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DIN.S.GIESVCHRISTO, 

E DI  TVTTI  I SANTI. 

Velli  quali  celebra  la  fcfta , e recita  I officio  la  Santa  Chiefa  Cat bo- 
tte a , conforme  al  Brattarlo  Romano  riformato . 

Inficine  con  le  Vite  di  molti  altri  Santi,  che  non  fono 
nel  Calendario  di  detto  Brcuiario . 

Con  molte  autorità , & figure  della  facra  Scrittura , accommodate  ì prò-] 
pofìto  delle  Vite  de"  Santi;') 

Raccolto  da  graui,  & approbuti  Autori,  & dato  in  luce  per  auanti 
in  lingua  Spagnuola,  lotto  titolo  di  Floi  Sancì  orvm  , 

e Tredicatorc  • 


Ter  Alfonso  di  trillcgas  di  Toledo,  Teologo , 

E auointncmccon  diligenti!  tradotto  di  Sp ignudo  in  lingua  Italiana, 
D.  T i m o x £ o da  Baiano  Monaco  Camalaolefc  . 

— Jlliunttmi  in  vlrima  tintone  1$  Vite , t fatti  d‘ alcuni  Santi  t Beati 

U^nalt  nell  a' tre  fi  Affideranno» . 


CON  PRIVILEGI. 

IN  VENETIA,  APPRESSO  I G VERRÀ 
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Vanto  ila  grande  il  profitto, &vtilità,chedairHiftoria  Profitta 
rifulra  a'  mortali  ; lo  inoltra  la  cfpcricnza , poi  che  fi  ve* 
dechiaramentc,  cherHiftoriac'infcgna  audio,  che  fi  ,‘,a°rU- 
debbe fuggire,  efegui re.  Loda  ,& inalza  la  Virtù  ; bia-* 

(ima , &:  vitupera  il  vino:  honora  e fa  famofo  il  buo- 
no; Se  ìlcattiuo  publica  per  infame.  Fa  ualorofo  il  tv 
mido  : &a  chi  di  fua  narura  è ualoroio,  accrèlee  animo,* 

& uigorc . Per  i Tiranni  è un  freno , & alli  Re  magna-’ 
nimi  e giudi , fcruc  per  ifprone . Quelli  di  poca  età , fa 
vgualico*  vecchi , alli  quali  dà  allegra , Sz  ripolata  vecchiezza.  Non  lufinga,  non 
diili  mula,  non  inganna,  dice  ogni  cofa, ogni  cola  (cuoprc  : & manifclta;&com$> 

■viua  imaginc,  rapprclcma  alli  prciènti  le  vite  de'  pattati, & 1 opere  loro  buone,  & 
carriuc  : fa  certo  ciafcuno,  che  operando  bene,  farà  eterno  il  (uo  nome,  egli  met- 
terà nel  Catalogo  de’ famofi  : & fe  per  il  contrario  faranno  cartiui;  non  però  fi 
dimenticarà  di  loro  : anzi  publicarà  i lorouitij , & male  opere  , accioche  (ìano 
conoi'ciuti  dalli  prelcnti,& dai  futuri  ancora  ,&  riputati  appunto  come  l’ ope- 
re loro  hanno  meritato.  Ma  le  l’Hittoria  in  communc  apporta  al  mondo  tanta 
vtilità, quanto  iàrà  maggiore,  & più  importante  l'utile , che  ficauaràdall’Hi- 
ftoria  particolare  delle  Vite  dc'Santi  ? Sant  Ambrogio  in  un  Sermone, ch'egli  fe- 
ce di  San  Nazario,  eCcllò  martiri , dice , che  permettendo  Dio , che  li  Sana  fuf-  n.  Ani- 
merò marcinzati  con  tanti,  & sì  crudeli  tormenti  e cruciati;  non  ledo  pretende- 
ua,  che  guadagnaflcro  per  loro  (letti  premio,  Se  corona , ma  ancora  chcfuttèro 
a noi  un  ritratto , Se  uiuo  elfempio.  il  Signore  efliminaua  i Santi  (dice  quello  mnGe 
Dottore)  per  iulègnarc  a noi:  era  rigorolò  concili,  pércttèr  piccolo  con  noi  : li  cv  <o- 
Martiri  erano  feriti , accioche  noi  fotti mo  medicati  ; etti  erano  priuati  della  uita 
temporale,  accioche  noi  inanimali  dall’ ’eflempio  loro,  conlcguiamo  la  uitacter 
ua.  L’Hiftoria,  che  celebrai  fatti  valorolì  di  quelli  ,chc  nella  guerra  hanno  gua-‘"=j  «or 

1 v ° mentati. 
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dagnato  nomedi  gran  Capitante  di  fàmofi,  gioua  fidamente  perii  fòldati,  e 
gente  di  guerra . L’Hiiloria , che  trarrà  di  palóne  ; che  goucrnano  Prouincie , 
c Regni  con  molta  prudenza,  c gialli  ria,  leruc,  egiouaallc  genti  di  goucrno, 
pcrcnc  quelli,  cquclli  pigliano  animo  per  limili  cllèmpi,per  imitargli  , e per 
acquillarc  gloria , & honorc , lì  come  elli  acquillarono:  Ma  non  tutti  gli  huomi- 
ni  hanno  di  leguir  la  guerra , nè  tutti  hanno  d’haucr  gouerno  ; ma  perche  a tutti 
è nccdlario l’operar  bene  per  tatuarli;  a tutri1conuicnc  l’Hilloria  delle  Vite  dei 
Santi  ; perche  ogni  lòrre  di  pcrlbncui  troueràclTcmpi  da  imitare,  e ritratti  dal 
L.~  naturale  da  cauarnc  virtù,  elle  fono  i gradi  della  Icala  per  Ialite  al  Ciclo.  Quelli 
e* rì trai-  che  hanno  poca  patienza , ritrouaranno  alcuni  Santi,  che  ne  furono  tanto  ador- 
lod''.,  ni , e buoni  macllri , che  non  lòlo  I haucuano  in  mezzo  dclli  crudclillinii  tor- 
ni. ' menti,  ma  quiui  ancora  pregauano  Dio  con  infiammata  carità  per  il  carnefice, 
che  gli  tormcntaua  ; come  un  Santo  Stefano.  Quelli , che  hanno  bilógno  dhu- 
miltà,trouaranno  Santi  tanto humili , che  andauano  fuggendo  dalli  luoghi, 
ou’crano  llimati , Se  honorati  ; come  vn  Sant’ Am  brogio . Quelli,  che  Inno  du- 
ri, che  hanno  poca  carità  ucrlo  il  profilino,  rroueranno alcuni  lànri,chchaueii- 
dodifpcnlàta larobbaloro  allipoueri,  uenderono  fino  lorollesli.e  lì  fecero 
Ichiaui;  comcSan  Paolino  V cleono  di  Nola  in  Iralia.  I pulìllanimi , e fragili , 
ritrouaranno  Santi  tanto  animofi , e di  sì  ualoroio  petto, che combatreuano or- 
dinariamente col  demonio  ; come  Sant’Antonio  Abbate.  Altri  poi , non  fido 
dclli  tormenti,  ma  ancora  de  gli  Imperadori,  Prencipi,  cTirann  i ,che  gli  tor-* 
mentauano , riportauano  gloriole  uittorie , c trionfauano  valorolamentc, facen- 
doli belle  di  loro,  & dclli  miniilri;  che  gli  tormcnrauano  inficine, • come  vn  San 
Lorenzo.  Lidishonclti , e gente  libera,  e dilordinata; rirroueraano  Santi  di 
citrema  honcltà , c molto  gclofì  dell  honor  d’iddio  ; come  un  San  Bernardino; 
alla  cuiprclcnza  non  bilognaua , che  li  lcntiflc  parola , che  rilónalTcdishoncllà. 
Sitrouerannomedclìmamcntc  alcune  Sante,  che  per  mantenere  pura  intie- 

ra cailuà , pregauano  Dio  con  grande  illanza , che  le  face  He  venir  brutta  la  loro 
belliilima  faccia,  come  Santa  Brigida  : Se  alcune  furono,  che  da  loro  (Ielle,  Tela 
gualtorono  come  Santa  Lucia.  Di  modo  che  nell  Hiftoria delle  Vite  de’  San- 
ti, non  lòlo  fi  trouaranno  medicine,  c rimedij  per  un  lol  uirio , &efièmpi  per  una 
iolauirtùima  cialcunovi  troucrà  rimedio  per  tutte iuitij,&  efiempi  tutte  lo 
virtù.  Pcrquefto  fine, &a  quello  propolìroil  noltro  Dio  ,conlal'ua  lómma 
prouidenza,  fino  dal  principio  della  ina  Chnlliana  Chicli , ha  prouillo  di  pedó- 
ne; che  fàccllcro  l oflicio  di  Cromili , che  riduceflèro  a memoria , c faccllero  Hi- 
ltoria  dclli  fatti  hcroici , Se  opere  fàrnolc  de  i Santi  Che  quello  Ila  uero  , fi  uede 
in  Papa  Clemente  primo  dilccpolo  di  San  Pietro  Apollolo  ; dclquale  lcriue  Da- 
malo , che  egli  deputò  lette  notari  in  Roma, egli  di  tuie  per  le  Contrade,ò  Purro- 
chic  della , acciocnclcriucirero  li  martiri]  de  i Santi  con  ogni  uerità,  ediligenza. 
L’ illtllo  Damali» , parlando  di  Papa  Antera  ; dice , che  egli  fece  mettere  iniieme 
tutto  quello , che  mlino  al  fuo  tempo  li  lópradetti  Notari  haueuano  lenito  dei 
Martiri  ,c  commandò,  che  fi  conlcruaflc  negli  Archiui  dcllaChicfa  Romana. 
Di  piu,  dice  Damafodi  Papa  Fabiano,  eh’ egli  diuilc  li  l'ette  Notari  antichislìmi 
altra  uolta  per  (ette  collatiom , ò Parrocchie  delle  Città  di  Roma  accioche  faccfi* 
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foo  Hiftoriadi  tutto  quello , che  auueniua  nclli  martiri)  de  Santi . L’iftcllo  Da- 
malo poi  aggiunte  àciafcun  Notaio  un  Subdiacona,  che  folle  come  (opri  fluire, 
acciocncdcl  continuo  lmuertilTc , e non  permcttcfl'c , che  lì  vlàflc  negligenza, 
alcuna  in  quello  , che  tanto  importaua,lalciandodilcnuerqualchccoù,cheà,v  ^ q 
quello  fatto  toecaflc . E benché  fia  ucro , che  fra  Onofrio  Pannino  lì  lamenti]  „u« 

: icllHifloria , che  egli  fece  de  i Pontefici , perche  crede , che  le  lcritturc  di  quelli 
notati  lì  pcrdeflcro  ; nondimeno  pare, che  non  habbiogni  ragione,  perché  rii  ; 
di  d’hoggi  lì  trouano  moire  Hiitoac , che  a giudicio  di  graui  autori  * fono  l itici.-  nc  Mini 
te,  che  imiterò  qua  notari;  come  quella  di  San  Lorenzo  , di  Sanca  Agnclà,  di:  vìridi. 
Santa  Lucia , & altre  : Anzi , che  io  tengo  per  certo  » che  le  lettioni  del  Breuiario 
Romano, che  contengono  martiri;  dc'Santi , fiiflero  cauate  dalle  medefime  Hi- 
ftoric  dclli  Notari  di  Roma:  e perche  ilmcdclìmo  Papa  Damalo  dice,  che  San 
Felice  Papa  ordinò,  chele  Melìb  lì  cclebralTcro  lopra  le  lepolture  de  Martiri  > 

©in  luogo  doue  fulterole  reliquie  loro  per  la  maggior  parte;  ilchcfu  come  un 
principio,  & origine  quali  di  canonizarc  i Santi , òalmeno  di  honorargli,  & ce* 
lcbra  la  fèlla  loro  nella  Chicli  Chriftiana.  Non  è dubbio  alcuno,  che  in  que- 
llo fatto  il  San  to  Pontefice  fi  goucrnò  pcruia  dclli  rcgillri,&  lcritturc  dclli  nota* 
ri  antichi , tenendo  per  martiri  quelli,  che  le  dectc  lcritturc  diccuauo  fullcro  Ilari 
tali.  Eancora  cofa  uerilìmile,  che  edificando  gli  altari,  & celebrandogli  Mede, 
lògli  haucua  da  far  lolficio  ancora,  nclquale  fi  raccontaceli  martirio , che  hauen 
uano  patito, & in  quello  fi  fcruiuano  delle  lcritturc  dclli  medellrni  notari . Quc*  G'<  «in- 
{lordine  di S.Felke  Papa , che  fi  cdificaltero gl'altari  lopra  le  reliquie  de  màrtiri  "smh- 
S.  Ambrofio  clfendo  dimandato  da  certi  Arriani  per  .burla , s’egli  uoleuacdificar 
bafilica,ò  chiclam  un  certo  luogo, chcad  elfi  parcua indecente,  rilpolc  ; Edifica-. Mirtm  • 
rolla,  le  ui  trouarò  qualche  reliquia  di  martiri.Sant' Agollino  in  un  Sermone  de  i 
Martiri,  dice,  che  era  colà  conucaicnte.chcui  liciterò  le  reliquie  di  coloro , che 
morirono  per  Chnllo  ne  gl'altari , doueciafcun  giorno  nel  làcnficio  della  Mefiti  ’l,"i  fcr 
fi  rapprclènta  la  morte  di  Chnllo.  Nel  quinto  Concilio  Cartaginelc  fu  commini 
dato  con  molto  rigore, che  fi  gettallcro  per  terra  gli  altari, doue  nò  erano  reliquie 
di  Martiri.  E le  alcuna  uoltalono  Ilari  edificati  al  tari  di  San  Michele,  fu  portato 
in  quel  luogo  della  terra  della  grorta  del  monte  Gargano, che  c in  Puglia,  prouin 
eia  d’I calia; doue  il  Santo  Archangeloapparuc  , & quella  terra  lì  chiama  per  ordì, 
nano  lua  reliquia. Di  modo  che  lì  uedechiaro,  che  edificandoli  gl’altari  de’  Mar» 
rin,bifognaua,che  le  gli  facclfc  rofficio,nelquale  fi  recitaflè  parte dellhiftoria  del 
martirio  loro,cauandolo  dalli  rcgillri  dclli  Notari  di  Roma.  Di  quello  ne  rimale 
tempre  qualche  legno  ncgl’alrri  officij  differenti  .che  fumo  ordinaci  dalli  mede- 
fimi  Santi  come  del  Gregoriano,  del  l’ A m brolìaiio,  & deli'ofticio  di  S.  Ilidoro.  Si 
uede  adunque  chiaramente,  che  non  fi  pcrdcrono  del  tutto  lHillorie,c  rcgillri 
dclli  notari  di  Roma, come  pela  Onofrio  lopradetto.  Eulcbio  Cclanculè,có  l’aiu* 
todcUlmpcradorConllantino,  andò  cercando,  &riuolgcndo  con  molra  diti-?  vi,e 
genza  tutte  le  librarie  del  fuo  tempo,  & compolc.1  Hilloria  Ecclcfia!lica,ridii' 
condola  a noue  libri,  alliqualipoi  Rullino  d’Aquilcia  n’aggiunlc  due  altri.  Socra- 
te Scholallico  Cóflanrinopolirano.lcnflelimiìmcnrc  (ette  libri  d’Hi  fioria  Ecde 
fialbca,  c Theodoreco cinque;&:  Hcrmia  Sozomcno  uoue:di  tutti  iquali  Calìio- 
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doro  fece  l’Hiftoria  Tripartita  in  dodici  libri  ; e la  chiamò  coll,  perche  lacauò, 
e raccolte  da  quelli  tre  autori.  Niccfòro  Cullilo  Icriffe  diciocco  libri  d’Htlloria  Ec 
clefialtica.- 1 1 uencrabil  BcdaffriirclìmilmcntcHiftoria  Ecdclìallica,  & un  Mar> 
rirologio  j ò Memoriale  dei  Martiri:  nclqualc  egli  dice,  che  con  ogni  diligenza 
poflibilc  notò  li  giorni, nelli  quali  i Martiri  patirono, li  Giudici,  cheli  marririza- 
rono;  e li  modi,  e forme  de  i martirij.chc  lòffèrlcro.  Adone  Treucrcnlc  fece 
Hilloriadi  Santi  per  via  di  Calendario  ; colà  in  uero  molto  curiolà,cdi  grande 
vediti . Vfuardo  monaco  di  San  Benedetto , à petitionc  di  Carlo  Magno , Icrif- 
fc  vn  Martirologio  molto  copiolò , ilqual  e ftampato  con  molte , & importanti 
additioni , fatte  da  Giouanni  Molano  Louamenlc,  huomo  dotto,  e pio.  Sono 
ancora  due  altri  Martirologi  j.vno  è il  Romano  antico,  e labro,  che  quali  e 
l’ifteflb,di  Antonio  Maurolico,  nel  qual  dice  particolarmente  i luoghi , douclb- 
« / rt'“  no  alcuni  dclli  corpi  de  i Santi  > delli  quali  egli  tratta , e fà  mcntione . Da  quello 
èìho'tp'  nabono  molte  differenze,  e contelè  : perchealle  uolreauuiene , che  lì  leggono 
a.  u..  me  Hiltoric.ò  mcmoric.che  unifteflò  Santo  Ila  in  due  differenti  I uoghi . Quello  oc- 
corre  alle  uol te, perche  d’un  illcflo  lànropoffono  effcrc,&  in  effetto  fono , molte 
4'tmd!c.  reliquie  in  un  luogo,  e ncU'alrro.c  cialcun  luogo  dicchaucre  il  cotpo.  Altre 
«ti;  iuo  uoltcauuicnc,  che lòno  due  Santi  di  un  medelìmo  nome,  e perla  grande  anti- 
chità, e lunghezza  del  tempo,  lì  dimenticai  perde  l ‘Hilloria  del  mcn  famo- 
Ib,  e la  contclàrcfta  tutta  Ibprail  piu  nominato  , cioè  in  qual  delli  due  luoghi 
Ila  il  fuo  corpo,  e le  fuc  reliquie.  Fra  gli  Icnttori  antichi  delle  Vite  dei  Santi , 
Meufra-  unoèSimeonMetafraftc,huomograuiflìmo,chc(crilfe  allaffmga  de  i Sancì, 
cii.Vcrar"  e del  quale  fanno  honorata  mcntione  li  Concili  j Fiorentino  ,-e  Ferratele , e Nicc- 
cq'hó.h.'  fòro  Califfo.  Olrradiciò,  Theodoro  Prodromo  huomo’  grauc,  lo  mette  nel 
h!ìiC£ci  numcro  di  quelli  fàrnofi  Santi  Dottori  Greci,  Arhanafio,  Balilio , Grilbllomo  ; 
Cirillo,  e gli  altri  di  quel  felice  tempo.  Nelle  additioni  di  Vfuardo  lì  dice,  che 
li  Greci  tengono  per  Santo, e celebrano  la  fua  fella  affi  i7.di  Nouembre. 
Di  più  delli  lopranominari  Autori , furono  alcri  grauiflimi , e làntilfimi,  che 
fcriffero  le  Vite  d’alcuni  Santi  particolari  ; come  San  Girolamo , quella  di  Paolo 
primo  Eremita  ,d'llarionc,  e d’altri.  Offra  che  egli  traduffe  di  Greco  in  Latino 
vn  Martirologio  ; il  cui  autore,  dice  Beda , che  fu  Eulebio  Cdàricnlé  : & alcuni 
che  non  lànno  quello,  lattribuilcono  al  medelìmo  San  Girolamo . ScriUcro  an- 
cora Vite  di  Santi  particolari , San  Gregono  Papa , Santo  Ambroffo , S.  Paolino 
Vclcouo  di  Nola,  e San  Gregorio  Nileno . Dipoi  alcuni  dilccpoli  dclli  medefi  mi 
Santi,  e loro  famigliati , oucro  della  loroilteffa  religione,  lcnffcro  le  Vite  dclli 
ai  uno-  lopradetti.  Lilommi  Pontefici  ancora,  per  canonizarc alcuni  Santi , prefèroin- 
slma..-  fbrmatione,  e fecero  Bolle  nellequali  raccontano  la  vita  loro , & i miracoli,  e 
tiomtir  gli  publicano  per  Santi  inruttalaChiclàd  Iddio.  In  quei  tempi  baltaua  quello, 
perche  alcuno  fuffe  tenuto  per  Santo , & honorato , e riucrito  come  tale  ; lenza , 
cheli  faccllero  tante  diligenze,  infbrmationi, e laurini)  col  ngore,chchorafifa: 
Perche  uedeudo  il  Ibmino  Pontefice  la  teffimonianza  del  notaio,  ilquale  era  de' 
putato  per  quello  effetto  , oucro  hauendo  rclarionc  da  pedona  grauc,  e degna 
di  fède,  che  fàcefle  teffimonianza  d’alcun  Santo  già  morto  : lo  fnceua  metter  nal 
Catalogo,ecommandaua,cheegli  folle  honorato: egli  fòlle  latto  fèlla,  co- 
me 
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me  a Santo . Quindi  auuenne , chelblo  per  la  tcflimonianza  di  Sant’Antonio , 
la  Santa  Chiefapofe  San  Paolo  primo  Eremita  nel  Catalogo  de’Santi . Li  Velco- 
ui ancora fàccuano  honorar'alcuni  per  Santi  ne  i loro  Vcfcouadi,  e quello  du- 
rò fino  al  tempo  di  San  Thomafo  Cantuarienfe,  ilqualc  hauendo  prefò  informa- 
ùonc di Odoardo  Re d'Inghilterra , fece  leuar'il  corpo  dalla  lepoirura  in  terra, 
elofccemcttcr'inluogoa)to,&cmincnte,&  ordinò,che  per  l'auucnirc  fi  re- 
nelle per  Santo , efe  gli  faccflc  l'officio  . Il  medefimo  fece  vn’alrro  Arciuclcouo 
pur  di  Cantuaria,  chiamato  Lanfranco,  huomo  molto  dotto,  e Santo;  che  fu 
anteceflbrcdi  Santo  Anfelmo  ; ilqualecrtcndo  in  compagnia  del  detto  Anlclrao 
alzò  il  corpo  di  Alfcgo  Arciuclcouo  di  detta  Città,  e lo  mife  in  luogo  alto,  e 
commandò,  che  fc  gli  faceflè  l'officio  per  1’informatione , che  cglihcbbc  della 
iùa  uita,  e morte  iàntiilima.  Simeone  Vcfcouo  di  Siguenza , alzò  mrdefi ina- 
mente il  corpo  di  Santa  Liberata  in  un’arca  d'argento , e lo  fece  fcriucr  nel  Cata  - 
IogodclliSanridellafuaChicfa,ecommandò,chccglifuflchonorato,e  riuc-  p ^ 
rito  per  tale.  Hcbbcinuidiail  Demonio  a audio  honorc,  chefifàccuaallifan  * me  ccr- 
ri,fuoicapiralinemici;procuròdileuarglielopcrducuie.  La  prima  fu,  che  e- 
gli  s'accordò  con  heretici , acdoche  inferiffero  ; c mefcolallcro  cole  fai  fé , apocri- 
fe,  e di  poco  momento  nellHifloric  delle  Vitcdci  Santi:  L’altra,  egli pcrfualc 
a gente  leggiera,  e di  poco  intelletto , che  honoraflè,  criuerillc  come  Santi  al- 
cuni h uomini  già  morti,  liquali  erano  flati  molto  vitiofi  ; pigliando  il  maligno 
forlcoccafionc,  chcefii  per  efferc  flati  fuperbi , & ambinoli,  commandauano , 
che  li  corpi  loro  flirterò  inerti  in  Icpolcri  alti,  & emincn tifiche  (eccettuando  per 
lòncdi  fiato  fupremo;coinc  Papi, Imperatori, Re,  & Arciuefcoui ; c quello 
nelle  capello fabricatc  da  cflì)  non  fi  doucria  permettere,  che  fimili  corpi  fulfe- 
ro  polli  in  alto  »cflcndo  quello  proprio  di  Santi  canonizati.  Scriuc  Scuero  Sul-  Sa."0* 
pitto  nella  vita  di  San  Martino,  che  approdò  la  Città  di  Turone,la  plebe,  c 
gente  volgare  della  Città  ; e del  paefe;  naucuano  vfanza  di  andare  a fare  ora- 
rione  alla  lepoltura  di  uno , che  lo  chiamauano  il  Santo  non  conoiciuto  i perche 
era  in  luogo  alto.  Quella  colà  formò  lcropulo  nel  l'animo  di  San  Martino,  per- 
che Dio  non  permette,  che  limili  inganni  durino  lungo  tempo.  Andò  al  luogo, 
dou’cra  quel  fcpolcro , c poftofi  in  orationc , pregaua  Dio , che  gli  riuelaflc , che 
Santo  era  quello , che  quiui  era  fcpolto . Fatta  l’orarionc , gli  apparue  un’ombra , 
brutta,  e Ipauentcuole , che  con  uocc  terribile  gli  dille;  Io  fono  l’anima  di  colui , 
cheèquìlepolto,  &per  limici  graui  peccati,  delliquali  non  feci  penitenza,  Dio 
m’hà  condannato  alle  perpetue  fiamme  dell'  Inferno,  douc  fono , c farò  tormen- 
tata in  eterno . E detto  quello , dilparuc.  Allhora  San  Martino , fece  gittar  per 
terra  quel  lepolcro,  & disfar  l’altare;  Si  ordinò , che  fi  ccflàfle  di  honorar  colui , 
che  faliàmenteera  fiato  riputato  fanto.  A quelli  due  danni  hanno  riputati  li  Som 
mi  Pontefici,  guidati  dallo  Spirito  d'iddio.  Del  rimedio  del  primo,  ne  pigliò  cu- 
ra Papa  Gelafio  ; & a quello  propofito,  hauendo  congregato  un  Concilio  di  fòt- 
tanta  Vclcoui , fece  quel  famolo  Decreto  ; che  comincia , Santa  Romana , &c.  r>«™t« 
&ènotaro  nella  diftintionedccimaquintadcl  Decreto  di  Granano:  nelqualccó-  o*ui», 
danna , & reproba  l’Hilluric,  & Vite  de  i Santi , clic  erano  fiate  contaminate , & 
corrotte  da  gli  Heretici . Ma  bilbgiu  auuertirc , che  in  quel  Decreto  non  fi  vieta- 
no 
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fio  aflolutamentc  le  Vite  di  quei  Santi,  dell]  quali  e colà  chiara, che  le  Vite  loro  fa 
ronofantiiìime.c degne d'ellcr  iàpurc.-maiolo  quelle, che quiui  fono  notate; 
che  erano  ilare  fai fificate  da  gli  Herctici.  Però  ancorché  quiui  fi  meta  la  ulta  di 
San  Giorgio  Martire,  non  c quella  che  IcrifleSimeonc  Mctafrallc.eheèin  qua- 
rto libro , alla  quale  rimetto  il  Lettore , acciocheconfideri  : Se  vegghi  l'autorità  » 
& verità , chcqucila  ha,  c quante  cole  ci  mancano  di  quelle,  che  ordinariametv 
te  fi  leggeuano  di  quello  Sanro;chc  lènza  dubbio  era  quello , che  vietò  Papa  Gc- 
lafio.  Per  ornar  poi  al  fecondo  danno , fu  dato  ordine , che  con  maggior  diligen- 
za , cdeliberarionc , econ  ogni  grande , & efquifitafollecitudincli  Santi  fi  mct- 
tclfero  nel  Caralogo.acciòciic  le  uc  rccitalTc  l'officio . E lono  le  colè  uenute  in  ta- 
li c «oia  Iellato,  che  al  di  d’hoggi  la  canonizatione  d’un  Santo,  è una  delle  cole  piu  gra- 
amw.u'  UI , c di  maggior  maeltà  , che  fi  faccino  nella  chicià  d'iddio , c però  fi  fa  pòche 
nó^vcTo  uo'rc  • L)a  gli  Autori , e luoghi  (òpranominati , tutti  molto  grani  ,■  «autentici , & 
a”  w vcr‘  *'  racco^ro  > c cormpoicro  li  loro  gran  volumi.il  dortiffimo  Vclcouo  Lippo- 
na  c poi  mani , Si  il  religiofiflimo , e obli  meno  eloquente , e dotto  Fra  Lorenzo  Surio . 
nò.' :,J  Da  quelli  ho  cauato  io  la  maggior  parte  di  quello,  che  in  quello  libro  ho  ferie- 
to , ancorché  in  modo  diffidente:  perche  elfi , pretendendo  di  far  libri  grandi, 
icrilTcro  tutto  quello,  che  trouaronoin  quella  materia.  Et  io  fono  andato  fee- 
gliciidolecoicpiuclTentiali,&  importanti  : pretendendo  di  fare  un  libro  fido, 
- nel  quale  fi  vegga  talmente  tutto  quello,  che  in  quella  materia  fi  può  dcfidcra- 

re,  che  inficine  fìa  fàcile,  e manuale,  enifluno  fi  (tracchi  della  fua  lunghezza  , 
con  che  muno  fi  polli  dolere,  che  ncll’Hilloria  di  qual  fi  uogli  Santo  ut  manciù 
t/ordme  cola  iiccclTaria . E perche  l'inrcntion  mia  fu  di  lcriucr  tutte  le  iolcnnità , e felle  , 
i'o*  die  celebra  la  Chielà,  conforme  al  Breuiario  riformato.fàtto  per  ordine  del  Con- 
gu/.t1''  cil»  Tridentino  nelle  Iolcnnità  di  Chrillo  nollro  signore,  c della  Santiffima 
Vergine  iua  Madre;  non  fido  holcritto  tutto  quello,  che  toccaua  aU’Hilloria 
di  quella  fella,  c della  fua  ìllitutionc;  ma  ancora  molte  confiderationi  graui  c 
dilli  ite , laccolte  da  graui  autori , dalle  quali  il  Lettore  caueri  gullo , e profitto 
grande.  Et  cllendoalcunc  Vite  di  Santi  molto  breui,comc  quelle  di  alcuni 
Pontefici  Romani,  delli  quali  filcriuc  molto  poco;  ho  procurato  sì  in  quelle, 
come  in  tutto  il  re  Ito  , darle  un  poco  di  gullo  con  un’entrata , oucro  principio; 
alcune  uoltc  d una  fiirura;ò  tcllimonio  della  (aera  Scrittura  ; altre  uoltc  di  una  fi- 
cn-ic8"’  nrnhrudine,ò  ragion  morale,  Icquali  fanno  l’Hilloria  diIetteuolc,c  grata.  ha' 
uertm  ucndolcmprc  riguardo  all'auilo,  chcfinccrca  nello  fcriuercle  figure  ; accioche 
'T-  nelluno  polli  pigliar  occafionc  dicrrarc,  come  fa  alle  volte  la  gente  plebea,  che 
f'saÒj  non  praticato  le  lchole, quando  le  figure  iòno  nude , e lenza  la  dichiaratane  , 
scuota  & application  neccflària . Holcritto  in  uno  trattato  particolare  la  vita  dj  Gic- 
fu  Limilo  nollro  Signore:  & haurci  fatto  l’illclTo  della  fua  làntiflima  Madre, 
fenoli  mi  fuflc  parlò  cola  lìipcrflua  .attclòcheintuttclefuc  felle,  che  iòno  ac- 
eommodarc  alti  fuoi  propri  giorni, fi  tiouarà  tutto  quello  ,chc  fi  poma  dire 
inficine  in  un  trattato  particolare.  Dopolaviradi  Chrillo, feguitano  le  fc- 
! ile  dell  imcli , cominciando  dalla  Circoncifionc,  che  è il  di  primo  di  Gennaio, 

feguitano  le  Vite , & Hiiloric  de  i Santi , che  iòno  nel  Calendario  del  iòpranomi- 
hato  Breuiario  riformato , ienza  che  uc  nc  manchi  pur’uno  ; Penlchcio  credo  , 
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che  il  libro  farà  molto  grato  a tutti  quelli,  che  dicono  l’officio  diuino  : perche 
quando  diranno  l’officio  di  alcuna  fella  di  Gicfu  Chrifto,  ò della  fila  lànriflìma 
Madre,  ò di  qual  fi  vogli  lànto,  potranno  ricorrer  a quello  libro,  & in  dio  uede- 
rc  la  lettura,  & hiftoria  di  quella  fèlla,  o la  uita  di  quel  Santo  compiutamen  tc:co- 
fà  certo  di  gran  contento , particolarmente  ellendo  (come  inucro  polTono  clTer) 
fìcun,  e certi,  che  quello,chc  qui  leggeranno,  c autentico , Squero.  Et  ancorché  la 
gente  uolgare  ha  per  ca  tiare  grande  utile  da  quello  libro,  non  dilpiacerà  ancora 
alla  gente  dotta;clscndo  che  quello  lolo  gli  leuarà  la  fatica  di  riuolger  molti  libri 
pcrcncqui  trouaranno  facilmente  & unito  inficine  quello,  chcin  molti  altri  libri 
troueranno  con  difficulrà,  c fparlo  qua , e là . Ho  ancora  notato  in  ogni  Hiftoria 
delle  fcllc,ò  Vite  di  Santini  tempo, & il  giorno,chcauucnnero,&il  Principe, Re, 
ò Imperatore, che  allhora  regnaua.  Diligenza  inucro  non  men  faticolà , che  im- 
portante per  trouarfi  grandiflima  diffèréza  di  quello  fra  autori  gtauiffimi, dicen- 
do alcuni  vna  cofà,&  altri  un’altra.Et  io, per  chiarir  la  parte  uera,d  ho  pollo  mol 
to  ftudio,& diligcnza;confcrcndo quelle  Vite,  Hiftorie,ò  Murtirij  delli  Santi  di 
quel  tempo  con  altri  del  tempo  mcciefimo,-hauendo  riguardo  a gli  anni  delli  Poh 
telici  Romani, c delli  Rc,c  principi  di  altre  Prouincie,&  al  tempochc  cominciò  la 
pcrlccutionc.al  modo  del  Martirio,  alli  nomi  degli  Imperatori,  c delli  loro  Giu- 
dici, c Prefetti}  perche  da  tutte  quelle  cole  logl  tono  luccedcr  dubbij  da  chiarire. 
£ quando,  hauendo  ulàto  ogni  diligenza,  non  li  può  prccilàmentc  chiarire  la  ue- 
rita  dell'anno,  che  la  cofaoccorlè,  dico  à quello  modo  : Aucnne  quello  circa  gli 
anni  del  Sig.  &c  Secondo  che  piunuparue  sauicinallealla  uerita.  E perche  a 
quello  libro  non  mancallc  colà  alcuna,  al  fine  ho  lcritto  le  Vite  d'alcuni  Santi 
Strauaganti,che  non  daranno  màco  gullo.nè  làranno  di  minor  profitto  de  gli  al 
tri.  Di  modo  che,  chi  hauerà  quello  libro,  haucràincflo  tutte  le  Hillorie  delle 
folennità , e felle  dell'anno  ; e tutte  le  Vite  dc'Sanri,chc  in  altri  Libri  limili  lì  rro- 
unno;  e quali  altretante,  ò più,  aggiunte  di  nuouo-.oltra  che,  quanto  qui  fi  legge, 
èccrto,autcnrico,& vero.  E le  tene  è la  verità , che  conolccndo  io  il  mio  pouc- 
ro  talento  per  tanto  a Ira  imprefa,-  nondimeno  ho  iempre  chiamato  l’aiuto  diui- 
no, mediante  1’intcrccllione  della  Vergine  Maria  Madre  di  Dio , c del  gloriolò 
Euangclifta San  Giouannijiquaii  io  mi  clcfli  per  particolari  patroni , &auuocati 
in  quella  opera.Oltra  di  ciò,  no  vlàto  ogni  diligenza  poflibilc,  per  non  errare  in 
quello  c’ho  lcritto  ; hauendo  conferito  ogni  cola  con  pcrlonc  dotte,  e famofi 
Thcologijdel  parer  de  i quali  mi  potcua  fidare, & in  particolare  con  gli  graui  Dot 
tori  Gregorio  Ernandezdi  Valelco,c  Francclcodi  Pila;  li  cui  delicati  ingegni,  e 
rare  qualità  fi  conolcono  in  Spagna,  e fuori  della  ne  ilibri,che  hanno  fatto  {lam- 
pare. A talché,  cficndo  quello  libro  pallàto  per  la  ccnfura  di  quelli  due  huomini 
dotti,  e fèruidt  Dio, mi  confido,  clic  quello,  che  elfi  hanno  approuato,làrà  anco- 
ra approuato  da  tutti  quelli, che  con  pia  affetnone,  & animo  candido,  c Chriftia- 
no,dciìderando  di  giouarc  ò à loro  lle(Ii,ò  al  pio  (fimo, leggeranno  quella  Hillo- 
na . Con  tutto  ciò , è colà  polli  bile , che  in  ella  lìa  qualche  cola,  che  non  fia  con  - 
fórme  con  quello , che  tiene, & infogna  la  lànta  Madre  Chicfa  Romana  : La  on^ 
de  da  hora  lo  reputo  non  detto,  lo  reuoco,& annullo,  e tengo  di  mun  valore. 

E icin  quella  mia  fatica  li  trouarà  qualche  claulula,  o lcnrenza,chc  per  haucr  di- 
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uerfi  lenii,  alcuno  d'efli  futtc  erroneo , ò lófperrofo  ; dico , che  l'inrention  mia  fu 
dii  la  in  (enlo  Cattolico , e non  altrimenti.  Dico  ancora  di  più , che  tanto  in  que- 
fto .chequi  ho  Icritto , (come  in  tutto  il  retto,)  che  ò per  icrittura , ò in  pulpito , 
ò in  qual  li  uagli  altro  modo  ho  detto , ò dirò , ho  ttritro , ò fermerò  ; mi  iotto- 
m etto  alla  corrcttione,  c cenlùra  della  Tanta  Madre  Chiefa  Romana , e del  iuo 
capo,  che  c il  Sommo  Pontefice, c di  tutti  li  Tuoi  fedeli  Minittriic  fono  pronto  & 
apparecchiato  per  emendarmi, ogni  uolra , che  mi  Zia  mottrato , ò detto  quello , 
nel  che,  come  huomo.potto  haucr'errato.  £ non  folo  ubbidirò  alla  ccnlura  del  * 
la Chicla Cachohca , cdclli  Tuoi  Miniftri,comegiàhodctto,maaqual  fi  uogli 
profli  mo,  che  con  carità,  & amicitia  Chrittiana  mi  auuertirà  di  qual  lì  uoglia  co- 
la, ncllaqualeio  habbia  errato, allegandomi  ragione  efficace,  che  habbia  piu  for- 
za , c che  ila  piu  dimottratiua  della  mia;e  lo  ringratiarò  della  Tua  diligenza,  c idie 
ne  rettarò  obligato , Et  ancor  che  auuerrà , che  leggendoli  quello  libro , fi  uo- 
uarà  in  etto  alcuna  cofa  contraria  a quello,  che  alcuno  de  gli  Autori  graui.che 
hanno  fcritto  Vite  di  Santi , habbialetto , non  però  lùbirola  biafimi<£  giudichi 

E er  errore, o per  troppo  ardimcntoranzi  creda  certo,  che  io,  per  dir  quello,  che 
o detto , ho  feguitato  un'altro  autore,  tanto  autentico,  come  quelli, che  dille  il 
contrario,!!  comcauuicnc  bcncfpctto  in  materie  limili  a quefta,graui,c  d’impor- 
tanza . Concludo  adunque  il  mio  Prologo , con  pregar  Dio  iilantcmcnte,  che 
quella  mia  fatica  lìa  grata  a lua  diuina  Madia, & a tutti  li  Chrilliani  di  giouamen 
to , c che  con  tal  zelo , c diuotionc  li  etterdtino  in  legger  le  Vite,  c moro  de'  San- 
ti, che  imi  tandoi  loro  ettem  pi,  meriti  le  loro  intcrcclGoniicche  per  amendue 
quelli  mezi,  tutti  confluiamo  l’ultimo  fine  della  beatitudine , douein  compa- 
gnia loro , c de  gli  Angeli  godiamo  Dio  eternamente . Amen.  * 
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TAVOLA  DELLA  VITA 


DI  N.  S I G.  G I E 


EL  motiuo,&intcntionc,che  Dio 
hcbbc  in  farfihuomo.  Cap.I.à car.  7. 
Dell’ Annunciamone  dell'Angelo  al- 
la Vergine.  Cap.  II.  car.j. 

Della  vifitationc  della  satifs.  Vergine  a Santa  Eli 
fabetta;  del  Tuo  ritorno  a cala,  & della  riucla  - 
tione  del  mifterio  dcH'lncarnationc  data  dal 
l'Angelo  al  fuo  fpofo  GiofefFo.  Cap. II 1. 8 . 
Del  Nafcimcntodi  Gicfu  Chrifto.  Cap.  II11. 9. 
Della  Circoncifionc  del  Signorc,c  del  Tanto  no 
mediGiefu.  Cap.  V.  u 

Dcll’Adorationc  dclli  tre  Re  Magi.  Cap. VI.  1 z. 
Della  prefentatione  di  Giefu  Chrifto  al  Tépio 
e della  Purificatone  della  Verg.  Cap.  Vi  1. 14. 
Demandata  della  gloriola  vergine  con  S.  Gio- 
fefFo , e con  il  fanciullo  Giefu  in  Egitto, e del 
la  morte  de  gl’innocenti.  Cap.  Vili . 17 

ComeGiefu  di  dodici  anni  rimafe  in  nel  Tépio 
di  Gicrufalcmmc,e  come  la  Vergine  Maria, e 
S.  Giofeffò  lo  ccrcauano,  & al  fine  lo  ritrouo 
rono  nel  mezo  dclli  Dortori.  Cap. IX.  19 
Del  Battefimo  di  Giefu  Chtifto , della  Tua  figu- 
rai fatezze  del  volto.  Cap.X.  zj 

Del  digiuno, e te  ntationc  di  Giefu  Chrifto , nel 
deferto.  Cap.XI.  »>• 

Della  rcftimonianzachcfecc  S.  Giouanni  Bar- 
dila di  Giefu  Chrifto,  e del  miracolo  di  con- 
ucrtirc  l’acqua  in  vino,  alle  nozze  di  Cana  di 
Galilea.  Cap. XII.  18 

Come  Chrifto  cominciò  a battezare.  Della  Tua 
andata  in  Gicrufaìcmmc  a celebrare  la  Paf- 
qua , douc  egli  fcacciò  li  mercanti  del  Tem- 
pio. Della  conuerfionc  della  Samaritana.  Co 
me  egli  chiamò  alcuni  Apolidi,  e di  molti 
Tuoi  miracoli . Cap. XIII.  19 

Come  Chrifto  commandò  al  vento, che  ceflaf- 
fe,  & elfo  l'obcdì,  come  liberò  due  indemo-* 
niati.c  li  Gerafeni  Io  pregorno.che  egli  li  par 
tiflc  della  terra  loro . Come  ritornò  in  Ca- 
farnaum,  e rifanò  vn  paralitico , e della  con- 
uerfionc di  S.  Matteo . Cap.  X11I1.  31 

Come  Giefu  Chrifto  rifu  Tritò  vna  Donzella  fi- 
gliuola di  lairo  Archilinagogo,  e rifanò  vna 
Donna, che  patiua  ilfiulodel  fanguc  redi- 
mi la  luce  a due  cicchi,  fanò  il  paralitico  del- 
ia Pifeina;  fall  poi  al  monte  Tabor , determi- 
nò il  numero  de  gli  Apolidi, e fece  vn  bcllif 
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fimo  Sermone.  Cap.  XV.  ti 

Come  Giefu  Chrifto  rifanò  il  fcruodcl  Ccntu- 
rioncj  refufeitò  il  figliuolo  della  Vedoua  di 
Naim.c  conucrtì  la  Maddalena.  Cap.  XV  l}6 
ComeGiefu  Chrifto  rifanò  vn  muto,  che  era 
indemoniato;  egli  Farifcilo  biafimauano  . 
Come  li  Tuoi  parenti  lovolfcro  legarc.c  repu 
tandolo  limolo,  e quelli  di  Nazaret  lo  volfc- 
ro  precipitare  da  vn  monte,  e del  miracolo 
dclli  cinque  pani, e due  pelei.  Cap.  XVII.  77 
Come  gli  Farifei  aceti  Corono  gli  Ap  oftoli,  per- 
che mangiauano  fenza  lanari]  le  mani . Co- 
me Chrifto  liberò  la  figliuola  della  Cananea. 
Come  fatiò  quattro  nulla  huomini  in  un  de- 
ferto,con  fette  pani , Se  alquanti  pelei, con  al- 
tri miracoli.  Cap.  XVIII . 40 

Come  Giefu  Chriftopromcftc  le  chiaui  del  cic- 
lo aS.Pietro  . Come  fi  trasfigurò  fui  monte 
Tabor.  Come  commandò  a 5. Pietro, che  pa- 
gaffeilTributo  perlui . Della contcfa  degli 
Apolidi  della  maggioranza . L'hiftoria del- 
la Donna  adultera,  e come  gli  Scribi , e Fari- 
fei volfero  lapidar  il  Signore.  Cap.  XIX.  41 
Come  Chrifto  rifanò  vn  cicco  nato, come  elef-  > 
fc  l'crrantaduc  Difccpoli,  e gli  mandò  a predi 
care  à duca  due  : Come  alloggiò  in  cafa  di 
Marta , e di  Maria  : Come  infegnòa  fare  ora- 
tionc  alti  Tuoi  Difccpoli, e di  alcuni  miracoli 
Che  lui  fece, e parabole, che  dille  Cap. XX.  44 
ComeGiefu  Chrifto  rifufeitò Lazaro  . Come 
gli  Scribi, e Farifei  fecero  configlio  di  far  mo 
rire  Giefu  Chrifto . L'andata  fua  in  Gicrufa- 
lemme,  e li  miracoli , che  fece  per  la  ftrada , e 
del  trionfo, che  gli  fu  fatto  all'entrare  in  Gic- 
rufalcmmc.  Cap.  XXI.  47 

Come  alcuni  Gétili  volfero  vedere  Giefu  Chri- 
fto. Come  egli  cacciò  fuora  del  Tempio  co- 
loro, che  vi  faccuano  traffichi.  Come  male- 
dille la  ficaia.  Come  gli  Scribi, e Farifei  lo  ca 
lunniauano  in  vari  modi,  e come  egli  lodò 
affai  la  limofina , che  vna  poucra  vecchia  of- 
ferfe nel  Tempio.  Cap.XXll.  50 

Ragionamelo  di  Giefu  Chrifto  del  giorno  del 
Giudicio;&  auifo.che  ciafcuno  ftfa  apparec- 
chiato per  nò  l'apcrliquando  farà. La  parabo- 
la dcllcVcrgini,fauie,c  matte, e quella  dclli  ta 
lóti.  Raccóta  il  Giudicio . La  vendita  di  Giu- 

da; 


TAVOLA  DELLA  V 
da  ;c  gli  Apoftoli  procurano  di  fapcre,  douc 
fi  debba  celebrar  la  Pafqua.  Cap.  XXIII.  5 » 
Come  Guido  fece  l'ultima  Cena  con  li  Tuoi  A- 
portoli*  come  gli  lauò  i piedi. C.  XXI1I1.  $4 
Conte  GicfuChrifto  liticai  il  fantiffimo  Sacra- 
mento e fi  communicò , e communicò  tutti 
gli  Apoftoli:  Poi  fece  ilScrmone.che  fi  chia- 
ma della  cena,  poi  vici  con  loro  all'horto  di 
Getfemani.  Cap.  XXV.  57 

Conte  Chrifto  fece  orattonc  nell'horto  ; come 
fudògoccicdifangue.&elTortògli  Apoftoli 
Pietro, Giacomo, e Giouanni,  che  vcgghialTc 
roconluiinoratione.  Cap.  XXIV.  5 9 
Come  Giuda  accópagnaro  da  molti  foldati, an- 
dò per  far  pigliar  Gicfu  Chrifto:  Come  fu  pte 
fo,c  gli  apoftoli  tutti  fuggirono.C-XXVl  1.6 x 
Come  Giefu  Ciarlilo  fu  menato  in  Gicrufalem- 
ntc,c  prefentato  ad  Anna, e poi  menato  a Cai 
fai.  Cap.  XXVIII.  6; 

Come  GicfuChrifto  fu  accufato  con  falfitcfti- 
moni  dinanzi  a Caifas  Pontefice,* di  tutti  gli 
Scribi*  Farifci.chc  erano  nei  conliglio*  co- 
nte fit  beffeggiato,  e fchermto.  CapXXlX.  6 % 
Come  fan  Pietro  negò  Giefu  Chrifto  ••  e come 
lui  lo  guardò , e Pietro  vfeìfuora,  e pianici! 
fuo  peccato.  Cap  .XXX.  66 

ComcS.Gio.Euagciifta  vfcì  del  palazzo  di  Cai- 
fas Pontefice  ; come  la  benedetta  Vergine  an- 
dòà  veder  il  fuo  figliuolo*  come  Giuda  li  pÈ 
tì  del  fuo  tradi  mòto,  e s impiccò.C  XXXI.  68 
Come  Giefu  Chrifto  fu  menato  a Pilato  ; e da 
lui  mandato  a Herode.  Cap.XXXII.  70 
Come  Giefu  Chrifto  fu  menato  ad  Herode,  do- 
uc egli  fu  fchcrnito*  beffato, come  fu  riman- 
dato a Pilato,  ilquale  comandò, che  egli  fuflc 
battuto.  Cap.  XXXIII.  7 1 

Come  Giefu  Chrifto  fu  battuto , Si  coronato  di 
fpincjfchcrnito,  e beffeggiato  da  quelli,  che 
lobatrcuano.cdaaltri.  Cap.XXXIllI.  7/ 
Come  Pilato  moftrò  Chrifto  alli  Giudei,  diccn 
do:  Ecce  homo*  come  elfi  voi  fero,  che  Bara 
barn  folle  liberato*  GicfuChrifto  crocififfo. 
Cap.  XXXV.  74 

Come  Pilato  fcntcntiò Giefu  Chrifto  a morte; 
e come  egli  fu  menato  al  luogo  deila  giufti- 
tia,  portando  la  croce  fopra  le  fpallc. 

Cap.  XXXVI.  75 

Come  Giefu  Chrifto  fu  crocifilTo.c.XXXVII.77 
Del  titolo,  che  Pilato  lece  mettere  fopra  la  cro- 
ce di  Chrifto,  come  lui  pregò  per  quelli , che 
lo  croccfiflcro,  e della  conucrfione  del  buon 
Ladrone,  cap.  XXXVIII.  79 

Come  Giefu  Chrifto  raccommandò  la  fua  Ma- 
dre fantilfitna  a S.  Giouanni  Euangelifta  : co- 
me lì  lamentò  con  il  Padre  eterno  di  cfTcrc 
abbandonato,  come  dille  altre  parole  in  cro- 
ce, &alfincmorì.  cap.XXXlX.  80 

Del  rifenti  mento,  che  fecero  le  creature  nella 
motte  di  Giefu  Chrifto  loro  creatore . Come 

Jl jìnc dilla  Taaola  della  Fitteli 
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la  Vergine  li  lamcntaua  vedendo  il  fuo  figli- 
uolo morto,  e della  ferita,  che  gli  fu  data  nel 
coftato.cap.  XL.  81 

Come  il  corpo  di  Giefu  fu  lcuato  di  croce,  e da- 
to alla  fantiffima  Vergine.  Cap.  XLI.  8$ 
Come  il  corpo  di  Giefu  Chrifto  fu  fcpolto . 

cap.XLlI.  85 

Deferittionedi  vna  figura  della  Refurrcttionc 
di  Giefu  Chrifto,  con  alcune  ragioni , perche 
fuftc  conucnicntc,  che  egli  rifufeitafte . 
cap.XLlII.  86 

Come  il  figliuolo  diDio  fcefc  all'Inferno, e libc 
rò  Vanirne  delli  siti  Padri,  com'egli  rilufeitò 
e vifìtò  la  fua  fantiifi.  Madre.  cap.XLIIII.  87 
Come  vn'angelo , riuolfc  la  pietra , che  era  alla 
bocca  del  lepolcro , e fpauentò  li  foldati  che 
faccuano  la  guardia:  Come  le  Marie  andoro- 
no  al  fepolcro , e portorno  la  nuoua  della  rc- 
furrcttionea  gli  apoftoli:  Come  Pietro  ; e 
Giouanni  con  le  Marie  andorno  al  fecero, 
e come  Chrifto  apparuc  alla  Maddalena  & al- 
le Marie  • Cap.  XLV.  89 

Come  Giefu  Chrifto  apparuc  alli  due  Difeepo- 
1 j,che  andauano  in  Emaus.  Cap.  XLVI.  91 
Come  Giefu  Chrifto  apparuc  a gii  apoftoli  non 
eficndoTomafo  con  loro,  & entrò,  le  bene 
le  porte  erano  chiufc;  e come  otto  giorni  do 
po  le  apparuc  un'altra  uolta,  cflendouiToma 

10  ancora.  Cap.  XLV11.  9j 

Come  Chrifto  apparuc  ad  alcuni  delli  fuoi  apo 

Itoli  al  mare  di  Tibcriade,-  e come  congregò 
inlietnc  gli  apoftoli  ; li  difccpoli,la  fua  l'antif. 
Madre*  le  Marie  in  Gicrufalémc,  prima*hc 
egli falifTein  ciclo.  Cap.  XLVIII.  94 

Come  Giefu  Chrifto  afecfc  in  ciclo.c.XLIX.pj 
Della  fella  della  Pcntecofte.c  venuta  dello  Spiri 
tofanto  nel  Collegio  apoftolico,  ferina  da  S. 
Luca  Euangelifta.  Si  lcriuono  ancora  alcu- 
ne còiidcratione  di  quella  folcnità.  cap. L. 97 
Della  fella  della  fanriffima  Trinità:  fiferiuono 
alcune  conliderationi  di  quello  mifterio  di- 
urno, cap.  LI.  109 

Della  feda  del  fantifsimo  Sacramento;  con  alcu 
ne  conliderationi  di  quella  folcnmtà. 
cap.  LU.  104 

Dell'origine  che  hebbe  l’edificarli  Icchicfc  con 

11  titolo  di  S .Saluatore,  conforme  alla  rclatio 

ne, che  fece  Atanafìo  Vcfcouo  di  Alcllandria 
nel  fecondo  Concilio  Niccno , che  fu  la  fet- 
tima Sinodo  generale,  ncll’Atrione quarta j 
ilqual  concilio  fu  celebrato  in  Nicca,  al  tem- 
po di  Coftantino  Gmniorc,  e di  Irene  fua  ma 
drc.  cap- LUI.  ir» 

Dei  Giudicio  vniucrlale.  Si  raccontano  alcune 
fcntcntie  delli  Profeti, che  trattano  di  quello 
giorno,  e fcriueli  Ihiftoria,  come  egli  farà , 

Si  il  tutto  raccolto  dalla  facra  Scrittura . 
cap.  Lllll.  na 

TZ.  S.  Giesv  Chris  t*?. 
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E 


FESTIVITÀ  DE  SANTI. 

contenute  in  quello  libro,  per  ordine  d'alfabetto . 


Bdon,c  Scnnen,  martiri,  a c*r. 

Acatio,  & altri  martiri . 

Adriano,  martire. 

Agapito,  martire.  ■ 

Agata  vergine,  e martire . 

Agnefe  vergine,  e martire  . . 

Agitele  fccmda iella. 

Ago  (lino , Vcfcouo , Dottor  della  Chiefa  ,e  confcf- 
fore. 47^ 

Alberto  Carmclita,  confcITorc  _ 5,  740 

Aldi  andrò  papa,& altri  martiri.  *61 

aIcITio,  confcllore.  - ' • _ 36° 


4or 
7 9! 
496 

458 

189 

«5<S 

180 


Ambrogio, Vcfcouo, Dottor  della  chic(a,conlcf.  644 


auiaclcto  rapj,  e martire. 

Anania,dircepolo  di  (Siefu  ebriflo,  e martire. 
Anaftalìa,  martire . 

Anaftalio,  Perla,  martire . 

Andrea  A portolo. 

Angelo  Carmelitano,  martire . 

Angelo  Cuftodc. 

Aniceto , p apa , e martire . 

Anna  Madre  della  Madre  di  Dio . 
Annunciamone  della  Madonna . 

La  medefima  nella  vita  di  Chrifto. 
Antonino  ArciucCcouo  di  Fiorenza,  canfclfore. 
Anton  io  abbate. 


35  7 
75* 
666 
16} 

619 

785 

69  5 

1.36 
38  6 
**5 
5 

750 

*4* 


Antonio  di  Lisbona, chiamato  communcmente  di  Pa* 


doa,confertbrc. 

Apparition  di  San  Michele . 

Apollinare,  Vcfcouo , e mature . 

Apollonia, vergine,  e Martire. 

Afeenfion  di  Chrifto  in  cielo , vedi  nella  Tua  vita . 
AfTiinrione  della  Madonna  . 

Atanafio  .Vcfcouo,  e ConfdTore . 

Auaftt fio  , vcfcouo  di  Terni . • 

B 

Barbara,  vergine,  e martire . 

Barlaam,  e Giofafar,  confclfori . 

Bartolomeo , Aportolo . 

Bafilidc,  & altri  martiri . 

Balibo  Magno, Vcfcouo , e confcffore , 
Benedetto  abbate. 

Barnaba,  Aportolo . 

■Berardo  e compagni  martiri  < 

Bernardino,  confcITorc . 

Bernardo  Abbate . 


3°S 
*75 
ìli 
19  5 
9 5 
45* 
*54 
457 


634 

775 

4*7 

i°4 


30  9 
zzo 


ì 01 

803 

747 

45? 


Biagio,  Vcfcouo,  e martire.  1 *7 

Bibiana,  vergine, e martire.  63 ì 

Bonauentura, cardinale,  Vcfcouo,  e confcffore.  357 
Bopifacio , martire . *8? 

Biigida,  Vergine.  ll9 

Brigida,  Vedoua.  j 7** 

Brino  Vcfcouojc  confcffore  i . ,,  7*3 

C 

Caio,  papa,  e martire.  *3“ 

Cal.fto,  papa, e martire.  55^ 

CaQiano,  martire.  _ 45° 

Caterina  di  Alclfandria,  vergine,  e marcite.  61 1 

Caterina  da  Siena, vergine.  7°i 

Cathedra  di  fan  Pietro  in  Roma.  *45 

cachcdra  di  San  Pictroin  Antiochia.  *00 

Cecilia,  Vergine, e martire.  613 

chiara, vergine.  444 

cinque  martiri.  , 5 “7. 

ciprino,  Vcfcouo, e martire.  5°8 

ciptiano, e Giuftina, martiri.  • 5*5 

circoncifion  di  chrifto.  11 8 

La  modellava  nella  fua  uita.  ^ 11 

Ciriaco,  Largo.cSmaragdo,  martiri.  430 

cirillo  Patriaica  Gicrofolimitano, confcffore . 737 

drillo  Patriarca  Aleffandrino, confcITorc.  738 

clemente,  papa,  e martire.  ( , 6*5 

Cleto,  papo,e martire.  *45 

conccttione  della  Madonna.  650 

conucrfionc  di  San  Paolo . ><57 

cornclio  centurione, confcfTore  . 75* 

corncho,  Papa, e martire.  5°7 

corpo  di  chrifto.  Nella  fua  uita.  ' *04 

colmo, e Damiano,  martiri.  5 *fi 

commemoratione  dc’dcfonti . 58* 

crilpino,c  crifpiniano,  martiri.  800 

chitina,  vergine, e martire.  377 

chriltofano,  martire.  384 

D 

Damalo,  Papa, e confcITorc.  6 5 5 

Dccollationc  di  San  Giouanni  Battifta  . 484 

Dcdicationc  della  chiefa  del  Saluatorc . 588 

Dedi  catione  della  chiefa  di  S.Pietro,c  S. Paolo.  610 
Dedication  di  San  Michele. 

Defonti , commemoratione . ?8 1 

Dionifio  Atiopagita,  vcfcouo, & altri  martiri.  J J * 
Domenico,  fondatore  dell'Ordine  dclli  Predicatori, 
e confcITorc.  415 

Dodici  fratelli,  martiri.  { 49* 

a Donato 


e 


Y 


T a v o r a: 


Donato,  Vcfcono , c martire, 

Porotea,  vergine , e martire , 

E 

Egidio,  Abbate. 

Elcna, madre  dcirimperator  Coftantino, 
Eleutcrio  Papa, e martire , 

Elifabetta  d’Vngaria. 

Emerentiana,  vergine . 

Epifania,  o feda  delti  Re. 

& nella  vita  di  chrifto  . 

Epifanio,  V efeouo,  e confcfTbre , 
Epimaco, martire. 

Erafmo,  martire . 

Effaltatfone  della  croce, 

Euarifto,  Papa, e martire, 

Euftachio,  Se  altri  martiri  . 

Eufemia,  Vergine,  Se  altri  martiri, 
Bufebio,  Prete , e confcflòrc . 


Eugenia, vergine, e martire. 


F 


' — fabiano,  Papa,  e martire, 
Fauftino,e  lonita,  martiri. 
Felice,  Papa,  e martire . 
Felice,  Prete, e confeflbrc . 
Felice, & adauffo, martiri  . 
- Felicita,  martire. 

Filippo  apoftolo . 


Gerardo  Sagredo , ycfcouo,  emartirc. 

Gabriel  arcangelo . 

Genelio  fermano,  martire. 

Qenclio,  comediante,  martire. 

Gcruafio,  e Protafio  martìri. 

Gianuario  Vcfcouo , e compagni  martiri, 

Giorgio,  martire. 

Giofclfo , fpofo  della  Vergine  Maria  . 

Giouanni  Eiungclifta, innanzi  la  porta  Latina.  171 
Giouanm  Climaco , contellorc.  790 

Giouanni  Euangelifta.  670 

Giouanni  Elemolinario,  vcfcouo, e confciTore . 716 
Giouanni  Grifortomo,  Vcfcouo,  e confelforc.  177 
Giouanni,  Paolo  martiri.  771 

Gionanni  Papa,  e martire.  297 

Giouanni  Damafeeno,  confciTore,  718 

Giouanni  Colombino . 809 

Giouanm  da  Tolfignano.  814 

Giouenalr,  Vefcouo,  e confciTore,  %6  5 

Girolamo,  Prete,  Dottor  della  ciurla, e confefj.  570 
Giudiciorniucrftle  . Nella  vita  di  Chrifto.  tu 
Giuftino  filolofo, e martire,  792 

Gordiano,  martire.  287 

Gorgonio,  martire , 49 8 

Gregorio  Magno  Papa , Dottor  della  Cbiefa , e con- 
felfore.  U7 

Caregorm  Najianzeno,  Vcfcouo,  e confciTore,  278 


491 

Gregorio  Thaumaturgo,  Vefcouo, ccoofeflorc.  605 

191 

Grifanto,  e Daria,  martiri . 

369 

GriTogono,  martire. 

6 19 

490 

H 

711 

Hermctc,  martire. 

482 

292 

H ilario,  V efeouo,  e ConfciTore . 

127 

744 

Hilarione,  Abbate, 

J60 

J*5 

Hipollito,  martire.  t 

449 

1*» 

Hipollito,  Prete,  e martire. 

467 

fa 

Honofrio,  heremita,  e confciTore. 

73 1 

724 

I 

*85 

Iacomo  Maggiore,  Apoftolo. 

379 

*98 

Iacomo  Minore,  apoftolo. 

*50 

502 

Igino,  Papa,  e martire.  ct-T 

574 

Igmtio,vcfcono,  e martire  . < 

180 

5 *3 

Innocenti,  fanciulli,  e martiri. 

6-]6 

5>* 

Se  nella  vita  di  Chrifto  . 

*7 

45  « 

Innocentio,  Papa,  e ConfciTore. 

396 

770 

lnurntionc  della  Croce.  - 

* 39 

755 

Inucntionc  di  8.  Stefano , Protomartire. 

4«* 

Ireneo,  V efeouo, e martire. 

794 

1<0 

L 

199 

Leonardo,  confciTore. 

733 

*95 

Leone,  Papa,  e confciTore. 

271 

* 3 * 

Leone  Papa, fecondo  di  qucfto  nome, e còfe  fiore.  $$4 

49° 

Lino  Papa,  e martire . 

5** 

618 

Longino  Centurione,  martire. 

788 

248 

Lorenzo  marcire. 

434 

54* 

Luca,  cuangclifta. 

557 

1 Mi. 

Luca,  vergine,  e martire  . 

«557 

228 

Lucia,  e Cìcminiano  martiri. 

5*3 

Luigi,  vefcouo,  e confelforc . 

743 

5*4 

Luigi,  Re  di  Francia,  confciTore. 

47* 

«94 

M 

804 

Macabci  martiri. 

407 

795 

Madonna  della  Ncuc 

411 

3*9 

Malco  monaco, confciTore. 

754 

337 

Marcello,  ti  Apuleio, martiri. 

55* 

>39 

Marcellino  Papa, e martirq. 

246 

217 

Marcellino, e Pietro,  martiri.  . > .1 

297 

Marcello  Papali  martire. 

Marco  luangclifta . 

Marco  Papa,  e confciTore  . 

Marco,  e Marcclliano,  martiri. 

Maria  Egittiaca,  penitente. 

Maria  Maddalena. 

Margarita, vergine, e martire . 

Margarita  daCoitona. 

Mario,  Se  altri  Santi,  martiri . 

Marti, vergine,  albergatrice  di  Chrifto  . 
M animano,  confcllorc . 

Martino,  Papa,  e Martire  . 

Martino, Vcfcouo;  e confciTore , 
Mauro,  Abbate. 

Matteo  A portolo,  & cuangclifta, 
Mattia  Apoftolo. 

M aurino,  & altri  Sanri,martiri, 
Mclchiade,  Papa, e manire  .■ 

Menna;  foldato,  e mattirc, 
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Michele  Arcangelo . 

Monica,  vcdoui  madre  di  fant’Agortmo , 

N 

N*bore;c  Felice,  martiri. 
l\atiu ita  del  nortro  Sig.  GicCi  C lindo . . 

V n' altra  volta  nella  fui  vita . 

Satiuità  dei  la  Madonna, 

auuitidi  San  G10.  B attilla.  t - ’ '_>» 
Nazario.e  Certo,  martiri,  . 

Nereo, & ArcbileOftrurtiri.  ].  F i 

Nicafio,  Vefcouo, e martire.  . • 

Nicolo  di  Tolentino,  confetture.  • 

Nicolo,  Vefcouo,  c confcflore  . 

Nieodeme,  Prete, e martire , J05 

Nome  diG'icf.1.  -,  j|i 

O 

Origine,  c'hebbc  rcdifieirli  le  chiefe  con  il  titolo  di  S. 

Salo  itorc  . Vedi  nella  vita  di  Chrirto. 

Origine  della  Religione  delta  compagnia  di 
Gicfu  . -a.  ' ' 1 

Orfola,&  vndiei  milia  Vergini, martiri. 

P ' J 

Pancratio,  marcire . 

Pantaleonc,  martire. 

Paola,  Vedoua. 

Patritio,  Vefcouo, e confcflore . 

Paulmo,  Vefcouo  di  Nola^bnfcflbrc., 

Paolo  , A portolo  . 

Paolo  primo  Romito  . 

Pclagia  penitente . 

Pietro  ad  Vincu  la. 

Pietro  Aportolo  . 

Pietro  Alcflandrino , vefcouo, e martire. 

Pietro  Inquieto  re  , e martire. 


433 

800 

353 


175  Romano,  faldato, e martire . 

166  Romano,  Monaco, e martire . 

Rurtìna,  e Seconda,  vergini, e martiri . 

• . S ,-,‘v  ; : ; 

Sabba,  Abbate  . 6}  7 

Sabina,  martire . 488 

Sacramento,  fetta,  Si  fuainftitutione.  Vedi  nella  vita 
di  Chrirto  . (04 

Saluatorc , chicfa  prima.  Nella  viu  di  Chrirto.  1 1 o 
Saturnino,  martire. 

Scbaftianp , martire . , 

Sergio,  e Bacco,  martiri  1 
Sette  fratelli, martiri . 


Pio,  Papa,  e martire  . 

Pcntccortc  , evenuta  dello  Spinto  fanto. 
vita  di  Chrirto . 

Petronilla  vergine  figliuola  di  S.  Pietro , 

, —Perpetua,  e Felicita,  martiri . 

Policarpo, VcfcouQ,f: maruro,  • 

Pontio,  martire . 

Pontino,  Papa,  e mattile,  v.'wV>  .J,.  ' 
Potcntiana,  vergine . 

Pratfede, vergine.  ,xir m-o^fii^ 

Prclcntatione  della  Madonna, 

Primo,  e Felieiano,  martiri . 

Prifea, vergine,  e martiri . 

Procedo, e Martiniano,  martiri. 

Protone U iacinto,  martiri. jV^  • 

Pu  rirtcationc  della  Madonna . 

La  mcdclima  nella  viu  di  Chrirto , 

CL 

Quattro  coronati,  martiri . 

R. 

Remigio,  Vefcouo,  e confedorc  , 
Kcfnrcttionc  di  Chrirto . Nella  fua  vita  . 
Koberto  confcflore  i flit  more  dell'ordine  Cirt. 
Rocco,  confcflore . 


Sette  Dormienti. 

Siluerio,  Papa,c  martire. 

Silùeftro  papa, e confcflore. 

Simeone  Anacorita,  confcflore . 

Ito  Simeone  Mctafrafte . 

Simeohe,  Vefcouo, e martire . 

819  Simeone^ Giuda,  Aportoli. 

567  Simplicio,  Fauftino, e Beatrice, martiri, 
Sinforiano,  martire. 

}88  Sinforofi,c  fette  figliuoli,  martiri . 

388  Sirto  1 1.  papa,  e martire. 

712  Sotero  papa, e martire  . 

734  Stefano,  papa, e martire. 

323  Sufanna,  vergine, e martire.  X,  r 

341  Stefano, protomartire. 

133  T 

lo}  Tecla, vergine,  e martire  . 

401  Tkeodora  AJeflandrina  penitente. 

33j  Theodora,  vcigine, e martire  . 

617  Theodoro,faldato,c  martire . 

268  Tiburtio, martire . 

355  Tiburtio,  V alcriano,e  Maflimiano , martiri . 
Nella  Timoteo,  Vefcouo, e martire. 

97  1 imotco  ,&  altri  martiri . 

296  Tomaio,  À portolo. 

*09  Tornarti  d'Aquino,  dottor  della  chicfa,  e conf. 
172  Tomafo,Arciucfcouo  di  camuarij,martire. 
797  1 rettigli  r af  ione  del  Saluatorc. 

(ili  La  mede  lima  nella  fua  vita. 

290  Trifon,  Rcfpicio, e Ninfa, martiri, 

367  Trinità.  Nella  viu  di  Chrirto. 

693  Tutti  1 Santi. 

V 

148  Valentino, martire. 

349  Vincono,  martire , 

jut  VUitationc della  Madonna, a S.  Elifabetta . 

1S3  La  medefima  nella  vita  di  Chrirto. 

14  V itale,  & Agricola , martiri . 

Vitale,  martire. 

■211  Vito, e Modello;  e Crcfccntia,  martiri. 

385  Vittore, Papa, e martire. 

Vndiei  india  Vergini  martiri. 

539  Vrbano,  papa, e martire. 

86  Z 

786  Zeferino, papa, e martire. 

737  V 
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Il  fine  della  T Mola  Generale . 
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NEL  PRESENTE  CALENDARIO 
SI  PONGONO  NE  I SVOI 

' PROPRI  GIORNI- 

Li  Sana,  le  cui  Vite  fono  polle  in  quello  Libro,  & il  numero  de' fògli, 

doue  fi  troucranno. 

A uer tendo  che  le  Fejle.e  Santi , che  fon  pofìi  con  lettera  maggiore  ,/òno  li  contenuti 
nel  ‘Br emano  Romano  ,’e  t Adefjale  riformato  di  ordine 
del  Sacro  Concilio  di  Trento. 


Gennaio  hà  giorni  31. 

* Circoncifionc  delSignorc,  e nome  di G 1 1 s v.  àcartcnS'. 


3 

4 

5 Tbtoiora  rergine ,e martire.  7J7.  Scottene  ^tiucorita, confeffo'e.  7 66. 

6 Epifania,  ut. 

7 

8 -1.  .. 


A 

b 
c 
d 
e 
f 

g 
A 

b 9 < ■ . ■ 

c io 

d 11  Igino,  Papa,  c martire.  11;. 

C li 

f.j 

g 14  Hilario,  Vefcouo,  Confeflorc.  117.  Felice,  Prete,  cconfcfforc.  tji. 

A 15  Paolo  Primo  Romito,  17$.  MauroAbbatc.  177. 

b 1 6 Marcello,  Papa, e martire.  1 40.  Berardo,  Tcetro,  linciato  u tccHrpo,& Ottone, martire.  Soj . 
c 17  Antonio  Abbate.  141  . 

d 18  Catcdra  di  S.Pictro  in  Roma.  145.  Prifca  Vergine,  e martire.  148. 
c 19  Mario, Marta, Audifax,&  Abaco, martiri.  149. 
f io  Fabia n, Papa, c Martire.  15 o.Scbaftiano, martire. ijx. 
g ii  Agnefc, vergine, c martire.  156. 

Ah  Vincenzo , martire.1»^  Anaftafio  martire.  16  j . 

b ìì  Emcrcntiana  vergine, cmartire.16;.  Giovanni  Eltmofinario,  rtfcouo,  e ctnfeflòrc.-jii. 
c 14  Timoteo,  Vefcouo,  c martire.  166 . 
d 15  ConucrfionediS. Paolo.107. 
c 16  Policarpo,  Vefcouo,  e martire.  171. 

f 17  Giouanm  Grifoftomo;  Vefcouo,  cconfclTorc.  177.  Taola ytdova.  711. 
g 18  Agnefc  feconda  fella . 180. 

A 19 
b jo 

tj'  ‘ 


’V 


Febraio  ha  giorni  28. 


1 Ignatio,  Vcfcouo,  c martire,  180.  Brigida, Vtrgmc. 719. 
1 La  Purificatone  della  Madonna.  18 7. 

7 Biagio,  vcfcouo,  c martire.  187. 

4 

5 Agata,  Vergine,  e martire.  189. 

< Dorotca, vergine, c martire.  19*. 

7 

8 

9 Apollonia,  vergine,  c martire.  19 j. 
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f lo 

s ** 
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b--ij  filoniano,  Confi fiore.  759.  _______ 

c 14  Valentiniano,  martire.  19/. 

i !}  '*•  2 aii  ir,  A 

f 17  ° 1 

g 18  Simeone  Vcfcouoje  martire.  19 j. 

A 19  .?•  •• 

b 10 
c 11 

d »»  La  Catedra  di S. Pietro,  in  Antiochia.  »oc.  Margherita  da  Cortoua-toj. 

e 

f »4  Mattia,  Apoftolo.  io  1. 

S *J 

A 16 
b »7 

c »8  Cirillo, Patriarca Meffandrio,e  ctnfeffore.  778. 


Marzo  ha  giorni  31. 
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g «I 
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d 15 
c i<5 

f 17 
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Angelo  Cnflode.  96  J. 


.jjJtrna.t 


Tomafo dAquino.  *•;.  Perpetua,  c Felicita,  martiri.  109. 
Quaranta,  martiri.  »u. 

* •*  * ' • 'ii-t  . . . ^ 

Gregorio,  Papa,  Dottor  della  chicfa , c confelTore.  *1 7. 

Eufta/ia,  Monaca  Carmelitana  vergine.  770.  v 

Longino  Centurione.  788. 

Tatritio  vtfcouo,  e Conferire.  774. 

Gabriel  Ut  congelo.  «94.  Cirillo,  Tatrìarcafiìerofolmitano,  Confeffore.  777. 

a } 


» 


GiofcfFofpofo  della  Vergine  Maria,  *17. 
Benedetto  Abbate.  a»o, 

Annunciationc  della  Vergine  Maria,  aif , 


A 19 
b »o 
e a 1 
d aa 
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f »4 
g »5 

A ad 
b *7 
e 18 
d *9 

C 50  G'mtanni  Climaco,confejJbre.  790, 
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Aprile  hà  giorni  30 
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b 10 
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d ia 
e IJ 
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A ld 
b 17 
e 1» 
d 19 

e ao 

f *1 
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A ** 
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d ad 
e ai 
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Francesco  de  Paula,  confelforè.  a a8. 


i ,0375*  i r. 


Mi  ■'.6; . 


Maria  Egiziaca.  69 7, 

Leone , Papa , e confcfforc . a ji, 

Eufrafta , Monaca,  e vergine.  770.  CinHiito,  Fìlofofo  ,4  Martire,  7?*« 
Tiburtio,  Valcriapp^cMaflimo,  martiri.  *74. 

Aniceto , Papa,  e martire,  a jd, 


Sotcro,  e Caio,  Pontefici,  e matiri.  aj7. 
Giorgio,  martire. a 79. 

Marco  Euangclifta.  a4j. 

Cleto , e Marcellino , Pontefici , e martiri.  145. 


.1.1  .hlJiitn . 


Vitale , e martire,  147.  v . _ , . 

Pietro,  martire,  Inquifitorc.id8.  Caterina  da  Siena,  Tergine.  703,  Roberto  conferò, 
re  iflitiitorc  dell  ordine  Ciflercienfe.  78  d. 


Maggio  ha  giorni  31. 


IO 


b 1 
c * 

à ì 

C 4 
t 3 

g 6 

A 7 
b 8 
c 9 

d io 
c 11 
f 1» 

? ** 

A 14 

b*  is 
c 16 
d 17 
c 18 
f 15» 
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A *1 
b a» 

c li 
d 14 
c 15 
f 1 6 

g *7 

A 18 
b 19 
c ìo 
d ii 


, t con- 


Filippo  Apoftolo.  148.  Iacoino  Minore,  Apoftolo.  150. 

Atanafio,  Vcfcouo , e confcflbrc.  154.  ./ intonino  di  Fiorenza,  strani  [cono , 1 

La  fnuentlonc  della  Croce.  15  9-  Alcffandro,  Papa,  Se  altri  Martiri.  aói.  Gio- 
ucnale  Vcfcouo,  e Confeflòre.  165. 

Monica  Madre  di  Santo  Agoftino.  16 6. 

-Angelo  Carmelitano,  martire.  785. 

GiouanniEuangcliftainnanzialla  porta  Latina.  171,  Cmanni  Damafeeno,  con- 
fcJfoTC.  718. 

. r il  «.liuti*., 

Apparitionc  di  San  Michele  Arcangelo.  165. 

Gregorio  Nazianzeno.  278.  »•'. 

Gordiano , & Epimaco,  martiri.  i8ì. 

Tondo  mature.  797.  , . , 

Nereo,  Archileo,  e Pancratio.  185.  Epifanio  y effetto , e Confeffore.  7 14. 


Bonifacio , martire.  189., 


Potcntiana , V ergine  .190. 
Bernardino  da  Siena,  confeffore.  747. 


Vrbano,  Papa , e martire  . 191. 
Elcuterio,  Papa, e martire. 191. 
Giouanni,Papa,c  martire.  19}. 

Felice , Papa , e martire.  165. 
Petronilla,  vergine,  196- 
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Giugno  hà  giorni  30. 

f a Marcellino,  Pietro,  & Erafmo,  martiri,  à carte.  197. 


.im 


«*.! 


A4  ...... 

b 5 
e 6 
d 7 

e 8 . . , 

f -•  9 Primo,  e Felieiano,  martiri.  198- 

A u Barnaba,  Apoftolo.  joi.  Honofno  Eremita,  e confeffore.  731. 
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c IJ 

f 1 6 

S *7 
A 18 
b 19 
c 20 
d 21 
e li 

f ’i 

S M 
A 25 
b ió 
c 27 
d 28 
c 19 
f i° 
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Bafilidc,  Cirino, Naborc.cNazariO martiri.  i*f. 

Antonio  da  Padoua,  e confcflorc.  709.  2 

Balìlio , Vefcouo,  c confcflorc . 709. 

Vito , c Modcfto, c Crcfccntia,  matiri.34. 


Marco,  e Marcelliano,  martiri.  316. 

Gcruafio, c Protaiio , martiri,  3 19.  . . . 1, 

Silucftro,  Papa,  c martire.  721.  ' .1  . ! 

Paolino,  Vefcouo,  c confcflorc.  jij.  . Matto, & altri  Sana,  martiri.  7 9%. 

La  Natiuità  di  S.  Gio.  Batti  Aa.  7 ij. 

: r.ryiA 

Giouanni , e Paolo,  martiri.  331.  • .e  • ... 

Leone;  Papa;  c confcflorc.  3 74.  Ireneo  yefcouo ,emorttre.  794. 

Pietro,  Apoftolo.  33 5. 

Paolo,  Apoftolo.  141. 


,1 j. 

.T 


Luglio  hà  giorni  31. 

1 

i Vili  catione  della  Madonna.  74$.  Proccflb;c  Martiniano  martiri.  449. 


g 
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c 

d 

e 

f 


A 9 { 1 

b 10  Sette  fratelli,  martiriajyi.  Ruffina,  eSeconda,  vergini,  e martiri.  f J j. 
c 11  Pio,  Papa;  e martire. 755. 
d 11  Naborc,  c Felice,  c martire.  3 5 6. 
c 17  Anacleto,  Papa,  c martire.  i5 7. 

f 14  Bonauencura; Cardinale,  Vefcouo  , e confcflorc.  757. 

g ,5  * — ' ; — — — 

Ai  6 . 1 ■ 

b 17  Alcflio,  confcflorc.  360.  . r r i 

c 18  Sinforofa,  c di  fette  luoi  figliuoli,  martiri.  363. 
d 19 

c 10  Margarita  vergine,  c martire.  765. 

f 11  Ptafltdc,  Vergine.  |6  7. 

g 22  Maria  Maddalena. i 6 7. 

A iì  Apollinare  Vefcouo,  c martire.  333. Brigida  yedoua.yìt. 
b 14  LUriftina,  vergine,  c martire.  3 77. 

c 25  lacomo  maggiore;  Apoftolo. 3 79.  Chriftofano,  martire.  784. 

d 16  Anna,  madre  della  Madonna,  i 86. 
c 17  Pantalcon  martire.  j88.  sette  Dormienti.  708.  ' 

f 28  Nazario,  c Ceifo  martiri. 791.  Vittore,  Papa,  c martire.  J94.  InnocenUO,  Pa- 
pa; c confcflbrc.  396. 

g 19  Marta, vergine. 3 98.  Simplicio, Faufto,c Beatrice, martiri.  399. 

A 30  Abdon,  c Senne n,  martiri.  401. 
b 31 


t*M  a 


7 

ù 


W 


Agofto  hà  giorni  30. 

■ i •"  ''H  f*  f 

c i Pietro  in  Vincola.  401. 1 Macabri  Martiri.  407.  > 

d i Stefano  Papa  ,&  martire. 409. 

e 3 lnucntiondclcorpodiS.StcfanoProtomartire.41*.  . 

f 4 Domenico  fondatore  dell'ordine  de' Predicatori,  confeflòrc^Ij. 
g j La  Madonna  della  Neue.4»i. 

A 6 TraslìgurationcdclNoftroSignorGicfuChri(lo.42$.  Siilo  Papa,  & FclicilGmo,  Se 
Agapito, martiri  .417. 

b 7 Donato, Vcfcouo.c  inartire.419.  Alberto  Carmelitano,  conferete,  740. 
e 8 Ciriaco, Largo, e Smaragdo, martiri. 4jo. 

d 9 Romano  Soldato, e martirc.4ji.  - 

e 10  Lorenzo, MartircÌ4j4. 

f 11  T1burtio.martire.439.  Sufanna,  vergine,  e martirc.44». 
g 1»  Chiara  vergine.  444.  . - • 

A 13  Hippolito,  martire. 449.  Calila  no  martirc.450.  • 

b 14  Eulcbioprctc,  econtelTorc . 451.  <*i’-  * ” 

e ij  Afluntionc  della  Madonnari.  • • -, 

di  6 Hocco, conftffore,']3i. 

e «7  ‘ 

f iS  Agapito, martirc.jj7-  Elata Htgina.  71 1.  Zi''  . ' 

g 19  tingi  yefcouo , e confcfforc.  743 . 

A 10  Bernardo,  Abbatc.45  8.  • 

b ai  ' _ 

e ai  Timoteo, Martire. 464.  Hippolito, martire. 465.  Sinforiano,  martire, 466. 

d . 1 

e 24  Bortolomco,ApofloIo.4(Jfi. 

f 15  Luigi, Re  di  Francia  contclTorc.  cines  Scriuano.io^.  Ginct  comcdiantc .797. 
g ad  Zcfciino, Papa,cmartire.474. 

A *7 

b 18  Agollino, Vcfcouo.c  Dottor  della  Chiefa,  confelforc^j.Hermctc,  martire^  1. 
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A P 1 1 LETTORI. 

v 

L "Profeta  Effechiel  race  onta  nel  principio  Mia  [ua  "Prof et ia , che  e«ch.  t. 
'Vide  in  vtfione  quattro  animali  di  marauighojS  Paura  ; ciafcuno  d'eff 
Jìbaueua  quattro  fàci  le , una  d Intorno , l'altra  di  Leone , la  T er%a  di 
"Bue,  e la  quarta  d àquila.  Erano  mina  nuuola grande  circonditi  di 
fuoco , guidata  da  in  lento  grande . San  (fregorio  dichiara  nue-  D.  Gre?. 

fi  a itfione  dicendo , che  per  quefli  quattro  animali  s'intendono  li  quat - £ 

tro  Euangelifti.  "'Ideile  quattro  facete , che  ciafcuno  animale  haueua , K'“h- 
fi  dinota,  che  ciaf  uno  degli  Euangehfli , bette  la  medefrna  tntentione  degli  altri  nello  fcriue- 
re.  Le fede  erano  quattro,  e differenti,  dche fgwfica  quattro  eccellente, ò dtgnitàch' erano  mik  t. 
in  (jiefù  Chrifìo,  ina  d'huomo , inoltra  di  Re , I abradi  Sacerdote , e t altra  di  I ddio . Di  ^uJcrej  ‘ 
modo,  chela fàccia  d huomo  fortifica  la  dignità,  ò eccellenza  d huomo;  e per  efjo  sintende  San  '• 

M atteo>  tlquale  cominciò  il  fuo  Euangeho , trattando  di  Chriflo , inquini o huomo , che  di- 
fendono dal legnaggto  di  Dauid,  (fj  dì Àbr animo.  La  faccia  del  Leone, che  con  lt fini  ruggiti 
rtfufctta  i propri  figliuoli,  che  nafiono  come  morti,  (fff  e de  gli  ammali  ;figntfica  Chriflo , 

tlquale  rtfftfitò  da  morte , gg  è Re  del  Cielo,  e della  terra,  e per  efjo  s intende  S.  M arco , il- 
quale finjje  larefirrettione  delmedefimo  ftefu  Chriflo  figlino!  d / ddto.e  la  fui  [alita  in  [te- 
lo. La fàccia  del  Bue,  che  era  offerta  da'  Sacerdoti, fignifica  il  Sacerdotio  di  fhrtflo;  e per  effa 
sintende  S.  Luca,  che  comincio  il fùo  Euangeho  dal  Sacer dotto  di  Zaccaria . La  fàccia  del- 
t Àquila,  chefmpre  loia  in  alto,  dinota , che  Giefit  Chriflo  , e Dio , e per  effa  sintende  San 
Gtouanni,  ilquale  nel  principio  del  fuo  Euangelio  trattò  di  Chnflo , moflrando , che  egli  era , 
fé?  è Iddio . il fuoco,  del  quale  gli  ammali  erano  circondati ,fè)  il  lento  gagliardo,  chegltgui- 
daua, dinota,  che  lo  Spiritofmto, fuoco  diurno  ,fu  quello  che  refe  le  penne  de  gli  E uangehfh , e 
parlò  in  efft;  pertiche  tutto  quello,  che  ejjìdtfjero,  e /afflarono  fermo,  è lenta  infallibile . E pe- 
rò, hauendo  dichiarato  la  [hiefft  Catholica,  che  l Euangeho,  che  ci  fi propone  per  di  S.  M at- 
teo,  è ilmedeffmo,  che S. Matteo [riffe , et tfleffo  ne  gli  altri  Suangehfli,  S [Marco,  S.  Lu- 
ca, e S.Cjiouanni;  il  Chrifìtano  e alligato  per  fede  a crederlo , e tenerlo  come  cofa  detta  per  la 
bocca  di  Dio.  Due  ragioni,  che  conutncenano  qual fi uogh  intelletto  libero  di  pafjìone , aiutano  r *?;0ni  p 
quella  verità,  (fig  il  credito,  che ff debhe  dare  alt  Euangelio.  "Urial, cheglt  Euangeltfli  ,par- 
acolar  mente  S.  Adatteofriffcro  il  loro  Euangeho , e lo  publtcarono  poco  dopò , che  auuenne 
tutto  quello,  che  in  effo  Jt  conitene  della  vita,  e miracoli  di  Gtefu  Chriflo  effondo  ancora  vitti  gei» 
gli fuco  grandi  ntmici,  che  / haueuano  odiato,  e perffguitato fino  itila  morte . Pertiche  fi  può  t»o  nelle 
ben  credere , che  non  haueriano  hauuto  ardire  di  frtuere  f non  la  verità , ledendo  che  batte  • svilii  fin 
nano  tanti  contrai  ij,  che  [e  gli  [ariano  Icuati  conira , come  cpntra  chi  hauefe  fritto  cof [alfe 
in  fto  graue  danno , poiché  glincolpauano  Mia  morte  ingiufla,cbe  haueuano  dato  a fi ‘efft  S'1100^ 

A Chrijto 


j£ne Af  j*  Chrifio  Intorno  fàntìffimo,  e dalquale  baueuano  ricamo  molte  «ratte,  e benefici) . *Nondime- 
Ci't  io  ° In  no  la  cofii  non  fiu  £ o/i : anff,  vedendo//  conuinti  dalla  verità , non  fin  alcuno , che  in  ejucfio  par- 
Sm  Mar  ti  colar  e glt_contradice(fe,  ma  ben  molti  l' accettarono.  L ‘altra  ragione  e,  che  tutto  audio , che 
Acci  Imi!  l'Euangelto  contiene  in fi,  è molto  alla  condì  none  d'iddio:  perche  quello, che  tocca  all'intelletto ; 
fermi  Gr  fino  cofi>  c^e  non  contradicono  alla  ragion  naturale  ,fie  ben  alcune  volano  via , & egh  non  be 
San°Luci  capìfie,  è molt'altre fi  conuengono  molto  ben  con  cjja . Quello,  che  tocca  alla  volontà, fino  co* 
dopo  qui  ■fil  che  obhgano  l'huomo  a farle  non  contradir  gli  in  legge  dihuomo , per  vere  conforme  alla 

S.  Groom  ragione,  e politicamente:  il  che  non  fi  troua  mne/Jun altra  religione,  ò fitta,  adunque  quefio 
«ò  dopo  lì  Euangelto  è tanto  vero, e certo,  che  hà  autorità (òpra  tutto  il  refio , chefir fiero  altri firtttori 
ne  ansie-  Giunonici , come  tSH os{\  Samuel , Dattid,  Salomone , e li  * "Profeti , ancorché  I ddio parlò  in 


s*  Mitico'  fllteft,‘ come  ne  eJ‘  Suafigehfii,  (fig  il  tutto  d'infallibile  verità . La  ragione,  perche  gli  Suan- 

10  ferrile  i gelifh  fino  di  maggimf  autorità,  è quefia,  che  e/fi  (enfierò  immediatamente, fien^a  acquedotti 

011  'Zi  rii  d' Angeli,  ò diuifiom,  quello,  che fintirono  dire,  e vedere /. are  a Dio . ‘'Per  queflo  particolare 

Urigio  laChie/àha  per  antico  cofiume,  e debita  cerimonia,  che  quandofi legge  l'Suangelto,  li  fiedeli 
j*  (f/ffi01  figliuoli  filano  in  piedi  col  capo  difioperto  , hauendo  gran  nfipetto , e r inerenza  a quello , 
Sciio  itm  che  odono . *Non /enfierò  {fi  Suangehfii  i loro  Euangeh),  ofieruando  vn  medéfimo  ordine  nel 
drVfcich,  procedere,  e nelle  parole  :a%,  ,fi  ben  tutti  conuengono  in  vn'iflefio  fine , vanno  per  d/uerfi 
polito!  abrade , ftfi  vfano  diuerfi  parole  ;e  t vno  (ùpplifie  a quello  ; che  gli  altri  tacquero . Queflo 
r*"°  • parimente  fu  ordinato  dallo  Spirito  finto , accioche  qualche  mordace , ò malttiofi  non  gtudi- 

cajjc,  chefifuffiro  ramnati  tnficme,  & ac  cordati  difinuere  le  cofiifirfie . Sfida  queflo  na- 
feono  dubtj,  ò di/ficulrà,  la  Chiefi  finta  ha  Dottori , e gente  perita  , e fama , cheli  dichiara , 
accordando  vn  luogo  con  [altro.  Et  perche fra  quelli , che  toccarono  queflo  punto  di  accorda- 
«enne  buó  re  gli  Suangelifii . vno  fu  Cornelio Janfinio  ; tlquale  (a  mio  giudi  ciò)  diede  nel  fógno , perche 
Raccontar  fi fruì  di  quello , che  altri far  fiero  innanzi  a lui , mi fino  imagmato  in  queflo  trattato  della 
miracoli*  v,ta  ^ Chrifio,  difigui tarlo , tenendo  per  la  maggior  parte  t ordine , eh' egli  tenne . I o fcriue- 
i'ordinr*  r®  filo  t opere,  e miracoli  di  fijufi*  Chrifio  figiuol  di  Dio,  e Signor  nofiro,  dalla  fua  Incor- 
ile fi  tu  natione  fino  alt  Afcenfione  in  Culo, fruendomi  della  dottrina  de  Santi  per  meglio  dichiarar - 
in  ciucilo  lo;  e frinendo  alcune  confiderationi  delli  medefimt.e  d altri  autori  antichi,  e moderni, accioche 
della*  vita  b*  Icttione piaccia,  e contenti  l intelletto , ggfl  accarezzi,  e fàcciafi affet lionata  la  volontà . 'Di-. 
ib  Cbn  uli)erò  il  trattato  in  capitoli,  per  leuare  la  flracchcfiga,  ggg  il fàflidio, che  genera  la  lunga  let- 
tone; ancor  che  ella  fia  in fi  grata  ,piaceuole,  e d importanza:  (fif  ancora,  accioche  ciaf  uno 
pofjavedere,  (fig  leggere  particolarmente  il  mfierio,  Aquale  ha  piu  diuotione  ,ene  caui  più 
profitto . Al fine  farò  alcuni  particolari  capitoli  a propofito  della  vita  di  Chrifio:  come  delta, 
venuta  dello  Spirito  finto,  del  mifterio  della  fàntijfima  Trinità  , della  fella  del  fiorpo  di 
Chrifio,  delf  origine  della  primi  Chiefi  fatta  con  titolo  del  Saluatore  , e dell  ultima  venuta 
di  Gufi  Chrifio  a giudicare  i vtui , i morti . Et  perche  il  negotio , che  io pretendo  è fa- 

tico fi,  e difficile,  e le  mie forfè  fino  picciole , e deboli  ; però  chiedo  aiuto , e fauore  dalla  San  - 
ti Jfima  T rinità.  Padre,  Figliuolo , e Spirito  fànto,  tre  perfine , ($g  un  filo  uero  Dio  tlqual  e io 
prego  humilmente,  che  per  t meriti , et  inter  ceffone  della  fànttjfima  V ergine  Maria  Aladre 
d'iddio,  e noftra  padrona , e del  gloriofi  S.  Gioie. inni  Euangeh fta  miei  particolari  auuocati  , 
mi  fia  prouiflo  con  larga  mano  di  quanto  mi  bifogna  per  firiuerela'Uitadi  Giefi  Qmfio: 
poi  quella  delti  fimi  finti  ,pcr  honore,  e gloria/ua , e profitto  delti  fioi fedeli . Amen . 


<jcn.{. 


DI  GIES  V CHRISTO. 

VNIGENITO  FIGLI  VOI?  DI  DIO 

REDENTORE  E SIGNOR  NOSTRO, 

.*  Xm*1  i '’TtMJ  i . f L . * 

Raccolta  da  quello , che  di  lui  fcrilTero  li  quattro  Euangclifti  , 
Matteo,  Marco,  Luca,  c Giouanni. 

* V»*!'  » f \ 

Si  Jcriuono  alcune  con/ìdcr ditoni  graui , curiofè , & di  note , di  diuerfì  Autori . 

fucofa  alcuna  badante  a confolarlo . Quefta 
fu vna figura , & vn  ritratto  dal  naturale  della 
venuta  di  noftro  Signor  Gitsv  Christo 
Figliuolo  di  Dio, al  mondo . 11  fuo  eremo  pa- 
drc  lo  mandò , per  caufa  del  grande , & accc- 
fo  amore,  ch'egli  portauaagli  huomini  ; delli 
quali  GicfuChrifto  fi  fece  fratello,  facendoli 
huomo  : & la  fua  venuta  non  folo  fu  per  vo- 
targli ; ma  ancora  per  rcmidcrgli , & fargli  ac- 
quiftar  gratia  apprettò  il  fuo  Eterno  Padre . 
Perche  le  bene  Gicfu  Chrido,  eflendo  D t o 
(come  certo  è)  e Autore,  & fonte  di  ogni  gra- 
tia : per  e fiere  ancora  huomo , in  quanto  tale , 
non  folo  infegnò  à gli  huomini  la  via  del  Cic- 
lo con  le  lue  parole, & opere  ; ma  acquidò  an- 
cora gratia  per  loro^  eflendo  egli  la  caufa, per 
laquale  il  Padre  eterno  gli  fa  partecipi  di  elsa  ; 
& riccuono  forze , & lume , accioche  efsendo 
obcdicnti  alla  volontà  di  Dio , & ofseruando 
ifuoi commandamenti,  acquidino  la  bcati- 


Chrifto 
e autore 
& (onte 
di  ogni 
gratia  . 


more,  che  il  Patriarca  la- 
cob  portaua  alti  Tuoi  figli- 
uoli, fu  caufa,  checflcndo 
efsi  alla  campagna  a pafee 
rcigreggi  loro;  gli  man- 
dalle  il  fuo  caro  , & dilet- 
to Figliuolo  Giofcffòàvi 
fitargli,  perhaucr  nuoua  di  loro.  1 fratelli, 
che  portauano  inuidia  a CiofefFo , quando  lo 
veddero  andare  verfo  loro  , cominciarono  a 
trattare  di  farlo  morire  , de  al  fine  fi  rifodero 
di  venderlo  a certi  mercanti  lfmaeliti;  li  qua- 
li lo  conduttero  in  Egitto:  Il  che  fu  al  vecchio 
padre  di  cauta  pena,'  che  per  molti  anni  non 


tudinc,cfìfaluinp.  Gli  huomini  furono  peg- 
giori contra  di  Giefu  Chrido,  che  non  furo- 
no i fratelli  contraGiofcftò;  perche  non  folo 
lo  venderono,  ma  lo  fecero  ancora  morire  di 
morte  crudele,  & vergognofa . Quello  adun- 
que fu  il  fine , & l'intento  di  Dio , in  difende- 
re dal  Cielo  in  terra  ; cioè  farli  huomo  ; viuc- 
rc.  Se  cpnucrfarc  fra  gli  huomini , morire  per 
gli  huomini, per  liberargli  dalla  mortc:perdcr 
la  propria  vita  per  gli  huomini  per  darla  a lo- 
ro,e quefta  vita  non  tcrrcflrc.ò  tranlitoria.ma 
cclcdc,&  eterna.  Dio  creò  al  principio  il  Cic- 
lo,& la  terrario  che  fi  vcdc,&  quello  che  non 
fi  vcde:diedc  l'cfscre  alle  cofc,chc  non  l'hauc- 
uano;  pofe  fra  gli  clcmcnci  la  concordante 
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difcordia,  laquale  ancora  dura,  &durarà,fino 
é che  Dio  gli  commandi  altra  cofa. Della  mefeo 
ale  Do-  lanzadiqucdi,  fece  gli  vccclli.i  pelei , lepian- 
minìa  , ie, gli  albori, e gli  animali:  e dipoi  formò  l'huo 
ve  tabe-  mo  del  fango  della  terra;  come  per  fomraario 
Corallo  d* tu,tc  quefte  cofe.  Lo  compolc  di  tutti  quat- 
trogli  elementi, acciochc  egli  fufle  vn'altro- 
ncnti.M-  mondo  picciolo,  &infufe  in  lui  lofp;ritodi 
noo.1.  vjra.&  jo  fece  habile.c  capace  di  godere  la  bea 
rirudinc,laqualc  confiftc  in  veder  Dio,&  vnir- 
li  con  lui  per  via  di  amore, e di  carità.Gli  volfe 
poi  dare  la  compagnia, & infufe  in  lui  il  fonno 


S V CHRISTO. 
rolTi  per  Bcda,Sc6ncIufefi  per  Giouannt  Lu- 
cido , Autor  diligcntifsimo  in  quella  forte  di 
lettera.  In  quelli  anni  fc  bene  il  Demonio  hcb- 
bc  dalla  fua  la  maggior  parte  de  gli  huomini  : 
con  tutto  ciò, Dio  ne  hebbe  femprc  alcuni  al- 
tri dalla  fua , tatuò  al  tempo  della  legge  di  na- 
tura , quanto  al  tempo  della  legge  Icritta . A 
ciucili  „comc  a'  fuoi  amici  daua  tuttauia  noti- 
tia  dell'opera  fuprema , Se  degna  che  egli  pcn- 
fauadifare,  che  era  la  fuaincarnatione,  bora 
fotto  enigme,  Se  figure , come aH’iltelTo  Ada- 
mo^ Noe,  & a hot  ; hóraconparolexhiire,& 


& gli  cauò  vna  coìta  dal  fuo  lato,  «Sedi  effà  for-  manfuete , conte  ad  Abramo , Moifè , Daiiid  ; 
mo  la  donna, e gliela  diede  per  compagna.  Po  , Ifaia,  & ad  altri  Cn^feti,  Eflendo  adunque  ve-  G™-* 
fc  poi  tutti  due  nelle  dclìtiedcl  paradiso  terre-  nuto  il  tempo  jeja  £qfa  conuenieiitc  , che  lì  Xj  Ab!  * 
Are  ;&  per  fargli  del  tutto  nobifi , gli  diede  la  "prcparaflc  la  (tamia , nella  quale  Dio  aoueua  mo. 
libertà  del  libero  arbitrio,  egli  lafcio  in  mano  prima  alloggiare  interra,  & veftijG  di  carne,  “• 
della  propria  volontà.  Gli  fece  innocenti,  Se  che  è la  liurea  della  terra.  11  Padre  eterno  per 
immortali, e gli  diede  giurifdittionc  di  potere  quello  effetto,  riuolfe  gli  occhi  ad  vnadonzcl  \ Dami 
hercditarc  le  ricchezze  della  gloria . Etaccio-  la  Vergane , figliuola  ai  Ioachin , Se  di  Anna  P6Ij;  i. 
che  il  vederli  in  tanta  grandezza,  non  gli  fulfc  fua  legitimaconforté.tutti  dui  fanti,  & giudi;  * 1 

Se  la  donzella  haucua  nome  Maria.  Quando'"'  * 
Dio  volfe  creare  i|  primo  huomt?,  gli  haucua 
prima  apparecchiata  la  dantia  , douecglipo- 
tclfe  habitarc,&  quclto  fu  il  paradifo  tcrrcllre. 

Coli  douendo  venire  al  mondo  il  fecondo  A- 
damo , che  fi!  Giefu  Chrido , gli  apparecchio 
la  dantia, che  fu  il  corpo , & l’anima  della  glo- 
riofa  Vergine  Maria.  Alprimo  Adamo  , che  , 
era  terredre , fi  conucniua  dantia  terrena;  nìa 
al  fecondo  Adamo  celede,  il  quale  veniua  dal 
Ciclo,  li  conucniua  dantia  celede  jcioèador- 
nata  con  doni  & virtù  del  Ciclo.  Etperchc 
ileodumedi  Dio  è fare  le  cole  tali,  quali  e il 
fine  per  ilqualc  egli  le  fa:  coli  elfcndo  data  c- 
lctta  Vergine  per  la  maggior  dignità  che  li  tro 
ui,  (doppo  l’elTcr  Dio  , & Chrilto)  che  fu  clfer 
Madre  di  Dio  ; coli  le  fu  conceda  la  maggior 
Santità,  & perfettionc , che  mai  ( eccettuando 
Chridojhaucdecreaturaalcuna . Eclladouc-  Pritóe. 
ua  edere  Madre  del  Santo  de  i Santi  ; però  à lei  gl)  con._ 
furono  concede,  per  modo  incdabilc,  tutte  le  celli  alla 
grafie,  & priuilegf;  che  furono  concedi  àtut- 
ti  i Santi;  ma  in  particolare  gliene  furono  da- 
ti  fette  di  grandidima  dignità , & marauiglia. 

11  primo,  & maggior  d i tutti , fu  federe  Madre 
di  Dio . Il  fecondo , non  fentircin  fc  ncfsuna 
forte  di  mala  inelinatione  , ne  appetito  difor- 
dinato.  II  terzo, non  halicr  commcfso  pec- 
cato mortale,  nè  veniale  in  tutta  la  vita  fua , Se 
efserc  data  liberata  dal  peccato  originale  nel-  , 
la  fua  conccttionc.  11  quarto,  hauer  conce- 
puto  per  opera  dello  Spirito  fanto.  Il  quin- 
to , hauer  partorito  lenza  dolore  , & lenza  ’ 
prcgiudicio  della  fua  purità  verginale.  Il  fe- 
do , efserc  data  portata  in  Ciclo , i n corpo , & 
inanima,  fenza  che  il  corpo  fuo  (apcfsc.chc 
cofa  Ila  corruttionc.  Il fettimo,  l'cfserc  col- 
locata a canto  al  fuo  Figliuolo  , nel  più  alto 
grado  di  gloria  , che  mai  fufsc  dato  a crea- 
tura 


occafionc  di  infupcrbirlì.c  cadere  come  Luci 
fero, gli  diede  vn  commandàmcnto  molto  fa- 
cile da odcruare;  cioè,  che  non  mangiadcro 
de  i frutti  di  vn'  Albero  del  Paradifo.  MaEua 
pcrfuafa.iSc  ingannatadal  fcrpcntc , & Adamo 
da  Eua,  ruppero  il  commandamento , Se  per 
queda  difobcdicntia,  Adamo  che  prima  era 
giudo, diuenne  peccatore  ; il  che  auuicnc  a tut 
ri  noi  per  caufa  fua  ) egli  era  immortale , Se  fu 
condannato  alla  morte,  era  ricco , & diuenne 
poucro;  era  amico  di  Dio , & diuentò  fuo  ne- 
mico . Il  peccato  fu  caufa  che  fi  ruppe , Se  gua- 
dò quella  ricca  gioia,  ncllaqualc  Dio  li  era  ta- 
to rimirato.  Et  ancora  che  egli  volendo  proce 
dcrc  con  rigore  contra  Adamo, haucria  potu- 
tuto  disfarlo  del  tutto  ; onero  lafciarlo  in  quel 
inifero  dato , nel  quale  edb  li  era  podo  per  il 
peccato  ; fi  come  poco  prima  haucua  fatto  có 
gli  Angeli,  che  gli  furono  difobcdicnti  : non- 
dimeno volendo  vfar  con  lui  la  mifcricordia, 
lì  contentò  di  rimcdiarcà  quel  danno. Nel  me 
zo  che  Dio  prefe  per  riparare  la  caduta  di  Ada 
mo.modrò  tutto  il  fuo  fapere , quiui  pofe  tut- 
ta la  fua  potcntia, quiui  fpefe  tutte  le  ricchezze 
della  fua  di  uina  bontà,  Se  amore,  & quedo  fu 
nel  farli  huomo.  Et  pctchc  il  bene  era  gran- 
didimo  , fu  conucnicntc , che  fi  faccdc  dcfidc- 
rarc  , Se  però  non  fu  fubito  dato  al  mondo . 
Padorono  dalla  caduta  del  nodro  primo  pa- 
dre Adamo, fino  alla  gratiofa  venuta  del  fccó- 
do  Adamo,  CHRlSTO  Nodro  Signore, 
& Redentore , tre  mille , Se  noucccnto , Se  fef- 
fanta  anni  : & è il  numero , che  fi  ha  da  tener 
per  certo , per  edere  cauato  dal  tedo  della  no- 
dra  Bibia  Latina,  & non  è lecito  nominar  al- 
tra,fecondo  che  il  Santo  Concilio  Tridenti- 
no dichiara . Cominciodi  à verificare  queda 
diligenza  de  gli  anni  del  Mondo,  conforme 
alla  no  dra  Bibia,  per  San  Girolamo,  & fegui- 
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tura  alcuna . Quelli  priuilegij  furono  conccf- 
iì  alla  Vcrgine.pcrchc  offa  fu  la  cala , e dada  di 
Dio  in  terra.  Et  ancora  che  ella  fulTc  tato  priui 
legiata  Se  aggrandita  fopra  tutti  1 Santi , e fuflc 
tanto  piena  di  gratia:  nondimeno  era  cofa  de- 
gna da  uedere  e conti dcrare, la  vita  ch'elTa  ten- 
ne al  mondo.la  fua  purità,  l‘h umi Ita,  la  cariti, 
la  benignità,  l’honeftà,  la  mifericordia,  e tutte 
l’altre  virtù,  che  in  lei  rifplcndcuano  piu  che 
(inera Idi, e rubini.  Aliai  era  vedere  viucreccò 
ucrlarc  con  gli  huomini  nel  inondo, colei  che 
da  un'altra  parte  pratticaua  e cóucrfaua  có  gli 
Angeli.  Degna  cofa  era,  di  haucr  riguardo  alti 
Cuoi  cflcrcidj.allc  fuc  lagrime,  vigilie, digiuni, 
orationi,  e meditationi.  E cofa  di  (lupore.che 
effendo  viuuta  quefta  Vergine  molti  anni  in 
vn  corpo  lotto  pofto  alla  fame,  Se  all’altrc  ne- 
ceflìtà  de  glialtri  corpi;mai  difordi  natte  vnlol 
punto,  ne  in  mangiar, nè  in  bere, ne  in  dormi- 
re, nè  in  parlare,  nè  in  qual  fi  uoglia  altra  cofa. 
Ella  haucuafcmprc  tutte  le  potentic  dell'ani- 
ma,memoria, intelletto,  e volontà,  e la  fua  in- 
tendo ne , ri  Arene  e raccolte  in  Dio.  Ocomc 
douca  effer  piena  di  amore  e contento  cclcftc, 
quella  che  talmente  era  unita  con  Dio  con  le- 
game di  amore  e foauità . Era  tale  la  vita  fua,  e 
tale  era  la  bellezza  dell’anima  fua  ,-chc  chi  fla- 
nelle hauuto  occhi  da  poterla  vedere,  haueria 
in elTa  conofciuto  piu  la  fapientia,  onnipotcn 
ria , e bontà  di  Dio , che  tai'anima  haucua  for- 
mato, e perfertionato;  che  nella  fabrica,  e bel- 
lezza di  tutto  il  mondo. 


DUC DELfjtUGELO 
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A cafa  giàfatta.c  finita , riccrcaua 
che  l'habitatore  vcnifle.Efs£do  hor 
mai  la  Vergine  in  età  di  potere  effer 

madre;  Dio  non  uolfe  allungar  piu 

il  tempo  della  fua  venuta  ; ma  per  dartene  aui- 
fo , e per  hauer  il  confcnfo  da  lei , fc  lo  uoleua 
per  figliuolo;  dice  San  Luca,  che  fu  manda- 
to l’Angelo  Gabriele  da  Dio, nella  Città  di  Na 


zaret,  nella  prouincia  di  Galilea  ; a vna  vergi- 
ne , laquale  era  (lata  fpofuta  ad  un’huomo  del- 
la cafa  Reale  di  Dauid;il  cui  nome  era  Giofef- 
fo;&  il  nome  della  Vergi  ne  era  Maria.  Il  fanto 
Euangcliffa  dice  tutte  quelle  cole,  perche  tut- 
te fi  cóuengono,  e fono  al  propolìto  del  nego 
tioche  lì  pretcndeua  ncH’imbafciata.Siprocu 
rauachc’lfigliuol  di  Dio  fifacefle  huomo;  fi- 
che non  doueua  edere  per  operad'huomo;& 
però  fu  contieni  ente,  che  non  un'huomo,  ma 
vn’Angelo  portaffe  l'imbafciata . E perche  la 
cofa, clic  fi  rrattaua.cra  importàtiffìma,  fu  elee 
to  Gabriele, che  è dclii  principali  fra  gli  angeli 
e che  ha  luogo  eminente  incielo  fra  gli  altri 
Angeli.  Fu  mandato  da  Dio  ; perche  fc  bene  fi 
haueua  noritia  del  miffrrio  dcll'incarnatione, 
foto  egli  haucua  noritia  del  modo,  (Scordine 
che  fi  douea  tenere  in  quello  fatto.  Andò  l'an- 
gelo alla  prouincia  di  Galilea,  che  lignifica  co 
fa  che  gira  in  volta  ; perche  Dio  fece  quiui  un 
giro  marauigliofo,  poiché  d’immortale,  fi  fe- 
ce mortale;  d'irnpaflibile,paflibile;di  ricco.po 
ucro.-&  effendo  Dio,  fi  fece  huomo . La  Città 
era  Nazaret , che  lignifica  fiore,  perche  quiui 
doueua nafccrc il  fiore  del  paradifo.Chrifto 
Dio  ucro  . L’imbafciata  fu  mandata  a una  uer- 
gincfiaqual  era  uerginc  del  corpo, ucrgi ne  nel 
l'anima, uergine,  ritratto, e fpecchio  di  tutte  le 
uergini;ucrginc  che  tcncuachiufa  la  fua  porta 
e ftaua  in  oradonc;  ilchc  è cofa  propria, e mol 
to  ncccffaria  alle  ucrgini;pcr  conferuare  la  lo- 
ro honcftà . Era  fpofa , e cóucniua  che  coli  fuf- 
fc;  acciochc  douendo  effer  Madre, nò  fuflc  te- 
nuta p trifta,  e difhonefta;  Se  acciochc  il  mifte- 
rio  della  incarnatione  fuflc  celato  al  Demo- 
nio, non  effendo  cóucnicrc , ch’egli  Io  fapefle 
coli  pfto . Lo  fpofo  di  quefta  vergine  era  Gio- 
fcflfo, huomo  giudo  e fanto;c  della  cafa , e fan* 
guc  reale  di  Dauid:  pchc  effendo  egli  di  quella 
cafa  ; di  efla  doueua  e Aere  ancora  la  fua  fpofa  ; 
e coli  fi  adempiile  la  prometta  che  Dio  fece  a 
Dauid,  cioè,  che  fi  faria  huomo  in  una  don- 
na del  fuo  legnaggio.L' Angelo  hauuta  la  com 
miflìonc,  fccndè  dal  cielo  , accompagnato  da 
modi  altri  (per  quanto  s'intende)  che  andaua- 
noperconofcerc,  e farduerenda alla  fpofa, 
chc'l  Re  e Sig.  loro  hauca  eletta  per  Madre, ma 
efli  tutti  rimafero  alla  porta,  e foto  Gabriel  en- 
trò in  figura  humana,  cioè  di  giouanc  ( come 
diccS- Agoft.)  bello  nel  volto,  honeflo  nel  ve 
flirc.grauc  nell’afpetto.e  prefcntia.Alcuni  au- 
tori dicono, che  queflo  tu  di  Venerdì,  alti  vin- 
ticinquc  di  Marzo, effendo  già  tramótato  ilfo 
le.nell'hora  iftefla,  che  hora  per  queflo  rifpct- 
to  fi  luona  la  fera  l'Auc  Maria . La  Vergine  era 
in  oradone,c  nel  piu  alto  grado  di  contempla 
rione,  che  pura  creatura  potette  ottenere;  e 
come  dicono  alcuni  Dottori, leggeua,  e medi 
taua  lo  profeta  di  Ifaia,chc  dice:  Vna  vergine 
A $ conce- 
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concepcrà  ,'Sc  partorirà  vn  figliuolo  re  dando 
vergine, & chiamaradì.c  farà  Dio.  Conucniua 
alla  grande  humiltà  di  Maria,  che  leggendo,  c 
meditando  quella  opera  tanto  marauigliofa , 
mentre  era  in  quella  cófìdcratione,  faceffc  gra 
de  cfclamationc.c  diccffe;Piaccia  a Dio  farmi 
gratia, ch’io  pollà  veder  quella  aucnturara  dó- 
zclla.O  s'io  la  po  tclfi  vedere, c fcruirc  ,-  quanto 
farci  contenta;  felice  me , s'io  meritali!  di  effe- 
re  fua  fchiaua. Beata, c felice  donna.chc  có  ve- 
rità fi  chiamarà  Madre  di  Dio.  Beate  quelle  pu 
diche  vifcerc,nellcquali  Dio  s'inchinerà. Feli- 
ce il  petto, che  darà  il  latte  a colui,  che  mantic 
ne  l’vniucrlo. Mentre  chela  fanta  Vergine  era 
in  quella  contcmplatione, l’Angelo  entrò  nel 
la  camera, & inginocchiatoli, le  dille  con  alle- 
gro volto. Dio  ti  falui, piena  di  gratia;il  Signo 
re  è con  tcco;tu  fei  benedetta  l'opra  1 altare  dò 
origine,  La  Vergine  fentendo  quelle  parole  fi  tur- 
homi!,  f bò.non  della  prefentia  dell’Angelo  (dice  Ori- 
gine)  perche effa  era  folita  di  vedergli;  ma  fi 
Luc*  • mrbò  icntcndofi  dire  limili  parole, c vedendo 
li  fare  tanta  riucrcntia . Ben  mollrò  la  Vergine 
in  quello  i fegni  della  fua  virtù;  ben  mollrò  di 
cfferc  differente  da  bua . Eua  non  fi  turbò , nc 
hebbe  paura  di  parlare  con  il  fcrpcnte,anzi  cò 
il  Demonio, che  in  effoera  nafcp(lo;malicó- 
jfiaceua  in  fc  llcffa, fentendo  dire, che  efsa  faria 
limile  a Dio,fc  mangiaua  del  frutto  dell’Albe- 
ro vietatole.  Qui  la  Vergine  fi  turba  per  parla- 
re con  vn’Angelo,  il  quale  la  chiama  gratiofa, 
c benedetta.  Dalla  profontionc  di  Eua,ne  rifui 
tò  la  fua  pcrdirioncpna  il  turbarli  della  Vergi- 
ne , le  fece  fare  grande  acquido , poi  che  fece 
fccndcrc  Dio  dal  Ciclo  in  terra , & incarnarli 
nel  fuo  callo  ventre.  L’Angelo  vedendola  tur- 
bata,& timorofa,lc  difse  ; Non  temere  Maria  ; 
Non  dubitare  , qui  non  c tradimento,  non  è 
inganno  alcuno  nelle  mie  parole;  non  fono 
Angelo  di  Sa  tanafso.ma  fono  màdato  da  Dio; 
c da  parte  fua  ti  dico,chc  tu  conccpcrai,  e par- 
torirai vn  figliuolo,  ilquale  fi  chi  amara  Gicfu. 
. None  molto, o fanta  Vergine, che  tu  dcfidcra 

ua  di  vedere, c fcruirc  quella  dózclla.deliaqua 
le  parla  Ifaia,ch’cfsa  conceperà.c  partorirà,  & 
rimarra  Vergine.  Hora  io  ti  dico,  che  tu  lei  ql- 
Ja,  & il  figliuolo  che  tu  partorirai  farà  grande, 
c farà  chiamato  figliuolo  dcll’altiffimo,&  Dio 
gli  darà  la  Tedia  di  Dauid  fuo  padre, & regnerà 
in  cafa  di  lacob  in  eterno. In  quelle  parole  che 
dilsc  l’Angclo;ancorachc  egli  principalmen- 
te pretendere  di  dire  alla  Vergine, che  il  fuo  fi 
gli  uolo  doueua  cfscr  K.c,comc  fu  Dauid;c  che 
haucria  cafa , e famiglia  grande , come  hebbp 
lacob.  Volfeancora,  nominandole  partico- 
larmente quelli  due  huomini  fcgnalati  fra  gli 
altri;darle  ad  intendere, che  quelli  honori  do- 
ucuano  haucrc  ileontrapefo di  fatiche,  ctra- 
uagh , che  egli  patiria  nel  mondo  ; dell]  qual- 
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non  nc  toccaria  la  minor  parte  a lei  : e quello 

10  fece  l'Angelo , acciochc  la  Vergine  nò  fi  te- 
ueffe  poi  aggrauata,  uedendo  nafccrc  il  fuo  fi- 
gliuolo in  una  dalla,  c podo  in  una  mangiato- 
ia nel  fieno.  Di  tutto  le  diede  auifo  l’Angelo, 
dicendole , che  Dio  gli  daria  il  fegno  di  Dauid 

fuo  padre.  Dauid  fu  padorc;&  il  leggio  de  i pa  Cbceo- 
dori  è il  fieno,  eia  paglia . Quàdo  poi  lo  uearà  11 
andare  follccito.&anfiofo, cercando  rimedio  cimilo 
cfalute  degli  huomini , predicando  hora  in  nella  ic-, 
queda  hora  inqueda  parte,  dracco,  arfodalfo  <** 
le,  dar  la  notte  alla  capagna  in  cótinua  orario-  rca“‘3l’cc 
nc;  fc  le  auifaua  tutto  quedo,  poi  che  tale  fu  la  nciì»  ca- 
vita di  Giacobgurdando  ibediamidi  Laban  f»  <l'Gu 
fuo  focero, dando  il  giorno  al  fole.c  uegghian  • 
do  la  notte  alla  càpagna.Diccndolc  poi,  ch’c-  cn',,‘ 
gii  doueua  regnare  in  cafa  fua;  fu  un  dirle,  che 

11  fuo  figliuolo  haucria  ueduto  nela  fua  cafa 

il  mcdelimo.che  Giacobveddc  nella  fua.Qnà  Gcn.»7. 
do  poi  ucdràilfuo  figliuolo  perfeguitato  dal . 
popolo  Hcbrco,  perfo,  pattato, e dracciato;pé 
fi,  che  tutto  quedo  le  fu  detto,  poiché  Giacob 
daEfaufuo|frattello,cDauiddaSaul,eda  Abfa  ».  Reg. 
lon  fumo  perfcguitari-E  fe  al  fine  lo  vedrà  con  x»- 
il  capo  chino, fopra  la  Croce,  confitto  cmor-  *’  Rcg’ 
to  fopra  effa;  ciò  non  le  paia  cofa  nuoua , poi- 
ché hora  l’angelo  gliene  dà  auifo,  dicèdo,  die  ■ 
il  fuo  figliuolo  federia  fopra  la  fediadi  Dauid,  Gen,»l- 
c regneria  in  cafa  di  Giacob  : ilqualc  fi  addor- 
mctò  a pie  della  fcala,  che  figuro  Chrido  mor 
to  in  Croce;laquale  è la  fcala,  per  cui  fagliono 
al  Cielo  quelli , che  in  vita  imitano  gli  Angele 
Dauid  mentre  fu  padorc,  diuerfe  uoltc  lì  ap- 
poggiò c fi  addormentò  (opra  il  fuo  badone1. 

Quella èvfanza di  Dio,  che  gl’huomini  ch’egli 
tira  a fe.per  dargli  il  cielo , prima  gli  auifa,  che 
gli  codarà  trauagli  e fatiche, e che  debbono  fa 
rcpcnitcntia&  cffcrcitarlì  in  opere  penali. Gic  M»t.  i» 
fu  Chrido  diffe  a'  tuoi  Apolidi , che  il  giorno 
dclgiudicio  (ederiano  fopra  le  fedie,  per  giudi 
carde  tribù  d'Ifracl;  c gli  diffe  ancoraché  pri- 
ma (ariano  menati  da  queda  a quella  prigione 
da  quel  giudice  a quedo, c che  doueuano  effer 
fatti  morire. Quedo  pare  che  uolcffedirc  l'an- 
gelo alla  Vergine,  dicendole,  che  il  fuo  figli- 
uolo doueua  federe  fopra  la  fedia  di  Dauid;  e 
regnare  in  cafa  di  Giacob.Effa  hauendo  udito, 

& intefo  quelle  parole,-  fece  una  dimanda  c dif- 
fe. In  che  modo  fi  farà  quedo,  poi  che  io  non 
conofco  huomo  alcuno?  11  che  fu,  come  fe 
diccffc-  Tu  mi  dici,  o Angelo  fanto,  che  io 
debbo  effer  Madre  di  Dio.  Il  modo  con  ilqua- 
le  le  donne  conccpifcono,  è per  opera  di  huo- 
mo;  ilche  non  ha  da  edere  in  quedo  fatto  ; poi 
che  Ifaia  dice , che  quella  che  ha  da  edere  Ma- 
drcdiDio  farà  Vergine;  e non  douendofarfi 
a quedo  modo,  in  che  modo  fi  farà?  che  cofa 
vuol  Dio  ch'io  faccia  ? 1 n che  modo  debbo  io 
effer  Madre  ? L’Angelo  le  rifpofe , Di  quedo 

lafcianc 
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lafctifièla  cura  allo  Spirito  fanto.queAa  ha  da 
eflcrc  opera  fua  ; erto  tronarà  la  via  : perche  in 
quanto  al  modo,  come  quello  habbi  da  cflere 
egli  lofa;io  non  penetro  tant’alto.Quello  che 
io  ti  fo  dire  è,  che  Elifabctta  tua  parente, erten- 
dogià  vecchia c Acrile, ha  conccputo,  & ègra 
uida  di  fei  meli.  Chi  Teppe  dar  ordine,  che  vna 
• vecchia, e Acrile  habbia  figliuoli, faprà  ancora 

ordinare,  che  tu  con  concrpifca  fenza  opera 
d'huomo  ; perche  fc  queAo  èmiracolo  ; mira- 
colo è quello  ancora;c  chi  potè  far  quello, po 
trà  fare  ancora  queAo.  Quando  la  Vergine  in-  . 
tefe  quertojAettc  alquanto  (opra  di  fepcnfofa 
c non  è marauiglia.che  erta  fi  tratteneflc  alqua 
to  a dare  ilc5fenfo  ; poi  che  fi  metteua  a piglia 
re  coli  alta  dignità, com  el’eflcrmadredi  Dio. 
In  queAo  diede  c (Tempio  a noi, come  bifogna 
efler  cauti, e circofpctti  in  pigliare  carichi, c di 
gnità  . San  Bernardo  efagera  grandemente  il 
fatto  di  Saul;  che  pigliò  il  carico  di  efler  Re 
d’Ifracle,che  prima  era  Tanto,  e poi  fu  tàto  cat- 
tiuo;di  modo  che  la  dignità  Reale,  gli  fu  occa 
fione  della  dannarione . Eflèndofi  rifoluta  la 
Verginedi  dare  il  confenfo,  & effendo  il  pùto 
della  medefima  notte , inchinò  la  faccia  fino 
in  tcrra.de  con  le  mani  piagate.pronQtìò  quel- 
le parole  di  tanta  humiltà  dicendo  ; Ecco  qui 
la  fcrua  del  Signore  ; fia  fatto  a me, fecondo  le 
tue  parole.  Ncll’ifiantcchc  la  Vergine  finì  di 
pronuntiare  que  Ae  parolc.fi  operò  in  lei  il  mi 
AeriodcU'incarnatione.  Dio  li  fece  huomo, 
perch'egli  formò  vn  picciol  corpo  del  purifli- 
tno  Tanguedi  Maria,  cercò  vn’anima  ratina- 
le,& nello  iAante  che  nelle  vifeere  della  Vergi 
ncs’infufc;  nel  corpo  organizato;  il  figliuolo 
di  Dio,  che  è la  feconda  perfóna  della  Santifli- 
ma  Trinitàjvnì  à fc  quell’anima,  & quel  corpo 
pervnionchiportatica,  cpcrfonale;  di  modo 
che  la  perfona  cflendo  vna, e diuina  ? eran  due 
.le,natu»c,cioèdi Dio.cdi huomo  .Si adempi- 
rono all'hora molte  figure,  le  quali  haueuano 
figurato  l’alto,  e marauigliofo  mifierio  della 
incarnationc,-  come  fu  il  fatto  di  Hclilco , del 
<JUg-4  quale  dice  la  fcrittura , che  per  rifufeitarc  il  fi- 
gliuolo della  Sunamitidc, fidi  Acfc  fopra  il  fan 
ciullo  morto, c pofe  la  bocca, gl’  occhi, c le  ma 
nifue  fopra  quelle  del  fanciullo,  & a quel  mo- 
do lo  rifufeitò . Quando  Helifco  fece  queAo , 
cofa chiara  è,  che  bifogno  ch’egli  Acflc  ritira- 
to, & raccolto;  c coli  fece  Dio  per  dar  vita  alla 
natura  humana, ch'era  morta  per  il  peccato. fi- 
gli abbafsò  la  fua  altezza , pigliando  la  forma 
di  fcruo, come  dice  l’Apoftolo.  Sanfoneprc- 
gò  Tuo  pad  re,  che  non  li  defle  moglie  del  po- 
polo d’ifracl.ma  gli  defle  vna  giouane  forcfiic 
Iudie.4-  ra.E dicendogli  fuo  padre,  che  fe  egli  dcfidcra 
uaqAo  per  bellezza, ricchezza,  o nobiltà  della 
giouane, nella  città  loro  neerano  delle  più  bel 
Jc;più  nobili, c più  ricche  -Sanfone  rifpódcua 
che  volcua  quella, perche  gli  era  piacciuta  più 
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di  tutte  r altre.  AI  fine  la  prefe  per  moglie,  per- 
tiche egli  fopportò  molti  trauagli ,&  al  fin  gua 
dagnòla  morte  fra  quella  gente . Coli  fece  an- 
cora il  figliuolo  di  Dio,  nóvolfe  pigliare  in  fc 
la  natura  de  gli  Angeli,  nondi  Serafini , nè  di 
qual  fi  voglia  altro  choro  Angelico;  ma  volfc 
la  natura  humana  ; per  la  quale , Se  dalla  quale 
hebbe  poi  la  mortc.La  pietra.chc  Daniel  ved-  Dtn.  u 
de  cadere  dal  monte  fenza  eflcrtocca;laqualc 
dirtruggeua  i Regni  del  mondo  .lìgnificaua  il 
figliuolo  di  Dio  incarnato  per  opera  dello  Spi 
rito  fjntojil  quale  con  la  fua  dottrina  Euangc- 
licadilcacciòi  viti;  del  mondo,  & allontanò 
gli  huomini  da’  defidcri  terreni . La  verga  di  Nu.  ,7. 
Aron.laqualc  fiorì  folo  per  virtù  diuina, c fece 
fruttojfignificò  l’i  ncarnationc  del  figliuolo  di 
Dio.fattapcrvirrùdiuina  . Il vcllocinio , che 
Gedeone  vedde  bagnato  con  la  ruggiada  del Iu  *' 
Ciclo, lìgnificaua  il  medefimo.  1 Patriarchi,  & 
i Profeti,  dclìderauano  fommamenre  di  vede- 
re qucA'opcra  della  incarnatione;&  erano  già 
rauchi  di  chiamare, c pregar  Dio,  che  lacffct- 
ruafle.Mofc  diccua;0  Signore, io  ti  prego, che 
ru  mandi  quello  che  tu  dei  mandare.  Ilaia  dice 
ua.O  cicli, Aitiate  hormai  la  diuina  rugiada,&.*  ** 
le  nuuole  piouano  il  giuAo.Dauid  diccua;  Ab 
baflinfi  i cicli,Signorc,&  feendi  hormai.  Abra  Pf.  <4i> 
mo,&  gli  altri  Patriarchi , morirono  con  que- 
Ao defiderio, dicendo  ciafcuno  di  loro.Os'io 
viuefli  tanto  , che  io  poterti  vedere  il  defidcra- 
to  dalle  genti. E noAra  confufionc.chc  quello 
che  Aimorno , c bramarono  tanto , huomini 
tanto  principali;noi  l'habbiamofra  le  mani, e 
non  ne  facciamo  Aima, nè  conto  alcuno.  Co- 
me è poflibilc,  che  quel  fuoco  che  acccndcua 
i cuori  di  quella  benedetta  gente  tanto  tempo 
innanzi, non  rifcaldi  ancora  noi’comc  non  ci 
rallegra  la  pofleflione  di  vn  teforo  ; che  folo  il 
vederlo  rifplcndcr  tanti  anni  innanzi, rallegra 
ua  i cuori  di  quei  fa  nti  ? Come  può  cflere, che 
non  ci  illumini  queAo  lume , che  noi  habbia- 
dio  dinanzi  a gli  occhi;  hauendo  illuminato 
gli  huomini  giudi  tanto  dalla  lunga’Comccf- 
(crpuò.chei  noAri  cuori  di  pietra  non  doucn 
tino  di  carnetvcdendo  Dio  fatto  carnefComc 
non  fi  humilia  la  noAra  battezza,  vedédo quel 
la  foprana  altezza  in  terra , per  alzarci  al  Cic- 
lo? Noi  fumo  ingrati  al  bcncficio,chc  da  Dio 
habbiamoriceuuto,  nè  lo  meritauano  di  ri- 
ccuerc. 
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p tLLA  V1STT jiTlVUE  DUIA  SA^Tlf!. 
y ergine  a [anta  Elifabetta-,  del  fuo  ritorno  a aa fa,  (Ir 
della  rmclatione  del  mifleno  della  incaxnatione  data 
dall  Angelo  al  fuo  fpofoGiofeffo  ■ Cap.  1 II. 


Auendo  la  gloriofa  Vcrgint  Maria, 
1 hauuta  l’imbafciata  dall'Angelo  ,-  li 
tue  ci  KJ-Jfl  y parti  fubn°  contrari,  & andò  alla 

Montagnaj&cntròmcaladiZac- 
caria , c fai utò  Elilabetta - Non  fece  quello  la 
< Vcrginc(diccSant'Ambrogio)pcr  certificarli. 
fc  era  vero  quello  che  l’Angelo  Gabriele  le  ha 
ucua  detto , della  grauidanza  di  Elilabetta  fua 
parente  ima  lo  fece  con  dcfidcriodiferuirla, 
perche  era  vecchia;&  rallegrarli  con  lei;  e cò- 
ferirle  i fecreti  di  Dio,  che  l'Angelo  le  haucua 
dctto.Sc  lodare  la  Diuina  Maeftà  di  ogoicofa . 
Dalla  Città  di  Nazaret,  di  donde  fi  patti  la  Ver 
gine,  fino  alla  montagna  doue  era  la  cala  di 
Zaccaria,  vi  erano  diccifcttc  leghe  . LaSanta 
Vergine  fece  tutto  quello  viaggio  y & duro 

quella  fatica, per  fare  qucU’opcrt  di  canti  per- 
che a giufti,&  buoni , pare  tacile , Atteggierò 
per  amor  di  Dio  r tutto  quello  clic  fi  giudica 
difficile  infcruitio  fuo.Dicc  l’Euangehfta.che 
Maria  fu  la  prima  a falutarc  Elifabetta , inanzi 
che  da  lei  fuffe  falutata  rii  che  ella  fece  perla 
fua  grande  humiltà . Etfubito  che  rifonò  il  la- 
luto  , (che  faria  vndire , Dio  ti  falui,  o Dio  fia 
con  tcco)nell'orccchie  di  Elilabetta;  ella  tu  ri- 
piena di  Spirito fanto , per  la  cui  luce  conob- 
be gran  cofc.  Di  modo  che  fi  come  quando  al 
GencCi  principio  del  Mondo  dille  Dio . Sia  tatia  la  lu- 
ce/ubito  fu  fatta  ; coli  dicendo  la  fantaVergi- 
nc  a Elifabetta , Dio  ti  falui  ; entrò  la  luce,  & la 
falutc  nell'anima  fua.infiemecon  la  voce  ; an- 
cora che  fu  differente  il  modo  dell  operare: 
perche  l'vno  fu  commandando,  come  creato- 
re,  & l’altro  pregando , come  creatura  fantifft- 
ma.  Non  dimollra  quella  cola  poco  ccccllcn- 
tia  della  Vergine, & non  ci  gioua  poco  il  tener 
la  per  auuocata,  & per  particolare  protettrice, 
& haucrc  diuotio  ne  particolare  a lei , poi  che 
le  lue  parole  hanno  tanta  virtù , per  dare  la  fa- 
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liirr.Cpfe  grandine  riporle  Elifabetta  con  quel* 
k luce,  & chiarezza  ddlaqualc  Dio  iaiècc par 
tccjpetpoichc  inqucU'iftantc  le  fu  dato  riuc- 
linone  pcrmodoiipclfabile,  Sconobbe , che 
quella  femina , clic  ella  haneua  alla  fua  prefen- 
ria, era  Madre  di  Dtp  ,&  che  haucua  concetto 
di  Spirito  fanto, <5fc  che  il  FigliuolpdiDio  fi  era 
rfnehiufo  nelle  fuevtfcerc,&  che  ilMefliaera . 
venuto  al  mondo . Quiui  conobbe  il  mifterio 
della  Santiflima  Trimtàjpcrche  erta  intelc.che 
iff  igliuolo  di  Dio  era.concetto  di  Spiritofan- 
to.  Intefc  ancora  la  diftintionc  delle  perfone . 

Il  Padre,  il  cui  Figliuolo  s'era  incarnato , il  Fi- 
gliuolo, che  fi  era  incarnato,  & loSpiritofan- 
topcr  la  cui  virtù. fi  era  operato  quel  (oprano 
mifterio.  Confiderando  erta  quelle  cole  gran- 
de era  il  contento  che  n’haucua;  delche  ne  die 
de.  Pegno  ; quando  ( come  dice  l'Euangelifta  ) 
grido  forte . Gridò  con  gran  voce,  & con  erto 
dimoftrò  la  grandezza  dcli'pffetto  d'onde  ella  Luc 
proccdcua  io  quclkgran  voce,  & ditte  . Bene- 
detta lèi  tu  fra  tutte  l'altrp  donne , Scbcncdctt 
to  il  frutto  del  ventre,  5c  doue  ho  io  meritato; 
che  la  Madre  deludo  Signore  venghi  a vilìrar-  ». 

nxt?  Subito  che  e venuto  all'orecchie  mie  il 
ltionp  delle  tue  parole;  il  fanciullo , che  io  ho 
nel  ventre, lì  è rallegrato , & battano  fetta , con 
fegni  di  fomma  allegrezza-  Beata  te  Maria, clic 
hai  creduto;  perche  perla  tua  gran  fede,  fi  adé- 
piràintetutto  quclloche  da  parte  diDiotiè 
fiato  detto . Quello  ditte  Elifabetta, & nelmc- 
dclimo  iftantc  fu  acccllcrato  l'vfo  della  ragto? 
ne  al  tànciullo.chc  lei  haucua  nel  ventre , e gli 
fu  dato  conofcimcnto,chi  furto  il  Signore  che  s Gio- 
quiui  era,  & del  mifterio  ineffabile  della  lua 
incarna  none , & all'hora  fu  ramificato  dal  Si-  to. 
gnorc,  & mondato  dal  peccato  originale,  nel 
quale  egli  era  fiato  concetto,  & tutte  quelle 
cofc  furono  caufa  che  egli  ancora  nei  ventre., 
moftraflc fegni  di  allegrezza  , Accontento. 
Quando  la  Madre  di  Dio  incefe  quello  chcdif 
fc  Elifabetta,  & fi  auucddc  chcilccrcti  di  Dio 
erano  fcopcrti  ; piena  di  allegrezza fpirituale, 
comincio  a cantare  quel  marauigliofo  carni-. 
co, Magnificat.  Era coftumedclpopoloHc-  ( 
breo,  che  quando  riccueuano  da  Dioqual- 
chc grana fcgnalatajcomponcuano  cantici  di 
gratitudine.Ac  ringratiamcnto.óc  perche  la  gra 
ha, che  hebbe  la  vergine, fu  maggiore  che  nm- 
n'altra;  però  hebbe  ragione  di  lodarlo , & rin- 
gratiarlo  più  de  gli  altri . Dice  ancora  1 huan- 

gclifta, che  k Saniilfima  Vergine  flette  con  Eli 

iabettafua  parente  quali  tre  meli  jiedapoi  ri- 
tornò  a cala  fua  in  Nazarct;douc  il  fanto  Gio- 
(etto  tuo  (polo  vedendola  grauida , Se  non  la- 
pendo  come  ciò  potette  cflcrc , fi  turbò  gran- 
demente. La  verità  del  fatto  l'afthgcua , <5c  la 
fanritàche  haucua  conofeiuto  nella  fua  Ipo- 
la , l’atttcuraua.  L'honor  fuo  non  compor- 
uua  che  egli  difiimulalle,  non  effendo  cct- 
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f&Z&R  loco  sdissimo  fu  il  Natale  del  no- 
ftro Redentore  ChridoGiefu, poi 
che  quelli  del  cielo  (ì  accompagno 
JSViSrtg  rono  con  quelli  della  terra,  a fargli 
honorc  e fella.  Diceua  lo  fpofo  nella  Cantica , 
ò figliuole  di  Gicrufalcmc,  venite  a vedere  il 
Re  Salomone  con  la  corona,  con  la  quale  lo 
coronò  fua  madre  il  giorno  del  fuofpofalitio 
e nel  giorno  dell’allegrezza  del  cuor  fuo.  O 
anime  Rcligiofc.óc  amatrici  di  Chriftojvfcitc 
hora  fuora  di  tutti  i penfìeri  e negotijdcl  mò- 
do,-&hauc  mio  raccolti  inlicmc  tutti  ivodri 
pcnGcfi , mette tcui  a confidcrare  il  vero  Salo- 
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to  del  fatto.perche  fe  bene  egli  era  poucro  ar- 
tegiano  , ftimaua  nondimeno  affai  l'honordi 
Dio, e fuo  . Il  lamentarli  di  lei,  ò accufaria  co- 
me adultera, non  lo  permettcua  l'cfTer  giudo, 
e feruo  di  Dio,  tenendola  per  Santa  : La  onde 
fi  deliberò  di  lafciarla  e partirli  di  quella  terra 
séza  feoprire  ad  alcuno  perche  lo  faccfle . Nò 
era  quedo  cofa  che  non  lo  fàcelTc  dare  mol- 
to di  mala  vogliate  fene  vcdetianoi  legnali 
nel  volto:dclche  cfsédogli  aueduta  la  Vergine 
ftaua  ella  ancora  afflitta,  e mal  cótcnta, veden- 
do che  il  fuo  fpofo, da  lei  tanto  amato,fo(Tc  in 
tanto  trauaglio , e ne  hauefTe  legittima  caufa. 
Có  tutto  ciò,  fopportaua  ogni  cofa  in  paticn- 
<ia,  e daua  cheta  ; e non  pcrdcua  per  quedo  la 
pace  della  fna  confcicnria,e  l’humiltà  dcll'ani 
ma;  nò  meno  volfc  feoprire  il  fecrcto  di  quel- 
l'alto midcrio , potendo  produrre  coli  buona 
tedimonianza  della  fua  purità.come  quella  di 
S.EIifabetta  ; oltre  lafantitàòcinnoccntia  del- 
ia fua  vita, tanto  lo  ntana  da  ogni  fofpctto . Nò 
volfc  fcnfarli  ,-  ma  podain  orarionc  ,raccom- 
mandaua  la  fua  caufaa  Dio , rimettendoli  in 
quedo, e in  tutte  l'altre  cofc  alla  fua  diurna  prò 
uidentia.  Mentre  che  la  Verginee  Gioiellò 
erano  in  quedo  trauaglio,  permettendo  Dio 
che  ui  deffèro  alcuni  giorni,  acciochc Giofef- 
fo  fùlTc  poi  vcrilfimo  tedimonio  della  caditi 
della  Vergincfpcrchc  federe  dato  S.  GiofefFo 
dubiofo  di  quel  midcrio,  fu  caufa  che  poi  nef 
funo  vi  potede  metter  dubbio;  nel  modo  ; che 
il  dubitare  diS.  Tornalo  Apoftolo  della  Rifur 
rcttione.fu  poi  maggior  certezza  di  cdà)il  fuo 
dubitare  fucaufacheneduno  poidubitadc. 
Piacque  adùque  a Dio  di  liberare  il  fuo  feruo 
di  queda  affilinone,  e gli  mandò  un'Angelo 
che  gli  parlò  in  fogno,  e gli  dichiarò  tutto  il 
midcrio.  E cofa  degna  di  efler  conlìdcrata; 
quanto  lì  p uò  credere  che  fiilfc  il  contento , C 
lamarauiglia  dclfanto  vecchio,  quando  cro- 
llò l'innoccntia  dotte  egli  la  dcfideraua;cnò 
Polo  innoccntia  per  non  abbandonarla;  ma 
tanta  gloria  e dignità  per  feruirla , e tenerla  in 
molta  vcncratione.Chc grafie, che  lodi  douc- 
ua  dare  a Dio,  clic  l'haucua  coft  illuminato, 
che  l'haucua  cofi  cauato  d'inganno , che  l'ha- 
ucua coli  leuato  dal  fuo  propolìto , b l'haucua 
eletto  per  edere  dcpolitario,  e gnardiano  d'vn 
teforo  fi  grande?  Si  può  piamente  credere, che 
egli  andadcfubitoaritrouarclafantidinta  ver 
gì  ne, e con  lagrime  di  tenerezza  fe  -le  gitradc  a 
piedi, dimandandole  perdono  della  turbario- 
nc  e dubbio  padato  ; e raccontandole  la  riuc- 
Jationc  dell'Angelo- Quando  la  Vergine  ince- 
de quedo,  fpargendo  lagrime  per  l'allegrezza, 
ringrafiaua  fommamentc  Dio,  si  perche  egli 
haucua  con  lei  modrato  la  lua  lineerà  fedeltà 
come  egli  mo  Ara  ancora  verfo  tutti  i fuoi  fer- 
iti,si  ancora  perche  vedeua  il  fuo  sàtiflìmo  fpo 
io  mora  di  dubbio  e d'aftannoj  e riuolto  la  lua 
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pena  in  contento  ; e i fuoi  franagli  inai  Agrez- 
za,poiché  ta  nta  era  la  pena  che  di  ciò  fcnciua  ; 
quanto  era  l'amore  che  gli  portaua. 
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monetaci ficatore  del  ciclo,  e della  terra: non 
con  la  coronationc  con  la  quale  lo  coronò 
fuo  padre , quando  lo  generò  ab  eterno , e gli 
cotnmunicòla  gloria  della  fua  diuinità  ; ma 
con  quella  che  lo  coronò  fua  madre,  quando 
lo  partorì  temporalmente,  e lo  vedi  della  no- 
Gra  Immanità . Venite  a vedere  il  figliuolo  di 
Dio, non  nel  feno  del  padre , ma  nelle  braccia 
della madre.non  fra  i chori  de  gli  Angeli , ma 
infra  vili  animali;non  a federe  alla  dedra  della 
Maedà  nell'altezza , ma  podo  in  una  mangia- 
toia da  bcdic,  non  tuonando , e balenando  in 
cielo , ma  piangcndo,c  tremando  di  freddo  in 
vna  dalla. Venite  a celebrare  quedo  fpofalitio 
nel  quale  egli  efeie  dal  talamo  e camera  Ver- 
ginale, fpolàto  con  la  natura  fiumana,  con  li 
Gretto  legame  di  matrimonio, che  non  fi  deb- 
bc  fcioglicrc  ne  in  uita,  nè  in  morte.Qucdo  è 
ilgiorno  dell'allegrezza  fecrcta  dei  fuocuorc, 
quando  piangendo  citeriormente  come  bam- 
bin  o,  lì  rallegraua  nell'interiore  del  nodro  ve- 
ro Redentore.  Diqucdoalto  milìcrio  bifo- 
gna  vedere  il  tempo , nclquale  egli  fu  cc  le bra- 
to.doue  e come, fecondo  l'Hidoric . 11  tempo 
fu  fecondo  il  còto  de  gli  fcrittori, l'anno  della 
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creation  del  mondo  j95i.edella  fondanone 
di  Roma,  fcttecento  cinqu.ifunorTanno  qua- 
rantadue dcU'Impcrio  di  Ottauiano  Ccfarc 
Augu (lo , fupremo  Monarca,  òclmpcradore 
de  i Romani  : il  trigedmo  anno  del  Regno  di 
HcrodcAfcolonita  . Quella  c la  comune  opi- 
nionc  del  tcmpo,ncI  quale  nacqucGicfu  Chri 
(lo, in  quanto  al  luogo,doue  celi  nacque;  San 
Luca  Euangelida  dice , che  fu  Bcthelcmc , do- 
ue  erano  andati  indente  la  gloriola  Vergine, 
con  il  fuo  fantiflimo  fpofo  Giofcffo  jeflendo- 
fi partiti  di  Nazaret , doue  habitauano  ordina- 
ria mente.  La  caufa  di  quel  viaggio  fu;chc  l'im 
peradorc  Ccfarc  Augudo  haueua  commanda 
to,  che  tutte  le  genti  foggette  al  fuo  Imperio , 
dettero  in  nota  i propri  nomi , c pagadero  vn 
certo  tributO;c  tutti  quelli  ch'crano  di  una  me 
defima  cala  e (lirpc , d congregauano  indente 
per  ciò  fare , nella  città  dalla  quale  haueuano 
hauuto  originc.E  perche  la  gloriofa  Vergine , 
& il  Tanto  Giofcffo  ancora,  erano  della  cafa 
Reale  di  Dauid,  però  andarono  in  Bethcléme 
Città  di  Dauid,  e ca  po  di  quella  cafa , c difeen 
denza.  L'Hidoria  come  nafccflè  il  Saluatorc , 
lafcriuc  dmilmcntcS.Lucain  quedomodo. 
Siauuicinaua  di  già  il  tempo  del  parto  della 
Vergine;  c nondimeno  le  bifognò  fare  quel 
uiaggio.in  compagnia  del  fuo  fpofo  Giofcffo 
c d può  crcdere,che  in  elfo  pati(Tcro  molti  di- 
fagi;  perche  i I uiaggio  era  lungo , & cfli  era  no 
poucri,  e mal  prouidi . La  Vergine  era  molto 
delicata, &il  tempo  contrario  al  far  uiaggio,ri 
fpctto  al  freddo, alti  ucnti,pioggic,c  neui,  che 
regnano  in  quella  dagionc,gli  allogamenti 
erano  mal  commodi, pcrrifpetto  della  molta 
gente, che  per  il  medefimo  effetto  era  in  uiag- 
gio.Ma  fc  per  la  uia  patirono  trauagli , arri  ita- 
ti che  furono  in  Bcthelcmc , trouarono  poco 
refrigerio . Non  d trouaua  luogo  per  loro  do- 
tte potettero  pofard , perche  ogni  cofa  era  oc- 
cupata; di  modo  che  furono  forzati  di  ririrard 
nella  dalla,  la  cui  porta  ò entrata  rifpondcua 
fuota  della  muraglia, ancora  che  le  dàzc,  qua- 
li elle  fi  ditterò,  erano  nella  città.In  queda  po- 
llerà danza,  alli  15.  del  mefedi  Dcccmbrc.ncl 
piu  quieto  tempo  della  notte,  la  madre  di  Dio 
partorì  il  fuo  vnigenito  dgliuolo,c  lo  auuolfe 
in  poueri  panni , c lo  pofe  in  vna  mangiatoia 
fra  due  animali  : che  cod  tiene  per  traditione 
la  Tanta  Chiefa,e  cod  canta  in  vn  Rcfponforio 
dell'officio  del  Maturino  di  quella  folcnnità . 
Qui  lì  può  conddcrare  l'cdreina  poucrtà,  & 
humiltà.chc  il  Re  del  cielo  elette  in  quedo  mó 
do  per  ilgiorno  della  Tua  natiuità;poucra  cafa 
poucro  letto, poucra  Madre, c poucra  ogni  co 
fa,c  non  folo  la  cafa , il  letto , c ladre  cofc  era- 
no poucre  in  fe;ma  molto  piu  poucre,  perche 
(conte  dice  S. Bernardo  ) furono  tolte  imprc- 
tlo  da  animali. S.Cipnano  eondderando  que- 
do, li  marauiglia,e  dicciO  midcrio  di  grandif- 
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finta  veneratione,  ò cofe  non  per  dire, "ma  per 
cflcr  i ntcfa;pcr  effèr  d ichiarata  non  con  paro- 
le,ma  con  dlcnrio  e marauigliofa  códderatio 
ne-Chc  cofa  può  edere  di  piu  marauiglia , qhc 
veder  quel  Signore,  che c lodato  dalle  delle 
della  mattina, che  fiede  (opra  i Cherubini , che 
vola  fopra  le  penne  de  i venti,  che  fodicnc  cd  • 
tre  dita  tutta  la  rotondità  della  terra,  la  cui  Te- 
dia Reale  c il  ciclo,  e che  tiene  la  terra  per  (ca- 
brilo dc’fuoi  piedi , che  habbia  voluto  venire 
a tale  edremo  di  poucrtà,  che  nafeendo  la  Ma- 
dre futtc  forzata  di  pofarlo  in  vna  mangiatoia 
per  non  haucr  altro  luogo  doue  pofarlo?  Do- 
uc  mai  li  veddero  indente  duefi  grandi  edrc- 
1111, conte  Dio, c dalla?  Dio, c mangiatoia ì 
Come  c podìbile , clic  l'huomo  non  ttupifea, 
eondderando  Dio  in  vna  mangiatoia  piangé- 
do, tremando  dal  freddo , fafeiato  con  poucri 
panni  ? O Re  di  gloria , ò fpccchio  d’innoccn 
ria:  che  t’importaua  il  pigliarti  quedi  penfieri, 
che  bifogno  haucui  di  fparger  lagrime,  dar 
quali  nudo,  patir  freddo, Scaltri  dilagi, e paga- 
re il  tributo,  cfopportarc  il  cadigo  denoltri 
peccati?  O Carità;  ò pietà, ò ntifcricordia  im- 
mola del  nodro  Dio  . Qiiando  noi  habbiamo 
contemplato  alquàtoil  figliuolo  in  tale  dato, 
riuolgiamo  il  penderò  alla  Madre,  c vedremo 
con  quanta  allegrezza,  con  quanta  diuotione 
c con  che  lacrime  di  dolcezza  ella  adorattcil 
fuo  fìgliuoio.dopò  che  l'hcbbc  part  oritoj&ac 
comodato  nella  màgiatoia.  Noi  potiamo  peti 
fare, che  ella  gli  bafciatte  i piedi  come  Tuo  Dio 
dopoi  la  faccia, come  Tuo  figliuolo.  11  piccolo 
fanciullinoaccarczzauacgli  ancora  la  Madre 
có  faccia  allegra  ; volgédo  Tempre  gl’occhi  in 
ogni  parte , che  ella  fi  volgeua.per  mirarla . La 
verginedi  nuouo  ripiglia  ilfigliuolinoin  brac 
ciò, lo  rinfalcia, fc  lo  drigne  al  petto, -di  nuouo 
l’adora,  lo  bafcia,e  gli  da  il  lnttc.  T ntto  quedo 
ntiderio  è allegrorpclte  la  Vergine  nel  fuo  fan 
tifs.parto.nó  (enti  dolore, ò pena  alcuna.  Fu  ra 
gioncuolc.chc  ella  partorifee  séza  dolore, poi 
che  haueua  cóccputo  séza  diletto  carnale.  Nò 
lì  pagò  tributo  in  quedo  parto;  nè  il  diletto  sé 
diale:  ilqifalc  nò  ui  era  (lato  nella  cóccttione  , 
ricercò  ufura  di  dolore. Quiui  nò  erano  tapcs 
zaric, padiglioni, ò altri  ornamenti  dmili  ; ma 
ancoraché  ui  ditterò  dati  , ncttuno  ui  haucria 
uoltato  gli  occhi:  perche  la  pretenda  del  bàbi- 
no  gli  tcncua  occupati^*  non  pcrmcttcua,  che 
d riuoJgettcro  altroue . Beuca  il  fanciullo  ii 
latte  in  braccio  deila  Madre;  c godeua  di  bere 
quel  latte  proueduto  dal  cielo;  & in  quel  men- 
tre una  grande  moltitudine  d'Angeli,  che  era- 
no feed  dal  ciclo,  & erano  dati  predenti  a quel 
Coprano  millerio;  cantauano  canzone  di  alle- 
grezza. Cantauano  le  allegrezze  del  Re  nuoua 
mente  nato  : c d rallcgrauano  con  la  Vergine, 
che  ella  futtc  Madre  di  un  tal  figliuolo.  Dapoi 
non  contenti  di  quedo , cominciorono  a dar 
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queflabuona  nuoua  a chiunque  la  volcua  vdi 
re,*  con  ragione  efficace  conduccffcro  alcu- 
ni partorì, che  erano  quiui  vicini, ad  adorare  il 
figliolino  nato  di  nouo,cpofto  nel  prefepio. 
Nel  medefimo  tempo  occorfero  gran  cole  in 
diuerfe  parti  del  Mondo. In  R.oma(comc  dice 
j>»in  Paolo  Orofio)  fi  vedde  quel  giorno  vna  fonte 
Orofio.  d'olio  perfettirtimo , ilqualforgcua  in  tanta  a- 
bondanria.chefcorfefino  al  Teucre,  conina- 
’c"l°  rauiglia  grande  di  tutta  la  città.  II  giorno  fc- 
guentc,(comedice  Eutropio)  fi  vedde  nel  So- 
lino- {e  vn  cerchio  chiaro.c  rifplendcnte , come  l’i- 
iteffo  fole  . Regnaua  in  quel  tempo  in  Roma 
Ottauiano  Augufto,  e quel  mcdelimo  giorno 
gli  fu  offerto  il  titolo  di  chiamarlo  affoluto  Si 
gnor  di  tutto’  1 mondo, & elfo  lo  rifiutò.  Era  in 
Roma  fra  gli  altri  vn  t£pio  dedicato  alla  Dea 
della  Pacc(comc  fcriuono  alcuni  autori)mcn 
tre  che  fi  edificaua,  fu  dimandato  vn’oracolo, 
quanto  tempo  egli  duraria, e fu  la  rifpolta.chc 
quel  Tepio  dure-ria,  lino  che  vna  Vergine  par- 
....  ■ toriffc.Ondc  i Romani  tenendo  tal  cola  pim- 
SroUiti-  poflibilc  ; pofero  fopra  la  porta  vn  titolo,  che 

uhi  ^ diccua.Tépio.chcduraua  in  perpetuo.  E que- 
stioni- q0  tcmpto(come  fi  riferifee  nella  hiftoria  Sco 
JJ*  Iaftica)la  notte  poi  che  nacque  GicluChrifto, 
hiiinria  rouinò.  La  medefima  notte, fu  veduto  in  Spa- 
iane. gna  vna  nuuola  tanto  bella.crifplendctc  : che 
D4..“  ' la  notte  diuSnc  chiara  come  le  luffe  flato  gior 
Tu  nd-  no.Confidcrando  il  Chriltianoquclle,*  altre 
b Cro-  cofc.chc  corfero  al  tempo,  che  Chrilto  nacq,-, 
ma  dì  dourebbe  pigliare  occafionc  di  ringratiarc  il 
Sjuffu-  fommo  Dio,  per  iagratia , che  riccuctte  ir.  tal 
giorno;ma  molto  più  vededo  gli  Angeli , che 
con  si  gran  motiuo , è concorlo  di  diuotionc 
lodano  il  Signore,*  lo  ringratiano,  perche  e- 
glivicnc  a rimediare  il  mondo,  credimcrlo, 
non  douendo  erti  effer  redenti . Se  erti  adùque 
lo  ringratiano  per  il  beneficio, e milcricordia 
vfata  con  altri:  clic  douetiano  fare  quelli  a chi 
toccò  la  fomma  di  quello  dono  ? A me  pare, 
che  del  continuofe  gli  douriano  rendere  intì 
nitc  grati, e del  continuo  lodarlo, e benedirlo. 
ttELL^i  C 1 KCV\C  1 S Tu  ,\£  DEL 
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S e n d o già  finiti  gli  otto  giorni  del 
nafcimentodcl  hgliuoldi  Dioifan 
Luca Euangclifta dice,  che  egli  fìi 
circoncifo , & gli  fu  porto  nome 
Gicfu:  fi  come  haucua  già  detto  l'Angelo  in- 
nanzi che  egli  fùffe  concetto  .Qui  fi  debbono 
conlìderarc  due  cofe;  vna,  in  quanto  al  nome 
di  Gicfu  , & l'altra , del  miftcrio  delia  Circon- 
cifionc.  Era  la  Circoncifionc  vn  rimedio , che 
Dio  haucua  dato  ad  Abramo,  accioch’  egli  lo 
introduceffc  in  tutti  gli  altri  iùoi  dcfccnden- 
ti.  Si  quello  rimedio  era  contra  il  peccato  ori- 
ghiaie  : perche  quelli  che  fi  circo  ncidcuano; 
erano  -tberi  da  quel  peccato  5 attefo  che  in  ql- 
l'atto,confcffauano  la  fede  di  vn  mediatore,  il 
quale  doucua  venire,*  per  il  medefimo  cafo, 
che  vno  fi  circoncidcua , confcffaua  di  cfferc 
peccatore  . Ma  perche  non  fuffe  alcuno , che 
lente  lido  dire, che  Chrifto  fu  Circoncifo;  giu- 
dicaffc,che  egli  fuffe  peccatore; per  quello  nel 
iaCirconcifionc  gli  fu  porto  nome  Gicfu;chc 
vuol  dire.Saluatore . Quello  nome  è più  dol- 
ce del  mcle.piùfoauc  delia  manna,  più  medi- 
cinale del  ballarne,  & più  potente  di  tutte  le 
le  potenze  del  inondo . Quello  è il  nome,  che 
dclidcrauano  i Patriarchi , per  ilqualc  fofpira- 
uano  t Profeti . Quello  è il  nome  adorato  da 
gli  Ange  li  .temuto  dalli  Demoni,  & per  ilqua- 
lc(chiamandolo  di  cuore  (fi  faluano  i peccato 
ri.Di  quello  nome  dice  fan  Paolo, che  gli  e fo 
pra  ogni  altro  nome,*  fan  Pietro  dicc.che  nó  PM-»- 
fi  troua  altro  nome  folto  il  cielo , per  il  quale 
glihuomini  fi  portino  faluarc  . San  Bernardo 
parlando  di  quello  nome  Giefu,dicc,chc  egli 
e mele  per  la  bocca,*  melodia  per  l'orccchic 
& giubilo  il  cuore.San  Pietro  Grifologo  dice 
che  quello  nome  diede  il  vedere  alli  cicchi, 
l’vdirca'fordi,  l’andare  a'  rtroppiati,  il  parla- 
re alli  muti , vita  a'  morti , & tolfc  la  forza  alli 
Demoni . Santo  Anfelmo  dice  : 11  nome  di 
Giefu  e dolce, è dilctteuolc.è  confortati  no , è 
nome  di  fperanza  beata  . O Gicfu,  io  ti  pre- 
go, che  per  honore  del  tuo  fanto  nome , tu  fij 
per  me  Gicfu, effondo  mioSaluatorc.  L'ifteffo 
Chrillo  dicc.che  ci  farà  concerta  qual  fi  voglia  loan'  * 
cofa , che  noi  dimanderemo  al  Padre  eterno , 
nel  nome  fuo.Si  debbe  ancora  auucrtirc  della 
Circoncifionc,che  Dio  non  folo  l’ordinò  per 
rimedio  del  peccato  originale  al  tempo  di  A- 
bramo(comc  già  fi  è detto)  & per  tutto  il  tem 
po  della  legge  ferina  ; ma  acciochc  tutti  quel- 
li,che  erano  del  popolo  di  Dio , tufferò  diffe- 
renti dall'altrc  genti.  E però, qua  ndo  occorre- 
ua,  che  il  popolo  d lfrael facendo  guerra, ne 
rellaffero  morti  alcuni  di  loro  fra  i Gentili, -per 
il  legno  della  Circoncifionc  erano  conolciu- 
ti,*  erano  fepolti  come  fedeli.  Eù  ancora  da-  D Tho 
taiaCirconciiione  ad  Àbramo,  per  inoltra-  j.jw.q! 
re,  che  Dio  doueua  pigliar  carne  humana,  n-v.i. 
Si  tarli  huomo,pcr  mezo  di  vna  Donna  del 

tuo  ^ 
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luo  lcgnaggio.  Quedo  fu  la  caufa, che  mante- 
nendo Dio  la  Tua  promcd'a;  Icuò  quel  legnaie, 
abrogando,  & dando  fine  alla  Circonciìione, 
c quella  fu  vna delle  ragioni, per  lequali  Cim- 
ilo volfc  cflcr  Circoncilo;ancora  clic  li  Dotto 
ri  fanti  ne  allegano  dcll'altrc;  come  dire , che 
ciò  fu  per  dare  ad  intendere,  che  Cimilo  era 
del  lcgnaggio  d'Àbramo,  c però  non  fuflc  chi 
prctédclle  di  leuargli  la  dignità  di  edere  il  Mcf 
lia,per  quella  calila.  Si  fece  ancora  per  vietare 
lo  fcandalo,  che  fi  haurebbero  prefo  quei,  che 
haucficro  intefo,clic  Gicfu  non  fufic  dato  cir- 
concifo.  Ne  fu  caufa  ancora  il  volere  approua 
re  la  legge  fcritta, laquale  era  data  data  da  Dio 
c fino  al  tempo  di  Chrido  era  data  fanta-Fu  an 
cora  per  dare edempio  di obedientia a noi  .Et 
oltre  à ciò, no  n volle  Gicfu  edere  cfcnte  del  ca 
rico  della  legge  ; à fine  che  gli  altri  abbaifino  il 
capo, e la  piglino  fopra  le  fpallc , vedendo  che 
egli  fa  il  mcaclìmo.  Fù  ancora  per  incitarci,  & 
caligarci  ad  amarlo , vedendo  ch'egli  non  fo- 
lo  volfc  fpargere  il  fanguc  per  noi  nell'età  per 
fetta;  ma  ancora  edendo  fanciullo. Volfc  anco 
ra  Gicfu  modrarc  in  quello , che  egli  era  vero 
huomo,&  haucua  la  carne  come  gli  altri  huo- 
mini.E  finalmente  per  darci  edempio, che  noi 
ci  circoncidiamo  da'peccati:pcrche(comedi 
ccS.Bcrnardo)noi  dobbiamo  circoncidere  il 
cuore  dalli  cattiui  dcfidcrij  ; la  lingua  dalle  pa- 
role brutte,  falfe,  & otiolc,  dalle  mormoratio- 
ni,&  detrattioni  del  prolfimo;&  gli  occhi;dal- 
)c  cofc  dishonede  ; le  mani  dalla  robba  altrui: 
i piedi  da  padi  lafciui , c fcandolofi,  & tutto  il 
corpo  dalie  carczze,&  commodità  prohibitc. 
Non  badafeome  dille  Papa  Pio)  circoncidere 
vna  parte, & ialciar  l'altra  lenza  circonciderla: 
perche  gioua  poco , dice  egli,  digiunare , fare 
orar  ione , & altre  opere  fante  ; fc  con  quedo  li 
mcfcolano  i peccati.  Nò  bada  il  celiare  di  pcc 
care , per  andare  al  Ciclo  ; ma  bifogna  ancora 
fare  l'opcrc  buone.Tutto  quedo  ci  fu  infegna 
to  da  Chrido, quando  egli  fu  circoncifo  ; per- 
che egli  patì  grandidìmo  dolore , nella  fua  te- 
ncrillima  carne.  II  dolore,chc  Gicfu  patì  nella 
circonciìione, fu  fi  grande,  che  GiofefFo  hifto 
rico  Hebrco  attenua , che  molti  fanciulli  rno- 
riuanopcr  quel  dolore  della  circonlionc . Si 

Iiodono  ancora  confederare  le  lagrime, c il  do 
ore  del  fanto  Gioiellò, ilqualcamaua  tanto  tc 
neramente  il  fanciullino  Gicfu.in  compagnia 
della  fua  fantifsima Madre, che  l'amaua  molto 
più  cordialmente.  Di  modo  che  vedendo  ella 
il  fuo  figliuolino  fpargere  il  fanguc,  & fcntcn- 
dolo  piangere  per  il  dolore;  lcntiua  ella  anco- 
ra vn'acuto  coltello  di  dolore , che  le  trapaffa- 
ua  il  cuore.  Se.  l'anima.  La  conlidcrationcdi 
quedo  midcrio , doucua  caufarcin  noi  anco- 
ra qualche  motiuo  di  tenerezza. Doucrcfsimo 
fpargere  qualche  lagrima , per  amor  di  colui, 
che  per  amor  noftro  fparfe  tante  goccic  di  fan 


gue.  Piigiamo  per  vederlo  patire;  poiché  egli 
paté  per  amor  noltro.  Li  noltri  peccati  gli  tol- 
lero la  vitajpoiche  egli  non  léce  mai  cola,  che 
mcritadc  la  morte.  L'haucrc  compalàione  del 
la  fua  morte, farà  vn  mezo, perche  egli  ci  con- 
ceda la  vita, laquale  farà  eterna  nella  fua  beati- 
tudine . 


Ra  l'altre  marauiglie,  che  occorfcro 
il  giorno  che  nacque  il  Saluatorc,v- ..  . 

na  di  effe  fu , che  apparite  vna  della  *" 
nuoua  nelle  parti  d'Oriente  ; laquale 
fignificaua  la  nuoua  luce;  ch'era  venuta  al  mó  . 
do, per  illuininare  coloro, che  viucuano  in  te- 
nebre, c nell'ombra  della  mortc.Eranoinquel 
pacfc.doue  appatuc  la  della  tre  gran  Sauij;  che 
communcmentcfidicc,  che  erano  Re . Quc- 
di;fccondo  l'opinione  di  alcuni  autori, erano  ia  ^ 
della  dirpe  di  Balam  Profeta  ; ilqualc  profeti- 
zò  alli  Gentili  la  venuta  di  Chrido  al  mondo  ; 
c p fegno  di  ciò  gli  dille;  che  nafccria  vna  del- 
la di  nuouo,  verlo  il  paefe  di  Giudca;e  gli  con- 
iigliò  che  quando  vededero  quella  della;  la  fc  Num.x* 
guitafsero,  & andalsero  ad  adorare  vn  era  Re, 
che  doucua  nafcerc  fra  i Giudei , ilqualc  faria 
Signore  dcll'vniucrfo-Sino  da  quel  tempo  era 
datemele  le  fentinellc  fopra  vn  monte  di  O- 
rienre , a fine  che  fubito , che  fi  vcdefsc  quella 
della, ne  dclsero  auifo  alli  Signori  del  pacfc.dc 
cfsi  con  predezza  andafsero  a far  nuercnzaal 
nuouo  Re.  Mafufse  quella  la  caufa,  ouero(il 
che  c cola  più  certa)  conofccndo  li  tre  Re  per 
particolare  illinto  dello  Spiritofanto.e  quello 
che  la  della  (già  veduta  da  loro)  fignificaua  ; li  . 
partirono l'ubito dalli  Regni  loro, carican- 
do fo  pra  li  Dromedari , per  fare  afsai  viaggio 
in  poco  tempo , & adorare  il  Re  nuouamcnte 
nato.  Arriuorono  li  tre  Re  a Gicrufalemmc,& 
entrando  nella  Città,  la  della  , che  gli  guidaua 
difparue, per  particolare  prouidcnzadi  Dio,  a 
fine  che  mancandogli  la  guida, fufsero  forzati 
di  configliarlijC  cercarne  notitia  in  quella  cit- 
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ta,  che  era  la  Metropoli,  e douc  era  lo  Audio 
generale  della  Sacra  fcrittura  ; & a quel  modo 
lì  giudicalTc  il  nafeiméto  del  figlluol  di  Dio,  Se 
acciocheli  Giudei  Se.  Herode  inficine:  non  ha 
ueffcro  fcufaje  la  diligenza  e foliecitudinc  de  i 
Magi, riprendere  la  negligenza  e poca  cura  lo- 
ro , poi  che  hauendo  Chrido  uicino , non  lo 
cercauano;  & elfi  ueniuano  di  paefi  tanto  lon- 
tani folo  per  quello  effètto . Effendo  adunque 
i Magi  entrati  nella  cittì  di  Gierufalemme;co  - 
minciorno  a dimandare,  e dire  : Douc  è colui 
che  è nato  Re  de  i Giudei;  Veramente  quelli 
fanti  huomini  fono  degni  di  lode,  per  molte 
cofc,  che  elfi  fecero  in  quella  dimanda.  La  pri 
ma  e,  chcfc  bene  furono  abbandonati  dalla 
guida  cclcftc;  non  perciò  fi  perfero  d animo, 
nè  meno  ritornorono  indietro,- anzi  feguitor- 
no  animofamentc  il  loro  uiaggio  : dando  in 
quello  effempio  a noi , che  non  ci  dobbiamo 
auuilirc,  ne  perder  d’animo  nell!  nodrifpiri- 
ruali  e Eserciti; , quando  ci  uedremo  abbando- 
nati dal  raggio  della  diuotione,e  dalla  luce 
dell’allegrezza,  e foauitì  interiore,  ma  dobbia 
mo  affaticarci  di  andare  innanzi;  hauendo  ter 
ma  fperanza , che  la  luce  della  confolationc, 
che  prima  vedemmo:  tornerà  a editarci  per 
commandamento  del  Signore;  come  fece  a 
quelli  fanti  Re  la  (Iella.  Sono  ancora  degni  di 
lode  per  il  fanto  ardire, con  ilquale  publicaua 
no  vn  nuouo  Re  in  Gierufalemmc  : lènza  ha- 
uer  paura  di  Herode;  ilquale  haucria  potuto 
fargli  morire  per  quella  caufa.  A quello  pro- 
li Chri-  polito,  dimanda  S.  Gio.  Grifo  domo:  e dice: 
ioii.  m in  Ditemi  vn  poco  o buoni  Re  ; non  fapctc  uoi , 
lumili!  che  ua  publicando  vn  nuouo  Re , in  uita 
• ' dell'altro  Re,  merita  la  morte,  che  cola  adun- 
uc  fate  voi?  perche  ui  mettete  a coli  raanife- 
o pericolo  con  Herode  ; che  facilmente  po- 
tria commandare,  che  folte  ammazzati?  Ri- 
fponde  il  medefimo  fanto,  e dice  : La  fede  di 
quelli  Re  era  tanto  grande;  e l'amore,  che  por 
rauano  al  Re  nuouamcnrc  nato , era  tanto  in- 
Icruoratojchc  innàzi,  che  lo  vedefsero,  erano 
apparecchiati  di  morire  per  amor  fuo.Fu  figu- 
ra  di  quello  fatto , quello , che  fi  narra  nel  le* 
1J‘  condo  libro  de  i Re , di  quelli  tre  valorofi  Ad- 
dati,iquali  Capendo,  che  Dauid  haucua  fete  , e 
defidcraua  di  bere  dell’acqua  della  Cilterna  di 
Bethclcmc;  pafsorno  per  mezo  le  lquadrc  de  i 
nitnici,cauorno  l’acqua dellaCillcrna, e la  por 
torno  a Dauid,  con  gràdiffimo  pericolo  delle 
pcrfonc  loro-11  Rè  Herode  hauendo  auifo  del 
laucnuradci  Magi ;& informato  di  quello, 
che  esfi  cercauano:  e Capendo  che  il  Regno  di 
Giudea  non  gli  toccaua  per  fucccslìonc.òpcr 
fanguc;  ma  l’haueua  hauuto  per  mercede  dalli 
Romani;  fi  turbò:  e turbandoli  il  Re , fi  turbò 
ancora  tutta  la  Città  di  Gierufalemmc  : fiche 
tu  Ò per  adularlo,  dando  ad  intendere,  che  gli 
rincrcfcciisc,  cheli  Icroprilse  un’altro  Re;  ouc 
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ro.chc  il  Aio  turbarli  fuffe  vcranicntè.dubitan 
do , che  a loro  non  confentiria  mai  quel  nuo- 
uo Rc.fdclqualc  elfi  haucuano  noti tia, che  do 
ucuacfferc  molto  potente,  & molto giullo) 
quello  che  Herode  gli  fopportauaipcrchcegli 
per  flabilirc  il fuo  rcgno.diflìmulaua.c  moffra 
ua  di  non  accorgerli  di  moki  peccati,  & viti; 
che  erano  comclsi  dalli  capi  principali  del  po 
polo.Eece  poi  Herode  congregare  inficine  tut 
ti  i dotti, e letterati  di  Gicrufalcmme,&  diman 
dogli , che  cola  diccua  la  Scrittura  di  quello 
fatto.ic  cfsi  gli  rifpofero  con  le  parole  del  Pro 
feta  Michea;  ilquale  diffc.chcdiBcthclcnime  Mich.  r- 
doueuavlcirc  colui,  che  haucua  a regnare  in 
Ifracl . Allhora  Herode  fece  chiamare  i Magi 
fccrctamcntc.e  dimandogli  del  tempo, che  gli 
era  apparfa  la noua  della , e diffcgli  quello  che 
1 Dottori  haueuano  rifpolto , e mandandogli 
in  Bethclcmmc,gli  pregò , che  ccrcaffcro  con 
diligenza  il  nuouo  Re,  e che  bruendolo  ritro- 
uato.glicnc  deffero  auifo  al  loro  ritorno;  per- 
che egli  ancora  volcuà  andare  ad  adorarlo. 

Li  Magi  adunque  hauuta  quella  rifolutionc,  li 
partono  di  Gierufalemmc,  e pigliano  il  viag- 
gio alla  volta  di  Bcthclcmine;c  I libito,  clic  fu- 
rono fuora  della  Città , gli  apparite  di  nuouo 
la  ffclla;ilchc  gli  fu  caufa  di  grande  allegrezza: 
e fcguitandola.arriuorno  alla  cafa  douc  tredi- 
ci giorni  innanzi  era  nato  Giefu  Chrillo. Qui- 
ui  lì  fermò  la  della , fpargendo  molti  raggi  ; il 
che  era  come  fc  hauedè  detto  : Qui  è quello, 
che  voi  cercate:  quedo  è il  palazzo  del  Re  na- 
to di  nuouo , qui  è la  corte  cclede , poi  cheil 
fuo  Re  ha  qui  la  fua  dantia.  O fanto  Dio  , che 
gran  mottiuo  doucttero  fentire  i Magi  nell’a- 
nimo loro, vedendo  quello  che  la  Beffagli  ino 
draua,  cioè;  die  quella  fuffe  la  dantia  del  Re, 
che  elfi  cercauano  ; luogo  piu  cóucnientc  per 
le  bedie.chc  per  gl'huomini ,-  poi  che  non  per 
glihuomini.ma  per  le  bedie  era  dato  fatto. La 
ìantilfima  Vergine  (per  quanto  piamente  li 
crcdo)afpettaua  allhora  la  ucnuta  de  i Re  Ma- 
gi;laqualceffcndo  data  ciuciata  a molti  Profe- 
ti;  non  è dubbio, ch'ella  non  fudè  riuelata  a lei 
ancora . Di  modo,  che  fi  può  credere, che  ella 
andaffe  accommodando  quella  dantia  ; non 
adornandola  di  panni  d oro,  ò di  feta;  perche 
lei  non  gli  liaueua,  nè  gli  volcua;  ma  fpazzan- 
dola,c  nettandola  conte  meglio  fi  potcua.  Per 
che  douc  habitaDiojfc  bene  gli  piace  la  pouer 
rà;  gli  difpiacciono  nondimeno  le  imntondi- 
tic  ; & il  non  dar  netto  e polito.  Quiui  erano 
gli  Angeli  a migliaia,  chcl’accompagnauano 
e la  fcruiuano,  come  madre  del  loro  Dio,  e Si- 
gnore^ elfi  (fi  puòcrederc)le  diedero  l’auiifo 
dcll’arriuo  de  i Re , dicendole:  Madre  fantilfi- 
nta , i Magi  uengonojgià  fono  qui  uicino  ; e lì 
marauigliano,chcil  Re, che  idi  cercano,  hab- 
bia  la  fua  dantia  in  quedo  luogo;c  la  della  che 
gli  ha  guidati;  gli  dà  l’auilo  nel  modo  che  ella 
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può . Già  cominciano  a entrare , e tu  Signora 
cominciarai  a godere  1 honore,  che  ti  lì  deue , 
per  effer  Madre  dell' Altiflimo.Eccoli  qui,  Ver 
ginc  benedetta , piglia  nelle  tue  braccia  colui, 
che  fofticnc  tutto  l'vniucrfo  con  lefucipoichc 
quello  è il  luogo  douepiugii  piace  di  ilare  in 
tcrra.Coil  fece  la  Madre  di  Dio,  pigliò  il  figli- 
uoli no  in  braccio,  hauCdogli  prima  dato  mol 
ti  baici  nella  Tua  delicata  faccia , che  età  tutta 
gioconda , & allegra . Perche  fe  bene  eflò  era 
fanciullo  di  tredici  giorni;  conofceua  nondi- 
meno il  feruitio , che  li  Re  gli  faccuano , e ne 
fentiua  foni mo  contento  . Entrano  dentro  i 
Magi  : e le  prima  fi  mariuigliorno  vedendo  la 
(lantia  di  fuordjmoltopiu  refiorno  ftupidi.uc 
dendo,  ehe  il  Re,  che  elfi  ccrcauano,  era  nera- 
mente quiui.Stauano  attoniti,  di  hauer  frolla- 
to vn  Re  tanto  grande,  in  fi  cdrcmapoucrtà; 
e colui,  che  mcritaua  di  clfcr  adorato  da  gli  al 
tri  Rc.dcflcin  vn  luogo  fi  pouero  e vilc,&  ha 
ueffe  fi  poca  compagnia;  poiché  quiui  non  ve 
deuano,  fe  nò  la  Madre,  che  lo  teneua  in  brac- 
cio ; non  ui  effondo  allhora  ( come  affermaS. 
Hilario)Giofcffo  fpofo  della  Vergine . Acco- 
ftanfi  i Magi  alla  fantiifima  Vergimela  cuipre- 
fentia  moìtraua  chi  ella  era , ancora  che  luffe 
in  tal  luogo:  & Immillandotele  la  pregauano , 
chcglimoffraffeil  fuo  benedetro  figliuolo  ; 
poi  che  erano  venuti  dagli  virimi  confini  di 
Oriente, guidati  da vnaffella, folo  perueder- 
lo,riuerirlo,  & adorarlo  .La  Vergine  gli  fece 
la  gratia,  fcuopri  la  cortina  dclSan&a Sanilo- 
rum  : volgono  gli  occhi  i Magi  alla  faccia  del 
benedetto  figliuolino.c  conobbero,  che  quel 
lo  era  il  Sole,  la  cui  della  gli  haucua  guidati  fi- 
no in  quel  luogo . Conobbero, che  quello  era 
jl  Saluatore  del  mondo;  e con  effer  huomo, 
era  ancora  Dio  ; e come  a Dio , & huomo  gli 
offerferoOro  , Jneenfo:  e Mirra.  Non  gli  of- 
ferfero  vna  cola  per  vno  , quelli  Re  ; ma  ( co- 
me dice  Remigio )ciafcu no  di  elfi  le  ofìerfe 
tutte  tre  le  det  te  cofc.  Gli  ofFerfero  l'Inccn- 
fo,conic  a Dio;Mirra,  come  ad  huomo  mor- 
tale,-e l’Oro,  come  a Re  grande. Dopò  chci 
Magi  hebbero  fatto  la  loro  offèrta  , non  s'in- 
trattennero quiui  molto;ma  haucdogli  la  glo- 
riola Vergine  ringratiatiinnomcdcl  fuo  be- 
nedetto Figliuolo  ; fi  partirono  tutti  allegri  Se 
contentile  come  diccS.Mattco.ilquale  (enfio 
quella  bidona,  cflcndogli  data  fatta  riuclatio- 
ne, che  nonritornaffèroalRe  Hcrode;  perdi- 
ucrlc  dradc  ritornarono  al  paefe  loro . Di  qui 
fi  pigliò  il  codumc,  che  offerua  la  fanta  chicfa 
Cattolica  nelle  proccfiìogi,  cioèpartirfi dalla 
Chicfa  per  vna  via;  e ritornare  per  vn'altra.  Di 
qui  faria  ancora  bene,  che  tutti  li  chridiani  im 
paraflcro  dalli  Magi , non  folo  di  cercar  Chri- 
ilo.mahaucndolorttrouato , poi  che  già  pri- 
ma l’haucuano  perduto,  ritornare  per  vna  via 
differente  dall'altra,  Perche  fe  prima  eamino- 


rono  per  la  via  dc'vitij, ritornino  perla  via  del 
le  uirtù;5c  a quel  modo  lo  ritroucranno;&  ba- 
ttendolo ritrouato  gli  faccino  offerta  d'Oro 
di  pura  fede  : Inccnlo , di  fcrucntc  orarionc  : 
Mirra  di  morrificarionc e penitentia,- con  le 

3ual  cofe  faranno  liberi  dall'inganno  di  Hcro 
e, che  e figura  del  dcmonio;& al  fine  del  viag 
io , fi  ritrouaranno  nella  ucra  patria , che  e la 
cacitudinc. 


DELLA  T \Z  S E T^T  A T I OT^E 
i li  Gitf*  CbrifloalTrmpio-,e  della  Tunficatione  del- 
la tergine.  C“p<  PII. 


ON  volle  lo  Spirito  fanto, che  def- 
fc  fiotto  filentio  vn'eflempio  fanio- 
fodi  humiltà.chc  ci  laficiò  la  Vergi 
nefanriffima;anziuolfc,cheSanLu  Zac  », 
ca  Euangelida  lo  fcriucffc  in  quello  modo  . 

Elièndo  partati  li  quaranta  giorni;  nclli  quali 
la  legge  cornili  andana , che  la  Donna  che  par- 
torito mafehio,  delle  ritirata  in  cafafua,  co- 
me immonda  : finito  il  detto  tempo  la  glorto- 
fa  Vergine  andò  in  Gicrufalcmmc  per  offer- 
uarc  tutto  quello, che  fa  legge  commandaua , 
e purificarli  ; & offerire  il  fuo  figliuolo  nel  Tè- 
pio . Quefta  fu  grandiffima  humilrà  della  Ver- 
gine, perche  effóndo  ella  dopò  il  fuo  parto  vir 
inalcrimadapiu  netta,  e piu  pura  delle  delle 
cl  ciclo;  noniifdegnò  di  fottomcttcrfi  alla 
legge  della  purificationc , & offerire  il  facrifi- 
ciò  , che  offeriuano  l'altrc  donne  impure , Se 
immonde . Da  quedo  fi  vede  quanta  differen- 
za fia  da  quello , clic  fanno  la  Madre , & il  fi- 
gliuolo inficme;  a quello,  che  noi  altri  fac- 
ciamo: perche  noi  fiamo  peccatori , e non  uo 
gliamo  parere  di  effer  tali  ; e Chrido  con  la 
Madre, non  effendo  peccatori , non  fi  fdegna- 
no  di  parere  di  edere,  poi  che  il  figliuolo  li  fot 
torneile  alla  legge  della  Circoncifionc  dopò 
gli  otto  giorni;  fiche  era  fegno  di  effer  pec- 
catore ; e la  madre  dopò  li  quaranta  giorni  ; fi 

fiotto- 
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fottcmeffc  alla  legge  della  Purificatone,  che  gliuolo.  In  quello  ancoraci  diede  documen- 
cra  Tegno  di  edere  immonda . Era  Hata  Maria  to,acciochc  i pochi  fcruiti  j,  che  noi  facciamo 
Vergine  tutto  quel  tempo  m Bcthclcmmc,  ò àDio.gliaccompagnamo  con  quelli, che  fece 
nel  medelìmo  luogo, douc  haucua  partorito;  Chrido;  accioche  per  l'aiuto  c ualor  de  i Tuoi; 
oucro,  come  dicono  alcuni,  in  quella  caladi  i noilri  iìano  accertati, e ne  (la  fatto  conto, 
chi  era  la  dalla , douc  ella  entrò»  quando  ui  fu  L'hcrba , che  fi  chiama  Edera , da  fc  defila  non 
laprima  uolta  , per  edere  manco  occupata  di  falc  in  alto  ; ma  accollandofi  aqualche  albero 
genterella  quale  la  cafa  era  piena, clic  ucniua  falc  quanto  elfo  ,c  piu:  Coll  ancora  nel  modo 
no  a farli  fcriucrc , c pagare  il  tri  buto , fi  come  fuos'i  nnalza.la  balli  zza  dcU'opcrc  nodrc.fe  le  rcr 
ucniua  ancora  elTa  in  compagnia  di  Giofetfo  accodiamo  all’albero  deliavita  podo  in  mezo  |>,en«e 
fuo  fpofo.  Fallati aJunqucli  quaranta  giorni,  del  Parad ilo  della  Chicfa,  che  c Giefu  Chrido  Had 

andorono in  Gicrufalcmmc;& ancora  cheli  nodroSaluatorc.  Accompagnamo  le  nodrc  ^hl.‘IJl0i 
poda  credere, che  la  Santidima  Vergine  ha-  orationicon  le  fuc,lc  nodrc uigihc, c digiuni  UJgilo.l 
ucfTcgiànotitiadelmal’animo  diHerodc,&  con  ifuoi.&ofFeriamolc  a Diojacciochequel  nj  mol- 
della  gran  uoglia  che  egli  haueua  di  far  mori-  Io,  che  da  feedi  poco  predo;  per  rifpctto  fuo  “• 
re  Giefu  Chrido;  nondimeno  non  potè  tan-  dadi  molto  ualore.  La  fanudima  Vergine  cn- 
toinlciil  timore,  che  lafaccdc  rodare  di  fare  tròconqucda  offerta  nel  Tempio  :&  in  quel 
quello,  clic  la  legge  commandaua  . Et  in  tempo  ( dice  il  Santo  Euangelida)  che  era  in  Lue.  ». 
quedo  diede  edènipioa  noi,  modrandocicó  Gierufalcmtne  un  Tanto  uccchio,  chiamatosi 
quantacurac  diligcntia  dobbiamo  olTeruarc  mconc:ilqualchaueuahauutorifpoda,eriuc- 
la  legge  ,&  i precetti  dell  Euangclio  ; poi  clic  ljtionc  dallo  Spirito  Tanto;  che  innanzi  la  Tua 
lei,  che  era  madre  di  Dio,c  Giefu  Chrido  morte  haucria  ueduto  il  dcfidcrio  da  tutte  le 
fuo  figliuolo , odcruorono  ancorale  ccrimo-  genti;  cioè  Chrido, in  braccio  della  Madre.  Si- 
nie  della  legge . Giunti  a Gicrufalemmc , pri-  legge  diSimeonc.ch’cgli  era  Sacerdote, e mol 
machccntralTcro  nel  Tempio,  compì  orono  to  dotto  nella  lege.-cclie  leggèdo  la  facra  ferie 
vn paio  di  Tortore,  ò due  Colombini , clic  tura  nello  dudio  di  Gicrulalcme  a molti  feo-  . 
era  TofFerta , che  offèriuano  i poueri  in  tal  ca-  lari,  c douendo  dichiarare  quelle  parole  d'Ifa 
fo:perche  i ricchi  offèriuano  Agnelli,  che  co-  ia.chc  dicono:  V na  Vergine  concepirà, c pa»- 
dauanopiu.  Et  ancora  che  i Magi  hauedero  torirìunfigliuolo;parcndogli,chedichiaran- 
prefentato  ricchi  doni  a Giefu  Chrido  ;cfra  dolecofi,  fidaria  occafionc  a molti  di  dubita- 
cfli dell'oro , che  non  douca  edere  poca  qua n-  re  di  quella  Frofctiaimutò  il  nome  di  Vergine 
tità;  la  glorio  fa  Vergine  o doucua  hauerlo  di-  in  un'altro, che  uolcua  lignificare  giouanctta, 
fpenfatoa’poueri  ; òfc  parte  alcuna  nehauc-  fenza  determinatone  s'clfa  douede  edere, ò 
ua  ferbato  per  il  uiaggio , che  lei  doucua  fare  non  ed'cr  Vergine.  Il  giorno  fegucntcritrouò 
in  Egitto;  del  quale  lì  può  credere  , che  di  gii  fcanccllatoqucldi  giouanctta  nclli  luoi  ferit- 
ile hauede  notitia  : nondimeno,  perche  lei,  & ti.-c  ui  ritrouò  il  nome  di  uerginc;  ilchcgli  die 
ilSanto  Giofcffo  erano  tenuti  per  pouerijuol-  de  non  poca  ammiratone  : c riuolgendo  nel- 
fe  offerire  offerta  di  poueri,  oltra  il  midcrio,  l’animo  fuo  quedo  midcrio;  diedi, clic  lo  Spi 
che  era  nafeodo  in  quedo  fatto perche  offe-  rito  Tanto  gli  parlò,  c didegh,  che  egli  haucria 
rendo  il  fuo  Figliuolo.offeriua  il  vcro&imma  ueduto  con  i propri  occhi  innazi  alla  fua  inor 
culaio  Agnello . Gli  uccelli  ancoraché  fi  of-  te  quella  Vergine.^  il  fuo  figliuolo.ilquale  fa- 
ferfero  iu  cambio  di  cantare,  gemono,  c pian-  riailR-cdcntorc  del  mondo.  Afpettaua  il  Tanto 

fono.fignificandoci  in  quedo , clic  la  uita  de  i uccchio  con  molto  dcfidcrio,  che  Dio  gli  ma 
anti  nell'cflilio  di  quedo  mondo,  non  è altro  tcncdc  quella  promcfsa;c  per  quedo  effetto  c- 
che  uolarc.c gemere, c fofpirarc  : c dall'uno  di  ra  andato  al  Tempio, guidato  dallo  Spirito 

3 uedi  effetti,  ne  fegue  l’altro;  perche  dal  uolo  Tanto,  & afpettaua  con  attcntionc  di  ucdcrc 
ella  confiderationc , nc  fegue  il  gemito  della  Giefu  Chrido , con  la  fua  Santidima  Madre  : 
compuntone  ; attefo  che  il  giudo  ua  Tempre  gli  vedde  entrare,  e fc  gli  auuiò  incontra  con 
conlidcrando  l'edèr  lontano  daDio,lcmifc-  (ollcciti  pad» . Quandogli  fu  vicino, vedde  la 
rie  di  queda  uita.il  pellegrinaggio  di  quedo  cf  Vergine  con  quel  ricco  Agnus  Dei  dinanzi  al 
filio.gl'inganni.i  pericoli,  c peccati  del  mon  petto;  veddè  dicola  Madre  di  Dio,  con  il  fuo 
do  : & a quedo  modo , come  fi  può  fare  di  ui-  Figliuolo  in  braccio . Quan^°  c8li guardaua 
ucrc  lenza  continui  fofpirir  come  può  fardi-  ilbencdctto  fanciullo,  non  fi  poteua  fatiarc, 
meno  di  dire  con  il  Profeta:  Le  mie  lagrime  nè  voIgcrgliocchialiroue.chcinoucllaSan- 
mi  furono  pane  la  notte,  & il  giorno;  mentre  tifiìma  faccia . S'cgli  poi  guardaua  la  Madre, 
che  fi  dice  all’anima  mia,  douc,  è il  tuo  Dio  » gl'intraucniua  il  medefimo . Al  finc.fi  riuolfc 
fjueda  offerta  delle  Tortore,  ò Colombe;  fu  alla  gloriola  Vergine,  & con  parole  humill.c 
accompagnata  dalla  Vergine  con  una  di  mol-  piaccuoli,  accompagnate  da  molte  lagrime  di 
ro  maggior  prctio.chc  fu  il  fuo  V nigenito  Fi-  tenerezza,  c diuotione;  la  pregò, che  gli  lafciaf 


Simeone 
era  Sa-* 
rerdotc. 
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fr  pigliare  nelle  fuc  braccia  colui , che  con  le 
iuo  (ottiene  il  mondo . Gli  diccua , che  molto 
tempo  haucua  defidcrato  di  vederlo,  che  l'ha- 
ucua  affienato  ; e Dio  gli  haucua  prometto  di 
targhi  lo  vedere  innanzi  la  morte . La  Madre 
Sant 'dima  conofccndo.chc  quello  era  volon- 
tà di  Dio, diede  il  Tuo  figliuolo  al  Tanto  Sinico 
ne:  ilquaic  tenendo  in  braccio  quel  pretiofo 
Teforo , fi  rallegrò  fopra  modo  ; & accoftan 
dofclo  al  volto , lo  bafeiò  con  riucrentia  mol 
te  volle, perche  egli  fapcua  chi  era  quello,  che 
egli  tencua  nelle  ine  mani:  lo  benedifte,  e refe 
grafica  Dio  del  benefìcio  ricettino.  Dipoi  co 
nte  Cigno, che  (ente  la  morte  vicina,  e la  cele- 
bra cantando , coli  Simeone  cominciò  a can- 
tate vn  cantico  pieno  dì  marauigliofì  mi  Iteri. 
Hora(  ditte  egli)  Signore  : lafciaandarc  il  tuo 
Temo  in  pace, aderto  morirò  contento; poi 
che  tu  mi  hai  mantenutala  prometta,  e gli  oc- 
chi mici  hanno  veduto  il  tuo  figliuolo  , fallite 
di  tutte  le  genti  ; lume  de  i Gentili , & honore 
del  tuo  popolo  d’ifraclc  • Dice  l'Euangelitta, 
che  la  Santa  Vergine,  & il  Tuo  Tpofo  GiofefFo, 
fimarauigliauano  vedendo  il  vecchio  Simeo 
nr.ilquate  gli  bcnedittejc  da  qucfto  atto  Ti  prò 
ua,chc  egli  era  Sacerdote;  il  cui  officio  è di  be 
nedire  : dipoi  ditte  alla  Vergine  : Sappia  Ma- 
ria, che  qui  tto  fanciullo  tuo  figliuolo , farà  la 
rouina  di  molti;!  quali  cfscdo  fupcrbi;cflbgli 
confonderà,  & gettarà  per  terra  ,-c  farà  ancora 
caufa.chc  molti  peccatori  humili  lafcino  1 lo. 
rovttij,  e peccati.  Debbe  ancora  e (Ter  metto 

Scr  Tigno  di  riconciliationc,& amiciria,  fra 
»io, e gli  huomini;  ancora  che  molti  gli  con- 
tradiranno,-i  primi  de'quali  faranno  i Giudei , 
che  non  lo  acccttaranno  per  Mcttia , dipoi  i 
Gentili  ;&  al  fine  tutti  gli  hcretici.  L'anima 
tua  ancora  farà  trappatiata  dal  coltello  del  do 
lore,  che  farà  la  Tua  pallio  ne , e morte  .Simeo- 
ne volfc  direin  quelle  parole,  che  Chrifto  do- 
ucua  e fiere  co  me  tu  berfaglio,  nel  quale  il  ntó 
do,  e tutti  gli  huontini  carnali , tirariano  frcc- 
ciedi  furore;  e gli  contradiriano  quanto  po- 
icttcro; e quello  (ària  vn'acutiflimo  coltello, il 
quale trappaffària il  cnore della  Vergine.  Si 
potriafarc  vna  dimanda  a Dio,cdire:0  Signo 
re.pcr  qual  caufa  volerti,  che  fi  feoprifle  tanto 
pretto , vna  tanto  acerba  nuoua , a quella  tua 
innocenti  dima  fpofa  ;che  gli  filile  poi  vn  per- 
petuo martino  in  tutta  la  vita  Tua,  perche  non 
potcua  ttar'querto  mifterio  Torto  le  chiaui  del 
lilcnrio,fino  alTiftcrtò  tempo  del  trauaglio.ac- 
ciochccllà  furti  martire  all'hora , e no  per  tut- 
to il  tempo  della  vita  fualPcr  qual  caufa.Signo 
re, non  fi  cótenta  il  tuo  pictofo  cuore, che  que 
ftà  Tanta  donzella  lia  Tempre  vergine,-  fenon 
che  tu  vuoi  ancora  ch'cflà  (ia  Tempre  martire  ? 
Perche  affligi  chi  tu  tanto  ami  ? chi  ti  ha  sì  ben 
(cruitolchi  malfece  cofa  per  la  quale  mcritaf 
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fe  cattigo?  Certo  è.  Signore,  che  tu  PafTliggi,  p A Sc- 
elte l’ami  afsai;per  non  defraudarla  del  inerito  j^>J0  anta 
della  patiitia.e  della  gloria  di  quello  martirio  jì  Ujni 
fpirituatc.cdcll'cfsercitiodclla  virtù, della  imi  gli. 
tationedi  Chrifto, cdcl  prcniiodcllc  fatiche 
e trauagli;  i quali  quanto  fono  maggiori,  tan- 
to piu  fono  degni  di  maggior  corona.  Nófia 
dftqtte  alcuno, chcdica  male  de  i trauagli,-  nef- 
fnnoabliorifca  la  croce;  ncfsuno  penlìdi  non 
efser  fanorito  da  Dio,  quando  fi  trotta  in  tribù 
lurionc;poi  che  la  beata  Vergine  Maria; la- 
quale fu  la  piu  amata, e fauorita  eli  tutte  le  crea 
ture,- fu  ancora  la  piu  afflitta,  ctrauagliata  di 
di  tutte . Si  ritrouò  ancora  preferite  a qucfto  de 
gno  mifterio  vna  lanca  vedoua , chiamata  An- 
na proferefsr,  figliuola  di  Fanucfdclla  tribù  di 
Afer.  Cortei  era  molto  vecchia  ; & haucua  ha- 
uuto  marito , con  il  quale  era  (lata  fcrt'anni , e 
doppo  la  Tua  morte, era  data  vedoua,  fino  alla 
età  di  ottanta  quattro  anni;  che  di  quel  tem- 
pocra  all'hora  lei;  e non  vfciua del  Tempio; 
ma  feruiua  quiui  a Dio  ilgiorno.c  la  notte, in 
digiuni, & oratioui.Si  prefittile,  clic  quella  fan 
ta  Donna  fufse  macftra  delle  dózcllc;  e tigliuo 
le  de'  nobili, cheli  allcuauano  in  vn  luogo  fc- 
parato,  & honcfto  nel  Tempio , douc  era  Hata 
ancora  la  gloriofa  Vergine,  con  la  quale  que- 
lla Tanta  Donna  haueua  hauuto  ftretta  amici- 
tia.Di  modo, che  vedendola, e riconofccndo- 
la, & anco  ammacftrata  dallo  Spirito(anto,dif 
fe  gran  cofedi  lei,  e di  Gielit  Chrifto  Tuo  fìgli- 
uolojdiccndo.chc  egli  era  quello,  che  tutto  il 
popolo  d ittaci  afpcttaua  come  Mcttia,  e Re. 

Si  fece  poi  vna  folcnniftìma  proccttione.di  tut 
ta  quella  iiluftrc  compagnia;  Sccfscndo  ardua 
ti  allattar  del  facrificiojìa  Madre  di  Diooffer- 
fe  il  Tuo  benedetto  figliuolo  al  Padre  eterno. 

Le  parole, che  elsa  di(sc,quàdo  l'ofFcrfc-,  fi  può 
credere, che  tuttcro  quelle, ò fimilt. Ecco,  ò Pa 
dre  eterno,  e Signor  mio,  io  ti  prefento  il  tuo 
figliuolo,  generato  da  te  eterna  mente  , e nato 
di  me  in  tcmpo.Io  te  lo  prefento,  Signorc;an-  -.  I 
cora  che  tu  l'habbi  feniprc  prcfcntc:c  ti  ringra 
tio , perche  clegclli  me , acciochc  io  furti  lua 
Madrc.Io  ti  offerifeo  colui  fatto  carne , ilqua- 
le  ha  da  offerire  fe  (letto  per  la  falutc  di  tutto  il 
mondo.  Dipoi  Ja  l'anta  Vegine  offorfe  le  Tor- 
tore,ouero  le  colombe  ; e per  fatisfarc  a un’al- 
tra legge,  che  padana  detti  primogeniti , lo  ri- 
comperò dal  Sacerdote  per  cinque  Sicli,  che 
erano  monete  di  quel  tempo: &haucndo  fa- 
tisfatto a tutto  quello,  chela  legge  comman- 
daua;  il  fantoGiofeffo,  e la  gloriofa  Vergine 
con  Giefu  Chrifto  Tuo  figliuolo,  liccntiando- 
fi  dal  uccchio Simeone, e da  Anna  Profetefla, 
ufeirno  del  Tempio, per  ritornare  in  Nazaret- 
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Ssendo  la  gloriola  Vergine  , & il 
fanto  Giolcffo  ritornati  in  Naza- 
ret, dotte  haucuano  la  loro  (lamia 
__  ordinaria, pesàdo di ripofarfi  hor- 
maTalquato  : non  hauca  ordinatoceli  la  pro- 
uidenzadi  Dio:  perche  conofcendo  fua  Mae- 
ftà  la  perfida  volontà  di  Hcrodc  : e fapédo  che 
«gli  trattaua  di  far  morir  il  cclcdc  Re  , nuoua- 
nientc  nato  in  terra , mandò  vn’auifo  al  fanto 
Giolcffo  per  mezo  di  vn'Angelo,  accioche  lo 
liberaffcdaquel  pericolo.  Gli  fece  adunque 
parlare  in  fogno  dall’ Angelo  :ilqualglidiffe  , 
che  non  tardaffe  di  andare  in  Egi.v$0,  c ui  con- 
duccffc  ancora  il  fanciullino  e la  Madre, c qui- 
tti fteffe  lino  al  fuo  nuouoauifo  ; e rendendo- 
gli la  ragione.pcrche  fi  dòucffc  fare  quello  fu- 
bito viaggio , gli  fece  fapcre.chc  Hcrode  pro- 
curarla di  hauerc  Gicfu  nelle  mani , per  farlo 
morire.  In  quello  fatto  fi  haprima  daconfi- 
dcrarc:  che  effendo  la  gloriola  Vergine  mol- 
to piu  fanta,&  amica  diDio,  che  non  era  Gio 
feffo:  1 Angelo  apparucafui  >c  né  alci:  dado- 
ci  da  intendere  in  quello, «he  nouèargomcn 
to  di  maggior  fantità*  fc  bene  Dio  manda  al- 
cune riuclationi  ,e  fcqpce  ifuoi  fccrcti  piu  ad 
una  perfona  ,che  ad  un'altra . Si  debbe  ancora 
conlidcrarc , che  potendo  il  Signore  liberarli 
dalle  mani  di  Herodc , fenza  fuggire  in  Egitto 
non  lo  volle  fare:  intignandoci, che  l'huomo 
nò  debbe  ricercar  miracoli  per  liberarli  dalli 
trauagii , che  gli  fopragiungono , quàdo  fc  ne 
può  liberare  per  via  humana.  Non  lì  redi  an- 
cora di  aucrtirc,  quanto  fia  grande  la  cura,chc 
Dio  tiene  dei  fuoi:  ancora  che  alcuna  volta 
pare,  che  li  dimentichi  di  toro,  lavandogli 
patire  fatiche  ,c  trauagii  : ilehefi  uedenon  cf- 
fcr  coli:  perche  quando  uicnc  ilbifogno.non 
fella  di  rimediare,  c proueder  a tutti  li  bilogni 
loro.  Effem  pio  di  quello  tu  il  popolo  llcbrco, 
quando  vlciua  di  Egitto  , 'che  effendo  ridotto 
alle  llrettc  fra  il  mare  rodo , c la  gete  di  Earao- 


ne.che  Io  perfcguitaua:qu3do  pareua,  che  nef 
l’uno  di  loro  poteffe  fuggir  la  morte:  ecco  che 
Dio  fece  diuidcrc  ii  mare  .Stelli  paffbrno  per 
cflò  con  i piedi  afeiutti.  Si  può  cóiìdcrarc  an- 
cora la  turbatone  grande,  c’hebbc  la  Vergine 
con  quella  trilla  nuoua:uedédo  che  un  Re  ta- 
to potente , andaua  cercando  il  fuo  figliuolo , 
ch’ella  tato  amaua:pcr  farlo  morire . É comin- 
ciò fubito  a metterli  all’ordine , per  fare  ilco- 
mandaméto  di  Dio: fi  leua  dal  letto,  c lcua  pa- 
rimente il  fuo  caro  figliuolino.ilquale  può  ci- 
terà, che  piangcffeper  vederli  leuar  fuora  di 
bora, di  notte.c  metterli  in  uiaggio.  Piangcua 
forlì  la  fanta  Vergine  ancora  per  la  cópadio- 
nc,  per  tutto  quel  viaggio,  eia  maggior  parte  j 
delle  fue  lagrime  cadeuano  fopra  la  faccia  def 
fìgliuolino, ch’ella  portaua  in  braecio;Cófide- 
randochcgiàcominciauano  adepirfi  lcpro- 
fetic  dolorofc  del  lanto  vecchio  Simeone:  le- 
quali  figmficauano  le perfecutioni,  che  Giefu 
Chrido  doucua  patire  molti  trauagii, molti  di 
fagi  patirono  quelli  pictofi  vadati,  in  vn  viag 
gio  cofi  fubito,  e pcricolo!o;particolarmentc 
per  effere  mal  proui(li,si  per  caufa  della  poucr 
ti, come  della  partita  Cofi  fubita,  e improuifa  . 

Ma  fc  per  la  via  patirono  difagi;  molto  mag- 
giorigli patirono  in  quello  cdilio  di  fett’an- 
ni, in  paefi  di  gentili  Idolatri;  iiquali  fi  può  ere 
derc,  che  haueffero  coli  poca  cariti , & imma- 
nità ucrfo  li  forcllicri,  quanto  abondauanodi 
poca  cortclìa  ucrfo  le  genti  proprie  del  paefe. 

La  ragione  perche  Dio  uolfe,cheil  fuo  figliuo 
lo  fuggiffe  in  Egitto  piu  che  in  altra  parte  jl’af- 
fegnaS.  GiouanniGrifodomo dicendo:  Dio 
fi  ricordò  delle  piaghe,  che  haueua  mandate  operami 


A 


fopra  quel  popolo, c de  i rrauagli,chc  gli  hauc  perfetti. 
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ua  fatto  partire , e l’hauerli  (atto  morire  tutti  i 
primogeniti, quàdo  liberò  gl’Hcbrci  dalle  fot 
ze  loro  : c per  ricópcnfarc  tutto  quello , c fare 
amicitia  con  edi.gli  diede  il  fuo  Vnigcnito  fi-  -*■ 
glmolo , che  ualeua  piu,  che  tutti  li  figliuoli , 
che  una  uolta  gli  tol(c:c  gli  màio  la  medicina 
per  rifanarc  le  dicci  piaghe,  che  già  gli  màdò . 
Stanano  adunque  quiui  il  fanto  Giolcffo , c la 
gloriola  Vergine, come  forcllieri , bifognoli , 
in  pouera  cala,  c con  poco  fàuordclmondo;  dicai  Ca 
ancora  che  allegri.e  contenti  per  hauerc  in  fai  nó.  14.1 
uo  il  loro  prctiofo  teforo,  che  era  Gicfu  Chti-  J*at- 
Ho.  Paffauano  la  ulta  loro  il  meglio, che  potè-  j-,jt 
uano , guadagnandoli  il  uirto  có  le  proprie  fa-  ber  fcrm 
tichedauorando  ilS.Giofcffo  di  legname, che  riu>,Be- 
allhoradoucaeffer  di  età  di  quarant  anni,  co- 
mcaffcrmaSan  Girolamo,  e la  Beata  Vergine  sdtj» 
con  lauorarcSc  culìrc,  c con  quello  fullcnta-  m«  m 
uano  fc,  ccolui  che  fullcnta  tutte  le  creature:  Mar.  & 
& a quello  modo  dettero  fctt’anni-Si  può  ben  ' 
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credcr.chc  quella  gente , ancora  che  fuflc  bar-  aore,’ài 


bara, quando cominciorno a uederei  codu-  cuntfuif 


mi , le  creanze , & il  praticare  nobile , e se-  fe  ''S11®- 
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ncrofo  di  quella  benedetta  gente  forediera,  . 

B comin- 
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cominciornoafarne  (lima, fargli  carezze, c 
buoni  portamenti  .Ma quando  altro  non  fuf- 
fc  flato , l’hauctccó  ficco  il  buon  Gicfu , ilqua- 
le.con  la  Tua  villa, e prdentia  rubbaua  i cuori, 
folo  per  amor  Tuo,  fariano  Itati  ben  trattari  in 
ogni  luogo.  Mentre  che  la  Vergine  con  il  Aio 
benedetto  figliuolo, & il  Ajo  l'pofo  Gioiello 
Ma». Italiano  in  Egitto(dicc S.Mattco)chc il  Re Hc- 
rodc,  uededo  che i Magi  l’haucuano burlato; 
e thè  erano  ritornati  alti  parli  loro , per  vn’al- 
tra  via,  lenza  dargli  raguaglio  del  Re , che  citi 
ccrcauano  ; fi  adirò  grandemente , e fi  delibe- 
ro di  fare  vna  crudclrà  non  piu  udita , cioè  di 
fare  ammazzare  tutti  i fanciulli  della  Città  di 
Bcthelcmec  di  tutto  il  fuo  territorio . Ma  pri- 
ma.chccgli  porcile  fare  quella  crudeltà,  gli  fu 
forza  di  andare  a Roma,  eflendo  flato  citato 
dinanzi  airimperadorc,  fopra  alcune  differcn 
tic, che  erano  fra  cflb,e  li  Tuoi  figliuoli , per  cò 
to  del  Regno.  Hauendo  poi  accommoaato  le 
cofc , ritornò  al  fuo  Regno , e per  la  via  sfogò 
alquanto  il  fuo  fdegno  contra  quelli  di  Tarfo 
facendogli  abbrufciarc  molte  naui , per  hauc- 
rc  intefo,  che  haueuano  portati  i Magi  in  effe , 

{>cnfaudo  di  aificurarlì dai  nuouo  Rcconfar- 
o morire, determinò  dicffequircla  crudeltà 
che  già  haucua  péfato;tcnédo  per  fermo  , che 
có  quella  diligentia,  il  Re  nuouamcntenato, 
non  potria  fcappare . Era  paffato  poco  piu  di 
vn’anno  da  che  Gicfu  nacque,  quàdo  Herode 
fi  rifio  Ile  di  far  fare  roccifioncde'fàficiulli  in- 
nocenti, per  nó  hauerpotuto  farlo  prima , per 
la  caufa  già  detta.  Et  computando  il  tepo  dal- 
Morte  la  ucnuta  dc’Magi  in  Gicrufalcmme , e quldo 
hoccnd".  veddero  la  fidiache  gli  guidò;pésò,chcbifo- 
‘ ' gnaua  fare  ammazzare  tutti  Ji  fìgliuolini  da 
due  anni  in  giù;  e coli  commando  che  fi  faccf 
fc,e  coli  fu  fatto.  Fu  grande  il  pianto.e  lamen- 
to della  città,  e paefe  di  ficthclème , doue  fi  fe- 
ce l’occifione.  Piangcuano  i pouert  fanciulli- 
ni.piangcuano  i padri, le  madri,  e fratelli  mag 

{pori,  ma  le  madri  in  particolare,  mandauano 
e grida  al  cielo . Erano  ammazzati  i figliuoli- 
ni  al  petto  delle  madri , e nelle  braccia  loro  e- 
rano  tagliati  a pezzi.  Moriuano  alle  volte  i po 
ucri  fanciulli  fenza colpa  di  foada, perche  tira- 
do  la  madre  il  figliuolo  per  faluarlo , & il  car- 
nefice per  torgliclo,  rcftaua  morto  in  quel  mi 
fiero  modo.  Alcuni  erano  nafeofii  fiotto  terra: 
ma  quanto  piu  le  pouerc  madri  erano  follcci- 
tedi  nafcondcrglt , effi  tàto  piu  procuravano 
( eflendo  litigati  da  Dio)  di  manifeflarfi  col 
piato, accioche  i foldati  gli  fentiffero,  e glam 
* mazzaffero  ; perche  volcuano  cfli  ancora  go- 
dere il  priuilegio  e gratta , che  Gicfu  Chrillo 
fece  a tutti  i fanciulli , che  nacquero  al  fuo  te 
po, nella  città, e territorio  di  Bcthelgme;Cioc , 
che  neffuno  di  loro  fuffccondcnnato;ma tut- 
ti fi  faluaffero . E perche  fcampando  da  quella 
mortela  loro  fai  turione  era  incerta;  e morcn 
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do  fra  quelli , che  Herode  fece  ammazzar , era 
ccrtiffima,  pereffere  ueri  martiri.attefo  ch'He 
rode  prctcndeua  diammazzare  Gicfu  Chrifto 
con  la  morte  di  ciafcuno  diloro:cfli  prouoca 
ri  da  Dio  piangcuano  ; e piangendo  il  fcopri 
uano  alli  foldati , liquali  fiubito  gli  ammazza 
uano.L’EuagcIifta  dice,  che  allhora  fu  ademp 
ta  la  proficua  di  Icrcmia;  ilqual  haucua  detto 
Fu  udita  una  uocc  in  alto, di  pianti,  e gridi,  la 
mcntcuolhpcrchc  Rachel  piangcua  i (uoi  figl 
uoli:c  non  li  volfc  confolare , perche  faranno 
morti. Morto  che  fu  poi  Herode,  e cc  dando  il 
pericolo:  Dio  volfc,  che  il  fuo  figliuolo  ritor- 
narti: di  Egitto  al  paefe  d’ifraclc,  Se  ordinò  che 
vn’ Angelo  parlarti: a Giofcffo.c  gli  deffe  auifo 

che  Herode,  có  altri  ch'crano  del  fuo  uolcrc, 

erano  mortile  quefti,comc  dice  S.  Girolamo  ti.i.com 
poteuano  effer  alcuni  dclli Scribi,  e Farifei,  cò  'nem- ln 
1 quali  Herode  fi  còfigliaua  : e per  cfferc  trilli , Matt' 
come  lui, concorremmo  in  opinione, che  fifa 
cefc  morire  Gicfu  Chrifto)  e però  ritornarti: 
alle  terre  d'ifraele.  Giofeffo  hauuto  l’auifo.fu- 
bito  fi  pofe  in  viaggio  con  la  gloriofa  Vergi- 
nea con  Gicfu  Chrifto  fuo  figliuolo: ma  ince- 
dendo poi,  che  Archflao  figliuolo  di  Hesode 
Regnaua  in  giudea  ,c  che  nellapartc  del  fuo 
Regno  era  la  città  di  Gicrufalcmme:  dubitan- 
do che  có  il  Regno  haueffe  hereditato  lo  fde- 
gno , & il  mal  animo  del  padre  ucrfo  Gicfu 
Chrifto:  non  volfc  andar  in  quelle  parti , ma  fi 
deliberò  di  andare  in  Nazarcr,  d'onde  egli  era 
natiuo,  e doue  haueua  la  fua  cala,  e parenti:  & 
per  haucr  ancora  hauuto  riuclarioncdaDio, 
che  quella  era  la  fua  volótà , fc  n'andò  in  quel  ùn'mt'- 
la  citrà , e vi  condurti  la  gloriofa  Vergine  con  lo  dVgìc 
il  fuo  benedetto  fìgliuolo,ilqualeragiàdi  fet- to  lnNJ 
teanni.  E perche  da  quella  età  fi  allcuò  poi  in  iJI<l  * 
Nazareni  Profeti  haueuano  detto,  che  egli  fa 
ria  chiamato  Nazareno.  ' 

no-  /' ■_> • 

COME  GlEsy  DI  DODICI  MI 

nel  Tempio  di  Gierufalemme  ; e come  U X ergine  Ma- 
ria, e San  Guferò  io  ccrcauano  ; & al  fine  lo  ritrono- 
rono  in  megp  delti  Dottori-  Cap.  IX. 
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Aveva  per  vfanza  S.  GiofcfFo  di  par-  la  Pafqua, come  era  loro  ufanzi:e  finiti  igior- 
2^8  ? tirfi  ogn’anno  vna  volta  coniatila  ni  che  duraua  la  fulcnnità;  ritornando  Giofef 
w » «itisfima  fpo£»  di  Nazaret,  écanda-  focólaVcrgineMiriatNazaret.GiefuChri» 
re  in  Gicrufalemme  a celebrar  la  IlorimafcinGicrufaL-mmc.  Beda  per  feufa 
«nfcbìu'  i niqua;  e menauano  con  loro  Gielu  Chrillo  . di  quello  dice,  che  Gi^ftihebbc  occalìoncdi 
B®1*  - Eperchef  come  dice  EufcbioEmiflénoiquc-  rimanere,  non  oliarne  la  cura,  e diligenza 
”*  Dal  Solennità  duraua  fette  giorni  per  ciferc  la  grande,  che  la  Tua  taniifli  na  M idre  haucua  di 
nini»  Pafquadcll'Agnello;gliScribi,ch'erano  iTco-  lui:pcr  edere  cortuncolTcruato  fragli  H.brci 
j»b  Epi  logi  di  quel  tempo , (olcuano  predicare  al  Po-  chcvcncndoa  celebrar  la  Pafqua.&dTcndo 
pbnù  . polo:  & il  fondam£todclle  loro  prediche,  era  già  vicini  alTempio,  per  Iruarcalcunc  occa- 
dichiarare  alcuni  Profeti.  Ritrouandouili  vna  lioni.  gli  huomini  andauano  per  vna  via,  e le 
volta  prefente  la  Madre  di  Dio , Se  hauendo  il  Donne  per  vn'altra;  ma  i fanciulli  piccioli  ha* 
fuo  figliuolo  a canto,  ilqualflaua  a federe  per  ucuano  lircntiad'andarpcr  qual  via  piu  loro 
la  fua  tenera  età  ;quàdo$£tiua  dichiarar  quel-  piaceua . Quella  fulacaiifa.chc  la  Madre  di 
Ili.  f.  laprofctiad'Ifaia.chcdicc,  vna  Vergine  cócc-  Dio  fi  parti, fenza  il  fuo  figliuolo  Gicfu:  tenen 
pcrà.c  partorirà  vn  figliuolo,  che  farà  chiama-  do  per  certo, ehccgli  furti-  in  compagnia  di 
to  Emanuel)  (i  rallegraua  grandeméte  nel  fuo  GiofefFo  fuo  fpofo:&  elio  péfaua  che  egli  fuf- 
intrinfcco,  confidcrandoelTer  lei  quella  don-  fecon  la  Madrf  : & a quel  modo  Giefu  rimale 
sella  tanto  celebrata;  che  con  elfer  donzella,  in  Gicrufalemme.  M.i  quando  la  gloriofa  Ver 
era  Madre  ; Madre  e Vergine  ; Vergine  e Ma-  gine  fi  accorfe.chc  il  fuo  figliuolocrarinvfto 
drc  di  Dio.Scntcdo  altre  volte  dichiarar  quel*  in  Gicrufalemme  ; e che  lei  cercandolo  , non 
Ifi,  44.  l'altra  fcntcntia  del  mede-fimo  Profeta,  che  di-  loritrouaua;  non  faria  lingua,  che  badale  per 
ce.-Stillatco  cicli  fopra  di  noi  la  diurna  ruggia  dire, ne  intelletto  che  potetti  imagi  nate  il  do- 
da,  nuu  ole, piouctc  il  giudo  ; aprali  la  terra , e lorgrande,  che  cllafcntiua.  Si  può  confiderà-  e,  Tech* 
germogli, produca  ilSaluatore.  Allhora  Icicó  re  parte  del  fuo  dolore,  fchaucrcino  riguardo  c-mcorre 
interna  allegrezza , e con  voce  balla  diccua:  a tre*  affetti  .che  lei  haucua  nel  cuore  . 11  primo  “j3ycnc| 

tccoui  quicolui.chcvoiadimandatc.il  ciclo  fu  la  grandezza  dcll'amor,  che  portauaal  luo  nJc  p'.R‘ 
ne  l'ha  dato;  eccolo  nato  del  mio  cado  vf tre,  figliuolo  : perche  in  lei  concorreuano  tutte  le  min-  il 
Ma quàdo  poi  fi  trattaua  di  altri  detti  dcll'idcf  caufe d'amore, che  fi  poflono  ritrouarc,  e tut  ruotigli* 
I&-  II*  fo  Profeta,  liquali  dicono , ch'egli  douca  crtlr  re  in  fupremo  grado  di  cccclkntia , e perfet-  Jjr^. 
preio, flagellato, e mot  to:ofanto  Dio,  come  lì  tione.  L'amore  naturale  era  il  maggiore,  che  a. 
mutaua  la  benedetta  Vergine  di  colore  ;c  gli  mai  furti,  ò che  lìa  per  edere,  perche  era  amo- mure, 
occhi  fuoi, fenza  poterli  contencrc.diucniua-  re  di  Madre  verfo  il  figliuolo  vnico.  A queflo 
no  due  fonti  di  lagrime;  molte  delle  quali  ca-  fiaggiungeua  ,chc  tal  modo  di  Madre, fenza 
dcuano  fopra  la  tàccia  di  Giefu , ilqualc  fem  - compagnia  di  Padre  ; e tal  modo  di  figliuolo , 
prc  gli  ffaua  a canto  - drigneua  le  mani  l’vna  come  erano  Giefu, e la  gloriofa  Maria  ; mai  fu 
con  l’altra,  e gettaua  alcuni  lofp<ri,  confidc-  nè  farà . L'amore  di  grafia  ancora  fu  tale,  che 
rando  in  che  liniero  (lato  fi  doueuano  ritro-  non  lì  trouo,  nè  trouurà  maggiore  in  quella 
uare,clla,&  il  figliuolo  infijme.VedcndoGic  vita:  perche  a neffuna  creatura  fu  dato  la  gra- 
fu  Chri(lo,che  ancora  era  fanciullo,  piangere  fia  in  tanta  abondantia  , come  alla  gloriofa 
laMadrc,glifuoccafioncdi  piàger almanco  Vergine  ; e conforme  alla  grandezza  della 
za,  e dimandargli,  (come  è folito  dei  fanciul-  gratta,  gli  fu  dato  la  carità,  A amore  verfo  il  ^ 
Il;Madrc  mia  perche  piangetelche  hauctc  Ma-  luo  figliuolo . 11  terzo  è l'amore  di  giuftitia  t 
drc  mia  cara!  Ben  fapcua  il  benedetto  figliuo-  il  quale  fi  deue  alla  cofa  amata , per  ragione 
Uno, per  qual  caufa  la  Madre  piangcua;  ma  dif  delle  lue  perfettioni  ; e queflo  ancora  fece  il 
fimulaua.c  faccua  come  fanno  gli  altri  fan-  maggior  mutino  nella  gloriofa  Madre,  che 
ciudi,  fi  in  queflo,  come  in  molte  altre  cofe,  imaginar  li  poffa , perche  l'amato  non  lolo 
proprie  di  quella  età:  perche  lafciando  da  par  era  figliuolo  della  Vergine,  ma  era  ancora  li- 
te le leggicrezze, che  in fe  fonocattiue;Gie-  glmolo  di  Dio,  infinitamente  perfetto, e pc* 
fu  Chnitofi  atfimiglio  femprca  gli  altri  del  ro  degno  di  eflerc  amato  con  amore  infinita*- 
fuo  tempo  : e faccua  quello  che  gli  altri  face-  to,  le  queflo  fuife  punìbile.  Perche  (e  un  fi- 
uano . Ma  con  tutto  che  egli  tulle  fanciullo  ; gliuolo  quanto  piu  è perfetto, tanto  piu  meri* 
era  tale , che  moflraua  chi  egli  era , cioè  huo-  ta  di  edere  amato  ; quanto  lo  meritaua  colui , 
mo.cDio.Di  modo, che  quando  la  glorio-  che  era  infinitamente  perfetto  ? Mettendo  in- 
fa Vergine  ftaua  alle  prediche  nel  Tempio,  ha  ficmc  quelli  tre  principali  fiumi  d'amor,quan- 
ucua  alle  volte  vn  tornino  contento;  Se  alle  tafana  i'abondantia  dell'acqua  che  conduce, 
volte  vn  fommo  dolore.  Auuennc  poi , che  uano  ! Quelli  tre  fuochi  ardenti  & acctlì  vni- 
eflendo  Giefu  di  età  di  dodici  anni(  come  fan  ti  inlìcmc,  cioè  amor  di  natura,  amor  di  gra- 
Luca  racconta J&efllndo andati  a celebrate  tu, Cx: amore  di  giuftuiq  ;che  grande  incan- 
ii » dio. 
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dio  che  fiamma  doueuano  fare  ? non  è lingua 
li  umana, che  lo  ooteflc  efplicare  . Ilfccódòcf- 
frtto, fu  l'allegrezza gradc,  che  la  Vergine  ha- 
nctia, per  la  compagnia , e prefentia  del  fuo  fi- 
gliuolo.Perche  l'allegrezza  nafee  dalla  prefen 
tia.c  dal  fluire, e godere  la  cola  amata.  Di  mo- 
do che,  quanto  è maggiore  l’amore; tanto  è 
maggiorr  quella  allegrezza . Portando  la  glo- 
riola Vergine  tanto  amore  al  fuo  figliuolo  ; 
quanta  allegrezza  douca  lei  hauere.per  ueder- 
folo  Tempre  a cantoni  ucderlo  Tempre  alla  Tua 
tauola.di  Tentire  le  Tue  parole,  di  godere  la  Tua 
preTcnria.di  ueder  quella  faccia  diuina,  quegli 
occhi.qucllc  creanze,  e quella  maeftà;  che  in 
quel  benedetto  corpo  ri(plendeua?Qu3te  uol- 
tcclsédo  a tauola.rcllaua  la  Verginedi  magia 
re  per  ueder  mangiar  colui , che  mantiene  gli 
Angeli?Quanrc  uolte  douca  ella  tutta  la  notte 
Ilare  inginocchiata  acanto  al  letto,  nclquale 
dormiua  colui  che  uegghia  fopra  la  cultodia, 
e guardia  di  tutto  il  mòdo  ? Se  fi  legge  di  alcu- 
ni Tanti, che  cótempiando  le  perfettioni.e  bel- 
lezze di  quello  Signor,  vTeiuano  di  loro  Udii , 
& erano  alzati  in  aria, come  un  San  Franccfi 
feo , vn  S Tomafo  d' Aquino , Se  altri  : la  Tanta 
Vergine  c’hauca  maggior  caritàdi  tutti  i Tan- 
ti,e c’haueua  prefente  il  Tanto  de  fanti.chc  do- 
ueua  farelche  douea  Tentire  nell'animo?  e qua 
le  doueua  edere  l’allegrezza  del  fuo  cuor  ? Nò 
farà  mai  lingua  humana,  chc’l  poiTa  dichiara 
re . Dalle  cofe  fopradette  potiamo  confiderar 
la  qualità  del  terzo  itfetto  .che  ne  fegue,  cioè 
la  gràdezza  del  dolore,  che  douea  fentir  la  Tan- 
ta Vergine:quando  allimprouifo  fi  uedde  pri- 
ua  di  coli  gran  tcforo.Ma  in  particolare  ricor- 
dàdofi  della  profetia  del  Tanto  uecchio  Simeo 
ne, e della  perfecutione  d Hcrode,  della  morte 
dc’fanciulli  innocenti,  delTesfilio  di  Egitto,  e 
della  paura  che  haucua  Archelao  ; perche  tut- 
te quelle  cofc  ; minacciauano  trauagli  e mor- 
te a Gicfu;&  à lei  dolore  ifini  to . Si  legge  della 
Dob.to.  Madre  di  Tobia,-  che  tardando  il  Tuo  figliuolo 
di  ritornare  d’un  uiaggio,  douc  era  fiato  man- 
dato dal  padre, piangeua  del  continuo,  e nò  fi 
poteua  confolarc;  madiccua:  Perche  riman- 
dammo noi  in  pellegrinaggio , baffone  della 
nofira  vecchiezza,  lume  de  gli  occhi  nofirj, 
Tperàza  della  nofira  pofterità , e refrigerio  del- 
la nofira  uita  ? Se  il  dolore , che  Tentiua  quella 
madre  era  tanto  gràde , quanto  maggiore  fen- 
za  comparinone  era  il  dolore  della  gloriofa 
Vergine  fchecóparationc  fi  può  fare  da  que- 
fta a quella  Madrc?da  quello  a quel  figliuolo! 
da  quello  a quel  rcforo?da  quella  a quella  per- 
dita ? La  difFL  renria , che  e dall’una  all’altra  di 
quelle  cofc;  la  medefìma  differenti!  è da  dolo 
re, a dolore. O chi  potette  conlìdcrarc, in  quel 
tempo  che  la  Vergine  Maria  nò  ritrouò  il  Tuo 
figliuolo(  che  in  tutto  furono  tre  giornOquà 


ti  ToTpiri  gettò,  quante  lagrime  versò,  quan- 
ti difcorfi.e  quanre  orationi  fcce.Debbeli  cre- 
dere che  ella  potefie  mangiare,  oucro  che  ella 
porcile  chiuder  glocchi  per  dormire  ? lo  pcn- 
fo , che  ella  dicelfe  : Figliuol  mio , che  hai  fac- 
tofperchc  mi  hai  lafciato?  E Torli  la  cauta , che 
io  non  ti  merito?  forfi  perche  io  non  ti  feruo , 
come  tu  meriti  d’effer  Tenuto  ? Sci  tu  forfi  an- 
dato al  deferto , per  rirrouare  Giouàm  tuo  pa- 
rente.c  prccurforc  ? Ahi  mifera  me , Te  cofi  è $ 
chi  ri  accarezzai  ? ehi  ti  Tcruirà  ?Douc  man- 
giarui?  doue  dormirai  ? deh  figlmol  mio , per- 
che non  mi  hai  menata  in  tua  compagnia  ? Te 
tu  l'hai  Tatto,  perche  io  non  patifin  dilagi  del 
diferto;io  ti  fo  ccrro.chc  nclTun  difagio.o  rra- 
uaglio  haurei  potuto  patite  ftàJo  con  te , che 
io  non  gli  Topporti  maggiori  vedendomi  pri- 
ua  da  te.Qj^ftc  imaginattoni  erano  come  nu  - 
uole  intorno  al  cuore  della  Tanta  Vergine,  le 
quali  al  fine  fi  rifolueuano  in  pioggia  di  lagri- 
me, eh  ella  vcrfauadagli  occhi  in  giade  abon- 
dantia.  Dipoi  tornaua  di  nuouo  a cercarlo  ,-  Se 
aciafcunochc  incontraci,  diccua  le  parole, 
che  diccua  la  Spofa  nella  Cantica  : Ditemi,  Te 
hauetc  veduto  colui,  che  ama  l’anima  mia  ? 
Egli  e mio  figliuolo:mioSignor,nuo  Dio  . lo 
ui  Tcon giuro  (diceuapoi  lei  conia  mcdelìma 
Spofa)  figliuole  di  Gierufalemmc,  che  Te  a ca- 
foritrouate  il  mio  diletto,  gli  dieiatc.ch'to  la- 
guifeo , e fon  quali  morta  del  Tuo  amore . Ma 
fcpcr  forte  uoinon  lo  conofcete;  io  vi  darò 
fcgnali.chclo  conofccrcte  fubirochclo  ve- 
drcte.il  mio  diletto  è biàco,è  rofl‘o;la  Tua  tefia 
e come  vna  mappa  d’oro  ; gli  occhi  Tuoi  fono 
comedi  colomba,-  i Tuoi  labri  llillano  mirra; 
& è rutto  amabile  .Dipoi  non  lo  ritrouando, 
tornaua  come  che  a lamentarli  diluì , e dice- 
ua:  O foauiflimr>,ò  piaccuolifiimo  Agnello, 
come  hai  potuto  trapafTircil  cuor  della  tua 
afflitta  madre.có  vn  acutilfimo  coltello  di  do- 
lorc?Se  tu  Tei  pictofo.come  per  certo  lei  intani 
tamcnte;dou'è  la  pietà  verfo  la  tua  afflila  Ma- 
drc?Tc  tu  Tei  clemente,  perche  nò  vii  clemétia  ; 
con  lei  ?Si  legge  nella  (aera  Scrittura , che  tre 
giorni  di  tempo  fumo  dati  al  Patriarca  Àbra- 
mo , doppo  che  gli  fu  commandato , che  egli 
facrificattc  il  Tuo  figliuolo  : acciochc  I quel  t£ 
po  il  pietofo  padre  patittc  il  dolore, che  la  me- 
moria della  morte  del  Tuo  amato  figliuolo  gli 
douea  caufarc . Altre  tanto  tempo  fu  dato  a 
quefia  gloriofa  Madre,  acciochc  ella  foppor- 
taffe  il  dolore  chcl  abTentia  del  fuo  amato  fi- 
gliuolo gli  doueua  caufare.il  trauagli  oc  pena 
limilmcnre del  buon  Giofclfocra  gradiamo 
parendogli  d'haucr  commcfsogràJiflimocr- 
rore.pcr  t-Tscre  fiato  poco  diligete  nella  guar- 
dia, e cufiodia  del  figliuolo  di  Dio,i!qualc  era 
fiato  commetti)  alla  Tua  cura.  Ma  in  quello  fat- 
to,  il  Tanto  GiofetFu  non  hebbe:  ne  la  Ver- 
gine 
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gìnegloriofa  poreua  haucrc  colpa  alcuna:pcr 
che  tutti  due  fecero  quaoto  era  polUbilc  in  al- 
lettare Gicfu  Chrifio , & non  mancina  in  cola 
alcuna:di  modo  che  la  perdita  del  giouanetto 
Ciefu, non aucn ne  per  diletto  loro  . Hora  farà 
bene  che  noiconfidcriamo  quello  che  Chri- 
flo  faceflc  nclli  tre  giorni  che  nonfu  con  fua 
Madre . Si  prefittile, che  oltra  l'vltimo  giorno 
(del  quale  dice  l'Euangclifia,  clic  egli  fu  ritro- 
vato in  mezo  al  li  Dottori, come  predo  li  dirà) 
cheli  due  primi  fteffe  molte  volte  al  giorno 
nel  Tempio , Se  porto  in  orarionc  dimandarti: 
al  fuo  eterno  Padre  , quello  che  fempte  dima- 
daua  per  gl'liuomini  ; cioè  fauorc.  Se  aiuto  dal 
Cielo. La  notte  poi  andauafotfi  ad  alloggiare 
a qualche  hofpcdalc,  douc  infra  il  giorno  do- 
t iicua  aiutare  à feruirc , Se  confortare  i poucri , 
& infermi . Quando  poi  era  l'hora  del  man- 
giar (fi  come  affermano  gli  iftitutori  de  gli 
Ordini  Mendicanti  ) andaua  di  porta  in  porta 
dimandando  limofina;  oucro  lana  andato  a 
vna  porta  fola , douc  hauefle  hauuto  vn  pezzo 
di  pane;  & da  quello  prefero  elfi  il  coftumc di 
andare  chiedendo  il  pane  di  porta  in  porta  , 
imbibilo  per  i mirare  Gicfu  Guitto . Se  quello  fu  coli, 
theca  ai  è cofa  da  commoucrc  a tenerezza  il  cuore  lui- 
nifi  *•  mano;  conGdcrando  che  Gicfu  Figliuolo  di 
"’Xù*  Dioandaflca  quello  modo,  & che  in  molti 
Po  “ai  luoghi  gli  tufferò  dette  parole  afprc,&  villa- 
bu»  pio-  nc  f ,1  che  egli  faccua  per  confolationc  de  i po 
bamrqi  ucrj  f fc  alle  volte  gli  fono  date  cattine  nfpo- 
Birtdicà  ftc,  quando  vanno  cercando  -,  Se  accioche  la 
««.«de-  fopportino  in  paticntia  conliderando  che  il 
licei  ho-  signore  del  Ciclo,  & della  terra,  fopportòil 
fpl'dJeo  medetìmo . Il  terzo  giorno  poi  ritrouandoli 
nel  Tempio,  fi  congregorono  gli  Scribi,  & 
Aicium,  Dottori , ilche  faccuano  molte  volre,  per  trat- 
qno  in»r  tarc  ( & conferire  fra  loro  per  modo  di  diipu- 
ta,  della  venuta  del  Media;  perche  era  vn  fc- 
ueam  f crcto  mormorio  fra  di  loro, ch’egli  futfc  vc- 
luo*»-  nuto-  Si  auuicinòa  quel  cerchio  ^Figliuolo 
a m“i*e  di  Dio,  Se  farli  fi  appoggiò  alla  fcdiadialcu- 
nodi  loro  cofida  canto,  & (taua  attento  per 
Luu  ».  afcoltarc . Fu  propofta  la  difficultà , Se  fu  alTai 
•nutra  ventilata , & difputata  per  l’vna , Se  l’altra  par- 
G tulcl--  (c  maggior  parte  diceua.chc  il  Meflìa  non 

"«Toa!  era  venuto  , & prouauano  la  loro  opinione 
mure,  dicendo;  1 Profeti , che  parlano  della  venuta 
«tuia  hoc  dd  Mefsia , dicono , che  egli  verrà  con  Mac- 
ocgaoitr  Qà  grande-  Ifaiadicc;  Verrà  il  Signore, Se  fa- 
V»Vb  « rà  notlro  Giudice , nollro  Legislatore , Se  no- 
driiadi  ftro  Re , Se  ci  faluarà . In  vn’altro  luogo  dice, 
nata  ctt , chc  jj  Mefsia  verrà  da  lontano  con  gran  furo- 
•»bi  <lia-TC.CqUafi  che  gettando  fuoco  dalla  lua  bocca 
lur’  &’fara limile all’cmpito  di vngran fiume,  per 

rouinarc  le  genti , che  fono  quelli  che  tengo- 
no oppreflo il luo popolo,  come  al  prcfcntc 
lo  tengono  i Romani  ; Se  a quello  modo  ci  li- 
berare dalle  forze  loro  . Salomone  dirti:  di 
im ,-  che  ri  Cielo , la  terra , e i’abiflo  doucuano 
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tremare  alla  fua  phefentia  t artefochc  la  venuta 
fila  farà  corvgrandifsimaMacrtà  . Zaccaria  di- 
ce , che  verrà  iiSignorc , e con  lui  gran  molti- 
tudincdi  Santi, chcdcbbono  crtcrc  Capitani, 
e gente  da  guerra,  cóli  quali  fottometterà  tut- 
to il  mondo  alla  fua  Signoria.  Daniel  dice, 
che  tutti  i popolale  tribù,  e le  genti  dì  varijlin 
guaggi.faranno  fuoi  fcrui.  Al  fine  fenza  eccct- 
tione  alcuna, tutti  i Profèti, che  parlano  di  lui, 
dicono  cofc  grandi  della  fua  venuta. Di  modo 
che  noi  teniamo  per  cofa  certa , e per  traditio- 
nc  di  tutti  li  nollri  maggiori  .clic  il  Mefsia  ha 
da  regnare  nel  mondo,  e fottomertcrlo  rutto 
al  luo  Imperio,  fcflcndo  quello  cofi;fc  egli  pu- 
re e venuto,comc  alcuni  dicono;  che  vuol  di- 
re che  non  lo  vediamo  ? per  qual  cauta  non  (1 
lafcia  vedere , fc  è venuto  al  mondo  ? Noi  da- 
mo pure  tutrauia  foggerri  a’Romani,  Se  al  Re , 
che  cfsi  ci  hanno  dato  ; ilqualc  èforcfticro,& 
rtraniero  dalia  nottra  natione;  perche  fe  bene 
egli  conici! a la  legge  di  Mote,  non  viene  però  f[tfm 
dalla  linea  di  Abram. Herode  fuo  padrc.ilqua-  tcd.  n. 
le  fu  fimilmentc  nortro  Re, Se  alqualc  demmo 
foggetti  metro  egli  virtè;fu  IJumco.cdi  lignag 
gìo  dei  Gentili . Non  è adunque  dubbioulcu- 
no.che  il  Mclsian0dcbbcctTcrvcnuto.il San-  Ilc  ’ '* 
to,  e benedetto  gioitane  Gicfu  afeoiraua  tutte 
querte  colè;c  vedendo  che  nciTuno  fi  moucua 
per  rifponderc  alle  fopradette  ragioni, anzi  pa 
rcua  che  ogni  vno  furte  conuinto  da  effe;  fi  fe- 
ce innanzi, Se  fi  inerte  in  mezo  di  tutti  i Dotto, 
ri.con  tanta  grafia,  e rnaeftà , che  tutti  rimafe- 
ro ftupidi.c  fatisfatti  della  fua  prefentia  ; dipoi 
cominciò  à dire:  Voi  haucte  vdito  le  ragioni, 
che  fono  fiate  raccontate , per  le  quali  lipro- 
ua.chc  il  Mefsia  non  Ila  venuto.  Hora  io  vi  do 
mando;li  medefimi  Profeti, che  dicono, che  il  Da“-T 
Mefsia  ha  da  venire  conpotcntia,eMacfià,nó 
dicono  Gmilmcntc  di  lui , che  egli  verrà  man- 
fucto.Sc  humilc?Non  dirte  vn  Profeta;  Dite  al- 
la figliuola  di  Sion;  Ecco  che  il  tuo  Re  verrà 
manfucto,Sc  farà  tanto  humile,  che  caualchc- 
rà  fopra  f Alina  per  entrare  nella  tua  città  ? Nó 
dice  di  lui  llaia,  ch’egli  patirà  trauagli , Se  per. 
fccurioni.Sc  che  al  fine  larà  condotto  come  v- 
na  pecorella  all’altare , douc  egli  farà  ammaz- 
zato , Se  làcrificato  ; e che  non  aprirà  la  bocca 
per  lamcntarfifZaccaria  dirti-  di  lui, che  lo  vid- 
dc  impiagato, e ferito.  Altri  Profeti  ancora,  di  ucfc  ** 
cono  cole  limili  di  lui.  Io  vi  domando  adun- 
quc.coinc  voi  intendete  quefte  cofc;c  vi  dima 
do  come  fi  portòno  accordare  inficine  le  pa- 
rote  de’  Profeti  tanto  contrarie  l’vna  all'altra  ; 
fcpcrònontìdiccrtc,  che  il  Mefsia  verrà  due 
voltc;l'vna  che  farala  prima,  verrà  humile.  Se 
manlucto  ; perche  egli  viene  a redimere , & li- 
berare il  mondo  ; l’altra',  che  farà  la  feconda , 
verrà  potente, rigorofo,  e con  minaccic  ; per- 
che verrà  a giudicare  il  mondo.  Non  biso- 
gna confondere  quelle  venute  l’una  confai 
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tra  ; nc  douete  ricercare  la  feconda  venuta  in- 
nanzi alla  prima  • T urto  quello  che  qui  haucte 
detto, parla  della  feconda  vcnuta,-c  nó  contra- 
dice , che  egli  habbia  già  fatta  la  prima  ; & che 
già  (la  al  mondo:  Se  quando  voi  vogliate  dire, 
che  egli  non  lìa  venuto , e che  di  già  non  ila  al 
P&I.144  mondo, io  vidimando:  Dauid  , non  dice, che 
Dio  è fedele  in  tutte  le  fue  parole  ? Anzi  egli  c 
talmente  fedele,  che  prima  mancherà  il  ciclo. 
Se  la  terra.che  vna  delle  fue  parole  manchi . In 
tutto  il  popolo  Ifraclirico,  nó  lì  rroua  chi  hab 
bia  dominio, ò (ignoriate  colui  che  principal- 
mente comanda,  c regna  fopra  detto  popolo, 
è forcdicro.c  di  nationc  aliena.  Quello  è vn  fc 
_ gnalc , che  diede  il  Patriarca  Giacob  della  vc- 
cn'4,‘  mira  del  Media, quando  di!Te:Non  mancar!  lo 
fcctro  della  tribù  di  Giuda  , lino  che  venga  il 
Uan .a.  Media , che  ha  da  venire  . Le  fcttimanc  di  Da- 
niele,già  fono  adEpitc.  Se  voi  volete  ricordar- 
ucnc;  faranno  horadodcci  anni, che  in  Bethe- 
Jemme  alla  meza  notte  fu  veduto  grandidiino 
fplcndore , e furono  fentiri  gli  Angeli  cantare 
canzoni  ccledi;  Se  li  medefimi  ditterò  a certi 
pallori,  clic  il  media  era  nato  : Se  edì  l'andaro- 
no a cercare, & hauendolo  ritrouato.l'adoror 
no  in  braccio  di  vna  dózella  vergine, che  l'ha- 
ucua  partorito . Quando  i Dottori  lentiuano 
quelle  cole,  vno  diceua;  Senza  dubbio  è vero 
tutto  quello, che  quedo  giouanctro  dice,  per- 
che tutte  quelle  cofe  mi  furono  ferine  di  Bc- 
th  •-•lemma.  L’altro  diceua. Io  ancora  finteli  di 
rc.Diccua  il  terzo:  Et  io  ho  parlato  con  perfo- 
nc,chc  vcdderoiltutto.Seguirauapoi  Giefuil 
fuo  ragionamento , c diceua  ; Vorrei  ancora , 
che  voi  mi  diccftc.ic  vi  ricordate , che  venne- 
ro tre  Re  Magi  (ino  dalli  coniini  d’Orientc,  i 
quali  portauano  predenti  grandi,  per  offerirgli 
al  Re  de  i Giudei  nuouamcnre  nato  : Se  after- 
mauano.chc  haucuano  feguitato  vna  della; 
laqualc  gli  haucua  fempre  guidati  dalli  paeli 
loro, lino  che  rinomarono  i I Re, che  edi  anda- 
uano  cercando. Rifpondeuano  i Dottori. Quc 
dolo  lappiamo,  & l'habbiamo  veduto  tutti; 
tutti  habbiamo  parlato  alti  detti  Magi.  Il  Re 
Herodc,  padre  di  Herodc , che  hoggi  regna,  lì 
turbò  afsai  della  venuta  loro , Se  del  fuo  con- 
turbarli nc  toccò  parte  a tutti  noi,  & ci  congrc 
gamino  indente  per  trarre  di  quedo  negono. 
Se  gli  mandammo  in  Bcthclcmmc, perche  no- 
uammochc  quiui  doucua  nafcerc  il  Media. 
Doppo  quedo , il  fanro  Fanciullo  feguiraua  le 
fue  dimando,  & diceua  • Vorrei  ancora, che 
voi  mi  dicede, fc  hauctc  fentito  dire, che  effcn- 
do  poi  palliti  alquanti  giorni, che  furono  qua 
ranrj;  diveduta  vna  Donna  con  vn  figliuoli- 
no  in  braccio  venire  al  Tempio,  & offerirlo. 
Se  che  Simeone  Sacerdote  fanto , lo  pigliò  in 
braccio  , & l’adorò , Se  fece  intendere  a tutti , 
che  erano  prefenti , conte  quello  era  il  Media. 
Et  Anna  ancora  Donna  nobile  fama,  & Pro  . 


fereffa,  ditte  il  ntedefirrìo.  E qui  ncdiino  di 
noi , che  li  ricordi  di  quedo?  Diceua  uno» 
tornici  ritrouai  prefente , c ueddi  quel  figli- 
uolino , la  cui  prefentia  rubbaua  1 cuori , Sc- 
guiua  Gicfu  le  fue  dimando,  e diceua;  Dite- 
mi un  poco,  èqui  ncdiino  di  uoi.chc  non  fap 
pia  la  crudeltà  grande,  ócoccalionc  de  gli in- 
nocenti figliuolini  di  Bcthclcmmc  , che  fece 
farcii  ReHcrodc, pretendendo  di  fare  ani maz 
zare  fra  loro  il  nuouo  RcjQucda  fu  una  feio  c- 
chczza  grande;  perche  è cola  chiara , che  Dio 

10  guardarla  da  quedo  , come  in  effetto  lo 
guardò  ;attcfochc  non  i'haueua  mandato  al 
mondo,  perche  egli  tutte  fatto  morire  in  brac 
ciò  della  ittadra  . Dio  haucua  giàdimodrato 
quedo  (orto  ombra, & in  figura , quando  coni  & 44.  » 
inandò  nella  fua  legge, che  il  capretto  non  fuf  Dcni.14 
fc  cotto  nel  latte  della  madre . llfcnfo  princi- 
pale di  quedo  precetto,  non  era  quello  che  la 
lettera  accenna;  nta  l’intentionc  di  chi  diede 

la  legge  fu,  che  uolefTc  dare  ad  intendere,  che 

11  capretto  che  ucniuaad  offerirli  in  (àcrificio 
per  le  colpe  de  gli  huomini,  non  haucua  da  cf- 
fcrc ammazzato  nella  fua  infermità  .quando 
ancora poppaua.  Tutti  quelli  faui.cDotto-  r 
ri  erano  rimadi  attoniti, c dupefàtti.fcntendo 

il  benedetto  fanciullo  ragionare  con  tanta  <~> 
prudentia,  c parcua  loro  di  uedere  un'altro 
Daniele . Stando  in  quedo , ecco  che  arriua 
la  Regina  del  Ciclo  , accompagnata  dal  fanto 
Giolcffo  ; la  quale  rodo  che  riuolfc  gli  occhi 
al  fuo  figliuolo, uenne  quali  meno  per  la  tene- 
rezza, c non  fi  potè  contenere  di  andare  douc 
lui  era , & abbracciollo.c  bufciollo  molte  uol 
te,  e didògli  ; Figliuol  mio  , perche  hai  fatto  1 
quedo  ? Il  tuo  padre , & io  ti  habbiamo  cerca- 
to con  grandilfiina  pena.  Rifpofc  Gicfu, e dif- 
fc;  A che  effètto  mi  andauatcuoi  cercando? 

Non  fapete;chc  bifogna, che  io  mi  occupi  nel 
Iccofc.chcfonoinlcruitiodi  ntioPadrc  ìSi 
può  credere,  che  i Dottori  di  mandaffèro  alla 
Vergine,  fc  quel  giouanetto  era  fuo  figliuolo  ; 

& etti  rifpondeffe  di  si;  c clic  erti  glie  lo  lodaf- 
fcro  affai  .diccdogli.chtf  egli  faria  un  granRab 
bino.quado  fuffedi  maggiore  età  .Si  partì  poi 
Gicfu  dal  Tempio, con  la  fanta  Vergine  fua 
Madre, c conSà  Giofcffb;&  cragli  foggotto  in 
tutte  le  cofe  conte  buon  tìgliuolo.S. Bernardo 
confidcrando  quedo  palio,  li  marauiglia  di 
due  cofe,-  nè  la  rifoluerfi  qual  fia  degna  di 
maggior  marauiglia,  cioè,  che  Dio  (ìhunii- 
hadc.c  li  lafciaffc  comntandarca  una  giouane 
Vergine,  oucro  che  una  Vergine  cómandaffc 
a Dio. La  dignità  della  Vergine  è gradc.c  gran 
de  è l'humiltà  di  Dio . L’una,  c l'altra  di  quelle 
cole  caulà  marauiglia, & inuita  limonio  ad 
huntiliarfi,  poi  che  egli  ucddè  Dio  in  tanta  hu 
miltà;&  a portare  riucrètia  grande  alia  Vergi- 
ne, poi  che  uede  in  quanta  riucrentia  è tenuta 
daDio.  Anzi  che  aggiùgc  il  mcdclinio.  S.  Ber- 
nardo, 
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nardo  , e dice;  che  non  folo  fi  deue  portare  ri- 
ocre-mia  alla  Vergi  ne, ma  a tutte  le  Donne.per 
amor  Cuo:&  egli  dice  di  fe;chc  uedendo  palpa- 
re qualche  donna  per  la  firada,  haueria  uolu 
to  bafeiar  la  terra  per  dóde  era  pallata,  per  ho- 
norc  della  gloriola  Vergine.  L'Euangelida  S. 
Luca, che  le  ri  He  tutta  l’hidoria  fopradetta,  es- 
clude poi,  e dice  ; che  Giefu  Chrillo  crefccua 
in  età,  & in  fapiétia, appretto  a Dio.&apprcflò 
gl'huomini.  Il  crefcerc  di  Giefu  Chrillo  in  fa 
icntia,  ò fcientia.come  vogliamo  dircjfi deb 
e intendere  in  quanto  alla  Icientia  clpcrimé- 
talc,5c  inquanto  alti  Tuoi  editti;  ma  non  inqua 
, to  alla  Icientia  infufa  . Et  acciochc  quello  me- 
glio s'intéda,  fi  debba  auuertirc,  chcaGiefufu 
datalafcientia  infufa, fino  dall'illantc  della  fua 
concctrionc;e  feppc  tanto, quanto  hanno  mai 
faputo  tutti  quelli , che  hanno  faputo  qualche 
cola  nel  mondo , e molto  piu . Di  modo  che 
Giefu  Chrillo, fu  grandillìmo  Teologo, Filofo 
fo,Mcdico;fu  gran  Mu(ico,Arifmctico,c  Có- 
puti(la;fu  bellilfimo  Scrittore.Dipintorc, Scili 
tore-,Oreficc;C  fu  eccellente  in  tutte  Parti, & in 
tutte  le  fcicntic.auucnga  che  non  rcdcrcitafle 
tutte, ma  alcunc;di  modo  che  il  dir, ch'egli  ere 
fccua  in  fcicntiatvolcua  dire.chc  egli  l'cÌTcrci- 
taua  ll  dire  ancora, clic  egli  crefccua  in  grafia, 
nò  fi  debbe  intéder  in  gra  tia.cioè  in  genere  di 
grafia,  che  quella  fu  infinita,-  ma  clic  egli  facc- 
ua  opere  tali , che  conlidcratc  in  le  He  ili- , era- 
no piu gratiofe  a Dio , & a gli  huomi ni, quan- 
to che  egli  piu  crefccua  i n età:  perche  confor- 
rrrho*  man<*oli  c8*‘ con  l'«à, come  già  fi  è dctto;qua 
' + do  era  fanciullo.faccua  cole  da  fanciullo,  con 
yjtt.ii  molta  gratia;  quando  poi  di  maggiore  età  , fa- 
maifa  cena  nel  medelìmo  modo;  e quando  fu  huo- 
**•  mo.tcncua  l'idcflb  ordine:  di  modo  chccre- 
fceua  ncll'opcrc,  che  da  fé  fteflè  erano  mag- 
giori, e da  fc  erano  piu  accorte, e gratiofe, len- 
za confiderai,  chi  era  che  le  faccua . 
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Ne  ora  che  i fanti  Euangclifli  non 
feriueflero  cola  alcuna  di  G mf 
Chrillo,  dalli  dodici  anni  della  fua 
età,  fino  alti  trcnra;nondimcno  non 
fia  alcuno  che  pCfi.  che  egli  palTafie  tutto  quel 
tempo  ociofamcnte  ; poi  che  la  fua  uenuta  al 
mondo  non  fu  per  (lare  ociofo  : Eglifufem-  . 
prc  occupato  , femprc  in  bene  : di  modo  che 
èfenrentia.ic  opinione  commune  di  turti  i 
facri  Dottori  ; che  egli  non  fece  mai  cola  al- 
cuna in  tutto  il  tempo  della  vita  fua;  che  non 
fufle  meglio  farla , che  la fciarla  (lare.  Quando 
egli  taceua,  era  migliore  il  filenrio , che  il  par- 
lare; e quando  egli  padana,  era  piu  neceffario 
il  parlare;  che  il  tacere.  Quando  egli  llaua  ri- 
tirato in  caia, era  meglio  che  (lare  fuora  , e 
quando andauacaminando  hora  quà,  hor  là  , 
era  meglio  che  (lare  i n cala  . Se  egli  andaua 
a celebrar  la  Pafqua  in  Gicrufalemmc , quello 
era  il  meglio  per  quel  tempo:  e fc  non  ui  anda 
ua , non  era  fc  non  per  maggior  benc.c  profit- 
to. Di  modo  chc.fc  bene  egli  pafsò  quali  tren- 
ta anni  infilcntio,  e poi  predicò  tre  anni, & al- 
cuni meli  : non  fi  può  fe  non  dirc,chc  quando 
predicò,  fece  bene,  e quando  tacque , fece  be- 
ne .Ma  lafciado  la'rifolutionc  di  quello  al  fuo 
alto,  e foprano  giudicio:  noi  potiamo  con  li 
nofiri  baffi, e deboli  ingegni, andare  raccoglie 
do  alcune  ragioni.  Prima  diremo,  che  tutta  la 
vita  fua  fu  un  ritratto,  & vn'clTcmpio  , che  noi 
dobbiamo  imitare . Ci  diede  particolarmente 
un  marauigliofo  edempio , tacendo  rrenfan- 
ni:e  parlando  trc:perchc  uolcndo  parlare, an- 
cor che  poco,  dobbiamo  prima  pcnfarui,e  có 
fiderar  molto  bene  quello  che  uoglianio  dire: 
atefo  che  le  parole  hanno  da  e (Ter  poche,  e l’o- 
perc  alTai  : anzi  che  dobbiamo  prima  far  l'opc 
re,  che  le  parole.  Chrillo  predicò  tre  anni;  ma 
prima  (lette  trenfanni  quali  che  Itudiando . 

Parlò  tre  anni, e trenta  (tette  in  filentio.Quan- 
do  egli  fu  all'età  di  trenfanni:  cominciò  a par 
lare  ,&infcgnarc:  ancora  in  tutto  l’altro  tem- 
po li  era  occupato  in  opere  marauigliofe,  fi  di 
edere  molto  obcdicntc  alla  Vergine  fua  Ma-  Morte 
drc,  & afan  ciofcfio  (ilqualc  a quello  tempo  fi  j.s.Gio 
prclumc , che  fùflc  morto)  fi  anco  perche  gli  fidi»  • 
portaua  rifpetto  come  a padre,  non  uolfc  inni 
zi  la  fua  morte  palafarlial  modo  . Sipenfa  an- 
cora .checglifi  occupafle  in  opere  di  miferi- 
cordia:  come  uilitarc  infermi, prigioni, fepelir 
morti  a guifa  d'vn'altro  1 obia , & alloggiare 
pellegrini,  come  un  nuouo  Abramo, e l'opra 
tutto  (ilchc  ccofaceria)in  Ilare  aliai  inoratio 
ne  .dando  alle  uolte  alla  campagna  ( fi  come 
egli  faccua  poi,cS.Luca  lo  fenile Jpafsando  le 
notti  intiere  in  continua  orationc . Se  di  quel 
Tanto  Abbate  Antonio  fi  legge,  che  egli  s'm* 
ginocchiaua  alla  campagna,  che  il  Sole  gli  da- 
lia nelle  (palle  : e prima  che  fi  mouelsc.ilSo- 
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k tramontana, e tornai» a kuarfi.e  gli  dina 
nella  tàccia.molto  piu  fi  può  dir  quello  di  Gic 
fu  Guitto , dal  quale  fant'Antonio  imparò  • 
Peruenneadunque  Gicfu  all'età  di  trenta  anni 
:n  di  fi,  & haucua  una  prefentia  di  molta  Mac 
ftà;li  come  fi  vede  nella  lettera, clic  Publio  Le- 
tulol'criflc  al  Senato  Romano,  al  tempo  che 
Gicfu  Chrifto  predicami;  6c  cffoLcntulo  era  in 
quella  prouincjapcr  negotij  del  Senato: Quel- 
la lettera  è,  di  molta  autorità.per  li  molti,  e gra 
ni  autori  ,*ic  la  fcriuono, attribuendola  ad  Eu 
tenera  tropio  autor  Greco.  La  lettera  e quella.  1 n que 
d>  Len-  (li  tempi  capparfo  vn'huomo  di  gran  virtù. il 
Scnat..  9ualc  uiuc  al  presele  fra  noi,  il  cui  nome  è Gie 
ìt ornano  ri*  Chriflo.La  gente  Io  chiama  profeta  di  ueri- 
tà , Se  i fuoi  difccpoli  lo  chiamano  Figliuol  di 
Dio.  Egli  rifufeita  morti,  e fana  tutte  l'infermi 
Figura  , tà  , Eun'huonio  bendifpolto  , e ben  forma- 
icdiCri to  > c a*to  di  Haturaj  ma  non  difdiccuolc;  e 
do.  molto  gratiofo  a ehi  lo  guarda  . Egli  ha  la  fac- 
cia venerabile  ; &c  tale  .chcprouoca  citi  lo 
guarda  a timore , & à riucrentia  con  amore . 
Egli  ha  i capcgli  del  colore  dcll’aucllanc  matu 
cc,i  quali  fono  molto  uguali  fino  ali’orccchie 
e dipoi  fono  crcfpi  erotti  ; ma  un  poco  più 
chiari  e Juttri,  che  da  indi  in  su  ; egli  arriuano 
fopra  le  (palle  ; e fono  diuificomcccoftumc 
de  i Nazarci.  Ha  il  fronte  uguale.c  molto  fere- 
no.  Tutta  la  faccia  e fenza  ruga.ò  macula  alcu 
na;  & e adorna  d’un  vino,  & accefo  colore. 
Nella  bocca,  e nel  nafo  non  fi  trotta  cofadiri 

! 'rendere . Ha  la  barba  folta  del  niedclimo  co- 
ore dei  capcgli, e diuifa  per  mezo , ma  non 
molto  lunga -Il  fuo  guardare,  e grane  & bone- 
tto, gli  occhi  fono  chiari, e rifpìcndcnti.E  ter- 
ribile nel  riprendere;  e nel  configliarc  graue  , 
cpiaccuolc.  Nella  faccia  mottra  allegrezza  có 
grauità.  Non  è mai  ftaro  ueduto  ridere, ma  pi3 
gersi.  Ha  tutti  li  membri  proportionati  alla 
lua  datura , le  mani  lunghe  e dritte,  e le  brac- 
cia grate  alla  uitta . Parla  poco;  ma  con  molta 
grauità,  e niifura;  e per  dirlo  in  una  parola  fo- 
la, egli  è bello  fopra  tutti  i figliuoli  de  gl’huo- 
mini.  Quella  era  la  datura,  e figura  di  Chrifto, 
al  tempo  che  egli  era  di  trcnt’anni.Era  ucnuto 
il  tempo , che  egli  fi  manifcftaflc  al  mondo, 
rompefle  il  lungo  lilcntio, che  haucua  tenuto, 
e che  cominciattc  hormai  a predicare  il  fuo 
Eu;  ngclio,  e lo  confcrmafse con  miracoli . ■ 
Ter  far  quello,  il  primo  pafso,  che  egli  motte, 
fu  al  modo  del  prcdicatore,chc  uuolc  monta- 
re in  pergamo;  ilqualcfihumilia.cs'inginoca 
chia  dinanzi  al  facerdote , ò qualche  Prelato , 
che  fia  prefentc.c  gli  dimada  la  bcncdittionc . 
Cofi  il  Saluatorc  guardò  nel  mondo,  e non  ri- 
irouò  nefsuno  in  etto , alqualc  egli  fi  doucfse 
hunn  bare , e quafi  che  chiedere  la  benedirrio- 
nc , piu  al  propofito  di  San  Giouanni  Battifta, 
che  a quel  tempo  ptcdjcaua  perla  fjuicra  dei 
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fiume  Giordano , militando  il  popolo  alla  pe- 
nitcntia, e battezza»  ; ilchccra  un  dilporlia 
far  penitenti!;  perche  coluichcfibatrczaua,a 
confcllàiia.ericonofccuadicirere  peccatore  . 
Pattò  adùquc  Gicfu  Chrifto  di  Galilea  in  Giu- 
dea,& andò  al  fiume  Giordano,  per  edere  bar- 
rczato  daSan  Giouanni.  Qui  fi  debbo  confide 
rare,  come  il  Signore  facefle  quello  uiaggio, 
foto  e penero  ; perche  ancora  non  haucua  di- 
fcepoli.chc  raccompagnaflero  ; ma  fopra  tut- 
to e degno  di  confidcrationc.il  uedcrc , che  e- 
gli  fi  mettefle  fra  li  Fanfei,pub!icani,e  peccato 
ri, come  fe  fufle  (laro  uno  di  loro,-3calpctraflc, 
elicgli  toccalVe  la  uolta  di  edere  barrczato.  , 
O bellezza  del  Cielo.fonce  di  purità, e di  uira, 
che  hai  da  far  tu  con  la  iauanda  dcll'iranion- 
ditic-Chc  bi  fogno  haucui  indi  battclìmo,  che 
dimoftra,  che  limonio  fia  peccatore;  poiché 
tu  furti  concetto  fenza  peccato  ? Non  era  do- 
uerc  ehc  tanta  humiltà  paflaflc,  fenza  teftimo- 
nio  di  qualche  grandezza  ; poiché  Dio  ha'per 
Ulanzadihumiliarc  i fuperbi  ,&  aggradire  gli 
humilric  coli  fece  in  quello  patto.  Venne  Gic- 
fu  diritto  a San  Giouanni,  acciochc  lo  batte- 
zaffi.*;  ma  egli  conofcendo  molto  bene , con 
humiltà  e riucrentia  gli  ditte  : Come  Signore, 
tuuuoichcioribattezi  i lo  piu  pretto  debbo 
eflerbattezato  da  te.  Rifpofe  Gicfu  Chrifto 
non  occorrono  addio  quelle  parole.battcza- 
mi  pure, che  celi  conuicnc  che  fi  faccia . Non 
replicò  piu  parola  S.  Giouanni,  ucdcndochc 
quella  era  la  determinata  uolontà  del  Signore 
lobatrczò,c  battezandolì  Chrifto, fantificò 
l'acqua,  e le  diede  mriù  di  purificare  l'anime 
dal  pcccato;infticucndo  nel  medclimo  tempo 
il  Sacramento  del  Battclimo;ilquaic  è la  porta 
de  gli  altri  Sacramenti  .Subito  che  ìlSaluatore 
fu  battezato,  fi  aprirono  i cicli.e  fccfc  lo  Spiri* 
tofanto  in  forma  di  colomba;  & inficine  li  fen 
ri  una  uoce  del  Padre  eterno, che  elide:  Quella 
è il  mio  figliuolo  dtlcrto.nclqualc  mi  fono  cò 
piaciuto  aliai . La  colomba  arriuò  fino  fopra 
jl  capo  di  Gicfu  Chrifto.accioche  S’intenddSs 
pel  chi  erano  (late  dette  quelle  parole.  Eliibi- 
to  ceffata  la  uoce,  difparuc  la  colomba  . Que- 
llo millerio  diuino,  fu  atti  fei  del  mefe  di  Ccn- 
naio , come  lo  tiene  la  Chiefa  fanta;5c  è il  me- 
dcfinio  giorno  nel  quale  lì  celebra  la  ucnuta 
de  i Magi , che  uennero  d Oriente  per  adorare 
Gicfu  Quitto, Era  allhora  Chrifto  di  età  di  vin 
tinoue  anni, e tredici  giorni.  Et  cqucllo , che 
dice  San  Luca,  che  cominciaua  quadri  tren-  tllc. 
ta  anni , 
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A L niedefimo  luogo,  e nel  rnedclì- 
mogiorno , douc  Gicfu  Ch  ri  (lo  fu 
battezato;  fu  guidato  dallo  fpirito 
Santo  nel  deferto,  accioche  fu  Oc  rcn 
tato  dal  demonio . Che  conuenicntia  hanno 
fra  fc,  quelli  duemifteri  ? Co  me  fi  conuengo- 
no  i franagli,  e la  folitudinc  del  deferto  con  la 
voce, e rcftimonianza  del  Cielo  ? Che  hanno  a 
fare  le  tcntationi  del  nimico,  con  i fauori  del* 
lo  Spirito  Tanto.  Iddio  ordi  nò  coti,  accioche 
poi  intendemmo  , che  quando  egli  accarezza 
i fuoi  amici,  non  lo  fa  per  afticurargli;  ma  per 
dargli  animo, e difporgli  a maggior  finca . il 
Capitano  arma,  e fauorifee  il  fuo  faldato , per 
metterlo  poi  a maggior  pericolo.  Però,  chi  lì 
vedrà  cffcrc  uifitato  da  Dio  in  quello  mondo , 
non  però  lì  tenga  per  piu  ficurojina  penti  di 
doucrc  clTcrc  mcllo  a pericoli  maggiori.  Dice 
l'Euangelifta  .che  Gicfu  Chrifto  nonandòda 
fc  Hello  al  difcrto,ma  che  fu  guidato  dallo  Spi 
rito  fa  ntojc  quello  fu;  perch'egli  ui  haueua  da 
edere  tentato  tele  tcntationi  non  lì  debbono 
cercare, ma  fopportarc  in  paticntia  quando 
uengono.  Chrifto  uolfe  effer  tentato , accio-, 
che  a nettano  rincrcfcadi  fopportarlc la  tcn- 
tatione,  che  gli  uienc:  anzi  penfi  ( comcdicc 
San  Girolamo,)che  nòli  ttoua  la  maggior t6- 
tationc.che  non  haucrla.  Laban  non  perfegui 
tò  Giacob  quando  l'haucua  in  cafa  fua,  ma 
quando  lì  era  partito  da  lui  : e coli  fa  il  Demo- 
nio . Egli  lì  cura  poco  di  tentare  quelli  clic  già 
fono  fuoi  prigioni  ; ma  da  cjllo  carico  ad  vno 
Schiauo;chc  e il  proprio  appetito  dclJ'huomo 
jlqualcglifafàrcunauitadi  morte.  Ma  egli 
non  gli  dà  temanone,  fc  per  forte  non  gli  fcap 
pa  dalle  manicando  adunque  Gicfu  nel  difer 
to,& afpcuando  la  tcntationc  ; l'apparecchio, 
che  egli  fccc,fu  il  digiuno  di  quaranta  giorni, 
«quaranta  notti  .Nonpatiil  Saluatorefalo  il 
«hùgio  del  digiuno,  ma  molti  altri  ancoralo 


me  freddo, venti, neuc, brine,  e ghiacci , effe  n-i 
do allhorail  verno,  cioè  alti  Tei  di  Gennaio; 
lino  alh  quindeci  di  Febraio.  Non  haueua  ca- 
fa douc  mirarli, non  haueua  letto  da  dormire , 
ma  habitaua  fra  le  fere  faluatichc , conte  dice 
S Luca.Paffari  li  quaranta  giorni, gli  uenne  fa- 
me ; e coli  ftaua  afpcuando  il  Ino  contrario . 
Dall'altra  parte  Lucifero  era  molto  anfiofop 
chiarirli, le  Chrifto  era  ucro  e naturale  fi gliuo • 
lo  di  Dio; perche  egli  nonio  fapcua.  Et  anco- 
ra che  alcuna  volta  li  demoni  lo  chiamaffero 
fìgliuol  di  Dio  conte  fcriuc  San  Luca,  lo  dice-  Luc.4. 
uano  dubitando,  e lo  faccuano  alfine  di  chia- 
rirli della  verità  dalle  fuc  rifpofte.  Et  ancora 
che  liane  fiero  fentito  la  uoce  del  Padre  Eter- 
no, che  lo  chiamò  fuo  Figliuolo  diletto, quan 
do  egli  li  battezò , penfauano  che  quello  tuffo 
fiato  nel  modo  che  Dio  chiama  tutti  li  giulli 
luoi  figliuoli . Lucifero  adunque  haucndolo 
ueduto  digiunare  quaranta  giorni,  gli  pareua, 
ch'egli  falle  Dio:  ma  uedendolo  poi  iutiere 
fame-,  nuolgt  ua  il  pcnlicro  a credere  che  tulle 
huonto  .Per chiarirli  di  quello , conte  di  cofa 
di  grande  imporranti  ; e cola  uerilimilc,  che 
Lucifero  entra  ile  in  confitta  con  i Capi  prin- 
cipali dcll'Inferno:douc  un’Autore  chiamato 
Vcraio  Carmelitano  i magma, che  durando  la  Versta 
confalra,  fi  Taccile  un  ragionamento  fra  Luci  Csnne- 
fero,&  vno  dclli  Demoni  principali , chiama-  ^ 
to  Almodcojlopra  il  fapcrc  fc  Chrifto  era  figli  * XdTa 
uol  di  Dio  naturale, ouero  s'era  huonto  puro . s-meon 
Diceua  Lucifero; Coftui  dcbbecffer  Dio;  poi  diCifie, 
che  Gabriele  metto  di  Dio  dille  a fua  Madre . 
Tuconceperai, «partorirai  unfigliuolo.ilcui  demoni, 
nomefarà  Giclu;  i (quale  farà  grande, e farà 
chiamato  figliuolo  dell' Altillìnto.KifpofcAf- 
ntodeo;  non  bifagna  che  egli  lìa  huonto , per- 
che fua  Madre  fu  fpofata;  lo  portò  nouc  meli 
ncluetrc.gli  diede  il  latte  del  fuopctto,  conte 
lì  dà  à gli  altri  huontini.  Replicò  Lucifero  : tu 
vedrai, che  egli  è Dio,  perche  quando  nacque 
gli  Angeli  canrauano,  de  alcuni  pallori  auilati 
da  loro,andorno  a trouarlo.e  l'adororno . T u 
non  la  intendi, diffe  Afntodco;cgli  èhuonto. 

Se  eccoti  la  ragionc.Comc  uorrelli  tu.chcDio 
lì -falle  abballato  a nafeere  in  una  dalia,  e pi- 
gliare vna  mangiatoia  da  beftie  per  luo  letto , 
ben  gli  laria  mancato  luogo  douc  nafcerc.Tu  .• 
non  conlìderi  Afntodeo , diffe  Luci  fero,- clic 
fe  egli  falle  huomo.c  non  Diornon  l'ariano  uc 
nuti  li  Re  dclrOricntc , guidati  da  una  (Iella  g 
adorarlo . Rifpofe  Afmodeo  : Innanzi  a que- 
llo , egli  era  pure  fiato  circoncifa  come  pec- 
catore. Di  maggior  importanza  e,  diffe  Lu- 
cifero ; che  Simeone  chicdcua  la  morte,  di- 
cendo di  Itaucr  ueduto  la  falutc  del  mondo . 

Tu  ti  perfuadi  pure  diffe  Afntodeo, che coftui 
lia  Dio  : mas’cgli  è Dio,  e non  huonto,  per- 
che andò  fuggendo  in  Egitto, per  liberarli  dal- 
ia furia  di  Hcrodel  Dille  Lucifero; e fe  egli  è 

huonto  Jt 
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huomo , e non  Dio  in  clic  modo  caddero  per 
terra  tutti  gl'idoli  di  Egitto , quando  ui  entrò  ? 
Hcrodc ancora,  di  che  haucua paura?  Rifpofe 
Afmodco:  Tu  fai  pure  che  collui  effendodi 
dodici  anni.fi  perde  in  Gicrufaicmme.&cffcn 
do  flato ritrouato.cra  foggetto  alla  Madre&a 
Giofeffò,  che  era  vn  pouero  maeflro  di  legna- 
me.  Di  fi  e Lucifero  ,-c  tu,  hai  hauuto  riguardo, 
che  allhora  appunto.fece  rcftarc  (Lipidi ,c ma* 
rauigliofi  tutti  li  dottori  della  legge,  cò  le  fue 
fauicdimande.crifpoftc?  Dille  Afinodcoj 
s'cgli  filile  Dio  , e non  huomo  ; non  fi  faria  la- 
rdato battczarc  da  Giouanni,  come  peccato- 
re . A quello  tifpofe  Lucifero;  s'cgli  non  filile 
Dio,  non  fi  faria  fentita  intonare  lauoccdcl 
Padre  chiamandolo  fuo  Figliuolo  dilctto;c  lo 
Spiritofanto  approuò  il  tutto , fccndcndo  fo- 
pradilui  in  forma  di  colomba.Soggiunfc  Af- 
modco s’cgli  fulle  Dio, non  haucria  patito  tan 
te  fatiche.c  difagi  nel  difcrto.pcr  fpatio  di  qua 
ranta  giorni  - Replicò  Lucifero  ; e fe  egli  non 
fufic  Dio , non  haucria  potuto  Ilare  quaranta 
giorni, e quaranta  notti, fenza  mrngiatc.  Al  fi- 
ne diflc  Afmodco:  s'cgli  fuflc  Dio, e nonhuo- 
in o , non  haueria  al  prcfcntc  tanta  fame.  Di 
modo  che  quelli  demoni  cótraflauano  fra  lo- 
ro, runodicendo.chc  Gicfucra  huomo,  e l'al- 
tro diccndo.chc  era  Dio  ;e  l'vno  e l'altro  dice- 
ria la  vcriti.-oerchc  egli  era  huomo, e Dio.  Hor 
fu.difie  Lucifcro;io  mi  uoglio  chiarire  s’cgli  è 
Dio,  ò nò  : perche  s'cgli  e Dio , cofa  chiara  e, 
che  e venuto  al  mondo  per  fcacciarne  noi , fi 
come  ci  fcacciò  dal  cielo.c  però  bifogna,che 
noi  diamo  apparecchiati  per  difenderci,  co- 
me meglio  potremo  , e didurbargli  fuoi  dife- 
gni.quàto  ci  fai  à pc  ifibilc.  Ma  fe  per  forte  egli 
e huomo, io  faro  si,  che  fi  ricorderà  di  me,  per 
la  paura  che  ci  ha  meffo  adottò, e farollo  cade 
re  in  qualche  pcccatoipcrchc  cflendo  huomo 
non  farà  piu  valorofo.chc  tufferò  già  Adamo 
Dauid  Salomone, & altrfiiquali  furono  da  me 
aflaltati  e gettati  per  terra  . Farteli  Lucifero , e 
ua apparecchiato  per  affidarci!  Signore  con 
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uol  diDio.di  che  quelle  pietre  diuenti  no  pane 
e coli  fatisfarai  alla  tua  fame,  e non  ti  lafciarai 
morire,  che  e gran  peccato.  L'intento  princi- 
pale del  Demonio  si  in  quefla , come  ncll'altrc 
tchtationi  ,cradi  fapcre  fe  Gicfu  Chriflo  era 
figliuolo  di  Dio  naturale , e cafo  che  egli  non 
luffe  flato  tale  ,prctendcuadi  farlo  cadere  in 
qualche  peccato . Parcuaa  lui  di  hauerc  fon- 
data l’intcntion  fua  molto  bene,  nella propo- 
Ila  fatta  : perche  egli  tcncua  per  certo,  che  ha- 
ucria conuertito  le  pietre  in  pane,  per  lo  fero- 
polo  che  gli  haucua  muffo  innanzi, cioè,  ch'e- 
gli era  obligato  a nò  lafciarfi  morire  di  fame . 
h quando  l'haueffc  conucrtitc , fe  l'haucffe  fat- 
to commandando; in  quello  dichiaraua  di  ef- 
fcre  figliuol  diDio  naturale, che  era  quello  che 
Lucifero  prctcndeuadi  faperc.  E quando  non 
furti- flato  figliuolo  di  Dio,&hauc(sc  voluto 
ottener  con  pregili , che  le  pietre  diuentaffero 
pane , haueria  peccato  , per  haucr  procurato , 
che  Dio  Io  foficntafsc  con  pane  fatto  di  pietre 
MaGiefu  Chriflo  gettò  per  terra  tutte  quelle 
torri  di  ucnto  del  Demonio,  dicendo:  L’huo- 
mo  nóuiucfolo  di  pane,  lidie  fii  un  dirgli.  Tu 
Demonio  vorrcfti,  che  io  ti  dicesti,  fe  fono  fi- 
gliuolo di  Dio  naturalcmon  te  lo  uoglio  dire, 
nè  Uà  bene  a me, chi  tu  lo  làppi.Tudicicheio 
fono  obligato  a non  mi  lalciar  morir  di  fame; 
ma  Dio  ancora  non  è obligato  a mcnrencrmt 
con  pane  fatto  di  pietra,  poiché  l'huomo  non 
fi  foflenta  tempre  di  pane . Dio  può  mantener 
mi  conia  fua  parola  fola.Rcflò  confufoil  De- 
monio per  quefla  rilpo(la;ma  non  però  rima- 
le di  mettere  all'ordine  l'altra  tentatione.  Da 
quefla  prima  tentatione  fi  può  uedere , che  il 
Demonio  pretende  di  guadagnare honorc  cò 
Gicfu  Chriflo  . Ma  s’cgli  ha  ardire  di  affrontar 
lui, che  di  noi  farà  iìcuro  Si  può  ancora  confi- 
dcrare  , che  quando  il  Demonio  uolfe  tentar 
Eua.adoprò  un  pomo;  e tentido  Chrifloado- 
prò  le  pictrc-.perchcegli  affronta  cialcuno  fe- 
condo il  concetto  che  n’iià  . Veddc,che  Eua 
era  Donna  fragile , egli  parue,  che  balla  ua  un 


tre  lande, vna  di  Gola,  l’altra  di  Superbia  , e la^,  pomo . Ma  vedendo , che  Chriflo  era  huomo 


terza  di  Auaritia  ;&andaua  tutto  infuriato  , 
gettando  fuoco  e fiamma . Quando  fu  vicino 
al  Saluatorc,  prefe, forma  humana;  raccolfc  al 
cune  pietre  in  terra,  &accoftolfi  a lui.  Potia- 
mo penfare,  che  egli  1 affrontaffe  con  vn  limi- 
le ragionamcnto.Huomo  da  bene, fono  alquà 
ti  giorni , che  10  ti  ho  ueduto  (lare  per  quello 
dilcrto  fra  gli  animali  faluatichi.patendo  mil- 
le difagi;per  il  che  io  credo, che  tu  fii  figliuolo 
di  Dio  ; o qualche  Profeta  grande . Con  tutto 
ciò , tu  mo  Ari  nel  volto  di  hauer  fame.  Noi  fia 
mo  in  quello  diferto , douc  è imponibile , che 
fi  polii  trouarc  cofa  da  màgiare  tanto  predo  , 
quanto  il  tuo  bifogno  richiede.  T u fai, che  eia 
jcuno  e obligato  a confcruare  la  propria  vita, 
e non  lì  lafciat  morite.  Se  adunque  tufei  figli- 


valorofo, e gagliardo,  gliparucroconucnicn- 
ti  le  pietre . Cialcuno  conlidcricon  clic  il  De- 
monio lo  rrnta;e  conolcerà  che  Amia  ne  fa, e 
ehi  egli  è;  perche  fe  il  demonio  tenra  uno  di 
cole  puerili,  tengali  pure  il  tentato  di  effer  fan  - 
ciullo.Si  di  bba  ancora  auucrtirc,chc  la  prima 
tentatione  fu  da  mangiare,  & in  vn  ceno  mo- 
do di  Go!a;pcrchc  quello  vicio  apre  la  porta  a 
molti  altri  vieti  Giuda  fu  figura  di  queftovicio 
ilqualc  difi'c  alli  faldati, che  andauano  a piglia 
re  Gicfu  Chriflo.  Quello, che  io  bafciarò,quel 
lo  è;  mettergli  le  mani  adoffo.c  tenetelo  bene. 
Coli  dice  la  gola  a tutta  la  fchicra  dc'vicij , che 
la  leguitano  .Quello  che  io  bafeiarò,  quello 
della  cui  bocca  mi  farò  patrona, facendolo 
golofo , e dilordinato 5 pigliatelo, e tenetelo 
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tiretto . Di  modo  che  quelli , che  fi  danno  alla 
gola , fono  auilupari  fra  molti  vitij . Il  Demo- 
nio vedendo  di  effcrc  (tato  fuperatodaGicfu 
Chrifto  in  qucfto  primo  aflalro;non  fi  perfe  di 
animoper  qucfto, anzi  apparecchiò  l’altra  lan 
eia  di  Superbia  per  il  fecondo  affatto  ■ Per  far 
quefto.prefe  Giefu  Chrifto  per  mano.ò  come 
alcuni  vogliono, lo  portò  per  aria  in  Gicrufa- 
lemme.c  lo  posò  fopra  il  pinacolo  del  tempio 
c diffegli:lo  tuttauia  pen(o,chc  tu  fia  figliuolo 
diDio;  però  ti  prcgO;acciochc  io  mi  certifichi 
di  quefto ,-  che  tu  ri  getti  di  qui  à bado , nè  oc- 
corre,che  tu  habbi  paura  in  modo  alcuno;  per 
che  (1  troua  ferino , che  Dio  ha  commandato 
alli  fuoi  Angeli, clic  fiano  in  tua  cuftodia  in  o- 
gni  luogo.Prctcndcua  il  demonio  in  quefta  té 
tatione,i!  medefimo  che  nella  prima,  cioè , di 
fapcrc  fe  egli  era  vero , e naturale  figliuolo  di 
Uio;c  non  cfTendo , farlo  commettcrqualchc 
peccato  : c l'vno , & l’altro  ne  faria  feguito , fc 
Chrifto haueffe fatto  quello, che  il  demonio 
gli  pcrfuadcua.Ma  nò  lo  volle  fare,  anzi  rifpo- 
le:  Egli  è ferino.  Non  tcntarai  il  Signore  Dio 
tuo,  quali  volelTc  dire;  che  neeelfità  ho  io  di 
precipitarmi  da  quefto  luogo,  fepolfo  fccndc 
re  per  lafcala’Sant’Agoftino  dice, che  Chrifto 
fuperò  quelle  due  tentationi  del  demonio,  nò 
con  arme  di  Dio,  ma  di  huomo;  ilche  fufuo 
maggiore  honore  fi  come  già  Dauid  hebbe 
vittoria  contrai!  gigante  Golia,  non  l'arme  di 
Saul, ma  con  la  fua  tromba  paltoralc.In  quefta 
tcntatione  fi  puòconfìderarc  la  mala  volontà 
del  Demonio;  che  è di  gettar  tempre  per  ter- 
ra,e  precipitare , & ancora , quando  egli  tenta 
l'huomo  non  lo  ccnfiglia , che  faglia  in  alto , 
ma  che  fi  precipiti  ncll’abiffo:  Il  maligno  ve- 
dendoli confuto  c vinto  in  quefta  feconda  te- 
ndone : pigliò  il  Saluator  nel  modo  che  l’ha- 
ucua  menato, ò portato  quiui,c  lo  condufTe  fo 

Iira  vn  monte  altilfimo;&  di  quiui, gli  inoltrò 
c Prouincic,c  Regni  del  mondo  ; inoltrando 

fli  in  che  parte  era  ciafcuno  d'efii , & dillcgli  : 
utto  qucfto,  che  tu  vedi , è mio  ; c lo  dò  à chi 
mi  piace.  Se  adunque  tu  vuoi  gertarti  in  terra , 
& adorarmi, darò  ogni  cola  à te.  Di  quefta  ter 
za  tcntatione  dice  vn'Autore  j che  Lucifero  fi 
douctte  palcfare  à Giefu  Chrifto , dicendogli  : 
1 u non  mi  hai  voluto  dire  chi  tu  fei;nondimc 
no  voglio  dire  à tc,chi  io  fono  . Sappi,  che  io 
fon  Lucifero, e credo,  che  tu  non  tei  figliuolo 
di  Dio, che  fc  tu  tuffi  tale,  poco  importaua  à tc 
il  dirmclo,haucndoti  pregatoci  modo  che  io 
vado,pcfando,chc  tu  lèi  huomo, c come  huo- 
mo dei  haucrc  dcfidcrio  d'efler  ncco.e  poten- 
te. Tu  haucraiforfiintefo  dire, che  Giouanni 
Battuta  Ita  nel  diferto,  e fa  vna  vita  afprilfima  ; 
per  il  che  gli  Scribi, e Farifci  fono  deliberati  di 
farti  fuo  Media . Ma  lui  è tanto  da  poco,  che 
non  acccttarà  la  proferta.  Se  tu  adunque  fei  ve 
nuto  in  quello  difcrto;accioche  non  accettati 


*7 

do  Giouanni  la  proferta, venghino  è farla  à tc; 
affine  che  à quel  modo  tu  venghi  à farti  poteri 
tc, ricco, c (limato  ; io  ti  darò  vn  configlto  mi- 
gliorc,c  ti  moftraro  vna  via  più  breuc  per  otte 
ner  quefto.  Già  tu  fai;  che  hauendo  iofupera- 
to  Adamo , ilquate  era  fignorc  di  tutto  qucfto 
mondo  i nfcriore  ; per  ragione  di  guerra  quel- 
lo che  era  fuo,  è mio  , & ho  tanto  buon'animo 
verfo  tc.ch'io  tc  lo  voglio  donare,  c fartene  fi- 
gnorc-Solo  quefto  voglio  da  te;  cioè  che  get- 
tandoti in  terra  mi  adori.  Non  ti  dee  parer  gra 
cofa  quefto, che  io  ricerco  da  tc, poiché  molti 
mi  danno  qucfto  honore , percola  molto  mi- 
nore,-come  fanno  tutti  li  Gentili , & Idolatri . 
Si  può  facilmente  credere , che  Lucifero  fi  pa- 
lefafTe  à Giefu  Chrifto,  poi  che  egli  lo  nomino 
funito  Sata rialto  ; perche  s’cgli  hauefle  voluto 
cllcr  incognitio,  non  l'haucria  nominato.  Nò 
c anco  creatura  alcuna , che  porcile  dire , che 
tutto  il  mondo  folle  fuo , come  il  demonio; 
crchc  qucfto  lo  chiamo  poi  Giefu  Chrifto 
rincipc  del  mondo, c dille, che  ne  doucaelTc 
re  difcacciato.c  perderlo,  ilche  tutto  auuennc 
per  la  morte  del  figliuol  di  Dio.  Alla  poca  ver- 
gogna^ molta  arroganza  di  Lucifero, rifpofe 
Giefu  con  vna  parola  impcriofa.c  dille.  Va  via 
SatanalTo,  perche  è ferino . 11  Signor  Dio  tuo 
adorerai  ; & a lui  foto  feruirai . Fu  difcacciato 
lontano  il  demonio  dalla  prefentia  di  Giefu 
Chrifto  per  virtù  di  quelle  parolc,con  tanto  fu 
rore , quanto  va  la  palla  fuora  dcll'arcobufo 
quando  li  fcarica.  Sccfe  il  m itero  all’Inferno 
Itridendo , & vrlando , gli  altri  demoni  erano 
tutti  in  confufionc,  vedendo  Lucifero  loro  ca 
po,  & Pri  ncipe, ritornare  da  quella  guerra  con 
tanta  vcrgogna  Pcr  il  contrario  Giefu  Chrifto 
ri  malto  vittoriofo,  fu  circondato  da  vn  nume 
ro  infinito  di  Angeli , che  erano  Itati  à vedere 
il  fucccfTo  della  battagliai  vedendo , che  il  Si- 
gnor loro  haucua  ottenuto  vittoria, gli  faceua 
no  intorno  giubilo  e feda, esaltando  la  fua  vie 
toria.c  dicendo, che  haucua  vendicato  l'ingiu 
ria  di  Adamo . Dapoi  gli  portorono  cibi  cele  - 
fli.Sc cflo  gli  mangiò  con  fomma  ricrcatione , 
perche  coli  fa  Dio  con  chidifprczzailpanc 
di  pietra  offertogli  dal  Demonio  ( che  tali  fo- 
no al  fine  le  fuc  ricreationi,e  tuffa  tempi, cioè 
afpri,  duri,c  fenza  gutto)danaogli  il  pane  cele 
flc  .Scrinando della  fuadiuina  tauola,  che  fo- 
no gufti.c  delicatezze  marauigliofc.lcquali  go 
de  prima  l'anima  qui  nel  mondo,  c dipoi  nella 
vita  eterna. 


DEL- 
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D E L l A TESTIMOT^I^-^Z^,  CHE 
fece  Sai  Giona»  ni  B-iltiJh  di  aie  fu  Cbnfia , e del  mi- 
racelo dt  conucrtire  l'acqua  in  vino,  alle  noTje  di  Cu- 
na di  Galilea-  Cap.  X 1.1. 


Ioan.i. 


D.  Aug 

Im.  ile 
concor . 
Enig.  C. 
«7- 

D.  Epi— 

pluntin 
lt.  i.  pri- 
mi tomi, 
prope  fi 
«le 

preterii 
Ciixiiii . 


I tornò  Gicfu  vn'altra  volta  a 
Gionanni  Bardila,  ilquale  era  vici- 
no al  fiume  Giordano  : c quando  il 
__  fanto Precurlorc  lo  vedde  venire, 

10  moftrocon  il  dito , e dirti- al  alta  uocc  : Ec- 
co l'Agnello  di  Dio,  ceco  chi  toglie  • peccati 
del  mondo . Molta  gente  fenti  le  parole  , che 
Giouanni  dirti  di  Chrifto;  ma  fta  tutti,  due  fo- 
li lo  feguirono.óc  andorno  con  lui. Quelli  era 
nodifcepoli  di  S.Giouanni,&  vno  haucua  no 
me  Andrea, che  poi  fu  Aportolo;  l'altro  non  fi 
nomina . Stettero  quelli  due  vn  giorno  con 
Gicfu?  onde  perla  fua  conucrfatione,  e per  la 
tertimonianza  , cheS.  Giouanni  haucua  fatto 
di  lui  conobbero, che  quello  era  il  Meflia,  per 

11  che  Andrea  tutto  allegro, andò  a cercare  vn 
fuo  fratello  chiamato  Pietro , ( che  Umilmen- 
te fu  poi  Aportolo , e capo  dei  collegio  Apo- 
ftolicò)  e difligli,  come  Chrifto  era  venuto, e 
che  egli  i’haue  ua  veduto , e lo  menò  douc  era 
ilSaluatorc  .Pietro  pattò  con  Giefu  Chrifto  ; 
ilquale  gli  dirte,  che  per  l’auuenirc  non  fi  chia 
maria  piu  Simeone, ma  Ccfas.Qucfti  fanti  huo 
mini  con  alcuni  altri, come  Filip  po.diucnnc- 
ro  da  indi  in  poi  famigliar!  del  Signore,  e pra- 
ticauanocon  lui;  ma  noneletti  per  ancora  a- 
portoli  (come  dice  San‘Agoftino)che  l'elet- 
tionc  fi  fece  poi. In  tutto  l'anno , che  pafsò,  da 
che  Chrifto  fu  battezato;  fino  che  fi  ritrouò 
prefente  alle  nozze  in  Cana  di  Galilca(chc  per 
traditionc  della  Chiefa  li  tiene  che  fia  (lato  il 
medefimo  giorno  a Ili  fei  di  Gcnnaio)gli  Eu5- 
gelidi  non  raccontano  cofa  notabile, che  egli 
facefle  Sant'Epifanio  dice, che  egli  predicò  in 
diuerfe  parti,  e che  foto  per  riprgdcre  li  uitij,  e 
lodare  le  uinù  in  commune , fenza  toccare  le 
cofe  pai ticolari;  le  fuc prediche  erano  molto 
grate  & accette  al  popolosi  modo, che  molti 


lo  feguirauano.Paffato  poi  Panno, perche  egli 
cominciò  à riprendere  alcuni  uici  j in  panico 
lare;  comincio  a edere  odiato , e perfeguitato 
da  alcuni . Al  fine  dell’anno  medefimo  fi  cele 
brauano  certe  nozzein  un  luogo  di  Galilea 
chiamato  Cana , cui  fu  inuitato  Chrifto  con 
la  fua  fanti  (lima  Madre,  che  facilmente  douca 
no  eflcrparcnti  delti  fpofi.  Alcuni  hanno  uolu  . 
todirc,  che  lo  fpofo  fuffe  San  Giouanni Euan 
gelida, e clic  perii  miracolo,  chequiui  fucccf  t-chu, 
fc.comc  fi  dirà.lafciò  la  fpofa,  e feguitò  Giefu  nó  fu  In 
Cimilo . Altri  dicono  di  nò  (Sta  mio  giudi-  fpofb  «ile 
ciò  dicono  il  ucro)  gchc  tutti  affermano , e la  c°,“c  di 
fama  Chiefa  canta  nel  fuooftìcio;  che  egli  fu  Calila. 
ucrgine;e  che  per  quello  il  Saluatorc,  quando 
era  in  croce  ; gli  raccomma'ndò  la  fua  ùmidi- 
ma  Madre  . 11  dire  ancora, che  egli  lafciartc  la 
fua  fpolà  il  giorno  delle  nozze , e che  andarti: 
con  Gicfu  Chrifto  ; potcua  dare  occafionc  di 
calonniarlo.dicédo  di  lui.chegt^aftaua  il  ma- 
trimonio, e che  nó  tcncua  quello  (lato  p buo- 
no. licite  non  è però  cofitanzi  che  Gicfu  Chri- 
fto per  approuare  la  fiato  matrimoniale, e per 
uolcre,  che  luffe  uno  dclli  Sacramenti  della 
chiefa, volfetrouarlì  prefente  a quelle  nozze. 

Et  ancora, cheSan  Giouanni  luffe  datolo  fpo- 
fo,  e furti-  munto  in  quello  (lato  ; non  im- 
pediua  per  quefto  che  egli  non  haueffe  potu- 
to edere  A portolo;  poi  che  San  Pietro,  & altri 
htbbcro  moglie . E ben  ucro , che  molti  fanti 
hanno  fatuamente  lafciato  le  moglie  loro, do 
pò  clic  l’hebbero  (polare, udendo  uiucr  cadi, 

& erti-re  Vergini  , feruendo  a Giefu  Chrifto, 
come  fuSant'Aleflio  . Ma  quefto  uenne  bene 
cflendo  già  fondato  l'Euangelio , ilquale  con- 
feffa, che  lo  dato  de  i maritati  Ila  buono;  Se  ha 
per  migliore  lo  fiato  de  i vergini,  e cóiincnti . 

Ma  al  principio,  quando  Gicfu  Chrifto  co- 
minciaua  a predicare  l'Euangelio, non  era  có- 
uenientc , che  egli  facefle  cola , per  la  quale  fi 
poterti  giudicare;  clic  non  tenerti  quello  (la- 
to per  buono, e che  volcfle,  che  quelli,  che 
già  haueuano  moglie , le  lafciafscro  - Tutto 
quefto  fi  potria  dire,  fe  (i  diccflt  che  San  Gio- 
uanni furti  lo  fpofo  delle  nozze , che  fife-cero 
in  Cana  di  Galilea . Niccforo  Gallilo  nomina  NìgSk- 
lo  fpofo,  e dice,  che  fi  chiamauaSimconc  Ca-  j£ncla 
nanco.  Elscndo adunque  (lato inuitato Gic-  s.«.  }ol 
fu  Chrifto  a quelle  nozze , andorono  con  lui  Jia.che 
alcuni  di  quelli , che  poi  furono  Apoftolfian-  ^oR> 
cora  che  (amo  Ago  (lino  dice,  che  haueuano  aTr-I 

già  quella  dignità;  bada, che  alle  volte  ftauano  na  di  Ga 
có  lui,& ordinariamente  erano  chiamati  fuoi ■«  ■ fi 
difcepoli.  Auenne  che  mentre  erano  a tauola , ‘ ,'sl^à 
mancò  il  uino  ; onde  la  Madre  di  Dio  veden-  Cianca, 
do  il  bifogno,sìperch’eraprctio(iflima,comc  loan-  »- 
anco  perche  li  fpofi  non  hauefliro  quella  ucr- 


gogna.lì  accodò  al  fuo  figliuolo, e gli  diflcjFi 
gliuol  mio, li  fpofi  non  hanno  tuttoX’Euange 
fida  Gtouanm  dice,  che  la  Madre  diDiodiìfe  ioan.». 
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fòlo  quello  ;&  infognò  a noi,  che  bada  met- 
tere le  noftrc  neccflirà  dinanzi  a Dio,  clafciar 
poi  la  cura  a lui  «perche  egli  è tempre  pronto 
di  farli  grafie,  e doni.  Coti  fecero  ancora  le 
due  Torcile  Marta,  e Maria , quando  il  loro  fra- 
tello Lazaro  era  ammalato  : perche  gli  man- 
derno  foto  a dire;  Signore,  vedi  che  colui  che 
tu  ami, è ammalato.  Notaremo  ancora  in  que- 
lla dimandadclla  Vergine;  che  vedendo  ella  il 
bifogno , procura  di  farci  prò  uifione,  fenza  ef 
ferne  pregata , fc  noi  nelle  noftrc  ncccflitì  ri- 
correremo a lei , posliamo  effer  certi,  che  farà 
buona  procuratricc  per  noi . Parue  che  Giclu 
Chrifto  rifpondefle  alla  fua  dimanda  fredda- 
mente. d icédolcrchc  imporra  quello  a tc.oue- 
ro  a me , poi  che  ancora  non  è uenuta  l'hora 
mia . Qiicfto  diflc  il  Saluatore , perche  fino  a 
quel  punto  non  fi  era  fentito  il  bifogno.accio 
che  il  miracolo  fuflc  p iu  euidcntc.  Non  perfe 
poi  per  quello  la  fpcranza  la  gloriola  Vergine 
anzi  auisò  quelli  che  feruiuano , che  faccftero 
tutto  quello  che  il  fuo  figliuolo  loro  ordinar- 
le . Diflc  poi  il  Saluatore  alli  miniftri  che  cm- 
piffero  Tei  uafi  d’acqua;  liquali  erano  quiui  fe- 
condo l'ufanzadi  lauarlì  molte  uoltc.chcha- 
ucuano  gli  Hebrei.  Dopò  che  i uafi  furono  pie 
ni  di  acqua , commandò  di  nuc-uo  il  Signore, 
che  la  cauaffero,  e portaflero  allo  fcalco.  llqua 
le  bcucndo,c  guftando , che  era  bonisfimo  vi- 
no, uolfe  quali  riprendere  lo  fpofo.dicédogli , 
ch’egli  haucua  fatto  al  contrario  di  tutti  quel- 
li; che  fanno  conuiti;  poi  chchaueua  ferbato 
il  miglior  uino  per  l'ultimo . Dice  l’Euangcli- 
fta,  cnc  quello  fu  il  principio  de  i fegni , e ma- 
rauiglic,  che  fece  Gicfu  Chrifto  in  Cana  di  Ga 
Jilca, cioè  dopò  il  luo  battefimo;C  manifeftò  la 
gloria  fua:  cioè  fi  publicò  la  gloria  e fama,  che 
Fopere  fuc  meritauano;  lcquali  erano  tali,  che 
mai  altro  huomo  ne  fece  limili  al  mondo, e 
credettero  in  erto  i Tuoi  difccpoli,  che  furono 
prefe nti  al  miracolo . 


COME  CHRISTO  COMINCIO 
M battezzare  . Della  fua  andata  in  cierufalemme 
a celebrare  la  Tafana  , donerai  difcaccià  li  mercan- 
ti del  Tempio.  Della comtcrfione  della  Samaritana- 
Concepii  chiamò  alcuni  ^(pofloli  ; e di  molti  faoi- 
miracoli . Cap . X 111. 
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saER  il  miracolo , che  Gie fu  Chrifto . 
fece  in  cana  di  Galilea,  fi  accompa-  0 
^ r-a-,  gnarono  con  lui  molti  Difccpoli  ; e 
fi  partì  con  loro,  c con  la  fantislìma 


Madre  per  andare  alla  città  di  Cafarnaum,qua 
le  è vicina  al  mare  di  Gcnczarct;  c di  quiui  an- 
dò in  Gierufalemmc , per  celebrar  la  Pafqua. 

Quando  egli  entrò  nel  Tempio , veddè  quiui 
molti,  che  traficauano.chc  vendeuano  ,c  coni 
prauano  pecora, buoi, colombe, & altri  anima 
liperfacrificarc.  Veddc  certi  altri  banchieri, 
con  le  tanolc  carichi  di  moneta,  che  prcftaua- 
no  dinari  a interefle.Li  Sacerdoti  dclTempio 
pcrmetteuano  quella  cofa,fotto  titolo  di  iteli 
gionc  , accioche  i foreftieri  poteffero  fare  le 
loro  offerte  al  Tempio,  hauendo  quiui  ogni 
cofa  commoda.  Dice  l'EuangcIiftaGiouanni; 
cheilfigliuolodiDio  uedendo  quello,  fece 
come  vna  sferza, o difcipli na,di  fune, e comin 
ciòadarehoraaqucfto.hora  a quello,  &al 
al  fine  tutti.Di  modo  che  cacciò  fuoradi  quel 
luogo,  gli  animali , c coloro  che  gli  ucudcua- 
no, gettò  per  terra  le  tauolc  con  li  denari, c dif 
fe  a colorochcucndcuano  le  colòbc  (perche 
quella  mercantiaparcua  piu  lecita  dallaltrc) 
lauatcui  di  qui,c  portate  uia  quelle  cofc,c  non 
vogliate  fare , che  la  cafa  di  Dio  diuenga  cafa 
di  traffichi,  c mercantie.Dico  no  i facri  Dotto- 
ri,che  quando  il  Signor  noftrofaccua  quello,  Vetpfi 
gliufciuaunofplcndorc  dalla  fuadiuinafac- 
eia,  che  gli fpauentò  tutti;  c fc  bene  egli  era 
folo  contra  molti , nefluno  però  hebbe  ardire  qucftu  c. 
di  contradirgli, ò fargli  refiftentia.  Dopò  il  fat-  *•  <1<  Sw 
to,andorno  a lui  tutti  i capi  principali  del  po-  ^‘0“an: 
polo  Hcbrco , c gli  dimandorno  co  che  auto- 
rità haucua  fatto  tal  cola.  Se  Dio  l' haucua  nu- 
dato,defle  loro  qualche  fcgnalc.Eflb  gli  rifpo 
fejScioglietc  queftoTcmpio,  gettatelo  per  ter 
ra , che  io  in  tre  giorni  lo  uogho  lcuarc  in  pie 
di.  Esficominciorno  afarlì  beffo  di  lui  dicen 
do:che  quclTcmpio  era  fiato  fabricato  in  qua 
rama  fei  anni  ; & egli  penfaua  di  rifarlo  i n tre 

gior- 
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Teu.i.  giorniX’EuangcIifta  dice  qui, che  non  l’intefc 
ro;  perche  egli  parlaua  del  tempio  del  Tuo  cor 
po.ilqualc  (lette  tre  giorni  nel  fcpolcro , e poi 
rifufcitò;mac(fi  intendemmo  del  Tempio  ma 
tcrialc . Predicò  poi  Giefu  quella  Pafqua  nel 
Tcmpio.cconucrtì  molta  gente, perche  vi  fe- 
ce molti  fegui , e miracoli . Fra  gli  altri  fi  con- 
tieni vn'huomo  principale, c dotto,  chiamato 
Nicodemo;  có  ilqualc  Giefu  Chrifto  fece  vna 
notte  vn  lungo  ragionamento , cflcndolo  an- 
dato a ritrouare  j c gli  feoperfe  grandiflimi  fc- 
creti, particolarmente  del  Battclìmo.c  della  ne 
cclfità  grande, che  ogn'vno  haueua  d'efler  bar 
loia.  ).  tezato.Si  partì  poi  Giefu  Chrifto  di  Gierufalé- 
me, conia  gente,  che  lo  feguiua , & andò  non 
molto  lontano,  douc  (laua  S.  Giouanni  Batti- 
Ila,  predicando, c batrezando  in  una  terra  chia 
mata  Enon,  douc  era  molta  abondantia  di  ac- 
qua . Cominciò  Umilmente  Giefu  Chrifto  a 
battezare,  ancora  che  non  di  l'uà  mano  $ ma  li 
Ioaa-t.4-  fuoi  difccpoli fi  come(San  Giouanni  Euangc- 
lilla dice,)che esfi batteza uano  coloro;  che  ue 
niuanoafentire  lafua  Dottrina.  Era  tanta  la 
gente, che  andaua  a Giefu  Ornilo,  che  i difcc- 
poli di  San  Giouanni  Battifta  lì  rifcntiuano  al- 
quanto vedendo  che  Giefu  Chrifto  haueua 
maggior  concorfo  del  loro  Macftro.  Fu  poi 
prclòSan  Giouanni  Battifta  .per  commanda- 
mento di  Herode  T ctrarca , iftigato  da  Hcro- 
diadcjaqualc  c(To  tcncua  per  moglie  contra 
ogni  ragione , per  efler  ella  moglie  d' vno  fuo 
fratello:  e perche  il  Battifta  la  riprcndcua,  fu 
prefo.c  poi  dccapirato.Chrifto  hauendo  inte- 
lò , che  Giouanni  Battifta  era  prigio  ne  :(ì  par- 
fidi  quel  pacfc,&  andò  in  Galilea.  Et  eden- 
do  per  ftrada,  c douendo  paflarc  per  Samaria, 
vii  giorno  fcntcndoli  (tracco  per  il  uiaggio  , 
lìpofcafcderc,e  ii  appoggiò  fopra  l'orlo  di 
un  pozzo.  In  quel  mentre,  li  fuoi  difccpoli 
cranoandati alla  cittàquiuiuicina,  per  com- 
prar qualche  cofa  da  mangiare,  & il  Saluatorc 
afpettaua  vn  anima , che  douca  venir  quiui  : 
e per  il  deftdcrio  che  haueua  di  pigliarla^  ha- 
ncua  tefo  un  pictofo  laccio  a canto  a quel 
pozzo . Quella  era  vna  Donna  Samaritana 
' Idolatra,- laquale  haueua hauuti  cinque  man- 

ti: & all  bora  (laua  in  peccato  attuale  có  vn'al- 
tro  huomo.  Et  ancora  che  ella  fu  (Ve  tale , non- 
dimeno il  Signore  ragionò  con  lei , c didcgli 
tali:  & tante  ragioni  ;c  fcopcrfclc  chi  lui  era 
per  termini  , e parole  tanto  manifdle  , che 
apenafe  ne  trouaranno  altre  tanto  chiare  in 
tutto  l’Euangclio.  Laconuertì  al  fine , eie 
fece  un'altra  gratia, perche  la  fece  Apoftola  di 
Samaria.  Fece  tutto  quello  il  Signore  con 
tanta  uolontà;  efimoftrò  tanto  contento  di 
haucrlo  fatto  ; che  quando  i Difccpoli  ritor- 
norono,  c l'inuitorono  a mangiarcelo  gli  ri- 
ipole:  io  ho  uncibo  da  mangiare  clic  uoi 


nonlofapete.  Dimandando  poi  esfi,  che  ci- 
bo era  quello  , che  egli  haueua , gli  rifpofe  : Il 
mio  cibo  c il  fare  la  volontà  di  mio  padre,  & 
attendere  all'opera,  perlaquale  egli  mi  ha  ma- 
dato,  che  è la  (alute  de  gli  huomini . Moftrò 
grandemente  il  figliuolo  di  Dio  lafua  miferi- 
cordia,  cclcmentia  in  quella  opera,  poi  che 
li  mede  a parlare  tanto  famigliarmente  con 
quella  Donna  di  bada  conditione  ; e peccatri- 
ce : infcgnandolc,  illuminandola , rifpon  Jen- 
doallc  lue  dimande,  multandola  con  la  fna 
gratia,  c dandole motiui, perche clia  la  chic- 
dcdc.ft  come  la  dimandò  poi,  ancora  che  non 
conofccde  ciòchcclladimandaua  :&  al  line 
lalciandola,  diuennedi  peccatrice,  Santa;  c di 
Donna  di  bada  conditione,  Apoftola,  c predi- 
catricc  di  Giefu  Chrifto, per  il  che  molti  li  con 
uertirono  per  il  fuo  predicare . Partendoli  poi 
ilSignorc,  ritornò  in  galilea  alla  città  di  Cana, 
douegià haueua conuertito  l'acqua  invino. 
Stando  quiui  andò  a rirrouarlo  un  Signore 
che  l'Euangclifta  chiama  Re  picciolo)il  cui  fi- 
gliuolo era  ammalato  nella  Città  di  Cafar- 
naum:  cprcgollochclìdegnadcdi  andarci 
rifanarlo . Giefu  Chrifto  lo  riprefe  di  poca  fe- 
de: poiché  egli  lì  pcrfuadcua,  che  per  la  Valute 
del  figliuolo , bifognadc , che  Chrifto  andade. 
douc  lui  era.  Il  mifero  padre  pur  lo  folleci- 
taua,diccndo:dehSignore;vicnc  innanzi, che 
il  mio  figliuolo  li  muoia.  Il  Saluatorc  gli  dif- 
fc:  Và,  che  il  tuo  figliuolo  uiuc.  Intefcdi 
Regulo,  che  Chrifto  uoledc  dire  (come  era  ue 
ramentc)  che  egli  era  già  Vano  . Perla  (tradì 
ritrouò  alcuni  luoi  feruidori,  che  ueniuanoa 
dargli  la  bnonanoua:  fori!  per  hauer  la  man- 
cia da  lui:  c dimandando  egli, a che  hora  il  fuo 
figliuolo  era  migliorato  :intcfc,  che  era  (lata 
l’iiora  mcdclìina  , nella  quale  Chrifto  gli  ha- 
ucua  detto:  che  andade , perche  il  fuo  figliuo- 
lo uiucua,  per  il  che  credette  lui  con  tutta  la. 
gente  dicafa  fua.  Andò  poi  Giefu  Chrifto 
alla  Città  di.  Cafarnaum  , c predicò  nella 
Sinagoga  :crifanò  alcuni  infermi  : per  il  che 
lì  (parie  la  fama  fua  per  tuttala  prouincia  di 
Siria:  laonde  ueniuano  a lui  molti  infermi  di 
uaric  infermità:  e tutti  erano  rifanati . Par- 
tendoli poi  il  Saluatorc  di  quella  Città  , fe 
n'andò  alla  riua  del  mare  di  Galilea  , che  è 
quel  medelìmo  , che  nella  Scrittura  fi  chia- 
ma mare  di  Gcnezarct , o di  Tibcriadc  ; c ca- 
minando  veddè  due  fratelli,  che  pcfcauano 
cioè  Pietro,  Ac  Andrea.  Gli  chiamòil  Signo- 
re, c did'c,  che  andaftero  con  lui  : che  gli 
faria  pefeatori  dhupmini:  & elfi  lafciorono 
le  reti , c la  barca , c lo  feguitorono . Hauc- 
uano  già  per  innanzi  praticato  con  lui , c l'ha- 
ucuano  feguito  molte  uoltc  chiamandoli 
fuoi  difccpoli  : nialolafciauano  ancora  alle 
uoltc, & andauanoa  pcicarc,  che  era  il  loto 
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effercitio,con  ilquale  fi  guadagnauano  il  uiuc 
re. Ma  quella  uolta  lo  fcguitorno  per  non  (ab- 
bandonar piu;&  effo  gli  fece  fuoi  Apertoli,  e 
gli  potè  nel  numero  de  idodeci.  Paffando  poi 
ìlSaluatore  piu  oltre, vedde  Iacomo,c  Giouan 
ni, che  fimilmente  pcfcauano,  e citiamogli  di- 
ccndogU,chc  lo  fcguiflcro:  & efli  lafciando  le 
reii.la  barca,  & il  proprio  padre  fi  accòpagno- 
rono  con  GicfuChrifto-  Si  era  raccolta  molta 
gente  inficme  per  quella  riua,  che  veniuano 
molti  da diuerfe  parti, per  cercare  Giefu  Chri- 
ito  alcuni  per  far  rifanarc  li  loro  infcrmi;&  al» 
tri  per  fentire  la  fua  dottrina:pcr  il  che  il  Salua 
torc  entrò  nella  barca  di  San  Pietro  , e comin- 
ciò a predicare  al  popolo , che  ftaua  alla  riua  ; 
Schauendo finito  il  fuo  ragionamento, coni- 
mandò  aS.Pictro.chc  gettaffe  le  reti  in  acqua, 
e quando  le  uolfero  alzare,  vi  trouorno  tanto 
pcfce.chc  gli  bifognò  chiamare  Zebedro,  che 
era  nell'altra  barca , acciò  gli  aiutaffe  a tirare 
le  reti  in  terra.San  Pietro  haucua  pefeato  tutta 
quella  notte  , e non  haueua  potuto  pigliar  pc- 
icc;  onde  uedendo  quel  miracolo, fi  gettò  alli 
licdidelSignore , e diflTegli  parole  di  grande 
•iumiltà , in  quello  modo  : Signore  partiti  da 
me,  perche  io  fonhuomo  peccatore.  Se  inde- 
gno della  tua  compagnia.  Il  Signore  gli  rifpo 
jc :Non  tcmere.e  non  ti  dar  faftidio  ; ch'io  uo- 
elio, che  tu  uenghi  in  mia  compagnia, e ti  farò 
pefeatore  di  huomini.Pictro.ScAndrea  lafcio 
rono  la  barca , e lacomo , e Giouanni  oltre  la 
barca  lafciorono  ancora  il  loro  Padre  Zebe- 
dco,  e tutti  fcguitorno  Giefu  Chrifto , e turno 
nominati  fuoi  apoftoh.AndòpoiilSaluatore 
in  Cafarnaum.doue  liberò  vno  fpiritato.e  có  ■ 
mandò  al  demonio, che  taccile, perche  lo  chia 
maua  Santo , e non  volfc  cólcntirc  di  effer  lo- 
dato da  lui  : perche  non  fi  dee  (limare  la  lode 
Chrifto  dc'trifli.Entrò  poi  incafadcllaSoccradiS.  Pie 
k>4  !?.  tro  laquale  era  ammalata  di  fcbrc.Gicfucom- 
sSw  mand  ò alla  fcbre.chc  la  lafciaffc:  e fubito  fi  «- 
fanò,e  leuofli  del  letto, e gli  fcrui  a tauola.  Lise 
r do  po  i l'hora  tarda , molti  infermi  di  virte  in- 
r ‘ fermiti, e molti  indemoniati , andorno  a tro- 

uarc  GicfuChrifto  in  quella  cafa;St  effo  pone- 
dogli  adoffo  le  fuc  site  mani, gli  rifanaua  tutti. 
r .To^r  • 

COME  CHRJSTO  COMMAhlpO  AL  TEVTO  , 
che  ceffafle , & effo  tubedi  : come  liberò  due  mdemo  - 
„ moti  ; e li  Gero  [e  ni  lo  pregorno  che  egli  ft  partile  iel- 

la Terra  loro . Come  ritornò  in  Cafàrnaum  , e rifanò 
■pn  paralitico,  e iella  conuerfione  di  San  Matteo  . 
;*  Cap.  Xllll. 
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A fama  che  Giefu  Chrifto  rifanaua 
molti  infermi , fi  fpargcuain  ogni 
parte  : & era  caufa , che  egli  poteffe 

poco  ripofarfi,  per  tutto  doue  fi  tro- 

uaua  : per  il  che  un  giorno  raccolfc  infieme 
gli  Apoftoli , che  fino  all’hora  haueua.  Scal- 
cimi Difccpoli  ; e con  efli  entrò  in  una  barca, 
con  intcntione  di  paffarenel  paefe  dei  Gera- 
feni,  che  è all'incontro  di  Galilea:  Se  hauendo 
cominciato  a nauigarc  , Se  effendo  la  barca  in 
altomare:  fi  leuògrandiflima  fortuna, dnno- 
do  che  ciafcuno  pcnfaua.che  la  barca, li  anon- 
dalle.  Mentre  che  la  barca  era  in  quello  pe- 
ricolo : GicfuChrifto  dormiua  : per  il  che  gli 
Apoftoli  lo  deftorno  dice  ndo:  Maeftro.procu 
ra  fcampo  alla  uita  noftra.chc  noi  Piamo  in  ter 
mine  di  affondarci.Rifpofcgli  il  Saluatorc.  Di 
che  dubitatc.huomini  di  poca  fcdclnetto  que 
fto  fi  leuò  in  piedi  ; e commandò  al  vento  che 
fi  acquieta  fle:Sc  egli  fubito  ccfsò , e fi  fece  bo- 
naccia, e tutti  quelli  che  erano  in  barca , rima- 
fero pieni  di  marauiglia:c  fi  guardauano  l'vno 
all'altro, e diccuano:  Chiècoftui , che  com- 
manda al  vento,  Se  al  mare,  e gli  obedifeono  ? 
Al  fine  la  barca  arriuò  in  porto:  e fccndcndo 
GicfuChrifto  in  terra,  gli  uennero  incontra 
due  indcmoniati;chc  coli  dice  fan  Matteo  (.in 
corachc  fan  Luca, e San  Marco  non  fanno 
mcntione  fc  non  di  vno)  e quelli  faceuano  la 
vita  loro  fra  certe  grotte,  doue  erano  fepol- 
ture  di  mortile  faceuano  molti  danni  alle  per- 
fonc.chc  di  quiui  paffauano.moftrandolì  mol 
to  feroci, e crudcli.Quclli  vennero  incontro  a 
Giclu Chrifto.e  gridauano,  dicendo:  Che  hai 
da  fare  con  noi,o  Giefu  figliuolo  di  Dio  viuo. 
Scituucnutoatormctarci  innanzi  al  tempo? 
Erano  quiui  uicini  certi  branchi  di  porci, per- 
che fc  bene  i giudei  non  mangiauano  quella 
carnc;la  mangiauano  nondimeno  i gelili, che 
erano  mcfcolati  fra  loro.Diffcro  adunque  i de 
moni  a Giefu  Chrifto:Sc  tu  ci  difcacci  da  que- 
lli huomini, dacci  almeno  liccntia,chc  noi  cn 
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triamo  in  quelli  porci  Si  contentò  il  Saluator 
di  compiacergli  : onde  i demoni  partedolì  da 
gli  huomini,  cntrorno  nc’porci; liquali  tutti  fi 
gettorno  nell  acqua. Da  quello  fi  può  conofce 
re,  quanto  fia  grande  l’inimicitiachc  il  Demo 
nio  ha  con  gli  huomini, poi  che  non  potendo 
far  lor  danno  nella  perfona,  fi  rifolueno  a nuo 
ccrgli  nella  robba . Quando  i Gcralcni  intclc- 
ro  quello;  reputando  efler  maggiore  il  danno 
patito  dc'porci;chc  il  guadagno  di  haucr  Chri 
no  nel  lor  pacfc;e  dubitando, che  non  gl'intra 
uenillc  qualche  altra  cofa  limile,  mandorono 
alcuni  che  lo  pregaflcro.chc  di  grafia  fi  parrif- 
fc  dal  paefe  loro  ; perche  gli  haucua  tutti  im- 
pauriti. Gicfu  Chrilto  s'imbarcò  di  nuouo,c 
ritornò  in  Gafarnaum  :doue  hauendo  predica 
to  alcunigiorni;e  rifanatigrinfermi,  com’era 
fuo  coll  urne,  auuennc  che  vna  volta  fi  raccol- 
lero  Ilieme  molti  Scribi, e Farifei,chc  erano  ve 
nuti  per  la  fama  della  fua  dottrina  ad  afcoltar- 
lo.  Quello  fi  fece  in  una  cafa  grande,  òSinago 
ga  che  ella  fuflc.  Auuennc  che  mentre  Chrillo 
ragionaua,  arriuorno  quattro  huomini, che 
porrauano  vno  llroppiato  nel  letto, e non  po- 
tendo entrare  douc  era  Gicfu  Chrillo  ; per  la 
molta  gente  ;falirono  fopra  il  tetto;  e leuando 
uia  il  coperto,  calorno  l’infermo  con  alcune 
funi  dinanzi  a Gicfu  Chrillo,  ilqualc  ueden* 
do  la  fede  di  quelle  pcrfonc  ; e la  molta  carità 
che  haucuano  inoltrato  ; dille  al  paralitico. 
Confidati  figliuolo , che  i tuoi  peccati  ti  fono 
perdonati . Quella  parola  causò  grande  fcan- 
dalo  in  quella  gente,  dottarla  malitiofa.e  co- 
minciorono  a dire  fra  loro. Collui  bellemmia 
ehi  può  perdonare  i peccati, fc  nonfolo  Dio  » 
Intcfc  Gicfu  Chrillo  quello , che  elfi  haueua- 
noncl  cuore , <5c difTL-gli  ; Di  che  ui  conturba* 
tei  Perche  peniate  male  nel  uollro  cuore  l Di* 
tcmijchc  cofa  è piu  facile  à dire;  ti  fono  perdo 
nati  i tuoi  peccati;  oucro  dire  a qucft'huomo, 
piglia  il  tuo  letto , e vattene  fano  a cafalllchc 
fu  come  fc  hauefie  voluto  dirc:piu  fàcil  cofa  e 
dire  a quell  huomo  ,chc  gli  fono  perdonati  1 
fuoi  peccati.  La  ragione  è quella , che  fc  bene 
quello  non  fulTe  : nefluno  può  prouarc,chc 
ciò  non  fia.  Ma,  fc  io  gli  dico , che  egli  pigli  il 
fuo  letto  in  fpalla,  efe  ne  vada  fano  a cafa  fua, 
non  (decedendo  quello,  cialcuno  potria  ca- 
Jonniarmi , e chiamarmi  bugiardo.  Dille  poi 
Gicfu  : Acciochc  uoi  vediate,  che  il  figliuo- 
Jo  dell  huomo  hà  potefià  in  terra  di  perdona- 
re  i peccati  : per  prouaruichc  quello  fia  uero  ; 
io  dico  a te  huomo:  lcuati  fu , piglia  il  tuo  Ict- 
to,c  uattenc  a cafa . Coli  fu  fatto , come  Chri- 
Ho  diflcipcrchc  il  paralitico  fi  lcuò  in  piedi  fa 
no , pigliò  il  fuo  letto  in  fpalla,  e cominciò  a 
caulinare. Et  ancora  che  quiui  folle  molta  gcn 
te , nondimeno  haucua  recuperato  tanta  for- 
za , che  li  fece  far  largo  a tutti.Pcnfaua  fiorii  co 


V C H R.  I S T O. 


llui,  che  non  facendo  quanto  gli  era  (latocó- 
mandato,  faria  tornato  infermo  come  prima: 
pero  fc  bene  la  calca  era  grande, pafsò  pernie- 
rò a tutti, & andoffenc  a cafa . Quello  miraco- 
lo fu  prqua graudiffima,  che  Chrillo  era  Dio  : 
perche  facendolo  per  confermationc  della  ve 
riti, che  egli  potcua  perdonare  i peccati;  ilche 
e proprio  di  Dio  ; cafo  che  Chrillo  non  fuffe 
nato  Dio;nondimcno  Dio  concorreua  nel  mi 
racolo  jjia  non  per  fauorirc  una  bugia;  ilche  è 
imponibile;  che  Diolofaccia;cdirc  di  lui  que 
no  faria  bellemmia . Ecofadegnadi  maraui- 
glia,  che  e (Tendo  il  Demonio  tanto  acuto:3c  ef 
tendo  egli  tanto  anfiofodi  fapere  la  certezza, 
fc  Chrillo  era  Dio , non  fi  chiarilfc  in  quello 
fatto. Non  piacque  forfi  a Dio, e non  volfc.che 
egli  io  fapcllc.  Non  fi  potria  dire  lo  fpafìmo, 
che  vene  a quelli  Farifei, quando  viddero  quel 
miracolo; ma  la  plebe  glorificaua  Dio, che  ha- 
uellc  darò  tanta  poteffà  à gli  huomini,  & ufei? 
uano  della  cafa  dicendo, che  mai  haueuanove- 
dtito  tal  cola.  Fu  famofo  veraméte  quello  mi- 
racolo, che  Chrillo  fece;  ma  nò  fu  minore  vt\ 
altro;  che  fece  poi  fubitO;ilqualc  fu  che  paflan 
do  per  vna  llrada,  uedde  un’huomo,  che  llau  a 
a federe  a vn  baco , & il  fuo  nome  era  Matteo  . 
Collui  era  publicano , e l'officio  fuo  era  di  ri.- 
fcotcre  i dati;  e le  gabelle, che  gli  Hebrei  paga- 
uano  all’lmpcrador  di  Roma , in  Gierufalein- 
mcjpcrchc  quella  città  era  la  loro,  eteneuano 
quiui  un  goucrnatorc,  che  goucrnaua  la  città 
h come  in  altre  parti  haucuano  Herodc.&altri 
Rc.Rincrefccua  aliai  a gl'Hcbrci  di  pagar  quel 
lcgrauczze.&allcgauano.che  elfi  erano  gente 
libera , & accarezzata  da  Dio . Erano  diuerfi 
pareri  fra  le  pcrfonc  dotte, fc  quelle  grauezze  li 
doucuano  pagare,  ò nò,  e la  maggior  parte  re- 
netta che  quella  fuffe  Tirannia,  e cofa  fatta 
contragiullitia.c  ragione. Oltre  di  ciò,  gli  era 
no  fatte  uaric  (tramezze  nel  rifcotcrlc  daqucl 
li  publicani  ; e però  gli  portauano  odio;  e gli 
chiaguuanq  publicani, reputandogli  peccato 
ri  pflWici . Simeone  Mctafrafle  dice , che  San 
Matteo  era  il  principale, e capo  di  colloro, che 
Italiano  in  Cafarnaum:  & l’oltta  l edere  publi- 
cano , era  ancora  vfuraio , perche  prcltaua.dt; 
nari  ad  vfura  ; ilche  da  fc  era  peccato . E con 
tutto  che  egli  fuffe  peccatore  fi  grande,  paflfan- 
do  Gicfu  Chrillo  per  la  firada  doue  egli  Ita- 
uaal  banco, e riuolgcndo gli  occhi  in  lui;  po- 
tè tanto  con  quello  fguardo.e  fece  tale  impref 
(ione  nell  animo  fuo,chc  dicendogli  folo  uic- 
ni  con  meco  ;lafciò  lubito  il  banco,  dinari, li- 
bri,5c  ogni  altra  cofa, e feguitò  il  Signorc.Quc 
fia  fu  ucramente  cofa  marauigliouc  di  non 
minor  gloria  per  Gicfu  C brillo, che  fufl'c  la  cu 
ra  del  paralitico;  poiché  a lui  rifanò  il  corpo  , 
&aMattcol anima.  Eancora  che  al  paraliti- 
co follerò  perdonati  i peccaci,  nòdimcno  non 
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COME  CI  ESV  C H RJ  fT  0 f^EEV  SCITO 
vna  donzella  figliuola  di  lairo  ^ Ircbifinagogo  : e rifa 
uà  vita  donna , che  patina  il  fi  affo  del  fangue  : refi  imi 
la  luce  à due  ciechi  : fonò  il  paralitico  della  pi  fina  : 
fall  poi  al  monte  Takor:  determiniti  nume  io  de  gli 
u Ipofloli  ; & fece  vn  bclliffimo  feimone.  Cap.  XV. 
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era  tanto  intrigato  attualmente  in  dii  .come 
era  S.Matteo;iiqua!e  vi  era  ingolfato, & attuai 
mente  inuiluppato  ; Se  nondimeno  con  effere 
tal  peccatore , il  Sig.voftro  lo  fece  Tanto  di  tan 
ta  importanti . Matteo  poi  nò  contento  di  ve 
dcrfi  libero  dalli  pa  flati  mali;  volfc  ancora  in- 
uitar  Gicfu  Chrifto  in  cala  Tua:  douc  radunò 
molti  publicani , c peccatori  ; defidcrofo  che 
Chrifto  gli  conucrriflc  ; ma  li  Scribi,  Se  Farifci 
mormoravano, dicédo , ch'egli  pratticaua  có 
gétedi  mal  nome.c  coli  dedita  à peccathSccf- 
fo gli  rifpódcua;che  li  fani  nó  hanno  bifogno 
del  medico  ; ma  bene  gli  amalati  ; e che  non 
era  venuto  il  chiamare  i giufti.ma  li  peccatori. 
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Saldatore  Gicfu  Chrifto  hebbe  va- 
ri), e diuerfi  ragionamenti  con  quel 
le  genti, che  lo  bialìmaua no,  Arche 
egli  praticata  con  publicanMe  pec- 
catori : perche  le  ragioni , dìe  lui  allegata  in 
fua  ditela  gli  faccuano  ammutire  ;comincio- 
rono  à mormorare  de  i Tuoi  difccpoli;  dicen- 
dogli, che  non  digiunauano  come  i difccpoli 
diGiouanni  Battifta  . A quello  ancora  rifpofe 
ilSignorc,fcufandogli,condirc,checirt  hauc- 
uano  prefenre  lo  fpofo.e  pcròfi  rallcgrauano 
con  lui  ; verrebbe  poi  tempo,  che  lo  fpofo  gli 
farebbe  tolto, Se ailhora  Barano  di  malavo- 
glia, c piangerebbono  : moftrando inqucfto, 
che faecuano all  vfanza  di  Paleftina.chc  vfa- 
uano  di  fare  coft  nelli  fpofalitij . Gli  diede  poi 
alcuni  documenti  morali  a quello  propofito: 
c mentre  ragionala  di  quelle  cole  ; ecco  che 
vr»  Principe  della  Sinagoga,  chiamato  lairo, 
lo  venne  a troiate, tutto  niello, c addolorato  ,- 


sv  CHRisro:  j? 

e pregatalo , che  fi  degnafle  di  andare  con  lui 
à cafa  Tua, perche  haucua  vna  figli uoia-di  dodi 
cianai  infirma  : .Scera  già  vicina  alla  morte. 

Deh , Signore  (dicrua  cgli)vieni  à vifitarla;  Se 
metti  la  tua  mano  fopra  di  lei;  & lubitolarà  fa 
na. Piacque  a Gicfu  Chrifto  di  contentarlo , Se 
auiofli  per  andar  con  lui.L'accoinpagnauano 
Umilmente  li  Tuoi  difccpoli; & era  tanta  lacal- 
cadella  gente,  che  lo  feguiua , che  non  potcua 
quali  caulinare.  Era  nella  Città  vna  donna  in- s 
ferma  di  fluito  di  fangtie.laquale  haueua  fpefo  signore* 
tutta  la  fua  robba  in  medico, e medicina  in  do  *iu  j ,n 
dici  anni, che  era  ftara  inferma . Quella  donna  na  inf« 
intefe,  che  Gicfu  Chrifto  andana  a cala  di  lai- 
ro  ; & fi  pofe  ad  afpettarlo  in  vna  via,  douc  lui  (àngue  r 
doucua  paflare, -Sedicela  fra  fe  ftefla:  Se  io  pof  (uiicmió 
fo  folo  toccare  le  liie  vcfticonla  mia  mano;  Patllo<J“ 
farò  fubito  fana . Quàdo  Gicfu  Chrifto  fu  qui- 
ui  vicino, fe  gli  accodò  al  mcglio.chc  potè,  Se  fe-mità,* 
di  dietro  gli  toccò  vn  poco  le  vedi,  Se  fubito  & altri 
rifano.  Conobbe  il  Figliuolo  di  Dìo  la  virtù, 
che  da  lui  era  vfeita;  Se  fi  riuolfc,  Se  dille  : Che 
mi  hatocco  ?ciafcuno  taceua;  ma  l'Apoftolo  vciu 
pictro.Sc  altri  difccpoli  gli  diflero  : Macftro  la  morta  , 
calca  della  gente  è tale,  che  quali  calpcftano  ^er*fB 
con  gli  vrtoni.c  tu  dimandi;  Chi  mi  ha  tocco?  b,‘to  . U 
Alcuno  mi  ha  tocco,  replicò  il  Signore,  per-  che  non 
che  io  ho  Tentilo, che  di  me  è vfeito  virtù  cdi  c tenia 
cendoqucfto,  riuolfc  gli  occhi  à quella  don- 
na,laqualc  vedendoli  fcopcrta,  fi  fece  innanzi 
tuta  tremante,  e fi  gettò  ài  piedi  di  Gicfu,  $e  nagoga 
confcfsò  la  Tua  infermità , Se  l'intenrionc , che 
ella  haucua  hauutO;c  fecondo  cheficraima-  alnfcr_ 
ginata.cofilc  era  fucceflò,  e che  era  fana.  11  ITon  n’« 
Saluatorc  le  dille  : Va  in  pace  figliuola;  che  la  uerCbrì 
tua  fede  grande  ti  ha  rifanata.  Mentre  il  Figli-  *?■*.’** 
nolo  di  Dio  diccua  quelle  parolc.ecco  che  ar-  “ 
riuornoalcuni  di  cafa  di  lairo,  liqualiglidif-  hauemi 
fero, che  la  fua  figliuola  era  già  morta  ; Se  però  lì  «ce— 
non  occorrcna  che  Chrifto  pigliafle  quello  dol°' 
feommodo  di  andarui.  A quello  rifpofe  Gic- 
fu.Non  dubitare, babbi  purtède,  che  la  tua  fi- 
gliuola viucrà.Arriuorono  al  fine  alla  cafa, do 
uc  ritrouorno  affai  gente  meda , c lagrimofa  : 
per  il  che  il  Signore  gli  dillo  : Non  piangere, 
che  la  lànci  ulta  dorme, c non  è morta.  Quello 
era  vn  modo  di  parlare  di  Giefu  Chrifto,  che 
quando  alcuno  era  niorto.diceua.chc  dormi- 
ua  ; douendo  poi  fubito  rifufc.itarlo . Coli  dif- 
fc  ancora  di  Lazaro  à gli  Apofloli  : Lazaro 
noftro  amico  dorme  ; ma  indi  à poco  ( come 
diceS.Giouanni)gii  dichiarò,  ch’egli  era  mot 
tO;madiffc,chc  dormita,  cerche  lo  volcuarc-  ,I* 
lufcitarc.Quì  ancora  fece  il  mcdeliino-.pcrchc 
volendo  refufeitare  quella  giouanetta,  dille, 
ch’ella  dormiua  : fe  benecra  morta  in  effètto . 

Le  genti , che  fentiuano  dire  à Chrifto , che  la 
giouanc  dormiua,  fi  tacciano  beffe  di  lui,  ha- 
uendola  veduta  motta  .Nò  volfc  Chrifto, cho 
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alcuno  entrarti  doue  era  la  donzella  morta,  fc 
nó  il  padre, ^ la  madre,  e tre  de'  Tuoi  Apolloli, 
cioè  Pictro,Giacomo,e  Giouanni:  Si  accoda- 
rono aderta,  e videro  tutti,  che  era  morta!  di 
modo  che  il.padre , Se  la  madre  rinouornoie 
Chriftr.  lagrime.  11  Figliuolo  di  Dio  prefe  la  fanciulla 
morta  per  mano;  e difllTalitnacumi  :che  e il 
m?|j  °dì  mcdefimo.che  dire:  Donzella  io  dico  a te,Lc- 
dodicun  uatifu.  Rifufeitò  la  giouine , Se  leuortì  in  pic- 
“ • di , & caminaua  per  la  (tamia , con  molta  alle- 

grezza del  padre,  «Se  della  madre  , Se  maraui 
glia  di  tutti . Commandò  poi  Gicfu  , che  li 
detti  mangiare  alla  giouane:  5c  la  fama  di  que- 
llo miracolo  fi  fparfeper  tutta  quella  terra. 
Chriflo  Doppo  quello  vennero  due  cicchi  à Gicfu 
dila  vira  chrilto,  pregandolo,  che  gli  renderti:  la  vt- 
^“'“'fla.  Gli  dimandò  il  Signore,  fe  crticrcdcua- 
no,che  lui  glie  la  poterti1  rendere  ; &cflì  rifpo- 
fero  disi  : laonde  il  Signore  gli  toccò  gli  oc- 
chi ;&  fubito  videro.  Si  parti  poi  di  Cafar- 
naum,  & andò  in  Gicrufalcmmc  alla  fella  del- 
la Pafqua;che  fecondo  il  macflro  dcH'hiltorie, 
era  la  Pentccollc.chefu  quell'anno  à’vintiduc 
di  Maggio,  fecondo  il  conto  di  Califlo  Pia- 
centino. Era  in  quel  tempo  in  Gicrufalcmme 
vnaradunanzadi  acque,  che faceuano  come 
vna  laguna , e chiamauafi  Probatica  Pifeina; 
Ioao. t . jnTorno  allaquale erano  cinque  portici,  doue 
flauano  molti  infermi;  perche  (come  dice  fan 
Giouanni)fccndcua  alle  volte  vn’Angclo, non 
vicrtlndo  però  tempo  determinato,  e mouc- 
ua  quell'acqua  ; e quello  infermo,  che  prima 
fccndeua  nella  Pileina,  doppo  che  l'acqua  era 
fmofla,  lì  rifanaua  da  qual  fi  voglia  infermità . 
Entrò  Gicfu  Chrilto  in  quei  portici,  e vide  fra 
gli  altri  vn'amalato , che  era  flato  quiui  trenta- 
otto  anni  ; era  tutto  attratto,  e (taua  quiui  con 
fpcranzadi  rifanatfi  nella  Pileina  :ma  perche 
nonhaucua  alcuno,  che  (aiutarti  per  entrar- 
vi,quando  (Angelo  moucua  (acqua, fc  ne  fta- 
uaquiui  pafccndofi  di  fpcranza;  GicfuChri- 
fanòvn  ^ 8*'  accodò,  Se  dittigli.  Vuoitudiuc- 
paratici-  nir  (ano  ì de  erto  rifpofe , che  non  haueua  deli- 
co  di  tré  dcrio  di  cofa  alcuna,  più  che  di  quella;  deche 
«atre  ao-  pCr  non  haucrc  chi  (aiutarti , & non  li  tifana- 
ìKez.ii  ua*  Gicfu  Chrilto  gli  dirti:  Licitati  fu,  piglia 
il  tuo  letto  in  (palla,  e camina.  Quell  huomo 
fi  lcuò  fubitoin  piedi  (ano: e facendo  vnfa- 
(cio  del  fuo  ietto  ( che  forfè  erano  tutti  (trac- 
ci ) fe  lo  lcuò  in  (palla,  e caminaua  tutto  alle? 
grò . Era  per  fotte  quel  giorno  il  Sabbato;chc 
fi  guardaua  con  molta  curiofità-.pcr  il  che  1 Fa- 
rilci  mormorauano,e  bafeiauano  colui, dieen 
do, che  era  Sabbato,  e non  gli  era  lecito  di  por 
tarcà  quel  modo  il  fuo  letto.  Egli  (idifendeua 
dicendo  ; colui  che  mi  ha  rifanato,  egli  mi  ha 
detto  , che  io  pigli  il  mio  letto,  Se  me  nevadi 
via. Ma  erti  Capendo, che  colui  ,chc  (haueua  ri- 
fanatp.cra  Gicfu  Chrillo.-coniinciorno  à mot 
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morate  di  lui;  e dire  ; che  non  era  mandato  da 
Dio, poi  che  non  guardaua  le  fede . Si  confer- 
moronoli  Farifei  nella  loro  opinionc.perha- 
uer  veduto  vn  giorno  li  difcepoli  diGiefu.che 
pigliando  le  (pighe  del  grano, lo  Itricolauano 
fra  le  mani , e lo  mangiauano ,-  & quello  era  in 
giorno  di  Sabbato;  e pigliando  occalìoncda 
quello, gli  riprefero,  e fc  ne  lamentorono  con 
Gicfu  Chrilto , e dauano  la  colpa  à lui , che  lo 
confentiua . Etto  lì  le  usò , condire,  che  Dauid 
hauendo  famc.cntrò  nel  tempio,  Se  mangiò  il 
pane  della  propofìtionc,  che  era  làntifìcato  ; 
dcnoncra  lecito  il  mangiarlo  fe  non  alti  Sa- 
cerdoti . Rilanò  ancora  il  Saluatorc  vn  para- 
litico,che  haueua  vna  mano  fccca;  Se  era  gior- 
no di  feda,  Se  vi  era  prefentegran  moltitudine 
di  gente.  Il  che  Umilmente  fuprefo  in  mala  ' 
parte  da  quella  gente  iniqua,  e malitiofa  ,& 
andando  dicendo  male  di  lui,  & cercavano  di 
accordarfì  con  li  foldati  di  Hcrode,  accioche 
(ini  ma  zza  Aero.  Ma  il  Figliuolo  di  Dio, che  fa 
pena  il  tutto, G parti  di  Gicrufalfme,  e dclpac- 
fc  di  Giudca;c  doppo  (edere  andato  per  diuer 
lì  luoghi , hauendo  però  fempre  gran  compa- 
gnia di  gente , che  Io  feguitaua  ; arriuò  ad  vn 
monte  , che  è in  Galilea  .chiamato  Tabor;  il- 
qualcè  in  mezo  di  vna  campagna  chiamata 
Efdrclon.non  molto  lontano  dalla  città  di  Na 
zaret . GiofefFo  dice , clic  quel  monte  è roton- 
do, e che  nella  cima  vi  è vna  fpatiofa  pianura, 
doue  li  veggono  alberi  di  varie  forti.  II  Figli- 
uolo di  Dio  fati  (opra  quello  monte , vna  fera 
tardi, e lafciò  per  la  colla  di  elfo  la  gente, che 

10  feguitaua;  Se  hauendo  (pefa  tutta  quella  noe 
te  in  orationc,  quàdo  fu  venuto  il  giorno  chia 
mò  i fuoi  difcepoli,  e di  erti  ne  clcrtl  dodici, e 

11  nominò  Apolloli,  per  mandargli  à predica- 
te in  diuerfe  parti,  dandogli  autorità  di  nfana- 
rc  gli  infermi, e difcacciarc  i demoni. Li  nomi 

degli  Apolloli  fono  quefri  ; Simone,  che  poi  _ 1 

fi  chiamò  Pietro, & Andrea  fuo  fratello.  Gia- 
cotuo.cGiouanni,  figliuoli  diZcbedco.a'qua 
li  CHKno  poli  nome, e gli  chiamò  Boanerges  chrìfto , 
ch'è  il  medefìmo  che  figliuoli  di  tuono . Filip-  apre  la 
po  Bartolomeo,  Matteo, Tomafo, Giacomo  *“•  bo': 
figliuol  di  Alfio, Simeone, che  fi  chiamò  ama-  a 

tore. Giuda  Thadco  fratello  diGiacobo, e Giu  ruo  mo- 
da Scariot,  che fuqucllo,  che  poi  lo  tradì.  Fat-  re  , e noi 
to  quello,  fccfc  il  Saluatorc  con  gli  Apolloli 
doue  era  la  moltitudine  della  gente , che  lo  fe-  cop"',?e  U 
guiraua;&  veniuan  per  vdirlo.c  pcrcrtlre  rifa-  noiiro.di 
nati  dalle  infermità,  che  alcuni  di  erti  haueua-  «udo  il 
noti  quali  procurauano  toccarlo,  vedendo  jj*  u“r* 
che  da  erto  vfciua  virtù  perla  quale  erano  tut  chcPéC- 
ti  rifa  nati  .Dipoi  ponendofià  ledere,  flcalzan-  mo  di  fi- 
do gli  occhi  alti  fuoi  difccpoli.cominciò  à ra-  re. 
gionarc;  e fi  fece  quel  famofo  Sermone , che  lì 
chiama  del  Monte:  nel  quale  lodò  fommame- 
tc  tutto  quello  che  il  mondo  biafiraaua.come 
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èia  poucrtà , ii piangere , le  perfecutioni,  Se 
altre  cole,  che  il  mondo  reputa  difgratic  ; Se 
etto  dillo,  che  coloro,  che  hanno  parte  in  que 
(le  cofc,  fono  beati  reperii  contrario  quelli 
che  non  le  apprezzano, fono  miferidc  infelici. 
Diede  ancora  alcuni  documenti  particolari 
alli  fuoi  Apoftoli, chiamandogli  Tale  della  ter 
ra , luce,  del  mondo , e Città  piantata  Copra  il 
monte.  Diede  Umilmente  alcune  regole , e 
documenti  a tutta  quella  gente , infognando- 
le  come  ii  debbe  uiucre , per  confeguire  la  vi- 
ta eterna;  fi  come  diffùfamcnte  Ceri  (Te  S.  Mat- 
teo, & è cofa  che  fi  appartiene  alli  Predicatori 
in  pulpito.  Et  ancorché  poi  nelle  vite  deiSan- 
ti,  fi  raccontino  molte  dellcfuc  fcntcntie.  Se 
auertimenti,  e fi  dichiarino  pergiouare  a'fe- 
. deli  chegli  leggono;  con  tutto  ciò  fi  può  fop- 
portare,  che  per  ridetto  fine.  Ce  ne  fcriuano 

3 ui  alcuni  del  Canto  de  i Canti,  Chrido  figli uol 
i Dio:  almanco  quelli  che  hanno  il  CenCo 
chiaro,  c non  hanno  biCogno  di  cCpofitori , ò 
maedri;  come  Cono  quelli  del  monte.  Vno 
di  etti  c,chc  ilfìgtiuol  di  Dio  auiCa,chel  homi 
cidio  non  Colo  è peccato  -,  Se  vietato  nel  quin- 
to commandamento  i ma  c peccato  ancora 
il  dcfidcrio  di  ammazzare, il  corrucci arli  Cuor 
di  miCura  con  il  profilino.  Se  il  dirgli  parole  in 
giuriolc , per  modo  di  uendetta . Il  medefimo 
auicne  nel  peccato  della  fornicatone:  perche 
l'opera  è peccato, -e  parimente  èpcccató  il  de- 
siderio, c mala  uolontà  di  commetterla . Dice 
ancora  che  fi  fuegino  i giuramenti;  deche  il 
parlare  delChridiano,  fia  sì,c  nò.  Dice  che  nò 
procuriamo  diucndicarcidi  chi  ci  offende: 
anzi  ci  configlia,  che  eflcndoci  data  data  una 
guanciata , gli  uogliamo  l’altra;  come  cofa  di 
molta  pcrfetionc . Dice  che  il  Chri  diano  non 
dòlo  debbe  amar  l'amico.c  chi  gli  fa  bene ,-  ma 
l'inimico  ancora,  echi  gli  fa  male , c.prcgar 
Dio  per  etto  : perche  l’idcffo  Dio  fa  leuare  il 
Sole  la  mattina, tanto  per  i buoni,  quanto  per 
i catti  ui, e pioue  fopra  i giudi,  & igiudi.  Da  an 
cora  una  regola  di  ragion  naturale,  la  quale 
dice,  che  quello , che  non  uogliamo  per  noi  ; 
non  lo  uogliamo  parimente  per  i profilmi  no 
itri.Parla  poi  delie  limoline  particolari.  Se  aui 
fa  che  fi  faccino  fccretamcntc:  acci  oche  la  va- 
nagloria non  ci  priui  del  merito, c frutto  loro. 
Dicedi  piu  che  rorationcll  debbe  fare  infc- 
crcto,  il  qualche  Oratorio,  con  le  porte  chiù- 
fc.c  nò  per  le  piazze,  come  fanno  gl'hipocriti. 
Ma  non  pero  uicta  il  fare  oratione  nelle  Chic- 
le ; attefo  che  quitti  l'ormone  è più  accetta  à 
Dio  jcome  fatta  in  loco  deputato  all'oratio- 
ne  : c nondimeno  non  uuolc,  che  facendo 
oratione,  fi  /pendino  troppo  parole;  come 
fanno  li  Etnici , o che  fiano  lupe  t due  ; c pero 
infegnòil  ucro  modo  difar  oratione,  dicen- 
do il  Pater  nodcr;laqualc  è un’orationc  di  ran 
u importanza , che  ogni  huomo  che  habbi 
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l'ufo  della  ragione,  è obligato  a faperla;  per- 
che in  cfla  fi  contiene  tutto  quello, che  fi  può , 
c deuc  dimandare  a Dio. Parla  dipoi  del  digiu- 
no; e dice  che  fi  facci  con  allegrezza;  c non 
moftràdo  debolezza, ò malinconia  finita . Nò 
uuole  che  fi  procuri  di  metter  inficme  teforo 
in  terra  ; douc  fi  fta  in  pericolo  di  ladri , che  lo 
rubbino:c  di  altre  colc.che  lo  confumino;  ma 
fi  ufi  diligenza  di  accumular  teforo  in  ciclo , 
douc  non  fono  limili.  Dice  olrra  di  ciò , che  li 
come  non  fi  può  fcruire  a due  (ignori,  c còtcn 
largii;  coli  non  fi  può  fcruire  a Dio,  & alla  uà- 
nitide!  mondo  inficme . Ci  auifache  fi  debbe 
haucre  maggior  cura  dell'anima , che  del  cor- 
po: non  già  che  uictil  haucrc  honeftacura  del 
corpo,  poiché  è lecito,  c neccflfario  alla  còfer- 
uationc  della  uita  ; ma  uicta  la  troppa  diligen- 
za d i coloro, che  dimCticati  della  cura  dcll'ani 
ma, attendono  folo  ad  accarezzaril  corpo  col 
mangiare, vcftirc, piaceri, & altri  paffatempi  fu 
perflui . Dà  Peflcmpio  de  gli  uccelli  del  ciclo, 
a' quali  Dio prouede il  mangiare,  e ve(lire;C 
dice  che  il  fimile  farà  cò  l'huomo.ch'è  di  mol- 
to maggiore  ft ima;  quando  egli  però  facci  dal 
canto  luo  quello  che  deuc.  Per  tato(dice  egli) 
procurili  principalmente  il  Regno  di  Dio.  c la 
(ita  giuttitia;  che  l'alrre  cofeci  faranno  date  co 
me  per  gionta.  Oltre  di  ciò  dà  molti  altri  fanti 
auertimenti, cioè, che  non  giudichiamo  teme 
radamente, non  faremo  giudicati,  che  non 
condenniamo  ingiuftamentc,  c non  faremo 
condcnnati.che  perdoniamo , e ci  farà  perdo- 
nato ; che  diamo  ad  altri,  e farà  dato  c noi . Ci 
fa  di  piu  auuertiti , che  fe  un  cicco  uuol  guidar 
un’altro  cicco , tutti  due  caderàno  in  qualche 
fotta  ; moftràdo  che  fc  un’ignorante  uorrà  in- 
fegnare,  non  fi  debbe  afcoltarc , acciochc  etto 
c chi  l'ode  non  uadinoin  precipito  .Ricorda 
ancora,  che  fc  uno  èmacchiato  d'alcun  uitio , 
particolarmente  effendo  publico;  non  debbe 
riprender  altri;ma  prima  debbe  emedar  fc  ftef- 
fo.c  poi  riprender  altri. Dà  aucrtimèto  a quelli 
che  i nfcgnano.chc  fiano  prudètijaccómodan- 
dofi  cò  la  dottrina,  cò  quella  a chi  infegnano. 

Auifa  ancora  a quelli  che  uogliono  impara- 
re; che  habbino  aucrtcnza  da  qual  macftro  ccr  J®**;  r 
cano  d'imparare;  perche  fi  come  l'albero  cat-  LBC' 
tiuo  non  può  far  buon  frutto  ; cofi  il  macftro 
trillo  c uitiofo , nò  infegnarà  buona  dottrina; 
effendo  che  la  bocca  pronòtia  quello  ch'è  nel 
cuore.  Dice  finalmente,  che  non  tutti  quei  che 
lo  chiamano  Signore  , cntraranno  in  cicloni- 
che c come  fc  diccffe , che  non  tutti  quelli  che 
fono  bartczati,fi  fa!uaràno;ma  quelli  che  ope- 
rando bene  faranno  la  volontà  del  Padre  Eter- 
no. Quello,  c molte  altre  cofc  ditte  il  Figliuol 
di  Dio  in  quel  fermone , facédo  rollar  attoniti 
uclli  che  l*odiauano;pchcfìmil  domina  prc- 
icata  al  modo,  che  egli  la  prcdicaua,  no  n t'ha 
ucuano  mai  odiaxa  dalli  loro  Scribi  c Farifci , 

C a Hauendo 
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Haucndo  Chriflo  finito  il  fermone,  fcefcdal 
m once, & andò  in  una  Città;  nella  quale  rifa 
nò  un  lcprofo.folo  condifglichc  gli  piaceua 
di  rifanarlo;  & commandò  li  fanafle,  egli  co- 
mando che  fi  prcfcntaflc  al  Saccrdote,c  gli  fa* 
cede  una  certa  offerta, che  commandaua  la 
legge  di  Moife.  Era  tanto  il  concorfo  della  gc 
te  che  feguiua  il  Saluatorc , che  gli  bifognaua 
ufeire  della  Città , & andare  alla  campagna,  e 
quiui  prcdicaua,  e rifànaua  gl’infcxmi . 


COME  GlESr  CH1{_IST0  ^JS^T^O  11 
fcruo  del  Centurione , rifcufciiò  U figliuolo  della  Ve  • 
• dona  di  1 yaim,c  conuerti  la  Maddalena.  Cap.  XPl , 


| I e s r Chriflo , Saluatorc  del  mon- 
do , non  foto  faceua  bene  alli  He- 
brei,  che  erano  i fedeli  di  quel  tem- 
po ; ma  ufaua  ancora  clcmcntia  a i 
Mjtr.g.  Gentili,  e Pagani,  che  viucuano  fra  loro,  rifa- 
t><u*7-  nando  gli  loro  infermi . ErainCafarnaum  un 
Ccnturioncjchc  lafciando  a parte  che  egli  era 
Gentile,  nel redo era  buona  perfona.  Colui 
haucua  un  fcruidorc,  che  gli  era  molto  carojfi 
comemoflrò  in  quello  che  per  lui  fece.  Que- 
llo fcruidorc  era  ammalato;  onde  il  Centuno 
ne  intendendo,  che  Gicfu  Chriflo  rifanaua  tut 
te  l'infermità,  lo  mandò  a pregare,  che  glielo 
rifattale.  Mandò  il  Centurione  alcuni  Giu- 
dei principali  per  chiedere  quella  grafia  al 
Saluatorc  ; li  quali  difTero  che  era  ragione, che 
hauefle  la  grafia  che  egli  dimandaua  ; perche 
era  huomo  di  autorità, e uolcua  bene  a gli  He- 
brei;  e gli  haucua  fatto  edificare  una  Si  nagoga 
afucfpcfe  .Gicfu Chriflo  rifpofc,oh‘andaria 
a cafa fua , e rifanarebbe  l' infermo.  Quando 
il  Centurione  intefe  quello , andò  incontro  al 
Signore,  e diflegli:  Signore  io  non  fon  de- 
gno di  tanta  grafia , che  tu  uogli  venire  in  ca- 
la mia;  baila  che  tu  dichi  una  parola  fola;  che 
il  mio  fcruo  guarirà  . Perche  io  ancora  fon 
ituomo  pollo  indigniti  j e dico  ad  vno  và  : de 


cglivà:  & all’altro  vieni; de  egli  uicnc;  & ad 
un'altro  dico,  fa  quello;  e dubito  lo  fa  : coti  tu 
puoi  commandatc  alla  infermità  del  mio  fer- 
uidorc , de  ella  ti  obedirà  • Quando  ilFigliuol 
di  Dio  intefe  quelle  parolc;mo(lrò  di  rnaraui- 
gliarfijC  volgendoli  a quelli,  che  erano  cò  lui , 
gli  dille:  In  verità  ui  dico,  che  non  ho  trouato 
tanta  fede  in  Iliade  .Dicoui  ancora,  che  ucr- 
ranno  molti  dall'Oriente, e dall’Occidente  ,c 
federano  co  Abramo,  Ifac , de  Giacob  nel  Re- 
gno del  ciclo;  e gli  figliuoli  di  colloro,  cheli 
chiamano  fedeli,  e fono;faranno  cacciati  fuo 
ra  nelle  tcncbtc  citeriori . llche  uolcua  dire, 
che  molti  vcranno  dal  Paganefimo , e fi  faran- 
no fedeli;  perche  viucranno  fintamente,  fi  fai 
uaranno;c  molti  de  i fedeli, pcrche'viueranno 
difordinatamente,  farano  condannati . Dipoi 
difTe  al  Centurione.  Và, e fccódo  che  tu  hai  ere 
duto.coG  fia  fatto;  de  in  quell  hora  medefima , 
il  fcruidorc , ch’era  paralitico , diuenne  fano . 

A ndaua  poi  doppo  quello  Gielu  Chriflo  alla 
Città  di  Naimjdcandauano  con  lui  i fuoidifee 
poli , con  molta  altra  gente  cfTcndo  giunti 
alla  porrà  della  città:  vedde  ch'era  porta  to  fuo 
ra  un  giouane  morto  per  forfetario:  ilqualc  e- 
rafigliuol  folodi'vnapouera  Vedoua.  Era  il 
morto  accompagnato  da  moltamente  della 
città, e ui  era  la  Madre  ancora, laqualc  piange*  R«ufc'- 
ua  e lamentauafi  come  ciafcuno  li  può  imagi- 
nare . Gicfu  Chriflo  moffo  a pietà  di  vederla  eiouan" 
coli  afflitta,  fc  le  accollò,  e diflc  : Donna,  non  figlinolo 
piangere . Si  accollò  poi  alla  bara  douc  era  il  ^ vn* 
morto.e  coloro  che  la  portauano  fi  fcrmoro-  c oua* 
no.  DilTcrGicfij:  Giouane, io  dico  a te,  Lcuati 
fu.Subito  il  gioua  ne , già  mo  rto,  fi  lcuò  i n pie- 
di viuo, e cominciò  a parlare.  Dipoi  ilSaluato 
re  alla  madredcl  giouane;  Eccoti  il  tuo  figliuo 

10  uiuo. Tutti  quelli  che  erano  prefenri  rima- 
icro  attoniti, e timorofi;redcndo  vna  maraui- 
glia  fìgrandCjCdiceuano  ; Certo  che  vngran 
Profitta  e co  mparfo  fra  noi;  e Dio  ha  vifitato 

11  fuo  popolo.  La  fama  di  quello  miracolo  vo 
lòper  tutto  il  paefe  di  Giudea,  e perle  prouin- 
cicuicinc.Si  ritrouaua allhora  (ànGiouanni 
Battifla  in  prceione;  perche  egli  forfè  fapcua 
che  la  morte  lua  cravicina;  voile  Inficiare  i Cuoi 
difccpoli  raccommandatia  Chriflo  ; fi  come 
dice  Gio.Grifo(lomo;per  quello  effetto,  dalla 
prigione  madò  doi  dellf  fuoi  difccpoli,  acciò 
che  gli  dimandalfcro,fccgli  era  il  Media, afpct 
tato  da  quel  popolo.  Il  Saluatore  fece  alcuni 
miracoli  alla  prefentia  di  detti  difccpoli,  e di 
molta  altra  gente  ; e tenne  l'ordine  <Sc  il  modo 
che  già  haucua  detto  Ifaiachc  farebbe  il  Mef- 
fia , quando  fodc  venuto . Dipoi  dille  a'difcc- 
poli  del  Battifla  ; Andate  al  vollro  Macllro,  e 
ditegli  quello  che  hauere  veduto,  ócvdito.  Il 
che  fu  come  vn  dirgli  chiaramente,  che  egli  c- 
rail  Melfi  a;  poiché  faceua  qllo  che  Ifaia  hauc- 
ua Profctizato,chc  farebbe  il  Media  alla  fua  ve 

nuta. 


VITA  DI  G I E 
nuta.I  difcepoli  di  Gio.  Battifia  fi  partirono.de 
Giefu  Chrifio  cominciò  a lodar  aliai  S.Gioan. 
chiamandolo  più  che  Profeta, & Angelo.  Dif- 
fc  ancoraché  tra  tutti  i nati  delle  Donne,-  Def- 
ilino fi  era  lcuato  maggiore  di  Giouanni  Batti 
fta , Se  fan  Luca  dille  particolarmente , nellun 
Profeta . Quella  fu  vna  lode  grande  del  Batti- 
fta, perche  lino  al  fuo  tempo, i Profeti  erano  te 
nuti  tra  gli  Hebrei  per  i maggiori  fanti  , che 
bifferò  fiati  al  mondore  Chrifio  parlando  con 
cffi.gli'diflc . Se  voi  ten etcì  Profèti  per  i mag- 
giori fanti;  fappiate  che  nelTìino  di  loro  fu  tan 
tofanto, quanto  è Giouanni  Battifia,-  de  neflfu- 
no  fu  maggior  di  lui . Egli  e vn’altro  Elia  nella 
pcnitcntia , Se  in  pigliar  la  difefa  dell’honor  di 
Dio , e fi  come  Helia  fu  perfeguitato  dalla  Re- 
gina lczabcl ; cofi  egli  è perfeguitato  da  Hero 
diade  ;de  per  amor  di  lei  Hcrode  lo  tiene  prc- 
gione, perche  egli  liberamente  riprende  il  fuo 
adulterio.  Fece  dipoi  ilSaluatorc  vn  (emione 
eflòrtando  gli  afcoltanti,  che  inutaITcro  fan 
Giouanni  Battifia  nella  pcnitcncia,  & minac- 
ciò le  Città  doue  egli  haueua  predicato,  Se  par 
. ricolarmcntc  Cafarnaum , dicendo,  che  Caria- 

no dcftrutte  fe  non  tàccuano  penitentia.  Alfi- 
ne del  fermone.ringratiò  il  Padre  eterno , per 
quelli  che  acccttauano  la  fua  dottrina , ch'era- 
. so  i piccoli, & humili;  alliquali  auifa  che*!  fuo 
giogo  e fuaue;&  lafua  fomma  leggiera-  Non 
- molto  dopò  quefio,  trouandoli  Giefu  in  Gie- 

rufalemmc(  ancora  che  alcuni  dittero,  che  tu 
* inCafarnaum,dcaltriinBctania,pcrchcS.Lu- 

cafcriflc  quello  fatto,  non  ditte  inchcluogo 
fòlle,  ma  communcmente  fi  tiene,  che  futtc  in 
Gicrufalcmme(fi  occupaua  nclli  fuoi  Coliti  cf- 
fcrcitii , cioè  predicare, &rifanare  infermi. 
Conacr-  Auucnnc  vn  giorno , ch'vn  Farifeo  chiamato 
£«■  ad-  Simeone, l'inuitò  a mangiare  a cafa  fua.  Il  Sai- 
*******  uatorc  vi  andò, e mentre  erano  a rauola,  entrò 
“*“■  in  cafa  vna  donna  peccatrice , che  per  tale  era 
conofciuta  nella  città, & acco ftofli  a Giefu  die 
troallefpalle  , e cominciò  a bagnargli  1 piedi 
con  le  lagrime,  deralciugargli  con  li  capelli, 
j>oi  bafciauagli , e gli  vngcua  con  vn  prcnolìf- 
D.Gteg.  jjmo  vnguento.  Parlando  S.Grcgorio  di  que- 
>TEiiin  li*  d°nna  peccatricc(laqualc  da  lui , & da  altri 
1^.  Dottori, & dalla  fanta  Chiefa  e tenuta,  che bif- 

fe forella  di  Lazaro.de  di  Marta , & hauefle  no- 
me Maria  Maddatena)dice  quelle  parole:  Qua 
do  io  penfo  alla  pcnitctia  di  Maria;  vorrei  più 
predo  piangere,  che  parlare . Perche,  qual  fa- 
rà quel  cuore  di  pietra  ; che  le  lagrime  di  que- 
lla peccatrice  non  Pintencrifchino  ? poi  che 
pcnfandocifa  a quello  che  haueua  fatto;  non 
volfc  haucrc  riguardo  a quello  che  doueua  fa- 
re ;<5c  però  entrò  doue  erano  gli  inuitatiata- 
uola.EfTa  vi  andò  fenzaefler  chiamata, Se  offer 
fe  lagrime  fra  le  viuandc.acciochc  da  quello 
fi  vedette  con  che  amore  ardeuacolci.chc  nel- 


;v  christo;  n 

l'allegrezza  del  cornuto,  non  fi  vergogna  di 
piangere . Elsa  conobbe  le  bruttezze  dell’ani- 
ma fua , & corfc  alla  fonte  di  mifericordia  per 
lauarli  in  efsa , fenza  hauer  vergogna  di  chi  era 
prefentc  ; perche  clfendo  lei  tanto  confufa  dè- 
trofe  (letta,  non  hebbedi  che  impacciarli  di 
tutto  quello  che  veddeua  fuora.Gcttatafiadun 
que  alti  piedi  del  Signore  cominciò  à bagnar- 
gli con  le  lagrime,  & rafcugargli  conicapcl- 
li, bardargli, 3c  vngcrli  con  l'vnguento.  Sino  a 
quel  tempo  quella  Donna  haueua  vfati  vnguS 
ti  prctioli  per  carezze , & delitic  della  fua  car- 
ne; ma  poi  fpefe  lodcuolmentc  in  fcruitiodi 
Dio,  quello  che  prima  vsòcontra  ildoucrc. 
Haueua  guardato  con  gli  occhi , & defìderato 
le  cofc  terrene-,  ma  poi  gli  caftigò  facendogli 
verfarc  molte  lagrime . Con  la  bocca  haueua 
parlato  parole  fuperbe.  Se  lafciuc;  ma  poi  la 
fanti  fico , bafeiando  con  efsa  li  piedi  di  Chri- 
fto.  Si  era  fcruita  delti  capelli  per  vano  orna- 
mento del  fuo  volto,- ma  poi  con  elfi  rafeiu- 
gò  le  lagrime,  che  haueua  fparfo  (òpra  li  piedi 
del  Redentore . Di  modo  che  tutto  quello  di 
che  efsa  fi  era  fcruita  per  efsercitio  de  i vinaio 
conucrtì  in  efsercitio  di  virtù . E fece.che  tut- 
to quello, che  haueua  offefo  Dio  con  la  colpa, 
lo  lcruifse  poi  con  la  penitentia.  T uttc  le  pre- 
dette cofc , che  la  Donna  fece , non  baftorono 
per  fare,  che  il  fuperbo  Farifeo  non  l'accufaf- 
fc,  & mormorafsc  di  Chrifio  , perche  fe  la  la- 
feiaua  accoftarc , Se  toccarti  li  piedi . Efsa  non 
difse  cofa  alcuna , e non  fi  difefe  : Se  perche  of- 
fa tacque , Giefu  la  difefe  ; dando  da  intendere 
al  Farifeo , che  quella  Donna  haueua  fatto  mi- 
gliore opera  di  lui  5 poi  che  efsa  haueua  fatis- 
fatto in  quello , che  egli  haueua  mancato  : in 
quanto  ad  honorarlo,  de  fargli  carezze  : fi  co- 
me è vfanza di  fare  alti  forcfticri.  Gli  diede 
laremiflionedclli  fuoi  peccati;  de  mandolla 
fubitamentc  con  la  fantiilima  bcncdittionc  a 
cafa  fua. 


COME  ClESy  CHFJSTP  \ISj(1^0 
muto , che  era  indemoniato  ; & li  Fan  fri  lo  biaftma- 
uano . Come  li  fuoi  parenti  lo  rolfero  legare , repu- 
tandolo furiofo  ; & quelli  di  Ha%atet  lo  nolfero  pre- 
cipitare da  vn  monte.  Si  fa  meni  ione  della  morte  di 
San  Giouanni  Battifla,&  del  miracolo  delli  cinque  pa 
ni,  & due  pefci . Cap.  X V II. 

I PARTI  Gl ES V CHRISTO 
della  cafa  del  Farifeo  ; hauendo  fat- 
to in  efsa  fi  buon  guadagno , come 
fu  la  Maddalena,  dalla  quale  (co-  Mit.*. 
me  dice  fan  Luca)  difcacciò  fette  demoni.  Mar.;, 
per  li  quali  s’intende  la  fchicra  di  tutti  quanti 
i peccati , che  vna  donna  pofsa  haucrc . Gli  fu 

C i poi 
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poi  fubito  prcfentarò  vn’huomo  TpiriratOjil 
llua'c  *•  demonio  faccua  Ilare  muto,  lordo, Se 
demoni  cicco,  Giefu  difcacciò  il  Demonio , & coli  il 
u . muto  parlò, il  Tordo  vdi,&  il  cicco  vcddc,con 


VITA  DI  GIES\T  C H RISTO, 


gran  marauiglia  di  molti , che  fi  ritrouoronò 
prefenti . Vi  furono  ancora  di  quelli, che  eoa 
animo  pcruerfo  cominciorno  à mormorare* 
di  lui, dicendo,  che  egli  fcacciauaihdemonia 
in  virtù  di  Belzebù  ; ilchc  era  vn  dite  * che  egli 
luffe  incantatore,  ò negromante . Il  Saluatorc 
riTpofe  a quella  calonnia,  prouàdo  con  ragio* 
ne  efficace,  che  egli  non  difcacciaua  li  Demo- 
ni per  virtù  di  Belzebù , ma  per  virtù  di  Dio  j 
perche  vn  demonio  non  e còtrario  all'altro , 
anzi  fono  tutti  vniti  inficmc,  per  far  tutto  il 
male, che  pedono  a gli  huomini . Che  Te  que- 
llo fulTc  altramente  , già  il  Tuo  Regno  faria  an- 
dato in  rouinaiperchc  ogni  Regno  douefono 
le  partialità,  non  può  durar  molto  . Hauendo 
Chrifto  fatto  quello  miracolo,  & fatto  rima- 
ner confidi  i Tuoi  auuccfari  con  le  fuc  vere  ,óe 
efficaci  ragioni  : vna  Tanta  donna  ( che  alcuni 
vogliono  che  fulTc  fcrua  di  Tanta  Marta,&  che 
haucITc  nome  Marcclla)alzò  la  voce,  & dille: 
Beato  il  vctrc.chc  ti  ha  portato,  & il  petto  che 
ti  diede  il  latte.  A quella  voce  rifpofcil  Signo- 
re. Anzi  che  beati  Tono  ancora  quelli , chca- 
Tcoltano  la  parola  di  Dio,  e foflcruano.  Anda 
ua  poi  Giefu  predicando  hora  in  quello , hora 
inquclluogo;&arriuòinNazarcrfua  patria  : 
scoili-  eli  Tuoi  parenti. ch’erano  molti.òdal  càto  del 
d.flcm  la  Vergine  Tua  Madre,  odi  S.Giofcffo;  temen- 
fui.cxie.  dofper  quanto  fi  prefume)  che  non  gli  vcnilTc 
l®"  qualche  danno  per  quella  parcntcla;attcfoche 


verfTé  *oro  ancora  toccarla  parte  del  dano  : fi  accor- 
cr  ■ domo  inficmc  di  volerlo  legare, come  matto, 
e fiiriofo.egli  niellerò  le  mani  adofloj  ma  celi 
fi  liberò  da  loro, e gli  lafcio.  Partendoli  di  Na- 
zaret, andò  caminando  per  la  riua  del  mare  di 


Galilca,c  predicò  a molta  gente, che  Io  feguita 
ua, Itando  la  gete  in  terra, &cfTo  in  vna  barchct 
ta,e  gli  dille  la  parabola  del  feminatorc,  e mol 
re  altre  ; come  quella  della  zizania , dei  teforo  • 

nafcollo.c  Taltrc  che  per  ordinario  li  predica- 
tori dichiarano  nelle  prediche  loro  . Ritornò 
poi  a Nazaret,  & vn  giorno  predicando  nella 
Sinagoga  : li  Scribi , e Farifci  fi  faccua  no  beffe 
di  lu  i perche  elTcrcitaua  quel  l'officio  Tenza  hai 
ucrc  (ludiato.  A quello  egli  rifpofe,  che  ncflu-1 
no  Profeta  era  accetto  nella  Tua  patria.  Aggiù- 
Tc  a quello  alcune  altre  ragioni,per  lequali  elfi 
moltrauano  di  rifentirfi  grandemente, -perche 
gli  rrattaua  da  increduli,  & indegni  d’hauer  da 
luigratia.o  bene  alcuno.Potc  tanto  lo  fdegno, 
in  quella  peruerfa  geme , che  mefsero  le  mani 
adofso  al  Sig.c  lo  códufTcro  alla  citnadciiOH»- 
te  l'opra  i lqualc  la  Città  loro  era  edificata  ; per 
walerlo  precipitare . Ma  ciào  gli  icappò  dalle 
roani, & elfi  rimafero  tutti  contufi.non  fapédo. 
in  clic  modo  ciò  fufsc  auucnuto . Dice  l’Euan- 
gelida, ch'egli  poi  rifanò  quiui  alcuni  infermi 
ancora  che  pochi, per  la  lor  incredulità.  Oliali 
do  caminaua  era  Teguito  da  molta  gente, fra  la 
quale  erano  al  cu  ne  fante  donne,  & in  partico  ' '3L 
lare  Maria  Maddalcna,&  vn'altra  donna  nobi- 
le chiamata  Giouanna,  che  era  mogliedi  vn 
Tcruidore  del  Re  Hcrode,  Se  vn'altra  chiamata 
Sufanna;Comc  nota  S.Luca,  con  molte  altre . 

A quedo  tempo  raccolfc  inficmc  li  Tuoi  Apo-  Lue.  ». 
doli, e gli  comando  che  andafsero  a predicare  Mie.  ». 
a dui  a dui , ordi  nandogli  in  che  luoghi  douc-  * *°- 
uano  andare,  & il  modo , che  doucuano  tene- 
re.Gli  diede  ancoral'autoritàdi  potere  rifana 
re  gl'inférmi,  ri  Tu  Tei  tare  i morti, guarirci  lepro 
fi,&difcacciarc  li  demoni  .Gli  diede  molti  do 
cumcnti,c  modrogli  a'badanza  quello  che  do  , 
ueuano  predicare,  Se  quello  che  doucuano  fa 
re.  Elfiobedicnti  andorno.  Se  prcdicauanola 
penitcntia,  fcacciauano  li  demoni  dalli  corpi  -• 
fiumani , e guariuano gl'infermi,  ungendogli 
con  l’olio . Peruenne  la  fama  di  Giefu  Chrido 
all'orecchic  d Herodc,  ilqual  dubitaua  che  nó 
fufsc  Giouanni  Battida , che  fufsc  rifufeitato , 
perche  gli  haucua  fatto  tagliare  il  capo:  Ilchc  * 
non  relulta  in  poca  grandezza  diS.  Gio.  ( co- 
me nota  Tant' Ambrogio  ) poi  che  quando  era 
viuo, fu  reputato  ch'egli  fufsc  Chrido,  & efeen  Io“'* 
do  morto , fu  giudicato , che  Chrifto  fufsc IV 
fiefso  Gio.  Altri  diccuano.chc  torli  era  Elia,  o 
alcuno  dclli  Profeti  pafsari , che  fori!  era  rifu- 
feitato . Ritornorno  poi  gli  apofloli  da  predi- 
care,, Se  raccontauano  a Giefu  Chrido  quanto 
gl  era  fucccfso,&  erano  molto  allegri,  hauen- 
do veduto  che  li  demoni  gli  flauano  foggetti, 

& faccuano  quanto  elfi  gli  comandauano.Ma 
il  Signore  gli  difse,  che  doucuano  più  predo 
rallegrarli , perche  li  nomi  loro  erano  ferirti 
in  Ciclo . Entrò  poi  con  loro  in  mare  • Et  an- 
dò al 
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dòa!difcrro,cfalìfopraunmonre,douelofe- 
®lC  guitò  molta  gente,  che  l'haucua  cercato  tre 
nUsmc  gi°rn<  continui, Schaucndo poi  inrefo  douc 
con  c«n*  egli  era,  Ihaucua  («giurato  . Ma  perche  il  luo- 
q«epini  g0  era  dislubitato,  e le  genti , fenza  le  donne, 
«^ick  cfant'uH|»rrano  cinque milla pcrfonc,  pcn- 
fc, i e, n - sò  di  dargli  mangiare.  Dimandando  poi  agli 
memi-  apolloli, douc  lì  farebbe  la  prouilìonc.pcrdar 
la  perla-  mangiare  a quella  genre;  intefe  chcquiui  non 
“■  fi  trouaua  fenon  cinque  pani  d’orzo,  e due  pe 
fci.liquaii  haueua  un  putto, come  diccS.  Gio 
uanni . Ma  non  per  quello  (ì  ha  da  credere  che 
coftui  fuflc  di  poca  ctài  perche  alle  uolte  nella 
Scrittura  (aerai!  chiamano  putti  glihuomtni 
di  perfetta  età,  lì  come  Chrirto  dopò  la  fua  re- 
fùrrcttionc, chiamò  vna  volta  gii  apoftoh;mc 
tre  erti  pcfcauano. Ordinò  il  Signore.che  ogni 
vno  Icdefle;  per  il  che  gli  aportoli  ftccro  accò 
modarc  ciafcuno  a (edere  foprail  fieno, dei- 
quale  nera  gran  conia  in  qucllnogo.  Dipoi 
Giel'u  Chritto  pigliò  il  pane,  c lo  bcnedifle , & 
il  limile  fece  de  i pelei, e gli  diede  a gli  aporto- 
li, liquali  diuifcro  si  il  pane , come  il  pefee  fra 
tutta  quella  gente.  Tutti  mangiorono,  tue- 
* ti  fi  fatiorono  ; e nondimeno  ncauanzò. 
Commandò  il  Signore  a gli  aportoli , che  rac- 
coglieflero  li  pezzi,  che  erano  auanzatt;  cnc 
raccolfcro  dodici  fporte , o cancftn  pieni . 

Fu  grande  la  marauiglia  di  quella  moltitudi 
ne , vedendo  si  ftupendo  miracolo  ; c coinin- 
ciauanoa  trattare  di  eleggere  Oicfn  Chrirto 
Fr»  Dio  per  loro  Re . Contempla  vn  Dottore , c di- 
mfioVai  cc  cfic  forfi  fi  rcftrinfero  infieme  molti  di  tut 
neU?.*!  w quella  gente,  che  era  no  de’  piu  principali , 
i.o ».  c diceuano  : che  altro  vogliamo  ? che  bifogna 
« que-  pju  allcttare  altro  Media  ? Quello  è vnhuo- 
m rlfìu  mo  Santiditna  vita,  molto  cortumato , affa- 
Aflero  bile.piaceuolejha  vna  prcfcntia  che  rubbai 
quelli  , cuondcglihuomini.lcfuc  parole  gl'infiain. 
^ Prt-  mano, per  molto  chclìano  freddi,  dcagghiac- 
ciati , rende  la  lanirà  a gl'inferni  i di  modo  che 
Re  douc  egli  fi  troua,  non  bifogna  haucr  paura  di 


fuo 
Cimilo 


febre , di  dolor  di  corta , o di  qual  fi  voglia  al- 
tro malc.Erto  pur  adc  flb  ci  ha  dato  mangiare  ; 
& ancora  che  il  pane  Iurte  d’orzo  conun  po- 
co di  pefee ; Capete  tutti, che  mai  habbianio 
mangiato  cibo  piu  delicato,  llmcdcfimoci 
aucrrà  de'  vcrtimcnti  ; perche  quando  ne  ha- 
ucremo  bifogno;  con  quattro  o lei  braccia  di 
panno  che  egli  compri , ci  veftirà  tutti  poiché 
nora  con  cinque  pani  due  pefci.hadato  mà- 
giare a cinque  nulla  huomini  ; che  togliamo 
adunquclChc  allettiamo  1 perche  non  lo  me- 
niamo in  Gicrufalcmmc,  voglia  lui.ò  nòlFac- 
ciamo  impiccare  almeno  vna  dozzena  di  co- 
loro,che  lo  bialimano , c dicono  male  di  lui , 
per  timore, & clfcmpio  de  gli  altri.  Togliamo 
iclc  chiaui  dei  Sanila  Sandoru m,  e diamole  a 
lui  ; efio  ila  nortro  Re , no  tiro  Media;  che  fc- 
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licici  porremo  chiamare  Corto  il  Tuo  gouer- 
no  . Quertr  & ilrrecofe  limili  doueuano  di* 
re,  e trattare  fra  loro  quelle  eent' 5 ma  l’Eiun- 
gelirta  non  le  dice . Q^iàndo  il  Siluatorc  in- 
tefe qucrt'i.  raccolfc  iniiem  • li  luoi  apertoli, c 
gli  fece  entrare  in  una  barchetta,  e colliman- 
dogli , che  paflalfcro all'altra riua. Erto  rima- 
le in  rerra  , c (ali  l'opra  il  m'irne  fola  per  fare 
orarione.  Si  leuò  in  quefto  epin  fortuna  in 
mare, egli  ipoftoli  (iuedcuan  un  molto  pe- 
ricolo jcli  atfiticauano  quanto  potè  nano,  vo- 
gando, per  pigliar  porro  . Girili  Chrirto  an- 
dò a crollargli  coli  alla  quarta  v.gilu  della  noe 
tc,c  caminaua  fopra  li  mare.  Gli  Apoftoli 
penfauano,  clic  fuflc  qualche  fanufima;  ma  il 
Signore  gli  pirlò,  c fegii  diede  a conofcerc  , 
dando  pero  alquanto  lontano  da  loro . San 
Pietro  gli  difse:  Signore, fc  tu  fei  il  noftro  mae 
ftro.conunanda,  che  io  uenghi  a te.  cami- 
nando  fopra  l’acqua.  Vieni  ditìe  G x t s , . Pie- 
tro ufei della  barca, c cominciò  a caulinare 
fopra  l’acqua,  nia  uolendofi  venire  inco'ntio 
un'onda  grande,  hebbe  paura,  c cominciò  af-" 
fondarci  Quando  fi  uidc  nel  pericolo, comin- 
ciò a gridare  : S gnorc  filuanii . Gicfu  Chrirto 
loprefcpermanoje  diflègli;  Huomo  di  po- 
ca fede  , perche  hai  dubitato  ? Entrò  poi  il  Sal- 
uatorc  nella  barca  con  San  Pietro,  c (libito  cef 
sò  la  fortuna . Prclcro  porto  nel  paefe  di  Ge* 
nefaret;  douc  uennero  a trouarc  Clirifto  mol- 
ti infermi , e tutti  furono  rilanati . 11  tuedefi- 

mo  fece  in  alcune  città  di  quel  paefe,  Se  alfine 
arriuò  a Cafarnaum  , douc  alcune  pcrfonc 
delìderauano  di  toccare  folo  l’ertremità  delti 
fuoi  ueftimcnti , c toccandogli,  erano  fubitc 
lani  da  ogni  infermità  che  haueflcro . Lo  fc* 
guitorono  per  terra  alcuni  di  quelli, clic  fi  era- 
no rrouatial  conuito  delti  cinque  pani  nel  de 
fertojma  quando  uidcro  quiui  Gicfu,  c rapen- 
do che  l'hauenano  lafciato  folo  fui  monte  5 Se 
inqucllariua  non  vi  era  allhora  altra  barca  , 
che  quella  douc  erano  entrati  gli  apoftoli;  fi 
marauigliarono  affai  : e gli  dimandauano , in 
che  modo  egli  fufsc  quiui  ucnuto . Efso  glrri- 
fpofe , facendogli  palefc  l’intento  con  ilquale 
era  no  andati  a ri  trottarlo  : cioè  per  caufa  del 
pane,  che  haucuano  mangiato  nel  deferto, 
perche  n’haucriano  uoluto  piu;c  quello  fu  vn 
dargli  da  intendere, ch'egli  era  Dio,  poiché  (a- 
pcua  1 fecrcti  de  i cuori  loro  ; & cfsendo  Dio, 
erafacilcofaaiuiilpafsareilmare  fenza  bar- 
ca. eli  ragionò  poid’un  pane  di  miglior gu- 
rto,  piu  prctiolo.c  più  faponto,ch'nó  era  quel 
lo.ch’clìi  andauano  cercando, dandogli  a que 
fio  modo  notitia  del  faniilsSacramcro  de  11'. il 
tare, douc  fi  magia  il  corpo  dell’irtclso  Chrirto 
fono  fpecic  di  panc;il  fuo  prctiofo  sigue.foto 
fpccic  di  vino . Ma  pèrche  gli  dille, che  (e  non 
mangiauano  la  fua  carne,  nò  luueriano  vita;  e 
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che  per  entrare  in  Cielo,  era  ncceflario  di  man 
giarla:  & irne  ndendo  alcuni  di  loro  quelle  pa- 
role non  fecondo  il.ucro  fenfo,  pelando  di  ha 
uere  a mangiare  la  carne  di  Chrilto  a bocconi 
in  quella  propria  forma;  fi  partirono  da  lui,  ri- 
putando, che  quello  era  cofa  inhumana;  e tuo 
ra  di  ragione . diruto  lì  riuolfc  all!  fuoi  Apo- 
Itoli,  e diflcgli  : Volcui  partire  uoi  ancora?Ri- 

troie  S. Pietro. Douc  vuoi  tu, che  noi  andiamo 
ignore?T u hai  parole  di  uita  eterna,  come  fa- 
rà poflibilc.che  noi  lafciamo  la  tua  cópagnia? 
Noi  habbiamo  intefo , e crediamo , che  tu  fei 
Chtifto  Figliuol  di  Dio.  Diflcgli  di  nouo  il  Si- 
gnore. lo  ho  eletto  tutti  voi  dodici  ; & vno  e 
Demonio . L'cuangclifta dichiara, che Gicfu 
diflc  quello  per  Giuda  Scariottc.ilqualc  eden- 
do  uno  difdodici  lo  vcndè,c  diede  nelle  mani 
a góte  che  gli  tolfcro  la  vita-S.Gio.  Euangelilta 
dice,  che  quello  occorfc  nella  Sinagoga  di  Ca 
farnaum, predicando  ilSaluatorc incili . 


CQME  LI  fUVjSEl  sA  CCy SOHOHO  GLI 
po/l  oli,  perche  mangiauano  fernet  lauarfi  le  ma- 
ni . Come  Cbrijlo  liberi  la  figliuola  iella  Cananea  . 
Come  [aliò  quattro  miUa  huomim  in  un  deferto,  con 
fette  pani,  Cr  alquanti  pefci,  con  altri  miracoli. 
Cap.  xr  111. 


f Rdinando  già  fra  loro  li  Scribi  e Fa- 
rifei  per  tutta  la  Giudea  ; ma  in  par- 
| .ticolarc  in  Gicrufalémc,  di  farmo- 
rirc  Gicfu  Chrifto.  Et  perche  egli  fa 
pcua  tutti  li  pcnlìeri  loro,  e non  era  ancora  ve 
nuta  l'hora  della  fua  morte , nò  andaua  p quel 
pacfc;ma  caminaua  per  Galilca.V edendo  li  Fa 
rifei, ch’egli  non  andaua  in  Gicrufalémcjalcu- 
ni  di  loro  andorno  a ritroua/lo  co  animo  ma- 
ligno, per  quanto  fi  uedde  poi.folo  per  trouar 
qualche  occafione  di  calonniarlo.  Et  ancora 
che  fòdero  in  ciò  molto  diligenti , e curiolì  ; 
nondimeno  non  trouorno  mai  cofa , che  per 
loro  face  He.  Gliparuc  folo,cbc  gli  Apoltoliiì 


potcuano  riprendere;  e cadigare, per  colà, che 
al  parer  loro  era  delitto  grande . Quello  era , 
che  non  lì  lauauano  le  mani  tutte  le  uoltc,  che 
andauano  a mangiare  ; e quella  Itila  querela, 
che  diedero  di  loro  a Gicfu  Chrillo.  Può  olie- 
re, che  Finterò  loro  fullc  di  poter  trouarc  qual 
chic  occafionc  di  calonniar  lui  ancora, per  cau 
fa  delle  fuc  rifpollcipcrchc  diccuano.chc  quel 


la  era  traditionc  delti  loro  antichi.  Il  lauarli 
fpclfo  era  cerimonia  degli  Hebrei  ; e l'haucrc 
detto  altramente, poteua  caufarc  gran  difendi- 
ne . Ma  Gicfu  Chrillo,  clic  conolccua  molto 
bene  la  malignità  dell'animo  loro;g!i  rifpo- 
fc  con  una  dimanda,  che  fece  alorojcioc,  per 
qualcaufaellìmollrauanodihaucr  tanta  cu- 
ra , che  lì  odcruadcro  le  cerimonie  de  gli  anti- 
chi; e non  tàccuano  conto  alcuno  di  trafgrc- 
dirci  commandamentidi  Dio,pcrcaufa  delle 
male  ufanze  loro, non  ollcruando  il  comman 
damento  di  honorarc  il  padre, & la  madre,  to- 
gliendo loro  il  modo  di  poter  uiuere, per  dar- 
lo douc  non  erano  obligati  ? Gli  dille  ancora 
molte  altre ragioni.ncllc  quali  gli  diede  ad  in- 
tendere.non  loto  molte  cofc  malfatte,  che  fa- 
ccuano ; ma  gli  Icopcrfc  ancora  il  cattiuo  ani- 
mo,che  haueuanocontradi  lui  {procurando- 
gli iamorte-Có  quello  lafciòfolo.cquclpae 
le  inficmc;&  andò  nel  paefe  di  Tiro.e  Sidone, 
douc  diuulgandolì  la  fua  venuta , gli  andò  in- 
contro vna  Dona  afflitta, & addolorata, laqua- 
le era  Cananea  di  naiionc . 11  dolore  di  colici 
era,  ch’ella  haueua  una  figliuola,  che  era  mol- 
to tormentata  dal  Demonio.  Quella  donna 
lì  humiiiò  dinanzi  a Chrilto,  e dimandò  nufe- 
ricordia  per  la  figliuola;  ma  il  Signore,  lenza 
rifpondcrlc  parola,  feguiua  il  fuo  viaggio. El- 
iache per  il  dolore, era  forzata  di  edere  impor 
luna  : e la  fede  la  faccua  collante  ; lo  feguitaua 
gridando,  chiedendo  mifcricordia, chiaman- 
dolo figliuolo  di  Dauid . Gli  Apolloli  modi  a 
compaflìonc  per  il  fuo  piangcre.c  gridare;  pre 
gorono  il  Signore , che  la  liccntiadc  facendo- 
gli gratia  : devilo  rifpofe  ,chc  non  era  ucnuto 
principalmente  fc  non  per  gli  Hebrei  ; e lei  cf- 
fendo  Pagana,  non  haueua , che  tare  con  lui. 

11  Figliuolo  di  Dio.diceua  a quello  modo,  ac- 
cioche  maggiormente  lì  fcopridc  la  fede  di 
q uclla  Donna  : la  quale  uedendo,  che  gli  Apo 
doli  la  fauoriuano , corfc,  e gettodi  a piedi  di 
Gicfu  Chrillo,  chiedendogli  aiuto  con  mag- 
gior femore  di  prima.  11  Saluatorc  gli  nfpolc: 
Non  e bene  a leuarc  il  pane  di  mano  a’figliuo- 
li,  e darlo  a’ cani.  La  buona  Donna  tornio 
un’argomento  da  quelle  parole;  con  il  quale 
ridudeilSignoreatàre  quanto  c(Ta  cercaua; 
perche  rilpofe  dicendo:  Signore  tu  mi  dici, 
che  io  fono  una  cagna  per  edere  Cananea,  e 
che  non  e bene  lauarc  il  pane  de  i miracoli 
dalle  maqi  de  gli  Hebrei , che  fono  tuoi  fi- 
atinoli 
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gliuoli  per  darlo  a me;  nondimeno  è ragione 
che  tu  conlìderi , che  li  figliuoli  mangiano  il 

Iianc  l'opra  la  tauola,  e li  cani  mangiano  le  mo 
iche,  che  caggiono  in  terra . L'aiutare  la  mia 
figliuola, c rilanarla.farà  come  vna  melica  del 
la  ma  diuina  mifcricordia  ; però  ti  prego , che 
tu  me  la  conceda.  Il  Signore,  che  l’aipcttaua 
a quello  palio  ; le  dille . O Donna,  grande  è la 
tua  fede;  lìa  fatto  quanto  tu  adimandi;&in 
quell’hora  la  fuafigliuolafu  fana.  Ncll'vfcirc 
di  quella  Donnadcl  fuo  paefe  per  cercare  Gie 
fu  Chrifto,  (ì  dimollra , che  uolcndo  l’huomo 
acqui  Ilare  la  ucra  falute  per  l'anima  fua  ; Info- 
gna partirli  da' peccati , elafciare  l’occafioni, 
che  gli  fanno  commettere  ; perche  quando  11 
fa  il  debito  dal  canto  noflro;fubito  Dio  vi  con 
corre  con  la  fua  diuina  gratia.Volontieri  haue 
ria  confentito  Faraone,chc  il  popolo  Hebrco 
qual'eglitencuacome  prigione  inEgitto  forte 
vici to  fuori  della  Città  per  far  facrificio  aDio, 
ficomcricarcauaMoifc;  ma  con  patto  però 
che  non  forte  andato  molto  lontano, e nonfof 
fc  vfeito  dclli  confini  del  fuo  Regno.  Ma  uc- 
dendo  poi, che  il  detto  popolo  andaua innan- 
zi , c del  tutto  voleua  vicir  fuori  del  Regno  di 
Egitto;  cominciò  a pcrfcguitarlo, per  impedir 
glil'vfcita  ; fillcrto  fa  il  demonio  con  l'anima 
che  egli  tiene  fchiaua  nel  peccato  mortalc;per 
che  la  lafcia  partir  da  erto  per  vn  brcitc  tempo, 
quando  corre  il  precetto  della  confcflioncjma 
fia  auucrtito  che  erta  non  (1  allontani  molto;  e 
procura  che  rimangiano  Toccafioni  del  pec- 
cato, perche  egli  fa.chc  per  mezo  di  erte,  l’ani- 
ma ritornaràprcllo infuo  potere.  L'anima a- 
dunque  che  dcfidcra  di  ritrouar  Dio , bifogna 
che  laici  il  peccato , c Toccafioni  di  erto , che 
quello  lignifica  la  Cananea , laqualc  vfcì  fuori 
di  cafa  fua  e de  i confini  del  fuo  paefe  ; anzi  di 
piu  chiamò  Dio  ad  alta  uocc  nel  che  dimollrò 
il  defidcrio  grande  che  erta  hauuto  dell'aiuto 
diuino.  Quelle  due  cofc  fono  necertarie , per- 
che non  balla  , che  Thuorno  operi , fc  Dio 
non  aiuta; e Dio  non  aiutarti:  Thuorno  non 
opera , perche  Tvna , c l'altra  di  quelle  cofc , c 
■ nccc iraria.fi  come  dimollrò  il  Profeta  Dauid , 
quando  dille . Se  il  Signore  non  edifica  la  ca- 
la; in  uano  fi  affaticano  coloro,  che  fcdifica- 
no.  Quella  donna  adunque  operò  dal  fuo  can 
to , perche  cercò  Cimilo  con  gran  fede , con 
grande  humiltà  , c con  paticntia  c perfeueran- 
za  grandc;C  però  gridò, lo  lcguitò,  fi  confidò , 
l'importunò, fopportò, fi humiliò a piedi  di 
Cimilo, & al  fine  ottenne  quello,  che  erta  volc 
ua. Finita  quella  opcra;pcr  la  quale  il Saluatore 
era  andato  in  quel  paele;ritornò  al  mare  di  Ga 
lilca,  per  quella  parte,  che  fi  chiamaua  Deca- 
pateci», che  uuol  dire  paefe  di  dicci  Città.Qui 
ui  gli  fu  menato  un  muto , c lordo  ; acciochc 
, lonfanaflc . L'Euangelifta  Marco,  per  dimo- 


llra re  quanta  dirticulrà  fia  a rifanare  un  pecca-’ 
tore,chc  il  Demonio  tiene  muto; c fordo, non 
glilafciando  afcoltarc  la  parola  di  Dio:  ne 
confortare  1 luoi  peccati  : di  chi  quert'huomoi 
era  figura;  dice,  che  il  Saluatore  lo  tirò  da  par 
te  della  gente,  che  lo  feguiua.egli  mefle  le  aita 
ncll'orccchic,-  poi  pigliò  dello  fputo  della  fua 
bocca, e lo  pofe  fopra  la  lingua  del  muto;C  poi 
alzò  gli  occhi  al  ciclo,  c fofpirò;  c dille;  Ephc- 
tha,  cioè  aprali . Detta  quella  parola , fubito  (I 
llurorno  Torecchic  del  fordo,  e fi  fciolfe  la  liti 
gua  del  muto;c  parlaua,&  vdiua  perfettamen- 
te , con  molto  fuo  contento  ; e di  tutti  quelli , 
ch’crano  prefenti , che  pieni  di  maraniglia  di- 
ccuano;  Bene  ha  fatto  ogni  cofa;facendo  udi- 
re li  fordi,e  parlare  i muti.  Rifanò  ancora  mol 
ti  altri  cicchi, zoppi, & Uroppiari;  & era  per  for 
te  in  una  campagna  ,douc  non  era  habiratio- 
nc  alcuna,  e molta  gente  lo  feguiua,  e bifogna 
ua  caminarc  tre  giorni  per  arriuarcallc  prime 
cafc,c  comperare  qualche  cofa  da  viucrc.  11  fi- 
gliuolo di  Dio mofirò agli  apollolidi  hauere 
defidcrio  di  confortar  quella  gente,  c darle  da 
mangiare. Erti rifpofero;  come  farà  pofiibilc 
di  trouare  prouifionc  in  quella  folirtidine,  per 
dar  mangiare  a tanta  gente  ? Il  Signore  gli  di- 
mandò,quanti  panihaucuano:  & cglirilpofe-  D as. 
ro.fctte,  con  alquanti  pefei.  Commandò  Gie-  gwre<j‘ 
fuChrirtochc  ciafcuno  fedefle  per  quella  cani  magiare 
pagna.poi  benedille  il  pane, c li  pefei,  egli  die-  c,’n  T«* 
de  a gli  Apolloli.che  gli  diuideflero.T urti  ma  “or^“ 
giorno  a baftiza  del  pane, c del  pefee,-  c di  quel  pò 
lo  che  auanzò  gli  Apolloli  ne  empierono  fet-  co  di  pe 
te  fportc.Quclli  che  fi  ritrouorno  a quello  co-  Jj*>*s«* 
uno,  crino  circa  quattro  millahuomini , non  ,ro4nu,fiij 
contando  le  Donne,  elifanciulli.  Entrò  poi  pcifooc. 
Gicfu  Chrifto  in  una  barchetta  con  li  fuoi  apo 
doli , c palsò  nella  prouincia chiamata  Mage- 
dan;  douc  hebbe  lungo  ragionamento  con  al 
cuni  Farifci.c  Saducci,  liquali riccrcauano, 
che  egli  faccfle  venire  qualche  fogno  dal  Cic- 
lo,acciochc  lo  tencrtcro  per  Media. Il  Sanato- 
re gli  rifpofe  con  parole  alpre.e  rigorofe,-chia 
mandogli  gcncrationc  trilla , & adultera  ; per- 
che egli  fapcua  con  qual'animo  chicdeuano 
fegni  dal  ciclo, non  contentandoli  di  tanti  mi- 
racoli, che  del  continuo  gli  ucdcuano  fare. 

Gli  dille  nondimeno , che  il  fegno,  che  gli  da- 
ria,  farebbe  il  fegno  di  Giona  Profitta ,-  perche 
fi  come  egli  dette  nel  ucntre  della  balena  tre 
giorni, c tre  notti,  coli  egli  faria  dato  tre  gior- 
ni nel  fcpolcro  . Dipoi  s'imbarcò  di  nouo , e 
pafsòad  un'altra  prouincia  chiamata  Bctfaida  SanlCrf 
doucrifino  un  cieco, mettendogli  un  poco  di  ito  >0 
fputo  fopra  gli  occhi, c gli  fece  rihaucr  la  vida  «««>• 
a poco  a poco;  perche  diceua,chc  prima  uede 
ua  gThuomini,  che  gli  parcuano  altieri  ; c poi 
vedde  perfettamente.  Modraua  Gicfu  Chrillo 
grandemente  la  fua  potcntia  in  quedi  mira- 
coli; 
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coli < Perche  fc  gli  altri  Profeti  haucuano  fat- 
to miracoli;  Tempre  gli  fecero  a un  modo  ; ma 
Uicfu  diritto  gli  fecero  a un  modo  . Hora 
pregaua;hora  commandauajallc  uoltc  rifa- 
naua  lubito;  Scaltre  uoltc  a poco  a poco  «fe- 
condo che  era  la  lua  uolontà  j egli  parcua  piu 
conueniente . 


COME  G1ESF  CRISTO  TI{L>MESSE 
' le  cbiauidelCicltaSan  Vtetro : Come  fi  trasfigurò  fui 
monte  Tabor.  Come  commandò  a San  Ticini , che 
pagaffe  il  tributo  per  lui.  Della  e onte  fa  degli  ^tpofio- 
li  della  maggioranza  . L'bifloria  irJLa  donua  adultera  : 
e come  li  Scribi , e Farijei  vtlfero  lapidare  il  Signo- 
re . Cap.  XIX. 
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Aminaua  Gicfu  diritto  con  li  Tuoi 
Apoftoli  vicino  alla  ciità  di  Cefarea 
di  Filippo, e coli  per  ttrada gli  dima- 
dò,  clic  cofa  diccuano  gli  huomini 
di  lui.  Gli  rifpofero.  Alcuni  dicono,  che  tu  Tei 
Giouanni  Bamfta;altri,  che  tu  fei  Elia;  altri  di- 
cono, Gicremia;&  altri  dicono  che  tu  fei  vno 
delli  Profeti. Dimandò  Gicfu  di  nuouo,  edif- 
fc.  Ma  voi,  che  dite  uoi  ,che  io  fono  ’Rifpofc 
S.Pictro.  T u fei  diritto  figliuolo  di  Dio  viuo . 
Per  quefta  confcffione,  che  fece  Pietro , Gicfu 
lo  chiamò  beato  : e poi  gli  promette  di  dargli 
le  chiaui  del  Regno  del  Ciclo.  Gli  ditte  poi,co 
me  egli  doucua  e ttcr  prefo  in  Gicrufalcmmc, 
e condannato  a mortele  che  il  terzo  g iorno  ri 
fufeitarebbe.  E perche  fan  Pietro  ccrcaua  d’im 
pcdirlo  dicendogli , che  non  permcttcfle  tal 
cofa;lo  riprefe  il  Signore  afpramcntc, moftrà- 
do  in  quello  la  uoglia, ch’egli  haueua  di  far  bc 
ncall'huomo  morendo  per  lui. L’ottauo  gior- 
no dopò  che  diritto  fece  quello  ragionamen 
to  con  gli  Apottoli,  diconoS  Luca, S. Matteo, 
e S. Marco,  che  delli  dodici  Apottoli  ne  feelfe 
tre,  che  furono  Pietro, Giacomo, e Giouanni , 
egli  códuflc  fopra  un  alto  monte, che  fu  il  mó- 
teTabo  r.Quiui  diritto  li  pofe  i orationc,c  du 
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rando  inetta,  lì  trasfigurò;e  la  f«  'accia  diueit 
ne  chiara  crifplcndcnrc  come  ..  fole  ; e le  fui; 
vedi  li  fecero  bianche  come  ì i neuc.Gli  appar 
ucro  poi  acanto  Mofe,  & Elia,  liquali  comin- 
ciorno  a ragionare  con  lui  dcll’cccelTò,  cheli 
doucua  fare  in  Gicrufalemmc , Gicfu  diritto 
in  quanto  all’anima  fua,  fu  bearo  finodall’iltS 
te  della  fua  conccttionc.di  tal  modo,  che  ved- 
dc  i’cflcntia  diuina,  nel  che  confitte  la  beatitu- 
dine . Quella  gloria  non  era  communicata  al 
corpo, acciocli’cgli  potette  patire, ma  gli  fu  có 
municata  nella  trasrigurarione  per  breue  (pa- 
tio di  tcmpo.c  lo  fece  diuenirc  lucido,  e rifplc 
dente.  Quello  fu  vn’arrificio  marauigliofo  al 
Signorc.pcr  tirarci  a fc.  Vedeua  che  gli  huomt 
ni  fi  mouono  piu  per  il  gullo  delli  beni  prefett 
ti, che  per  le  promette  delli  beni  da  (lenire.  Per 
quello  dopò  rhaucrgli  predicato , cheil  loro 
guidardonc  faria  grande  nel  Regno  del  ciclo, 
gliene  diede  allhora  a guftare  una  picciola  par 
te  ; acciochc  mollrando  al  lotatorc  il  Palio , e 
premio  della  tintoria  , gli  faccflè  pigliare  ani- 
mo per  fopportarc  uolèrieri  la  fatica.Non  ino 
(Irò  quì  il  Signore  la  miglior  parte  della  fua 
prometta  (che  eia  gloria  eflenriale  de  i.  beati) 
perche  quella  trappatta  ogni  fcntimcnto  ;tna 
moftrò  una  parte  della  gloria  accelerale,  cioè 
la  chiarezza  e bellezza  de  i corpi  glotiofi.  Que 
fto  lo  fece,  perche  eflendo  quefta  noftra  car- 
ne quella,  che  ci  impedifee  in  quello  viaggio, 
e ci  allontana  dalla  imitatane  di  diritto;  e 
quella,  che  ci  difturba  nel  portar  la  fua  croce; 
però  per  dettarla  e farle  ammonii  conucniétc 
che  fc  le  moltrattc  la  grandezza  di  tanta  gloria 
acciochc  tato  maggiormente  lì  affaticarti:  nel 
corfo  di  quella  uita.  Il  Signore  celebrò  quella 
fetta  fopra  un  monte  folitario  , per  moltrarci 
che  uoicndo  un'anima  trasfigurarli  in  Dio;  in 
luogo  piu  atto  per  ciò  fare  è la  folitudine.c  lo 
Ilare  ritiratto  da  gli  intrighi  del  mondo.  Giefu 
diritto  non  li  troua  nel  piano  de  i piaceri 
mondani  : ma  fopra  il  monte  delle  mortifica- 
tioni-.quiui  fi  vede  diritto  trasfigurato;  quiui 
lì  uede  la  bellezza  di  Dio;  quiui  fi  ha  la  caparra 
dello  Spirito  fanto;  quiui  li  gufta  una  goccia 
di  quclfiumc,  che  rallegra  la  città  di  Dio.  Si 
debbe  ancora  conlìdcrare  in  quello  luogo; 
che  la  vita  delli  giutti  in  quello  inondo,non  è 
tutta  trattagli  e croce  di  tribularione  , perche 
quel  pietolo  padre, che  ha  cura  di  loro;fa  qua- 
do  fu  tempo  di  vibrargli,  confidargli,  St  alcu- 
na volta  dargli  in  quella  uita  a guftare  le  primi 
tic  dell'altra  : acciochc  non  caggiono  l’otto  la 
foma,  o non  uenghino  meno  a mezo  il  cor- 
fo. diritto  lì  trasfigurò  facendo  oratione, 
acciochc  s'intenda, clic  1 anime  diuote, foglio 
no  alle  uoltc  trasfigurarli  fpiritualincntc  in 
quello  cttercitio;  nccucndo  quiui  nuouo  fpi- 
uto,c  nuoua  luce,  e nuouo  conforto,  e nuo- 
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vk  purità  di  uita;  c finalmente , vn  cuore  tanto 
vaio  rofo,  e differente  da  quello  di  prima , che 
non  pare  Ila  piuqucllo,  che  già  era  : per  haucr 
lo  Dio  mutato e trasfigurato  a quel  modo . 
Non  volle  però  il  Saluatorc  , che  in  breue 
tempo  gli  mandalTe  qualche  cola,  che  in  fc 
tulle  penofa,  come  fu  il  ridurgli  qui ui  alla  me 
‘ moria  la  paflione.c  morte , che  egli  haueua  da 
patire  inGierufalcmmc.  Da  quello  noi  potia- 
mo intendere,  che  non  ti  rroua  contento  in 
quella  vita , che  non  habbia  la  l'uà  parte  di  dile- 
guilo . Gli  apolidi  in  quel  mentre  fi  erano  ad 
dormcntatijma  rifueglia  ndolì.e  uedendo  Gic 
fu  Chrido  tanto  bello  e rifplcndente,  rcltoro- 
no  pieni  di  ftuporc.eSan  Pietro  diflci  Signo- 
re, urà  buona  cofajchc  noi  rclliamo  qui.Sc  tu 
vuoi  npi  faremo  tre  capannc.vna  per  tc.l  altrc 
per  Moifc.e  la  terza  per  Elia . L’Euangclilla  di- 
ce,che  Pietro  non  fapcua  ciò  che  diceua.  S.  A- 
goftino  rende  la  ragione  di  qucllo.c  dice:  Gie 
lu  Chrilto  non  era  ancora  morto  fopra  vna 
croce, e Pietro  l'opra  l'altra,  e di  già  volcua  go- 
dere la  beatitudine  : di  modo  che  egli,  volcua 
il  trofeo  innanzi  alla  battaglia,  eia  corona  pri 
ma  della  vittoria;  e però  come  addi  manda  un 
pertinente, non  fu  dato  rifpoda  alcuna. Appac 
uc  poi  fubito  vna  nuiiolarifpleòéte,  dell  agua- 
le vfcì  vna  voce  del  Padre  eterno,  clic  dille. 
Quello  è il  mio  Figliuolo  diletto,  nelqualc  io 
■)i  fono  compiacciutojafcolratc  lui.  Gli  Apo 
Itoli  fentedo  quella  voce, caddero  in  terra  pie 
ni  diltuporc . Gicfu  Chrilto  fc  gli  accollò , e 
gli  fece  leuarc  in  piedi, e diflcgli  che  nò  temef- 
iero, & dii  aprendo  gl’occhi , non  Teddero  fc 
non  Gicfu  Chrilto  folo,  nel  Tuo  primo  cflerc  : 
il  quale  gli  comandò, che  non  dicclfcro  a nef- 
funo  quella  vilionc,  fino  a tanrp  che  egli  fu  Ile 
rifufcitato.il  giorno  fcgucntc  il  Saluatorc  fcc- 
fc  dal  monte, e liberò  vno  fpiritato.chc  li  fuoi 
difccpoli  non  haucuano  potuto  liberare.  Per- 
ii che  dimandando  cfli  la  caufa  di  qucfto;Chri 
ilo  gli  dille , che  quella  forte  diDemoni , non 
iipotcuano  difcacciarc:  fenon  conl’oratio- 
ne  , e digino . Andò  poi  il  Signore  in  Cafar- 
naum.c  lidatiarichc  rifeoteuano  le  gabelle, ò 
Nicolo  tributi  per  il  Re^ndorno  a fan  Pietro;Cgli  dif- 
*Lr'arJ._  fero:  11  voilro  Maeftro  non  paga  egli  il  tribù 
«oluo-i  tos’San  Pietro  andò  a Chrillo:  e diflcgli  quello 
pdice,  che  li  Datiari  dimandauano,&  elfo  comman- 
*1“*“  dò  a lui , che  andalfeal  mare,  e gettafle  vn'ha- 
Ji"'  ” mo,conil  quale  pigliarla  vnpelce,  che  haue- 
ptiano  ria  nella  gola,  vna  monetai  con  quella  pagaf 
k non  li  fc  per  fc,c  per  lui. Dipoi  dille  : Se  bene  io  non 
fono  obligato  a pagare , nódimeno  acciochc 
non  lifcandalczino,  voglio  che  fi  paghi . An- 
dò S.Pictro  e fece  quanto  il  Signore  gli  liauc- 
na  commandato. E perche  quello  tributo  non 
fi  pagaua  fc  non  per  quelli  che  erano  capi;  mo 
Irrò  Gicfu  inqucfto;  che  volcua  che  Pietro 
fulTc  capo  della  fua  Chicli  - Di  qui  nacque  vn 
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poco  di  difparcre  fra  gli  Apoftoli , chi  di  loro 
doucflccfler  il  maggiore. Ma  il  Signore  gli’ àc- 
q uicrò  dicendo, che  colui;chc  fra  loro  lì repu 
rafie  minore, e fuflc  piu  humile;  quello  faria  il 
maggiore.  Mefiepoivn  fanciullo  in mezo 
di  loro,  e diflcgli,  che  volcdo  entrare  in  ciclo 
doucuanodiucntarc  fanciulli  in  efler  humili 
e in  fare  poca  ftima  di  fc,&haucre  alcune  altre 
buone  parti , che  hanno  li  fanciulli , cioè  che 
con  poca  cofa  fi  contentano,  fi  placano  facil- 
mente, non  fono  dóppi  e fallì,  amano  di  cuo- 
re il  padre.cla  madre, & hanno  altre  conditio 
ni,  in  tutte  le  quali  debbo  aflìmigliarfeli , chi 
uuolc  andar  al  ciclo . Gli  diede  ancora  auifo, 
che  fi  guardaflcro  di  nondarfcandalo.ò  mal 
cflempio  alti  piccoIini;minacc!ando  cò  rigo-, 
rofo  calligo,  quelli  che  in  ciò  fu  fiero  colpeuo 
li.Comanda  aciafcuno,chcfiguardic  fugga 
la  cóuerfationc  di  quelli  che  danno  fcandalo 
ò i ncitano  al  mal  fare  có  mal'cflcmp  io , ò mal 
configlio;  ancora  che  fi  amaflèro  come  gnoc- 
chi propri , e fi  hauefle  bifogno  di  loro, come 
delle  proprie  mani.Dichiara  il  defiderio  gran 
do  che  Dio  ha  della  conucrfionc  del  peccato- 
rc,e  da  i’cfiempio  del  Pallore,  il  qual  lafcia  tur 
te  le  fuc  pecore  alla  campagna,  per  andare  a 
cercarne  una  fmarrita;C  ritrouandola,  fc  la  po 
ne  fopra  le  fpallc,  e la  riporta  al  gregge, & tno- 
(Ira,  che  coli  fa  Dio  con  il  peccatore;  e dice, 
che  incielo  fi  fa  gran  feda , quando  un  pecca- 
tore fi  conucrrc, e diuicn  giudo.  Daunanuo- 
ua  regola  di  quel,  che  fi  debbe  fare , quando  fi 
riccuc  ingiuria, ò difpiaccrc  : cioè  che  la  fotif- 
fattionc  lì  procuri  con  quanto  minor  danno 
fiapofiibilcdclcolpcuole  :auifandolo  prima 
da  folo  a folo,  di  poi  con  due  altre  terze  pcrfo 
nc.ilche  non  badandole  ne  può  dar  auilo  poi 
al  fuperiorc,ilqualc  facci  le  debite  prouilìoni. 
Ma  con  tutto  ciò, egli  uuolc,che  noi  damo  fa- 
cili in  perdonar  l'ingiuriete  da  l’cflcmpio  di  ql 
cattiuo  feruo , alqualc  haucodo  il  fuo  fignore 
donato  una  gran  fomma , cheegli  era  debito 
re  : e non  hauendo  egli  uoluto  haucr  co  in  pai- 
lìione  di  una  poco  cofa  ad  un’altro  fuo  còpa- 
gno  : ma  haucndolo  fatto  metter  in  pregio- 
ne.  11  Signore  hauendonc  auifo , gli  rcuocò  la 
grafia  già  fattagli , e lo  cadigò  có  molto  rigo- 
re . Dichiaro.che  nel  mcdclìmo  modo,  Dio 
.perdonaa  ciafcundi  noi  molte , e graui  ofFe- 
fc,  e però  dobbiamo  noiancora  perdonare  al 
.presumo  nodro.l’inginric  fatteci, perche  in  ti 
lpctto  di  qucllc,chc  Dio  perdona  a noi,qualfi 
uoglia  ingiuria  riccuta  dal  proslìmo , è molto 
.picciola.  Gli  diflc  poi  altre  cofc  di  marauiglio 
fa  dottrina, e di  molto  frutto,  in  quel  propofi- 
' to.  Era  poi  ucnuto  il  tempo  di  unafcda.chc 
fi  celcbrauainGicrufalemme.chiamaraSccno 
fegia:  per  il  che  Gicfu  ui  andò,  ma  quali  in  fc- 
creto  ; e pattando  per  una  città  di  Samaritani , 
nonio  uolfcro  lafciarc  entrar  dentro, pertiche 
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San  Giacomo,  e S.G  iouanni  prcfcro  tanto  fdc 
gno.chc  diffcro  al  Signore  : Macftro  piaccti , 
che  noi  diciamo,  che  fccnda  il  fuoco  dal  Cic- 
lo, che  gli  abbrufei  tutti  ? Chrifto  gli  rifpofe, 
che  nd  era  venuto  per  far  perdere  Panimc,  ma 
per  faluarlc.Paffando  innanzi.& effondo  uici- 
ni  ad  uncaftcllo.-cccoche  uennero  incontro 
a Chrifto  dieci  Leprofi.prcgàdolo  che  gli  rifa- 
naffe.  Effo  gli  diffc.che  andaffero  a prcfcntarlì 
alti  faccrdoti.dc  effendofi  mesi!  in  maggio  per 
obedire,  diucncro  (ani  per  la  ftrada.  Vno  di  ef- 
fi  era  Samaritano, e quel  foto  ritorno  a ringra- 
tiarc  Gicfu  Chrifto,  per  il  beneficio  riccuuto , 
il  che  egli  moftro  di hauer  molto  a grato:e  lo- 
dò  affai  la  fua  fede.  Effendopoi  arriuatoin 
Gierufalcmme , perche  egli  non  caminaua  in 
publico,  li  Scribi, e Farifei  l'andauano  ccrcan  • 
do  per  tutto.  Alcu  ni  di  loro  diccuano, ch’egli 
era  Chrifto  altri  diceuano  di  nòe  diccuano  : 
Che  miracoli , ò fegni  può  far  Chrifto , piu  di 
quelli  che  fa  coftui  ? A quello  rifbondcuano  al 
tri:Chrifto  non  ha  da  uenirc  inGalilca.d  onde 
coftui  uicne.c  però  non  è Chrifto: Mentre  che 
erano  in  quella  differcntia.hebbero  auifo  che 
Gicfu  era  in  Gierufalcmme,  e che  egli  predica 
ua,  onde  màdorono  alcuni  per  farlo  pigliare . 
Quelli  che  erano  andati  per  tale  effetto , ritor- 
norono  con  le  mani  uotc  alti  Farifei:  & effen- 
do  dimandati,pcrche  nò  l'haucuano  prefo,  ri- 
fpondeuano , che  mai  huomo  alcuno  haueua 
parlato  come  lui.  Quella  fera  Chrifto  ufcìfuo 
ri  di  Gierufalcmme,  e (lette  la  notte  fui  monte 
Oliucto . La  mattina  fcgucntc  ritornò  al  tem- 
pio, douc  gli  Scribi  e Farifei  gli  conduffero  in 
nanzi  vna  donna  adultera,  à fine  chcegli  dille 
il  fuo  parere, fopra  che  pena  le  doucuano  dare 
Quello  fu  un  ledergli  laccio, o un  fàrgli(come 
fidicc)  la  trappola, per  farlo  cadere,  o almeno 
inciampare,  per  haucre  occafione  di  riprEder- 
lo,&  accularlo.  Sapcuano  .che  egli  era  cópaf- 
fioncuole , e molto  pietofo , che  cofi  haueua 
detto  Ifaia.che  doucuacffcrChrifto,/pfetizido 
di  lui.Non  contratarà  con  perfona  alcuna;  nè 
meno  farà  accettatore  di pcrfone;non  fi  fenti- 
rà  la  fua  voce  fuora:non  Ipczzarà  la  canna  fcf- 
fa, e non  fmorzarà  il  lino,  che  fuma. Quella  gS 
te pcruerfa e malitìofa,giudicaua,chcCbriito 
in  modo  alcuno  haueua  dato  fententia,che 
quella  Donna  fuffe  lapidata,  come  la  legge  có 
mandaua  ,e  quando  ancora  l'haucffc  liberata 
l’haueria  accufato  come  trafgrcfforc  della  leg 
gc.Ma  che  poteua  fare  la  malitia  humana.con 
tra  la  fapicntia  diuinalHauendo  adunque  me- 
nato la  Donna  quiui  in  publico, e manifeftato 
il  fuo  delitto, ditterò:  La  legge  diMoifccom- 
manda,chc  colici  Ila  lapidata  : ma  tu  che  dici? 
Il  figliuolo  di  Dioconofccndo  bcniffima  l'a- 
nimo loro,  fi  chinò  e fcriucua  có  il  dito  in  ter 
ra.  Dipoi  lcuàdoli  fu.diffc.  Colui, che  di  uoi  è 
fenza  peccato, fia  primo  a tirarli  il  primò  fallò 
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Detto  quello  fi  abbafsò  di  nnouo , e fcriucua 
interra.  Quello  che  egli  feriueffe,  alcuni  Dot- 
tori dicono,  che  crail  medefimo,  che  egli  ha- 
uca  detto.  Altri(  e piu  certamente , come  Ai- 
mon,  e Nicolo  di  Lira)  dicono , che  egli  fece 
certe  letterc.ò  caratteri  ; che  ciafcuno , che  le 
guardaua.vi  vedeua  ferirti  li  fuoi  peccati  pro- 
pri;, ancorché  foffero  molto  occulti  • Di  mo- 
do che  tutti  coloro  rimalli  conrufi , vfeiuano 
a vno  a vno  del  Tempio , cominciando  dalli 
più  vecchi  ,nè  vi  rimafe  altri, che  la  Donnajal- 
la  quale  dille  il  Signore.Donna.douc  fono  co 
loro;  che  ti  acculano,-  ccci  neffuno.chc  ticó- 
danni  ? Effa  guardando  intorno,  rifpofe  : 
Neffuno, Signore  . Io  ancora (difsc  Gicfu 
Chrifto)  non  ti  condannarò.  Vattene  in  pace, 
e non  peccar  piu . Quando  la  Donna  fu  parti- 
ta; quella  maladctta  gente  di  nuouo  liraccol- 
fc  inficme,  e Giefu  Chrifto  gli  predicò.  E 
dopò  di  haucrgli  dato  da  intendere  molte  co- 
fc;  nellequali  cjrauano,  e fàccuano  peccato; 
gli  difsc  ; Scalcuno  di  loro  poteua  ripren- 
derlo,© aeeufarlodi  peccato , ò delitto  alcu- 
no,- e le  cofi  era , che  co  n verità  nefsuno  potc- 
ua  accularlo , per  qualcaufa  l'haucuano  tanto 
in  odio  ; e gli  procurarano  la  morte?  Per  qual 
caufa  non  accèttauano  la  fua  dottrina , cfsen- 
do  fedele,  e vera?  Il  fine  che  hebbe  quello  ra- 
gionamento,  fu  che  le  pietre, che  coloro  pcn- 
iauano  tirare  alla  donna  adulterale  volfcro  ti 
rare  a Gicfu  Chrifto  ; ma  egli  ; perche  ancora 
non  era  venta  l'hora  fua  , nè  haueua  eletto  di 
far  quella  morte  ; fi  nafeofe  da  loro , Se  vici  li- 
bero del  Tempio. 
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naro  ; come  elefje  fettamadue  difccpoh  ,e  gli  mandi 
a predicare  a due  a due  : come  alloggiò  in  cafa  di  Mar- 
late di  Maria  :edi  alcuni  miracoli  , che  lui  fece  , e 
parabole , che  diffe  . Cap.  XX. 
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E1  termine  già  detto  fi  trouò  il  fi- 
gliuol  di  Dio  con  quella  gente  in- 
uidiofa,&  o limata  nel  far  male, ma 
egli  non  però  fi  (tracciò  di  farle  bc 
ne,rifanando  gl'infermi  della  loro 
la»».*.  Città.  Vna  volta  fra  ladre  paflando  il  Sanato- 
re per  vna  puzza,  o drada  publica  , vedde  vno 
huomo  ciaco , ilqualc  era  nato  a quel  modo  • 
Lifuoi  difccpoli  gli  dimandorono , fc  colui 
era  nato  coli  cieco  per  li  fuoi  peccati;  ouero 
per  li  peccati  del  padrc,c  della  madre,  li  Salua 
tore  gli  rifpofe.chc  ciò  non  era  auuenuto , ne 
per  li  fuoi  peccatane  per  quelli  di  fuo  padre, e 
madre, ma  acciochc  fi  manifeftafic  la  gloria  di 
Dio  in  lui.  Da  quelle  parole  del  Signore  fi  prò 
uaabadanza,  che  non  Tempre  Dio  manda  le 
tribolationi  per  caftigo  da  i peccati , che  gli 
huomini  habbino  comincilo  , fi  come  penla- 
uano  di  Giobbe  li  fuoi  amici,  & al  prcfcntc  an 
cora  penfano  molti,  quado  veggono  qualche 
perfona  in  trauagli . 11  che  non  è fempre  cofi  : 
erchc  Dio  ha  diuerfi  motiui  nel  far  patir  gli 
uomini . Alcuni  hanno  trauagli  ; acciochc  fi 
palcfi  la  paticntia  loro.come  Giobbe.  Altri  pa 
reno  in  quella  vita;pcrchc  Dio  gli  ha  apparec- 
chiata molta  gloria  in  Cielo;e  bifogna , che  la 
guadagnino  per  quella  via.fi  come  fecero  Gio 
uanni  Battida.e  tutti  li  Martiri . Altri  poi  fono 
,n  tribolati,  acciochc hauendogli  Dio  predetti- 
nati  per  il  ciclo;  fca  forte  cadono  in  qualche 
vitio.o  peccato,  i trauagli  gli  fianocaula  di  ri- 
tornare in  fc  fteflì, fargli  conofccr’il  male,  che 
CommelTero,  e fargli  fare  debita  penitenti , lì 
come  auucnnc  a Dauid , ilche  egli  medefimo 
dice  in  vn  (almo  ■ Quando  auenne  ad  alcuno, 
che  fc  gli  moltiplicano  l'infermità,  e trauagli; 
ciò  gli  dà  occafionc  di  efler  follcciti.anzi  cor- 
* ' rcreperla  Via  della  penitentia . Ma  alle  volte 
ancora  quello  auienc  per  peccati  comincili,  & 
alle  volte, a quelli,  che  debbono  e (Ter  dannati, 
gli  è principio  d'inferno, come  fi  vedde  nei 
Re  Antioco.Ia  cui  infermità  gli  cravcnuta  per 
4'  i fuoi  peccati.  Piacque  adunque  al  Saluator  di 
rifanarc  quel  cicco;e  perciò  fare  gli  fece  vn  ri- 
medio,che  vn  altro  che  hauefle  hauuta  la  luce, 
I’haucria  perduta.  Il  rimedio  fu, che  egli  Iputò 
in  terra, cfecc  vn  poco-di  fango  con  il  fuo  fpu 
^Tche  e (O,  <5c  CO  n quello  gli  vnfc  gli  occhi  ; poi  gli  Cò- 
ri acro  mandò,  che  andaflcà  lauarfi  alla  Natatoria,  o 
tiUafua  fónte  diSiloc.  Andò  il  cicco, & lauoflì.flc  hcb- 
bc  perfetta  villa,  con  marauiglia  grande  di  chi 
io  conofccua  ; ma  con  molta  maggiore  inui- 
dia  delti  Saibi,c  Farifci;che  haucuano  fatto  vn 
lungo  ragionamento  con  colui , che  già  era 
cicco  ; & perche  egli  diceua  cofe  grandi, & 
degne  di  Giefu  Guido , lo  (coni m unicorno , 
& lo  cacciorono  fuora  della  Sinagoga , Se  del 
Tempio.  Con  tutto  ciò  il  figliuolo  di  Dio  lo 
raccolfc,  & fc  gli  diede  a conofccrc,&  elio  l’a- 
dorò, &dopò(per  quanto  dicono  alcuni  Au- 
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tori)fu  Santo, & fi  chiamò  Celidonio;  ilqualc;  piSC£ 
dopo  che  Giefu  Guido  afeefe  in  cielo;fu  mef  *“iomo  • 
fo  in  vna  barca  fenza  velc,&  fenza  remi,  in  có- 
pagnia  della  Maddalcna,Lazaro,  &Marta;&a 
quel  modo  condotto  in  alto  marc,&  quiui  la- 
udato. Piacque  a Dio,  chela  barca  pigliaflc 
portò  ; n Marfilia.douc  Celidonio  finì  la  fua  vi 
ta  Tantamente . Doppo  quedo  fan  Luca  Euan- 
gelida  dice, che  il  Signore  fcclfe  fettantadui  di Luc' 
lccpoli,  fra  tutta  la  gente,  chclofcguitaua,& 
gli  mandò  a due  a due  a predicare  per  tutte  le 
Città,&  luoghi,  douc  egli  doueua  andare . Gli 
diede  l'ordine  del  modo,  che  haucuano  da  te- 
nerceli infegnò  quello,  che  doucuano  predi- 
care, degli  diede  l’autorità  di  rifanarc.Tuttian 
domo  all'officio  loro  ; Se  ritornorno  tutti  al- 
legri , per  caufa  del  molto  frutto  che  fi  faceua 
per  l'anime,  & del  tutto  nedauano  raguaglio 
a Giefu  Guida , ilqualc  pari  mente  fi  rallegrò 
in  (pirico, & ne  refe  grafie  al  Padre  eremo . Di- 
poi parlando  con  loro,  de  con  gliApottolij 
gli  didè,che  erano  beati,  perche  lo  vedeuano, 
attefo  che  molti  Re , & Profeti  haucuano  dclì- 
derato  di  vederlo , Se  ciò  non  era  dato  loro 
concedo . In  quel  mentre  andò  vn  gran  dotto 
a Giefu  Guido,  & gli  dimando  quello , che  c- 
gli  douofic  fare  per  ottenere  la  vita  eterna. 
L’intcntionc  di  coditi, ( dice l'Euangclida,) 
che  era  di  tentarlo;  penfando  che  dalla  fua  ri- 
Inolia  -,  trouaria  occafione  di  accufarlo . Gui- 
do gli  dimando  che  cofa  era  ferino  nella  leg- 
ge intorno  a quedo  fatto, ilche  fu  come  vn  di- 
mandargli, i cgli  fapeuaicom mandamenti. 

11  Dottore  comincio  a dire.  Amarai  Dio  con 
tutto  il  cuore,  con  tutta  l'anima.  Se  con  tut- 
te le  forze , Se  il  proflimo  tuo , come  te  mede- 
fimo.  Chrido  gli  dille  . Fa  quedo  , Se  farai 
faluo  . Il  Dottore  volendo  giudicarli  mag- 
giormente, dimando  di  nuouo  al  Signore. 

Chi  è il  mio  profiimo  1 11  Saluatore  gli  prò- 
pofe  vna  parabola  d'vn'huomo  ; che  venne 
alle  mani  di  certi  ladroni  ; i quali  doppo  l'ha- 
uerlo  fualigiato  , gli  diedero  delle  ferite,  Se  + 
lo  lafciorono  mezo  morto . Auenne  che  di 
quiui  palio  vn  Sacerdote,  doppo  vnLeuita, 

Se  vltimamcntc  vn  Samaritano;dclliquali l’vl- 
timo  folo  hebbe  compalfione  del  ferito , & lo 
porto  in  loco,  douc  lo  fece  medicare  , &ha- 
ucrnc  cura , & gli  fece  opere  di  profiimo  : il- 
che  affermo  il  Dottor  ancora:.  La  onde  il  Si- 
gnore gli  dille . Va  ancora, Se  fa  il  medefimo , 
che  farai  faluo  • Doppo  quedo  facendo  il  Sal- 
uatorcvn  viaggio, andò  a vn  cadcllo,  che  fu 
Bcttama,&  entro  in  cafa  di  Marta, & Maria 
Maddalena.  Stando  quiui,  Marta  comincio 
fubito  a mettere  all'ordine  il  mangiare:  mala 
forella  Maria  fc  ne  daua  a i piedi  del  Signore , 
afcoltando  le  fuc  diuinc  parole  : per  il  che 
Marta  fi  lamento  di  lei  con  GIESV  Chrido, 
dicendo,  che  non  laiutaua  a preparare  le  co- 
fe ,<* 
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fc  neccfTarie . 11  Signore  difefe  Maria,  con  dire 
che  cl  la  haueua  eletto  la  parte  migliore  ; dan- 
do  in  quello  da  intendere,  quando fia  piùec- 
ccllcntc  la  vira  cótcmplatiua  deH'attiua.Vn’al- 
tra  volta  predicaua  Gicfu  vn  giorno  di  feda  in 
vnaSinagoga;&  vi  entrò  vna  donna  ch’era  da 
ta  diciotro  anni  inferma , & non  poteqa  alzar 
la  teda  al  ciclo;ma  caruinaua  a quel  modogob 
ba, guardando  Tempre  in  terra . Gicfu  Chrido 
le  pofe  le  Tue  benedette  mani  adoflo,  & fubito 
fu  Tana  L'Archiiinagogo  vedendo  quel  mira- 
colo , douc  che  doueua  render  grafia  a Dio , lì 
fdegnò  grandemente, e riprefe  gli  infermi, che 
andauano  pcrrihauerela  finità,  dicendo  ,che 
haucuano  fei  giorni  della  fettimana  perfa+fi 
guarire  ; & non  doueuano  violare  ilSabbato . 
Gicfu  Chrido  lo  riprefe  afpramcntcjchc  quel- 
la era  hipocrifia  ; & egli  era  vn’hipocrita , poi 
che  fi  daualiccntia  ilSabbato  a chi  haueua  a- 
nimali  di  fcioglicrgli , & menargli  all'acqua, 
& voleua  riprendere  lui , perche  haueua  ('ciot- 
to quell'anima , laqualc  era  data  tenuta  legata 
dal  demonio  tanto  tempo . Con  quede  paro- 
le fece  rimaner  colui  con  gli  altri  Scribi,  & Fa 
rifei  pieni  di  vergogna, & confuGonc.c  la  gen 
te  popolare  ne  era  molto  contenta,  perche  ha- 
ueua per  male, che  neduno  molcd jde,o  calon 
nia(Tc  ilSaluatorc . Dopò  quedo  ilSignore  ti- 
fano vn'hidropico  pur  in  giorno  di  fella, in  ca 
ù di  vno  principale  fra  li  fari  fei,  dicendo, che 
era  lecito  far  quello,  atrefo  che  era  ancora  le- 
cito; fel'afinoò  il  bue  di  alcuno  filile  caduto 
in  vn  follo, canario  fuora  in  giorno  di  fcda.Di 
modo  che  ne  Ifu  no  fu  ardito  di  biafimarlo  per 
tal  cofa.  Gli  diede  poi  alcuniauertimenti  mol 
to  ciudi,  Se  di  buona  creanza , modrandogli , 
come  lì  doueuano  portare  quando  erano  in- 
umati a qualche  conuito, dicendogli,  che  non 
fi  ponedero  nclli  luoghi  più  honorati, ancora 
che  gli  mcritadcro  ; a fine  chc.colui  che  gli  ha- 
ueua inuitati  gl  i chiamadc  a maggior  luogo , 
Con  lor  maggiore  honorc , & maggiore  ripu- 
tationc , ma  quando  ciò  non  faccdero,  gli  bi- 
fognaflc  poi  Iccndcreal  luogo  più  badò , con 
vergogna, & condirtene.  Gli  dirti:  ancora  la  pa 
rabola  di  quell  huomo  principale,  che  fece  v- 
na  cena  grande.  Se  inuito  molte  perfone.  Se 
edendo  ogni  cofa  all'ordine,  mandò  a chia- 
mare gl'muitati , liquali  tutti  lì  feufauano  vno 
dicendo  che  haueua  comprato  vna  villa, e vo- 
leua andare  à vederla  ; l'altro, che  haueua  com 
prato  cinque  paia  di  buoi, & voleua  andare  a 
prouargli;.l'altro  che  haueua  pigliato  moglie , 
e però  non  potcua  a ndarui.  Si  (degnò  non  po 
co  quel  Signore , & procnròche  al  fuo  conui- 
to  venirti:  altra  gente  foradicra,&  di  altra  con- 
ditone,che  non  erano  i primi, che  erano  (lati 
chiamati.  In  quello  il  Redentore  diede  ad  in- 
tendere , che  i Giudei , li  quali  Dio  haueua  in- 
unan  per  dargli  al  ciclo, edendo  il  fuo  popolo 
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elcno;doueuano  rimanerne  fenza.perhauerli 
doluto  in  trattenere  in  molti  vici; , «Se  partico- 
larmente nell'auariria,  e fenfualità;  & inloco 
loro,douca  entrare  la  gentilità, facendoli  Chri 
fliani,&  odcruando  la  fua  legge . V n'altra  vol- 
tali ritrouaua  il  Signore  in  Gicrufalcmme , do 
uè  fi  celcbraua  vna  feda,  che  li  chiamaua  Enee 
nie,  laquale  li  faccua  per  la  dedicatone  del  Té 
pio.  Predicò  quiui  Chrido  fecondo  il  fuo  fo- 
iiro;&  quelli  pcrucrli Scribi,  & Farifei  lo  volfc 
ro  pigliare, ma  lui  li  vfcì  delle  mani  : & perche 
vedeua.chc  la  gente , che  haueua  nome  di  fin- 
ta,& virtuofa  lo  rrattaua  a quel  modo,comin- 
ciò  a pratticarc  con  li  publicani,  & peccatori, 
che  lo  trattauano  molto  meglio, & gli  faccua- 
no  allegra  accoglienza,  &la  fua  dottrina  facc- 
ua ancora  molto  più  (Tutto  in  loro;  & di  que- 
llo ancora  morniorauano  li  Farifei . La  loro 
mormoratone  diede  occalionc  ai  Signore  di  Lnt',r' 
dirgli  la  parabola  del  figliuol  prodigo, ilquale 
haueua  confumato  tutta  la  fua  robba  malamc 
te , & nòdimeno  ritornando  al  padre  fu  da  lui 
riccuuto  benignamate.il  Signore  voleua  dar- 
gli da  Intendere  con  quede  parabole,  che  egli  - 
li  rallcgraua  a(Tai,che  li  publicani , & peccato- 
ri li  conucrhdcro , & a quedo  effetto  prattica- 
uacon  loro.  Gli  propofepoi  altre  parabole, 
conformi  alla  dottrina  che  egli  predicaua;  co 
me  quella  del  Farifeo;&  del  publicano,chc  cn  Luci*, 
trorno  nel  Tempio  per  fare  oratone,  & per- 
che il  Farifeo  fi  vantaua  quiui  dell  opere  buo- 
ne,che  egli  faccua  ; nondimeno  fu  reprobato, 

& il  publicano , che  accusò  li  fuoi  peccati , fa 
giudilicato.  Raccontò  ancora  l'hidoria  del 
ricco  auaro,&  di  Lazaro  pouerello.iqualihcb 
bero  fine  tanto  diuerfo,  perche  il  ricco  alla 
morte  fua  fu  fepolto  nell'inferno , <5c  Lazaro 
nel  feno  di  Abramo  fu  pottato.Gli  dimando-  “•**•** 
rono  poi  ccrri  Farifei  maliticfi , fe  all'huomo 
era  lecito  lafciac  la  propria  moglie,  per  qual  li 
voglia  caufa . 11  Signore  gli  rifpolc , che  nella 
legge  di  Moife  (perche  i Giudei  erano  duro  di 
cuore)  fc  gli  permctteua  ciò  fare  , ma  clic  dal 
principio  della  crcatione  del  Mondo , che  nó 
dato  lecito;  anzi  vno  che  lafcia  la  propria  mo 
glie,  per  pigliarne  vn'altra  pecca  grauemcntc. 

Andò  poi  vn  giouanc  principale  fra  gli  Ebrei 
a trouarcil  Saluatorc , & dimandogli  ,chc  co- 
fa  egli  doueffe  fare  per  faluarfi . Il  Signore  gli 
rilpofc;  che  offeruaffe  i commandamcnti.R.e- 
plicò  il  giouanc,  che  commandamenti  fono 
quedi  ? Sono  dille  il  Saluatorc  , i medelìmi 
della  legge . Non  ammazzare  non  fornicare, 
nonrubbarc,nondirfalfa  tedimonianza,  ho- 
nora  tuo  padre, & tua  madrc;&  amarai  il  prof- 
fimo  tuo , come  te  mcdcGmo . Gicfu  Chrido 
pofe  li  fopraferitti  commandamenti  in  tal  or- 
dine, per  accommodarli  con  chi  gli  faccua  la 
dimanda  , perche  commune mente  in  quedi 
fogltono  errare  tutti  i giouani.  Rifpofe  al- 

l'hora 
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Itiòra  il  giòuafKO  Tutti  quelli  hooricruarofì- 
nodelli  mia  fanciuleaza . Chrifto  riuolft-gli 
occhi  in  lui  infogno  di  amorc.c  diircgli . Vna 
cofa  ti  manca  fc  tu  vuoi  clTcr  perfetto . Va , e 
ucndi  la  tua  robba.e  dalla  a'poucri,  & haucrai 
vn  teforo  iu  Ciclo,  poi  vieni  e feguitami,  e fa- 
rai mio  difcepolo . Si  partì  il  giouanc  di  mi- 
lawglia.fcnrcndo  quelle  parole;  perche  cfsé- 
do  molto  ricco,  gli  increfccua  di  rimanere  ta 
topoucro  . Il  Signore  prefe  di  qui  occafìone 
di  parlare  delle  ricchezze;  c del  pericolo  ncl- 
qua le  Hanno  li  ricchi, c della  di  lficoltà;chc  ha- 
no  per  entrare  in  cielo.Dimandorono  poi  gli 
Apoftoli  a lui  ; che  faria  del  fatto  loro,  poiché 
hauendo  lafciato  ogni  cofa.l’haucuano  legni- 
tato  . Eflb  gli  rtfpoVc;  che  quando  il  figliuolo 
dcll’huomo  ( cioè  della  Vergine  ) ucrrà a giu- 
dicare li  uiui,  e li  morti  : crii  federiano  fòpra 
dodici  fcdie.giudicarcbbono  le  dodici  Tribù 
dlfrael . Echc  ciafcuno1,  che  per  amor  fno 
lafciaffc  larobba.ouerolcpcrlonedi  quello 
mondo  : gli  daria  cento  per  uno  in  quella  vi- 
ta,c  nell’altra  la  gloria  eterna. E perdurammo 
a quelli,  che  non  polTono  far  tanto;  òche  co- 
minciano tardi  a Cernirlo, dille  la  parabola  del 
Padre  di  famiglia  ; ilqualc  andò  piu  uolte  alla 
-piazza  per  mandare  li  lauoranti  alla  lua  vigna 
e poi  la  fera  diede  a tntti  il  medefimo  Calarlo  . 
Volle  inoltrar  il  Signore,  che  le  bene  vno  co- 
mincia  tardialcruir  Dio; nondimeno  può  cf- 
fcrc  tanto  follccito,  che  guadagni  tata  gloria , 
quanto  colui  che  cominciò  molto  primate 
che  tutti  quelli , che  faranno  in  ciclo , vedran- 
no l’cflcntia  diurna,  e faranno  beati; ancora 
che  la  gloria,  c beatitudine  di  vno.fia  maggio 
re  dell  altro  ; fc  vno  fu  maggior  Canto  dell'al- 
tro, ilche  fi  può  intendere  con  1’cflTcmpio  di 
duoihuomini  che  guardino  vn'iitclTa  figura; 
una  dc'quali  fìa  dipintore, c l'altro  contadino; 
perche  gode  molto  piu  quello  che  s’intende 
della  pirtura,  che  non  fa  il  contadino , fc  bene 
tutti  doi  guardano  vna  figura  ideila . 
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Labaro.  Come  gli  Scribi  e farifei  fecero  con  figlio  di 
far  morire  Giefu  Cbriflo  . L'andata  jua  in  Giernfa- 
lemme , eli  miracoli,  che  fece  perla  flrada  ;r  del 
trionfo,  che  gli  fu  fatto  all'entrare  m Gierufalemme . 
Cap.  XXI. 

i V mandato  vn’auifo  a Giefu  Chri- 
fto dalle  due  forcllc  Marta , c Ma- 
nager il  quale  gli  faccuano  inten- 
dere, come  i-azaroda  lui  amato  ; 
loro  fratello, era  ammalato  . Non  gli  mandor- 
no  a dire  altro , parendole , che  batlaua  fargli 
intendere  il  bifogno . Nòdi  meno  il  Signore  li 
trattene  tre  giorni,  ouc  gli  fu  data  quella  nuo- 


ua:  dipoi  dille  apertamente  a gli  Apoftoli,  che 
Lazaro  era  morto,  echc  gli  piaceua,  che  na- 
fcclTc  occalionc , per  laquale  crii  li  confcrmaf- 
fero  maggiormente  nella  Fede  . Gli  Apoftoli 
ritornammo  mal  uolonticri  in  Giudea,  & in 
Gicrufalepime  ;doue  haueuano  uoluto  lapi- 
dare il  loro  Macftro.Ma  vno  di  etti,  che  fu  To- 
mafo;facvua  animo  a gli  altri,  che  andaricro  ; 
c bifognando  monderò  in  fua  cópagnia . An- 
dorno  in  Bctania.douc  erano  Marta;  e Maria  ; 
c ritrouorno,  che  erano  già  quattro  giorni, 
che  Lazaro  era  morto.c  fepolto.Lc  due  forel- 
la.accópagnatc  da  molti  Giudei,  ch’erano  an- 
dati daGierulàlcme  in  Bctania,  per  condoler- 
li con  loro  della  morte  del  fratello,  e confolar 
le;  vfeirono  incontro  a Giefu  Cimilo;  c dopo 
molteparolc  pariate  fra  lui  Stelle;  gli  diniàdò 
il  Signore , doue  era  la  fepoltura;  fc  effe  gliela 
moilrorno.  Commandò  il  Signore , che  la  fc- 
poltura  fiapriric;e  quando  cria  fuapcrta,li  len- 
ti un  gran  fetore . Quando  fentì  Marta  tanta 
puzza, c lo  publicò,(chc  tutto  faccua  bifogno 
per  maggior  chiarezza  del  miracolo)  ilSalua- 
torclìturbòinfc  lleffo;cpiifc.Dicc  un  Conci 
lio  T oletano,  che  Giefu  Chrifto  pianfe  per  c5 
paftionc  di  Lazaro;pcrchc  douendo  rifulcitar 
io, faria  ritornato  a trauagli , c mifcrie  di  que- 
llo mondo.  Si  potria  ancora  dirc.chc  ilSaiua- 
tore  piangerti-  per  quello  che  Lazaro  lignifica 
ua;  che  era  il  peccatore  inuccchiato  nel  pecca 
to.  Diceuano  le  genti, che  erano  prefenti.  Co- 
ftui  perche  piangelSe  egli  ha  potuto  aprire  gli 
occhi  di  coiui che  era  nato  cieco;  non  potè- 
ua  ancora  fare, che  collui  non  morirci  Giefu 
Chrifto  fece  prima  orationc  al  Padre  eterno, 
ringratiandolo,  che  feiuprc  l'crtàudiua;  dipoi 
chiamò  con  gran  uocc  , e dirie  : Lazaro  uien 
fuora.  Colui, che  era  già  morto, obedì  fubito  ; 
evennefuora  viuo.l  t ancora  che  egli  haucric 
legatele  mani, e picdi.c  riuolto  nel  panno  fo- 
lito  a metterli  intorno  alli  morti  ; có  tutto  ciò 
vfcì  della  fepoltura,  e fi  prefentò  dinanzi  a Gic 
fu  Chrifto  : ilqualc  commandò  agli  Apofto- 
li, che 
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li,  che  lo  foglicdero.clolafcialTcro  andare. 
Quedo  miracolo  fu  ueduto  da  molta  gente,  e 
fu  caufa, che  alcuni  credettero  nel  Signore,  & 
altri  andorno  in  Gicrufalcmca  darne  la  nuo- 
ua  alti  Scribi  e Farifei . Quando  esfi  intefero 
quel} a cofa  ; congrcgorno  il  configlio  e dice- 
uano:  che  faccia n noi , poiché  qucd'huomo 
fa  molti  fogni  ? Se  noi  io  lafciamo  coll,  tutti 
crederanno  in  lui,  Jc  il  popolo  Taccctrarà per 
Re  : il  che  qando  lì  a inrefo  dalli  Romani  ; cf- 
fi  ucrranno,  e ci  mandaranuo  tutti  in  rouina. 
Vnodclli  principali  del  configjio  chiamato 
Caifas.che  era  Pontefice  di  quell'anno , dtflc  : 
Voi  non  fapcte;  ò penfate  cofa  alcuna;pcrchc 
per  uoi  e bene, che  un’huomofolo  lia  fatto 
morire  per  tutto  il  popolo,  acciochc  tutta  la 
gente  non  perifca.S.  Giouanm  Euangelidadi 
ce.chcqucllochc  Caifas dille, fu  profetia  per 
edere  Pontefice!  cioè, che  Chrido  doueua 
morire  per  tutto  il  popolo:  ancora  che  fuf- 
fc  maggior  peccatore  negli  altri . La  decermi- 
nationc  di  quel  federato  configlip  fu  , che 
Chrilìo  fulTc  fatto  morire.  Quando  il  Sal- 
uatore  l’intcfe.fi  parti  di  Gicrufalcmme,  fin  ti- 
to  che  inni  ile  l'hora  gii  determinata  ; te  andò 
in  vn  defcrto,c  poi  fi  ritirò  in  una  piccola  cit- 
tà chiamata  Efrem . tra  tiicina  la  Pafqua  prin- 
cipale degli  Hebrei;egltScribi,c  Farifei  afpct 
tauano  , che  Gicfu  ui  andafic  , e tcncuano 
gente  prouifionata  per  farlo  pigliare  : e con 
tutto  ciò.Gicfuui  iì  uolfe  ritrouare.  E opi- 
nione communc  de  i facri  Dottori,  che  dal  tò- 
po, che  Chrido  fu  battezato,  fino  alla  fua 
morte,  palTaflero  quattro  pafque.  La  prima 
fu  pochi  giorni  dopò  il  fuo  battefimo  • La  fe- 
conda fu  dopò, che  lui  fece  il  miracolo  dico 
ucrtir  Tacque  I uino  alle  nozze  di  Cana  di  Ga 
lilca  .alla  prefenria  di  coloro , che  haucuano 
ad  edere  i tuoi  difccpoli, perche  il  Battcfimo,e 
quel  miracolo  futonoin  vn  mcdcliino  gior- 
no , pallaio  un’anno  j ma  di  quella  Palqua  gli 
Euangclifli  non  ne  fanno  mcntionc.La  terza, 
so  che  v'c,na  a*  niiracolo.chc  Gicfu  fece  dclli  cin- 
Ch’riito  qi|c  pani, e due  pefei;  perche  S-  Giouanm  rac- 
itette  contandolo,  dictf,  che  era  uicina  la  feda  della 
nel  mon  Pafqua  dc’Giudci. La  quarta  fu  poi  quella, ncl- 
«aoSoV 1 laqmlcil  Redentor  nollro  uolfe  morire.  Di 
modo  che  dal  giorno  che  Chrifto  fu  battez- 
II  piene  zato  , fino  al  giorno  della  fua  morte , padaro- 
ddia  Lo  no  tre  anni, e tanti  giorni  piu,  quanti  tono  dal 
Mardo  g*orno  deh3  Epifania!  fino  ai  giorno  della  Pa- 
lerondo’  Iqua  de  gli  Hebrei , laqualc  esfi  cclebrauano , 
Gmolni  quando  la  Luna  di  marzo  era  piena.  Et  anco* 
Lucido  ra  che  il  figliuolo  di  Dio  firitroiiaflc  prefente 
Chnito  a<* alcuna  ddTaltrcPaftjuc! nondimeno  non  fi 
m in  fu  ritrouò  fempre  prefente  a quella,  che  era  quel 
il  Vener  |a  di  maggior  obligo  a gThebreiiCome quello 
* * 1,1 1 che  elfendo  Dio , e Signora , non  era  foggetto 
ajja  |CggCXUOjfc  ancora  far  conofcer,  ch'egli 
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morì  di  fua  volontà  andando  alla  Pafqua  dopi 
po  ch'egli  hebbe  inrefo,  che  inceda  lo  volcua- 
no  far  morirc.ffi  com’egli  manifeftò)«5c  ad  al- 
cune altre  Pafque  non  era  andato.  Eglivolfe 
poi  andare  in  Gicrulalcmc  alla  feda  della  Paf* 
q ua;  perche  l'hora  della  fua  mortefi  auicinaua 
e mcnaua  con  fcco  li  fuoi  difccpoli. Moltagé- 
tc  ancora  l'accompagnaua , alcuni  per  fentire 
la  fua  dottrina  ; altri  per  vedere  li  miracoli , & 
quelli  ch'crano  infermi  per  edere  rifanati  per 
quella  (trada.  Si  come  notaS.  Marco  al  e.  io.il 
Redentore  catninaua  tanto  forte , che  andaua 
innanzi  à tutti,  egli  faceua  marauigliarc , te  in 
quedo  diede  ad  intendere,  quanto  folle  pron- 
ta la  volontà , che  lo  guidaua  alla  morte  per  a- 
mor  nodro.S. Matteo  dice, che  p la  drada  Gic- 
fu Chrido  tirò  da  parte  li  dodici  Apodoli,& 
gli  didc  : Ecco  che  noi  andiamo  in  Gicrufalc- 
inc;doue  fi  adempiranno  tutte  le  cofc,  che  fo- 
no date  fcrittc  dalli  Profeti  di  me, -cioè  ch'io  fa 
ròprcfo,bctf.ggiato, battuto!  e dato  in  mano 
delti  Gentili, che  mi  corranno  la  vita, -ma  poi  ri 
fufeiurò  il  terzo  giorno. Dice  l'Euàgelida.chc 
gli  Apottoii  non  intefero  alcuna  di  quelle  co- 
le, perche  elfi  gli  dauano  fenici  lontano  dal  ue- 
ro.Anzi  io  immagino,  clic  dii  redrignendofi 
inficine, trattadcro  fra  loro , clic  cola  gli  hauc- 
ua  uoluto  Ja  intendere: il  loro  Maeltro:&  che 
alcuno  modrandoli  d’edere  più  intelligente 
de  gli  altri  dice!Tc{Sapete  quello  che  io  penfo  ? 
credo,  che  quella  uolta,  clic  noi  andiamo  in 
Gicrufalcmme , li  giudei  gridaranno  il  noftro 
Maedro  per  Re.  Sino  al  prefente  gli  è data  prò 
curata  quella  dignità  da  gente  balla,  e da  poco 
còto , com'erano  le  geli  affamate  nel  dcicrto  : 
ma  lui  non  l'ha  uoluta  accettare,  fc  non  da  gó- 
te honorata,  come  fono  li  Cittadini  diGicru- 
falètnc.  E quando  quelli  tali  gli  profcril'chino 

2ucda  dignità;chelarà  al  predente  in  qneda  an 
ata.ed'o  I acccttarà.  Le  de  re  adunque  Rc,e  ri- 
ccuuto  per  Meflìa,  è quello  ch'egli  dice,  che  ri 
fulcitarà , perche  al  prefente  egli  è come  mor- 
to.ll  dire, clic  farà  prcfo.bidfeggiato.frudato.e 
fatto  morire  ; farà  quello  ch'egli  faràcdcndo 
Reipcrchc  farà  fcnero.óc  rigorofo,  e cadigar  à 
ciafcuno.chc  erri.  Ma  perche  è tanto  pietofo, 
e mifcricordiofo,comc  noi  fappiamo:però  di 
ce, che  quelle  cofc  le  patirà  lui,  perche  nò  farà 
pigliare  alcuno,chc  a lui  nò  para  di  efler  prclo 
ne  farà  frullare  alcuno , ch'egli  ancora  nò  len- 
ta le  battiture,  & ilcódànar  alcuno  alla  morte; 
farà  come  s'cgli  medefimo  la  pandi:.  Gli  Apo- 
doii  forfè  intcfcro,chc  Chrido  gli  uolcU'c  dire 
quello, quàdo  gli  didc  quelle  parole:  ma  pchc 
il  tuo  ucro  fcnlo  era  molto  diffcrétc,da  quello 
chccdì  pòfauano;  però  TEuangelida  dille, che 
noni  intefero  . elicgli  Apodoli  s’imaginaf- 
lcro  quanto  già  fi  e detto , nè  da  chiaro  legno 
quello, che  poi  fecero  Giacomo,  e Giouanni, 

come 
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Mitt.io  cóme  il  medefimoSan  Matteo  racconta:cioè, 
che  andornoalla  madre  loro  .che  era  ancora 
lei  in  quella  compagnia.c  li  diflcro:  Madre  ca- 
rifAma.nonbifogna.chc  noi  perdiamo  quella 
occafionc.cóuicnc,  che  tu  vada  al  nodro  Mae 
Aro, e lo  preghi, che  ci  dia  li  due  principali  tuo 
ghi  nel  fuo  Regno, perche  quella  uolta  egli  ha 
da  cflcrRc,  che  l'ha  derto , ancora  che  con  pa- 
role ofcurc.  Andò  la  pietofa  Madre  a GieAi 
Guido, e Aree  la  dimanda. Ma  egli  rifpofc.non 
a lei,  ma  alli  due  Apodoli,e  di  degli:  Voi  nó  fa 
pere  ciò  che  addimandatc . Ilche  fu  un  dirgli , 
che  l'haueuano  intefo  male:pcrchc  non  anda- 
va a Regnare, ma  a patire, e bere  il  Calice  della 
aflìonc  : e fc  a loro  ancora  badaua  l'animo  di 
cuerlo.chei  talcafo  ottcrriano  luogo  ho  no- 
tato nel  fuo  Regno , non  terreno,  ma  ccledc  : 
perche  il  Padre  Eterno  lo  tcncua  apparecchia- 
to,non  per  rifpctto  di  parentado,  ò di  fanguc: 
ma  di  opere  meritorie:  Arriuò  poi  ilSignorcvi 
Ckrifto  cjno aua cjttj  di  Icrico.c  tifano  uncieco.che* 
èro  !"  daua  quiui  nella  drada  chiedendo  limofìna . 
l»e.  j.  Entrò  poi  nella  città , & alloggiò  in  cafa  di  Za 
cheo.che  era  vn  publicanox  lo  giudificò.c  cò 
tieni  con  tutta  la  fua  famiglia.  Quiui  di  de  quel 
la  parabola  di  quclSignorc.chc  andando  I pae 
fi  lontani, lafciò  li  talenti  alli  fuoifcruidori.ac 
ciochc  traficaflcro.c  guadagnadcro , fin  tanto 
ch’egli  ritornaua,&  al  ritorno  fuo.pmiò  quelli 
che  gli  tefero  buon  conto.Si  parti  poiGtefu  di 
Ckrifìo  Icr'co>c  tifano  due  iltri  cicchi, come  dice  fan 
4uc  eie-  Marco.  Non  è lenza  miderio.clic  il  Sig.facelTc 
fti-  piu  miracoli  di  rifanar  cicchi  1 quello  uiaggio 

che  ne  gli  altri.Si  potria  dire, che  quedo  dimo 
ftraua  la  uoglia  , ch'egli  haucua  di  morire  p la 
falutcdegli  huomini,&  a fine  che  ciafcuno 
lo  uedefle, rendala  il  lume  a tutti  li  cicchi,  che 
incontraua.c  gli  mcnaua  có  fcco.Giunfc  a Bc- 
Matt.x  tania.douc  haucua  nfeufeitato  Lazaro.c  fu  co 
me  fan  Gio.dicc  fei  giorni  innàzi  alla  Pafqua . 
Quiui  Marta, e Maria  gli  fecero  vna  cena , alla 
quale  furono  inuitati  molti, e ui  era  Lazaro  an 
cora  ,ch'cra  dato  rcfufcitato:alqualc  li  rncdeli- 
mi,  che  procurauano  la  motte  aGiefu  Chrido 
haueuano  uolutodat  la  morte, perche  per  cau 
fa  fua  molti  crcdcuano  nel  Signore.  S.  Matteo 
diceparticolarmcntc,che  il  conuito  fu  in  cafa 
■:  di  Simeone  lcprofo:cfe  noi  nonuogliamodi 

re, che  fu  diffcr&te  il  conuito  di  Sinico  ne.dalla 
cena  delle  fuc  forcIlc,e  che  nell'uno  la  Madda- 
Jcnavnfc  li  piedi  aGiefu  Guido, e nell'altra  gli 
linfe  iicapo;bifogncrà  dire, che  per  ederSimo 
ne  lcprofozio  di  .Lazaro.c  di  Marta.cMadda- 
lena.fudc  inuitato  quiui  per  edere  huomo.piu 
predo,  che  in  cafa  delle  due  torcile , per  edere 
Dònc.Ilche  uolfe  fori!  face  il  Signore, per  cau- 
fa  di  canti  che  cercauano  di  apuntarlo:  perche 
fe  bene  primanon  fc  ne  curaua,  hora  ui  haue- 
lia  riguardo. La  cafa  ancora  diSimconc  cra.có 
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tigua  a quella  delle  due  forche  (e  come  dice  il 
Gaictano  ) fi  potcua  andare  da  vna  nell'altra.!  Ci-etl 
Di  modo, che  fi  può  dire,  che  il  Saluatorecon  in  i,unc 
li  fuoi  Apodoli  entra  de  in  cafa  diSimeone.p  locum. 
edere  piu  commoda  per  alloggiare  tanta  gcn- 
tc;c  quiui  le  due  forche  gli  fecero  la  ccna;cMa 
ria  Maddalena  gli  lauò  i piedi  con  le  lagrime , 
e gli  rafeiugò  con  li  capelli , poi  gli  vinte  la  te- 
da cò  vn'vngucnto  tanto  prctiofo , che  tutta  la 
cafa  lì  riempi  di  odore  . Di  modo  che  da  que- 
do fi  conofcc,  che  edafude  la  peccatrice  .che 
era  folita  far  quedo  altre  volte.  Giuda,  che  già  s.Ami>r 
molto  prima  era  diuenuto  ladro,  e rubbaua  nel  di- 
parte delle  limofinc.ch'erano  mandate  a Gie- 
fu  Chri  do;fcntcndo  l’odore,  cominciò  a mot  £ 

morarc.diccndo.che  faria  dato  meglio  di  ven  rnnoque 
dcrcqucli’vnguéto.cdarc  ilpretio  allipoucri,  iti  due  Ji 
clic  gettarlo  viafenza  profitttoj  l’Euangclida  {“P'jjj  c 
Giouanni  dice,  chc’Giuda  haueria  voluto  rub  o'miiinì 
barcpartedel  pretio dell'unguento.nòpcrchc  S.Anrd- 
hauede cura, òcompadionc allipoucri.  Gie- 
fu.lccondo  il  fuo  folito, pigliò  la  difefa  della  ,cJ“nc“ 
Maddalena, come  già  l'haucua  difcflaconilFa  c.  n&il 
ri  fco,c  con  Marta  ;&  al  ordente  córra  Giuda,  Maeflto 
dicendo  : Per  qual  caufa  Cete  moledi  a queda 
Donna , poiché  eda  ha  fatto  vn’opcra  buona , co°no^i,c 
anticipado  l’unione  per  la  mia  fepoltura?  qui  - erano 
ui  arriuò  molta  gente  di  Gicrufalémc,quando 
s'intcfc  che  vicra  Chrdio;ancora  che  San  Gio 
uanni  dice,  che  nóuiandauano  tato  per  amo-  pJ,j  Jfl 
re  dclSaluatorc,  quanto  per  ueder  Lazaro  ri-  icepolo  . 
fufeitato.  Il  giorno  feguéte , il  Figliuol  di  Dio  “d“1- 
volfe  andare  «Ila  Città, &cflcndo  attillato  al  u° /-q° 
monte  Oliueto,  mSdò  due  dclii  fuoi  difccpoli  iicmciìé 
(che  S.  Ambrogio  dice  edere  dati  fan  Pietro, e do  in  i»re 
S.Giouanni)  acciochc  gli mcnadero  dalla  cit-  8,one>  e 
tà  l' Afina  con  ilPollcdrojIiquali  erano  deputa  '“À”  £ 
ti  per  lcruitio  della  Poucrtà.  Gli  Apodoligli  proaflio 
concluderò , & il  Signore  mòto  a cauallo,  par-  ne*».  D» 
te  fopra  l’Alina.c  parte  fopra  il  Poliedro,  haué 
do  prima  gli  Apodoli  accommodatili  fopra  li  lei- 
loro  mantelli  in  cambio  di  fella.  S,intcfe  nella  no  alla 
Città  l’andata  di  Gusv  Cimsroi’c  perche  lì  P”g,on= 
era  fparfa  la  fama  per  tutto  della  rcfurrcttionc 
di  Lazaroj  li  Cittadini,  & anco  molti foridieri  care  ircr 
glivfcirono  incontro  per  riccuerlo;e  gli  fu  far  lì  che  co- 
ro vnticcuimcnto  ilpiufamofo.chc  mai  fuflc 
fatto  al  mondo.pcr  rifpctto  di  quello  che  inef 
fo  lì  fece . Quedo  fu , che  alcuni  tagliauano  1 i & honor 
rarnid  oliua,  egli  gcttauano  nella  drada:  altri  jjb'  <*E 
dJdcuano  li  propri  vcdimcntipcr  terra, accio  chèifte’ 
che  il  Signore  gli  paflaflc  fopra . Si  dimodraua  KcJcm. 
in  quedo,  cheli  Regno  di  Gicfu,  era  cclede,c  tor&c.E 
non  tcrreno:pcrchc  quando  fi  fa  qualche  ricc- 
uimcnto  alli  Re  terreni, gli  fanno  baldachini , Int^duV 
che  gli  coprono  il  cielo, lafciandogli  (coperta  ié  rwa 
la  terra;ma  a Chrido  fu  fatto  il  contrario , per  di  tin- 
che gli  fu  coperta  la  terra , e lafciatofcopcrto  “r8l* ,n 
il  ciclo.  Auénc  ancora  che  molti  fanciulli  del- 
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la  Cini;  fcnzaauifarfi  l'un  l'altro,  òhaucr  fat- 
to rifolutionc  alcunajma  tutti  guidati  da  Dio; 
fi  partono  dalle  proprie  cafe,c  uanno  à incon 
trarc  il  Saldatore, cantando,  edicendo;  Bene- 
detto Ila  il  Media, che  uicnc  nei  nome  del  Sig. 
e come  tale , Tatuaci  Dio  nell’altezza . L'altra 
gente,  che  andaua  innanzi , e che  Teguiua  do- 
po,Temendo  i fanciulli, cominciocno  tutti  in- 
ficine a cantare  le  mcdefinic  parole  jrcplican 
dolc  molte  uoltc.  A quello  modo  andaua  il  Fi 
gliuolo  di  Dio.iSt  auuicinandofi  alla  città  con 
tutto  quel  rrionfoje  confiderando  quello, che 
doucua  effer  di  lei;  poiché  di  lì  a quarantanni 
doucua  edere  dillrurta;  per  caufa  del  peccato, 
che  contra  lui  commcttcriano.non  lo  ricette 
do, anzi  tacendolo  morire;  ilchc  doucua  effer 
cinque  giorni  dopò  : cominciò  a piangere;  e 
diffe  alcune  parole  di  mo|fa  compatitone  ; & 
al  fincarriuò  altempio.  Li  Scribi, e Farifei  tcn 
tendo , che  li  fanciulli  alzauano  la  voce  quiui 
piu  di  prima;c  feguitauano  il  loro  cantare,-  dif 
fero  a Giefu  Chrillo  : Tu  non  odi  quello,  che 
qucfti  figliuoli  dicono?quafi  volfero  dire  : Sei 
tufordo’Sc  tu  odi  quello,  che  qucfti  dicono , 
come  lo  conienti?  i'i  chiamano  Dio,  e tu  diti! 
muli,  e (lai  cheto?  La  colpa  è la  tua,  non  la  lo- 
ro. il  Saluatorc  gli  rifpofe  : Voi  non  hauctc 
mai  letto  le  parole  del  Profeta  , che  dicono  : 
Dalla  bocca  de  i fanciulli , e di  quelli  che  tet- 
tano,riccuc  Dio  perfetta  laude?pcrchc  fi  vede, 
che  cfsi  parlano  lenza  edere  forzati  d'amorc,ò 
da  timore,-  mapcruolcr  diurno. 


Come  aicrtii  gentili  polseuo  pede\e 

Giefu  Cbtiflo . Come  egli  cacciò  fuor  a del  Tempio  co- 
loro , che  ni  faceuano  truffi  hi  : come  male  diffe  la  fica- 
ia . Come  gliScribi  e farifei  lo  calunniauano  in  vari 
modi;  e come  egli  lodò  affai  la  limo  fina , che  una  pone  - 
ra  Pecchia  offa  fé  nel  Tempio.  Cap.X  X li. 


- 
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ON  hebbero  ardire  gli  Scribi  e Fa*  -Il 
rilei, capitali  nemici  di  Giefu  diri- 
tto di  mettergli  le  mani  adoffo,  ue* 
dcndo.chc  tutto  il  popolo  lo  fa- 
uoriua,  ma  pieni  di  fdegno,& odio  mortale, 
ti  partirono  da  infide  egli  fi  era  (canuto  da  tut- 
ta lagente,  che  l’haucua accompagnato alTc  Ma"‘' 
pio , nella  fontuofa  entrata,  che  fece;  quando  Iu,m  “ 
alcuni  Gentili, che  erano  ucnuti  alla  feda  della 
Pafqua  , per  fare  orationc  nel  Tempio;fi  acco 
rono  a Filippo,  e gli  differo,chc  detìderauano 
di  uedere Giefu  Chrido . San  Filippo  parlò 
con  Tanto  Andrcaic  tutti  duci  nlìcmcandoro* 
no  a dirlo  alSaluatorc, ciocche  li  Gentili  lo 
volruano  vcderc.Effo  gli  rifpofe,  chchormai 
era  ucnuto  l'hora.chc  il  Figliuolo  dcll'huomo 
faria  chiarificato  .Gli  difsc  ancora,  che  il  gra- 
nello del  grano, che  li  getta  I terra , s'cgli  ha  da 
rendere  il  frutto,  bifogna  prima , che  ti  putre- 
faccia: coti  bifognaua,  che  egli  morifse,  ac* 
ciochc  faccfsc  molto  frutto  ; eli  conucrrifsero 
molti,  coti  Hcbrei , come  Gentili . Si  riuolfe 
poi  a parlare  con  il  Tuo  Eterno  Padre,  pregan-  ’ 
dolo, che  lo  chiarificalsc fino  aquell'hora;c  fu 
bito  venne  vnavoccdal  Cielo  che  difse:  loti 
ho  chiarificato  ; e di  nuouo  ti  chiarificharò*. 

Qiicda  voce  fu  udita  da  tutti  quelli , chcerano 
prctcnti;  c ne  faceuanodiuerli  giudici  i.  Alcu- 
ni diccuano,  che  era  dato  un  tuono.-altri  di* 
ceuano, che  un'Angelo  gli  haucua  parlato; 
ma  il  Signore  gli  dilse,  che  quella  voce  nò  era 
venuta  per  lui, ma  per  loro;  accioche  crcdcfsc . 
ro  chi  lui  era. Predicò  poi, c gli  diede  ad  intcn-  -i 
dcrc,che  la  morte  tua  faria  predo-, c gli  dichia- 
rò il  modo  di  cfsa, ciocche  faria  pollo  in Cro 
«calzato  in  alto . A quedo  erti  rilpolcro,  che 
tal  morte  non  contieni  ua  alMcllìa,lì  com'egli 
era  tenuto  per  talc,&  dii  fapcuano  pervia  del- 
la legge  toro,  che  il  Media  verrebbe  per  ntjgna  1 

re  in  perpetuo  , Chrido  gli  rifpofe  di  nuouo, 
che  elfi  hancuano  poca  luce  per  intendere  la 
legge,  &aggionfc  altre  ragioni  a quedo  pro^ 
polito, c fi  parti  daloro.L'EuangelillaGio.di* 
ce,  chccredettcro  in  iui  alcuni  dclli  principa- 
li del  popolo , ancora  che  non  ti  palclafscro , 
per  paura  che  li  Scribi,  c Farifei  nò  glicacciaf- 
lcro  fiora  del  tempio , c Umilmente  nefsuno 
fu  ardito  di  accettarlo  in  cafa.Di  modo  chc,cf 
fendo  giàl'hora  tarda , ilSaluatorc  ritornò  có 
li  Tuoi  Apodoli.a  Betania.  La  mattina  feguéte 
ritornò  alla  Città, óccfscndopirflrada, gii  ven 
ne  fame  guardò  intorno , e veddè  quiui  poco 
lòtano  una  ficaia,  che  haucua  delle  foglie,  ma 
nò  frutti, perche  ancora  nò  era  il  tcmpo-USig. 
fogli  auuicinò.c  vedendola  fenza  frutti, la  ma 
lcdilsc.fubito  fi  fcccò.  In  quedo  il  figliuolo  di 
Dio  volte  modrarc,  che  merita  elier  maledet- 
to colui,  che  non  ha  fc  non  fogh,  c parole 
dt  apparentia.e  gli  mancano  i frutti  dell  opere 

buone 
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Itir.ii.  buone  meritorie.  Entrò  poi  nella  città,  Se  an 
dòaITcmpio.In  quello giorno(  dice  fan  Mar 
co)  uedendo  Chrifto  molte  pcrìonc.chcface- 
uanocomc  vn  mercato  nclTcmpio,  effondo 
ui  molti , che  vendeuano  colombe  : altri , che 
prcflauàno ad vfura,  Jc  altri, che  faccuano  al 
tri  traffichi;  moffo  dal  zelo  dcll'honor  di  Dio, 
fece  come  già  vn’altra  volta  haucua  fatto  , 
cioè  gli  cacciò  fuora  del  Tempio;  gettò  per 
terralc  tauolc  con  li  danari  ,clc  banche  di  co 
loro.che-vcndeuano  le  colombe, dicendo: 
Egli  èferitto:  La  mia  cara  è cafadi  orationc, 
e voi  l'hauctc  fatta  vna  fpcloncadi  ladroni. 
Min.  io  San  Matteo,  e fan  Luca  dicono , che  il  Salua- 
torc  fece  quello  fubito  che  egli  entrò  nella  cit 
tà  trionfando,  che  fu  il  giorno  innanzi:  e fan - 
«oifcnfu  to  Agoftino  dice, fan  Marco  lo  mette  fra  le  co 
fedeli' altro  giorno,  per  rccapitulatione.  Pare 
nondimeno, che  fi  poffii  dire  il  contrario;cioè 
che  fan  Luca,  e fan  Matteo,  ferirono  que- 
llo fatto  fra  le  cofc  del  primo  giorno  per  anti- 
cipare, effendo  già  pattato  il  fecondo  . Fa  an- 
cora quello  propolito,  che  fan  Marco  dice 
chiaramente , che  fu  l'altro  giorno  : per  il  che 
alcuni  Dottori  hanno  penfato , che  |1  Sana- 
tore faceffc  quello  collii  primo, come  il  fe- 
condo giorno;  ma  in  quello  ancoraci  fono 
delle  difficoltà . Cornelio  Ianfcniof  ilqualc  io 
ho  Seguito  nell’ordine  de  i fatti , e miracoli  di 
Chriuo  ) dice , che  quello  fu  il  fecondo  gior- 
no. Dice  ancora  di  piu  fan  Marco,  che  Gicfu 
non  volcua , che  fi  paffaffe  per  il  Tempio  con 
certi  vali, ò altri  carichi;  ma  volcua, chele 

fli  portarti:  ogni  rifpctto,  e riuercntia.  Li 
cribi , e Farifei  uolfcto  pigliare  Gicfu  Chri- 
fto quel  giorno,  ma  non  li  aflicurorono  , 
per  paura  del  popolo  . Venutapoi  la  fera,  il 
Signore  ritornò  a Betania,  e la  mattina  fc- 
gucntc  ritornò  al  Tempio  a buon’hora  ; e per 
il  viaggio  veddero  la  ficcata, che  iiSignore  ma 
lediflc;chc  era  fecca.  San  Pietro  lo  ditte  a 
Gicfu  ;&  etto  gli  rifpofc,  che  hauendo  per- 
fetta fede  in  lui.fariano  quello, e maggior  co- 
fc;  e fc  dice (lèro  a vn  monte , che  fi  leuaffe  dal 
fuo  luogo,  & andarti:  alrrouc.chc  li  lcuaria, 
e vi  andaria,  hauendo  etti  perfetta  fede . En- 
trò poi  nel  Tempio , & prcdicaua , e fra  le  al- 
tre cofc,  dille  la  Parabola  del  padre  di  fami- 
glia , che  piantò  la  vigna;  e la  diede  ad  affit- 
to a certi  lauoratori . Quando  poi  fu  tempo 
di  rifcotcrc  l'affitto,  il  padre  mandò  alcuni 
fuoi  ferule  li  mali  lauoratori  gli  ammazzoro 
no  , & il  limile  feccroal  proprio  figliuolo  del 
Padrone , per  il  che  mcrirorono , che  gli  fuffe 
tolta  la  vigna,  e fufsc  data  ad  altri  lauoratori. 
Intefcro  gliHcbrci.che  il  Signore  diceua  que- 
llo per  loro, dando  loro  ad  intendere  , che 
Dio  gli  toglierebbe  la  Chiefa , e la  fua  fede , e 
la  darebbe alli Gentili, che  ncrcndcrcbbono 
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miglior  conto . Quella  volta  ancora  lovol- 
fero  pigliare , mali  trattennero  per  paura  del 
popolo  , che  l’afcoltaua . Gli  propole  poi  il 
Saluatore  vn’altra  parabola,  di  vn  Signore, 
che  fece  le  nozze  di  vn  fuo  figliuolo,  e fece 
inuitarc  molta  gente  .-quando  fu  poi  il  tem- 
po delle  nozze,  quelli  che  erano  (lati  inuma- 
ti non  vi  volfcro  andare  : per  il  che  il  Signore 
commandò  , chcfufsero  chiamare  altre  pcr- 
fonc  in  luogo  loro, che  godefsero  la  fella  del- 
le nozze.  Quella  Parabola  ancora  veniua  a 
propolito  alla  ingraritudinc  dei  Giudei;  non 
hauendo  voluta  andare  quando  Dio  gli  chia- 
mò, per  mczodcl  fuo  Figliuolo  incarnato,  e 
fatto  Uomo  . Quella  pcruerfa  gente  intcn- 
dcua  bemflimo,  che  tutto  quello  era  detto 
perloro:elirodcuano  di  rabbia  di  non  po- 
ter vendicarli  contra  Chrifto,  comehaueria- 
no  voluto.  Non  potendo  far  altro, gli  or- 
dinorono  vn'inganno , ilqualc  fu , che  alcuni 
difccpoli  delti  medefimiFarifei  con  alcuni  del 
Re  Herode.gjidimandorono  , fc  era  lecito  di 
pigliare  il  tributo  a Cefarc.ò  nò . Sotto  que- 
lla dimanda  , flaua  nafeofta  vna  malignità 
grande.  Perche  fc  il  Signore  diceua,  che  era 
lecito  ; farebbe  caduto  in  difgratia  del  Popo- 
lo; che reputaua,  che  ciò  non  fulie  lecito  in 
modo  alcuno . Se  poi  haucfse  detto , che  non 
era  lecito;  erano  quiui  apparecchiati  alcuni 
miniftri  della  giuftitia  fecolarc-,  che  fubito  lo 
haueriano  prefo , e mcfso  in  prigione , come 
perfona,  che  haucfse  comtnefso  delitto  con- 
tra la  Madia  Cefarca.  Mail  Saluatore  cono- 
scendo finga  nno,(ì  fece  dare  vna  delle  mone 
te,  con  la  quale  lì  pagaua  il  Tributo . Efsendo 
gli  Hata  portata  , dimandò  di  chi  crai  imagi- 
ne, che  vi  era  Rampata:  &efscndogli  rifpollo, 
ch’era  di  Ccfarc , difse.  Date  adunque  quello , 
ch’c  di  Ccfarc,aCcfare,  e quello, che  è di  Dio, a 
Dio.  Li  Saducci  ancora  (che  erano  gente , che 
negauano  l’rl  ti  ma  rcfurrctrionc  ) gli  fecero  v- 
na  dimanda, dicendole  è la  verità, clic  gl’huo 
mini  hanno  da  rcfufcitarc.c  chiariscici  vn  po- 
coqucflo  dubbio  . Fu  vna  Donna , che  fu  ma- 
ritata con  fette  fratelli,  liquali  tutti  morirono 
l'uno  dopò  l'altro  ; di  quale  di  erti  farà  moglie 
quella  Donna  dopò  larcfurrertionc  ? Il  Szl- 
uatorcgli  rifpofc,  che  erano  ignoranti  .‘per- 
che nell  altra  uita  non  lì  maritauano  piu,  nè 
fi  faccuano  nozze  ; ma  che  li  beati  l'ariano  ca- 
lli, netti, e puri  come  fono  gli  Angeli . A que- 
llo propolito  gli  allegò  alcune  autorità  della 
Scrittura , con  le  quali  prouò , che  elfi , era- 
no in  grande  errore, nonuolcndo  credere  la 
rcfurrcttione  de  i morti  ; e coli  rimafero  mu- 
ti,e confulì . Ma  i Farifei  uedendo  che  iSadu- 
cci  fi  erano  amutiti:  fi  fecero  innanzi  pensan- 
do di  far  miglior  riufcita,&  uno  di  etti  dottori 
della  lcggc:dimandò  al  Sig.qual  e il  maggiore 
D i coman- 
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Commandamento  della  legge,  3c  elfo  rifpofe, 
ch'era  quello  dcll'amordi  Dio;  cchc finnica 
quello  era  l'altro  precetto  dcll  amor  del  prodi 
mo.  Eflò  poi  fece  vna  dimàda  a loro, cioè,  che 
cofa  parcua  loro  di  Chrifto , e di  chi  egli  fuf- 
fc  figli  nolo?  dii  rifpofrro,  di  Dauid,  replicò  il 
Saluatorc  ; in  che  modo  lo  chiamò  Dauid . Si- 
VC1I.109  gnore, quando  dific  in  vn  falmo.Diflc  il  Signo 
re, al  mio. Signore, (lede alla  mia  delira . Per  la 
prima  volta, che  egli  dilTe  Signore, fi  dinota  il 
Padre,  e per  la  feconda,  il  fuo  figliuolo  Chri- 
fto . Se  Dauid  e fuo  padre,  come  dite  voi  ; in 
che  modo  lo  chiama  Signore?  Quello, dice 
Mitt.u  fan  Matteo;  fu  caufa , che  nonardiderodi  ad- 
dimandargli  piu  cofa  alcuna . Non  faria  parfo 
difficile  la  dimanda  del  Signore  a quella  góte , 
fcl'haucflcro  voluta  intédcrc;come  noiChri- 
ftiani  intendiamo  per  fede, cioè, che  Chrifto  è 
Dio.&huomo.Et  ancora  che  in  quanto  Into- 
rno è figliuolo  di  Dauid;  perche  prefe  carne 
nel  ventre  della  facra  Vergine,  che  era  del  (an- 
gue e della  cafa  di  Dauid;  nondimeno  in  quan 
to  Dio,  è fuo  Signore, fi  come  ancora  è di  tut 
ti  gli  altri  mortali . Quel  giorno , Gicfu  Chri- 
fto predicò  dottrina  molto  alta , e di  profitto , 
e diede  belli lfimi  documenti  ; particolarmen- 
te riprcndcuano  li  Scribi,c  Farifei  del  grà  rigo 
re, che  vlauano  in  riprendere  la  gente  popola- 
re,poi  che  egli  dauano  alcune  leggi, e precetti 
che  elfi  nonvoleuano  pur  toccare  con  ii  dito, 
e facendo  grande  fcropolo  delle  leggerezze 
altrui;  e non  facendo  conto  a leuno  delli  loro 
delitti  graui,c  molto  raaggiori.Dopò  quello, 
il  Saluatorc  fi  pofe  a vedere  quelli,  che  anda- 
uano  a fare  ofterta  al  Tcmpio.-c  fra  gli  altri  vid 
de  vna  poucra  vecchia, che  offerì  due  monete 
di  poco  valore , come  a dire, due  quattrini , Se 
vidde  altri  ricchi, che  ofteriuano  gran  quanti- 
tà di  denari . Con  tutto  ciò.Giciu  Chrifto  lo 
dò  la  vccchia,diccndo,  che  a Dio  era  piacciu- 
to  piu  la  piccola  limofina, che  la  grande  de  gli 
altri;pcrche  elfi  dauano  di  quello  che  gli  auan 
zaua;Sc clfa haueua dato  tutto  quello,  che  la 
fuapoucrtà  cóportaua.  Vfcì  poi  fuora  dclTé- 
pio;cdiccndogligIiApoftoli,chc  lafabricadi 
quel  Tempio  era  degna  di  confidcrationc,  ef- 
lendo  di  artificio  mirabile;cflb  gli  rilpofe.che 
verna  tempo  nclquale  nom  i faria  laiciato  pie 
tra  (opra  pietrame  He  quali  parole  gli  diede  no 
titia  della  diftr unione  di  Gicrufalcmmc. 


HjICIOU^METITO  DI  GlESy  CHRISTO 
del  giorno  del  Giudicit-,&  auifo , che  ciafcuno  firn  ap- 
parecchiato ,per  non  faperfi  quando  farà . la  parabo- 
la delle  vergini  fame,  e pag^e  ; e quella  delli  talenti  .Si 
raccontati  Giudicio  ; La  vendita  di  Giuda-,  egli  -Apo 
floli  procurano  di  fapert,doue  fi  debba  celebrar  la 
Taf  qua . Cap.XXllI. 
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'Lcvni  fcgni.chc verranno innan-  Mattai 
zi  al  giorno  del  giudicio, dific  Gic-  M.irc.i; 
fu  Chriftotche  faranno  guerre,  pò- 
ftc.ccarcftia:  pfecutioni  l’uno  del-  , 
l’altro, parenti  con  parenti  .amici  con  amici  ; 
e fratelli  con  fratelli  : Lcuarlì  fu  falli  Profeti, e 
predicare  dottrine  tàlfc,c  dannofe.  Dific  anco 
ra.che  (ipfeuraria  ilSole.e  la  Lunaperderia  la 
fua  chiarezza:  parerà  che  le  (Ielle  cadmo  dal 
ciclo;  perche  non  fi  vedranno  piu.  Auifaanco 
ra ciafcuno  dia apparccchiato;pcrchcfc bene 
vcrrano  innanzi  tuttrqucftì  legnali;  nondimc 
no  faranno  molti  fpcnlicrati;  comcirftrauóne 
quando  fi  fabricaua  l’arca  di  Noè  ; perche  fe 
bene  quello  era  vn’auifo;attc(o  che , chi  gli  di 
mandaua, perche  la  taccua  ?g!i  nfpódcua , che 
lafaccua  per  ildiluuio,  chedoucua  veniremó 
dimeno  dice  il  Signore,  che  lino  al  mcdefiino 
giorno, che  Noe  entrò  in  cflà.glihuomini  ma 
giauano , e bcucuano,  li  maritauano,  e piglia- 
uano  fp  allò,  e piaccrc.Vcnnc  poi  il  diJuuio  al  Gcn.t». 
l'improuifo  , e tutti  perirono,  eccetto  Noè, e 
quelli  che  erano  entrati  con  lui  nell'area. 11  me 
defimo  ancora  di  (Te, che  auénc  alli  Gomorrci, 
perche  mangiauano&  bcucuano  ;compraua- 
no,  & vendcuano.piantauano  vigne  , & edifi- 
cauano  le  cafc,fino  all'iftcftb  giorno  che  Lotti 
fi  partì  dalla  terra  loro;  dopò  ilqualc  venne  fo 
pra  di  loro  vna  pioggia  di  fuoco  iniprouilo,c 
gli  abbrufeiò  tutti  .La  medefima  poca  cura,  e 
negligenza  (dific  il  Signore)  farà  fra  glihuo- 
mimilgiorno  del  giudicio,  & a quello  pro- 
pofito  raccontò  la  parabola  delle  Vergini  fa- 
uic,e  pazze:  Icquali  douendo  andare  ad  incon 
trarc  lo  fpofo;fecero  le  cinque  fauie  prouifio- 
ne  di  olio  nelle  loro  lampade,  male  pazze  nò 
fecero  prouifionc  alcuna  . Occorrendo 
poi,  che  lo  fpofo  uenne  di  notte  , quelle, 
che  erano  fauie , gli  andorono  incontro  con 
il  lume , e le  pazze  rimafero  di  fuora . V olfe 
il  Signore  auifarc,  con  quella  parabola;  che 
ciafcuno  dia  apparecchiato  ,&  habbia  l'olio 
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di  cariti  nella  Tua  lampada  ; acciochc  venen- 
do DioaU'improuifo,pcrgiudicarcli  uiui.e  li 
morti  ;fianocon  lui  accettati  in  cielo,  attefo- 
che  li  negligenti  faranno  falciati  fuora.  Dopò 
uefta, dille Giefu  Chrillo  vn’altra Parabola, 
i vn  Signore , che  dittile  fra  li  Tuoi  fcruidori 
certa  fomma  di  talenti.  Se  andò  in  viaggio.  Al 
ritorno  poi,  riuedédo  li  conti  a ciafcunojqucl 
li  che  ritrouò  cITerlì  portati  bene  rimunerò , c 
quello  che  non  haucua  fatto  guadagno  alcu- 
no.fecc  mettere  nelle  tenebre, c tormenti.  Voi 
fcilSignorc  moli  rare  in  quella  parabola,  che 
per  entrare  nel  ciclo,  non  balta  non  tarmale 
ad  alcuno;ma  bifogna  far  bcne;&  effendo  pof 
libile , guadagnar  qualche  anima  a Dio;  che 
quello  è il  guadagno,  che  piu  gli  piace . Rac- 
contò dopo  quello,  i n che  modo  fi  fari  il  giu- 
dicio  vniuerlalc  ; cioè , che  Giefu  Chrillo  ver 
zi  con  Macdà  grande, accompagnato  da  mol- 
ti Angeli, cfarà  congregare  inliemc  tutte  le 
genti  alla  fuaprcfcntia.c  farà  fcpararc  li  buoni 
dalli  cattiui:  li  buoni  farà  andare  alla  fua  de- 
lira, eli cattiui alla  Unifica . Parlarà  poi  alti 
buoni  egli  dirà  : Venite  benedetti  dal  Padre 
mio,  a pofleder  il  Regno  per  voi  apparecchia- 
to: perche  quando  io  hebbi  fame, mi  detti  da 
mangiare;  quando  hebbi  fete , mi  haucte  dato 
bere;  mi  hauctc  vedilo  quado  ero  nudo;  c mi 
vilìtadi  c (Tendo  infermo,  & in  carcere;  c tutto 
quello  facelti  nella  perfona  delti  mici  poucri; 
perche  quello  che  taccili  a loro, taccili  a me  • 
Per  il  contrario  poi, dirà  alti  cartiui,  che  nettii- 
na  di  quelle  cofc  fecero;  Andate  maledetti, nel 
fuoco  eterno . Dice  di  piu  fan  Luca  Euangcli- 
flachc  ilSaluatorc  llaua  iigiorno  nelTcpio.e 
prcdicaua,  c la  notte  poi  andauaal  monte  Oli 
ucto,  c tutto  il  popolo  li  leuaua  a buon'hora 
pof  vdircli  fuoi  fcrmoni  • Si  auuicinaua  già  il 
giorno  della  Pafqua,  c li  congrcgorono  inde 
me  li  Pricipi  dclli  laccrdoti,  e li  piu  vecchi  del 
popolo:  li  quali  erano  quelli , per  il  cui  parere 
n rcggcuano.c  faceuano  le  cole  di  grande  im- 
portanza. Quella  adunanza  fu  fatta  nell'atrio 
del  Principe  delti  faccrdot  i,che  haucua  nome 
Caifas.c  quiui  fi  fece  cordìglio, fopra  che  mo- 
do  fi  potetti-  tenere  per  pigliare  GicfuChrido, 
ancora  che  futte  con  inganno  telarlo  mori- 
re: perche  non  potcuano  piu  patire,  che  gli 
hauelfc  tanto  credito , & autorità  nel  popolo , 
c che  faccITc  tanto  poco  (lima  di  loro,c  che  gli 
riprendere  pubicamente  delti  peccati  loro. 
La  dctcrminationc  del  Con(ìglio,fu;chc  Chri 
fio  lì  faceflc  morire  in  qual  lì  voglia  modo  , 
che  ditte  poslibilc;  ma  però  ciò  non  lì  procu- 
•raflc  in  giorno  di  fella;  acciochc  non  li  caufa  f 
fc  tumulto  nel  popolo;  il  quale , erano  lìcuri, 
clic  haucria  pigliato  la  fua  difefa.Era  già  entra 
toSatanallo  nel  cuore  del  difgratiato  Giuda, 
che  era  vno  dclli  dodici  Apoltolijlìno  da  qui- 
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do  egli  veddè  la  Maddalena  fpargere  il  pretio 
fo  vnguento  fopra  il  capo  di  Giefu  Chrillo  j 
perche  l'haucria  voluto  vender,  c rubbarc  par 
te  del  pretio  . Codui  battendo  intefo  la  radu- 
nanza dclli  principi , c faccrdoti , andò  a fro- 
llargli, c ditte  fuergognatamente , in  prefentia 
di  ciafcuno  : Io  fo  quello  che  qui  lì  tratta,  per 
conto  del  mio  Maedro  : vedete  quello  che  mi 
volete  darc,&  io  ve  lo  darò  nelle  mani, -accio- 
chc facciate  di  lui  quanto  vi  piace . Dice  fan 
Marco.chc  fornendo  queda  proferta,  (ìrallc- 
grorno  tutti.Si  può  credere , che  l'abbracciaf- 
fcro,  egli  faccITero  molte  carezze,  egli  dicctte 
ro.Sia  tu  benedetto  da  Dio , poi  che  tu  pigli  la 
difefa  dcll'honor  dclli  fuoi  minidri;  ilquaicil 
tuo  Maedro  gli  volcua  togliere.  Gli  dittero  an 
cora.che  non  era  male  alcuno,  clic  egli  proci! 
ratte,  che  Giefu  futte  prefo , c morto  ; fc  bene 
era  fuo  Macttroranzi  era  opera  buona,  poiché 
ciafcuno  era  piu  obligato  a Dio , che  ad  altri . 
Il  fuo  maedro  fi  faccuaDio,  non  guardaua  il 
Sabbato.c  faceua  altre  cofc,  che  etti  riferbaua- 
no  per  prouarle  quado  futte  tempo,  per  le  qua 
li  meritaua  la  motte.  A (ine  promittero  di  dar- 
gli trenta  denari,  che  forti  gl  i dimandò  Iui:c  fe 
piu  hauelfc  dimandato, piu  gli  haueriano  dato 
per  il  delìderio  gride, che  haucuano  di  hauer- 
lo  nelle  mani. Gli  commilcro  poi, che  egli  tro 
uaflc  il  tempo  commodo , perche  futte  prefo  5 
fenza  che  1 1 popolo  lo  fapctte , & elfo  promife 
di  farlo . Effendo  poi  venuto  il  primo  giorno 
della  Pafqua,  nclqualc  fecondo  l’ordine  della 
legge  li  doucua  mangiar  l’agnclloPafqualc, (il 
ual  giorno  cominciaua  la  fera  al  tardi,  quan- 
o la  Luna  di  Marzo  lì  vedeua  picna(gli  Apo- 
doli  dimandorono  al  Signore , douc  volcua  , 
cheapparecchiattcro  di  mangiar  l'agnello, & 
celebrar  la  Pafqua  : &effò  ordinò  a Pietro,  & 
a Giouanni.che  andaflcro  alla  Città,  & cntran 
do  dentro,  vedriano  vn’huomo  che  portaua 
vn  vafo  d’acqua  che  fcguitattcro  colui  nella  ca. 
fadou'eglicntraua.c  parlalfcro  al  padrone  del 
lacafa,  c gli  diccflcro  : Il  Maedro  uorria  cele- 
brar la  Pafqua  in  cafa  tua, con  li  fuoi  difeepo- 
li . Soggiunte  poi  : Etto  ui  mollrarà  una  (lan- 
da, ò cenacolo  grande  tutto  apparato, c quiui 
apparccchiarctc.  Andorono  etti. e fecero  quà- 
to  gli  era  dato  impodo . 11  padrone  di  quella 
cafa  (fecondo  l’opinione  di  Simeone  Mctafra 
de;di  Niceforo  Calido,  e di  altri  autori)hauc- 
ua  nome  Giouanni , c per  fopra  nome  li  chia- 
maua  Marco,  & haucua  la  madre , che  haucua 
nome  Maria.  Codui  di  fan  Marco  Euangelida 
parente  della  moglie  di  fan  Pictro,c  cugino,  ò 
nipote  di  fan  Barnaba.  S.  Luca  fa  mentione  di 
lui  piu  uolte,ncl  lib.de  gli  atti  de  gli  Apodoli. 
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Come  c h\i  st  o fece  vvlt.ima 
cena  con  li  fuoi  <4pofloli;c  come  gli  lauò  i piedi . 
Cap.XXllll. 


Matt.is 
Mare.  1 4 
Lue.  ri. 


fé 


Ssendo  venuta  l'hora  della  cena; 
GjesvChri  sto  fi  ritrouò  nclCc 
nacolo  con  li  fuoi  Apoftoli,  e volfc 
mangiare  con  loro  l'Agnello  Paf 
quale;adcmpicndo  in  quella  cerimonia  piena 
di  grandillimi  mirteti, quello  che  la  legge  coni 
mandaua.&altempo.chclo  commandaua  : 
ancor  che  non  fi  conformò  con  gli  Hebrei,  in 
quello  che  erti  haueuano  per  tradi  tione,  dev- 
ianza antica  (fi  come  dice  Ruberto  Turcicn- 
K liberto  f<0  cioè  di  non  celebrare  due  fcfte  vn  giorno 
Turicic-  dopò  l'altro,-  e quefto  faccuano  per  la  difficol- 
tà, che  haueuano  di  apparecchiare , le  viuan- 
dc.  perche  ertendo  quel  paefe  caldo,  ancora 
cheli  poteflfero  apparecchiare  le  viuande  vn 

fiorno  per  l'altro;  nondimeno , cuocerle  per 
ue  giorni,  non  fi  potcua  quali  fare  , perche  fi 
guallauano.  Per  quella  caufa(ancora  che  non 
furti: molto  badante)  haueuano  per  cortume 
anticojchc  quando  la  Pafqua  de  gli  azimi,  che 
era  quefta.cominciaua  il  Venerdì, perche  quel 
gior  no  era  lèda,  e fi  doucua  guardarci  poi  l'c- 
guitaua il  Sabbato,  che  fimilmcnte  era  Iella , c 
fi  guardaua;  hauendo  ordinato,  che  tutta  la  fe- 
da fi  tacerti:  il  Sabbato  ; & il  Venerdì  non  fi  la- 
certe  feda  alcuna:  e la  cerimonia  di  mangiar 
l'Agnello , che  fi  doucua  fare  il  Giouedi  fera  a 
notte.pcrcfl'cr  la  fera  innanzi  alla  feda , ch’era 
il  Vcnerdi;l’haueuano  trasferita  al  Venerdì  fe- 
ra alla  medefima  hora.Dimodo  che  quedo 
autore  (è  del  fuo  parere  fono  ancora  Paolo 
Burgenfc.Cornclio  fanfenio  autore  grauc;c 
dihgentirtimo, Nicolo  Zegero  Minorità,  Gio 
uanni  Lucido, & altri)  dice, che  quando  Giesv 
Chiusto  mori, la  Pafqua  uenne  di  Venerdì; 
e per  l'antico  codumc  gli  Hebrei  non  fecero 
quel  giorno  folcnnità  alcuna,  rifcrbandola 
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E S V CHRISTO: 
per  il  Sabbato,  c cominciando  il  Venerdì  fera 
lui  fare  della  notte:  che  fu  l'hora  nellaqualc 
mangiorono  l'Agnello, Chrirto  non  volle  of-  , 

feruarel'vfanza  loro,  ma  volle  mangiare  l'A- 
gnello, quando  commandaua  la  legge , che  fu 
il  Giouedi  fera,  venendo  il  Venerdì , che  era  il 
primo  giorno  di  feda . Se  quedo  è vero, come 
gli  autori  fopradetti  diconojccflano  molte  dif 
ticulrà,  che  Greci , c Latini  muouono,  per  ac- 
cordare gli  Euangelidi , poiché  San  Matteo,  c •*- 
San  Marco;  trattando  della  cena  che  Chrirto 
fece  con  gli  A portoli,  dicono,  che  era  il  pri- 
mo giorno  de  gli  azimi , che  c l'irtcflb , che  il 
primo  giorno  di  Pafqua. San  Giouanni  rac- 
contando come  Chrirto  lauò  i piedi  à gli  Apo 
doli,  che  fu  la  mcdcfinia  fera , dice , che  fu  vn 
giorno  innanzi  alla  Pafqua  ; & il  medefimo  E- 
uangclifta  dice, che  gli  Scribi, c Sacerdoti  non 
cntroronoin  cafadi  Pilatoil  Venerdì  matti- 
na quando  menarono  Giclu  Chrirto  prigio- 
ne ; accioche  non  fi  contaminartero , c potef- 
fero  mangiarla  Pjlqua.  Il  che  fi  debbe  per 
forza  intendere,  del  mangiar  l'Agnello,  e non 
del  pancazimo.  Tutte  quede  difficoltà  lì  ac- 
cordano facilmente,  con  la  ragione  già  det- 
ta-, perche  San  Marco  ,cSan  Matteo  parlano 
di  quello,  che  Giefu Chrirto  realmente  fece, 
cioè  mangiar  la  Pafqua  al |tcmpo,  che  com- 
mandaua la  legge , c cominciaua  la  Pafqua  : c 
San  Giouanni  parla  della  traditionc,& vfan  Ioin-,> 
za  de  gli  Hebrei,  che  era  cominciar  la  Pafqua 
il  Venerdì  l'era, mangiando  allhora  l'Agnello, 
c tacendo  che  il  Sabbato  fuflc  il  giorno  di  Paf 
qua . A quefto  propofiro  fa  la  fretta , che  haue- 
uano gli  Hebrei,  che  dimandauano  à Pilaro 
con  tanta  indantia.chccgli ordinarti:,  che  fuf 
fero  rotte  le  gambe à Chrifto,&alli  Ladro- 
ni, quando  erano  in  Croce;  accioche  nicch- 
ierò piu  predo  , & il  Corpo  di  Giefu , e quelli  . 
delti  Ladroni  flirterò  lcuati  di  Croccinnanzi 
che  cominciarti:  la  Pafqua,  c fuflc  l'hora  di 
mangiar  l’ Agnelo  : il  che  egli  concerti: , fc  be- 
ne non  furono  rottele  gambe àChrifto.per- 
chcera  già  morto,  ma  folo  arti  Ladroni. 

Fu  ancora  al  medefimo  propofiro , che  le  Ma-  Lue. 
rie  comprorono  l'unguento , ertendo  già  il 
Corpo  di  Giefu  nel  fepolcro  il  Vcncrdi  (era , 
come  dice  San  Luca  ; e dettero  tutto  ilSabba- 
to  afpcttando,  che  paflaflcla  folennità.-pcr  an- 
dare à ungerlo  poi  la  mattina  feguentc , come 
a ndorono.  Stante  le  cole  foprad  ette,  d icotchc 
l’ultima  ricordanza,  che  lafciò  il  Saluatore 
nel  Mondo  alli  fuoi  Apoftoli, innanzi  che  egli 
entrarti:  nella  gloriofa  imprefa  della  fua  paf- 
fionc , fu  che  egli  medefimo  gli  lauò  li  pie- 
di: & ordinò  il  Santiflìmo  Sacramento  del- 
l’altare : conunfcrmonc,  che  egli  fece  della 
piu  dolce  , piu  foaue  , e confutatoria  dot- 
trina , che  li  poterti-  imaginarc.  Il  primo 
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adunque  di  qucfti  miAcri , lo  fcriue  San  Gio- 
“'i-  uanni,  dicendo,  che  innanzi  al  giorno  di  Paf- 
qua, Gicfu  fapcndo  che  era  giunta  la  Tua  hora, 
ncllaqualc  doucua  paffarc  di  queAo  mondo  al 
Padrc;haucndo  amato  il  Aio , che  egli  haueua 
nel  mondo;  gli  amò  particolarmente  nel  Ane. 
E cofa  degna  di  conAderationc  , che  GicAi 
ChriAo  non  chiami  fua  hora  quando  nacque; 
e gli  Angeli  cantauano  in  aria  per  fegno  di  al- 
legrezza $ non  quando  li  Re  Magi  Padororo- 
no,  non  quando  li  trasfigurò;  ne  quando  egli 
entrò  con  tanta  folennità  in  Gicrufalcmmc , e 
chiama  al  prefente  hora  Aia,  quella  della  Aia 
patitone,  e morte.  In  quello  ci  uolfc  infegna- 
re,  in  che  modo  lo  dobbiamo  imitare;  accio- 
chc quando  habbiamo  trauagli , e tribolatio- 
ni, reputiamo  chcqucllo  lia  il  noAro giorno  ; 
giorno  felice,  e beato;  perche  le  tribolationi 
lono  come  (tocche  della  Croce  di  ChriAo,  & 
però  fi:  ne  di  bbc  fare  molta  Aima  . E perche 
egli  fece  grande  Aima  dei  trauagli,  e tribola- 
tioni ; però  chiamò  Aio  giorno , e fua  hora , il 
tempo  che  ne  hebbe  in  tanta  àbondantia  . 
Dice  poi  il  fanto  EuangeliAa.chc  Gicfu  fi  leuò 
da  cena.  Hauendo  già  fatisfatto  alla  legge, 
e mangiato  l’Agnclloiò  fuffc  in  picdi.ò  fuTsc  a 
fcderc;Con  altre  circonAantie,  che  la  legge  co 
manda;  (Perche  datore  della  legge,  potcua 
difpcnfare  il  tutto,  ò in  parte  ; come  gli  piacc- 
ua)  uolfc  fare  un'opera  di  humiltà,  la  piu  hc- 
roica,  e famofa,  che  giamai  fiifse  Hata  veduta, 
ò fentita  nel  mon  do,  e quefia  fu.chc  egli  volfc 
lauarc  i piedi  a’  fuoi  ApoAoli . ài  legge  di 
*i).  molti  fanti  Patriarchi  .come  di  Abramo,  e 
Loth , che  lauorono  i piedi  alti  foreAicri,  che 
erano  alloggiati  in  cafa  loro.  Ma  queAa  era 
una  certa  pietà,  e buona  creanza,  che  efii  opc- 
rauano  perii mezo de' fuoi  feruidori.c  que- 
llo faccuano  a gente , che  gli  ne  haucuano  o- 
bligo:  Ma  quello,  che  fece  Giefu  ChriAo, 
è molto  differente,  perche  egli  lauò  li  piedi 
con  le  fuc  proprie  mani , a dodici  |>oucri  pe- 
fcatori  per  la  maggior  parte:  e fra  loro  era  Giu 
da , che  già  1 haueua  ucnduto  . Habbi  cura 
Signore  (potremmo  dir  noi)chetufai  cofa, 
che  dà  fpaucnto,c  Auporc  a gli  huomini.Sc  gli 
Angeli  fa  andare  in  eAalì  : perche  fc  bene  han- 
no ueduto  il  molto , clic  tu  hai  fatto  per  gli 
huomini , non  penforono  mai , che  tu  fàcef- 
fi  tal  cofa-  Se  paruc  cofa  Arana  a Simeone 
Farifeo,  che  la  Maddalena  lauafsclituoi  pie- 
di, gli  ungcfsc  e bafciafsc , per  clscrc  tu  fanto, 
e lei  peccatrice,  che  direbbe  hora, fc  ti  cono- 
fccfsc  perDio.eti  uedeffe  inginocchiato  ai 
piedi  aclli  tuoi  ApoAoli, e Icuargli?  Auucr- 
tifei  Signore,  che  li  piedi , che  hora  tu  laui,  ti 
fuggiranno,  e ti  lafciaranno  foto  al  tuo  mag- 
gior bifogno . T u non  uedi , o Signore , che 
Ita  cfliuifonoi  piedi  di,Giuda,  1, quali  fono 
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pieni  di  fango,  per  li  palli , che  egli  ha  fatto,' 
procurandoti  la  morte.  Se  pure  tu  hai  tan- 
ta uoglia  di  lattari  piedi  ; laua  li  ruoi Signore, 
e mollificagli  ; accioche  non  ti  diano  poi  tan- 
ta pena  li  chiodi, che  gli  trappaffaranno, quan- 
do rimetteranno  in  Croce.  Tu  uuoi adun- 
que lauarc  i piedi  alti  tuoi  ApoAoli;  & perciò 
fare,  dice  ITuangeliAa  che  ti  fpogliaAi  parte 
delle  rucucAi . Perche  lo  fai  o Signore?  hai 
tu  forfè  paura;  che  non  fi  fpazzino , & imbrat- 
tinodi  tango?  Hoimc  Signore  , che  queAa 
pare  una  fatica  uana  ; perche  prcAo  gli  ucdrai 
ipruzzan,c  macchiati  del  tuo  proprio  l'angue  , 
che  del  corpo  tuo  ufeirà  in  molti  luoghi.  - 
MiAeri  grandi  fono  nafeoAi  (otto  quello  fat- 
to del  Signore.  Si  debbe  prima  confidera- 
rc.che  udendo  Gicfu  lauar  bene  i piedi  a gli 
ApoAoli;  le  uc Ai  1 tmpediuano:  però  Dio  uuo 
le  leuar  uia  tutti  gli  impedimenti,  per  far  bene 
aU’huoino,  Icruirlo,&  accarezzarlo.  E fe 
queAo  è coli,  come  ucramente  : per  qual  cali- 
la l'huomo  non  fi  le uarà  d intorno  tutte  le  co 
fe.che  l’impcdifcono  per  Cernire  a Dio?  Se 
Diolìhumilia  aU'huomo  perqualeaufa  l’huo 
mo  non  fi  debbe  humiliarc  a D.o  ? Se  il  Cic- 
lo fi  humilia  alla  terra;  conche  ragione  non  fi 
debbe  humiliarc  la  terra  al  Ciclo:  Se  l'abiffo 
della  mifcricordia,  che  è Dio;  fa  tanto  per  l'a- 
biffo delle  miferie,  che  è l’huomo  : per  quale 
ragione  l'abiffo  della  miferia  dcll’huomo.non 
farà  qualche  cofa  per  l'abiffo  della  mifcricor- 
dicdi  Dio?  Confidcrifi  ancora  ; che  Chri- 
Ao cauandofi  le  uc  Ai , fi  ci  nfc  una  rouag!ia,ò 
feiugatoio.  Lafeiò  , e pigliò.  Lafe io  leuc- 
iti , di  pregio , e pigliò  un  panno  d i difprcgio; 
pigliò  quello  che  era  trauagliofo.e  lafeiò  quel 

10  chccradigiouamento,  e guadagno.  11  Fi- 
gliuol  di  Dio  adunque , fi  cinle  con  una  toua- 
glia  .Gli  antichi  haucuano  per  mal  fegno, qui- 
do  un  huomo  andaua  difeinto;  e pero  era  get- 
tato in  tàccia  a Giulio  Cefare  l'andar  difeinto. 
Adeffo  li  può  tenere  per  mali  Aimo  fegnale.vc 
dere  le  uita  di  alcuno  difeinra,  e fciolta.  E fare 
un'huomo  quanto  gli  piace  fatisfare  a tutti  li 
fuoi  appetiti;  queAo  è tri  Ao  legno  ; perche  fa- 
cendo uno  la  Aia  volótà  in  quella  vita.gli  auer 
rà.chc  non  la  potrà  fare  in  perpetuo  nell’altra. 

11  modo  che  Gicfu  ChriAo  fi  cinfe,  fu  che  con 
una  parte  del  feiugatoio  fi  cinfe,  e l'altrc  parte 
ferbò  per  rafeiugar  i piedia  gi'apoAoli  doppo 
che  gl’haucffc  lauari.-Et  in  quello  diede  esem- 
pio a*  ricchi  ; che  fc  li  cigneranno,  haueranno 
che  dar  a'poucri.Gettò  poi  ddl  acqua  in  vn  va 
fo,  e cominciò  a lauarc  i piedi  a gi'apoAoli;  & 
uenne  a Pietro.  Alcuni  Dottori,  come  Orige- 
ne,e S.Gio.Chnloft.  dicono,  che  egli  comin- 
ciò da  Giuda;  maS.Agofiino  dice, che  Pietro 
fuilprimo;ilchc  pare  cola  piu  ucrilimi  Asper- 
elle egli  lòlofecc  reliftcntia.non  li  uolcndo  la 
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fciar  lauarc  i piediiilche  non  fi  legge  di  alcuno 
de  gli  altri, e quello  auucnnc,  perche  tutti  vid- 
dcro  ciucilo  che  era  auucnuto  a Pietro.  11  Figli 
uolo  di  Dio  adunque  fc  gli  inginocchiò  innà- 
li;  nè  fi  potria  diredi  quanto  ftuporc,  lirietn. 
pitti:  Pietro,  quando  vidde,  che  colui , che  cf- 
fo  haucua  confettato  per  figliuol  di  Dio;colui 
che  haueua  veduto  trasfigurato  fui  monte  Ta- 
bor;  colui  a chi  haucua  veduto  fare  tanti  mi- 
racoli , c marauiglic , gli  flette  inginocchiato 
innanzi.Cominciò  adunque  a dire  : Signore , 
turni  vuoi  lauarc  i piedi?  Tu, a me?  ehifeitu, 
c chi  fon  io  ? Tu , che  fei  mio  maettro , vuoi 
lauarc  i piedi  a me  tuo  difccpolo  ? Tu , che  fei 
mio  Signore,  vuoi  lauarc  me  tuo  fcruo  ? Tu, 
che  fei  Canto,  uuoi  lauarc  me  peccatore  ì Tu , 
che  fei  Creatore, uuoi  lauarc  me  tua  creatura  ! 
T u , che  fei  Dio , uuoi  lauarc  i piedi  a me , che 
fono  un  vii  vermc’nonconfentirò  mai  tal  co 
fa.  Conofccua  il  figliuol  di  Dio,  che  Pietro  nó 
fi  volcua  lafciar  lauarc  i piedi  per  humiltà , «5c 
però  non  gli  parlò  prima  con  afprezzac  rigo- 
re; ma  piaccuolmcntc , dicendogli  ; Quello , 
che  io  addio  faccio,  tu  non  l'intendi  Pietro; 
mal’intendcrai  voi.Tomò  a replicar  Pietro , c 
ditte ,-  Io  non  confentirò  in  eterno^  che  tu  Si- 
gnor mi  laui  i piedi . Quella  riucrcntia  indi- 
lcrcta  di  Pietro  fi  aflimiglia  affai  a quella  di  co 
loro , che  dicono , che  non  fi  communicano 
fpeflò  per  riucrcntia  dclSantiflimo  Sacramcn 
to,-  c bene  fpeffo  vendono  per  riucrcntia  quel 
lo,  che  è mera  tepidezza , c negligentia . La 
fciaredicommunicarfi  qualche  volta  per  ri- 
uerentia  ; fi  può  dire , che  fia  bene  ; ma  molto 
meglio  c accodarli  fpeflò  al  Signore  con  amo 
re.  Mail  lafciarc  di  communicarfi,  non  per  ri 
ucrentia , ancora  che  le  gli  dia  quello  nome  ; 
ma  per  negligentia  di  non  fare  la  debita  prepa 
rationc;  non  fi  può  fc  non  dire,  che  fia  male. 
Vedendo GicfuChrillo, che  Pietro  era  trop- 
po pertinace , gli  fece  vna  minaccia  terribile , 
e ditte  ; Se  io  non  ti  lauarò,  m non  haucrai 
parte  con  me,  cioè  tu  perderai  il  cielo.  Pie- 
tro era  di  nobile  conditionc;  però  diritto  gli 
ditte  la  perdita  che  egli  faria,  che  era  il  ciclo; 
ma  il  villano  & ottinato  tratta  di  altra  manie- 
ra, per  fargli  fare  quello  che  deue  ; fcaricando 
fopra  di  lui  trauagli , e tribolationi,comc  fece 
a Faraone.  Quando  Pietro  fentì  quelle  parole, 
ditte  ; Signore , fc  non  badano  i piedi , lauami 
ancora  le  mani,  & il  capo  .Haucndo  il  signo- 
re iauato  Pietro;  andò  a gli  altri  Apolloli.dc 
arriuò  a Giuda . E cofa  degna  di  conlìderatio- 
ne,  pcnfare.comcGiefu  inginocchi  atte  dinan 
zi  a Giuda.Chi  non  fi  faria  commoflb  per  tan- 
ta humiltà  ? Chi  non  fi  faria  intenerito,  c mof- 
fo  a pietà , ancora  che  hacuflc  riccuuto  difpia- 
ceri  (Jcaggrauij;  vedendo  vn.modo  tanto  hu- 
milc  di  chiedere  perdono!  O Giuda  piu  cru- 
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dclc  di  vna  Tigre , ò di  qual  fi  voglia  altra  fcl  • 
uaggia  fiera.  Se  tu  hai  riccuuto  aggrauio  dal 
tuo  Maeflro  ; eccolo  inginocchiato  alla  tua 
prefentia.  Confiderà,  che  egli  ti  lana  i piedi, 
con  li  quali  facclli  i patti,  quando  l'anda (li  a 
vendere . Guarda  vna  volta  in  quella  faccia 
delicata,  c piena  d’humilrà;  che,  fc  tu  la  guar- 
di,non  farà  poflìbilc,  che  non  ti  inrenerifei , e 
non  ti  muoui  ad  amarlo . Vedi  come  mentre , 
che  egli  laua  i tuoi  piedi , le  lagrime  gli  piouo 
no  continuamente  da  quegli  occhi  diuini, per 
amore  della  difgratiata  anima  tua,  laqualc  pre- 
tto arderà  nell'Inferno  ; il  elicgli  dà  più  pena , 
che  il  fapcrc,  che  tu  l'hai  venduto  .Vedi  come 
alle  volte  egli  alza  gli  occhi  fuoi  pieni  di  lagri 
me  per  guardarti;  quali  dimandandoti  perdo- 
no; ancoraché  inaiti  offendette.  Confiderà 
come  egli  ti  (tringe  i piedi  có  le  fue  fante  c di 
licatcmani  ; quali  che  abbracciandoti,  c pre- 
gandoti,che  tu  penfafli  bene  quello, che  hauc- 
ui  fatto, & eri  per  fare  . Guarda,  e confiderà , 
che  hauendoti  Iauato  i piedi,  inchina  la  fua  di 
uinafaccia.ctcgli  bafcia;(chc  inquanto  a me, 
tengo  per  certo  .clic  cgl  i faccffc  coli  ( è tutto 
quello  non  batta, perche  tu  ti  penti , e non  uo- 
gli  mettere  in  cfccutione  il  tuo  peruerfo  pen- 
derò.Huomo  pertinace,  duro.c  difpictato  ; fc 
tutto  quello  non  ti  moue;  mouati  almeno  il 
pericolo,  alqualc  tu  ti  metti  con  gli  altri  Apo- 
ttoli;  che  ci  fono  alcuni  fra  loro,  che  fc  fapefle 
ro  quello  che  tu  hai  fatto, c penfi  fare,  la  tua  vi- 
ta faria  in  gran  pericolo.  Se  pu  ò tanto  in  te  la 
ingordigia  delti  dinari , che  tu  penfaui  rubba- 
re,  fc  l'unguento  che  la  Maddalena  (parfe  fi  uc 
dcua  ; dimandali  alla  mcdclima  Maddalena, 
che  ella  te  ne  darà  altrctanti  . E fc  tu  ti  ucrgo- 
gni , o non  ti  fidi  di  lei  ; ua  alla  Madre  del  tuo 
Maeftro , dimandagli  alla  fantiffìnii  Vergine , 
che  ella  gli  ccrcarà.c  te  gli  darà  al  ficuro;  anco 
ra  che  le  bifognifle  uendcrc,  o impegnare  par 
te  delle  fue  uefti.  Neflima  cofa  giouò  con  Giu 
da;  perche  egli  li  buatte  dal  fuo  maligno  pro- 
polito.  GicluChrifto  haucndo  finito  di  laua- 
rc i piedi  a gli  Apoftoli;  ripigliò  le  fue  uefti,  e 
gli  ditte,  che  quanto  egli  haueua  fatto , era  fia- 
to per  dare  ettempio  a loro;  e fe  eglieflendo 
Maeftro, e Signore, gli  haucua  nondimeno  la- 
uati  i piedi, & immillatoli  dinanzi  a tutti  loro; 
che  etti  ancora  fi  humiliattèro  l’vno  all'altro , 
c fi  lauaffero  i piedi;  facendo  opere  di  bencuo 
lentia , & amorcuolczza . 
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COME  G1ESV  CH^ISTO  l'USTlTyi 
il  fanti  (fimo  Sacramento , e fi  comminici  , e comma  ■ 
nici  tutti  Rii  spopoli  : poi  fece  il  fermane  , che  fi 
chiama  della  Cena : poi  vfcì  con  loro  all  botto  di  Getfe- 
mani.  Cap.  XX y . 
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E n’opra  che  Gicfu  Chrifto  fece  , Ia- 
uando  i piedi  alti  fuoi  apolidi,  mo- 
ftròlafua  humiltà,& in  un'altra  mo- 
ftrò  poi  fubito  la  fua  grandiflima  ca- 
rità; la  quale  fu  il  dargli  il  fuo  ìantiffimo  cor- 
po fottofpecic  di  pane,  & il  fuo  pretiofo  (an- 
gue fotto  fpctic  di  uino,  perche efllndo  ritor- 
nato allatauola.&crtcndofimeflbafcderc  ef- 
fo,c  gli  apoftoli  ancora, i (litui  & ordinò  il  fan- 
tiffimo  Sacramento  dcllaltarc-Eflb  fi  conimu 
nicò,  cpoi  communicòg!ialtri,egli  ordinò 
faccrdotc,  dandogli  l'autorità  di  confccrarc;  e 
per  vittù  delle  parole  della  confccratione.trà- 
fubftantiale  il  pane.in  vera  carne  di  Chrillo;3e 
. il  uino,  in  vero  fangue,  fi  come  al  prcfcntc  firn 
no  i faccrdoti  nel  lanto  facrificio  della  Mefla . 
Qucfto  fu  un'opera , nella  quale  il  figliuolo  di 
Dio  moftrò  un  gradiamo  amore  ch'egli  por- 
raua  a gli  huomini, perche  in  erta  fono  tutti  gli 
indicii,c  fcgnali.chc  fono  nell'amore  perfetto 
c uero  : come  il  dcfidcrio  di  vnirli , c diuenire 
una  cofa  ifterta,  cofì  la  cofa  amata.  Dal  che  ne 
nafce.chc  colui  che  ama, ha  tutti  li  fenfi  atten- 
ti alla  cofa  amata  ; l'intelletto  ; la  memoria  ; la 
uolo  ntàf l’imagi  nationc.c  tutto  il  refto.  Di  mo 
do,  che  l'amore  e vna  alicnatione  della  perfo- 
na , da  fe  ftc(Ta  ; laquale  nafee  dall’cfllrc  tutto 
trasferito, e trafportato  nella  cofa  amata. Quc- 
fto effetto  d’amore  ,ci  fu  moftrato  da  Gicfu 
Chrifto  nel  fantirtimo  Sacramento.  Perche 
una  delle  caufe,  perche  lo  iftitui  , forfì  non  la 
minore.fu  acciochc  noi  ci  incorporartimo  , e 
diueniftimo  una  cofa  ifterta  con  lui:c  per  quc- 
fto l’ordinò  fotto  fpecic  di  cibo.  Perche  fi  co- 
me del  cibo, e di  chi  lo  mangia  fi  fa  una  mede 
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lima  cofani  limile  ancora  auieric  del  corpo  di 
Chrifto , e di  chi  degnamente  lo  riceuc  : li  co- 
me lo  dimoftrò  dicendo . Colui , che  mangia 
la  mia  carne  , e beuc  il  mio  fangue  ; egli  fta  in 
me,&  io  in  lui.Vn’altro  fegnalc  del  uero  amo- 
re, èilfarbcncallacofaamata.  Qucfto  lo  fa 
Chrifto  nel  Sacramento:  nclquale  egli  ci  dà  fe 
ftcflo.ci  dà  la  fua  gratia  con  gran  pienezza  : di 
modo  che.fi  come  toccand  o l’anima  noftra  la 
carne, che  ha  origine  da  Adamo,  quando  Dio 
la  crea;  Se  infonde  nel  corpo  fubito  fi  fa  parte- 
cipe di  tutte  le  miferie,  e mali  di  Adamo  : cofi 
per  il  contrario.toccando  degnamente  la  car- 
ne di  Gicfu  Chrifto,  per  il  mezo  di  q ucfto  fan- 
tifnmoSacramcnro.fi  fa  partecipi  di  tutti  li  bc 
ni,c  grafie  di  Chrifto.  Quella  è la  caufa,chc 
qucfto  Sacramento  fi  chiama  communionc, 
perche  per  mezo  di  erto, Dio  fi  communica,  e 
fa  partecipi  della  fua  prctiofa  carne,  e fangue , 
e ci  fa  parte  ancora  di  tutte  le  fatiche.c  meriti, 
che  con  il  facrificio  di  quella  carne , e fangue 
fiacquiftorno.  Eancora fcgno,& effetto dia- 
more.defìdcrarc  di  uiucrc  nella  memoria  del- 
la cofa  amata;  e però  quelli  che  fi  amano,  al!6- 
tanandofi  l'uno  dall'altro , fi  donano  gioie , ò 
altri  prelcnti, acciò  fi  tenghino  per  memoria . 
Chrifto  ancora  ci  lafciò  qucfto  fantirtimo  Sa- 
cramento,acciò  che  in  abfcntia  fua  ci  furti-  vn 
memoriale,  una  ricordanza  della  fua  fantafi- 
lm perfona.e  della  fua  paffionc.Di  modo, che 
riccucndo  qucfto  diuino  Sacramento  dobbia 
mo  ricordarci  del  grande  amore  che  Giefu  ci 
ha  portatoci  quantobenc  ci  volcflc;C  di  qua n 
to  egli  operò  per  noi  - Segno  d i uero  amore  è 
ancora , il  dclidcrarc  di  dar  contento  alla  cofa 
amara. Qucfto  fa  ancora  qucfto  foprano  ama- 
tore de glhuomini , ordinando  qucftoSacra- 
mcnto  diuino.-il  cui  proprio  effetto  è darcvna 
rcfcttionc.e  confolatione  fpirituale  allenirne 
purc.c  ncrtcdcquali  riceucndolo, molte  uoltc 
fentono  in  fe  tanto  gufto.c  foauità.chc  lingua 
humana  non  lo  può  cfprimcrc  . Non  fu  poca 
moftradcll’amore.chc  Dio  ci  porta, -apparec- 
chiandoci  quello  delicato  cibo  la  notte  della 
fua  paffione,  quando  a lui  fi  apparecchiauano 
li  maggior  trauagli , e dolori  del  mondo.  Di 
modo  che,  quando  per  lui  fi  apparccchiaua 
dolore  ; egli  apparccchiaua  per  noi  qucfto  fa- 
pore,e  uiuida  celcfte , e quando  per  lui  fi  appa 
rccchiaua  il  fìclc;egli  per  noi  apparccchiaua  q 
fio  mele. Quando  p lui  fi  apparecchiauano  tor 
menti:  egli  per  noi  apparccchiaua  quelli  con- 
forti: Non  oftantc,  che  la  prefentia  della  mor- 
te tanto  horribile.e  crudele  di  già  lo  minaccia 
ua, nondimeno  non  potè  fare,  che  il  fuo  cuo- 
re fi  occuparti  talmente, che  fi  ritirarti  da  farci 
qucfto  beneficio  . Vn'altro  fegno  & affitto  di 
amore,  è il  dcfidcrarela  prefentia  della  cofa 
amata;  eflendo  cola  pcnofa  la  lua  abfcntia. 
Quello iìpuò  ucderc  in  quello  che  faccuala 
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Madre  di  Tobia  per  l‘abfcntia  del  figliuolo  ; c 
Tob.  «o.  quello  che  fece  il  Patriarca  Giacob.pcr  riuede 
re  il  fuo  figliuolo  Giofcffo , che  per  ciò  fare , 
non  hauendo  riguardo  che  era  già  uccchio.di 
piu  di  centotrenta  anni,  fi  partì  dal  Tuo  parie, 
Gcb-v.  con  tutta  la  Tua  famiglia, & andò  in  Egitto, per 
riuedcrc innanzi  la  Tua  morte  con  gli  occhi; 
colui  che  dal  fuo  cuore  era  amato . Perche  la 
conditione del ucro amore , c il  defiderarc  di 
hauere Tempre  prcfcntc  la  cofa  amata,  c gode- 
re del  continuo  k.fua  compagnia . Per  quella 
calila  quello  diuino  amante  ordinò  quello  s3 
tiffuno  Sacramento; ridonale  c realmente  egli 
dettò  in  foilantia  accioche  c (Tendo  quello  Sa- 
cramento nel  mondo  ;rimane(Tc  egli  ancora 
con  noi,.fc  bene  afccl'c  in  Ciclo . Fu  quello  il 
maggiore  lionorc  per  noi.il  maggior  profitto 
la  maggior  conlolationc,  & il  maggior  rime- 
dio che  potette  leuarc  nel  mondo, per  noi, ac- 
cioche hauendo  lui,  haueffimo  a chi  riuolgcr 
gl'occhi.a  chi  ricorrere  nelle  nollrc  uccelliti, 
con  chi  parlare  a faccia  a facciale  la  cui  prefen 
tiarifueglialTc  la  nollra  dcuotionc.accrcfccflc 
la  nollra  riucrentia  delle  forza  alla  nollra  fpc- 
ranza.&accendeffe  il  nollro  amore,  uedendo 
tanti  fegni  & affetti  amorofi.Non  è minore  ar 
gomcnto  di  quella  carità, la  fpccie  fotto  laqua 
le  quello  amorofo  Signore  uolfc  rimanere  c6 
noirpcrche;  sogli  redatta  nella  fua  propria for 
madarebbe  rollato  pcreflerc  uencrato,  riueri- 
to&  adorato  : ma  rimanendo  fotto  fpecicdi 
pane, rimane,  oltra  le  già  dette  cole,  per  c fiere 
ancora  mangiato , accioche  con  l'uno  li effer* 
citaffe  la  fcdc.c  con  l'altro  la  carità.  Quello  Sa 
cramenro  fi  chiama  pane  di  vita,  perche  egli  è 
la  rr.cdelìma  vita, in  figura  di  pane.  11  pane  ma- 
teriale,dà  vita  a poco  a poco  a chi  lo  mangia, 
dopò  che  già  fatta  la  digcllione:  ma  colui  che 
degnamente  rice uc  quello  pane  ecidio  ; ricc- 
uc  i n un  momento  la  vita  perche  riccue,  c ma 
già  l'iflclVa  iuta. Di  modo  che  fe  alcuno  haucl- 
le  horroredi  quello  cibo,  perche  egli  è uiuo, 
accollili  pure  lenza  timore  perche  egli  è pane. 
£ fc  ne  fa  poco  conto  per  effer  pane  ; facciane 
grande  dima,  perche  egli  è uiuo.  Veramente 
qucftofu  grandillimo  benefìcio,  che  Gicfu 
Chrido  ci  fece;  c perche  egli  fu  al  fine  della  vi- 
ta,è tutto  pieno  di  amorc:pcr  quedo  S.Gioua- 
ni  diffe  ebe  ci  amò  al  fine.  Haucdo  Gicfu  Chri 
do,  conclufo  quedo ;l'Euangelifta dice  , che 
egli  fi  turbò  in  Spirito,  c di  de, che  uno  di  quel 
li  che  erano  quiui  prefenti , lo  douea  tradire  , 
c dare  in  inano  a chi  lo  priuaria  di  vita.Qucda 
nuoua  conturbò  tutti  gli  apodoli,  c ciatcuno 
dimandaua  al  Signore,  fecgli  era  il  traditore , 
Giuda  ancora  dimandò  il  mcdcfiino  , c Gicfu 
gli  rilpofc.  Tu  lo  dici  . Il  difccpolo  diletto  di 
vjiclit  Guido,  era  appoggiato  l'opra  il  fuo  pec 
to,c  potcua  darui.pcr  efler  coli  ilcodumc.cbe 
gli  H ebrei  mangiauano  dando  appoggiati.  S. 


Pietro  gli  parlò,  cdiflcgli , che  dimandala  al 
Saluatorc  chi  era  il  1 raditorc.Giouanni  dima 
dò  quefta  cofa  a Gicfu  fccrcramctc,  Se  egli  nel 
medefimo  modo  gli  rifpofe , che  coluicra,al 
quale  egli  darebbe  una  fetta  di  pane  bagnato 
nel  fuopiatro.  Lo  diede  aGiuda.cconqucl 
boccone  gli  entrò  il  domonioadoffoChrifro 
gli  difsciQucllochc  ru  fai, fallo  predo. Gli  apo 
noli  pcnforono.chc  il  Signore  gli  hauclse  det 
to.che  lui  andafse  a comprare  qualche  cofa  : 
perche  egli tcntua  li  denari, che  hdeuoti  di 
Chrifto  , gli  dauanopcr  limofina  ,-efpcndcua 
nellccofe  che  bifognauano  al  Signore, & a tut 
to  il  Collegio  Apoftolico  . Giuda  fornendo 
qucfto.fi  parti,  & andò  per  cfequirc  il  tràdimS 
to  già  ordinato  Gli  Euangclifti  raccontauano 
tutte  quefre  particolarità, accioche  s’intenda, 
che  Gicfu  Chrifto  morì  uolontariamcnte  , 
perche  fapcndo  egli  ogni  cofa  , faria  fiato 
facil  colà  fuggire  la  morte  . Non  lo  uolfc 
fare,  perche  egli  fccfe  dal  ciclo  in  terra  per 
morire  per  gli  huomini  ; & a qucfto  effetto 
fi  fi  ce  huomo  . A qucfto  medefimo  fine  , 
raccontano. che  dicendo  Gicfu  a gli  Apoftoli  Luc 
che  rutti  fi  fcandalczzanano  quella  notte;  il 
che  era  un  dirgli  che  l’abbandonariano.  Pie- 
tro prcfiuncndo , c dicendo , che  non  faria  di 
quelli; ilSignorc.glidiffe, che  quella  notte, 
innanzi  che  il  Gallo  haueffe  cantato  due  uol- 
rc.egli  l'hauena  negato  tre, ma  Pietro  ruttauia. 
face ua il  mielite, c diccua.chc  non  lo  negarci» 
beffino  alla  morte.  Comincioronopoigli  A- 
podoli  a trattare  una  cofa  loro,  (della  quale  il 
Saluatorc  altre  uolte gl  i haucua  riprcli)  cioè, 
che  di  loro  faria  il  maggiorc.Gicfu  Chrido  gli 
dille , che  lafciaff  ro  quel  pcnficro  alti  Re  dei 
mondo;nu  edi  udendo  e fiere  maggiori, pro- 
diraderò  di  riputarli  minori.Scguitò  piu  oltre 
ilSignorc  , e tecc  un  marauigliofo  l'ctmonc: 
nclqualegli  fcopcrlc  moiri  midcri , fi  del  Pa- 
dre Eterno, comedi  fc  deffo, e dello  fpirirofan 
to,c  promette  di  mandarglielo.  Fece  poi  una 
dcuoiiffuna  orarione  alPadrc;raccommanda 
dogli  i tuoi  dilccpoli.c  fi  liccntio  da  loro.  Pia 
gcua  lui.c  piangeuano  elfi.  Egli  modraua  effe- 
re  di  mala  uoglia  ; effi  modrauano , che  erano 
afflitti, al  fine  gli  ditte  chiaramente , come  do- 
ueua  partirli  da  loro;  machcqucdo  faria  pec 
oco  tempo , c che  poi  ntornaria  a ucdcrgli . 
inito  il  fermonc,  c refe  le  grafie , cantando  !'• 
hinno.come  Chrido  haucua  per  codumc  qui 
do  lì  leuaua  da  tauola;  ufcì  di  quella  cafa,  e del 
la  Città, accompagnato  dalli  fuoi  Apodoli,  & 
andò  con  loro, come  Umilmente  era  fua  vfan- 
za  ; all'hor  co  di  Calcinarli , pallàio  il  torrente 
dcllt  Cedri. 
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COME  C Ht{IST  0 FECE  O l{^i  T I 0 *{  £ 
nelf  borro , come  fuiogoccie  di  (angue  ,&  effonò  gli 
apoftoli, Tietro,  Giacomo, e Giouanni , che  yeggbiaf- 
fero  con  lui  in  trattone . Cap-XXF'I. 


SSjg.L  Figliuolo  di  Dio  .tiolcnrerofo  di 
morire, andò  da  fe#cflb,doue  fa* 
pcua  , che  doucuano  andare  a pi» 
1 gliarlo,  cioè  all'hortodi  Getfema- 
ni  : il  quale  era  in  un  luogo  fepararo  , & hauc- 
ua  un'entrata  fola . Quiui'andò  Giefu  Chri- 
fto molte uoltc la  notte, (pendendo  la  tutta 
in  oratione,  e particolarmente  quando  (Vana 
in  Gicrufalemmc.  Vi  andòquefta  uolta  an- 
coracon  li  Tuoi  Apoftoli  ; orco  delti  quali  fa- 
lciò all'entrata  dcll'horto,- e con  gli  altri  tre, 
che  furono  Pietro,  Giacomo,  e Giouanni , li 
ritirò  un  poco  piu  lontano)  poi  cominciò  a 
moftrarlì  metto , & afflitto,  e pieno  di  timore. 
Si  era  già  moftrato  aquclli  tre  Apoftoli  trasfi 
gurò  lui  monte Tabor,bclliffimo, lieto,  e gio- 
condo,c  pieno  di  fpicndorc:  Si  hora  fc  gli  mo 
ftrò  pieno  di  anguttia  ; edi  afflittione.  Ditte 
adunque aquctti tre  Apoftoli:  L’anima  mia 
èpicnadi  mitezza  lino  alla  morte  : fcrmateui 
qui,  e veggiate  con  me, e dicendo  quelto  mo 
ftrò  di  efler  pieno  difpauento , tutto  afflitto, e 
fconfolato . Si  allontanò  poi  da  loro,  quan 
to  faria  un  tiro  di  pietra  ,-poi  fi  pofe  inginoc- 
chioni , e chinò  la  faccia  uerlo  la  terra  di  mo- 
do.chequafila  toccauacon  la  bocca.  Ah  Re- 
dentore mio,  che  cola  è quella  che  tu  fai?  fc  tu 
uuoi  bafeiar  la  terra  per  tare  amicitia  con  lei , 
bifognaua  farlo  prima , adottò  è tardo  quefto 
officio)  perche  ella  ha  già  fatto  ficcare  le  (pi- 
ne » con  le  quali  ti  faranno  la  coronaria  e Ita- 
la macerata  e filata  la  cancpa , per  fare  le  fruite 
da  battetti,  e per  fare  le  corde  legartiigià  è na- 
to in  lei,  e tolto  da  lei  il  legno  per  farti  la  Cro- 
cchia fi  e trottato  nelle  fuc  uifccrc  il  ferro  per 
li  chiodi  ) e l'acciaro  con  che  fi  farà  la  lancia , 


che  aprirà  il  ruofacrattt  petto , e ferirà  il  tuo 
amorofo  cuorc.Sc  tu  Signore , voleui  mitigar 
la  terra, e faimace  con  lei,  bi fognaua  farlo  pri- 
ma;chc  adetto  è troppo  tardi.  Stando  a quefto 
modo  il  figliuolodi  Dioi  e vedendo  che  la  ter 
ra  non  lì  placaua,  fi  riuolfc  a far  proua  di  miti- 
gare il  fuo  eterno  Padrejilqualc  era  molto  fde 
gnato  contra  li  peccatori  e uolcua  efler  paga- 
to fubito  di  quento  cranodcbitori . F.  perche 
Chrifro  haueua  fatto  la  lìcurtà  per  loro  ) uolc- 
ua,che  egli  fuflc  il  pagatore.  Per  quello  Giefu 
diflc:Padrc,s’cgIi  è poflìbilc , patti  quefto  cali- 
ce da  me  : nondimeno  fia  fatto  fempre  la  tua 
volontà  e non  la  mia . In  quefto  loco  Chrifto 
chiede  per  fe,nta  lo  fa  con  conditionc:e  quan 
do  efsédo  in  Croce  chiedcua  gratia  per  li  fuoi 
crociti  fiori,  non  ui  mette  conditione  alcuna , 
ma  ditte:  Padre,  perdonagli  .Di  modo  ch’egli 
delìdcrauapiù  la  falutepcr  loro,  chela  vita 
per  fe.  In  quella  triftezza , e timore  che  Giefu 
Chrifto hebbe  uicino  alla  morte. guadagnò 
animo.cgagliardia  per  molti  delti  fuoi  fedeli , 
per  lìmi!  tempo.  E cola  degna  d'efler  fapura, 
qual  fu  la  caulà, che  quando  li  Patriarchi  anti- 
chi moriuano  moftrau.ino  tanta  triftezza,  an- 
cora che  la  fua  morte  fotte  naturale , e di  vec- 
chiezza: e li  Martiri, eflendo  di  poca  età; anzi 
donzelle  ancora  di  quattordici  anni , e di  mi- 
nor età  andauano  tutti  allegri , con  grande  al- 
legrezza, e cOntento;a  patir  Martiri  attroci , C 
morti  crudclilfime  per  amore  di  Giefu  Chri- 
fto. La  caufa  di  quefto  età,  perche  Giefu  Chri- 
fto hebbe  tanto  fpauento  della  fua  morte,  che 
per  la  molta  a ngonia,  & affali  no, che  pati  nel- 
l'horto  , meritò  dalluo  eterno  Padre,  cheli 
Martiri  morendo  per  amor  fuo.fentiflero  alle 
grezza,  e non  haueflero  paura  della  morte, co 
me  haueuano  quegli  antich  i Padri . Di  modo 
che  pare,  che  Chrifto  per  fare  animo  atti  Mar- 
tiri .fmorcndo  , lo  perdette  egli , e per  leuarc  la 
pcna,&  angonia  a loro  in  tal  tempo  ; egli  ino- 
ltra di  cflerne  carico, e pieno . Che  ciò  Ila  vero 
lì  vedde  ìb  quefto, che  il  figliuolo  di  Dio,folo 
per  penfare  alla  morte  della  Croce,  ludo  goc- 
cio di  fangucjcpcr  il  contrario  eflendo  S.  An- 
drea confitto  in  Croce, vi  ftaua  tutto  allegro  e 
conlolato.Auicnc  alle  uoltc,  che  vn  fanciullo 
farà  molto  benvcftiro.e  la  madre  mezza  nuda. 

Chi  non  fa  la  cola,  fi  niarauiglia  uedcndolo, 
ma  chi  fa  come  il  fatto  Ila, gli  dice. Non  ti  ma» 
rauigliarc,  perche  fc  il  fanciullo  e ben  veftito  ; 
altrcranto  mal  vcftita  è la  Madre  llSaluatorc 
adunque  hebbe  tanta  angonia  nelPhorto;  per 
lcuar  gran  parte  della  pena  alti  Martiri  netti 
fuoi  tormenti . L 'affanno  di  Chrifto  fu  tanto 
poterebbe  ballò  per  fargli  aprire  li  pori  di  tut 
to  il  corpo,  e ludo  l'angue  in  tanta  abondàtia, 
che  corfc  fino  in  rcrra.Si  legge  nel  Gencli,  che  Genej- 
eflendo  Dio  corrucciato  có  gli  huomini,  per- 
che erano  carnali , e dishoncfti , fi  deliberò  di 

diftruggcrli 
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diflruggcrgli  con  l'acqua  ; c dice  la  Scrittura , 
che  fi  aprirono  le  catarattc  del  ciclo;  e piouuè 
tant’acqua,chc  ai  lago,  e ricopcr  fc  tutta  la  ter- 
ra. Addio  uolcndo  Dio  far  bene  a gli  huomi- 
ni,  e deliberandoli  di  dar  rimedio  alti  bifogni 
loro:aperfc  li  pori,  e le  uene  del  facrato  corpo 
di  Gicfu  Clarino:  di  modo,  che  ad  cito,  a guifa 
di  un  nuouodiluuio, piouuè  tanto  fangue.chc 
bagnò  la  terra  : de  il  fuperbo  Faraone , cioè  il 
Demonio,  rimafcaffog«0,& il  mondo  rime- 
diato . Non  è cofa  alcuna  di  tutte  quelle , che 
gli  Euangcli  (li  feri  Itero  della  paflionc  di  Gic- 
iu  Chrillo,  che  piu  inoltri  quanto  ella  fufTe 
afpra,  e terribile , quanto  quella,  poiché  foto 
la  memoria,  & imaginatione  di  quello,  che 
egli  doueua  patire,  fece  tanta  impreflionc  in 
lui,  che  lenza  colpo  di  fpada,  ò altra  ferita , gli 
fece  fudar  l'angue  in  tanta  aboniantia . Savia 
bene,  che  il  peccatore  conli 4cralTcqucfto;ac- 
ciochc  conofccffe  1 obligo  grande , che  ha  có 
Gicfu  Chrillo  : & intenderti;  quello  che  i funi 
peccati  naeritanOipoichcpcrcaufaloroilSal 
uatorc  pati (iafpri tormenti. Etancorache  fu- 
no  diucrli  li  pareri  Jelli  D attori , il  Capere  fe  il 
figliuoldi  DiolìfulTc  incarnato, fc  i'huomo 
non  haucITc  peccato  : nondimeno  è parere  , 
e fententia  communc  dcili  Dottori  fanti , che 
fc  I'huomo  non  hauelTe  peccato  , Dio  non  fa- 
ria morto.San  Bernardo  dicc:Ncffuna  cofa  ci 
può  meglio  naoltrarc , che  cofa  lia  il  peccato, 
che  conlìdcrare  quello,  che  Chrillo  ha  pati- 
to per  il  peccato. Non  bifogna  lafciarc  di  con 
fiderarc  l'armonia,  ch'era  nella  fantidìmaani- 
ma  di  Gicfu;  quando  egli  li  ritrouaua  in  tan- 
ta angonia  e meflitia  : perche  da  un  canco  ella 
era  allcgriflima,  e contcntidima,  vedendo  lef- 
fentia  diuina , <Sc  cllèndo  beata  : dall'altro  poi 
era  tanto  mal  contenta  quanto  mai  fulTc  per- 
dona alcuna  di  quella  vita.Di  modo, che  in  ef- 
fa  era  Comma  allegrezza,  e Comma  medierà; 
ancora  che  per  rilpctto  di  diucrli  obietti.  Si 
contridò  adunque  il Saluatorc,  non  Colo  per 
conlìdcrare  li  terribili  tormenti, che  già  lo  mi 
nacciauano;ina  fc  gli  aggiunfc  ancora l’ingra 
mudine  di  Giuda;  la  caduta  de  gli  Apoftoli; 
doucndolo  tutti  abbandonare  ; la  negatiooe 
di  San  Pietro;  la  pcrfecutione  che  haueria  la 
fua  chic  fa  da  gl'infedeli  ; e tutti  i peccati , che 
erano  fiati  commedi,  cfibaucuanoda  com- 
mettete nel  mondo.  Tutte quefte cole fcgli 
prefentorno  alla  imaginationc,  e le  pcrfonc  , 
che  doucuano  commcttcrlc;e  di  qui  ne  refui, 
tòcomc  una  guerra  in  Gicfu  Chrillo,  den- 
trodi  fc  ftcfso . Perche  da  una  parte  l'affetto 
naturale,  con  ilquale  ciafcuno  ama  la  propria 
carne,  e la  vita , & aborrifee  la  morte , gli  per- 
fuadcuano  che  non  monde  ; ponendogli  in- 
nanzi grandiffirpo  timore:  il  che  gli  fece  riti- 
rare il  lingue  al  cuore, come  membro  nobilif 
limo,  Dall' aiua  parte, l'amore, che  egli  ci  por- 
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raua,  & il  defìderio  del  noftro  rimedio  e fallite 
contraftaua  con  quell'amore  naturale, che  na- 
feoua  dalla  carne  . Coli  eontraftando  quelli 
due  amori;c  procurando  ciafcuno  di  rimane- 
re fupcriore;ic  uene  & arterie  del  facratilUmo 
corpo  di  Gicfu  fi  rifeaidorono,  e lì  diedero 
luogo,  acciò  il  fanguc,  che  fi  era  ritratto  al 
cuore, fi  partilk  lafciàdolo  lenza  aiuto,  accio- 
chc  maggiormente  fentilfcil  fuo  trauaglio . 
Ma  aneli'  affanno  non  ufd-,-comc  fuol  fare  a 
gli  altri  huoinini,  in  l’udore,  e in  acqua,  ma  in 
goccicdi  fanguc,  e in  tanra  abondantia,  che 
feorfero  fino  in  terra:  acciochc  cfTendo  per  il 
pattato  per  la  malcdirrionr  di  Dio  ftaua  Acri- 
le ; hora  defie  frutto , effondo  con  tal  liquore 
benedetta.  Innanzi  a qucfto.fl  figliuol  di  Dio 
fi  era  leuato  due  uolic  daH’orationc,&  andato 
douc  erano  li  tre  Apofrolijc  ricercatogli  amo 
reuolmcntc  , che  fòdero  vigilanti  .elicettero 
orati  o ne, • ma  hauédogli  fempre  rrouati  a dor- 
mire , gli  daua  non  poca  pena  il  confiderar  la 
diiigentia  grande,  che  egli  haueua  della  falute 
loro  ; e la  poca  cura,  che  ne  haucuano  elfi.  Ma 
ancora  che  tutti  tre  dormilTero  nondimeno 
parlò  folo  a Pietro  ; riprendendolo  piaccuol- 
mcntc,  e dicendo:  Aqucllomodo  Pietro, 
non  hai  potuto  ueggiarc  un  hora  con  me? 
Gicfu  Chrillo  mollrò  in  quello, che  glidifpia- 
cc affai, cheli  Prelati  dormino;cchccffi,  che 
fono  Capi  de  gli  altri  (ìano  fpcnfierati.c  negli- 
genti • Andauae  ueniua  il  Signore  a quello 
modo  dalla  oratione  alti  Difccpoli.e dalli  Di- 
fccpoli  alla  oratione , a guifa  di  uno;chc  fenta 
qualche  dolor  grande,  che  non  fi  può  ferma- 
re in  luogo  alcuno  ; va  horquà,  hot- là , e fem- 
pre (ente  crefccr  il  dolore.  La  terza  uoka , clic 
Gicfu  fi  pofe  in  oratione  ; crebbe  tanto  la  fua 
pena  & affanno,  che  gli  fece  piu  che  mai  lima- 
re il  fanguc.  Conlidcriamo  un  poco  di  gra- 
fia,(è  il  Saluator'noflro  ha  perfona  alcuna, che 

10  conforti  in  tanta  afllittionc?  chil'aiutarà  a 
rafciugarc  la  fua  benedetta  facci  a tutta  bagna- 
ta di  fudor  di  fanguc  ? Douc  è hora  la  fua  Ma- 
dre fantiffuna?  Seia  benedetta  Vergine  fotte 
fiata  prcfcntc  a quello  fpettacolo;  Girne,  che 
dolore  faria  (lato  il  fuo?  O Vergine  gloriofa 
che  lai,  douc  fei?  E poflibilc,  che  tu  non  ti  rro- 
ui  prefentea  un cafo  tale?  Vedi, Signora, che 

11  tuo  figliuolo , ilquale  tu  partorì  (li  lenza  do- 
lorc.fì  troua  piena  di  dolori.c  dall'anfietà  del- 
1j  morte  . Non  ha  piu  quella  fua  bellezza  ; il 
colore  è mutato  ; la  faccia  ; nella  quale  tu  ti 
fpccchiaui,  e tutta  coperta  di  fanguc.  Deh  vie- 
ni Madre  benedetta  a rafciugarc,  e confolare 
il  tuo  afflitto  figliuolo.Sc  iluero  amore, e li  ve 
ri  amiciliconofconoal  tempo  delia  nccclB- 
tà , qual  può  e (Ter  ncccffità  maggiore  della  prc 
fcntc?  E tu  Maddalena , che  folcui  lauarc  i pio- 
di  di  quello  Signore  con  le  lagrime,  e ralciu- 
gargh  con  le  tue  treccie  d’oro;  adeffo  è il  tem- 
po; 
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pò;  vieni , e con  cfsc  raccoglierai  il  fudorc  di 
Sangue,  che  corre  fino  in  terra . Tu  lo  poi  fare 
Scuramente, perche  quiui  non  è il  Farifeo.chc 
ri  giudichi  trifia;nèGiuda,chc  mormori  di  te. 
Ma  voi  Apofioli, che  fete  tanto  vicini:  perche 
nó  andate  a raccogliere  quel  prcriofo  teforo  ; 
con  il  quale  l'animc  uoftre  diuerranno  belliiTi 
’ ReS-  me;  fc  le  lauarctc  con  cfso  r Dice  la  Scrittura , 
J°'  cha  Dauid  vna  volta  andaua  drietoa  certi  La- 
droni, liquali  gli  haucuano  rubbato  le  Tue  ino 
glie , e la  robba  : Se  a cafo  trono  per  la  via  un 
eiouane,chc  era  difuenuto  e tramortito;  & ef- 
fe ndofi  mofso  a compaflione,  fi  fermò  per  aiu 
tarlo.  Ah  buon  Dauid, uieni  qui  adefso,  che  tu 
trouarai  rinnoccntilfimo  Agnello  Giefu Chri 
fio,  venuto  meno, e quali  tramortito  per  raffi* 
no  ■ Habbi  tu  almeno  compaflio  ne  d i lu  i , poi 
Imi-ìì  che  altri  non  fi  troua , che  l'aiuti. Doue  fei  ho- 
ra  tu  Mofe , che  dclìdcraui  di  vedere  la  faccia 
Coi  di  Dio;  vien  qui  e la  ucdrai , non  bella  nò;  ma 
fi  bene  coperta  di  fangue.  E tu  Adamo, alqualc 
fu  dato  liccntiadi  mangiare  delti  frutti  del  Pa- 
radiso, eccetto  che  d'v  n'albero  folo;  vieni  in 
qucft'altro  horto,douc  fono  vietati  tutti  gli  al- 
tri, & un  folo  conccfso.  Vieni  un  poco  a uede 
re, e confederare  l'opera, che  tu  faccftije  confi- 
" ' dcraachecftremo hai  condotto  Dio, per  cf- 
fcrgli  fiato  dilobedicntc.Non  fi  troua  alcuno. 


morte  fua.apriria  la  porta  del  Ciclo . Che  l'in- 
ferno faria  fpogliato , e l’anime  de'  fanti  Padri 
liberate  dall'ofcura  pregione  del  limbo.Chc  fi 
riemperiano  le  fedic  de  gl’angcli  ; che  cadero 
dal  ciclo  • Quelli  & altri  beni  che  refultorono 
dalla  morte  di  Chri  fio, gli  ridufie  l'angelo  alla 
memoria,  concludendo  che  quella  era  la  de- 
terminata uolontà  del  fuo  eterno  Padre:  e che 
per  quello  egli  era  ucnutoal  mondo;  e però 
non  mottralìc  di  ritirarli , da  quello  che  hauc- 
ua  tanto  dclìdcrato  ; fiche  gli  diede  grandilfi- 
rno  conforto.  Coli  Icuandoli  dall'orationc;& 
hauendo  l'amore , che  egli  portaua  a gli  huo- 
mini, Superato  quello  della  l'uà  propria  carne, 
e della  fua  vita, andò  a rifiicgliarc  gli  Apofioli 
determinato  di  morire . 


CO  ME  di' DA  A C C 0 MVA  CIBATO 
da  molti  faldati , andò  per  far  pigliare  Giefu  Chri . 
fio:  come  fu  prefo,e  gli  A pollali  tutti  fuggirono  . 
Cap.  XX  ni. 


che  uenghi  a confolarc  Giefu  Chriftolil  Padre 
eterno  non  mancarà  di  mandargli  qualche  ed 
fono  dal  cielo  : perche  coli  intrauicne  schifi 
troua  in  trauagli.  Quandoil  conforto  gli  man 
ca  in  terra,  Dio  glie  lo  manda  dal  ciclo . Per  il 
contrario  ancora  , quando  in  terra  fi  troua  al- 
cuno in  profpcrità  , e non  ha  chi  gli  diacaufa 
di  meritare,  bene  fpcfso  dal  ciclo  gliene  viene 
Cai.j».  occafionc.Cofi  intrauenne  a Giacob.Quando 
egli  fi  vedde  libero  da  Laban  fuo  focero  che 
lo  perfeguiraua  e non  hauendo  di  chi  temere; 
fi  ritrouo  una  notte  alla  riua  d’vn  fiume,  doue 
egli  fi  ripofatia,  & ecco  che  feendè  vn’Angelo 
dclcielo;  che  gli  diede  che  fare  tutta  la  notte, 
facendo  alla  lotta  con  lui . Di  modo , che  fc  le 
tribolationi  non  uengono  dalla  terra, ucrran- 
no  dal  ciclo, e dal  ciclo  verta  il  conforto, fc  nó 
fi  trouarà  in  ciclo-  Sccndè  adunque  vn'Àngc- 

10  dal  ciclo  ,-ilquaIc  fiprcfumc,  clic  fulle  Ga- 
T briclc;c  confortaua  il  Signor  nofiro, comedi- 

,l*  ce,  fan  Luca.  11  conforto, che  gli  daua;può  cf- 
fcre,  che  fu  fiero  parole  dolci, & amorcuoli.ri- 
duccndogli  a memoria  li  beni , cherefultaria- 
no  dalla  lua  morte  cioè  clic  il  Padre  eter  no  ri- 
marria  fatisfatto  con  ogni  rigor  di  giuftitia, 
del  debito  che  gli  huomini  gli  doucuano.Chc 

11  gcncrchumano  faria  remediato  foltìcicnrc- 
nicte  poi  che  cialcuno  che  volclTe  feruirli  del- 
la luapafiione,  per  mezzo  de' Sacramenti  .fa- 
cendo opere  meritorie  dal  canto  fuo,potria 
faluarfi,  e vedere  la  taccia  dì  Dio , anelo  che  la 


SsfcNDo  ritornato  ii  figliuol  di  Dio 
doue  erano  gli  Apofioli , gli  rifuc- 
gliò  dicendo  : Lcuati  fu  bornia  i a 
mici  miei,  non  è piu  tempo  di  dor 
mirejgià  è ucnuta  l'hora;e  colui  che  mi  ha  uè- 
duto,è  qui  vie  ino.Gli  apofioli  tutto  sónachio 
(ìapcrlcrogli  occhi;e  perii  lume  delle  fiacco- 
le,e lanterne, videro  rilucere  i ferri  delle  lacic, 
lenti  nano  «gran  romoredi  gente,  e lo  ftrepito 
dcll'arme.Si  rifuegliorono  ancora  gli  altri  ot 
to apofioli , che  dormiuano  in  altra  parte,  e 
pieni  di  fpauento, corfero  doue  era  il  Saluato- 
rc.ccominciorno  ad  abbracciarlo,  dicendo  : 
Che  cofa  è quella  Signore?  Quella  gente , vie- 
ne per  ammazzarci  ? Aiutaci  tu  Signore , che 
puoi  volcndo:lISaIuatorcglidifll-,che  non  te 
metterò , perche  quella  gente  non  ueniua  fc 
non  per  lufiattefoche  era  giunto  il  tempo  del- 
la Sua  morte. Dicendo  quello,  lì  liccntiò  da  lo 
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ro  con  parole  di  molra  tenerezza, abbraccian- 
dogli a uno  p vno.  Buona  cofa  è Signore,  che 
tu  ti  cflerciti  d’allargar  le  braccia,  accioche  tu 
impari, come  hai  da  fare  a (tenderle  poi  in  ero 
ce . Giuda  era  rimalto  d'accordo  con  gli  Hc- 
brei , di  dargli  Giefu  nelle  mani  quella  notte: 
Et  haucua  di  già  tirato  il  premio  del  Tuo  tradi- 
mento^ c (Tendo  prima  Apoftolo  diuctò  poi 
capitano  di  gente  di  mala  vita. Caminauainna 
zi  a tutti, come  capo  di  tutti  gli  altri  ribaldi  ;c 
gli  haucua  dato  un'auuertimcnto , che  colui , 
che  etti  vedemmo  abbracciarci  bafciarc.qucl 
lo  pigliattcro;&  ne  haueflero  cura, che  non  gli 
fcappafle  dalle  mani, perche  altre  volte  l'hauc- 
uano  uoluto  pigliare , altre  volte  precipitare, 
altre  uoltc  lapidare, esepre  gli  era  fuggito  dal- 
le mani;pcrò  fuflcro  cauti  ; che  qfta  volta  non 
gliintraucnittc  il  medclimo;  & auuertiflcro 
ancor  di  non  pigliare  vno  delli  Tuoi  difcepoli 
che  fc gli  affimigliaua.in  cambio  fuo.  EfTcndo 
adunque  giunto  all’horto  di  Getfamani , per- 
che era  quali  certo , che  io  ritrouarebbe  quiui 
attefo  che  Giefu  era  (olito  di  andarui  fpeflò 
con  li  luoi  Apoftolijfi  può  credere, clic  cntraf 
fero  nell  horto  con  l’arme  nude  in  mano,  gri- 
dando^ dicendo. Mora,  mora, il  traditore. L'- 
innoccnriflìmo  Agnello  Giefu,  nò  pigliando 
piu  fpauento  per  tanto  romore , fc  gli  auuici- 
i.Rtg.»o  naua’a  poco  a poco.Sifcce  innanzi'Giuda,&  a 
guifa  di  vn’altro  Ioab , che  fingendo  di  abbru- 
ciare Amasà  fuo  nimico,  gli  cacciò  vn  pugna 
le  ne’fianchùcofìlui  fingendo  di  daroil  bafcio 
fegno  di  pace, a Giefu  Chrifto;  l’ammazzò  dà- 
dolo  in  mano  di  quelle  gente  con  quel  fegna- 
le, accioche  lo  pigliafiero,  c facclTcro  morire. 
Ma  Giefu  Chrifto, ancora  che  fapettc  la  fua  in- 
tentione, nondimeno  gli  diffe:  Amico,  che  fei 
ucnuto  a tare»  Io  chiamò  amico , per  infegna- 
re  a noi , che  colui  che  ci  perfeguita , fa  opera 
P&l.  ir-  di  amico  per  noi.Diceua  Dauid,  parlàdo  delli 
Tuoi  nemici:  Mi  hanno  circódato  come  Ape . 
L’Ape  ha  quella  proprietà,  che  punge  con  la 
(pina,  che  ha  nella  coda , ma  gioua  poi  con  il 
miele, che  ella  fa. Coli  ancora, che  ci  perfegui- 
ta,da  vn  canto  ci  fa  danno,  c dall’altro  vtilità . 
Giuda hauendo datoti  fegno  del  tradimento 
fi  rtuolfe  a quella  canaglia  ; ma  Giefu  Chrifto 
cftendofcgli  auuicinato.diftc.  Chi  andate  cer- 
cando» Elfi  rifpofero  : Noi  cerchiamo  Gie- 
fu Nazareno. Diflc  ilSignorc.  Io  fono.  A que-  • 
fta  uoce  Giuda, c tutti  quelli, che  erano  cò  lui , 
cadcro  all  indictro  come  morti-  O come  mo- 
flra  chiaramente  Giefu  Chrifto;  che  moren- 
do , more  di  fua  uolontà , poi  che  con  vna  fo- 
la parola,  detta  piaccuolmcnte,  fece  tale  effet- 
to con  tanta  gente  armata,  che  veniua  tanto 
infuriata . Ma  fc  vna  voce  piaccuolc  di  Giefu 
fa  un  tale  effetto  con  vna  gente  feroce, & ap- 
parecchiata per  far  malcjc  quello  in  tempo 
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che  Giefu  era  tanto  indebolito  per  il  palTatÒ 
affanno, hauuto  nell’hortojchc  farà  poi,  quan- 
do  uertà  cón  tata  potcntia,  c Macftà  a giudica 
re  i uiui,c  i morti;  Che  faranno  li  trilli  pieni  di 
(pauento,  quanto  egli  pronuntiarà  quella  fen- 
tentia  terribile;  Andate  maledetti  nel  fuocoe- 
•_Qy*u*l*vcdràcon  effetto  lo  fpauento 
delli  miferi  condannati,  che  haucranno  meri-  - 1 

tato  quella  feuera  fententia . Caddero  adiique 
tutti  in  terra  come  morti,  c Giuda  con  loro. 

Ahi  perfido  traditore,  Apoftata , che  farai  fio- 
ra,che  fei  per  terra.»  Sù, Ipacciari, fa-la  guida  a- 
ic  tue  gerì. Ritorna , fc  tu  puoi  alla  città, e dirai 
a quelli  che  ti  diedero  quella  gente,  che  ti  dia- 
no loccorfo.  Digli, che  fono  pochi, per  farvna 
imprcla  di  tanta  importanza, come  è voler  pi- 
ghare  il  figliuol  di  Dio.Nódimeno  GicfuCnri 
Ito  gli  diede  licerla, che  fi  Icuaflcro  Ipicdi:poi  ,j 

gl  i dima  ndò  di  nuouo.Chi  andate  voi  ccrcan 
dolàceflì  ri  fpofcro:Giefu  Nazareno.  Il  Signo- 
re gli  diflc:Io  só  quello;  ma  fc  voi  cercate  me,  ' 
lalciate  andare  quelli  mici  difcepoli.  netta  que 
Ita  parola;  ogn’vno  gli  corfe  adotto  con  le  me 
adirne  grida, e rumore,  come  quando  entror- 
no  nell  liorto;  c ciafcuno  fi  affàricaua  di  pi- 
g tarlo, c legarlo.  Si  legge  nella  lacra Scrittura  i.Reg.«. 
che  Oza, perche  toccò  l’arca  del  Signore , che 
cadeuajui  lafciò  la  vita;  c detti  Bctfamiti  mor* 
lero  molti  folo  per  guardarla,  & horaa  Dio, 
non  folo  fi  lafcia  guardare,  c toccare,  ma  fi  la- 
lcia  legare,  c mal  trattare, séza farne dimoftra- 
tione  alcuna- La  caufa  di  quello  era,  che  fi  era 
mutato  di  còditionc,  dopò  che  fi  fecchuomo 
Dio  fece  come  vn  giouanc,  che  piglia  moglie 
ilqualc,  innanzi,  che  Ja  pigli, fa  il  brauo,come 
fanno  i giouani , & è femprc  in  continuo  mo- 
to ; ma  quando  è fiato  vn  poco  con  la  moglie  3 4 

diuienc  queto ; c piaccuolc  .egli  pattano  tutti 
gli  humon  di  prima.  Cofi  ancora  Dio,  dopò 
che  li  (poso  con  la  natura  humana.diugnc  tut- 
to piaccuolc.nò  fi  chiama  piu  Dio  delle  védet 
te, ma  Padre  delle  raifericordic.L.’ Apoftolo  S. 

1 ictro,  vedgdo  come  palfaua  il  fauó:&  hauen- 
do prefo  animo  , per  hauergli  ueduti  tutti  per 
terra.  Vcdédo  poi, che  fi  erano  lcuati  fu , c che 
mcttcuanolcmani  adotto  al  fuomaeftro  pcc 
pigliarlo.-prefc  il  fuo  coltello, e dimadòlicétia 
a Giefu  Chrifto  di  ferire , ancora  che  nò  afpct* 
to  a f ifpofta.  Si  ricordaua  Pietro , che  già  una 
.imita  il  Saluatorc  gli  dimandò, fe  fra  loro  haue 
uano  coltelli:  & egli  dicédogli.che  ne  haucua 
no  duc;il  Saluatore  rifpofe , chebaftauano  . E 
perche  delli  due  coltelli  Pietro  n haucua  vno  . 
p£sò  di  moftrar  al  fuo  Macftro  quamo  amore 
gli  portaua.nó  oftàte.chc  incorrette  I gri  pcri- 
colo,  p riuoltarli  a gl’olficiali  della  giuftitia;ol 
tre  eh  egli  era  folo  córra  moiti.Con  rutto  ciò 
meno  vn  colpo  ad  uno , che  piu  de  gli  altri  gli 
era  vicino, c torli  ch’era  il  piu  psótuofo  in  me$ 
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WTle  mani  adoflo-à  Gicfu  Chrifio  per  pigliar- 
lo. Pietro  fegno  il  eolpoalla  teda, ma  fu  aiquà- 
■to  fcarfo:nódimeno  gli  taglio  l'orecchia  drit- 
ta,che  caddi  quitti  in  terra.  Dice  Sant'Ambro- 


fiOj  che  ricordandoli  ian  Pietro  di  Tanto  zelo 
i Finecs, quando  am  mazzòZambri  con  quel  gli 
la  donna  Madianita.dclche  egli  fu  Tempre  lo*  lio  dettole  voi  cercate  me.lafciatc  andar  que 
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rinuolto  attorno. Li  Giudei  lo  uolTcro  piglia- 
re,egli  lafciò  il  lenzuolo,  ò altro , che  fi  fulTc , 
che  haucua  i niorno.e  fuggì  nudo.  Alcuni  haa 
no  volutodire  che  quello  filile  $an  Giouanni 
Euangclifta.Altri(e  con  ragione)  lo  negano,  e 
“ contradicono  perche  hauédo  Giel'u  Chri- 


Hierem. 

Tbre»o. 

X. 


Ute.li 


darò  .-coli  egli  ancora  uollì  moftrarfi  zclofo 
dell'honorc  di  Gicfu  Chrillo;  e fece  quell'atto 
ualorofo.Qpe  do  fatto  di  San  Pietro  dimodrò 
ancora  lacontinua  cura,  che  debbono  hauerc 
li  Prelati,  ti  rondo  colpi  del  continuo  alle  orco 
chic  delti  peccatori, predicando,  cfortando,  e 
minacciando,  col  ricordargli  la  morte,  e l'in- 
ferno,fc  non  fi  rmendano.il Saluatorc  ueden- 
do  quello,  che  Pietro  haucua  fatto , non  lo  ri- 
prefe,  maglicomniandòchc  non  padadcpiu 
oltre  «e  gli  dille  che  haucria  potuto  far  venire 
in  Tua  di  tic  la  molte  legione  d' Angeli,  ma  non 
lo  faceua , perche  bifognaua  che  ìi  ad  e ni  pale- 
rò le fcritturc  de'  Profeti  : Dipoi  prefe  l’orec- 
chia di  quel  foldato.che  fi  chiamaua  Malco,&' 
era  fcruidorc  del  Principe  dclli  laccrdoti;  e 

Slicla  rimette  al  Tuo  luogo  : e diede  vii  chiaro 
gno  della  Tua  clcmentia,  e pietà,  che  ancora 
in  tempo  tale  faceua  bene  alti  Tuoi  ramici.  E 
cofa  ancora  credibile, che  renandogli  Torce 
chta.gli  rilanafle  ancora  l'anima,perche  colui 
non andòpiuincafa dclli  Pontefici, che  fcui 
fotte  andato  haucria  ueduto  Pietro , & haucria 
fatto  qualche  dimoilrationc.Gli  Apolioli  ve- 
dendo prefo  il  Madiro  loro, e che  non  voleua 
cflcrc  ditelo,  e dubitando  non  gli  intraucnilTc 
male:crefccndq  fempre  la  gcatc^che  fecondo 
alcuni  autori  furono  cinquecento  pedone  , 
che  fi  ritrouorono  in  quello  fatto)  tutti  fi  pofe 
ro  in  fuga, e l'abbandonorno.Il  Profeta  Gicrc- 
mia  haucua  pianto  quella  fuga  de  gli  Apollo- 
li, quando  dille:  Li  principi  fono  diuemari  co 
me  niontoni:quali  che  uoldTc  dirc.Gli  apollo 
li  fi  pofero  in  fuga  miniente , come  fc  futtcro 
diuentati  lepre,  o conigli.  Gli  Eufrarci  fi  larne 
torno  di  Gcth.Capitano  ualorofo;perchc  non 
gli  haucua  chiamati  per  andare  a una  certa  bi  t 
ig£lìa,cqurgli  Apoftoli.che  erano  in  proprio 
fatto, al  tempo  di  venire  alle  mani,  uolcorono 
le  fpallc.c  fuggirono.  Tomafo,  che  già  braua- 
ua, dicendo, andiamo,  e moriamo  con  lui , fu 


filmici  .nclTuno haucria  potuto  mettergli  le 
mani  adoffò  ancora  che  hauefifero  voluto  far- 
lo. Tanto  manco  e da  credere,  che  falle  S. Gio- 
itami!, quanto  che  indi  a poco  (intronò  con 
S.Pictromcafadcl  pontefice.  ColuiiCheanda 
ua  quali  nudo^  può  effer  che  fulsc  vn  fcruitorc 
del  padrone  di;  qucll'horto,  < che  l'afpcttafsc 
quiui,  e Temendo  tanto  remore,  andaisc  a uc- 
derc.chc  colà  era.  Tcofilarodicc,  che  egli  era 
fcruidorc.-di  «sfa  doue  Chrifio  haucua  latto  la 
cena,  e fi  era  accompagnat  o con  gli  apofioli  v 

-i;  . '■  ‘Il  ■ . '1 .1  ,i  . ■ , -, 

come  cie$v  ennj sto  ff  metìmto 

in  Gicruftlcmme  ■ e prefenUto  id  Mn ni  , e poi'mcna  ■ 
UéCmfai,  Cip.  XX  y 1 Jj. 


1 parti  tutta  lagentcdeH'horto.es'in  ^ 
uiorno  verfo Ta  città, menando  via 
Gicfu  Chrifio,  ilqtialchaucuano  pri  i-uc.  u. 
ma  legato  molto  bene,  aceiochc  nò  ,oi“- 1 * 
gli  lcappattc,  e carni nando  gli  faccuano  mol- 
ti (tram, e mali  rratramcntò&elTodiccua.  Voi 
fete  venuti  con  gente  armata  a pigliarmi , co- 
me fc  io  fu  Hi  un  padrone,  e pure  fono  (lato 


forfedclli  primi  a fuggire.  £ Pietro,  che  fi  van-  ogni  giorno  nel  Tempioinfegnandoui , e tà- 
ufo,'1  ' ‘ 


tana,  che  bifognando,  andaria  in  prigione, & «ccndoui  moltibcni,  nè  perorili  hauctc  mai 
Tuo, e che  fc  belle  gli  altri  ptcfo.Ma  quella  è ('fiora  voitra;  adotto  hauctc 
iiccnria  di  fare  di  me  quanto  ui  piace.  Quelle 
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alla  morte  per  amor 

i'abbandonattcro.cgli  nò  l'abbandonarla, fr 
gilui  ancora,  coli  li  adempiquclto;  che  diAc 
Dauid  dclli  figliuoli  di  Efrcin,  liquali  brauaua 
no  quando  fi  apparccchiauano  l'arme  per  có- 
batter:  ma  quando  poi  lì  tieni  ua  alle  mani,  voi 
tauano  le  fpallc.c  fuggiuano,  San  Marcò  dice, 
ebevn  giouànc  andaua  con  Gicfu  Ciirifto.che 
non  pottaua  altri  panni , che  vn  panno  di  tela 
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parole  incitarono  ira,  e fdegno  alli  faldati  có- 
tta lui.cpcrò  lurtauano,  lo  baetcuano,  & alle 
uoltc  per  la  furia , io  llrafcinauano , e diccua- 
no:  Faci  ribaldo,  che  addio  e venuto  il  tepo , 
che  pagarai  la  pena  delle  tue  male  parole,  e de 
gli  aggratu  fatti, e villanie  dette  a'nofiri  prenci 
pfi&aqucfio  modo  io  menammo  via  có  turia 

terribile. 
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terribile.  Ah  buon  Gicfu,  quanto  e differente  : 
l'entrata, che  tu  fai  adclfo  in  Gierufalcmmc.da 
quella, che  face  III  cinque  giorni  fono’Allhora 
entrarti  con  Macftà.&  honorc,  aderto  entri  có 
ignominia, e vituperio.  Allhora  haueui  intor- 
no li  tuoi  Aportoli , aderto  fei  circondato  da 
bitii,c  faldati.  Quella  volta  rtcndcuano  lene- 
fti,  egettauano  rami  d'oliua  doucru  doucui 
partarc;  aderto  fei  menato  per  pietre,  e fpinc 
con  li  piedi  fcalzi , fei  del  continuo  vrrato,c 
quali  che  (tralci nato  alla  morte.  Allhora  canta 
uano.c  diceuano:Benedctto  Ila  colui, che  vie- 
ne nel  nome  del  Signore  ; aderto  fei  publicato 
per  malfattore;  e come  tale  fei  legato  in  uari 
modi. Quella  trilla  gente, dubitaua,  che  Giefu 
Chrifto  nógli  frapparti:  dalle  mani;  come  già 
fece  quando  lo  uoifero  lapidare:  e però  è da 
credere, che  lo  Icgaflcro  in  più  modi  ;c  molti 
di  lorotcncuanoli  capi  delle  funi  in  mano, al- 
tri portauano  le  fpade  nude  intorno  a lui.  ac- 
ciochcnertunofegli  accoftaflèpcr  aiutarlo: 
altri  faceuano  lume , acciochc  ogn'vno  lo  ve- 
derti-,e non  fuggirti:  a cafo  per  loìcùro.ll  timo 
re,chc  haucuano.chc  Chrifto  non  fuggirti-, gli 
faccua  accorti,  l'odio  che  gli  portauano  gli  fa 
ccua  crudeli, l’inuidia, allegrila  mala  creanza , 
che  haucuano.gli  faccua  efler  fuergognati  & il 
premio. che  afpcttauano.gli  faccua  cflere  dili- 
genti. A tal  che  erano  mortele  occafioni  che 
erti  pigliauano,  per  trattarlo  male, e però  I»  prc 
fumé, che  lo  mcnartcro.comc  li  menaria  il  piu 
vilc,&  infame  ladrone,  ò malfattore,  chefufl'c 
almondo.O  Adamo,  cófidera  vn  poco,  come 
di  già  il  debito  del  tuo  peccato  lì  ua  pagando. 
Il  peccato  fu  commclTo  ncH'horto.e  nell'hor- 
to  fu  preio  il  Figlino]  di  Dio.  Ttifurti  ncll'hor 
to.comc  difobcdicmc;Clirifto  efee  dcll'horto 
legato,  come  vero  obcdicntc  .Tu  frangiarti  li 
frutti,  & a lui  fono  legati  li  denti , e ne  porta  la 
pena . Quelli  miniftri  del  demonio  mcnoro- 
noGielu  Chrifto  alla  città  con  furia, e preftez- 
za  incredibile^  lo  haucuano  da  menare  a cafa 
di  Caifas.douc  l’afpettauano  tutti  coloro,  che 
erano  ftati  nella  confulta , ch'egli  furte  preio . 
Ma  perche  doueuano  partarc  innanzi  alla  cafa 
di  Anna,  che  era  focero  diCaifasjgli  vollero 
far  quello  fauorc , di  fargli  uedcrc  Giefu  Chri- 
fio  prefo.  Anna  lo  viddc,e  poi  lo  mandò  a Cai 
fàs  Pontefice:  che  era  flato  quello  che  haucua 
dato  il  con(ìglio,che  bifognaua.chc  lui  morif 
fé,  per  la  falutc  di  tutto  il  popolo.Quiui  molta 
gcnre,chcafpettauaGielti  Chrifto,  perche  ha- 
ueuano  hauuta  la  nuoua  certa, ch'egli  era  pre- 
fo, attcfoche  alcuni  per  guadagnar  la  mancia , 
erano  cori!  innanzi  a portar  la  nuoua,  che  l'ha 
ucuano  prefo,  e che  era  vicino.  Erano  tutti  al- 
legri, e diceuano  : Hora  non  haucremo  chi  ci 
infami, e ehi  ci  facciapcrdere  l'autorità  nel  po 
polo,  non  haucremo  più  chi  publicluli  noftei 
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difetti.egli  fcruiain  terra.Gli  altti  pigliarannò 
«D'empio  da  colini’,  per  non  bauerc  ardire  di 
parlar  di  noi.ucdeudo  i 1 cartigo,  che  gli  darci» 
mo.  Qui  bifogna  pelare  di  fargli  fare  una  mor 
te  notabile;  e che  uada  per  ordine  di  giuftitia  : 
perche s’cgli  mortile  in  un  tratto.il popolo  di- 
rà,che  (ia  Dato  la  nortra  paflione:  ma  le  la  cofa 
và  per  publica  fenrentia  nell'uno  haucrà  che  di 
re  di  noi . Afpcttiamo  adunque  che  li  faccia 
giorno, e poi  lo  faremo  menare  aPilato>cbc  lo 
ientcncijamortc.  Inqucllo,  mentre  bifogna 
cercare  qualche  teftimonio  : e fe  non  11  troua- 
no  coli  prello.paghifi  qualcheduno , che  dica 
tanto,  che  balli  perfido  morire,  li  leuardal 
mondo  un  ribaldo  , come  collui,  facciali  in 
qual  modo  fi  vòglia , è un  falaarc  1 anime  no- 
flre.Mcntrc  li  Principi,  e Farifei  trattauano  fra 
loro  le  cofe  fopradetre , ecco  che  entra  in  pa- 
lazzo tutta  la  turba,  e menomo  Giefu  Chriflo 
legato  in  mezo  del  configlio . In  quel  mentre 
Pietro,  e Giouanni  haucuano  feguitato  Giefu 
Chrifto  dalla  lunga,  e perche  Giouanni  bracca 
nofciuto  in  cafa  del  Pontefice,  parlò  à vna  Dó 
na,  che  era  portinara,  e gli  feeelafeiar  entrare 
Pietro,  il  quale  entrò  nell'Atrio, che  era  come 
una  loggia  dentro  in  cala.  Atrio, dice  Catone, 
era  il  luogo  douci  Romani  antichi  erano  fo- 
liti  di  mangiare  con  le  porte  aperte,  acciochc 
fortero  ueduri,  e ucdeflcro  quelli  die  paffuta- 
no  per  la  brada , e gl'inuitauano  le  uoleuano 
entrare  a mangiarc.NcU'Atrio  di  Caifas  era  ac 
cefo  il  fuoco,  perche  era  freddo , e vi  era  mol- 
ta gente,  che  fi  fcaldaua . Arriuò  quiui  Pietro, 
e lì  accodò  con  gli  altri  al  fuoco  per  fcaldarfi , 
& ancora  per  uedcrc  il  fine  delle  cofc  di  Gicùt 
Chrifto . j 
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fu  aciufato  confalji  telìimoiui , dinanzi  à Cai  fai  Toni 
tifiche  di  ludi  gli  Scribi,  e Farifei,  che  erano  nel  coni 
figlio  : e come  fu  beffeggiato  , e feberndo  . Capih 
tato.  XXI X. 
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VITA  DI  GIESV  CHRISTO:  , 

che  quelli,  membri  del  Demonio  faccflcro  u- 


I A quella  peruerfa  gente  fi  era  ca- 
uatala  voglia  diveder  Gicfu  Chri- 
ftoprcfo.&haucrloin  poter  loro; 
poi  che  lo  vedeuano' legato  in  me- 
zo  del  configlio:  e cominciauano  à ghignare, 
cfarfi  cenno  con  l'occhio  l’uno  alfaltro. 
Diceua  vnoJEcco  qui  il  Dottoruzzo , che  vo- 
leua  fare  il  fauio , & il  letterato , non  hauendo 
inai  rtudiato  in  vita  Tua.  Rìfpondeua  vn'al- 
tro  : Et  a me  dille  un  giorno  la  tale  ingiuria. 

Replicai»  il  terzo  : Et  a me  fece  il  tale  affron- 
to . Tutti  poi  fi  riuolgeuano  all'Innocente 
Agnello, e diccuano  : T u penfaui  forfi.huo- 
moda  bene , che  le  tue  chiacchiere , noucllc , 
ctriftcopcre.nondoucflcro  maihauer  fine? 
ma  tu  fei  condotto  in  luogo,  che  patirai  la 
pcnadi  ogni  cofa . 11  Pontefice  tutto  gonfio, 
e pieno  tfi  fuperbia,  gli  dimandò,  erte  delle 
conto  delti  Tuoi  difccpoli.edella  fua  dottri- 
na, che  egli  prcdicaua.  Haucria  uoluto  quel-, 
la  pcrucrla  gente , che  li  difccpoli  del  Signore 
fuflcro  fiati  prefi  con  lui:accioche  facendo- 
gli morire  in  compagnia  del  Macftro.non  re- 
ità (Te  memoria , ne  di  lui , nè  di  loro . Gicfu 
Chriftogli  rifpofe:  Io  ho  parlato,  e predica- 
to femprc  pubicamente , e non  ho  mai  parla- 
to, ò infegnato  per  li  cantoni,  ò di  nafcoflo . 
Dimandane  a quelli, clic  mi  hanno  fentito  , 
che  effi  fanno  quello,  che  io  ho  parlato. 
Quella  rifpofta  paruc  vn  poco  troppo  libera , 
a quelli,  cne  erano  prefenti  : perii  che  vn  fol 
dato  volendoli  inoltrare  fcruidorc  affettiona- 
todiCaifas,  alzò  il  braccio,  e diede  una  gran 
guanciata  a Gicfu,  dicendo  : A quello  modo 
rifpondial  Pontefice  ? O Cicli?  O Angeli?  uoi 
confcntitctalcofa?Nonuedctc  iluoltro  Prcn 
cipe , il  uoftro  Re , il  uoltro  Dio , come  e trat- 
tato ? Voi  adunque  doucre  fopportarc  tal  co- 
ti ? Ma  che  di  ch’io  ? Cofa  certa  è , che  fc  egli 
ui  haucttc  dato  licentia , uoi  uolonticri  hauc- 
rcltc  cartiglio  un  tal  facrilcgio, facendo  mille 
pezzi  di  chi  lo  coinmife , e cacciando  l'anima 
fua  nel  profondo  dell'Inferno . Ma  l’iflciTo  Si- 
gnore ui  intrattiene, egli  ui  commanda,  che 
Sabbiate  paticntia , attendiate  a contemplare 

3ucllo,chc  egli  fa, e patifce,  -percaufa  del  gran 
e amore, che  porta  agli  huomini.  lluolto  ri- 
fiilcndcnte  di  Gicfu  Chrirto  rimafero  tutto 
legnato,  la  guanciadiuctinc  rotta  per  il  colpo 
crudele,  gli  occhi  erano  pieni  di  lcintillc,  e la 
bocca  piena  di  fanguc:  nondimeno  con  mol- 
ta paticntia, eqonuocepiaceuole  gli  ditte: 

Se  io  ho  parlato  male , dimmi  in  che  cofa  ; ma 
1 fc  ho  parlato  bene, perche  mi  batti? Non  lìgio 
ricràpiu  il  Profeta  Michea, di  haucr  fopporta- 
to  in  patientia  una  guanciata,che  gli  fu  data  in 
prclcntia  del  Re  Acab, perche  egli  diceua  la  uc 
riti  : poicheil  Figliuol  di  Dio  per  il  incdefimo 
effetto»  ne  ha hauuta  un'altra.  Sipuò  pcnfarc, 


na  gran  rifanata  uedendo  tal  cofa  ; e forfi  an- 
co lodauano  quel  carnefice,  promettendogli 
premio  per  l'opera,  che  haucuafarta . Comin- 
ciorono  poi  adirc.Horlu.uéghino  li  tdliino- 
ni,  taccia  (egli  un  procedo  contra . Cercano  li 
tettimonfic  non  le  ne  portone  rrouar  uue,che 
fi  confrontino  in  una  cofa  irtefia,-  percheAutto 
quello  che  diccuano  , era  bugia  , e fàlfirà.  Al 
fine  fe  trouorno  due  fi  grandi  falfari; , come  e* 
rano  Itati  gli  altrhli  quali  pigliando  occafionc 
da  certe  parole , che  Gicfu  haueua  detto  5 cioè 
che  egli  potcuadillruggcrc  il  Tempio,  e rifar- 
lo in  tre  giorni,  per  haucrlc  intefe  male,  ne  fc- 
cero  teftimonianza,  dicendo  cttèrc  un  grande 
errore.  Li  Icribi  e dotti  affermauano,  che  quel 
lo  era  un  grane  delitto  -.perche  era  un  dare  da 
intendere  di  uolcrgli  attaccare  il  fuoco, ò in 
qual  fiuoglia  altro  modo  gettarlo  per  terra. 
Quello  folo balta (comincioronoa  dire)  per 
fare,  che  collui  meriti  mille  morti,  come  in- 
cendiario,e facrilcgo . perche  nel  retto , di  ha- 
ucr  detto  di  uolerlo  rifare  i n tre  giorni , è una 
fciocchezza  : però  bifogna  attendere  alle  pri- 
me parole.  Conofccua  benirtimo  Caifas , che 
quelle  erano  cofedi  poco  momento:  operò 
l’haucria  uoluto  pigliare  in  parole  : per  il  che 
gli  ditte  : Non  odi  tuquello.chc  contra  te  di- 
conocoftoro?  Tu,  che  rifpondi  ? Tufeiin 
giudicio,  e poi  parlare,  e fonarti . 11  figliuol  di 
Dio,  a tutte  quelle  cofc  taccila:  onde  Caifas, 
gli  ditte  : Io  ti  feongiuro  per  Dio  uiuo.chc  tu 
ci  dichi, fc  tu  lei  Chrirto  Figliuol  di  Dio  uiuo . 
llSaluatorc,  fornendo  quello,  acciochccfli 
nou  hauc  lieto  leu  (a,  e ori  dire,  non  ce  l’ha  det- 
to: rifpofe:  Io  fono:  e dicoui  inucrità.chc 
verrà  giorno,  nel  quale  uedrcrcil  Figliuolo 
dcll’huomo , chcucrrà  nelle  nuuolc  dei  Ciclo 
con  autorità , e Maeltà grande  , per  giudicare 
iuiui,  ci  morti.  Sentendo  il  Pontefice  quelle 
parole  : (tracciò le  fuc  udii , e ditte  : Collui 
ha  bertemmiato,  che  bifogno  habbiamo  di 
altre  proue , ò teftimoni  : ecco  che  uoi  hauc. 
te  fentito  la  bcltcmmia,  che  ue  he  pare  ? 
Rifpofero  tutti.  Egli  merita  la  morte . Allho- 
ra  li  foldati,  e giuftitieri  ,che  gli  erano  intor- 
no.cominciorono  a tormentarlo,  e furono  ta 
li,  e tanti  fi  tormcnri.che  gli  diedero,  da  quel- 
l'hora  ( che  potcua  cttcrc  intorno  a meza  not- 
te) fino  al  fare  del  giorno , che  San  Girolamo 
dice  , che  non  balla  l'intelletto  fiumano  a po- 
tergli imagi  narc . Prima  è da  credere , che  gli 
diceflcro  tutte  le  uillanic,  e uitupcri,  che  nel 
difeorfo  delibo  predicare  gli  haucuano  altre 
uoltc detto,  come  faria  dirgli , ignorante , fi- 
gliuolo di  un  maettro  di  legname,  nato  in 
cattiuo  paefe, briaco,  indemoniato ,folcua- 
tore  di  popoli, facrilcgo , eie  huomo,  che  prat- 
ticauaconpublicani,  e meretrici,  aggiugnen 
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dopergiunra  il  chiamarlo  Samaritano  , che 
era  come  dirgli  herctico.  Dopò  le  parole, ucn 
gono  a i fatti . Gli  coprirono  la  faccia  con  un 
panno  (tracciato, e (porco;  e dauangl  i moltac 
cioni, pugni, urtoni, calci, e baronate;  e gli  pe- 
Jauano  i capelli,  e la  barba . Gli  lcuauano  poi 
il  panno  dinanzi  a gli  occhi,  egli  diccuano, 
chcindouinaflechi  era  (tato  di  ciucili,  che  era 
no  prefetti, che rhaucuapcrcollb  ; poi  che  (ì 
reputaua  di  cflcr  Profeta.  Quella  era  un  bef* 
feggiarlo,  perche  dandogli  tutti,  ciafcuno  hai 
ueria  potuto  indouinarc  chi  gli  haucua  dato . 
Nel  fcoprirgli  il  volto.d icédogli  le  parole  già 
dette  : tutti  indettegli  fputauano nella  Santi 
faccia;c  la  ricopriuano  di  puzzolenti, e (toma* 
Deu  cefi  fputi . Dio  comandaua  nella  legge,  che  le 
qualche  urdoua  rimancua  lenza  figliuoli;ilfra 
tello  del  Malito  già  morto  la  pigliarti:  per  mo- 
glie:  per  mantenere  la  gcneratione.c  fucccflio 
ne  del  fratello:  e cafo  che  non  la  uolefle  piglia 
re  ; ella  per  vederli  deprezzata , e rifiutata  per 
bruttagli  fputaua  nel  vifo  in  prefendadi mol 
ta  gente. Quello  fi  adempiua  in  Giefu  Chri- 
fio, perche  laSinagoga  uedendofi  rifiutata  per 
brutta , e che  Chrilto  non  uolcua  far  uita con 
lei , per  accompagnarli  con  la  Gentilità , e di 
lei  fondare  la  fanta  Ciucia  Tua  fpofa  ; gli  fputa- 
ua  nella  fàccia  per  mezo  di  quelli  fuoi  niini- 
ftri.  Era  grande  la  moltitudine  de  gli  fputi,  che 
quella  diabolica  gente  gettaua  nel  uifo  di  Gic 
fu  Chri  Ito;  di  modo  elicgli  copriuanogLi  oc- 
chile rimancua  come  cieco, perche  non  fi  po- 
rcua  nettare  hauendo  legate  le  mani . O buon 
Giefu,  che  differenti  Matudni  fono  quelli , da 
qu  clli  che  gli  Angeli  ti  cantano  in  ciclo . Qui* 
ut  elfi  ti  riuerifeono , & adorano;  e cantano 
Santo.Santo,  Santo,  è il  Signore  ddj'altczze , 
e qui  ti  fucrgognano.ti  uitupcrano;  e ti  metto 
no  adolfo  le  loro  facrilcghe  e federate  mani , 
folo  per  offenderò,  lo  non  porto  capire  Signo 
re,  io  non  porto  intendere  ciò  che  tu  pretendi 
in  patir  tanto  per  amor  dcll'huomo,il  quale  te 
ne  renderà  sì  trillo  cambio,  e ti  lì  mollrarà  tan 
to  ingrato.  Se  tu  lo  vuoi  redimere,  e patir  la 
morte  per  lui,  perche  vuoi  che  Ha  tanto  peno- 
fa , tanto  vergognofa,  e tanto  crudele  ? Se  ba- 
flaua,  che  tu  morirti , anzi  che  fpargdfi  una  la- 
grima fola , ò ucro  gettare  un  fofpiio  ; perche 
vuoi  patir  tanto , fe  tanto  poco  ballaua  ? Vedi 
Signore, che  tu  fai  (late  attoniti  gli  angeli;  qua 
do  elfi  veggono  il  loro  Re, e Signore,  tanto  di 
menticato  di  fe  (ledo . Vedi , che  fe  tu  non  gli 
tenerti  tanto  foggctti.c  non  (urterò  tanto  inna 
morati  di  tc;gli  darclti  forfi  occafionc  di  mor- 
morare,uedendo, che  colui,  che  elfi  r lucri  (co- 
no,& adorano,  fi  contenta  di  patire  tante  baf- 
fczzc.viltà.cuitupcri.  Confiderà  Signore,  che 
li  demoni  ancora  fi  marauigliano,  e fono  (lu- 
pefatti per  amor  tuo;  anzi  che  mormorano  di 
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te;  perche  hormai  finifeonodi  conòfccre  chi  *' 
tu  (ci;po  i che  esfi  per  vna  difobid  lentia,  e pro- 
fonrionc,&  cflendo  gente  ranto  illudrc , non- 
dimeno fumo  da  te  banditi  dal  Cielo,  e con- 
dannati al  perpetuo  Inferno  : e ti  lafci  poi  co- 
fi  offenderei  mal  trattare  da  gli  huomini.clo 
fopporti  in  paricntia.Quefto  non  gli  pare, che 
fia  Giuflitia.  O Vergine  facrattslìma  Mcria, 

Madre  di  Dio  aderto,  che  fai?Dormitu,  òpur 
uegghi  ? fe  tu  dormi , rifuegliati , perche  il  mo  # 
amato, e diletto  figliuolo  non  dorme.  Vicnia 
uedcrlo,  chea  pena  lo  conofccrai, tanto  e difi. 
ferente  da  quello  che  era, quando  tu  lo  tcncui 
in  braccio . Allhora  era  allegro , e qui  è addo- 
lorato: allhora  cantaua,  e qui  piange ,-  allhora 
era  bello  , & bora  è brutto  : allhora  haucua  li 
fuoi  capelli  rafettarfie  qui  glieli  cauano,e  pela 
no  per  forza:allhora  tu  gli  nettaui  la  faccia;Sc 
boragliela  imbrattano  con  (lomacofi  fputi  s 
allhora  tu  gli  daui  molti  baici  nelle  fac  belle 
guancic  ; e qui  gli  danno  molte  guanciate . 

Vieni  Signora  a ucderlo,  perche  ha  grandisfi- 
mo  bifogno  della  tua  prefcntia , per  confolar- 
fi  reco . 


COME  5 ■ TtETHP  T^EGO  C'Esr  CHtfSTO, 
e come  lui  lo  guardò , eTirtro  rfcì  fuori , epimj'e  il 
fuo peccato  . Cap.  XXX. 


ON  hebbe  fine  con  quello,  che  fi  è Mae.  ie. 
detto,  la  pena  e tormento  di  Giclu  Mar.  14. 
Chrilto: anziché  lubito  ,gli  nefo 
pragiùfe  un  altro  maggiore  di  rut-  “ * 1 

ti  gii  altri, ilqualc  fu  quello.  Mentre  che  S.  Pie- 
tro fi  fcaldaua  al  fuoco  in  compagnia  delti  fot 
dati.de  altre  genti , che  erano  incalà  del  Pótefi- 
cc  Caifàs;  fe  gli  accodò  una  ferua  del  «nedefi-  - t t 
mo  Pontefice,  e guardàdolo  bene  (perche  era 
quella  che l'haucua  lafciato  entrare,  a preghi 
di  S.Gio.Jr  uedcndolodi  mala  uoglia,  gli  dif- 
fe  : Sci  forfi  tu  ancora  dclli  difcepoli  di  quello 
huomo  tRjlpofc  Pietro:  Donna,  io  non  lì* 

quell®  • J 
* ./CÌQOqt 


VITA  DI  G I E S ' 

Jucllo  dir  tu  dici;  perche  io  non  sò  chi  lìa  co- 
ui,c  non  lo  concito . Detto  qucfto,  Pietro  fi 
leuòdal  fuoco,  & andò  verlo  la  porta,  dotte 
fimilmentc  vi  era  fuoco , e gente  cheli  fcalda- 
ua.Arriuando  quiui  Pietro.il  Gallo  cantò  vna 
volta  ; ancora  che  egli  non  ci  pondTc  mente, 
per  caufadel  diftiirbo,errauaglio  che  haueua 
nell'animo. Quiui  vn'altra  ferita  dille  a coloro 
che ftauano  al  fuoco  : Cortili  e uno  di  quelli, 
cheandaua  con  Giclu  Nazareno . Pietro  fece 
villa  di  nò  intendere , e fi  accodò  al  fuoco  per 
fcaldarfi . Le  parole  della  fcrua  furono  caufa, 
che  ciafcuno, che  quiui  era.riuolfe gli  occhi  à 
Pictrojpcr  il  chcvno  di  coloro  gli  diftc:Sci  for 
fi  tu  ancora  vno  dclli  Difcepolidi  qucft’huo 
mo?Certo  tu  mi  parivno  di  loro. Pietro  di  nuo 
no  ncgò.aggiungcndoui  il  giuramcnto.c  dice 
do,  che  non  conofccua  talhuomo . Pafsò  l'in- 
teruallo quali  d'un  hora’poi  vn’altro.chcera 
quitti, hanendo  forfi  guardato  Pietro  có  mag- 
giore attétione  ; e ueduto  che  tutti  gli  altri  era 
no  allegri,  & egli  folodi  malavoglia,  efepur 
parlaua.non  diccua  fc  non  cole  di  poco  conte 
to,  e parlaua  il  linguaggio  di  Galilea,  che  era  il 
piu  rozzo  parlare, che  fulTe  ira  glTfracliti:diftc 
Veramente  tu  fei  vno  dclli  difcepoli  di  collui, 
oche  il  tuo  mcdclimo  parlare  ti  accula, che  fei 
Galilco-Sopragiunfe  un  foldato  parente  di  co 
lui, a chi  Pietro  haueua  tagliato  l'orechia,  e dif 
fetTunon  puoi  ncgarc.perchc  io  ti  ho  veduto 
ncll'horto  con  lui  Negò  Pietro  la  terza  volta, 
con  giuramenti  c fpergiuri, dicendo, clic  non 
conofccua  tal'huomo.  Mentre  che  Pietro  giu- 
raua.c  bcfticmmiaua  fe  (ledo,  cantò  il  gallo  la 
feconda  volta. Gicfu  Chrifto  riuolfc  la  faccia 
a Pietro, c lo  guardò.  Allhora  Pietro  fi  ricordò 
di  quello  che  il  Signore  gli  haueua  detto;CÌoc 
che  innanzi , che  il  gallo  cantalTe  due  volte  ; c 
gli  l’haucria  negato  tre . Pietro  vfcì  fuora  di 
quella  cala,  &andò  a piangerei!  fuo  peccato 
amaramente. Pietro  in  qucfto  negare  il  Signo- 
re, fi  aflìmigliò  a quello  che  intrauSnea  loab, 
'•  con  Abfalon.  Quando  Ablalon  era  nella  fua 
maggiore  pro(perità;&  hauena  fperanza  gran- 
de di  cflcrRc,  loab  gli  (lana  Tempre  a canto  ; 
crafuoferuidore  ; c lì  gloriauadieflcrrale- 
Ma  quando  poi  Ablalon  fi  partì  dalla  battaglia 
fuggeudo , c rimale  impiccato  ad  vn  Roucre 
per  li  capelli;  loab  fu  quello , che  gli  diede  tre 
colpi  di  lancia . Coli  fece  Pietro, egli  era  favo- 
rito di  GicfuChrillo.cfcgli  moltraua  alfcr- 
tionato, quando  era  in  prolpcrirà;  come  quan 
do  fàceua  miracoli , e quando  fi  trasfigurò , Se 
quando  entrò  trionfando  in  Gicrufalcmmc . 
Ma  hora , che  Gicfu  è attaccato  per  li  capelli , 
quando  gii  fono  cauati  acciochc;eflbglidà 
ire  lanciate,  negandolo  tre  uolte  . O Pietro 
che  fin  ì che  cola  dici  Pietro?  Tu  dici,  che  non 
CPQofci  Gicfu?  forfi  perche  non  è degno  di  cf- 
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fi-re  conofeiuro  dare,  ò non  merira  tatua  ami 
citiaf  Chi  lei  tu-,  echi  è lui?  Tu  non conlid eri 
Pietro , che  fei  peccatore  in  ogni  luogo  , & in 
ogni  U lupo , e flato  ; & egli  è Dio , fu  dono  li 
voglia,  c trouifi  in  quale  fiato  fi  voglia . Quc- 
fli.I’ietro,  Inno  termini  di  amicitia  ; al  tempo 
di  Ila  nrctflitì  fi  condirono  gli  amici . Tu  alti 
fi  gnali  mofiri  di  non  volere  fua  amiciria  ; poi 
che  gli  manchi  in  tempo  di  tanto  bifogno . 
Confiderà  Pietro; che l'affligc piu  l’offffa, che 
tu  gli  hai  fatta;  che  i tormenti  .cheli  gialli  tic 
ri  gli  danno  del  continuo  . Quelli , che  lo  tor- 
mentano,fono  fiati  Tempre  fuoi  nimicijma  tu 
fino  al  prefintefei  fiatofuo  amico.  Difpiacc 
certo, che  il  nimico  cfF.  nd  urna  molto  piu  di- 
fpiace, che  offenda  l'amico, & in  particolare  al 
tempo  del  maggior  bifogno.  Ah  Pietro,  tu 
douercfti  pcnfarc.chc  l occalione,  che  tu  hai 
hauuto,  è fiata  picdola , per  fare  quello  che  tu 
hai  fatto.Tu  non  hai  veduto  gente  armata, che 
ti  aflaltaftì  ;quando  prima  cominciali!  a nega- 
re il  tuo  Maefiro  Non  ti  fu  metto  il  pugnale  al 
petto:  non  fu  giudice  alcuno,  clic  comman- 
dattc.chc  tu  fu  ili  tormentato,  per  farri  far  quel 
io, che  hai  farto.Alla  voccd'una  ferua,  hai  pau 
radi  confettare  di  ellorc  Chriftiano  ? Quella 
è maggior  uilrì  ,-che  non  fu  quella  dcll'horto, 
quando  tu  fuggilli.  Quiui  tu  uedefii  molti  fol- 
dati  carichi  d arme, che  erano  nimiefie  qui  nò 
fentìfe  non  parole,  lequali  ti  diedero  maggior 
ferita, che  quella  che  tu  detti  a Malco.  Egli  per 
dè  fola  un’orecchia  ,e  tu  hai  perduto  la  grafia 
di  Dio . Dalla  fua  ferita  ufciua  fangue,  c dalla 
tua  n'cfcc  peccato.  La  fua  fu  una  ferita  fola.e  le 
tue  furono  trc.T u uolclli  ammazzar  lui,  c que 
fiafchiaua  ha  ammazzato  te.  Piu  ha  potuto  el- 
la conrra  te  con  una  parola, che  tu  non  potetti 
contra  colui  con  il  coltello. Pietro , fenti , che 
il  gallo  canta  per  auifarti.  Rifoluiti,  c guarda 
Gicfu  Chrifto,  che  guarda  te.  Ancora  che  l'er- 
rore di  S.P.ctro  fu  ite  grande:  nondimeno  egli 
hebbe  alcune  occalioni,che  l'allcgcrifcono 
alquanto:  ma  non  del  tutto:  perche  egli  com- 
mette peccato  mortalc.Pictro  deli  Jcraua  gran 
demente  di  uedere  il  fine  delle  cofe  del  fuo 
Macttro,  c dubiraua.che  c (Tendo  conofciuto, 
non  furti*  metto  in  prigione,  douc  non  haue- 
ria  potuto  uedere  Giefu  Chrifto  , nc  meno 
fargli  fcruirio  alcuno  potendo,  come  era  ['in- 
tento fuo,  che  per  quello  fi  andauatrattcnen- 
po  per  quel  palazzo.  Quando  poi  uiddè, 
che  Giclu  Chrifto  era  sì  mal  trattato,  haue- 
ua tanto  affanno  intorno  al  cuore  , che  era 
come  fuora  di  fc,e  pareuahuomo,  che  fo- 
gnafse:e  fori!  anco  non  era  del  rutto  fgraua- 
lodai  Tonno.  Siaggiunfc  a qucfto  il  timore, 
e fufpctto,  che  haueua,  che  hanendolo  co- 
nofciuto qual  fi  uoglia  di  quelli, che  i'haue- 
uano  dimandato  , non  hauefse  mcfso  a ro* 
E a more 
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more  tutta  la  cadi;  cchcrurra  laciurma  gli  fuf- 
fe  corfa  adoflo.c  fattolo  in  pezzi.  Pensò  adun- 
que di  ricoprirli  negando  ; cl’haucrlo  negato 
vna  volta, l’induflc  al  giuramento  j & il  giura- 
re  il  falfo  gli  fece  mandarli  tate  maledizioni, e 
bdlcmmic.ehe  parimente  erano  giuramenti . 
A tal  che  tutte  le  cofe  dette,  gli  diedero  occa- 
lionc  di  fare  qucllo.chefccc.  Potria  edere  fa- 
cilmente; che  quelli,  che  aggrauano  tanto  il 
peccato  di  S. Pietro , fé  hauetlero  Toccalionc , 
chehcbbclui.fariano  molto  peggio-. Ma ol- 
rra  tutte  le  cofe  già  dette;  quello  fu  diurna  pcr- 
milTionc.slperhumiliarlo  ; attefo  che  Pietro 
prefumeua  troppo  di  fe  ftcflb, quando  diccua;: 
che  fe  tutti  gli  altri  lì  fcandalczallcro,  egli  non' 
li  faria  mai  fcandalezato  ; e che  fe  hauefle  bifo 
gnato  morirc.non  l'haucria  negato;Còme  an- 
co perche  haucua  da  clTerc  capo  della  Chiefa  ; 
e bifognaua , che  imparafle  di  haucr compaf- 
(ione  alti  fedeli, quado  gir  vedette  incorrere  in 
qualche  peccato, òfragilità;Còlìdcraudo, che 
egli  ancora  era  fiato  fragile, e peccatore " 

COME  S.  Ey^iTiGEUST^i 

vfùdal  palazzo  di  Caifat  “Pontefice  : cometj  bene - 
detta  ferrane  andò  a vedere  il  fuo  f igliuolo:  e conti] 
Giuda  (i peni)  del  fuo  tradimento,  e t'impiccò . 

Cap.  XXXI.' 


ARl.cdiucrfi  furono  li  tormenti, 
che  ilf  igliuol  di  Dio  patì  quella  not 
te  in  cala  di  Caifas  : anzi  fi  penfa , a 
prcfumc,  che  il  medefimo  Pontefi. 
ce  con  gli  altri  Scribi.eFarifci,  che  con  lui  era 
no, temendo, che  Pilato, ( ilqualccra  Prenden- 
te in  Gierufaiemme  per  llmpcrator  Romano) 
alqualc  penlauanodi  prcfcntarlo  come  fulle 
giorno , vedendo  che  contra  lui  non  lì  potcua 
prouarc  cola  certa,  che  fulTc  delitto;  e però  lo 
]afciariaandarlibcro;aiìnc , che  feciò tulle, 
cfli  rimancflcro  in  qualche  parte  fatisfàtti  ,e 
Giefu  non  ardito  piu  di  riprendere  li  vitij  lo- 
to; lì  riuolfcro  a prouocarc  li  foldati,c  birri, e 
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tutta  quell'altra  ciurma, e gli  pròmetoro  paga 
mento, accloclie  tormentalTero  tutta  la  notte 
Giefu  Guido,  fenza  mai  reftare; jlchc  fu  fatto 
come  elfi  ddiderauano.  Vno  di  quelli  tormcn 
ti  deiSignorè,  e non  delti  minori , fu  il  vederli 
negare  ddSan  Pietro  Et  ancora  che  egli  tulle 
tanto  rrauagliatodc  afflitto  ; nondimeno  quai» 
do  il  Gallo  cantò , riuolfc  gli  occhi  a Pietro  p 
guardarlo.  Pietro  Umilmente  riuolgendofi  gli 
occhi  per  guardar  Uiefu  Chrifto.auucnnechc 
li  fguardi  lì  jffrontorno  inliemc.c  Pietro  ritor 
nò  in  fcjOndc  clTendo  pieno  di  vergognale  ed 
fu(ione,gli  parcua,  che  Chrifto  có  il  lùolguac 
do  gli-diccto:  T u ancora  Pietro  ? non  banano 
li  tormenti , che  qui  fopporto,  che  m con  gli 
altri  vuoi  aiutare  a tormentarmi?  Potè  tanto 
io  fuardo  di  Giefu  nel  cuore  di  Pieno , che  gli 
occhi fuoi  diuennero  due  fonti, &ctondo  vici 
ro  fnora,(comc  già  lì  edotto,  ) andò  a piànge- 
rà amaramente  il  fuo  peccato.  SanGiouanni 
Euartgelifia,  vedendo  che  lccofcdi  Pietro  era 
no  andate  male  in  palazzo,  douc  era  entrato 
per  mezo  fuo,  fece  rifolutione  di  partirfi  egli 
ancora;!!  perche  non  gli  intraucmflfc  il  mede- 
limo, come  per  dar  la  uuoua  alla  gloriola  vcrr 
ginc,  di  quanto  era  luccejlo  . Etancoradie 
quello  non  lo  dichino  gli  Euangclifii  : nondi 
meno  fi  può'per  qualche  ragione  piamele  ere 
derlo, poiché  quando  Giefu  Chrifto  fuCroch  lMnj> 
fiiro, ella  era  quiui  al  pièdella  Croce, come  tut 
ti  affermanoidt  modo  che  è cofa  chiara, che  le 
Ridato  auifo.dicomclc  cofe  paflauano.Cona 
munementelidicc,  che  allhora  la  Vergine  fan 
tiffima  era  in  £ctania,in  caia  di  Marta,c  di  Ma 
ria  Maddalena . Simeone  Merafrafte  dice,  che  Rjf„;rce 
ella  era  nella  mcdcfimà  cala  douc  Giefu  fece  la  Simeone 
cena  con  gli  Apofloli  in  Gierufaicmmc,anco  Mewtra 
ra  che  nò  li  trottato  prc lente  alla  cena,  perdìo  L*Jcn*« 
ella  era  in  vn'alrra  fhntia  con  la  patrona  della  suno 
cafa,  laqualccra  vna  vedoua  nobile  , madre  di  Tum.a- 
Giouanni.chc  p fopra  nome  fi  chiamaua  Mar-  ful-  tto,~ 
co, che  fu  poiEuangelifia.dichilìdiceua  elle- 
re  la  cala,  peretorne  rimafto  hcredo , e quiui  ' * 
fiapparccditauano  le  uiuande , e le  mandaua, 
no  al  cenacolo, douc  era  ilSaluatórc  con  gli 
ApofiolùMafuto  la  fantisfima  vergine  in  que 
fta  cala.oucro  inBeta  nia  in  quella  dèlie  due  fo 
rclle  Marta,  e Maria,  laquale  era  poco  lontana 
da  Gierufaiemme,  l’Euangelifta  Giouanni  an- 
dò a trouarla,  per  darle  la  dolorofa  nuoua  del 
luo  figliuolo.  Entrò  adunque  nella  ftantia,  do- 
uc era  laSantisfima  Vcrgiuc,  cncluolto  mo- 
l'traua  parte  della  pena , che  egli  fentiua  nel 
cuore , e dito  .lo,  Vergine  benedetta  ,uorrci 
poterti  dare  altre  nuoue,  che  quelle,  che  ti 
portò,  ma  perche  non  è doucrc,  che  tu  non 
fappi  quanto  occorre,  ti  dico,  che  tu  pigli  il 
tuo  manto  , e uenghi  con  me  , le  uuoi  no-  , 
dcrc  uiuo  il  tuo  Figliuolo,  perche  tifacelo  fa- 

pere. 
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pere, che  li  Prcncipi,  c Sacerdoti  l'hanno  fatto 
pigliare , e follccitano  quito  poflbno  di  farlo 
morirc.Si  potria  adeffo  dire  alla  Vergine . Ah 
benedetta  Madre , quanto  è differente  quella 
imbafeiata  , da  quella , cheti  portò  l’Angelo 
Gabricle.Egli  ti  chiamò, Piena  di  grana;  e noi 
diremo, che  fei  piena  di  dolorc.Egli  ti  dille  -,  11 
Signore  c reco  ; Se  hora  ti  fi  d irà , che  il  dolore 
ècontccò  .L'angelo  ti  diire,  Benedetta  fei  tu 
fra  l’ altre  donne;  adeffo  fei  la  piu  afflitta  di  tue 
te  le  donne.  L'angelo  diffc,  Benedetto  il  frut- 
to del  tuo  ventre  ; adelfo  ti  diremo,  il  tuo  Fi- 
gliuolo (la  in  punto  di  morte. Non  credo,  che 
intelletto  humano  potclfc  capire , ò lingua  c 
fpr|mere,qual  fuHc.il  cuor  delia  Vergine,  (cn 
tendo  quella  nuoua  : perche  fc  bene  clTa  Tape- 
ua.chc  già  li  Profeti  haucano  detto,  che  Orn- 
ilo douca  patire,  c morire:  nòdimcnoègran 
differcntia  dali'alpcttare  vna  cofa  dalla  lunga, 
al  vcdcrfelaprefcntc . Si  dice  in  buona  Filolo- 
fia.chcdouearriua  l'amore,  arriua ancora  il 
dolore  .Tanto  difpiace  all'amico  il  trauaglio 
del  fuo  amico,  quàto  l’ama:fc  poco  l’ama, po- 
co  gli  difpiace;  e fe  n'ha  gran  difpiacer,  è per- 
che l ama  affai.  Concorreuano  molte  cofc  nel 
la  Vergi  ne, per  lcq^ali  cfsa  douca  amare  il  fuo 
benedetto  Figliuolo  , piu  che  mai  alcuna  ma- 
dre amalsc  il  Tuo. Elsa  douca  prima  amare  Gic 
fu.perefser  Dio  ; die  l'haucua  preferitala  dal 
peccato, c datole  tanta  gratia;pcr  haucrla  clct 
ta  per  fua  Madre,pcr  cfscrc  egli  tanto  gcntile.c 

fratiofo.c  per  non  haucr  padre  in  terra  : pche 
amore  del  Figliuolo  fi  comparte  fra  il  padre, 
e la  madre;  ma  perche  Gicfu  Chriftonon  ha- 
ucua  padre  in  terra  ; tutto  l'amore  redo  alla 
B. Vergi nc.Crcfccua  del  continuo  l'amor.con 
fiderà ndo, ch'egli  era  s5za  colpa , ò peccato  al 
cuno  :lo  vedeua  far  bene  ad  ogni  perfona,  lo 
vedeua  giouane  di  frefeaetà,  modello,  gratio 
fo^collumato , di  modo  che  mite  quelle  cofc 
lo  fàccuano  amabile. Di  forte, che  quanto  piu 
era  gràde  l'amore,  tanto  era  grande  ancorali 
dolore  della  fantiflima  Vergine, -e  con  clscr  ta- 
le , non  fece  però  elsa  gran  motiuo  di  sbatter- 
li,digridar, ò fare  finiti  cofc , come  l'altrc  ma- 
dri fariano  in  tal  cafo  ; ma  fentiua  vna  doglia 
tanto  intenta,  Se  acuta  nel  cuore , e nell'anima 
fua,chcs'efsa  nófufsc  (lata  aiutata  da  Dio;  fa- 
rla caduta  in  terra  morta.  Comi  nicò  nódimc- 
no  a pianger, a llregner  le  mani  i nficmc,  c get- 
taua  gradi  fofpiri . Si  voltaua  al  Padre  Eterno , 
ragionaua  cò  lui  jancora  che  Tempre  confor- 
me alla  tua  volontà . Non  fi  potria  Umilmente 
dire  la  grande  dimollrationc  di  dolore,  che  fe 
cero  le  due  Torcile  Marta, e Maddalena  Al  line 
quella  Tanta  compagnia,  cò  altre  diuotedon 
ne  , guidate  da  fan  Gio.  lìauiornopcr  andare 
a vedere  quello,  che  fi  faccua  di  Gicfu  Cim- 
ilo ; Se  era  quali  l'alba  del  giorno.T ut  ta  la  Cic- 


V CHRISTO:  69 

tà  era  in  romore , e per  ogni  firada  fi  vedeua 
concorfo  di  gente,  che  ragionaua  del  cafo  fc- 
guito;  perche  di  già  Gicfu  Chrifto  haucua  co- 
minciato dare  alle  (lationi.chc  predo  dire- 
mo. Quando  la  gloriofa'Vcrginc  fu  veduta 
per  la  Città,a!cuni  che  la  conolceuano.la  mo- 
llrauauo  a dito.c  di  cenano  nonlc  parole,  che 
le  diffe  altre  volte  vna  Tanta  Donna,  hauendo 
veduto  vn  miracolo  , che  Guido  fece , cioè  : 
Benedetto  il  ventre,  che  ti  ha  portato  , c le 
poppe  che  ti  diedero  il  latte  ; nu  diccuano  : 
Quella  è la  madre  di  colui , che  hoggi  lì  ha 
dagiullitiare . Alcuni  haueuano  compadio- 
ne  di  lei, e diccuano:  Ah  poucra  Donna, 

che  tal  cofa  vedrà  hoggi,  con  gli  occhi  pro- 
pri . Altri  fi  faccuano  beffe  di  lei  .egli  ghigna- 
uano  dietro  ; reputando  ben  fatto  quello  , che 
li  giudei  faccuano  al  fuo  Figliuolo.  Ma  anco- 
ra che  la  Vergine  uedeffe,  Se  udiffe  fimil  cofc, 
con  tutto  ciò  non  gli  ufei  ua  l’anima . O Salo- 
mone,fc  tu  cerchi  una  Donna  fono,  c collan- 
te,-uieni,che  qui  la  trouarai  ; c uedrai , che  effa 
èforte  per  fopportarc  vn  trauagliosi  grande  , 
che  huomo  alcuno , per  forte  che  filile , nò  lo 
fopportaria  fenza  pcrdcrui  la  uita.  Ah  Vergi- 
ne Benedetta,  tu andalli  già  un'altra  volta  in 
Gicrufalcmme  , per  cercare  il  tuo  Figliuolo , 
ch'allhora  era  di  dodici  ani , e dopò  molti  af- 
fanni patiti,  lo  ritroualli  nel  Tempio  in  mezo 
dclli  Dottori, con  molta  tua  allegrezza,  e con 
tento . Adelfo  lo  trouarai  in  mezo  di  gcrc  bar- 
bara, e crudele,  con  molti  ucrgogna , e (Tendo 
gli  angeli  attoniti, e 11 upcfatti, ch'egli  uogli  pa 
tirc.c  lopportar  tanti  tor  menti . E cofa  da  cre- 
dere, che  la  gloriofa  Vergine,  cò  tutte  quelle 
fante  donne , che  l'accompagnauano  andalfc 
al  Tempio,  si  per  ringratiarc  il  Padre  Eterno 
di  quanto  egli  pcrmcrtcua  , che  fi  faceffe  del 
fuo  Figliuolo,  come  per  afpcttarcil  fuccctlb 
di  quello  tatto  .Stando  quiui.ucddè  entrare 
Giuda  nel  Tempio  con  molta  fretta,  ilqualc 
pentito  di  quello  che  haucua  fatto , andana  a 
uedcrc  fc  m potcua  rimediare . Dice  Teofilato 
Giuda  pensò , che  Gicfu  Chrillo  faria  frappa- 
to dalle  mani  de  i giudei , ancora  che  l'haucf- 
fero  prefo,  c legato,  ouero  che  nongli  haucria 
no  ufata  tanta  crudclrà . Vedendo  poi  come 
le  cofc  paffauano  ; e che  di  già  fi  faceua  la  cro- 
ce, Copra  Jaqualc  li  doucua  crocifigger  Chri- 
llo, pcntcndoli  di  quanto  haucua  fatto , uolc- 
ua  rimediami  potendo . Per  quello  effetto  en- 
trò allhora  nel  Tempio , douc  già  erano  con- 
gregati li  Principi  della  Sinagogha;  perche  al- 
cuni di  loro  accufauano  Chrillo  dinanzi  a Fi- 
lato,c gli  altri  llauano  nel  Tempio,  Se  haucua- 
no  del  cótinuo  auilì , come  le  cofc  paffauano 
per  potcrui rimediare  bifognàdo. Entrò adun 
que  Giuda  nelTempio . La  Benedetta  Vergi- 
ne gli  haucria  potuto  fare  la  diinàda , che  fece 
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©ener.«Dio  a Cairn,  quàdo  ammazzò  il  fratello.  Dim- 
mi Giuda,  douc  è il  tuo  fratello  Abcl  l'Inno- 
cente Agnello  e lenza  macchia  Chrifto  Gic- 
fu  mio  figliuolo,  e tuo  macrtro  .quello  che  ri. 
ha  fatto  tanto  bene,  dimmi  dou'è  ?doue  l'hai 
Jafciato’Sc  tu  mi  rifpondi  come  Cairn , che  tu 
non  lei  lua  guardiajcome  l'hai  meflo  in  guar- 
dia ?Sc  l'ingordigia  di  trenta  dinari  fucaufa, 
che  tu  Io  venderti  : perche  non  venirti  a me  , 
che  haucrei  ucnduto  il  mio  manto,  fc  altramè 
te  non  gli  haucrti  potuti  trouarc,  e te  gli  haue- 
rci  dati  ? O ingrato  quanto  hai  dato  da  patire 
al  mio  figliuolo , e quanto  hai  dato  da  merita 
re  a me  per  quello  tuo  traffico  ;c  pure  non  ha- 
ucui  da  lui  riccuuto  fe  non  bene  .Non  pare- 
rla gran  cofa , fe  un  fuo  nimico  haucrte  fatto 
quello;  matuchcfaccui  l’amico  con  lui,  che 
pratticaui.cmangiaui  con  lui  alla  medefima 
tauola , e nel  medefimo  piatto , non  hai  hauu- 
jo  riguardo  di  commettere  quella  fceleraggi- 
ne . O quanto  farà  biafimato  da  ogni  gente 
quello  tradimento . Se  Giuda  intefe  quelle  pa- 
role,ne  fece  poco  conto, fc  ben'era  pentito  di 
haucr  fatto  l'crror . Entrò  nella  conforta  con  i 
- danari  in  mano,  egli  gcttòquiui  inprefentia 
di  ciafcuno  dicendolo  ho  peccato,  hauendo 
tradito  il  l'angue  gitifto. Coloro  gli  rifpoicro. 
Che  importa  quello  a noiipenfaci  tu  ; ne  fece- 
ro conto  alcuno  di  lui  ; perche  li  cattiui  non 
trouano  refugio  appreflò  agli  altri  cattiui,  an 
cora  nelle  cole , che  hanno  participato  infic- 
mc . Gettò  Giuda  li  cftnari  nel  tempio , dinan- 
zi olii  Principi  della  Sinagoga:  perche  come 
dice  Giobbe  dcll'auaro,  nò  goderà  le  ricchcz- 
loan.io,  che  egli  raccolfc  ìnliemc . Di  modo  che  li 
come  Achitòfel,  per  il  mal  configlio , che  die- 
«.Rcar.  de  ad  Abfalon  contra  Dauid  fuo  padre , fi  im- 
piccò da  fc  rteflo  : coli  il  mifero  Giuda  per  il 
mal  configlio, e ucndita ch’egli  fccc:Diopcr- 
mefle , che  morirti:  impiccato , & egli  mcacli- 
Lnc,  mo  Iurte  il  boia  . Si  legge  nel  lib.de  gli  atti  de 
AAoiC.i  gli apoftoli, che cllendo impiccato  , crcpò,  e 
tutte  le  fucvifccrc,& intcriori  fi  fparferoper 
terra.  Era  cofa  giuda,  che  quelle  uifccrcfilco- 
ptiflcro , eflendofi  in  loro  ritrouata  tanta  mal- 
uagità,  che  fece  farcfiabomincuolc  tradirne- 
to.  Fu  cófulrato  quello  che  fi  doucua  fare  dcl- 
li  danari  di  Giudaje  fu  rifoluto,  che  fc  ne  coin 
prarte  vn  campo, per  fepellir  li  pellegrini,  e fo 
refticri:  non  tenendo  per  cofa  lecitaf  per  efler 
prctiodi  fa  ngue)di  mettergli  nella  cala,  douc 
cranogli  altri  danari, che  li  ferbauano  perla 
fabrica,  & altre  fpefe  del  Tempio.  Da  quello 
fi  conofcc , che  quelli  dinari  gii  haucuano  ca- 
uatj  di  quella  cala  -,  reputando  non  folo  e Aere 
lecito; ma  che  furtcro  ancora  molto  bene  foc- 
fiilbcndcndogli  per  procurare  la  morte  a Gic- 
lu  Guido , che  gli  parcua  cofa  pia , 
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Ssjndo  venuto  il  giorno  chiaro  ; 
quelli  che  haucano  la  cura  di  accu  *J“- 
farcGiefujch’cranopcrfonc  di  con 
tondelli  principali  fra  liScribi,cFa 
rifei  ; lo  fecero  menarca  Pilato , acciochc  lo 
Tentennarti:  alla  morte;  ma  non  vollero  entra- 
re nel  fuo  palazzo,  perche  egli  era  gentile  (e 
come  dice  San  Gio.)  gli  parcua , che  fi  fariano  Joan 
contaminati  , a participarc  dcll'immonditia  1 
dclli  Gentili  : e però  fattili  indegni  di  celebrar 
la  Pafqua;  cioè  di  mangiar  l’Agnello  la  fera  fc- 
gucntc,  come  già  è (lato  detto.  Pilato  vfcì  fuo 
ra  a lororequifitione,  e veddcil  prigione, che 
gli  mcnauano;  ma  nó  hauendo  da  loro  infor- 
mationc  alcuna, gli  difle.Chc  accufa,  ò qucrcl 
la  hauctc  contra  qucUffiuomo  ?R.ifpofcro  gli 
Scribi, e Sacerdoti . Se  cortui  non  furti:  malfat- 
tore,non  te  l'hauercflìmo  menato  qui,  accio- 
chc tu  lo  cartigartì . Quello  fu  vn  voler  dire  . 

Bada  che  noi  diciamo, ch'egli  è vn  trillo , e eh’ 
merita  la  morte  ; acciochc  tu  gli  la  facci  dare, 
fanza altra  informationc . Noi  habbiamo  ani- 
ma,e  cófcicntia;  e non  la  caricammo,  ò mct- 
reflìmo  a pericolo  fenza  caufa.  Confiderà  chi 
fiamo  noi,  che  l’accufiamo , & non  cercare 
altra  proua  ; anzi  vedi,  che  per  ortcruarc  la 
nortra  legge , non  entriamo  nel  tuo  palazzo  . 

Se  noi  facciamo  conto  dicofi  picciola  cofa; 
penfa  tu  fc  vorremmo  fopra  l'animc  noftrc 
quello  carico , di  procurar  la  morte  a chi  non 
la  merita.  Ti  diciamo  adunque  .che  fopra 
l'anima  c confcicntia  nortra , ò puoi  condan- 
nare, fenza  altra  informationc  - O grande  ini- 
quità, ò hipocrifia,  ò maliria  mai  piuvdita. 
Adunque  per  il  detto  di  gente  inuidiofa,  aua- 
ra , fuperba , e diabolica , Chrillo  ha  da  edere 
condannato  a morte,  fenza  che  la  parte  ri- 

fponda 


VITA  DI  GIESV  CHR.ISTO. 


foonda?Chidmìnfi  li  veri  reftimoni , e vedrafTi 
le  egli  merita  la  morte. Véghino  li  cicchi , alti 
quali  ha  refe  il  vedere,  li  leprofi,  c'ha  guariti; 
*Ji  zoppi, e ftroppiati.che  ha  rifanati;li  (pirirari, 
che  ha  liberatigli  morti, che  ha  rifufeitati , e di  - 
chino  fc  egli  è malfattore. Pilato  rifpofe  alti  fa- 
ccrdoti.Se  coftui  è malfattore, come  voi  dire , 
non  Io  prouando  altramente , non  mi  è lecito 
condennarlo  per  le  leggi  Romane.  Però  con 
dannatelo  voi  fecondo  la  voftra  legge . Erti  ri- 
Ipofero  : A noi  none  lecito  di  far  morire  per- 
lina alcuna.Noi  fumo  gente  Religiofa,  dedi- 
cata al  culto  diuino,  ned  conuienc  infangui- 
nar le  noftrc mani  con  pcrlona alcuna;  anco- 
ra che  mille  volte  meritane  la  morte.  Ma  ve- 
dendo poi , che  Pilato  non  era  per  condanna- 
re Giefu  Chrifto,  fe  efli  non  allegauano  la cau 
fa,  perche  lo  doueflcfarc;  cominciorno(  co- 
me dice  S.  Luca)  a dargli  diuerfe  accufc , cioè 
che  egli  era  folcuatore  del  popolojchcvicta- 
ua  che  lì  pagafferoi  tributi  e IcgabellcaCcfa- 
re.chc  fi  iàccua  chiamar  Chrifto,  e Redc'Giu- 
dei . Ma  Pi  lato  n e fece  poco  conto  ; eccetto 
che  di  vna,  nella  quale  diccuano, che  Giefu 
Chrifto  fi  volcua  far  Re.  Lo  fece  adunque 
menare  nel  Pretorio  doue  fi  daua  aiul  ie  ntia;  e 
da  foto  a folo  diffe:  Chccofa  è quella,  che 
coftoro  mi  dicono  di  te:fci  forfi  Re»  Quello  è 
la  verità, ò pure  è calonnia  di  quella  gete , che 
tifimoftra  tanto  nimica!  Rifpofe  Giefu  Chri- 
llo:  Il  mio  Regno  non  è di  quello  mondo. 
Non  dille  il  Saluatorc.non  è in  quello  mon- 
do; ma  dille  , non  èdi  quello  mondo  .Perche 
Giefu  era  Signorc.c  Re  del  ciclo, e della  terra  ; 

Mau. io  come  egli  diflc  poi, e San  Matteo  lo  feriffe;  A 
me  è Hata  data  ogni  podellà  in  cielo , & i n tcr- 
rajquafi  diccfle:  il  cielo , e la  terra , fi  goucrna- 
no  per  l'ordine,  che  io  gli  ho  dato.  Ma  il  mio 
gouerno:  in  terra , e differente  da  quello  della 
Re, che  lagoucrnano;  perche  elfi  con  il  ferro  ; 
& io  gouerno, e reggo  con  l’Euangclio:  il  Re  - 
gno  loro  è corporale;  ma  il  mio  è Ipiritualc . 
Nelli  Rcgnidel  mondo  fono  Città , e terre , e 
cartelli  ;&  io  non  mi  curo,  fc  nondi  regnare 
ne  i cuori;  & a quello  modo  il  mio  Regno  nò 
èdi  quello  mondo. Stiapur  licuro  Ottauia- 
no  nel  fuo  Imperio  di  Roma.ftia  ficuro  Hero- 
dc  nel  fuo  Regno  di  Galilea  ; che  io  non  gli  fa- 
rò pregiudicio  alcuno  ; perche  il  mio  Regno 
nonèdiqui.Chcfc  il  mio  Regno  fuffedi  que 
fio  mondo.lc  mie  genti,  e fudditi  mi  difende- 
vano , accioch'io  non  fulfiin  potere  deili  giu 
dei.  Ma  perche  Pilato  foggiunfc  poi  : Adun- 
que tu  fei  Re  ! il  Saltatore  per  dichiarargli  me 
glio.comc  era  Re, gli  diffe  : lo  npn  fono  nato 
nel  mondo  per  combattere , oucro  per  firme 
ncSignorc  per  forza  d armc.leuando  gli  flati, 
«Signoricachi  lepoflicdc;  ma  nacquippre- 
dicare, & infegnarca  gl’huominila  verità, e 
l'Euangc  I lO-Ne  Unno  doucria  pigliare  dilpia- 
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cere  di  quello  ; poi  chela  verità  debbe  cfferc 
amata  e (limata  . filato  frinendo , clic  Chri- 
fto parlaua  della  verità  ; gli  dimandò:  Che  co  • 
fa  è verità  ; e fenza  afpcttarc  altra  rifpofta,  gli 
voltò  le  fpalle , quali  volcffe  dire  : quello  non 
e tempo  di  predicare.  Lituoinimici  ti  accu- 
fano  tuttauia,  e ti  procurano  la  morte;  Scio 
non  fo  che  mi  fare  per  fatisfargli,  e tu  mi  vuoi 
predicare!  Ando  poi  doue  li  giudei  l'afpctta 
uano, e diflcgli:  lo  no  effaminaro  quello  duo- 
mo delti  delitti,  che  voi  l'accufate  ; e non  tro- 
uo  i n lui  cofa  degna  di  morte,  quello  fu  nego 
tio  dello  Spirito  tanto  ; che  non  foto  Giuda, 
che  haueua  venduto  Gielu.riconofceffe  il  fuo 
errore,  & diffe , che  egli  era  innocente , e fen- 
za colpa  alcuna:  ma  ancora  Pilato,chclo  con 
dannò,dicc  pubicamente , che  Giefu  è fenza 
colpa, ò peccato;  e che  fe  1 o condannaua.non 
era  perche  gli  pareffe  coli  il  giudo  ; ma  per  fa- 
tisfarc  alli  luoi  nimici  ,c  contrari . Sentendo 
gli  acculatoti  quello.chc  Pilato  diccua.rifpo- 
lero  tutti  infuriati  : in  che  modo  fi  può  dire , 
che  coftui  non  meriti  la  morte  ? Egli  va  follc- 
citando  li  popoli,  cominciando  dalla  Galilea 
fino  a quella  Città.cftannoin  termine,  che 
fcntcndo battere  vnluo  tamburo, ò alzare  v- 
na  fua bandiera, tutti  lo  fcguitariano,  e te  infie 
me, con  noi;che  pretendiamo  di  effere gouer- 
nati  da  gli  lmpcradori  Romani;  priuariano 
della  robba , e della  vita  inficine . Quando  Pi- 
lato intefe  quello,  e vedeua che Giclu  Chrifto 
non  rifpondcua  a cofa  alcuna , e non  ne  facc- 
ua contountcfc  chiaramente , che  quelle  gen- 
ti li  lafciauano  trafpottareall'inuidia,cchcdi 
ceuano  il  falfo.Ma  hauendo  intefo  ; che  Chri- 
fto era accufato  di  haucr  comedo  delitto  in 
Galilea , che  era  della  giurifdittione  del  Re  He 
rode:(  fc  bene  fra  loro  erano  in  diffcrcntia.fo- 
pra  la  giurifdittione,  e gouerno  di  quelle  Pro- 
uincic)  nondimeno  volfcvfargli  quella  corte 
(la  di  mandargli  Giefu  Chrifto  preio, acciochc 
lo  giudicallc , come  quello  che  haueua  errato 
nelle  fue  terre  • E perche  allhora  Hcrode  fi  ri- 
trouaua  in  Gierufalcmmc  :commandò  Pila- 
to,  che  Giefu  Chrifto  tulle  menato  alui, ac- 
compagnato con  buona  guardia . 


COME  GlEsr  CHt(l  STO  FV  MELATO 
ad  Hcrode , dotte  egli  fu  febernito  , e biffato  : come 
fu  rimandato  a Titolo  , & il  popolo  dimandò  che 
Barrabamfuffe  liberato , e Giefu  Crocefiffo  . 

Cap.  XXXlll. 
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Pii,.  ».  Ii£sr£?ì  L Profeta  Dauid  haueua  predetto 

Mate  if 
Marc,  t f 
Lue.  i). 

Ioon.i8. 


in  un  Salmo  ; che  li  Re  ; e Principi 
A doucuano  accordarli  inficmc  con- 
tra  Guido  : e perche  quella  pro- 
feta fi  adempiili:  , fu  conucnictc  che  Hcrodc, 
e Pilato  che  erano  pcrfonc  principali!  poiché 
Hcrodc,  era  Re,  e Pilato  era  come  V ice  Re  ) lì 
accordaffero  inficine  : per  trattargli  la  morte  . 
Il  Figliuol  diDio  faccetta  viaggio  della  cafa  di 
Pilato.a  quella  di  Hcrodc,  con  grandilfima  có 
pagma  ; sì  dcllifoldati , che  lo  mcnauano  ben 
legato, diretto, dubitando  fcmpre.chc  non 
gli  fuggiffe  dalle  mani;  come  delti  fuoi  accufa 
tori  ; li  quali  andauano  per  uedcrc  fc  le  parole 
loro  faccuano  piu  iqipreflìone  nell'animo  di 
Hcrode , che  non  haticuano  fatto  in  Pilato . 
Quando  Hcrode  intefe  , che  gli  mcnauano 
Gicfu  Chrifto,  fc  ne  rallegrò  affai  ; sì  per  la 
buona  creanza,  che  Pilato  naueua  vfato  con 
lui , mandandoglielo  ( ilchc  fu  caufa  clic  li  ri- 
conciliaffero  infume, e fuffcropoi  amici) co 
me  anco,  perche  haueua  fentito  parlare  dclli 
fuoi  miracoli , e defìderaua  di  vederlo  ; come 
r dice  San  Luca,  e pensò  che  Gicfu  fùria  qual- 
che marauiglia  in  fua  prefentia.  Ilchc  non  l'o- 
lo  non  fece  il  Saluatorc;  ma  non  gli  uolfe  mai 
rifponderc  vna  parola,  ancora  che  egli  faccffc 
. molte  dimande . La  caufa  di  quello  lu , che,  il 
Signore  lo  tcneua  per  fcommunicato  ; attefo 
che  egli  haueua  fatto  ammazzare  S.Giouanni 
Batti  Ila , che  era  dato  fuo  precurfore , e Profe- 
ta.Di  non  far  fogno, ò miracolo  alcuno  in  fua 
prefentia;  la  caufa  fu,  che  Hcrodc  non  l’haucf- 
lc  liberato, e gli  haueffe  impedita  la  morte , ef- 
fondo egli  deliberatoci  morire.  Hcrodc  vede 
do  che  Gicfu  Chrifto, non  gli  uoleua  parlare , 
lo  gi  udicò  priuo  di  giudicio,c  pazzo  ; e come 
tale  lo  fece  vcftirc  con  una  vede  bianca,  laqua 
le  per  la  fua  fattura',  era  fegno , che  chi  lapor- 
taua  era  matto  . Dauid  fu  reputato  matto  di- 
i.Re.ii.  nanzial  Re  di  Getht  e Chrifto  dinanzi  ad  Hc- 
rodc potria  dire  le  parole  del  medefimo  Pro- 
Pu'-5*-  feta.  j0  S5  diuenuto  la  fauola,  e fchcrno  de  gli 
iiuomini.  A quello  modo  fu  rimcnaioil  fi- 


y*?. 


gliuoldiDioaPilato  .elifoldatiperla  uia  Io 
lollccitauano  a caminarc , dandogli  vrtoni , e 
quali  che  ftrafcinandolo  con  le  funi ,-  pertiche 
era  forzato  di  cadere  molte  volre,  tanto  piu' 
che  in  tutta  quella  notte  non  haueua  dormi' 
to,&cra  flato  tormentato  del  continuo.  Cin-  cinque 
que  ftationi , ò viaggi  fece  Gicfu  Chrifto  in  viaggi , 
poco  tempo.  II  primo  fu  dcll'horto  a cafa  di 
Anna:  il  fecondo  a cafa  di  Caifas  : il  terzo  a ^ ‘ °‘ 
Pilato  : il  quarto  ad  Hcrodc  : il  quinto  quan- 
do di  nuouo  fu  rimcnatoa  Pilato: e l'vltimo 
poi  al  monte  Caluario . Per  quanto  li  può  con 
liderare,  Pilato  non  haucria  uoluto  fcntcntia- 
rc  Gicfu  Chrifto  : perche  vedeua  chiaramen- 
te,che  tutto  quello,  che  contra  lui  fi  faccua,c- 
ra  malignità  & inuidia , e però  Hcrodc  anco- 
ra non  1 haueua  voluto  giudicare.  Ma  dubitati 
do, che  li  principi  dclli  Sacerdoti , Scribi, e Fa- 
rifei , non  gli  diuenraflero  nimici,c  deffero 
qualche  mala  informationc  di  lui  a Roma , lì 
pofe  a federe  fopra  il  fuo  tribunale  ; e maraui- 
gliaro  della  humiltà.c  paticntia  di  Chrifto  j 
ma  molto  piu  della  follccitudinc,  e diligenza 
di  coloro,  chol'accufauano;  diffe:  Voi  mi  ha- 
ucrc  menato  qucft’huomo  prigione  ; come  fc 
ditiofo,c  folleuatorc  del  popolo:5c  io  hauen- 
dolo  effami  nato, non  trouo  in  lui  colpa  alcu- 
na,delle  cofc , che  l'accufate . 11  medelìmo  ha 
fatto  Hcrodc  ,cnon  harirrouato  in  lui  cofa 
degna  di  morte;  e però  non  l'ha  voluto  giudi 
care, ma  l'ha  rimandato.  Era  ufanzain  Gicru- 
falcmme.che  per  la  Pafqua , la  quale  lì  doucua 
celebrar  allhora  il  Prclidcntc  nominaua  due 
prigioni  a modo  fuo, & il  popolo  ne  clcggcua 
uno, che  piu  gli  piaccua  ; e quello  era  liberato  . : i 

per  honor  della  Pafqua.  Diffe  adunque  Pila- 
to. Io  ui  propongo  Barrabam , e Gicfu , qual 
di  quelli  due  uolctc  che  Ila  liberato  ? Sii  tu  Be- 
nedetto Signor  Dio  mio , poi  che  fei  meffo  a 
concorrenza  có  Barrabam , come  fc  tu  haucf- 
lì  commcffo  qualche  delitto  . Afpctta  un  pa- 
co Signor, e ucdrai  a che  termine  arriua  la  ma- 
litia  hurnana . Non  li  trouò  huomo  che  diccf- 
fc , che  Gicfu  Chrifto  foffe  liberato  , ma  tutti 
chicdcuano  Barrabam  , parendogli  che  egli 
fuffe  piu  degno  di  uita  che  nò  era  Gicfu  Chri- 
fto ; e che  fariano  flati  meglio  con  Barrabam , 
che  con  Giefu  : Quello  diede  tanto  dolore  al 
Redentore,  quanto  imagi nar  fi  polla , poiché 
fu  reputato  peggiore  di  Barrabam  , da  tanta 
gemei  Allhora  li  adempì  quello  che  già  era 
figurato  nella  legge,  quando  commandaua 
che  lì  portaffero  duoi  caprcti  alla  porrà  del 
Tempio, e poi  gettaffero  le  forti,  acciochc 
uno  foffe  amazzato , e l'altro  liberato . II  mc- 
dclimo  auuennc  qui  .perche  Barrabam  fu  li- 
berato^ Gicfu  Chrifto  condannato  a mor- 
te. In  quello  lì  può  uedcrc,  quanto  il  popo- 
lo (beftia  Itera)  lìa  pretto  a mutar  propoli- 
to  -,  poi  che  cinque  giorni  prima  , diccuario  a 

' Gicfu 
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Gicfu  Chrido , fia  benedetto  colui  che  viene 
nel  nome  dclSignorc,  e gl'andauano  incórro 
con  rami  d'oliua.cgcttauano  le  vedi  per  terra 
doue  egli  douca  pattare  : riputando  gran  ven- 
tura, che  l'Alma  (opra  la  quale  egli  caualcaua 
gli  paflafle  l'opra;  & hora  giudjpano  che  Barra 
barn  lia  piu  degno  di  vita  di  lui . 


COME  GlESr  C HH.1ST0  F V BATTITO 
t coronato  difpme\fcbernìtoe  beffeggino  da  quelli , 
che  lo  batteuano  , e daini.  Cap.XXXllll . 
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Aucndo Pilato intefa la  dimandatici 
,cioc  che  filile  liberato  Barra 
am,  e uedendo  che  quello  era  dato 
fatto  a perfuafione  dclli  Principi,  e 
de  gl’altri  di  piu  autorità  nella  plebe  rimale  a t- 
tonito  e confufo, e nò  (apeua  che  fare  ; perche 
egli  haucria  uoluto  trouar  qualche  modo , di 
non  Tentennare  Gicfu  Chrido  alla  morte.e  nó 
redare  indifgratiadi  tutta  quella  gcntc.Tanro 
piu delìderaua quedo , quanto  chela  propria 
moglie  gl’haucua  mandato  a dire.ch'cgli  guar 
dalle  molto  bene,  di  non  far  male  alcuno  a ql- 
l’huomo  giudo  ; e che  cllacra  data  molto  ug- 
uagliata la  notte  per  quedo  effetto.  Dicono  al- 
cuni Dottori,  che  queda  fu  opera  del  Demo- 
nio 5 ilquale  accorgendoli  di  quanta  perdita  e 
danno  fariaper  lui  la  morte  di  Gicfu;  procura 
ua  d'impcdirla.elTcndo  hormai  piu  che  certo, 
ch’egli  era  il  Media  ucdcndolo  patire  volontà 
riamente,  e fopportarÉ tanti  tormenti  cò  tan- 
ta paticntia,perchc(comc  dice  fan  LconcjGic 
fu  Chrido  come  huomohebbeilpotcrmori- 
re:c  come  Dio  hebbe il  voler  morire;  cornee 
quando  gli  piacque.  Pilato  adunque  li  pofea 
federe  nel  Tuo  tribuna  le,  e di  quiui  parlò  con 
gl’accufatori  di  Chrido  e dittcgli . Voi  uolctc 
che  Barrabam  da  liberato , che  debbo  fare  di 
Gicfu  Nazareno. T ulti  ad  una  uocc  rifpofero . 


Fallo  crocifiggere . Replicò  Pilato . Che  male 
ha  egli  fatto?Io  non  trono  in  lui  caufa,  perche 
egli  debba  morirc:&  cfligridauano  piu  forte. 

Sia  Crocidilo . Horlii  ditte  Pilato , io  pcnfo  di 
dargli  un  cadigo  di  tal  forte , che  per  la  paura 
Iene  uadadi  quedo  paefe;  e coli  non  battere- 
te piu  differcntia  alcuna  voi  con  lui;nècgli  co 
voi . Commandò  adunque  Pilato , che  Gicfu 
futte  frudato.  Quando  li  luoi  auucrfari  intefe  - 
ro  quedo,  dittero . Se  piu  non  lì  può , cofi  lia  : 
ma  facciamolo  frudar  d i tal  forte , ch'egli  fini- 
fca  la  vita  fotto  le  battiture,  che  al  fine  tutto , e 
morire.  Mettono  poi  fubito  mano  alla  borfa  : 
e diuifero  poca  quantità  di  denari alli  minidri 
che  doueuano  battere  ilSaluatore , pregando 
gli  che  caricadcro  la  mano, e lo  faccflcro  mo- 
rire con  le  battiture , promettendogli  premio 
maggiore  fe  lo  fàccuano;  ileheedi  promefle- 
ro  di  fare,  e fi  apparecchiorono  permetterlo 
in  opcra.Cofi  hauendo  li  minidri  della  giudi- 
ria (anzi  del  demonio)  fpogliato  Gicfu  Chri- 
do delle  fue  vedi, e gettatele  con  furia  i n vn  ca 
tonc:lo  legornoà  vna  colonna,  e con  animo 
crudele, anzi  diabolico, cominciorno  a batter 
lo. Dice  Efaia.che  veddè  Dio  federe  fui  Trono  iiìù*. 
della  fua  tnacdà  ; e ch'haucua  da  canto  li  Che- 
rubini,che  gli  copriuano  la  faccia. Ma  lo  dato 
nclqualc  egli  bora  fi  ritroua,è  molto  differen- 
te da  qucllo.-pcrche  egli  è legato  com6  malfar 
torc;e  nudo,modrando  le  fue  carni  fantidimc 
& a canto  ha  huomini  fieri, e crudeli,  che  cru- 
delmente lo  battono.  In  poco  tòpo,  dopò  che 
fi  cominciò  quel  fiero  fpcrtacolo;fi  poteua  ve 
dcre  il  corpo  di  Gicfu  Chrido  tutto  liuido. 

Non  molto  dopò  cominciò  a correre  il  fan- 
guc  in  tanta  abondantia,  che  tutto  il  corpo,  la 
terra, e quelli  che  lo  batteuano,  erano  tutti  in- 
fanguinati.Commandaua  la  legge,  che  fe  nef-  Deut-  J» 
fun  malfattore  fude  condannato  ad  efferc  fru- 
dato, lefrudature  non  pafTafTeroil  numero  di 
quaranta-;  e li  Giudei  non  arriuauano  a detto 
numero , ma  ne  dauano  folo  trentanoue , vo- 
lendo parere  pictiofi  : e però  le  tre  uolte  che  S. 

Paolo  fu  frudato,  non  gli  furono  date  piu  che 
trentanoue  battiture  per  uolta.Ma  tutte  le  leg-  , 
gi  fi  rompono  per  Gicfu  Chrido:  poiché  non 
folo  gli  diedero  trentanoue  battiture, ma  arri- 
uornoal  numero  di  cinque  milla.  Et  ancora 
che  Gicfu  Chrido.patifle  quedo  tormento  vni 
uerfalmcntc  per  tutti  gli  peccatori;  nondime- 
no alcuni  delti  Tuoi  tormenti,  gli  patiua  per 
peccati  particolari:  come  faria  dire  le  battitu- 
re , Icquali  il  Signore  pati  per  li  dishonedi . E 
perche  quelli  peccati  fono  tali, e tantfipcr  que 
do  uolfc , che  tali , e tante  fufTero  le  battiture. 
Quelli, che  batteuano  Gicfu  Chrido, erano  ta- 
to dracchi , che  non  potcuanopiu,fc  bene  fi 
cambiauano  fpcfTo ; Se  il  figliuolo  di  Diocra 
tanto  mancato,chc  già  lo  dauano  per  morto.. 

Saria  molto  realmente  in  quel  tormento, fe 
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n6  era  che  la  diuìnità  aiutaua,&  era  quella  che 
foftcneua  il  pefo  della  battaglia, e lo  tcncua: 
che  nò  moriffc;pcrchc  qual  fi  uoglia  altro  huo 
ino, per  gagliardo  c fortc:ch'cgli  fulTc  fiato, fa 
ria  morto  in  quel  fupplicio,  tanto  fu  rigorofo 
cgrande.Subitochc  li  miniftrircftornodi  bat 
torlo, e lo  slegorno  dalla  colonna , egli  cadd  è 
in  terra;ma  rifentendofi  per  la  medefima  cadu 
ta,  c ripigliando  l'animo  (attefo  chccgli  fape- 
ua  che  ancora  doucua  patire  affai  più)  fi  lcuò 
in  piedi, &andò  a rimctterfi  le  fue  uefti.chc  era 
no  quiui  in  un  cantone  : c per  tutto  douc  egli 
andauafiafciaua  il  fegno  del  fanguc.che  da  piu 
parti  del  corpo  gli  ùfciua  . Cominciandoli  il 
Saluatorca  vcftirc.e  vedendo  quelli  perfidi  mi 
niftri,  che  ancora  fi  reggeua  in  piedi  viuo;  du- 
bitando di  non  guadagnare  il  premio  promcf 
fogli  dalli  Prcncipi , c'Sacerdoti , s’cgli  rcftaua 
con  la  vita;  penforno  di  dargli  vn  nuouo  mar 
tirio, ancora  che  Pilato  non  l’haucffc  comma- 
dato;  ma  nondimeno  lo  fopportaua .poiché 
ucdendolo  non  lo  vietaua.il  tormento  fu;chc 
lo  fpogliorno  di  nuouo;cauandogli  le  uefii  al 
la  riuerfa;  c gli  pofero  adoffo  un  manto  di  por 
pora, vecchio,  (tracciato, e tutto  pieno  di  mac 
chic, per  effer  la  porpora  infogna  Reale.  Lo  fc 
cero  poi  federe  in  un  luogo  alto  & eminente , 
e fecero  uua  corona  di  fpinc,  e gionchi  mari- 
nile gli?la  pofero  in  teda  per  forza  : di  modo 
che  d'ogni  parte  corrcua  il  fangue . Et  ancora 
che  cfli  face ffcro  quello  per  fcherno  c burla, 
perche  diceuano,  che  Grcfu , fi  chiamaua  Re , 
nondimeno  non  fu  fenza  mifterio.  llqualc  fu, 
che  in  quell'atto  fi  dimoftrò , che  il  Regno  di 
Chrifto  c perpetuo.  Non  intrauenne  al  noftro 
vero  Re, come  intrauicnealli  Re  del  mondo, 
che  quando  s'incoro  nano,  fcgli  pone  in  teda 
vna  corona, che  facilmente  gli  cadcria:&ogni 
poca  cofa  la  faria  cadere  in  terra  ; ilche  dimo- 
ftra  che  facilmente  poffono  perdere  quel  Re- 
gno,fc  in  vita  fe  gli  leua  contra  qualche  ti  ran- 
no,ò altra  aduerfità.chc  gli  priui:c  quando  ciò 
non  fiafia  morte  al  fine  gli  priua  del  Regno , c 
cadcgli  la  corona  di  capo.  Ma  perche  il  Re- 
gno ai  Gicfu  Chrifto  haueuaad  effere  perpe- 
tuo, fi  come  l'Angelo  haucua  detto  alla  Vergi 
re  per  quefto  gli  tu  meffo  la  corona  di  fpinc , 
la  quale  nc  in  vita,  nc  in  morte  gli  faria  caduta 
di  teda. Gli  diedero  poi  unacanna  in  mano, in 
luogo  di  fccttroiilchc  Umilmente  fu  mifterio, 
:ioe,  che  il  fuo  regno  non  do  ucua  effer  pefo  5 * 


s v chrìsto: 

l'iftcffo  Regno  ; nondimeno  i fudditi  le  reptt- 
tano  fempre  grani,  e molefte.  Chrifto  porta  il 
fuo  regno  fopra  le  proprie  fpal!c;cffcndo  cau- 
ta di  conforto, c riftoro  alti  fuoi  fudditi  : c per 
quefto  il  fuo  fccttro  fu  leggiero, cioè  vna  can- 
na. Al  noftro  IC:  ueftito  a quefto  modoiador- 
nato  con  tali  inlcgnc  per  burla, c pcrvitupcrio 
cominciorno  li  giuftirieri,  c foldati  a dargli  la 
baia . Se  gli  inginocchiauano  dinanzi  fìngen- 
do di  adorarlo  c falutarlo.Ma  la  burla  faria  fia- 
ta manco  trifta:s'ella  fnffc  fiata  folodi  parole, 
e nó  di  fatti. pelle  fc  gli  accoftauano.c  gli  daua 
no  filila  tcftacon  la  canna. Qucftc;&altre  cofe 
faccua  quella  maledetta  canaglia  a Gicfu  Chri 
fio  con  molta  fatisfàttionc  dclli  fuoi  contrari: 
sì  di  quelli, ch'crano  fuora  del  palazzo*  l'accu 
fauanorcomc  di  quelli, che  fiauano  in  confit- 
ta nel  Tempio, che  d'ogni  cofa  haucuanoaui- 
fo  : e non  ccrcauano  fc  non  di  farlo  morire . 


COME  TÌLATO  MOSTRO  CH^ISTO 
aìU  Cinici,  dicendo  : Ecce  homo.  Cop.  XXX t'. 
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ògrauc;  ma  piu  prcfto  faria  allegamento,  c 
conforto  à gli  huomini . Quello  I "haucua già 
detto  il  Profeta  Ifaia,  cioè:  Egli  portarà  il  fuc» 


cgno  fopra  le  fuc  (palle . Quefto  ancora  fu  al 
ontrario  delli  Re  del  mondo  ; perche  elfi  fo- 
10  portati  dalli  Regni  loro;&  alle  volte  gli  pa 
ono  troppo  graui  ; per  cauta  delle  dimande  , 
he  cfli  fanno.c  delle  grauezze,  che  mettono  : 
he  fc  bene  fono  per  conferuare , e difendere 


Opò  che  quella  gente  peruerfa,  hcb- 
bcro  trattato  Gicfu  Chrifto  nel  mo-  ^u"c'* r 
dogià  detto:  Pilato  ucdendolo  fi 
mal  condotto  , pensò, che  li  Giu- 
dei ucdendolo  funai  trattato , per  molto  fde- 
gnati  ehc  fuffcro  ,fi  placariano , c fi  moucria- 
no  a compaflione  ; per  quefto  effètto , che  % 
Chrifto andaflc alla prefentia di  ogni  uno, in 
nn  luogo  alto , & eminente , c mcttendofcgU 
acantodiffc.  Ecco  qvt  l’ h v o m o.quafi  di- 
ccffc:  Ecco  qui  l'huomo  piu  afflitto  c tormen- 
tato di  tutti  gl'huoniiffi . Qual  farà  colui  ; che 
ucdendolo  lì  mal  trattato,  nonsintcncrifca.e 
habbia  compaflione  di  lui  ? Su  Adamo  : Su  tu 
ancora  Eua  uenitc  a ucderc,  fc  conofcctc  que-  -, 

IVhuomo?  Vedete  come  egli  è còdotto,  c qua 
to  gli  ccoftato  caro  il  voftro  effer  golofi  . E tu 
Vergine  fantifiima  ,chc  lo  partorirti  :uicni  a 
vedere  fe  tu  lo  conolci,ctlc  non  faria  gran  co-  , 
fa , che  tu  dubitafli  s’egli  cèrto , ò nò  : tanto  è 

mutato 
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'mutato , lenza  m u tarli;  c ra  nto  chcparcun’al- 
tro.cttendo ridetta  di  Tempre.  San  Bernardo 
confederando  Giefu  Chrifto  in  quello  punto , 
diccrTu  Signore  diccfti,parlando  di  Adam  per 
Ironia:  beco  che  Adamo  è fatto  come  vnodi 
noi.-fatto  come  Dio. Ma  noi  veramente  potria 
modirc  di  te;chcfci  il  fecondo  Adamo:  Vede 
teilfigliuoldi  Dio,  che  e ridotto,  come  uno 
di  noi  altri . Il  Signor  noftro  era  quiui  in  pro- 
fpertiua  di  ciafcuno,  fchcrnito  e beffato  cò  ql- 
la  veda  di  vituperio, con  le  mani  legate,  coro- 
nato di  fpine,con  la  canna  in  mano, con  il  cor 
po  tutto  impiagato , e tutto  pieno  di  fanguc . 

La  fua  diurna  taccia  infuta  perle  molte  guan- 
ciate.imbruttata  dalli  fputi,  graffiata  dalle  (pi- 
ne, macchiata  con  il  fangue.che  in  alcuni  luo 
ghi  era  frefeo , de  in  altri  già  congelato  ; e per- 
che haueua  legate  le  mani, non  potetia  nettarli 
le  richc  del  làngue , che  per  gli  occhi  gli  feor- 
renano , di  modo  che  quelli  duellimi  del  Cic- 
lo, erano  ecclcffàti, e quali  cicchiF.gli  in  sòma 
era  tanto  mal  condotto, che  non  li  conolceua 
< piuchiegli  tuffi-, non pareua  piuhuomo;  ma 
vn  ritratto  di  dolori, dipinto  per  mano  di  quel 
li  empi  miniftri,  e dell'iniquo  giudice , a fine , 
che  quella  compaffioncuole  figura  procurafTc 
per  lui  pietà appreffo  alli  tuoi  minici. Quando 
quella  iniqua  gente  veddè  il  Rcdencor  noftro 
tanto  mal  condotto;  in  cambio  di  moucrli  a 
pictàjs  incrudelimmo  piu  .cconaincioronoa 
gridare  ad  alta  noce.  Su  fu;leuacclo  dinanzi . 
Non  damo  contenti  mentre  che  lo  vediamo 
viuo.fc  tuvuoi  che  reftiamo  fatisfatti;fallo  ero 
cifigcrc.Non  può  efferc,  che  Pilato  non  rima- 
nelle  flupcfatto, della  iniquità ,c  crudeltà  di  ql- 
lagcntc;cpcrò  diccfTe.  Come? ancora  non  le- 
te  e omenti  di  quanto  ho  fatto  farea  coftui?  Pi 
gliatclo  uoi,c  crocifigctclo;  che  io  non  trouò 
caufa  in  lui.che  meriti  tal  morte.  Noi.rifpofc- 
ro  cfli.habbiamo  la  legge,  e fecondo  detta  leg 
ge.coftui  debbe  morire, perche  fi  fa  figliuol  di 
Dio.  Pilato  fentendo  quello,  entrò  di  nuouo 
nel  pretorio  con  il  Saluatorc.c  gli  adimandò. 

0 D’onde  fei  tu  . Chriflo  non  gli  rifpofe  ; Se  egli 
replicò  .Tu  non  mi  parli  ? Non  fai  che  io  ho 
autorità  di  farti  crocifigere.c  di  liberarti?  Chri 
Itogli  rifpofc.Tu  non  haucrefli podcflà alcu- 
na fopradi  me,  fenon  ti  fotte  (lata concetta  di 
fopra,pcrò  e molto  maggiore  il  peccato  di  co- 
loro,che  mi  t'hàno  dato  nelle  mani,  accioche 
tu  mi  facci  morire , il  che  fu  come  le  lunette 
detto.  Ancora  che  i fupeiiori  habbino  autori- 
tà dal  Ciclo  lopra gl’inferiori,  per  cafligargli , 
e fcntcntiargli  a morte  ; nondimeno  bifogna 
che  dal  canto  de  gl’inferiori  di  liano  delitti  e 
pcccati;pcrchc  mancandoui  quelli,  manca pa 
rimcntc  1 autorità  nel  fupcriorc  di  potergli  có 
dannare  giuflamentc  . Per  tanto  (dice  Giefu 
Chriflo;  non  haucndfio  commetto  delitto  al  - 
cunotuo  Piiato  non  hai  l'opra  di  me  autorità 
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alcuna;piudi  quella, che  come  Giudice, ti  è (la 
ta  data  di  (opra . La  ondec  maggiore  il  pecca- 
to di  quelli  che  mi  hanno  condono  qui, accio 
chctu  mi  condanni  a morte, non  haucnd’io 
commetto  cofa  alcuna  che  la  meriti . Dice  l'E- 
uangelifla  Uiouannijchc  Pilato  hauendo  inte 
fc  quelle  raggioni;procuraua  di  liberarlo;  ma 
i Giudei  gridauano  ad  alta  uocc  e diceuano. 
Se  tu  liberi  collui, non  fei  amico  di  Ccfarc-.pcr 
che  ciafcuno  che  li  fa  Rc,contradicc  a Cefare. 
Filato  fentendo  quelle  minaccio  mafeherate , 
non  accufc  falle,  ufcì  fuora  con  Giefu  Chriflo 
in  un  luogo, che  in  lingua  Hebrea  fi  chiama  uà 
Gabbatila, & in  Grego  Litho(lrotos;ch’cra  luo 
go  fcparato , douc  era  una  fedia  eminente  per 
il  giudice,  che  quello  lignificano  tali  nomi . 
Pilato  lì  pofe  a leder , poi  moftrando  il  Sana- 
tore alli  giudei, ditte:Ecco  il  uoflro  Rc.Efli  ue 
dcndolo  alzorno  le  noci  al  cielo  e diceuano . 
Lcuacclo  dinanzi, e fallo  crocifigcre,  e fepur 
ti  piace  che  alziamo  gl  occhi  a guardarlo , fal- 
lo metter  in  Crocc.RifpofePilato.Volcteadu 
que  che  io  crocifigga  il  uoflro  Re  ? Rifpofero 
li  pontefici . Noi  non  habbiamo  altro  Re,  che 
Cefare . Pilaro  gli  dice  di  nuouo . .Vedete  che 

10  non  trono  in  lui  cofa , che  meriti  la  morte  . 
Come, rifpofero  etti , non  ti  pare  che  fìa  colpa 
ballante  per  farlo  morire  che  cottili  dica , clic 
è Re,  e che  uuole  ribellarli  con  quella  prouin- 
eia  conrra  CefarerLa  colà  è già  quali  che  fatta, 
perche  la  gente  popolare  lo  chiamò  Re, e non 
e molto, che  fu  riccuura  nella  città  con  trion- 
fo,come  fc  tutte  Re.  Mafe  noi, come  Capi, nò 
gli  haucttimo  contradetto  di  già  Cefare  faria 
efclufo  della  prouincia  di  Paletti  na,  con  tutti 

11  fuoi  minillti  : e cottui  faria  in  luogo  fuo , al 
difpctto  tuo, e noftro  Però, le  tu  non  lo  fai  mo 
rire.moftrarai  di  cttcrti  riuolto  contra  Celare, 
cttcndo  in  fauordi  collui. 


COME  TU^iTO  SETiTEtiTIO  CIESr  CHRj- 
fio  a morte, e come  egli  fu  menato  al  luogo  iella  giufli- 
tia,  portando  la  Croce  / opra  le  [palle.  Cap.  XXX  ri . 
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17  15 'VS&G  A tanto  il  fofpctto,  che  haucua 

Lue?»'/  5n  prefo  Pilato, che  gli  Hebrei , non 

luaà.ia.  M ptt  TacculalTcroalTlmpcradorcRonia 
no,  e gli  faceflèro  perdere  l’officio, 
e la  dignità , che  haueua;  che  cominciò  a pen- 
fare  di  fatisfargli  ; non  odantc  che  fapclTc,  che 
faceua  malc;eche  condannaua  un'innocente. 
Filato  adunque  fi  fece  portar  l'acqua  e fi  lauò 
k mani  alla  prefentiadi  tutto  il  popolo, diccn- 
do,chc  egli  era  innocente  nella  morte  di  quel 
giudo  ; e però  aucrtiflero  bene  quello,  che  fa- 
ccuano.  Elfi rifpofero : Ilfuo  langue  uenga 
fopra  di  noi , e fopra  li  nodri  figliuoli.  All'vl- 
limo  Pi  lato  fcntcntiò , che  Giclu  Chrido  fulTc 
crociti  dò.  Fu  cola  marauigliofa;  che  a penai! 
maluagio  giudice  hebbe  pronuntiata  Tingiti- 
da  fententia,  che  quella  gente  infernale  co- 
minciò a metterla  in cfifccutionc; dubitando, 
che  non  la  riuocaflè.  Quello  s'intende  efler 
coti,  per  quel  lo, che  dicono  San  Marco , e San 
Giouanni , fcriuendo  Thora  nella  quale  il  Sal- 
tatore fu  crocifilTo . San  Marco  dice , che  era 
Thora  direna;  cSan  Giouanni  dice, che  era 
quali  Thora  di  fetta,  cGicfucra  ancora  al  Tri- 
1*  bunale di  Pilato.  Pcrintclligcntiadi  quedo, 

HcWu  ! bifogna  aucrtire,  che  gli  Hebrei  diuideuano  il 
giorno  in  quattro  parti  dalla  mattina  alla  fera, 
jua  prima  era  dal  fare  del  giorno  infino  a Ter- 
za; che  poteua  edera  tre  horc  di  giorno,  c tue 
to  quello  rcmpo;fi  chiama  Thora  di  Prima.La 
feconda  era  da  Terza  infino  a Sella,  che  vi  cor 
reua  lo  fpatio  di  tre  horc  in  circa  : c tutto  que- 
llo fpatio,  fi  chiamaua  Thora  di  Terza. La  ter- 
za parte  cominciaua  all'hora  di  Seda  , e dura- 
ua  fino  a Nona,  c vi  correua  lo  fpatiodi  tre  ho 
re:  c chiamauafi  Thora  diScda  . La  quarta  par- 
te cominciaua  a Nona,  e duraua  fino  al  tramo 
tardel  fole: e chiamauafi  Thora  di  \£pfpro. 
Di  modo  chc.come  San  Giouanni  dicc.eflcn- 
do  già  vicina  Thora  di  feda,  c mancando  co- 
me vn'hora , durando  ancora  Thora  di  Terza , 
il  Saluatorc  era  al  I ributtale  di  Pilato,  per  effe 
re  fententiato  a morte.  Data  che  fu  la  fcntcn- 
tia.lo  menomo  al  Mpntc  Caluario.c  lo  croci- 
li llcro,  durado  tuttauia  Thora  di  Terza , conte 
dice  fan  Marco  . Gli  Hebrei  poneuano  quedi 
nomi  allequattro  parti  del  giorno,  perche  elfi 
cantauano  T horc  de  gli  horologi  altramente 
che  non  facciamo  noi  ; perche  elfi  la  mattina 
cantauano  vn'hora,  alle fei era  mezo  giorno, 
& alle  dodcci  era  fera , il  che  fi  uede  ellcr  coli, 
per  la  parabola  che  fende  fan  Matteo , di  quel 
padre  di  famiglia,  che  andò  a cercar  lauorato- 
ri  per  la  vigna , c Tvndccima  bora  era  vicino  a 
notte. Di  qui  uicne.chc  la  prima  parte  del  gior 
no,  la  chiamauano  bora  di  prima , perche  ella 
cominciaua  alla  prima  hora  fecondo  il  conto 
loro  : e la  feconda  patte , la  chiamauano  hora 
di  terza:  perche  ella  cominciaua  alle  tre,  c coli 
Taltrc  parti. Prc fuppodo  quello,  non  è contra 


ditione  alcuna  tra  li  due  Euangelidi . Perchè 
fe  San  Giouanni  dice, clic  Giclu  Cimilo  era  al 
Tribunale  di  Pilato  circa  all'hora  di  feda,  & 
egli  lo  fententiòa  morte, ciò  ucniuaa  edere 
un’hora  innanzi  a mezo  giorno:  Se  innanzi 
che quell'hora padalTe ; il  Signore  dimenato 
al  Monte  Caluario,  c podo  in  Croce  durando 
tuttauia  Thora  di  Terza, come  dice  fan  Marco. 

Di  modo  che  fan  Marco  contò  il  latto  con- 
forme all'hora  di  Terza  precifamcntc,  lacua- 
le duro  lino  clic  Cimilo  fu  podo  in  croce:  c 
fan  Giouanni  hebbe  rifguardo  all’hora  di  feda 
che  era  vicina , c comincio  fubito,  dopò  che 
Gicfu  fu  crocifilTo.  Da  tutte  quede  cofe  ; fi  ve- 
de con  quanta  foilccitudinc  lo  mcnaflcro  a 
crocifiggere , per  non  metter  indugio  alTcde- 
cutionc  della  fententia.  Quando  fu  tempo 
d i menar  Gicfu  Chrido  alla  mortc:uolendo  li 
fuoi  nimi  ci,  clic  il  tormento  crefceffe,  ordi- 
norno,  che  egli  medefimo  portafi'e  la  Croce , 
fopra  la  quale  doucua  morire.  Il  buon  Gicfu 
perii  molti  trauagli,che  haueua  patiti  quel 
giorno,  c tutta  la  notte  pallata,  e per  il  molto  Chrìft» 
fanguc,  che  haueua  fparfo,  a pena  poteuada-  * meni- 
rein  piedi, efollentarc  il  pelo  del  luo  afflitto 
corpo:  nondimeno  gli  fu  aggiunta  una  fopra  c> 
fontina  si  grande,  come  era  la  Croce , che  per 
quanto  fi  fcriuc,cra  lunga  quindcci  piedi. Quc 
do  fu  un  nuouo  modo  di  crudeltà,  mai  piu  uc 
ditto,  ò intcf)  nel  mondo:  perche  è vfanzagc 
ncralc.che  quando  vno  ha  da  patire,  fc  gli  na- 
feondono  quàto  fi  può  gl  indromcnti  del  fup 
plicto.  Per  quello  fi.  legano  gli  occhi  adii  fi  ta 
glia  la  tcda.accioche  non  uegghi  la  fpada.ò  al 
tro  ferro, che  l’ha  da  ferire . Ma  con  quedo  in- 
noccnt ilfimo  Agnello , fu  tifata  quella  nuoua 
crudeltà , clic  non  folo  nongli  fu  nafeoda  la 
Croce  da  gli  occhi,  ma  gliela  fecero  portate 
fopra  le  fpallc.accioche  con  la  vidadi  effa  pa- 
tiffe  l'anima  : c per  il  pefo  patilTc  il  corpo,  Sca 
quel  modo uenidc a patire  due  croci,  prima 
che  fuffe  fopra  una  Croccfiflb . Menauano  fi- 
mi Intente  due  Ladroni,  per  crocifiggerli  in 
compagnia  di  Chrido  ; ma  nt^n  fi  legge  .che 
gli  faccllero  portar  la  croce;  come  fecero  al 
nodroSaluatorc  : udendo  in  quedo  modra- 
rc,  che  la  lua  colpa  era  maggiorc:poiche  il  ca- 
digo  era  più  atroce . Si  leuo  fubito  per  la  città 
ungrido.cromor  grande,  quando  fi  publi- 
cò.chc  Gicfu  Chrido  fi  ntenaua  a crocifig- 
gere. Vi  erano  molti  foredicri , che  erano 
venuti  a celebrare  la  Pafqua,  che  defideraua- 
nodiucdcr  Gicfu  Chrido:  del  quale  fi  dice- 
uano  tante  cofe  per  tutti  quei  paeli.si  dclli  mi- 
racoli, che  haucua  fatti  jcomc  della  fua  fanti- 

tà,c  buona  vita.  Tcncuano  percofa  certa, 
che  egli  faria  in  Gierufalcmmc , a celebrare  la 
Pafqua, e quiui  fpcrauano  di  vederlo . Ma  fen- 
rcndo  poi  dire,  che  lo  mcnauanoa  crocifig- 
gere, rimane  uano  attoniti,  c pie  ni  di  duporc , 

nc 
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hè  Ibpéuano  che  altro  dire, Tenori  andare  a ve- 
dere li  horrendo  fphtacolo.  Le  perfone  fpiri- 
ruali,  e diuote  , fogliono  contemplare  inquc- 
ilo  parto;  che  il  Signore  noftro  in  quel  fatico- 
lo  viaggio,  fpeffe  notte  cadcua , p il  Coperchio 
pelo  della  croce.ch’eeli  portaua  adotto:  delie 
e cofa  molto  uerifimilc  ; perche  debilitato  per 
diuerfì  rifpetti. Prima  era  tutto  pcrcorto  in  va- 
li modi; haueua poi fparfo  mólto  fangueper 
Jc  battiture, -ma  particolarmente  l’haucua  debi 
litato  la  corona  di  fpine:oltra  di  ciò  non  hauc 
ua  mai  hauuto  ripolò  in  tutta  la  notte  partala , 
tpergiuntail  pcfodella  Croce, c la  furia, che 
quelli  Ipietati  haueuano.lo  faceuanóquali  ca- 
dere ad  ogni  parto, perche  il  Signore  non  lì  vo 
leua  aiutare  con  la  virtù,  e forza  della  lua  dini  • 
nità;accioche  l'humaniti  lua  parirte  tutto  quel 
io, che  la  crudeltà  dclli  Cuoi  ni  mici  uolcua.  An 
dò  andò  alla  gloriola  Vergimela  quale,  come 
già  lì  c dcttO;li  prcfume.che  filile  nel  1 empio) 
come  il  Tuo  lìgliuoloera  menato  Cuora  per  ef- 
fe r Crocifirto.  Si  può  torli  imagi nare;  ma  non 
cfprimcrc, quanto  tulle  all'hora  ilfuo  dolore. 
Prima  ella  offerte  al  Padre  eterno  il  fuo  traua- 


partare.Si  tiene  per  cofa  certa, che  ella  lo  uedef 
le  ; perche  in  Gicrulak  mme  vi  è vna  diuotio 
neparticolarc  di  quello  luogo . Afpcttaualo 
adunque  lagloriola  Vergine;  & ecco  chcella 
cominciò  a vedere  la  portiere  da  lontano  ; co- 
minciò a uc<dcre  rilucere  le  lande,  vederle  bi 
dicrc  Imperiali , uede  l'infegnc  delti  minirtri 
della giuftitia.fcntc  li  banditori  che  andauano 
publicando, qualmente  Giefu  Chrifto  era  con 
dannato  a morte  per  follcuarorc  di  popoli,  c 
fcditiofo,c  perche  lì  era  uolutofarc  Re  delti 
Giudei . Ó Santo  Dio  qual  fu  il  cuore  della  be- 
nedetta Vergine, quando  lei  vedeua , c Tenti  ua 
quelle  cofe  ? Ma  non  hi  quello  il  maggior  do- 
lore; perche  fubiro  le  rie  foprauenne  un’altro  ; 
ilqu.de fu, che  Iciucddcin  mezodi  tutraqucl- 
la  gente  il  figliuolo  che  ella  partorì , il  buon 
Gicl'u, vcftito  có  le  Tue  proprie  uerti,  atfcioche 
ogn’uno  lo  conofccffc  coronato  di  fpinc.con 
la  taccia  tutta  infanguinata.c  liuida.con  la  ero 
cc  fopra  le  fpallc . Alle uoltc  cadcua  i n terra  p 
la  debolezza  ; c l aiuto , che  gli  dauano , erano 
vrroni,  calci,  c bal)onatc;altri  cercauano  di  al 
zarlo,  tirandolo  per  li  capelli , & altri  tirauand 
la  fune, che  haueua  al  collo.  L'immacolato  A- 
gncllo  riuolgcua  gli  occhi  hora  in  quella,  ho- 
ra  in  quella  patte,  per  ucdrre  le  alcuno  l'aiuta- 
ua.Dicc  un  conrcmplatiuo;Cgli  ccrcaua  di  ve- 
dere alcuno  delli  fuoi  difccpoli , c forfè  dice- 
ua.  O Pietro,  douefei  aderto  ('perche  non  uic- 
ni  ad  aiutarmiiin  unta  mia  ncccflìtù . O Gio- 
uanni,  e Giaco mo;pcrchc  mi  mancate  al  mag- 
gior bi fogno  ? li  lu  Madre  nwa  lantifliiru , che 


iiij  doue  fei (fc  tu  hai  hauuto  auifo  dell!  mici 
rrauaglì, 'corno  è portibile.clìc  tu  non  uenghi  a 
uedermi  ? Ancoraché  tu  non  mi  posi!  aiutare 
a portar  la  Croce , nondimeno  vedendoti , pi- 
gliato alcun  conforto.chc  mi  aiutarà  à portar- 
la. Qiiando  la  Vergine  intefe  quelle  parole, di- 
ccfifcòformc  alla  (fanone, che  è inqu  Ila  ((ra- 
da in  Gierufalemmc , di  quello  fatto)  che  lei  lì 
mede  a partire  per  mezo  di  quella  gente,  c cor 
fe  ad  abbracciare  il  fuo  figliuolo.dicédo  : Ahi 
figlinol  mio  dolcisfimo, eccomi  che  iosó  qui 
e Temoli  medi-fimi  dolori.chcfopportitu:  oé 
vorrei  patirgli  io  fola.acciochc  non  gli  patisti 
ty.chc  fei  puro.St  innocente. Il  figliuol  di  Dio 
uedendo  la  gloriofaVcrginc  fua  madrc;5c  ama 
dola  tanto  quanto  l'amaua;pigliò  quel  confor 
to.chefuposfibile  in  quello  diremo  parto.  Li 
minirtri  della  giuftitia  gli  fecero  Cubito  parti- 
re l' vno  dall'altrojancora  che  nerigno  diffe , ò 
fece  coli  nonconuenicnrc  alla  Vergine , ve- 
dendo che  lei  era  Madre  di  colui  ,chc  uolcua- 
no  fare  morirc.e  che  quello,  che  lei  faccua , le 
era  lecito  .Quelle  fante  Donne, che  l'accom- 
pagnauano;  Se  altre,  che  andauano  per  uederc 
quel  dolorofo  fpcttacolo;  cominciorono  tut 
te  a piangere  di  compasfione.  Il  figliuolo  di 
Dio, quali  che  dimenticato  del  fuo  poco  co.n- 
forro,li  riuolfc  a loro  per  confortarle , e dille: 
Figliuole  di  Gicrufalemnic,  non  piangete  per 
amormio,perchc  il  mio  patire,  è per  ben  uo- 
Oro:  ma  fc  pure  uolctc  piangere , piangetepet 
uoi  rtertcjc  perii  uoftri  tìgliuoli:pcrchc  fc  que- 
llo fi  fa  nel  legno  uerdc , nel  fccco  che  li  farà  ? 
il  che  fu  un  dirgli,  Se  mio  Padre  mi  trattaa 
quello  modo,  non  l'hauendo  io  offcfo;inche 
modo  trattarà  coloro , che  trattato  me  coli 
male.  Fu  aUhora  ueduto  lite  con  le  legno 
Copra  le  (palle , con  le  quali  egli  doucua  erte  re 
facrificato.  Perche  Giefu  Cluillo  non  poto- 
ua  caminarc  tanto  con  la  Croce  in  fpa’la.qua- 
tola  furia  di  quella  gente  haucria  uoluro;  ri- 
irouorono  vn'ltuomo  Cireneo , chiamato  Si- 
mone, che  ritornaua  dalla  villa.  Se  era  padre  dii 
Alcflàndro,  edi  R-uffo;  e quali  che  lo  sforzo- 
rono.accioche  aiutafle  a portare  la  croce  a 
Giefu  Chrirto  , & a quello  modo  arriuorno  al 
monte  Caluario. 
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| V * it  o che  Giefu  Chrifto  fu  arri-  Mat.»r. 
uato  al  mopte  caluario  , che  era  Mur.if. 
il  luogo  della  Giuftitia;di(kferoli 

miniltrilacrocc  in  tcrra;dipoilo 

ìpogliorno.eglicauorno.c  rum  riero  la  cori» 
na  di  lpinc,  facendogli  Tempre  lente  nuouc, 

nella 
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«cita  fantìsfima  tcfta.  Il  Signor  noftro  guarda- 
lo la  croce.c  può  effere.cnc  egli  dicellc.Duro 
c ftretto  letto  è qucfto,  per  un  corpo  tanto  tra 
uagliato,  & afflitto , com’il  mio . tra  coftumc 
fra  gli  Hebrci,  che  quando  fi  faccua  morire  al- 
cuno in  croce, per  edere  vna  morte  afprisfima 
c crudelisfima;  gli  dauano  prima  da  bere  nino 
mirrato, ilquale  gli  faceua  perdere  alquanto  il 
fentimcnto,  e non  fentiua  poi  tanto  il  tormen 
to.  Non  uolfero  che  Giefu  Chrifto  fuflc  priua 
to  di  quella  pietà  ; ma  in  quella  ancora  fecero 
una  crudeltà  grande  : perche  meffero  del  fiele 
nel  uino  mirrato  , che  gli  doueuano  dare.  Di 
modo  che, quando  il  Saluator  noftro  loguftò 


■ — J -J  — ^ 

non  uolfe  bere-  Ma  quando  esfi  viddero,  che 
ieri 


non  voleua  bere  quella  beuanda  : non  gli  die- 
dcro  un  mométo  di  ripofo, perche  a quel  fine 
haueuano  mcfcolato  il  fiele  nel  vino  ; accio- 
chc  non  bcuendolo.fcntide  maggior  dolore . 
1.0  prefero  aduque.e  lo  diftefero  fopra  la  cro- 


ce: piglia  un  boia  una  mano  ; c l'altro  l'altra  ; 
& altri  pigliorono  li  piedi  per  fcgnarc  douc  fi 

. ^ tA  a T npnnrtn. 


doueua  forare  la  croce  . Gregorio  Turonen 
fc  dice  .cheli  chiodi  furono  quattro,  e che 
ogni  piede  fu  confitto  con  un  chiodo  fopra 
un  legnetto , che  era  attaccato  con  la  Croce  : 
Il  T oliato  in  uno  delli  fuoi  paradofli.dicc  che 
c colà  poflibile  quello  che  difle  il Turonenfe, 
cioè  chcichiodifuflcroquattrojnondimcno 
effondo  tre  (come  ordinariamente  fi  dipinge 
Chrifto  crocifi(To)il  tormento  faria  (lato  mag 
giorc.pcrchc  in  uno  delli  doi  piedi  la  ferita  fa- 
jia  fiata  piu  gràde,  c vi  faria  andato  piu  tempo 
a conficcargli  infame  l'uno  foprapofto  all’al- 
tro j che  parimente  haucria  fatto  crefcer  il  do- 
lore ; che  era  quello , che  pretendeuano  i fuoi 


crocififl'ori:Bcn  fi  può  credere,  che  quSdo  gli 
...  .....  -di"’ 


to, che  alhora  Giefu  Chrifto  patì. per  eflèrfì  fat 
te  le  ferite  in  luoghi  pieni  di  offi,ncrui,  c giùtu 
re, come  fono  le  mani  e piedi,  che  perciò  era- 
no luoghi  piu  fèndimi  ; accrebbe  il  tormento 
la  delicatezza  della  perfona,  come  era  quella 
di  Giefu  Chriito;  el'haucrlo  confitto  con  tan- 
ta crudeltà.  Tutto  quelle  cofr  unite  inficine, 
fàccuanoil  tormento  maggiore.  Dopo  che 
quelle  difpictate  genti  hebbero  confitto  Gie- 
fu Chrifto;  alzorno  la  croce  malto  con  tanti 
gridi,  e romori , che  l'vno  non  intendeua  l'al- 
tro. Era  allhora  vicino  a mezo  giorno,  cra- 
no  fopra  vn  monte  vicino  alla  città,  & era  il 
tempo  della  l’alqua,  che  in  Gicrufalcimne  fi, 
trouauagcntc  infinita, che  andaua  per  cele- 
brarla. Tutte  quelle  circondante  aiutaua- 
no,  perche  il  dolore,  edishonore  di  Giefu  fùf 
fc  maggiore.L'afflìgeua  in  particolarcil  veder 
fi  ignudo  alla  prefentia  di  tanta  gente,  cffendoi 
egli  honcftiffimo.c  caftisfimo, anzi  l’iftcfla  ca- 
diti, purità,  & honeftà.  Quiui  fi  ucddè  quanto 
lacondition  di  Dio, Ila  contraria  a quella  de 
gli  huominiipcrche  csli  hanno  caro, che  fifeo 
prano  li  loro  honori  ; c fi  nafeondano le  loro 
ucrgogne  c dilonori,  ma  Chrifto  fa  al  contra- 
rio . Quando  fi  trasfigurò  fui  montcTabor , c 
fi  trouaua  in  tanta  gloria  Se  honore,  fu  ueduto 
da  pochi.cioè  da  tre  Apoftoli.chc  non  faceua 
no  altro  che  dormire;c  da  due  altri  ; uno  delli 
quali  fu  Hclia  che  non  fi  fa  douc  Dio  lo  tenga 
nafcofto;e  1 altro  Moifc  già  morto,  ilqual  Dio 
fece  vici  re  del  la  carcere  del  limbo  per  qucfto 
effetto.  Quando  poi  volfc  morire  có  tanta  ver 
gogna,  c vituperi  o ; fi  lafciò  vedere  da  tutto  il 
mondo.  Allhorafu  veduto  il  fcrpcntc  di  bron- 
zo  fopra  il  legno,  accioche  effendo  ueduto, Se 
adorato  da  quelli  che  erano  (lati  morficatida 
gli  altri  ferpenti  ; fuffero  liberati . Qui  fu  uc-  u 
duto  il  forte  Sanfonc  (tender  le  braccia  per  pi- 
gliare le  colonne  del  tempio, e con  la  fuamor 
te, far  morire  li  Filiftei  fuoi  nimici  .Non  bifo- 
gna  piu  temerc.chc  a Moifc  cad ino  le  braccia;  _ . 
fiche  fia  caufaicha  non  fupcriamo  li  noftri  ni-  7* 
micijpfcrchc  fono  confitte  in  Croce  con  grof- 
fi,c duri  chiodi.  Allhora  fu  adempito  quel- 
lo che  dille  Dio  per  il  Profeta  Ofcafio  fono  co  0&*-11 
me  la  baila  di  Efraim . Io  fono  la-baila , che  dà 


la  poppa  al  peccatore.  Quando  una  baila  dà  il 
latte  ad  unfanciullo,  fc  per  forte  egli  fi  amma- 


conficorno  le  mani  c piedi, le  punte  delli  chio 
di  portaffero  con  fcco  pezzi  di  carne-  Si  meffe 
io  intorno  alla  croce  con  molta  furia,  &agra 
colpi  di  martelli  confiffcro  le  mani.c  piedi  del 
Saluator  noftro . Fu  tcrribiliffuno  il  tormen- 


latclla  fi  fa  cauar  fangue,piglia  firoppi.c  fi  pur- 
ga. Coli  Giefu  Chrifto, conte  noftra  baila, 
vedendoci  infermi, fi  fece  cauar  fangne  con  le 
battiture , c con  li  chiodi , pigliò  firoppi  delle 
parole  acerbe, difcortcfi,c  villanie , che  li  giu- 
dei gli differo  ,c  pigliò  lamcdicina  del  fiele, 
che  gli  diedero  bere  nel  vino  mirrato.T utto  q 
fio  pati  Giclu  Chrifto  per  rifanar  noi.  La  ba- 


lia per  moftrar  am  ore  al  figliuolo , che  ella  al- 
lcua>aprc  quanto  le  puòlc braccia  per  abbrac- 
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fciarlo.fc  bcnebadaria  aprirle  poco:  cofi  Chri 
fto  aperfe  le  braccia  in  Croce  per  abbracciare 
noi . Deh  peccatore , guarda  un  poco  Gicfu 
Chrido  in  croce;c  confiderà, che  tu  te  gli  puoi 
accoftare  per  abbracciarlo  fenza  paura;pcrche 
egli  ha  le  mani  confittele  quali  ucnuto  manco 
per  la  debolezza  ; e tutto  bagnato  di  fangue , e 
malamente  ferito  per  amor  tuo.  Che  malcti 
potrà  fare , colui  che  ha  niellò  la  uita  per  te  ? 
Che  ti  dirà  altro  che  bene  ; colui  che  prega  il 
Padre  eterno  per  te?  Come  ti  fuggirà,  o ti  vol- 
tarà  le  fpalic  colui , che  per  amor  tuo  e confit- 
to con  duri  chiodi  fopra  la  Croce,  afpcttando 
che  tu  ricorra  a lui?Tu  non  andarai  cofi  predo 
a trouarlo.che  egli  fi  diméiicarà  di  tutti  li  tuoi 
peccati . Queda  fu  la  caufa  (come  dice  S.  Gio- 
uanm  Damafccno)chc  egli  uolfe.che  la  croce 
fu  (Te  piantata  di  modo, che  voltarti:  le  (palle  al- 
1 ÓrientC;Volendo  dimortrare,  che  già  li  era  di 
mcnticato  del  peccato  di  Adamo,  che  in  quel 
la  parte  era  dato  commcrtò.Già  ha  meflb  quel 
pcccato;con  tutti  gli  altri  fopra  le  fue  fpalic;  di 
modo  che  non  gli  uede  e non  fe  ne  ricorda 

Jùu  . Accodati  adunque  a lui , e digli  ? perche 
o potrai  dire  con  verità) Signore  iofonoil 
chiodo,chc  ti  ho  trapaliate  le  mani, con  l'abo- 
minationc  delle  mie  opere.  Io  fono  la  frurta , 
che  ha  battuta,  e ferita  la  tua  carne , con  l a fra  - 
gilità,a  fenfualità  della  mia-  lo  fono  la  lancia , 
che  ti  ho  aperto  il  petto , per  nonconformar- 
mi  con  la  tua  uolontà:  lo  fono  il  fiele, che  ti  ha 
guado  ilgulto  conte  mie  mormorationi:  & 
al  fine  io  fono  la  tua  morte;  poiché  ti  priuò  di 
vita  con  li  mici  peccati  ■ 


DII  TITOLO,  CHE  "PILLATO  FECE  METTE- 
I re  (opali  Croce  di  Cbriflo-,  come  lui  pregò  per  qucl- 

....  U, che  lo  Croci  fi ffero  , e dello  conuerfione  del  buon 
t . Lodine  • Cip.  X X x y 1 1 1 ■ 
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qgrt  II  Aro  hauendointefo,  che  Gicfu  Mncl* 
|rj  Rflff  Chrido  era  dato  crocififlb.fccc  feri  Lue.  »i. 
f \ ucre  un  rito  lo, e lo  fece  mettere  lo-  ioan.i». 

Zr  vaà'-B  pra  il  capo  di  Gicfu,  confitto  fopra 
lTcroce.ll  titolo  dice ua:  GiefuNazareno.Rc 
de  iGiudci:&  era  ferino  in  lettere  Hcbrcc.Grc 
che,  e Latine.  Quando  li  Pontefici  de  i Giudei 
lederò  quel  titolo, andorno  a dire  a Pilato.che 
non  daua  bene, che  diccfle  Re  delli  giudei;  ma 
che  egli  haueua  detto , che  era  Re  delli  Giu- 
dci:PÌÌaro  non  lo  uolfc  altramente  mutare, di- 
ccndo.Qucllo.chc  ho  fcritto.lìa  ferino.  Li  lol 
dati,  e minidri  della  giuditia  diuifero  fra  loro 
le  vedi  di  Gicfu  Chriìlo,  Icqualifndiccchccra  u toni- 
no tre.  La  tonica  inconfutile , che  gli  haueua  « ine™ 
fatta  la  fuaSantiflima  Madre , che  non  haueua 

cofiturc,  che  tanto  vuol  dire  inconfutile.  So  s Elcnl 

pra  la  tonica  portaua  vna  vede  di  color  rodò:.  Regina 
longa  fino  in  terra;c  fopra  portaua  vn  mante! 
lo  di  color  celcrte.Li  loldati  diuilero  le  due  ve  (u  ^ a|]a 
di  in  quattro  parti  : ma  perche  la  tonica  non  Città  di 
haueua  cofiturc, non  gli  paruc  bene  di  diui  T retteti 
dcrla:  e fi  accordorno  di  gettar  le  forti  a ehi  di  ” 
loro  roccaua:  ilche  fu  tatto , acciochcla  diui  iui  hors 

na  fcrittura  lì  adempiflc, come  dice  l Eiiangeli  fi  troiu 

da.  Molte  pcrlonc  andauano,  e veniuano  dal-  conte di- 
la  Cittàjnon  foto  della  plcbe.c  di  poco  conto,  s'hezK- 
maancora  Scribi, cSaccrdoti.  Codoroparla  nuno,  in 
nano  fra  loro  t e diceuano . Qucfto  Chrido  epitome 
ha  liberato,  e faluato  altri;  & hora  non  può  li-  iIur'u,ro 
berar  fe  dello . Se  egli  è Re  d lfraclc , fccnda 
aderto  dalla  Croce , e gli  crederemo.  Altri  lo 
bertemmiauano , & altri  crollando  la  teda  , lo 
beffeggiauano,  e diceuano,  O la»  tu  che  volc- 
uidiilruggereil  Tempio  di  Dio, e rifarlo  di 
nuouointre  giorni,  fccndi  hora  di  Croce. 

Vno  delli  maggior  tormenti,  che Giclu  Chri- 
do  pan  de  nella  fua  paflionc,  fu  quando  driz- 
zorono  la  Croce  in  alto  ; perche  allhora  tutto 
i l pefo  del  fuo  facrato  corpo.fi  ridurti:  alle  ma 
ni  ch’erano  confittc;ilchc  gli  fece  fentire  efire 
mo  dolore . A qucfto  fi  aggiunfcro  le  burle , e 
biadcmmc.chc  gli  diceuano, che  gli  faceuano 
fentire grandirtima pena  nell’animo.  Tutto 
quello  auucnnc  fubito  dopoché  la  Croce  fu 
a rizzata  in  piedi.Quandoli  minidri.che  haue 
nano  crocifillo  ilSaluatorc,  comi  nciorno  a ri 
battere  i chiodi  di  dentro, per  alficurargli, rad- 
doppiandogli la  punta;  Giefu  Chrido , alzò  la 
noce  al  Tuono  delli  martelli , e delle  ingiurie , 
che  gli  erano  dette,  cicce  una  nuoua  mufica^ 
dicendo:  Padre  perdona  a codoro  ; perche  nó 
fanno  quello, ch'erti  fanno.  Se  io  gli  dimandaf 
fi, per  chi  preghi  Signore? egli  mi  rifponderia, 
n chi  mi  pigliò, per  chi  mi  ha  dratiato, battuto 
coronato  di  fpinc,pcr  chi  mi  ha  lcntcntiato,  e 
per  chi  mi  ha  crocifillo.c  per  quelli, che  al  pre- 
lente  mi  dannola  baia;  e fi  fanno  berte  di  me: 

Erano  ftau  crocidili  con  Giclu  Chrido  due  la 

drom 


ioar 
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droni , fcntentiati  alla  morte , e gli  haucuano  clic  Tempre  ti  offefe  ; prometti  di  dargli  Tubilo 
vn  ;c^a*,ro  dall'altro  lato  ilParadiTo?Potriari(pondcrcilSignorc,  edi- 
di  Ciiriltoj  liquali  lo  bialternrnauano  , perche  re:  Mi  piace  di  far  coli,  perche  hoggi  e giorno 


gli  parcua  di  efler  dati  fentcnciati  alla  morte  in  di  Tar  gratia.  Voglio , cheli  chridiani , chetili 
ranzi  al  tempo,  per  lua cauTa  ; attcTochcTaria-  Temono,  iVobcdiTcono,  uegghino  come  ali 
"a**  trattenuti  in  prigione , almeno  lin  do-  darò  il  ciclo  di  buona  uoglu; poiché  lo  dò  ad 


pò  PaTqua  : ma  acciochc  la  ucrgognadi  GicTu 
Tulle  maggiore, Pilato  s’accordò  con  i Giudei 
e Tu  ordinato  che  Tufferò  Tatti  morire  tutti  tre  : 
acciochc  Guido  luffe  Tentennato  e Tatto  mo- 
rire tra  li  ladroni.  Se  queda , ò altra  Tu  la  cauTa 
che  gli  lece  biadetnniarc , dice  San  Luca  che 

vno  di  efft  Teguitò  con  le  Tue  biademme  ; ma  

l'altro  Temendo  che  Cltrt  Ilo  pregaua  per  quel-  diede  ilParadilò 
Jichc  i'haucitano  crocidilo  , pigliò  mottiuo 
da  qucdofarto.e  diccuafraTc . Veramente  co- 
dui  è Dio;  perche  huomo  fiumano  non  haue- 
ria Tatto  una  coTa  limile . Si  riuolfc  a riprende- 
re il  compagno,  dicendogli  : Tu  ancora  non 
temi  Dio.-noi  habbiamo  quello  che  nieritaua- 
noli  nodri  peccatila  codui  non  ha  fatto  ma 
le  a!cuno;però  non  lo  tri bolare  con  le  tue  bc- 
ftcmmic.  Humihadotì  poi  a GieTu  Chrido  nel 
modo  che  gli  fu  poflibilc.gli  dtffe;  Signore  ri- 
cordati di  nic.quàdo  farai  nel  tuo  Regno,  qua 
ituolcffedirc.  Nonhauer  riguardo  all’operc 
mie,  che  Tono  date  tri  didime  , per  le  quali  ho 
meritato  queda  morte;  ma  ricordati  che  fono 
dato  tuo  compagno  al  morire,  e elle  Te  bene  ti 
veggo  morire  contìtto  in  croce , nondimeno 
cóTeffo.chc  tu  Tei  Dio, e però  ti  prego,  che  hab 
bt  mifer' . ordiadi  me,  e mi  perdoni . Fa  che  la 


un  I adrone , che  mi  ha  fatto  un  Teruitio  folo , 


allhora  della  morte . Quel  Ladrone  li  faluò , e 
l'altro  fu  condannatoipcrchc  ancora  Giofetfo 
dando  in  prigione  dille  alti  due,  ch’haucuano 


fognato, che  uno  di  edì  faria  liberato,  e l’altro 
faria  impiccato;  e quello  Tu  figura  di  Chrido, 
che  un  Ladrone  mandò  alTinferno.óc  all'altro 


COME  GlEsy  CHIESTO  E^ACCOM  MA  X DO 
la  fina  Madre  Santifjima  a fan  dottarmi  Euangehfla 
come  fi  lamentò  con  il  Taire  eterno  t li  ejfere  abbando- 
nato : come  dijfe  altre  parole  in  Croce , <F  alfine  ma- 
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tuajpaflionc  cominci  a fare  effetto  in  me.  Feli- 


ce & auuenturofo  Ladrone,  ilqualcconfcffa , 
che  GieTu  Chrido  e Dio;quando  Pietro  Tuo  di 
fccpolo  lo  nega, -piglia  la  difefa  lua.quado  tut- 
ti l'abbandonano;lo  chiama  giudo;quando  li 
giudei  lo  chiamano  peccatore  ; e gli  dimanda 
il  ciclo,chc  a Dio  folo  toccadi  darlo, quando 
Io  uede  morire  in  croce  nudo, e come  malfat- 
torcKjicfu  Chrido  nuolto  a lui  gli  diffe.  Hog- 
gi TcraiconniccoinParadifo  iilchcfu  vn  di  r- 
gli.Hoggi  fcrai  bcato;fi  come  fu  poi.  Gioiellò 
figliuolo  di  lacob  fece  un  fogno, -ilquale  ligni- 
dcaua,  che  egli  haucua  da  edere  Signore  gran- 
de; ma  douendofi  effettuare  il  fogno  dette  a 
pericolo  della  vita, fu  meffo  in  una  cidcrna , & 
all'ultimo  Tu  meffo  in  prigione  in  Egitto, e qua 
do  egli  vfcì  fuora,fu  Tatto  gouernatorc,  e Vice 
Re  di  quel  Regno.  Il  huon  Ladrone  era  prede 
dinato, non  fece  altro,  che  rubbarc  per  tutta  la 
vita  Tua, al  line  fu  prcfo,e  menato  alla  giuditia; 
(vedete  che  via  per  andare  al  ciclo  ) e nondi- 
meno quello  fu  il  mezo  per  farglielo  guada- 
gnare perche  effendo  in  croce, li  ritrouò  hauc- 
rc  acanto  un  buon  Rcligiofo,  come  Chrido , 
cliconucrtì.  Che  cofa  e queda  Signore  ? Tu 
non  guardi  la  tua  Madre , che  tanto  ti  ama , la 
laici  piangere  al  pie  della  croce, & al  Ladrone 


Oco  dopoché  GieTu  fu  crocifif-  Matt.if 
To  , effendo  già  hora  di  Seda  , fi  *'*arc-‘* 
oleurò  il  Sole,  e fi  fece  notte  per 

tutto  il  mondo,  fino  all'hora  di  No 

na  : il  che  fu  fogno,  che  il  Sole, e la  Luna.face- 
uano  lutto  pcraniordcl  Creatore,  ilquale  ue- 
dendofi  hormai  vicino  alla  morte,  volfcqua- 
fichefar  tedamento;  Prima  confcgnoilfuo 
Spirito  al  Padre, & il  corpo  alla  Tepoltura.  La- 
ciò  il  Tuo  Tanguc  alla  Tua  Tanta  cliicla  nelli  Sa- 
cramenti, diede  il  Paradifo  al  buon  Ladrone, 
rinfcrno  a Giuda, e lafciòlefuc  vedi  alti Tolda 
ti  • Gli  riniancuano  due  gioie  pretiofe  di  mol- 
to valore,  da  difpenfarc,  che  erano  la  Tua  fan- 
tiflima  Madre , & 11  Tuo  amato  difccpolo  Gio- 
uanni,che  erano  al  pie  della  croce,  hauen* 
do  la  Tanta  Vergine,  con  tutta  quella  diuota 
compagnia  Tua  , Teguitato  Giclu  Chrifto,  e 
ritrouatafiprefcnrc  a tutti  li  Tuoi  trauagli.da 
che  io  incontrò  con  la  croce  in  fpalla.  Volfe 
■■w*"  - adunque 
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aduquei!  Figliuol  di  Dio,  quali  che  fare  vn  le 
gato  alla  fua benedetta  Madre,  & vno  al  Difee 
polo,diccndo:Donna,Ecco  quiui  il  tuo  Figli- 
uolo,d ipoi  dille  al  difcepolo:  Ecco  la  tua  Ma- 
dre. GiefuChrifto  chiamò  la  Tanta  Vergine 
Donna , e non  Madre ,-  perche  il  nome  di  Ma- 
dre è di  troppa  tenerezza,  e fa  fubito  venire  le 
lagrime  agli  occhi ,-  però  non  la  volfc  affligcr 
piu  che  ella  li  fuflc.Dice  fan  Bernardo,  che  nò 
fi  ttoua  amore  in  quella  vita  ; che  non  fi  pofia 
mi  furare, eccetto  quello  chcGicfu  Chrillopor 
taua  a fua  Madre  : e quello , che  e (fa  por  tana  a 
lui , e quanto  fu  maggior  l amorc , che  la  V er- 
gine portaua  al  Figliuolo;  tanto  era  ancora  il 
dolore  che  elFafcntiua,  quando  lo  uidde  cro- 
cifìtlb . O che  crudel  punture  fentiua  nel  cuo 
re, quando  fentiua  dare  li  colpi  del  martello  fo 
pra  li  chiodi , che  trapartauano  le  mani , e pie- 
di del  Tuo  Figliuolo  ; ma  quando  lo  veddè  poi 
alzar  in  alto  nudo, alla  prefcntia.fi  può  dire, di 
tutto  il  mondo, tutto  impiagato, e tutto  pieno 
di  fangue.nonfipotria  imaginarc quanta an- 

fofcia,&  affanno  le  occupalìc  il  cuore.  Latri- 
olaua  ancora  il  fentire,  che  era  beftemmiato 
da  coloro, per  amor  delti  quali  moriua . Ma 
che  cuore  fu  il  fuo,  quando  Gicfu  inoltran- 
dole Giouanni.lc  dille  : Quello  e il  tuo  Figli- 
uolo ? Potcua  dir  la  Vergine  : Figliuol  mio, 
io  non  mi  vergogno  di  cllcr  tua  Madre  , Te  be- 
ne fei  confitto  in  croce;  coli  ti  voglio, anzi  mi 
reputo  felice  in  quell’atto  ancora  di  clfere  tua 
Madre.Buono  è veramente  Giouanni , che  tu 
mi  confcgni  ; ma  grande  è la  dilfcrcntia  fra  te, 
che  fei  Dio.clui  che  è huomo. Effondo  poi 
l’hora di  Nona,  Gicfu  Chrilto  alfbla  voce  al 
Padre, e difle:Dio  mio, Dio  mio, perche  m’hai 
abbondonato  ? quafi  volerti:  dire  : Tu  anco- 
ra , Padre  mio , pare  che  mi  abbandoni  ? Per- 
che non  dai  a me  il  conforto , che  tu  fei  folito 
di  dare  alti  tuoi  lerui,  nelle  loro  tribolatiom  ? 
InLk.1  r Quando  Sanfone  fi  moriua  di  fete.haucndo 
ammazzato  molti  Filiflci  con  vna  mafcella  di 
Afino, tu  gli  proucdcfti  l'acqua,  facendola  for 
sere  fuora  di  quella  mafcella . Quàdo  Ifaia  era 
naie  mani  di  coloro,  che  lo  fegauano  ; alzò 
la  faccia  al  Ciclo,  e tu gli  mandarti  vna  foauc 
rugiada , per  la  quale  li  confortò  nelli  Tuoi  af- 
fanni, ma  io , Padre , perche  debbo  patire  tan- 
ta arfura  di  fete  ? Dice  adunque  fan  Giouanni 
Euangelilla,  che  acciò  fi  adempiffero  tutte  le 
profctic,  il  Signor  ditte:  lo  ho  fete.  Chriflo 
fi  portò , come  vero  amico , con  li  Tuoi  Profe- 
ti, poi  che  volfc  adempire  tutto  quello,  che 
elfi  lafciorono  fcritto , a collo  della  fua  vita . 
Haucua detto  Dauid.in  pedona  di  Chnrto: 
Per  mia  viuanda  mi  diedero  il  fiele , & hauen- 
do  fete, mi  diedero  l’aceto  da  bcrc:&  acciochc 
quella  Profetia  fi  adempirti:, il  Signore  ditte  : 
lo  ho  fete . Concorrcuano  ancora  molte  cau- 
le naturali, per  fare, che  Gicfu  haucflc  fete  ; co- 


me la  pena  delle  battiture,  per  il  portar  la  cro- 
ce,la  polucrc,  e ftracchczzapcr  il  viaggio  fat- 
to, & altre  limili . Potcua  quella  gente  Tenta 
pietà,  dargli  vn  vafo  d’acqua  ; ma  non  gliela 
diedero,  anzi  in  cambio  gli  diedero  l’aceto. 
La  caufa  perche  gli  diedero  l'aceto , fu  accio- 
chc egli  morirti:  piu  pretto , effóndo  tanto  im- 
piagato , & innanzi  che  venirti-  Elia  ad  aiutar- 
lo : parendo  a loro  che  egli  lo  chiamarti- . 
San  Giouanni  dice  ,chc  haucuano  quiui  vn  va 
fo  pieno  di  aceto  : perche  li  trilli  fono  (empre 
proti  itti  per  far  male.  Vno  di  quelli  minirtri 
pigliò  vna  fponga.c  la  inzuppò  nell’aceto, poi 
ia  pofe  fopra  vna  canna , e i’accortò  alla  boc- 
ca del  Saluatore  .acciochc egli  bcuclsc.  San 
Giouanni  dice , che  il  Redentor  nortro  pigliò 
l’aceto  : poi  vedendo  che  erano  adempite  tut- 
te le  Profctic,  in  quanto  a quello  che  parlaua- 
no  della  fuapaflionc,  difsc:  ConfumatmncH. 
Cioè  ogni  cofa  cadcmpita.  Giuntal'horadi 
Nona , e volendo  l’Anima  di  Chrirto  fcparar- 
11  dal  corpo  , lì  ftremi  in  Croce , e come  dice 
San  Paolo, fpargcua  lagrime, 3c  diede  vna  gran 
vocc,mortrando  che  non  moriua  di  debolez- 
za .come  muoiono  gli  altri  huomini . All'vl- 
timo, fcriucSan Luca, che difsc:  Padre,  nel- 
.le  tue  mani  raccommando  lo  Spirito  mio  ; Se 
dicendo  quelle  parole,  chinò  la  teda,  e refe  lo 
fpirito  .La  Santiflima  Vergine , fc  bene  fino  a 
quel  punto  haucua  fatto  forza  a fc  ftcfsa , con- 
tenendoli in  non  gridare, e lamcntarfi.per  non 
dare  maggior  pena  al  Figliuolo;  vedendo  che 
egli  fìfsaua  molte  volte  gli  occhi  in  lei, e che  pi 
gliaua  qualche  conforto  guardandola  : quan- 
do fi  auidde , che  era  morto , cominciò  a dare 
luogo  alle  lagrime, che  prima  riteneua  nel  pct 
to  : cominciò  a lamentarli,  e fofpirarc  ; anco- 
ra che  Tempre  con  molta  grauità,  nè  tramor- 
tiua , ò faccua  altri  motiui , ò dimortrationi , 
chcparcflero  piu  predo  fciocchczzc , che  ve- 
ro fentimento  di  dolorc.Diceua  l’alili  tra  Ver- 
gine: O Padre  eterno, come  hai  fopportato  tal 
cofa  nel  tuo  Figliuolo  ; in  quella  perfona,  che 
tu  tanto  amaui.Sc  pure  tu  voleui  torgli  la  vita, 
perche  l’hai  lafciata  alla  fua  afflitta, e fconfola- 
ta  Madrc’Almanco  fufs'io  molta  con  lui,  per- 
che non  mi  faria  data  tanto  graue  la  morte, 
quanto  hora  mi  farà  graue  ilviucrc  fenzalui. 
Ahi  Figliuol  mio  dolciflimo.io  ti  veggo  mor- 
to per  le  mani  di  coloro, alli  quali  tu  tempre  fa 
celli  bene,  e ti  hanno  fatto  patire  tali  tormcn- 
ti, che  mai  huomo  gli  patì  di  tal  forte . O figli- 
uol Giouanni,  ò figliuola  Maddalena,  douc  e 
aderto  il  voftro  Maeftro?Eccolo  qui  in  croce? 
Vedete  fc  lo  riconofccte , poi  che  io , che  l'ho 
partorito,  a pena  lo  riconofco . 
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derti  fopri  quella  croce,  mi  fia  confolationc  ? 
lononcredo.che  cu  pentì  talcofa;pcrche  il  uc 
derti  dare  a quel  modo , è badante  per  priuare 
vno  di  Vira, per  il  dolore;  ma  particolarmente 
me,  ebe  ti  ho  veduto  in  (iato  molto  differente 
da  quedo.  lo  ti  ho  veduto  piccolino  nelle  mie 
braccia.dc  eri  tanto  bello,  e rano  gratiofo.chc 
gli  Angeli  mi  ti  voleuano  togliere.  Chi  ha  uc- 
duto  quella  tUadiuina  faccia, nella  quale  gl'an 
geli  bramano  di  guardare, nella  quale  guarda* 
ua  io  con  tanta  mia  fatisfatrione;  hora  la  uedo 
liuida, enfiata, e tutta  infanguinata  ; non  ha  ra- 
gione di  redare attonito’Che  dirà, chi  giàued 
de  gli  occhi  tuoi , che  rallegrauano  il  cielo , e 
la  terra , & hora  gli  uede  tenebro!! , de  ofeuri  ? 
Non  potrà  contenere  il  pianto  colui,  che  già 
ucddcquclla  tua  bocca,  dallaqual  ufeiuano 
parole.de  ammaedramenti  di  uica.de  hora  la  ve 
drà  fccca.de  afciutta.e  tutta  infanguinata . Ahi 
miferame,  che  allcuolte  petti naua  i capelli 
della  tua  facrata  teda , adornidola  di  ghirlàdc 
dirofeedifiorùde  hora  gli  ueggo  tutti  rabuffa 
ti, de  adornati  con  una  corona  di  fpine.ll  veder 
la  tua  barba  diuifa,c  tanto  beneaccommoda* 
ta.era  già  di  fomma  fatisfatrione,  de  hora  fi  ue- 
de tutta  polucrofa  .infanguinata,  e pelata.  Il 
tuo  corpo  era  già  tutto  graci  ofo.de  in  ogni  fua 
parte  perfetto  di  modo  che  l i madia  non  riero 
uauachc  riprendere  in  cdo:de  hora  lì  uede  tut 
io  liuido,tutto  impiagato,  e molto  diuerfo  da 
quello  che  già  era.  Chi  ti  ha  ueduto  ; come  io 
già  ti  ueddi,  e uedeti  hora  come  ti  ueggo , che 
contento  farà  il  fuolma  in  particolare  quanto 
farà  il  dolore  di  me  tua  Madre  afflitta , che  nel 
uentre  ti  portai  ? Di  chi  mi  debbo  lamentare , 
in queda miadifgratia  :poichcil  Padre  eter- 
no li  è contentato,  che  il  luo , e mio  Figliuolo 
fia  dato  sì  mal  trattato!  Manco  mi  podò  lamé- 
fare  di  quelli , che  l'hanno  confitto  in  croce, 
poi  che  l’hanno  per  ignora  nza:  perche  fc  l’ha- 
uclTcroconofciutodcl  tutto;nó  l'haucriano  ta 
to  mal  trattato.Mi  poflo  lamctar  foto  del  male 
detto  peccato.chc  lui  è dato,  che  m’ha  tolto  il 
mio  Figliuolo, lui  è ftato.chc  m'ha  tolto  ilmio 
Dio, de  l'ha  códotto  come  fi  ucdc.Solo  un  con 
forto  mi  teda,  che  il  mio  dolore,  e la  mia  pe- 
na fono  arriuati  ad  un  termine,  che  io  non 
credo,  che  pollino  pattar  piu  innanzi.  Quede , 
ò altre  fimiliparolc  diccua  la  Sanrils. Vergine, 
e quelli, ch'ctanoprefcnti, nò  potcuano  confo 
tarla  in  modo  alcuno  : perche  ciafcuno  era  in 
tal  termine, c'haucua  piu  bilogno  di  cófolatio 
ne  p fc,chc  di  conlolar  altri . In  quedo  mentre 
arriuorno  quiui  li  mcdclimi  minidri.ch’haue- 
uano  meflò  in  croce  il  Signore, e i Ladroni,  de 
haucuano  ordine  da  Pilato  di  rompergli  le 
gambc.acciochcmoriflero:  ilchc  fi  cffcquiua 
có  molta  crudeltà,c  qdo  lì  faccua , acciochc  li 
corpi  motti  nó  rimancllcro  quiui  il  giorno  di 
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Pafqua. Prete  alquanto  di  conforto  la  gloriofa 
Vergi nc.percheeflcndogià  morto  il  (uoFigli 
uolo,  non  haueria  fentito  quel  dolore  dipiu . • t-nuA 
Con  tutto  ciò.vno  delli  faldati,  ch’eranò  prc- 
fenti,(  forfè  pagato  dalliPrincipi  delli  facerdo 
ti)  gli  diede  vna  ferita  nel  codato,  con  vhà  lari 
eia, dalla  quale  lì  veddè  vfeir  inlìeme,  fangne , 
deacqua.de  allhora  diuenne  ricca  la  tanta  chic 
fa.  per  li  Sacraméri.che  di  quiui  vfcitono.loab 
palsò  il  cuore  di  Abfalon  có  trclJcic;  ma  qui 
con  vn  colpo  foto  di  lancia,  furono  trapalati 
tre  cuori, cioè  quello  del  Figliuol  di  Dio, quel 
della  Santidima  Vergine,  e quello  di  San  Gio. 
Oquanto  dolore  fentì  per  quel  colpo  la  bene 
detta  Vergine, che  fu  ali'improuifa.deatcmpo 
cheparcuachc  nondoudkro  pcnlarcdidra- 
tiar  piu  quel  corpo  che  già  era  morto-Fu  anco 
ra  grande  il  dolore  della  Vcreine.pcrchc  qui- 
do  Gicfu  patiua  tormento  edendo  viuo.il  do* 
lorefipaniuafra  la  (antidìmaMadre,clui,ma 
quando  poi  egli  era  morto , tutto  il  dolore  ri- 
maneua  per  la  fconfolara  Madre.  La  chicfa  Ca 
colica  fa  menrione  di  queda  crudeltà, clic  fu 
vfata  al  corpo  del  fuo  Spofo  Chrido  già  mor- 
tolo vn’hinno  della  croce , nel  quale  chiama 
dolce  la  croco,  e dolci  li  chiodi,  e chiama  cru* 
delc  la  lancia,  per  haucrlo  ferito  edendo  già 
morto  attcfochc  è molto  maggior  crudeltà  fc 
rire  vn  corpo  morto  , che  vno,  che  lia  viuo . 

COME  IL  COI{TO  DI  GIES?  fy  LEf'jlTO 
di  C’Oce,e  dato  aldi  Santifs.  Verone . Cap.XLl. 


’E  v ah  e i l i s rÀ  SanGiouanni  con 
vidadi  Aquila vedde, che  del  co- 
dato aperto  di  Chrido  vfcì  fan- 

guc,&  acqua.  Qneda  fu  la  porta 

delli  Sacramcnti,con  i quali  la  chicfa  diuenne 
ricca  , effettuandoli  quello, che  il  fiiofpofo, 
gli  haucua  lafciato  per  heredità.  Padaua  que- 
da nuoua  furia , la  quale  fece  rcdarc  la  bene- 
detta Vergine  fconfolara, & afflitta,  quanto 
creder  fi  poffa  : ceco  che  alzando  ella  gli  oc- 

F > chi. 
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Mait.  ».  vcjdc  venire  altra  gente  dàlia  Città,  verfo  gli  occhi  mici  fono  Bracchi , e gli  manca  I’hn- 

J^cr,lI  il  monte  Caluario , quello  era  Giofeffo , difee  more  per  gettar  lagrime  • La  bocca  ancora  mi 
Ioan.i».  polo  di  Giefu  : ilquale  haucua  hauuto  liccntia  Arafciuga,c  non  può  più  proferir  parole;  ma 
da  Pilato  da  leuarc  il  corpo  di  Chrirto  di  Cro-  bene  mi  auanzano  affanni, e dolori  nel  cuore . 
cc,  e dargli  fepoltura.  Si  era  accompagnato  Detto  aperto  di  nuouo  la  Vergine  mctteua  la 
con  lui  per  aueflo  effetto,  Nicodemo,  huo-  faccia  lopra  quella  del  fuoFigliuolo;di  modo 
mo  principale  tra  gli  Hebrei , ilquale  una  not-  che  ella  era  diuenuta  tale, che  poca  diffcrcntia 
te  fcac  vn  lungo  ragionamento  con  Gibsv  cne  fra  lei,  & il  Figliuolo  .11  deputato  Figliuol 
ChriBo  : & ancora  che  egli  fuflc  uno  dcili  Fa  della  Vergine  Giouanni, da  vna  parte ,e  la  Mad 
rifai, gli reBò nondimeno  molto affettionato,  dalena dall'altra, con  quelle  fante  Donne,  che 
Egli  adunque  haucua  comprato  quali  cento  li  haucuano  fegui  tato  la  Madre  Santirtinia;dop- 
bre  di  una  miBura  fatta  di  mirra,  & Aloe , per  po  hauer  tutti  fofpirato , e pianto  la  morte  del 
ofigcrcilcorpodelSaluatore,(ìcomccraufan  loro  Signore,  cMacftro:per  non  dare  mag- 
za  de  i Giudei,  portauano  parimenti  lenzuoli  gior  dolore  alla  benedetta  Madre,  fi  sfotzaua- 
bianchi,enetti,  per  riuolgerurdcntro  il  bene-  no  di  confolarla  : dimenticandoli  alquàto  del 
detto  corpo  del  Signore  : e perche  tutti  due  e proprio  dolore  ; ma  vedendo  che  lei  pigliaua 
rano  pcrfonc  principali,  è cola  vcrilimile  che  qualche  conforto;  fi  auucdeuano  di  non  ha- 
haucflcro  fcruitori, Scaltri  loro  familiari  infua  uerlo  cllì.e  glircBaua  le  non  il  dolor  nel  petto 
compagnia.Fucofa  poflibilc.chclaMadredi  lo  credo,  cnefanGio.  lamentandoli  dicerte  : 
Dio, quando  gli  uedde  dalla  lontana  fuBc  alfa  O MaeBro  mio , o Signor  mio , che  cola  farà 
lira  da  nuouo  dolore  ; penfando , che  ueniffe-  di  me , fenza  di  te?  chi  farà , che  mi  ami  come 
ro  per  fare  altri  Bratij  al  corpo  del  fuo  Figliuo  tu  mi  amaui  ? chi  mi  farà  le  carezze , che  tu  mi 
lo.  Ma  San  Giouanni,  che  gliconofccua,  gli  faccui?Comc  potrò  hauer  vita,  vedédo  te  mor 
ditte,  che  quelli,  che  ucniuano  non  erano  ni-  to?  O quanto  è ditìi-rcntc  il  giorno  di  goggi , 
mici;ma  amici, e ch'crano  difcepoli  del  Signo  dal  giorno  pattato.  Hieri  io  mi  ripofai  l'opra  il 
rc,c  ucniuano  per  dargli  fepoltura . E facil  co-  tuo  petto  : & hoggi  ti  veggo  morto  innanzi . 
fa, che  la  Vergine  hauendo  intefo  quctto.quà-  Hieri  tu  mi  facctti  fcgnalati  fauori.&hoggi  mi 
do  esfi  furono  Micini, gli  andafle  incontro.c  di  dai  grandiflimi  dolori . La  Maddalena  ancora 
certe:  Venite  uoi  amici  per  uedere  il  mio  Figli  non  faccua minor  lamento.  Erta  hauea  abbrac 
nolo, e uoBro  MaeBro?  alzate  gli  occhi  vedrc-  ciato  i piedfdJ  Figliuol  di  Dio,  per  hauer  qui 
te  come  egli  flà.  redo  che  non  lo  Cconofccrc-  ui  ottenuto  il  perdono  dclli  fuoi  peccati, e ba- 
te  ; poiché  io  che  l'ho  partorito , a pena  lo  co-  fciàdogli  molte  uolte.diceuarO  piedi  del  mio 
nolco.Sidcbbccrcdarc.chc  Giofeffo,  cNico  buon  MaeBro  : io  vi  vedo  trapalati  con  duri 
demo  rifpondcflcro  alla  Vergine  con  parole  chiodi.pcr  pagar  quello.chc  nò  doucui.  lo  fui 
piaccuofi, confidandola, e confortandola, &al  quella, che  (peli  male  i patti , quàdo  attendeuo 
line  chicdandolc  liccntia, d i leuarc  il  corpo  di  alle  leggerezze, e vanità, e voi  piedi  sari, ne  pa 
Giefu  ChriBo  di  Croce  . Haucndola  ottenu-  gate  la  pena;  fe  bène  non  facctti  mai  vn  patto, 
ta.andorono  alla  Crocc.c  con  ogni  rifpettoc  che  non  fufle  per  honor  di  Dìo,  e per  bene  de 
riuercntia.fpargcndo  lagrime  del  continuo;&  gli  huomini.O  piedi  benedettala  fredezza  del 
aiutati  dall’Euangclirta  Giouauni.lcuorono  il  mio  cuore, non  amando, come  doueuo  colui, 
corpo  di  Giefu  di  Croce  ;c  lo  diedero  alla  fua  che  vi  gouernaua;vi  ha  fatti  diuenire  freddi,  & 
afflitta  Madre . Quando  effa  fu  vicina  a quel  agghiacciati. O Padre  eterno,  qual  ragione  co 
benedetto  corpo,  dopò  di  haucrlo  molte  voi-  fentc.o  qualgiuttiria  permette; che  io,  laqualc 
te  abbracciato,  mcttSdo  la  faccia  fopra  la  fua , peccati, retti  libera, e chi  mai  pcccò,ne  porti  la 
glibafciaua  le  fante  piaghe, poi  cominciò  a la  pcna?Cheamorccil  tuo,  Dio  buono,  poiché 
mentarfi.con  qucttc.ò  altre  limili  parole . Ahi  per  ricomperare  io  fchiauo  vile,  che  ntcritaua 
Figliuol  mio;quanto  differente  mi  ti  rendono  mille  morti  ; hai  dato  la  morte  al  tuo  ynigenir 
gli  huomini.da  quello, che  io  a loro  ti  diedi. Io  to  FigliuolotT u doueui;Sig.sfogarc  lo  fdegnot 
te  gli  diedi  bello  ; & etti  mi  ti  Tendono  brutto,  tuofopradi  me,e  fopra  altri,  Scaltri  limili, li  cui 
lo  ti  diedi  viuo.emffci  refi»  morto.  Io  ti  diedi  peccati  mcritauano  vn  rigorofo  cattigo  , Se 
a loro,  per  fua  conlolationc, Stelli  mi  ti  rendo  non  lafciar  libera  me  con  gli  altri  Amili, edar 
no  per  mia  afflittione-Tu  Figliuol  mio  mi  libc  la  morte  al  tuo  innoccutc  Figliuolo  . Egli  mc- 
ratti  dalli  dolori  del  parto,  quando  ti  diedi  al  ritaua  molto  piu  la  vita,  che  io  piu  bene  fa- 
mondo ; ma  hora  per  la  tua  morte  gli  ho  fenti-  ccua  egli  al  Mondo , che  non  ho  fatto , ò fono 
l*c.  ».  tiraddopiati;  Ah  Simeone,  adeflo  conofco  , per  fare  to:  piu  honorc  haueua  daini  il  mon- 
che mi  dicctti  il  vero;  perche  tu  diccttt,  che  vn  do  .viuendo  inetto , che  mai  porta  haucrc  da 
coltello  di  dolore  trapaflàna  l’anima  mia;  & a me  ; poiché  io  l’ho  pin  pretto  dishonorato 
me  pare, che  nò  vno,ma  mille  coltelli  me  l’hà-  con  la  mia  mala  vita  ; & egli  l'ha  lionora  to  co 
no  hoggi  trapattata.  Figliuol  mio  dolce,  già  la  fua  dottrina,  e miracoli.  Perche  adunque 
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fon’io  in  viri,  Se  a lui  e (lato  dato  la  morte  ? O 
popolo  Ifraelitico, ingrato,  e fconolccnrc  ver 
fochi  ti  hafimo  tanto  bienetcome  èposlìbilc, 
che  tuhabbi  confenrìto  di  far  morite  ito  lui  ; 
che  a tanti  delti  tuoi  ha  dato  la  vita?Come  po- 
tetti prìuare  della  htci-cpiui,chc  tatrdclh  tuoi 
cicchi  ha  itomi  natolCoiric  hai  potuto  fare  ta- 
tiaffronti,  tanti  vituperi , rame  ingiurie,  e dar 
tanti  tormenti  : a 'ehi  a te  Iva  fatto  tanto  bene , 
benefici  j,  e tante  grafie  1 E cotta  veritìmilc,  che 
<jaeftc,&  altre  parole»  che  l'Apofiolo  Giouan 
ni, e la  Maddclcna  diccuano.faceflero  rinouar 
il  pianto  della  gloriofa  Vergine;  ma  Giofcfto, 
e Nicodcmo  la  pregauano  con  ogni  affetto , e 

lift' 


riuerentia  , che  efla  li  contentarti: ( attefo che 
l'hora  era  tarda,  e la  Pattai»  Itauuicinaua  ) che 
il  fantisfìmo  corpo  del  (uo  Figliuolo  li  fcpelif 
fc:ilche,lafat1tis(ima  Vergine  gli  cortccfle; an- 
cora che  con  infinite  lagrime,  cfofpiti-.  .1  tv 


COME  IL  COUTO  DI  GIESr  CHIESTO 
fu  [e pollo . Càp.  X LI  t. 


A morte  del  Figliuol  di  Dio  fi  come 
è (lato  detto, Ai  molto  dishonorata 
ma  la  fua  fcpo  Itura , Ai  honoratislì- 
. _ ma.HaucuaGiofeffi^vn'horto  vici- 

no al  monte  Caluario;  douc  haucua  fano  fare 
vnafcpoltura  per  fc,  intagliata  nella  pietra  ; 
ncllaqnalc  non  craancora  data  fcpcllita  perfo 
na  alcunarc  quiui  por’torno  il  fantisfìmo  Cor- 
po di  GicfuChrifto;  il  quale  era  accompagna- 
toda  infinita  moltitudine  di  Angeli;  che  gli 
haueuanorifpcrto,c  faceuano riuerentia  co- 
me a Aio  Dio;  attefo  che  con  quel  corpo  era 
la  diuinità  ; fi  come  era  con  l’anima  ancora  al 
Limbo; perche  non  (ìdiuifc  mai  dall'anima 
cdalcorpo:ancora  chcl’anima&  il  corpo (1 
diuidcflero  l'vno  dall'altro.  Giouanni.Giofef- 
fo,  e Nicodcmo  portaua no  il  fantiffìmo  Cor- 
po: e la  fua  benedetta  Madre  l'accompagnaua 
con  alcune  altre  faute,  e diuotc  Donne.  Que- 
lla honorata  compagnia  giunfe  al  luogo  della 
fcpoltura  ; e le  donne  fititirorno  da  parte,  di 
poi  Giofeffò,  Nicodcmo,  e Giouanni  vnfcro 
fi  corpo  di  Gicfu,c  lo  rinuolfcro  in  vn  lenzuo 


lo,c  la  tetta  rinuolfcro  in  un  fudario,  ò feiuga- 
toio , e lo  pofero  nella  fepoltura  , e vi  pofero 
vna  gran  pietra  all'entrata , laquale  fu  poi  (ìgil 
lata, e portelli  la  guardia,  per  ordine  di  Pilato. 
•S-Agoftino  dice, che  fu  cotta  cóuicnicntc,  che  d.  Aug. 
colui, elicerà  morto  pcrglialttuipeccati.fuf-  tn  fcrm. 
fc  ancora  fepolto  in  vna  "fepoltura  di  altri,  & 
non  fua  , e perche  egli  vi  doucua  (lare  poco  0 
tcmpo.pcrò  la  uolfe  come  cofa  predata  .Non 
lì  debbe  ancora  paffàre  fenza  confidcrationc, 
per  qual  cauta , cflendottatalavitadi  Chritto 
nntohumilc  ,e  piena  di  dolore , e trattagli, e 
che  eflendo  fiata  la  fua  morte  conforme  alla 
vita,  egli  con  tutto  ciò  volò  (Te  etti-re  fcpcllito 
con  tanto  honorc,  con  unta  fpefa  di  vngucn  • 
ti , & invna  fepoltura  di  m'huomo  nobile , Se 
principale, hauendo  ciò  detto  Ifaia  molto  pri  I&ia.i. 
ma.  II  fuo  fcpolchro  farà  gloriofo?  La  cauta 
di  quello  potria  edere,  che  il  Figliuolo-di  Dio 
volle  in  quello  moftrarea  gli  huomini.che 
nella  morte  del  giudo  comincia  il  fuoliono-, 
re,  la  tua  autorità,  & il  fuo  ripofo  : lcquali  co- 
tte gli  mancarono  mentre  vitti  nel  mondo . 
All'vltimo  il  fcpolchro  fii chiufo , ilchc  fu  co 
me  chiudete  vna  breue  confolatione  alla  bea- 
ta Vcrgine.la  quale  efla  pigliarla  di  (lare  a can- 
to al  luo  Figliuolo,  ancora  che  morto,  e bifo- 
gnaua  cheli  partirti  e Io  lafciafli:  ilchc  efla  fe- 
ce pregata , anzi  importunata  da  quella  Santa 
compagnia,  con  la  quale  rirornò  in  Gicrufa- 
lemmc.ma  quali  ad  ogni  patto  fi  riuolgcua 
indietro,  per  veder  il  luogo  douc  rimaneuail 
corpo  del  fuo  benedetto  Figliuolo, e diccua 
parola  mólto  compaflìoncuoli  : lo  penfo  che 
clsendo  ancora  la  sita  Vergine  per  (tratta,  e ve 
détto  che  vfciuanofoldati  della  città,  écantta- 
uano al  fcpolchro, per  guardare  il  corpo  del 
Saluatorc  tre  giorni, lì  come  haucua  ordinato 
Pilato, per  caulà  che  li  prcncipi  dclliSaccrdoti 
gli  haucuano  detto, che  bifognaua  far  coli,  ac 
ciochc  li  difccpoli  di  Chritto  nonrubbafscro 
il  fuo  corpo, e diccfscro  poi,  che  egli  fufserc- 
ful'citato  , fi  come  gli  haucua  detto  di  propria 
bocca,  & era  nel  popolo  opinione  di  quello. 

Non  làpentto  adunque  la  fconfolata  Vergine, 
a che  fine  li  foldati  andafsero  al  fcpolchro , Se 
dubitando, che  non  andafsero  perleuar  il  cor 
po  del  fuo  Figliuolo  di  quella  IcpoltUra  tanto 
honorata  : poi  che  era  ucrifimilc , clic  chi  gli 
haucua  fatto  patire  sì  ucrgognofa  morte,  non 
haueria  fopportato.chc  dopò  morte,  egli  fu  fi- 
fe (lato  fcppcllito  in  coG  honorato  luogo:  du. 
bitando  elsa, che andalscro per  fare  qualche 
affronto  al  corpo  del  fuo  Figliuolo, ancora 
che  morto, e da  credere  che  elsa  uolefsft  ritort 
narc indietro , per  impedir  tal  cotti, con  la- 
grime, e con  pietolì  preghi . Ma  hauendo  in- 
ietto a che  effetto  ui  andauano,  entrò  nella  cit- 
tà,c  liccntiandoli  da  Nicod  cmo , e daGiofefi- 
fo,  gli ringratiò della  buona  opera  fatti»,  e rné- 
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tre  le  Marie  andauano  comprando  vnguenti 
pretiofi;  per  vngcrc  il  corpo  di  Giefu  loro 
Macftro,  torto  che  fufle  panato  il  giorno  del 
la  Pafqua;chc  già  cominciarla, la  gloriofa  Ver- 
gine fi  ririròfpcr  quanto  fi  erede)  nella  cafa  do' 
uc  Giefu  Chnftohaucua  cenato  con  gli  Apo 
itoli, e douc  torli  ella  ancora,  e quiui  fi  ferrarti: 
invna  danza,  & andarti:  confiaerando  quel- 
lo, che  in  quel  giorno  era  occorfo  al  Tuo  dilct 
tirtimo  Figliuolo, & a lei.  Hebbe  tanta  forza  il 
dolorc.chc  nacque  da  quella  confidcrationc , 
che  faria  (lato  ballante  di  torte  la  vita  ma  Dio 
la  foccorfc  con  mandarle  vna  vchemcnre  ima 
ginationc,  e ricordanza  delle  fua  gloriofa  re 
Furrcrione  : dellaqualc  ella  haueua  ferma  fede 
che  faria  il  terzo  giórno . A quefti  imagina- 
tionc , fucccflc  vngrandiflimodefidcrio  nella 
Vergine, di  vedere  il  fuo  Figliuolo  refufeitato 
Efi  come  la  madre  di  Tobia , afpettando , che 
egli  ritornarti:  da  vn  viaggio , nclqualc  l'haue- 
ua  mandato  Tobia  fuo  padre, per  rifcuotcrc 
alcuni  denari, piangeuafeome  dice  la  Scrittu- 
ra) con  lagrime  irremediabili , e diceua  : Ahi 
mifera  me , douc  ti  h'abbiamo  mandato  Figli- 
uol  mio  ; lume  degliocchi  nortri , badonc , e 
fodegno  della  nodra  vecchiezza , conforto 
della  vita  nodra, fpcranza  della  nodra  poderi* 
tà,e  fucccflione?cofi  ancora  fi  può  crcdcre.clv' 
la  fantilfima  Vergine  diccflc  : Ahi  Figliuol 

mio  diletto, douc  ti  hanno  mandato  li  peccati 
dcglihuomini’tihanno  mandato  pellegrino 
in  paefi  lontani, in  paefi  douc  nonfi  troua  có- 
uerfationedi  homini.lumc  degli  occhi  mici, 
quando  ti  riuedrò  ? fodegno  e conforto  della 
mia  vita,  e fpcranza  di  tutti  gl  i huomini?Que- 
dc,  <Sc  altre  fimili  parole  diceua  torli  la  Santa 
Vergine . Erti  conte  la  madre  di  Tobia  guar- 
daua  molto  fpefo  verfo  la  via, per  la  quale  egli 
doucua  ritornare:  coli  la  l'anta  Madre  fi  volta- 
ua  fpeflò  verfo  la  porta  della  camera,  parendo 
ledi  vedere  il  fuo  Figliuolo  refufeitato  : Se  in 
quelle  conlidcrationi.e  con  querto  dclìderio, 
afsò  il  redantc  del  Venerdì , con  tutto  il  Sab- 
ato,lino  ai  terzo  giorno,  nclqu al  Giefu  Chri 
dorefufeirò.  Bafiliofanto  contemplandola 
Vergine , e li  Santi  Apodoli  tutti  medi , & af- 
flitti per  la  morte  Mei  fuo  Maeftro,econfidc- 
rando  che  allhora  erti  cranof  per  dir  coli  ) alla 
vigilia  della  feila  di  efler  tutti  cófolati , e pieni 
di  allegrezza,  per  la  fua  fantaRefurrettione  : 
dice , che  viene  molto  a propolito  di  queflo , 
quel  verfo  di  Dauid , che  dice  ; La  fera  rimafe 
il  pianto, e la  mattina  ritornò  l’allegrezza. 
Pianfc  la  gloriofa  Vergine,  e pianfero  gli  Apo 
doli  1*  fera, quando  veddero  il  Saluator  mor 
to  in  Croce , con  grandi  dima  vergogna , e vi- 
tuperio ; Ma  fi  rallegrò  la  Vergine,  e gli  Apo- 
floli  con  lei, quando  la  mattina  veddero  il  buó 
Giefu  refufeitato , con^randc  honorc,  e mol- 
ta autorità,  Dice  ancora  dhc  ha  «iddio  il 
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dire,  la  fera  farà  il  pianto, e la  mattina  alle- 
grezza ,&  e quello:  che  dalla  fera  alla  notte 
Olcura.vi  corre  poco  fpatio  di  tempo, ma  dal- 
la mattina  a buon'hora  fino  alla  notte,  vi  cor- 
re molto  piu  tempotcoliilpunto  della  glorio 
fa  Vergine,  e degli  Apodoli  fu  la  fera , perche 
durò  poco  : mafallcgrczza,  e contento  loro 
fu  la  mattina  ; perche  durò  affai  tempo.  Que* 
do  e cortumc  ordinario  di  Dio,  chc,p  vn  gioc 
no  catti  uo, ne  dà  molti  buoni, al  contrario  del 
mondo, che  per  vn  giorno  buono, ne  dimoi- 
ti dc’cattiui. Tutta  la  vita  nollra , hauendo  ri- 
guardo all’eternità , e molto  meno  di  vn  gior- 
no,e molti  fono  che  in  tuttala  vita  loro  godo 
no  & hanno  piacere,  come  fono  gli  huomini 
mondani  e carnali:  ma  nell’eternità  poi,  laran 
no  molto  tribolati. Per  il  contrario  poi.fc  il  no 
Uro  Dio  dà  vn’hora  di  trauagli,  dà  ancora  vna 
eternità  di  npofo  : e coli  fi  può  dire, che  i catti 
ui  hanno  la  feda  in  queflo  mondo,  ma  nell’al- 
tro faranno  la  vigilia;  coli  i buoni  hanno  la  vi 
giliain  quedo  mondo,  e nell’altro  faranno  la 
tclfa:con  tutto  chclafclladcicattiui  èbreue, 
e la  vigilia  durarà  perpetuamente,  e la  vigilia 
de  i buoni  è brcuillima , e la  feda  farà  eterna . 

J)ESCt\ITTIPHE  DI  BlGf'H.st  DE.LLU 

rcjurrcuionc  di  Giefu  Cbiiflo , con  alcune  ragio- 
ni , perche  fuffe  e unueniente  ; che  egli  refu- 
fcitajje . Cap.  XLllll. 


1 troua  vna  figura  della  Rcfurrct- 
tionc  di  Giefu  Chrirto  , molto  1 
propofito,  ferina  nel  libro  del  Pro-  Dan .«f 
feta  Daniele  al  fedo  Capitolo  : del 
quale  lì  legge,  che  per  commandamento  del 
Re  Dario,  fu  meflò  in  vn  lago  di  Lcoui.accio- 
chc  da  erti  fufle  morto,ediuoraro:c  quando 
fu  mcfl'o  dentro,  la  porta , ò entrata  di  quel  la- 
o , fu  chiufa  e figillata  con  il  figlilo  del  Re . 
enfauanoi  nimici  del  Profeta,  che  quiui  ha- 
ucria  fine  la  vita  fua,&  inGeme  l’honorc  : attc- 
fochc  l’haueuano  condotto  a quel  parto  per 
mera  inuidia  • Ma  auucrwc  tutto  il  cótrario  di 
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Wjuello  che  elfi  haueriano  Doluto:  perche Da- 
niele cfllndo fra i Leoni  fece  orationea  Dio, 
e fi»  esaudito:  e ne  fu  cauato  libero  della  uita; 
è più  honoraro , che  prima  non  era  [tato.  II  li- 
mile auucnnc  a Giefu  Chrilto  perche  gli 
Scribi  e Prcnclpi  dclli  faccrdoti  l’acculbrno  a 
Pilato,  foto  per  l'inuidia  che  gli  portauano,  & 
ottennero  per  itnportunità.c  quali  contra  uo 
lontà  del  Giudice;  ( ilquale  conofceua  l'i nno- 
ccntia  dell'accufato, c la  malignità  degli  accu 
fatori,)  che  lo  Icnrentiartc  a morte.  La  fentcn- 
tiafudata,  iceifeqtiita  ; ma  ancora  che  i Leo- 
ni perdonaflcro  a Daniele, i dolori  c tormenti 
eccelli  della  morte  nò  perdonorno  à Chrido , 
fino  che  lo  priuoronodi  uita.  Doppo  che  egli 
fu  morto;  il  fuo  corpo  fu  fepolto,-  e fu  (igillata 
la  pietra  principale, ch’era  all'entrata  del  l'epol 
chro;  fi  come  fu  (igillata  la  porta  del  lago , do- 
uc Danick-era  (tato  melTo.  Crcdcuano  i nimi 
ci  di  Chrifto  di  hauerla  finita  con  lui  ,-cpenfa- 
uano  non  folo  d’hauergli  fatto  perder  la  uita  ; 
ma  inficine  l’honorc , c la  fama  che  egli  haue- 
ua  acquiltara  fra  la  plebe,  p caul'a  della  fua  Tan- 
ta ulta, della cclclte  dottrina, e dc’ltupendi  mi- 
racoli; Ma  erano  in  grande  errore,  c rimafero 
ingannati  ; perche  ftando  il  corpo  nella  fcpol- 
tura , c fanima  al  Limbo;  fece  orationeal  Pa- 
dre eterno,  dicendo  con  DauiJ,  Libera  o Pa- 
dre eterno, la  mia  Tanta  Immanità,  dalla  bocca 
del  Leone  . Vcnghi  fuora  del  Limbo  l'anima 
naia  ; & il  mio  corpo  lìa  libero  dalle  corna  de 
gli  unicorni . il  Padre  Eterno  a (colta  l'orario- 
nc.e  Tcffaudifcc,  e Giefu  Ghrifto  rifufeitò  libc 
ro  dalli  dolori, e corinéti  della  morte;  & a gui- 
fa  di  un'altro Danicle.piuhonoratoc  (limato 
che  fulTe  innanzi  la  morte . li  gloriofo  Dotto- 
re San  Tomafo, allega  alcune  ragioni  ; perche 
fililo  co  nucnicntc  che  il  Figliuol  di  Dio  refu- 
fcirartl . Vna  è per  commendare  la  dmina  giu- 
ftitia  Perche  confelTundo  ciafcuno.che  Dio  è 
iommamanrcgiulto  ; parcuachc  lafuagiudi- 
tu  tulle  incaricata  luucndo  permeilo,  che  un’ 
huorno  giudo,  c Tanto , come  era  Giefu  Cim- 
ilo ; ilquale  a nell'uno  fece  mai  male  alcuno  ; 
ma  fece  bene  a ciafcuno;  Tulle  fatto  morir  di 
morte  tanfo  ucrgognofa . La  giudi  tia  diurna 
redo  lib  ara  ala  qucwBftit  carico  .nella  refurret- 
tionc  di  G;eTu  Orrido  ; poiché  egli  rifufeitan- 
do , acquidò  più  honorc , che  non  hauea  pct- 
fo  morendo. L'altra  ragione , c per  idruttionc 
della nollra  Fede.  Predicauano  gli  Apodoli 
llLuangcho  di  Chrido  a gli  idolatri;liquali  ue 
de  lido  che  tutto  quclloxho  in  elfo  li  trattaua , 
era  cofa  degna  di  Dio,  c degna  diierterriceuu- 
ta da  ruttò  il  inondo;  quando  fenriuano  nel 
incdclimo  Euangclio , che  Chrido  huomo , e 
Dio,  datore  dell'iddio  Euangelio;e  nuoua  leg 
gc.cra  dato  fatto  morire  colà  uergognofamen 
isjdubiuuano  di  acccturlo , parendogli-;  che 
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quella  fulTe  cofa  indegna  di  Dio.Per  quello  cf 
fetrofu  cofaconucniinte.chcGicfu  Chrido 
refu  II- ita  (Te  ; accioche  E mendo  dire  della  Tua 
morre  e. Iella  rcfurrcttionc  inficmc-,  per  caufa 
del!  una  fi  acquietarti: ro  dell'altra  di  quelle  CO 
fc. Pero dilfe S.Paolo ;Se Chrido nOn  refufei-  i.Co.ijr 
tò.il  nodru  predicare;e  la  nodrafede  è uana,- 
quali  diceili  Noi  predicaremo  fenza  profitto 
alcuno  -,  perche  nò  fi  trouarà  chi  accetti  la  no- 
ftrafcde.òuogliacflcrchridiano,  fentendodi 
rc.chc  Giefu  Chrido  ( ilquale  dall'EuangcIio , 
che  noi  predichiamo , c delqualc  egli  fu  auto- 
ri; è confortato  per  Diofmoriffc  di  morte  tan- 
to ucrgognofa.Ma  queflo  Elidalo  ctffj.fcnté- 
do  dire, ch'egli  rcfilfcitò  iltcrzogiorno.  L’al- 
tra ragione  di  quello  midcrio:ela  reformatio 
ne  della  uita  Chriftiana,  accioche  noi  ad  imi- 
tationedt  Chrido.rcfufcitiamo  dallo  dato  del 
la  colpa,  a quello  della  grafia.  E però  la  chicfa 
Catoliea  comanda  àlli  fcdelifuoi  figliuoli, che 
nella  folennità  della  Rcfurrcttionc  di  Chrido, 
rieeuano  tutti  i'ifteflb  Chrifto  nel  Sanriflimo 
facramento  dell'altarc.Fu  ancora  cofaconuc- 
niente  ,che  la  rcfurrcttionc  furti-  il  terzo  gior- 
no,gches’ella  fnrtl  fiata  prima, li  nimicic  có- 
trari  di  Giefu  Chrifto  haueriano  meflb  in  dub 


bio.fc  egli  furti  ùcramcntc  morto,  ò nò, e sii- 
la furti  fiata  piu  tardi  ; gli  Apoltoli  Tuoi  amici 
haueriano  cominciato  a dubitar, fi  come  alcu 


ni  di  loro  haucuaho  cominciato  a duhdarli . 


COME  IL  F I G LI  PO  LO  DI  DIO  SCESE 
all’inferno,  e liberò  I anime  delli  Sin  Vadri.  Cene  egli 
rifufeitò ^ rifilo  la  fu  fxntifs.AIadre.Cap.  X LI  HI , 


,‘jf  a vrndo  veduto  alcune  ragionidei 
| J la  Rcfurrettiòne  di  Chrifto  : farà  M ■ 
bene,  che  hora  fi  vegga  l’hiftoria 
di  erta.  Per  qucfto  dico,  che  Tubi  Lue.  >4. 
to,  clic  il  Figliuolo  di  Dio , fpirò  in  croce , fc 
parandoli  l’anima  dal  corpo  : fc  bene  la  diui  • 
nità  noti  fi  fcparò  mai  dall  tino,  nc  dall'altro  : 
conforme  alle  paiole  di  San  Giouanni  Dania- 
F 4 feeno , 
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fccno.che  dicono . Quello  che  vna  volta  il  fi- 
gliuoldi  Dio  vnì  a lejma  lo  lafciò  Gmsv 
l'dc  fidè  Chcifto  lccc  come  vno , che  sfroda  vna  fpa- 
u alio Jo  da:  perche  fc  benda  lpadaètuoradel  fodroj 
N»ui7  nondimeno  colui  ha  lafpadain  vna  mano  & 
nem15""  fodro  nell'altra . Cofi  ancora  fece  il  Verbo; 
perche  fc  bcncl'anima  fi  fcparò  dal  corpo;cgli 
non  lafciò  ncn  corpo, ne  l'anima. Sccfc  adun- 
que l'anima  di  Chrifio  con  la  diuinità  all’infcr 
no;  andando  dinanzi  a lci(  come  dice  il  Profe 
Al«c. }.  ta  Abacuch)'  11  Demonio;  che  fino  a quel  pun  • 
to  era  flato  a pie  della  Crocc;afbettando  di  ve 
derecome  pattinano  lccofc. Ónde hauendo 
egli  veduto  l'Anima  SantifiimadiGiefu , che 
feendeua all'Inferno  con  tanta  potétia.emac- 
flà;c  conofcendo  chiaramente, che  qucllhuo 
ino,  che  era  morto  in  Croce  , gta  vero  e natu- 
rale  Figliuol  di  Dio, gli  fuggiua  dinanzi, tutto 
timido  e fpauentato . Arriua  all'Inferno  dclli 
dannati  ; e rutto  Io  mette  fottofopra . Comin- 
ciò a dire  aciafcuno , che  fi  hauelfc  cura  ; per- 
che colui,  elicgli  haucua  cacciati  dal  Ciclo , e 
gli  haucua  tolta  l'autorità,  e potere,  che  hauc- 
A nano  nel  Mondo , feendeua  all'inferno , e che 
. qui  ni  ancora  non  fariano  ficuri  dalla  fua  poto 
• jia.  O chi  potette  fcriucrc  il  tumulto,  e confu- 
sione di  quella  maladctta  canaglia; ogni  cofa 
tra  piena  di  gridi , flrcpito,  e romcrc . Lani- 
mc  dclli  dannati  ancora  faccuano  il  loro  rifen 
ritncnto.c  fu  tale  il  rumore , che  fi  feotiua  nel- 
l’altre  parti  dcll’infcrnoj  cioè  nel  purgatorio, 
e dou’crano  li  fanti  Padri, che  erano  in  vn  luo- 
go fcparato,  doue  nò  patiuano  pena  di  fenfo  ; 
òcafpcrtauano  che  Dio  facendoti  huomo  , gli 
libcrafTe,  e cauafic  di  quel  luogo. Elfi  adunque 
Mentendo  il  nuouo  flrcpito, ch'era  nell'inferno 
dclli  dannati, & hauedo  intefa  la  caufa,  hebbe- 
ro  altrettanta  allegrezza, quanto  li  dannati  ha- 
iicuano  paura, e comufionc.  Vedendo  poi, eh' 
egli  era  già  uicino , & haucua  prefo  il  uiaggio 
alla  uolta  loro;  metterò  all'ordine  una  folcnnc 
proccflionc  di  gente  llluilrc  per  andargli  incó 
tra.  O fanto  Dio, che  gioia, che  contento , che 
allegrezza  e giubilo  fu  per  quelle  anime  fante, 
il  ucdcrc  il  Figliuol  di  Dio  fra  loro,  ch'era  an- 
dato a liberarle  . Si  può  ben  credere , glj  gli  fa- 
ccfi’cro  un  cerchio  intorno  ; e cantalfcco  con 
dolce  melodia  dicendo  : Benedetto  fi^ilSig. 
Dio  d'Ifraele , pche  ha  uifitato , e fatto  rifeatto 
del  fuo  podolo.il  Limbo , che  già  era  una  pri- 
gione ofcura.c  tenebrofz;  allhoracradiuenu- 
to  un  Paradifo  chiaro , e rilplcndcntcjuerificà 
j.  t doli  quello  che  già  ditte  lfaia,-cioè,ch'cra  nata 
una  luce  grandiflima,  per  quelli  che  habitaua- 
no  nella  regione  dell'ombra  della  mortc,ch'é- 
ra  ilLimbo.JIEigliu.ol  di  Dio,  parlòatutti  gc 
ncralmcntc,  dicendogli  parole  dolci,  & amo- 
re uoli  : & ad  alcuni  in  particolare  fece  molte 
urczzcicomc  al  grà  Battifta,  a Giofeft'o  fpoCo 
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iS  V CHRIST  o. 
della  fua  Santittima  Madre ;a  Dauid,  Àbramo* 
Adamo,  & Eua,-alli  quali  fi  può  penfare  che 
diccfle;  Vedete  quanto  mi  ha  collato  lauo- 
flradtfobcdientia,  uedote  che  iluoflro  furto 
mi  ha  coftato  migliaia  di  battiturc.Ac  il  uoflro 
peccato  mi  ha  coflato  la  uita . In  quello  arri- 
uò  quiui  l'anima  del  buon  Ladrone , dolche 
tutti  fi  rallcgrorno  affai  ; e li  faccuano  grà  fetta 
intorno,  perii  feruitio  fatto  a Gtefu  Chrifio, 
confettandolo  per  Dio  a tal  tempo.  IlSignorc 
gli  mantenne  la  prometta  fattagli  poi  che  fubi 
tolo  fece  beato, facendogli  vedere  l'cttcntia 
diuina,  nel  che  confitte  la  bcatitndinc,  e lo  (la 
re  in  Paradifo.Stcttc  il  Figliuol  di  Dio  in  quel» 
la  parte  dell'inferno, tutto  il  rimanente  del  Ve 
nerdì,  nclqualecgli morì,  tutto  ilSabbatofe- 
guète,  e parte  della  Domenica,-  e quello  è vno 
degli  articoli  della  nottra  Fede  ; e ciafcuno  è 
obligato  di  crederlo, e di  faperlo.  Venuto  poi 
il  terzo  giorno;&  eflendo  giunto  il  tempo  del 
la  Refurrertionc;che  fccódo  la  piu  certa  ,c  cò- 
mune  opinione.fu  vn  poco  innàzi  l'alba,  quel 
la  benedetta  Anima  entrò!  un'altra  parte  del- 
l'inferno,che  fu  il  Purgatorio.c  di  quiuiffècó 
do  l'opinione  di  SanTomafo)  cauò  molteani  D Tll>_ 
me  conccdédo  il  Giubileo  plcnarioj&altre  la  j.’par.qJ 
feiando  piene  diconfolatione, e conforto. Nò  qatil 
entrò  in  quella  parte  dell'Inferno , doue  ftàno 
li  Demoni, de  altri  dannati;ancorachcgii  mct 
tette  molto  fpauento,  e gli  lafciafle  in  maggio 
re  confufionc , che  prima  non  erano  . Nell'alt 
tra  quarta  parte  dell’inferno  che  fìa  dinanzi* 
quella  dcllt  danari, e fi  chiama  Limbo  de  i fan- 
ciulli che  muoiono  lenza  barn-fimo, oucro 
fenza  il  rimedio  che  vi  era  innanzi  che  egli  fuf 
fc  inttituito.chc  era  la  Circócifione,.non  fi  di- 
ce che  ui  cntrattc  il  Signofe,  ma  folo  ncll'altre 
due  parti,  cioè  nel  Limbo  dei  Santi  Padri, e 
nel  Purgatorio.  Fatto  quello, vfei dell'infer- 
no, accompagnato  sì  dall'animc  de'Santi  Pa- 
dri , che  haucua  cauatc  del  Limbo  ; come  da 
moltc,chc  haueua  cauatc  del  Purgatorio;  e la- 
fciò fualigiato  l’inferno  in  quella  parte.  Auué- 
ne  in  quello  all'infcrno.come  allo  ttomacho» 
che  riccuc  qualche  cibo, che  non  fc  gli  cóuie- 
ne;  perche  è forzato  di  rimandarlo  fùora,  con 
l'altro  cibo  che  ui  haucua>Il  Figliuol  di  Dio  fc 
ce  con  l'inferno,  come  un , che  vuol  mangia- 
re vn  pomo,chefia  mezo  marcio,  perche  leu* 
uia  il  marcio  , e lo  gena  ; e mangiai!  buono. 

Cofi  Gicfu  lafciò  li  dannati,come  parte  putri- 
da,e marcia;  e cauò  l'animc  dclli  Santi  Padri, 
come  parte  che  era  fana , e buona..  Andò  l'a- 
nima Santisfima  al  fepolcro,  doue  era  il  fuo 
corpo  rinuolto  in  un  lenzuolo,  & haucua 
coperta  la  faccia  con  un  fudario  , ò frugato- 
io; hauendo  ancora  quella  figura  dolorofa, 
e compaslìoncuole,  che  l'haueua  lafciato  j 
ma  nonfottopofto  in  modo  alcuno  alia  cor- 

r unione , 
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COME  rXM'UpEl.O  HiroUE  LA  VIETILA, 
(beerà  alla  boci a del  frpolcro  , e fpanenlò  li  faldati, 
cbe  fremano  la  guardia . Come  le  Marie  andarono  al 
fepolcro , e portarono  la  nuoua  della  Rcfnrrcttìone  a 
gli  ApoJUti.  Come  Tietro,  e Ciouanm , con  te  Mane 
andarono  al  fepoltro  ; e come  Cbriflo  apporne  alla 
Maddalena , & alle  Marie . Cap.  X L V ■ 
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V I ,T  A DI  G LE  S 
runione.comc  fonogl'altri  corpi  morti.  Quel 
la  benedetta  Anima  entrò  in  rflo , e lo  riuni  a 
fc,  c di  nuouo  ritornò  uiuo.  Rifufcitaro  il  Si- 
gnore, rimate  il  Aio  corpo  con  quelle  quattro 
doti  delcorpo  gloriole, cioè  certezza,  impaf- 
fibilità, agilità, e fotilczza;5c  era  tanto  bello  e ri 
fplcndcnte.che  il  Sole  in  Aia  comparationc  pa 
icua  ofeuro.  Vici  poi  Aiora  del  fepolcro, fenza 
moucr  la  pietra;  fi  come  vfcì  dal  ucntre  della 
Vergine, fenza  danno  della  Aia  integrità. 
Allhora  fu  ueduto  Daniele  ufcircdclLago  del 
li  Leoni, fenza  moftraredi  haucr  riccuuro  no- 
cuméto  alcuno  da  quelle  fiere  beftie.Fu  uedu- 
*■  to  Giona, che  in  capo  alti  tre  giorni  fu  buttato 
al  lito  dalla  beAia  marinatici  porto  diNiniue. 
gdtcr.r  Fu  ueduto  Mardocheo  fpogliato  del  cililio , c 
delle  vedi  di  faccoje  veftitocó  vcftimcnti  Rea 
li :3c  c fiondo  fiato  turno  il  fuo  nimico,  e ctoci 
t filfolopra  la  Aia  mede  lima  croce,  liberò  tutto 
'il  fuo  popolo  dalla  morte,  Fu  ueduto  Moifc 
Oe»  41.  cauato  dell'acqua  dclNilo.c  della  cella  fatta  di 

(gionchi:  ilquale  poi  difirullè  Faraone.  Fu  ue- 
duto Gioie ffo  ufcito  di  prigione, hauendo  to- 
fati  li  capelli  della  fua  mortalttà;e  velino  di  ve 
Ile  immortai  i,  c fatto  Signore  di  tutto  l'Egitto. 
Era  accompagnato  Gicfuda  tutte  quelle  ani- 
me fante;  molto  delle  quali  Aerano  ri  unite  al- 
li  corpi  loro;  & erano  rifufeitati.  llfigliuoldi 
Dìq  A deliberò  la  prima  cola  dt  andare  a vili- 
ri/ginh.  tarla  fua  fantilfima  Madre;  come  dice  S.  Ani- 
dro,che  brofio,perchc  fc  bene  gli  Euangclifii  lo  taccio 
^«ue  noJC  Pcrc^c  g>ì  *ì  * detto, che  di  certo  faria  co 
SSm^I  fi, perche  elfendo  la  Vergine  fiata  quella , a chi 
E Vergi  era  toccato  maggior  parte  del  dolore  ;era  ra- 
2 \clie  gioncuole,chc  ella  fuffe  la  prima  a effer  confo 
Il metle- Lira.  Staua  la  fanta  vergine  con  quella  aolìctà  ; 
tmo  ii-  & acccfo  desiderio , che  già  ho  detto  & afpct- 
«Nice-  taua  l’hora  diuedere  il  fuo  Figliuolo  rifufeita- 
ro-Et  ecco  che  c (Tendo  ella  in  quello  penderò, 
fcntc  vicino  alla  fua  (lamia  una  muficacclcftc 
di  molti  Angeliche  andauano  cantando,  e fa- 
ccndo  fella  dinanzi  al  loro  Re,  eSignore.  En- 
trorno  tutti  inficme  douc  era  la  vcrgine.e  s’in- 
ginocchiorono  intorno  a lei,  cantando  quel- 
la allegra  càzone.che  dice  -.Regina  cali  latare,&c. 
Dopò  quefto.cntrorono  li  Patriarchi, e li  Pro- 
feti , erutti  faccuano  riucrentia  alla  gloriofa 
Madre  di  Dio.  Ancora  che  tutto  quello  .fuffe 
di  gran  conforto  alla  vcrgipc.nó  era  però  per- 
fetto il  fuo  contento,  fe  non  quando  vcddèil 
fuo  Figliuolo  ; ilquale  non  la  uolendo  piu  te- 
ner folpefa.fc  le  prefentò  innanzi  con  le  brac- 
cia aperte, allegro,  c bello,  c tutto  lucido,  cri - 
fplendcnte.Quandoclla  lo  vcddc,gli  andò  in- 
<0  turo  ella  ancora  con  le  braccia  apet  te;C  qua 
fi  tramortita  per  ralleerezza.il  benedetto  Gie- 
.fufabbraccio  tencrilhma  mente,  & ella  gli  difi- 
, fc.Ahi  Figliuol  mio  cordialifiimo;  lei  tu  ucra- 
ine ntc  il  mio  Gicfu, ò pur  m'inganna  l’aftcttp. 


UJp.|» 


lo  fono  il  tuo  Figliuolo,  madre  mia  dolciffi- 
rna  diffe  il  Signore, ccffino  hormai  le  tue  lagri 
me,  non  fare  ch'io  ti  ueda  piu  di  mala  voglia  • 
Già  fono  finiti  li  tuoi, e li  miei  trauagli.c  dolo 
ri  inlìemc.Da  hoggi  in  poi, ogni  cola  ha  da  ef- 
fere  allegrezza, c contento  per  tc,c  per  me . La 
Vergine  di  nuouo  abbracciò  il  fuo  Figliuolo; 
c per  la  grande  allegrezza, non^otcua  proferi- 
re parola  alcuna,  trailo  rimafte  alcune  lagri- 
me negli  occhi  della  Vergine, lcquali  erano 
fiate  impedite  dal  troppo  dolorp  ,'  cnon  hauc- 
uano  potuto  vfeir  fuora;  ma  allhora  l'allegrez- 
za  le  aperfe  la  ftrada  ; onde  la  fanta  Madre  ne 
Ipcrfc  molte  per  la  molta  contentezza  .ch’ella 
haucua  nel  cuore.Ma  quando  al  fine  potè  par- 
lare,lo  ringratiò  per  parte  di  tutto  il  genere  hu 
niano;pcr  la  redentionc  operata  e fatta  per  tut 
ti  generalmente  . Parlò  poi  a tutta  quella  fanta 
compagnia, effendofi  ciafcuno  rallegrato  con 
lei, per  la  rcfurrcttionc  del  fuo  Figliuolo, -ilqua 
le  non  fi  trattenne  quiui  molto,  ma  licentian- 
dofi  dallaMadrc.e  lafciandola  tutta  confolata 
ritornò  al  fepolcro  trasformandofi  in  forma 
di  ortolano, e quiui  afpettaua  la  Maddalena,  j> 
manifcfiarfclc  innanzi  a tutti  gli  altri . 


Cri  vi  San  Luca  Euangclifia;  che 
fubito,  che  fu  Icpolto  il  corpo  di 
Gicfu  Chrifto, Maria  Maddalena, 
d'altre  fante  Donne,  effendo  tor- 
nate alla  Città,  comprorno  alcuni 
vnguenti  prctiofi, per  ungere  di  nuouo  il  cor- 
po di  Gicfu  Chrifto  : Ma  perche  già  comin- 
ciaua  la  folcnnità  della  Pafqua,  li  acquietoro- 

no. 
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no , c fi  ritirorono  in  cafe  particolari  fino  che 
pafsò  tutta  quella  notte  Se  il  Sabbato.  Et  anco- 
ra chela  (blcnnità  finilTcil  Sabbato  all'hora, 
che  era  cominciata  il  Venerdì , cioè  la  fera  al 
tramontar  del  Sole;  fi  trattennero  con  tutto 
ciò  percaufa  della  notte;  fino  che  ne  fuflè  paf- 
futa la  maggiorparte.  Eflendo  poi  ucnuto  il 
tardi  di  quella  notte  (che  coli  la  chiama  San 
Matteo;  nel  modo  che  il  giorno  fi  diuidc  in 
due  parti,  cioè  inattjna.c  lora;  e la  prima  parte 
fi  chiama  mattina, e la  fecondala  feraicofi  an- 
cora diuidendo  la  notte  in  due  parti;  la  fecon- 
da, clic  edameza  notte  indietro , li  può  chia- 
mar fera  della  notte.  A quell'hora  adunque  fi 
età  no  accordate  di  ritrouarfi  indente  le  Ma- 
rie, che  erano  tre;  cioè  Maddalena , Salomc,  e 
Ocofc;con  altre  donne  diuotc-,vna  dellcquali 
dice  San  Luca,  che  lichiamaua  Giouanna,an- 
dorono  al  fepolcro,con  li  fuoi  vngucnti:c  per 
la  firada andauano  ragionando,  non  fenzafa- 
(lidio:  perche  nó  fapeuano  in  che  modo  leuar 
la  pietra  dalla  porta  del  monumento,  non  ra- 
pendo che  Pilato  l'Iiaudle  mandato  a figliare  • 
S.Pletro  e vero  quello  che  dice  S.PictroGrifologo  : 
quella  mattina  alSolc  fi  Iettò  due  horc  piu  pre 
«o  del  folito,in  quel  paefe diPaleftitU;ilchc fu 
chet  tei  miracolo, pcrmettcn  locoli  Dio;pccchcil  me 
Vappari-  dciimo  Soletene  fi  nafeofe  quido  Chrillo  nto 
fcccOi  riincroccifiafFiettòalquantodifarfi  uederc 
,U  *Ji  a’  mortali  innanzi  l’hora  lolita  ; il  giorno  del- 
fenoli  la  fua  Rcfurrcttione.  Se  quello  fu  cóli,  fi  con- 
<!i  Enu  fr0ntano  le  parole  di  due  Euangeli(li;vnodcl- 
W li  quali  dice  che  era  di  notte , quando  le  Marie 
micipio.  tfeirono  della  e ttà,  d'altro  dice,  che  era  già 
I.un.  io.  Icuato  il  Sole . Ma  ancora  che  il  luogo  , douc 
Maic.tf.  cra  j|  fepolcro.fuffe  vicinojil miracolo  fucccf 
fo  in  quel  poco  rcmpo,chc  le  Marie  lì  medero 
in  viaggio:;  può  edere, che  quando  fi  partiro- 
no di  cafa  tulle  feuro  ; e quando  arriuomo  al 
fcpolcro,  fulTc  Icuato  il  Sole . Quando  qacfto 
non  lìa  colìfii  può  dire, conte  tutti  dicono,  eh' 
San  Marco,  ilqualdicc,che  atriuorno,  che  era 
Icuato  ilSolc;parla  della  feconda  venuta  delle 
Marie  al  monumento  ; perche  ui  andarono 
due  uoltc,co  ntc  predo  fi  dirà:oucro,chc  quan 
do  (ìlcuoruo  perfarquc(loviaggio,cradi  not 
te;  e quando  arriuomo  al  fcpolcro , il  Sole  era 
lcuaro.  Quando  adunque  le  Marie  furono  vi- 
cine al  fcpolcro  ,fccfc  un'Angelo  dal  ciclo,  il 
quale  lcuò  la  pietra  della  porta  del  fcpolcro, 
con  rumor  grande  . Quel  rumore  fece  cader 
per  terra  i foldati,  che  taccuano  la  guardia  al 
monumento;  Se erano  come  morti.  Qttedo 
non  auuennc  perche  elfi  uededero  rifulcitarc 
Gtcfu Chrillo, come  molti  dipingono,  perche 
egli  cragià  rifufeitato  «Se  ufcito  della  fcpoltura 
tua  ciò  occorfc  quando  l'Angelo  riuolfc  la 
pietra  dalla  porta  del  fcpolcro;  Se  il  rumore, 
elle  egli  fece , riempi  le  guardie  di  fpa usato,  e 
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rintafero  come  morti.  Le  Mane,  chenonheb* 
bcro  fpauento  di  quel  romorc  , fi  auuicino* 
rono  al  fcpolcro  ; & veddero  vn’angelo  vedi* 
ro  di  bianco,  ilquale  daua  a federe  fopra  la  pie 
tra,  cdiflelc:  lo  fo,  che  uoi cercare  Gissv 
Chrido  Nazareno  Crocifitto  : egli  e rifufeita- 
to, non  è qui.  Entrate,  Se  uedretc  il  luogo,  do- 
uc  egli  fu  podo.  Le  Marie  entrorno  nel  monti 
mento;  il  quate(comc  dice  Bcda)cra  come 
vna  camera  piccola,  intagliata  nella  pietra  ; Se 
da  un  canto  ui  era  come  una  cada  della  gran- 
dezza  di  vn'huomO;dou'cra  dato  meflfo  il  cor- 
po di  Giefu  Chrido.  Le  Marie  veddero  doi  an-  . . _ ,f 
geli  a federe, dou'cra  dato  il  finto  corpo:  le  ve 
ìli  dei  quali  erano  finalmente  bianche, e ri- 
fplendonti.Quedi  parlarono  alleMaric, e ledif 1 1 

fero:  Perche  cercate  uoi  tra  li  morti, colui  che 
viue  ? Eccoui  il  luogo  dou'cgli  fu  meflò  ; bora 
è rifufeitato,  non  è pio  quì.Ricordatcùi.ch'cl-  , ,7 

fendo  in  Galilea,chc  vi  diDTc.chc fari*  crocifif 
fo  ; ma  che  poi  riftifeitaria.  Voigià  hauete  ve-  > ° 
duto,chc  di  vna  di  quede  cofe  vi  ha  detta  la  ve 
rità;  hora  vedrete,  che  di  (Te  il  nero  nell'altra 
a ncora  ; però  andate  a dare  qttedo  auuifo  a i 
fuoi  difccpoli , ma'in  particolare  a Pietro  Else 
vedendo , e fentendo  quede  cofe,  ufeirono  di 
quel  luogo, piene  di  ti  more, e di  allegrezza  in- 
lieme.Li  foldati, che faceuano  laguardia  al  fe  :,A  a 
polcro  .erano  per  terra  come  huomini  mor- 
ti. Ma  le  fante  Donne  curandoli  pocodi  loro* 
ritomoronoallacittà.Gli  Apodóli.con  alcu-  * 

ni  altri  difcepolhcrano  tutti  inficme  nel  Cena  , I 

colo,cquiui  le  Marie  gli  diedero  le  nuoue.ch*  - 
haueuano , ma  etti  (come  dice  San  mea)  re*  lV  *» 
putauano,  Clic  quelle  Dònne  ucggliiadcro. 

Con  tutto  ciò.  San  Pietro, e San  Giouanni  an-  1 i 
dotnoalmonumcnto.eleMirieglifcguiror-  * | 

no, ma  gli  Apodoli  furono  piu  follccin di  lo;  \ 
ro  . In  quel  mentre,  li  foldati  guardiani  del  fe-  . 
polcro,  erano  ritornati  in  fe , Se hauendo  uc* 

«luto  quanto  era  pccorfo , andorono  a darne 
ragu.iglio  ai  Prencipi  dei  Sacerdoti  « Dice 
San  Matteo, clic  etti  dopò  edere  dati  in  confili 
talopradiqucda  cofa, diedero  dinari  a quei 
foklati  guardiani,  accioclicdiccdcro,  che  m6 
rrc  elfi  dormiuano , li  difeepolidi  Giefu  Chri- 
flo , haujuano  rubbato  il  Tuo  corpo . Gli  pro- 
milcro  ancora  di  fare  in  modo.chediciònon 
intraucrria  loro  danno  alcuno , per  conto  di 
Pilato . Queda  bugia  fi  publicòfra  li  Giudei* 
mabcnli  vcdelafuaefpreira  falliti  . perche  fe 
coloro  dormiuano;  in  che  modo  veddero  chi 
portalTe  il  corpo  di  Giefu  ? E (è  non  dor- 
miuano i perche  lo  lafciorno  porne  uia#  Pie- 
tro è Giouanni  arriuomo  al  fepolcro-.ma  Gio 
uanniarriuò  alquanto  prima  ai  Pietro,  non- 
dimeno non  entrò  nel  fcpolcro, fino, che  non 
arriuò  Pietro  ancora.  Entrono poi  tutre  due. 
e ueddero  il  lenzuolo.,  nckjualecta  dato  rin* 

uolto 
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uòlto  il  corpo  di  Chrifto  ; Se  il  fudario,  ò feiu- 
garoio,  che  era  ftato  fopra  la  Tua  faccia,  da  vn’ 
alrro  laro.  VcdSdo  quello, credettcro.che  il  lo 
ro  Maeftro  era  rifulcitato , e ritomorno  a dar- 
ne aitilo  a gli  altri  Apertoli . Le  Marie  rimafe- 
ro  quiui  vicino  al  fcpolcro , e la  Maddalena  fi 
allontanò  alquanto  dall’àltrc  cercandoti  Tuo 
Maeftro, con  grand ilfimodelìdcrio  di  rrouar 
lo.Entrò  poi  di  nuouo  nel fepolcro.c  vidde  il 


due  angeli, ette  ftauano  l'uno  da  capo, e l'atrro 
da  piceli, doue  già  era  ftato  il  Rcdcntore.Et  aa 


tl.’W* 


*takl  ( 


A: 


•V: 


cora  che  Pietro.c  Giouanni  non  gli  uedcflcro 
perche  erti  fi  potcuano  lafciar  uederc  a chi  erti 
uolcuano  ; (i  lafciorono  vedere  alla  Maddale- 
na,e le  diflero:Donna  perche  pìangi?ellarifpo 
fe:  Perche  un  hanno  tolto  il  mio  Signore, e nó 
lo  douc  l'habbino  porto . Si  parti  di  quiui  la 
Maddalena, e vedde  Giefu  Chrifto,  ma  non  lo 
conofceua;  anzi  penfaua  che  egli  furte  ritorto 
lano.  Il  Signore  le  di(Tc;Donna  perche  piangi? 
&cflà  rifpofc.Mi  hanno  tolto  il  mio  Signore , 
e non  fo  quello  che  ne  fia,  fe  tu  l'hai  leuato  via 
pcrforte,dimmi  douc  rivai  porto, perche  ioan 
darò  a pigliarlo.  Quelle  parole  dimortrauano 
l'accefo  amore , che  la  Maddalena  portaua  al 
fuo  Macrtrojpoi  chea  ciafcuno  ptrlaua  di  lui, 

{ (enfiando  che  ogn'vno  doueflc  pcnfarc  a quel 
o che  ella  haucua  sì  altamente  collocato  nel 
Citare. Dirtc  Giefu  Chrifto:  Maria?£fla  allhora 
conofcendolo  allavocc.lì  riuolfc  a lui  có  gri- 
dilfinta allegrezza, e difle:  Maeftro  mio?  Volfe 
poi  andare  a balenargli  i piedi:ma  itSignore  le 
difle, che  non  lo  toccarti:, & indugiarti  a far  ql- 
lo  in  cielo,  douc  non  le  màcaria  tempo.  Le  dif 
fe  poi,  che  andaflca  dire  a gli  Apoftoli,  conte 
ella  l'haucua  veduto. Si  patti  la  Maddalena  rut- 
ta confolata;c  raggiunte  l'altrcMaric,chc  ritor 
nauano  alla  Citta;c  dirti:  loro, come  ella  hauc- 
ua  uedutoi!  Maeftro, che  era  rifufeitato.  Men- 
tre le  fante  Dónc  afcoltauano  con  attentionc 
quello  che  la  Maddalena  lordiccua,  ceco  che 
all'improuifo  le  apparuc  Giefu  Chrifto  in  mo 
do, che  tutte  Io  veddero.  Elle  fe  inginocchior- 
no  dinanzi  a lui, e gli  bafeiorno  i luoi  benedet 
ti  piedi, e l’adororno.  Il  Signore  le  dirti:, che  an 
da  Acro  allifuoi  fratelli  ; cioè  a gli  Apoftoli  e 
difccpoli.egli  diceflcro.che  andartero  in  Gali 
Ica  perche  quiui  lo  vederiano  . Non  furono 
lente  le  fante  Donne,  ma  fecero  quanto  ilSi- 
gnorc  le  haucua  contmcrtò . j 


COME  GIESr  'ATTMKJ'E  jlLLl  OVE 
difcepoli,  che  andautno  in  Ernaui.  Cap.  XX XXX VI. 


>iitt.l8 


v. 


Acconta  fanLucaEuangcIiftache 
il  medefimo  giorno , che  Giisv 
Curi  sto  rilulcitò,  auuenne  che 
due  dcllifuoi difcepoli,  unodclli 


quali  fichiamatta  Clcofas;  l'altro  (fecondo  il  Gli  auto 
parer  di  graui  autori)  fu  l'iftcIToSan  Luca.che 
fcriltc  quella  hiftoria,  andauano  ad  un  Cartel- 1, cira  s. 
lo  chiamato  Emaus.che  era  poco  meno  di  fet-  Luca  »«' 
te  miglia  lontano  da  Giernfaleniinc.  Andaua- 
no  quelli  difcepoli  ragionando  fra  loro,  delle 
cofc  occorfe  al  maeftro  loro  in  Gicrufalcm  nella  io* 
nte.  Si  marauigliauano, conte  Dio  hauerte  per  propria 
nteflb,chc  tal cofa  fi  faccflc  iu pfona  di  vn'huo  UIU- 
mo  di  tal  uita,  come  era  fiato  Gie  fu  Chrifto  ; e 
della  perfidia,  e maluagità  delli  Prcncipidclli 
Sacerdote  del  tradimC-to  diGiuda.c  della  cru 
deità  di  tutta  quella  gente, in  hauergli  fatto  pa- 
tire tanti, e fi  terribili  tormenti. Ma  (opra  tutto 
fi  ftupiuano  della  nianfuetudine,epaticntia di 
Giefu, in  fopportargli.Può  e fière, che  vno  di  ef 
fi  diccfle.  Vcrametc  io  credetti  fernpre, ch’egli 
furte  il  Mcfliajc  che  furte  Dio  rifpetto  a Ili  mira 
coli,  che  faccua,  che  mai  altr'buomo  fece  tan- 
to; perch'egli  comàdaua  al  mare , e l’obediua, 
rifanaua  gl'infermi, rifufcitaua  i morti , e face- 
ua  altre  cofe.chc  io  non  fo  che  piu  hauerte  po 
turo  far  Dio.fc  fufsc  uenuto  a conucrfarc  con 
gli  huontini.Hifpondeua  l'altro  Io  ancora  ere 


deua  il  medefimo  di  lui,  nta  bora  nti  auueggo, 
che  ero  in  crrorejpcrchc  le  egli  fufsc  ftato  Dio 


non  fi  faria  lafciato  morire  coli  uergognofa- 
mentc.  Efe  egli  fufsc  ftato  il  Mdfìa,ci  haucria 
liberati  dalla  fcruitù  dclliRomani.alliquali  fia 
mo  foggetti,  &hora  ucggoche  Piamo  nello 
ftato  di  prima.  Replicaua  l’altro.  Alme  no  non 
fi  può  dirc.chc  egli  non  fulse  Profeta  . Non  ti 
ricordi  come  diccua  la  ucrità  in  molte  cofe, 
che  prcdicaua,  che  fariano?  Non  ci  dilsc  egli, 
che  laria  crocififso?Ecco  che  dilsc  il  ucro.Chi 
potrà  mai  riprendere  con  ragione  la  fua  uita 
ìnnoccntilfiina  ? Che  dottrina, che  conuer- 
fationc,  che  parole  di  vita  eterna  erano  le  fuc? 

Mai  dalla  bocca  fua  vfcì  parola  otiofa , oucro 
una  minima  mormoratione.Comc  era  paticn 
te, come  fauio.c  come  temperato  nel  mangia- 
re ? Quanta  tnodcftia , e buona  creanza  mo- 

ftraua 
! ' . 
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flraua  con  ciafcuno  ? A tutti  faccua  bene, 
tutti  honoraua;  e nondimeno . confiderà  ch.c 
morte  e fiata  la  fila.  Fra  quelli  ragionamenti, 
hora  piangeua  l'yao.bora  l’altro;e  tutti  due  e- 
rano  di  mala  voglia . Il  Saluarore  in  quello  gli 
appartiti  in  fórma  di  pellegrino,  & cfsendofi 
auuicinato  a loro, gli  dimandò:  Che  ragiona» 
méti  fono  quedi,  che  uoi  fate  caminando.che 
vrfanno  coli  (lare addolorati  ? Gicfu  Chriflo 
dimanda  alti  fuoi  difccpoli , che  ragionameli 
erano  i loro;  con  tutto  che  eglifapcua  beniflà 
mo,chc  erti  parlauano  della  lua  paflionc;ilche 
gli  era  grandi  ino:  ma  da  quello  fi  può  pcnfarc 
s’cgli  dimandar^, che  ragionamenti  fono  quii 
li  di  coloro^chc  femprc  parlano  in  danno  del 
profilino, e feglicafligarà  feucri  filma  mente . 
Vnodelli  difcepoli  rifpofe  .Tu  folo  fei  pelle- 
grino , fra  quanti  ne  fono  ucnuti  a quella  Pa- 
lqua  in  Gicrufalcnimc , che  non  habbi  ùputo 
quello  che  incisa  e (lato  fatto  inqucfli  giorni? 
DifseChrifto:  Che  cofe  fono  fiate  quelle? 

O Signor  mio,  non  fono  ancora  tre  giorni  in 
tieri,  che  ti  furono  fatti  li  maggiori  a (fronti,  e 
uitupcri , che  mai  fufsero  fatti  ad  huomo , e ti 
furono  dati  li  più  afpri  tormenti , che  mai  al* 
tr’huomo  patilsc;  e dimandi , checofe.  erano 
quelle , che  erano  occorfe  ? Pare  che  Chrillo 
non  lì  ricordafsc  piu  di  cola  alcuna . La  cau 
fa  di  quello  era  : che  l'-amore , con  ilquale  egli 
pati  la  fua  pallionc  era  tanto  grande;  che  gli  fa 
ccua  dimenticare  ogni  cofa.  Oltra  di  ciò,  in 
ucflo  lìdimodraua  quanto  fia  felice  io  flato 
dii  beati;  ncloualc  non  fanno  conto  alcuno 
di  cofa,  che  habbino  patito  nel  mondo.  Se 
hoggi  fi  dimandafsc  a fan  Lorenzo, come  egli 
flau  j quido  era  diftefo  fopra  la  gradella;  ouc» 

10  a Santo  Stefano  ; come  andauano  le  cofe, 
quando  gli  pioueuano  falli  adolso;  rifponde- 
riano,  che  gradella  ? che  fasli  ? Non  firicorda- 
noi  beati  di  cofa  alcuna;  clic  dia  loro  pena,- e 
tutto  qucllo.chc  csli  patirono.gli  pare, che  fuf 
fc  poco  rifpetto  al  premio  grande  ; che  Giefu 
Chrillo  per  qncllo  gii  dà.  Li  difccpoli  rifpole- 
ro  a Gicfu:  Quello  che  e occorfo  in  Gicrufalc 
nic.c  di  clic  noi  parliamo,  e di  Giefu  Nazarc- 
no.huomo  pcrfcttislimo,  e grande  predicato- 
re, che  faccua  qucllo.chc  egli  prcdicaua.  A co- 
fi  ui  e fiata  procurata  la  morte  dalli  Précipi  del 

11  Sacerdoti, e gliela  diedero, facendolo  croci- 
figerc.Noi  pèlauamofperche  coli  haucua  det- 
to) che  hoggi , che  è il  terzo  giorno.cgli  fufsc 
rcfufcitato.  Alcune  donne, lequali  quella  mat 
lina  fono  (late  al  fcpolcro  di  Gicfu;aflcrmano 
di  hauer  vcdutovtfionc  d’Angcli,chc  li  hanno 
detto, che  egli  è refufeitato.  Alcuni  anco  delti 
nollri  andarono  al  fcpolcro  per  vederle  que- 
llo era  vero, e nó  vi  ritrouorno  il  corpo  di  Gic 
fu, ma  nó  veddero  gl' Angeli.  Hora  métre,  che 
qucfto  li  certifichi,  noi  andiamo  ad  vn  Calici- 


e s v cHR'.rsto: 

lo  non  molto  lontano,  per  afpcKarquini, e ve- 
dere come  le  cofe  paflaranno.  Perche  fc  colo- 
ro che  pnuorno di  vita  il  noltro  Macllro , vo- 
lefTcco  a forte  far  morire  i fuoi  difccpoli  anco 
ra  ;cfscndo  noi  di  quel  numrro,  faremo  liberi 
da  qllo  pericolo,  nó  efTendo  in  Gicrufalcmc . 
HRcdStorcglidilFciOpoco  accorti, e tardidi 
cuor  à crederemo  Capete  uoi, ch'era  ncccflàriq 
che  il  Meflìa  patifTc.c  per  via  delle  tribolationi 
entraflc  nella  fua  gloria  ? Per  proua  di  quello 
gli  riduflcalla  memoria  molte  proferte, copi! 
dado  daMoifc.pcrcffcrc  il  Profeta, che  fraloi 
ro  haucua  maggiore  autorità  , e fama  ...  Si  può 
imaginare,cj)eglidicelIL-:QuellovolfcdirMo  txo  '** 
fc, quando  comandò, che  in  quella  Pafqua.voi 
facrificalfi  a Dio  vn' Augello  biàco,  fenza  maq 
chia.il  cui  fangue  fparfo  fopra  li  fuoi  fedeli, gli 
liberaria  dal  Demonio.  Quello  volfc  lignifica 
re  il  mcdclimo  Moifc;quàdofcce  alzare  il  ftr-s  «“m-11 
pente  di  brózo  fopra  vii  legno;  la  cui  villa  nifi* 
naua  quelli, die  erano  fiati  morlìcati  da  gli  fcr, 
péti.Qiiella  era  figura  di  Chrillo,  ch'era  pres£-> 
te  di  metallo  fenza  vdeno.-ilqualc  pollo  in  ero- 
cc.rifana  rutti  coloro,  che  lo  mirano  cred£dq 
in  lui;c  fegmtando  la  fila  dottrina,  fono  liberi 
dalli  morii  del  peccato.Queftofu  figurato  ncl-Nuni-ia 
la  morte  di  Aaron, che  fu  lopra  dcl  monre;CO- 
fi  Chrillo  sómo  facerdotc,  morì  Copra  il  mon- 
te Caluario.  Quello  fu  figurato  I Sifone,  ilqua-,  iudk.ia 
le  hebbe  la  morte  g indù  Uria  di  Dalida,  da  lui 
tato  amara,&  il  limile  auuénc  a Chrillo, p cau-. 
fa  della  Sinagoga.Di  qucfto  parlòDauid  I mol  PW- 
ti  delti  fuoi  Salmi. In  vno  fenile  il  cólìglio, clic 
fecero  li  Giudei  contra  Chrillo,  pcrqódannar 
lo  a niortc.In  vn'altro  difle, ch’egli  dpuca  mo  piìi-j; 
rirc.c  refufcirarc,&  in  un'altro  dific,  che  l'ani-,  Wd-  li- 
ma fila  non  doueuaclTcr  ritenuta  nell’inferno 
& il  fuo  corpo  non  patiria  putrcfattionc  alcu- 
na. Di  quello  parlò  Ifaia,  quando  difle,  che  ifa.  fo; 
egli  porgerebbe  le  guide  a chi  le  porcotcfic.q 
la  faccia,  a chi  l'imbrattifle  con  gli  fputiln  un 
altro  luogo  dice,  che  lo  mirrò.e  non  veddè  iti. ieu  fI* 
lui  colore,  ò bellezza  alcuna;  ma  era  come  le:» 
profo:  e come  una  pecora , che  lì  mena  al  ma-> 
ccllo.nó  apriria  la  bocca  per  lamentarli-  11  me 
defimo  dice  ancora  Gicrcmia.Di  quello  p^rla-Hier.  ir.' 
Ezechiele,  Daniele,  Ofea,  loci,  Amos,  Abdia, 

Giona , e Zaccaria , ilquale  dille  chiaramente 
che  lo  vedde  có  li  piedi,  e mani  trapalar  có  a-  iocl.  ». 
/preferite.  Tutte  qlleprofctic  , & altre  ancora  Amos.», 
filmo  dichiarate  da  Gicfu  Chrillo, a quelli  due  C.{V-  ■ 
difccpoli  p la  ftrada;^>u5dogli  che  fu  cofa  con 
ucnicrc.cneChrifto  panili.-, per  adepire  tutte  lo  cu 
Profctic.E  qllo  egli  lo  faccua  con  tata  gratia,  e z»ch.i  % 
dolcezza  di  parole, clic  li  due  difccpoli  fi  (lupi 
uano;c  coli  parlido,&  caminàdo,arriuorno  al . 
Caficllo  .11  fole  era  già  vicino  al  tramontare  ; e 
Gicfu  moftraua  di  voler  palsar  inizi, ma  li  due 
' difccpoli  trattennero, e Io  pregorna,chc  allog 

gialle  , 
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giade  con  loro,  &e<To  fi  contrntòdi  rimane- 
te  con  cifi.Enrrorno  nel  Caflello , & hauendo 
trouaro  douc  alloggiare;  li  due  difcepoli  alle- 
gri per  haucr  trouato  un  compagno  tale  ,co 
minciorno  a feruirlo,  e fargli  carezze . Fecero 
apparecchiar  la  cena,  c (I  pofero  a tauola.Gie 
fu  pigliò  il  pane  in  inano, e lo  bcnedide^  dini 
fic;  c diede  alli  due  difcepoli. Allhorafiaperfe- 
xo  gli  occhi  loro,  c conobbero  chi  era  il  pelle 
grino,  e lodo  ch’efli  lo  conobbero  egli  difpar 
uc  dalla  prefentia  loro:  ilche  gli  fcccrcdarc  at 
toniti, e pieni  di  dupore.Quando  poi  riuenne 
ro  in  fc , diccuano  l'vno  all'altro  : Veramente 
che  il  cuor  nodro  cidiccua  per  la  drada.-che  il 
pellegrino  era  il  MdTiajquando  ci  dichiaraua 
le  Icritturc . Non  uolfcro  indugiar  punto;ma 
fubito  ritornorono  in  Gicrufalcmme:  e falle- 

f rezza, che  haucuano,  patena, che  gli  meticffc 
ali  a’  piedi,  pcrfargiicaminar  piu  predo  , ma 
con  tutto  ciò  arriuorno  molto  tardi  a Gieruta 
lemme . Ritrouorono  gli  Apodoli , con  al- 
tri difcepoli,  liquali  ragionauanofra  loro,  co- 
me Gicfu  Chrido  era  apparfo  a San  Pietro  : & 
efli  r accontorno  quanto  gli  era  occorfo.c  co- 
me haueuano  conofciuto  Chrido  nel  rompe- 
re del  pane . 


COME  CIESF  CHRISTO  *4?Tjt\rE 
a gli  sipofìoli , non  effondo  T omafo  con  loto , Cr  cn 
tri  fé  bene  le  porle  erano  cbittfc  : e come  olio  giorni 
dopi  gli  appaine  vn  altra  tolta  : effeniofi  Tomajo 
anfora.  Cap.  XIV11. 


ICE  S.MarcoEuangclida,  che  tut- 
ti quedi  tedimoni  non  badorono 
per  fare , che  del  rutto  fi  crcdcfle  la 

Refurrettionc  di  Gicfu  Chrido, per 

che  fomafo, ch'ora  vno delti  dodici  apodoli, 
firitrouòprcfcntc  quando  li  due  difcepoli  ri- 
tornati in  Emaus  diedero  la  nuoiu  dcliaRcfur 


rcttionc  dclSaluatorc;cn5ditncno  nongli  da 
ua fede,  cquafi  che  haueua  perla  del  tutto  la 
fperanza,  che  Chrido  doucdc  Rcfufcitare  ,e  fi 
partì  da  egli. Dopò  la  fua  partiti , teneuano  gli 
altri  Apodoli , c difcepoli  le  porte  chiufc , per 
paura  dclli  giudei , & ecco  che  Gicfu  Chrido 
apparfc  in  mezo  di  loro  rutto  allegro, giocon 
do  Jc  olirà  modo  bello, c difligli:  Pace  fu  con 
uoi.lo  fono, non  habbiarc  paura  Gli  Apodoli 
cdifcepoli.chc  non  l’haucuano  piu  ucdutoRc 
fufcitato, rimafero  attoniti, c fpaucntati,&an- 
dauano  prillando  k fufife  qualche  fpirito,  ò ta 
talima.Gicfu  glidiiTc;Di  che  vi  conturbate ?vc 
detc  le  mie  mani,  c i miei  picdi.pcrchc  lo  fpiri 
to  ò fantafilm  non  ha  carne, nc  ofia.come  ve- 
dete che  io  ho.  Accodateui.e  tOCCatcmi.Vede  Ragioni 
te  le  piaglicjchc  ho  hauute  in  Croce,  che  anco  perche 
ra  ncpoi  to  i fegnali.Pcr  diuerfi  rifpctti  volfc  il  Ch"tJ? 
figliuol  di  Dio.che  li  fcgnali  delle  fue  ferite;rc  fe"fure(,u 
dafiero  nella  fua  perfona;ma  nonperòdimo-  ghc  lo- 
do,che  lo  facefiero  parer  brutto  in  modo  alcu  p«  rciii- 
no,anzi parcuano Iacinti, c Rubini  in  quella  ‘clut*  * 
fantidima  carne, come  fc  fuficro  legati  in  oro. 

11  primo  rifpctto  fu, per  modrarlc  al  fuo  Padre 
eterno , quando  alle  uolrc  fi  corruccia  contra 
gli  huomim.e che  c rifoluto di  cadigargli  con 
rigore  ; perche  egli  fc  gir  mette  innanzi , e gli 
modra  le  piaghe  c dice:  Vedi  padre  mio.quan 
toglimi  codorono  gli  huomini.  Et  ancora 
che efiinon  meritino  gratia  alcuna,  nondime 
no  quede  mie  piaghe  meritano  , che  tu  gli 
afpctti  a pcnircntia  : Se  a quedo  modo  il  Pjdrc 
eterno  il  placa, e fi  mouc  a compadionc.  L ai  DAmb. 
tro  rifpctto  è,  per  modrarlc  il  giorno  del  Giu  m pr-tt 
dicio  alti  dannati, per  loro  maggior  confùfio- 
ne,  quando  ucdranno  quello  che  Chrido  fece 
per  loro, <Sccdinon haucr uoluroprcualcrfi di  ' 
fi  pretiofo  teforo. Sant*  Ambrogio  dice , che  fi 
come  vn  valorofo  foldatd , ilquale nella  guer- 
ra habbia  latto  qualche  honorata  proua  infcr 
uirio  del  fuo  Rc.ammazzando;  o facendo  pri- 
gione qualche  fuo  nimico  d'importanza,- fc 
bene  nel  combattere  ha  hauuto  delle  fcrirc;nd 
fé  nc  cura  molro;anzi  fi  compiace  di  modrarc 
le  cicatrici , c fegm  di  dette  ferite , come  tedi- 
moni  del  luo  ualorc.  Cofi  Gicfu  Chrido  con- 
feruò  le  fue  piaghe;  per  fi  dimonianza  della  là 
mofa,&  honorata  proua,  che  egli  fece  in  Cro- 
ce,vincendo  il  Demonio  con  tutto  l'efierrito 
dell’Inferno.  M udrò  adunque  le  lue  piaghe  , 
Gicfu.alli fuoi  Apodoli  .egli  diede  liccntia, 
che  le  toccafiero  pcrleuarcla  incredulità  dal- 
li cuori  loro:nellaquale(comc  dice  S.  Bernar- 
do)pcrmefie  Dio  che  isli  cadefiero,  c panico  D Bcm 
lamie  nrc  Tomaio  (ilquale  dette  otto  giorni  h,m  ». 
nella  fua  pertinacia,  come  predo  fi  dirà;  non  (“p  Mil 
volendo  Credere  fermamente  la  Refurrettio- 
nc;accioche  noi  non  haneslìmo  che  dubitare 
in  quedo  fatto.  llSaluatorc , vedendogli  tutta 

uia 
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uia  dubbiofi.gli  dimandò  fc  haueuano  cofa  al  ftola,pareche  lo  vegli  dare  da  intèndere , che 
cuna  da  mangiare^  cfli  gli  diedero  vn  pezzo  le  toccafle.  Perche  ttairado  dciroperc  di  Chri 
di  pefee  arroltiro,  & vnfauo di  mele . Gicfu  do.deila  iua  paflionc,.M»ortc,  dice:  Quello* 
mangiò  in  prefenria  loro , non  perche  haueffe  che  habbiamo  ucduto,equell0jchccon  le  ma 
- iu  bifogno  di  cibo  corporale;  ma  proua  del-  ni  babbiamo  toccato  ;<quello  auifìamo  a voi , 


c ne  facciamo  redimo  manza . Qui  pare  chcp 
haucr  toccaro  Tomafo.chcra  apodolo,  le  pia 


ghc  di  Chrido.vqgiia  accennare , che  tutti  gli 
alfcr 


JafuaRciurrertione,  & acciochc  uededero, 
che  nonctafantalima.  Gli  diflepoi.-Auucrtite 
che  uoi  non  hauctc  di  che  dubitare,  in  quedo 
che  uedete, perche  fra  l'altre  cofe,che  io  ui  aui 
fai  innanzi  alla  mia  morte,  quedafu  unadief- 
fc:cioè,  ch'io  rifufeitarci  il  terzo  giorno . Gli 
aperfe  poi  il  fcnfo.c  gli  diede  luce,e  chiarezza  Dio  mio.  In  quede  parole,  Tomaio  confcfsò 
acciochc  intcndertero  le  parole  delti  Profeti;  Gicfu  Chrifto  per  Dio,con  parole  piu  chiare, 
iiquali  haueuano  detto  ch’era  cofa  conucnie-  che  alcuno  dcghaltriapodoli.Gicfuglidide. 
te, che  Chrido  patiflc,erefufcitaiTc,  cchcin  Tomaio  tu  creduto,  perche  hai  ueduto-.c  le 
fuo  nome  fi  prcdicaflc  la  pcnitentia,  in  remi!-  mie  piaghe, che  tu  hai  toccate, ti  hanno  ccrùfi 


apodoli  le  roccaiiero.Tomafoeirendofi  cerei 
ficaio  del  tutto, della  rcfurrcttionc  di  Chrido* 
fi  gettò  alti  fuoi  piedi,  e diflc  : Signor  mio , e 


(ione  delti  peccati.  Aiitò.o  fottìo  poi  verfo  lo- 
ro:e  diflcgli:Pigliatc  lo  Spiritofanto;c  la  auto- 
rità; acciochc  quelli  : che  ui  confcdàranno  li 
loro  peccati, c uoi  gli  aflblucretc,  fiano  aiTolu 
ti, e perdonati^ quelli  che  uoi  non  adblueretc 
tedino  legati,e  fenza  perdono . San  Qiouanni 
jbuangc lilla  dice, che  quando  Chrido  apparuc 
a gli  apodoli.Tomafo  non  era  con  loro-Efscn 


catodcllamia  Rcfurrcttionc,  e mi  hai  confef- 
fato  per  Dio. Nondimeno  io  ti  dico;  che  beati 
faranno  coloro;che  non  mi  hauendo  ueduto, 
crederanno  in  me . Ilche  s'intende, che  la  tede 
ila  accompagnata  con  l’opcre  buone, è quedo 
è il  mezzo  di  confeguirc  la  vita  eterna,  & ede- 
re beato . 

I 


do  poi  ritornato  e Gicfu  Chrido  partitotgl'al-  CQME  cni[r&o  -ALCVVH 


tri  apodoli  gli  didcrocO  Tomaio,  quanto  be 
ne  hai  perduto  per  non  efler  dato  con  noi.Sap 
pi, che  noi  habbiamo  ueduto  il  Macdro , cSi- 
gnor  nodro  rcfulcitato.  Egli  è bello,  c riven- 
dente piu  del  Solc.Eglic  allegro  ;c  giocondo 
quanto  penfar  fi  poda . Et  ancora  ch'egli  tutta 
via  habbia  li  fcgnali  delle  fuepiaghe , non  pe- 
rò lo  fanno  parer  brutto , anzi  gli  accrcfcono 


dcllifaoi  ^pofloli  al  Marc  di  T iberiadc , e come  con- 
gregò infieritegli  J po/io  li, li  Difcrpoli,  lafnaSautiJJi- 
ma  Madre,  e te  M-irie  m Giemfilemmc,  prima  ch'egli 
faliffe  in  Cielo . Cap.  XLyilj. 


bellezza . Qui  ci  ha  parlato . Qui  ha  mangiato 
io  dato, acciochc 


di  quello,  ette  gli  habbiamo 
noi  vcdcfimo,chc  non  era  fpiriuxòfantalìma 
e ci  ha  dato  l'autorità  di  potencipcrdonarc  li 
peccati.  Non  pare, che  egli  habbia  patito  cofa 
alcuna, c non  è piu  della  forte, che  era  quando 
l’abbandonammo,  A tutte  quede  cofc  rifpofe 
Tomafo:Hauctc  finito  di  dircelo  ludico  coli , 
che  fe  non  vedrò  le  fuc  piaghe  con  gfi  occhi 
miei  propri, e fe  notile  toccarò  con  le  mie  di- 
ta; eie  non  metterò  la  mia  mano  nella  ptagha 
del  codato,  non  crederò-  In  qucdapertinacc 
durezza  dette  T omafo  otto  giorni,dopo  iqua 
li  edendo  gli  apodoli  tutti  inficine, e Tomaio 
coq  loro, & edendo  fiuiilmcnte  ferrate  le  por- 
re c ntrò  Gicfu  Chrido, c fi  po  fc  in  mezo  di  lo  - 
ro,c  gli  diede  il  (olito  la  luto , cioè:  Pace  fia  co 
uoi-Uipoi  riuolto  a Tornato , gli  didr:  : Horfu 
Tornalo,  io  uoglio  che  fumo  amici:  -Eccoci 
aui  le  mie  piaghe  delle  mani.de'piedi.c  deliro 
fiato  : toccate  a uoglia  tua  ; c non  uolcr  edere 
incredulo  ; ma  fedele . Tornalo  Temendo  que- 
llo; toccò  le  piaghe,  fi  come  pare , che  proua 
l'antica  pittura  di  tuttala  chrilliaoità,  perche 


Iejv  Ch  risto  noftro  Redento- 
re ; confermò  la  verità  della  Tua 
Rcfurrcttione , con  molte  altre  ap- 
_ paritioni,  che  egli  fcacalli  fuoi  A- 
poftoli , per  fpario  di  quaranta  giorni . Fra  le 
altre  San  Giouanni  ne  racconta  una  in  quedo 
modo.  Erano  andati  apefcarcalMarcdi  Ti- 
bcriadc;  San  Pietro , -San Giouanni  >San  Gia- 
como, c San  Tornado;  c con  loro  un  certo 
Natanacl , naturale  di  Cana  di  Galilea , & ha- 


toin.i. 


ueuanopcfcaroturtaunanottc,enonhauc- 
J'Euangelida  fan  Giouanni  non  dichiara, le  le  uanoprefo  pefee  alcuno.  Elfcndo  poi  ucnu- 
ioccadè,ò  nò:  ancora  che  nella  Aia  prima  Epi  ta  la  mattina , ueddeto  Gicfu  Chrifro  alla  riua 

(ancora 


... 


' 5"i- 

li-ol 


r ; . , **  •> 

VITA  DI  G I E S 
Rincora  che  non  Io  conobbero  coli  predo)  il 
quale  gli  dimandò,  fc  haucuano  del  pefcc.  tifi 
rifpoferodi  nò.  Onde  gli  diffe.*  Gcttatclcrc- 
ti  dalla  banda  dedra  della  barca , e rirroucrctc 
del  pefcc.  Coli  fecero,  e pigliorno  tanta  quan- 
tità di  pcfcc.chc  a pena  poterono  ritirare  le  re 
din  barca.SanGiouanni  uedendo  quedo,  dif 
fc  a San  Pietro:  Quello,  che  ci  ha  parlato  dalla 
riua , è il  Signore  . Pietro  Temendo  quedo , li 
gettò  nell'acqua , & andò  douc  era  il  Saluaro- 
rejpcrchc  l afFcttionc  grande, che  gli  portaua , 
non  fotVriua piu  indegno.  Gli  altri  Apodoli 
andarono  alla  riua  con  la  barca  , e Chrido  gli 
. dimandò  del  pefcc , che  haucuano  prefo;  e ri- 
trouorno  , che  erano  cento  cinquanratrc. 
L'Euangelida  racconta  come  cola  miracolo- 
fa,  che  e (fendo  h pefei  tanti;  nondimeno  le  re- 
ti non  fi  ruppero.  Gicfu  Chrido  mangiò  quiui 
con  loro  famigliarmcnre;  Hauendo  gl'apodo 
li, quando  federo  in  terra,  veduto  un  pclcc  fui 
le  bragie,  e quiui  vicino  ancora  del  pane  ; poi 
dimandò  tre  uolte  a San  Pietro  ;fe  l'annua  : e 
queda  fu  l'dTamina , che  gli  fece , per  dargli  il 
fommo  Pontcficato,  e farlo  Papa . Non  fu  fen- 
zamidcrio.chegli  faccITcla  mcdclìma  diman 
da  tre  uoltejc  potria  cITere  dato, perche  tre  voi 
tel'haucua  negato  Pietro. L'Apoftolo  rifpon- 
deua, che  egli  fapcua  fcl'amaua,  ò nò;  ancora 
che  la  terza  volta  paruc,  chcl'hauclTc  alquàto 
per  male,-  e le  due  prime  uolte  Chrifto  gli  dice 
ua:Pafcili  miei  Agnelli  : ma  la  terza  voltagli 
difee,  Pafcilcmic  pecorelle . Quiui  ilSaluato- 
gg,  p-t*  re  gli  diede  la  dignità  di  fommo  Pontefice,  e 
fa:o  a Papa  vniuerfale.fuo  Vicario,  Capo  della  chic- 
S-rìttro  fa.Maacciochcnonligloriafscmolto  dique- 
ftoigli  di(fe(ancora  che  fotto  parole  copcrtc.c 
come  in  Cifra ) che  io  doucua  feguirc  nella 
morce.morcndo  in  Croce  come  lui. Sapendo 
Pietro  quanto  il  Saluatorc  annua  Sa  n Giouan 
ni;gli  dimandò  che  faria  di  lui?  Chrido  gli  ri- 
fpofein  modo, che  fi  poma  dire, che  gli  dicef- 
fc.Non  ti  curare  di  fapcr  tanto  innanzi;pcrchc 
quando  mi  piaccia,  podb  fare, che  egli  non 
muoia;  fino  che  io  venghi  l'altra  uolta  a giudi- 
care li  viui:c  li  morti. Ma  in  quello,  che  tocca 
uà  al  fuo  particolare,  fufle  pur  lìcuro  di  doucr 
morire  in  croce. Da  quelle  parole,  nacque  ra- 
gionamento fra  gli  Apolloli,  che  fan  Giouan- 
ni  non  doucua  morire . Ma  egli  medclimo  di- 
ce, che  quel  ragionamento  era  fupcrfiuo;  per- 
che non  diflc  Chrido , che  egli  non  moriria  , 
ma  che  piacendogli, potcua  tare;  che  egli  non 
Min.  t.  monde. Dopò  quedo, tutti  gli  Apodoli,  e li  di 
fccpoli.cò  la  lantilfima  V'ergine  Maria, la  Mad 
dalena, Scaltre  fante  Donne,  fi  congrcgorono 
' inficine  nel  Cenacolo  in  Gicrufalcmmc,  eden 
do  già  palfati  quaranta  giorni  dopò  la  Refur- 
rcttioncdclSignore  . Et  clfcndo  quiui  con- 
gregari, che  fra  tutti  faccuano  il  numero  di 
cento  vinu  pedone,  gli  apparuc  il  Saluatorc,c 
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didcgli , che  il  Padre  eterno  gli  haueua  dato 
ogni  potcdà.in  cielo, e in  terra.  Gli  riprclc poi 
della  incredulità  loro  della  fua  refurrcttione;C 
gli  commandò  , che  andallcro  a predicar  1 E- 
uangclio  per  tutto  il  mondo;  e che  battezadc- 
ro  quelli , che  crcdcuano , irvnomc  del  Padre, 
del  Figliuolo,  e de'llo  Spiriro  Santo, ^legnan- 
dogli tutto  quello,  che  egli  haueua  i nfegnato 
ad  edi , che  fi  douclfc  credere  & operare . Gli A °’  ' 
dilfe  ancora, che  quelli, che  non  credettero, l’a- 
riano condannati  ; e quelli , che  crcdcdero , e 
fudero  battezati,  fi  f.iluariano.  Li  contrafcgni 
di  quelli, che  crcdcdero, elide, chefariano  que 
di:Ncl  fuo  nome  fcacciariano  li  Demoni, par- 
iariano diuerfi  linguaggi , rifanari ano  le  mor- 
ficature  dclli  ferpcnti;c  bcuendo  il  uclcno,  nò 
gli  noceria;  e mettendo  le  mani  fopra  gli  infer 
mi,  fariano  fini. Tutto  quedo  fi  vedde  ineftet- 
to  quando  gli  Apoftoli  corr.inciorno  a predi- 
car l'Euangclio  . Allhoracranoncccdarij.se 
però  lì  faccuano  quelli  miracoli;  adclfoli  fan- 
no fpiritualmente  douc  è fondato  l'Euangc- 
lio, perche  non  fono  piu  ncccdarii  li  miracoli 
in  fi m il  luoghi- Ma  con  tutto  ciò,  doue  hora  li 
predica  lafcdccliridiana  nell  Indie  nuouc  ; fc 
ne  fanno  moltfCommandò  ancora  Chrido  a 
gli  Apolloli,  che  non  li  parridcro  di  Gicrufa- 
Icmmc.fino  che  non  fudero  licititi  della  virtù 
cclcftc;riccucndo  lo  Spiritofanto,&  li  fuoi  do 
ni.Gli  promedc  ancora,  (come  San  Matteo  di 
cc)chc  Dar i a con  loro  fino  alia  fine  del  mòdo; 
ilchc  fi  ucrifica  nel  fantitiìmo  sacramento  del 
l’altare; nel  quale  e veramente  il  corpo  dt  Gic- 
fu  Chrido.  E quedo  diuino  Sacramento  ; non 
manca»  mai  frali  chridiani , fino  che  il  mon- 
do habbiafinc,c  uenga  ilgiudicio . 


CO  ME  CIESV  CHRISTO  ASCESE 
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L tenipodel  Re  Acab, la  Prouin- 
cia  di  Palcdina  haucua  grandini- 
niobi  fogno  di  acqua,  effendopaf- 

lati  alquanti  anni,chc  non  era  pio- 

uuto  per  cafligo  de  ghHi'brci;liqnali  erano  di 
uentati  Idolatri,»  non  uolcuano  adorare  il  ve- 
ro Dio.  Al  tempo  di  quella  calamità;era  vn 
giorno  il  Profeta  Helia  lui  monte  Carmelo, 
e faccua  oratione  ; e vedde  fcoprirfì  ucrfo  il 
mare  una  nuuola  picciola;  perii  che  egli  man 
dòfubitoa  dire  al  Re  Acab  (il  quale  per  forte 
liritrouaua  alla  campagna)  che  lì  ritiraHe  al 
copcrto:pcrchc  predo  uerria  pioggia  grande , 
il  che  cofiauuennc.  Perche  alzandoli  quel- 
la nuuola  in  alto;ancora  che  al  principio  tulle 
picciola  ; nondimeno  cominciò  a crcfccrc  a 
poco  a poco, e fi  caricò  tanto,  ch'ella  fece  vna 
gran  pioggia ,-  e la  terra  fi  bagnò  a baldanza . 
Quella  nuuola,  che  uenne  dal  mare, e figu- 
xadi  Giefu  Chrido;  ilqualc  ufcì  del  mare  di 
quedo  mondo  , il  giorno  della  fua  maraui- 
gliofa  Afccnlìonc , e fall  al  cielo  : mentre  che 
Helia  daua  in  oratione , che  lignifica  il  Colle- 
gio Apodolico  podo  in  alta  contcmplationc; 
quando  il  Redentor  del  mondo  faliua  incie- 
lo . Dice , che  fi  afpettaua  gran  pioggia;  e co- 
fi  fu:  perche  Giefu  collocato  alla  dedra  dei 
Padre,fparfc  grande  abondantia  di  gratic  e fl- 
uori fopra  gli  huomini;  & in  particolare  man- 
dado  fopra  di  loro  ladiuina  rugiada  della  fua 
grafia.  Come  quedo  mideno  fucccdcflc  , 
San  Marco,c  San  Luca  lo  raccontano  in  que- 
do modo . 


tiare. 1 6 Tessendo  congregatigli  Apodoli  nclCc- 
Luu  Ih  nacolo.e  con  loro  tremandoli  li  difccpcv- 

AS.  t-  fi  : la  gloriofa  Vergine , e molte  altre  diuotc 
pcrfonc  ; gli  apparuc  il  Redentore,  e dopò  ha  - 
uCr  mangiato,  e ragionato  con  loro  diuerfe 
cole  ; gli  dille  : Andate,  & infegnate  a tutte 
le  genti, battczSdole  nel  nome  del  Padre,  e del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo,  & io  darò  có 
voi  altri , infino  che  il  mondo  finirà. fiche  s’in- 
t5dc  di  dar  prcfentc  nel  fantidimo  Sacramelo 
dell'altare.  Dopò  quedo  gli  menò  di  quiui  in 
Berania,con  unafolcnne.c  bene  ordinata  prò 
cclfione.  Vfeironofuoradi  Gicrufalemme, 
poco  dopò  mezo  giorno , & eflendo  già  vici- 
no a Betania , il  figliuoldi  Dio  fi  fermò  quiui 
fopra  un  monte:  che  fi  chiama  Oliueto-  Qui- 
ui fi  mede  in  mezo  di  tutta  quella  gcntc;ma  in 
particolare  a canto  alla  fua  lantidima  Madre, 
e vicino  a gli  Apodoli, & alla  Maddalrna,con 
l'altrc  fante  Donne  che  l’accompagnauano  ■ 
Pigliando  licentia  Giefu  dalla  lua  benedetta 
Madre,  può  edere,  che  le  dicede  : Madre 
miadolcidima;hormai  è tempo  che  io  ritor- 
ni al  mio  eterno  Padre;  poiché  l'opera  della 
Rcdcntionc  e già  finita.  Mifariacofa  mol- 
to grata , che  tu  ucnifii  hora  in  mia  cópagnia  : 
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ma  bifogna  che  tu  redi  ancora  un  poco  di  t?- 
po  con  li  miti  difccpolfiaccioche  tu  gli  fij  có 
forto,  erefugio  ncllt  trauagli,-&acciocheedi 
ricorrinoa  te  nelle  loro  ncccdità  & afflittio- 
ne,  ntllequali  fi  uedranno.per predicar  l'Euan 
gclio.  La  benedetta  Vergine  rifpofe;  Figliuo- 
lo, e Signor  mio  molto  mi  parerà  grauc  il  tem 
po.cht  io  daròlótana  dalla  tua  prefentia  cor- 
porale; poiché  tu  fei  tuttofi  mio  benc.fei  la 
luce  de  gli  occhi  mici,  fei  il  mio  figliuolo,  e 
mio  Dio,  Nondimeno  confiderando,  che 
queda  è la  tua  uolontà,  e che  ciò  importa  all- 
honor  tuo, e del  tuo  eterno  Padre  ; io  mi  con- 
tcnto  di  quanto  piaceare.  In  quedo, fipuò 
credere,  che  fi  abbracciadero  teneramente ,-  e 
che  Cubito  ucni  fife  San  Pietro  a Giefu  Chrido , 
per  far  le  parole  di  partenza  con  lui.  II  Signore 
forfè  gli  dide . Adedb  Pietro  verrà  il  tempo, 
che  tu  mi  modri  l'amore, che  mi  porfido  ti  la- 
fcio  per  Capo  della  mia  chiefa.-ru  hai  da  edere 
il  Padrc;il  capo;ela  guida  di  ruttili  chridiani. 

Tu  patirai  grandidimi  rrauagli.cpcrfccutioni 
predicando  il  mio  Euangelio.Procura  di  pre- 
ualer  fempre  inai , contra  li  tuoi,  e miei  nimi- 
cfiacciochc  gli  altri  faccino  l’idcdò  per  il  tuo 
edempio . Si  può  ben  dire , che  fan  Giouanni 
ancora  fi  prefentade  al  fuo  diletto  Maedro , e 
che  egli  l'abbracciaflc  con  molta  tenerezza, 
dicendogli:  O Giouanni, paleranno  parec- 
chi anni,  innanzi  che  mi  podi  uedere , tu  farai 
l'vltimo  a uedermi  fra  tutti  gli  Apodoli  : ilchc 
non  auucrrà  perche  io  ti  ami  manco  de  gli  al- 
tri; poiché  fra  gli  altri  fei  dato  da  me  partico- 
larmente amato , ma  bifogna  che  per  fcruitio 
del  mio  eterno  Padre, tu  dii  molti  anni  nel  mó 
do;e  facci  gran  frutto  in  elfo, predicando  l'Eua 
gclio;pcrchc  molti  mediante  la  tua  dominali 
làluaranno.  Dopò  quedo  fi  fece  innàzi  la  Mad 
dalena , & inginocchiata  a'  piedi  del  fuo  Mae- 
dro, diccua:Douc  ne  vaio  Maedro, Signore,  * 
e Dio  mio?  Che  farò  io  fola  e fconfolata,  lon- 
tana dalla  tua  prcfcntia?Dipoi  tutti  gli  Apodo 
li  infieme  licentiandoli  dal  Signore, e Maedro 

fli  dimandarono  la  bcnedittione;  & cdo  gli 
cncdilfc  tutti , e mentre  che  ciafcuno  tcneua 
gli  occhi  filli  in  lui, ecco  che  vcddcro.che  a po 
co  a poco  lì  alzaua  da  terra, e faliua  in  aria.  Ve 
dero , che  le  fuc  vedi  acquiftauano  nuouo  co- 
lore .cJafuapuridimacarnc  rifplendcua  co- 
me il  Sole. Videro, che  dal  codato.dalle  mani, 
e pieni, vfeiuano  per  le  piaghe  raggi  di  gloria; 
e dettero  a quel  modo  lofpclì  guardàdo  in  fu, 
fino  che  vna  nuuola  lucida, e chiara  lo  ricopcr 
fc  tutto, e lo  tolfe  dalla  vida  loro. Quello  che  li 
faccflc  poi , quando  egli  entrò  per  la  porta  del 
ciclo, fi  può  i qualche  parte  imaginarc,  ma  nó 
cfprimcrc  con  parole  in  modo  alcuno.Si  apri 
rono  i cicli, vfcirono  fuora  compagnie  di  An 
geli  seza  numero  a riccuerlo, tutti  allegri  e gio 
condi  ; e li  dunandauano  l’vno  a l'altro , fi  co-, 
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me  dicclfiua:  Chi  è'coftni  che  viene  dal  mon- 
do', con  lo  ucfti  tinte  nef  fuo  proprio  (angue  ? 
Gli  Angeli  dimandauano  quello , non  perche 
non  lo  lapcflcro  bene , che  lo  conofccuano.e 
fapeuano  lui  eiTcr  Dio  ; ma  la  dimàda  loro  era 
fatta  per  una  certa  marauiglia,  comcfe  dicef- 
l'ero:  Chi  haueria  penfato , che  lhuomo  tanto 
inferiore  a noi, aderto  Ila  venuto  in  tanta  gran 
dezza,  che  noi  ^adoriamo  per  Dio  ? Coli  tutti 
singinocchiauano  dinanzi  alSaluatore,rallc- 
grandolì  có  lui  della  fua  venuta-  Li  medclimi 
Angeli  fecero  (imilmcnte  gri  feda,  e grata  ac- 
coglienza a tutta  la  moltitudine  dclli  Patriar- 
chi, e Profeti , che  GiefuChrirto  mcnauai  fua 
compagnia.  Il  Padre  eterno  haucndolo  ricc 
liuto  amorififlìmamErc , lo  fece  federe  alla  Aia 
delirargli  diede, inquanto huomo il  piu  prin 
cipalc  Se  eminente  luogo, che  mai  altr'huomo 
ò Angelo  hauefle . Il  llcdcntor  mandò  fubito 
due  Angeli, liquali(comc  diccS  Luca) (celerò 
All  monte  Oliucto  a parlare  a tutta  quella  coni 
pagnia,  egli  dirtero;Huomini  di  oalilca.a  che 
fine  marauigitarui  guardando  ilCiclotSappia 
te,  che  Giclu , ilqualc  uoi  hauetc  ueduro  (altre 
in  cielo,  fccndcrà  il  giorno  del  giudicio , nel 
modo, che  uoi  l’haucte  ucduco  (altre.  Quello 
fu  undtrgli.chc  ritornartero  alla  città,  fi  come 
tatti  fi’ccro,  e quitti  li  fanti  aportoli  con  la  Ma 
drc  diDio,afpcttauano  la  ucnuta  dello  Spirito 
fanto.in  continua  orarionc.Scuero  Sulpttio,e 
Beda;  referita  dal  MutioGiurtinopoIitano.ncl 
primo  Itb.dclla  fua  Htrtoria  Ecclc(iaftica;dico 
no, che  quando  Giclu  Gluirto  afccfc  in  cielo , 
lafcióla  torma  delle  piante  dei  fuoi  piedi  in 
una  pietra  del  Monte  Oliucto. 


DELLjt  FESTU  D ELIJI  T E7{T  ECUST  E 
e venuta  delio  Spiritofanto  nel  collegio  Ufo- 
Italico . Cop-  L, 


Rtstsrossi  occalioncal  principio 
del  Mondo  a Dio  Noftro  Signore 
di communtcarc.c  participarc  la 
fua  bontà  con  le  creature,  crean- 


dole di  nuouo , le  quali  furono  di  due  forti . 

Alcune  erano  puramente  fpirituali , come  gli 
Angeli,  l’altre  erano  puramente  corporali, co 
me  e tutro  quello,  che  conclude  in  fc  quefto 
mondo  inferiore,  ecccjro  l’huomo; ilqualc  fu 
creato  da  Dio  in  tal  modo,  e di  tal  forte,  che 
nonèfolofpirirn,  ne  foto  corpo;  ma.corpo  e 
fpirito  inficine.  Haucndolo  creato, gli  diede  il 
dominio  in  fignoria  fopra  tutte  le  creature 
corporalità  tutte  comandò. che  gli  obedirte 
ro.Fccc  ancora  vn’ordinc.&accordo  nell'Imo 
Dio ifterto, cioè, che  q'I.i  narte.chc  in  lui  e car- 
ne,fermile  a quella,  che  e fpirito, e quella  che  è 
fpirito  flette  (oggetta  a Dio;  il  quale  erto  cono 
fceua  per  notitia  infufa.  Et  acci  oche  quefto  fi 
Caccile  fenza  difficultà.gli  diede  la  giullitia  ori 
gina!c,pcr  mezo  della  quale  fi  mantcncua  1 ac 
cordo,  e la  pace  fra  la  carne  e lo  fpirito, perche 
la  carne  faccua  tutto  quello  . che  piaccna  allo 
fpirito,  lenza  noja.ò  moleftia  alcuna  Auucn- 
nc  poi,  che  lo  fpirito  fi  ribellò  centra  Dio, a p 
Aialione  del  demonio, egli  (ù  difobediSrc  : dal 
che  ne  rcfulrò , che  l'huonio  perde  la  giuflitia 
originale;  Se.  haucndola  perduta , fi  guadò  tal* 
mente  quel  primo  ordinc;chc  la  carne.chc  pri 
ma  era  Cerna, fi  ribellò  centra  lo  fpirito:  e non 
Colo  nonio  uoleua  piu  obedirc;ma  gli  diuen- 
ne  ancora  nimica,  egli  faccua  crudcl  guerra. 

E perche  come  dice  fant’ Agoftino, nel  lib.  19.  A uè.  li. 
della  città  di  Dio)ruttc  le  còfc  amano  naturai-  ’• 
mente  la  pace . Gli  uccelli  per  (lare  in  pace  la-  Blt' 
Ariano  la  terra , fopra  la  quale  uiuono , fi  man- 
tengono,& vanno  uolando  per  l’aria. Li  pefei 
fi  ritirano  nel  proprio  fondo  del  marc;c  gl'ani 
mali  della  terra , lì  nafeondono  nelle  grotte,  e 
cauernc  di  erta.  Gli  huomini  ancora  alle  uol- 
tcperhaucrcuna  lunga  e ucra  pace,  fi  fanno 
crudel  guerra, e fi  ammazzano  l’vn  l'altro.  Ho,- 
ra  lo  fpirito  hauendo  il  medefimo  dcfidcrio 
di  (tare  in  pace  con  la  fua  ca rnc;  laqual  egli  nò 
può  odiare,  come  dille S.  Paolo:  dimcntican- 
doli  della  fua  autorità, fc  le  fa  fogerto.Sc  a quel 
modo, tutto  rimonto  diuenta  carnale,  Si  iiaué 
do  a fchifb  lecofc  fpirituali,  ama  Colo  le  cofc 
carnali  ; contra  il  doucrc , e centra  la  legge  di 
Dio. Ma  deliderando  il  fornaio  Dio, (che  e pu. 
ro  fpinto)di  edere  amato  dall’huomo  : cercò 
vna  via  di  far  quefto, e trouollamia  gli  corto  ca 
ra,c  quella  fu,  il  farli  huomoj  Quella  bella  in- 
ucrionc  gli  riufci.perchc  per  quella  via  corniti 
ciò  cttcrc  amato  da$lihuomini,e  fc  gliacco- 
florono  molti  difccpoli,  che  l’amauano  adii . 

Ma  l'amore, che  gli  portauano , era  di  baffi  ca- 
ratò,di  batta  lega, corno  Carnale,  fi  come  dice 
S. Bernardo . Il  ueder  Gicfu  diritto  tanto-  bel-  D.Bcr.m 
lo, tanto  gratiofo;  il  gufiate  la  fua  conuerfario  le■m.'^c 
ne  tanto  grata , e piaccuole  , il  f.  ntirc  le  fuc  Af«ufio 
parole, die rubbauano  i cuori;  tutte  quelle  nc‘ 
cofc  erano  caufa,chci'ania(Tcro  aliai.  Ma  per- 
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che  l'amore,  che  gli  portauano  ;era  per  qucfti 
rifpctti  : però  fi  dice , che  era  carnale . V.olfc 
adunque  Tua  diurna  Macdà.chc  quedo  amore 
lì  faccflc  perfeto  ; e dì  carnale , diucntalTc  fpi* 
rituale.  Ma  per  ciò  fare,, ricrouò  un  nuouo  mo 
do;  ilqualc  fu  allonran'arfi  dalla  prefentia  loro 
quando  egli  fall  in  cielo , c mandando  la  terza 
perlbnadella  fantiflimaTrinità,  che  è Io  Spiri 
tofantojaccioche  moltiplicado  le  gratic,  c do 
ni  aH'huomo,il  Tuo  fpirito  acqui  dalle  forze  có 
tra  la  carne.&a  quello  modo  lo  fpirito  amaflc 
lo  fpirito,  c l'huomo  in  quanto  fpirito, amadc 
Dio  con  amore  fpirfiualc.  Queda  è la  ragione 
perche  il  medefimo  Gicfu  Orrido  le  notte  in- 
nanzi alla  fua  morte,  dille  alti  fuoi  Apodoli: 
Bifogna.che  io  uada;  acciochc  uenghi  lo  Spi- 
ritofanto : c l'amore , che  al  prefentc  in  uoi  c 
carnale , diuenghi  fpirituale.  EpcròcITendo 
già  afccfo  in  ciclo,  gli  mandò  quel  diuino  fpi- 
rito . Come  quedo  auucniflc  San  Luca  Euan- 
gelida  lo  racconta  in  quedo  modo  . 

Eflcndo  finiti  li  giorni  della  Pcntecoflefcioè 
cinquanta  giorni  doppo  la  Refurrettione  di 
Chridoje  dicci  doppo  che  egli  afeefe  in  ciclo) 
tutti  gli  Apodoli  erano  congregati  infieme.Sc 
con  loro  era  la  gloriofa  Madre  di  Dio,  con  al- 
trefantc Donne  , edifccpoli.  Tutti quedi in- 
ficine, erano  dati  quali  che  in  continua  oratio 
ne, da  che  Chrido  fiali  in  ciclo, fino  a quel  gior 
no,  C di  quedo  tempo  uuolc  San  Girolamo, 
che  s'intenda  quello, che  dille  San  Luca  nel  fi- 
ne del  Tuo  Euangclio  : cioè,  che  dauano  nel 
Tempio,  lodando,  c benedicendo  Dio.Afpet 
tauano  la  uenuta  dello  Spiritofanto:  c Chrido 
li  haueua  detto, che  lo  mandarla,- ma  non  gli 
aucua  prefiflb  tempo  alcuno.  E cofa  credibi  - 
le,  c verilimilc.che  eflcndo  pallaio  il  Gioucdì, 
nelqualc  fu  l’Afcenfione  del  Signore, &appref 
fio  il  Venerdì, & il  Sabbato.uenendo  poi  la  Do 
menica,  pcnfaflero.che  lo  Spiritofanto  ucrria 
quel  giorno;  può  elitre, che  gli  Apodoli  diccf 
lcro  fra  lorotDio  al  principio  del  mondo  diui 
fc  la  luce  delle  tenebre  in  quedo  giorno;  hog- 
gi  ci  mandarà  la  luce  del  fuo  diuino  fpirito  ; p 
liberarci, dalle  tenebre  dell'ignoranza.  Pallata 
la  Domenica, evenuto  il  Lunedì,  penfauano, 
che  lo  Spiritofanto  verriaquel  giorno, c dice- 
uano  : Dio  in  tal  giorno  fece  il  firmamento , e 
diuifc  facque.&fn  quedo  giorno  è conucnié 
tcjchc  uenghi  lo  Spiritofanto, acciochc  fcpari 
da  noi  le  acque  deili  viti)  ^ Non  uenne  il  Lu- 
nedi. Vien  poi  il  Martcdì.e  diccuano:  In  fimil 
giòrnoDio  creò  li  pianctti.chc  infódono  vir- 
tù nella  terra ,-  & hoggi  ci  mandarà  lo  Spirito- 
fanto,acciochc  ifonda  virtù  ncH'animc,  c cuo 
rinodri.  Il  Mcrcordì  diccuano  : Hoggi  fa- 
ria ragione,  che  lo  Spiritofanto  uenifle,  poi 
che  in  tal  giorno  Dio  creò  il  Sole, la  Luna.c  le 
Stelle  ;&cflò  illuminaria  l'animc  nodrc  con 
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la  luce  diuina-Giunto  il  Gioucdì, dictuanotln 
tal  giorno  il  nodro  Maedro  afeefe  in  cielo , e 
ci  lafciò  mal  contentijhoggi  ci  confolarà,  ma 
dandoci  lo  Spiritofanto.  Non  uenne  ilgiouc- 
di,  c giunto  il  Venerdì,  diccuano i:  Il  Venerdì 
Dio  creò  l’huomo, & hoggi  lo  ricrearà  con  lo 
Spiritofanto.  Pafsò  il  Venerdì,&il  fabbato,  & 
non  fapeuano  hormai  che  dire  ; fc  non  che  rcr 
dauano quafichcfconfolati.&afflitti;  mala 
Madre  dibio, gli  confortaua.c  diccua:Figliuo 
li  mici  non  ui  attriflatc, fiate  di  buona  uoglia . 
Hauctc  pur  ueduto  in  effetto , che  non  è man- 
cata parola  alcuna  di  quelle, che  il  vodro  mae 
flro.c  mio  Figliuolo  ha  detto, che  non  fida  a- 
dempita. Hoggi  fono  cinquata  giorni,  ch’egli 
liberò  li  fanti  Padri  dal  Limbo,  alh  cinquanta 
giorni  diede  la  lcggc,(5chogi  ucrràillume.chc 
ha  da  illuminarci, hoggi  uerrà  colui,  che  infc- 
gnarà  la  legge  di  amore  del  mòdo , quello  che 
c amor  del  Padre, c del  Figliuolo . Poniamoci 
in  orationc,  e con  gra  nde  indantia  dimandia- 
mogli queda  gratia.  Gli  Apodoli  fi  pofero  in 
orationc  da  una  banda  ; li  difccp'oli  dall'altra , 
c la  Maddalena  con  altre  fante  Donne,  ch’era- 
no  quiui,da  un’altra  parte, c la  gloriofa  Madre 
Maria  in  mezo, fedendo  tutti, clic  cofidicc  l'E- 
uangclifla.' Alzano  tutti  gli  occhi,  c le  mani  al  LuC. 
ciclo, c cominciorono  a piangerci  fofpirare,  i.fc 
Se  ecco  che  la  Madre  di  Dio,  cominciò  quelle 
diuotc  parole,  (che  non  fo  qual  fia  quel  duro , 

& afpro  cuore, che  non  s'intencrifca  fcntcndo 
le)  Che  dicono;  yeni  Creator  Spiri tus:  m citta  tuo - 
rum  rifila  : imple  fupcrna  gratia,  qu(  tu  crta/lipcQora. 
Veni  oSpirtto  Creatore,  vilita  le  menti, & ani- 
me deili  tuoi  ferui , & empie  li  fuoi  petti  della 
tua  diuinagratia.  Gli  Apodoli  replicornopiu 
uolte  l'idcflc  parole, (Stecco  che  comjnciorno 
a fentire  dentro  di  fc  deflì  una  fubita  allcgrez- 
za;laqual  fu  il  meflaggio  dello  Spiritoslto.  Di 
ccS-Luca,  che  fi  fcnti  migra  fuo  no  , coracun 
tuono; ilqualc  non  ludi  terrore,  òfpaucnto.a 
gli  apodoli, ic  a gli  altri;anzi  gli  fu  caufa  di  sò- 
ma confolationsfVcne  poi  un  ucto  uchcmcn- 
te  grande, che  riempì  tutta  la  dantia,  douc  era- 
no gli  apodoli, & era  l'idcfla.douc  il  Sig.  haue 
ua cenato  con  loro  la  fera  innazi  alla  fua  mor- 
te; e poi  uenne  lo  Spiritofanto , e fi  pofe  fopra 
tutti  quelli, chcin  quel  luogo  erano.  Alzò  poi 
fubito  la  fua  bandiera , ò contrafegno,  che  fu 
una  lingua  di  fuoco , laqualc  fi  ucdcua  edibil- 
mente lopra  il  capo  di  ciafcuno,  per  fogno, 
che  quello  era  lo  Spiritofanto.O  fommo  Dio, 
che  piacere,  che  contento,  che  allegrezza, 
quanto  giubilo  fentiuano  qucH’animc,  per  ha 
ueralbcrgato  il  Diuino  Spiritolchc  guflo  foa- 
ue.chc  rccrcatione  dilettcuolc  era  la  loro?  Già 
cominciauano  a goder  Dio  in  tcrra..Non  folo 
non  fi  può  dire,  ma  nè  anco  imaginarc,qucllo 
che  la  fantifiima  Vergine  fentiua  nell'  anima 

lua. 
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fiia . Perche,  come  ella  era  uafopiu  capace  di 
Dio;lo  fpirito  fanto  s’impadronì  piu  di  lei, che 
de  gli  altri:  c coli  li  Tuoi  giudi  furono  piu  alti , 
e (oprani,  che  quelli  di  tutti  gl’altri,  che  erano 
prclcnti*. La  ragione,  perche  Io  fpiritofanto 
uenne con  gagliardo  uento, -dicono  li  fanti  cf- 
fer quella: clic  noi  habbiamo  maggior  bifo- 
gno  di  lui, che  del  veto, che  noi  riceuiamo  nel 
rifiatare,  c refpirare.  Venne  in  forma  di  lingue 
acciochc  s'intenda  la  grande  difikultà.che  fi 
haineoucrnar)a;cpcr  moflrare.chc  quello 
membro  ha  grandirtìmo  bilbgno  di  Dio:Vcn 
ne  in  fuoco:  perche  egli  è amore  . Et  ancora, 
erche  fi  come  il  fuoco  fi  fpegne  feparando  le 
race  l una  dall'altra,  ò gertandoui  acqua  fo- 
pra:  cofi  ancora  fi  parte  Dio  dall'anima,  nella 
quale  fiadimfione.cdifcordia,  equàJo  perde 
la  pace:  c Umilmente  qua  Jo  in  lei  fi  troua  mol 
titudinc  d’acqua  di  piaceri  carnali. Dice  anco 
• ra  l'Euangelilb,  che  tutti  fi  empirono  di  fpiri- 
tofanto,non  rimanendo  in  loro  parte  alcuna , 
che  non  furti:  occupata  da  Dio  ; l’intelletto , la 
memoria, la  volòtd, l'appetito, gli  occhi,  l'orec 
chic.la  lingua, le  mani.i  piedi, & ogni  altra  par 
te  del  corpo.  In  qucll'hora  medefima  gli  Apo- 
lidi ufeirono  di  quella  (tamia, a procurar, che 
quel  fuoco  Diuino  fi  accenderti:  per  tutto  il 
mondo.Cominciorno  a predicare  GiefuChri 
do,&  il  fuo  Euàgelio. Alcuni  nel  tempio, & al- 
tri per  le  piazze. Erano  ordinariamente  inGie 
rufalemme  molti  forcfticri.c gente  divaric  na 
tioni,cliuguaggi,e  molti  ancora  andauano  di 
nuono  .quando  era  tempo  di  celebrar  le  Paf 
quc.chc  erano  trcjchc  cofi  commandaua  Dio 
Tre  Pif  nel  Deuteronomio.  Vna  del  mefe  di  Marzo, 

E*  che  era  il  primo  mefe  dell'anno  appreso  gli 
y*  Hcbrei,  c quella  era  la  Pafqua  dell' Agnello , c 
Diac.ia.  la  principale  di  tutte, laquale  fu  ordinata  inme 
Vita-  moria,  che  Dio  gli  haucuacauati  dell’Egitto, c 
caribi  Li  liberati  dalle  mani  di  Faraone.  Cclrbrauafiia 
* feconda  Pafqua  cinquanta  giorni  dopò  la  pri 
ma,echiamauafilaferta  della  Pcntrcoftc;  la 
quale  fu  irtituita  per  il  beneficio, che  Dio  hauc 
ua fatto  a quel  popolo , dandogli  la  legge  nel 
deferto,  perniano  di  Moife..  Cclcbrauafì la 
terza  Pafqua  il  inefe  di  Settembre,  che  al  con- 
todegliHebrcierailfcttimo  incfcjc  chiamai 
uafi  la  teda  delti  Tabernacoli  :laqualc  fu  iftìtui 
ta  per  memoria, che  Dio  gli  hancuaniantcnu, 
ti  nel  deferto  per  fpatio  di  quaranta  anni;habi 
tando (.-(Tinelli  tabernacoli ,oucro  capanne, 
mentre  andauano  caminando  per  diuerfi  pac* 
li.Haueuano  gli  Hcbrei  molte  altre  fede,  oltra 
di  quede;  ma  le  piu  principali , che  fi  chiamai 
uano  Pafquc  , erano  le  tre  fopradcrtc:econ- 
’ ' corrcuano  genti  quali  che  di  tutto  il  mondo 
inGicrufalcinme  ; pcrfolcnnizarlc  : perche  li 
Giudei  etano  fparli  per  tutto , per  cauta  di  tre 
uolte,chc  erano  dati  menati  prigionia  fchia- 
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ui  in  diuerfi  paefi;doue  femore  rinianeuano 
alcuno  di  loro.Qutdi  tali  andammo  in  Gierip 
falcmmc  tutte Icuolrc, che  porcuatio,  pcrcelc  . . 

brar  la  Pafqua  nel  l cmpio.c  quitti  fare  li  fiacri-'* 

Sci  fioliti  .♦  Perche  fc  bene  li  Giudei  haucuano 
IcSinagoghc  in  moiri  luoghi, quelli  fcruiuano 
folo  per  andai  ui  a Cernire  dichiarar  la  legge,  c 
farcoratione,  mali  facrificii  (ì faccuano  folo 
inGieruialcmme.  Fu  pcrmidionc  d>  Dio,  che 
a quella  Pafqua  della  Pcnrecolle.ncllaqualc  vg 
ne  lo  Spiritosàto,  furti: piu  gente  dell'altro  uol  l 
tcjaccioche  fcntill'cro  predicargli  Aportoli  , e 
portaflcro  la  nuoua  della  domina  Etiangclicz 
per  tutto  il  mondo,  e che  quando  erti  andarti:- 
ro  poi  a predicate  , gii  fi  haurfll-  qualche  noti- 
tiadiloro-  Cominciando  adunque  gli  Apo- 
lidi a predicare,  erano  particolarmente afcol 
tati  dalli  forcllicri,&  ancora  che  gli  uedefli-ro 
gente  poucra,mal  vediti,  c pareuanofenza  leC 
tcrc.c  però  non  fi  douefle  fare  molto  conto  di 
loro,-  nondimeno  rcltauano  attoniti,  quando 
gli  fentiuano  parlare  tanto  ordinatamente, e 
dichiarare  fenli  tanto  profondi  :c  quello  che 
piu  glifaccuano  marauigliarcficotnc  dice  it 
Gaetano)  parte  parlauano  in  11  breo,  parte  ih 
Greco,  e parte  in  Latino.  Parlauano  ancora- 
italiano  , Spagnuolo , c Francete,  con  tutti  gli 
altri  linguaggi;  ma  quello  ch’era  maggior  nti' 
rauiglia  (come  moiri  autori  affermano,  & è la 
cofa  piu  certa)  parlando  nel  loro  proprio  lin- 
guaggio,chccfiHcbrco;tiitti  quelli, che  erano 
prclcnti , ancora  che  flirterò  di  uarie, e diuerfis 
nationi.p  r uirtù  di  Dio,inrcndcuano  gli  apo- 
lloli,  c rimane  uano  marauigliuti , c confitti . - 
Dice  Nicolo  de  Lira , clic  (ì  come  quelli  ch’c- 
dificauano  la  torre  di  Babilonia , fi  ribcllorno  Ceo.ii- 
contra  Dio,  c però  furono  diuifi  i linguaggi  : 
c di  uno  che  primo  era,diucnncro  molti:  cofi 
allhora  ; perche  gli  Aportoli  fi  erano  accodati 
a Dio.riccuendo  in  fc  loSpiritofanto;  di  mol- 
ti linguaggi  ne  fece  folo  unoidi  modo  che  firn 
rendo  parlare  gli  Apodoli , ciafcuno  gl’inten- 
tleua.  Quelli,  clic  gli  conofccuano , ò haue- 
uano  di  loro  nociria,  fi  pariauano  l’vno  all’al- 
tro, e diccuano.-Perauciuura.quedi  tutti, non 
fono  Galilei  f Poi  .come gli  udiamo  parlar 
nella  nollra  propria  lingua , nella  quale  liamo  Tutti 
nati, eflendo  tanto  difterontc  ì Altri,  fi  face-  g’1  AP°* 
uano  beffi:  di  loro , c diceulnorchc  erano  pie- 
ni  diuino.  Vdendoqucdo  fan  Pietro;  come  u°ai  G» 
capo  della  Chicfia,  pigliò  la  ditela  de  gli  altri.  Un. 
diccdo.Nó  è cofi  come  dite  uai.Nc  io,  nè  me 
no  codoro  liano  imbriachi . Aderto  è hora  di 
terza:  non  è hora  di  cflere  imbriachi.  Quando 
filile  pallata  finora  del  mangiare, lì  poma  forti 
penfarc  una  fimil  cofia  in  gente  tanto  difordi- 
nata,  c che  (ia  di  tanto  peruerfa  natura  come 
feto  uoi . Ma  ertendo  noi  gente  regolata,  c del 
ia  qualità  che  tutti  fapetc,c  non  c llcndo  anco- 
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ra  bora  di  haucrhauuto  ; non  c ragione,  che 
facciatcqueAofinittrogiudiciodi  noi.Pcnla- 
Iotl>  te  piu  pretto,  che  di  già  fia  adempita  laProfc- 
tiadi  loci;  la  qual  dice.  Che  Dio  mandarla  il 
fuo  Spinto  l'opra  gente  pouera , e fenza  lette- 
rc.comc  noi  fumo  e che  quelli  tali  profetiza- 
riano.  Vi  auifiamo  adunque,  che  Io  Spirito  di 
Dio  è venuto  hoggi  in  noi,  e ci  ha  dato  fapien 
tia, animo,  e prontezza  ; acciochc  fenza  paura 
di  voi  altri  .pdichiamoGicfuChri  Aro  noftro 
t Macflro.huomo  Tanto, e fenza  peccato:  colui, 

che  a ncttuno  fece  male, ma  a rutti  bene:  colui 
clic  rilanaua gl'infermi , fcacciauali  Demoni 
dalli  corpi  de  gli  huomini , rifufcitaua  li  raor- 
ti,c  prcdicaua  dottrina  cclelle  f Ma  voi , co- 
me ingrati  e fconofccnti.l'hauetc  callon  niaio 
perfcguitato.c  datolo  nelle  mani  di  Pilato  : & 
ancora  che  egh  lo  giudicalTc  innocente; voi  Io 
minacciaftc,  acciochc  lo  condannane  : e per 
caufa  delle  voftre  minacele ,-  voi  e lui, lui  e voi 
inficine  lo  flagellane  ,1'incoronane  di  fpinc,  e 
lo  mettefte  in  Croce  fra  due  Ladroni . Noi  fe- 
pelimmo  il  corpo  di  quetto  Signore  , & hora 
ui  facciamo  intendere,  che  egli  e rifufeitato  il 
terzo  giorno  . Dipoi  hauendo  praticato , 5c 
conuerfatocon  noi  perifpatiodi  quaràtagior 
ni,  e falito  in  Cielo  vifibilmentcaliaprefentia 
di  molte  perfone,  che  fono  in  quella  Città , & 
fono  tcnimoni  di  quetto  . Quetto  mcdcli- 
moSignore,  ci  ha  mandato  hoggi  Io  Spirito 
finto,  per  virtù  delqualc  noi  parliamo  in  mo- 
do, che  le  genti  di  tutte  le  nationi  c'intcndo- 
no.Lui  mcdclimo  ci  commanda,  che  vi  audia 
mo.che  quello,  che  uoi  mottetti  in  Croce;  co 
lui, che  voi  ogni  giorno  offendete  con  nuoui 
peccati:  egli  ha  da  venire  a giudicare  i uiui , & 
i morti, I'vltimo giorno  del  giudicio:c  farà 
molto  maggiore  il  rigore , che  vfarà  con  voi , 
che  quello  che  contra  lui  vizili,  priuandolo  di 
vita . Quiui  farete  giudicati  quel  giorno:e  co- 
fi  voi,  come  gli  altri , che  non  acccttaranno  il 
fuoEuangclio,&haucndolo  accettato, non  vi 
ucranno  conforme  a quanto  in  elfo  fi  ordina, 
e commanda;  fentiranno quella  fcntcntia  tcr- 
ribile.e  fpaucntofa.chcdira:  Andate  maledet- 
ti al  fuoco  eterno. Per  ranro,  addio,  che  hauc- 
tc  tempo, fate  pcnitcua,  Se  emendate  la  vita  vo 
Ara.  A quello  modo  cominciorono  gl'Apo- 
Aft.i.  Aolia  predicare  in  Gierufalemmc,dipoi  per  le 
i.  altre  Città,  e prouincic  : ancora  che  con  diffe- 
renti parole, daquellcche  qui  fono  ferirte  ; «Se 
alle  volte  (e queAa fu  la prima  ) éiconucrtiro- 
no  tre  milita  pedone , fi  come  dice  (an  Luca  ; 
lan  Paolo  fermentìo  alli  Corinthi, nella  prima 
EpiA.al  cap.ió.dtccychc  faria  rcAato  in  Efi'cfo , 
fino  al  giorno  della  PentecoAc.  Per  le  qual  pa 
rote, alcuni  autori  dicono,chc  la  fella  della  P6 
tecolle,e  venuta  dello  Spintofanto  ,fi  comin- 
ciò a celebrare  nella  Chiefa  di  Dio, fino  al  tem 


podcgli  ApoAoli . Santo  AgoAinofcrittc  di 
queAa  lòlennità  nell'Epi A.  1 1 9.  e Maflìmo  Vc- 
Icouo  in  vn  (emione  particolare.  Dio  ci  facci 
partecipi  dc’doni  dello  Spirirolànto , accio- 
chc tutu  fiamo  lalui . Amen . 


DELLA  FESTA  DELLA  SANTISSIMA 
Trinità:  fi  [trinano alcune  tonfiderjtioni 
di  ijucjio  milieri » Diurno.  Lap.  LI  . 
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OLTI  fanno  quella  HiAoria.che 
..  fi  egge  nella  Scrittura  facra  , nel  li- 
5 bro  del  Gcnclì  ; di  Giofeflo  figliuo- 

lo  del  Patriarca  Giacob:ilqualccf-  c0‘4*' 
fendo  prigione  in  Egitrojfurono  metti  ducal- 
rri  fruitori  del  Re  Faraone,  nella  prigione  do 
ucera  lui;c  l’vno  di  erti  eraCoppicro  dei  Rc;& 
l'altro  panatiero.  ò fornaro.  Auuenne,  che  vili 
tandogli  Gioiello  vna  mattina:  gli  ritrouò  più 
di  mala  voglia  del  (olito:  e dimandando  la  cau 
fa  diqueflo;  intcfc,checio.iuueniu.i  per  certi 
fogni, che  haueuano  fognato.  Gioii  Ab  gli  pre 
gè, che  gli  conta  Acro  li  fogni. Il  fornaro  gli  có 
tò  tifilo;  e Giofeffo  gli  dille  l intcrpretationc, 
che  filili  fuo  danno;  e non  fa  per  il  prcfcntc 
propolito  . Ditte  poi  il  Coppicro.Mi  paruc  di 
vedere  vna  vite,  laquale  haueua tre  Capi;  e eia 
feuno  di  elfi  haueua  fatto  frutto  : e quando 
l'vaia  fu  matura,  io  la  pigliaua , e fpremcua  nel 
Calice,  che haueuo  in  mano  , & hauendone 
cauatoil  vino,  lo.dicdc  a Faraone  da  bere. ^ 

Quetto  fu  il  fogno  del  Copoicro  : & in  etto  e 
figurato  il  mi  fieno  della  Sanuttìma  Trinità. 

OiolVIFo  in  prigione,  lignifica  il  Figliuol  di 
Dio  fatto  huomo,  e rinchiufo  nella  noflra  hu- 
mana  natura.  11  Coppiere  del  Ile , cilglo- 
riolofan  Giouanni  Euangelida  tlqualc  ordi- 
nariamente fi  dipinge  con  vn  Calice  in  mano,  Ioan.  j 

fi  come  lo  tencua  il  Coppiere  diFaraonc.Quc 
AodiuinCoppicro  dando  appoggiato  (òpra 
il  petto  di  Gicfu  Chrifio  nella  Cena  ; gli  lo- 

pragiunfc 
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pragiunfc  un  fogno, nclqu3lc  gli  furono  riuc- 
Iati  fccccti  marinigli  olì,  e Diurni.  Horf'uSan- 
to  Euangclifta, dacci  un  poco  raguaglio  di  ciò 
che  tu  hai  nodulo  . Piaccmi  dice  lui . Quel- 
lo, che  ioueddi  in  quel  fogno,  e che  tre  fono 

?uelli,che  danno  tcllimonio  in  ciclo,  cioè  : il 
adrc.il  Verbo,  e lo  Spirito  Canto,  e quelli  tre, 
fono  una  cofa  iftcfla.Quello.che  ucddè  ilCop 
pierò, fa  una  vite, con  tre  capi,  ò tralci-  Li  trai- 
ci erano  tre;  e tutti  tre  erano  una  uite  fola, 
la,.,,.  Il  mcdcltmo  ucddè  San  Giouanni.cioè  tre  per 
Iòne, il  Padrc.il  Vcrbo.c  lo  Spiritofanto:  eque 
Ite  tre  pc rfo ne, -fono  vna  lìnipliciflìma  erteh-. 
tia  . Oimandamo  ladìchiarationc  di  quello 
miltcrio  a Gtefu  Chrillo  figurato  in  G.ofcffò, 
& egli  lodichiararà.  Cofiìo  dichiara  .(come 
dice  l'Euangclifta  Giouanni:)  Io  fono  la  verità 
vitc.Sono  uno  di  quelli  tre  tralci,  che  ucddè  il 
Coppicro  difaraonc,  l'altro  èli  mio  eterno 
Padre,  e l’altro  è lo. Spiritofanto.  Ma  la  vite  è 
una  fola , perche  l'elfcntia  e una , fe  bene  fono 
tre  le  perline.  Li  tralci  della  vice,  che  vcddcil 
Coppicro,  haueuano  tutti  frutto  : coli  ancora 
lc  trcpcrfonc  Diuinc  hanno  particolari  attri- 
buti, che  fogli  appropriano  , lì  come  al  Padre 
la  Potcntiajal  Figliuolo  la  fapicmia.&allo  Spi 
ritofamolabontàda  quello  frutto,  che  fono 
quelli  attributi , ne  derma  , Se  efee  un  liquore 
cclcilc,  e dittino  .che  propriamente  beuanda 
da  Re  5 e quello  è la  gratia  di  Dio ,-  dcllaqualc 
babbuino  non  Colo  bilogno.ma  ncccflìra;pcr 
potere  ragionar  particolarmente  di  quello  mi 
IterioDiuino. 

TÌ.J.P.  L’Angelico  Dottore  fan  Tomafo , parlan- 
ti. an.  do  del  millcrio  della  Sanrirtima Trinità,  dice, 
i4».i.  che  non  (ìtroua  ragion  naturale, che  porti  a 
aiVccùó  P tonarlo  ; per  effe r negotio  di  Ecdc, 

Aia.  alto, e marauigliofo:  ancor chcfcome il  mede 
defìmo  Santo  dicc(  fono  alcune  ragioni , che 
promano  efficacemente , che  ciò  (ia  poffibilc . 
Perche  fe  bene  li  mifteri  della  nollra  fede,  tra- 
palano le  ragion  naturale:  laqualc  nò  gli  può 
capire  a pena;  non  però  gli  fono  contrarij.  Bi- 
sogna adunque  auertirc  ; che  per  ragion  natu- 
ralc.con  ii  lume  dcH'intcllcto,!!  può  venire  in 
Ad Ro. i cognitionc.chc  Dio  c.L'Apoftolo  Paolo  nel- 
la fua  prima  cpiflola  alti  Romani , dice , che 
gli  antichi  Filofofi,  con  la  forza  e lume  dcll'in 
teilctto  loro.ucnncro  in  cognition  di  Dio;  an 
corche  per  non  honorarlo.e  glorificarlo , co- 
me era  doucre; pelando  di  cflcrfaui.diuénero 
pazzi.  Quella  machina  del  Mondo,  quelli  cic- 
li, ilSolc,  la  Luna,  le  Stelle , i loro  mouimcnti 
si  bene  ordinati;  tutte  quelle  cole  dimoilrano 
che  (la  Dio.  Di  qui  amene,  che  quart  tutte  le 
nationi  nominano  Dio  con  quattro  lettere . 
Gli  Greci,  Tcos:i  Latini  Dcus:gliSpagnuoli, 
Diesigli  Egitti),  Tcut  : i Perii,  Sire:  i Magi , 
Orli:  gli  Allirij,Adad:gli  Arabi, Alla:  gli  Schia 


uoni,Boeg;gli  Alrrtiani.  Goti:  iMaomerani,- 
Abdi  ; li  1 tirchi, Zafa.Di  modo  dir  la  ragion 
naturale  arriua  (ino  a quello  plinto , -ina  qitiui 
lì  fcrma.c  non. palli  piu  od  tre^eaza  in  rendere, 
che  quello  Diolia  trino  tu  peritane.,  & uno  in 
cirentia,  come  neramente  e :BaftnalGhriftia- 
uo  di  fnpcrcpcrprouadiqpcllO.cheilmede- 
limo  Dio  ha  detto,  die  colte;  eie  bene  non 
l’intende,  credalo.  Perche  il  uok-r  dire, la  cofa  * ' ‘ 
non  (là  coli, perche  io  non  l'iMcfldo  „faria  ce*, 
cità  grande, -poiché  G nede  p.cr  ordinario , che 
fra  gli  huomiro^iwifl/a,  A intende  piudeil'al- 
tro  ; alcuni  intendono  una  cola , che  gli  altri 
nòia  intédoop • Horofe bagli fouoraini ìfterti  Quella 
fi  troua  tanta  dìftcrcrvia  ; molto; maggiore 
debbe  edere  fra  gli  Ivjomi  ni, e Dio.  Ragione-  s.  h>U- 
uolmcnte  egli  tu  da  Capere  pui  de  gliiuomini;  nel 
de  èdoupre , che  egli  polli  molto  piu , chccflì 
hon  poflòno . Di  modo  che , fe  bene  l'huomo.  ter'mu' 
non  intende  con  il  lume  naturale  li  mifteri  del 
la  nollra  fede,-  uno  dclli  quali  è il  mlfterio  del- 
la Santiflima  Trinità;  non  però  gli  tenghi  mai 
in  animo  di  dire,  che  non  fia  coli.  Dio , che  fa 
molto  piu  d i tutti  gli  huomihi, e chepuò  mol  . .,5 

to  piu, clic  tutti  cllinon  poffbno;dicc,chc  è co 
li.  Non  bifogna  far  altro,  fe  non  abballar  la  te- 
da, e crederlo . Le  ragioni,  che  li  allegano  per 
Hioftrarc  , che  quello  diuinomiftecio  non  re- 
pugni alla  ragion  naturalc.fo  no  alcuni  cffcin- 
pi.  Santo  AgoftinodàleffempiodclNolc,  nel  D.  Aug. 
quale  lì  ueggono  tre  cofc . Vna  èi'crtlrc,  e fo-  inl'b-Je 
llaiitia.chc  egli  ha;  l'altra  è lo  fplCdorcjC  la  ter- 
zac  il  calore.  Il  raggio,  òfplcndore.nafce  dal  J-crm.  t. 
Solc;&  il  calore  procede  dal  Sole, e dallo  fplen  m co.io. 
dorè  inlìeme.  La  fo(lantia&  erti-re  del  Sole, di  - . 

nota  la  perfona  del  Padre, io  fplendorc  ligniti- 
ca  il  figliuolo;c  dal  Padrc;e  dalFigliuolo  li  prò 
duce  lo  fpiritofanto,chc  e il  calorc.Ecco  vn'al 
trocfllmpio.  In  una  cadcla  lì  veggono  tre  co- 
fc, cioè, Cera, bambacc.e  lume.  La  cera  lignifi- 
ca il  Padrc.il  bambacc  il  Figliuolo.&ii  lume  ò 
fiamma  lo  Spiritofanto  .In  una  fonte  ui  fono 
tre  cofc, la  ucna  douc  ella  nafce;il  nuoto  douc 
l aequa  corre,  e la  gorga  ch'ella  fa , douc  ella  fi 
ferma.  La  uena  della  fonte  è il  Padre , il  riuolo 
è il  Figliuolo,  e la  gorga  è lo  jSpiritofanto. 
Habbiamo ancora  un'altro eflempio  in  Ada,  Gen-X‘ 
ilqualc  non  hebbe  Padre  terreno  ; Eua  fu  pro- 
dotta della  perfona  di  Adamo,  poi  che  ella  fu 
formata  di  una  delle  fuc  cortole , Se  Abel  deti- 
uò  di  Adamo, Se  Eua  inficme.  Coli  il  Padre  nó 
procede  da  alcuno,ilFigliuolo  procede  dal  Pa 
drc  , e lo  Spiritofanto  dal  Padre,  e dal  Figliuo- 
lo . Ma  tatti  quelti  eflempi  fono  imperfetti,  e 
però  Santo  Agollino,  che  racconta  l’cfsem- 
pio  del  fole,  lo  lafcia  fubito,  e fi  affatica  di  prò 
uarc  quello  millcrio  , per  autorità  della  fa- 
crafcnttura.comc  nel  principio  del  Geòdi 
lileggc,  che  parlando  ti  Padre  eterno  , non 
G 3 con 
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con  gli  Angeli  ( perche  erti  tutti  inficine  non 
baftariano  per  creare  una  formica)  ma  con  il 
figliuolo.c  con  lo  Spirito  fanto,  diffe  : Faccia- 
mo l'huomo  a noftra  imaginc,  òcfimilitudi 
nc  : c cofi  fu  fatto . L’huomo  fu  fatto  fintile  a 
Dio  in  quanto  all’anima  rationalc,  laqualc  è 
fpirito  come  Dio,  & ha  tre  potcntic  , cioè 
t Memoria , Intelletto,  & Volontà,  fi  come  in 
Dio  fono  tre  perfone  . Ifaia  Umilmente  toc- 
cò quello  millcrio, quando  difle,  che  gli  An- 

teli  nel  ciclo  cantauano,  e diccuano  : Santo, 
anto.SantoSignor  Dio  degli  eiTerciti  . Ire 
volte  diccuano  Santo , & vna  volta  fola  Dio  : 
per  denotare,  che  le  perfone  fono  tre , ma  vn 
folo  Dio.  L’Euangelilla  Giouartni  feriffe  inf 
vn'Epiftola  le  parole  già  dette  di  fopra , cioè  i 
Tre  fono  quelli,  che  danno  teftimonianza  in 
Cielo , il  Padre , il  Verbo,  c lo  Spiritofanto  ; e 
quelle  tre  perfone  fono  vna  cofa  illeffa.L’iflef 
io  Gicfn  Chrifto , oltre  che  egli  nominò  ntol 
te  volte  il  Padre , c lo  Spiritounto , fi  come  fi 
può  vedere  leggendo  l’Euangelio  : offendo 
in  procinto  di  partirli  dal  mondo,  cfalire  in 
I.  Cielo;  commandò  a gli  Apertoli,  che  andaf- 
fero  a predicare  il  fuo  Euangelio  per  tutto  il 
mondo  ( come  fcriuc  San  Matteo  ) c che 
quelli, che  l'accettaffcro  c credettero;  gli  bat- 
tezzerò in  nome  del  Padre,  c del  Figliuolo, 
c dello  Spirito  fanto . Il  che  volfc  dire,  che  ri  • 
ceucndo  il  battefimo  , confefTauano  la  fede 
inoliò,  e la  riccucuano  nelle  anime  loro  da 
vn  Dio  ; il  quale  elfcndo  un  folo  in  effentia , è 
trino  in  perfone,  Padre,  Figliuolo,  c Spirito- 
fanto . E perche  quello  è articolo  ; c tanto  im- 
portante,della  noftra  fede , non  bifogna  altra 
proua  per  il  Chriftiano;  fcnonchclachiefa 
Catholica  glielo  propone  per  articolo  di  fe- 
de^ afferma  , che  Dio  1 ha  detto  con  la  pro- 
pria bocca , fi  come  fi  può  vedere  nelle  auto- 
rità fopra  allegate , che  fono  le  tellimonianze 
più  chiare, di  quello  diuino  mifterio.  In  quan- 
to poi  alla  proccfTionc,&  emcndationc  di  que 
ile  perfone  diuine;fi  ha  da  fapcre  (fi  come  la 
Santa Chiefa  infegna  indiuerfi  Concili;,  che 
ha  fatto  congregare  per  quello  effetto  ) che 
la  prima  pcrlona,  che  è il  Padre,  generò  ab 
eterno, per  la  fecondità  del  fuo  intelletto,  vna 
notiti»,  laquale  non  è accidente  come  in  noi, 
maèfullantiaj&ètanto  buona,  quanto  co- 
lui , che  la  generò  : e quella  è il  Figliuolo, che 
c Dio;  fi  come  il  Padre,  che  lo  genera  , è 
Dio.  Nonoccorfc  in  quella  gcneratione, 
quello  che  auuienc  nelle  generation!  tempo- 
rali , che  hanno  fine , c fi  fini  (cono  . 11  Padre 
eterno,  eternamente  generò  il  fuo  Figliuo- 
lo, hora  lo  genera , e tempre  genererà  • Qui 
nel  mondo,  il  Padre  è prima  del  Figliuolo; 
ma  in  Diononè  coli;  perche  fempre  quan- 
do fu  il  Padre,  ancora  il  Figliuòlo . Non  fi 
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troua  nella  Trinirà.prima.nc  poi  ; come  dice 
Sant’Atanafio  nel  Simbolo  • Non  è ancora 
piùuccchio  il  Padre  del  Figliuolo  ; &il  Figli- 
nolo  non  èpiugiouincdclPadrc.  Quelle  due 
Diuinc  perfone, lcntono  tanto  còrcnto,  guar- 
dandoli l’una  l’altra, che  da  quei  guardare  li  p 
duce  vn’amore  fra  l'vno.c  l'altro,  che  egli  an- 
cora è fullantia, non  accidente  ; c quello  è lo 
Spirito  fantotilqualclimilmentc  non  è mino 
re  , dopò  il  Padre, & il  Figliuolo;  maèequale 
a loro  in  ogni  cofa.Ciafcuna  di  quelle  tre  Di- 
uinc perfone  è onnipotente, pcrfcttillimamen 
tcfapicnte  è Dio  . Ma  non  fono  trcDei;fono 
fc  non  vn  Dio  folo  . Tutte  quelle  tre  perfone 
fono  inliemecquali, perche  la  pcrfettionc,chc 
dice  nel  Padre  Ccffcr  Padre;  dice  nel  Figliuolo 
l'cffcrc  Figliuolo  ; c nello  Spiritofanto  l’elTcrc 
lo  Spiritofanto, prodotto  dal  Padre,  cdal  Fi- 
gliuolo ; 11  Padre  è principio  del  Figliuolo/ 

Se  ilFigliuolo  conil  Padreinfieme.fono  prin 
cipio  dello  Spiritofanto.  Ciafcuna  di  quelle 
perfone  hà  li  fuoi  particolari  attributi , che  fc 
gli  appropriano, come  la  potentiaal  Padre.  E 
perche  nelle  creature  pare  che  quelli, che  fono 
vecchi, e Padri,gli  radino  mancando  le  forze, 
c la  potentia  ; acciochc  non  fi  prefuma  tal  co- 
fa  del  Padre  eterno, fc  gli  attribuifee  la  poten- 
tia. Al  Figliuolo  fi  attribuifee  la  fapicntia  . 

E perche  nelle  creature, quelli  che  tono  figli, 
uoli,  c di  poca  età,  gli  manca  la  fapientia , per 
la  poca  cfperientia  delle  cofc;  acciochc  non  li 
prefuma  tal  cofa  del  Figliuolo  di  Dio,  fc  gli  ac 
rribuifee  la  fapientia  . Allo  Spiritofanto  fi 
attribuifee  la  bontà  ; perche  procede  per  via  , 
della  volontà, la  quale  è quella, che  nelle  crea- 
ture vuole  il  male, ancora  che  tempre  fotto  fpc 
eie  di  bene;  Se  acciochc  non  fi  prefuma  tal  co 
fa  dello  Spiritofanto,  fc  gli  attribuifee  la  bon- 
tà. Hora  quello  Dio, che  è uno  in  effentia, c tri 
no  in  perfone, creò, c foftenra  tutte  le  cofc.Per 
che  egli  c prcfcntc  per  effentia, prefentia, e po- 
tia  in  qual  fi  voglia  luogo.  Egli  ui  è per  cllcntia 
perche  ha  dato  l’efferc  a tutte  le  cole . Vi  è in 
prefentia, perche  vede  ogni  cofa  ; c nò  gli  può 
efferc  occulta  cofa  alcuna,  nè  anco  li  lecreti 
pc  nficri  del  cuore . Egli  è per  tutto  per  potcn 
tia, perche conferua.c mantiene  ogni  cofa,c 
fc  egli  l'abbandonaffc , ogni  cofa  fi  rifolucria 
nel  Caos  di  prima.  Di  quelle  tre  perfone,  v- 
na,  cioè  la  feconda, s'incarnò  ,-cfu  il  Figliuo- 
lo.  Et  ancora  ch'egli  folo  s incarnaffc  ; nondi- 
meno ilPadre.c  Io  Spiritofanto  attefero  effi  an 
cora  nell'opera  della  incarnatione;organizan  GionSai 
do  tutte  tre  le  pfonc  inficmc  un  picciol  corpo  lucido 
del  puriflimo  languc  di  Maria,  nel  fuo  cafttfft-  d*J **5- 
mo  vétre;c  creando  vn’anima  rationalc,  & in-  fj  p2n„_ 
fondendola  in  effo  .11  Figliuolo  unì  a fc  quella  nc  alca, 
natura, in  vnionc  di  pfona.H  nono  mefe  dopò  »•  dl«  » 
la  fua  Ica  rnationc,  nacque  al  mòdo,  c praticò  1 
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Cloache  '.nc^"°  cotìgli  btiomirti  trentadoi  anni, tre  me 
®,V*'CC'  giorni;&  al  fine  fu  facto  morir'in  ero 
no , che  ce.non  inquanto  Dio;  ma  inquàro  huomo . Il 
mon, »ir  fuo  corpo  fu  fcpoltoj&hauendo  l'anima  fua 
ÌIcmÒI  Santim,1la  fpoeliato  l'infirmo,  e liberate  l’ani- 
uemefi,  01  e dclli  fanti  Padri, che  quiui  l'afpcttauano:  (I 
e dieci  riunì  al  fuo  corpo, 5c  il  terzo  giorno  refufeitò. 
«orni,  e Dipoi  quaranta  giorni  fall  in  ciclo,  e fi  pofe  al 
Wuópo-  la<>edra  del  Padre  eterno:  Indi  a dieci  giorni 
«odo,  mandò  lo  Spiritofanto.fopra  il  Collegio  Apo 
ebeti  cj*  ftolico.per  arricchirgli  dclli  fuoi  doni, e man- 
"*  dljle  dargli  a predicare  l'tuangelio  per  tutto  il  mó- 
èbe'egii  do.ll  medefimo  Gtesv  Chrispo,  verrà  l’vlri- 
mori  J tno  giorno  del  giudicio,a  giudicare  i viui,  & i 
Veoerdi  morti, premiare  li  buoni, e caftigarà  li  trilli . 
“n£T.Tuttc9ucftc  co,<;  leggono  nel  Credo, & o- 
Minore  gni  chridiano  è obligato  di  crederlo fc  faper- 
(a  uè  lo.Quefto  predicarono  gli  Apollolirc  per  que 
d apnle.  do  perforo  la  vita  corporale, tanto  elfi, quanto 
moitiCin  Si*  alfr'  Martiri . Quello  è un'argomento 
si  asili,  fortilfimodella  nortra  fcdc.ch’cITcndo  gl’ Apo 
aé  dopo  (Ioli  huomini  fcmplici.c  fenza  lettere, badatile 
ro  per  feminar  fEuangeliO  per  tutto  il  mòdo, 
lumo'di  c che  Pcr  tu,to  accettatole  che  tanto  elfi, 

Marzo  i quanto  tutti  gl'altri  ma rtiri,che  furono  un  nu- 
Veoerdi  mero  grandidimo, dcflcro  la  vita  loro  percon 
ft>"Tno  fcltar  q“Cfta  verità:*  ancora  che  a molti  di  lo- 
che  fu  41  r®  fuUcto  offerti  grandi  honori,  ic  ricchezze  ; 
lo  detti-  difprczzalTcropcròognicofa:  {cedendomi. 

nacciaticòcrudelilfimi  tormenti;  fimerteua-' 
lurecd-  no  a Patirgl'>c  morire  in  c(fi,e  pure  erano  gcn 
pici,  con  te  fauia,cdi  fantilfimi  collumi. Di  modo  che, 
».  gioì,  fc  quello, che  elfi  crcdeuano  non  fufle  (laro  ve 
*•  rità.non  haueriano  fatto  le  cofc , che  fecero  g 
mantenerla ;c  fodentarlaie  Dio  nò  haueria  pcr 
xneflb.chc  1 n quello  l’i nganalfero.Ma  poi  che 
Dio  gli  iafeiò morire;  Se  elfi  volfero  morire  g 
queda  vcrità;nò  fi  può  fc  nò  dire, ch'eira  è Cer- 
1 tifsima.Santo  Anfelmo  cóli  Jcra  rido  tutto  que 
- fto  diceua.Signorc,fe  io  credendo  quello,  che 
credo, fono  in  errore  ; tu  m'hai  ingannato  Ma 
coli  come  nò  è polfibilc,  che  tu  i ngàni  me , nc 
altri;cofi  non  è poflibile.che  io  fia  in  errore. 
Di  qui  rcfulra.che  fc  bene  quedo  nnderio  del 
la  Trinità  e difficile  I fc,e  trapafla  ogni  ragion 
AddVié  naturalc.’con  rutto  ciò,cfTendoci  ragioni  .che 
kCroni in  Partc  cc  lo  dimodrano:  Dio  fi  fdc- 

_che  alia  gna  grandemente  conrra  quelli  che  Ui  metro- 
lettami,  no  dubbio;  come  già  fece  un'hcrctico  chiama 
STj  o*  to  ol'mpio,al  tempo  di  Papa  Anadafio.Di  co 
dipinte  ftui  fctiuc  Platina  nella  vita  del  dcrro  Pontcfi- 
dice, che  ccieh’edendo  nella  Città  di  Cartagine, c negà- 
fu  nono  do  publicamétclaTrinità  delle  perfone  inprc 
3” diOr  lentia  dì  molta  gcte.-caddcro  tre  factrc  fopra  di 
Ialine  ' iui.c  rammazzorno;&  il  fuocorpo  diuene  ce- 
Vaicodi-  nere,  pcrrcdimonio  che  l'anima  fuaardcua 
ce  , che  ncll'inlcrno.Pcr  conclufionc  di  queda  matc- 
ria, dico ;ch<  chi  vorrà  vedere  quedo  nuderò 
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chiaramente  in  Ci'clO;che  ofcuramentc  fi  ved 
dè  in  tcrra;bifogna, che  facci  quello , che  fece  ”col°|ii 
Abramoralquale  Dio  lo  modrò  in  figura.  Si 
legge  nel  lib.dcl  Gcncfi.che  dando  il  buonvee  c diedri 
chio fulla  porrà  del  fuo  Tabernacolo,  ò ftan-  molciì- 
ria  nella  valle  di  Màbre;<Sc  offendo  mezo  gior-  p^r' 
no, quando  ilSolc  maggiormente  rifcalda  la  ccforo>’ 
tcrra;alzando  gli  occhi,  veddè  tre  huomini, li-  nummi- 
quali  erano  tantofimilic  cótòrmi  l'uno  all  al-  ■*? Clt 
tro.che  le  bene  nevcdtua  tre.nc adorò  vn  folo  [iVnu,!!- 
comc  fe  tutti  tre  fuflcro  vn  folo.  Que  Ilo  fu  figu  Kegiu  p 
radei  midcrio  della  fantilfimaTrinità;pcrchc  >!<;■•  rie 
eflendo tregli  Angeli,  ch'egli  veddè,  adorò  aPPre|J® 
vnfolo,  c parlò  come  fc  non  fulfi.ro  dati  fe  fhiiGré 
non  vno;ilchedimodra.  chefcbenc  legerfo  cu.mtc- 
nc  della  Sjntilf.Trinirà  fono  tre,  nódimcnoè  Jtumo 
vna  fola  cflcntia.Qiudo  ha  da  fare  il  buó  Clm 
diano.feegli  vuol  vedere  il  midcrio  della  Tri  amCj 
nità  inCiclo.  Fri  ma, dia  nella  valle, come  daua  Carugi 
Abramojcioè  humilijlì,  c faccia  poca  dima  di  "«  • * 111 
fedeiro  Àbramo  daua  a federe;  ilchc  dimo- 
dra.chcropcrcbuone.c  virtuofe,  fi  debbono  Gen.,j'. 
cflcrcitarc  con  quiete  dell'animo, ordinatane 
tc.  Che  Abramo  fi  ponefle  quiui  per  uedere  fc 
alcuno  pairaua,e  pcr  chiamarlo,  Se  alloggiar- 
lo;dimodra  la  pcrfeueranza.chc  debbe  haucre 
il  Chridiano, nelle  cofc  dcU'anima;pcrchc  no 
bada  cflèr  buono  vn  giorno , un  mefe , vn'an- 
no,duc,ò  tre,  ma  bifogna  efler  femore  buono, 
e non  fi  frraccarc  (ino  alla  morte.  Lo  dare  dà 
Abramo  alla  porta  del  fuo  Tabernacolo, ha  li 
milméte  midcrio.pcrchc  chi  da  alla  porta,  nó 
è detto,  nè  meno  è (uora.Colì  il  Chridiano  n5 
debbe  del  rutto  edere  fuora  del  mòdo, nè  troj> 
po  auuiluppato  in  edò  ;debbchauerc  il  corpo 
in  terrai  lo  fpiriro.c  deliderioi ciclo. Bifogna 
alzargl'occhi, come  Abramo,  credendo  quel 

10  che  la  fede  c’infcgna.haucdo  fpcràza.c  pro- 
curando di  remediarc  alle  nccedirà  del  prolH- 
mo  nodro.ranto  corporali , quanto  fpirituali 
con  opere  di  carità.Colui.chc  farà  quedo , fi*1 
ficuro.chc  libero  dalle  carcere  del  corpo , go- 
derà la  vilionedi  Dio.vno  in  cITenria.c  trino! 
pcr(onc;c  farà  beato . Diueriì  fammi  Pontefi- 
ci, c diuerfi  Concili), hàno  fatto  mcntionc  del-' 
la  feda  della  sàtifs.Trinità.Papa  Pelagio  Sccon 
do, che  tenne  il  Pontificato  circa  gl'anni  del  Si 
gnorc$$«.ordinandoi  Prefati;  che  fi  dicono 
alla  Meda, nomina  fra  gli  altri  quello  dclUTri 
nità.Si  legge  in  vn  Concilio  di  Maguncia^hc 
Papa  Gregorio  Secondo  fu  quello  checoman 
dò, che  fi  cclcbradc  la  feda  delia  Sàrif  Trinità. 

Quello  Pontcficcviflc  circa  gli  anni  delSigno 
re  7 jo. Similmente  Papa  Ale ifandro  Terzo  fo 
pra  il  cip- Quasian.  De  Ferift.  dice,chc  fi  celebra 
ua  al  fuo  tépo  in  alcune  parti;c  fu  Papa  l'anno 

1 1 60.  Vltimamcntc  Papa  Giouanni  Vigcli- 
mofccondo  circa  gli  anni  1 jio.  commandò, 
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che  fi  celebrarle  per  rutto  il  mondo , nel  gior- 
no ottauo  della  feda  delle  Pcntccoftc.  £ coft 
nel  Concilio  Coflamienfe, nella  Scflìoncdcci 
ma  11  legge  eflerfi  celebrato. 
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VELLji  fESTjl  h E L SUBISSIMO 
Sacramento-, con  aliane  con/iderationi  di  ijue 
Ila  fole  nana,  Cap.  LI  l . 


I O p o haucr  trattato  (ancora  clic  bre 
l fj  ucmenrc)  dell'alto  e foprano  mille- 
rio  della  SannlfimaT rinità.ci  fi  por 
gc  occafionc  di  trattare  d'un'aitro 
nnfierio  non  meno  marauigliofo,  ilqualcè 
quello  del  Santi  (fimo  Sacramento  dellaltarc. 
Si  legge  vna  figura  molto  al  propofito  di  que- 
llo Sacramcnto,nellib.delGcnefi;douefi  rac- 
conta , che' 1 Patriarca  Ifac  eflendo  vecchio, 
cicco, e vicino  alla  morte,  chiamò  vn  giorno 
il  Tuo  fìgliuol primogenito,  chiamato Efau;  e 
gli  comandò,chc  pigliafTel  arco  e lcfrezze,& 
andaitca  caccia  alia  campagna;accioche  haué 
do  ammazzato  qualche  cofa.gli  taccile  da  ma 
giare, & elio  lo  bcncdiccfle  innanzi  la  fua  mor 
te.Andò  Efau  per  eflequire  con  diligcnria  qua 
to  il  Padre  gli  haucua  comandato;  volontoro 
fo  d’haucrc  la  bcncdittionc.  Auucnnc  clic  Re- 
becca fua  Madre  hauendo  ititelo  quel  ragiona 
mento, perche  amaua  più  il  fuo  fecondo  figli- 
uolo chiamato  Giacob;lo  chiamò, e gli  pfua- 
le, che  le  portaflcduccaprcttnpchc  diagli  co^ 
ceria.c  portandogli  al  Padre,  e dicedo  ai  clTer 
hfau, guadagnarla  la  bencdittionc  p lc.Si  ritira 
ua  Giacob  di  voler  ciò  fare, dubitando  di  efler 
feoperto  dal  padrc.c  che  in  luogo  di  benedir- 
tione.gli  delle  la  maledittionc.  Al  fìne.conuin 
to  dalli  prcghi.epfuafioni  della  Madre,  le  por 
tò  li  capretti, decita  gli  cucinò  di  modo, ch'era 
no  molto  faporitiiàipoi  cóle  pelle  d'cfli  rico 
perle  le  mani  Se  il  collo  di  Giacob,acciochc  fi 
aflimigliaflc  al  fuo  fratello  Efau.fiqualc  era pc 
lplo.Ell'cndo  accomodato  ogni  cola;  Giacob 
andò  con  leviuande  al  Padre:  ilqualc , ancora 


chegli  pareflè , che  colui  alla  voce  fuITcGia- 
jcob.nondime  no  toccandolo  poi,  diede  più 
credito  al  fenfo  del  tatto, che  a quello  dell' Adi 
to;c  cofi  mangiò. Hauendo  poi  mangiato,  ab- 
bracciò^- bafciòil  fuo  figliuolo, egli  diede  la 
bcncdittionc, e fu  benedetto.  Di  quella  figura 
noi  ne  habbianio  due  punti , che  fanno  al  no- 
Uro  propofito.L'uno  e, che  lfac, s'ingannò  in- 
quanto  al  fenfo  del  toccare, ma  non  inquanto 
al  fenfo  dell'vd  ito, perche  egli  conofceua.chc 
quella  era  la  voce  di  Giacob.  Il  fecfido  punto 
e, che  chiaccommodò  le  viuandc.fuRcbccca 
madre  del  medefimo  Giacob.E  quelle  due  co 
fé, vengono  al  propofito  del  fanti  (fimo  Sacra- 
mcnto.Pcrchc  quello  eflendo  conuinto  ,chc 
fuqucllo;cch'è  in  particolare p quelli,  che  fo 
no  in  procinto  di  andare  da  quello  mondo  al- 
1 altro.fi  come  era  Ifac(chc  per  quello  filanto 
Sacramento  fi  chiama  Viatico)  l'vdirc  in  cllò 
nons’inganna  Perche  fi  fa  certo, che  hauendo 
ilSacctdotcpronontiaio.e  detto  le  parole  del 
la  confccrationc.quiui  è Dio. Ma  il  toccare  có 
turti  gli  altri  fenfi  s'inganna , perche  nel Sacra- 
mento fi  tocca  il  pane,  fi  vede  il  pane  , fi  fentc 
odore  di  pane, fi  lente  gufto  di  pane:  e nódinic 
no  non  e pane  ■ Rebecca  Madre  di  Giacob  fu 
quella,chc  accommodò  quelle  viuande  : cofi 
fece  ancora  la  Madre  di  Dio,conccpcndo  ilFi 
gliuol  di  Dio,  e fuo, perfidie  egli  venne  poi  a 
darli  in  ciboaglihuomi ni.  Eflendo  adunque 
fiata  la  benedetta  madre  quella  che  accontino 
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dò  quella  celefte  viuanda,  potiamo  pregarla, 
che  aiuti, & ottenga  gratia  per  noi  dal  fuo  be- 
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nedetto  Figliuolo, acciochc  noi  ne  lappiamo 
ràggionarc,  a gloria  fua,e  per  utile  fptritualc, 
dcil'anime  de’  fedeli. 

i.a  prima  co  nfidcratione,  erutto  il  fonda- 
mento di  qudlo.chc  s'ha  da  dire, e quello, che 
dille  Dauid  in  un  Salmo, cioè  : Dio  fece  vna  Pf.n*. 
memoria, vn  compendio,  vn'cpilogo  di  tutte 
le  fuc  marauiglie.c  quello  fu.ch'cflcndo  mife- 
ricordiofo , e quello , che  fiale  nnfe ricordJc  à 
gli  huomini,diedc  felicitai  cibo  a quelli,  che 
lo  temono  . Vn'artigiano  mofira  piu  la  fua 
maeltria  in  vnacofa  picciola,  phc.ip.una  gran 
de, quando  tutto  quello, che  e nella  grande,  li  ; J ‘.\ 
troua  ancora  compartito  nella  piccola.  Non  • 
moitròDio  tanto  il  fuo  faperc,  Ufuopptc- 
re, e la  fua  borni  in  creare  il  Ciclo, la  terra, con  ",  l( 
tutto  quello  che  in  elfi  fi  vede,  quanto  inoltrò  >■> .» 
nel  Sacraméto  dell'altare .cótenuro  fouoyna  (>  •*» 

picciola  hollia  . Perche  il  creare  il  mondo  , 
gli  colto  (udori, ftracchczze, fame, fetc,  perfe- 
curioni,  fpargcrc  ilfanguc,  & vlfimamcnte 
perder  la  vita,  ma  tutte  quelle  cofc  gli  coftò 
quello  Sacramento  . Dr  tutte  le  lopradcitc 
cofc  fi  fa  partecipe,  chi  degnamente  lo  ri- 
ccuc;  oltre  che  in  cfso  fono  r matte  come  in 
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Sommario  tutte  le  Cofe  fimo  fé  occorfc  nel 
mondo;c  tutte  Icmarauiglie,  che  Dio  hafac- 
10  i fi  elio  . Per  moftrare,  che  quello  fia  vero, 
diremo  prima , 'che  è cofa  certa, che  fra  i’ope- 
jc  che  DnJ  fece  al  principio  del  mondo , mol- 
€m.x.  ro  famofa  fu  quella  del  Giardino,  ouero  orto 
dclParadifoTcrreftrctchccrala  (lamia  appa- 
recchiata per  l'huomo.doue  egli  faria  fempre 
dato  in  ripofo,&  in  rccrcationc.fc  (i  fu  ire  fapu 
io  conferuarc  in  clTo.ln  quel  Giardino  erano 
fiumi, e fonti  di  acque  limpide, c chiare.vi  era 
no  animali.St  vcccllùvi erano  molti  alberi,  al 
cuni  carichi  di  fiori  odoriferi,  & altri  di  fapo- 
riti  frutti . Era  gl’altri  Alberi  ve  ne  erano  due 
particolari,  l’vno  era  chiamato  l'Albero  della 
vita, li  cui  frutti  erano  tali,  che  chi  nchauefle 
guftato, gli  haueriano  dato  vita,  conferuando 
gliela  perpetuamente.  L'altro  era  1 Albero  del- 
ia feientia  del  benc;c  del  male  j c perche  Ada- 
mo^ Eua  mangiarono  delli  fuoi  frutti,  vene- 
ro a morire: di  modo  che  quello  fi  poteua  chia 
mare  l’albero  della  morte-Eccoui  qui  vn’opc 
ra  famofa  di  Dio,  & vna  delle  fue  marauigltc 
fatta  ncll’vniucrfo.laqualc  (la  nafeofta  in  que- 
llo diurno  Sacramento, poiché  egli  è vn  para 
■difo  di  delitie  cclefti.come  fanno  molto  bene 
*i.l,  quelli  chcdcgnamcntclofrcqucntano.lncflb 
fono  d merli  alberi:  perche caufa  diucrli  gulli 
jjcll'animejcfono  diucrli  gli  cfFetti.che  egli  fa 
•in  c(Te;ma  due  particolarmente,  denotati  per 

tli  alberi  della  vita.c  della  morte;  cioè,  che  q 
o Sacramento  dà  vita  a chi  degnamente  lo 
riccuc.cmortcachi  indegnamente  lo  piglia; 
•hflkui  fi  come  diffe  San  Paolo.chc  qucfto  tale  piglia 
ilgiudicio  cioè  fi  fa  degno  di  giudicio,  c con 
dannagionc  eterna-  Quelli  lono  quelli  che 
pigliano  il fantiflìmo  Sacramento,  (landò  in 
peccato  mortale . Ma  chi  lo  ricette  in  grafia 
c degnamente, riceuc  la  vita  eterna, poiché  fan 
tan.  *■  Giouanni  fetide , che  Gicfu  Chrillo  di  (Te  di 
• propria  bocca  : Chi  mangierà  quello  pane  , 
Viucrà  in  eterno.  Quello  procede,  perche 
«giiè  vna  viuanda  viua;  edà  vita,  cconucrtc 
in  le  (chi  degnamente  lo  riceuc . Se  tu  mangi 
t<  r r;  qual  fi  voglia  forte  de  cibi,  fono  uiuande  mor 
te,  c tu  le  contieni  in  re, di  modo,  che  quello  , 

‘ che  hieri  era  vna  cofa,  hoggi  èdiuentataimo- 
f jno,  perche  I hai  conuertna  in  te.  Se  per  for- 
teto volcfli inghiottire  vna  lànguefuga  viua, 
ella,  li  attaccarla  nella  gola,  ò nel  palato , c co- 
ani  nciaria  a Cucciare  il  l'angue  ; e que  I fanguc, 
che  prima  era  di  huomo , già  è diuentato  lan- 
•gucluga.  Di  modo  ehc.chi  mangia  cibo 
morto.fo  conucrte  in  le  : ma  il  cibo  viuo , fa 
■conucrtirc  chi  lo  mangia  in  le  llcgo.E  perche 
quello  Sacramento  è cibo  viuo,- però  conucr- 
te in  fc  chi  lo  riceucichc  cofi  dille  Dio  aigran 
-de  Agoftino . Non  dubitare  Agoftino,  ( gli 
dice  Dio  ) mangiami  pure , perche  io  non  mi 
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conucrrirò  in  te,-  ma  tu  farai  conucrtito  in  n>e 
c cofi  come  io  ho  vita  eterna,  cofi  l'haucrai  tu 
ancora.  Chpquello  Sacramento  (ia  morte  per 
chi  lo  riccue  indegnamente;  e vita  per  chi  de- 
gnamente lo  riceue;fu  figurato  nell'arca  del  te  «Reg.f. 
(lamento  laquale  alcune  volte  era  in  poter  del 
li  Filiflei;  ilche  era  ca  afa , che  gli  fuccedellero 
infiniti  danni . Mi  mentre  llaua  in  cala  di  O- 
bed  Edon, c d'altri, che  erano  buoni;c  fcrui  di  lRtt 
Dio;  ciò  era  caufa,che gli fucccdelTero  molti 
beni;Dio gli arncchiui, egli  profperaui,  eia- 
ccuagli  beati. Il medefimn auuicncal Fili'leo, 
cioè  mal  C indiano , che  piglia  quello  Sacra- 
mento,perche  gli  caufa  danno, c morte;  ma  a 
chillàingratiadi  Dio.glifa  molti  beni,  egli 
dà  la  vita  eterna. Fu  ancora  cofa  notabile  il  fa- 
critieio.ctic  li  due  fratelli  Cain,&  Abcl  fecero 
a Dio.Cain  era  agricoltore,  & Abel  pallore. 

Abcl  ofFcriua  li  migliori  agnelli  del  fuogrege  Gcn'*' 
ma  Cam  ofteriua  delli  peggiori  frutti , che  li 
raccogliclTcro;  come  il  grano  mal  granato,  c 
pomi  marzi . Dio  hebbe  riguardo  all'animo 
co  ilqualeli  due  fratelli  offenu  ino;C  piacque- 
gli  il  l'acriikiodi  Abcl,&  acccrtollo:  il  clic  fu 
(come  dicono  fan  Girolamo, Nicolo  di  Lira,  D.  H:er. 
& altri  autorijche  fcefc  ilfuoco  dal  Cielo.chc  lnSu*-- 
faccefe.o  confumò  Non  gli  piacque  il  facrili 
ciò  di  Cain.e  lo  rifiutò;pcr  il  clic  egli  prefe  là  ii,n.(,jU- 
to  fdegno, e tanta  inuidiacótra  il  fratello,  che  lo  poli 
l'ammazzò . Dio  riprefe  Cain  dcU’homicidio 
fatto;3c  egli  in  luogo  di  chieder  perdono , ag 
giunte malca  male, dicendo,  che  il  Tuo  pecca-  tucum. 
to  non  meritaua  perdóno  : di  modo  clic  per 
Tvno,c  per  l'altro  errore,  venne  a effer  condo- 
nato. Quello  facritìcio , li  vede  nel  Sacramen- 
to dell'altare, nclquale  fi  offerifee  l'agnello  di 
piu  valore, che  mai  fulTV al  mondo,  anzi  è tali 
che  leua  li  peccati  di  cflo.Non  leua  li  peccato 
ri  come  fanno  li  Giudici  del  mondo,  li  quali 
per  leuare  il  pcccato,leuano  la  vita  al  peccato 
re, clic  lo  comincile, facendolo  impiccare ,;  ò 
facendogli  tagliar  il  capo.Chrilto  agnello l'cn 
za  macchia, non  fa  cofupcrchc  egli  vuole, che 
il  peccatore  viuajc  leua  li  peccati  lafciando  in 
vita  il  peccatore.  Quello  Agnello  è quello, 
che  è lacrificato  in  qucfto  Sacramento  -,  c (Ten- 
do veramente  e propriamente  facrificio , che 
rapprefenta  quello, che  il  figliuolo  diDio  fece 
di  le  lidio, fopra  l’altare  della  Croce . Olcra  di 
ciò  in  qucfto  Sacramento  li  vede  la  motte  di 
Abcl  cantata  dall'inuidi.1  del  fratello  : perche 
Gicfu  Chrillo  ancora  fioatto  morire  per  l'itt- 
uidia  de  gli  Hcbrci,  fra  liquali  egli  era  nato,  Se 
allenato.  Vn’altra  opera  famofa  occorlo  al 
mondo; laqualc  fu  quando  Dio  fdegnato  con 
tra  gl  huomini.per  caufa  delli  peccati  loro;  gli 
mandò  il  diluuio,c  gli  allogo  tutti  ; ('alitando- 
li lòlo  Noe  con  la  lua  famiglia,  in  vn’ Arca  di  Geo 
legno;  nella  quale  lì  Calmarono  fiinilmcntc gli 

ani- 
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animali  di  mete  le  forti , ftando  tutti  ih  pace,  e 
quiete. Quell'Arca  figurò  quello  diuino  Sacra 
mento, ilquale  c il  rilugio  di  tutti  pii  Animali 
. nella  terra  . Perche  l’huomo,  che  ecrudelc.c 
.»  vendicattiuo.iìaiTimiglia  al  Leone,  il  fuperbo 
dell'Elefante,  colui  che  è carico  d'ingordigia, 
fi  aifimiglia  al  Camello; il  mormorare  al  Cane 
il  golofo.chc  mai  fi  vede  fatto, alLupo;il  disho 
nefio,  al  Porco  ; di  modo  che  tutti  quelli  ani- 
mali; cioè  gli  huomini  dati  alti  vitij,  che  tifi  fi 
gnificano.ìc  non  vogliono  perire, & ciTcr  con 
dannati, bifogna  che  fi  ritirino  all'arca  di  que- 
fto  diuino  Sacramento, ^centrare  in  offa,  coni- 
municandofi.  Quando  ciò  fi  facciacolì,  fi  ve- 
drà vna  cofa,  clic  non  lì  veddè  nell'arca , per- 
che in  quella  citi  entrò  Leone, vfcì  Leone,  chi 
Lupo, Lupo:c  chi  Cane,  Cane:  ma  inqucftali 
vede  il  contrario;pcrche  chi  è toccato  da  alcu 
Ito  di  quelli  vitij.fc  fi  pente, e confclfa.e  poi  cn 
tra  nell'arca, riceuendo  quello  cibo  Cclefte,  fi 
tramuta  in  vn'altra.c  quello  che  era  Leone  di- 
uien  Agnello  ; c l'tlefante  fi  muta  in  vna  Pcc- 
con  ila  . Quello  fi  vede  per  efperientia  ogni 
giorno , che  gl’huomini  dati  a diuerfi  vitij  in- 
fernali, frequentando  quello  Santiftimo Sacra 
mento;  fi  fono  talmente  emendati , che  fono 
molti  diuerfi  da  quello  che  prima  erano.Gran 
benefìcio  è quello,  ciTcr  tramutato  di  male  in 
benc,&  ciTcr  liberati  dalla  fortuna , c tempclla 
dell’i  nfcrno.Fu  ancora  cofa  notabile  del  mon 
Gca.ii.  do,ilfacrificio,chc  volle  fare  Abramo  del  prò 
prio  figliuolo  per  commandamento  di  Dio  : 
& era  già  venuto  a ternane, che  haueua  alzato 
il  braccio  per  ferirlo,  & in  quanto  alla  (ua  vo- 
lontà,già  i haueua  ammazzato . Ma  Dio  lo  ri- 
tenne, commandandogli , che  in  luogo  del  fi- 
gliuolo , facrificaflc  vn  Callronc  ; ò Montone 
che  gli  mollrò,  e coli  fu  liberato  lfac  • Quella 
opera  tanto  famofa  nel  mondo,  e ritratta  ella 
ancora  in  quello  cclefte  Sacramento;  poi  che 
effondo  uiua  rapprcfcntatione  della  morte  di 
Chriflo , G vedrà  in  e(Ta  il  medefimo  Chrillo 
(che  è il  vero  lfac)caricodi  legno, cioè  porta- 
do  la  Croce  in  fpalla.c  carni  nareverfo  il  mon 
te  Caluario;  douc  ( coli  volendo  il  fuo  eterno 
Padrclcgli  fu  morto,  c facrificato  in  holocau- 
fto, abbruciato  con  l'amorc.chc  portaua  a gli 
huomini,  per  liquali  egli  moriua.  Et  ancora 
che  lfac  rcflaiTe  viuo , <%  in  luogo  fuo  fuiTc  fa- 
cnficato  il  Mo ntone.  Quello  fignificaua , che 
la  diuinirà  di  Giefu  Chrillo  ; figurata  per  lfac, 
rcftoviua,&  il  Montane , che  lignifkaual'hu- 
manna, fu  facrificato, morendo  Chrillo  inqua 
tohuomo.  Fu  opera  famofa  ancora  quella, 
0*n*  «'•  che  fece  Giofcffo  inEgitto-.proucdendo  di  gra 
no  abondantemente, al  tempo  della  llerelita.e 
carcllia  grande:  perilche  il  Re  Faraone  lo  fece 
andar  trionfando  perla  città, fopra  il  fecondo 
cario  della  Tua  cotte;  cantandogli  ogn'vno 
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intorno , c facendogli  fcfta,chlamandoIoSai*' 
uatordel  mondo.  Giofcifo  lignifica  Gicfu 
Chri(lo:ilquale  nella  grandilfima  carcllia, che 
era  nel  mondo  di  quello  parte  angelico , fece 
prouifionc  di  quello  cclefte  Saeraftienro;Con 
ilquale  l’anime  rollano  fatic, e contente  . Il  fc-  • .o 
condo  carro,  fopra  ilquale  egli  andò  triofan- 
do, dinota  la  fua  humanità.pcrchc  Dio  ha  due 
carri.che  fono  due  forte  di  creature, che  lori- 
ucnfcono.e  lèruono  come  Dio, cioè  gl' Ange 
li,c  gl'huomini . La  natura  angelica  è il  primo 
carro, perche  è piu  vicina  aDio  c (Tendo  (pirico 
cornee  lui . La  natura  humana  poi,  è il  fecon- 
do carro. Hora  che  Dio  montaffcfoprailfccò 
do,  c non  fopra  il  primo, vuol  dimollrarc.che 
non  pigliò  la  natura  Angelicale  fi  fece  Ange 
lo:nia  li  fece  huomo.  Ciafcunogli  debbe  far 
feda  fopra  quello  carro;  li  c omc  fi  fa  in  quella 
folcnmrà,  perche  fi  porta  fopra  le  fpallc , nella 
cullodia,ò  tabernacolo, inginocchiandofcgli 
tiafcnno.e cantando  le  lue  lodi , cringratian- 
dolo  del  beneficio, che  egli  fece  al  mondo;  cq 
uenSdo  il  nome  del  Saluatore  molto  piu  a lui, 
che  a Giofi.  ffo.  V n’altra  opera  marauigliola  di 
Dio,  fu  quando  egli  mantenne  gli  Hcbrcincl 
deferto  con  la  Manna  per  ifpatiodi  quaranta 
anni. La  Manna  fu  figura  del  fantifliino  Sacra  Ex»d.i« 
mento  in  molte  cofc.-ma  particolarmente  nel 
faporc  ch'era  di  due  forti.V no  era  naturale,  Se 
l'altro  fopra  naturale . Il  naturai  c è proprio  là- 
poro, era  di  fior  di  farina, olio, c miclc.II  fopra- 
naturalc,  era  che  haueua  il  faporcc  gufto  di  ql 
la  cola, che  colui, che  la  mangiaua,  delidcraua 
fi  come  dice  Salamone  nel  libro  dellaSapien-  StfitS. 
tia , cioè  : Signore,  tu  hai  dato  a gli  Hcbrei 
nel  deierto  ilpanc  dalcicJo, ilquale  nonglico 
(lò  fatica  ò trauaglio  alcuno:  & haueua  in  fc 
ogni  foauirà  di  qual  fi  voglia  guflo,  e faporc  « 

Quello  Sacramento  ancora  ha  due  forti  di  fa- 
porcrvno  è naturale  c proprio, ilquale  è confe 
rirc  la  grafia  perii  medefimo  calo,  perii  che  fi 
riccuc  come  gli  altri  Sacramcnr i ; c lì  ticn  pcc 
ceno, che  nefluno  de  gli  altri  Sacramcnti.coa 
ferifea  tanta  gratia,  quanto  quello.  Quello  Sa- 
cramcnto(lccondo  la  dottrina  diS.  Tomafo)  d.IW 
non  lòlo  da  la  graria  a chi  degnamente  lo  ricc 
ue;ma  dà  ancora  la  prima  grafia, gli  lcua  il  pcc 
cato  mortale  non  conofciuto,  dall'animale 
quello  del  quale  non  fi  ha  memoriate  di  quel- 
lo che  fi  ricorda  ; ma  non  fi  fa  veramente  le  ha 
mortale, ò nò:&  olrra di  ciò, libera  dalli  pecca 
ti  da  venire. Cofa  certa  è,  che  quello  Sacramé- 
to  conferì fee  la  gratia  ex  opere  operato , cioè 
di  fua  propria  virtù, c valorc.a  chi  non  vi  pone 
impedimento;  c quello  è il  fuo  faporc  natu* 
rale.  Ha  poi  vn  altro  laporc , che  fi  può  dire» 
che  corrilponda  al  fapore  foprana  turale  del* 
la  Manna;  perche  fi  come  la  Manna  haueua 
quel  laporc, che  delidcraua  colui,  che  la  man. 
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giaua:  coti  quello  diuino  Sacramento , ha  il 
gallo  e faporc  di  quella  virrùrche  brama  di  ac 
quidar  colui, che  lo  riceue.  Va  vno  a commu- 
nicarfi  con  defidcrio  di  efler  humi  le  ,•  il  Sacra- 
mento gli  fa  fentire  il  faporc  della  humiltà. 
Va  vn  altro  per  acquidar  patientia , per  veder- 
li carico  di  trauagli;&  iui  fcntc  gudo  di  paticn 
tiajc  la  rìtroua.  Vn’altro  brama  di  ottcnerfor- 
tczza, per  poter  rcfidcrc  alle  tcntationij  c com- 
mumeandofi  degnamente,  fentcil  faporc  di  ef 
fa  in  qucflo  venerabile  Sacramento . Chi  de 
fiderà  caditi , quiui  la  ritroua-  anzi  che  non  è 
virtù  alcuna, che  egli  n'ha bbia  tanto  il  faporc, 
quanto  di  queda  .perche  la  proprietà  dì  que- 
llo Sacramento  è di  far  puree  cade  l'anime, 
nelle  quali  egli  accommoda  la  fua  danria,  che 
Zidi.  «.  coli  lo  dimodrò  il  Profeta  Zaccaria  dicendo: 
La  maggior  bellezza  di  Dio  interra,  è il  pane 
degl'cletti(chcèil  Sacramento  dell’altare)  Se 
il  uino,  che  fa  le  Vergini,  c lo  produce  ; cioè, 
produccefacaftclanime.  Di  qui  viene, che 
le  bene  gli  Apodoli  di  Chrido  furono  toc- 
cati da  alcuni  vitij.comc  Giacomo, c Giouan- 
Mm.to  ni  di  ambitione.gl’altri  da  inuidta  di  loro,  per 
lo».»,  vederechcdimandauano  al  Signore  il  luogo 
principalC;Giuda  di  Auaritia, Pietro  di  pergiu 
M«c. , 4 ri°  s c tutti  di  viltà  e pufillanimirà,  quando  ab- 
Miu.i«  bandonarono  Chrido  nell’horto.c  lafcian- 
dolo  foto  in  mano  dell  i fuoi  nimici:non  fi  leg 
gc  però  di  neffuno  di  erti,  che  fuflfe  toccato , o 
macchiato  di  dishonedà;  il  che  auueniua , per 
che  andauauo  in  compagnia  diGicfu  Chri- 
do  • 11  medefimo  aucrrà  al  prcfentc  a chi  fi 
accompagnarà  cotvlui, riccucndolo  fpcffo  , 
perche, ò non  farà  tentato  di  quedo  vitio  , 
oucro  effendo  tentato, rimarrà  con  vittoria,  c 
ne  rcfultcrà  grà  bene  e profitto  nell’anima  fua . 
Di  modo  che  la  Manna  fu  figura  di  quedo  fan 
tJci*.  tiflimo  SacramSro.  Fu  figurato  ancora  in  quel 
' pane, che  mangiò  il  ProtctaElia,ilqualegli  die 
de  tanta  forza,  che  camino  quaranta  giorni , fi 
no  che  arriuò  al  monte  di  Dio  Orcb.  Quedo 
dimodra , che  chi  riceue  degnamente  quedo 
venerabile  Sacramento  ; non  foto  camina  per 
la  via  piana , che  fono  li  dicci  commandamè- 
tì,ma  va  ancora  per  i luoghi  montuofi  edidi- 
cil  i,chc  fono  li  configli  Euangclici . A tal  che 
il  farli  poucro.il  fcruar  caditi, l'cficr  obedicn- 
tc,le  quali  fono  cofe  difficilmente , fi  podio  no 
Sopportare ,c  farli  facili,  con  frequentare  que- 
do làntidimo  Sacramento.Si  vede  ancora  co- 
me in  Cifra;  in  queda  diuina  v manda  quel  co- 
luto,che  fece  il  Re  d’Ifracl  Iaran  a gl'Adirij,  ha 
ucndogli  condotti  quiui  il  Profeta  Elifco  co- 
me cicchi;  Se  in  càbio  di  pcrfcguitargli,&  am- 
mazzar come  nimici, iquali  non  haucuano 
fc  non  intcntionc  di  far  male, e danno,  gli  die 
de  mangiare  e bere  : pane  c vino)  in  abondan- 
tia,c  quedo  gli  fece  rcdarc  tanto  obligati,  che 
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mai  piu  vennero  in  quel  paefeafar  guerra  al 
tempo  di  quel  Re,  fi  come  nella  Sacra  Scnttu-  4-Re.  c 
ra  fi  legge.Cofi  fece  ancora  Dio  nodroSigno 
re;  quando  Giuda  andaua  facendo  le  pratiche 
per  farlo  pigliategli  idituì,&  ordinò  quedo  .( 
diuino  Sacramento.  Al  prefcntc  ancora  auuie 
ne  bene  (pedo  il  medefimo , pchc  quado  mol- 
ti cercano  di  offender  Dio,c  peccar  mortalmè 
te,  nel  medefimo  tcmpo.il Sacerdote  (il  quale  j 
rapprefenta  Gicfu Chrido) apparecchia  que- 
da diui  na  viuanda,  per  bcne.fic  vtile  di  coloro 
che  trattano, e cercano  di  offenderlo ,e  per  tut 
ti  li  Chridiani, liquali  pollo  noi  volcndo)ricc- 
ucrlo.Ma confideranno  ilfarto  benefician- 
do da  parte  quello,  che  l'huomo  perde  quan-  ; 
do  pecca  mortalmente,  (che  è il  Ciclo, & il  go 
dcre  la  vifionc  di  Dio, la  compagnia  della  glo 
riofa  Vergine  fua  Madre , la  conucrfatione  de 
gli  Angeli, e deglialtriSanti.clafciandoanco  . , ... 
rada  parte  quello  a che  egli  sobliga.che  è il 
perpetuo  Inferno  la  compagnia  delli  Demoni 
Se  eterno  fuoco;folo  hauendo  riguardo  all'ob 
figo  grande.che  ha  con  Dio,  per  hauerglifac-  1 
to  vn  dono  tanto  prcciofo,  edi  tanta  cccellcn 
tia  c che  tanto  gli  codò,  che  fu  la  fuapropria 
vita  faria  doucrc.c  ragione,  che  redatte  di  offé 
de  rio, c Sommamente  l'amaffe, e lo  ringratiaf-  ’. 

fe  di  vna  fi  gradc  mifcricordia  vfatagli.  Di  ma 
do  che  tutte  l'operc  famofe.chc  Dio  fecc.cfii* 
rono  fatte  nel  mondo  anticamente, tutte  fono  . t 

regidrate  in  quedo  fantiffimo  Sacramento . E ^ j 
fc  Chrido  praticando  có  gli  huomini  fece  ma 
rauiglic,  c miracoli  grandi , li  fece  Umilmente  vl 
in  quedo  facramentcxpcrchc  in  effo rimango 
no  gli  accidenti  fenza  codantia.il  paneficon- 
uerte  in  carne, & il  vino  in  fanguc.Si  genera  fo  i 

dantia  da  gli  accidenti , quando  fi  corrompo- 
no. Nel  Sacramento  Chrido  da  fotto  coG 
picciola  quantità, c nondimeno  non  da  ritira 
to,ò  raccolto.Si  ritroua  in  piu  luoghi, & in  dif 
ferenti  parti, non  effendo  piu  che  vno.  Egli  è 
j^utto  in  l’hodia,  c tutto  in  ciafcuna  pane  di  ef 
fa.  Tutti  quedi  miracoli  fono  nel  facramento 
dell'altare  .Ma  effendo  che  Dio  non  lafcia,  fen 
za  gran  caufa,  di  feguir  l'ordine  naturale , e fa- 
re in  quedo  tante  cofe  contra  la  legge  natura- 
Ic.non  vuole  inferir  altro,  fe  non  che  egli  ha 
voluto  fare  pi  u famofa,  c marauigliofa  queda 
opera  fua  snella  qualc(comc  dice  Dauid  ) fece  p&Luo- 
vn  memoriale:  vn  regidro , vn  compendio , c 
Sommario  di  tutte  le  lue  marauiglie , ilchc  fu , 
darli  in  cibo  a quelli , che  Io  temono. Fece  vn 
conuito  molto  diffcrchoe  da  gli  altri,  che  fi  fo- 
no  fatti  nel  Mondo , come  fu  quello  ; che  Lu-  Gcne  f- 
citerò  fece  ad  Eua , dal  quale  ne  refultò  la  per- 
dita del  inondo . Giacob  fece  vn  cóuito  a fuo  Geo.  17. 
Padre  Ifac , ilquale  refultò  in  danno  di  fcfau 
Ato  fratello,  che  rirnafe  cfclufo  dalla  heredità . 

Li  fratelli  di  Giofcffo  s’inuitauano  l vn  l'altro  Gcn  ,r‘ 
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il  Dotata, e da  quelli  conuiti  nerifulrò  il  vo- 
lefc  ammazzare  il  mcdcGmo  Giofeffò,  & al  fi- 
ne lo  venderono.  Ablhlon  fece  vn  conuito 
i-Ke  ij.  attuo  fratello  Amnon.Sc  in  erto  gli  diede  del- 
ùdici.!. le  pugnalate.  Il  Re  Adderò  fece  un  conuito  à 
rutti Ìj  Principi;  e Signori  della  fua  corte,  dal 
quale  ne  refuitò  il  difturbo  è difgufio  di  tutti * 
pereffére  fiata  cacciatala  Regina  Valli  dal pa- 
p,„  f.  lazzo  Rcalc,per  lafuadifobedicntia.il  ReBa- 
ralàr  fece  un  conuiro  alti  Tuoi  famigliati  e cor 
wgiani;  e métre  erano  nella  maggior  allegrcz 
za,  furono  tutti  fpauentati  da  vna  mano,  che 
apparuc  nel  muro, la  quale  fcriflc  alcune  lette 
re, die  furono  la  Tentenna, che  Dio  diede  con- 
Iuau.i]  tra  il  11 e;cioè, ch’egli  perderebbe  il  Regno, e la 
vita.Hoiofernc  fece  conuito  à Giuditta  , &ef- 
fendofi  imbracato  inefio,  gli  corto  latcfta, 
che  Giuditta  gli  tagliò  nel  iuo  proprio  letto. 
.Re.is  Adonia  figliuol  di  Dauid  fece  vn  conuito,  nel 
*’  ' quale  trattò  di  ribellatile  farii  Rc;pcr  il  che  ne 
fucccfle.chc  Salomone  ,il  quale  già  era  Re , lo 
fece  ammazzare. Sono  molto  difteréti  daque 
Lue.  i>-  Rj  ti  conuiti  di  Gicfu  Chrifio  . Egli  fu  il  con- 
cito incafadiZachco  Publicanojc  lo giufiifi- 
I_ac.  7.  cò.cò  tutta  la  fua  famiglia  . Nel  conuito  di  Si- 
mon Farifeo  Chrifio  conuetti  la  Maddalena  fa 
Matt.ii  mofa  peccatrice.  Due  ftupcndi  conuiti  fece  il 
Saiuar-orc  nel  deferto, alli  quali  inuit.0  gra  tuoi 
titudinc  di  genti  e gli  fatto  tutti , facendo  qui- 
Io>n.  *■  u*  e°k  niarauigliofc.Fu  ancora  al  conuito  có 
Lue.  >1-  li  due  difccpoh,chcandauano  inEmaus;  Jccl- 
fendo  a tauola  gli  illuminò  l’intelletto,  & il  fi- 
loao.ii.  milefccc  poi  alli  Tuoi  Apoftoli,  confidando- 
‘gli, e leuandogliladuriptza,&  incredulità,  che 
-alcuni  liauc uano, come  Tomaio.  In  vn'altro 
Hati.tr  conuito, che  il  Rcdcntore.fece  con  alcuni  de’ 
-fitoi  Apoftoli.allarma  del  Mare  di  Tibcriade, 
Siede  il  Pontificar  o iS. Pietro,  e lo  fece  capo 
della  fua  Chiefa. L'ultima  fera  poidcllavita  ina 
fece  quel  folcnniflimo  conuito  con  li  Tuoi  A- 
-polloli;  nel  quale  gli  diede  quello  làntiflimo 
Sacramento.  Et  olirà  eh  in  elio  Dio  mollrò  jÉ 
grande  amore, ch'egli  porta  à gl'huomini;<Stir 
voler  tare  come  gl'innamorati, che  diino  qual 
che  boccone  da  mangiare , per  farli  voler  be- 
ne; coli  ancora  Chrifio  per  efler  amato  dal- 
i’huomo,  gli  dà  quello  dolce  iaporito  bocco 
ne  di  amore.Oltra  di  ciò, Chrifio  moftrò  ch'c 
•*  1 ra  Signore  di  gran  Maeflà,  poi  che  in  quello 
fece  tome  fanno  i Signori  grandi  del  Mondo; 
Jiquali  hanno  tre  forti  di  Cernitori  .Alcuni  lo 
no  chiamati  fauoriti^  feruitori  vecchi,  liqua- 
li  alle  volta  loglionttfnangiare  alla  tauola  dei 
Signore. Hàno  poi  altri  feruitori.alli  quali  fan 
no  benevolo  per  efler  poueri  e bifognoli.e  gli 
danno  mangiare  cibi  grotti  e comuni.  Hanno 
poi  altri  feruitori, che  gli  icruono.c  tempre  fo 
no  occupati  in  quefio  , & a quelli  tali  gli  dallo 
•* 5 del  mede  fimo  pane,  clic  esfi  imgiano,ma  a ta- 


uoìafepara.  Gicfu  Chrifio  ancora  ha  tre  forti 
di  feruitori.  Alcuni  lònofuoi  fluoriti, e fcrui- 
tori  vecchi, e cj  ili  fono  quelli  del  Ciclo. che  fie 
dono  alla  tua  tauola.  Alcuni  altri  Tuoi  feruito- 
ri., che  fono  poueri  di  virtù  ; gli  dà  cibi  grosli 
della  penitenti3,  che  fono  lolpiri,  lagrime,  e 
mortificationi.  Ha  poi  altri  feruitori,  che  lo 
ferttono;&  in  quello  li  occupano  del  conti- 
nuo; e temono  molro  di  offenderlo;  & a que- 
lli dà  il  Sacramento  de’ll’altarc  . che  è viuanda 
delle  liia  tauola  , ma  glielo  dà  feparaméte  nel 
la  Chicfa,al  Tanto  altare . Quefio  è quello  che 
diede  Dauid: Diede  la  viuanda  a quei  che  lo  te 
monota  quelli  clic  temono  di  offenderlo,  e lo 
l'eruono  che  fono  propriamente  gli  humili. 

Quello  e il  vero  apparecchio  per  cominuni- 
carli.dopòdi  liaucr  fatto  quello  che  dice  San  .... 
Paolo:  eioèdopo  che  l'huomo  hauerà  proua- 
to  (e  fu  lVo.eiV.iminandoli  di  tutti  li  Tuoi  pecca 
ti.Fauo  quclio,  e non  hauendo  rimotfo  di  c6 
Icicntia  di  pc  ccato  mortale; vada  pure  il  diri- 
ftiano  con  humilrà  aquefia  lauoia  lìcuramen- 
tc. Quelli  che  vino  a.communicarlì.ricordin- 
fidiOza.ilqualepcnl'.ma.clic  Dio  gli  doueflc 
cilccc  obltgato.quàdo  che  cflendo  vna  volta 
portata  l’Arca  del  [Tfiaincnto  vecchio  da  vn 
luogo  all’altro,  Si  offendo  in  pericolo  di  cade 
re,  egli  alzò  la  mano  con  fupcrbia,c  la  ritinc  : ,.i 

pct  il  che  fu  percoffo  daDio.e  morì  fobico.  Di 
fpiacquc  piu  1 Dio  la  profontionc,  e temerità 
di  colui, che  la  caduta  dell'Areale  però  egli  an 
cora  alzò  la  mano.non  per  ritener  l'Arca , ma 
per  caftigar  il  fuperbo.e  gettarlo  in  terra  mor- 
to. Habbino'cólìderacioncaipcftacofa,  quel 
li  clic  vanno  a communicàflì.ouero  adire  la 
metta  ,•  penl'ando  che  perciò  Dio  gli  debba  ru- 
llare obligato:  come  le  Dio  haticffe  bifogno 
di  loro, e non  piu  pretto  etti  di  Dio.VuolcilSi 
gnore.che  noi  andiamo  alla  communione 
con  grandiflimaliumiltà:  perche  a quello  ef- 
fetto, al  tempo  che  egli  fi  volfc  communicarc 
e conimumcarc  ancora  gli  Apo(loli,fccc  quel  iom.it- 
l opcra  di  si  profonda  Intoniti,  che  mai  ne  fa 
fatta  vn’altra  limile  al  mondo.  L opere  fu , che 
cflendo  egli  chi  era  .s’inginocchiò  dinanzi  a 
dodici  poueri  pcfcatori.e  gli  lauò  i picdi:non 
ottante  che  fra  loro  vi  era  Giuda.chc  gli  hauc- 
ua  infangati , mentre  andaua  trattando  di  tra- 
dirlo . Dopo  che  egli  hebbe  lauati , e bagnati  i 
piedi  con  le  lagrime  clic  da  gl'ocehi  gli  pioue 
uano  , per  la  compaflionc  che  haticua  di 
lui  , gli  balciò  con  grandiflima  humiltà  , il 
clic  egli  fece  per  dare  effempio  a noi.  Lo 
fece  ancora  ; acciochc  noi  douendo  coni- 
municartì  , vi  andaflìnio  con  molta  hn- 
iniltà,  dicendo  ciaicuno  : Signore  ancora 
per  l’ardir  mio  fia  grande,  nel  venire  a te 
per  riceuerti  , effendo  tu  chi  fei  ; & effen- 
do  io  chi  fono , nondimeno  la  neccflìtà  mi 

fa 
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fa  uenireà  te  Dio  mio. Io  mi  ti  auuicino  trenti  Mori,&  hebbero  vittoria.  Mentre  che  fi  colli- 
do ; per  conofccrmi  tanto  freddo  nell'autore , battetia,  il  facerdotc  raccolfc  le  (ci  hoftic  con- 
eferuitiotuo,  cper  timore  della  tua  giuflitia  ; fecratcnclcorporalc.e  lo  nafeofe  fra  certe  pie 
cafo  che  io  riccua  quello  falutifcroSacrantcn  tre.  Efièndo  poi  finita  la  baitaglia  andò  per  il 
toa  mia  condannatone;  Nondimeno  io  mi  corporale, e titrouò  che  fhoftic  ui  fi  erano  at- 
confido, che  1 a tua  diurna  Madia  non  pcrmet-  taccate;  & erano  rode , e di  colordi  (angue . Il 
tcràtalcofa.  louengoatc.pcrchesò.chctu  facerdotc  le  mofiròatt  tto  l'eflcrcito,  e furo- 
uuoi,  che  io  mi  ti  auuicini:  io  uengo  Itumilc , no  uedute  con  molte  lagrinic.cdiuotione  del 
t tremendo  , perche  ho  grandiflinto  bifogno  li  chrifiiani. Quelli  fono  li  Corporali  della  Cit 
di  te:  ma  quando  mi  manchi  il  debito  timore  tàdi  Daroca  in  Aragona,  tanto  nominati  per 
& huiniltà:la  tua  gradi  (lima  mifcricordia  prò-  tutta  Spagna  .Fu  dato  aui  Co  diqueflo  miraco- 
ucgg^cllaad  ogni  mio  bifogno  . Fachcricc-  ioaPapaVrbano:  ilchegli  fu  come  vno  fuc- 
uc  ndoti, quella  (ia  una  delle  mifericordie.chc  gliatorc  per  fare, che  egli  commandafic,  che  fi 
tu  fei  per  farmi:  l’altra  Ila, che  tu  mi  conceda  la  Cele b rafie  la  fella  del  Corpo  di  Chri  fio,  il  gior 
tua  gratia  al  presele , acciò  poi  mi  facci  degno  no  nelqualc  al  prefente  (i  celebra.  A perle  anco 
i n Ciclo  della  tua  glona.il  coftumeA ordina-  ra  il  Pontefice  li  Tefori  della  finta  Chiefa , ac- 
tione  di  celebrarlila  feda  del  fantifiimo  Sacra  ciochecrcfceflcla  diuotionc  deili  Chrifiiani 
mento  il  Ciouedidoppo  alla  Domenica,  nel-  in  celebrarla , concedendo  indulgente  parti- 
la quale  fi  celebra  la  fella  della  fantislima  Tri-  colariatuttiqucllicheintalgiorno.cpertut- 
nita.fuiftttuito  da  Papa  Vrbano  1111-  ilqual  te-  ta  l’ottauafuficro  prefenti  alli  diurni  olficii  Se 
ne  il  fonuno  Ponteficato  l’anno  del  Signore  alle  Mede  . Marulo  dice,  che  l'occalionc  di  far 
MC  C LX  1 1 1 1 . La  caula  principale,  che  lo  cclebiar  quella  feda, auucne  in  Italia  nella  cit- 
molsc  alare  quella  ordinatone,  fu  perche  nel  tà  di  Viterbo,  dotte  un  facerdotc  celebrando 
giorno  che  (jiefuChrido  illitui  quello  fantif-  la  Mclla,  quando  venne  a parti  rl'hoftia  confa- 
fimo  Sacramento  : la  Chiefa  Catohea  e occu-  crata,  cominciòadubitarcfeincdaera  uora- 
pata  in  celebrare  le  fuccfscquic.&in  honorare  mente  e realmente  il  corpo  di  GicfuChrifto: 
li  fuoiuituperi,  cioè  il  (JiouediSanto-  In  quel  e dando  il  facerdotc  in  quefio  dubio:  Ihoflia 
giorno  la  chiefa  fi  mollra  meda,  Se  afflitta,  eli  cominciò  a llillar  (angue,  che  cadde  inabon- 
uefte  di  lutto, e però  noncradouerc,  che  vna  danza  fopra  il  corporale.  Papa  Vrbanocra  al- 
fcfta  tanto  folcnnc,  fi  celcbralsc  in  giorno  di  Ihora  in  Viterbo,  &haucndo  ueduto  quello 
tanta  meftitia  • L ordino  il  Papa  quel  giorno , (lupcndo  miracolo , fu  caufa  che  ordino  que- 
perchedi  già  fi  ha  fatisfatto  alle  lolcnmtàdcl-  ftafolcnmtà.  Ante  pare  molto  bene,  che  fi  di- 
la Rcfurrcttionc,  dell  Afeenfione, della  Pente-  ca , che  in  Ifpagna  fi  cominciadc  a dar  ordine 
code, e della  fantislima  Trinità;  e però  toma-  di  celebrare  quella  feda-  poi  che  fenza  pregiu- 
ua  commodo  di  celebrarla  quel  giorno  & an-  dicto  di  qual  fi  voglia  Prouincia  ò Regno  del 
D.n».  corajeome dice  S.Tomafo  in  vn  fcrmonc)pcr  la  Chrifitanità,  in  cflà  fi  celebre  quella  feda  cò 
chc  lo  Spiritofanto  a quel  tempo  elscndouc.  maggiore  follenirà,fpcfa,&  allegrezza.  Perche 
rutto  fopra  gli  Apoftoli,  Scaltri  fedeli,  haueua  lafciando  di  raccontare  quello  chc  in  tal  gior 
difpofii  i cuori  loro  per  intendere  quefio  mi-  no  fanno  le  chicfcCathcdrali,  e quanta  cerali 
flerio  dittino, &allhora  comtnciaua  afrequen  arde  nelle  procclfioni, non  e terra , cafiello , ò 
tarfuQuclli  che  hanno  fcrittc  l'hifiorie  di  Spa-  villa  alcuna,  chc  in  tal  giorno  (oucro  in  quel  - 
gna;dicono,  che  il  Pótcfice  fopra  deno  li  mof  lo  chc  li  ordina  per  l'ottaua, perche  non  fi  può 
tea  fare  quella  ordinattone  per  vn  cafo  mira-  fare  per  tutto  il  giorno  ideilo  con  tanta  folcn- 
colofo;chc  auucnne  al  luo  tempo  in  Ifpagna,  nità)  non  faccia  maggior  fella,  cfpcfa  : che  in 
ilqualc  fu  quefio.  EficndoRcdi  Aragona  in  qual  fi  uoglia  altra  feda,  che  fi  celebri  in  tutto 
Ifpagna  Don  Giaimc  Primo;&clTendo  aicuni  Pannoiancorache  fuficla  feda  del  titolo  delle 
capitamSpagnuoli  perfarc  unagiornata  con  Chiefe.  Da  quello  ancora  procede,  che  ogni 
Ji  Mori  nel  regno  di  Valenza;  innanzi  chc  an-  volta  chc  fi  porta  il  fantifiimo  facraméto  agli 
dafTero  alla  battaglia,  uolfcro  communicarli  infermi, fi  pottaii  baldachino.clo  fiendardo, 
come  i buoni  chrifiiani. Fecero  dir  la  Mellà  la  con  tanti  lumi , e con  tanta  compagnia , chc  è 
mattina  a buon  bora  fopra  un  monte.  Quelli  cofadaringratiarnc  ilaignorc,  uedendo  con 
chc  fi  doucuano  communicarc  erano  fei  Ca-  quanta  prontezza  gli  Spagnuoli  danno  larghe 
pitani.il  principale  dclli  quali, fi  chi.1m.1ua  Dò  limoline  per  quefio  cfrctto.e  quanto  volontic 
Bcrenguerdc  F.ntcza.ElTcndu  già  quali  finita  la  ri  fi  occupano  infcruirc  & accompagnare  il  Si 
MclTa.c  nonfi  e (Tendo  ancora  comniunicati;  -gnorcnofiro  nel  fantifiimo  Sacramento  :dai- 
Ji  Mori  li  fopragiunfcro  addio  all  improuifo:  ,qualc  fi  può  fperarc , chc  hauendo  promefib , 
peri  Ielle  effi  furono  forzati  di  lafciar  datela  chc  chi  darà  lolo  un  bicchier  d'acqua  al  pouc 
comniunionc , & andare  a metter  in  ordinan-  ro  per  amor  luo, gli  darà  il  ciclo  : (ia  per  rime* 
za  le  genti  loro.  Vennero  a battaglia  con  li  mare  ancora  linuli  Icruitii  chea  fua  Maeftà. 

Sarà 
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Sari  adunque  fc  non  bene , che  ci  rifoluiamo 
di  Tempre  kruirlo.per  la  fperanza  del  premio. 
L'indulgcntic  clic  fi  guadagnano  per  riTpcrco 
della  folcnnità  del  Corpo  di  Chrido,  fon  que- 
lle Papa  Vrbano.chc  ordinò  quella  folcnnità, 
concede  a chi  fude  prcfentc  al  VcTpro  dcllaVi 
gilia, cento  giorni  d'indulgcntia:al  Maturino, 
cento:  alla  Meda  cento  : al  Vefpro  della  feda 
ccnto:Sc  a qual  fi  uoglia  dell'altro horc  dell'of- 
ficio diuino,  quaranta  giorni:  e nclli  giorni 
ncll'ottaua.chi  Tara  prelcntca  tutte  l'hora.gua- 
dagna  cento  gi orni  d'indulgentia. Dipoi  Papa 
Martino  radoppiò  tutte  le  lòpradcttc  indul- 
gcntie  il  imdelimo  fece  Papa  Eugenio  .Di 
modo  che  raccogliendo  il  conto  di  tutte  Tln- 
dulgcntic.chc  fi  guadagnano,  per  la  conceflio 
ne  delli  Topradetti  Tonimi  Pontefici, al  VcTpro 
della  vrgilia  Tono  cinquecento  giorni  ; al  Ma- 
tutino,alla  Meda,  & al  VcTpro  della  Teda , cin- 
quecento giorni  per  vno:cinqueccnto  giorni 
a chi  darà  all'officio  diuino.per  tutta  l’ottaua: 
& è ancora  ordinationc  delli  TacriCanoni.chc 
li  leut  l'interdetto  per  otto  giorni,  TcoccorcT- 
Teche  tu  de  dato  podo  in  qualche  luogo, al 
tempo  che  occorre  queda  folcnnità. 


DELL'  OHJGI'HE  C he  HEBBE  L EDlFlC*tB£l 
leCbuJ'e  ,con  titolo  di  S.  Minatore.  Cip.  LUI . 


Moucbr. 

l.Cor.M 


ON  fifanno  i miracoli  per  cauli 
1 delti  fedeli, ma  de  gli  infedeli , dice 
I S Paolo feriuendo alti  Corinthi.c 
le  Tue  parole  fono  quede  . Le  lin- 
gue furono  date  per  legnale  de  gTinfedeli,  nò 
delli  fedeli, il  che  vuol  dire, fi  come  diehiaraS. 
Ambrogio,  che  dado  Dio  il  dono  delle  lingue 
agl'Apodoli  il  giorno  della  Pentecode;fu  ac- 
ciochc  gl'infedeli  coli  Giudei  come  Gentili  fi 
conucrtidiroalla  fede  del  Chridiancfimo.Da 
quella  nafee,  chedoueè  la  fede,  e tutti  Tono 
Carolici, non  fi  Tanno  miracoli  cofi  apparenti 
nu  douc  manca  la  fede , c tono  de  gl'infedeli, 


Dio  ne  dimodra  fpcflbfiì  come  già  nemoftrò 
vno  molto  famofo  nella  Città  di  Bcrito,  che  è 
in  Siria . Quello  miracololoracconta  Atana- 
fio  VcTcouo  di  Aledandria,  fi  come  fi  vede 
nella  quarta  anione  del  fecondo  Concilio  Ni 
ceno , che  è la  lemma  finodo  Generale  che  fu 
celebrata  al  tempo  di  Codantino  il  giouanc, 
cd'Ircnc  Tua  madre. 

Nella prouinciadi Siria  vie  vna città  ,fra  li 
termini  di  X iro.c  di  SidonCj  chiamata  Beriro, 
del  Vcfcouadodi  Antiochia.  Habitauano  in 
queda  città  moiri  Giudei  ; & auucnnc  cjie  un 
Chridiano  tolfc  vna  cala  a pigione, vicina  alla 
Sinagoga  loro;e  nel  muro  della  camera,  douc 
egli  dormiuajvi  attaccò  vna  imagi nedi  Giefu 
Chrido.  Auucnnc  poi, che  quel  chridiano  mu 
tando  cafa.lafciò  per  di  mcnticanzafpcrmcttc 
dolo  Dio) quella imagine  attacata  al  muro. 
Dopò  che  fu  partito  ; tolfc  quella  cafa  vn  Giu- 
deo, ilqualc  hauendo  un  giorno  inuitato  vn'al 
tro  Giudeo  a mangiar  fcco;  mentre  che  erano 
a tauola.il  Giudeo  inuitato, alzando  gl’occhi , 
vcddèla  Imagine  appiccata  al  muro;  la  quale 
(fiinilmcntc  per  diuina  volontà)  non  era  data 
ueduta  fino  a quel  giorno.IlGiudeo.che  laved 
dè.prcfc  grandilfimo  Idegno;  e con  parole  al- 
tiere cominciò  a riprendere  il  Giudeo,  che  lo 
haticua  inuitato , cheeflendo  egli  Giudeo , te- 
ncual'imaginedi  Giefu  Nazareno;  e gli  didc 
molta  villania,  non  odante  che  l’altro  fi  feufa- 
u a con  giuramento , che  non  l’haueua  piu  ue- 
duta ;c  che  l'haueua  lafciata  quiui  quel  Chri- 
diano , che  prima  haueua  tenuta  quella  cafa  . 
Non  badorono  le  feufe  per  qucM'huomo  be- 
dialc;ma  fi  partì  pieno  di  collera, Se  andò  a tro 
uarc  li  Prcncipi  della  Sinagoga.c  fece  loro  in- 
tendcre.come  quel  Giudeo  teneua  in  cafa  d'i- 
maginc  delCrocififlfo.  Lj  prcncipi  non  meno 
Tcandalczati  di  lui;di(Tnnulomo  perqucl  gior 
no  ; per  edere  già  l'hora  tarda:  ma  ucnuto  il 
giorno  fcguentc,  la  mattina  a buon'hora  uan- 
no  a cafa  di  quel  Giudeo , douc  era  la  indagi- 
ne (al  quale  tcccrp  fot  fi  far  le  guardie  , accio- 
che  nonleuatfc  l'imaginc  di  quiui.Sc  elio  non 
fc  ne  fuggire)  & entrando  dentro,  c trouaa- 
do  quella  imagine, non  Tolo  ditterò  molte  in- 
giurie c villanie  al  giudeo, ma  molto  mal  trat- 
tato c ferito  lo  cacciorono  dalla  Si  nagoga , fi- 
che fu  come  fcommunicarlo.  Prefero  poi  la 
imagine  di  Giefu  Chrido, e lagertorono  in  ter 
ra,c  riducendolì  alla  memoria  quello  che  li  lo 
ro  pattati  haueuano  fatto  a Chrido  fitedò;(ì 
deliberarono  di  fare  altre  tanto  alla  Tua  imagi 
ne.pcr  Tua  maggior  ucrgogna.e  vituperio.  Gli 
fputauano  nella  fàccia.gli  dauano  pugni, c pi- 
gliando i chiodi;  gli  trafidero  le  mani,c  piedi. 
Dipoi  gli  pofero  alla  boccavna  fpogna  bagna 
ta  nell'aceto; fecero  una  corona  di  fpine,  c 
gitela metterò  ia  capo.  Al  fine  cpmandora» 

no 
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no  ad  vno.il  piu  sfacciato  c crudele  che  quitti 
furti,  che  pigliaflc  vna  lancia  e ferirti* {imagi 
ne  del  corta to.  Tanto  fece  il  perfido  . quanto 
gli  fu  ordinato  in  quel  punto  mortro  Dio 
vna  grSdirtima  marauiglia;  la  qual  fu , che  dal 
la  ferita  cominciò  àvlcirc  il  fa  nguc  có  acqua 
in  tanta  abondanza , che  quella  gente  inforna 
Jc.cfacrilcgarimafc  tutta  piena  di  ftupore  ,c 
fpauento.  Li  principali  .che  quiui  erano  com 
mandorono  che  (I  trouafll  vnvafojil  quale 
Ai  trouato  molto  grande , lo  pofero  Corto  la  te 
aita  per  raccogliere  il  fangue , e l'acqua  che  ne 
vfciuai&inbrcuefpatio  fi  empì.  Trattando 
poi  quelli  che  erano  prefenti  fra  loro , quello 
chedoucrtero  ftrcdiqucl  fangue  rall’vltimo 
fi accordorono  di  portarloalia  Sinagoga,  e 
quiui  congregare  molti  infermi,  acciochc  fc 
era  vero  quello  che  di  Giefu  Nazareno  fi 
diccua , cioè  ch'egli  rifanaua  gl'infermi  quan- 
do era  al  mondo.  Colo  toccandogli,  & in  altri 
modijil  medefimo  fi  foce fTc con  quel  liquore. 
£ quando  ciò  nò  auucnirte;  fi  tenerti  per  bur- 
la e bugia  tutto  quello  che  fi  diccua  di  lui,  e 
delti  Cuoi  miracoli  .Tutto  quello  fi  faccua  per 
burlarfi  , e farli  beffe  del  Saluatorc  . Il  vaio  fu 
portato allaSinagoga;cfurono  rrouati  alqua- 
ti  infermi , e menati  alla  prefentia  dclli  princi- 
pali Giudei.-e  di  molta  altra  gente  di  quella  na 
tionc.  Fra  gl'altri  infermi , ne  fu  trouato  vno  , 
che  era  già  vecchio  ,& era  flato  paralitico  da 
che  egli  era  nato.  Collui  Cubito  che  fu  vnto 
con  quel  diuino  liquore , vfcì  Cuora  della  car- 
tetta.e  dal  letto  nel  quale  egli  giaceua  ; e fi  le- 
uò  in  piedi  libero , e fano . Dopò  lui  furono 
vnti  alcuni  ciechi,  li  quali  Cubito  ricupcroro 
no  il  vedere.  Molti  altri  infermi  di  diuerfe 
imcrmiià, furono  vnti}  e tutti  ricupcrorono  la 
fanità  .Quitta  marauiglia  fi  diuulgò  per  tut- 
te le  Città  circóuicine,  per  ikhc  tutti  gli  infer- 
mi procurauano  di  farli  condurre  à BeritOjC 
per  virtù  di  quel  prcriofo  liquore,  tutti  erano 
nfanati.La  cecità, e perfidiatili  Giudei, liqua 
li  fapeuano  d’onde  proccdcuano  querti  mira 
coli, non  potè  partir  più  oltre;  perche  conuin- 
ti  dalla  vcrità.firaccolfero  inficine, & andoro 
no  alla  Chiefa  dclli  Chriltiam , douc  fi  getror- 
no  alli  piedi  del  Vcfcouo,  e del  Metroprolt  ta- 
no;  e confi  (landò  il  peccato  ioro,contorono 
tutta  l'hirtoria  della  imagine  di  Giefu  Chri- 
fio  ; concertarono  l’ingiurie,  che  gli  liaucua- 
no  fatto  , e come  della  ferita, che  gli  diedero 
nclcoflatocon  lalancia,  ne  vici  fangue  &an- 
qua.con  il  quale  fi  rifanauano  tutti  gli  infermi 
L'Imagine  fu  portata  quiui  ,&  hauendo  fatto 
cercare  il  Chrifliano  di  che  ella  era;  che l’hauc 
ua  lafciata  quiui  per  dimen<icanza(  ma  molto 
piu  per  prouidenria  diuina , accioche  quella 
gente  fi  conuertirtc)&  cflendo  flato  ritroua- 
to ; fu  dimandato, in  che  modo  egli  haucua 
hauura  quella  imagmc.Eglirifpofc,  che  Nico- 
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demo,  quello  che  fitrouò.con  Giofeflfoà  le" 
tiare  ilSignorc  di  Croce.c  ilpellirlo;  Ihaucua 
fatta  con  le  fue  proprie  mani;  & alla  mortefua 
l'hatirua  lafciata  à Gamaliel  Macftro  di  S.Pao-  Niceph. 
io.Gamalielc  l'Iiaueua  data  àGiacob,& egli  lib.j.hi- 
à Simeone  ouero Simone,  dopò  ilquale  I hcb 
beZacheo.rcofi andò d' vna  in  altra  mano,  furo’no|<j 
fino  alla  dirtruttionediGicrufaleinme,chefù  Chnilu 
uarantatre anni  dopò l'Afcenfione  di  Chri  ntauucr 
o.Madtieanniinnnanzi  che  Tito,  e Vcfpafia  cVeiofi^ 
no  vi  metti.  Acro  attorno  il  Campo;  li  Chrtllia  chefiìug, 
ni,  che  vi  erano,  auifati  dallo Spiritofanto  , fi  iutiero 
partirono  di  Gicrufalcmme  , & andorono  nel  j!'Gler" 
Regno  di  Agrippa,  che  mantcneua  l'amicitia  qJu'„£e 
con  li  Romani  ;c  portoronocon  loro  tutto  venne  la 
quello,  clic  haucuanoi&àquel  tempo  era  Ila-  fu*  di- 
ta parura  àBcrito  lìmaginedcl  Saluatore:  la  l,r"uo“ 
quale  paffindo  da  vno  ail'a'tro  ; al  fine  era  vc- 
nuca  alle  fue  mani , e non  fapcua  in  che  modo 
egli  I ham  fll  dimenticata , e lafciata  in  quella 
cafa;  perche  egli;  e tutti  gli  altri  fuoi  partati, 
lhaucuano  Tempre  tenuta  fotto  buona  cufto- 
dia . Il  Metropolitano  Cernendo  quello , fc  ne 
rallegrò  allai;c  ritto  Irò  olii  Giudei  ; gli  fece  vn 
fermone  marauigliofo  , perfuadendogli  che 
fi  conncriirtlro  alla  fede  di  Chrifto.  Quan- 
do fu  finirò  il  fermone. tutti  li  Giudei, che  era- 
no prefenti,  cominciornoa  dire  ad  alta  voce  : 

Noi  confeflìanio  vn  Dio  Padre,  il  cui  Figliuo- 
lo Vnigcnito  e Giefu  Chrifto , ilquale  dalli 
noftri  partati  fu  crocefirtò.  Lui  adoriamo 
per  Dio, inficine  con  lo  Spiritofanto, clic  pro- 
cede dal  Padre,  e dal  figliuolo, per  ilquale  noi 
crcdiamg  veramente  doucrc erti  r faluati.  Det 
to  qucfto,  s''inginocclnorono  tutti  dinanzi  al 
Velcouo,  chiedendo  perdono  del  peccato  có 
meflo  contra  l’imagme  del  Saluatore, e lo  pre- 
gauano  che  gli  battczaftl  . Il  Vcfcouo  gli  fece 
carccumi  ni,  & fluendogli  fatto  infcgnarc  per 
alquanti  giorni  li  nnfteri  della  ni  dira  fede,  gli 
battezò, hauendo  prima  digiunato  ire  giorni . 

Dopò  che  furono  battczati,  pregorono  il  Ve- 
fcouo.chc  facertlChicfa  la  ->i  nagoga  loro, e la 
cófacrafil  in  honorc  del  Saluatore  del  mòdo. 

Il  Velcouo  ne  fu  contento;  e di  qui  hebbe  ori 
ginc  ilfabricarlilc  chiefe  per  tutto  il  mondo, 
con  titoloe  nome  del  Saluatore.  Fu  grande  la 
allegrezza, che  fi  fece  per  tutto  la  curà.nò  foto 
percrtcrli  rifanati  tanti  infermi  peruiriù  del  li- 
quore, che  era  ufeito  da  quella  imagine  j fi  per 
la  falutc  di  tante  anime,  che  lì  lauarono  nel  fan 
guedi  Giefu  Chrifto, per  mezo  del  battelimo;  # 
e fi  perche  era  ancora  rimafto  gran  parte  di  ql 
liquore  nel  uafo,  nel  quale  era  fiato  raccolto  . 

Il  Vcfcouo  fece  fare  molte  ampolle  di  uetro, 
e poi  le  fece  empire, e le  mando  in  diuerfe  par 
ti,  per  Alia,  Africa,  & turopa.per  rcllimonian 
za  di  quel  famofo  miracolo . Gommando  an- 
coraché nella  città  di  Berito.li  celebrarti  feda 
ogn  anno  il  giorno  che  auucnne  qucfto  mira- 
colo. 
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colo,  che  fu  alti  nouedi  Nouembre.  Quella  è troua  fcritro  nelle  diuinc  lettere.  E perche  le 
la  relatione,  che  fece  Atanafio  Vcfcouo  di  caule  ,-chc  gli  mouono  a far  quello,  fono  mol 
AlclTandria,  in  quel  Concilio.  Erancora  che  tc:c  moko  giudei  per  quello  c parfo  à mean- 
quell' Atanalìo  non  fufle  quel  Santo  Dottore  , cora.di  fare  u mcdelimoic  coli  io  faccio,  prc- 
c fortilTimo  defenfore della  nollra  fcdecontra  fupponcndo  prima  la  ragione,  perche  lìmil- 
gli  Arriani  ; che  fecondo  itTritemio , morì  al  mente  la  Chicli  Catholica,c  tutti  li  Santi  Dot 
tcmpodiValcntc.eValentinianlmpcradori,  tori  fanno  pcrordinario  mentionc  diquefto 
l’anno  della  noftra  falutc  trecento  fettantano-  giorno  terribile  c (pauentofo;  la  qual  è quella, 
uej  e quello  che  fece  quella  riuclationc  fu  al  gli  Hcbrci  erano  giàquafì  fui  le  porte  di  cntra- 
rempo  deU'lmpcradorc  Collantino  piu  gioua  renella  terra  di  promiftìonc  ; dopò  di  clfcre 
ne.cd'lrcnc  fua  Madre;  il  cui  Imperio  fu  circa  andati  pellegrini  perii  diferro  per  ifpatio  di 
gli  anni  del  Signore,  ottocento;  non  perque-  quarantanni;  quando  Dio  commandò  aMoi 
fio  reità  di  hauere  molta  autorità, poi  che  glie-  le  loro  guida, e Capitano,che  gli  facelTc  vn  ra- 
ta dà  quel  farnofo  Concilio,  nel  quale  fi  ritro-  gionamenfo,  come  li  legge  nel  Deuterono-  Dciiu* 
uorono  trcccntocinquanta Prelati:per ordine  mio.lnoffo gli  rìdiilli-plla  memoriale gratiee 
dclliquali  fu  ferino  quello  lucce(To,&  aulenti-  benefici  j , che  Dio  gli  haucua  fatti  ; come  fu 
caro, fra  l'altro  cofe  decretate,  & ordinate  incf  cauarglidalla  fornita  di  Egirto, liberargli  dalle 
fo.  Difogna  ancora auuertirc, che  in  quella  re-  mani  di  Faraone,- dargli  poffare  per  mezo  il 
Jationc,non  fi  dice  chiaramente,  come  fuffe  mar  Ro(To,c  fami  rcllar  morto  Faraone  con 
ucllaimagine  , le  nonché  era  del  Saluatore.  rutta  la  fua  gentc.L'haucrgli  dato  da  mangia* 
dicendo;  che  gli  metterò  la  Corona  di  fpinc  re  fenza  loro  fatica  alcuna , per  fpario  diqua 
in  Capo,  bifogna  ch'ella  nonfulTe  dipinta, ma  rant'anni;  nel  qual  tempo  non  fe  gli  llraccior- 
di  rilicuo . Dicendo  ancora  che  gli  conficco  no  le  vedi,  c no  n li  ruppero  Icfcarpe.  Il  dargli 
rono  le  mani,  c piedi;  dimollra  che  non  fufle  vittoria  contra  molti  ni  mici,  che  le  gli  nicite- 
CTOcefiffò,  perche  di  già  fariano  (late  prima  fo  nano  incontro,  pir  impedirgli  il  viaggio;  ae- 
rate. Può  cÌTere  ch’ella  fiilfe  vna  imagi  ne  intic  ciochc  non  palla  Acro  alla  terra  dipromiflio. 
radi  Chrifto,  che  rapprcfcntalfe  luadiuina  ne,  cfléndo  già  per  entrare  in  efla;  dotiedouc- 
Macflàal  naturale,  con  molta  vaghezza  ,c  bc-  nano  pigliarne  il  pofleflb,  c ripoiarfi . Per  tut- 
lezza,  fi  come  pcrordinario  li  dipinge  vna  Ina  re  quelle  grane  (dille  Molle)  Dio  non  volere 
figura,  allaqualc  li  dà  per  titolo,  Saluator  Mundi . altroda  loro  le  non  che  l’amalUro.cfcruif-  ' 

fero , & offe rnaflcro  li  Tuoi  fanti  commanda- 

menti.  Ma  non  lo  facendo,!  fegne  poi)  ui 

voglio ‘foto  atiuertirc  di  quello-,  che  voi  ha- 
ll E i Gl  r D IC  10  V 1 V £ ns  jt  LE  Ul  te  vn  Dio  grande  , c potente  ,c  molto  tcrri- 
fi  raccontano  alarne  fententie  dclliTrofeti , che  trai-  bile:  ilqualt  nori  ha  rifpcttoa  per  fona  alcu- 
tono  di  qui  fio  giorno , e jertueft  l' lattaria , cerne  egli  na , ne  (Ì  cura  di  prefenti  , ma  farà  vngiudicio 
farà  ; & il  tutto  raccolto  dalla  Sacra  Scrittura  . in  fauorc  ddl‘orfano„c  della  vedoua.  Mot- 
Cap.  Lini.  fein  quelle  parole  pretendeva  di  mettere  ti- 

, mote  nel  Popolo,  per  indurlo  a feruirc  Diov 
e non  offenderlo , c però  gli  diccua  . Habbia- 
te  curabile  uoi  haucte  a fare  con  un  Dio  gran 
de,  6 potente.  None  come  li  Dei  delti  Gen- 
tili, che  nonuagliono,  ò pollone  cofa  alcu- 
na. lluoftro  Dio,  uale.e  può.  Vi  dico  an- 
coraché quando  egli  è adirato, e molto  terri- 
bile, c parte  un  capello  per  mezo , cafliga  con 
l'inferno  eterno:  c nel  caftigare,  non  ha  ri- 
guardo a pcrfonc:ò  prefenti  in  modo  alcu- 
no . Quello  farà  Giudice  de’  vini , c de’  mor- 
tc:farà  un  Giudicio  uniuerfalc,  alquale  fi  con- 
gregaranno  lutti  li  nati:  grandi,  c piccioli c 
poucri  cricchi  : rciuiui  pigliai  ila  difefa  del- 
l’orfano c della  ucdoua.  Pigliaràla  ditela  di 
quelli  che  poteuano  poco  nel  mondo , c ca- 
liigarà  quelli  che  gli  faceua  no  aggrauii&  ol- 
Li  Autori , che  hanno  fcritro  le  vi-  traggi . Ma  fe  egli  ha  da  caftigare  con  rigóre 
te  dei  Santi:  dopò  che  hanno  ferii-  l'oncfefattca  quelli,  che  erano  fprezzati  nel 
to  la  vita  del  Saluatore  ; foglio-  mondo,  come  calligarà  colui,  che  farà  flato 
no  Icriucrc  l’hiftoria  del  Giudicio  ingrato  ucrfo  dilui  ,e  che  nongli  haucrà  por- 
Vniucrl'alc,  conforme  a quello  che  di  etto  li  tato  amore  conica  Padre,  & hauuto  ri  (pet- 
to 
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to  come  a Signore , e non  l’haucrà  remuro  co- 
me Dio  ? Noni:  dubbio  alcuno.chc  il  calligo 
di  quello  tale  farà  terribile;  nè  gli  giouaranno 
ricchezze,  nobiltà , ò qual  fi  voglia  altra  cola, 
egli  non  e acccttatorc  di  pcrfonc  ; e però  cia- 
feuno  lotcma.Dallc  parole  fopradette  fi  vede, 
chcMoifcriduflc  alla  memoria  a gli  Hebrei  il 

{iudicio  vniuerlàlc  , per  fargli  hauer  timore; 

:acciochc  non  oftcndcflcfp  Dio  : malo  fer- 
uiffcro  con  amore.  Per  quello  medefimo  cf 
fetto , la  Chiefa  Catòdica , retta , e goucrnata 
dallo  Spirirofanto;  e li  Santi  Dottori  trattano 
cofifpclTodcl  giudicio  vniucrfalc ,- acciochc 
noi  habbiamo  timore;  & il  timore  ci  (iacomc 
vn  freno , per  non  cilalciare  trafcorrcrc  ncl- 
rofFcfediDio.  Veramente  è cofa  di  mettere 
gran  timore.confidcraudo  quello  che  di  que- 
llo giorno  dico  no  tutti  quelli  che  ne  parlano. 
Ifaia  dice  : Verrà  il  giorno  del  Signore,  e farà 
crudele  .pieno  di  fdegno , d'ira , e di  furore . 
Nò  foto  Ifaia, pia  molti  altri  Profeti , e dama- 
no il  giorno  del  giudicio, giorno  del  Signore 
Perche  fc  bene  tutti  li  giorni  fono  di  Dio  ; que 
Ho  nondimeno  e tutto  fuo.  Entra  per  forte  vn 
contadino  incafad’yn  Signore  principale  ; & 
entrando  pi  fala,  vede  molte  fedic  all'intorno, 
accoinmòdatc  perpoterui  federe  : in  mezodi 
effe, ne  vede  vna  riuolta  verfo  il  muro,  có  l’ap 

foggiatolo  verfo  la  villa, al  contrario  di  tutte 
altrc.Marauigliato  di  quello,  dimanda  la  cau 
fa  ; & intende , che  quella  fedi»  e del  Signore 
/della  cala.  Il  contadino  piu  confidò  di  prima, 
torna  a dimandare , e dice  : Qued’altre  fedie , 
clic  fono  qui  d’intorno, di  chi  lono  ? Se  gli  ri- 
fpódc,  che  tutte  fono  del  Signore,  ma  quella  è 
propria  e particolarmente  fua, perche  (òpra 
qucll’altrc  vi  fiede  ogn’vno;  ma  lopra  quella 
non  vi  Piede  altri,  che  lui.  Nel  medefimo  rno- 
do.fe  bene  tutti  li  giorni  fono  del  Signore:  nò 
dimeno  quello  del  giudicio  fi  chiama  propria 
mente  fuo  ; perche  ne  gli  altri  giorni,  gli  duo- 
mini  fanno  la  loro  volontàmia  in  quello, Dio 
farà  loro  il  fuo  volere.  Dio  diflimula  addio 
con  il  fuperbo.fopporta  l’auaro;parc  che  non 
lì  accorga  del  disnoncilo , e coli  di  tutti  gli  al- 
tri vitii:  ma  quel  giorno  le  cofe  paffaranno  ad 
altro  modo.  Anzi  che  quanto  maggiore  farà 
fiutala  fua  paricntia:  tanto  farà  maggiore al- 
Pùl.,1.  lhora  il  fuo  fdegno . Que  llo  lo  dille  David  in 
vnSalmocuii.  Tu  delti  làpientia  aquellichc 
ti  temono;  accioche  fugano  la  furia  dell’arco. 
11  Profeta  chiama  arco  , il  giorno  del  giudi- 
cio:pcrcnc  lì  come  l’arco  fa  paura  innanzi  che 
egli  terifea,  coli  il  giorno  del  giudicio  inette 
paura  a molti  fino  al  prefente . L’arco  quando 
fi  carica, efcic  del  (ho  ordinario:  coliChri- 
fto,  il  quale  di  fua  natura  e piaceuolc,  e picto- 
foiqucl  giorno  parerà  che  egli  muti  conditio 
nc;mottrandofi  rigorolilfimo . L’arco  quanto 
piu  carie)  eli  piega,  dà  maggior  aoua,  e là 
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maggior  danno  ; coli  il  giorno  del  giudicio , 
quanto  piu  tarda  a venire,  fopportando  Dio 
l’olFcfc  , che  li  peccatori  gli  fanno,  tanto  darà 
maggior  colpo,  e farà  maggior  ferita.  Quello 
medefimo  dille  ancora  Dio  , per  bocca  del 
Profeta  Ifaia . lo  ho  racciuto,  io  ho  dillitnulà-  10m>. 
to , ho  fopportato  : ma  verrà  il  giorno  che  io 
alzarò.la  voce  e gridarò, conte  vna  Donna, 
che  vuol  partorire,  lo  gridarò  ma  li  fuenrura- 
ti  condannati  fentiranno  i dolori . 11  medefi- 
mo Profeta, dice  in  vn' altro  luogo . Patiran- 
no  dolori , & ellorlìoni,  come  vna  donna  che 
fia  di  parto . Li  dolori,  che  li  dannati  patifeo- 
no , fi  alfimigliano  ahi  dolori  di  vna  dona  che 
partorifca  : perche  non  fi  troiano  dolori  mag  • 
giori,  alli  quali  fi  pollino  asfimigliarc:  ma  len- 
za dubbio  alcuno,  faranno  piu  ccccstìui , per 
tre  ragioni.  La  prima  è per  il  fuoco.chegliab, 
brulé urà  l’anima  & il  corpo  : e farà  tanto  ter- 
ribile , che  il  fuoco  materiàle  che  noi  vfiamo; 
in  comparationc  di  quello,  parerà  fuoco  di- 
pinto . Quello  lo  dille  parimente  Ifaia , cioè  : jraétj. 
Li  dannati  lìguardaranno  l'vn  I'altro.c  rimar- 
ranno attoniti, per  vedere,  che  dalla  faccia  lo- 
ro, dagli  occhi,  dal  nalò , e dalla  bocca,  vici- 
ranno  fornaci  di  fuoco.  L'altra  rag  io  ne,  del  ■*  > 

tormento  delti  dannati,  farà  per  il  vituperio,© 
vergogna,  che  patiranno  : vedendo  rutti  li  lo- 
ro peccati  fcopcrti  : fi  come  fimi  Unente  dille 
Ifaia  : Si  feopriranno  le  me  ignominie,  e vitu- 
peri : e faranno  veduti  da  rutto  il  mondo.  Al-  I&M7- 
cune  pcrfonc  tòno  llate.chc  per  non  patire  vn 
poco  di  vergogna  in  quello  mondo,  fi  fono 
mesti  il  laccio  al  collo  Se  indicatili  : & altri  lì 
fono  dati  con  pugnali  nel  petto.  Ma  quel  gioì? 
no  quanta  fiirà  grande  la  vergogna, che  li  nule 
ri  patiranno  ì Ella  latà  tale,  e tanta, che  bramar 
ranno , che  li  monti  gli  ricoprino  cadendogli 
adottò, lì  come  dille  l’iftcllò  Profcta;Enrraran-  l- 

no  per  le  torture, e caucrnc  della  terra,  fuggen 
do  dalla  faccia  di  Dio.  La  terza  ragione,  per- 
che farà  ccccfiiuo  il  dolore  delti  dannati,  farà 
per  l'afflittione  che  gli  rimarra  nell'anima  ve- 
dendo che  potcuano  facilmfitc  liberarli  da  tan 
ta  pena;  e godere  quello  che  vedranno  godere 
alli  bcati.Non  retto  Ifaia, che  non  dicetìèquc-  lùù.  j* 
(lo  ancora;  Vedete, li  mici  lenii  mangiamone» 
e voi  digiunaretc;cffi  daranno  infclla,c  voi  fa- 
rete cornuti,  elfi  goderanno  vna  perpetua  alle, 
grezza, e voi  vrlaretc,  & arrabbiarete  per  il  do- 
lore e pena,  che  fcntirctc  in  voi.  Per  quede  tre 
ragioni  farà  tcrribil  il  torméto  dclli  dànarfic  ri 
gornfo.c  fpauétolo  il  giorno  del  giudicio.Gic 
remia  Profeta, dittcvna  parola  molto  cópédio  Hicr.u 
fa  del  giorno  del  giudicio, e fu  quella.  lo(diflc 
lui  pariàdo  in  pfona  di  Dio)farò  il  tellimomo, 

& il  giudice . Quello  c'hora  veggo  có  gl’occhi 
mici , nò  miti  porfido  nafcódcrc  cofa  alcuna, 
quel  giorno  lo  giudicaro , e cadigarò  chi  farà 
colpcuolc.  Opere,  parole,  pe nlìcri , cofa  nef- 
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Ezech.7  rnnn  mi  farà  nafcofta.  Ezcclricl  ancora  diflfe: 
•Non  tia  alcuno  chencntùchc  fi»  nvolco' lo  tira- 
no il  giorno, ifvlquàlv  10  tarò  rikhMJto  de  Ut  tri 
Dan.r.  ftl.pcpchc  gli  vorrà  pi  otto . Daniele  ancora  dU 
cc;  Si  farà  vn  giiidic’iohlabile.  Nóndiri  com4 
li  giudici!  de  Inumd*-.,  che  p.ilVaiio,vf>uilcono 
ancoraché  l'uno,  gititi  ioidi  morie,  ma  colui 
che  ailliora  fa  wificrvr.  ni  uro  a morte,  Ihirù  «cl- 
Wnffcrno  in  pciperuo,morcndocont  itivi. uncn 
te . In  quel  giudici!»  li  apriranno  i- libri  della 
; confcientia,'li  ('copriranno  tutte  lo  thllità,  tutti 

gl’inganni  dell  i ino  'ulani , e brfognerà  rende- 
re tiretto  contadi  ugni  col  a, rilètto  farà  calti- 
loci»,  gato.  lode  anóoni  dice  : I già  vicino  il  giorn 
Nun.  ».  noddle  tenebrai  «_«i«lla  «nenriTàn  N-vun  ?rof 
éndice  : QuelgtoerNi  io  pigli  arò  vn*  candc» 
la  in  manoi  pcrvq  etere  minutamente  li  pecca- 
ri-dogli  huonuiii  ; e irctluno  di  e III  mi  lari  oc- 
Pòi.  io.  lato.  Dauid  filmi  niente  di  (Te  in  vn  Ialino . Dio 
taci  piourre  lacci  vii  tiioco.lopra  li  trifti.o  non 
pomicino  fncrguic.adadcr.i  fuoco  e zollò  (òpra 
di<kiro.,:riiàipriliriiurtunc , e mboljnom , Se 
quello  fatò partede!  tormento  loro.  NoiVfarà 
nitro  il  tormtnro,  perche  nefluno  lopotna 
(pacificare. Salobuus.* nell  ELCleli.i;tico  di  de  : 
Fuoco,  grandine,  lanic.lcorpiom,  e fcrpeitti | 
coltelli,  e mòrte  , faranno  la  doftruttione  delti 
tritìi,  li  paticnte lob, haucua chiara  nontìa 
délrigoredi  quel  giorno, e ppsòdiecua:  Si 
gnorc ile lamiapiolraparienriaidelle  rribola- 
.1} ..  . rióne  c itata  di.  alcuna  ir  ima,  noi  colpetto  del- 
la ma  diuina  Mac  li  à,  io  tìòitnando  in  gratta, 
che  numi  nalcondi  nell' intèrno , por  il  tempo 
che  durata  il  tuo  furore,  nel  giorno  del  giudi- 
cio^ che ipirtiiiolcarò  contento,  perno n ve» 
dcrc  quello  ertoli  ruderi  danari  patiranno  quel 
giorno.  Se  lob  coli  rimo,  te  mena  quel  giorno 
clic  egli  pigliauaparriio  di  dare  nell'mfcrrto 
j mentre cgl  1 duraua.per  non  vederlo:  che  pen- 
fiaino  elle  tiri  del  mi  fero  peccatore,  che  fpenv 
de  nitro  i Ljépo  della  vita  lua  in  oftondet  Dio  ? 
Se  quando  Ciefiu  Chrifto  era  ancora  piccio- 
lo fanciullo, óccraneiia  mangiatoia,  piange- 
rla, erre  mini  a di  freddò, a:  nondimeno  face- 
ti* tremar:  di  paura  il  Re  Hctodo  : Se  quando 
• ir  : era  nell'Irosa»  indebolito , e pieno  di  Ihdordi 
(angue  ; pallata  quella  angoma  , lece  cader  per 
terra  vna  grande  ichicradi  buon  uni  armati-1, 
bolo  con  jLrglnlo fono  Qicfn  Nazarcno.-quan 
do  egli  verrà  poi  ruggedo  come  un  tòrte  Leo 
ne,  eaarà la fehicntia  dell'inferno  conna  li  mi 
lob  »«.  &'r*  Pcccatk)l-)  » che  fari  poi  di  loro  ì Quello  è 
conlidetanonc  del  medefuno  lob  , ilqnalcdif- 
fe-j  Se  non  li  troua  chi  podi  Tenore  v na  parola 
piaccttole  delta  bocca  (ha  ; ehi  hauerà  l'oeaa  di 
.lentirii  tuono  di  ella  il  giorno  delgiudicioMo 
ho  raccótaro  (in  qui  aieuna  delle  e ole,  che  dil- 
fcro  gli  antichi  Padri  dei  giorno  del  giudicio, 
coli  Patri  arem,  come  Profèti;  vediamo  adcllò 
quello  clic  dille  il  meddimo  Gielu  Cimilo . 
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San  Manco  dite1,'  ch£  vg|i  3iflS  ,•  che  ncrriaifi 
•Mavftà.  a ce  odiati  gdafò  d -rVn  n fri  XngeT  l'.Siii 
Mica  ili  (te  ; die’lhtfartzi  a quelli  Vedinta , fl- 
ritHhfttohi  ébrtre  guerre,  careftle,e  i»e- 
■ftjlctìrie;  Sari  .(hcom  innaniVIa  venuta  dèli 
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rAhrichrilto , dvf  quale  pirla  Sari  Paolo 
(conforme  a qjiellty,  e he  di  Uirditc'DdhkJe  ;jj 
come  dichiaraiiSòff  l9Urcprr.fi  ftròpf't-ilicar? 
ilurarà  tre  anni  citici").  Diri,  Ph'e'egìi'è  il  Mel’- 
(ì.i.ilqflSle-c  ah&oftt'àlJJtf'rtatò  dfflfHtttófi:  e pf 
roelli  (libito  rAceetr.rr.in nò rier rilt  ! Mól^ra- 
n ri  Rii  pòrentfi,  ih'diiicrf  - part^atìinciàtii 
donvìiubfionu  , dotte  egli1  riafcetìi  vii  gcn- 
K'Hcbioa  dell* Tribù  di.  Pah1;  lì  come  nòti 
Àrbvòne,  Dono  rè  grane  yìfié-àjSli  ttia  rendendo 
1.1  ragióne1;  perché  r-Euiiigeliffa  Girtuanni;  Apoc.7. 
raccontando  n-  WA,v>cah(rr  i dodiciiiiilfih  le 
gititi ‘ili  ogni  "Fribii  d'ili.; -I  , non  vi  nomi;, 
nàia  Tribù  di-bau  yirdté  ÙHrHenc  egli  fóccj,  •(‘«t 
perche  douendò  n .tl  è ere  FAdri  Vhrrfto  di  det- 
ta Tribti  , rtòh  era  di-gha  di-teni  te'  memo- 
ria . QuritohUbrfiò 'ni. '.ridi  tropcr  li  miractf- 
H apparenti , chch'arì';  pei*  li fili.  Centi  ^hc  lari. 
pti  k1  minacctWtOrlnenri  etile  firi  pàtircdam 
to-cgli in  pirfòrt'j/Comc  molrrfiroi  ihmiftri;  fi 
quali  tiranno  l'ifleflb  • dòudkli  Hqh  ^‘otrà  elle 
tv'pcrtònal  ncnte:;lùrà  vrtiiierfaltiipiitvucccè- 
rilopcr  M flì.vje porhi faranno  li  Caliiolici-; 
che  (tarano  colUbri-  nrHa  R'Sv  & FiVangclio  di 
Girili  Chriltò;  e quelli  pochi  /ariinio  tanti* 
perlègiiitati.e  rribòiari,  che  nòn  hauerannoat 
dire  di  comparire  tira  là  :gc lire  1, yv.t  flaranht* 
per  li  deferti  ira  le  fiere faiuariciic . tnocli  Se 
Èliapredicaraiino  còntfa  1*  Antidiri  Ito  , chb 
pquélto  etf.  ttoli  dice , che  Dio  g/r  R'tba.i'Aii1- 
tfChri itogli  tara  ammazzare  in  Oieriiiaiemme 
tua  haueudo  finito  il  tempi»  dà  Dio  pcrnielUV- 
gli;  vn’Angelo  gli  tagliarà  la  rcftù.'nvJntrc  che 
egli  farà  a ledere  fopra  la  fua  Tedia, in  niezo  del 
li  (ignori  grandi  d.lla  fua  cortc;pctehetumH 
inoi  inaneggi,5c  inganni  (i  rifolucranno  in  fil- 
mo . Doppo  quello , Dio  afpetrhi  i ancora  vn 
poco  di  tempo , acciochc  Ir  Giudei  :(i  conuer- 
tino  alla noltra tède, Ti  come nioftra Dauid in  PòL««. 
vn  (litmo , dicendo  che  lì  conueruranno  la  lìS- 
ra, cioè  alla  hòc  del  mòdo, e taccino  pen iteri», 
tanto  e (fi,  quito  tutti  qiKlIi  che  haueranno  fc- 
guito  l’Antichrilto  ;Si  vedranno  poi  altri  le- 
gni piu  vicini  al  giudici),  cioè;  ilSólcliolcu-  . . 1 
rari  ,c  la  Luna  non  darà  pài  Ilice  , le  Stelle  fi 
nafeonderanno  ; e parerà  che  (iano  cadute  dal 
cielo . Il  mare  larà  vn  rcrribrlifli  no  romorc . 

Gli  huommi  rclteranno  atromei , c fpauenraci 
guardandoli  l’vn  labro, e lilalciaranno  lec- 
care per  la  paura  Ielle  cole , clic  vedranno , 5c 
vdiranno  . Dipòi  eiK  iuio  venuta  l'hora  del 
giudicio,  (ccnderà  il  figliuolo  di  Dio  dal  Cic- 
lo, accompagnato  dagli  Angeli, con  la ban- 
diera della  Croce  innanzi  ,c  con  rutti  gli  altri 
nultcndcilalua  pallìoiic  ; li  quali  le  prima  lo 
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£làcauano,c  gli  fàccuano  paflarc  l’ira,  e lo  inc- 
igno verfo  li  buoni  ; all'hora  fari  rutto  il  con- 
trario ver  Co  li  catriui . Prima  che  il  Signore  at- 
tilli vicino  alia  tetra, & al  luogo  douc  gli  piace 
ràdi  ftarc  ; {cèderà  vn  globo,  ò vna  fiamma  di 
fuoco, laqualc  (come  dice  San  Pietro  Apofto- 
io)abbtufciarà  tutto  il  mondo . Quello  fuoco 
(fecondo  l'opinione  di  alcuni.  Dortori)haucn 
do  tolto  la  vitaa  ttitti  quelli , ciac  alihora  valle- 
ranno al  mondo.lèruirà  per  purgatorio  a quel 
li,  che  facannoingratia  di  Dio , le  batteranno, 
clic  purgarcjc  crcfcerà  tanto  i n loro  il  tormen 
to  che  gli  darà,  quàto  diranno  maggiori  le  pe- 
pe, che  perle  loro  colpe  mcritaràno  di  patire; 
ma alli  catti  uifarà  vn  principio  d'interno.  So- 
nati poi  quella  terribile  tromba.che  S. Giro  la- 
uto haucua  tempre  nclTorecchic,c  dirà:  Lcua- 
tcui  sù  moro,  venite  al  giudicio.  A quella  vo- 
ce obediràil  ciclo,  il  Purgatorio.c  l'Inferno;  e 
da  tutte  quelle  parti  verranno  l’animc , e li  riu- 
niranno con  li  corpi  loro . Quelle  che  feende- 
ranno  dal  ciclo, & vfeiranno  del  Purgatorio, ri 
pigliaranno  li  corpi  loro  có  infinita  allegrez- 
za ; come  cefi  molto  dcfidcrara:  perche  eden- 
do  flati  parti  cipi  mficmc  delle  fatiche, e tratta- 
gli ; e cofa  gialla,  c'habbi  no  parte  ancora  del 

£ rem  io:  e coli  cntràdo  quelle  anime  (ante  nél 
corpi  loro, fumeranno  quelle  quattro  doti,ò 
grane  delli  corpi  beati, cioè  chiarezza,  agilità, 
©aero  dcilrczza,  fortigliczza , & impallini  liti . 
Per  il  corirrario,l’ammc  delli  dannati,  fentiran 
no  pena  rifrittale , nel  riunirli  alli  corpi  loro. 
Quiui  faranno  inlicmc  buoni,  e canini, cògrc- 
gati  tutti  nel  luogo  del  giudieio;Che  fari  la  vai 
ledi  Giolàfat;  equi  concorreranno  da  tutte  le 
parti  del  mondo  . Da  quello  lì  può  far  congict 
nrra,  che  la  Tromba  non  farà  fonata  vn’hora 
medeliina  per  tutto:  perche  le  bene  quiui  nel 
luogo  del  giudicio  farà  la  mattina;  in  vn'alrro 
luogo  al  mcdcfimo  punto  farà  la  l’era,  & in  vn- 
altro  farà  la  meza  notte . Scenderanno  poi  gli 
Angeli;liquali  fpartiranno  li  buoni  dalli  cant- 
ili; come  li  (partono  li  capretti  dalle  pecore^ 
come  Giefu  Chrillo  dille  . Quello  farà  vnó 
fpcttacolo  afflitto  e mifcrabilc, vedendoli  qui- 
ui  lepararc  il  padre  dal  figliuolo;la  moglie  dal 
mariro;il  fratcllo.dal  fratello;  il  parente, dal  pa 
rcnte.c  l'amico  dall'amico  ; alcuni  per  godere 
la  gloria  di  Dio, Scaltri  per  ardere  nellinfcrno. 
Dira  il  padre  al  figliuolo:  Ahi  figliuol  mio, per 
che  mi  lafcilperchc  non  mi  aiuti  in  bifogno  si 
grandetti  marito  dirà  alla  moglie:  Ahi  moglie 
mia  cara, perche  te  ne  vai  ; e nó  mi  meni  in  tua 
compagnia:  Quello  e l'amore, che  doucria  cf- 
fcre  fra  noi  ì L'i  no  fratello  lì  raccommandarà 
all'altro  : l'amico  alfamic» , non  fi  fentiranno 
fc  non  gridi,c  pianti, e voci  lamcntcuolàe  non 
ligiouarà  niente, anzi  che  li  giudi  (irideranno 
di  loro,  e Cerniranno  confolationc,  vedendo- 


gli ardere  nell'inferno;  perche  nongli  volfcror 
dar  fede  nel  mondo,  quando  gli  pcrihadcua- 
no.ehc  laici  adoro  i peccati,  e faccdcro  pcnitc- 
eia . Quello  lo  accennò  Dauid  in  vn  Salmo  , 
quando  dille.  11  giudo  fi  rallcgrarà,  quando  ve 
dra  la  vendetta, che  Dio  tà  contro  li  peccatori, 
e fi  lauaràle  mani  nel  fangue  loro . Quedo  nò 
auucrrà,pcrche  i giudi  fiano  crudeli;  ma  per  la 
còformità  di  volerglieli  facci  qucIlo,che  Dio 
volc  e commanda . Edèndo  a quel  modo  fcpa 
rati  l'vno  dall'altfo  ; li  buoni  diranno  alla  ma- 
rio  dedra  in  aria  ; e li  cartiui  alla  mano  lìnidra 
in  terra, & il  Giudice  farà  in  mezo  a uida  di  tur 
ti:  ancora  clic  li  dannati  non  vedranno  fc  nor» 
riunii anita  di  Chrido  : laquale  per  loro  fara  ta- 
ro terribile  e feroce,  che  guardandola  (emirati 
no  pena  mortale . A canto  a Giefu  Chrido  là* 
ranno  gli  Apolidi,  come  a (le  do  ri , Se  afliden- 
tia  quello  giudicio; che  confcrmaranno,  & 
approiiaranno  la  fernetta;  che  darà  Giefu  Chri 
do . Pili  vicino  a lui  fara  la  làntiflima  Vergine 
fila  Madre;  e dall'altro  canto,  il  gran  Battola. 
Si  apriranno  poi  i libri  delle  conìcicntic;  ilcha 
làra  fonie  fc  in  fronte  di  ciaftuno  lì  dipi  guel- 
fe tutte  le  cole , che  mai  fece  ; quiui  fi  vedran» 
no  tutte  l'opere buone:, e carràie;  e le  opere 
diciafcunoin particolare, faranno  ueduteda 
ogni  vno  in  vnincrlàlc.  Et  ancora,  clic  faran- 
no publicari  Umilmente-  li  peccati  dcili  giudi; 
-nongli  caulàranno  ucrgogna,  perche  intìeme 
concili,  fi  vedrà  la  penirenria,  che  fecero . Per 
il  contrario  poi, li  dannati  batteranno  tanta 
vergogna,  e cpnfulionc,  che  gridaranno.c  pre 
garan no  li  monti,  che  gli  cagginoadolTo.cgli 
ricoprino,  per  non  fi  vedere  in  fatua  ignomi- 
nia, e uitupcrio  . Eflcndoli  veduto  quello, che 
ciafcuno  fumerà  fatto;  il  Giudice  darà  lafcn- 
tenda.  Prima  lì  voltara  a' buoni  (che  in  que- 
llo ancora  modrarà  Giefu  Chrido  di  clicrc 
piu  inclinato  a premiare,  che  a cadigarc  (e  gli 
daraqucllc  amorofe , e dolci  parole  . Venite 
(ò  dolce  parola  detta  in  tempo  di  tanto  bilo. 
gno)bcncdctri  dal  mio  Padre-,  ilquale  è quel- 
lo, che  fa  beni  diino , chi  merita  il  nome  di  bc- 
ncdctto.OSignorc.achc fategli  chiami  ? Gli 
chiami  torli  a far  pcnitcnria.a  piangere,  digiu- 
nare, a difciplinarlì,  & a patire  il  martirio  per 
amor  tuo  ? Oime , che  n'on  fono  chiamati  per 
quedo  ; il  tempo  di  quede  cofe  è già  pattato, 
lo  gli  chiamo  (dice  il  Signore)  a poflèdcrc  il 
Regno  ; actiòche  fiano  Re  di  corona,  & a go- 
dere il  bene , che  mio  Padre  ha  apparecchiato 
per  loro,  lino  dal  principio  del  mondo:  Scè 
per  durare  in  perpetuo . L'allegrezza  dcliigiu- 
Ili  farà  tanro  grande,  che  le  bene  fentiranno 
dire  quelle  parole  a Giefu  Chrido,  e che  gli  di 
rà  di  più, clic  gli  dai  (Regno  del  ciclo.pcr  l'opc 
re (juqpe fatte  verfo  li  Tuoi  poucri, rimedian- 
do alla  loro  famccfctc,  prouedendo  loro  di 
H v vcfli- 
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VI  T'A  DI  CIE 
Vcftimenti  quando  erano  nudi  ; e facendo  l’al- 
tre  opere  di  mifcricordia  ; nondimeno  etti  di- 
mandaranno,  quando  fecero  mai  opere  tali: 
per  Icquali  mcritalfero  tanto  bene.  Gicfu  Qiri 
fio  gli  ridonderà,  dicendo  : Queliti,  che  per 
amor  mio  hauctc  farro  alti  pomicili  ; lo  repu- 
,,  to  furto  a me  mede  fimo . Si  volrarà  poi  con 
molto  adirato,  e terribile,  verfo  li  cattiui,  e 
con  voce  .piena  di  furore  gli  dirà  : Andate. 
O che  parola  terribile  . Addio  Signore,  che  è 
il  tempo  di  partir  la  preda  fatra  nella' battaglia, 
tu  mandi  via  ? Ma  doue  gli  mandi  Signore?  Gli 
mando  (rifponde  il  Giudice)  maledetti  al  fuo- 
co eterno . Che  compagnia  gli  darai  Signore, 
in  luogo  di  tanta  pena  ? Rifpofe  il  Signore. 
Diauoli,  ferpenti  .balililclii  ,c  dragoni  . Per 
. quelli  tali  era  fiato  fatto  l'Interno  ; ma  perche 

coftoro  fecero  vita  di  dragoni,  ba(ilifchi,c  fer- 
pentite  vollero  imitare  li  Diauoli  in  peccarc.c 
non  li  emendare;  e non  vollero  vlarcmifcri- 
cordia  verfo  li  poueri , & afflitti  ; però  vadino 
con  li  Diauoli  infernali.  Confuti  & attoniti  re* 
daranno  li  dannati, fcntcndo  tali  cote,  e diran 
no  : Signore, quando  fiamo  noi  fiati  crudeli,  e 
fenza  mifcricordia  con  te?  Gli  rifponderà  il  Si 
gnorc;  che  oliando  furono  crudeli  con  li  Tuoi 
poueri, che  aimandauano  per  fuo  amore;  furo 
no  (ìmilmcntc  crudeli  con  lui.  Non  fc  gli  con 
cederà  poi  più  tempo  di  parlare  ; ma  dette  que 
ile  parole  ; il  fuoco  che  prima  hauerà  abbru- 
ciato il  mondo , che  farà  raccolto  inlìcmc  da 
parte,  "li  coprirà  tutti;  Se  apprcndolì  la  terra 
tutti  inficine  huomim.c  Diauoli,  fatti  come  v- 
na  palla  di  piombo  , li  profondaranno  ndl'a- 
bittò,c  profondo  dell'inferno  ; e li  più  cattiui, 
andaranno  più  al  centro  . Di  modo, che  nella 
derit  i*-  maniera  che  ciafcuno  cadcrà,  in  lato, in  piedi, 
gnum  , con  il  capo  di  lòtto,  alla  riuerfa,  òinquatlivo 
É>i  crii,  glia  altro  modo  i conlacópagnia,  chcglitoc- 
carà  ; e vicino  allaparte  del  corpo,  che  piu  gli 
farà  apprettò,  che  farà  brutta,  fetida,  e puzzole 
te  ; a óuel  modo  darà,  fino  che  Dio  farà  Dio. 
Eflendo  fgrauato  il  mondo  di  quella  pcruerfa 
gcnte;c  rollando  li  gialli,  e fanti  con  l'alkgrcz 
za,chcfi  puòpenfarc,  fi  abbracciaranno  inlic- 
mc.cfi  rallcgraranno  in  particolare  parenti 
con  parenti , Se  amici  con  amici  ; e tutti  infic- 
* ■ , me  andaranno , Gieiìi  Quitto  per  rendergli  le 
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debite  graric-  Si  ordinerà  poi  vna  proccttTo-' 
ne  di  grand  ittima  Macllà:  al  principio  della 
ualc  andarà  Gicfu  Chrilto  con  lo  llcndar» 
o della  Croce  innanzi,  hauendo dintorno 
gran  numero  di  Angeli, che  cantaranno,  e 
faranno  fella  grande.  A cantando  al  Signore  , 
farà  la  SantilTima Vergine  fua  Madre.  Dipoi  fe 
guirannogliApoftoli.chc  haucranno  inlìcmc 
San  Pietro  per  capo.  Dall’altro  canto  faranno 
li  Patriarchi,  e Profètiche  haucranno  capo  & 
Giouanni  Batrifta  ; che  già  fu  lenza  capo  ; ma 
quiui  l’haucrà  belliflìmo  . Dopò  loro,  feguirà 
la  fquadra  detti  Martiri;  il  Capitano  dctt'iquali 
lari S.  Stefano  lapidato, e li  fegni  delle  pietre; 
pareranno  perle, e rubini,  legati  nell’oro  della  ' 
fuacarnc.Qucfta  (quadra  farà  bellillìmadavc- 
dere.pcr  le  uaric  foggic.e  liurce.chi  ui  Tarino  ’ ' 
chc-làranno  li  martiri j diuerfi,  chcgiàpariro- 
no.Scguiranno  poi  li  Confeflbri.chc  haucran  ‘ * 
no  làn  Siluellro  per  capo;  e dopò  loro  le  Ver-  e 
gini, con  fanraCarerinaperCapitana.Vi  lari-  ‘ 
no  ancora  li  Re;Capo  loro  làrà  Dauid;  e li  ma 
ritati, haucranno  fan  GiofefFo  per  guida.  Lire 
ligiofi.c  rcligioiè  andaranno,chi  piu  innanzi, 
e chi  piu  indietro  : fecondo  che  faranno  fiati  " 
piu  ò meno  perfetti . S.  Benedetto  con  li  fumi 
Monaci;  San  Domenico, e fan  Franl’ceco  coli 
li  loro  frarijSanta  Chiara  con  le  fuc  Monache  , 
e fama  Caterina  da  Siena.conlefuc  beate,  fi>. 
nalmentc  tutti  in  proccffione, fall  ranno  perle 
regioni  dell  aria;  s'apriranno  i cieli,&  entrari 
GiefuChriftorriofando,  con  turt^ouclla be- 
nedetta compagnia.Giunro  doue  lara  il  Padf® 
cremo  ; gii  dira  con  parole  piaceuoli,  & amo 
rofe:Eccoti,ò  Padre  eterno, il  frutto  della  mia 
pafiìonc.  Ecco  li  mici  cari  amici  ;uoglk>  che  cum  ul 
tu  gli  honori , e facci  carezze  : poi  che  fi  bene  duleric 
l'hanno  meritato.  Il  Padre  eterno , hauendo  «gnu*" 
abbracciato  con  molta  tenerezza  il  fuo  Figli*  ij”  » k 
uolo , e dando  in  mezo  di  loro  lo  Spirito  làn  s-^cr  * 
to.acccttarà  il  preséte:  e tutte  tre  le  diuinc  per 
fone  accommodaranno  le  fiantic,  confcgnan 
doaciafcuno  il  luogo, egrado  di  gloria, che 
l'opcrcloro  ha uranno  meritato.  Doue  con- 
tenti Rallegri  daranno  fcmprc,pcrfemprc,& 
in  eterno, godendo  la  gloria, e beatitudine, del 
la  quale  Dio  ci  faccia  degni  pei  fiumifcricor 
dia . Amen. 
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SE  G VI  T A LE  SOLENNITÀ'/' 

£ FESTE  DI  GIESV  CHRISTO 

NOSTRO  REDENTORE  a 

DELLA  SACRATISSIMA  VERGINE  SVA  MADRE, 
cdi  cucci  li  Santi , che  la  ChielàCatholica  celebra  nell’ Officio  del  Bre- 
uiario  Romano  riformato:  polle  per  ordine  delli  Meli. 

AI  benigno , e pio  Lettore  . 

» - . tv: 

Errando  nella  vita  di  C busto  alcuno  delti  fioi  fimofi fìt- 
ti; ne ho r antenato fuccintamentc  : ilcheho  fitto  à pofta  : perche celebràn- 
done  feftata  Chiefi  Catolica  in  alcuni  giorni  particolari  dell ^Anno , ecL'- 
uendone  io  ragionarne  dinuouo;  tntè  parfi  conueniente  di  ragionarne  più 
alla  lunga,  nelli Cuoi  propri  giorni . *Non  voglio  anco  , cheti  Lettore  mi 
hiafmti  , fe  m fefe  fimih  mi  vedrà  poffare  i termini  dell H fonografo, 
ig?  entrare  in  quelli  di  'Predicatore,  occupandomi  in  dottrine  JMoralt , e confderationt  pie , e 
dtuote:  perche  ciucila  mia , tffendo  H fona  di  Vite  c fatti  dt  Santi , lo  permette  . L'ho  fata 
to  ancora , perche  non  hauendo  io  fermo  delle  Domeniche , e delle  Ferie  dell  Anno  , come  in  al . 
tri  libri  fimili  fi  troua , per  parermi  differente  temone  : non  volf,che  quelli,  che  haueranm 
quefto  Libro,  e lo  legger. inno , fimo  [enfi  li  documenti  morali  ediuoti,  che  neceffanamcnte 
doueuano  effere  in  fimi  lettura  ;fe  bene  non  hauefi ero  altro  libro  . ‘Per  quefloio  ne  ho  frit- 
ti molti,  t particolarmente  nelle  fejhe  di  Christo  “Noltro  'Redentore  , e della  fui 
JàntiJJìmaSjdladre  : ancor  che  tutto  fisa  come  dj  pafaggio  , cnon  come  dt  hauere  principale 
intento  di  quefto,  perche  quefta  ha  da  effere  l’Flifiort.i  di  finii  fift e . Dubito  ancora  , che  al- 
cuni mi  biafimar anno  i vnJtra  cofa  ; cioè  dibatter  luffe  iato  di  fcriuere  alcune  coffe  nelle  File 
delli  Santi, che  fi  fanno  ordinariamente  . Al  che  io  ri  fiondo  , cheffe  Ito  lofi  tato  di ffer  tue  fé- 
colà  ale  una  ; l’ho  fatto  pet  non  hauerla  trouata  firitta  in  Attore , che fiagr  alle , ffi)  aut  enfio. 

1 1 tntdcfimo  dico  in  quanto  olii  miracoli  ; perche  io  ho  fermo  h certi,  e Ufi  iato  quelli , che  fono 
dubbio/!.  Se  in  quefto  libro  ancora  fi  trouerà  qualche  coffa , che  à molti  parerà  nuotici  , per 
nonl’hauer  veduta  f or  finn  altri  libri finali  ; non  m incolpi  per  quello  : poi  che  io  merito  più] 
prefto  lode , per  la  buona  diìigentia , cheinqpefto  lx>  vffato  ; procurandoti!  canore  in  pubico, 
alcune  effe,  che ftauano  occulte  , e nafco fi  c-,  «ccioche  effondo  vedute  ,£T  intefe , Iddio  ne fialo- 
datoneUifitoi  Santi . Soghonofimi  Imeni  egli  altri  pintori. , che  hanno fermo  le  Vite  delli  San-, 
ti, frinendo  hmefi , cominciare  da  S.  Andrea  : volendo  fèguitar  l'ordine  del  Brcuiario . li' 
fe  bene  tm  conformo  in  tutto  con  il  Breuiario  riformato  : sì  in  fcriuere  tutte  le  Felle , che  in  e fio 
fitrouano,  come  m ffeguir  quanto  egli  due , come  coffa  molto  certa  : perlamolta  diligente  , che. 
fu  vjàtavnaffua  riforma:  nondimeno  in  rjuefto  penfi  di  ffeguir  l' ordine  commttne , che  tutti  ten- 
gono i cioè  di  cominciar  l Anno  di  M eje  diXjennaio  ■.  e particolarmente  , perche  nella  prima 
ffolenmtà,  efefta , che  fi  trotta  : fi  ha  da  fcriuere  del  Santo  "Marne  dt  i isv,  conl'occafnn» 

della  Ctrconcifione , fiche  douendo  cominciare  con  il  fuo  buono , finto , e benedetto  nome  \ non 
J*r*  alcuno , che  non  mi fi ufi  di  quefto  errore:  fi  però  in  quello  può  tfjere  errore  alcuno . 

Staffano.  _ no  .tibrn  Ittinvv  .1  . : piMtl.i.. 
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ISELLA  FESTA  DELLA  CII\COT^CIS10TiE 
del  Signore  : e del  Santo  nome  di  G i E s v ; e con  al- 
t cune  eonjìderation:  di  quelli  diurni  mifìcri. 


ft.  A gli  altri  danni  notabi 
li.cgrauillkni  mali,  che  re 
fultorono  dal  primo  huo- 
rno;  vno  fu  che  tutta  la  fua 
profpcrità.e  difeendenria, 
rimale  in  difgratia  di  Dio; 
nafccndo  tutti  in  peccato 
originale,  c figliuoli  d’ira, 
Haucua  Iddiò  dato  in  mano, & in  potere  di  A- 
damo  ogni  noftro  capitale,  ilquale  cominciò 
a trafficar  con  cfloic  perche  egli  era  nòucllo  in 
quello  eflcrcitio  di  trafficar, c negoriaremerdè 
il  fuo  capitale.^  il  noftro  inficine,  laici andocl 
tutti  falliti  in  mifero  llato  . Quello  lo  dille  San 
Paolo. oiB»rr  in  Adam  pcccaHcrunt:  cioè  ciafcuno 
peccò  in  Adamo;  perche  egli  haucua  in  mano 
il  capitale  dt  cialcunoiondc  hauèdolo  egli  prc 
lb,ci  lafciò  tutti  in  miferia, minici  di  Dio  , na- 
fcédo  tnlua  difgratia,  cò  il  peccato  Originale. 
Hcbbc  Dio  cópaflìone  di  quello  milèro  (lato 
de  gli  liuominiic  per  rimediare  à tanti  Tor  dati- 
noli deliberò  di  màdare  il  fuo  V ingenito  Figli 
itolo  al  monda,  filtro  hu.omò.pcrrudcdio  del 
danno  de  gli  huouuni.Come  a lui  piacque,  co 
fi  fu  far to; venne  Dio  al  inondo  fitto  huomo.c 
rion  folo  pagò  con  la  fua  morte  rottela,  che  1’- 
huomohaucafattaaDio;  ma  lafciò  àncora  ri- 
medi , con  i quali  ciaicuno  porcile  effe»  libero 
dal  peccato  originale  ; c ritornàdo  ingratia  di 
Diade  ne  porcile  acquillare  cbpiofamCte.Quc 
ili  rimedi  lono  i Sacramenti  : vno  de  i quali  c 
il  Battei  imo;  elicè  compia  porta  di  tutti  glial-' 
tri  : è fu  particolarmente  ordinato  da  Dio  per 
rimedio  del  peccatooriginalc.Doucua  il  Figli 
uoldiDio  differire  quella  fua  venata  al  mon- 


he!». 


dq.pecmolro  caule, che  pcrciòoccorrcuano. 

Età  fili  che  in  qticlmcntrc  il  mondo  non  fuflfe 
sèza  rimedio  del  peccato  originale, nc  ord  i«ò 
due  particolari  : vno  che  fuffe  generale  a tutto 
il  inondò, coli  per  gli  huominì, conte  per  le  dó 
Jtc;e  l’altro  che  fu  particolare  lolo  per  vn  popo 
lo,cpergli  huomini  di  effo.  Il  rimedio  genera 
le  fu  il  prore  (lare  e co nfcffar  la  fede  di  vn  lòto 
mediatore, laqualc  confcffiamonoi  ancora  al 
prefenre, àncora  in  maniera  differente. Perche 
prorellauano  la  fede  di  vn  mediatore , dte  do- 
’Ucua  venire;  c noi  cófcffiamo  la  Fede  di  vn  me 
diatore,chc  già  c venuto,  ilquale  C Gì  esv  Chri 
(lo.  Nell'uno  fi  faluò  mai  fenza  quella  Fcde.cò 
fornica  Quello  cheli  legge  nel  libro  della  Sa- 
pienza, douc  dice  : Per  la  Sapicntia  fumo  fani  Sm.». 
tutti  quelli  che  piacquero  a Dio,  lino  dal  prin-  Al^  ht 
cipio  del  mondo.  S.  Paolo  ancora  dice:  Senza  ,u 
Fede  è imponibile  di  piacere  a Dio, quali  dicci" 
lè;Colui,chc  noti  cófcflèrà,  che  Gicfu  Chriflo 
fia  mediatore fra.Dio,c gli  huomini, c impofli 
bilc.chc  qllo  tale  piaccia  a Dio, e fi  falui.  Que- 
lla Fede  ili  vn  mediatore , fu  rimedio  del  pec- 
cato originale,  fino  dal  principio  del  mondo. 

1 padri  l’applicauano  alli  loro  figliuoli , & per 
ella  li  nettauan  dal  peccato  originale;  li  come 
hora  auuicne  a noi  per  il  Battclìmo;comcdicc 
S.Grcgprio  ; Quello  che  a noi  valej’acquadel  p Crtg. 
Battteltmo  ; riltcffo  valcua  a gli  amichi  la  Fc-  ’n morx 
de  di  vn  mediatore . 1 padri  l'applicauano  alli 
figliuoli  piccioli  con  alcun  atto  intcriore, ò dmm. 
clieriorc  ; ma, quelli  che  erano  grandi , di  età 
idònea, la  conti  (laudilo  da  loro  ftcffi  con  alca 
ni  ùcriticij,3c  offèrte  che  faccuano.lequali  gli 
erano  ordinate  per  quello  effètto.  Quello  era 
rimedio  generale  per  tutto  il  mondo , c durò 
molto  tempo . Ma  cominciandopoi  a crelce- 
rc  iamalitia  in  diucrfcp.irti,lìdlmenticauano 
a poco  a poco  del  vero  Pio,&  adorauatto  Dei 
falli,  cominciando  l'idolatria.  Onde  vedendo 
quello  il  pietofo  Worper  rimedurtri.fcèlfc  vn 
Icgnaggio.tSc  vna  famiglia  particolàre,  laqualc 
volfc, che  filile  il  fuo  popolo, del  qualcgli  plac 
t]Ue  figliar  carne , facendoli  huomò  ; c quella 
tuia  famiglia  di  Àbramo, ilquale viucua  nel 
mondo  quando  comincio  l’idolatria  ; attefo 
clic  egli  era  Imomo  Sauto.c  defidcrofo  del  fer 


Uicio  di  Dio. Per  dargli  dunque  priuilegi  parti- 
colari fra  tutte  l’altre  genti  c nationi;ed 


tv*-' 


li  dar  le- 
gno, che  della  fua  famiglia  doucuà  pigliar  car 
ne  in  Verbo  eterno  ; collimandogli  Dio , che 
egli,  c tutti  ifuoi  difendenti  doppo  lui, fi  cir- 
concideffero,  come  lì  legge  nelGencfi.  Que- 
llo gli  fu  ordinato  per  precetto,  che  obligaua 
tutti  gli  huomini  di  quel  popolo, c faccualì 
ottano  giorno  , confettando  con  quella  ce- 
rimonia, 


Gen.xr. 
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timonia,  c Sacramento,  lafede  di  vn  mediato- 
re,clic  do  ucua  venire  di  quei  lignaggio,  Redo 
nel  Tuo  prilli  no  vigore  l’altra  cerimonia  di  ap- 
plicare i padri  alti  tigliuoli,la  fede  di  vn  media 
torc  in  tutto  il  redo  del  mondo  : & in  quel  po- 
polo particolare  ancora  inquanto  alle  Don- 
neale per  quella  confelfionc  erano  libere  del 
peccato  originale,  come  gl’huomini  per  la  cir 
concinone,  ElTcndo  poi  venuto  al  mondo  il 
Figliuol  ni, Pio  » derogando  la  legge  vecchia, 
e pubhcando  la  legge  di  grada , derogò  fimil- 
mcntc  quella  cerimonia  della  Circoncilionc, 
&i(Utuun;lj|o  luogo  ii Sacramento  del  Battc- 
lìmojchc  è il  ri  medio  generale  del  peccato 
originale  in  tutto  il  mondo,  tanto  per  gli  huo- 
mini,  coipc  per  le  donne.  Senza  quello  Bat- 
tclimo  e imponìbile , che  alcuno  entri  nel  cie- 
k»;conforn)e  a quello  che  dille  l'i dello  Figli- 
loui.f;  uoldi  Dio: Chi  non  farà  rinato  di  acqua,  e 
Spirito  fan  co , non  può  entrare  nel  Regno  di 
Pio.  Quelli  tre  rimedi  fono  dati  nel  mondo 
contra  il  danno,  nel  quale  crauamo  tutti  in- 
cori! per  il'peccato  del  primo  huomo . E , co- 
me dice  San  Tornalo , Dio  ii  accommodaua 
mutandogli  fecondo  la  dilpofitionc  nel  inon- 
do, che gh  doucua  riceucrc.  Al  principio,  gli 
huomini  ciano  molto  timidi  ; confidcrando 
iicadigo  dato  a tutti  per  il  peccato  di  Adamo. 
Epcr quedoDio lì  contcntaua ,che  confclùl- 
icro  la  loro  miferia , & il  bifogno  grande , che 
haucuano  di  vn  mediatore  che  gli  aiutalle.e 
Jibcraffc.  Crefeendo  poi  la  malitiadc  gh  huo- 
mini , fu  conucnicnte  che  fi  procedelfc  con 
più  rigore;  e cofi  Dio , ordinò  la  circoncilìo- 
nc , precetto  di  rigore,  e di  l'angue;  ( anzi  che 
afferma Giofctfo  hiftorico  Hebreo,  che  mol- 
ti fanciulli  inoriuano  per  cflcr  circoncili  ) e 
quello  a line,  che  vedendo  ciafcuno  con  quan 
to  rigore  li  mondaua  e lauaua  il  peccato , che 
Adamo  cominelle,  fi.haucdc  paura  del  cadi- 
lo,che  ciafcuno  haucria,  le  erano  additi  di  of- 
fender Dio . Fu  poi  mutato  quedo  rimedio 
nella  legge  di  gratta,  perche  Dio  vedala <i>  ha- 
ucrc  a trattare  con  gente  pi  ù docile , e di  mi- 
gliore intentionc;  e le  diede  il  Battellmo  ,chc 
e vn  Sacramento  piaccuolc , (baile , non  dan- 
noiò,òdolorofo:ccon  quello  l’anima  reità 
netta  dal  peccato  originale,  inficine  perdona 
il  mortale,  le  chi  lo  riccuc  ne  hauede  coni- 
••  meflb , e confcrifcc  la  ipatia  all’anima  per  vir- 

tù dell’idedb  Sacramento  :&  in  queda  parte 
quello  rimedio  e aliai  più  nobile  de  gli  altri 
palfati.  Perche  fc  bene  per  gli  altri  rimedi  li 
perdonaua  il  peccato  originale  , e l amina  rc- 
ltaua  in  gratta  di  Dio;quclk>  nonauueniua 
per  virtù , che  erti  haucllcro , come  ha  ii  Batte- 
limo  ; malagratia.chefidauaachigliriccue, 
era  per  la  fede  di  Gicfu  Chrilto , che  confella- 
nano.cioc,  che  egli  douca  edere  il  mediatore. 
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e Redentore  de  gli  huomini  : e queda  e la  ra- 
gione , perche  il  circonciderli  hora  è peccato 
mortale . Perche  fi  come  nel  Banditilo , co- 
lui che  fi  battezza  cófclla  la  fede  di  Gicfu  Chri 
do , che  già  e venuto  ; cofi  chi  ci  circoncide- 
ua , confcllàua  la  fede  di  Gmsv  Chuistv, 
che  doucua  venire.  Di  maniera, che  hora  chi  li 
circoncideflc;  ncgaria.chc  Gicfu  Chrido  filile, 
venuto, e crederla,  che  egli  domile  venire, 
come  credono  i Giudei  ; e verrebbe  in  quedo 
modo  a Giudaizarc  . Quedo  è quello  , clic 
dicqSan  Paolo  alti  Galati  : Se'  voi  vi  circonci- 
dete, Chrilto  non  vi  gioua cola  alcuna, poi  Gobi..» 
che  lo  negate,  come  le  diccdc , con  la  circon- 
ciiìonc  negaredi,  che  egli  filile  venuto  al  mon 
do  . Per  le  cofe  ibpradctte  , noi  intendere- 
mo, che  quelli  tre  rimedi,  che  Dio  ha  dati  al 
mondo  per  nettar  gl’huomini  del  peccato  ori 
ghiaie;  erano  fogni cuidenti, che  quelli  ailiqua 
li  li  applicauano,  erano  nimici  di  Dio.  La  on- 
de , per  le  medeiime  cole  potiamo  intendere, 
quanto  lia grande  l’obiigo,  che  noi  habbiamo 
con  il  Figliuol  di  Dio,  Gicfu  ChridoSignoro 
no  Uro  ;poi  che*egli  non  fololi  fece  huomo; 
il  che  parcua  la  maggior  cofa.chc  fi  porcile  ta- 
re per  l’huopio  ; ma  volle  ancora  iu  quello 
giorno  ctìer  circoncilb , & eflcr  reputato  pec- 
catore . Cola  molto  marauigliola  l'aria  vera-, 
mente , che  cllendo  vn  gran  Prencipc  adirato 
con  vn  fuo  fchiauo  ; mentre  egli  iraitalTe  di 
cadigarlo , , vii  luo  iìgimolo  per  l'amore,  clic 
porta  allo  fchiauo  pigliadc  i liioi  vcdimcnti, 
e li  taccile  vn  ritratto  limile  al  fuo  volto , e vo- 
lcllc  edere  cadigaro  dal  proprio  padre  , pcc 
non  veder  mal  trattare  lo  Ichiauo . Dio  era 
corrucciato  con  l huoino  , per  il  peccato  , 
che  egli  comincile  ,' mangiando  del  pomo 
vietato  : nondimeno  fu  tale  l’amor,  che  1IF1- 
gliuol  di  Dio  portaua  all’duomo.chc  egli  pre- 
le  la  forma  e fimiglianza,clì  vedi  delle  lue 
vedi  ; come  afferma  làn  Paolo  dicendo  ; Egli 
pigliòtòrma  di  feruo , in  fimiglianza  di  carnè 
di  peccato  ; circoncidendoli . Afpettò  Gicfu  PhJ.i. 
Clirillo  in  quedo  habito  l’ira  di  fuo  padre , la- 
quale  fi  fcaricò  (òpra  lui  di  tal  forte,  che  in  tue 
to  il  corpo  luo  non  vi  rimale  membro  la  no  ; 
tutto  lo  ricopcrfc  di  piaghe  e ferite, & ali  vlji* 
mo  lo  condulTc  l'opra  vn  legno , e qui  ai  morì. 
Quello  fpargerc  il  fanguc  con  la  morte  del  Fi-  * 
gliuol  di  Dio, fi  douca  differire  per  vn  poco  dì 
tépo,dopò  che  fi  era  fatto  huomo  perche  bi- 
lògnaua ch’egli  conucrfadc  prima  cògli  huo- 
mini  per  lo  (patio  di  trenta  tre  anni,  b nondi- 
meno , acuochc  noicoaoleclliruo  il  delìdc- 
rio  grande,  che  egli  haucua  di  fare  qilfUo  ri- 
f catto  ; edendo  palfati  lòtto  otto  giorni  4ppo 
il  fuo nafcimcnro, volle  cli'cr  circoncilb,  e co- 
minciar e a ìpargci  c il  l'angue  . Dice  San  Vin- 
cendo, ferrerò  , che  il  Saluator  Nodro  fece 
H 4 come 
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come  vn  mercante , che  uà  alla  fiera  per  com- 
perar mcrcanric:  che  e fiondo  a pena  giunto  fu 
la  fiera,  e vedendo  vna  ntcrCe  particolare,  ehc 
gli  piace  rfiibito  fi  difpnnc  di  comperarla  ;& 
facendo  l'accordo , dà  la  caparra , per  pagarla 
poi  intieramente  in  contanti  al  fine  della  fiera. 
Il  Figlino!  di  Dio  venne  al  mondo  come  mer- 
cante,per  comperare  gioic.cltc  fori»  l'animc . 
JI  prcrio  di  ette  era  tutto  i ! filo  l'angue;  dottata 
fpargerlo  tutto  al  fine  della  fiera,  cioè  della  vi- 
ra fua , fui  banco  del  legno  della  Croce  ; e per 
darne  caparra , otto  giórni  dopo  la  fila  natali- 
tà, volfccflèrcirconcifo,  cominciando  à Ipar 
gcrc  il  fanguc . L’Angelico  Dottore  San  To- 
mafo,  a (legna  alcune  ragioni  , perche  Chrifto 
volle  ellcr  circoncifo.nó  effendi» oblig  ito  al  - 
la  Legge  ; poi  che  egli  non  hauca.nccra  podi- 
bile  cne  batic  dì-  peccato,  ne  originile, nèartua 
le.  Prima  egli  volle  cdercirconcifo  per  dinto- 
ftrare, ch'egli  era  veramente  huomo.  L'altra  ra 
gionc,  fu  per  mollrure,  che  egli  dcfecndctia  da 
Àbramo  fecondo  la  carnc:Jc  (ine  che  i Giudei 
nò  haueffero  occalionc  di  non  acccttarlo(po- 
tcttdo  dire , ch’egli  non  falle  defccfoda  Àbra- 
mo , alquale  eraìl.tto  promeffo , che  del  lente 
fuonafceràil  Media.  Dice  ancora  S.  Balilio, 
che  Gicfu  volfc  cdercirconcifo,  non  già  per 
obligar  noi  alla  circonci(ìonc-,ma  per  difobli 
gara  da  coli  graue  legge  ; 8c  il  fimilc  didc  San 
Paolo.  Mandò  Dio  il  Ino  Figliuolo  al  mondo, 
e ló  formine  de  alla  legge  > p liberar  anelli, che 
ad  cfla  erano  foggetti.  A quefto  modo  disfece 
Chrido  la  legge, nò  come  cola  non  conofciu- 
tada  lui; ma  come  cofa  fatta  daini . Egli  volfc 
finalmenrcfcomcdiccS.  Bafilio)fotromcrrerlì 
alla  circoncilìone  fecondo  la  carne  ; per  inle 
gnarci,  che  noi  ci  circócidcdimo  inquanto  al 
io  fpirito.Hàno  alcuni  blfògno  di  circoncide 
re  i propri  (tnli;con?c  il  ucdcrc,  per  non  guar- 
dare a quello, che  nò  e lecito  dcfiderarc.  LVdi 
ic , per  non  dare  orecchio  alti  difetti  del  prof- 
fimo . La  lingua,per  nò  dir  parole  dishonede, 
& oriofe . Per  quede  adunque, e per  altre  limi- 
li ragioni , che  allegano  i facri  Dottori  ; effen- 
do  Totano  giorno  della  Natiuirà  del  Figliuol 
di  Dio;  il  f-nro  Gioiello  fpofo  della  gloriola 
Vergine, per  effe r molto offeruatorc  della  leg- 
ge andò  a ritrouare  la  fua  fpofa,  e dille  le  al  pa- 
rer mio . Maria,  ipofa  mia  cara,  hoggi  è Totta- 
uo  giorno,  che  nacque  il  tuolìgliuolo , e mio 
Signore;!?  legge  commanda,  cne  il  tal  giorno 
Piano  cirvóctli  i mafchì  del  nodro  popolo:  di- 
temi uoi,fc  è la  uolòtà  di  Dio , che  egli  da  fot 
tonte  dò  alla  leggercelo  fi  midi  ad  cflerro;c  la 
fanraVergine,  ammefirata  dallo Spiritosàto, 

_ gli  rifpondedc:  Giolcffo  fpolò  mio  dilettola 
nolonràdiDio  è,  che  il  luo  Figliuolo  (iacir- 
concifo;ccofi  bilògnachc  li  faccia. Allhora  il 
buon  uccchto  fc  ne  andaflc  a chiamare  i mini 


Ori  del  TCpio  della  Girla  di  Betclemme,  dòue 
allhora  fi  trouaiumoìi  quali, effendo  venuti  in 
cónv'ngrtia  di  altre  genti,  come  era  fòlito  per 
quel  Sacramento  : nel  medefimo  loco  doue 
egli  era  nato , fi  come  dicc.S.Epifanio  corniti-1 
ciaffe la  Sanriffmia  Verginea disfafe/are il fuo 
benedettO'figliuolo;non  fenza  lagrime, che  le 
pióucuano  dagli  occhi  per  la  fua  delicata  fac- 
eia;lcntendo  già  il  dolore,  che  il  luo  renerò  Fi 
gliuohnOdouca  patire.  Haucndolo  disfafeia- 
to,lo  dà  in  inano  del  Sacerdote, e minidro , di 
quel  SacrftmenrorilquAlc'pigliando  il  coltello 
affilato, fece  con  dihgcnria  l'officio  fuo , men- 
tre che  il  Figliuol  di  Dio  piagata  perfececdi 
uodolore,  che  egli  pati,  non folocomfc fan- 
ciullo nato  di  ottó  giorni  ; ma  conte  huomo 
perfetto  ; poi  che  egli  hatteua  intiero  e perfet- 
to ufo  di  ragione;  Àffliggeua  il  medclìnto  do- 
lore la  fanti  Vergiti èrano  pòche  le  lagri- 
me , che  da  gli  occhi  ; <St  i fofpiri  che  dal  petto 
le  ufciuanoivedédó  il  lito.c  ai  Dio.Figliuolo, 
fpargerc  il  fanguc . Bé  predo  cominciò  quella 
Verginella  a patir  dolori  per  il  fiioFigliiiolo,- 
fc  bene  non  ne  haueua  prouati  nel  parto . Co- 
mincia cofi  predo  a patire;  perche  fontina  tor 
mòto  di  quello  che  al  fuo  tenero  Figliuolino 
daua  dolore.  Non  era  fenza  la  parte  Tua  di  do- 
lore il  fanto  Glofeffo,  anzi  ch'egli  ancora  Ipar 
gena  lagrime,  poi  che  uedetta  il  fuo  Dio,c  Sig. 
fpargerc  il  fanguc.  Qua ndo  quedo  Sacramen- 
to lì  celcbraua,  era  colluffic((ìno  dal  tempo  d£ 
Abramo)  di  porrei!  nomea  quelli  che  ficir- 
concideuano  ; eperquedo  il  minidro  diman- 
do come  uolcuano  che  fi  chiamadc  il  fanciul- 
lo circócifo.La  onde  il  sarò  Gioleflò,claglo- 
riofa  Vergine  di  communcconfenfo  didero, 
che  fi  douea  chiamar  Gicfu,-  fi  conte  haucadct 
to  l'Angelo , prima  che  egli  filile  concetto . 

In  quanto  al  aolcidinio  nome  di  Gicfu;  farà 
bene  dire  alcuna  cofa,  delle  molte  che  n’han- 
no detto  i fanti , tanto  del  Vecchio , come  del 
NuouoTcllamcnto . Il  Profeta Gierentia  par-  Hi«. 
landò  di  quedo  Santilììnto  noirte,  dice;  Oiiua 
abondante.c  bella, e fruttifera  farà  il  nome  che 
porrà  il  Signore  al  fuo  Figliuolo . Tale  è uera- 
men  te  quedo  loauidìmo  nome.  Egli  è Toliua, 
che  ,pducc  foglio  della  ntifcricordia , poiché 
per  ntczo  luo.  Iddio  è milcricordiofo  con  tut 
ri  gli  huomini , parricipàdo  con  loro  de  i luoi 
diuini  tefori . Ilke.il  Brofera  Dauid,  parlando 
con-Dio.diceua;  Di  Signore  all'anima  mia, io 
fono  la  tua  falutc . Quali  uoleffe  dire  ; Signore 
noi  riabbiamo  veduto  per  molto  come  giu- 
dice rigorofo , caftigado  feucramcnte  i nodri 
peccati  ; e facendoti  chiamare  Dio  delle  ucn- 
dcttc,Dio  de  gli  efferati,  Dio  di  rigore, e di  ca 
ftigo.Nafcódi  liormai  Sig. quelli  nomi  di  Mac 
dà , e dTmpcrio  ; e facci  udire  nomi  di  pietà , 
cntilcricordia.Fa  che  l’anima  mia  oda  dirtelo 
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fono  la  ma  Ci  Iute . Io  che  prima  folcuo  e (Ter  Chi  farà  tributato  dalli  tormenti , chi  farà  tra- 
tuo  cadigo,  hora  fono  la  tua  mifcricordia.lio  uagliato  dalle  fatiche , chi  farà  àbbaturo  dalle 
prefo  il  nome  di  Gicfu;  ilqualc  è loliua.chc  p pcrfecurioni.c  chi  farà  ammazzato  dalla  oiat- 
duce  l'olio  della  mifcricordia . Diccancora  te  ; vedendo  Gicfu  Chrifto  tormentato,  tt^ajia- 
Gicremia , che  quella  oltua  è abondantc;pcr-  gliato, faticato,  pcrlcguitato.c  morto?  Maraui 
che  quello  nome , e quella  fallite  fi  partecipa  gliofo  è veramente  quello  nome  diurna;  nel- 
abondantemenre,  e ancora  bella  quella  oliua  quale  li  trotta  il  rimedio  di  tanti  mali.  Ifaialo  Uia.t. 
perche  ha  in  fc  bellezza  di  Dio:  ella  è ancora  chiama  nome  anmiirabilcd’idcflb  dice  Dauid  Pl*is- 
frutfifcra,pcr  i frutti, & vtilità  grande , che  ella  Ezcchicl  Io  chiama  SantilTimo  ; Malachia  lo  ?I^"' 
produce  ncll'aniinc  nodrc:& il  prlcipal  di  tut  chiama  grande  fra  tuttclegenti.  Quello  nome  * 1À  * 
ti  e l’cffer  la  fua  rcdentionc.c  fa  lutcjche  tanto  parcua  a San  Paolo  tanto  dolce  e foauc , che 
vuol  dire  lcfus.  E molto  conforme  a quello,  nelle  fuc  Epiflolc  Io  nominò  cinqucccro  vol- 
gilo che  li  legge  nella  Càtica.cioè , Olio  fpar  te.  E feriuendo  alti  Filippenfì  dice, a quello  no 

lo  è il  tuo  nome.  Gicrcmia  dice, che  egli  coli  me  ogni  ginocchio  s'inchina  I ciclo , i n terra, 
ua,c  Salomone  dice, che  egli  è olio.Si  conucn  e ncll'Infèrno.Si  vede  ogni  giornojche  gli  An 

fono  molto  bene  Ificmc  quelli  nomi, poi  che  geli,  e gli  huomini  fc  gli  incili  nano;  e le  gli  in- 
ell'oliualifal'olio.Sidebba  peròauuertirc  a chinorno  ancora  i Demoni , quando  gli  Apo- 
quedo  che  Salamoile  dice, che  egli  e olio  fpar  doli  gli  difcacciauano  da  gli  huomini  virtù  di 
loie  la  ragione  è, che  prima,  che  il  figliuolo  di  quedo  nome.  Dice  S.Luca,  che  gli  Apolloli  ri 
Dios’incarnairc.tuttc  leinifcricordic.checgli  tornorno  vna  volta  tutti  allegri  al  Saluatore,  e LuCi|# 
fàccuagli  huomini  etano  picciolcgoccic , e gli  dittero:  Signore, i Demoni  ancora,  per  vir- 
minute  dille  diquedo  liquordiuino;  perche  tùdcltuo  nome  ci  temono  ,c  ci  li  humiliano. 
ne  faccua  parte  alle  creature  con  mifura:  ma  Imcdelimi  Apodoli  fecero  grandilfimc  mara 
quando  il  VerboEterno  fu  fatto  Intorno, e che  uiglic  e miracoli  in  virtù  di  quello  nomc,do- 
hebbe  pfo  il  nome  diGicfu,fparfc  le  fuc  miferi  pò  la  venuta  dello  Spiritofanto , hauendo  Dio 
cordie  con  abondantiafopra  le  creature.Non  edaudita  l'oratione,  che  effi  fecero  tutti  inlie- 
ha  Diocofa  alcuna,  che  non  ci  habbia  dato , me, dicedo:  Dà  Signore,  virtù  alti  tuoi  fcrui  di 
poiché  ci  diede  fc  deftò.Di  modo,  che  quedo  far  prodighe  marauielic.pcr  vigore  del  fantifii 
doldlfimo  nome  di  Gicfu,c  veramente  oliua  mo  nome  di  Gicfu . Per  quedo  nome  fi  falua- 
& olio  fparfo.Egli  è inifericordta,  della  quale  no  mtti  quelli , che  vanno  al  ciclo , come  dice 
ce  nefa parte abondantcmcntc.  llmcdelinio  S.Luca ncll  illeil'j  libro  degli  Atti  Apodolici, 
Salamoncdicc  nciProucrbirllnomcdiDto  con  quelle  parole.  Nell'un  nome  fumai  dato  a 
è torre  fortiffima:aqucda  fi  ritira  il  giudo,«Scc  gli  huomini , con  ilqualc  poteifcro  elVer  falui, 
difefo.  Con  ragione  chiamaTorrc  il  nome  di  le  non  quello . E'quctlo  nome  finalmente , co» 
Giefu.poi  che  egli  è la  fortezza  dei  Chriltiani  me  dice  il  Profeta  loci,  quello  che  debbe  chia- 
allaqualc  ehi  li  ritira,  farà  ditelo  da  ogni  tribo  mar  ciafcuno.chc  vuole  elfer  faluo,  poiché  có 
iationc.e  trauaglio.  Seni  Chridianoti  lenti  tcmplando  quedo  nome  dolcilfimo,  gli  pare- 
trauagliarc  dalle  tcntationi,  che  ti  dà  il  Demo  ranno  foaui  e dolci  le  alflittioni  tanto  del  cor. 
nio.nclle  cofc  della  fede  ritirati  a quella  fortif  po, quanto  dello  foirito,c  tic  farà  al  fitte  libera- 
fimatorrc.abbraccia  quello  fanti  liimo  nome  to:c  coli  libero  dalli  franagli  corporali,  e i'piri 
chiamalo  molte  volte, e farai  libero  da  quello  tuali.cdercitandofi  in  opere  virtuofe  e fante,  p 
tormento  : Se  troni  tu  forlieder  combattuto  i meriti  della  palfionc  e morte  del  Figliuolo  di 
da  poca  fidanza;  hauendo  riguardo  alli  tuoi  Dio,  che  cominciò  il  giorno  delia  (uaCircon 
molti  e graui  pcccati;ritirati  a quella  torre.ab  cilionc  a patire  a fpargcrc  il  fanguc  per  noi,  ac 
braccia  i meriti  di  quello  Santidimo  nome  ; quidam  la  grafia  in  quedo  inondo,  e nell’altro 
che  fc  i tuoi  pccati  fallerò  piu  in  numero,  clic  farà  partecipe  della  gloria.Papa  Clemente  Sci- 
no fono  l'arcnc  del  mare , ti  faranno  perdona  timo  contado , cheli  celebrali--  la  fèlla  del  no- 
ti -Sci  tu  Torli  trauagliato  da  penficri  dishonc-  me  di  Gicfu,  alli  ij.de  Gennaio;  che  fu  l'anno 
dilnon  troui  rimedio  contra  cfli?  fagli  fopra  dclSig.  1 5j«>.  ancoraché  non  fu  accettato  per 
quella  torre,  tu  ui  trotterai  vn  portico  nel  fuo  tutta  laChiefaCatholica:  la  quale  celebra  que 
codato, nel  quale  entràdo  farai  libero  da  que-  da  feda  inficine  con  la  circonciiione  il  primo 
do  trauaglio.  In  qual  fi  voglia  afflittionc, che  giorno  di  Gennaio,  che  ful’illcfib  nel  quale 
mairi  ritroui  fia  corporale,-©  fpirituale  ; ritro  Chrillo  su  circócifo,e  gli  pofero  nome  di  Gie 
uandoti  a queda  torrefarai  difefo, e darai  lìcu  fu.cflcndo  nato  di  ottogiorni,rcgnàdo  in  llo- 
ro-A  chi  darà  molcdia  alcuna  la  poucriàj  ve-  ma  Celare  Augudo. 
dendoGiefaChndo  tato  poucrofA  chi  pare- 
rà noiolà  la  fame, vedendo  Giefu  Chrillo  pari 
retarne  e fete?  Chi  fi  vergognerà  di  cdòr  mal 

vcftho, vedendo  Gicfu  Quitto  tutto  nudo?  - - • 
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BELL.*  F E ’S  T -4  D E L L ji 
Epifania , che  è l' apparinone  di  Gicfu  Chriflo  aUi 
Magi:  della  fua  adorinone  .conforme  a quello  che 
racconta  San  Matteo  Euangehfla  : con  alcune  confi- 
derai ioni  di  quefla  fole  unità , 


\AÌlì  fei 
di  Gina 


Acconta  la  Sacra  Scrittura  nel  li- 
tro di  Efler,  che  il  Re  Mffnero  'Principe 
potcmiffimo  , -polendo  moli  rare  la  fua 
Maeflà  e grandezza  , fece  un  fontuofif- 


e? 


ti  di  diuerfe  qua, 


mmm  <s  

fimo  cornuto } alquate  fi  trouorono  preferiti  molte  gen- 


quale  f 

liti  , t 


conditiioni.  Et  effendofi  co- 


minciato il  conuito  , ciafcuno  flaua  marauigliofo  delle 
cofe  che  in  effo  paffauano-,  come  dell'ordine  del  Cernire  , 
della  delicatezza  delle  viuande  : della  prctiofità  de  i vi- 
tti , della  ricchezza  de  i va  fi  d oro , ne  i quali  erano  fer- 
ititi. Ciafcuna  di  quelle  cofe  moli  rana  la  magnificen- 
tu,  e grandezza  del  He  . Occorfe  poi  , ciré  rffendo 
un  giornctil  Re  affai  allegro  , per  bauer  beuuto  molto 
vino;  mandò  alcuni  fuoi  feruitori  a chiamare  la  Regi- 
na  ratti  fua  moglie,  donna  btlliffima  : la  quale  m quel 
mede  fimo  tempo  era  in  trionfo , e fefia , conte  fue  Da- 
migelle. t'attua  il  Re  , che  eUa  veniffe  alla  prefen- 
tia  di  quelli  che  erano  nel  conuito  ; acciocbe  ogni  uno 
veieffe  la  fna  rara  bellezza  ; & efquifm  ornamenti . 

Si mottrò la Regina mal creala  con  il  Re, nè  vulfe  com- 
parire , ancora  che  fnffe  fiata  da  lui  chiamata . On- 
de il  Re  (degnato dr  queflo,  fece  vna  legge, con  il  con- 
figho  di  tutti  i gran  Signori  della  fua  Corte  ; per  laqua 
tela  Regina  V affi  tra  pinata  de  tùtolo  di  Regina,  e di 
effere  chiamata  moglie  del  Re  -Affnero  : ina  che  in  fuo 
luogo  ent rafie  vn' altra  non  rnen  bella  : e più  obediente 
di  lei . Quella  fu  la  belhffima  Efler  : la  quale  entro 
nel  luogo  della  pegma  yafli,  con  titolo  di  Regina , o 
moglie  del  Re  jtfiuero  . Quefla  figura  viene  molto 
a prtpofito  alla  venuta  de  i Magi  ad  adorare  Giefu 
Chriflo . Il  quale  rfiendo  figurato  per  il  pe  Mffucro , 
volendo  mottrare  alti  grandi  e piccioli  del  fuo  pegno , 
dotagli  -Angeli  , & a gli  buomini , la  grandezza  è 


Maeflà  del  fuo  pegno  fece  vn  connito  e fefia  foieime , 
quando  fi  fece  buomo,  dando  per  cibo  a gli  buomini  , 
quello  t hè  prima  era  viuanda  de  gli  -Angeli . In  que- 
flo conuito  ttauano  attoniti , e marauigliofi , tanto  gli 
M rigeli , come  gli  buomini  ; per  vedere  il  concerto , e 
tardine,  che  Dio  baueua  tenuto , in  far  quetta  opera  : la 
prctiofità  della  viuanda,  che  crai’ itteffo  Re , che  face- 
uail  connito , il  vafo  doro  finitimo,  che  era  la  fua  San- 
tiffma  Immanità  , nel  quale  la  Diuinità  flaua  , come 
coperta,  e rinchiu/a  . Tutte  qurfle  cofe  mottrauana 
la  grandezza  : e magnifìcentia  del  Fighuol  di  Dio,  il- 
qu.de  tflendo  allegro,  e giocondo  per  ilvino  ,ehe  ba- 
nca beuuto  , ebe  eia  tumore  , ebe  egli  portaua  a gli  . ■ -1 
buomini , per  I1  cui  ri/j>etto  hauea  fiuto  quefla  opera  ,i 
volfe  chela  Regina  t'olii , laquale  era  la  Sinagoga,  ve- 
mffcalla  fella, alla  prefentia  de  gli  Angeli,  e de  gli  , I 

huommi , che  con  lui  erano  in  quella  poucra  Capanna  di 
Bethclemmc , acciocbe  ogni  vno  fi  rallegraffe  veden- 
dola. Mandandola  a chiamare  per  il  mezp  delle  Scrit- 
ture de'Trofeti , le  quali  parla  nano  della  fua  venuta . 

Tu  la  Sinagoga  tanto  mal  creata,  che  non  fece  conto 
del  Re , e dtfprezzplo  , no*  volendo  ebedire  ■ Sdegna- 
to di  quetto  il  Fighuol  di  Dio , fece  vua  legge,  e dettermi 
nichela  Sinagoga  fnffe  priuata  del  titolo  di  Regina ;t 
che  in  fuo  luogo  entraffe  vn' altra  più  obediente:  laqua- 
le  fu  la  Gentilità  figurata  in  Efler  . Quefla  entrò  in 
luogo  della  sinagoga,  poi  che  di  effa  per  la  maggior  par- 
te fu  fondata  la  Cbiefa  Catholica  Cbrifliana,  vnicé; 
fpofadi  Giefu  Chriflo -.&  in  fuo  nome  vengono  boggi 
i M agiati  adorare  il  Saluatore , a fargli  riuerentia  , &. 
appr  è fintargli  doni,  come  a fpofo,  in  nome  della  6en- 
tilità  . Come  quetto  pafiaffe,  lo  racconta  San  Mut- 
uo,dicendo,  che 


ESsendo  nato  GibsvChrxsto  Mltt 
in  Bcthclemme  di  Giuda , al  tempo  del 
Re  Hcrode  : ecco  che  i Magi  uennero  dall’O- 
riente in  Gicruralemmc  ; dicendo  : Douc  è 
quello  che  è nato  Re  de  i Giudei  ? perche  noi 
habbiamo  veduto  la  fua  della  in  Oriente, c ve- 
niamo con  doni  per  adorarlo . E cola  or- 
dinaria di  Dio  di  metrer  Tempre  alcuni  me- 
zi  fra  rutti  gli  huomini  : per  ridurgli  a fe  , 
fecondo  la  qualità  di  cialcuno  : il  che  egli 
fa , acciochc  neffuno  lì  fculi  di  non  potere 
andare  a lui . Di  olii  viene , che  egli  mandò 
un’  Angelo  all!  pallori  , in  figura  di  perfo- 
nahumana;  perche  erano  huomini  Templi-  " 
ci,  & idioti;  óchaucuano  bifogno  , che  gli 
Tuffo  efplicato  a parola  per  parola  , quanto 
paffaua.  Alli  Principi  poi  del  popolo  He* 
breo  , & alli  Scribi , c Fanfci , mandò  le  Scrit- 
ture de  i Profèti,  perche  quello  era  mezo  con- 
ucnientc  ; e badante  per  erti  : Qucfto  lo  die- 
de ad  intendere  l’Euangelifta  (fi  come  afferma 
Grifoftomo)  in  tàrmemione  in  quello  luoco 
di  Herode  : perche  conforme  alla  proferia 
di  Daniele , ilqualc  fegnalò  fella nu  fettimane 
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fino  che  doueua  venire  il  Media , era  certo  fe- 
tte.). gno  che  egli  era  venuto , per  effcrfi  adempite 
al  tempo  del  Re  Herode,  clic  in  quel  tempo  re 
gnana.  Di  modo  che  per  li  Scribi  c Farilci, 
prefe  Dio  le  Scritture  pcrmezo  conucnicnrc, 
ancora  che  effi  fi  facessero  Tordi.  Ma  a qucfti 
Magi, che  erano  molto  dotti  in Aftrologia, 
mandò  vna  della  , che  gli  chiamade,  e condu- 
ccde  a fc.  Quella  delia  ; fecondo  la  piu  vera 
opinione, & c'di  Santo  Agodino;  apparfe  nel- 
l'aria il  giorno  mcdclimo.chc  Chrifto  nacque. 
C.A»g.  La  quale  c (Tendo  veduta  da  quelli  chehabita- 
m i«rm.  Uano  nelle  parti  d’Oricnte.inquanto  a Gierufa 
lemme, che  di  già  Tafpcttauano:  anzi  era  com- 
io.,,,.  munc  opinion#  fra  loro,  che  quando  fi  vedef- 
fe  quella  nuoua  della , era  certo  fegno  che  era 
venuto  il  rimedio  afpettato  da  tutto  il  modo  5 
Squalo  era  il  McQìa , c Re  prometto  al  Popolo 
d'ifracle . Potrebbe  ancora  edere,  che  hauede* 
ro  qucda  opinione, per caufa della  prófctia, 
elicgli  la|ciò_il  Profeta  Barlaani,  che  ni  natiuo 
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Scritture  l’acre,  & a quedo  modofi  publicaf- 
le  il  midcrio  della  natiuità  di  Guido, c perche 
perche  nè  i Giudei , nè  Herode  bauefsero  feu- 
fa  alcuna.Enrrorno  dunque  i Magi  in  Gicrufa- 
lcmmc  dimandando:  Douc  è quello, che  è na- 
to Re  de  i Giudei?  Non  ci  è pococheconlìJc- 
rare  in  qucda  dimanda,  che  fanno  quedi  fan- 
ti Re  ; nè  meno  è degno  di  poca  lode  il  ùnto 
ardire  , clic  haucuano  di  addimandarc  del 
nuouo  Re  dei  Giudei  douc  era.  Herode, che  D.Cir»; 
tiranneggiaua  quel  Regno,  e non  haucuafat- 
to  poco  di  acquietarli  in  efso , per  lo  (patio  di  ft'j’ho— 
trent'anni, che l’haucua tenuto . Quedo  no'amU. 
fu  impedimento, che  trattcncfsci  buoni  Re, 
che  non  faccfscro  la  loro  dimanda, per  l'amor 
grande,  che  portauanoa  Giefu  Chrido;  ilqua-* 
le  era  tale,  che  (come  dice  Grilòfromo  ) erano 
apparecchiati  prima  che  lo  vcdelseroa  morir 
per  lui . Si  deue  ancora  notare , che  esfi  dico- 
no , che  colui , che  cercano , c nato  Re  ; non 
come  gli  altri  Re,  che  per  l'ordinario  ottengo 
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di  quel  paelc;laquale  èieritta  nel  libro  de  iNu  no  il  Regno  molto  doppo  l'cfser  nati, e prima 
N«n.»«  meri, e dice:  Nafccrà  vna  della  di  Giacob:ouc  nafeono  ,c  poi  fon  Re  . Non  auucnne  coli 


to  perche gliliaucifc  dato  notitia  di  quello  il 

fiatientiflinio  Iob  ; ilq'ualc  era  viuuto  fra  quel- 
c genti,  Scliaueua  faputo  la  venuta  del  Figli- 
uoldiDio al  mòdo  per  riuclationc.oucro  pcr- 
. che  alcuna  Sibilla  gli  haueffe  ehiaranicntc  det 
to  , che  vedendoli  quella  nuoua  (Iella , era  fo- 
gno Tchc  Dio  era  nato  nel  mondo  . Come  li 
tutte  la  colà,  quedo  era  in  pratica  fra  loro  :& 
haucuano  adeguate  alcune  perdine  particola- 
ri, che  ne  haued’ero  cura , a liti  che  vedendola, 
nc  dettero  auiioalli  Re  circonuicini,  li  quali 
accompagnandoli  inficine  andadeto  adado- 
rarlo,comc  in  edòtto  fuccelse. Perche  clscndo 
data  veduta  la  della , & cfscndonc  dati  arnfati 
tre  huommt  principali  di  quella  Prouincia, 
li  quali  la  l’anta  Chiedi  tiene,  che fud'cro  Re,-  lì 
ir,;,  »»  per  caufajdella  prófctia  di  Elàia  ; il  quale  par- 
lando della  veputa  di  qlieda  gente  per  adorar 
Quid#  gli  Chiama  Re;  oucro  per  traditionc 
delle  pitture  di  qucda  bidona  , o pure  perche. 
Tentili,  comedicc  Tertulliano, i nquellaProuincia  i 
lo  tradì  piufauicrano  fatti  Rc.contcntandoficdi  del 
jVj“cr  titolo  di  faui,  poi  che  per  cdo  erano  afcclìa  tàt 
“ u“  ta  dignità  . Quedi  adunque  congregandoli 
Indente, con  mociuo  particolare  delio  Spiri- 
to l’anto  c fcruendoli  di  Dromedari),  con  i 
quali  poco  tempo  li  fa  molto  viaggio , atri- 
uomo  in  Gierul"alcmme,& entrando  in cfsa, 
dimandauano  :Douc  è il  Re  de  i Gradano- 
uamentc  nato  ; Ta  della  apparta  gli  haucua 
femprc  guidati , camiuando  per  l'aria  dinan- 
zi a loro.  Ma  quando  arnuorno  in  Gicrufa- 
Irmme  , difparuc  dalla  villa  loro  ; acciochc 
mancidogUla  guida  fofscro  forzati  dimanda- 
re del  Media  m quella  Città,  laqualc  era  la  Me- 
tropoli, c douc -era  lo.  Audio  generale  delie 


a Grisv  Chris  r*>  Signor  Nodro . Egli  Loc-t. 
nacque  Re , Se  il  fuo  Regno  non  hebbe  fine 
per  la  fua  morte  , come  di  iuiidilsc  l'Angelo 
Gabriele  allaSanrislima  Vergine  -Il  luo  Re- 
gno non  haiicri  fine.  Noi  doucriamo  tutti 
imitar  qubfti  Re , nella  dimanda , che  csfitiii* 
no  : perche  in  ogni  tnogo  doucriamo  cercar 
Dio, con  adderà  di  ritrouarlo  ; & hauendo- 
lo  ritrouato , non  lalciarlo  in  tutta  la  vita . Il 
Re  Dauid  profctizò  la  venuta  di  qucfti  Re , di- 
cendo di  isti  in  vn  Salmo  ; Li  Redi  Tarli ,.0 pùl  7,- 
dcli'lfola , od’eriranno  doni  ;d  chineranno  a 
terra  per  adorarlo , e gli  offeriranno  oro  di 
Arabia  . Itala  Umilmente  lo  profctizò  , c iù.*». 
ditte  in  particolare, che  verrebbono  dal  pac- 
fc  di  Sabba  ; e che  gli  offeriranno  Oro  , 

& Inccnfo  . Quelli  Re  furono  tedimoni  j 
Gicl'u  Chrido  era  il  Mcsda  ; e fu  lalteltimo- 
hianza  loro  di  tanta  autorità  , chc  nonpo- 
teua  cfscr  falsato  : perche  vn  refrimonia  ih 
fauor  di  vno , può  clscr  tafsato  ò per  cfscre  pa- 
rente, ó per  cfscre  poueró,  ò per  cfscr  idiota’. 

Gli  infedeli  potcuano  rafsarc  San  Giouanni 
Battil'tapcr  clscr  parénte  di  Chrido:  potentino 
falsar  San  Pietro,  perche  di  poucro  pc  fcatore  : 
c potcuano  tafsarc  molti  de  gli  Apofcoli,pcref 
fcrpcrfòncfcmplici,& idiote.  Qucftononli 
potcua  dire  di  qucfti  fanti  Re  , perche  non  fu- 
rono parenti  di  Cbrifco  , ma  Gentili  : furono 
Re,  non  poucri  : furono  Magi  , cioè  faui , 
non  idioti  ,&  ignoranti . Di  qui  venne:  che 
per  clsere  pedone  da  farne  molto  conto , 
d conturbò  Herode  , (emendo  la  dimanda, 
che  f acciiano , nè  d turbò  egli  folo  , ma  rut- 
ta la  Citta  infitmc.  Non  è niarauiglia,  che  Hc- 
rodc  h .incise  paura  : poi  che  egli  tiranneggia- 
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naqucl  regno , e Temendo  nominare  vn’altro 
Re, per  forza  gli  cionca  caufar  timore  e fpa- 
uenro.  Fu  ben  cola  da  marauigliarlì , che  la 
città  di  Gicrufalcmmc  fi  conturbarti , douen- 
do  piu  prcfto  rallegrarli  della  venuta  del  Re 
tanto  afpcttato  : ma  di  quello  fe  ne  portino  di 
-reduc  ragioni;  Vnac  il  veder  turbato  ilRc; 
perche  gl’inferiori  hanno  femprc  la  mira  al- 
li  fuperiori;  e farfno  ciucilo,  che  li  veggon  fare 
l.ltcg.{i  ilchc  fi  vedde  in  quei  fornitore  del  Re  Saul; 
che  hauendo  veduto , che  il  luo  Signorclì  era 
paffuto  il  petto  con  vna  fnada , hauendo  per- 
duta  la  battaglia  con  i Fihftei , fui  Monrc  Gcl- 
boc;  egli  ancora  fece  il  medefimo. Importa  al'., 
lai, clic  i capi  funobuonhacciochc  tali  liano  i 
* Ridditi  ancora:  perche  coli  afferma  Salomone 
Ecd‘,°‘  ncll’Ecclcliaftico, dicendo:  T ali  faranno  i Cit- 
tadini di  vna  Città , quale  farà  colui  che  la  reg- 

fc.Di  modo  che  le  genti  di  GicrufalSmc  fi  tur- 
orono;  per  veder  turbato  il  Re.L’alrra  ragio- 
ne è quc(la;chd  tutti  quei  popoli, coli  Ecclclìa- 
ilici, come  Scolari, erano  in  gran  difordinc:c- 
rano  altari;  fupcrbi.c  carnali;  fentedo  dire, che 
era  venuto  il  Media,  ilqual  di  ragione(clTendo 
mandato  da  Diojdouca  calligare  i viti;;  fucati 
fa, che  fi  turbalTcro, temendo  il  calligo,che  me 
ritauano  - In  fomnia.parcndo/quclla  cfllr  cofa 
di  grande  imporranti;,  i 1 Re  Herode.fecc  con- 
gregare i Principi  de  i Sacerdoti , e dottori  del 
popolo,  e gli  dimandò,  in  che  luogo  trouaua- 
no  per  le  fcritturc  de'  Profeti,  che  douca  nafee 
. re  il  Melila,  che  afpetrauano . Erti  gli  rilpofero 
con  le  parole  del  Profeta  Michea,  liqttale  dice 

- jk  che  douca  nafccrc  in  Bcthdemme  terra  di  Giu 

da . San  Giouanni  Grifollotno  dice  che  quelli 
Dottori  pcccorno  gr.mevnenre,  e chcJìirno  li- 
mili a Giuda, ilqualeinfegnòChriftoaldi  mini 
Ari  della  giu(litia;acciochclo  pighaflcro.Coli 
quelli  Dottori , lapendo  ( ò douendo  fapcre  ) 
la  perfida  intcntionc  di  Herodc , intvgnandaii 
douc  era  nato  Chrifto , fu  vn  dar.ghclo-iu  ma- 
no, acciochc  lo  fàccfle  morire.  F.  per  quello  il 
detto  Grifollomo,chiama  quelli  tn  Ir, non  pre- 
dicatori del  verbo  di  QtOi  matraditori  di  erto. 
S.  Agollino  dice,  che  furono,  co  meli  maran- 
goni che fabricarono  l Arcadi  Noe.nellatjua- 
le  altri  fi  faluaronod.il  Diluuio , sellando  erti 
di  fuori  . Hauendo  Herodc  hauiita  la  rrfpo, 
ila  chiama  i Magi , e dicegli  quanto  i Dottori 
gli  hancuano  detto.  Et  cflendoii  daloro  infor- 
mato delia  (Iella , che  diccuano  hauer  veduta, 
«del  tempo , che  diagli  apparuc;  gli  mandò 
in  Bethclcmmc , e pregagli  ; che  hauendo  ri- 
trouato  il  fanciullo  , che  ccrcauano , gliene 
dertero  raguaglio  al  loro  ritorno,  acciochc  c- 
gli  aacora  poterti-  andare  ad  adorarlo . Ma 
quello  egli  lo  diccuacon  ingannojpcrche  ha- 
ucndolo  rurouato  : lo  voleua  far  morire.  Ha- 
uuta  da'  Magi  quella  rifpoita;  pigliano  il  viag- 
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io  alla  volta  di  Betlielemme  ,& el  còche  la 
.tellajaqualc  prima  ali  lunetta  snudati,  gli  ap- 
parile di  nuouo,5c  erti  fornendola  rutti  allegri, 
arriuorno  il  terzodecimo  giorno  a Bcrhelcm- 
mc,  e vedendo  che  s'clla  s’era  fermata  (opra  la 
cala  doue  era  la  gloriofa  Vergine,  cò  il  fuo  be 
nederto  Figliuolo, laqnale  era  la  niedefima  Irei 
la,  douc  l'haucua  partorito:  (il  che  fu  fatto  per 
diuina  ordinanon; acciochc  fulfccofadimag 
giore  fruporc,  e marauìglia,  veder  tre  Re  ado. 
rar  per  Dio  vn  fanciullo  nato  in  vna  Italia  re 
pollo  nella  mangiatoia.)  Da  qucfto  ne  rcfultò 
ancora  maggior  honorc  al  fànciullo,  che  non 
. s'cgli  tulle  (taro  adorato  in  qualche  fontuofó 
palazzo.  Volfe  ancora  Dio,  efce  i Magi  lotro- 
uaftero  quitti,  acciochc  la  cofa  filile  lècrcta  : il 
che  non  faria  Irato  fe  Jo  ritrouaua'no  nella  cit- 
tà: perche  ogni  vno  haurebbe  fapura  la  venu- 
ta de  i Re  : e chchaucuano  adorato  it  Figliuo- 
lo di  Maria  fpofa  di  Giofeffo  :e  ne  haucriano 
dato  notitia  a J Herodc , quando  egli  cercaua 
ilnuouo  Re, e faccua  ammazzare  tanti  figli- 
uolini  innocenti  ptr  ammazzare  erto  ancora 
lira  loro.  E fe  bene  furti  fiato  in  Egitto,  hau- 
rebbe mandato  quiui  ancora  a perfeguirarfo  ; 
ilchc  farebbe  Iheo  grand  irti  trio  trauuglio  per 
la  gloriofa  Vergine,  e per  GioftRb.  ver  tuti 
te  quelle  caufc  piacqnc'aDio  che Tndoratioit 
de  i Magi  filili  tana  nella  Capannadi  Bethelf- 
mc  e le  bene  ella  era  congiunta  coi!  la  città,  5c 
il  patrone  di  chi  cliacra  vi  luhipua  dentro, nò 
dimeno  alla  dalia  ( doue  era  Gidtl;  CbriHo)  fi 
andana  per  di  fuora.  Efllndolvadunque  fer- 
mata la  della,  cominciava  sfauillare molti  rag*- 
gi  l'opra  il  luogo  doue  era  il  FifcilnQj  di  Dio;)l- 
chc  era  (come  dice  Satu' Agoftino}  vn  dire  al- 
liRc,ncLmodo  chcpotCua.  Qui  è colui,  che 
voi  andate  cercando  ; non  occorre , clic  voi 
pallate  piu  olirà  ; qui  è la  danna  del  Re  dclcie 
lo,  che  voi  cercate.  Potiamo  mulinarci,  che 
grande  tulle  la  marauìglia  di  quel  Re  ; inren- 
dendofigran  mirterio , per  vedere  chcvil  luoì 
go  douc  era  il  Re , ohe  erti  cercauano , era  piu 
preda,  danna  di  animali,  che  da  huomini. 
Era  in  quello  tempo  la  gloriofa  Vergiiletutta 
pcnlctofa  ;comc  fi  può  con  ragione  imagi- 
Dare  ; perche  cfilndo  dia  ( convc  dice  Ori- 
gene)  molto. intelligente  nelle  Scritture  de  i 
Profeti  ;■&  etti  rido  anco  infinita  dailo  Spiri- 
to l’auto,  fapcua  hcnidimo  ,-chc  i Re  di  Orien- 
te doucuano  venire  ad  adorare  il  luo  Figli- 
uolo ; & allcttandogli  potiamo  credere,  che 
cilahaticill  accommoduto  , e rallttato  quel- 
la pouera  danna  t Dall'altra-partc ella  lapcua,' 
che  Herodc  procurarla  la  morte  del  Ilio  Figli- 
uolo; onde  temendo  lo  drcpito.c  romene, 
che  i Re.  con  le  lue  genti  faccuano  mentre 
Icaualcauano, per. vedere  che  la  della  cbnti- 
nuaua  a gettar  raggi,  digrande  fplcndore  lo- 
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pra  quel  luoco,  e vedendo  che  di  già  entraua- 
no  détro,  fi  inutaua  di  vati  colori  nel  vifo  per- 
che da  vn canto  fenfiua  allegrezza , penfando 
Che  fiiflcro  i Re  Magi,  dall'akro  liaucua  timo- 
re , dubitando  che  non  fulTe  Hcrodc.  Pigliò 
adunque  il  fuo  figliuolino  in  braccio,5c  acco- 
fiandol'clo alla fua delicata  faccia,  entrano  i 
Re,  iquali  uedendo  la  gloriola  Vergine, inco- 
minciorno  a fentiregufti  dclCiclo  ncll'anime 
loro.  Cominciorono  a parlare  con  parole  di 
molta  creanza,  e modeftia, pregandola  che  gli 
meftrafic  il  prctiofo  teforo  : che  ella  haueua 
nelle  liic  braccia:  perche  erano  venuti  lino  da 
gli  ultimi  confini  del  modo,  per  ucderlo,<5c  a- 
dotarlo.  La  Vergine  benedetta  dilcacciando 
da  fc  ogni  tnnorc.e  ripiena  di  l'omnio  contcn 
to.aprc le  coltrinc(per  dire  cofi)dcl  Sanila  Sa 
&orum,&  apre  il  màio, con  ilqualc  tencua  co- 
perta la  faccia  del  bambino  . Riuolgono  i Re 
gl'occhi  in  lui, e per  il  tcfiimomo,che  lo  Spiri 
tofanto  ne'cuori  loro, cono  (cono  chiaramea 
te,che  quello  che  veggono  fanciullo.pouero, 
in  luogo  abietto , in  braccio  di  una  donzella 
(ancoraché  honclhfiima,e  fantifluna) Umil- 
mente poucra;cra  vero  Dio.  Et  abbarbagliati 
uedendo  il  Solc,lacui  (Iella  fin  quiui  gli  hauc- 
ua  guidati, fi  gettorno  proftrati  in  terra  dinan- 
zi a lui*  facendogli  riucrcntia,  Se  adorandolo. 
Non  bada  lingua  human.i  a raccontare;  con 
quanta  tcncrczzaic  diuotionc.li  fantiRc  l'ado 
rarono,c  quanta  fti (Te  la  gioia  dc'cuori  loro,  e 
che  Santi  ragionamenti  liaucllcro  con  la  fan- 
tilfima Vergine . Ma  qucll'humano  intelletto 
porrebbe  capire  quanta  filile  l'allegrezza  e có 
tento  della  mcdclima  Vergine  gloriofa  , e del 
Tanto  Patriarca  Giofcftb.fe  egli  pure  li  ritrouò 
prefente  alla  venuta  de  i Re.  Quando  che  i fan 
tiRc  hebbero  adoratoli  Figlino!  di  Dio,gli  fc 
cero  prefenti  &offertc  conuenicnti  a lui;prcsc 
tandogli  Oro, come  a Re  potente;  Incenfo, co 
me  a ucro  Dio  , e Mirra  come  ad  liuomo  mor- 
talc.Si  può  credere , che  fra  gli  altri  ragionarne 
ti,  i Santi  Re  fi  rallcgraflcro  con  quella  pura 
Verginei  la, ch'cllafullc  fiata  eletta  per  efler  ver 
gi  ne , e Madre  ; e Madre  di  Dio , e che  ella  co  n 
huniililfirac  e modelle  ; ma  a loro  gratillimc 
parole;  gli  ringratialie  della  loro  ucnuta.c  de  i 
prefenti  tàttial  fuo  figliuolo.  Non  occorre  di- 
re al  prefente , che  in  que  fia  folcnnirà  fi  trartò 
lofpofalitio  dei  nuouo  Infante,  con  la  gentili  - 
tà, per  parte  dellaqualcvcniuano  quelli  Rc;po 
die  la  fua  venuta  era  fiata' per  quello  effetto . 
Hauendo  adunque  eflequito  quanto  doueano 
gli  fu  riuclato  da  Dio , che  non  tornaflcro  ad 
Hcrodc  : & dfi  liccntiandoii  dalla  l'anta  Vergi- 
nc,le  ne  ritornorno  alti  loro  paelì  per  altre  lira 
de,  e lafciomo  difoccupata  la  poucra  llàtia  di 
Bctheiemmc;  & il  fanciullo  conrentiflìmo  ; il 
quale  haueua  molto  bene  intefo  l'Iionore  ; e 
Xemitio,chc  gli  era  fiato  fàtto;di  modo  che  la- 


rà  bene  ricorrere  in  quella  allegrezza  a lui  pef 
ottener  grafie:  e fogli  portammo  i preseti,  che 
i buoni  Re  gli  portorono , cioè  Oro  fino  di 
fede  viua , incenfo  odorifi-ro  di  efficace  ora- 
tionc , e Mirra  amara  di  gran  mortificationc , 
otterremo , quello  che  i Re  ottennero, cioè  la 
fua diuina grafia  Scamicifia,  per  pegno  della 
gloria  e beatitudine;  dcllaqualc  piaccia  alla 
lua  bontà  di  farci  tutti  partecipi.  Amen.  San 
Girolamo,  Sanr’Agollino.  San  Giouanni  Gri- 
lòfiomo,Sant'Àtaiulìo,Santllìdoro,Tertullia 
no, e Remigio, dicono,  che  quelli  Magi  erano. 
Re.Dice  di  piuS.Agoftino,ciic  erano  tre.Fran 
Celco  Maurolico,  nel  fito  martirologio,  dico», 
che  haucuano  nome  Galbar , Balralar , e Mel^ 
chior.San  Giouanni  Grifoltomo  dice, che  Sai 
Tomafo  Apoftolo  gli  batrczò,c  gli  fece  Vclco. 
ui.  Giouanni  Echio  dice , che  i loro  corpi  ftet- 
teroinColtanfinopoli , dipoi  furono  tralpqr- 
uti  a Milano',  e di  quiui  in  Colonia  in  Aleuta- 
gna.  La  Chiefa celebra  quefia  folcnnirà  il  ntc* 
deiimo  giorno.che  iRcadòrorno  GicluChri- 
fto,  che  fu  alli  fei  di  Gennaio  l’anno  primo  del 
Signore,  eflendo Celare  Augulto  Imperatore 
di  Roma. 


LA  V ITA  DI  SAXTO  IGltfO  TATA 
e Martire , feruta  da  L)amafo,cda  altri  autori 


Ecoi'no  la  fcntcntiadrlT  Aprflolo  San 
Vittro , nella  fua  prima  Fpi/lola,  Dio  riené 
cura  particolare  della  fua  chicfa . E fc  bei* 
alle  uoltc  fi  utde , che  ella  fi  troni  in  gran- 
diffitna  neccfjitd  , non  fi  deuc  pejò  mai 
prc funere  : che  ella  fia  per  penre  ; anxj  che  alle  unite  fi- 
ntili borafebe  di  per fecut toni  la  fanno  diuemre  piu  fart- 
ela e bella  . iiuanto  piu  crefeeuauo  tacque  del  dituuie , 
tanto  piu  fi  al-g,tuà  in  alto  C Arcadi  Hpì . Cefi  anco- 
rale perfecuioni,  che  la  Chicfa  patifee,  la  inalTano 
fanno  piu  degna . Dite  Eufebio  Cefarienfe , che  quanto 
piu  i crudeli  Tiranni  procur  -uano  di  perfeguilare  la 
Chicfa  , mattinando  i CbriSliani;  tanto  piu  ere  fi  neh 
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la  fede. Ter  che  fi  toglievano  la  vita  ad  vno,molti  de'  Cinti 
II, vedendo  la  toro  enfiatala  nel  martirio , &■  il  (omento , 
thè  moflr  oliano  di  bau 're  di  patire  per  Giefu  Chrido , la- 
fciauano  [ Idolatria,  e fi  facevano  Chnfliani.  Tutto  qneflo 
procedeva  dalla  tura  particolare , che  Dio  hi  del  contìnuo 
del  bene  e profitto  detta  fut  Cbiefa.H  di  qui  -venne  ancorai 
che  in  (futi  tempi,  che  i fnoi  nimici  erano  molti,  & affai 
patemi,  & ellaeffenh  tenera  e di  poche  fo*ge  net  fuo  prin 
cipìcr.procurò  Dio  di  darli  Trelati.yalarofiffìmi  ; fi  di  ulta, 
tome  di  lettere , e dottrina , acciochc  Uffcmpio  della  loro 
font  iti, e con  patire  morti  crudeliffime  per  fuo  amore , fa- 
teffero  pigliare  animo  alti  fedeli  nel  feruino  del  nedefimo 
Dio  , e di  morire  per  fno  amore  ancora  bi fognando , e con 
lettera, e dottrina  gliinfegn  i ffcro  quello  che  dovemmo  fa- 
pere, come  Chrilìiani  Tale  fa  il  » lorìofo  Santo  Igino,  "Pre- 
lato ftngul anfjimo  di  vita , e di  lettere  , delquaie  fcriffero 
Damafo,  & altri  jtvtari, in  qaeflo  modo. 

ESjf.mbo  fiata  Ictrc giorni  vacamela  Tedia 
di  S.Pictropcr  lainorre  di  S.Tclcsforo  Pa 
pac  Martire, fu pollo  inclfafant'Igino naciuo 
di  Atene, figliuolo  di  un  Filofotb;  ìl  cui  noma 
dice  Damalo, non  hauer  potuto  Tanere.  Erano 
inane!  tempo  Imperatori  I Roma,  Elio  Vero  ; 

& Antonino  Pio, e duraua  la  quarta  pcrfecutio 
nc  della  Gliela. Di  modo  elici  fedeli  nonfolo 
erano  afflitti  per  quella  via  ; m i erano  ancora 
trauagliari  daalcuni  Heretici, chi, inviti  Valen- 
tino Cordone;  c Marco . Il  Tanto  Pontefice  Igi-- 
no,ll  oppofe  a torte  quelle  contrarierà;  Se  coti- 
fortauaqucgli  che  erano  abfenti  per  via  di  Epi 
ftolc  piene  ili  molta  dottrinale  carirà  Chrillia-  . 
naj  (come  lì  uede  in  due  di  clic, che  fi  fono  có- 
fcruatcjciTorrandogli  a combarrercvirilmenr'c 
per  amore  di  Giefu  Cirillo.  Vna  di  quelle  Epi- 
fiolcfcrilTca  tutti  i Fedeli  nellaquale  infegnac 
dichiara  quello  clic  li  debbe  credere  del  mille 
rio  della  incarnatone;  ilqualc  era  male  intefo 
in  quel  tempo,  per  la  guerra,  elicgli  Herctici 
gli  laceuano . Prelc  occalione  di  far  quell'ope- 
ra,che  fu  turtaamoredi  Dio , acciochc  i chri- 
ftianili  amalTcro , e non  lì  faccllbro  ingiuria  l'- 
uno al  l'altro.  L’altra  Epi  dola  feri  (Te  a gli  Are- 
nici! Tuoi  paefani:  nellaquale  gli  eflforta , clic  fi 
cflèrcicinoinoperedi  virtù, dicendogli,  che 
quando  intendeua  quello  di-loro,  nc  fentiua 
grand iflima  allegrezza,  c che  fc  era  auifaro del 
contrario,  (emina  dolor  di  mortc;C  quello  au- 
Uenma  per  l'amore  grande  che  gli  portaua . In 
efia  gli  dauabcllilfimi  atnicrtimenti, per  guada 
gnarc  il  cielo,  & a quello  modo  fi  portaua  con 
gli  abfcnti.Con  j prefenti  poi, fu  Tempre  prude 
tillimo . Alile  Ordine  particolare  nc  i gradi , & 
offici;  Eccleliafiici  ; perche  le  bene  erano  (lati 
prima  ifiiruirifino  al  tempo  de  gli  Apofioli , 
couie  Odiarlo , Lettore  , bifore  ili  a , Acolito , 
Subdiacono , c Diacono , nondimeno  quello 
buon  Pontefice  ordinò  quello  che  doucuano 
fare  quelli,  che  haiieuano  tali  gradi  c olficij.ac 
cicche  per  cauia  di  non  iàpere  quello  thè  da- 


IO  DE”  SANTI, 
feuno  doneiut  fare , & a quello  che  eli  obligli 
ro;non'nalccflè  eònhilionc  nelle  Gliele , e ne 
gli  altri  luoghi , doue  (ìcongrcgauano  i fedeli 
a gli  officij  diuini . Ordinò  parimente , che  le 
Cnicfc  fi  congregaflcro,  c che  ertendo  una  voi 
ta  fatte,  non  il  potcflcro  far  piu  grandi , nc  più 
picciolc,  fonza  licenria  del  Mctropolitano.Or 
dinò  ancora,  che  la  materia  delle  Chicfc  rodi- 
nate,  non  li  porcile  adoperare  in  altri  edifici;, 
che  nón  fuflero  dedicati  a Dio.Per  cotifufionc 
de  gli  Hcrcrici , che  non  foto  fi  Temono  de  i le- 
gnami^ pietre  delle  chicfc,ma  de  i itali  c delle 
velli  l'acre  ancora , & ogni  cofa  profanano , in 
difprcgiodc’Santi,cdi  Dio  ificfibjilqualcaLfir 
negli  tìarà  il  nicriteuol  cafiigo, conte  diede  al-  0 , 

l'empio  Re  Balrafar.pcr  hauer  profanato  i bafì 
del  tempio, feruendofcnc'nc’fuoi  banchetti, -ili 
che  fu  caufa,chc  Dio  o priuò  del  Regno, e dei 
la  vita  inficine,  come  ferine  il  Profeta  Danic- 
le.Ordinò  ancora  Papa  Igino,chcalBattctìnio 
de  i fanciulli  non  ni  filile  r»ia  che  un  compare, 

& vna  comare. Non  fi  oiferuaua  piu  qucftarjr- 
d inarionc  ; perche  fi  ulàua  di  hauerc  due  c piu 
compari, -c  comare;  ma  il  concilio  di  Trento 
ha  ordinato  che  li  olTcrui  l'ordine  ancico;&  ha 
dichiarato , in  che  modo  ; c da  chi  fi  contrahc 
parentela  fpirituale  nel  B.urclimo.  CommSdò 
di  piu  quciloSIto  Pontefice  in  un  fuo  Decreto 
clic  il  Metropolitano  filile  obiigato  a congre- 
gare inficine  gli  altri  vcfcoui,fuoi  futfraganei, 
ogni  uolta  die  bifognairc  procedere  concra 
qualche  Vefcouo  fuo  fuddiro.  Fece  fimilmct© 
alcune  ordinarioni  della  confacrarionc  della 
creliinà,  Icquali  vfaua  già  la  chielà.Et  hauendo 
al  fine  goucrnata  la  chiclà  di  Dio  fanrillimainé 
te  quattro  anni , tre  meli,  c quattro  giorni,  fu 
martirizato  per  amore  di  Giefu  Chriilo , nella 
quarta  pcrfccutionc della chiela,  agli  undici 
giorni  del  mefe  di  Gènnio,  l'anno  della  nollra 
fallite  D L V.  Imperando  Antonino  Pio.Ten- 
ncfreuolrc  ordinarioni,  nelle  quali  ordinò 
quindici  Preti, cinque  Diaconi,  e Tei  Vcfcoui . 
llfuocorpofufcpolto  in  Vaticano  con  altri 
fuoi  anreccflòri . Si  dice  di  lui,  ch'egli  accrcb* 
bc  il  numero  de  i Preti  nelle  Parecchie;  eden* 
done  per  l'adictro  vn  lo  lo  per  ciafcuna , ilqua- 
ic  fino  da  quel  tempo  fi  cniamaua  cardinale, 
cioè  principale,  ò capo  de  gli  altri  Preti . Edi 
qiùhebbcro  origine  è principio  i cardinali, 
che  al  prcfcntc  fono  in  li  eminente  luogo  nel- 
la chicfadi  Dio.  Lachiefa  carotica  fa  comme- 
moratone di  Santo-Igino  il  giorno  iddio  del 
fuo  martirio. 
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U yiru  di  satiro  yfscoytj, 

t confiate  : Scruta  il.  Fortunato  yifcouo  "Ptllauicn 
le, da  (arenario  1 uro ni  ufi-, e da  Raffino.  .li 
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il'L  ti  ulivi 

^ S €UR.'t  IVA  tiApaffolo  "Paolo  artriti  iti  Ma 
cotoni»,  ckcfitnrJlraffrTtt  gratta  BkoJerucH- 

£wC  | éà>,euaufofftuitiidóllmuèd&gigjaàféÌMVua 
Z-JL'J  gratta  fegnOUtu  .che  haucujtio  riceuuto  da 


Ifch» t,  Matfià  . t Jithiararuiof liithr  gratta  fufftr/litfìd, gli 

difft:  ^ voi  ba  conceffaG  msviChr  i 'svdtfchr.uea 
falò  crediate  in  lui, nuche  fiatiate  àncora  pftrUixbe  nto 
conceda  a va  Intorno  ch’ègi'treda  dt  lui,- i gratta  grande  "■ 
piati  fargli  grAtta.i  be' fio.  pròto  a patir  per  lut,i  innefitio 
granéffimo , che  oblila  acern/fioudergli  con  graditi  fc- 
guatili  feruitij . Lami  e l'altro  di  quelli  ioni  ha  tuo  neon 
il  glorialo  "Pontefice  SantHtlaria , perche  Dio  gli  conce  fi- 
fe , che  credeffe  in  lut,  e che  patiffe per  lui . : E perche  egli 
reputò  rutto  quello  per  gratta  particolare, procurò  dtcor. 
rispondere  con  (mite  particolari.  Steatite  fi  vedrà  nella 
fina  vita  chef»  quella,  .ai:  • V. 
f -tu  ■ ì -y  .1 ..  ../msjIIIL  • i ',“s::i'."..- 
Gict.Jc  T T Icario  Vefcouo  Pirtaiucnfc,  fii  n.iti- 

Ètuté.JTL  modella  ProuincudiGuafcogiu  in  Fri 
da  Rifpiendcua  in  Untanti  dottrina  c laidez- 
za, tino  dalla  foa  pucriria;chc  ben  mollraua 
che  Dio  l'haucua  cicero  per  difvnIOrc  della  lua 
fede,  & Enangcho,  Nacque  di  padrc.c  madre 
nobili; per  il  cui  contìguo  prelc  per  moglie 
vna  donzella  fua  pari , della  quale  hebbe  vna 
figliuola.  Vinendo-inquelto tiara, aifoitraua 
di  eflere  tcdcliifimo  Ctìnftiano^e  capirai  ni. 
micodc  gli  hcrctici  delia  Urta  Arrisila , de  i 
quali  n'erano  moiri  a quel  tempo  . Pcrlègni. 
tanagli  Hi  lario  quanto  poteri» , ruggini  la  lo. 
ro  prarticacconuerfatioile.né  inai  gli  motìra- 
u.i  buona ciera.  A quella,  che  luilapcua  ,chc 
erano  liberi  da  quella  herclia  ; perluadcua  che 
Il  erti  ro  collanti  nella  tede  'delia,  tanti  dima  Tri 
■ nità,  conieliando  l'eqiralira  delle  pcrfonc;  no 
• ganJo  lcmpia herclia  di  Arno;  clic  a quello 
coiuradicciu.  Le  lue  parole  erano  come  fuo- 
-.1  'l. 


{i’F  N 'N  A I O'  'ri  7 

codcll'amordi  Dio,  con  le  quali  accenditi* 
alcuni  cuori  tiepidi  c freddi;  c gli  facon»  arde- 
re lalmcnrc,  che  non  era-poco  dolorilo-, per- 
clic  l'errore  de  gli  Arriani  non  pa (Tulle  ivmnl- 
tra  .•  Acquiilò  Hiiario  per  quello  molto  credi- 
to^, crebbe  talmente  la  buona  opinione  di 
lui,-chctuu>rendo  nitro  il  pòpolo  < e princi- 
palmente Dio, fu  ordinato  Sacerdote , e poi 
elcttocconlacrnro  nerVcfcouo.  Il  Arcuano 
Romano  rhortnaro  dice, che  la  fua  nlogtìe 
cra.già  morta.  Ma  Fortunato,  che  èi'autorc, 
che  loTcguo particolarmente;  dicCrdi' 'U’cra 
viua,  cchc  viiTc poi  tnolró  rempo . lo  ù-  bene, 
dò  pmcrcdito,  c rengo  per  piu  corri»  quoilo 
chcdioeilBrcuiariorcon  lutto  ciò  fiori  reu- 
go  per  inconue  niente , che  Hilario-fuHi' orari 
natoSacerdorc , & eletto  cconfacrafo'V ofeo- 
iKvriuendo  ancora  Ih  Tua  moglie;  pcrchéco- 
tìlivCiua  nella  primittna  Chicfi;  mi  non  nef 
modo  che  intendono  alcuni  hcrctici . La  ve-' 
ritirili  quello  calò  c quello-,  ( hauendo  bene- 
contìderato  le  hiilorìe  hnniàne  e dinine  )che- 
nclllmo  effondo  Sacerdote  pigliaua  'mOglUM-' 
malòpeT  (òrte  l'haucua  alcuno,  il  quale  fbffb- 
merirciloledi  quel  grado, l'ordiniittmor-eon- 
quellxcòhdirione  però , che egli  noii  haucua- 
pitta  far  vita-di  maritato  con  la  lu.v  moglie 
Di- in  odo  che  ò lì  fcparaua  da  lei  cfiilfuoerm-- 
(cnfoVòptlre  fela  rcncua  in  -caffi  wiuéiuno-' 
non  come  maritati  ; ini  come  iriwelfi  f?  enei- 
Sacerdoti  Tempre  fono  rimiti  iti  cidiriec  per 
qucilrtdico-.'chc  non  era  iiieonucnViire  i-ohe- 
S.Hilarint-ulfe ordinato Saccr  iore.efll-ndo  tri- 
na U tìla  moglie , noiclie  a quei  tempo  lìovfa-i 
u.t:  Ma  perche  il  Breviario  Romano  rifbriiia-a 
todicc;cii’clla  era  mòrta,  io  ancora  dico  il  me 
delimo'.  Elle ndo adunque  Hilario  latto  Vello 
no  , noti  lolo  procurò  di  giouare  nel  filo  Ve-1 
leouado;  anzicrcfcendo  leinpre  la  Tua  buo- 
na fama  per  diuerfe  parti  della  Ohrìllianitày 
cialcuho  li  feriiiua  della  liu  dottrina  , c del 
buono  cflenlpio  della  fua  linfa  vira, alcuni  fa- 
cendo profitto  nelle  virai  , & alrri  laici  andò  i 
virij.Tencua  al  fuo  tempo  rimperio  di  Coila- 
tinopoli  1 Imperatore  Co-tlaniio,  lòtto  il  cui 
Imperio  pigliò  fòrza  la  venetiofa  tì.-rvlia  di 
Arno , c li  allargò  per  dinerlì  parti  della  C'iri- 
llunltÀ.  Conlìdcrando  quello  Milano,  cfc.ic- 
ciando  du  l'c  ogni  timore,  armando. idei  tlr- 
uorcc  zelo  della  fede;  come  Capitano  valoro- 
lò  ,c  d animo  inuitro, entrata  in  inezo  delle 
fquadrc  de  Tuoi  nemici, ponendoli  mille  vol- 
le a pericolo  di  perder  M'Uirà,  ritrou.md.ili  in 
mezo  delle  Ipade  degli  hcrctici  ; le  quali  egli 
con  la  fua  lingua  piena  di  fuoco  diurno,  facc- 
ia piegare,  dmcnite  inutile  per  ferirlo  . Per- 
che gli  argontSri  ; c ragioni  ettìcaciflime,  con 
le  quali  prouaua  la  verità  della  fede  Catolica; 
erano  tali  clic  gli  fàccia  ammutire  c rcfhr 
lènza  forza  per  comr adirgli , o bulinarli , 
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Qucftocravn  rimedio  grandiflìino  .dato  ve-  fua  nobiltà  rrapaflaua  ogni  nobiltà  terrena; 
tarmate  dalla  potente  mano  di  Dio.per  la  gcn  la  fua  bellezza  auanzaua  quelle  delle  rofe  e 
te  idiota  e (empiite  che  quelli  vedendo  molti  de'  gigli, lo  Iplédorc  dc'Aioi  occhi;faceua  ofett 
Vcfcoui,  che  haueiiano  fama  dieflcrdorti  ,c  rare  le  pietre  pretiofe  ;ifuoi  vellimcnti  erano 
di  buona  vita , ( ancora  che  l i no  e l'altro  era  piu  bianchi  delia  neuc,c  rifplcndcuahó  come 
apparente,  e pieno  d'hipocrifìa)  di (endeuano,  raggi  del  fole-,  le  Aie  ricchezze  erano  maggio- 
c ioftcnrauano  l'opinione  di  Arrio  ; porcuacf  ri  tli  tutti  i regni;  la  Aia  fauiezzacra  lenza  cimi 
fcroccalìonca  molti  di  cfler  tirati  in  quello  pararione;  i tuoi  labbri  proferendo  le  parole, 
errore . Ma  hauendo  conAderarione  a quefto  dcftillauano  incile;  la  fua  honcftà  era  grande  ; 
farro,  fenza  paflìonc  d'animo  ; e vedendo,  che  la  fua  condii  ione  nobile;  & era  in  tutte  le  cofc 
Hiiario, Prelato  tanto  dotto  e fanto.era  di  con  tanto  perfetto , che  il  cambiarlo  per  Intorno 
trario  parere,  e che  difputauacó  gli  hcrctici,e  deimondo.cra  poco  Capere,  e cola  di  poco  di 
gliconuinccua  pubiicatrientc;  quefto  glitrat-  feorfof  Laprega  poi  .che  Ano  che  egli  non  la 
tcncua ; e gli  induccua  a negare  la  pernitiofa  vcd:ua,non  difponefle  dife:  cchecllahaucf- 
fetta  di  Arrio  ; Se  a feguire  la  verità  catolica . ■ Ai  riguardo,  che  era  obligata  aportargli  amo' 
Ma  conlìderando  quefto  due  Vcfcoui  Arria-  rc,&cflcrgliobcdicnte,comcngliuola.Qtun- 
ni , vno  de  i quali  era  chiamato  Vrfario  ,el‘al-  do  Abrahtbbc  quella  lettera, prefe  di  etra  font 
tro  Valcnteiprocurorno  con  l'Impcrator  Co-  ino  contento, & innamorata  di  quello  fpofo, 
ftantio  , elicerà  in  tàuor  loro , per  edere  infct-  che  Ato  padre  in  ella  gli promcttcua,  A delibe- 
ro dell’herelìa  di  Arrio  , che  lomandade  in  cf-  ròdi  obedirlo,c  diconferuarli  vergine. Stette 
Alio  ; e pcrftiadcuano  l'Imperatore  a ciò  fare , Hilario  in  bando  alcuni  anni;  e mentre  che'  an 
con  dirgli.chc  Hilariofolo  era  quello  che  tur-  cora  vi  era  ; A publicò  il  Conciliò  generale  in 
baualapiKcdcllaCuriftianità;c  chcmandan-  Selcucia d'Ifauria  laqualeè  Prouinciadcll'A- 
dolo  in  esdlio.cgli  godcria  poi  la  pace  del  Aio  Aa , minore , Se  cdcnuolii  chianiato  egli  anco- 
Imperio  quietamente  L'Imperatore  lì  piegò  ra , cominciò  a prouedere  le  cole  occorrenti 
fàcilmente  a far  quefto,  e mandò  Hilario  in  perii  viaggio . ElTendolì  poi  niello  in  carni.  * 
bando  in  Frigia  paefe  dell'Alta,  e con  lui  man  no  ,& entrato  in  vna  Città  :vna  donzella,  che 
dò  due  altri  fanti  Vcfcoui,  che  furono,  Dio-  haucua  nome  Fiorenza , nata  di  padri  Genti- 
nilio  Vcfcouo  di  Milano, & Eulebìo  Vefeo-  li.mrouandolì a cafo  in  vna  certa  Chiefa  do. 
uo  di  Vercelli.  11  lanto  Vcfcouo  Hilario  fop-  ue  era  molta  gente , vedendo  arriuarc  il.  fanto 
portò  quefto  trauagho  con  molta  patienria  : Vcfcouo  Hilario  in  detta  Chiefa , cominciò  a 
conlìderando , che  quantopiu  Aallonranaua  dire  ad  alta  voce, chi  egli  cra,c  pubhcarc  la  fua 
dalla  patria  fua  per  amore  di  GiefuChrifto,  fantità.  Dipoi  pattando  con  impeto  per  mezo 
tanto  piu  li  auuicinaua  al  Cielo  . Mentre  di  tutta  quella  géte,  fc  gli  gettò  a’ piedi;  nè  mai 
chcHilario  dette  incslilio.lècc  molte  cole, nel  fu  poilibiic  leuarla.di  quiui.lin  che  il  fanto  Ve 
le  quali  moftrò  la  Aia  condanna  e virtù,  cl'a.  feouo  non  la  battezò,  ricercandolo  coli  lei 
mor  grande  che  egli  porraua  a Dio,  non  mor-  con  molte  lagrime . Si  battezorna  doppo  lei 
inorando  di  lui , anzi  ringratiandolo , che  fuf-  fuo  padre , e liu  madre  con  molto  contento 
fc  latto  degno  di  patire  limili  franagli  per  a-  diS.Hilario.il  quale  gli  haucua  prima  ammac- 
mor  del  fuo  fanto  nome  ; clfendo  quella  cer-  Arati  nella  fcdc.Egli  li  termo  qumi  per  alquan- 
tislima  proua.felavirtuc  vera.ò  apparente,  ti  giorni,  dipoi  feguito  il  fuo  viaggio.  Quella 
Perche  chi  ne  i trauagli  non  inoltra  la  fua  vlr-  donzella, che  egli  battezò,  lo  vilitò  poi  nel  fuo 
tù,chc  nelle  prol'pcrità  mollraua,  dà  legno  Vefcouado,  e diccua,  che  piu  ragione  haucua 
ch'ella  era  imperfetta . Ma  colui , che  lì  amila  di  (lare  douc  ftaua  lui  che  i'haueua  rcgcncra- 
piu  nelle  tribolationi,  come  l’oro  nel  fuoco.  ta.chc  di  ilare  douc  erano!  fuoi  padri  e ma- 

mollra  che  veramente  è virtuofo.  Mentre  che  drc,  che  l'haueuano  generata.  Eftendopoiar- 
Hilario  crain  bando , hebbe  auifo  che  lafua  ritinto  Hilario  al  Concilio;  non  A potrebbe 
figliuola,  che  haucua  nome  Abra,  la  quale  ha-  credere  quanto  contento  nehauctlero  tutti 
ueiuiafciatanclfuopai.lc;crainolto  (limola-  quelli  che  vi  erano;  per cllèr  Carolici.  Quiui 
ta  ( per  cllèr  ella  giouanc,bclla,e  molto  làuia  ) furono  trattate  molte  colè  , e furono  rifiutati 
davngiouanc  ricco  e nobile  della  mede-lima  gli  errori, che  ilConciliabolo  Anmincnfcha- 
Città  : di  maritarli  con  lui  : e che  era  quali  in  ucua  accettati , nel  quale  cllendo  fupcriori  gli 
punto  di  farlo  . Hauuto  quello  auifo  il  buon  herctiei.crano  (late  ordinate  alcune  cofc,  con 
Hilario',  ricorlè  fubito  all'orationc , e diman-  tra  la  verità  della  tede , haucndogli  però  leni- 
dauaa  Dio  con  molta  illautia, che  quel  matri-  prc  contradetto  i Catholici.  Hauendo  poiHi- 
monio  non  lì  faccflc , ma  che  la  Aia  Agliuola  lario  veduto,  che  le  cofc  de'  Cadiolici  erano  A 
perfeuerafte  nel  lanto  propolito  della  vergini  cure  nel  predente  Concilio  di  Selcucia  , e che 
tà.  Et  cflcndogliii  prcfcncata  l'occalionc,  le  bifognaua  folo  procurare  dindurrcl'lmpcra- 
ferilfe  vna  lettera, ncllaqualc  le  diccua,  che  lui  torCoftantio  ; ìlqualc  tutta  via  ftaua  ottinato  ' 
gli  haucua  pcouilto  d’vno  fpofo  cale,  che  la  nel  fuo  errore  : hauendo  fciuprc  a lato  li  due 
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Herctici  Vrfado.c  Valente  ; fu  deliberato,  che 
lui  andaflc  a parlare  all'  Imperatore , come  le- 
gato del  Concilio  $ e coli  fu  fatro  . E rirrouan- 
dolì  Hilario  alla  prefenria  dell'Imperatore,  lo 
pregò , che  egli  uolcrte  deputare  giudici , che 
niflero  idonei,  perche  egli  uòlcua  difputarc 
con  Velario,  e Valente:  perche  lì  contìdaua 
in  Diodiconuinccrglicòla  uerità.chc  lui  fo- 
Sentaua  : e che  fpcraua.chc  Tua  Macftà.c  tutto 
,H  mondo  fi  auuederiano  dcU’crorc , nelqualc 
& erti,  e quelli  che  gli  feguiuano,  li  ritrouaua- 
no  . Hauendo  intclò  quello  li  due  hcretici , e. 
dubitando  del  danno  e vergogna  , che  di  qui 
gli  rifultaua , procurarono  che  l'Imperatore, 
prima  che  haucrtc  dato  rifportaaHilario,  lo 
rimandarti:  al  Ilio  Vcfcouado  in  Francia.  Efu- 
rono  in  quello  tanto  importuni , che  Te  bene 
l’Imperatore  era  quali  riloluto  , che  li  tacerti; 
ladifpuia.cdi  feguire  la  parte,  chcrcllaire  vit- 
to rio  fa  ; ottennero  al  fine, che, gli  faccllc  ritor 
narc  Hilano  alfuo  Vcfcouado  : il  che  egli  fp- 
ce  molto  mal  volonticri,  per  n ,>n  ppter  far  al- 
tro, e diccua  ,,chc  quello  era  un  nuouoellìlio 
per  lui;  poi,chc  lafciando  lacaufa  di  Dio  in  pS 
dente, noti  uolcua  che  lì  facefle  Iqffifputa,  dcl- 
Jaquale  egli  ranetta  la  uittotia  certa  : ancora 
che  era  polTibilc.chc  fe  bene  egli  rimancua.vit 
toriofo  contrai  tuoi  auucrfani.,  tulle  gioqjto 
poco  all’Imperatore , ilqualc  lì  iafeiaua  ingaq 
«are  da  quelli  perfidi  herctici . Non  cyanq 
quelli  foli, che  ingannauano  l'Imperatore; ma 
uc  ne  era  un'altra  molto  fuo  fauorito. chiama 
to  Saturnino  : ilqualc  era  (lato  il  principale  in 
procurargli  l'clTilio . E perche  egli  era  Vdep- 
uo  Arelatenfe  , per  elTerlì  trotiaro  prcfcnte,ii) 
vn  Concilia, clic  per  quello  effetto  lì  fece  nel, 
la  Città  Biterenfc*li affaticò  tanto,  che Hila- 
rio  fu  bandito  per  Decreto  di  detto  Concilio; 
dipoi  follecitaua  l'Imperatore  , acciochccgli 
facefle  effe quire  quanto  quiuili  era  determi- 
nato, fi  come  egli  tect;  il  modellino  Saturni- 
no li  affatica  hoca  con  Vrlàrio,  e Valente,  ac- 
cioche  Hilario fullc  rimandato  alfuo  Vefeo- 
uado:perchc  temeuano  fe  egli  fi  rirrouaua  prc 
Tento  al  Concilio  di  Sclcucia  (nelqualc  egli  ha 
ucuagià  rifiutato  le  detenni  natio  ni  del  Con- 
ciliabolo Arimi nenfe)  parta ndo  più  oltre,  np 
haucrtc  fatto  in  erto  Decreti  contrari  a quan- 
to cfliprcrendeuano;  come  egli  haucria  ul- 
tamente fatto , fe  l'Imperatore  ue  lo  Iafeiaua 
ritornare.  Ma  perche  gli  tu  vietato  da  lui,non 
Jìpotc  ritrouarprcfentc  all'altrc  cofc , che  fu- 
rono ordinate  ili  quel  Concilio . Ritornando 
Hilario  in  Francia , arriuò  la  Naue  , doue  egli 
era,  a un'lfola , che  fi  chjamaua  Gallinara , la- 
quale  e nel  mare  diTofeana , & intefe  che  el- 
la era dishabitata  per  caufa  di  molte  ferpi  uc- 
lenofc , che  ui  erano.  E parendo  al  fanto  Ve 
feouo,  che  era  manco  pericolo  il  combattere 
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con  quelle  be(lieuelenofe,che  con  gli  hercti-; 
ci , con  iquali  egli  età  in  continuo  contrailo,: 
fi  deliberò  di  fmontare  in  terra,  ancora  clic 
contra  il  uolcrc  di  tutti  quelli , che  erano  nel-, 
la  Naue  . Pigliò  il  fuo  ballon  paftoraic  in  ma- 
no^ ucdciuio  le  ferpi  elio  gli  ucuiuano  incon 
tra,  cominciò  a minacciarle  con  il  paftoraic, 
facendo  il  legno  della  Cróce . Si  uidcin  uu  fu- , 
bit»  che  ttirtc  quelle  ferpi  uoltomo  indietro, 
& egli  feguitandolc  ,le  condjirtca  un  htogo, 
dcil'Ifola  moltoprccipitqfo  , &alpdtcc:qui-i 
ui  egli  piantò  il  paftoraic  interra,  come  per 
fegno  e confino  di  qncllc  vclienoCe  belile  ; Se 
perrauenffc.fc  bene  fi  veggono  falrarc  nejl'ac 
qua  dall'  altra  parte  dcll'lVoIa  , rion  fi  fogo  pe- 
rò mai  ucdurv  paflàrc  il  termine,  che  l'huomo 
Santo  le  pofe  . Qui  fi  può  ucderc  quando  il 
fecondo  Adamo  GiefuChrifto  auanzi  ilpri-i 
ino;  perchcal  primo  oboli  al  ferpcntc  ; Se  il 
fecondo  ha  tali  ferui,  che  i ferpenti  gli  obedi- 
ftono.  Il  primo  per  caufa  del  ferpente  fu  cac, 
ciato  della  fiu  tedia,  che  era  il  Paradifo;  & 
il  fecondo  fcaccia  i ferperui  dalle  loro  dati-, 
tic,  per  mezp  de  i fuoi  ferui . Da  quel  tempo, 
in  qui  , li  fece  Inabitabile  quell-  ifola;C  doue 
prima habvcauano  ferpenti;  Se  horahabitano 
liuonuni, che  laudano  il  fecondo  Adamo  Gic 
di  Chrifto,  chetali  cofe  opera  pernierò  dei 
(iioi  fanti. ..Eflbndo  arriuato  Hilario  al  fuo  pac 
(e,  acccttaro  da  tutti  con  grande  allegrezza,  e 
Iella,  indi  a pochi  giorni  andò  fan  Martino  a 
yifitarlo,  che  allhora  era  Catccumino,  cio$ 
che  non  era  ancora  battezato.maafpettaua  di 
battezarfi  quando  furto  dato  bene  illructo  nel. 
la, Fede,  hauendo  già  meritato  di  veder  Chrit 
Ilo  con  eli  occhi  fuoi  fotto  figura  di  poue* 
ro  , ilqualc  egli  haueuariueftito  con  parte  dei 
le  fuc  liciti.  Egli  dclìderaua  molto  di  vedere 
Santo Hilario;per  lafama  che  della  fuadottrir 
naebonta  uoliua  per  tutto  il  mondo  . Effon- 
do adunque  alloggiato  in  una  uilla  della  citt^ 
di  Pittauia.chiamato  Tcgiaco,  meritò  di  rtfu- 
ìcitarc  vn  morto  per  uirtù  diuina  ; e quello  uff 
racolo  fipublicò  per  tutta  la  città.  Suoccflc 
indi  a poco,  che  un  figliuolo  vnico  di  una  do- 
na nobile  del  mcdclìmo  luogo , mori  fenza 
battcliino  . La  fconfolau  donna  andò à raro 
tiare  Santo  Hilario,  gcttatafegli  a'  piedi,  e (par 
gcndo  molte  lagrime,  glt  poìc  innàzi  il  corpo 
morto  del  fanciullo, dicendo  parole  che  hauc 
riano  intenerite  le  pietre , e fra  l'altrc  gli  dille; 
Martino  có  lòlo  e (Ter  Catecù  mino, ha  redimir 
ta  la  uita  ad  v n morto  : tu  che  lei  prelato  e che 
hai  (bruito  a Dio  tanti  anni,  dimandagli  Umil- 
mente,che  egli  ritorni  in  uitail  mio  figliuolo 
almeno  tanto  che  egli  viua.e  lia  battczato,chc 
coll  io  rimarrò  confolaia , ib  bene  egli  morit 
fe  poifubito . Tu  Ibi  Padre  di  tutto  quello  pò 
polo;  fa  che  io  lia  di  quello  figliuolo  folo,chc 
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haucuo.  Quelle  parole  molTero  Hilario  àtan  lario.  Due  lcbrofi,  che  pigi  iorono  dellatcrra' 
ta  comualfione  ; che  (Imifeinorarionempre  dcllafuafcpolrura.cfelapofcrofopra  larefta 
fèntia  di  molta  gerire  i e fu  di  tanto  femore,  5c  ricoperoronola  funità . Vnagiouane,  che  ha 
efficacia , che  cominciò  il  fanciullo  a mutare  ueua  un  braccio  afratto.e  perfo,  fu  liberata  ui 
a pòco  a poco  la  pallidezza  del  color  di  mor-  fitando  il  fuo.  fepolcro . Era  (olito  un  cicco 
te:  e farli  colorito  nel  volto,  & i membri  fred-  di  andare  per  ordinario  a uilitare  la  Chicfa  di 
di,  diuennero  caldi;  gli  occhi  già  chiult,  apri-  San  Martino,  ilqualc  Umilmente  ftccua  molti 
tono  ; la  bocca  riiuperò  la  voce , 5c  in  foni  miracoli  . Occorfc  una  volta  che  egli  rimafe 
ma,  prima  che  il  fanto  Vecchio  (i  IcualTc  dalla  una  notte  nella  Chicfa, douc  era  il  corpo  di  si- 
oratione,  il  fanciullo  f»  era  lcuato  da  morte  a toHilario.  F,t  haucndola  pattata  in  orationc, 
uitacon  molta  allegrezza  di  fua  madre,  c di  egli  fu  il  primo  che  fi  auederte  che  era  giorno, 
tutti  quelli  che  erano  prefenti  . Vii'altromira  chiamò  i Preti , che  lì  le ua fleto  a dir  Maturi- 
celo operò  ancora  Dio  per  mezo  de  Hilario  no,  che  in  quel  tempo  lì  ufaua  di  dire  all’  alba 
fuoferuo  .alcontrariodclfopradctto:  ilqua-  dclgiorno.  Clodoueo  Re  di  Francia,  andaua 
le  fu  quello  : che  hauenio  Alita  fua  figliuola  alla  guerra  una  uoltaconrra  gli  hcrctici,  Sten 
pcrfcucrato  nel  fanto  propolito  di  caftità  fino  rrò  nella  chicfa  di  Santo  Hilario  a fare  orario 
al  ritorno  del  fuo  amato  padre;  hebbero  li  ne-  Venne  un  raggio  dal  cielo  con  una  nóce, 
due  uari  ragionamenti  inficine  ; ma  vna  uolta  laquale  lo  auuilàua,  che  partifle  fubito , & af- 
in  particolare  dure  la  fanciulla  al  padre, che  cl  fàltaflc  i nitnici,  che  ottcrria  la  uittoria-  Et  ha- 
lahaucuagran  defi  leriodi  haucrc  lo  fpofo,  uendo  il  buon  Rcobcdito  , fu  uittoriofo,  co- 
che egli  nella  fua  lettera  le  haucua  prometto . me  la  uoce  gli  haueua  detto.  Di  modo, che 
Ondccgli  intendendo  perdmina  riuclationc  parte  che  Cinto  Hilario  e (fèndo  morto,  perfe- 
che  la  figliuola  era  in  grafia  di  Dio , fi  pofe  in  guitaua  ancora  gli  hcrctici . Fu  notabil  calo 
orationc, & ottenne  quanto  in  erta  ricercò;  il-  quello,  che  auucnne  a due  mercanti;  iquali 
che  fu,  che  la  Donzella  fenza  infermità,  c per  venendo  con  le  loro  mercanticalla  città , do* 
quanto  parue  ; lenza  dolore,  cambiò  la  mor-  uecra  il  corpo  di  Santo  Hilario,  l'vno  ditte  ai- 
tale , per  l'eterna  vita  ; & andò  l'anima  fua  a ralrro.chc  l’aria  bene  di  uilitar  il  fuo  fepolcro, 
godere  lo  Ipofo  promcflblc  da  fuo  padre  ; il-  fc  fargli  qualche  offerta  ; laquale  fu  una  figura 

Sua  le  diede  fepoltura  al  corpo  della  figliuola  di  cera , che  doueua  fcruire  per  tutti  due . Di- 
afe  llcflb.  Nonfuminor  marauiglia  quella  fpiacquc  quello  all'uno  dei  mercanti,  fc  bene 
che  rcfufcitaflcfil  fanciullo  morto:perchc  egli  moftraua,  che  gli  ftiflc  grato  . Vanno  al  fepol- 
ritornòalla  vita  nella  quale  potcua  peccare;  ero,  ócoffèrifcono  Immagine  di  cera;  laqualè 
madia  morendo,  acqmllò  lauitancllaquale  iù  un  fubito  fi  diuife  per  mezo,  <5c  vna  parte  ri 
non  fi  può  peccare.  11  tanto  Vcfcòuó  Hilario  rliafc  quiui  douc  era  Hata  polla,  c l'altra  fu  get 
lpcfc  il  Tettante  della  fua  ulta,  & il  tempo  che  tata  un  pezzo  lontano . Quando  il  mercante, 
porcua  rubbarc  alle  fuc  ordinarie  occupano-  ClVC  haueua  fatto  l oflèrta  qial  volonticri,  vid- 
ni  in  fcriuere;  acciochc  rimaneflc  perpetua  de  quello  miracolo, confelso  la  fua  mala  ìnté- 
memoria  del  fuo  elcuato  ingegno , profonda  rione,  e s’intefe  che  per  quello  il  fanto  non  ha 
eloquenza,  & elegante  ili  le  ^ dolche  ne  hanno  ueua  voluto  accettare  la  fua  parte  . Fece  pcni- 
tellimonio  i libri, che  egli  fcrifledclIaTrinità;  teoria  dcH'error  fuo  , c prima  che  fi  parrillc  di 
ancora  che  fi  dice,  che  li  gli  fcriflc  mentre  era  quella  città , offerte  al  fanto  fepolcro  cofc  di 
incflilio.  Scritti- fopra  alcuni  Salmi  di  Dauid,  maggior  valuta  .chenóetal'imagincdicera, 
fopra  l’EuangcIio  di  San  Matteo,  c l'opra  altre  Molti  altri  miracoli  racconta  Formnato , che  • 
materie . Onde  li  pcrquello,  come  per  i traua-  Ki  fatto  Dio,c  fa  ancora  del  continuo  per  i me 
gli , che  egli  fopportò  per  la  fede,  c per  i mira-  riri  di  fanto  Hilario  Vefcouo , e Conti-flore, il  Secondo 
coliche  lui  fècc.ciafcuno  porrà  intenderedi  cuigloriofo  rranfito  fù  alti  tredici  di  Gonna-  Trite- 
quanto merito  egli  furti  appretto  a Dio.  Ven-  io,  fanno  del  Signore  t rt  cinto  fetta  marre,  fc-  mio  fa 
ne  al  finel'hora  della  fua  morte , allegra  per  condo  il  Breuiario  , imperando  Val?  tini  ano.  57‘ 

luiic  giocondittima  a tutta  la  corre  cele(lc;ma  Celebra  la  Chicfa  la  lua  feda  il  giorno  feguen- 
bendi  fommo  dolore  c meflitia  per  la  fua  cit-  te,  cioè  alti  quattordici  per  dar  luogo  all’otta- 
tà.  Refe  felicemente  l'anima  a Dio  ; c quando  ua  della  Epifania . 
fu  fepolto  il  fuo  corpo  fece  Dio  molti  rniraco 
li  permezofuo.  Vnofu,  che  un  giouincchia- 
mato  Probiano  era  infermo  a morte  ; fuo  pa- 
dre lo  fece  porrare  a toccare  le  reliquie  del  si 
toc  fubito  rifanò.  Quello  giouine  fupoiVc- 
feouo delia medefima città  di  Pitrauia, dura 
'come  ordinario  tròbetra  di  quello  beneficio,  ..  o-  • . 

che  Dio  gli  haueua  fatto  per  i meriti  di  S.  Hi-.  ' * 
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LA  VITA  D I SAH  FELICE  TRAETE, 
e Confcjfore,  fritta  da  San  Taolino  Vefcouo 
di  Tqola  : e dal  yenetabil  Bcda . 
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tLicii  & auenturato  chiama  lo  Spiri- 
tofanto , nell  Ecc  le  fi  afe  co  , colui  , che  non 
ha  trillerà  d'animo  , e non  fi  perde  pun- 
to  di  feeranga  . Si  ridonarla  alcuni  tan- 
to impacienti  nei  tran  agli  , che  Dio  gli  manda  ; che 
fi  lamentano  di  Ini  , come  (e  gli  faceffc  grande  ingiu. 
ria , e vengono  a fomentare  nettammo  loro  vna  cer - 
ta  triflcxja,  che  alle  volte  gli  conduce  alla  di  ferrati*- 
■jjf  , Quefti  non  fi  po/fono  chiamare  auuenturofi  , ma 
iifgratiaii  ; non  felici , ma  infelici  , e miferi-  ita  quelli , 
che  fopportano  con  patientia  fintUi  tribolatimi  , e 
ringratiano  Dio,  vedendo  che  il  tutto  viene  dada  fua 
mano , per  itile  ,eben  loro  : quelli  fono  felici,  & auuen 
turati  in  patire  le  tribulationi  allegramente  per  amore 
di  Ciefn  ebrifio  , come  te  patì  San  Felice , non  foto 
felice  nel  nome  ; ma  ancora  in  patire  le  pcrfeiuUom 
allegramente  , per  amore  del  fuo  Signore  , come  qui 
di  folto  fi  vedri. 

NAcq_ve  San  Felice  nella  Città  di  No- 
la di  Campagna  ; fuo  padre-fu  di  Siria, 
cchiamaualì  Hetmia;  ilqualc  lafciando  dop- 
po  la  morte  fua  molte  ricchczrc  ; furono  di- 
nife  infra  Felice,  & vn’altro  fuo  fratello  : chia- 
maro  Hcrrnia,  conte  il  padre  . Quello  Her- 
miafegu ito  l'arte  della  guerra  in  corte  dello 
Imperatore  di  Roma  . Volfc  Felice  ancora 
feguirar  la  guerra,  ancora  clic  non  dell'Impc- 
rator  del  mondo  , ma  del  cielo.  Sifccc  huo- 
mo  di  CUicl'a:  e falcndo  d’uno  all’  altro  grado: 
venne  ad  cfler  Sacerdote . Si  molle  attempo 
fuo  vna  pcrfccutionc  molto  grande  contrai 
Cltriftiani  j&andorono  alcuni  mi  ni  Uri  della 
giudi  ria  a Nola  , per  pigliare  tutti,»  Chriftiani, 
che  vi  trouauano.Eraallhora  Vefcouo  di  quel 
la  Città  vn’huomo  vecchio  di  molta  lanuta, 


chiamato  Maflinio , ilqualc  uedendo , che  lo 
uoleuano  far  prigionc,c  ricordandoli  di  quel 
lo  che  difsc  Chrillo  in  San  Matteo  : Quando 
uoi  farete  perfeguitati  in  una  Città,  fuggite  in 
un'altra  ; lo  pofe  ad  effetto . Partili!  il  Santo 
Vecchio  fuggendo  di  Nola,  e lafciò  il  carico 
delle eofe Spirituali  a Felice;  ricordandoli, 
che  hauclle  cura  dcllhonor  di  Dio, c delia  Ia- 
line del  prolfuno  ; poiché  lui , come  giouane 
potala  meglio  fopportarc  la  pcrfccutionc . 
Accettò  Felice  il  carico , & era  molto  diligcn 
te  in  far  animo  aJlichriiliani  .ricordandogli, 
che  haucflcro  riguardo  alla  cecità  grande  de 
gl'idolatri,  poi  che  adorammo  per  Dei  le  colo 
latte  con  k loro  proprie  mani.  Quello  fu 
cauli  ch’egli  fu  conolctuto  dalli  mimllri  del- 
la pcrlècuuone;  iquali  pigliandolo  lo  mifero 
in  una  prigione  ofcurilfima , carico  di  fcrri,xj 
di  catene  ; «Scia  aucl  modo  lo  fecero  llar  mi-> 
do  l'opra  féoczc  di  oftreghc,  (Scaltre  cappe  ma 
rinc , e tegole  (minuzzate , ilchc  gli  faceuapat 
tire  afpro  tormento.  Era  fuggito  Maffima 
fopra  un  monte , & ancora  che  quiui  fàilTc  li- 
bero, non  fenriua  però  minor  tormento  di 
quella,  che  panna  Felice  nclluprigione.  Gli 
ttauagliaual’anitno  it  pcnlare  alle  lue  pccorel 
le  ; la  tintegli  affligeua  il  corpo , oltre  che  of- 
fendo mucrno  ,it  freddo  fupcraua  il  poco  ca- 
lore , chc;il  corpo  fuo , affaticato  dalla  ucc- 
chiczza,haucu.i;  onde  gli  mancorono  tutte 
le  forze , e cadde  tramortito  in  un  luogo  pie- 
nodi  cardi  ,-cfpine  . Ma  Dio,  che  è milcri- 
cordiofo,  non uolfc  abbandonare  il  fuo  fer- 
ito in  quel  trauaglio , anzi  mandò  un’Angelo 
alla  prigione,  douc  era  Felice,  ilqualc  gl»  dif- 
fe,  che  douefle  vfeiredi  quei  luogo  . Et  anco- 
ra che  egli  flcHe  in  forlì  di  farlo,  dubitando  4 
che  non  luffe  illuiìonc,&  inganno  del  Demo 
nio:nondiiueno  perièucrando  l’Angelo  adir 
gli , che  egli  li  partiffe  di  quella  prigione, fece 
proua di  leuariì  in  piedi , de  fubito  tuttelc  ca- 
tene, c ferri,  che  haucua  intorno  ; cafcorno 
interra,  & egli  rimale  libero,  efeguitando 
l’Angelo  pailorno  pcrmezo  le  guardic.apren 
dofegli  tutte  le  porre . L’Angelo  andaua  Icrn- 
prc  innanzi , c guidò  Felice  al  monte,  douc  c- 
ra il lanto  Vecchio  Malfimo,  molto. uicino 
aliamone.  Subito  che  Felice  io  uidc,  hebbe 
di  lui  grandi  Ifimaconipaffio  ne,  c lo  idi  ò di 
tcna , ma  non  haucua  modo  alcuno  per  far- 
gli ritornare  il  vigor  pcrduto:onde  tgliricor- 
lc  al  rimedio  defforatione  , unico  retùgio  di 
tutti  i trauagli , e mentre  egli  era  occupato  in 
effa  riuolgendo  gli  occhi , vide  vn  grappo  di 
uua,  che  pendeua  da  una  Ipina.iloualc  era  uc- 
nuto  dalla  terra  di  promillione  del  Ciclo. Feli- 
ce prefe  i’  vua  c fprcmcndola  con  le  mani, con 
difficoltà  fece,  clic  il  fuo  dolce  liquore  cn- 
trallc  in  bocca  del  tanto  Vecchio  . Ilqualc  to- 
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fto  che  lo  gin  fi  ò , ritornò  in  fc,’<Sc  aprendo  gli 
òcchi,  li  lamentò  teneramente  di  Felice , con 
dirgli  .perche  era  flato  tanto  à venire  .haucrv 
dogii  l>to  proinclfo , dvc  Ini  farebbe  venuto 
ad  aiutarlo.  Si  finirò  Felice  con  favorirà,  ic 
hebbero  li  due  inficine  vari  c pinoli  ragiona- 
menti , hiefcolati  di  lagrime  : per  li  franagli; 
nc*. quali  firitrouaua  il  popolo  di  Dio . F.tcf- 
fcndofi  tutti  due  deliberati  di  ritornare  alla 
Città;  il  buon  Felice  lì  potè  il  fanro  Vecchio 
fopra1 le  (palle;  non  hauendo  allhora  miglior 
mezo  per  tale  erte  tuo  4 c non  folo  lo  cond  ufle 
nella  città  ; malo  mUeancora  infatuo  in  cafa 
di  vna  Vcdoua.Doima  viratola, e da  benc.do» 
ue  egli  flette  iìcuro,  lino  che  ertilo  la  pCri’ecu- 
tionc.  Hauendo  Felice  proludo  al  Vefcouo, 
«glifi:  nc ritornò  allapropria  cafa  , dotic  flet- 
te alquanti  giorni  con  vna  donnicciola  vea 
chin.che  io  fcruiua  . EH!- n do  poi  celiata  la 
pcrfccutionc  inqudia  città,  pcreflcrfcnc  par- 
titi i Tiranni  ; vici  hioradi  nuouo  il  Caualie- 
ro  di  G i e s r Guai  sto  con  doppie  forze! 
econ maggior  animo  di  prima?  predicando 
la  Fede  di  Gicsà  per  le  pi  azze,  facendo  ani- 
mo aili  Chriftiani,  liquali  lì  erano  auniliti  per 
la  pattata  pcrfccitrione  . Sì  hebbe  aitilo  diquc 
fto  nclli  luoghi  vicini  ; fiche  fu  caufa,  clic  i T i 
ranni  ritornàiljcro  aNola  per  cercar  Felice  :c 
torto  chcuiartuiorono.carfcroallapiazza, 
douc  egli  era  ; de  i I primo  a chi  add  imandoro 
nò  di  Felice, fu  egli  iftcflb  ; ilquale  gii  rifpofe, 
che  nò  era  molto  lontano . Lafciorono  lui,  c 
dimandorono  a vn'alrro  , douc  era  Felice;  il- 
quale  gli  rifpole,:dic era  quello  a chi  ha u: na- 
no parlato.  In  quel  mentre.  Felice  lì  era  par 
rito  di  piazza,  hauendo  micio  perche  xauù 
coloro  lo  ccreauano  F.  mentre  che  i mini- 
ftri  della  giuflitial'aiuLuuiuj  cercando  ; arri- 
uò  Felice  a corte  muraglie  vecchie  ddia  città, 
e pculàn  Jo  che  per  tale  occaiionc  quello  era 
luogo  al  propolito  per  ftar  ìialcoflo;  entrò  fra 
quelle  rottine  di  mura.  Tofto  che  egli  vi  'fil 
entrato , piacque  a Dio,  die  fubitoui  fi  con 
gregò  vna  moltitudine  di  ragni , li  quali  con 
le  loro  tele  , tutto  lo ricopcrfcro.  Era  flato  ve 
duto  Felice  cnrrarcira quelle  rouinc,  c n’era- 
no  flati  auifari  quelli , che  lo  ccreauano. , che 
non  erano  molto  lontani;  ma  quando  vide- 
ro il  luogo  tutto  pieno  di  tela  di  ragni , diflc- 
’ ro  fra  loro  : Cni  ci  ha  detto,  che  Felice  liacn 
trato  qui  ; li  vede , che  ci  ha  burlato  ; poi  che 
douc  non  potrebbe  entrare  vna  mofea , mol- 
to meno  potrebbe  entrare  vn’huomo,  che 
non  fi  vedette  , c pieni  di  ('degno  andorono  a 
■cercarlo  aijrouc  . E colà  quella  veramente 
tnarauiglioaa,  che  non  ballando  alle  volte 
grofìflime  mura,  e moltitudine  di  genteper 
vietare  , die i nimici  non  entrino  nelle  città, 
mettendo  ogni  uno  a lii  di  fpada  : balli  nondi 


meno  vna  tela  di  ragno  per  difendere  vn’liuO 
mo  fenza  arme , da  molti  foldati  carichi  di  cf- 
. (a . Onde  fan  Paolino,  che  feriffe  quella  via, 
dice  in  quello  luogo  : Veramente  a chi  ha 
Chriilo  in  (uà  compagnia,  gli  balla  vna  te- 
la di  ragno  per  muraglia  . Ma  chi  c fenza 
Chriilo,  non  balla  no  le  muraglie  grotte  , c 
forti  per  difènderlo  . Doppo  che  i foldati 
fi  partirono , Felice  fi  partì  ai  quel  luogo  can 
tando  quclvcriò  di  Dauid  ; Ancora  che  io 
camini  in  mezo  dell'ombra  della  morte  , non 
temerò  male  alcuno,  ftando  meco  il  Signo- 
re. Cercò  poi  un  luogo  piu  ficuro, che  fu  vna 
cafa  particolare , douc  (lette  tre  mefi  in  luogo 
molto  fecrcto  , fenza  conuerlàrc  con  creatu- 
ra humana.  Gli  daua  Dio  da  mangiare,  per 
mezo  di  una  diuora  Donna,  la  quale  ftaua 
nella  medefima  cafa;  che  non  folo  tenne  fc- 
crcto  Felice,  non  palcfando  ad  alcuno:  ma 
non  gli  parlòmai  parola  in  tuttofi  tempo, 
che  vi  flette:  & effendo  guidata  da  Dio  gli 
porgeua  da  mangiare, c partiuanll.  San Pau 
lino  afferma,  che  quella  Donna,  nou  fiauuc- 
dcua  di  quello  .che  dia faccua; ordinandolo 
(Cofila  diuina  bontà . Palliti  i tre  meli*  hebbe 
Felice  riuclarionc  da  Dio,  che  la  pcrfccutionc 
era  celiata  : pcnlche,cgb  vici  in  publico.cgli 
era  fatta  tanta  fella  da  tutti  1 fuoi  cittadini,  clic 
pateua  , che  egli  vernile  dal  Par  adì  lo  . Mori 
nidi  a pochi  giorni  fi  Vefcouo  Maifimo,  del 
quale  ite  fatto  difopra  inentiouc  ,c  per  il  coi» 
fenfo  di  tutto  il  popolo,  vollero  daccqucUa- 
dignità  a fan  Felice . Egli  non  uolfe  acciò  cq 
f emiro, con  dire,  che  nella  città  vi  era  vriultr.q 
Sacerdote  ciuamaro  Quinto , lUu.ak  età  fla- 
to ordinato  lene  gioriu  prima  di  fui:  onde 
unto  per  quello,  come  perche  in  lui  erano  le 
qualità, che  lì  richiedo  no  ad  u;i  Prelato,  douc 
ua  edere  da  loro  eletto , c coli  fo  eletto  Quia 
to  ; rimanendo  Felice  Predicatore  , c Macftrq 
d i tutti, come  prima;  in  quanto  alio  intignar- 
gli le  coli  della  Fede,  c buoni  coflumi. 
Età  ùnto  Felice  molto  ricco,  de  faaucua  af- 
fai periti  Atout  ; ma  ai  tempo  della  ptrlicu- 
rionc,  gli  era  flato  conficcato  ogni  cofa. 
GJi  perluadettano  i làioi  amici,  che  egli  pto- 
curallc  di  ricuperare  la  robba  iua  ; fiche-  dtee- 
uano  gli  l'aria  lino  facile  per  uiadigiullttia . 
La  rilpofta , che  egli  diede,  fu  quella  ; che  ha- 
uendo perduto  la  robba  Iua  per  amore  di 
Noftro  big. Giefit  Chriilo  ; non  puerile  aDio 
che  procurofle  mai  piu  di  ricuperarla  : onde 
vidi  pouero  molto  tempo,  fino  che  effondo 
già  pieno  di  giprni,c  dj  v»rtù,mori  di  luo 
male  cambiandola  terra  per  ti  cielo . Il  fuo 
corpo  fu  lepolto  vicino  alla  Città  di  Nola, 
in  un  luogo  chiamato  Pi  mas,  dotte  glifo  ù- 
bricata  una  Ciucia  ; nella  quale  Dio  , per 
mezo  dclfuo  Santo»  fece  mefiti  miracoli  ,c 
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Burauigiic<  coinè fu  quella, che  fan  Paolino 
vidde  con  gli  occhi  propri  ; cioè,  che  eflendo 
d«,e  edifici) brutti, e malfarti  vicino  alla  Chic- 
fa  di  fan  Felice  ;cranodi  grande  impedimen- 
to all'ornamento  conucnicntc  a detta  Ciiiefa: 
nè  fi  potcua  ottenere  dal  patrone  di  chi  erano, 
che  gli  donallc, ò vendefle  . SucccfTc,  che  vna 
nottefiacccfcilfuoco.c  fi  pensò  che  egli  fa- 
ce (le  grandiflimo  danno,  fecondo  la  fàtua  clic 
moftrauaj  ma  venendola  mattina, Il  vide  chia- 
ramente , che  no  n 11  era  abbruciato  fc  non  v- 
no  di  quelli  edifìci) . Ilcbc  veduto  dal  patrone 
«Udii , penfando che  Dio hauefTe  ciò permei- 
lo miracolofamentc  , per  non  gU  haucr  voluti 
concedere  persi  fanta  opera'  fi  contentò  che 
l’altro,  clic  era  rimafto  in  piedi  lì  gettarti:  per 
terra  j per  ilchc  la  chiefa  redo  con  il  debito  de- 
coro,& ornamento . Furono  rubbati  due  buoi 
avn  contadino,  ilqualc  andò  alla Chiefa  di  Sa 
Felice , e prcgollo  , che  gli  faccflc  ricuperare  i 
fuoi  buoi,  cn’crano  il fodegno  della  fua  vira. 
Ritornò  la  fera  a cafa  piangendo  la  fua  difgra- 
tia . A meza  notte  fenti  battere  alla  porta  ; e le 
lundofl,yidc  i fuoi  buoi,  che  per  mezodi  fan 
Felice  erano  vftatid'vn  luogo  ben  ferrato,  do- 
uci  ladri  gli  haiicuano  rincliitilìj  Se  erano  ri- 
tornati a cqfa  dalorodcdi  Ritornò  il  conta- 
dino alla  Chicli  il  giorno  fegucntc,  e publicò 
quella  marauiglia  ; e refe  gratjc  al  fanto , per  il 
beneficio  riccuuto.  La  ino  fedi  quello  fanto 
ConfcfTorc,  fu alli  quattordici  ai  Gennaio, Im- 
perando Dioclcfiano , l’anno  del  Signore  tre- 
cento in  circa  :&  il  giorno  iflcllb  ncfacom- 
jncniorationcla  Chiefa  Cathohea . Di  fan  Fe- 
lice ne  fa  mctutonc  fant'  Agoflino  ncH'Epido- 
laiJ7.  e nel  libro  intitolato  De  cura  prò  mor- 
tuis,  cap.  16. Gregorio  Turonenfe  nel  libro  De 
gloria  Confeflòrum , capir  107.  e Vfuardo,<Sc 
Adone;  nei  loro  Martirologi). 
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I poferà  à / edere  il  folitario,  t taceri  ; per-  ATn6 
che  fi  lattari  fi opra  feUefin  ; dice  Hieremia  diC(l>- 
, ne  iTrctti:  licite  è conte  fc  dice/Je.  Il  me%a  o tto  - 
proprio  conti  fruente , perche  vn  animale  al-  Cane  1. 
fi  i fuoi  dcftdsrij  in  Dio , l il  cercare  la  folitudinc , e qui- 
tti acquetar  fi  cotifruondula  . Inteudenono  molto  bene 
quefìa  verità  malti  Santi  ; iquali  per  dar  fi  del  tutto  i Di» 
per  frrtpre  penfare  à praticar  con  bti  ; fi  feparauano  to- 
talmente dal  mondo , Uuanionr  ogni  opera , & ogni  pen- 
derò. Vuo  di  quefli fu  fan  Taolo  primo  gomito,  la  cui  tri- 
tai la  fcguentc . ' 

AL  tempo  de  gli  Imperatori  ,Decio  e Va- 
leriane: fìleuò  vna  pcrfccutione  grande 
contrai  Chrifliani  per  tutto  il  mondo;  ma  in 
particolare  nella  Tebaida  Prouincia  di  Egit- 
to, alla  ritta  del  fiume  Nilo.  I Minifln  degli 
Imperatori , (anzi  del  Demonio)  ccrcauano  i 
Chi-illuni  con  ogni  diUgenria;  non  folo  per 
priuargli  della  vita  del  corpo; ma  ancora  di 
quella  dell’anima  , procurando  di  far  loro  ri- 
negar la  Fede,  con  cmdelillìmi  tormenti. 

Quello  fi  yidc  chiaramente  in  vno , che  haucn 
dolo  fatto  flarnudo  (òpra  certe  punte  di  fer- 
ro , chiamate  triboli,  e tegole  minuzzate , che 
gli  I1.1ucu.n10  impiagato  tutto  il  corpo  ; e non 
ballando  quelli  tormenti  per  farlo  rinegarc  • 
Giiìv  Cu  r 1 sto,  lo  vnièro  tutto  di  mele; 
e lo  pofero  al  Sole  con  le  mani,  e piedi  legate, 
a fin  chclcmofchc,  e tafanigli  facelTcro  fea 
tire  crudclidìmo  tormento  . Vn' altro  pofe- 
ro in  vn  Giardino,  con  le  mani,  e piedi  lega- 
ti, in  vn  piaccuolifiimo,  e morbido  letto, 
accommodato  tra  Rofe  , e Fiori  ; dipoi  ui 
condulfero  una  dislioncfla,  ma  bella  gioua- 
uc,  acciochc  lincitaflc  a peccare;  la  quale» 
non  folo  procurata  di  fargli  perdere  la  Ca- 
diti con  iufìnghc,  e parole ma  con  atti  anco- 
ra dillòhiti  , & abomincuoli . Vedendo  que-  Niccfo- 
do  il  valorofo  Martire , e non  hauendo  altro  ro  Cali- 
rimedio  da  liberarli  da  quedo  pericolo  ;lì  ta 
gliò  la  lingua  con  i denti , e piena  di.fanguc  £.l} 
la  fputò  nel  volto  della  meretrice  ; laqualc  cofìui 
vergognofa  , e confida  fi  partì,  & il  Martire  chiama 
rimale  vitroriofo  . Quelle,  & altre  cofc  fimi. 
li  fi  faccuano  per  la  Tebaida  ; quando  Paolo  Monaco1, 
eflendo  di  età  di  quindici  anni , e temendo  di 
ritrouarli  in  limili  pericoli  ; particolarmente  ; 
perche  vn  marito  di  una  fua  torcila  per  hcrc- 
ditare  la  robba  , che  il  padre  gù  morto  gli  iia- 
ucua  lafciato  , uoleua  dar  di  lui  indicio  alli 
Minidri della  pcrfccutione;  non  hauendori- 
guardo  alle  lagrime  della  propria  moglie . 

Paolo  dico  li  deliberò  di  lafciarc  ogni  cola, 

& andare  a uiucrc  fra  gli  animali;  uenfando  di 
rìtrouargli  piùpictoli  verfolui,  che  non  era- 
no gli  liuomini.  Et  eflendo  arriuato  al  difcr- 
to  , ritrotiò  vna  grotta  molto  al  propolito 
fuo  , vicino  allaquale  era  vna  fonte,  & uno 
1 j albero 
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albero  d!  palma . Piacqucgli  tanfo  il  luogo, 
che  lì  rifolfc  di  far  quitti  la  vita  fua  ,fcruendo- 
fi  de  i frutti  della  palma  per  il  Vitto , e delle  fo- 
glie pervertire  , bruendo  l'acqua  della  fonta- 
na . Durò  Paolo  in  quella  vira  nonanta  otro 
anni  . Niuno  li  marauigli  di  quello,  diceS.Gi- 
rolamo, perche  tedtmoni  mi  fono  Giefn  Chri 
(lo,  conifuoi  Angeli,  che  io  vidi  due  Romiti 
ncll’Heremodi  Siria;  vno  dei  quali  era  llatò 
trenta  annirinehiufo  in  una  grotta  , eli  man- 
tenne tutto  quel  tempo  con  pane  fatto  di  bia- 
da,^ acqua  torbida.  L'altro  haucua  la  fua 
(tamia  in  vna  cifterna  vecchia,  mangiaua  ogni 
giorno  cinque  fichi  fecchi,  c non  altro  . Al 
tempo  adunque  che  Paolo  viueua  ncldiferto; 
vi  habitaua  lìmilmentc  Canto  Antonio  mona- 
co,ilqualc  era  di  età  di  nouantaanni . Vaino- 
gli vn  giorno  un  penliero  , fc  per  forte  li  ritro. 
uafle  alcuno,  che fritte  (lato  più  tempo  di  lui 
pel  difetto  ; e vi  fu  riuelato  , che  ve  ne  era  vn’- 
altro  piu  perfetto  di  lui , c che  1 andatte  a cerca 
re.  Mifcfi  fubito  il  buon  vecchio  in  viaggio, 
foltcntanda  il  fuodcbil  corpo,  con  l'aiuto  di 
vn  baftonccllo , c camìnando  vide  vn’  anima- 
le mezo  huomo;e  mezo  cauallo;  che  da  i poe- 
ti èchiamato  Centauro  . Fcceli  Antonio  il 
•fegno  della  Croce  in  fronte , donandogli , fc 
egli  fapcua  in  qual  parte,  di  quel  dilerto  habi- 
taua un  fcruo  di  Dio  , L'animale  cominciò 
à tartagliare  non  fo , che  fra  i denti , dicendo 
alcune  parole  barbare;  di  modo  che  parcua 
piu  predo  , che  ragghiale , che  parlaflè  , ma 
tendendo  la  man  deltra,  modrò  il  camino  al 
fanto  Vecchio, dipoi  cominciò  a correre  con 
tanta  ucloeità,  che  fubito  fc  gli  tolfc  di  vida  . 
Non  lì  può  ben  chiarire  , le  quella  tulle  illu- 
(ìone  del  Demonio  per  fpauentarlo  ,dt  impe- 
dirgli itoiaggio  : oucro,  che  queidiferto  pro- 
duca fimil  moftri v E ben  vero, che  in  quan- 
to alla  buona  Filofofia,  non  fi  concede;,  che 
fi trouino  fimil  bcllie,  che  Itano  mesi  huomi 
ni,  c mezi  caualli.  Quelli  che  dittero  di  haucr- 
li  veduti,  era,  clic  hauendo  veduto  un'huomo 
a cauallo  dalla  lontanarne  hauendonc  mai  più 
veduti, figurauano  quel  modro  nella  loro  ima 
ginatio ne  : ecofiera  vcrilìmilc  haucr  veduto 
quedaillufionc  del  Demonio  . Seguita  fanto 
Antonio  il  luo  maggio,  tutto  maraujgliofo  di 
quello,  che  haueua  ueduto ; & ellcndo  arriua- 
toa  una  profonda  Valle,  vide  vn'huomicci- 
uoio  picciolo  ; che  haucua  il  nato  dotto , co- 
me hanno  il  becco  gli  vceelli  di  rapina , & ha- 
ueua due  picciolc  come  in  fronte,  & haucua 
i piedi  come  di  Capta  . Prcfc  Antonio  lpa 
ucnro  di  quel  modro,  c fi  fece  il  fegno  della 
Croce;  ma  l’-huomicciuolo  dendeua  la  mano 
verfo  lui , in  fegno  di  pace , c l'inuitaua  a pi- 
gliarfide  idattoli , che  egli  haucua  . Antonio 
vedendo  quedo  , fi  aflicurò  alquanto  , e gli 
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dimandò , chi  egli  era . Rifpolèglt  l’hnomic- 
ciuolo  : lo  lono  mortale , & vno  de  gli  habi- 
tatori  di  quedo  diferto.cfic  la  Gentilità  ingan- 
nata chiamandoci  Fauni,  Satiri,  & Incubi,  et 
adora  come  Dei . Io  fon  ucnuto  a trouarti; 
comeimbafciaiorc  delle  mie  genti;  per  pre- 
garti, che  tu  prèghi  per  noi  il  fommo , com- 
munc.e  vniuerfalc  Dio  di  tuttijperchc  noi  fap 
piamo  bcnilfimo  , che  egli  venne  dal  Ciclo  in 
tetta  pér  la  falufé  vniuerfalc  di  tutti,  c che  il 
fuò  nome  è conofciuto  per  rutto  il  mondo  . 
Mentre  che  quel  modro  diccua  quede  parole; 
il  bhò  Vecchio  intenerito  fpargeua  lagrime  di 
allegrezza  petja  fua  venerami  faccia;rallegrdtt 
doli  della  gloria  del  Saluatore;  cpercotcnda 
la  terra  con  il  fuo  badonc  ; diccua  ; Guai  a 
te  Alcflfandria , che  non  voleudo  adorare  il  ve 
ro  Diojticni  per  Dei  filtrili  portenti , e modri. 
Guai  a te  Città  adultera , nella  quale  tutti  i De- 
moni hanno  prefa  la  dantia , che  feufa  haurai^ 
poi  che  le  bcdje  conolcono  , c confettano 
diritto , c tu  lo  nieghi , & adori  le  ntedefime 
bettic  ? Non  haucua  a pena  finito  quede  pa-* 
role  il  Vcncrabil  Vecchio  , quando  il  modro 
cominciò  a correre  leggiero  je  veloce  come 
vno  Vcccllo  . Nettuno  fi  marauigli  di  que- 
do.nè  fi  tenga  perfauola  (dice  fan  Girolamo) 
perche  tutto  il  mondo  è tedimonio  : che  fu 
menato  vno  di  quefii  modri  viuo  allo  Impc-» 
ratorc  Coda  n ti  no  in  Aleflandria,  e 'fu  ve<W 
roda  tutto  il  popolo.  E doppo,  che  egli  fu 
morto,  lo  infalorono,  c fu  portato  in  diuer- 
fe  parti  , aceiochc  ogni  vno  lo  vcdcflcro. 
Seguendo  Antonio  il  fuo  viaggio  , haueua 
quali  cantinato  tutto  un  giorno  , fenza  vedee 
altro  che  pedate  di  bettic  fiere.  Venne  poi 
la  notte  ; la  quale  egli  pafsò  per  la  maggior 
parte  in  orationc;  cttendo  venuto  il  giorno, 
dopò  haucrc  alquanto  cantinato,  fi  ritrouò 
vicino  a una  grotta , alla  quale  accodandoli 
cominciò  ad  alcoltarc  con  diligcntia  , fe  ui 
lenriua  dentro  cofaalcuna;C  guardando  mi- 
nutamente ; vide  lume  in  un  cantone.  Non  fa- 
pcua i'huomo  fanto  , che  partito  pigliare,, e da 
uain  dubbio,  fe  egli  doucua  entrar  dentro,  ò 
pur  chiamate  . E mentre  egli  era  coli  dub- 
biofo , ecco  che  in  vn  fubito  fu  ferrata  la  por- 
ta , <5c  egli  rimale  di  fuora  . Intclè  all'  fiora 
Antonio , che  quiui  era  colui  che  andaua  cer- 
cando, c gettandoli  interra,  lo  prcgauacon 
parole  huntili.e pictofc.chc  gli  apriife  ; c dicc- 
uagli.  Tu  fai  chi  io  fono,c  donde  vengo,  c 
febene  io  non  merito  di  veder  latuafaccia; 
nondimeno  non  mi  partirò  di  qui  fino,  che 
nonla  vedo.  Tu  accetti  le bellic, e ritrouano 
da  te  albergo  ; hor  perche  fcacci  me , che  fon 
huomo  ? Io  ti  ho  cercato  condiligentia;C  per 
ventura  grande  ti  ho  trottato;  hot  perche  non 
vuoi  che  io  entri  da  te  ; Se  non  potrò  ottener 
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da  te  di  vederti  viuo , tien  per  certo,  che  tu  mi 


vedrai  morto  alla  tua  porta , <5c  haurai  i.i  fatica 
di  fcpcllirmi  ; per  non  haucr  voluto  vedermi. 
Quelle  parole  diceua  il  fanto  Vecchio  Anto- 
nio , accompagnate  con  molti  fofpiri , per  il 
grandidimo  denderio , che  haueuadi  vedere 
Paolò  fcruo  di  Dio  ; ilquale  di  dentro  la  porta 
gli  rifpolè  in  quello  modo.  Valentuomo,  io 
nó  fo  che  modo  lia  il  mo  di  pregare  minaccia- 
do,  c pretendendo  di  far  forza  con  lagrime. 
Se  tu  vieni  a morire, non  ti  dei  marauigliarc  fc 
io  mi  rendo  difficile  da  aprirti;c  dicendo  que- 
llo, aperfe  la  porrà . Guardaronfi  l vn  l'altro  i 
lami  Vecchi  con  molta  marauiglia, dipoi  fi  ab- 
bracciorono  drcttilfimamcntc  ,c  fi  nomino- 
rono  per  i loro  propri  nomi , come  le  li  falle- 
ro  conolciuti  molto  tempo  innanzi,  c refero 
molte  grafie  a Dio.  Si  polcro  poi  a federe  vici 
no  alla  fontana;  e cominciò  Paolo  a dirc. 
Ecco  qui  quclloi,chc  per  quello  diferto  hai  ccr 
caro  con  tanta  fatica:  eccoti  i membri  hormai 
putridi, e coperti  di  bianco  pelo:  eccoui  l'huo 
mo,  che  predo  dincrrà  polucrc.  Ma  perche  la 
cariti  (opporrà  tutte  le  colè  oltra  la  fioca,  che 
bai  prclò  in  cercarmi,  voglio,  che  ne  pigli  vnV 
altra, con  dirmi, come  padano  hora  le  cofc 
del  mondo , c chi  lo  lignoreggia  rcfc  tumida 
vifonodcgl'idolatii  . iSant'Anconio  del  filo 
to  gli  diede  mimico raguaglioie informò  poi 
della  lua  vita  , e dell’ òecafionc  ; -che  l’haucua 
latto  ucnicc  ai  Diferto,  e del  tempo, che  ui  era 
flato.  Mcmre,che  erano1  in  qucfturagionamcn 
ti, venne  vn  corno,  * fipofe  ibpra.vno  Albero 
quitti  uicmo:  dipoi prelc  vn  piaccuol  uula.fe 
auuicinandoli  ad  cui’;  Jafcio  cadere  un  pane  * 
intiero  in  uiezodiJoro.c  parulli.  DHTe  allbo- 
ra  Paolo  ad  Antonio  : Benedetto  fiailSigno: 
re,  che  ci  ha  mandare?  da  mangiate.  Tudcrlki 
pere  ;chc  lòno  dlfanta  Anni , che  quello  Cor- 
no mi  porta  ogni  giorno  vnmczo  pane;  ma 
hora, per  la  tua  iicnuta,  il  Signore  ci  lu  radop- 
piata là prouilìonc  : Refero  turti due  grafica 
Dio, dipoi  dettero  uh  pezzo  in  pictolo,  &h*i- 
- mil  contratto , foprz  chi  doucua  edere  primo 
a partire  il  pane  i San  Paolo  diceua , che  lo  do 
ucua  partire  Antonio  , perche  cralòrcdicro: 
«Unto  Antonio  diceua,  che  lo  doucua  partir 
Paolo  > per  eflèr  piu  vecchio.  Si  accordoro- 
i no  al  line , che  tutti  due  inlìcmc  piglialVero  il 
pane,  & ogni  uno  tirallc  la  lua  parte ,-  e coli  fe- 
cero . Dopò  che  hebbero  mangiato  ,bcucr- 
tcro  ckllqequa  delia  fonte  , c relèro  grafie  11 
Dio . Venendo  poi  la  notte,  ne  fpefero  lamag 
gior  parte  inorationc.c  l’altrò  giorno , poi  ri- 
tornando alla  loro  dolce  pratica , c (anta  con- 
ucrlatione  , dille  San  Paolo  a Santo  Antonio  : 
Iratcl  mio,  fon  molti  giorni , che  io  fapcua, 
che  tuhabiraui  in  qtK'do.Heremo,  & il  Signo- 
re mi  haucua  promclTo,  che  io  fi  vederci  in- 
'1  . 


nanzialla  miamorre.  Horaò  ucnutoil  tetri- 
•po  da  me  tanto  dclìderato  ; nclqualc  l'aniniì 
mia  fi  fcioglia  dalli  legami  dalia  carne  . Dio 
ti  ha  condotto  qui , acciochc  rufepellilbhi  il 
mio  corpo,  nafeondendo  fa  terra  in  terra.* 
Qiiando  Antonio  inrefe  quedo,  cominciò  « 
piangere,  & a pregarlo  con  pictoli  preghi, che 
lo  menade  in  lua  compagnia  in  quel  piaggio: 
a quedo  rifpofeSan  Paolo;  Non  è ragione 
o Antonio , che  tu  uogli  quello',*  che  nonpià*- 
ccaDio.  Bene  farebbe  per  te  lafciare  il  pefò 
del  corpo , e fcguitarc  l'Agnello  immaculato 
ChridoGicfu;  ma  perii  bene  de  i ruoi  fra- 
telli ; bifogna.che  tu  gli  facci'ancora  cqrtU 
pagnia  per  alcun'tcmpo  , pcrammaedrargli,  e 
darli  buono  eflèfnpio.  E quando  non  ri  pjf 
rcllè  fatica , uorrci  che  tu  andalfi  a prirtarmlid 
manto,  cheti  diede  Aranalìoy'aqciocheKi 
polli  riuoigerui  dentro  il  corpo  mio  , c le* 
peliirlo  . Non  diceua  quedo  San  Paolo i, 
■perche  fi  curaflcV che  il  corpo  fùodiuenilfe 
Cenere  coperto  , ò feoperto;  hauendoio  q 
renuto  tanro  tempo  uc dito  di  foglie  di  pah 
•ma,  fiche  craqnafi  come  dar  nudo;  ma  io  di- 
ceria à fin  che  non  fi  trouando  Antonio  prè- 
lente  alla  morte , nc  lenti ifc  manco  dolore , 'i 
Marauighoflì  Antonio , fentcndo  Paolo  no- 
minare  d manto  di  Atanalio;  perche  la  cola 
ieraftatafecreta  fla  tor  due  ; Onde  parendo* 
gli  che  Dio  habuafiè  nel  petto  di  Paolo , non 
hebbe  ardircdicontradirgli  -,  ma  accollando^ 
àcgli.c  piaiigendoinfilcntìo  , gii  bafci©  le  ma 
niyc  gli  occhilo  ritornò  al  fuoMonallerio.cot» 
tanto  delio  di  ritornar  predo , che  egli  là  cena- 
andardi  buonpaflb  il  corpo afflitto,  cdanco* 
dalla  lunga  età,  e dalle  molte  fatiche.  Elioni 
do  arriuato al  Ino nionaftcrio , e uedendo  due 
de  ifuoi  ddcf  poli , che  gli  fcruiuano  nella  fu» 
uccchi.czzà,  gii  andorono  incontro  dicendo^ 
Doue  lèi  datò  Padre  ? Alli  quali  elio  rifpofe  5 
Guai  a me  mifero  peccatore,  che  falfamcnte 
tengo  il  nome  di  Roligiol'o . Io  ho  ueduro 
HehU;  ho  uedtHO'Giouanni  Batrida  nel  difen- 
Khooiclic  ho  ueduro  Paolo  inParadifo.  Norl 
diflè  altro  il  buon  Vecchio;  ma  chinando  la 
faccia  in  terra, c pcrcotendofi  il  petto  enrrà 
neMa  lua  cella  .cprefe  il  manto.  Prcgauanlo  i 
fuoidikepoli , elicgli  dichiarafTcquel  miflc- 
rio;&clì‘o  rifpofcgli; Tempo  t di  dar  queto , e 
tC-po  è di  parlare  .Pigliò  vn  poco  di  rcfctnonc; 
poi  cominciò  il  viaggio  -,  hauendo  ftmprc 
Paolo  nel  tuo  pcnliero,non  fi  potendo  d’altro 
riCordarc.Egh  tcmcua(comr  gli  auucnncjchc 
Paolo  non  rendedè  l'anima  al  Creatore  india 
abietina  . Hauendocaminato  tutto  vn  giorno 
■c parte  dell'altro,  nc  gli  redando  piu  che  il 
•uiaggioditre  horepcr  arriuarealla  grotta  di 
Paolo;  c vide  l'anima  fua  biancacomc  ncue 
falirc  in  cielo  con  molto  l'plcndorc , in  coni* 
1 4 pagina 
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pagnia  di  Profeti, di  Apofloli,  e di  gran  molti- 
tudine d'Angcli . Gtttolli  allhora  Antonio  in 
terra  , e gettando  l’arena  (òpra  il  capo  diccua  : 
Ah  Paolo,  perche  mi  laici?  perche  non  ti  felt- 
ccntiato  da  toc  ? Tanto  tardi  ti  ho  conofciuto, 
e cofì  prelto  tiho  perduto?  Soletta  poi  dire  fan 
•to  Antonio, ch’egli  camino  tanto  pretto  quel- 
lo che  gli  rcftauaper  arriuarc  alla  grotta, che 
gli  patena  di  volare.  Quando  vi  giunte,  vide  il 
«orpo  di  fan  Paolo  pollo  inginocchioni , con 
la  faccia  alta,  e con  le  mani  dirtele  verfo  li  cic- 
lo, di  modo  che  gli  parvua , che  ei  fotte  vitto. 
Maauuicinandoicgli , li  aunidde,  ch'era  mop- 
to.pcrchc  non  fentiua  i fofpiri , che  folcila  get 
tare,  quando  ftaua  in  oranone»  e che  al  corpo 
gli  era  rimafto  il  modo  di  orare',  che  potcua  , 
che  era  folo  in  apparenza  . Abbracciò  quel 
tanto  corpo,  a bacciollo  molte  volte,  fpargen 
dò  continue  lagrime.  Dipoi  locauòfuoradd 
Ja  grotta  lòpra  le  lue  braccia;  & ancora  che  fuf 
fé  folo,  nódimtno  glidiflcmtti  i Salmi,  & Hin 
pi,  che  i chrifliani  logliono  dire  atti  defonti . 
Finito  l’ofticio  cominciò  a penfare  di  Icpeilir. 
lo,  rincrcfceuagli  di  non  battere  apparecchio 
alcuno  per  far  la  fotta.  Se  egli  penfatta  di  ritor- 
nare al luo nionafterio,  temcuadi  lalciarfolo 
il fanto corpo:  eflendoui  il  viaggio  di  tregior 
ni  ; nta  gli  parcua  ancora  tempo  perfo  lo  dar 
uiuifenzafar  prouedimcnto  . Dclibcrolfial 
ne  di  non  li  partire,  e ditte  parlando  conDio. 
Signore  io  voglio  morir  qui  acanto  al  ttto  ca 
uaiiero;  qui  voglio  dare  l'vltimo  fiato  ; chea 
quello  modo  felice  farà  l’anima  mia . Me  ture 
che  Antonio  in  quello  modo  parlaua  , ecco 
che  due  Leoni  veniuano  per  la  forclta,  con  ve 
loce  patto  ; iquali  vedendo  il  fanto,  hebbe  di 
loro  alcun  timore:  ma  alzando  li  cuore  a Dio, 
e chiedendogli  aiuto;  vide  che  lìaccollorono 
a lui  come  due  manfucti  agnelli . V idc  che  li 
ferniorono  vicino  al  corpomorto  dt  Paolo, 
e vegghiando  mottrauano , che  piangcuano 
la  tua  morte  nel  modo,  che  poteitano.  indi 
a poco  cominciorono  acauar  la  terra  conle 
branche,  & in  breuc  ('patio  fecero  una  folla  ca- 
pace di  un  corpo  humanoihauendo  finito  l'o- 
pera  loro  ; fi  attuicinorono  a faut' Antonio  , & 
mouendo  l’orecchie  , & il  collo; e leccando- 
gli le  mani,  pareua  che  dimandaifi.ro  il  pre- 
mio dell’opera  fatta  . Giudicò  fant'Anronio, 
Che  gli  addimandauano  la  fua  benedirti  onc; 
onde  alzandogli  occhi  al  Signore  dific:TuSi- 
gnorc,  lenza  la  cui  prouideiuia  non  li  mouc 
una  foglia  di  albero,  ne  vn  minimo  vccclletro 
perde  la  vita,  da  a quelli  animali , iquali  ti  ho- 
norano , quello , che  a loro  li  conuicnc  : e be- 
nedicendoli gli  cennò  con  la  mano , che  par- 
tittcro  : fiche  elfi  fecero  fubito . Prefe  poi  An- 
tonio il  corpo  morto , e lo  pofe  nella  fotta,  e 
copcrfdo  di  terra»  haucndolo  prima/inuolco 


O DE'  SANTI,, 
nel  manto , che  haucua  portato  ; e cattatagli  la 
vette  d i palma,  della  quale  egli  uolfc  edere  Ite- 
ro de  . Fatto  quello,  le  ne  ritornò  con  erta  al 
fuo  monafterio,  e raccontò  alli  fuoi  difccpoli 
tutte  le  cole  pattate.  E per  teftunonio odia 
veri  ri  ; ne  t giorni  fiale  noi  della  Pafqua , e del- 
la Pcntecolle , fi  veftiua  cóla  tonica  di  S, Pao- 
lo. E non  folo  hebbe- fanto  Antonio  credito 
có  i (noi difccpoli;  ma  tuttala Chiefa Carholi- 
ca  gli  pretto  di  tal  maniera  fede;  che  foto  per 
detto  fuo,  lenza  altro  teftimonio  mortale,  ca- 
nonizò  Paolo  per  fanto, e celebra  per  fua  fetta: 
Tanto  vale  l'autorità  di  un  fanto,  conte  fu  An- 
tonio. San  Girolamo  nel  fine  di  qucdaHilto- 
ria  dice  : lo  voglio  fare  vna  dimanda  a quelli, 
che  fon  tanto  ricchi,  che  nò  fanno  tutte  le  co- 
le che  hanno , a quclli.che  edificano  cafe  e pa- 
lazzi Reali, a quelli  che  accommodano  refori, 
eli  tengono  per  felici;  vorrei  dico.chequc- 
llirali  mi  diccttcro.fc  fono  tanto  felici  ; come 
fu  fan  Paolo  Romito  ? Elfi  bcuono  p redoli 
vini  in  vali  d'oro,  & egli  con  le  proprie  mani 
fatisfaccua  alla  fere  có  l'acqua  pura;  Etti  vanno 
vcftiri  di  broccato,  & etto  non  haucua  pure 
vna  vetta  di  Tacco . Se  lì  ha  riguardo  folo  a 
quello  ; pare  che  quelli  tali  fiano  felici,  e Pao- 
lo infelice.  Ma  pattando  più  oltre  con  la  cottr 
fidcrarionc , fi  vedrà  che  Paolo  eoa  la  ida  po- 
ucrtà  tali  al  cielo , & i ricchi  con  le  ricchezze 
loro  (fenc  fcruono  male)  vanno  all’inferno. 
Paolo  nudo  era  vcftito  di  Chriflo,  & elfi  vedi- 
ti perdono  la  vette  di  Chriflo , che  e la  Carità» 
Paolo  coperto  di  terra,  afpctta  di  rifiifcitare 
per  la  gloria,  & elfi  coperti  ai  fini  marmi  in  fgr 
polcri  di  gran  prctio,  alpctrano  di  ardere  ma- 
terno .Se  vogliono  edere  auuertiti , habbino 
compalfione  di  loro  detti , e nò  delle  ricchez- 
ze ; dillrib  mitili  naie  alli  poueri , che  quello  è 
il  mezo  di  acqui  dar  la  gloria  , come  acquidò 
Paolo  ; per  i cui  meriti , & interccflìonc,  piac- 
cia a Dio  di  concederla  a tutti.  Mori  quedo 
gloriofo  làuto,  fccódo.Vfuardo  , alli  diecidi 
Gennaio,  e fu  l'anno  del  Signore  trecento  qua 
ranta  tre,  al  tempo  dell'lmpcrator  Cortame, 
figliuolo  di  Cottantino  Magno.  La  Gliela  co- 
lebra  la  fua  fetta  alli  qnindcci  del  medefimo 
mele, per  edere  i giorni  innanzi  occupati.  Pa- 
pa Gclalio  in  vn  Concilio  di  fettanta  Vefeoui. 
tra  molte  uitc  di  Santi,  eh' egli  approuò;vna  fu 
quella  diSan  Paolo  primo  Komito , feruta  da 
San  Girolamo.  Diedi, che  in Vcnctia  nella 
Chiefa  diSan  Giuliano  , vi  e il  corpo  di  Pao- 
lo, lenza  la  Vette. 
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■ l*1 to  dl  dormir  molto  poco , e in  particolare  là 

Quarefima , &allc  uoitcdorntiua  appoggiato 
LA  VITA  DI  SAt{  Muvn.0  ABBATE,  a qualche  cola  oueroà  federe;  e quando  gli 
Difctpola  di  San  Benedetto  ; feruta  da  Faufio  fuo  con - alfr*  Monaci  fi  lcuattano  ; egli  haucua  già  dec- 


difcepolo. 


rogran  parte  del  Salterio . 11  medefimo  face- 
ua  Mauro , ofire  che  al  far  del  giorno  ftaua  due 
horc  inginocchiato  in  orationc  mentale , per- 
che coli  faccua  ancora  fan  Benedetto . Di  mo- 
do che  per  imitarlo  tanto-,  egli  l’amaua  fopra 
tutti  gli  altri  fuoi  dilcepoli . Soleua  San  Bene- 
detto dir  di  lui{fcnza  però  nominarlo)  ho  se- 
duto al  mio  tempo  uno  Religiofo , che  rclla 
giouentù  èarriuatoalla  cima  della  pertttio» 
ne.  Alcuni portauano una uolta un  finciul. 

lo  zoppo , c muto  al  Padre  fan  Benede-to , ac- 
ciochc  facclfe  orationc  a Dio  per  lui  lo  rifa- 
nalfc.  E perche  egli  era  abfente,  adorno  a 
Mauro , che  venula  di  fuora,e  riccr  orono  da 
lui  quello  che  volcuano  dal  fuo  M-dlro . Egli 
tutto  afflitto  di  quella  dimandaceli  fina  quà- 
to  potcua,ma  clUfaccuano  iftan-a,c  legligct- 
tauano  a piedi  piangendo,  'tennero  quiui 
fCAmii  ando  Dio  il  Tatti  arca  A»  altr*  Aeligiofi , e tutti  io  pregiano  , che  egli 
brodetto , per  il  feritilo  &•  tbedientia  ma-  facclfe  orationc  per  il  fanciulli-  San  Mauro  lo 
I Irono , di  bauer  Itfciato  il  proprio  poefe , i fece, c pofe  fopra  l'infermo  vn  dola, che  gli  ha 

ueuadato  San  Benedetto , a (docile  fi  ordinaf- 


parenti, &■  amici, con  lo cafo del  proprio 

padre, per  abedire  alcommandomcnto  dittino  : & andan- 
do peregrinando  bora  in  tjuefio , boro  in  quelpaefe^li  dif- 
fe  una  volta,  come  fi  legge  nel  Gtnefu . latita  generati te- 
tte fard  come  la  polvere  dello  terrò,  qua  fi  uoleffe  diretta- 
ranno  tanti  quelli , che  da  te  difeenderanno  , quante  fono 
fatene  del  mare,  e le  (Ielle  detcielo  ,e  fe  alcuno  hauti  ar- 
dire di  numerare  le  / Ielle  del  cielo , Carene  del  mare , po- 
trà anco  numerare  la  tua  generatione . Il  medefimo  fi  può 
dire  del  Taire  S.  Benedetto  ; perche  egli  lafciì  la  patria , 
la  eafa  di  fuo  padre , e fe  flejfo  ancora , per  ftgutre  Ci  e fu 
Chrifio  -.per  il  che  gli  fu  conceffo  abondanttffima  gene- 
ratione di  molti  l{e  ligio  fi  ; i quali  battendo  fatto  profeffio- 
ne  nel  fuo  Ordine , alcuni  furono  Sommi  Tontefici , altri 
Cardinali,  altri  Pefcoui , altri  Martiri , altri  Confeffori, 
& altri  Dottori . Di  queflo  numero  fu  il  gloriofo  S-  Mau  • 
ro  Abbate  ,■  figliuolo  dell'ordine  di  San  Benedetto  , fuo  di- 
fcepolo , & vno  di  quegli , che  piu  rilucevano  a gl’ occhi 
futi}  e però  fi  confidi  molto  di  lui,  come  vedremo  nella  fua 
vita  qui  di  fiuto  fritta . 

FV  Maurodi  nobil  fangue,  dell'ordine  Se- 
natorio di  Roma . Suo  padre  haucua  no- 
me Eutirio,  c la  madre  Giulia . Eflcndo  anco- 
ra Maurodi  poca  età, fuo  padre  lo  raccont- 
mandò  al  padre  San  Benedetto,  acciochcgl'in 
fcgnaire  buoni  coftumi  ; c quello  fu  ifmezo , 
per  il  quale  egli  diuenne  Coli  gran  lauto . Era 
iolito  San  Benedetto  al  tempo  della  Quarefi- 
ma, di  lafciar  Dubito,  c la  Cedolla,  contentan 
doli  di  portare  folo  il  cilirio  ,chc  per  l’ordina- 


fc  Diacono,  c fatta  forati  ord'tnfcrmo  rilànò 
c camino, c parlò  inprefen.»  di  ogniuno.QuI 
do  San  Benedetto  intele  pefto,non  lo  tcncua 
piu  per  dilccpolo,  ma  pcfratcllo . Vennero 
vna  volta  certi  niclfaggi.  fan  Benedetto, man* 
dati  da  un  gran  Prelato  >i  Francia,  il  quale  lo 
pregaua  che  gli  mandai  alcuni  de'  fuoi  Rcli- 
gioli,  per  fondare  vn  Aonaflcrio  del  fuo  ordì* 
nc.lnrcfa  rimbafeiataparue  che  fan  Mauro  Gl- 
ria  al  propolìto  per  qicfto  eftctto,e  coli  fece,  c 
mandò  in  fua  compgnia  quattro  altri  mona- 
ci , chiamati  Sintpli-'io,  Antonio,  Coftantino 
c faufto , ilqualc  frquello  che  fcriflc la  fua  ui- 
ta.  Rincrebbe  a-utti  gli  altri  monaci  la  par- 
tita  di  quelli  cinque,  nondimeno  fi  conten- 
toronódiquanP  piaccuaa  Dio.  Fece  Mau* 
ro  quel  maggi»,  c l'eco  portò  la  Regola  feruta 
di  mano  di  Sin  Benedetto.  11  primo  gior- 
no dopò  la  lùa  partita , lo  raggiti  nfc  un  mellu 
mandato  dii  fuo  Macllro,  ilqualc  gli  diede 
vna  lettera , & vna  caflctnna , nella  quale  era- 
no alcune  Reliquie , cioè  tre  pezzetti  piccioli 
della  croce  di  Chrifto, Scalcimi  olii  di  faino 
Stefano , c di  fan  Martino . Nella  lettera  gli 
fcriucua.chc  Dio  gli  haucua  nudato,  che  non 
lo  uedrebbe  piu  in  quella  uita  mortale , c però 
gli  mandaua  quel  prcfcntc,  conte  per  pegno 
dell'amore,  cnc  egli  portaua . Lo  auifaua  an- 
cora, che  egli  patiua  molti  trauagli  in  quel 


iiagu 

uiaggio :niaìo  pregaua,  che  gli fopportafle 
rio  portaua  ; c mangiami  folo  dHc  uoltc  la  fet-  nitri  uirilntcntc , perche  aU’ulnmo  ogni  cofa 
rintana.  Quello  ntedelimo  faccua  Mauro  : c haurebbe  profpero  fine.  Si  addolorò  Mauro 
perche  vi  fi  vsò  da  picciolo,  mantèlle  poi  quel  grandemente , quando  intefe , che  non  douc- 
coftumc  per  tutta  U vita-San  Bcnedcrto  era  lo-  ua  piu  vedere  il  fuo  Macllro  : nondimeno  gli 
• <-  ■ j diede 
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diede  rifpofta,  e foguirò  i l fuo  viaggio  . H.ttrè- 
nafan  Mauro  in  fua  compagnia  gl'lmbafcia- 
tori  che  era  ito  ucnuti  per  lui  (ino  di  Frinci.i;li 
qualicrano  un’Archidiacono  chiamato  Flo- 
dogario , e un  focolare,  che  era  maggiordo- 
mo del  Vcrfcoiia , e chiamami!  -Hcrdcrado , 
Auuenne.chc  effondo ammari  in  Vercelli, Her 
dcrado  cafcò  da  vria  torre  d'vn  Cartello , e per 
la  caduta  era  a punto  di  mortc,non  gli  giouan 
do  rimedio  alcuno  San  Mauro  foce  «catione 
pts  lui,c  gli  pofe  adottò  la  Reliquia  della  Cro- 
cc.thc  fan  Benedetta  gli  haucua  anandaro  ; e 
lubiti rilanò.  Nel nìddefimo  viaggio  .nella 
Chicl.diSan  Maurilio,  rifanònno.chc-ora 
natoci-co.  In  un'altra' villa  effendq  morto 
vnfancuilo  figlinolo  di  vita  Donna  nobile  , 
fan  Maurj  con  i'orarionc,  e con  il  fogno  della 
Croce  lo  cliil'citò  Quello  fanciullo  haue- 
ua nome  bgjo, ilqu.il  fn  poi  monaco  nel  mo.- 
nafterio  Lii nenie  ,i  Nel  pago  Altilìodorcn- 
feuilitò  Ro^ no. monaco  dell'ordine  di  San 
Benedetto , iìfuals haucua  fondato  Un  mona- 
fterio  in  un  It«go  chiamato  fonte  Roggio. 
Quelli  due  fi  idcro  e s'abbracciarono  infie- 
me  con  grande  more,  e carità  • e ragionando 
fra  loro,  Mauro-ominciò  a piangerete  di  iri- 
dandogli Romai-j  la  caufa . Mauro  rifpofe . 
Domani  (chccra’  ncncrdl  della  croce)  il  no- 
Uro  comun  padrc.i  Benedetto  paffarà  d i que 
ila  vita . Piajigeuan.  poi  tutti  due  tcncramcn 
tcj  & cffcndoli  feoptto  il  fecreto  a mtta  la  có- 
pagnia,  lì  cógregorn.  j|  giorno  fcgucntc , che 
fu USabbato  fantoalluint'vtio  di  Marzo.con 
i Monaci  del  Menartelo  di  Romano,  e rutti 
iniìcmc  cclebrorno  l’cfuquicdi  lan  B:ncdct- 
to, con  i Salmi  dcarafiouconfulrc.  a dirlìper 
i morti.  Mentre  che  fiiicona l'oflicio , San 
Mauro  fu  farro  in  fpirito,:  vedeua  il  monade- 
rio  di  San  Benedetto  .edaia  fua  cella  uide  co- 
minciata una  ftrada  , laquac  arriuaua  lino  al 
Cielo  alla  uoltadcll'Oricntccrala  ftrada  tutta 
rapczzara.c  ripiena  di  molti  Unii . Quiui  era 
vn'huonio  di  vcncrabilcprcfettia;  alqualc  di- 
mandando Mauro,  che  ftrada  o-a  quella  , gli 
rifpofe.  Quella  è la  ftrada,  per  la  quale  l'anima 
di  Benedetto  ha  da  falirc  hoggi  trionfando  al 
ciclo.  Raccontò  poi  fan  Mauro  quella  viiio- 
nc.con  molto  contento  di  tutta  la  compa- 

£nia , la  quale  prima  era  niella  ,'c  feo  ufo  lata, 
iccntiolfi  Mauro  da  Romano , e partirti  ; de 
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caffi  il  Monaìftcrio.  Giuntigli  AmbafoiarorI 
al  nuouo  Vcfcouo,  fumo  dami  riccuuti  amò- 
retiolmére,  e cofi  L'arcidiacono.come  il  Mag- 
giordomo .furono  confermati  ncH'oflìcio  lo- 
to . Venendo  poi  adattare  della  venuta  di  fan 
Mauro,  e dc-H'edificare  il  monafterio,  rilpofe 
il  Vcfcouo  male  a propofito  ; dicendo  che  no 
haiieua  tempo,  nè  commoditàdifarlo.Fu  tut- 
to quello  prouidentia  diurna, acciocheil  Mo- 
nafterio riedificarti-  in  altro  luogo  piu  conuc- 
nicntc'di  quello . Quello  fucccffccofi.pcrchc 
regnando  in  Francia  Tcodoberto  haucua  un 
fuo  gran  fauorito  chiamato  Floro  : ilqualc  era 
parente  (fretto  dj  Hcrdcrado , uno  de  glimba- 
(datori,  che  erano  (Fari  in  Compagnia  di  San 
Mauro.  Quello  Floro  hauendo  nauuto  ragua- 
glio  della  ucnuta  di  Mauro  dal  fuo  parerne 
Hcrdcrado;  de  hauendo  hauuto  inchinariope 
di cflèr  Religiofo  fin  da  picciolino(non  oftan 
te  che  a perfualionc  del  Re  .aucua  prefo  mo- 
glie,laquale  era  già  morta)li  pifolfedi  dare  cut-  • 
fa  la  robb.i  fua  a S.  Mauro , è farli  monaco  con 
im  fuo  tìgliuolino  di  età  di  otto  anni,  che  lolo  ? t iUv. 
gli  era  ritmilo..  Conferì  quefto  lUo'pcnficro 
con  ifRe,  alqualc  fc  bene  rincrcfccua  chclg 
corte  fua  re  Ita  (le , priua  di  huomo  si-ffcgnalato  .1  .ffeo 
ficontcnrò  al  fine  di  quanto  a Floro  |\iacquct 
Haueua  Floro  iluoi  beni  nel  Velconado  Aur 
degjuenfc , e procurò  che  Mauro  ni, . andatici 
Ilqualcffcndoui  andaro.de  abboccandoli  con 
lui, fu  dato  ordine , che  li  edificarti: un  Mona- 
fieno  . Ertcndoli  cominciata  la  fabrtea , «Se  cft 
fendo  hormai  a huon  termine , permeile Dio 
(accioche  il  buon  delidc-rio  di  Fiorone  de  gli 
altri  ancora  crcfocflc)  che  il  capo  Maelfro  efi 
fendo  montata  vngiorno  lòpra  un  muro  pec 
ordinare  alcune  cole;  che  domano  tarli,  ca, 
deflè  in  terra  fopra  certe  pietre,  che  .lo  fracaf: 
forno  in  pczzi.ru  caufa queftacaduta  di  gran 
rcuolutionc  d amino  in  tuiti quelli, che  lauo» 
rauauo  in  quella  fabrioa.  Pqrrorno  il  corpo 
tutto  in  pezzi  nella  C'.apclla  di  làh  Martino,)*? 
quale  era  la  prima  cola,  che  li  fiiffc  finta . Arri* 
uomo  quiui  Mautp.c  Floro,  iquali  allliora  Ila 
uano inliemc in  una  cella,  trattene ndofi  con 
la  lcttionc  della  l'aera  Scrittura.  Quando  San 
Mauro  vide  il  corpo  del  morto  ,lì  pole  ih*t 
nocchioni  dinanzi  all'altare . Et  hauendo  faj; 
to  orationc , lì  auuicino  al  morto , e lo  tea 


ino 


con  il  fogno  della  croie;  e chiamandolo  per  il 


offendo  arriuato  alla  Cura  Aiircliancnfo  ; hcb-  proprio  nome, gli  dille;  Langifo , leuaii  fu  nel 
bcauifo , che  il  Vcfcouo  (a  pelinone  del  qua-  nome  del  Signore . e limici  l'opera  tua  : Dot- 
le  haucua  fatto  (ì  lungo  viaggio)  era  morto  . 

Haueua  nome  il  Vclcouo  Betlgrano  ; e con  la 
fua  morte  diede  non  poco  dolore  a Mauro.de 
à tutta  la  fua  compagina.  Fu  ultimamente  fra 
loro  rifoluto , che  lan  Mauro  reftaffe  quitti,  e 

el’Imbafciatori  andarti:  a tentare  l’animo  del 
’cfcouo,  che  era  l uccellò  in  luogo  del  mor- 
to , per  ucdcrc  le  lui  era  di  animo , che  li  edili- 


to  quefto,  (Tleiiòtlaoo  quello , che  prima  era 
morto,  de  aprendo  gli  ocelli , li  marauigliaua 
diritrouar.fi  in  lina  il.  luogo  . Allhora  Mauro 

tli  dille:  Tu  non  lei  venuto  qui  con  li  tuoi  pie 
i,  ma  ci  foi  ftaro  portato  . Và  in  bucn'hora , 
e rendi  grafie  a Dio , e procura,  che  per  U tua 
abfcntia  la  fabricanon  liintratcnga  Florouc-, 
dendo  quello,  lì  gettò  alli  piedi  di  fan  Mauro, 

cuo- 
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euoleua  bardarglieli, dicendo:  Veramente 
Mauro,  tu  fei  difccpolo  di  San  Bcnedctro.del- 
qualc  habbiamo  intefo  cole  limili  a quella.  Fu 
finita  la  fàbrica  del  Monaftcrio , otto  anni  do- 
pò ch’ella  era  (lata  cominciatar&in  dia  erano 
quattro  Chiefcjvna  principale  doue  fi  congrc 
gauano  i monaci  all’olficio  diuino,  si  di  gior- 
no.come  di  notte;  & era  dcdicara  a San  Pietro 
l'altra  aSan  Martino  ; l’altra  aSan  Seucrino  : c 
l'altra  a fanMichele.  Auuicinandofi  poi  il  gior 
no,  che  Floro  doueua  pigliar  l’habito  : il  Re 
TeodcbcrtQ.vi  fi  uolfc  ritrouarprcfcntc;  & cn 
trò  nel  Monaftcrio  con  molta  humiltà , e pre- 
gò San  Mauro,  clic  pregaffe  Dio  per  lui,c  per  i 
luoi  figliuoli,  c per  il  fuo  Regno  . Vifitò  poi  il 
Monafterio,&i  Monacijfra  iquati  vedSdoBer 
tulfo  figliuolo  di  Floro;  fanciullo  di  poca  età, 
che  di  già  haueua  prefo  l’habitojc  Capendo  chi 
egli  era;lo  abbracciò  tcncramcnte.c  lo  racco- 
mandò affai  a fan  Mauro.  Era  timilmétc  venu- 
to il  Vefcouo  della  Prouincia,  che  haueua  no 
me  Eutropio , & haueua  benedetto  le  Chicle, 
dedicandole  per ilculto diuino.  Tutti  quelli 
inficmefiriduffcrancIlaChicfadi  San  Pietro, 
doue  Floro  in  prefentia  del  Re , c di  tutti  gl  al- 
tri, fi  fpogliò  dcH’habito  focolare  : & il  Re  con 
le  proprie  mani  cominciò  a ragliargli  i capeli 
per  fargli  la  chierica.  Dipoi  fé  vcllito  dell’habi 
to  monadico,  fpargendo  ilRc , c gli  altri  infic- 
ile molte  lagrime  di  tenerezza  i e diuOrione  . 
Dimandò  FÌoro  grafia  al  Re,  che  la  robbà  fua 
con  una  fua  cedola  tulle  applicala  al  Monade 
tiojilchc  gli fit  liberamente  conceffo.  Dimarr 
dò  poi  Floro,  che  il  Re  fi  contètaffc  di  mngiar 
quel  giorno  alla  fua  tauola.enon  fi  aggrauaffe 
di  honorare  i poueri  di  Gicfu  Chrifto.ilche  fi- 
milmcnte  conceffciIRe:  iiquale  hauendo  ma 
giato  parlò  a Floro, c diffeglfSc  fino  al  prefen 
te  mi  hai  aiutato  a difender  il  mio  Regno  con 
la  fpada  in  mano  ; io  ti  prego  che  per  l auucni 
re  mi  aiuti  a difenderlo  con  l’oratiòni;  & l’ab- 
bracciandolo;  fi  liccntiò  dà  lui,  e da  fan  Mau- 
ro , c partirti . Molti  nobili  poi  per  feffempio 
di  Floro;  lalciando  il  fecódo  fi  fecero  Rcligio 
fi, di  modo,  che  uintifeianni  dopò  la  venuta 
quiui  di  fanMauro, haueua  ridutto  in  fua  com 
pagnia  cento  quarata  monaci. Floro  uiffe  Re- 
ligiofo  dodici  anni,c  morì  fanramente.Gouer 
noS.Mauroil  fuo  monaftcrio  faiwirtìinamcn- 
tc.moftrandoDio  delcontinuo  molti  miraco 
li.per  mezo  fuo.Auuicinandofi  poi  in  fine  del 
la  dia  vita.nominò  per  Abbate,  e fuo  fucceffo 
re  Bcrtulfo  figliuolo  di  Floro  ; ilchcfu  molto 
grato  a tutti  1 monaci,  che  erano  molto  fatis- 
tatti  della  fua  prudenria,  c gran  virtù.  Si  ritirò 
poi  S. Mauro  in  vnapicciola  cella,  vicinò  alla 
ChicfadiS.Martino, doue  egli  (lette  due  anni, 
fp5d£do  la  fua  maggior  parte  del  tépo  in  ora- 
tione , c meditatone . Succcffc  vna  nottc;chc 


volendo  egli  entrare  nella  chicli  di  S.Martino 
fe  gli  prefenrò  innanzi  il  Demonio, con  gran- 
diilìma  moltitudine  di  (piriti  infernali, c gl’im 
pedira  l'cnrrata  dicendoglùSc  fino  ad  hora,  ò 
Mauro  hai  trionfato  di  noi , leuandoci  molte 
anime  delle  mani , per  l'auucnire  noi  trionfa- 
remo  di  te,  togliendotene  molto  delle  tue . Il 
feruo  di  Dio  gli  dille  con  imperio , c Maellà. 
Confondati  fiera  bcllia  , padre  delle  bugie 
chcfallo  farà  quello,  che  hora  dicefti.  Fuggì  il 
Demonio  con  molto  rumore, che  fu  fentito 
per  tutto  il  Monaftcrio.  SanMauro  entrò  in 
Chiefa.cprcgaua  Dio  con  molte  lagrime,  che 
gli  dichiarane,  che  cofa  pretedeua  di  fare  il  de 
monio  in  quello,  che  gli  haueua  detto.  Finita 
l'orationc.apparuegli  vn'  Angelo  chcglidifse, 
che  fe  bene  il  demonio  fempre  procurarti  mé 
rirc,&  ingannare,  nondimeno  alcuna  volta  di 
ce  la  verità,pcrchc  poi  fe  gli  creda  la  bugia.  In 
quello  che  haueua  detto  a lui,  diecua  la  ucrjtà 
in  parte;  perche  molti  de  i fuoi  Monaci  douc- 
uano  morirein  breuc  tempo  ; ma  haueua  ben 
mentito  dicendo , che  fariano  condannati  : 
Contò  fan  Mauro  tutto  quello  alti  fuoi  mona 
■fci.c  gli  efsorrò  che  fi  apparccchiafscro  a mori 
re . Quello  auifo  gli  giouò  afsai  ,c  verifico® 
perche  in  termine  di  cinque  meli  ne  morirno 
cento  fcdici,  rimanendone  viui  vintiquattro. 
E perche  nitri  morirono  diuotamcntc, hauen- 
do prima  hauuti  tutti  i Sacramenti;  fi  può  pia- 
mente credeie, che  fi  fai  uomo.  Fra  quelli  che 
morirono, vi  furono  Antonio,  e Coftantino, 
duedclli  quattro  compagni.che  erano  ueniiti 
d’Italia  con  fan  Mauro . Dopo  quello  vetie  vn 
dólordi  coda  grandirtimo  al  unto  Abbate  , 
per  il  quale  intefe che  liauuicinatiala  fua  mor 
te.Fccefi  portare  dinanzi  all'altare  di  fanMartì 
no  i e quiui  fi  pofe  fopra  il  fuo  cilitio , c volfc 
tutti  i Sacramenti , fpargendo  molte  lagrime . 
Piangemmo  parimente  i fuoi  Monaci;alliqtia 
1 i doicua  piu  la  morte  fua;chc  di  tutti  gli  altri:' 
viti  diamente  quiui  in  prefentia  di  tutti  refe  lo 
fpirìto  a Dio  .JEru  fan  Mauro  di  età  di  fettaqt^ 
due  antri , &cra  flato  abbate  di  quel  monalte- 
rio  quaranfunoanno.Fu  Diacono.Sepclijop 
lo  i luoi  Monaci  con  molto  dolore,  nella  mc- 
dclìma  Chiefa  di  fan  Martino,  alla  parte  deftrg 
dell’altare. Fupoi  trafportato  il  fuo  corpo  aPa 
rigi.  Fu  la  fua  morte  arti  15.  di  Gennaio;  enei- 
riftcfso  giorno  ne  fa  cómcmoratione  la  chic- 
fa  Catholica.  Fiori  S. Mauro  l'anno  dclSigno- 
re  5go.imperando  Tiberio  Secondo  dfqucfto' 
nome . Fanno  mcntionc  di  San  Mauro  Vlùar- 
do,  & altri  lcrittori  di  Martirologij . 
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LEGGENDARIO  DE'  SANTI. 

tcncuano , perche  erano  e erti  (Inni)  che  fubU 
“ to  che fipublic'aua la fiu  civettone,  i Tiranni 

l A VITA  DI  SA  ti  M A \C  E ILO  che  allhora  reggeuano  il  popolo  Romano , 
Tapi  t Mature  , ferma  da  Damafo , t da  (‘quali  erano  molti  ; & iniuiieiUimì  del  nome 
aiiri  grani  Antori.  Chrifiianojl'haucriano  tatto  martirizzarc.Ma 

hauendo  poi  Dioelctiano  cMallimiano  Impq 
ratori  late  iato  volontariamente  l'Imperio, la-: 
feiorono  parimente  quattro  luccc-lToci;  cioi 
Coftantio,  e Malfimiano  Armentario,  con  tt; 
tolo  d’hnpcratoriic  M a ili  i n i a n o ,eSe  i le  r o e o n 
titoli  dtCd'ari.  HuuauScuero  il  gouernei 
d'Italia  j ilquale  per  edere  di  mala  natura, e ne- 
ramente troppo  Teucro, d fece  odioTo  a eia  Ce  U 
no.ondc  i ToiJati  Pretoriani,  (iquali  erano  vil- 
li che  bora  li  chiamano  della  guardia)  lì  rihel- 
lorno  contradi  lui, & elclTero  per  Imperatoc 
Mafscncio  tigliuolo  di  MjlCiuuunoHcrculeo, 
chedi  già  haucua  rinomiate»  P Imperio . Quq*, 
Ao  Malsenrio  per  confermarli  piu  ncll’lmpc- 
riO;rcflò  alquanto  di  pcrfegiutarc  iChriftianir 
& e Ai  che  aipettauano  quella  occalionc.clcltò 
ro  Marcello  per  Tornino  Pontefice.  La  prima, 
cofa  a che  egli  riuolfe  l'animo  dopo  hauer  ac 
’A  bokdantia  dell' acque  non  poterò-  cenato  l'officio, fu  il  confiderarc  ; clic  cflendo 
no  Spegnere  la  carità  di  cbnjlo  nofiro  Signore  molti  i martiri,  ch’era  no  Tatti  morire  per  Chri, 
dice  Salomone  nella  Cantica , il  che  è come  fe  Ao,  e non  vi  efiendo  luogo  atto  a Teppclhrgli: 
die  effe,  che  igran  trattagli  patiti  dafna  Mae-  t corpi  loro  Aauano  in  luogo  poco  COllUCniÓ 
fi, non  poterono  malfare,  che  egli  uotcjfe  male  allbuomc.  te:  onde  procurò:  che  Te  gli  delle  cóucneuole 
Angt  che  quanto  piu  per  gli  buomini  patina,  tanto  piu  fcpoltuta,  perfuadcndo  Prilcilla  matrona  Ho- 
ule# raua  di  amargli , facendogli geatic  maggiori , tlche  lo  mana;  che  a Tue  Tpcfc  faccllc  v ii  Cinuterio,&^ 
i limofirò  San  Giouanm  dici  ndo. Gii  amò  fino  al  fine.  Ter-  Lucina  vn'alrra  matrona, die  difpcnfafic  parto 
che  quando  egli  al  fine  della  vita  fua  fi  vide  piu  colmo  di  dc'fitoi  beni  ad  alcune  Chicle  pouere  . Diuil'e; 
franagli,  crefccndo  piu  le  fue  pene, fi  augmentaronottor - ancora  qucAo  buon  Pontefice  la  Città  di  Ro- 
Inenti, e vennero  t dolori  all  efiremo  ibcpotcuano  uenire^  ma  in  quindici  ti  toli , ò l'arochic , accioche 
allhora  moftri  di  amar  piu  gli  huopnhù , facendogli  piatte  quelli  che, ogni  giorno  li  conuertiuano.potcf 
maggiori.  Quefiofecc  Cii/it  Cbrijlo  per  gli  buomini  ; & lero  con  piu  commudira  vllcr  bartezaii.Quan 
alcuni  buomini  cattiui  fecero  il  medefima  per  aotor  filo  : do  MallblltiO  ìntcTc  quello  clic  Mar  cello  no* 
perche  non  fi  potendo  [morcgire  la  loro  entità  per  la  furia  uetia  procurato  con  le  due  matrone  Lueina, 
delle perfccutioni,e  trauagh^hc  contra  laro  [tleuaua,aua  c Pritcillajlo  fece  pigliar  prigione;  & hauendo 
topiu  efii crefceuano  tanto  piu  fi  mofirauano  defiderofi  di  lo  fatto  menare  alla  l'uà  prelcutia.li  affaticò  di 
patii  e, e morir  per  amor  fuo.  Vno  di  qucjli  fu  il  gUtriof»  f.  periti  adergh, che  egli  adoralTegh  Idoli.  Ma  ve 
Marcello  Tapa:  via  di  quelli  che  nella  fua  dignità  ha  pa-  dendo  che  non  giouauano  nc  lulillguc.nè  prc 
filo  piu  tr ibolatìoni. [apportandole  fempre  inpaticntia  et  ghi  ; lo  fece  mettere  nelCatabulo , che  era  un 
allegramente  come  nella  fua  vitafipuà  vedere . luogo  doue  li  tcncuano  diuerlì  forti  di  fieri  a- 

nuiuli.cotue  Leoni,  Tigri;  Orli,  c Lcopardii 

NA  a<ìy  a Marcello  in  Roma  nella  uia  quali  fi goucruauano  quiui  per  fargli  poi  am- 
Lata,  cfu  figliuolo  di  Benedetto  .Si  ri-  mazzarc  nelle fcfic.c giuochi publici,chc IRo 
trouò  prefente  al  martirio  di  Papa  Marcelli-  ma  lifaccuano.  Stette  Marcello  in  quella  vile 
no  j ilquale  conofcendo.chc  in  Marcello  era-  prigionia  nouc  meli, fpéde ndo  il  tempo  in  di- 
no  le  qualità  dilette-re,  c virtù,  che  perciò  bi-  giuni&oracioni , e di  quiui  fcriucua  lettere  a 
fognauano,aujsò  iIfuo  clero.chcclc'ggelTero  diuerlc  parti),  clfortando  i fedeli  alla  carità, 
Marcello  per  foinmo  Pontefice , dopo  la  fua  ad  cficrcoAanti  nella  perfec utio ne. Molti  dei 
morte.  Ma  perche  la  Chicfa  di  Dio  patiuain  fuoi  Preti  fi  ridulfero  vna  notte  ilìeme,  c loca 
ucl  tempo  grandiflrmc  pcrfccutioni:  la  Tedia  uomo  perforza  di  quella  prigione.  La  buona 
i S.Pietro  Acne  nacàntc  fette  anni  i nneri.Era  matrona  Lucina  lo  raccoll'e  i cala  Tua  , laqual 
noto  c manifello  fi  al  popolo  come  al  Clero,  Marcello  confecrò  per  Chiefa  fedendone  da 
Romano;  che  non  era  alcuno  piu  mcriteuolc  lei  pregato;  alla  quale  Tu  poi  dato  il  titolo  di 
della  dignità  Pontcficalc;  di  Marccllo;ii  corttc  San  Marcello.  Quiui  fi  congrcgauano  la  notte 
erano  Itati  auuertiti  da  Marcellino  : ma  fi  ttat-  molti  facerdoti,  oc  altri  Chnlluui . & in  com- 
pagna 
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pagniaddfantó  Pontefice  diccuanoi  diuiru 
offici j , e celcbrauano  la  Meda , e tutti  fi  com- 
municauano.  Hebbe  notitia  di  quello  il  tiran- 
no Mafscqtio  ; ilqualc  oltra  modo  fdcgnatosi 
perche  fiauciiano  sforzatala  prigione  .come 
per  le  radunanze,  che  quiui  faccua no: coman- 
dò, che  quella  Chicfafuisc  fatta  dalla:  e quiui 
fece  condurre  diuerfe  bcftic, condona  ndo  Pa- 
pa Marcello  a dar  quiui  agoucrnarlc.N'on  ba 
Corno  rune  quelle  inondationi  di  perfccutio 
ne  per  fmorzarc  la  carità  del  fa  nto  Po  ntcficc , 
perche  quanro  piu  egli  patiua , più  ddidcraua 
di  patir  per  amor  di  GiefuCUrifto.  Quiui  egli 
era  ve  Cito  con  folo  vn  dilitio  patina,  grand  il- 
lima  lame,  & era  di  continuo  afflitto  Ja  fetore 
intollerabile  : icquah  cofc  lo  condutsero  pre- 
dio a morte  .cfecndo  dato  fommo  Pontefice 
cinque  anni,fei  meli,  e vinti  giorni.  La  buona 
Matrona  Luccina  raccolte  le  lue  fante  reli- 
quie,e gli  diede  lepbltura  nelcipute-rio  di  Pri 
f ciila,  nella  via  Salaria,  delie  da  caufa.chc  tutti 
i fuoibcnigli  turo  no  conti  Icari  per  ordine  di 
Mafsenuo.  Papa  Marcello  tenne  vna  volta  or- 
dinarìonc  nel  mele  di  Dcccmbrc,  & ordinò 
-ritJtictnquc  preti , e due  Diaconi , e confccrò 
■vintiun  Vefeoui.  Leparrochic,  onero  titoli, 
x:lic  ordinò  fan  Marcello , fono  quelli , die  al 
prcfcntc  hanno  i Cardinali:  ilchcfu  cauta  che 
alcuni  pcnfafscro,  che  queda  dignità  fufsc  itìi- 
-tuiradilui  :manonc  coli,  perche quedo  tir 
molto  tempo  dopò . Scrifse  Marcello  un’Epi- 
fiohalli  Vefeoui  di  Antiochia,  nc-ilaqualc  lira 
giora  della  premincntia  della  Chicla  Roma- 
na , de  in  cfsa  dice  particolarmente , che  non  lì 
può  congregar  Concilio,  ne  può  batter  forza 
o valore  alcuno, 'lenza  l'autorità  del  Pontefice 
Romano . Mori  Papa  Marcello  alli  Tedici  di 
Gennaio,  1 anno  del  Signore  CCC)  I. Regnan- 
do il  lopranominato'Mafscntio.  La  cliicfa 
catolica  celebra  la  fua  fella  il  giorno  del  fuo 
martirio . 


Lui  yiTjl  DI  SufU^ui  T^T  0 7^1  O 
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Acconti  lEuangrlida Ciouamti nel-  utili 1 7 
C uipocahffe , che  uide  molta  gente  intorno  dì  Cen- 
ali'ut  quello  Chriflo  ; e guardando  a etafeu-  nato, 
no  con  attentionc  ; uide  che  tutti  haucuant  Apoc.  7. 
le  corone  in  iella  ,t  le  palme  in  mano  : le  qual  cofc  fono 
infegnc,& ornamenti  ,cbe  usueranno  tutti  quelli  che 
faranno  in  cielo  .cioè  patine , ecotone . L’uno  e [altro 
di  qucfle  co fe  t.  fognale  di  u ittoria , e dmofira , che  tutti 
quelli , che  Mugliano  andare  al  cielo , hi  fogna , che  prima 
habbma  combattuto  , t r acquietato  uitteria  in  terra 
mila  battaglia  , che  a tia felino  fa  il  nemico  commane 
Demonio  infernale . Può  di  quelli,  clic  pm  tempo  bona » 
continualo  in  queda  guerra, riportando  fetnpre  ui teoria  , 
fu  S.  ul  atomo  uibbatetcomc  nella  fua  iuta  fi  ucdrì. 

NAcqyt  Sant’Antonio  in  Egitto,  di  Padri 
nobili , e virtuofì:  i quali  gii  ni  .in  corno, 
perche  a loro  mancò  la  vita,  elle  ndo  egli  d'età 
di  dicionoanni  : Le  rimale  vna  Torcila  con 
molte  poflfdGoni, Scaltre  ricchczzcjcon  lequa 
li  viuciuno  rurti  due  honoratamentc . Anda- 
na vn  giorno  Antonio  alla  Chiefa , come  era 
di  fuo  co(lumc,c  penfaua  alli  Chridiani  della 
pri  miriua  Chicla:  dciliq itali  li  legge  ne  gli  arti 
degli  Apodoli,  che  facendoli  diridiani.corj- 
lignaua no  tutte  Ic'cofc  loro  in  niatio  de  gli  Afto.«. 
Apodoli;  iquali  le  diuidcuano  fra  rutti,  fccon 
do  il  bifogno  di  ciafcuno.  E nicntrcchc  era  in 
quedo  penderò , andana  riuolgcndo  nell'ani- 
mo , fca  Jui  ancora  biiògnaiu  fare  il  limile . 
Etauucnne,  che  entrando  inChicfa,il  Diaco- 
no cantaua  TEnangelio  ; nclqualc  lì  leggo- 
no le  parole,  che  Gicfu  Chriflo  dille  a un  gio  Mitt  1» 
uanc,  ilqualc  gli  haucua  dimandato  ; che  co-  Marc- 10 
fa  douctia  tare  pereflèr  perfètto , cioè  ; Se  tu 
uuoi  efler  perfetto,  va  e vendi  tutto  quello  , 
che  hai, e dallo  alli  poucrijc  vieni  e fcguitami . 

Parue ad  Antonio, clic  conforme  al  pende- 
rò . che  egli  haucua  nell'animo;  quelle  parole 
fodero  dette  a lui:  crifolucndolìdi  farlo, non 
vi  pofe  indugio  alcuno,  ma  confìgnando  par- 
te delle  lue  podeflìoni  alla  Torcila,  acciò  po- 
tette uiucrc  fracerte  Rcligiofe,  rcligiolàmen- 
tc:  vendè  il  redante  di  ogni  fua  colà , & il  pre- 
do diede  a diucrli  poueri  per  amor  di  Dio . 

E perche  in  quel  tempo  Gufaua,  che  1 Rcli- 
gioli  (de  i quali  ne  erano  già  molti)  erano  dif- 
ferenti da  gli  altri  chridiani  sì  di  habito  come 
di  vira;  & habitauano  nelle  felue  in  alcune  pie 
ciole  celle,  altri  habitauano  inCìeme  ne  i Con- 
ucnti , Se  altri  faccoano  uira  Iclitaria,  fidehbc 
rò  Antonio  di  andare  a uno  di  quei  Conien- 
ti, e fard  R eligiofo  : ilchc  egli  mandò  ad  elice 
to,c  vide  alcun  tempo  in  Conuento,lòtto  l'o- 
tbcdicnùa  del  fupcriore.  Eralaprincipalcura 
di  Antonio, diconlidcrar  la  vira  de  gli  altri  Re 
iigioli,  notami  in  qual  virtù  ciafcuno  lì  efler- 
citaua,  dedderando  d inotargli  tutti . Da  uno 
imparaua  di  cllèr  palle nic  ; dall'altro  di  cììct 

humile . 
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humilc.Imit.iiu  la  cadità  di  quello, Scofll-rua- 
ua  illìlcndo  in'qucli'.lltro  . 11  digiuno  di  alcu- 
ni l’inciranano  a digiunare,  e le  lagrime  d'al- 
ari io  prouocauano  à piangere . Di  forte  che 
Antonio, per  quella  via  diueuiua  fegnalato  in 
tutte  le  virtù  $ e però  era  da  tutti  amato . E l'c 
bene  egli  cra.ancoragiouanc, nondimeno  al- 
cuni lo  chiamauano  padre;&  altri, che  già  era 
no  uecchi,lo  chiamauano  figliuolo . Egli  tut- 
ti aniaua , tutti  accarezzata,  e con  il  fuo  buo- 
no clfcmpio,  inuitaua  ciafctinoad  clTcr  fan- 
to . Non  paruc  bene  al  Demonio;  che  il  Tan- 
to giouanc  faccffc tanto  frutto, e riuolfc  gli 
occhi  in  lui  deliberando  di  perlcgui tarlo  qui 
to  poteua;  impaticnte  di  vederlo  tanto  perfet- 
to. Comincio  a fargli  guerra,  attraucrlando- 
fialli  Tuoi  buoni  dchdcri,  e procurando  d’im- 
pedire il  Ino  fanto  proposto . Gli  riduccuaa 
memoria  la  nobiltà  del  fuo  fangue;  le  ricchcz 
zc, che  egli  haueua  giàhauurc  , il  diletto , che 
xcfultaua  dal  mangiate  cibi  delicati, la  fatisfat- 
tionc , che  fi  ha  di  andar  ben  vedito  ; la  fatica 
della  virtù,  la  difficoltà  di  acqui  darla,  la  fragi- 
lità del  proprio  corpo,  e la  ncccflità  di  doucr 
iafciarc  ogni  colà  in  breue  tempo.  Contratut 
ti  quelli  allatti  ufaua  il  fanto  giouene  il  rime- 
dio delTorarionc.c  con  cfloltdifcndcua.  Tor 
nauafubito  il  Demonio  con  un'altra  furia  di 
tentationi-.  Il  giorno  molellaua  con  pen- 
sieri lafciui;  e dishonedi , e la  notte  con  brut- 
ridimi  fogni . Lo  dedaua  con  rumuri , e gridi 
terribili, che  egli  faccua  intorno  alla  Tua  cella, 
e tenendolo  dello  gli  rapprefentaua  figure  di 
belle  donne  ,lcquati  fegli  moltrauanoaino- 
rofe  ,c  piaccuoh.  Non  li perfe  d'animo  Anto- 
ilio  , ma  per  vincere  có  piti  facilità  tutti  auefli 
alìàlti  , prefe  partito  di  partirli  dal  monaderio 
e dar  fola  in  vna  grotta, fcparato  da  ogni  con- 
ucrfationehumaua , eccetto  che  di  un  mini- 
Itro.chc  dalconuentogli  portarti-  la  prouilìo- 
.ne  per  viucrc,  come  ii  ulaua  con  malti  altri 
Hcligiofi , che  datano  per  quel  deferto  . Or- 
dinò la  vita  Tua  in  quello  dato  ancora  talmen- 
te, che  lì  ridurti  a non  mangiare  fc  non  una 
ùolta  il  giorno  , e le  fue  vitande  erano  pane , 
l'ale , & acqua . Padàuano  anco  alle  uoltc  due 
C tre  giorni , clic  non  mangiata  cofa  alcuna. 
Haueua  anco  pollo  tanta  mìfura  nel  dormire 
che  molte  notti  non  dormila  in  modo  alcu- 
no.-anzi  che  oceorfc  fpcfllvoltc.ch'egli  ii  met 
teua  in  oractone  la  fera  tardi . dandogli  il  Sole 
nelle  lpalle,c  puma  ch'egli  li  uaoucilc  padana 
tutta  la  notte  , e venendo  il  nuouo  giorno,  il 
foie  gli  daua  negli  occhi , e nondimeno  non 
intcrrompcua  la  fua  oratione . Quando  era 
forzato  di  dormire  alquanto,  lì  appoggiati* 
ad  un  badonc , oucro  li  polàua  fopra  la  nuda 
terra.  Et  ancora  che  tale  fuflc  la  vita  fua,  dan- 
do fcparato  dalla  conucrfationc  de  gli  huomi 
ni  ,nonccdauano  però  le  Tue  tcnuuom  fen- 
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fuali  : anzi  che  il  Demonio  fdegnaro  che  uif 
gioitane  li  burlane  di  lui,  crefecua  tempre  la 
ninninone  delle  tentationi  .facendogli  ueder 
re  figure  di  donne  nude,lcqitaii  coqlafciiic  pa 
rote,  l'inuitauano  a mal  fare  : nta  ruttò  quello 
giouati.i  poco,  per  fare  ch'egli  romperti  il  fuo 
cado  e fermo  propolito.  Qccorfcvn  gior- 
no, che  Antonio  battendo  fuperaro  varie  tcn- 
tarioni  della  carne,  vide  gettarli  a' fuoi  piedi 
un  putto  negro,  fporco,  e tutto  domattina, il 
quale  fi  lamentata , dicendo?  Io  ho  inganna- 
to molti,  e molti  ho  vinti , ma  folo  da  te  fono 
dato  vinto, e fchernito  . Dittandogli  Anto*- 
nio, ehi  egli  furti  , iltflale  rifpofe  : lo  fono  lo 
Spirito  della fornicationc.  Dille  allltora  il  fan 
to  : Poi  che  io  uedo  che  tu  fei  una  cofa  tan- 

to brutta  e ude  , per  l'auucnirc  non  nti  curaro 
nèfàrò  conto  alcuno  del  latto  tuo , & hauen- 
do  ciò  detto,  cominciò  a canrarc  quel  ucrfo 
di  Dauid.chpdice.USigfiore  èin  mio  aiuto., 
& io  deprezzato  i mici  ni  nici.edctto  quedo 
dilparue  qlla  vilione.  Vn'altra  uolta  i Demo- 
ni lo  tormentarne  vìfibilinfcnrc , dandogli  al- 
quante pcrcofll  mortali,  e dilli  poi  il  Santo, 
che  nell'un  tortneto  di  queda  vita  poteua  cauy 
fare  unto  dolore,  quanto  i tormenti  che  a lui 
diedero  i Demonidquali  ndn  contenti  di  quel 
do  , lo  trudorno , lo  ballonorno,  cl'aftìifsero 
talmente,  che  lo  lafciorno  per  morto . Venne 
a uilitarlo  quel  fuo  compagna;  che  lo  feruiua 
e ritrouanaolo  in  ulc  (lato , fi  pensò  che  egli 
bifsc  mortn.ondc  pigliandolo  in  fpadalo  por 
tò  al  Monallerio.  Si  congrcgorno  tutti  i Rcli- 
gioli.e  lo  pianfero  tenera  otcnttité  perche  1'ho- 
ra  era  già  tarda.diltlfirono  a/c  pedi  ria  il  gior- 
no (cgubncc  có.  le  debite  cerimonie, &olbci>. 
Maiànf  Antonio  ritornòitt  fc  filila. tneza  not- 
te , e vedendo  quitti  quel  fuo  compagno  che 
gli  faccua  la  guardia , gli  dimandò,  ehi  rilanc- 
ia co  ndutto  tn  quel  lu ago, & haitcndo  ina-fo 
il  tutto  lo  pregò  che  lo  riportafsc  al  diferro. Fc 
ce  il  compagno  quanto  AntOQÌP  gli  ricercò  , 
e lo  riportòalla  tua  grotta,  dotte  dando  dirte- 
lo in  tcrra.monendolòiola  teda,  cominciò  a 
minacciate  tutto  Tintinno  , dicendo:  Eccoui 
qui  Antonio, canaglia  maledetta,  io  non  rifui 
ro  di  combattere  con  tuttf  voi.datcmi  quanti 
tormenti  volete,  che  non  faranno  frutto  alcu- 
no per  fcparannt  dall'amore  del  mio  Signo- 
re Gicfu Chrifto  , Stridcuana  i Demoni  fen- 
tcndo  quelle  parole,  e diccuanfl  l'uno  ali'.xl- 
tro , Chi  mai  vide  tal  cofa  , che  dando  colini 
come  egli  (lj,ci  disfida  e minaccia  tutti  quati? 
fu  all’arme,  tormentamelo  di  nuouo , trattia- 
molo peggio  di  prima,  facciamogli  conòfee- 
rc  le  nollre  forze . Detto  quedo  li  b-nrl  va  ru- 
mor terribile,  v'he  paruc  che  rpuinqlsc  jl  mon 
do:  Apparuero  poi  intorno  al  Santo  indiùgr- 
fe formi  fpauentcnoli , di Lioni, Tigri, Orli, 
Lupi,  Tori,Dragoni , Serpenti,  e Scorpioni  . 


FESTE  DI  GENNAIO. 


Tutti  quefti  prima  lo  minacci  orno  con  i loro 
denti,  ugmc.ragiti,  fifehi:  dipoi  lo  circondor 
no,  e lo  pofcro.cgli  ftracciauano  le  carni  con 
/uo grandiflimo  dolore;  nondimeno  l'animo 
fuo  era  fermo  in  Dio,  alquale  egli  dimandaua 
aiuto  in  quel  conflitto . Non  li  domenticò  di 
lui  la  diuina  mifcricordia;perche  apparile  qui 
ui  vn  raggio  di  (picndore , che  diicacciò  tutti 
quelli  moftri  infernali  ; & Antonio  fi  rirrouò 
lano.c  fenza  dolore  alcuno.  Iinaginollì  il  Tan- 
to , che  qui  ui  era  Gicfu  Chrifto  : onde  gli  dif- 
fc con molra tenerezza.  Obuon  Gielu.do- 
ue  eri?  douc  ftauiòbuon  Gicfu?  Rifpoiegli 
vna  voce  dolce  &amorofa:  Antonio  io  ero 
qui  prefcnte,molto  contento  di  uederri  com- 
battere. E perche  tu  hai  combattuto  virilmcn  - 
re,  Tempre  ti  Terò  fauorcuole,  e farò  fàmofo  il 
tuo  nome  per  tutto  il  mondo.  Tutte  quelle 
coTc  auucnncro  ad  Antonio  in  quel  luogo 
doucegli  ftana,  nonmolto  lontano  dal  Mo- 
nafterio:  e volcndo  parrirfi  di  quiui  pcrrirro- 
uare  un  luogo  piu  alpro  ; il  Demonio  volcua 
rompergli  il  dileguo,  egettò  vn  ualb  di  argen 
io  nella  via  douc  egli  dottala  palTarc.  Quando 
Antonio  lo  vide,  dille  fra  Te:  None  da  cre- 
dere, clic  quello  vaio  lia  caduto  a perfona  hu- 
mana,che  non  le  ne  filile  accorta; quello  è in- 
anno del  Demonio:  onde  facendo  illegno 
ella  Croce, (eguitaua  il  Tuo  viaggio,&  il  vaio 
-in  vn  fubito fi  rilolfein fumo , e Uifparuc.  Era 
già  arriuato  Antonio  all'età  di  rrentacinquc 
anni,  quando  li  rinchiulc  in  vna  grotta , douc 
egli  Itene  vinti  anni , lenza  mai  vedere,  ò efl'er 
villo  da  perfona  alcuna.  Moiri  Tapeuano  che 
egli  era  quiui  rinchiuTo,cveniuano  a parlargli 
alla  porta;  e lui  di  dentro  rilbondcuaa  tutti, 
conlòlaua  tutti;  e daua  rimedio  a ciafcuno  ne 
i trattagli , lenza  voler  vedere,  ne  efler  veduto 
da  alcuno . Gli  gettauano  afe  volte  del  pane, 
e gli  porgeuano  dell'acqua  per  vna  buca , per 
la  quale  entrauavn  poco  di  lume  nella  grot- 
ta; & ancora  che  tulle  poca  quantità, gli  dura- 
ua  aliai  tempo  perla  lua  grande  altincntia. 
Quello  li  vede  bene  edere  fiata  opera  parrico- 
lar  di  Dio,  l'aiuto  delqualc  e ncccflario  in  co- 
le limili.  Perche  noi  potiamo  piu  prefio  mara 
uigliarci  della  vita  diS.  Antonio,  che  pcnfarc 
di  poterla  imitare.  Vicini  fine  Antonio  di  ql- 
la  grotta , differente  da  quello  che  lì  penfaua: 
perche  non  ara  macilento  per  i lunghi  digiu- 
ni, non  haueua  mutato  il  naturai  colore  della 
Tua  faccia  in  pallido  e l'morto , per  non  haucr 
veduto  a pena  il  fole  in  tanto  tempo,  anzi  che 
la  prefcntia  Tua  era  venerabile , e grata  a molti 
che  da  diucrlc  parti  vemuano  per  vederlo;  re- 
nando alcuni  con  lui  per  dilccpoli,  deliderofi 
d'imitare  la  Tua  vita,&  i Tuoi  coltami:  à talché 
in  poco  tempo  fi  fondorno  molti  Monaftcrij, 
jquali  tutti  teneuanoS.  Antonio  per  Padre  e 
iupexiorc . poi  che  egli  era  veramente  tale. 
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Etano  le  Tue  parole  dolci  Scamoretioli, confo 
laua  gli  afflitti , infegnaua  a gli  ignoranti,  cer- 
cauadi  pacificare  quelli  che  erano  i ndifc or- 
dia;  e pcrfuadcua  a ciafcuno  che  amaflc  Dio 
con  rutto  il  cuore, e che  non  preferiflero  colà 
alcuna  all'amor  Tuo . Operò  Dio  molti  mira- 
coli per  mezo  di  S.  Antonio , perche  egli  rifa- 
nò  molti  infermi , diicacciò  Demoni  : e non 
foio  taccila  qucfto  d j Te , ma  dopò  che  egli 
vfcì  della  grotta,  douc- era  fiato  tormentato 
da  loro;  egli  poi  era  quello  che  rormcntaua  lo 
ro;  perche  Temendo  nominare  il  Tuo  nome , fi 
pattinano  dalli  corpi  di  alcuni  huoinitii . Era 
vna  volta  in  vn  de  i Tuoi  Monafteri,  e Tenti  ba^  • 
rcrc  alla  porta  molto  forre.  Egli  andò  in  perfo 
na  a vedere  che  era,  e vide  vn'huomo  di  gran- 
dilTima  datura  , e dimandogli  chùcra  ;&  elfo 
gli  rilpolc;  lo  fono  Satanalfo.  E che  vai  qui 
cercando  , replicò  Antonio?  Quello  che  io 
cerco  rifpofe  il  dcmonio,è  che  tu  mi  dichiari 
per  qual  caufa  non  folo  i tuoi  Rcligiofi , ma 
rutti  i Chrifiiani,  fcgli  auuicne  alcuna difgra- 
tia  fubitodicono,  uà  maledetto  il  Diauolo. 
Rifpofe  Antonio  : Hanno  molta  ragione  di 
ciò  tare, perche  tu  gli  fai  continua  guerra, lem 
prc  gli  tenti , e gli  porgi  occaGone  di  cadere 
molte  uolrc  in  peccato.  Io, rifpofe  il  demonio 
non  tàccio  alcune  di  quelle  cole,  anzi  fono  cf 
fi  cheli  fanno  inficine  guerra,  e fi  tentano  da 
loro  ftcfli.c  vanuocercàdo  l'occafione  di  pcc 
care,  perche  dopò  che  Dio  fi  fece  li  uomo , io 
non  ho  più  f0r2e.no n ho  arme, non  ho  Città, 
mi  mancaogm  colà, e non  pollo cofa  alcuna. 
Lamenti nli  di  loro  ftefii , e non  di  ine,  perche 
cfli,  e non  io,  fono  i colpc-uoli . Dille  allhora 
il  Santo.  Di  quello  liane  Tempre  lodato  Gicfu 
Cliri fio,  perche  fe  bene  tu  fei  il  capo  delle  bu  • 
gic;  nondimeno  in  quello  clic  bora  dici,  pare 
clic  non  fei  fuora  di  firada.  Quando  il  De- 
monio lenti  nominar  Gicfu  Chrifto,  (panie 
i n un  fubito  con  molto  rumore.  Fu  Tanto  An- 
tonio idiota  inquanto  alla  feienria  acquiftata 
perche  egli  non  ftudiò  mai  lettere , ne  fiuma- 
ne, nè  diurne;  malli  ben  dottiflimo  di  l'cicn- 
tia  infufa,  e però  andauano  molte  pcrlònc  per 
conlìgliodalui.  Senile  Tette  lettere  a certe 
Chicle  di  Egitto,  le  quali  fi  leggeuano  nella 
Molla  come  fe  furierò  fiate  di  fan  Paolo.L'Im- 
pefator  Cofiantino  , che  in  quel  tempo  regna 
ua,  gli  fcriueua  fpcflo.c  lo  prcgaua,chc!icon 
tcntallc  di  raccommandarc  a Dio  la  Tua  perfo 
na,  & il  Tuo  Imperio.  V n giorno  Tandoronoa 
trottare  certi  filofofi  Gentili , per  difpurar  con 
lui  delle  cole  della  fede.  E Tra  molto  loro  ra- 
gioni, repheauano  bene  fpcllo , che  era  cola 
indegna  ui  Dio  federe  fiato  prefo,  battuto, 
flagellato,  e morto  in  Croce.  Al  che  rifpofe 
Antonio  : lo  domando  a voi , Te  credette  ogni 
cofa,  che  lì  troua  ferina  ne  i libri  de  i Chriltia- 
ni, perche  non  le  credendo  tutte, uon  occorre 
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fermate'a  creder  folo  che  fatte  tormentato  e 
morto  quello  che  noi  adoriamo  per  Dio , pe- 
rò non  vi  penfarc  di  hauer  vinto.  Noi  chrittia 
ni  crediamo  ogni  cola  dell  Euangelio , c coll 
doucte  creder  uoi,  perche  doue  leggerete, clic 
Giefufu  crocifitto,  leggerete  ancora  ch'egli 
rifufeitò;  c doue  rrouarete,  che  egli  patì  fame, 
trouarcte  ancora  che  egli  lattò  cinque  milla 
perfone  con  cinque  pani  d'orzo , e due  pefei . 
Doue  fi  legge, ch'egli  fu  huomo  pa(Tìbilc,fi  leg 
gc  ancora  ch'egli  tu  Dio  uero:  non  occorre 
adunque  che  ci  vogliate  calunniare  con  le  co 
fc  vergognofe  del  nollro  Dio.come  la  fua  paf 
fionce  morte  j pprchc  noi  non  ci  fermiamo 
qui, ma  pattiamo  più  oltre  a quello  che  di  lui  fi 
legge  di  honore,c  di  gloria.Fatc.coti  voi  anco 
ra,  credete  ogni  cola,  onero  noncrcdetc  cola 
alcuna,  che  a quel  modo  non  haurete  occa- 
sione di  calunniarci  Ghriftiani . Se  voi  confi- 
dcratc  quello  che  d icono  i voftri  libri  de  i uo- 
ftri  Dei,  vedrete  cj)f  c gran  vergogna,  che  una 
perfona  di  giudicio  gli  tenga  per  tali. Voi  ado- 
rate Gioue  adultero , Saturno  houucida , Bac- 
co imbriaco,  Venere  meretrice , Mercurio  la- 
dro c ingannatore  ; conlidcratc  di  grafia  fc  è 

frandittima  cecità  adorar  fimil  gente  per  Dei. 

lai  quelli  tali  fecero  miracoli , come  fece  il 
nollro  Dio  j anzi  che  i fuoi feritigli  fanno  an- 
co alprcfentc  in  nome  fuo.  Et  accioche  vedia 
tc  che  quello  chevidicoè  uerità,ve  nc  voglio 
far  la  proua  ; c detrò  quello , rifanò  alcuni  in- 
fermi con  il  legno  della  Croce  in  prefentia  lo 
ro . Onde  non  fappndo  i Gentili  che  rifpon- 
derc,  reftorno  attoniti  c confidi , c fi  partir- 
no.  Era  Antonio  inimicittiinodclliheretici , 
cfcifmatici , nè  mai  volfcafcoltarc  i ragiona- 
menti loro,  anzi  li  allonranaua  Tempre  dal 
luogo  doue  egli  fapcuacheue  nc  falle  alcu- 
no . Hcbbc  alcuni difcepoli. fcgnalati  in  vir- 
tùiComc furono HilarhoiK,  li  due  Macarij, 
c molti  altri . In  vna  clTortationc , che  egli  fe- 
ce vnauolra  atti  (noi  difcepoli;  fra  molte  pa- 
role gli  ditte  quelle  : Nettuno  di  uoi , fratelli 
mici,  retti  di  le  làtisfarto  di  quanto  haurà  fat- 
to pcramordiDio,  giudicate  che  ogni  colà 
tia poco.  Procuri cialtuno di erefeer  Tempre 
il  Tuo  capitale  con  lui . Nons'imaginiilRc- 
ligiofo  di  hauer  fatto  gran  cofa  per  hauer  la- 
feiaro  il  mondo  : poi  che  cialcuno  , ò tardi,  ò 
per  tempo  è forzato  di  lafciarlo . Il  Religiofo 
non  entra  nella  Religione  per  ripofarli,  ma 
per  affaticarli . Non  bifogiu  dubitare  di  non 
potere  eflercirarc  i'opcrc  virtuofe,  perche  fi 
ettequifeono  con  piu  facilità,  che  non  li  pen- 
fa.  Que (lo  mondo  c come  vna  cafa  di  pazzi, 
vno  piange , e l'altro  ride . Alcuni  Ecclcliafti- 
ci  fono  come  lo  fmergo  marino , ilquale  Ha 
tutto  il  giorno  nell'acqua  ; c quando  n'cfcc 
fuora.con  vna  fcrollata  d'ali  rimane  afeiut- 
to.  Coli  auuicnc  atti  Religioli;  perche  fc  bene 
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Hanno  quali  rutto  il  giorno  nell'cttercltio  di 
gli  ollicij  Dim ni  ; lalciandolo  poi,  con  ogni 
picciolaoccalìone,  perdono  quanto  haueua- 
no  guadagnato . Coficomcilpcfccnop  può 
viuerefuora dell'acqua; coli i Religioli  itan- 
do  fùora  del  Monaftcrio  ; c conucrfando  con 
fccolaris'intcpidifcono nel  Tanto  propolìto;i 
c rimettono  i'afprczza  dell*  vita  Rcligioù.r 
Gli  contò  ancora , che  vna  volta  haueua  ue- 
dutoil  vilione  il  Mondo  tutto  pieno  di  lac- 
ci: onde  marauigliaro,  dimandò  a Dio,  chi 
gli  haucria  potuti  fuggite, c gli  fu  rifpofto.che 
la  vera  lui  mi  l:a  ne  la  ria  libera . Cominciorno 
vna  volta  i Religioli  a trattar  fra  loro  .qua!  lia 
lavimi,  che  maggiormente  aiuta  per  acqui- 
Ilare  la  perfettione.  V no  ditte,  la  Cattiti;  per- 
che per  mezo  di  ella  l’huomo  tiene  foggena 
lafcnfualicà  alla  ragione  . Vn'altro  dittc.l' Afti- 
nentia;per  la  quale  l'huomo  diuien  Signore 
di  fc  (letto.  Vn'alrro  diceua , che  era  la  Giutti- 
tia,  la  qu  ile  dà  a cialcuno  ciò  clic  gli  conuie- 
nc;  c coli  càafcuno  ditti:  il  parer  fuo.  Ma  S. An- 
tonio , haucndogli  lafciato  ragionare,  ditte  ai 
fine.  Tutti  hauctc  detto  bene,  mancflìiuoha 
focco  il  legno . Quello  che  maggiormente 
aiuta  per  clìcr  perfetto,  c la  virtù  della  pruden- 
tia-  Perche  tutti  gli  cttcrcitii  delle  virtu.lc  noa 
fono  goucrnafi  con  prudentia , nc  piacciono 
a Dio , nè  fono  atti  di  virtù  . Hcbbe  fan  f A tv 
ionio  grandittimo  ddiderio  di  ette  rinarriti- 
tato  in  vna  pcrfccurionc  fatta  contra  i Chri- 
ftiani; &aqucfto  fine  accompagnaua  i Mare 
tiri , quando  gli  eonduceuano  ai  martirio;  gli 
confortaua,  i gli  faccua  animo, ^rettore  mac 
tirizato  con  loro-,  c li  contriftaua  quando  non 
ottcneuail  fuo dclìdcrto . Sipofcvna  volta  a 
conlidcrarc,  fc  lì  ricrouana  alcuno  Religiofo 
nel  diferto,  che  tanto  vi  tutte  (lato , come  lui  ; 
c gli  fu  riuclato , che  ve  nc-cra  vno  di  maggior 
perfettione  di  lui  ; cqucfto  cra  S.Paolo  primo 
Romito;  il  quale  fu  da  lui  cercato;  ritrouato, 
vifiraro , & viri  inamente  lepolro  ; rimanendo 
molto  fatisfatto  c concento  di  haucrlo  uedu- 
to  . Auuicinandofi  il  fine  della  vita  fua , gli 
parue  di  uedere  in  fpirito  . che  gli  Angeli  io 
porrauano  in  ciclo,  è che  i Demoni  ccrcaua- 
no d'impcdirgli  il  patto,  raccontando  alcuni 
peccati,  che  m vita  haueua  commetti . AUi 
quali  gli  Angeli  rifpofero . Non  occorre  po- 
ncr  tanta  cura  in  quelli  peccati-,  che  furono 
commetti  nella  fua  giouanezza;  poi  che  gli 
confefsò,  e ne  ottenne  perdono:  Ma  (e  uoi  Ca- 
pete alcun  peccato  ch'egli  habbia  commetto, 
dopo  che  fi  fece  Religiofo, palclàcclo.Ma  i De 
moni  non  hauendo  che  d.irc,  fi  partirno  con- 
futi.  AuisòS. Antonio  a molti 4c  ìfuoi  difce- 
poli,che  li  auicinaua  la  iiia  morte;  iiclie  causò 
in  etti  tanta  feontentezza  , che  gettandoli  a’ 
Tuoi  piedini  balciauano,&  abbracciandolo  di 
ccuano:  O Padre, che  làrcino,  mifcri  Sai  za  tqì 
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.©  Antonio,  gloria  della  Religione , perche  ci 
4afci  ? Deh  rimanti  con  noi,  oucromcnaci  te- 
lo. Edb  eli  confolaua  dicendo, che  quella  era 
Volontàri  Dio,  e che  gii  erano  ammacllratia 
baldanza, e fapcuano  quanto  gli  conucniua  fa- 
ll. : . I re  per  faluaru  t eli  confortaua  che  tufferò  por- 
fcucranti  .perche  a ciafcuno  fi  auuicmarebbc 
il  fuo  giorno  . Si  ritirò  poi  con  due  Rcligiofi, 
de’ quali  fi  fidaua  molto,  in  vn  luogo  remotif- 
fimo  nel  diferto,  e gii  pregò  per  famor  che  gli 
portauano .chcdouendo  in  breue  paflaredi 
quc(lavita:icpclliflcro  quiui  il  fuo  corpo  ,c  n© 
lo  palcfaflcro  ma  ad  alcuno  r e chcqucdo  egli 
lo faccua  per  vietare,clic  nell'uno  honorallc  il 
fuo  corpo  morto  : poiché  uiue ndo  egli  hauc- 
ua  Tempre  fuggito  ,<Sc  era  liuto  nimico  del  va- 
no  horror  dii  mondo.  Lo  face  uà  ancora,  per- 
che mentre  egli  mire , mai  perfona  alcuna  ha- 
uctu  veduto  il  fuo  corpo  nudo, e che  dclì  .lera- 
ua.che  morto  ancora  nefTuno  lo  vcdcflc.  Pro-' 
meflt  ro  i due  Rcligiofi  di  contentarlo,  fpargé 
do  nioltc  lagrime.^  elio  in  gì  nocchi  aroli, con1 
le  mani  inalzate  al  cielo  , fece  vnadiuota  ora- 
rione  a Dum  accomandandogli  lo  (lato  della 
chiefa  ,1'c  lfaltati  tme  de  I nomi:  chndiano,  i fuo 
difccpoli,c  l'anima  fua,  laqualc  partendoli  dal 
corpo,  fù  condotta  alla  patria  celelle,  in  com- 
pagnia di  molti  Angeli  ; doue  ottenne  c.'godc 
riprendo  delle  Ine  buone  opere . i:  duoi  difee 
poli  fepellirono  il  fuo  corpo,  come  elfo  h.iuc 
uariccrcato  : e S.  Athanalio  dice,  che  quando 
egli  fende  la  vita  di  Santo  Antonio  .erano  un 
cora  vini , nè  mai  fi  era  potuto  ottener  da  elfi, 
die  infegnaflèro  il  luogo  doue  l’haueuano  fc- 
polro,  ramo  furono  fedeli  in  mantener  la  pro- 
mefTa  fatta  al  loro  tnaellro. Hanno  i fanti  alcu- 
ni priuilegi  particolari  da  Dio, per  edere  inter 
ccffori  in  alcune  neccifità  particolari  dcgl’ho 
* S**r.  mini. Dice  S.Tomafo.cue  Dio  concede  priui- 
legio  a fant'Antonio  contra  il  fuoco ; non  fo- 
lo  di  alcune  infermità,  che  hanno  auci  nome, 
ma  dcU'inferno  ancora.libcra  ndo  Dio  moiri, 
chchano  diuotioncin  lui.libcràdogli  da  quel 
le  fiamme  terribili, adequali  erano  condcnna- 
ti  peri  loro  peccati.  Se  edendo  auuifati  della 
loro  milcria  , prima  che  in  effetto  le  patilfero, 
fi  conucrtiróno  a Dio, e fecero  penitcntia,  e fi 
ialuorono.  Mori  fant’Antonio  di  età  di  cento 
e cinque  anni,  ilgiorno  mcdclimo  che  la  chic 
fa  celebra  la  fiu  teda, clic  fu  alti  dicifettc  di  Gè 
naio , l'anno  del  Signore  Trecento  cinquanra- 
fcttC;  regnando  Coftantio  figliuolo  del  gran 
Coftantino.Fanno  melinone  di  fant'Aiuonio 
t!  ritolti  grani  autori,  come  fan  Girolamo  nel  li- 
bro de  glihuomini  illudri  alcap.v*.  l'un t' Ago 
fiino  ncll’ottauo  libro  delle  lue  Confedioni  al 
cap.  6-  Cafliodoro  nel  primo  libro  deli'Hido- 
iria  Tripartita , al  cap.  1 1.  Ruffino  nel  libro  de- 
cimo acll'HidoruÉcclcfiattiea.al  capitolo  8. 
1 -j  • . . 
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Niccforo  nell'orrauo  libro,  al  capitolo  40.'’ 
Tcodorcroncl  quarto  libro  dcll’HidoriaEc- 
clcfiadica.alcap.17  Vfuardo  di  cenci  fuo  Mar  UJ[0  ii 
tirologio.chc  il  corpo  di  fanf  Antonio  fu  ri-  corpo  di 
trouatopcrdiuinariuclationeal  tempodilu  S'A"^ 
fhiiiano  Imperatore , e fu  portato  in  Alcflàn-  Ji’a'ui 
dria,  e podo  in  vna  chiefa  di  S.  Giouanni  Bat-  TU, lo  di- 
rida . Dicefi  che  fù  poi  portato  in  Francia  nel  « lnco 
la  Città  di  Vienna , nella  Prouincia  di  Narbo-  vfe0nnnV 
na  . 11  mcdclimo  dice  Antonio  Maurolico  fe  nìiie 
nel  fuo  Martirogio:  e l’Autore  del  Catalogo  ;Cronì- 
dei  Santi.  1 ’fh?ocl‘ 

,h  fella  e 

tà,  l'an- 

DELLA  f^ffEO^  DI  SA\  VIETILO  f*T' 
in  Homa  : fi  de  ferine  t'Hifloria  ; con  alcune  con- 
fi dei  a rioni  di  quella  folennitd. 


|Ecc,sSi  nel  libro  dei  Generis, che-  Alti  il 
battendoli  Re  Faraone  fatto  cauare  diccn - 
Giofeffo  di  prigione,  gli  fece  vtwdi-  ”<ùo. 
p=i-1  manda  fopravn  fogno,  che  hVicua 
fatto.  Larifpodachcl'hcbrco  dicdcaF.trao-  Gea*-*- 
ne  gli  piacque  tanto, che  lo  fcccV  ice  Re  di  tue 
toil  fuo  Regno,  & incdbgli  diede  il  primo 
luogo  dopò  la  fua  perfona . Segui  indi  a poco 
grandidimi  carcdta,  de  il  popolo  ricorrcua  ai 
Rèpcrlaprouilionc  delle  colè  neccfsaric  , & 
elio  gli  mandai»  a Giofeffo,  dicendo,  che  lui 
haucua  le  chiaui  delfi  fuoi  granari, & altre  ver* 
touaglic.c  gli  haucua  dato  autorità  di  poter  di 
fporrc  di  ogni  cofaa  fuo  piacere . Queria  figli 
ra  viene  molto  a propolito  alla  feda  della  Ca» 
tedradi  San  Pietro;ilquale  else  ndo  figurato  in 
Giofeffo, dette  in  prigione, come  lui.Giofeftb 
ne  fu  liberato  per  ordine  diFaraonc.cS.Pietro 
per  volontà  di  GicfuChndo;  ìtqualcgli  man- 
dò vii' Angelo,  che  lo  liberalse.  Fece  Farao- 
ne vna  domanda  a Giofèdò  ; e dalla  fua  rifpo- 
da  ne  rifililo  l’eflcr  fatto  Vice  Rè, e Goucr- 
natorc  111  tutto  il  Regno:  cosi  il  figlinol  di 
Dio  fece  vna  dimanda  a San  Pietro  , quando 
gli  ricercò, che  cofa  diccuano  gli  huomini 
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di Jgi,  c quello  Che  elfi  ancora  ne  diccuano.La 
rifpofta  che  Pietro  diede, piacque  tanto  al  Sai. 
uatore,  che  lofocc  Principe  de  gli  Apofloli , o 
capo  di  tutta  la  Tua  Chiefa,  e polo  la  fua  fidia 
nel  primo  luogo  dopò  lui.  Nella  careftia,  che 
auuennc  in  Egitto,  i popoli  ncorreixano  a Fa- 
raone.A  dio  gli  mandaua  aGiofiffo.  Coli  an- 
<;ora  quando  i peccatori  hanno  nCccflirà  della 
grana  di  Dio,  laqual  e cibo.dclTanima,  ricor. 
rendo  a lui}  eflb  gli  manda  a fan  Pietro:}  diccn 
do, che  lui  tiene  le  chiatti  dei  Tuoi  refori . Pera 

• che  chi  da  lui  farà fciol to  in  terra,  farà  parimS. 
te  libero  in  ciclo:  e chi  in  terra  farà  legato, farà 
legato  ancoTjirfficlo . L'Appdqlo  il  feriti  di 
queda  aurorltàpcr  lo  (patio  di'fitfc  anni  u.\Art 
tiochia,  doucegli  polc  la  Tua  prima  Tedia  c'tri- 
bunalc  per  infegriarc.Ac  afcoltar  le  colpe  e pcc 
cari  diciafcuno:  ajcuni  libcrando.At  altri  con 
denando, Partati  i fette  anni,  transfert  la  Tua  Ca 
tedra  e tribunale  da  AnriochiaaRoma,  ppir- 
ticolare  Ac  clprcrto  commandamento  di  Dio; 
cquiui  tertnè  la  ftu  rclìdcnria  vihticinque  an- 
ni, rcrtàdo  quitti  ferma,  e (labile  per  tutti  i Tuoi 
fucccflbri.  Querto  collituirc  la  Tedia  Pontifica 
le  in  Roma, la  Chiefa  folenniza  lotto  nomedi 
Catedra:  perche  ella  ui  farà  Tempre  ferma  e (la 
bile;  Ac  il  Vcfcouo  di  quella  città.comc  fucccf 
fore  di  fan  Pietro , (1  chiama  Papa  ; cioè  Capo 
della  chiefa  catholica:  alqualcPgnivno  deue 
render  obcdicnua.c  riconofccrlo  per  fupcrio 
re.Che  Pietro  casièri  (Te  il  Tuo  cibunalc  aa  An 
tiochia  a Roma, per  cfprcfla  volontà  e cóman 
dante  nto  di  Dio  ; e che  quitti  (la  ilprincipato, 
& il  capo  di  tutto  il  Chrillianefimo.lo  dice  A- 

* rucleto  Papa  e martire,  le  cui  parole  fono  que 
(le.  La  Sacrofanta  Romana  chiefa  tiene  il  prin 

. cipato,  Ac  e il  capo  di  tutte  ['altre  chicfc.tion 

lòto  per  volontà  degli  Apodoli  ; ma  dcll'iflcf 
foDio . llmcdciìmo  dicono  Zeferino  , Cali- 
(lo,  Fabiano, e Siilo  Pontefici  Romani,  e mar- 
tiri : Si  lucllro , Giulio , Gelalìo,  Siinaco, Vigi- 
lio,e Gregorio  tutti  (imi Intente  Pontefici  Ro- 
mani,fanti  e cófiiTori  affermano  ridetto:  fon: 
dandoft  fopra  particolari  priuilegi,  e preroga, 
tiuc,  che  Gicfu  Chrillo  concedeva  fan  Picco. 
Come  fu  quando  hauendolo  elfo  co  afe  (Tato 
per  Chritto  FigliuoldiDio  viuo(comcS.Mat 
teo  raccontagli  dille  ilSahurorc:  beato  feiSi 
mone, figliuolo  di  GiouannUda  bora  in  poi  fa 
rai  chiamato  Pietro}  dalla  pieca  fopra  laquale 
farà  fondata  la  mia  chiefa-  lo  ti  darò  le  chiaui 
del  Regno  del  ciclo,  accioche  tu  habbi  autori 
tà  di  legare, e di  fcioglicrc  . Quello  che  tu  fcio 
glicrai  in  terra,  farà  parimctc  (ciolto  in  cielo  : 
e quello  farà  reputato  in  ciclo  per  legato,  che 
date  farà llato  legato  interra.  Gli  dille  anco  il 
Salu.uorc  vn’altrauolca,  fi  come  Tenue  fan  Lu 
ca  : Pietro  , io  ho  pregato  per  te , accioche  la 
tua  fede  inai  non  manchi  , fiche  era.  vn  dargli 
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da  intendere , che  per  efler  capo  della  Chiefa,' 
in  quanto  a qucll  ofticio , ne  lui,  ne  i fuoi  fuo- 
ccflori  potcuano  mancare  nella  fede)  anzi  che  ' 
lui,&  effi  inficine, d oucuano  confer  mare  in  cf 
fa  i deboli , di  poco  animo.  Scriuc  ancora  fan 
Giouanni  .che  Ghrido  gli  dimandò  Pietro*  loia.»! 
mi  ami  tu  più  di  quedi  tuoi  condifcepoli  ?Ac 
cflo  gli  rifpofe}  Signore  tu  lo  fai  benidimo 
che  io  ti  amo,  e Chritto  gli  replicò } Pafciic 
mie  pecore , come  fi  diccflc  , voglio  che  tu  da 

11  fupremo  padorc  di  rutto  il  mio  gregge. 

Quello  ancora  , che  racconta  fan  Matteo  , di. 
cendo, die  Gicfu  commandòa  Pictro.chc  pa. 
gaflè  la  Didragma(chc  cravn  tributo,  che  pa- 
gauano  fidamente  i capi  principali)  per  c(To,e 
per  luiifit  manifedo  indicio,chc  lo  faccuaCa- 
po  della  chiefa.  E quello  non  fu  dctto.nc  con- 
cedo a ne  flhn'ai  trofia  gli  Apo  doli . Di  modo 
che  è cofa  chi  ara, che  Pietro  fùV  icario  diChri 
do,  Tuo  Luogotenente  in  terra,  Padorc  di  rut- 
to il  chridianclimo,  e capo  ddla  chiefa.  <3on> 
Aderiamo  fiora  vn  poco,  per  qual  caufa  Giefu 
Chrido clclTc Pietro  per  queda  dignità,  più 
che  ncdlm'altro  de  gli  Apodoli.  Non  era  qui» 
uifan  Giacomo  Maggiore  .che  era  fuo  cugi. 
no?Non  era  quiui  ancora  fan  Giouanni,  ilqua 
le  oltra  1'dTcr  fuo  cugino,  era  fi  teneramento 
amato  da  lui  ? era  giouanc,  operò  arto  a poter 
loppfortarc  le  fatiche,  che  con  fico  porta  qqcl 
ladignità;  oltra  che  era  eccellente  Teologo» 

Ac  tale,  che  per  vna  fola  lertione,  che  egli  alcol 
tòfopra  il  petto  del  Signore, imparò  tanto» 
che  volendola  reperire  net  principio  del  luo 
Euangelio  fi  pofe  tanto  in  atto,  chcliperdcidi 
vida , e però  e ichiamato  Aquila  . Ma  le  pur 
nonuoleuadarqucdadigmtàagli  altri  Apo* 
doli,  nonerafomeienre  per  cdàil  gran  Batti- 
(la?  non  gir  potcua  conferuar  la  vita,  e aou 
permettere,  che  la  Tua  morte,  che  aiuicrudc  f 
per  l'occalione,  che  ella  auuennc  ? Gli  doue- 

ua  porre  il  carico  di  queda  dignità  fopralclpal  • 
le,  che  lui  n'haueriarcfo  buon  conto,  poi  che 
egli  era  di  tal  viracelo, e dottrina,  At  haucuaiu 
fi  parte  tali , che  Gicfu  Chrido  idedo  haueua 
detto  di  lui,  che  fra  gli  altri  buoni,  egli  era  tari 
ro buono,  che  ncminocra  maggior  di  lui.. 

Per  qual  caufa  adunque,  la(cia  Chrido  GiO* 
uanni  Battida , & elegge  Pietro  ? A quello  tir- 
lpondono  alcuni  Dottori,  che  fi  Gicfu  hauef. 
fidato  il  Pontificato  a vno delti  dueGiouan- 
ni,  ò a Giacomo , eflèndo  fuoi  drccti  parenti* 
haueria  dato  occalione,  che  la  dignità  della 
chiefa  lì  dettero per rifpettodi  parentado}  il- 
che  a lui  non  piace.  Anzi  vietando  nclTcda-  Cxoi.j. 
mento  vecchio,  che  non  fi  fahflc  all'altare  per 
gradi } diede  ad  intendere , chelafua  volontà 
cra,chc  no  n li  falilfi  alle  dignità  Ecciefiadicbc 
per  gradi  di  parctado,  Jdi  modo,  che  la  dignità 
li  dia  al  parente , Polo  per  efi'cr  parente,  non  U 

meri- 
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meritando . Ma  quella  ragione  no  n pare  che 
concluda: perche fc il  paréte  h^nfe  parti  t.i- 
li,che  meritano  la  dignità  ; nò  la  debbe  perde 
re  per  eflcf  parente.  Di  modo  che  non  nVacan 
do  parti  mcritcùoli  nelli  due  Apoftoli  Giaco 
mo,c  Giouannij&aGiouàni  Burnita  ancora: 
reità  ancora  in  piedi  ladificultà  Si  potriadire 
che  Gicfu  Chrilto  volle  dare  quella  dignità  a 
vno.chc  tulle  limile  a quelli  che  haueuano  da 
trattar  con  lui . Cofa  chiara  e,  che  al  Sommo 
Pontefice  debbe  ricorrere  il  peccatore, biaftè 
matorc.homicid a,pergiuro:e  lè  vno  di  quelli 
tali  tùlTcjricorfo  a Gio.  Battifiafilqualc  fu  lem 
prc  Tanto  ;oucro  a Gio  Euagelilta,  ò a fan  Già 
conio,  i qualiflafciando  a parte  vn  poco  d'ain 
bilione, c’hcbDe, quando  dimandammo  di  fe- 
dere al  la  deltradc  alla  lini  lira  del  Signore;  e vn 
poco  di  viltà  d’animo  quàdo  abbandonorno 
il  Signore  nel  répo  della  paflìone)furono  fem 
pre  molto  fanti:  gli  potcuaciò  edere  occaiìo 
ne  di  trattare  il  penitentecon  troppa  feueri- 
tà,  3c  afprczza , e fi  furiano  fori!  partiti  come 
difpcrati . E quello  è all’oppofito  di  quello , 
che  Dio  ricerca.  A fine  adunque  checiafcu- 
no  fi  parte  confolato  dalli  piedi  del  Sommo 
Pontefice;  elcflc  Pietro  , ilquale  non  fi  douc- 
ua  fpaucnrarc  del  peccatore , ertendonc  fiato 
lui  ancora  ; non  laria  molto  rigido  con  l'ho 
micida.poi  che  lui  ancora  haucua  datto  delle 
ferite  ; non  lì  faria  ('degnato  contra  il  pergiu- 
ro; hauendó  egfi  giurato , e (pergiurato  , che 
non  conolccua  Chrilto . Di  maniera  che  non 
haucriaxhiufa  la  porta  del  Ciclo  ad  alcuno; 
elicvi  haucflc  voluta  entrare  per  la  via  della 
penitenti! , e de  i fanti  Sacramenti . Si  potria 
dire  ancora,  che  i Vcfcoui  haucriano  trouato 
Pietro  Vefcouo;i Sacerdoti,  Sacerdote ;&  i 
maritati, maritato. Ma  in  vero  la  caufa  princi- 
pale fu  quella , che  la  maggior  dignità  della 
Chiefa  li  doucua  dare  al  maggior  Tanto  : e 
quellocra  maggior  Tanto,  che  piu  amaua  Gie 
fu  Chrilto.  Dice  SanTomafo , che  volere  af- 
fermare, che  neduno  fiifle  maggior  làuto  di 
Pietro , e che  neduno  anude  GnsvCam- 
tr  opiu  di  lui, quando  gli  fu  dato  ilPontcfica 
to  ; (irebbe  errore.  Quello  fi  raccoglie  dalle 
parole dclTEuangelio  ilrSan  Giouauni  doue, 
egli  dice,  che  Gicfu  dmundo  a Pietro,  Icegli 
l'amaua  piu  de  gli  altri  Apoftoli;&  elio  rifpo- 
fc,Signore  tu  fai  che  io  ti  amo, e clic  in  amarti 
neduno  mi  pafsa  innanzi.  Prclupponédo  adii 
que,  che  egli  amadcGicfu  piu  de  gli  altri,  po- 
tiamo dire, ch'era  maggior  Tanto , e le  gli  con 
ueniua  la  fuprcnu  dignità  della  Chiefa , li  co- 
me gli  fu  dara.Sanc'Agoltino  nota . che  Giri- 
no fece  tre  volte  la  medefima  dimanda  a Pie- 
tro; perche  l'haucua  negato  tre  uolte:  e rilpon 
dendo  Pietro  fcmprca  vn  modo,  all'ultimo 
glididcrpafci  le  mie  pcccorc,cioc  voglio  che 
tu  fi  a Papa,  Somma  Pontefice , mio  V icario 
-OH 
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nella  Chicli  Caroiica , edotti  lechiaui  dei  Re 
gno  del  Gielo.Quanto  (la  grande  queta  digni  Gl, , 
tà,lo  dice  S.Paolo.fcriuendoalli  Calati,  come  chr[- 
notaS.Gio.Grifoftomo  Voglioui  dire  (dice  ioi»siup 
l'Apoftok>)rraa-lli,& amici  mici, che  io  ho  far  £pjlf-  ** 
tovn  viaggio  per  andare  à Gicrufalemmc  con  u 
molti  tratugii  ,c  non  poco  pericolo  .E  fc  mi 
dima ndatc.pcrchc  vi  andai  ; vi  rifpódcrò,  clic 
per  veder  Pietro.  DiccSan  Gio.Grifoltomo: 
Fermiamoci  alquanto , facrato  Apoltolo  : tu 
vai  a Gierulàlemme  con  tanta  fatica,  per  cller 
lontano  ; ti  cfponi  a tanfi  pericoli , perche  lei 
odiatodalli  principali  della  Città  r e tutto  ciò 
fai  per  veder  Pietro , che  e vn  pouero  pefeato- 
re?  Non  poteui  dire,  che  tu  andaui  a lare  ora- 
tione  al  tempio, fi  come  vi  andauano  molti  al 
tri  Giudei  da  pacli  lontani  ? Ma  fe  non  ti  piace 
ila  dir  quello  , per  eficr  caduta  la  Sinagoga  in 
difgratiadi  Dio, e perche  ri  difpiaceuano  i riti 
e cerimonie, che  fi  faccuano  nel  tempio  ? non 
poccuidire,  che  andaui  per  vedere  S.  Giaco- 
mo Minorcfilqualccra  Vcfcouo  di  quella  Cit 
tà.dTendolafuavitacfantità  di  marauigliaà 
tutto  iimondo.Sc  era  giudo  pigliar  tanta  fati- 
ca per  vederlo  ? Non  poteui  dire  , che  andaui 
per  vedere  Giouanni  Euangcli Ila,  quel  tanto 
amato  da  Gicfu  Chrilto?  ò almeno  hauefli  det 
to,  che  andaui  per  vedere  la  Madre  di  Dio:poi 
cheDioniliomo  difccpolo  fi  partì  di  Atene, 
&andò  in  Gicrufalemmc  folo  per  vederla; e 
gli  paruc  fatica  molto  bene fpefa,  foio  per  goi 
dcrc  la  villa  di  quel  Tabernacolo , doue  piac- 
qucaDiodiliuimare?  Tu  non  alleghi ncflìi- 
nadf  quelle  caule:  ma  dici,  che  vaia  veder 
Pietro,  che  era  vn  pouero  pefcatorc.Chc  cofa 
era  in  lui  tanto  degna  d'efler  veduta? Molte  co 
fc  degne  di  confidcrationc  fono  da  vedere  in 
lui  poma  dir  l’ Apoltolo  : cioè,  che  Dio  l'hab- 
bi  latto  capo  della  Tua  Chiefa  ; gli  habbi  dato 
autorità  di  perdonare  i peccati  ; e che  cflendo 
vn  pouero  pclcatorc  polla  aprir  il  Ciclo(  e ma 
dare  afifinfcrno , alcuni  aflolucndo , & ad  al- 
tri negando  ralTolufionc.  Gran  fàuorefuquci 
lo,chcfulàttoaPictro,c  grafia  non  minore 
fù  concdfa  a Roma,  quando  per  commanda- 
mento di  Dio,  fù  pollo  in  lei  la  Tedia  Pontifica 
lc.aeeiochcclVà  vi  duri  fino  che  durerà  il  mo- 
do . DiccSan  Lconc.chc  Dio  volle, che  il  Tri 
buttale  di  San  Pietro  Tulle  Roma,  più  che-in  ai 
tra  Città  : perche  cflendo  cfli  (tara  macllradc 
gli  errori , mantenendo  in  colmo  l'idolatria, 
luffe  ùmilmente  maeltra  della  verità  , e quiut 
tùire  il  fupremo  Trono  della  Religione  cliri- 
lliana.  Prima  ella  era  Babilonia  (che  coli  la 
chiama  San  Pietro  in  viial'ua  Epilìola)  poi  di- 
uenne  Gicrufalemmc,  non  quella  cclcfle;  ma 
vnfuo  ritratto, e limiglianza.  Di  modochc 
Dio  fece  fauorc  a Pietro, facendolo  Princi- 
pe della  Tua  Chiefa  , e dandogli  autorità  di. 
perdonare  i peccati, e fece  fauore  a Romano- 
li  a mincian- 
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Perdine,  e martire,  ferina  dalli  Topiari  della 
Chic  fa  Romana . 
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minciandogli  che  quiui  ponefle  la  Cathedra 
Pontcficalc.  Ma  in  quello  fece  ancora  grati! 
grandillima  a tutti  gii  huomini.lafeiandogli 
m terrai  rimedio  da  poter  liberarli  da  i fuoi 
peccati . Fu  grande  la gratia  fatta  a Pietro  : ma 
molto  maggior  fu, che  da  lui  fiicccdciTc  ne  gli 
altri  faccrdoti  5 i quali  hanno  parimente  auto- 
rità di  ailblucrc  dai  peccati.  Se  nel  mondo  il 
ritroualVe  folo  vn  confcflbrc,  e che  quello  ha- 
bitallc  ne  gli  virimi  confini  della  terra  ; fareb- 
be fat*a  bene  fpefa  1 andarlo  a cercare, per  ot- 
tenere li  gran  benefìcio:  e (ària  degno  di  biafi- 
mo , e caltigo  colui , che  perendo  nò  vi  andaf 
fc.Ma  hauendo  Dio  prottillo  di  tanti  confcflò 
ri  nella  fua  Chiefa,  che  in  ogni  parte  fc  ne  tro- 
uano,  e tutti  hanno  autorità  di  ailblucrc  dai 
peccati:  quello  è vn  benefìcio  particolare,  vn 
fauore  l'egnalato  , & vna  miferteordia  grande. 

Ordinò  quello  Dio  per  chiuder  la  bocca  alit 
dannati, che  ardono  neirinfcrno  in  quelle  fii- 
me terribili, in  quel  tormento  eterno,  inqucl- 
lc  horribili  viltoni  de  i Dcmoni.Efe  bene  qui- 
ui  fono  alcuni,  che  furono  dànati  per  peccati, 
che  breuement  e palTorno , nó  potrannoaprir 
la  bocca  per  lamentarli  di  Dio , fe  benciltor- 
mcnto,chc  per  clli  patifcono.è  etcrnoipoichc 

cflcndo  il  rimedio  tanto  facilc,c  piaccuolc,  CO  ferite;  il  quale  -vedendo  il  corpo  fernet  il  capo  rmuolto  nel  ilice  Filo 
me  e il  confortare  i fuoi  peccati  al  faccrdote,  proprio  fanone, tatto  confalo  ir  attomtovfcìfuori  delta 

i-  dizione, e diffe  a tutto  loeffercito:  yna  Donna  Hebreaba 


R A le  altre  parole  di  laude,  che  ftdifferodi 
irai  quella  famofa  matrona  ludit,  quando  ella  fece  j, 
ìWI  quell  opera  valorofa  di  ammalare  Oloferne,  naig 
ìSI  vaane difjc  yagao  Cameriere  dellifleflo  O lo-  Di  ludit 


non  fc  ne  vollero  lcruirc , e però  hanno  meri 
tato  caliigo . Cuardiui  Dio  dal  far  poco  con- 
to di  vn  beneficio  lì  grande,  che  egli  ci  lafciò  ; 
lafciandoci  il  Sacramento  della  peni  tenda,  an 
zi  tendiamogli  per  erto  infinite  grafie;  e in  par 
ticolar  in  quello  lanto  giornognclciUal  la  Chic 
la  lì  rallegra  della  grana  fatta  a fan  Pietro  a Ro 
ma,  & a tuttofi  mondo.  Rallegriamoci  nel  Si- 
gnore , temendoci  di  quella  mifericordia , ac. 
ciochcringratiandol  Autor  di  ella, meritia- 
mo perdono  delle  colpe  pallate, & ammetten- 
doci lui  in  grada  fua  in  quella  vita, ci  faccia  de 
gni  nell'altra  della  fua  gloria  . Papa  Paolo 
Quato  Commando  che  lì  cclcbralle  quella  fe- 
lla; li  come  dice  Francelco  Maurolico.ncl  fuo 
Martirologio.  Onofrio  Panuino  dice;  che  fan 
Pietro  andò  a Roma  l’anno  X LI  1 1 1. della  no 
(Ira  rcdcntionc,clicfu  il  terzo  anno  dcll’lmpe 
rio  di  Claudio;  e dice,  che  entrò  in  Roma  alli 
XVI11.  Gennaio;  e però  lì  celebra  la  fella  del- 


tneffb  in  confufìone  la  cafa  del  Re  T^abucodonofar . Si  può  quando 
dir  quello  molto  alpropofito  di  Santa  Vrifca.laquale  mife  ammali 
in  confufìone  tutto  [Inferno  , perlafua  molta  coHantia  in  ^ 
patere i formiti,  per  amordìGieju  Cbrifio-Lavita  dique  'ra  u,(fe 
Jla  Santa  [fecondo  il  parere  di  alcuni  grani  autori)  fu  ferie  1 riTo  an 
la  dalli  Topiari  della  Chic  fa  Romana, in  quc/Ui  modo, 

NAcqvs  Prifea  in  Roma  di  padri  Illu- 
flri.  Elliendo  ancora  fanciulla  di  tredici 
anni  ;era  nódimcno  vecchiadifenno.edidi- 
fcrctionc.  Fu  batte  zara,  e come  Chriilinna  fi 
crtcrcitaua  neH'opcrc  buonc.e  fante.  Vilitaua 
particolarinétc  le  Chiefe,  & oratorij  de  i Chri- 
fliani, deputati  per  fare  orationc,  e per  impara- 
re le  cofc  della  fede.  1 faccrdoti  vi  diceuano  la 
McfTa,ccommunicauano  tutti  quelli, che  firi 
trouauano  prefenti . Riirouandoli  vn  giorno 
Pri  fca  i n v no  di  q uclli  oratorij;  e per  quanto  fi 
rclumc , clfcndolì  communicata; reggendo 


XVI11.  Gennaio;  e pero  li  celebra  la  fella  del-  prcfumc , eflendoii  communicata;  reggendo 
h Catedra  di  Roma  in  quel  giorno  .Stette  quel  ['Imperio  Romano  Claudio  Secondo  di  que- 


la  volta  fan  Pietro  in  Roma  poco  piu  di  tre  an 
ni, e ritornò  a Gicrufalcmmc,  quando  l'Impc- 
rator  Claudio  collimando , che  tutti  gli  Hc- 
brei  flirterò  cacciati  fuora  di  Roma  Si  fa  mcn- 
tionedi  quella  andata  di  San  Pietro  a Roma 
neii’Hiiloria  Ecclcliallica  di  tulcbio  nel  lib.  a. 
alcap.14.15. 
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Ilo  nome  ; ilqualc  ottenne  quella  dignità  I'an- 
nodcl  Signore  *71.  Imimllri della giuftitia, 
che  erano  ri  malli  affamati  del  fanguc  Chrillia 
no  nelle  parta  te  pcfccutioni , che  gli  Impera- 
tori partati  liaucuano  fatto  cétra  la  fanta  Chic 
fa , le  ben  Claudio  difiimulaua  alquanto , per 
le  gride  occupano  ni,  che  egli  haucuadi  guer- 
ra con  Greci,  & altri  nintici  dell'Imperio  Ro- 
mano? nondimeno  Tempre  fi  pigltaua  qual- 
che vno , &crto  gli  faccua  tormentare . Que- 
fUnuiuilri  capttorono  a quell'oratorio , e vi 

tro- 
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trouóronoPrìfc<r;chc  faceua  oratane . La  fe- 
cero prigione?  c-fcnzà  hattcr  riguardo  alla  nc* 
bitta  del  fuo  fartgue,  COn  gridi  c rumore  la  me 
n oro  no  logora  dinanzi  ali'  I niiu  r.Ubrc  : I Iq  u aie 
eommandò  fubito , che  ella  fWTe'condotia  al 
tCÌApio  di  Apollo  ,-aeeiochcclla  gli  là  cello  fa- 
edificio, e l'adorallt . Ma  ella  dici  oai  y che  non 
■rateila  adorare^ Itti  che  Girili eCbrklo , e che 
Apollo  non  craDio;tm  demonio  indegno  di 
blfcr  adorato.  .-Liinpetarore  comnijndò , che 
gli  fuflerO  dare  molte  guanciate  ncluolcoyil-i 
gitale  fc  bene  rimali;  contralbero  agli  ocelli  de 
gl'huomini; era  nondimeno  bcDiflittìo  agii 
occhi  di  Dio , per  ha'ucr  patitoqaclUuergo- 
gna  per  amor  Ino . Commandò  poi  vitupera* 
*orv,  che  ella  IvflTc  condotta  alla  prigione  j'C 
molla  fra  gente  trilla,  e male  accollmtut»',  ma 
non  però  li  murò  mai  la  vergine  del  Ilio  (auto 
propolito . AndornoaritrouarJa  il  p.idre , e Ih 
madre,*  procuranui.odi  ridurla  ad  adorare 
gli  idoli, con  dirle,  che  ella  Jlshonoraua  il  fuo 
ìcgnaggiojma  nulla  giouaua.  Alcuni  laprcga- 
uano,  altri  la  minacciauano;  a tinpdi  farle  tuia, 
tare  opinione;  ma  ella  Tempre  fi  molìr aua  piu 
cotante.  ‘ 


mandandole  moiri  Angeli  a uilitarla1&  a con- 
fortarla ad  elìci  co'lhnte;  per  guadagnar  li  co- 
rona che  in  ciclo 'le  era  apparecchi  at.i.  LasJ;a 
donzella  pref^anirnoda  quella  confolarion?, 
pei  fppflorr.irc  aHiiSfimcttce  un  ròrmenro 
diboénturc.cticallhora crudelmente K diede- 
ro, tlcbenci  crudeli  minilìri  uioftrauano  le 
loro  forze  cétra  le  lue  carni  tenere, c delicate, 
hauendole  Fatte  diucnirc  tutte  fiuidc.c  fahgui- 
nolè , il  FuoFpirito  fi  moltraua  Tempre  piu  prò 
tà , per  patire  tormenti  maggiori  per  amor  di 
Dio.  Pareua  al  Tiranno,  che  (òpportando 
tma  tenera  fanciulla  tormenti -st  crudèli , Alile 
éoti  Fatta  per  nigroinanfia.  Ondepcnlando , 
chefe  ungcuartojl  corpo  della  Vergine,  perde 
rebbe  quella  forza,  c virtù  di  quell'arte,  la  fece 
ungere  tutta  quanta  con  olio  bollico:  il  che  fu 
pirici  utfecidlhia  dolore, perchel'olio  entra 
tua  nelle  piaghe  delle  battiture , che  il brulcto- 
rè,c  dolore  inficine,  le  pcnctuuajio.fino  nelle 
vilccrc;.  Coiti  mandò  poi  il  Tiranno/chc  lari- 
-incùcfiero  in  prigione;  e tre  giorni  dopò  la  fc 
cb  mtnarc  pubiicamcnrc  nello'  Antiteatro  , 
■Chc  cra  untuoso  doue  fi  taccuino  morirei  bq- 
■ftie  tèroci, alia  prcsCti-Adt  tutto  il  popolo.  Qui 
- -ìli  cond  urterò  infanta  donzella,  adempiendo- 
lì  in  lei  quclki.dk  ditìc  San  Paolo, che  i marti- 
ri erano tpccrao  ula di  Dio, c de  glihuommi. 
Dioiùcòpiacutudi  ucderglt  paure  per  amor 
<■0  : egli  huonaitti  fipigliauano  pm vere  di  ue 
dorgli  sbranare:  da  fieri  ammali. fcikndo  quuù 
condottala  vergine  Prilca;  ecco  che  le  tu  la- 
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iVriatocotitra-un  feroce  Leone.-  QueNi,  clic 
niiranano  la  fella  ,'pcnfauarto'thc  m un  rratto 
(’lunrebbc  fatti  in  pezzi;  c-diccuUhb  l'imo  at- 
lVncro  : ecco  quello  che  guadagnjnojqiicftii 
chiTfcguanol.t  nouarcligionedelct'occfiffo  . 
Meglio  è per  noi,  clic  o Temiamo  la  no  lira  an- 
tica.lcggc,  adora  ndo  Giouc.eSatnmo, coirgli 
altri  Dei.  In  quello  inCcrc,  il  Leone  fi  cria  auui- 
cinato  allavergine.c  gertarofek*  a’piedi, còrno 
ttnrpiaecuole  pecorella  r-ildVctfeCe  rirtianthè 
cofulì  gl’idolatri.c  fu  caufa  di  allegrezza  ad  ai1 
cuni  ChrilUani , che  erano  predenti . Non  ba- 
iìò. quello  per  mitigar  la  furia  dcltiranho;  ajr- 
zt  più  incrudelito,  la  fece  menar  uia  di  quitti; 
é condurre -ih  una  prigione  piena  di  Iciuaui, 
laqiulc  lichiamaua  Ergalculo,e  ue  la  fece  Ihife 
tre  giofni  lènza  mangiare.  Dipoi  la  fece  cauair 
fuor  a per  farla  tormentare  di  ndemo  , c la  tace 
arinoti  re  (opra  l'Equulco-;  dipoi' lattee  (Iran; 
arare  tutte  le  carni  con  gradi , & -uncini  di  (in 
fó;aggiungcdoriuouc  ferite  alle  già  nocchie? 
dipo  1 le  léce  mettere  in  una  fornace  ardente -i 
Peidonollc  il  fuoco, c non  abbrufeiò,  piaccn* 
do  coli  a Dict.  accioclie  fi  vcdclfé , che  fu  bene 
egli  pcrmcrtcua,chc  1 fuoi  martiri  fitta  ro  tor? 
fiK-Utati;  non  era  perche  non  gli  potcH'e  libera 
rej  ma  per  dargli  gloria  maggiore,  dottar  gto  • 
riddato  in  dii . Vedendo  il  Tirinnin,  che  fi-iti 
èurimaneua  vittorrofa  in  rutti  i corine  nei,  le  tei 
Ce  tagliar  la  teth) ,c coli l'akiuto  l’anima  (ma 
godere  il  premio  da  fi  gloriola  inartirio;iiiuo 
Corpo  (\l  tcpolro  dai  curi  (barn  nella  via:  Gfhó 
lèi  dicci  miglia  lontano  da&oma.  La  laiub 
Ciucia  ta  cominentora rione  di  Santa  Pnfcaik 
giorno  del  fuo  martino,  che  til  talli  dicioirc# 
dì Gennaio  l'anno dclSignore  CCiAXiU . re» 
gnando  il  già  nominato  Claudio,  lccojido 
df  quello  nome . 3 .ii.,aL  j ..  | 

èhf.riltjq  •jii.upil  .amori  <»  -utp  ib  oLnu.  . 
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^tndifcx,&  Mjco  martiri  : /t ritta  4i  UeJj,  ; 
rfu~'  ùj,c\1j  jltri  dimori  di  Mjrtrrólogj  ■ V 
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Etici  e beato  chiami  lo  Spirito  fatilo 
i qjicfi  haomo , a chi  toccò  per  forte  um  buo- 
na moglie , laquale  noti  fu  di  dtjlurbo , ma 
, di  mulo  al  marito  per  guadagnare  fi  Cielo, 
EccJ.  16. Li  dieje  o,0a  Mario  , ilquale  era  Ver  fimo , C era 
di  [angue  iuufire,t  la  fua  moglie  fu  Marca-,  laquale  effen 
00  *gualc  al  marito  in  nobiltà  di  [angue , non  gli  fu  pari, 
nenie  inferiore  di  fattiti,  e Virtù  : onde.  <on  ragione  fi 
può  chia^,  fidalo  • La  fua  uiia  raccolta  dalli  I crini  di 
Beda , di y/uarifo , t di  altri  * tutori  di  Manirologlj  ; fu 
i*  qucllv  modo.  j, 

MA»  i o,c  Marta  nobiliffuvùPcrfiapj,,  of- 
fendo flati  banczatiiwn  dui  loro  figliuo 
li  rvnade'qiuU  Gchiauvma  A u difax,  c l’ajttQ 
AbacOjli  clfcrciiauano  in  opere  sàte,  c buone 
& erano  molto  ricchi  di  beni  temporali.  Et  ha 
ucudo  vdiiodirc.;  che  molti  Chrifliani  erano 
martinzuti  inRoma  ; gli  véne  uoglia.di  uede- 
rc  quella  città,  c di  patire  anco  il  martirio  per 
«mor  di  GicfuChnllo.eflendonc  degni.  E qua 
do  pure  non  ottencflcro  quello,  haucriano  al 
meno  vibrato  i fepolcri  dei  fanti  Apolidi  Pie 
tro,c  Paulo  Per  dare  c licito  all'intelletto  loro 
fi  pofero  in  viaggio.óc  al  fine  giùfero  a Roma. 
E dopò  c’hebhero  ueduto  fa  città  tanto  nomi 
rara  al  mondo  ; Se  hauendo  uilitato  i fepolcri 
eie  i fanti  Apoftoli  Pietro,  c Paolo,  ui:fi  volfc- 
rò  trarre  nere  per  qualche  giorno;  fpcndédoil 
tempo  in  uilìtarei  chrilìianj  prigioni,  che  era 
ino  molti.Et  olirà  il  uilitargii  gli  confo  latrano 
•egli  aiuta  nano  con  le  lorafacultà,  proueden 
doloro  il  viucre.E  quelli  che  erano  nella  pcrT 
ffccutionc  farti  morire, erano  da  loro  conm.ol 
ta  Carità  fepolri . Tali  erano  gli  ellercm)4ci 
qua  uro  Caualieri  di  GicfuChrifto,&cfl’cnda 
per  elfi  conofeiuti  per  chriiliani,  furono  prelì 
per  commandamento  di  Claudio  Imperato; 
rc,lécondo  di  quello  nome,  llquale  pcrfuàdé 
dogli,'  che  adorafilro  gl’idoli,  & cflifaccndo- 
fen  c bcfFc.cpn  diro, che  ciano  flati  huomirtiyc 
non  de’  migli  riti  del  mondo,  ma  de’  peggiori 
che  mai-iii etto  Fu(Tcro,pc‘rò  meritauano  piu  il 
nume,  di  Demoni,  che  di  Dei.  Sdegnofsi  fuo- 
radi  modo  l’Imperatore, fentédo  parole  fimi- 
li,  c coni  mandò  che  £ò fiero  tormentati  crude 
lifsiimiueurc.  Prima  gli  fece  baftonare  poi-gli 
fece ftraleinarc,  c quando  erano  hormaàpiù 
morti, che  viui.gli  fece  mettere  alcune  piatire 
di  ferro  infuocato  fulla  carne  nuda.  Ma  non 
baftorono  tutte  quelle  pene  per  fare  , clic  nef- 
fundi  loro  fimurafsc  delfuo  fermo  ,pp  olito  . 
Anziché  i due  giouani  AuJiiaxA  Abaco, nel 
mezo  de’  tormenti  con  uocc  di  allegrezza  rcn 
deuano grane  a Dio , che  gli  hauca  latti  degni 
di  patire  per  fuoamorc.Era  quefto  caufa di  tar 
crcfccrc  maggiormente  iTfucUiC  lo  fdcgno-,a 
quelli  clic  gli  tormcntauano. , pertiche  glita- 
gliorno  le  inani,  c gliele appicorono  al  collo, 
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e gli  menauano  per  la  città,pubIiCandog!i  pe« 
dilprcgiatori  de  i Dei . Glicondtifièro  al  Ime 
fuor»  della  città  ja  vn  campo, clic  fi  chiamati» 
Ninfa,  equini  tagliorno  a tutti  la  celta  comin- 
ciando daMarta,  perche  ella  haucua  femprc  o 
filalo  con  molti  illantiasiil  marito, come  i fi- 
gliuoli, fhe  fopportaflero  animotàmente  la. 
morte  per  amore  di  Gicfu  Chrillo;poichc  ma 
tendo  per  lui,  càbiauano  ynaiuta  piena  di  tra. 
uagli  con  vna  piena  di  ripofo . I giufliricri  do, 
pò  che  hebbero  tagliata  la  cella  a tutti,  gli  no|- 
fero  abbrufciarc.c  cominciorno  a farlo laiciàt 
do  i ladri  corpi  mezo  arti,  c quello  di  S.Maru 
gettorno  in  vn  pozzo.  Artiuo  quim  una  Ma- 
trona nobile,  chiamata  Felicita;  laqualc  teuan 
do  i fonti  corpi  del  fuoco  , e cauàdo  quclloaj* 
Marta  del  no  zoegb  fece  fepelir  tutti  invna  po£ 
ittfsiqae.  : Celebra  la  chielà  la  fella  di  quelli  sàt* 
il  giornoifteflò  del  martirio loto.che  fu  all i da, 
cmouc  di  Gennaio.  Ancora  chcViiiardogli 
mette  aliiuinti . Fu  il  martirio  loro  l'anno  del 
5ig.*7a,aln:mpo.dcLfoppuioimnato  Claudio, 
fecondo  di  quello  nome  . 
tutj  cm.Ifi'.’fT  il  TK'trd  din  t m {ìf}  oin'i  qO-Sit  j 
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LU  VITU  DI  S 

Tapa,e  mature, raccolta  da  Damafe,e  d'altri  autori. 


oli.,  fi., 3 Cinti. t . . : • i - fili 

C k i vi  n do  l Upoflolo  Taolo  aTi- 
moteo  [no  dife cpalo,  e degnandogli  le  con  ^ CfB_ 
Ottoni , che  debbe  bavere  il  buon  Trela ■ nal0  _ 
io  ; fra  [altre  ni  bqurfia  di  non  pocaim-  ,.Tiin.i. 
poi  tamia, cicl,ch  egli  baldna  cura  della  fita 
cafa,e  della  fua  famigliale  per  cofcgucn  te  della  fuaChiel*. 

Tutele  volte  che  una  ebufa  fi  trotta  in  qualche  necef- 
filà , e travaglio  ,t tfd  fico  Tettato, e Taflorc  l abbando- 
na par  lenir  fi  da  tjfa:  onero  offendo  p'refcnte  non  fi  af- 
fatica per  ogni  fua  utilità  ; non  fi  p otri  mai  ère , che  ' 

n' babbi  buona  t ura . Tgon  fi  potrà  t on  verità  dir  cefi  di 
Sm  fabimo , pèrche  al  tempo , chela  CbicfadiDio  a lui 
commtfla  , patina  grandiffime  peri  emiicni  , egli  MI 
[abbandonò  ad  . 1 qo*  fi  partì  muti  di  Rpma  fino  che 

mrk» 
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èuri  il  pio  Pontificato , che  fu  lo  [putto  di  più  di  ejnattor. 
èia  anni , dall'Imperio  di  Maffìmtino,  [ino  all' imperio  di 
Detto:  che  fu  veramente  tempo  calanuto [o  per  i Chrt/lia 
ni,per lemolte  per[ecuttont,chepaiiututo.  E non  feto  vi 
flette  [empre  p re  [ente,  ma  non  fi  dimenticano  di  prouede 
re,  CJr  ordinare  tutte  le, colè , che  gli  paremmo  conut  ien 
ti, per  lutile  della  Chri/hanitd  . (.a  ulta  di  tjuefio  Papa, 
raccolta  da  Dtmafo,  e d aini  Autori,  che  [enfierò  le  vite 

dei  "Pontefici,  fittale  .:'l  >.  \ 

' 

NAcq_v  r San  Fabiauotfcome  Damafo  d i 
ec,io:Ròma,ciu  figliuolo  diFabto-  Eper, 
quanto  dice  Platina,  prima  ch'egli  Iurte  Papa, 
hebbe moglie,  laquaie  fi c|iinoiaua DarfoC); » 
Era  coftumc  rio  Roma  , clic  clTòndo  morto  li 
Sommo  Pontefice, il.  cirro  fi  congregati»  infici 

HicpcrcllegcrlQ,(ciegIier>do,fciupr-e  rlpiùfiM- 

ficicntediiettcrcjc  di  uirtù.^Sj  che  per  la.mor 
tedi  Papa  Anse  rocche  ft  tuttora  martire, il  eie 
io  fi  congregò  por  eleggerò  il. fummo  Puntoti 
cc . . DiccEufcbio  nell’ Hiiloria  Eccleliafiica, 
che  non  fi  accordandogli  clyrtnri  ^volendo, 
voapartcaino  , cA’altra  rnValcco  : a cafqatrjyò. 

3uiui  Fabiano  (Cheveniuadfik  v(lU;.  dc.eflen- 
otì  porto  fi?  U gente  per  intendere , come  lo 
cofc  pattinano,  «.per  dice  il.  parer  fui»  ; , U&Àtq 
venne  un*  colomba  daieiclo,  c fi  posò  l'opra 
falba  tefta . Quando  quelRphccriino  pw&ifa 
ti  tudero  tal  cola  t j utefero/chpqPiOipleggena 
pcrfuQ  Vicario . Coinincloroó  tprti  a grida- 
re,c di  parerco.mmune  dtccuauo , ciac  qucl|o 
do  nella  edere  il  Sommo  Pontefice- i Pi  RWt 
do  che  fipnòfine , che  l'clcttione  iliF.\bi.u\o 
furti: aiVMCOlÒla- Era allhoi  a Impalatole  Mal', 
filmano  .attempo  del  quale:  era  fiata  la  fi-ity 
Jjcrlccmionc  della  Chic-la,  nella  quale  molti 
patiremo  il  martirio  ,per  amore  di  QÌVW 
Cimilo  . Pi.  qui  .piglio  ocqjfionc  Fabiana 
di  deputare  finte  Isagoni, fa cpmpagini  dt  ai- 
orffaiitcMtHari.aeeiochcfi  confinuadé  qucja 
lOveliCiAiue/'Q  filo  anfecertòrc  haqcua  or^i-, 
turo-,  circa  lo  ffiriuerc»  e k m memoria  de, i 
joflinctt  i.,c  muniti) di  .quelli , ehc.mprmano 

per  amore  di  Qhi  irto,  & aeeiochc  haueflero 
curadi  proutderc  alle  tycceflità  tcnjp.orali.du 
poueri,&  in  particoiare.diqwvHi»  cpiuelie,die 
erano  rimarti  oif.tpi.p  .yc-douccc  per, edere  fla- 
ti ìnarririzatiiipadci.emariti  loro;  c di  altre  g- 
fone  bifogiJQle  . Fra  quelli  pili  li  diuideuaòo  i 
Telòri della Cil.iela,e  1 offerse  de  i fedeli)  imi- 
tando in qstcrto.gli  ApollQlijeiieeleileroSan 
-Stefano  con  gli  altri  Diaconi  lòoi  comaagm» 
per  quello  modellino. etici  tq.  Ordinò  ^neprg 
Fabiano  ; e hu.ja  Creimi.)  fi  confc-craRc  il  G io. 
medi  l'auto  4,  « che, quello,  che  tulle  auanz.uo , 
Fanno  adictrp  fiabbrucciallc . Commanylp , 
-chcigiudicifeeolari  nòstiuiomettcllcrq  nel 
le  caule  de  i Preti , & altre  pcrlpne  Eccklifibr 
che  . Orifmu,  che  tutti  1 chriftiani  communi 
.cail'cro , almeno  nelle  trefi’alque  ogni  apnoj 
*oii»09 
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quando  però  fodero  giitnràaigli  anni  dclladi  , vv 
fcrcttionc.  Era  celiata  alquanto  la  pcrlctfnuo 
ne  dellachicfadopòehc.i  due  Filippi, padre, e . >» 

figliuolo  hebbero  l'Imperio;  elsa  ad  o (laro  il  O 

primo  Filippo  , primo  limihnentc  dcgl'Impe, 
latori  , che  fi  battczafse.  c confi  (salse  la  Fede 
clmrtuna  ; di  modo, che  in  -lei  anai.chc  ltdu$v 
lopradetu  gouornorono  l'Imperio  , fiebbe 
Fabiano  répo di  gouernarc, c reggere  la cbkfi 
ladi.Dio  con  buono.ordinc,  Venne  ara  nto. 
l' autorità  di  Fabiano,  che  li  come  affi  i ma  Lun 
fcbio  , udendo  una  uolta  l'imperator  Filippo, 

(cheiii  fifj  adre)cò  m u me  a ri  i il  giorno  di  Pai-, 
qiia  et»  gli  -altri  fedeli;  il  Papa  non  gli  volfc  ifaj, 
re  il  Santilsimo  Sacramento  , fino  che  egli  no.  -eoi 
fece  peiutcnna  di  alami  peccati  pudici,  & fiv 
alcune  crudeltà, che  liane ua  commcfso.  L’im 
peratorc fi  confortò  con  lagrime, e con  gr.uj- 
dirtimahumilra.c  tccc'pcnitétia  pubhca  ; c co 
fifiiiadmalko  alla  l'anta  cómtinibue  . Efsendo. 
pòi  niottxli  due  Filippi.J’.vno  in  Verona,  c fai, 
tro  in  Roma, decerti;  nel  ImuetioDeeto  loro, 
capitano;  tlquah;  conte  crudele  per  naruea , c. 
p i .odio,  ertegli  iiortaua  agl  lmpcraCori  rnotr 
11;  perche  erario  Itane  ir  irti  ani;  morse  la  miti- 
nuperk-ciuione  córra  laehicù  1 laq'aalc/mrir 
gonfiiluma.-  Fuco noiitolsa  fatti  morire  infini 
ti  martiri, e tra  gli  altri  il  fanto  Pontefice F»- 
biano;  tignale  fu Vcpolto  nella  via  Appia, nel  ci. 
mitenodt  Califto  .Tenne Fabiano  il  P-ontcfi- 
cato auhi.vindici  meli,  cquindici  giorni . 

Gbiebrò cinque  vo Uoo rd; na 1 1 o ni  nei  mele  di 
Dcccmbrc,Sc ordino  vinnduc  Preti.  fette  Dia- 
ooni.dc  vndici  Vele  cui.  La  ina  morte  fi)  l’jrtef 
lo  giorno  , chela Chieià  Celebra, alii  uintidi, 
Gennaio, Iòquo  de! Signore  CCLl.  Di  Fabia- 
no ne  fa  mcntionc  Eulebio  nel  lcfto  libr.  del* 
l'hiftoru  Eccleliafticaaleap.il.  & 15-  11  limi- 
lo fa  San U iruiamo  nclhbro  dcgllhuouiim  ih 
lnftriiidCap.^i).  nnv,  • 

) Ij|->l0  ih  1 J. 
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lUiilìrifinèo  Jcritta  da  Simeone  Mctafrafie  . 


i)«*  LEGGENDA 

Olindo  il  Tatrixrca  lacob  far  fi  ricco, 
altimpo,  thè  egli  guardano  le  pecore  di  La- 
ben  fuo  fuocero  ; tt  battendo  fatto  accordo 
coniai,  che  fafiero  fi noi  tutti  gli  agnelli, 
che  dalle  pecore  bianche  nafeeuanu  con  lepcile  macchia - 
te  di  color  uario,  usi  unaftutia  marauigliofa,  che  fu  que- 
fia . t ili  prefe  alcune  bacchette  ,t  truauate  la  fcùrXj  in 
parte  di  modo , che  In  alcuni  luoghi  erano  bianche  , flr  in 
pane  erano  uerdi,  ò del  color  della  [coita . Mife  poi  quel 
le  ha  chette  ne  i canali  dell'acqua , duuc  le  pecore  onda- 
nano  a bere  > lequali  guardandole  ,conccpruana,e  parto, 
riuann  gli  Agnelli  con  le  pelli  macchiate  di  color  uario, 
& a quel  modo  fi  fece  ricco.  Il  mede  fimo  , che  fece  la- 
cab,  fa  Ciefu  ChriHo  figliuolo  di  Dio . Egli  i Vallo- 
Ioait.  1 8.  re-,  cofi  fi  legge  in  Sa»  G rouanni  ; e le  [uè  pecore  fono  i fe 
deL . t'olendo  egli  arricchir  fi,  & hauere  molte  anime  in 
grana  [ua,  gli  mene  le  bacchette  [corticate  dinanzi , a fin 
chr  guardandole  faccino  frutto  : (hteflo  vuol  dire , che 
gli  mette  dinanzi  a gli  occhi  molti  dei  fini  Martiri,  che 
furono  bacchette  fioriate,  c rimonde  : poi  che  alcuni  fu- 
rono graur  mente  /corticati  ,&■  altri  tagliati  inpenj,  al- 
tri dmorati  da  fiere  fatua!  iche^thn  abbr  ufi  iati,  e tutti  al 
fine  fatti  morire  ignominiofitmente per  fuo  amore  : r que- 
llo r gli  lo  faactioche  i fedeli  vedendo  , come  i Martiri, 
furono  trattati  ( ilcbe  fi  riduce  a memoria, quando  fi  cele- 
brano le  felle  toro)  n afe  ano  m loro  buono  de  fiderio,  iqnali 
faccino  poi  frutto  di  opere  buone  attempo  fuo.  Mafe 
tutti  I Martin  fi  pofiono  chiamare  bacchette  fioriate,  có 
molta  ragione  potiamo,  cii  dire  del  Gloriofo  Martire  San 
Sebafliano  : atte  fi  il  giorno  del  fuo  Martirio, ci  fi  Tapprt 
fintanudo,  legalo  a un  palo, topato  di  bacchette, che  fu- 
rono le  pungentiffime  frezge  ottanta  copia  tirategli,  che 
egli parcua  un ' Iflrice  fpinofo:  ilquale  tormento  egli  con 
grande  ani  fio  f opporci , e fupcrò  per  amore,  e per  grati* 
di  ’Nolìro  Signor  Giefu  ChriHo . La  vita  di  quello  lUu- 
flri/fimo  Martire,  fu  feruta  da  Simeone  Metafrafie  in 
quefio  medili 


TEn  i n do  l’Imperio  Romano  Maflìmia- 
no.cDioclctiano  .Tiranni  crudcliflimi, 
nimici  capitali  del  nome  di  Giefu  Chrifto; 
era  tanta  La  furia , c rabbia  loro  contra  i Chri- 
ftiani;  che  neflun  altro  Imperatore  glivanta- 

fiò  in  edere  crudeli . In  qual  fi  voglia  Città  , 
cartello  dell’  Imperio  le  prigioni  erano  pie- 
ne di  Chrifti  ani  ; nonlicercauano  altri  dclin 
quenti,  nè  11  faceua  altra  giuftiria  .che  ingiu- 
ftamenre  far  morire  infiniti  chriftiani.  Fu  in 
quello  tempo  vnCaualicro  illuftre  nato  in  Mi 
lano,  che  haucua  nome  Scbaftiano.  Suo  pa- 
dre fiiFrancefedcllacittàdi Narbona,  clama 
dre  fu  vna  Signora  principale  di  Milano. 
Hebbc  Dioclctiano  noticia  dico(tui;ondeper 
i Tuoi  generolì  coftumi,  c per  edere  di  languc 
illuftre , Faccettò  al  fuoferuirio,  c gli  diede 
luogo  honorato,  facendolo  capitano  dica- 
nalli.dcll.i  prima  (quadra  c guardia  fua.  Men- 
tre che  Scbaftiano  cflcrcitaua  qucfto  officio 
con  ogni  diligenza,  e fedelmente,  procuran- 
do Tempre  di  far  cofa,  che  fòrte  grata all’lmpc- 
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ratore  ; non  per  quello  rralafciaua  tn  putito 
del  debito  fuo  nel  fcruitio  di  Dio,  ertendo- 
chriftiano  fcerctamcnte;  fe  bene  inalcuneoc 
corétic  particolari,  fi  publicaua  per  tale  c que 
fto  era,  che  uedendo  alcuni  chriftiani  , iquali 
per  la  crudclrà&  grandezza  de  i tormenti  era- 
no vicini  a perder  la  fede  , ertogli  confortau* 
egli  faceua  animo,  di  modo  cnc  ftauano  co-* 
danti  lino  al  fine.  Succcflc , che  una  volta  fùr 
no  proli  in  Roma  , douecra  l'Imperatore  e Se 
baftiano  ancorai  duehuomini  principali, che 
fi  chiamauanoMarco.e  Marcclliano  , checr 
rano  figliuoli  di  Tranquillo , e di  Marna  ; Se 
haueuano  moglie  , e figliuoli  Quelli  due 
furono  condotti  dinanzi  a Cromano  Preferì 
to;ilqualc  vedendo  , chcnèlulinghe  ,ncmii 
naccicgiouauanopcrfirsì  che  citi  facri  ficaf. 
fero  a gli  idoli, li  ri  lolfe  di  dargli  trenta  giorni 
di  tempo.acciochcfirifolucrtcro'di  quello, 
che  volcuano  fare;  c fe  partati  i trenta  gior- 
ni erti  rtauano  fermi  nel  propolito  di  clTcro 
Chriftiani,  gli  condannaua  a morte,  confi» 
fcando  mtti  1 loro  beni,  che  ne  erano  abon- 
danriftinii.  In  quelli  giorni  erano  i fanti  ino- 
Iellati  grandemente  dalla  gente,  che  andaua 
auilìtargli.e  pcrfuadergli , che  non  fi  lafciaf* 
fero  llracciarc  , e farli  morire  ; e fra  gli  altri , 
vi  andaua  Tranquillino  loro  padre;  ilqualc 
con  molte  lagrime  gli  diccua  ? O figliuoli 
miei,  chi  faràilfoftegno  della  miauccchica* 
za  ? chi  chiuderà  gli  occhi  miei  doppo,  che  io 
farò  morto?  chi  porrà  il  mio  corpo  nella  fe» 
poltura?  Habbiatcdi  me  compallionc  figli» 
uoli  mici  : confidcratc , che  io  ui  generai , io 
ui  ho  alleuati,  e ui  ho  condotti  a nobile  fiato: 
hor  perche  uolete  andare  volontariamente  al 
la  morte  ? Perche  non  hauetc  compaflione , 
e riguardo  alla  uoftra  frefea  età , alla  mia  vec- 
chiezza, della  uoftra  cafa;  della  uoftra  rob» 
ba  ; laqualc  effondo  confifcara , pafsarà  a nuo 
uo  patrone  ? & io  in  vn  fol  giorno  perderò  la 
robba,  l'honore.e  due  figliuoli,  che  fono  la  lu 
ce  de  gli  occhi  mici . Quello  diccua  il  padre, 
fpargendo  continuamente  lagrime  ; doppo 
ilqualc  veniua  la  madre  tutta  addolorata,  & 
afflitta , laqualc  con  meda,  clamcntcuoluo- 
cc  ricurdaua  a'  figlinoli  i gran  dolori  del  par- 
to , gli  moftraua  il  petto,  del  quale  haueuano 
hauuro  il  latte  ; e non  lafciaua  di  fare  , & dire 
qual  fi  uoglia  cola  , atta  a moucrgli  a gran  có- 
pafsionc . Andauangli  a ritrouar  le  moglie 
giouani,  c belle,  c con  i figliuoli  loro  in  brac- 
cio, c con fofpiri.c lamenti  terribili,  fichia- 
inauano  vcdouc  fueniuratc,  fole, e lenza  con- 
forto . Atutauano  quella  dolorofa  mulìcai 
piccioli  figli» olini,  piangendo  dirottamen- 
te. Manonfiniua  qui  il  contrailo,  che  i fan- 
ti Martiri  haueuano;  perche  ogni  giorno  an 
dauano  a ritrouar  eli  parenti, & amici, sfor- 
zandoli di  pcrfuadergli , che  mutartero  prò. 
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Effto , con  ricordargli  ramicitia  loro, la  bol- 
sa, e piaceri  del  mondo,  della  ricchezza 
che  prende uano  con l'honorc  iniìeme; c però 
non uolcffero cambiare  ogni  cola,  con  una 
morte  crudele, e vergognofa.  Il  contrailo, 
che  i Sanri  haueuano  era  grande,  & i mezipo- 
Knti;di  modo,  che  pareua,  che  cominciafleto 
a intenerirli,  c piegarli  alle  uoglic  loro.  Vili 
trouaua'anco  prefente  Sebadiano,  e temendo 
Ja  perdita  delti  due  guerrieri  di  Chrillo?  fenza 
hauer  riguardo  a quello,  che  di  ciòporeua  ri- 
luttare in  loro  danno , li  lece  innanzi  lcopren- 
doli  pubicamente  eflcre  Chri diano  . Comin- 
ciò a parlare  a tutta  quella  compagma, e con 
voce  piena  di  femore  dille:  Sequcdanodra 
uita  tuffe  eterna , c fenza  trauagli  : faria  ragio- 
ne, che  nói  procuraflimo  di  conferuarla . Ma 
doucndoli  finire  tanto  predo  ; con  che  ragio 
ne, per  aiuor  di  offa  vogliamo  perdere  un'altra 
Ulta  tanto  daqueda  dilVcrente?  Qucdac  tem- 
porale, e quella  ctcrnajqueda piena  di  fatiche, 
c franagli,  e quella  piena  di  ripofo.c  di  confo- 
Jationc.  Non  fapete  uoi , che  iideflo  Dio  dille 
di  fua  propria  bocca  ; che  chi  lo  negarà  in  ter- 
ra,effo  gli  ncearS  il  ciclo, come  indegno  di  ef- 
fo, e lo  cond dinari  all'eterno  tormento  ? 
Perii  contiario  poi, quello  che  in  terra  lo  con 
fèffarà,  e non  lo  negarli  per  paura  della  morte, 
effo  lo  confettarli  in  ciclo,  e gli  darà  il  premio 
della  ulta  eterna  ? Non  ui  peniate , che  in  quel 
luogo  nefluno  lì  dimentichi  de  i liioi  padri;  c 
figliuoli, moglie,  parenti,  & amici, anzi  gli  ha-, 
ueranno  molto piu  in  memoria,  r di  qmui  gli 
faranno  maggior  bene,  che  in  modo  alcuno 
potettero  fare  i i(  terra . Et  cflendo  queda  la  ve- 
rità,non  vogliate  con  vodre  lagrime**  preghi 
impedire  il  buon  propofìto  de  i fotdati  di  Gic 
fuChrido,  perche  , le  tfli  lipcntono,pcrcau- 
fadc  1 vodripreghi,  voi  glipcrdercic , 4c  cfli 
perderanno  loro  detti.  Nontèc^  qui fme Seda 
filano, ma  ri  uolgcdoli  alti  fanti  Martiri, gii  dif 
fc  : Qui  potrete  vedere  ( o Caualicri  di  Chri- 
flo)  là  alluna  di  Satanaffo . Quello, che  egri  nò 
ha  potuto  ottener  da  voi  per  mezo  de  i tor- 
menti,che  ui  hanno  da|o  i vodri  nemici:  vor- 
rebbe ottenerlo  cón  le  lagrime  ,c preghi  dei 
• uortri  amici,  c parenti  - Habbiate  cura  a que- 
llo. Eicinvnniodohanctc  hauuro  vittoria , 
procuratela  ancora  nell’altro.  Non  perdona- 
re alla  vodra  carne  ; laquak  con  quelle  carez- 
ze le  pollino  fare, ha  da  marcirli  .ediuenir 
pado  da  ucrmi.ll  uguaglio  durerà  vn  giorno; 
& il  tormento  farà  eterno. Qucdc,&  altre  mol 
tc  ragioni  ditte  Sebadianoi&auucnnc  che  me 
tre  egli  parlaua,  véne  vn  grande  fplcndorc  dal 
ciclo, che  lo  circondo  tutto, & in  etto  fu  ucdu 
to  vn  giouanc  bello,  e rifplcndcntc.chc  diede 
legno  di  eflcre  l'autore  di  qucllo.chc  Sebadia- 
no diccua.  Tutti  quelli, che  erano  prefenti,  ri- 
inalerò  iufpciì,&  attoniti, credendo  ccrto,chc 
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quello:  che  Sebadiano  haueuadetto , era  ucrf» 
ta.ifpirata  dal  cielo-Succcffeoltrj  qucdovn'al 
tra  cofa , che  maggiormente  confermò  nella 
fede  tutti  quclli.cnc  erano  prefenri  ; iaquale  fu 
queda . Era  quiui  una  donna,  moglie  di  Nicor 
lirato;  ilqualc  era  patrone  della  cala,  doue  era- 
no guardati  i fanti:  la  quale  per  una  certa  infcr 
miri  hauuta.crj rimalla mura, Se  hauendo  udi- 
to quello  che  haucua  detto  Sebadiano,  c pa- 
rendogliene bene  ; non  potendo  lodarlo  con 
le  parole,  lo  lodaua  con  fcgni;c  modre  ederio 
ri.  E non  contenta  di  quello  andò  a gettarli  al 
li  piedi  del  tanto,  ilqualc  intendendo, che  coli 
era  la  volontà  di  Dio  ,c  gli piaceua  che  quella 
donna  luffe  fanapvrilcfpirituale  di  tutti  cuci 
li  che  erano  prefenti,  commandolle  che  ella  lì 
leuaflc  in  piedi , c chiamando  il  nome  di  Gic- 
fu  Chrido , fu  fana , c parlò  di  modo , che  tut- 
ti quelli  eh  erano  prefenti  l’udirono,  & in  par- 
ticolare il  fuo  marito  Nicodrato.  Ilqualc  ren- 
dendo gratic  al  Signore , aperfe  le  porte  a tut- 
ti i Chnlliani , che  erano  prigione  incafafua, 
dimandandogli  perdono , c pregandogli  che 
fi  partiflero  di  Roma  liberi , perche  egli  reda- 
na  , per  funstarc  con  la  fua  morte  al  fuo  fallo, 
di  haucrc  adorato  gl'idoli  tanto  tempo,  perle* 
giurando  tempre  i Cbndiani . Gli  fu  da  cfli  ri* 
fpoflo , che  meglio  cracondur  quiui  tutti  gli 
altri  Chri  Ulani,  ch'erano  prigioni  lotto  la  tua 
guardia;  ilthc  egli  fece  uolcnricri^i  ragunor- 
noadunque  iniìcmc  molti  chridiani  in  cafa 
di  Nicodrato;  c tutti  udimmo  parole  di  ulta, 
che  dalla  bocca  di  Sebadiano  ufciuano.c  fpcn 
dettano  il  tempo  in  uigilic , orationt , e digiu- 
ni. Hcbbc  di  quedo  notula  il  Prefetto , c lece 
chiamare  Nicodrato , e gli  dimandò  per  qual 
cauli  haneua  ragunati  inficine  tanti  Chri  Ula- 
ni in  cafa  fua . Elfo  uOlendo  diflimularc  per 
qualche  giorno;  affine  che  alcuni  che  non 
erano  battczati  lì  potettero  battezare;  rifpofe 
al  Prefetto  lo  gli  no  ridotti  inficmc.acciochc 
uedendo  alcuni  tormenti,che  altri  patifeono, 
nc  babbi  no  timore,  e non  liano  tanto  codan- 
tincllaJoro  opinione.  Piacque  a Cromano 
quella  diligcnria,  c lodolla  affai, credendo  che 
fofljbucro.  E fc  bene  Niéodrato  non  fu  molto 
da  lodare  dicendo  la  bugia;poi  che  il  mentire 
mai  fu  nè  buono  ; nè  lecito  ; c inoltro  che  era 
poco  clic  egli  haucua  intcntioncdi  cflcr  buo- 
no, & che  ancora  duravano  i n lui  alcune  iin- 
pcrtèttioni,  nondimeno  emendò  poi  quello 
errore  in  quedo  modo.  Haucua  Nicodrato 
un  fuo  caro  amico  chiamato  Claudio.alqualc 
egli  raccontò.come  Sebadiano  dii  prezzando 
il  fauorc  dcirimcratorc,c  mettendoli  a mani- 
fedo  pericolo  di  morte  , lì  era  pubhcato  per 
Chrilliano;&  cflbrtauaciafcuno.chc  pcrfcuc- 
raflè  nella  medefuna  fede:  con  parole  maraui- 
gliofc:  c có  miracoli  dupcndi  c haucua  fatto . 
Quando  Claudio  iutclc  quedo , li  maraui  gl  tò 
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affai  ; Se  andando  a cafa  fua,pbcfcdurfigliuo-i 
Ji,  vnodei  quali  era  idropico,  e l'altro  ìebro- 
fo.Sc  andò  a cafa  diNicoilraro.Ritrouò  quiui 
Claudio  gran  molrirudine  di chfiltiani  ,'iqua- 
li  crefbtfuano  (empire  iri  numero,  vcnrfndo  tue 
ri  per  vedere Sebanianot,  fatto  tanto  amorcuo 
leallachrilliana  Religione.  Vi  era  fra  gli  al> 
tf  t vii  (acerdote , chiamato  Policarpo,  ilq ualc 
vedilo  laccrdoraliuearc , ammacftrò  nclia  fe- 
de tutti  quelli  che  dimandammo  il  battclimo, 
e póì'gli  battezò . Ftlrono  battezati  fra  gli  al- 
tri , 1 Jnefigliuoh  di'Qlfiidio,  e mentre  li  bat- 
tczauano , ricuperarono  la  finità,  con  molta 
confolatione  diiciafcunapChecra.  prcknte  ; 
madUùopadrc  in  particolare  , ilqualc  li  fece 
ancor  lui  chriftiano  . Il  Prefetto  CromatiQ 
fecepOi  chiamar  Tranquillino,  padre  di  Mail 
co, odi  Marcelli no;e non fapcndo  ch'egli fuft 
fc  chriftiano,  gli  dimandò fei Tuoi  figliuoli  e- 
rano  tunauia  di  animo  dieffere  chriitiam,  per 
che  , fecofi  era  di  termine  datogli,  dei  trenta 
giorni  era  già  paHarote  però  gii  faria giulthia» 
re  . Rilpolc  Tranquillino  a)  Prefetto  . Beati 
loro  lemeritcramio  di'morirt  per  amoredi 
Giefu  Ghrifto.;  e beato  me , che  per  mezo  lot 
ro  hò  meritaro  di  vfeire  ddla  cecità,  ncllaqua 
le  (òtto  (farò  tinto  tempo  adorando  falli  De ic 
iqualt  fono  indegnèdcfnomc  di  huomini , e 
tanro  più  di  eflereadorati.  Adunque  tuanco 
ra  fei  chriftiano  dille  il  Prefetto  i Si  tòrto,  ri, 
fpofcTranquillino^pctcho  hauettdo  uedutoi 
che  Sebaftiano  ha  filtrò  poco  conto  del  ftuò» 
re  dell'  Imperatore  ; ufi  è manifcftato  di.  eliti 
chriftiano,  5c  ha  detto  cofc  inarati  tgliofe,  coh 
fermando  ogni  cofa  con  miracoli  lkupcndi  ; 
io  ho  deliberato  di  feguire  quella  verità;  par, 
tendoni!  dall'errore  , nelquale  fono  flato  lino 
al  preferite  . Marauigliato  Cromatio  di  vdirc 
chdScbaftiano  fuffcchriftiano  ; dille.  Ancq, 
ra  che  mi  par  gran  cerfa;  che  Sebaftiano  ha  fai, 
to  chriftiano;  cpcnlichc  perfonadi  tanta  Un, 
pOrtnntia,  e di  h rare  qualità  come  fonoinlui 
non  fidarti  polla  a feguire  le  non  cofa  certa; 
nódimoio  mi  par  dora  cofa  il  credere  ^dhefia 
Dio  uno,chcfufarco  morire  in  Croce.  Piu  du 
ro  e a credere,  diire  Tranqiiilliito.  chfl  liaDio 
vn  inccntuoio.&adultero,  comcGioue;una 
Meretrice,  come  Venere;  vn'homicida.camc 
Saturno, & uno  ingannatore;  dqnieMoccu» 
rio . None  dura  colà  da  credere, clic  Dio  tuo 
riffe;  poiché  lì  fece  Intorno  per  poter  inourc; 
e non  fu  la  lua  morie  per  altro,  chepcr  d?,r  iti, 
taa  gli  (mommi,  fc  quella  riputinone,  eifcgli 
perle  morendo  , l'acquiftò  aupplicara  rifilici- 
tando, poiché  egli  non  mori  per  rimaner  inor 
io;  ma  pcrriluffitar  glorialo  il  terzo  giorno.; 
e dopò  quaranta  giorni  , alcole  inCiclo  vii ► 
btl niente, e qui u i (lede  alla  dctfta  del  fuo  eter- 
no Padre.  Quelle,  <Jc  altro  cole  dille  il  buon 
Vecchio  ai  Prefetto  con  tanta  cffìcaccia,  che 
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egli  aiutato  da  Dio.rifpofctGran  forti  mfch ai* 
no  fatto  le  tue  parole,  io  vedo  chiara  moiré, 
che  e cofa  molto  piu  indegna  di  Dio  iljiccc^ 
re, che  il  morirr.prefiippofto.che  DioJUia.fa*r 

tohuomo  .Io  uorrcipur  penfane  hoggifnpra 
qnefto  (arto  ; pero  ti  prego , chcdoiiMtMna  ai 
ucnghin  trottarmi  fc  creta  mente»  dfehohbiit» 
tua  compagnia  Sebafttano  ,&  unìa4tra.perfO): 
na  a modo  tuo , pcrtrartarc  inficine  di  quello 
fiatai  Rallcgrnfii  fuor  di  modo  T ra aquallmo 
udendo  quello  ;&  andò  a ritrou&ccl  Ghultiai 
ni^ceontogli  come  era  pairata  la  cofàjróiiijol 
taadlégòcaza  di  tuttii  Quella  norreiwifpcUt  ife 
orationc,  prcgandoDio;chcgliconbw4ufl^i»i 
Preftuo-  Cromnrio . Limatnna.qw-Jtcmpov 
Tnjnqui  llino,  Sebaftiano,  cPplti\wp<iÌiaudo# 
ntfa  rittouarr  • Quello,  che  fcgu't,  fili  quello  a 
che  hcbheeo  lunghi  ragionamenti 'inliemc  li 
tre  iòpradetti;  con  Cromatio , e con  un  filo  fi- 
giiu  nio  chiamato  Tiburtio,  Era  Grò  macie  103 
termo  ,d  i Inulto  temp-a,  era  xntrò  gonfione  con 
me  ftroppiato;  onde  Sellali  tatto  ; ePolicarpoi 
fecero  orationc  per  lui,  e gli  rieoperorho  la  f,| 
nitajpcr  tfcchc-  Crouiatioje  Tiburtio  fuo  tìgli-, 
itolo  lì  bartczomocoduutti.gli  altri  delia  (un 
famiglia. Haueutt  Cromatio  in  caia  gran  mot+ 
mudino  dlùioli^Sfa  t>qua|i  uon'er.auo  ateuni  dt 
molto  ualore.opepfc  giòve/ehc.ui  erano, e pc» 
la  manifiaur.u glande;  o tutn.  fur-moi lòtti.  Wl 
pczpuDipoi,  G rqroqtioflafdò  ITtJlàeioqhelW!» 
oeuà  vduattafpeUo  ia.ealaj,  doueftauano  ( 
ehrilltranc  vi.vcnbC  ancora  iU>ap«t,-ch.eÌMùdt 
ua nomp Caio; ilqualc, lidallcgrò  atVvi.fiQ.cut, 
ti  gli  altri  !d  dine  a noe  ria  uo  ne  di  Cromatio.  E 
perche 'que llò  fatto  orti  già  publieo  «iitcncu^ 
per  fcrmn,dic.i'jiijnHki  della,  giuftiria  nomar 
dar! aoo  molto  a venirgli  a pigliare  pfi*  matti: 
rizarii  (laonde fi* prillo  punito,  che  tutti  lìdir 
uidclfcro'  in  due  papi,  e diedellViufulVcca- 
pó5ebaftiapo;caell'altrAlV>licarpOireftando 
vn.ipartcìia'R ornar:. l'altra  vicende*  fuori  per 
ritirar (ita  luogo  Ilcuro  . iN acque  unagietolà 
co  Me  latra,  Sebafri  * noie  Policarpo  ; lupra  elei 
doncutbroftarc  incorna  perdili:  te  paia , pie  fio 
maninzato;;  perche  ognlvnowde  tdueprocu- 
rana  quel  bene  per  Jd  . 'li  Pontefice  Caio  gl/ 
accordò  lufinnfdiiccndogli *• ghiera Lco|i.ui/  u 
per  andarcal Càcio  quella  de  » Conti; llò r i ,c 
me  quella  dei  Marti  fi  ; & ordinò  gi)e.  Poli- 
carpo-acfcompagnailc  quelli , che  doueuanQ 
partirli  di.Ro.mai.pretriQ  effondo  Sac/erdpte,, 
polena .iiniuiuilimtie  gli.SacraiiKtnv;  e Seba- 
ìhaiio,can;c  gioitane , e foldato  , nmancilc 
per  combattere  perù  more  di  Giefu  ChniliP,  e 
cotitìi  fatto  . Re  liofilo  m compagina  di  Sc- 
balliano.  Marco , e Marceihano,  tquaÉjcjTy 
no  fiati  ordinali  Diaconi  dal  Papa.c  Tràijqi/^ 
lino  padre  loro,  fu  ordinato  SicerdoruAta  Sc 
balrta  no  -diede  il  caricò  di  dice  difroforc  del 
la  CIuda.B  te  napoli  auujunauA  clae.quijCta  dp 
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gna  compagnia  doueua  patire  diucrfi  torme» 
ti  per  amor  di  Chritto.cla  prima  , a chi  toccò 
la  buona  forteti  Zoe  moglie  di  Nicoftrato.la 

Sualc  era  (lata  rifan.ua  da  Sebadiano  . Quella 
tanna  fu  prefa  facendo  orationeal  fcpolcro 
dcll'apodolo  S.Pictro.ccominciorono  apcr- 
fua3crlc,chc  ella  adorale  vna  flatua  di  Marte . 
E perche  ella  non  volfc  maùadorarla , Flauia- 
no  Prefètto  la  fece  impiccare  per  ì piedi:dipoi 
le  fece  far  fotto  tanto  fumo  ,'chc  in  ghetta  pe- 
na ella  refi:  l'anima  al  Creatore, & il  luo  corpo 
fu  gettato  nel  Teucre . Quando  la  compagnia 
de  ichridiani  intefe  quello;  Tranquillino  dif- 
fe  aSebaftiano  : E no  (Ira  gran  vergogna , che 
vna  Donna  fragile  di  natura , guadagni  laco- 
rona  delia  gloria  primadi  noi  ; e però  io  vo- 
giio  andare  a farle  compagnia.  Detto  quedo  fi 
parti  di  cafa,&  andò  a fare  orationc  al  fcpol- 
chro  dell’apoftolo  fan  Paolo , douc  cgli;  tu  fa- 
bito  prcfo,c  fu  fatto  morire  fotto  unamalladi 
pietre,  che  gli  furono  tirate  adottò,  Se  effondo 
jnorto.il  fuo  corpo  fucinato  nel  le ue re.  Pal"- 
feggiauano  quiui  uicitjdal  fiume Nicollraro  ; 
marito  di  Zoc.eClaudio  fuo  amico , e furono 
fifnilmcnrc  prefi , e dopò  alcuni  giorni , che  fi 
trattò  la  caufa  loro,  alcune  volte  con  lufinghe' 
altre  con  minacele, & dfi  rodando  Tempre  co- 
llanti nella  fcde;pcr  ordine  dell'Imperatore  fu 
tono  gettati  nel  Teucre  có  alcune  pietre  graf- 
fe legate  al  collo,  & a quel  modo  l'anj me  loro 
uolorno  al  ciclo . Si  era  accompagnato  coni 
Chridiani  vn  certo  trido  , ilqualc  fingendo  di 
edere  Chridiano, dalia  fra  loro  per  fpiare  quei 
lo  che  esfi  faccuano,  e riportarlo  all'lmpcrato 
re.  Per  mezo di  codui  fu  prefoTiburtio figli- 
uolo di  Cromano;  die  era  Prefetto,  e fu  deca- 
pitato. Dopò  lui  furono  prefi  Marco, e Marcel 
liano , liquali  furono-crudclmentc  tormenta - 
ti;perchc  facendogli  dare  diritri.gli  confìccor 
noi  picdifopraun  legno,  dipoi  gii  fecero  mo 
rirc  a colpi  di  lancic.  A tal  che  rutti  quclli,chc 
erano  renati  con  Sebadiano,  fumo  tatti  mori- 
re a chi  in  un  modo,  e chi  un'altro.  Redaua 
fblo  Sebadiano,  ilqualecfscdo  dato  conofciu 
to  dall'Imperatore  per  chridiano.fc  lo  fece  cq 
darre  innanzi,  e lo  riprefe  grandemente  diccn 
dogli.  CotneSebadiano?cqucfta  la  contidan- 
za.chc  io  haueuo  in  te  fio  ti  accettai  nella  mia 
corte,  ti  diedi  un'officio  ho  norato,  ti  diede  in 
mano  la  forza  principale  del  mio  Imperio,  fa- 
cendoti Capitano  della  prima  fchicra  dei  mio 
edere  ito,  e tu  me  ne  rendi  quedo  merito,  che 
Come  priuo  di  giudicio  perdi  te  dclfo,  e perdi 
me  ancorar  Da  me  non  appettare  piu  grana  al- 
cuna, e di  te  Ipcranc  un  fine  trido  e dolorofo . 
A quedo  Sebadiano  rifpofe  con  uoce  grauc.c 
zipolati.  Noi  hai  ragione.o  Cefarc , di  dolerti 
di  me,  perche  fe  io  ti  ho  lafciato,  non  l'ho  far- 
ro per  nfpctto  di  alcuno  Imperatore , ò Re  dal 
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Mondo  , ma  l’ho  fatto  per  amor  di  Dio , che  è 
Re  deicida, e della  terra, & è quello  che  i còri 
ftiani  adorano.  Li  Dei,  che  tu  adori , fono  filt- 
ri di  pietra, ò di  legno,  e ti  rapprefentano  figu- 
re di  huomini  uitiofi , i quali  fono  indegni  del 
nome  di  huomini, e tanto  piu  di  clfcre  adorati 
per  Dei.  L'Imperatore  non  lo  lafciò  piu  dir  pi 
rola;  macomandò  che  fi  drizzallè  un  legno  in 
mezo  di  una  piazza;  e che  legandoti!  Sebaftia- 
no  filile  da  molti  arcieri  facrrato . Si  diuulgò 
quella  cofa  per  tutta  la  cità.c  perche  Seba  dia- 
no era  molto  conofciuto, alcuni  fi  marauiglia 
unno, altri  non  lo  crcdcuano.c  ciafcuno  code 
alla  piazza,douefi  uedcua  il  Caualicro  diChri 
do, che  da  molti  carnefici  era  condotto  al  mar 
tirio.con  banditori  innanzi,  che  lo  publicano 
per  malfàrtore.c  ribello  dclTJmpctio.  Era  uno 
fpcttacolo  di  molta  coinpaslìonc,  ucderc  un 
gioitane bcllisfimo,  nobile,  codumato.c  di 
molta  dima,  e fenza  hauer  commeflò  errori 
alcuno , doucr  patire  tal  morte . Fu  condotto 
Sebadiano  al  legno, & egli  l'abbracciò,  e par- 
lando conGièfu  Chrido.con  molta  tenerezza 
diccua:Iod  ringratiòDiomio,chemi  hai  con 
dotto  aquedo  pattò.  Quando  meritai  d’imitar 
tiinqualchc  cola?  Tu  per  amor  mio  moridi 
fopra'un  lcgno;&  io  per  vtii mio  morirò  lega- 
to a un  palo.Tu  Signore  dedi  la  vita  per  me.  Se 
io  hora  per  amor  tuo  darò  la  mia . lo  ti  prego 
Signore  Tchc  tu  accettili  fcruitio , e facrificio 
che  io  ti  àccio  di  ine  detto, con  quella  uolon-. 
tl, ch’io  re  lo  preferii o Quello  diccua  il  ualoro 
fo  Caualicro,  quando  igiudiricri  digiìl'liauc- 
uano  fpogliato.c  legandolo  a quel  legno, fan- 
no allargar  la  gente;  Se  ecco  che  le  Inette  comi 
cianoapioucrgliadolTo.  Chiamaua  il  Canto 
nomcdiGicfudcl  continuo;  il  che  gli  travi» 
refrigerio  mirabilp  in  tanfi  tormenti. tu  in  bre 
uefpatio  coperto  talmente  di  trczzc.c  vcrctto 
ni , che  non  huomo , ma  uno  (pinolo  parcua. 
Quiui  lo  lafciorono  per  morto  .ancora  clic 
realmente  egli  fotte  uiuo.  Andò  quiui  la  notte 
Tegnente,  una  (anta  Matrona  per  fcpcllirc  fi 
fuo  corpo , e ritrouandolo  iiiuo , la  iciolfc  da 
quel  palo,  e lo  conduflc  a cala  fua;C  quiui  lofe 
ce  medicare  con  tanta  diligentia.che  egli  ricu 
però  la  fanità  perfettamente.  Fu  uifitato  da  al- 
cuni cliriiliani,iqualt  lo  conligliauano  ch’egli 
faggiuòla  furiadiDioclctiano.Maegli,  ch'era 
dcfidcrofisfiinodi  morire  per  amore  di  Giefa 
Chrillo  non  fi  uolfc  partirc;anzi  che  pattando 
vna  uolta  l'Imperatore  per  la  drada  vicino  al- 
la cafadoue  daua  Sebaftiano,  lì  potè  fu  lafine- 
dra  per  ucdcrlo.epercflcrda  lui  ucdiuo . Au* 
ucnncchc  l'Imperatore alzando-gli  occhi,  lo 
uidc,  e lo  conobbe . E perche  (i  eredeua  che 
egli  fatte  morto , redò  tutto  sbigottito;  e coin 
mandò,  che  egli  tutte  condotto  alla  faa  pre- 
fenua , e coli  fu  fatto , e l'Imperatore  gli  ditte  : 
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Sci  fu  Sch.ifti.mrt , che  io'coniniandai  che  bif- 
fe fatto  morire?  Si  fono  Sobri  (limo,  li  n'ita  che 
tu  commandalli  che  mi tùtTdtoIui;Giefu  Otri 
Un  me  l‘ha  redimita;  acciochc  io  ridica,  che 
hVi.nn  gli  fii  tanto  nimico , negli  lùcci  guerra 
togliendo  la  uita  alli  Tuoi  amici.  Conlidcra 
(Imperatore,  che  i Chriftiani  non  meritano 
quello  da  te -.anzi  fon  quelli,  che  con  le  loro 
orationi  pregano  fempre  per  l'accrcfciinenro 
-dell'Imperio.  Lo  Imperatore  udendo  que- 
llo,li  ri  émpnlridcgno  contri  di  lui  piu  di  pri- 
ma ( dubitando , cric  per  (ma  cagione  moiri  li 
coinierriiianu.alla.tbde  dtCbrilfco,c  però  lo  fe- 
cc.condurro.in  ima  cali  in  lutigo  fccrcto.c  qui 
tir  io ‘iccc  tanto  baucrc  con  alcune  ucrghe  di 
ferro  j clic  incuci  tormento  , refe  Pannila  ai 
Signore  . li  (uo  corpo  fu  gettato  in  una  chia- 
una  piena  di  brutture,  acciochc  1 Cnnftiani 
nonio  trouaflcro  ,c  gli  facclfero  riucrcnna. 
Ma  il  gloriole)  Santo  apparite  a una  matro- 
na chiamata  Lucina  , e gli  diede  notitia  dotte 
era  il luo  corpo', egli  ordinò, che  locaualVe 
fuora  di  quella  chiauica,egli  delle  conucne  no 
lcfepoltura  .Fece  Lucina  quanto  gli  fu  inipo- 
fto  r irrorato  che  hebbe  il  corpo,;  riqua le  era 
fenza  [elione  alcuna,  le. bene  era  (laro  in  ciuci- 
le immonditic , anzi  era  tutto  bello- ,!&  odori- 
fero, lo  fepcllt  nelle  Carccombe,  nclia.via  Ap-i 
pia;  douc  fu  poi  edificato  una  Chicli  i n nomi] 
fuo  . Quello  lanto  òtcnuto  in  ri  accentra  di 
tutta  iaChicfaCathòlicain  generale;  & in  par 
ticolarc  ancora . Poche  Città  ,-t  Terre , lui.-) 
trouaranno  , douc  non  uilia  oChicfa,o  Al- 
tare ,oucro  che  non  li  tàcci  feti  a particolare  in 
fui  memoria,  ogni  uno  l’honora  .ogni  uno 
l’ha  per  auuocato  con  molca  ragione , perche 
da  una  parte  egli  patiduc  mirtini  ; eie  bene  ri 
primo  non  gli  tolfc  la  uira,  piacquea  Dio  co-, 
fi  ; e gliela  tolfc  l’altro  tormento;  per  il  che  vu 
graue  Dottore , chiamato  Pietro  de  Palude , 
dice  .che  Scballia-no  dà  incido  due  corone  , 
per  cllcrc  dato  due  uoitc-  martire-  Dall'altra 
patte  : fi  uede  per  ìlpcriemia , che  egli  ha  kWi 
pre aiutato  qndliichC  nei  tempo  deria  pellilcn 
tiariccorouo  aita  tua  protrinone . Si  come 
amie  mie  particolarmente  lidia  Città  di  Piuia» 
quando  che  ritrouandoli  rutta  Italia  in  fetta  da 
quel  male,  ripopolo  di  quella  Citta  ricorfe  ali 
lamio  di  San  Seoaftiano.coii  preghi  e protcf-, 
Coni , e fumo  liberati . Piaccia  al  Signor,  per, 
il  cui  amore  pati  tanto  quello  Santo  Martire  » 
die  per  tua  interodlione  e preghi  riamo  liberi 
da  rimile  inferomà.v  ila  tutn  i tu  ali. : La  chicli 
Santa  celebra  la  ùria  di  San  Scballiauo  i Lei  or- 
no dei  luo  Martirio, clic  fu  alUuinti  di  Gen- 
naio , l'anno  dei  Signore  CCCl.  Salito  Alito 
brolio  fa  mcntiouc di  quello  Santo,  nel  Sal- 
mo ib;S.inf  Agotlino , nel  lenitone  de ’S  S.  Fa- 
biano , e Scbaluano . San  Gregorio  nel  pi  uno 


IO  DE.  SA  SIT  i- 

libro  de  i Dialoghi,  al  capitolo  Pifr 

cono,  nel  fello  libro  dcU'hiftoria.dft-alKongOT 
bardi , capitolo  tiBcda , Vluafsioi  de  umiliali 
tri  Autori . 
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y ergine  ,'f  Martire  ; ferirla  da  Saht'Am-  ' - 
brofioeda  alti i gradi  Autori  ''■■■  1 
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S a » r i Dottori  Sento  , ebeti  Demoni o « Atti  »I 
U Sciiti*  dt  Girfu  Cùriflo,  e taratone}  i/K9  di  Coi-, 
fìa  , che  ficcata:  la  Stimiti  imrte  tohuomain  naio, 
tntté  U cofe  che  -da  può, enfiai  Demanio  itili' 

M Cp/à  Cbnfìo  in  mito  t/ueXa  ah:  alati  pdfibilc-  Di  (fui 
tiene , thè  animimi  Demonio  La  grate  dinota,  chencllt 
Ciuefe  accendono' candele  inaierai  fantiffima  Siterà - 
meato , dralfbnrioe'S  Gir  rii  Ch/dio  A de  i fatai  Snudi 
égtrdaS’jllra  patteanmanda  jgMchofregi , Or  in-  i 

cantatori , che  facendo  li  toro  fregarle  fra  l'allre-cofd 
gli  accendino  te  candele . Ver  lifr/h  ■ cagione  occorre » 
che  fedendo  t Limonio  ,chr  Obf*  Cinijiaba  nelle  Cittì, 

Or  altre  terre , alcune  enfi  dif  perfatc.nfUgiofe  ,le  rjuafi 
di  giórno , e di  norie  fono  ocutpàtei*  lue  ferenti , fi  dei 
monta  ancora  pcrutler  contentarlo , ha  unacafa  ut  ‘.ogni 
Cittì  dt  nule  donne  , le  guati  cefi  il  giorno  come  U natta 
fi  affaticano  di  fermila , a S o fendere  .Die  • A uno  di 
tjHcfr  cafc  fu  condotta  la  gloriola  Sputa  Agnefe.,  p4x  , 
cvmnundamcruadnn  Giudice  I motto t uguale  per fuafl 
dal  demonio  ,procurjHa  iiìfuar  gueUi  y ergine  fante  dal 
numero  delle  ffofe  ScMfio , per  farla  (chiana  di  Set  Or 
nuffo  ; lidie  /»  per  Iti  un  grano  tormenti  fra  gli  altri 
chetila  Popparti  per  amar  di  Dio,-  Intuita  di  t/uifla 
fante  fu  feruta  da  S-Ambropo,  e da  altri  Autori  g’nui, 
ma  raccogliendo  infume  quello  cbtcjfi  differo , U ulta  fu* 
fiimgueflomudo.i.:Tr.  . t--  :t 

• * » 

FV  Sana  Agnefe  Romana, nltadi  (àngue 
illuftre ocra  bdlilli  ni  di.Coupo;  ma  mono 
piu bellaid-i animo»  Fàlctulo» ancam di  tredici 
acni , fu  aicduu  ria  un  gtouau'c  molto  tic  pò  v 

che 


FESTE  DI 
die  era  fteliuol  del  Prefetto  della  Città.Coftui 
pretto  dalla  tua  bellezza,  ainaua  la  gioitane  ol- 
tramifura.  Ondecflcndofidi  lei  informato, 
& intendendo , che  cll’era  nobile, pensò  di  pi- 
gliarla per  moglie,  c però  li  madaua  imbafeia- 
xc , con  molte  promette  5 & olrra  ciò  le  man- 
dami prefenti  di  gioie,  & altri  ornamenti  da 
donna . La  buona  donzella  non  accctraua  i 
prefenti;  & all'imbafciatc  nondauarifpofta.Et 
egli  penfando,  che  lagiouancdclìdcraffc  cole 
maggiori,  profcriua,c  mandaua  cofc  di  molta 
importanza.  Procurò  ancora  di  hauerla  per 
moglie , per  mezo  di  alcune  perlonc  di  quali- 
tà, e non  contento  di  quello  le  parlò  egli  ftcf» 
fo, dicendole  chi  lui  era;  e facendole  laperelc 
fuc  ricchezze  di  polTeflioni.caic/chiatu,  & al- 
tre cofc,  c tutto  diccua  cflerc  al fuo  colliman- 
do; & all  vltimo  le  li  profèriua  per  Ipoio,  c per 
marito  . A tutte  quelle  cofc  rifpondcua  Agno- 
li : Partiti  da  me  viuanda  mortale , occafionc 
di  peccato,  incitamento  di  male.  Lafciami 
ilare,  perche  io  ho  già  prometto  a vn’alrro  in- 
namorato, il  quale  mi  ha  prometto  ornamen- 
ti piu  pretiofi,chc  non  fono  i tuoi. Egli  ti  auan 
*a  in  nobiltà  ; io  gli  ho.data  la  mia  fede,  & egli 
mi  ha  prometto  di  cflcrmio  fpofo.c  di  già  mi 
ha  dato  l'anello , e mi  ha  pollo  vn  cerchio  di 
gioie  pretiofe  intorno  al  colio.Mi  ha  pollo  al- 
l’otcccluc  alcune  perle  di  valore  incllimabilc, 
& lumini  adornato  tutto  il  corpo  con  richil- 
fimi  ornamenti . Egli  mi  ha  inoltrato  i fuoi 
thefori , «Scha  prometto  di  darmcgli;  l'c  io  farò 
pcrfcucranre  in  amarlo . Non  è lecito,  clic  di- 
fpreggiando  quello  primo  amante , io  in  altri 
ponghi  l'amor  mio:  perche  io  lòn  tuata  liia,& 
egli  e tutto  mio.  lo  ho  hanuto  di  già  caparra 
di  quetto  amore , e bifogna  che  io  mi  ricordi 
di  quello,  quando  fuflc  che  io  mi  dimenticafli 
del  fuo  làngiic  lllultre, della  fua  potcntiajchc  è 
grandc.c  della  fua  villa, che  c belliflima . Ioho 
già  veduta  la  fua  flàtia  che  per  me  Ila  apparec- 
chiata . La  fua  mulìca  ha  l'uonato  nelle  mie  o- 
rccchic.  Le  lue  donzelle  li  fono  rallegrate  me- 
co,ch'io  lia IpolàdclSignorloro  . Ioho ricc- 
uuto  mille  fàuori  dalla  lua  bocca , & ho  gulla- 
toiluoi  calli  abbracciamcnrì.Egli  none  fo. o, 
perche  ha  molti  parenti, ha  la  Madre, laquale  è 
Vergine, ha  il  Padrc,chd  mai  conobbe  donna: 
gli  Angeli  lo  fcruono  , e ilSolc  con  la  Luna  fi 
marauigliano  vedcndolo.Egli  c tanto  odorife 
io;  che  dà  vita  atti  morti:  co  il  toccare  lana  irli 
infermi . A quello  folo  voglio  oflcruarla  fede 
perche  ofleruandola,  & amandolo,  farò  calta. 
Accollandomi  a lui , farò  netta , c pura , c con 
giungendomi  con  lui,  farò  vergine.  Non  làrà 
inlrutruofo  quello  matrimonio , & il  parto  ià- 
xàlcnza  dolore , & ogni  giorno  crcfccrà  la  fe- 
condità . Il  giouanc  lente  ndo  quelle  parole , lì 
acccfcmoiro  piu  dell'amore  della  vergine  )C 
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penfando, che  vn’altro  godette  la  fua  iniumo- 
rata, fi  ammalò  d1 ’vna  infermità  mortale.  Il  pa- 
dre ftibiro  léce  chiamare  i medici  ; c dclidcra- 
ua  grandemente  intendere  lacaufa  dell'infer- 
mità del  fuo  figliuolo . Eperchc  l'amor  carna- 
le c dishoncfto  non  può  Ilare  molto  tempo  fc 
crctottl  padre  incette  pretto  il  rutto:  & informi 
doli  chi  era  la  giouanc, & rallegrò  intendendo 
che  ella  non  era  mi  inferiore  in  nobiltà  di  fan- 
guc,e  lì  dilpolc  di  fare  quello  parentado . Die- 
de fpcranza  al  giouane  di  dargli  per  moglie  la 
Donzella,  che  i'haucua condotto  a punto  di 
mortc.  Ilchc  fu  caufadi  fargli  ricuperar  pretto 
la  fanità.  Non  li  dimcnticaua  il  padre  della  prò 
mcira.tcmcndo  la  ricadura  del  figliuolo, le  nó 
gli  ottcruaua  la  prometta  fattagli.  E volendo 
ciò  mandare  ad  effetto  , fece  parlare  al  padre 
della  vergine, aggiungendo  nuouc  promette  a 
quelle , che  il  figliuolo  haucua  fatte . La  fanta 
donzella  llabilc  lemprc  nel  fuo  propolito, die- 
de al  padre  larilpofta  mccelinia,  che  al  gioua- 
ne haucua  dato  , ilqualc  fece  intendere  al  Pre- 
fetto 1 animo  della  fua  figlinola. Difpiaccua  af- 
fai al  Prefetto:  che  il  fuo  figliuolo  fotte  rifiuta- 
to per  vn'altroj,  per  grande  che  egli  fufle , pciv 
che  a lui  parcua  che  in  nobiltà, in  ricchezza, nè 
in  altro:  nc filmo  lo  porcile  auantaggiare,c  pe- 
rò cominciò  a informarli  : chi  era  quetto  (po- 
lo di  Agncfc,  dclqualc  ella  diccua  tanti  beni. 
Non  mancò  chi  diceflc  al  Prefetto,  che'cllajera 
Cliriftiana , e che  haucua  dato  in  vno  humorc 
da  dire, che  era  fpofata  con  Gicfn  Chnfto,  che 
da  i Chriftiani  è adorato  per  Dio . Si  rallegrò 
Sinfronio  vdendo  quello, (che coli  l\aucua  no 
nie  il  Prefetto)  perche  penlò  che  per  quella  oc 
calionc haucria  1 intento  fuo,atrclòchc  non 
haucria  potuto  altramente  moiettaria  , per  ri- 
fpetro  dal  padre  c parenti  delia  donzella,  che 
erano  nobili . Mandò  adunque  i miniftri  della 
gialli tia , acciochc  códuccirero  Agncfc  al  fuo 
tribunale, per  cfanunarla  «'ella  era  Cliriftiana, 
oucro  fc  difprczzaua  i loro  Dci.Comparue  A. 
gncfc;&  il  Prefetto  le  fece  molte  dimando  del- 
la Religione,  & dia  publicò  di  effcrcChriftia- 
na.Il  Prefetto  intendendo  quello,  procurò  pri 
ma  con  parolcpiaceuoli , e con  protcrrclàr  li 
che  cliaadoraflcgli  Idoli,  c nògiouando  cola 
alcuna, comincio  a minacciarla  có  molta  bra- 
mirà; ma  nonfcccro  pero  le  lue  minacele  mo 
riuo  alcuno  nell’animo  conttance  della  ferita, 
di  Gicfu  Chrifto.Comandò  il  Prefetto  che  ella 
fuflc  tenuta  in  buona  cuttodia  & ordinò  al  pa- 
dre,& alla  madre  di  Agnele,  che  con  lei  erano 
venuti, che  pigliaflcro  cura  di  perluadcrla  gio 
uane, che lafciando  quella  vana fuperlliticmc, 
acccttalfe  ilfuo  figliuol  per  marito, ilchc  alci,, 
oc  ad  dìi  larici  di  vtilcc  honorc.L’alcro  giorno 
Agncfc  fu  menata  innàzi  al  Prcfcrto;c  villo  clic 
cUa  era  collante  nel  fuo  propolito,c  che  loda- 
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na  affai  Io  datò  virginale,  diffc  Sinfronio;  Poi 
che  tu  dimi  tanto  l'cficr  vergine ; bilogna  rin- 
chiuderti nella  caia  della  DcaVellc,c  filini  ler 
uirai  a quella  Dea  in  compagnia  dell'alzc  ver- 
gini.offercndolcfacnficio  giorno  c notte, co 
me  quali  lì  colhima.A  quello  rifpolc  Agncfc. 
Se  io  per  amore  di  Giclu  Chrifto  laici ò ai  pi- 
gliarc  il  tuo  figliuolo  per  marito,  ch  e huomo 
che  ha  intclteno.c  che  può  vedcre.vdire.e  go- 
dere della  luce.c  di  altri  beni  di  quella  vita:  co 
me  vuoi  che  io  adori  la  DeaVclte.nè  altro  ido 
lo.poichc  tutti  fono  muti,  lord  i,scza  lentimc 
to,c  ferirà  animaKJomc  vuoi, che  indifpregio 
del  vero  Dio,  io  m’mchinèc  tàcci  riucrétiaal 
li  lcgni,&  alle  pictrcìRifpofc a qucfto  il  Prcfct 
to:  lo  (opporlo  le  biademmie.chr  tu  dici  con 
tra  i Dei, per  la  tua  poca  crà.Diffc  Santa  Agite- 
fc:  La  fede  non  dà  ne  gli  anni, ma  ne  i cuori, & 
icuori  piacciono  più  à Dio,  che  l età.  Fa  pure 
quanto  ti  piace  centra  me , perche  io  non  lo- 
no  per lafciarc  di  adorare  Giesù  Chrido  vero 
Dio,  per  adorare  le  pietre . V na  delle  due  cofc 
(dille  Sinfronio)  bilogna  che  tu  facci,  ò l'acri- 
ficarc  alla  Dea  Vede  nel  fuo  tempio , in  com- 
pagnia delle  altre  vergini;  ouerq  effer  condot 
ta  al  luogo  publico  delle  meretrici  ; acciochc 
quiui  perdendo  I’honorc;lìi  la  vergogna  di 
tutto  il  tuo  parentado.  A quellorifpofc  la  ver 
gi  ne  ; Se  tu  lapeill , che  c il  Dio,  che  io  adoro, 
tu  non  direili  limili  cofc:  perche  egli  è poten- 
te di  liberare  il  mio  corpo  da  limili  fporcitie . 
lo  ho  in  mia  cudodia  il  luo  lauto  Angelo,  il- 
q naie  mi  libererà  da  ogni  pericolo . 1 tuoi  dei 
nonpotri^no  far  quello  : perche  fono  legni,, 
pietre,  oucro  metallo.  Meglio  farebbe  che  di 
loro  ne  tufferò  latte  tante  caldarc  per  f.ruitìo 
{{egli  huomini,ò  ne  rullerò  ladricatc  le  piazze 
di  Roma.ò  fattone  fuoco.Sc  voi  Idolatri  non 
lalciate  tanta  cecità,  & errore,  credi  certo  che 
ne  patitetela  pena . Eli  come  i vollri  idoli,  cf- 
fendo  di  metallo  li  fondono  nei  fuoco  ; coli 
voi  nel  Iliaco  deirinlcrno  farete  non  tuli  > nu 

confuli,fcnzafpcranza  di  potei  mai  vfeireda 
quello  pene.  Gràdefùldfdegno  che  ilgiudicc 
prellslcntcndo  quelle  cofc;ondc  commandò 
ch'ella  fùffe  fpogliata  uuda,  c menata  al  luogo 
publico  delle  meretrici , co  banditor i innà7.i, 
che  diccffcro.  Perche  Agncfc,  come  l'acrilcga 
bellcmmiòi  fonimi  Dei,  però  per  caftigq  ,c 
condotta  al  luogo  delle  meretrici  . Fu  fubito 
effequito  quanto  il  Prefetto  commandò  ; ma 
Dio  prouedè , che  ellcndo  lpogli .ita  la  vergi- 
ne, i luoi  capegli,  che  erano  molti, c lunghi  la 
ricopcrfero  tutta, c più  adorna  pareuaaqucl 
niouo,  clic  con  le  proprie  velli . Fùcondotta 
al  luogo  publico,  c polla  in  vna  ftantia  ; doue 
dia  ritrouò  vn  Angelo  del  Signore  pcrlua  di- 
fefa,  ilqtialc  la  circondò  tutto  d’vno  fplòdorc 
diuino  , che  villa  humana  non  lo  potcua  guai 
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dare , che  non  fi  abbarba gliaffc , t quali  fi  peti 
delle  . Rifplcudcu.1  quel  luogo,  come  fcfuffc 
fiato  la  ftantia  del  Sole.  La  l'anta  fi  pofein  ora- 
tionc,  c mentre  oraua.vidc  vicino  a fc  vna  ve- 
lie bianca,  con  laqualc  li  velli , dicendo  j Io  ti 
rendo  infinite  grafie  Signor  mio , poi  che  ti  c 
piacciuto  di  numerarmi  fra  le  tue  fcrue  , c ve- 
nirmi della  tua  l'anta  cprcriolàliurca.  Quella 
cala  di  maledizione , era  diuentara  tempio  di 
orationc;  nclqualc  chi  folle  entrato, con  buo- 
ni defideri,  e fanti  pcnficri,  farebbe  vfeito  Can- 
to . Fra  gli  alzi, che  quiui  concorfero,  vno  fù 

11  figliuolo  dei  Prefetto , ilqtialc  penfando  di 
poter  godere  la  Donzella  a man  lalua,  lenza 
obligarli  a torla  per  moglie,  entrò  nella  came- 
ra doue  ella  era  : e cieco  dalla  furia  dcll’amor 
carnale  e dishoncllo,  s'inuiò  verfo  ta  gioitane 
cò  p rollo  paffo  : burJàdoli  di  alcuni,  clic  quitti 
erano  enzati  prima  di  lui  ; c quanto  più  erano 
perucrfi.s'erano  partiti  meglio  conucrlL  Qua- 
do  lo  sfortunato  gioitane  fi  aiiutciiiò  allo  Ipló 
dote  .chccircondauala  vergi  ne,  fenza  poter 
toccarla.caddc  in  terra, & il  Demonio  lo  (Iran 
golò.  Alcuni  giouani,  che  erano  venuti  infua 
compagnia  , vedendo  che  egli  tardaua,  fi  crc- 
dcuano, che  egli  li  trartcnefl'c  in  dishonclli  pia 
ceri  con  la  Donzella  ;iiu  vedendo  poi,  chela, 
tardanza  era  zoppa  , andorno  per  chiamarlo, 
c lo  ritrouorno  diftefo  in  terra  morto . Alzor- 
no  tutti  inficine  le  grida  à quello  fpczacolo,  e- 
diccuano  : Venire  pictoli  Romania  far  ven- 
deza  di  quella  llrcga  incantatrice;  laquale  ha 
fatto  morire  il  figliuolo  del  Prefetto.  Dtuul- 
gofii  il  cafo.e  vennaairhorccchie  dcl  padre.il 
quale.comcfuoradigiudicio  , corte à vedere 
il  figlino!  morto;  c cominciò  a laruentarfidel 
laSanta.come  calila  di  quella  crudeltà.  Effigi* 
rilpofe:che  collii, di  chi  il  giouanc  lvaucua  vo 
hito  effequire  la  volontà , fhaiieua  ammazza- 
to, c non  lei.  il  padre  con  molte  lagrime,  che 
dagli  ocelli  gli  pi  oueiuno  .dille  alla  vergine; 
Se  il  Dio, che  madori  è vero  Dio,  dimandagli 
chcmi rilufeiti il  mio  figliuolo , c crederò  in 
lui.  Al  che  rifpolc  Agncfc;  Ancora  che  ne  voi 
ncla  voftra  fede  meriti  quello, nódimcno  per 
ho  no  re  del  mioSignor  Ciicfu  Chrillo  fon  cò* 
tenta  di  fatlo.Dctto  qucfto, ti  pol'c  in  orationc 
c nò  li  lcuò , lino  che  il  giouanc  morto , non  li 
lcuò  in  piedi  rilufcitato  :ilqualc  vfccndo  di 
quel  luogo,  diccua  ad  alta  voce  :Nonlìtroua 
altro  Dio,nc  in  cielo, nè  in  tcrta,fc  non  quella 
che  i Chrilluni  adorano.  I Dei  dclli  Genti  li  fo 
uo  falli,  c nò  poffono  aiutare  nò  loro  ftcllì,  nè 
chi  gli  adora.Corlcre  a quella  voce  i faccrdoti 
de  gì  idolt,  c fatta  vna  fchiera,  cominciomo  a 
gridar  dicédo.Muora  la  maga  incàtarricc,chc 
coli  tramuta  i cuori  de  gl'nuomini,  con  le  fue 
f.uure,e  incàti.ll  Prefetto  haucriavoluto  ditcn 
dcrcS.Agndc:ma  nòli  arril'chiò, per  nóincoc 
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- doro,  Tradendo , seda,  Simeone 
M ciaf  rafie,  e da  altri 
«Otturi . 
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rtre ndl'ira  di  fioftiiuu ca naglia  ; e conimcf- 
ic  j le  alo  a vn  Tuo  Vicario,  chiamato  Ai  palio . 
Co  (fui  fece  accendere  vn  gran  fuoco,c  vi  fece 
gettar  dentro  la  vergine; ma  le  damme  timide 
doli  per  mezo , la  lafciorno  libera; &abbru- 
feiorno  molti  di  quelli  che  haucuano  fatto  ta- 
to rumore  conrra  lei.Stando  fanta  Agnefe  nel 
mero  delie  fiammc,alzò  le  mani  al  Cielo,  e fc 
ccorationc  a Dio,  dicendo:  Signore  Onnipo 
ictue.degno  di  ogni  adorationc , e di  ogni  ri- 
ucrcntia  ? Padre  del  mio  Signore  Giefu  Chri- 
fto.io  ti  rendo  infinite  grane , poiché  per  me- 
ro del  tuo  Vnigenito  Figliuolo,  fono  (lite  li- 
berate dalle  mani  degli  huoiniui  vitioii,  e dal 
le  fporchezze  dello  fpirito  immondo  e disho 
netto . li  fuoco  non  fniha  fatto  male  alcuno , 
ma  ha  abbrnfciato  quelli  che  vole nano,  ch'io 
fidC  aria-  Per  quello  ti  benedico  Padre  degno 
di  ogni  honorc.  Io  vedo  hora  quello, che  la  fé 
de  midiccua;hora  ho  quello , càcio  fpcraua  ; 
e tengo  nelle  mie  braccia  quello  che  io  dciìa- 
ua,c  pero  ti  confetto  conia  bocca,  e con  il 
cuore-Diceado Santa  Agnefe  quelle  parolc.il 
fiioco  li  iinorzò , nè  rimale  di  lei  legna  le  alcu 
ito  Ma  A (palio  notvpoccndo  fofrire  la  furia , e 
rumor  del  popoloja  fece  decapitare;  e coli  fi- 
nì il  fuo  martirio  la  gloriofa  Santa  Agnclc  ver 

E'nc,èinarurc  . Ufuo  corpo  fu  portato  via  da 
o padrc,  fcnza  tnollrar  dolore  alcuno , anzi 
Scendo  fiigao  di  allegrezza, e contento;lo  fc- 
ccfepclire  nella  via  Numentana,  non  molto 
lontano  dalla  Città.  Douc  Dio  per  i meriti  del 
lafua  Santa, inoltrò  molti  miracoli,con  pcrlo 
ne, che  perdiucrfcinfìrinitàaudauano  alla  fua 
fepoltuiaper  rimedia, tettando  tutti  fani,  e có 
folati. Celebra  la  Chicla  la  fella  di  Santa  Agne- 
fe il  giorno  medefieno  del  fuo  martirio, clic  fu 
olii  vintiuno  di  Gennaio , l'anno  delSig.  504. 
imperando  Diociedano,  e Mattìmiano.Santo 
Ambrofio  fcriflc  la  vita  di  quellaSantanel  fcr 
mone  po.  del  terzo  tomo,  e nel  libro,  che  egli 
fcrifle  delle  Verginee  nel  primo  libro  de  gl'of 
fici;  al  capitolo 41 , San  Girolamo  ancorafa 
m crione  di  lei  ncli'Epiltola  l'erma  e Demetria 
de.  Sant'llidoro  nel  uio  breuiari , e Prudentio 
nel  fuo  Pcriltcfano,  ocll'vltimo  hinno . 
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! e E Giefu  ChriHo  nelf  vipocaliffe  di  Santo  vtUiui- 
Gionanni.  lo  darò  al  vincitore  manna  nafeo-  Udite  di 
Ila.  Tare  veramente  che  quelle  parole  fuff ero  Glnaio. 
dette  al  valorofo  martire  S.-  y teurgo  -,  poi-  Apoc.i.^ 
che  a bei  fi  dotte  particolarmente  quello  che  in  effe  fi  prò 
mette, vii  vincitore , cioè  a yicengp , che  ha  nome  di 
vincitore , darò  la  manna  naf colla,  la  quale  fari  dital 
gu/lo,  e di  t anta  fuauiti , che  i travagli , le auuer fui , le 
vergogne  , gli  oppobri , la  prigionia,  & 1 tormenti  gli 
pareranno  dolclefoaUt.  Lamia  di  queflo  gtoriofo  marti- 
re , toccolta  da  quello , ebeAi  lui  fcriffero  St  Ifidoro,  Tra 
dcatiojìtda, Simeone  Metafrbfle-,&  altri  autori-,  fu  tale. 

NA  c q_v  e San  Vicenzo  in  Saragozza 
Tiobiiitiima  Città  del  Regno  di  Arago- 
na inSpagna  : có  tuttoché  alcuni  dicono, che 
egli  tildi  Ol'ca;  ma  Prudentio  afferma  quello- 
die  prima  ho  detto . Era  Vefcouo  di  quella^ 
fan  Valerio, ilqualc  l'ordiiiòDiacono  e gli  die' 
deil carico  di  predicar  al  popolo:non  poten- 
do egli  ciò  fare  , per  edere  impedito  della  lin- 
gua. L'Imperio  Romano  era  goucrnato  da 
Diocletiano.c  Maflimiano  , iquali  non  11  vide 
ro  mai  farii  del  l'angue  Chriltiano.  Quelli  man 
darono  inSpagna  vna  fiera  btllfficoine  erano 
etti,  con  titolo  di  Prefetto , ò Gouemarore  ,-c 
chiamauali  Datiano.  Cottili  hauendo  fatto 
marririzatc  alcuni  Chriftiani  in  Saragozza,  & 
altri  hnuendonc  prigioni  ; comincio  quiuiì’ 
tormentargli,  ma  perche  egli  era  in  viaggiò1 
per  andare  a Valentia , gli  fece  menare  quiui 
prigioni . Vi  furono  fragli  altri  Valcrio.c  V in 
ccnzo , ilqualc  cominciò  a fpargcrc  il  l'angue 
in  Saragozza,  lafciandoui  la  ftola.chcerainfc 
gna del  fuo  ordine , bagnata  del  proprio  fin- 
gile . La  fella  del  martirio  di  quclto  lanto , do 
uc  uà  cflcrc  tanto  fole  n ne, che  ella  co  minciò  a 
celebrarli  Có  quella  vigilia,  Sopportomo  gri- 
diilìma  fatica  i due  lànti  con  moiri  rrauagli  in 
quel  lungo  viaggio , caminando  a pi  edi,  cari- 
chi di  catene,  molto  mal  trattati.  Giunti  a 
Valentia,  fletterò  in  vna  prigione  alquati  gior 
ni,  patendo  lame , puzza , <3c  altri  dilagi , lofi* 
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ti  à parirfi  in  prigione . Nondimeno  era  tanto 
il  contento  loro  di  patire  per  amore  di  Gie- 
fu  diritto,  che  partila, che  non  parifiero  di- 
fagio  alcuno.  Anziché  e (Tendo  preferitati  a 
Datiano , egli  fi  volrò  contra  il  guardiano  del 
la  prigione  , riprendendolo  aspramente  del 
buon  trattamento , che  fi.perfuadeua  lunette  - 
to  hautiti  i Santi , fecondo  che  la  loro  buona 
cicra  ne  daua  legno,  e diceuagli  j Non  liaucra 
no  fàttidio  alcuno  i malfattori;  che  danno  nel 
le  tue  prigioni , fe  gli  fai  il  buon  trattamento, 
che  a quelli  hai  fatto.  Si  rifolucrdno  a far  qual 
che  male,  per  clTcre  trattati  coli  bene  in  pri- 
gione . Il  voltò  poi  vcrlo  Santi  Martiri  ; Se 
Punendo  quiili  vna  datua  dcll'lmperator  Dio- 
clctiano.con  vn  brafero  di  fuoco  Se  vnaguan 
cialc,  gli  dille:  Gl'Inificrarori  Romani,  hanno 
commandato  che  li  conucrti  l’antica  RcligiO 
ne  deili  Dei,  fra  i quali  merita  cller  porto.  Se  a- 
dorato  Dioclctiano,  perle  die  famofe  opere  ; 
Leeoni  la  fua  datua, Infogna  che  u'inginoc- 
chiatc  Copra guanciale, egli  ofFeriate  incenfo 
in  quel  fuoco.Cominciò  San  Valerio  a rifpon 
dercte  perche  egli  era  impedito  della  lingua,  fi 
fcrmaualpcrtb , e non  fi  poteua  bene  intende- 
re quello  che  egli  diceua  : Allhorafan  Vin- 
cenzo tutto  riuolto  in  (pinco  gli  di  tic  : Per- 
che cauta,  padre  mio  ; parli  ira  ì denti , che  pa- 
re ; che  tu  riabbi  paura  di  quello  Tiranno  ; 
Alza  la  voce , che  io  oda  ogni  vno  ; óc  accio- 
thcla  rabbiofa  furia  di  quello  inimico  refti- 
contufa.  Quando  anco  ri  piaccia, dammi  ii- 
ccntia , che  io  rifponderò.  lo  te  la  do  dille  Va- 
lerio, accioqhc  ru  pigli  lu  difefa della  fede , ha 
ucndotianco  daroi'ollicio  di  predicarla.  Ha- 
uuta  ia  liccntia,  il  valOrolo  Lenita  dille  a Da- 
tiano:Quc(li  tuoi  D.i,o  Giudice, lubbigli  per 
te, adoragli  tu , ofkri  Scigli  tu  l'inccnloj  e (par- 
gi  dinanzi  ad  elfi  il  l'angue  di  animali , perche 
noi Clmftiani  adoriamo  ilpadrc  eterno, au- 
rore della  vita.c  della  luce-,  che  inetta  godia- 
mo . Lui  confettiamo  per  Dio,  con  il  Ino  vni- 
gcnito Figliuolo Giclii  Chrillo,e  loSpiriro- 
lanto  inficine.;  a -quello  offeriamo l'mccnlo 
dell'anime  nollr-e,  lui  potriamo  nel  cuore  vo- 
(lro,e  confettiamo  con  la  bocca,  e fiumi)  proti 
li  di  dare  la  vita  nollra  per  amor  fuo  , fburgen. 
do  il  proprio  làngne  . Ma  quello  anco  none 
molto,  poi  clic  Gioiti  diritto  nottro  Dio; 
lo  fpatlepcr  noi.  Quelle  parole  diedero  gran- 
de aniino  alli  Chriitun:  che  erano  preferiti;  & 
acccfero  lo  filegno  di  Datianoiilquale  inandò 
in  bando  San  Valerio , e comma rudò  che  Vin- 
cenzo tutte  tormentato  . 11  principio  del  fuo 
tormento  fu, clic  lo  fece  fpoglwrc,  dipoi  io  fe- 
ce impiccar  per  le  bracciaa  vna  colonna,  che 
quiui  era  ; dipoi  gli  fece  attaccare  vna  corda  a 
i piedi,  e tirare  tanto  forte.chegli  fece  (mone- 
re  tutte  le  giunture  del  corpo  . Dipoi  lo  fece 
battere  con  unta  furia,  che  in  breue  (patio  il 
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fuo  corpo  ploueu.i  tutto  (lingue . Il  glorio  fi» 
martire  motti aua  il  volto  allegro  irr -quello 
tormento, editena  alTirunno  ridendo  : Magi 
gior  tormento  è quello  clic  tu  patifei  in  farmi 
tormentare, vedendo  che  io  curo  poco  i tuoi 
tormenti;  che  non  è il  mio,  che  gli  fopportcvl 
Habbicura  di  nomi  ttraccar  prima  tu  in  far- 
mi tormentate, che  io  in  Sopportare  il  tormcn 
to  . Quelle  parole  prouocorono  Datianoa 
tanto  fdegno , che  pieno  d ira  e di  furore  tolfe 
le  frutte  di  mano  alligiuftitieri.cnondauacó 
etti  al  Santo  Martire,  ma  alli  miniflri  1 Ile  Ai , ri- 
prendendogli afpramcnrc  chiamandogli  poi 
troni  ,cda  poco  . Quando  San  Vincenzo  vi 
de  quello , con  voce  allegra, e quali  rid  cndo* 
diflca  Datiano  ; Chi  èque» o chcfaiòGiu* 
dice  ? Sci  coll  pretto  pentito  d’eflermi  nimi- 
co? pur  hora  mi  volcui  veder  metro  j&ccco 
che  tu  pigli  la  mia  difefa,  battendo  chi  mi  bat- 
te,e frullando  chi  mi  frutta  : Tutte  qnefto 
parole  fàcctiaiio  maggiormente  accenderci» 
collora  Se  ira  di  Datiano,  per  farlo  piu  incrai 
delire  contra  il  martire, vedendo  che  fifaccu» 
burla  de  i tormenti, e di  luì  ancora.Comman* 
dò  che  non  rettattfero  di  batterlo 1 giuftiticci 
vergognati, e fdcgnati  di  quello  che  Datiana 
haucua  fatto  ; e detto  i sfogauano  lo  (dégra* 
contra  il  martire  ; battendolo  piu  e rude  lineò* 
te  di  prima;poi  pigliomé certi  uncini  di  ferra 
egli  llracciorno  tutta  laperfona.llSiinro  mari 
tire  riprcndcua  i minillri,  diccndogtr , che  era 
no  huoniini  di  poche  forzc,e  da  pocb;erperòt>i 
(e  non  li  stbrzauano  di  batterlo , e fcruit lo  gà 
gliardamcutc,  Datiano  gli  haucria  cailigari  • ' 
Non  potcuanopiu  rifiutare  quei  birri  per  ld 
ftracchczza, perche  era  buon  pezzo  che  lo  bar 
tcuano.e  non  poteuano  piu  alzar  le  bracciali 
modo  che  a loro  mancauano  le  forze;  Stai 
martire  crcfcéua  l’allegrezza, ilqiulc  con  al* 
legna  tàccia  guardaua  verfo  il  ciclo,  come  fe 
penetrandolo  uedette  Gicfu  Chriftoncl  liia 
trono. Che  pazzia  è quella  di  cottili, e che  ver* 
gogna  è la  mia,  diceua  Datiano  : Coltili  fta  *L- 
ìcgro  e concento  , e piu  gagliardo  è iltonnen* 
rato, che  colui  clic  dà  il  tormento.  Laiclafe* 

10  ripolàrc  alquanto,  alpe-rute  che  fi  freddino 
le  ferite,  e che  le  gli  congeli  il  l'angue  fopra, di 
poi  torri. a rete  di  mioiio  a batterlo",  e (li. mirto. 

11  Canto  piatire  gli  diccuafentcndo  quello 
Rifuégliatc  dffgratiato,  m ritrouarc  copi  mò- 
di d i cri'ldcltì.poùfhc  tu  uedi,  che  ppc'o  frutto 
hanno  latto  le  crudeltà  pattate . Auucrtifci  bc- 
nc.che  tu  t’inganni,  le  pcfidicàltiganni.òdar 
mi  pena  alcuna  con  fannfllratiarc  il  corpo,  e 
dargli  pene  crudeli  : perche  egli  naturalmente 
è l'oggetto  alle  fatiche  e trauagli,&  alla  morte. 
Quello  efteriorc,  che  tu  tiattarichi  con  tanta 
rabbia  di  diltruggcrc.c  un  vaio  di  terra:  ilqua- 
Ic  ò in  un  modo,  ò in  vn'altro , al  fine  fi  ha  da 
Ipczzarc  e rompere  . Io  ho  un'altro  huomo 
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dentro  di  mc:Ho  vn'altro  me  nell  anima  mia , 
che  è molto  differente  da  quello,  che  tu  vedi  5 
in  (lare  intiero,  in  efler  libero, e in  non  potere 
edere  trauagliato  d alle  forze  altrui.  Quello  è, 
che  con  tanta  allegrezza  fopporta  i tormenti  ; 
quello  èchcineifttidifpreiza.  SentcndoDa- 
tiano  quelle  parolcjc  uedendo  il  poco  conto, 
che  Vincenzo  faccna  de’fuoi  tornicnti;gli  prò 
pofe  vn’altro  partito, e dilfegli  : Poiché  tu  hai 
il  cuore  tanto  ollinato , che  tu  non  curi  le  pe- 
netrile ti  lì  danno, lcquali  mouono  a compar- 
sone chiunque  ti  vede;  efei  determinato  di 
non  inginocchiarti  alli  noftri  Dei, ne  di  fargli 
facrificio;pcr  differire  alquanto , ò per  finire  i 
tormenti  che  ti  rcilano  a patire,  infegnami  do 
uc  fono  i libri, che  infegnano  quella  voftra  re- 
ligionc,-acciochc  abbrufciandogli,  facci  ven- 
detta in  loro  dei  danni  checITtcaufanoin  voi 
altri. Era  coftumc  di  quelli  Tiranni , cercare  i 
libri  della  Tacca  Scrittura  per  tutto  doucanda- 
uano.c  potendogli  haucre,gli  abbrufeiauano, 
penfando  dileuareil  nome  di  Giefn  Chrillo 
dal  mondo  per  quella  via.  E fc  qualche  diri- 
Siano, di  quegli  che  pigliauano.gli  dà  no  alcu- 
ni di  quelli  libri;  gli  lalciauano  andare.  Que- 
lli tali  erano  poi fttergognatt  da  gli  altri  curii 
Ciani, <5c erano  chiamati  traditori , che  fu  il 
nome  che  l'EuangelilladiedcaGiuda,  perche 
dicdeChridoinmaoodc'fuoi  nemici . Coli 
ancora  diccuano  di  quelli  rali,  perche  dauano 
i libri  fanti  agl'idolatri , acciochc  gli  abbru- 
feiafTero.  Dii  piacque  quella  dimanda  grande- 
mente a S.  Vinccnzo,e  rifpofe:  che  prima  che 
egli  vedclfetal  cofa,ilfuoco  dcU’-nfenio  l'ab- 
brufeiaria.  Datiano  fcntcndo  nominare  il  fuo 
co,dillc:Tu  mi  minacci  di  fiioco.c  con  fuoco 
voglio  tribolarti.  Lo  fece  fcioghcrc  dalla  co- 
lonna.alla  quale  era  legato, e lo  lece  metter  lo 
pra  vn  tormento  chiamato  Equuleo,con  alcu 
ne  fiaccole  ardenti  da  i lati. Dipoi  lo  fece  graf- 
fiare con  certi  pettini  di  ferro, accioche  il  fuo 
co  pcnctraflc  lino  alle  vipere,  <5t  abbrufcialfe 
ogni  cofaJùi  dato  quello  tormento  al  marti- 
re con  tanta  crudeltà, che  parcua  cola  impofli- 
bile, che  vn  corpo  tutto  fmolfo, tutto  piagato, 
e tutto  abbruciato  rcflalTc  in  vita.Nó  fini  qui 
la  furia  del  tiranno: perche  egli  pc  nsò  vn  nuo- 
uo  modo  di  tormentarlo, ilqualc  fu  queflo.Fe 
ce  fare  vn  letto  di  ferro, a vfo  di  gradella, ilqua 
le  crapieno  di  acutiffimc  punte  di  ferro, riuolr 
te  in  lu,c  commandò  che  ui  tu  He  dillcfo  (opra 
V i neenzo . Fu  icuato  dall'EquuIco,  e perche  i 
giulìiticri  fi  trattcncuano  alquanto  in  metter- 
lo l'opra  qucllctto  ; egli  incitato  dallo  Spirito 
Tanto  vi  lì  dillcfe  da  fc  dello;  riprendendo  i mi 
niftri.chc  erano  pigri  in  clTcquiccl' officio  lo- 
ro.Diccuail  Tanto: Perche  caufa  m'impedite 
voi  parte  del  mio  triófo,  e della  mia  gloria, có 
fa  voftra  pigritulSollccitaic, perche  quoto  piu 
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crcperanno  i tormenti , che  mi  darete,  tanto 
maggiore  farà  il  premio  che  io  ne  haucrò  dal 
mioSign.GicfuChrifto . Quelle  parole  erano 
tante  ferite  a Datiano;  ilqualc  tempre  s'incru- 
dcliua  piu  contri  il  fanu»miirrirc:ilquale  eden 
doli  pollo  fopra  quel  crudo  letto,  quelle  pun-i 
re  acurc  gli  trapafforno  tutta  lai  perfona  fino  al 
li  interionteommandò  poi  il  Tiranno , che  vi 
s'accendclTe  fotto  ii  fuoco  a poco  a poco,  ac- 
ciò cheaquclmodo il  dolor  foflc  maggiore.- 
Getauano  ancora  del  fate  nel  fuoco,  acciochc 
faltando  nellefcrifcdel  finto;  gii  faccrtcro  fica 
tire  piu  afpra  pcna.Oltra  de  ciò  lo  pcrgotcua< 
no  con  il  lardo  per  tutto  il  corpo:c  per  molti-- 
plicarepiu  pene  di  fuoco', gli  coptiuano  lutto; 
il  corpo, con  alcune piaArc di  Pro  infuocate. 
Era  la  cofa  ri  dotta  a tal  tcrminc.che  tante  for- 
tedi  fuochi  non  abbrufeiauano  piu  la  carne» 
ma  folla,  e le  vipere,  lcquali  fi  vcdcuano,c 
fmorzauano  il  fuoco, có  il  molrofangue.cho 
da  tutto  il  corpo  pioueua  .Tutto  quedo  Iacea 
Ua  Datiano  per  haucr  vittoria  contra  il  Santo 
Martire;  ma  poco  vagitone  tunc  le  forze  Im- 
mane,quando  Dio  fi  pone  a fargli  refidentia. 
Nèfcrucodaltroil  crcpcr Tempre  in  rigore» 
che  a maniPdarc  maggiormente  la  nodra  f|ja- 
gilità. Datiano  fu  vinto  nel  primo  affalto:ii  vo 
ler  poi  procurar  di  vincere , non  era  altro  che 
vn  crcfcercófuGonc  alla  Tua  autorità.  Ritroua 
doli  adunque  il  Tiranno  tutto  cófufo, e perii» 
dianimoifccc  leuarcilSito  da  quei  torna cto» 
per  affligcrlo  in  vn  nuouo  modojilqua! Tu  qlt i 
llo:Lo  fece  metterei  y na  ofeura  prigione  co- 
li  nudo  come  egli  era,  e gli  fece  ferrarci  piedi 
in  vn  ccppo,c  lo  faccua  darci  terra, dillcfo  fo- 
pra molti  cocci,c  rotami  di  validi  terra,  a fin 
che  il  fuo  afflitto  corpo  non  trouali'c  ripoloal 
e u no  -Cerca  Dalia  nofdpe  S-  llidoro  ) fofcurw 
tà  della  prigione, non  folo  per  crctccrc  i dolo 
ri,e  tormenti  al  martire  ; ma  ancora  per  tener 
celata  la  gloria, della  fuaconfeflione:  penfana 
do  di  ricoprire  la  fua  coofulionc.con  tener  oc 
cuba  la  perfona  di  colui, che  tanto  pocolo  fti- 
maua.Era  giunta  l’hora,  che.  il  Sig.  cominciai* 
fc  ad  accarezzare  il  fuo  Caualicrc.  ; fopra  falle? 
grezza  del  patire,  dargli  manifedo  indirlo  di 
quàto  gli  fullc  grato, quello  che  già  liaueua  p» 
tiro.  Quella  carcere  tato  olcuralu  Tubilo  npie 
nadi  fplcdore  dclCicloj&ilccppodafc  llclli» 
liapcrfc.il  pauimcnto.c  le  regole  rotte,  die  fo> 
pra  vi  erano, cominciorono  a fpatgere  odore 
foaui(Emo,come  fc  follerò  date  tanti  fiori . Vi 
apparuc  poi  grimo  (mudine  a Angeli,  che  ci- 
tauano  dolcemente  le  laudi  della  tua  vittoria» 
cfitallegrauanoconilSanto  maitirc  del  fuo 
gloriolo  trionfo. Era  di  tanta  confolationc  al 
martire  quedo  conforto  cclcdcidie  a pena  lei» 
tiua  il  dolor  delle  Tue  piaghe  .Fu  veduto  lofpió 
doriche  era  nella  prigione,  per  alcuni  fpira<. 
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gli  i c fti  parimente  fentito  il  foatie  odore, che 
quiui  vfciua  ; e fu  vdira  la  dolce  melodia , che 
gli  Angeli  faceuano . Quando  i guardiani  del- 
la prigione  di  ciò  lì  auuidcro , rimafero  come 
attoniti,dicofa  tato  marauigliofa:dipoi  apcr- 
fcro  le  porte,acciochc  ciafcuno  porcile  vede- 
re, & vdirc.quello  che  cfli  haucuano  vdito,  e 
veduto. Quiui  erano  venuti  fra  gli  altri,  molti 
Chridianifeonofeiuti;  per  intendere  quello 
che  lì  faceua  del  fanto  martire;  i quali  quando 
videro  le  porte  aperte , fiauuicinornoadcdc, 
e videro  le  marauigiie,  che  Dio  opcraua  nella 
prigione.Partcndolì  poi  di  quiui  con  molta  al 
legreza  cominciorono  à publicarc  quello  fat- 
to per  tutta  la  cittì.  Vnodei  guardiani  della 
prigione  ne  diede  parimente  noriria  a Dada- 
no  ; il  quale  non  diede  la  mancia  a quel  melfo 
delia  buona  nuoua,  ma  bene  gliela  diede  Dio, 
conuerteudolo alla  fede,  cfacendolo  diuenir 
chrifliano,  collii  mezo  di  quello  miracolo. 
Quando  Dariano  Irebbe  quello  auifo.comin 
ciò  a tremare  di  fpauento , e fi  disfaceua  per  il 
dolore, lì  rodcua , & accendala  piu  d'ira,  e di 
rabbia . Il  configlio,chc  il  maledetto  giudice 
prcfc,fu,chc  cominciò  a trattare  il  Martire  có 
diuerfomodo,  accarezzandolo,  e trattando 
con  luipiaccuolincnrc.con  lima  pietà, haucn 
do  inuidiaal  mcrito.chc  gli  faceua  guadagna- 
re con  i tormenti . A quello  effetto  fece  fare 
vn  letto  morbido  e delicato  ,c  Io  fece  tutto 
adornare  di  fiori  e rofe , e quiui  fece  coricare 
S.Vinccnzo.c  gli  faceua  medicare  le  piaghe,  e 
ferite.  Dice Prudentio  , che  quando  quello 
s'intcfc  per  la  Cittì,  molti  Chriitiani  lì  congre 
gorno  inlìcme,per  fcruirc  Se  honorare  il  San- 
to,aiutarlo  a fargli  le  concelTc  carezze. Alcuni 
gii  raffetrauano  il  letto:  altri  gli  nettauano  le 
piaghe,  altri  bagnauano  i fazzoletti  nel  Tuo 
fengue , per  confcruargli  poi  per  reliquie, & al 
tri  gli  bafeiauano  le  piaghe  indie.  A pena  San 
Vincenzo  haueua  finito  di  coricarfi  in  quel 
letto  : che  finì  parimente  la  vita  fua.  Non  ha- 
ucndoDatiano  potuto  farlo  morire  con  tan- 
te forte  di  crudeltà  ; non  volfc  permettere  il 
Signor  Dio  , che  quella  malitiofa  allutia  gli 
valcffc.  Fu  auifato  della  morte  di  San  Vin- 
cenzo, e gli  fu  anco  detto , come  molti  Chri- 
franigli  oafciauano  le  piaghe,  le  mani,  dei 
piedi  mezo  abbruciati,  fiche  haucuano  an- 
co fatto  in  vita  fua , quando  topo  l'ero  nel  let- 
to. Dice  Prudentio,  che  i chri (liani  penfaua- 
no.che  Datiano  non  farebbe  di  ciò  dimollra- 
tione  alcuna,  anzi  crcdeuano  ch'egli  falle  pen 
tito  di  quanto  haueua  fatto;  vedendo  che  gli 
volcua  far  tante  carezze.  Mala  cofapafsò  al- 
trimenti , perche  egli  ne  prefè  tanto  fdegno, 
che  quafi  diuenne  pazzo  per  la  rabbia, e ne  fe- 
ce martirizzare  molti  di  loro-  Pensò  ancora  di 
vendicarli  contrai! corpomorto;  ilqualc  ef- 


fondo vino  haueua  ottenuta  fi  degna  vittoria, 
con  molto  fuo  dolore  : e lo  fece  gettare  in  v- 
na  foflfa  piena  di  fporcitic , e di  acque  puzzo- 
lenti alquanto  lontano  dalla  città, a fin  chei  ca 
ni, gli  rccclli.ò  altre  fiere  Io  diuoraflcro.Qucl- 
lochc  di  ciò  rcfultò,fu  che  Dio  màdò  un  cor 
uo,  che  naturalmente  è amicilTimo  di  corpi 
morri,-ilqualc  fi  pofe  vicino  al  corpo  del  Sàio: 
e nò  folo  egli  nò  lo  toccaua,  ma  lacca  anco  la 
guardia, pene  ne  duna  Uro  animale  lo  tocca  (Te. 
Staua  quiui  del  continuo,  e parcua  che  con  la 
raucàvocc.modrafTed'haucrdolorc della  mot 
te  dclSanto.Vn  lupo  tratto  dall'odore  di  quel 
corro, era  venuto  per  diuorarlo,  ma  il  coruo 
fi  affaticò  tantoje  con  l’vgnic.c  col  becco, che 
il  lupo  fu  forzato  a partirli, seza  toccare  il  cor 
po.Fu  di  quello  ancora  dato  notitia  a Datiano 
ilqualc  non  fatio  di  pcrfcguitarc  il  Santo;  (di- 
ce Si  meoneMctafra(lc)comSdò  che  i I fuo  cor 
po  tulle  rinuolto  in  vna  pelle  di  bue, come  fi  fa 
ceua  a quelli  che  àmmazzauano  il  padre,  e la 
madre, cpoi  fu  He  gettato  in  mare, con  una  pie 
tra  grande  attaccata  adelTo;cdi  quello  ne  fu 
dato  il  carico  ad  vn  mannaro  chiamato  Eu« 
mortìo. Coftui  p obedire  al  cómaiidamEro  del 
Goucrnatorc,prcfc  il  sarò  corpo  nella  fua  bar 
ca.&clTcndo  allargato  in  mare,  ve  lo  gettò  dS 
tro.cdiede  volta  indietro  per  ritornare  alla  ri- 
ua.ma  per  molto  ch'egli  fi  affaticane  a remare 
quàdo  egli  fua  riua.ritrouò  quiui  il  fanto  eoe 
po  nel  fabbione;ma  non  hebbe  però  ardire  di 
toccarlo  altrimcnri.c  lo  lafciòquiui.e  partiffi. 
Dice  il  Mctafradc,  che  l'acqua  quaG  fchcrzan 
do  con  l’arena, la  maneggiò  con  tanta  defirez 
za, che  gli  fece  ricoprire  quel  benedetto  cor* 
po.douc  egli  (lette  Icpolto  alquanto  t£po.  Ap 
paruc  poi  il  Sàto  a una  buona  donna  vedoua, 
(clfcndo  già  ceffata  la  perfecutione  de  i Chri- 
(liani)e  le  diede  notitia  del  fuo  corpo;&ciTa  lo 
palesò  ad  altre  perfone.lc  quali  vm  tamete  an- 
dorno  alia  marina,  e per  i buoni  contrafcgni 
che  la  donna  haueua, lo  ritrouorno  predo.  Pi- 
gliando adunque  il  corpo  fanto  con  la  debita 
riuerentia.lo  portomo  in  vna  cafa  fuori  delle 
mura  di  Valentia  : douc  fu  poi  fabricata  vna 
Chiefa  in  nome  fuo, e quiui  dette  fino  alla  di* 
ftrumone  di  Spagna  fatta  da  iSaracini  - Era  fra 
codorounmaladettoMoro,  chiamato  Hab» 
darragmà.chc  era  Re  di  Cordoua, ilqualc  face 
ua  abbrufciarc  tutti  i corpi  fanti , che  egli  rro- 
uaua  nelle  Città, e terre, ch'egli  pigliaua-  Onde 
i chridiani  p paura  diquedo,  ne  tral'portorno 
molti  in  diuerfi  luoghi;&ilmcdclimoauucnc 
al  corpo  di  S.Vincczo.Pcrchc  haucdolo  Icua- 
to  dalia  Chiefa  doue  egli  era,  fi  pofero  có  cfTo 
in  mare  cormciorno  a nauigarc  alia  uolta  del- 
lo drctto  di  Gibiltcra;e  di  qui  cntrorno  nell'O 
ceano.c  li  fcrmorno  a vna  pùta  di  terra, ch’ho- 
ra  fi  chiama  Capo  diS.Vicczo;  pederfi  qui  ter 
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■mari  con  quel  tlicforo  del  corpo  finto.  S'ima 
ginomo  quelli,  che  l’haucua no.dltabirar  qui 
ui.penfando  di elTer(ìcuri,c  tu  fabricornovna 
picciola  capelletta,  c vi  fecero  vna  buca  fono 
terra,  cquiui  nafeofero  il  corpo  del  gloriofo 
martire, naucndolo  accommodato  in  vnacaf 
fa  di  legno . Effi  poi  fi  fabricorno  alcune  pic- 
ciole  cafcttc,  a gui  fa  di  capanne,  Se  ui  (Ietterò 
per  alquanto  tempo, viuendo  del  pefce.chc  pi 

fliauano  . Auucnnc  moiri  anni  dopò, che  AU 
ohaccn  Moro  principale  di  Agliende , fece 
prigioni  quelli , che  erano  ('uccèlli  alli  primi 
fondatori  di  quel  luogo  - Dipoi  l'anno  della 
nollra  falutc  11/9.  Don  Alonlò  Benriqutz, 
che  regnaua  in  Portogallo , vinfc  in  battaglia 
Jlinar  Re  di  Agliende , con'altri  quattroRe, 
che  l'accoropagnauano.Da  quella  fa  mola  vit- 
toria hebbero  origine  tc  Quinc , che  i Re  di 
Portogallo  portano  nella  loro  arma  per  hauc 
re  fupcrato  cinque  Re  iniicmc.  Quiui  furono 
fatti  prigioni  alcuni  chrilHani,  ch'crano  fchia 
uide’  Mori.e  fra  gli  altri  von’erano  alcuni  di 
quelli  che  Albohaccn  haucua  prefi  al  capo  di 
S.Vinccnzo.Qucfti  diedero  notitiaalRc  di  ha 
ue» fornito  dite  alli  loro  antccelTori,  che  in  ql 
luogo  era  i I corpo  di  S:  Vincenzo.  Piacque  af 
fai  al  Re  quello  àuifo,  e vi  mandò  alcuni  a ccr 
cario  Squali  ritrattando  le  rolline  dcllacapcl 
letta, coniinciotno  a canate,  c tìnalmctc  raro 
«orno  la  fantaRcIrquia.Fn  cofa  da  norarc,chc 
prima  qlla  pu nta  li  chiamaua  Promótorio  (a 
ero,  ma  dopoché  vi  fu  il  corpo  diS.VincÒzo 
lo  chiamauano  il  Mòte  de’  Gorui  ; pcrefllrnc 
flato  fempèe  gran  moltitudine  di  elfi  intorno 
alla  capelletta;  moflrSdoqiu  JI'vcccllo  d'hauc 
re  ancora  aniillà  con  il  corpo  del  lanto.Quan 
do  egli  fu  poi  ritrattato, che  lo  conduccuano 
in  Portogallo  in  vna  nauc,furno  femprc  vedu 
ti  due  Gorui  ftarfì  tno  fulla  poppa, l'altro  fulla 
proradi  detta ndue  . Ilfacrótlicforohi  final- 
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Imperando  il 


/haccIava  Dro,ptr  bocca  del  Trofc-  -Aài 11 
fa  Ifaia,  queUìebe  nel  fuo  popoli  piuma-  G en- 

fio finga  regola  e difordinatamente , dicen-  ”■»». 
do:  Tgon  ut  penfate  ,cbe  mi  mancari  chi 
mi  fina , perche  noi  non  mi  vogliate  fornire  . Parò  ve- 
nire un  gìufii  dall  Oriente,  t da  gli  ultimi  confini  del 
Mondo,aguifadi  re  ce  Ilo,  che  itela  - la  uitc  del  quale  fa- 
rà conforme  alla  volontà.  Ogni  giorno  fi  arde  verificar 
que/ìo  detto  : perche  bevendo  riguardo, che  molti  nati  fra 
iCbrifliani , mane  ano  nel  femitio  divino , il  grande  Dio 
fa  venire  alcuni  nati  nel  Vagane  fimo , che  veramente  lo 
fervono  i & a queflt  tali  darà  la  Corona , che  per  gli  al. 
tri  bavella  apparecchiata . Quello  viene  molto  api opo- 


mcntc  condotto  nella  città  di  Xusbona;  laqua  fuo  del  gloriofo  Martire  Santo  -Anaflafio  ; tlqualefv  cort 
le  il  mcdclìmo  Re  Alófo  Uauciia  tolta  alli  Alo 


ri , che  fu  l'anno  1147.  c fu  pollo  nella  Ghicfa 
maggiore.  Alcuni  hàno  voluto  dirc.chc'l  cor- 
po ili  S.VincC'zo  fi  a in  Francia  in  un  monaflc 
rio  di  monaci  di  S.Bencdetto  in  Guiana.Ma  la 
vcriràècofi.chcaltcpo  diGlotarioRcdi  Fra 
eia, regnaua  in  Spagna  Tcodio  Re  Gotto,  & il: 
Re  Fricck-  patio  a fargli  guerra  in  Aragona, 
dcaflcdiò  la  città  di  Siragozza,c  l’haucua  ridot 
ta  a mal  termine  5 ma  per  riuercntia  di  S.  Vin- 
cenzo martire , che  era  nato  in  quella  città  ; e 
delta  l'uà  dola  lànguinofa , che  i Cittadini  hà-: 
uc  uano , fi  leuò  daU'aflcdio , lenza  fargli  dan- 
no alcuuo.contentandofi  di  hauer  la  ftola  del 
gloriofo  martire  , che  i cittadini  di  Siragozza 
gli  diedero.  11  buon  Re,  fece  tanta  Rima  di 
quella  veneranda  Reliquia,  che  fece  fare  vna 
Chicla  in  Parigi  inhonorc  diSan  Vincenzo, 
l'luiQ  », 


dotto  da  Dio  fino  di  Vcrfia,  che  è in'  Oriente, a patirmar 
tir  io  in  una  Città  di  Taleftina  ; chiamata  Cefarra , & ul- 
timamente a morire  per  amor  fuo  : obligando  le  genti 
di  'PaleUinaat  fervitio  di  TyoOro  Signor  Giefu  C brillo, 
per  U molto , che  per  loro  fi  affaticò , effondo  nato  fra  effi, 
predicato  ; e perfo  la  vita  fra  effi.  La  yita  di  quefio  fall -• 
lo  Uartire,  fu  feruta  da  Simeone  Me  taf  ralle  in  que- 
llo modo . 

NAcq_vi  Anaftafio  in  Perda, cfuO  padre' 
fu  gran  Negromante  } in  tanto  che  tcne- 
uapublica  Scola  di  Negromante  . Fra  gli  al- 
tri luoidilcepoli  vi  era  un  fuO  figliuolo,  ilqua 
le  riufeiua  gran  Macftro  in  quell'arte.  Que- 
llo era  al  tempo  , che  CofdrocRcdiPcrlia, 
hauendo  pollo  inficine  grandilfima  moltitu- 
dine di  Barbari , per  far  guerra  a Gictufaiem- 
mc , la  prefe  per  fòrza  a’armc , c la  faccheg- 

L » giò, 
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giò,  c fra  I-altre  fpoglic  hcbbc  la  Croce,  fopra  to:cura,fi  partì  de!  mònaftcrio.fcnzadarrtc  no 
Jaipulc  mori  Giciu  Chrido , che  era  cjhùJì  te  citia  ad  alcuni  altra  pedona, cflendoviuuto  in 
nuta  in  molta  vencratione , cportolla  in  Pcc-  quel  mouallcrio  fette  anni . La  pri.racofa 
£a.  Fu  molto  grande  il  bottino,  che  i Perfiani  che  egli  fece , fu  che  vditò  tutti  i luoghi  Culti 
fecero,  onde  facendofidi  nuouo  gente  per  ri-  nella  città , e gli  altri  ancora  circonmcini  ,c 
tornatili  ; Anadalio,  fi  per  guadagnare,  come  poi  andò  douc  era  ilTiranno . Cambiami 
per  vedere  paefi  lontani , tocco  danari  ; & ac-  Anadafio  per  la  città  con  l'habito  di  Rcligio- 
,a!Cqni  fo->  che  dal  fuo  monaderio  haucua  portato. 


clTer  fiati  nella  prima  giornata,  gli  Hiedero  no 
titia  della  fanra  croce  , che  era  (tara  portata  da 
Gicrufalemme in  Perda  ; egli  ditterò  ^ cornei 
chridiahi  la  rcneuano  in  molta  vencratione, 
per eflcrui morrò  (Opra quello  .cheeflì  tengo 
no  per  vero  Dio  , Quando  Anadafio  intefe 
quello,  gli  venne  voglia  d'intendere  quclmi- 
ltcrio,&: a ciafcuno  ne  addimandaua.  E fc  a ca 
fo  vedeua  qualche  chridiano  di  quelli,  che  c- 
rano  prigioni, gli  dinundaua  minutamente, 
chi  era  dato  Giefu  Chnfto , e che  vita  era  fta- 
rala  fua,  e per  qual  cauìfa  era  dato  fatto  mori- 
re . E mentre  elicgli  ara  rifpodo,  e dato  noti- 
tia  di  Giefu  Chrido  j <?gli  fi  accefe  a poco  a po 
co  dcli'amor  fuo  . Aùucnne.chc  ritrouanoo- 
fi  l’cflcrciro  de  i PerfianFin  Calccdonia  ,TIm- 
pcratorcHcraclio  fcgli  pofe  incontro  ; cue- 
ncndo  a giornata,  flj  uittorioforc  liberò  mol- 
ti prigioni,  ricuperò  la  fanta  Croce , e fece  al- 
tre cole  notabili . Rimafe  Anadafio  fra  ìchri- 
uiani.condcfiderio  dieflcrc  vno;di  l^ro;&  an 
do  caminando  per  diuerfì  luoghi  ,&al  fine  giù 
fc  a Gicriifalemme,  douc  fu  barre-zarò , e dette 
ottanta  giorni  in  cafa  del  faccrdore, elìclo  bat 
tezo.per  edere  amruacdrato  nella  Fedc,fccon 

il  n /*kn  IN  i . . .- 
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oc  occorfc,  che  un  giorno  egli  ritrouo  alcuni 
Perfiani  nella  chiefa  di  fanta  Eufemia , che  fra 
loro ragionaiuno  di  Negromanti,  edifare 
certe  drcgaric  , perche  erano  Negromanti  . 
Anadafio  che  incendeuai  loro  ragionamen- 
ti, cominciò  a riprendergli  chriftianainente, 
dicendo, che  quella  era  fcientia  vanarc  che  ef- 
fe l'hauca  dudiata,  eli  era  certificato  della  fua 
fàliìtà,  & inganni.  Prefero  grande  Ideano  i Ne 
giornanti,,  peroucllc parole, e conoscendola! 
pcr.chridiano.dicdcro  di  lui  notici  a un  gin- 
dicc  chiamato  Marzabanas,  ilquaic  hauendo 
fato  pigliare  Anaftafio,tominciòia  perfuader 
gli,  che'  lafciadc  la  fede  di  Giefu  Cheifto , & a» 
doraflc  iDei  di  Perfia , conxc.già  haucua altre 
volte  fatto.  Ma  egli  fempte  piu  collante  nel 
fuo  propofito , confeffaua  che  Giefu  Chrido 
craucco  Dio,nonGiOuc , nè  Saturno;  non.il 
Soie, ne  la  Luna,  laondcil  giudicalo  condan 
hò  a cauar  piccrcin  .compagnia  di  molti  altri 
fchiaui;douciI|4nto  martire  foftcrlèuio  Ite  f4 
tichc , e trauagli  grandi  ; perche  gii  faccuano 
portar  inaggiot  caricode  gli  altri ,dcolcra ciò 
lo  badofrauanoienza  dilèrcttionc  alcuna , de 
egli  lopparuuacgnì  coi  ton  moka  patini- 
ti. Gommando  pai  vrtt  uolta  Marzabanas, 


j *'  uuiuv-iiidiu  riv.ii«i  rcat,iccur 

ftfanr.0  * D,pppo  cllc  egli  fu  diri-  na . uomraanuo  pai  vna  uolta  Marzabanas, 

d‘rC’ CK  h trollJUano  Pcr<°’  che  egli  fude  menatola  fua  p refe  ut  i a , douc 
“}  conui;n!? > in  riandò  il  martire,  cominciò  di  nuouoilgiu 
Umèrinr’,-  ’ fo“°  1°^ dcl,  oro  dlcc  aperfuadccgli.dic  egli  lafciadc  la  tede, al 

r,Pf f£Tr  S • l'cni-nc  u°Sh?  dl  fegmr  quella  ui  tra  mete  lo  mandarebbe  legato  in  Perfia  cò  aU 
Gì  eru  tti!- ^^  ytrMonadeno  inora  di  tridclinqucnti  ^acctouhoquiuifuUc  tormcn. 

cuHni  fin  i ’ C prck carico  1*  fcru,fc  nd,a  tato*c  morto-  R-'fpolè  Anadafio,  che  lui  era 
' £t.fnc^ra  che  egli  hauellc  apparechiato  di  patir  in  ogni  luogo,  pcramo 
m<^Uq  che  fare  in  quello  edcrcuio;  nondi  me-  re  di  Giefu  Chrifto  . Sdegnato  il  giudice,  io 
^PLùrili  aì'rÌUR  Pr  ‘Cn,C-C  dcl continuo  aliaMef  frcc  condurre  in  Perfia  in  vna  Citta  chiamata 
riarma rr>i',  *®10'  c conunciauafi; negli  Berta!  oc,  e fu  niello  inunaolcura  prigione 


pareuacofa  inCQnueniente,partjrfi  dalla  cuci 
na, de  andare  alla  facra  commuoionc,  e poi.  ri- 
tornare al  fuo  eflcrcitio,  poichcquiui  ancora 
lemma  a Dio;  Fece  Anadafio  tarue>: profitto 
in  quello  cflcrcitiojc  prole  raro  animo  e fpiri- 
rocóqucJla  diluna  uiuanda, che  fentcndo  di 


» vauiiihiiw  inuuawivuid  pilatura  . 

Haucua  affai  patito  ne!  maggio  ;ma  molto  piu 
pati  poi  inprigionr:  douc  e il'end  oliato  moiri 
gidrn»,  fu  cauaco  fuori , e prefentato  a un  Prc-- 
lidcnteidclReCofdroc;  ilquaic  hauendulo  cf 
l,unm.iro,caiedcivio  lafuacollantia  nella  Fc 
dedo  fece  prima  frullare  crudelmente  ; dipoi 


~~~  - , "T  . *■  ‘'•mvuuu  ui-  ne, io  lece  prima  imitare  crurtclmcntc  ; dipoi 

a 3,,y  h martmzauano  r còri-  gli  fece  dare  un'  altro  rorme.no , perda  tuie 
ni,  e 1 C k‘-JScndo  l ‘nlornurionc  che  di  qnc-  tutte  le  gionmrc  del  corpo  le  gfi  finolscro. 

M an3.C U 1 ^bcrczr  Doppo quello  lofècc  impiccare  per  vnbrac- 


za, e gli  veiuua  ardenuiìiinodèlìdcnodi  mori 
re  per  amor  di  Giefu  Chrido.  Intefe  cheinCq 
laria  città  di  P aledina,cra  vn  Tiranno,  che  per 
Icgiiirauai  chndi.api , onde  gli  uSneuogliadi 
andarui . Er  hauendo  confrriro  quella  fua  in- 
rcn uonc  con  il  Macdro.chc  di  luì  hauca  hauu 


“'v|  v|  • * « IV  leve  impiccai  w pv-*  VII  VI  aw* 

ciò  in  alto;  & all'altro  fece  attaccare  una  grof- 
la  pietra,  facendolo  dare  un  gran  pezzo  in 
quel  tormento, chrfiiaipridimo.  E perche 
cola)  alcuna  non  era  badante  per  nniouerlo 
dalla  fua  ferma,  e vcradcliberanonc;  lofecò 
dccapiurc con  altri  icuanta  cludtiani.c  con 

molti 
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molti  altri  Gentilqch'erano  huomini  di  mala 
vita.  Quello  fu  ordinato  coli,  acciochc  i cor* 
pi  di  Anadafiotc  de  gli  altri  chridiani, effondo 
mcfcolati  con  quelli  de’  Gentili,  non  fafforo 
conofoiuti , & riucri ti  da  gli  altri  Chridiani . 
Quando  Anadafio  con  gli  altri  furono  al  luo- 
go della giuditii;  i giullitieri  (perche  cofìha- 
ucua  comandato  ilgiudicejgli  taceuano  mo- 
rire a vno  a vno,  & ogni  volta  diccuano  ad  A- 
nadafio:  Per  qual  caufa  vuoi  tu  patire  fimil 
morte  ? confiderà  che  tu  la  puoi  fuggire  ado- 
rando i dei, che  i tuoi  maggiori  adororno.Ma 
egli  piti  férmo  che  mai  nella  fede  diGiefuChri 
fto,fi  modraua  tutto  lieto,  che  fi  auuicinaffo 
i'horada  lui  tanto  dcfiderata  : pertiche  fu  con 
gli  altri  decapitato,  hauendo  prima  hauuto 
molte  ferite.  DiccBcda.chc  quando  il  Boia 

10  cominciò  a ferire  egli  lo  pregò  che  gl  i ca- 
uaffo  l'habito.c  non  gli  faccffo  quella  non  me- 
ritata vergogna;  effondo  degno  di  honote.c  ri 
uercntia-Dopo che  fant'Anadafio  fu  morto, 

11  fuo  corpo  rimafe  fra  gli  altri  corpi  si  dc'Chri 
Piani, come  de  i Gentili. La  notte  alcuni  Chri 
Piani  andornopcr  fcpcllirc  il  corpo  di  Anafla 
lìo.edegli  altri  Chriftiani:c  ritrouornochei 
cani  haueuano  màgiaro  i corpi  de  gl’idolatri; 
e non  haueuano  toccato  quelli  de  i Catholici. 
Ritrouorno  quiui  fra  gli  altri,  due  fcrociflimi 
cani, -che  Pauanoalatoalcorpo  di  fanfAna- 
Pafio,  facendogli  laguardiatonde  e (Ti  piglior 
no  ql  Tanto  corpo, e lo  rinuolfero  in  certi  pan 
ni, e lofcpellirno  nella chiefadiS. Sergio, che 
era  quiui  vicina.Succcffo  l'altro  giorno, ch'cf- 
icndo  prigioni  alcuni  Chridiani.vdirono  due 
feruitori  del  Prefidente , che  ragionauano  in- 
ficine,e diccuano  l'vno  all’altrotlo  fono  mara 
uigliato  di  quello  che  hicri  c’incontròtpcrche 
effondo  flati  lafciati  in  guardia  di  quelli  giudi 
tiati, vennero  molti  cani, e fi  mangiorno  i cor 

Si  de  i Gentili, non  toccando  quelli  de  i Chri- 
iani;ma  a quello  del  Frate  faccuano  la  guar- 
dia.con  molta riucrcntia  Rifpondcua  l'altro  : 
Più  mi  fece  matauigliare,che  efsedo  notte, mi 
parcua  dalla  lontana  vedere  vna  della  fra  loro» 
ch'era  molto  rifplendentr;auuicinandomcgli 
vide  che  quello  fplcdorc  vfciuadal  corpo  del 
Frate.  Tuttcqucdecofcvdironodirci  Chri. 
ltiani,chc  erano  prigioni;  i quali  effondo  poi 
liberati  per  la  morte  diCofdroc,che  fu  in  quel 
li  ideili  giorni, ritornando  in  Gicrufalcmmc , 
raccontorno  ogni  cola  sili  Monaci  del  Mona 
ilerio  di  Tanto  Anadafio,  e portorno  il  Tuo  ha 
bito.e  diccuano,  che  hauendolo  medo  (òpra 
vn'indcmoniato, nella  Chicli  douc  rimafero 
le  fuc  rcliquie,fubito  fu  liberato.  Fu  poi  por- 
tato il  corpo  di  fant'Anadafio  dalla  chicli»  di 
San  Sergio, al  fuo  Monaderio  fuori  di  Gierufa 
lemme , e di  quiui  a Roma  nel  Monallero  che 
fi  chiama  ad  Aquas  faluias  . Celebra  la  chic- 
la  la  feda  di  $aof  Anadafio  il  giorno  medelì- 
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model  fuo  martirio,  che  fu  alli  ta.di  Gennaio, 
l'anno  1 7-dcl  l'Imperio  di  Hcraclio.c  della  no- 
dra  falutc  ógq. 

lU  VIT  Jl  DI 

vergine ,e  martire  Jeritu  da  S.Umbrogio. 


Aria  Iob  della  buona  fortuna,  che  i catti 
ni  hanno  in  quello  mondo  dicendoiTaffaran  fi  cen- 
no i giorni  loro  in  allegrerà, e beni,& in  un 
punto  feendono  all' Inferno.  Job  vuol  dir  in  j0b,*. 
quello  luogo  ( fecondo  t opinione  S alcuni  Dottori , ) che  fi 
trouano  alcuni, che  viuono  moralmente, e paffdno  tutta  U 
vita  loro  in  fpatft,e  piaceri,  ni  fuccede  loro  mai  co  fa  cout 
traria.  Pii  poi  la  morte,  e (ubito  muoiono,finga  malto  tra 
uaglio  di  fiore  il  letto, fai  fi  cauar  [angue, e pigliar  medici- 
ne-, e vanno  all’ Inferno,  cioì  alla  fepoltura-Ja  quale  inci- 
de per  Inferno  in  molli  luoghi  della  Scnttura.Quefia  feli- 
citi l mala  cofa  per  loro , perche  Dio  gli  ferba  tutte  le  au- 
uerfttà,per  Coltra  vtta.Guida  il  Sig.alcuni  buoni  ancora 
per  quefla  firada,lacui  vita  è tutta  quiete, e ripofo.  yiuo 
no  bene,  fanno  bene  agli  altrijeuga  prouare  le  auuerfitd, 
con  le  quali  Dio  fi  fa  prona  de  i fuoi  amici,  llche  le  fata  ti 
mafapicntia  per  vedergli  fragili, e deboli, e nonfiguiruno 
il  camino  della  vini  con  filmile  tcntatione-,  e però  gli  gui- 
da piaceuolmente.  lenendo  poli' bora  della  morte-niper 
mette  chefiano  moleflati  da  Giga  infermiti  .perche  perde- 
riano  la  patieni  m ; egli  conduce  prefio  al  fteuro  porto  del 
Cielo,ancora  che  non  con  tanta  glori  adorne  a quelli,  che 
combatterono, e fopportorno  piu  diloro . Tfpi  potiamo  in 
certo  modo  dire, che  Dio  fi  portale  a quello  modo  con  fan 
la  Emerentianaiptrcbc  lanciando  a parte  la  vita,  che  ella 
diede  per  amore  di  Giefu  Cbnfio-,nel  reflante  la  guidò  fem 
pre  piaceuolmlte.EUa  non  fu  perfeguìtata,come  altri  fan 
ti,  non  fu  tormentata  d diuerfi  tormenti, come  altri  Mar 
ti  ri:  pafiò  la  fua  vita  in  bene , e la  mortela  fpedì  pretta- 
mente,e finga  ejjer  veduta  ,nt  fini  enfiata , volò  al  Cielo, 
felice  veramente  lei.  Santo  Umbre  fio  racconta  breue- 
mentela  vita  di  quefia  fama*  quefto  modo . 

FV  fantaEmercntiana  forclladi  latte  di  (an- 
ta Agncfc . Et  effondo  ancora  Cathccumi- 
na,  viucua  Tantamente,  Oc  afpcttaua  il  tem- 


po 
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po  commodo  di  farli  battezarc.Doppo  che  S. 
Agnelc  fu  martinzata.c  fcpolta;  i Chri  diati  i vi 
fitauano  lafuafcpoltura.comccraloro  vfanza 
di  fare  a tutte  le  Sepolture  de  i Martiri. 1 Pagani 
haueuano  di  quello  hauuto  notitia , evi  anda- 
uano  per  pigliargli, e bene  fpclTò  gli  ammazza 
uano , hauendo  l'autorità  da  gl'linpcratocj  di 
poterlo  farc.Concorrcuano  particolarmente 
molti  Chriftiani  al  Sepolcro  di  sant’ Asnefe , e 
quiui  (lauano  in  orationc. Auuennc  che  vi  fo- 
pragiunfero  i Pagani;  Se  i ChriRianTtufli  fuggi 
rono;fo la  Emcrcntiana, ch'era  có  gli  altri, non 
folo  non  volle  fuggircela  con  animo  viri lc,c 
collante, e có  voce  piena  di  femore, diflèiO  gc 
te  disordinata, e cieca;quando  vedrete  mai  u- 
tij  del  Sangue  Chriftiano  ? Quando  haueranno 
fine  le  voìlre  crudcltà?Voi  folli  crudeli  cóDio 
togliendoli  la  vita;ccrudeli  fete  con  i fuoi  fcr 
ui.facendo  il  medcfimo.Chc  cofa  ui  fcccDio, 
cchecofa  ui  fanno  i fuoi  ferui’Dio  ui  dà  la  vi- 
ta,e vi  foftenta,c  mantiene, non  già  per  voftro 
merito;ma  per  amore  de  i fuoi  ferui,chc  lòno 
fra  voLNon  vedete  voi  il  danno , che  vi  cauli - 
tejiriuando  di  vita  i buoni; poiché  mancando 
. - -v  erti  nel  mondo, Dioui  torri  ia  vita;  vipriuarà 
. della  luce,c  del  calor  del  fole,  lenuuolcnóda 
# ranno  acqua;m5darà  moni, e Saette,  có  le  qua- 

.Bi.  li  vi  ammazzata, quando  manco  lo  penfarcte. 
Quelle  «Scaltre  parole  limili  dille  la  Santa  a quel 
legcnti;pcr  lequali  pieni  d'ira, e di  Sdegno, co- 
minciorno  a pigliar  pietre, e rrargliclc , e con 
efle  la  ricopcricro, celiando  la  Tanta  in  vn  me- 
fimo  tempo  battezata  nel  Suo  Sangue, e morta. 
Di  modo, che  hauendo  inbreue  tempo  patito 
ilmartirio,godc,c  goderà  la  gloria  di  Dio  in 
perpetuo, -in  compognia  di  cui  polliamo  rirro 
uarci tutti.  Amen-  Celebra  la  Chicli  la  Tua 
fella  ilgiorno  ideilo  del  Tuo  martirio,chc  fu  a' 
aj.didcnnaio.l'annodclSignorc  jof.Di  Tan- 
ta Emerentiana  ne  la  menti one  V fuardo  , con 
altri  autori  di  Marrirologij. 

i 1 

V1T-A  Di  s.  TIMOTEO  yEscoyo- 
e martire}  discepolo  di  San  Taolo  ; fritta 
da  Simeone  M et  afr afte. 
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Vanto  importi  la  pratica , e compagnia 
de  buoni;ce  lo  dimoflra  la  diuitta  Scrittura  Miti  34 
nella perfona  del  l\e  Saul  : il  quale  conte  cat  di  Gru- 
tino,  e Tritio fo , perfegu'Uaua  Pauid;  alqua-  naia  . 
le  rullerà  affai  obhgatO;haucndo  battuto  da  lei  molti  Jer-  «-Kc.io 
uitif.  £ nondimeno , perche  vna  volta  auuenn  e che  fi  ri 
trpuò  in  compagnia  di  ceti  Trofeti , tffo  ancora  profeti- 

11  con  loro , Il  medrfimo  fi  vede  in  T imotheo , per  effer- 
ati accompagnato  con  San  Taolo  Mpoflolo . Egli  era  pri- 
ma di  legge  diuerfa  ; perche  fuo  padre  era  Gentile  , e la 
madre  Hebrea  ; nondimeno  diuenne  buono, con  San  Tao- 
lo,che  era  buono.Diuenne predicatore , perche  San  Tao- 
loerapredicatore . Fuyefcouo  ; fi  come  San  Taolo  an- 
cora fu  yefcouo  : ultimamente  fumarttre , con  San  Taci 
lo,  che  fu  martire.  Simeone  Metrafrafte , che  fc  riffe  la 
fua  vita  lo  chiama  Mpodolo  chiaramente , acciocbe  in 
tutto  fi  ajjmigliaffc  a San  .Taolo  che  fu  Mpofiolo  . La 
fua  vita  adunque  fu  fritta  dal  fopradetto  Mutare  in  que- 
llo modo. 

NA  e <j_v  b Timotheo in Licaonia.prouin- 
cia  dcll'Aiia , in  vna  Città  chiamata  Li- 
Qria.Suo  padre  fu  Gcntile.idolatra,-  e la  madre 
Hebrea, & haucua  nome  Eunica.  Andò  l'Apo- 
Ilolo  Paolo  a Predicare  in  quella  Cittàvcouic 
li  legge  ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoli,  t ritrouó, 
che  vi  erano  alcuni  Chriftiani.Si  prefittile,  che 
Tan  Giouanni  Euàgclilta  gli  conuertiile, eden- 
dò  quella  Città  nella  prouincia,  che  gli  era 
toccata  a predicarc.San  Paolo  parlò  con  loro, 

«Se vili  gli  diedero  notitia  diTimotheo  ; dqua- 
lc  doueua  Umilmente  edere  Umiliano . L A. 
portolo  lo  preTe  in  Tua  compagnia,  e comi  a# 
cinciò  ad  indignarli  come  maeltro , quella  di- 
urna Teologia,  che  lui  haucua  imparatone! 
terzoCiclo.FcccTimotheo  tanto  profitto  in 
breue  tempo;chc  fan  Paolo  nonio  chiamaua 
piudilccpoloqna  Tuo  compagno  nel  predica- 
re. Perfidie  fcriucndoalli  Corinthi.gli  dice  i.Cor.f 
ua;  Io  vi  mando  il  fratello  Timotheo-;  che  è 
mio  amato  fìgliuolo.Efedclidimo  a Dio , elfo 
vi  darà  trauaglio  dei  mici  trauagli.  Scriucn.  j Cq 
do  iimilmcntc  arti  medelìnu  Cormthi;  gli . di- 
ceua  : Se  verrà  Timotheo,  procurate  che  egli 
dia  fra  voi  Senza  timore  . Egli  tratta  l’opera  di 
Dio,comc  mctnciiiino  lo  disprezzi.  Seguen- 
do alliFilippcnli,  dice  : Quella  lettera  viferi- 
uono  Paolo,  e Timotheo  , ferui  di  Gì  tst 
Cu  risto.  Alli  TclTaloniccnfi  fcridc  il  me- 
dellmo;diccndo,chc  lui.cTimothco  gli  fcriue 
uano;  come  Teli  due  tufferò  (lati  una  cofa  irtef 
fa.  Egli  l’ordinò  Diacono,  e mandò  a pre-  \ 
dicarc  in  diuerfe  parti  ;&  ancora  che  cglifuf 
Te  molto  infermo  dello  rtomaco,  nondime- 
no non  lafciò  mai  di  fare  cofa,  che  re  fu  Italie 
in  fcruitio  di  Dio , e che  il  Suo  macftro  Paolo 
gii  commandaua . Eradolciflìmoncl  fuora- 
gionarc;c  pcrfuadcua  fàcilmente  ciò, che  egli 
volcua:  per  fi  che  molti  perle  Sue  perfu. filo- 
ni fi  fecero  Chriftiani. Accompagno  iàn  Pao- 
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, Io  in  rutti  i Tuoi  viaggi.  Ac  in  rutti  li  rrauagfi;  e 
quando  gli  tu  tagliata  ha  teda  in  Roma, e $.  Pie 
tro  Crocvfilfo.per.ordinc  di  Nerone  Impera* 
foreiegli  tutto  fconlblaro  ( come  era  doucrc  ) 
fi  deliberò  di  ritornare  in  Alia,&  habirarc  nel 
la  città-di  Eflrfo, per  accompagnarli  conl’EiiS 
gelida  Gio. tuo  primo  Macftroichc  per  Tordi 
nano  habiraua  in  quella  Cirtà;con  intrntione 
di  aiutargli  a tare  Toflicio  di  predicare,  e Con- 
ncrtire  TaiumeaDio, come  giàlàccua  con  fan 
Paolo. Era  aiihora  Timothqo  nó  foto  faccrdo 
te^ma  era  anco  (Voto  confi  craro  Vefcouo  dal- 
i*  Apollalo  Paolo.SuccclTecheS.Gio.fu  prefo 
per  ordine  di  Donutiano.e  fu  condotto  a Ro- 
ma,onde  I imorhco  rimale  in  fuo  luogo  , per 
Vefcouo  di  EK.fo.Mi  ntre  ch'egli  htbbe  quel 
carico, rcffc.c  gouerno  quella  Chirlacon  mol 
racura.cdiligiintia.Si  celcbraua  in  quella  città 
la  feda  della  Dea  Diana, e fra  falere  cofr,cheil 
Demonio, gfinduccua  a fare,  vna  era  quella. 
S’inimafcaraua  vn  certo  numero  di  huomini 
xobudi, e gagliardi, e portauano  in  vna  mano 
la  (Vanta  di  Duna,  e nell’altra  vna  mazza  tcrra- 
ta;Sc  andauano  cantando  verlì  in  lode  di  quel 
la  Dcajdc  andauano  a quel  modo  per  le  (Vradc 
della  città, cdauanocòquellem.izze  a chi  gli 
parcua;d  t m 0 do  che  molti  ne  re  (Va  ua  n o m or* 
ti.Parcdo  a Timotlico  chcquclVa  tulle  vna  io 
uentionc.c  crudeltà  diabolica;  cominciò  a ri- 
prenderla afprimcntcjdiccndo.ehi  ìlDio.che 
lifaceua  di  tali  facrificij,nonera Dio;ina furia 
infernale. Procurò  ancora  di  vietargli  chcnó 
ador affi  ro.c  non  facnficaflcro  a quellaDca.di 
ccndogli ,ch  cll’tra  vn  Demonio.  Efli  foppor- 
tando  mala  mante  quella  ripren(ìonc;c  difpia- 
ccndogli  vdir  dirr.ehc  non  li  douca  lacntìca- 
rc  alla  loro  Dea  Dianatnon  folo  quelli  elitra, 
no  in  mafcara;nu  tutto  il  popolo,  cornine  ior 
no  a pigliar  falli,  e cièche  gli  veniua  alle  mi- 
Di, e trarli  al  fanto  Vefcouo  .Non  contenti  di 
qucfto.lo  pigliorono.e  cominciorono  a ftra- 
icinarc  per  le  IVradc  della  città,-*: perch'egli  era 
inhabiro  Ponti  ficaie,  quiui  rimale  la  mitria,& 
indi  poco  tòtano  il  palVoralc . In  vn  luogo  la- 
feiaua  parte  delle  lue  l'aere  vefti.Sc  i un’altro  ri 
Mi  di  (angue  .Lo  condotterò  Analmente  a tal 
termine, ebe giudicandolo  morto , lo  lafcior- 
do  . Capitorono  quiui  alcuni  Chn(Viani,che 
lo  ritrouorno  in  tran(ìto,nódtincno  lo  piglor 
no, e portorno  fuora  dcliaCirtàtc  fra  le  ior  ma 
ni  lafciòil  fanto  corpo  tutto  l'anguinofo.c  fra 
calTato  ,c  l’anima  volò  al  ciclo  agodcrc  il  pre- 
mio delle  fuc  fatiche.il  fuo  corpo  fu  prima  fc- 
polto  fuori  della  Città  ; ma  poi  fu  trafportato 
in  Eficfo,douc  l’impcrator  ColVanzo , figliuo- 
lo dei  gran  Co  (Vantino  gli  fece  edificare  vnTé 

£io  dedicato  in  fuo  nome . La  Chiefa  celebra 
i fella  diS.Timotco.ilgiorno  del  fuo  mani- 
riojchc  fu  alli  i^.di  Cenalo,  Tanno  dclSig.104 
stot 


gennaio:-:  » «f 

al  tempo  di  Traiano  Imperatore.  Oltra  la  meì 
moria  clic  fi  ha  di  S.Timotheo  dalle  due  fcpilL 
diS.Paolo  lopranoininaté,  e da  due  altre , eh» 
come  fuo  macfiroglr  IcrilTe,  da  quello  che  di> 
lui  dice  S.  Luca  ne  gli  arti  Apollolici:  ne  fa  an-r 
cora  mctione  Eufcbione*)^  lib.  della  fua  HiK 
Ecdef.al  4 eap.NcITaddiuònt  ancora  di  S Gi- 
rolamo,nel  lib.de  gThuotni ni  llluiln  al ca.  tr.< 
li  fa  mcntione  diS.  f imotnco.S.liidoro  nel  li-* 
bro  della  vitae  morte  di  alcuni  fanri:&  vn  cce 
to  Policratc;nominato  nelle  additioni  di  Vfo 
ardo.  Il  corpo  di.  S.  Timotheo  al  predente  «in 
Roma  nella  Chicli  di  San  Paole». 

■ ■ ' ‘ K 
L-d  coleus  10  \e  di  su  \ vuouy , 

feruta  dall' Euangrtifla  San  Luca  ; net  libra  ir  gli  ^uti 
degli  Upofiuli.Si  Tolgono  ancata  aliane  confiderà- 
tieni  al propofuo  di  quella  ll.jioru. 


Vai.  ferociffimo  Gigante  Golia,  haueua  ri 
dotto  in  trattagli,  & in  molto  n.iftria  tipo- 
polo  di  Dio  fi  come  racconta  la  dittino  Seni  nJ(0  _ 
taro,  nel  primo  libro  de  1 l{e . Era  armato  di  i.Keg.if 
fortitfime  armi  , & haueua  vna  fcimitarra  tagliente  in 
monó,conloqualr  minacciano  gli  He  irei,  liquali  pieni  di 
jpauento,afpettauano  e[ftr  di  Ini  moiri  e diliruiti . t{on  fi 
rurouaua  ehi  gli  bafiaffe  l’animo  di  aff.itarlo-, eccetto  thn 
mil pofioreUo  Dauid-,  tlquale  fi  affrontò  ion  lui,elo  vmfii 
egli  tagliò  la  tefia  con  la  mede  fina  fiimitarra,  con  la  qua 
le,egli  minacciano  U Topolo  Hebreo  . (^uefia  figuro  viene 
mollo  al  propcfitoalla  conuerficne  di  San  Taolo.  Tttcbt 
quello  G 'gante  forte  e feroce, ì figura  del  Demonio,  nt  mi- 
co  capitale  del  Popolo  ChriHiano.Era  armato  di  arme  f or 
tuftmr;cbt  erano  molti  fuoi  miniflri , che  lo  difende  nano, 
e le  pighauano  per  Ini . La  feimitarra  eh  egli  haueua  in 
mano, con  la  quale  minacciano,  e delinquale  faccua  Un- 
taflmo,ero  Soulo  , innanzi  alla  fua  conuet filone . \on 
fi  trovava  chi  gli  baftoffe  lanino  di  affrontare  qui  fio  fiere 
Gigante, fe  non  il  paftoretto  Dauid,  ebe  fu  figura  di  Gusv 
C H a 1 * r O . Egli  fu  quello  ch'entrò  contro  il  Demo- 
nio in  ifieccatt,  e lo  v'mfe , t gli  tolfc  la  feimitarra  to- 
gliendoti Taolo,  egli  tagliò  la  tefia  quando  lo  conati  fi  4 

L 4 ft: 
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fe  i perche  la  Chic  fi  di  Dia  non  ha,u  è ha  burnito  m fimi 
le  a San  Vuoto  ; tlquale  viuendt  con  la  dottrina  ; e dopo 
morte , con  le  fue  Epifiole  tagli  la  tefla  a quella  heftia 
di  Lucifero,  ciò  getti  per  terra,  fcoprendoi  fnoi  ingan- 
ni ,e  diflrnggendo  i fuoi  errori  & bere fie , come  egli  fa, 
Di  fui  vene , che  la  Cbiefa  Catbohca  ordinò,  che  quan- 
to fi  dipinge  San  Vocio,  [e  gli  di  ma  fpoda  in  mano, 
non  folo  perche  quello  fu  [ijlrotnento  della  fua  morte, 
tome  perche  lui  è la  fpoda  tagliente  contea  il  Demonio . 
la  Chic  fa  Catòdica  celebra  U modo  , con  il  quale  Dio : 
nife  quella  fpada  a Lucifero,  per  ejjer  cofa  miracolo-, 
fa , fi  come  race  onta  San  Luca  Euangclifla , nel  libro  de 
gli  -Aiti  de  gli  jtpofloli. 

Aft.j.  "C  V veramente  miracolo, che  eflendo  Paolo 
JT  attualmente  in  peccato  mortale.c  grauifli- 
mo.Dio  lo  illuminane  con  la  luce  diui  na,c  lo 
cauaflcdipeccaro,dandoglilafua  gratia.  La 
via  ordinaria  con  la  quale  Dio  cóucrtc  il  pec- 
catore,è,  che  lui  pianga  il  fuo  peccato,  c fi  dol 
ga  di  hauerlo  coinmcfib  ; proponga  di  emen- 
darle fi  confetti. Niffuna  di  quelle  col’c  era  in 
Saulo.pcrò  la  fua  conucrfionc  fu  miracolofa: 
e di  qui  è, che  la  chicfa  la  cclcbra;oltre  che  per 
cfla  ccfsò  la  pcrfccurione.ch’cflTa  patina.  Si  ce- 
lebra ancora  quella  feda, per  dare  fpcranza  al- 
ti peccatori. Perchc.fc  San  Paolo  di  si  gran  per 
Iccutore  della chicfajvcnnc a efler  lume, c co- 
lonna di  cfla;  non  fi  debbe  alcuno  difperare, 
pcreran  peccatore  che  Ila  . E ben  vero,  che 
nefluno  debbe  afpcttare.chc  Dio  faccia  mira- 
coli có  lui;ma  debbe  di fporfi,  acciochc  la  fua 
conucrfionc  vada  per  la  via  ordinaria . Perche 
le  il  peccatore  vorrà  afpcttarc , che  Dio  faccia 
miracoli  con  lui  ; potrà  cflcre , ch’egli  riman- 
ga ingannato;  c quando  penfatàchc  fia  giun- 
? ta  l’hora  della  fua  conucrfionc , farà  facilcofa 
che  fia  l'hora  della  fua  condànationc.Pcr  cau- 
fa di  vn  bene  vniucrfalc, permeile  Dio  vnma- 
v lcparticolarc;ilqualcfa  iafeiar  cader Saulo  in 
sigrauc  peccato.Fu  ancora,  perche  vedendo- 
li egli  poi  tramutato, e tanto  fauorito  da  Dio, 
nons'in(uperbiflc;ma  hauendo  riguardo  a'pic 
di  delle  fuc  prime  opere,disfaceflc  la  ruota  di 
ogni  vanità, & arroganza. Cófi deriamo  vn  po 
co;che  occafionc  hcbbcPaoIodi  perfeguitare 
i eliti  Giani, c procurargli  la  morte  ) l’occafio- 
nc  fu  quc(la;chc  eflendo  egli  molto  dotto  nel 
la  legge  Mofaica;confideraua,  c gli  parcua  co 
fa  infopportabile.chc  l’honorc,  che  fi  doucua 
dare  a Dio,fidcfle  avn'huomo,  che  era  (lato 
crocififlò:  c che  la  legge  publicata  da  vn’huo- 
mo  morto  di  tal  mortc.doueflc  efler  fupcrio- 
rcalla  legge  data  da  Dio,  per  mezo  di  Moife. 
Quello  era  quello, che  Saulo  non  potcua  com 
portareranzi  egli  penfaua  di  faluar  l'anima  fua 
perfeguirando  1 Chriftiani.Epcròritrouando 
fi  prclcnte  al  martirio  di  S.  Stefano  fi  prefume 
eh  egli  andaflc  follecitando  quelli  che  io  lapi. 


dauano, acciochc  riraflero  con  maggior  furo: 
re-,Polfiamo  imaginarc, ch’egli  diccflc:  fu  va  15  ' 
t'huomi  m, tirate  gagliardamente;  pare  che  già 
fiate  (lracchi?muora  quello  mal'huomo , non 
babbiatc  di  ciò  fcropoio  alcunoiammazzate- 
lo  pure  fopra  di  mc,ch'cgli  lo  merita  lo  haurò 
cura  de  i voilri  mantelli,  acciochc  nó  vi  fiano 
d'impedimento  in  fare  opera  tanto  buona.  In 
quella, Saulo  faccua  piu, che  fe  di  fua  mano  ha 
uc He  tirato  le  pietre  al  fanto  martirciilquale  fa 
pendo  beniflìmo  quello, che  Saulo  faccua, c la 
diligenza  che  vfaua  in-  procurargli  la  morte 
fece  orationc  per  tutti  quelli  che  in  ciòfi  affati 
cauano;la  quale  operò  particolarmente  p Sai) 
loiperchc  S.Gi  o .Grifoftomo  afferm  a , cnc  fa- 
cendo orationc  Stefano  per  Saulo, la  chicfa  si 
ta  guadagnò  Paolo  . Dopo  che  fan  Stefano  fu 
niorto.non  fi  contentò  Saulo  di  quello;  ma  ef 
fendofi  maggiormente  incrudelito , bramati* 
di  fparger  piu  fangue  chrilliano.  E per  meglio 
poterlo  tare, tutto  accelo  di  ira  e di,rabbia,an- 
dòa  ritrouarc  il  Prcncipe  de  i laccrdoti.pcr  ha 
ucrlicctiadi  pigliare,  ftracciar.cfar morir tut 
ti  i diri  (liani,  che  in  manogli  capitauano . Nò 
dice  fan  Luca, ch’egli  tulle  richiedo  perque- 
fio  cffetto;ma  egli  andò  a profcrirfi.fenza  efler 
chiamato;  mettendoti  in  fpefa,  5c  a pericolo  . 
Proprietà  c quella  de  i pcccatori;chc  fono  piu 
diligenti  di  mettere  in  opera  i loro  peccati* 
che  alcuni  giudi  in  mandare  ad  effetto  i loro 
buoni  defideri.La  notte  innanzi , che  Chrillo 
monile, i difcepoli  nó  faccuanoaltro  che  dor 
mire  nell’horto:non  poteuano  vegghiarc  vn’* 
hora  fola  con  il  loro  Macllo , che  tanto  tene* 
ramcntc  di  dògli  haucua  pregati.  Ma  il  tradì* 
tore  Giuda  nondormiua,  era  vigilante,  e dili- 
gere in  follccitarc  i foldati,chc  vcniflcro  a pri 
dcr  ehrifto.Sidcue  ancora  confidcrarc,  che 
vn  peccato  tira  un'altro  peccato.  L’hauer  Sau* 
lo  hauuto  parte  nella  morte  di  fan  Stefano;  fu 
occafionc  ch'egli  procuraflc  poi  la  morte  d’ai 
tri  chriiliani  ; c quello  è un  terribile  cafligo  di 
Dio.  Va  dunque  Paolo  a ritrouarc  il  Principe 
de  i Sacerdoti , c polliamo  pcnfarc,chc  egli  di 
ceflciRcuercndilIimo  Signore , il  zelo  che  io 
ho  della  legga  de  i nollri  antichi  Padri, c caufa 
che  io  venghi  aritrouarui;  perche  io  vorrei 
andare  al  cielo  in  corpo.  Oc  in  anima  fe  pofli- 
bil  filile, a guifa  di  vn’altro  Helia  tanto  zclofo 
dell’honor  di  Dio  : e per  ottenere , quanto  io 
defidero.mi  pare  che  il  perfeguitare  ì chriftia- 
ni,  Ga  buoniffimo  mezo  ; eflendo  elfi  contra- 
ri alia  nollra  antica  kggc.Però  io  uorrei , che 
voi  mi  dclli  lettere  patcti.per  lequali  mi  fi def* 
fe  autorità  di  potergli  pigliare  in  ogni  luogo, 
chcgliritrouarò.ccódurgli  prigioni  in  Gic- 
rufalémc.a  pagar  la  pena  del  loro  errore;  c fe  i 
quello  fatto  occorrerà  a fare  fpefa  alcuna,  io 
ini  offerifeo  di  farla  del  mio  patrimonio.  In- 
cela 
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telala  dimanda  di Saulo,  gli  fu  concclfo  quan- 
to egli  ricerca ua . Confideriamo  hora  vn  po- 
co, (e  (aria  podibile,  chcalpresctc  lì  ritroualTe 
to  al  mondò  alcuni  Sauli;i  qua  li  penfino  di  fai 
ilare  l'animo  loro.pcrfcguirando  i buoni’Eco 
fa  certa, che  fe  ne  rirrouariano  moiri , fc  ficcr- 
calF.  ro . Ma  al  prclcnte  la  cofa  c ridotta  a peg- 
eior  termine, perche  allhora  vnSaulo  foto  per 
leguiraua  moiri  Chridiani  : & hora  ogni  chri- 
diano  è perlcgui tato  da  molti  Sauli  .A  penali 
ritrouarà  vnlcruodi  Dio, che  non  habbi  in 
torno  molti  Sauli , che  lo  molcllino . V no  gli 
diri  : Perche  non  viui , come  viuono  gli  altri 
del  tuo  dato  ì Perche  non  vai  vedilo  come  gli 
altri; perche  non  mangi  quello,  e come  man- 
giano gli  altri  JVn’alrro  gli  diri:  Non  vedi  che 
la  vita  che  tu  fai, è vna  continua  mortcfcho  ta- 
to digiunare  ; che  tante  mortificationi;  che 
tanto  frequentate  i Sacramenti  ? Dio  non  ci 
obliga  a tante  cole  . Vn'altro  gli  diri . A che 
propofito  far  tanto  l’hipocrito  ; auucrtifci  clic 
tu  fei  conofciuto . Tutto  il  mondo  fa  chi  tu 
fei  datoi&horaciafcunos'mdouinachi  tu  fei: 
fai  modra  di  prctiar  tanto  la  virtù,  accioche  le 
genti  fi  fidino  di  rc.Ma  la  cofa  non  fi  ferma  qui 
perche  li  come  Saulo  vokua  menarci  chriltia 
ni  legati  in  GierufalSmc , coli  i Sauli  di  adclfo 
pretendono  di  menar  al  cielo(  che  è la  celede 
Gierufalcmme)  i buoni  incarenati,  con  perfe- 
guirargli.moucrgli  litc.torgli  la robba.l'hono 
re, e la  vita;  Cecità  grande  in  vero  è quella  di 
quelli tali: perche  doucriano darprouifionce 
ialarioalli  buoni.accioche  viueuero  fra  loro, 

- e non  perfeguitargli.Sclc  genti  di  Sodoma  ha 
ueflerohauuro  con  loro  dicci  giudi,  nòfaria 
no  dati  abbrulciati  dal  fuoco  celede . 1 buoni 
ancora  debbono  cólidcrarc,  mentre  chei  car- 
tiui  gli  fimo  gucrrajche  li  come  la  guerra,  che 
Saulo  faceua  contra  i chridiani , era  con  lette- 
re, patcntc,e  mandati, deera  guerra  di  carta:  co 
fi  la  guerra, che  i rridi fanno  contra  i buoni , i 
di  carta, e di  ncfliin  valorc.Si  vede  alle  volte  ar 
marli  vna  moltitudine  di  fanciulli,  per  giodra 
re  c combattere;  c l'arme  fonodi cartone, -co- 
fi  ancora  la  guerra  de’rridi  contrai  buoni  ha 
poca  forza;c  può  fare  poco  danno.Nol  Ponte 
fice.chc  diede  la  commiffione  a Saulo.vi  è che 
biafimare.c  che  lodare. Si  può  lodare, che  non 
gli  diede  aflolura  autorità  di  ammazzarglieli 
Jolo  che  gli  conduccdc  legati  in  Gicrulàlcm- 
mc. Quelli  che  reggo  no,c  gouernano.nó  han- 
no da  commettere caufc  capitali.edimortca 
gente  furiofa.e  giouanc,  come  craSaulo,  per- 
che Emano  mille  cofe  contra  ragione,  ccaufa 
riano  molti  difordini . Si  può  ripr  Edere  infjl, 
Pontcfice;che  lui,chc  era  capo, 3c  haueua  ilgo 
ocrno  de  gli  altri,  non  doucua  tduorirc  i nidi  ; 
accioche  perfeguitalTero  1 buoni.  Si  vede  alle 
-volte  che  quelli  che  debbono  goucrnar  gli  al 


tri, gli  màdano  in  rouina;  e quelli  che  doucria 
no  accordarglieli  mettono  in  difordine.  1 ca 
pi, che  doucriano  aiutare  cf-iuorirc  i buoni, ac 
cioche  pcrfcucraflcro  nella  virtù,  fono  alle  voi  j 
te  quelli  che  sò  cagione  della  rouina  loro.  Ha 
ucndo  Saulo  ottenuto  quanto  egli  ricercò , fi 
mifcin  viaggio  con  altri  in  fua  compagnia.  A} 
cuni  doueuano  accompagnarlo  , p^rciFr pa- 
gati da  lui  ; alni  modi  dal  meddimo  zelo,  che 
lui  haueua  ; altri  come  miniftri  della  giuditia, 
fpcrando  di  guadagnare  le  catture, & altri  be- 
ni dei  prigioni,  e tutti  inficnu-s'inuiorno  ver 
fo  la  città  di  Damafco.  Et  cdcndouihormai  vi 
c.ni;  ecco  che  all'improuifo  apparile  vna  gran 
dilli  11.1  luce,  laqualcCircondò  Saulo;  dipoi  fu 
vditavna  voce,  la  qual  dide:  Saulo, Saulo, 
perche  mi  prrfeguiti  FFuqucda  vocedi  tanta 
fòrza.&  efficacia,  che  Saulo  cadde  interrale 
quali  morto  di  paura  c fluporc,  tutto  tremàre; 
rifpofe;Chi  fei  tu  Signore?Rifpofc  la  vocc.ib 
fono  Gicfu  Nazjrcno,chc  tu  perfeguiti:  tu  hai 
prefo  vna  dilficilc  imprefa,  à voler  nar  calci 
contra  lo  (limolo-  E cofa  ueramentc  degna  di 
cqnlidcratione.chc  Gicfu  Chrifto  ritrouando 
fi  circondato  da  gente  clic  lo  tormentauano 
il  giorno  dcllafua  paflionc-,  quando  alcuni  gli 
dauano  guanciatc;alni  gli  pclauano  là  barba; 
altri  gli  iputauano  nella  fàccia.altri  lo  barretta 
no.l'incoronauanodi  fpinc,  & in  diuerfi  altri 
modi  lo  tormentauano;  c nondimeno  lidia  di  lidi'  fi- 
co di  lui,  ch'egli  nò  apri  la  bocca  per  lamentar 
fi.flchord  che  già  era  glorificato  in  ciclo,c  fede 
uà  alla  delira  del  Padre;  vedendo  pcrfégùitacc 
i fuoi difccpoh.nan  folo  fi  lamenta,  eh  elfi  fia 
no  perfeguitati.nn  dice  anco, che  crapcrltigui 
tato  egli  iiteflò. Dio  dunque  fi  dimcnticadi-fe 
(lofio , 3c  ha  tanta  cura  di  noi  I Egli  contra  fi  ò 
crudele, e verfo  noi  tanto  pie*oio?hor  chi  non 
fi  accenderebbe  dell'amore  di  vn-Dio  ramo 
buono?cgli  alfiiniglia  fc  dello  alla  Gahna;ca- 
me  dice  S Matteo, laqual  (ìmilitudine  lo  gli  cd 
uiene  bemlfiino. Perche  fi  come  la  Gallina  (ili 
feia  quafivenir  meno  dalla  fame, per  gouernar 
bene  i fuoi  pulcini , col»  Dio  per  renerei  ben 
prourdi di  facramcnri.fi  lafciò  venir  meno  fo- 
pra  vnaCroce.c  fparfe  lino  l'ultima  goccia  dd 
proprio  sàguc.La  Gallina,  fc  a cafo  vede  il  nib 
oio  clic  voglia  rubbarc  i fuoi  pulci  ni, apre  l’ali 
egli  ricuoprc  ; fo  a cafo  cglìhabbafld  rroppo 
to  affronta,  e mette  in  pencolo  la  vita  propria 
per  difcfa  dc'figliuoli.Cofi  ancora  Curi  sto;  ve 
dendo  Saulo,  clic  a guifa  di  nibbo  rapace  voie 
ua  additarci  fuoi  fcdeli;apri  l'ali, e gli  ricuopre 
& affrontando  Saulo,  lo  fa  cadere  m terni . Il 
nibbo  è vn’uccdlaccio  vile , coli  anco  il  pec- 
catore c vilcipcrche  hauendo  otfefo  Dio,-  è 
femprc  timido, è paurófojc  teme  l'inferno,  al- 
qualccgli  fivcdecondennaco  Saulo  era  pec- 
catore ; c però  era  nibbio , c volcua  additare.,! 

pul- 
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pulcini-fcco  Chrifto,chc  èia  Gallina  , gir  vie-  far  mio  coftui.pcrchc  egli  torà  pct  la  mia  Chi* 
ne  incontro  con  l'ali  aperte,  e di  degli  : Sau-  là;  quanto  egli  tà  per  la  Stoagoga;ecofi  fu, poi 
lo.  Salilo  .perche  mi  perseguiti  ? e con  quello  che  per  mczofuo.ficonucrtirono  infinite  ani 
politi  lo  getta  per  torra.DiceDanid, che  Dioallcvol  meaDto.  Efe  bene  per  conuertire  fintola  di 
tefacóuertirc  le  Inette  in  pioggia. Si  vede  alle  Saulo.il Signore  (cglimoftrò  alquàtoxtgpror 
volte  vna  nuonola  negro  e fpauentofa.laqualc  fo, facendolo  cadere  in  terra;  nondimeno  co- 
porta  conio-gran  rumore  di  tuoni,  e di  baleni  minciò  fubiroa  trattarlo  piacene  Unente, dice 
echi  la  vede,  non  può  tare  di  non  temere  . Ah  dogli  : Perche  mi  perfeguiti  ? quali  volendo 
Dio  mio.chcgraanulcBqucllochcciminac  dire;  AuuertifciSaulo,  clic  tu  non  hai  (agio- 
eia?  Mitiga  il  Signortrla  liiria  della  nuuolajc  la  ne  di  fare  quello  chc.tufài  coutra  me,  e contra 
conitene  in  acqua  chiara  e pura.laquale  bagna  i mici  (cdcli,poichc&amc,  & a loro  fej  mol» 
la  terra;  e la  fi»,  fruttifera  .Salilo  era  vna  nuuola  to  obligato- tifi  pregano  per  te , fanno  orano* 
fpauentofjji  difcdpolichc  cranolin  Damafeo,  ne  per  tc.Stcfanocram  punto  di  morte,  le  pi* 
vedendola  venire -con  raoto  ftrepito  di  moni , tre  lo  fcriuano  talmente, che  gli  toglicuano  la 
edibalcni;  che cranodcfiic  minicele;  dubita-  vit.i;Sc  elio  dimenticandoli  di  (ctattcqdc  a prc 
uanodicffcrdirtrutti . Ma  Dio  feppe  conuer-  gar  per  te.Egli  è incielo*  non  rolla  mai  di  fol 
tirchi  nuca  ola,  1 tuoni, i baleni,  e Ic-iuc  brauurc  lecitami)  ch'io  habbicompaflione  di  tc;ch’io 
in flcqoa/accndo lo  cadere  in  tetra  j e dipoi  lo  tnpra  gli  ocelli. accioche  tu  vegga  quclloche 
fece  render  molto  frutto , con  lafua  falutifcra  fài.E  le  mìei  obligato  affai  alti  mici  fedeli;  pc- 
dottrina.  Si  dice , che  l'Elefante  c.vn'aoimalc , fa  che  a uic  non  lei  obligato  poco.lo  t’ho  crea 
che:  volcdo  dormire,  fi  appoggiai  quilohc  al  toirihodatol’cflcrcchi  tubami  hodatohabi 
bero.enonCdiftende  interra, perche  non  ha-  diti, ingegno,lciterctcdottrinaitihodaiO  deli 
uendo  fc  non  vna  giuntura  fola  nelle  gambe,  deno  del  ciclo;fobenc  i mezi  con  i quali  tu  lo 
(ìJeuapoicongrandifCmafaticaifcacciàtqri  Cerchi, ti  allontanano  da  effe..  to  pcrainor 
«rolédo pigliarequclto  ani  male,  legano  J’albe  tuo,  come  per  rutti  gliaitrihuomtoi,  ho  pa- 
to.alqualc  cglèlolito  di  accoftarlrpcr  dormi  rito  infiniti  trauagli^c  (armenti,  icfll  fine  ho 
rr,  ciò  lafciano  dritto  viene  l'Elefante  Se  appo  finito  la  vita  mia  fopr*  »n  legno  ; pcr;  quale  di 
toandofi  calcato  terra,  onde  i cacciatoci  ,che  quelle  co/e,  mi  perfeguiti  tulpctchemi  t»  mo 
fiflanno  allagnardia,  gli  corrono  adoffò.c  lo  Ori  tu  tanto  oontrariofln  qual  legge  ficoHCC* 
•iti  pigliano, ciò  conducono  da  unacitrà  all’altra  dnebe  toc  tu  facciamo  a gara  inliemc,  io  la 

per  guadagnare  danari , moltoadolo  a chi  mai  farti  fcroprc.bcoc;e  tnin  farmi  ma|e?5c  ty  per» 
non  ha  ueduto  limile  ahi  inaiti-  Era  Saulo  un  fidi  far  cola  grataa  Dio;  perfrguttando  quelli 
grò  db  Elefante, fuperbo,&  alteraeghli  appog  che  tu  perfeguiti  liti  in  errore  ; perche  tu  i’ojf- 
giò  a v.n'albcro  legato, che  è il  mondo.-iiqualc  fendi  tanto, quanto  (e  tu  mettefli  le uiaui  nel- 
la date  maggior  botta  interra,  achipiudilui  Dito  Ito  D>o.SudunqueSaulo,pcntoun  poco 
fifida.eto  gli  accorta.  Ellcudo  adunque? Saulo  al  fatto  tuo. Confiderà, dicchi  conuoavoce 
appoggiato  a quello  albero,  cadde  inferra  :&  ebafianredi  gettarci  per  terra;  potrà  ancora 
cccochcChrilloa  guiladi  cacciatore  gli  arri  conia  l'uà  potentia  cacciarti  nell'inferno.  Ri- 
na ado(to,clopiglia,dipoi  lo  guida  da  quella  tornaintc.Stauuertitoj,  cheque!  G.icfu  Na- 
a quella  città,facendogr3  guadagno  perii  me-  zarcno  che  tu  perfeguiti  , l'ifteito.chc  horati 
t<i>«  ao  della fua predicazione;  laquale conucrtiua  parla.  Molte  cofe  limili  potiamo  credere,  clic 
inolteanimcaDio.Haucuaallai  bcnanriuifto  ilSaluatordiccflc  nelcuorcdi  Saulo:  il  quale 
ilSignor  iiollro,  che  quanto  piuSaulo  mortra  vedendoli  in  terra.fe  gli  relè,  e con  vocctrc- 
ua  di  cflergli  contrario  tanto  piu  douca  poi  cf  mante  gli  difle:  Signore,  che  cola  vuoi  tu  che 
fcoiM.fcrgli  infauorc.VidcDiO  Moifefc  quello  ècó  io  taccia?  che  cofa  vuoi  da  me  ? io  confiderò 
ccttodiSàt  Agortino,}  che  per  difendere  vno  hora  affatto  mio,  conofco  la  mia  ignorando; 
del  fuopopolo,cbc  era  mal  trattato  da  vno  E-  m'accorgo  , che  io  era  cicco  : cominanda 
giuio.pjgliàdoiatoa  ditola  ammazò  l'Egittio  pur  Signore,  eccomi  pronto  perobedire  . E 
alche  gli  fece  perdere  la  grafia, & il  fauorc  che  tomi  vuoi  caftigarc  per  quello  cheto  ho  fat- 
toi haucua  in  cala  del  Re  Faraone,oltre  i’elTcr-  to,  di  pur  tu  Signore , che  caftigo  ti  piace  di 
il  niellò  a pericolo  della  uita . Et  effondo  p ciò  dartuòSc  nii  vuoi  fare  frullare , ecco  le  redine 
•fiondilo  dalla  fila  patria  ;d  ice  Dio  :Coftui  che  del  mio  causilo:  to  mi  vuoi  fare  ftrafcinarc,  U 
ha  fatto  tanto  per  vno  del  Ino  popolo;  molto  mcdelimo  causilo  lo  potrà  farcito  ini  vuoi  far 
Ipiu  farà  per  tutto  il  popolo  inficine . Sarà  dun-  dccapitare.ecco  qui  la  mia  fpadà;in  tua  mano 
•que  bene  di  ràdo  Capitano  Generale  della  fua  dadi  far  di  me  quello  che  ti  piace . Quello  ebe 
.gcntCjC  cofi  fu  fatto.Ncll'i  (tolto  modo,  veden  io  voglio  che  tu  facci  (rifpofe  GietoChrifto) 
do  ilSignore.il  zelo  grande  che  Saulo  haucua  è che  tu  entri  nella  Città;chcquiui  ti  faràdet- 
-verto  la  Sinagoga* con  quanta rpcfa;fatica,  e roqucllochc haurai  a fare.  Dice  San  Luca, 
pericoli  cctcaua  di ditoadc(ia;dill^lo  voglio  che  quelli  che  erano  in  compagnia,  di  Sau- 
lo 
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lò, erano  rutti  attoniti; lo  videro  cadere  da  Ca 
ualio.vdiuanola  voce  che  parlaua;  ma  non  ve 
dcuano  chi  cra.Sauiò  fi  Ictiò  in  piedi, & apren- 
do gli  occhi,  non  vedeua  lume.  La  luce  del 
Ciclo  accicca  gli  occhi , che  non  polsotio  ve- 
dere le  cole  della  terra  . E chi  e toccato  dalla 
luce  ccleftc,  cfscrciràdofi  in  opere  fame  e buo 
ne, non  vede  parenti, nò  vede  amici,  accioche 
nonglifiano  d’impcdimcnro  per  quello  che 
lui  pretende.  Quella  èinucntioncdiDio.acce 
care  vno.pcr  dargli  la  luce.  Christo  volendo 
rendere  la  luce  vn  cicco  , gli  pofe  del  tango  fo 
pra  gl:occhi;ilquale  hauena  tolta  la  vi  fracchi 
i'haucua.Egli  volfedar  nome  di  carta  aSufitn- 
na , accioche  ella  fufscconofciuta  da  tutto  il 
mondo  per  tale;  e nondimeno  pcrmefte,  chp 
gli  fufsc  dato  prima  nome  di  adultera.Prcghia 
mo  Dio.che  ci  facci  cicchi  a qttcrto  modo, ac 
ciochc  non  incorriamo  nc'danni.ne’quali  in- 
corfcto  molti  per  caufadi  quella  dannofa  ui- 
fta.  Eua  vide  il  pomo . Sichcm  vide  Dina  figli- 
uola di  lacob.Dauid  uidc  Berfabe.  A rutri  que- 
lli fece  danno  ilucdcre.cmeglio  era  per  loro;1 
fcfufscro  (lati  cicchi  comcSaulo.Ertendo  egli 
cicco.bifognò  che  i fuoi  compagni  lo  pigliai' 
fero  a mano , & a quel  modo  lo  còduflfcro  nei 
la  Città.  Quello  cidi  da  intendere;  che  quelli 
che  fono  nauirij  nel  feruitio  di  Dio,  bino  bi- 
fogno  di  chigli  guid  lacci  oche  non  lì  fmarri- 
fohino.  Si  legge  nel  fecondo  libro  de'Re,chc> 
loab  generale  dell'cflcrciro di  Dauid, diede  un 
adatto  ad  Abncr,ch‘cra  Itaro  Generale  di  Saul, 
eruppelo,&andauafcgucndoIa  vittoria  ga- 
gliardamente. Haueiia  loab  vn  fratello  gioua 
netto;ch’cra  molto  ahimofo , ilqualc  e Ile  odo- 


Saulo  da  tutti  i chriftiani.perchc  gli  perfegui-i 
iaua;pcr  il  che  Anania  diUc.ConicSignora , e. 
cofa  giuda  di  mandare  la  pecora  a rirrouirc  il  ■ 
LupoJEgli  pur  hora  viene  con  lettere,*  cómifr 
lìont  di  poter  pigliare  nirti  i chrittiani,  per  có- 
durgli  prigione  in  GicrufalCmc  e tu  vuoi  che 
io  vada  a rirrouarlo  * Tu  fai  pur  Signore  l’ani-j 
mo  di  qil'huomo.Rófpofe  Diodo  tho  giàdetn 
«o.ehe  tu  lo  ritrouerai  in  orationex  fe  il  leone» 
fe  orationc, dmenterà  Agnello.  Va  pur  via, che- 
egli  e vn-  vaio  di  clcrtionc,cgli  è vn  vafo  fcd-. 
to.Io  l'ho  eletto, accioche  egli  porti  il  nomò 
mio  per  molte  parti  del  mondo.E  fe  lui  finoal 
prefente  mi  ha  plcguitato;io  gii  ne  darò  buo- 
na ricordanza, perche  gli  farò  fopportarc  piu 
fatiche, e trauagli,chc  lui  non  ha  fatto  foppor- 
tarc ad  altri  per  amor  mio  . Anania  vdendo 
quello;  vaflene  douc  gli  tu  commadato , entrai 
nella  liana  douc  era  Saulo,c  dicegli  .Santo  fra 
fello  ; Giefu  Cardio , cheti  apparue  nella  via, 
quando  tu  veniui  a quella  Città, mi  m3da  a te, 
accioche  tu  ricuperi  la  villa, & li)  pieno  di  fpi- 
rito  fanto.Dctto  quello  gli  pofe  le  lue  mani  Co 
pra,&  itibtro  cafcorno  da  gnocchi  di  Saulo  al 
cune  colecomc  fcaglic.c  ricuperò  il  uedere-.B 
leuandoli  dall  oratione,fu  battezzato, dipoi  ri 
ccuc  il  làntiilimofacramcnto  dell'altare,*  lì  ri 
trouò  tanto  cóforiatOtallegro.ccótcntOtquS- 
to  prima  era  debole,  afflitto,  e di  mala  voglia. 
Stette  poi  alquanti  giorni  con  i difccpoli  ch'e 
tino  in  Damafco.conucrlaua  con  loro  parlai 
uagli.acearczzauagli  abbracciauagli.c  moftra 
uagla  grande,amorc;0(diccua  Saulo)chc  ccci 
tà  giade  era  la  mia,  perloguitando  lì  buona  gC 
tc?0  quanto  è (lata  grandcla  perdita  del  terrt-' 


ancora  velociffimo  nel  corrcrejcominciòa  fe'  ' po  che  io  ho  lafciato  di  conucrfar  con  quelli 


g uitarc  Abner,  che  fuggiua  per  ferirlo  có  vna 
zagaglia, ch'egli  ponaua  in  mano. Vergognati 
doli  Abner.chc  vn  fanciullo  lo  l'cguiflc,  li  for- 
mò, & affrontando  il  giouanc,lo  pafsò  ed  vna 
lancia  da  Vn  canto  all'altro , e lo  lafciòdittefo 
in  terra, e mono-  Alaclfchc  coli  haueua  nomo 
il  giouanc  morto)  è figura  dc'nouirj  nel  fcrui- 
tio  del  Signore,  liqualt  hauendo  ardire  di  cor 
fere  da  loro  Udii dietro  al  Demonio,  pelando 
di  ferirlo,  e mal  trattarlo  con  I opere  virtuofe, 
nelle  quali  li  cffcrcitano.egli  fegli  riuolge  cé- 
tra có  vha terribile  tentatione,  cpcrtrouargli 
foli»  gh  getta  per  terra  fecfidogli  cadere  in  ree 
ceto  mortalc.Pcrò  e bcnc.chc  quelli  tali  babbi 
no  chi  gli  goucrni  in  tutte  t'operc  loro, accio- 
Che  non  icocrdino,e  iorortertì  infieme-Que- 
fto  lì  vide  chiaro  in  Saulo;chc  fu  menato  a ma 
no  nella  Città;  ncllaqualc  egli  (lette  tre  giorni 
cieco, & in  quel  tempo  non  mangiò , ne  beuò 
coda  alcuna;ma  fempre  (lette  in  oratione . Eri 
in  quell  a città  vndifcepolo  del  Signore;  chia- 
mato Anania:  parla  Dio  a coftui  e dicegli, che 
vada  in  caladi  vn  chiamato  Giuda-.cquiuicer 
chi  Saulo,chefaccua  oratiene.Era  cono  lauto 


Angelico  Dio, quanto  fón’io  obligato  alia  tua 
diurna  Maclla,  non  hauendo  fatto  un  nuouo 
Inferno  g mettermi  in  elfo, lì  come  i miei  pec- 
cati mcriuuano,&  hauedomi  liberato  da  tiro  iRc.tr. 
malc;pcr  tuamil'ericordialConofco  che  io  fo 
no, come  era  Dauid, quando  uoleua  diftrugge 
rcNabal  con  tutta  la  fua  famiglia , ncllaquale 
erano  molti  che  non  haucuano  colpa  alcuna, 
e la  bella  Abigail  fe  gli  fece  incontro,c  lo  trat- 
tenne che  egli  nons'imbrattòlcmani  nel  (an- 
gue innocentc.lofono  colui, alqualc  la  miferi 
cordia  di  Dio  fi  fece  incórro, e mi  vietò,  ch’io 
nó  m'imbrattarti  piu  nel  fangtic  innocetccie' 
chriftiani.lo  fono  quel  giouanc  Anialcchita, 
che  trouò  Dauid  nella  uia  rutto  afflitto;<3(  erto  i.Rc.j». 
lo  confortò  dandogli  da  mSgiarc;dipoi  lo  fer 
ui  per  aiutargli  a vincere  i luoi  nemici. Coli  io 
caduto  in  terra  in  mezo  della  via , fili  cóforta- 
to  Gfelu  Chrifto.pcrilchc  io  fono  obligato  di 
fcruirlo.accioche  cglivinca  gli  cflcrciti  dcll'i- 
fcmo.pet  indurtria  ntia.có  lo  aiuto  fuo.  lo  fo- 
no il  Lupo;dcl quale  parlò  il  Patriarca  lacob, 
quando  benedille  Beniamin  fuo  figliuolo,  lo  Gcn'4,‘ 
ho  prefo  la  mattina  la  preda  pcrfeguitàdo  i fe- 
deli: 
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deli  :nia  per  l'aunenirediuidcro  il  bottino  fra 
loro, poiché  per  mezo  mio  ; molti  fi  faranno 
chriftiani.cprocuraranno,  che  altri  taccino  il 
mcdcfimo.Io  fono  il  pcfcc.che  vfcl  del  fiume, 
e fpaucntòTobia,  ilqual  effendo  prefo  gli  gio 
uò  poi  in  molte  cofc.  Cofiio.-cro  lo  fp  attento 
del  Chriftianeflìmo.ma  per  l'auuenire  gli  farò 
digiouamento  in  molte  cofe  . Queftc  & altre 
cofc  fintili  diceua  S auto, con  molto  contento 
de'difccpoli.chc  l'afcoltauano.e  conilconfcn 
lo, e parer  lora,coniinciò  a predicare  G i s s v 
Chrifto  publicamcntc  per  le  Sinagogc,ch’cra- 
no  per  ogni  luogo , non  perche  in  ellcfifaccf 
fero  facritìcij, perche  lì  faccuano  folo  nel  tem- 
pio diGicrulàlcmmc;ma  per  andanti  a fare  o- 
catione, & imparare  la  legge.  Quiui  Saulo  pre- 
dicarla publicamcntc, dicendo, che  GicfuChri 
fioCrocififso  era  il  vero  Mcflia.Rcdenror  del 
mondo  c Figliuol  di  Dio  .Quegli  chcl'vdiua 
no, fi  ntarauigliauano,  e diceuano:  Non  è co- 
ftui  quello  che  perfeguitaua  Chrifto  , & i fuoi 
Chrittiam?non  era  egli  venuto, qui , per  fargli 
prigioni  ? Ma  lui  molto  piu  pfcucraua  nel  tuo 
propofito.con  gran  contento  de  fedeli  con  in 
credibile  allegrezza  de  gli  Angeli, e del  medeti 
moGicfu  Chrifto; ilqualc pregarono  tutti  hu- 
milmcntc,chelui,chchebbc  ancora  compaf- 
fio  ne  di  noi, e ci  conucrta  del  tutto  a fe  dando 
ci  hora  la  fila  gratia.c  dopò  la  fua  gloria  AmC. 
La  Chiel'a celebrala  Conucrfionc di S. Paolo 
alli  vinticinque  di  Gennaio;  hauédo  per  tradi 
tionc,che  quello  fìtfsc  l’iftcfso  giorno,  chcPao 
lo  fu  còucctito.Pictro  Caniiio  dice, che  fu  lan 
no  del  Sig.j  5. imperando  Tiberio;  c del  mede- 
limo  parere  è V luardo . 


IA  vita  di  sax  to  tre  a uro  re  scoro, 

0 martire , difcepolo  di  S.  Giouanni  Euan. 
geli/la.  Scritta  da  S.  (iirolamo , da  tu- 
febèo  Cefarienfe , e i ‘altri  autori . 


AdT*. 
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V 1 s ava  San  Taolo  Tito  fko  difcepolo,  AIIÌ16 
che  egli  fi  allontanale  dalla  conuerfationc  de  di  Geli- 
gli beretici  : perche  da  tffa  ne  feguono  mot-  » aio . 
ti  mali,  t molti  danni . ijucflo  aunertimen ■ 
to  fu  offerualo  inwolabilmente  da  Tolicarpo  martire  fan 
tifjimo,  perche  egli  non  polena  (apportategli  beretici  in 
modo  alcuno  : & una  polla  ritrouandoft  in  l{pma,fn  adi- 
mandato da  un  grande  ber  etico  chiamato  Marciane  ,fe 
egli  lo  cono  [cena  : alenale  Tolicarpo  rifpofe  : lotico-  I.ÌMÌI 
nofeo  per  primogenito  del  Dianolo . Di  qurjlo  finto  Vr’’  ’11* 
fcriffero  San  Girolamo , & Eufcbio  Cefarienfe  con  altri  EuM.Ii. 
autori,  dallifuali  fi  pub  comprendere,  che  lapitadi  San  4-liiA.Ec 
Tolicarpo  r efeouo  ,e  martire  fu  in  quello  modo  . cl.ta.14. 

POiicaiii>o  fu  difcepolo  di  fan  Giotian- 
ni  Euangclifta , c da  lui  fu  ordinato  faccr- 
dotc,c  confccrato  Vcfcouo  di  Smirna . Andò 
a Roma  al  tempo  di  Papa  Aniceto  , per  tratta- 
re di  alcuni  dubbi,  circa  del  modo  che  fi  doue 
ua  celebrare  la  Pafqua.Conuerrì  inRoma  mol 
ti  hcrettci.difcepoli  di  Marcione,  c di  Valenti 
no . Ritorno  poi  in  Alia  al  fuo  Vcfcouado , 
al  tempo  che  era  Imperatore  di  Roma  Marco 
Aurelio  Vero,  che  fu chiamatoancora  Anto- 
nino; c Lucio  Aurelio  Commodo  fuo  fratel- 
lo, li  quali  mollerò  la  quarta  perfccutionc  del 
la  Chicfa  contra  i Chriftiani :laqual  eflendo  ef 
fcrcitata  inAlia  con  og  ni  rigore.arriuò  alla  eie,  JÉ 
tà  di  Smirna  Quiui  era  ri  sàto  Policarpo, ilqua 
le  era  tanto  mal  voluto  dalli  Giudei,  e Gentili 
(dclliquali  (i erano  molti  in  quella  cittàjcomc  * 
amato  dalli  Chnftiani.Fu  accufato  ai Procon- 
fole, ilqualc  comandò, ch’egli  futTc  prefo . Era 
allaora  Policarpo  fuora  della  città.c  ftauafi  ri-  • - 
ti'rato  incerto  luogo  folitario.pcr  fuggire  la  g 
fccutionc  ; ilchc  egli  faceua  a preghi  di  alcuni 
fitoi  amici. Ma  vedendo,  che  i'andauano  a cec 
care  ancora  i quel  luogo,  andò  incórro  a quel 
li  che  andana  no  a pigliarlo , e lenza  mutarliin 
volto,  ma  co  n allegra  faccia  dille  : Sia  fatta  la 
volontà  di  Dio.Glt  pregò  poi  che  lì  ripofafle- 
ro  alquanto, c gli  diede  da  mangiare,  c mentre 
che  i birri  mangiauano  ; egli  fi  pofe  in  orario- 
nc.nellaquale  offerte  scio  la  vita  fua.c  tutto  ql 
lo  ch'inctTahaucua  fatto,  egli  dimandò  aiuto 
in  quella  occalìoncrdipoi  andò  volontariamd 
te  có  quelli  che  erano  venuti  a pigliarlo.Quan 
do  egli  fu  alla  prefentia  del  Procófolc,  effo  gli 
cominciò  a parlare  piaccuolmcnte,  dicendo- 
gli;chc  egli  hauclfc  riguardo  alla  fua  età;  & ha 
uefle  compaflionc  a fc  fteflb.dc  adoraflc  i Dei , 
che  adorauano  gl'imperatori  Romani,  che  a 
quel  modo  fuggiria  la  morte.  Rifpofe  Policar- 
po. Ottantalci  anni  fono, che  io  lento  a Giefu 
Chrifto  ;c  di  tal  fcruitio  fempre  me  n’è  fuc- 
ceffo  bene  . Tu  vuoi  dunque,  che  hora  io  mi 
parta  dal  fuo  fcruitio , che  nonmircftanopiu 
che  due  giorni  di  vita  Iqucftanon  c dimanda 
ragioncuoic . T u non  lai , diflc  il  Proconfolc 

che 


FESTE  DI  GENN  A IO. 


Iti 


die  ió  hò  del  fuoco,  neiquale  ti  pollo  fare  ab- 
bruciare ? Io  non  temo  il  tuo  fuoco  , rifpolc 
Policarpo  , perche  egli  pa Ilari  in  vn  momen- 
to. Quel  fuoco  temo  io,  che  durerà  tempre, 
chcc  il  fuoco  dcll  intèrao  nclqualc  ardcran» 
notutti  quelli  che  adorano  Dei  di  legno  c di 
pietra.  Erano  quiui  p re  leu  ti  molti  Gentili  ,c 
Giudci,liquali  temendo  quello  che  il  Santo  di 
«tua,  c vedendo  con  quanto  animo  proferiua 
le  parole, cominciorno  a tumultare,  c dire  ad 
alta  noce:  Quello  c colui;  che  mette  fotto 
fopra  quella  Città;  udendo  chciiadoriilCro 
ccfilTo . Louagli  la  vita , altramente  fumo  tut- 
ti perii.  Quando  il  ProOonfolc  uidc  tanto 
tumulto;  fententiò  che  Pohcarpo  fu  ire  abbru- 
l'ciatouiuo.  Si  railegrornoj  tuoi  nimiei  ol- 
Qramodo.ma  in  particolare  i Giudei:  iquali  fe- 
cero tallito  portare  gran  quantità  di  legni*,  nò 
«ledendo  l’hora'chc  il  tanto  tiule abbrui'ciato. 
Fu  condottò  il  tanto  Vcfcouoin  un  api  azza; 
<Jc  eghdìipogliò  delle  lue  uelti  da  fcllcfl'o,con 
molta  coafpalììonc;  clagriaie.dialcuni  Chri- 
lliam , che  erano  preferiti  a quello  fpcttacolo. 
lece  poi  una  diiiota  oratione  a Dio;ringratia- 
dolo.chc  falle  degno  di  dar  la  uita  propria; pcf 
Ilio  atnorc;cdi  dii  ere  ic  ritto  nel  numero  dc'Si 
fi  Martiri;  J1  carnefice  lo  oolcua  conliccarccó 
.alcuni  ciuodi  a un Jcgac> pila  il  fanto  Vctcouo 
gli  dille  : Tu  non  hai  ragione  .perche  ialcn- 
tcntia.dic  ilPrdconfolcha  dato  contra  me, di 
cc  fola,  che  io  ila  abbrufeiaro  uiuo;  le  rii  viioi 
far  quello  per  paura, che  io  non  fuggi  dal  fuo  j 
co, non  dubitar  d i quell®,  die  io  lo  amo , c-bral 
xno  puf, che  ru  non  pcnii;  Io-ilio  bramato  iti 
tutta  la  urta;  bora  ch'io  i'ho  tremalo , nou  pen- 
iate ch'io  lo  voglt  fuggire. Con  tutto  cio,ii  car 
ncticc  io  legò  conic  timi  a un  legno  Staccete 
il  fuoco. Male  tiarne  crclcendojti  aliontauaua 
no  dal  Santo;  c gli  fcccraintotno  come  vn  ta- 
bernacolo,do  uc  egli  nlplcndcua,tomc  l'oro. 
Vfdtudaliuoco  viCòdorc  come  d'inccn(ò,il 

2 ualerr.i  denoto  da  tutti  1 circollanti . Vcdcu 
o igilidicti;  die  il  filoco  non  noceuaallàn- 
toigh  dicdei  «alquante  ferite  con  certe  lanci c 
dalla  lonuna;fc  a quel  modo  refe  l'anima  alSi 
gnorc  ; tellando  ifctuo  corpo  lenza  lelìonc  al- 
ctuudtl  fuoco.  Dopò  la  tua  morrc,i  Giudei 
procurorno  di  pcrfuadcrc  al  Proconlòlc,chc 
non  confcntitTe,  che  il  corpo  di  Policarpo  an 
dalle  in  niano  de’  Chriltiani , perche  lalciaria- 
no  di  adorare  il  Crocifillb,  c l'adoriano  lui . 
Non  intcndcuala  maledetta  razza, che  i Cliri- 
iliant  adorano  in  un  modo  Gicfu  Chnllo  , & 
m altro  modo  adorano  iiuoiSanti  «Se  Chnllo 
fi  adora  come  Dio;&iS5ti  comctcruidi  Dio. 
J1  Proconfolc  ordinò , che  il  corpo  di  I’olicar 
’ po, fullc  di  nuouo  abarulciato  coli  mortoton. 
de  la  rianima  clic  in  una  gii  haucua  perdonato 
notigli  perdonò  cllcndo  morto.  Fu  abballina 
co  quel  benedetto  corpo.;  ma  contuuo  uoi 


chriftiani  hebbero  molti  pUrridelIe  l(uc< 
che  furono, e fono  tenuti  inmbltariucrcnf* 

Si  fa  parimente  grande  Hi  ma  di  una  lcrtera,clì 
egli  tari iT3  alti  Filippcnlì  , piena  di  dottrina  a 
fcicntiaccleric.  La  Chiefa  celebra  la  feria  diS. 
Policarpo, alli  16.  di  Gennaio, clic  fu  il  giorno 
del  tuo  martirio, Panno  dclSigriore  lóK.impc 
rande  li  fopradctti  Marc’ Aurelio  Vero  Anto- 
ni no,cLucio  Aurelio Commodo.  Fnfcritta 
diffufamcntc  la  vita  di  S. Policarpo, da  Nicefo 
ro  nel  lib:  terzo  al  cap.jo;  cj+ 

..•il  *!■  !i)  •)  V.  ; .r . . . ••  -i.  i <•  ' 

LA  VlTA  DI  SAff  CIO.  CRISOSTOMO 
raccolta  da  quello  che  di  lui  fcriffero , Tallaiio  He- 
lenopoUtano  fuodiftepolo , Simeone  Melaf rafie  , TRi- 
ce foro  Califfo,  e ì infiori  j Tripartita . 


iOs  fi  trova  ira  (opra Tira  della  donna, 
diffe  Salomone  nell’ Ecctcfiafiico  ..  Qnefla  1 7 

■fententta  fi  aerificònel  Vrofeta  Elia  far-  " . t,en~ 
rmmj  che  non  fi  potè  mai  mitigare  l'ira,  che  le- ,!JI0  ■ 
gabel  moglie  del  He  Acab,  haveva  conira  di  lui  finn  che  ,f* 
non'lo  mite  partilo  dal  mondo,  llmedefimo  avvenne  aS. 

Giovanni  r, attilla  con  fiero  diade-,  laquale  non  fi  acquietò 
fino  che  non  lo  fece  dccapitare-,& al  fine  (alio  Tira  fua  con 
tra  qucUabcncdetta  tefia , laquale  tei  voi fe  in  fuopotere. 

Cifleffo  avutane  a f.Giouanni  Grifo/lomo,  con  la  Impera 
trite  Eudofii  ; l aqual  ardeva  di  tanta  ira  conira  lui , che 
non  contentandofi  di  hauerlo  fatto  tacciare  della  fua  digni 
ti,  e bandir  e fuor  a di  Cofìtntmtpuii  : procurò  ancorai 
che  ne  l luogo  doue  eglt  era  in  bando , fujjc  tanto  mal  trat- 
tato,che  urmorifje, come  in  fatto  avvenne . E fi  come  Di » 
non  lo  lafciò  fenga  cafiigo  legabel , V llcrodudc,per  ha-, 
uer perfeguirato  l’uno  lidia , e l'altra  Clonarmi  balilla, 
non  Ialiti)  impunita  Endofia  ancoraiper che,  lofio  che  fu 
morto  il  finto  morfe  aucoralei,  e la  Città  di  Cofiantmopo-  s 1 

li  fu  talmente  tran  agliata  dalia  furia  e tempefla  dclcielo, 
che  pareua  che  fufje  giunta  tbora  della  fua  ultima  roui- 
na  . Li  uita  di  qucjlògtoriófo  Santo  è fi  ita  raccolta  da 
quello  chgdtlui  IcrifferoT allodio  llelenopolitano  fio  di- 
I cepola  , Simeone . M eufralie,  Tfifceforo  Cali/io, c U itilo-  , 

ria  TripartSSilaqual  fu  in  qucflo  modo . 

•a-  • ici.ip  ' ri  oiiìì. 4 • 
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lUt  Aijfcy*  San  Giouanni  Grifoflomo  inAn 
tiochia..  Suo  padre  hcbbc  nome  Sccom 
do.pfu  Capitanò  di  caiulli.c  la  Madre  li  chia- 
mo Anthufa»chc  vuolidirc  Florida  . Erano  no- 
bili^'ricchi  de'  beni  di  fortuna  . Gli  fu  da  Dio 
darò  un  figliuolo,  elle  fu  Giouanni , ilqualc  fu 
battezato  da  Mclctio  Vefcouo  di  Quella  Cit- 
tà. Fkbbcro  molta  cura,  che  lino  da  fanciul 
lo  cigli  attcndcfll-  alle  lettere.  Alcolrò  Rettori- 
cada  ungranSofifta , chiamato  Libanio.  Di- 
poi per  ordine  della  madre, andò  in  Athcne.cf 
sedo  morto  fuo  padrc.c  quiui  Audio  filofofia, 
nella  quale  fece  molto  profitto  . Ritorco  poi 
alfa  Pattiate  perche  in  quei  tempi  fi  tifimi, Che 
i Òottori  di  legge  non  autiocaua'nb  nelle  liti 
d'importantia  . ina  fi  ben  gli  Oratòri  , liquàli 
haucuano  quffto  officio  ; comò  pin  cflcrcita- 
ti  e pratichi  nell'arte  del  dite:  cflcndo.Giouan 
ni  eccellente  Rttrorico,  cominciò  a trattare 
caufc  ciudi,  & amiocarc  nelle  Ijti  d'importan- 
tia . Ma  confidciaudo jpoi  ildiftuibo,  e peri- 
colo grinde  di  quello  cHcrcitio.ld  jafciò.con 
propoliro  di  attendere  alle  lacrc  lettere  : e co- 
nfinilo apratticarc'cqn  Meletio  Vtfpoito  di 
Antiochia,  Imomo  dotto  , e di  l'anta  una  . Fu 
Tuo  difccpolo  tre  anni,  e diuenne  Teologo 
Eccellente.  Gli  uenne  poi  uoglia  di  lafciarc  il 
mondo,  e farli  Rcligioforc  fopra  ciòficonfi- 
glio  con  fila  madre , laquale  lisfof^òdi  per- 
vadergli,che  non  facdlc  tal  cofa , dicendogli 
non  fenza  molte  lagrime:  Figliuol  mio, tu  uc- 
di  quanti  trauagli  hò  foppprtato  dalla  morte 
di  tuo  padre  fin  qui;  lo  non  hò  hauuto  altro 
conforto, ebe  te.  Afpctra  prima,  ch’io  chiuda 
...  gli  occhi , che  poi  porrai  tare  quantcwl  pface- 
'•'~rà . Non  noie-re  e liete  occasione , ebe-  finita 
mi  laici  mnanzi  tempo;  la  Celandomi  tu  fola;  e 
che  quel  poco  ch'io  uiucrò,lia  uita  piena  di 
Tormenti,  e dolori. Balla  bene, che  io  (opporti 
l.'amaritudinc  della  ucdouanza , fenza  che  tu , 
che  lei  obligato  aconfolarmi  per  erter  mio  fi- 
gliuolo ; mi  uogli  maggiormente  affliggere . 
Si  rifolfc  Grilòflomo  per  allhora  di  contentar 
la  madre  ;nvoftrandou  pictolo  &obcdicntc: 
ma  nonpafsò  molto  tempo , che  lei  uenne  a 
morte;  & egli  rimale  in  libertà  per  potere  circ- 
uire il  defiderio  foto,  Egli  non  di  Aeri  molto 
i fare  quanto  haucua  in  animo,  perche  haucn 
do  latto  celebrare  gii  offici;  funerali  di  l'uà  Ma 
dtCjdiuilclafuarobba  , donandole  parte’  alle 
Chicle , e parte  alli  poticri,  & entrò  nella  Reli- 
gione . Qujui  flette  quattro  anni , con  mol- 
to .profitto  tuo , e de  gli  altri  Religiofi  del  fuo 
Conucnto.alliquali  egli  era  un  uero  e (Tempio 
e ritrarrò  di  uirru . Dclidcraua  Giouanni  mag- 
gior pcrfcttionc , per  il  che  ulci  del  Mona- 
llcrto  , (con  Tinnito  però,  e con  liccntia  del 
Ilio  fupcriore)  & andò  adhabitar  folo  in  un 
deferto , hauendo  eletto  una  grotta  per  lua 
ftantia  particolare,  e quiui  flette  due  anni, fen- 


za conuerfare  con  perfona Immani.  Il  fuò et 
fcrcitio  era  la  continua  letrione  della  Sacra 
fcrittura , e flette  in  or.uionc,  domando  il  fuò 
corpr.  congraucpcuitonda;il  che  fa  cauli  j 
ch’cglidiuenncnialfano.c  fu  sforzato  di  la- 
feiar  quella  ulta,  e ritornare  in  Antiochia;  do- 
uc  egli  fu  riceuuto  cóillcgrczza  di  tutto  il  po- 
dio; eflendo  la  fua  (anrità  nota  a cialcuiio.  * 
u accarezzato  iti  particolare  da  Meletio  tuo 
maeflro;  il  quale  Tordi  no  Diacono  ; acciochc 

frcdicallcal  popolo. EflcrcitòGiouauniqucl 
officio  cinque  anni,clfendoafeoiratodacia-’ 
fcuno,comc  s’cgli  flifle  flato  un'apoftolo,  con 
molto  profitto  del!' anime  . Suecefle  ,chc  an- 
dando Meletio  a un  Concilio, die  fi  celcbraua 
in  Collanti nopoli , ui  morie  di  Aia  infermità, 
Ilchc  torto  .clic  Grifoflomo  rótefe,  ritornò  al 
fuo  Monafterio,  douc  prima  era  flato,  dubi- 
tando che-  il  popolo  non  gli  delle  il  carico  e 
dignità Epifcopale  di  quella  città. fu  fatto  Vc- 
feouo  Flauiano.huomo  di  gran  zelo,e  di  mol 
ta  lantità  . Quando  egli arnuò  in  Antiochia, 
ucncndo  dal  concilio,  douc  era  ftatoclerto; 
intendendo  che  Grifoflomo  fi  era  ritirato  nel 
Monafterio  , & eflendo  importunato  da  tutto 
il  popolo,  l’andò  a ri trouare  al  Monafterio  ; Se 
bora  con  preghi , hora  con  proporgli  ilfcrui-t 
no  grande,  che  lui  faecuaa  Dione! predicare, v 
ottenne  al  finc(ancora  che  con  difficoltà)  che 
egli  ritornò  alìa.città,  e faordinato  Saccrdo-, 
te  daU'iftcflò  Vefcouo . Auucnncchc  il  gior- 
no ,chc  Grifoflomo dinieua  pigliare  l'ordine 
Sacro;quando  il  Vcfcouo-gli  pofe  l'opra  le  ma 
ni  per  oaimarlot  fu  ur.dma  una  colomba  bian 
ca  potarli  l'opra  la  lua  u Ila, con  molta  niaraui- 
giia  di  ciafcuno.Efllrciiò  1 oflìciodi  Sacerdo- 
te dodici  anni  ili  Antiociiia,prcdicando,con- 
ucrtcndo  anime  ; e. tacendo  alcuni  miracoli , 
vno  de  i quali  fu  , che  ilPrclìdcntc  della  città, 
eflendo. tocco  dclTherefudi  Marcione  ; hauc- 
ua la  moglie  inferma  di  dolori  colici, per  iqua 
li  pat  i ua  i nered  ibi  1 dolore,  e non  ui  li  trouaua 
rimedio.  Si  deliberò  ilPrtfidcnrc  di  farlo  por- 
tare nel  proprio  letto, alla  chiefadonc  era  Fla- 
uiano  Vefcouo , e Grifòftomo  in  fua  compa- 
gina :c  colilo  mefle  in  effètto  , facendola  ac- 
compagnare da  molta  gente.  Il  Vefcouo,  e 
Grnòtlomo  mlieme gli  andorno  incontro  , e 
giunti  alla  prtfcnria- loro,  Grifoftomo  pigliò 
il  Prendente  per  la  mano,  e dilfcghjPcrche  ve- 
nite noi  a dimandare  aiuto  alla  cincia, allaqua 
le  uoi  (ere  ribelli  ? Non  afpcttatc  rimedio  da 
Dio,  poiché  lo  pcrfeguuate.il  Prclìdcntc  con 
tutta  ia  compagnia , tifpofcro  humibnentea 
quella ripcctùionc , e ditterò , che  1 error  loto 
non  era  per  fua  colpapiu  de  i padri  loro  iqua- 
li  gli  haucuano  fatto  credere  limili  crrori.Nó- 
dimeno  lopregauano,  che  egli  procuraflc  la 
fanita  del  corpo  di  quella  Donna,  da  Dio, per- 
che eflendo  lana,  cllj procutauano  di  rifanarc 
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FESTE  DI 
J'anime  proprie,  lanciando  Marcionc  có  i Tuoi 
errori , Jc accertando  la  dottrina  Catholica  , 
della  Chicfa  vniuerfale . Quando  Grifodomo 
intefe  quello,  fece  portar  quiui  l'acqua  bene- 
detta. e ditte  al  Vcfcouo,  che  facendo  il  fegno 
della  Croce;  afpcrgctte  con  otta  l'inferma . li- 
cite eflendofi  cofi  fatto, la  Donna  fi  ritrouò  Ta- 
na,con  molta  Aia  allegrezza , c del  marito, e di 
tuttala  compagnia  ; iquali  tutti  inficmc.rcfe- 
ro  infinite  grafie  a Giesv  Chrifto  . Au- 
uenne  poi  in  quel  tempo,  che  Nettario  Arci- 
nefeouo  di  Codantinopoli.pafsò  di  quella  vi 
ra.Frefsendo  molliche  ricercauano  quella  di 
gnità,chi  da  fé  detti»  chi  per  via  di  mezi  ; non- 
dimeno perche  la  fama  della  dottrinae  fintiti! 
di  Grifodomo  uolaua  per  tutto,  egli, che»  ciò 
non  cercaua,  fu  eletto  Padorc  di  Collantino- 
poli,  c proferito  a molti , che  ne  fàceuano  in- 
danna.  L'Imperatore  Arcadio  fcrifsc  a Fla- 
uiano,  dandogli  nona  della  morte  di  Nctra- 
rio.c  della  demone  di  Grifodomo.c  gli  coiti-* 
mandaua , che  Tubi  to  lo  mandafse  a Codanti- 
nopoli.  Flauianogli diede  la  lettera  dell'Im- 
peratore in  propria  mano;c  quando  egli  la  lef 
fe  modrò  di  fentirne  gran  dilpiaccre.  Egli  pia 
geua  e fofpiraua;  dicendo,  che  non  era  degno 
nè  habilc  per  A degno  officio.  Flauiano  anco- 
ra ne  fentiua  difpiacere;  pure  lo  confolauadi- 
ccndogliichc  hauendo  riguardo  che  quella 
era  cola  fatta  da  Dio,  per  l'utile  di  molte  ani- 
me,fe  bene  gli  rincrcfceua  la  Aia  partita, nòdi- 
meno  rencua  che  fufse  gran  bene , e lo  prega- 
ua  che  egli  andafse  fubito  a Collanti  nopoli  ,*Sc 
obcdifsc  all'Imperatóre.  Qucda  cola  fi  diuul- 
gò  per  la  Città, onde  tutto  il  popolo  fi  pofe  in 
arme,  dicendo  che  non  lo  volcuano  lafciare 
partire,  fc  bene  vidouefsero  perder  tutti  la  vi- 
ta. Fu  dato  auifo  all'Imperatore  di  qticdo  mo  • 
tiuo  del  popolo  di  Antiochia  , il  che  gli  fece 
maggiormente  crcfcer  la  voglia  di  hauerGri 
fodomo,  onde  egli  fcrifccad  Adcrio  Gouer- 
natorc  dell'Oriente, che  pigliale  cura  di  far  fi, 
che  Grifodomo  fulse  lafciato  partire  libera- 
mente. Adcrio.hauuto  laudò,  mandò  a chia- 
mar Grifodomo  tìngendo  di  voler  conferir 
con  lui  alcuni  negorq  importanti:  come  altre 
volte  folcua  fate . Il  popolo  di  Antiochia, che 
non  pensò  all’ingannò.lo  lafciò  vfeire  libera- 
mente della  città . Quando  Adcrio  I hcbbc  in 
fuo  potere , lo  confegnò  alle  genti  dcli’Impc- 
ratore,  che  fubito  lo  conduffcro  a Codantino 
poli  • Se  alle  genti  di  Antiochia  difpiacquc  di 
perder  Grifodomo , il  popolo  di  Codantino- 
poh  fi  rallegrò  di  hauerlo  guadagnato  .Giun- 
to che  Ai  il  nouo  Prelato  nella  Aia  città, fu  con 
fecrato  Vefcouo  da  Teofilo  Vcfcouo  di  Alcf- 
fandria  ancora  che  contra  Aia  volontà  ; ilqua- 
lehaucria  voluto  quella  dignità  per  vnfuofa. 
cerdotcj  di  mo  do  che  rimale  fdegnato  alquan 
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to  contra  Gtifodomojma  molto  piu  poi  qua- 
do  egli  conobbe  i Tuoi  fanti  codumi, ch'orano 
contrari  ahi  tuoi  . L'Imperatore  con  tutta  la 
Aia  corte.vifitò  il  nouo  vcfcouo  Albico  ch'egli 
fu  confacratoi&cflbgli  parlò  libcramentc.di 
ccndogli.che  piu  per  volontà  di  Dio , che  Aia 
haueua  piolo  il  carico  di  quella  dignità ,-  c che 
vna  delle  cofe  che  egli  torneila  era  qucda  : che 
lui  cflendo  Impcratoreidoucua  cflercitarc  go- 
ucrnar  l'Imperio  giuda  mente;  maquàdoegli 
faceflc  altriinentc.l  auifaua  che  Io  riprenderla 
fi  come  Natan  Profeta  ri  prcfcDauid.  Piacque 
all' Imperatore  il  libero  parlare  diGrifodomo 
c tenne  per  vero  quello  che  di  lui  gli  era  dato 
dctto.Si  liccntiò  poi  da  lui, dicendogli,  che  lo 
tcrria  Tempre  per  padre.  Coni  inciò  il  fanto  Pó 
tcficc  agoucrnarla  fua  chicfa  con  tanta  pru- 
dentia.e  diligcntia.con  quanta  la  goucrnaflc 
mai  alcun  Prelato.che  innàzi  a lui  tutte  dato , 
òfuttc  per  etter  dopò  . Eie  bene  egli  haueua. 
grandilfima  cura  delle  coA-;  che  occorrcuano 
nella  città,  non  però  fi  dimcnticaua  di  quello,, 
che  fuoradi  ella  bifognatia  proucdcrc.  Intefe- 
che I Fenicia  duraua  ancora  l'Idolatria  antica; 
onde  non  volendo  commetter  quel  negotio 
ad  altri,  vi  andò  in  perfona, accompagnato  da 
molta  gente, che  gli  diede  l'Impcratorc.c  eoa 
il  zelo  di  Moifc, gettò  per  terra  il  uitcllo,chc  il 
popolo  adoraua.c  ruppc.e  disfece  tutti  gl’ido 
li  di  quella  prouincia.Vi  fece  poi  fabricare  al- 
cune chicle, c vi  fondò  Monadcri:5c  hauendo 
la  proueduto  a ballàza  di  Preti, c Rcligiofi  che 
ammaedraflcro  quella  gente  barbara  nella  fe- 
de  catholica;ritornò  a Condantinopoli.  Man- 
dò ancora  al  cimi  predicatori  alli  Tartari , ac- 
ciochc  gli  predicattcro  la  fede, e có  l'cflempio 
della  buona  uita.gl’inducettcro  a lafciare  la  lo 
ro  tanta  ferocità , & accettando  il  Battcllino; 
umetterò chridianatncntc  . Si  ritrouauano  in 
Oriente  alcuni  hcrrtici  Marcionidi;ondc  egli 
màdò  alcuni  religiofi.chc  difradicattero  quel 
la  mala  zizania.Nell'cflercito  dell'Imperatore 
ui  erano  molti  FrancUìjfra  li  quali  erano  alcu 
ni  macchiati  dcll'hcrcfia  di  Arrio.  A quedi  an- 
cora prouiddedi  una  chicfa  particolare;  nella 
quale  poli:  Sacerdoti  catholici, che  predicaua- 
no  a quelle  genti  nel  lignaggio  loro . Qucda 
dilige  ntia  giouò  tanto, che  ciafcuno  di  loro  fi 
liberò  da  quella  hcrclia.Andaua  il  Vefcouo  in 
perfona  alle  volte  a quelle  pdichc,&  infegna- 
ua  alcuni  patti  importanti  a quelli  faccrdoti, 
che  poi  gli  predicauano  a quelle  genti  in  lin- 
gua Francclc  - L'imperatore  haueua  nella  fua 
corte  un  capitano  di  nati  onc  Gotto, ch'era  he 
rctico  Amano  . Collui  ricercò  l'Impèratorc 
có  grande  idatia.chc  gli  concedette  una  Chic- 
fa, nella  quale  fi  potettero  cógrcgarc  tutti  quel 
li  che  erano  della  fua  opinionc.e  celebrare  gli 
offici;  a modo  loro . Contradittc  Grifodomo 
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a quella  dimanda  valOrofamentcìc  dicendo  i 1 
Capitano  in ‘prefentia  deH'Impcratorc,  che  j> 
le  cofe  fatte  aa  lui  in  feruitio  della  corona  Im 
pedale, gli  doucua  cflcrcòccflòqucftagrafia . 
Grifortomo  gli  rifpofe  : Se  tu  hai  fbruito  l’Im- 
peratore fedelmente;  fua  Maclìà  re  n’ha  reme- 
ritato molto  bene.  Perche  quando  tu  venirti  a 
Istruirlo  eri  pouero,  e di  poco  nome  ; hora  fei 
ricco,  e nominato  per  tutto  l’Oriente  ; e però 
non  ti  ha  obligato  nefluno-Non  hebbe  il  capi 
tano.chc  rifpondere , però  abbacando  la  torta 
lì  partì  : e morte  iufieme  buon  numero  di  gen- 
tc,c  lì  ribellò  contea  l’Imperatore, e cominciò 
a fargli  gucrra.c  molcftaua  molto  l’Imperio. 
Quando  Grifortomo  intefe  come  le  cofe  paf- 
fauano,andò  con  molta  gente  incontro  a Gai 
na,(chc  coli  haueua  nome  il  Capitano)ilqualc 
marauigliandoli  della  molta  coftantia  del  fan 
to  Vefcouojc  rimanendo  confufojgli  andò  in 
contro  con  molta  humiltù  ; & inginocchian- 
doli dinanzi  a lui, gli  dimandò  le  mani, e gliele 
bafeiò;  dipoi  le  le  pofe  fopra  gli  occhi, e volfc 
cheifuoi  figliuoli  facertcro  il  mcdcfimo.Stct- 
tcro  poi  alquanti  giorni  indente  ,-  e prima  che 
ilVelcouo  li  partine, conclufe  la  pace, e ridurti: 
il  capitano  al  feruitio  dell’Imperatore  Ancora 
che  i negorij  che  il  fanto  Prelato  haueua,  fu  (fe- 
ro a (fai,  e di  importantia,  nondimeno  non  tra- 
lafciò  mai  di  predicare  al  popolo;e  vi  concor 
reua  tanta  gcnte,che  parcua  cofa  imponibile , 
che  tutti  lo  potettero  fcntirc.Rcftaua  ogn’vno 
fatisfatto  della  fua  dottrina;  & affettionato  al 
feruitio  di  Dio  : ma  alcuni  particolarmente  fa 
ccuano  cofe  notabili; come  fare  clcmolìnc 
grandi, frequentarci  Sacramenti,  crtèrc  artidui 
all’orationc:&  andare  modelli  e mortificati . 
Era  quello  buó  Prelato  molto  affabile,  & amo 
reuolc,&  afcoltaua  volontieri  ciafcuno  che  di 
lui  haueua  bifognò  : ò volerti-  parlargli  ma  gli 
difpiaceua  fommamcntc  di  andare  a conuiti , 
e banchetti  fùora  di  cala  fua , ouero  di  haucr 
gente  alla  fua  tauola  ; e quello  egli  lo  faccua , 
perche  gli  pareua , che  il  tempo  ; che  in  ciò  lì 
confumaua, fuflc  perfo.  Diceua  lui , che  meza 
hora  era  troppo  per  fatisfarc  al  bifogno  corpo 
ralc.cdarcii  nutrimento  al  corpo.  Glidifpia 
ccua  ancora  (ìmil  pratica, perche  era  (lato  fem 
prc  molto  attinente, fino  da  fanciullo. Nò  mi- 
giaua  carne, e non  beueua  vino.I  fuoi  conuiti; 
e la  fua  riuclatfonc , era  la  letrionc  della  Sacra 
fcrittura,&  I particolare  deli'Epiftolc  di  S.  Pao 
lo.  Gli  venne  voglia  di fcriucrc  fopra  di  dette 
Epiftolc.ma  prima  fece  orationc  a Dio  molto 
tempo, pregandolo, che  gli  conccdcfse  grafia, 
che  la  fua  dichiarationc  tulsc  fecondo  l'inten 
tione,  che  il  fanto  Aportolo  hebbe  feriuendo 
le.  Et  acciochc  fi  vcdcfse  che  Dio  gli  conccfsc 
quella  gratia;occorfc  che  alcuni  ditterò  male 
all  Imperatore  di  vnCaualicro  principale  di 
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Conftantinopoliiperilchc  egli  furti  fuora  del- 
la Città. Dcfidcrando  poi  di  far  conrtarc  la  fua 
innocentia  all'Imperatore  per  ritornare  ingra 
tia  fua  pensò  di  valerli  dell'opera  di  Grifollo- 
mo. Entrò  fecrctamcntc  nella  città , & andò  di 
notte  a cafa  del  Vcfcouo.c  parlò  con  Procula 
fuo  Camaricro,pregàdolo  che  lo  introdurti  a 
parlare  cóGrifoftomo.  Andò  Proculo  alla  por 
ta  della  camera,c  guardàdo  p vna  fattura , vide 
chc’l  Vcfcouo  fcriucua,  & vn'huomo  di  auto- 
rità gli  rtaua  a lato, che  mortrauadi  dettare  cjl- 
lo  che  egli  doucua  fcriucre.Siniarauigtiò  Pro 
culo  nò  poco, sì  di  haucr  veduto  vno  in  cópa- 
gnia  del  fantojnó  hauendo  veduto  entrare  per , 
fona  alcuna;Come  di  vedere,  che  colui  diceua 
quello  chcil  Vcfcouo  fcriucua. Afpcttaua  adii 
que  il  fine  di  quel fàtto,e  ritornaua  fpeffo  alla 
nfliira.  Vedendo  poi,  che  era  già  pattata  meza 
nottc;dirtc  al  gctil'huomo,che  nò  fi  potria  par 
lar  piu  al  Vcfcouo  ciucila  notte , ma  che  ritor- 
nattcvn'altravolta. Ritornò  ilCaualicro  la  noe 
te  fcguctc,c  (uccelli  il  medefimo  .onde  egli  fi 
lamcntaua  del  Camcricro.chc  hauefle  Itrodor 
to  vno  a parlare  al  vcfcouo  innanzi  a lui.  Giu- 
raua  Proculo, che  nò  haueua  introdottole  ve 
duto  entrare  perfona  alcuna, «Sceflendo  homai 
vicina  l'alba,  gli  ditte  ;che  ritornarti  la  terza 
notte, che  gli  pmcttcua  di  guardare  l'vfcio  del 
la  camera, acciochc  nò  vi  entrarti  pfona  a leu- 
na.Vcnnc  la  lera.&ilCaualicro  tornò, e Procu 

10  gli  diflc.Voi  potefefler  ficuro,  che  hora  nó 
e perfona  alcuna  con  il  Vcfcouo , perche  egli 

11  ferrò  in  camera  folo;&io  ho  fempre  fatta  la 
guardia  alla  porta.Ringratiollo  aitai  ilCaualic 
ro,&  auuicinandolì  alla  porti  guatdorno  per 
la  fcflura.e  videro  ilmcdefimo  che  l'altrc  not- 
ti haucuano  veduto.pcrilchc  ditte  il  Camene- 
ro. Quella  è cofa, che  viene  da  Dio, che  nó  v.uo 
le  che  tu  parli  al  Vcfcouo?  vattene  in  pace,  che 
domattina  io  gli  darò  raguaglio  della  tua  ve- 
nuta, e faprò  da  lui  la  fua  volontà  circa  il  fatta 
tuo.ll  Caualiero  fi  patti  rutto  fconfolato . Ve- 
nuta la  mattina , Grifortomo  fu  il  primo  che 
parlò  a Proculo, e dittigli . Che  vuol  dire , che 
io  non  fon  (lato  vifitato  quelle  tre  notti  pafla- 
te.Ecci  forfè  venuto  alcuno, che  tu  non  Dub- 
bi lafciato  entrare  1 Se  la  cofa  tta  cofi,auucrti- 
fei  che  mi  difpiace . Sia  che  hora  fi  voglia  che 
venghi  alcuno  che  habbi  bifogno  di  parlar- 
mi.lafciagli  entrarc;pcrchc  le  porte  del  Prela- 
to debbono  cflcrc  fempre  aperte  per  le  pedo- 
ne bifognofc.Dittl  allhora  Proculo.  Sign.  tut- 
te tre  quefte  notti, e venuto  vna  perfona  mol- 
to afflitta, & anfiofa  di  parlarti;  ma  vedendoti 
occupato,  nól'ho  lafciato  cntrate.fc  bene  egli 
afpetrò  fempre  fin  partita  la  meza  nottc.E  con 
chi  ero  io  occupato  difscGrifortomo?  lo  t’ho 
veduto(difse  Proculo)  tutte  tre  quelli  notti  co 
vn  vecchio  caluo,c  nò  fo  perche  mi  dici  que- 


TESTE  DI 

Ao.Marauiglfofli  molto  di  ciò  Grifollomo,  c 
dimandòa  Proculo  in  fognali  di  quella  perfo 
na.che  lui  haucua  veduto  in  fua  compagnia. 
Dille  il  camcrierOiEravn  vecchio  caluo,  che 
haucua  la  barba  longa  , e fi  aflimiglia  affai  a 
vna imaginc di S.Paolo.laqua lettiti  tieni  di- 
nanzi,e la  guardi  coli  fprflò, quando  tu  fcriuil 
Intcfcailhorailmifterio.il  fa  nto  Pontefice, p- 
cheDiogli  volfc  fere  intendere  per  quella  via, 
che  gli  haucua  conce  fio  la  fua  dimanda . Dille 
poi  il  Proculo.chc  vfeiffe  vn  poco  fuora  deila 
camera;&  egli  inginocchiandoli  in  tetra,  tifi- 
gratiòDio  con  molte  lagrimc.dclla  gratta  che 
gli  haucua  concetto . Ordinò  poia  Proculo , 
che  facefTe  chiamare  quel  gentil  huomo;*  ha- 
ucndolo  vdiro, tenne  uia di  farlo  ritornare  in 
gratia  dell'Imperatore, e coli  fece  Per  lauucni- 
rc  poi  egli  era  molto  diligente  in  feriUerefò' 
pra  l'Epiftole  di S. Paolo,*  hauendo  finito  l'o- 
pera,la  pubi  icò,c  la  fece  leggere  a molti,accio 
chcfifcriucflerodcl  fuo  fante  ftudio.Era  que 
fto  buon  Pontefice  amorolìlfimo  Con  quelli 
che  lui  fapcuacfler  deuoti,c  feru'uano  a Dio, 
e maflime  con  iSaccrdoti;ma  per  il  contrario 
era rigoroto  con  quelli  che  lui  mtcndcuachc 
non  emettano  fecondo  lcconftitnriom  Ecde 
fiaftichc;gli  cacciatta  delle  chicfc,  * alle  volte 
gli  fcomnutnicaua.Di  qui  nacque,  che  Intera 
odiato  da  molti  di  loro^e  diccuano,  ch'egli  e- 
ra  terribile  di  natura,  implacabile, e che  có  lui 
nonfiporeuaconucrfarc  .Succede  dopo  que- 
llo,che  vnConfiglicro  dell'Imperatore  chia: 
nato  Eutropio  , lì  sforzò  di  pcrfuadcrgli  che 
faccfte  vna  legge, perlaquale  uictafle,  che  nef- 
funo  fiiflc  piu  lìouro  in  chie(a-,c  quello  diccua 
egli  di  farlo , perche  molti  confidandoli  di  ef- 
fe r ficuri  in  chicfa  com  mctteuano  molti  enor 
mi  dclhri.’Non  uolcua  Uhrifoftomo  accólcn- 
liraqucfto  inmodoalcuno,  nondimeno Min 
peratore  publicò  la  legge , contra  il  voler  del 
rrclato.Occorfc  poi, clic  nò  molti  giorni  do- 
po,Eutropio, che  haueua  dato  quel  cófìglio, 
cominelle  vn  grauc  delitto, e fuggì  alla  chiedi; 
ncllaqualeil  Vefcouo  non  folo  lo  diffcfc.anzi 
in  vn  fcrmonc  che  egli  fece  pubicamente  gli 
dille  molte  cofc  contra;* in particolar  difle, 
che  Ja  Chicfa  nò  lo  doucua  difendcre.poi  che 
era  (lato  caufa.chc  fi  facefle  la  legge , contra  fa 
fua  liberti  Alfine  l'Impcrator  io  fe-cc  pigliare 
in  chiefa,c  lo  fece  giullmarc. Quello  accidéte 
fu  caufa  che  Grifoltomo  cafcò  m difgratia  di 
molli  fecoiari,*  in  particolare  di  quelli  deila 
corte  dell  Imperatore.  A quello  fi  aggiufe  un* 
altra  cofa.che  fu  qucfta.Era  in  Conftanrinopo 
li  vno  huomo  molto  ricco  di  danari, che  haue 
ua nome  Teodorico:  ol'lmpcraticc  ccrcaua 
occafionc  di  toglierli.  Et  hauendo  ordinato 
uanro  fi  doueua  fare, la  noua  fu  i ntefa  daTeo 
onco,tlquai  donò  la  maggior  parte  delia  faa 
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robba  a vna  chiefa , a fin  checoh  elfa  fi  fecclfif 
fabricarc  vn'Hofpitaie  , per riftigio  de  i pouc- 
ri.  Quando  la  imperatrice  intefe  quello,  volc 
ua  impedire  quella  opera  pia , onde  Grilòfto- 
dio  fc  gli  fece  incontro , e diflegli , che  quella 
robba  era  (lata  lafciata  infcruitiodi  Dio;  eie 
lei  la  pigliaua, fulfe  pur  ficoradi  hauernearcò 
dcrc  «rem  (fimo  còro. Que  (le  parole  furnocau 
fa, che  ia  Imperatrice  lafciòllar  la  roòija  ; ma 
gli  fecero  ben  pigliare  grande  (degno  contra 
il  V cfcouo.Si  fece  poi  lo  fdegno  maggiore-,  g- 
caufa  che  venne  voglia  aH'lmpcratriced'una 
poflclfione  di  vna  vedoua  chiamata  Calitro- 
pia, laquale  non  fe  ne  volendo  priuarc.ricòrfc 
a Grifo  fto  me»  che  la  difcndeflc.  L'Imperatrice 
tollc  la  poflclfione  alla  ucdoua  per  forza  ;on~ 
de  Grifoftomo  gli  fece  intendere, che  ciò  noti 
era  ben  latto, e che  reftituifee  la  fua  robba  alta 
poucra  vedoua . Pocogiouorno  le  ammoni»* 
tioni  del  buon  PrclatO;onde  andando  l'Impe- 
ratricc  alla  chicfa  il  giorno  della  cfaltationc  di' 
fanta  Croce, il  Vefcouo  gli  fcrò  la  porta  in  fine 
cia;c  non  la  volfc  lalciarc  entrare  in  chicfa,  fe 
putàdola  fcomniunicata.F,  le  bene  que  Ili,  Che 
erano  in  compagnia  dell  imperatrice,  voleua-* 
no  vfare  la  forza, nondimeno  non  poterne  far 
fi  che  tirifioftomo  la  volcfle  lafciarc  entrare  it»1 
chicfa , ne  quella  volta , ne  mai;  fino  clic  non1 
fu  redimita  la  poflclfione, o vigna  che  fufle  afl« 
la  vedoua; di  modo  chetudolia  ( che  coll  ha- 
ueua  nome  l'imperatrice) accrebbe  tanto' aP 
vecchio  fdegno,  che  non  potcua  cflir  mag- 
giort-Si  aggiunle  a quello  Podio, che  gli  por- 
tauano  alcuni  Prelati , perefler  vitiofi.c  di  ma! 
la  virarci  quali  era  capo  Tcofilo  Aleflartdri-' 
no.  Tutti  quelli  emuli , e contrarij  di  Grifo- 
ftomo,licongrcgoronò  iniiemc  inCalcedo- 
nia,  per  fare  un  Concilio  conn  a di  Idi  ; e di 
quiui  paflorono  tutti  a Conilatitinopoli.  Qui 
□i bflendo  congregati  ; fecero  citar  Gnfofto- 
mo,  che  domile  comparirt  perlònalmentt1 
nel  Concilio  per  rifondere  a certi  capitoli, 
cheglihaucuano  fatto  contra  . Egli  confido- 
raudo, clic  turni  Prelati  del  Concilio  erano 
Tuoi  minici  ; e che  non  fi  erano  congregati  le-' 
gittimamcntc  , e non  haticuàno  ofli.ru  aro  le1 
leggi, che  li doucuanooflernare  in  limili  Có- 
cihj  t non  volfc  comparire  pcrfonalmcnrc  ; 
ma  mandò  certi  Preti  Cuòi  procuratori,  area-1 
der  conto  al  Concilio, che  egli  non  compari-* 
ua,  perche  non  era  flato  congregato  legitti- 
mamente . 1 Prelati  del  condito , lenza  altra 
coniiderationc  trattennero  1 procuratori  ai 
Grifoftoino',  poi  gli  fecero  battere,  e mette-' 
re  in  prigione  : e lenza  altra  difcuflionc,  con-1 
denorono  Grifollomo  in  bando,  telo  perche 
non  era  comparto.  And  crono  poi  all'impcra 
rorc,cglifeppcrosì  ben  dire, ch’egli  confer- 
mò la lcntcmùt e conienti, che  Grifollomo 
M andaflc 
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andaffe  in  elido,  non  ponendo  cura  alla  mali- 
tia  di  quella  gence;ne  fi  curando  da  intendere 
J'innoccnria  del  condennato,  fc  bene  egli  à 
ciò  era  obligato.  Il  popolo  intendendo  come 
lecofe  paffauano,  cominciò  a tumultuare, c 
non  volcua  acconfcntir  in  modo, alcuno, che 
il  proprio  pallore  andaffe  in  bando.  Ma  quan- 
do Gnfodonio  intefe  la  determinatione  dcl- 
rimperatorcjdubirando,  che  non  fucccdeffe 
qualche  grande  fcandolo;li  diede  volontaria- 
mCtc  in  mano  di  quegli, che  lo  doueuano  me- 
nare in  cfilio;ma  prima  confolo  tutti  i Cuoi  a- 
mici;alliquali  rincfrefccua  affai  che  egli  patii- 
fc  ingiudamente  tanti  trauaglii  dipoi  fcriffc  la 
verità  al  Pontefice  Romano  .come  erano  pat 
late  le  cofcFu  condotto  il  Santo  Pontefice  in 
una  naue,alla  bocca  del  Marc  Maggiore  in  vn 
luogo  chiamato  frenerò  . Rimale  il  popolo 
molto  alfl.tto  per  l'abfentia  del  luo  Pontefi- 
ce : & era  ciafcuno  tanto  fdegnato  con  quegli 
che  haucuano  procurato  di  tarlo  bandire,  che 
nà ficee  rq  poco  a Tatuarli  dalla  luna  . del  popo- 
lo, fuggendo  con  ogni  prefiezza  . Succederò 
indi  a poco  molti  terremoti  nella  Città, che  fe 
cero  rouinarevna  buona  partcdcl  palazzo  del 
la  imperatrice.  Ciafcuno  diceua  alla  fcopcrta, 
che  quello  auueniua.per  la  iniqua  fcntèiia  da- 
scontra  il  loro  buon  Vcfcouo.  La  Impera- 
trice ideila  tutta  fpauentata , pregò  l’imperato 
re.chc  riuocaffe  il  bando  di  Grilodomofilche 
fu  facile  da  impetrare,  hauendo  l'Impcrator 
confentito  a quella  Tentenna,  comcpar  forza. 
Furono  Cubito  fpediti  corrieri  con  quedi  auui 
li  sonde  egli  ritornò  a Codantinopoli  . Ma 
rima  che  egli  entraffe  nella  Città, ricercò  che 
congregaffe  di  nuouo  il  concilio,  e da  effo 
fuffe  liberato;!!  come  da  effo  era  dato  condcn 
nato . Ma  furonojanti  i preghi  dcll’lmpcra- 
torc.c  della  Imperatrice, che  fi  feufauano  del- 
l'error _paffato  jjnlicine  di  tutto  il  popolo,  che 
cradclìdcrofodi  fentircla  voce  del  luo  Pado- 
rc.chcnonfiafpcttò.chc  il  Concilio  fi  con- 
gregaffe ; peritene  tirilo  domo  uinto  da  tutti 
preghi, entrò  nella  Città , c cominciò  di  nuo- 
uo a cdcrcitarc  l’officio  fuo . £ fc  bene  egli  e- 
ra  dato  in  bando, douc  haucua  patito  molti  di 
faggi  j non  per  quedo  haucua  lafciato  il  fuo 
Santo  zelo,  ma  procurando  il  feruitio  di  Dio; 
riprcndeua  tutto  quello,  che  gli  parcua  male. 
OcCorfc.che  facendoli  certe  felle  per  la  città  ; 
iCortcgiani  fecero  fare  vnadatua  della  Impe 
rarricc.c  dinanzi  àcifa  corrcuano  lance , facc- 
iano altri  trionfi.  Era  la  datua  di  Argento;  & 
era  piantata  uicino  alla  Ciucia  di  Santa  Sofia, 
fopra  una  colonna  di  Porfido,  fame  à Grifo- 
domo  , che  quedo  fuffe  non  fo  che  di  idola- 
tria; cparucgli  che  nfultaffc  in  poco  honor  di 
Dio, che  mentre  i Sacerdoti  cantauano  i diui- 
HÌ  offici)  nella  Chicfa,  fuffero  didurbati  con 


t I O DPStNTI.' 
quei  giuochi  profani  • Cominciò  adunque 
con  il  fuo  folito  zelo  à riprendere  gli  abufi 
del  popolo;  & in  particolare  quello  già  det- 
to,che  egli  riputaua  abufo  grandidimo.Qjtan 
do  la  Imperatrice  hebbedi  ciòauifo,  fiaccefe 
di  molto  maggior fdegoo, che  prima  non  ha- 
ucua hauuto  centra  Grifodomo;e  cominciò 
àprocurare,  che  di  nuouo  fi  congregaffe  il  cò 
cilio.pcr  far  cacciar  un’altra  volta  ilbuon  Prc 
lato  d ella  ftu  Tedia.  Per  queda  caufa  fc  riffe  al- 
li  Vefcoui.che  l'altra  volta  haucua  hauuti  dal- 
la Tua  parte, & in  particolare  à T colilo  capo  di 
tutti;  ilqiialefpauentaro  della  furiadei  popo- 
lo,che  égli  à pena  d'altra  uolra  fcappò , non  vi 
volfe  andare;  ma  in  fuo  luogo  mandò  tre  Ve- 
feoui  Tuoi  fuffraganci,.  con  un  Canone  di  vn 
Concilio, che  alcuni  hcrctici  haucua  fitto  cé- 
tra Santo  Athanafio  ; nel  quale  lì  comman. 
dau.’,  che , fc  alcun  Vcfcouo  fuffe  dato,  depo- 
rto dalla  Tua  dignità  dal  Concilio,  ò giuda , ò 
ingiudamente,  non  potè  de  piu  imminiftrar- 
laje  non  era  admeffo  dal  concilio . E facendo 
il  contrario,  non  haueffe  piu  ragione  alcuna 
di  difendctli.l  contrari  di  Grifoitomo  prefen» 
torono  quedo  Canone  all’Imperatore;  & egli 
in  Tua  difefa  diceua, che  quel  Canone  non  era 
di  concilio; ma  di  Conciliabolo.e  di  radunan 
za  di  hcrctici,  cpcrò  non  haucua  valore,  nò 
autorità  alcuna.  La  Imperatrice  folleckaua 

Jiianto  piu  potcua,  che  Grifo  domo  fuffe  bm 
ito  vn’altra  uolta:ilche intendendo  tgli.mó 
tò  vn  giorno  in  pulpito;e  cominciò  a predica 
re  al  popolo  quella  Tua  fàmola  Ho  india , ciac 
comincia  : Ecco  che  di  nuouo  Herodiadc  in- 
crudelifcc:  Ecco  di  nuouo  diuion  fu. /olà,  e 
procura  di  tagliar  la  teda  a Gtouanm  Battìfta 
la  feconda  uolta. Quando  1 Imperatrice  intcfc 
quedo,- diuenne quali  pazza  per  la  rabbia,  Se 
(degno  grande;  e procurati*  alla  le  opcrta , né 
foto  di  urlo  bandire  < ma  di  farlo  anco  mori; 
re . Difpiacque  quella  cola  all'impcfarore  an 
coraiondci  contrari  di  Grilbdomo  pjgliSdo 
I occafione.cominciorno  a dirgli  molti  mali 
di  lui,efortandolo,chc  lo  bandirti- prccifamé- 
te, che  elfi  pigliariano  quella  feriteti»  fopra  le- 
nirne loro.Paffomo  nondimeno  moki  giorni 
ne  i quali  effendo  occorlc  alcune  fede  princi- 
pali, l'Imperatore  fi  guardaua  di  communica- 
re,e praticare  con Grifodomo, come  s’egli  fuf 
fe  fiato  hcrctico  : c non  volcua,  che  egli  faccf 
fe  l'officio  fuo  pubicamente.  Ve  noe  il  Sabba- 
tp Santo, nelqualc  lì  foleuano  battezzare  i Ca- 
tecumeni,- de  i quali  n’erano  congregati  moi- 
ri, douc  il  Tanto  Vcfcouo  daua  come  rinchiu 
fo, per  edere  battezatida  lui.  Si  ctauogia  co- 
minciate le  cerimonie  dclSacram.nto,c  quel 
li  che  fi  doueuano  battczarc  cranunudi.’quan 
do  ecco,  che  all’improuifaarriuoronu  quiui 
molti foldati armati, mandaci  daU'lmpcrato- 
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re;i  quali  non  afpcttando, che  i nudili  riuedif- 
fero.gli  cacciorno  via  a furia  di  coltellate , ta- 
cendo imbruttar  di  (angue  la  facra  fonte  del 
Battcfimo . Era  hormai  tanto  rumore  e tumul 
to  per  la  Cittì  ; che  l'Imperatore  indicato  da 
quella  mala  gente , che  pcrfcguitaua  Grifodo 
no , confermò , c fottofcridc  la  fententia  del 
fuo  bando . La  quale  edendo  notificata  al  fan 
to  Pontefice,non  fi  turbò , nè  moftrò  dihaue- 
xe  altro  difpiaccrc,  che  dilafciar  tante  anime 
in  manifedo  pericolo . Cominciò  poi  a licen 
tiarfi dalli fuoi  amici, abbracciandogli , c rac- 
comandandogli con  molte  lacrime , il  timo- 
re ,&  amore  di  Dio,cl'obcdientia  il  Prelato, 
che  gli  fuccedcrebbcj  perche  lui  non  lo  vede- 
riano  piu  in  quella  vita  - Modi  gli  amici  fuoi 
«la  quelle  parole  , fé  gli  gittauano  alti  piedi , e 
piangcuano  teneramente . Grifodomo  poi  fi 
partì  da  loro  fecretamenrc.dc  entrò  in  vna  bar- 
ca,e fc  n’andò  al  luoco  dclfefilio.lt  medefimo 
giorno, che  Grifodomo  fi  parti  di  Codantino 
poli,  fu  veduta ufeire  vna  fiamma  del  pergo- 
Jo , doue  egli  foleua  predicare  ; la  quale  fi  at- 
taccò nel  coperto  della  Chiefa,  c di  quiui  paf- 
solino  al  palazzo  del  Senato:  E fc  bene  fra  la 
Chiefa  & ilpalazzo  ut  era  buona  didantia,  có 
molte cafcc  palazzi:  nondimeno  la  fiamma 
non  tocco  le  non  la  Chiefa , & il  palazzo , 
che  gli  abbrufc.iò  con  molto  danno.  Quedo 
fu  occafio  ne  che  i nemici  di  Ghrifodomo  s’in 
crudclilTcro  contra  quelli  che  lo  difenderono 
dicèdo,  che  efli  haueuano  caufato  quello  incé 
dio; il  che  fu  caufa.che  molti  furono  fatti  mo- 
rire . A quedo  fi  aggiungcua , che  ogni  gior- 
no molti  erano  medi  in  prigione , coli  huo- 
mini, come  Donne,  foto  perche  pigliauano  la 
difèfa  di  Grifodomo  ,-e  mormorauano  di  que 

Sii  che  erano  dati  caufa  di  farlo  andare  in  ban 
o . Ad  alcuni  toglieuano  la  robba , ad  altri 
liiergognauano  la  perfona  con  atti  di  giuditia 
c con  tutto  ciò  vi  erano  femprc  piu  Giouànct 
tidi, che  coli  erano  chiamati  quelli  che  erano 
della  parte  di  Grifodomo-  llqualc  , quando 
andaua  al  luogo  dell’cfilio , non  potria  dire 
«miti  trauagli  c difagi  egli  patiua, perche  i fol- 
cati,clic  Io  códuceuano , haueuano  ordine  di 
non  fi  fermare  in  luogo  alcuno,ma  che  gli  fa- 
cedcro  patire  tanti  difagi,  che*  egli  perdefie  la 
vita, come  molto  tempo  auucnnc.Fu  finalmc- 
te  condotto  in  Armenia, ne  gli  vltimi  confini 
dell'  Imperio  Romano, fra  genti  idolatre.Qui- 
ui  egli  nette  alquanto  tempo, predicando  fem 
pre,c  facendo  miracoli , e rifanando  infermi , 
pcrilchc  molti  fi  conucrtirono  alla  fede.  Que- 
llo era  il  fuo  cdcrcitio  ordinario  in  ogni  luo- 
go doue  egli  andauajnon  fi  dimenticando  pe- 
rò di  fcriuerc  alle  volte  alti  fuoi  amici, cfortan 
do  ciafcuno  al  feruitio  di  Dio,&  a patir  volon 
fieri  i trauagli  di  queda  vita  per  amor  fuo-  V fi- 
ne a nottua  di  Papa  lnnoccntio  il  bado  diGri- 


fodomo.dcl  quale  egli  era  dato  auifato  dal  S3 
to  idedo-,nia  non  haucua  hauuta  piena  notitia 
del  fatto, come  poi  hebbe.  Onde  hauendolo 
molto  ben  considerato;  c ferino  & hàno  rifpo 
da  dall'Imperatore  Afcadio, alfine  egli  dichia 
rò.chc  la  fententia  data  contra  Grifodomo , 
era  ingiuda  e riprefe  afpramcntc  l'Impcrato- 
re.ScrilTe  poi  alla  Chiefa  diCondantinopoli, 
c comandò, che  non  acccrtadcro  altro  Prela- 
to,chcGrifodomo,mentrc  egli  vcniua.Scridc 
ancora  al  medefimo  Grifodomo,  confartàdo 

10  a patir  volonrieri  per  amor  di  Dio.  Ordinò 
poi, che  fi  congregale  un  Concilio  in  Tedilo 
nica, per  procedere  contraTcofilo,  e contra 
gli  altri  Prelati,  che  haueuano  condannatoGri 
lodomo  i ngiudamenrcjma  perche  egli  morfe 
in  breue  tempo, il  Concilio  nò  hebbe  edetto. 
Fu  duque  la  morte  diGrifodomo  a quedo  mo 
do. Lo  taccuano  i faldati  caminar  del  cótinuo 
da  un  luogo  all’altro;  & egli  edendo  delicato , 
era  ridutto  a tanta  debolezza, che  ben  pareua  , 
che  non  fudc  lontano  alla  morte-Hauèdo  vna 
volta  caminato  tuno  un  giorno, arriuò  la  fera 
a vna  piccola  Chiefa  di  vn  fanto  martire  chia 
mato  Bafilifco , nel  medefimo  paefe  di  Arme 
ni  a . E dando  Grifodomo  a fare  orationc  di- 
nanzi al  fuo  altare , il  fanto  gli  apparuc.edidè 
gli  : Giouanni  fratello, dimattina  faremo  tutti 
due  inficine  in  vn’idcdo  luogo  .Intefc  il  fanto 
Pontefice,  che  la  fua  morte  era  vicina;  onde 
parlando  con  alcuni  fuoi  fcruitori,e  con  alcu 
ni  Preti, che  l'haucuano  femprc  fcguito.gli  die 
dcauifo  della  fua  morteidcl  che  tutti  fentirno 
molto  dolore.  Ilgiornofcguentc.volfc  rice- 
ucre  il  fantiffimo  Sacramento*  fentcndofi  fo- 
pragióto  da  vna  febre  mortale;!!  fece  il  fegno 
della  fanta  Croce,  c ponendoli  in  oratione,  a 
quel  modo  refe  lo  fpirito  a Dio.alli  vintiquat- 
tro  di  Settembre.  11  medefimo  giorno  cadde 
tanta  tempeda  in  Codantinopoli,  che  molti 
dubitorono,chc  quella  Città  fi  profondade . 
Quattro  giorni  dopo  auuenne  la  morte  della 
Imperatrice  Eudoro. Edendo  poi  padati  fede- 
ci  anni  dopo  la  morte  di  Grifodomo,  l'Impc- 
rator  Tcodofio, figliuolo  di  Arcadio,  che  l'ha 
ucua  banditO;fccc  portare  il  fuo  corpo  inCo- 
dantinopoli  : il  quale  fa  riccuuto  nella  Città 
con  molta  macdà.c  venerationc.  e quedo  fu 
alti  vintifette  di  Gennaio;  nel  qual  giorno  fi 
celebra  la  fua  feda . In  fucccdò  di  tempo  poi 
fu  portato  a Roma , e fcpolto  in  Vaticano  ;c 
l’anima  fua  andò  a godere  il  premio  delle  fue 
fatiche:  lequali  furono  tali  c tante,  e tali  furo- 
no l’opcre  ouonc,&  i feruitij , che  egli  fccca 
Dio, de  ogni  g iorno  fi  fanno  a fua  Macdà,  con 

11  mezzo  di  que  Ilo, che  egli  lafciò  fcritto,  ef- 
fondo occafionc,  che  molte  anime  fi  falui- 
no,pcr  eder  la  fua  dottrina  falda , certa, c ficu- 
ra , che  potiamo  eder  certi , che  lui  habbia 
luogo  fcgnalato  nella  Patria  celcdc . Fra  il 
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fuo  dilc  dogate, grato, c foauc,&  era  vna  piog 
già  d oro, che  per  quedo  fi  chiamò  Grifodo- 
mo,che  non  vuol  dir  altro , che  Bocca  d'oro: 
perche  le  ragionai  documenti , e la  dottrina, 
che  dalla  fua  bocca  vfeiba,  era  una  pioggia  di 

10  dico  oro.Simcon  Metatradc  Tenue  di  lui,  clic  dop- 
"a  sìme  P°  c*lc  battezato.mai  fi  fcnn  vfeire  vn  mi  ni 
ón  nio  giuramento  dalla  fua  bocca, nc  mai  diede 
falle, Se  pccafionc  ad alcuno.di giurare.  Mai  dille bu- 

11  Lippa  già, ne  mai  maledice  cofa  alcuna  creata. 
“r,1?:  Mai  patlaua  parole  otiofe.ncmai  volfc  che  in 

fuaprcfentiafipariafTcdi  burle,  ò di  mormora 
tionr.Eu  la  fua  morte  l'anno  del  Signore  407. 
HTriccmio  viaggiogne  tre  anni:  e pare  che 
lui  s'inganna,  perche  quando  morie  Grifo- 
domo, era  ancora  uiuo  Archadio,  che  impera 
ua  in  Orictc:&  al  rcpo.chc  dice  Triennio,  era 
già  vn'anno,che  il  detto  Arcadio  era  morto. 
CU:  . r.!  !o!  .uìbÙoJ.ob 


Credi  i n Gicfu  Chriflo  Figliuol  di  Dfoi  e farai 
fanali  nfuegiio  la  giouane,  e rirrouofli  Tana. 
Onde  non  folo  fece  quello  che  Tanta  Agnefe 
gli  configliò  con  quella  uocc, facendoli  Chri- 
llianarma  fece  ancora  fabricarc  una  fontuofa 
Chicfa.in  quel  medelìmo  luogo, in  honoredi 
Tanta  Agnelc.Pcr  memoria  delle  quali  oofe.la 
Tanta  Chiefa  celebra  feda  di  quella  fama,  la  fe- 
conda volta;  otto  giorni  doppo  il  di  del  fuo 
martirio.chc  calli  18. di  Gennaio. Quando  el- 
la apparuc  aJli  fuoi  padre',  c madre  /?ir  l’anno 
dclSign.^o4.impcrandoDioclctiano ; 
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HI  STO  11  J DEL  Lut-S  ECOT^.O>A  sSMSTìA 
<tiS.  ndgnefe,  [triutia  S.  cimbro  fio. 


M'n* 

di  Gen- 
naio. 
Sap.j. 


i .-.Diii  nu  tini.:  Dirnimta  uiov 

Ea]  ArlandiO  Salomone  della  morto  dei  ino 
ni,  nel  libro  della  Sapienti a ;diie  ; ji  pii 
$ occhi  de  gli  ignoranti  pare , che  i fanti  inno 
-31  loiio  ; & efliflanno  in  pace  . come  [c  ai- 
C effe  ; incora  che  adì  poco  famj  pare,  (bei  buòni,  (tri 
c altini  ftano  agnati  nella  morte  1 nondimeno  1 ingannano, 
perche  vi  l grandmane  differenlia  j e la  ragione  è qutfla , 
(he  i cattila  morena  per  morire & 1 buonimoreno  per  vi 
uere . La  vera  mone  comincia  per  i codini  il  giorno  che 
tifi  morena  ; e la  veravita  comincia  per  i buoni  il  gior- 
no della  morte  loro.  Che  queflofia  la  verità , ft  prona  con 
l’effempio  della  Beata  Agnefe  , della  quale  ferine  S.  ^im 
brofto  in  qucjlo  modo. 

ST  a n d o il  padrc.c  la  madre  di  Sant'Agne 
fe.con  altri  fuoi  parenti,  vegghiando,  e fa- 
cendo orationc, vna  notte, come  foleuano  fa- 
re fpclTc  volte;  edi  continuo  piangeuano  la 
fua  morte. V na  volta  efla  gli  apparuc, con  eftrc 
ma  bellezza,  c fplcndorc.accòpagnatada  mol 
te  Verginee  cominciogli  a confolare , dicen- 
do: Auucrtitc  padrc.c  fratelli  mici , di  non  mi 
piangere  come  morta  : perche  io  fon  viua  in 
compagnia  di  quede  fante  Donzelle, c feruo  a 
colui, che  eflendo  al  mondo,amai  con  tutto  il 
cuor  mio,c  fono  da  lui  fauorita , & accarezza- 
ta.Difparue  poi  la  Tanta,  dccflì  rimafero  tutti 
confolati.  Dopo  quello , fucceflc  che  Códan- 
za  figliuola  dcll'lmpcrctor  Collantino  hauc- 
ua  vna  piaga  infillolita.allaqualc  non  fi  ritro- 
uaua  rimedio  : c fe  bene  ella  non  era  ancora 
Chridiana;  nondimeno  andò  al  fcpolcrodi 
lànr'Agncfc.pcrhaucrc  iutefo  dire,  che  quiui 
fi  rifanauano  molti  infermi . E mentre  ch'ella 
(laua  quiui  in  orationc,!!  adormcntò  : c men- 
tre dotniiua  gli  paruc  in  fogno  di  vdirc  vna 
Voce  , che  gli  dille  : Condanza,  lì;  codante . 


| A R L a N n o Taolo  -Apcflolo  de  i tormen  II  prima 
ti  de  i Martiri, de  i quali  rffo  ancora  ne  ha  giorno 
ucua  prouato  parte, èffe , fcriuendo  alh  Co-  d»  fe  - 

miti  . Tqoiftamo  flati  fatti  (peltacolo  del  òrjio. 

mondo , de  gl' Angeli, e de  gli  huomini  ; ilche  uolcua  dire,  1 '^°r-  V 
che  celebrando  i Gentili  te  felle  toro,  ncllequali  facevano 
dinotare  gU  huomini  condannati  a morte  alle  befìie  fiere, 
in  vn'^tnfitbeatro  ; vi  metteuano  molti  Cbrifliani , (lan- 
dò tutto  il  popolo  a vedere . Uaueuano  fpaffo  gli  buo- 
minidi  ridere  fimile  [pittacelo , ancora  che  fangumoft, 
t crudele, e gli  Angeli  fi  rallegrauano  di  vedere  la  gagliar 
dia,  & aumofità, conia  quale  i Martiri  fopportauano 
i tormenti, per  amore  di  Gicfu  Chnfto . yno  di  quelli,  ne 
i quali  fi  verificò  quefta  fententia  ,fu  Santo  Jgnatto , iU 
quale  fu  sbranato  da  i Leoni , in  prefenlia  di  tutto  il 
popolo  Romano,  in' certe  fefie  che  in  noma  fi  celebra- 
nano . La  fua  vita  fu  ferina  dal  Metafrafle  ; in  que- 
llo modo. 


lei  V!TU  DI  S.  !GT^-4TlO‘  VtSCOyO, 
• • t Martire,  difcepolo  di  S. Giovanni  Euangelifla-, 
"crina  da  Simeone  Metafrafle . ■ '■  " • ’• 
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FESTE  DI 

Trattano  Impcrator  di  Roma.haucua 
ottenuto  una  vittoria  grande  contra  i Sci 
«li,  gente  tcrociflima  ; lacuale  fece  gloriofo 
il  Tuo  trionfo;  per  il  che  gli  paruccITcre  gran- 
demente obligato  alti  Dei,  dalli  quali  penfaua 
efler  flato  aiutato  per  ottenerla . Ónde  veden- 
do che  i Chr  i fliani  gli  erano  contrari,  non  Co- 
lo honorandogli  come  Dei,  ma  cercando  che 
molti  lafciaflcro  di  adorargli  ; cominciò  a per 
/cguitarli, tenendo  per  cola  certa, che  per  que 
fto  haurebbe  hauuto  aiuto  da  loro,pcr  ottcnc 
re  vittorie  maggiori. Fece  mandare  editti, e bi 
dipcr tutte  le  terre  fuggette all'Imperio;  chci 
Chrifliani  fu  Acro  prefi;  e non  volendo  adora- 
le gl'idoli  , Cullerò  fatti  morire,  con  efquifiti 
tormenti.Comincioflivna  grandiflima  perfe- 
cutionc.comra  la  Chiefa  Catholica  ,-c  fucccf- 
fe,chc  ritrouandoli  Traiano  in  Antiochia, met 
tcndolì  all'ordine  per  far  guerra  alli  Perii;  Iena 
rio  era  Vefcouo  di  quella  Città, ilqualc(fccon- 
do  l’opinione  del  Mctafraftc.c  di  altri  autori) 
fu  il  fanciullo  che  Gicfu  diritto  chiamò  a fe, 
quando  pervadendo  alli  Tuoi  difccpoli,  che 
fuflcro  hunu  li , gli  dille  ; chcVolendo  entrare 
nel  Regno  del  Cielo,  doucuano  Immillarli, 
come  quel  fanciullo . Qccorfc  quello  al  prin- 
cipio della  vita  d'Ignatio,  ilche  fu  moti  radei 
fine,  che  lui  doueua  fare  . Dopò  che  Gicfu 
Chrifto  fall  in  Ciclo , Ignatio  fi  accompagno 
con  fan  Giouanni  Euangelifla , e fu  Aio  difcc- 
polo , in  compagnia  di  Policarpo  ,chc  fu  Ve- 
icouodiSmirna  : e martire  . Diede  Ignario 
tanto  buon  faggio  di  le , con  l'aiuto  del  fuo 
buon  Maeflro,  che  da  lui  fu  ordinato  Sacerdo 
te,c  confagrato  Vefcouo  di  Antiochia  ; e fu  il 
terzo  ,chcdoppoSan  Pietro  goucrnaflequel 
la  Chiefa  con  molta  cura , e diligenza . 11  fuo 
principale  intento,  era  di  conucrtir  Partirne 
dalla  Gcntilità.al  chrirtianclimo  . Mentre  che 
Traiano  era  inquclla  Città;  hebbe  notitia  di 
lui,  e comma  ndò  ch'egli  fu  Ile  condotto  alla 
fila  prcfcntia.Equando  egli  ni  fu, gli  dille. Sei 
tu  quello, che  non  folo  non  fai  .Aiuta  de  i no- 
Ari  imperiali  commandamcti-.ma  ancora  prò 
curi  di  uiciacc, clic  inotiri  immortali  Dei,  nò 
diano  adorati;  c leui  dal  fcruitioloro  qgli  che 
gli  adorano, e riuenfeono  : e procuri  che  tcn- 
bino  per  Dio,c  taccino  honori  diuini  avn'- 
uomo Crocififlb ? lo,  rifpofe  Ignatio,  fon 
quello  che  fa  tutte  quelle  cole, che  tu  hai  det- 
to. Mi  rincrcfcc  bene, che  tu  chiami  dei,  i le- 

£ ni, e le  pietre;  non  lì  rrouando  fe  non  un  folo 
>io  Creatorc.dcl  Cielo,  e della  tcrra;&  vn  fuo 
Figliuolo  Gicfu  Chrilto.il  cui  regno  non  hau 
xà  mai  finc;c  le  tu , o Cefare  L'adorafli  tien  per 
certo, che  il  tuo  Imperio, il  tuo  teatro,  e la  rua 
corona, (ariano  molto  piu  ferini  e (labili . La- 
ncia quelli  raggionamenti  da  te  pare,  difleTra 
ianojc  fe  tu  votlarc  vna  coliche  mi  faràmol- 
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to  grata. facrifica  alli  noflridci.e  farai  mio  ami 
co.Sarai  Sacerdote  di  Giotie,&  haucTai  molte 
inrrate.c grandi  honori  . Buon  cambio  farci 
per  certo  dille  Ignatio,  fe  offendo  Sacerdote 
di  Dio  viuo,  alqualc  ogni  giorno  faccio  facri- 
ficiofoprailfanto  Altare,  volcffi  diucn'arcfa 
ccrdotc  di  vn  Demonio. Vna  cofa  voglio  che 
tu  fappi.o  Imperatore, che  non  folo  le  tue  prò 
mette,  e proferte  faranno  badanti  alenarmi 
dal  mio  propolìto  ; ma  fe  ti  deliberarsi  anco- 
ra di  gettarmi  alle  beflie  fiere,  fe  mi  farai  met- 
tere in  croce, fe  mi  farai  finir  la  vita.ò  con  fer- 
ro,ò con  fuoco, ne  quelti.nè  tutti  i tormenti , 
che  mi  potrai  far  dare,  laranno  badanti  di  far 
si;che  io  laici  di  adorare  Dio  Viuo, e Vcro.pcr 
adorare  Dei  morti, e fallì . Si  ritrouorono  pre- 
fitti a quello  ragionamento  alcuni  faccrdcti 
degl  Idoli, i quali  dittero  a Ignatio.Chc  è quel 
lo  clic  tu  dici  pazzo  fuergognato  ? Noi  chia- 
miamo immortali  Giotic, con  gli  altri  Dei, e 
non  facciamo  come  te, che  confetti, clic  il  tuo 
Dio, Iti  fatto  morire  inCroce.Di  qui  pigliò  oc 
caiìone  Ignatio  di  burlarli  dclli  loro  Dei, Se  in 
ficmcdi  infcgnargli  la  noflra  vera  fede,  e gli 
ditte.  Il  Dio.chc  io  adoro  era,  Sr  è immortale; 
ma  fi  fece  mortale  per  bcnc.e  Iblure  degli  huo 
mini.  Morfe  di  tua  volontà. e fu  fepoliO;nia 
indente  con  quello,  noicoiifè diamo , clice- 
gli  refufeirò  il  terzo  giorno  per  propria  virtù, 
e fall  poi  al  cielo , & aperlc  le  porte , acciocbe 
glihuomini  falliquali  ilpeccato  l’haucua  fer- 
rate ) potettero  cntraredì  come  vi  entrano  tilt 
ti  quegli, che  lo  confidano  per  Dio,  Scoflcr- 
uano  la  legge  de!  Ino  fanto  Euangclio.  Que- 
llo non  lì  può  dire  di  ncttitno  de  i voflriDci; 
ma  fi  bene,  che  (ìano  Ilari  huomini  vitiolilTi- 
mi;  e conofciuti  portali ,-  e tutti  fecero  la  mot 
re  e conforme  alla  vita  clic  haueoano  tenuto  ; 
Gioite  ha  la  fua  fepoltura  in  Candia  ; Efcula- 
pio  fu  ammazzato  da  vna  fletta  : Venere  ino. 
Ara  le  lue  cenere  ncll'Ifola  di  Papho  : Hcrco- 
Jc lì  abbrufciòda  fe  dettò  in  vngran  foco;  Se 
cflendo  qucfto  certo , come  ogni  uno  fa, non 
foinchcmodoUoi  gli  chiamate  immortali, 
nè  con  che  ragione  ut  fcandalizzate , fe  so  gli 
chiamo  Dei  morti  . L'Imperatore  fen tendo 
queflo, non  volle  che  il  ragionamento  pattar- 
le piu  oltrc.dubitando  che  egli  refultaria  in  tì 
ta  ignominia, e vergogna  dei  fitoi  Dci.quan 
ro faria  in  gloria.Sc  honoredi  Chriflo,  Dio  de 
i chridiant.Comandò  che  Ignatio  tulle  metto 
in  una  ofeura  prigione;  e confuitò  con  i fuoi 
Senatori , che  morte  II  doueua  dare  ad  Igna- 
ro. Fu  determinato,  clic  fuflc  fatto  diuorare 
dalle  beflie  ficre.E  perche  dubirorono, che  fa- 
cendoli queflo  in  Antiochia , Ignatio  haucria 
guadagnato  rcputatione,&  hoiiorc  appretto  i 
chrifliani,- per  ornare  a qucfto,  fu  ordinato 
che  egli  filile  menato  a Roma,  e quiui  con  gli 
M j altri 
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altri  mal  fattori  fufle fatto  diuorarc  dalle  fiere, 
acciochcdi  lui  nonrcdalTe  memoria.  Fatta 
qucdarcfolutionc,  l'Imperatore  lo  mandò  à 
chiamare  l'altro  giorno, e doppo  haucrgli  fat- 
to alquanto  carezze,  penfando  che  il  ilare  in 
prigione, l'hauedc  fatto  mutare  di  propofito, 
cominciò  di  nuouo  à pcrfuadcrgli.chc  adorai' 
fé  i Tuoi  Dei . Ma  vedendo  che  egli  era  piu  fcr 
nio  e collante  di  prima  nel  fuo  propofito;fccc 
leggere  la  fcntcntia  data  cétra  di  lui, cioè,  che 
cgl  i filile  condotto  à Roma,  e quiui  gettato  al 
le  ficrc;Mai  fu  perfona  alcuna  che  hauede  pa- 
tito longa  prigionia, e dubitato  Tempre  d’efTer 
fatto  morire, che  li  rallcgrailc  tanto  vedendo- 
li libcrojquanto  fi  rallegrò  Ignario , fcntcndo 
la  Tentenna  della  Tua  condennagione  ; mofirò 
molta  allegrezza  in  volto, e refe  infinite  gratic 
à Dio.Egli  Hello  fi  mife  Jc  catene , che  doucua 
portare  per  il  viaggio.  Parlò  poi  con  alcuni 
Tuoi  amici, e familiari, e fi  licStiò  da  loro  fpar- 
gcndo  molte  lagrime  , e raccomandò  la  fua 
Chicfa,&cdiàDio:Nonfiinduggiò  à mette- 
re in  effetto  l'ordine  dell'imperatore  , onde 
Ignatio  prefe  il  viaggio  à piedi,  e camino  fino 
àSelcucia;  dipoi  entrando  in  barca,  arriuò  a 
Smirna.  Quiui  egli  IcriiTcf  perche  gli  fucon- 
ccifoda  quelli  che  lo  mcnauano)  una  lettera 
à Policarpo,  nella  quale  gli  daua  ragguaglio 
di  Te  ; e gli  raccomandaua  la  fua  Chicla  di  An 
tiochia . Subito  che  Policarpo  hebbe  la  lette- 
ra; andò  con  alcuni  facerdoti,&  altre  perfone 
diuotc  àvifirarcilfanto  martire  . Erano  Po- 
licarpo , & Ignatio  grandi  amici , per  il  che 
quando  fi  uidcro , fi  abbracciorono  con  alle- 
grezza mcicolata  di  dolore  ;c  con  lagrime  ac- 
compagnate di  giubilo, & contento  ccleilc , e 
fidiceuano  amorcuolidimc  parole  . Come 
Ignatio  (diccua  Policarpo)à  quello  modo  hai 
prefo  il  luogo  innanzi, di  andare  prima  di  me 
al  martirio  1 chcprcghi.chc  orationi  hai  fatto 
à Dio,  cheti  ha  concedo  quella  gratia  ì Deh 
fratclmio,  infcgnamcle  , acciochc  io  anco- 
ra meriti  di  vedermi  nel  (lato,  nel  quale  tu 
tiproui;maio  fo bene, che  l’opcre  mie  non 
fono  tali,  che  io  meriti  di  ottenere  gratia  da 
Dio  , di  patire  per  amor  fuo  . Nondubitare 
Policarpo  fratello  (rifpofe  Ignatio  ) ben  verrà 
J1  tuo  tempo, quando  à Dio  piaccia  ; in  tanto 
egli  conofcc  che  la  tua  Chiefa  ha  bifogno  di 
te;  ma  quando  l'haucrai  ben  fondata  , de  or- 
dinata egli ferba  per  te  ancora  una  coronadi 
martirio, con  la  quale  tu  ti  podi  incoronare, fi 
come  alla  fua  mifericordia  ha  piacciuto  d'in- 
coronare me  al  prefen  te.  Si  auuicinauanoal 
fanto  marcite  i Sacerdoti, e l’altrc  perfone, che 
erano  venute  in  compagnia  di  Policarpo;cin 
ginocchiandofì , alcuni  gli  bafciauano  le  ma- 
ni, altri  le  vedi, 2c  altri  le  catene  ; è ciò  fàccua- 
no  con  molta  compadrone,  e diuotronc  in- 
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ficme,  vedendo  che  lui  andana  volonticri;\ 
morire, peramordi  Gì bsv  Gh  risto.  Si 
trattenne  quiui  Ignatio  alquanti  giorni,  per- 
che fi  afpettaua  buon  tempo g nauigarc  : onde 
egli  fende  molte  lettere  àdiuerfe  Chiefe,  tut- 
te piene  di  amore,  e fuoco  diuino , vna  delle 
quali  mandò  innanzi  à Roma  alti  Chriftiani , 
eheuicrano.&incdagliauucrtiua,  che  non 
gli  fòdero  d'impedimento  per  il  fuo  martirio. 
Da  Siria  (diccua  Ignatio)  vado  fino  a Roma 
combattendo  il  giorno, e la  notte , per  mare , 
e per  terra , con  dieci  Leopardi,  che  fono  die. 
ci foldari deputati  alla  mia  guardia.il  farbc- 
ne  a quelli  tali,  gli  fa  diuentar  peggiori.  La 
malignità  di  colloro  m'infcgna  di  edere  patié 
te  ; ma  nonper quello  mi  reputo  fanto.Quan- 
do  farò  libero  da  quelle  fiere  ; penfo  cheTarò 
dato  in  preda  di  altre  bcdic  crudeli , che  mi  a- 
fpcttano  ; & vorrei , che  contra  me  fòdero  era 
dclidime,  &non  mi  pcrdonadcro  la  vita,  co- 
me ad  altri  martiri  hanno  fatto.  Quello  non 
pcrmctteua  Dio  ; Anzi  che  io  fon  deliberato, 
fé  edi  non  verranno  contra  me,  di  andare  con 
tra  loro, e fc  elfi  perdonaranno,  io  gli  faro 
molello,  e le  sforzarò,  acciochc  mi  sbranino, 
e mi  diuorino  . Non  ui  rincrelca  figliuoli 
miei.difcnrirmi  dire  quelle  parole;  pcrcio- 
che  io  fo  quanto  importa  il  patire  per  amore 
diGiisv  Christo.  Hora podo dire,  che 
iocomincioacdcrfuodifccpolo;  perche  io 
bfamo  di  patire  fuoco,  Croce,  bcdic , rottura 
di  ode,  diuifionedigionturc,  edi  membri, e 
venehino  fopra  me  tutti  i tormenti  con  i qua- 
li i Demoni  tormentano;  pur  che  io  meriti  di 
godere  GiefuChrido.  Qucde,&  altre  parole 
dice  in  quella  lettera , nelle  quali  inodraua  l'ac 
cefo  dcltdcrio,  che  egli  haueua  di  patir  marti- 
rio . Venne  poi  il  tempo  buono  ; onde  liccn- 
riandofi da  Policarpo,  entrò  in  nane;  e naui- 
gando  pafsò  per  Troia , per  Macedonia,  e per 
altri  porti, douc  egli  era  vibrato  da  molti  Chri 
diani, che  fi  condoleuano  con  lui . Ma  egli  gli 
diccua  tal  cofe  che  quelli , che  quando  l andò 
rono  a rifilare  gli  haueuano  compatitone, 
al  partir  poi  gli  portauano  una  l'anta  inuidia'. 
Arriuò  finalmente  a Roma , e fu  confegnato 
al  Prefetto,  da  quelli  che  l'haucuano  menato 
prigione.  Il  Prefetto  hauendo  ueduto l'ordi- 
ne dell'Imperatore,  afpettaua  un  giorno,  nel 
quale  fi  celcbradc  qualche  feda,  pcrellcquir- 
lo.  Edendo  al  fine  ucnuto  il  giorno  folcane, 

11  Tanto  Vcfcouo.fu  mollo  in  mezo  delTcatro, 
douc  era  concorfo  infinito  popolo, per  ederli 
fparfalauocc,chcilVcfcouo  di  Siria  haueua 
da  combattere  con  le  bcdic.  Stando  Ignatio 
in  mezo  delTcatro,  alzò  la  voce, e difl'c:Huo- 
mini  Romani , che  fetc  prefenti  a quello  fpct- 
tacolo;fappiatc,chc  io  non  fon  dato  niello  in 
qfto  luogo p delitti, ch’io  habbi  comedo;  ma 
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acciocbc  con  queflo  mczo  io  meriti  di  goder 
la  gloria  di  Dio;dcl  cui  amore  io  fon  prcfo.io 
fon  grano  del  Tuo  campo,  e debbo  edere  ma- 
cinato dalli  denti  de  i Leoni , accioche  io  me- 
riti di  eder pane  conucnicntc  per  la  Tua  tauo- 
Ja.  Hauendo  il  Martire  ciò  detto,  furono  la- 
nciati contra  lui  alcuni  Leoni , che  in  vn  Cubi- 
to Io  diuororono;non  rimanendo  di  lui  fc  nó 
. alcuni  odi  de  i maggiori . Dio 


fto  per  efaudirc  i preghi  del  fuo  Martire.e  con 
jutebe  cedergli  la  grafia, che  con  tanta  iftantia  hauc- 
«tiidio  ua  dimandata  j cioè  dategli  non  pcrmctteire, 
aS  ,?"ò  c^c  pdona d'ero  la  vita . Edendo  poi 

venuto  la  notte  ; i Chriftiani , alli  quali  c- 
« dì, ceke  gli  haueua  ferino  la  lettera , raccolfcro  Coire, 
v<  che  auanzarono  alli  Leoni,  e gli  depoferoin 
4^."c.n  luo8°  honcllo  fuora  della  Città.dipoi  gii  por- 
Icerè  torono  in  Antiochia.Edendo  poi  Traiano  da 
«Toro . il  to  informato  della  condàtia  d’Ignario  nel  fuo 
Tiomc  di  martirio, e certificato, che  i Chriltiani  non  da- 
uano  impaccio , nè  faccuano  aggraui  a pfona 
alcuna, & odcruauano  le  leggi  del  buon  gouer 
no-.chefologlihaucuano  ritrouati  lcuarfi  la 
mattina  a buon  hora  a fare  oratione  a Guido 
• di  loro;che  erano  adincnti,pàeto(i , pacifichi , 
limoli  nicri.e  cadi, commandò  che  non  tulle  - 
ro  piu  perfeguitati  nè  tormentati;  ma  che  lolo 
fullcro  priui  di  cdbrcitarcgli  olficij  publici. 
Nìcfpk.  Di  modo  clic  Ignatio.fu  giouamento  aili  Chri 
li.i. e.*,  diani, non  folo  in  vita  ma  in  morte  ancora . 
tiif.xnp.  NiccforoCalifto  fende  di  quello  gloriofo  fan 
indorai  to.ch  cgli  fuil  terzo  Vcfcouo  dopoSanPietro 
ld>.i. de  in  Antiochia.  Conuerrò  molto  tempo  con 
lede. of  alcuni  degli  Apodoli . Egli  daua  un  giorno 
tifi  7 orac<onc>c  ratto  in  fpirico , e vide  molti 
ML  Angeli  in  Ciclo, vdìua  chccantauano  te  laudi 
e.i  f.s.  della  SantilTima  Triniti  a modo  di  Coro  ; pri- 
igiutio  macantauanoalcuniicpoigli  altri  ri  fponde- 
9 ^ uano.Qucdj  vilìoncfucaufa.chcfant'lgnatio 

«h'heb  - ordinò  poi  nella fua  Chiefa , che  i Calmi  egli 
be, imro  hinni  lìcàtaflbro  a Cori.ilqual  codume  fu  prc 
«io*  ««I  fo  poi  da  tutta  la  Chiefa  vniuerfale.haucndolo 
particolarmente  ordinato  Papa  Damafo.Sice 
a Cori  lebra  la  feda  di  fanto  Ignatio  il  primo  giorno 
l’ofi ao  di  Fcbraio,chc  fu  il  di  del  fuo  martirio.l'anno 
del  Signore  CIX.  Imperando  Traiano.  Di 
Santo  Ignatio  ne  fa  mentione  Eufebio  nel  ter- 
zo libro  della  Hidoria  Ecclcfudica  al  capito- 
lo ;6.San  Girolamo  nel  libro  de  gli  huomini 
llludri  , al  capitolo  tó.  Cadiodoro  nel  deci- 
mo delia  Tripartitaci  cap.9.Ikda,Vfuardo,<3c 
altri  Autori  di  Martirologij  • 
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LU  FESTA.  DELLA  V y P I CU  llOtff, 
iella  gloriola  V ergine  Moria.  Scritta  da  S.  Luti 
Luangelijla  : con  alcune  con fider alieni  di 
quella  JolennilJ. 


Rude  eratira,  e lo  [degno,  che  Efau  AUi  a. 
baurua  contra  laccb  fuo  frati  Ilo,  per  baucr  <h  Febra 
fcj-j  m gli  tolto  con  inganni  la  benditi  ione  del  pa-  io. 
Siiti#  i Oe  : Trocuraua  fecretamente  di  farlo  mori- 
re ; e in  pnb'icodiceua  parole , che  donano  da  intendere 
quello  , ch'egli  Itaueua  in  animo  di  fare  . La  onde  lacob, 
per  fuggir  quel  pericolo-,  fi  deliberò  di  andare  come  ban- 
dito in  Mefopotamiadt  Striamone  egli  flette  molto  tem- 
po . C'i  venne  poi  voglia  di  ritornare  aeafadi  fuo  padre, 
come  fi  legge  nel  Cenefis , hauendo  gii  moglie  e figliuoli,  Geo.  j t 
fer nitori , e (ente,  e molti  befliami  ; onde  fi  poft  in  viag. 
fio,  & aumeinandofi  alla  patria,inttfe  che  Efau  fuo  fra- 
tello gli  andana  incontro  con  molta  gente . Sofpeltò  la- 
ccb del  fra  Itilo,  e ne  haueua  paura  : onde  egli  diuife  lefue 
genti  in  piu  parti.  Mandò  prima  innanzi  i befliami:  poi 
mandò  i (chiatti  coni  figliuoli  loro -,  dopo  effl  mandò  Lia 
fua  moglie,  che  haueua  male  a glioecbicon  i fuoi  figli- 
uoli-, ultimamente  andana  l’ifieffo  lacob  con  tabella  t[a 
e bel,  e con  Giofijfo  fuo  picciolo  figliuoli  no . Arriua  Efau, 
ne  fece  conto  alcuno  de  i befliami  ; paffano  i feruitori , t 
ferite,  0 egli  non  fe  ne  euri  ; Arriua  Lia  con  t fuoi  fi. 
gliuoli , & Efau  non  fi  trattenne  ; arriva  ultimamente 
Rachel  con  il  fuo  piccola  figliuolino:  rode  Efau  lama, 
ite  bella  egratiofa  , il  fighuolini  gentile , e delicato;  al- 
itar a,  dice  la  Scrittura , Efau  andò  con  le  braccia  aperte 
verfo  laccb  ,&  abbracciato  : ile  Ire  fu  vn  dirgli  : Ceffi 
bormai  fratei  mio  lo  fd  gno  fra  noi , enfi  la  noflra  nimi- 
citia, enfino  le  noflre  differente , bormai  voglio  la  pace 
ttco,  e voglio  accettare  i tuoi  peri fieri,  per  fegno,  io  ti 
perdono  di  cuore;  e mutò  lo  (degno  in  amore  . Efau  in- 
quanto (ratei  maggiore  di  lacob , l figura  del  Vadre  eter- 
no,* lacob  dcllbuomo.  Erammicitiafra  Dio,  el’buo- 
mo. Si  teneva  Dio  offefo  daUbuomo.cht  gli  bau  effe  volu- 
to vjur  par  e la  benedttiione  quando  votfc  a t (migliar fi  a 
lui . ffa  Ihuomo  come  bandito  in paefi  lontani , parten- 
do fi  dalla  prefentia  di  Dio . Gli  vten  poi  voglia  di  ritor- 
nare a lui,  t per  placarlo  manda  innanzi  i greggi  , 
facendogli  fterificij  con  tifi  ; ma  queflo  non  bafli 
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perplacarh  . Tuffano  poi  i fornitori  ceni  loro  figlinoli, 
cioè  la  Ugge  di  Tintura  con  i Tatriarchi,  nè  quelli  gli  fe- 
cero dimenticare  lo  [degno  . Strina  Ha  con  il  mate  de 
gli  occhi,  e con  fuoi  figlinoli , cioè  la  Ugge  feruta  con 
la  Sinagoga-,  ma  E fan  non  fi  trattiene.  Ecco  ultimamen- 
te viene  la  bella  l{achel,con  Giofejfo  fuo  figlinolo-,  & E fan 
fi  placa  e fapiacenole . Co  fi  prefentando  hoggi  l'huomo 
nel  T empio  la  l'ergine  fantiffma , figurata  in  fiacbel,con 
Giefu  Chrifio  fuo  figliuolo  figurato  per  Giofejfo  ; Quando 
Pio  vede  alla  fina  prefentia  fi  bella  offerta  ; [obito  perde 
lo  fdegn  o , ebe  baucua  con  [boemo , & aprendo  U brac- 
ete della  fina  dinina  gratin, va  verfo  lui  dicendogli:  Dahog 
giinpoi  voglio,  che  fumo  amici , & accettati  i doni, che 
te  offerirai,  per  [egno,cbe  ti  perdono  di  cuore  ti  amo.  Hor 
eccola  figura  della  prefente  folcnniti  : vediamo  fiorato- 
meli fatto  pafib, 

Racconta  San  Luca  Euangclifta , che 
effondo  finiti  i giorni  della  punficationc, 
m Maria, fecondo  la  legge  di  Moifc , portoro- 
no  il  fanciullo  Giefu  m Gicrufalemme,  per 
prclcntarlo  alla  prefentia  di  Dio  nel  Tempio. 
Era  gli  altri  prcccttiiche  Dio  diede  agliHebcri 
nell’antica  legge; vno, che  apparteneua  al  par- 
1ao.it-  to  delle  donne, era  tale, fi  come  fi  vede  nell'Efo 
ho- ti.  d°>ncl  Lenitico, c nel  libro  de  i Numeri. Se  *1- 
' cuna  donna  partorirà,  hauendo  conccputo 
per  opera  d’huonio,  s’eglifarà  figliuolo  maf- 
chio  la  madre  farà  tenuta  per  immonda  fette 
giornijl’ottauo  poi  fi  circonciderà  il  fanciul- 
lo, c la  madre, nò  cflendo  piu  immonda  inqui 
to  a gli  huomini  : farà  nondimeno  immonda 
inquanto  a Dio,  non  entrando  nel  tempio, e 
non  toccando  cofafacra,  fino  che  non  fiano 
paffari  quaranta  giorni. E felci  partorirà  figli- 
uola femina,  il  tempo  effer  tenuta  per  immon 
da, fi  raddopierà.Effcndo  poi  finiti  i giorni  del 
la  fila  purincarionc, andrà  al  Tempio, Sceffen- 
do  ricca, offerirà  vn’ Agnello, con  una  tortora, 
oucra  un  Colombino:c  s’ella  farà  pouera , of- 
ferirà un  paio  di  tortore , oucro  di  colombi 
giouani . Paffa  poi  oltre  la  legge , c dice,  che 
partorendo  la  donna  fighuol  mafehio,  fc  farà 
il  primo  parto  debba  andare  a purificarli  in 
Gicrufalcmmc,offcrendoi!fuo  figliuolo  nel 
Tempio,  in  memoria,  che  partendoli  gliHc- 
brei  di  Egitto, uno  Angelo  amazzò  tutti  i pri- 
mogeniti de  gli  Egittij.Comandaua  ancora  la 
leggc,chc  fe  il  figliuolo, che  fi  offeriua.era  del- 
la tribù  di  Lcui.c  non  haueffe  hauuto  difetto 
notabile  nella  perfona  come  cfferc  brutto  , ò 
flroppiato  di  qualche  mcmbro.redaffc  per  mi 
mitro  delTcmpio.  Ma  fc  egli  era  di  altra  tri- 
bù , la  madre  lo  doueua  rifcattarc  con  cinque 
Sicli,  che  erano  monete  di  quel  tempo . Que- 
lla era  la  legge  ,laqualc  confidcrata  dalla  San- 
citene tiffima  Vergine,  ( le  bene,  come  dice  San  Ber- 
(eim.  j.  nardo,  la  legge  non  parlaua  con  lei , per  non 
«catione  *1iUCr  conccputo  per  opera  carnale , comecf- 
Vuguu*  predamele  diccua  la  legge, ma  per  virtù  dello 
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Spiritofanro , c però  non  effendo  rimafia  im- 
monda) nondimeno  vedendo.chc  il  fuo  bene 
detto  figliuolo  non  effendo  fuggetro  alla  Gir- 
concifionc,  volfc  effcrcirconcifo  per  inoltrar 
fi  humile:  volfc  ella  ancora  andare  in  Gicrufa 
lemme, per  puri  ficarfi,pcr  la  medefima  ragio- 
ne.Viandò  ancora  per  non  darfcandolo;per- 
chc  quelli  che  fapeuano, ch'ella  haueua  parto- 
rito vn  figliuol  mafehio, & era  il  primogenito 
fi  fariano  fcandalizati , s'clla  non  fuffe  andata 
in  Gicrufalemme  a purificarli.  Andò  ancora 
Maria  a purificarli,  per  dare  effempio  a noi, 
che  ci  purifichiamo  fpiritualm£tc  : perche  nò 
fi  troua  alcuno, che  non  habbia  qualche  cofa 
da  purificare.  Alcuni  hanno  bifogno  di  purifi 
care  l'intelletto, cflendo  amici  d'intender  fem 
pre  qualche  curiofità,&  alle  volte  dannofe:  al 
tri  fenfi, come  la  viltà, per  nò  vedere  le  vanità  ; 
l’udito, per  nò  fentire  le  mormorationijla  lin- 
gua,per  nò  parlare  parole  otiofe,  e coli  fi  può 
dire  de  gli  altri  fenfi. Ma  quello , che  ha  piu  bi- 
fogno di  effer  purificata, è la  volontà;pcrcaufa 
delle  affctrioni.e  defidcri  danno!!, inutili, e fen 
za  profitto,  tra  Bethelcme  lonrano  fette  leghe  BorheH- 
di  Gicrufalemme,  la  gloriofa  Vergine  fece  ql 
viaggioincompagniadiGiofcffofuo  fpofo,  „0^e  ài 
non  lenza  faticaci  per  cfferc  d'Inuerno,  come  TcrraSi 
per  effer  ella  delicata, e mal  atta  alla  fatica . Cò  “.r"1* 
tutto  ciò  ogni  dilticultàfc  le  faccua  facile  da 
fopportarc  , portando  in  braccio  il  Figliuolo  , Xdic^ 
di  Dio, e fuo;  con  ilquale  ragionaua  parole  di-  che  vi  e- 
uinc.fapcndo  ella  certo, chccgli  l’intendcua, 
fc  bene  non  rifpondeua.pcr  accommodarli  in  ^erlJr* 
ogni  cofa  alla  poca  età, che  egli  haueua.  Dice  icmme* 
l’Euangclilta.chc  in  quel  tempo  cravn’huo-  Betel*» 
moin  Gicrufalemme,  chiamato  Simeone. E m**-. 
cofa  degna  di  confidrratiohe,  che  l’Euangeli- 
Ita  dica, che  Tvna  Città  principaliffima,  come 
craGierufalemme.vi  era  un‘huomo,-ma  coli  è, 
che  non  tutti  quelli, che  hino  il  nome  di  huo- 
mo.fi  poffo no  chiamare  huomini.  L'huomo, 
che  ha  denti  per  mordere  il  proflimo  nell’ho- 
nore  chiamali  cane. L’huomo,  che  hal'vgnie 
per  graffiare, e tirare  a fc  la  robba  del  proflimo 
chiamafi  Lcone.L'huomo,  che  ha  piedi  per  ti- 
rar calci , & offendere  il  proflimo  nella  perfo- 
na:fi  può  chiamar  bc  Aia,  & afino.  L'huomo , 
che  nonpenfa  mai  ad  altro,  che  a mangiare , e 
diuorare.nè mai  fi  vede  fario , fi  può  chiamar 
Lupo.Colui  che  femprc  Aàinuolto  nello  Aer- 
eo, c letame  delle  carnalità, fi  può  chiamarpor 
co.  Quello  che  getta  veleno  per  bocca,  con 
paroleiauuclcnate , fi  può  chiamar  drago , fcr- 
pcntc  bafilifco  . Solo  colui  fi  può  veramente 
chiamarhuomo,  che  farà  fimi  le  a Simeone; 
dclquale  fi  legge , che  era  giudo , c timorofo. 
Timorofo  era  inquanto  a Dio;  c giudo  inqua 
to  a gli  huomini.  Potiamo  dire  ancora,  chc- 
gli  luffe  Sacerdote  : ilche  pare  volcflc  inferire 
l’Euangdifta,  quando  dille , ch’egli  bcncdif- 

fc 
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fe  Chrifto , c la  Tua  Madre . Il  dare  la  henc- 
dirrionc  nel  Tempio  era  officio  di  Sacerdote. 
Dice  di  piu  l'Euangclifta.chc  Simeone  afpctra 
uala  confolationc  d'lfraclc,c  che  haucua  ha- 
uuco  rifpofta  dallo  Spirito  Tanto,  che  prima 
che  veniffe  l’hora  della  Tua  morte  vedrebbe  il 
^fejrgin-  Chrifto  del  Signore,  cioè  il  Media.  Il  modo, 
«leiddi  come  egli  hebbe  quella  riuclatione,  lo  deferì 
Ubidì  S.  uc  EgcHppoin  qucfto  modo . Era  Simeone 
Ilefonroi  gran  Rabi,  cioè  Dottore  fra  i Giudei,  c legge 
deVirgt  ua  laScritrura Sacra  publicamcntc  in  Gicrula 
«iure  f lemme,  c feguendo  il  corfo  delle  Tue  lettioni, 
giunfcà  dichiarar  quel  palio,  che  lì  legge  in 
■4.  ' ìfaia,  ilqualdicc:  Vna  Vergine  concepente 

partorirà  vn  figliuolo,  e parendogli  che  dire 
publicamcnte,  che  vna  Vergine  doucftc  con- 
cepire e partorire,  doueffe  generare  dubbio  c 
fcropolo  ne  gli  animi  de  i Tuoi  fcolari  jin  luo- 
go diqucl  nome  Vergine,  mife  ne  i Tuoi  ferir- 
ti,che  egli  doucua  leggere  in  publico,vn'altro 
nome;  ilche  egli  poteua  fare  commodamen- 
tein  Hcbreo , mutando  foto  vna  lettera.  Il  no- 
me , che  lui  mctteua , fignificaua  Inucncula , 
cioè  Donna  giouane , fufle  ò non  tuffè  Vergi- 
ne. Tre  volte  cambio  Simeone  quel  nome,  e 
tante  volte  lo  trouò  fcanccllato  , e vi  trouatia 
il  nome,  che  egli  volcua  mutare  . Mai  miglia- 
to di  quello  fatto , ricorfe  a Dio , pregar.  I ilo 
che  gli  dichiaralTc  quei  miftcrio:ondc  egli  ,*b 
bc  riuclatione,  ncllaqualc fu  prima  afprarr  n- 
teriprefo  di  quello,  chchaueua  fatto  : nondi- 
meno perche  l'intention  Tua  era  buona  ■ Non 
era  ftato  caftigato.  Dipoi  gli  fu  promcftb,  che 
innanzi  la  fua  morte,  egli  vedrebbe  adempiu- 
ta quella  profetia.c  vederia  con  i propri  occhi 
la  Donzella  Vergine,  che  haurì  partorito  ,c 
con  lei  il  Tuo  figliuolo  che  doucua  cflcrc  il  Re 
dentor  del  mondo  .Di  modo, che  Simeone 
ftaua  con  quella  fpcranza  di  vederlo:  de  al  fine 
lo  vidde,  & hebbe  nelle  proprie  braccia.Quc- 
„ - fto  diccEgcfìppo.&ilmcdcfimo  Niceforo.il 
Tanto Euangclio dice, che  lui  haucua  hauuto 
fio  li.  1.  riuclatione;  che  innanzi  la  fua  morte , vedreb 
•*f-  «»•  bciIMcflia.tantoafpetiatodalmondo.Vcden 
do  ancoraSimconc,chc  fi  adempiuano  le  ferir 
ture, che  di  quello  parlauano;e  in  particolare, 
v la  Profctia  di  Giacob,chc  dille:  che  non  man- 
carla lo  feettro  Reale  nella  tribù  diGiuda,(ìno 
che  il  Media  non  vcnifTcjc  che  hauendo  Hc- 
rodc  tenuto  quel  Regno  tirannicamente  per 
vi  m.~u.  fpatio  di  quarant  anni  ; c quell’anno  medefi- 
*,no  3,1-  mo  haucua  guadagnato  la  volontà  dc'princi- 
-<0  die  di  del  pacfc.c  del  popolo  Hcbreo, che  l’haueua 
Ouido  no  accettato  per  Re;  onde  egli  haucua  lo  fccc- 
d'ifracl;  le  bene  era  foreftiero:  vedendo 
jode  ii  ( dico.  ) Simeone  adempiuta  quella  Profetia , 
Jrgno  afpettaua  il  Media  di  giorno, in  giorno,  lime- 
u de*0?  ^c^mo  6‘°fno  determinato  per  quello , parla 
kcbief.  Dio  à Simeone, e dicegli, che  egli  vadaalTcm 
pio,  pct  vedere  quello , che  lui  tanto  delidcra- 
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ua.Leuafi  predo  Simeone  dal  letto.veftcfi  ; p 1- 
glia  il  fuobaftonccllo,  c vaitene  al  Tempio,  e 
quiui  fi  pone  ad  afpcttarc  il  Figliuol  di  Dio:il 
qual  per  vedere  Simeone  tanto  vecchio , lo 
volfe  andare  à vifitarc  in  Gierufalemme  ; non 
oftante, che  egli  volfc.chc  i Pallori, & i Re  Ma 
gi  l’andaftcro  a ritrouare  in  Berclemmc , doue 
egli  era . Dio  vuole,  che  l'huomo faccia  quel- 
lo che  può;  che  egli  vi  è i n vn  tratto  prefe  nrc . 
Laggeli  nel  Gcnefi,  chccflcndo  padatoil  dilu 
uio.Noc  aperfe  l'Arca,  c mandò  fitora  vna  Co 
lomba, laquale  ritornò  la  fera,  con  vn  ramo  di 
oliua  in  bocca  ; perii  che  inrefe  Noc.che  Dio 
era  paci  ficato.Coli  ancora  nella  fera  del  mon- 
do, viene  la  Colomba, fenza  fiele , cioè  la  fan- 
tiflima  Vergine, c porta  vn  ramo  di  oliua , che 
era  il  Tuo  Figliuolo  Vnigenito  : ramo  di  oliua 
del  Paradifo.chc  è la  milcricordia , dellaqualc 
tanto  fi  compiace  quello  Signore  ; c viene  al- 
l'Arca del  Tempio  : Laqualc  effondo  veduta 
da  Simeone;  inrefe  fubito, che  il  Diluuio, cioè 
l’ira, c lo  fdcgno.chc  Dio  haucua  con  gli  huo- 
mini,  era  mitigato  .Conobbe  fubito  il  buon 
Vecchio,  il  Redentore , c cominciò  confret- 
tololi  palli  a caminarc  verfo  la  porta  del  Tcm- 
pio.efcrmò  gl’occhi  in  quel  ricco  Agnus  Dei 
che  la  Vergine  fantiffima  haucua  al  collo.Gct- 
tali  inginocchioni,& adoralo, fpargendo  mol 
te  lagrime,  per  l’allegrezza,  c giubilo , che  nel 
Tuo  cuore  fenriua  .Si  riuolfe  poi  alla  benedet- 
ta Vergine , c con  humili  parole  la  prega , che 
gli  dia  nelle  braccia  colui,  che  con  le  lue  fotte 
ta  tutto  il  mondo-Dicdcglielo  la  Vergine  inté 
dcndo.che  quella  era  la  volontà  di  Diojilqua- 
le  gli  haucua  promcftb  di  Targlivedere  il  Tuo 
Figliuolo  innanzi  la  morte.  Ecoftumc  ordi- 
nario di  Dio , di  dare  molto  piu  che  egli  non 
promette  :non  fa  come  il  mondo,  che  pro- 
mette affai, c da  poco . Quiui  tra  ancora  vna 
fanta  Vcdoua  chiamata  Anna  ; & era  Profb- 
ccfla . Colici  in  quel  giorno  dille  gran  cofc  di 
Gicfu  Chrifto,-  nondimeno  l’Euangclifta  non 
dice,  checlla  lo  pigliaflc  nelle  lue  braccia , co 
me  Simeone.  Qiicfta  Donna, era  figura  del- 
la Sinagoga,laquale  ditte  gran  cofc  diChnfto, 
per  bocca  de  1 luoi  Proteti.-nondimcno  quan- 
do egli  venne  non  lo  uolic  accentare . Non 
fece  còli  Simeone , che  figurina  la  Gentilità; 
perche  venuto  ilMcflia:cgii  lo  prefe  nelle  brac 
cia;dimoftrandochcla  Gentilità  doucua  ac- 
cettare Gicfu  Chrifto.  Pigliò  ancora  Simeo- 
ne ilSaluatorc  nelle  brac  eia,  perche  quello  è il 
Tuo  proprio  luogo.  Alcuni  lo  tengono  fopra 
il  capo,  inoltrando  di  edere  gran  Chriftiani;  c 
ncll’opcrc  fono  Pagani.  Altri  Jhanno  Tempre 
in  bocca,  parlando  di  Dio  ,ma  nò  pattano  poi 
piu  oltre.  Altri  lo  portano  fopra  le  fpalle,  pa- 
rendo loro;  che  la  legge  di  Dio,  (ia  molto  gra- 
ue.e  difficile. Altri  fc  io  pongono  folto  i piedi 
c quiui  lo  pcftano;Commettèdo  i peccati  mor 
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tali  del  continuo.  Non  delie  Ilare  Chrifto 
fe  non  fra  le  mani , e nella  bocca  del  Chriftia- 
no;  che  quitti  lotieneSimeone.  Nella  bocca 
deue  Rare, confcflandolo  per  Diojc  ira  le  brac 
eia, operando  benefiche  è vndimoftrarc.chc 
ilChriftiano  debbe  hauerc  parole,  & opere . 
Commandò  Dio  nel  Lcuitico  ; che  volcndo- 
ltait.t.  fi  facrificarc  qualche  vccello  ; fc  gli  mcttcHe  il 
becco  fotto  l'ala . Le  mani  dcll'v-cccllo  fono 
i l'ali, e quitti  ha  da  ftarc  il  becco.  VuolcDio, 

che  l’anima.chc  gli  vuole  efler  grata , accoro  - 
pagniilbeccocòl'aia.'cioè.lc  parole  con  l'o- 
perciò  cofi  fece  Simeone . Lcggclì  ancora  nel 
M».{.  libro  de  i Numeri,  che  le  fpic.che  erano  anda- 
te per  vedere  la  terra  di  promillìonc;  volendo 
dimoftrare  la  fertilità  del  paefe  all'altro  popo- 
lo;duc  di  loro  portorno  vn  grappo  d’vua  a tra 
ucrfodi  vna  pertica  .òhafta.  Qhcftograppo 
divuaceleftc,  è Giel'u  Chrifto;  due  lo  porta- 
no.che  fono  la  Santa  Vergine,  & il  buonGio- 
feffò . Quando  Simeone  lo  vidde , lo  prefe  , 
né  mangio  , crimafc  come  imbriaco  del  fuo 
amore  ; onde  egli  cominciò  a cantare  a gui- 
fa  del  bianco  Cigno,  ilqualc  canta  dolcemen- 
te auuicinandofi  la lua  morte.  Il  canto  di  Si- 
meone fu  qucfto:  Lafcia  hormai  Signore, che 
il  tuo  fetuo  mora  in  pace , fecondo  la  tua  pa- 
rola: perche  gli  occhimici  hanno  veduto  la 
tuafalute.  Simeone  in  qucfto  cantico  lauda- 
Chnfto  ; c Chrifto  confcnte  di  cfler  iodato  da 
lui . Le  lodi,  che  Simeone  gli  diede,  furono 
principalmente  tre,  cioè:  Salure  di  ciafcuno  . 
Lume  dc'Gcntili.c  gloria  de  i Giudei. Manca- 
uà  la  falutc generalmente  a tutto  il  genere  fiu- 
mano : perche  effóndo  priui  di  gratia,  ciafcu  - 
no  era  condannato  alla  morte,  del  corpo,  e 
dell'anima.  UFigliuoi  di  Dio  ci  liberò  dalla 
morte, con  la  lua  venuta; fi  come  difte  fan 
».  Cor.  Paolo,  Ciafcuno  farà  viuificato  in  Chrifto: 
•i*  tutti  dalui  riccuono  vita.c  falutc  :ilchc  dimo- 
ierà il  nome  di  Giefu,  che  vuol  dire  Saluatore . 
E folito  ancora  diDio.didare  a ciafcuno  il  fuo 
bifogno.  Innanzi  la  incarnationc  di  Chrifto  il 
popolo  Gentile  haueua  honorc,  perche  ha- 
ueuala  Monarchia  del  mondo,  ma  gli  man- 
carla il  lume;  perche  egli  erraua  fino  nelle  co- 
ic,chcfiacquiftanoconiliume  naturale.  1 
Giudei  erano  all’oppofito  : haueuano  lume, 
perchchaucuano  la  legge  data  da  Dio,  la  qua- 
le gli  iniegnaua  ciò  che  doucuano  fapcrc  ; ma 
non  haueuano  honorc,  perche  erano  fudditi 
alti  Gentili.  Ma  ilFighuolo  di  Dio,  con  la  fua 
venuta  gli  fece  tutti  eguali,  perche  diede  lume 
alli  Gentili, con  la  iua  dottrina;  e diede  hono- 
rcalli  Hebrci:  perche  non  fu  poco  honorc  del 
popolo  Giudaico,  che  Chrifto  noftro  Reden- 
tore volcffc  pigliare  carne  fra  loro . Diede  Si- 
meone quelle  tre  lodi  a Chrifto,  egli  diman- 
dò liccntia  di  partirli  di  queftomondo,  c mo- 
rire . Che  cofa  c quella,  ò Simeone  ! Tu  ccr- 
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chi  la  morte, quando  pare , che  maggiormen- 
te dourcfti  procurar  la  vita*  Se  Dauid  fi  fulTc 
trouato  ; come  tu  ritroui  con  Giefu  Chrifto 
nelle  braccia, ò come  haucria detto  volontic 
ri  : Non  voglio  morire;  ma  viucrc;  per  rac- 

contare l’operc  del  Signore.  Con  tutto  ciò  Pfiltir 
(rifponde  Simeone,)  io  bramo  la  morte.  Efc  Non™“ 
io  la  bramo  hora.chc  ho  veduto  qucllo.chcta 
tohodclìderatodi  vedere,  celie  ho  Dio  nelle  ut. 
mie  braccia;  nonèperchcio  non  volcflì  go- 
der lungamente  fi  dolce  vifta;ma  perche  io  lo, 
che  quello  popolo  farà  tanto  ingrato, che  quà- 
do  Chrifto  lìa  in  perfetta  crà,  in  cambio  di 
amarlo, edi  fcruirlo;  lo  caJunniaranno.lt> 
pcrlcguitaranno,  lo  batteranno,  e gli  faranno 
patire  tormenti  crudeliflimi.  Quello  picciolo 
corpicino  haurà  infinite  battiture,  tutto  farà, 
coperto  di  piaghe,  tutto  farà  bagnato  del  prò 
priofanguc.  Quelle  mani,  c quelli  piedi,  fa- 
ranno trapanati- da  duri  chiodi.  Quella  fac- 
cia tanto  bel  la, che  Icua  il  lume  al  SoTc.farà  tut 
ta  imbrattata  da  tlomacoli  (puri , c diucrrà  li- 
uida  per  le  molte  pcrcoflc.  Quella  honorata 
teda, farà  coronata,  c trapanata  da  pungenti  , 1 

fpinc  • c quello  Chrifto  che  hora  tengo  viuo 
nelle  braccia,  ha  da  morire  diftefo  l'opra  le 
braccia  d vna  Croce . Per  non  vedere  adun- 
que quelle  cofc  : bramo  che  Dio  mi  accetti  in 
pace,  per  non  vedere  il  Signor  di  offa  in  fi  era 
da  guerra.  La  gloriola  Vergine  offerfe  a 
Dio  nrlTcmpio,  il  fuo  diletto  Figliuolo  : e 
con  lui  due  Tortore,  oucro  due  Colombini  » 
che  era  Tofiforra  de  i poucri . Offcrfc  gli  vcccl 
li,  non occotrcndo  di  offerire  Agnello, poi 
chcofferendo  il  Figliuolo, ofFcnua  il  vero* 

& immaculato  Agnello . Lorifcoffe  poi  dal 
le  mani  del  Sacerdote,  con  cinque  Sicli,  pct 
offeruare  la  legge  compitamente.  Si  deue 
auucrtire:  che  dalla  porta  del  Tempio, fin» 
all'altare  douc  lìfaceuail  facrifìcio , fi  feccia 
quel  giorno  vna  proceffione  delle  piu  folcir- 
ne , che  mai  fi  favellerò  al  mondo  : per  rifpct- 
to  delle  pcrlone,  che  ui  furono.  Vi  erano  pri- 
ma molti  Angeli,  i quali  acoompagnauano  •*«  -v* 
Chrifto  del  continuo  come  minimi.  Vi  c- 
rano  alcuni  Sacerdoti , iLcuiti, che  fi  ritro- 
uoronoprcfcnti.i  quali  fi  llupiuano.lcnren-  -j 
do  quello  che  Simeone , 3c  Annadiccuano . 

Vi  era  il  finto  Patriarca  GiofcfFo , Ipoio  della 
gloriola  Vergine.  Vi  era  l'iftcfla  Vergine,* 

Anna  Profttcfla,  in  mezo  delle  quali  vi  era  Si-  , n ;I 
mconc , con  il  tabernacolo  del  fanriifimoSa-  .• 
cramcnro , portando  Giefu  Chrifto  nelle  fue 
braccia.  La  Tanta  Chicli, in  memoria  di  que- 
lla follcnnità:  vuole  che  in  tal  giorno,  fi  fac- 
cia Proccflionc  foienne  ; c vuole , che  i fedeli  . [ 

fuoi figliuoli , vi  fitrouinoprcfenci.cchccu 
feuno  porri  Giefu  Chrifto  in  mano, in  figu- 
ra di  vna  candela , in  quello  modo  . Nella  j 
candela  vi  fono  uc  cofc, cioè,  cera,  bom- 
bice , 


Ia  Cin.  bace.e  Iumc.In  GicfuChrittoviclaccra  ,chc 
»éuGc  clafuacarnc  fantiffiiiia;  vicil  bambace,  che 
fa Chri!  cl'animajviclafiainma.cheèladiuinità.  La 
ito . cera,  c la  carne, c corpo  di  Gicfu  diritto , nel 

quale  ( come  in  cera)  s'imprcffcro  moire  pia- 
ghe, ferite,  battiture, c pcrcofle.il  bambace, di 
notal'anima:pcrchc  lì  come  il  bambace  Tubi- 
lo lì  accende  allucinandoli  alla  fiamma,  coli 
l’anima  di  Gicfu  Chri  ito,  dall'ittante  della  Tua 
conccttionc,vidc  Tcflcnria  diuina , c fu  beata. 
Ira  la  fiamma  la  diuinità  : perche  Dio  fi  ino- 
ltrò molte  volte  Torto  quella  figura;  cornea 
MoiTc.ncl  R.ouo , «Scagli  Apoftoli  in  giorno 
della Pcntccoftc • Dimodoché  laChicfadan 
doci  vna  candela  da  portare  in  proccffionc, 
dà  Gicfu  diritto  in  figura , delìderando  che 
noi  ci  contentando  diquctto,  procuriamo  di 


FESTE  DI  FEBUIO:  ifj»  \$%. 

mexp,fra  H erode , etili.  Il  mede fimo  fece  San  Biagio. 

Fuggì  di  Sita  di  vn  Tiranne  , & andò  a nafcondcrfi  in 
vna  grotta  dima  montagna , fino  che  faffdffe  la  furia  del 
la  perfezione. Simeone  Melafrafle  ; racconta  la  fua  vi- 
ta in  qui  fio  modo . 


portarlo  per  grana  nelTanimc  noltrc,  accio- 
io 


Nìcmb.  c^c  P°*  *°  Potiamo  godere  nel  Ciclo.  Ni- 
V.tj.c.  cefòro  Califto  dice, che  la  ChieTa  celebra  que 
al.  ttaTolennità  fino  al  tempo  di  Giuttitiano  Im- 
peratore,il  grande,  chcfuTannodcl  Signore 
J70.in  circa, ancora  che  lìcclcbraua  prima  in 
alcune  chicTc  particolari  , fino  al  tempo  diS. 
Giouanni  Grilott  omo.di  Gregorio  Nifleno , 
c di  Cirillo  Gicrofoliniitano;  perche  tutti  tre 
nc  fanno  mcntione. 


I A y 1 T A DI  S.  BIAGIO 
yefcoko , e Martire . Scruta  da  Si- 
meone Metafrafle . 


Alti  j.  J s tv  ebriflo  Figliuol  di  Dio  , enoiìro 

di  Fibra  l&A*  Signore , diede  hccntia  alti  [noi  A po flo- 
re. R W'ìy  libandogli  mandò à p editare  leuangc- 
M»mo  lio,tbe  i [fendo  perfeguitati  in  vna  diti 

fuggiflero  ntHaltra:&  egli  mede  fimo  fece  coft . l’ ere  he 
bevendo  inlefo , che  Herede  bauiua  fatto  decapitare  San 
Ciò.  Baili fla  fi  partì  di  quella  urrà , qua  fi  votrffedire, 
litro  de  l infuriato  ,ft  l incarnalo  nel  / angue  innoetnte  , 
ha  fatto  morire  limo  precurfort  ; vorrifoifl  far  morire 
Jou.t.me  ancora.  Dice  San  Cioncami,  che  Cuju  fi  parti , e 
pafsò Untare  di  Tiberini le,  ve Ife  che  ci  fujjc  laiquain 


AL  tempo  che  l'idolatria  era  piu  diuulga» 
taperii  mondo  ;ritrouandofi  per  ogni 
luogo  huomini  che  adorauano  idoli , c ttatuc 
fatte  di  pietra,  c legno;  fiotiua  però  ancora  la 
fede  di  Gicfu  diritto  ; c fiondo  molti  che 
per  fottenerla  lafciauanola  propria  vita,  con 
diucrlc  forte  di  martirij . Vno  di  quelli  fuS. 
Biagio,  il  quale  effondo  Tempre  viuuto  Tanta- 
mente, porcuadircfidiiui.comcdilob, che  Io11,  *• 
era  innocente, femplice,giu(to, pictofo, rimo- 


rofodiDio.echc  fi  attenetiadaogni  opera  cat 
lina . Fu  conofciuro  Biagio  in  Scbaftc,  città 


della  Capadocia,  dono  egli  fu  fatto  Vclcouo, 
c goucrnò  vn  tempo  quella  chiefa  ; con  mol- 
ta làrisfattione  di  ciafcuno,  effondo  vigilante, 
accorto , e molto  zclofo  dell’honor  di  Dio. 
Succcfle , che  rimperator  Dioclct iano  motte 
vna  gran  perfccutionc  conrra  la  Chiefa,  onde  ' 
intendendo  Biagio;  clic  vn  Tiranno  chiama^ 
to  Agricolao,  elicerà  miniltro  dcll’Imperarò- 
re  andaua  a quella  Città  con  titolo  di  Prclìdcn 
te, -per  procedere  centra  i Chri!tiani;c  dubitati 
do  che  principalmente  farebbe  morir  lui , co- 
me capo;  delidcrando  di  confcruar  la  vita  per 
il  bene  delle  Tue  pecorelle , fuggì  a vn  mòte  af 
priflimo,  chiamato  Argeo,  che  era  habitat»1 
ìblo  da  fiere faluatichc.c  quiui  fece  la  fua  (lan- 
cia in  vna  grotta.  Imcdcliini  animali  lo  vili* 
tauano.ccomc  potcuarro,  dimandauano  la 
bcncdittionc,  conicfc  hautlfcro  hauuto  vfo 
di  ragione. E le  a calò  lo  trouauano  in  cratio 
nc,  (clic era  il  fuo  continuo  eflcrcido , ) allct- 


tammo ch’egli  fìniflc.  Quiui  fi  ritrouaua  alle 
miai 


.'fi 


volte  inlìcme  ilLupo  con  la  pcccora.il  Leone 
con  l’Agnello, Tigri,  Panihcrc,  Orli  ,c  Leo- 
pardi, c nefluno  dalia  molcttia  all  altro  ; ma  le 
nc  Banano  quieti  ( come  fc  fra  loro  full’c  Hata 
perpetua  pace)  (ino  che  ilSanto  gli  bcnedice- 
ua,  dipoi  cialcuno  andaua  al  fuo  viaggio.  Ha- 
ucua  Agricolao  fatto  fare  grande  occhione 
di  Chriltiani  in  Scbatte  ; c per  dare  maggiori 
tormenti  a quelli  clic  ogni  giorno  faccua  pi- 
gliare , parendogli  che  Tufferò  degni  di  mag- 
gior pena;  per  non  flettere  fpauentati  di  tan- 
ti che  haucua  latri  morire  . mandò  molte  gen- 
ti per  i bofehi  a pigliare  delle  fiere, come  Orli, 
Tigri , c Leoni , acciochc  diuoraffcro  i marti- 
ri. Andorno  i cacciatori  al  monte,  douc  ttaua 
S.  Biagio,  c videro  molte  fiere  che  andaua  no 
alla  grotta;  douc  egli  ttaua;  pertiche  alluci- 
nandoli videro  il  fatuo  Vclcouo  aledcre.chc 
con  macttà  bencdiccua  alcuni  animali, dc’qua 
li  nc  haucua  molti  all’intorno,  altri  niedicatu 
altri  minacciaua  , perche  gli  vedeua  ( come 

troppo 
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ftantiflime  nella  fede  di  Gicfu  Chrifto,  le  fece 
decapitare  tutte  fette . Fece  poi  condurli  Bia- 
gio dinanzi  la  rerzavolta.cdimandogli  fccgli 
voleua  tutta  via  ttarc  ottinato  in  non  volere  a- 
dorarc  i fuoi  nei. RilpolcBiagio.  Adoragli  pur 
tu, che fei  cieco;pcrchc  uno  che  habbia  vitto , 
non  lafcicrà  di  adorare  Gicfu  diritto  amor 
delquale  tanti  Martiri  bino  dato  la  propria  vi 
ra.Io  voglio  vedere,  ditte  il  giudice, che  colati 
giouarà  il  tuo  Dio  , s’io  ti  faccio  gettare  in  vn 
lago  profondo. Da  me  ttettò  Vi  cntrarò  ditte  il 
fantoMartirc;a  fine  che  tu  vegga, fe  il  mio  Dio 
mi  può  liberar  daU'acaua;  fi  come  liberò  dal 
fuoco  le  fette  donne, clic  poco  fa  ui  fateli  i get 
tar  dcntro.Qucfto  ditte  il  Santo.  E perche  il  la 

to  era  quiui  virinomi  fu  condotto:  onde  egli 
tcendoli  il  legno  della  Grocc.cntrò  da  (cftef- 
fo  ncll'acquajlaquale  lì  diuife  indue  parti,  c fc 
ce  brada  al  Santo;  a guifa  di  due  muraglie.Mé 
tre  che  S-  Biagio  (la  ua  a quel  modo  nel  lago, 

tridò  ad  alta  voce:  Quelli  che  fono  tanto  zelo 
dell'Ilo  note  dc’Dci  entrino  qui  da  mc;per  ve 
derc  s'cfligli  potrano  liberare , lì  come  il  mio 
Dio  libera  me.  Paruc  ad  alcuni  de'gcntili.che 
l'autorità  detti  Dei  loro  andaua  per  terra, fe  no 
iìpigliaua  il  partito,  che  il  Tanto  proponcua ; 
ondcentrornoinconfìderaramctc  orràraorto 
idolatri  nel  lago;iquali  fobico  fi  lbmmerferojc 
il  attbgorno,auucncndo  a loro.come  gl'Egitij 
auucnnc , quando  péforono  di  godere  il  priui 
legio.chc  godeuano  gli  Hebrei.iquali  cantina 
nano  per  l'acqua  con  i piedi  afeiutti.  VfcrS.Bia 
giodcl  lago,erifplendeuala  faccia  fua  come 
il  Sole  ; onde  non  vi  lì  potcua  fidar  gli  occhi 
ienza  difficuItà.Ncfluna  di  quelle  coie  furono 
badanti  per  mitigare  il  furore  del  T iranno:  an 
zi  che  acccfo  maggiormente  di  fdegno,  diede 
la  fcntcntia,chc  Biagio  tutte  decapitato;  e con 
lui  due  giouani, figliuoli  di  vna  di  quelle  dónc 
che  fumo  martirizateiiquali  haucuano  pubi- 
camente detto, che  erano  Chrifliani.  Fu  mena 
toSan  Biagio  a cflcrc  decapitato  : ma  prima  lì 
pofe  in  oratione,e  dimandò  gratia  a Dio, che 
fc  clcuno  in  nome  fuo,  ò pigliandolo  per  fuo 
intercettore  dimandale  aiuto  a fua  Madia,  p 
qual (ìvoglia  male  della gola,gli  piaccflc  di  có 
cedergli  la  gratia.  Apparuc  fubito  vna  nuuola 
rifplcndcntc  fopra  il  lanto.-e  di  efsa  vfcìvna  vo 
ce,  laqualcfuvdita  da  tutti i circoftanti , che 
difsc;L)io  ti  ha  efsaudito,  c concefsoti  quanto 
hai  dimandato.Fu  poi  decapitato  il  Tanto  Mar 
tirc;con  i due  giouani;  c il  tuo  corpo  fu  fcpel- 
li(o  da  alcune  pcrfonc  pie,  nella  Città  diScba 
fte.doucDiopcrli  fuoi  meriti  fece  molti  mira 
coli.  La  Chicfa  celebra  la  fetta  di  S. Biagio  atti 
trediFcbraio  ; che  fu  il  giorno  del  fuo  marti- 
rio;l'an  no  delSig.ì8p.  imperando  Diocletia- 
no  . Vfuardo  mette  il  martirio  di  S.  Biagio  atti 
15. di  Fcbraio.c  di  lui  parlano  Bcda,con  molò 
altri  autori  di  Martirologi) . 
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LU  VITM.  DI  SMI^TM  MGUTU 
('ergine , Martire  . Scruta  da  Simeo- 
ne Mctafrajle. 
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A R l a k d o lo  fpofo  della  fpofa  ; nella  CaJQtU'g  di 
tica;  racconta  la  proprietà , le  grafie , t ^nfcbrsc- 
crUmtie  ; che  ellabaucua , e fr al' altre  dice  io . 
quella.  La -polirà  forella  è picchia  ,enon  Cane.  I. 
ha  marmile.  Lo  Sptntofanto  puoi  dire  della  Chic  fa 
in  quelle  parole  , ddlaquale  parimi  f otto  il  nome  difpo- 
[a  ; che  «1  tempo , che  ella  era  pieciola  in  numero  di  pet- 
fone  , tananai  alla  penata  dallo  Spiritofanto , non  h mé- 
na tette,  cioè ; non  haueua  molti , che  predicaffero , e fptr 
gtffero  il  latte  della  dottrina  in  abonianga . Ma  fe  per 
eccellenza  polliamo  pigliare  quello  chequi  fi  dice  della 
Chiefa  ; potiamo  dire , che  alle  volte  fi  dice  altana  eofa 
di  lei  tutta;  che  conuengono  ad  alcuni  fuoi  membri  prin- 
cipali : e che  quello  fi  può  dire  di  pn  membro  principale 
della  Cbiefa  per  maggiore  grandezza . Diremo  adun- 
que queflo  di  Santa  Mgata , cioè , che  ella  l picchiai  * 
non  ha  mammelc , hauendone  perduto  per  amore  eie fU 
C briflo;  ile  he  ridoudain  fua  cc  celi  ernia , e grandi  . 

E uera  cofa , che  bora  tutto  il  corpo  di  C bri/lo , rifate  nde 
nel  Cielo  piu  che  il  sole  ; ma  le  fue  piaghe  panicolamen 
te  rifplendono  molto  piu:  fono  Iacinti , e Rubini  legati 
in  orofini/fimo  ■ Il  mede  fimo  potiamo  dire  dei  fuoi  San 
ti . I membri  del  corpo  loro,  nei  quali  furono  partico- 
larmente tormentati  .faranno  in  Cielo  piu  nfplenimti, 
che  l' altre  parli  del  corpo  . Quel  Santo  che  farà  flato 

decapitato , haurd  intorno  al  collo  pn  vezzo  di  gioie  bel- 
Udirne  : quello  che  fu  lapidato;  le  pietre  di  muteranno 
gioie pretiofe per  lui.  Coftauenràa  S ant'Mgata, per- 
che effe  ndole  fiata  guaflo  il  petto;  il  fuo  nel  cielo  fard  de  i 
piu  beUi , che  uiftano . Di  modo  che  per  ecccUcntia , e 
grandezza , fi  può  dir  di  lei , quello  che  to  fpofo  diffe  dell a 
fpofa  : La  noflra  forella  l picchia  di  pota  t ti,  c non  ha 
mamelle . Lavila  di  quefla  gorìofa  Santa , fu  (crina  da 
Simeone  Metafrafte  in  queflo  modo . 
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E e e*  va  Tlmperio  Romano  Decio  , 
grandifihno  nimico  de  i Chriftiani. Co- 
Fili  mandò  in  Sicilia  vn  Proconfolo  chiama- 

10  Quintiano;  acciochc  cercando  iChriftia- 
ni  con  ogni  diligentia,ò  gli  facefle  facrifìcarc 
agl’idoli, ògli  faccflb morire  . EfTcndo  arriua- 
to  Quintiano  in  Sicilia;  hebbe  notitiadivna 
Tanta  donzella  chiamata  Agata  ; laquale  era 
nobiliti  ma.ricca, e trapalTaua  di  bellezza  tutte 
le  donzelle  del  filo  tempo . Quintiano  s’inna- 
morò di  lei , Scoltraciò  defideraua  le  fucric- 
chezzc.Venne  poi  in  cognitionc , che  Agata 
era  Chriftiana  fino  da  picciolina:  onde  quello 
gli  paruc  buon  mezo  per  ottenere  i’intCto  Tuo 
eia  fece  pigliare  prigione  nella  Città  di  Cata- 
nia • Haucndola  poi  i n Tuo  potere,  la  diede  i n 
roano  di  vna ribalda  femina chiamata  Afrodi 
£a,Iaqual  haucua  noue  figliuole, che  tutte  età 
no  merctriciiccrcaua  colici  có  tutti  i mezi  pof 
libili,  dirompere  il  buon  propofito  di  Agata 
di  viuere  Chriftiana  in  caftità , & in  particola 
re  li  affaticaua  di  pervaderle; che  amafic  il 
Proconfolc.c  lo  contcntafle.  A I che  rifponde- 
,«a  la  Santa.  11  mio  cuore  ha  prefo  (lamia , & c 

ndato  forra  vna  faldiflima  pietra , che  è Gic 
Chrifto  figliuolo  di  Dio  viuo;  però.tien  per 
certo, che  le  tucparole,nè  promefle,  ò minac 
eie  del  Giudice, potranno  mai  fare, che  io  mu- 
ti propofito  Afrodifia  andò  a Quintiano  c dif 
degli:  P rima  il  ferro,  c le  pietre  diucrrano  mol 
li,  c tenere , che  quella  donzella  lafci  di  e fiere 
Chriftiana , ò fi  pieghi  all'amor  tuo . Io  le  ho 
fatto  grandiftimc  proferte  da  vna  parte, digio 
ic:e  di  collane, di  vedi,  e di  ogni  omamentO;c 
di  ogni  cofa  fa  manco  ftima  ; che  della  terra , 
che  ha  fono  i piedi. Quando  Quintiano  intefe 
quello,  la  fece  còdurre  alla  fua  prefentia,c  dif- 
icle.Dichc  gStefei.òdonzella.Rifpofc  la  (an- 
ta; Io  fon  conofciura  in  quella  Città;  c in  tutto 

11  Rcgno,pcr  nobilc.c  di  alto  fanguc.Hor  fc  co 
fi  è dille  ilGiudice, perche  fai  opere  di  fchiaua  ? 
Non  è gran  cofa  dille  Agata,  cnc  io  facci  ope- 
re di  fchiaua;poi  che  io  fono  veramente  fcrua 
diGicfu  Chrifto.  Vorrei  ben  faperda  te,  che 
opere  fon  quelle  ch’io  ti  faccio,  per  lequali  tu 
mi  reputi  fchiaualU  non  facrifìcarc  alliDci,dif 
fc  Quintiano, e tenere  la  fuperftitionc  dc’Chri 
flani, giudico  io, che  fiano  opere  fcruili . Però 
bifogna,  che  tu  ti  rifolua , ò di  facrifìcarc  alli 
Dei,  ò di  patire  terribili  tormenti . Dille  Aga- 
ta ; Chiami  tu  tuoi  Dei  Gioue.e  Venere:  Sia  la 
tua  moglie  tale, quale  fu  Venere;  c tu  fij  limile 
àGiouc.  Difpiacqucroquelleparolca  Quin- 
tiano,per  ilcnefcce  cenno  alli  giuftitieri,  che 
erano  prefenti  ; & elfi  diedero  molte  guancia- 
te alla  Santa,  che  gli  fecero  venire  il  volto 
tutto  liuido,  ma  non  turbato;  anzi  che  quali 
ridendoli  voltò  al  Giudice,  edificio  mi  ma- 
rauiglio  molto  di  te,  ò Quintiano,  che  te- 
nendoti per lauto,  raoftri  vergognarti  di  aiU- 


migliarti  tu,c  la  ma  moglie  alli  Dei, che  tuaefd 
ri.Sc  elfi  meritano  di  eficrc  adorati,  nò  ri  c vet 
gogna, di alfimigliartia  elfi. E fe non  merita- 
no dieflere  adorati, c con  ragione  ri  vergogni 
di  elTer  limile  a loro,  non  mi  ricercare,  che  io 
gli  adorhpcrche  io  patirò  prima  tutti  i torme- 
ri,  che  contra  me  faprai  imaginarc , che  far  tal 
cofa . Se  tu  mi  gettarai  fra  le  bcllic  fiere,  fen- 
tcndoil  nome  di  Giefu,  d ucrranno  piace- 
uoli.  Setti  mi  farai  gettare  nel  fuoco  .verrà  la 
rugiada  dal  cielo,chcmi  darà  refrigerio. Met- 
timi in  qual  tormento  ti  piace,  che  da  ciafcil 
no  mi  liberarà  lo  Spiritofanto  : che  habita  in 
me.  Rimafe  confido  Quintiano, per  le  ragio- 
ni, c coftantia  di  Agata  Nondimeno  com- 
mandò che  le  mcnafiero  in  prigione  ; douc  la 
Santa  andaua  con  tanta  allegrezza, come  fe  el- 
la tulle  (lata  inuirata  a qualche  banchetto , do- 
uc li  ribalte l’appetito  di  diuerlc  viuande.  Il 

§iorno  (egu  Jtc.il  giudice  la  fece  di  nuouo  có- 
urre  alla  lua  prelentia:  f la  fece  fpogliare  poi 
la  fece  alzare  (opra  l’Equulco , doue  ella  ftaua 
alta  da  terra  attaccata  per  le  braccia  ; e poi  le 
fece  legare  alcune  corde  alli  piedi, con  lequali 
ladcftirauano  crudelmente, e non  contento 
di  quello,  la  fàceua  battere  có  le  verghe  di  fèr- 
ro,c con  certi  graffi  pur  di  ferro,  la  fece  lacera 
re  il  corpo  ralmcntc,  che  lutto  era  coperto  di 
fanguc. Mentre  la  valorofa  dózella  era  in  que- 
llo tormento,  diccua  con  voce  allegra  : 11  pia 
cere,  che  ha  vno  quando  vede  la  perfona  che 
lungo  tempo  ha  defidcrato  di  vedere,-  il  conte 
to.che  fente  vno  che  troua  gran  tcloro , il  me- 
defimo  piacere,  e contento  fento  io  in  quello 
tormento.  11  grano  del  formenro  non  può  ri- 
maner mondo,  fc  prima  non  c molto  battuto 
c pcfto,  acciochc  cica  fuora  della  paglia , c defc 
le  reftc.Coli  l’anima  mia  non  può  entrare  nel 
cielo  có  la  palma  del  martirio.fc  prima  il  mi» 
corpo  non  è tormentato  dal  carnefice.  Com- 
raandòpoi  Quintiano , che  con  quei  medefi- 
mi  graffi  gli  llracciaficro  crudelmente  le  ma- 
mcllc,&  vltimamcnte  gliele  fece  ftrapparc  dei 
tutto.  La fanta  vergine hauendo  patito  quel 
tormento,  parlò  al  Tiranno  con  animo  inuit 
to,c  di  degli:  Huomo  empio, c crudele , come 
non  ti  vergogni  di  tormentare  vna  donna  in 
quel  luogo.dalqualc  tu  nc  beuclli  il  latte  al  pet 
to  di  tua  madre  ? non  rifpofe  altro  Quintiano 
fc  non  che  commandò , ch’ella  fólle  menata 
in  prigione,  tutta  rinuolta , c bagnata  nel  prò  - 
prio  (angue;  dipoi  vi  fece  metter  le  guardie  , 
acciochc  nefluno  la  mcdicaflc , nc  le  deflè  al- 
cuno conforto  di  mangiare,  òdi  bere.  Ma 
Dio.ilqualc  lafcia  patire  i fuoi  ferui,  ma  nópe 
rirc;mandòl‘ApolloloS.Pietroa  medicarla  » 
in  forma  di  huomo  vecchio  ;ilquale  quando 
fu  alla  Santa,  le  dille  : Molto  ti  ha  tormentata 
quello  pazzo  Quinriano;ma  tu  hai  tormenta- 
to lui  molto  piu, con  le  tucrifppftc  fauic,&  ac 

corte 
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Cbrte.ló  sÓ  uenutoper  medicarti , e guarirti  il 
petto,  vedi  fc  ciò  ti  piace.  La  vergine  non  fa- 
cendo chi  egli  fuflc  , rifpofe  : lo  non  adoprai 
mai  medicina  huntanain  vita  trita,  hora che 
mi  reftano  due  giorni  di  vita,  non  voglio  fare 
quello, che  non  ho  fatto  fino  al  prefente.  Figli 
uola.replicò  il  vecchio,  io  fono  Chriftiano.tu 
non  dei  haucr  fufpctto.nc  vergogna  alcuna  di 
jnc.Ionon  mi  vergogno,  e non  ho  lufpctto  al 
cuno, ditte laSanta, perche iofono  talmente 
impiagata,  che  ncttiino  alzana  gli  occhi  per 
guardarmi  con  mala  volontà,  quanto  piu  che 
Si  ciò  mi  attìcura  la  tua  lunga  ctà.Io  ti  migra 
tio  della  tua  buona  volontà , e dell  eliermi  uc- 
nutoa  vifitarc  ; ma  in  quanto  al  medicarmi , 
non penfo  di  farne  altro , perche  io  ho  il  mio 
Signore  GicfuChrifto,  che  con  la  fola  paro- 
la mi  rilànarà  quando  gli  piaccia.  Mqltroal; 
lhora  il  vecchio  il  volto  allegro,  e quali  ridcn? 
do  ditte.  Figliuola  io  fon  Pietro  fuo  Apertolo 
egli  mi  ha  mandato  a te 5 enei  fuo  nome  farai 
fa  na.  Detto  quello  il  vecchio  difparue.c  la  bea 
ta  Agata  lì  rìtrouò  fana  del  fuo  petto , e del  re 
fto  del  corpo  s del  che  ne  refe  molte  grafie  al 
fuo  Signore.  Apparue  ancora  vno  fplendorc 
grande  nella  prigione;  del  che  fpauentate  le 
giurdic.foggirono.elafciorono  la  porta  apet 
ta.  Gli  altri  prigioni, che  quiui  erano, pregaua 
no  la  fama , che  fuggiffl:.  poi  che  ella  era  Iciol- 
tada  ogni  legame  ; 3c  per  lei  erano  aperte  le 
porte.  La  ùnta  rifpofe:  Non  piaccia  a Dio, 
che  io  voglia  perdere  la  corona  del  mattino, e 
metterci  guardiani  della  prigione  in  conflitto 
uc,  e pericolo.  Fece  poi  Quintiano  condurr 
re  Sant  Agata  la  terza  volta  dinanzi  a fc,  haqp/ 
do  intefo , che  ella  non  era  prorta . E quando 
ella  gli  fu  dinanzi  gli  diflc:Sinoa  quando  vor- 
rai cflerc  tanto  dura,  & affinata}  Rifoluiti  vna 
volta  di  facrificare  alti  Dei,  6 apparecchiati  di 
patire  tormenti  maggiori  di  quellijchc  fin  qui 
hai  foffcui . Ri  fpolc  Agata . Le  tue  parole  fo- 
no  vane,  & i commandairienti  tuoi , e del  tuo 
. Imperatore,  fono  ingiufL,  & iniqui  : Chi  farà 
tanto  pazfco,  efenza  intclletojchc  adori, o dij 
mandi  aiuto  alle  pietre  lenza  profitto  alcuno, 
e lafci  df  ricorrere  a Giefu  diritto  ; che 
afcolta,&  aiuta  che  ricorre  a lui.fi  come  in  me 
fi  può  ve  dere}  Retto  marauigliato  Quintiano 
vedendo  Agata  fana.pcr  il  che  le  ditte  : Hor 

dimmi, che  11  ha  medicato,  e rifanato}Io  ti  ho 
detto , rifpofe  la  fatua , che  e flato  il  ixup 
gnorc  Giefu  Chtifto.Diflc  allhora  il  Procon- 
folo:  Ah  sfacciata,  e come  hai  ardire  di 

nominare  alla  prefentia  mia  quel  nome, eh  10 
tanto aborrifeo } Del  continuo,  difle_  Agata 
lo  porto  nel  cuore,  e però  l’vdirai  ipcflb  dalla 
mia  bocca:laudandolo,c  glorificandolo  fem 
prc.Diucnnc  allhora  Quintiano  come  vnaTi 

Se  crudele, e ditte  : Vedremo  vn  poco  fc  que 
i tuo  Dio  farà  baftantc  di  liberarti  d*fic mie 
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mani,  e commandò  che  fi  acccndcflc vna  gr5 
matta  di  carboni,  poi  gli  fece  difendere  per 
terra, e vi  fece  mefcolare,  alcuni  cocche  minu 
fi  rottami  di  vafi  di  terra:  poi  léce  fpogliarc  la 
Santa, e ue  la  fece  fuoitar  piu  volte  fopra . Que 
fto  fu  vn  ctudcl  tormento , perche  quei  rotta- 
mi la  ferirono  per  tutto  il  corpo, &il  furor  del 
fuoco  gli  penetraua  fino  nelle  vifccrc,  non  of- 
fendo baftantc  il  molto  fanguc,  che  dal  corpo 
di  Agata  vfciua, di  ammorzarlo.  Fcccfiallho 
ra  vngrandiflimo  terremoto  per  rutta  laCit» 
tà,c  rouino  parte  della  cafa,  doue  tormcntaua 
no  la  Santa;  e nella  rouina  morirno  due  gran 
di  amici  di  Quintiano, chiamati  l’vno  Situino 
d'altro  Falconio . Tutta  la  Città  fi  leuò  a ro- 
more,&  il  popolo  corfc  doue  era  Quintiano, 
gridando , che  quello  auucniua  per  la  crudel- 
tà, che  lui  vfaua  con  Agata , e gli  minacciarla- 
noia  morte, fe  la  faccua  piu  tormentare.il  Pro 
confolo  tutto  confutò, e impaurito;  vedendo, 
che  da  vna  parte  lo  mi  nacciaua  il  terremoto , 
e dall'altra  il  popolo  infuriato  : fece  menarla 
vergine  in  prigione  ; laqualc  eflendo  quafi  ri- 
dotta alPcftrcmoper  il  tormento  grande, che 
haucua  patito;  fi  pofe  lubito  inorationc,c  dii- 
fe  à Dio:SignorcDio  mio, che  mi  crcafti.e  che 
fino  dalla  mia  fanciulezza  mi  guardarti,  ac- 
ciochc  io  nontioftcndeflgc.ncllainiagioucn 
tù  mi  hai  aiutato  a fare  opere  virili;  & mi  con 
cedetti  che  io  non  ponefli  amore  a quitto 
mondo:c  che  il  corpo  mio  tutte  lontano  dao- 
gm  bruttura  carnale,  ta  che  mi  hai  dato  forza 
pcrfuperarc  i tormenti  di  quello  crude!  rirji- 
ntr,  facendomi  fopportarciirpaticntia  ilfcr- 
ro,il  fuoco, e la  prigione  : io  ti  prego  Signore, 
che  tu  accetti  lo  fpirito  mio  . Tempo  e hor- 
mai,  Dio  mio,  che  io  lafci  quello  módo,e  v 6- 
ghi  a godere  la  tua  mifcricordia.Haucndo  A- 
gata  finita  l'orationc.refc  lo  fpirito  a Dio,  alli 
cinque  di  Febraio , nelqual  giorno  la  Ciiiefa 
celebra  il  fuo  martirio , che  fu  l’anno  del  Si- 
gnore CCLIU.  imperando  Dio  .11  corpo  del 
la  Santa  fu  fepolto  honorcuolmcntc , & au- 
uenne che efsendo  giìITCórpo  nella fcpoltu- 
ra,&cfscndo  prefenti  tutti  quclli.chcl'haueua 
no  accompagnato,  che  era  gran  numero  di 
gente, arriuò  quiuiungiouanedi  bella  prefeu 
tia.e  bene  in  ordine , con  molti  alici  che  IV 
compagnauano  . Giunto  clic  fu  quiui,  p> 
una  pietra  in  modo  di  Epitaflio,lopra4l‘..^Oi 
tura  della  fanta  ; ncllaqualc.  fi  ucdeuanc,  iuta 
gh»e  quelle  parolc.Qui  è fepolto  il  corpo  di 
un'anima  Santa,  honor  di  Dio,  libertà  della 
patria . Fatto  quello  fi  partì , e non  fu  mai  piu 
veduto  tal'huomo  in  Sicilia, onuo  li  tenne  per 
cofa  certa , che  egli  fuflc  yo’Angc  lo  mandate 
da  Dio,  per  dare  al  corpo  di  Sant'Agata  par 
dcll’honorc.chc  l'anima  àia  gode  in  ciclo 
Metafrafte  dicc.chcSant  Ai.  ata  nacque  in 
lexmo  Città  maiitinia  della  mcdclima 


V A K Gieuanhi  Fuangelifla  r accinta , che  i 
r "principi  de  i Sacerdoti  mandano  una  mi- 
5-  lo  per  far  piotar  C H * i s t o;  e quelli  che 
H erano  andati  ptr pigliarlo , lo  rhrouoiono , 


che  egli  fredic 


ebe  egli  predicata  -.onde  fi fcrmoiono ad afcoltarlo9 par 
Ite  loro  ,tl  • la  fua  dottrina  fuffe  tanto  buona  ■ e che  ha  ■ 
Urffi  tonto  bilia  maniera  ncltinfegnarla,  che  non  fola 
roa  lo  prt  fèrro , ma  gli  poltrì  anco  offeritone,  e ritrouoro 

• o predicando  pei  lutto  le  fue  lodi  . U mede  finto  auucn 

il  Demonio,  che  fi  era  impatrontto  di  un  Tiranno,  per 
:o re  de'  Chri  fluii  , chiamato  Sapritio:  perche  de  • 
indo  iti  far  preda  nell'anima  di  una  fama  donzella 
■fu  Ceretta , lt  mandi  due  donne  rinegate  {{che 


***  leggenda 

di  Sicilia;  e chcdi  quiui  Quinriano  la  fece  có 
our  prigione  a Carania.Dice  ancora, chcQuin 
nano  dopò  la  morte  diSant’ Agata  volfe  anda- 
re a Palermo, per  pigliare  il  pofcffodc'beni  di 
leifche  erano  molri)pcr  vi  a di  confifcaiioncie 
cnc  cflcndo  in  viaggio , nel  paflfar  di  un  fiume 
gli  cadde  lotto  il  causilo;  ilqualc  gli  diede  nd 
l'acqua  tanti  calci,&  vrtatc,  che  uc  io  fece  affo 
gare. Rare  volte  G vcdc.che  i Giudici  crudcli,c 
troppo  rigorofi  faccino  buonfineffe  ben  mo- 
ftrano  zelo  di  giuftiria,  perche  ( come  S.  Gio- 
uanm  Grifortomo dice  ) douendo  tl  Giudice 
haiicre  qualche  mancamento; meglio  è che 
egli  habbt  a render  conto  a Dio  di  troppa  mi  - 
fcricordja.che  di  troppa  crudeltà.  Dio  c tanto 
giudo,  come  mifciitordiofo , nondimeno  lì 
compiace  affai  della  milericordias  & erto  Ila 
feruito  di  viaria  con  tutti  noi.Amcn.DiS.Aga 
ta  ieri  Aero  Beda,  Viuardo  ; & Adone  Arciue- 
feouo  di  Trencri  ; dalqualc ho  cauato  alcune 
delle  cofe  fonradetre  accompagnandole 
con  quelle  del  Me  tafrafte . 

*!-  ' -f  ir,  fi 

LA  P IT  A DI  S.  DO  HOT  E A PE^GIÌdE 
e Martire,  raccolta  da  quello , che  di  lei 
fcnjjc  Santi  futuro  , Fufibio  Ce  fa- 

nenfe  ; Beda , & altri  autori  J 

di  Martirologi j . d .il 

, 
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di  Chrifliane  trono  ritornate  a effere  Idolatre  )ietieth 
l indnceffere  a fate  ilmedeftmo . M a gli  auuctme  al  con 
trario , perche  le  donne  m cambio  di  conuertir  Dentea 
alla  loro  infedeltà , furono  da  lei  conuertite  alla  fede  dì 
G i esv  C H  *  * I sr  Oidi  me  do,  che  furono  polmoni- 
regate  per  amor  fuo.  Latita  di quefia  Santa , rateai- 
ta  da  Sant  ! fiderò , Enfebio  Ctfanenfe , Beda,  e da  ab  hiD.Etd 
tri  attori  di  Alarti!  elogtf , fu  in  qui  (io  modo.  : n “p.  ir 

SAnta  Dorotcafn  natiuadiCcfarea.Cit, 
rà della  Prouincia  di  Capadocia.  Effondo 
ancora  picciola  fancitillina.;  lì  efferotauain 
opere  di  vera  ChriAiana,  lì  comecra  veramen 
tc.Era  molto  accorta,  & auilara  ;di  modo  che 
molti  huomini  le  porrauano  innidia,  TedCdo 
in  quello  cffcrfuperati  da  lei. Tutti  quclli.che 
la  conofccuano,  nel  vederla, ringratiauano 
Dio,  che  li  a utile  latto  vna  creatura"  tauro  peri 
tetra:  perche  fc  ella  trafauia  , nonetì»  manco 
humile;  fccra  bella-,  non  era  mcnohoneflaj 
onde  la  fama  lua  volaoaper  ogni  pan*  J La 
Chit-fa  Carotica  pattila  inquei  tempo  quell» 
crudele  pcrfccutionc  di  Dioclcrianojondc  vh 
Ilio  miniftro  chiamato  Sapritio  ; crudele  eoa 
nte  lui,  hebbe  noti tia  di  Dorotea  i Andòfubi- 
to  coftui  alla  Città  di  Ccfarca,  elafeCc  piglia- 
re^ condurla  alla  fua  prefentia.  Stana  Do- 
rotea  con  gli  occhi  baffi;  ma  tencua  ilpcnfie» 
ro  alzato  in  Dio  ; alqualé  faccua  oratiofid i1  tt 
PrCfidcntc  le  diffe,  come  ti  chiami  Dororeaj 
rifpòfe  ella . Replicò  Sapririo.  lo  tihodmo 
códut  qui,  accioclw  luti  liberi  dw vtf infamia 
chctièflara  data  appreffo  all'imperatore, di 
dflorgll  ribella; ilchc farai  feobediraì  al  futf 
commandamenro  facrificandcMàlli  Dei;  Rii 
Apolc  Dorotea:  L'impcraror  delCil'lo  , ini  ha» 
commandato,  che  io  adori  lui  lòló,c-tiooi 
Dei , che  non  fecero-  neil  Cielo,  nèla  terrai 
Giudica  tu  chi  merka  piu  di  efferc  obedittt; 
l’imperator della  terra,  ò qUcllodel  cielo  . Il 
Prclidcntc  le  diffe . Lafcia  da  parte  quelle  ra- 
gioni,e fe  vuoi  ritornare  a cafa  tua  Ama,  e fal- 
ua,  e con honore , facrifica alti  dei  5 altramen- 
te facendo  , apparecchiati  a effer  tormentata . 
Rifpofc  Dorotea  : lo  non  pento  di  fare  quel- 
lo, che  tu  dici  in  modo  alcuno  ; cpoco  temo- 
1 tormenti,  che  tu  minacci  di  darmi; 'peretta 
durano  poco  ; maremo  berte  affai  quelli  j che' 
duraranno  tempre,  aliiquali  farei  data  in  pre- 
da siofacefli  quello,  che  tu  dici  .m  Vedendo- 
li Prefidente  la  collanza  della  giOuaiK1,  e clic 
non giouauano le  parole,  fidcliberódi  vnirc 
a i fatti. Onde  la  fece  legare, c tirare  in  alro  con 
vna  girella,  c quiui  la-la  feiaua  Ilare.  Quando 
la  Vergine  lì  uide  in  tale  (laro,  e che  ogn'vno 
la  miraua,  diffe  al  Tiranno  : Pare  che  tu  vogli 
la  burla  meco  ; Ai  pur prillo  quello  jiahthai  4 
farc;-e  fini(cidi  tormentarmi  ; che  àllramcn- 
tc  non  cpofltbilc;  che  io- vegga  quello  , che 

tanto 
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tanto  bramo, c dcfidero.Echi  dcfidcri  rudi  uc 
derc  , diffc  il  Prclidcntc?  Delìdcrodi  vedere 
Chrido , Figiiuol  di  Dio,  rifpofe  la  fanra.E  do 
ucèquedo  Chrido , diiTc  il  giudice  ? Rifpofe 
Dorothea  : In  quanto  Dio , egli  e in  ogni  luo- 
go^ in  quanto  huomo,  egli  è in  cielo  alla  de 
lira  dei  Padrc.cqiiiui  gode  i beni  di  Dio  in  ql 
la  felice  patria, douc  mai  èinucrno.maconti 
nua  primauerajquiui  dclcontinuo  fono  fiori, 
gigli, e rofcjvi  fono  frutti  bclliflimi  da  vede- 
re,e foauiflimi  al  gufto.Vifono  fontane,  e fiu 
mi  con  molte  altre  rccrcationi,  le  quali  godo- 
no ramine  de  i giudi  in  cópagnia  di  Dio.  Tu 
faredi  partecipe  di  tutte  qltc  cofc , o Sapritio  , 
fc ti facclTi chridiano . Dubitò ilgiud ice, che 
alcuni  idolatri  non  lì  innamoraflcro  di  quella 
patria,della quale  Dorotcadiccua  tante  cofe, 
e late  udirò  di  licrificarc  alti  Dei  : onde  la  le- 
ce leuar  di  quiui,c  la  contegno  a due  forcllc;le 
quali  haueuano  nome  vna  Chridete  , e l adra 
Calide.  Quede  donne  erano  già  date  chridia- 
ne,e  per  paura  de  i tormenti , haueuano  rine- 
gato. A quelle  di  (Te  Sapritio.  Voi  làpetequan 
tcgratic.c  benefici), che  io  vi  ho  fatto , perche 
lalciando  la  vodra  fede.hauete  facrificato  alti 
Dei;ina maggiori  farannoidoni.cheda  me 
hauetc,le  procurarctc,ciicqueda  dózclla  fac- 
cia quello, che  voi  hauctc  fatto. Le  due  torcile 
lì  o Iter  fero  di  fare  quanto  era  loro  impodo;  e 
laconduderoa  cala  loro.Cominciorono  poi 
aperfuaderca  Dorotea, che  ella  faced'c  come 
loro, e fatua  (Te  la  uita.c  che  confideratre  come 
i chridiani  erano  pcrAguitati.c  che  erano  pri 
uati  dèlia  robba  e della  vita;ma  che  alti  Genti- 
li auucniua  tutto  l’opportuno.  La  Santa , non 
le  lafciò  pattar  piu  oltre,  ma  da  quelle  parole 
prefe  occalìone  di  riprenderle  alpramentc  di 
qucllo.che  haueuano  fatto.  Ben  pare  ( ditte  el- 
la) che  uoifete  donne,  e che  fere  cieche  ; poi 
che  bora  dite, già  faccdi  tale  cofc.  Parete  don- 
ne,poi  che  per  timore  della  morte , iafeiadi  la 
verauita;c  cieche  fete  hauendo  adorato  gli 
idoli, che  è cecità  cfprelTa-  che  voi  conlidcra- 
rete  bene, vedrete  che  non  fono  fc  non  pietre, 
clegni.Sc  anco  haurcte  riguardo  a quello, che 
vi  rapprefentano;  vedrete , che  ui  rappretcnta- 
no  gente, che  in  quanto  huomini  furono  tri- 
ftittimi.c  pieni  di  uitij,  hor  come  volete,  che 
nclTuno  di  codoro  tìa  Dio,  ne  1 quale  non  può 
capire  uitio  alcuno  * Se  voi  direte.chc  le  cole 
de  i chridiani  vanno  male.c  quelle  de  i paga- 
ni bcncjpcr  la  tnedefima  ragione  potete,  inten 
dcrc.che  al  chridiano  va  bene , e nonfalia , & 
alpagano  va  male ,& erra, perche ritrouando- 
fi  un’altra  uita.chiinquedahaurà  contento, e 
le  fuc  fatisfattioni,  no  n l’haucrà  nell  altra , an- 
zi hauerà  tormenti  eterni . Quelle, e molte  al- 
tre cofc  ditte  Dorotea  alle  due  torcile , lequali 
furono  di  tanta  efficacia , che  le  fecero  mutar 


parerete  le  riduffcadirc.chefcfperatrcro  di  or 
tener  perdono  da  Gicfii  Chrido,  ritorniamo 
acffercchridianc.fcbenclcdoucffc  codar  la 
vita.  Come  levi  perdonarà,  dille  Dorotea? 
Sappiate  che  non  e cofa  diche  egli  piu  ficom 
piaccia;che  di  edere  mifcricordiofo  ; e quan- 
to fono  maggiori  i peccati,  che  lui  perdona , 
tanto  dà  maggior  modra  della  fua  mifcricor- 
dia.  Quando  Chridete,  e Cadde  intefero  que- 
llo,!! gettorono  alti  piedi  della  Tanta:  dicendo 
le  con  lagrimc.checUa  prcgalfc  Dio  per  loro. 
EtTa  tutta  allegra  di  haucr  fatto  sì  buono  ac- 
quidosi pofcmgcnocchioni,  Scalzò  gli  oc- 
chi,e le  mani  al  cielo, e fpargendo  lagrime  in 
abondantia,  ditti  : Dio  mio , che  dicedi , che 
non  vuoi  la  morte  del  peccatore, ma  che  egli 
liconucrta,&viua:cchc  nella  fua  conucrfio- 
nc  fi  fa  gran  feda, e folennità  incidono  ti  pre- 
go,che  tu  vfi  mifericordia  con  quede  due  tue 
creature;  le  quali  il  Demonio  haucua  rapito 
dal  tuo  gregge  . Ritornale  Signore  alla  tua 
màdria. Ricordati, che  per  eflc  fpargedi  il  pro- 
prio (angue.  Habbi  riguardo  alla  loroanfictà 
& affilinone, che  le  tormenta  a queda  tu»,/ 

ferua  Dorotea, che  prega  per  loro . Mentre  4j^. 
tanta  orando  diccua  quede  parole;CCCO  alc£ 
ni  mandati  dalTiranno,  che  le  chiamauano; 
ondeedeandorono  tutte  irei nfietne.  Olian- 
do arriuorono.il  Prefidente  chiamò  le  due  fo 
relle  da  parte, e diffelc;  Edì  ancora  Dorotea  ri- 
foluta  di  facrificarc  alti  Dei?  Se  effe  rifpofero , 
ch'erano  pentite  di  haucrlo  effe  fatto, e confcf 
tauano  di  hauerecrrato.cffendofi  media  peri 
colo  di  patire  torméti  eterni,  per  fuggire  quel 
li, che  predo  padano.  Quando  Sapritio  intefe 
quedo di  dracciò  le  vedi  per  la  rabbia, e ruggi- 
ua.chc  parcua  vn  Leone  . Comandò  poi, che 
Aldi  acccfo  vna  gran  fornace, e facendo  lega- 
re le  mani  dietro  alle  fpallc  alle  due  Torcile, ve 
le  fece  gettar  dentro . Quando  i minidri  levo* 
leuano  gettar  nella  fornace , effe  chiamauano 
Dio, e lo  prcgauano.che  acccttaffe  il  facrificio 
che  gli  faccuano  della  vita  loro, e lo  perdonaf- 
fc  il  peccato  cómcffo.E  coli  confeffando  Gic- 
fu  Chrido, fumo  inartirizate.Dorotca  vede  do 
quello,  modraua  grande  allegrezza,  Se  il  Tira- 
no fi  cófumaua  d'ira, e d ìrabbiajondc  di  nuo- 
uo  latice  fpogliarc,  e poi  la  fece  tirar  in  alto 
con  la  girella, poi  cominciorno  a dedirarla  p 
i piedi  crudelmente;  e cofa  che  la  prima  uolta 
non  fcccro,pcrchc  il  Tiranno  haucua  folo  uo 
luto  fpaucnrarla.  Cominciorno  adilgiungcrfì 
i membri  della  tanta,  1 uno  dall'altro,  con  mol 
to  fuo  dolorcffc  bene  efsa  modraua  allegrez- 
za nclvolto.Sapritio  le  dimandò  la  caufapche 
ella  daua  coli  allegra  poda  in  tal  tormento , Se 
effa  rifpofe.Io  fono  allegra, pche  l'anime  ,chc 
il  Demonio  haucua  prillate  del  cielo , per  mc- 
zotuo,Diouc  l'ha  ricondotte  per  mezo  mio. 

N Però 
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Però  io  defidero.che  tu  foderiti  di  farmi  tor- 
mcntarc,acciochc  piu  predo  mi  ritroui  in  cò 
pagnialoro.  AllhoraSapritio  fece  accende- 
re alcune  fiaccole, & accodargliele  alti  fiàchi, 
che  Pabbrufciauano  fino  le  interiora. Ma  qua- 
topiucrcfceuanoi  tormenti, tanto  piu  la  l'an- 
ta fi  faccua  beffe  di  chi  la  tormentaua.  IlTiran 
noIafeccleuardiquiui,clc  fece  dare  molte 
guanciate  nel  volto, acciochc  ella  nó  modraf 
le  tanta  allcgrczza;maclladiccua;  Cadigate 
queluifo,  cKc  non  poca  guerra  mi  ha  fatto  . 
Erano  già  dracchi  i minidri.chc  la  tormcnta- 
uano,&  efla  non  era  ltracca  di  patire  i tormcn 
tiianzi  cheli  modraua  ognihora  piu  allegra, 
ccontcnta.il  giudice  era  dracco  di  fentire  le 
fue  parole;  le  quali  glidifpiaceuanopiu,  chea 
lei  non  difpiaccuano  i fuoi  tormenti. Stracco 
adunquc;ma  non  fatio  di  affligcrla,  pronon- 
tiò  contra  lei  la  fentcntia.chc  ella  fufle  decapi- 
tatacela accettò  la  fcntcntia,  rendendo  molte 
gratic  a GiefuChrido,  che  la  chiamarla  hor- 
mai  alle  lue  nozze . Mentre  che  la  mcnauano 
al  martirio, pafsò  vicino , douc  flaua  un  Dot- 
tor di  legge  chiamato  Teofilo . Codui  haucn- 
dogli  fenriro  dire, che  douc  daua  Gicfu  Chri- 
ftò.fcmpte  vi  erano  gigli, crofc.c  frutti;  c di- 
cendo la  fama, che  andaua  a goderle  ; le  dille , 
come  per  burla:  Di  grafia  donzella, quando  fa 
rete  nel  paefe  del  uodro  fpofo , fiate  contenta 
di  mandarci  delle rofe.c  delle  mele.Era  allho- 
ra  il  mefe  di  Febraio.che  non  fi  trouano  ne  ro 
fc.nc  mcle*c  però  le  fece  queda  dimanda,  qua 
11  facendoli  beffe  di  lei . Nondimeno  Dorotca 
gli  rifpofc,che  faria  quanto  gli haueua  diman- 
dato. Arriuorono  al  luogo  della  giuditia,  e la 
vergine  pregò  che  la  lalcialfcro  fare  orationc 
brcucmcntc;ilchc  le  fu  concedo:  & hauendo- 
la  fìnita,apparuc  dinanzi  a lei  vn  fanciullo  bel 
)j(Ùmo,chc  haueua  un  cedcllo  ; nel  quale  era- 
no tre  rofe.c  tre  mele  frcfchc.c  belle.  La  fanta 
gli  dide:  VàdaTeofilo.cdiglida  mia  parte, 
che  io  gli  mando  ciò,  che  egli  mi  chicle.  Fu 
poi  fanta  Doroteadccapitata.c  l'anima  fua  uo 
lò  al  Ciclo.  In  quel  mentre  Tcofilo  fi  faccua 
beffe, cridcua  della  promelfa  della  fanta, c lo 
raccontarla  ad  altri  officiali  del  Prclidentc  ; 
quando  ecco  clic  fc  egli  prefenta  innaziil  bel 
fanciullo, c dicegli.chc  volcua  dirgli  vna  paro 
la.Marauigliodì  Tcofilo  non  folo  della  bcllcz 
za  del  fanciullo, ma  ancora  della  fua  accortez 
za.fapcndo  far cofi bene  la  fua  imbafciata.  Se 
in  particolare, quando  gli  dilfe,  che  Dorotca 
per  mantenere  la  fua  parola, gli  mandaua  quel 
le  mele, e qllc  rofe , colte  nel  Paradifo  del  fuo 
fpofo  .Tcofilo  accettò  il  prefentc,&  il  fanciul 
lo  difparue,modrando  chiaro,  che  era  un'an- 
gelo del  Ciclo.  Rimale  il  Dottore  attonito , c 
confidò;  poi  cominciò  a gridare,  c dirc:Vcra- 
mcnte  Gicfu  Chrifto  c Dio;c  nó  fi  troua  altro 
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Diojcccctto  lui . Furono  vdite  le  fue  parole, 
che  caufarono  marauigliain  tutti  quelli,  ch'c- 
rano  prcfenti.-pcrchc  ogn'uno  fapcua.chc  egli 
era  molto  contrario  alti  chridiani.  Il  Prclidcn 
te  confufo  di  quedo  accidente,  dimàda  la cau 
fa  al  Dottorej&  eflo  gliela  dide . Nondimeno 

10  minacciò  di  farlo  morire,  s'egli  piu  di  tal 
cofa  parlaua.e  fc  nó  adoraua  i Dei.  Affcrmaua 
Tcofilo.cheluicracridiano,  cche  non  volc- 
ua piu  adorar  Dei  fatti  di  pietra,  òdi  legno: 
quali  perdi  fuora  erano  commodi, perche  i ra 
gni  ui  faccdcro  le  fue  telc;c  per  di  dentro  vifa 
cederò  la  coua  i forzi ;c  che  erano  muti.c  non 
poteuano  aiutare  in  modo  alcuno  quelli  che 
gli  adorauano.  Allegaua  oltra  di  ciò  molte  ra- 
gioni contra  gl'idoli, di  modo  che  molti  Gen 
tili  erano  in  punto  di  rcncgarli.c  fard  chridia- 
nijtna  Saprir  io  per  ouuiare  a quedo , vedendo 
lacondantiadiTcofilo,lo  fece  tormentare fo 
pra  l’cquulco,ilqualc  era  un  tormento, che  Ie- 
ttando lapcrfonaalta  da  terra,  faccua  tenerle 
braccia  didefe  in  modo  di  croce. Quàdo  Teo- 
filo fi  uidc  in  quel  luogo, dide.  Hora  polfo  ve- 
ramente dire  di  edere  chridiano  , poi  che  mi 
hanno  podo  i n croce  ; come  auuennc  al  mio 
Signore  Gicfu  Chrido.  Commandò  poi  il  giu 
dice.chcgli  fu  fiero  dracciati  i fianchi  con  al- 
cuni gradì  di  ferro  : c mentre  che  i minidri  gli 
dracciauano  tutto  il  corpo , di  modo  che  da 
ogni  parte  pioueua  fangue.il  giudice  gli  oicc- 
ua:  Mifcro Teofilo, habbi  compadionc  del 
tuo  corpo, c Tcofilo  rifpondeua:  Mifcro  Sapri 
fio, habbi  compadionc  del  l’anima  tua . Era  ri- 
dotto il  martire  a termine,  chepareua  irnpof- 
fibilc.chc  egli  hauefle  piu  fanguc  adodo.rifpct 
to  a tanto  che  n'haucua  fparfo , c nondimeno 
daua  tanto  allegro,  come  fc  fi  fudctrouato 
nelle  maggiori  confolationi  del  mondo . Per 

11  che  il  PrcfidÈre  gli  fece  tagliar  la  teda  ; il  che 
per  il  martire  fu  cofa  di  molto  contento . Ac- 
certò il  buonTeofìio  la  morte,  ringrariando 
infinitamente Giefu  Chrido, che  haucndolo 
chiamato  a lauorare  nella  fua  uigna  allhora 
undecima;  fpcraua  nondimeno  li  .mere  il  pre 
mio  vgualc  con  quelli, che  ui  haucuano  lauo- 
rato  fino  alla  mattina  : c quedo  per  mifericor 
dia  del  mede-fimo  Dio  Signor  nodro;  il  quale 
fia  benedetto  da  tutte  le  lue  creature  in  (empi 
terno.  Amen. Celebra  la  chiefa  la  feda  di  San- 
ta Dorotca  alli  fei  di  Fcbraio,  che  fu  il  giorno 
del  fuo  martirio  l'anno  del  Signore  iSj.impc 
rando  Dioclctiano. 
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IU  yjTA  DI  SAhfT'  AVULLUTiflA  yERG. 
t martire,  ferititi  in  Dionifio  yefe otto  d A leffandna,e 
raccontata  da  Enfebto  Ctfancnfc  nella  fua  Hijt.  Ecclef. 


zò;c  di  alcune  fante  donne , che  per  o (Tentare 
caditi  fecero  il  mcdclìmo;  dobbiamo  incède- 
re,clic  lo  fecero  p i (li  nto  particolare  dello  Spi 
rito  lanto.Coli ancora queda  (anta,  gchehcb-  Dice(j 
bc  tal  liccntia  da  Dio,  datale  in  quello  (patio  ch*ii  Cor 
di  tempo, che  dette  pcnfcrotb.pcnlàndo  quel-  po  di  S. 
lo  che  doucuafarc;non  folo  non  pcccóagcc- 
tarli  nel  fuoco,  nelqualci  minidril'haueriano  xÓrton» 
gettata fubito;anzi lece vnatco  magnanimo,  emidi 
& hcroico.c  di  molta  fortezza  di  animo . Che  Lombar 
quedo  tia  coli, li  vede  chiaro  poi  che  la  Chic-  du- 
fa  Catolica  la  honora  come  fanta , c celebra  il 
fuo  martirio  alh  p.diFcbraio.chc  fu  l'anno  dei 
Signore  1 5 a. imperando  Decio. 

la  r ir  a di  zak.  yA  le’hti'hq 

filature  : ferina  da  Beda  , da  y (tardo , e da 
altri  autori  di  Martirologij.  j 


L~  Sereniffimo  f(e  David  dice , che  Diotafliga 
i |*W  alle1  volte  i peccatori, rompendogli  i denti  ma - 
[cellari  della  bocca.lt  Demonio  vedendo  que. 
fio, epa  rendagli  fua  vergogna, procurò  di  fare 
U mede fiuto  c3  i giufìi.per  ri  frinir  fene  ,onde  pei  fua  [e  a ctr 
ti  (noi  mi»iRri,cbe  cauaffrro  i denti  a tanta  Apollonia  » 
la  cui  vita  fu  feruta  da  Dionifio  yefcouo  di  Atcfjandria, 
t raccontali  EufebioCefarienfe  nella  fua  Htfiorta  Ectle- 
fiaftica  in  quello  modo. 

j ili' SCtì  Of ! -i  UJ*}:OÌJ|  I* . * • £U 

AL  tempodi  Decio  Imperatore  mode  la 
pcrfccutione  contta  la  Chicla:m5dò  in 
Alellandfia  vnTiranno  crudetiffimo  ; accio- 
chc  crudeliflimamcntc  perfeguitade  i Chridia 
jli.Fu  prefo  fra  gli  altri  una  Donzella  hormai 
di  matura  età, chiamata  Apollonia,  la  cui  vita 
era  Tempre  data  di  buono  edempio  di  quella 
città . Dopo  ch'ella  fu  prefa,  cominciorono  a 
pcrfuadctlc.chc  adoraflc  gli  idoli , ma  negan- 
do cfla  di  farlo;lc  fumo  prima  cattati  tutti  idé 
ti  con  fuo  fmifurato  dolore . E perche  quedo 
non  badò  per  farla  mutar  propolito, fu  acccfo 
vn  gran  fuoco.c  minacciauano  di  gettarla  vi- 
lla inetto, s'ella  non  faccua  quanto  le  diccua- 
no.Stette  la  fanta  alquanto  péfofa;dipoi  in  un 
fubito  fcappò  dalle  mani  di  coloro,  che  la  tc- 
ncuano.c  con  grande  animo  fi  gettò  da  fc  ftef- 
fa  nel  fuoco;  douc  eira  mori  fubito , & abbru- 
feiofli. Rimafero  attoniti  tutti  quelli , che  era- 
no prefcnti.perchc  la  vergine  fi  mottrò  piu  di 
ligétc  in  offerirli  alla  morte, ch’etti  non  etano 
volontarofi  di  darglicla-Qucfta Santa  c auuo- 
cata  fopra  il  dolore  de  i denti. Ma  qui  bilogna 
auucrtirc.chc  ammazzarfi  uno  volontariamé- 
tc,comc  fece  Sanfonc;ò  gettatfi  nel  fuoco, co 
me  fece  queda  fanta, parlando  a dolutameli  tc , 
non  clcctto;pcrchc  nettano  èSiz.deiluoi  ine 
bri,-ma  co  n liccntia  di  Dio  eh'  c Signor  del  tut 
to,fii  può  farc.E  però  dice  Sant' Agottino , che 
quando  noilcggiamo  di  Sifone, che  li  ara maz 


A differitila  che  è fra  vn'buomo  valarofo  & „ 

un  temerario, iquefla, che  il  temerario  met  ^ ^ 
te  lavila  fuaapericolo  ,& a rifehio  pero-  , ■ ~ 

gnt  occaftone,che gli prcfcnta.MaUvaloro- 

fo  non  mette, e non  amfchia  la  vita  fua  a pericolo  , fe  non 
per  cofe  d'importantia-, come  per  difendere  l'bonore  del 
[no  DioJ'bonor proprio, la  Tatria,&  altre  fimil  cofe . Sta 
do  que/la  ragione, fi  conutene  molto  bene  il  nome  di  yaU- 
te  al gloriofo  martire  S.yalentino , poi  che  egli  off cefo  la 
vita,&  la  per  fona  per  thonore  del  fuo  Dio.  Raccogliendo 
quello  che  di  quello  fanto  differo  Beda,yfnardo,&altri  au 
tondi  Martirologij, la  fua  vita  fu  in  que  fio  modo. 

Governava  l'Imperio  Romano  Clau- 
dio, Secondo  di  quedo  nome  ; ilqualc 
febcnehaucua  in  fe  alcune  buone  parti, co- 
me di  edere  molto  amico  della  giudiria  ; ne 
hebbe  ancora  delle  cattiuc  , & in  particolare 
l'cflcre  idolatro , e confentirc,  che  al  tempo 
fuo  i Chridiani  futtcro  perfeguitati . Nondi- 
meno egli  non  procuraua  quedo  come  da 
fe,malacaufacradc  i fuoi  Minidri  Procon- 
foli.  Prefetti  ,c  Goucrnatori  ; i quali  erano 
auuczzial  tempo  de  gli  Imperatori  pattati  far 
N * morire 
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morirci  chridiani, e confifcarc  i loro  beni;  ap 
propriandonc  a fe  la  maggiore,  c miglior  par- 
tc.Di  qui  aduque  duraua  la  voglia  di  perfegui 
rare  i chridiani, fe  bene  gl’inuenrori  delle  per- 
fccutioni  erano  morti.  Al  tempo  adunque  che 
Claudio  (lette  in  Roma,(ilqualc  fu  perche  gli 
durò  poco  l’Imperio, e quello  che  gli  durò  lo 
fpefe  in  diuerfe  guerre)gli  furono  menati  pri- 
gioni alcuni chridiani,  unodeiquali  era  Va 
tentino  Prete, perfona  di  gran  fantità.Quando 
egli  fu  alla  pfcntia  dell’Imperatore,  fu  accufa- 
to,ch'crachri(liano,e  nimico  dello  (lato  Im- 
periale; onde  l’Imperatore  gli  dille. Dimmi  vn 
poco, per  qual  caufa  non  uoi  tu  edere  noflro 
amicolpcrche  ti  accodi  a coloro, che  per  la  lo 
ro  vana  Religiqne;dru5gono  nimici  della  no 
llra.c  del  nodrò  ItatolMl  è dato  detto , che  tu 
fei  perfona  fauia  & accorta;ma  quello  che  tu 
fai,nòccofadiperfonafauia,nèdifcrcta.Valc 
tino  rifpoferO  Celare,  fc  tu  fapcflì  ildonodi 
Dio,fe  tu  ti  rifoluefii  di  leuarti  da  si  efprclTa  ra 
nità.comc  c adorare  Dei  di  legno, e di  pietra , 
e conte  da  ili  un  Diopadre  onnipotente,  crea- 
tore del  Ciclo, c della  terra, eGicfuChrido  fuo 
Figliuolo, con  lo  Spirito  fanto,  tre  pcrfonc  , 
ma  vn  folo  Dio, non  tre  Dci;lenza  dubio  alcu 
no  l’Imperio  tuo  faria  piu  profpero,piu  amie  • 
turato, e piu  durabile. V n Dottore , ch’era  qui- 
ui  con  l’Imperatore, fi  fece  innanzi, c dille.  1 u 
diciValcntino,che  il  tuo  Dio  creò  il  ciclo,c  la 
tcrra;che  ti  pare  de  i nodri  Dei  Gioue  c Mer- 
curio? A me  pare, dille  Valentino, che  furono 
huomini.chefpefero  la  vita  loro  in  piaceri, in 
dishonedà, in  adulteri», & in  altri  vitij  non  con 
uenienti  a huomini,  quanto  manco  a Dio . In 
formati  da  quelli,  che  gli  conobbero  ■ Leggi  i 
libri  che  gli  autori  delle  loro  hidoric  ferme- 
rò,c vedrai, che  quanto  io  dico  c verità.  Diede 
alihora  il  Dottore  vna  gran  vocc,c  didè . Co- 
llui ha  biademmato  i nodri  Dei  ; & ha  ofFefo 
graucmcntc  la  no(lraRcpublica,però  èdegno 
di  mortc.Ma  1 Imperatore  , che  pigliaua  in  al- 
tro fenfo  le  cole, che  Valétino  diccua.fenzaal 
retarli, nc  modrar  paflione  alcuna  gli  dille  .Se 
Chrido.ilqualctuadoriè  Dio,  iàrà  douerc, 
che  noi  fappiamo  tutti, chi  egli  fu, che  uita  fe- 
ce,che  dottrina  infegnò.e  che  tine.c  morte  fu 
lafua-A  tutto  quedo  rifpofe  Valentino,  rende 
do  la  ragione, pchc  Dio  fi  fece  huomo;  il  mo- 
do con  che  egli  conucrsò  tra  gli  huomini, par 
lò  della  fua  vita , de  i fuoi  miracoli,  della fua 
dottrinai  dimodrò  la  caufa  della  fua  volontà 
ria  morte:  Parlò  ancora  della  fua  vera  rclurrcc 
tionc,c  della  fua  (alita  in  ciclo . Dille  Valenti- 
no tutte  quede  cofc  con  tanta  grafia, che  l’Im- 
peratore,& alcuni  altri, che  erano  prcfcnti,gli 
poncuano  affcrtionc,c  quali  piegauano  l’ani- 
mo a edere  chridiani . 11  cheucdcndo  un  Pre- 
fetto chiamato  Calfurnio , cominciò  a grida- 
te ad  alta  voce.  Auucnitc  Romani  al  latto  vo- 
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dro, perche  Claudio  vodro  Imperatore,  fi  ha 
lafciato  ingannare  con  falfa  dottrina.Confidc 
rate  s’egli  è lecitc,che  noi  lafciamo  di  adorare 
iDei, liquali  habbiamofemprc  adoratO;pcra- 
dorarevn  crocetìdo  .Dubitò  l’Imperatore,  che 
quella  voce  non  caufadc  qualche  tumulto  nel 
popolo;  onde  commandò  al  mcdcfiir.o  Cai- 
furnio.chc  vedette  la  caufa  di  Valutino,  cchc 
giudicadc  ogni  cofa  fenza  padionc.il  Prefetto 
che  uedcua  l’Imperatore  inclinato  verfo  Vaiò 
tmo.per  non  lo  fare  fdcgnarc, cominelle  quel- 
la caufa  a uno  fuo  Vicario  chiamato  Aderio, 
c didcglitProcura  con  ogni  mezo  podibile  di 
buone  parole, e di  promede  di  voltar  l’animo 
di  cotìugfi  che  egli  adori  i nodri  Dei  ; e quan- 
do ciò  non  fàccia.procedi  contra  lui  cò  ogni 
rigore.  Aderio  lo  condudc  a cafa  fua,3c  haug- 
do  vna  lua  figliuola  cieca,  Valentino  pregò 
Dio  per  lci,c  la  rifanòrperilchc  Afterio,  la  ma 
moglie,  c tutta  la  fua  famiglia  fi  conucrtirno 
alta  lede.  Et  haucndogli  ammaedrati  in  cfl"a£ 
tre  giorni  continuagli  battezò  . Quedo  fatto 
non  potette  dare  tanto  lecrcto, che  non  venif- 
fe  a notitia  di  Claudio,  ilquale  dubitando  che 
il  Senato  non  fc  gli  riuolgedè  contra,  perche 
egli  fàuoriua  i Cnridiam.fc  ce  pigliare  Aderio 
con  tutti  i chridiani, che  furono  trouati  in  ca- 
fa fua, che  non  furono  pochi,pcrchc  fi  congrc 
gauano  qui  per  (enti  re  Valentino, che  gli  dice 
ua  parole  del  ciclo  ;C  tutti  fumo  martirizati, 
con  diuerfe  forti  di  mattirij.il  martirio  di  Va- 
lutino fu, che  lo  badonorono  cò  alcuni  bado 
ni.nodofi.óc  al  fine  gli  tagliorno  la  tcda.alli  14 
di  Febraio  l'anno  del  Signore  17*.  Imperan- 
do illopranominato  Claudio  fecondo  dique 
fto  nome. La  chicfa  ?cjcbra  la  feda  di  San  Vaiò 
tino, il  giorno  medetìmo  dei  (uo  martirio. 
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Treueri,  da  Seda,  e da  altri  Autori,  e raccontata  da 
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I M fi  de  i giufli,  fono  in  mano  di  Dio, 
di [fé  Salomone  ; qua  fi  voleffe  dire,  che  Dio 
io.  porta  1‘ anime  dei  giufli  in  mano,  come  fe 

Sip.  |.  " f afferò  vn  mughetto  di  fiori;  & anco  men- 

tre , che  fono  in  rjuefla  vita , gli  muta  bora  da  quefla , 
\ bora  da  quell altra  mano  : perche  bora  gli  accarefct , 
bora  gli  affhge.  Seglimette  vicino  al  valso  alle  volte 
quando  gli  da  gufi  del  Cielo.  Se  gli  pone  alle  volte  fo- 
prala  te  Ha , e perefiere  fpinofa,  efji  ne  reflano  impia- 
gati. llche  alimene  quando  egli  permette  che  fune  per- 
feguitati . Gli  moflra  alle  volte  olii  funi  amici  , quando 
gli  moflra  da  vii  Angelo  all'altro  nel  Cielo , e da  vn 
finto  all'altro . In  terra  ancora  gli  porta  da  una  par- 
te  all  altra,  acciocbe  ogni  uno  gli  vegga,  e piglino  ef- 
fempio  da  loro . Di  qui  venne , che  Dio  permeffe , che 
due  giufli,  Faufiino  ,e  louita  andafieroper  diuerfeCit' 
td  t Italia,  [apportando  in  effe  diuerfe  perfteutiont , e 
tormenti  per  amore  di  Giefu  Cbriflo;  per  liquali  i Cbri 
flianireilauano  edificati, Cr  i Gentili  fùergognaft,e con 
f ufi . La  vita  di  qucflt  Santi,  raccolta  da  bidone , da 
Meda,  e da  altri  ^ tutori , e referita  da  Fra  Lorengp 
Sur  io  , fu  quella.  ' 

FAvsr  i n o c louita  nacquero  in  Brcfcia 
Città  d'Italia-  Erano  fratelli, non  Colo  per- 
ii fangtic  ; ma  ancora  per  molte  v irtù , che  dii 
feguiuanófinodafanciulli.Erain  quei  tempo 
Vcfcouo  di  Brcfcia  vn'  huoino  di  gran  ùntiti 
chiamato  Apollonio,  ilqualc  hauendo  noti- 
tia  di  querti  due  fratelli,  ordinò  Faulhno  , che 
era  maggiore  di  età.  Sacerdote;  e louita  fece 
Diacono.  ElTcrcitorno  quelli  due  il  loro  orti 
«io  fintamente  có  molto  profitto  dell  aniine; 
perche  laudino  hauendo  Itudiato  lettere  l'a- 
cre, prcdicaua  la  parola  di  Dio  al  popolo  con 
molto teruorc.c molti  li  conuertiuano aliati: 
de,  per  cauli  delle  fuc  parolc.il  Demonio  che 
di  ciò  haucua inuidia  procurami  da  impedire 
quella  opera  buona,  eli  lcrui  per  quello  effet- 
to dell'opera  di  un'huomo  crudelilliino  chia- 
mato Italico,  che  haucua  il  gouerno  della  To 
icana , & era  nimico  capitale  de  i chriltiani . 
Coltili  hauendo  auuifo  , che  l'Imperatore  ah- 
daua  a Brcfcia,  andò  ad  incontrarlo  nel  viag- 
gio^ quando  fu  alla  fua  pretenda  gli  dillctin- 
uitirtimo  Celare  babbi  cura  a)  tuo  imperio  : 
perche  egli  llampuntodi  perderli.  E quale  c 
la  caul'a  dille  l’imperatore  . 8 La  cauli  dille 
Italico,  fono  due  huomini,  che  fonoinBrc 
Icia,  nati  di  padre  Senatore.  Quelli  predicano 
non  lo  che  Cimilo,  dicendo,  che  egli  è Dio, 
« che  debbo  cllerc  adorato.  Pcnlchc  quali  me- 
zalacittàfegucndo  il  cordiglio  loro,  adora- 
no il  luo  Dio;  c nò  vogliono  adorare  inoltri 
Dei.  Se  non  lì  rimedia  a quello  male,  predo  li 
perderà  la  memoria  di  Gioue  protettore  del- 
limperio.  L'Imperatore  allhora  commandò, 
che  corti  due  fratelli,  come  tutti  gli  altri  chri- 
lliani,  cue  lì  trouauano, flirterò  prclì,  c non  vo 
tendo  lacrifkarcjrtailcro  latti  morire . Italico 
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hauèdo  hauii  ta  quella  eommiflione , andò  Al- 
bico a Brcfcia,  e tc-cc  pigliare  i duefratclli.  Et 
ancora  che  erti  tufferò  férmi  ccoftàti  nel  loro 
proportto,  nòdimcno  nò  licbbe  ardire  di  pro- 
ceder piu  o!tra,perche  1 fanti  erano  di  gran  pa 
rcntado.&haueuano  in  loro  fauorc  la  mag- 
gior parte  del  popolo  : ondecgli  léce  mettere 
in  prigione, per  afpctrare  la  venuta  deU’lmpe- 
ratorc;ilqualc  quando  giunfc  in  Brcfcia,  fc  gli 
fece  códurre  dinanzi, c diflcgli  : Ditemi  vn  po 
co  .làpete  voi  Ibrli qualche  cofa  di  vn’  altro 
Dio  piu  illudre  del  Sole  ; ilqualc  debba  clVere 
adoraro  con  piu  giuda  cauta8  louita  rifpofc} 
Noi  adoriamo  un  folo  Dio  Creatore  del  cic- 
lo,c della  terra;  ilqualc  creò  ancora  quell'illcf 
fo  Sole, che  tu  Imperatore  adori:  c gli  commi 
fc,chc  illumi nailé  il  giorno, (icomc  anco  ordì 
nò  alla  Luna, &allc  delle,  che  tifplcndi  rtero  la 
notte.  Meglio  faria, dirti:  l'imperatore, che  voi 
chinarti  il  Capo  arti  nodricommandamcnti,e 
adorarti  i Dei, che.  noi  adoriamo.-accioche  per 
quello  potiate  goder  il  priuilegio  della  nobil- 
tà e ricchezze,  c'haucte  hereditatc  da  i voilri 
maggiori  : c non  fare  il  contrario  per  perdere 
le  cole  già  dettc.e  la  vita  inficine. Dilli-  allhora 
Faudino;  Poco  importa  a noi  la  nobiltà, e po- 
co ci  importano  le  riechczze;fe  facendo  quel 
lo  chctueicommandi  perdiamo  l amine  no- 
lire . F'a  pure  o Celare,  quanto  ri  piace,  perche 
l'autorità  tua  non  li  edende  le  non  nello  cllc- 
riorc:dclche  noi  facciamo  poco  cóto.purche 
l’intcriore  lia  lieuro.L'impcratorcgli  fece  có- 
durrc  dinanzi  a unaftacua  del  Sole,  ch'ei  a tut- 
ta dorata,  & haucua  incapo  un  cerchio  di  rag 
gì  di  oro  puro.c  dille  ali!  fanti;Cuardatcvn  po 
co  alla  Maeltà.c  bellezza  di  quel  Dio,  c cólidi^ 
rate  s'cgli  merita  di  edere  adorato  ? Hora  lo  ve' 
drai,dillcro  i Santi;  c pollili  in  oratione,  ado- 
rammo, c pi  e gallano  il  Dio  del  ciclo  ; c metre 
orauano,  la  dama  del  Sole  diuento  bruttirtì- 
ipa,3c  i raggi  doro  diuennero  negri, come  c.ir 
boni  ; Quando  l’imperatore  vide  tal  colà,  mr- 
10 Rallentato  difficile  mutationc  tanto  lubi- 
tac  data  queda  del  Sole?  Comandò  poi  alli  Sa 
cerdoti  c minillri,  che  li  auuicinalli-ro  per  ve- 
dere,che  cofa  era  quella:  ma  quando  erti  le  gli 
auicinorono,  c la  toccorono , cafcòfubiro  m 
terra, c diuenne  portiere  . Dille  allhora  Faulti* 
no  all'imperatore. Confiderà, o Celare, perche 
ragione  li  debbono  adorare  limili  Dei , che  li 
conucrtono  in poluerc.  L'imperatore allnora 
pieno  d’ira, c di  fdegno,fcntéuo  i làuti, che  fuf 
loro  dati  a diuoraro  alle  fiere  . Furono  lafciaci 
quattro  leoni  contra  i fanti;chc  non  fecero  io 
tornale  alcuno:  anzi,  che  gettandoli  in  terra 
dinàzia  érti, gli lcccauano  1 piedi. Furono  poi 
lafciati  alcuni  leopardi,  & all'ultimo  certi  or- 
lifcrocillimi.alliquali  attaecorno  dai  lari  cer- 
te fiaccole  acccfc,  accioehe  illigan  dal  fuoco, 
fallerò  piu  crudeli  contra  i Santi,  Maja  cola 
N 3 faccette 
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fucccfle  diuerfamJrc, perche  gli  orli, e gli  altri 
animali, fenza  toccare  i ùnti, diedero  la  uolta, 
ScafFronrorno  quelli,  che  gli  iftigauanocórra 
i fanti,  e n'ammazzorno  molti  di  loro . Erano 
quitti  alcuni  Sacerdoti  diSaturno,  iquali  after 
mattano,  con  quel  Dio  gli  haucua  liberati  dal 
le  fiere, per  còpartione.chc  li  due  giouani  non 
perlifero  in  quello  errore.  L’imperatore  fenré 
do  quello . e credendolo , diceua  a'  fanti , che 
non  flirterò  ingrati  a Saturno , che  gli  haucua 
liberati  da  òlle  fiere;  e però  gli  uoleua  far  por- 
tar quitti  la  lira  ftatua,  accioche  l'adoraircro,  è 
gli  rendettero  gratin  del  beneficio  riccuuro.Et 
con  tutto, che  i fanti  martiri  diccrtero.chcGic 
fuChriftogli  haucua  liberati, e chea  lui  rende 
nano  infinite  grafie;  nódtnteno  i Sacerdoti  di 
Saturno  portornoquiui  il  loro  Idolo,  accom- 
pagnati da  molta  gStc  , & in  particolare  vi  tra 
ItaTico,chc  era  fiato  cauli  del  martirio  de’  fan 
ti . Quando  i faccrdoti  con  quella  gete  entror 
no  nello  Anfiteatro  ; ecco  elici  Leoni  in  un 
fubi to  gli  aflàlrorno,  & ainmazzorono  i faccr 
doti,  Se  Italico  con  molti  dell'altra  gente , che 
furono  pigri  a fuggire  . Rimafe  la  ftatua  di  Sa- 
turno diftefa  in  terra;  tutta  bagnata  del  lingue 
de  i fuoi  minilfri . Cómandorno  i fanti  a quel- 
le fiere  in  nome  di  Gicfu  Chrifto , che  non  fa- 
ccflcro  piu  danno  a perfona  alcuna;  ma  che  fc 
ne  andartero  alla  campagna.  Tutte  quelle  fie- 
re obedientiaqucfta uoce  , vfeirono perdon- 
dc  erano  entrati  i faccrdoti, & attrauerforono 
tutta  la  città  , e fc  n’andorono  alla  campagna, 

’ lenza  molcftare  perfona  alcuna  ,-  ilchc  fu  cau- 
la, che  moiri  ficonuertilTeroalla  tede.  Marlin 
pcratorc  più  incrudelito  che  prima  non  cra,fc 
ce  rimanere  i fanti  in  prigione,  & il  giorno  Ar- 
guente, fece  accendere  vita  gran  fornace,  e ve 
gli  fece  gettar  dentro  . Quando  i làuti  furono 
nel  fuoco, alzorno  le  mani  al  cicloje  perche  la 
fiamma  non  gli  faccua  male  alcuno  ; e .intana- 
no lunni,  e lodauano  Dio.  L'imperatore  vede 
do,  che  ne  le  bcftic.nc  il  fuoco  gli  noceuano, 
infuriato  gridatta  , dicendo , che  i ùnti  erano 
incantatori^  che  ciò  facetiano  per  arte  magi- 
ca.Ma  il  popolo  non  diceua  già  coli;anzi  mol 
ti  vedendo  tanti  miracoli, ficònuertiuano alla 
fede,  iquali  erano  poi  baitezati  da  Apollonio 
Vefcouo  di  quella  cirtà.  Fra  gli  altri, clic  fi  con 
ucrtirono , uno  fu  Caloccro , molto  fattorito 
& intrihfcco  dell'Imperatore;  ilqualc  quando 
intefe , che  fi  era  fatto  Chriftiano  , lo  fece  mo- 
rire. Intendendo  poi,chc  la  maggior  parte  del 
popolo fanoriua  i due  fanti  fratelli , dubitò, 
che  non  nafccflc  qualche  rumore , ò tumulto 
nellacittà:  cpcrò  fi  rifolfc  di  partirli  di  Bre- 
feia,  e condurre  i fanti  in  luogo , douc  gli  po- 
terti- tormentare  fenza  fofpctro  alcuno . Par- 
tirti l'Imperatore , Se  andò  a Milano , douc  fe- 
ce condurre  i fanti  ; iquali  per  la  via  (ottenne- 
ro molte  pene,  e trattagli . Giunti  a Milano , 
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rimpcraroregli  fece  condurre  alla  fua  preferì 
ria,  e di  degli;  Voi  vedete  ntifcrabili.che  ui  ho 
canati  fuora  della  voftra  città:  quello,  che  già 
ui  perfuafi,  vi  perfuado  ancora  al  presére,  cioè 
che  laici  atc  quel  Dio  morto, che  uoi  adorate. 
Se  adorate  iuoftri  Dei  immortali;  e quando 
non  uogliatc  pigliare  il  mio  configlio  ; appa- 
recchiateuia  fopportare  grauiflimi  tormenti. 
1 fanti  Martiri  rifpofero:  Ilfacrificio,  cl'ado- 
rationc  fi  conuiene  folo  a Gicfu  Chrifto , che 
già  fu  morto , & bora  viue , e fiede  alla  delira 
del  Padre  . Inquanto  alli  Dei,  che  tu  chia- 
mi immortali, tien  per  certo  o Cefarc,  che  per 
quanti  tormenti  ci  porrai  darc.nongli  adora- 
remo  mai;  perche  non  fono  Dei, ma  Demo- 
ni internali,  e non  pofiòno  pagare  chi  gli  fcr- 
uc,  Se  adora , fc  no  n con  il  fuoco,  e tormento 
eterno . L’Imperatore  fdegnato  per  quelle  pa 
role,  gli  fece  legare  le  mani,&i  piedi  a tutti, 
due,  poi  gli  fece  diftendere  in  tetra  conia  fac- 
cia ucrfo  il  ciclo;cgli  fece  nettare  del  piomba, 
disfatto  nella  bocca,  accioche  inficine  gli  Ie- 
ttartela parola, e la  tuta.  Voleuano  imi  ni  Uri 
eflequire  il  commandamento  dell'  Imperato- 
re; ma  il  piombo  nò  volcua  entrare  nelle  boc 
che  de  ì fanti  ; ma  ritornando  con  furia  in  al- 
to, fi  vcriaua  l’opra  i miniftri  di  quel  tormen- 
to', con  molto  lor  danno , perche  gli  abbru- 
feiaua  in  diuerfe  parti  del  corpo.  Non  fi  ftrac- 
cò  per  quello  il  Tiranno  ; anzi  gli  fcccmcttct- 
re  ncH'cquuleo,&  alzargli  in  alto;  poi  gli  fece 
metter  da  i lati  alcune  pialtrc  di  fèrro  infoca- 
te; ma  i Santi  moftrauano  di  non  fenrire  dolo 
re  alcuno  : penlchc  l’Imperatore  cominciò  a 
gridare,  che  fi  portarti  qui  (loppa, raCi,  Scolio 
in  gran  quantità;  Icquali  cofc  fece  metter  al- 
l’intorno di  quella  machina , douc  erano  iSa- 
ti,c  dargli  fuòco,  accioche  ogni  cofa  fi  abbru 
fidarti;  come  fc  hauefli  voluto  dirc:Non  bifo 
gnano  piu  iftromenti  per  tormentare  i malfàt 
tori, pur  che  quelli  fiano  lcuati  dal  mondo  . 
Quello  era  il  giudicio.chei  Tiranni  faccuano 
de  i Martiri;reputandogh  peggiori  dei  piu  cat 
tiui  huomini  del  mondo . Noneraqudla  gra 
marauiglia,  poi  chei  nimici  di  Giclu  Cim- 
ilo, lo  rcptttorono  peggiore  di  Barrabas,  che 
era  ladro , Se  honticida , e fedniofo , quando 
che  ad  alta  uoce  diflèro,  che  lui  crapiu  degno 
di  uita , che  Gicfu  Chrifto  . Tatui  tormenti, 
cheFauftinOjC  louitapatiuano,  non  erano  ba 
danti  per  fargli  mutare  l'allegrezza , che  rno- 
ftrauano  nel  tiolro , anzi  cantauano.c  benedi- 
ccuano  Dio, nel  mezo  di  quel  fuoco;  perilchc 
molti  di  quelli,  che  eranprefenti,  fenza  ltauer 
riguardo  alcuno  aH'Impcrarore,  cominciaro- 
no a dire  ad  alta  uoce  ; Grande  è veramente  il 
DiodeiChriftiani;  e molti  fi  conucrtirono. 
Rimafe  l'Imperatore  tutto  còfulo,  e nòfapcn- 
do  che  fi  fare  in  fimil  cafO;  fece  menare  i mar- 
tiri in  prigione . Douendofi  poi  partire  in  bre 
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neper  ritornare  a Roma , volfe , che  vi  fuflcro 
menati  i Martiri  ancora  $ i quali  e per  il  viag- 
gio,& in  Roma  turno  malamente  trattati, e fof 
ferferodiuerfe  pene, e tormenti . EfTendo  poi 
occupato  I imperatore  in  negotij  della  Repu- 
blica«  diede commiflìoiic  a vn  Prefetto  chia- 
mato Aureliano  , che  gli  rimetta flc  a Brefeia  ; 
e le  Aauano  fermi  nel  propolìroioro,  gli  facef 
fc  morirc.Mcnirc  che  quelle  Cofe  li  faccuano , 
Papa  Buanllo,  che  a quei  tempo  renella  la  fe- 
dia  di  lan  Pietro, hebbe  commoditàdi  vietar- 
gli,confolargli.c  confortargli  a patire  il  marti 
rio  volentieri  per  amore  di  Gicfu  Chrifto.  1 
due  fratelli  furono  condotti  di  nuouo  a Bre- 
feia,e furono  riccuuti  in  quella  città  con  mo! 
ta  allegrezza  di  Apollonio  loro  Prelato,  e di 
molti  altri  Chridiani,  che  non  li  fariauano  di 
abbracciargli^ balenargli  i legnali  delle  pia- 
ghe , che  ne  1 corpi  loro  haucuano.AirvInmo 
glifu  tagliata  la tefta,  vicino  a Brelcia,  fuora 
della  porta  che  ua  a Cremona. Fu  il  loro  marti 
rio  ali!  quindici  de  Febraio , e nel  meddimo 

fiorno  lo  celebra  la  chicli  . Corrcua  l'anno 
dSignorc  119.  imperando  Adriano. 
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IfaeyjB  Vando  il  Stremi  fimo  Re  Dauid  era  piu 
filili  rnSvu  feruente  nell’oratione , fra  falere  tofe,tbe 
di  Fibra  tgU  ckiedcuu  a Dio  ,vna  era  quella . Ioti 

io.  Pr'go  Signore,  che  tu  non  mi  la/ci,  fino  che 

?<*■•  70.  fifveccbio,  e nell*  vecchiaia.  Tqpn  vuol  dire  il 

•Profeto, che  fino  a quella  età  babbi a cura  di  lui , e poi  lo 
Ufcl  : angj  che  particolarmente  in  quel  tempo  l'aiuti 
poi  che  ne  ha  piu  bi fogno  tbe  prima  , quando  mancan- 
dogli la  finga  liaucuababifogno  dell a diuina . Quefta 
mede  firn*  oralme  fi  prefume , che  facefje  San  Simeone, 
che  era  d- Ila  ca  fa  di  Dauid  : pcrilthe  , per  effe,  e Chri- 
fiiano,  venie  a patire  molti  tormenti , & al  fine  la  mor 
te,  effendi!  dici  di  tc«9  vinti  anni  : facendo  fìupire 


tutti  quelli,  che  fi  ritrouorno  prefetti! al  fuo  martirio, 
paterno  imponibile , che  in  un  vecchio  di  tanta  età  fi 
rttrouafje  tanta  forga  per  fopportare  tanti  martini , 
quanti  egli  / offcrfc . (luefia  fu  gratta  conce ffagli  da  Dio, 
battendola  egli  dimandata  in  tutta  la  [ua  vita  ; la  qua- 
le fu  (crina  da  Eufibio  Ccfaricnfe  : da  Egtfippo , c da 
V piar  do  in  quello  modo. 

DOPO  la  morte  di  San  lacomo  Minore, 
chiamato  il  giudo,  che  fu  Vcfcouo  di 
Lncrufalcmme,ilquale  fu  precipitato  dai  Pina 
colodclTcmpio  ;c  fatto  morire,  perche  con- 
feflàua  Gicfu-Chriflo  per  vero  Dio  ; li  congre 
gorno  infiemcalcum  de  i Difccpoli  di  Chri- 
ìlo,  che  ancora uiueuano, con  alcuni  Prelati, 
c Sacerdoti, per  eleggere  vn  Vcfcouo , in  luo- 
go di  lacomo;C  da  tutti  fu  nominato  Simeo- 
ne , figliuolo  drClèófos , comè  meritatole  di 
quella  dignità  . Codui  adunque  fu  eletto  Vc- 
fcouo di  Gicrufalemmc , per  mone  di  fan  la- 
como; ancora  che  egli  ui  face  de  poca  refiden 
tia.non  già  perche  gli  mancaflc  il  tempo;  (per 
che  egli  uiflc  molti  anni,  duppo  ) ma  perche 
fuccedcndo  là  daminone  di  Gicrufalemmc, 
fatta  da  Tito  e Vcfpaliano  ;’i  Chridiani  , clic 
vicrano.hcbbcroriuelatione  da  Dio  di  quan- 
to doucua  fucccdcrc,  c gli  comandaua,  cheli 
partiflero . Vlcirono  adunque  tutti  di  quella 
città,  c li  fparferoin  diuerlì  pacli.Siinconc  an- 
dò lui  ancora  caminando  per  diuerfi  paefi, 
predicando  fempre  la  fede  di  Gicfu  Chrido, 
conucrtcndo  molte  anime , fino  che  arriuò  a 
l'età  di  cento  uinti  anni.  In  qucl  tempo  era  Im 
pcratorc Traiano;  ilqualc  haucua  latto  duce- 
di  tti  ; nel  primo  commandò , che  tutti  quelli, 
che  fuflcro  conofciuti  per  chridiani,  fc  volcf- 
fcro perfcucrarc nella  fede  loro,  fuflcro  fatti 
tnorirc;nclPaltro  ordinò, che  tutti  quelli , che 
fuflcro  conofciuti  cflcre  della  cafa  c ftirpedi 
Dauid,  fuflcro  priui  di  ulta.  Fu  dunque  pre- 
fo  Simeone  per  l'uno,  cpcr)'altro,cdatoin 
mano  di  Atrico.huomo  Confolarc;  accioche 
dccidcflc  la  lua  cauta.  Haucua  Traiano  fatto 
quel  fecondo  editto, perche  haucua  intefo  di- 
re da  alcuni  Giudei,  che  del  fanguc  di  Dauid 
doutua  nalccrc  un  Re  , che  farebbe  Signore 
dcH’vniuerfp.ondcpcraflicurarc  il  fuo  flato , 
gli  uolcua  far  morire  rutti. Sapido  dunque  At 
fico  l'intcntionc  di  Traiano, dille; L'Impcrato 
re  può  cflcre  Gcuro,  che  coftui  non  gli  torrà 
l'Imperio, ancóra  che  (ia  del  legnaggio  di  Da- 
uidje  però  non  deue  morir  per  quello. Ma  paf 
(inno  al  lccódo,chc  è l'cflcre  Chriftiano,  per- 
che s'cgli  li  vuol  pentire, gli  perdonaremo  lavi 
ra.Fcccgli  fopra  quella  alcune  dimande,-  ma  ri 
trouandolo  faldo  nel  fuo  propofìto  ; com- 
mandò, chegli  fuflcro  dati  alcuni  tormenti, 
che  nè  tgelippo,  nè  Yfuardo  dicono  , che 
tormenti  fuflcro;  folo  dicono,  che  il  buon 
Vecchio faccuaftupicc  tutti i circondanti,  Se 
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il  giudice  infieme.vedCdocò  quanto  animo, 
cgagliardiagli  fopportaua,  lodando  Tempre 
Giclu  Chrifto  Crocififlb.Si  fdegnò  Attico  per 
qucfto,cdifle:Poi  che  tu  lodi  tanto  il  croci  fif- 
io,io  voglio  che  tu  te  gli  aflìniigli  nella  mot- 
tcjc  lo  fece  crocifiggcrc.Morì  il  buon  vecchio 
in  croce, & il  Tuo  corpo  rimafe  quiui  fofpcfo, 
l'anima  volò  al  ciclo  a godere  t beni  eterni, 
che  Dio  tiene  apparecchiati  p i fuoielctti;dc' 
quali  ci  faccia  partecipi  per  fua  bontà . Amen. 
La  Chiefa  celebra  la  teda  di  quello  fanto.a'i  8. 
Fcbraio, che  fu  il  giorno  del  tuo  mantirio.l’an 
no  del  Signore  ccntcfimo,in  circa,  impcràdo 
Traiano. 


ÌsA  CMTEDf^A  DI  SAbfi  VIETILO  IT^ 
Antiochia . si  pone  laiflitutione  di  quella  falconiti , 
con  alcune  confiderationi  appartenenti  a cjja  . 


jtUni 

diFtbra 

io. 

l.Mac.l. 


Vvicinanbosi  l’ bora  della  morte  di  Ma 
t alta, padre  de  i Mac  abei-,  & battendogli  tut- 
ti intorno  gli  atti  fona  in  che  modo  doueuano 
difender  fi  da  i loro  ninuci,r  far  sì,  che  il  popò 
lo  di  Dio  crcfccffi.iSracciochc  quello  hautffe  buoniine  gli 
diceua  Qui  rolla  Simeone  roftro  fratello , che  è buono  di 
conftlio;obedirc  lui, che  egli  fari  uo/lro  padre.Votiamo  di 
re, che  conuementrmente  il  figlinolo  di  Dio  Chriflo  Giefu, 
figurato  in  Matatia,diceffe  quefte parole  al  collegio  Mpo 
ftalico, quando  egli  uolfie  falire  in  Cielo,acciocbe  il  popolo 
Chriftiano  ereficeffe.  lo  ui  Inficio  Simone  roftro  fratello  ; lo 
ui  Inficio  Simon  "Pietro, che  luoflro  fratello  nellMpoftoU 
to  : egli  e Intorno  di  gran  conflglio  ; che  chi  non  fi  regger! 
per  ejfo, perirà  fierrga  rimedio.  A ficoltatelo,  & obcditelo , 
che  lui  fari  uo/lro  padre,  farà  uoftro  capo,c  come  tale  uo- 
gho  che  glifiate  obedienti . 

H Avendo  adunque  Giefu  Chrifto  eletto 
S.Pictro  per  capo  della  Chicfajquado  gli 
A portoli  Fecero  fra  loro  ladiuilionc  delle  prò 
UUicicc  regni, douc  doueuano  andare  a predi 
care  l'Euàgclioja  fan  Pietro  toccò  Antiochia, 
Cui  andò,  c predicò  in  quella  Città  . E fc  be- 


ne ui  ritrouò  alcuni , che  l'udiuano  volentie- 
ri, & acecttorno  la  fua  dottrina , e iì  battezor- 
no;non  mancorno  molti  pcrò.chcgli  contra 
diccuanoionde  diedero  notitia  di  lui  a Teofi- 
lo Prencipcd'antiochia.ilquale  lo  fece  mette- 
re in  prigionc.comcimicntoredi  una  nuoua 
Religione. Dipoi  in  alcuni  ragionamenti,  che 
fece  con  lui  intorno  alia  fede,  ch'egli  prcdica- 
ua;fcntcndogli  dire  , che  Giefu  Chrifto  (ilqua 
le  i'Euangclio  confcfla  per  Dio, e che  bilogna 
che  io  conte fli  anco  il  Chriftiano  ) era  morto 
in  croce, diflciCoftui  è matto,  nò  bifogna  piu 
afcoltarlo.Etacciochc  per  tale  fuflfe  reputato  Ceraia, 
di  ciafcuno  ,-per  burlae  per  fcherno  gli  fece- 
ro  tagliarci  capelli  nel  mezo,  c gli  fecero  la-  ii,mul“. 
(giare  un  cerchio  all'intorno  del  capo, in  ino-  in  E«pU 
dodicorona.QucllochcalIhorafufatto  a fan  ":lt.lonc 
Pietro  pcrifchcrno.horagli  Ecclcfiaftici  l'vfa  ^ 1 

nq  per  honore.e  chiamali  la  chierica, fi  come  HeJaibi 
dice  Dionilio  Areopagita  , c fignificatrc  co-  ttorùdi- 
fc.I’i  mia  lignificala  caftitàc  purità,  che  deue 
haucrc  chi  la  porta  * perche  facendoli  la  Chic-  ^clliCr] 
riea.li  tagliano  i capelli,  che  generano  brutu-  nianì  no 
ra,c  fporchezzo.La  feconda  lignifica,  che  gli  minili*, 
Ecclcfiaftici  non  fi  debbono  curare  di  andare  V™”** 
molto  in  ordinc,& atrilati;  poi  che  fi  tagliano 
i capelli, che  furono-datiall’huotno  per  orna-  pirtcci- 
nicnto.  La  terza  lignifica, che  fra  Dio&cffinò  p'j**»!”»  1 
vi  ha  da  erter  cola  alcuna  in  mezò;  ma  che  làc 
cinotuttcl’operc  loro  in  Dio.cpcrDio  . La  thcc3 
Chierica  è ancora  di  figura  circolale,  lenza  ca  Ai  lib.f. 
toni  ? ilchc  dimoftra.che  chi  la  porta, debbe  cf 
fer  ueridico.  Perche,  come  dice  fan  Girola-  ru’,ù^ 
ino, la  verità  non  ama  cantoni , ne  doppiezza  i,b.  ,.<ie 
alcuna.  Quando  Pietro  fi  uidc  trattare  a quel  oificij» 
modo,prcgòTcofilo,chefi  contentane  diaf- 
coltarlo  vn'altra  volta  ; d?  hauendoglilo  con- 
cedo, dille  Pietro;  Tu  ti  fcandalezzi  perhauer  ex  Nau 
mi  udito  dire,  che  il  Dio, che  io  adoro,  mori  rc“”“r 
in  croccJGià  io  ti  haucua  dctto.chc  fi  era  fatto  ' ’ • 

huomo;&cftendo  huomo,  non  doucui  tene-  pruùci- 
rc  per  cofa  di  tanta  marauiglia.che  egli  morif  nc  leraa- 
fc, poi  che  il  morire  è cofa  propria  dell'Imo 
ino.  Che  egli  poi  morirti;  in  croce;  fappi,  che 
fu  di  fua  uolontà;pcrche  con  la  fua  morte  die-  comma 
de  la  ulta  a tutti  gli  huoinini , facendo  la  pace  tia 
fra  il  fuo  eterno  Padre, c loro  . Mali  come  io  p Jjieìó 
ti  dico, che  egli  mori, coli  ti  accetto.  , che  egli  ln'cp.fto! 
ululato  per  propria  virtù, hauendo  prima  ri-  aJ  tpb«. 
fufeitati alcuni  altri  morti.  Qui  torno  a dire 
Teofilo, ch’egli  taccile, e falco  Italie  • Son  con- 
tento dill'e l'Apoftolo. Replicò Tcofilo;Tudi-  , s.jCii 
ci, che  quello  tuo  Dio  refufeitò  morti;  hora  le  Ai», 
tu  in  nome  fuo  mi  vuoi  rcfufcitarc  un  fìgliuo 
lu , che  mori  già  alquanti  di  fono  ; io  crede- 
rò,che  quello  che  tu  dici, c predichi, lia  la  uerif 
tà.  L'Apoftolo  li  contentò  di  quello  parti- 
to^ andò  alla  fcpoltura  dclgiouinc.c  lo  rifu- 
fcitò in  uirtù  del  nome  di  Giefu  Chrifto  } 
fiche  fu  caula,  che  Teofilo  con  tutta  la  Città 

creder- 
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Lyt  FlTsf  DI  S.  MoiTTHlsd  ^APOSTOLO j 
fcnltaf  inquanto  al/a  fua  eletlione  all'  stpoflolato , da 
San  Luca  Euangelifla  ne  gli  s Itti  de  gli  stpofloli: 
tir  inquanto  alla  [uà predicatione  e morte  , da  Clemen 
te  silefjandrino , da  Eujebio  Cefarienfe,  e da  altri 
sfutori- 


FESTEDI  FERRAIO,  r 
credettero  in  diritto.  Gouernò  Pietro  quella  Fra  i’ altre  parole  di  quel  Salmo  ; *i  fona  quelle  : Sia- 

Chicfa  fette  anni, fino  che  per  diurna  riuclatio  mo  pochi  giorni  fuo , & il  fuo  yefcouado , fedia,  e digiti 
nc,c  per  comniandamcnto  particolare  di  Dio  ti,  fio  datavo  altro . Quello  o adempì  perche hauendo 
trasferì  la  fua  Cathedra  a Ronia.doue  la  tenne  il  milutgio  fatto  l'iniquo  contratto , ammazzò  feflejfo, 
vinticinque  anni:  lanciandola  quiui  perpetua  impiccandofi  a vn  albero  . Si  adempì  ancora il  reflo  : 
alti  fuoi  (ucce  (Tori . II  giorno  «Che  fu  ordinata  perche  il  fuo  yefcouado,  la  fua  fedii,  e dignità,  fu  data 
la  fedia  Pontificale  di  San  Pietro  in  Antiochia  a un  altro,  che  fu  ilgloriofo  Matthia  -.la  cui  una  ferme ■ 
publicamcntc.chc  fu  alli  1 2 .d  i Fcbraio,  laChic  remo  bora , pigliando  quello  che  tocca  alla  fua  eUtttone , 
faCatholica  fa  feda  con  molta  ragione;  poi  da  San  Lucane  gli  fluide  gli  -Apo/loli-,Cr  inquanto 


chc.comc  dice  S.  Agoltino.fu  come  un  fuo  na 
fcimcto,  fu  il  fuo  principio  & origene,  poiché 
da  quel  tempo  fino  ad  hoggi  i fedeli  hanno  do 
ue  ricorrere  nelle  loro  dimcultà;c  só  certi.chc 
qucllo.chc  da  quella  cathedra  gli  laria  rifpollo 
c detto,  quello  eia  certezza, c quanto  lillà  da 
credere, e fare  per  co  nfeguir  la  beatitudine  del 
la  gloria,  dcllaqualcDio  ci  facci  degni  per  fua 
infinita  mifcr/cordia.  Amen.  Di  quella  folcn- 
nità  neferiffe  lbonc  Carnatóncnle.nclScrmo 
nc  vltimo  .EdcllHilloriadiTcofiloracconta 
ta  di  fopra,  ne  fa  mentionc  San  Clemente , nel 
decimo  libro  delle  recognitioni  ; con  alcuni 
autori  moderni  : iquali  affermano  che  quello 
Tcofìio  fu  quello,  alqualc  San  Luca  feriffe  il  li 
bro  de  gli  Atti  de  gli  Apolidi . 


) 

da 


alla  fua  predicatione  e morte,  da  Clemente  s ilejfandrino ; 
Eujebio  Cefarienfe  ; e da  attristatoti. 


Lue. 

A&.I. 
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fs  s c n D o flato  riuelato  al  Sereniamo  l{e 
Dauid  lamaluagità , lo  t adimento , e facri 


legio  di  Giuda,  falfi  nifcepolo  di  G ’efu  Cbri 
flo  ; apre  la  fua  bocca  con  vn  fante  gelo , e 
feerica  fopra  di  lui  grandiflima  malcdittioni , fpendendo 
in  quello  la  maggior  parte  di  vn  Salmo  , che  do  fot  lo  Spi- 
ritofanto  per  bocca  di  San  Ttetro , ( quando  fi  troiana  di 
riempir  la  fedia,  che  il  perfido  lafciit  uota  ) applicò  a lui. 
Ter  il  che  fi  Mede  chiara  , che  lìouid  parlòdt  Giuda . 


FV  S.  Marthia  di  nationc  Hebrco,  c fu  della 
Tribù  di  Giuda;c  fu  deprimi  che  comin- 
ciorno  a porre  affetione.c  feguitar  GicfuChri 
Ho  pcrvdirclalua  dottrina,  auando  egli  co- 
minciò a predicare . Fu  vno  dclli  fettantadue 
difccpoli.dic  il  figliuol  di  Dio  mandò  a due  a 
due  per  predicar  l’Euangelio  .Non  fi  fa  di  lui 
mentionc  particolare  .fino  alli  giorni,  che  fu 
ronòlafalitadi  Chrillo  in  Ciclo,  eia  venuta 
dello  Spirito  fanto.chc  gli  Apolloli  erano  có 
gregati  inliemc  di  Gierufalcmmc,  c l' Apollo- 
Io  San  Pietro  come  capo  uolfc  cffercitare  l’of- 
ficio fuo,  c prouedcrc  di  fuccefforc  nel  luogo 
di  Giuda  traditore:  onde  gli  parlò  a gli  altri  di 
fccpoli  in  quello  modo  . Huomini  miei  (ratei 
li,  Difogna  che  fi  adempia  la  Scrittura , che  lo 
Spirito  Tanto  dille  per  bocca  di  Dauid, inquan 
to  al  fatto  del  perfido  Giuda;  ilquale  effendo 
Apoltolq.fi  ribellò, e li  fece  capitano  di  quelli 
che  prefero  Gicfu  Chrillo  .Lo  ucndè,  ma  non 
godette  il  prctio,  che  per  ciò  gli  fu  dato.  Anzi 
ritornandolo  a chi  glielo  haucua  dato;nc  fu 
poi  comprato  vn  campo  per  fcpellirc  i pelle- 
grini, che  muionoin  quella  città.  Umifero 
poi  ( come  è nato  a ciafcuno  ) s'impiccò  a vn 
albero, e crepò,  c fparfe  l'intcriora  por  terra  . 
Encceffario  adunque,  che  fi  fàccia  quanto  di 
lui  fi  dice  nel  Salmo:  cioè,  che  il  fuo  V efeoua- 
do,ia  fua  fedia , la  fua  dignità,  fin  dataa  un’al- 
tro • Prima  che  fi  palfi  piu  oltra.farà  bene , che 
noi  auuerriamo  ad  alcune  conlìdcrationi.chc 
fi  pollone  cattare  dalle  cofc  fopradettc;  vna 
dellcqu.ili  farà, che  neffuno  fi  fidi  troppo  di  le 
(tcfso.fc  bene  fi  vede  fauorito  daDio, poiché  fi 
vede  Giuda  , che  era  Apollolo  come  gli  altri , 
c tanto  fauorito  da  Dio  ,chc  come  gli  altri  fe- 
ce miracoli,  difcacciò  Demomj, rilanò  infer- 
mi, c forfè rifufeitò  qualche  morto,  e nondi- 
meno fi  ridufsc  in  tata  difgraria  c roiferia. Chi 
Ila  in  piedi , habbia  cura  di  non  cadere,  dilsc 
S.Paolo  fcriuendoalliCorinthi  Ncfsunopen 
fi  di  cfscr  ficuro,  fc  beagli  pare  di  haucr  carni  io. 
natoafsai  per  la  via  della  virtù.  1 rami  degli  ar 
bori,  che  fono  in  alto,  lon  piu  combattuti  dal 
vento, che  nò  fono  i baffi . Il  demonio  fa  mag- 
gior guerra  a quelli, che  vede  piu  buoni.c  però 
hanno  piu  di  che  temere.  Si  può  ancora  cou- 

fiderarc 


Cor. 
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fidcrare,  che  in  quello  luogo  S.  Pietro  chiama 
Giuda  Capitano  di  quelli, che  pigliorno  Cian- 
ite? perche  fi  vede  quali  per  ordinario.chc  chi 
c (laro  buon  vn  tépo.fc  per  forte  diuicnc  catti- 
no,non  fi  troua  il  peggiore  di  lui-Si  può  anco 
ra  auucrtirc, che  in  modo  traffica  il  Demo- 
nio; che  quando  egli  perfuadeua  a Giuda,  che 
Teofila--  vendette  Chrifto , gli  doucua  dire  ( come  no- 
tu  uiMa,  taTcofilo)  che  non  era  gran  peccato,  perche 
’ ’’ cif'  altre  uoltc  l’haucuuno  voluto  pigliare , & etto 
gli  era  fuggito  dalle  mani , e che  coli  haucria 
fatto  quella  volta  ancora. Egli  fcapparà.gli  di 
ceua  il  demonio,  c tu  fcruirai  di  quel  dinaro  . 

1 uproucdcraialli  tuoi  bifogni;  & ancoraché 
lo  pigltno;c  non  per  quello  pericolarli.  Al  più 
che  gli  faccino, lo  bandiranno  , & egli  c tanto 
pietofo  , che  fluitoti  perdonarà.  Quello  do- 
uea  dire  il  demonio  a Giuda, innanzi  che  coni 
jnetteffe  il  tradimento , ma  poi  quando  l’hcb- 
be  commetto  , mutò  Itile , e gli  faceua  parere 
l’errore  grauiflìmo.e  gli  diccua  : O traditore, 
come  haurai  ardire  di  comparire  fra  la  gente , 
hauendo  fatto  fi  gran  tradimento  al  tuo  Mac- 
(IrolHai  tradito  co  lui, che  femprc  ti  fece  bene 
che  batteria  voluto  morire  per  te  ancorale  per 
eliclo  faeelti?  per  intcrcfle  di  pochi  dinari? 
Hot  dimmi , non  era  piu  quello,  che  con  lui 
guadagnati!  ; poiché , ò pochi , ò aliai  dinari , 
clic  haurlle,gii  daua  a te,  c tu  gli  lp  édeui  a tuo 
modo  (Come  ardirai  di  comparire  dinanzi  a 
gli  Apottoli , della fua  afflitta  Madre , e della 
Maddalena,  poiché  lì  fa  pubicamente  che  tu 
l’hai  ucnduto,  e dato  nelle  mani  dei  fuoi  ni- 
rnici . Va  impiccati , che  manco  male  fari  fi- 
nire vna  volta.chc  fopportare  tanti  affronti  ; c 
vergogne . Quello  douea  dirgli  il  Demonio  , 
fino  ette  lo  conditile  a impiccarli . Quella  è 
l'nlanza  del  Demonio,  che  per  far  commette- 
re il  peccato, lo  facilità.c  fa  parer  picciolo, ma 
quando  fi  è poi  commetto, l’aggrandifcc, e tal 
lo  parere  graiuflimo,pcr  indur  l'anima  a difpc 
rationc.  Giuda  li  difpcrò , e quello  peccato  fu 
maggiore  del  primo . Dio  fi  compiace  molto 
della  tmfericordia;c  che  fi  difpcra, nega  quella 
mifericordia  in  Dio;parcndogli  che  il  fuo  pcc 
caro  lia  maggiore  di  lei,  come  ditte  Cairi . Di 
qui  viene,  che  quello  peccato  è irrcmiflibilc  5 
c Dio  lo  cafliga  có  tanto  rigore,  fi  come  auné 
ne  a Giuda,  iicui  peccato  fu  irrcmittibilc,epc 
rò  fu  caligato  da  Dio  con  tanto  rigore,  che 
gli  profondo  l'anima  nell’Inferno  ,&  il  corpo 
ruvtafc  crcpato  in  terra,  hauendo  fparlc  tutte 
fintcnora-Oific  adunque  S.  Pietro. La  tedia  di 
uello  lue  murato  è vacua:  qui  tono  pedone 
egne  di  ella, cerchiamo  adunque  chi  lanieri- 
ta,e  dittigli:  Paruc  al  collegio  Apottolico.chc 
Ja  propella  di  S.Pietro  tutte  ragioncuolc.e  fra 
Petrus  li  icttantaduc  Difccpoli,  nc  dettero  due,  cioè 
tome-  t chc  ii  chiamaua  giuflo , c Mattina . 

iiuVdo-  Dice  il  Macftro  delle  Hiftoric , che  Giofeftu, 
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che  nò  hebbe  la  dignità  era, chiamato  giuflo , * 

cMatthia,  che  l’ottenne:  non  ha  quel  nome,  $0, 'arrfi‘* 
nc  altro  di  autorità.  Di  quello  nc  rende  la  ra-»hiftor. 
gioite,  cdicc,  che  fu  auilo  di  Dio; accidie  Afinum 
ìton  fi  pcnlatte,  che  Giofcflb  npn  hauefle  la  di 
gnità  per  cfllr  cattino:  & a Matthia  badò  l’ot  :'u 
tenerla,  perche  s intenderti: , che  era  giullo , c 
Santo.  Hauendo  adunque  gli  Apolidi  detti 
i due  difccpoli  fra  gli  altri , fi  pofero  in  oratio 
ne , pregando  Dio  ; che  eleggerti:  quello , che 
era  piu  idoneo  per  quella  dignità,  in  quello  atr 
ro  ci  infegnorno,  che  nelle  cofc  difficili, dob- 
biamo  ricorrere  a Dio,  c dal  canto  nollro  fa- 
re quanto  lì  può.che  coli  fecero  etti . Ricove- 
ro a Dio.c  mifcrola  forte  in  quello  modo.Fe- 
ccro  andare  nd  in.zo  li  due  eletti,  dipoi  ingi- 
nocchiandoli dittero  a Dio.  Tu  Signore,  che 
conofci  i cuori  de  gfhtt omini , moftraci  qua- 
le tu  eleggi  di  quelli  due,accioche  entri  nel 
luogo  di  Giuda.  Fatta  quella  orarionc  cafcò 
Ja  forte  fopra  Matthia. S.Dionifio  dice,  chela 
Iurte  fu  una  luce,  u no  fplcndorc  che  cafcò  fo- 
pra Matthia,- eS.  Agollinodiceilmcddimo. 

Origene  ancora  c m quello  parerc.e  dice,  che  D_  A 
li  come  il  fuoco  che  calcò  dal  ciclo  fopra  il  fa  fej. “ £ 
crificio  di  Abel,  c fopra  il  toro , che  facrificò  Pùl.  j». 
Hdia.fi chiama  forte, coli  ancora  fi  chiama  Ongcn. 
forte  la  lucc,ò  fplendorc,chc  cafcò  fopra  Mat 
tiiiaipcrilchceflendo  dichiarato  per  Apodo-  sine./ 
lo, fu  contato  nd  numero  de’dodici.  Potia-  Louis, 
mo  credcrc;chc  tutti  quelli,  che  erano  prefen 
ti , l'andattero  a ritrouarc,  per  rallegrarli  con 
lui  della  nuoua  dignità;auifandolo,chc  fc  l’of 
fìciochcglihaueuano  dato  era  grande;  non  j 
era  picciola  la  fonia  dcLi’obligo,chc  lui  piglia 
ua,  però  haueffe  cura  di  renderne  buon  con- 
to. Ilchccgli  non  manco  di  fare, perche  dopò 
la  venuta  dello  Spiritofaoto  fopra  il  collegio 
Apottolico:  &cttlndoli  fatta  la  diuilìonc  del- 
le Prouincic,  douccialcunodoueua  predica- 
re; moli  i autori  affermano  che  S.  Matthia  pre- 
dicò in  quella  che  gli  toccò,  c conucttì  molta 
gente;  nondimeno  è gran  dubbio  douccgli 
predicarti-,  c di  che  morte  morifle.  Doroteo  . 
VcfcouodiTiro.chc  fu  al  tempo  di  Cortami- 
noMagno.ncl  libro  che  egli  fece  della  vita  de* 

Profeti, e degli  Aportoli  jdice,  che S.  Matthia 
rcdicò  ncll'Ethiopia  intcriore  fra  gente  Bar- 
ara,  echc  quiui  morì.  Niccforo  Califto  di- 
ce finalmente , che  lui  predico  in  Ethiopia , c p,ccPfc- 
che  hebbe  molti  trinagli  p pattare  da  vna  ter-  "■*’c‘** 
ra  all'altra.doucndofi  cambiare  per  diferri,  ha 
bitati  foto  da  fiere, c bcftic  faluatichc  ; c che  al 
fine  uifumarririzato.  Vfuardocon  alcuni  al- 
tri moderni  dicono.chcS.  Matthia  predicò  in 
Paletti  na,  c per  il  paefe  di  Giudea , con  molto  ioichin» 
frutto  dcll’animc,- perche  egli  era  dotto,  c di- 
buona  uita.c  faceua  molti  miracoli,  llcheve-  m F 
dendo  alcuni  Giudei  pertinaci, c duri  nella  fet 
ta  loro,  lo  pigliorono , lo  menomo  al  Ponte- 
fice 


twmn 


S' 

fu 


Fa 


fico  MaiTi ino , acculandolo  della  nuoua  Reli- 
gione, che  egli  prcdicaua , come  cofa  di  gran- 
de errore  . A quella  accufa  rilpofe  Mattina , 
che  quello , che  gli  apponcuano,  cioè  federe 
Chriftiano.non  era  cofa  cattiua,  ò uergogno- 
fa , ma  era  cofa  honorata  e buona.il  Pontefice 

Sii  a (legnò  il  tempo  di  penfarc,s'cgli  uolcua 
unire  in  adorar  Chrifto,  e lafciare  1 antica  leg 
e diMoifc,nella  quale  era  fiato  ammaefirato 
Ino  da  fanciullo.  Matthia  rifpofe,  che  fempre 
diria;  e confefiaria  quello,  che  allhora  apparcc 
chiatodi  morire,  peramorediGiefu Chrifto, 
e del  fuo  Euangelio . Si  alterò  i I Pontefice  per 
quella  rifpofta,  onde  ordinò,  ch’egli  fude  len- 
tcntiato  a mone . Fudatalafcntcnria  per  ordi- 
ne del  Pontefice,  che  Matthia  fufle  lapidato , e 
joi  gli  fufle  tagliatala  teda . Coll  fu  eflequita 
la fentcntia;fu  prima,  cnoncficndo  ancora 
morto  del  tutto , gli  fu  tagliata  la  teda.  In  pro- 
cedo di  tempo  il  luo  corpo  fu  portato  aRoma 
e di  quiui  i Augufta.chc  e la  Metropoli  di  Tre 
ueri  in  Germania . S.  Helena  madre  di  Coftan- 
tino  Imperatore  fu  quella, che  ue  lo  fece  porta 
re, come  dice  il  famofo  Dottore  Giouanni 
Echio, nella  vita  di  quello  Santo  Apoftolo.  La 
Chiefa  celebra  la  fua  fella  alli  vintiquattro  di 
Pebraio,  che  fu  il  giorno  del  fuo  martiriod'an 
no  del  Signore  LXVI.imperàdo  Nerone. Nel- 
la memoria  delle  reliquie  di  Roma  fi  dice, che 
il  corpo  diS.  Matthia:  e nella  Chiefadi  Santa 
Maria  Maggiore.Potrcbbe  eflcre,  che  parte  ne 
lìa  in  Roma  : e parte  ne  tilde  portato  in  Augn- 
ila: nondimeno  cofa  chiara  e , chela  teda  a in 
Roma, douc  ella  fi  ntoftra  pubicamente. 

MARZO. 

I st  V1TJI  DlSslV^  T otta- So 
; di  Equino  Dottore  iella  Chiefa,  e Confeffore;  Frate 
dell'ordine  di  San  Domenico,  raccolta  da  grani  autori , 
infra  Loretrgo  Surio  Cartuftano - 
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O Spirito  fanto  , nelf  EcclefiaHico , loda  vn  stili  7- 
fommo  Sacerdote  chiamato  Simeone  figlino-  di  Mar- 
io di  Onia,edicedilni  gran  cofe ; cioè,  che  'go- 
re parò  il  Tempio  di  Dio , che  riforma  il  pupo-  I »• 
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lodi  Cierufalemmr,  e che  connetti  molte  anime,  con  mol- 
ta jna  gloria,  lo  affimi  glia  alla  I Iella  della  mattina,  al- 
la Lunaqnando  e piena  ,0-  allifleffo  Sole,  dicendo,  che 
co/i  come  egli  nfptende  nel  mondo,  coft  lui  rifplendeua 
nel  T empio  di  Dio . iqpn  rimane  rofa , non  giglio  5 non 
fiore  ò altra  cofa  odorifera , non  albero  fruttifero , non 
vafo  d’oro , ornato  di  perle  ; e pietre  prcAofc , alquale 
non  t affinigli . Conclude  poi  le  fue  lodi  con  dire , che 
quando  egli  uolcua  facnficare  a Dio  fu  l' altare , Dio 
accettano  il  facnficio  dalle  fue  mani  allegramente  ,efa- 
ceuane  molta  f lima  , hauendo  riguardo  , & attcntione 
alla  perfona  che  afferma . Tutto  quello , che  in  quel  li- 
bro fi  dice  di  quel  facerdote,  viene  tanto  al  propofttodel 
glorio  fo  Dottore  San  Tomafo  di  stqumo  ,clie  pare  uno 
veflmiento  tagliato  a fua  mifura , poiché  lui  (come  quet- 
l’ altro)  riparò  il  Tempio  di  Dio  ,e  la  fua  Chiefa , con  la 
fua  dottrina-,  riformò  il  popolo , e connetti  molle  anime  a 
Dio . Fu  la  I Iella  della  mattina  de  fiderata,  V amoreuol- 
mente  accettata  nel  mondo , per  la  neceffità , che  egli  ha- 
ueua  di  vn  tal  huemo . Fu  luna , piena , porche  non  gli 
mancò  virtù  alcuna  di  quell  e che  debbe  hauere  vn'buomo 
pei  fello . Egli  fu  il  Sole  nel  tempio  di  Dio , dotte  rifplcn- 
dccon  fornata  luce,  facendo  lume  alti  ciechi  : perche  fi 
può  veramente  dire , che  chi  a lui  fi  anici  na  , e fegue  la 
fua  dottrina , coft  nelle  cofe  della  fede  come  de  ibu  oni  co- 
fiumi,  andari  ficuro  fruga  inciampare  in  mille  errori » 
come  fanno  molti  fuenturati  herctici  ,'tquali  non  foto  non 
vogliono  accettare  la  fua  dottrina,  angi  la  d [/reggiano , 
la  burlano , e fe  ne  fanno  beffe . Che  diremo  de  i fiori , <rf- 
liquah  fi  affimigha  Simone , fe  non  che  fi  convengono  prò-' 
priamcntc  a San  Tomafo , per  il  grato  odore  de  fuoi  fanti 
coflumi  : e per  la  fua  puritd  &•  honeflà . Sono  (imiti  a 
lu i gli  alberi  fruttiferi , perche  lui  i vno  dei  Santi  Dotto- 
ri, che  piu  gioua  nella  Chiefa  di  Dio,  con  il  frutto  dell u 
fua  dot  trina . Di  modo  che  fe  nella  Chiefa  fi  trova  alcuno 
Conftffore ,òVrcdicatorc  frgnalato  , fi  può  veramente 
dire , ch'egli  fia  frutto  di  queflo  albero  diurno  ; poiché  la 
maggior  parte  di  quello  che  hoggi  nelle  (cole  fi  fa , s'impa- 
ra da  San  Tomafo.  Egli  fu  ancorauafo  di  oro , ornato 
di  pretiofe ghie, perche  perle  fue  motte  virtù  fu  vafo 
fempre  p teno  del  liquore  pretiofo , della  diurna  gratta. 

E di  qui  rifililo , che  andando  alt  aitar  e per  offerire  il  fa- 
crificio  del  corpo  e f angue  di  Chriflo , che  fi  cjferifce  nella 
Meffa  : (offendo  quello  gloriofo  fanto  tanto  dinoto  del  fan- 
tiffimo  Sacramento , come  fi  vede  nell  officio , che  di  effo 
compofe)  Dio  l' accettava  corf  allegra  faccia,  e faceva 
tonto  della  perfona,  che  glielo  offeriva  ,effendogli  tanto 
grata . Fra  Lor erigo  Surio  Cartufiano  raccolfe  la  vi- 
ta di  queflo  gloriofo  Santo  da  diuerfi  grani  stutori , e 
in  particolare  da  Giovanni  Gorgoni , e la  fcriffc  in  que- 
flo modo  • 
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FV  S.Tomafo  di  fanguc  nobilc»&  Iliuftrc, 
lì  come  ancora  Cono  in  Italia  quelli  di  A- 
quino.dalliquali  cgh.difccfe.Suo  padre  hebbe 
nome  Landolfo,  e ina  Madre  Teodora, e lapa 
tria  Cua  fu  Napoli . Auuennc  che  fua  madre  cl* 
fendo  grauida  di  lui , pn  Canto  huomo  che  fa- 
ccuainralolitanain  un  Monte  in  Campagna, 
ilqualc  era  buono  di  nome , e di  Catti , l andò  à 
ritrouare  a un  fuo  Cartello , chiamato  Rocca 
Cecca , e gli  dille  con  Cpirito  profetico.  Ralle- 
grati Signora  Teodora,  perche  tu  partorirai 
un  tigliuoIo.il  cui  nome  farà  Tomaio,  ilqualc 
farà  famofo  in  timo  iJ  mondo;  per  la  fua  vita , 
e per  la  Cua  dottrina, e legni  ri  la  regola  dell'or- 
dine di  San  Domenico.  Ella  (cntcndo  quello , 
alzò  gli  occhi  alcielo.ediirejSiafatra  la  volon 
tàdi  Dio;& egli  fu  per  fempre  bcnedctto.Nac 
que  il  figliuolo , e uolcndo  un  giorno  la  baila 
lauarlo  in  un  bagno;  ilfanciullino  pigliò  vna 
carta,  che  era  in  terra  conle  lue  mani.  Volcua 
la  baila  lcuargli  qu-  Ila  caria  di  mano,  ina  il  fi- 
gliuolino  piangcua  .si  dirotiamente.che  gliela 
lafciòic  dirtelo  alla  madre,  allaquale  venne  va 
glia  di  nedcrc,  che  colà  fu  (Fa  inquclla  carra. 
Togliendola  poi  per  forza  di  mano  al  tànciul 
lo,  videro  che  ui  era  ferina  l' Auc  Maria.c  per- 
che egli  piangeua , gliela  re  Cero.  Quando  egli 
i'hebbc  in  mano , le  la  mede  in  bocca  ; e ^.in- 
ghiottì; accipghc  piu  non  gliela  toglicrtero  , 
dando  perciò  che  dire  a molte  perfonc , e che 
conlidcrare  alti  doti.  Sino  che  lui  Cu  di  cinque 
anni  hebbe  quello  coftumc,  che  Cca  calo  per 
qualche  colà  piangeua , Cubito  che  Ce  gli  daua 
qualche  libro  in  mano, lì  acquictaua  ; e piglia- 
uali  gran  piacere  di  andar  nimicando  le  carte 
del  libro. Giunto  all'età  di  cinque  anni,Cuo  pa- 
dre lo  mandò  al  Monallcrio  di  fan  Benedetto^ 
di  Monte  Gallino,  acciochc  qtiiui  impararti 
lettere,  e buoni  collumi  da  un  Rcligiolò  di 
quel  Moniftcpp.che  haucua  di  lui  cura  parti- 
colare. Dimandaua  il  iànciullipo  Igeile  uoltc  a 
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fama  per  la  Città,  che  Tomafo  vinCeua  l'età 
con  leuirtù.  \ n certo  Rcligiofp  Domenica- 
no Io  uidc  ungiocnp.e  parciugLÌ.chc  della  Cac 
eia  fua  vfeiflero  raggi  di  grande  Ipjendore , il, 
che  io  fece  marauigl iar  non  poco,  e giudicai 
di  lui  quello  che  poi  auuennc . Hebbe  Compre 
gran  cura  di  llar  lontano  dalle  male  compa- 
gnie; ma  ce  te  aua  con  diligcntra  i buoni,  e uo- 
lonticri  praticaua, e cootcriiucon  loro.inten- 
dcndocnc  li  come  le  male  compagnie  fono 
dannofe , eoli  le  buone  tono  gioueuoli  • Vn 

fiorno  ragionò  in  lungo  con  un  religiofo  di 
an  Domenico  chiamato  tra  Giouanni  da  S» 
Giuliano, huomo  di  molta  fantità.Collui  con 
fidcrandola  virtù,  conditionc,  & habihti  di 
Tornalo, lo  perCuaCc,-che  lafciaflc  il  mondo,  Se 
entrarti:  nella  Cua  religione . Dileguò  durare 
poca  Carica  a pervadergli  quello  ; perche  da 
le  lo  dclidei  aua.  E coli  di  età  di  credici  anni,fa 
ccndo  poca  llima  del  iànguc  i lini  tre,  deiquala 
egli  era  nato, delle  ricchezze,  pompe,  e gran- 
dezze delia  cala  di  tuo  padre,  prete  Ihabitq 
dell  ordine  diSaq  Domenico, verificandoli  in 
lui  quello  che  dirti-  Dauid.  Io  ho  eletto  dieflc- 
re  piu  predo  abietto  e vile  nella  cafadclSigno 
re,  clic  habitarc  nelle  cali  de  i peccatori,  & cf. 
Cere  da  loro  Cauoriro  de  honorato.  Gli  diede 
1 habito  fra.Tpmafo  da  Lentino  , che  a quel 
tempo  era  Priore  in  Napolijc  poi  tu  Patriarci 
di  Gicrufalcmrne  . Sijparlcla  fama  di  quella 
cofa  per  tutta  la  nobiltà  di  Napoli,<5c  ogni  vno 
li  marauigliaua  conliderando  ciò  che  hauci 
ua  fatto  un  gioitane  disi  rare  qualità;fcdi  tanta 
Iperanza.A  leuiii  io  lodauano.e  pigJtàuano  efl 
tempio  da  lui,  e molti  i'imitorno.coli  huomi- 
ni eomrdpnne  dcjfafua età  -,  entrauifò  ln  dl- 
uerfe  rcligjopi.  Afrri  Jbbialiqiaiwpo, dicendo 
che  corte  giouane  lì  era  deliberato  troppo 
pretto  : e bialliiiauano  ancora  il  Priore,  con 
rutto  ilGóucnto,  pcrche  àgli  hauciià  duto-Thi 
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quel  Religiofo  dicendo;  Padre  diremi,chc  co  nondimeno  Melandoli  rrafhortaredaH'aftet- 
fa  e Dio;  e tutto  quello  che  il  Religiofo  gli  ri-  'ro  materno,  moftraua  di  hauerne  dilbiàcerc 
fpondeua,  tcncua  benirtimo  a mente . Erano  grande . Pertiche acconipagn.ua  come  li  con- 
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molti  altri  fanciulli  in  quel  Monallcrio , figli- 
uoli di  perfonc  principali  d'Italia,  e IcTama- 
fo  nevedeua  qualeh'vuo  difobcdiéte,ò  inquie 
to,fuggiua  la  lua  cópagnia;  di  modo  che  i fan- 
ciulli , che  praticaiuno  con  lui,  erano  da  tutti 
tenuti  per  buoni . Pariaua  molto  puoco  j ilchc 
fii  fuo  coftumc  in  rutta  la  vita  fua  nè  mai  furo- 
no ueduri  in  lui  leggierezzc  da  giouane  . Heb- 
be per  coftumc  fino  dalla  fua  fanciuiczza , di 
ritirarli  ogni  giorno  a fare  oraiione,  e ui  ftaua 


uemuOLuia  mapari.rironiqa  napoli,  ex  an- 
dò al  Cornicino  di'San  Dmnfcnico , e diman- 
dòdi  porer  uedcfc.cpàrlare  .il  fuo  figliuolo . 

1 fra  ti  dubitando;  che  i preghi,  e lagrime  ddia 
madre  :(  le  qua  li  tpargciu  in  abondantia)  nbn 
tacertelo  Diutarei'ammo  del  giouane,  nò  uol- 
lero  elvella  gli  parlarti-,  Eflà  nondimeno  gli 
certifica ùa  clic  non  uoleua  impedire  Panimo 
Ino,  anzi  diceua,  che  quando  l'Iuuciu  ancora 
nel  ite  iure  , fapcua  che  egli  doucnacflèrc  rcli- 


marauiglia  il  conlidcrare  il  molto  (rutto  che  Con  tutto  ciò  i frati  noniloVcro  eh  VII  a ^ve- 
lili fece  in  poco  tempo,  in  Grammatica,  Ree  delie, e poi  lo  mandorno  a Roma  e di  ouiui  a 
*mca,  Dulcruca , e ncll'alcrc  arti  liberali . Era  , Parigi.  La iSa  R^pcnfSdi 
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rrouarurlO;ma  quando  ella  intefc  che  Toma- 
focra  partito, cominciò  a perdere  la  paticn- 
tia.  Hauciia  Tomaio  due  fratelli, vno  hauc- 
ua  nome  Landolfo , e l’altro  Arnoldo , e tutti 
due  erano  Caualicri:&  erano  in  campo  al  fcr- 
uitiodi  Federico  Secondo  Imperatore.  A que 
iti  fcriflc  la  madrc.egli  pregaua  che  balletterò 
cura  che  Tomafo  non  vfcifTc  d'Italia  , per  an- 
dare in  Francia  ■ Quando  i due  fratelli  intefc- 
ro  quanto  la  madre  gli  auifaua,  fi  corruccior- 
no  grandemente  , e raccontorono  i I fatto  al- 
l'lmpcratore;ilquale  gli  concetti:, che- potette 
ro  metter  le  guardie  in  tutti  i lnoghi  doue  pè- 
fauano  che  il  fratello  douclTc  pattare  . Non  fu 
uana  quella  I oro  diligenza,  oche  inbreue  lo 
ritrouorno.c  loconduflcroalia  madre:  laqua 
le  fi  rallegrò  grandemente  di  vederlo . Non  fu 
poco  il  difpiacerc  che  hebbero  i religiofi  Do- 
menicani, per  haucr  prefo  vn  gioume  dnan- 
tafperanza  La  madre  fi  affaticò  quanto  fu 
polltbiie  di  porfuaderc  a Tomafo  ch'egli  fi  fpo 
gliattc  l’babito  di  fiate,  che  «mania  ponaua; 
ma  eglierafempre  piucotlaincnel  tuo  propo 
fito;  per  ilche  lo  fece  ferrare  in  vna  rocca,  met 
tendo  gente,  che  gli  facettcroia  guardia , tinò 
che  fi  ragionale  con  i parenti , c fi  rifoludsO 
quello  che  fi  doueua  fare.  In  quello  mezo  i pa 
andtSanDoincnicofi  lame  moro  no  dinanzi 
al  Papa,  clic  allhora  era  Innocenzo  Quarto, 
della  forza  che  gli  era  fiata  fatta.  1 1 Papa  hauen 
do  riguardo  alla  ragione,  chei  frati  haucua- 
no.lcnlse  all’Imperatore  Federico  fopra  di 
quefto fatto.  Intendendo  l'Imperatore  l'ani- 
mo del  Pótcficc.fccc  mettere  in  prigione  quel 
li  che  haueuano  ritenuto  fan  Tornalo;  ancora 
che  poco  dopò  furono  liberati . 1 fratelli  del 
Sàto  andorno  a vibrarlo,  c fi  sforzorno  di  per- 
vadergli che  volclse  cfscrc  obcdicntcaLla  ma 
drc.  Ma  vedendo  che  il  giouine  ftaua  collan- 
te, che  non  faccuano  brutto  alcuno;  fecero 
venite  due  foro  Ile  che  haueuano,  per  vedere 
fccfscl'haucfscro  potuto  far  mutare  opinio- 
ne . Le  forvile  andorno  a parlargli  ; e quello 
che  nefegui.fu  che  il  giouanc  fi  cófcrmo  mol 
to  piu  nel  filo  propolito;  & una  delle  forcllc, 
Ipogliandpli  delle  belle, c ricche  vcfii,chc  por 
taua,  fi  vcfiìdi  vnhabito  molto  piu  bonetto, 
& andò  a farfi  religiosa  in  vn  monaficrio;c  nò 
furono  badanti  uc  la  madre,nc  i fratelli  a trat- 
tenerla- Quefto  fu  caufa  che  i d uc  fratelli  prc- 
fero  molto  maggiore  fdegno  contraSan  To- 
maio; & entrorno  nella  rocca  doue  egli  ftaua 

J'ii  difsero  molte  ingiurie, evillame.dipoi  prc 
ero  l’habito  ch’egli  portaua,  c lo  ftracciorno 
in  pezzi, lafctandolo  nudo.acciochc  la  vergo 
gna  lo  facelie  mutar  parere.  11  Santo  foppor- 
tò  ogni  cofa con  molta  patienna  ; c quando  i 
fratelli  furono  partiti , pigliò  i pezzi  dcU'habi 
to  ftcacciaro;  c radunandogli  inlicmc  co  meli 
potc,fc  nc  ricopcrfc  la  pedonaci  maginò,chc 
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le  ingiurie  de  i fratelli  fu  Aero  perle  per  ricama 
re  la  corona  della  fua  paticnria.Ccrcauanoi 
fratelli  ogni  giorno  qualche  modo, ò via, con 
che  potettero  far  mutarTomafo  di  opinionct 
c fra  gli  altri  s'irnaginorno  vna  cofa  diabolica 
che  fu  quella.  Haueuano  notitiadi  una  bella, 
ma  trilla  Donna;  laqualc  era  una  bella  parla* 
tricc,c  faceua  fritta  uita  in  vn  luogo  quiui  vici 
no:  Andorno  a rirrouarcoftci , eie  perfuafe- 
ro.ch’e  Ila  andafic  a ritrouar  Tomafo,  c procu- 
rafie  con  carezze  e belle  parole  di  fargli  perde 
rclacaftità  Promette  la  mala  donna  di  farle  il 
poflibilc; 5c  andò  dou'era  il  buó giouanc  mol 
to  attilata, e ben  veftita.econ  fallo  ridere, c fin 
te  lulinghe  gli  ditte  tutto  quello  ch'ella  fapcua 
c di  piu  quello  che  ilDemonio  gl'  infognò, per 
farli  che  il  Santo  cafcafic  in  peccato  conici. 
Quando  Tomafo  fi  vide  in  fi  pcricolofo  affal- 
to,  alzò  gli  occhi;&  il  cuore  al  ciclo, c diman* 
dò  aiuto  a Chnfto;  & alla  fua  Madre  fan* 
tifiima  di  poterli  refiftcrc . La  fua  orationefii 
breue,  ma  nondimeno  gli  fece  pigliar  tato  ani 
mo,chc  pigliando  vn  tizzone  acccfo,  comin- 
ciò a correre  dietro  alla  mala  donna  ( laquale 
fuggi  con  piu  paura , che  non  era  entrata  eoa 
vergogna  .11  Tanto  ferrò  la  porta,  c con  il  me- 
de-limo tizzone  fece  vna  croce  nel  muro,  & in 
ginocchiandofcgli  dinanzi , domandò  con 
molte  lagrime  à Dio.chc  gli  concedette  il  do- 
no di  perpetua  cattiti . Mentre  che  egli  faco- 
uad'orationc.fiaddonncntoiein  fogno  gliap 
parucro  due  Angeliche  li  dittero, clic  Dio  ha- 
ucuacflaudiralafua  oratione.e  concetti:  gli 
quanto  in  otta  haucua  addimandato  . Gli  tinse 
roancoradi  piu. Sappi  che  Dio  ci  ha  mandati, 
perche  noi  ti-cegniamo  cò  quefto  cingolo  di 
caftità;acciochc  ella  lia  perpetua  inte,  c cofa 
alcuna  non  batti  per  fartela  perdere.  In  quefto 
gli  Angeli  lo  cinfi.ro  tanto  ftrerto,  che  facen- 
dogli te ntirc  gran  dolore,  gridò  molto  for- 
te; c lcguardic  corfero  a vedere,  che  cofa  fuf. 
fe.ma  il  Sarò  nè  ad  etti,  nè  ad  altri  lo  volfcinai 
direnino  che  non  fu  vici  no  alla  morto, perche 
allhora  lo  difie  a fra  R.eginaldo  Tuo  cópagno, 
aiqualc  feopriua  ì Tuoi  (cereri . Diedi  ; che  da 
qud  giorno  in  poi, fan  Tomafofuggl  quanto 
gli  fu  poftibile  di  praticare  con  donne,  c fé  nò 
era  per  qualche  negotio  di  grande  importan- 
tia.ic  fuggiuacome  fi  (ugge  da  i fcrpenti.  Egli 
ftette  a quei  modo  ferrato  due  anni  intieri  ; Se 
era  uifitato  alle  volte  da  tia  Giouàni.da  S.  Giu 
liano;chc  era  quello,  che  lo  portuale  a farli  refi 
giolo;e  gli  portaua  fecrctamcnte  volti  dardi- 
giofo  lotto  le  fuc,c  poi  fe  le  fpogliaua,  c le  da- 
lia a Tornato.  Lo  confolaua  ancora,  egli  face- 
ua animo,  dicendogli, che  al  fine  egli  hauena 
l'intento  Tuo . AH’  vltimo  la  madre  dubitando 
di  nò  incorrere  nell’ira  di  Dio;  ordì  nò  ch'egli 
fi  calafse  con  una  fcala  da  una  tincftra(fingcn- 
dodinonfapcrio)  doue  alcuni  frati  l'alpe tt> 

uano 


10  e LEGGENDA! 

nano  > che  lo  menomo  fubito  a Napoli , e di- 
poi a Roma-  India  pochi  giorni  lo  mandor- 
no  a Parigi, &alfvltimo  G fermò  ìnColonia  in 
Alemagna,  douc  era  Alberto  Magno,huomo 
vntcoal  tempo  fuo,di  lettere  humanc,  e dini- 
ne:c  l’htbbe  per  fuo  Madiro  in  compagnia  di 
molti  altri difccpoli.FaccuaTomafo  maraui- 
gliarc  tutti  gii  altri  fcolari,  perche  parlaua  po  • 
chittìmo,  e perche  egli  era  molto  carnofo , e 
grotto,  lo  chiamauano  il  Bue  muto-  llfuo 
macttro  era  di  contrario  parere, perche  hauc- 
dolo  tentilo  in  vna  dilputa  ( laqualc  egli  fece 
piu  per  obedicntia , che  di  fua  volontà)  mara- 
uigliato  del  fuo  acuto  ingegno, ditte  a gli  altri 
fuot  dilccpoh . Voi  chiamate  Tomafo  il  Bue 
routo,e  lite  in  errore:anzi  ui  dico, che vn  gior 
no  egli  m Ughi  ara  tanto  forte  infegnando;  che 
farà  vdito  da  tutto  il  mondo.Fu  poi  per  l'auue 
nircllimato  aliai,  li  dal  luo  mcallro  come  da 
gli  altri  luoi  condilccpoli,  nondimeno  egli  re 
putaua  tempre  diclferc  il  miuinio  . Hauendo 
afcoltato  quello  che  glt  battana  di  Thcologia 
ritornò  aParagi  per  ordine  di  Alberto  Magno 
fuo  Macttro, e quiui  fu  fatto  maeflro , elette 
publicamcntc  il  macttro  delie  fentenue,  mol- 
to dottamente  . Egli  vfaua  nelle  lite  lcttioni 
vnmethodo  particolare;  &allcgaua  ragioni 
tanto  viuc  per  confermare  i tuoi  detti, che  eia 
feuno  giudicaua  che  il  fuo  intelletto  filile  illa 
minato  per  dono  particolare  di  Dio.  Dopò 
che  egli  hebbe  dichiarato  il  macttro  delle  (cn 
tentici  1 macttro  di  fcola  maggiore  di  Parigi 
hauendo  conofciuta  la  fua  molta  habilità,e  ra 
roingegno.ordinòcon  il  Priore  del  fuo  Con 
uento.chc  Tomafo  fulfe  addottorato . Quan- 
do egli  intcfa quella  cofa,  ricul'aua  tal  grado 
con  molta  humiltà, dicendo  ; che  non  era  de- 
gno.c  non  haucua  età  conueniètc, perche  egli 
non  haucua  ancora  trenta  anni.Stando  in  que 
ftopcnlìcro,  G addormentò  una  l'era  con  gli 
occhi  pieni  di  lagrime  » e gli  apparuc  vn  vec- 
chio,che  gli  dimandò,  perche  caufacra  coG 
addolorato, e piangcua  ?Tomal’orilpofe, per- 
che mi  vogliono  dare  un  grado,  dclqualc  io 
ne  fono  indegno  Accettalo  pure(  dille  i I ucc- 
chio Jlcnza  paurajchc  a Dio  piace , che  tu  fac- 
cetti, per  obed.  re  atti  tuoi  fupcriori.  Eperfe- 
gnale, che  quello  (ìa coli, quando  tu  hauraida 
riceucrc  il  grado  di  Dottore,  pigliarai  per  tuo 
rhema,c  fondamento  quel  verfo  di  Dauid, 
Efal.103  che  dice:  Rjguns  monte  s de  fuperiortbus  futi:  dan- 
dogli da  intcndcrcche  la  parte  principale  del 
la  tua  feientia  gli  era  data  di  fopra  . Óccorfe 
poi , che  egli  li  rirrouaua  vna  volta  per  la  fetta 
del  Natale  vicino  a Roma,in  una  villa , che  G 
chiama  Molara.doue  era  il  Cardinal  Ricardo 
fuo  grande  amico . Vennero  quiui  duc  Giu- 
dei principali  fra  quelli  chcinqueltépoG  tro 
uauanoin  Roma;  iquali  erano  molto  dotti 
nella  fetta  loro  . Il  Cardinal  gli  mite  a ragio- 
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narc  con  San  Tomafo,  Se  attaccorno  vna  gran 
dilputa , perche  i Giudei  diccuano,chc  Chr «- 
fto  non  era  venuto.  Ma  il  Santo  prono  effi- 
cacemente con  l'autorità  dei  Profeti, che  il 
Mellia  era  venuto;  e che  etti  s'ingannauano  , 
peritando  ch'egli  doucttc  venire  conpofcnria 
e Macftàipcrchc  i Profeti  parlano  di  doc  venu 
tc;c  l'ultima  quando  egli  verrà  a giudicare  i ui 
ui  & i morti,  verrà  con  Macttà . Nella  prima 
venne  hurmlc;  perche  venne  a morirete  iGiu 
dei  s’i  ngannano  penfando  che  lui  doucttc  ve- 
nire vna  volta  loia;  e che  quella  fuffe  eoo  au- 
torità è potcntia  grande.  Gli  comunicai  fine 
talmente  con  le  file  ragioni, itautoriri, che  gli 
ridutte  a dimandare  vn  giorno  di  tempo,  e fc 
poi  non  trouattero  altre  ragioni , fi  vokuano 
conucrtirc  alla  fede  di  Giefu  Chrifto.  San 
Tomafo  flette  tutta  quella  notte  in  orationejC 
la  mattina  i due  Giudei  vennero  a farfiChri- 
ttiam  lenza  córratto:di  modo  dhcs'mtcfc,che 
tanto  Guitto  tee©  l'orationc  del  Santo:  quanto 
fecero  le  fuc  ragioni , & argomenti . Eracofa 
matauigliofa  vederlo  in  orationc.perchc  tuoi 
te  volte  era  rapito  in  cftafijC  le  non  era  che  al* 
lcvolte  verfaua  lagrime  da  gli  occhi,non  li  ve 
dcua  in  lui  ncflìino  altro  mouimento , come 
fef iittc  vna  ftatua  di  marmorc  . Diceua  Metta 
ogni  giorno  dcuouflimamentc  ; e non  fi  con- 
tentando di  quello,  ordinariamente  nevdiua 
vn'altra-  Nel  eoucrno  del  corpo  era  rempc- 
ratitli.no  ; mai  lì  vide  oriolo  ; e quando  retta* 
ua  di  fcriuere;  leggeua . Quando  haucua  let- 
to alti  fuoi  fcolari, pSfaua  poi  alle  lcttioni  che 
doucua  leggere  : e tutto  il  tempo  chegliauan 
zaua,  lo  fpcitdcua  in  oratione  ; nella  quale  dii 
mandauj  ordinariamente  a Dio, che  giallumi 
natte  Imre  letto  per  intendere  la  verità,  tanto 
in  quello  che  leggeua,  quanto  in  quello  che 
1 crmeua.Sc  alle  volte  era  forzato  di  tiare  in  co 
uerfationc,  ò ragionare  con  qualche  perfona 
fempre  procuraua  di  parlare  di  qualche  cofa, 
che  quella  perfona  ne  hauctte  giouamento  . 
Hebbe  Tempre  per  collume  quando  egli  doue 
ua  leggere, predicare, òfcriuire.inginocchiar- 
G prima  in  terra, e fare  oratione  a Dio,  eie  più 
volte  con  lagrime  ; dimandandogli  il  fuo  aiu- 
to ; perche  egli  fapcua.che  ogni  (cicoria  e do- 
no perfetto  vien  di  fopra  dal  padre  de  i lumi.  E 
da  quella  buona  prcpararione.proccdcua  che 
intcndcua  poi  quello  che  non  intcndcua  pri- 
ma, e quello  che  prima  intcndeua  fintcnde- 
ua  poi  piu  perfettamente.  Quella  fu  la  caufa 
che  gli  fece  dire  a fra  Regi  naldo  fuo  compa- 
gno, che  haucua  imparato  quello  che  fapcua 
non  tanto  con  la  fua  fatica  ( ancora  che  fufte 
grande ) quanto  con  l’orationc.  Saria  molto 
bene  che  tutti  i luoi  difccpoli  f imbatterò  in 
quello,  per  aflimigliarlì  a lui  in  qualche  co  la  $ 
Se  i loro  (ludi;  gli  valeflero  piu,  e non  che  (co- 
me dice  fan  Leone  Papa)  quelli  che  troppo  Q 
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fidSdo  dell'ingegno  loro,séza ricorrere  à Dio 
confortando  la  loro  fragilità;  lafcicnria,clic 
gli  doucria  efler  lucc,gli  diuenti  tcncbrc;ilchc 
gli  fa  alle  uoltc  precipitar  in  molti  cProri.S.To 
mafo  prcdicaua  ordinariamente  per  tutto  do- 
tte egli  andana,  con  grande  vtilità de  i popoli, 
che  l'afcolrauano.  Auucnnc  vna  volta;  che  ri- 
trouandolì  in  Napoli,  e voiédo  predicar  nella 
chiefa  di  fan  Pietro,  quando  volfe  montare  in 
pcrgolo , il  fuo  habito  toccò  vna  Donna , che 
patiua  flurto  di  fanguc,  laqualcfubitòrifanò  . 
Egli  era  Polito  di  leggere  fpcflb  il  libro  di  Gio 
uanni  Cartiano.  delle  Collationi  de  iPadrtàl- 
qual  coftumc  lo  prefe  dal  fuo  Padre  S.  Dome- 
nico, che  faccua  il  medefitno.S.  Tomafo  facc- 
ua  qucfto , perche  l'intelletto  fuo  non  fi  ftrac- 
carte, fpcculàdo  femprecofe  alte  e dirtieili.nta 
che  ripofandoli  có  gli  ciscmpi, e dottrina  chia 
ra  e piana  di  quel  libro,  fufse  poi  piu  atto  alpe 
cularc  le  Icitinni  di  maggior  ditficultà . Stette 
vna  volta  alquanti  giorni  molto  fconfolaro  , 
perche  non  intcndcua  vnpafso  di  tfaia;haucn 
do  cominciato  a fcriucrc  fopra  la  fua  profetia 
per  il  che  digiunaua , e faceua  orationc . V na 
notte;  fraRcginaldo  fentiua,  clic  celi  parlaua 
nella  fua  cella  con  altre  perfone  ; e làpeua  che 
egli  fiera  ferrato  dentro  folo.e  ftando  alla  por 
ta  per  afcoltarc.sCtiua  che  vno  gli  diccua  ; che 
fcriuelsc,  e gli  dichiraua  Ifaia , come  fc  Io  leg- 
gclse  in  vn  libro.FraRcginaldo  pieno  di  defio 
di  Papere  chi  era  colui , che  con  Tomafo. par- 
Jaua.fc  gli  gittò  vn  giorno  a i piedi,  e lo  pregò 
per  l'amore  ch’egli  portaua  a Dio , gli  dicefsc 
chi  era  colui , co  n chi  egli  parlaua  la  notte  pa  f 
fata  nella  fua  cella  Redo  Tomafo  per  qucfto 
tutto  confufo;ma  fcntcndofi  fcongiurarc  per 
l'amore  di  Dio  ; lece  giurare  fra  Rcginaldo  : 
che  in  ulta  fua  non  palcfaria  tal  cofa;c  gli  dille 
che hauendo pregato  Dio  molti  giorni, che 
er  interccrtìonc  de  gli  Apoftoli  San  Pietro,  e 
an  Paolo  gli  facefsc  gratia  di  poter  intendere 
bene  Ifaia;il  Signore  gli  haucua  cóccfso  la  gra 
tia  ; egli  haucua  mandati , acciochc  lui  inten- 
dcfsequantodefidcraua,  dalla  bocca  loro.  Di 
modo  che  fi  può  anco  dirc,chc  il  vecchio, che 
da  parte  di  Dio  gli  commandò,  che  egli  accct 
tafscil  grado  de  Dottorato,  fufse l'Apoftolo 
San  Pietro , ilquaic  come  capo  della  Chiefa  ; 
volcua  che  ella  fufse  aiutata  dalla  dottrina  di 
li  preclaro  Dottore.  Il  medefimo  fra  Rcginal- 
docra  vna  volta  ammalato  di  febre;  per  ii  che 
ilfanto  Dottore  lo  vifitò,  e conforto  a paticn- 
ria.  Di  poi  gli  pofefopta  la  tefta  alcune  re  li- 
me di  Santa  Agnefe , che  lui  portaua  adorto 
cl  continuo, per  cfscr  molto  denoto  di  quel- 
la fanta;  e gli  dilsc.chc  egli  haucfscdeuot ione 
a quella  benedetta  vergi  nemiche  fatto,  l'inter- 
no  fi  Penti fubito  fano.HaucndoSanTomafo 
compoftol'officio  del  fautirtimo  Sacramen- 
to,per  commandaméto  di  Papa  Vtbano  1111. 
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critrouandofi  in  Napoli  inginocchiato  din! 
zi  a vn  Crocifitto  in  orationc;  il  Crocifittogli 
parlò,cdiflcgli. Bene  hai  fcritto  di  me,  o To- 
mafo;  che  premio  ne  ricerchi  da  me?  Rifpo- 
fcTomafo.c diflegli:N5  voglio  altro  premio, 
che  te  ftcrto.Signorc.  Fu  quello  fanto  molto 
inclinato  alla  dottrina  di  Sant'Agoftino,e  prò 
curò  Tempre  di  imitarlo;c  gli  faccetterò  alcu- 
ne cofe,chc  prima  erano  fucccfle  a lui  anco- 
ra,vna  delle  quali  fu , chccflcndo  vna  volta  a 
mangiare  conSan  Luigi  Re  di  Fràcia;  & un'al- 
tra comun  Cardinale  Legato  di  Tofeana,  die- 
de un  colpo  con  la  mano  fopra  la  tauola  dic6 
do:lo  ho  conclufo  contra  i tali  hcrctici;e  fubi 
todimandaua  da  fcriuerc , e notaua  quello 
che  Dio  gli  haucua  quiui  riuelato . Quando 
quello  gli  auucnnc  alia  tauola  del  Re;  era  a ca 
to  al  Priore  del  fuo  Conuenro;  ilquaic  veden- 
dolo far  quell'atto, e fentcndolo  dire  quelle  pa 
rolc;  lo  prefe  per  l'habito  e Io  tirò  alquanto  e 
diflcgl  i : Padre  habbiate  riguardo  , che  voi  fc 
te  alla  tauola  del  Re, e non  a quella  del  uoftro 
Conuento.  Il  Santoli  vergognò  di  quello,  e 
dimandò  perdono , dicendo , che  non  hauc- 
ua auucrtito  in  che  luogo  egli  fótte.  Qucfto 
fucaufa  di  non  poca  marauiglia  al  Riveden- 
do che  alla  fua  propria  t aneti  a , quel  Santo  era 
tanto  occupato  nel  fuo  (ludio.  Auueniua  al- 
le volte, clic  egli  era  talmente  ratto  in  fpirito, 
che  gli  fuccedcuano  cole  difficili  da  creder  fi, 
ma  certi  (Time,  per  i molti  te  (limoni)  che  di  erte 
hebbe . V na  fu,  che  gli  fecero  un  cauterio  con 
il  fuoco  in  vna  gamba;  e perche  allhora  era  in 
diali;  non  Peno  cola  alcuna,  perche  non  léce 
motiuo,  ne  Pegno  alcuno  di  rifentimento . 
Vn’altra  volta  ftudiando  con  vna  candela  in 
mano  , gli  venne  vn  profondo  penderò , cfu 
ratto  come  in  diali  ; & abbruciandoli  in  quel 
mentre  la  candela,  gli  abbrucciò  parimente 
la  mano,  che  egli  non  le  ne  rifentì.  Fra  l’al- 
tre  fuc  virtù  fu  humililfimo  ; il  che  egli  dimo- 
ftrò  in  quello  che  gli  fucccfle,  ritrouandofi  in 
Bologna  . Egli  pafteggiaua  vna  volta  per  il 
Clauilro  del  fuo  Conuento,  tutto  riuolto  alti 
fuoi  (ludi  con  il  penderò.  Aunenne  che  vn  fra 
te  fordlicro,  volendo  vfeir  fuora  per  alcuni 
negotij  ; dimandò  al  Priore, che  gli  dette  un 
conipagno:&  egli  gli  difle.che  pigliarti-  il  pri- 
mofrate, che  incontraiia  per  Conuento:  Se 
hauendo  a calo  incontrato  S.  Tomafo, gli  dif- 
fe  che  andarti-  con  lui  ; che  coli  haucua  com- 
mandato il  Priore . Non  replicò  il  fanto  cofa 
alcuna, ma  abbattendo  la  tetta  andò  con  quel 
Padre;  il  quale  lo  fece  (fiaccar  molto  bene, fa- 
cendolo caminarc  hor  qua  hor  là, dotte  gli  bi- 
fognaua  andare, & alcune  volte,  perche  egli 
non  caminaua.gli  diccua:Ccrto  che  io  ho  tro 
nato  vngalàtc  compagno, per  fpedirc  le  mol- 
te faccndc, che  ho  da  fare  : non  rifpondcua  il 
Santo  cofa  alcuna,  ma  storzaualì  ai  caminarc 
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quanto  pOteua.Ma  alcuni  Cittadini, che  loco 
nolccuano  giudicorno,  clic  l’ andare  vn’huo- 
mo  tale  con  quel  padrc,cra  (lato  per  crrorc;fc 
gli  accoflorono.e  gli  diffcro  : Padre  habbiatc 
riguardo  al  compagno , che  con  noi  hauetc . 
Quando  quel  padre  inrefe  chi  egli  era, redò 
tutto  confufo.e  dimandò  perdono  del  fuo  po 
co  auifo  .Eflendo  poi  dimandato S. Tomaio, 
perche  non  haucuà  rifpodo  al  Frate , che  ccr- 
caflc  vn'altrol  Rifpole:  Perche  lo  ftato  del 
buon  religiofo,  fi  fonda  tutto  fopra  l'obcdien 
tia. Sentendo  adunque , che  il  mio  Prelato  có- 
mandaua  colli  non  mi  parue  bene  di  fare  al- 
tramente. Era  quello  Tanto  molto  compaflìo- 
ncuole  verfo  quelli,  clic  hauendo  cómeffo  cr- 
rorc(ancora  che  graui)li  humiliauano.e  dima 
dauanomifericordia.  Era  nimiciflìmo  delle 
dignità  & honori  mondani)  ilchc  fi  vede  qua- 
do  egli  rifiutò  l'Arciuefcouado  di  Napoli, che 
gli  era  effetto  da  Papa  Clemente  Quarto  . Era 
molto  dinoto  delle  reliquie  de  iSanti , e por- 
tarla ordinariamente  al  collo  alcuni  officclli 
di  Tanta  Agnefe;  come  già  fi  è detto . Quando 
egli  (laua in  Parigi , gli  piaccua  affai  di  vilìtarc 
la  Cliicfa  di  S. Dionigi, per  i molti  corpi  Tanti , 
e reliquie  clic  ineffa  Tono. Dicendogli  vnavol 
tavn  fuo  compagno,  che  canunaua  con  lui, 
o che  ricca  Città  è quella;  il  Santo  gli  rifpofe, 
che  egli  ilimaua  più  THomclie  di  S.Gio.Grifo 
Homo, l'opra  TEuangclio  di  S.Mattco;  che  tut 
ta  la  Città  di  Parigi. Era  Tomafo  di  feliciffima 
memoriai&occorfealievoltc.ch'cgli  daua  da 
fcriuere  a tre , e quattro  Tcrittort  inficine , & a 
tutti  daua  che  fare, ancora  che  trattaffe  diucr- 
fe  materie.  Quello  Santo  li  chiama  Dottore 
Angelico, per treragioni. Laprima, per  la  Tua 
fomgliczza  nelle  ragioni  che  egli  dichiara  • 
L'altra;pcrchc  in  materia  de  gli  Angeli,  fcriffe 
Angelicamente . La  terza  , perche  egli  fu  ver- 
gine: e quello  che  in  ciclo  è effere  Angelo,  in 
terra  è effer  vergine.  In  quanto  alla  ftatura  del 
Tuo  corpo,  egli  fu  alto,  e dritto  ; era  nel  uolto 
di  colore  come  di  grano;  haucua  la  fella  gran 
dc,5c  era  vn  poco  caluo;  fu  carnofo.c  di  forze 
robufte.  L'anno  che  quello  Santo  morì,  heb- 
bc  vna  vilione  in  Napoli  di  vna  Tua  Torcila  già 
morta,  la  quale  dimandaua  ch’egli  faccffcora 
tionc  per  lci,&  offerifee  il  Tanto  l'acrificio,  per 
che  ne  haucua  bifogno,  per  ritrouarlì  nelle  pc 
ne  del  Purgatorio.  S.  Tomafo  le  dimandò  di 
due  altri  Tuoi  fratclli,ch'crano  fimilmctc  rnor 
ti;&cffa,gli  di  (Te,  che  vno  era  Talito  al  ciclo;ma 
l’altro  litrouaua  ancora  lui  in  Purgatorio. 
Quello  anno  illcllb  ,fra  Giouanni  Copa  Na- 
politano ,& un'altro  Tuo  compagno, videro 
che  fan  r ornalo  dando  nella  Tua  cella;  haucua 
vna  lidia  rifplcndcnte  fopra  Jatcda;laqualc 
vi  dette  per  qualche  tempo;  e poi  difparuc . Si 
cclebraua  un  Concilio  generale  in  Leone  di 
Francia, per  ordine  di  Papa  Gregorio  decimo 


l’anno  del  Signore  MCCLXXLLcdouendout 
fi  ritrouare  quedo  Santo  Dottore , per  ordine 
del  Papa;lì  pofein  viaggio . Et  eflendo  allog- 
giato in  Cadcllo  di  vna  Tua  Cugina , fi  am- 
malò, ma  con  tutto  ciò  procurò  difcguircil 
maggio.  Et  eflendo  arriuato  ad  vn  Conuento 
di  Monaci  dell’ordine  Cidcrcicnfc,  in  vn  luo 
go  chiamato  Foffa  noua  ; fi  accorfc  che  era  vi 
cino  alla  morte  : perii  che  diffeafra  Reginal* 
do  Tuo  compagno:Fratello, quedo  e il  fuo  luo 
go  del  mio  perpetuo  ripofo  • Quelli  Religiofi 
lo  Teruirno  cò  molta  carità  ; e in  quelli  giorni 
ch’egli  vi  dette  infermo, e fporfe  il  libro  della 
Cantica  a preghi  di  detti  padri:  e queda  fu  l'vl- 
tima  delle  Tue  opere.  Auuicinandofi  il  fuo  feti 
ce  franino , egli  dimandò  il  fantiflimo  facra* 
mentO;e  effendogli  portato , fi  lcuò  dal  letto, 
fipofe  inginocchioni  in  terra, econ  molta  ri- 
ucrcntia  l’adorò,  e riceuettclo  con  vna  diuo. 
tionc  incredibile.  Dipoi  egli  volfcl’cdrcma 
vntionc,  e da  Te  deffo  aiutaua  e rifpondeua  al 
faccrdotc.ETscdo  meza  notte, alti  Tettedi  Mar- 
zo tenendo  l'Imperio  Rodolfo  , come  dice 
Tritemio  , l'anno  del  Signore  1 17^.  cffcndo 
fan  Tornalo  di  età  di  cinquanta  anni,  alzando 
le  mani  al  cielo,  e raccommandando  l’anima 
Tua  a Dio  , pafsò  di  queda  vita . Il  medefimo 
giorno  gli  furono  celcbrari  gli  offici;  funerali 
follcnncmcnte,  effendoui  concorfi  molti  refi 
gioii  dclfuo  ordine:  e di  S.  Franccfco  di  tuttii 
luoghi  vicini.  Vi  venne  Umilmente  qucllaSi- 
gnora  Tua  Cugina , (nel  cui  cadcllo  egli  fi  era 
ammalato  ) laqualc  haucua  nome  Franccfca 
con  molta  aitra  gente, e perfonc  principali. In- 
nanzi a tutti  era  fra  Rcginaldo  compagno  del 
Tanto  ; ilqualc  con  folennc  giuramento  diffe , 
che  lui  haueua  praticato  lungo  tempo  con  fra 
Tomafo,  e poco  prima  che  egli  moriffe  hauc 
ua  affollata  la  Tua  confcflionc  generale  ; e che 
lui  era  morto  netto  e puro;  come  vn  fanciullo 
di  cinque  anni:  e che  giudicaua, che  in  tuttala 
vita  Tua  nó  haueffe  commetto  peccato  grauc, 
e mortale . Al  tépo  clic  fi  Tcpelliua  il  corpo  di 
S.Tomalo.-arriuòquiui  vn  frate  di  quel  Con- 
uento,che  haucua  nomeGiouani  Ferentino  $ 
& era  cicco  di  tutti  due  gli  occhi . Il  buon  pa 
drc  fi  fece  códurre  uicino  alla  barba,  dipoi  po 
Te  la  Tua  faccia  fopra  quella  del  Tanto;  e racco- 
mandandoli a Dio  ricuperò  la  luce  perfetta- 
mcnte.Ncl  medefimo  tcmpo,Fra  Paolo  Aqui 
lino  hebbe  in  Napoli  una  tal  uifione.Gli  pare- 
ua  di  ucdcrc  S.  Tomafo, che  leggeuain  Cathe 
draamolti  difccpoli,cchcS.Paolo  andana  ad 
affolt arlojondc  egli  leuandofi  della  Cathedra 
gli  andaua  incontro  ; ma  l’Apollolo  gli  diffe  , 
che  egli  ffguitaffc  la  Tua  icttionc,ilchc  il  Tanto 
fccc;c  fan  Paolo  dette  ad  allottarlo.  Quando 
egli  fu  ài  fine  della  lettionc,  dimandò  ali'Apo- 
dolo,s'egli  haueua  dichiarato  bene  le  Tue  Epi- 
ftole,  e l'Apodolo  gli  rifpofe  di  fi , inquanto  è. 

lecito 


E a p i t v a feliciti  , & eterna  b ratiniti  ^ 
ne  promette  Girla  Cbriflo  a tutti  quel -, 
jiaj  li , che  patiranno  pcrficutioni,  e trattagli 
per  amor  [ho  . lineila  fenltntia  fi  veri- 
ficò in  tutti  t Martiri . Tutti  patirono  per fe cationi,  c tri- 
nagli, & a tatti  ojfcruò  Dio  la  fua  promeffa  , poi  ebe 
gli  fece  beati  . In  quello  numero  potiamo  mettere 


lecito  a corpo  mortale.  Soggiunfe  poi  Paolo, 

10  vengo  hora  a condurti  in  luogo,  doue  tu 
hauerat  maggior  lucc.c  chiarezza  di  fcicntia , 
chequi  non  hai  hamito:  e pigliandolo  per  ma 
no.Ioguidaua  feco.  lidie  vedendo  fra  Paolo 
Aquilino, cominciò  a gridare, per  le  cuiuoci 
molti  frati  lì  deftorono  ; i quali  ricercando  la 
caufa  del  Aio  gridare;  effo  riipofe  : Correte 
fratelli,  elicci  menauano  uia  traTomafo.Gli 
raccontò  poi  la  uilionc.c  notando  il  giorno 
clic  qucAo  auucnnc;  rttrouorono  dl'erc  dato 

11  modellino  giorno , che  San  Tomaio  pafsò 
di  quella  vita.  11  corpo  del  Tanto  fu  depofira- 
to  nel  mcdclìmo  ntonafterio  douc  egli  mori  : 
ma  (ette meli  doppo,  ilPriorc  temendo  non 
gli  fuflc  tolto  quel  prctiofo  theforo , lo  uolfe 
trasferire  a un'altra  Captila  . Ma  il  Tanto  ap- 
panie  in  fogno  al  Priorc,e  lo  minacciò  gran- 
demente,le  non  lo  ritornaua  ai  Aio  primo  luo 

fo.  Il  Priore  fu  forzato  a obedirc:  e fc  bene 
hauerlo  trafportato  era  flato  fccrctamentc  : 
con  tutto  ciò  il  ritornarlo  ai  luogo  di  prima 
fri  cofa  publica;  perche  quando  la  cofas'intc- 
fc,  ui  concotfc  molta  gente . Fu  aperta  1 arca, 
nella  quale  era  il  corpo  del  Tanto  e fu  ritroua- 
to  intiero , come  il  giorno  che  vi  fu  niello  ; e 
fpargcuauntòatiiflimo  odore, che  confortò 
tutti  quelli  chetano  prcfcntfipcril  clic  in  quel 
giorno  cantorono  la  Meda;  non  da  morti, ma 
come  A Aiol  cantare  per  un  Conte-flore  non 
PontcAcc . Altri  fette  anni  dopo  che  Ai  pollo 
Il  corpo  del  tanto  in  un  lcpolcrodi  marmo  ; 
cfuritrouato  intiero  come  prima,  eccetto  il 
dito  picciolo  della  man  dcflra , che  gli  manca 
uà;  e fu  lenti  to  quel  loauc  odore,  come  pri- 
ma. Il  mcdclìmo  auucnnc  quattordici  anni 
dopo;  cflcndoA  aperto  ilfcpolcro  del  (ànto 
a petirione  di  Teodora  l’uà  forella,  per  dargli1 
una  mano,-  laqual  cfla  uoleua  tenere  con  altre 
reliquie  de  ianti,in  una  capclla  di  una  Aia  mi- 
la . Al  tempo  poi  di  Papa  Vrbano  Quinto,  il 
corpo  di  fan  Tomaio  fu  rrifportato  a Tolofa. 
Si  comi  nciò  a trattare  di  Canon  izarlo  ; il  che 
fu  meflò  a effetto  da  PapaGiouanm  XXII.  fan 
nodelSignore  rjzj.alli  diciotto  del  mefe  di 
Lugho.Siccrcauano  miracoli, per  fcnuergli 
nella  bolla,  clic  per  quello  Li  ipcdifce&ill’on 
teliee  dille;  Ancora  che  non  A trouaflero  altri 
miracoli  di  quello  fanto;balla  clic  tanti  ne  fe- 
ce,quanti  furono  lequdlioni  di  Thcologia, 
che  egli  trattò,c  dichiarò.  Con  tutto  ciò.  le  ne 
ritrouorono  molti,  tutti  prouati,  i quali  A leg- 
gono nella  detta  Bolla:clic  fanno  piu  glorio- 
lo  quello  Tanto  . Molti  anni  dopo,  Papa  Pio 
Quinto, clic  fu  Arate  dei  mcdclìmo  ordine,  & 
huomo  l'antiflinio  , fece  unMotu  proprio  ,la 
cui  data  All'anno  1567.  a’  vndicidi  Aprile,  do- 
uc dice, clic  hauendo  conAderatione  al  gran- 
diflìnio  bene, che  ri fulta  in  tutta  la  Ciucia  Ca- 
ttolica dell)  dottrina  di  qucfto  gloriofo  Dot- 
> . 


tore;  poi  che  per  efla  A difende  maranigliofa- 
mcntedaglihcrcrici.chegli  fanno  continua 
guerra. E le  bene  Papa  Giouanni  XXII.  i’hauc- 
ua  niellò  nel  Catalogo  de  i fanri , e compiati- 
dato,  che  la  fua  feda  li  celebrati!:  a'  7.di  Marzo 
vuole  nondi  meno, che  per  l'auucnire  la  fua  fe 
fiali  folcnnizzi  in  tutta  la  Chiefa  Catholica, 
nel  mcdcliiiio  modo.chc  Papa  Bonifacio  Or- 
tauo  commandò  fi  faccfledclli  quattro  Dotto 
tori, Gregorio, Ambrolìo, Agoflino , e Hiero- 
uimo;di  modo  clic  lia  tenuto  come  g il  quin- 
to Dottore  di  efla  . Conccffc  parimente  ecci- 
to giorni  di  perdono  a rutti  quelli,  che  intal 
giorno  uilitaranno  la  chiefa, capclla,  ò Altare 
di  qucfto  fànto;c  che  gli  confeguifcano  tante 
uoltcjquantc  uilitaranno  durate  il  giorno  del 
la  fua  fella;cbminciando  dalli  primi  Vcfpri. 

In  quello  modo  tu  proprio  fi  fa  mcntionc,  co 
mcritrouandolìSan  Tomaio  in  Napoli,  nel 
Monafterio  di  fan  Domcnico,ilCrocitiflògli 
parlò, & approuò  la  fua  dottrinaci  che  fa  niol 
to  piu  certo  quello  miracolo . Qucfto  Santo 
Dottorc;c  neramente  meritcuolc  di  qual  fi  vo 
glia  honorc,chc  fc  gl  i faccia,  poiché  egli  fi  af- 
faticò tanto  nella  vigna  dclSignorc,c  tato  aia 
to  trouaao  tutti  quelli , che  a lui  Araccomaa- 
dano.Racconimadiamoci  adunque  a lui,  clic 
ottenga  da  Dio  fcicntia,  per  lapcrci  lai  tiare , a- 
fine  che  godiamo  la  Aia  gloria  nel  cclcftc  Re- 
gno. Amen.  .fi...  : 

?i3  le  o»l)  ' «cui ns  i;ì  j ,010'H  ip-.'i  triu  stai» 
■ 

LA  VIT  A DI  SANT  A TEl{TET  V A* 
e felicita  Martire:  raccolta  da  quello  che  di  effe 
fcriffero  Sant' Agoftino, Bcda,V [nardo, 

& altri  Autori. 


.■Tilt  7. 
di  Mar- 
go. 


ér 
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due  Sante  maritate, chiamate  una  Verpecua, e l'altra  fe- 
licita,le  quali  non  hebhero  quelli  nomi,  fruga  promdcn- 
tia  diurna-, augi  le  furono  dati,accioche  ricordandoli  di  ef 
fi,  fi  ncordafjero  parimente  della  promeffa  di  Dio,  mentre 
patinano  tormenti, e franagli  per  amor  fuo.  Santo  jtgo- 
ftino  fcrijfero  di  quelle  Sante  in  diuerfi  luoghi  della  firn 
opere, che  eglifcrtffe.  He  fanno  ancora  aentione  Baia, 
y fuor  do,  & altri  autari.-liquali  dtcoua.cb * la  vita,  e mar 
tino  loro  Ju  in  quejlo  modo, 

IN  vna  Città  diMauritania;(chc  è Prouincia 
di  Africa, )chiaiiiata  Tuburba, vicino  al  fiu- 
me Bragada;cttendo  Imperatori  di  Roma  Va- 
lcriano.c  Galicno,  come  i pia  autori,  dicono, 
non  ottante  che  Bcda , St  Vfuardo.dicano.chc 
era  Scucro:  arriuò  un  Proconfolc  di  Roma 
per  pigliare  tutti  li  chrifriani , cheli  ritrouaflc 
ro  in  quella  città, c fargli  patir  morte  crudele, 
fc  non  rinegauano  lande  chriftiana  .Molti  ne 
furono  prcu  ,c  fra  gli  altri  due  fante  Matrone, 
chiamate  una  Perpetua, l'altra  Felicita  hauc- 
uano  marito , che  doucuano  efier  pagani  per 
quanto  lìuide poi.  Perpetua  haucua un  fàgli- 
uolino;  che  ancora  tcrtaua  . il  Proconfolc 
le  fece  mettere  in  prigione,  doue  erano  anco- 
ra quattro  altri  chrifriani  loro  parenti  frretti; 
i nomi  de  i quali  erano  Satiro  Saturnino , Re- 
uocaro.c  Secondiolo  . Mentre  che  fanta  Per- 
petua ftaua  in  prigione,  dicefi  ch'efTa  uidein 
fogno  una  riuclationc  tale  . Parcuale  di  ve- 
dere una  fcala  d’oro,  che  arriuaua  fino  al  cie- 
lo; laquale  dalle  bande  era  piena  di  pungenti 
fpadc.c  le  punte  di  effe  erano  tanto  uicinc  l’v- 
na  all'altra , che  un  picciolo  fanciullo  c6  mol- 
ta difficoltà  ui  faria  faliro  fenza  pungerli . A 
pie  della  fcala  fraua  difrefo  uno  fpauentofo 
Dragone , ilqualc  uictaua  la  folita  a ciafcuno. 
Vide  poi  Satiro, (che  era  uno  delti  quattro  pri 
gioni)  che  faliuapcr  la  fcala,  e chiamaua  gli 
altri,  che  lo  fegui  fiero , esortandogli  a non  na 
ucr  paura  del  Dragone  , La  Santa  raccontò 
qucfto  fogno  a gli  altri  prigionijdclchc  effì  rin 

franarono  Dio, poi  cnc  gli  piaccua  di  con- 
iagli al  Ciclo  per  uia  del  martirio  . Furono 

Ì irete nrati  dinanzi  al  giudice  : ilqualc  gli  con- 
igliaua.chc lafciafTcro la  loro  Religione,  de 
adora  Acro  gl'idoli . Ma  clli  perfcucrando  tut- 
ti nella  loro  fanta  opinione  ; il  giudice  fece  ri- 
mettere in  prigione  fanta  Felicita  ; haucndolc 
un  poco  di  compadrone , perche  cragrauida. 

Il  padre , & il  marito  di  fanta  Perpetua  com- 
parfero  dinanzi  algiudice;  c con  lagrime  a gli 
occhi,  ccon  parole  pictofe,  che  naucriano 
commoflò  le  pietre,  procurauano  di  leuarla 
dal  fuo  propofìtoic  per  maggiormente  còrno 
ucrla,lcprctentauanoil  fuo  picciolo  figliuo- 
lino  . Ma  eda  rifiutando  il  figliuolo,  c facen- 
do poco  conto  delle  lagrime,  e preghi  del  pa- 
dre, e del  marito, gli  dille  : Parti tcui  da  me,  mi 
niftri  della  iniqui»  -,  non  baftarà  colà  alcuna 
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per  fare , che  io  lafci  di  adorare  Dio , per  ado. 
rare  i Demoni.  Il  giudice  fentendo  quefte  pa 
rolc  ; fi  fdegnò , c fece  fruttar  la  finta  con  gli 
altri  chrifriani , c poi  gli  fece  ri  menare  in  pri- 
gione. Quiui  haucuano  rutti  compadrone; 
non  di  loro  fretti , ma  di  fanta  Felicita,  laquale 
era  entrata  negli  otto  mefi  della  l'ut  grauidan- 
za;  c però  tutti  fecero  orationc  per  lei , accio- 
che  eda  fude  partecipe  dei  tormenti,  che  etti 
patiuano  . Etancora  che  non  fude  ancorali 
ucro  tempo,  nondimeno  venne  l'hora  del  fuo 
partorirci  partorì  un  figliuolo  cóeftrcmi  do- 
lori , Mentre  che  etti  era  ne  i dolori  del 
parto,  i guardiani  della  prigione  li  diceuano  : 
che  farà  poi  quando  ti  ucdrai  ftracciare  in  pez 
zi  dai  Leoni  J&cfTarifpondeua;  Quelli  dolo- 
ri non  mi  faranno  tanro  molcfti  : poi  che  gli 
patirò  per  amor  del  mio  Signor  Giefu  Chri- 
fto . Alcuni  giorni  dopo,  il  Proconfolc  fece 
menare  i quattro  chrifriani  con  le  due  fante 
per  tutta  la  città,  con  publica  uergogna, fi- 
che lopportorno  1 fanti  con  molta  pàticntia 
per  amore  di  Giefu,  ilqualc  per  amor  noftro 
frette  nudo  in  Croce  . Venne  poi  il  giorno 
del  natale  di  uno  de  gl'Impcratorirondc  il  Pro 
confolc  per  far  fetta  in  quel  giorno, comman- 
dò che  i lei  Chrifriani  fòdero  gettati  alti  Leo- 
ni in  uno  Anfiteatro,  in  prefentia  di  tutto  il 
popolo.  Andammo  tutti  allegri  a qucfto  mar 
tirio;  ma  le  due  fante  in  particolare  mofrraua- 
no  fomma  allegrezza  ; Àcandauano  cantando 
un  ucrfodiDauid,  che  dice:  Tutti  ì Dei  de  i 
Gentili  fono  Demoni  ; ma  il  ucro  Dio  ftee  il 
cielo, e la  terra  . 11  giudice  commandò,  che 
per  caufa  di  quel  canto  le  fudero  dati  molti  pii 
gni  nella  bocca  ; ma  elle  alzauano  molto  piu 
la  uoce , lodando  del  continuo  il  Signore. Al- 
l'ultimo tutff  furono  metti  ncll'Anfithcatro 
conle  mani  lcgarc.Satiroc  fanta  Perpetua  fu- 
rono sbranati  dai  Leoni;  Rcuocato  c fanta  Fe 
licita  furono  morti  dalli  Leopardi;  Saturni- 
no, c Secondiolo  rimafero  liberi  per  uolontà 
di  Dio . Con  tutto  ciò  il  Proconfolc  fece  poi 
tagliar  la  tetta  a Saturnino  ,cSccondiolo  mo- 
rì in  prigione . Di  modo  che  tutti  arriuorono 
ad  un  fegno , cioè  alla  beatitudine, ancora  che 
perdiuerfe ftrade  . Piacciaa  Dio  di  condur- 
ci tutti  in  fua  compagnia  per  fua  mifericor- 
dia  . Amen . La  Chicfa  fa  commemorato- 
ne di  quefte  due  fante,  il  giorno  del  martirio 
loro,  che  fu  alti  7.  di  Marzo, circa  gli  anni  del 
Signore  170.  imperando  li  fopradetti  Valeria- 
ne^ Galicno. 

oìprjeiiuiJyuTJ  ii.  t;. . ,’lob sili!) 'tv 
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^mentasi  Dio  per  il  Vi  o feti  Miche*-, 
S $£?  dicendo-,  che  egli  è fonile  a colui,  che  ni  a co- 
SI  CitS  glier  Cinta  dopi  la  uendcmmi.i  : un  tendo  in 
ferirebbe  pochi  fin  o quelli  che  lo  firmino, 
e fi  faluano  ■ Ogni  anno  Dio.  fa  la  vendemmia , e pari- 
mente lafail  Demonio . La-Vendemmia  di  Dio,  època 
ordinariamente-, ma  quella  del  Demonio  è abondantifjfima. 


LA  VITA, E.  MAKTWJO  DE  I QfAH/tUTA 
Martiri:  Scritta  di  San  Bifido, e da  Simeone 

K4  rt/ofrmfì* 


in 

— j 

Jima. 

Vanirne  vanno  alt  1 n ferito  a migliatila  via  è [empie  f i* 
Ma;  ma  al  Cielo  bora  ne  ni  vna , bota  vn  altra  : & an- 
tera che  la  ma  fia  Arcua  ; con  tutto  ctb  non  ui  è prtfcia  b 
talea  per  la  moltitudine,  poi  che  pochi  fanno  quella  via . 
& ancora  che  quello  fiacofitpure  alle  volte  vi  fi  vede 
gualche  compagnia . Trotta  alle  volte  il  signore  qual  ■ 
thè  bella  vite  carica  ttvua , per  la  fua  vendemmia  ; fi  co 
me  gU  auuenne  nella  fefla  prefente , nella  quale  ridufie 
infume  quaranta  Martiri  ;»  quali  fpargendo  il  proprio 
(angue,  e patendo  i corpi  eccrjfiui  tormenti  ; Camme  loro 
volarono  al  Cielo  . San  Bifido  fcnjjc  bceuemente  il  mar- 
tirio loro;  ma  molto  piùdtjf ufame ’Uc  lo  fcriffe  Simeone 
Me  taf  rafie  . Di  modo  che  da  quello  che  quelli  due  au- 
tori fcriifero , raccoglieremo , ebe  la  ulta  e martirio  loro, 
fu  in  quefto  modo . 

AL  tempo  dell'Imperatore  Licino.fi  mof- 
fc  vna  grand  illima  pcrfecutionc  córra  i 
Chridiani,  perche  erano  ricercati  per  tutto  ; c 
non  volendo  rinegar  la  tede  Chridiana, erano 
tatti  morire  crudclmctc . In  quella  perfecutio 
ne  il  Demonio  prefe  per  tuo  miniftro  vn  Pre- 
fetto huomo  crudeli ftimo , che  haueua  nome 
Agricolao  . Cofluihcbbc  norma, clic ncll'cf- 
fcrcito  dell’Imperatore  vi  era  vna  (quadra  di 
quarita  faldati,  della  prouinci.idiCapadocia, 
huomini  di  molto  valore  ; fi  come  haucuano 
inoltrato  in  tutte  le  imprcfc  douefì  erano  tir 
trouari:  c tutti  cfTcndo  Chridiani, confeflaua- 
no  che  Gicfu  Chrtflo  e vero  Dio . Si  rìtrouaua 
J'cfTcrcito  inScbalìc  Città  dell'Armenia  mino 
rcj  onde  U Prefetto  gli  fece  tutti  condurre  ai. 


la  fua  prefentia  : & cflcndoiii  (lari  mfnari,  co- 
minciò a parlargli  piaceuolmcnre, dicendo» 
gli  ; Io  ho  intefa  la  grande  amteiria;  che  ètra 
uoi;  la  quale  è (lata  caufa , che  habbiate  fatto 
cofc  frena  tate  in  fcruitio  del  l'Imperatore. 

Io  deficit: ro  che  l'amiciria  vodra  G confcrui , e 
che  tutti  obediatc  alti  fuoi  comàdamcnti.Egli 
cornida,  ò che  facrìGchiate alti  Dei.ò che  tut- 
tt  fiate  fatti  morire.  A me  non  par  doucrc,  che 
huomini  tanto  degni  di  viucre.tiano  favi  mo- 
rire nel  fiore  della' iòro  età.  Accettate  adun- 
que il  mio  configlio , perche  uoi  non  falò  fai 
uarctc  la  vita, ma  otterrete  ancora  premi  c ric- 
chezze grandi  darll'lmpcratore . Confiderai 
adunque  quello  che  volete  fare.  A quello  ri- 
fpofero  i valorofì  Caualicri  di  Giefu  Chrifto  . 
Se  noi  habbiamo  ottenuto  vittoria  combat* 
tendo  per  l lmpcratorc  terreno  ; & habbiamo 
fatto  cofc  frgnalatc,  come  tu  dici  : quanto 
maggiormente  e doucrc, clic  noi  facciamo 
opere  degne  c memorabili,  combattendo  per 
l’Imperatore  del  Ciclo;  A quello  modo 
gliamo  combattere,  c fumo  pronti  per  fap 
portare  tutti  i tormenti  che  ci  farai  dare.  Et  an- 
cora che  tu  ci  facci  offerta  di  ricchezze  c pre- 
mi ; fappi  che  ogni  cofa  è di  ncfTun  valore , in 
comparatone  ai  quello  che  perdere  ffimo , fe 
fàceflimo  quello  che  da  noi  ricerchi.il  Prefet- 
to gli  difTc;Hursù  penfate  pur  bene  al  fatto  vo 
dro,  & a audio  che  volete  fare;  perche  doma* 
nicrriucdcremo;cdetto  quello  gli  fece  me* 
nare  in  prigione  ;douci  fanti  (lauano  cantan- 
do Salmi  di  Dauid;  c pregando  Dio  gli  aiutaf- 
Tene  (conflitto,  nel  quale  fperauano  di  ritro* 
uarfi  predo . L’altro  giorno  furono  condotti 
di  nuouo  dinanzi  alPrcfettO;ilquale  egli  cifor 
taua  che  adoraffero  gl’idoli . Ma  cflì  facendo- 
li beffe  di  lui.c  diccdogli  parole  di  difprcgio, 
procurauano  d’incitario  a principiare  il  mar- 
tirio loro.  11  Prefetto  haueua  di  ciò  cdrcma 
voglia ;ma  non  fi  aflicuraua  di  farlo,  affet- 
tando che  veniffe  il  Capitano, fatto  la  cui  bari 
diera  i Santi  militauano;  acciochc  tutti  due  in 
fìcmc  deffero  la  fcntcntia . Qucfta  fu  la  cau- 
fa, clic  gli  fece  ritornare  alla  prigione  fenza 
tormentargli:  douc  dettero  fette  giorni , fino 
che  venne  il  Capitano  .Effendo  il  Prefetto,  & 
il  Capitano  inficmc  per  giudicarci  Martiri, 
gli  fecero  condurre  alla  prefentia  loro;  accio* 
che  fenti fiero  la  fentcntia . Quando  efii  inrefe- 
ro  quedo,  panie  che  cntrafie  qualche  poco  di 
timore,  nei  cuori  lor»;ilche  confiacrando 
Cirione,  che  era  vno  di  loro , con  faccia  alle- 
gra, & ani  mola  gli  dific  ; Fratelli  miei,  ricor- 
datcui  di  quando  noi  ci  trouarenioin  batta- 
glia abbandonati  da  tutto  l'cflcrciro  dell'im- 
peratore; c che  intorno  a noi  quaranta , hauc- 
uamo  infinito  numero  di  nimici;c  nondime- 
no faci-dò  orationc  a Dio, fummo  liberati, có 
morte  di  alcuni  nodri  contrari;  e gli  altri  fug- 
O z giorno. 
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giorno  ; Hora  rtoihabbiàmo  tre  nemici  .folti  Ihrtrocrrfe  bene  da  nna  parte  gli  cófotò  afsaf» 
ciO<.iI  Pre/ottOyil  no  Oro  Capitan  o,&  ilDcmo  hotfcf  ! rrten  o a 11  'altra  gli  porti in  timore , pel 
nio»  & oflèndo  noi  quaranta , habbiamO  pau*  fofpeffo£HcàIfcùno  di  loro  non  f'ufsc  coftan- 
radiefler  vinti.Qucftonon  piacci»<aD»o  :Se  te  nel  martirio,  e ciafclino  dubitaua  di  non  ef- 
noi  habbiamò  hauuto  vittoria  cantra  molò)  fcr  quello.  11  giorno  fcgucntc  i Martiri  furo- 
rbaueremo  ancora  contra  pòchi.Dimandial  nd"tairhi  (rt^ngfone^erctsr^tfifd’ la  fefllfcn- 
moaiutoa.Dio,  e facciamo  oratione , percho  tiVj  che  fi  dtie’ìnkjui  Giud iti  hauguario  fra  Jo- 
eiTa  e un’armi  conuenicntc  a fimi!  battaglia . ro  ordinata  ; lagnale  fa  qUCtttfchc  cfccndo  tc- 
Pcr  quelle  parole  tutti  .piffero  animo  e s'ingit  po  di  fr'ed  Jo,&e6endb  ilici  no  alle  mure  di  Se 
nocchiorno,e  dittero  nnSalmodi,Dauid,clid  balte  (inagrì  Lagunare  gli  fecero  gettar  den- 
cfTicrano  fempre  folifidi  dire, quando  entrar  tro  teliti  nudi.  Ordlqoconb  poiiche  quiui  a^a 
iuno  ia  qualche  battaglia  pericolofajil  quale  to  fiifte  ordinato  un  bagno  di  acqug  cp  lda,ar- 
comincia.  Densin  nomine  tuo  falnnm  me  faci  & a ciochefe  alcuno  di  loro  hauefté'  uohitorinb- 
yirtute  tua  lìbera  me . Coli  cfTendofitutti  canfor,  gare  V'Cfu  Chrifto.  pòtdsc  da  Ce  fteOo  p^Ua- 
tati  tfcifn6della:prigibnc,cliprclqntocnodi  re  iaquclbagno,erihauerfi  . Non  fi  fatia.jj£n 
nanzia'giudici.JlCapitanopigliarido.ilttaD-  Bifillo  li  aggrandire  quello  tormentò,  diccn* 
to  innanzi  di  Ile.:  Marcarne; quello  c il cairn  do;  chifolo  qucIJjjjcHe  fono  flati  in  puntoci 
bio.  che  voi  date  al  vedrò  Imperatore  per  le  morte  per  ilfred?ó7  possono  rcdcr'còntó.ae 
gtaticc  mercedii,  che  lui,  vi  ha  fatte  ^piu  chea  tcrribil  torméro  età  quello.  Ma  i glorio!!  m*r- 
Wtd  gli  altri  foLdati  del. fuoeflerciutf. Voi  dun  tiri» fi; bene fapetlano,  chela  pena  alla  qiigle 
demere  diipregiane  i tuoi  coinmandampn  erano  condcnnati , era  terribile  ; nondimeno 
fecofiaftinataaicntc? lavi ancrti£ao,chcmu,  era  tanto irdcfiOi,chehauauano.di  patire  apr 
*|ant  papere,  ih  qon  volete  da  mclcflbrc.airrcu-  autore  di  Chrifto,  che  lenza  alpcttard'Cbc  1 
• ao  caligati,  quanto  da  lui  fetc  fiati  premiati.  niftrigli;fpogliaflcro,li^>ogliotnodi|oro&f'''  a 
AdoratftiDci,oucrolJ)ogliateui  dcll'habiio  fi,  Ogn  uno  follecitauUafpbgliarfi,  ciafcuno  -t ; * 
militare  ,&  apparccchiatedi  a patire  afpri  torv  procurai»  di  cftcr  il pnino, per  haucrc  vn  pp7  Ti:“ 
penti.  A quelle  cofcrifpofe  Candido,  vno  de  co  piu  merito  del  compagno.  (Quando  tuoi 
^quaranta  faldati.  Priuaci  pure  delrhabito  mi  furono  fpogbati  entrarono  nell  acquaiinotal 
btarejc  della  vita  inficine;;  chenolilo»iputare»  ha  gola  ; òtieaua  va' vento.'  tacito  Jteddoy  «hs 
rao  molta  minor  danno,  che  perdere  Gicfu  l'acqua  era  tak  y che  poca  manata*,  per  ditta 
Chrifto  i Allhora  fi.  Capitano  commandòi  gelata:  &ft  Sole  età  già  tramontato Notili» 

* che  gli  fuflc  a tutti  pcrco fiala  bocca  có  le  pie*  può  imaginart.c  menafcriucre , quartto<)U*-> 
tre.  E perche  imi  mitri  non  erano  molto  folle  fio  tormento  fofee  crude  le  peri  fanti  Martiri  i 
cita etto gli  diccua  villapia.  SuccefTc qui  v na  Quando i Santi cnttomo.  ncllacqqa*, guidati 
cofa marauigliofaja  quale  fu  qucila:  di' ciTen  tutti  da  vn  medofinio ^ptrjto  .aizorno  la  voce 
dai  . miniflri  flati  occupati  vn  gran  pezzo  a a l)io,edtfscro;Sigr>oronoifhritoquai3ma* 
pcrcotcre  la  bocca  alli  fanti  Martiri , bora  a tali  chcquaràta  (ìamq  coronan.SJialiito.nqu 
quello,  bora  a,qucl|o,a  fineruoifi  vedetiano  ra  quello,  perche  Dio  afcohòlaiorooratiaq 
siza  ldione  glcunaj&ì  giufiicieri  mofirauano  ne, a l’ accertò  .Dice  a ne  orati  medolimo  Sanr 
la  bocca  loro  piena  difangue.Scalcuni  di  loro  to;  che  quàdo  rifreddo  cominciò  a formi  cag» 
fputauano  i der) ti  ; ilchc  fo  caufa  di  allegrezza  gii.diccuano.Dura  cofa  è patirc.il  freddo.inag 
adii  fcr  ut  di  Chrifto  ; e di  confufione  alli  Gin»  dolcecofaiard  godere  ilgodcrcil  Paradiio.t 
dici  , rua  in  particolare  al  Capirano:  ildual  im  Hora  ci  affogo  il  gelo;  ma  poi  duictcaràilcb} 
paticntc(  parendogli, che  quello  furfè  ftactì  lo . Noi  cambiamo  vna  notte,  per  vna  eterni 
per  incanto»  e,  per  arte  del  demonio)  pigliò  tl.Hadcuano  1 tiranni  poflctlctgugrdic  ,àcap- 
vnaipicrra , e cirolla  a vno  de  i Martiri  . Mala  che  nofsuno  di  loro  vfcifsc  dal]'acqua;ccc/ft0 
pietra  guidata  da  altra  mano.chcdel  Capita-  chele  rinegàdo.cmrafsenclbagnp  nell'acqua 
pò, non  pei  coffe  colui  a chi  fu  tratta, ma  ginn,  calda. Era  già  pallata  parte  della  notte, dò  fanti 
le  iiPrefetto  nella  bocca,  e tratrollo  ma  La  me  n erano  tutu  come  addormitati, eccetto  il  prie» 
tc:di  modo  che  lui,  ficil  Capitano  reftorno  at-  cipllc  di  loro,ilqualc  vcgghiapdo,  Scalzando 
toniti, e co nfufi,& incrudeliti  come  Leoni  có  gli  occhi  ahCiclo , vide  vn  grande  lplcndaret 
ua  i fanti  Martiri  . Epcrhauettempodicon»  &incfso  vide  fecndcrc  tremano  uc  la  ngeli, 
follare  inlieinc,  che  tormenti  gli  potettero  da*  ciafcuno  conia  fua  corona.  Redo  di  quello 
re, clic  tubero  crudcliflimi:  gli  fecero  ritorna*  marauigliato  , & in  particolare  vedendo  efie 
re  inptigionc.  I fanti  pafsorono  quella  notte,  gl' Angeli  erano  crcntanone»  Se  efli  erano  quò- 
lodandoDio  del  continuo;  ilquale  per  dar,  ranca  nellago.  Ma  egli  vfcì  predo  di  quello 
gli  da  intendere  che  gli  afcoltaua:  gli  parlò  di  dubbio,-  perche  vno  di  dii  impaciente  di  fopp 
modo, che  tutti  udirono  quella  uocc.Iuo  Uri  portare  il  frcddojufci  del  lago  per  entrare  nel 
principi;  fono  fiati  ualoroii  e preclari;  ma  chi  bagno;ilche  diede  molta  pena  a tutti  gli  aiuti 
pgrfcucrcràiino  al  fine, quello  farà laluo-Que,  de  i cuori  loro  diuctmerqpcr  quefio  aggbiae- 
yuu.ij  - O ' ciati. 
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fiati, come  erano  ancorai  corpi  . Ciafeuno 
dubiraua  che  non  intTauenifle  il  limile  a fc  me 
defimo.Peròricorfcro  a Dio  pregandolo  con 
lagrime, e fofpiri.chc  gli  aiuta  Ile, e nò  pcrmct- 
tcflc,cheper fuggire  da  quel  lago,  l'anime  lo- 
ro andaflero  al  lago  dcirinfcrno . 11  prcciofo 
Dio  gli  confolò  in  due  modi . L'uno , perche 
uidcro  il  miferabile  fuggitiuo,&  apodata,  che 
entrando  nel  bagno.il  Calore  dell’acqua  fece 
raccogliere  il  freddo  alle  parti  Iteriori.di  mo- 
do che  fupcrò  il  calor  naturale, e il  mifero  mo 
ri  in  vn  fubito.L’altro  fu, che  uno  de  i guardia 
ni, che  faccua  la  fcntinclla, vedendo  la  caufa,j> 
che  erano  fccfi  trentanouc  Angeli , con  altrc- 
tante  corone, fpogliandoli  i fuoi  velli  menti,  e 
rifucgliando  l'altre  guardie  gli  dille , che  guar 
daflcro  lui, e gli  altri, perche  era  diucnutoChri 
Aiano;  e detto  quello , entrò  nel  I ago . Dice 
fanBalìlio,chequiintraucnne  cornea  Giuda, 
perche  mancando  lui  nel  numero  de  gli  Apo 
noli, gli  fuccclfe  Santa  Matthia;&  auucnnc  an- 
co come  a San  Paolo, ilqualc  prima  perfegui- 
taua  i Chridiani.epoi  diuenne  uno  di  elfi.  Co 
lì  codui.chc  prima  perfeguitauai  martiri, e mi 
nacciaua  di  dargli  la  morte,  fe  pur  ftccttano 
fegno  di  vfeir  del  LagO;dipoi  ui  entrò  dentro 
in  compagnia  loro. Diede  molto  animo  atut- 
ti i martiri, quello  fatto;c  tutta  la  notte  fletterò 
collanti  in  quella  pena-  La  mattina  feguentc, 
comandàdo  coli  i Gi  udici, furono  canati  del- 
l’acqua  mezzi  mortile  volendogli  finire, gli  fc 
cero  rompere  le  gambe  a tutti;  (fi  come  affer- 
ma il  Mctatfallc  ) & a quel  modo  refero  l’ani- 
mc  a Dio.Fra  tutti  quelli  martiri  uc  ne  era  uno 
chiamato  Melitone, ilqualc  era  piu  gioitane; 
ma  piu  robullo  de  gli  altri; pertiche  nòli  fred- 
do dell'acqua, nè  il  rompergli  le  gambe  erano 
ballanti  per  torgli  la  uita  del  tutto. Quello  gio 
uanc  haueua  la  madre, laquale  era  pfente . Suc- 
cede che  i due  giudicifpcr  uictare  cheChrillia 
ni.ch’erano  incogniti  in  quella  terra , non  ue- 
niffero  di  nottc,c  portar  uiai  corpi  c reliquie 
de  i martiri  per  Icpcllirli.iSc  honorargli)  com3 
dorono , che poneflero quelli  corpi,  fopra  i 
carri,  e gli  conduccllèro  in  un  certo  campo, c 
quiuigliabbrufcialTero.Tunii  corpi  furono 
meflì  lopra  i carri;  eccetto  quello  di  quel  gio 
uanc, che  ancora  era  uiuo.  La  madre  veden- 
do che  lo  lafciauano;  c nò  lo  porrauano  ad  ab 
brufciareconglialtri;lo  prcfe.cfc  Io  polc  fo- 
pra le  fpallc, dicendo  : Figliuol  mio  dà! line  al 
tuo  corfo  con  i tuoi  compagni  : non  ti  allon- 
tanare da  compagnia  sì  degna  , acciochealla 
prefentiadi  Dio , tu  non  lìj  inferiore  ad  cflì. 
Mentre  la  madre  lo  portaua , il  gioitane  diede 
l’anima  a Dio, -Ma  ne  anco  per  quello  li  turbò 
laDonna,anzi  con  faccia  allegra  lo  pole  fopra 
un  carro, conglialtrijc  cócflifu  abbrufeiato. 
Doppo  il  fuoco  rimafero  alcuni  olli.iquali  fu 
tono  gettati  in  un  fiume, per  lcuargli  del  tutto 


dinanzi  agli  occhi  de  i Chridiani . Ma  poco 
gioua la  diligentia  fiumana , quando  la  proui- 
dentia  diurna  difponc  altramente . Tre  giorni 
doppo  apparuero  i fanti  al  Vefcouo  della  Cit 
tà  chiamato  Pietro, e gli  modrorono  il  luogo 
douccglitrouariaicrcliquc  loro.  Vi  andò  il 
Vcfcouodi  nottc.con  alcuni  de  i fuoi  Prcti,6c 
effendo  arriuatoal  luogo  modratogli,  vide 
che  l olla  de  i fanti  rifplcndeuano  nell’acqua, 
come  le  delle  in  Ciclo  ; le  prclcro  co  n mola. 
riuerentia,clcportorno  in  luogo  conucnien- 
te.  La  Chic-fa  celebra  la  feda  di  q uedi  Sari  mar 
tiri  alIÌ9.diMarzo,& il  martirio  loro  fu  circa 
gli  anni  del  Signor  joi.  tflèndo  Imperatore 
Licinio . Niccforo  fcrilse  di  quedi  fanti , nel 
lib.i4.cap.p. 


LA  VITA  DI  $AT<i  GHECOQJO  TATA 
dello  il  Maino  ; Dottore  della  Chic  fa.  Raccolta  da 
queUn,cbc  di  iui  feriffero  Damafo,  Ciouanni  Diacono 
Ramano, Beda,&  altri  Autori. 


Ice  Giesv  Curi  sto  inS.  Matteo,  co-  affliti 
lui  che  operar  à,&  infegnard;cbc  lauri pa  fa  Max. 
role,&  opere  ; che  fard  anello  che  egli  dice,  gp, 
farà  grande  nel  Ifegno  del  Cielo.  Conforme  a M«t.  f. 
</ueflo, fi  còuicne  molto  bene  il  nome  di  Magno  al  beatifi. 

S. Gregorio  Tapa,&  Dottore  della  Chiefa,poicheegli  in- 
fcgnò,dr  operi:e  quello  che  con  la  bocca  infegnaua,lo  met 
teuatn  effetto  coni  opere. Dimodo  che  con  ragione  ha  il 
nome  di  Magno  nella  Chic  fa  militante, &ò  pannile  Ma 
gno  nella  trionfante, liauendo  in  effa  eminenlisfimo  luogo. 

La  vita  di  queflo  fanto  fu  fcrilta  da  Damafo, e da  Gio.  Dia 
cono  nomano  mollo  dìjfufamente , e parimente  fu  [crina 
da  Beda,e  d'altri  autori. Raccogliendola  adunque  da  que/ti 
fent tori, la  uita  fua  fu  quella. 

NAcqve  San  Gregorio  in  Roma;C  fu  figli.* 
uolo  di  Gordiano  Patritio,  del  lignaggio 
di  Papa  Felice  Terzo  di  quedo  nome  ; di 
fanguc  Illudrc,  c ricco  di  patrimonio.  Fu  Gre 
gorio  uirruofo  lino  dalla  fua  fanciullezza,  & 
era  tanto  inclinato  alle  uirrù,  che  di  lui  li  heb- 
bc  fempre  fpcranza  che  douefle  cfler  taic.qua- 
lc  egli  tu  in  effetto.  Si  diede  allo  Audio  delle 
O } lettere 
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lettere  humanecdiuinc.nellcquali  fece  molto 
profìtto.Era  affai  aflèttionato  alla  Religione, c 
fu  monaco  di  fan  Benedetto  -,  & il  primo  che 
approuafle  quell'ordine  di  poterti  Poti  ficaie  . 
Era  libcralifumo  verfoi  poucri;&  era  armarti 
mo  di  fabricarc  Monaftcri.di  modo  che  ne  fe- 
ce far  fei  in  Sicilia, alle  Tue  proprie  fpefe.  Anzi 
ch'egli  conuerti  in  monartcrio,la  propria  cafa 
del  iuopadrejc  vi  fece  anco  fare  vn'Hofpedale 
doue  alloggiaua  i poucri,  che  venimmo  a Ro- 
ma da  diuerfe  parti.  Quelle  buone  operc.l’efsc 
pio  della  fua  vita.c  la  lua  molta  prodentia  c di 
fcrcttione , lo  fecero  tanto  grato  era  tanto 
amato  in  Roma,  che  nò  fi  trattaua  negotio  al- 
cuno d'importantia, fe  non  per  mezo Tuo  -Cia 
feuno  lodaua  quello  che  lui  approuaua,c  quel 
lo  che  lui  biafimgtia.daciafcuno  era  rifiutato. 
Papa  Benedetto  Toìdinò  Diacono;  perche  in 
quel  tépo  non  fi órdinauano  fe  non  quelliche 
erano  di  approuati  coftunii.e  famofi  di  virtù . 
Racconta  Beda,  che  uèdendo  Gregorio  uéde 
re  due  fanciulli  fchiaui  a vnmercatcRomano, 
i quali  erano  molto  belli;  dimandò  diche  na- 
tionc  erano;  & efsèdogli  detto,chc  erano  An- 
gli,cioè  Inglcfi.figliuoli  di  gentili.d irte  Grego 
rio  : Per  certo  il  nome  gli  Ibi  molto  bene,  poi 
che  paiono  Angeli:*  c cofa  degna  di  compaf 
fione.che  1 anime  alle  quali  Dio  ha  dato  corpi 
sì  belli, fi  perdino  pcrelT.Tldolatri.Andòpoia 
ritrouaro  Papa  Benedetto, e lo  pregò  che  man 
darti- gente  di  fantitàc  virtù  a predicare  in  In- 
ghilterra . E non  fi  trouando  alcuno  piu  atto 
di  lui  per  quella  imprefa  ; a lui  fu  data  la  cura  . 
Accettò  il  fante  quello  carico  volontari  ; c fi 
pofein  viaggio; ma  fu  richiamato  a Roma, 
perche  tutto  il  popolo  ricorrcua  al  Pontefice, 
pregandolo  nonvolefle  priuare  quella  città  di 
vn’huomo  tanto  neeelfario  in  clu  • Morì  poi 
Papa  Benedetto,  * in  fuo  luogo  fu  eletto  Pela 
gio  Sccondo.E  perche  in  quel  tempo  era  vfan 
za,  che  il  Pontefice  eletto  dimandarti;  l'appro  ■ 
uationc  e confìrmatione  all'Imperatore  di  Co 
rtantinopoli,(  cofa  che  gli  Imperatori  volcua 
no  piu  per  forza  e vio  lentia, che  per  ragione,  e 
giurtitia)ritrouandofi  Italia, in  molti  trauagli, 
per  le  guerre  crudeli , che  faceuanoi  Longo- 
bardi; non  fi  curò  Pelagio  di  mandare  a Tibe- 
rio per  la  confcrmationc;  ilqualc  era  allhora 
Imperatore  . Ma  poi  hauendo  paura  delle  lue 
forzc;fichaucndo  inrcfo.chc  lui  di  ciòcra  mol 
io  fdegnatO;pcr  mitigare  il  fuo  fdegno,  vi  mi- 
dò  Gregorio  : ilqualc  fi  affaticò  tanto  con  Ti- 
berio, che  le  fculc  del  Pontefice  furono  accct 
tate.  Si  trattenne  Gregorio  alcuni  anni  in  Co- 
llantinopoli;C  quiui  lcrirtc  quella  diuina  cfpo 
fitione  morale,  fopra  il  Libro  di  lob,a  inrtan 
tia  di  fan  Leonardo  Arciucfcouo  di  Siuiglia  ; 
con  ilqualc,  per  via  di  lettere , haucua  fatto 
fretta  amicitia. Quiui  in  Cortantinopoli  fu  in 
contrailo  grande , con  Eutichio  Patriarci»  di 
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quella  Città,  perche  egli  haucua  fetitto  vn  li- 
bro, nelqual  haucua  mcrto  molti  errori  ; de  i 
quali  Gregorio  lo  conuinfc  in  prefentia  del 
l’imperatore,  c lo  fece  ridirli  di  tutto  quello 
che  haucua  fcritto  malamente . Morì  poi  Ti- 
berio;c  gli  fucccrtc  ncll’impcrioMauntio  fuo 
genero;  con  il  quale  Gregorio  hebbe  molto 
fretta  famigliarità , c gli  tenne  vn  figliuolo  al 
Battcfimo,  prima  che  egli  ritornarti:  a Roma  ; 
delie  fu  poco  dopò,  mandandolo  a chiamare 
Papa  Pelagio, che  liritrouauaaflcdiatoin  Ro- 
ma dalli  Longobardi.  Si  partì  Gregorio  di  Co 
(lantinopoh;  ccon  lui  partì  Smaragdo,  che 
l'Imperatore  Mauritio  mandaua  in  Italia  con 
titolo  diEfarco,  òdi  Viceré  : & haucuainfua 
compagnia  molta  gente,  per  liberare  il  Papa 
c Roma  dall’aflcdiO;cpcr  goucrnarc  molte 
Terre,  Città, che  l’Imperatore  pofledeua  in 
dfa.Rcfpirorno  alquanto  i Romani  con  que- 
llo aiuto-,  perche  Smaragdo  venne  alle  mani 
con  i Longobardi , c gli  vinfc  ; di  modo  che  fi 
contcntorono  di  fare  certo  accordo  di  pace. 
Fu  riccuuto  Gregorio  in  Roma  con  molta  al- 
legrezza , tanto  dal  Pontefice , come  da  tutto 
il  popolo  Romano,  fi  come  mcritauano  l'o- 
pere,&  aiuti , che  la  Rcpublica  C hrirtiana  ha- 
ucua riccuuti  per  mezo  fuo, e ciafcuno  in  par- 
ticolare . Et  ancora  che  con  la  venuta  di  Gre- 
gorio celfaflèro  le  guerre  della  terra;  nondi- 
meno poco  dopò  le  ne  cominciò  vn’altradal 
Cielo,  chefii  vnagrandirtìma  pelle , la  quale 
nel  fuo  principio  priuòdi  vita  Papa  Pelagio. 
Erano  poi  tanti  quelli , che  ogni  giorno  mori 
uano;che  i viui  nó  fi  aiutauano  1 vn  l'altro  per 
fepcllirci  morti  - Non  haucuano  i nnfcri  Ro- 
mani doue  voltar  gli  occhi  per  aiuto,  c confi- 
glio , fe  non  a Gregorio;  ilqualc  in  tanti  traua- 
gli non  fi  perde  mai  di  animo;  anzi  con  digiu 
ni.cleinolìnc.&orationi.che  luifaceua;  cpcr- 
fuadcua  ad  altri  a farcii  limile,  procuraua  di 
placare  l'ira  di  Dio.  Dall’altra  parte  crafollc- 
citoal  bifogno  commune,  andando  egli  in 
perfona  a proucdcrc  doue  era  maggior  ncccf- 
lità.  Alcuni  vifitaua , ad  altri  faccua  animo , al- 
cuni confolaua  ; & aiutaua  ciafcuno  doue  era 
maggior  bifogno . Fece  congregare  vngior- 
no  tutto  il  popolo  nella  Chiefa  di  Santa  Sabi- 
na ; che  fu  alli  19.  di  Agollo;  c montato  fopra 
vnpcrgolo  , gli  fece  vn  marauigliofo  (emio- 
ne , e fra  l'altre  cofc,  gli  dille  : Saràhormai  ra- 
gionc,fratelli  mici  cariflimi, che  noi  temiamo 
1 flagelli  di  Dio,  poi  che  gli  habbiamo  preferi- 
te. Voi  vedete  come  l ira  di  Dio  fenfee  tutto  il 
popolo, poi  che  tati  calcano  moni  fubitamen 
te.  L'infermità  non  viene  innanzi  alla  morte  , 
anzi  ella  piglia  il  vantaggio.c  uicnc  innanzi  al 
la  malatia.Chi  è ferito  di  quello  male,  prima 
muore,  che  habbi  tempo  di  pianger  i fuoi  pcc 
cati.  Confideratc  adunque  in  che  modo  potrà 
comparire  il  peccatore  alla  prefentia  del  Giu- 
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dice iratO;  non  hauendo  tempodi  piangere 
gli  errori  commtdi. Quelli  che  habitano  inde 
me  in  una  cala  ;non  inori  no  a unoavno  co- 
me è (olito;  ma  tinti  infieme  cadono  in  terra 
morti. Le  cafc  redano  abbandonate  . 1 Padri 
veggono  morire  i figliuoli,  gli  heredi  vanno 
innanzi  quelli, che  e Ili  penfauano  di  heredi  ra- 
re . Ricorriamo  adunque  fratelli  alpianto,  & 
alli  lofpiri  della  pemtentia, mentre  che  habbia 
mo  rCpo.Piu  predo  li  piega  il  giudice  alli  prc 
ghi  .quando  colui  che  prega  corregge  i Cuoi 
vitij  .Diociminaccia.-noihabbiamo  Copra  la 
teda  la  fpada  del  dio  cadigo, turno  pcrTeucran 
ticon  lacrime  continue;  perche  il  nodro  pie- 
rofo  e mifericordiofo  Dio  vuole  , che  con 
l’orationc  gli  cauiamo  il  perdono  di  mano, co 
me  pcrforza.Pcr  tanto  fratelli  mici,  confettia- 
mo tutti  hoggi  i nodri  peccati  ; e domani  fac- 
ciamo una  proccdionc  con  Letame, alla  Chic 
fa  della  Madre  di  Dio . E poi  che  tutti  inlicmc 
habbiamo peccato,  piangiamo  tutti  indente 
l'crror  nodro.Pcrche  il  nodro  giudo  giudice, 
vedendo  che  noi  cadighiamo  le  nodre  colpe, 
riuocaràlafententiadataconrradi  noi.  Cia- 
feuno  pigliò  grandi  (Timo  conforto  per  le  pa- 
role di  Gregorio:&  il  giorno  fegueme,  lì  fece 
la  procidionc;<3c  in  un’hora, ch'ella  durò, mo- 
rirono ottanta  perfone.  La  proccdionc  era  or 
dinata  a quedo  modo . 1 Preti  ticongrcgorno 
nella  Chiefa  di  fan Giouanni  Battida.l  fecola- 
ri  in  fan  Marcello. 1 Monaci  diS.Gio-.c  Paolo. 
Le  Monache  di  S.CofmoeDamtano.  Le  don 
ne  maritate, in  S.Stefano-1  Poueri,  & i putti  in 
Santa  Cccilia;e  quando  erano  tutti  congrcga- 
ti.andauano  tutti  in  proccdionc  a vna  Chiefa 
della  Madonna, che  era  grande  e capace  di  tut 
ta  queda  gente.  C^ueda  folcnnc  proccdione  lì 
fece  molte  uoltc;  lino  che  piacque  a Dio  di  pia 
care  il  fuo  furorc;c  corni  nciorono  a celiare  le 
morti  fubitanc.Eranó  già  pattati  fei  meli , che 
Papa  Pelagio  era  morto, e nò  ti  era  ancora  trat 
tato  cofa  alcuna  di  eleggere  il  fucccdorc.per 
che  ciafcuno  afpcrtaua  ogn’hora  la  morte.  Al 
linedi quedo  tempo,  il  Clero,  e Popolo  Ro- 
mano,clcdcro  Gregorio  per  loro,&  untucrlà 
le  Padorc.tutti  conformi, e tenza  contraditrio 
ne  alcuna. Ma  egli  era  molto  lontano  da  que- 
llo penderò, e non  uolcua  accettare  quel  cari- 
co . Fu  mandato  per  la  confcrmatione  aH'Im 
pcrator  Mauritio;&  ancora  che  Gregorio  gli 
hauede  mandato  a dire, che  non  la  delle;  non- 
dimeno, cgli,chc  molto  bene  conofccua  Gre- 
gorio,e parendogli  fanta  clettionc.l’approuò, 
e Siede  la  confcrmatione  . Dicono  alcuni  au- 
tori, e Nauclero  in  particolare  , che  quando 
Grcgorio'intcfe  , che  la  confermatone  vern- 
ila, lì  mutò  l'habito,  e fuggì  lecitamente  in 
certe  montagnc:&  andandolo  il  popolo  a ccr 
carc,uidero  vna  colòna  di  fplcdorc  , come  di 
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fuoco.chcfccndeuadal  Ciclo  fopraif  luogo 
douccgli  dauanafeodo.  E rivoltandolo  per 
quella  uia, lo  conduttivo  a Roma, come  per  mfi- 
forza.  Doppo  che  egli  fu  confccrato;  noncf  no  al  té- 
fendo  ancora  celiatala  pede;  comandò  che 
fì  continuadcro  le  proccdioni  ; facendo  por  j?  s("' 
raremnàzi  unadiuotilfima  imaginc della glo  fu n= 
riofa  Vergine  Maria, la  quale  d elice  edere  da-  gli  anni 
ta  dipinta  da  fan  Luca , Seal  prefente  è in  San-  Pcr 
ta  Maria  maggiore . Dicono  autori  grauijche  ^ 
ti  ucdcua  l'aria  grotta  e corotta  fuggire  vidbil  chiama- 
mente  dinanzi  a quella  imaginc  ;c  che  d vdi-  ua  anici 
uano  uoci  di  Angeli, che  cantauano,  Regina  ra 
li  portare, yillrluia.Dicono  ancora.chc  Papa  Gre  ' 

gorio  vide  vn'Angelo  fopra  il  cadello  , che  ri-  co . altri 
mettala  vna  fpada  fanguinofa  nel  fodro;  per  dicono 
il  che  d chiamò  poi  CadcISanfAngcIo  ; chia- 
nundoliprima.laMoIc  di  Adriano.  Quefte  <jhrl,“'r 
fono  cote  marauigliofc;  ma  molto  maggiori  mutato 
le  fuol  far  Dio  per  amore  de  i fuoi  fcrui.Eflcn-  'lo°mci 
do  liberata  Roma  da  quel  flagello;  cominciò  chiama™ 
il  Tanto  Pontefice  a regge  e gouernarc  laChie  jaioCe- 
fa  in  modo  tale, che  lalciò  molti  edempi  di  si  pia- 
tirà, e dottrina  alli  fuoi  fuccedori.  Inuitaua 
ogni  giorno  qualche  Pellegrino  allafua  rauo- 
la;ctalgiornofu,cheglia'iiuennc  di  riccuc* 
re  in  cala  fua  Giefu  Chrido  in  habito  di  pelle- 
grino . H.tucua  fatto  una  lilla  di  tutti  i poueri 
della  Città,  e gli  fodentaua  dandogli  il  vivo  , 

A;  altre  cote  neccdaricper  la  uitatoro-Mandò 
per  terra  molte  herclìc  con  la  fua  dottrina  in- 
comparabilc,  e buona  diligcntia;  come  quel- 
la dei  Donatidi  in  Africa, ac  i Manichei  inSi- 
cilia.c  de  gli  Arriani  inSpagnajconucrtendo- 
d Rccarcdo Redi  quella  Prouincia,  perle fue 
fante  ammonirioni. Mandò  alcuni  Predicato- 
ri in  Inghilterra, che  conucrtirono  tutta  la  gc- 
tc  di  qucll'ifola  alla  fede  Chridiana , di  modo 
chcBcda  lo  chiama  Apodolo  de  gl'lngled. 

Si  mife  contra  il  Patriarca  di  Condantinopo- 
li;ilqualc  pretendeua  di  non  ctTcr  l'oggetto  al- 
laCiiicfaRoimna;c  lo  ridude  a tale, che  gli  fe 
ceabbairarlatcda,  criconofcercil  Pontefice 
Romano  per  fuo  luperiore  . Hebbe  ancora 
Grcgorioad'ai  che  fare  con  l’impcrator  Mau 
riiio;pcrchc egli  haucua fatto  una  legge, che 
nedun  foldato  potede  farli  Prete,  ò entrare  in 
Religione, eccetto  clic  fe  non  futtc  intubile 
perla  guerra,  per  edere  ò zoppo,  ò ftropia- 
ro..  Sopra  quedo  fatto  gli  fende  Gregorio  L,k-  f 
parole  rigorofe,  con  zelo , e libertà  Chridia- 
na  ; di  modo , che  fe  bene  l'Imperatore  disfe- 
ce la  legge , rimafe  nondimeno  ldcgnatocon 
tra  il  Pontefice.  Palsò  ancora  piu  oltre  Ioide 
gno,  perche  Smaragdo  capitano  dell'Impe- 
ratore (che  non  era  d'accordo  con  il  Pontefi- 
cc)gli  fende,  e fece  fcriucrc  da  altri  molte 
calunnie  contra  Gregorio  ; imputandolo  di 
molti  eccedi  e difFcui, dalli  quali  egli  era  mol- 
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to  lontano  jdicendo  ch'egli  haucua  fatto  mo- 
rire Malco  Vcfcouo, per  vn  delitto  del  quale 
era  ftatoaccufato.-fcnza  hauer  afcoltato  le  Tue 
ragioni . Che  haucua  guartoedittrutto  molti 
cdincij fonatori  in  Roma,  che  erano  (lati  la- 
rdati da  huomini  famofìper  memoria  eterna 
in  quel  la  Città;e  diccuano,chc  il  Pontefice  ha 
ucua  ratto  quello, accioche  i Pellegrini  che  an 
dauano  aRoma.non fi  occupaflcro  in  vede- 
re l’antigaglic.A  quello  rilpondcua  Gregorio 
che  i Barbari,!  quali  in  diuerlì  tépi  haucuano 
fatto  guerra  alla  Città  di  Roma, haucuano  fat- 
to quel  danno, e non  lui.  In  quanto  alla  morte 
del  Vcfcouo,fcrifle  a un  fauorito  dell'Impera- 
tore, chiamato  Sabiniano,  cdiccuagli.  Ioti 
prego, che  tu  dichi  aCefareda  mia  parte,  che 
fc  l’olfkio  nnofulf.  di  ammazzare  huomini; 
celie  fc  io  nu  furti  uoluto  intramettcrc  a ma- 
neggiar l'armi, forti  che  i Longobardi  nonha- 
ucrianohoggi  Re  in  Italia , lì  come  l'hanno  * 
perche  io  folo  farci  (lato  badante  a confon. 
dergli.  Ma  perche  io  temo  Dio, mi  riguardo, 
e temo  di  ammazzare  alcuno.ll  Vcfcouo  Mal 
co,mai  dette  prigione;anzi  che  il  giorno  idef 
Co, che  egli  fu  giudicato , morì  lubitamcntc . 
Chi  dicc.chc  io  l’ammazzai, non  dice  la  veri- 
tà, perche  l'ammazzò  chi  può,  che  fu  Dio. 
A lui  riferbo  il  cadigo  di  queda  calunnia  • che 
a torto  mi  è dato  data  . Qucdcfcufc,  nèlaui 
ta  che  il  Pontefice  faccua  ( che  era  fantidima  ) 
furono  badanti  per  far  li, che  l'Imperatore  nò 
gli  tulle  contrario, lino  che  lafciò  di  perfegui  - 
tarlo  per  vn  miracolo , che  auucnnc,  il  qualo 
fuqucdo.Era  vn  giorno  la  piazza  di  Codanti- 
nopoli  piena  di  gente  : <5c  al  mezo  dì  apparue 
in  c(Ta  vn  huomo  in  habito  di  monacho , con 
vnafpada  nuda  in  mano  ; ilqualedidc  ad  alta 
voce:  Con  queda  fpada  morirà  predo  Mau- 
ritio.con  la  tua  moglie, e figliuoli-,  e detto  que 
ftodifparuc  fubito  . Intcfc l’Imperatore, che 
queda  minaccia  gli  era  fa  tta.pcrchc  egli  hauc- 
ua perfeguitatofan  Gregorio;  e cominciò- a 
rincrcfccgh  quedo  peccato.,  e farne  pcnitcn 
tia,  dimandandone  perdono  a Dio-  Ma  con 
tutto  ciò  lo  cadigò,  perche  filcuòconcra  di 
lui  Foca  in  Calccdonia,  egli  tagliò  la  tcda.i 
Ma  non  ptrqucdohcbbcro  fine  i trattagli  di 
S.Grcgorio;  perche  Agilulfo  Re  de  i Longo 
bardi  gli  faccua  gran  guerra.  L attedio  in  Ro- 
ma ;&  in  un'anno  che  durò  l’attedio  , fi  parti 
nella  città  grandittimo  difagio,c  trauagli , dei- 
che  il  Canto  Pontefice  fentiua  pena  incredibi- 
le. La  moglie  di  quello  Re , era  Tcodelinda,  e 
molto  affetuonata  a San  Gregorio.perilche  le 
dedicò  il  libro  de  i Cuoi  Dialoghi. Queda  buo 
na Regina,  non  folo  procuro,  chcilRcfuo 
marito  dette  fine  alla  guerra;  ma  ottenne  an- 
coraché egli  accettarti:  la  tede  Catholica , e fi 
Micette Cluidiano,  cll'cndo  prima  idolatra. 


Quedo  fu  caufa.chc  S.Grcgorio  hauefle  qual- 


che quiete  , & hauefle  tempo  di  cffercitarfi  in  (D  mtor- 


opere  fante, fcriucndo  cofc  di  grandittìma  vti  scuh^t 
Jità,  riformandolo  dato  Ecclcfiadico , & ac  titanici 
crefcendo  ilculto  diuino.  Ordinò  in  che  mo 
do  lì  doucua  cantar  la  Metta  : & accrebbe  le  ce  rr' 
rimonte,  e le  pofe  nell'ordine , che  hora  ftan-  s6  p iv 
no.Quibifognaauuerrirc,  che  nella  primiti-  nm u ai 
ua  Chiefa  gli  Apoftoh,  Se  altri  Prelati  loro  fuc 
ceffo  ri,  ordinorono,  che  nel  facrificio  della  £>,„  ^ 
Mcffjjinnanzi  alla  confecrationc del  Santilii-  riferì», 
mo  Corpo  di  GicfuChrifto,  fi  diccflcro  alcu-  pcr.ladif 
ne  orationi  ; e fi  leggcflero  lettioni  del  Vcc- 
chio,  cNuouo  tettamento.  i Romani  Ponte-  ,n  vene- 
fici poi  illudratidalloSpirito  fanto, la  ridurti:-  caria  , la 
ro  all'ordine, che liora  h tiene  . Papa  Celcfti-  g*f**  In 
no  ordinò  f Introito,  e la  Gloria  inexcclfis  . lino-  rèdo* 
llro  Pontificc  Gregorio  ordinò,  che  li  diccfle  mì  a tji- 
Cbiricteifon  nouc  uolte  , e l'uratione  . Gclafio  l°.d>e  di 


ordinò  l'Epiflola,  cl’Euangtlio.  Damalo  il  Credo  ce  d1cor 


le  Domeniche,  & alcuni  giorni  di  feda.  AIcfp“^1Ctt. 
(andrò  pofe  nel  Canone  quella. claufula,  Qui  lanlmol 
piidie  quàm pateretur . Siilo  ordinò  il  gonfiar,  In  t0  dona 
noccntio  la  Tace . L eone  l'orate  Fratres-,  e quel  Ftle|J[^ 
le  parole  del  Canone,  Sauftum  Sacrificium  , & chior  Ca 
immaculatam  boftiam . Papa  Gregorio  nel  mede-  noJi.««. 
fimo  Canone  ordinò  l'altra  particola, che  di-  éf  .loc“ 
ce  , Diesque  noUrostn  tua  pace  ìifponas  ; e coli  al  ( ” 
fuo  tempo runafe l’ordine,  che  hora  fioffer- 
ua, eccetto  nella  chiefa  di  Milano,;  nella  quale 
fi  offerita  Potticio  di  fanto  Ambrofiò:  e in  Co 


danti nopoli quello  di  fan  Giouanni  Grifofta 
mo  : e in  Spagna;  e particolarmente  in  Tole-- 
do,  quello  di  fanto  Ili  doro , che  fono  differcn- 
tidall'oificio  Gregoriano  . Hauendo  fanGrc-i 
gorio  ordinato  l oifieio , procuro  di  ordina- 
re anco  le  perfonccéclelìadighe,  onde  in  alca- 
ni  Conci  lij,  che  fi  celebrarono  al  fuo  tempo,; 
in  molti  propri  particotarfiordinò.che  in  una 
Prouincia  nó  tutte  fe  non  un  Metropolitano.  "c*ltti_ 
Ordinò, che  il  faccrdote  acculato  di  qualche  ne  Eccle* 
delitto,  li  potette  più-gare  con  il  proprio  giu  fiaftica.<li 
ramento. Vietò, che  le  Donne  fcculan  potef 
feroentrarc  ne i Monalleri  diFrati , e di  Mo-  veTeono 
nache , Ordinò  le  Lctanie  maggiorici»  fi  cc-  diViena, 
lebrano  nella  Chiefa  fra  vru  l’alqua  e l'altra;  chiama- 
le Proccslioni  , la  benedittionc  delle  Palme  |“0f^oraè 
&ohuc  la  Domenica  innanzi  la  Iniqua;  eia  Mamer. 
bcncdittionc  delle  candele  il  giorno  della  P-u  to,  peni 
rificationc  della  Madonna  . Compòfe  la  bc-  , 

nedittione  del  Cereo  Pafquale,  ancora 
per  innanzi  li  battcua  il  fuoco  nouo,c  li  bene-  ti,tbef»6- 
diceua.  Ordinò  Umilmente  la  bcncdittionc  cedeua— 
della  cenere  il  primo  girno  di  Qiurclima;  e 
il  lauardc  i piedi,  che  fi  via  il  Giouedi  Santo,  u'^do'in- 
Fu  il  primo,  che  al  Principio  delie  Bolle  del  ihcui’  U 
Pontefice  Romano,  pofe  per  hunultà  quel-  Letame 
le  parole,  Scruo  de  i fermali  Dio.  In  quelle,  goncie- 
& in  altre  opere  buone  fi  cffèrcitaua  il  Santo  nuaUaf. 

Ponte- 


FESTE  DI 

Pontcficcipcr  il  che  meritò  di  vedere  la  Chic- 
J^^kfainpacc  vniutrfalc,  la  piu  degna  &honora- 
ai  tempo  ta,c'?c  mai  luffe.  Perche  quali  in  tutto  il  mon- 
JiS.lco  do  li  adoraua  Giefu  Chrillo  ; e l'Idolatria  era 
ne  rapa,  talmStc  difpcrfa  in  tutti  i paefi  conofciuti.chc 
^geéuo'  non.^c  nc  fapcua  nuoua.Ma  indi  a poco  fi  feo- 
MameJ'"  perfe  per  i noftri  peccati, il  perucrfoMaconiet 
toal  tem  to  , che  tanto  danno  ha  fatto  nella  Chrilliani- 
i’°  ai  Zc-  tà.  Dopò  che  Gregorio  hebbe  veduto  quello, 
peratorc  cllc  unt.°  liaucua  deiidcrato , cioè  la  pace  dcl- 
l anno  ji  la  Chiefa  tanto  vniuerlàlc;  piacque  atSiguore 
Chniio  di  chiamarlo  a fe,  p dargli  iiprcmio.chc  le  lue 
s*Gre  o °Pcrc  buone haucuano meritato . Moriadun- 
rio  X 9UC  gloriofamcntc , per  cauta  di  vna  malatia 
tulle  Le  elicgli  foprauéne.alli  dodici  del  mefe  di  Mar- 
tanie  ma  Zq  , che  fu  l'anno  dclSignorc  DCV.  ìmpcran- 
eìotno  ^ o^3^  'I  niedefimo  giorno  la  Chiefa  cele 
SÌs'.Mar  bra  la  Ina  iella.  Haucua  tenuto  il  Pontificato 
*o.  lo  di-  tredici  anni  e mezo. Ordinò  in  due  volte  fcfsà 
ternper-  u duc  Vcfcoui.trcntanouc  Preti; e cinque  Dia 
*”dedi-  con‘-  La  fua  morte  fu  tanto  pianta  da  tutto  il 
tii.offi  c.  Popolo, e da  tutu  la  Chriftianità  , quanto  me- 
y. Marti-  rrtaua  la  fua  fantiflinia  v ita  li  fuo  corpo  fu  (e- 
*V‘:  Po|*  polto  con  molte  lagrime  nella  Chiefa  di  S.Pic 
fuppùui-  tro;  e la  Chiefa  lo  tiene  nei  numero  dei  fanti 
lióntbuf  Dottori , e ConfeiTori.  Egli  è vno  de  i quattro 
in  t'eUgi  Dottori.chc  Ja  Chiefa  tiene,  come  di  maggio- 
*cautorualra  gl*  altri  Dottori  Ecclcfiaftici. 
puùiu  Meritò  il  nome  di  Magno,  per  le  fuc  hcroichc 
ìbidem.  virtù;e  per  l'opcre  degne  ch'egli  ciJafoià.  ferir 
Sibcllic.  te. Pietro  Diaconoatterma  haucr  veduto  piu 
£Jm.Io?  volte  lo  Spirito  fanto  polari!  fopra  ileapodi 
Duco-  S. Gregorio, in  forma  di  colomba, mentre  chc 
dui  iib.x  egli  l'criueua.  La  lua dottrini  ha  quello  parti- 
vi tx  G.-c  colare, ch’ella  dichiaragli  affetti, chc  fono  nel 
®“gr'g]  l'huomointaimodo.chcchigli  eoniiderarà 
Tur.,  la-  bene  quado  legge  le  fuc  opere , (lì  come  notò 
ìloJi.io.  S.Tomafo  d'Aquino^gli  parerà,  che  patii  con 
^itTcìo  » c‘  J°ni  gratta, chc  leggendo  la  fua  dot 

«!dono  trina, e lernédoci  di  elVajguadagnianiolaglo- 
ìuLdcuì,  ria  dclciclo.in  luu  compagnia.  Ameu.  o 

vtoc.  LA  f'  IT  A DI  sZtTi  GÌ'isÌffo  SToiò 
•3A.li-  e.  iella  f'crgme  Maria, raccolta  da  timer  fi  tutori . 
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/ e b il  gloriofo  San  Bernardo,  che  Gtofcf-  Atti  19 
5 f°  figtiuolo4el  Tati  iarca  lacob,fu  vn  ritrae-  di  Mar- 
ia ai  Diluì  ale  di  Gio/effò  fpoj  0 della  madre  %o . 
di  Dio -,  e ibe  non  Irebbero  tatti  due  vnme- 
defimo  nome  finga  miflerio.  i nno  era  fanto  e l'altro  erg 
fimilmente  Santo . Luna  lionrfliffimo  ; e t altro  calun- 
nio. L'uno  fu  venda. 0,  e mandato  in  Egitto  per  inui- 
diadri  fratelli  ; e [altro per  fuggire  la  furia,  (T  munita 
di  Hcrode,che  pretendeua  di  far  morire  Giefu  Chnflo , an 
dò  con  lui  fuggendo  in  Egitto  . L'uno  per  offernar  ftdd 

ti  al  fuo  Signore , non  volfe  fai is  fare  alle  sfrenate  uoglie 
della  fua  patrona:! altra  per  riuarentia  della  Madre  di 
Dio , mai  fi  accompagnò  con  lei  carnalmente  ,fe  bene  ella 
era  fua  fpofa . Alt  mi  ■ fu  data  l i inteUigentia  de  i fogni  di 
Feraoae , alt  altro  furono  riueUti  in  fogno  Sacramenti  ce 
lcfli,efecretimarauigliufi . L imo  conferai  il  grano  in 
Egitto , non  per  fe , ma  per  il  (no  popolo  ; t altro  hebbe  in 
guardia  il  pane  venuto  dal  cielo , e per  fe , e per  tutto  il 
mondo . La  vita  di  quefio  Santo  VaCriarca , raccolta 
dadiuerfi  autori  ; fu  in  quefio  modo. 


FV  Giofeffo  della  Reale  tribù  di  Giuda, e Hier.uv 
della  cafadi  Dauid.c  nacque  in  Bethclcm-  <LperP<; 
mc-Hebbe  due  padri,  uno  naturale,  chc  fu  la- 
cob,e  l abro  Legale,  chc  fu  Heli.GiouanniGcr  Mlri*  , 
fonc  afferma, chc  gli  fu  fanrificato  nel  uentre  córra  He 
della madrc.come S.Gio. Damila  ,&  Icremia. 

Fu  vergine, li  come  dice  S.  Girolamo , contra  n "t®* 
EluidiohcrctieoS.Agollinoncl  libro dcNa  ra,aigr«. 
tura,&  grana, dice, che  lui  nó peccò  mai  mor-  tiaAièr. 
talmente.  Egli  fu  ucro  fpofa  della  Vergine  (fe 
co ndo  fan  fomafo)e  da  Iciiuolto  amato , per 
che  la  Ipofa  è obligatadi  amare  il  fuo  fpofo.  D.Tho. 
Fubailo.cnunilìro  particolardc!  figliuolo  di  l-P-H1» 
Dio.c  con  la  fua  fatica  mantenne , c gouernò 
la  Madre  con  il  figliuolo, ilqualc  mantiene  ,c 
gouerna  l’uniuerfo.  Fu  Tempre  compagno  del 
la  gloriola  Verginee  del  figliuolo  di  Dio  ; fu 
partecipe  di  tute  le  fuc  fatichile  fu  fedcliffimo 
tcftiinonio  della  fua  caftità,3c  verginità  . Fu  il 
primo  huomo  clic  uedeffe, & adorarti:  il  figli- 
uo||di  Dio,dopò,ch'egIifunato,  c merito  di 
vdire  la  iqulìca  de  gli  Angeli , chc  cantauano 
facendo  U lta  in  ciclo. Fu  prcfcntc  all'allegrez- 
za de'paff  ori  la  notte  della  natiuitàdd  Signo- 
re, e meritò  di  godere  la  conuerlationc  della 
Madre, c,  delfigliuoldi  Dio, per  molto  tempo 
habiiando  in  una  mcdelìma  cala,  mangiando 
a una  iffcffa  tauola,d’uru  1 llellà  uiuada,  c bcufi 
do  a un  mcdclimo  ualo  . Meritò  di  tenere  in 
braccioilFigliuoldi Dio.infimtcuoltc,  l'ab- 
braccjaua.lo  bafciaua.c  lo  fcruiua.Si  prefume 
ancora  pianicntc.chc  lo  accarezzane  cantan- 
do, e facendo  altre  piaccuolczzc.dcllcqualii  fi 
gliuoli  li  rallegrano,  di  modo  chc  il  buon  vcc 
chiarello  diueniua  alle  volte  fanciullo,  per  fo- 
lleggiare il  figliuol  di  Dio.  11  padre  eterno  ho- 
jioiòS.  Gioie ffo  piu  chc  ni  Unno  altro  huo- 
dio  del  iuo  tempo  ; poi  che  lo  clcfic  per  bailo 
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del  fuo  vnico  figliuolo;  e permeile, che  la  Ma- 
dre Vergine,  lo  chiamane  Padre  del  fuo  Figli 
uolo . L'honorò  ancora  il  figliuolo , poi  che 

10  delle  particolarmente  per  luo  compagno 
cminiftro  nella  Tua  giouentù  , e quali  in  tutta 
lauita  Tua.  e non  fu  poco  honore.chcalle  voi 
te  Giofeffo  comtnandaua  , e Gicfu  Chrifto 
gli  obediua . L'honorò  ancora  lo  Spiritofan- 
to;  poiché  volfc  che  la  Vergine  fantiftìma  có 
clTcrcfpofo  di  fua  Maeflà.fulTcfimilmcntefpo 
fa  fua. Quando  Giofeffo  fposò  laVergine , era 
di  età  di  quaranta  anni,  fi  come  affermano  al- 
ili.*!. cuni  Dottori  fopra  quel  tcllimonio  di  Ifaia, 

che  dicc:Lo  fpofo  fi  rallegrarà  della  fpofa,&il 
gioui  ne  habitarà  có  la  Verginei  è cofa  mol- 
to vcrilimile.pcrchc  vna  delle  caufe.per  lequa 

11  la  Vergine  fu  fpofata;fidiccchcfu,acciochc 
lo  fpofo  feruiflc  il  figIiuolo,c  la  madre, e có  la 
fua  faticagli  mantcnc(Fc;i!chc  nò  haucria  po- 
tuto fare.fefulTc  fiato  molto  vecchio  Et  anco 
ra  che  per  ordinario  S.  Giofeffo  fi  dipinga  vec 
chio,-  cioè  fi  fa  per  l'honcfià  della  Vergine  : Se 
ancora  per  darci  da  intendere;  che  lui  era  fa- 

- uio,c  prudente, e temperato:  che  tali  logliono 
clTcre  i vecchi  virtuoli.per  l'cfpericntia  ch'ha- 
no  delle  cole.  Gicfu  Chrifio  ancora  fi  aipin- 
geinformadi  Agncllojper  rapprefentare  la 
innoccntia  fua  grande , con  laqualc  fu  facrifi- 
cato  fenzafarrclìftcntia.  Quello  volfc  (igni 
Lue.  i.  ficarSan  Luca  di  San  Giofeffo  chiamandolo, 
Vir,  cioèhuomo;  perche  huorno  fi  chiama 
vnochefia  prudente, e difereto  ; non  troppo 
giouane,  nè  troppo  uccchio,ma  dalli  quaran- 
ta fino  alli  cinquant'anni-lo  ho  detto, che  que 
Ilo  Santo  Patriarca  fu  verginc;ma  egra  dilpu- 
ta  fra  li  facriDottori. Perche  tutti  i DotonGrc 
ci, Se  alcuni  Latini  tengono  ; che  egli  haueflè 
figlinoli  di  un'altra  donna, e che  fullcro  quel- 
li che  nell'Euangclio  fono  chiamati  fratelli  di 
Chrifto.  Ancora  che  non  per  quefto  è ncccfla 
rio  dire  , che  fulfcro fratelli  carnali  di  padre, 
e di  madre;  per  effer  coftumc  fra  gli  Hebrei 
di  chiamar  fratelli  i parenti  rt retti:  co  me  fi  leg 
6rae.it  gc  di  Abram,  e di  Loth;iquali  erano  zio , e ni 
potè, e nondimeno  fi  chiamano  fratelli . Nel 
l’Euangelio  ancora, fono  chiamati  fratelli  di 
Gicfu  Chrifto  quelli,  che  erano  Cuoi  cugini. 
Hicr.cS-  Di  qui  uenncroa  dire  San  Girolamo,  fanto 
diumCllU  Agoftino,  Ruberto!  uicicnfc,  HugodiSan 
D.^Anà.f  Vittorc.il  ucncrabil  Bcda,c  molti  altri  autori: 
line  icr.  chcS.Giofeffo  fu  ucrginc.  Quella  è cofa  mol- 
14.de  tu  toconucnicntcjpoichefi  uede, che  quando  la 
Ruber--  fant*®ma  Vergine  ( che  hormaierauecchia) 
,u"tuÌ  ftauaapic  della  Crocchi  fuo  benedetto  figli- 
eira,  fup  uolo  la  raccommandò  aSanGiouanni  Euan- 
fiut.ci.i  gc-lifta. Dicono  i fanti  Dottori,  che  egli  la  rac- 
e.».fiU»P  commandò  piu  a lui, che  ad  altri,  fi  perche  era 
* il  piu  amato;fi  anco, perche  era ucrginc.Etcf- 
fendo  quefto  collera  cofa  molto  piu  conue- 
mcnte  che  quando  la  uergine  era  nella  fua 


piu  florida  età  ftifle  raccomandata  ad  un  Ver- 
gine,come  era  San  Giofeffo.  Alcuni  dicono, 

& in  particolare  Germano  ArciuefcouodiCo  hiitoru 
ftantinopoli;chc  effendo  la  Vergine  Mariain  G e mi- 
età  di  maritarfi;c  dando  in  compagnia  di  mol  Arci- 
te  altre  donzelle, con  le  quali  fi  era  allcuata  nel  J*  "JJJL 
tempio  di  Gierufalcmmc,  occorfc  che  neca-  linopoi, 
uauanofuora  molte  per  maritarle:  ma  la  Ver- allegato 
gine  Santa  dille, clic  ella  non  douca  maritarli 
per  hauere  offerto,c  fatto  voto  a Dio  della  vir  *°| 
ginità-.Qucftofu  cofa  noua  • Perche  in  quel  *.  col. 
tempo  non  fi  ritrouaua  donzella  alcuna,  che  477. 
non  desiderarti:  di  maritarli, Se  haucr  figliuoli, 
e quefto  faceuano, perche  fi  fapcua,  che  douc- 
ua  nafeer  nel  mondo  un  gran  Profeta,  Miftia, 
e Redentore  vniuerfale  di  tutti, onde  ciafcuna 
pretendeua  di  haucr  parte  in  quefto . Et  anco- 
ra che  non  dom  ile  e (Ter  la  madre,  ciafcuna  de 
fidcrauajche  egli  furti:  al  màco  della  fua  fchiat 
ta.Qiiefiafulacaufa.che  Anna,  che  fu  poi  ma  i.Ke(.i. 
dre  di  Samuel, faccuafegni  di  tanto  difpiacc- 
rc  nel  Tempio  , chcHcli  facerdotc  la  reputò 
imbriaca;c  non  era  altro, che  l’eftrcma  uoglia 
che  ella  haucuadi  haucr  figliuoli:  Quando  le 
ptcvolfc  facrilicarc  la  propria  fig!iuo!a;cllagli 
dimandò  tempo  di  piangere  la  fua  virginità, 
ilchc  non  voleua  inferir  altro  che  l'cflcr  priua 
di  quella  fpcranza.  L’inganno  che  fece  Tamar  Gcae.}i 
al  fuo  foccro;fingendodi  clferuna  meretrice 
per  congiungcrli  carnalmente  có  lui, non  prò 
cedette  da  altro . Hauendo  adunque  la  Vergi- 
ne detto.che  haueua  fatto  voto  aDio  della  lua 
virginità, parue  a tutti  cofa  nuoua:c  di  maraui  - ( 

glie.-cperòlìcongregorno  i Sacerdoti,  e dot- 
tori inlìemc.pcr  deliberare  quello, che  fi  douc 
ua  fare. Dice», che  vno  di  erti  Irebbe  .mietano- 
ne da  Dio, che  la  uolontà  fua  cra,chc  la  Vergi 
nefufle  fpofara  in  quefto  modo  - Voleua , che 
tutti  i giouani  di  pigliar  moglie,  ch’era  no  del 
la  cafa  di  Dauid,come  era  ancora  la  Vergine, 
fi  congregartelo  vn  giorno  nclTèpio.c  ciafcu 
no  portarti:  vna  baebetta  in  mano  : e che  quel- 
lo la  cui  bacchetta  fioriua;pigliafll-  Maria  per  ' 
fua  fpofa . Coli  fu  fatto,  e 1 a bacchetta  di  Gio- 
fcftb  fece  itiori;Sc  a quel  modo  fposò  la  Vcr- 
ginc.Ho  detto  quefto,  fi  come  lo  dicono  an- 
cora alcuni  autori.c  come  fi  vede  dipinto  in 
molti  luoghi;ilchc  fa  qualche  proua  della  ve- 
rità. Ma  le  quefto  Iurte, ò non  furte  in  quefto 
modo;io  non  l’affermo, e non  lo  nego.  Quel- 
lo ch’io  confermo, Se  e ccrtirtìmo.c.chc  haui- 
do  Giofeffo  fpofato  la  Vergine , Se  accorgen- 
doli che  ella  eragrauida;c  fapcndo  che  lui  nó 
haueua  parte  in  modo  alcuno  in  quella  graui- 
danza(pcrche  tutti  due  nello  fponlalitio  fece- 
ro uoto  di  caftità)  rimafe  grandemente  atto- 
nito^ confuto.  Eragiufto;e  non  uolcndo 
infamarla.fi deliberò  di  lalciarla  fccrcramen- 
tc.Di  quefto  ci  fonodueopinioni.eciafcuna 
ha  moiu,chc  la  difende  : La  prima , che  è di 
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FESTE,  DI 
San  Girolamo  di  S.Gio.Grifoftomo.diS.  Ber- 
e.  i.  d!  nardo.diOrigcne.c  di  molti  altri, dice.cheGio 
Ber.  ho-  Ceffo  non fulpcttò cola cattiua della  Vergine: 
mU-fu*  ma  la  volcua  ialciare,  reputandoli  indegno  di 
Mi  m haucrla  per  fpofa.li  come  ancoSan  Pietro, &il 
Centurione, diceuano  a Chrido, che  lì  parti  flc 
da  loro,  perche  non  erano  degni  della  Tua  prc 
D.Ang.  lentia  : L'altra  opinione  e di  S.  Ago  Aino,  diS. 
de  verbi i Ambrogio, e di  altri,  che  dicono  ; che  fc  bene 
ttrm.ii.  Giofeffò  tencua  la  Vergine  Maria  per  fantini- 
D.Amb.  ina  donna, e chedi  lei  non  fi  potcua  predirne- 
luper  re  coli  Anidra  ; nódinicno  vedendola  grauida 
rai.ii*  €/aPen^°  certo  di  non  vi  haucrc  parte  alcuna, 
rimancua  dubbiofo,c  condilo, e non  li  rtfoluc 
ua  di  credere  piu  mia  cola, che  vn’altra.  Lari- 
putaua.c  tencua  per  fanra;c  la  vedeua  grauida; 
onde  non  fapeua  che  giudicarerperche  se  gli  fi 
accottaua  all’opinionc.chc  in  lei  non  fu tTò  ina 
le  alcuno,  & hauefle  diflimulato  il  ncgotio , fi 
mofirauadi  hauercura  deli  non  or  di  Dio,  e 
fuo, Ma  veder  partorire  la  lua  fpofa  in  cafa  fua, 
* non  vi  haucr  parte  in  modoalcuno;  ficaia 
grande  otte  là  all'honor  proprio.  Se  poi  accct- 
taua  l’opinione, che  nella  vergine  fulTe  male.e 
l'hauctlc  voluto  diuulgare,e  l'hauclle  qucrclla 
la  come  adultera;elfcndo  egli  buomo  giudo  , 
« non  volendo  fare  aggraum  a prrlona  alcuna 
gli  parcua  che  hauena  latto  aggrumo  grande 
alla  lanuta  della  Ina  fpola.dciuqualc  non  fi  po 
tcua  prclumcrc  tal  cola.  Si  che  per  leuarlida 
quelli  trauaglivolfc  cò  qualche  fcula.rimcnar 
là  a cafa  di  luo  padre,  e pigliar  bando  volontà 
liodal  fuo  pacfc.Non  è ragione, die  li  laici  di 
confidcrarc , quanta  pena , e dolore  ha  u e flc  la 
gloriola  Vergine,  vededo  il  fuo  fpofo  dare  tur 
to  fofpcfo.cdimala  voglia.  Ella  l'amaua  tene- 
ramente . Haucria  voluto  leuargli dall'animo 
quello  affannofo  penderò;  ma  perche  non  cò 
ucniua  ch’ella  lo  manifcftaffc.caccua , e lafcia- 
ua  di  ciò  la  cura  a Dio . Non  volfc  lua  Maedà. 
tener  piu  confutò  il  tuo  amato  fcruo  Gioiello 
ma  per  lcuarlo  di  pcna.gli  mandò  vn’  Angelo, 
ilquale  gli  parlò  in  (ogno,c  dillcgli:Giolcflb  fi 
gliuolo  di  Dauid,non  temere, che  ogni  cofa  e 
• licura.Se  la  tuafpofa  è grauida,  ciò  non  è cau- 

dato da  opera  d'huomo.ma  dello  Spiritofanto 
perche  queda  è quella  dózclla , dallaqualc  par 
l£.  7.  lò  Iafaia.diccdo,chc  ella  cflendo  Vergine  par- 
torirla il  Saluatore.  Efla  adunque  partorirà  vn 
figliuolo,  e gli  porrai  nome  Gicfu , perche  lui 
faluarà  il  fuo  popolo.  Vdito  chchcbbc  Gio- 
feffò  qde  parole , redò  capace,  e fatisfatto  del 
D.  Ber.  fuo  dubbio . Dice  San  Bernardo, che  Dio  per 
homi.  x.  mette  che  Giofeffo  dubitaflc  ;acciochc  a noi 
iuper  non  redaflc  dubbio  alcuno  della  purità  della 
gloriola  Vergine.  Eli  come  il  dubbio  di  fan 
TotBafo  Apollolo  nell'articolo  della  Refuret 
rione, fu  niczo, perche  nclfuno  dopò  lui  haucf 
fe  ragione  di  dubitare;  coli  dal  dubbio  di  firn 
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Giofeffò  (ancora  che  differente  da  quello  del- 
lo Apodoio)rifultò,che  a nclfuno  mai  piu  ca- 
dette pure  in  penfiero  di  dubitare  della  purità 
della  Vergine;  e che  la  Concerrionc  del  fuo  fi- 
gliuolo non  era  data  per  opera  humana,  ma 
dclloSpiritofantn.Mcdrò  veramente  Giofef- 
fo in  quello  calb.di  effer  olona  auifaca,  di  ho- 
norc.e  di  grand'i  ngegno.  Perche  queU'huomo 
fi  trouaria  hoggi  nel  mondo , che  vedette  vna 
cofa  limile  in.  cafa  fua  e non  gridaffe,  non  bra- 
uaflc , e non  lì iamentaflc  conparcri.con  ami- 
ci,e con  la  giuditia  ? S.  Giofcffo  per  guidare  la 
cqf»,come  egli  guidò.modrò  effer  huomo  di 
gi’adicio.c  d'ingegno, e gliene fucccflcbene.E 
le  gli  huominidigiudicio  fono  per  ciòhono 
rati, grande  honore,  e dima  fi  deuc  fare  del  no 
dro  lanto  Patriarca . Alle  volte  auuicnc , che 
vnaperfonaèdimaraper  caufa  della  perfona 
con  chi  fi  marita.Se  vna  Donzella  di  baffo  fla- 
to viene  a effer  Regina  per  le  fue  virtù  ,cbuo 
ne  parti;  fuolcelfcre  flimata, e reputata.  Coli 
ancora  fc  vn’huomo  prillato  pigliaflc  per  mó- 
glie vna  Rcgina;non  odante , che  gli  Ita  di  da- 
to baffo, e nondimeno  degno  di  ffima.Cofi  au 
ucnneaS.Giofeffò,  che  per  parte  della  fua  fpo 
fa  afeefe  a grande  honore , poi  che  egli  diuen- 
nc  vero  fpofo  della  vera  regina  de  gli  Angeli. 

Suole  ancora  clfcrc  flimata  vna  pc  rfona.quan 
do  e molto  fauori  ta  dal  Re , e che  femprc  e cò 
lui  in  camera;  e per  lui  non  fi  chiude  porta  ne 
bifogna  portinaro.Per  queffo  rilpctto  parimò 
te  è molto  gride  il  valore  di  quello  fanto , poi 
che  egli  fu  tanto  famigliare,  e fauoriro  dal  Re 
del  ciclo , che  femprc  era  con  lui  praticaua,  e 
conferma  con  lui  tanto  famigliarnictc,  come 
fc  glifulfc  dato  figliuolo.Suolc  anco  valere  af 
fai  vna  perfona , che  commanda , & è obedira 
da  gente  principale.  Perqueflo  rifpetto  anco- 
ra li  vede  l’autorità, e valore  di  S Giofcffo,  poi  lofu*.  io 
che  commandaua,&  era  obcdito;non  al  Sole,  P 1 
come  lolite,  ma  a quello  che  creò  il  So  le, cioè  'E"." 
Giefu  Chrido  noflro  Dio, e Signorc.San  Giro  chiam. 
lamo  diccua, clicpcr dire  a baìtanza  le  Iodi  di 
fan  Paolo,faria  bifognato  che  curri  i fuoi  mem 
bri  dittero  diuentan  lingue  ; ma  noi  con  mag- 
gior ragione  potiamo  dire, che  per  arriuare  ai 
legno  delle  lodi, che  merita  fan  Giofeffò,  bifo 
giure bbc  che  lì  congrcgaflero  infume  molte 
lingue  di  huomini,c  molte  di  Angeli  ancora, 
tutte  inlìemc  a pena  badanano  di  fatisfare  all! 
fuoi  molti  mcriti.Alcuni  hanno  detto, che  lui 
era  viuo  quando  morì  Giefu  Chrido.  11  piu 
certo  è che  lui  pafsò  di  que  Aavita  al  principio 
della  predicanone  del  Signore:  perche  fc  gli 
fuflc  dato  uiuo,  gli  Euangclifli  l'haucriano  no 
minato  qualche  volta , fi  come  nomi  nomo  la 
fantifiìma  Vcrginc.S.Gioftffò  adunque  pafsò 
di  queda  vita  di  età  di  fcflàntanouc  annullivi 
tinoue  anni  della  età  di  Giefu  Quitto  : ilquale 
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fu  preferite  a!  fuo  franfiro.c  commandò  a mol 
ti  Angeli, che  portaffero  la  fua  benedetta  ani- 
ma nel  feno  di  Àbramo  ; douc  egli  diede  alle- 
gre none  a tutti  i fanti  Padri,  che  quiui  erano , 
diccdoli,  che  in  breue  fariano  liberati  da  quel 


H cui  habito  egli  portò  ,&  offerito  la  fua  regola  innanzi 
che  ^ffe  Tapi  . Dice  adunque  cofi. 


] VS.Bcnedcrto  natiuodi  Norfia,  città  d’Ita 
lianc'Sabini  5 popoli  non  molto  dittanti 


luogo . Dice  San  Bernardo , che  il  giorno  del-  ‘da  Roma. Fu  di  nobil  cafata,& effondo  ancora 
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la  RefurrcttioncdclSaluatore  .fra gli  altri  che 
allhora  rcfufcitorno.vno  fu  fin  Giofcffo.c  che 
il  giorno  dcU'Afccnfionc  dei  Signore,  egli  fati 
in  ciclo  in  corpo,  & in  anima , a godere  1 beni 
eterni  ; dei  quali  Dio  ci  facci  tutti  partecipi  p 
fua  mifcricordia.Amen.  LaChiefa  Catholica 
celebra  la  fetta  di  San  Gio  letto  alli  19.  dei  ,mc- 
fedi  Marzo. 


L jt 


y IT  A DI  S.  BENEDETTO 
abbate  , feruta  da  San  Gregorio . 


attUi  il 
di  Mar- 


picciolo.fuo  padre  lo  mandò  a Roma,  accio- 
chc  lì  cttercitatte  nello  ftudio  dcll'arti  liberali, 
e fpelc  in  quello  alquanto  tempo.  Maconfidc 
rando  poi  1 gran  pericoli  del  mòdo, e che  mol 
ti  de’  luoi  condifccpoli  prccipirauano  in  viti) 
gradi, e peccati  enormi:  lafciSdofi  guardar  dal 
la  furia  dell'età  gioucnile:  e temendo  il  medefi 
modi  fe  (letto, giudicò  che tutte  meglio  darli 
.al  fcruitio  di  Dìo  lenza  tante  lettere, e faluarli  ; 
che  con  piu  dottrina  offenderlo, e có  dennar- 
fi.  Fatto  qucfto  prefuppofìto,lafciò  lo  ftudioje 
lafciò  le  carezze  del  padre, della  madre, e di  tut 
ti  i fuoij  volendo  darli  tutto  a Dio.  Per  quello 
effetto  prefe  il  viaggio  verfo  vn  deferto,  che  i 
lontano  da  Roma  quaranta  miglia, che  lì  chiai 
maSublaco,  ecorortamcntcSubiaco  . E que- 
llo luogo  molto  abódanrc  di  acqua, e per  mol 
tiriuoli.chein  diucrfi  luoghi  corrono, rac- 
cogliendoli tutti  iniicme, fanno  vna  laguna . 
Prima  che  Benedetto  arriuaffe  a quello  luogo 
s' incontrò  in  vn  Religiofo  chiamato  Roma- 
no , che  faccua  vita  monadica . Quello  buon 
Padre  cominciando  a ragionare  con  Benedet 
to,  venne  a intender  da  lui  il  defìderio  fuo , Se 
il  difegno , che  haucua  fatto  . Ma  vedendolo 
giouenc  di  poca  età, e mollrando  di  cITcrc  per 
fona  delicata,  ne  fece  conto  capitale . Lo  lau- 
dò poi  del  fuo  buon  propolito , e promette  di 
aiutarlo  .Gli  fece  ancora  compagnia,  fino  che 
guidati  da  Dio  arriuorno  a vna  grotta  fra  cer- 
te crapaturc  di  vna  montagna , allaqualc  non 
fi  poteua andare,  fe  noncon  molta  difficoltà . 
Qucfto  luogo  elette  Benedetto  per  fua  ftantia, 
crimafcquiui.  Romano  gli  promife  divifi- 


cquii 

tarlo  fpcflo.c  di  aiutarlo  al  meglio  che  potette 
per  foilcntar  la  vita;c  partendofi  lo  lafciò  folo 


ma  molto  accompagnato  dalla  grafia  di  Dio, 
del  fuo  amore,  e del  defìderio  di  fcruirlo . En- 


£ 


x-f  riandò  Dio  nel  Deuteronomio , con  il 
fuo  popolo  ; gli  diffe  : Se  tu  afe  oliar  ai  la  vo- 
ce del  tuo  Dio,&  afcollandola  offeruarat 
tutto  quello, che  egli  1 1 commanda,  farai  be- 
nedetto neUa  Città  , benedetto  nel  campo  , benedetto  il 
frutto  deUe  lue  vi/cere  , e benedetto  il  frutto  della  tua  ter 
ra.  Quello  viene  a proposto  delgloriofo  Taire  San  Bene- 
detto; ilquale  liauendo  vitto  la  voce  di  Dio , & i fuoi  pre- 
cetti, e commandamenti,  & offe  tuo  togli  : Dio  gli  diede  la 
fua  benedittionc,e  fu  benedetto  nella  Città  , perche  diede 
molli  buoni  rffempi  in  rjft , e contieni  molte  anime . Fu 
benedetto  nel  campo , poiché  effondo  flato  il  primo  fon- 
datore de  Monaflerq  neUc  folitudtni , fu  occafione , che 
molti  feruiffero  a Dio,  e faluaffero  tonine  loro . Fuan- 
coro  benedetto  itfrulto  delle  lue  vifeere,  perii  quale  fi  pof  tra  cola  del  mondo  m’impedirà  che  io  nò  pcn 
fono  intenderei  fuoi  difcepoli , e per  il  medefimo  fubenc-  fifcmprca  te.tcco  ragioni,  cte  foloami.Aiu- 
detto  il  frutto  della  fua  terra , che  l' intenderà  per  la  mot-  tami  Signore , perche  io  fono  entrato  in  que- 
titudine  deU'anime,  che  per  meteo  de'fuoi  Difcepoli  fi  Ha  grotta, in  quella  folitudinc,&  ofcurità.con 
conutt  tirano  a Dio , e fi  fàluorono  . Ma  nonfinifee  qui  fìdàdomi  in  te,c  credendo  certo  che  tu  mi  aiu 
D.Rrrc.  (j  benedittione  di  Dio , perche  vuole  ch'egli  ancora  fia  tarai,  c mi  difenderai  da  tutto  qllo  che  mi  po- 
jòlà.c  t benedetto , facendogli  bauere  linone  di  Benedetto.  La  tette  efler  molcfto,  c d'impaccio,  Nò  fi  fatiaua 
Alcqut.  vita  di  qttcflo  gloriofò  Santo  fuferittada  San  Gregorio  dinngratiare  Dio  il  nouo  Romitto,  per  tanto 

bene. 


trò  Benedetto  nella  grotta , c fi  pofe  inginoc- 
chioni;& alzando  le  mani  al  ciclo , cominciò 
vn  ragionamele  con  Dio  ringratiandolo  che 
1 haucua  liberato  dal  mondo, c dalli  fuoi  lacci. 
Qui(diccua  cgli)Dio  mio,c  Signor  mio, la  vo 


glio  con  tcco,da  folo, a folo.Hormai  nc  il  pa- 
dre,nè  la  madre, nè  honori,nè  ricchezze,  nc  al 
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bene, còme  gli  pareua di  haucr  riceuuto,  per  il  Saccrdorcgli  hauena  portate;  é'ringritiatiS 
elTcr  (lato  condotto  a quel  luogo , douc  egli  dolo  aflai.il Sacerdote  ritornò  alla  fua  Ghie» 
flette  tre  anni  continui;  domandò  la  propria  fa,&  egli  hebbe  quclgiorno  con  che  ncrearfi 
carne  condiginni,  Scafpsczzc  gran  dilli  me  .il  alquanto.Non  molti  giorni  dopò  .pattando  a 
foo  cibo  era  quello  che  alle  volte  gli  daua  Ro  calo  alcuni  pallori, e vedendoli  Canto  dalla  ló 
mano.ilqualc  habitaua  in  tuia  cella,  nonmol-  tana  fra  gl'arbori.dubitauano  ch’egli  nonfuf 
to lontana  da  quel  luogo, Cotto  robcdientia.c  Ce  qualche  fiera  Caltutica , perche  egli  era  ve. 
regola  dà«n  Canto  Abbate , chiamato  Deoda-  dito  di  pelle, ma  guardando  bene  alla  fàccia 
to:  erutto  le  uolte  che  egli  potata  rubbarc  un  fi  accorCero  che  era  pcrCona  humana.  Siauui- 
poeoiditanpo*<diqucìpocochegli  auanza-  cinornoalui.egli  parlorno,c  rimaCero moi» 
uaidfiltg  fu*  patite, che  era  qualche  pezzo  di  pa  to contatati  per  le  Cue  Cante  parole  - Diedero 
w:,andaua  JL trattar  Benedetto,  cgliclo  porta-  poi  notitiadi  lui  ne  i luoghi  vicini,  e ccrcàdo 
;w| chtaoiaua  dalla  lontana  con  il  fegno  di  coCc  da  mangiatc.glicnc  porrauano  ordinària 
uba  campanella , porche  l’andare  alla  grotta  mente  ,baucndonc  il  premia  da  lui  di  buone 
ora  molto  4}  ilicile.c  quando  Benedetto  lènti-  ettortationi  che  gli  faccua;  di  modo  che  mob- 
ili la  campanella  uCciua  faora.c  .pigliaua  la  be-  *i  Jafeiauano  i loro  rozzi  e vitiofi  colhim  i ; è 
Ardati (mk  efie  Roif  anogltporruUa.  Stauano  uiueuano  virtupUraenre.Era  un  giorno  Bene 
twpoco  infretfe.,  parlando  come,  andauano  detto  loto, e l'andò  a ritrouare  il  tiratore,  traf 
deìli  Caponi  che  Dio  gli  faccua, & dei  formandoli  in  vno  ucccho  negro»  guiCadi 
oontraOi  elle  gii  daua  il  Demonio , e del  redo  mcrla.c  gli  andaua  uolando  intorno,  e Cegli 
delCHo  contiuuo  cflcrcitio  . Benedetto  gli  reo  guuicinaua.  tanto  alla  faccia.che  udendo  il  si 
dcuacótodi ogni  cola, e lui  gli  faceuaanimo  tol’haucria  potuta  pigliarc.Ma  cgU  non  lavo! 
C lp.conCoUua,prcgandolo , che  npn  lì  llrao  lèÉtte^nzififaccua  ilfegnodcllacrocc.dimo 
«aiTetmafcgWMueiinftànzi.  nelfiio. faneapK»  doiChbJiucccllotuggì;malafciò  al  Cantòitaa 
poftto, annota  che  poco  hi  Cogn  «U  a etto  rtarl  o tern  b ita  tcn  unione  carotatale  disho  netta,  che 
a qucÀOipo  iche  ci  p era  untori  foò  intento  io  mali»  vita  luanoliatuctlahauota  una  tale.  li 
l&nwfoÓìo  laìfcwc  jl,ruofctUP)BetKdetto  DenjonioigtatiduccUa  in  memoria  uhi  do  m 
sriU'qumdÀftòmanoCplQiiiJquale  taihcnc  ne  na^bc  già  luucua  veduta  in  Roma,  e li  Cernii 
|iancuaog0Ìruta polbbilcunendjmqno.non  ua arderciciuitactep ilfietòkno  di  lci,dimq> 
poteuàftlIrHoitctàreÀ'inteinoCqovcrrpBonc  dlòrbcuUncrilcilaauiaUaua,  cglicadcuaih 
«tatto, 3pcte®frc.  impedito  ineoleqhfciiiluq  anio^fdaUCdancddCcriwAsu^àrlaucertal 
AbhatcgliiComaodaua.Anoénoadutique^ho  ac^dàfopraucncndo  Canno  4uDiq, ritornò  ih 
in  una  uillafló  molto  lontana,  habiijuw.ua  Sa  (fogliando  lì  Jtudò, li  gaiò.fraccr»c(mabl 

«etriÒDc  dt/anta  uifa,jlqua{(p(fendo,laR»Cqu*^  chiedi  ipenc;  e tanto  lì  andò  rioolranòo  per  ef 
apparecchiaua.da  njangiatcyfqn  niaegiocdit  Ccjcheillbocorpq  era  tutto  punto,  e ferito,* 
Jigentia  e delicatezza  che  nócra, tallio.  A qiac  daogmpartc  corticu»iiMnguc:di  modo,  chi 
fto  Sacerdote  pariò,Dio,e  diffpgli.;T«tì'*ffati,  Jarcntafranc  fi  conuem  in  dolore. Quella  mtv 
«bt,pchic  tasuc  uiuàdcfianodfiUcatOi.eùltniQ  «fremagli  giouò  tanto, che  egli  oohebbe  mai 
feiupli  tnuorc  difaiTjc  «ci  di (èrto. Non  alpct-  ptu  limile  teocationc  ih  uiu  lua  : Ci  come  egli 
foiVSacwdotcdjc gli  Cuflè detto  alttoimaprc  raccontauapoi  allifuoi  difcepolh  Volauadj 
Po  pigliando  le,  uiuandc  q’haucuàj  apparcc-  già(la  fama  del  Santo  in.molfi  luoghi,  e molti 
chjate.fi  polcl,  viaggio  per  efreareiL  tardo  di  làndauano  aritrouare^fcntcndo  lc  Cue  paro- 
Pip,  Vsò in  quello  tata  dUigetia  (alido  mou-  le  piene  difuòcacctaftcjc  confidcrando  l’a- 
lta traucrtandp  uallfrricorcaodo  antri,  grotte  (prezza  della  Cua  uitajtlmaneuano  attoniti yb 
©jpfilonche.cHcialltnc  la  matti  iwdi  Palquad  mc|iijconfondcndoiì  di  loro  (letti  emendau* 
trouò  il  luogo  douc  S?  Be  nederto  ftaua-Quan-  no  là  ulta  loro . L'andorono  a ritrouare  uria 
do  fi  uldepo  inlìtuaeji  lajjjiorno,  e facendo  al  uoltacr  rti  rcligiofi  di  un  Conuento  ; e lo  pro- 
quanto grattane li poierPràfcdere.rjgiQnàd?  gorno.ch’cgli  uolcffc  citare  loro  Prelato,  ma 
in CieiDc  molto cacjtatrvumenfC'.DiflcUSaaer-  cflb  hauendonotitiache  uiueuano  liberamc- 
«lòCe^BeBcdctto^lioggib  il  (antftgiocnodi  te . gli  ditte  , che  lui  era  troppo  aullcro , e che 
PAfqittsragiQQ folcite  tp MUngi  di. quello  che  non  io  potriano  poi  fopportarc.pcrò  non  pàr 
ti<hp  qui  portato,  e dy  qualche  refrigerio  al  latterò  dirai  colà . Quanto  piu  il  Santo new- 
tuocorpo  afflitto  Àdeota  il  Santo  .\Ptr  certo  làua,tanto  maggiormente  etti  lo  importuna- 
' Ò Pàfqui  per  me  .poiché  jpfro  meritato  di  uc-  uanp^di  modo  che  quali  forzato  acconfcntp. 
dertiiChunflrètto.ipnonfo.chCigiorno  lia,  Hauendo poi  cominciato  a reggere ilCóucn 
Replicò  allhora  ilSaccrdotc.  Cappi.  eòe  hoggi  ro;tiprcndcua  afpramcntc  quelli  che  mcrio- 
Ò il  giorno  della  satiflima  Rifurtettionc  di  Gic  .uanòripcenfionc;coaftigauacon  rigore  qudl 
Cu  Chrillo , nono  è lecito  digiunare. t & ac-  li  che  racntauano  «alligo.,  di  modo  che  tutti 
qwchc  tu  babbi  che  màgiare,  Dio  tu  ba  guida  Jabomuano.E  non  hauendo  ardire  di  dirgli', 
toqui  dajc,AccpnòiBfP.edettode!uii«!ta,?he  chcJejt^niklfcuic^tcl^pccia^roBmcM 
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noni!  (spederò  i loro  mali  portamenti , fece- 
ro vnarifolutionc  pcruerfac  diabolica,  cioè 
di  aiiuclcnarlo.E  per  metterla  in  effetto,  mife- 
ro il  veleno  nel  uino.chc  il  Santo  doucua  be- 
re- fi  fanto  quando  fu  tempo  udendo  bere, 
prima  fece  il  fegno  della  croce  fopra  il  vino, 
come  era  fuo  codumc , t-  miracolofamcntc  il 
■afo  li  ruppe, e il I uino  auuelenato  li  versò.  Si 
accorfe  allhora  il  Santo  della  fua  iniquità,  e le 
uandoli  in  piedi , con  fàccia  allegra  e quieta 
gli  diiTc:Fratclii,Dio  ui  perdoni  quello  pecca 
to.che  comralui  hauetc  commcllò.  Nonui 
dilTi  io, che  i vodri  codumi  non  fi  confronta- 
uano  con  infici  1 Cercate  pure  un  Prelato  a 
modo_uodro,chc  io  non  penfo  di  far  piu  que- 
sto ottici o con  uoi . Detto  quello  fi  partì,c  gli 
lai  ciò.  Fu  dimandato  a S.Gregorio,  fcS.  Bene- 
detto fece  bene  a lafciare  quelli  rcligiofi, ouc- 
rosegli  era  obligato  a pcrfeucrarc  in  gouer- 
nargli,pcr  tàrgli  buoni  ’Elfo  rilpofe , che  non 
fperando  in  citi  emenda, come  non  lìf'pcraua, 
non  fu  peccato  Jafciargli.Pcrchc(dicc  lui)fc  in 
una  congregatone  ui  fono  alcuni  che  aiuti- 
no il  Prelato  a far  bene  l'officio  fuo , egli  faria 
obligato  a goucmarla.c  non  lafciarla;ancora 
Che  ciò  tulle  con  molto  fuo  trauaglio  cperi- 
colo.Ma.s'cgli  non  ha  alcuno  che  l'aiuti, anzi 
tutti  lo  difaiutano , può  lenza  peccato  lafciar 
uelcarieo,  poiché  quiui  nonui  èfpcranza 
i profitto  alcuno  : Ritornò  Benedetto  alla 
fua  grotta, doue  concorreua  a lui  tanta  gente 
di  diuerfe  parti  5 con  animo  di  haucrlo  per 
Macflro;  che  aiutato  da  effi  edificò  in  poco 
tempo  dodccimonaftcri:  e in  tutti  mife  còue 
niente  numero  di  rcligioli,fotto  lacura  d'vno 
hi  uiraprouata,chc inlua  abfentia  gli  goucr- 
oaflc  - tigli  andaua  da  quello  a quel  Monade- 
rio  vifitando.clTortando,  e procedendo  a tut- 
te le  cofc  neccflàric  . Alcuni  nobili  Romani 
gli  mandornoi  loro  figliuoli  di  poca  età,  ac- 
fioche  fi  ailcuaflero  ne  i fuoi  monadcrij , Se 
imparaflero  fanti  codumi . Fra  quelli  uc  ne  fu- 
rono due, cioè  Mauro, e Placido , che  furono 
luoi  difccpoli.c  gran  Santi . Vifitando  S.  Bene 
detto  vno  di  quelli  monadcri.intcfc  che  quan 
do  gli  altri  rcligiofi  haucuano  finito  l'officio, 
e che  s’inginocchianano  in  Choro;  per  fare 
i’oratiqncnicntalcjvc  nera  uno,  che  tempre 
vfciua  tuora . Egli  era  dato  di  ciò  riprcfo;c  lo 
riprefe  Umilmente  S.  Benedetto  ; mali  emen- 
do per  due  giorni  foli.Dcfidcrauaillanro;chc 
quel  monaco  oraflc  con  gli  altri  ; onde  quan- 
do egli  ufciua  del  Choro.s'inginocchiòapre 
gar  Dio  per  lui, e uidc , che  un  putto  negro  e 
brutto  lo  pigliaua  per  Dubito, e lo  tiraua  fuo- 
ra.  11  Santo  fece  veder  qucdo(pcr  mezo  delle 
iiic  orationi)aU’abbatc  & ad  altri  rcligiofi, poi 
diede  alcuni  colpi  con  una  bacchetta  a quel 
monaco;  mai!  Demonio  affrontato  di  quel 
«alligo,  come  lek  botte  tufferò  date  date  a 
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lui,  redò  di  tentarlo, ic  egli  era  poi  affiduoati 
1 orationc  come  gli  altri-E  cola  ordinariajchc 
unoeffendo  buono.fcmpreha  qualchcperfo 
na.che  lo  pcrleguita.Di  quiauuennc.cheSan 
Benedetto, ilqualc  era  veramente  buono,  ha- 
ueua  uno  che  lo  perfeguitaua  : e quello  era  vn 
Prete  chiamato  Fiorenzo,  i (quale  diccua  mol 
ti  mali  di  lui;e  proeuraua  che  chi  l'andaua  a vi 
filare, le  ne  ritomaffc  indietro.  Doue  andate 
(diccua  luOgente  leggieralchc  ha  di  piu  que- 
llo frate  di  queHi  che  fono  nei  uodri  paeli? 
Egli  è peccatore  come  gli  altri.Diovoglia  che 
in  coduj  non  fia  nsleolto  qualche  gran  male; 
Pecche  fi  trouanodegli  hipocriti  nel  mondo 
che  fingono  faiitirà,acciochc  gli  fiano  credu- 
ti i loro  errori.  Auucrtite,chcqucdononlia 
vno  di  quelite  con  limili  parole  proeuraua  di 
Iminuirc  1 autorità  del  Santo. Ma  poco  gioita* 
ua  quella  liia  mala  diligcnria, perche  Dio  per- 
mcttcua.chc  le  cofc  del  Santo  andaffero  lem'- 
pre  crefccndo.E  nondimeno  il  mal  Prete  odi- 
nato non  ceffaua  di  pcrfcguirarlo;&  vedendo 
che  le  lue  parole  giouanano  poco, tenne  nn'al 
no  mal  nuzo,e  fingendo  di  mandargli  hindi 
lina, gli  nudò  vn  paneauuclenato.il  tanto  co- 
no fccndo  la  ma luagità  del  Prete,  e fapcndo 
quello, che  era  in  quel  pane, lo  gettò  a un  cori 
uo;(ilqualc  fi  era  dimedicato  dandogli  il  San- 
to mangiare  di  l'uà  mano)  e gli  commandò 
cheJo  porta  Ile.  Ilcoruo  modraua  di  hauct 
paura  di  pigliarlo, e eli  andaua Itòrno  crocici 
chiando, quali  uolcuc  dire , che  quel  pane  eri 
auuelenato.  Allhora  il  Santogli  dilfe  : Piglialo 
purclicuramcntc,  perche  io  non  voglioche 
tu  lo  màgi, ma  che  lo  porti  in  luogo  doue  crea 
tura  alcuna  non  ne  poffii  mangiate.  Allhora  il 
corno  1°  pigliò, e lo  portò  uia, Se  indi'  a poco! 
ritornò, & il  Santo  gli  diede  da  mangiare  co- 
mc folcita.  Non cefsò nèanco  per  qucdola- 
nuluagirà  di  qucll'liuomo  infernale; ma  an 
dòaritrouarc  certe  dónc  meretrici  publichc, 
eie  fece  entrare  nell  horrodc  i monaci;  e quia 
ui  le  fece  fpogliar  nude, e ballare, e fare  altri  gì 
uochi, &atti  lafciui,c  dishonedi;pcrincitargli 
a mal  farc.Qaando  S.Benedetto  i ntefe  quclto 
fi  accorte , che  il  Prete  faceuaqucde  cofc  per 
farlo  andar  u ia  di  quel  paefe:  onde  fi  rifolfe  di 
partirc,&  andò  con  alquanti  rcligiofi  a fabri- 
care  un'altro  Monaderio  in  altra  parrc.Quan- 
do  Fiorenzo  intefe  la  fua  partitale  faccua  so-' 
ma  allcgrezza;c  mentre  di  ciò  in  cafa  fua  fi  fa- 
ccua feda, ceco  che  cJJa  all'improuifo  gli  ro- 
uinòadolTo,&ammazzolIo.  Mauro  dilccpo- 
lo  di  San  Benedetto  hauendo  quedo  auilojglt 
mandò  vn  mcffi>;chegli  dicefle  : Padre,  ben 
puoiritornarc,perchccolui;chc  ti  perlcguita 
uaè  morto  . HSanto  modrò  di  fentire  gran 
difpiaccrc  della  morte  del  fuo  nimico  ; fi  per- 
che perdcua  l'occalionc  di  poter  meritare  af- 
lai;comc  anco  perche  ititele,  che  il  fuo  difec- 

polo 
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polo  fi  era  ralcgrato  della  mone  di  queU'hiio- 
mo.dclchc  lo  riprcfc  poi  afpramcntc.cgli  dice 
de  di  ciò  vna  peni  renna, quido  ritornò  a quel 
Monaltcrio  Stando  S. Benedetto  quiui;intcfc 
chea  Monte  Calinovi  duraua  ancora  qual- 
che poco  di  Gentilità,  pereflerui  vn  Tempio 
di  Apol!o,doue  i Gentili  andauano  a fare  i lo- 
ro facrificij . Si  deliberò  il  Tanto  di  andanti  có 
alcuni  dc'fuoi  religioli.mollo  dal  zelo  dcll'ho 
nor  di  Dio.Quando  egli  vi  giunfe;la  prima  co 
fa  gertò  per  terra  ridolo;disfccc  l'altare, e nule 
fuoco  in  quelli  albori , che  erano  intorno  al 
Tempio, douc  i Gentili  adorauano  i Demoni, 
de  hancuano  da  loro  gli  qracoli,c  rifpode.Có- 
ucrti  il  mcdclimo  Tempio  in  vna  Chiefa,  a ho 
norc  di  S.  Martino, e vi  fece  vn'oratorio  in  ho 
nore  diS.Gio.  Battida.Quiui  lì  pofe  la  Tua  dan 
tiadc  vi  chiamò  molti  de  i Tuoi  religiofì , & vi  • 
fece  vn  monaderio  principaliiTimo . Era  tan- 
to dedro.&affabile  con  quelli,  che  andauano 
per  adorare  Apollo,  predicando, & e (Tonando 
gli,  chcandauano  Idolatri,  ritornauano  Chri- 
diani.Difpiacquc  molto  al  Demonio  , che  gli 
fuflc  data  rolta  quella  antica  (tamia,  e ii  potè 
dinanzi  amianto  viabilmente  in  vn  corpo, fan- 
tattico, e grrdaua, dicendo:  Aiti  Benedetto, Be- 
nedetto . E perche  il  Tanto  non  li  degnaua  di 
riipondcrca  fi  vii  cofa,  ma  gli  volgcua  le  fpal- 
le.il  maluagio  gridaua  piu  forte  diccndo:Ma- 
lcdctto,  e non  Benedetto , che  hai  da  fare  con 
meco, che  coli  mipcrfeguiri?Mà  afpctra  pure , 
che  io  ancora  perfeguitarò  i tuoi  monaci.  La- 
uorauanoalltiora  alcuni  nel  monafterio  che 
fifàccuadi  nuouo;efaccuano  vn  muro,  tifan- 
te vide  il  demonio  che  andaua  alla  volta  loro 
onde  con  alta  voce  dille  alti  lauoranti  ■ Guar- 
dateui  fratelli , che  il  demonio  viene  a trouar- 
ui . Ma  il  peruerfo  ( permettendo  ciò  Dio  per 
maggior  gloria  del  Tanto  ) fece  rouinare  il  mu 
ro,che  fìtaccua.c  cogliendo  fotto  vnfanciul- 
jo;di  quelli, che  erano  mandati  quiuipcr  impa 
rare  buoni  codumi.l'ammazzò.  Tutti  i mona 
cihaucuanodi  quefro  molto  dolorc;ma  il  fan 
to  per  confoiargli, commandò  ch’egli  portaf- 
fero  il  corpo  morto  alla  Tua  cella;  e vi  tu  porta 
to  tutto fracatfaro. S.  Benedetto  fi  ferrò  inca- 
mera con  il  corpo  del  morto , e (i  pofe  in  ora- 
tionc.c  pcrfcucro  tanto , che  quando  apri  la 
porta.haucua  per  mano  il  fanciullo  viuo.Quc 
(to  miracolo  fi  diuulgò  per  tutto  il  paefe  vici- 
no,& ctTendo  pattati  alquanti  giorni , morì  vn 
figliuolo  a vn  poucro  contadino  ;ilqualc  pi- 
gliandolo in  braccio;  lo  portò  al  monafterio 
di  S. Benedetto, acciochc  glielo  refufeitafle  . 
Auucnnc  per  forte  che  alihora  San  Benedetto 
non  era  nel  monafterio, onde  il  contadino  la- 
fciò  il  figliuol  morto  alla  porta,  5c  andò  a cer- 
care il  fànro,&hauendolo  trouato, cominciò 
adire  adatta  voce. Benedetto  , rendimi  il  mio 
figliuolo,  dammi  il  mio  figliuolo,  ò Benedet- 
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to.  Dilfrgli  il  tanto.  E quando  ri  tolti  io  mai  il 
tuofigliuolo,chc  cofi  melo  dimandi’Non  di 
co,r  ilpofc  i 1 contadino,  che  tu  ine  l'habbi  tot- 
to,-ma  dico, che  egli  è morto,  e ti  prego  che  tu 
me  lo  rifulciti . Si  conrriftò  grandemente  Be- 
nedetto Tcntcndo  quello  ; perche  egli  era  hu- 
miliflimo.  Arriuò  douc  era  il  fanciullo  mor- 
to,e pofeti  inginocchioni.e  d i He  : Signore  non 
haucr  riguardo  alli  mici  peccati  ;jna  alla  Tede 
di  quetto  huonio.  lo  ti  prego  chcm  ritorni 
quello  morto  in  vita  : acciochc  il  nome  tuo 
fia  glorificato  i n me  tuo  Terno  . Non  li  era  an- 
cora leuato  il  Santo  Padre  dall'orarionc.chc  il 
fanciullo  era  in  piedi  viuo,  cofa  infinita allcg- 
grczza  di  Tuo  padre.  Vn'altra  volta  S. Benedet- 
to mandò  Placido  Tuo  difcepolo  (ilqualepoi 
fu  martirc)pcr  vn  vafo  d'acqua  al  fiutue,c  q ni- 
do volfe  pigliar  l'acqua  cafcò  nel  fiume.  Vide- 
lo  il  Tanto  Padre;  ma  noncongli  occhi  corpo 
raii, perche  egli  era  in  cclla;ma  lovidc  perriue 
larionedi  Dio. Commandò  a Mauro,  vn'altro 
Tuo  difcepolo, che  andaflc  a cauar  Placido  dal 
l'acqua.  Andò  Mauro  ; e quando  giunfc  al  fin* 
me, di  già  l'acqua  haucua  tralportato  Placido 
vn  pezzo  lontano.  Mauro  inrito  a liberar  Pia* 
cido, cominciò  a cammar  l'opra  i'acqua.c  non 
fi  affondaua.c  quando  fu  douc  era  Placido , io 
prefe.c  lo  cauò  dall'acqua. Nò  lì  pretto  era  giù 
to  in  terra  , che  (iaccorfc  di  haucr  caminato 
fopra  l'acqua  có  il  piede,  afeiuto.  Nacque  poi 
vna  picrofaconrcfafraS.Bcncdrtto,c  Mauro; 
pcrcaufa  di  quetto  miracolo , perche  ti  Sauto 
diccua.chc  fi  doueua  attribuire  alla  Tua  Templi 
ce, e pronca  obcdientia;c  Mauro  diceua  di  nò, 
ma  che  era  (tata  cofa  impetrata  dalla  sitirà  del 
Tuo  macftrO.HrbbcS.Bcncdctto  ancorato  fpt 
rito  profetico,  ilche  fu  veduto , quando  Ton- 
ta Re  de  i Longobardi  non  credendo  quello 
che  di  Benedetto  ti  diccua  , volfe  farne  la  pro- 
na,per  tarli  poi  beffe  di  lui, e pciò  fare  fece  ve- 
di re  vn  lito  fcruitorc  con  le  lue  vclti.Rcgali,  e 
mandollo  con  molta  compagnia  a vilitarc  il 
Santo.faccndo  dire, che  era  il  Re.  Quandolàn 
Benedetto  vide  colui , non  gli  fece  riuercntia 
alcuna, ma  gli  ditTc.Rendi  pure  le  vedi  Reali  a 
Totila, e contentati  del  grado  tuo.  Rimafero 
atonia  tutti  quelli  che  andauano  p fare  quel- 
l’inganno. Venne  poi  il  Re  in  pcrlona,c S.  Be- 
nedetto lo  ri  prefedi  alcune  crudeltà, ch'egli 
haucua  fatto,  e gli  ditTe , che  egli  morìna  in  tra 
diecianni,  e coti  fuccllc.  Vna  voltavo  luodi- 
uoro  amico  gli  tnandaua  a donare  due  balchi 
di  uino,ma  il  melTo,  che  gii  portaua, ne  alcole 
vno  per  la  ltrada,e  gli  portò  vn  fialco  folo.Ac 
ccttollo  il  Tanto  allegramente, e dilìeglt.Guar- 
dati  figliuolo  di  non  bere  del  vino  di  quclt’al- 
tro  fialco, perche  vi  e denrro  vna  cofa  cacnaaL 
Rimale  il  melTo  pieno  di  contulionc.c  vergo- 
gna ; Jc  andando  al  fialco , che  haucua  natco- 
Ito , per  vedere  ciò  che  gli  era  dentro  j nè  vi- 
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dcvfcirc  vna  brutta  ferpe.  Vn  fuo  Monaco  eli 
dimandaua  liccntia  molta  TpcfTodi  vfeir  del 
Monafterio, per  cofa  di  poca  importa nza,&  il 
Tanto  gliela  conccdcua  mal  voIonticri;&  vna 
volta  fra  l'altre  la  volle  il  Monaco  come  per 
forzate  toflo  che  egli  fu  fuora  del  monafterio; 
Te  gli  lece  incontra  vn  dragO;ilqualc  Io  fece  ri 
tornare  in  dietro  gridàdo,  e chiedendo  aiuto: 
e quello  gli  gionò  per  non  andar  più  fuora  se 
za  propolito.Si  era  fatto  Monaco  vn  figliuolo 
di  vna  perfona  principale, e ccnàdo  S.Benedct 
to  vna  l’era,  quei  gioitane  Monaco  gli  faccua 
lume  tenendo  vna  candela  in  mano . Mentre 
egli  fta  uà  coli,  gli  venne  vna  tcntatione  di  fu- 
perbia,  e diccua  infra  fc  : Chi  è coftui  a chi  io 
faccio  lume  ? e chi  fono , che  gli  leruo  di  can  - 
dclicro?  egli  doucua  piu  predo  far  lume  a me; 
e non  io  a lui , poi  die  non  è di  coli  nobil  (an- 
gue come  Tono  io . Furono  riuelatii  penlìcri 
del  Monaco  al  lento  diDio.pcr  il  che  gli  dille; 
Fa  ilTcgno  della  croce Topra  il  tuo  cuore  figli  - 
uol  mio;c  non  dar  luogo  a quello  che  tu  peli . 
Ma  le  ti  par  doucrc,  mettiti  a federe,  e cena  tu  > 
che  io  ti  farò  lume,  conforme  a quello , che  ti 
ua  per  la  fantalia.  11  Monaco , per  quelle  paro- 
lejvcdédo  che  il  Tanto  haueua  penetrato  i Tuoi 
penlìcri, rimale  confuti), e libero  da  quella  tcn 
tationc.HaucuaBcncdctto  vna  Torcila  chiama 
taScoladica;laqualc fiera  dataaferuire aDio, 
come  il  fratello,c  ftaua  rinchiudi  in  vn  Conué 
to  di  Religiofc  .Era  Tolito  Benedetto  di  andar- 
la a vilitare  vna  volta  Tanno , & erta  vfciua  a v- 
na  cala  non  lontana  dal  Monafterio,  e quiui  li 
vtfirauanoc  confolauano  tutti  due.  Vi  andò 
vna  volta  Benedetto,  e tutto  il  giorno  dettero 
indente  parlado  delle  coTe  di  Dio.  Venne  la  Te 
ra,&  il  Santo  volcua  ritornare  al  Monafterio; 
ma  la  Torcila  lo  pregaua  che  egli  (IclTc  quiui  la 
notte  per  parlare  inlicmc  della  gloria  de  i bea 
ti,c  di  altre  coTc  f pirituali  - Non  volcua  Bene- 
detto conccrdcrlc  tal  graria  in  modo  alcuno . 
Pcrilchc  e flit  abbalso  la  tclta , e li  poTc  le  mani 
d inàzi  al  volto, e fece  orationc  a Dio  con  mol 
te  lagrime . Quando  Scolaftica  cominciò  To- 
rationc.ii  ciclo  era  tutto  fcrcno;c  quando  la  li 
nhcadcua  tanta  pioggia  có  tuoni.e  baleni, che 
parcuaftlinircc  il  mondo. IntcTcil  fatto  Bene- 
detto,e ditte  : Dio  ti  perdoni  forella,chc  cofa 
hai  tàttolRifpofc  Scolaftica:  lo  ti  pregai , e nó 
mi  volerti  compiacere;  ho  pregato  il  mio  Si- 
gnore,& lumini  cffaudita.  Stettero  i due  Tanti 
quella  notte  inlicmc,  (pendendola  tutta  in  lan 
ticlTcrcitij.cla  mattina  Scolaftica  ritornò  al 
Monafterio, e Benedetto  andò  aritrouarc  i 
Tuoi  Monaci.  India  tre  giorni,  vide  l’anima 
della  Torcila,  che  faliua  al  ciclo  in  Tpccic  di  co 
tomba,  onde  mandò  per  il  fuo  corpo , e lo  fc 
peli  nei  Tuo  Monafterio . Vide  ùmilmente  vn* 
altea  volta  l'anima  di  San  Germano  Vefcouo 
di  Capua;chc  era  portata  da  gfangeli  io  ciclo , 
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in  vna  sfera  di  fuoco, ilchc  egli  dille  a'fuoi  mo 
itaci; & cflì  notando  il  giorno,  ritrouorno  che 
in  qucll'hora  il  Tanto  Vefcouo  era  morto. 
Aiiuicinandoli  hormai  il  tranfito  di  San  Bene 
detto; egli  ne  diede  auifo  a molti  de  i Tuoi  Rcli 
gioii.  Sci  giorni  innazi  rifece  aprire  lafepoltu 
ra;  e fubito  gli  venne  vna  tebre  mortale; laqua- 
le crefcédo  ogni  giorno,  all'vltimo  fi  fece  por 
tare  nell’oratorio,  douc  riceucttc  il  corpo  di 
GiefuChrifto.  Quiui  effondo  foftentato  dai 
Tuoi  difccpoli,  alzando  le  mani  al  ciclo,  d iede 
lo  Spirito  aDio.Ncl  medefimo  giorno, due  de 
i Tuoi  difccpoli  videro  vna  ftrada  piena  di  (pii 
dote  tutta  adornata  di  pretiolì  panni , la  quale 
arriuaua  da  terra  fino  al  cicIo,&  auuicinando- 
fi  quiui  vn'huomo  tutto  rifplcndétc,  gli  dille  - 
Quella  e la  via , per  lacuale  il  Temo  di  Dio  Be- 
nedetto Tale  in  ciclo.Vno  di  quelli, che  videro 
la  vifione  fu  fan  Mauro,  ilqualc  era  in  viaggio 
per  andare  in  Francia  a edificate  vn  Monafte- 
rio  del  fuo  ordine. La  morte  di  quello  glorio- 
fo  fanto.fi  come  fcriuc  GiouanniTritcmiojfu 
Tanno  del  Sig.541  .a’a  1 .di  Marzo, che  fu  il  Sab- 
bato  Tanto . Era  di  età  difcfTanta  due  anni:an- 
cora  che  Mariano  Scoto, come  dice  il  medelì- 
mo  Tritcmio.gli  dà  quali  nouama  anni.  Fu  fc- 
polto  nel  Monafterio  di  Monte  Cadine:  nella 
Capclla  di  fan  GiouanmBattifta.c  quiui  era  an 
co  fcpolta  Tanta  Scolaftica  Tua  Torcila.  Al  tòpo 
poi  dclTImpcratorcCoftantc(fi  come  dice  Hu 
go  Floriaccnfc)  hauendo  certi  Barbari  che  tra 
fcorrcuano  per  Italia  diftrutto  il  Monafterio 
di  Monte  Cadino,il  corpo  di  si  Benedetto  fu 
trafportato  da  certi  rcligiofidcl  fuo  ordine  al 
Monafterio  Floriaccnfc:  e quiui  fi  celebra  que 
fta  traslationcalli  vndici  di  Luglio.ll  corpo  di 
Tanta  Scolaftica  ùmilmente  fu  nrafportato  al 
Monafterio  Ccnomancnfc . Dice  ùmilmente 
Tritcmio.chc  fino  al  tempo  fuo  erano  flati  di 
ciotto  Sommi  Pontefici  dell’ordine  di  fan  Be- 
nedetto, duccnto  Cardinali,  mille  Tei  cento  Ar 
ciuefcoui, quattro  milia  Vcfcoui.c quldici  mi 
lia  e lettecelo  Abbati,  Tcgnalati  di  vita  e di  dot 
trina;fenza  quelli  di  chi  lui  non  ne  hebbe  noti 
tia.Dicc  ancora, che  vinti  ordini  differenti;  mi 
litano  Totto  la  Regola  di  fan  Bcncdctto.Sc  Tef 
fere  occafionc,  che  vna  anima  fola  fi  fatui, e ri- 
meritato da  Dio  fi  grandemente  ; quanta  cre- 
diamo fiala  gloria  di  chi  fu  occafionc , che  fc 
ne  Tatuino  tante  ? Però  potiamo  dirc,chc  il  glo 
riofo  Padre  fan  Benedetto  ,fia  di  grandi ifima 
merito  appreflò  a Dio.  Preghiamolo , che  per 
Tua  intcrceffionc  e meriti  habbiamo  noi  anco 
ra  parte  nel  Regno  del  Ciclo.  Amen . 


un  ' Ou.o  if.oow  oi'-i*  .. 
i i.c  • , dftbofi uB 


IX 


f E S T E D 


LA  FESTA  DELL'A'H'Kf'HTIjiTloriE 
della  tergine  Marta.  Set imoa fi  alcune  confide- 
r al  ioni  a quefla  fole  unità,  t de  Imi  fie- 
no dcllinc  ornai  ione . 


1 legge  nella  pierà  Scrittura  nel  libro  dcU 
ADÌ  *5  l'Éfodo  ,vna  figurai  ritratto  notabile  del- 

di  Mar-  t alto  foprano  miflerio  dell’ Incarnaùone  del 

g?  • Piglimi  di  Dio  ; ilche  fu  quanto  fua  ditti- 

*"*•  !•  na  Mai fla  pretenderla  in  queflo giorno  deU 

la  Annunciattonefilqualc  fu  queflo.Guaidaua  Mofelepe 
«ore  del  fuo  suocero, chiamato  tetro, in  certe  montagne.  Et 
hauendoli  un  giorno  guidate  net  piu  folto  del  bofeo  molto 
dentro-, vide  cofa,che  lo  fece  rimenare  attonito,  e confufo  t 
ilche  era,cht  un  Re  no  ardeua,  ma  di  tal  maniera , cheffb 
refi  atta  nenie,  e ferrea  lefionc  alcuna  . Diffe  Mofe  fra  [e 
fleffo , io  voglio  auuicinarmi  a vedere  quejta  marauiglia, 
in  che  modo  queflo  Albero  arde  finga  abbruciar  fi  \o n 
haueua  ancora  Mofe  muffo  un  puffo  dopo  quefla  rifolutio- 
ne, quando  Dio  gli  parlò  , e differii  : Fermati  Mofe  , non 
pafftr  piu  innangi . E perche  Signore  diffe  lui  t Ter  che 
(rifpofe  Dio) prima  dei  far  riueremia  al  luogo  doue  tu 
fei , che  l terra  Santa . Scattati  i piedi , & a quel  modo 
potrai  auuicinarti . Quello  Rpuo  rappre ferita  il  miflerio 
della  Incarnaiione,  nel  quale  i l’albero  & il  fuoco  : & il 
fuoco  non  fa  danno  al  Rouo . Il  Rpuo  ì t bumanità , & il 
fuoco  la  diumild . Effondo  quelle  due  cofe  infume  in  un 
fuppofito , e per fona  ,ladiuiniiànonfa  danno  alcuno  al- 
Vliumaniti.  Mofe,cbc  vede  queflo  miflerio  dalla  lontana-, 
e per  uederlo  da  virinogli  dice  Dio, che  faccia  riuerentia 
alla  terra  ; dinota  il  Topolo  Chrifliano  ; che  fentendo  ra- 
gionare di  queflo  miflerio  a Ih  padri  del  y occhio  T eflami 
to , e volendo  auuicinarfi  nel  Teflamento  Tqouo , ter  ve- 
derlo ìfargh  riuerentia , dice  Dio  ,ehe  prima  fi  faccia 
riuci  ernia  alla  terra . Quefla  terra  fignipea  la gloriofa 
y ergine  -,  ella  Ha  terra  Santa , che  produffe  sì  prctiofo 
frutto , è il  Figliuola  Dio;  il  quale  uuole,  che  a leìfifac 
et  riuerentia  in  queflo  giorno  dcW Annunciatane  della 
V ergine, net  quale  Dio  fi  fece  huomo  .T^oi  diremo  alcune 
confiacrationi  a queflo  miflerio,  e quefla  fard  la  prima. 
l.n  "■  ••  : ' - 1 
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1S  a nt  i Dottori  vanno  cercando  latagio 
nc,e  J’oceafioncdi  qHcft  opera  marauiglio 
(a, che  Ai  Dio  farfi  huomo . L’occafionc  fu  il 
peccato  del  primo  huomo  ,-cl'ofFcfa  grande? 
che  lui  fece  a Dio:  perche  douendofi  (atisfarc 
intieramente  per  elsa,- e douendofi  rendere  a 
Dio  quanto  in  efsa  gli  fu  tolto, conueniua  che 
Dionfacc&c  huomo, per fatisfarc  ptrlui. Per- 
che efitendo  fiata  l'offcfa  infinita  per  parte  dcl- 
ofFcfo.chc  fu  Dio-.bifogna , che  la  farisfattio- 
nc  fufle  i nfinira:  ilche  nó  era  pofiibile.fc  quel- 
lo,che  fa  tisfaceua  non  era  Dio-  E fatisfaccndo 
Dio  nel  mondo, che  fatisfcce  fatto  huomo  ; fi 
diede  a Dio  altretanto  quSto  egli  era  fiato  tol 
to.Gli  fu  fatto  altretanto  feruitio  , quSto  gli  c- 
ra  fiato  fatto  off.-fac  difpiacerc.  Di  modo  che 
l’offefa  dcll’huomo, fatta  contra  Dio , fu  occa- 
fione,che  Dio  fi  fa  ce  (Te  huomo . Non  occorre 
poi  cercar  ragione  di  quella  opera , fc  non  la 
fola  bontà  di  Diojperche  queft’opcra  non  ca- 
de lotto  merito.Solo  per  effer  Dio  di  chi  egli 
è,&  uolcr  far  bene  ali  huomo, fi  fece  huomo: 
cnon  perche  huomo  alcuno,  nè  tutti  gli  huo- 
mini  inficine  lo  meriraflero  mai.  Tardò  Dio  a 
farquefia  opera  alcuni  migliaia  di  anni  ; dop- 
po.chc  il  mondo  haueua  ncccffità  che  ella  fi  fa 
ceflfe:c  quello  fu.accioche  fi  uedefle  piu  aper- 
tamente la  miferia  humana,-  e fi  bramato  mag 
iormente  il  rimedio, c fc  ne  faceto  maggior 
ima  quando  fi  hanefle . Potriafi  ancoraci  ire, - 
chcdouédofi  Dio  far  huomo, e nafccre  d una' 
donna;  non uc  nera  ancora  fiar-  ncfiiinaaP 
mondo,  chehaueto  intieramente  le  parti,  e 
qualità  che doueua  haucr  quella,  che  haueua 
a edere  madre  di  Dio.  Dio  fi  contenta  di  qual 
fi  uoglia  picciola  cofa,  che  noi  facciamo  per 
amor  fuo:  per  picciolo , che  fìa  il  feruitio  gli 
piacc:pcrun  bicchier  d'acqua  fredda, promet 
tc  di  dare  il  ciclo  in  ricompcnfa , c con  tutto 
ciò.ncll’cleegcr  la  Madrc.fu  difficile  da  cótcn 
tare. Molte  donne  fàmofe  c fante  erano  fiate  al 
mondo:c  di  nefluna  di  cto  fi  compiacqucDio 
di  eleggerla  per  Madrejpcrchc  ciafcuna  haue- 
ua qualche  difettose  però  non  mcriraua  que- 
lla dignità. V na  fola  fc  ne  ritrouò,  clic  nò  hcb- 
bc  macchia, nc  difetto  alcuno  ; c fu  ripiena  di 
tutte  le  gratie  e uirtù,chc  potcua  c doueua  ha- 
ucrcolci.chchaueuaacllcre madre  di  Dio. 
Quella  fii  la  gloriofa  Vergine  Maria.  Moftrò 
quella  gran  donna  il  fuo  merito  c ualore.ncl- 
la  rifpolla, ch’ella  diede  all’  AngeloGabricllo: 
che  fu  il  paraninfo  , che  Diole  mandò, accio-- 
che  ella  accófcnulTc  di  efler  fua  Madre . Dopo 
che  ella  fece  con  l’Angelo  un  longo  ragiona - 
mcntojnclqualc  egli  la  falutò  con  ogni  riucrS 
tia,c  le  propofe  l’imbafciata,  che  le  portaua  da 
parte  di  Dio;  e le  dichiarò  il  modo  , che  fi  do- 
ucua  tenere  in  quel  degnomifiero,  che  non 
fi  doueua  fare  per  opera  humana,  ma  dello 
Spirito  fantojLa  Vergine  Santiflima  acccttan- 
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do  l’imbafciata,  ècacconfentendoa  quanto  a 
Pio  piaccuaidiffe  con  dinota  obcdiéria,  Se  hu 
miti  parole.Gcco  la  ferita  del  Signore;  fi  a fatto 
a me  fecondo  le  tue  parole . Grandilfimc  uir- 
tù  feoprìla  Vergine  tn  quelle  parole, e partico 
larmcntc  l'humiltà,  contcntandofidi  quello , 
che  le  era  detto  . Pare  che  la  Vergine  haucria 
inoltrato  maggior  humiltà  ricufando,  che  ac- 
cenandoicome  lece  S.Giouan.  Battilta , quan- 
Mat-j.  do  Chrilto  uolfc  e (Ter  battezato  da  lui  ; delie 
egli  non  uoife  fare  fé  non  quando  fu  cfprcffa- 
**1’  mente  commandato.San  Pietro  non  uoleua, 
clic  il  Sajuat<>rc.gli  lauaflc  i piedi.il  che  egli  ri 
cufauapqrhpmiltàjmaal  fine  cflendoglt  dal 
Signore  comadato, e dal  mcdefimo  minaccia 
*»<••!•  tp.fi lafciplaijMrc.  Mofe  ancora  rifiutauapcc 
hnmiltàdtaefettarcjlcaricodi  Capitano  ge- 
nerale del  popolo  difrael;ma  con  tutto  ciò  la 
Virgincmoltrò  maggiore  hunultà  accettan- 
do,che  ricalando f,  La  ragione  èiqucfta.che 
dicendole  l'Angelo,  che  Dio  l'haucua  eletta 
per  madre  ; clTa  dille , chi)  uoleua  cficr  ferua. 
L'eflèr  madre. uuolfignificarc  il  piu  eminente 
luogo.chc  ila  in  cafa  di  un  Signore  i ma  l’eflèr 
fcrua.dimoltra  il  piu  vile  e badò  luogo  che  ui 
• fia.Fu  ucramentc  (trema  humiltà  della  Vergi- 
nc,chcalrcmpo,chc  offa  inrefe  diefferc  data 
eletta  madre  di  Pioicffafìclcggeffc  il  luogo  di 
ferua.  La  caduta  de  gl i Angeli  fcguaci  di  Lu- 
cifero non  gli  auucnnc  por  altro  .che  per  ve- 
derli in luogopiu  eminente  degli  altri, perche, 
ciafeuno  ha  qualche  cofapiu  eccellente  dcl- 
D.  Tho.  l'altro.Gli  angeli  fono  differenti  in  fpccic, co- 
lmar. q me  dicono  i (acri  Dottori,  e particolarmente 
*»•«.  «.  SanTomafoic  però  Lucifero  fi  ieuò  in  fuper- 
bia  per  vederli  in  maggior  grado  de  gli  altri,  e 
di  Ji  rifultò  ogni  fuo  danno  . Conlidcrando 
adunque, che  la  fanriflimaVerginefi  fenteeleg 
gcrcpcrmadrcdi  Dio.c  non  lolo  non  s'infu- 
perbifee,  anzi  dice  di  ellèr  ferua  del  Signore  ; 
non  fi  può  direfe  non  «chela  fua  humiltà  fu 
grandilfima.Moftrò  ancora  virtù  di  magnani- 
mità di  accertare  di  cficr  madre  di  Dio;  per- 
che hauendo  ferino  i Profeti,  che  il  Melila 
Gicfu  Chrifto  doucua  patire  molti  trauagli,& 
al  fine  la  roortc5.ilchc  alla  Vergine  non  era  na- 
feofiote  fapcndo, che  a lei  doucua  toccar  buo 
na  parte  de  i dolori , per  douerfi  ritrouar  prc- 
fente  ad  ogni  cola?  inoltrò  magnanimità  in 
accettare  di  clTer  madre  di  Dio  con  quella  pcn 
fione, e carico  . Si  moftrò  ancora  magnani- 
ma, perche  hauendo  dato  il  confcnfo  di  ede- 
re madre  di  Dio;  diede  parimente  il  puriflimo 
fanguc  delle  fueuifccre,  per  fare  una  liurca 
con  la  quale  Dio  fi  ueftifie  . E douendo  diri- 
tto pagare  il  nofiro  debito  per  raczo  del  fuo 
fanguc;  prefe quello  della  Vergine, e cofiin 
certo  modo  pare,  che  ella  ancora  aiurafic  in 
parto  l'opera  alta, e marauigliofa , che  Dio  fe- 
ce in  redimerei;  poi  che  effóndo  ilfuo  (àngue 


il  pretio;  lo  pigliò  dalla  Beata  Vergine.  Mo- 
firò  Maria  ancora  grandilfima  honefià;  quan- 
do dimandò  all’angelo , in  che  modo  fi  douc- 
ua fare  quello  che  le  diccua;  poi  ché  ella  non 
conofccua  huomo  alcuno.  Et  ancora,  ch’cl\ 
la  dimandane  il  modofi'apcndo  che  quella  có 
certionc  non  doucua  cffcrc  al  modo  ordina- 
rio, come  fanno  gli  altri  per  commcrtio  di 
huomo  , e di  donna  : offendo  certa  per  la  prò 
feria  di  Ifaia,  che  quella,  che  haucua  da  edere 
madre  di  Dio , doucua  cficr  Vergine, con  tut- 
to ciò.aggiungcndoui  clja  qucljcparolcjpcr- 
chcionon  conofco  huomo  ; dicono  alcuni 
Dottori , che  era  ftabilito  talmente  ncll  ani- 
mofuo  di  offeruarc  il  voto  di  caftità,  èhc  fc 
per  ellèr  madre  di  Dio, eli  fiiflc  bifognato  rom 
pedo,  e le  fu  Uè  fiato  lanciato  in  fuo  arbitrio,  e 
non  commandatole, fc  bene  la  dignità  nò  po- 
tcuacficr  maggiore  in  corpo  humano,  Ihau- 
rebbe  lafciafa.dcrèfser  fempre  Vergine  . Mol- 
te altre  uirrù  li  feoprirono  nella  Vergine,  in 
qucljjunro:  perche  fi  come  uria  donzella  fuo 
le  mctcrli  al  collo  le  piu  ricche  gioie , che  cl 
la  habbia  ; coli  per  clscr  la  Vergàic-il  collo 
della  Chiefa , Dio  ui  pefe  molte preriofe  gio-  jy. 
icdcllefuc  rare  uittù,  delle  quali  era  adorna---,!  is, 
talanimafua,  cpcrlc  quali  meritò,  che  Dio 
l'clcggcfsc  per  madre  ; di  modo  eòe  ella  può  t toxJ 
farli  innanzi  a tutti i Cittadini  del  ciclo  An- 
geli, e Santi,  de  con  tutolo  di  Madre  di  Dio; 
poiché  non  le  mancò  cofaalcuna.chc  fi  riccr- 
cafse  in  quella  che  doucua  cfscr  madre  diDio; 
ne  hebbe  co  fa  ,c  he  fufsc  indegna  di  chi  douc- 
ua haucr  Dio  per  Figliuolo . Subito  adunque, 
che  la  Vergine  diede  il  confcnfo  : le  tre  perle». 
neDiuinccrcorno  un’Anima;  Se  orgamzor- 
no;&ord;norno uncorpodcl  purillimo fan- 
guc di  Maria  ; & il  Verbo  unì  a le  quella  natu- 
ra,in  unione  di  perfona-,  oltra  che  tutte  tre  le 
pedone  adornorono  quella  benedetta  anima 
con  uifione  beatifica, con  fcicntia  minia , e có 
doni  e grafie  incomparabili  ■ Pi  modo  che  1! 
può  dir  di  lui  quella,  che  difsc  i'cuangclifia 
Giouanni  : Noi  habbiamo  ucduco  la  fua  glo-  toaa.1. 
ria,  come  gloria  dcll'Vnigenito  del  Padre; 
cioè  : potcua  Dio  fare  miglior  Ciclo,  miglior 
terra,  miglior  mondo , e miglior  huomini  : 
ma  non  feppe,  ne  poffare  opera  migliore, e 
piu  perfetta  di  quella , cioè  far  huomo  Dio. 

Qui  egli  diftefe  il  braccio  con  ogni  fua  forza  Lne.i. 
come  difsc  l'iftdsa  Vcrgine.Fccc  forza,c  potè 
tia  nel  fuo  braccio. Qui  fi  cóuienc  la  parabola 
della  aonna,chc  per  ritrouarc  la  dramma  gdu 
ta.acccfc  il  lumc.Quefta  è l'opera  della  incar- 
nauonc.ncllaqualecfscndoli  Dio  auuilito,  Se 
abbacato , è figurato  nella  donna  la  quale  ac- 
ccfc  il  lume  ; perche  Chrifto  fi  affaticò  al  pof- 
fibilc  per  ritrouarc  la  dramma,  cioèl'huomo 
pcrduto.Haueua  detto  Dio  ad  Abramo,  meu-  cen-ir- 
uc  erano  in  Egictoichc  alla  quarta  gcacratio- 
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negli  uifitarto.e  gli  liberaria  dalla  foruitù  ncl- 
!«>•  ii.  Ja  quale  erano  . Quello  uenne  al  propofitodi 
poterlo  dire  a tutti  gli  huomini . Perche  fi  tro- 
uano  quattro  modi  di  gcncratione.  La  prima 
fu  lenza  huomo,  c lenza  donna; e fu  di  Ada- 
mo. Lafccondafudihuomo, fenza  Donna, 

Ac  quella  fu  di  Eua  . La  terza  fu  di  huomo,  c 
di  Donna, come  fu  di  Abel,  c di  tutti  gli  altri . 
Mancaua  la  quarta  di  donna,  fenza  huomo  ; e 
di  quella  quarta  Dio  lì  fece  huomo,  nafeendo 
di  Maria  Vergine  fenza  opera  humana;  <3c  in 
effa Dio  uilìtò  il  fuo  popolo . Non  uolfe  Dio 
fcoprirca  gli  huomini  quella  cofa  in  una  uol- 
ta.ic  alla  palcfe;  ma  gliene  diede  notitia  a po- 
co a poco, per  eflcr  vn'opcra  alta,  e niiftcrio- 
fa . Ad  alcuni  dichiaraua  un  mifterio.c  ad  al- 
tri un’altro.  Cominciò  a far  quello  lino  con 
Adamo, alquale(mcntre  celi  (lette  nclParadi- 
foTerrcftre)fcopriin  un  fogno  parte  di  que- 
llo mitlerio.Nella  morte  di  Abcl  fi  fcoprì.chc 
Gcacf-  fatto  huomo  morirla,  procurando  coli  il 
popolo  Hcbrco  : perche  effondo  Chrillo  nato 
fra  loro,  erano  come  fuoi  fratelli  . Quando 
Gene. 7.  Noe,  firinchiufc  nell'Arca,  gli  fu  dimoltra- 
to  che  il  Figliuolo  di  Dio  fi  rinchiuderla  nel 
uentre  di  Maria  Vergine  . Non  fu  in  tutto 
nafcollo  quello  miliario  ad  Abramo , ma  gli 
fu  dimollrato  in  gran  parte,  quando  egli  an- 
dana per  facrificarc  il  luo  Figliuolo.  Gliene 
fu  dato  nuoua  per  cfprcITa  parola , -quando  gli 
fu  detto,  che  Dio  {'incarnarla  in  vna  Donna 
del  fuo  lignaggio  . Fu  dimollrato  in  parte  a 
Cl*e,,l  Ifac  quando  egli  fposò  Rebecca;a  lacob,quà- 
IbiJcm  egli  fccc  a,la  l°tu  con  l'Angelo , c quando 
Geo  14!  uide  lafcala,  che  arriuaua  dalla  terra  lino  al 
G<a.ja.  Ciclo  . Ne  fu  dato  in  parte  notitia  a lobbe , 
ancora  che  egli  uiuclfofotto  la  legge  natura- 
li ic.Sanfoncnintefo parte,  anziché  il  pigliare 
luiu.  14  egli  moglie  una  giouanc  foreftiera ; lalciando 
le  donzelle  della  fua  terra  , fu  figura  del  Figli- 
uol  di  Dio , ilquale  lafciò  la  natura  Angelica 
nella  fua  terra , cioè  nel  Ciclo;  e fccfc  al  mon- 
do Terrcflre  per  pigliare  una  foreftiera,  cioè 
la  natura  humana.  1 Profeti  ancora  hebbero 
notitia  di  quello  millerio  . A Mofe,aHelia, 
a Elifco,a  lidia , a Dauid,  a Hicrcmia , Daniel, 
aEzcchicl,  & a gli  altri  Profeti  andaua  Dio 
fcoprcndo  quello  Sacramento  ogni  giorno 
piu  chiaramente;  acciochc poi  non  parelfo  in 
credibile,  c IpaucDtaffo  il  mondo  . Doppo 
che  fi  palesò  quello  fccrcto , non  fi  potria  di- 
te quanto  grande  l'anfictà,  che  haueua  la  natu 
ta  humana  di  quella  gratta:  c però  diceua  quel 
lo  che  la  Spofa  dille  nella  Cantica:  Io  dclide- 
Cant.  a.  [Q  ^ falcio  della  lua  bocca  : come  fc  diceflc  ; 
Vieni  Signore , c fpofo  mio  ; vnifeimi  a te, fa, 
che  io  Ila  una  medefima  cofa  con  te.  Aiuta- 
uano  i Patriarchi , c Profeti, con  la  loro  uocc, 
c con  il  loto  chiamare;  acciochc  Dio  affrettai- 
fotofila  venuta  ; cficndo  cflì  alto  finulitudi. 
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□edi  una  barca,  nella  quale  fiano  molti  frut- 
ti nella  paglia;  che  fi  portano  da  un  paefe  al- 
l'altro : t quelli  che  conducono  i frutti  non 
gli  veggono  ; ma  fotó  fon  co  no  l'odore  ; c gli 
danno  poi  a chi  non  durò  fatica  di  condurgli 
da  un  paefe  a un'altro.  Coli  i Santi  del  vecchio 
Tcftamento  conduccuano  il  prcriofo  frutto 
dcll'Incarnatione  del  Figliuolo  di  Dio,  e ne 
fontiuano  foto  l'odore  , c la  danno  a chi  non 
durò  fatica  di  condurlo  da  un  luogo  all'altro; 
che  fono  quelli  del  Tcftamento  Nuouo.Con- 
duccuano  gli  antichi  padri  quello  frutto  lotto 
la  paglia  delti  loro  riti , c cerimonie-;  Icquali 
cefTorono  tutte,  c fi  gettorono  da  canto;  (1  co- 
me fi  getta  via  Ja  paglia  quando  i frutti  fono 
giunti  in  porto;C  quello  frutto  lo  gode  chi  nó 
durò  fatica  in  condurlo  . Quel  grappo  d’uua, 
che  le  fpie  del  popolo  d’Ifracl  portorono  dal- 
la terra  di  promilfionc.dicc  la  Scrittura,  che  lo 
portauano  due  giouani  robufti  al  traucrfod’u 
na  lancia,  ò pertica  che  fulfo  . Colui  che  an- 
daua innanzi  , non  potcua  ueder  l'uua;  ma 
quello  che  era  dietro , poteua  ucdcrla  e man- 
giarne ■ Cofi  i padri  dei  Tcftamento  Vecchio, 
non  uidero  il  grappo  d’uua, che  era  il  Figliuol 
di  Dio  fatto  huomo  ; Ma  quelli  di  dietro,  che 
fono  quelli  del  nuouo  Tcftamento  lo  ucdcua 
no,c  lo  guftauano . Perfidie  Chrillo  a quello 
propofito  uenne  a dire  a gli  Ap0ftnl4.Sc  a gli 
altri  chriftiani . Altri  fi  afwticorno , cuoi  ne  ioaa.i4.' 
godeteli  frutto . Ma  bifogna  auuertirc,  che 
quello  grappo  non  foto  ha  l’uua  matura  , ma 
ha dell'aggrcfto ancora;Sc  è neceflario  di  man 
giare  ogni  cola.  Coloro  uogliono  folamen- 
tc l’uua,  che  uorriano godere, c ualcrlt della 
dolcezza  de  i trauagli  di  Gief'u  Chrillo,  dell'u- 
tile,che  da  elfi  rifultò  a gli  huomini,  c lafcian- 
dol'agrcllo,  non  uolendofar  penitentiadei 
loro  peccati, patendo  qualche  cofa  per  i difet 
ti  propri.fi  come  Giefu  Chrillo  pati  per  i difcr 
ti  altrui . A quelli  tali  fpremerà  Dio  l'agrcfto 
ne  gli  occhi  nell'altra  uita,acciocheritnanghi 
no  ciechi,  c non  lo  pollino  uederc  in  Ciclo, 
anzi  faccia,  che  la  uilta  loro  fia  ofourità,e  con 
fufionc  nell’inferno  . Non  bifogna  clic  noi 
facciamo  a quello  modo;ma  fo  ci  piace  la  dot 
cczza  de  i trauagli  e dolori  diGicfu  Chrillo, co 
me  l'haucr  fatisfatto  per  noi , e l'baucrci  aper- 
to ilCiclo,-  c ci  piaccia  ancora  l'amaro  di  pati- 
re qualche  cofa  per  amor  fuo . Moftraremoa 
quello  modo  di  riconofccrc  il  beneficio  ricc- 
uuto,  cci  giouarà.chc  lui  fi  fia  fatto  huomo 
per  noftro  amore;  goderemo  il  frutto  della 
fua annuntiatione,&incarnationc,  conto  fua 
diuina  gratia.dclla  quale  ci  faccia  tutti  degni, 
per  fiu  uufcricordia.  Amen- 
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di  Taola  Confefft ire  ; Fondatore  dell' Ordine  de’  Mini- 
mi: Canata  dalla  Bolla  della  fua  Canon  trattone,  fatta 
da  Taf  a Leone, e dal  [no  proceffo. 
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■ EcgeSI  in  molti  luoghi  della  facra  Scrii  tu- 
ra,che  t figlinoli  d’Ifraelfi  tronauano  alierai 
te  in  vai»  c dmerfi  peri  callida  i quali  erano 
liberati  da  Dio, per  me^o  di  alcuni  ualoroft 
Capitanile  come  Mtfe,che  li  liberi  dal  He  Faraone,  e dal 
l'Egitto, e Giofue.cbe  li  liberi  da  gli  Amalechtti , e come 
ctfa  molto  degna  di  memoria,  e fcritto  nel  libro  de'  Giudi 
citche  una  rolla  fral  ait/e,i  Madianiti  gli  baucuano  ridot 
ti  alle  flrette, e fi  trouauano  in  euidente  pericolo:  la  onde 
ricorfero  a Dio, e lo  pregarono, che  li  deffe  un  Capitano  ra 
loro fo, che  li?mdaffe,e  difendere  dai  nemici:  perilcheil 
Signore  parli  a Gedeone, e li  commendi  cbé  egli  pigliaf. 
fe  qutfio  affonto  i V andtffc  m battaglia  contrai  nemici 
delfino  popolo. Gedeone  fi  fcufiaua,dicendo-,  come, Signore 
tu  bai  eletto  me  per  un  negotio  tanto  grande  e di  tanta  im 
portan\aiyedi,chc  io  fono  il  minimo  in  cafa  di  mio  padre 
t la  mia  famiglia  ila  minima  in  Ifiraell  Tiacque  nondime 
no  a Dio, eh' egli  pigliaffe  quel  carico:  & battendolo  prefio, 
fi  portò  fi  ralorofamentc,cbe  affatto  diftrnffe  i Madianiti . 
Line/Li  figura  m:r  abilmente  fi  conuienc  al  Beato  S.  Fran- 
te/co  di  Taola  frate  Minimo,&  lnfiitutore  debordine  de’ 
Mimmi.  Iddio  baucua  prouifio  d’aleuti  i Capitani  nella  fina 
Chiefa  al  tempo  che  molti  finoi  nemici  la  perfiegmtauano  ; 
t quelli  furono  in  particolare  gli  altri  Fondatori  delle  Bf- 
ligioui.San  Domenico  fu  fatto  Capitano  da  Dio  nella  fina 
Cbtefia  cantra  gli  Here tici,  ebe  fono  mcmbta  del  Diano- 
lo,& egli  non  mancò  di  fargli  crudeliffimaguena  per  me 
Xp  del  fiero  lardine  de  iVredicaton,da  lui  ordinato . Tro- 
ni Iddio  un'altro  famofo  Capitano, ilquale  fu  San  Fran- 
tefeo  S-Afiefi:  & li  tommefie  laimprefa  contro  l'Mua- 
ruta . Torte ffi  talmente  il  valorofo  Capuano , ch'egli  ri- 
•LllU'iL  t I 


duffe  il  Mondo  alle  flrette, airgi  hebbe  piena  vittoria  con 
tra  Imperché  ci  amò  grandemente  la  Toner td:  e coman- 
dò a’  fuoi  frati  Minori, che  fimilmcnte  t amaffcro,c  predi- 
caffero.Si  [coprì  poi  cantra  la  Chiefa  vn‘  altro  nemico  ter- 
ribile : cioè  il  l{e  de  Madianiti  che  voi  dire, colui, che  giu- 
dica . Queftt  fignifica  il  uitio  della  Superbia , la  quale 
vuol  giudicare  c'tafcur.o  , e non  vuol  di  alcuno  effer 
giudicato ; nè  far  lima  di  per  fona  che  fia:&li  piace  effe- 
re  filmata, & honorata  da  tutti.  Contea  quefio  feroce  ne  - 
mico,  trono  il  noflro  C brillo  un  Capitano  molto  fognaiolo  , 
cioè  San  Francefco  di  Taola  : il  quale  aguifadi  Gedeone 
dice  ua:Come, Signore,  ti  piace,  che  io , che  fono  il  minimo 
della  tua  cafa,  entri  in  campagna  contea  vno  de  i tuoi 
maggiorinemici  ì Tyon  fai,  ch'io  fono  il  mimmo  fra  i 
Hehgiofi  è eia  mia  Heligione  èia  minima  fra  tutte  i al- 
tre è Co  fi  voglio,  che  fia  ( dice  Iddio  ) perche  parendo  i 
te  effer  e minimo  : t perche  la  tua  Religione  hi  il  nome 
diMinhna-,  voglio,  che  tu  efebi  m campagna  contea  la 
Superbia , & vana  profontionc  del  mondo  . Tale  fu 
veramente  quefio  glornfo  Santo  ; ilquale  a guifa  di  un 
Tfùouo  Gedeone,  gettò  p/r  terra  quello  forte  nemica 
tonto  contrario  alla  Chrìlìiana  humiltA  : La  fua  vita 
è cenata  dalla  Bolla, che  fece  la  buona  memoria  di  Leo- 
ne Decimo  nella  fua  Canonigatione , dal  Troctffo  della 
vita  del  finto. 

FR  a i popoli  Brutij  c Lucani  nella  Prouin- 
ciadiCalaurianclRcgnodi  Napoli;  vi  è 
vnaTcrra,  che  lì  chiama  Paola,  lontanauna 
giornata  in  circa  dalla  Cittì  di  Cofcnza,  che  è 
Metropoli  di  quella  prouincia.  In  detta  Terra 
naque  S. Francefco  chiamato  d i Paola,  perche 
prefe  il  cognome  della  Terra  , doue  ci  nac- 
que . Suo  padre  haucua  nome  Giacomo  Mar 
tolilia  difendente  da  Cofcnza;  la  fua  madre 
fi chiamaua  Vienna  di  Fufcaldo.Caftello  quat 
tro  miglia  difeodo  da  Paola . Erano  tutti  due 
congiunti  in  fanto  matrimonio,  c viucuano 
eoo  ogni  diuotione  Chridianamcntcrnon  fc- 
ccuanofigliuoli;fiauotorono  al  Serafico  San 
Francefco  per  un  mafehio,  promettendo  chia 
marlo  del  aio  nome, e di  condurlo  per  un’an- 
no in  San  Marco  ,ouc  e un  conuento  dclfuo 
ordine. Confeguirono  per  le  fuc  intcrcedioni. 
il defiderato figliuolo,  & allenandolo  nel  ti- 
mor di.Dio,  lo  menorono  al  detto  Monade- 
rio  in  San  Marco,  dodcci  miglia  difeodo  da 
Paola.  Quiui  dimorò  per  fpatio  d'un’annoil 
giouanc  tro.c  fenza  far  profdlionc  alcuna,  fece 
chiamare  i fuoi  genitori , e gii  pregò  caldamS 
tc , che  per  fua  diuotione  l'accompagnadcro 
a San  Francefco  d’Afccfi,&  alla  Madonna  de 
gii  Angeli  : fi  contcntorono  di  ciò  uoiontieri 
1 fuoi  parenti  : ilchc  fatto,  ritornorno  inficine 
alla  propria  patria,  douc  il  deuoto  Francefco 
dopo  edere  dato  per  alcuni  anni  ncll'Ercrao 
a far  pcnitcntia;  fpirato  da  Dio  fi  deliberò  di 
fabricarc  una  Chiefa  in  un  fiume,  vn  miglio 
apprefiò  a Paola , nella  quale  egli  co’  fuoi  Fra- 
ti potettero lodare ilSignorc.  Ecofi  delibera- 
to. 
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to.con  le  fuc  proprie  mani  incominciò  a caua 
re  le  fondamenta,  coadunado  con  molto  cal- 
do affetto  le  cofe  ncccflaric.  llche  uifto  , con- 
corfero  molte  pcrfonc  della  terra  ad  aiutarlo 
in  cofi  buona  e Chriftiana  opera.  Et hauendo- 
la  già  principiata, fu  ueduto  all’iniprouifo  un 
frate  dell’ordine  di  fan  Franccfco,  clic  lo  riprc 
fc,  perche  ad  un  tanto  gran  Signore  hauefle 
principiata  la  Chiefa  cofi  picciola:c  perciò  gli 
ordinò, che  ne  fàccflc  una  maggiore  ; Il  Beato 
Franccfco  rifpole,che  le  fuc  forze , per  edere 
poucro.non  erano  badanti  a coniplirc  a tanta 
gran  machina.Replicò  il  Santo , che  Iddio  nò 
ii  mancherebbe  d‘aiuto:c  detto  quello  difpar- 
ue.La  onde  meritamente  fu  giudicato, quello 
edere  (lato  San  Franccfco  di  Afccfi  ; impcro- 
che  il  giorno  feguente  uenne  un  nobile  di  ca- 
fa  di  Tarila  di  Co  lenza, e le  diede  gran  quanti- 
tà d'oro, & argento  perla  fabrica  di  dcttaChic 
fa. Hauendo  il  lauto  giouanc  ri ngrariato  U Si- 
gnore di  sì  opportuno  foccorfo , procuraua 
con  ogni  diligcntia  tirar  innanzi  l'opera  inco 
niinciata:aiutando , e lerucndo  egli  proprio  a 
i Macftri,  portando  hor  pierà  hor  calcina , hor 
degne, & altre  cofe  fecondo  il  bifogno.Ma  con 
tutto  ciò , non  fi  feordaua  di  edificar  fc  fteffo 
con  digniuni,difciplinc,orationi, & altri  mot 
tificationi.Era  di  piaccuolidìma  natura, ncat- 
cuno  pratticò  mai  con  lui, che  non  rcffalTc  in- 
dolcito, e fodisfatto  delle  fuc  dolci  parole,  e 
molto  edificato  della  fua  profonda  humiltà, 
della  fua  gran  virtù, e bontà  . Egli  era  calìifli- 
mo , perche  nacque  vergine, ui (le , e mori  ver- 

finc.Digiunaua  ogni  giorno,  mangiando  Iter 
e crude, e qualche  uolta  legumcjc  beucua  ac- 
<jua:3callc uoltc è (lato  ducette  giorni fenza 
mangiare;  perche  il  cibo, che  li  fi  portaua,  li 
trouaua  intiero  come  prima  . Etuna  uolta  in 
particolarc(quandofulaprcfa  d’Ottranto  da 
T urchi)dimorò  per  (patio  di  otto  giorni, clic 
mai  fu  uillo  ufeir  di  Cella;c  fi  giudica , che  nè 
meno mangia(Te;c poi ufccndo  dille;  Ralle- 
gratimi, perche  il  Signore  non  permetterà, 
che  quei  Card  dimorino  molto  in  quella  Cit- 
tà: douc  fi  dimoffra,  che  in  tutto  quel  tempo 
haucua  fatto  orationc  : e fra  pochi  giorni  fi 
vdì  la  morte  del  Gran  T urco;c  la  Città  fu  libc- 
jrara.Egli  dormiua  interra  mentre  fu  eremita 
in  una  groticclla  ,chc  appena  ui  cape  un'huo 
ano:  dopo  che  incominciò  a ueffir  frati , dor- 
miua fopra  le  nude  tauolc  con  una  pietra  lot- 
to il  capo  in  Calauria;&  in  Francia  (opra  le  far 
menta.  Altri  letti  non  ha  uoluto  in  tutta  la  fua 
uita.Fu  in  guifa  pouerilfimo.che  mai  hebbe  al 
tro,chc  una  tonica, e quella  tencua  con  tanta 
nettezza, e politezza, che  mai  in  lei,  ò nella  fua 
uita.li  vide  lordura  alcuna.  Era  modello  nel 
parlare, prudente  nel  conuerfarc,  e paticntiffi- 
mo  in  fopportar  (ingiurie  ; che  mai  pcrmol- 
to,chc  folle  bia  Aliato,  e caluuiniato.ficómof- 
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fcafdegno.  Et  hauendo  con  ogni  (Indio  ccr 
caro  di  farli  famigliare  tutte  le  chrillianeuir- 
tù.per  ultimo  fi  cleffc  la  Charità,  come  Regi- 
na,c  madre  di  tutte;  della  quale  era  talmente 
accefo,&  infiammato, che  mai  parola  manda- 
ua  fuor  della  Aia  bocca,  che  non  fotte  accom- 
pagnata con  la  charità, dicendo  per  charità  fa- 
te quello, per  charità  non  fatdquello  :c  da  qui 
è,ch'egli  fece  tanti  miracoli  nel  fuoco  ■ E ben 
dimoltrò  Iddio  quanto  il  fuo  fcruo  fotte  con- 
gionto  con  etto  lui  in  quella  diuina  uirtùpoi- 
che  l’ha  uoluto  fcgnarccon  l'arme  della  diari 
tà, tenendo  per  indegna  la  charità, .come  chia- 
ramente fi  uedc.Andaua  continuamente  fcai- 
zo  per  le  ncui.pcr  ghiaccio, per  le  feruenti  poi 
ueri.pcrafpri  monti,  e luoghi  fiiucllri,  fenza 
mai  offenderli;  li  come  non  li  fecero  alcuna  le 
Aonc  le  braggic  accefc , fopra  lcquali  camino 
coni  piedi  nudi;c  piu  uoltc  le  ftrinfecólema 
ni;e  quel  che  piu  ci  dà  marauigliac.chccatni 
naua  per  il  luto, e fango  co'  piedi  fcalzi , fenza 
mai  imbrattarfcli.La  fua  afpra  uita  era  un  (tu-, 
porca  dii  la  ucdcua:tanto  piu  che  femprc  fu 
ad  un  modo  nella pucritia.faaciulezza  , gio- 
ucntù,  uiriliràrvccchiaia, e decrepità, mai  mu- 
tò modo  di  viucrc;ma  tcnnedcl  continuo  un 
medefimo  ordine  nellauorarc,  nelle  uigilic. 
digiuni,a(linentic,4c  altre  afprczze.con  le  qua 
licaffigaua  teucra  mente  il  fuo  corpo:  e quan- 
tunque futte  auflcriffimo  nella  propria  uita, 
conipatiua  nondimeno  incredibilmente  i di- 
fetti altrui . Egli  Jiaucua  appena  principiata  la 
chiefa, che  alcune  pcrfonc  dcfidcrofc  di  forni- 
re a Dio, 5c  imitar  la  fua  uita,  s'accompagnor- 
no  a lui:  e prefitto  per  padre,  e maellro;  lù 
caufa  che  il  Santo  ordinò  una  Regola , e mo- 
do di  uiuerc,  che  ciafcuno  fuo  dilcepolo  do- 
ueua  olll-ruare  ; e perche  era  grandemente 
amico  dell'humiltà , dcfidcraua,  e comman- 
daua.chc  tutti  i fuoi  difccpoli  fuflcro  humili; 
& ordinò  , che  fi  chiamattcro  Minimi.  La 
fua  Regola  è principalmente  fondata  fopra  i 
dicci  commandamcnti  Diuini,e  fopra  l'obe- 
dicntia  dei  Pontefici  Romani  . Offra  di  ciò, 
comnianda  quattro  uoti  cflcntiali,  cioè  Obe- 
dicntia,  Poucrtà,  callità , e uita  quadrageli- 
malc; cioè,  che i fuoi  Rcligioli  non  mangi- 
no mai  nè  carne, nè  oua, nè  tòrmagio.nèbuci 
ro,  nè  latticini  in  tutta  lalor  uita, nè  dentro  , 
nè fuordi  Conuento;  eccetto  in  cafo  de  infir- 
niità,  con  difpcnfa  del  medico;  e ncll'infcr- 
maria,  lontana  dall’habitationc  de  i Frati. 
Ordinò  ancora , che  s'alcune  Donne  uolcflc- 
ro  pigliare  il  Aio  habito  ; quelle  tali  fidouef- 
fero  chiamare  le  Sorelle  Minime.  Conchiu- 
fc  la  Regola  de  i Frati, e delle  fuori  in  dicci  ca- 
pitoli,con  dicci  altri  capitoli  dclCorrcttorio; 
ouc  fono  llabilite  le  pcnitentic  ahi  trafgreflò- 
ri, fece  anco  una  Regola  particolare  per  quei 
del  terzo  ordine, che  contiene  fette  capitoli. 
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Le  dette  rcgole.e  Correttolo  furono  condì- 
ligenria  piu  uolre  cfami  nate , e co nfidera te  da 
diuerfi  Romani  Pontefici:  come  Siilo  Quar- 
to , Innoccntio  Ottauo , Aleflandro  Scilo , e 
Giulio  Sccondo:c  con  maturo  configlio  le  ed 
fcrmorono,  dcapproborono,comc  buone, 
fante,  e Cattoliche  ; e conforme  a Religione 
e Ulta  mona(lica:c  li  conce  Aero  molti  priuile 
gii, grafie, e fàuori:&  in  fpecic  la  felice  memo 
ria  del  detto  Giulio  Sccódo,  a cui  il  Beato  Fra 
ccfco  arriuando  in  Francia, profetizò  il  futuro 
Papato.Confidcrando  poi  il  Beato  Franccfco, 
che  haucua  commandato , che  i Tuoi  Frati  il 
chiamadcro  Minimi, per  conformar  có  la  fua 
vita.quclchecommandauacon  le  parole  ;fe 
bene  egli  era  capo, e tutti  tenuto  per  maggio* 
re;ci  nondimeno  per  dare  a tutti  buono  ciTcm 
pio, il  ripuraua  tra  tutti  minimo,  facendo  i piu 
abietti  e uili  feruitij  della cógregationc:  ci  ler- 
uiua  in  tauola  quado  i Frati  mangiauano,fpaz 
zaua  la  Chiefa.paraua  gli  altari , lauaua  con  le 
proprie  mani  le  toniche, Scaltri  panni  de  i Tuoi 
Frati,  & an  co  de  i nouitij . E perche  egli  lì  hu- 
miliò  tanto, Iddio  innalzò  con  diucrlc  mara- 
uigliofe  opere, (lupendi  miracoli , che  li  piac- 

3uc  di  fare  per  mezo  del  fuo  fcruojdifcaccian 
o Demoni), illuminando  ciechi,  mondando 
leprofi, facendo  caminar  zoppicando  l'udito 
a fordfiprcdando  la  loquela  a i muti,  fufeitan- 
do  morti, prcuedédo  confpirito  profetico  le 
cofc  future  ; & fanando  altre  fimili,  & diucrlc 
infirmai. La  onde  uolando  la  fama  di  quello 
fanto,&  veramente  huomo  apotlolico  per  di- 
uerfe  parti,  peruène  all'oreccKie  del  Póteficc  j 
che  allhora  era  Paolo  Secondo  Vcnetianodi 
cafa  Barbo. Uqualc  uolédoli  informare  del  tut 
tojmandò  un  fuo  Camericro  all’Arciuefcouo 
di  Cofenza, chiamato  Pirro  ;acciò  prefa  la  de- 
bita informationc,rauifalTe  del  ucro . L'Arci- 
uefcouo,confiderado,chc  ni  uno efequirebbe 
la  uolontà  del  Pontefice  con  maggior  fedeltà, 
c diligenza, che  riflclTo  Camcricrojper  efecu- 
tione  del  cómandaméto  Apollolico  gli  diede 
carico  di  pigliar  la  fopradcttalformationc  in 
cópagnia  di  DóCarlo  della  fua  fàmiglia-Giun 
fero  i fopradetti  doue  era  il  Beato  Franccfco  ; 
& il  detto  Camericro  li  uolcua  baciarla  ma- 
notpcrche  la  prefentia  del  fanto  a far  ciò  fin- 
uitaua.Ma  egli  non  uolfeacconfcntire  in  mo- 
do alcuno, anzi  lo  pregò  che  li  porgelTc  la  fua, 
accioche  gliela  bafcialTetafFermàdo  quello  ef- 
fcrc  molto  piuconucniente,per  edere  trenta- 
tre  anni, che  egli  era  Sacerdote . Il  Camcriero 
ciò  vdendo»  e fapendo  il  tutto  clTcr  ucro; 
rimafe  attonito, e pieno  di  lluporc  ; c giudicò 
il  Beato  Franccfco  ucro  feruodiDio.Eperin 
formarli  pienamente  di  tutta  la  fua  uita,  fi  riti 
torno  in  vna  cella, & hauendo  intefo  il  rigore, 
& afprczza  della  fua  regola  li  dille  ; ch’era  in- 
fopporubikjC  difficile, c che  molti  non  la  po 
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triano  ofleruare;ma  folamcntc  quelli, che  era» 
no  forti, c gagliardi  di  complcfiionc . Ciò  udé 
do  il  Beato  Franccfco s'accollòal  fuoco,  che 
quiui  cra,c  prefe  conte  nude  mani  de  i carbo- 
ni  ardenti, c dille  : Coloro  che  feruono  Iddio 
con  perfetto  cuore,tutte  le  cofc  create  l’ubbi- 
difeono . Quando  il  Camaricro  uidc  tal  cofa, 
fe  li  buttò  a i piedi, per  bafargliclfimaciòricu 
fando  il  Tanto,  li  bafeiò  con  gran  deuotione 
l'habitOjElicentiandofi  poi  da  lui,  ritornò  al 
Papa,c  gli  raccontò  quanto  haucua  ucdnto,5c 
udito-Sparfa  dunque  la  fama  della  fuafantità 
per  tutta  la  Chridianità.pcroenne  alla  notitia 
diLodouico  Vndccimo  di  audio  nome  Re 
chtillianilfimo  : Uqualc  dcfiacrofo  di  uedere 
ne  i fuoi  tempi  un  tanto  fanto;li  fcrifsc , che  li 
uolcfic  trasferire  fi  no  in  Francia.  11  feruo  di 
Dio, che  non  faceua  (lima  de  i fauori  monda- 
ni,poco  fi  curò  di  andatui.La  onde  il  Re  acce 
fodi  maggior  uoglia  di  uedcrlo,  fcrifsc  alla 
B.M-di  Siilo  Quarto, che  fucccfsc  al  detto  Pao 
lo  Secondo;  prcgandolo;che  ordina  (se  in  uir- 
tù  di  Tanta  obedicntia  al  Beato  Franccfco, che 
per  fua  confoiationc  Tene  trasferifsein  Fran- 
cia. Ilche  coll  fu  fatto.  E quello  sì  per  riceuere 
tafaniti  nella  fua  infimi  iti, si  anco  per  haucre 
fuccefsorc  nel  fuo  Regno , che  non  uc  n'era  a 
& a punto  non  fu  fraudato  del  fuo  defiderio, 

Scrche  tanto  egli  hebbe  la  fanità , come  il  fuo 
.cgno  fuccclsore  ; che  fu  Franccfco  Primo  . 
nato  per  l'intercedioni  di  quello  Santo . II 
feruo  di  Dio  udendo  il  commandamento  del 
Pontefice, con  ogni  prcflczza,  humiltà.c  riuc- 
rcnza.andò  a uifitar  detto  Re;  dalquale  furice 
uuto  có  molto  honore,e  conofciuta  la  fua  fan 
tità,&  angelica  uita,  l'hcbbein  maggiorriuc- 
rentia.chc  prima;Faccndoli  confignare  un  Pa 
lazzo  per  fc,e  per  li  fuoi  frati,  che  erano  in  fua 
cópegnia:e  li  fece  ancora  dare  unaChicfaqui 
ui  uicina.nd  lontana  dalla  città  diTurfo.Qui 
ui  (lette  il  Beato  Franccfco  un  tepo:  c quel  pa- 
lazzo fu  poi  un  monallcriodcl  fuo  ordinc,cS 
altri, ch'egli  fondò  nella  Eracia,  nella  Spagna.e 
nella  Gcrmania;chc  par  cofa  incredibile , che 
nn'huomo  idiota  d'incognita  lingua  fra  natio 
ni  foreltierc  potefse  tanto  predo  accrcfccrc  la 
lua  Religione . Lafciò  da  parte , ch’egli  prima 
haucua  fondato  inCalauria,  cioè  in  Paola* 
Paterno, Spezzano,  Corigliano,  & in  Milaz- 
zo in  Sicilia , Scaltri  diucrli  luoghi  indiuerfe 
Prouincic  cdificati.Veramentc  non  fi  potreb- 
bono  dire  a pieno  le  gratic,i  fauori,  l'oprc  ma 
rauigliofc,  cdupcndi  miracoli,  che  l'Onni- 
potente Iddio  ha  adoperato  per  li  meriti  di 
quedo  fuo  ferito  in  beneficio  de  i fuoi  dcuo- 
ti  in  conformità  della  fua  Santità  . Egli  fanò 
Giacomo  di  Tarda  Barone  di  Bclmonte  d una 
piaga  incurabilifiima  . Mondò  Marcello 
diCardilla  Cofcntino,  c Guido  di  Pantofa  di 
Paterno  dalia  lepra , Oc  altri  leprofi . Illuminò 
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Giulia  Catalana  di  Paola,  cicca  dalla  nariuirà, 
& altri  cicchi.  Fc  parlare  un  muto  anco  dalla 
natiuità,  con  farli  aire  Gicfu  tre  uolte;e  redimì 
la  loquclla  a molti  altri.  Entrò  nella  fornace  ar 
dente,  che  ruinaua;&  haugdo  rimediato  al  pe- 
ricolo,ne  ufcì  fenza  edere  abbrufeiato  un  pelo 
dei  fuoi  liciti  menti . Sufeitò  un  morto  perla 
neue  ne  i monti , di  tre  giorni;  e diede  la  vita  a 
molti  altri . Commàdò  alle  pietre, e muro,  che 
fifermaflcro  .mentre  cadcuano,  per  non  far 
nocumento  al  fuo  monafterio , e fu  ubbidito . 
Falso  ("opra  il  fuo  mantello  con  il  fuo  compa- 
gno il  Faro  di  Medina  .quando  andaua  per  vi- 
brare i fuoi  frati . Tolfc  piu  uoltc  il  fuoco  con 
ternani , sìinprefentia  del  cameriere,  come 
d’un Prete  oltramontano,  e d’un  frate  Anto 
nioScozzetta  de  i Minori , che  io  calunniaua. 
Omirabilc  Iddio  nei  fanti  fuoi, léce  gli  occhi 
e la  bocca  ad  un  modro  nato  in  Cofenza , che 
glielo  prcsctorno  per  ucdcrlo comccofa  mo- 
ftruofa;puoflidirpiu?  Quefti&  infiniti  altri 
miracoli  fece  il  Signore  per  li  meriti  del  fuo  fi 
dclidimofcruo:ilquale  per  efler  nato  di  Ve- 
nerdì, &hauédo  hauuto  infomma  uencratio- 
nc  tal  giorno , edendo  in  quello  morto  il  Sal- 
uator  del  mondo,  e raccomandatolo  egli  mol 
to  a i fuoi dcuoti ; Fu  priuilegiato  di  padardi 
queda  vita  nel  venerdì  Santo , ncll'hora  di  no- 
na quado  fpirò  noftro  Signore  ; e perciò  auui- 
cinadofi  il  fine  della  fua  vita,fu  auiìato  del  gior 
no  della  fua  morte  . Vn  giorno  dunque  auanti 
del  fuo  (fanfito , che  fu  ilGioucdì  fanto , udì  la 
Meda  Conuentualc  nella  fua  Chiefa  inTurfo  ; 
e fi  communicòpcr  manod'vn  Sacerdote  del 
fuo  ordine,  fpargendo  molta  copia  di  lagrime 
^cedendoli  prima  diuotamente  confcdato. 
Andò  poi  da  feftcflb  appoggiandoli  a un  ba- 
ttone, ch'egli  ordinariamente  portaua . Venu- 
to il  fcqucntc  giorno , che  fu  il  Venerdì  Santo 
alti  due  d'Aprilc  M D V 1 1.  Fece  congregare 
i fuoi  frati,  e li  confortò,  che  fiedero  in  pace, e 
fìamadcro  l'un  l'altro,  e gli  diede  molti  altri 
fanti  ammaedramenri.  Volfcpoi  .chclifode 
lettoli  padiodiSan  Giouanni,  ch'era l’cuange 
iio  proprio  di  quel  giorno:c  quando  giunfc  al 
luogo , douc  fi  legge , che  Chrido  fu  crocifif- 
fo;  replicando  piu  uolte quelle  parole.  Nelle 
tue  mani  Signore  raccomando  lo  fpirito  mio. 
Refe  la  fua  benedetta  anima  a Dio . Fu  quedo 
a Ili  due  di  Aprile  nell'anno  delSig.  M D VI  I. 
ncll'hora  di  nona, edendo  dieta  di  nouàtauno 
anno.il  Venerdì  Santo . Stette  il  fuo  corpo  un  • 
dici  giorni  fopra  terra,  non  potcudoli  fepclire 
per  la  gran  moltitudine  di  popoli,che  da  diuer 
fc  parti  cócorrcuano  per  farli  riucrcntia , e per 
riceucrc  molte  gratic  da  Dio  perii  fuoi  meriti; 
e fumo  fanati  molti  infermi  di  diuerfe  infermi 
tà  : ne  però  mai  li  lenti  fegno  alcuno  da  mai 
odore,  ansi  fi  udiua  un'odore  iuaurdìmo , che 


tutti  recrcaua.  Fu  poi  canonizato  da  Papa  Leo 
ne  Decimo  il  primo  giorno  di  Maggio, l'anno 
delSig.  ijiy.  Le  Regole  del  detto  fanto  fumo 
confermate  da  Papa  Sido  Quarto  nel  147J.  e 
poi  di  nuouo  riconfermate  da  Giulio  Secon- 
do, Leone  Decimo,  Adriano  Sedo,  Clemente 
Settimo, & da  altri  Sommi  pontefici,  come 
chiaramente  fi  può  ucdcrc  nel  libro  de  i priui 
legi  dei  fuoi  frati . E la  buona  memoria  di  Pio 
Quinto,  edendo  folamcnte quattro  Ordini  di 
Mendicanti , Motuproprio  uolfe,che  la  Reli- 
gione di  San  Franccfco  di  Paola  fode  il  quin- 
to, & al  prcfcntc  la  Santità  di  Nodro  Signore 
Sido  Quinto  commanda  a rutti  i Catholici  fot 
to  precetto,  che  la  tèda  di  quedo  gloriofo  fan- 
to iia  in  tutta  la  chridianità  fotto  nota  di  feda 
doppia  (biennemente  celebrata.  Edendo  dun- 
que quello  gran  feruo  di  Dio  tanto  honorato 
in  terra,  chi  può  dubitare, che  non  fia  molto 
piu  gloriofo  in  cielo  ?<5chaucndo  egli  uedito 
di  carnc,tanto  giouato  a i fuoi  dcuoti. chi  non 
crederà, che  molto  piu  li  porgerà  il  fuo  aiuto 
edendo  beatificato  in  cido.Raccommandato- 
ni  dunque  diuotamente  a lui, ch'egli  non  man 
chcràdi  pregare  il  Signore  che  ui  conceda  per 
perua  grada  in  quedo  mondo,  e felice  gloria 
nell’altro . Amen . 


U ytTjt  DI  S LEDILE  V^tTU, 
t Confi  [fan , primo  di  iji trito  nome-  feruta  de 1 
Damafo , t da  altri  grani  Untori. 


I C 1 v a Salomone  ne  i Trouerbi,  che  tre  co-  ; j 
VA  rS) T i'UM0  Xuft°  p'dtIM*  di  arderle  e a-  di^tpri 
minare.  U Leon  forte  fr  al' altre  belile , che  le  . 

- non  ba  paura  di  nejfuna , & l temuto  da  tutte  Pro.  *lt. 
I altre.  Il  G‘Uo  cinto  ne  i lombi,  e il  Montone.  Quelli  tre 
animali  hanno  bel  paffo , e bel  e aminar  e , però  danno  pia- 
cere a ucdergti.  Ter  quelli  tre  animati  noi  potiamo  inten- 
dere (come  anco  pare  che  intenda  San  Girolamo ) il  Tre- 
lato;lbjuale  fari  grato  a chi  lo  v.-d'i  carminare , quando 
P 4 imitar J 
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biitarà  ifùcfli  ammali . Egli  prima  deue  e/li)  leone  ,cht  giure  la  umori  a contra  Athila,  còme  hauerti 
non  ha  paura  di  nefjuno  altro  armiate.  Cefi  il  Prelato  non  potuto, per  effer  rimafto  fupcrìorefrlchc  ftl  can 
da  temere  quelli  che  vinone  belìialmenu  ; ma  gli  dtbbe  fa, che  Valetitiniano  lo  fece  poi  morire.  Athila 
riprendere,  e cafligarenel  modiche  potrà , fino  che  veda  rifacendo  il  Aio  e Aerei  to,  entrò  in  Italia  , lenza 
eoe  fi  emendino.  Ha  da  c/fer  Gallo  cimo  nei  lambii  perche  trouare  refiftentia  alcuna , c diftruflc  la  città  di 
tglt  debbe  predicare,  e fare  quello  thè  agli  altri  predica , Aquilcia  non  ui  lafciando  pietra  (opra  pietra  ; 
Se  auuertiri  gli  altri  che  fia  calli,  & bone  Hi , dtbbe  e ([et  perche  (ì  volfc  difendere  oftinarantcnrcie  pure 
tofi  lui  ancora  : e quello  uuol  fignifteare  l' effer  cinto  ne  i era  una  città  principali  filma.  Le  genti  del  paefe 
lombi.  Egli  ha  ancora  dtejfere  il  Monte , che  uaimtangia  e di  altri  ancora  per  donde  palTaua  la  furia  del 
tutti  glialtri,eguidjl'aUrogregge:percheilVrelato  itt  Barbaro  Re , andauano a (lare  in  certeifolerrc 
tutte  le  eofe  buone  debbe  andare  inumiti  olii  fnoi  [additi , non  molto  lontane  alla  cictàdi  Padoa,  ch'era 
acciochelo  fognino,  Cr  imt’.ino.Tuttc  quelle  cafeuengono  no  in  un  poco  di  golfo  di  mare  Adriatico,  do.- 
tnoltoal  propofito  del  gloriofoPnntefice  Leone^gli  fi  con-  ucsboccauano  ancora  molti  fiumi  : edi  quitti 
tengono  afTii bene  le  p.oprtcti  di  quelli  tre  animali  Egli  hebbe  principio  la  fimolìllìma,  e ricchiflima 
fu  Leone  di  nome;  e di  fatti-,  cppnncndoft  a tatti  quelli  che  Città  di  Vcncria.Pafsò  Athila  innanzi,  con  lo- 
gli faceuano  guerra , e pretendemmo  di  far  danno  alla  tentione  di  diftrugger  Roma.  Et  il  Tanto  Ponte 
Chicfa  it  roto;  come  furono  alcuni  heretici,  Uguali  egli  per  ficc  Leone,  modo  con  zelo  di  pietà,  fi  parti  di 
feguitò  afpramentc  ,come  fu  Athila  Hp  de  glt  Ranni,  ad-  effa  per  andare  a incontrare  Amila,  itqualcnd 
anale  come  b ano  Leone  ondi  incontro,  quando  egli  anda-,  haucua  ancora  pallino  llMineio  fiume,  che  cor 
ua  per  dilrugger  Hpm.t,e  lo  fece  leuare  dt  quel  p rapo  fi  repcrla  Città  di  Mantoa.  Giunto  cac  fu  l'o  lo- 
to- Fu  Gallo  cinto, perche  [ugnale  predi  catare,  £r  ope  qucnrifliino  Ponrctiecalla  prefenna  del  fiero 
rana  quello  che  lui  infegmua  . Fu  guida  dall'altro  grege  , Rc,in  habito  Pontifieale,con  gran  compagnia 
perche  furfflmpio  di  [entità,  e di  virtù  a tutto  il  popolo  di  porfonc  Ecclrf  Mitiche,  ccon  tutro  il  Senato 
CbriSìiano;eljendo  Pallore  vninerfale della  Chicfa  . La  di  Koma.gli  parlo  in  quello  modo.  Il  Senato  e 
vtadiqucHo  santo  pontefice , raccolta  da  Damafo,  e popolo  Romano,  che  aili  tempi  palTàti  Tu  uin- 
<i i altri  Anturi,  che  [tufferò  le  vite  de  i Pontefici , e fu  citoredi  tutto  il  inondo, & bora  confcfla  da  ef 
ti  quello  modo  . Ter  uinto  date  porentillimo  Re  Attilla, ti  (uppli 

ca,  & io  in  nome  Tuo  ti  prego  burnì  Imito,  ette 

FV  S.Ltfònc  di  TóTcarta;  figliuolo  di  Qpllt  gli  concedi  la  ulta.  Nontipoteua  fucccdcre 
ciano. Effondo  in  Roma  Diacono  cardina  coTa  alcuna  fra  tanta  gloria,  che  tu  hai  acqui» 
le, fu  eletto  Sómo  Pontefice, per  la  morte  di  Si-  Hata  con  i tuoi  gloriofi  fatti , tanto  honorarae 
ftoTerto-  Il  primo  penderò  di  Leone  dopò  degna  al  prcfcntc.e  di  tanta  memoria  ne’  tem» 
Ch'egli  fu  Papa  , fu  di  nettare  del  tutto  la  chicfa  pi  a uenire,  quanto  è,  chefia  ucnuto  a gettarti  li 
di  Dio  da  gli  heretici  & herefie.  Scoprì  alcuni  alli  piedi  quel  popolo, dinanzi  alquale  ne'  tem 
bordici  Manlchciin  Roma;  c Tcccgli pigliare  pi paTsatis'inginocchiorno  tutte  le  nationi.e 
prigioni^  da  elfi  hebbe  notitia  di  molti  altri.  Re  del  mòdo.  Cola  certa  cucramcntc  Re  Ari- 
che  erano  in  diuerfe  parti. Calìigòquclli  ch'ha  la,  che  tu  potrai  uanrarti,  fenza  mentire,  clic 
ttcua  prigioni  ; 3?  auisò  i Vcfcouidoue  erano  comi  tuo  ualoreegagliardia,  haiuintocfupe 
gl'aitri.che  fatetTero  ilmedclimo.  Etacciochc  rato  tutto  il  mondo  , poi  che  è data  la  tua  ucn- 
li e ihrpalTe  del  tutto  quella  herefia,  fece abbru  tura  tale,  che  ru  babbi  uintoc  Toggiogaco  il 
Tei  are  tutti  i libri  de  i Manichei , douunque  fi  popolo  Romano , già  vincitore  di  tutte  1 altre 
fallerò.  Intefe  do  irte  Athila  Re  dcgl'Hunnicra  genti.  Non  ti  retta  altro  a fare,  accioche  tuli! 
entrato  ihPanrtoriia  con  gran  moltitudine  di  il  piu  fainolò  Capitano  dei  mondo, fc  nò  con- 
gente  Settentrionale,  e fi  tra  impatronito  di  ql  cederci  quello  clic  da  tc  ricerchiamo  : perche 
la  Prouincia.  la  qua  le  da  lui  fu  chiamata  Vnga-  in  quello  otterrai  la  piu  legnatala  uittoria  di 
mie  che  non  tomento  di  quctlo,  palTaua  imta  tutte  vincendole  dello.  Efc  con  il  tuo  gran 
lià  : ancora  clic  egli  fu  impedito  aliai  da  Eccio  ualorc  hai  trapalfari  i termini  di  ogni  forza  hu 
valoròtìflimò  capitano  di  Valcntiniano  Impc  mana  , & efiendo  arriuato  a quel  legno,  dot 
, ratorc  d;  Roma;  il  quale  uenne  con  lui  a gior-  uc  mai  alcuno  non  pensò  di  poter  faiire,  non 

fiata  vicino  a Tolola  in  Francia,  che  fu  il  piu  po  rai  far  cola  che  piu  ti  faccia  limile  a Dio, 
, fio  triti  ile  tatto  di  arme  die  mai  tulle  fatto  inEu  come  uolcrc  clic  molti  piu  per  cauta  tua  liab- 
topa,  perche  fi  dice  per  certo , che  dalla  matti-  bianolauita,  che  non  tono  frati  quelli  che  da 
fia  lino  alla  fera, che  la  battaglia  durò;  niorirno  tc  hanno  hauuto  la  morte  . Di  già  i fuperbi 
di  tutte  due  le  parti  cento  ottàta  nula  pedone . hanno  prouato  il  tuo  flagello  ccalligo  : fa  ho- 
Dicefi  ancora, che  un  riuoictto  che  orrcua  ra  che  gli  linmiii  conotchino  la  tua  clcmcn- 
quiui  vicino, crebbe  tato  per  il  fangue  dc'mor-  tia . Tu  deut  ciò  tare  per  ragione,  si  perche  li 
fi  che  parcua  un  fiume  grotTojc  portauai  corpi  rendono  uolontariamcnte  , c fi  contcffano 
morti  & altre  cote  con  tanta  fùria,  che  parcua  clTcr  uintida  tc,  come  perche  fono  apparccr» 
diut  nuto  un  fiume  reale.  Ecuo  non  u olile  Tc-  dilati  di  fare  tutto  quello , che  gli  comman- 
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feste  di 

^.CMentreeheil  Pontefice  diccua  quelle 
elncaciflimc  parole, , Senator.  Romani  llaua  • 

no  inginocchiati,  c piangendo  ,c  il  brauo  Re 

tcncua  femprc  gli  occhi  filli  nc|  uencrabil  uol 
to  del  finto  Prelato. Commandò  polche  iSe 
narori  fi  Icuaflcro  in  picdi,c  riuolto  al  Papa  «li 
dille:  Padre,  (late  di  buon  cuore,  e non  ui  date 
altanno.  che  io  fon  deliberato  di  fare  quanto 
da  uoi  mi  e fiato  ri  cercato.  Io  ritornaro  labi- 
to  ne  i mici  pacfi.c  coli  fece  in  cffetto.Cofa  fu 
quella  in  vero  marauigliofa , della  quale  lì  fin 
piuano  tutti  i capitani  di  Atlula  , vedendo  clic 
vnhugmp  tanto  crudele,  c tanto  amico  di 
ipargerf.inguehumano , c che  per  tutto  douc 
egli palTiiia , (I  ficaia chiamare  Amila  Rode 
gli tiunn.  fiagcllo  di  Dio  , fi  furti  mutatoceli 
lUbitanWntc,  folo  perhauer  veduto  piangere, 
ifuo.  nirnici  alla  („a  prclenria.  Alcuni  fuoi  fa 
itiigliari  gli  dimandorno  la  caufa  di  quella  l'uà 
ìnlohta  (Scimprouifa  piaceuolczza,  & viro  ri 
fpofe;chc  mentre  il  Papa  parlami, haucua  da  la 
todue  buomim  diafpcrro  piu  che  humano, 
con  due  (pade  in  mano,  c lo  minacciauano  di 
morte, t\ gli  non  faccua  quello, che  Leone  gli 
ricercata.  Si  tien  per  ccrro.che  quelli  fuflèro  i 
Santi  portoli  Pietro,  c Paulo,  iquali  auitaua 

*rVL  °e0 ,uc<-t^oroin  c°(ì  giuda  iinprcfa. 
Atlifla  li  parti, e ritornò  ne  i tuoi  pacli,  c dopò 
alquanto  tempo  .hauendo  Ipolato  Idilconc 
Donzella  bcll.flima,  ciàcCdo  le  nozze  nel  |uo 
Regno  (vVngaria,  con  grande  apparato  di  fe- 
11"'Xtriri°‘,fi' 11  Barbaro  mangiò  è beuuè  tanto 
cheegli  fopraui  ime  vn  «urtò  di  àngue  dal  na- 
fo.  chel  aifogo dormendo  . Per  laida  morte 
, L "dlianità  relpirò  alquanto,  de  in  panico 
lare  I Italia,  e il  Santo  Póteficc  Leone  inficine, 
poi  che  ogn’vno  tra  pieno  di  fpauento  del  fu 
petbo  pagano,  dquale  per  l'alterezza  li  faccia 
Chiamare  Aihila  Re  de  i Re , flagello  di  Dio. 
Igliparctiavt  ramenfc  tale.fi  nella  ficea, e nel 
Ja  picciola e mal  propornonata  fiarura,  come 
con  i Barbati  fanguinolì  coflumi.  Poco  dopo 
Ibrua  morte,  vn  (oidato  di  Eccio  chiamato 
Tranlìgia  | ammazzò  in  Roma  l’Imperatore 
V aicntmiano , per  vendicare  l ingiufia  morte 
• del  luo  Capuano . SuccelR-  nell'Imperio  Maf 
iimojilquale fposò Eudolìa moglie  dclrimpc 
raror  morto(  ancora  elle  alcuni  dicono  Cile  cl 
la  era  Ina  lorella;ilchc  fu  conira  fua  volontà: 
c pero  ella  afpeiraua  il  tempo  di  vendicarli  di 
Maflimo , fi  per  quello  ; come  pcrcne  egli  era 
egorfli  usto  conlupcuole , c partecipe  della  morte  di 
Valentiniano  . Fece  Eudolìa  quella  vendala 

d'Italia , perche  ella  lerd 
Vandali  in  africa  ,c  gli 
fc incito  pfometrciu  I imperio  di  .Roma, s’cgli  vi  vcm- 
iuogo  a uà  in  perfona.  Generico  non  fu  pigro  in  que- 
Z2EZ ,fto  ’ an2‘ 1 'accogliendo vn'cflcrato  di  treeen- 
umrij  có  to  D'ilJ  huomim , (lpo|call'improuilo  alia  ri 

quella  di  padcl  Lcucrc,  vicino  a Roua.il  Unto  Ponte- 
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ficc  Leone, come  padre  pietofo,  landò  a rirro 
uarc,  e con  molta  hum.ltà  lo  prego  ch'egli  vo 
icfllhancr  pietà  di  quella  mi  fera  gente  E poi 
che  lui  hauefli  trottato  pietà  nel  pm  fiero  Bar 
baro,  che  mai  fiilll-i  non  voleflccgli  vincerlo 
di  crudeltà.Ma  quando  egli  purfulTedehbera 
tod.  lacchcggiarc  quella  Città,  fiilTcalmcno 
contento  di  hauer  riguardo  alle  Chicfc,  c luo 
ghi  (acri,  deal  li  (uperbi  editici;  di  eira,  poi  che 
di  già  erano  flati  abbandonati  dalli  Cittadini. 
C-nfcrico era battezato , fcbcnccra  hcrerico 

rhniitn°ii  uPerCOn!-csucnte  mmico  dei  Ca- 
tholici  fl  che  fu  caufa  che  in  lui  fecero  manco 

fremo  .preghi  del  Pontefice . che  non  fecero 

Rom^'  h A“,,la  • Entrò  Gcnfer.co  in 
Roma  fina»  reliftcntia  alcuna,  c in  quattordi- 
ci  g'ornijche  vi  ftette,  vi  fumo  fatte  molte  cru 
delta, dtabom.nationi.  Giouorno  nondimc- 
no  i preghi  del  Pontefice , che  il  fiero  Re  non 
la  fece  rouinaree  gettar  per  terra,  come  hauc- 
ua  pcnlato . I Cittadini  erano  fuggiri  la  mag- 
giorparrc.c  di  quella  ch’crano  rimarti, furono 
prcfii  piu  principali;  c có  cslì  la  fuenturata Ira 
peratricc  Eudola . Masiimo  caufatorc  di  tutti 

moravo  fCfe  hau"UJ  prcfo  '*  tlto,°  d 

lfi :fu88,r^cnonP0tè.PcrchCmcn- 
r.ccgli  E apparccchiaua  per  fuggire,  vnodei 

CS'it'rt'  d‘  Roma>t",a»iatoOrfo, 
ammazzo.  Gcnferico  ritornò  in  Africacon 

la  mul°  K ’r  C°H  k fpoSllc  ddla  miferiRoma, 
la  quale  tu  (ancheggiata  la  feconda  volta,eflcn 
do  fiata  acchegguta  I*  prima  da  Alarico  Rc 
,th,>(IJ,i‘ranraanni  innanzi.  Partiti  que- 

oérb^r  r1rl,aeE,C,,°  Vn'a,tfo  «auajlio 
«f  nAr/f  Gatholna,  che  furono  molti  he 
up'  f^  ' rcoPr,rono *n  Grecia  : coirà  ique- 
1 di  r,VCT‘  con^rS°  '*  Concilio  nella  c.t- 

Cone  . • r "r  è ^ vno  de  . quattro 

Concilii,  liquali  S.Gugorio  riutriua,  come  li 
quatcró EuangelUn  quello  Concilio  lì  cógre- 
gorno  inlicme  fei  cento  trenta  Vcfcoui . Si  ri 
tiouo  prefentc  in  alcune  fertioni.  Marciano 
Impcrarorem  Cortanhnopol, . Furono  or™. 

dlnnTr  ° 1'°  “ DtLrCtÌ  C on- 
te Ncftoriò  * EutichiOjcfu 

abballata  la  fuperbia  di  Uiofcoro  , cdi  alcuni 
altri  Prelati  che  gli  fauoriuano . A quello  mo- 
do fi  quieto  la  Republica  Chrifiiana,  ancora 
cric*o  molto  dopoli  (coprirono  altri  nuoui 
herctiet  chiamati  nfccfali , che  vuol  dire  gen- 
te lenza  cajSo,  perche  non  hebbero  nucftro  al 
cuno  particolare , dalqualc  poteir.ro  pigiare 
^nome,  come  folepano  fare  gl,  altri  lìorctici. 
Qjerti  ripigliaiunogli  errori  condannati  nel 
pallaio  Concilio  Calcedoncnfe:  de  11  fanto  Pó 
tetKf  Leone  fcriflc  molte  cofe-  contra  co- 
ftoro,  in  coli  alto  c delicato  fiilc , quanto  fcri- 
Hehh113'  n(Cvir,Jf>’altra<cl  ,ttorc  Ecclelìaftico. 
il cSroqi1C,ft°  <anfo.cura  3'-->nde  di  accrefccre 
il  culto  diurno , c tonando  lotto  gtaui  pene , 
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che  nettuni  Riffe  ardito  di  maneggiare  le  reli- 
quie de  iSanti  non  poco  riguardo, c poca  nuc 
rcnna;c  il  mcdcli  no  fece  delle  loroimagini. 
Ordino  nella  metta  j cheli  Sacerdote  fi  voltar- 
fc  a dire,  orate  fraires,  &t,  Aggiunte  alCanonc 
quelle deuotc  parole . $ma*m  facrifiemm  ,&m- 
maculata m bo/Uam.Si  dice  ancora  di  lui, che  fcrt- 
ucndo  contra  Neftoriò  horctico(pofc  la  carta 
fopra  la  fcpoltura  di  S.  Pietro , c fece  orationc 
al  Tanto  che  coicndaflc  la  Tua  fcrittura  fé  in  ci* 
fa  vi  era  qualche  cofa  da  emendarle  che  ritro 
uò  fcanccllatc.ic  emendate  alcune  pcrole.  Fa- 
ccua  S.  Leone  continua  orationc  ali  Apoftoio 
San  Pietro,  pregando,  che  gli  ottenerti:  da  Dio 
perdono  dc’fuoi  peccati.  Onde  fan  Pietro  gli 
apparuc  egli  ditte:  lo  ho  pregato  per  te,  c Dio 
ti  ha  perdonato . Ma  habbi  buona  cura  per  1 ; 
auucnirea  chi  tu  ordinila  chi  tu  dai  le  digrn 
tà,  & officii  Ecclefuftici . In  quello  fi  emendo 
talmente , che  douendo  dare  qualche  benefi- 
cio voleua  prima  fate  grande  cfpcncntia  delle 
qualità  della  perfona  che  lo  doucua  haucrc.  E 
douendo  ordinare  alcuno , bifognaua  ch’egli 
fuflc  di  vita  prouata,  c che  fapefle  tutto  il  faltc 
rio  alla  mente.  Se  qualche  perfona  principale 
futiquie  gii  dimandaua  rclKjuic  di  fanti;dicciu  la  Mei- 
faipoi  diuidcua  il  corporale,  fopra  ilquale  ha 
r ucua  confccrato  il  fantiflimo  Sacramento , e 
danaio  per  reliquia.E  le  vedeua,  che  con  quel 

10  non  rimanerti:  quel  tale  fatisfatto  .pigliaua 
vn  coltello, e pungeua  il  corporale , c n’ vfciua 

11  fanguc . Fra  gli  altri  fuoi  Decreti , vno  uc  n’c 
molto  notabile , nel  quale  commanda  , che  a 
nefsuna  monaca, fi  dcfsc  il  vello  confacrato;lc 
prima  non  haucua  fattavitta  catta  c ritirata  per 
quarantanni  5 ancora  che  quello  molto  tem- 
po innanzi  era  (lato  ordinato  nelConcilio  A- 
gatcnfc  Attcfc  ancora  Papa  Leone  in  rettora- 
ti adornare  le  Chicfc,&  edificii  publici.che 
i Vandali  haucuano  rouinati  e guafti.Perfuafe 
a Demctria, matrona  ricchirtima,  c fantirtima 

che  edificale  la  chiefa  di  fanStcfano  nella  via 
Latinat tre  miglia  lontano  da  Roma.  Edificò  a 
fuc  fpefe  vna  chicfa  nella  via  Appia  in  honore 
j:  o mnrfirr.Frce  vn  lllOCO 


IO  DE’  SANTI. 

46  f.  c Leone  parimente  imperaua  iti  Coftanti 
nopoli . La  Chiefa  tiene  quello  Pontefice  nel 
numero  dc’fanti  confeflòri , c celebra  la  fua  fc 
fta  ridetto  giorno , che  fu  la  fua  morte . E per- 
che egli  fu  eccelentc  Pontefice,  meritò  il  no- 
me diMagno- Tenne  ordinationc  pi  u volte,* 
ordinò ottantauno  Preti;  trentauno  Diaconi, 
c cento  otiantacinque  Vcfcoui . 11  fuo  corpo 
fu  fcpolto  in  Vaticano . 
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y alenano,  e Mafftmo  martiri  : ferina  da 
Simeone  Met-fraflc . 


ttO , e di  lan  1 aoio,  c ai  un  'Jiuuaiun 
no.Ordinò  il  collegio  di  quelli  ch’hora  fi  chia 
mano  Cubicularii.cgli  nule  per  guardia  de’  sa 
ti  fcpolchri  de  gli  Apoftoli.  Fece  vn’altro  mo- 
nafteric.  vicino  alla  chicfadi  fan  Pietro.  Do- 
nò a varie  Chicfc  vafi,  Calici,&  altri  ornamen 
ti . Finalmente  hauendo  qucfto  Canto  Pontcfi- 
ce  fpefo  il  fuo  tempo  in  opere  fantiffime,  dite 
dendo  la  Religione  Chrilliana  con  la  lua  fan 
ta  dottrina,&  eflendo  molto  vecchio , c ftrac- 
co  per  le  molte  fatiche , dopò  haucr  tenuto  il 
Pontefieato  vinti  vn’annoj  paisòda  quella  tra 
uagliofa,  aH’ctcrnavita  . Moriin  Romaalli 
vortici  del  mefe  di  Aprile , l’anno  delSignorc 


^OLO  sportolo  /frinendo  olii  Corimbi ,e 
parlando de’maritati , ò ffe  : Se  v»a  Donna 
fedele  fari  maritata  con  vno  infedele  , viue 
JU  con  lui, e non  lo  lafci  : perche  fari  poffikde , 
che  Chuumo  infedele  fi  fantificbl,e  etiucn^a  Chn  filano  per 
caufa  della  Donna  fedele . quella  fi  venefico  in  y alenano, 
nobile*  Taccino  nomano, ilquale  c/fendo gentile  haucua 
prefo  per  fuafpofa  Santa  Cecilia  5 per  me^o  de  Ua  quale  fi 
fece  Cbnfiiano  , e fu  poi  martire . La  vila  di  quello  Jan- 
to,ed  vn  fuo  fratello  nominato  Tibuetio,  e i un 
fi  accampateli  con  loro  ni  martirio  chiamato  Maffimo,fu 
fenica  da  Simeone  Uc  taf  rafie  con  quella  di  Santa  Cecilia 
in  qucfto  modo  . 

IL  padre  di  SantaCccilia,  la  diede  per  mò- 
clic  a Valcriano . Egli  & ella  erano  nobilu 
E„li  ■ ricco,  Stella  ricca.  Efso  di  bella  prcfentia. 
(Stellarti bclisfimc  fattezze . Efso  era  pagano  . 
ma  ella  era  chrilliana.  Laprima  notte, chcu 
accompagnorno  infieme  dopò  lo  fpolalitio , 
Cecilia  parlò  al  Tuo  fpofo  in  quello  modo  : 
Dolcisfimo,  c carisfimo  mio  fpofo;  10  voglio 
fcoprirti  vn  fecrcto , fc  tu  mi  prometti  di  non 
Io  palcfare  a perfona  viuente.  lo  ti  giuro  fpo- 
fa  miai  difsc  Valcriano)di  non  ne  parlar  mai, 
però  di  pure  quanto  ti  piace  . Difscallhora 
Cecilia . Il  fecreto  è quello , che  10  ho  un  An- 
gelo di  Dio  per  guardia  del  mio  corpo,*  c 
6 * tanto 
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FESTE  DI 
tanto  gclofo , che  vedendo  che  tu  ti  accodarti 
a me  con  amore  carnale, fcaricarcbbc  fopra  te 
il  Tuo  furore,  e morderti  ; c non  porrcrti  gode 
ic  la  tua  allegra  giouentù.  Val  eriano  confuto, 
c (degnato  alquanto  per  quelle  parole,  dirti' 
Cecilia,  fc  tu  vuoi  che  io  creda  quello  che  mi 
dici, fammi  vedere  quello  Angelo  : E fc  io  ve- 
drò che  coli  fu  il  vero  ; no  n farò  pregiudicio 
alcuna  alla  tua  virginità;  mafe  io  nonio  veg- 

{[O.crcdcrò  che  tu  ami  altra  perfona , c a te, e a 
ui  indente  torto  la  vita  potendo . Se  tu  lo  voi 
vedere,  dirti  Cecilia  bifogna  che  ti  facci  Chri 
diano,  e credere  in  G icfu  Chrifto.  Difsc  Vale 
riano:  Chccofa  ho  io  a fare,perfarquafto?Và 
difsc  Cecilia  a parlare  con  Papa  Vrbano,  ilqua 
le  tu  ritrouarai  nella  via  Appia  nò  lontano  da 
Roma , che  egli  ftà  nafeorto  fra  le  fcpolture  in 
certe  grotte;  efso  ti  ammacrtrarà  nella  fede , c 
dicendogli  che  io  ti  mando,ti  battczarà;c  Albi 
«o uedrai  l’Angelo  . Non  tardò  Valerianodi 
fare  quanto  gli  fu  detto.ritrouò  il  Pontefice,  c 
difsegli.chc  Cecilia  lo  mandaua,  e perche  cau 
fa.S.  Vrbano  lo  ammaertrò  nella  fedc;c  batte  - 
zoilo.RJtornò  Valeriano  alla  fua  fpofa.c  ritto 
uolla  in  vnacamera  in  orationc,  e vide  vu’An 
gelo  infua  compagnia, dalla  cui  faccia  vfciua 
no  raggi  di  fplédorc,c  le  fuc  vedi  & ornamen- 
ti ben  moftrauano  di  eflcr  cola  celerte.  Egli  ha 
ueua  in  mano  due  belle  ghirlande  di  rofe,  c gì 
gli;&  vna  ne  diede  a Cecilia,  c l’altra  a Valeria 
no, dicendo  .Io  ui  porto querte dal  Paradifo; 
ponctcuclc  fopra  la  teda, in  fegno  che  da  hora 
in  poi  ui  douetc  amare  con  amore  catto, c pu- 
ro.Quctti  fiori  mai  d fcccaranno.c  non  perde 
ranno  il  loro  foaue  odorc;c  non  Tarano  vedu- 
ti fe  nò  da  qlli , alliquali  piacerà  la  cattità , che 
a voi  piacc.E  perche  tu  Valeriano  hai  creduto 
alla  tua  fpofa  Cecilia  : & hai  prefo  il  fuo  Tanto 
cófiglio:  Dio  mi  manda  a te  per  dirti, che  tu  di 
mandi  quello  che  ti  piace , che  te  lo  concede- 
rà . Gràdc  allegrezza  Tentirno  i ducfpodpcr  le 
parole  dell’angelo. Valeriano  ttaua  rtupido,& 
a pena  poteua  parlare  per  l’allegrezza  che  egli 
fentiua  nell’anima  . Quando  gli  fu  poflibile  di 
fpedir  la  parola, diflc.Quello  che  io  deddero  è 

Siedo, che  haucndonuOio  liberato  dalla ccci 
,nc  llaqualc  io  era  adorando  i Dcmonij,  vor 
rei  che  parimente  liberarti  vn  fratello  che  io 
ho,amato  da  me  come  la  propria  vita;pcrchc 
mi  pare  che  farci  crudele,  cTcnza  pietà  vcrf’o 
lui, l'io  non  procurarti  cauarlo  dall'errore, dal 
quale  fon  dato  liberatolo  ancora.  In  fomma 
io  dimando , che  T iburtio  mio  fratello  li  fac- 
cia Chridiano . L’angelo  dirti, che  la  Tua  di- 
manda era  giuda, -Tauia.c  pictofa;  però  Dio  gli 
concedcuala  grada  ; che  fi  come  lui  era  dato 
liberato  dal  Demonio  per  niezo  di  Cicilia,  co 
li  il  Tuo  fratello  furti  liberato  per  mezo  fuo.c  d 
Tatuarti.  Detto  quedo,  l’angelo  difparuc,  c Ti- 
tanio entrò  nella  camera  : & andò  ad  abbrag- 
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ciare  il  fratello , e baciò  Cecilia  in  fronte  p cr 
fegno  di  bcneuolentia.Hauendo  ciò  fatto  d if. 
fc;  Io  mi  marauiglio  , che  in  tempo  din  ile 
a quedo, quando  per  il  tipo  freddo, e per  l’in  - 
ucrno  nò  fi  trouc  per  i campi  foglia  ucrde;qui 
ci  fono  gigli, e rofc:&  a ncora  che  io  non  le  ve 
do.mi  pare, che  mi  d dano  auuicinatc  al  uolto 
cchciol'habbiainmano.tanto  Tento  il  loro 
delicato  odore. 1 Tpod  gli  palcforno  il  nude- 
rioecominciorono  a pcrfua  Jcrlo,  che  lì  Ta- 
certi chri  diano, c che  lafciartl  l'adorare  gl’ido 
li;accioch’egli  meritarti  una  corona  limile  al 
lcloro.PrefeTiburtioilbuon  condglio;  c fu 
battezatoda  Papa  Vrbano,  amaettrato  prima 
nella  fede:poi  ritornò  a ucdcrc  il  fratello;  e la 
cognata.  Cominci  orono  tutti  tre  indente  a fa 
re  dolcirtìmi  ragionamenti,  delle  cofc  ce  ledi, 
c diede  Dio  tanta  grafia  a Tiburtio,  che  nò  fo- 
lo  meritò  di  uederl'angclo,come  Valeriano, 
e Cecilia;  ma  ottcncuaancora  da  fua  Macdà 
quanto  egli  dimandarla, c con  le  die  orationi 
nfanaua  gl'infermi  .1  due  buoni  fratelli  d crtlr 
citauano  in  opere  di  mifcricordia,c  diuidcua 
no  la  robba  loro  a poucri.ócin  altre  opere  pie. 
E perche  per  ordine  di  Marco  Aurelio  Anto- 
nino, (che  all’hora  tenca  l'Imperio  Romano) 
erano  martirizati  alcuni  chridiani;  erti  di  noe 
te  pigliauano  i corpi  loro,  c gli  fcpclliuano. 
Non  mancò  gente  inuidiofa.chc  Tempre  d ef- 
ferata di  pcrfeguitarc  i buoni;  contra  i fanti  ; 
perche  furono  accufati  al  tribunale  di  Alma- 
chio  Prefetto  ,-ilqualc  gli  fece  vna  riprcndon 
grande, sì  per  hauer  dato  grà  parte  del  loro  pa- 
trimonio alli  poucri  ; come  p hauer  fepelhto 
molti  chridiani  giuditiati,  dando  certo  indi- 
ciò, di  crtlrcChrittiani  erti  ancora.  Rifpofero 
i due  fratelli  con  libertà  c codàtia  grande;  che 
crtifaceuano  piu  còro  dicrtlre  chridiani,  che 
di  cfTere  Patritij  Romani  ; c che  dedderauano 

Itiu  di  obedire  e piacere  all'  Imperator  del  Cie 
o,chc  a quel  lo  della  terra;  e però  non  haucua 
no  paura  di  conrrafarc  alle  leggi  di  Marco  Au 
lio.pur  che  ofllruartlro  quelle  di  Gicfu  Chri- 
do.  Allhora  Almachio  gli  fece  fruttare , e bat- 
tere crudclmcnrc:c  perche  erti  erano  cortanti 
nclloro  buon  propodto,  diede  fcnrentiacon- 
tra  di  loro, che  furtiro  decapitati.  Diede  il  ca- 
rico di  fare  ertlquire  la  fententia  a Maflimo 
huomo  principale  in  cafa  del  medefìmo  Pre- 
fetto,commandandogli, che  fe  non  adoraua- 
nogli  Idoli, fufllro  fatti  morire  il  giorno  Ar- 
guente . Era  quedo  Maflimo  di  piaccuole  na- 
tura,e rincrefccuagli , & haucua  compaflione 
di  due  fratei  li  nobili,c  di  dare  qualità. Conun 
ciòcottui  a dirgli  alcune  parole, per  piegargli 
afarc  lauolontàdi  Almachio, flcacciochc Tal 
uartlro  la  uita . Erti  gli  rifpofero , che  il  fare  il 
Tuo  condglio,noncra  uolcr  faluar  la  uita, anzi 

E'  t la  vita, c l'anima  in  ppetuo.  Parucche 
ino  li  commoucrtl  alquanto  per  quelle 

paro- 
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!>arolc,  confiderà  ndo  che  fc  per  la  uita  morta* 
eglihuominivfanotàta  diligcntiain  cercar 
mezi  pcrconfcruarla  qualche  anno  conpcn- 
fione  di  tanti  trattagli  c difagi  che  in  vita  fi  pa- 
tifcono;  ècofa  molto  piuragioneuoicdi  vfa- 
rc  diligenza  maggiore  per  godere  la  vita  ctcr 
na  . fct  ogni  fatica  che  per  ciò  fi  piglia  molto 
bene  (pela.  Maininogli  conclude  a cala  (uà, 
ricercando  coll  i mcdcfimi  Martiri. Qiiiui  co- 
minciorno  a predicargli  la  fede  : onde  Mafli 
mo  fi  conuerti  con  tutta  la  Tua  famiglia . A me 
za  notte  andòCcciliaa  trouarc  illuo  fpofo, ac 
compagnata  da  alcuni  Sacerdoti  ; ordinando 
cofi  Dio.  Per  la  lua  venuta,  Madimo  non  lolo 
fi  confermò  nella  fedc,e  nel  fuo  fanto  propoli 
to,  ma  fi  fece  ancora  battezarc . Edcndo  venu- 
to il  giorno . Cecil tagli  dide.chc  fi  apparec 
chiadero  conte  buoni  faldati  di  GicfuChrifto 
perche  tra  venuto  il  giorno  nel  quale  doucua 
no  combattere  per  fuo  feruitio  ; fino  a perder 
la  vita, per  acquidarla  di  nuouo.  Liccntiando 
fi  poi  dal  fuo  fpofo  con  molte  lagrinte.chc  tut 
ti  due  fpargcuano  ; Capendo  che  non  fi  vedria- 
no  piu  in  queda  vita  mortale , fi  partì.  Partita 
lei  con  i Sacerdoti  che  erano  in  fua  cópagnia. 
Almachio  mandò  a vedere  fc  Tiburtio.c  Vale 
riano  erano  della  medefima  opinione, di  non 
volere  adorar  gl'idoli , che  fubito  fuflero  me- 
nati a edere  decapitati.  Furono  guidati  i Santi 
al  Tempio  di  Gioue  fuora  della  Città;  c non  lo 
volendo  adorare,  eli  fu  tagliata  la  teda  a tutti 
due  in  prefcntia  di  Maflimo:ilquale  ad  aitavo 
ce  diffe  di  hauer  veduto  due  Angeli  rifplcden- 
ti  come  il  fole, che  portauano  l'animc  de  ì San 
ti  al  ciclo.  Alcuni  Gentili  fi  fecero  Chridiani 
perle  Aie  parole.  Qucdo  Almachio  intefe 
quedo.fi  fdegnò  talmente,  che  fece  dare  tan- 
te battiture  a Madimo , con  certi  baffoni , che 
haucuano  attaccate  palle  di  piombo,  in  caia 
fua  propria, che  lo  fecero  dare  lo  fpirito  a Dio 
Santa  Cecilia  hebbe  cura  di  hauer  il  corpo  del 
fuo  fpofo  Valcriano , c di  Tiburtio  fuo  fratel- 
lo^ gli  fece  fcpclirc.La  morte  loro  fu  alti  quat 
lordici  di  Aprile,  nel  medefimo  giorno  la  chie 
fa  ne  celebra  la  feda . Furono  martirizati  que- 
lli tre  Santi  ; Tiburtio , Valcriano, c Maffimo , 
l'anno  del  Signore  CCXXV.fccondo  Onofrio 
c'ICanifio  , e pare  creder  il  medefimo  Adon 
Viencnfe.  tffendo  Impcrator  di  Roma;  Alcf- 
fandroSeucro. 


y 1 T DI  Saturo  Jl'HJCETQ 
Vapa , e martire  : Scritta  da  Damafo  , 
e da  altri  tutori. 


RIO  DOSANTI. 


C R i v t n d o San  Taolo  a i Corimbi,  gli 
dicati  , che  è vefgogna  dell'huomodi  man- 
tenere i capegli  tanghi  in  tejla . Effendn 
_ "Papa  Aniceto  buono  faniiffmo , che  fe- 

ce prona  delta  fua  fintiti  con  dar  la  vita  peramore  di 
del»  chrifto  : non  fi  legge  di  Ini , che  in  -endici  amie 
piu  che  egli  tenne  il  Tonte  ficaio , facefje  altro  Decreto, 
eccetto  vno  ; netquale  commanda , che  neffuno  prete  i 
religiofo porti  capegli  lunghi . San  Taolo  batteria  vo- 
luto , che  tutti  gli  huomiui  andaffiro  finga  capegli , di- 
cendo, che  i vergogna  portargli.  San  Aniceto  fi  con- 
tentò , che  almanco  i preti  non  port afferò  capegli . Son- 
no i caperli  cefi  fuperfiua  nell'huomo  ; tignale  può  Ila- 
re beni/fimo  fingi  effi . Di  modo  che  per  i capegli  s' in- 
tendono i beni  temporali,  e la  robba  diuango  , t fu  per- 
fino ; che  auanX?  * ciafeuno  nel  fuo  fiato  San  Violo  dice  , 
che  quello  che  a ciafeuno  auanga  della  fua  robba,  fi  tagli, 
e dia  alti  poueri.  Santo  -Anicetodtce  : tovoglio  almanco 
C he  i preti,  «S*  altri  mmifln  della  Che  fa  fi  conni  r tino  di 
pigliar  tanto  delle  loro  entrate , che  gli  balli  ho’efiamen- 
te  perla  vita  loro  ; & il  re  fio  lo  diano  aUt  funeri . Si 
può  dare  quefiofinfo  morale  alle  parole  deli'  jtpofiulo,  &• 
al  Decreto  di  Santo  Aniceto . la  cui  vita  raccolta  da 
Dama  lo,  e da  altri  tutori , che  hanno  firitto  le  vile  de  i 
Tontefici  ,fu  tale . 

PE  R la  morte  di  Papa  Pio  primo  di  quedo 
nome,  fu  podo  fopra  la  fcdia  di  S.  Pietro 
Aniceto  , natiuodi  Humilìa,  picciola  città  di 
Soria,e  figliuolo  di  Giouanni.Rcgnaua  in  Ro 
ma  il  grà  filofofo.e  diurni  (fimo  principe  Mar- 
co Aurelio  Antonino . Poche  cole  fi  trouano 
fcrittc  di  Papa  Aniceto;  ancora  che  è cofa  ccr 
ta , che  egli  patide  molti  trauagli  nel  goucrno 
della  chiefaCatholica  ; laqualc  fi  era  già  allar- 
gata in  diuerfe  parti  del  mondo;c  per  tutto  ha 
ucua  chi  la  perfeguitaua,ò  Principi, ò hcrctici. 
Eufebio  Ccfaricnfc  dice, che  Policarpo  Vcfco 
uo  di  Smirna  in  Afta, e difccpolo  di  S.  Giouan 
ni  Euagelida,  andò  a ritrouarc  Papa  Aniceto 
in  Roma, e trattò  con  lui  lungamente  fopra  il 
modo  che  t Chridiani  doucuano  celebrarla 
Pafqua;acciochc  non  fi confrontadcro  coni 
Giudciihaucodo  dato  in  qucdo  buon  ordine. 

Poli- 
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Policarpo  c (Tendo  già  vecchio  edi  moltaau-  &altrecofe.  chehoggifi  veda  dir  Mtffa  all'altare , 
rarità  c dottrina, conucrrì  alla  vera  fede  molti  vno  che  pure  bieri  ardemmo  gioflrare , e correr  lamie 
hcrctici  Valcntiniani  ; cMarciomdi;  che  era-  àcauaUo;  che  fi  veda  hoggi  confrffarc , t/ucUoche  bieri 
no  in  Roma. Ri  trottando  poi  in  Alia, fu  mani  tra  tutto  occupato  ia  negotiì  del  mondo  ;cbe  -Tediamo 
maro,  perche  la  pcrfccutioncdei  Chrifliani  hoggi  predicare  , colui  che  pur  bieri  era  faldato  in  guer. 
era  grandifiima  in  quelle  parti . Mapocodo-  ra  ; par  male  dice  [ apollo  lo . T^on  fi  deuc  dare  quel- 
pò  dia  ccfsò  alquanto,  per  commandamento  Indigniti  ,i  chi  ne  Jlaua  tanto  lontano.  Quefio  con- 
dcli'Impcratorc,ilqual  era  (lato  perfuafo  a ciò  ftderatodal  [auto  martire  e Tontefice  Caio  -,fu  confa,  ebo 
fare  da  certe  pcrfonc.chc  gli  aifcrmauano,  che  egli  or  din  affé , che  chi  ha  da  effer  vefcouo  ; prima  fia  or- 
quanti  piu  chridiani  fi  manirizauano;tito  piu  dinoto  di  Hofliario, Lettore,  £ fforctfla, Acolito , Sub- 
crcfceuano  il  numero,  c fi  vedeua  chiaramcn  • diacono , Diacono , e Sacerdote  . Tqon  fu  quello  per- 
tiche Dio  gli  fauoriua.e  mandaua  ca  lami  tà;C  che  egli  fuffe  l'ifliuttore  di  quelli  ordini , che  di  gii  era-' 
rouinc  grandi  fopra  i Genti  li, che  gli  perfegui  ”o  ordinati  nella  Cbiefa  : ni  meno  perche  fi  vfaffc , che 
tauano.  A quello  modo  ccfsò  alquanto  la  per-  vn°  fuffe  prima  Vtfcouo , che  Sacerdote  : ma  quello  che 
fecutione  in  Alia;  e il  medetimo  fifccc  in  Ro-  pretendeua  Caio  inquel  Decreto  , fu  che  prima  fi  effer- 
ma,  c in  altre  prouincic  occidentali . Macon  citaffe  qualche  tempo  ne  i gradi  inferiori , chi  doueua 
tutto  ciò  il  buon  Pontefice.  Aniceto  fumarti-  falirealli  maggiori.  Quello  i U meieftmo  che  il  San- 
Zato.Si  troua  ne  i facri  tedi  il  fuo  Decreto,  det  *»  Condito  di  Trento  Ioniamente  commandò  : che paf  C_c  Tri 
tO  di  fopra, che  i preti  non  portino  capcgli . [offe  tempo  fra  [ordinarfi  da  Epiflola  , alTordinarfi  da  jé„t.sef 
Tenne  ordinatione  cinque  volte  nel  rnefedi  Euaugeho  ; accioche  ciafcuno  fi  effercitt  nell' ordine  egra  14.ca.1j 
Dece  mòre,  & ordinò  dccifcttc  preti  quattro  do  riceuuto . Ma  vediamo  -un  poco.  Quefio  effer d- 
Di  jconi.c  nouc  Vcfcoui.  Patì  martirio  l’anno  tarfi  nell' admin'tflrare  1 gradi  Eccleftaflici , lo  potrà  fa- 
delSignorc  i7j.allidicifcttcd' Aprilc;cineflb  re  ogni  per  fona  ? Sari  lecito  imo,  che  non  fio  ordi- 
giorno  la fanta  Chicfa celebra  la  feda,  lmpc-  nato  Diacono  , dire  folenncmmte  [Euangelio  i A 
raua  Marco  Aurelio  Antonino, C il  fuo  corpo  quello  rifponde  il  Santo  Tontefice  Solerò,  che  quelli  cf- 
ftl  fepolto  nella  via  Appù;douc  poi  fi  chiamò  fidi  non  fvlonon  gli  drbbe  effereilare  chi  non  t ordinalo  : 
il  Cimitene  di  Calido  . Fu  tomaio  pontefice  ma  altri  efferenti  fanti , 0 appartenenti  al  culto  diurno  , 
vndici  anni,  e quattro  meli.  non  ò lecito  ad  ogn  vno  di  r ffcrcUarli  . Ancoraché  ma 

Donna  fin  Monaca  confecrata  à Dio , e dedicata  al  fuo 
— “ feruitio  ; non  li  i peri  lecito  di  offerire  incenfo  all'altare, 

LA  VITA  OE’  S AhfT  1 s OTERO  ni ‘occare  le  cofc  [acre , come  corporali  , purificatori , 

e co fe  fintili . Sii  ciò  babbi  amo  vn  Decreto  di  quefio 

Santo  Tontefice.  Et  accioche  neffunofi  aggrumò  la- 
menti di  quefio , ne  fece  vn  altro , neiquale  commanda, 
che  tutti  i Chrifliani  fi  comnuuicbino  il  Cionedì  della  ce- 
lta del  Signore,  eccetto  quelli  che  per  effer  in  peccato 
mortale , fono  indegni  delia  fama  Communione  Hauen- 
: do  lutti  i ledili  quefla  licentia  in  co  fa  c he  tanto  importa 
loro  ; non  fi  debbono  lamentare  ,fe  gli  fono  vietate  alcu- 
ne cofe  di  minore  importontia  . dubbiamo  bora  da  ve- 
dere la  vita  di  quefii  due  Santi  Tontefici  ; ancora  che  per 
effer  vi  nuli  in  tempo  che  la  Cbiefa  di  Dio  patina  gtandif- 
ftme  perfecudoni , affettando  < fedeli  che  gli  fuffe  tolta  la 
vita  da  va' bora  alt  alra  ; gli  mane  atta  il  te  mpo  di  fcriuere 
l'altrui  vita . Con  tutto  ciò , Damafo , 0 altri  autori 
raccogliendo  la  vita  loro,  fcriffeio  quella  di  Salerò  in 
quefio  modo. 

NA c qv s Sotcro  in  Campagna  nel  Re- 
gno  di  Napoli, nella  Città  di  Fondijc  fuo 
padre  fi  chiamò  Concordio.  Fu  huomo  di  si- 
Ca  i vendo  San  Taolo  Apoflolo  al  fuo  ti  codumi.  Fece  il  Decreto,  che  già  ho  detto, 
diletto  difccpolo  T imotea , e raccomando  le  cioè  che  la  Monaca  non  haueffe  ardire  ditoc- 
qualitie  condittiom  ebe  debbe  bauer  il  yef-  care  i corporali,  ò altre  colè  facrc;  nè  mettere 
couoyracconta  parimente  le  parti  che  egli  incqplfo  all’altare;  cioè, clic  non  lo  pollino  in 
non  debbe  haucrc  ; vna  delle  quatti,  che  lui  non  fu  neo-  cenlarc.Da  quedo  (ì  può  vedere  quanto  fu  CO 
filo , dot , nona  pianta . Dicendo  l Apoflolo , che  chi  ha  fa  antica,  & vfata  nelle  Chicfa  di  Dio  l'ufo  del 
da  effer  Vefcouo , nonfia  nona  pianta  ; vuole  inferire  che  l'inccnfo  nel  facrificio  della  Meffa:c  parimcn- 
non  fi  drbbe  far  vefcouo  ogni  per  fona  coft  facilmente,  il  te  efler  le  Monache,  t Ivlo  del  perpetuo  uoto 
Vefcouo  ha  da  predicare , da  confeffare,  da  dir  la  Meffa , della  virginitàjC  Umilmente  aitarle  luoghi  si- 
ti» 
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*i,  palle,  corporali,  8t  altre  cofe  facrc , Icquali 
erano  tenute  in  tanta  vcncrationc , che  ne  an- 
co le  facrc  vergini  non  le  porcuano  toccare 
con  le  mani.  Dicono  alcuni, che  Sotcro  ritro  ■ 
uò  la  bencdittione  de’fpofi,  ilche  gli  fece  per 
rimedio  delle  (fregane, Zincanti  diabolici.có 
i quali  le  male  pcrlonc  foglionobcncfpclTo  le 
gare  i fpoli.per  impedire  la  gcnercrione.Com 
man iò ancora,  che  i maininomi  li  faccftcro 
publicamcnie:  ancoraché  Gratiano  attribuì- 
fee  quell  > a l*apaEuarifto  , cnon  a Sotcro. 
Commandò  che  tutti  i chriftiani  fi  comma- 
nicafT.-ro  il  Giouedì  del  la  ccnadel  Signore  ; fi 
come  già  ho  detto . Alti  rempi'di  quello  Pon- 
tefice lachiefa  di  Dio  haucua  qualche  ripofo, 
perche  Commodo  cheallhotacra  Imperato- 
re fe  bene  hi  malifliino  Principe,  nóperfegui- 
tòlachiefaicgli  mancò folo  quello  cUcrpef- 
fimo . Quella  c la  caufa , che  alcuni  penfano , 
che  Sotcro  non  furti  rrurtirizaroma  che  mo- 
nile di  l'uà  morte  naturale.  Ma  il  contrario  è 
la  verità:  perche  egli  fu  martire:  come  gli  altri 
fuoi  antccclTori. Perche  i Pretori,  Prefetti, Giu 
dici , & altri  officiali , erano  tanto  inerudcliri 
contra  i chnlli.ini  nelle  pallate  pcrfecutioni  : 
che irttgati  dal  Demonio,  ò incitati  dal  pro- 
prio intere fle,per  guadagnare  le  robbe  che  có 
fàfcauano,  li  goucrnauano  fecondo  l'ordine 
dato  da  gli  Imperatori  partati, fc  bene  non  era 
ordinato  coli  da  gli  Imperatori, che  allhora  re 
gnauano;  c inartirizauano  moiri  Chriftiani; 
il  che  auucnnc  a Sotcro  ancora , dopò  l'hauc- 
re  ordinato  in  tre  volte  ntl  mefe  di  Dccembrc 
diciocco  Preti;  nouc  Diaconi,  e vndici  Vefco 
ui . Gouernò  la  Cliicfa  di  Dio  nouc  anni  erre 
mcfì;cfu  fatto  morite  l'anno  del  Signore  18». 
al  tempo  del  fopranominato  Commodo. 
Fufcpolto  nella  via  Appta,  nel  Cimiterio  di 
Califfo.  LaChiefa  celebra  la  lua  fella alli  »*. 
di  Aprile;  che  fu  il  giorno  della  fua  morte  . 
Nel  ("aerano  della  tonta  Chiela  di  Toledo , ui 
cvn  corpo  Tanto  in  v n’arca  d‘Argenro,c  di- 
cefi,che  egli  c di  San  Sotcro  Papa , c martire . 
Come,  oucro  quando  egli  furtc  trafportato  in 
quella  Chiefa , non  dico , perche  non  sò  cola 
certa  • 

DI  S.  CAIO. 

Nsicme  conia  fcfladi  S.  Sotcro,  la 

Chiefa  celebra  Umilmente  la  feda  di 

S.  Caio  Papa,  e martire  lui  ancora  ; 

del qualedice  Damalo,  ch’cglifufi 
gliuolo  d'un'altro  Caio , ò Gaio , e nato  nella 
prouincia  di  Dalmatia,  che  hora  fi  ctiama 
Schiauonia.  Fu  parente  (fretto  di  Diocletiano 
lmpcratorejla  cui  pcrfccutionc,  che  fu  la  deci 
ma,  che  la  Chiefa  di  Dio  ha  patito , cominciò 
al  tempo  di  quello  Pontc$cc;  e fu  la  piu  crude 
le  di  tuttc.Durò  molti  anni, e in  erta  gl’infedeli 
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mai  ceflbrno  di  abbruciar  Chiefe,  e con  cfqtii 
fui  tormenti  far  morire  i chridiani,  huomini , 
c donne,  vecchi,  giouani , fanciulli , c di  og  ni 
forte c condìtionc di  gente;  togliendogli  ilo 
ro  beni  con  tanta  erucìcltà;  che  a pena  fi  tr  oua 
uachi  hauefle  ardire  di  chiamarli  Umiliano, 
l'arcua  veramente  che  il  Demonio  volerti:  fa- 
re il  luo  sforzo i n quelli  pochi  giorni , perche 
egli  antiuedcua,  che  le  pcrfecutioni  della  chic 
fa  doucuano  celiare;  c lachrilfianità  era  per 
godere  vna  tranquilla  pace,  per  il  fauorc  del 
picrolìrtimo  Principe  Collantino  Magno . La 
crudcliflima  pcrfecutionc  di  Diocletiano  fece 
Ipaucntarc  , c murar  di  propofito  molti  chri- 
ftiani. per  la  paura  de  i tormenti . Vno  di  que- 
lli fu  Papa  Caio  , ilqualc  prefe  tanta  paura,  & 
clsédo  importunato  da  alcuni  Tuoi  pareri, che 
gli  diccuano,  che  hauefle  curadiconfcruarla 
vi  ta  fua:fccc  rifolutionc  di  ritirarli  in  luogo  fi 
curo.  Entrò  in  vna  grotta  in  compagnia  di 
Gabino  Tuo  fratello,  e Sufanna fua  nipote,  e 
qtiiui  fu  confcflbre  alcuni  anni, come  dice  Da 
mafo  vfando  il  modo  di  parlare  di  quel  tipo 
clic  diiamauano  confertòri  quelli  che  erano 
perfeguitati  da  qualche  Tiranno  per  amore  di 
Chrifto.ouero  erano  Ilari  in  termine  di  perder 
la  vita  in  qualche  tomento  ; c poi  erano  fcam- 
pati .Quelli  tali  fi  chiamauano  Confcflori,  per 
haucr  confortato  il  nome  di  Ciefu  Cnriftodi 
nanzi  alti  Tuoi  nimici. Stette  nafeofto  Papa  Ca 
io  orto  anni  a quello  modo:  ma  al  fine  i perfe- 
cutoridci  chriftiani  n’hebbcro  notitia.c  lo 
pigliornoinfiemccon  ilfratciloe  la  ntporr:  e 
rutti  tre  con  animovirilc  patirono  il  martino. 
Fece  Papa  Caio  il  Decreto , che  già  ho  detto  » 
che  quello, che  ha  da  efler  Vclcouo.faglia  per 
ordine, peri  gradi,  di  Oftiario,  Lettore,  F.lVor- 
cifta, Acolito, Subdiacono,  Diacono,  cSacer. 
dote. Dice  Damafo.chc  Caio  in  quattro  volte 
nel  mefe  di  Dccembrc  ordinò  uinticinqucprc 
ti, otto  Diaconi, c cinque  Vefcoui.  Tenne  il 
Pontificato  vndici  anni;  quattro  mcfi.cdodi- 
ci giorni.  Scrirtc vna  lettera  molto  elegan- 
te alVefcouo  Fclicc;nclla  quale  tratta  della  ve 
ritàdclllncarnationc  dei  verbo.  Fumartiri- 
zato  l’anno  del  Sig.  CCLXXXXV1.  al  tempo 
di  Diocletiano . Il  fuo  corpo  fu  fcpolto  nel  Ci 
mitcTio  di  Califto.  Lachiefa  celebra  la  fua  fe- 
da alli  ii.di  Aprile  in  compagnia  di  Sotero  Pa 
pa  c martire  come  lui. Furono  quelli  due  San- 
ti eguali  nella  dignità, eguali  nel  martirio, de 
eguali  in  celebrar  la  chiefa  la  fella  loro.  Po- 
tiamo fimilmcnte  credere,  che  fiano  eguali 
nella  gloria  ce!cfte:dcllaquale  damo  tutti  par- 
tecipi, per diuina  milcticordia.  Amen. 
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Martire  ; [crina  da  Simeone  Matafrafie  , 
t da  Tollerate  famigliare  del  mede- 
fimo  fanto,  e riferita  dal 
' Ltppomano. 


Ramrri  ' Ct«sv  mirro»* 


confeffari  dinanzi  a gli  Angeli  fanti,  e fi  lodali  in  pre. 
fintia  tei  Taire  eter  no  te  i fermai  P*  1°  pene- 

ri, che  gliene  renda  il  merkoii  jqueftifi  cornitene  a tut 
ti i Martiri.  Tutti confefiòrto Gtefu  Chriflo  interra-, 
e non  fi  vergognarne  di  cooftffar  per  bm  vna , che  morì 
Crocififfo , Ma  particolarmente  qutfia  viene  mito  a 
propofito  di  fan  Giorgio  Cavaliere  lUufirilfimo:  Uqva. 
leritrouaniofi  alla  prefentia  di  Diocletiano , t di  tutto 
il  Senato  nomano  , dotte  fi  trattano  , (e  era  cofa  conve- 
niente il  perfeguitare  i Chrifiiani , e [cancellare  e tenore 
il  nome  di  Cbrifto  di  ( opra  la  terra , e confentendo  tutti  i, 
che  co  fi  fifaeeffe  .effo  folo  prefe  la  éfefadell'honore  di 
Dio, contro  tutti, e confefsò  che  Gtefu  Chrifiaèvero 
Dio  i e bufinoti  decreto , e deli  ber  ottone  che  qviui  era 
flato  fatto , pertiche  venne  a perda  la  vita  con  t tormen- 
ti atroci , e crudeli . La  vita  e martirio  di  quello  fan- 
to , fu  fcritta  da  Simeone  Mttaf rafie  e da  Taficratt  fa- 
migliare delmedcfimo  fanto  ,ilquale fi  ritrovò  prefente 
ad  ogni  cofa.  Da  quelli  che  dicono  quefii  due , teffe  e- 
mo  vita  ghirlanda , accioche  quelli  che  iefiderano  patire 
Gìefu  Chriflo  ; (e  lo  ponghino  in  tefia  , vedendo  le  molte 
paffioni  e crudchffimi  tormenti , che  S.  Giorgio  fofferfe . 

TEnendo  Diocletiano  l’Imperio  Roma- 
no;&cffcndo  huomo  attuto cfagacc  , 
delideraua  di  accrcfcerc  il  fuo  (lato , c farti  fa- 
mofo  ne'fccolida  venire.  E per  far  quello, 
gli  panie  mezo  ncccffario  l'haucrc  in  fauorc 
& aiuto  i Tuoi  Dei.  Pigliaua  ordinariamente 
Coniglio  da  loro } & offcriuagli  grandi  c fa- 
lconi lacrificij . Attenne  vna  volta , che  per 
vn  negorio  di  molta  importanti  egli  dimaa- 


I A<TH1  £ E .l  I tfrt 

dò  contiglio  a vn'Idolo  : ilqtiale  tardò  molti 
giorni  in  dargli  rifpofta  : ma  al  fine  gli  ditte; 
che  ia  cauta: perche  alle  volte  non  rifpondeua 
e che  alcune  delle  futxifpofte  riufeiuano  falfe 
erano  i ginfti  che  erano  nell'Imperio  Roma- 
no .Quello  ditte  l’Idolo  per  via  del  tuo  tacer- 
dotc.c  poi  tacque. Di  modo  che  bifognò,  che 
l’Imperatore  procuraflc  di  faperc , cni  erano 
quelli  giudi  nel  fuo  impcrio;e  gli  fu  detto, che 
ctàno  i Chriftiani  : perche  era  cofa  certa,  che 
etti  dono  ti  trouauano,  non  faccuano  torto  nc 
aggrauioadalcuno,&aturti  faccuano  bene; 
c quello  era  effer  giudi , che  tali  erano  i Chri- 
ftiani'di  quel  tempo . Di  qui  pigliò  Diocletia- 
no l’occatione  dimoucrc  la  decima  pcrfccu- 
rione  della  chicfa,  & effere  tanto  crudele,  co- 
me egli  fa.  Si  riempirne  in  vn  fubito  tutte  le 
prigioni, per  rutto  l'Impcrio.di  gente  chriftia- 
na , & erano  uore  di  ladri , e di  homicidi , c di 
adulteri-  Quelli  erano  liberati, e quelli  prcfì.S  i 
toglie  ua  la  vita  a chi  la  mcritaua:  c fi  perdona- 
tua  chi  merìtaua  mille  motti . Ma  con  il  far 
morire  infiuiti  chriftiani  per  tutte  le  parti;non 
fipoteuafarc,chcnon  ne  retta  Acro  de  gli  al- 
tri :anzi  che  quanti  piu  erano  fatti  morirc,tan- 
ti  piu  fenc  feopriuano. Quella  fa  la  caufa , che 
Diocletiano  fece  vna  radunanza  generale,  nel 
la  quale  erano  tutti  i Senatori  .erutti  i princi- 
palidella  góte  popolare.c  tutti  i capitani  , che 
naucuano  grado,  iScoflicio  nel  fuo  efferato. 
Qui  Ut  gli  propofe  ia  cauta , perche  già  haueita 
congregati;  laqualc  era  di  confultarc  quello , 
che  li  doucua  fare  de  i chriftiani  ; le  fi  doucua- 
no  lafciàr  liberi,  ò fc  fi  doueuano  perfeguitare 
c ricercò  che  citiamo  diccftc  il  parer  fuo.  moI 
ti  parlorno , c ciafcuno  ditte  il  fuo  parere . Ai 
fine  V Imperatore  feoprì  il  veleno,  che  egli  ha- 
ueua  nel  petto, dicendo, che  l’Imperio  Roma- 
no perirebbe,  fc  non fcnefcacciauano  tutti  i 
chriftiani. ò facendogli  morirc.ò  in  altro  mo- 
do. Io(diffclui)fanodi  quello  parere,  per- 
che coli  dicono  gli  oracoliipcròvniamoci  tur 
ti  indente,  c ditcacciamogii  tutti  dall'Impe- 
rio Tioftro  , ò facciamogli  tutti  morire . Nò  fa 
alcuno  che  haueffe  ardire  di  contradirc  all'  lui 
peratorc , vedendoti  nel  volto  faoiofdcgno 
cferocità, che  egli  haucua  ali’animo;li  che 
ciafcuno  confermò  il  fuo  detto.  Siricrouò 
prcfcntc  a quefta  confaita  Giorgio  caualicre 
illuflrilTìmo,  nato  in  Capadocia . Egli  hauc- 
ua  prefo  fuo  padre  in  vna  guerra;  douc  era  an- 
dato a combattere  per  l’Imperio  Romano  ; c 
però  Giorgio  era  andato  cò  faa  madre  ad  ha- 
birarcin  vna  città  di  Palcftina,  douc  haucua 
poffettioni , & altre  intrarc . Era  chrifttano , 
lino  dalia  tua  fanciulczza,  evenuto  in  età  di 
maneggiar  rarmc,&  cfscdo  morta  faa  madre, 
li  rifatte  di  voler  effer  faldato , come  era  ftato 
fuo  padrc.Dicde  adunque  ilcaricodi  cala  tua 
c di  tucul*  fu*  robba  a vna  perfana  fedele , Se 
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egli  bene  all’ordine;  e bene  accompagnato  di 
fer ultori,  andò  a ritrouarc  l'Imperatore  Dio- 
dettano;  alqualc  fece  intenderò  chi  egli  cra;& 
il  ddidcrio  che  haueua . L’Imperatore  veden- 
dolo gioitane  di  bella  pfentia,  edi  belle  fàtez 
le , fauio , & accorto  j lo  fece  Tribuno  d'vna 
compagnia  di  cauatli . Haueua  già  inoltrato 
Glorgiodieflerc  buomo  valorolo,  edi  gran- 
de animo:  poi  che  paffa  ndo  perla  Città  di  Bc- 
rito , haueua  ammazzato  vn  Drago  terribile, 
che  tàccua  molti  danni  in  quelpaefc;  e in  que 
Ito  guadagnò  fama,  immortale.  Per  rifpctto 
adunque  del  carico, che  egli  haueua  firitrouò 
prefenre  alla  confulta  fatta  contra iChriltiani, 
come  di  fopra  ho  detto  . Haucndo  poi  intelo 
quanto  in  cfTa  era  (taro  deliberato;  e che  il  ter- 
zo giorno  dopò  li  doucuano  di  nouocongre 
gare  inficine*  per  fortofcriucrc  ciafcuno  la  de 
liberatione  fatta  :c  per  dar  ordincin  che  mo- 
do lì  doucua  fare  la  pcrfccutione  : in  quel  me- 
zo  Giorgio  diede  libertà  a rutti  i Tuoi  l'chiaui, 
editufe  tutto  quello  che  allhoralìntrouaua, 
parte  alli  Tuoi  leruitori,  c parte  alti  poueri.Del 
la  robba.chc  lui  haueua  in  Palcltina  :ne  fece  la 
procura  a vno  che  porcile  vendere  ogni  cofa , 
e (pendere  il  pretio  in  opere  pie . Fatte  quelle 
diligentic: lì prefentò nella  confulta  il  terzo 
giorno:  vedendo  che  tutto  il  Senato  confcr- 
maua  quello  che  era  (tato  ordinato  nella  con- 
fulta  paffuta  ; cchc  trattauano  del  modo  con 
ilqualc  lì  doucua  fare  la  pcrfccutione  dc’fcdc 
li, li  leuò  in  piedi.c  con  faccia  fcrena  : c con  la 
voce  alta  parlò  in  quello  modo.  Pcrqualra- 
gionc,  inuitiffimo  Imperatore, Uluftrc Sena- 
to,gcncrolì.c  nobili  Caualicri, mutando  lavo 
(tra  vfanzadi odi-mare, c mantenere  le  leggi 
giulte,  bora  ordinate  vna  legge  tanto  ingiuda 
epernitiofa  contra  i Chri diani  ; che  fono  vna 
gente  virtuofa.fanra,  giuda, c degna  d’ogni  ve 
ncratione  c rifpcrro  ? Volete  voi  torli,  che  erti 
adorino  i voltri  Idoli  ? E fc  erti  non  fono  Dei , 
pei  che  volete  che  gli  adori  no  > Quelli  che  gli 
adorano , fono  cicchi . Non  fanno  che  folo 
Giefu  Chrilto  con  il  fuo  eterno  Padre,  c^ron 
lo  Spirito  fanto  i il  vero  Dio  che  fi  debbe  ado 
rare,  per  il  quale  tutte  le  cole  fon  fatte,  e fi  go- 
uernano . Molto  meglio  faria , che  lancian- 
do la  vortru  cecità , apnltc  li  occhi  Se  adorarti 
Giefu Chrirto  , che  pcrfcguitarc  i Chridiani; 
c voler  fare  loro-adorar  per  fo  rza  i vodri  filli 
Dei.  Ciafcuno  della  confulta  rimafe  rtupido, 
& attonito,  perii  libero  parlare  di  Giorgio. 
Guardnnano  il  buon  Caualierc,*  anco  mira- 
uano  I Imperatore,  afpcttando  la  rifpoda.chc 
gli  darebbe . Egli  acccfo  di  colera , c di  fde- 
gno.fece  cenno  a vno  fuo  gran  fàuorito  chia- 
mato Magnetiche  allhora  era  Confolo,  che 
gli  ril'pondcffc.  Cortui  chiamò  il  Santo  piu 
vicino,  dipoi  gli  dille  ; chi  fcitu.c  come  hai 
nomc?Giorgio  rifpofc:!!  mio  primo  c princi- 
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pai  nomc.c  di  Chrirtiano  ; c quelli  che  mi  co- 
nolcono , mi  chiamano  Giorgio  : nacque  di 
Cappadocia.c  fon  nobile  ; & ho  l’officio  del 
Tribuno  di  cauaili  nell’crtcrcito  dell'Impera- 
tore . Dimandogli  di  piu  Magnctio  : chi  t’ha 
importo  che  tu  parlarti  cofi  alla  libera,  c con 
tanta  audacia  ? La  ucrità,  rifpofc  Gcorgio  : 
Che  cofa  è verità  : dille  il  confolc  ? Rilpofc 
il  fanto,  la  uerità  è Ornilo  ; che  uoi  idolatri 
perfeguirate.  Adunque  rnfei  Chrirtiano,  dif- 
fe  Magnctio  ? Rifpolc Giorgio:  Io  fonofer- 
uo  di  Giefu  Chrirto, -confidandomi  inlui,ho 
voluto  far  teftimonianza  della  verità,  in  me- 
zo  di  quello  famofo  Collegio  : Si  leuò  Albico 
un  gran  bisbiglio  fra  tutti  quelli  che  erano  prc 
fcntijchc  diccua  una  cofa  e chi  vn' altra.  L’im 
pcratore  fece  comandare,  che  ogn’uno  taccf- 
fc;  poi  voltatoli  a Giorgio, e conofccndo  mol 
to  bene  chi  era  , gli  parlò  in  quello  modo:  Io 
non  fo,o Giorgio,  che  pazzia  fia  quella  tua 
di  contradirmi, fapcndo  quello  che  io  ho  far 
topcrtc  . Perche  conofccndo  io  la  nobiltà 
del  fuo  fanguc.c  uedendo  la  tua  grafia , a dc- 
ft rezza, ti  ho  honorato  con  farti  Tribuno;  e 
penfaua  ancora  di  darti  officii  maggiori;  le 
quali  cofe  tu  hai  tutte  alterate  al  prefenre.  Io 
t‘  co  nfiglio  come  padre  : e ti  ammonifeo  co- 
me Signore,  che  tu  lafci  quella  tua  mala  opi- 
nione, 4c  adori  i noftri  Dei , fc  tu  non  vuoi 
perdere  quello  che  fino  ad  hora  hai  guada- 
gnato, étinfiemclauita  . Rifpofc  Giorgio: 
Dio  uolcffc,  che  tu  Imperatore  pigliarti  ilcou 
figlio, che  per  tuo  bene  ti  da  il  tuo  fedele  fcr- 
nitorc;ilquale  e quello;  che  lardando  di  ado- 
rafc*.^c*  » adorarti  Giefu  Chrirto  ucro 
Dio,  ilche  faria  la  falurc  dell’Imperio,  edel- 
1 anima  tuainficme.  Non  lo  lalciò  parlar  piu 
l'Imperatore;  ma  commandò  che  fuffc  me- 
nato in  prigione , e meffo  ne  i ceppi:  e poi  gli 
furtepofto  una  pietra  adoffo,  laquale  fc  bene 
nonglitoglicua  la  ima, lo  tormentaua  non- 
dimeno grandemente  . Stette  il  foldato  di 
Chrirto  in  quello  tormento  lino  all’altro 
giorno:  dipoi  fu  prefenrato  dinanzi  all’Im- 
peratore , il  quale  vedendo  il  Santo  alquan- 
to sbaituto  per  il paflàro  trauaglio , gli  dille: 
Dimmi  o Giorgio,  fei  tu  hoggi  piu  in  ccrucU 
lo.chc  non  eri  hicrifpcrchc  i tormenti  foglio 
no  far  diuenir  faui  i pazzi . Non  penfarCjdiffe 
ilSanto,  che  quella  poca  pena  fia  badante  per 
farmi  mutar  propolito,  cercane  pure  dcll’al- 
tre  maggiori;  e vedrai  fc  io  haurò  animo  di 
fopportarlc . Bifognò  poca  fatica  per  incita- 
re l'Imperatore  a quello  : anzi  perche  lì  era 
imaginato  una  forte  di  tormento  terribile , ui 
fece  metter  fopra  Giorgio,  volendo  con  il  fuo 
e fscmpio  fpauentarc  mol  ti  altri , che  intende- 
ua  cfscrc  della  fua  opinione . Eràil  tormento 
una  rota  grande, la  quale  all'intorno  era  piena 
di  punte  d'acciaro-Sopra  quella  rota  fece  le- 
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gare  il  Martire  nudo  con  alcune  corde  rottili, 
c lo  fece  drcgner  talmente , che  le  legature  cn- 
trauano  fino  all'ofsa . Fece  poi  mettere  in  ter- 
ra certe  tauolc  , chcerano  pieno  di  coltelli  al- 
quanto riuclati  in  alto , con  certi  graffi  di  fer- 
ro, c punte  di  acciaro.  Girauafipoi  la  rota,  t'o- 
pra la  quale  era  legato  il  Martire,  c quando  ar- 
riuaua  douc  erano  le  tauolc  gii  dette,  i coltel- 
li lo  tagliauano.i  graffi  lo  llracciauano.c  le  pfi 
te  lo  forauano  in  mille  parti.Vfciua  tanto  lin- 
gue dal  corpo  del  martire, che  arriuaua  e mac- 
chiaua  fino  quelli,  che  erano  prefenti.  Quello 
tormento  era  tanto  crudele , Se  afpro  ; che  in 
poche  uolte  che  diede  la  ruota  ; il  Santo  rima- 
le fenza  fenfo  c tramortito , e parcua  che  fufse 
morto  del  tutto . L'imperatore  ancora  giudi- 
cò cofi , pertiche  difsc  ad  alta  uoce . Doue  è 
hora  il  tuo  Dio  o Giorgio?  Che  uuolc  dire, 
che  egli  non  ti  ha  liberato  da  quello  tormen- 
to? Detto  quello,  andò  tutto  allegro  a far  fa- 
crificio  al  Dio  Apollo,  parendogli  di  haticr  fat 
to  una  gran  proua . Dopò  la  partita  delllmpe- 
ratorc , cfcmì ungran tuono  in  cielo, e uen- 
ne  una  noce  che  dtfsc  : Non  dubitare  Giorgio 
mio  feruo , (lì  colla  ntc  ; perche  molti  per  tua 
cagione  riccucranno  la  mia  fede . Dopò  que- 
llo apparite  in  quel  luogo  un'angelo,  che  in 
prefentiadi  ciafcuno , lo  fciolfc  dalla  ruota , e 
gli  medicò  le  ferite  :Se  egli  rimafe  l'ano,  & ap- 
parecchiato a patire  nttoui  tormenti  per  aanor 
di  Dio.  Si  leuò  allhora  un  mormorio,&  un  tu- 
multo nel  popolo  gridando  ciafcuno  ad  alta 
uoce.  Grande  c potente  c il  Dio  de  i chridia- 
mi.  Giorgio  uedendofi  libero  c fano  ; non  tan 
to  guidato  dalli  minillridi  giudi  tia, quando  di 
propria  uolontà,  andò  douc  era  l'imperato- 
rc,c  per.  la  drada  cantaua  quel  ucrfo  di  Dauid, 
che  dice  : Exjltubo  te  Deus  incus  Rfx,  ir  benedicati 
nomini  ino  in  ftcìilum,  &■  ftcnlnm  fecnli.  Eiscndo 
arriuatoal  Tempio  di  apollo,  quando  l'im. 
peratorc  lo  Vide , rimafe  tutto  confùfo,  c ipa- 
ucntato , e non  potcua  credere  che  quello  bif- 
fe Giorgio . Ma  il  gloriofo  Santo  gli  diceua  : 
lo  fon  Giorgio,  non  ti  marauigliarc,  perche 
Gicfu  Chtido  nu  badifcfo  dalla  morte,  e li- 
bcrato  da  quel  tuo  tormento.  Vedendo  que- 
llo due  altri  Tribuni,  chiamati  vno  Anato- 
lio,  c l'altro  Protolco  ; che  prima  erano  Chri- 
iliani,  maficrano  poi  ammutiti, & auuiliti 
per  paura  dei  tormenti,  confclforono  ad  al- 
ta voce  Chrido  per  vero  Dio.  Sentendo  l'Im- 
peratore quelle  voci  cofi  all'improuifo , coni- 
mandò , che  fubito  furierò  menati,  via  e deca- 
pitati. Tutte  le  cofc  pariate  vennero  all'orcc- 
chie  dell'Imperatrice  Alcflandra,  moglie  del 
medefimo  Dioclctiano:  la  quale  tìmilmentc 
confcfsò  Chrido  pubicamente  per  vero  Dio. 
Fece  venire  quefio  tata  rabbia  e (degno  all  Im- 
para torc;  che  comandò  avn  Conlolc,chela 
conduccflc  al  fuo  palazzo,  per  determinar  poi 
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quello  che  di  lei  fi  doueua  fàre.Fece  poi  gettar 
Giorgio  inuna fornace  di  calcina,  che  tutta- 
uiaardctia;  doue  egli  dette  tre  giorni;  alfine 
de  i quali  egli  uenne  fuora  come  l'oro  del  fuo 
co,  piu  netto  è purificato:  Cofi  Giorgiovfcl 
della  fornace  fenza  lefione,  c con  miglior  de- 
ridi prima,  non  fenza  confulionc  de  gli  idola 
tri,c  con  molta  rabbia  di  Diocletiano.llqualc 
nonfatio  di  tribolare  il  Santo  con  noui  mar- 
tiri ; fcce  portare  certe  Acarpe  di  ferro,  lequali 
per  dérro  erano  piene  di  picciolc.ma  acute  pu 
te  d'acciaro.  Fece  poi  metter  quelle  Acarpe  nel 
fuoco,  e quando  furono  infocate,  le  fece  met- 
tere in  piedi  a Giorgio  : i Iquale  fece  vna  ditto- 
ta  orationc  a Dio,  chiedendogli  forza  per  (op 
portare  quel  tormento, ilqualc  il  giudicò  elice 
terribile.  Hauendogii  i minidri  mede  quelle 
fcarpe,lofollccitauano  ch'egli  caruinaflc  con 
dTe.el'aiutauano  con  vrtonic  badonatc  ,chc 
Adattano.  Diceua  il  Santo  martire  afe  dettò, 
u Giorgio , corri  gagliardamente , accioche  \ 
tu  guadagni  il  prctio  della  beatitudinc.Fulibe 
rato  il  fanto  da  quedo  tormento  ancora , mi- 
racolofamcnre  : perche  le  fearpe  fi  rafreddor- 
no  , Se  ifuoi  piedi  non  hebbero  otte  fa  alcuna 
dalfuoco.c  le  punte  nóloferirno  in  luogo  al- 
cuno. I Gcrili  attribuiuano  tutto  quedo  all'ar- 
te magica  ; dicendo  che  lui  era  incantatore . 
L’imperatore  poi  lo  fece  fruttare  tanto  crudcl 
mente,  che  quel  tormento  foto  doueua  efler 
badante  per  torgli  la  vita . Ma  il  fanto  cantaua 
e lodaua  Dio  allegramente,  fenza  dar  legno  di 
fentircaolor  alcuno.  Dopò  quedo  l’impera- 
tore lece  chiamare  un  Mago  chiamato  Atana 
fio , accioche  gli  dette  una  bcuanda  mortale , 
laquaic  lo  facefle  morir  fubito  con  crudclitti- 
mi  dolori , che  cofi  diceua  il  Mago,  che  l'aria . 
Fu  data  la  bcuanda  al  fanto  ; Se  egli  la  beuc  tut- 
ta lenza  lefione , o danno  alcuno . E perche  il 
gloriofo  Martire  affermaua,  che  Gicfu  diri- 
tto lo  libcraua  da  quede  occafioni  di  morte, 
c che  quedo  era  poco  alla  fua  potétia,  poi  che 
i fuoi  lcrui  ancora  faccuano  ridetto,  crcfufci- 
tauano  i morti  in  virtù  del  fuo  nome  : l'impc  - 
ratorc  (configliato  dal  Mago)  gli  ditte,  che  lui 
ncrcfufcitaftc  uno , c crcdcriano  ch'egli  diccf- 
fc  la  aeriti'.  11  fanto  fc  bene  al  principio  fi  alte- 
rò alquanto  ; d iccndo  ch'cfli  non  erano  degni 
di  ucdcrelimil  marauiglic.pcrla  loro  incrcdit 
liti , con  tutto  ciò  parendogli  cha  da  quedo  al 
cuni  pigliariano  occafionc  di  cóucrtirfi  aDio, 
aumentandoli  a una  grotta,  che  era  quiur  itici*, 
na , nella  quale  erano  molti  corpi  morti , fece 
orationc  a Dio  pregadolo  che  per  fua  gloria, 
&honorc,rifufciraflc  uno  di  quelli  morti.Co- 
fi  fu  fatto  ; perche  in  prefentia  di  ciafcuno  ufcì 
dallagcoitauniiuomouiiio’,  gridando  ad  al- 
ta uocc.chc  Gicfu  Chrido  è ucro  Dio. Si  gettò 
poi  alli  piedi  di  S.  Giorgio, c lo  ringratiò  della 
vita  nluuuta  j>  mezo  fuo . Giouò  poco  quello 
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miracolo  per  l'Imperatore, perche  egli  diucn-  no  ad  alra  uoce . Sia  ringratiato  Apollo  vin- 
ne  piu  duro  , & oftinato , pigliando  oghi  cofa  citorc  di  Chrifto , Apollo  vittoriolo  , conrra 
in  mala  parte  , c dicendo , che  Giorgio  faceua  il  Crocifitto . Si  congregò  il  Senato  con  l’im- 
ogni  cofa  per  arte  di  Nigromantia.  Cofinon  pcratore , c tutti  inficmcandorono  al  tempio 
fece  il  mago  Atanafio,  ma  confettando  di  ette  di  Apollo;  cfubrto  fu  apparecchiato  il  guan- 
re  chriftiano, fi  accompagnò  con  lui  che  il  sa-  cialc  da  inginocchiarfi  , & il  fuoco  douc  fi 
rohaueuarifufcitato.clofupplicaua, chcpre-  doueua  metter  l'inccnfo.  Ciafcuno  afpct- 
gattc  Dio  per  lui.  L'Imperatore  fece  fubito  ta-  taua,  che  Giorgio  facette  il  facrificio , e l'aao- 

S’iiar  la  tetta  a tutti  due,dubitando,  che  per  cau  ratione;ma  cgljlcuatofi  in  piedi,  e lenza  fc- 
à loro  molti  non  fifaccflcro  chriftiani . Fece  gnalc  alcuno  di  riuerentia,  parlò  all’idolo  di 
poi  menar  fan  Giorgio  di  nuouo  in  prigione.  Apollo  in  quello  modo . Dimmi,  o Apollo, 
douc  l'andorono  a ritronare  molte  pcrfonc  di  fei  tu  Dio  ? vuoi  tu  e flore  adorato  da  gli  huo- 
Uaric  forti,  ogn'uno  cercando  rimedio  perla  mini?  Il  Demonio,  che  era  vicino  alla  (tatua, 
anima  fua  ..confettando  di  cflcrc  chriftiani, c parlò  che  tutti  l'udirono,  e ditte;  Io  non  fon 
pregandolo,  ch'egli  prcg'aflc  Dio  per  loro.  Vi  Dio,  ne  meno  quelli,  che  fono  in  mia  compa- 
andorno  Umilmente  molti  infermi, Sccflògli  gnia.  Vn  folo  eilucro  Dio,  che  creò  tutte  le 
rifanaua , facendogli  fopra  il  fegno  della  ero-  cofe  ; il  cui  Figlinolo  è Gicfu  Chrifto.  Noi  era 
ce.  Vi  andò  fra  gli  altri  un  Contadino  chiama  uamo^ià  fuoi  angeli, c perche  l'offendemo, ci 
to  Gliccriojilqualc  era  tutto  afflitto  perefler-  cacciò  dal  ciclo, e diucntammoDcmoni.Dif- 
gli  morto  un  bue.  Il  fanto  che  per  la  fua  molta  fe  allhora  Giorgio  . Se  adunque  uoi  non  fere 
cariti  defidcraua  di  aiutare  i poucri  tato  nelle  Dei  ; perche  ingannare  gli  huomirii , volendo 
cofe  picciolc,  come  nelle  grandi, ditte  al  Con  erter  adorati  da  loro  ? Come  hai  ardire  di  Ilare 
tadino.che  ritornarti:  a cafa,  perche  il  fuo  alla  miaprcfcntia.fapcndochciofonfcruodi 
bue  era  viuo.  Credete  il  buon' huomo  , & colui,  che  tu  dici,  che  è Dio  ? Detto  quello,  il 
cttendo  ritornato  a cafa,  &ucdutoii  miraco-  Santo  fece  il  fegno  della  croce  contra  l'idolo, 
lo , che  era  applmto  conforme  al  fuo  balio  in-  c fubito  fi  fenti  un  gran  i timore , a tumulto  di 
tcllctto,  ritornò  alla  prigione  gridando’,  c di-  Demoni  ,che  vrlauano.e  fi  lamcntauano;  e 
ccndochcera,  c uolcua  cfscrc  Chriftiano.  l'idolo  di  apollo  cadde  per  terra  c diuenne 
lidie  intefo  dall'imperatore,  fubito  comman-  po!ucre,con  molti  altri  che  erano  in  quel  rem 
dochclùfsc  fatto  morire , Scegli  morìuolon-  pio.  I Sacerdoti, che  prima  tutti  allegri  fi  cra- 
tieri,  pcràmor  di  Giefu  Chrifto  . L’altro  gior-  no  congregati  per  vedere  quello  facrificio;  ve 
no  l'impcratorfc  menar  Giorgio  alla  fuaprc-  déndo  poi  il  contrario  fuccettb;  corfcroalla 
lentia,  c fingendo  di  cttcrgli  molto  amico.co-  volta  di  Giorgio  con  molta  furia,  egli  pofc- 
minciòa  fargli  molte  carezze;  prcgadolo.chc  ro  le  mani  adotto,  c diceuano all’ Imperato- 
• . fi  contcntaflc  di  facrificare  al  Dio  Apolloicgli  re,  che  lo  facette  fubito  morire,  fenon  volc- 

promcttcua (opra la  filatelia,  difarlohuomo  uaucdercRoma  diftrutta.  L’impcratorc.chc 
principaliflimo  nel  fuo  Imperio  . Diccuagli,  nel  uolto  craauampato  come  fuoco  , per  il 
che  fàccua  quello,  non  perche  egli  haueflebi-  grandcfdegno,  ditte  alSanto  Martire;  Orna- 
fogno  di  lui, ma  perche  l’amaua.c  gli  rincrelce  lcdcito  ingannatore;  quello  è il  facrificio, che 
ua  , clic  lui  volcflc  perder  la  vira  nel  fiore  della  tu  uoleui  fare  al  Dio  apollo  ? Rifpofe  Gior- 
fuactà.  A quello  rifpofe  il  Martire:  lnchc  gio;  in  che  modo  vuoi  tu.cheid'  fàccia  facri- 
modo,  o Imperatore  hauendomi  dati  tanti  lido,  s egli  medelìmo  confetta  noncflèrDio, 
tormenti,  mi  fai  bora  unte  carezze,  cpiofer  ma  demonio  ; Sei  un  Mago,  un'incantatore, 
te?  perche  non  me  le  taccili  prima  che  addio?  ditte  l'imperatore;  e come  tale  ti  farò  fubito 
Perdonami  , ditte  Dioclctiano  .cheloide-  morire,  in  queftopuntorimpcratriccAlcf- 
gno  mi  ha  fatto  cflcrc  crudele  . lotc  nerifto-  fandratcnncuicconleguardic.cheglihauc- 
rarò  pcrl’auuenirc;  le  tu  uieni  mccoaltein-  ua  metto  Diocletiano , che  lafciorono  vfeire 
pio  di  Apollo  , egli  farai  facrificio  . Andia-  di  palazzo,  c pattando  per  mezo  la  gente  , co- 
nio altcmpio  .ditte  Giorgio . L'Imperatore  trovila  ancora  nel  Tempio  di  apollo;cgiun- 
pensò,  che  egli  tioleflc  lacrificarc;  per  ilchc  ta  douc  era  Giorgio,  fc gli gittò ai  piedi, fup- 
Xccfc  dalla  fua  fcdia.cl'abbracciò.c  gli  fece  in-,  plicando  che  egli  pregane  GicfuChrifto  per 
finite  carezze  . Cominciò  poi  atar  publicarc  lei , perche  dia  loconfertaua  pcrucroDio. 
generalmente  per  la  città  , come  Giorgio  fi  Quello  fece  entrare  Diocletiano  in  maggior 
conucrtiua  alla  fua  religione,  c nonvolcua  furia, c rabbia;  perfidie  cominciò  a dire,  che 
piu  cflcrc  chriftiano,  acciochc  tutti  lo  fapcf-  Giorgio  liaucua  ingannata  l’imperatrice  ; poi 
fero  , dirai  lcgraflcro  dell’ acquifto  dilìvalo-  comniandò.chc  a tutti  due  filile  tagliata  late- 
rol'o  Cauaiicrb.pcr  difcfadcirimpcno.  Gli  Ila.  Furono  fubito  condotti  al  luogo  del 
idolatri  lodauano  Iimperatore  , che  coli  bene  martirio;  c Giorgio  da  una  parte,  cl’impcra- 
haiieya guidato  le  cole  con  Giorgio,  poiché  tricc  dall  altra,  fi  pofero  in oratione.  IlSanto 
J'Iiatlcu'.  ridotto  a quel  termine  , c gridaua-  pregò  Dio,  che  pcrdonafsc  à tutti  quelli , che 
■V  ..un  •'  fi 
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fi  erano  affaticati  nel  filò  martirio,  & a quello 
che  gli daria  la  morte.  L'imperatrice, per  quan 
to  li  vide  poi,  pregò  Dio  che  l'aiutaflc.accio- 
che  non  ti  perdette  d' animo' nel  martirio;c  co 
fi  facendole  Dìo  la  grana, nella  medefima  ora- 
tionc  palsò  di  quella  vkajilchc  fu  di  gran  con 
tento  per  fan  Giorgio,  vedendo  già  ficura  quel 
la  Signora , che  gl  i haueu a voluto  far  compa- 
gnia nella  fua  morte  , perche  temeua  che  uc- 
dendo  alzar  contra  di  fcla  Ipada,  non  fi'fnffè 
perduta  d'animo, emutata  di  opinione.  Fy  ef- 
faudita  fimilmentc  1'oritionc  del  Tanto  ; per- 
che alcuni  di  tjuclli,  che  trattorno  la  fua  mor- 
te , fi  conuertirono  e morirono  Catholici.  Fu 
decapitato  fanGiorgio  alti  ij.di  Aprile, poco 
■doppoil  mezo  giorno  ; che  fu  quell'anno  il 
Venerdì  Santo,  nel  quale  la  Chiefa  celebra  la 
Patitone  di  GiefuChrifto.  11  quale  pregam- 
mo,che  per intercclfionc  del  fuo  gloriolo  fan 
to  ci  dia  la  fua  Tanta  gloria  . Amen.  Si  deue 
auuerrirc.chefra  le  Vite  de  i Santi, che  Papa  Pe 
lagio  diede  per  Apocrife,  una  fu  quella  di  San 
Giorgio  j nianonèquctta  qui  fcritta,  come 
dice  il  Dortittimo  Lippomano  ; perche  in  tut 
to  l'Oriente,  douefper  efser  patria  di  quello 
Tanto)  fi  tenne  minuto  conto  del  fuo  marti- 
rio, e in  tutte  le  Chicle , fi  leggeua  la  Tua  uita  ; 
nel  modo  ch  e qui  fcritta,  delchc  hebbero  cer- 
ta informationc,fi  da  Paficratc.chc  fcrifle  la  vi 
ta  di  quello  Santo;  come  da  altri  Tuoi  Teruitori 
che  fi  ritrouorno  prefenti:  iquali  ritornati  poi 
in  Cappadocia,  Se  in  Paletti na  patria  loro.rac- 
conrorono  ogni  cofa.  Fu  la  morte  di  fan  Gior 
. gio  circa  gli  anni  del  Sig.190.  al  tempo  del  To 

pradetto  Dioclctiano . La  Città  douc  S.Gior- 
gio  pati,  non  la  nominano  gli  Aurori  ; ma 
Vfuardodice.chc  fi chiamaua  Diofpolo,chc 
è in  Perfia. 


la  vira  di  s.  Manco  Era^GELisra, 

ferina  da  San  Girolamo. 


APRILE. 

E r e h h t amore , che  Dio  porta  al  fuo  aiti  1 j 
popolo  è molto  grande , dice  per  il  Vrofe-  di  apri 
ta  Ofea  ; che  alcune  volta  faccarcgja , e le  . 
lo  trattò  con  piaceuolegja.  Egli  faria  fem-  Ofea.ii 
pre  a quello  modo , fc  gli  buoniini  fi  occupa/fero  fempre 
in  fervido-  Ma  perche  il  popolo  fuote  alle  volte  effer- 
ili  ingrato , e ft  ribella  centra  lui , egli  nolge  la  mano , e 

10  cafliga , permettendo,  che  venghino  genti  bai  bare , che 

gli  faccino  guerra  ; vincendo  to  menino  febiauo  in  diuer- 
fe  parti  del  mondo . Qneflo  ( dice  il  Vrofeta  i fiata 
l'occaftone , che  gli  affliij  lo  menarono  già  f chiavo  in 
Babilonia.  Ma  Dio  è tanto  mi fcrieordiofo , che  fubito 
s'intenerifee , e n'ha  compafjione,  particolarmente  quan- 
do rivolge  gli  occhi  a qualche  perfona  del  medefmo  po- 
polo , che  fia  buon  fervo  , per  rifpetto  delquale  perdona 
à tutti  gli  altri , egli  fa  del  bene . Quello  amimi  bo- 

ra in  quello  popolo,  dice  poi  ilVrefeta  : Sari  in  effo  uno 
huomoche  ruggiti  come  Leone,  (ri  figliuoli  del  mare 
tremaranno . alcuni  Dottori  dicono  , che  il  Vrofeta 
diffe  quella  fententia  , per  Giefu  Chriflo . Et  ancora 
che queflo  ftacofi ; nondimeno  parche  venga  molto  al 
propoftto  di  San  Marco . Dice  il  Vrofeta  , che  fari  uno 
huomo molto  amato  da  Dio, che  per  rifpetto  fuo  fari 
bene  a molti  : e che  ruggirò  come  Leone  ■ Tutto  queflo  fi 
conviene  a San  Marco . Egli  fu  amato  da  Dio  talmente, 
che  gli  diede  nella  fua  Chiefa  vn  officio  tanto  degno,  quan 
loèhauerto  fatto  Cronifla,  e fcrittore  delle  fuecofe. 

Egli  fu  Leone ,-  perche  de  i quattro  animali , che  vide  il 
Vrofeta  Egechiele , che  ftgnificauano  i quattro  Euange- 
lidi,  pervno  di  e/fi  che  era  Leone  , r intende  San  Mar- 
co. Egli  diede  rugili , e fece  tremarci  figliuoli  del  ma- 
re. Fra  falere  cofe  , che  fignifica  l'acqua  nella  divina 
Scrittura , denotano  le  ricchegge.  L'acqua  corre,  r non  fi 
ferma  in  vn  luogo, scia  trova  luogo  da  ufeir  fuora.Cofi  le 
ricchegge  non  fanno  lunga  dimora  con  perfona  alcuna , 
bora  fon  qui,  bora  fon  li.  L'acquanon  fi  può  pigliare  con 
lemani-,  cefi  ancora  U ricchezze  non  fi  poffono  tenere , e 
ci  fcappano  dalle  mani,  come  e quando  noi  manco  lo  pon- 
ziamo . L'acqua  che  nel  fiume  è dolce , nel  mare  diviene 
amara , cofi  ancora  le  ricchcgge  ,fe  bene  paiono  dolci, 
e grate , il  fine , e termine  loro  è poi  amaro  , perche  fe 
effe  ci  lafciano  iu  vita , è cofa  di  molto  difpiacere;  e fe  noi 
lafciamo  effe  per  caufa  della  morte,  0 che  amara  cofa  ■ Di  ' 
modo  che  intendendo  per  Untare  te  riccbegje , i figliuoli 
del  mai  e faranno  i ricchi . Quefli  fono  quelli,  che  farà  tre- 
mare i!  Leone  , cioè  San  Marco  con  rugito , che  lui  diede, 

11  piu  fpauentofo  delquale  non  fi  trova  nello  Evangelio , 

& è queflo:  Che  è piu  facilcofa;  che  vn  Camello  puffi 
per  vna  cruna  di  ago , che  vn  ricco  entri  nel  Cielo . 

Queflo  èvn  grido  di  Leone , che  con  ragione  debbi-  far 
tremare  iricebi,  poi  che  la  loro  faluatione  è tanto  diffi- 
cile . La  vita  di  queflo  Santo  Euangelifta  fu  feruta  da 
San  Girolamo , e da  lui,  e da  altri  u tutori  fi  raccoglie , 
quanto  bora  diremo- 

SA  N Marco  fu  Hcbreo  di  narionc  , e fu 
Cugino  di  San  Barnaba  apottolo  . Éucu- 
mcmo.Tcofilato,  il  Mctal'rallc,  Alefsandro 
Monaco,  Niccforo,  Cattilo, e Califfo  Piacen- 

a tino. 
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tino.cfi  altri  autori,  dicono,  che  fan  Marco  fu 
l'iftcffo.chcSan  Luca  chiama  Giouanni  negli 
Atti  degli  Apoftoli,  e perfopranome  lo  chia- 
ma Marco, e per  confeguenre  dobbiamo  dire, 
che  luicra  il  patrone  della  cafa.douc  Chrifto 
cenò  con  ifuoi  Apoftoli,  e dotte  venne  lo  Spi 
rito  fanto  fopra  di  cflì;c  douc  andò  fan  Pietro, 
quando  fu  liberato  di  prigione  ; e communc- 
mcntc  il  chiama  il  Cenacolo.  Andò  San  Mar- 
co un  tempo  in  compagnia  di  San  Barnaba  , e 
di  fan  Paolo, e lo  lafciorono  in  Panfilia, accio- 
chcegli  faceffc  animo  alti  nuouamente  cóuer 
titi  alla  fede , ò come  dice  la  Glofa  ; acciochc 
gli  ammacftraftc,&  infegnafte  la  fede  a baldan- 
za- Si  Iettò  poi  qttiui  una  pcrfccutione;&  cflb 
ritornò  in  Gicrufalcmmc.  Dipoi  fan  Barnaba 
lo  volcua  menar  con  fcco  , e fan  Paolo  nò  vo- 
lcua,  pche  egli  fi  era  inoltrato  di  poco  animo. 
Sopra  quello  venne  differenza  fra  li  due  apo- 
ftoli,e li  feparorono  l'uno  dall'altro:  permette 
do  cofi  Dio,  acciochc  quelli  apoftoli  fcparati 
l'uno  dall’altro , faedfero  piu  frutto , che  non 
haueuano  fatto  infierne-  San  Barnaba  menò 
Marco  in  fua  compagnia  all'ifola  di  Cipro, do 
ue  egli  fu  martirizato;c  Marco  fi  parti,  & andò 
a portar  la  nuoua  del  fuo  martirio  a S.  Paolo . 
Dipoi  andò  a cercar  fan  Pietro,  con  ilqualc  ha 
ùeua  particolare  amicitia,  e parentado,  per  cf- 
fcr  parente  della  fua  moglie,  oltre  che  era  fla- 
to battezato  da  lui . Lo  rjtrouò  al  fine,  & andò 
con  lui  a Roma;  e mentre  lapoftolo  predica- 
ila  quiui  la  fede,  e l'EuangcIio  di  Giefu diri- 
tto ; molti  non  fi  contentauano  di  vdirc  dalla 
fua  bocca  fittamente  dottrina  tanto  alta,  e co- 
lette ; ma  radunandoli  inlicmc , lo  pregorono 
con  grande  iftantia,  che  gli  dette  in  fcritto, 
quello cheaboccagli  predicaua.  Vedendo 
J'apoftolo,chc  la  dimanda  era  giufta,e  pia, 
diede  il  carico  di  qucfto  a Marco  ; ilqualaccet 
tandoio  fcrifle  l’EuangcIio,  cóformc  a quello 
che  piu  Uoltc  haucua  fentito  dire,  e predicare 
all'apoftolo  . San  Pietro  hauendolo  ueduto  e 
letto, co  me  capo  dellaChicfa  l'approuò,  acciò 
che  i fedeli  lo  leggeflero  , e tcneflcro  per  fcrit- 
tura  facra  Vfei  S. Marco  di  Roma  con  il  fuo  E- 
uangelio  , Se  andò  a predicare  alti  popoli  Ciré 
ttci,cPcntapolitani,douc  facendo  alcuni  mira 
coli , cóucrtì  molti  alla  tede,  tato  che  ui  fi  edi- 
ficorno  alcune  chicfc.  Ordinò  faccrdoti.cólè- 
cròVcfcoui.e  bici  andò  ogni  cola  in  buon’  or 
dine, andò  in  Alcttandria  di  Egitto. Quiui  pari 
mente  predicò  e contieni  alcuni,  e gli  potè  in 
buon'ordine, cioè  che  la  robba  fuffc  comune, 
che  fi  aiutaflcro  l’un  l'altro,  che  mantcncfscro 
la  fratellanza , & 1 n fontina  fufsero  un  ritratto 
di  quello, che  gli  apoftoli  haueuano  ordinato 
in  Gicrufaiemc  Eufebio  dice,chc  S.Marco  fon 
dò  la  prima  fcola  chrìftiana  della  facra  fcrittu- 
ra  io  Alcttandria  . Si  dice  ancora,  che  in  que- 
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fta  città  S.Marco  configliò  alcuni, che  egli  giu 
dico  habili  per  quello , che  andafsero  alle  mó- 
tagnc,&  habitafsero  i n certe  grotte,  e quiui  fa- 
ccfscrouita  foliraria:  e che  furono  tanti  quelli 
chcciò  fecero,  che  Filone  Hebreo  fcrittorc  di 
quel  tempo , racconta-per  marauiglia  i molti, 
che  faceuano  quella  ulta,  e l'afprezze  chcfacc- 
uano  oltra  di  ciò, gli  loda  come  gente  diuota, 
caritatiua,  & e (serenata  in  ogni  forte  di  uirtù- 
Era  San  Marco  vn  giorno  fuora  della  Città  in 
luogo,  che  fi  chiainaua  Buccio  ; douc  ordina- 
riaméte  fi  cógregauano  molti  per  udir  la  Mef- 
fa,c  la  Predica,  & altre  uoltc  per  i bifogni  delle 
anime  loro  . Dicendo  Mefsa  vna  volta  il  San- 
to Euangelifta,  arriuorno  quiui  all'improuifo 
molti  Gentili , e quiui  all’  altare  cofi  apparato 
come  egli  era,  gli  mifero  una  fune  al  collo;  e 
fenza  far  conto  alcuno  de  gli  altri  parendogli 
che  quel  folo  gli  faceua  guerra;  cominciorno 
a ftrafcinarlo  alla  volta  della  Città . Dipoi  lo 
ftrafeinorno  per  tutte  le  ftradc  cógran  gridi, 
e romori  ; dicendo  parole  di  beftemmia  con- 
tra  Gicfu  Chrifto;  e di  difprcgio  ucrfo  ilfuo 
Euangelifta.  Fu  tanta  la  pertinacia  di  coloro 
in  non  volerli  mai  fermare  in  luogo  alcuno; 
che  hauendo  il  gloriofo  lànto  e già  Martire  di 
Gicfu  Chrifto, lafciare  le  facrc  ucfti  a pezzi  per 
le  ftradc  ; cominciò  poi  a lafciare  della  pro- 
pria carne,  riceucndo  ferite  mortali . Per  tut- 
to douc  lo  menauano,vi  rinuncila  tlfcgno  del 
fanguc,chc  da  piu  parti  del  corpo  gli  pioucua. 
Ma  la  fua  fanta  teda  non  potendo  piu  foppor- 
tate  le  molte  percoflc , clic  per  le  pietre  piglia- 
ua,  venne  a fpezzarfi , e le  ccruclla  fi  fpargcua- 
no  per  terra, 3c  a quello  modo  il  latito  Euange 
lilla  diede  l'anima  a Dio . Quando  i pagani  vi 
dcro,  che  egli  era  morto, lo  lafciorno,&  alcu- 
ni chriftiam  fuoi  difccpoli  prefero  il  fuo  cor- 
po,e lo  lepcllirno.  Dipoi  in  fucccffo  di  tempo 
ettendo  Signori  di  quella  Città  i SaraciniMa- 
comcrani,  certi  Cittadini  Vcnctiani.chc  dalla 
patria  erano  fuggiti  in  Alcttandria,  cauorno  il 
corpo  di  S.  Marco  fecrctamente  dalla  Chicli 
douc  egli  (laua,  fenza  darne  auifo  alcuno  atti 
Saracini  . Anzi  che  haueuano  metto  il  corpo 
fanto  in  vn  gran  Cedo  , dipoi  l' haueuano  rico 
perto  e mclìoui  della  carne  di  porco  , che  i Sa 
racini  aborrifeono  grandemente.  Con  quello 
fanto  inganno  lo  conduttivo  fopra  una  naue, 
e dando  le  vele  al  vento,  io  cqnauffero  a Vene 
tu, douc  è (lato  fempre  tenuto,  & al  prefente  lì 
tiene  in  molta  vcncrationc.anzi  che  laCittà  di 
Vcnetia.alrramctc  fi  chiama  la  Città  di  S.Mar- 
co. Piaccia  a Dio  di  farci  tutti  cittadini  del  Cic 
lo, per  i meriti  di  qucfto  fanto  Euàgelifta.  Ame 
La  ChicfaCatholica  celebra  la  fua  fella  il  gior 
no  del  fuo  martirio,chcfUa’aj.  di  Aprile, l’an 
no  del  Signore;  fecondo  Onofrio,  fcffanratrc: 
al  tempo  di  Nerone.  In  qucfto  medelìrao 

giorno. 


FESTE  DI 

giorno  fi  celebrano  le  Lctanic  maggiori;nclle 
quali  fi  fa  proccflionc.acciochc  Dio  ci  doni  fa 
nità  , e ci  conceda  e conferui  l'abondanza  de  i 
frutti  della  terra . Di  San  Marco  Euangclitta  ne 
fanno  mcntione  molti  autóri  ; come  S.'Doro 
teoVefeouodiTiro,  nel  libro  delle  Vite  de  i 
Profeti , e de  gli  Apolidi , Clemente  Alcttan- 
<irino  nel  fedo  libro, Eufebio  nella  l'uà hilloria 
Ecclcltallica , libro  fecondo  capitolo  i6.e  nel 
lib.^.cap. ii. Santo  Ireneo  lib.j  cap.a.  Niccfo- 
rol1b-1.cap.4j.  Santo llìdoro nella  Vita  dei 
Santi  Padri,  cap.8;.  Beda,  & Vfuardo  ne  i loro 
Martirologi;. 


L Jl  y IT  A DE-  Satiri  CLETO, 
e Marcellino  -Pontefice  e Martire  : lentia 
<U  Damato  , e da  altri  tutori . 


M differentia,ehe  hfra  vno predcflinato,& 
■pn  ri  probo  ; quando  tutti  due  peccano  tnor- 
talmente,  fi  può  intendere  mparticolare  co 
^ teff  empio  di  vn  enee  latore,  tignai  babbi  due 

jt fiori , 6 Falconi  fui  braccio,  [uno  fengaggnie  fona- 
gli ; e [alo  0 con  effi  . lineili  vccelli  pigliano  tutti  due  il 
■polo  ; Or  auuiene  che  [M  flore,  che  non  ha  getti . noia 
lontano  finga  fperangi  di  ritornare  alle  mani  del  eoe- 
datore  . Ma  tM flore  , 1 he  ha  igeiti,  piglia  il  volo  corto, 
onde  pigliandolo  peri  getti , toma  facilmente  alla  mano- 
Cofi  auuiene  ancora  al  reprobo,  che  da  Dio  ì [lato  efclu- 
fodal  Cielo  , perche  quando  egli  pecca  mortalmente  , fi 
allontana  molto  da  Dio,  & ogni  giorno  aggiugne  qualche 
peccato  a peccalo-,  egli  commette  fenga  riguardo  , co- 
me per  Vlanga  . Mail  pred, (linaio , fe  bene  alle  volte 
piglia  il  volo  , e fi  allontana  da  Dio  commettendo  qual 
che  peccatomortale , pare  che  egli  fta  fnbito  prefo  peri 
tetti , dolendofi  del  peccato  commrffo-,  e nonne  batten- 
do gufino  alcuno , quello  che  ha  faro  gli  fa  nouleagli  uie 
ne  a (degno,  fi  duole,  e fi  contrilla  di  hauti  errato,  gli 
fnc cedono  poi  mille  franagli , e ne  ha  f ubilo  il  tafiigo 
tanno  contro  i fupcrion,  i parenti , gli  amicargli  fan 
no  fare  mala  vita  ; il  Cielo  la  terra  : & ogni  cola  pare 
ebefe  gli  leni  contea , a fine  che  nonpaff,  piu  innanzi  nel 
peccato.  Tutte  quefte  cofe  fono  un  pigliarlo  per  igeiti , 1 li 
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modo  che  aiutato  da  Dio , viene  a ufeire  pre/lo  dal  pecca- 
to , e ritorna  a peni  lentia . Igueflo  fi  uedeper  vero  effem- 
piodiTapa  Marcellino,  ilquale  per  paura  della  morte, 
offerì  l'incenfo  a un'Idolo  > e peccò grauementc  . Ma  per- 
che egli  era  prede limato  , fu  in  cerco  moto prefo  per  i get 
ti , & hauendo  mala  vita  per  canta  del  fico  peccato  ritor 
nò  in  fe  , & offerì  fe  fteffo  alla  morte,  per  amore  di  Giefu 
Chrifio  ■ La  vita  di  quefto  -Pontefice , e di  un  altro  chiama 
to  Cleto , la  etti  fefta  i celebrata  dalla  Chiefa  neU'ìfteffo 
giorno , fu  ferina  da  Damato,  e da  altri  Motori , in  quefto 
modo . Comincieremo  prima  da  Cleto, perche  egli  fu  Pon- 
tefice innanzi  a Marcellino . 

NAcqve  Cleto  inRoma , di  fangue  nobi- 
le, c molto  antico:  fuo  padre  haucua  no- 
me Emiliano.  FudifccpolodiSan  Pietro,  & 
accettò  la  fua  dottrina,  e feccfi  Chriftiano. 
Diede  tanto  buon  faggio  di  fèj  che  eflendo  oc- 
cupato l'Apoftoloin  predicare,  & indignare 
al  popolo;  fi  rifolfc  di  pigliare  due  coadiutori, 
e compagni , acciochc  l’aiuraflcro  nelle  cofe 
del  Ponteficato  : c quelli  furono  Lino , c Cle- 
to . Furono  da  lui  ordinati  faccrdoti , c confc- 
crati  Vcfcoui , & a Lino  diede  il  carico  delle 
cofe  di  Roma;  & a Cleto  la  cura  de  i negotij  di 
fuora  .Di  quiui  uienc,  che  alcuni  Autori  dico 
no , che  non  furono  Papi,  3c  altri  dicono  di  sì. 
Mentre  che  fan  Pietro  vi(Te,non  furono, c non 
potcuano  cfler  Papi;  perche  nella  chiefa  ha  da 
cflerc  un  capo  folo,  vn  Pontefice  Sommo , vn 
Papa,c  padre  vniucrfalc . Furono  Papi  poi  do- 
pò la  morte  d i fan  Pietro  , 1‘  uno  dopò  l'altro . 

E (Tendo  adunque  morto  l'Apo(loIo,’fc  bene 
doueua  fuccedere  fan  Clemente  nella  fua  di- 
gnità;nondimcno  egli  per  hunultà,&  ordinan 
docofiloSpiritofanto.accioche  non  parefle , 
che  quella  dignità  fi  dette  per  fiicccffionc,&hc 
redità  ; uolfc  ciac  prima  fotte  Papa  San  Lino , c 
poi  dopò  la  fua  morte  Cleto;  ilqualc  gouernò 
la  chiefa  fantiflìmamentc  , fino  che  fucccflc 
nell'  Imperio  il  crudele  , & abomineuole  Do- 
minano, figliuolo  di  Vefpafiano  , e fratello  di 
Tito.  Fu  quello  Domitianoaltretanto  trillo, 
e uitiofo;  quanto  il  padre  , & il  fratello  erano 
(lati  buoni  moralmente,  nel  modo  cheli  pof- 
fono  dir  buoni  huomini  idolatri . Motte  Do- 
minano la  feconda  perfecurionecontraichri 
Piani, fimilc  a quella  diNcronc.c  ciò  fece  a per 
fualionc  di  alcuni  de  i fuoi  miniftri.  Fra  gli  al- 
tri clic  furono  martirizati,  vi  fu  Papa  Cleto,  in 
compagnia  di  alcune  fante  vergini . San  Cleto 
diuifi  la  città  di  Roma  in  uinticinque  Parro- 
chic;  per  ordine  hauuto  da  S.Pietro  ; <5c  in  ciaf- 
cuna  ui  nule  vn  prete, che  la  gouernattc;c que- 
lli fono  quelli  che  poi  furono  chiamatiCardi- 
nali.Tcnne  Cleto  la  tedia  di  S.Pietro  dodici  an 
ni, un  mefe,&  vndici  giorni. Elfo  è uno  de  tan- 
ti dei  quali  fi  fa  métione  nel  Canone  della  Mcf 
fa.  Alcuni  Tenitori  dicono,  che  quello  Pon- 
tefice approuòinun  Canone  le  peregrinano- 
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ni,  & il  vifitare  le Chicfe.c  reliquie  de  i Satiri 
dicendo,  clic  quella  e opera  molto  meritoria. 
Il  corpo  di  San  Clero  fu  fcpolto  a canto  l’apo 
ftolo  S Pietro , e la  lua  morte  fu  alti  uintifei  di 
Aprile,  l'anno  del  SignoreXCHI.  al  tempo  di 
Dominano  Imperatore. 


LA  VITA  01  S.  MAUCEUnip  TATA, 
e Martire. 


awM  I San  Marcellino  .dice  l'i  (le  fio  Da- 
v mafo.chcegli  nacque  in  Roma,  e 

fu  figliuolo  di  Proietto.  Hebbe  il 

Sommo Pontefieato, per  la  morte 

di  Papa  Caio, al  tempo  di  Dioclcuano  Impera 
torc.ilqualemofle  la  decima  pcrfccurionc co- 
irà la  chiefa  ; laquale  fu  tanto  crudele , che  chi 
legge  i trauagli.le  afflittioni.c  tormenti, che  in 
dicceanni.c  piu  patirono  i chrilliani,non  può 
far  di  manco  di  nonfimuouerc  a compartio- 
nc,E  ben  ucro  che  alcuni  fcrirtbri  di  quel  tem- 
poidicendo,  che  fi  pensò , che  quella  pcrfccu- 
tionc  fufle  un  flagello,  e caltigo  di  Dio  , per  la 
diflolutionc , e molti  peccati,  che  andauano 
crcfccndofrai  chriftianùeche  noftro  Signore 
per  fpaucnrarc  i Tuoi,  permefte  che  fu  fiero  per- 
leguitati  coll  terribilmente  dalli  fuoi  nimici , 
non  fi  trouando  for  e alcunadi  crudeltà,  che 
in  loro  non  fìclTcquifiv.  Perche  alcuni  erano 
precip  itati, altri  lapidati.altri  abbruciati  viui , 
altri  fumo  (corticati  viui, e poi  gettatogli  adof 
fo  del  falc,&  ultimamente  lanari  conacetopcr 
maggior  dolore. Il  numero  di  quelli,  ch'era  no 
fatti  morire  era  fi  grande,  che  Damafo  feriuen 
dolauitadi  Papa  Marcellino , dice, che  in  un 
niefe  furono  morti  piu  di  diccifettc  miliachrt 
(Piani  indi  ucrfe  prouincic.scza  molti  altri  che 
per  fargli  honore  non  gli  faccuano  morire, có 
tentandoli  di  priuargli  de  gl’officii  publici,  mi 
dandogli  in  bando  fuora  della  patria  loro, e có 
filcandogli  la  robba.Sc  qualche  chriftiano  era 
loldatofiubito  che  fi  lapcua.lo  cacciauano  ver 
gognofameme  del  campo,  <Sc  il  piu  delle  uoltc 


gli  faccuano  tagliare  la  teda. E perche  no  reftaf 
fe  crudeltà,  che  non  fi  faceflc  contra  la  chiefa  ; 
per  l'odio  grande  che  i gentili  haucuano  prefo 
córra  i chiftiani  ; furono  cercati  có  diligenti* 
diabolica  molti  libri  della  facra  Scrittura  in  di 
ucrfe  partije  quanti  fe  ne  puotcro  haucrc.furo- 
no  abbruciati  publicamcte.Si  riduflero  le  co- 
fcatanto  maltcrmine,  chcinFrigiafu  metto 
fuoco  a tutta  una  città, & ui  furono  abbrucia- 
ti dentro  infiniti  huomini,  donne,  e fanciulli. 
Ma  con  tutto  e lò.ogni  giorno  fe  ne  batrczaua 
no  quali  tanti, quanti  erano  quelli  che  moriua 
no  . Ritrouandofiadunque  la  chiefa  in  quella 
grandifiima  tribulatioric.fu  prefo  Papa  Marcel 
lino  ancora.due  anni  dopò  ch'egli  era  Papa,  e 
fu  menato  a un  Ténio  di  gentili,  aeciochequi 
ui  ofF-riflel'inccnlo  a un'idolo,  che  ui  era.  Fu 
tanto  il  terrore,  e fpauento  che  hebbe  il  Ponte 
ficc  di  poco  animo , e lo  minacciauano  tanto 
crudelmcntc.chejjcr paura  dei  tormenti, offe 
ri  un  poco  d'inccfo.c  fece  il  (àcrificiojpcrilche 
fu  lafciato  in  libertà  con  molta  allegrezza  de  i 
Gentili, e dell’iftcflb  Dioclctiano,  parendogli 
di  hauer  fatto  una  gran  proua,  per  haucrc  tira- 
to al fuouolere vii i pcribnadi  tanta  dignità, 
& importantia;anzi  tcneua  per  certo, che  mol- 
ti chriftianifariano  il  mcdefimo.pcr  effèmpio 
del  loro  Pontefice.  Quello  fatto  di  Marcellino 
fi  diuulgò  fubito  fra  li  Vcfcoui  d’Italia, e fu  tan 
to  lo  fcandalo  che  ciafcuno  ne  prefe , che  per 
uedere  quello  che  fopra  quello  fatto  fi  doucua 
fare.ficongregoronoa  Concilio  trecento  Ve- 
fcoui,  con  trenta  Preti  nella  Città  di  Seda  nel 
Regno  di  Napoli.  V i andò  Marcellino  ancora 
& entrò  nel  Concilio  ueflito  di  Tacco , con  la 
teda  coperta  di  cenere, cinto  con  un  cilitio , e 
con  molte  lugrimeaccusò  quitti  pubicamen- 
te il  fuo  peccato  ; e dimandò  perdono  a Dio , 

& a loro  de  1 gì  auc  errore  che  haucua  cotnmef 
fo  .dicendo  quelle  parole:  lo  merito  di  cflcrc 
pnu aro, e depolto  del  Pontificato, per  il  pecca- 
to thè  ho  comincilo . A quella  pena  io  ne  ag- 
giungo vn’altra  a me  (lofio , che  dopò  la  mor- 
te mia.nefiuno  lia  ardito  di  fcpcllirc  il  mio  cor 
pu.  Vedendo  i Padri  del  Concilio  la  penitcn- 
tia , e grande  humiltà  di  Marcellino , e confi- 
deranno , che  il  Sommo  Pontefice  Romano , 
e l'eficmpio  d’ogni  humana  giurifdittionc,  dif 
fero  tutti  ad  una  noce  (fi  come  afferma  Papa 
Nicolo  in  un  Decreto)  quelle  parole  : Giudi- 
ca tu  Marcellino  la  tua  caufa  con  la  tua  pro- 
pria bocca,  e non  con  il  noftro  giudicio. 

Da  te  mede-limo  farai  liberato,  ò condanna- 
to. Nettuno  può  giudicare  il  fupremo  trono 
Ponteficalc.  Se  tu  hai  negato,  Pietro  ancora 
negò  il  fuo  Macllro . Egli  vfei  fuora , e pianfc 
amaramente,  fenza  edere  (lato  giudicato  di  al- 
cuno de  gli  Apolidi.  Et  eflendo  quello  coli; 

§ ludica  la  tua  caufa  tu  iftcfib.Diocletiano  hcb 
e notitia  del  Cócilio.chc  fi  faccua  in  Setta,!!- 

no 
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BO  in  Perfia ; douc  fi  ritrouaria  i n una  guerra  ; 
e mandò  fubito  gente  , che  pigliaflcro  tutti 
quelli,  che  erano  al  concilio.  Molti  ne  furono 
prefi,  e nurtirizati.  ElTcndo  poi  ritornato  lim 
pcratorc  a Roma  ;c  quiui  clfendo  Marcellino 
pieno  di  zelo , e di  (cruore , l'andò  a ritrouarc 
con  altretanta co nttantia , q uan to  pri ma  haue 
uahauuto  timore;  e con  molta  liberti  lo  co- 
minciò a riprendere  delle  tante  crudeltà,  che 
cgliufauacontraichrittiani.  Gli  rinfacciaua 
poi, che  per  caufa  Tua  haueua  ri  negato  Chrifto 
uero Dio, offerendo  l'inccnfoalli  Demonij, 
che  tali  fono  i Dei  che  i Gentili  adorano. Prefe 
di  ciò  tanto  fllcgno  l'Imperatore, che  comma- 
dò  fubito,  che  gli  fu  ire  tagliata  la  teda.  Mentre 
che  Marcellino  era  menato  al  martirio  ,uidc 
Marcello  fuo  Prete , e riuoltò  a lui  lo  auucrtì , 
che  fi  guardale  di  obedire  all'imperatore  nel- 
le cofc  della  Religione,  e diflegli  a quello  mo 
do:Poi  che  io  fiti  tanto  vile,  che  per  paura  fili 
obcdienteachinondouea,c  non  hebbi  uer- 
gognadi  adorare  i falli  Dei,auucrtifci  Marcel- 
lo, di  non  fepcllir  il  mio  corpo;  perche  cìii 
commette  una  uiltà  fi  grande,  non  merita  di  éf 
fcr  fcpolto.  Fu  tagliata  la  tetta  al  fanto  Pontefi- 
ce, e con  lui  morirono  Claudio , Cirino, & 
Antonio.Stettero  tutti  quattro  i corpi  de'fanti 
martiri  trentafei  giorni  nella  piazza  di  Roma , 
prima  che  fuflcro  fcpclliti . Ma  al  fine  fan  Pie- 
tro apparile  infogno  a Marcello;  al  quale  Pa- 
‘ /Mar 


LA  VITA  DI  SAH  VITA  Lt  MA  f{Tl\E, 
fcritta  da  Sant' Ambrogio . 
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larccllino  haueua  commetto  che  non  fc- 
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pcllitteilfuocorpo:cli  ditte  clic  gli  dette  fc- 
poltura-  Marcello  adunque  in  compagnia  di 
altri  Sacerdoti  e Diaconi , raccolfe  i fanti  cor- 

fi,  e gli  portorono  a fepcllirc  nel  cimitcrio  di 
rifalla  nella  uia  Salaria , cantando  Salmi , & 
Hinni.  Marcellino  tenne  ordininone  due  uol 
te:  Se  ordinò  quattro  Preti , e cinque  Vcfcoui . 
Tenne  il  Pontcficaro  anni  noue , meli  due,  e 
giorni uintifei . Sitrouanoduedellefue  Epi- 
Itole:  in  una  delle  quali  tratta  del  mittcrio.  Se 
cqualità delle perfonc  della  Sanrilfima  Trini- 
ti. Nell  altra  che  egli  fenile  alti  Vcfcoui  Oricn 
tali, gli  cfTorta  a uiucrc  chriftianamcnte,  «Se cf- 
fcrcitarli  nell  opere  di  mifcricordia.  Quello  fu 
vn  auifo,&  unconlìglio  ùnto  pigliamolo  tut- 
ti, acciochc  damo  liberati  dalla  dannatiouc  e- 
tcrna:  e mentiamo  la  perpetua  gloria.  La  calc- 
ia celebra  la  fetta  di  quello  fanto,  il  giorno  del 
fuo  martirio , che  fu  a’  vindici  di  Aprile  .l'an- 
no del  Signore  j 04.  al  tempo  del  già  nomina- 
to Dioclctiano . 


«rao-V  oi 

Ui-àitrì 
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I n a C e 1 a Dio  il  fuo  popolo,  per  il  Tra-  j.  ^ 

feta  lfaia,  dicendo,  che  fi  era  dato  all  idolo-  ^ ^ . 
trio,  tir  l’altea  lafciato  di  adorare , e fcruir  ^ ‘ 

lui.  La  minaccia  era  quella,  che  gli  dtceua 
che  lenona  di  Gierufalemme  i gaghaidi  ,fir  valore  fi , i 
■ Profeti , tir  nocchi  di  buon  configlio  : e chegli  darà  Vun- 
cìpigiouani , che  non  fappino  conftgliare-,  dal  che  ne  rifui 
tari  la  difiruttione  del  popolo . Se  Hpboam  baueffe  pre- 
[0  il  configlio  de’vecchi,che  gli  diceano,che  non  aggrauaf- 
[e  il  popolo  con  patti,  e tributi  ecceffi  u;  non  haueria  perfo 
la  maggior  parte  del  fuo  fitto,  che  fumo  dieci  Tribù:  e/fe» 
do  dodici  in  tutto  ■ Egliuolfefare  fecondo  il  coniglio  de  1 
giouani;ilche  gli  fu  di  gran  danno , fi  come  anco  gli  fu  di 
danno  non  fi  accollare  al  parere  de  i uecchi.Vn  buon  con- 
figlio naie  affai , & affai  fi  debbo  filmare  chi  lo  di  . Quello 
fiuedepere/fempio,  nel  gloriofo  martire  San  Vitale,  na- 
rdo di  Valeria,  chef  a fmilmentem  arare,  tir  effendi  pa- 
dre ,emad'e  de  fanti G ‘mafia, e Trotafio  martii-i  loro 
ancora  . Quello  fi  vedrà  piu  chiaramente  nella  fuavita, 
fcritta  da  S.  Ambrogio  in  tjuefto  modo , 

FV  Vitale  Cittadino  di  Rauenna , c fucaua- 
licrc,  e perdona  di  molta  autorità.  Nella 
perfccutionc,  che  fece  Nerone  contrai  chri- 
ttiani,  i fuoi  minittri  che  erano  nella  Città  di 
Rauéna , volcuano  far  tagliar  la  tetta  a un  me- 
dico chriftùno , chiamato  Odiano:  ilqualc 
fino  a quell’  hora  era  (lato  collante  nella  tede. 

Ma  uedendofi  condotto  alla  morte,  Scucdcn. 
dofi  (coprire  il  collo,  bcdac  gli  occhi,  sfodrar 
lafpada,  & il  carnefice  diligente  per  ettcquirc 
l'officio  fuo:  cominciò  a tcmerc,cfarfcgnodi 
uolcrfacrificarc  a gl'idoli.  Vitale  era  prefe nte 
a quello  fatto;  ilqualc  era  Chrittiano  decreta- 
rne ntc;c  patucgli.chc  quella  filile  buona  occa- 
sione dilcoprirli.per  falurc  di  qucll'ani  ma,  che 
era  in  punto  di  pcrdcrtì.Si  fece  adunque  innan 
zi  :c  cominciò  a conlìgliarc  Orficinio.dicen- 
do:Chc  cofa  penfi  di  farcftuhai  reto  la  ianità  à 

4 molti 
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molti  con  il  mczo  della  ma  arte  del  medicare; 

& horauuoi  dar  la  morte  a te  (ledo  ? Tu  hai 

medicatogli  altri,  medica  te  deffo  ancora  di  

audio  poco  animo, e paura, che  tu  hai.  Tu  hai 
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fopportato  molti  tormenti, perarriuarcaltcr- 
mine  che  tu  fci;habbicuradi  non  perdere  per 
poco  la  corona,  che  meri  in  punto  di  guada- 
gnare.Confiderà  che  tu  cambi  un'hora  di  tor- 
mento, per  una  eternità  di  contento  . Accet- 
tò Orficino  il  buon  configlio,  e prefe  animo, 
e morì  allegramente  per  amore  di  Gicfu  Chri- 
ilo.  Si  rallegrò  Vitale  aliai, per  hauer  ueduto  il 
frutto  delle  fue  parole:  Se  udendole  accòmpa 
gnarc  con  l’opcrc , tolfc  il  corpo  di  Orficino , 
e lo  fece  fcpclìire  honorcuolmcnrc . Venne  fu 
biro  all'orccchie  del  giudicc,chc  Vitale  era  (la 
to  calila  che  Orficino  nò  facrificalTc,  e che  poi 
liaucua  Icpolto  il  Aio  corpo;ondc  giudicando 
Jo  per  Chriftiano , lo  fece  pigliare  ; e comin- 
ciò à pcrfuadcrgli.che  lafciaffe  di  adorar Chri 
fto;&  adoraffe  gl’idoli  .Vitale  rideua.c  fi  facc- 
ua  beffe  di  quelle  parole , dicendo  al  giudice , 
che  liaucua  nome  Paoli no.-Farefti  ben  meglio 
tu , fc  tu  lafciafli  quelli  tuoi  Dei  , clic  non  fer- 
uono  fc  non  per  nido  di  feorpioni , e per  luo- 
go doue  i ragni  fanno  le  loro  tele  ; i pipidrelli 
gli  danno  il  giorno  nafeodi  dentro  , Se  i forzi 
del  continuo  gli  ballano  intorno  .Benfaraife  j 
tu  adori  Giefu  Chrido , Creatore  del  Ciclo , e 
della  terra . Commandò  allhora  Paolino , che 
Vitale  fodc  tormentato  fopra  l’EquuIco . I mi- 
nidri  fubito  lo  fpogliorono.gli  legorno  le  ma 
ni, e lo  tirorno  in  alto  con  tanta  crudeltà , che 
gli  fmoueuano  tutte  le  giunture  del  corpo;  ma 
nògiouaua  cofa  alcuna  per  fargli  mutare  opi 
nionc 


LA  VITA  DI  S.  PI  L1TVO  ATOSTOLQ: 
raccolta  da  quello  che  di  lui  feriffero  gli  Euau- 
gelifli  t e da  altri  graui  autori. 


V grandiffìma  difputa  fra  gli  Filofofi  antichi,  jtlprl- 
fopra  in  che  conficela  beatitudine.  Alcuni  mo  di 
confiderando  la  Maefli  legale , che  cotnman-  Maggio 
da,er  èobedita,  dictuano-.llKf  fi  puòcbia • Ioaa.14. 
mar  beato , Ma  confederando  poi , che  alle  volte  fegti  le- 
na contro  vn  nimico  , egli  fa  guerra,  che  lo  prilla  dello 
flato, e della  vita  ancora  alle  volte, tornammo  a dire  ; 7{5 
è beato  il  Hf,  ma  un'altro . Toneuanogli  occhi  nei  ricchi. 


che  fon  quelli, che  godono  il  mondo , che  fanno  quello,  che 
Fcccpoiil  giudice  cattare  una  foffaaf-  glipiacejbe  fono  Aiutati  ,&•  accarezzati , ediceuano,i 


fai  profonda;  poi  ili  fcccgctrjrdenrro  fan  Vi- 
ratele lo  fece  ricoprir  có  molte  pietre, & a quel 
modo  il  martire  pafsò  daqueda  alla  beata  ui- 
ta.  V n faccrdotc  de  gl’idoli  era  dato  che  haue- 
ua  dato  quel  configlio  a Paolino;  dubito  che 
il  fanto  fu  morto,  gli  entrò  un  demonio  adof- 
fo, che  lo  rormentaua;  Se  egli  gridaua, dicedo: 
Vu  mi  ardi  VitalejTu  mi  abbrufei  Vitale.  Egli 
flette  in  quedo  tormento  fette  giorni  : «Se  al  fi- 
ne  non  potendo  fopportarc  l’ardore, che  fi  fen 
tiuaperlaperfona,  li  gettò  nel  fiume,  &affo- 
goffi. Di  modo  che  lui  helibc  il  merito  del  fuo 
mal  configlio;  al  contrario  di  Vitale,  che  per 
hauer  configliato  liane  Orficino , Dio  gli  fece 
grana,  che  egli  fu  (Te  fuo  martire, acci  oche  per 
dendo  per  amor  fuo  la  vita  temporale,  acqui- 
flaffe  la  vita  eterna  in  cielo.  La  chiefa  celebra 
la  feda  di  S.Vitalc , il  giorno  del  fuo  martirio , 
che  Ai  aiti  vintiotto  di  Aprile  l’anno  dclSigno 
re  in  circa.  Di  San  Vitale  feriffero  Pietro  Da- 
ziano , Beda,  Vfuardo,  Scaltri  autori. 


Li 


m 


ricchi  fon  beati.  Ma  vedendo  poi  le  difgratic  che  gli  intra - 
negonn,  i franagli, le  paure, & difgufli,che  alle  uolte,  con- 
fano le  riccbrggc  per  acquiflarle, crescerle, e ciferuarlr,e 
come  per  un  difèndine  fi  perdono  facilmente,  fi  mutauano 
di  fantafia,e  diceuano.cbe  i ricchi  non  erano  beati.  Chi  fa 
rà  dunque,  diceuano  fra  iordt  L'huomo  ualorofo,  e di  gra 
forge, potrafft  forfi  chiamar  bcatotnon per  certo , poiché 
ogni  minima  infermiti,  lo  fa  diuenire  debole, e fiacco. Sa- 
ri forfi  beato  un  di  bella  prefentia,  ben  di fpoflo. aggrotta- 
to e di  bel coloreì  La  donna  bella* gratiofafarà  beata l ni 
anco  queflo  tale  fard  beato  perche  un  poco  di  febre  gli  to- 
glie ogni  una  di  quelle  cofr.  Che  farà  duuquelfaràforft  bea 
to  il  f ilo fofb, l'andar  foia per  i monti,  contemplando  la  fa- 
ine a del  Cielo,  le  intelligeutie  che  lomeueno,  il  diffmire 
la  verità  di  molte  cofe,  e fapcre  i fecreti  di  Tintura?  Tfef- 
fi ma  di  quelle  cofe  fa  l buomo  beato -.perche  non  fatia  l'ap- 
petito & il  defìderio  bumano-.angi  lo  fanno  flore  piu  bra- 
mofo.  7 ipn  fi  trouarà  adunque  chi  ci  fcuopro  queflo  /ir- 
emo , e ci  dia  certa  relaltone  in  che  cofa  confitte  la  bea- 
titudine f tediamo  fe  S.  Filippo  ci  darà  ballante  ragna- 
gito  d'effa . Egli  parlando  con  Giefu  Cbriflo , &haucdogli 
fentito  dire  gran  cofe  di  quella  beatitudine , glidijfe  : Sign. 
moflraciil  Tadre , che  queflo  ci  bafla  . Concedici  che  noi 
neghiamo  la  faccia  di  Dio  olla  feoperta  , perche  ueden- 

dola 
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dot a faremo  beat!  : ottefo  che  vedendolo , t imponìbile  di 
non  tornare  , e tornare , & veder  Dio , e la  beatitudine 
llieffd,  poiché  neffun' altra  co  fa,  fe  non  quella  riempie-,  e 
fatta  t appetilo,  e deftderio  dell'Intorno  . T^oi  ftamo  molto 
oblinoti  a quello  Santo  ^ipoflolo  battendoci / coperto  que- 
llo fecreto,  ilquale  tonatagli  huomim  in  tanto  defto  di  [a- 
porlo . Et  ancora  che  noi  diciamo , che  lui  non  pretcndeua 
di  dichiararlo  tanto,  e che  non  intefe  troppo  bene  quello , 
che  lui  differiamo  nondimeno  forcati  di  dire,  che  il  parer 
filo  è ueriffimo,aoè,  che  il  vedere  Dio  bafla  all’ huomo per 
far  farlo  uiuer  contento,  per  / aliargli  ogni  fuo  di  fio,  e per 
farlo  veramente  beato;  fi  come  affermò  il  mede  fimo  Giefu 
Chrifto, quando  parlando  con  il  fuo  eterno  "Padre, ili  dt/fe : 
quella  è la  vita  eterna , che  e ano fc  bino  te  mio  Padre  per 
vero  Dio, e me  Gir/*  cbriflo  tuo  figliuolo,  che  tu  manda  - 
tlialmondo. Dimoio  che  la  vita  eterna,  e labeatttudinc , 
confili  e in  conofcer  Dio,  e conoficrlo,  e vederlo . La  vita 
adunque  di  quello  fanto  UpoRolo  raccolta  da  quello, che 
di  lui  [crìfftro  gli  Euangeliflt , e da  altri  graui  tutori, 
fu  in  quello  modo. 

FIlippo  nacque  in  Bctfaida, terra  della  Pro- 
uincia  di  Galilea , di  donde  erano  ancora 
San  Pietro,  c S.  Andrea.  Fu  chiamato  da  Giefu 
Chrifto  all’Apoftolato , dopò  ch'egli  chiamò 
S.PictrOicS.Andrca.ScguitòChriftoper  la  no 
titiac’haucua  di  quanto  haucua  fornito  dire  al 
li  Macitri  della  legge;  c letto  ne  i libri  de  i Pro 
fcti,dcllaucnuradclMc(Iìa;elipofcin  animo , 
& hebbe  ferma  fede,  che  Chrifto  tuffi-  quello . 
Non  uolle  tenere  occulta  quella  cola  infc  ftef 
iò;  anzi  battendo  un'amico  chiamato  Nata- 
nacl  huomo  da  bene,  c reale,  fenza  doppiezza 
o inganno  alcuno,  gli  panie,  che  gli  haurebbe 
fatto  torto  grande , fc  non  gli  faceua  parte  del 
bene  ch'egli  haueua  trouato . Lo  cercò,  & ha 
ucndolo  ntrouatogli  diffciBuonc  nouc  fratei 
lo.  Habbiamo  (dille  Filippo,)  ritrouato  il  Mei 
fin;  tanto  dcffderato  da  quello  popolo,  lo  l'ho 
ueduto  con  quelli  occhigli  ho  parlato  con  q- 
fta  lingua, c con  quelle  mie  mani  gli  ho  tocca- 
to le  fuc  mani . O le  tu  lo  uedcflì  fratello , che 
huomo  diurno , che  gratia  ha  egli  di  rubbar  il 
cuore  alle  perlòne.  I Profeti  hanno  detto  moi 
re  cofc  di  lufrma  tutto  mi  pare  poco.rifpctto  a 
quello  che  lì  uede  in  lui. Egli  è (lato  un  tempo 
nel  dtferto, facendo  una  marauigliofa.Hora  c 
vfeito  Cuora, & va  chiamando,  c conucrtcndo 
la  gente, & io  di  già  fono  uno  dc'fuoi.  Didòdc 
c, dille  Natanacl  ; Egli  è (lato  fempre  nel  difer- 
io, ò pure  li  fa  di  che  tcrra,cdi  che  cafacgli  lia? 
Dilli-  Filippo, egli  e di  Nazaret.  E da  Nazareth 
può  ufcir cola  buona , dille  Natanacl?  Vieni 
mccojdifle  Filippo, c lo  ucdrai.  Menò  Filippo 
Natanacl  có  lui , per  inoltrargli  Giefu  Cintilo 
ilquale  quando  dalla  lontana  gli  uide,  dille  a 
quelli, che  erano  in  Aia  compagnia. Eccoui  vn 
vero  Ifraelhica,  nclquaienon  li'ntroua  ingan- 
no alcuno.  Sentendo  Naranael  quelle  parole , 
dille  alSoJuatorCjlo  ti  ringratio  Signore;  c do 


uc  mi conofci’Rifpofe  Giefu  Chrillo.-Io  ti  co- 
nofeo  molto  bcnc,&  in  legno  della  verità  ti  di 
co, che  innanzi  che  tu  parlalfi  con  Filippo , cri 
folto  un'albero  di  fico.c  quiui  ti  uidi . Quello 
badò  a Natanacl  per  fargli  credere  chcChrilto 
era  il  ucro  Media , uedendo  clic  gli  diceua  la 
verità,  celie  quella  era  cofa  da  piu  clic  huo- 
nio.  A quello  modo  Naranael  fu  certo  della  ve 
nutadcl  M.-ffia:c  Filippo  lì  còfcrmò  maggior- 
mente nel  fuo  propofiro;c  feguitò  Chriilo,  in 
tutto  il  tempo  dei  fuo  prcdicarc.Si  ritrouò  pre 
fentea  molti  deifuoi  miracoli,  & effendofi 
diuuolgaro  la  fama  di  Giefu  per  tutti  i paoli  ui 
cini , particolarmente  per  la  Rcfurrcttionedi 
Lazaro, tienile  Doglia  a certi  Gentili  di  uedere 
Giefu  Chrifto, & eftendoarriuati  douc  egli  era 
s'incontrorno  in  Filippo , c gli  dimandorono 
douc  era  Giefu,  inoltrando  di  haucr  uogliadi 
vederlo, cparlargli.Filippo  lodiffe  aSant’An- 
drea,c  tutti  due  inficine  lo  diffl-ro  a Giefu  Giri 
Ho. Ilquale  rallegràdolì  affai  di  quello , ringra- 
tiò  il  Padre  eterno, che  i gentili  ancora  comin 
eia  feco  a uolcr  fentirc  la  fua  dottrina,  c gl  i di- 
mandò che  glorificarti:  il  Ino  nome,  dandogli 
honorc.Sc  autorità  con  i Gentili-  Venne  allho 
ra  una  uocc  dal  ciclo, laqualc  dille:  Io  l'ho  glo 
rificato.c  di  nuouo  lo  glonficarò.T urti  quelli 
che  erano  prcfenri,udirono  la  uocc , c faceua- 
no  diuerlì giudici).  Alcuni  diceuano , che  un 
Angelo  gli  haucua  parlato , altri , che  era  (lato 
un  tuono.  Nel  conni  to , che  fu  fatto  nel  defer- 
to, li  fa  parimente  mStionc  di  Filippo.  Perche 
Capendo  il  Signore,  che  lui  era  natiuo  del  pac- 
fcdou’crano  allhora,  gli  dimandò  doue  li  po- 
tria  comprare  tanto  pane  che  badarti:  per  dar 
mangiate  a cinque  mila  huoinini, clic  lo  fegui 
uano. Filippo  gli  rifpofe,  che  una  gran  Comma 
di  denari  non  baftaua  per  còprare  tanto  pane , 
che  balla  Ile  a quelle  genti . Fece  quello  Giefu 
Chrifto  , acciochc  Cariandogli  poi  con  cinque 
pani  d'orzo,  edite  pelei , il  miracolo  fuffe  piu 
manifcfto.  Lfirrouandolì  ancora  Filippo  ncl- 
l'vltimaccna  con  gli  altri  apoftoli,fu  ordinato 
Sacerdote , c Vcfcouo , c coninuinlcato  dalle 
proprie  mani  di  Giefu  Cimilo . Nel  fcrnionc 
che  Giclu fece  dopò  la  cena, Filippo  gli  fece  la 
dimandadettadi  (òpra,  dou’cgli  dichiarò  clic 
la  beatitudine  conuftc  in  ueder  Dio.  Quando 
Giri  Ilo  fu  prefo,  Filippo  fuggì  «come  gli  altri 
Apolidi.  E per  dirlo  in  una  loluolta,  tempre 
che  ncH’Euangclio  lì  fa  mcntionc  di  tutti  gli  a- 

I tortoli, li  Cadi  Filippo  ancora,  effendo  vno  dì 
oro. Egli  uide  Giclu  Cimilo  rifufeitato, quan- 
do effondo  gli  Apoftoli  inficine, eccetto  S.To- 
malo,  entrò  douc  elfi  tra  no,  fc  bene  leporte 
erano  chiufe.  Quando  il  Signore  afccl'e  in  cie- 
lo, quando  fu  eletto  Mattina, quando  venne  lo 
Spirito  Canto,  Filippo  fi  ritrouò  fempre  prefen 
te.  Hebbe  Filippo , inficine  con  gli  altri  Apo- 
ftoli,il  dono  d intendere,  c Caper  parlare  le  lin- 
gue . 
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Ì'uc.c  il  dono  di  fapicntia,e  di  fortezza,  e rima 
e confermato  ingratia,  per  non  peccare  mai 
piu  mortalmente  • Tutto  quello  lì  raccoglie 
dagli  Euangclifti:  il  rdlantc,  che  lì  diradi  lui , 
l'hanno  detto  autori  graui  e di  autorità,  che  lì 
ticn  per  certo  che  habbino  detto  la  ucrità.Quc 
(li  adunque  dicono,  che  quando  gli  apolìoTi 
fecero  ladiuilìonefra  loro  delle  prouincic.do 
uc  doucuano  andare  a predicarci  Filippo  toc 
cò  la  prouincia  di  Scithia,  doue  egli  andò  prc 
dicando  per  fpatio  di  uintianni.conuertendo 
Tempre  Tannile  alla  uera  fede,  gettando  per  ter 
ra  idoli, edificando  altari, e chiefc,  ordinando 
Sacerdoti,  e regolando  i popoli , accioche  ui- 
ucndo  chrillianamente  fi  faluaficro.Si  auuici- 
nauagiàilfinc  della  uira fua,  eli  ritrouauain 
una  città  di  Frigia, prouincia  dell’ Alia  minore 
chiamata  Ierapoli.Hauendo  1 apoftolo  fatto  in 
quella , come  nclTaltrcfacca,  il  fuo  continuo 
cftercitio  di  conucrtirTanimca  Dio  (dice  Si- 
meone Metafra(le)che  in  unTempio  di  quella 
città  ui  era  un  tcrribil  ferpéte , ilqual  con  clTer 
un’animal  naturale,  nondimeno  il  Demonio 
gli  era  entrato  ado(lb,e  lo  tcncua  come  legato 
e quiui  pcrluadeua  al  popolo, che  Tadoratfero, 
egli  face  fiero  làcrificij.comcfcfufie  (lato  Dio; 
& a quello  modo  era  occafionc  della  morte  di 
molti . Si  prefume  che  i (acri tìci  j che  fi  faceua- 
no  a quella  belila,  fuficro  di  pcrfonc  humane, 
come  Cariano  malfattori  , e già  fcntcntiatialla 
morte,  oucroche ficauauaìio  per  bollettini 
tutti  quelli  del  paefe  Se  a chi  toccaua,cra  diuo- 
rato  da  quella  bellia;&  a quello  modo  il  demo 
rio  guadagnauaafiài.Vedcndo  S.Filippo  que- 
lla colà,  fi  auuicinò,  alla  belila  e cominciò  a fa 
re  orarione  a Dio,&  all'intorno  erano  genti  in 
finite,  per  ucdcrc  il  fuccciTb  di  quel  fatto  . Il  fi- 
ne fu  che  la  bcflia  morì,  Se  il  popolo  rdtò  libc 
ro , L’ Apoftolo  dopò  quello  fece  un  Cerinone 
niarauiglioComeiquale  gli  diede  notitiadiGic 
CuChrnto, della Cua  vitaje  miracoli;e  gli  dicliia 
rò  la  caulà perche  egli  uenncal  mondo,  quel- 
lo che  in  elio  opcròjdclla  Cua  morte,  e reCurre- 
tione;&  ingommagli  e (Ibi  tana  alla  uera  fede. 
Il  popolo  confiderà  ndo  il  beneficio  grande  ri- 
ceuuto  dalTapollolaro,  Se  vedendo  che  quello 
che  diceualocófcrmauacon  miracoli  ; come 
fu  il  fare  morire  qui  Ila  beftia,  che  faccua  tanto 
danno;lì  conuertirnola  maggior  parte.cprefc 
ro  il  bartclìmo.  Stette  il  Canto  Apoftolo,  alquà 
ti  giorni  con  loro, e quiui  ridutlc  le  coCe  in  or- 
dine, Se  oruinò  alcuni  Sacerdoti.  CreCccua 
Ogni  giorno  il  numero  de’ fedeli,  al  difpctto 
dei  demonio  ilquale  incitando  alcuni  Cuoimi 
ritiri, gli  fpinfc  córra  l’apoftolo.  Quelli  lo  pre- 
fero, lo  legorno.lo  menomo  in  prigione,  lo  fc 
Cero  battere  crudelmente,  e gli  diedero  molte 
ferite.  Non  contenti  di  quello, drizzotno  vn'al 
ta croce,  e vi  poltro  Copra  Tapollolo. Erano  in 
tomo  quelli  che  haucuano  commefiò  quella 


crudeltà,  e fi  faceuano  beffe  l’ Apoftolo , ralle- 
grandoli di  ucdcrlo  patire;  & aCpettando  che 
egli  monile;  quando  ecco  effe  all’improuiCo 
cominciò  a tremar  la  terra.&aprcdofi  in  mol- 
ti luoghi  Cprofondò;  e ricoperte  molti  edifìci! 
e caCc  con  gli  habitatori  inlicmc.Si  aprì  in  par- 
ticolare il  luogo  dou’crano  inficmcquelli,che 
haucuano  polto  S.Filippo  in  crocc.e  tutti  furo 
no  inghiottiti  dalla  terra.  La  gente  plebea  e fil- 
li che  erano  chriftiani;lì  ritirorno;  doue  era  T* 
Apoftolo; giudicando , clic  quello  fuflc  un  ca- 
ftigodi  Dio,  per  l'iniquità  commelTacontra  il 
Santo.Cominciorno  poi  tutti  a pregarlo,  che 
egli  pregafle  Dio  per  loro , 5c  in  quel  mcnire  fi 
apparecchiauano  di  Jcuarlo  di  croce. L'apollo 
lo  pregò  Dio  per  Ce , e per  loro , e fu  cflàudiro 
per  tutti- Fu  efiàudito  per  loro  .perche  ccfsòil 
tremare  della  terra;c  per  fc  fu  efiàudito, perche 
prima  che  lo  leuafièro  di  Croce, refe  l'anima  al 
fuo  Creatore.  Fu  leuato  il  fanro  corpo  di  Cro- 
ce,e fcpolto  con  grand’honore.  In  procedo  di 
tempo  poi  tu  trafport.no  a Roma  . La  chiefa 
celebra  la  feda  di  San  Filippo  il  giorno  del  fuo 
martino,  che  fu  il  primo  di  M.iggio.al  tempo 
di  Claudio  Imperatore,  Tanno  del  Sig.  fecon- 
do Onofrio  LUI.  in  circa. Di  S.Filippo  ne  fcrif 
fc  Ifidoro  nel  libro  de'Padri  del  vecchio, e nuo 
uoTellamento  al  cap.75 . San  Girolamo  nel  li- 
bro de  gli  huomim  Illuftri  al  cap.  6.  EuCvbio 
nel  terzo  libr  > dcll'hilloria  Ecclcliallica  al  ca- 
pir.* o.eji.Doroteo  Vcfcouodi  Tirò,  Simeo- 
ne Mctafrallc,VTuardo,Beda,ct  altri  Autori. 


LA  V ITA  D I SA  fi  IACOMO 

Apoftolo  , chiamato  giufio , raccolta  da  quello,  ohe  di 
Imfcrijjcro  gli  Eiiangeltlti , e da  grani  ^Autori . 


Efau  filo  fratello , ondi  in  Mcjopotamia,  guidandolo  Dio 
per  le  vie  dritte;  e moftrandoglt  la  flit  gloria , come  fu  t 


quando 


lnln.it. 

Marca;. 
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mando  egli  vide  Infiala, che  arriuana  fino  al  cielo,  & al- 
ta fna  cima  vi  /lana  appoggiato  Dio,  e gli  Angeli  (aiutano, 
e fiend-uanoper  cjfa  . (Juefìa  nedr  fima  fciitentiavicnc 
a propoftto  di  fan  Incoino  minore  chiamato  il  giuflo,. a po 
fio  lo  di  die  fu  ch'ilio  . Dice  il  fauio  ,chc  Dio  menò  il  giuflo 
per  la  via  dritta.  Il  nome  di  giuflo  fi  conuiene  a S.  Incorno; 
perche  fi  come  fentendo  nominare  il  Vnncipe  degli  jtpo 
Boli  intendiamo  San  Ticrro , e fentemlo  dire  l'^tpofloio-, 
che  Cie fu  Chnflo  amavi , intendiamo  iati  Giovanni  i ofi 
dicendo  il  giuflo, s'intende  fan  ! atomo  minore;  che  que..o 
era  il  fuo  fopra  nome  Dio  lo  guidò  per  le  vie  dritte, poii  he 
lui  non  commeffe  peccato  grane  in  tutta  la  vita  / uà-,  fenoli 
quando  fuggì  deli  borio  con  gli  altri  spollaii, ZT  abbondo 
nò. il  signore. Sono  alcuni  autori,  che  dicono  : che  egli  fu 
fantificato  nel  ventre  della  madre,  come  San  Giovanni 
B.utiflj.e  Gieremia.  I a venti  i,che  fu  gran  fanto  in  tut- 
ta Li  vita  fui.  £ fe  bene  alcune  volte  egli  piegò  alquanto 
dalia  via  del  cielo  fu  però  tanto  poco,  che  fi  può  dire , che 
fuffe  via  dritta  . Il  mofirarc  Dio  la  fua  gloria  al  gmRo  , 
conuiene  finalmente  a Incorno;  perche  come  fi  diri  nel- 
la fua  vita , effendo  flato  condotto  fopra  il  Tinacolo  del 
Tempio  , acciocbe  lui  diceffe  il  parer  fuo  diGicfu  Cbri- 
fio  , s’egli  doveva  effe  tenuto  per  Me  fila  ò nò  ; dalla  fua 
nfpofl.1  ne  re  fultò , cheto  fecero  precipitare  da  quel  luo- 
go in  terra  . Dimodoché  fi  come  lacob  vide  la  fiala,  in 
capo  delinquale  vi  era  Dio , & gli  angeli  andavano  in  giu 
&in  fu  per  effa  ; cofi  Incorno  vide  (tendergli  angeli, che 
loporlorno  in  mano , acciocbe  nonmoriffe  di  quella  ca- 
duta, a benché  l amavamo  poi  f ubilo  i fuoi  nimici , egli 
Angeli  ritornò  in  fu  a prefentare  l'anima  (uà  a Dio;  li- 
quale  era  di  (opra, e flava  a veder  combattere  il  fuo  Cam 
pione  . La  vita  di  queflo  fanto  .d  pollali  ,(i  ì raccolta  da 
quello  , che  Ai  lui  fcrijfero  gli  Euangctifli,  e di  grani  auto- 
ri in  queflo  modo . 

IAcomo  Apoftolo  tu  figliuolo  di  Aifeo.c  di 
Maria Oeofcjforclla  della  madre  delSigtio 
rc.conie  dicono  S.Giouanm.cS.Marco,  e fra- 
tello di  Sano  nc, c di  GiudaTadeo.  Alcuniau- 
tori  Greci  dillero, clic  egli  fu  figliuolo  di  Gio- 
feffo  fpofo  della  Vergine  Maria, pigliando  l'oc 
calione  da  che  l’Euangelio  lo  chiama  fratello 
diGicfu  Chrifto . Ciucila  opinione  c falla,  c li 
uede  checontradicc  apertamente  all'Euangc- 
iio;ncU]ualc  c coltumc  di  parlare, che  chiami- 
do  fan  Picrro.Simcone  di  Giouanni;  s'intenda 
figliuolo  di  Giouanni . Chiamando  fan  laco- 
mo  maggiore  di  Zcbcdco , s'intende  fuo  figli- 
uolo ; coli  chiamando  iacomo  minore  di  Al- 
fco:lì  ha  da  intendere, che  furti:  fuo  figli  uolo.c 
non  di  Gioiellò  . 11  tempo  ancora  non  fi  con- 
fronta in  modo  alcuno,  che  Gioii,  ffo  h allerte 
per  moglie  Maria  Lleofe,  madre  di  quello  la- 
como;  ui  chi  fi  parla; perche  clllndo  torcila  di 
Maria  Vergine  ipola  di  Gioiello  , (come  li  ha 
detto, che  diconoS.Marco,eSanCiouanni)& 
cflendo  viua  quando  ella  uiucua , & hauendo 
già  per  figliuolo  quello  Iacomo;  ilche  tutto  li 
vede  chiaro  dalle  parole  dcil'tuangclio;  l'ilo- 
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gna  che  GiofcfFo  l'haucfle  già  repudiata  pri- 
ma, che  fpofalTe  la  gloriofa  Vergine.  Quello 
nò  (i  debbe  dire  di  GiofcfFo , perche  lo  Spirito 
lànro  lo  chiamò  giudo  ; & il  repudiare  fra  gli 
Hcbrci,  era  pcrmirtione,  c non  cofa  lecita , c lì 
permettcua  per  vietare  vn  maggior  male.  Qua 
do  ciò  non  (ia  fiato, bifognari  a dire, che  lui  ha 
uefie  Ipofato  tutte  due  le  forcllc , c l'haucfle  in 
un  mcdcfiino  tempo . Quello  ancora  nonli 
può  dire,  per  cfser  colà  vietata  della  leggc.fi  co  . ujt<(f 
me  è fermo  nel  lib  del  Lcuitico  atterzo  cap. 

Solo  al  Patriarca  lacob  tuconcclsodi  potere 
haucrc  due  Porcile  per  moglie , che  erano  urne 
in  un  meddìmo  tempo . Di  modo  che  Iaco- 
mo non  fu  figliuolo  di  Giofcllò;  ilqualc  fu  ver 
gì  ne,  come-  lìconucniua , che  fulsc  colui , che 
doucua  cfscre  fpofo  della  puriflima  Virginclla 
Maria.  Se  l'Euangelio  chiama  Iacomo  fratello 
diGicfu  Chrifto  ; lo  fa  per  l'vfanza  del  parla-  Gen.ij. 
rcHcbrco  jiquali  chiamano  fratelli  i parenti 
ftretti  ; li  come  Abraam  chiamaua  Loth  fuo 
fratello, che  era  fuo  nipote . Eufebio  Ccfaricn- 
fc  racconta;che  Egelippo,  ilqualc  fu  autore  vi- 
cino al  tempo  de  gli  Apolidi;  dice  di  fan  laco 
mo, che  egli  fu  fantificato  nel  ventre  della  ma- 
drevite inai  in  vita  fua  bene  vino,  ne  altra  co- 
ratelle facefsc  imbriacarc.nó  mangiò  mai  car- 
ne , nc  mai  fece  carezze  al  fuo  corpo  con  farti 
tofarc.lauarc,  òongerlì  con  unguenti  .come 
in  quel  tempo  (Ì  vfaua.  Andana  ueftito  di  lino 
non  di  lana.  Era  Polito  di  andare  molte  uolte 
al  tempio  per  fare  oratione,  e Tempre  inginoc- 
chiato; ilche  egli  faccua  tanto  fpefso, che  ha- 
ucua  i calli  grofli,  come  di  camelli.  Era  di  uira 
tanto  lanca,  & cfscmplarc  ; che  gli  era  lecito 
di  entrare  in  SanCla  Sancìorum,  & era  chiama  - 
to  il  giullo  da  ogn’uno . Ne  i libri  cheli  crolla- 
no di  Egv  lippo  non  IT  leggono  quelle  cofc.po 
irebbe  e- fiere  che  Eufebio  le  uedcfsc  in  qual- 
che altro  lue  libro,  che  bora  non  fi  troua . Gli 
Eua'ngehlli  non  fanno  mcntionc  particolare 
di  cofa  che  Iacomo  facefsc  o dicefse.Cofa  ccr 
taè.chc  Gielii  Chrifto  lo  chiamò;  c lo  fece 
fuo  Apoftolo, del  numero  de  i dodeci.cper  ta 
le  c nominato  da  gli  Euangelilli  ; fu  prefente  a 
tutto  quello;  che  furono  i dodedi  Apoftoli, 
come  al  Pernione  che  Gicfu  fece  fui  monte , al 
conuitofatto  neldcferto, quando  Lazaro  fu 
rofuteitato, all'entrata  di  Gierufalcmmc  il  gior 
no  delle  Palme;  gli  furono  lanari  i piedi  la  l'era 
dcU'vItimacena.fu  communie.no con  gl;  al- 
tri Apoftoli  ; e con  i tnedefimi  ordinato  làccr- 
Mote , & ultimamente  abbandono  il  fuomac- 
ftro  nell'horto , c fuggi . San  Paolo  fa  incnrio- 
nc  diluì  letiuendo  alh  Corintln, parlando  del  i-Cor.tr 
la  Re  furrettionc  del  Salila  toro, douc  dice , che 
egli  apparuc  ad  alcune-  pedone  particolare, tra 
lcquali  nomina  Iacomo . Quello  fu  caufa,  che 
lì  dice  lsc  una  cola,  che  pare  una  fauola.alsc- 

gnan- 
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gnanelo  per  autore  di  cfsa  fan  Girolamo , c ite- 
ro che  San  Girolamo  lo  dice,  ma  nel  modo 
che  lui  raccóta  moire  altre  cofe.-dicendo  quel 

10. cite  altri  dicono.fcnza  affermarla, ne  negar- 
la . Dicono  adunque,  che  lacomo  hauendo 
ueduto  morire  Giefu  Guido  in  Croce,  fece 
voto  di  non  mangiare  cofa  alcuna,  fino  che 
non  lo  ucdcua  rilufeitato , e che  cofi  l'ofTefuò 
fino,  che  il  giorno  della  Rcfurrettionc , Chri- 
fio  gli  apparile  particolarmente , c gli  coman- 
dò clic  mangiaffe  , poi  che  il  fuo  uoto  era  adS- 
pito  . Quello  io  non  lo  nego.c  non  raffermo, 
malo  racconto  nel  medefimo  modo, che  rac- 

_ conta  S.Girolamo.Scriuendo  ancora  S.  Paolo 
*•  olii  Calati , fa  mcntionc  di  fan  lacomo  dicen- 
do} che  egli  andò  in  Gierufalcmmc  il  terzo  an 
no  dopò  la  fila  Conuerlione.e  che  uide  Pietro, 
Gionanni,  & Giacomo  nella  medefima  Epiflo 
la  dice, che  il  quartodecimo  anno  ritorno  qui 
ui,  & ui  ritrouo  i medefimi  ; con  i quali  trattò 
del  negorto  del  predicare,  c fi  accordò  con  cf- 
fi;  che  Itti,  c Barnaba  predicalfcro  alh  Gentili , 
& i (fi  a gli  Hcbrci.S.Luca  ancora  fa  mcntione 
di  S. lacomo  nel  libro  degli  Atti  de  gli  Apollo 

11,  dune  feriuendo  un  Concilio,  che  gli  apollo 
li  cclcbrorno  per  una  certa  difficoltà, che  nef 
funo  non  uolcua  dichiarare  da  le  foie}  laquale 
era  quella;  fe  quelli  chedi  nuouoaccertauano 
la  fede,  e fi  batrezauano,  doucuano  circonci- 
derli . Fu  fatta  la  propofla  nel  Concilio,  e San 
Pietro  come  capo,  dille  prima  il  parer  fuo  ; 
cioè,  che  non  gli  parcua  che  fi  doueflc  dare 
quel  carico  alti  nuouamcntc  Conuerfiti  ; e che 
la  legge  di  Giefu  Chri  (lo  lì  faceffe  graue;c  dif- 
ficile,come  quella  diMofe  Si  leuòpoi  in  piedi 
lacomo,  c ditte  il  fuo  parere,  ciò  è, che  li  conta- 
dalie  alti  Gentili, clic  li  conucrrironoichc  non 
mangialf.ro  cibi;  che  fVandalizaflcro  quelli 
che  li  conucrtiuano  dal  Guidai  Imo.  come  era 
la  carne  de  gli  ammali  offerti  in  facrificio  de 
gli  idoli,  che  fòdero  Itone  111  .fuggendo  ogni 
forte  di  dishonellà, conte  lo  flupro,  c la  fcmpli 
ce  fornificauone , c che  non  mangiattcro  car- 
ne con  l'angue;  delie  alcuni  interpretano, che 
nonfulfero  homici diali. Inquanto  alla  Circon 
cilione;  rton  lo  fjccflcro  , poi  clic  non  gioua- 
uipiu, effondo  fuccello  il  b.tttctìmo  infuo  luo 
go.  Quello  fu  il  parere  di  laconto , ilqualccra 
perfona  d.  lama  autorità,  che  tutti  lo  cófcrmo 
rono  . Di  modo  elle  per  Decreto  del  Concilio 
fi  dichiaro, che  la  Ci  rconcilionc  nó  era  ncctf 
Pariate  furnoeffortati  i fedeli  a fuggire  i pecca 
ti  fopradetti,  alliquali  quella  gente  douca  c fle- 
tè inclinata . Egcfippo,  Clemente , Alellàndri- 
no.Eulìbio  Ccfancnfe,S.Girolamo,Papa  Ana 
eicto,  & altri  autori, dicono,  che  dopò  la  uenu 
tadrlloSpiritofanto,  laconto  fu  eletto  Vcfco- 
uodiGierufalcitinic  dal  Collegio  de  gli  Apo- 
ftolijc di ciònèègran fogno, che  tutte  ic  volte 


che  fan  Paolo  andò  in  Giefufalentme,  Tempre 
ui  trouò  laconto  Hauendo  adunque  lacomo 
tenutola  fedia  Gicrofolimirana  trcntaun'an- 
no , c Tempre  gommata  con  molto  profitto 
dcU’animc.conucrtendofi  molti  per  il  Tuo  prc 
dicare,  e ben  conlìgliarc,  3c  auuicinandofi  la 
Pafquadc  i Giudei;  nella  quale  concorrcuano 
infinite  genti  di  tutte  le  parti  per  vilìtarc  il  TS- 
pio  : i Prencipi  de  i Sacerdoti  s'unaginorno  di 
uolcr  procurare,  che  la  fede  di  Cltriflo  non 
crcfcclTe  tanto,  attefo  che  intendeuano,  che 
eia  diuulg.ua  hormai  in  ogni  parte , delcite  nc 
haucuano  infin  ito  di  (piacere.  Andorno  adun- 
que a ritrouar  lacomo,  e gli  dilfcro.  Noi  ti 
habbiamo , c reputiamo  perii  piu  giudo  huo- 
mo  del  mondo , noi  Tappiamo  che  tu  Tei  zclo- 

10  della  legge  di  Moife,  poi  che  tu  frequenti  II 
fpeflo  il  Tempio1,  & hai  autorità  di  entrare  in 
Sanila  San&orum,  però  ti  preghiamo,  che  tu 
babbi  compaflionc  di  una  legge  tanto  antica, 
data  da  Dio, e confermata  con  tanti  miracoli, 
c però  non  uoleteconfcnrire , chcclla  fia  dif- 
etta da  un’altra  ntioua  legge  data  da  un'huo- 
nto  , che  era  dato  Croctfilfo  , & in  fontina 
ntcftcuano  in  fua  ntano  l'honor  di  Dio  , c del 
fuoTcmpio.  Eflì  adunque  haucuano  penfa- 
todi  publicarlo  il  giorno  di  Pafqua  frai  forc- 
flicn  per  il  piu  giulivi  huomo  del  mondo,  c co 
me  di  taic.-uolcuano  fentire  quel  lo,  che  fi  do- 
ttcua  credere  di  Giefu  Cltrido.fc  lui  era  il  vero 
Media,  o nò, perche  ogn'vno  haucria  creduto 
quello  che  lui  detcrnnnade  . Qucdo  diccua- 
no  effi  tenendo  per  fermo  che  lacomo  doucf- 
fe  predicare  contra  Giefu  Chrido  , 5c  in  fa- 
uorc della  legge  Molaica.  Accertò  lacomo 

11  carico  im'pòdogli , e promede  di  fare  il  do- 
ticre.  Venne  il  giorno  ai  Pafqua  , andòl’apo- 
■dolo  al  Tempio,  c Cubito  fc  gli  raccolfe  intor- 
no gente  infinita:  cominciorno  li  Scribi,  c fa- 
ccrdoti  a lodarlo, c dire  molti  beni  di  lui, per  ti 
rarlo  alla  uoglia  loro , dipoi  lo  condudero  Co- 
pra il  PmacolodclTépio,  accioche  ogn  uno 
lo  potette  udire,  c gli  propofero  laqucllione, 
che  lui  doueua  determinare  . lacomo  ad  aita 
uocc  rifpolc;  Che  cofa  mi  dimandate  uoi  del 
figliuolo  dell ’ltuomo  Giefu  Chrido  ? Sap- 
piate, che  lui  fiede  alla  dedra  di"Dio  Padre , & 
ha  da  uenire  a giudicare?  i uiui.de  i morti. Non 
potete  padàre  innanzi  l'Apodolo  con  il  luo 
ragionante  uro , per  caufa  del  mormorio  gran- 
de, che  fi  lcuo  in  tutto  il  popolo.  I fedeli  loda- 
uano  Dio, e fi  contcrmauano  nella  fcdc:&i  fa- 
cendoti rugghiano  come  Leoni, c diceuano 
di  haucr  malfatto  di  hauerc  eletto  uno  pergiu 
dice,  & arbitro  della  parte  loro, che  gli  condà- 
naua.  Eficomcauuiencachi  litiga  il  tono , 
che  non  potendo  altramente,  uorria  uinccre 
con  grida^c;Cofietti  cominciorno  alzar  la  uo- 
cc,  e dire.  Il  giudo  ha  errato.  Non  fi  contcn- 

torono 
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torno  di  quctto  ; ma  fatta  una  fchicra  di  loro, 
falirno  fulPinacolo  del  Tempio;  e volendo 
cadigarl'apodolo  per  metter  terrore  a gl'altri 
lo  prccipitorono  daquctl'alto  luogo  in  terra . 
Non  morì  Iacomo  per  quella  caduta;  ancora 
che  egli  fude  malamente  ferito,  cpcllo. Quelli 
che  l'haucuano  precipitato,  fede  a bado  , & 
vedendo, ch’egli  non  era  ancora  morto,  comi 
ciorno  a pigliar  de  i falli, e tirargli  cótra  il  lau- 
to: ilqualc  li  affaticò  tanto, che  lì  Icuò  inginoc 
chioni . Poi  cominciò  a fare  orationc  a Dio , 
prcgandolo.che  perdonaffe  a quelli , che  gli  da 
uano  la  morte.  Fu  udita  queua  orationc  del 
Santo  da  un  Sacerdote  Rccabino;  i Iqualc  alzò 
la  uoce  dicédo:Vditc  fratelli  il  giudo, che  pre- 
ga per  quelli , che  l’ammazzano . E ben  ragio- 
ne, che  egli  non  fia  piu  perfeguitato . E cola 
indegna  che  mora  uno,  che  è tanto  degno  del 
la  vita  : ma  quella  gente  infernale  non  uolfc  a- 
fcoltarc  il  faccrdotc.anzì  uno  di  loro  prefe  vn 
groffo  battone , e con  elfo  gli  diede  fulla  teda 
talmente, che  gli  fc  fpargerc  il  ccrucllo  per  ter 
ra  . A quello  modo  il  finto  refe  lofpiritoal 
Creatore,  llfuo corpo  fu fepolto  uicino  al 
Tempio  ; nel  medelìmo  luogo  douc  era  dato 
ammazzato , e quiui  (lette  un  tempo  ; ma  poi 
fu  trafportato  aRoma.efcpcllito  con  il  corpo 
di  San  Filippo.  Quello  Santo  Apoftolo  fcrilfc 
una  lettera  piena  di  marauigliofa  dottrina;  nel 
laqualccgli  modròquàto  lode  adorno  di  vir- 
tù;  poiché  ragiona  d'cdl*  coli  bcnc,c  prega  eia 
feuno  di  amarle.  11  Amile  fece  fuo  fratello  San 
Tadco  altramente  chiamato  Giuda,  in  vnalct 
tera.che  lui  ancora  Arride,  ncllaqualc  li  vide  il 
dclidcrio  grande  che  eglihaucua  della  falutc 
dell'animc.  Simeone  Metafrade  nota,  che  nel 
titolo  di  detta  lettera  egli  dice: Giuda  fcruo  di 
Giclu  Chrido, fratello  di  Iacomo  gli  amati  dal 
Padre  eterno  &c.  Dice  il  Mctafrattc:Non  A di- 
mano  , e uantano  tanto  gl'huomini  fuperbi , e 
uanaglorioA  del  mondo, di  haucr  titolo  diMo 
narchi;  Imperatori, e Re;  quàto  A dimaua  Giu- 
da di  eder  fratello  di  Iacomo-  E fc  è gloria  di 
Giuda  l edere  fratello  di  Iacomo  ; quanta  farà 
la  gloria  dell'iddio  Iacomo  poiché  gli  Euan- 
gclilli  lo  chiamano  fratello  di  Gielu  Chrido  ; 
non  ottante, che  vi  erano  de  gli  altri,  che  haue 
uano  con  lui  il  medeAmo  parentado;  ma  non 
hebbero  quel  titoIo.L'cder  tanto  fanto,  e giu- 
do, l’adimigliarli  nella  Afonomia  del  volto  tan 
to  a Gicfu  Chrido , lo  fece  meritare  qucll’lio- 
norato  titolo  di  fuo  fratcllo.Egli  adunque  che 
hebbe  un  fratello  tale,  babbi  tutti  noi  per  rac- 
commandati , acciochc  non  ci  cadighi  come 
Giudice  rigorofo:ma,comc  padre  pictofo,  ci 
facci  degni  della  fua  gratia.  Amen . Celebra  la 
fedadiquedo  Apodolo, in  compagnia  di  San 
Filippo  , il  giorno  del  fuo  martirio,  che  fu  il 
primo  giorno  di  Maggio  , l'anno  del  Signore 
fecondo  Onofho  La!  11.  al  tempo  di  Nerone 
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Impcratorc.Sono  dati  alcuni  autori,  che  han- 
no detto  uaric  cofe  di  San  Iacomo  minore . 
Alcuni  ditterò  che  non  fu  Vcfcouodi  Gieru- 
falemme,c  che  non  morì  della  maniera,  che  A 
e detto  precipitato  del  Tempio.  Altri  afferma- 
no,che  egli  fu  crociAdo  in  Ottracina,  e di  que 
doparereèNiccforoCalido.  Altri  dicono, 
che  lui  non  fu  quello, che  gli  Euangelidi  chia- 
mano giudo;  di  modo  che  fanno  tre  lacomi, 
vno  il  maggiore  Agliuolo  di  Zebedeo  : l'altro 
il  minore  figliuolo  di  A Ifco  : l'altro  il  giudo, 
che  fu  dilcepolo  di  Chrido, 5c  Vcfcouo  in  Gic 
rufalcmnie:ma  al  Ane  tutti  dicono  di  lui  quel- 
lo ch’habbiamo  detto  in  Iacomo  minore.  E 
non  ottante  ragione, autorità,  e conietturcdi 
quedox  quello  autore,  clic  ciafcuno  allega  in 
fauor  tuo, io  mi  confermo  in  quanto  ho  detto 
di  fopra,  e lo  tengo  per  il  piu  certo . Et  ancora 
che  non  fudero  di  quedo  parere  gli  autori  al- 
legati, come  Egefippo , Clemente  Aledandri- 
no.Eulebio  Ccfaricnfc.c  S.Girolamo,  fautori 
tà  folo  di  Papa  Anacleto, che  i di  quedo  pare- 
re doucua  badare,  peredèrlui  fornaio  Pontc- 
Cc.E  fé  bene  quello  , che  lui  dice  in  quedo  fat- 
to,non  e Decreto  come  cofa  di  fede, ma  lo  di- 
ce fciiuendo  come  perfona  principale,  nondi 
meno  il  detto  fuo  e di  molta  autorità.  Aggttm 
goa  quetto  leder  lui  dato  tanto  uicino  altcm 
po  dcgl'apodoli  che  necedàriamcntc  doucua 
lapcrc  lauerità  di  quedo  fatto  . Di  modo  che 
non  occorre  dubitare  in  quedo,  perche  il  Bre- 
uiano  Romano  riformato  da  Pio  V.c  Amilmé 
te  della  opinione,  che  io  I10  fetitto.  La  teda  di 
quedo  fanto  Apodolo  è in  fan  Iacomo  di  Ca- 
lma in  Spagna.la  quale  A porta  in  proccdione 
la  maggiore  parte  dc’giorni  di  feda , che  ven- 
gono fra  lo  anno . Si  ha  ancora  alcuni  inditi;, 
che  latranslationedi  fan  iacomo, che  celebra 
inSpagna  alti  trenta  di  Deccmbrc , Aail  gior- 
no, che  ui  fu  portata  quella  teda, perche  il  prò 
prio  dell'officio  di  quella  (blcnnità.nelBreuia 
rio  di  fanto  llidoro,  parla  fempredi  fan  laco- 
mo  minore;  e la  traslationc  di  fan  Iacomo 
maggiore,  fualliuinticinoucdi  Luglio  , nel- 
PidcQo  giorno , che  A celebra  la  fua  feda. 


LU  VIT  A DI  S ^fUT'  A T ji  S 1 0 
ycfccuo  e Confeffore ; raccolta  da  quello ebe  diluì 
fcrijlcro  Gregorio  ’Hagjjugeno  , Tcodorc- 
IO  Beffino  , Caffìodoro,  Sogameno , 

& altri  tutori . 


LEGGENDARIO  DE’  SANTI. 


ftuffmo 
l.io.  Tco 
dorico  1. 
à.  & 4. 
So7«*mc 
too.|.Tn 
pJ«.  ca. 
4<Niccp. 
C.S.C44* 


1 leggenti  primo  libro  de  ifie,  che  Saul  ba- 
ttendo inni  dia  a Dauid,pcr  vederlo  tanto 
valorofo  , [.ruotilo  da  Dio , £*■  accarezzato 
da  gli  huornini  cominciò  a perfeguitarlo  di 
tal  forte,  che  mai  fini  j e gli  fu  nimico  capi- 
tale tutto  il  tempo  della  vita  fila  . il  medeftmo  fi  può  di- 
re i vn  altro  tanto  ingrato  uerfo  Dio  ; quanto  fu  Saul  : e 
ijMefla  fu  „4rrio  -Jpoftata  maledetto,  ilquale  hanendo 
feltriti  la  fuafacrilega  lingua  cantra  Gtefu  Chnfto , ne- 
gando, tilt  ni  fnffe  generato  ab  eterna  ,e  per  etnfeguen- 
te  rigando,  che  lui  f 'offe  Dio;c  uedendo  dice  S.jimbrofio , 
a guifa  di  vn  altro  Dauid,  lombali  cui  per  thonordi  DÌO, 
e però  effondo  da  tu:  molto  fuuorito  , & accarezzatola 
tuttii  fedeli:  il peruerfo  gli  portauaintttdia  , e cominciò 
a perfeguitarlo  ) e tale  fu  iljuocominciarc,cbc  mai  Ireb- 
be fioragli  fu  capitale  nemico  in  tutto  il  tempo  della  vi- 
ta fua . La  vita  di  queftofanto  Dottore  , tho  raccolta  da 
Gregorio  7daZ'‘‘nZSn0>e  ^a  Teodoreto,da  fin  [fino, da  Caf  - 
[indoro,  da  SoZpmeno,  dal  Metafrafte,  e da  ìgjceforo  Ca  ■ 
lijioin  qui  fio  modo , 

SAnto  Atanalio  fu  di  Alcflandria  di  Egit- 
to, c nacque  di  padre  nobile  cvirtuofo.tan 
to  quanto  altro;  clic  fuflc  in  quella  Città.  Solo 
il  Tuo  figliuolo  l'auanzò  in  virtù,  egli  accreb- 
be credito , 3c  autorità  : perche  cialcuno , che 
conolccua  il  padre  eia  madre  di  Atanalìo  di- 
ecuano , che  da  un  tale  albero  .come  elfi  era- 
no , non  potcua  nafccrc  fe  non  un  frutto  limi- 
le ad  Atanalio.  Auucnne,  checflendo  egli  an- 
cora fanciullo,  ficclcbraua  in  Alcflandria  la 
fella  di  S.  Pietro, che  era  llato  Vcfcouo  di  quel 
la  Città  ,&cra  llato  martirizato  al  tempo  di 
Dioclctiano  imperatore.  Era  poco  tempo , 
che  quel  fanto  era  llato  martirizato  ; e però  li 
faceua  fella  grande.  Il  Vcfcouo  di  quelle  Cit- 
tà era  ailhora  uno  chchaucua  nome  Aleflan- 
dro;  il  quale  haucua  fatto  ordinare  un  conui- 
to  a tutu  1 luoi  preti  in  una  cala  di  piacere,  vi- 
cino al  mare.  Etcflendo  tutti  arancia,  videro 
da  una  (incili  a certi  fanciulli , che  Ibllazzaua- 
no  alla  marina;  & ilfolazzo  loro  era  tale , che 
il  Vcfcouo c ruttigli  altri  rcftornodi  mangia- 
le per  vederlo  . Quelli  fanciullihaueuanauc- 


duto  confacrare  alcuni  Vcfcont  nella  Chicfi 
Cathedralcdi  quella  Cittàjedopòlaconfecra- 
tione,  battezauano  1 Catccumini.  E perdaci 
fanciulli  ordinariamente  cercano  dicontrafà 
re  tutto  quello, che  ueggono,  burlando  fra  lo- 
ro fecero  un  Velcouo,  c quello  era  Atanalio, 
tutti  gli  erano  intorno,  c gli  mcrreuano  le  ma- 
ni fopra  la  teda,  egli  foccuano  l'alrrc  cerimo- 
nie,che  haucuano  ueduto  fare,  cliricordaua- 
no.  Fatto  quello,  Atanalio , c gli  altri  fanciulli 
andorno  alla  riua  del  mare  ;&cfl"o  pigliò  del» 
l'acqua  con  quello , che  gli  uenne  alle  mani:  c 
gli  battezò  tutti,  dicendo  le  meddìme  parole, 
che  li  dicono  quando  alcuno  lì  batreza . Era  il 
Velcouo  Alefl'androjrimafo  pieno  di  maraui- 
glia,  uedendo  tal  colà;  ondccommandòalli 
Cuoi  fornitori, che  gli  conduccflcro  quiui  tutti 
quelli  fanciulli  .Tanto  fn fatto  : quando  furo- 
no tutti  alla  fua  prcfentia;gli  dimandò.chc  di- 
ceflcro  .che  gioco  era  quello  che  elfi  faceua- 
no  . Elfi  (come  ordinariamente  i putti  foglio- 
no)  eoininciorno  a negare:  ma  minacciando- 
gli il  Vcfcouo  di  dargli  dare  delle  flafilate.con 
fcdbrno  il  gioco, che  haucuano  fatto.Diman- 
flòpoiad  Atanalio,  che  intcntionc  era  la  l'uà 
quando  gli  battezaua , & egli  rifpofe , che  ha- 
uctia  in  animodi  fare  quello,  die  fanno  iVe- 
feoui  quando  battezano.  Il  Vcfcouo  Temendo 
quello  , giudicò  che  quello  era  uero  battefi- 
fimo,  & ordinò, che  li  lupliflcro  l'alrrc  ccrim® 
nie,  chclifogliono  ularc  in  quel  facramcnto, 
gli  diede  tutti  per  Chrilllani. Fece  poi  chiama- 
re il  padre  di  Atanafto,  e l'clTortò  ch’egli  man 
dalle  il  fuo  figl  molo  allo  Audio, e buando  fuf- 
fe  di  buona  crà  glielo  menade  qniui, perche  lo 
uoleua  tenere  appretto  di  fe  : perche  il  Vcfco- 
uo per  quello  che  haucua  ueduto  tarc,indoui- 
nauaquaft  quello,  che  poi  doueua  fuccedcrc 
Atanalio  adunque  fu  mandato  da  fuo  padre 
allo  lludio , c quando  fu  di  buona  età  , lo  me- 
nò al  Vcfcouo  Alcfsàdro.ilquale  era  già  mol- 
to uccchio  . Cominciò  a cflaminarc  il  gioui- 
nc,e  vededo,  che  non  s era  ingannato  nclgtu- 
dicio  fatto  di  lui,  c che  egli  haucua  (pelo  mol- 
to bene  il  tempo:  Pamaua  molto,  perche  lui 
haucua  fatto  gran  profitto  nelle  lettere  Imma- 
ne, c dittine  ,"à  talché  in  Alcflandria  nefluno 
della  fua  età  l'arriuaua,  c nefluno  piu  uccchio 
di  lui  l'auanzaua  in  fcicntiaalcuna.  Et  ancora, 
clic  fi  taire  dato  tanto  allo  (Iodio  delle  lettere , 
nò  però  li  era  dimcticato  di  eflercitarfi  in  ope 
re  site  c virtuofe:  anzi, che  in  lui  non  fi  potcua 
difccrncre  le  le  lettere  auanraggiauano  le  vir- 
tù, ò le  virtù  le  lettere . Il  Velcouo  Alcflan- 
dro  l'ordinò  faccrdorc  , c lo  fece  fuo  Arcidia- 
cono, tenendo  per  cofa  certa  ; ch'egli  doueflc 
cflcrc  fuo  fucccflbrc  nel  Vefcouado , fi  come 
fu  poi.  Era  in  quello  tempo  in  Alcflandria  un 
trillo  faccrdote chiamato  Arrionlqualccflcn- 
do  allibinolo , c dcfidcrando  di  farli  tamofo  , 
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& rfser  nominato  in  tutto  il  niondofcomc  fo- 
glionogli  hcretici)  caddèin  un  pcrucrfo  erro 
re, e negaua  l’cqualità delle pcrfonc della  San 
tiffimaTrinità,  e diceua , che  il  Padre  era  (lato 
innanzi  del  figliuolo . Per  confermare  quella 
fuabiaftemma.adduceua  alcune  parole  della 
Scrittura,  malamente  intefe.  11  demonio  l’aiu- 
tò tanto  in  quello;  permettendolo  Dio  coli; 
che  a guifa  di  un’altro  Lucifero,  fi  tirò  dietro 
Ja  terza  parrc  delle  ftellc.cioè  gran  copia  di  g2 
tc  di  ogni  forte,  che  cófcrmauano,  qucllo.chc 
cflo  diceua.  Lachiefa  Catholica  allhora  fi  ri- 
pofaua  alquanto  dalla  perfcftitionc  de  i Tiran 
ni,  per  caufa  del  buono  imperatore  Conftan- 
tino  Magno , ma  l'errore  di  Arrio  la  mefse  in 
tanto  trauaglio , e fi  leuò  in  elsa  tanto  tumul- 
to, che  bifognò , che  Papa  Siluellro , c l’impe- 
ratore inficine , fi  affaticafscro , per  quietarlo, 
llche  fi  fece  congrcgandofi  un  Concilio  nella 
cittàdiNicea.nclIaÌProuinciadi  Bithinic.do- 
ue furono prefenti  CCCXVlll . Vcfcoui.tra 
i quali  uiera  il  Vcfcouo  di  Alcfsandria.cheha 
ueua  menato  Atanafio  in  fua  cópagnia;  ilqua- 
Icfb  di  molto  giouamento  con  il  Ino  facon- 
do dire , c profonda  dottrina , come  Arrio  ; c 
tutti  i fuoi  fcguaci,  argomentando  c dffputan- 
do  con  loro;ccófondcndoj;li  Tempre.  Di  mo- 
do che  Atanafio  era  conolciuto  & amato  da 
tutti  i buoni, c temuto  da’trilli  : itera  chiama- 
to l'accerimodifenfore  della  fede.  Alfine  del 
concilio, fu  decermi  nato, e decretato,  che  Gic 
fuChrillo  è confullantialc  al  Padre-  èab  eter- 
no con  lui,&èqualcalui,  & il  parere  di  Artio 
fu  dichiarato , e condannato  per  herefia . Elio 
ancora  fu  publicato;pcrhcrctico,efu  bandito 
con  alcuni  altri, che  non  uolfcro  ridurli, e con 
fermare  quello  che  haucua  determinato  il  Cò 
cilio.  Pattati  cinque  meli  dapoi,  mori  Alcffim 
dro  Vcfcouo  di  Aleflandria;  iiqualc  neden- 
dofiuicino  alla  morte;  procurò, che  Atana- 
fio furti- detto  in  fuo  luogo  ; ilchc  egli  ricufa- 
ua  grandemente;  confulcrando  il  pefo  graue , 
che  pigliaua  fopra  le  fpallc;  c indouinandole 
difficoltà  ;C  pericoli,  nei  quali  li  doueua  tro- 
tiare  per  quello;  ma  al  fine  accettò  l'eletti one< 
Erte  rido  poi  morto  ALilàndno;  egli  fu  con- 
ficcato; c comincio  a goitemar  la  fua  chicli 
marauigliofamcntc,  con  cfllmpio.c  dottrina. 
E perche  i cattiui  fogliono  Tempre  haucr  chi 
gli  fauorifee,  qundo  gl’intrauienc  qualche  dif 
grana  , cofi  Arrio  hebbe  molti , che  Io  fa- 
uorirno  . E facendo  intendere  all'Imperatore 
Conllantino,  che  lui  approuaua  quello  ch’era 
flato  diffinito  nel  Concilio , egli  che  di  natura 
era  pictofo.lo  liberò  facilmente  dal  bando, co 
fi  Arrio  ritornò  in  Aleflandria, non  emendato 
anzi  piu  ollinaro , che  prima:  ancora  che  prò* 
cedeua  con  cautele  & inganni  ; c diceua  quel, 
lo;  che  prima  haucua  detto, cò  altri  termini  di 
parole.  Alcuni  Vcfcoui  ancora  che  erano  del- 


MAGGI  O*  tjj 

la  partialità  di  Atrio,  ottennero  lettere  da  Co- 
(lamino  , ferine  ad  Atanafio,  nelle  quali  gli 
' commandaua,  che  egli  trattarti  Arrio  amorc- 
uolmcnrc,  c non  gli  prohibifle  l'entrare  in 
chicfa,  <5c  il  participare  con  i fedeli^  lo  rrtinac 
ciaua,  fc  altramente  faccua.  Si  ucdcua  chiara- 
mente, che  Collantinofaceua  quello , accio- 
chc  la  chicfa  catholica  (lede  in  pace;  ma  {'in- 
gannami grandemente  : perche  a quel  modo 
vi  accendala  il  fuoco,  c ui  mettala  maggiore  • 
difeordia  di  prima.  EraArrio  Tempre  in  difeor 
dia  con  Atanafio  , iiqualc  conolcendo  mol-  ' 
to  bene  i fnoi  inganni , referifle  all’Imperato- 
re , e gli  diceua  chiaramente, che  Arrio  nó  era 
conucrfo , ma  piu  pcrucrfo,  c che  allhora  egli 
diceua  il  mcdcfimocon  parole  eouiuochc  Se 
ofcun?,che  già  haucua  detto  con  chiare,  c nia- 
nifcftc  . Quando  l'Imperatore  intefe  quello, 
tornò  a relcriucrc , e dirti , che  fe  cofi  era , Ar- 
rio furti  difcacciato  di  Aleflandria.  1 fcguaci 
di  Arrio , che  (lattano  fiill'auifo  di  ogni  cofa, 
vedcuanocfurellamenrc,  che  mentre  Arana- 
lio  (lana  in  Aleflandria, Arrio  3t  erti  auanzaria 
no  poco  . Per  tanto  fecero  conliglio  inficme , 
c fi  dchbcrorono  di  metterlo  in  mal  concetto 
con  1 Imperatore  ? a ccufandolo  di  molte  co- 
fe,  che  era  imponibile  di  prouarle.  Fra  l’altrc 
cofe,  che  gli  oppofero , una  fu  quella,  che  mo 
dromo  all  imperatore  una  cadetta,  nella  qua- 
le era  un  braccio  dilli  ornò , c dicenano  , che 
era d'un certo  Arfenio,  che  Aranafio  haucua 
fatto  morire  folo  per  feruirfene  nell’arte  magi 
ca, perche  diceuano  che  lui  era  un  gran  Nigro 
mante, 3c  incantatore . Non  panie  a Collanti- 
no , che  coloro  hauefltro  calunniato  Atana- 
fio di  una  cofa  horrenda  e brutta  come  era 
quella, fenza  qualche  fondameto, ma  per  chia- 
rirla meglio, fece  congregare  un  Concilio  nel 
la  città  di  Tiro  : c diede  carico  ad  Archelao 
fuoConfiglicro,  chcandafll  per  Atanafio,  e 
lo  conducertl  al  Concilio,  acciochc  fi  poterti 
difendere  da  quelle  calunnic.Gl’impole  anco 
ra,  che  lo  guardarti  dalli  fuoi  nimici.càfo  che 
quella  calunnia  datagli  furti  falfa.  11  Concilio 
fi  congregò, & Atanafio  comparile . Compar- 
uero  Umilmente  i fuoi  contrari , c prima  l’ac- 
cuforno(comc  di  cofa  trclca)  che  cfllndo  egli 
alloggiato  in  quella  città  in  cala  di  una  certa 
Donna  , l'ha  naia  sforzata  , & haucua  fcanda- 
lczzato  tutti  quelli , che  erano  flati  prefenti , a 
fentirc  i làmenri , che  la  Donna  di  ciò  faccua. 
Quella  mala  Donna  i ra  (lata  pagara  , acciò 
che  ella  alidade  a lamentarli  di  quella  fallirà  in 
nanzi  a tutto  il  Concilio.  1 Padri  del  Concilio 
hauendo  uditogli  accufatori,  c la  Donna  illcf 
fa;  aipcttaiiano  per  udire,  che  cofa  direbbe 
Atanafio  in  fua  di Pela . Egli  non  fece  altro,  fc 
nonché  parlò  nell’orecchia  a un  Sacerdote: 
cheglicraacanto.ilquale  illrurtodi  quanto 
doueua  fare, fi  riuolfc  alla  Donna , come  s'cgli 

filile 


FESTE  DI  MAGGIO:  *« 

la  fetta,  l'allegrezza, & il  concorfo  della  gente;  uolte,  che  egli  fi  uolefle  contentare , che  i ca- 
che in  vna  certa  calca  morirono  per  dilgratia  tholici  haucflcro  una  chiefa  in  Antiochia, per 
certi  (Fruitori  di  Gregorio, che  era  fiato  eletto  il  mcdcfimarifpctto  di  confcruar  la  pace.pcr- 
per  Vcfcouo  di  quella  città  iir  luogo  di  Atana  che  non  tutti  erano  Arriani  in  auclla  città;  & 
fio.Cominciornoi  fuoi  nimici  a metter  fama,  cradouerc,  chei  Catholici  ui  haucflcro  una 
che  lui  gli  haucua  fatti  ammazzare;  onde  cor-  chiefa.fi  come  gli  Arriani  la  uoleuano  in  Alef 
fero  con  noui  lamenti, e querelle  all'Imperato  fandria . Quella  paruc  giuda  ribolla  all'Impc- 
rc,  efrafaltrecofcglidilTcro,  che  lui  vieraua,  ratorc,  e fi  contentò,  che  coli  fi  taccile  ,■  per  il 
che  non  fi  portarti-  grano  di  Aleflandriain  Co  chcfcrilfeagli  hcrctici  in  Antiochia, e gli  die- 
ftantinopoli.con  dàno  notabile  di  tutta  la  cor  de  raguaglio  di  quello  fatto.  Magli  Arriani  ri 
te.  Gli  diflcrofimilmcnte, che  Atanafio  vende  fpofero , che  fi  contcntauano  di  non  haucrc 
ua  vna  quantità  di  grano  , che  Coftantino  fuo  chiefa  in  AlclTandria;chc  hauerla  e douerne  da 
padre  haucua  lafciato  in  Alcflandria  per  fcrui  re  una  alli  catholici  in  Antiochia.  L'impcra- 
tio  deipoucri,  ócritcncuail  pretio  per  fc.  Prc-  torc  conobbe  in  quello  la  molta  prudentiadi 
fe  l’Imperatore  tanto  fdegno  per  quelle  cofe;  Atanafio  ; e ne  fece  molta  (lima;  e lo  rimandò 
che  comandò  ch’egli  filile  ammazzato  , Se  al  in  pace  in  Alcflandria  • La  prima  co  fa  ch’egli 
cuni  (uoi  minifiri  andauano  per  clTcquire  que  fece,  fit;  che  con  animo  virile  e collante  priuò 
fio  facrilcgio.  Atanafio  fii  auifato  di  quella  co  delle  Prelature  e dignità  tutti  quelli.chc  erano 
fa,cpcrmczo  di  alcuni  fuoi  fedeli  amici,  fi  na  dell'opinione  di  A rrio;  e le  diede  alli  catholici 
feofe  in  vna  cifterna  vecchia  fenza  acqua,  do-  e quello  Io  fece  p tutte  le  chiefc  di  Egitto  , che 
ueftcttcfctt'annifcnzaucdcrcilSole.eunadó  erano  fuc  fuffraeance.  Morìinqucfto  mezo 
na  haucua  cura  di  proucdcrgli  le  cofe  neccfla-  l'impcrator  Cortame,  che  era  fuo  protettore, 
ricperiluiuere.  Vici  poi  di  quel  luogo,  cnon  cCoftantio  trouandolì  in  Italia;rimafc  parrò- 
fi  tenendo  ficuro  in  Oriente  , douc  regnaua  ne  di  tutto  l'Imperio  : e cominciò  di  nuouo  a 
Coftantio , che  era  Arriano  ; fecerifolutionc  pcrfcguitarc  Atanafio,  e tutti  i catholici. 
di  andare  in  Ponente , douc  regnaua  Collan-  Fece  congregare  un  concilio  in  Milano  :ac- 
tc,  che  era  il  terzo  figliuolo  di  Coftantino,  cf*  ciochc  in  erto  fufle  deporto,  e priuato  Atana- 
fendo  già  morto  l'altro  fratello,  che  haucua  l’i  fio  , con  tutti  gli  altri , che  non  Anfentiuano 
Hello  nomcdcl  padre.  11  buon  Collante  accct  all'opinione  di  Arrio.ll  concilio  (Teongregò: 
tò  Atanafio  amorcuolmente,  Schauendointe  ma  non  hebbe  l' effètto,  che  1 imperatore  prc- 
fo  tutto  il  fatto,  fcrilTe  , comecatholico  a Co-  tendeua:  perche  alcuni  Vcfcoui  carolici  con- 
fiantio  fuo  (rateilo, e lo  ricercaua,  ch’egli  redi  tradiflèro  gagliardamente  a gli  Arriani,  diccn 
mille  la  fua  fedia  ad  Atanafio  ,cquàdononlo  do,  che  non  era  giufto,  che  Atanafio  filile  de- 
volcllè  fare  ; promctteua  di  andare  egli  in  per-  porto;  perche  lui  era  difenfore  della  ucra  fede, 
fona  a rimctteruclo  con  mano  armata;  perche  L' Imperatore  mandò  a chiamare  Atanafio  : 
l'obligaua  piu  a quello  l’honordiDio,&ilfuo  ma  egli  dubitando  diftcriua  la  fua  andata.  Man 
feruitio.chc  il  parentado,  ch'era  fra  loro;C  vo-  dò  poi  Coftantio  a farlo  pigliare:  ma  Atanafio 
leuarompcrc  la  fratellanza  piu  predo,  chela-  aiutato  da  Dio,fcappò  dalle  mani  dei  fuoi  au- 
fciarc  di  fare  cofa,  che  rifultalTe  in  feruitio,  Se  ucrfari.  Erano  le  fuc  fughe  tanto  marauigliofc 
honor  di  Dio.Coftantio.chc  fapcua.chcCoftà  che  molti  Io  reputauano  negromante  : e pen- 
te fuo  fratello  era  piu  huomo  di  fatti,  che  di  pa  fauano,  che  egli  fufle  pernia  d’incanti. I paga- 
rok.n'hcbbe  paura;onde  egli  fcriflc  ad  Atana  ni  ancora,  ch'erano  in  Alc(Tandria,ctcdcuano 
fio  molto  piaccuolmcnrc,  e lo  pcrfuadeua  có  l’jftcflò,  e lo  riputauano  indouino,  per  un  ccr- 
bellc  parole  a ritornare  al  ilio  Vcfcouado. Si  ri  to  calò, che  occorfc  nella  città, e fu  quello.Vo 
trouauaper  forte  Atanafio  in  Roma  , quando  lauaun  giorno  una  cigogna  per  la  cittì,  e gri- 
gli furono  date  le  lettere  di  Coftantio;  onde  le  daua  diccndoiCras  Cras.  Alcuni  pagani  dimi- 
moftrò  al  Papa , & a tutta  la  corte , e ciafcuno  domo  Atanafio,  che  cofa  uolcua  lignificare? 
ne  moftraua  fcgni  d'allegrezza,»  per  il  bene  di  Erto  gli  rifpofc:Crasuuoldir  domanc;c  quella 
Atanafio,  come  perche  parcua,  che  Coftantio  cicogna  dice,  che  tutti  uoi  pagani  Inurcte  do- 
non  uoleflc  piu  fauorire  gli  hcrctici  arriani . mani  un  mal  giorno;ilchc  auuennc  come  egli 

11  Papa  fende  alli  preti  di  Alcfiàndria.cglico-  dille  : perche  il  giorno  leguentc  l'imperatore 
mandatra , che  accetta Ifcro , e riucriflèro  il  lo-  mando  una  prouifionc  e mandato, nclqual  or 
ro  prelato . Ritornò  Atanafio  in  Oriente , Se  dinaua , che  i Pagani  non  potcflcro  piu  hauer 
andò  a vifitare  l’ Impcrator  Coftantio , ilquale  Tempi;,  nè  offerire  facrificij  alli  Dei, e che  del 
gli  ricercò  con  molta  iftantia.chc  fi  contcntaf  tutto  ccflaflc  l'idolatria:  il  che  fu  per  loro  un 
fe.chegli  Arriani  haucflcro  una  chicla  in  «lcf  mal  giorno.  Cofa  chiara  è , che  Atanaliov 
fandria,  e quello  (diccua  lui)  lo  ricercaua,  per  fapcuaqucfto  per  Diuina  riuciarionc:  echi 
mantenere  in  pace  i fuoi  (lati.  Atanafio  gli  ri  di  lui  pcnfauail  contrario  , auucniua  perche 
fpofc,chc  uolontieri  fi contcntcria  , tutrclc  e cola  ordinariadei  maligni  di  pigharfem 
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prc  in  mala  parte  tutte  le  attioni  della  perfona 
odiata  da  loro.  Auucniuail  medefimo  quan 
do  Atanafìo  fcappaua  da  tanti  pericoli;  dai 
quali  Dio  lo  liberaua  per  benefìcio  della  fua 
Chiefa, e non  perche  egli  fulTc  mago,  ò incan- 
tatore .Quando  Atanafìo  fuggì  da  quelli,  che 

10  voleuano  pigliare,  furono  prefi  tutti  i palli, 
accioche  egli  non  porcile  frappare  ; per  ilchc 

11  ritirò  nella  meddima  città  in  cala  d'  una  dó 
na  belliflima , ma  honeftiflima  . Elcflc  Atana- 
lio  quella ftanria  induflriofamcntc,  accioche 
non  lo  trouafTero  i luoi  nimici;  perche  mai  ha 
ucriano  penfato , che  lui  fulTc  in  luogo  tale . 
La  buona  Donna  lo  tene  in  cafa  fua,  e lo  fcrui 
ua.Sc  prouedeua  delle  cofe  neccflarjc  con  mol 
ta  carità.  Oltra  ciò  gli  prouedeua  di  libri  fe- 
condo, che  lui  uolcua , perche  egli  fpcndeua 
quiui  tutto  il  fuo  tempo  infcriucrc.  11  frutto, 
che  dalli  fuoi  libri  fi  cauaua , lo  fanno  quelli, 
che  leggono  le  fuc  opere;  Icquali  per  maggior 
parte  egli  compofc  in  cafa  di  quella  Donna. 

Si  può  dire  con  ucrità , che  tutto  quello  che  i 
Dottori  Greci  Arriderò,  lo  cauadero  dallo  Au- 
dio, cdottrinadi  Atanafìo:  vedendoli  nei  fuoi 
libri, come  in  una  fonte  limpida,  c chiara, quel 

10  die  altri  fcriuono  allcuoltc  confufamètc. 
Succede  poi  la  morte  dell'  imperator  Co  danti 
no  hcrctico*,  & hebbe  l' imperio  Giuliano,  il* 
quale  edèndo  prima  chridiano , diuenne  poi 
Apodata,&  idolatra  . La  notte,  che  li  feppe  la 
morte  di  Codantino  in  Alcdandria  ; compar 
ue  Atanafìo  nella  fua  chicli  ai  Maturino,  con 
gran  marauiglia,&  allegrezza  di  ciafcuno,  per 
che  era  molto  rempo  , che  non  li  fapeua  di  lui 
'cofa  alcuna . Egli  dette  poi  alquanti  giorni  al 
gouerno  della  fua  chiefa  quietamente.  Ma  paf 
landò  poi  Giuliano  in  Oriente,  c menando  in 
fua  compagnia  molti  Magi  incantatori,  3cin- 
douinhgli  tu  da  clli  detto,  che  volcdo  adepire 
l’intéro  fuo, ch’era  di  rouinare  il  paganefimo, 
c fare  che  tutti  fudero  idolatri , bifognauafar 
morire  Atanafìo.  Onde  il  pcruerfo  Imperato- 
re,mandò  fubito  gente, che  Io  pigliadcro;  oqc 
ro,chc  l'ammazza  di  ro, fc  il  pigliarlo  fude  didi 
Cile,  S'intcfcqucdoin  Alcdandria  ; perii  che 

11  clero, & il  popolo  andorno  alla  chiefa,  pian 
gendo  ciafcuno  per  compadionc  in  prcfcntia 
del  loro  buon  paftorc,  dolcndofi  di  tante  pcr- 
fccutioni.chc  le  gli  lcuauano  contra . Edo  gli 
cófolaua, dicendo,  che  Giuliano  Apodata  era 
come  vna  nuuola  di  date , laqual  pare  che  mi- 
nacci gradine, e tipeda,  con  tuoni,c  baleni,  & 
in  vn  tratto  paflà  il  fuo  furore . Tanto  fu  vero, 
quJto  didc  il  buó  Pótefìce; perche  indi  a poco 
auuennc  la  morte  di  Giuliano.  Erano  già  vici- 
ni quelli,  che  venmano  per  pigliarc.ò  ammaz 
tare  Atanafìo;  onde  gli  fu  forza  entrar  in  vna 
barca,  c andar  fuggedo  per  ilNilo.Haucdo  poi 
vdito , che  i fuoi  Dimici  lo  feguitauano , c ve 
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dendo  di  nò  poter  fuggire;  vsò  vna  adutia  ma- 
rauigliofa.  Fece  dar  uolta  alla  fua  barca, e ritor 
narc  i ndictro.  Non  dette  molto,  che  sincótrò 
in  coloro,  che  lo  cercauano;  iquali  gli  diman 
domo  fe  haucuano  tncontrato  Atanafìo  : Edo 
gli  ri  fpofe,  none  molto,  che  io  l’ho  ucduto;3c 
c poco  lontano  di  qui;  con  quedo  edi  feguiro 
no  innanzi  ;&  Atanafìo  ritornò  alla  Città,  & 
hebbe  tempo  di  faluarfi.  Mori  poi  indi  a poco 
Giuliano,  come  fi  è dettO;C  fuccedè  nell’lmpc 
rio  Giouiniano, Principe  buono,c  Catholico, 
ilqualc  ordinò  che  tutti  i Vcfconi  Catholici, 
che  confedauano  il  concilio  Niccno,ritornaf 
fero  alle  chicfe  loro.c  gli  Arriani  fudero  depo 
di.  Scridc  Giouiniano  particolarmcte  ad  Ata- 
nafìo, c lo  pregaua,  che  gli  dede  idruttionc  del 
la  fede,  che  fi  doucua  feguire, perche  lo  tcneua 
per  molto  Catholico.  Atanafìo  gli  rifpofe,  che 
egli  odcruadc  tutte  le  cofe  ordinate  nel  Conci 
lio  Niceno.Andò  poi  a uilìtarlo  in  Antiochia 
douenó  mancorno  male  lingue, che  dideroal 
l'imperatore,  che  Atanafìo  era  caufa  di  quante 
riuoiurioni  erano  nella  chridianità  per  conto 
della  fede;  e per  quedo  era  dato  depodo  dalla 
fua  fedia  in  diuerfì  Concili;:  c però  farebbe  be 
ne  a priuarlo,  c metter  un’altro  Prelato  inAlef 
fandria,  & ogni  cofa  fi  quietarla. L'imperatore 
pigliando  ladifcfadiAtanaGo.rifpofcaqucdi 
tali  con  collera  e fdegno,  dicendo,  che  lui  ha- 
ueua  Atanafìo  per  buono  e Calholico;  e quel- 
li , che  Io  perfeguitauano  per  fofpctti . Caltigò 
poi  alcunidiqucdi  tali.&auiso  tutti  gli  altri 
con  quel  cadigo , accioche  alcuno  non  gli  di- 
ccdc  piu  male  di  Atanafìo.  Durò  poco  l'impe- 
rio di  Giouiniano;chc  non  fu  piu  di  fette  meli 
c gli  fucccdc  Valentiniano,  che  fu  Catholico. 
Ma  hauédo  poi  prefo  per  compagno  nell'Im- 
perio un  fuo  fratello  chiamato  Valide,  che  era 
Arriano  jcollui  dinuouo  cominciò  a perfe- 
guitarc  Atanafìo  , c mandò  gente  in  Alcd'an- 
dria  per  farlo  pigliarc.il  popolo  fi  pofe  alla  di- 
feta  ucl  fuoPontcfkc:ondc  i minidri  di  Valcn 
tc  liniero  di  acquietarli:  ma  vna  notte  cntror- 
no  in  cafa  del  Pontefice  all'improuifo  , c non 
uelotrouornofche  coli  piacquea  Dio)  per- 
ch'egli dubitando  di  quello  che  auuc  nnc  poi: 
craandato  fecrctamcntc  in  cafa  di  un  Citta- 
dino Aio amico.il  giorno  innanzi.  Qiicda  uol 
ta  Atanafìo  dette  nafeodo  in  una  tomba,  che 
era  la  fepoltura  de  i fuoi  antichi,  quattro  meli. 
In  quel  mentre  i procuratori  della  città  an- 
dorno all'imperatore  Valcnriniauo.pcr  difen- 
dere il  loro  padorc;  c fi  doleuano  di  Valente, 
che  lo  perfeguitaua  lenza  caufa  alcuna.Vaicn- 
tini  ano,  che  era  Catholico  prefe  la  ditela  d’A- 
tanalio:c  comandò  a Valente,  che  noniopcr- 
fcguiralfe  piu  in  modo  alcuno:  nè  meno  delle 
orecchie  alle calùnie, che  gli  dauano  i fuoi  ni- 
mici- Qiicda  proiiilìone fu  caufa,  che  il  buon 
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Pontefice  non  fu  più  perseguitalo  in  rita  fua: 
anzi  eflendo  già  molto  vecchio:  fiCeflendofta 
to  Vefcouo  di  Alcl'sandria quaranta fei aniù;e 
patito  le  pcrfccutioni,  e ttauagli,  che  ho  detti; 
&altri  ancora  , che  gli  autori  fopra  nominati 
contano,  liquali  io  non  hò  fcritti  per  nó  Arac 
farcii  lcttore:piacquc  a Dio  di  rimeritarlo  de 
ifuoi  buoni  (bruiti  j , e dargli  il  premio  delle 
iuc  fatiche , e coli  egli  mori  fantamente  d:  fua 
infirmità.Frà  gli  altri  luoi  libri, ci  lafciò  il  firn- 
bolo, che  cóinunemétc  fi  chiama  di  Atanalio, 
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da  fai  od  e/JètCon  tutto  ciò  dktaa  egli,  che  le  fut  inuentto 
ni cranoi  JuoicJfercitij . Polena  inferire  il  Profeta , che 
eglt  confederali*  le  tuuentiom  di  Dio  piu  attentamente,  e 
con  maggior  cura  ; per  tjfèr  co  fa  piu  degna , r meritatole 
di  occuparfi  tempre  in  rjja . Due  fumo  quefic  inuentioni 
principatiffme  . L una  fu  quando  Dio  uenne  al  mondo  fat- 
to buono,  con  le  uelHdi  fatto  della  no/ira  bumanità  fo- 
pra toro  finiffimo  de  Un  fua  diuwìti.Quiuifu  affai  ebe  ue- 
dere , e con  fide  rare  : perche  in  una  muentione  ,fene  feo- 
pnuanomolte-.come  l’infinito  finito;  l'immortale  morta- 
le ; come  lui,  che  indorato  dalli  Serafini  in  ciclo,  pollo 


il  quale  comincia:  Quicunque  uult  [aluuseffe ; nel  fopra  un  poco  di  fieno  tn  una  mangiatore:  fluide  il  pane 
quale  fono  fcritti  copiolamentc  (ancoraché  bauer  fame,  l’acqua  hauer  fetenti  fuoco  tremar  di  fred- 
in  poche  parole  ) i mirteti  della  noftra  tede . 


Quiui  ci  s' infogna  quello,  che  dobbiamo  cre- 
dcrc.ci  li  dice  che  bifogna  operar  bene, accio- 
che  crcdcdo,& operando  acquirtiaino  la  bca- 
tituih  ru  ; della  quale  Dio  ci  tàccia  degni . Ante. 
La  Chielà  celebra  la  tetta  di  S.  Atanalio  il  gior 
no  della  fua  morte , clic  fu  alii  due  di  Maggio, 
l'anno  dclSignore $ 7 1 .imperando  Valcntinia 
no.l  Venetiani  dicono,  c'hanno  il  corpo  di  S. 


TUO  ( 

Atanalio  nella  chicla  di  Sàta  croce  in  Ycnetia 


•LA  FESTA  DELLA  ItiP'ETfTIO’bfE  DELLA 
Croce  . Si  fcriuono  alcune  confideratiom  dì  que- 
T fta  folenmtà  , t Racconta  t hiflotta , 
raccolta dageaui  Autori, 


t R A [altre  cofe , che  il  Seremfftmo  He  Da- 
uid  diceua  à Dio,  quando  in  Spinto  fi  rilro - 
nana  con  luì  in  dolci  e placatoli  ragionami- 
ìtpfil  li, una  Molla  gli  dtffc  quella : to  mediterò, e co 
fidtrerò  tutte  le  tue  operc^t  mi  effercilarò  nette  tue  inuen- 
tioni . Il  con  fiderare  l' opere  di  Dio , aigjua  molto  lo  fpi- 
rito  del  Santo  Trofeta,come  la  machina  de  i Cieli , i "Pia- 


da : e colui,  che  i Ingioia  e rifo  del  cielo,  codina  piangere 
in  terra.  Fu  ancora  uedutala  marauigliofa  inumi  ione  del 
la  Santtffima  tergine  Maria , la  quale  rimanendo  tergi- 
ne , fu  madre  (madre  e V ergine  ; l'ergine  e madre  di  Dio. 
Balli  per  bora  quello  di  quefea  prima  inuenlione  . T affia- 
mo all  altra,  che  è quella  della  prefente  (oUnniti . 

LA  i nuotinone  fu,  che  nel  giorno  folcnnif- 
fimodiPafqua  ; nelqualc  andauano gen- 
ti infinitedi  tutte  le  parti  del  mondo  in  Gieru 
falcmme,  lui mezo giorno,  fifcjiti  il  rumore 
di  una  marauigliofa , ne  mai  più  ueduta  inucn 
rione;  laqualc  doucua  ufeir  quel  giorno  di  ca 
fa  di  Pilato  Prefidente  di  Giuda  . Ogni  uno 
correua  pcrucdcrla:  le  rtradeerano  piene  di 

Sente , le  fincrtrc  cariche  di  pcrfonc,  ciafcuno 
aua  attento  a quella  marauiglia  . Comincia 
a comparire  l'inucntione,  & ecco  ufeir  fuora 
della  corte  molti  minirtti  di gturtitia  : cfeic  lo 
ftendardo  Reale  , c dopo  lui  alcuni  trombetti, 
che  faccuano  unfuono  niello  c dolorolo. 
Ecco  poi  uicn  fuora  Gicfu  Chrirto  , ucto 
Dio , & huomo,  quello , che  creò  il  Ciclo  e la 
terra  : quello  che  gli  Angeli  adorano, c gli 
fcruono  in  Ciclo  ; quello  di  chi  1 Demoni  tre- 
mano ncll'infcrno;quello  che  nel  mondo  (an 
cora  che  fufse  ftraucftito  inhabitod'huomo) 
acquirtò  molto  credito  c riputai. one,  per  mol 
ti  miracoli  , che  lui  fece.  Quello  tale  uicnc  a 
piedi, fcalzo  , tutto  pieno  di  languc , la  fua  fac- 
cia era  tutta  liuida  per  le  molte  guanciate,  c 
pcrcofleliauutc  incisa  , haucua  1 capelli  tutti 
(parli  e rabuffati , fopra  de  i quali  haucua  una 
corona  di  pungenti  /pine:  la  barba  nicza  pela- 
ta , gir  occhi  pieni  di  (angue , c di  ilomacoli 
(putì  : c poi  una  una  gran  Croce  (opra  le  l ue 
afflitte  (palle  , fopra  cui  doucua  morire  - Co- 
minciano i banditori  a dire  ad  alta  voce , che 
Gicfu  Chrirto  lì  mcnaua  alla  morte  come 
malfattore  , c follcuatorc  di  popoli , biaftcni- 
maiorc.c  come  quello  che  preccodcua  far- 


ue  ti, le  Stelle,  i [uoimoutmcnti  : Interra  con  gli  altri  eie-  fi  EjgUuol  di  Dio  . Quella  C<  l'inuciltione, 


menti  : imi fli,  le  piante , gli  animali,  e i duomo , che  è il 
fine  e fommario  di  tutte  [opere  di  Dio;  Quelli  erano  teme 
ditalloni  di  Dauid  ; & cimato  in  Jpirito  diceua  fra  fe: 
Quante  cofe  faranno  da  confederare  in  Dio  ; poiché  tan- 
te ne  fono  nelle  fut  creature  , & effendo  infinita  éflantia 


con  la  quale  Giis*  Cu  Riaro  ucro  Dio 
ufcìncl  mondo  , cola  neramente  tanto  ina- 
rauigltofa  c noua  ; che  conliderandola  Da- 
uid, con  ragione  dice  , clic  fpcndcua  il  fuo 
tempo  in  meditarla,  c pollami  (opra,  come. 

R a cofa 
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'ito  L E ff)G  B 5J  D A’  R 

cofa  noti  mai  piu  urànio  neimondo.  Di  quc> 
fta  inuentionc  di  Dio  * Che  fu  tafii  a Croccila 
Chicla  nc-celebta  fèda  deiia  fua inuentionc 
Perche  uedendo  il  Demanio  la  dima  grande 
che  Dio  fece  della  Croce  * uóicijdo -che  nitri  » 
fedeli  la  ftimafscrò-,  & adòtafaero  come  lui , 
(perche  alla  Croce  fi  conuicne  l’adoratione 
della  Latria , che  fole  a Dio  fi  Conuicne  ) pro- 
Curòdileuarla  dinanzi  a gli  occhi  de  gli  huo- 
minl , e nafcondcrla  . Milèadunque  in  animo 
ad  alcuni  fuoiminiftli , che  l’ifcondcfsero^  i 
quali  fecero  una  tbfsa  molto  profonda , dipoi 
Ui  gittorno  dentro  la  croce  di  Chrifto,  e quel- 
le de  i Ladroni, i Chiodi,  & il  titolo  della  Cro*- 
cC*  e poi  riempirono  la  fofsa  di  terra.  Et  cfscn- 
do  quitti  uicino  ii  luogo  , douc  il  corpo  di 
Gufilo  ,4u  fepolto,  lo ricopcrfcro  iìmilmen- 
tc  di  pietre, e ui  fecero  come  un  picciolo  moti 
ticelfo,  E pcrricoprite  maggiormente  il  fatto, 
il  Demonio  procurò  Umilmente , che  alcuni 
Gentili  mettefsero  in  queJ  luogo  l’idolo  di  Ve 
fiere.  S.  Hidoro  dice , che  quello  fu  tino  accio- 
elic  fe  alcuno  Chriftiano;c’hauclsc  noritia  del 
la  Grocc,  che  era  quiuifepolra , oucro  per  ri- 
fpctto  del  luogo  del  fepolcro  ui  fufse  andato  a 
fare  orationc  ; parcfsc  che  egli  adorafse  la  Dea 
Venere, & acciochc  i Chriftia  ni , per  non  dare 
quello  lcandalo.non  ui  andafscro.Pafsorono, 
molti  anni:  cuenne  ii  fecol  d’oro , nel  quale  la 
Chiefa  Catholica  hebbe  vniuerfalmcntc  pacò, 
e quiete  al  tépodi  Codantino  Imperatore  ecf- 
fando  le  pcriecutioni,  clic  tanto  I naucuanoaf 
ditta  nei  tempi  paflati .E perche quedo  buono 
Imperatore  haucuahauuto  una  gran  Vittoria 
per  mezo  della  Croce, hauendo  veduto  in  aria 
vna  croce, con  un  tìtolo, che  diccua:  Con  que- 
llo legno  uinccrai  : dccflendo  datola  verità, 
pcrchcogii  ninfe Maflcntiofuo  nimico, per  la 
qual  vittoria  diuenne  padrone  di  quali  rutto  fi 
mondo,  nó  folo  il  buon  Principe  rimale  diuo 
to  della  croccjma  comandò,  che  per  l’auucni- 
rc  nell'uno,  che  fi  hauede  a far  morire,  fulTc  pò 
do  in  croce . Fece  poi  fabricarc  alcune  Chiefe 
Infilo  honorcjclaprcfcpcrinfcgnacdiuifa  fo 
pra  la  fua  teda. La  madre  ancora  di  Collarino, 
Che  fi  chiamaua  Hclcna , edendofi  conuertita 
alla  fede,  prete  gran  diuotioncallaSanra  Cro- 
ce * Alcuni  hanno  uoluto  dire,  che  quella  fan 
ta  Donna  fu  de  di  bada  conditionc  * fondaci  oli 
fopra  le  parole  diSanto  Ambrogio,  che  dice, 
che  ella  alloggiaua  mandanti  in  cflfafua.  Cofa 
ccrtaè,  che  le  bcnequcl  Santo  Dottore  dice, 
che  eflàfaccdc  quello  cdercitio,  non  lo  dice 
perópcpccrtoj  ma  dice,  che  era  fama, e che  al- 
cuni diccuaho  coll . Anzi  che  lui  per  quello  di 
ec  molte  beilecóiidcrarioni  infila  lode.  Non 
è gran  marauiglia,che  alcuno  lo  diceflc  per  di 
mlnuiref  l'autorità  di  Codantino  , perche  egli 
fu  nimico  capitale  de  i Giudei, e Pagani,  i qua- 
li nonio  potè uano  ingiuriare  fe  non  a quello 


ICO  iD;  E?  S'A  N T I. 

modo,;,  edltndocofaordinarià  di.fimiFgcnf^  \ 
che  noti 'podendO  Dcndicarlì'  delle  loro  ingiu- 
rie con  J e proprie  inauri:,  cercano  di  ticnd  tirar- 
li con  la  tìrgua . Si  dcbbc  tener  per  certo  quel- 

10  , che  meriti  autori  dicono,,  cioè , che  Sarua 

Hclcna.fk.  figliuola  dninhuomo  principaliisi 
mo  di  Bretagna  ; e perche  editerà  belli  Isi  ina , 
Codantino  padre  dell’Imperatore  la  p refe  per 
moglie  . Hora  quella  Santa  Donna,  per  clfcr 
molto  diuotadclla  croce  di  Chrifto  , leuen- 
nc  uolontàdi  cercarla;  e trottandola.,  hono- 
rarlaquanro  furto  pofsibile  . Pensò,  chcpcr 
far  quello  era  necelfario  , che  dia  andarti:  in 
pedona  in  Gierulillcmme  ; e coli  fece  . Nice- 
foro  Caiifto,  e gli  autori  dellhilloria  Triparti- 
ta dicono  che  Santa  Hclcna  hebbe  rluelario- 
nedaDio,  dclluogo  douc  era  la  croce.  Nel 
Breuiario Romano  riformato,  fi  lègge;  che 
ella  lo  feppe  per  mezo  di  un  Giudeo  chiama- 
to Giuda;ÌI  che  credo  tia  coll , perche  Dio  la- 
fcia  fempre  di  far  miracoli  nell  opere  , il  fine 
delle,  quali  lì  puòconfeguire  per  mezi  Imma- 
ni i-  E cóli  potendoli  titrouar  la  croce  per  me- 
zo di  qudl’huomo,  il  quale  fapcua  dona  of- 
fa era  : li  poteua  far  lenza  rittcl.itioni.  Potiamo 
ancodirc(comediccRuiìinoi  che  la  nudano 
ne,  efie  Santa  Hclcna  hebbe,  Iurte  che  erta  do- 
ti  e il  e cercar  la  croce  il  riirouarlafiiflc  per 

mezo  del  Giudeo  già  detto  . Comandò  adun- 
que la  Regina  , che  fi  congregando  molti 
Giudei  in  Gicrufalcmme  ; cdìmandoglidoue 
era  la  Croce,  perche  era  informata  , che  dii 
l’haueuano  nafeofta  . Non  filpofcrogli  Hc- 
brei  conforme  alla  uolontà  della  Regina , ma 

11  feufauano,  con  dire,  che  non  lofapetiano . 
Erta,  cheera donna  rifoluta,  commandò,  ò 
chel?  diccflero  otte  era  la  croce  , òche  tutu 
foderò  abbrufciati . Efsi  tutti  impauriti  le  dirti: 
ro.che  Giuda  ch'era  qimu  prclciuc  , le  poteua 
dar  raguaglio  df  quefta  colà.c  don  altri.  Fu  lii- 
bito  riceuutoGiud.i,cgIi  altri  lalciati;e  cornili 
ciorno  con  paroli  amorcuoli,  e promertè,  far 
lì  che  lui  infognarti:  la  Croce.  Ma  non  giouan- 
do  cofa  alcuna , la  Regina  minacciai).!  di  far- 
lo morire, e Io  fece  mettere  in  una  cillcrna  fen 
za  acqua, facendogli  intendere;  che  egli  haucf 
fe  a infegnare  la  croce  , oucro  morir  quitti  di 
faine . Pare  quali, che  la  leggenda  di  quefta  fe- 
lla uoglia  un»  lira  re,  che  Giuda  non  Capelli.-  co- 
fa  alcuna  di  quello  fatto  : perche  dice , che  lui 
fece  orationc  a Dio, pregandolo, che  egli  mo- 
llraHe  fi  luogo’,  douc  era  la  croce  . Può  oliere 
ancora, che  lui  lo  ('aperte , per  le  ricordanze  de 
-ifiioi  pafsati;  palpando  quello  fccreto  dal  Pa- 
dre al  Figliuolo, di  mano  in  qiano.Macfso  nó 
era  certo , che  coli  fufse , perche  erano  partati 
uicino  a cento  ottanta  anni,  che  la  cróce  era 
Hata  fottcrata  . StetteGiuda  alcuni  giorni  nel 
la  cifterna,  lenza  màgiare  cola  alcuna;  ma  al  fi- 
ne fi  deliberò  di  dire  qudlo,chc  lui  lapeua.  Di 

mando 
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mandò  di  effer  canato  fuora  ; c cofi  fu  fatto,  e 
gli  fu  dato  da  mangiare,  con  molta  allegrezza 
dcllaRcgina.  Gli  menò  poi  al  luogo  douc  era 
la  Croce,  e di  (Te,  che  li  fi  cauafte.  Subito  co- 
minciofiì  a cattare  ; e doppo , che  fi  fu  cauato 
molto  in  giu,&  il  Demonio  haucr  fatte  molte 
brauaric  con  Giuda  ; dicendo,  che  lui  era  ben 
contrario  dell'altro  Giuda:  ilqualc  per  fua  ifti- 
gatione  haucua  uenduro  e tradito  Chrifto  ; Se 
effo  contta  ftu  voglia  palefaua  la  Croce,  p me 
zo  della  qual  dubitaua  di  perder  molte  anime- 
ch’egli  haucua  guadagnate.  Nò  potè  per  que- 
llo il  Demonio  impedir  l'opera,  anzi  cauando 
Tempre  piu, al  fine  feoperfero  tre  Croci.  Fu  grà 
de  l’allegrezza  della  S.Rcgina.c  di  tutti  gli  altri 
quando  le  croci  li  ritrouorno;  ma  li  raffreddò 
poi  alquanto  per  non  fapcrc  (òpra  quale  di  cf 
le  filile  morto  Gicfu  Chrifto.  Vi  era  ancora  il 
titolo , che  Pilato  fece  mettere  fopra  la  croce; 
ma  quello  non  batlaua.  perche  ccffaffc  il  dub 
bio.Era  quiui  preséte  Macario  Vefcouo  diGic 
rufalcmmc;ilqual  fece  alquanto  oratione;  poi 
fece  condur  quiui  vna  Donna  inferma;  laqua- 
Jc  era  a tal  termine. che  a giudicio  di  rutti  i me 
dici, non  era  portibile, che  effa  campaHe, IcDio 
zion  lo  taccila  per  miracolo.  Pofero  fopra  que 
ila  donna  due  croci  vna  dopò  l'altra, & erta  nó 
fece  mouimcnto  alcuno.  Vi  pofero  poi  la  ter- 
za,5tinvnfubito rihcbbela  Unità;  clilcuòin 
3>icdi  gagliarda , come  femai  haucllc  hauuto 
male  alcuno.  Quello  miracolo  certificò  cia- 
feuno,  clic  quella  era  la  vera  croce  di  Chrifto . 
XaKeginapofe  la  maggior  partedi  effa  invn’ 
.altra  di  argento , e la  laìciò  nel  meddimo  luo 
go  con  molta  nuerentia.  Fece  poi  cauarc  piu 
-oltre,  e li  feoprì  il  fcpolcro  di  Chrifto  : ilqualc 
era  ricoperto  di  terra, e di  pietre,  e vicino  a cf- 

10  uicra  vna  (fatua  d' Adone  . LcuòUdeuora 
Regina  di  quiui  quella  (fatua, e vi  fece  fibrica- 
re  vna  chiefa:  e ui  lafciò  in  effa  quella  fama  re- 
liquia. L'altra  parte  della  Croce,  effa  la  mandò 
aRoma,aCoftantino  (uo  figliuolo  inficine  c5 

11  utolo,  & i chiodi  ; & effo  la  fece  mettere  i n 
vna  Chiefa,  che  poi  fi  chiamò  fama  Croce  in 
Gicrufalcmme.il  titolo  rimafc,&  calprcfente 
nella  detta  Chiefa. Dei  chiodi  lìdicecncCofta 
tino  ne  fitee  metter  vno  nell’elmo,  eh  egli  por 
taua  quado  cntraua  in  qualche  battaglia,  e l'al- 
tro lo  mife  nel  freno  del  fuo  cauallo.haucndo 
lo  prima  detto  Zaccaria  Profeta . Vero  è,  che 
San  Girolamo  è di  opinione , che  il  detto  del 
Profeta  non  s'intenda  di  quello.  L'altro  chio- 
do inproccffo  ditempo  véne  in  potere  delRc 
di  Fr5cia.Diceliancora:c  Gregorio  Turoncn- 
fc  lo  afferma  particolarmente, che  i chiodi, có 
i qua  li  fu  Crocififfo  Chrifto,  erano  quattro, 
cioè  vno  per  piede.c  uno  per  inano.  Se  quello 
fiicofiuienea  propofito  di  quello  che  gene- 
ralmente li  dice,  che  ne  fu  gettato  uno  nei  ma- 


re Adriatico, in  un  luogo  douc  periuano  mol 
ti  nauilij,  e che  poi  cefsò  quel  pericolo. La  In- 
ucntione  adunque  della  croce,  che  fu  inuétio 
ne  famofa  diGicfuChrifto;fi  celebra  ncllachie 
fa  catholica  , Se  i n effa  li  fa  feda  alla  medclima 
crocc.che  fu  il  mezo  del  noftro  rimcdio.Si  ce 
lebra  parimente  la  feda  di  quella  fantaRegina 
C'hcbbc  cura  di  cercarla, e dipoi  finì  la  fua  uita 
rancamente.  La  fopradetta  Inucntioncfuil  me 
deiimo  giorno'chc  la  celebra  la  Chiefa  alli  tre 
di  Maggio,  l'anno  del  Sig.jié.  fecondo  Cani- 
fio.Di  quella  Inucnrionc  ne  ferirti'  fanro  Ifido 
ro  nel  luo  Mcfftle , fatu' Ambrogio  nella  ora- 
tionc,  ch’egli  fece  alla  morte  di  Teodofio.Ruf 
fino  nel  10.lib.deirH1ft.Ecclcfiafticaal7.cap. 
San  Paolino  nella  Epill.  vndt-ciina  aSeucro . 
Cafliodoro  nel  primo  lib.deH'Hift.Triparrira, 
al  cap.4.  Gregorio  T uronenfe,  Niccforo  Cali- 
no nel  lib.b.  al  cap.a  v-  & altri . 

L^d  t'IT^  DI  f.  JLEtTst\Dt{?  VAVJl\ 
e di  Euentio  e Teodolo  Preti  e martiri  : fi  prefume 
thè  fu  fiata  ferina  dalli  Impuri  di  Roma,  0"  è racemi, 
tata  da  Fra  Lorenzo  Suri 0 . 


Odanbo  la  faera  Scrittura  il  buon  Tobia,  j 
dice  di  lui , che  tfftndo  il  piu  gioitane  della  Ma^ 
Tribù  di  Tfeptaimt  , non  fece  nepuna  cofa  .p,  # 
da  giouane  ; Capere  fue  erano  d'huomo  ma  tu  Xob.  t 
ro,fauio,&  aui  fato  . llmedt fimo  fipuò  dire  di  „ Alcffan - 
dro  "pontefice  e buon,  e fanto , che  fu  U primo  Tontefice 
che  haueffe  quello  nome  . Fra  tutti  i "Pontefici  della  Chie- 
fa Catholica , egli  fu  il  piu  giouane,  che  mai  fia  fiato  ,poi 
che  come  nella  fua  vita  vedremo , il  tiranno  che  lo  fece 
martir'rgare , non  lo  giudicò  fe  non  di  treni' anni.  Et  anca 
ra  ch’egli  ftlifira  quella  dignità  tanto  giouane,  nondimcn » 
non  fece  mai,  fe  non  cofe  da  buono  di  molta  età , fauio,  e 
prudente.  La  vita  di  quefio  Tontcfice(per  quanto  fi  prt - 
fumé)  fu  fcriua  dalli  notori  di  Ramaio  quefio  modo, 

NAcqvi  Alcffandro  inRoma.efufigliuo-  . 

lo  di  vn'altro  Alcfsadro,  della  Parochia, 
oucro  della  Religione.,  che  fi  chiamaua  Caput 
R 3 Tauri, 


i«,  LEGGENDAR 

T**ri,  cioè  Capo  di  Toro.  Fu  eletto  Sommo 
Pontefice  per  la  morte  di  Tanto  Euarifto.Era  in 
Roma  vn  Conte  chiamato  Aureliano  ; ilqua- 
le  era  fiato  mandato  da  Traiano  con  titolo  di 

§oucrnatorc  ; che  l’cflèrcitò  ancora  in  tempo 
i Adriano.  Coftui  fece  pigliare  Papa  Alettan- 
dro, perche  haucuaintcfo  che  haueua  conuer 
rito  alla  fède  di  Giefu  Chrifto  , c battezato  gra 
parte  del  Senato  ; fra  gli  altri  un  Prefètto  chia- 
mato Hctmcttc  con  tutta  la  fui  famiglia , clic 
furono  il  numero  di  cento  c cinquanta  perfo- 
ne,  ilqualcfimilmente  fu  fatto  pigliare  da  lui. 
Il  Pontefice  fu  meflb  nella  prigione  publica  ; 
ma  Hcrmcrchaucdoriguardo.c Ite  haueua  ha- 
uuti  officij principali  nella Rcpublica,  lo  fece 
(lare  in  cala  di  vnT ribuno  chiamato  Quirino. 
Coftui  fi  affaticaua  di  pervaderteli  che  egll'ri- 
ncgafTe  la  fede  Chriftiana , d iccndogli  che  ha- 
uclfe  riguardo  a quanti  danni , che  per  qucfto 
gli  erano  auucnuti;  c tuttauia  afpcttaua  mag- 
giori trattagli.  Che  altro  vuoi  cercare,  diccua 
Quirino,  fc  non  chccfTcndo  tu  Prefetto  di  Ro 
malora  fei  priuo  della  prcfctmra.e  Tei  prigio 
ne  come  vn  vile  fchiauo?  A quefto  rifpofe  Her 
mete  : A me  non  c fiata  tolta  la  prefettura  ; ma 
ho  cambiato  quella  della  terra , per  quella  del 
Cielo.  Replicò  Quirino,  lo  mimarauigliodi 
te,  che  fcihuomo  prudente,  éc  accorto;  che  pC 
fi  che  fi  troui  altra  vita;  vedendo  che  gli  huo- 
mini  muoiono , e diuenghino  polucre.  Non 
confideri  tu,  che  fino  Torta  che  fono  coli  du- 
re, con  il  tempo  fi  marcifeono  e fi  cófumano? 
Rifpofe Hcrmetc, pochi  anni  fono, che  io  ero 
dclmcdertmo  parere, che  fei  tu.  Io  pèfaua.chc 
i’huomo  nato,  non  pafTafic  piu  oltre  che  alla 
morte.  Ma  vn  Tanto  duomo  chiamato  Alcfsa 
dto,  mi  cauò  da  qucfto  errore,  c mi  liberò  da 
uefta cecità.  Parli  tu  forfè,  (dille Quirino) 
’vn’Alcrtàndro,  che  io  ho  prigione  nella  car 
cere  publica?  Di  lui  parlo  dille  Hcrmcte.  Difle 
allhora  Quirino:Hora  ti  giudico  piu  colpcuo 
ledi  prima, poi  che  vuoi  credere  a vn'huomo, 
che  per  le  Tue  maluagità  predo  farà  abbrucia- 
to* Credi  a me  Hcrmcte, c lafcia  quefta  vana  fu 
perftitionc,  adora  gl’idoli , che  i tuoi  palpati,  e 
tu  ancora  hauctcadorato.Ti  fi  renderà  (facen- 
do qucfto)  tutta  la  tuarobba,  la  prefettura,  & 
Aureliano  ti  farà  piùhonorato  di  prima,  che 
coli  m’ha  egli  detto , che  io  ti  dica  da  Tua  par- 
te. Cófidcra  che  non  c cofa  degna  di  tc.chc  tu 
dia  credito  a quefto  AlclTandro,  che  tu  dici;  il 
quale  non  puolibcrardi  prigione  nè  te  , nefe 
ftcflb  . Non  dir  qucfto  dilTc  Hcrmcte,  perche 
AlclTandro  & io  remiamo  un  Signor  tale , che 
fc  lo  pregammo  che  ci  liberaflè.gli  faria  fàcilif 
fimo  tifarlo,  lo  vorrei  uederc  la  ucrità  di  que- 
lle parole  diffe  Quirino . Hora  voi  fete  fcpara- 
ti  l’vno  dall’altro,  fa  fi  che  quefta  notte  io  vi 
Vegga  inficine , crederò  che  il  Dio , che  uoi 
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adorate  fia  molto potStc,r  mcriteuole di  erte- 
re  adorato.  Ditte allhora  Hcrmetc;  Quando 
Giefu  Chrifto  firma  in  Croce,  gli  diceuano  i 
medefimi  crocifilTori , che  egli  fccndefle  della 
Croce  >&  haucriano  creduto  in  lui;  ma  perche 
egli  vedetta  i petti  loro  pieni  di  fahitàe  d'inga- 
ni,  non  lo  uolfc  fare.  Coll  uoglio  hora  dire  di 
te.  Se  io  penfaffi , che  quello  che  hora  dici , lo 
dicefti  có  buon  animo.c  dadouero;  io,  & Alcf 
fandro  dimandarcrtimo  quefta  gratia  a Giefu 
Chrifto  Noftro,p  rimedio  dell’anima  tua.  Dif- 
fe Quirino:  Io  lo  dimando  con  ogni  fincerirà; 
fa  pur  tu  ch’io  veda  quefta  marauiglia.c  vedrai 
per  quello  ch’io  lo  faccio:a  me  pare  che  quefta 
fia  cofa  impoffibilc, c però  non  penfo  di  douer 
fare  cofa  alcuna  . Detto  qucfto , fi  parò  Quiri- 
no ; ma  prima  radoppiò  le  guardie  sì  a Hcrme- 
tc in  cafa  Tua,  come  ad  Ale/fandro  nella  prigio 
ne  doue  egli  era  Hcrmetc  diede  auifo  ad  Alef- 
fandro.pcr  vn  Tuo  feruitore,  del  concerto  fatto 
con  Quirinofilchc  intefo  dal  Po  tueficc,fubito 
fi  mife  in  orationc , c non  fi  era  lcuato  da  erta, 
quando  fi  vidde  apprettò  un  fanciullo  di  cin- 
que anni, con  una  torcia  acccfa  in  manO;ilqua 
le  gli  ditte:  Seguitanti  AlclTandro.  Et  etto  gli  ri- 
fpofe: Viuc  il  Signore, che  io  non  fon  per  ucni 
re  con  reco;  fc  prima  tu  non  fai  orationc  ch'io 
ancora  ti  fenta.ll  fanciullo  s'inginocchiò, c dif 
fe  diuotamcntc  il  Pater  noftro;  poi  IcuSdofi  in 
piedi  prefe  Alcttàndro  per  mano;  ilqualc  hau£ 
dogli  fentito  dire  quella  Tanta  oratione,  intefe 
che  qucllocra  un’angelo  di  Dio;  non  di  fata- 
nattb.  Cominciò  adunque  a Arguirlo, fenza  im 
pedimento  alcuno  di  porte, òdi  muraglie; fle  il 
fanciullo  lo  guidò  nella  ftantia  doue  era  Hcr- 
mctc.  Quando  i due  fanti  fi  viddero  indente, fi 
abbracciorono,  e pìageuano  di  allegrezza,  e fi 
confbrtauano  l’vn  1 altro,  e fi  fàccuano  animo 
di  patire  per  amore  di  Giefu  Chrifto.  Non  ftct 
te  molto  a uenir  Quirino, e vedendo  i due  fan- 
ti inginocchiati,  e fare  indente  orationc.e  che 
dalla  faccia  loro  vfciua  molto  fplendorc;rima 
fc  ftupido,  c come  fuora  di  fe.I  fanti  gli  diman 
dcmos’cgli  uolcua  altra  proua  della  verità  del 
la  fede  chriftiana, che  lo  diccfle,  perche  cfli  era 
no  pròti  per  farla.  Ditte  allhora  Quirino:  Quc- 
fto che  voi  hauetc  fatto , può  cflèrc  fiato  fatto 
per  arte  Magica.Rifpofe  Hcrmctc;Tu  non  hai 
ragione  di  dir  quello;  perche  tu  dimàdafti  que 
(lo  fcgnalc . Se  tu  lafciafti  le  tue  prigioni  ferra- 
te con  buone  guardie, cnòdintcno ci  ucdiqui 
indente , ticn  per  certo , che  qucfto  non  fi  po- 
teua  fare  fc  non  per  uolcre  di  Dio;  alqualc 
è facil  cofa  ; perche  quando  lui  era  al  mon- 
do, e che  pratticaua  con  gli  huomini,  fece 
molte  di  quelle  tnarauiglie , rifanando  infer- 
mi, illuminando  i cicchi,  refu  (citando  mor- 
ti, c rimediando  ogni  forte  d'infermità.  I 
Tuoi  feriti  al  prcfentc  fanno  il  medefimo  in  vir 
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tù  del  Aio  Tanto  nome.  Quando  vedetti  mai , 
che  un  morto  rifufcita(Te  per  arte  magica  ? hor 
piacciati  di  afcoltarmi , che  io  ti  dirò  quello, 
che  mi  occorfe  có  Alcflandro,  che  tu  vedi  qui 
refente?  a fine  che  tu  non  m'incolpi,  ch’io  lìa 
ato  troppo  facile  1 lafciarc  di  adorare  gli  ido 
li, che  odororno  i noftri  partati, per  adorarGie 
fu  Chrifto.chc  morì  in  croce. Io  ho  un  figliuo 
lo  come  tu  fai,  ilquale  alli  giorni  partati  fi  am 
malò.lo  lo  portai  al  tempio  di  Gioue.e  feci  fa 
orifìcio;  economo  ciò  egli  morì . Io  haucua 
in  cafa  vna  fcrua , che  haueua  alleuato  quel 
mio  figliuolo,  laquale  era  poi  diuenura  cicca; 
cortei  mi  dirti-:  Si  come  tu  portarti  il  tuo  figli- 
uolo in  Campidoglio  a Gioite, l'haucrti  porta- 
to a S-  Pietro , & hauefll  pregato  per  lui  Alcf 
fandro  Tuo  Vicariojcgli riderebbe.  Io  la  riprc- 
fi, dicendo:  Se  quello  rimedio  non  gioua  a te, 
che  fei  cieca;in  che  modo  giouarà  al  mio  figli 
uololNó  rifpofe  altro  la  llrua,ma  fubito  fi  par 
tì . Era  quàdo  lei  fi  parti  hora  di  tcrza;&  allho- 
ra  di  fertaritornò  Tana  con  gli  occhi  belli  c 
chiari,  & erano  partati  cinque  anni  ch’ella  era 
cieca.Prclc  poi  il  corpo  dei  mio  figliuolo, che 
ancora  nò  l'naueuo  fepolto,  & andana  via  cor 
rendo,  lo  la  feguitaua,con  molti  de  i miei  Ter 
uitori . Arrmò  al  fine  douc  era  Alessandro , & 
gettonigli  a’picdj,cdifse:  Signore  fa  che  io  ri- 
torni cieca, e che  quello  giouinc  ritorni  in  vi- 
ta. Alcflandro  gli  nfpole:  Dio  nò  toglie  le  gra- 
fie, che  vna  uolta  ha  fatte  . Egli  c tanto  milcri- 
cordiofo,  che  il  giouinc  rifulcitarà,  c tu  rimar 
rai  con  la  villa.  Detto  quello, fi  poli  in  orario- 
nc, e prima  che  la  finifsc,  già  il  mio  figliuolo  e- 
ra  in  piedi  viuo.c  fano:  e seza  fegno  alcuno  di 
ciscrc  (lato  ammalato.  Iohaucndo  veduto  il 
miracolo  , me  gli  gettai  olii  piedi,  ciò  pregai, 
che  mi  faccfse  chn(iiano,&  efso  lo  Arce.  Fatto 
quello,  confcgnai  la  mia  robba  al  mio  figliuo 
lo.gli  diedi  tutori, c gli  ordinai  cò  chi  lì  douc- 
ua  maritare,clsendo  in  età. Diedi  poi  libertà  al 
li  mici  fchiaui, & a tutti  donai  qualche  cofa,& 
difpcfai  ancora  molte  mie  robbe  alli  poucri  ; 
di  modo,  che  io  non  temo  che  i miei  beni  mi 
fiano  cófifcati , nc  màco  temo  di  gdcr  la  vita  : 
anzi  ripurarò grafia  particolare, di  cfsere  cópu 
tato  nel  numero  deisàti  martiri  di  Gicfu  Chri 
fio.  Quirino  hauedo  itefo  ogni  cofa.c  lafciata 
-ogni  durezza, difsc:Siatc  benedetti  daDio.poi 
che  voi  hauctc  guadagnato  l'aia  mia . Solo  u- 
na  cola  vi  chicggio.lo  ho  una  figliuola  laqua- 
le  ha  un  male  icurabile  nella  gola,  rifanateme 
la,  che  io  vi  darò  tutta  la  robba  mia,  c verrò  i n 
vortra  cópagnia  a morire  bifognàdo,  c cófcf- 
fàrò  la  fede  di  Giefu  Guitto, che  voi  cófcfsare. 
Alefsandro  gli  dilsc,  che  la  mcnafscquiuialla 
fua  pref  Stia,  & haucisc  fede  in  Dio, che  la  (ua  fi 
gliuola  riSanaria.  Douc  vuoi  che  io  la  meni  dif 
le  Quirino,alUptigiondoue  tu  eri,ò  pur  qui? 
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Menala  là, dirti  Aleffiindro.che  quiui  mi  troua 
rai. Quirino  volcua  lafciarc  aperta  quella  rtan- 
tia;ma  Alcflandro  gli  dille,  che  la  ferrarti.  Ap- 
parue  poi  di  nouo  il  fanciullo  con  la  torcia  ac 
cefa  ; c lo  rimcnò  alla  prigione  d'onde  l’hauc- 
ua  canato, e difparuc.lndi  a poco  amuò.Quiri 
no  con  la  figliuola  ; c uidc  che  le  porte  erano 
chiufe;c  le  guardie  faccuano  la  sStinelfa . Aprì 
le  porte,  c ritrouò  Allcflàndro  come  l'haucua 
late  iato:  per  il  che  fc  gli  gettò  a i piedi, e lo  fup 
plicaua  ch’egli  pregarti  Dio  per  l’anima  fua  : e 
che  non  lo  cartigafll.come  i Tuoi  peccati  meri 
tauano.  Il  mio  Dio,  dirti  Alcflanaro  non  uuo- 
le  che  alcuno  perifea:  anzi  uuolc  che  ogn’uno 
(1  falui:  hauèdo  dato  la  uita  fua  per  tutti  in  cro- 
ce : c pregatoper  i mede-fimi , che  l’haucuano 
crocifirtò-Difle  poi  Quirino:  Quella  è la  mia  fi 
gliuola.tua  fcrua , prega  Dio  la  rifani  di  quella 
infermità  tanto  noiofa  c mole  Ila.  11  Santo  Pon 
felice  prefe  parte  della  catena,  con  la  quale  era 
legatox*  dirti  a Quirino,  che  la  mettefle  al  col- 
lo della  figliuola.  Gli  dirti  poi, che  fc  in  quella 
carcere  ui  era  qualche  altro  chrirtiano  prigio- 
ne,che  lofacclllucnirlì.  Andò  Quirinocui 
menò  due  Sacerdoti  chiamati  uno  Euentio,  Se 
l’altro  Teodolo.  Quàdo  egli  fu  douc  era  il  Pó- 
tcfice.già  la  figliuola  era  Tana:  & il  fanciullo  có 
la  torcia  era  apparfo  di  nouo,  e parlò  có  la  dó- 
zclla.e  dirteli.  Balbina , (chccoli  hauca  nome) 
il  Signore-  Giefu  Guido  ti  ha  rifanara,  e ti  uuo 
le  per  fpofa: Procura  di  efllrle-fcdcle.e  confer- 
ua  la  tua  virginità:  chetunc  farai  molto  ben 
premiata  da  lui . Detto  quello,  il  fanciullo  di- 
fparue . Quirino  vedendo  la  fua  figliuola  fana, 
era  comcniora  di  fc  per  1 allegrezza  : e diccua 
ad  Alcrtando.  Signor  mio,  efei  di  quella  pri- 
gione , accioche  Dio  non  mandi  il  fuoco  dal 
Gclopcrabbrufciarmi,  hauendoti  tenuto  in 
quella  mifcriactrauaglio  . Alessandro  gli  dif- 
le,  che  gli  conduccfsc  quiui  tutti  i prigioni. 
Rifpofe  Quirino  : lopadremio  uorrcicoin- 
piacqui,  ma  che  uoi  far  tu  di  loro  in  tua  com- 
pagnia ? Tu  fei  fanto , & erti  malfattori , ladri , 
adulteri, ho  ni  icidi.e  pieni  di  mille  altri  errori, 
nonfoa  che-  fine  tuuuoi  che  io  gli  chiami. 
Replicò  Alessandro,  Guido  fccfc  dal  ciclo  in 
terra  per  i peccatori, e nò  per  i giufti:però  non 
tardare  di  menargli  qui  tutti . Fece  Quirino 
quanto  il  Pontefice  gli  ordinò  . E quando  tut- 
ti prigioni  furono  alla  fua  prcfcntia  , gli  fece 
un  fennonc,  dichiarandogli  chi  fu  Giciu  Chri 
(lo:  che  cofa  egli  uennea  fare  al  mondo:  le 
opere  che  in  cfso  fece  : il  Suo  Euangclio , la  fua 
morte,  c rcfurrcttiortc  . Quando  Alefsandro 
hebbe  finito.-tutti  difsero,  che  uoleuanocfserc 
Chrilliani:  onde- egli  commandò  a Euent.o  ,e 
Teodolo, che  gii  ponessero  l’opra  le  mani, e gli 
faccfscro Care-cumini . Dipoi  Quiuno  conia 
figliuola,  con  tutti  gli  altri  prigioni  fi  battezor 
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no,c  la  prigione  diuenne  chicfa.  Quirino  die-  non  re  (Iato  altro  di.lui . Ma  fe  l'huomo  co  in- 
de a tutti  le  vedi  bianche,  fi  come  era  coftume  mette  alcun  peccato  ; lo  paga  non  folo  con  la 
dei  chriftiani, quando  fi  battczauano.  Quella  vita;ma  ancora  con  il  fuoco  eterno.  Dimmi 
cola  non  flette  molto  fccrcta,  perche  Aurclia-  quello  che  io  ti  addimando,  diffe  Aureliano, 
no  f intefe  » & fdegnato  grandemente  contra  le  non  uuoi  che  io  ti  facci  tormentare.  Rifpo- 
Quirino, comando,  che  egli  fuflc  menato  alla  fe  Alcfl'andro  ; T u non  pigli  la  buona  via , per 
fua  prefentia.  Quando  celi  vi  fu,  Aureliano  gli  uoler  fapere  quello  che  cerchi  con  minaccia- 
dille)  che  cofa  è quella, ch'io  fento  dire  di  tc,o  re  Credendo , e non  minacciando  dei  effere 
Quirino  ? Io  ti  amaua  come  figliuolo , e tu  mi  i Arutto  per  cfler  chriftiano  .Lafeia  quello  arti- 
hai  fatto  un  tratto  da  nimico?Dimmi,tu  anco  ficiofo  parlare, difse  Aureliano, e dimmi  qucl- 
ra  ti  fei  lafeia  to  i ngannare  da  Alcflandro?Qui  lo  che  ti  addimando  . Confiderà  che  tu  fei  di- 
rino  rifpofe  : Non  occorre,  che  io  lo  neghi  ) nanzi  al  giudicc;la  cui  potcntia  è fiata  prouata 
Tappi  cne  io  fon  chriftiano  . Se  mi  uorrai  far  da  gran  parte  del  mondo . Rifpofe  Alcfsan- 
morirc,  abbruciarmi,  fquartarmi.lo  puoifa-  dro;La  potcntia  di  Dio  eda  me  temuta:  ilpo- 
re  ; ma  non  però  refiarò  io  di  confettare , che  ter  tuo  io  non  Io  giudico  di  ncfsun  ualorc , Se 
Gicfu  Chrifto  e vero  Dio  . Ti  auifo  ancora  di  non  lo  ftimo  un  punto . Difse  Aureliano;  Ccf- 
piu.che  tutti  quelli, ch'crano  in  prigionc;tutti  fino  le  parolc,c  uengafi  alli  fatti,  che  forfi  tu  di 
fi  fono  fatti  chriftiani.  Io  gli  diedi  liccntia,  che  rai  quello  che  io  ti  dimando.  Detto  quello  lo 
fe  n’andaflero  liberi  ;&  il  medefimo  fece  con  feccfpogliarc.ctirarfulEquulco.poilofcce 
Alcfl'andro  Se  Hcrmctc,  e non  lo  uolfcro  fare  ; tutto  graffiare  con  certi  oncini  di  terrò , e gli 
gli  altri  nfpofero  ; che  fe  afpettauano  la  mor-  fece  mettere  fiaccole  accefc  alli  fianchi.  Il  fan- 
te per  i loro  peccati; meglio  era  afpettarla  e pa  to  ftaua  quoto  in  quello  tormento,  Se  Aurclia- 
tirfa  per  amore  di  Gicfu  Chrifto . Fahoratu  no  gli  dille;  Perche  non  ti  lamenti!  quale  è la 
quello  che  ti  piace,  ch’tflì  Se  io  fiamo  apparcc  calila  del  tuo  tacere  ! Rilpofe  Alcllandro  : 
chiari  per  morire  . Grande  fu  lo  fdegno  che  di  Quando  il  Chrifiiano  fa  oratione , egli  parla 
• ciò  prefe  Aureliano  ; e commandò  fubito,  che  conDio.  Habbi  compaflionc  di  te, dille  Aure- 
fu  flc  cauata  la  li  ngua  a Quirino, diccndo:Que  liano.chc  ancora  non  arriui  alli  trenta  anni , e 
fio  fia  il  principio  del  tuo  caftigo,  accioche  tu  non  ti  curi  di  perder  la  vita  in  sì  frefea  età?  Alef 
perda  il  membro, con  ilqualc  ti  gloriafti  di  ha  fandro  gli  rifpofe , e dille  ; O mifcro , habbi  tu 
ucrmioffcfo,  e non  hauefli  riguardo  di  dire  il  compaflionc  dell’anima  tua,  laqualc  11  perde, 
tuo  dditto.Lo  fece  poi  tirare  (opra  i’Equuleo,  In  quello  pùtoSeucrina  mogliedi  Aureliano 
Se  ataccargli  molto  pefo  alli  picdi.Gli  fece  poi  gli  mandò  a dire , che  lui  hauefle  cura  alla  vita 
tagliare  le  mani,e  i piedi,  e finalmente  la  tefta,  tua;  perche  egli  era  in  procinto  di  perderla , fe 
e gettare  il  fuo  corpo  alli  cani  ; ma  egli  fu  rac-  nó  Jafeiaua  andare  libcroAlcflandro.  Che  co- 
colto da  i chriftiani , e fu  fcpolto  nella  uia  Ap-  fa  farà  quella,  gridò  allhora  Aureliano  infuria 
Celebri  pia, nel  cimiterio  diPrctcftato.Fccc  poi  tagliar  to;  la  mia  moglie  ancora  ha  amicitia  con  que- 
li  djieri  ia  tefta  a Hcrmctc,  e Teodora  fua  Torcila  lo  fe-  Ho  ingannatore  ? Horfu  faccia  per  hora  quan- 
s.  He*  pelli  nella  via  Salaria  , non  lontano  da  Roma-  to  ella  dicc.chc  un'altra  uolta  ne  uedremo  il  fi 
meicii-  Comandò  poi  Aureliano,  che  tutti  quelli  che  ne.  Fece  poi  leuar  dal  tormento  Alcflandro,6c 
Ji  s».  di  fi  crano-battezati  in  prigione, fuflcao  Condotti  metterai  Eucntio.c  Teodoloje  tcnédogli  qui- 
AgoiU . aj  marc  t c oi  fuflcro  tutti  gettati  dentro  , con  Ui, dimandò  a Eucntio.comc  haueua  nome.  Il 
gran  peli  attaccati  al  collo.  Fra  quelli  fudhcna  mio  nome,  dille  il  martire, inquanto  al  corpo 
ta  Balbina  figliuola  di  Quirino  ; laqualc  anda-  e Eucntio;main  quanto  allo  fpirito,  è chriftia 
ua  allegra, come  fe  la  menaflero  a nozze  : Tut-  no  .Quanto  tempo  è che  lei  chriftiano , dille  il 
ti  quelli  diedero  la  vita  loro  per  amore  diGic  Prefidente?  Rilpofe  Euentio,  fonofetrantaan- 
fu  Chrifto . Commandò  poi  Aureliano , che  ni,  perche  di  vndici  anni  fui  battczato;di  vinti 
Alcfl'andro  con  Euentio,  e Tcdcolo,  fuflcro  fui  ordinato  di  ordine  facro:  Se  hora  ho  ottan 
condotti  alla  fua  prefentia,  e quando  ui  fumo  tauno  anno;  e fono  flato  due  anni  inprigione 
gli  dille  : lo  uorrci  fapcr  da  te  Aleflandro,  che  molto  allegro  e contento. Dille  Aureliano:Pi- 
cofa  vi  promette  quello  uoftro  Dio , che  coli  glia  il  mio  configlio  buon  vccchioilafciaqucl 
yi  lafciatc  ammazzare  per  amor  fuo  ; potendo  tuo  Dime  farai  mìo  amico,  e non  fìniraimala 
faci  Imcntc  fuggir  la  morte  , e viucre  nel  mon-  mente  la  vita  tua  : ma  uiucrai  allegramente , 
do  allegri  e contenti  ? Rifpofe  Aleflandro  : perche  io  te  ne  darò  la  comodità.  Rifpofe  EuS 

Quello  che  tu  dimandi  è cofa  fanta , e le  cole  tio:  Meglio  farebbe  che  tu  pigliarti  il  mio  con 
fante  non  fi  debbono  dare  a'  cani.  Diflc  Aure-  figlio,  e ti  tacerti  chriftiano:  perche  coli  fuggi- 
llano  : Adunque  io  fono  un  cane  ? Rifpofe  rcftilapcnacterna;  la  quale  è apparecchiata 
Aleflandro  : ruflitupurevn  canejmatuhai  pertc.cpcrtuttiglialtn.chefononcllacccità 
pcggior  forte  del  cane,  perche  fe  lui  commct-  che  tu  lei . Fece  poi  Aureliano  un’altro  limile 
te  errore,  io  paga  con  là  uiu,  e doppo  morte  ragionamelo  con  Tcodolo,  e non  gli  po- 
• tendo 
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tendo  pervadere  cofa  alcuna , fece  accendere 
una  gran  fornace , e legando  inficine  Aleflan- 
dro,&  Eucntio.uc  gli  fece  gettar  dcntro.e  uol 
Teche  TeodoloftclTca  ucdergli  abbrufeiare * 
acci  oche  fpauentato  da  quel  cafiigo,  facrificaf 
fe  alti  Dei . Ma  la  cofa  fucceflc  d’altro  modo  ; 
perche  ucdendogli  nel  mezo  La  fiamma,  ifpira 
to  dallo  Spiritofanto,  c chiamato  da  loro,  che 
diccuano,  che  quiui  non  vi  era  tormento;  ma 
gran  contento,  fi  lafciògodere  nella  fornace , 
dcauucnnc,  che  il  fuoco  non  fece  malca  nef- 
fun  di  lorojilche  diede  gran  fofpctto  a Aurclia 
no;ma  có  tutto  ciò  gli  fece  cauar  fuora,  c fece 
decapitare  EuStio  c Teodoto , & ad  Alefsldro 
fece  cacciare  tante  punte  d'acciaro,  per  la  vita 
che  egli  fptrò  l'anima . Dopò  che  i tre  martiri 
fumo  morrò  Aurelianofaceuagran  fetta,-  co- 
me fc  hauclTc  acquattato  qualche  grà  uittoria , 
c fta  ndo  in  quello  fi  vdt  vna  voce, che  ditte:  Au 
seliano.  A quelli, di  chi  tu  ti  burli;  fono  Hate  a- 
perte  le  porte  del  ciclo,  de  à tc  quelle  dcU’infcr 
no.  Quella  uoce  causò  tanto  terrore, e fpauen 
to  in  Aureliano , che  egli  cadde  in  terra  come 
priuo  di  tutti  i fenfi  ; c poco  dopò  mandò  filo- 
sa l’anima  ; da  cttcr  tormentata  in  eterno  nell'- 
inferno. I corpi  dc'Santi  martiri  furono  fcpol- 
ti  nella  via  Numentana,cpoi  furono  portati 
nella  C itti , nella  chiefa  di  Santa  Sabina. Fu  Pa 
paAlcttandro  zelofittìmo  del  culto  diuino,nel 
tempo  ch’egli  rettela  chiefa. Confermò  l'ufo 
antico  di  tenere  l’ac  qua  benedetta  nelle  Chic- 
fe,c  nelle  cafc  • Commandò,  che  ilpane  che  li 
confacraflc  nel  facrificio  della  Metta,  Ha  fenza 
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leuato  per  imitare  Giefu  diritto,  che  la  prima 
uolta  confacrò  il  pene  azimo.  Ordinò  che  nel 
la  confecrationc  del  calicc,fi  mcfcolaflc  vn  po 
co  d’acqua  nelvino;pcr  lignificare  l’unione  di 
diritto  conia  chicfa.  Tutto  quello  fi  ufaua 
già  fino  al  tempo  de  gli  Apottoli  ; ma  Alcflan- 
dro  loconfcrmò  con  Canoni, cJDccrcti, accio 
che  con  il  tempo  non  lì  tralafciafle . Aggiunfe 
nella  Metta  quella  dottittima  Claufula,  chcco- 
mi  ncia, pridie  quatti patcretur  ; fino  alle  parole 
della  confecrationc.  Commandò  che  nettilo 
Sacerdote  potette  dire  piu  di  una  Metta  al  gior 
no.  Ordinò  in  tre  uoltc  nel  mefe  di  Deccni- 
bre  cinque  Vcfcoui, cinque  Preti,  e due  Diaco 
ni.Tcnnc  il  Papato  dicci  anni,  fette  meli,  c due 

fiorni . La  Chicfa  fa  memoria  di  lui  il  giorno 
cl  fuo  martirio,  chcfualli  tre  di  Maggio  i’an 
nodclSig.  CXXX11.  al  tempo  di  Adriano  Im- 
peratore :lParmcgiani  dicono, che  hanno  il 
corpo  diSant’Alcflandro  Papa. 


LU  yjTA  DI  SA  H.  C I 0 y E7i*t  LE 
ycfcouo , e ConftJJirc . 


mi 


A fanta  chiefa  celebra  la  fetta  di  fan  i- 
Giouenale  Vcfcouo  di  Narni,  indiMag- 
compagnia  de  i fanti  fopranomina  £*«  • 

ti.  Fu  Giouenale  Africano  : era 

faccrdote  ,&andòa  Roma.douc  inrenden-  • 
do  che  in  Narni,  la  quale  c Città  d’Italia  ; nel 
Ducato  di  Spoleto,  che  anticamente  fi  chia- 
maua  Vmbria)  mai  haucuariccuuto  la  fede  di 
Giefu  Chri(lo;dimandò  liccntia  al  sómo  Potè 
ficc  di  andarui  à prcdicarc.IlPótcficc  gliela  die 
de;  ciò  fece  Vcfcouo  di  quella  città.  Vi  an- 
dò, e vi  predicò,efecc  alcuni  miracoli, c con- 
ucrtì  quali  tutta  la  città-  Mentre  egli  era  qui- 
ui, auuenne  che  i popoli  di  Liguria  ; cioè  Ge- 
nouefi;  gli  pofero  l’attedio  intorno;  c la  riduf- 
fcro  molto  alle  ftrette . Ma  per  l’orationedi 
San  Giouenale  , caddè  tanta  tempctta  , con 
tuoni;cfacttc , che  alcuni  ammazzando,  altri 
lafciando  feriti , niife  tutti  in  tanta  confusone 
chclcuando  l atti-dio  fi  partirono . Dicefi  an- 
cora, che  ritrouandofi  una  Naue,  fopra  laqua 
le  erano  trecento  perfonc , in  grandiflima  for- 
tuna,c pericolo  di  perderli , fi  raccommando- 
ronoa  quello  Santo,  c lo  uiddero  carni  narc 
fopra  Tonde,  cccfjò  la  fortuna.  Fu  Vpfcouo 
di  quella  città  fett’anni,e  quiui  mori  fantamen 
te  San  Gregorio  fi  mentionc  di  quello  fanto 
nclTHomclia  J7  .fopra gli  Euangclitti.  Ncfa 
mentionc  Vfuardo  conalrri  autori  di  Marti- 
rologi). Del  tempo  che  egli  mori  non  fc  nc  fa 
cofa  cena . 


L A 


viui  4. 
dh  M11* 

gio. 

i.Kcg.i. 


Li  cA 
1. 

6c  n. 


\«i  LEGGENDARIO  DE’  SANTI. 


La  VITA  DI  SA  UT  A MONICA 

ucduua , maarc  di  Sant' vi  gattino  ; net  oli  adii  li- 
bro ielle  [ne  Confi  Jjiani  ; t tUl  Car- 
dinali ip puntano , 


(Olti  lagrime  fparfie  quella  Santa  Ma- 
trona Anna,  come  racconta  la  diuina  Serie 
tura,  nel  p>  imo  libi  ode  i He  ; e la  confa  del 
le  pie  lagrime,  era  il  de fideria  grande  che 
haueitj  di  hnucrc  un  figliuolo  ■ Diofeffaudì,  e ie  diede  un 
figliuolo  di  fino  cuore , che  fui!  Trofie  la  Samuel , il  quale 
muti  le  lagrime  della  madre  in  allegrezza . Il  me  de  fimo 
auucnncà  Santa  Monaca,  perche  ella  del  continuo  pian- 
gala , ftmpre  fiofpiraua , del  continuo  fi  raccommanda- 
ua  a Dio . La  confa  di  quello  era,  nonché  Dio  le  defft  fi- 
gliuoli, maccciocheuno  che  ella  baueua  , diueniffe  [ito 
fimo,  perche  egli  era  lontani /fimo  del  fuo  firmino  . Qut- 
floera  Santo  Agoflmo.  Dio  coni  effe  la  grafia  alla  Santa 
Donna  di  tal  forte , che  il  fuo  figlinolo , ilqnale  prima  per- 
fcguitala  iue'i  Cbrifhani,  c fattorini  gli  beretici-,  diuen- 
ne  tutto  alloppofito-,  perfeguitando  continuamente  gli  he- 
relici , e f nuocendo  i Chrifhani . La  uita  di  quefla  Santa, 
fu  raccolta  per  la  maggior  parte  dal  libro  delle  Confeffia- 
n 1 difanl  Agoflmo  in  qu,flo  modo . 


FV  Monaca  nobiliflìma  Matrona  nella  cit- 
tà di  Cartagine  in  Africa;  laqualcuiueua 
molto  fconfolara , Se  afflitta , non  tanto  per  cf- 
fcr  rimafla  vedoua  (il  che  non  c poca  pena  da 
fopporrarc  ) quàto  per  haucr  un  figliuolo  chia 
mato  ngoAino , perche  ella  era  ChriAiana , & 
tifo  non  era  battezato;  c nondimeuo  feguiua 
Terrore  de  i Manichei.  QucAo  alla  Tanta  Don- 
na era  una  facrra,  che  le  trapafTaua  il  cuore  del 
continuo  ; quando  pèfaua  che  il  figliuolo  che 
era  vfeito  dalle  fuc  vifccre  ; potendo  efler  Cit- 
tadino del  Cielo,  volcua  cflcre  habitatorc  del 
('Inferno.  Piangeuapiu  quella  Donna  il  figli- 
uolo che  era  uiuo,  che  né  piangono  l'altre  ma 
drii  figliuoli  morti . Vna  uolta  uidc  un  fo- 
gno.ò vilionc  d'vn' Angelo  che  le  parlaua , c le 
Uimandaua  la  cauta  della  fua  malcncoiua.  Ma 


rifpofcrLa  caufa  è vn  figliuolo  che  lo  ho.ilqua 
le  e fuora  della  via  del  Ciclo  L Angelo  le  dille. 
Tienpcr  certo  che  alla  fua  morte  egli  andarà 
douc  farai  tu  ancora . La  pierofa  madre  contò 
quella  cofa  al  figliuolo,  Se  elfo  le  difle  : Madre 
mia  uoi  nó hauctc  bene  inrcfo;pcrche  l’Ange- 
lo ui  difle,  che  uoi  andarclli  douc  farei  io  . E 
quello  è,  perche  la  fetta  che  io  feeuo  delti  Ma- 
nichei è la  ucra,  che  guida  chi  la  fegue , al  Cic- 
lo : coli  uoi  un  giorno  ui  accorgerete  del  110- 
llro  errore,  Se  accattante  l'opinione  dei  Ma- 
nichei, c uerrctc  meco  al  ciclo  ; dal  quale  hora 
lete  molto  lontana.  Difpiacquc  quello  affai  a 
fama  Monica;  manonpcròccfsodi  piangere 
c fare  oratione  .dimandando  a Dio  il  rimedio 
di  luo  figliuolo. Parlò  una  uolta  con  un  Vcfco 
uo;huomo  sàto.c  molto  dotto c piangendo  ; 
lo  pregò , che  egli  parlaflc  con  AgoAino  fuo  fi 
gliuolo,  c procuraflc  con  ragione , Se  autorità 
di  cauarlo  dall’errore, nel  quale  egli  era . Il  Ve- 
feouo  che  conofccua  Agoftino,  e fapeua  quan 
to  gli  era  buon  Logico , c ncffitno  che  fi  mer- 
idie ad  argomentar  con  lui,  non  fi  partiuafe 
non  còfufo.c  có  vergogna,  le  difle.  Madonna, 

10  non  mi  voglio  mettere  a difputare  con  lui, 
ma  Melatelo  pur  fare,  perche  egli  lludiarà  tan 
to,  che  con  il  fuo  medefimo  Audio , aiutando- 
lo Dio,  conofccrà  Terrore  nel  quale  fi  ritroua. 

Non  fi  contentò  di  quello  l'afflitta  madre  ; ma 
jmportunaua  il  Vefcouo  con  preghi , che  per 
ogni  modo  parlaffc  al  figliuolo.pcrche  gli  gio 
uaria  aliai;  ma  il  Vefcouo  tanto  piu  fi  ritiraua. 
Cominciò  labuona  Donna  à piangere  dirot- 
tamente, penfando  di  commouerlo  con  le  la- 
grimc;il  che  uedendo  il  Canto  Prclato.lc  difle: 
Confolati  Donna  , c tieni  per  cofa  certa,  che 
vn  figliuolo  di  tante  lagrime  nó  potrà  perire. 

Venne  voglia  ad  Agollino  di  andare  a Roma, 

per  legger  Retorica,  comcgiàhaucua  fatto  in  ti.f.ca, 
Cartagine  . La  madre  lo  feppe,  c deliberò  di fdr  CJ* 
andar  con  lui,  e lo  feguitò  fino  alla  barca  filila  * 
quale doucua imbarcarli. Agollino  non  hauc 
ria  uoluto  la  madre  in  fua  compagnia , c però 
afpcrró  il  tòpo  che  ella  fàccua  oratione  in  una 
Chicli  di  San  Cipriano } vicino  alla  marina  : e 
«'imbarcò, c lafciola  quiui.  Qiiàdo  la  madre  di 
ciò  s'accorfe,  andò  filila  riua  del  mare.c  mol- 
tiplicàdo  le  lagrime  c folpiri,  lo  chiamaua  cru 
delc.cdifpictaro.Prcgaua  poi  Dio, che  gli  cam 
biaflcil  ucnto,  accioche  non  fi  porcile  nauiga 
rc,c  gli  bifognaflc  ritornare  a terra.  Stette  qui- 
ui tanniche  alla  fine  Aracca , lo  lafciò  andare:, 
c fcneritornòacafa.Ma  potcuatantoinleila 
pietà  marcrna,  ch'ella  non  trouaua  ripofo;per 

11  che  dopo  alcuni  giorni  s’imbarcò,  & andò  a 
cercarlo . Haueua  hauuto  Ago  Aino  unagran- 
diflima  infermità  in  Roma,  dalla  quale  li  può 
credere  (come  egli  ancora  confcfla)  che  Dio  Df-t8* 
lo  libcraffc  per  l'orati onc  di  fua  Madre . Leflc 
un'anno  Retorica  in  Roma  , douc  acquiAò 

molto 
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molto  crcdito.Mandò  la  città  di  Milano  a Ro 
ma  per  un  Macftro.chc  leggerti:  quella  fentcn- 
jia;c  fu  ordinato,  che  Agoftino  vi  andarti:  co- 
fi  egli  andò  a Milano,  e quiui  lo  trouò  Tua  Ma- 
dre,laqualc  fi  rallegrò  molto  có  lui,  ma  nò  pe- 
lò fi  dimenticò  di  pregar  Dio , continuamen- 
te per  il  rimedio  fuo,  come  Tempre  haucua  fat- 
to.Era  in  quel  tempo  Sant’ Ambrogio,  Arciuc- 
feouodi  Milano;  al  quale  Agoftino  pofe  mol- 
ta affcttionc,  afcoltando  uolonticri  le  Tue  prc- 
diche,c  facendo  con  lui  lunghi  ragionamenti. 
Piace ua  a Sant’ Ambrogio  ancora  la  pratica  di 
Agoftino , uedendo  quanto  egli  furti-  dotto  in 
tuttclcfcientic;cdi  qui  cominciò  Agoftino 
(aiutandolo  Dio)  a difporli  alla  conucrfione  . 
Prefe  ancora  uolonticri  S.  Ambrogio  quella 
imprcrta  ; morto  dalle  continone, e pictofc  la- 
grime e preghi  di  Tanta  Monica.Durando  adii- 
que  la  pratica  di  Agoftino  con  Ambrofio  : e 
con  un'altro  Tanto  Religiosa  chiamato  Sim- 
pliciano; piacque  a Dio, che  egli  fi  conucrtifle 
•Se  abbracciarti  la  fede  delle  Canta  Chiefa  Ro- 
mana . Il  medefimo  S.  Ambrogio  lo  battezzò, e 
fu  poi  tato  gagliardo  difcnforc  de  Ila  fede , che 
nouamcntc  haucua  accettato  : quanto  prima 
l'haueua petfeguitata . Non  fi  potrebbe  dire 
l’allegrezza  & il  contento  che  hebbe  Tanta  Mo 
nica  , quando  ella  vide  il  Tuo  figliuolo  ridotto 
al.termmc  da  lei  tanto  defidcrato.  Ringratia- 
uà  Dio  continuamente  di  quello  fàtto.lc  pate- 
lla di  haucr  bene  fpefo  tutto  1 1 tempo  di  Tua ui- 
ta  in  Tuo  Tetuitio, quando  di  ciò  fi  ricordaua.Si 
ticordauachc  ertendo  ancora  picciola  fanciul 
la  .vTciuadicaTa  di  Tuo  padre,  & andauaalla 
chiclà.douc  fi  ritirauain  un  cantone;  ediccua 
l’Auc  Maria  molte  voltcìe  quando  i Tuoi  nò  la 
trouauano  in  caTa,  erano  ficuri  di  trouarla  fem 

{ire  quiui.  Si  ricordaua  ancora  quando  ella  li 
cuaua  la  notte, a dire  le  orationi.chc  Facondia 
fua  madre  le  infegnaua.  Non  fi  dimcnticaua, 
ch'ella  era  tanto  amica  di  far  limofinc,  che  na- 
feondeua  la  metà  di  quello  che  li  dauano  per 
mangiare,  per  darlo  alli  poueri.Vifitaua  gli  ho 
fpcdali.c  portaua  a gl’infermi  tutte  le  cole  buo 
ne  chcpoteuahaucrc.  CrcTcendo  in  età,  coli 
crcfccua  in  lei  il  dcfidcrio  delle  virtù.  Quan- 
dola  madre  le  commandaua  che  fi  adornaf- 
fe  e pulirti- , dialo  Taccua  centra  Tua  volontà , 
ediccua  a Dio  quello  che  già  dirti:  la  humile 
Eftcr:Tufai  Signore,  che  io  abotriTco  in  me 
quelli  ornamenti.  Era  conlìdcrata  nel  parlare  5 
fauia  nel  riTpondcrc;  paticnte,  e quieta  in  tutte 
le  coTc.Ella  haurebbe  uoluto  conTcruarc  la  lua 
virginità  : ma  hauendo  Dio  ordinato,  che  da 
quel  buon'albero  nalcclTevn  buon  frutto  per  il 
bene  della  fua  chiefa , & acciochc  per  mezo  di 
Agoftino  conucrtito , molti  fi  conucrtiflero , 
ifpiròfuo  padre  che  le  delle  per  moglie  a un 
nobile  huomo  chiamato  Patritio , ilquale , an- 
cora che  furte  di  fanguc  nobile, era  nódimcno 
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gentile, Idolatra, e di  mala  natura.  Egli  maltrat 
taua  lafua  moglie  Monica,  la  quale  era  buona 
e Tanta  ; con  tutto  ciò  uon  gli  rifpofe  mai  una. 
mala  parola, ma  lalciaua  partire  la  furia  dclnia 
riro.&ortcriuaa  Dio  il  tramaglio  che  haucua 
patito.  Quando  il  marito  era  poi  quieto, gli  re- 
dcua  la  ragione  di  tutto  quello  che  lui  lTiauc- 
uariprefa  : e ciò  faceua  con  parole  humili,  & 
amorcuoli.  O quante  minaccie  Òr  ingiurie  ella 
fofferfe  da  quell’huomo  mal  paticnte, con  tut- 
to che  ella  vfarte  ogni  diligentia  in  leruirlo  ; e 
molta  humiltà  in  ooedirlo.  Faceua  limofine, fa 
ccua  orationccon  molte  lagrime,  faceua  dire 
delle  Mcrte , acciochc  Dio  illuminarti:  l’anima 
di  Tuo  marito,  e la  cauafle  dell’errore  nel  quale 
era  fommcrfa.Si  ritrouaua  alle  volte  Tanta  Mo-  • 
nica  con  altre  donne  Tue  amiche,  lcquali  le  có- 
tauano  i mali  trattamenti  de  i mariti  loro;  e ne 
diccuano  malc:ma  ella  mai  dille  male  alcuno, 
ò fi  lamentò  del  fuo  . E perche  l’altrc  donne  lo 
conofceuano  per  un’huomo  ftrano  e terribile 
fimaraurgiiauano  della  molta  patientiadi  Mo 
naca.  La  quale  offeriua  ogni  colà  a Dio,  e lo 
pregaua,  clic  la  rimeritarti-  con  illuminare  Tuo 
marito.  A lleuaua  i Tuoi  figliuoli  cou  il  proprio 
latte, e non  gli  auuezzaua  a molte  delicatezze  : 
& haucua  cura  grande  d’infcgnarli  di  uiucrc 
chriftianamcnte , che  temertero  Dio , & oflèr- 
uartiro  i Tuoi  fanti  commandamenti. Dcfidcra 
ua  piu  torto  uedcrli  morire , che  ucdcrgli  pec- 
care, dcoffédcrc  Dio.Hcbbc  una  figliuola  chia- 
mata Perpetua:  & ancora  che  ella  nauefle  mari 
to, nondimeno  la  madre  l'haueua  allcuata  li  be 
ne, evertendo  rimafta  uedoua, entrò  in  un  Mo 
nafterio, che  fece  fabricatc  Tanto  Agoftino  m6 
tre  era  Vcfcouo , e ui  finì  la  Tua  nita  Tantamen- 
te.Hebbe  ancora  due  figliaftrc,  figliuole  di  Pa- 
tritio  fuo  marito;vnacfcllcquali  haucua  nome 
Bafilica,c  l’altra  Felicita, e i'alleuaua,&  ammac 
ftraua  come  Te  fuflero  fiate  Tue  figliuole  pro- 
prie.Qgcftc  ancora  furonoMonachc  nel  fopra 
detto  monafterio,  & hebbero  fama  di  Sante . 
Tutto  quello  proccdcua  da  Dio  principalmen 
te,  e dalli  buoni  configli  che  Tanta  Monica  lor 
daua . Si  confolaua  la  (anta  Donna  alouanto , 
quando  ucdcua  che  le  figliuole  erano  buone , 
ma  confidcrando  poi  che  il  marito, e Tuo  figli- 
uolo Agoftino  erano  fuora  della  buona  via, 
non  faceua  altro  che  piangere.  Ma  pcrfeucran- 
do,nc  i Tuoi  Tanti  cflercitij,  al  fine  Iddio  1 e (lau- 
di: perche  Patritio  fuo  marito  fi  conucrtì  alla 
vera  fede, e fece  pcnitcntia  de  i Tuoi  peccati . E 
mentre  egli  uillc  dopò  la  Tua  conucrfiouc:trat 
tò  la  Tua  moglie  molto  bene , perche  diuenne 
hunulc,c  piaccuolc.  Alfine  egli  morì  Catholi- 
co,c  buon  Chrilliano  , di  età  di  Tettantatre  an- 
ni.Rimafc  ucdouaS.Momca.c  tutto  il  fuopcn 
fiero  era  della  conucrfione  di  Agoftino,  e que 
fio  ancora  ottenne  dalSignorc.  Dopò  la  con- 
uetfionc  del  figliuolo  ricordandoli  ella  della 
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fili  pallata  uita,  de  i fofbiri, delle  lagrime,  limo 
fine, orationi, digiuni, & altre  cofe,  che  ella  fa- 
ceiU;Ogni  cola  li  parcua  bene  fpeio,  hauendo 
hauuto  fi  felice  fucceflb.chc  fu  la  conuerfione 
del  marito,  e del  figliuolo  . Quando  S.  Agofti- 
rto  fi  conuertì.cfi  battezò, furono  battezati  in- 
liemeconluialcunifuoiamici  ,c  fra  eli  altri 
un  filo  figliuolo, chiamato  Dcodato  • Gli  cfler- 
citij  diSanta  Monica  dopò  la  conuerfione  del 
figliuolo,  erano  confettarli  e commtinicarii 
molto  fpclTo;ftarc  iti  continua  oratione,  & ha- 
ucre  tutti  i fuoi , penlìeri  riuolti  a Dio,  dando 
la  maggior  parte  del  giorno  in  chicfa.E  perche 
a quel  tempo  fi  vfaua , che  le  vigilie  de  i fanti  li 
ficcuano  in  Chiefa , douefi  vegghiaua  tutta  la 
notte.  Santa  Monica  uedendoche  vi  fi  faccua- 
no  delle  cofe,  che  non  (lattano  bene,  ne  diede 
auifo  a Sant’ Ambrogio:  ilqilale  udendo  rime 
diatui , ordinò  che  il  veggiarc  fi  muralTe  in  di- 
giunarci! giorno  innanziìa  feda.  ElTcndoli  fan 
tà  Monica  vna  volta  confettata c communica- 
ta  il  giorno  della  Pentecolle,  non  parlò  in  tut- 
to quel  giorno, effondo  trafportata  in  diali.  Vn 
altra  uolta  fuveduta  in  oratione,  e (laua  in  aria 
quali  vn  braccio  alra  da  terra  , e djccua  ad  alta 
uocc, voliamo  fratelli,  voliamo  al  ciclo.  Effcn- 
dolc  poidiinandatO;pcrchegri  daua  fi  fortejri- 
l'pofc  qucllo.chc  ditte  Dauid.  Il  mio  cuore.c  la 
mia  carne , fi  rallcgforno  in  Dio  mio  Signore . 
Era  quella  Santa  tanto  attuefatra  a digiunare, 
chcmollraiiadifpiacere  quando  era  chiamata 
a mangiare. Santo  Agollino  parlando  co  Dio, 
fi  aflicurò  di  dire  di  tua  madre  , che  dopò  che 
ella  fu  battczata.mai  dalla  bocca  fua  era  ufeito 
parola  contra  i diuini  commandamenti.  Volc 
uaS.  Agollino pattirfi  di  Milano , critomarc 
in  Africa , & haucua  fua  madre  in  compagnia  ; 
& efll-ndo'arriuari  alla  Città  di  Odia  Tiberina; 
fi  pelerò  tutti  due  a ragionare  a vna  finedra  del 
la  cala doue erano  alloggiati  ; laquale  haucua 
Vna  bella  ueduta.  Il  loro  ragionamentodu  del- 
la gloria  de  i beati, con  fo  nino  cótcrrro  di  tut- 
ti due , al  fine  del  ragionamento  ditte  la  Santa 
Donna:  Io  non  mi  diletto  piu  di  cofa  alcuna 
di  quedavita  ; poi  chcDio  mi  ha  fatto  lagra- 
tiache  tàte  noi  tegli  ho  dimandata,  cioè  ch’io 
ti  uedochridiano,  cdifprcgiatorcdcl  mondo 
ilche  era  quanto  io  defideraua  . Io  hormai  che 
faccio  piu  in  quefio  mòdo?  chiamimi  pur  Dio 
afe  quando  gli  piace.  Cinque  giorni  dopò 
quedo  ragionamento,  le  uenne  un  poco  di  fc- 
bre;&  andò  tanto  aggrauando , che  ella  fi  fece 
mortale.  Vn  fratello  di  Santo  Agodino,  che 
era  in  fua  compagnia  gli  diceua;  chefcla  ma- 
dre moriua  la  uolcuano  portare  in  Africa;  per 
feppcllifla  nella  fua  fepoltura.  Etti  che  intele  il 
foro  ragionamento , gli  dille.  Scpcllitimi  pu- 
re qdi  in  Odia;  perche  fiali  mio  corpo  doue  (1 
bftglia,  Dio  lo  rifufeitarà  ncll’vltimo  giorno. 
Di  Uni  cofa  ui  prego,  che  habbiatc  memoria 


di  me,  quando  fi  celebra  il  Tanto  facrificio  del- 
da  Metta.  Si  tiolfe  poi  confettare:  c perche  haue 
ua  male  di  llomaco  non  fi  communicò;  ma 
adorò  il  fahrittìmo  Sacramento,  con  molte  la 
gnmc , c molta  diuotionc.  Auuicinandoli  poi 
la  fua  hora,  cominciò  adire  quelle  parole  di 
Dauid . Quando  chiamai  il  Signore,  egli  eflau- 
dì  la  mia  oratione,  e nella  tribolatone  allargò 
il  mio  cuore  in  pace , in  lui  dormirò,  c ripofa- 
rò.DicSdo  quelle  parole,  diede  l’anima  a Dio. 

Era  il  nono  giorno  della  fua  infermità , c l’an- 
no cinquantafei  della  fua  erà,cffcndo  Santo 
Agodino allhora di  trentatre  anni:  ilqualcin 
compagnia  di  fuo  fratello,  fcpcllì  il  corpo  del 
la  madre  con  molte  lagrime , nella  chiefa  di  S. 

Aurea  .Papa  Martino  Viccc  poi  portare  il  cor 
podi  fanta  Monica  in  Roma,  nella  Chiefa  di 
iant'Agodino.La  Chiefa  celebra  la  feda  di  que 
da  Tanta  il  giorno  della  fua  morte,  che  fu  alli  f**^a•*, 
quattro  di  Maggio,  l’anno  del  Signore  $79.  fe- 
condo Camfio  , imperando  Tcodofio  in  com 
pagniadiGratiano. 


LA  VITA  DI  SA  X V I ET  HO  HAI^Tl^E 
itti  ordine  de  i "Predicatori  : ferina  da  Ttmafo  Untino  t 
Patriarca  Gierofolimttano . 


E L quarto  capitolo  del  Geneft  fi  legge , chi  ADÌ  19 
Iddio  mefft  un  Cherubino  con  una  fpada  deri- 
di fuoco  in  mano , alla  porta  del  Taradifo  le  . 
Terrefire  ; accbthe  vtetaffe  l'entrami  ad  GaaeC. 
ogn‘*no,ni  buomo  alcuno  potejfe  andare  a cogliere  de  i 
frutti  dell albero  della  vita  , dalli  quali  mangiando , »i- 
ueffe  in  perpetuo  Quefio  Cherubino  rapprefenta  il  fin- 
to officio  della  inqui fittone,  meffo  da  Dio  nella  fua  chiefa  , 
per  vietare,  e che  non  ».  entrino  gli  htr etici;  acciochc  fc 
minandoti!  il  loro  maledetto,  e velenojo  fine,  non  fieno 
occafione  che  fanime  dei  Catbolici  marino  eternamen- 
te ; Quello /auto  offre  io  haue  ua  il  glorio fo  San  Pietro  mar- 
tire ; Hphg’ofo  deS'ordme  dì  S-  Domenico , & effcrcitol- 

lo 
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li*an  tanta  diligenza , tbe  cercano  il  rimilo  dell  anime 
demolii:  liberandogli  dall' berej'ie, per  (e  ritrovò  la  morte, 
perche  fu  martingala  daglibereticj . La  aita,  & marti- 
rio di  ijaeflo  fante  fu  ferino  da  Tornalo  Untino  Patriarca 
di  Gierufalemmc  nel  modo  tegnente . . n . > 

i:;  , C .1;  J ;!'/•:  < Urti  n W»?tl 

IL  Beato S.Pictro. Martire, honorc dcll'ordi 
ne  dc'Predicatort,  fpecchio  d'Italia, edifirn- 
forc  della  fede , nacque  nella  Gallia  Qfalpina. 
che  bora  fi  chiama  Lombardia,  nella  Città  di 
Verona  5 fc  berte  alcuni  dicono,  che  egli  lufle 
da  Comoi-Suo  padre, & Madre,  furono hercri- 
ci;  acciòchc  fi  uedéfeculcir  la  luce  dalle  tcne-< 
brc,e  nafeer  la  rota  dalle  fpinc.EllcndoPietrò 
ancora  giouanctco , lì  aftaiicorono  di  tirarlo^ 
nella  fetta  ioro,e  d'infeguarlila  loro  talfa dot- 
trina : de  ciò  procurauano  fiora  con  inganni  4 
hora  con  lufinghr,dtalle  uolre  con  minaccici 
ina  non  poterono  mai  indurlo  a farli  che  egli 
fi  accodale  ad  hcrctitora  Idlido  ,nc  meno  elici 
uolefse  mai  ritrouarfi  prefente  alle  loro  raditi 
nanze-Pareua  ucramt-ntc.ehc  in  qucl^  tenera 
età,  intcndefsc  ilprouerbioffcboncnon  lha.i 
ucua  incora  icttoJchedieicrChj  toccarà  la  pei 
cc,nc  tallirà  macchiato . E quello  ancora, che 
dilscSaai  Paolo.  Lccaiuue  conncrlàtioni.cra 
giona nienti  f corrompono  i buoni  co  (lumi  ; > 
Non  hatieuà  Pietro  fc  nófcrt'annij'dccfschdo; 
adimandato  da  unfuo  zio  , grande  hercticò,. 
che  cofa  cglihaueua  imparato  al  là  tettola.:  gli' 
rifpofc,cfic  haueua  imparato  il  Simbolo  dclla: 
fede  ChrilUa  na;  c lo  dilie  tutto  alla  mcnte.co- 
rotneiando  ; io  credo  in  Dio  Padre  onnipo- 
tente,Creatore  del  Ciclo, c della  terra*  c legni 
tò  fino  al  tìnoLQueHhuomo  maledetto  uolc 
ua pure  pcrliiadcrgli,  de  fargli  credere  un'crro 
re  nonùilo  contracio  alladcggc  diurna,  ma  an 
cora  illaragion  naturale  : cioè , che  il  Demo- 
nio era  creatore  delle  cofcvifibili.il  beòeder- 
to  fanciullo  gli  rifpolc.chlcgli  notar  haueua  sc- 
òto dir  tal  cofa  nella  ICola , nè  meno  l'haucua 
trottato  ferino  (òpra  il  libretto , nclquale  egli 
imparaua;  e però  nò  lo  uolctta  credere  innio- 
do  alcuno.  Il  malttagio  fieretico  andò  a trotta 
re  il  padre  del  fancittllo.chc  era  fuò  fratello, & 
difscgli(comc  già  dilscCatlàs,  quando  prole- 
ttzò , che  Cimilo  doucua  morire  per  rimediò 
del  mondo)  in  quello  modo:  Io  dubito,  che 
quando  quello  tuo  figliuolo  farà  grande,  noti 
tìa  nollro  nimico  Capitale . Dipoi  gli  raccon< 
to  quello  clic  11  fanciullo gli  haueua  rilpollo, 
c pcrfuadcrgli , che  lo lcuafsedallafcola;  ciò 
mettciic  a qualche  arte.òcfscrcirio  mecamco 
Ma  perche  non  li  trouaconliglio  contra  iiSi* 
gnorc  , c li  miti  (irta  fiumana  non  può  impe- 
dirci) diilurbarc  la  diuinaprouidentia  ; il  pa- 
dre di  Pietro  non  k>  rtmofise  dalla  fcola,  coni 
fidandoli  , che  quando  egli  haucfse  limitato 
Grammatica,  de  Rertoricajo  tiraria  poi  facil- 
mente nella  fila  opinione  .Acciòchc  adunque 
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egli  haucfse  maggior  commddiiàd'iiDparató 
le  fopradette facoltà,  fu  mandato  a Bologna; 
douefe  bene  egli  non  era  molcllatodaglLiie- 
rctici,,  perche  in  quella  Città  non  ue  iterano 
come  nella  tua;  non  gii  ntancoroho  nondi- 
meno altri  contraili  c tcntacioni  di  fenfuaiità, 
c carnaJità,chcfòglionofarc  ramo  danno  alla 
giouentù  . Non  haueua  il  buon  Pietro  quelli 
contraili  di  tcntarioni,pcrchccgliuiattendef- 
fc.ma  ciò  gli  auucniua  per  cauta  di  alrri  iludc- 
tigiouam  . co’quali  ncccfsariamcnrc  doucua 
praticarti  Coniidcrando  adunque  il  fanro  gio 
uatie  il  pericolo,  die  gii  fopra  (la  ua  ,fi  rifolfc, 
a mula  ili. Gioli-tTo,  di  falciare  la  ucilc  in  mano 
dd  ('adultera:,  de  liberarli  daqucl  trauagiio.fug 
ticnduloceaìianc  . Parta  quella  buona  deli- 
brrattonc.ibtiandonò il  mondo;  dei  fuoi  pia- 
ccrifiJLpadrfvla  nudrc,& parenti, con  tutti  i lo- 
roorrorim  è pigliò  Dubito  della  Religione  di 
S.  Damcmco..Nd  principio  dellaiuaconuer- 
fionc-inollrògran.iilsimi  legni  d'humiltà , de 
honcitàrdcpcrcfic  uolendo  del  tutto  opprime 
re.cfupcrare  gli  iirtpcti,  c pCficrùli  I- ufficia,  da 
i quali  era  (lato  tanto  trauagiiato  al  fecolo,  co 
mindòò  calti garc;la  fua  carne  con  digiuni,  de 
altre  tante  afpfàcdpt  che  incorfe  in  unainfermi 
tacche  quali  lo  códufic  a morte;  perche s'egli 
era  ferrata  la  bocca  talmente,  clic  con  molta 
faticale  gli  potctfi  aprire,  con  alcuni  ferri  fat- 
ti a tuta, per  dargli  da  mangiare.  Con  tutto  ciò 
egli  fu  liberato  da  detta  infermità,  piùperór- 
dinationc  diurna  5 che  per  indullria  humana  : 
de  ancora  cheègli  mutalse  il  rigorcdcll  aitine 
tia  di  prima;  non  però  mutò  il  primo  propofi- 
to , anzi  eraancora  tenuto  per  molto  aflincn- 
te  ; fiche  fu  caufa  ch'egli  haueffe  vittoria  córra 
il  Aio  particolar  nimico, c contra  rimi  gii  altri 
chclo  nioleftorono  per  tutto  il  tempo  della 
vita  fua  : c di  quello  nc.fu.buontc  (limonio  il 
fuocófofsorc,  tlqualcdiceuadi  nòhaucr  mai 
rrouato  peccato  mortale  in  quello  benedetto 
Santo . Il mededmo  atlcrmauano  alcuni  Rclt- 
gioli,  co'qiuli  cghhaucua  lunato  Gretta  ami- 
citia:dicèndo,  clic  non  fiaueuano  mai  ueduto 
in  lui  cofa  degna  di  riprenfionc  ; c che  la  u ita 
fua  era  marauigliofa  . Era  San  Pietro  allibile, 
piaecuolc,co(lumato;decradi  piaccuolilsinn 
conuerlattone.nè  in  parte  alcuna  noioio.Scni 
prc  li  moftraua  d’un  propofito  con  ogni  for- 
te di  pcrfonc , de  in  ogni  tempo  ; de  a entri  tuo- 
(fratta  aperto  il  cuore  , nel  quale  lìucdcua  la 
fua  arddtc  catirà, e perfetto  amore,  ch'egli  por 
taua  a Uio,&  ai  profsi ino . Quando  egli  fu  poi 
ordinato  faccrdotc,  diccua  la  Mcl'sa  ogni  gior 
no  con  molti  diuotiohc,dcièrnprc  con  la  gra- 
uità.cfic  fi  debbe  haucrc;  nel  trattare  un  mille- 
rio  tanto  fopranoe  degno,  quanto  è quello  . 
Non  era  però  molto  luògo  : perche  egli  làpc- 
uamolrobenc;Chc  in  quello,  de  in  qual  ir  uo- 
glia  altra  colà, gli  cftrcmj  lòno  pcricololi;  per- 
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che  il  dir  la  Meffa  con  troppa  fretta,  dà  fogno 
di'pocadiuotionc;  e dicendola  ancora  moltd 
adagio  , fi  finilceallc  uoltoladiuotioncdichi 
la  dice,  e di  chi  l'afcolta  innanzi , che  fia  finirà 
la  Molla  . Por  tanto  quello  Santo  tcncua  la  via 
del  ntc2zo,  come  cola  lodcuolc , non  effondo 
nò  molto  lungo  , ne  troppo  breue  5 & manten- 
ne del  continuo  quello  coflumc. Quando  egli 
era  gioitane , fi  occupnua  in  opere  di  humiltà, 
come  feruire  infermi,  alloggiare  pellegrini , e 
fbrcllieri.Sc  haueua  cura  di  chiudere  , & aprire 
le  porte  del  Conuento  ; & fc  bene  egli  rnutaua 
età  crefccndo  gli  anni;  nó  pensò  mutaua  i det- 
ti cffcrcirij.  Mentre  ch'egli  fi  occupaua  in  que- 
lle opere  cfteriorijnon  però  fi  dinicticaua  del- 
le intcriori  ; perche  haueua  le  fuehorc  deputa- 
to alloratione*  e mcditationc  . Del  continuo 
portati.!  qualche  libro  fpiri  t uale , per  leggere , 
F.t  hauendo  letto, andaua  effaminàdo  ogni  co- 
fa  cò  l'intelletto;  permeglio  metterfeio  in  me- 
moria. Quello  benedetto  Santo  haueua  cura 
particolare,  dilludiarc  contragli  errori  de  gii 
hcrctici  del  fuo  tcmpo;pcr  contradirgli,  e con 
fondergli, tanto  predicendo, quanto  deputan- 
do con  loro  , quando  rfliaucua  occafionc,  e 
fece  tanto  profitto  per  gratiadcl  Signore , che 
in  breue  tempo  diuenne  fcgrtalato , e raro  pre- 
dicatore; e fi  lparfc  la  fua  fama  non  folo  per  la 
Lombardia,  ma  inTofeana, Romagna  ; Se  per 
la  Marca  d'Ancona  ■ Egli  predicò  in  tutte  que- 
lle Prouincie  con  molto  giouamcntodc'po- 
poli, e tanto  in  quello;  come  in  afcoltarc  le  có- 
feflioni , Se  confutare  gli  errori  de  gli  hcrctici , 
fpefe  tret'anni  cótinui.  AuuCnc  alle  uoltc, che 
entrando  San  Pietro  di  nuouo  in  alcune  Cit- 
tà ; i popoli  gli  andauano  incontra  con  trom- 
be,e bandicrc.pcr  legno  di  feda,  & allegrezza. 
Quando  poi  egli  fi  partiua , era  tanta  la  molti- 
tudine della  gente , chcl'accompagnaua;  che 
con  diflicuita  potcua  slargarfi  da  loro.  La  Cit- 
tà di  Milano  , fra  tutte  l'altrc,  fu affottionatiffi- 
mo  a quello  buon  Padre;  il  popolo  della  quale 
lo  moltrò  particolarnictc  in  quello;  che  andà- 
do  il  Santo  a predicare , 11  concorfo  della  gen- 
te ; che  fi  affaticaua  di  toccargli  l'habito , e ba- 
rdarlo era  tanto  gra  ndc , che  lo  trauagliauano 
affai  ; la  onde  fecero  vna  Tedia  al  modo  di  Ict. 
tica , e per  liberare  il  Santo  da  quella  molcllia, 
lo  portauano  fu  le  fpallc,  facendo  molti  a gara 
d’efferei  primi.  Era  grandiflimo  il  frutto  del 
fuo  predicare;  perche  ogni  giorno  fi  conucrti 
ua  qualche  hctctico;  e molti  che  haueuano  ni- 
micitic,  faccuano  pace,-  e molti  peccatori  pu- 
bliciiì  contcffauano , 6c  emendauano  lauira 
loro . Parue  al  Signor  Dio , che  fuffe  colà  con- 
licnicnte  di  conceder  grafia  al  fuo  Tanto  di  far 
miracoli  ; pcrrifpctto  che  fra  li  Catholici  era- 
no molti  hcrctici.  Nella  Città  di  Milano  predi 
caua  Una uolta  San  Pietro  nella Chiefa  diSan 
Euikorgio.óc  hauendo  finita  la  predica  ; alcuni 


huomini  dinoti  li  menorono  un  muto;  accio* 
che  egli  glideffe  la  fua  bcncdittionc.  Il  Santo 

10  bcncdi,  e gli  meffe  il  fuo  dito  in  bocca,  e gli 
toccò  la  lingua  e quell’huomo  fubito  parlò, 
effondo  flato  dieci  anni  continui , che  mai  ha- 
ucua potuto  parlare;  il  chefucaufa,  chcrurti 
quelli  che  erano  prclcnti , rendeffero  infinite 
grafie  a Dio.  Nella  medefima  Città  dì  Milano, 
quello  benedetto  Padre  difputaua  una  uolri 
inmczo  della  piazza  con  un  VcfOouo  hcrcti- 
co.doue  erano  profenti  molti  Catholici;5c  hc- 
rctici infieme  : e perche  era  tempo  di  Ilare , il 
Sole  daua  molellia  a tutti , la  onde  il  Vcfcouo 
diffe  alSanto  in  quello  modo:  Se  tu  Pietro  fei 
Santo,  fi  come  afferma  tutto  quello  popolo  j 
prega  Dio  che  mandi  una  nuuola  fra  il  fole , e 
noi.acciochc  il  caldo  non  ci  molclli . Il  fanto 
rifpofe;  Io  fono  cótcnro  di  farlo,  fc  tu  mi  pro- 
metti di  lafciarc  i tuoi  errori,  e confcffarc,c  ri* 
ceucrcla  ucrità della  noflra  fede.  Difpiacque 

11  largo  partito, che  proponcua  San  Pietro, alli 
Catolici,che erano  prelenti, parendogli, che  fc 
non  fi  fhccua  quanto  il  Santo  proincrtcua  , gli 
hcrctici  haucriano  liauuto  occafionc  di  farli 
beffe  di  loro;  e tanto  maggiormente  dubitaua 
no,  quanto  elici!  ciclo  era  tutto  lercnato.nè  fi 
ucdcua  nuuola  alcuna . Gli  hcrctici  all’incon- 
tro diccuano  al  Vcfcouo  loro  ad  altauoce, 
ch’egli  promcttcffe  quanto  il  frate  uolcua ; te- 
nendo per  fermo,  che  ri  marna  bugiardo  co- 
lui, che  cIG  tcncuano  per  nemico  capitale;  Se 
haucriano  rrouato  occafionc  di  perfeguitar- 
lo  -Con  tutto  ciò  il  Velcouo.con  la  lolita  per 
tinacia  de  gli  hcrctici,  non  fi  uolfc  obligarc  al 

f'artiro  propoftogli:ilctìc  uededo  i I Tanto,  per 
iberarc  i Carolici  dalla  paura,  ccdfondcrcgli 
hcrctici, e perfa.rconol'ccre  particolarmente 
la  cecità,  e durezza  del  falfo  Vcfcouo , che  era 
capo  lorojfèec  orationc  a Dio  , e fubito  com- 
paruc  una  nuuola,  la  quale  s'intcrpofc  come 
un'ombrella  fra  il  Sole  & la  gente  , fino  cheli 
fini  ladifputa  : eliditele  dal  caldo  clic  limo- 
lellaua . Vn'altra  uolta  difputando  con  un'al- 
tro hcrctico,  che  haueua  molte  parole,  fece 
orationcaDio,  e lo  fece  ammutire  talmente, 
che  per  molto  tempo  non  potè  dirparolc.  In 
Verona , rifanò  tan  Pietro  un  tànciuilo.ch'cra 
in  termine  di  morte,  folo  con  dargli  la  fua  bc> 
ncdirtionc,  3r  mettergli  adoffo  il  luofcapula- 
rioill  padre  di  quel  tànciullo  pregò  fan  Pietro 
che  gli  ddfc  quel  fcapulario, 3c  in  cambio  glie 
ne  diede  vno  noouo;  Se  una  uolta  effendo  gra- 
uemente  infamo;  Se  «he  li  medici  non  potcua 
no  conofccrc  la  fua  infermità , fi  fece  mettere 
quei  leapulario  adoffo, e fubito  vomitò  un  ver 
mepriofo  con  due  tede,  e rifanò.  In  Milano 
rifanò  un  paralitico,  che  era  flato  cinque  anni 
in  letto, che  non  fi  era  potuto  prcualerc  d'alcu- 
no  dell  rfuoi  membri,  & haueua  nomcAcer- 
bo.Della  medefima  infermità  rifanò  vna  don- 
na 
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nàinunCallello vicino  a Milano,  chiamato 
Carattc,  d’inferma  haucua  nome  Carafia , & 
era  (lata  fett’anni  paralitica . In  Mantoa  rifanò 
vn’al  tra  donna , che  era  in  punto  di  perder  l'a- 
nima, per  Ilare  oftinara  di  non  fiuoler  confef- 
farc.crorationidel  fanto,  gli  fecero  ricupera- 
re la  finità  del  corpo, e dell’anima  inficmc;pcr 
che  fece  una  confcfsionc  generale  di  tutta  la 
vita  lua , e di  cena  i fuoi  diretti  con  tanto  affer- 
ro,e tanto  forte  che  era  udita  per  fino  fuori  di 
cafa.  Al  tempo  di  quello  fanto, erano  molti  he 
retici  in  Lombardia  ; e dcfidcràdo  Papa  Inno  - 
centio  Quarto  di  fradicare la  zizania  nata  tra 
il  grano;  cdifcacciarc  i Lupi  lontano  dalle  pe 
core;  creò  alquanti  Inquifitori  dell’ordine  di 
fan  Domenico, e gli  mandò  in  diuerfe  parti  di 
quella  prouincia.  E perche  egli  intcle,  che  in 
Milano  erano  pcrfonc  principali,  e Signori 
grandi, che  erano  inferrati  di  quel  uclcno, giu- 
dicò chcbifognatia  mandami  alcuna  pcrtona 
di  grand'animo  5c  che  tulle  non  menodotta, 
che  diuota.  Hauendo  adunque  hauuto  notitia 
della  coftantia  di  fan  Pietro , e della  fua  molta 
prudcntiajc  dottrina;  lo  léce  Inquilìtordi  Mi 
lano .egli  diede porc(là,&  autorità  fona  maria 
pcrqnell'officio.Cominciò  il  fanto  Padre  a fa 
re  l’officio  commclfogli.con  molta  diligctia, 
efollccitudine.e  ccrcaua  diligentemente  gli 
heretici,  e rrouandogli  gli  pcrieguitaiia  ne  gli 
lafciaua  haucr  rifpofo. Quando  egli  difputaua 
con  alcuni  di  loro, che  erano  oftinati  nella  fai 
fa  opinione,  Se  allegauano  la  Scrittura  fiera  (la 
quale  intendeuano  malcjin  lua  ditela,  gli  dice 
ua  : Pigliate  dal  canto  uoffro  tutta  lafcrittura 
Sacra; Se  io  folo  con  l'Epiftole  di  fan  Paolo  mi 
offerifeo  a farui  conofccrc , che  la  uoftra  opi- 
nione e fallà;c  farui  rimanere  contini. Gli  dille 
ancora  molte  uoltc , che  per  contermationc  e 
ptoua  della  ucrità  della  fede  Catolica, quando 
gli  piaccllc,  e uolcffcro  rauuedcrfi  de  i loro  cr 
rori , era  apparecchiato  di  entrare  in  vna  for- 
nace accclà.  Diceua  ancora  quello  benedetto 
fantO;Io  fono  ficuro,  che  per  difefa  della  veri- 
tà delia  fede  catholica.ho  da  perder  la  uira;ma 
ucngala  morte  quando  a Dio  piace,  che  io  lo 
no  apparecchiato,  che  maggiore  farà  la  gra- 
na che  io  riceucrò  dal  Signore , in  farmi  mo- 
rire per  amor  fuo,  che  il  leruitio,che  iolia  per 
fare  a fua  Maellà,  perde  ndo  per  amor  fuo  la  vi 
ta.  Dille  molte  uoltc  alti  fuoi  Frati, che  egli  do 
uciia  morire  per  mano  di  hcrctici.c  che  douc- 
tia  effe-re  lcpolto  in  Milano  : e quello  fi  uede, 
che  egli  lo  fapcua  per  fpirito  profetico . Auui- 
cinandofi  adunque  il  tempo  del  fuo  martirio, 
cominciò  a far  maggior  diligenza  nel  fuo  of- 
ficio, perche  egli  ccrcaua  gli  hcrctici.c  glipcr- 
feguiraua  per  tutte  le  vie,e  modi  pofiibili,  dccf 
fi  uedendo  di  haucre  contraun  nimico  tanto 
terribile, cominciorono  a trattar  fra  di  loro  di 
ammazzarlo.  Sapeua,  beni  (fimo  il  fanto  gli 
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accordi  fatti  contra  di  lui,  fi  come  egli  dichia- 
rò publicamcnte  predicando  in  Milano, la  do 
mcnica  delle  palme,  quattordici  giorni  innan 
zi  al  fuo  gloriofo  martirio, dicendo  quelle  pa- 
rolc.lo  fo  molto  bene , che  gli  heretici  hanno 
deliberato  di  ammazzarmi,  e di  già  hanno  dc- 
pofitati  i denari  per  dargli  a coloro,  a chi  han- 
no parlato  per  quello  effetto:  ma  faccino  qua- 
tò  gli  piace,  perche  io  penfo  di  cflcrgli  mag- 
gior nimico  dopò  che  farò  morto  , che  non 
tono  hora  viuo.  Era  il  buon  Padre,  Priore  del 
monallcrio  di  Como,  e fi  partì  di  Milano , per 
ritornami , il  Sabbato  innanzi  l'ottauadi  Paf- 
ua  di  Rcfurrcttionc.alli  fette  d' Aprile, l'anno 
clSignorc  1252. &cflcndo  a mezza  llrada, 
fcgli  fece  incontro  un’herctico  huomo  crude 
le  e facrilcgo , al  quale  alcuni  altri  heretici  ha- 
ucuanopromclTo certa  fomma  di  denari,  Se 
aflaltollo  all’improuifo  con  la  fpada  nuda, egli 
diede  molte  ferite  fopra  la  fua  fanta  teda, e nó- 
diincno  il  benedetto  fanto  non  inoltrò  fogno 
alcuno  di  uoler  fuggire,  nòdi  haucr  paura,  il 
fanto  martire  haucua  un  frate  in  fua  compa- 
gnia, il  quale  cominciò  a gridare, chiamando 
aiuto  dal  Ciclo,  Se  dalla  terra.  II  maledetto  af- 
fidino, fcgli  auuicinò,  e diede  a lui  ancora 
quattro  ferite  mortali.  In  quel  mentre;  San 
Pietro  Martire  era  caduto  in  terra,  ma  non  era 
ancora  morto.  Haueua  cominciato  a dire  il 
Credo , e feguitaualo  (anzi  che  alcuni  autori 
dicono, che  bagnandoli  il  dito  nel  proprio 
fangue.fcriffc  fopra  una  pietra,  ouero  come  al 
tri  dicono  fopra  il  fuo  fcapulario,  Ctedo  in  Dei, 
che  è il  principio  del  Simbolo  della  fede,  che 
egli  confeffaua,  e per  la  quale  moriua)  la  onde 
il  crudcl  hcretico  riuolto  a lui,  e uedendo  che 
ancora  era  uiuo,  tornò  di  nouo  a feritlo , fino 
chcgli  fece  finirla  uita,  dicendo  il  gloriofo 
Martire  le  parole, che  dilTcChrilto, quando  fpi 
rò  in  Croce, ciac . Signore  nelle  tue  mani  rac- 
commando  lo  fpirito  mio.  Tutte  quelle  cofc, 
confefsò  colui  che  l’ammazzò, perche  pcntcn 
dofi  del  fuo  crrorc.prcfc  l’habito  di  fan  Dome 
nico,c fece grandifliina  pcnitcntia  del  fuo  pec 
caro.  Torto  che  in  Milano  s’intefc  la  nuoua 
della  morte  del  gloriofo, e nuouo  martire, che 
fu  l'iltelTo  giorno , il  fuo  corpo  fu  portato  nel- 
la Città  con  grandifilma  pompa:  & era  tanta 
la  moltitudine  della  gente  che  l’accompagna- 
ua.chc  in  ciuci  giorno  non  fi  potè  condurre  al 
fuo  Monaitcrio;di  modo  che  i fuoi  frati  lopo- 
forno  nella  chiefa  di  fan  Simpliciano,  douc  fu 
rilanata  una  Do  una  da  una  piaga,  che  li  Medi- 
ci tcncuano  per  incurabile, folo  per  toccare  il 
corpo  del  gloriofo  Martire  . 11  giorno  feguen- 
tc  fu  portato  al  Monallcrio  del  fuo  ordine.nel 
la  chiefa  di  S.  Eullorgio.c  qtiiui  fepolto.  Fu 
oi  dato  raguaglio  di  quello  calo  occorfo,  a 
apa  Innoccntio.ilqualc  hauedo  hauuto  futfi- 
cientc luformationc della  vira, e martirio  di 
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San  Pietro , gli  paruc  giufto  di  fargli  l'honorc 
ch'egli  mcritaua;  cioè  di  metterlo  nel  Caralo- 
go  dclli  fanti  Martiri  ; ilchc  egli  fece  il  giorno 
della  Annunciationcdi  Maria  Vergine,  nòcf- 
fendo  ancora  partito  un'anno  intiero  dopò 
la  fua  morte . Si  celebrò  la  fui  Canonizarione 
di  S. Pietro  in  Perugia , douc  allhorafi  ritroua- 
ua  il  Papa,  li  Cardinali,  e tutta  la  corte:  e fu  or- 
dì nato,  che  per  tutto  l ordine  delli  Frati  Predi- 
catori, nelrArciucfcouado  di  Milano,  5tin 
ogn'altro  luogo  di  Chriftianità,  doucaciafcu 
no  piacerti: , fi  celebrarti  la  fua  fella , come  di 
fanto  j ma  non  il  giorno  che  egli  mori,  che  fu 
alli fette  d' Aprile , (per  effcrc  ordinariamente 
quel  giorno;ò  del  la  felliniana  fama, òdcll'ot- 
tauadi  Pafqua)maalliuintinouc  del  medelì- 
nto  mele  di  Aprile.  11  corpo  del  fanto , fu  le- 
gato di  douc  egli  era  (lato  lepolto  in  terra,  & 

accommodato  in  luogo  alto,  & eminente  : e 
quando  fu  fcopcrto.fu  ritrouato  intiero,  e fen 
za  alcuno  cattino  odore,  come  fc  l'iltclTo  gior 
no  furto  (lato  fepolto. 
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Evangelifia , che  fi  chiana  infurbì  lafia  porta  Latina-, 
feruta  daTcrtull  tono,  e da  San  Girolamo- 


Acconta  la  divina  Scrittura  nel  libro 
di  Daniele  al  tergo  capitolo  : (he  il  Re  7{a- 
hucdortofor  fe'ct  fare  una  flalua  d'oro;  ac- 
JW|  m cò  glandi, e piccioli,  e ciafcuno  del  fuo 
Ugnala dor  afferò . OgnvnO  l’adorò  , eccetto  ire  giova- 
nelii  dina  [ione  Hebrea  j quali  erano  grandi  amici  di  Da- 
nielr,  che  era  molla  f onorilo  del  Re . Subito  fu  dato  di  ciò 
nonna  al  Re,  ilquale  [degnato  conila  effi , gli  fece  metter 
tutti  tic  in  una  fornace  ardente  • Jl  fuoco  non  fece  male 
alcuno  alli  Ire  Gauaneitijolo  abbrunii  i legami, che  in- 
lornoh  vivano . y enne  fimilmente  ni  Angelo  dal  Cielo, 
Ilquale  fi  accompagni  con  toro,  e glirinfrcfcaua , e foce- 
na vento-,  e fece  diuider  le  fiamme  talmente,  che  non  toc- 
cauanoiGiovmctt'r.iqvaU  commciornoa  cantare  rm- 
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gratiando  e benedicendo  Dio  ■ fu  anifato  U Re  di  quelle 
marauiglia  ; tifiate  viene  per  vedere , & offendo  ancora 
lontano,  refiò  attonito,  fi  perche  il  fuoco  non  gli  abbru- 
fciaua  ; come  perche  ne  haueuafatli  metter  Cremila  for- 
nace, & egli  ne  uedeua  quattro . Si auuicini  pili  il  Re,  e 
cbiamogli, dicendo,  che  ufeiffero  della  fornace  , lodando  il 
loro  Dio,  che  da  tal  pericolo  gli  baueua  liberati  - Quei la 
figura  viene  molto  a propofito  della  fella , thè  la  Chiefu 
celebra  di  San  Giouanni  innondila  porta  Latina. Vcrcbe 
Tfabucdomfor  lignifica  Dominano  : c fi  come  quei  Re  fi 
[degni  contrai  tre  fanciulli,  perche  non  uotfero  adorare 
la  fuaflatua  doto  ; cofi  Domitiano  ardeua  di  [degno  con- 
tro San  Giovanni , perche  non  voleva  adorare  le  iìatue 
de  fai  fi  Dei.  Quefìi  giovanetti  furono  gettali  in  una  for- 
nace accefa  ; e San  Giovimi  fu  pollo  in  una  gran 
caldaia  dolio,  di  pece,  e refina , che  bollino.  T re  erano  i 
giovani  che  furono  meffi  nella  fornace-,  che  lignificane* 
tre  dignità,  thebebbe  San  Giovanni,come  ognuno  fa.  fgH 
fu  Apoflolo,  EHangelifla,e  forgine. Il  Re, che  hauea  fatte 
mettere  tre  giovani  nella  fornace,  ne  vedeva  quattro, per 
che  vi  era  vn  Angelo  ■ cefi  in  fan  Giovanni  appare  vna 
quarta  dignità,  che  egli  ha  in  Cielo-,  ancora  i he  in  terra  fié 
nafeofta  è molti , clic  non  la  vogliono  confeffare  di  lui . 

• Perche  egli  non  mori  in  quel  vale  , o caldaia , dicono  che 
non  fumartire ■ Con  tuttodì  neffuno  può  negare , che 
lui  non  habbia  in  Cielo  il  premio  effemiale  di  mattile  « 
perche  hebbe  la  volontà  efficace  di  paure  il  martirio  : fi- 
che fimoflra  quando  egli  entrò  nell  olio  bollente  , dove 
fenga  dubbio  farebbe  morto , fe  Dio  non  lo  liberava  mi- 
racolofamente . il  fuoco  della  fornace  non  abbiufdò  i 
tre  giovanetti  cofi  [olio  bollente  non  nacque  a San  Gio- 
vanni . Effi  vfeirono  del  fuoco  lodando  Dio  > con  molte 
maraviglia  del  Re,  e de  gli  altri,  che  erano  preferiti , cofi 
fan  Giovanni  vfccndo  libero  dalla  Caldaia , riempì  ciafcu- 
no di  /lupare,  e molti  Catholici  ringr aliamo, e benedifft- 
ro  Dio  per  la  maraviglia  moflrata  con  il  fuo  fanto- 
L'Hifioria  di  parte  in  parte  racconta  fan  Girolamo , e 
prima  di  Ivi  Tertulliano , in  quello  modo . 

TEn  indo  lo fccttro dell'imperio  Roma- 
no Domitiano  huomo  ctudelisfìmo  , 
mode  la  feconda  perfecutionc  contra  la  chic-  v 
la  Catholica;  nella  quale  fece  morire  infiniti 
chrilliani-  Era  ucramentccofadi  gran  mille- 
rio  ; c che  non  poco  conferma  la  ucrità  della 
noftra  fide,  che  quanto  piu  quelli  tiranni 
j'incrudcliuano  contra  i Catholici,  esfi  crc- 
fccuano  tempre  in  numero  ; c la  fede  pigliaua  . 
forze  maggiori . Vn  martire  dille  una  uolta 
alTiranno , che  lo  faccua  tormentate . Sai 
quello  che  tu  fai  quando  fpargi  il  fanguc  de  i 
martiri  : per  uolcr  dillruggere  la  fede  , & 
Euangelio  di  Gicfu  Chrillo  ? il  medelìmo , 
che  faria  uno,  ilquale  uolcffc  far  fcccarc  un 
campo  di  grano  del  fuo  nimico , cui  gettane 
dell'acqua , la  quale  lo  farebbe  piu  crclccrc , c 
farii  bello.  Coli  lo  fpargcrc  il  fanguc  de  i chri- 
(liani.e  tarli  morire , c cauta,  che  la  loro  fede  c 
Religione crcfca  fetnpre  piu . Hora  tornando 
allHidoria,  Domitiano  mandò  una  fuaordi- 

turione 
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nàtione  inEfcfo  .nella'quale  commandaua, 
che  tutti  i Chrilliani  fuflcro  fatti  morire:  eie 
ncrfonc,  c capi  principali , fuflcro  mandati  a 
Roma.  Erano  in  quella  città  molti , che  ama- 
nano  cordialmente  quello  Santo  Apoftolo  , 
perche  quella  fù  fua  graria  particolare, di  effer 
Tempre  molto  amato  . Perche  lì  come  li  tro- 
uano  alcune  pcrfone.che  parte  perla  fua  buo- 
na complelfione  ; parte  per  cflcrcgratioft , af- 
fabili, amorofi.piaccuoli.c  di  bella  prefentia  ; 
ciafctiuo  g li  arna.c  gli  mollra  affettione.  Coli 
effendo  tutte  quelle  gratic  nello  Euangelilla 
Giouanni  in  perfetto  grado  ; ciafcuno  ì'ama- 
ua  cordialmente;  nel  numero  di  quelli  fìi  il  fi- 
gliuoldiDio.ilqualc  pcraflimigliarli  in  tutto 
a gli  huominijvolfc  che  quella  pafsione  amo- 
rofa  (ò  propafsione,  come  la  chiama  in  Chri- 
(lo  S.  Girolamo)  facelTe  qualche  opcrationc 
in  lui  ancora  ; affcttionandofi  talmente  a que- 
llo Apollolo, perche  a tutti  gli  altri  ; che  elfo 
folo  era  chiamato  il  fuoamato.e  diletto.  Non 
«adunque  marauiglia , fc  molte  fpofe  di  Gie- 
fuChri(to,amano  particolarmente  colui, che 
dallo  fpofo  loro  e amato  cordialmente . 
Quello  Io  dico , per  il  dclìderio,  & affettione , 
chchino  molte  religiofcrinchiufc  di  fcruirc 
a quello  Santo,  pigliando  il  fuo  nome,  e chia- 
mandoli Euangelilla.  Ilchc, quando  nó  (la  per 
volere  innalzar  lui,abbattcrc  altri  fanti;  che  fa 
ria  leggierczza  gradcroucro  chiamidoli  fuc,  T 
imitar  molto  poco  la  uita  liu.che  ùria  e fp rei- 
fa  cecità  ; non  folo  per  qual  altra  caufa,  quelle 
tali  meritino  di  effer  riprcfc.Haueua  adunque 
SanGiouanni , molti  che  gli  uoleuanobcne; 
E nondimeno  erano  alcuni , che  l'odiauano  : 
perche  i buoni  hanno  ordinariamente  chi  gli 
perfeguita.  Quelli  tali  andorno  a dare  notitia 
dell' Apollolo  affi  giudei, che  haucuano  com- 
mifsiouedilàr  morirci  Chrilliani  .onero di 
mandargli  prigioni  a Roma.  Hauuto  quello 
auifo.il  tanto  Apollolo  fu  prefo;cp  capo  prin 
cipalc  de  i Chrilliani.  fu  rifoluto  di  mandarlo 
a Roma.  E colà  degna  diconffdcrationc  ; il 
modo  con  ilquaic  l'apoftolo  lì  liccntiò  dalli 
fuoi  difecpoli.c  da  gli  altri  chrilliani.  Tutti  an 
dauano  alla  prigione  a uiti  tarlo,  & effò  gli  ab- 
bracciaci tcncramcnrc,diccndogli  parole  pie 
nc  di  amore .E&  piangcuano  diroramcntc.ve 
dedo  che  egli  andana  a morire.  S’inginocchia 
uano dinanzi  a lui,  egli  dimandauano  la  fua 
bcncdittionc:  Gli  baleiauano  le  mani,  gliba 
fei aliano  i panni,  e baleiauano  le  catene  có  le 
quali  era  legato.  Alcuni  li  parnuano, altri  reni 
uano;c  perniilo  haucua  riguardo  ai  pericolo, 
cheli  mcttcuano  di  effer conofciuti  per  Chri- 
lliani, &cflèr  tatti  morire,  ò menati  a Roma. - 
Lafciauano  tutti  quelli  pericoli  da  canto;  per 
godere  gli  vlumi  abbracciameli  del  loro  mac 
àuro,  Apqflolo,  c Padre.  PqrlòSan  Giouanni 
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a molti  che  haucuano  la  cura  delle  Chicfe,  of- 
fendo Vcfcqui,  ò curati  di  eflc;c  gli  cflbrtò 
aliai, che  vi  faceflero  refìdentia  , e procuraffe- 
ro  il  bene  de  i loro  (additi.  Vltimamcnte  lo 
Euangelilla  fu  condotto  a Roma  prigione. 
Et  ancora  che  i 1 luo  viaggio  non  (ìa  (lato  fcrit 
to  , come  quello  di  fan  Paolo  ; nondimeno  fi 
può  credere,  che  egli  lopportaffe  molti  rraua 
gli,  c difagi  di  coli  lungo  uiaggio.  Quando 
egli  giunle  a Roma,  fu  niello  in  prigione,  c lo 
andorono  a trouarc  molti  chrilliani , che  era- 
no per  la  città.  Liquali  hauendo  notitia  di 
San  Giouanni;  che  era  unodcidodeciApo* 
Itoli,  vno  de  i quattro  Euangclifti  (ancoraché 
molti  dicòno.che  egli  fcriffe  poi  l'Euangelio) 
vno,  vnicocfoloa  chi  Chrillo  ricconi  màdò 
la  madre  , & particolarmente  amato  : haucn- 
dolo  ueduto  rimaneuano  molto  contcti  ; per 
che  oltre  la  fua  grata  prefentia, c vcncrabil  vcc 
chiczza,  (perche  egli  allhora haucua  nouanta 
anni)  diccua  parole  di  tanta  efficacia, &acccn 
deua  i cuori  nell’amore  di  Gicfu  diritto  . La 
caufa  tua  andana  alla  lunga:  all’vltimo  fu  esa- 
minato da  un  Pretore, alquale  Dominano  có- 
meffe  quella  cauta:  & effendo  trouato  (labile, 
c collante  nel  tuo  propolito,  Ricondannato 
a effer  niellò  viuo  in  vna  caldaia  d'olio  bolle- 
tc.  Quello  era  vtyprmcnto  terribile^  doueti 
dolo  patire  vn’httomo  tanto  nominato  cfa- 
mofo  , quando  venne  il  giorno  fcgnalato  per 
quello,  tutta  la  città  era  in  bisbigi  io,  ognun 
corrcua , per  ogni  luogo  li  vedeuano  ridot- 
ti di  gente,  alcuni iinputauano  l'Imperatore 
di  troppo  crudele  ; c diccuano,  che  quella  tra- 
paflàua  tutte  l'altrc  lue  crudeltà.  Altri dice- 
uano , che  era  cofa  conucnicntc , che  lì  faccf- 
fc  quella  giuffiria,  acciociie  nonceffafte  l'ado 
rationc  de  i Dei . Fu  adeguato  un  luogo  par- 
ticolare per  quello  effetto,  in  vn  campo  aper- 
to, dinanzi  a vna  porta  della  città.  Quiuifii 
accommodato  una  gran  caldaia, ò altro  vafo, 
che  tulle, c fu  pieno  d'olio, pece,  c rcfinajc  poi 
vi  mifero  lotto,  & all'intorno  molte  legne. 
Concorfe  quiui  tutta  la  città , ciafcuno  (lana 
attento  a vedere  quello  marauigliofo  fpctta- 
colo;quando  ecco  comparire  il  fanto  Euigc- 
li(la,pur  allhora  cattato  di  prigionc;ma  prima 
frullato  molto  bene  ; perche  come  dicono  al- 
cuni .cracolhimc  dei  Romani , quando  uno 
era  fenrentiato  a morte,  prima  che  lo  cauafle- 
ro  di  prigione,  frullarlo . Se  quftlo  lii  coli, ri- 
cordandoli San  Giouanni  delle  battirurc,  che 
fofflrlc  il  fuo  inacllro  Gicfu  Chrifto:qucl  tor- 
mento gli  parcua  colàpiaccuolc,  c grata.  Il 
gloriofo fanto  andando  a morire,  lì  inollra- 
ua  per  la  (Ira  da  tanto  allegro  .quanto  mai  al- 
cuno Imperatore,  che  inquella città fuflc en- 
trato trionfando.  Arriua  ultimamente  al  luo- 
go del  martirio,  c cialcun  riuolfc  gli  occhi  in 
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luiifi  lcua  (Ubita  rumore  fra  il  popolo, con  la- 
grime ikl|a  maggior  partc.lcqualifpargcuano 
pcrlacópaflionc  di  veder  morire  vntal'huo- 
OIQ  per  limile  occafiono.  Non  trattenne  il  car 
ncficc  a fpogliar  {'apertolo  ; la’  caldaia  . Ncl- 
ì'entrarni  alzò  le  mani , gli  occhi,  e il  cuore  al 
Ciclo , e fece  vna  dinota  orationc  al  fuo  ama- 
to Gicfu;  offerendogli  la  fua  vita  in  facrificio, 
e dicendo:  E doucre.chc  quelli  Che  li  amano  ; 
fiaflimiglino  in  tutte  le  cole  . Tu  mio  buon 
Gicfu  morifti  per  me  in  crocc.accefo  nel  fuo- 
co dcU'amor  diuino;chc  a ine.de  à rutti  gl'huo 
inini  portarti; è bé  ragione  d)c  io  ancora  mo- 
ia abbruciato  in  quell’  olio  per  tifi»  amore . 
T u lai  la  mia  valóri,  e l'Opera  , de  e fletto  e qui 
predente,  lo  voglio  morir  qui  per  amor  tuojli 
per  moftrarti  in  quelto-lamorc  , che  tolti  por; 
to.comcpcr  venirti  a tTOuarc.  Con  tutto  ciò 
fetugiudieni,  chcancora  iolia  uccellano  per 
il  tuo  popolo;nó  ti  rifiuto  la  faticalo  autepó* 
go  il  tuo  volere  ad  ogni  mio  4tlìo;e  contento 
per  feruirio  tuo.cdcl  tuo  popolo.  Quello  dii' 
fc  il  Tanto  Euangclifta  5 e di  già  il  carnefice  ha- 
ucua  dato  il  fuoco  alle  legne , comincia  la  fià-i 
ma  adar  nella  caldàia  -,  UAnno  andaua  lino  al 
Ciclo,  dolio  con  altrc-miilurc  cominciò à 
bollire.  Il  (anta  non  lcntiuapiu dolore  .che 
j’cgli  fuffci«vnbagno/di  molto  refrigerio,  e 
conforto  - 11  fuoco  fi «a^tutto alzato  in  alto, 
che  la  gente  non  potcua  più  vedere  il  Tanto . 
Alcuni  lo  piangolano  . altri  gli  haucuano  có- 
partionc.óc  altri  gli  haueano  tnuidia,  che  hauc 
riano  voluto  morire  per  amore  di  Gicfu  Chri 
ilo,  fi  come  pculauauQ.che  egli  fulTe  già  con- 
fumato, & ecco,  che  l'odono  cantare  con  foa 
uiffima  voce  inmezo  del  fuoco,  come  canta- 
uano  i tre  fanciulli  nella  fornace  di  Babilo- 
nia . Rimale  ogn'vna  attonito  di  ucderlo  an- 
cora vitto  ; & afpcttauano  il  tìnc  di  quella  ma- 
rauiglia.  1 minimi  della  giuftitia,quandol’vdi 
tono  cantarc^'incrudelirno  piu,  e fecero  por 
are  dcll’altrc  legne,  & le  fiamme  ti  fecero  mol- 
to  maggiori.  Il  lanto.nórcftaua  di  canur  lode 
a Dio;  de  iminiftri  non  rcftauano  di  attizza- 
re il  fuoco  , ilqualc  le  gli  voltaua  conira , egli 
• fàccua  ritirare, di  modo  che  furono  forzati 
di  lafciarlo  tiare-  Cominciò  la  fiamma  a man 
care  a poco  a poco,  de  al  fine  li  (mozzò  del  tut 
to  ; e etafeuno  potcua  accodarli  per  vedere  il 
Tanto  Eu  auge  li  Ila  nella  caldaia  . V idcro  (o  co- 
famarauighdta)  che  l'olio,  la  pece,  erclina  ,fi 
erano  confumatt  perla  furia  del  gran  fuoco, 
cilSantonon  haueua  lefionc  alcuna  : anzi  li 
come  l'oro  nel  loco,  lì  purifica.c  lì  raffina;  co- 
li fan  Giouanni  rifplenucua  talmente, che  a pe 
na  li  potcua  guardare.  1 Catholici  vedendo  il 
miracolo,  alzorono  le  grida  lino  al  ciclo , per 
il  contento , de  allegrezza , che  haucuano , 
l pagani  erano  confuti,  e molti  «ano  in  pro- 
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cinto  di  lafciarc  i fallì  Dei , e farli  Chriftiani 
linimrtri  cauoronol'Apoltolo  della  caldaia, 
de  haucriano  voluto  lardarlo  andare  libero  ; 
ina  per  timore  dell’Imperatore , lo  rimcnoro- 
no  in  prigione , Quando  Dominano  intefc 
come  il  fatto  era  partito , non  hebbe  ardire  di 
prouariì  di  torgli  la  vita,  con  altri  mezi , ò fot- 
(e  perche  dubitallc,  che  non  gli  riufeiria  il  dif- 
fegno , ò pure  perche  hauclTe  fofpcrto  del  po- 
polo,ilqualc  li  ticdcua  elTcrc  molto  aftetriona 
to  dell' Aportolo . Fece  adunque  nuouarifo- 
lutionc,  e lo  condannò  ch'egli  andaflè  in  ban 
do.nell'ifoladiPatmos.  Coir fù  fatto.ll  Santo 
Aportolo  ffi  menato  al  luogo  prcfilTo,  e quan- 
do arriuòndlifola,  villette  alquanto  tempo 
in  «trema  miferiif  non  hauenao  copia  d’al- 
tro .che  di  difagi  . Con  tutto  ciò  Dio  gli  fece 
quiui grandirtimi  timori, nudandogli  quelli 
mirtcri  alti  e profondi,  che  ci  lafciò  lenirti  nel 
libro  dcll'Apocaliflc;  chetino  adhogginófi 
fono  ancora  tutti  feoperti.  Succcflc  poi  indi 
apocò  là  morte  di  Dominano,  laqualc  tu  co* 
forme  alle  Tue  grandilfimc  crudeltà  . E perche 

11  Senato  riuocò  tutte  le  cole  fatte,  de  ordinate 
dalui.tu  lìmilmcnte  riuocato  l'dfilio  diS.Gio 
uaanìi’artcndoiì  da  queli’ifola,  ritornò  in  Etè 
lo.douc  fu  riccuuto  dalli  fuoi  difccpoli,  e altri 
fuoùdiuoti  có  altrettanta  torta , & allegrezza, 
quàto  era  flato  il  dolore, e difpiaccrc  della fua 
patria.  Tornò  l' Apertolo  al  luo  continuo  cf- 
fercitio  di  conucrtite  l' anime  a Dio , e gouctv 
nar  le  Chiefe  di  quella  prouincia . Ciucila  è la 
folcnirà,  che  in  qucfto  giorno  celebra  la  Citte 
fa,cioè  il  marurio  di  San  Giouanni  Euangdi* 
Ila  : perche  febene  non  mori  in  erto,  (enti  nò- 
dimcnoia  padrone,  de  angonia  della  morte, 
elicè  tanto  pcnofòda  (offrire , come  l' irte  (fa 
morte,  & hebbe  volontà  efficace  per  amore 
di  Gicfu  Chrtfto:  e s'cgli  (campò  dalla  morte, 
fu  per  miracola  particolare.  San  Girolamo^ 
Sant'Agollino , Ruffino , de  altri  graui  autori, 
ló  chiamano  martire  apertamente.  Hauendo 
gli  adunque  il  Signori  noftro , dato  il  premio 
di  Apollolo,  Euangclifta,  e Vergine  , clfcndo 
tgh  flato  tale  in  «letto  ; gli  diede  ancora  do- 
po la  morte  fua  il  premio  di  martire  : per  cf- 
lor  (lato  egli  tale  con  l'animo,  e con  la  volon- 
tà . Di  modo, che  potiamo  dire  che  egli  è vno 
de  iSanti , che  hanno  diuerlì  titoli , e gradi  in 
Cielo:  doue  egli  è in  corpo, cip  anima  (le  vo- 
gliamo credere  a.San  Tomaio,  a Niccforo  Ca 
Urto,  de  a San  Girolamo)  godendo  i beni,  che 
godono  i (piriti  beati , de  i quali  Diò  ci  faccia 
partecipi  per  fua  gratia.  Amen.Cclebrafi  que- 
lla folennità  ilgiorno  mcdclìmo.chc  ella  fuc- 
ccffc  ,chc  fù  a’  lei  di  Maggio , circa  gli  Anni 
del  Signore  XCV  II.  (i  come  dice  Eufcbio, 
attempo  del  fopranominato  Domitiano. 

* J/AP- 
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ravvimi  noT^E  di  s.  Michele 

Arcangelo  ; ft  ferimmo  alcune  confiicrtliou , appar- 
tenenti a lui  , &•  agli  nitri  Angeli . 


Ugge  nel  ferendo  libro  de  i He,  al  capitolo 
quinto decimo  ; ebe  Abfalon figliuole  dell{e 
Dami,  tra  tanto  bello,  e gratiofo,  che  dal- 
la  pianta  del  piede , fino  alla  cima  del  capo, 
non  era  in  lui  cofa  ; che  fi  porefft  tuffare , ò riprendere, 
tanto  era  fomnamente  perfetto  nella  fattura  deU  fua 
perfetta . Et  ancora  che  in  ogni  parte  fu/Je  bellifflmo,  no- 
fono  partictlai  mente  lodati  i fuoi  capigli,  i qua- 
li erano  conte  oro  fine.  Se  gli  f attua  tofar  una  tolta  fan 
no,  e le  iongrde  eh  CftrufMmme  andauano  a comperar- 
gli a gara  ima  dell'altra  , per  adornar fene  le  tefle  loro . 
fedendo  fi  Abfalon  tanto  bello,  & aggrottato,  fileni  in 
fuperbia , e procuri  non  fole  di  effere  e qua  le  a Dauid  fuo 
padre , mayolft  ancora  tffere  maggior  di  lui  cercando  di 
Urgli  il  H'ino  E perche  gli  patena  che  per  far  quefla  im- 
prefa  gli  bif  'gnaua  aiuto  , la  procuri  v fondo  ma  tale  aflu 
eia.  Si  poneua  ogni  giorno  alla  porta  del  palagio,  e par- 
lana  a cuf cuna , ch’cntraua , & yfetua , con  molto  amo- 
re , e pioceuolegga  . E Je  tiouaua  alcuno, chau^e  qual 
tbc  lite,  o differì  nti 4 , imandaua  di  che  luogo  era,  e che 
lite  era  la  fua  ,<T  oragli  contato  ogni  cofa  ■ Efebi  ne  rgli 
redima,  che  alcuno  baueffe  il  torto,  nondimeno  gli  dice- 
ua:  Certo  che  tu  hai  ragione,  ft  non  ti  fa  torto,  coatta  giu 
lima-  O /e  toàauefii  lo  fceitro  d’ifra'l , come  ti  manda 
rei  contento  acafa  tua,  non  oli  ante , thè  il  tuo  nimico  (af- 
fi potente . Hcjjw.j  cofani  impedirla,  ch'io  non  ti  fa. 
ceffi  guihtia  ■ Le  genti  ,cbr  vdiuano  quefle  amoreiioli 
parole,  fe gli  humiUau ano , effo  gli  abbracciai, a,  tr  ac 

caregjgjua,di  modo  elicgli  pigliammo  affé  tuono,  e glt  re- 
flauano obhgali,  e de  fideraua-io  grandemente, chegli  fuf- 
fe  g{ , (e  bene  dowffc  cofiar  la  vita  a Dauid  fuo  padre . 
Quando  il  (uperbo,tT  afluto  giouine hebbe  tirato  molta 
gente  dal  canto  fuo  fi  ribellò  contea  il  padre , dicendo , 
che  -polena  ejfer  ■ Molti  furono  che  lo  fegumano , e 
molti  erano  di  contrario  parere  ,iquali  fegmtando  loab 
Capitano  for  1 i fimo  del Heg»o  & Ifrael,  yennero  dopò  mol 
ti  accidenti  a battaglia  con  le  genti  di  Abfalon  . Il  fuc. 
tego  della  giornata  fu,  che  loab  fu  vincitore,  & Ab- 
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falon  fuggì-  ffon  hebbe  il  mifero  fola  quefla  difgratia , 
ma  mentre  che  egli  fugfiua,  i capegli  fegli  auuilupporno 
a un  ramo  di  quercia,  e rimafe  qumi  appiccato  per  efji . 

Giunfe  loab, egli  diede  tre  colpi  di  tanna , & ammaggol 
lo . Dipoi  fece  gettare  il  fuo  corpo  fuora  di  firada,  e yi 
fece  [opra  un  montone  di  pietre  . ifnefia  figura  piene 
molto  al  propofito  dalla  fole  unni  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo : perche  Abfalon  tanto  bello  , e che  haueua  cofi  belli 
capelli  i figura  di  Lucifero , Uqual  fu  belli  (fimo  fra  tutti 
gli  Angeli.  I capelli  fignificano  in  lui  :i  doni  tutti,  iqua- 
li  erano  dtfideratt  dalle  Donzelle  ; cioè  da  gli  altri  fpiriti 
angelici,  di  ordine  inferiore  al  fuo.  Perche  fecondo  la  dot  * 

trina  di  S.  Dumi  fio:  t (pinti  inferiori,  fono  illuminati  dalli 
(apertoli . Lucifero  adunque  vedendoli  tanto  bello, gli  vi 
ne  voglia  di  regnare , e di  efjère  fimtle  a Dio . Onde  per 
nufcire  con  Cimento  fui  andò,  a gufa  di  Abfalon,  fubor- 
nando  molti  altri  Angeli;*  Vedendo  di  barn me  molti  dal 
tanto  (no  ; fi  ribellò,  & alga  la  bandiera  contea  Dio.  Su- 
bito fegli  opptfe  contro  S.  Michele  Arcangelo  figurato  in 
loab,  par  difendere  la  parte  di  Dio  , e molti  altri  Angeli 
lo  fegnirono . fu  fatta  tra  quelli  due  Capitani  vna  gran 
battaglia , & al  fine  S ■ Michele  fn  vittoriofò , e Lucife- 
ro fimi  fe  in  fuga , egli  rimafe  poi  appiccato  al  ronere  per 
i capelli,  che  fu  la  fua  odi  natione,  e duregga  nel  peccato, 
nato  per  fuo  difetto  dalli  mola  doni , e grotte  ch’egli  bone 
ua  bauute  da  Dio . Aerina  Michele,  e gli  da  tre  colpi  di 
lancia  ; poi  che  lo  viufe  con  tre  parole , cioè  chi  è come 
Dio 
tòdiqi 


io.  Qu.S  Ut  Deus  tihii  come  Dio*  b(on  fi  conten- 
di que  fio  il  vtttoriofd  M ichelt, perche  fi  come  Ab\alon 
fn  tirato  fuor  di  fi- oda  in  un  foffo,  e poi  ricoperto  di  pietre 
e cofi  Luctfero,cou  tutti  gli  angeliche  te  feguirno,  fu  fom 
meifo  nell'  Inferno  a guifa  di  dure  pietre - 
/ 

DAlli  cofc  dette  appariscono  due  ucrità, 
vna,  che  fono  gli  angeli  ; c l'altra  che  San 
Michele  è principaliflimo  tradii,  mabifogna 
conlìdcrar  quelle  due  cote  piu  particolarmé- 
tc.  Che  gli  angeli  fiano,non  foto  ti  legge  nella 
Apocaliire.douc  fi  rratta  di  quella  battaglia  di 
Michele  c di  Lucitcru-.mu  in  molti  altri  luoghi 
della  feritturaSacra.il  Profeta  Daniel  dice, che  Dina, 
vn’angclo  gli  parlò, e difsegti  :Sino  dal  primo 
giorno, che  tu  hauclli  ddìderio  d'intcdcrc  i fe 
cretidi  Dio, io  venni  auilìtarti.*  ma  il  principe 
del  Regno  de  i Pcrfi,  mi  lece  rdillétia  vintiun 
giorno:  c fino  che  non  uenne  Michele  in  mio 
aiuto, non  mi  lalciò  pulsare . Qui  fi  la  mctione 
de  gli  angeli, e di  Michele  in  particolare.  Anzi 
che  par, che  fra  elfi  lia  guerra, licite  fi  debbe  in- 
tendere in  quello  modo.  Vn'angclo  haueua  il 
carico  della  Prouicia  di  Giudea, e vn' altro  del 
Regno  de  i Pcrfi.  Quello  cuc'  haueua  la  cura 
della  Prouincia  di  Giudea,  procuraua,  che  gli 
Hcbrci,  che  erano  prigioni  nel  Regno  di  Per- 
la, vfcifscro  di  quel  paefe  : acciochccfscftdo 
in  libertà, c nel  paefe  loro.potefscro  piu  libera 
mente  fcruire  aDio  ,ccc  (salse  un danno, che 
rifuiuua  in  alcuni  di  pratticare,  & haucr  coni 
mcrtio  con  gli  idolatri, pcrilchc  alle  uoltc  ido 
S a latra- 
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latrauarto.  Di  modo  che  fc  quello  Angelo  di  cffcrc.dc  intende  le  cofe.fenza  difcorrerc  da 
haucflehauutorinrentofuo,  rilultauain  mag  vna  all'altra.  Villo  un  principio',  vede  in  erto 
gior  utile  de  gli  Hebrei  ; e lui  ne  haucua  rnag-  tutte  le  ècrità,  econclufioni  che  da  lui  fi  porto 
gior  gloria  accidentale  in  ciclo. L’Angelo  che  no  cauarc.  Conofee  Dio  naturalmente, in  qua 
haucua  cura  del  Regno  dei  Perii  , conlidcran-  to  è principio  , ccaufadi  tutte  le  cofe  create: 
dqchc  eflendoi  Giudei  prigioni  di  quelite-  ma  non  inquanto  è obietto  beatifico  : perche 
gno.cràno  aiutati  per  amor  loro  nelle  cofe  di  quello  l’hanno  folo  per  riuelatione.  Quando 
Dio,  e molti  di  elfi  lafciauano  l’idolatria , e fi  Dio  creò  gli  angeli, infufe  nell’intelletto  di  eia 
conucrtiuano  alla  legge  del  Signoremrocura-  feuno  le  lpccicltclligibili;più  ò meno  vniucr 
’ ua  che  nohfuflero  liberati  da  quella  feruitù  . falc.fecondo  la  perfettione  naturale  di  ciafctt- 
I pareri  di  ucrfi  di  quelli  due  angeli.è  vna  gucr  no:  e per  erte  intendono  tutte  le  cofe  create,  & 
* rafpirituale;  laqualc  durò  fra  loro,fin  che  fep-  intèdono  loro  (lelfi  per  loro  propria  ertentia, 
pero  l’vltima  volontà  di  Dio. Ma  non  lìdebbc  fenzachc  ui  intcrucnga  fpccic.  Nel  mondo  fo 
intender  della  guerra  che  fu  tra  San  Michele  e no  tre  differentic  di  cofe:  alcune  fono  purarnS 
Lucifero»  che  ella  furti-come  quelle  che  in  ter  te  materiali, come  le  pictre,c  le  piante.  Altre  fo 
rafi  fanno;  perche  m ciclo  non  ui  fono  fpade,  nocópoftedi  materia, e di  forma,  come  l’huo 
nè  lancic,nc  archibugi,  ne  artigliane.  Quella  mo.  Étaltrccompollc.non  di  materia,  edifor 
guerra  fu  folamcntc  contradittione  di  uolon  ma;ma  di  atto.c  di  potentia.di  crterc.c  di  cflcn 
tà.cdiuerfità  di  pareri , che  era  fra  una  parte,  tia'.etaleèrangclo.eDio;  ilquale  è atto  purif- 
e l’altra.  Nel  Gentili  fi  legge, che  apparuero  tre  limo.fcnza  mcfcolamenro  di  potentialità.  Nf» 
Angeli  al  Patriarca  Abramo  , iquali  uoleua  fi  fa  menrione  nel  Genefi  del  peccato  dcll’an 
Ori».  19  no  aqdarc  a dillruggcr  Sodoma  . 11  Patriarci  gelo,  come  del  peccato  dell’huomo,  nè  quia 
& i«.  & lacoo ancora,  vide  gli  Angeli, che  faliuano^o  lifamètionediftefaméte,  cchiaramétcdcirar 
feendeuano  per  unafcala.ìaqualc  arriuaua  da  gclo.pcrchcMofc  parlaua  con  un  popolo  ros 
terra  infino  al  ciclo  • Dipoifccc  allalotrarut  zo.ecógctc  inclinata  all'idolatria,  e le  hauelfe 
ta  la  notte  con  vno  di  loro.  Ncll'Hflbdo  fi  leg-  rointefo.che  fi  trouaflero  angeli,  fi  fariano  fa- 
Éjo.ìj.  gc.chc  DiodifleaMoife,  feil  popolo  farà  obe  cilmctc  piegati  p adorargli.  Nòli  fece  mcntio 
diente  alti  mici  commandamenti,  vn'  Angelo  ne  del  peccato  dell  angelo, come  dcllhiiomo, 

10  guidarà  per  il  deferto,  e lo  condurrà  alla  ter  perche  Dio  fece  come  un  potente  Signore:  il 
Num.i»  radi  promi  rtione.  Nel  libro  dei  Numeri  fi  di-  quale  ha  due  valfalli, c’hanno  cómefsounmc- 

cc,  cnc  vn’Angdo  fi  fece  incontro  al  Profeta  defimo  dclitto.Vno  di  quclUè  perfona  princi 
Balam  , acciochc  egli  non  andaflca  maledire  palc,c  di  gran  parentado;  l’altro  è contadi  no, 

11  popolo  d'ifrael.  Ne  i libri  de  i Re,  fi  fa  men  Quello  lo  fa  impiccare  pubicamente  per  fuo 
tiene  in  diuerfi  luoghi  degli  Angeli.  Ncltcita  cagifto.cpcrcfscmpio  degli  altri,all'altro,pcr 
mento  nuouo  fono  nominati  gli  angeli  mol-  che  non  (1  leui  rumore  nel  popolo,  oucro  pcr- 
tirtìme  uoltc;  come  quando  Orrido  oraua  nel  che  i parenti  non  faccino  qualche  violetta  aili 
l’horto,  che  era  in  agonia  mortale,  penfan-  miniltri della giullitia,  fcglifail ^pccfsofecrc-* 
do  le  pene  crudeli,  che  torto  egli  doucua  pati-  tamentc,  & clsC-do  Tentennato  vanno  di  notte 

. re:  dice  Sbuca,  che  venne  un'angelo  dal  eie-  alla  prigion-vequiui  lo  fanno  morire.  Quàdo 
Lue»*.  lo  cófortauafilche  era  il  ridurli  aliarne-  poifidimJdadi  lui  fi  dice, egli  e morto.  Come 

moria  rvtilitàgràdc.che  rclultaria  dal  la  fua  paf  e egli  morto,  perche  cauta,  nò  fi  può  intender 
fionc  . Epcr  dirlo  in  vna  volta  fola, quali  in  tut  altro  , fc  nón  egli  è morto . Coli  Dio  cartigò 
ti  i libri  della  facrafcrittura  fono  nominati  gli  l'angelo  fccrctamente.comecreaturanobihf- 
Angcli,  e fi  dice  qualche  cofadi  loro;  il  che  è lima, e non  fu  detto  cola  alcuna  , nè  del  pecca- 
proua  ballate  al  chriftianorpcr  credere  che  fo-  to  nè  della  pena  chiaramente.  Ma  àLhnomo  eh* 
no  gli  angeli . Alcuni  Filolofi  vennero  in  co-  era  rozzo  córadino , fatto  di  terr  fu  caltiga- 
gnitionc  di queftaverità  per  ragione  naturale;  to  pubicamente.  Fu  ancora  fccrcio  il  pccca- 
pchecr.trado  vno  in  una  cala  , douc  nò  fia  più  to,c  cartigo  dell'angelo;  perche  la  fua  intermi- 
nato,e fente  caminar  di  fopra,có  ragione  può  tàfu  fenza  rimedio  ; e di  quelle  i medici  nò  ne 
dire, che  Vi  iiagète.  Noi  uediamo  che  fi  moue  fanno  (lima.  Del  peccato  dcH'huomofc  ne  fe 
il  Sole, la  Luna, &i  pianeti, con  tutti  i cicli;  adii  ce  mentionc,  perche  la  fua  era  intprm ita  che 
qut  è ncccflario.chc  lìa  chi  gli  moue.  Ariflotc  haucua  rimedio:  perche  chi  peccò,  indotto,  e 
le  a quello  modo, per  il  mouimento  dei  corpi  perfuafo  da  un’altro  ;giurto  era  che  da  un'al- 
ce ledi,  intere  che  ui  erano  intclligcntic.c  folta  tro  hauefle  il  rimedio . Quello  auuénc  all'huo- 
tic  ft  parate , che  noi  chrirtiani  chiamiamo  an-  mo,  e non  all  angelo;  perche  lui  non  futenta- 
gcli.  Habbiamo  fin  qui  veduto  che  gli  angeli  to  dalla  lenfualità,  non  l'hauendo.fiè  meno  fu 
lonojhor  Uediamo  che  cofa  è l’angelo.  L’angc  retato  da  altrijma  egli  tentò  fc  (IcITo.  Dio  creò 
lo  è creatura  fpirituale,  non  comporta  di  mate  gli  angeli  in  grafia,  fi  come  afferma  SanGio. 
ria, e torma, ma  di  atto, e potcntia,di  clTemia,c  Damafeeno;  ilquale  parlando  di  elfi  dice.  Dio 
-r.r.  creò 
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creò  infieme  la  natura  degli  Angeli,  egli  infu 
fe  la  gratia.  Tre  iftanti  pongono  i Dotrori  nc 
gli  Angeli  : nel  primo  tutti  hebbero  la  grafia, 
ciafcuno  conforme  alla  capacità  della  aia  na- 
tura : nel  fecondo  tutti  gli  angeli  buoni  fi  con 
ucrtino  a Dio  amandolo, c facendogli  riuc- 
rcntia  come  a Signore;  cperò  mcrirorono.In 
quello  medefimo  iftante  gli  angeli  cattiui  gon 
n della  loro perfcttionc  naturale,  comincior- 
liuuil-  noauagheggiarfi,  & infupcrbirfì . Dio  gli  co- 
ladPauti  mandò,  che  adorafTcro  il  Aio  figliuolo  vnige 
ad  H«b.i  njto  fJtto  |luomo  > dclchc  gli  diede  notitia . 
ih  tam  1 buoni  l‘adororono;ma  i cattiui  giudicorno, 
«iiAngc  che  fufTccofa  indegna  cflendo  Angeli,  e tanto 
liDd  . adorni,  e fublmii,  abbalfarfi  p adorare  vn'huo 
VcSEa"  mo } ancora  che  egli  inficine  fuffe  Dio  : onde 
SEr»on  lo  uolfcro  adorare  moftrandofi  fuperbi , 
tu  di  s.  e pcccorono . Nel  terzo  iftante  fi  finì  la  rifolu- 
Michcit  tioncdiquefti.ediquelliperarriuarcal  termi 
^ ue'  nc  : c cofi  i buoni  furono  confirmati  in  gratia,- 
Sci  cattiui  otti  nati  nel  male.  Dio  diede  tempo 
all’angelo  con  il  quale  egli  fi  perde  per  fua  col 
pa.&allhuomo  che  potette  ri haucrfipcntcn- 
doli  dcll’crror  fuo,  & emend  àdofi.-ilcne  fu  gra 
tia  fcgnalata.  Gli  fece  anco  una  gratia  non  mi 
nor  di  quella;  perche  l’huomo  con  il  fuo  libc 
ro  arbitriofmediàtcla  grafia)  può  meritar  tan 
to,chc  trapanigli  angeli. Perche  l’angelo  della 
prima  Hicrarchia,  firimafcquiui , e non  potè 
iàlir  piu  a!to;ma  non  auuien  coli  de  gl'huomi 
ni. Ometto  è come  il  giuoco  de  i fcacchi.che  il 
cauaTIo  non  può cfler  Donna,  ma  la  pedinali. 
Chi  vedette  volare  una  lumaca,  con  la  fua  eoe 
ciaadofto  ; fi  marauigliaria  aftai:  ma  maggior 
marauiglia  è,  veder  vno  fpirito  coperto  di  car 
nc , come  c l’huomo,  volare,  c fabre  fopra  gli 
_An3i  Angeli.  Gli  angeli  fono  innumcrabili  rifpetto 
jifl^rsnt  a noi,  come  dice  Iob:  c fono  differenti  in  fpc- 
àntcr  fe,  eie  l’vno  dallaltro.comc  dicono  molti  Dotto 
fcabciur,  riTcologi;fi  come  fono  differenti  il  cauallo,c 
-"bobi'u-  il  Icone.  Perche  fi  come  fra  gli  huomini  c gran 
etili,  marauiglia  che  fra  tanti  miglia»  di  efti  .none 
Mac  ha-  alcuno  che  fi  affimiglia  tanto  all’altro , che  nò 
Th  S*a  v*  ^ia  diffèrentia  : con  8*'  angeli  non  fi  aflìmi- 
’ar.4  gliano  lvno  all’  altro,  ancora  che  tutti  liano 
D Greg.  angclitma  fono  differenti  fra  loro, come  e dif- 
bom.;4.  fcrCtc  il  leo  nc  dal  cauallo . Gli  angeli  fono  di- 
"*  uifi  i n tre  hierarchic.chc  vuol  dire  l'acro  prlci- 
pato.  Nella  lupcriorc  ui  fono  tre  ordiniti  mag 
giori  fi  diiamano  Serafini, che  vuol  dire, fpiri- 
••  "ti  infiammati  inDio. Quelli, che  a quello  fono 
vicini,  fi  chiamano  Cherubini,  che  vuol  dire, 
fpiriti  pieni  di  fcictia  di  Dio, c quelli  del  terzo 
ordinelichiamano Troni, perche  inefli  (ìri- 
pofa  Dio, come  nel  fuo  proprio  Trono. Nella 
lèconda  hicrarchia  ui  fono  tre  altri  ordini  di 
fpiriti, che  fi  chiamano  dominationi,  Virtù,  c 
Potetti.  Nella  terza  Hicrarchia  vi  fono  lìniil- 
■menre  tre  ordini,  cioè  Principati,  Arcàgdi.Sc 
A ngelijilqual  nome  è communi:  a tutti:c  que- 
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fto  vltimo  ordine  non  ha  altro  nome  partico- 
lare. Dicono  alcuni  Dottori, che  Dio  nò  man- 
da in  qucfto  mondo  gli  angeli  della  prima,  c 
feconda  Hierarchia;ina  folo  quelli  della  terza. 
Etancorache  qucfto  fia  l’ordinario;  nondimc 
no  quàdo  uicne  l'occafionc  di  qualche  itnpor- 
tàtiflima  cofa  ; come  fu  quella  dcll’incarnatio 
ne, Dio  nuda  angeli  delle  Hicrarchic  fuperio- 
ri.PcrilchcdiccS. Gregorio:  Fu  cofa  cóucniC-  P-Crt*- 
te, che  ìMaria  fiittc  mandato  vn  dei  piu  alti  an  j,n0e^e,™ 
gcli;poichcaltiflimoerail  ncgotiochc  fitrat  opeme- 
taua.Si  può  dire, che  Dio  mada  a qucfto  mon-  ‘Lata. 
do  gli  angeli  di  tutte  rrc  le  Hicrarchic  in  quc- 
fto modo  . I fpiriti  delle  Hicrarchic  fupcriori, 
p comandamento  di  Dio  illuminano,  Scauifa 
no  gli  inferiori  di  quello  clic  debbono  fare,  Se 
cfsi  cfTequifcono  quàto  è loro  ordinato.  Alcu 
ni  hàno  detto,  che  Dio  dà  vn'angclo  per  cufto 
dia  a tutte  le  fpccic  delle  creature  irrationali . ora,n^Ì’ 
Di  modo  che  vn'angclo  ha  cura  della  fpccic  Damisi- 
de  i leoni, acciochc  ella  nò  litichi,  vn'altroal-  «*• 
la  fpccic  de'  caualli.c  cofi  a gli  animali.  Maal- 
l' huomo.ch’è  indiuiduo  della  fpccic  humana, 
dà  vn’angclo  cuftode  a ciafcuno:  c s’cgli  è R.c, 
ò capo  principale,  nc  ha  due, cioè  l'angelo  ci- 
prio, è quello  che  è prcfidcntc  della  prouincia 
douc  lui  è capo.  Alcuni  dottori  fono  d’opinio 
ne,che  torto  che  Dioifondc  l’animale  rationa 
le  nelle  vifccre  della  madre,  gli  dà  vn'angclo, 
che  nc  habbia  curaS.Tomafo  dice , chcquan- 
dola  creatura  è nata,  fe  le  dà  l’angelo  cuftode, 
perche  batta  l'angelo  cuftode  della  madreper  D.Hicr. 
hauer  cura  detta  creatura  nel  vcntrc.S.Girola- 
modicc,  ch’cgrà  dignità  dett'anima,  di  hauer 
vn'angclo  in  fua  guardia  fubito  eh’  ella  e nata . D.Bcrn. 
S. Bernardo  ciauifa,  chehaucndo  innoftracó  mPUl. 
pagnia  l'angelo  cuftode  per  tutto  douc  noi  an 
diamo;  habbiamo  riguardo  difarcofc  inprc-  jjlxiul 
fentia  fua, che  ci  vcrgognailmo  di  farle  in  prc  pa.^nj 
fentia  de  gl’huomini.  Per  rrffto.e  federato  che  lr  ter 
fhuomo  fia,  l’angelo  cuftode  mai  l'abbàdona  ' 
fino  alla  morte, di  modo  che  l’Antichrifto  ha- 
ucrà  l'angelo  cuftode;  ilqual  lo  trattcncrà.chc 
non  faccia  molti  mali,  cheeglitàriadi  piu  di 
quelli,  che  faria  fc  nò  l'haudfc.  L’Angelo  ch’è 
cuftode  d'vn’huomo, quando  egli  more, è poi 
cuftode  d’vn’altro;  ficomc  quando  more  uno 
huomo, ch'era  retato  da  un  Demonio, Lucifc-  j 
ro  gli  comàda  che  vada  a tétarne  vn'altro . Gli 
angeli  hàno  due  cttcrcitij,  vno  eterno, cl'altro 
tcporalc.  L’eterno  è di  lodar  Dio.nclqualc  fi 
cflercitaranno  in  perpetuo, c l’altro  rSporale  è 
di  prefentarca  Dio  tutti  1 beni, che  gli  huomi- 
ni fanno , e qucfto  durarà , mentre  durarà  la 
Chicfn  militante. Per  quello  l'angelo  Rafacllo 
diflèaTobia:Quandotu  oraui  có  lagrime,  efe 
pclliuiimorti.iopfcntailetueorationiaDio.  * ’* 
Tre  effetti  fanno  gli  Angeli  fupcriori  cógl'in- 
fcriori.c  gli  Angeli  inferiori  con  gli  huomini. 
Ilprimo  c illuminandogli,  c ri  ubandogli  i fe- 
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crcti  di  Dio.  Il  fecondo  e dandogli  perfettio- 
nc,c  facendo  cflequire  quello  che  gli  elìaco  ri 
uclato;  e tirandogli  a maggiormente  amare,  e 
lodare  il  Crcatorc.il  terzo  effetto  è purgarci, e 
nettarei  da  molte  ignorante  ; nelle  quali  gli 
huomini  inciampano  ancora  nelle  cofc  che  fi 
polfono  conofccrcpct  ragione  naturale  . Di 
tre  angeli  fappiamo  il  nome.ciocMichclc.Ga 
briellò.cRafaello  . Quello  nomeRafacllo 
W>.é  & vu0*  dire  medicina  di  Dio;cfTo  fu  che  medicò 
fojMtnt.  Tobiavecchiojc  fu  guida  diTobia  giouinc.gli 
fece  rihauerc  i fuoi  dinari,  lo  liberò  dal  pelcc, 
che  lo  volcua  inghiottire,  gli  diede  moglie,  e 
per  configlio  fuo  fu  difcacciato  Afmodco  De 
monio.c  confolò  gli  afflitti;  & e buono  auuo- 
cato  per  tutte  quelle  cofe.  Gabriello  vuol  dire 
fortezza  di  Dio.  Quello  fanto  angelo  riuclò  il 
Dm.i.  fccreto  della  incarnationca  DamelCjCfuman 
dato  per  imbafciatprc  da  Dio  .alla  gloriofa 
Vergine  Maria,  e con  lei  fece  quel  dolce  ragio 
namenro,  che  racconta  S Luca  . Egli  fu  della 
hit  rarchia  fupcriorc,  fecódo,  che  dicono  San 
Gregorio, e S. Bernardo.  Annontiò  la  natiuità 
di  Gio.  Ramila,  calìigò  Zaccaria  del  fuo  non 
voler  crederci  portò  da  mangiare  a Chrifto, 
quando  egli  hebbe  fame  nel  deferto  : e poi  lo 
confortò,  quando  oraua  nell’horto . Chrillo 
non  hebbe  Angelo  cuftodc,  perche  non  ne 
haucuabifogno,  fi  come  non  faria  cofacon- 
ucnictcchc  un  fanciullo  fi  deffe  per  guardia, e 
permacftro  a vngran  dotto.  Michele  vuol  di- 
re , chi  è come  Dio  , perche  quando  egli  prefe 
la  parte  di  Dio  , contra  Lucifero;  dille  quelle 
parole,  lcquali furono  riuclatea  Dauid dallo 
Spirirofantojondecgli  dille:  Quisficut Dominai 
Deus  mfier,  qui  in  allis  bibita*  Michele  fu  già  PrC- 
fidentc  della  Sinagoga,  & hora  e della  Chicli 
chrifliana:  laqualc gli  celebrafcfla  per  vna  fila 
apparinone, che  fa  in  quello  modo.  Attempo 
dii] udb  di  Papa  Gelafio  primo  di  quello  nome,  era  in 
foldmti . Puglia  vn'huomo  molto  ricco  di  belliami 
grolfi.che  hauctia  nome  Gargano,  ilqualc  ha- 
bitaua  a piè  d un  monte,  che  limilmctc  li  chia- 
ma Gargano,  hauendo  forfè  il  monte prefo il 
nome  da  lui.ò  lui  dal  mòte . Auuennc  vna  voi 
ta,  che  un  Toro  fi  perfe  dalla  mandria  de  gli  al 
tri;  e fu  cercató  aliai , & al  fine  fù  trouato  fui 
monte  in  una  grotta.  Non  hebbe  neflunoardi 
redi, entrami  dentro,  pcrilchcglitirorno  una 
frezza:  laquale  quando  fu  a meza  via, fi  riuollc 
Indietro,  Se  andò  a ferire  colui  che  l'haucua  ti- 
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fiordi  Dio,cliio,cdi  ruttigli  Angeli.  IlVefc® 


Mille -ii 


rata.  Paruc  quella  vna  cola  marauigliofa;  e po 
fc  in  terrore,  e fpauento  ogn’vno  che  n'hcbbc 
auifo.  Vno  diqueflifu  il  Vclcouo Sipontino, 


Ilqualc  ricorfc  a Dio,  pregando  che  gli  dichia 
taire  quel  millerio.  Et  hauendo  digiunato  tre 
giorni  in  continua  oratione:  al  fine  di  elfi  gli 
apparite  S. Michele,  e li  dille  come  quel  luogo 
era  lotto  la  fua  guardia,  e tutela, e però  volcua 
che  in  quella  grotta  fi  faccfic  vn  Tempio  aho- 


uo  andò  alla  grotta  con  gran  cópagnia  di  gcn 
tc  .etrouorno  la  grotta  accommodata  a ufo 
di  chiefa , onde  il  Vcfcóuo  la  confccrò  in  ho- 
norc  di S.Michclc,&  ui  cclcbrorno  idiuini  of 
ficij . Vi  fi  fecero  poi  nei  tempi  che  feguirono 
molti  miracoli,ondc  il  luogo  diuenne  illuflre 
e famofo.  Nò  molto  tempo  dopò,  Papa  Boni- 
facio edifico  una  chicfain  honor  di  S.  Miche- 
le nel  cerchio  Malfimo,  luogo  coli  detto!  Ro 
ma,  e di  quella  dcdicationc  fe  ne  celebra  fella 
al  line  del  mefe  di  Settembre,  douc  diremo  al- 

In  quello  mezo 
àuorcuolidinàzialla 
Ili  ndo  fante  l'opere 
nollrc , e prefentate  a fua  Macllà  per  mezo  lo- 


ro , (ianocaufa  di  acquiftarpcr  noi  la  gloria, 
. La  Chiefa  catholica  celebra 


che  elfi  godono . 

quella  feda  del!  apparinone  di  fan  Michele  il 
giorno  che  ella  occorfc  , che  fù  alli  otto  di 
Maggio  l'anno  dclSignorc.495. 


L-A  yiTA  DI  S-A  C RE  CO  RI  O 
Tfa^/airgeno  refiouo,  e Confeffon  , Marnato  il 
Teologo.  Scritta  da  Gregorio  Viete,  tutore  mol- 
to antico  , da  Simeone  Metafrafte , da  Raffino , & 
altri  tintori . 
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Ice  Salmone  ne  : Trouerbi,  cbe'l  figliuol  jflj)  f 
fauio  rallegra  fuo  padre.  CJuefìa  fententia  fi  di  Mar- 
verificò  in  S. Gregorio  T^a^ungeno , ehia-  gio . 
maio  Teologo,  per  efier padre  della  Troia*  l'rou.t* 
già  fra  i Dottori  Greci  : di  mode  che  Ruffino  dice  di  lai , 
che  iju  mio  piu  alcuno  fi  mofiraua  contrario  alia  fua  dot- 
trina-tanto piu  dolca  indicio  i'efjere  herelico-,e  ijuantopiu 
vno  fi  accujìcua  a t fio  ; tanto  piu  mofiraua  diefier  Catoli 
CO . {lurflo  Santo  cofi  fottio , fu  figliuolo  d’vn' altro  Gre 
gorio,  ilifual  hauendo  piima  hauuto  moglie,  fu  poi  re  fio 
uodiTfagja'.Xp.  Il  fio  figliuel  fu  la  fua  allegrerò,  ve 
dandolo  tanto  fauio,  e dotto ,-  ma  fu  ancora  occafionr  della 
fua  eterna  allegrerà  nell  altra  uita,e  qncfl«,fu  perche  ha 

vendo 


N 
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ficndo  fuo  padre  iato  orecchie  a certi  Vefcoui  etmani  ; 

. abbracciò  quella  htrefia,  (lette  in  quello  errore  , fino  che 
per  mego  del  figliuolo  (ilqualt  con  la  fu*  dottrina  ,econ 
le  continue  orationi  pregauail  Signore,  che  illuminale 
fuo  padre)  e con  t aiuto  di  Dio  loft  io  quello  errore,  & ab- 
bracciò la  ocra  fede , rimanendo  allegro  , e contento  per 
• vederfifuora  della  mideli  Inferno  ; perlaquale  (landò  in 
quello  errore,  corre ua  a briglia  ( ciotta  . La  Vita  di  que- 
llo Santo  Dottore  fu  feruta  coptamente  da  Gregorio 
Trete,  autore  molto  antico  ; di  lui  fcr i/fero  ftmtlmente  li 
„ tutori  deli Uiflona  Tripartita,  truffino,  Simeone  Meta- 
frajle,e  Tqjccforo  C-Uijlo . Da  quello, che  tutti  quelli  ^tu 
tori  [crifferodi  quello  Santo , canari  io  quell p,  che  mi  pa 
re  piu  degno  di  memoria , 

GRicorio  chiamato  Nazianzcno,  nacque 
in  Nazianzo  città  della  prouincia  di  Ca- 
padocia  ; Tuo  padre  hcbbe  nome  Gregorio  lui 
ancora,e  Tua  madre  Monna.  Dal  frutto  , che  li 
due  produSero  , fi  può  giudicare  la  bontà  del 
l’albero  ; dalla  bontà  di  Gregorio,  (ì  può  giudi 
care  quanto  fulTcro  buoni  fuo  padre,  c (ua  ma 
drc  5 ma  particolarmente  fi  può  giudicare  que 
fio, che  hauendo  moglie,  c figliuoli,  nondime- 
no fu  eletto  Vefcouo  della  città  di  Nazianzo . 
Alcuni  pcnfano.chc  per  cfTcr  audio  in  Grecia 
fia lecito  di  cflcr Sacerdoti, c di  haucr  moglie . 
Evcro  che  fc  bene  la  chicla  Romana  lo  tolle- 
rò,non  pcrqucfto  l approuò. Et  ancora  che  in 
uel  tempo,  nclquale  durauano  ancora  quelli 
ella  priniitiua  Ciiiefa,  fi  ordinauano  Saccrdo 
ti,e  conlccrauano  Vefcoui  alcuni, che  haucua 
no  moglie  ; qucflo  era  con  prcfuporrc.chc  có 
volontà  di  clic  doucuano  per  l'auuenirc  edere 
connm.nti.  Eie  bene  le  tencuano  in  cala,  vi  (la 
uano  come  forche, c nó  come  moglie,  Se  a que 
(lo  modo  i (acerdoti  fempre  videro  cadi.  Que 
Ilo  fi  vede  per  proua.chc  fi  trouano  molti, che 
hauendo  moglie  furono  ordinati  ; ma  non  fi 
trou".  già  chi  effondo  ordinato  pigliade  mo- 
glic;anzi  che  fc  fi  trouauano,che  non  ofieruaf 
le  caftità,  era  depodo.  Il  padre  adunque  di  San 
Gregorio  Nazianzcno,  fu  eletto  Vefcouo,  ef- 
fendofi  ritirato  dalla  moglie, Se  viuendo  cado. 
Hcbbe  cura  che  mentre  Gregorio  fuo  figliuo- 
lo fu  picciolo  imparafle  buone  lcttcrc.e  codu 
mi  inficine, c migliori  poi  quàdo  fu  di  più  età. 
Studiò  in  piu  luoghi  daterie  fcicntie,  Se  Zi  fine 
fi  deliberò  di  andare  in  Arene,  Acadcmia  delle 
fcienric  . Efscndo  in  uiaggio , hebbe  una  gran 
fortuna  in  mare,  nellaquale  fu  in  termine  di 
perder  la  uita.  Hcbbe  gran  paura  di  morire  fen 
za  battolano;  perche  era  foto  Cathecumino; 
pcrilchc  fece  una  diuota  orationc,  c fece  voto 
di  fpender  tutta  la  uita  fua  in  fcruitio  di  Dio. 
Fu  ciò  fatto  con  tanta  efficacia,  che  fubito  ven 
nc  bonaccia, c tutti  i pafseggieri  confcfsauano 
che  il  Dio,  a chi  Gregorio  liaueua  fatto  l'ora- 
tionc.  Se  il  uoto  fuo, gli  haucua  aiutati,  c dicc- 
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uano,  che  lui  erapiu  potfte  di  tutti  i Dei:  c poi 
ringrati orono  Gregorio , come  fc  hauefiero 
hauuto  la  vira  da  lui.  Arriuò  finalmente  in  Ate 
nè;doue  tludiò  molti  anni  con  gran  frutto  per 
fc,epcra!cuni,chcgli  diuennero  amici,  come 
fu  il  gran  Bafìlio,  có  ilquale  hebbe  dretta  ami- 
citia.  llfuo principale dudio  fola Filofofiajnó 
fi  dimenticando  però  di  clleicitarfi  in  opere 
buone,  fuggendo  tutti  i uiti  j che  fanno  guerra 
alla  gente  giouanc, e particolarmente  la  disho 
neda,  piacendogli  grandemente  l'cfTerc  hone 
do.  Diedi  che  in  qticdo  tempo  egli  vide  vn  fo 
gno, ancora  che  piu  predo  fi  può  chiamare  ri- 
uelationc;ilquale  fuquc(to:Gliparcuad'cficrc 
a federe,  a dudiare , che  due  bclliffimc  Donne 
fc  gli  pofero  a fcder’a  càto.c  gli  faceuano  mol 
tc  carezze  . Effo  alquanto  fdegnato  della  loro 
poca  modedia,  le  dimandò  come  haueuano 
nome , e che  penderò  era  il  loro . Effe  rif'pofc- 
ro:  Non  t'increfca  Gregorio  che  ti  facciamo 
carezze, e ci  accodiamo  a tc:  perche, fappi,chc 
unadinoièlafupcrbia,  c l'altra  è la  Caftità. 
Dioci  ha  mandato  ate,  acciochc  ti  accompa- 
gniamo tutto  il  tepo  di  tua  vita , Se  habbiamo 
teco  buona  amiciria. Haucua  già  fpefo  Grego- 
rio piu  dixq ul deci  anni  nello  dudio, dopo  iqua 
li  ritornòialla  patria;  e fi  fece  battczarc.E  ricor 
dàdofi  che  nella  fortuna,  ch'egli  hcbbe  in  ma- 
re,haucua  fatto  uoto  di  c(Tcrcitarlì  in  tutta  lavi 
ta  fua  nel  feruitio  di  Dio;  volfc  lafciare  tutte  le 
cofc  del  mòdo, c ritirarli  in  un  diferro.  Ma  fuo 
padre;  ilquale  era  ancora  vino,  l’ordino  faccr- 
dote, ancora  ch'egli  contradiccfil- adii.  Pensò 
il  padre  di  tenerlo  a quello  modo  in  fua  com- 
pagnia,e non  fu  ucro  ; perche  Gregorio  fc  ne 
andò  a Ponto  con  il  gran  Bafilio.pcr  cflcrcirar 
fi  nelle  Sacre  lettere, douc  fece  vita  Monadica 
alquanti  anni . In  quelli  tempi  la  fetta  Arriana 
crcfccuaadai,  per  fàuorc  che  gli  tàceua  l'impe 
rator  Valente, ch'era  Arriano . Quali  per  tutto 
l’Oriente  erano  priuati  i Vefcoui  Carolici  de’ 
Vcfcouadi, St  in  luogo  loroui  mctteuano  Vc- 
feoui  hcrctici . Molti  fi  adàticorno  có  il  padre 
diSanGrcgorio,perfare,chc  egli  accettasela 
Dottrina  di  Arrio  ; Onde  egli  trouandofi  ucc- 
ellici di  nouamaanni,e  temendo  lcminaccie, 
che  gli  erano  fatte, conienti  a gli  hcrctici;pcril 
che  molti  Reiigiofi  non  uoleuano  praticare, 
ncconucrlàr  con  lui  tenendolo  pcrnererico. 
Fu  data  qucfrumala  ntioua  a Gregorio  fuo  fi- 
gliuolo; ilquale  ititele  fimi  (mente , che  perla 
morte  di  un  luo  fratello,  la  fua  caia, la  robba.la 
famiglia,  Se  ogni  colà  andana  per  mala  via, per 
non  ui  edere  Jiuoiiiini  che  goucrnaScro  ; per 
ilche  lì  deliberò  di  ritornare  alla  patria . Alle 
cofedi  cala  fu  rimediò  facilmcntcc  predo  ; 
ma  nella  Hcrcfiadel  padre  trouò  molta  diffi- 
cuità:  perche  poche  uoltc  auuicnc , che  uno , 
che  perda  la  fede,  la  recuperi  poi  facilmenrc,e 
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torni  a cfferbuon  Catholico.  Alfine  il  buon 
figliuolo  fi  affaticò  tanto  con  fuo  padre,  con 
argomenti,  e ragioni,  che  gli  allegaua,  e con 
orationc.cdigiuni.chcpcrciòfaccua,  che  al 
fine  lo  ridulTc  alla  verità, & egli  confcfsò  il  filo 
errore , Se  ui  (Te  poi  quieto,  e Catholico  nella 
fua  Chiela  i Non  fi  contentò  Gregorio  di  que 
fta  vittoria:  anzi  intendendo,  che  in  Ccfarca 
gli  Arriani  fupcrchiauano  i Catholici , e che 
tirauano  alla  loro  opinione  Eufebio  Vefcouo 
di  quella  città;  e non  oftante  chchaueflcha- 
uuto  alcune diffcrcntie  con  SanBafilio,  Pha- 
ucua  nondimeno  mandato  a pregare,  che  l an 
dalfc  ad  aiutare,  &cffopenfauadi  uolcr  piglia 
tefolo  quella  imprefaper  l’honor  di  Dio. 
Gregorio  andò  atrouarlo  , e tutti  due  ui  an- 
dorono  inficmc.  Difputorono  tutti  due  piu 
volte  con  gli  Arriani , e Tempre  gli  conuinfc- 
ro , e fecero  rimanere  in  ucrgogna . Occorfc 
in  quello  mezo  la  morte  di  Eufebio  ; e Grego- 
rio fi  affaticò  affai , che  il  gran  Bafilio  haueffe 
uclla  dignità  , come  in  tatto  l'hcbbe,  parcn- 
ogli  di  hauer  fatto  aliai, fc  un  tal  difcnforc  del 
la  fede, haueffe  la  Tedia  Epifcopalc  di  quella  cit 
tà.  Elfcndo  San  Bafilio  Vefcouo  di  Ccfarca  5 
volfe  che  Gregorio  fuffe  Vefcouo  diSafima, 
nella  qual  habitauano,  e capitauano  molti  fo- 
reftieri . Et  ancora  che  Gregorio  forzato  dalli 
preghi  del  fuo  amico, accetaffe  la  dignità, e fuf 
fcconfecrato Vefcouo;  nondimeno  la lafciò 
prc fio. Prima, perche  le  fue  fatiche  erano  per- 
fe  in  quella  città , per  caufa  de  i forcfticri,  che 
ui  capitanano, che  vi  faceuano  piu  danno, che 
lui  non  faccua  urile;comc  anco,  perche  fuo  pa 
drelo  mandò  a chiamare  in  Nazianzo,  & voi 
fc  che  egli  fuffe  fuo  coadiutore  in  quella  città: 
perche  effendo  lui  tanto  tiecchio,  cradoucre, 
che  haueffe  chi  l'aiutaffe.Prcfc  Gregorio  la  cu 
ra  di  aiutare  il  padre, ma  con  tal  patto,  che  do- 
pò la  fua  morte  , non  uolcua  renare  con  quel 
carico:ilchc  il  padre  gli  confermò.  Cominciò 
Gregorio  a cllercitarc  l'officio  di  pallore  pre- 
dicando, amminiftrando  i Sacramenti, confo- 
landò  gli  afflitti, e facendo  animo  alli  deboli, 
aiutando  i poucri,  pacificàdo  nimicitic.c  per 
fiiadcndo  aciafcuno.chc  lì  efferci ralle  nel  lcr- 
uitiodi  Dio:  e tutte  quelle  cofcfaceua  cómol 
to  profitto,  & utile  fpiritualc  del  popolo.  E co 
tutto  ciò  nò  fi  dimenticò  del  goucrno  di  cafa 
fua, e della  lua  famiglia, clsédogii  morto  vn  fra 
te  Ilo, che  haucua  nome  Cefario,  óc  vna  Torcila 
chiamata  Gorgoma,  & uiuendo  ancora  la  ma 
drc  ch'era  di  poco  manco  età  del  padre,  ilqual 
arriuaua  alli  cento  anni;&  indi  a pochi  giorni 
patio  da  quella  all'altra  vita;  e mentre  fi  taccua 
no  l’cffcquic, Gregorio  fu  sepre  presele, e l'ho- 
norò  có  una  orationefuncbrc.cnc  fece, prima 
ch'egli  fuffe  fepolto.Dipoi  acciochc  il  popolo 
nò  lo  forzaffe  ad  accettate  ilcaricodi  Vefeo- 
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uo;  ilchccgli  fuggì  femprc,  fapcndo  quan- 
ta fatica  e pericolo  quell'  officio  porrà  con  fe- 
co;  fi  partì  della  città,  & andò  inSelcucia.a 
vifiurcunaChiefadi  fantaTecla  perdiuorio- 
ne . Etancorachcfi  tratteneffequiui  alquanti 
giorni  ; fino  che  gli  panie, che  haucriano  elet- 
to vn  Vefcouo;quando  ritCrnò  alla  patria, rro 
uò  che  non  era  (lato  fatto  cofa  alcuna,  anzi  tut 
ri  l'afpettauanocon  fomnto  defiderio, ch’egli 
fuffe  il  loro  Prelato, e lo  pregauano  che  accet- 
tane quella  dignità.  Effo  focena  il  Tordo  a turte 

Jucllc  richiede, &viucua  priuatamentc  in  cafa 
la, del  fno  patrimonio, e nò  s'intramctteua  in 
cofa  alcuna  dell'officio  di  Vefcouo.  In  quello 
tépo  fi  feoprì  una  nuoua  hcrclìa  in  Oricrc  , nó 
màco  empia, e peruerfa  di  quella  di  Arrio.Pcr- 
chc  fc  l'vna  herefia  pofe  la  lingua  fcómunica- 
ta,c  facrilega  córra  il  Figliuolo;  l'altra  fi  adope 
rò  cótra  lo'Spirirosàto.  Quella  nuoua  hcrclìa 
fi  aperfe  1 poco  tépo  in  diuerfe  parti:ma  pigliò 
forza  particolarmente  in  Collàtinopoli.  Vene 
quella  cofa  all  orecchie  diGrcgorio.ilqual  tfpi 
ratodaDio,  e perfuafo  dalgrà Bafilio  luo  ami 
co,  andò  a quella  città  per  opporli  a qlla  here- 
fia, e diilruggerla  inquanto  egli  poteua.  Giuro 
in  Collantinopoli.trouòchc  gli  herctici s'era 
no  impadroniti  delle  chicfc  principali  della 
città, folo  unaChicfiola  picciola  crarimaftaj» 
i Carolici. Qui  ni  comlciò.Gregorio  a mollrar 
fi  difcnforc  della  pfona  dello  Spiritosato; li  co 
meinCcfàrca,&  in  altri  luoghi  hauca  difcfola 
pfona  del  Figliuolo  Cominciò  a predicatela 
ucra.c  Catohea  dottrina  a qdellt  pochi,  che  in 
quella  chicfiola  fi  cógrcgauano,  donc  vénCto 
Affinogli  herctici  a cótradirgli,  & effo  li  difen- 
dala gagliarda  mete,  có  lutando  Tempre  i loro 
errori. Si  portò  Gregorio  talmctc  in  quelle  di- 
fpute,e  cótrafti.  che  in  pochi  giorni  fi  vide  grà 
mutatione  nelle  cofe  della  religione; i catolici 
che  prima  erano  opprefli,  diueniuaogni  gior- 
no piu  fuperiori,&  gli  herctici, che  prima  trió 
fauano , rcllauano  ogni  giorno  piu  confuti . 
Quella  picciola  chicfiola, fi  fece  in  poco  tépo 
vna  chiela  pnncipaliflima,c(i  diuulgò  la  fama 
di  Gregorio  per  tutto  l'Imperio,  e venne  parti 
colarmentcaH'orccchie  di  Pietro  Vefcouo  di 
Alcffandria;ilqual  fu  fuccclsore  diS.Atanafio. 
Et  ancora  che  elio  tiilse  huomo  in  poca  lena- 
tura, come  piu  oltre  li  ucdrà,con  tutto  ciò, toc 
candoa  lui  di  dare  il  Vefcouo  di  Coltàtinopo 
li  ; gli  paruc  cofa còucnicntc  di  preporre  crc- 
gorio,  e coli  fece. Effo  vedendo  chele  bene  nó 
era  Vefcouo  d:  alcuna  città , nondimeno  non 
gli  mancauano  le  tanche; accettò  quella  digni 
tà,  afin  che  potcfsc  attendere  alle  cofcdcllate 
de  con  maggior  forza, e uigore.fi  come  egli  fc 
ce . Perche  non  folo  egli  gettò  per  terra  l'here* 
fia  de  1 Maccdoniani, clic  erano  quclli.chc  (Ira 
parlauano  dello  Spiritofanto  ; ma  ne  disfece 

ancora 
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ancora  un'altra , che  non  era  quella  di  Arrio  ; 
la  quale  era  (lata  ritrouata  cètra  la  perfona  del 
figliuolo, da  un  certo  Apollinare  e fuoi  foglia- 
ci. Turtiquedi  Heretici  guadagnauano  poco 
con  Gregorio  : perche  egli  con  ifuoifermo- 
ni.con  le  fue  dilpute.e  con  1 fuoi  ferirti;  nè  gli 
lafciauaalzar  la  teda , e gli  faccua  fempre  rima 
nere  pieni  di  confusone, e di  vergognaci  feo- 
prìin  quello  tempo  inCoftanrinopoli  vn'huo 
mo  nato  in  Egitto  ; ilquale  uiucuacomc  filo- 
fofo Cinico . Moftrauadifpregio  del  inondo 
nelvcftire,  & in  ogni  altra  cofa,  citeriormen- 
te; ma  nell’intcriore  era  di  vn'altro  humore; 
perche  egli  era  a(luto,auaro,cauillofo,c  di  ma 
liAimi  collumi. Codili  li  fece  molto  famiglia- 
re di  Gregorio , e fingcua  di  uolcrecttcr  Chri- 
fliano.  Nel  principio  Gregorio  lo  giudicò 
huomo  fenza  doppiezza , e di  buona  volontà 
ètordinò.chc  gli  Pitterò  infegnati  i mideri  del 
la  fede.  Al  fine  lo  battczòjo  teneua  in  fua  coni 
pagnia,  lo  faccua  mangiare  alla  fuatauola,  3c 
conferendo  con  lui  alcuni  negotij  d’importi- 
tia.lo  ritrouaua  accorto,  e prudente , perilchc 
l'ordinò  Sacerdote . Dopò  che  egli  fu  ordina- 
to, procuro  la  rouina  del  fuo  macllro , come 
vn’altro  Giuda . Codut  prefe  amicitia  d'vn'al- 
tro  Sacerdote  di  quella  città,  che  era  huomo 
di  poco  nome , e di  malavita.  Quelli  due  ha- 
ucua no  notitiad’vn'altro  Prete  foraltiero , il 
quale  andaua  a Codantinopolì  per  comprare 
marmi  per  vn'cdifieio:  e portaua  gran  quanti- 
tà di  denarijonde  li  ad'aticorno  tanto  con  buo 
ne  parole, e molte  proferte.chc  gli  cauornodi 
mano  la  maggior  parte  de  i danari , & andor- 
no  con  erti  in  Alcflandria . Quiui  fecero  gran- 
de idantia  a Pietro  Vcfcouò  di  quella  città, ac 
cioche  egli  rimoueflc  Gregorio  dalla  fedia  di 
Codantinopoli.il  Vcfcouo,  lenza  informano 
ne,  ò proua  di  delitto  alcuno  che  Gregorio  ha 
uefle  commcflo,  ma  perche corl’e  il  dinaro, 
mandò  alcuni  Vcfcoui  di  Egitto,  accioche  io 
deponcflcro  dalla  fedia  Pontificale , e la  dette- 
ro a Mattìnio  , che  coli  haucua  nome  l'autore 
di  quedo  tradimento  . Giunti  i Vcfcoui  alla 
città  imperiale , e publicando  la  caufa  perche 
vi  erano  andati  ; tutto  il  popolo  iì  mite  in  ar- 
mejpcrchc  ucdcuano  li  torto  grande, che  fifa- 
ceuaalfuo  Prelato,  e perche  fapcuano  che 
molti  heretici  gli  uolcuano  male:  iquali  fi  mo 
drauano  obedienti  al  mandato  del  Vcfcouo 
Alcfl'andrino.c  diccuano,che  era  doucre,  che 
fi  obeditte  al  lupcriorc , perche  lui  doucua  fa- 
pere  la  caufa,  che  lomoucuaa  fare  dcponcrc 
Gregorio.  Quando  ilfanto  Pontefice  vide  tan 
to  tumulto  , chiamò  I tuoi  Preti , Se  altri  fuoi 
amici, e diuoti,e  gli  ditte, che  era  deliberato  di 
ricornarfene  alla  patria:  perche  fc  bene  lui  ha- 
ueua  accettato  quella  Prelatura,  non  haucua 
ciò  fatto  per  uoglia,  che  egli  n'haucflc;  ma  fo- 
lo  per  la  difefa  dcll'tionor  di  Dio,  e della  tede . 


MAGGIO.  28 1 

Etti  gli  rifpofcro:Padrc,e Signore  nodro.pcn- 
fi  tu  ferii  che  hora  ci  fia  manco  pericolo  di  al- 
Ihora . Ticn  per  cofa  certa , che  tu  non  farai 
ancora  fuora  della  città  , checoftoro  comin- 
ciaranoadirclcmcdclimebdlcmmic  di  pri- 
ma del  mifterio  della  fantittima  Trinità . Però 
confiderà  bene  quello  che  ru  fai.  Tu  dei  man- 
tenere la  difefa  dell  honorc  di  Dio  ; come  hai 
cominciato,  fe bene  tu  tidoucttì  fpcnderc  la 
vita, perche  lui  ancora  la  diede  per  te . E quan- 
do tu  mottrarai  la  fàccia  alli  tuoi  nimici,  fi  riti 
raranno  tante  perfone  dalla  tua  patte,  che  etti 
non  haueranno  il  loro  intcnro.Quefte  parole 
furono  caufa;  che  Gregorio  non  li  partì  di  Co 
(lautinópoli.  Et  ancora  che  gli  heretici  haucC- 
fero  eletto  in  una  chiefa.Maflimo  per  loro  Ve 
feouo:  con  tutto  ciò  fu  tanto  il  concorfo  del- 
la gente,  che  fc  gli  motte  contra.chc  lui, e loro 
prefero  per  partito  di  ufeire  della  città, per  no 
edere  ammazzati.  I codofio , che  era  Impera- 
tore in  Oriente , di  natione  Spagnuolo  ; huo- 
mo fauio  , ualorofo,  e molto  CarhoIico,fi  ri- 
trouaua allhora  nella  Prouinciadi  Macedo- 
nia, Maflìmoandòarirrouarlofin  là, e diede 
molte  querele  a Gregorio  Nazianzeno,  & il  fi 
mite  faceuano  i fuoi  feguaci  ; clic  l'haucuanò 
accompagnato . L’Imperatore  che  era  infor- 
mato del  tatto, & conofceua  molto  bene  la 
perfona  che  etti  qucrelauano,  nè  folo  non  gli 
diede  fauorc  alcunojma  gli  minacciò,  e fe  gli 
fece  leuar  dinanzi  con  male  parole.  Mafiìmo 
fi  parti  daU’lmpcratorc  mal  fatisfatto  , de  andò 
in  Alcttandria  , a parlare  con  Pietro  Vcfcouo 
di  quella  città,  perche  lui  l’haucua  eletto.  Do- 
pò molti  ragionamSti  fatti  inlìemc , Mafiìmo 
difle  a Pietro;Vedi  Pietro, che  io  ti  faccio  intS 
derc , che  fe  tu  non  procuri  che  io  habbia  la  (e 
dia  di  Coftantinopoii  ; io  ri  cacciarò  della  tua 
&ui  federò  10  fopra  . Pietro  hebbe  paura  di 
quelle  parole, e però  procurò,  che  il  gomma- 
tore della  città,  taccile  partir  Mafiìmo  per  for- 
za. Pochi  giorni  dopò,  Teodolìo  entrò  trion- 
fando in  Coftantinopoii,  per  alcuni  uittorie, 
che  haueua  acqui  Hate  ; perilchc  Gregorio  an- 
dò a uifitarlo , e fu  da  lui  riccuuto  con  allegra 
cicra,  e molto  amore,  e lo  ringratiò  delle  fati- 
ciucche  haucua  fopportato  per  honordi  Dio 
e della  fua  chic-fa . E perche  gli  Arriani  erano 
tuttauia  in  p otte  fio  della  chiefacathcdralc  di 
Coftantinopoii;  l’ imperatore  gli  promette  di 
toglierla  a loro,  e darla  a lui;  perilchc  il  buon 
Pontefice  lo  ringratiò  a (fai.  Fu  poi  prefitto  il 
giorno,  che  qirtfro  fi  doucua  fare;  fiche  quan  • 
do  s’intcfe  per  fa-città, li  k uò  fubito  vn  gran  tu 
multo,  e rurtlòre,  perche  gli  Arriani  fi  lamcn- 
tauano  dell'Imperatore,  e minacciauano  di 
uolere  ammazzar  Gregorio  . Venne  il  giorno 
prefitto  per  quello  effetto , e molti  penforno 
che  li  douefle  uenirc  alle  mani  ; ma  il  pruden- 
te imperatore  ordinò  alla  gete  della  fua  guar- 
dia 
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dia  , che  haueffero  cura,  che  non  intrauenilTe 
inconucnicnte  alcuno.  Auucnne  in  quel  gior 
no  (ilche  auuienc  fpcdb  inCodàtinopoIi)chc 
ricoperte  la  città  vna  nebbia  tanto  folta;  che 
parcua.chc  non  fttffc  per  farti  giorno;perilclic 
gli  Arrianidiccuano,  che  quedo  era  un  mira- 
colo che  Dio  modraua;  per  far  fapcrc,  che  nó 
era  di  tua  uolonrà,chc  est»  fu  (fero  priuati  della 
Chiefa . Ma  predo  lì  uide  che  il  gtudicio  loro 
era  falfo,  crcdorno  beffati , e confuti.  Perche 
quando  l’ImDcratore  ; & il  Vcfcouo  giunfcro 
alla  porta  della  Chiefa;  la  nebbia  difparuc.e  ri- 
mate il  tempo  chiaro,  con  il  Sole  lucido,  e ri- 
fplcndcnrc,  modrando  un  giorno  licto.cgio 
condo;  che  tale  fu  peri  Cattolici . Entrando 
San  Gregorio  in  Chiefa,  s'inginocchiò  in  ter- 
ra, e refe  gratic  a Dio, piangendo  di  tenerezza 
per  la  gratta  che  gli  faceua  , riduccndo  quella 
Chiefa  al  tuo  ucro  fcruitio.  Il  medelìmo  fece 
l'Imperatore,  e tutto  il  popolo;ptangendo  eia 
feuno  per  l'allegrezza  .1  Catholici  fi  abbraccia 
uano  l'un  l'altro, fi  rallcgrauanoinlicmc;  e lo- 
dando Dio.confelTauano  ad  alta  voce  il  midc 
rio  della làntisfima  Trinità.  Difpiaccua  que 
do  fommamcntc agli  Arriani  ; iquali  datiano 
alla  mira  di  tutto  quello  che  fi  faccuate  fi  rode 
uano  di  rabbia, e fdegno  contra  l'Imperatore, 
ma  molto  piu  contra  Gregorio, ilqual  crapre- 
g.ito  dall’Imperatore, e da  tutto  il  popolo, che 
li  ponclfe  a federe  fopra  la  fua  tedia, e pigliade 
intieramente  il  podltTo  della  fua  dignità . Ma 
Gregorio  (perche  non  potata  edere  udito  da 
tutti) fece publicarc  ami  Trombetta.chc  quel 
giorno  fi  haucua  da  fpcndcr  tutto  in  honorc 
della Sanriffìma  Trinità,  che  triófaua deifuoi 
ni  itti  ci , e non  fi  arrendefle  ad  altro.  11  popolo 
con  quello  li  acquietò,  e 1 Imperatore  fi  mara 
tiigliò  affai  della  molta  modedia  di  Gregorio. 
In  quel  giorno  hebbe  tanta  cura  l'Imperato- 
re , che  non  intrauenilTe  rumore  alcuno , che 
fola  una  fpada  fu  ueduta  nuda  in  Codantino- 
poli;  laqualc  non  fece  però  male  alcuno. Non 
molto  dopò  fu  forzato  Gregorio  di  accettare 
la  dignità  Epifcopalc  della  città , a idantia  del- 
rimperatore, e dt alcuni  Vcfcoui.chc  erano 
in  corre, e di  tutto  il  popolo, effondo  ogniuno 
molto  falisfatto  di  lui,  si  perle  lue  prediche,  e 
buonadottrina,  come  porgli  cffcmpi  di  mo- 
dedia , liu  in  il  tà  , e vita  virtuofa  che  a tutti  da- 
mili come  fu  ueduro  in  un  cafo  che  gli  auiicn 
ne,  ilqu. ile  fu  quello.  Entrò  un  giorno  nella 
fua  camera , douc  era  molta  gente , un  gioua- 
nc  chcmodrauadi  edere  gagliardo; e robu- 
fto,&  atto  a qual  li  uoglia  diffìcile  imprcfa.Co 
dui  li  gittò alti  fuoi  piedi,  e lo  pregaua  có  mol 
ta  idantia, elicgli  perdonale. Non diccua  al- 
cuna altra  cofa,  fc  non  elicgli  perdonaffe;  per 
che  la  olf.fa  era  data  molto  grande  . Comin- 
ciò Gregorio  a dimandargli  con  grande  idan 
tia,  che  gli  dicede  in  che  cofa  1 haucua  oft'cfo  : 


& il  giouane  gli  difle.che  il  giorno,  che  fu  tol- 
ta la  Chiefa  agli  Arriani,  egli  fi  era  proferto 
di  ammazzarlo, e clic  fc  haudTc  potuto  fhaue- 
ria  fatto.  Perdoniti  Dio  figliuol  mio  (diffe  il 
Santo  Pontefice)  che  io  ti  perdono  di  buon 
cuore;  conquido  pattopcrò.  chcnonfcgui- 
ti  piu  gli  errori  di  Arrio.Qucdo  fatto  fi  diuul- 
gò  p tutta  la  città  ; onde  ctalcuno  riputò  mag- 
giormente il  fuo  prelato  adorno  di  humiltà;  e 
modedia:  poiché  cò  tanta  facilità  haucua  per- 
donato vn  peccato  figraue.  Stette  pòi  il  Santo 
Vcfcouo  quietò  alquanto  tcmpo.c  vifitaua  al- 
cune volte, ma  rare  l'imperatore;  perche  gli  di- 
fpiaccuano  i tumulti  della  corte,  Se  il  pratica- 
re con  corteeiam,  parendogli  che  la  vita  loro 
fiiffe  inquicrà,  e piena  di  faìtidij.  Haucua  cura 
grandidima  di  tutte  le  cofe.chc  toccauanoal- 
l'odìcio  fuo;prouedendo  a tutte  le  cofe, tanto 
ordinarie, come  a quelle  che  alla  giornata  oc- 
correuano  Ma  non  per  quedo  fi  dimenticaua 
dello  dndio.&cdercitio  delle  lettere  Sacre, an 
zi  ui  era  adiduo, perche  haucua  alcuni  difeepo 
li.chccrano  venuti  pcrimparar  da  lui  da  diuer 
fc  perti  del  mondo. guidati  dalla  l'uà  fama,  che 
per  tutto  uolaua.  Vnodi  quelli  fu  S.  Girolamo 
Dottore  della  chiefa, ilche  egli  dclTodicc;Ha- 
ucua  goucrnato  quedo  buon  Póteficc  la  Chic 
fc  di  Codànnopoli  dodici  anni, & era  già  drac 
co  si  per  l'età, come  per  le  molte  fatiche , e trar 
uagli  patiti  ; perilchc  dcfidcraua  grandemente 
di  ritirarli  alla  fua  patria  , per  tuuerc  in  quiete 
il  redo  della  uita  fua  : & auucnne  poi,  che  egli 
fu  fatisfatto,  perche  fu  congregato  un  Conci- 
lio in  Codantinopolidi  cento  e cinque  Vefeo 
ui , condidegno  per  fradicare  del  tutto  l’hcrc- 
fiadi  Arrio,  e l'altre,  che  pois'erano  feoperte. 
In  quedo  Concilio  fi  ritrouorno  molti  prela- 
ti di  fantidima  uita,  che haucuano patito  mol- 
te pcrfecutiom  per  la  fede , de  i quali  uno  fu 
Mclctio  Vcfcouo  di  Antiochia  ;ilquale  moti 
mentre  fi  cclcbraua  il  Concilio.  Lafua  mor- 
te fu  caufadi  alcune  differcntic,  che  nacquero 
fraiPadri.unadellcqualifupcr  caufadcl  Pa- 
triarcato di  Codantinopoli  . Perche  alcuni 
diceuanochc  Gregorio  lo  haucua  ancora 
che  inquanto  a lui  ne  fiiffe  meritcuolc , non- 
dimeno era  dato  mclTo  in  quella  fediacontra 
un  Decreto  del  Concilio  Niccno;  ilqualc  vic- 
taua , che  chi  haueua  una  Chiefa , non  pptcilè 
edere  promodo  ad  altra,  & effendo  Grego- 
rio Vefcouodi  Nazianzo,  non  poteua  ede- 
re eletto  in  Codantinopoli:  e quelli  che  ha- 
ucuano fatto  accertare  quella  dignità  , non 
Io  haucuano  potuto  fare  con  ragione  ; di 
modo  che  fopra  quedo,  erano diucrli  pare- 
ri nel  Concilio  . Quando  Gregorio  intefe 
quedo,  entrò  un  giorno  nel  Concilio,  &in 
prefentiadi  tutti  i Padri  parlò  in  quedo  mo- 
do: Padori  della  Chiefa  ai  Dio,  e Padri  miei, 
pare  che  fu  cofa  poco  conucnicntc  , & in- 
degna 
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degna  delle  perfonc  voftre,  chccflcndo  qui  co 
gregari  per  procurare  la  pace  della  Gliela,,  fra 
tra  voi  diffLrcntia,  c difeordia.  Se  quella  fortu- 
na lì  clonata  per  caufa  mia,  gettatemi  nel  ma- 
re a guifa  di  lona,c  cclTrfubito  la  tépella.  lo  so 
pronto  di  fare  tutto  quello,  che  dal  concilio  fa 
rà  determinato  : Efc  farà  giudicato,  che  io  va- 
da fuora  della  città,  io  fon  pronto  per  partirmi 
fubito, purché  le  cofc  rimanghino  in  paco.Rc 
{late  con  lagratia  di  Dio,  cricordatcui  delle 
mie  molte  fatiche  c trauagli . Quelle  parole  fe- 
cero uergognare  tutti  quelli,  che  gli  erano  có  • 
trari . Si  parti  Gregorio  del  Concilio , & andò 
a trouarc  l’Imperatore , e lo  pregò  con  grande 
idantia,  che  lo  lafcialTe  andare  al  fuo  paefej di- 
cendogli,che  bifognaua  far  coli  per  conferua- 
rc  la  pace  vniuerfale  della  Chicfa.  L'Imperato- 
re lì  marauigliò  della  fua  molta  modcllia;  e di  - 
fpiaceuagli  la  partita  del  lauto,  con  tutto  ciò 
(ancora  checontra  fua  voglia)  gli  diede  liccn- 
tia.  Fatto  quello,  fan  Gregorio  congregò  in- 
ficine molti  Preti , & alli  fuoi  amici , c comin- 
ciò a pregargli.c  pervadergli,  che  (lederò  co- 
llanti nella  lede  .che  lui  gli  haucua  predicato, 
cchefulfero  obcdicti  al  prelato, clic  tulle  mef- 
fo  in  fuo  luogo.  Dipoi  con  lagrime  di  ciafcu- 
no  fi  liccntiò  da  loro , c lì  parti , & andò  al  fuo 
paefe , efiritirò  in  certe  polfelTioni  del  fuo  pa- 
trimonio.in  un  luogo  chiamato  Arianzo,  per 
uiuerquiui  priuatamcntc  .Stette  un  tempo  in 
quel  luogo;  mawmcndendo  poiché  i cittadi- 
ni di  Nazianzo  lo  teneuatio  ancora  per  fuo 
Prelato , c non  haueuano  voluto  elegger  altro 
in  fuo  luogo, ritornò  alla  città  crede  il  fuo  Ve- 
feouado  alcuni  anni,  hauendo  come  per  fuo 
coadiutore  un  Sacerdote  chiamato  Eulalio. 
Era  già  morto  per  innanzi  il  gran  Bafilio  fuo 
grande  amico;  onde  li  rifolfe  di  andare  a Cefa- 
rca.doue  egli  era  dato  Vcfcouo,  per  fargli  urfa 
orationc  funebre.  Vi  andò.c  ritornò  fubito;5c 
il  redo  della  uita  fua  lo  fpclc  in  fcriuerc  diuer* 
fc  opere,  piene  di  marauigliofa  eloquenza , c 
dottrina . Molte  di  elTc  erano  in  ditela  della  fc* 
de5&  i n particolare  conrra  gli  heretici  Apolli* 
narilli;  i quali  hauendo  fcritto  la  ifcro  malcdet 
ta  fetta  in  verli,  per  tirare  le  genti  alla  loro  opi 
nionc  con  la  vaghezza  c dolcezza  del  dire,  il 
Santo  Dottore  atìcor  lui  fetide  parte  delle  lue 
opere  in  uerli,  c quello  fu  il  fuo  vltimo  cderci- 
tio;  ncl  quale  (pendendo  parte  del  tempo,  & il 
redo  in  orationc,  c mcditabonc, & in  altre  ope 
re  pic;clléndo  già  molto  vecchio,  & infermo, 
cambio  la  prcléntc  coti  là  vita  immortale.  Si 
dice diiui,  clic  quaftdolàMide  libero  dalla: for- 
tuna,elisegli  ('corte  in  mare  andando  in  Attie- 
ne per  dudiare.ncl  voto.chc  lui  feccdi  miglio- 
rare la  vna  fua.propotc.dt  nongiurarmaigiu- 
xaiocnto  alcuno,  c rojlcruò  poi,  ricordameli 

<ti  quello, Che  dille iiòauio,.a.>e,  che l'iuiomo 
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auezzo agiurare  fpcdb.cpieno  d’iniquità;C 
•per  cadigo  di  ciò.dìo  permette, che  in  cafa  fua  Eecl-  *?• 
vi  lìafcmprc  qualche  difgratia.òtrauagho.  Im 
pariamo  da  quedo  Canto  Dottore  a non  giura- 
re.cderc  humili  e modelli,  c non  cercare  l'vtilc 
& honor  nodro , ma  quello  di  Dio , acciochc 
lui.il  quale  remunerò  i leruitij  & opere  buone 
del  fuo  Santo, remuneri  le  nodrc  ancora,  dan- 
doci dopò  queda  temporale  l'eterna  vita.  La 
Chicfa  Cathoiica  celebra  la  fella  di  quedo  Can- 
to il  giorno  della  fua  morte,  che  fu  alli  nouedi 
Maggio, l'anno  delSig.  C C CX  C.  imperando  Onofrio 
Valentiniano  e Tcodoiio  , fecondo  che  dice  pone  la 
Tritcmio.il  corpo  di  quedo  Canto  era  inRoma  fu*  mor 
in  vna  chicfa  de  i Monaci  di  S.Bcnedetto.chia  “ 
aiata  Campo  Martio,chccradarade'Grcci.Lo  ’ 
traslatò  Papa  Gregorio  XIII. il  giorno  di  S. Bar- 
naba, l’anno  MDLXXX.In  vna  bclliflima  capei 
la,  che  fece  fare  il  medefimo  Pontefice,  nella 
Chicfa  di  S.Pictro,  nel  Palazzo  Sacro . 


LjI  VIT  ji  DI  S-A  7^  Coi(DI-A  7\(o,  ET 
Epimaco  martire  , canata  da  vnlibro  antico  fcriuo  a 
mano,  r lefcnta  da  Fra  Lorenzo  Sano, ih  he  concorda 
con  quello , che  Beda  [riffe  di  quefli  Santi . 
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L Trofcta  dimostra  flato  paflore  di  pecore,  e stillilo 
faceva  alcuni  fermcni  e ragionamenti  per  com  di  Mag- 
mandamento  di  Dio  , nei  quali  non  foto  le  fue  gio  . 
parole  eroico  ruflnbc  e [empiici  ,ma  le  ragia- 
ni,  e fententie,  che  egli  diceua parevano  turali . Sempre 
haueuain  bocca  il  nome  di  Toro,  di /' aca, di  Decora , e di  ‘ 
altri  fimih  ; e lùteo  alcune  metafore  diceva  cofc  niiflcriofe 
V alte , fi  come  fi  può  vedere  io  quefìe  [ve  parole  . Se  it 
Leone- (dice  lui)  ferirà  alcuna  pecora , e fé  hi  ii.gbioltirà  • 
pur  che  la  fi  i fuor  a i pica:,  cl  e orecchie  ; Verrà  il  Vaflort 
e pigliannnle  tirata,  e Uberai  àia  pecora  delia  boccaelei 
Leone.llTtofeia  vueldire  che  qw  fie  paiole,  che  fé  il  de- 
monio fi  farà  patrone  di  quale  bc  anima , purché  lofi  fuo- 
ra della  fua  bocca  i piedi,  ò Ir  orici  tic,  Dio  vi  meliti  àia 
mano  e la  tirarla  fimi  a di  Ih  fue  foi\r  . it  può  dire,  che 

l’anima, 
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[anima,  la  quale  ì in  peccato  mortale,  allbora  lafci  fiora  i 
piedi,  ò le  orecchie , quando  va  alle  prediche  t a gli  ofiitj 
diuini , e porge  orecchie  alh  buoni  confali  ; perche  quìui 
fi  attacca  Dio , e conucrte  quell'anima  • Quefio  me  delimo 
auucnne  ad  vn  Caualiero  principale-,  ìlquale  era  gran  fa- 
uorrto  dell'imperatore  Giuliano,  altra  Ce  fiere  fuo  Giudice 
e y icario.  Il  demonio  fi  era  impadronito  di  lui,  ’e  t haueua 
inghiottito,  facendolo  effercitar  del  continuo  in  far  morire 
i Cbrtfiiani,con  efquifiti  tormenti  ■ Ma  perche  egli  porfe 
[orecchie  alla  finta  dot  trina, e buoni  configli  di  S. Gianna 
rio, che  era  prigione,  in  cafa  fua  ; quando  lo  volfe  fenten  ■ 
tiare  a morte,  egli  acquiflò  la  vita,  perche  fi  conuertì  alla 
fedi  di  Giefu  ebriflo,  e morì  per  amor  fuo ■ La  vita  di  que  ■ 
fio  finto  i fiata  cauata  da  un  Hi-  o antico  fcritto  a mano  ; 
e fi  accorda  con  quella  che  di  lui  fenfiero  Seda,  & altri 
autori  di  martirologij . Fu  adunque  in  que  fio  modo-,  fi  come 
anco  racconta  Fra  Lorenzo  Surio . 


AL  tempo  che  reggeua  l'Imperio  il  perfi- 
do Giuliano  Apoftata  , gli  fu  dato  vn 
memoriale  di  molti  chriffiani.iquali  erano  da 
lui  crudelmente  perfeguirati , c gli  fece  metter 
tutti  inprigione.Erafracffi  un  Sacerdote  chia- 
mato !anuario;chcfu  dato  in  mano  di  Gor- 
diano V icario  alflmpcratorc , ilqualc  lo  con- 
dufl’c  in  c afa  fua:  c quiui  lo  tencua  in  buona  cu 
Aodia.  Fatto  (Telo  poi  ucnir  dinazi  ; gli  dimàdò 
come  haueua  nome, c di  che  paefe  era . Ri  fpo- 
fc  Ianuarioilo  fono  di  Antiochia , c fon  Chri- 
Aiano,  nato  di  C hrifiiani  • Quello  bafia , diffe 
Cordiano  jpcròc eleggi  vna  dì  quelle  due co- 
fc, ò di  facrfficar  alti  beiimmortali,& acqui- 
Aarai  la  gratia  dell’Imperatore, e farai  fuo  ami- 
co, oucro  apparecchiati  di  vdirc  tentennarti  a 
morte, li  come  ir-  ,-ritano  i tuoi  peccati.  Rifpo- 
fc  Ianuario:  Io  pefo  di  làcrificareal  vero  Dio  : 
al  quale  ho  offèrto  me  fteffo.  Eie  turni  fenten- 
tiarai  a morte, haucrò  patiétia , perche  coli  me 
ritano  imici  peccati. Replicò  Gordiano.  Se  tu 
ituoi  fare  facrifieio  alti  Dei,  farai  libero  dalli 
peccati;  peri  quali  tucòfeffidi  meritarla  mor- 
te Rifpofelanuario-  Io  ne  fui  già  liberato  per 
mezo  del  Santo  Battcfimo;  c uorrci,  che  tu  an 
coralo  riccuclfi  .come  altri  hanno  riccuuto 
dalle  mie  mani,  aceioche  come  efii , tu  ancora 
fu  (Te  libero  dalli  tormenti  eterni,  che  nell’altra 
vitati  fono  apparecchiati  Quelle  parole  fece- 
ro alcuna  imprclfionc  & effètto  nell'animo  di 
Gordiano;e  commandò;chc  ilfantoSaccrdo 
tufi  die  menato  alla  fua  propria  cafa,  c quiui 
fufl'c  guardato . Andòpoi  a ritrouarlo  di  not- 
te, e gli  dille,  che  haueua  grato  di  fentirlo  par- 
lare piu  lungamente  della  materia , che  con  lui 
haueua  cominciato  a trattare,  delle  cofc  del- 
l'altra vita.  Il  buon  Sacerdote  gli  dille  molte 
cofc , che  commoffèro  affai  Gordiano , parti 
colarmcntc  quando  gli  diccua , che  battezàdo 
li  ottcrria  perdono  dimoiti  peccati, che  lui  ha- 


ueua comincilo  contra  molti chriffiani.ch’e- 
gli-haucua  Itrariati.c  fatti  morire  per  ordine 
dell’  Imperatore  . Al  fine  deliberò  di  farli  chri- 
ftiano  . Andò  a ritrouarc  la  propria  moglie, 
che  haueua  nome  Marina;  c le  raccontò  quan- 
to cò  Ianuario  gli  era  auucnuto;  c le  diffe,  che 
tencua  per  cofa  ccrra.chc  quello,  che  lui  predi 
caua  era  la  ucrità;  e quello  che  elfi  (ino  a quel 
tempo  haucuano  creduto,  era  fallita , c bugia . 
In  fomma  le  diffe  tante  cofe , che  la  ridulfc  al 
fuo  itolcrc , c tutti  due  andorno  inlìeme  a tro- 
uar  Ianuario, c gcrtandofegli  a piedi,  lo  prega- 
uano.chc  gli  battezaffe . Il  tanto  Sacerdote  effà 
minandogli  prima , per  ucdcrc  fc  diinandaua- 
no  veramente  il  Battcfimo,  Schaucndogh  am- 
maeffrati  nella  fede  al  meglio , che  fu  polfibilc 
per  la  breuità  del  tempo,  andò  con  effì  alle  lo- 
ro Aantic , douc  hauédo  trouato  vna  ffatua  di 
Gioue,la  ruppero  in  pezzi , c la  gittorno  in  vn 
luogo  pieno  di  fporcitic.Fatto  quello,  il  fanto 
gli  battezò  , con  tutti  i loro  fornitori  & altri  di 
cafa,  che  in  tutto  furono  cinquantatrc . Paffò- 
rono  alcuni  giorni , dopò  i quali  l'Imperatore 
mandò  Clcmcntiano  Tribuno  a cafa  di  Gor- 
diano,per  fapcrc  fc  Ianuario  haueua  facrifica- 
to  a Giouc;e  quando  egli  pure  Aedo  fermo  nel 
fuo  propofito,  ordinò;  che  lo  facclsero  morir 
con  afpri  tormenti , nella  piazza  di  Traiano . 
Andò  il  Tribuno,  c parlò  con  Gordiano;  il 
qualcdifse  . O Clcmcntiano,  fc  tu  conofccffi 
Giefu Chrifto per  Dio,  econicio  lo  conofco 
non  temereffi  le  minaccic  de  i principi  del 
mondo, anzi  procurareffi  di  guadagnare  gli 
eterni  beni,  ch’efso  ha  apparecchiati  nell'altra 
vita  per  quelli,  che  lo  feruono;  fi  come  a me 
pare  di  già  vedergli;  epofscdcrgli.  Inquanto* 
quello  che  tu  dici  di  quello  fanto  Sacerdote, 
(appi,  clic  io  non  fono  per  metter  le  mie  mani 
contra  lui;  ami  mi  reputo  indegno  di  baciar- 
gli i picdijpoichc  l'anima  mia  haguadagnato 
la  fa  Iure  per  fuo  mezo  . Non  uolfc  Clementia- 
no  alpctta  piu , ma  andò  aH'impcratorc  , c dif- 
fegli  : Sappi  o Celare,  cnequcl  mago  di  Ianua- 
rio ha  ingannato  Gordiano  tuo  Vicario,  con 
la  fua  moglie, c famiglia.  Tutti  fi  fono  batteza- 
ti,&  hanno  ridotto  in  pezzi  la  ffatua  di  tìionc; 
clic  era  in  cafa  (ua;  però  ordina  quanto  fi  deb- 
bc  fare  in  quell  a cofa.  Non  fi  pocria  dire  quan- 
to fdegno  prete  l'imperatore  per  queffo , c có- 
m indo  a Clcmentiano,  che  procedefse  rigo- 
rofamcntc  contra  Gordiano,  cdcfscfcnrentia 
in  fcritto,  che  Ianuario  fulse  fatto  morire,  e 
che  Marina  moglie  di  Gordiano  fulse  data  per 
fchiaua  a certi  contadini , che  haucuano  in 
un  luogo  chiamato  l'Acqua  Saluic , parendo- 
gli , che  non  fi  troueria  maggior  tormento  di 
quello , per  vna  Signora  illuffrc  c delicata,  co- 
me era  lei.  Clcmcntiano  fece  menare  Gordia- 
no alla  fua  prefentia  nel  tempio  della  DeaTcl- 
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FESTE  DI 
Iure , che  uuol  dir  terra,  doue  haucua  fatto  ac- 
commodarc  il  Tribunale  di  Giudice  . Quan- 
do Gordiano  fu  condotto  quiuiCIcmcntiano 
gli  diffe:Chc  uuol  dirqucfto  Giordano  ? Que- 
lle fono  le  gratie , che  tu  rèdi  al  noftro  inuinf- 
fimo  Imperatore  , dal  quale  hai  riccuuti  tanti 
honori.c  bencficijtPer  qual  caufa  difprczzi  ho 
ra  i fuoi  commandarne  nti;  per  adorare  Dei  in 
cogniti , c foredicri , & hai  disfatta  la  dama  di 
Gioue,  e gettatadoue  tu  lai,  con  grandillimo 
danno  dell'Imperio  ? Anzi,  dille  Gordiano,  io 
ho  fatto que do  per  giouamento  e bene  della 
nodra  Republica , c di  tutto  l'Imperio  doma 
no.  Dimmi  ti  prego  Clemcntiano  ; chi  merita 
piu,&  è più  giudo,  che  lia  adorato , l'artefice , 
o la  fua  opera  e Iattura  ? Io  per  adorar  farteli 
cc;  che  lece  il  cielo  c la  terra,  non  voglio  ado  - 
rargli  idoli  , che  fono  fattura  de  gli  huomini. 
Dille allhora  Clemcntiano:  Chi  è codui , che 
tu  dici,  che  ha  fatto  il  ciclo  c la  terra  ? Rifpofe 
Gordiano:  Quedo  è GiefuChrido  figliuolo 
di  Dio  ttiuo.  Replicò  Cle mcntiano;Sc  quedo 
tuo  Gicfu  Chrido  è quello , che  fece  il  ciclo  c 
la  terra;  come  effer  può  che  un  Prencipc  tan- 
to fauio  & accorto , come  c l’Imperator  Giu- 
liano, lo  difprezzi  ? Anzi  Giuliano  (dille  Gor- 
diano) farà  il  dilprczzato  da  lui, poiché  egli 
adora  1 legni, eie pictre;pcrilche  la  mifera ani- 
ma fua caderà nclprofondo dcll’Abifso,  agui 
fa  di  una  pietra  grauejc  quitti  àrderà  del  conti 
nuo  con  i medclimi  legni,  c pietre;  che  quiui 
adora. Lalciamo  quelle  pratiche,  dilsc  Clcmc- 
tiano,  & adora  li  Dei  immortali,  fc  non  io  có- 
mandarò , che  ti  (ìa  tagliata  la  teda  . 11  Santo  (1 
curaua  poco  di  quelle  minaccic  , c daua  làido 
nel  fuo  propolìto , pcrilchc  il  Giudice  lo  fece 
fpogliare,  e lo  fece  battere  crudelmente  con 
certi  badoni.chc  haucuano  certe  catene,  ade- 
quali erano  attaccate  pale  di  piombo  ; lcquali 
aminaccauano  l'odà , e caufauano  grandifli 
ino  dolore.  Mentre  che  Gordiano  era  in  que- 
do tormento, cantaua  allegramente , c ringra 
tiaua  Dio, che  Thancffi:  me  do  nel  numero  de  i 
fanti  martiri. Clemcntiano  fcntcndo  le  parole 
che  il  martire  diccua.comandò  else  gli  tuffi:  ta 
gliata  la  teda , c clic  il  fuo  corpo  fude  gettato 
vicino  al  tempio  della  Dea  Pallade.c  che  nedù 
no  lo  fcpclliffe , accioche  i cani  lo  mangiadc- 
ro . Quiui  arriuauano  a lettili  cani  molto  fero- 
ci; ma  quando  erano  vici  ni  al  corpo  del  fanro 
urlauano,  & abbaiauano , c non  lo  toccauano 
altramente,  anzi,  elicgli  faccuanola  guardia. 
Vi  andò  al  fine  una  notte  uno  de  i tuoi  feruito 
ri, con  certi  altri  chrilliani, e lo  fepclirno  nella 
via  Latina,  non  molto  lontano  da  Roma,  in 
una  fepoltura  doue  erano  le  reliquie  di  vn  fan 
to  mai  tire  chiamato  Epimaco,  il  martirio  del 
quale  breuemente,  fu  m quello  modo  . 
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LATITA  DI  SAl^TO  E T I CA  M 0 
feriti*  da  Betta  h da  altri  Untori  di 
Martirologi] . 

Pimaco  natiuodi  Alcffandria,  fu 
prefo  per  caufa  della  fede  di  Gicfu 
Chrido  .Stette moltigiorni  in  pri- 
gione.douc  patì  affai  diligi,  c traua 
gli  con  paticntia  grande  , confiderando  per 
amor  di  chi  gli  patiua, ch'era  Dio,  & il  premio 
che  di  ciò  fperaua.cheera  la  uita  eterna.  Al  fi- 
ne fu  condannato  a edere  abbrufeiato,  c le  fuc 
cenere  Se  offa  furono  portate  a Roma  da  certi 
Chridiani.e  podc  nelfcpolcro,  doue  fu  poi  fc 
poltoSan  Gordiano  . Per  quedo  la  Chicfa  Ca- 
tholica  celebra  inficine  il  martirio  di  quedi 
due  fanti  nel  giorno, che  inori  Gordiano , che 
fu  alliX.di  Maggio , l’anno  del  Sig.  }6 ».  impe- 
rando il  fopranominato  Giuliano  Apodata. 
Preghiamo  Dio,  cheli  come  egli  accópagnò 
i corpi  di  quedi  due  fanti  in  terra;  c Tannile  lo 
ro  in  ciclo,  coli  peri  preghi  & intcrcedion  lo- 
ro gli  piaccia  di  accompagnarci  con  elfi  nella 
gloria  cclcdc.  Amen  . 


LA  VITA  DE'  SS.  J(EHEO 
Archileo,  e Tancratio  martiri,  tradotta  di  Greco  in 
Latino , da  un'Autore  finga  nome  ; e raccontata  da 
fra  Lorenga  Sutio  : e con  detta  tradottione  fi  accor- 
dano diucr fi  Martirologi j. 


A Scrittura  facra,  nel  quarto  libro  de  i l{e,  stiliti 
" al  nono  Capitelo,  racconta  che  quel  fortiffi-  di  Mag 
mo  Capitano  Ichu , quando  s'impadromua  gio  , 

_ del  Hegno  di  frati,  entrando  nella  Città  di  à-Rcg  ». 

Iteraci,  algi  gli  occhi  a una  fintfìradil  Talamo  reale, 
emde  la  Hcgtna  legabel , Uqualc  fi  era  li  filata  la  faccia, 

& haucua  accommodato  gli  ornamenti  della  fua  teli* 
prò  fonai  amente  , accioche  egli  la  uedeffe  ,e  fine  inno- 
ghiffe.  Dimandò  Icliu,  chi  era  quella  donna , e fagli  detto, 

che 
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tbe  era  legabrl,  gii  moglie  del  Bf  A cab . Intrfo  quello, 
commendi  a dm  ò tre  Eunuchi , eh’ erano  in  fua  compa- 
gnia,che  la  gettaffero  da  quella  fineflra  a baffo  ; e cofi  fu 
fatto  . Tqon  è quella  hiftorsa  fuor  a di  propofno  delti  tre 
martiri  7 qtreo,  Archileo, e Tancralio:  due  de  i quali  ef- 
fondo Eunuchi  ; e /emendo  Flauia  Domicilia , nipote  del 
{Imperatore  Domitiano  , gettono  delle  fineflre  legabel 
con  tutti  i funi  ornamenti  profani  cioè,  conte  loro  ammo- 
mtioni  e fonti  configli  (come  nella  vita  loro  fi  vedrà)leuor 
no  i vani  ornamenti  e pompe  del  mondo  datT animo  di  Do 
micilhn  e fecero  che  per  mego  loro  morì  in  offa  tutto  quel 
lo  che  era  profano,  e vi  nacque  Gicfu  Chn/lo . La  vita  di 
quelli  fanti  fu  tradot  ita  di  Greco  in  Latino  da  un’ Antoni 
no , noi  fenga  nome , ilquale  afferma  di  bauerta  tradotta 
fedelmente, e ch'ella  fu  approuata  dagraui  Autori  Mol- 
li Martirologi f fi  confrontano  detta  tradottione-,  e fra  Lo 
rtngo  Surio  ancora  la  rateila.  Fu  aduqut  in  quello  modo. 

FU  A molti  altri  pagani , che  fi  conuertir- 
no  in  Roma  per  le  prediche  di  fan  Pietro 
Apoftolo.ui  fumo  due  Eunuchi, vno  de  i qua- 
li haucua  nome  Nereo , & I altro  Archileo , & 
erano  camerieri  di  Flauia  Domicilia  nipote 
deirimperatore  Domitiano;  laqualc  medefi 
inamente  era  Chriftiana  . Quelli  eflendo  un 
giorno  allaprcfcntia  della  loro  patrona, vide- 
ro, che  ella  iì  accoinmodaua  il  fronte  con  i ca 
pelli  con  grandifiìma  diligcntia,egliadorna- 
ua  con  perle,  e pietre  prctiofe.cgrintrccciaua 
con  fili  d’oro, acciochc  parcflcro  piu  vaghi,  c 
graiiofi;alcuni  nc  legaua,  altri  arricciaua,c  poi 
fi  lauaua  il  volro  con  acque  artificiose , che  la 
faccuano  parere  uaga , c rifplcndentc.  Si  uefti- 
ua  poi  con  udii  di  porpora  ; di  feta , c d'oro. 
Stettero  Nereo, & Archileo  molto  atteri  a mi- 
rarla, e quando  hebbe  finito  di  adornatfi  le  dif 
fero . Se  la  cura  e dilige  mia, che  tu  Domicilia 
pon  in  accommodar  la  tua  perfona, con in- 
tentione  di  piacere  ad  Aureliano  figliuolo  del 
Cólole.c  tuo  fpofo laponefii  in  accomodare 
l'anima  tua  & adornarla  di  virtù;scza  dubioal 
cuno  piacere»!  a Giefu  Curifto,  ilquale  accet- 
tandoti per  fpofa;  faria  fi  che  la  tua  grada, c bel 
lezza  duraria  in  eterno,  nè  ti  mancavano  mai 
none  foggio  per  adornarla  nel  fuo  cremo  Re- 
gno. Rilpofc  DonncillaiNó  e malacofa,  ch'io 
irli  adornai  p maritarmi, cp  haucr  figliuoli;  ac 
ciochc  il  mio  illuftrc  fanguc  uada  innanzi;  c (i 
conferiti  la  fua-memoria  ; nc  mcnoc  contra- 
rio alla  uirtu,  che  io  goda  i diletti, che  fcco  ap- 
porta lo  (lato  nel  quale  mi  ritròuo.  Anziché 
pare  cofa  da  ruftico,  c goffo , che  potendo  go- 
dere i diletti  dello  (fato  fuo  ; non  gli  gode  ; & 
Un  rate,  a mio  giudicio  fi  dourebbe  b.ìdirc  dal 
la  Republica, poiché  per  cflà  c inutile  non  prò 
dirado  di  hauerfigImoli;anzi,chcchi  non  ccr 
ca  di  mari  tarli,  e di  iiaucr  figliuoli, pare,  che  in 
quanto  a le, vorrebbe,  che  tini  Ile  il  mòdo;  non 
procurando  di  lafciarc  portenti,  c difernden- 
tra  dopò  di  fit.Aqucfto  rilpofc Nereo.  Tu  Si- 
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gnorc  hai  uolto  l’animo  nelli  diletti  prefenti 
dello  ftato  matrimoniale; c nó  corvfideri  quel 
lo,  che  feguc  poi.  Il  maritarli  è cofa  buona, ac- 
ciochc il  mondo  fi  confcrui.ma  con  tutto  ciò 
non  rutti  fono  obligati  a maritarli-  Al  princi- 
pio del  mondo,  era  cofa  conucnicntc.chc  tut 
ti  gli  huomini  haucflcro  moglie, acciochc  gli 
huora  ini  moltiplicalTero.  Ma  bora , che  fono 
moltiplicati  tanto;  è còfa  buona,  che  alcuni  fi 
confcruino  nello  ftato  virginale, poiché  la  dif 
fcrcntia.che  èdal  numero  di  trenta, a cento,  e 
ancora  fra  lo  (fato  de  i ucrgini.e  dei  maritati . 
Prefupponcndo  adunque , che  ogni  uno  nò  è 
obligato  a pigliar  marito.o  moglie,  & Io  ftato 
Verginale  migliore  dello  ftato  dei  maritati; 
vorrei  Signora, che  tu  confiderai!!  : chccofa  è 

11  maritarli  una  Donzella . Prima  ella  perde  il 
nome  di  Donzella, e nc  piglia  un'altro  che  gli 
è contrario;  chiamandoli  i»onna  non  intiera: 
c quello, che  ella  nó  confcntiria  al  proprio  pa- 
dre,che  la  gcnerò;cioc  il  demonio  nel  fuocor 
po;  lo  concede  a vn'huomo  lontano  dal  fuo 
fangue.pigliddolo  per  marito,  c facendofegli 
alle  volte  (ehiaua.efTcndo  da  lui  trattata  come 
fchiaua.  Perche  fc  al  marito  viS  capriccio.vic- 
ta  alla  moglie  la  cóuerfationc  del  padre, c del- 
la madre, non  vuole,  cheprattichi  con  quello 
huomo , non  vuole, che  parli  con  quella  don- 
na,non  vuole  ch'ella  vcda,oda,ò  parli;  e quel- 
lo, che  ella  alle  volte  fa  con  animo  puro  c (in- 
cero: eflo  lo  piglia  in  mala  parte.  Rilpofe  Do- 
micilla:Io  fo.chc  mia  madre  fofferfe  molti  tra 
uagli , perche  mio  padre  eragclofo  di  lei , ma 
tutti  gli  huomini  non  fono  gclofi.nc  meno  io 
fon  sforzata  d'imbattcrmi  in  un  tale.  A quello 
rifpofe  Archileo;  Tutti  gli  huomini,  che  pi- 
gliano moglie , prima  che  fi  taccino  le  nozze, 
& Io  fpofalirio  .jiioftrano  d'efler  modelli  ; hu- 
iTuni,dfubili,amorofi,c  ben  conditionati.Ma 
quando  poi  hanno  menato  la  moglie  alle  ca- 
ie loro,  fi  mutano  dirai  forte, che  non  paiono 
piu  quelli  di  prima;  e il  poco  rifpetto , e poca 
vergogna  di  alcuni  crefcc  talmente , che  cam- 
biano  le  parole  per  le  feruc . E fe  le  mogli  uo- 
gliono  contradire a quelle,  ò altre  loro  cofc 
malfattc;nonfólogli  dicono  male  parole, ma 
le  trattano  ancora  male  còfani  peggiori.  Ma 
ancoraché  lo  fpofo  nonfia  gelofo  nc  disho- 
ncllo,  ne  d’altre  male  parti;  con  tutto  ciò  uor- 
rci  Caper  dalla  fpofa;  che  cola  ella  cauarà  dalla 
fua  compagnia:  Ecco, che  io  lo  dirò . Soppor- 
tar nouc  meli  una  grauidanza  faftidiofa.e  por 
rar  un  pefo  molto  grauc.fcnza  potetfclo  lcuar 
di  dolio  per  un  picciolo  momento  in  tutto 
quclrcmpo.  L'clTcrfcmprc  mai  pena  di  pau- 
ra, dubitando  che  l'hora  del  parto,  non  fia  l'ul 
titna  della  fua  uita.  Stare  inferma,  gialla,  palli- 
da, fcolorita, e nò  poter  far  nn  palio  lenza  pau 
ra,  c dolore . La  donna  grauida  aborrifee  i ci- 
bi buoni, e gioucuoii;c  brama  i cattiui,chc  fan 
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Jio  male.Sé  la  matrice  nella  quale  Ila  la  crearti 
ta  ha  troppo  caldo , o troppo  freddo , ò altro 
inai  temperamento , ne  rclulrano  mille  mali , 
tanto  «Ha  creatura, come  alla  madre.  Ella  alle 
volavi  perde  la  rita,  ò rimane  ftroppiata,  ò 
con  qualche  infermità  lunga, e faftidiofa.  11  fi- 
gliuolo nafee  alle  volrczoppo,  gobbo,  o mu- 
ro ò con  qualche  altro  mancamento  nella  per 
fona'.CclTaua  già  Archileo  di  ragionare^  Ne- 
reo ^cominciò  dkcndo;0  quanto  e felice  lo 
flato  verginale  ; ilqualc  è lontano  datante  ca- 
lamità , amabile  a Dio , cariflimo  a gli  angeli , 
& e limile  a Dio  inquanto  alla  integrità  . 
La  giouane  che  perde  Sverginiti, perde  anco 
in  quella  parte  quella  fimilitudine;  poi  che  nò 
ha  piu  l’integrità . La  donna,  che  perde  quello 
dono  con  peccato;  può  lauarlo  per  mezo  del- 
la pcnitentia  , ma  ricuperare  l’integrità  di  pri- 
ma,e cofa  imponibile.  Qual  fi  voglia  grado  di 
fantitijche  fi  pcrda.fi  può  ricuperare  con  la  pc 
nitentia.  Sola  la  verginità  perla  vna  volta, non 
figuòmaipiu  ricuperare.  Perche  fi  come  la 
Regin^ua  innanzi  a tutte  le  fuc  Donzelle, cofi 
la  uergini  tà  e quella,  che  debbe  andare  innan- 
zi alfe  uirtù  morali  ; e ua  feguendo  le  pedate 
del  mar  tirio.La  fede,  l’accarezza,  la  Speranza 
J’abbraccia.là  Carità  le  le  auicina  al  uoltopc  le 
dà  11  bafeio  di  pace  : la  Parientia , il  Difprcgio 
«Jcl  mondo,  la  Vigilantia.la  Collanria,  e la  Sa- 
tiicHtià  l'accOHibagrtano,  e le  Hannah  lato,  cf- 
fendo  tutte  qillìk  virtù  fiorirci  Parodilo . Gli 
Angeli potrianOidirc  alla  Donna,  che  perde 
«lucilo  aono: Di  vn  poco  Dona,  che  aggrado 
fi  ha  fatto  il  figlilo  verginalcchc  tu  l'hai  difCac 
ciato  da  te,  per  mettere  in  Aio  luogo  la  corrut 
rione, che  e Aia  capitai  nimica.  Quella  predo- 
fa  gioia  ri  ha  femprc  accompagnato, da  che- tu 
vfcilli  dalvérro  di  tua  madre  .Tcco  era  quando 
flaui  nella  cuna , quando  tettaui  il  latte  di  ma 
madre, quado  piangeui,  quando  dormiui,  qua 
dò  eri  inferma, quando  ti  leuatii  dal  letto, qui* 
dò  ti  vcftiui  óeadornaui, quando  haucui  timo, 
'quando  mangiaui  fempre  erateco.  Tecocra 
parimente  prima  che  ru  filili  battezata , quàdo 
ludi  Catccumcna, quando  furti  battezata,  qui 
do  ti  Scelti  fpolà  di  Chrifto  nel  Battclìmo,  ne 
gli  auucnne  mal  alcuno  per  quello  fpofalirio, 
ma  molto  bene.  O beata  uerginità.laqualc  fra 
J'huomo  in  terra  limile  a gli  angeli  del  ciclo. 
Pertanto  Domicilia  patrona  nòltra  .eleggi  ò 
’dicrtlrcfpolàdi  Gicfu  Chrifto  con  qucfto’ri- 
tolo  di  perpetua  verginità, onero, perdendola, 
cfllr  foggetta  all’huomo  mortale, Con  ilquale 
Te  pure  haurai  diletto  alcuno , farà  momenti - 
nco,c  prcllo  partirà,  anzi  farà  accompagnato 
datantcmjfcric,cdiigufti,chc  tiparcràpiu  pre 
Ilo  pena, che  piacere  .Quelle, & altre  cole  dille 
ro  Nereo, Se  Archileo aDomitillà  , laquale cf- 
fendo  Donzella  prudentiflima, commorta  dal 
le  ragioni  tanro  efficaci , ma  molto  pm  della 
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grafia  di  Dio  che  operaua  in  lei , diflc  : Furti 
piacciuto  a Dio,  che  prima  di  hora  quella  dot 
trina  ccjcftc  furti* venuta  alle  mie  orecchie, per 
che  mai  haurci  prefo  il  nome  di  Ipofa,  anzi 
che  fi  come  emendo  battezata  lalciai  da  parti 
l’adorare  gli  Idoli;  cofi  ammacftrata  da  quella 
fama  filosofia  haurci  lafciaro  il  delìderio  di 
maritarmi,cd'haucrfigliuoli.MaeiTcndopiac 
cimo  a Dio , che  per  mezo  delle  uoftre  parole 

10  mi  faccfii  Chrirtiana.c  guadagnarli  l’anima 
mia;fpcro,chc  lui  medefimo  vi  darà  indnllriai 
e fapcre , acciochc  io  porta  conflruarc  la  mia 
ucrginità , liberandomi  dalle  mani  d’Aurelia*- 
no  , alqualc  iofonoltarapromcflàpcr  fpolà  . 
Grande  fu  l'allegrezza  de  i due  Santi , quando 
vdirono  le  parole  di  Domicilia , eie  dirtero , 
che  non  bilognaua  altro,  che  il  (ito  confcnfo  ; 
che  nel  réftantc  tutte  lecofc  paflariano  bene 
coli  la  gratia  di  Dio . Le  dimandorno  licentià 
& andorono  a trouarc  il  l'amo  Pontefice  Cle- 
mente,che  in  quel  tempo  reggeua  la  chielh  di 
Dio,  e gli  dirtero;  Ancora,  che  l’honorce  glo‘ 
ria  ru^ Padre  làntiffimolia  in  Gielu  Chrifto , e 
tu  facci  poco  conto  di  ogni  gloria  humana  ; 
con  rimo  ciò  nò  Tappiamo, cnc  tuo  padre  heb 
bc  vn  fratello  chiamato  Clemente , il  quale  fu 
Conlòlc  . Di  quello  fii  torcila  Plauti  Ila,  che  ci 
comprò cflendo ancora  piccioli.  Quella  Si- 
gnora Temendo  predicare  l’apoftolo  S.Pierro, 

11  conucrti.c  fu  battezata, e morì  l’anno  mede- 
fimo, che  i Santi  Apoftoli  Pietro, e Paolo  furo 
no  marririzati  ; e lalcio  dopò  fe unp  figliuola, 
la  qu  a le  da  canto  di  luo  padre,  e nipote  di  Do 
minano  Imperatore.  Quella  Signora  allaqua- 
lc  noi  habbiamo  (emiro,  e Temiamo  ancora 
comclchiaui,  liipromcfla  per  fpolà  ad  Aure- 
liano . Hora,  per  mezo  di  alcune  ragioni,  che 
noi  udimmo  dire  all' Apo  (ledo  fan  Pietro  , & 
a lei  habbiamo  detto;  ha  farro  propolìto  di  co 
limare  perpetua  Virginità. Pero  ti  preghiamo, 
che  tu  vadi  à guadagnare  quella  fpolà  per  Gic 
lu  Chrifto.  Rilpoll  Clemente . A me  pare  che 
il  tempo  liauicina,  nelqualc ella,  uoi, Scio  in- 
ficine dobbiamo  morire  per  amore  di  Gicfu 
Chrifto.  Ma  perche  lui  ci  dirti,  che  non  temei' 
fimo  quelli, che  ci  togliono  la  vit.^corporalc , 
non  dobbiamo  fare  cólo  alcuno  dcli  huomo 
temporale,  pcrfcruirca  Dio  immortale.  Det- 
to quello, li  partì  con  i due  fanti, & andò  doue 
era  Domicilia  ; laqualc  fece  uoto  di  perpetua 
verginità  in  mano  del  Ponrcfice,&  elio  la  con 
(cero  per  fpojà  di  Gielu  Chrifto. Non  fi  porria 
no  raccontare  i trauagli.e  perfecutioni.chc  la 
tanta  Donzella  foppottò  per  quella  caufa  da 
Aureliano  Ilio  fpolo:  perche  egli  ottenne  dal- 
l’Imperatore, che  non  udendo  Domicilia  fa- 
crificarcalli Dei,  furti  mandata  inbando  in 
vna  ifola  chiamata  Ponti*, o Pontiana.  Nereo 
& Archileo  andorno  con  lei  per  fcruirla.c  có 
lòlarla  nclii  Tuoi  trauagli.  Stettero  in  qudl’ifo 
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laalquanto  tempo,  c in  quel  mentre  Aurelia- 
no nó  fiera  dimenticato  di  Domicilia  fila  (po 
fa, aozi  andò  a trouarla  nell’Ifola.per  vedere  fe 
ella  fi  era  mutata  di  opinione.  Ma  ritrouando 
la  ferma  e collante  nel  fuo  propofito.de  inten- 
dendo che  di  ciò  n’erano  in  buona  parrc  cau- 
faNcrco,  & Archileo,  riuolfc  la  fua  furia  con- 
tta  elfi, e glifecefruftarc  crudelméte.fatto  que 
fio  gli  fece  códurrc  aTerracina.acciochc  Mo 
ninio Ruffo huoino Confolarc , elicerà quiui 
per  Giudice,  gli  fententiaffe.  Moninio  ueden- 
do  che  i Santi  perfeuerauano  nella  fede  di  Gic 
fu  diritto , laquale  gli  era  fiata  infegnata  da  S. 
Pietro, gli  fece  fufpendcrc  fu  l'Equulco,  c por- 
gli certe  piaftre  di  ferro  infuocate  alti  fianchi, 
c finalmente  gli  fece  decapitare.  Aufpicio, che 
fu  bailo,  epoidifeepoiodi  fama  Domicilia, 
prefe  i corpi  dei  fanti,  eglieonduffe  uicino  a 
Roma,  c gli  fepclU  nella  uia  Ardcatina,  in  vna 
pofftffione  della  niedcfima  Doivucilla.vicino 
al  luogo  doue  era  lepolto  lanraPetronilla  figli 
uola  di  San  Pietro . 1 1 fucccffo  di  Domicilia, 
fu , che  Aureliano  la  fece  condurre  a Terrcci- 
na,  c quiui  uolcua  che  ella  fuffe  fua  mo^licjco 
me  per  forzajC  per  quefto  effetto  elcffe  un  gior 
no  particolare,! mutò  iparcti|chiamò.mufici, 
com'era  folito  nelle  nozze de'Gcnrili,  e comi 
Ciofli  la  fefta,  5c  Aureliano  fra  gli  altri  comin- 
ciò a ballare,haucndo  Domicilia  in  fuo  pore- 
rc,rinchiufa  in  una  fiantia  ; la  quale  fece  dino- 
tante te  o rat  ione  a Dio, che  la  liberaffe  da  qu  cl 
la  pcricolofa  occafionc. Piacque  aDio  di  cflau 
dire  la  fua'fpofa.e  libcrolla  in  quefto  modo . 
Nella  fata  della  fiantia  doue  era  Domicilia  fi 
ballaua,  c fra  gli  altri  ballaua  Aure  lianojc  qua 
do  tutti  erano  già  firacchi  .dlolìaffaricauadv 
effer  l'ultimo  di  tutti,  che  lafciafl'e  il  ballo . Al 
fine  egli  ballò  tanto,  che  improiufamcntc  cad 
dè  in  terra  morto  , & a quel  modo  Domicilia 
fu  libera  dalla  forza,  che  fe  gli  apparccchiaua, 
ma  non  dalla  morte . Perche  Aureliano  ha- 
uelia  vn  (rateilo chiamato  Lufurio,  ilquale  de 
fidcrofo  della  vendetta  della  morte  del  fratel- 
lo (la  colpa  della  quale  daua  a Domicilia)  di- 
mandò htcntia  a Traiano , che  era  fucccffo 
nell'imperio, di  farla facrificare  alli  Dei,oucro 
di  farla  morire  . Otrcnne  Lufurio  quanto  egli 
ricercòj&andòuTcrracinajdoue  ritrouò  Do 
micilla  in  compagnia  di  molte  altre  Donzelle 
alli  quali  effa  haueua  per fuafo,  che  fi  faccffcro 
Chnftiane,  c ctonie  ru  afferò  la  Verginità . Pro- 
tetto Lufurio  a tutti  in  prclcntiaui  tefiimoni , 
che  li  rifolueffero  di  facrificare  illi  Dcfimaue 
dendo  che  i luoi  protetti  erano  in  nano  j fece 
portar  uia  da  quella  càfa  tutte  le  cole,  che  vi  e, 
rano  di  prctio,  poi  facendo  ferrar  le  porte,  gli 
fece  accendere  il  fuoco  intomo.accioche  Do 
micilla  con  l alrrc  Vergini , che  haucuano  no- 
me Teodora, cRuffina,  vi  fi  abbrucia  fiero  . Il 
giorno  fegucntc  CdarioDiaeono  andò  quiui 


clcuando  via  le  pietre,  dei  legni  meti  abbrtV 
(ciati,  ritrouò  i corpi  delle  unte  proftrati  ia 
terra  in  atto  tale, che  fi  vedeua,  che  haucuano 
finita  la  vita  loro  in  orationc.il  fuoco  gji  hauc 
ua  tolta  la  vita,  ma  non  haueua  toccato  puc 
un  capello  della  perfona  loro  ; de  i corpi  loro 
furono  fepolti  honoratamente , 

> Ir  id*/  ' 'ODO  fi 


LATITA  Dì  SA\  V AT^CR^A  T IO 
Martire , raccolta  da  dtuerfi  Martirologi] . 


E L giorno, che  la  chiefa  celebra  la 
flt-Xtrlr  fcftadc  ' f:,iui  foptAdetti,  accompa 
gna  co  etti  il  martirio  JiS.  Pancra- 
tiojilquale  ai  tòpo  dtDioclctiano, 
e Maffimiano  Imperatori,  véne  a Romadavna 
Città  di  Frigia,  neìlaquale  era  natO;Con  dclidc 
rio  di  edere  cliriftiano  Intcfe.chc  il  Pontefice 
Romano  (lana  nafeofto,  per  paura  della  perle 
cutioncjonde  andò  a cercarlo,  de  hauédplp  ti 
trouato,  dette  in  fua  compagnia  alauàti  gior- 
ni , de  all  ultimo  li  fece  Chriltiano . Dopo  clip 
egli  fu  battezato  , fi  offerii. alti  pcrfccurori  vo- 
lótariamétc,  che  lo  códuflero  a Dioclctiano, 
ilqualcvcdendoPancratio.chc  era  gioitane  di 
quattordici  anni , di  bella  prelcntia,  c che  mo 
ttraua  nelle  lite  parole  di  eli  r molto  prudente 
gli  pofc  grande  aftettione.Per  il  che  lo  prego, 
che  egli  fiicritkaffc  alli  Dei,  facédogli  promcf 
fc  molto  grandi  fe  ciò  faccua.Rifpole  Pancra- 
tio  airimpcratorc , de  allegò  una  ragione  , de- 
gna del  fuo  ingegno,  dicendo  ; Io  non  pollo 
fopportare  (oìmpcrator  Romano, )chc  tu  ini 
perfuada, ch'io  adori  Dei, la  ttita  dei  quali  tu  ta 
fc  5 che  fc  i tuoi  fcruitori  le  gli  attimigliallero, 
tu  gli  caftigarctti  con  molto  rigorc.L'ltnpera- 
torc  nó  volle, ch'egli  dicefle  altro,  ntarauiglia 
to  delle  parole, che  haueua  vditoj  pche  dubita 
ua.che  fe  il  ragionami: ro  leguitauajPancratto 
harebbe  detto" ragioni  tato  ctìicacijchc  nò  po- 
co dano  haucriatio  caulato  nella  adorationc 
deiDci,c  però  commandò che glifude ta- 
gliata 
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gliata  la  teda.  Il  corpo  del  Tanto  fu  fcpolto  ho- 
norcuolmentc  da  vna  l'anta  donna  , chiamati 
Ottauilla.  La  eluda  celebra  la  fella  dclli  Tor,ra 
detti  martiri,  il  giorno, che  morirno.che  tu  al- 
]i  1 i.di  Maggio. Nereo  de  Archileo  partirono 
Tanno  del  Sig.9i.lmpcràdo  Domiti.*.,  no,c  Pan 
cratio Tanno  xi6.  ai  tempo  dell’  imperatore 
Diocictiano.conMaflimiano  f'jo  compagno. 


LA  VITA  DI  S.  BORITA  CIO  MABJlRfi, 
feruti  di  Adone  Arcinefcouo  di  Treuen  . 


'Aia  1 4 L "Profeti  Zaccaria,  al  quarto  decimo  capito- 

di  Mig-  iTT?  Rj  lo  delta  fui  profctia-,dice,  chei  Calda  ri  in  ca- 
V*  ’ .jv  fa  del  Signore , faranno  come  le  tag^e  innan- 
sadi.  14  fi  all'Altare  . Sin  Girolamo  dichiarando  que 

fla  fententia,  dice,  che  in  quefU  ciliari  fi  coceuano  le  car 
ni,  che  fi  offerivano  in  facrtficio  nel  tempio  ; iquali  era- 
no negri per  il  fumo  ,dr  baiieuano  mal  odore , per  tufo 
diche ferviti  ano  . "Hplletag^e  fi  mettevano  maggetti  di 
rofe  r fiori  (ulf  Altare  . Conforme  t qui  fio  per  i caldiri 
fi  drbbonointevdereidishonefli,  e dati  al  vitio  della  [en- 
fiatiti . "Perche  fi  come  in  quelli  fi  coceua  la  carne  ; cefi 
( in  quelli  tutto  il  loro  penfiero  è di  carne . Cloe  Iti  erano 
fatti  negri  dal  fumo  e dal  fuoco,  & haueano  cali  ino  odo- 
re per  l'ufo  alquale  fruivano  ; cofi  ditbontfii  per  il  fuo- 
co della  concupifcentia,  che  gli  abbrufeia , divengono  ne- 
gri, brutti, e di  cattivo  odore,  per  l'vfo  di  quel  unto  : per- 
che fe  bene  fi  adornano,  ciof  per  ricoprire  le  loro  biuttcg. 
ge,  e fe  adoprano  profumi  ,&  odori,  cioè  per  ricoprire  il 
loro  cattivo  odore . Ter  dire  il  vero,  quelli  tali  inquan- 
toa  glthuominidi/Jimulano,e  fi  ricoprono ;ma  inquanto 
à Dio,  non  ìcofa  che  piu  gli pugjgi  e gli  difp  taccia  del  dif- 
, honrflo.  Di  modo,  che icaldari , fono  idislionefii . 
Le  Ugge  e vafi  di  rofe , r fiori,  fono  gli  bone  fli,  e calli  . 
Tgoii  fi  troni  rifa  ò fiore  alcuno,  che  renda  fi  buon  i grato 
odore-, quanto  i grato  a tiiof  odore  della  perfino  calla,  & 
bonetti,  (luando  adunque  il  Profeta  dice,  chele  aldi- 
ri  ne  Ui  cafa  di  Dio  , fono  come  le  ugge  dell  A Ilare  ; vuol 
dire,  che  Dio  alle  volte  fi  mutare  le  perfine  vitiofe,  e dif- 
honefle,  e falle  divenire  virtuofe,e  cafie . lincilo  avuta 
ne  in  San  Bonifacio  : ilquale  offendo  huomo  carnale , & 
disboncflo  ; divenne  pn  per  gratta  di  Dio  tanto  hontjlo  , 


e finto  ; che  diede  la  vita  propria  per  amor  feto  . Di  lui 
fcriffe  Adatte  Arane  [ceno  di  Treueri  m quefi,  1 modo . 

FV  Bonifacio Cittadin  Romano,  &haue- 
ua  cura,  & ii maneggio  della  robba  dvna 
Pignora  ricca  chiamata  Xgracs  . La  conucr- 
fationc  e pratica,  che  quelli  due  haueuano  in- 
ficme,  fu  occafione  che  offe  ndefero  Di  o pec- 
cando carnalmente  jc  dettero  aiutiamo  tem- 
po in  quei  peccato  . Con  tutto  ciò  Bonifacio 
era  molto  limofinicro  c caricatiuo  vcrlo  i po- 
neri,  c perfone  bifognofe  -,  iiche  fu  caufa,  che 
Dio l ilpiròc lece riconofccrc  Tcrrorfuo  .Fu 
aiutato  ancora,  perche  Aglaes  eflendo  Don- 
na principale  di  gran  parentado  ; c vedendo 
clic  pcrdcua  la  riputationc  e buona  fama,c  ch‘ 
era  menata  per  bocca,  non  haucua  gudodel 
peccato Comcprima:  i’aiutò  ancora  TclTertut 
ti  due  chridiani, &il  confiderai  di  haucr  per- 
duto Dio.c  la  cópagnia  degli  Angeli,  & edere 
condennari  all'inferno, fecódo  la'giuditia  prc 
lente,  doueafpettauano  di  edere  tormentati 
con  li  Demoni  in  fempircrno  . Qucdo  fu  ia 
caufa , che  tutti  due  di  conlcnfo  comuni  ne  lì 
dclibcradcro  di  lafciare  il  peccato,  e procura- 
re di  ottenere  perdono  da  Dio  dclli  già  coni- 
medi. Si  rauuidero  di  elTcr  tanto  poucrì,  de  in- 
degni di  cóparire  dinanzi  alla  diuina  Muedi  , 
per  la  grauezza  del  peccato  loro, che  non  ardi 
uano  di  ptclentarfegli  fenza  qualche  mezo . 
Onde  perche  intefero , che  la  perfecutionc  la 
quale  Dioclctianoc  Madimiano  Imperatori 
faccuano  contra  i chridiani.cra  molto  rigoro 
fa  nelTAfia  minore, nella  Prouincia  diCilicia, 
c che  molti  chridiani  erano  nurtirizati  : lì  ac- 
cordonino  inficine,  che  Bonifacio  ni  andadc 
c procuradc  di  haucr  il  corpo  di  qualche  Mar 
tire;  acciochc  per  la  fua  interccdionc  ottcncf- 
fcroil  perdono  dei  peccati  loro.  Bonifacio 
prefe  il  viaggio  , Se  arriuò  aTarfo,  Città  Prin- 
cipale di  quella  Prouincia  ; e didc  a quelli, che 
erano  in  (ua  compagnia,  che  andaflero  a pro- 
uedcrc  vno  alloggiamento,- perche  lui  voleua 
andare  a vedere  quello  «he  tanto  dclideraua  ; 
iiche  era  la  piazza  doue  i chridiani  erano  mar  ; 
ririzati.  Quando  egli  ui  arriuò,  vide  vno,  clic 
era  impiccato  per  i piedi,  c fotto  la  teda  hauc- 
ua un  gran  fuoco,  che  rendeua  molto  fumé. 
Vide  vn’altfOjChe  era  legato  per  le  m ani,c  per 
i piedi , Se  era  didiraro  con  quattro  legni  con 
crudclidìmo  tormento. V n'alrro  1 ra  tutto  da- 
to sbranato  cò  certi  gradì  di  ferro , & vn'altro 
legato  per  il  mezo  . Vn'altro  haucua  tagliate 
le  nuni.de  vn'altro  era  podo  fopra  un  legno  à 
trauerfo  , die  lo  tencuu  alto  da  terra  in  dire- 
mo dolore.  Vide  in  fomma  crudclidinu  tor 
menti,  che  i niifcri  chridiani  patinano  : c gli 
venne  grandidìma  voglia  di  patire  limili  tor- 
menti pcraniorc  di  (Tic-fu  Chrillo  iperiiche 
cominciò  a gridare  ad  alta  noce  : grande  è il 
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Dio  de  i Chriftianficgli  merita  veramente  che 
per  amor  fuo  fi  patifcano  Amili  martiri,  e tor- 
menti . Felici  e beati  quelli,  che  per  amor  Aio 
gli  lòpporrano-  Detto  queAo,  corie  con  gran 
«iiuotionc  doue  erano  i martiri, e gli  bafeiaua 
le  piaghe,  erafciugauail  Ardore  del  volto  lo- 
ro . Si  ongcua  gli  occhi  con  il  (angue,  che  (par 
gcuano,  e gli  diccua  con  voce  piena  di  femo- 
re . Combattete  virilmente,  o benedetti  mar- 
tiri, e Aipcratc  il  Demonio;  perche  il  tormcn 
to  predo  paftàrà;  e ilripofo  e gloria  voftradu 
rarà  in  perpetuo.  Verrà  tempo,  che  voi  vedre- 
te tormentare  nell'i  nfcrno, quelli,  che  hora  ui 
tormentano.  Quede  cofc  vennero  a notitia  di 
Simplicio  giudice  ; per  il  cui  comandamento 
fi  faccuano  quelle  crudeltà  ; perilchc  egli  fece 
pigliare  Bonifacio,  e condurlo  alla  lua  pcefcn 
tia.c  poi  gli  ditte. Chi  fei  tu?RifpofeBomfacio 
Io  fon  chriftiano.  Quello  bada, dille  il  Giudi- 
ce, e fubito  lo  fece  fpogliar  nudo,  poi  lo  fece 
impiccarper  le  braccia,  e (tracciargli  tutto  il 
corpo  con  graffi  di  ferro , di  forre  tale,  che  fe 
vedeuano  l ode  . Dipoi  gli  Arce  mettere  certe 
punte  di  canna  aguzze,  fra  lagnicela  carne. 
Alzana  il  sarò  martire  gli  occhi  al  eie  lo,  e fop 
portami  tormenti  allegramente.  Il  Giudice 
poi  lo  fece  diftendere  in  terra  , e facendogli  te 
ncr  la  bocca  aperta  con  certi  iflromcnti.glifc 
ce  fcolar  dentro  piombo  disfatto  . Non  con- 
tento di  quello,  fece  empire  vna  caldaia  dipo 
cc,e  quando  bolliua  forte, fece,  che  il  martire 
ui  mcttclTcla  teda  dentro  ;)ilqual tormento, 
per  volontà  di  Dio , non  gli  fece  lclionc  alcu- 
na ; di  modo,  che  il  Giudice  pieno  di  rabbia, 
gli  fece  tagliar  la  teda  . Quando  San  Bonifa- 
cio morì  vennevn  grandilhmo  tcrremotoin 
tutta  la  città;  e ciafcuno  di ceua,  che  ciberà 
auuenuto  perla  crudeltà  ufata cétra  quel  chri 
diano  foredicro  . Quello  fu caufa,  che  molti 
Gentili  A conucrtirono,  & ichridiani,  ch’cra- 
no  fpauentati  per  le  crudeltà  grandi, che  hauc 
uano  veduto,  perfero  la  paura, e s’innanimor- 
no  a morire  per  Gicfu  Chrido  . Quelli  ^he 
erano  venuti  con  Bonifacio,  lo  ccrcauano;  e 
non  lo  ritrouando,diccuano:Qucd'huoino  A 
debbe  edere  incontrato  i n vn'alcra  Aglacs , e 
fi  debbe  folazzar  con  lei  ; le  però  egli  non  fuf- 
fc  andato  a imbriacarfi  in  qualche  taucrna . 
S'incontrorno  coloro  in  certi  officiali  digiu- 
flitia.c  gli  dimandorno  le  a calo  haucuano  ve 
duro  vn'huomo  forc diero  venuto  da  Roma, 
con  i capelli  ricci, e vedito  di  grana.  EIA  gli  ri- 
fpofero:  A codui.che  voi  cercate, hoggi  e da- 
ta tagliata  la  teda, perche  egli  confcfso  di  eflè- 
re  chri  diano.  Nò  tante  cole,  replieoi  no  i coni 
pagni  di  Bonifacio;  clic  quello,  che  noi  cer- 
chiamo,era  lontanidimo  dalccAdctio  di  eder 
martire  % perche  era  vn'  adultero,  e gran  bciii- 
tore . Didero  gli  officiali  ; venite , che  ui  ino 
ftraremo  il  fuo  corpo.  Andorono  alla  piazza, 


e quando  lo  videro,  rima  fero  pieni  di  maraui- 
g.lia  . Pregorono  poi  gli  officiali,  che  gli  con 
cedettero  quel  corpo.i  etti  glielo  Concèdèrò 
per  Cinquecento  foldijliqu.ih gli  furono  sbor 
fari  Cubito  . lmbalfamorno  poi  quel  corpo  có 
prctioAvt;guenri,c  inifture.c  lo  rinuolfero  ne 
i panni  pretiolì,  che  portauano  pcrinuolger  i 
corpi  dei  martiri,  ciò  coridn  fiero  a Roma, 
ringratiando  Dio,  che  operaua  tali  maraui- 
glic.  Apparuc  vn'Angrlo  ad  Aglacs, ilquale  le 
dille  quello  , che  di  Bbfiiftcio  era  (ucce fio  : de 
tifa  andò  a incontrare  quel  corpo  Santo  con 
molta  diuotionc;  e fece  edificare  una  Cliicfa 
in  honor  fuo  vicino  aRoma,  cenimi  Io  fcpdi 
honorcuolmcntc.  Fatto  quello  lalciò  il  mon- 
do con  tutte  le  Aie  pompe;  e dilli  A-  la  Aia  rob- 
ba  a chicle,  Mpnaìleri,&  altre  perfone  bilò- 
gnolc:  diede  libertà  allifuoi  fchiaui  .eprefe 
l'habito  di  Monaca, e fu  tale lauira Aia,  che 
Dio  opftò  molte  marauiglie  per  mezo  luo  . 
Ville  poi  i pannile  dopò  morte  fu  l'epodo  a ea 
to  al  corpo  di  S Bonifacio;delqual  la  chicli  ce 
lebra  feda  ilgiornodel  Aio  martirio,  che  fu  ai 
i<j.dj  Maggio;circa  l’anno  del  sig.it>8. impera 
do  Dioclctiano.Vfuardo  mette  la  teda  di  S.Bo 
nifjcio  alti  fei  di  Gitrgno;chefuiI  giorno, che 
il  fuo  corpo  Ai  portato  a Roma. 
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V ergine  : faina  da  H‘dt , di  rfta-di  ,c 
da  altri  lucori  di  Mailtioh: r> . 
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»A  v Luca  Euangelìfia  racconta  nel  fuo  EuSge  < 
Mo,ihc  t/uel  difgraliato  ricco(  Unitale  per  efjc  i 
ÌQtJ!;  re  anno  fu  ctn4inalo)fiat,òù  in  megli  dei  te;  - ' 
zEj£tl  ncii,  alagli  occhtoide  lagarontl  Ceno  di  ' 
librai.  Mificrio grande  uno l pgnìficarcC tuangclifla.diir  , 
do,chr  ,iucl  ria  o riuolfc  gli  occ  Iti  in  Lagai  o,  e no  in  altri,  t 
che  jmui  erano, teme  -et  damo  primo  buomo,  attui  gin fio  I 
ilgra  Patriarca  Ti)  or, r ili  auratore  dtll'uniurrfo  ilgriCa-  ‘c 
pitone, e bgit latore  M»fc,  il famoflfimo  l{r  f>j U’d , Iftia,  e 
Gierenna, Vanir  le, con  tulli  gl altri  ' Profeti . Quia:  era  an  " 
Cora  il  gra  Jlltli/h,  degno  di  ejffcrc  italico  fra  tutti  gli  al-  * 
tri.  Ma  con  lutto  liò  ,dicc  t Euangelifh.cbe  il  ne  unii  u „ 
nuotfi  gU  tabi  [t  non  a Lagiro  flraaiofo,  cr  impiaga-  e 

to. 
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ie,  non  può  effere  fenga  mille  rio  ; ilquale  i quefio . Quot- 
ilo l huotno  i nell'Inferno  ,fi  auucde  (ancora  che  lardi)  di 
anno  quello,  che  doucua  farcia  vita  . E perche  il  irtelo 
proprio  e particolare,  con  il  quale  il  ricco  può  liberar  fi 
dall' in f : rno,  ì il  gndore,& hauer  compatitone  al  povero, 

* fargli  limofina . poi  che  quello  è il  talento  , con  ilquale 
> Dio  vuole  che  egli  fi  guadagni  il  Cielo  , e gliene  dimanda- 
ti minuto  conto  ; per  quefio  ( ancora  che  tardi , e fraga 
profitto  alcuno ) il  ricco  /landò  nell’  inferno , riuolfegti  oc 
tbiin  Lagaro.e  non  aitarne.  Quello  fu  molto  ben  pro- 
feto da  ^anta  Po’entiana  ; & intcfe , che  volendo  andare 
di  Cleto,  eie  btfvgnaua  faremolte  Itmofine  , effendoric - 
ca  ; ilche  ella  fece  ut  effetto  ; e non  fu  cofa  nella  quale  ella 
fieffercUaffc  piu  che  mqnefia.  La  fuavita  fu  feruta 
da  Beda,  da  V [nardo,  e da  altri  autori  di  Martirologi j , 
m quefi»  nodo.  . w.V  >• 


; i;»-.»  J-,|  I,  I il» 

NÀcq.vS  Santa Potentiana  inRoma.efu 
figliuoladi  Pudcnrci  per  ilche  alcuni  la 
chiamano  Pudcntiana  .Suo  padre  fu  dilccpo- 
lo  di  San  Paoio  ; huonto  ricco , c di  nobil  lan- 

fuc  . La  madre  hebbe  nome  Sabi  nella, Se  hcb- 
cvna  Torcila,  che  fu  fama  Pralsedc.  Potcntia- 
na fuaminaellrata  dalli  Tuoi  padre, c madre, 
rcll’opcrcpic.c  uirruoTe  • & clscndo  morti,  ie 
due  Torcile  rimal'ero  heredi,  c patrone  di  mol- 
te ricchczxc;  perilchc  neuendorono  una  par- 
tc,e  di  intero  il  prctio  alli  poucri.  L’efsercitio 
di  quelle  due  Torcile,  era  digiuno , e continua 
oranonc  . Efse  furono  cauta , che  rutti  i ioro 
fornitori  lì  battezorono,  cnc  furono  nonanta- 
fei,  attendendo  particolarmente  aqnetloPa- 
pa  Pio  Pontefice  Romano  . E perchc  Anto- 
nino  Pio, che  era  Imperatore  , haueua.uictato 
per  publico  bando,  che  i Chrilliani  non  hauef 
fero  Chicfe.douc  potessero  celebrar  gli  offici) 
danni  pubicamente;  fi  congrcgauano  in  ca- 
fadi  fanta  Potcntianarcquiui  il  Pontefice  cele 
braua  la  Mcfsa  , e tutti  ficommunicauano  fe- 
crctamentc.  Quella  fanta  tcneua  il  Pontefice 
in  cafa  Tua  , c gii  prouedeua  le  cofc  nccefsaric 
con  molta  carità.  Occupandoli  adunque  in 
qucfli  fanti  etsercàij;  cambiò  quella  vita  tem- 
porale con  l’eterna.  li  tuo  corpo  fufcpolto  nel 
iafcpolturadiluopadrc,  nclcimiterio  di  Pri- 
fcilla,  nella  uia Salaria , alli  dccinouc  di  Mag- 
gio ; ilche  auucnne  circa  gli  anni  del  Signore 
CLXVII1.  Al  tempo  del  fopradetto  Antonino 
Pio-  Dicefi  che  il  corpo  di  quella  Tanta,  fiora 
fi  ritroua  nella  città  .di  Parma. 


LA  VITA  DI  SAXT'ri{_B  A1fi_0  TATA, 
e Martire  ; ferina  da  Damafo , e da  altri 
Autori,  che  (crfirro  la  vita 
de  i Tonti fici. 

’ • .1  : . i-.  alt»  kllr.i  J.1ft  J tio-miii  rii 


L Trofeta  Daniele  racconta , che  il  l\e  Balta - jiUi  1 5 
far , in  quella  f amo  fa  cena , che  egli  fece  alli  di  Mag 
Trincipi,e gran  Macfiri  della  fua  corte  ; fi  fer  gi0 . 
uì  de ivafi d'Oro,  ed' Argento,  che  T^abuc-  Dio.f, 
donofor  fuo  padre  haueuatolti  nel  Tempio , e portati  in 
Babilonia  . Il  He,  le  fue  Donne  ; egli  altri , che ei ano 
nel  cornuto  , bcueuano  in  detti  vafi . Ilche  dtffiiacenii  4 
Dio , per  la  troppa  fuperbia  di  quel  l{e  : fece  apparire  v- 
n a mano , laqual  ( ancora  che  in  cifra)  fcriffe  nel  muro  la 
morte  fila  . Quefio  fu  caufa , che  Papa  y ebano  coman 
dò  per  Decreto , che  le  cofe  offerte  alla  Chiefa  dalli  fede- 
li Chrifiiani,  non  ioutff  ro  poi  lèruire  a vfi  profani  ; at- 
ei oche  chi  altramente  facefie , non  fufie  caligato  da  Dio  , 
come  fu  ill{e  Baltafar,  perche  profanò  i vafi  del  Tem- 
pio . La  vita  di  quefio  Santo  Tontefice,  e fiata  raccol- 
ta da  Damafo , * da  al  tri  Autori , che  fcr  fiero  le  vite  de 
i Toutcfici . 

VRbako  nacqueinRoma,  e fu  figliuolo 
di  Ponriano.  Succcfsca  Papa  Califto  nel 
pontcficaro,  c fu  iiuomo  di  fantifiima  vita.  Era 
la  Tua  conucrfarionct.ìto  pinccuolc, eia  fua  vi 
ta  tanto  cfscmplarc,  chcpcrilfuoprcdicarc,  ti 
conucrtirono  infinite  gctialla  udirà  fede,  co 
fi  in  Roma,comfc  fuoradiclsa.-cfra  gli  altri  v- 
no  fu  Valcriano  Iiuomo  principale,  c fpofo  di 
Santa  Cecilia,  co  Tiburtio  fuo  fratello,  che  fu- 
rono Martiri  Santi  (limi , in  lionore  dei  quali 
Vrbano  confortò  la  cafa  di  Santa  Cecilia, e la 
fece  vna  chtefa . Quello  Pontefice l'crifsc  una 
Epillola  di  utile  c fanta  dottrina;  dalla  quale  fi 
-cauorono  alcuni  Decreti,  Al  tempo  di  quello 
Papaduraua  ancora  il  cotlumc  della  primiu- 
ua  chiefa , che  i cfiritliani  viucuano  in  comu- 
ne, c per  rimediare  alle  loro  nccefiità  ucndcua 
no  lcpofsctlioni.cfic  altri  ballettano  iafeiaro  al 
lechicfc.  E pclie  l’clpcrictiamollraua.chc  non 
cravtile.clte  dette  pofsclsiom  fi  ucndefscro.or 
dinò  Papa  Vrbano, che  p l’auuenire  non  fi  r>o- 
tefsero  vedere; ma  de  i frutti  di  efse  fi  follctalse 
roi  facendoti,  cminillri  della  chiefa.  Vrbano 
fu  il  primo  dei  Pontefici,  che  v false  Calice,  e 
T a patena 
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patena  d’argento  per  celebrar  la  McITa  : met- 
tendo pene  eraui  a chi  fi  fermile,  òroglielTc 
dalla  Chiefa  li  quelli , come  altri  uafì  offerti  da 
i chriftiani  per  ufo  pio, per  adoprarli  in  ufi  prò 
fani.  Commandò  ancora,  che  fi  fuggi  He  il 
comntcrtio  dello  fcommunicato  dal  Vefeo- 
uo , ancora  che  la  fententia , non  fufie  del  tut- 
to giuda  • Fu  Umilmente  Tua  ordinationc, 
che  la  confcrmatione  fi  riccucflc  doppo  il  Bat 
tefimo  , per  mano  del  Vcfcouo . Duro  la  ui- 
tadi  Vrbano  nel  Pontificato  otto  anni,  undi- 
ci mefi,  e dodeci  giorni:nc  i quali  tenne  ordi- 
nationccinquc  uoltc  nel  mele  di  Deccmbrc, 
& ord i no nouc Sacerdoti  .cinque Diaconi , e 
otto  Vefcoui  . Fu  martirizato  al  tempo  di 
Aleflandro  Seucro,  figliuol  di  Mamea  : ilqua- 
le  fe  bene  non  perfeguitò  i Chri!>iani(anzi  era 
diuotodi  Gicfu  Chrifto.cteneua  la fua  imagi 
ne  fra  gli  altri  fuoi  idoli)  nondimeno  con  l’u- 
fanza  delle  pcrfccutioni  pallate  toccò  Papa 
Vrbano  cfscr  martire . II  fuo  corpo  fu  fcpol- 
to  nel  cimitcrio  di  Prctclfato,  nella  via  Appia. 
La  fua  morte  fu  il  giorno , che  la  Chiefa  cele- 
bra la  fua  fella,  affi  uinticinque  di  Maggio, 
l'anno  della  nollra  falutc  C C X X X 1 L lecon. 
do  Onofrio. 


L-4  ?lTsd  DI  S.  ELErTZftJO  TATÙ, 
t Martire  ; feruti  da  Damafo  , t 
da  altri  viatori. 


^noRowo  vn  giórno  a Gicfu  Cbrifìo 
alcuni  maligni  , di  (fucili , che  gli  f attua- 
no la  guardia  , per  trouare  in  lui  qualche 
cofa  da  calunniare , e riprendere  : e non  la 
ritrovando  , la  emanano  fra  li  fuoi  Difcepoli . 

Z vedendo , che  efft  alle  volte  mangiavano  fenga  lavai  fi 
le  mani  : gli  parve  che  quello  fuffe  vn  grande  errore  j 
per  efjer  coltume  dei  Giudei  lauarft  molte  volte  le  mani 
e particolarmente  quanto  fi  mettevano  a tavola  per  man 
giare  , Si  rifolfcrodi  parlar  di  quefio  con  Chrifio } e 
cafoche  lui  haveffe  approvato  il  non  lavai  fi,  baucrtano 
bauuto  occafione  di  lamentar  fi,  e di  accufarenon  i Di- 
fcepoli , ma  il  Maeflro , come  trafgrtffore  delia  legge  giu 
fla  , & antica . tinnendolo  adunqua  trovato  ; gli  difje- 
ro  : Ter  qual caufa  i tuoi  difcepoli  contrafanno  agli  ordì 
ni , e coflvmi  de  gli  antichi , non  fi  lavando  le  mani  quali 
do  vogliano  mangiare  i fanno  forfi  quefio  perche  non 
fanno  i cofìumi  antichi,  òpure  [spendagli gli  contrafan- 
no , e dilpregjanot  Giefu  Chriflo , che  intefe  molto 
bene  la  malignità  loro , gli  nfpofe  e dijfe . E voi  per  qual 
caufa  contrafate  aOi  comandamenti  di  Dio  , t [fendo  cru- 
deli contro  i voihi  padri  facendogli  morir  di  fame  ; dan- 
dogli da  mtendere , che  i nofiri  maggiori  dicono  (fiere  le. 
Cito  , f [fendo  falfo  e contea  quello  che  Dio,  e lavatura 
Ifirffaéce  tf  infe  gna  ( si  11  vltimo  Cbrifìo  dijj e,  che ’m- 
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portava  poco  lauarft,  o non  lauarft  le  mani  per  mangiarti 
e di  quefio  ne  ajfegnò  la  ragione  dicendo  , che  quello , che 
ne  file  fuor  a , Dalla  bocca  e [cono  le  male  parole , che 

danno  fógno  de  i trilli  pen  fieri  pati  nel  cuore  ; come  ila 
di  shunt  (là , la  vendetta , l'ava  ritta , & altre  fintili . 
Quello  che  entra  per  la  bocca , va  nello  fiomaco , ilquale 
dividendo  quello,  che  è vece/far  io  per  il  foflegno  della  vi 
ta-,  m inda  il  rollante,  come  fvperflvo,  fuor  a del  corpo  . 
Confiderà  ndo  il  Santo  Tontefice  deuterio  quella  fenten 
tiadi  Giefu  Chrifio  : laquale  dice , che  quello  ch'entra 
perla  bocca  non  imbratta  C minima  : fece  vn  Decreto , 
nel  quale  dichiarò  effer  lecito  di  mangiare  ogni  forte  di 
Cibo , Di  modo  che  non  è vietato  ai  Cbriffiano  per  leg- 
ge, che  mai  debba  mangiare  di  alcuna  forte  di  cibi  ,fi  co- 
me era  prohibito  alli  Giudei  ; ilebe  faceva  Dio  per  di- 
florgli  da  alcuni  viti if , r apprestati  m quelle  c afe . Dio 
gli  commanda , che  non  mangtaffero  carne  di  porco  ; il- 
quale ivn  animale, che  rapprefenta  la  luffvria  ^cperque 
fin  via  gli  commandaua,  che  [afferò  cafli.  perche  poteva- 
no fra  loro  fieffi  confiderare  ,e  dite  ; Se  Dio  commanda, 
che  chi  mangia  di  quello  animale , che  rapprefenta  ta  tuf- 
farla , fta  c alligato  con  rigore , che  gran  cafligo  merita- 
ti colui , che  commetterà  tal  vii  io  con  effetto  i II  po- 
polo Hcbreo  era  una  gente  dura , & olimaia  ; e però  Dio 

10  trattava  con  rigore  ; ma  non  fa  co  fi.  co  a « Chrifliani : 
perche  gli  vieta,  che  no » commettano  il  vitto,  egli  da  li. 
centia,  che  poffmo  mangiar  dell'animale , che  lo  rappre- 
fenta , Di  modo  che  al  Chrifiiano  non  i vietato  cofa  alcu- 
na per  legge , che  in  fe  fra  buona  da  mangiare  ,t  non  fia 
contraria  alla  foniti . Terche  il  mangiar  vele  uo , o altra 
cofa  notabilmente  nociva  alla  fanità  ; non  è lecito , augi 
ò peccato:  fi  come  anco  è peccato  voler  mangiare  le  co f e 
lecite,  t che  non  fi  fanno  danno  alla  fanità  in  tutti  i gior- 
ni,[eriga  far  differentia  da  II' uno  all  altro,  perche  in  tutta 
la  Quarefima , il  Venerdì,  & il  S abbate,  Cr  in  alcuniat- 
trigiorni  fra  tanno,  la  Chiefa  vieta,  <2r  probibifce  [anta- 
mente  il  mangiar  carne,  &•  alcuni  altri  cibi,  che  fono,  co 
me  oua , formaggio  , Or  ogni  altra  forte  di  latticini. 

I e quali  cefi  non  fono  prelibile , perche  filano  cattmein 
fe  ; ma  la  Chiefa  uotfe,  che  per  diuet fi  fanti  rifpetti  t Cbri 
fliani  faccino  afiinenga  m alcuni  giorni, macerando  la  pr • 
pria  carne, &at1enendofi  di  mangiar  l'altrui.  Dico  adun 
que,  che  la  mente  di  Eleuteno,mai  fu  di  voler  levar  l'v- 
/o  dei  digiuni, e delle  Piglile  : dicendo,  che  tutti  i cibi  era- 
no leciti  al  Chriftiant  ; perche  egli  fapeua  beniffimo , che 

11  digiuno  della  Quarefima  p articolai  mente , era  fiato  in- 
dotto da  Giefu  chrifio , & ofieruato  dadi  fuoi  stpo- 
ftoli,  e ridotto  nell' ordine,  che  bora  fi  offerua,  fino  al  tem 
podiTapaTeltsforo , "Pontefice fantiflìmo . Tapa  deu- 
terio volfc  dire  follmente , che  la  legge  del  Cbriftiano  non 
gli  probibiua  alcuna  forte  di  cibi  ; ficome  ne  uietaua  mal 
fila  legge  antica  a gli  tìebrei.  Lavitadi  .quefio  San- 
to Tontefice,  ferina  da  Damafo  , t da  altri  Untori, 
fu  m quefio  modo . 


•»  j E R.  morte  di  Papa  Sotcro , ottenne  la 
1 Sedia  di  San  Pietro  Eleutcrio  , natiuo 
in  Nicepoli  Città  della  Grecia  : il  quale  era 

Diacono  , 


FESTE  DI 
Diacono,e  di fccpolo  di  Papa  Aniccto.Suo  pa 
drc  hebbc  nome  Abondio;  & era  in  quel  tem- 
po Imperatore  Commodo  Anto  nino, figliuo 
iodi  Marco  Aurelio . La Chic-fa  chridiana  era 
allhora  in  pace  ; pcrilche  la  noftra  Santa  Reli- 
gione crdccuaogni  giorno  in  gran  numero 
di  fedeli  tanto  inRoma,come  nelle  altre  città 
e prouincic.Fra  1 molti  che  fi  conucrtirono.il 
piu  principale  fu  Lucio  Re  d'Inghilterra  , clic 
in  quel  tempo  lichiamauaBcrtagna,  e poi  fu 
chiamata  Anglia,  da  certi  popoli  chiamati  An 
gli.che  la  conquiftomo , & vinatamente  cor- 
rompendoli il  vocabolo , fu  chiamata  Inghil- 
terra : modo  adunque  il  Re  Lucio  dal  zelo  del 
la  nofira  fanta  Religione, mandò  A (ribaldato 
ri  a Papa  Elcutcrio,  pregandolo  che  fi  degnaf- 
fc  di  riceucrJo  nel  grembo  della  fanta  Chiefa, 
con  tutta  la  fua  corte . Il  Pontefice  allegro  di 
quella  buona  nuoua.fpedì  fubito  due  siti  huo 
mini, chiamati  l'vno  Fugatio,  e l'altro  Damia- 
no ; iquali  cllendo  arriuati  in  Inghilterra,  bat- 
tezorno  il  Re  con  tutta  la  fua  cortcjc  dipoi  tur 
ta  la  gente  di  quel  Regno  ; leuando  gl’idoli  di 
tutti  1 Tempi), e uicrando.chc  non  ui  lì  taccile 
xo  piu  facri fieij.  Di  modo  che  Inghilterra  fu  la 
prima  Prouincia  del  mondo,  che  acccttade  la 
fede  di  Gicfu  Guido  per  publico  decreto,  cò 
tutte  le  genti,  che  erano  in  quel  Regno  : ilche 
fui'anno della  nodra  falutc  cento  ottanta. 
Hauedo  poi  gli  Angli  occupato  quel  Regno  5 
fecero  ritornar  quelle  genti  all'idolatria;  fiche 
durò  fino  al  tempo  di  lan  Gregorio,  per  mezo 
del  quale  fi  conucrtirno  di  nuouo.  Nò  ci  dob- 
biamo marauigliarc  di  quelle  murationi , ha- 
vendo  veduto  quello  ,cnc  in  quel  Regno  au- 
uenne , al  te  mpo  del  Re  Filippo  di  Spagna,  fe- 
condo di  quello  nome.  Perche  edendo  quel 
Regno  inuiluppato  in  mille  errori,  & herefie, 
de  cllendo  Regina  di  dio  Maria  figliuola  del- 
la molto  cathoiica  Regina  Caterina,  che  fu 
moglie  di  Hcnrico  ; pigliandola  il  Re  Filippo 
per  moglie  tutta  1*  itola  ributtò  gli  errori;  eie 
genti  di  cllàritornorno  alla  obedienza  della 
chiefa  Romana  : p la  qual  cofa  li  fecero  jn  Spa 
gna  molte  fede  cò  tanta  a licere  za;  quanta  mai 
ne  fudc  fatta  in  quclRegno.La  vera  tede  durò 
poco  in  quella  itola, perche  morendo  la  Regi 
na  Maria  lenza  figli u o 1 1 ; 1 1 Re  Filippo  lafcio  ql 
Regno  aCarcrina  figliuola  di  Hcnrico  , & al 
fuo  tempo  le  genti  di  qu?l  Regno  tornorno  a 
gli  errori  di  prima . A tal  ciac  pare,  che  quelle 
genti  habbinopcrcodumedi  lafciar  predo  la 
tedc,c  predo  ripigliarla. Ritornarlo  al  noftro 
Pontefice,  dico,  che  hauendo  fattoli  Decreto 
già  detto  circa  1 cibi,  & hauendo  celebrato  or 
dina  turni  tre  uoltc  nel  mele  di  Dccembi -,&in 
effe  ordinato  dodici  preti,  otto  Diacoai.c 
quindeci  Vcfcoui;  Se  hauendo  goucrnatola 
Chiefa  quindeci  anni , tre  me li,  e due  giorni; 
hebbc  la  corona  del  martino  nel  incddiino 
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giorno,  che  la  chiefa  celebra  la  fua  feda;chc  fu 
alli  vintifei  di  Maggio  circa  gli  anni  del  Signo 
re  CXCVI.  al  tempo  di  Commodo  imperato- 
re: & il  fuo  corpo  fufepolto  con  molti  altri 
Pontefici  in  Vaticano . 

LA  ri, TU  DI  SA\  Cioyjtì^l  TAVÀ  » 
e martirt  ; coitala  dal  Tonlcficalc  nomano , 
e da  gratti  pintori  . 


/ legge  nel  fecondo  lib.icl  Toratipomcnon, 
alcap.tq.cheilbuon  l{c  Ezechia  fra  tuoi  Mat- 
te cofc, ch'egli  fece  grate  a Dio,  -pnafu,ch'e  _;0  _ 
gli  ftee  nettare  il  Tempio  di  Gierufateme  : fpjx.r» 
perche  quando  egli  cominciò  a regnare, la  ritrottò  pieno  di 
letame,  & altre  immonditie.il  medefimofece  il  beato  Ta 
pa  Giouanni, primo  di  quefio  nome-,  perche  ritrouando  mal 
te  Chiefe  piene  immonditiefer  cjfcrne  impatroniti  i per 
fiat  Anioni,  che  lo  teneuano  come  piene  di  letame  ron  le 
loro  yfange  e cenmoniei  egli  tesò  ogni  diligentia  ,&  ordi- 
nò, che  filmili  fporcitie  tufferò  dibattiate  di  tutta  Italia, 
e di  molte  altre  parti  della  ebrifiianttà , togliendole  Chiefe 
a gli  Anioni, e rcjìtiuendole  alti  Catholicì.  Que/ia  fua  di- 
ligenti piacque  tanto  a Dio , che  egli  merito  di  ottenere 
quello, che  molti  lune  unno  defilerete, e non  ottenuto  -,  cioè 
la  corona  del  Martirio.  La  vita  di  quello  Santo  "Pontefice , 
ì flato  canato  dal  Tonteficalc  Romano , e altri  grani  Ah 
tori  iefiuin  qui  fio  modo . 

PE  r la  morte  di  Hormifda  fommo  Pontc- 
ticc.tu  eletto  in  fuo  luogo  Papa  Giouanni, 
primo  di  quedo  nome,  ilqualc  nacque  in  To- 
icana.c  fu  figliuolo  di  Codanzo.  Erano  in  que 
do  fanto  Pontefice  tutte  le  buone  parti, le  qua- 
lità che  fi  ricercano  in  un  buon  prelato.  Nel 
principio  del  fuo  Pontcricato.egli  hebbc  cura 
di  accrefccrc  il  culto  diuino , e fece  fare  mol- 
te belle  fatiche  per  quello  effetto.  Fece  un 
Tempio,  òCimitcrio  nella  via  Ardeatina,  in 
honorc  dei  Santi  martiri  Nereo,  & Archileo.  , 
Vn'altro  ne  fece  in  honorc  de  i Santi  Felice, & 
Adauto,  parimente  martiri , Se  un'altro  in  ito- 
norc  di  Santa  Prifcilla  Vergine.  Adornò  l’al- 
tare di  San  Pietro  con  molto  oro  ,c  gioie  di 
gran  prezzo;  Al  tempo  di  quello  Pontefice 
T } regna-  ' 
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rcgnaua  in  Cóftantinopoli  Giuftino  Impera- 
tore cattolico,  ilquale  a perfualionc  del  Potè- 
fice  (che  ddidcraua  di  ridurre  tutto  l’Imperio 
Orientale  alla  vnionc  della  fcdc.e  (lirpandone 
gli  errori, che  lo  tcncuano  dittilo)  fece  vna  leg 
ge,&editto  publico.pcr  ilquale  comandò, clic 
fifcrraflcro  tutte  Icchicfc  degli  Arriani,  e ban- 
di rutti  gli  heretici  del  fuo  Imperio:&  il  mede- 
lìmo  fece  il  Papa  in  Italia.  Era  allhora  patrone 
della  maggior  patte  di  ella  Tcodorico  Redo 
gli  Oftrogotti,  hauendorte  difcacciato  Odoa- 
cro  Re  de  gli  Ertili,  che  l’haueua  occupata.Te 
Jlcua  Tcodorico  la  Tua  Tedia  in  Rauéna,  & era 
di  letta  Arriana,&  intendendo  que!lo,che  Giu 
flino  liauca  ordinato  nel  fuo  Imperio, & il  Pa- 
pa in  ltalia.lt  altero  grandemente, c cominciò 
a minacciare  non  folo  il  Papa,  ma  l’Imperato- 
re ancora  .pchehaucuano  tolte  lcchicfeagli 
Arriani. Era  allhora  Tcodorico  molto  potete, 
pcrilchc  Papa  Giouanni  fu  forzato  di  andare 
a ritrouarc  l'Imperatore, per  dare  ordine  di  re- 
liftcrcjc  liberarli  dal  fuo  furore  c fdegno  . Pre- 
te adunque  il  viaggio  alla  volta  di  cottantino- 
poli,  menando  con  feco  Teodoro,  & Agape- 
to  huomini  confolari,  & vn'altro  Agapeto  Pa 
tritio.  Diedi,  che  ai  riuando  il  Santo  Pontefi- 
ce a corinto  , gli  fu  predato  uncauallo  da  un 
gentil’huomo.che  la  fua  ptoglic  lo  caualcaua 
fpellbjc  quado  gli  fu  rimcnato  il  cauallo  , egli 
non  volle  mai  piuconlcntirc,  che  quella  Don 
na  lo  caualcaffe,  parendo  quali,  che  quell'ani- 
male Il  fdegnafle  di  abballarli  ad  cflcrc  lìgno- 
feggiato  da  vna  Donna  , fiauindohauuto  fo- 
prj  di  fc  vn’huomo  di  maggior  dignità,  & au- 
torità,che  fi  porta  trouarc  in  terra.  li  gctilhuo- 
hto  confiderò  quello  fatto,  c tcnffdolo  per  co- 
famiracolola,  come  era  veramente,  mandò  a 
donare  il  cauallo  al  Papa.  Quando  1 Imperato 
re  intefe.che  ilPapaandauaarirrouarlo.glian 
dò  incontro  con  molta  macfià,e  con  grandif- 
lima  compagnia,  perche  li  diceua,  che  mai  c- 
ra  (lato  alcun  Pontefice  Romano  in  Collanti- 
nopoli.  Quando  l’ Imperatore  fu  vicino  al 
Pontefice,  lmonrò  da  cauallo, c con  molta  hu 
hiiltà  eriucrcntia  fi  inginocchiò  alti  fuoi  pie- 
di è l’adorò  Vicario  di  GiefuChrifto  in  terra. 
Quando  il  Papa  fu  per  entrare  dentro  alla  por 
ta  della  città,  refe  la  luce  ad  vn  cieco , metten- 
dogli le  mani  fopra  gli  occhi.  Il  giorno  fcguc- 
tc,  propofe  la  calila  della  Tua  venuta  nel  confi* 
glio  Imperiale, e fu  ordinato, che  li  proucdcfll 
talmente  alle  cole,  che  non  li  venirti- in  rotta 
Con  Tcodorico,  che  era  nemico  molto  potcn 
te. L’imperatore  ferirti  diuerfe lettere, c fece 
altre  prouilioni  in  fauore  del  Papa, con  Icqua- 
li  ligiudicaua.chc  egli  farebbe  flato  licuro. 
Non  fi  potria  dire  quante  fuflero  le  carezze,  5c 
accoglienze , che  furono  fatte  al  Pontefice , Se 
arti  Senatori,  che  erano  in  fua  compagnia. 
Quando  il  Papa  fi  volle  partire  di  confiantino 


poli  per  ritornare  in  Italia.l’imperatoreglido 
nò  vn  vaio  d’acqua  di  oro  fino.chcpcfaua  vin 
ti  libre  . Gli  diede  parimente  vn  calice  d’oro , 
che  pcfaua  cinque  libre  , ilquale  era  tutto  pie- 
no di  gioie, c pietre  preriofe  ; c poi  volfc  ede- 
re incoronato  per  mano  del  Pontefice  innan- 
zi la  fua  partita. Di  modo  chcGiurtino  fu  il  pri 
mo  Impcratore.chc  furti  coronato  per  mano 
del  Pontefice  Romano.  Eljcndo  poi  ritorna- 
to Papa  Giouanni  in  Italia,  c dandoli  in  Ro- 
ma,haueua  mandato  le  lettere,  Se  altre proui- 
lìoni  a Teodorico  . E parendogli  che  non  fo- 
lo andariano  innanzi  le  cofe  fatte  da  lui, di  ha- 
uer  tolto  le  chicfca  gli  Arriani , ma  che  fe  pu- 
re alcuna  ne  era  ri  malia  in  poter  loro , gli  po- 
trebbe del  rutto  priuare  di  erti,  per  quello 
ferirti  una  lettera  alti  Vefcoui  d’Italia,  nella- 
quale  gli  coiti  nandaua , chcfc  nelle  loro  giu- 
fiifvlirtioni  lì  ritrouaua  chiefa  alcuna  in  potere 
de  gli  Arriani, gliele  toglielsero,  c le  confccraf 
fero  al  modo  de  i catholici.  A quello  coman 
damentoaggiunfc  quello, che  egli  diceua, che 
mentre  era  (tato  in  Conllantinopoli , haueua 
fatto  il  limile  delle  chiefc  .clic  erano  rimarti  a 
gli  heretici . Difpiaccuano  aliai  quelle  cofe  a 
Tcodorico:  e le  lopportaua  mal  uolonticri,  e 
dirtimulaua  quanto  poreua,  e moftrando,  che 
l’ordine  del  Pontefice  gli  fiifsc  grato,lo  uolfc 
andare  a vilitare  . Quàdo  Papa  Cìiouanni  inie- 
tti l’animo  di  Teodorico,  non  fofpcrtòd’inga- 
no alcuno  ,&andòcgliin  perfona  arirrouar- 
lo  i n Rauenna,  penfando  che  quel  maggio  ri- 
fultana  in  beneficio  della  chiefa  vniucnale . 
Ma  non  era  ancora  arriuato  a penna  in  Raucn 
na,  che  Teodorico  lo  fece  prigione  ,c  lo  fece 
mettere  molto  alle  Uretre-  Et  ancora,  che  non 

10  facefse  morire  pubicamente,  per  portar 
qualche  rifpetto  all’impcrator  Cìiultino.alqua 
le  era  certo,  che  difpiaccria  la  fua  morteinon- 
dimeno  Io  fece  trattar  tanto  male , & era  tale 
J'afprczza,&  il  puzzorc  della  prigione,  doue  lo 
faceua  Ilare,  che  egli  in  pochi  giorni  venne  a 
morte.  Qiiàdo  Tcodorico  intefe,  che  il  Papa 
era  morto, fece  tagliar  la  teda  a due  parritij  Ro 
mani, cioè  Boctio.c  Simaco.i  quali  rcneua  pri 
gioni  in  Pauia,  folo  perche  erano  inclinati,  & 
afteitionati alle  cofe  del  Papa,  e di  Giullino 
Imperatore.  Doppo  quelle  cofe,  cominciò 

11  maluagio  Re  a tare  indite  altre  grandi  cru- 
deltà , ma  Dio  gli  attrauersò  la  rtrada.conle- 
uargli  la  vita  in  pochi  giorni . Racconta  Pro 
copio, come  albore  di  quel  tempo, c fimilmcn 
te  lo  dicono*!  Biondo , & il  SabclUco.che  ce- 
nando vn-  fera  Tcodorico, due  ò tre  giorni  in 
nàzi  la  /àa  morte  , gli  fu  portato  in  tauola  vna 
teda  ài  pelle, & a lui  paruc,  che  fufsc  la  tetta  di 
Sitraco,  che  egli  haueua  fatto  decapitare  in 
Piuia . Scopcrfc  egli  medelimo  quella  fua 
imaginationc  a quelli,  che  erano prefenti,  e 
difsc  di  piu,  che  quella  teda  io  guardaua  ,c 
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fimorfeMleIabbra,9uafin.i„acc«ndoIo.Ri  , '** 

«nafctalmenfc  ìmpreUiqucfta  imaeinationc  • ,0ST0t0  T*o!°  fiondo aUii^oma- 

nell  anima diTeodorico.chcdueo  tre  Giorni  M /T&  •mmonifce, cbtccrt afferò di amanza- 

dopo  mori  plcno  di  fpaugto.c  di  fpalìmo  Nó  SLkcK?  rtt.‘,noMaltr<>  »»  Ji  tronaoUe 

farebbe  importato  molto,  ch'egli  fulTe mòrto  >ol*'etrt*  fà?*  ’>» ominial  mando,  che 

corporalmente, c nò  dalla  morte  eterna  elTcn-  ,£tZ  T ™??obo'ar'  > ‘bequeUo,  cheto- 
do  codannato  all'inferno:  perchcS  Gregorio  tocoXXfll  ■ P'f^' ^ ifprcgiano , e ne  fanno  Po 
da»,  racconta,  Che  un  fanto  Romito  chchalfiraiia  «,  /■  ,eJfmPre  baino  male  creante,  &■  tifano  qual- 
” nel  difetto  dell’  ifola  di  Lipàri°nel  m^efimo  V tw 

giorno,  che  morì  Teodorico , dirti-  che  Pana  XX  * ° *"8***  *■»*.  faguc  baffo , «fc,  0afr0j 
Gio.e$imaco,iquali  da  lui  erano  da’ti  Atti  mo  tleXXXTI  ■ <k"'e  ^P^naipinno 
rire,  mcnauano  l’anima  fua  come  prigion-  c h lXX  X?  ’ °pm  ctr“  * 'IT"  ben  creata  , & 
la  gittorno  invna  voragine  di  foco  Schcèin  XrXTTr  EPn'h's-*"l<> defederemo, cbtpu 
quella  Ifola:  pigliando  Dio  pcrfuoi  mimftn  i nò  tm4k»»',di“*c‘4ei- 

medclimi  allumali  egli  haucua  toltola  vita  in  piL;  votXdi,  XXX  U comPW‘ nelr  ho"arl  ■ 
giurtamcntc.MornliantoPontèficcGio  nel  za*  il  còma  * 'X  aific**pdoueni  tforga  fi  dianoti  - 
modo  fopradetto.  c la  Cincfacatholica  lo  tic  ^7Ji/UhìLT° ™ ** ^",0 :Poch-  “fi  fi 

Ile  nel  numero  de  i siti  martiri, c celebra  lafiia  a cr  f ^ Cr  r era  eonfidcrato 

feda  alli  »7_di  Maggio.  Egli  fo  Papa  due  anni  di  **  F***  1lomefice  /{ornano , primo  di  quello  nome: 

fi.  meli,  c 17  giorni , c fu  la  fua  morte  Pannò  nclVemoXdefrXX  ‘X  ao“àiU'  cb:  lu‘  «Gnaffe 
del  Signore  DXXVI.  al  tempo  del  Copranomi  chemJ!  r - Tonteficato;  fe  non  che  egli  ordinò, 
nato  Giurtino  Imperatore  . Quello  Pontefice  il  X fi  “Grafferò  te  fe/U  de  ì Santi  Martiri 

tenne  ordinatione  in  Roma,  prima  chcandaf  XXX ’r, ‘ ^ IX0"/ : e cl,tti Stnt0  Sacrificio  della 

caCoftantinopoli.JcordinòVind'cTVelio  Zfc  XufXF  f * fincato 

111  . Il  Alo  corpo  fu  portato  da  Kaucnna  inRn  ‘'reliquie  de  1 Martin , & latta  anni,  focena  per 

ma, e fu  fcpoko  nella  Chicfa  di  S.Pictro  S Tif-  ZXraXlT  h°nor*rf;  4el1*aU  *w»re  ne  rifatti  4 
feuna  lettera  a Zaccaria  Vcfcouo-  dellaouale  ~'&rMPtr,tiP',“h'  Unendo  levita  per  martino , gS 

fu  canato  un  Decreto  , nelqualeficomma^da  SaTXZi  T7  ?****™‘.'>e  f,  Fa  Si 
allifudditi,  che  non  habbino  ardire  di  riprcn-  aknXLlX  ì,  7 ^”7  f“  firiu*d*  Oamafo,eda 
dcrc  il  loro  Vcfcouo.dc  .1  loro  curato.  ’ ***«•  1 


dcrc  ,1  loro  mZSZ!  Slho  toXoT'  ***"  * 

0^‘.  7 ^Cri^c  vn'al  tra  lettera  arti  véfeo^ 

s^ifio  “‘.^“li^'^rMndogli.chciiguardaflcrodal  xtAcov.pi-  • 
pittili*  veleno  della fetta Arriana, oche perfcguitaflc.  fir^n  Fc  ICC  ,n Roma,  cfu figliuola 

ro  rali  hcrctici.toglicdo  loro  le  chicle  lenza  re  rXX  Coftantio.c  nel  tempo, ch’egli  tii  Som 
merde  minacce  del  Re.  Comandò fi.iXcn  if”"  “ • U,  Chi«^  flette  alquanto  in™ 
te,  che  un  Wfcouo  difcacciato  dalia  fua  cine  Trai  ’PcrCac  crf  Imperatore  Aureliano,  ilqua 

fa, non  false  obligato  di  andare  in  gmdicio'ò  ih?  dcl  fuo  1 nPcri°,hebbea!tr^i^ 
iilponderc  alli  fuoi  auuerfarij* fc  prima  nò  era  n e-  uPlr  * > r,trouando(ì  in  guerra  coni 
rnneflo  nella  fua  dignità.  Di  quello  Pontefice  no°n  héhh?n  la  Rc§ina  Zcnobia.  modo  che 

fcnffcS.Grcgono  nel  terzo iib.  deiOialogh?  Ma  pò^fe7foP°d,rr‘CSUÌtar<:  iChriftiani- 
alcap.a.ne^.lib.alcap.io.  *’  _aP°^ir,:nJorimaftovirtoriofodc’fuoini. 

isiggsi 

d°pÒ  |,haucr  tc^to  la  fc. 
dia  di  fan  Pietro  quattro  anni,  tre  meli,  equi™, 

mefi?d°n 11  <‘C'Ìbro  °fduiationi  due  vohe  nel 
iuk  di  Dccembrc,  & ordinò  nouc  faccrdoti, 
cinque  Diaconi,  «Scaltritami  Vcfcoui.  Lafua 

aUKUC(nnn'1  s‘orno  ’ chc  la  celebra  la 
chicfa , chc  fu  alh  trenta  di  Maggio, l’anno  del 

mm7rV75^,’dlapcrfccut,oncdclfoPrano- 
minato  Aureliano.  Il  luo  corpo  fu  fcpolto  in 

dnr<^  m‘Cr|1°  lu°  P5°Prio  ’ neda  via  Aurclia 
due  miglia  lontano  da  Roma,  douc  egli  hauc- 
ua conlccratovna  Ciucia.  b 
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. J yiTjl  DI  S^iVJ'4  T&T  WHl  LL^i 
*"  l'ertine  fizliuotadi  San  Tietro  : feruta  da  Marcello 

di  fcepolo  del  mede  fimo  ^ipoflolo  : eraaomaji  ancora  lc  lUc  orationi.  era  reo,..,.. — °h' 

nella  mt*  i> New,  & Archileo  Manin . tilc  afpCito  .molto  accorta^  grauofi.^rilche 

nella  mia  ai  t\  , effondo  ucduta  da  Fiacco  Conte,  huomo  pria 
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IO  DP  SANTI. 

di  Dio,  e fenza  le  impcrfcttioni.lequali  erano 
caufa  della  fua  infermità  : e n6  folo  ottenne  la 
fanità  per  fé,  ma  per  altri  infermi  ancora  .con 
le  fuc  orationi.  Era  Perroni  Ila  bclliflitna,di  ge- 
..  /-  i ~ n-r-ifirkia •orrilcne 


P;(j-C9  TJ  (flL  ' ^ 


Jisv  Chkisto  affé, che  il  buonal. 
bero  produce  buon  fi  nttei,  S.  Tietro  *Apo- 
llolo  fu  albero  buoniffimo,  e tale  doueuaef- 
finii  fruito,  che  fu  Santa  TctromUa  fua 
fatinola.  Eoli  fu  gran  Santo , & ella  gran  Santa  ,cemc  1» 
vedrà  nella  fua  vita.Uqualc  fu  feruta  da  Manetta  àfee- 
polo  di  S. Tietro  : t raccontafi  ancora  nella  vita  de  Santi 
martiri  Terreo  & Archileo,  in  juefto  modo  . 


Atta  parole  dcll'Euangclio  fi  uede  chia 
D ro,  chcS. Pietro  hebbe  moglie.dicendo- 
fi  che  haucua  la  focera;  laqualc  fu  nfanatadal- 
la  febre  da  Giefu  Chrifto  NoftroSignorc . 
Hebbe  dunque  lapoftolo  una  fidinola,  nata 
di  legittimo  matrimonio , che  haueua  nom 
Petto  nillajlaqualc  effendo  in  Roma,  cra  mfet- 
ma  clinica , cioè  di  una  infirmiti  ‘«curabil  . 

Auucnnc  vn  giorno  , che  alcuni  dc  ^‘jeepo 

di  San  Pietro  erano  a mangiar  con  lui  in  cai 
fua-  fra  i quali  vi  era  Marcello,  che  fcriffc  que. 
ftÓ,comc  teftimonio  di  tufta.Vi  era  ancora  vn 
altro,  che  haucua  nome  Tito.ilqualc  dmc  a . 
Pietro.  Per  qual  caufa  auuicnnc.chcrifanando 
tu  tanti  altri  infermi  fino  con  l ombra  tua; i hai 

nondimeno  Petronilla  tua  figliuola  inferma, 
paralitica.c  non  la  rifani?  Rifpofe  1*  A^tehot 
Saoni  che  e bene,  che  ella  ftia  inferma-  btac 
S&oShl.  verni  di  q-fto.Mteb*. 
gnàdo  fitcoucria  la  fanità  per  lei  ancora,  venu 
ta  dalla  mano  di  Dio , come  per  gli  altri  intcr 
mi , uoglio  che  ella  fi  lem  fana , c ci  fcrua  a ta- 
noia  Detto qucfto.Petronilla,  fi  ntrouò  fana; 
come  fc  mai  in  vita  fua  luffe  data  inferma, e lcr 
ui  alla  tauola.come  il  padre  gli  haucua  coman 
dato . Finito  il  dcfinarc , 1 apoftolo  lc  coman- 
dò, ch'ella  ritotnafl'c  a letto  inferma  come  pri- 
ma. Stette  poi  a quel  modo  inferma  alquanto 
,.un,  tempo,  nclqualc  cUadiucnnc  molto  tunorofa 


cipalc  in  Roma,molto  ricco, e di  nobil  saguc, 
le  prefe  tato  amore  Se  affcttionc  , chele  andò  a 
ritrouarc  a cafa  fua , con  animo  deliberato  dt 
chiederla  per  moglie,-  e menò  in  fua  copagnia 
molti  foldati,  come  fc  quel  latto  fi  haueffe  ha- 
uuto  a fare  combattèdo- Quando  la  fanta  don 
zclla  intefe  l'intenrioncdcl  giouinc  , gli  dille  : 
A che  dcuono  feruirc , o Fiacco , tante  arme , 

centra  una  donna  debile,  e d i farinata . Vno 

che  pretenda  di  acquiftare  la  grana  di  qual- 
che donzella,  per  maritarli  con  lei , è (olito  di 
procurarla  con  fcruitij.c  prcghi.c  non  con  ipa 
ucnto  e brauaria  • Con  tutto  ciò,  fe  tu  uuoi , 
che  io  fu  tua  moglie  ; ordina , che  nu  ueng  li- 
no j trouarc  alcune  Matrone,  Donzelle  , che 
diano  meco  tre  giorni, dopo  i quah  mi  meni- 
no alla  ma  cafa , non  come  ricercar  lo  dato  di 
una  poucra  donzella,  quale  io  fonomu  come 
ficonuicnc  alla  grandezza  del  tuo  nobil  fan 
guc . Senti  Fiacco  molto  contento  di  tali  pa- 
role, e fubito  fece  quanto  Petronilla  gli  dille. 
La  fanta  donzella  fpcfc  i tre  giorni  in  digiuni , 
& orationi,  pregando  il  Signor  Dio , che  la  li- 
berarti1 da  quel  pericolo , perche  ella  gli  I haue- 
ua offerto  la  fua  virginità , e fatto  uoto  di  non 
uolcr  conofccre  carnalmente  huomo  alt un  j 
e però  non  pcrnicttcffc , che  ciò  le  auucniff 
nrprlic  rlla  nó haucua  mag 


e nero  non  pcniiLuvu».  > v»*v 

contra  fua  uoglia,  perche  ella  nó  haucua  mag 

cior  defiderio , che  di  mantenere  la  Ptomefla, 


tcTftccrdotc,  chiamato  Nicomcde.ilnualcce 

lebrò la Meffa in  l'uà prcfcnza, e ledicdcil  lan 


lenro  u mena  m fua  prcfcnza,-  --  --  - 
tiflimo  Sacramento  ; e dopo  che  1 h*bberice 
auto,  fi  pofe  in  letto,  e refe  lo  fptnto  a Dio.ue 
Matrone  e Donzelle  che  Fiacco  haucua  man 
date,  perche  accompagnaffcro  la  fp°*a>c  * 
conduccffero  a cafa  fua , & honoraifcro  le  fuc 
nozze , furono  al  propolito  P«  cel^rarc  l ob 
fieio  funerale  della  tanta  donzella,  & accompa 
Rnarla  alla  fepolmra . La  Chiefa  celebra  la  fi- 
la di  queda  sita  ii  giorno  della  fua  niortt,chc 
fu i'vlttmò  di  Maggio.l'anno  dclSig.  XCV  111. 
Imperando  Domitiano.  11  fuacotpofii  fepo 
to  nella  via  Ardcatina  ; e poi  tempo  d.  Papa 
Paolo  primo, fu  trafportato  nclUchicla  di  lan 
Pietro,  l'anno  dclSignorc  DCCLX.Antomo 
Maurolico  mette  ncliuo  martirologio  la  tetta 
diS.  Perpetua  al!i  quattro  di  Nouembre  : e di- 
ce, ch'ella  fu  madre  di  fanta  Petronilla,  e mo- 
glie di  fan  Pietro  aportolo. 
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GIVGNO. 

LA  yTTA  BF  SAVJI  M A l{C  ELLl  T^O , 
"Pietri,  & trafitto  martiri , ferina  da  teda, 
e da  Adone  Arctuefcouo  di  lieuert . 


ria  e pazzia,  e del  configlio  che  mi  dai.Quclto 
tuo  Dio  non  può  liberar  te, che  credi  in  lui, dal 
la  prigione;  con  tutto  che  per  caufa  fua  tu  pati 
fci  diuerfi  difagi  e trauaglùc  vuoi  che  io  creda 
ch'egli  libererà  la  mia  figliuola , credendo  in 
lui?  Con  tutto  ciò  facciamo  un  patto,  io  ri  ra- 
doppiaròi  legami,  ri  metterò  nella  piu  balta 
prigione  chccifiajfcrraròcó  piuchiaui  le  por 
te, e raddoppiarò  le  guardiejfc  lui  ti  liberarlo 
gli  crederò- 11  fanto  dille,  che  era  contento  di 
quello  accordo,  e fi  offeriua  di  andare  a ritro- 
uarlo  alla  fua  (lancia.  E quello,  dittigli,  non  lo 
farò  per  tuo  rifpctto , perche  poco  importa  al 
mio  Dio  che  tu  creda  i n lui  o nò  : ma  lo  farò 
accioche  lì  uegga  chiaro  la  potcntia  grande  di 
Gicfu  Chrillo  mio  Dio.  Artemio  fcrollando'il 
capo , come  che  fi  faccflc  beffe  di  quelle  paro- 
le, lì  parti , e contò  quelle  cofc  a Candida  fua 
moglie.  Elfendo  poi  uenuto  notte, ecco  che  il 
feruodiDio  Pietro  liprefentaad  Artemio, e 
Candida  fua  moglie, ucllito  di  bianco,  cóvna 
Croce  in  mano.  Quando  citi  lo  videro , fe  gli 
gùtorono  alii  piedi , e diceuano  ad  alta  uoce  : 
Veramente  un  folo  è il  ucro  Dio  ,c  quello  è 
Gicfu  Chrillo. La  figliuola  di  Artemio, che  ha- 
ueua  nome  Paolina , fu  fubito  liberata  dal  de- 
monio che  la  tormentaua.  Concorfcro  quiui 
quali  trecento  perfonc  delle  cale  vicine , e ue- 
dendo  il  miracolo.tutti  confclTauano  che  Gic 
fu  Chrillo  è ucroDio,echicdcuanoiI  Battc- 
fimo,5t  il  fimile  faccuano  rutti  i feruitori  di  Ar 
temio.  11  fanto  ElTorcilla  Pietro  condufTc  qui- 
ui un  Sacerdote  chiamato  Marcellino,  ilqua- 
lc  battezzò  tutti , con  molti  altri  di  quelli  che 
erano  prigioni  ; perche  Artemio , con  quella 
occafione di  farfi  chridiani , gli  diede  libertà . 
11  Giudice  Sereno  fu  auuifato  di  tutto  qncllo 
e commandò,  che  Marcellino , e Pietro  rulle- 
rò códotti  alla  fuaprefentia  : e per  ucndetta  di 
tante  perfonc, che  Marcellino  haucua  batteza- 
to,  collimando  allifoldati' della  fua  guardia, 
che  tutti  gli  dettero  dei  pugni  i quali  gliene 
diedero  tantoché  fi  fcrmorno  per  ftracchezza. 
Commandò  poi  che  Pietro  tutte  metto  in  pri- 
gione, fopra  certi  pezzi  di  uctro,  e che  lo  lpo- 
gliartéro.c  legaflcro;  e lo  lafciaflcro  a quel  mo 
do.  Pietro  fi  riuolfc  al  giudice , e gl  i ditte . Tu 
hai  il  nome  di  Sereno , ma  a me  pare  clic  tu  (ci 
tutto  annuuolato,  e pieno  di  ofcurità , liauen- 
do  commandato  che  da  maltrattato  una  per- 
fona,  che  tu  non  fei  degno  di  guardare . Que- 
llo diceua  Pietro  per  le  tante  percoflc,  che  ha- 
ucuaucduto  dare  al  fanto  faccrdotc.  Furono 
poi  menati  tutti  due  in  prigi  onc  fcparati  1 uno 
dall’altro  : e Pietro  fu  pollo  nudo  (opra  ì uetri 
rotti , e per  giunta  gli  pofero  i piedi  in  un  cep- 
po . Apparuc  un'Angelo  a Marcellino  mentre 
che  egli  llaua  in  oratione , e lo  conduttc  doue 
era  Pietro;poi  gli  liberò  tutti  due  dalla  prigio- 
ne^ gli  condurti-  in  cala  di  Artemio,  doue  era 

no 


1 A l o m o n s afferma , che  Dio  diede  il 
premio  delle  fue  fatiche  alti  giufli , e che 
gli  conduffe  per  una  uia  marauighofa . Il- 
chc  vuole  inferire,  che  per  viaditrauagli 
e per fecutioni , per  piaghe , per  ferite , per 
flagelli,  per  patiboli , per  coltelli , per  fuochi , e precipiti 
conduffe  Dio  i fuoi  fauci  Martiri  a effer  degni  della  corona 
del  Cielo , offendo  quella  una  via  marauigliofa  e fiupen- 
da,per  hauere  un  tal  fine  . Queflofi  unifica  nella  per- 
fona  di  tutti  i martiri , ma  in  particolare  ciò  ft  uede  in 
"Pietro,  tra  fino,  e Marcellino  , iquali  effóndo  prigioni  in 
potere  de  i Tagani,  legati  con  e alene, e con  molte  guardie, 
Dio  gli  cattò  di  finii  luogo  con  marauighofv  modo, per  con 
fermare  alcuni  che  non  erano  ancora  bene  / labili  nella  fe- 
de, come  nella  loro  hi/ioria  ft  vedrà ■ Ordino  poi , che  fuf- 
fero  prefidinouo,  e poi  mar  tingati , per  dargli  il  premio 
delle  fatiche  loro  per  quel  mego . La  vita  di  queftì  fanti, 
ferina  da  Beda-,  e da  Adone  Ai  ciuefcouo  di  Treueri , fu 
in  quefto  modo . 

R Eco  e va  l’Imperio Romauo  Dioclctia- 
no,  crudcliflimo  nimico  de'Chriftiani. 
Al  tempo  fuo  fu  prefo  in  Roma  Pietro.  Elfor- 
cilla,  per  comandamento  di  vn  giudice  chia- 
mato Sereno,  e lo  fece  merrere  in  una  profon- 
da & ofeura  prigione,  carico  di  legami,  ecate 
ne.  Il  guardiano  della  prigione  haucua  nome 
Artcmio,ilqualc  haucua  una  figliuola,  ch'egli 
amaua  cordialmente,  la  quale  era  indemonia 
ta-Pictro  vn  giorno  gli  parlò  in  tal  modo, e dif 
fcgli  : Artemio  piglia  il  mio  configlio, e eredi 
che  Gicfu  Chrillo  figliuol  di  Dio, fiati  vero  ri- 
medio di  ciafcuno  che  erede  in  lui , eia  tira  fi- 
gliuola rifanaraflt . R ifpofe  Artemio:  Mi  uicn 
voglia  di  fare  vna  beila  tifata  della  tua  ignoran 
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no  quelli  che  nuouamcnte  Aerano  bartezari, 
«erano tutti  confutò, perche  non  haueuano 
Maeftro  che  infegnaflc  loro  le  cofc  della  fede. 
Stettero  i due  fanti  con  erti  alcuni  giorni , Se 
haucndogli ammacftrati  a baftanza,  intefero 
che  Artemio, e Gandida  fua  moglie, che  fino  a 
quel  giorno  erano  fiati  in  prigione,  erano  co- 
doni al  martirio,  perche  confcflauano  il  no- 
111  j Chrifto  . Per  il  che  tutti  ducgli 

andorono  incontra  per  fargli  animo, che  coni 
battcflcro  come  valorofi  foldati  , hauendo 
rocchio  al  premio  che  per  qucfto  Dio  gli  tc- 
neua apparecchiato.  Iminiftri della  giuftitia 
conobbero  t due  fanti;ch'crano  quelli  che  m3 
cauano  nella  prigione}  la  onde  gli  prefero,  e fc 
cero  intendere  a Sereno,  che  ordinaflc  quello 
che  di  ctòifidoucua  fare . II  giudiccfcntcntiò 
che  tutti  due  fuflero  menati  l’opra  un  monte , 
C"C/x-  'amaua  ^a  nc3ta,e  per  rilpctto  di 
quelli  due  fanti  fu  poi  chiamata  la  fcltta  bian- 
ca,e qui  fu  fiero  decapitati . Cominciolfi  fubi- 
to  a mettere  in  cficcutione  la  fcntcntiajc  quan 
coi  due  lauti  furono  al  luogo  determinato} 
li  pofero  in  oratione,  dipoi  abbracciandoli  in 
“cnae  con  molra  tenerezza,  & amore,  e facen- 
doci animo  1 uno  all  altro,  furono  a quel  mo- 
do decapitati . Il  carnefice  che  gli  tagliò  la  te- 
ita,  dille  pubicamente,  che  haucua  ueduto  le 
anime  loro  ueftite  di  bianco  , cflèr  portate  al 
ciclo  perniano  de  gli  Angeli . Et  il  medefimo 
3 cau^a  ^ctc  Pcmfcntia  dc’fuoi  pecca 
tii&  eflendo  horamai  uccchio.fu  battezato  da 
lapa  Giulio, & era  chiamato  Dorotco.ilquale 
nm  poi  la  fua  vita  lanramente.Icorpi  di  quelli 
fanti  martiri,  furono  raccolti  da  duediuote  fc 
mine, chiamare  l’vna  Lucinia.c  l'alrra  Firmia, 
icqualigli fepclirono  vicino  alla  fepoltra  di S . 
Tiburtio  martire:  La  morte*  loroauucnnc  alli 
due  di  Giugno . 


Lui  riT ADI  S.  E f^A  SUO 
Mar  lire. 

A fanfa  Chiefa , nel  medefimo  gior- 
no ch'ella  celebra  la  feda , de  i Santi 
martiri  Pietro, e Marcellino;  fa  anco 
„ , ra  commemorationc  di  S.Erafmo. 

il  quale  (fi  come  dice  Adone)  fu  Vefcouo  in 
Campagna, al  tempo  del  medefimo  Dioclctia 
no;pct  commandamento  dclquale  Erafmofu 
prclo,  e crudelmente  frullato  . Dipoi  fu  bado 
nato,  con  cern  balloni  pieni  di  nodi , e dopò 
nu  fio  in  una  caldaia  grande  piena  di  pece , ro- 
llila,olio,  e piombo, che  fortemente  boliua;  e 
nondimeno  non  fece  al  Canto  Icfionc  alcuna . 
Quello  miracolo  fu  caula  , che  molti  Gentili 

ficonucrtironoaGiefuChrifto.Fupoi  mena- 

toi.fcrafino  in  prigione, carico  di  ferro, e dal- 
1 uno,  e dall  altro  tu  liberato  per  opera  di  uno 


IO  DE*  SANTI*, 
angelo, e fu  condotto  lótano  aflài  da  quel  luo- 
go. Ma  indi  apochi  giorni  il  Sanro  venne  in 
potere  di  Mafliintliano.chc  era  compagno  di 
Diocjctiano  néll’Impcrio,  e in  crudeltà . Qic- 
do  Tiranno  fece  darccrudelifiimi  tormenti  al 
lanto  Martirejc  fra  gli  altri,  uno  fii  qucfio;che 
gli  fece  mettere  adofl'o  un  corfalcro  di  ferro 
ìnfocatormada  qucfto, e d’altri  tormenti  fu  li- 
berato per  virtù  di  Dio  ;ccauato  di  prigione 
per  mezo  di  un'angelo, che  lo  pofe  in  libertà , 
cloconduflcin  Campagna.  Douc  hauendo 
filanto  confermate  molte gèti  nella  fede,  che 
erano  fpauentate  per  la  pcrfecutionc  tanto  ri* 
gorofa  delli  due  crudeli  Imperatori,  fu prrfo 
di  nouo,  3c  al  fine  fu  martirizato  per  amore  di 
Gielu  Ghrifto.-c  per  quella  via  marauigliofa  fu 
guidato  da  Gicfu  Chrifto  a conlcguirc  il  pre- 
mio  delle  fuc  fatiche  nella  gloria  cclcfte.  La 
Chiefa  celebra  la  fella  dclli  fopradetri  tre  fanti 
Martiri,  il  giorno  medefimo  che  furono  mar- 
tinzati;  che  fu  alli  due  di  Giugno,  che  fu  circa 
gli  anni  del  Sig.  CCXCVI.a!  tempo  delli  Copra 
detti  Dioclctiano  , e Malfimiano . Vfuardo 
mette  la  fella  di  SanfEralino  ilgiorno  fegucn 
te,  cioè  alli  tre  di  Giugno . 

LA  f'ITM  DÉ  ss.  THJMO,  £ FELICI  AhfO 
martiri , canata  La  un  libro  antico  feruti  a pena  : con 
ilqualc  fi  accorda  Beia,  Cr  altri  Malori  di  Martirolo- 
gi :&  è raccontata  da  Fra  Lorenzo  Sano. 


V s a n z a del  Demonio  ( fi  come  fi  vede  .*• 
ncir  Hifioria  di  lob  ) lamentaci  fprtfo  de  *?" 
gli  bu omini , e querelargli, n vari  modi  dì-  " C‘ 

- - ; nmV  “ D‘°  ■ Di  alcuni  dice , che  fono  la-  ? ? * 

dri,  e facnlepì -di  aUri, che  fono  carnali,  & adulteri:  fu- 
blica  lo  [pergiuro  di  uno  , e manifcjia  Ihomicidio  dettai- 
irò:  e non  ft  commette  peccato,  che  egli  non  lo  prefenti 
al  Tribunale  di  Dio:  e quiui  dice:  Ter  qual  ragione  fi  con- 
tente che  io  per  un  peccato  fola  fila  fiato  fommerfo 
nell'  Inferno  : e l buono  fatto  di  poinere , anq  di  nien- 


te. 
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le  commetta  tanti  peccati  ferrga  effer  cafligalod  Si  tede 
que/la  proprietà  tei  demonio  in  malti  fuoi  mmiflri,i  quali 
come  fe  tufferò  / atonali , e promfionati  da  lui , pare  che 
non  hjbbino  altro  che  fare,  che  riportarci  fatti  di  uno 
alt  altro  per  commetter  mole  -,  pale  [andò  i difetti  de  gli 
inferiori  olii  fuperiort  j ma  non  con  gelo  che  fi  metta  ri- 
medio a gl'iiuor  'nienti  ( perche  fecofi  f ujfe  piu  prcllo 
farut  uinù  che  vitto)  ma  (alo  con  intentimi  di  far  male . 
Di  qui  viene  che  quello  che  in  fe  l virtù  è cofa  buona  ; in 
bocca  di  quefli  tali  è vitto  è peccatole  quefio  amen  e per- 
che l'animo  loro  non  ife  non  di  far  male, e danno  al  profu- 
mo. Di  qneflo  ne  hobbiamo  t ejfcmpio  nella  vita  de'  fanti 
martiri  Primo, e Felici  ano,  canata  davo  libro  antico  ferii 
to  amano  fonilquale  ft  accordano  Beda,  et  altri  tintori  . 

PR.  i m o e Fcliciano  fratelli , furono  Citta- 
dini Romani,  al  tòpo  di  Dioclctiano  Ini 
Doratore;  alqualc  alcuni  faedrdoti  degli  ido- 
li (imitando  il  demonio  in  accufarc)  dittero, 
che  elfi  erano  Chriftiani , e difprczzaua  i luoi 
commandamenti;  nonuolendo  lacrifìcarea 
gl'idoli, dalli  quali  diccuano.che  nò  fi  haueria 
no  oracoli  nc  rifpofic  fin  tanto  che  li  due  fra- 
telli non  fi  faccuano  morire.  L'Imperatore 
giucco  pigliare  emettere  in  prigione;  nella- 
quale  fccfc  vn' Angelo  del  Signoresche  gli  có- 
fortò , c ic  gli  fece  animo , acci  oche  pati  fiero 
volo  nticn  per  amore  di  Gicfu  Chrifto.  F.flì  di 
ciò  prefero  gran  cóforto.c  ringratiorno  Dio , 
che  fi  come  haueua  confolato  San  Pietro,  qua 
do  era  prigione,  con  ilmczo  di  un'Angelo, 
con  il  modo  iltcflò  haueua  confolato  loro  an 
cura  ; e lo  pregauano  per  i meriti  del  tanto 
Apoltolo , che  tempre  li  ricordarti-  di  loro , c 
gli  aiutalTe.acciochc  potetfero  patire  i tormc- 
ti  per  amor  tbo.  Pattati  alcuni  giorni,  Dio- 
cletiano gli  fece  menare  alla  tua  pretenda,  c 
ditTegli  : Sete  voi  quelli  che  fate  fi  poca  (lima 
de  i commandamenti  Imperiali?  Etti  rifpofe- 
rojNoi  fumo  quelli  che  in  tutte  le  cofc  giufte, 
c ragioncuoli  obcdircmo;nia  nelle  cole  ingiù 
Ite, e fenza  ragione, non  ti  obediremo  mai.  lo 
voglio, ditte  l'impcrator.fopportarc  l'igìuria: 
che  voi  mi  tate, con  parimela;  Ipcràdo  che  voi 
fiate  per  tare  la  ima  volontà  facendo  (àcnficio 
a gl'inui trillimi  Dei  Hercole,  c Giouc,  accio- 
cnc  no  perdiate  la  voftra  dignità  di  Senatori , 
con  la  xobba  inficine,  anzi  l'vna,  e l'altra  ui  fia 
accrcfciuta. Rifpofcroi tanti:  noi  fumo  per 
offerire  facrificio  foloal  vero  Dio,  c nò  a quel 
li, che  tu  chiami  Dei . Aucrtitc  : ditte  l'impera- 
tore,che  per  voi  fono  apparecchiati  crudclirti 
mi  tormenti.!  fanti  rilpofcro.Non  farà  mai  ba 
dante  tormento  alcuno, per  fepararci  dal  terni, 
tio,  c diuotione  di  Giefu diritto  noftro  Dio. 
Allhora  l'imperatore  comàdò  che  follerò  me- 
nati al  tempio  di  Hercole , c non  volendo  fa- 
crific.irc, fallerò  tormentati  crudelmente.  1 mi 
niftri  (libito  conduttivo  i fanti  al  tempio, c ve- 
dendo che  erano  conttanti  in  non  voler  ado- 
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rare  quell'idolo, gli  fruftorno  cò  certe  bachct- 
tc  di  ferro  ; iqual  tormento  fu  fopportato  da  i 
fanti  con  molta  paticntia.  Il  carnefice  gli  dice 
ua  : Non  vogliate  edere  tanto  otti nati,  obedi- 
tcall'impcratore.&cfli  rifpondcuano:  All'im- 
peratore del  Ciclo  vogliamo  obcdirc,c  non 
a quello  della  terra , anzi  uogliamo  piu  pretto 
perdere  mille  vite . Fu  dato  auifo  di  tutto  que- 
llo a Dioclctiano , ilquale  diede  i fanti  in  ma- 
no di  uno  cruddimmdGiudice  chiamato  Pro 
moro;  accioche gli faccfle  patire  diuerfi  tor: 
menti.  Coftui  fece  menare  i fanti  in  una  pri- 
gione nella  uia  Numcntana , che  era  nella  fua 
giurifdittionc.  Quiui  i Siti  Martiri  erano  fpef- 

10  vi  fi  tati,  cconlblati  dagli  Angeli,  ilGiudice 
coni  mando  poi  un  giorno  che  futtero  prefen- 
tati  al  tuo  tribunale,  c quiui  gli  ditte  la  uolon- 
tà  dell'imperatore,  laqualc  era,  che  etti  facrifi 
catterò  olii  loro  dei,  oucro  futtero  tormentati 
crudelmente, c però  penfartero  bene  quello 
che  voleuano  farc.Efli  nfpofero,che  lo  animo 
loro  non  era  di  adorare  i legni, c le  pietre , ma 

11  vero  Dio  del  Ciclo.  Allhora  il  Giudice  gli  fc 
ce  fepararc  l'vno  dall'altro,  fu  menato  via  Pri- 
mo,c rimale  Fcliciano,  alqualc  Promoro  dif- 
fc.  Habbi  digrada  riguardo  alla  tiu  vecchiez- 
za,facntìca  al  Dio  Giouc, accioche  tu  non  per 
da  la  vita,  con  afpri  tormenti . Ditte  Fcliciano: 
Habbi  riguardo  di  ine  Gicfu Chrillo;  elicmi 
ha  condono  a quella  età;  e confcruatomi  nel- 
la fua  fede , ch’io  non  faccio  (lima  alcuna  del- 
le tue  minacele, però  fa  di  me  quanto  ti  piace . 
Il  Giudice  fdegnato  Io  fece  fpogliare,  e diften- 
dcre  in  terra , c quiui  lo  fece  battere  Con  cate- 
ne di  ferro;  che  haucuano  attaccate  alcune  pai 
le  di  piombo, c quando  pensò  di  hauerlo  con- 
uinto.lofccc  lcuarcinpicdi.c  dittigli.  Epoflì- 
bilechctu  habbi  perfo  il  giudicio,  poiché  po- 
tendo finire  la  vita  in  pace  , la  vogli  finire  fra 
afpri  tormenti.  Io  ti  auifo, che  ancora  non  ho 
cominciato  a tormentarti. Rilpolc  Fcliciano  : 
Io  fono  di  età  di  ottantanni,  trentanni  fono 
ch'io  fui  battczato.e  propoli  di  feruirc  a Gicfu 
Chrifto, c fpcro  in  lui  che  mi  liberarà  dalle  tue 
mani  con  vittoria . Allhora. il  giudice  infuria- 
to lo  fece  diflcndcrc  fopra  un  legno,  & inchio 
dargli  le  mani,  c piedi,  poi  alzarlo  in  alto,  e 
(landò  il  Santo  a quel  modo,  diccuagli  il  giu- 
dice. Non  penfare  di  cflèr  porto  giù  di  quei  le- 
gno,fino  che  tu  non  facritichi  alìi  Dei . Ma  Fc- 
liciano dando  in  quel  tormento, con  faccia  al 
legra  cantaua,  e diccua  . In  Deo  [peroni , non  ume- 
bo  quid  factam  miln  homo  . O filigranato,  diccua- 
gli  il  l'indice  , lafcia  quella  tua  pazzia,  nega  la 
fcdcCliriltiana, accioche  tu  lia  libero  da  molti 
altri  tormenti . Rifpondcua  filanto  Martire. 
Tu  lèi  il  più  filigranato  che  lia  fra  gli  huomi. 
ni , poiché  non  contrntandotidi  adorare  i le- 
gni,e le  pietre, yorrclh  clic  io  ancora  le  adcraf 
u.  11  giudice  fece  Ilare  il  lauto  Martire  tre  gior 

ni 
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ni  continui  in  quel  tormento , fcnza  che  gli 
fuflc  dato  refrigerio  alcuno  di  mangiare  òdi 
bcrc,accio  che  ò gli  ueniffe  voglia  di  (acritica 
re.oucro  finirtela  vita  inqucltormcnto. Ma  Ce 
bene  al  Canto  martire  mancaua  il  refrigerio  de 
glihuom  ini  ,nenglimancòpcròilconforto 
cele  (le;  perche  gli  angeli  fanti  apparfero  quiui 
e lo  confolorno.e  confortorno  talmente;  che 
mentre  egli  (lette  in  quel  tormento,  femprc  c3 
tò  lode  e Ialini  aDio  . Il  giudice  fi  (Iraccòdi 
farlo  piu  (lare  a quel  modo,  vedendo  che  egli 
non  moriua;  perilchc lo  fece  leuar  via.c  quan- 
do il  martire  tu  in  terra.lo  fece  batcrc  piu  afpra 
mente  di  prima,  e poi  rimenare  in  prig  ione, di 
modo  che  Primo  non  lo  vcdcflc.Hauédo  Pro- 
moto tormentato  Fcliciano,fcccc6durre  Pri- 
mo al  tuo  tribunale,  cdiCsegIi;TudciCapcrc, 
che  il  tuo  fratello,  hauendo  clic  dito  i comma 
damcnci  dell’imperatore, ha  facrificato  alli  no 
Ori  Dei, perilchc  fi  è fatto  gran  feda  in  palazzo 
«3t  a lui  tono  (lati  dati  molti  prefcntije  fattogli 
grande  honorc.  Fa  adunque  tu  ancora  come 
lui,acciochc  tu  fii  come  lui  premiato, & hono 
rato. Primo  rifpofe:  Ancora  che  tu  lia  miniftro 
di  Satanalfo,ilcui  officio  è di  fempre  mentire; 
con  tutto  ciò  hai  detto  il  vero  in  quello, che  il 
mio  fratello  habbiobedito  l'imperatore,  non 
dico  quello  della  terragna  del  Ciclo.Tu  uorre 
(li  con  quello  inganno  tirarmi  a fare  la  tua  uo 
lontà;  ma  io  ti  auifo.chc  mi  e palefe  tutto  quel 
lo  che  al  mio  fratello  Feliciano  è amie  mito. 
Vn’Angelo  del  mio  Signore  mi  ha  dato  ragua 
glio  di  ogni  cofa,  come  egli  ha  fuperato  i tuoi 
tormenti, &hora  è in  prigione  molto  conten- 
to per  le  carezze,  che  Dio  gli  fa  in  quel  luogo, 
come  s’egli  di  giàtuffc  in  Paradifo  . Il  giudice 
fen  tendo  queCfo, commandò  che  Primo  fuflc 
ba  donato  con  certi  badoni  pieni  di  nodi  : e il 
martire  i n quel  tormcntodiccua:  Ancora  che 
tu  babbi  podcftà  di  tormentare  il  mio  corpo, 
nb  hai  però  autorità  alcuna  Copra  l’anima  mia, 
e con  quello  io  mi  conforto  .Dopo  che  il  mar 
tire  fu  badonato,  lo  fece  mettere  Copra  l'Equu 
leo,có  due  fiaccole  acccfe  alli  fianchi,&  il  San 
to  in  querto  tormento  cantaua  dicendo  : igne 
me  exiniinsfii,  finir  .vnmatur  argentami  Io  ti  bene 
dico  Gicfu  Chrifto  Dio  mio;eSignor  mio, poi 
che  confidandomi  in  te, nonCento  i tormenti, 
che  mi  danno  iminirtri  di  faranaflòill  giudice 
Vedendo queflo, dirti::  Seza  dubbio  quedihuo 
mini  debbono  effer  incantatori , poiché  non 
fentono  i tormenti  che  gli  fono  dati.  A querto 
rifpofe  il  Martirc:0  giudice, nòvolcre  attribuì 
rciamiCcncordiache  Gicfu  Chriflo  ulàconi 
Cuoi  fcrui, all'arte  magica,  perche  egli  lo  fa  per 
glorio 'del  fuoSantiflimo  nome. M giudice  fece 
lcuare  il  martire  dall'Equuleo.lo  fece  didende 
te  in  terra , poi  fece  distare  del  piombo  , e (co* 
larlo  in  bocca  del  Canto,  per  tormentarlo  mag 
giormcntc.  Commandò  poi  che  fulTe  menato 


quiuiFdi  ciano,  acciò  chcfiirtcprcfenrcaquel 
martirio;a  fincche  dubitando  di  effer  lui  anco 
ra  tormentato  in  quel  modo,  fi  mutarti;  di  fan- 
tafia  e facrificaffe  alli  Dei. Fu  faito  Cubito  quan 
to  il  giudice  commandò.  Il  Canto  martire  ,pcr 
virtù  di  Dio , hebbe  il  piombo  fcolato  ; ne  gli 
fece  danno  alcuno  jnzi  paruc  che  fuffe  vna  be 
uanda  foauiflima  . Dipoi  uedendo  quiui  Fcli- 
ciano  Cuo  fratello,  diffe  al  giudice:  Horvedi 
che  Feliciano  non  ha  facrificato  alli  dei,  come 
tu  diceui,anzi  cfcrmojc  condante  neH'amore 
di  Dio,  nel  quale  io  mi  confido,  che  libcrarà 
me,  e lui  dalli  tuoi  tormenti,  e ci  farà  godere  il 
premio  di  haucrgli  Copportati  pcramor  Cuo, 
che  (arà  la  gloria  eterna.  Io  non  mi  curo  di 
tante  uortre  parole;  diffe  Promoto;  ma  voglio 
che  facrifichiamo  alli  Dei  ; altramente  vi  farò 
diuorarc  dalle  ficfc.RiCpoferoi  fanti  : Meglio 
faria,  che  tu  confortarti  Gicfu  Chrirto  per  ucro 
Dio.acciochc  tu  fitfiì  libero  dalle  fiere  inferni 
li,  che  ti  afpctrano,  per  tormentarti  in  eterno  . 
Il  Giudice  fi  Cdcgnò  contrai  Santi  oltra  mo- 
do, egli  fece  mettere  nel  Teatro,  che  era  vici- 
no alia  piazza  Numcntana , e gli  fece  lafciare 
due  feroci  Leoni  ; i quali  fi  auuicinorono  alli 
Santi, e come  Ce  tufferò  (lati  due  màlucti  agnel 
li,  fc  gli  gittorno  a piedi . Furono  poi  lafciati 
due  Orti  terribili, & auucnc  il  medefimo.  Mol- 
ti Gentili, che  erano  prefenti  a quello  fpcttaco 
lo, vedendo  il  miracolo.fi  conuertirno  alla  fo- 
dedi  Giefu  Chrifto . MailTiranno  Promoto 
ftracco  di  tormentare  i Canti  Martiri;  comman 
do  che  fuffero  decapitati,  & i corpi  loro  gitta- 
ti  a i cani . Fu  Cubito  fatto  quanto  egli  coman- 
dò, ma  non  fu  mai  ueduro  nè  animale,  nè  uc- 
cello alcuno  auuicinarfi  a quelli  Santi  corpi  fi 
no  che  una  notte  alcuni  Chriftiani,  gli  prefero 
e gli  unfcro  co  unguenti  pretioliflimi , poi  gli 
rinuolfcro  in  panni  bianchirmi,  egli  Ccpclli- 
rono  neH’arcnale, vicino  a gli  archi  Numenta- 
ni.cperrrenra  giorni  continui  andorono  in 

Siici  luogo  a cantar  Calmi,  fichinni  in  lode  di 
'io, e dclli  Cuoi  Santi  martiri . Eflèndo  poi  paf 
fata  quella  perfccutionc,  fu  lubricato  vna  chic 
fa  in  quel  luogo  in  honorc  di  quelli  Santi  , 5ca 
gloria  di  Gicfu  Chrifto, ilqualc  con  il  Padre,  e 
con  lo  Spiritofanto  viuc  e regna  Dio  Amen . 
La  chiela  celebra  la  feda  di  quelli  Santi  il  gior 
no  del  Cuo  martirio,  che  fu  alli  9.  di  Giugno, 
circa  gli  anni  del  Signore  CCXC.  imperando 
Dioclctiano  • 
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LU  VITjt  DI  S x B^tRU^SU 
M pollalo,  raccolti  da  quello  che  di  lui  fi  troni  ferino 
me  gii  Miti  degli  Mpoiloli;  e da  Uleffmdro  Monaco, 
e re  ferita  da  Simeone  Metafrafle . 


^ Aklando  il  "Profeta  Ifaia  in  perfona 
del  Padre  eteno,con  Giefu  Chnfln,  dici-,  lo 


li  ho  dato  per  luce  dell  - gemi , ac  diche  tu 
fii  mia  fatate  fino  a gli  "ultimi  confini  della 
terra-.Si  come  auuicue,chc  vn  Signore,  Uqudte  Ita  fallo  fa 
re  un  vrfiimento  per  fe,  & alla  fui  mi fur alenandolo  poi 
a qualche  fuo  fornitore,  occorre  che  quel  ueflimenlo  gli 
flà  fi  bene, come  fe  fuffe  flato  fatto  per  lai , cofi  quella  leu- 
lentia  del  Profeta,  laquale  fu  unauefie  falla  per  Giefu 
Chrilìo,  portata  da  lui  fino  che  conucrii  con  gli  huommi 
nel  mondo,  fi  può  dare  algloriofo  A poftolo  S- Barnaba;  e 
gli  olà  tanto  bene,  come  fe  fuffe  {lata  fatto  particolarmen 
te  per  lui,  poi  che  Dio  lo  diede  per  luce  delia  Gentilità, 
adequale  egli  predicai 'Zuangeho;  fino  a gt ultimi  confini 
iella  terra,  hauendo  predicato  per  molti  paefi-,  e prouin- 
tie , et"  effóndo  falulc  di  tutti  quelli  che  affollando  la  fua 
dottrina  fi  conuertiuano  alla  fede  di  Giefu  C brillo.  La  vi- 
ta di  quello  Canto  Mpoflolo  è Hata  raccolta  da  quello  che 
di  lui  fcrtffe  Sau  Luca  EuangclUla  nel  libro  de  gli  Miti  de 
gl’Mpoftoti,  e da  Mlcffandro  Monaco,  riferita  da  Simcon 
M ciaf  rafie  in  quello  modo  . 


SAN  Barnaba  fu  di  nationc  Hebrco,  della 
tribù  di  Leui.  Suopadrc  fi  era  partito  di 
Giudea  per  caufa  delle  guerre  che  vi  erano;  & 
era  andato  ad  habitarc  ncirifola  di  Cipro,  do- 
uc  viucua  rcligiofamentc,  o Aèruando  la  legge 
de  i Tuoi  amichi.  Era  ricco  de  i beni  di  fortuna 
& haucua  alcune  poffeflìoni  vicino  a Gierufa- 
Icmmc;  perche  hauendo  detto  il  Profèta  Ifaia, 
che  era  beato  l'huomo  , che  haucua  il  fuo  le- 
gnaggio  in  Sion,  c cala  in  Gicrufalcmmc , gli 
Hcbrci,  che  intcndcuano  le  cofc  feeddo  la  lec* 
tera,  procurauano  con  ogni  mezo  polTibilc 
(ancoraché  habitaffero  molto  lontano)  di  lia- 
uer  cafa  in  quella  città , 6 qualche  portcilìonc 
nel  fuo  turnorio . Quella  era  la  caufa , che  in 


}Ol 

Gierufalcmmc  erano  rate  cafe  ; come  afferma 
Giofcffo;anzi  ch’egli  dice  tanto  gran  numero 
clic  pare  cofa  fabulofa.  Barnaba  nacque  in 
Cipro, e fuo  padre  gli  pofe  nomcGiofcffo.per 
memoria  del  figliuolo  del  Patriarca  Iacob  : e 
procurò,  che  effendo  ancora  eiouanctro.Acf- 
lc  in  Gicrufalcmmc.c  foffe  difccpolo  di  Gami 
liclc.dalquale  imparaffe  la  legge , & i Profeti. 
Quiui  egli  hebbe  San  Paolo  per  compagno  di 
Scola;  & ancora  che  il  fuo  pcnlìcro fuffe  in  tur 
to  riuolto  allo  Audio  delle  diuinc  lettere;  uon 
però  fi  dimenticaua  delle  cofc  cóucnicnri  per 
i'aniniafua, adornandola  di  virtù, 5c  effercitan 
doli  del  continuo  in  orarionc,  digiuni, c lirrto 
fuu-.Frcqucntaua  molto  il  tempio;  c fi  ailonta 
na  dalle  cóucrfationi  perieolofe.TutrcqucAc 
cofc  erano  caufa, ch’egli  fàccffc  maggior  frut- 
to nello  Audio,  c venne  a tanto,  ch'egli  fapeu* 
a mente  la  maggior  parte  de  i libri  della  Scrit- 
tura, c però  acqui  Aaua  molto  credito , c fama 
nel  popolo  Occorfc.chc  in  qucAo  tòpo  Cbri- 
Ao, predicò  inGieruialemmc, efcce  alcuni  mi 
racoli,alliquali  Barnaba  fi  ritrouò  pres5te;Co- 
mefu quello  .quando  rifanò  l'infermo  della 
probatica  Pifcina:  ilciie  veduto,  rimafe  Aupc- 
farto.c  come  fuora  di  fc.cólìderandoquel  fat- 
to . Andò  poi  a rirrouarc  Giefu  Chri  Ao,  c fc 
gli  gittòa  piedi,  e lo  pregò  che  lo  bcncdicef- 
(c.  ChriAochcconofccua  molto  bene  Pinti-' 
model  fuo  cuore;  faccettò  amoreuolmcntc. 
Staua  Barnaba  in  Gierufalemme.in  cafa  di  vna 
fuaCia  chiamata  Maria,  laqualccra  madre  di 
Giouanni , che  per  altro  nome  era  chiamato 
Marco,  di  modo  che  Barnaba,  c Marco  erano 
cugini,  figliuoli  di  due  forclIc.Barnaba  diffe  a 
qucAa  fua  Cia;Vcnitc  Già  mia, e vedrete  il  Mcf 
fu , che  i noAri  partati  hanno  tanto  ddideraro 
di  vedere.Gli  contò  poi  il  miracolo  che  Chri* 
Ao  haucua  fatto  .Quando  la  buona  Donna  in- 
tefe  quello, lalciò  ogni  cola,  che  p le  mani  ha- 
ueua.iStandó  al  Tempio.  R.itrouò  Giefu  Chri- 
Ao,  c fe  gli  gittò  a i piedi,  c dirtcgli,  Signorejfe  - 
io  ho  titrouato  gratia  nc  gli  occhi  tuoi,  ioti 
prego  che  tu  uenga  in  cafa  mia,  c la  tenghi  per 
tua,  accioche  entrando  tu  in  erta;  ertile  tutti 
quelli  che  vi  habitano.fiano  piene  di  benedit- 
tionc.il  Signore  le  fece  la  gratia,  c non  folo  ql 
la  volta , ma  molte  altre  ancora  quando  era  in 
Gicrufalemmc.  E per  traditionce  detto  de 
gli  antichi  fi  tiene, che  quella  fuffe  la  cafa  nella 
quale  il  Signore  celebrò  l'ultima  cena  con  i 
Puoi  difccpoli . Quiui  alti  nicdcfiiui  Aportoli 
apparucrifufcirato,  prima  in  abfcntiadi  To- 
rnalo , c poi  effe  ndo  lui  ancora  con  gli  altri , c 
quiui  mandò  lo  Spirito  l'auto . Quiui  erano 
tutti  in  orationc  quando  fan  Pietro  fu  libera- 
to di  prigionc,pcr  mezo  deli’ Angelo, c S. Mar- 
co EuangcIiAa  fu  figliuolo  di  qucAa  buona 
Donna.  Andò  vna  volta  Giefu  Chri  Ao  da  Gic- 
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rufalèmmc  in  Galilea,  e Barnaba  lo  legni  in  cò 
pagnia  di  moiri  altri)  dei  quali  il  Signore  ne 
clcilc  lertntaduc  per  diicepoli;& vno  di  elfi  piu 
principale, cquaficapo  de  gii  altri  fu  Barnaba. 
Quello  nome  li  fu  pollo  da  fan  Pietro,  imi  tan 
do  Gicfu  Cirri  (lo,  che  chiamò  S.Giouanni , e 
S.Giacomo  figliuoli  del  tuono;per  la  loro  vir- 
tù,e per  la  proprietà  del  tuono  nelle  loro  opc- 
rationi.Cofi  S.  Pietro  chiamò  Giofeffo  Barna- 
ba,che  fignifica  figliuolo  di  confolatione;  per 
che  egli  fu  tale  per  molti  afflitti  e tributati. Scn 
tendo  vna  volta  che  Gicfu  Chrifto  diceua  al  li 
ricchi;  che  dcflcro  limofina  per  farli  un  tlicfo  ■ 
ro  in  Cielo,  egli  che  cflcndo  morto  il  padre  ha 
ucua  hereditato  molte  ricchezze,  li  ritenne  t3- 
to  folamcntc  cheglibaftaflc  perviuerejtutto  il 
rdloucnciè.cdifpcnsòiipretio  a'poucri.  E do 
pò  la  ucnuta  dello  Scurito  fanto , ucndè  lìmil- 
mcntc  quel  poco  che  li  era  ritenuto;  e portò  il 
pretioagli  Apoftoli.nonfcrbandopcrfc  cola 
alcuna;  dando  in  quello  clTcmpio  a gli  altri  di 
feepoii  di  fare  il  medefimo  . Haiicua  Barnaba 
hauuto  amicitiaconSaulo,  per  battere  fliidia 
io  in  fua  compagnia,  Se  alle  uoltcparlaua  con 
lui:  e lo  riprcdcua.acciochc  fi  conucrtiffe:  ma 
Saulo  non  faccna  cento  alcuno  delle  fuc  paro 
le.  Anzi  perche  egli  uide  che  gli  Apofloii  face 
uano  molti  miracoli, p i quali  la  legge  di  Moi- 
fc  pcrdcua  la  fua  autorità, e l’Euangelio  acqui- 
llaua  maggior  eredito;  fi  fece  capo  di  molti 
lciagurati;  e la  prima  cola  che  fccc.fu  mcrterfi 
apetlcguitare  fan  Stefano,  e dopò  lui  tutta  la 
Chiefa.  Madopòlaconuerfione.ritrouandoli 
egli  inGicrufalcmme;tutti  idifcepolifuggiua 
no  per  la  paura  che  di  lui  haucano;  foto  Barna 
ba  Itebbe  animo  d'andare  a ritrouarlo.cdirgli. 
Sino  a quando  o Saulo,  uuoi  tu  edere  vn'altro 
Saul;in  pcrfeguitarc  nò  Dauid,  ma  Gicfu  Chri 
fio  autore  della  vita;  dclqualc  i Profeti  chiara- 
mente diflcro  ; quello  che  hora  noi  uediamo 
adcmpiutofSaulo  fcntgdo  quelle  parole,fi  git- 
tò  a 1 piedi  di  Barnaba,ccon  molte  lagrimc,c 
fofpirigli  diflc:Pcrdonami  Barnaba  Capitano 
della  luce,maeflro  della  verità.  :o  ho  cfperimc 
taioicfon  certifiimo,  che  quello  che  mi  dice- 
ui  è ìa  verità . Quello  che  io  mifcro  chiamaua 
figliuol  del  macllro  di  legname  ; e lo  perfcgui- 
tana,  hora  io  confeflo  che  egli  è 1 unigenito 
figliuol  di  Dio , di  una  mcdclima  clTcntia , po- 
dellà , e Macflà  con  i I padre;  che  per  noftra  fa- 
tate fi  fece  huomo  nelle  vifccrc  diMaria.laqua. 
le  lo  partorì,  e rimafe  però  Verginc.Confcflb, 
che  lui  predicò  ai  mondo, .e  morì  per  noi-,  e ru 
fufeitò,  de  afeefe  in  Ciclo , douc  egli  liede  alla 
delira  del  Padre  eterno, & alla  fine  ha  davenire 
a giudicate  t uiui.de  i morti.  Mentre  che  Saulo 
diceua  quelle  cofe , Barnaba  era  (lupcfiarto , e 
confida  aua  le  quello  era  Saulo  ,chc  già  beftS- 
miaua , e pcrlcguitaua  Gicfu  Clirillo,  e la  fua 


chiefa.  AI  fine,  con  molta allegrcfza l’abbflC' 
ciò  e diiTcgli:Chi  èllato  Saldo miojil  Macftro 
che  ti  ha  inlegnato  lincila  veritàlChi  ti  ha  per* 
fuafo;  che  tu  confcfli.chc  Gicfu  Chritlo  e vero 
figliuol  di  Dio?Saul  chi  nò  lafaccia.c  con  mol 
ta  compuntionc.c  vergogna , fpargédo  molte 
lagrime  gli  rifpofc.llmcdciimo  Gicfu  Chrifto 
che  io  perfeguitaua,  mi  apparfe  e parlommi;C 
mi  pare  che  la  fuavocc  rifuoni  sfpre’hillc  naie 
orecchie, e inidica.SaufoSaulo.pcrche  mi  per 
fcguitiigli  contò  poi  tutto  il  fucceflo  della  fua 
conucrfìonc  . Hauendo  intelò  il  tutto, lo  prete 
per  mano, e lo  menò  dotie  erano  gli  Apoftoh, 
e difl'eglì:pcr  qual  caufahaucte  uoi  paura  del 
pallore,  reputandolo  Lupo?  Perche  fchifFatc 
uoi  il  fóldato  valorofo.comc  vile,  e codardo? 
Raccontò  poi  quiui  tutto  il  fucccllo  di  quello 
che  a Sazilo  era  intraucnuto.  Gli  difll-  ancora; 
come  egli  haucua  già  predicato  Gicfu  Chrifto 
in  Damafeo , de  il  medefimo  penfaua  di  fare  in 
Gicrufalemmc , fi  come  egli  fece  poi;  elfendo 
odiato , e pcrfcguitato  crudelmente  da  gli  He- 
brei,  uedendo  cflì , che  colui  che  già  era  perlc- 
cutorc  di  Gicfu  ; hora  lo  predicarti  con  tanto 
fcruotc,di  modo  che  molti  di  lorofl  accodar 
no  inficine  di  ammazzarlo . Quando  gli  Apo* 
ftoh  iiucfcro  quefto,ordinorno  che  Saulo  prc 
dicarte  l'huangclio  nella  fua  patria;  e Barnaba 
mandorno  in  Antiochia.  Quiui  egli  predicò 
alcuni  giorni, tacendo  animo, e confermando 
nella  fede  iChriftiani  che  erano  in  qm  iia  cit- 
tà; e procuraua  che  altri  di  nuono  fi  b.mczaflc 
ro.Si  parti  poi  di  quiui  per  ordine  e con» man- 
damento dello  Spirito  fanto , e predicò  perle 
Città  circonuicinc , de  finalmente  andò  a Ro- 
ma,douc  accetiàdo  molti  lafua dottrina;  e pe- 
rò eflcndogli  fatto  piu  in  honore  che  egli  non 
hauena  uoluio,  li  parti  Iccrctainenie.  bufebio 
Ccfaricnfc d i ce,che  Barnabapartendofi  di  Ro 
ma, andò  a Milano, e fu  Vcfcouo  di  quella  cit- 
tà. Il  medefimo  diccDoroteo  Vcfcouo  di  Ti- 
ro. Andò  poi  in  Alertàndriadi  Egitto, e di  là  in 
Gicrufalenunc.c  in  Antiochia;  douc  egii  ùcb- 
be  grandiflima  confolatione,  vedendo  la  mol 
ritudmc  della  gente, che  haucua  accettato  la  fc 
de, de  il  battelìmo.Si  partì  pofideanJò  inTarfo 
a cercar  Saulo,  de  haucndoloritrouato  ; ritor- 
nò con  lui  i n Antiochia,  douc  predicorno  vn 
anno, con  molto  profitto  de  i difccpoli. Quelli 
che  quiui  fi  battczauano , pigliauano  il  nome 
di  chriftianijilche  fu  fatto  prima  quiui , che  in 
alcuna  altra  parte . llitornorno  poi  in  cierufa* 
lemmc.crtcndo  l'anno  quartodccimo  dopò  la 
mone  di  Chrifto , fi  come  afferma  fan  Paolo, 
feriuedo  arti  calati . Allhora  fu  tatto  l'accordo 
con  S .Pictro.e  con  alcuni  altri  de  gli  Apoftoli 
che  cfli  prcdicalTeto a gl’Hcbrci;c  Saulo,  e Bar 
naba  a i gentili.  Fatto  l'accordo,  li  due  fi  partir 
no, & andorno  in  Cipro, e predicorno  in  Sala- 
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mina;dipoi  pafforno  a PafFo  predicando  ,c  fa- 
cendo molti  miracoli. In  quel  luogo  lì  conucr 
«Sergio  Paolo  Proconfolc.  E perche  lui  fu  il 
primo  de'  Romaniche  hauendo  hauuto  tito- 
lo di  Confole  fi  conucrtilTc  alla  fede  per  il  prc 
dicarc  di  Saulo;  per  quello  in  memoria  di  que 
ilo  fatto  notabile -Saulo  prole  il  nome  di  Pau- 
lo. PafTorno  poi  in  Panfila,  e di  quiui  ritornor 
no  in  Antiochia,  douc  fu  ncccflario  il  ritorno 
loro;  per  chiarire  una  diftcrcntia  elicerà  nata 
fra  quelli  che  lì  conucrtiuano  dal  Giudaifmo; 
e della  gentilità;  cioè  fc  erano  obligati  i genti- 
li , che  li  conucrtiuano  a circonciderli  prima 
che  fuflcro  bartezati . Per  chiarir  quello  du- 
bio, Paolo,  e Barnaba  andorno  in  Gicrufalcm 
itic;doucclIcndolì  congregato  il  Concilio  de 
gli  Apolidi;  fu  detcrniinatochc  il  circócidcr 
lì  non  era  nccclTario.PaolO;  e Barnaba  hauuta 
la  rifolutionc.ritornorno  in  Antiochia, e qui- 
ui  lì  feparorno  l'vno  dall'altro . Barnaba  nani- 
gò  inCipro.cquiui  prcdicaua;&  andò  a Sala- 
mina  Cittì  della  mcdcfinia  Ilòta;  che  horali 
chiama  Coftanza,  douc  trattenendoli  alquan- 
to tòpo,  fece  grandissimo  frutto  con  il  luo  prc 
dicare. Tutti  quelli  dell  Ifola  portauanogran- 
dislìmorifpctto  aBarmba.pcr  lo  grande  bone 
da, e modellia  che  li  ucdcua  in  lui . La  fua  prc- 
lèntia  eradigrauità;ifuoi  velliincnti  erano  hu 
miti;  & erano  flirtili  a gli  habiti  di  coloro,  che 
lafciando  le  vaniti, e pope  del  mondo, li  clTcr- 
citano  in  opere  di  virtù.  Haueua  le  ciglia  inar 
care, gli  occhi  allegrie  modelli, modraua  mol 
ta  grafia  nel  fuo  parlare, e le  fuc  parole  (lillaua- 
110  mcle.Non  diccua  parole  otiofe . Il  fuo  ca- 
lumare era  moderato,  fcnzaollcntationc.  In 
fomnia  egli  era  tale,  che  factua  marauigliar  la 
eéte,eparcua  cofa  piu  che  humana . Quella  fu 
ìa  calila,  che  ritrouandoli  in  Lillri , ili  compa- 
gnia di  San  Paolo, & hauèdo  rifanno  vno  elle 
eranato  zoppo;  paruc  alle  genti  di  quella  città 
che  esfi  tufferò  Dei , cdiccuano,  clic  Barnaba 
era  Gioue , e Paolo  Mercurio . I lacci  dori  di 
quelli dei.gli  voleuano  fare  làcrificio.s'csli  n5 
gli  haui Bi  ro  impediti , dicendo  che  non  era- 
no Dei , ma  huomini  mortali,  e fcruidi  Dio 
immortale.  Di  modo.chc  la  bella  prefentia;  Se 
lionorato  afpcrto  di  Barnaba , era  cauli  che 
ogni  uno  lo  rifpcttaQc  in  Salanrina,  & (emen- 
do la  fua  dottrina.fi  cóucrtilTcro  a Gicfu  diri 
ilo . Andorno  in  quella  città  alcuni  Giudei  di 
Siria, per  perfegui tare  quello  fanto  Apollolo, 
cótradiceudo  alla  fua  dottrina, e dicendo  mol 
ti  mali  di  lui-Eflb  fi  ritiro  1 una  caù,  e chiamò 
quiui  tutti  i fuoi  dcuoti,  e dopò  haucrgli  am- 
monili  che  fuflcro  collanti  nelle  virtù,  & obe- 
ri ifll-ro  alti  comandameli  di  Dio,c  che  fi  ricor 
dattero  del  giudicio  uniucrfalc,  gli  dille  clic 
era  giunta  l'nora  della  fua  inortc.Quàdo  i fuoi 
amorcuoh  intefero  que(lo;rimafcto  tutti  con 
turbati,  cpiangcuano amaramente. Madian- 
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to  Apollolo  gli  confortò,  Se  h.infdo  fatto  ora 
rione  con  loro, celebrò  la  Mcflà.c  gli  comma 
nicò. Dipoi  gli  parlò  piu  chiaro, e dilTcgli,  che 
i Giudei  lo  fariano  morire.  Era  quiui  prefente 
Marco, percaufa  del  quale  era  venuto  in  qual- 
che difparcrc  con  San  Paolo , quando  fi  (epa* 
rorno  l'vno  dall’altro . Perche  San  Paolo  non 
uoleua  clic  Marco  andalfc  con  loro:  pcreflcr- 
fi  mollraro  debole  e di  poco  animo  in  Panfi- 
lia , hauendo  quiui  abbandonati  gli  Apolloli 
per  paura , e riternatofene  in  Gicrufaleminc  ; 
del  che  eflendo  pentito, cr?  poi  andato  con  lo 
ro-  In  fomma  fan  Paolo  non  lo  uollc  fccomia 
Barnaba  lo  prefe  in  fua  compagnia.  Eteflen- 
doallhora  con  lui , lo  pregò  .clic  dopò  la  fua 
morte,  fcpcliltcil  fuo  corpo.  Dopòquefto.S. 
Barnaba  entrò  in  una  Sinagoga  di  Giudei,  e 
quiui  prcdicaua.proiiandocflicaccmcntc.che 
Gicfu  Chrillo  era  il  Mesfia  predetto  dalli  Pro- 
feti. Corfero  in  quel  luogo  i Giudei  che  era- 
no ucnuti  di  Siria;c  fenrcdol  o predicare,  fi  riè 
pirno  di  rabbia  ;e  furore,  e gli  mifcrole  mani 
adoflo.e  lo conduflero  in  una  picciola  danza, 
elicerà  nella  inedclìma  Sinagoga,  e quiui  lo 
trattennero  fino  alla  notte.  La  quale  cficndo 
ucnutajlo  cauorno  fuora.e  gli  fecero  patire  di 
ucrfi  tormenti, & alfine  lo  lapidorno-.cgittor- 
no  il  fuo  corpo  nel  fuoco  ; ma  egli  riinafc  len- 
za lcfionc  alcuna  per  volontà  di  Dio.  Quando 
Marco  inrefe  come  erano  palTatc  le  cole,  an- 
dò con  molti  altri  Chrilliani  douc  era  il  cor- 
po dell'  Apodo !o;c  lo  portorno  uia,c  lo  fcpel- 
Jirono  in  vna  grotta  fuora  della  Città,  fpargen 
do  molte  lagrime,  per  la  perdita  di  fi  buò  Mac 
Uro. Marco  fi  parò  poi  di  Cipro,  perche  fi  mof 
fe  vna  grandifiima  perfccurtione  in  rutta  quel 
l'Ifola  contrai  chrilliani  ; e nauigò  alla  uolta 
di  Efelò;douc  ritornò  San  Paolo, e gli  diede  ra 
guaglio  del  martirio  di  San  Barnaba.  Si  ac- 
compagno poi  Marco  conSan  Pietro  , ilqua- 
Ic  lo  menò  in  lua  compagnia , e per  filo  ordi- 
ne fenile l'Euangelio  . Vinmamente , Marco 
andò  in  Alcflàndria,  douc  egli  funiartirizato. 
11  corpo  di  San  Barnaba  (lette  in  quel  luogo 
douc  egli  fu  lepolto , fino  al  tempo  dcll'lmpc- 
rator Zenone, oucro  Anallafio,  ch'egli  fucccf- 
fc.conic  dice  Niccforo.chc  il  medclimo  Apo 
dolo  apparite  ad  Anremio  Vefcouo  di  Cipro; 
e gli  dille  douc  era  il  Ilio  corpo  ; e che  fopra  di 
elso  ritroucria  i'Epangclio  eli  fan  Matteo, ferit 
rodi  fua  propria  mano.  Il  Vefcouo  Anremio 
andò  con  tutto  il  Clero  al  luogo  moftrarogli; 
e nrrouo  ogni  cofa  come  egli  era  (lato  detto  . 
L'Euangelio  fu  (òbito  portato  all'Imperatore 
in  Colfantinopoli;  che  lui  coli  ricercò  ;& .al 
corpo  dcll'Apollolo  fu  fatto  vna  Chicli  prin- 
cipale nel  medefimo  luogo  douc  egli  fu  troua 
tu; e quiui  dette  molto  tempo . La  Chiefa  ce- 
lebra la  feda  di  quedo  Apollolo  ; il  giorno  del 
fuo  martirio, che  fu  alli  endici  di  Giugno.l'an 

no 
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no  del  Signore  LXII . al  tempo  di  Nerone  Im- 
peratore . Molti  autori  fenderò  di  S.  Barnaba, 
come Sigisberto  nel  libro  de  gli  huoniini  II- 
luftri  al  fecondo  capitolo.  Eufebio  nel  fecon- 
do libro  dcll'Hiftoria  Ecclcfiaftica  cap.j.c  nel 
libro  primo  al  capitolo  1 4.  San  Girolamo  nel 
libro  de  gli  huoniini  illuftri  al  capitolo  ió.S. 
llìdoro  nel  libro  delle  rctrattationi,  alfine  del 
cap  .8i.Bcda  nelle  rctrattationi,  al  fine  del  capi 
tolo  quarto  de  gli  Atti  de  gli  Apoftoli . 


tu  rlT^f  DE  I SS.  B^CStUDE, 

Tonici  re , e h(agfario  martiri , feruta  da  Be- 
da,tda  altri  untori  di  Martirologi;  . 


L Trofeta  Dauid  nel  Salma  6-].  dice , che  Di» 
C marauigliof»  ne  Santi  futi . Qucflo  fi  può 
intendere  in  due  modi . Il  primo , ch'egli  per 
amor  loro  facci  molte  marauiglie  ,e  Coltro, 
che  in  lo*0  facci  marauiglie  . Marauiglia  è certo  che  un 
liuomo,  ilquale  fila  molto  ricco , mangia  tene , velie  bene, 
e dorme  bene,  che  i I limato  è riflettalo  da  ogni  uno, e non- 
dimeno pi  r amore  di  Ole  fu  Chn/ìo  la  fua  robba  a peneri , 
diuenti  penero , CT  fio  trattato  da  pouero  : e tjn elio  che 
prima  era  tanto  flimato , diuenti  finga  credito,  e ripu- 
tatiù ne,  dormi  male,  peggio  fi  ■pilli , e paggio  mangi . Ma. 
vaniglia  i,  che  vn’l  uomo  di  guerra  /auto  a ferire  : & 
anmijgfgare  altri  , Lajci  an.mrggjr  fe  Jtcffò  per  amore 
di  Gitju  ( brillo . L’rna  e C altra  di  quello , e veramen- 
te marauiglia  grande , e l'vna  e C altra  fece  Dio  co*  quat- 
tro Santi  martiri  cioè,  Bafilide , Cirino , V abore , e pa- 
gano, iqualt  erano  ricchi , e diedero  la  robba  loro  a pone- 
vi per  art,  ore  di  Gieju-,  & ef]ì  divennero  poveri.  Erano  fal- 
dati , ma  non  difef  ro  la  vita  loro , angi  la  pofero  volon- 
tariamente al  martirio  per  amore  di  Chrifio . Ter  tanto 
fi  può  contagiane  dite  di  loro  in  compagnia  di  Dauid: 
die  Dio  l mjrauigbol fané'  faoi  fanti  , poiché  in  e fi i face 
Onarauigtie  tati . La  vita  di  quelli  Santi  mai  tiri , raccol- 
tu  da  diari  fi  autori  di  Martirologi;  , e particolarmente  da 
teda  ; fu  tn  quefio  modo. 

Ve*  • 


IO  DE-  SANTI. 

IN  quella  grandiflima  pcrfecurione  della 
chicfa.chc  li  due  Imperatori, Maffimiano, 
c Dioclctiano  modero  córra  i chrifti.innquat 
tro  Cittadini  Romani  ricchi, c nobili, cli'haue 
uano  feguitato la  miliria  molto  tempo,  i cui 
nome  erano  Bafilide,  Cirino;  Naborc.e  Naza 
rio;furono  accufati.nó  per  deiirto  alcuno  che 
haueflfero  commcffo,  perche  erano  uirtuofi,c 
nó  faccuano  dil’piacerc  a perfona  alcuna  ; ma 
perche  erano  chriftiani . Pcrilchc  gli  Impera- 
tori commandornochefullero  prefi.  I fanti 
hebbero  di  ciò  auifo,ondc  raccolfero  inficine 
la  maggiore  c miglior  parte  d ella  robba  loro, 
c la  diedero  a'poucri . Furono  poi  prefi,  c dati 
in  mano  di  Aurelio  Prefetto  della  città;  ilqua- 
lcfubito  cominciò  a uolerperfuadcrei  matti 
ri,chc  adora  d'eroi  Dei, e lalciadero  la  uana  fu- 
pcrditionc,dellaqualc  erano  dati  acculati. tifi 
rifpofero  con  vna  fola  voce.vfcita  da  vna  iftcf 
fa  uolontà;chc  prima  volcuano  perdere  la  vi- 
ra, che  lafciarc  il  nome  di  chrilhano.  Il  Prcfcr 
to  uedendo  la  loro  delibcratione.glifecc  mec 
tere  in  prigionc.pcr  ordinare  i tornirti  che  gli 
uoleua  dare. II Signore confolò  i fuoi  martiri 
in  quella  prigionc;i  quali  edendo  dati  medi  in 
vn  luogo  molto  ofeuro,  li  pofero  inorationc 
e mentre  orauano.apparfc  un  grande  fpicndo 
re  douccsli  erano;  ilquale  non  folo  fece  fuggi 
re  le  tenebre  di  quel  luogo, ma  ancora,  Jifcac 
ciò  il  cordoglio  da  i cuori  loro,  & i fanri  rima 
fero  tutti  allegri , c confolati . lidie  uedendo 
Marcello  lopraftante  di  quella  prigionc(fi có- 
ucrti  a Giclu  Guido  , con  alcuni  altri  del- 
la fua  famiglia.  I fanti  furono  poi  canati  di  pri 
gione,e  códotti  dinanzi  al  giudice;  ilquale  ve 
dcndogil  cottati  nel  loropropolirojc  clic  dal- 
la bocca  loro  non  fi  udiua  altro  che  Giefu.il 
quale  cslì  confi: dauano  per  vero  Dio;  coman- 
dò clic  fudero  fpogliati;c  battuti  crudelmente 
có  fcorpioni  di  ferro,  che  erano  certi  idromi 
ti  che  in  capo  haucuano  certe  ugnic  di  ferro, 
limili  a quelle  di  quello  animalc.lcquali  Brac- 
cia nano  le  carni  a pezzi .1  foidari(nó  piu  di  Ce 
fare, ma  di  Gicfu Guido)  fopportorono  quel 
tormento  con  molta  paticntia;  e poi  furono 
rimcnati  alla  prigione,  nella  quale  edendo  fta 
ti  legati  fette  giorni, fopportando  puzza  fame, 
fete  , i gridi , c rumore  de  gli  aitri  prigioni,  e 
qualunque  difagio,  che  in  prigione  li  panica; 
furono  poi  cauati  fuora.e  menati  dinanzi  all'- 
Imperatore Maslìmianotll  quale  fapedo  quel- 
lo che  con  csli  era  fiato  fatto  lino  a qucll'tiora 
c come  erano  codàti  in  uolcrc  edere  ucri  diri 
ftiani.  Gommando  che  fulfcro  decapitati,  eco 
fi  fu  fatto.  1 corpi  loro  furono  gittati  alle  fiere, 
dalli  qual:  furono  trattati  con  piu  cortclia  clic 
da  glihuotnini;pcrchc  non  gli  toccorono;an 
zi  mofirauano  di  portar  loro  rilpctto,  c ritto 
rCtia.  Fumo  poi  repelliti  dalli  chriltiaiqliono 
zcuolmCtc  111  un  luogo  fuora  di  Roma  , clic  lì 

chia- 
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chiima  le  Catacombe . La  fanti  Chiefa  cele- 
bra la  fetta  di  quelli  martiri  il  giorno  del  mar- 
tirio loro  ; che  Hi  alti  dodcci  di  Giugno  circa 
gli  anni  del  Signore  CCC.  imperando  Dioclc 
nano,  c Maflìmiano  .Scriuc  Beda.chel’Anno 
del  Signore  765.  Grodegando  Vcfcouo  Mcti- 
ncnfc.con  licétia  di  Papa  Paolo  Primo  di  que 
fio  nome,  trafportò  i corpi  de  i fanti  Naborc, 
c Nazario,  có  quello  di  S.Gorgonio  da  Roma 
in  Francia . Pofc  il  corpo  di  S.Gorgonio  in  vn 
monaflerio  che  lì  chiama  Gorcia . Il  corpo  di 
S.Naborc  in  vn'altro  monaflerio , che  fi  chia- 
ma Nouacella;  e quello  di S.Nazario  in  un'al- 
tro monaflerio , che  fi  chiama  Lorcshain  ; nei 
quali  luoghi  fiorirono  con  molti  miracoli . 


LA  VITA  DI  S.AKTOriJO  DA  TMDOU 
Ccnfeffore  dell  Ordine  di  San  Francefco  ; /(ritta 
da  »»  Hfligioft  del  detto  ordine,  e referi- 
r ut) ili.,  tada  fra  Lorenzo  Sarto, 


dt  Oi»- 
irto. 
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Cofi  ilgloriofo  Santo  Antonio , con  il  nego  delle  fue pre- 
diche,fu  guida  non  foto  delti  Hcligiofi  del  fuo  Ordine, 
ma  ancora  dt  tutto  il  popolo  Chri/ltano  ; innanzi,  agua- 
le egli  era  il  primo  nelle  f anioni,  mettendo!?,  atti  mag. 
giori  pericoli , particolarmente  contea  gli  bere! tei  ; delti 
quali  fu  nemico  capitale . Diceli  ancora  di  Giofue,  che 
il  Signore  era  con  lui,  e che  il  fuo  nome  fu  celebreefa- 
mofo  per  tutta  la  terra.  Cofi  poffiamo  dire , che  il  Si- 
gnore fu  con  quello  gloriofo  Santo  , facendogli  molte 
gratic  e fattori;  liquali  fecero  il  fuo  nome  celebre,  e 
famofo  per  tutta  la  Chnflianiti . La  vita  di  quello  be- 
nedetto Santo,  ferina  da  un  ^eligiofo  del  fuo  Ordine , fu 
in  quello  modo. 


JStwyì  IctRA  maraviglio  fa,  & naturale  di  tutti  li 
'Predicatori  dell  tu  augello,  quel  forte  & va- 
C lorofo  Capitano  Giofue, per  la  cui  indiilbia.e 

dHì„rntu,il  popolo  dlfracl  entrò  a fodere  la 


Terra  di  promiffionc:  T^el  modo  iHeffo  il  predicatore  cui 
tebeo,  l quello  che  guida  il  popolo  Chri/liano;  & coni' in- 
dolir i a e diligendo  fua,  lo  fa  entra  re  a godere  la  T erra  di 
promiffione'.che  l la  celelle  Gierufalemme, netta  gloria  de 
beati  La  figura  fopradetta  fi  conuiene  particolarmente 
a Santo  -A  ntonio  da  Tadoa  : perche  Giofue  fu  miniflro,  e 
familiare  di  Moife , che  per  ejfer  burnite,  c manfueto , fu 
grande  amico  d’iddio . Santo  Antonio  ancora  fu  f umilia 
re, e figliuolo  del  Serafico  Taire  San  Francefco  grande  a- 
m'ico  d'iddio,  perche  era  Imm  ile  & manfueto,  quanto  ima 
ginar  ft poffi . Doppola  morte  di  Moife,  il  popolo  He- 
breo  fu  raccommandato  a Giofue  : cofi  dopò  la  morte  di 
ian  Francefco,  tuttala  fua  Religione  fu  raccommandata 
a sani' Antonio  ; effóndo  che  egli  è flato  uno  deUi  maggio 
ri  Santi  di  quell  ordine.  Giofue  guidò  il  popolo  uerfo  lafcr 
radi  promiffione , effondo  egli  il  primo  nelle  battagli- e 
f attieni,  t mettendcfl  nelli  pericoli  maggiori  contro  i Gcn 
riti , & Idolatri , che  gli  volevano  impedire  il  puffo , 


NE  l Regno  di  Portogallo, che  è nella  par 
te  piu  occidentale  di  Spagna,  i vna  città 
chiamata  Lisbona;  nella  quale  è vna  Chiefa 
principale, dedicata  alla  Madre  di  Dio,&inef 
fa  c il  corpo  di  San  Vincentio  di  Valenza,  glo 
riofo  martire.Vicinoalla  detta  Chiefa, liabita- 
ua  un  nobile  Cittadi  no,  il  cui  nomCcra  Marti 
no;ilquale  haucua  per  moglie  vna  nobile  Ma- 
trona, chi  amata  Maria. Piacque  aDio  di  dargli 
un  figliuolo, alquale  pofero  nome  Fernando, 
c perchefino  dalla  fua  fanciullezza  pratticaua 
del  continuo  nella  già  detta  chiefa;  era  molto 
inclinato  alle  cofc  del  fcruitio  diuino.  Si  alló- 
tanaua  da  tutte  le  cofc  nociue  alla  giouctù  ; & 
cflercitauafi  in  opere  fante, c buone. Studiò  di- 
uerfe  fcicntic, nelle  quali  fece  gr5  profitto;  ma 
in  particolare  nella  lacra  fcrittura  . Et  ancora, 
che  in  lui  crefcelTc  la  feienza  delle  lettere;  non 
però  màcauano  le  virtù  ; anzi  che  crefceuano 
del  continuo, & al  fine  per  allontanarci  dal  mò 
do, e da  tutto  quello  che  in  elfo  è nociuo,  e da 
nofo;  fece rifolutione  di  lafciarlo,  <5c  entrò  in 
vn  Monaflerio  di  Canonici  Regolari,  dell'Or 
dine  di  S.  Agoltino , che  era  fuora  della  città  . 
Quiui  llettc  Canto  Antonio  due  anni , c diede 
moflradi  molta  làntità.  Ma  perche  le  molte  vi 
lice  dclli  fuoinimici  rimportimauanofùor  di 
modo:  procurò  di  mutare  non  la  Religione,  c 
l'habito  , ma  il  loco  : però  con  liccntia  del  fuo 
fupcrioTe,  andò  a Rare  in  vn'altro  monaRerio 
dell'ordine  già  detto,  nella  città  di  Coimbra . 
Il  Canto  llando  quiui,  &clTcrcitandofi  in  ope- 
re di  vero  Rcligiofo , cominciò  a moRrarc  c5 
li  Cuoi  ragionamenti,  efcrnioni  quanto  fulfc 
grande  il  theforo , che  il  Signore  f'crbaua  nel 
fuo  humil  petto  . Intclc  poi,  che  nella  città  di 
Marocco  in  Africa  , erano  Ratimartirizati  al- 
quanti Rcligiofi  dell'ordine  di  San  Francefco 
i corpi  dei  quali, furono  portati  inPortogallo. 
Venne grandilTima  voglia  al  Canto  di  patire  il 
martirio  per  amore  di  Gicfu  ChriRo  ; c giudi- 
cò che  Caria  mezo  conucnientc , le  egli  muta- 
ua  l'habito  di  Santo  AgoRino,  in  quello  di 
San  Francefco  per  queRo  effetto  cominciò 
a praticare  con  alcuni  Rcligiofi  Francifcani, 
c gli  ditte  che  haucria  pigliato  l'habito  loro , 
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fe  gli  promettcnano  di  mudarlo  a predicare  la 
fede  in  paefì  d’infedeli . Piacque  la  propolla 
del  tanto  alti  detti  padri  : perche  di  già  cono* 
fccuano  ilvalorc,cbuonofpirito,chcaial  par 
titol'induccua,  eriputauano  clic  l'ordine  lo- 
ro non  tana  poco  guadagno , haucndolo  per 
Tuo.  Li  padri  adunque  di  S Fra  nccfco  conccf- 
fero  al  tanto  quanto  egli  defìderaua:  laonde, 
hauendo  ottenuto  (ancora  che  con  molta  dif- 
fìcultàj liccntia  dal  tuo  fupcriore,fi  liccntiò  da 
tutti  • Quando  il  tanto  era  in  procinto  dipar- 
tirli, un  Rcligiofo  di  quel  monafterio  (alqua- 
lc  rincrefccua  forti  la  tua  partita)  gli  diffe  : Va 
in  bnon'hora , va  Fernando,  piglia  a tua  porta 
l’habito  de  i frati  Minori , che  potràcffcre  che 
tu  tìa  tanto.  11  tanto  lì  riuoltc  al  Rcligiofo, che 
gli  dirti'  quelle  parole, & có  grande  humiltà  ri- 
ipofcgli:Qnando  tu  tentirai  dire, che  io  fia  fan 
to.re ndc  perciò  molte  gratie  aDio.  Detto  que 
fto  fi  accòpagnò  có  li  padri  dell'Ordine  Mino 
re  , che  l'afpcttauano.c  tutti  allegri  lo  conduf- 
fero  al  loro  mopafterio  - Quando  il  fanto  fu 
per  vertuti l’habito  diS-  Franccfco  : acciochc 
tuo  padre, e madre, òqual  fi  voglia  altra  perfo- 
na  non  lo  ritrouaflc.fi  fece  mutare  il  nome  di 
Vernando, in  Antonio.  Crcfccua  di  giorno  in 
giorno  in  lui  il  defiderio  e fetc  del  martirio;  la 
onde  li  fuoi  fupcriori,  mantenendogli  la  pro- 
metta, gli  diedero  liccntia  d'andare  in  Africa, 
pcrprcdicarc  l’Euangclio  nella  città  di  Maroc 
co,ò  in  qual  fi  voglia  altra  terra  de  gl'infedeli . 
S.  Antonio  tutto  allegro  s'imbarcò  per  anda- 
re in  Africa:  ma  Iddio  haueuadifpoftoaltra- 
nicntcdi  lui:  perche  crtendoui  arriuato.Sc  fer- 
matoti inun  luogodi  chriftiani; (lette infer- 
mo vn'inuerno  intiero:  a tal  che  per  ricupera- 
re la  fanità  fu  sforzato  di  ritornare  in  Spagna , 
& andarfcneallapatria  : Se  quello  ancora  non 
gii  fu  concerto,  perche  li  venti  contrari,  con- 
d li  fiero  il  Nauilio,  nclqualc  era  Sant'Antonio 
in  Sicilia.Quiui  il  fanto  hebbe  auifo.che  S.Frà 
ccfcofaceuaCapitologcneralcin  Afccfi  città 
dell'  Vmbria  in  Italia,  de  ancora  che  egli  non 
furti:  d -I  tuttofano,  fi  affaticò  di  ritrouaruifi. 
Efien.iolì  conclufo  il  Capitolo  , e ritornando 
tutti  li  Rcligiofi  olii  Conuenti  loro;  non  fi  tro 
uaua  chi  uolertl-  S. Antonio  in  fua  compagnia 
perche  nócffcndo  conofciuto.&effendo  mal 
fano.cra reputato  inutile.  Egli  nódimcno  pre- 
gò vn  minillro  della  prouincia di  Romagna, 
chcficótcntaficdi  menarlo  in  fuacópagnia, 
con  lieenria  del  Generale  - Il  minillro  vedSdo 
la  grande  humiltà  del  lauto,  l’accetò  uolontic 
ri,  & haucndolo  menato  nella  fua  prouincia; 
gii  diede  per  danna  vn  Conuenro  , elicerà  in 
un  deferto , chiamato  il  monte  di  Paolo.  Qm- 
ui  (lette  (anf  Antonio  un  tempo,  facendo  ul- 
ta di  Romito  folitario,  e nò  mortrando  in  mo 
do  alcunodi  (àperc  lettere  ; ma  il  fuo  còti  nuo 
ertlrcitio  era  orationc,c  meditatione.  Oecor- 
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fcpoi  .ch’egli  fu  mandato  in  compagnia  d'ai 
tri  Religioli  , alla  città  di  Forlì;  acciò  fuflc  or- 
dinalo,Vertendo  per  la  rtradafi  accòpagnoro 
no  con  alcuni  Religioli  dell’  ordine  di  fan  Do 
mcnico.Entrorno  tutti  inficine  invna  cafa  per 
mangiare,  & in  quel  mentre  trattarono  fra  lo- 
ro,che  vno  di  erti predicallc, diaccile  qualche 
ragionamento  fpirirualc,  percdifìcationc  di 
tutti.  Li  padri  di  fan  Domenico  fi  feuforono, 
con  dire,  che  non  haucriano  lu liuto  ardire  di 
predicare, fe  prima  nóhaucfllro  (ludiato  quel 
lo  chedouefiero  dire . Saltandoli  nel  modo 
ifteffo  gl’altri  RcIigio(i>il  ftiperiorc  di  fanf  An 
toniogli  commandò  per  obedicntia.che  egli 
diccrtc  qualche  cofa,  fecondo  che  Dio  l infpb- 
ratta.  Il  fupcriorc  del  fanto  gli  parlò  a quel  mo 
do , perche  non  l’ape ua  ch'egli  haitertc  cogni- 
tionc  alcuna  di  lettere;  eccetto  a quanto  toc 
ca  al  dire  l'offici o;perchc  nel  Conuenro  doue 
egli  era  flato , l'ertcrcitio  fuo,  olrra  il  répo  che 
gli  auanzaua  deil'oratione,  e meditatone, era 
in  cucina  a lauare  piatti  e fcudellc  ; fpazzarc  e 
portar  via  l’immonditic  ; e tener  nette  le  celle 
de  gli  altri  fiati , con  tutta  la  cafa.  11  buon  pa- 
dre Antonio  fi  fcùlàua  quanto  pòfeua.  dicen- 
do al  fuo  fupcriorc,  che  egli  l’apcua  molto  be- 
ne, qualjfiifie  (lato  il  fuocrtcrcitio  nel  conuen 
to  , e lo  pregaua  che  non  gli  commandarte  tal 
cola, in  prclentiadi  tati  Religioli,  (bui, Se  effer- 
citati  ne|li  Audi  delle  lettere.  Non  fimutauail 
Guardiano  d'opinione,  anzi  rcplicaua,chc  per 
l'anta  obcdicntia,  egli  diccrtc  qualche  cofa. 
Giudicando  il  fanto,  che  no  nera  bene  di  con- 
tradirpiù,  cominciò  il  fuo  ragionamento  c6 
alcune  ragioni  ordinarie  , e communi,  & eoa 
parole  familiari.  Stufate:  Ma  perche  era  la  uo- 
iontà  del  Signore  , che  la  luce  della  fua  dottri- 
na non  (Ielle  piu  nafeorta  ; Se  uedendo  il  fanto 
che  il  Guardiano  nò  gli  commatidaua  ch’egli 
tacerti: , cominciò  a ribaldarti  di  fcruordiui- 
no  ; e dille  cole  di  tanta  fottigliezza  , e dottri- 
na, con  tanta  Retrorica,  Se  ornamento  di  pa- 
role , che  fece  rellarc  attoniti  tutti  quelli , che 
erano  prefenti;  tanto  piu  che  neflunos  itua- 
ginaua  ch'egli  furto  tanto  dotto,  quanto  lì  po- 
tè conofccrc  nel  fuo  ragionamento . Tutti  di- 
ccuano  , che  in  vita  loro  non  luucuanofentì- 
to ragionamento  tanr’alto.clìbcn  fondato; 
e ne  rimafero  molto  edificati , vedendo  l'hu- 
miità grande  dichil'haucua  fatto;  e confide- 
rando  li  vili  crtcrcitij.ch'erano  (lati  li  fuoi,  nel 
Conuento.  Il  Guardiano  diede  raguaglio  del 
tutto  al  miniflro  prouincialc , ilqualc  mandò 
la  liccntia  a fant'Antonio.Scinficmcglicoma 
dò  , che  egli  predicarti-  in  publico , di  modo, 
che  dalla  vita  Eremitica, e folitaria  pulsò  all'of 
fido  di  predicatore, & l’clsercitò  mirabilmen 
te.  Perche  egli  clic  prima  era  andato  in  terra 
di  Mori  dcfidcrofodi  morire  per  amor  di  Gic 
luChrillo;  predicando  poi  il  fuo  Euangelio, 
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fenza  timore  della  morie,  anzi  dcfidcrando  di 
darne  occafione.riprcdcua  i viti;  lenza  riguar 
do,  non  hauendo  rifpctto  a nefTuna  qualità  di 
yerfone  . Egli  parcua  un  nuouo  Elia,  per  il  era 
izclo  che  egTi  moftraua,  i n pigliar  la  difefa  acl- 
J'honor  di  Dio.  Gli  altri  predicatori  famofi  del 
iiio  tempo  ,andauanoad  afcoltarlo.e  veden- 
do con  quanta  libertà,  & ardire  egli  riprende- 
va i peccati , rimaneuano  confuti , c lì  vergo- 
-gnauano  della  loro  pufillanimità,  c vanapau 
ja.  Andana  il  Santo  predicando  horinque- 
3la , hora  in  quella  terra  , & vna  volta  fra  l'altre 
.arriuò  iti  Arrimino.douc  hauendo  intefo.che 
-cranoalcuni  hcrctici, cominciò  a perfeguitar 
gli  con  le  prediche,  ccon  lcdifputc  particola- 
ri : di  modo  che  molti  di  loro  fi  ridultcro  alla 
-vera  fede , & fra  gli  altri  vn'  herefurca  che  ha- 
aicua  nome  Buon'cbello,ilquale  era  flato  bere 
tico  trent'anni , & haucua  Tempre  procurato 
di  tirar  altri  nella  fuafàlfa  opinione  . Predicò 
ancora  Kant’ Antonio  al  Sommo  Pontefice,  & 
alli  Cardinali,  de  il  Papa  lo  efiiamaua  Arca  del 
Tcflamcnto  , per  rifpctto  delle  molte  autorità 
della  feri  ttura  , che  egli  allegata  ilpropofito 
della  tuoi  ragionamenti.Fufimilmentc  lettore 
di  Teologia  in  Bologna  : c fu  il  primo  che  leg 
getti-  pubicamente  dell’ordine  di  S.  FrScefco. 
Scbbc  -quello  Santo  fpirito  di  Profctia , lì  co- 
mccglimoflrò  in  molte  cofe;  ma  particolar- 
mente nella  fi-guente.  Eflcndo  egli  Guardiano 
d'vn  Conuento  nella  città  Podicnfc,  vi  era  vn 
notaro  immerfo  del  tutto  nelli  viti;  carnali, de 
auiluppato  in  molti  altri  mali  . Tutte  leucite 
«he  Tanto  Antonio  l'incontraua  per  la  firada, 
.gli  Taccua nucrcnza  , anzi  s’inginocchiaua,  fi- 
no che  egli  pafTaua.  Difpiaccua  al  Notaro  1 fin 
miltà  del  Tanto.giudicando  che  egli  lo  fàcefle 
per  dargli  la  burla.  Auuénc  vna  volta  che  S.  An 
conio  fece  riucrentia  al  Notaro,  fccódo  il  Tuo 
Polito, c vi  erano  prefenti  alquante  pedone;  la 
onde-il  Notaro  pieno  di  TdegnoglidiflctScio 
no  liaucffì  paura  del  caftigo  d'iddio,  ti  caccia- 
rci qucftafjpadane'fianchi;  acciochc  tu  non 
■ti  factrti piu  beffe  dclfatto  mio  . Santo  Anto- 
nio rifpofe  co  molta  humiltà-Sappi  che  io  ho 
molto  dcfidcrato  di  clTcrt  martire  : ma  GicTu 
Chriflo  non  mi  ha  voluto  concedere  ràta  gra- 
da. Nondimeno  mi  ha  riuclato  , che  murai 
martire, c però  ti  faccio  riucrcntia;  anzi  ti  prc- 
go,che  quando  tu  haucrai  ottenuto  la  corona 
dclmaitirio,  allhora  ricordati  di  me.  Il  Nota- 
ro ridendo  per  le  parole  di  S.Antonio,fc  ne  fc 
ce  bcffc-Non  pafsò  molto  tempo, che  il  Vefco 
uo  Podicnfc  andò  inGicrulàleminc.c  menò  il 
notaro  in  fua  compagnia  ; c predicando  vna 
volta  il  detto  vcfcouo  a gl'imcdcli.paruc  al  no 
taro  ch’egli  parlalfc  troppo  freddamente,  c có 
paura  ; laonde,  (come  giafccc  S.  Vincenzo  col 
Tuo  Vcfcouo  Valerio)  gli  intcrroppc  il  ragio- 
namento, c cominciò  egli  a predicare  Gicfu 
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Chriflo  congrandilfimo  femore,  biafimando 
in  molti  modi  Macometto,  con  tutta  la  fua  fet 
ta . Per  quello  li  Mori  fdegnati  fopra  modo, 
lo  pigliorono , cdoppo  chel'hebbcro  crudel- 
mente tormentato , lo  fecero  morire . Quan- 
do il  Notaro  era  condotto  alla  morte,  fi  ricor 
dò  di  quanto  Tarn”  Antonio  gli  haucua  detto, e 

10  conferì  con  alcuni  Chriftiani,  che  fi  rrouor 
no  presdri  al  fuo  martirio;  de  etti  poi  lo  dificro 
a molti;pcrilchcS.  Antonio  venne  in  molta  (li 
ma-  Mai  fi  vedeua  ftracco  il  benedetto  padre, 
di  affaticarli  nella  vigna  delSignorc.prcdican 
do  del  continuo  douc  fi  trouaua,  non  ottante 
che  egli  era  mal  fano.e  difettofo,  j>  efTcr  di  na- 
tura carnofo,  c corpulento.  11  Demonio  anco 
ra  gli  fàccua  continua  gue  rra.de  vna  notte  par 
ticolarmentc  lo  volfc  affogare,  e di  già  gli  ha- 
ucua mefTe  le  mani  alla  gola:  per  ilchc  li  vede- 
ua in  punto  di  morte;  ma  raccommandandofi 
alla  Gloriofa  Vergine, e dicendo  qucU'Hinno 
che  comincia  : Ogloriofa  Domina:  il  Demo- 
nio lo  lafciò.c  difparuc . Tutte  le  difficoltà  fo- 
pradette  nonpoteuano  trattenere  S.  Antonio 
dal  predicare: perche  egli  pigliaua  animo,  per 

11  frutto  grande  che  ne  rifultaua  allenirne  .Egli 
haucua  tanto  cócorfo,quando  prcdicaua.cne 
le  genti  non  capiuano  nelle  chicfc;laondc  an- 
dauaallc  uoltea  predicare  alla  campagna  ;c 
quiui  ancora  andauano  huomioi , c donne  di 
ogni  flato,  de  alle  volte  a mera  notte  per  hauer 
luogo  commodo,  de  afpertare  il  fanto.chc  ve- 
rnile, perche  egli  era  reputato  vn  nuouo  Apo- 
ftolo.  Gli  Aitcgiani.e  mercanti  tcncuano  fer- 
rate le  botteghc,fino  che  il  Tinto  haueua  finita 
la  predica.Eta  coTa  marauigliofà  il  vedere  quS 
te  lagrime  fi  Tpargeuano,  mentre  egli  predica- 
ua,c  li  Tentiua,  che  uno  diccua  all'altro  che  gli 
era  a canto,  o che  buona  coTa  Taria.non  hauer 
maioffefo  Dio?  Io  mi  voglio Tubito  confetta- 
re, c per  Tauucnirc  guardarmi  di  non  peccare 
piu . L'altro  gli  rifpondeua.  A me  è inrraucnu- 
to  quello  che  Antonio  dice,  ma  nonfapcuo, 
che  furti:  peccato  : ma  hora  che  lo  so , me  nc 
guarderò  di  non  lo  far  più  . Ciafcuno  propo- 
ncuadi  far  nuoua  uita.  Prrdicàdo  il  làuto  vna 
Quarcfima in Padoua,  molti  commolli  dalle 
fue  efficaci  parole,  li  accompugnornointic- 
mc,dc  andauano  per  le  ftradc  publichc, batten- 
doli afpramcntc  : la  onde  rimafe  l'vfanza  in 
quella  città,  che  molti  fi  battono  per  le  ftradc 
la  fettinuna  Santa,  fiche  fi  fa  ancora  inmolti 
altri  luoghi.  Quando  fanr'Antonio  finiua  le 
Tue  prediche,  biTognaua  che  gli  andarteroa 
caro  molti  huomini  gagliardi,  c forti, per  trat- 
tenere la  moltitudine  della  gcnt-;, perche  ogni 
uno  li  aftàticaua  M bafciargli.ò  la  rnano.ò  l'ha 
bito , c fi  dubitaua  che  la  calca  grande  nò  l'ha- 
uefle  vna  uolra  foffocato  . Haueua  fant'Anto- 
nio  molta  grafia  nel  ragionare,  de  haucua  bel- 
liffima  uocc,  chiara  de  Tonora.  Erano  alle  voi- 
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te  alle  fue  prediche  molti  migliar!  di  perfone, 
di  varij  e diuerfi  linguaggi;  e nondimeno  tutti 
l’inrcndcuano . Quello  gli  intrauenne  in  Ro- 
ma, doueafcoltanHolo  moire  pcrfonc  di  va- 
rie nationi,  e predicando  cgliin  lingua  Italia- 
na,era  nondimeno  intefo  da  tutti;affermando 
molti, che  allhora  era  amienuto  il  medefimo, 
che  auucnnea  gli  Apo  (Ioli, quando  prcdicor- 
no  in  Gicrufalcmine  il  giorno  della  Penrcco- 
fte.  Predicando  vna  uolta  quello  fanto  in  Fran 
eia  predo  alla  Città  Bitturicenfc,  li  era  ritirato 
alla  campagna,  per  la  moltitudine  della  gente, 
che  andaua  ad  afcolrarlo  : Era  allhora  la  (late, 
& auuénc  che  mentre  egli  predicaua , fi  mutò 
il  tempo , & cominciò  a tuonare  , & balenare 
grandemente,  la  onde  la  gente  dubitando  di 
bagnarli,  cominciò  a tumultuare;  volendo 
cialcuno  ritirarli  al  coperto.  Il  Santo  gli  dille, 
che  fi  acquicraffero,  e non  haueffero  paura  : 
perche  nò  bifognariano.  Tutto  il  popolo  die 
de  credito  alle  parole  del  fanto  prcdicarorc.c 
non  fu  alcuno  cheli  mollette  dal fuo  luogo. 
Cominciò  poi  a piouere  gràdemcntc,  per  rut- 
to il  pacfcvicino.-ma  fopra  il  popolo  che  afcol 
taua  il  fanto  nó  ne  caddè  una  minima  goccia. 
Auucnne  vn’  altra  volta  nella  medefima  pro- 
uincia  di  Francia  ; che  defiderando  vna  deuo- 
ta  Donna  di  andare  a fentir  predicare  il  fanto; 
ma  perche  il  fuo  marito  era  infermo , non  la 
voleualafciarc  andare;  per  ilchc  cfla montò 
fui  tetto  della  propria  cala,  guardando  verfo, 
douc  il  fanto  predicaua;  & ancora  che  fotte 
lontana  due  miglia;  per  diuina  pcrmittionc, 
intcndcua  le  parole  dclfaiito  predicatore,  co- 
me felci  gli  fufle  Rata  molto  vicina  . Dique- 
Ro  ne  fu  buon  teftimphio  il  marito  della  duo 
na  Donna;  ilquale  chiamandola,  e fifponden- 
dogli  lei , che  llaua  a fentir  la  predica,  egli  fa- 
cendoli beffe  delie  fuc  parole,  fall  con  fatica 
douc  era  la  moglie  ; e piacque  a Dio,  che  egli 
ancora  fentiua  le  parole  che  il  fanto  diccua, 
come  s^gli  fufle  (lato  alla  fua  prefentia . Pre- 
dicando fanto  Antonio  vn'altra  volta  ; vidde 
chcvn  viandante  li  accollò  ad  vna  Nobile  Si- 
gnora che  llaua  alla  predica , per  parlargli . 11 
tanto  vedendola  tutta  turbata  , gli  ditte,  (lan- 
dò in  pulpito,  che  non  crcdcfìea  quel  falfo 
mcffaggicro,  il  quale  gli  portauano  nuoua, 
che  un  fuo  figliuolo  era  morto,  perche  era  e- 
fprcfl'a  bugia;  anzi  colui  che  glielo  dicena  era 
il  Demonio.  Ilmaluaggio  voleua  con  quel- 
la bugia  difiurbarc  la  predica;  ma  vedendoli 
fcoperto,  alla  prefenza  di  tutti  difparue.  Ritro 
uandofi  il  fanto  in  Padoua , gli  fu  riuclato  da 
Dio,  che  fuo  padre  era  in  termine  di  morte  in 
Lisbona , perche  era  Rato  accufato  d i hauerc 
eommcflToun'hormcidio,  del  che  era  inno- 
cente; la  onde  egli  dimandò  Iiccntia  al  fuo 
Guardiano,  & hauendola  ottenuta  fu  condot- 
to da  vn' Angelo  in  una  notte  fola , da  Padoua 


fino  S Lisbona  . Giuntò  qiiiui  pilflo  còti  filò 
padre,  e procurò  cheli  Giudei  Faceflero  por- 
tare il  corpo  del  morto  alla  fua  prefentid.  Il 
fanto  gli  dimandò  da  parte  d'iddio, ch’egli  di 
ccfle;  fe  fuo  padre l'haucua  ammazzato.  Il 
morto rifpofc(  piacendo  coli  aDio)dihò;c 
che  di  quel  fatto  era  accufato  a torto . Li  Giu- 
dici, hauendo  veduto  il  miracolo  (lupendo,  li 
bcrorno  il  padre  di  fant' Antonio;  ilquale  Ret- 
te in  fua  compagnia  tutta  vna  notte , &il  gior 
no  feguéte,  fu  riportato  in  Padoua,  nel  modo 
ch’era  (lato  portato  a Lisbona.  Predicaua  vna 
volta  quello  benedetto  fanto  alI’elTequiedivn 
ricco  ; e fra  l'altro  cofc,  ragionò  fopra  le  paro- 
le che  fi  leggono  neirEuagclio,  cioè.  Dou'è  il 
tuotheforo,  quiuièiltuocuore:  Per  confer- 
mare le  dette  parole,  ditti  il  fanto  Padre  : Che 
le  parole  fopradette  fiano  vere,  fi  può  vedere 
in  quello  ricco,  ch'era  auaro, perche  il  fuo  cuo 
re  fi  trouarà  nella  catta, douc  fono  li  fuoi  dena 
ri.  Andorono  fubito alcuni, c l’aprirono;  evi 
ritronorono  il  cuore  dellauaro  cofi  frefco.co 
me  fc  allhora  fufle  (lato  cauato  del  petto  di  al- 
cuno. Auueniua  molte  volte,  che  al  fine  delle 
prediche  di  fanto  Arttoniojc  genti  fi  partiua- 
no  con  tanto  defiderio  di  confettarti;  che  non 
potcuanoli  confeflori  del  fuo  ordine, e de  gli 
altri  ancora, fatisfargli  tutti . Egli  ancora  alle 
volte afcoltaua  IcConfdfioni  di  alcuni , efrt 
gli  altri,  confeflaua  vna  volta  vn  Padouano;  il 
quale  gli  difle.che  haucua  dato  un  calcio  a fua 
madre  . 11  fanto  lo  riprefe  afpramcntc  di  quel 
peccato, e gli  ditte,  cheil  piede  che  hauea  per- 
coflo  fua  madre, meritaua  di  eflcr  tagliato.Fu- 
rono  di  tanta  efficacia  le-  parole  del  fanto  nel- 
L’animo'dl  colui  cheli  confettaua;  che  eflcndo 
ritornato  a cafa  fi  tagliòqucl  piede  da  fc  Retto. 
Eflirndo  il  fanto  (laro  auifato  di  qucRo  fatto, 
fccccondnrrcqucll’huomo  allafua  prefentia, 
c gli'  rettimi  il  piede , col  fegno  della  Croce . 
Quello  benedetto  fanto  fece  molti  altri  mira- 
coli, che  fatia  cofa  lunga  volergli  raccontare 
tutti,  Ut  ancora  ch'egli  fatte  tato  occupato  del 
continuo  in  profitto  dclproflimo,  nó  fi  dimé 
tiiv.ua  però  delle  fuefolite  diuotioni,  perche 
egli  haucua  le  fuc  hore  deputate  all'  orationc  e 
mcdnitionc,  nelli  quali  cflcrcitij  fu  molte  voi 
tccohfolato  da  Dio.Si  dice  per  cofa  certa, che 
egli  fu  fentito  parlar, c far  carezze  a Gicfu  Chri . 
Ro  .ilquale  egli  era  apparito  nella  fua  cella  in 
fbrmad'vn  bclliflimo  fanciullino.  Spenden- 
do fant'Antonio  il  tempo  della  vita  fua  in  que 
Ri  fanti  eflcrcitij.arriuò  il  fine  della  fua  vita;  fi- 
che gli  fu  riuelato  molti  giorni  innanzi:  perii 
che  egli  fi  ritirò  in  un  luogo  folitariqfuora  di 
Padoua:  chiamato  campo  lan  Piero,  douc  gli 
fh  fatta  vna  picciola  celiale  quiui  (lette  alquS- 
ti  giorni, nó  praticando  có  altri  che  có  Dio,  e 
ftadoincótinuaorationc.e  meditationc.  Di- 
poi el’sédofi  graucmStc  ammalatoci  fece  por- 
tare 
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tare  alla  città  alla  (tamia  d'alcuni  Frati  del  fuo 
ordine,  cheliaucuano  cura  d'vn  Monalterio 
di  monache  poucrc  , erte  ancora  del  Aio  ordi- 
ne ; quiui  Ai  accommodato  in  un  letto.  II  Tan- 
to conofecndo  che  il  fine  della  uita  Tua  era  ui- 
cino.volfe  tutti  li  Sacramenti  della  Chicfa.Di- 
poi  cominciò  a cantare  l'Hinno  della  Glorio 
fa  Vergine  (della  quale  era  molto  deuoto)chc 
comincia  ; O Gloriofa  Domini:&  haucn do  al 
zati  gli  occhi  al  ciclo, guardaua  molto  attenta 
mente.  Li  Religiofi  & altre  pcrfonc  che  erano 
prefcnti;gli  dimandorono,  che  cofa  egli  guar 
daua  ? Et  cali  rifpofe:  Io  guardo  il  nuo  Signo 
re  Gicfu Chrifto . Stette  poi  quieto  alq'  amo, 
& frale  mani  di  quelli  che  erano  prefentt,  par- 
ile che  A adormcntafic;  Se  a quel  modo  refe  lo 
fpirito  a Dio,  eflendo  di  età  di  trentafei  anni , 
ahi  tredici  di  Giugno, Tanno  del  Signore  iiji 
al  tempo  di  Federico  Secondo.  Volcuano  li 
Tuoi  frati  tener  fecrcta  la  Aia  morte,  ma  non 
fu  pollibilc;  perche  ncll  hora  medefnna.chc 
egli  fpirò,  li  fanciulli  andauano  gridando  per 
le  ftradc  della  Città.  11  Tanto  Padre  è morto: 
Antonio  è morto.  Nacque  gran  difeordia  fra 
li  Cittadini, per  caufa  del  luoco.doue  il  Santo 
ii  dotici»  fepcllirc  : perche  alcuni  uoleuano, 
che  egli  fullc  fcpolto  douc  mori,  5c  altri  lo  uo 
lcu3no  portare  alla  Chicfadi  Sama  Maria. 
Paflorono  in  quelle  differenze  cinque  giorni; 
dopò  liquali,  quel  Santo  corpo  Ai  fcpolto  nel 
iagià  detta  Chiefa  di  lànra  Maria:  douc  era  có 
corfa  molta  gente  da  diuerfe parti.  Mollrò 
Dio  molti  miracoli,  per  i meriti  del  fuo  leruo 
Antonio;  nelliquali  fi  ucdcvna  cofa  notabi- 
le, che  tu  quella.  Alcuni  infermi  toccauano 
il  Santo  corpo, ma  non  però  rihaucuano  la  fa 
nifi.  Olitili  tali  noitnfanando;  li  confelìàua- 
no  dalli  loro  peccati, t di  nouo  tàceuano  ora- 
mone  a Dio  ; chiedendo  l’aiuto  diSant’Anto 
nio,c  lubitorifanauano.  Si  tratto  un  rnefe  do 
pò  la  morte  di  quello  Sa  nto.di  ca  non  izario;  e 
furono  fatte  fare  le  debite  efaminc  e diligetie, 
da  Papa  Gregorio  Nono  ; come  fi  colluma  d i 
fami  cole  tali.  Perii  medefimo  effetto  il  Papa 
congregò  li  Cardinali, c molti  altri  Prelati  , & 
fràlaltrc,  dille  quelle  parole  : Mi  pare, che  lìa 
cofa  indegna,  & malfatta,  che  noi  uogliamo 
prillare  Antonio  dclThonorc , che  fi  deue  alti 
luci  meriti;  effendo  che  èpiacciutoalSignor 
della  Maellà.di  coronarlo  di  glori a,<Sc  honorc 
in  cielo.  E fi  come  faria  maluagità,e  perfidi  i ; 
non  voler  credere  alia  manifcfta  verità  dei  mi 
zacolijcofi  il  negare  il  debito  honorc  alli  meri 
d del  l’auro,  l'aria  fpccie  d'inuidia.  La  canoni 
zanonc  di  fant'  Antonio,  fu  fatta  nella  Città  di 
Spoleto, douc  fi  ritrouaua  allhora  Papa  Grcgo 
rio  Nono  già  di.ro, Se  fu  il  giorno  della  Pente 
«ode;  vn’annodopòla  fua  morte,  che  fu  l’an- 
no della  noltra  lalutc  1 1 j t . 
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y efeouo,  Ctnfeffurc,  c Dottore  -,  ferina  da  ^ infiltriti» 
y cjc  otto  i' Iconio  ,t  da  altri  gratti  ^tutori. 


Ommandò  Dìo  al  Trafila  Ifaia  , chi  egli  f 
predtcaffe  ,e  nprendeffe  il  popolo  ifraelitico  ^ ( _ 

de  i fttoi  vitti  y e diffcglt  : Grida  non  ceffate  ; ’ 

alfa  la  tua  voce  conte  vnagran  tromba . ( , 

Tifi  dire  : che  algi  la  voce  cime  la  trombai  dargli  da  in- 
tendere, che  volendo  far  bette  [officio  del  Predicatore,  hi- 
fogna  affimigliar fi  al  trombetta , ò j oliatore  di  fiato-,  nel- 
q naie  vi  fino  tre  cofeda  conficcare . La  prima  1,  che  vo 
leait*  fonare  il  fuo  iSlru  mento  lo  piglia,  C accoflafelo  al- 
la bocca,  e dipoi  gli  dà  il  fiato . La  feconda  è,  che  non  foli 
fi  finte  dell a bocca  per  dar  fiato  al  Cornetto,  ò flauto  , ma 
maneggia  ancora  le  dita  (apra  di  effo  . La  te-ga  i,cht  li- 
fi  omento  ,é  elettale  ftferue  per  fonare,  ì piu  Sileno  da 
quella  parte,  ch'egli  tiene  v'cino  a fé, che  non  I da  quella , 
che  gli  èpu  lontana,  beco  tre  cole  che  fi  poffono  confiderà 
re  nel  fonai  ore  di  tromba  e di  flauti,  e ftmili  altri  ijl  romen 
ti;  e per  tffe  il  predicatore  e chiamato  Trombetta;  perche  _ ‘ 
fé  lui  haueffem  fe  quefle  tre  parti-,  ftnga  dubio  forche  gr  3 
di/fimo  Lutto  nel  fuo  predicare.  La  pi  ima  confiderjtione 
è il  folflare  con  la  bocca,ilchc  dinota  ch'egli  debba  parla- 
re,e  non  parere  che  fi  i muto  ■ Il  foffin  fi  manda  fuora  con 
fa,  gì  ; lofi  il  parlare  del  piedicatore  non  ha  da  parere  vn 
tanto  Jl  Cai  nira,ò  di  i{ofignuolo,ciol  cercar  foto  di  dilet- 
tare con  fue  inueniioni.e  colori  t\etl»rici,  ma  riprendere 
gagliardamente  t vitti,  dei  quali  harmai  e pieno  il  mondo. 

La  feconda  confi  Ieratiche  i,che  b:  fogo  a maneggiare  i deli 
[opra  i buchi  Jet  flauto,  ò cornetta  : liete  lignifica , che  il 
Vrediratorr  d,  bb  - tnficme  tnfign  :rc,<?  operare . La  ter 
\a  è, che  fi  come  C libo  mento  e p:u  fl,  etto  dal  canto,  che  fi 
tiene  vie  no  alla  baccante  da  quelle, che  gli  e lontano,  cofi 
il  Predi i alare  drbbe  effer  piu  rigorofo  per  Je.cht  per  gli  al 
tri;  il  Predicatore  non  debba  efftre  come  quelli, che  Gicfu 
Chrifto  nprrnd  -u  t,  iquali  mettono  fama  fapra  fonia  adof- 
fo  i popoli,  cr  I ffi  non  la  vigltOMo  pur  toccare  Con  M fot 
dito . Tutte  quelle  proprietà  del  buon  "Predicatore  fi 
ritrouorno  nel  magno  Difillo . Bgh  fu  grande  "Predi- 
catore, fece  molto  frutto  con  la  fua  dottrina  ; perche 
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egli  riprendati  i vitti,  fenga  bauer  pur  riguardo  alla  per. 
fona  Imperlile,  fi  come  fi  vedrà  negli  affari,  che  lui  beh- 
be  con  llmperator  Valente  : gh  errori  del  quale  effi  ani - 
mofamentetiprcndeua  . Egli  ancora  fàceua  quello  che  in 
fegnaua,&  era  più  rigorofo  con  fcfleffo,  che  con  gli  altri, 
poi  che  egli  fu  vno  de  i maggiori  penitenti , che  fuffero  al 
fiuo  tempo.  La  vita  di  quitto  [anto  Dottore  fu  fritta  da 
infilo  quia  Vefcouo  d I conio,  dalli  due  Cregorij,  Tgagian 
gr  no , e iqjceno,  da  Teodoretto , Beffino,  da  gli  tutori 
dell  HiHorU  Tripartita,  e da  tyjceforo  Califto . Tutti 
quelli  tutori  bi fogna  che  ci  aiutano, per  fare  vn  bello,  & 
odorofo  micetto  dcWopere  di  quefio glorio fo  Santo  : lacui 
vita  fu  quefla  - 

FR  a IcaltrcProuincicdi  Alia,  vna  è che  fi 
chiama  Poto, bagnata  dal  Mar  maggiore, 
douc  fono  le  due  famofe  cittì , Calccdonia,  c 
Nicomcdia . Oltra  quelle  ve  n è vn’altra  di  no 
minor  nome  di  effe  chiamata  Hclenoponto, 
& in  dia  nacque  San  Ballilo.  Suo  padre  hebbe 
il  nome  iftcflo  c’hcbbc  lui.efua  madre  lì  chia- 
mò Eumcìia.  Tutti  due  furono  pcrfonc  da  be- 
ne.& virttiofe.lì  come  fi  vede  nc  i figliuoli  che 
hebbero,  che  furono  quattro,  tre  mafchi,  che 
furono  tutti  tre  Vefcoui,  cioè  il  magno  Ball- 
ilo, del  quale  bora  parliamojGrcgorio  Vedo- 
no  di  Niffia.e  Pietro  Vefcouo  di Sebaftc . Heb 
boro  ancora  una  figliuola,  che  fu  la  prima  ; la 
quale  era  belliffima.  E perche  lo fpofo, a cui  cl 
la  era  (lata  prometta  per  moglie , morì  innan- 
zi che  celebrane  le  nozze  ; entrò  in  un  mona- 
ftcrio,e  vi  flette  rutto  il  tempo  di  lua  ulta  . Fu 
Baliiio  molto  inclinato  allo  Audio  delle  lette- 
re,lino  da  che  era  picciolo  fanciullo  ,c  Audio 
jn  diuerlì  luoghi  diuerfe  fcicntic.  Et  al  fine  lì 
lcrmò  in  Atene,  capo.e  fonte  di  tutte  le  fcicn- 
tic.Quiui  flette  quindicianni, nei  quali  diucn 
nc  gran  Filolòfo  : elette  quella  lacinia  pubi- 
camente. Hebbe  grande  amicitia  con  Gre- 
gorio Nazianzcao  , ilqualc parimente  ftudia- 
ìia  in  Atene  ,c  fu  lìmilmcntc  amico  di  Liba- 
tilo Sofitta  . Et  ancora  che  Bafilio  tutte  mol- 
to occupato  nello  Audio  ; non  però  li  dirnen 
ricaua  l’cflcrcitio  delle  virrù;  moftrandofi  ca- 
tto , continente , & humiic . Staua  molto  in 
orationc.digiunau.i  alfai,efàccua  tutto  il  be- 
ne che potcua al  profilino, c non  era  indetto 
ònoioload  alcuno.  Hebbe  vna  notte  ifpi- 
ratione  da  Dio  , di  uolcrlafciare  lo  Audio  di 
humamtì , Si  attendere  allo  ttudio  delle  facrc 
lettere.  Qiictto  fu  caufa,  chehauendo  egli 
inte focile  in  un  monatteriodi  Egitto  era  uno 
Abbate  chiamato  Porfirio,  ilquale  era  gran 
Teologo,  andò  a ritrouarlo,  c (lette  un'anno 
intiero"  in  fua  cóuerfationc,  c fbcc  molto  pro- 
fitto con  la  fua  dottrina  , nc  i libri  della  (aera 
Icfitr.tra.  In  tutto  quel  tempo  Balìlio  non 
mangiaua  fc  non  herbe  , e bcucua  acqua . Gli 
venne  poi  voglia  di  andare  in  Gicrulalemmc, 
per  rifilare  i luoghi  fanti,  douc  furono  opera- 


ti i mifleri  della  noflra  redentione  . Et  coli  di- 
mandando all'Abbate  Porfirio  licentia , c be- 
nedittione,  ui  andò.  Bafilio  haueua  hauu- 
to  per  filo maeflro  in  Atene  un  granFilofofo, 
chiamato  Eubolo  ; onde  douendo  pattare  per 
quella  città,  lo  iiolie  uifirare  , c lo  ritrouò  con 
molti  altri  Fi lofofi,  con  i quali  egli  difoutaua. 
Balìlio  era  alquanto  mutato  ,sì  nel  vcftirc co- 
me ncll'afpctto  , da  quello  che  prima  era  : c fi 
pofe  dinanzi  a Eubolo,  c cominciò  appren- 
derlo, dicendogli  che  lui  non  doueua  lpcndc 
re  la  ulta  fua  indifputc  di  poca  importanza,  e 
clic  bjflaua  il  tempo  che  egli  fi  era  cflcrcitaro 
in  quell'arte, c che  meglio  haucriafatto  a pro- 
curare d’imparare  Filofofia  diurna , difprezza 
re  i I mondo,  leggere  la  facra  fcrittura,  c cerca- 
re d'intcndcrla  per  util  fuo,  cdcl  proflìmo . 
lFilofofi,  che  erano  in  compagnia  di  Eubo- 
lo,gli  dimandorno  chi  era  colui,  che  coli  alla 
libera  lo  riprcndeua,  &cgli  rifpofe  : O egli  è 
Dio,  ò Balìlio.  Allhora  Balìlio  fc  gli  diede  a 
conofcerc:  & Eubolo  lo  menò  a cafa  fua , & 
in  tre  giorni  che  Bafilio  flette  con  lui,  gli  per- 
(uafccii  egli  uendefle  la  fua  robba,  & il  pretto 
lo  dilli-  alli  poucri,5c  tutti  due  andattcro  inde 
me  in  Gierufalcmmc.  Eubolo  fece  quando  Ba 
(ìlio  lo  confighò,  con  molto  fuo  contento, 
pcrhaiicrcconucrtitoaDio  il  fuo  maeflro. 
T urti  due  fi  partirono  di  Atene,  con  intcntio- 
ne  di  cfler  battezati  nel  fiume  Giordano.  Arri- 
uorno  in  Antiochia,  & alloggiorno  in  una  ca 
fa.doue  videro  vn  giouanc,  un  figliuol  pa- 
trone, molto  fcontcnto, & alìiitto  . Bafilio  gli 
dimandò  la  caufa  -,  Se  elfo  gli  ditte,  che  era  (In- 
dente; e che  il  fuo  Maettro  gli  haueua  dati  cer- 
ti uci  li  di  Homcro  da  dichiarare, & etto  nò  gli 
potcua  intendere,  però  llaua  di  mala  uoglia. 
Bafilio  hauendo  compaflìonc  del  giouanc, gli 
dichiarò  i verfi  , c gli  diede  la-dichiarationc  in 
fcritto  : lequalcfu  tale,  chccflèndo  vedutadai 
Maeflro  del  giouanc,  che  era  yn  gran  Soffila 
eh  iamato  Libanio,  lo  fece  rimanere  attonito; 
editti,  che  quella  dichiarationc  nócradihuo 
mo  mortale  . Intefcpoi  chi  era  flato, &andòa 
ritrouar  Balilio.c  lo  conobbe  per  fuo  códifcc 
polo , Se  Eubolo  per  maeflro.  Gli  menò  a cafa 
fua,c  dopò  di  hancr  farro  loro  molte  carezze , 
pregò  Bafilio  ch’egli  prcdicaflc  alli  fuoi  dilla 
poli;  ilchc  Balìlio  fece, e gli  diede  alcuni  docu 
nienti,  conuenienti  alli  (Ridenti, cioè  che  con 
fcruafl'cro  ia  (inceriti  dell'animo,  l'integrità, c 
purità  del  corpo,  cfsédocafti.  Clic  carni  nafle- 
ro  ripolatamcntc.c  con  grauità. Che  le  parole 
fuflero  ben  proportionatc  ; ma  meglio  confi- 
dente, iionfcnzapropofito,  nonflrcpitofc. 
Che  fuflcro  temperati  nel  mangiare,  che  ortee 
uattcro filetto  alia prefentia  de' vecchi;  flette- 
rò attenti  quàdo  ilntiuano  parlare  pcrfonc  fa- 
uie,p  imparar  fempre qualche  cofa.  Mollralse 
ro  Icmprc  foggcttionc  alla  prefentia  de  i loro 

mag- 
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maggiori  t e con  gl'inferiori,  & eguali  fuflcro 
piaccuoli  caritatiui . Che  parlaflcro  poco,  & 
afcolt.i  fiero  affai-: Si guardaffero  di  non  cflcrc 
cianciatori,;  temerari  nelle  parolc.rifpondcn 
do  fenza  cófiderarc  quello  che  diceuano.  Nò 
fuffero  diflbluii  nel  ridere  ; fuffòro  uergogno- 
fi,  e caminaffero  con  gli  occhi  balli,  e con  l’a- 
nimo cleuato  nelle  colie  alte.  FuggilTcroil 
contraffare,  e non  tufferò  oftinati,  e perfidio- 
fi . Non  fi  curaffero  dihaucrc  offici),  e nugi- 
ftrati  fenza  menti,  e fuggiffn-o  gli  honori  mó 
dani . E colui,  che  potata  giouareal  proffi- 
dio,  fc  non  da  lui , afpcttaffe  il  premio  del  cic- 
lo'. Quelli  furono  gli  attuili,  che  Baliiio  diede 
allidilcepoli  diLibani»  . ;fic  a lui  procurò  di 
pcrliiadcrc , che  lafuaffe  il  mondo,  Se  andaffe 
con  loro.  Efforifpofe  .che  ancora  non  era 
.venuta  l’hora  tua,  e che  pregafferoDio  per  lui. 
In  tutto  il  tempo  che  dettero  in  cafa  fu.t;  fi  có- 
tè torno  folo  di  haucrc  del  pane,  e dell’acqua, 
con  tutto  che  Libatilo  haueria  voluto  fargli 
molte  carezze . All'vbimo  fi  liccndorono  da 
lune  continuando  il  uiaggio  arri  uomo  in  Gic 
rufalcinmc-  Vilirorno  i luoghi  fanti  con  mol- 
ta diuotione,  e poi  vilitorno  Malli  ino  Vefeo- 
uo  di  quella  cittj;ilqualc  conolcendo  ciré  fot 
:to  gli  habtti  burniti, e rozzi  de  i due  fanti  pelle 

frinì. ui  ii  nafeondeuano  due huomini  legna- 
in, gli  prefe  molta  affi  ttionc,  e fi  contentò  di 
andar  con  loro  per  battolargli  nel  fiume  Gior 
dano.  Qiundo  Baliiio  fuuicino  al  fiume,  fi 
Spogliò,  de  entrò  nell'acqua;  e mentre  che  il 
Vcfcouo  lo  battczaua,  fcefc  un  raggio  di  fuo- 
co dal  cielo  in  prefentia  di  tutti  quelli  ch'era- 
.no  prefenti;  e del  raggio  vfcì  una  colombaia- 
quale  toccando  l’acqua  con  l'ali,  la  commof- 
de  alquanto;  e poi  prefe  il  uolo  in  alto,  lalcian 
do  pieni  di  marauiglu.e  timore  tutti  i circon- 
danti . 11  Vcfcouo  battezò  lìmilméteEubolo, 
& vnl.-gU  tutri  due  con  l'olio  fanto , e gii  netti 
con  (Ielle  óa  cbnffiani.  Dipoi  gli  communi- 
cò  tiiìti  due , Con  molto  contento.  Se  aliegrtz 
za  fpirmiale  dilli  due  notti  chriffiam,  inquau 
to  al  bambino;  ma  vecchi  inquanto  al  buon 
dcfidcrto,&  opere  fante . Rirornorno  poi  tut- 
ti in  Gicrufalemmc;  dipoi  Ballilo  & Eubolo, 
lalciando  gran  uelidcrio  di  loro  al  buon  Vc- 
feouo  Malli. no, li  parti mo,  de  andorno  in  An 
fiocina:  douc  Meletio  Vcfcouo  di  quella  eie- 
riordino  Baliiio  Diacono  , de  elio  cominciò 
a fcoprire  la  luce  della  ce  Ielle  dottrina, ch’era 
raccolta  m lui, predicando  al  popolo  con  ma 
-rauiglia  di  ogni  uno, e profitto  di  molti;  con- 
dotta che  pcrcaufa  del  fuo  predicare,  alcuni 
che  erano  gentili,  fi  faceuano  chriftiani,  de  al- 
tri che  frano  mali  chriffiam  emendammo  la 
vita  loro.  Vno  rcffituiua  la  robba  mal  tolta,  e 
male  acquiffata . Vn' altro  lafciaua  la  disturne- 
(la  pratica  che  liaueua  có  donne  di  mala  Ulta . 
Quella  lafciò  il  mal  coftumc , che  haucua  di 


giurare  ad  ogni  parola;  e qtiefto  lafciò  il  male 
detto  effercitio  del  giuoco.Tal giouane  entra 
ua  nella  Rcligionc;e  ral  donzella  non  fi  curan 
do  di  fpofo  temporale  (i  taccila  monaca,  eli 
fpofaua  con  GiefuChriffo.  Alcuni  digiuna- 
uano  affiti,  altri  orauano  lungamente, altri  fa- 
ccuano  molte  limofinc;c  tutti  piangcuanoi 
loro  peccati , e ne  faceuano  pcnitrnna . Si  di» 
uulgòlafamadi  Bafilio  per  tutto  l'Oriente,  e 
molti  mandauano  per  lui , per  goder  parte  del 
la  Aia  Tanta  dottrina  - Andò  in  ìnolti  luoghi,  e 
particolarmente  alla  città  di  Ccfarca,  douc  fe- 
ce il  medefimo  frutto,  che  egli  haucua  fatto 
ne  gli  altri  luoghi,  douc  era  fiato  .Egli  era  tan- 
to (limato, e lodato  da  ciafcuno , che  Eufebio 
Vcfcouo  di  quella  Città  gliportauaun  poco 
d'inuidia,  fi  come  afferma  Gregorio  Nazian- 
zeno  ; e però  non  gli  faccua  coli  buona  cicra, 
come  già  foleua  (are;  anzi  che  dille  alcune  pa- 
rolc.che  difpiacqucro  affai  aBalìlio  ;(i  che  egli 
deliberò  di  partirli , e coli  fecc.pafsò  ed  i fuoi 
amici  nella  prouincia  di  Ponto,  & fi  ritirò  in 
vn  Monallcrio  per  alquanti  giorni . Succede 
poi, che  gli  Arnani  li  taceuano  gagliardi, 3c  ac 
nniffatuno  credito  nella  città  di  Ccfarca;  e 
fu  ncccffario  di  ritrouarc  alcuna  perfona , che 
difpuraffe  con  loro,  perdifefa  de  iCatholici. 
Tutti  i cittadini  con  il  Vcfcouo  diCcfarcaba 
ucuano  uolto  l'animo  in  Bafilio,  parendogli 
che  non  fitroucrebbc  perfona  piu  al  propofi- 
to  di  lui  per  quello  effetto , e lo  mundorono  a 
chiamare . Bafilio  volfc  prima  conligliarfi  fo- 
praquefto  tatto  con  Gregorio  Nazianzeno; 
con  ilqualc  haucua  ffretta  amicitin,  r con  Eu- 
bolo ancora.  Gregorio  glirifpofe,  che  non 
h.uicndo  riguardo  a quello,  che  craoccorfo 
fra  lui,  & il  Vcfcouo , per  efllr  quella  caufa  di 
Dio  gli  parcua  che  doueffe  andar  fubito  a Ce- 
farca;c  ebelui  lo  uolcua  accompagnare.  Que- 
lli due  lumi  della  Chiefa  andorno  a quella  eie 
tà,  cmenorono  Eubolo  ancora,  e fubito  che 
effi  arriuorno.le  ronebre  de  gli  heretici  difpar 
uero.e  le  cole  cambiorno  (lato  : perche  la  par 
te  de  i Catholici,  che  era  molto  debole,  diucn 
ne  gagliardi, e gli  heretici  rimancuanoogni 
di  piu  confuti . Pochi  giorni  dopò  morì  Eufe 
bio  Vcfcouo  di  Ccfarca,  Se  per  l'ordine  che 
tenne  Gregorio,  con  alcuni  altri  Vcfcoui,che 
fi  erano  congregati  per  farcia  nuoua  demo- 
ne,fuckrto  Baliiio,  fenza  contradittionc al- 
cuna ..  Di  modo  che  fc  innanzi  che  egli  fuffc 
Vcfcouo  era  follccito  nelle  cofedi  Dio  ; mol- 
to piu  lòilccito  fu  po  haucdonc  il  carico  mag 
giorc.  Si  affaticò  e ccrcòdi  cacciare  gli  hcre-. 
ttei  del  tutto  di  quella  città , e fc  pure  uc  n'era 
alcuno , (lana  fecrcto,  e non  ardiua  di  paiefar- 
fi  a lì  crudci  nimico  fuo , come  era  Bafilio  di 
tutti  loro.  Fece  un'altra cofa  il  diligente  Pre- 
lato; hauendo  prima  fatto  molte  orjtioni, di- 
giuni, e vigilie, Scaltre  opere  fin  te,  e fu  qucftaj 
V 4 ch'egli 
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che  egli  ordinò  vn  nuouo  modo  di  dir  Meda, 
differente  da  quello,  che  in  quel  tipo  fi  vfaua, 
inquanto  alle  cerimonie  , Se  orationi.  Per  ciò 
fare, egli  hebbe  particolar  riuclatione  da  Dio; 
che  coli  fi  debbe  creder, c l’ordine  che  lui  die. 
de  fu  pariméteifpirato  di  fopra.  11  primo  gior 
no  che  fi  celebrò;  fecódo  l’ordine  dato  da  lui; 
fu  veduto  fecndcre  vn  gràde  fplcndore,  ilqua- 
Jc  gli  flette  fopra,  fino  che  fu  finito  ilfacrificio 
Quando  egli  uolfc  communicarfi.diuifc  l' Ho 
flia,e  ne  prefe  vna  parte,  l'altra  la  ripofe  in  vna 
Colomba  d'oro,  che  era  fopra  l'altare , fatta  à 
modo  di  cuflodia.ò  di  tabernacolo. Di  modo 
che  fi  comcal  noftro  tempo  fi  conferua  il  fan- 
riffimo  Sacramelo  nel  tabernacolo  ; S.Bafìlio 
fece  fare  vna  colóba  d'oro  , e la  pofe  fopra  l'al 
tare  in  luogo  di  tabernacolo,  Se  in  cfla  rifpofe 
il  fanriffimo  Sacramento.  Eubolo  con  alcuni 
altri  preti,  era  nel  choro  de'fla  capclla,  douc  il 
fanto  prelato  diceua  la  Meda, e tutti  uidcro  lo 
fplcndore, comevn  raggio  di  fuoco, che  fopra 
lui  (lana, e uidcro  ancora  molti  Angeli  del  eie 
lo  informadi  giouani  vediti  di  bianco,  clic  lo 
feruiuano  all'altare.  Erano  tutti  di  quello  mol 
to  marauigliati , e quando  il  (amo  hebbe  fini- 
rà la  Meda,  Se  vfei  del  choro, fc  gli  gitforno  a i 
piedi  glorificando  Dio  . Bafilio  gli  dimandò, 
che  intètionc  era  la  loro  in  quello  arto  che  fa- 
ccuano;cdi  glirifpofero,chc  la  caufa  era  la  vi- 
fione,chc  haucuand  veduta.  Edo  ne  ringrariò 
Dio,  e fece  vn  fcmionc  marauigliofo  al  popo 
lo  : delquale  ciafcuno  rimale  moltoconfola- 
to  . Al  tempo  di  quello  Unto  Vefcouo, fu  una 
gran  caredia , laqual  minacciaua  di  far  mori- 
re molte  perfone  di  fame.  Ma  fu  tanta  la  fua  di 
ligcnria  in  dimandare  ad  alcuni,  per  dare  ad  al 
trijc  in  prouederc,chcda  altri  luoghi  fu  db  por 
tato  grano , che  la  caredia  non  fece  quel  dan- 
no cnc  fi  penfaua  : E quello  fu  caufa  cheli  po- 
polo gli  redatte  molto  piu  affettionato  di  pri- 
nia,e  la  fama  fua  maggiormenrc  crefcede.  Era 
al  tempo  fuo  Imperatore  in  Oriente  Valente, 
fratello  di  Valentinianojilqualc  era  grande  he 
reticoArriano;&  edendo  dato  perfuafo  da  gli 
hcrctici,  cominciò  a pcrfcguitarc  il  Vefcouo 
Bafilio,  Se  per  quello  effetto  andò  a Ccfarca  . 
Ma  vcdSdo  il  popolo  tanto  affettionato  al  fuo 
padorc,  nò  hebbe  ardire  di  offenderlo  alla  feo 
certa,  dubitando  di  non  caufarc  qualche  ribcl 
lionc.Con  tutto  ciò  mandò  a parlargli  vn  fuo 
Capitano  chiamato  Modcdo,la  cui  vita  era 
molto  contraria  a quel  nome  , perche  era  huo 
mo  crudelidimo , Se  era  l'autore  di  tutte  le  cru 
deità  che  Valete  faccua:  vna  delle  quali  fu;  che 
hauendo  fatto  congregare  ottanta,  fra  Vefco- 
ui,e  faccrdoti  ; perche  non  uolcuano  conferì 
tire  alla  fetta  Arriana  gli  fece  metter  tutti  i un 
■muglio  già  vecchio , c condurgli  in  alto  ma- 
rc,cpoi  attaccargli  il  fuoco.  Qucft’huomo  ti 
to  crudele  andòaritrouar  Bafilio,  c ccmeTco 
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dorcto  dice,  prima  gli  parlò  piaccuolmcnto^ 
promettendogli  fauori  grandi  apprettò  l' Im- 
peratorCjS'egli  volcua  feguire  la  dottrina  d'Ar 
rio,c  fauorirc  quella  della  fua  opinione.  E per 
che  le  piaccuolezzc  non  giouauano.lo  minac 
ciòcrudelidìmamenre.Ma  il  valorofo  Ponrc- 
fìcc  non  fi  perde  di  animo;  anzi  rifpofechc  nò 
volcua,  per  compiacere  all'  Imperatore  terre» 
ftre, offendere  l'Imperatore  del  diclo,  e che  n5 
fi  curaua  delle  fuc  minaccicrc  che  quando  be- 
ne lo  faccde  morire,  gli  farebbe  beneficio  gri 
dc,pcr  liberarlo  d'vna  vira  piena  di  fatiche, co 
me  era  la  fua  .Al  fine  Modello  gli  ditte  ; Hor  sù 
Bafilio, penfa  queda  notte  al  farro  mo,  e doma 
ni  mi  darai  la  rifpofla.  Rifpofe  Bafilio:  Nò  oc- 
corre che  tu  mi  adegni  quello  termine, perche 
dell’animo  che  hora  fono,  (arò  ancora  doma- 
ni. Andò Modedo all'Imperatore,  econtogli 
come  padana  il  fatto:  del  che  Valente  ne  pre- 
fe grandidìmo  fdegno,  e determinò  di  nudar- 
lo in  bando.  Fu  ferina  la  fententia  del  fuo  bari 
do,  cftì  portata  all'imperatore  .che  la  fotrol'cri 
ueffe  ; rodo  clic  egli  la  prefe  intnano,  fi  ruppe 
la fcdia,  fopra laqualc  egli  fedcVa,  òrdiede  in 
terra  una  maia  pcrcolfa  ; ma  non  per  quello  fi 
mutò  di  propolito;  anzi  prclela  penna  per  l'oc 
to  fcriuerc  la  fciuenria,  ne  mai  fu  podibilc  che 
fi  vedette  nota  alcuna,  ancora  clic  la  mulatte 
tre  volte  :e  quello  ancora  non  badò;  per  far- 
lo iettare  dal  luo  mal  propofito/anzi  dimanda 
uacon  idantin  vn’aitra  penna  /Cominciò  poi 
stremargli  il  braccio,  come  foegli  fuflc  Aaro 
paralitico:  onde  pieno  di  fdegno,  dracciò  fa 
carta  douc  era  ferina  la  tentenna . Nel  incdcfi- 
mo  tempo  occorfc,  che  venne  una  infermità 
tanto  lubita all'imperatrice,  che  la  ndudc  in 
termine  di  perdere  la  vita, per  i grandidìnu  do 
loriche  la  rormcnratiano.  Il  mcdcfimoauucn 
ne  a un  picciolo  figlioli  no,  che  di  lei  1’lniprra 
rorc  haucua,  ilquale  doucua edere herede dei 
tuoi  dati.  Tutte  quédecofc fecero  chcl’impe 
l atore  fi  accorfc  , che  rune  quelle  difgratie  gli 
auucniuano,  perche  egli  perfeguirauà  Badila; 
onde  lo  mandò  a chiamare,  e lo  pregò  ch'egli 
faccde  orarione  aDio  per  lui, c per  laliinitàdcl 
la  Imperatrice,  c dclfuo  figliuolo.  Il  fante  Fon 
tcfice  (i  contento  di  farlo, e fubito  ne  fegui  l*cf 
ferro  .Perche  il  figliuolo  migliorò  notabilmcn 
re,  e l'Imperatrice  rifanò  del  tutto.  Con  rutto 
ciò  l’imperatore  hebbe  per  male,  che  quello 
auucnidc  per  mezodi  Baiilio , perche  haueria 
voluto  che  i faccrdoti  hcrctici  come  lui,haucf 
fero  ciò  ottenuto.  Ecce  adunque  chiamare  al- 
cuni di  loro,  egli  diede  quello  carico , accio- 
chc quando  il  fanciullo  tulli-  del  tutto  (ano, la 
grati.)  della  fua  lànirà  fi  artribuillc  ad  etti  , c nò 
àBalilio.Subiro  elicgli  Arriani  cominciorno 
a fare  oratioue  g il  fanciullo,  egli  paisò  di  que 
dauiia,  di  mouo  che  l’Imperatore  potè  chia» 
raméte  incèdere , che  forai  ione  de  gli  Arriani 

lo 
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lofcce  morire:e  quella  di  Bafilio  l'haucria  rifa 
nato:  econ  tutto  ciò  non  lafciò  la  fua  pcrucr  • 
fa  opinione, c non  cciso  di  perfeguitar  Bag- 
lio. Parlando  poi  vn'alcr  a volta  l'Imperatore 
con  Ba(ìlio;vi  era  prefcntcvno  chiamato  Dc- 
modene, ilquale era  cuoco  Maggiore  dcll’Im- 
perarorc , e herctico  come  lui . Codui  fornen- 
do dire  al  granBafilio  molte  cofc  contra  la  fet 
ta  Arriana,  cominciò  a difenderla;  c nelle  pa- 
role che  dille,  di  de  vn  barbarifmo  grainic.Ba- 
filio,  firmolfe  alli  fuoi  preti, e di  (Togli:  Hccoui 
qui Deinodcncfcnza  eloquenza  . Riuolratofi 
poialmedcfimo  Dcmodcnc,glidilfi::Tu  fare- 
di  meglio,  fc  tu  attcndclTi  che  le  viuande  del- 
l'Imperatore fuffero  ben  cotte  ; c ben  cuftodi- 
te;  che  metterti  aparlarcdicofediTeologia, 
c della  fede.  Quello  ragionamento  fu  fattoi! 
dì  della  Epifania , nella  Chicfa  Cathcdralc  del- 
la cirtàdiCcfarea;douc  tanto  perle  ragioni 
che  Balilio  dille  ; come  per  uedere  le  cerimo- 
nie de  i Catoiici  ('offerire  alla  Chicfa  ; lo  dare 
tutti  inginocchiati , c fare  oratione  con  foni- 
mo  filcntio  ; il  fare  il  Clero  l'oiHcio  Ilio  con 
graniti),  e diuotioncjil  uedcrgli  communicar 
tutti  al  fìuc  della  Meda , fece  mutar  non  poco 
t*  ' l’animo  dell'Imperatore,  acciochclaloaflc  la 
fetta  de  gli  Arriani.douc  non  lì  uedeua  fc  non 
• confulionc  edifordine . Inqueldicgllofferfc 
grandi  (lìmi  doni,  c tutto  il  popolo  (lauaattcn 
to  per  uedere  fc  Bafilio  gli  acccttaua,  efsendo 
rimperarorc  herctico.  11  fanto  Prelato  gii  ac- 
cettò, li  perche  hauctia  fptranza  della  (ua  con 
uerfione  ; come  per  non  farlo  pin  l'dcgnarc . 
L'imperatore  fi  farebbe  cobucrtito  in  effetto, 
fc  non  haucflc  hauuro  a canto  molti  herctici , 
>-  1 quali  li  atfaricauano  di  metter  difordinc  in 

tutto  quello  che  Balilioordinaua.  Silcuò  vn 
altra  perfecutione contra  il  Santo;  e la  cauta 
fii.che  vn  certo  Eufcbio.jlqnalecraGoucrna- 
torc della  Città,  coreana  dt  haucr  in  fuo  pote- 
re una  Signora  principale , che  era  bcll'.lfima , 
& era  vedoua,  per  fatisfare  alle  lite  uoglic  con 
lei.  Quella  Donna  uedcndolìvn  giorno  alle 
ftrerte, fuggì  alla  Chicfa,  c pregò  S.  Bafilio  che 
la  difendette;  ilquale  pigliò  l'tmprcl'a  uolon- 
tieri.  HGouernatorc  portaua  odio  al  (anto  , e 
quella  gli  panie  buona  occalìonc,  per  fare  di* 
no  a Balilio, & hauerc  la  Donna  in  fuo  potere . 
Cercò  alcunìtettimoni  falli , iqttali  di  cederò 
di  hatier  veduto  Balilio  c la  Donna  foli  in  vita 
ftanria:3t  a quello  modo  gli  fece  citare  dinan- 
zi a fc.  Elfi,  che  erano  fenza  colpa,  per  non  pa- 
rere colpcuoli , comparfero  ; cllendo  dinanzi 
al  Tribunale, gli  fu  data  la  querela-  IlGoucrna 
torc  lenza  afpettarc  altra  rifpofta,  commandò 
che  la  donna  fufle  prefa, e meda  in  prigione, 3c 
al  lanto  Prelato  diccua  brutte  parole,  come  le 
già  i'haucdc  continuo  del  delitto  .11  calo  s'intc 
fc  per  la  Città  , c in  poco  tempo  fi  iradunorno 
quanti  huomini  c donde  erano  in  Cclàrra,  tut 


I G I V G N O.  jtj 

ti  con  arme  per  difendere  il  loro  pallore.  Fu 
cofa  dimarauigtia  veder  correr  le  donne  coli 
vecchic.comcgiouani, con  pietre, e badonix 
gli  huomini  con  lande , c fpadc,  liquali  tutti 
minacciauano  di  ammazzare  il  Goucrnatore, 

& anco  l'imperatore,  fe  non  gli  rendeua  il  lo- 
ro Padore  libero . 11  Goucrnatore  fu  sforzato 
a partirli  della  Città.c  fe  Bafilio  non  cra.ilqua- 
Ic  fi  pofe  contra  la  fiiria  del  popolo , egli  non 
fcampaua  con  la  vita . Quello  è quanto  occor 
fca  Bafilio  con  l’imperator  Valente  Arriano, 
ccon  i fuoi  minidri.  Indi  a pochi  giorni, il  me 
defimo  ImDcratorc.clTendo  dato  rotto  in  vna 
battaglia,  fi  nafeofe  fuggSdo  in  vna  cala  di  pa  • 
glia,  con  altri  dei  fuoi  Caualicri.  Quando  il 
fuo  nimico  vittoriofo , che  lo  feguiua , intefe 
douc  egli  era.artaccò  il  fuoco  alla  cafa,  c gli  fc 
ce  appunto  fare  morte  di  herctici,  perche  fu 
abbrulciato  con  tutti  quelli  che  con  lui  era- 
no. Quella  morte  dì  Valente  (fecondo  che  di- 
ce Tmemio)fu  dopò  la  morte  di  làn  Balilio . 
Anfilochio  racconta  un  cafo  notabile, che  ju- 
lienne a quedo  (anto  Prelato  ; e dice  di  haucr- 
lo  udito  dire  adHcladio;  che  era  fuo  famiglia 
re,c  poi  fu  fuo  fuccedor  nel  vclcouado.il  cafo 
fu,  di  vn  Senatore;  ch'hauetia  nome  Prorerio . 

Codui  hebbeuna  figliuola, c dclìdcraua  che 
ella  filile  Monaca , e mentre  egli  ciò  procura- 
ua,  il  Demonio  procuròd'impedirlo , facen- 
do che  un  fuo  fcruidore  s'innamorò  di  lei. Co 
dui  conofcendoche  non  era  tale  che  meritaf- 
fe  quello  die  egli  dclìdcraua,  cercò  di  ottener 
lo  per  mezo  di  un  Negromante, con  ilquale  lì 
configliò , c parlo  a un  Demonio , c accordò 
con  lui, che  facendogli  hauerc  !agiouanc;cgli  * 
rinegaua,  crinontiaua  il  Batrcfìmo;  lafede,  e 
Giel'u  Ch'rido,  c di  quedo  gli  fece  uno  fcritto, 
c lo  fottofcrillc  di  propria  mano.  Il  Demonio 
poi  operò  talmente, che  la  mifera  Donzella 
prefe  per  marito  ildifgratiatogiouane, centra 
la  volontà  del  padre.  Qucdacofa  lì  feoperfe 
poi,  per  che  colili  nonandaua  mai  alla  chicfa, 
non  diccua  oratione  alcuna,  nè  ficaia  nella- 
na  altra  opera  da  chridnno:&  all'ultimo  andò 
a chiedere  aiuto  a fan  Balilio;  ilquale  per  me- 
zo delle  lue  orationi.c  doli'  afpra  pcnitétiachc 
ilgiouane  lccc;ottennc  che  il  Demonio  gli  re 
(Tirili  il  fuo  fcrirto;c  vide  dipoi  virtuofamctc. 

Tutti  gli  autori  che  fcriuono  di  quello  làuto, 
lodano  (opra  modo  la  tua  aftincntia,  e conti- 
nentia.  Egli  digiunatu  aitai , & il  fuo  fare  ora- 
tionc  era  tale, che  il  Sole  tramontana,  c roma- 
na di  miotio  a nafccrc,&  egli  ancora  non  fi  era 
leuato  dall'orationc , e del  continuo  daua  in- 
ginocchione.llfuo  vedimenroera  vna  vede, 
oucro  tonica  fola.  Fu  Vergine  , c fu  il  primo 
clic  riduflc  a termine  piu  conucnicnic,  c con- 
forme a ragionerà  durezza,  e rigore  de  gli  an 
tichi  padri  dell'hercmo.  Scrillc  molte  opere, e 
con  molta  dottrina , tanto  che  Gregorio  Na- 

ziauzeno  ^ 
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lianzeno  afferma , che  ncfliino  DotrorGrcco 
innanzi  a lui  dichi  arò  la  làcra  Scrittura  cópiu 
Ucrità  ,c  facondia  di  dire  • Era  tanta  l'afnrczza 
della  vita  di  San  Bafilio  .ch’egli  fi  riduflc  clic 
non  haueua  fc  non  1'ofla,  e Ja  pelle;  di  modo 
clic  gli  uenne  una  fibre  acuta, che  Io  ridurti-  al 
l'cttremo  . Lo  vifìtauaun  medico famofo,  il- 
ei naie  era  giudeo,  e S.  Bafilio  gli  volcua  bene , 
perche  fapeua  che  egli  fi  dotieua  conuertire . 
Dimandò  il  fanto  a quello  medico,  che  cola 
gli  parcua  della  fua  infermità?*  etto  gli  rifpo- 
lc:  A me  pare  di  conofccr  quello  che  non  vor 
rei  dire;  perche  quella  fera  al  tramontar  del 
Sole  haurà  fine  la  vita  tua. Non  farà  cofi.rifpo- 
fc  BafilioiComc  nò?  replicò  il  mcdico:fc  que- 
fio  non  e cofi.io  uoglio  perder  la  vita.  Io  non 
voglio  .ditti-  Bafilio , che  tu  perda  la  vita  ; ma 
cheti  battezi.c  ti  facci  chrittiano , fe  domatti- 
na al  leuar  del  Sole  io  farò  riuo.il  medico, che 
tcneua  la  fua  morte  per  certa  ; accettò  il  parti 
io,  parendogli  cofa  imponibile  che  egli  uiucf 
fe  ranto.San  Bafilio  fece  orationc  aDio.c  non 
ioloottcnncdi  viuerefinoa!  giorno  feguéte, 
ma  migliorò  talmente  che  fi  leuò  dal  letto , & 
andò  alla  chicfa  a batrczarc  il  medico,  ilquale 
fi  fece  chrittiano  molto  uolontieri,  hauendo 
Yeduto  quello  miracolo, che  gli  parue  grandif 
limo . Fatto  quello  il  fanto  Prelato  ritornò  al 
letto  tutto  contento,  e quitti  in  prefentia  del 
iiuouo  chrittiano  (ilquale  trapafsò  poi  molti 
già  vecchi  nella  fede,  in  limoline,*  altre  ope 
re  fantc.chc  lui  fece)  fi  accommodò  per  mori 
rc  Riccuc  la  l'anta  Communionc  diuotiflima- 
maitc;fpargcndo  molte  lagrime, e raccóman 
do  a tutti  quelli  ch’ctano  pìvfcnti  la  carità,  & 
amor  di  Dio, e del  prclUmo.ttalzandoglioc 
chi  al  ciclo, refe  lo  fpirito  a Dio.ll  Medico  ve 
duido  che  il  Sàio  era  morto, le  gli  girtò  fopra 
il  petto,  e fpargendo  molte  lagrime  ditte  :0  Ba 
libo  vero  leruo  di  Dio,  fe  rilutti  pi  acolito il 
viuer  piu , non  fari  Ili  morto  adeflo  ancora . 
Qiiando s'i mele  per  la  città,  che  Bafilio  era 
morto , lu  grand iir.nio  il  concorl’o  delle gcn- 
te,che  andaua  a ueder  il  fanto  corpo.abalciar 
lo,e  fargli  riucr  nn a . Tutti  piangeuano  per 
bauerperfo  un  Pallore  diligente,  de  vn  padre 
amorcuole;C  non  fu  poca  fatica  vietare  che  la 
gente  non  li  llraccialll-  tutte  le  netti  volendo- 
ne cialcuno  un  poco  per  diuorione.il  fuo  cor 
po  fu  ilpolto  nella  chiefa  carhcdralc della  cit- 
tà di  Gel  arca.  La  Chiefa  celebra  la  fua  fetta  alti 
quattordici  di  Giugno.  Fu  la  fua  morte  l'anno 
delSig.380. fecondo  Tritcmio.al  tempo  di  Va 
leiue.c  Vakntiano fratelli  Imperatori.  V filar- 
do  mette  la  fetta  di  S.  Bafilio  il  primo  giorno 
di  Gennaio.  Di  S.  Bafilio  fermerò  Gregorio 
Nillcno, Gregorio  Nazianzeno,  HcUadio  Vc- 
feouo  di  Cefarca  fuo  duce  polo,  Niceforo  , de 
altri . 


I O D E*  SANTI. 


Lai  yiT^t  DE  1 SS.  VITO , E MODESTO! 
e Crefeentia  martiri , editata  da  un  libro  antico 
feruta  a mano , con  ilquale  fi  accordano  Se- 
da, & altri  M mondi  Martirologi  ,t 
raccontata  Fra  Lorengp  Suno . 


nUo 


orlando  la  diurna  Scrittura  in  quel  -diti  i J 
la  famo/a  opera  del  Tempio  che  Salomone  di  Ci»- 
fabmò  ; dice  nel  tergo  libro  de  tl{e,  che  fu  gno  . 

cola  mifleriofa-,  che  dal  principio  che  fica  1 

minilo  la  faine  a,  fino  ch'ella  fu  finita  , nonfifentì  in  offa 
colpo  di  martello, di  piccone , b di  (carpello . alcuni  efpo- 
fitnri  di  quello  luogo  , hanno  voluto  dire  , che  quello  era 
modo  di  parlare  fa  ghHebrei,  per  mojhare  la  prefica 
fa  con  la  quatti  opere  fi  fece,  fi  come  in  Italiano,  e Spa- 
guado  ancora  ft  funi  dire  di  vna  cofa fatta  con  preflefff 
che  lahon  fu  veduta,  ne  fattila  . La  communi-  opinione 
tiene, che  il  dire,  che  nella  fabrica  del  T empio  non  fi  feu  ■ 
riffe  colpo  di  cofa  alcuna,  fu  perche  le  pietre  fi  poltuano , 

& accommodauano itela pielrera , & ilegni  parimente 
ft  fegau ano,  t piattonano  dotte  ft  tagliauano  -.e  fecondo  che 
fi  conduceuano , fi  melteuano  in  opera  fenga  flrcpito , i 
rumore.  Da  quefio  noibabbiamo  via  figura,  e un  modello 
del  T empio  della  gloria , ilquale  rimafo  rouinato  in  paru 
per  la  caduta  di  Lucifero  • Egli  fi  ua  lauorando  di  nuovo , 
e nel  lauorare  auuiene  quello  che  nel  Tempio  di  Salomo- 
ne auuenne,  che  non  fi  f inte  colpo , perche  le  pietre  fi  la- 
uorano  nella  pietre' a di  qneflo  mondo  . lini  fo  no  t traua. 
gli,  le  fatiche,  e le  perfr  cationi , con  le  quali  l' anime  fi  la- 
uorano.  acciocbe  effendi) potile  , & accotcie , fiano  me ffi 
net  loro  p<  opri  luoghi,  L>ue/ìo  a nule  ne  particolarmente 
atti  Martiri,  tqna li  douendo  bauer  quiui bonoratifjimo  lu» 
go,  b jognò  che  fuffero  lauorali  in  qneflo  mondo  con  diuer 
fi  io,  nienti,  r martini,  come  furono  pai  licolarmeutci  tre 
Santi.de  i quali  hot  a trattiamo, cioè  Vito,Modeflo,e  Cre : 
fcentra.Quclli  Santi  furono  lauorati per  mano  del  miglior 
mar  il  re  di  laudar  martiri , i he  fuffe  al  mondo,  e quelli 
fu  l Imperatore  D oclctiano  ilquale  tolfc  (augi  diede ) la 
vita  a piu  ma' tiri  , che  neffun’ altro  perfecutore  dilla 
Chiefa:  oltre  che  i tormenti  e martiri/,  che  gli  faceua 
patire , erano  lei  nbiliffimi.  Di  modo  che  per  quello  fi 

pre- 
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f re  fumé,  thè  effi  [tiene  in  luogo  alt«,&  eminente,  in  quel 
lo  cofi  degno  edificio.  La  vita  di  qucfti  Santi,  canata  da  vn 
libro  antico  ferino  a mano , con  il  quale  fi  accorda  Seda , 
& altri  tutori  di  Martirologi) , fu  m quefto  modo. 

AL  tempo  che  era  Giudice  ncll’ifola  di  Si 
ciliaun  crudel'huomo  chiamato  Aure 
lianojdurando  ancora  la  cruddiflima  perfecu 
tionc,  clic  Dioclctiano , e M.ilTimiano  fecero 
conrra  i chriftianfiera  nella  mcdelima  Ilota  vn 
huonio  ricco, e potente  chiamato  Hila. Codili 
haucua  vn  figliuolo  di  età  di  dodici  anni , che 
haueua  nome  Vito , ilqualc  contra  la  uolontà 
del  padre.chc  era  Gentile,  c fenza  fua  faputa  fi 
feccchriftianoicfu  battezato.  Aureliano  heb- 
be  di  ciò  notitia , anzi  intefe  per  certo  che  Vi- 
to era  chriftiano;ondc  fece  chiamar fuo  padre 
& auifollo  che  procurali!:  far  sì  che  il  fuo  figli 
uolo  fi  mutaife  di  propolito,  fe  non  volcua  ri- 
manerne fenza.  Il  padre  parlò  a Vito  ;&  hora 
con  preghi , hora  con  minaccic,  hora  con  lu- 
finghcprocuraua.chcilfigliuolo  fi  mutafTedi 
fantafia  . Ma  vedendo  che  non  faceua  profitto 
alcuno,  lo  menò  dinanzi  al  Giudice  : ilqualc 
gli  parlò  in  quello  modo.  Ditemi  un  poco, 
qual  èia  caufa.chc  un  giouanctto  della  tua  età 
voglia  contrafare  alli  precetti  che  gli  impera- 
tori: poiché  uictando  cfli  non  fi  adori  un’huo 
mo  fatto  morire  in  ero  ce,  tu  la  vuoi  nondimc 
no  adorare? Adora  adunque  i Dci.ch’dTi  c noi 
altri  rurti  adoriamole  m non  vuoi  che  lafcian 
do  da  parte  i rifpctto  che  ho  portato  a tuo  pa 
drc;&  il  riguardo  della  tua  poca*ctà;io  ti  cali- 
ghi con  il  medefimo  rigore , che  ho  caftigato 
altri  della  tua  opi nione  . 11  fauio  giouanctto 
Vito, come  fc  egli  filile  fiato  di  perfetta  eri, gli 
rifpofe  e dille;  Io  non  fono  per  adorare  i demo 
ni;  nè  fono  per  humiliarmi  a fiatile  uanc,&  in- 
gannatrici.lo  mi  fon  mefio  in  cuoredi  feruirc 
Giefu  Chrifto,  Figliuolo  di  Dio  viuo;lui,c  nò 
altri  fono  per  adorare.  Quando  il  padre  di  V'i- 
to intefe  quefto;  alzò  la  uoce.c  piangendo  dif 
fe  : Habbiatc  compasfione  di  me,  cittadini,  & 
amici  mici,  poi  che  hauendo  un  figliuolo  Co- 
lo , lo  uedo  perire,  fenza  poterui  rimediare . 
Dille  allhora  Vito  ; Nonpenfare  padre  mio; 
che  io  pcrifca;anzi  douercfti  rallegrarti,  fi  co- 
me io  mi  rallegro , uedendo  che  io  merito  cf- 
fer  contato  nel  numero  dc’fanti  Marrirc.Diltc 
Aureliano, qui  bifogna  mutare  Itile;  fino  al 
preséte  ho  hauuto  riguardo  all'amicitia  di  tuo 
padre;  ma  hora  lo  metrerò  da  parte . E cofi  lo 
fece  battere  alquanto  per  fargli  paura. Ma  per- 
che con  quel  cafiigo  non  fece  profitto  alcuno 
commaridò  che  egli  filile  tormentato  có  mag 
gior  rigore, c crudeltà.  Iminifiri  uolfcro  co- 
minciare a tormentare  il  Santo,  ma  in  un  fu- 
bito fi  fentironohauer  lebraccic  a tratte,  & il 
medefimo  auucnc  al  Giudice  , il  quale  dille  al 


padre  di  Vito  . Quello  tuo  figliuolo  debbe  cf- 
ier  mago:  Egli  mi  ha  fatto  perderle  braccia, 
che  non  me  nc  pollo  fcruire . lo  non  fon  ma- 
go,dific  ilSanto  giouanc,ma  fon  fcruo  diDio. 
Egli  ha  cafiigato  te,  perche  tu  fai  tormentare 
me  ; c fc  io  lo  prego  farà  rifanarti  le  braccia . 
Aureliano  dille:  In  quefto  conofco  chctudi- 
cila  verità,  che  il  tuo  Dio  fia  onnipotente, c 
merita  di  cllcrc  adorato  . Vito  fece  ora  none  p 
il  Giudice,  c fubito  egli  fi  tifano  ró  molto  fuo 
contento:  e per  non  uederfi  di  nuouo  in  limi- 
le pericolo,  dille  al  padre  di  Vito:  Piglia  il  tuo 
figliuolo , e pervadergli  al  meglio  che  potrai 
ch'egli  adori  i noftri  Dei  ; perche  io  non  vo- 
glio piu  hauerc  che  far  feco.  Hila  menò  il  figli 
uolo  a cafa , c non  lafciò  cofa  che  non  faccflc 
per  farlo  mutare  di  propofito.  11  fanto  gioua- 
nctto era  tutto  afflitto  peri  tormenti  che  haue 
ua  limimi  : onde  il  padre  lo  fece  mettere  in  un 
letto  adorno, c dclicato-Fcce  poi  ucnire  molti 
mutici  con  vari;  iftromenti , accioche  fonan- 
do gli  deffero  trattenimento.  Fece  poi  rrouarc 
gioitane  bellisfimc  che  lo  fcruiflcro.e  gli  faccf 
fero  carezze,  promettendo  premio  grande  a 
quella  che  con  le  fue  Infingile  lofaccrtc  inna- 
morare .Tutte  quelle  diligcntic, non  fecero  cf 
fetto  alcuno,  perche  il  fanto  giouanc  femprc 
era  piu  collante  . E perche  egli  dubitaua  che 
quelle  giouanc  non  lo  prouocaficro  a mal  fa- 
re con  le  loro  lufinghe.c  carezze , dimandati! 
aiuto  a Dio  : & cito  ccrcaua  di  allontanarli  da 
efte,  come  fc  falserò  fiati  animali  uelcnofi. 
Vna  uolra  lo  lafciorno  foto , perche  lui  uolfe 
cofi,c  fu  uilìtato  da  gli  Angeli,  c confidato  da 
csli:egl’infc^norno  il  modo  com'egli  douc- 
ua  fare , per  fuggire  da  fuo  padre . V ito  adun- 
que parlò  con  Modello, e con  Crefcentia,  che 
l’haucuano  allcuato,  c tutti  tre  inficine  entror 
no  in  una  barca;  e pafsorno  in  Italia . L’Impe- 
ratore Dioclctiano  haueua  una  figliuola  fpiri 
tata,  & il  demonio  difsc.che  li  parnria  da  lei  fc 
ucniuaquiui  Vito,  e diede  notitia  doue  egli 
era.  L'imperatore  mandò  per  lui.c  fu  condot- 
to alla  fua  prefentia  in  compagnia  di  Modello 
c di  Crefcentia.  Lo  ricercò  l'imperatore  che 
egli  rifanafsc  la  fua  figliuola,  c gli  d i (si  la  cau- 
ta perche  gli  riccrcaua  tal  cofa-  Andò  Vito  do 
uè  era  la  giouanc, c pofegli  la  mano  fopra  la  te 
lla,c  difsc;  1 n nome  di  Giefn  Chrifto  io  ti  coin 
mando  fpirito  maligno,  che  tu  ti  parta  da  que- 
lla creatura  rua . 11  Demonio  fi  parti  urlando 
terribilmente,  c nel  panfili  tratto  male  alcuni 
Gentili,  che  Iterano  fatti  b-ffe  di  Vito,  non 
credendo  che  lui  doucfse  rifanare  l'inferma . 
L'imperatore  fece  molte  carezze  a Viro,  egli 
pofe  grande  affi. «ione:  perche  tgli  era  di  bella 
prefentia  :ma  hauendogli  fentito  nominare 
Giefu  Chrifto , gli  dimandò  fc  lui  era  chrillia- 
uo.Et  intendendo  di  fi,  perefserlui  nimico  ca 

pitale 
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pitale  di  rutti  loro,  e non  hauendò  riguardo 
al  benefìcio  da  lui  riccuuto,  comincio  a per- 
lua  Jcrgli  che  adorarti  gli  idoli,  e che  lo  rema 
in  luogo  di  figliuolo; e lo  farebbe  perlbna 
principale  dell'Imperio.  Vito  fece  gagliarda- 
mente  refirtentia;  pcrilchc  l' Imperatore  lo  fe- 
ce mettere  in  ofeura  prigione,  in  compagnia 
di  Modello, edi  Crcfccnria.  Il  lànro gioitane 
ftando  in  prigione,  cantaua  con  il  Profeta  Da 
uid,c  diccua  : Deus  in  adiutorium  menni  incende. Di. 

' mandaua  gratia  aDio  che  {'aiutarti:  a poter  fop 
portare  quel  trauaglio , Se  altri  per  amor  fuo . 
Apparfe  nella  prigione  un  grande  fplendorc; 
Se  in  elio  fi  vdi  vna  uoce  che  difTe  : Sta  collan- 
teViro  Temo  mio.pcrche  Tempre  io  ti  aiutarò. 

1 guardiani  della  prigione  udirono  quella  uo 
cc,e  videro  lo  fplcndorc,3candorno  a dare  ani 
fo  all'imperatore  di  quello  che  haucuano  udi 
to,c  veduto. Intcfo  quello, Pimperatore  gli  fe- 
ce condurre  alla  Tua  prcfcntia.  Per  la  ftrada.Vi 
to  andaua  facendo  animo  a Modello;  & a Cre 
•fccntia, dicendogli , che  hormai  fi  auuicinaua 
il  tempo  del  loro  trionfo;  però  haueffero bu6 
animo  in  tutto  quello  thè  gli  porcile  auucni 
re,  hauendo  riguardo  al  premio  che  Dio  hauc 
uà  apparecchiato  per  loro  in  Ciclo. L’impera- 
rore, hauendo  tatto  alcune  dimande  a Vito,  Se 
hauendo  ueduta  la  lua  condanna  lo  fece  me- 
nare aH'Antithcatro, ch’era  il  luogo  douc  fi  fa- 
ccuauo  i giuochi, e felle  publichc.e  douc  fi  fa- 
ceuano  morire  diuerfe  ticrc.Si  congregò  qui- 
ui  molta  gente  di  tutta  Roma;  per  uedere  quel 
Io  che  fi  tana  .L'imperatore  fece  accendere  un 
gran  fuoco.;  come  una  fornace,  che  era  piena 
«fi  piombo, di  refina, e di  pece:  e quando  fu  bc 
uc  acccfu  commandò  alti  minidri  che  viget- 
taff.ro  dentro  Vito, dicendo  : Hora  vedremo 
le  il  tuo  Dio  può  liberarti  dalle  mie  mani  .Vi- 
to fi  fece  il  fogno  della  Croce, Se  entrò  nel  fuo 
C0;C  fubito  fede  un'Angelo  dal  ciclo,  ilqualc 
allontanò  la  fiamma  dal  Santo, e fece  fi , che  il 
fuoco  non  gli  fece  lenone  alcuna.  Cantaua  il 
Santo  martire  hinni  fpirituali  in  lode  di  Dio; 
dando  in  mrzo  del  fuoco;  e tutto  il  popolo 
era  pieno  di  marauiglia . Egli  ufcì  al  fine  dalla 
fornace, fenza  legno  alcuno  di  edere  dato  nel 
fuoco;  anzi  clic  parcua  pi  u bello  affaldi  pri- 
ma.L'imperatore  commandò  poi  che  gli  fiifTe 
lafciato  un  feroce  Leone, acciochc  lo  diuoraf 
fc,  dici  udo  che  centra  quello  animale  nógio 
u ariano  incanti.il  Leone  fu  lafciato.c  Vito'gli 
fece  incontra  il  legno  della  Croce;  Se  gli  prefe 
la  fua  ferocità, e fi  gittò  a i piedi  del  Sauro,  co- 
me icliidt  dato  un'agnello.DiccuaVitoaH'im 
pcratorc.  Vedi  DioClctiano.chc  le  bcdic  rico 
nofeono  il  loro  Signore,  egli  fonoobcdicnti 
e tu  gli  lei  difobcdicnte,  e non  lo  tiuoi  cono- 
fccre.Ncnattcfc  l’Imperatore  alle  lue  parole, 
ma  commandochc  lui  Modello,  e Crcfccnria 
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flirterò  nielli  in  un  certo  tormento  chiamato 
Catartiche  era  limile  aH'Equulco;ancora  che 
flirterò  differenti  in  quello,  che  nell'EquuIeo, 
i corpi  datiano  fofpcfi,  e dritti,  e nella  Caraffa 
lìauano  dirteli.  In  qi^cl  tormento  i membri  de 
i' Martiri  furono  tutu  fmoflì.e  l'offa  delle  giun 
ture  molle  dal  loro  luogo  : per  le  crudcl  lega- 
ture che  attorno  gli  face  inno.  Se  gli  uedcuano 
gli  intcriori,elfcndoli  rotto  il  corpo  inpiu  luo 
ghi. Quello  fu  un  tormenro  tanto  tcrribilc.chc 
badò  per  far  perdere  la  tura  a tutti  tre  li  Santi 
Martiri.  Il  ciclo  era  Icrcnoc  in  un  lubito  li  ran 
nuoto,  e cominciorno  a fenrirfi  molti  tuoni , 
e cadere  laerre  con  gran  danno  di  molti  Tem 
pii  degli  idoli. e di  molti  Gentili, che pcriino. 
I corpi  di  quelli  fanti  martiri , furono  fepolti 
da  una  nobil  Matrona  chiamata  Fiorenza.  La 
Gliela  celebra  la  loro  feda, il  giorno  del  mar- 
tirio loro, che  fu  alli  quindici  di  Giugno,circa 
gli  anni  del  Signore  CCC.  imperando  il  già 
nominato  Dioclcciano  . 
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t Marcclliann  Martìri  1 fcritìé  da  Simeo- 
ne M ciaf  rafie,  m/ieme  con  quella 
di  San  Stbafliano . 


O Spirilo  fatilo  uel'bbrodi  Giobbe , dice  stilili 
dell'I  ntimo:  che  egli  beue  l'iniquità  come  f-  di  Gin- 
acqua  . Si  trouano  due  forti  di  peccatori  al-  gno  . 
cui:  btuono  ìp  centi,  & altri } egli  mangia  lob.ir, 
no  ■ Colui  che  mangia,  riuotge  prima  il  cibo  per  bocca, e lo 
fmiiiKgxpla,e  poi  l' inghiotte . Et  occorre  alle  uoltc,  che  ha 
u-  ndo.o  m :fl>oato-,e  frntenio  che  egli  dimalfopore  ,lo 
fputa  Cuora  -,  e non  Cinghione  altramente.  Colui  che  beue, 
non  fa  al  ama  di  quefle  cvfc,  ma  in  vn  tratto  manda  giu  la 
b* Manda  . Cofi  auuienr  alfhucmo  , alquale  uenendo  occa - 
fune  di  fare  qualche  piccato , commette  fubito , fruga  al- 
tra confili  rat  ione;  e quello  tale  fi  può  dire,  che  fe  In  beue. 

DÌ  quelli  perla  la  fc-ittura  nel  libro  di  Giobbe , e fi  tiene 
per  tnaliffiiiiacafj  . Ma  colui  che ucnendogli  occafione  di 
offender  Di» , non  fi  lafcia  fubito  traf correr  e ; ma  ua  con- 
traliando f a fe,  /e  lo  commetterà,  ò nò;  quello  fi  può  dire 

che 
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tht  muffirà  il  peccato,  & auuiene  alle  unite  [intendo,  che 
egli  è di  [.ipore  amaro, e difpiaceuole , lo [pula  [hot  di  boc- 
ca,e  non  commette  il  peccato.  Qurflo,medefmo  antenne 
a due  [rateili,  chiamato  t vno  Marco , e (altro  Morcellia- 
na-. imitali  erano  in  punto  di  perder  la  vita , [e  non  adora- 
vano gli  Idoli , m[ra  tanto  tempo  che  gli  era  flato  affe- 
gnato-  Si  aggiunte  a quello  la  tentai  ione  di  alcune  per- 
sone , che  gliper[uadeuanoa[arlo  ima  con  tutto  ciò  non 
firi[olfero  co  fi  preflo,  augi  volfcro  prima  confiderai  e be- 
nifjimo  il  fatto  . Mafli  tonano  il  peccato,  e [entrono  in  ef- 
[o  tanta  amaritudine , che  lo  fputorono  fuora  di  hocco  , e 
volfero  piu  preflo  perder  la  vita , che  offender  Dio , ido- 
latrando. La  vita  di  quelli  Santi  martiri , fu  [crittada 
Simeone  Metafrafle,  inferni  con  quella  di  San  Scbaflia- 
no  in  queflo  modo . 

AL  tempo  dell’ Imperatore  Diocletiano, 
furono  prefi  in  Roma  due  fratelli , iqua- 
li  erano  ricchi.e  di  nobil  fangue, chiamato  IV- 
no  Marco,  c l'altro  Marcclliano  . Il  loro  padre 
hebbe  nome  1 ranquillino,  c la  Madre  Maria . 
Haueuanomoglie.c  figliuoli  tutti  due . Gli  fe- 
ce pigliar  prigioni  un  Prefetto  della  Città  chia 
matoCromatio  , e fententiò  che  fuficro deca- 
pitati . Ma  eflendo  importunato  dalli  parenti 
de  iduefìatclli,  iquali  erano  molti.&huomi- 
ni  di  riputationc;  gli  aflegnò  trenta  giorni  di 
tempo,  acciochc  aelibcraffèro  quello  che vo- 
leuano  fare,  c fc  in  quel  tempo  volcflcro  facri- 
ficarc , fuflcro  liberi;  c quando  nò, fuficro  fatti 
morire.  In  quello  rnczo  i parenti  andauano  al- 
la prigione douc  efii erano, che  era  la  cafa  di 
Nicollrato  huomo  principale,  c fi  sforzauano 
di  pcrfuadcrgli,  che  adorafiero  li  Dei;pcr  libe- 
rarli dalla  morte . Vi  andauano  ancora  molti- 
loro  amici,  egli  diceuano:D’ondc  procede  in 
uoi  tanta  durezza  ? che  cuore  è il  uofiro  tanto 
duro, che  nonhabbiatecompaflìonc  allauec- 
chiczza  di  uofiro  padre;  che  vi  ha  generato , e 
vogliate  efler  cauta  di  nuoui  dolori  a uoftra 
madrc?Ncl  parto  voi  gli  caufafti  dolori  gradi . 
ma  erano  accompagnati  anco  da  gran  confo. 
lationc;vedcndo(i  ella  madre  di  due  figliuoli 
de  iquali  penfaua  hauerc  maggior  contento’ 
nella  uccchiczza.  Ma  hora  quello  contento* 
fi  è mutato  in  dolore,  vedendo  che  voi  voletc 
morire;  eflendo  in  poter  uofiro  di  fuggir  la 
morte,  c non  la  volendo  fuggire.  Ocariflimi 
amici, noi  ui  preghiamo  con  ogni  affetto  pof- 
libile,  che  non  vogliate  far  golfare  fi  amara  be 
uanda  alti  uoftri  padre,  & madre;  è prillar  noi 
della  uollraainicitia  , c dolce  conuerfatione. 
Voi  potete  per  addio  fare  quanto  uuole  l’Im- 
peratore , ilquale  non  è però  immortale  ; egli 
morirà, c uot  poi  potrete  fare  l'intento  uofiro. 
Tanto  piu  che  noi  hahbiamo  udito  dire,  che  il 
Dio, che  uoi  adorate , non  ricufa  alcuno  che  a 
lui  ti  torni,  anzi  accetta  ciafcunoallegramen 
te  . Quelle,  & altre  cole  gli  diceuano  gli  ami- 
ci:Dopo  i quali  ucniua  la  madre, chiamandola 
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mifera,  fcontcnta,  e fuenturata  ; haiieua  i capc- 
gli  (parli,  e fc  gli  firacciaua  alla  prefenza  loro, 
li  firacciaua  le  uefti , e gli  moffraua  l'affannato 
petto, c diceua  loro. Figliuoli  mici , quello  è il 
petto  che  ui  diede  il  latte.habbiare  di  cflò,  c di 
mccompaffionc  . Perche  volete  voi  che  io 
vi  perda, eflendo  in  uofira  lilKrtà  il  conferuar- 
ui  ?Sc  io  ui  ucdcflì  menar  prigioni  dalli  voffri 
minici, entrarci  nel  mezodi  loro  per  difender 
ui.  Se  qualche  Giudice  rigorolòui  fàcclTc 
morire  in  ofeura  prigioue,  qniui  ancora  ui  fa- 
rei compagnia.  Quello  uofiro  è un  nuouo 
modo  di  morire,  poi  che  fi  prega  il  carnefice, 
che  fcrifca.e  la  morte,  cheuenga . Nuoua  ma- 
niera di  pròto, nuoua  anco  miferia  c lamia, poi 
che  voi  volontariamente  volete  morire . Do- 
pò lei  compariua  il  padre  loro, infermo,* 
aggrauaro  dalla  uccchiczza , condotto  a ma- 
no dalli  fuoi  fchiaui;haucndo  coperto  la  bian 
ca  teda  di  polucre,  e di  cenere . Gridaua  ad  al- 
ta voce,  c diceua. Io  mifero  végo  a còdolermi 
co  i mici  figliuoli,  e dirgli  che  nVincrcfcc  del- 
la morte, che  effi  uolontariamcntc  vauno  cer- 
cando . Le  Ipcfe,  che  io  penfai  chcdoueffc- 
ro  fare  i mici  figliuoli  nella  mia  fepoltura  ; bi- 
fogneràche  io  sfortunato  le  faccia  per  fargli 
feppellirc . O figliuoli  miei, baffone  della  mia 
afflitta  iiccchiezza;  luce  da  gli  occhi  mici  ; na- 
ti felicemente  , ben  creati, c con  ogni  diligen- 
za ammaefirati  in  ogni  feientia,  che  pazzia 
hora  è la  voflra,  poiché  ui  fete  innamorati  del 
la  morte?  Chi  fi  ttouò  mai , che  potendo  fug- 
girla , non  la fuggirti  ? Ilmclchino  poucrcl- 
lo.che  fimuordi  fame;  l'infermo  che  séte  ntil 
ledolori;chi  c pieno  di  ogni  miferiae  traua- 
glio:  chi  è vituperato  e fchemito  da  ogn’vno , 
cerca  quanto  piu  può  di  uiucr;e  fuggir  la  mor 
te  ; c voi  ricchi:  (ani , & honorari,l  amate  tan- 
to? Che  difordine  è il  uoftró  ?Venitc  giouani 
Romani, a pianger  meco  due  giouani,  che  uo 
lontariamente  uogliono  morire.  Venire  ucc- 
elli , & aiutate  a piangere  me  mifero  uccchio , 
poi  che  io  fon  ripieno  di  tanta  miferia.  lo  mi 
ueggo uccchio , & infermo, e torto  rimarrò 
fenza  figliuoli . Confidcratc  quello  che  mi 
teda,  c ciò  che  io  perdo.  Venite  qui  voi  che 
fete  Padri , & temete  hormai  che  non  intra- 
uenghi  a uoi  Cimili  dìfgratic  ,chc  a me  è in- 
trauenuto-  Piangere  occhi  mici, che  bene 
n’hauctc  ragione.  Accecarmi  perii  piamo: 
accioche  non  uediate  fccnderc  1 1 coltello  Co- 
pra coloro,  che  mi  faceuano  fentirc  diremo 
dolore,  fc  gli  itcdcuo  dare  pur  una  minima 
pcrccfla:  & acciochc  non  uediate  fpargcrc  il 
l'angue  di  quelli  : che  uedcndoli  fpargere  una 
lagrima  , mi  fi  finiua  la  vita.  Eflcndofi  la- 
mentato aliai  il  uccchio  padre  : ecco  che  arri- 
uauano  te  moglie  con  i figliuoli  in  braccio,  e 
gli  mettcuano  dinanzi  a gli  occhi  de  i padri 
loro, dicendo  con  uoce rauca, e còpaflioneuo 
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]e.  A chi  ci  lafciatcuoi,  acciochc  fiamo  fchia- 
uc  ? Chi  haucrà  cura  di  quelli  voftri  figliuoli  » 
Chi  pigjiarà  il  pofleflTo  della  cafa , e robba  uo- 
ura?  Voi  ci  lanciate»  fole,  poucrc,  e fuenturatc  • 
A chi  ci  voltaremo  che  habbiadi  noi  compaf 
fioncjfc  uoi  fete  con  noi  crudeli, e difpietati  .O 
chcdnri  petti  fono  i uoftri  .òche  cuori  di  dia- 
rnanre.  Voi  non  uolcte  vdire  uoftro  padre,  nó 
volete  afcoltare  gli  amici, non  volete  hauer  ri- 
guardo alle  voftrc  sfortunarc  mogli,  e non  ha- 
uetc  compaffionc dc’voftri  figliuolini  innocc 
ti:  e porgete  il  collo  allegramente  ahi  voftri  ni 
filici, per  efTere  decapitati. Tutte  quelle  cofe  u- 
diuano  Marco, e Marcelliano:  & ancora  che  la 
temanone  tulle  terribile, eia  pena  che  al  cuore 
haueuano  intolcrabile,  con  tutto  ciò,  nonuo 
icuano  bere  ij  peccatOj/cpurc  Io  doucuano  có 
mettere , ma  mangiarlo.  Non  fi  rifolucuano 
coli  preflo  a fare  che  tanti  ricercauano  da  lo- 
ro, ma  penfauano  fra  1 oro  llelfi  quello  che  ne 
polena  fucccderc  , fc  lo  faccuano  . Siritrouò 
prefentc  a quello  fbcttacoio  il  ualorofo  Caua 
‘ Chrifto  S Sebaftiano,  ilqualcucdcndo 

che  i due  fratelli  (lauanodubbiofij  e temendo 
che  non  (ì ritiraflcro  dall’imprcfà,  fedi  acco- 
do e con  voce  piena  di  ftruorcglidiffctOfor 
tiflìmi  Caualicri  diChrifto.finoà  quello  termi 
ni  huuetc  combattuto  uaiorofamcntc ; &ho- 
ra  che  uoi  hauctc  la  corona  ,c  la  palma  della 
ui noria  tanto  vicinala  uolcrc  perdere?  Voi  ha 
urte  fupcrato  ilvollro  nimico.uoil’hauctcfot 
to  t piedi:  e per  lagrime  e lufmghc  di  donne, lo 
uolcte  lafciar  pigliar  forza , acciochc  di  nouo 
tu  taccia  guerra, nella  quale  potrclìi  ancora  cf 
ter  uinn?  Non  uogliate  che  l’amore  de  i uoitri 
rigl  tuoli  ui  faccia  perdere  il  premio  chcDioui 
ha  apparecchiato  in  cielo.fc  farete  collanti.  Se 
citi  conofcc  llero  quello  chcvoi  conofcete,nó 
piangcriano.anzi  li  rallegriamo, ucdcndoui  in 
termine  di  e flore  predo  felici,  e beati.  Quella 
geme  che  ut  perluadc  che  mutiate  parere,  non 
la  che  h rroua  vn'airra  uira.  Se  cfli  ciò  crcdiflc- 
ro.c  iapcflcro,  quai  Ila  la  uita  dei  beati  procu- 
ri. nano  di  fami  coiti pagnia  . Se  hora  uoi  con- 
lentirc  di  fare  quello  che  cfli  ui  pcrfuadonojlla 
rete  con  loro  un  poco  di  tempo,  e goderete  la 
loro  compagnia:  ina  quello  haurà  prelto  fine , 
perche  farete  leparatida  cfli,  pcrciTerc concili 
tormentati  per  lemptc  nell’inferno,  douc  ui  ri 
Ucdcrctc  in  quel  fuoco  ardente , fra  draghi , e 
Icrpcnri,  quali  dinotano  le  carni  dcgl'incrcdu 
li  Quiui  non  fi  fentono  fe  non  vrli.c  Aridi  de  i 
condannati,  e voce, e fifehi  hornbili  de’  demo- 
ni. Quiui  ogni  cofac  confufionc.ogni  cofarc 
nebre,  ogni  cofa  t ormento  lenza.  Confidcrare 
le  e lauiezza.pcr  fipoco  male  prefenre, fuggire 
Unto  bene  da  venire  ( oltre  che  per  mezo  del 
martirio,  diucntarctcCittadini  del  Ciclo, e Cic 
Io  tale , che  le  qui  nel  moudo  diletta  una  cafa 
ben  Jauorata,6c  adorna,  quanta  farà  l’alicgrc*- 
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za,  & il  diletto  di  uederfi  nelle  ftanric  della  bea 
ri  ludi  uci  tanto  allegre,  & adorne  di  pietre  prc- 
tiofe,c  di  oro  fìniflimo  ? Quiui  mai  mancano 
fiori  odoriferi  all’odorato, efrutti  dplciflimi  al 
gufto . Quiuifcmprecprimaueraji  prati  fern- 
P re  fon  verdi, e fioriti,  che  mai  fi  ueggono  fec- 
chi.  Quiui  e tempre  l’aria  temperatale  ve  fi  fa 
cofi  infermità  ; ogni  cofa  e fan  iti.  Qui- 
ui  fi  odono  mulichc  di  vari  idromèli,  bene  ac- 
cordati,e fonori, fonati  da  gli  Angcli.Qumi  fo 
no  infinite  ricchezze , e flati  perpetui.  Quiui  fi 
fa  poco  conto  di  efler  Re  ( poi  che  ogni  cofa  e 
piena  di  corone:  Quiui  ci  fono  dolciflimc,  có 
ucrlationi;  cflendo  tutta  la  góte  virinola, amo- 
rcuolc,  e coftumata;  con  fomma  modeftia  . 

Quiui  tutti  i fenfi  hauranno  tutto  quello,  che' 
poflono  deli  dorare, e defidcraràno  quello  che 
poflono  godere.  Quiui  e la  ftantia  della  uita, e 
non  fi  fa  , che  cofa  ha  morte.  Quiui  non  e co- 
la che  cauli  mole  Aia,  o là  Aidio  : e non  manca 
cofaalcuna  che  cauli  allegrczza.c  contento . 
Confidcratc  adunque  valorolì  foldati  di  Giefii 
Curi  Ito  fc  e cofa  ragioncuoic.pcrvn  breue  toc 
mento, come  farà  porgere  il  collo  al  coltello, 
voler  perdere  tanto  bene , per  cambiarlo  con 
tanto  male.  Morendo  voi,  guadagnate  la  vita, 
et!  ciclo  : e viuendo , guadagnate  la  morte , e 
I Inferno.  Quello  dille  S.Scbaftiano,  e mentre 
egli  diccuaquclle  cofc.fuvcdutovn  bellilfimo 
giouanc.chc  gli  parlaua  ncll’orccchio.Quell» 
che  fucceflc , fu  chci  due  fratelli  prefero  ani- 
mo, e fletterò  collanti  nel  buon  propolìto . 

Pertiche  cflendo  pattato  il  termine  di  trenta 
giorni;  vn  Giudice  delegato  per  quella  caufa, 
in  luogo  di  Cromatio,  ch'haucua  nome  Fabia 
no.huotno  crudeliflìmo,  fece  legare  i Martiri 
a un  lcgno,<5c  inchiodargli  dentro  i piedi  Joro 
co  acuti  chiodi  ; e gli  dice ua  che  ftariano  qui- 
ui  in  piedi  fino  che  fi  humiltaflero  a far  riuerè- 
tta  alli  Dci.I  martiri  vedendoli  inchiodati  a vn 
legno  tfteflo,  cantauano  quel  verfodi  Dauid, 
clic  dice  : Ecce  quhn  bonum  , & quitti  'Ucundum,  PC  ifi, 
bob, tare  f, atre m vnum . JIgiudice  gli  diccua  la- 
Jc.ute  quella  pazzia,  miferi  difgratiati,  e farete 
liberi  da  moiri  tormenti.  Elfi  rifpondcuano, 
n°‘  ftiarno  bene  qui,  cflendo  fifli  nell’amordi 
Oiciu  Chrifto.  Noi  hauremo  caro.che  tu  ci  la- 
tcillarà  quello  modo,  fino  che  la  uita  ci  lafci. 

J _ atto  un  giorno, <5c  vna  notte, & iSanti  martiri 
ita  ua  110  nei  loro  tormento , cantando  alcuni 
lalmi  di  Dauid,  a un  verfoper  vno. Fabiano  ve 
dendo  la  coftantia  loro.comandò  che  fufsero 
ammazzati  a colpi  di  lancio:  e cofi  clTcndo  tra 
pattati  con  molti  colpi , refero  l'animc  a Dio, 
oc  i corpi  loro  furono  fcpolri  nella  uia  Ardca- 
tina.  LaChiefa  celebra  la  Afta  di  quelli  Santi 
fi  giorno  del  martirio  loro,  che  tualIitK.di 
Giugno, l’anno  del  Sig.CCC.  imperando  Dio- 
deciano,  cMasHmiano. 
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tu  riTU  DI  SUÌi_  GEUruSlQ  , I 
Tronfio  Martiri , feruta  da  San- 


to umkrofio . 


aU  LOMOke  dicerie  iTrouerbi,  che  alcu- 
ni figliuoli  fon»  U corona  dei  padri  loro  : 
tir  alcuni  padri  fono  gloria  de' figliuoli  • La 
Glafa  dichiarando  quefla  fententia  dice , 
che  in  quel  luogo  per  fi  padri,  s'intendono  i 
Tatriarchi,  e Trofie  ti  del  Vecchio  Teflamenlo  : e per  li 
figliuoli,:' intendono  gi  -dpefioli , che  difetfer»  iatffi.  E 
che  i Tatriarchi, e Trtfeti  furono  la  gloria  degli  Upcfio 
li, & gli  -dpofioli  furono  corona  loro.  Ma  non  oflante,cbt 
quc/la  fia  la  propria  dichiaratione  di  quella  fententia,  di- 
remo,che  fi  può  ancora  intendere  de  i padri , che  effóndo 
buoni  o uirtuofi , Irebbero  rirtuofi  e buoni  figliuoli , come 
Geruafio,e  Trotafio;cbe  furano  figliuoli  di  Vitale, e di  Va 
leria.I  Tadri  furono  Martiri,  e tali  furono  i figliuoli;  di 
modo  , che  i figliuoli  furono  corona  de  i loro  padri  , dr  i 
padri  la  gloria  de  i figliuoli . Il  martirio  di  eptefii  Santi 
fratelli , e la  inuentione  dei  corpi  loro  ; fu  feruta  da  San- 
to -dnbrogio.  Ma  fideuc auuertirt auna cofa ,ft  come 
lo  confiderà  il  Vefcouo  Lippomano  ; lagnale  patria  gene- 
rai e [cropolom  queliti  chanon  fono  molto  effer citati  in 
leggere  kit  e de  Santi  ; laquale  è quella , che  alcuni  autori 
danno  un  nome  a quegli  che  gli  mtrtirigorono , &■  altri 
un  altro  . Quello  accadeua,  perche  i Giudici  haueuano  di 
ucrfi  nomi  : onero  perche  un  Giudice  gli  faceua  pigliare , 
e cominciane  il  proceffo,  & un altro  lo  finiua  : perche  i 
Giudicifimutauano  fecondo  Uuolonti  dell Imperator  l{o 
nano ■ Tuò  ancora  effere,  che  i mede  fimi  Giudici  ueden- 
do  le  opere  marauigliofo , che  i fanti  faceuano,  e con  quan 
tapocagmfiitiafi  faceuamorire,  chi  era  tanto  degno  di 
uita,  tafeiauano  t officio  di  giudicare  uolont  ariamente , 
egli  foc ce deumo altri . H. menda  anucrtito  quefio,  neffk- 
no/i  fcandalcgjgard  ; quando  udirà  qui  dire  a Santo  -dm- 
brogio , che  il  Giudice , che  martnigò  Geruafio , fi  chia- 
maua  -d  nafta  fio,  e Simeone  Metafrafie  fcrutnio  il  me- 
ieftrno,  dice , che  fi  chiama  -dnolìno  . La  caufa  di  quefio 
fu,»  che  un  Giudice  cominciò  a martirigargli,e  l altro  fi- 
nì ; onero  perche  haucua  quelli  due  nomi.  Tnfiippofi 1» 
adunque  quanto  b»  detta , il  fanto  Vefcouo  ; e Dottore 
jlmbrogto , comincia , e dite . 


G I V G N O.  rjif 

AMbkocio  fernodi  GiefuChrHlo,de- 
fidcra  eterna  fallite  a rutti  i chrjftiani  di 
Italia.  Nella  Sacra  Scrittura  lì  condanna  per 
reo,  e colpcuole  co  Jui,ilqualchaucndo  rice- 
uuto  alcuno  dono  grariol'amcntc  da  Dio,  non 
ne  fa  partecipe  il  prolfimo.  E però  diccua 
Dauid:  Signore, io  non  honalcodo  la  tua 
giuftitia  nel  mio  cuore,  perche  io  dilli  la  tua 
verità , c falutc . Onde  Dauid , per  hauer  fat- 
to quello,  uoleua  c {Terne  premiato , e diccua. 
Signore  non  fepararc,  cnòallontanarela  tua 
mifcricordia  da  me,  come  fe  diccflc:  Coli  co- 
me io  fui  mezo,  che  altri  rrouaflcro  rmfericor 
dia , coli  io  la  rrouai  in  te  Signore.  Quello  lo 
dico  a propolìto,  che  hauendomi  Dio  conccf 
losche  nelli  partati  giorni  della  Quarcfima,  io 
fufli  partecipe  non  foto  di  quelli,  che  oraua- 
no.nia  ancora  di  quc!!i,chc  digiunauano;  dai» 
do  un  giorno  in  oratione  faticato  alqnato  dai 
digiuito.mi  adormentai.ma  non  in  tal  modo, 
clic  dei  tutto  iodornulli  fi  come  anco  nò  era 
del  tutto  dedo;  Mi  parue  di  aprire  gli  occhi,6c 
vedere  duegiouan!  con  udii  bianche  come 
la  ncuc,  iquali faceuano  orationi.  Iohaurei 
uoluto,ma  nò  potei  parlargli.  Io  mi  rifuegliai 
del  tutto,  e ricordandomi  di  quello,  che  haue 
uo  veduto,  Dimandai  a Dio , che  fe  quella  era 
(lata  illufionedel  demonio, lo  cacciale  da  me 
e fc  era  fua  riuelatione,  c ucrità.me  la  difehia- 
rafie  piu  apertamente  , e per  ottener  quello  da 
Dio , raddoppiai  il  digiuno.  Io  vidi  il  mcdeli- 
mo  due  altri  notti  : e la  terza  dando  del  tutto 
dedo,  perche  il  digiuno  mi  leuaua  ilfonno, 
vide  con  i duegiouani  vna  terza  pedona, mol 
to  fimilc  a S.Paolo  apodolo,la  cui  imagine  -io 
haucua  nei  mio  dudio.Stàdo  quieti  i giouani, 
S.Paolo  mi  parlò, c dirtemi. Quelli  fono  quel- 
li, che  pigliando  le  mie  ammonitioni,  fecero 
poco  conto  dei  beni,  e ricchezze  terrene;  & 
nauendo  fpefo  dicci  anni  in  firmino  di  Dio 
in  queda  Città  di  Milano , finirono  la  uira  lo- 
ro offerendola  al  martirio  pcramor  di  Giefu 
Chrido.  I corpi  loro  tu  gli  rirrouarai  nel  luo- 
go idcflbdoucelfi  fono  in  oratione.  Dodici 
piedi  l'otto  terra  troucrai  un'arca , cauala  fuo- 
ra  , e nel  medefimo  luogo  farai  fàbricare  una 
Chicfa  in  honor  loro . Io  dimandai  l'Apodo- 
lo,  come  i fanti  haueuano  nome,  & efib  mi  ri- 
fpofe.  Apprcdò  alle  tede  di  quedi  lànti  troua- 
rai  un  libro,  nel  quale  è fermo  il  nafeimento, 
è la  morte  loro.  Detto  quedo  i fanti  dilparue- 
ro  in  vn  fuòito.lo  chiamai  i vcfcoui  delle  città 
vicine, c gli  contai  queda  cofi- Andammo  poi 
al  luogo  tcgnalatO;&io  fui  il  primo, che  pigliS 
do  vn  zapponc.cominciai  a cauar  la  rcrnuTut 
ti  mi  aiutorno,  lino  clic  li  feoprifie  l'arco  pro- 
mclfauidaSan  Paolo,  la  quale  era  di  pietra. 
Noi  l’aprimmo,  e dentro  ut  erano  i fanti  mar- 
tiri, coli  intieri,  come  fc  in  qucll'hora  ui  tuffe- 
rò dati  podi.  1 corpi  loro  erano  intieri, il  fan- 

guc 


P6L  j» 


j»o  LEGGENDAR 

guccra frcfco , c gittauano  un'odore  di  Para. 
difo;dclqualc  furono  partecipisi  i prcfenti.co 
me  gli  abfcnti , perche  fi  fparfe  quafi  per  tutta 
la  città.  A canto  alle  loro  tede , vi  era  il  libro , 
dthauendolo  apertoivcdcmmo  che  diccua  co 
fi:  Io  Filippo  fcruo  di  Giefu  Chrifto  portai,  e 
iepelliincafamia  quelli  ducfanti.in  cópagnia 
di  mio  figliuolo . La  madre  loro  fi  chiamò 
Valeria,  Se.  il  padre  Vitale.  Nacquero  tutti  due 
a un  parto , e chiamarno  uno  Geruafio  .d’al- 
tro Protafio . Il  padre  cflendo  huomo  Confo- 
lare , àccttfercitando  la  guerra, feguendo  il  fuo 
capitano  Paolino  in  Rauenna,  e vedendo  un 
Medico  chiamato  Orficiniofilquale  per  paura 
del  martirio  era  in  punto  di  adorare  gli  idoli , 
gli  fece  animo, e lo  confortò  di  modo.chcper 
teucrando  nella  fede  .morì  per  amore  di  Gie- 
fu  Chrifto . Quello  fu  caufa,  che  Vitale  fatte 
prefo,  e fatto  morire.La  loro  madre  Valcriam 
che  nonuolfc  mangiare  delle  viuande  degli 
idolatri, venendo  da  Roma  a Milano.comc  di 
fpregiatrice  de  gl'idoli,  fu  tanto  mal  trattata 
dalli  Gentili , che  arriuando  a Milano , refe  io 
Spirito  a Dio . Geruafio , e Protafio  faccetterò 
al  padrc.c  madre  loro , che  erano  morti  fenza 
teftamento  , e rimafero  in  pofleflb delle  cafc , 
che  haucuano  in  Milano:  e di  altri  beni . Ven- 
derono ogni  cola, e parte  ne  diuilcra  fra  la  gó- 
te di  cafa,  donando  a tutti  libertà;  e parte  ne  di 
ftribuirono  a’poucri.  Etti  fi  ritirarono  in  vna 
picciolacafa.aouc  dettero  dieci  anni,occupa 
ti  in  orationc.e  lettionc;digiunando , Se  efler- 
citandofi  in  opere  di  virtù, e fantirà.  L'rndcci- 
i«o  anno  della  loro  conucrfionc , paflaua  per 
Milano  vn  Còte  chiamato  Aftafio;  ilqualc  an- 
dana a far  guerra  alla  Marcomanni  popoli  di 
Gcrmania.Gli  andorno  incontro  alcuni  Tacer 
doti  de  gli  idoli, e gli  dittero  : Se  tu  vuoi  ritor- 
nare alli  noftri  Imperatori  con  vittoria, sforza 
Geruafio,  e Protafio  ,chc  adorino  gl'idoli. 
Quando  Aftafio  intefe  quello , gl  i fece  piglia- 
re,e menare  alla  faa  prcfcntia.c  diflcgli:  Accio 
che  i dei  mi  diano  vittoria  ncU'intprcfa  che  io 
vado  a fare  io  dclìdcro.chc  voi  inficine  cò  me 
gli  adoriate,  e gli  facciate  facrifìcio.  Geruafio 
gli  ditte  . Tu  dourcfti  afpettarc  la  Vittoria  da 
Dio  padre  onnipotente, Creatore  del  Cielo , e 
della  tcrra.c  non  da  ftatuc  mute, e vancficqua- 
li  hanno  occhi;c  non  vcggono,orecchie,c  nò 
odonojnafaA  non  odorano  bocca, e nò  par- 
lano,mani, e non  toccano;  piedi,  e non  carni- 
nano;  petto, cnon  rcfpirano.Sdcgnofli  Afta- 
fio  fentèdo  quello, pertiche  fece  fpogliarc  Ger 
ualìo.c  lo  fece  battere  con  bacchette,  e catene 
di  farro, che  haucuano  attacatc  alcune  palle  di 
piombojilchc  fu  fatto  con  tanta  crudeltà,c  du 
rò  tanto , che  egli  refe  lo  fpirito  a Dio  in  quel 
tormento  . Morto  Geruafio, chiamò  Prota- 
fio.ediflcgli.Vcdi  ò mifcrabilc.fc  tuuuoi  la  vi 
tt,  onero  morire  come  tuo  fastello . Rifpolc 
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Protafio.  Chi  e i 1 mifcrabilc.io,  che  nòn  temo 

11  tpo  potcrcrà  tù,chc  temi  il  mio?  In  che  mo- 
do temo  il  tuo  potere , ditte  Aftafio  j Replicò 
Protafio,  Perche  tu  temi,  che  t’intrauóghi  ma- 
le, fc  io  non  facrifico  alti  tuoi  Dei,  e però  uor 
redi  sforzarmi  a fargli  (acrificio.  lo  non  temo 
le  tue  minaccio,  ne  il  tuo  potere  , e detti  tuoi 
tormenti  ne  faccio  quel  cèto,  che  fi  là  del  fan- 
goso adoro  vn  folo  Dio  , che  regna  il  Ciclo . 

Aftafio  fentendo  quello  , commandò  che  gli 
fatte  battuto  con  baftoni  grotti,  e nodolì,  fino 
che  egli  cadette  come  morto  in  terra  : fiche  fu 
fabito  fatto-Lo  fece  poi  leuarc  i n piedi, e ditte 
gli:Huomo  mifcrabilc,  nonefler  tanto  fapcr- 
bo,e  ribello  .Vuoi  tu  forfi,  che  la  tua  vita  hab- 
bia  il  fine , che  ha  hauuto  quella  del  tuo  tratel- 
Io?Protafio  gli  rifpofcjlo  nò  uoglio  poner  cu- 
ra, nè  far  cèto  delle  me  parole, ne  dcHe  tue  opc 
re, perche  io  ucdo,che  tu  fei  cicco.  La  infedcl 
ti  del  tuo  cuore  è caufa,  che  tu  nò  ueggi  finta 
le , che  fai  a te  fletto . lo  imparai  di  non  mi 
corrucciartccodalmio  Signore  GicfuChri- 

Ilo;  poi  che  lui  nqn  fi  corruccio  con  quelli  . ^ ‘ 
chclocrocifigcuano:anziprcgòilfuo  eterno 
Padre  per  loro, dicendo, che  nò  fapcuano,  che  . '■ 

cola  faccflcro . Coli  io  ho  compasfionc  di  te, 
perche  uedo , eh-  tu  non  lai  quello  che  tu  tal , 
tormentando  icnrilliani.  Per  tanto  dà  puc 
fine  e quello,  che  tu  hai  eominciato,acciochc 
io  Ila  premiato  dal  mio  Signore  Giefa  Citri- 
no , in  compagnia  di  mio  fratello . Il  crude- 
le Aftafio,  fentendo  quelle  parole  ,gli  fece  ta- 

S;liar  la  tetta  . E quando  quello  fu  tatto  ; loEi- 
ippo  fcruo  di  Giefa  Cimilo; in  compagnia 
di  un  mio  figliuolo  ; tolfi  fccrctantcntc  di  not- 
te i fanti  corpi, egli  portai  a cafa  mia;  Si  cttcn- 
do  di  ciò  foto  Dio  tcftimouioigli  poli  in  que- 
ll’area di  marmo  ; credendo  clic  per  mezo  del 
le  loro  oratroni,  io  fu  per  ottenere  milcricor- 
dia  da  Giefa  Chrifto  , che  con  il  Padre  , e 
conio  Spirito fanto  regna  per  tutti  1 fccoli. 

Amen- 11  medefimo lane' Ambrogio , feriuen- 
do  a una  fu  a lòrclla,  gli  dà  raguagho  del  ritro- 
liantcnto,  e martirio  dì  quelli  fanti  fratelli;  e 
dice, che  gli  edificò  un  fontuofo  Tempio . Si- 
meone Mctafrallc  dice , che  con  loro  furono 
martirizati  due  altri  fanti , chiamati  l’uno  Na- 
zario,  e l'altro  Cello.  Filippo  lece  lolumcurc 
ntentionc  di  Gcrualio,  e Protafio  per  haucrc 
fcpcllitoi corpi  loro,  e lanf Ambrogio  fece 
rifletto , per  haucrgli  ritrouati , & edificatogli 
una  Chiefa . La  feda  loro , fi  celebra  fi  giorno 
che  furono  martirizati,  che  fu  aldi  dicinouc  di 
Giugno , circa  gli  anni  del  Signore  LXlX.al 
tempo  di  Nerone  Imperatore.  Sanf  Ambro- 
gio fa  mcntione  di  quelli  fanti  Martiri  nella 
lettera,  ch'egli  fcrilfc  a tutti  i fratelli  d’Italia, & 
in  vn'altra  lettera,  che  è in  numero  ottantacin 
que;c  nel  Icrmonc  nouantauno . Sanf  Agolti- 
no  ferme  di  csti  nel  fcruionc  cento  e otto:  e 

nel 
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. nel  libro  uintidue  della  Città  di  Dio,  al  capito 
loottauo.  San  Paolino  Umilmente  tratta  di 
loro,  nella  vita  di  Santo  Ambrogio  ; e Grego- 
rio Turoncnlc  nel  libro  delle  lodi  dei  Marti- 
ri , al  capitolo  quarto. 


IA  VITA  Di  SA\  S1LVERJO  TATA, 
r Martire  : canard  dal  Tonte  ficaie  /{ornano, 

& da  grani  Amori. 


ZAUi  io 
dì  Gin 
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Luca. 


£ £ t.  k parabola  ciré  Giefn  Chriflo  pre- 
dici al  pd'Oot»  te  poi  dichiarò  in  partico- 
lare olii  juoi  ^fpofioii , del  feminatorc,  e 
w „ w del  fi  nte  , che  pa.'!'  fi  P"de  per  effere 
fiuto  munfuto  da  gli  uccelli  ; diffe  > Ct>S  Pfr  Tettili  fi 
inten  dono  i demoni  ; » q nati  fono  recedi  non  piaceuoli-,  e 
doro,  [hebi,  ma  faluaiicbi , e di  rapina . .improprietà di 
cjiieiti  recedi  è tale.che  vedendo  vnbranco  di  altri  uccel- 
li dome  dici,  e di  poche  forze , de  i quali  foglionofare  pre- 
da per  cibar/i , agallano  la  guida  di  tutti,  acciuchì  offendo 
ella  morta,  gli  altri  re/lino  con  fu  fi , e jmarriti , (tinga  fa 
pere  dune  voltar  fi , & andando  chi  in  qui , chi  in  U;c  gli 
ha  poi  pm  commodilà  di  pigliarne  molti . [luefìo  mede- 
fimo  fail  Demonio,  che  fempre  procura  di  far  guerra  allt 
capi  maggiori . Gli  piace  di  (pendere  in  quejlo  tutte  le 
fue  forge , e tutta  la  fua  monitione , perche  fa  quanto  dan- 
no rifulta  ne  gli  inferiori,  quando  egli  ha  fuperato  i fupe- 
riori.  Di  qui  nafee , che  effetti»  i Sommi  Tontefici  capi 
della  Chiefa , fempre  bahauutojdegno  particolare  con  lo- 
ro . Alcune  volte  con  il  megp  de  gli  heretici , che  fono  i 
fuoipiu  intrinfechi,  e famigliaci,  procura  di  fargli  guer- 
ra, e vorrebbe  diminuire  la  Maefld  Tontificaie, altre  vol- 
te con  cercar i Tiranni  che  gli perfegmtino  , egli priuino 
di  vita,  come  fuceeffc  al  tempo  della  primitiua  Chiefa  ; 
che  tutti  erano  flati  martir'rgati,  fino  al  tempo  di  Mel- 
i biade  anteceffore  di  siluerio , che  fu  il  trentatre  in  nu- 
mero dei  Sommi  Tontefici, & hebbe  il  gouerno  della 
Chiefa  di  Dio  circa  Canno  del  Signore  trecento  e dieci,  mi 
ti  morirà»  di  coltello , ò altra  morte  violenta  per  ordine 


de  Tiranni-,  aUi  quali  il  Demonio  perfuadeua, che  gli  per- 
fegnitaffero , piu  effi  che  gli  altri  Cbrfliani per  effere  i ca- 
pi principali.  Vno  fra  gli  altri  Tontefici  che  piu  fu  perfe- 
gu  i rato,  & a chi  pii  guerra  fece  il  Demonio  per  mego  de 
i fnoi  miniflri  fu  Siluedro  ( ancora  che  non  del  numero  fo- 
pr adetto  , perche  gli  fu  molto  dopò)  perche  fe  gli  mofhrò 
molto  contrario, effondo  grandiffimo  perfècutorcdelli  bere 
tici,  fi  come  vedremo  nella  fua  vita  canata  dal  Tonlefica 
le  l{ ornano , r da  grani  autori , in  quello  modo . 

PER  la  morte  di  Papa  Agapeto , fu  data  la 
fedi»  di  fan  Pietro  a Siluerio,  figliuolo  di 
Papa  Hormifda.nato  di  legitimo  matrimonio 
che  coli  fi  debbe  credere  d'un'huomo  Santo 
conte  lui.  La  lettionc  di  Siluerio  fu  procurata 
daTcòdatoRc  de  i Gortii.che  a quel  tempo  c- 
rano  patroni  della  maggior  parte  d'itali  a , edi 
tutta  Sicilia, ic  haucuano  la  fedia  loro  in  Napo 
li. Era  ufanza  in  quel  tcmpo(pcrmcttcndo  coli 
i Pontefici  Romani)  che  la  loro  demone  fi  fa- 
certe  con  confcnfo  dcll  ImpcratoreOricntale- 
E quello  cra.chc  hauendofi  prefi  i uoti  del  Cle 
ro,fi  ntandaua  l'auifo  all'linpcratore,  & effo 
confcrmaua  la  ckttionc . Hauendo  adunque 
Giurtiniano  intcfo.chcTeodato  lì  era  iiuerpo 
Ilo  in  quello  negotio;  c che  gii  ufurpaua  quel- 
lo, che  chiaramente  toccauaa  lui;  non  poten- 
do fopportarc  l'infolcntia,  c troppo  ardire  di 
quel  Re,  lì  rifolfc  all'vltimo  di  largii  guerra  al- 
la palelle:  c mandò  in  Italia  unfamofo  Capita- 
no chiamato  Bclifario,  có  un  gyolTo  cflcrcito, 
ilquale  acquiflò  laSicilia,  e poi  u£ne  a pigliar 
porto  in  Italia  . 1 Gothi  uedendo  che  la  guerra 
non  era  dafcltcrzo.c  chcTcodato  era  huomo 
vile, e poco  atto  per  le  cofe  della  guerra, diede 
ro  il  Regno  a Vitigchuoino  di  ballo  Sangue, 
ma  pratico, c valorofo.  Tcodato  hauendo 
intefo  quello, hjggra ^21cnna*  c qui“‘ am- 
mazzato dalli  amici , e ferutdori  di  \ itige?  fra 
ilquale  a Bclilàrio  lagucrra  fit  iiléJl0  crudele . 
Fra  le  altre  cofe  , che  anuennero  mentre.  Che 
durp  la  guerra,  una  fu,  che  Bclifario  nule  il 
campo  incorno  a Napoli  .cprefe  la  cirri,  tac- 
cheggio Ila  con  grand ilfiiua  crudeltà  . feuza 
perdonare , nè  a donne , nè  a fanciulli. »è  alle 
Chiefc,  nc  a Sacerdoti,  e Monache.  An io  poi 
à Roma,  c s'impadronì  di  ella , c cacciò  fiora 
i Gothi  che  vi  erano  in  guarnigione.V itige  co 
me  huomo  valorofo , non  li  perdè  di  animo , 
anzi  raccolfc  u n'cfle  retto  di  cento  milia  iiuo- 
mini  da  combatterci  addio  Bclifario  in  Ro 
ma.  Durò  l'artì-dio  un’anno,  nclqtialc occor- 
sero gran  cofe,  coli  dentro  come  fuora  della 
città  . La  fame , c dilàgi , che  eli  alfe  diati  pa- 
tirono , fu  crudeliflìma;  la  qual  carcllia  era  al- 
lhora  ordinaria  in  tutto  il  mondo  .Tanto  che 
Datio  Arciucfcouo  di  Milano  (criuc , che  lì 
trouorno  molte  dome, che  haucuano  man- 
giati i propri  figliuoli .'  in  Roma  morjuano 

\ molti, 
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molti , coli  di  fame , eomc  d’infermità , c nel- 
le fcaramuccic , perche  la  guerra  era  molto 
odinata  . Mentre  che duraua  quello  alTcdio, 
Vigilio  Diacono  Romano,  era  in  Collantino 
poli,  cflcndo  Apocrifario  dell’imperatore . 
JL'impcratrice  Teodora  parlò  un  giorno  con 
lui , laqualc  perche  era  tocca  ddl'hcrciia  Euti- 
chiana,  haueua  hauuto  per  male,  che  Agape- 
io  haueffe  deporto,  c tolto  la  dignità  ad  Anti- 
mio Patriarcha  di  Coftantinopoli;  ilqualeera 
imbrattato  della  medelìnia  hcrclia , Se  haueua 
mclTo  in  fuo  luogo  Menna  huomo  Catholi- 
co , c di  Tanta  vita . Defidcraua  numeratrice, 
che  Antimio  rihauefle  la  Tua  dignità, c trattò 
quella  cofa  con  Vigilio , c lì  accordò  con  lui , 
che  fi  fcriueflc  una  lettera  a Papa  Siluerio,  co- 
mandandogli con  molte  minacele  : che  fubi- 


Sifto.c  difse  al  Clero,  & al  popolo  die  afpetta- 
uano  il  Pontefice,  che  non  l’afpettafscro  altra- 
mente,perche  l’haueuano  priuato  della  digni- 
tà, c che  era  fatto  Monaco . Quando  s'intelc 
quello,  ciafcuno  fuggì.  11  Tanto Pontcficcfu 
fubito  mandato  in  bando  ncll’ifola  Pontia. 
Mentre  egli  rtatia in  qucll'ifola,  fcrifse'vna  let- 
tera ad  un  Vcfcouo  chiamato  Amadorc, nella 
quale  haucdogli  raccontato  in  che  modo  egli 
fu  preio  , gli  dice  poi  : Iofonohorain  quella 
itola,  douc  viuo,  enti  foftento  con  pane  di  tri 
bulationc , e con  acqua  di  anguftie  . Ma  con 
tutto  ciò , non  ho  lalciato  l’oflìcio  mio , anzi 
che  con  i Vefcoui  che  ho  potuti  congregare 
indente,  ho  fcommunicato  quelli  che  tal  co- 
fa  hanno  fatto  contra  di  me  : «Scinderne  con 
erti,  c di  confenfo  di  tutto  il  Concilio , ho  or- 


ìc 


to  lenza  allegare  feufa  alcuna  priuaflc  Men-  dinato, e comnundato.chc  pcri’auucnircnef 
na,c  ritornarte  Antimio  nella  Tua  dignità  di  funo  da  ardito  di  fare,  quello  chea  me  citato 
prima . 11  Santo  Pontefice  come  huomo  va-  fatto . E fc  a cafo  in  tempo  alcuno  fi  ritrouarà 
lorolo,  cCatholico,  rifpofe che  non  uolcua  chi  fia ardito  d’ingannare  alcun  Vcfcouo,  li 
faretalcofa  inmodoalcuna  : perche  era  con-  come  fono  fiato  ingannato  io;qucl  tale  fia  ma 
tra  ogni  ragione,  e faria  (lato  cofa  di  mal’ef-  ledetto<Sc  anatematizaro  dinanzi  a Dio,c  gli 
Tempio, fe  lui  hauefle  disfatto,quello  che  ilfuo  Angeli  fuoi.  Etu  Vigilio  , con  tutti  quelli  eli 

antccclfòrc  haueua  fatto  con  tanta  ragione.  <<■.««  i-"- >- ■ 

Quella rifpofta  fece  corrucciate  grandemen- 
te l’imperatrice 5 onde  erta  ordinò,  che  Vigi- 
lio fcriueflc  a Bclifario , che  fenza  indugio  pi- 
gliafscSilucrio.clo  priuaircdclPontcficato.e 
mcttcfscVigilio  infuo  luogo:  ilqualc  andò  có 
qncftc  lettere  a Roma  . Bclifario  hauendo 
letto  le  lettere , e ritrouandofi  molto  occupa  • 
to  nella  guerra, diede  la  cura  di  quello  fatto  ad 
Antonina  fua  moglie . Furono  fubito  cerca- 
ti tcllimoni  fallì,  cfurono  pagati , perche  di - 
celierò,  che  Siluerio  trattauacon  iGothi  di 
dargli  in  mano  la  città;  e cofidiffcro.  Hauu- 
ta  quella  informatone  t manaòrno  a chiama- 
re Siluerio  da  parte  di  Bclifario,  facendogli  in 


tendere  che  uenilsc  fubito  allefuc  llantie, 

per  trattar  con  lui  alcune  cofc  d’importantia . 
Il  Pontefice  fu  auifato  che  non  fi  fidafec  di  Gre 
ci  : con  tutto  ciò  egli  fapcndo  di  efserc  inno- 
cente ui  andò . Alla  prima  c feconda  porta, fu 
trattenuto  il  popolo,  & il  Clero  che  l’accom- 
pagnaua,  c non  lafciorono  entrare  fc  non  lui, 
c Vigilio;c  lo  nicnorono  alle  llantie  di  Bclifa- 
rio. Antonina  era  coricata  fui  letto,  c Bclifa- 
rio gli  era  a federe  apiedije  torto  che  ella  vide 
il  Pontefice,  cominciòa  dire  có  uocc  altiera. 
Diteci  vn  poco  o Papa  Siluerio, quando  ho  io 
mai  meritato, c quando  l’ha  meritato  Bclifa- 
rio mio  marito  che  tu  gli  furti  traditore;  tratti 
do  di  dare  la  città  arti  Gothi  ; emetter  lui  c me 
in  mano  de  i nollri  nirnici?  Detto  quello , fen- 
za lafciargli  rifpondcrc  una  fola  parola,  gli  fu- 
rono attorno,  e Io  fpogliorno  dell  habito  Po- 
ti ficaie,  ciò  ueftirno  come  Monaco.  Fatto 
ou;ft3,vici  rhora  un'altro  Diacono  chiamato 


lofio  della  tua  opinione;  pigliate, c tenete  que 
Ha  fcntcntia  della  uolira  condannaggionc . 

E tu  particolarmente  lappi  ; che  fei  priuato 
dell’ordine  Sacerdotale,  elsendo  fiato  condan 
nato  pergiudicio  dello  Spiritofanto.c  dcll’au 
foriti  Apoftolica . Tutto  quello  diccuail  fan- 
toPontcficc,  non  per  via  di  ncr.dctta,  ma  con 
zelo  di  carità , c per  il  debito  del  fuo  officio  , 
elsendo  obligato  a caligare  nel  modo  che  lui 
potcua.  Stando  iti  quella  jfola  nenne  a morte 
caufaragh  dai  Ciifagio  che  egli  patiua.  E però 
perhaucrlo  patito  per  non  uolcr  concedere  le 
mgmltc  dimando  della  fuperba  Imperatrice 
xeodora , laChicfacatholica  Io  conta  nel  nu- 
mero dei  fanti  Martiri.  Siluerio  fu  Papa  uno 
anno  folo , con cinquemefi , edodici  giorni. 
Mori  nell’ i fola  Pontia,  che  è nel  Mar  Mag- 
giore, l’anno  del  Signore  D V L.  poco  piu , o 
meno . Ordinò  in  una  uolta  fola  quattordici 
rreri.econlccròdiecinouc  Vefcoui.  La  chic- 
fa  celebra  la  fua  fella  il  giorno  della  fua  mor- 
te, clic  inaili  vinti  di  Giugno, ai  tempo  del 
già  nominato  Giuftiniano . 


L A V ÌT  A DI  SA  7^  VA  y LIT^O 
ycfcoua  di  Tripla , Confeffore  : raccatta  da  quello  , 
thè  di  lui  fcrilfero  Santo  Agoiituo  , San 
Gregorio  Papa, Gregorio  Turoncnfc , 
y ranio  Trete , & altri  Autori . 
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ItSvCHVitro  dice  nei'  End»  fello, 
che  vi  buon  Taftort  dà  là  uita  propria  per 
le  (ut  pecore  ; e con  quello  egli  proua  di'ti! 

(ere  fiato  il  nero  TaHo'C , che  diede  la  uita 

fua  per  noi  Ih-  pecorelle , Conforme  a quella  regola  ; 
pniimo  dire  di  ,anTaolmo  t'cftOMO  di  hfola  che  egli 
fu  buon  Tal toro,  poi  che  innaffi  che  egli  baueff-  quel  ca- 
rico diede  la  robba  fua  alti  poucriper  amor  di  Giefu  Cbri 
fio,  t dipoi  per  i medefnni  peneri  diede ’o  la  fua  vita  prò 
pria  .lafciandofi  tendere  in  paefe  il  infedeli,  & facen- 
doli volontariamente  fchiauo,  per  dar  liberti  a un  fu  o 
(addito.  La  una  di  qui  fio  buon  Ve  Icona , raccolta  da 
quello,  che  di  lui  (crjfero  Santo  -Ago fino  , San  Gre- 
gorio Tape  , G'egono  Turonenl'e  , Tramo  Vrete , 
Vrolpero  Equitante»  , t T altri  statori  , fu  in  que- 
llo modo . ..  a 

SAN  Paolino  fu  Franccfe  di  natione,  nati- 
uo  della  Cirrà  di  Burdcos  Fu  di  (angue  il 
ludre.ericclviili  nodi  beni  temporali  .Hcbbc 
per  moglie  vna  Signora  cquale  a lui  in  tutte  le 
cofe  • che  haucua  nome  Terafia . Si  dilcrtaua 
dello  (ludio  delle  lettere  humanc.c  diuinc;ncl 
Icquali  diuenne  molto  pratico,  c dotto  ; fi  co- 
me ne  fanno  fedclopcre,  che  egli  lafciòfcri 
te.  Gli  venne  vn  giorno  alle  man  i quel  Dialo- 
go che  Chrifto  fecccon  vn  gioitane  molto  rie 
co.la  cóclufionc  dclqualc  fu,  che  gli  dille, che 
egli  vende flc  tutta  la  l'uà  robba.c  la  defle  a'  po- 
ucri,e  poi  lo  fcguitallc.Paolino  pofe  in  quello 
tutta  la  fua  couliderationc,  & ancora  che  da 
vna  parte  l'c  gli  taccile  innanzi  lacommodità, 
l'autorità,  & il  non  hauere  bifogno  di  altri  ; le 
quali  fono  proprietà  particolari  delle  ricchcz 
zc, con  rutto  ciò,  conlidcrando  quello  che 
Chrifto  dille,  quando  uidc,  che  il  giouanc  nó 
volfe  pigliare  il  fuo  ccnliglio  , c li  partì  da  lui 
di  mala  voglìajcioè,  che  piu  facilmente  entra- 
ta un  Camello  per  la  cruna  dvnago,  che  un 
ricco  incielo;  dubitaua  della  (ua  lalutc.vcdcn 
doli  tanto  ricco.  Pcrilchc  li  deliberò  di  allicu- 
rarfi quanto  piu potcua.  Quello  animo  luo 
lo  debbe  commumeare  conia  fua  moglie,  e 


GIVGNO.  *»| 

di  confcnfo  commune  vSderono  tutta  la  rob- 
ba  che  haucuano , c diedero  il  prono  a'  poue- 
ri.  Eperfuggirelemormorationi  dciparcn- 
ti.  & amici,  & il  borbottare,  che  fariano  di  lo> 
to  , vedendogli  patire  molte  nccdfirà,  fecero 
rifoJutionc di  mutar  paefe,  c paflorono  in  Ita- 
lia,c li  fermarono  ad  nabitarc  in  Nola  città  di 
campagna  ; doue  diedero  tanto  buon  teftimo 
modella  uita  loro,  che  erano  (limati,  crifpee- 
tati  da  ogni  uno . E perche  gli  vedeuano  po- 
ucri.gliprouedcuano  delle  cofc  noce  (Tarieper 
paflàr  la  uira . Ilchc  faccuano.non  folo  le  gcn 
ti  di  quella  città;  ma  di  altri  luoghi  ancora, 
douceraarriuatala  fama  loro  . Ritrouando- 
fi  Paolino  in  quello  (lato,  nó  fi  dimenticò  per 
quello  di  far  limoline;  anzi  dimandandogli 
vn  giorno  un  poucro  limofina , egli  dille  alla 
moglie.che  gli  dette  un  pane  Efsa  rifpofechc 
in  cafa  non  haueuanofe  non  un  pane  . Dagli 
quello  d ifsePaol i no, che  Dio  ci  prouederà; ma 
elsa  non  lo  uolfe  dare . Venne  poi  l'hora  del 
mangiarci  arriuorno  alcuni  marinaripquali 
gli  diliero.che  conduceuano  certe  barche  ca- 
riche di  granché  di  vino,  che  gli  erano  manda 
te  a donare;  c che  fi  erano  trattenuti  alquanto 
percaufacheuna  di  quelle  barche  Gcraaffbn 
data  La  moglie  del  tanto  era  prcfentc,5c  clTo 
gli  difsciVcdi  tu  moglie  mia,  per  un  pane, che 
tu  non  hai  uoluto  dare  a un  poucro;  hai  perfo 
vna  barca  carica  di  grano.  Succcfsc  poi, che  il 
Vcfcouo  di  Nola  morì,  e di  commune  uoldtà 
di  tutto  il  popolo, Paolino  fu  eletto  Vcfcouo. 

Quel  Vcfcouado  era  molto  ricco,  & haucua 
grande  entrate;  di  inodò  che  quando  Paolino 
l'htbbe.fi  adempì  in  lui  quello, che  dice  fi  uan  *•***•  '* 
gelio , che  chi  lalciarà  per  amor  di  Chrifto  la 
robba  fua,  gli  ne  renderà  cento  per  uno  in  que 
(la  uita;  c nell'altra  la  gloria  eterna . Mcrrc  che 
Paoli noVefcouo;fe  bene  haucua  la  moglie  in 
cafa  fua  ; nòdi  me  no  non  haucua  piu  nome  di 
moglie;  ma  di  Torcila,  c tutti  due  uiucuanoin 
caftità  Gouernò  il  fuo  vcfcouado  diferetamó 
tc,c  fantamentc.  Non  ficuraua  di  cfserc  hono 
rato, e riucrito  come  Vcfcouo , ma  amato  co- 
meSaccrdotc.  Mai  fu  ucduco  corrucciato  tal- 
mente, che  il  fuo  (degno  non  fuflc  temperato 
con  la  mifericordia  . Conlblaua  gli  afflitti , ta- 
ccila animo  alti  rimordi;  mitigauai  corruc- 
ciati; cdificaua  alcuni  con cfscmpi,&  altri  cfl 
buone  parole.  Alcuni  aiutaua  con  il  buó  con 
figlio.  Si  altri  con  danari,  e non  lafciaua  partir 
da  le  nelsuno  (con Colato.  Era  pictofo,  mifcri- 
cordiofo,  humile,  piaceuolc  ; c feguitò  molti 
fanti  pi  r imi  tatione  Fu  tède  le  come  Àbra- 
mo, obediente  come  ifac,  benigno  come  la- 
cob,  liberale  come  Mtlclnledech  ; accorto,  e 
prudente  come  Giofctfu, dimandando  alti  rie 
chi , per  dare  alli  poueri  , efsendo  a quelli, 
de  a quelli  di  giouamcnto  ; aili  poueti  in  que- 
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fta  vita,  & alli  ricchi  nell'altra  . Fu  manfucro 
come  Moife , innocente  come  Samuele  , mi- 
fcricordiofo  come  Dauid , fauio  come  Salo- 
mone, di  grande  animo  come  fan  Pietro,  fer- 
vente come  fan  Paolo,  amabile  come  fan  Gio 
uanni:  e nella  cura, e diligenza  della  fua  Chic- 
fa,  nella  fede,  e cariti  imitò  tutti  gli  Apertoli . 
Mentre  ch'egli  era  Vcfcouo, fucccflc  che  i Go 
thi  hauendo  Taccheggiato  Roma,  ediftrurto 
gran  parte  dell'Italia;  andoronoa  Nola,  douc 
non  fumo  manco  crudeli,  che  ne  gli  altri  luo- 
ghi erano  ftati.  Rubborono,  facchcggioro- 
no.diftrurtcro.e  fecero  prigione  molte  perfo- 
ne.San  Paolino  fu  vno  di  quelli,  che  fece  mag 
gior  perdita  ; perche  gli  rubborono  gli  orna- 
menti della  fua  chicfa, egli  fualigiorono  la ca 
fa.Santo  Agoftino  dice,  che  vedendo  fan  Pao 
lino  rubbarc  la  fua  chicfa,  e la  fua  cafa.lì  riuol 
fc  al)io,c  difle;Signorc,i  mici  bcni,&  i miei  te 
fori,  io  gli  hò  la  fu  da  te;  poco  mi  curo  di  tutte 
le  cofe  clic  fono  qui  interra-  San  Gregorio 
racconta  minutamente  vn'atto  famofo,  che 
fan  Paolino  fece  doppo  quella  rouina;ilqualc 
fu  quello, chc/ra  li  altri  prigioni,fu fatto  fehia 
uo  vn  figliuolo  di  vna  pouera  vedoua.che  ha- 
ucua  quel  folo.c  fu  menato  in  Africa, douc  an 
dò  in  potere  del  genero  del  Re  dei  Vandali, 
che  erano  padroni  di  quella prouincia.Lafcó 
folata  madre  intefe  ogni  cola,  & andò  a ritro 
uarc  il  fanto  prelato,  prcgandolochc  gli  delle 
il  modo  di  poter  rilca'tarc  il  fuo  figliuolo . 

Ma  erto , che  non  haucua  altro  che  dargli , gli 
dille  : Donna , io  ti  voglio  dare  me  (letto:  me- 
nami in  Africa,  e cambiami, coniltuo figliuo 
lo . La  Donna  pcnfaua.chc  egli  la  burlaflc;  ma 
lui  le  dille  tante  cole,  con  la  molta  fua  cloqué 
tia,che  la  Donna-gli  diede  fede, -e  partiamo  tut 
ti  due  in  Africa.  Parlorono  al  Pagano  padro- 
ne dclgiouane.&cflbdimandòaPaoiino  fc 
fapcua  fare  merticrc  alcuno.  Elio  rifpofedi 
no  ; ma  ditte,  che  fapeua  goucrnarc , & hauer 
curad'vn’  horto.  Piacque  quello  al  Barbaro, 
e latisfatto  della  fua  buona  prcftntia , refe  alla 
Donna  il  fuo  figliuolo;e  diede  a Paolino  lacu 
ra  di  vn'  horto , che  egli  haucua  nel  fuo  palaz- 
zo . Quiui  flette  il  fanto  alquanti  giorni,  pro- 
curando Tempre  di  fatisfarcal  padrone. Eroi- 
tra  la  cura  grande  che  egli  haucua, che  l'hor- 
to  fullc  ben  gouernato,  quando  era  l’hora, 
che  il  padrone  mangiarla , Tempre  gli  portaua 
qualche  cofa,  ò fruiti,  ò fiori,  ò herbe,  &ogni 
co  fa  cuflodito  fi  bene,  clic  il  pagano  li  tcncua 
tflcrc  molto  ben  feruito  da  Paolino;  e gli  face 
ua  carezze, & alle  volte  rtaua  incor.ucrlationc 
con  lui  piacendogli  di  trouarlo  Tempre  accor 
to  , & auuilato  in  ogni  cofa . Vn  giorno  Pao- 
lino ditte , al  fuo  padrone  : Signore  habbi  cu- 
ra di  quello  che  tu  dei  fare,  perche  il  Re  tuofo 
cero  morirà  pretto.  11  padrone  di  Paolino  dif- 
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fe  quella  cofa  al  Re,  diccndogli.ché  il  fuòhor 
totano  gli  e l’haucua  decroje  le  lo  volcua  vede 
re,  andattcro  a mangiare  infiéme , perche  egli 
gli  portaria  qualche  gentilezza  dall'horro, che 
cortcrailfuofólito.  Quando  il  Re  vide  Pao 
lino , fi  turbò  grandemente , poi  ditte  fccreta- 
mentc  al  fuo  genero  : Il  tuo  Portolano  ha  det- 
tola verità.  Tudeifapcrc,  che  quella  notte 
in  fogno  mi  parcua  edere  fra  certi  Giudici  ri- 
gorofi , che  mi  minacciauano  di  morte  ; e lui- 
era  vno  di  etti.  Dimandagli  un  poco  chi  lui 
e fa  che  ri  dica  la  verità  - 11  genero  del  Re  ftan- 
docon  Paolinodà  Ioloaloloj  gli  dimandò 
chi  lui  era, dicendogli  chcgli  diccttc  la  verità. 
Kifpofe  ilSSto:  lo  tono  tuo  fchiauo,e  tuo  hoc 
totano  . Io  non  ti  dimando, ditte  il  padrone, 
ehi  tu  fei  fiora;  ma  chi  tu  eri  nel  tuo  paefe. 

II  fanto  vedendoli  affretto  di  dire  la  verità,  gli 
ditte  chi  lui  era, con  molta  marauiglia  del  Bar 
baro,  quando  intefe,  che  lui  era  Vcfcouo. 
Gli  dille  poi,  che  egli  dimandatte  quello,  che 
volcua.  e ritornattc  alido  paefe.,  & etto  gii  di- 
mandò nitti  gli  fchiaui  di  Nola , che  erano  in 
quel  Regno.  Si  contentò  il  Barbaro  di  fargli 
la  grana , e furono  l'ubico  cercar  i,<5c  hauendo- 
gii  donato  molto  grano,  per  rifpctto  del  vene 
rabile  prelato,  ritornorono  tutti  allegri  a No- 
la in  fua  compagnia.  Quello  che  Paolino  ha- 
ucua detto  della  morte  del  Re,  fi  adempì  pre- 
tto, caligandolo  Dio  per  le  moire  crudeltà  da 
lui  fatte  indiucrfc  parti, rouinando  òtta,  di- 
ftruggendo  Regni;  perche  egli  mòri  di  mor- 
rc  (tahitana  del  corpo  ,&  eterna  dell'anima - 
Paolino  ritornò  al  fuo  Vefcouado , hauendo 
aggiunto  quella  all'altre  fue  opere  buone,  che 
imitòilFigliuoldiDio.ilqualcfifcccfcruo.ac 
ciochc  noi  fulfimo  liberi  dal  peccato . All'ul- 
timo , eflercitandofi  il  buon  prelato  in  opere 
fantittimc,  venne  il  fine  di  fua  vita . Giifapra- 
giunte  vngrandiflimo  male  di  puntura,  e men 
tre  era  infermo,  fu  vifitato  da  due  Vcfcoui , 
chiamati  l'vno  Simeone  , e l'altro  Benedetto  ; 
la  prcl'cntia  dei  quali  lo  confalo  aliai  .Si  sfar 
zò  poi , e fi  lcuò  dal  letto , e fece  fare  vn'altare 
nella  medefima  camera, e celebrò  la  Metta, 
fcrucndolo  i due  prelati.  Efsendo  poi  ritorna 
to  a letto  , e flato  alquanto  in  filentio  : diman 
dòpoi . Douc  lòno  unici  fratelli  ?Vn  fuo  ler 
uidorc,  penfando , che  lui  dimàdattc  dclli  due 
V cfcoui,  che  erano  quiui  prcfcnti.gli  rifpolc  : 
Eccoli  qui.  Rifpofe  il  Tanto  : Io  non  diman- 
do loro , ma  Gennaio , e Martino , che  hanno 
parlato  con  me,  e mi  hanno  detto  chetorna- 
riano  l'ubiro . Quello  Gennaio  fu  Vcfcouo,  e 
Martire;  patrone  ,3c  honorc  della  Chicfa  di 
Napoli:  e Martino  fu  il  fanto  Vcfcouo  diTu 
rene  , tanto  conofciuto,  e celebrato  nella 
Chicfa  di  Dio  : iquali  vennero  a uifitarc  Pao- 
lino alla  fua  morte:  il  quale  cominciò  Tubi- 
lo 
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lo  a cantare  alcuni  verfi  del  Salmo  .clic  dico 

no.  Leuiui  oculnt  meni  in  minici,  vndevrniet  auxi 
1 1 10  hum  mibi  ; aduxUium  mcttm  à Domino , qui  fecit  e cium, 
&■  terroni . Era  quiui  vn  Sacerdote  chiamato 
Poftumio;  ilqualc  era  fuo  maggior  domo, 
che  (i  affliggo»  molto  p vederlo  morire, c per 
che  gli  lafciaua  molti  debiti  delle  limoline, eh’ 
hauctia  fitto.  E vedendo, clic  ìlfuo  Vcl’couo 
canta ua  gli  panie  buona  occalìonc  di ' diman- 
dargli quello,  che  egli  haucua  in  animo,  pero 


gli  dille:  Signorc.c  padre  mio, con  che  li  paga 
rannoi  voftri  debiti  ? Tappiate, che  iq  londebi 
tore  di  quaranta  Ioidi,  di  ueftimenti  dati  a’  po 


& il  giorno  mcdcfimo.IaChicfa celebra lafua 
feda:  E quello  tu,  fecondo  Ttitcnuo  l'anno 
del  Signore  CCCCXX.  imperando  Hono- 
rio  ,e  Vakntiniano  . Comniuncmcnte  li  di- 
ce,che  quello  Cantò  trouò  l’ulò  delle  campane 
di  metallo;  perche  prima  li  adoprauano  idro- 
menti  di  lcgno,in  luogo  dicflc:e  perquedo  la 
campana  li  chiama  Nolain  Latino,pighando 
il  nome  della  Città  douc  furono  ritrouatc,  al- 
tri le  chiamano  Campane,  per  chiamarli  Cam 
pania  laprouinciadouc  è la  cittàdi  Nola. 


ucri,  e non  ho  con  che  pagargli,  e voi  non  la- 
feiate  tanto  che  gli  vaglia  .ancora  che  tutta  la 
vodrarobbali  vcndeìi'e  all  incanto.  11  Canto 
Contendo  qucdo,fece  modradi  ridere  alquau- 
to.e  dille  : Nó  dubitar  fighuol  mio  Poftumio, 
che  non  maucarà  chi  paghi  i debiti  fatti  per  a- 
more  dei  poucn  . Nonpadòrono  modello- 
re, che  quiui  alla  prefentia  di  tutti  arriuò  va  Sa 
ectdotedi  Lucania, mandato  dal  Canto  Vclco 
uo  Efupctantio.c  da  Vrfatiofuo  fratcllojilqua 
le  da  parte  loro  gli  portaua  a donare  cinquan- 
ta (oidi. Paolino  gli  accettò  ringratiandoDio, 
e dicendo  : Benedetto  fijtuSignore,  che  non 
ri  dimennei  di  chi  fpcra  in  te.  Dclli  cinquanta 
Ioidi  ne  diede  due  al  faccrdotc , che  gli  portò  ; 
e degli  altri  commandò  che  lì  pagadcro  i luoi 
debiti.  Pafsò  quella  notte  in  grandiflimi  dolo 
li,  & venendo  l'alba  diflc  matuti  no  , fece  poi 
chiamare  molti  dei  luoi  preti, e gli  ellfortò  che 
Sederò  in  pace  infi  cole,  li  amadcro,  li  aiutaffe- 
ro, (lederò  vniti  per  le  cofe  del  Ccruitio  d;OiO; 
egli  di  de  molte  altre  cofe  buone  c fante  .'Stet- 
te poi  in  fiicnrio  fino  allhora  del  Vefpro  ; poi 
dimandò  vna  candela  accela  , e pigliandola 
PTal.i?'  iti  mano,  diflc;  Virata  lucernam  Chnflo  loco  . 

11  tffendo  poi  dato  Gno  alle  quattro  horc  di  not 
antico  di  tc , parte  in  orationc.c  partein  mcuitatione, 
morii  ió  in  prefentia  di  moltagcnte,  elicerà attornoal 
U cjac-  ictto>  c nella  camera,  alienando  il  luo  iranli- 
in  uim  to  : Cubito  fi  Centi  vn  terremoto  nella  cala  do- 
uc cr*  il  Canto  Vcfcouo.  Tutu  quelli,  che  qui- 
ui erano  (igittorono  in  terra  con  gran  paura, 
dimandando  mifericordia  a Dio . Quel  terre- 
moto non  fu  fentito  fc  non  in  quella  cala, & in 
quel  rumore  l'anima  del  benedetto  Santo  tu 
tralpor  tata  in  cielo , a guifa  di  un’altro  Hclia . 
11  fuo  corpo  non  rimale  brutto  , nè  trasfigura- 
to ; ma  bc didimo  , c degno  di  edere  nuerito . 
Non  bifognamarauiglutfi.che  alla  morte  di 
jucfjo  Canto , vn’ Angelo  fàcedc  vn  fintile  n- 
cntimcnto.con  quel  terreni  >to  ; poi  che  tut- 
to il  mondo  fe  ne  rifenti.nè  pianfc-La  lua  chic 
ìapianfc  pethauerperfo  vn  tal  pallore;  mai! 
Ciclo  rallegro  per  haucr  ritrouato  un  tal  San- 
to . 1 poucri  fi  lamcntauano.e  gli  Angeli  lual 
legrauano.  Egli  mori  alli  vintiduc  di  Giugno , 
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del  Signore  San  Giouanm  Battifta , ferina  da  S . Luca 
Euangehfla.  Si  toccano  alcune  fue  grandezze:  e fi  feri- 
nono  alcune  con fidcr ottoni  di  quefla  folennitd. 


a delle  virtù  morali , che  più  tjfplcnde  rii-  „fili  14 
• 'e&i  "“'‘V  agliocchidi  Dio,  il  hum’ìtd  . (lucfio  di  Giu- 
f‘  vede  chiaro , pache  tutti  quelli , che  fono  gno  . 
flati  adonti  di  qutfla  tinti  in  ttrra,veggiamo 
batter  luogo  molto  eminente  in  Ciclo . Chi  fu  pmhunule 
al  mando  di  Cicfu  Cbriflo,  ilqHale  dice  Ufi  Rtffo  per  hoc • ( 

cadi  DauiiVrofcta:  lo fonoun  ucrme, e non  hnomof il- 
che  è come  fc  diceffe  : Io  mi  fon  fatto  buono  in  tal  modo, 
che  io  fai  reputato , c tenuto  per  infimo  di  tutti  ; & i'piu 
vile,  edifprrxjjtoàitultt  gli  buomini;eperò , cerne  fi 
lofufji  degno  dei  nome  di  buono,  mi  chiamò  vcrne;L'A-  P1»U  <. 
pollalo  dice  , che  per  tfferfi  lui  tanto  Immillato , Dio, 

[effaltò , e gli  diede  vn  nome  , fopra  tutti  1 nomi  ; accio - 
che  (emendo  nominare  il  fuo  Jolciffinto  nome,  che  è Ciefu  ; 
il  cielo,  la  iena ,e [inferno  fe  gli bnmUlj  ,e  faccia  ritte- 
rentia  . Cerchiamo  bora  vn'altraperfonalium.U.Lioppt 
il  figliuolo, potiamo  riuolgcrc  gli  occhi  alla  Madre-,  che  i 
la  gloriofa  Vergine  Maria . Ella  fu  tanto  perfett-mcnte 
hunnle  ,che  mandandole  Dio  yn'iii.ha fiata  ; Ccn  la  prò- 
uifionc  di  vna  dignità  , la  maggiore  che  fia  in  terra  h 
in  Cielo  , doppo  quella  Dio  ; che  fu  t’ejjer  Madre  del- 
X ? lifielTo 


FESTE  DI 
Cen.'t.  ra  tutt0  j|  p0p0|0  porto  in  orationc . Era  ftato 
“ lc’IJ  annuntiatoil  nafcimcnto  d' Ifac,  c quello  di 
Sanfoneda  gli  angeli;  ma  non  con  tante  cir- 
• corta ntie  di  grandezza:  perilche  l’annuntiatio 
nedi  Giouanni  frapparti  tutte  l’altre  fatte  infi- 
no  al  fuo  tempo  . Et  ancora  Tua  lode, che  con- 
tentandoli Dio, che  Zaccaria  furti:  artefice  nel 
lafabricadel  corpo  di  Giouanni;  non  uolle 
■però  che  lui  gli  poncrtc  il  nome  ; ma  fece  dire 
dall'angelo  il  nome,  che  egli  doucua  haucrc. 
Fu  quella  prouidentia  Diurna,  perche  gli  huo 
mini  s’ingannano  fpeflo  in  porre  i nomi;  per- 
che chiamino  fauio  l'ignorante; buono  il  car- 
. tiuo, ricco  11  poucro,  accorto  il  poco  pratico, 

artuto  il  malitiofo,gratiofo  l'adulatore,  e trop 
poviuo  lo  slacciato.  Dio  non  s’inganna  in 
porrei  nomi  a gli  huomini;  perche  egli  cono 
.o.i  • icetuttc  le  fuc  creature,  esà  quello  che  c in  efi 
■ fe.hgli  vólfe.che  il  fuo  Prccurforc  fi  chiamarti 

* " ' Giouanni;il  che  vuol  dire:  In  chi  è lagratia  . 

-Quello  nome  (là  bene  al  gran  Battilla,  poiché 
gli  fu  data  la  gratia  coli  predo  . E poi  che  do- 
pò lui  venne  la  gratia,  c in  lui  cominciò  la  leg 
ge,c  tipo  della  gratia,  giuda  cofa  c che  li  chia 
mi  Giouanni.  Dirti  di  più  l’angelo  a Zaccaria 
cheli  Ino  figliuolo  gli  faria  cagion  d'allegrez 
za, e di  contcnto;e  molti  li  rallegrarono  della 
fua  natiuità  .Grande  èli  defidcrio  di  un’infer- 
mo,che  venghi  il  giorno,  particolarmctcquà* 
do  fono  le  notti  de Il’inuerno  cofi  lunghe:  ac- 
cioche  il  Sole  con  i fuoi  chiari  raggi, (cacci  la 
tridczza  del  fuo  cuore.  Se  l’infermo  fcntc  dire 
che  è già  le  ii. in  la  della  Diana,  c comincia  ad 
apparir  l’alba; (ì  rallcgra.perchc  egli  sà, che  prc 
do  fi  leuaràilSolc.  Afflitti  & infermi  erano  gli 
Jiuomini  in  quella  lunga  notte  .innanzi  la  ve* 
nutaddfigliuolodi  Dio,  che  è il  vero  Sole  di 
giuditia . Bramauano  la  fua  venuta,  accioche 
có  i raggi  della  fuaDitiina  gratia  gli  rallegraflc 
c difcacciafli-  le  tenebre  dalli  cuori  loro.  Men 
tre  fo no  i n queflo  dcliderio  veggono  nafccre 
la  della  matutina.che  viene  innanzi  come  pag 
gio  del  Sole;  ilquale  c Giouanni  Batrida.cdcl 
quale  dice  Dauid, parlando  in  perfona  del  Pa- 
dre  eterno  : lo  ho  appafccchiaro  la  lucerna  al 
j,r  ,,,  mioChrifto;cioèalmiovnigenito  figliuolo, 
jo,n.  f mandando  Gio. Battida  innanzi  a lui.  L Euan- 
gelida  Giouanni  dice  medefimamente  di  lui; 
Era  luce,  che ardcua.e  rifplendeua . Vedendo 
adunque  apparire  queda  chiara  della,  queda 
torcia  luminofa;inn  ndctidogli  huomini, che 
poco  dopò  doucua  venire  il  Me flia;(i  rallegra 
uano  di  vederlo; c però  diflc  l’angelo, chemol 
ri  fi  rallegravano  nella  fua  natiuità.Difle  anco 
Lac.  i*  ra  l’angelo, che  Giouanni  laria  grande  dinan- 
zi alSignore.  Solo  queda  parola badaua  per 
modrarc,  che  lingua  humana  non  bada  a di- 
re, quello,  che  fi  potria  dire  del  gran  Battida. 
Perche  fc  fi  dima  tanto, che  vno  hi  grande  ap- 
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prerto  vn  Re  della  terra  : l’cfllr  vno  grande  ap 
predo  il  Re  del  Ciclo;  alla  cui  prclcntia  tutti  i. 

Re  fi  cauano  le  corone.de  pongono  in  terra» 
(come  faceuano  i Vecchi , che  vide  fan  Gio-  i 
quali  dinanzi  all’angelo  fi  cauauano  le  corone 
c le  mctrcuano  in  tcrra.confeflfando  efllr  nicn 
te  dinanzi  a Dio)  che  grandezza  farà  la  fua?  Di 
cendo  poi  l’angelo,  cnc  il  Battida  faria  grande 
dinanzi  al  Signore  non  fo,  che  maggior  gran- 
dezza fi  porta  diredi  lui.  Parta  poi  piu  ohrc  có 
il  fuoragionaméto  e dice,  ch'egli  fàriagrl  pc 
nirente.chc  nó  haucria  vino  nè  ccruofa,  c che 
faria  pieno  di  Spiritofanto  fino  dal  vétre  della 
madre.  Gran  mifericordia  fu  quella  di  Diocó 
San  Gio.  ricordandoli  di  lui  in  tempo  di  tanta 
nccertità , come  è quella  quando  una  creatura 
è nel  ventre  della  madre.  Egli  è al  tutto  priuo 
di  rimedio  ; per  efllr  libero  c^al  peccato  origi- 
nale. Bifogna  prima, ch’egli  nalca.e  dopò  che 
Gicfu  idituiil  battelìmo,  lì  battezzi . Ma  San 
Giouanni  innanzi,  che  uafceflc , fu  ripieno  di 
Spiritofanto  e liberato  dal  peccato  originale . 

Gli  Aportoli  furono  da  Dio  ripieni  di  Spirito 
fanto.cinquanta  giorni  doppo  la  fua  refurret- 
tionc;  efllndogià  huomini  perfetti,  &alcuni 
vecchi  ; ma  il  Battida  hebbe  querto  dono  pri- 
ma, che  egli  nalccflc;  fauorc  in  vero  molto 
gride.  Diflc  ancora  l'angelo,  che  Gio.conucr- 
tiria  molti  de  i figliuoli  d’ifrael  alloro  Dio;  fa 
ri, che  molti  diuentino  buoni.  La  fua  dottrina 
farà  tale,  e tale  farà  l'cfsèpio  della  vi  ra  fua,  che 
molti  vcdendolo,&  vedendolo, fi  conucrtiri- 
no  al  loro  Dio.  Diflc  ancora,  che  egli  doucua 
andare  innanzi  a Gicfu  Chrirto  in  Spirito, c vir 
tù  di  Helia,  douendo  cfscr  un  fuo  ritratto,  co- 
me dichiara  fan  Gregorio,  in  andar veditodi  ' 
vna  vede  tcfsuta  di  peli  di  Camello  come  lui, 
e far  uita  folitaria  nel  diferto  come  lui;  efsédo 
perfeguitaroda  Herodiade  , comedi  Helia  da 
iczabvle.  Dirtc  ultimamente  l'angelo, che  Gio 
uanni  Conuertiria  i cuori  de  i padri  nei  figliuo 
li:  ilchc  uuol  dire, che  per  il  fuo  predicare  mol 
ti  del  Popolo  Hcbreo  diuerriano  tanto  buo- 
ni;chc  Abramo,  Ifac,  lacob,  e gli  altri  Patriar- 
chi, ficontcntanano  di  haucrgli  per  figliuoli. 

Quella  fu  limbafciata,  che  fece  l'angelo  a Zac 
cariagli] ualc  non  meno  marauigliaro  delle  pa 
rolc dell’Angelo, che  dihauctlo  veduto, gli 
rifpofe  : In  che  modo  ucdrò  io  adempiuto 
quello  che  tu  dici,  eflendo  io  vecchio, e la  mia 
moglie  dctilc  , c per  laida  molta  età  ? Querto 
fu  vn  dirgli,  angelo,  fc  tu  vuoi,  che  io  creda  al- 
le tue  parole, dammi  qualche  legnale  Perfarc 
che  Aaron  crederti:,  bilògno clic  fiorirti-  la  fua  '*m 
verga. Moifc  inde-  la  fua  mano  lcbrofa.c  poi  in  )Uàia.  ;ll 
vn  tratto  lana.  Gedeone  raccolfc  rugiada  dal 
Vcllocinio. Ezechia  vide  il  Sole  ritornar  in  die  H 
tro  dicci  hncc,c  peto  credette  qllo  chc’l  Proti 
ta  gli  diccua.  Fa  tu  ancora  Angelo  qualche  fe- 
X 4 gno 
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gno  (ìmilc,  fc  tu  vuoi,  che  io  creda  alle  tue  pa- 
role. L’Angelo  gli  rifpofe:  Hor  come,  Zacca- 
ria, non  ti  baita  laperc, che  io  fono  vn’angelo» 
Sappi  adunque,  che  io  fono  Gabrielle,  vno  di 
quelli  che  (turno  alla  prefentia  di  Dio.  E per- 
che tu  non  hai  voluto  credere  alle  mie  parole 
tu  farai  muto  fino , chele  vedrai  adempiute. 
Detto  quello,  l'angelo  difparuc.  Il  popolo  a- 
fpettaua,  che  Zaccaria  vfciflTc  fuora;  <5c  ogni  v- 
no  era  confido , non  fapcndo  la  caufa  del  fuo 
tardate  . Vfcì  fuora  Zaccaria  con  propria  col 
pi,  eflendo  già  andato  a pregare  perle  colpe 
del  popolo.  Ciafcuno  guardandolo  in  faccia 
fiaccorfe.chelui  haucua  veduto  qualche  vi* 
lione . Domandatagli  la  caufa  dcU’cfler  cofi 
turbato, & eifo  non  potcua  rifpondcrc,  perche 
era  muto . Hauendo  poi  finito  l'officio  fuo,  le 
n andò  a cafa;  & indi  a pochi  giorni  Helifabet 
ta  s ingrauidò,  cpallòrno  cinque  meli,  innan- 
zi clic  elio  lo  volerti:  manifcrtarc,  Non  è lenza 
miftcrio.chc  di  padre  muto, e di  madre  che  nò 
vuol  parlare,  nafea  il  Bardita,  ilquale  è voce . 
Conciolia  che  per  Caper  ben  parlare , bilogna 
laper  ben  tacere,  il  (cito  incfc  della  Concettio 
ne  di  Un  Giouàni.fu  quando  l'angelo  Gabrie- 
le andò  alla  gloriofa  Vergine  Maria  inNaza- 

jetri,c  eannunt‘®  *a  ^ncarnat*oncdcl  figliuol 
di  Dio . E pchc  quiui  le  diede  notitia  della gra- 
uidanza  di  S.Helifabctta,  Jaqualc  era  fua  cugi- 
na: eflendo  già  celebrato  quel  miiterio,  e Dio 
fatto  huomo  nel  fuo  callo  ventre  ; andò  a vili- 
tarla.  Dalla  qual  vifitò,  nè  rcfultò  vn’al  tra  grà- 
dezza  di  Gioua  nni  Bardita . Se  un  Re  arcuan- 
do in  vna città,  prima  che  egli  andarti- a dif- 
montarc  al  palazzo , andarti  c viiitare  un  gen- 
tiluomo priuato , faria  legnale  di  uolcrgli 
gran  bene, e di  farne  molta  Iti  ma.  Quando  nel 
lacrificio  della  Meda  fi  dà  la  pace  al  popolo, 
tempre  fi  comincia  dal  piàhonorato  . 11  figli 
uol  di  Diofccndcndodi  Ciclo  in  terra,  prima 
che  faccfle  altro  prima  che  nafccrte,  andò  a ui- 
fitare  Giouanni,  ilchc  fu  fegnalc  che  lo  llima- 
ua , & amaua  affai . La  fantiflima  Vergine  gli 
portò  la  pace,  prima  a lui  che  ad  altri , ilchc  fu 
argomento , che  nel  móndo  non  fi  trouaua  il 
pili  honorato  di  lui.  Quiui fii  fandficato  il  Bat 
tilla,  fu  nettato  dal  peccato  originale , c ripie- 
no dcllagradadiDio.Quiuicgli  adoròDiofat 
to  huomo, prima  di  tutti  gli  huomini.efirallc 
grò.  Pertiche  dice  fant’Anfclmo.chc gli  fu  ac 
cclcrato  l’vfo  della  ragione,  c che  l'atto  fuo  fu 
mcriteuolc.  Quiui  egli  fu  maeltro  della  ,ppria 
madre  , c per  caulà  fua  ella  profirizò , ricono- 
scendo la  Vergine  per  Madre  di  Dio.  Se  vn'or- 
gamlta  vuol  fonare,  ha  bifognodi  vno,  che 
alzi  1 mantici.  Il  Bardita  fece  quello  officio 
e la  madre  fonò  l'organo  della  fua  uoce,  di- 
cendo alla  Madre  di  Dio  ; Doue  ho  io  merita 
to,  ebe  la  Madre  del  mio  Signore  venga  a tro- 
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uarmi  ? La  Vergine  fantiflinu  ancora , dille 


--  i .uiumuia  ancora, 

quella  volta  piu  parole  infieme,  che  in  tutto 
lEuangcl.o  li  legga  che  parlartc;c  tutte  furo- 
no  tanto  alte , c di  fi  profondo  fenfo  ; che  non 
« intelletto  humano , che  del  tutto  lepofla  di- 
chiarite  - Stette  quella  benedetta  Vergine  tre 
meli  con  Hclifabctta  fua  cugina;e  in  quello  té 
po,  tempre  che  Italiano  inficine  (fc  c vero  che 
Giouanni  luucflc  il  perfetto  vfo  di  ragione,  c 
non  gli  partane  i n quella  prima  vifita)  f due  be 
ncdetti  fanciulli, per  quanto  mi  è lecito  a con 
templare , & a credere  , doueuano  fare  Dialo- 
ghi marauigliofi  infieme,  (landò  ciafcuno  nel 
ventre  della  lua  madre.San  Luca  racconta  pri 
ma  il  ritorno  della  gloriofa  Vergine  a cafa  lua 
che  il  nalcimcnto  di  fan  Giouanni:  c per  que- 
Ito  dicono  alcuni  autori,  che  ella  nonui  li  ri- 
trouo  prcfcntc  . Altri  dicono  di  si,  perche  gli  Matt  #. 
EuangcMi.non  ollcruoronofemprc  l'ordine  M«-  f. 
del  tempo . Quello  fi  vede  chiaro  in  fan  Mat-  L“*  * • 
teo.pcrchcegli  fi  nominò  fragli  Apolloli.pri 
ma  chch.iueflc  narrato  la  fua  conuerfionc . 
t fé  c verità,  che  la  Vergine  non  ritornarti  in 
Nazareth  innanzi,  che  fama  Hclifabctta  parto 
ride, quella  è vn'altra  grandezza  di  fanGio- 
uanm.cioechc  GicfuChrillocon  la  fua  facra 
ta  Madre,  flirterò  prefenti  al  luo  nafcimcnto . 
fcllcndoli  poi  intefo  per  la  vicinanza  ilnafci- 
mento  del  fanto  fanciullo;  tutte  legenti  corre 
uano  a rallegrarli  con  fuo  padre  c madre 
Quando  quelli  fi  partiuano,  gli  altri  arriuaùa- 
no,  fempre  era  piena  la  cafa , e tutti  erano  alle 
gri  c confolati, vedendo,  che  la  cafa  di  Zacca- 
ria noli  finiria  in  lui  per  haucr  fuccertbrc.Quc 
Ita  era  la  caufa , eh’  eflendo  venuto  il  giorno  * 
che  il  hgliuolino  fi  doucua  circoncidere, tutti 
volcuano.che  fc  gli  poncfll  il  nome  diZacca 
ria;acciqchc  lacafa,lapcrfona,&  il  nome  (tef- 
lero  in  piedi.  La  madre  ifpirata  da  Dio  diceua 
di  no, pchc  il  fuo  nome  doucua  c fiere Gio. Elfi 
gli  nfpondeuano,  che  in  tutto  il  fuo  parétado 
nò  vi  era  chi  hauefse  tal  nomc.c  pur  volcuano 
dirgli  il  nome  di  Zaccaria»  La  Madre  pur  dice 
ua.che  nóvolcua;di  modo, che  bifognòandar 
al  vecchio  padre,  ilquale  nò  haucua  ancora  ri 
cupcrara  la  vocc.p  Jutagià  per  colpa  fua  di  nò 
voler  credere  all  angelo  : Perche  fe  bene  altri 
hauenano  dubitato  in  cali  limili:  Zaccaria  nò- 
di meno  per  efllr  faccrdotc.c  dotto,  non  lo  feu 
laual  ignorantia;  perche  do  ucuafaperc& erte 
re  certo,  che  angelo,  ò altro  rncrtb  di  Dio,  nò 
potcua  mancare  di  quanto  diceua;  attefo  che 
non  può  dire  le  non  quanto  Dio  commanda, 
eh  egli  dica.  E però  Zaccaria  peccò, e in  pena 
cl  Ino  peccato  (lette  muto  fino  a quel  tempo 
che  olendogli  dimandato  con  cenni,  come 
cgliuolcua,  che  il  luo  figliuolo  fi  chiamallc  : 
egli  di  fua  manolcrilsc  . Gio.èil  fuo  nomc;c 
quel  nome  hebbe  tanta  uirtù,  che  l'ubito  fc 
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gli  apri  la  bocca fciolfelaIingua;Ccominciò 
a càtare  un  Cantico  pieno  di  marauigliofì  mi- 
(Ieri.  1 fanti  Vecchi  goderono  il  loro  figliuo- 
lo lett'anni,  dopo  i quali  egli  andòaldilcrto, 
.Le  ragioni,  che  danno  di  quella  Tua  andata,  la 
Chicli  Catholica,& alcuni  Dottori  particola- 
ri,fono  quelle.  Prima,  perche  egli  in  tutta  la  ui 
ti  Aia  non  co  mine  (Te  peccato  mortale,  & an- 
dò al  difetto  pcrfuggirc  l'occalìonc  di  coni 
mettere  anco  i veniali . Oltra  di  ciò,  egli  douc 
ua  efler  predicatore,  peròcgli  andò  al  difetto 
per  elferci tarli  nella  pcnitétia.chcdoucua  pre- 
dicare,e perfuaderc  nc’fuoi  fermom.Similmé 
te,  perche  era  uocc  di  Dio . Che  A come  la  vo- 
ce e quclla;che  dichiarai  concetti  del  cuore,  e 
dell'animo , coli Giouanni  dichiarò  i concet- 
ti di  Dio,  ch'crano, Laudare  agli  huoinini,  clic 
facclTcro  penitenza.  Se  adunque S.Ciouanniè 
uocc , uadi  feliccmctc  al  diferto,  per  alfuefarlì. 
Ifaia  ancora  dice  diluii  che  gli  era  unafpada 
*»•  ; tagliente  da  tutte  due  le  parti , la  fpada,  perche 
tagli , bifogna  che  A aron  ad  una  pietra  dura . 
Cofi  S.  Giouanni  andò  al  diferto  per  arotarc,e 
darli  il  filo.accioche  poterti-  poi  meglio  taglia 
re  i unii, e gittargli  per  terra:  che  foto  il  uederc 
Ja  lua  perfona  tanto  penitente,  era  occalionc  a 
molti  di  far  pcnitcntia.  Va  adunque  S.Giouan- 
ni  al  diferto  di  età  di  fette  anni  : e quando  gli 
altri  della  fua  età  li  elTcrcittano  in  leggierezzc, 
egiuoghi  fanciullcfchi;  egli  foprauanza  in  fan 
cita  huomini  di  paletta  età, e già  uccchi.O  fan 
ciullomaraitigliofo  . Oronmto, che  fai  (lupi- 
re  tutti  i chor,  de  gl i Angeli, che  ti  verrà  i neon 
tro  alla  nua  del  Aumc  Giordano;  Chi  ti  diman 
dalA,o  fanto  fanciullo, che  fai  nel  diferto, a che 
attedi, in  qual  cafa  ti  ritiri , in  che  letto  dormi , 
che  cola  màgi,  doue  e tuo  Padre, e tua  Madre, 
e perche  cuopri  i tuoi  membri  teneri,  e delica- 
ti con  A afpro  cilitio?  Dimmi  gratiofo  fanciul 
lotchc  peccato  hai  commeltb,  che  di  fett'anni 
far  lìalpra  pcnitcntia  ì Non  era  lacaufa  pcrca- 
fo  alcuno.  Quella  non  era  pcnitcntia  di  pec- 
cati. E che  peccati  poteua  haucrc  un  fanciullo 
difett'anni,  prima  tanto , che  natolDio  gli  ha- 
ucua  apparecchiato  rn  luogo  alto  & eminen- 
te! ciclo;cra  cóucncuole, ch'egli  face  de  vita  ta 
le, che  lo  mcritartc&  ottenerti-.  Eglidoucua cf- 
fcrc  lo  fpccchio , e il  ritratto  de  i Chierici , dc’- 
rcligioli,  e de  i facerdoti;  non  bifogna,  che  in 
lui  tulli-  difetto  alcuno . Gran  differenti!  è fra- 
la  una  dcll'Ecclcfiaflico  e quella  del  fccolarc  ; 
perche  il  fccolarc  per  non  efler  coA  dedicato 
a Dio,  come  il  Religioso, fe  bene  la  uita  fua  ha 
qualche  difetto  ; par  quafi,  che  non  lì  uegga,  e 
non  importi . Ma  il  religiofo,  e faecrdotc,  che 
fono  particolarmete-  dedicati  a Dio  debbono 
rocurarc,  che  la  uitaloro  Ila  tale, che  nóhab- 
la  macchia  o dilato  alcuno.  Equctla  e cola 
molto  conforme  alla  ragione  . Perche  le  uno 
huomo  da  qualche  legno  di  ferita  per  il  cor- 
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do  non  pare,  che  importi,  perche  non  A uede. 

Ma  vedendolo  nella  faccia , per  picciolo  che 
Aa , pare  molto  brutto  perche  non  A può  rico- 
prire . Che  auuicncnc  ifecolari.chcfonoil 
corpo  della  Republiea;  perche  fe  bene  hanno 
qualche  difetto  nonfc  gli  pone  molta  cura;  e 
parc.chenonli  uegghino.  Ma  nel  faccrdotc,c 
rcligiofo,  che  fono  la  faccia  delia  Republiea, 
ogni  minimo  fegno  e brutto;  ogni  minimo 
difetto  e grande . Quella  adunque  fu  la  caufa, 
chcS.  Giouanni  Batti  Ila  figliuolo  di  facerdo- 
tc,c  fpecchio  de  i rcligiofi,  lenza  haucrcómef 
lo  peccato  alcuno  , che  lo  meritarti , faceua  A 
dura  pcnitcntia, & afpra  vita.folo  perfuggirlo. 

Egli  finalmente  .douendo  farctcAimonianza 
di  Gicfu  Guido:  bifognaua,  chela  uita  fua 
furti  tale,  che  non  toglierti  il  credito  alle  fuc 
parole  : anzi , che  furte  degno  di  colpa  colui 
che  non  gli  crcdcflc.  Di  qui  venne,  che  Dio  lo 
fece  tanto  grande  : elfo  ancora  fece  rantodal 
canto  fuo.  Quello  che  egli  fece  dal  canto  fuoj 
fu  quello:  Laido  la  cala  di  fuo  padre,  con  tut- 
te le  fue  commodità,lafciò  la  robba,  lafciò  gli 
honori,  i ve  Ili  menti  : lafciò  il  mangiare  e bere 
cibi  delicati, e lafciò  ogni  riputatone  del  mon 
do . Andò  al  diferto  fra  le  ncrefaluatichc;  do- 
uc (lette  lo  fpatio  di  uintitre  an  ni  ; facendo  la 
maggior  peni  lentia,  che  giamai  huomo  facci- 
fe , nel  vcllirc  della  fua  perfona,  che  era  vna  ve 
(la  lunga  fino  in  terra,  intrecciata  iniieme  di 
peli, e tetoledi  Camello, e quella  fi  cigncua  fo- 
pra  la  carne  nuda,  lenza  altra  cola . li  fuo  man 
giare  erano  lo  culle,  ò cauallcttc;c  mele  fana- 
tico: alcuni  dicono  che  quelle  Iocullc  era  una 
herba,  che  fi  chiamaua  a quel  modo , ò come 
diccS.  Girolamo, gli  medefimi  animaletti, che  D 
chiamano  locuflc:  Icquali  fecche  al  Sole  le  mà  „ j ^ 
gianoin  Palcllina.  Il  Aio cffcrcitio ordinario,  *tonf. 
era  oratione , e meditatone . Al  fine  egli  ufcì 
dal  diferto,  commandandogli  Dio , che  predi-  *J<Iuerf 
carte, e faceflc  il  fuo  officio  di  Prccurforc.  E co  ”“*■ -,w’ 
fa  da  confidcrare , l'habito,  e la  figura  con  che 
egli  A palesò.  Imaginili  un'huomo, ch’era  tan- 
to tempo,  clic  non  vertuta  nè  lana, ne  Imo:  nó 
dormiua  in  letto  , non  mangiaua  cibo  alcuno 
ordinario;quando  pioucua,  gli  pioueua  adof- 
lò;la  neuc  lo  copriuail  verno,  & il  Sole  loco- 
ccua  la  (late.  Di  modo,  che  la  fua  pelle  era  grin 
za, negra,  e dura,  haucuai  capelli  e la  barba  ra- 
buffata,  e come  di  huomo  faluaticho.  Andana 
fcalzo , e tutto  macilente,  e trasfigurato , cfcic- 
dal  diferto  gridando, e dicendo.Huomini.farc 
pcnitcntia;pcrchc  fi  auuicina  il  Regno  di  Dio. 

Al  principio  fu  vdìro  da  alcuni  Pallori  ; e pcn- 
fauano,  che  folle  qualche  pazzo,  chcandafle 
gridando  per  la  campagna  ; oucro  qnalchc  lc- 
brolo,  chefàcelfcil  medclìmo  . Se  gli  auuici- 
norno  alquanto  e videro,  clic  nó  eia  lebrofo, 
e lcntendo  il  luo  parlare,  fi  accorfero,  che  non 
era  pazzo, ma  molto  lauto.  Coininciorno a 
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'miete e lima  di  vna  pietra preiiofa  conofee  7.1  di  quede  due  donzelle  era  rale,chc  a pena  (i 
al  preiio , che  tlla  fi  vende.  1 fon  fi  nona  ritrouaua  huomo  in  Roma,  che  le  auantag- 
niglìor  mexpper  cornificete  Cr  intendere  quan  giade . Quando  Cofranza  l’iicbbe  in  fuo  pote- 
i vale  il  Cielo,  che  confiderare  il  gran  pre - re,  fece  una  dcuota  orationc  a Dio , dicendo: 

Ito , che  egli  cullò  alti  martiri . fedendo  San  Giouanni,  Dio  mio  onnipotente,  che  per  l'orationcdcb 
e 4 Paolo  I uomini  ricchi/Jimi  ; iijuali dopò  battere  dato  tue-  la  tua  beata  martire  Agncfe , mi  liberarti  dalla 
talarobba  loro  a poueri  ,per  acquifiare  il  Cielo;al  fine  piaga  incurabile,  C mi  moftrafti  la  via  della  UC 
tttnnero  adare  lavila  propria  ,efifiendo  huamini  fiaui,  e rità;& ifpirando  in  me  lo  ("tare  in  cafrità,  mi  fc 
prudenti  , non  predichi  c diffioluti  ; fi  vi en  a intendere,  gnalii  nel  numero  delle  tue  fpofe.  TuSigno- 
cbeegli  vale  affidi,  & è donerebbe  fieno  faccia  molla  re,  che  fei  Padre, C figli  uolo  di  Maria  verginei 
flima  ; ev  che  per  molto , che  egli  colli  a difettiti , gli  fta  Tu  che  fuftentic  mantieni  tutto  l'uniueruj,  & 
auifo  di  batterne  buon  mercato . Lavila  di  quejli  glo’ìoft  haucfti  il  foftento  del  fuo  fiicratillìvno  petto  : 

Santi  fu  feruta  da  Terentiano  Capitano  dell  Imperatore  T n che  crefccfti  in  età,  eflendo  quello  che  dai 
Giuliano  cipollata , il  quale  fu  il  mede  fimo  ; che  gli  mar - i I crefcere  & aumento  a tutte  le  creature  ; Tu , 
tingi  . Dice  adunque  coft.  che  crefccfti  in  fapientia.cficndo  fapiStia  eter 

na:  Tu  grande,  Tu  onnipotente,  Tuinfini- 

AL  tempo  di  Codantino  Magno  impera-  to  ;Tu  che  nafccfti  in  tempo,  di  madre, eden- 
tore , i Sciti,  gente  feroce  e forte,  moire-  do  generato  ab  eterno  lenza  madre  dalie-ter-1 
io  gticrra  a Romani  nella  prouincia  di  Tracia  no  Padre.  Dio  di  Dio,  Lume  del  lume.Tuchc 
c fi  fecero  padroni  dialcune  terre  ddl’lmpe-  reparalii  la  rouina  del  mondocon  la  tua  mor 
rio  ; e pretendenano  difare  ancora  maggiore  re,  Tu  che  fei  Giudice  uniuetfjlcdciviui.c 
danno . L'imperatore  trattò  nel  Senato . achi  dcllimorti.  Io  ti  prego  humilmente  Signore, 
fi  potette  dare  il  carico  di  quella  guerra,  e tilt-  che  per  fcruitio  tuo,  tu  mi  concedi  quefte  due 
ti  riuolfero  l’animo  a Gallicano,  che  era  Capi  anime,  lequali  tu  ricompcrafti  con  il  tuo  fin- 
tano forte,  e valorofo;  huomo  di  buona  età,  gue.c  quella  ancora  del  Padre  loro  Gallicano: 
c molto  pratico  infralii  imprefe . Gli  fu  parla-  ordinando , che  ciro,&  elle  fi  contterrino  a te, 
to  di  quodo  fatto;  & elfo  rifpofe;  chcnonuo-  c (ìfaccinoChrifriani.  Apri  Signore  la  bocca 
Icua  pigliar  quel  carico  in  modo  alcuno,  fe  niia,el'orccchicloro;acciochcafcoltandolc 
l’imperatore  non  gli  daua  per  moglie  vna  fua  mie  ammonitioni  ; io  & cfTeperfcucriamo  in 
figliuola  chiamata  Codàza  .L’Imperatore  nò  calcitò;  c liimo  tue  perpetue  fpolc  nondclidc- 
haueria  fatto  difiìculrà  di  dargliela,  uedendo  rando;  nè  uoicndo  altro fpofo , che  teSigno- 
in  lui  parte,  e qualità  ; che  la  nicritauano  ; fe  re  ; con  il  quale  polliamo  godere  eternamen- 
non  era  l'impedimento , che  lagiouane  hauc-  te  nel  tuo  celefte  regno.  DiccTcrcntiano;che 
ua  fatto  voto  di  perpetua  caftità,  c piu  predo  quefra  oratione  della  fanta  Donzella  , ella  la 
volcua  perder  la  vira, clic  rompere  il  fuo  voto.  fcritti.-difua  mano;c  lui  l'hebbcpoi  in  fuo  po- 
Qucdo  taccila  date  pcnfcrofo  Codantino-,  e tere.  L’edotto  di  queda  oratione  fu  tale,  che 
quando  Codanza  lo  feppe,  chiamò  fuo  Pa-  Gallicano  ritornò  virtoriofo;  & entrò  in  Ro- 
dre,  cdidcgli:  Padre,  c Signor  mio,  la  fidanza  ma,  trionfando,  con  il  trionfo,  che  li  chiama- 
che  io  ho  nella  mi  fcricordia  di  Dio  , che  non  ua  Oualione.FuriccuutodcirimpcraroreCo 
lia  per  macare, nè  a voi;iièame;  mi  fa  d ir  que*  damino,  c dalli  fuoi  figliuoli, e da  tutto  il  leni 
do.  Accordareui  con  Gallicano,  uottro  Capi-  to  con  molta  pompa  ,&  allegro  zza.  La  primi 
tano.in  quello  modo,  che  ritornando  egli  vit  cola,  clic  Gallicano  facedo,  dopò,  che  entrò 
toriofo  dalla  guerra  de  i Sciti;  voi  me  gli  dare-  in  Roma , fu  che  andò  a uilitare  la  Gliela  di 
te  per  moglie:  e in  legno  di  caparra  , mentre  San  Pietro.  L'Impcratorcgli  parlò,  e dittègli: 
che  egli  da  alla  guerra;  mi  dia  per  Donzelle  louorrcifapcrdatclacauìa,  che  quando  tu  ti 
due  lue  figliuole, che  gli  rimafero  della  fuamo  partirti  di  Roma  per  andare  alla  guerra,  vili- 
glie  già  morta,  & io  gli  darò  due  mici  fcruito-  tadiil  Campidoglio,  c taccili  Sacrificio  alti 
ri , chi  amati  l’vno  Giouanni , c l’altro  Paolo  , Demoni  ; hora  che  fei  tornati , tu  adori  Gie- 
huomini  uirruolì,  c di  molta  prudentia  taccio  fu  Cimilo  , con  i fuoi  Apodoli?  Gnlicano 
clic  diano  sèprccò  lui,  & etto  pigli  il  parer  lo-  gli  rifpofe  : Sappi  .Signore,  chchaucndo  co- 
ro nelle  cofe  d’iniportantia.  Econqucdoac-  minciata  la  guerra  contrai  Sciti,  io  mi  nidi 
cordo, io  mi  odèrifeodi  pigliarlo  per  marito,  molto  alle  drette,  & in  gran  pericolo  con  io- 
L’Imperatore  propofe  il  partito  a Gallicano , ro  ; perche  in  diuerfi  adalti,  cfcarramuccie  io 
& etto  faccettò  volóticri . Si  partì  poi  & andò  fcmprccra  perditore;  pcrilchc  fui  (forzato  di 
alla  guerra  ; emenò  Icco  Giouanni  e Paolo:  ritirarmi  nella  Città  di  Filopoli;  ncllaqualeio 
che  erano  Eunuchi  ;c  pcrfonc  principali  nella  fui  attediato, e mi  vidi  io  gràdilfimo  pericolo, 
corte  dell’Iinperatorc, dategli  da  Codanza.  Le  perche  i minici  erano  aliai  numero,  c della  po 
due  figliuole  di  Gallicano  rimafero  con  Co-  ca  gente,  che  io  haucua, ogni  dimoiti  patta- 
(lanzaiil  nome  di  vna  era  Attica,  c l’altra  ha-  uano  al  campo  de  i nimici  ,c  mi  abbandona- 
ucua  nome  Artemia.Ladifcrcttionc,c  finii. z-  uano.  Io  non  haucuo  altro  rimedio , che  di 
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farfacrificioaMirtc,3c  ognidì  le  cofc  .inda- 
uanodi  male  in  peggio. Io  ero  giàinprocinto 
di  partirmi  della  Cittì  fuggendo)  & ecco , clic 
mi  uennero  a rrouare  Giouanni  c Paolo , fcr- 
uitori  di  Codàzatuafiglmola.c  mia  patrona  ; 
c mi  di  fiero  : Chife  io  taccilo  uoto  di  farmi 
chrifti.mo,  io  farci  liberato  da  quel  pericolo, 
& (unirci  uittpria  de  i miei  nimici.Iofcci  il  vo 
to , c ti  confetto  il  ucro,  che  pon  erano  a pena 
ufcitclc  parole  della  mia  bocca;cllcio  mividi 
appretto  vn  gioitane  di  buona  datura,  ilqualc 
portaua  in  (palla  vno  dendardo  di  una  croce , 
c mi  diflljPiglia  le  tue  armc.c  feguitami.Io  co 
li  feci  : e tutti  due  ufeimmo  della  città . Quan- 
do io  fui  Inora,  mi  ueggo  a canto  gran  nume- 
ro di  gente,  bene  armata)  c in  procinto  di  uo- 
Jcr  combattere.  Tutti  mi  diccuano,chcio  en- 
train per  mezo  l’cflcrcito  de  i minici,  che  etti 
mi  aiutariano-  Io  coli  feci,  c non  mi  fermai  fi- 
no alla  tenda  del  Re  mio  contrario . Ilqualc  ve 
de  ndomi,  che  io  era  pattato  con  la  mia  gente, 
per  mezo  delle  fuc  fquadrc.nii  ligittòa  i piedi 
pregandomi, ch'io  gli  donatti  la  vita. Io  motto 
a pietà, non  uolfi.che  monile  perfona  alcuna, 
& a quello  modo  la  Tracia  rimale  libera  ,«5:  i 
Sciti  tributarli  dell'impcrio.Nò  uolfipoi,  clic 
iTribuni , c gli  altri  foldati,  che  mi  haueuanq 
abbandonato , ritornadcro  a me , fe  prima  nó 
fi faceuanoChridiani . Quelli  poiché  erano 
itati  fedeli  cómc,gli  honorai  con  officile  có 
paglie  maggiori . Io  non  Colo  mi  deliberai  d j 
edere  clini  nano,  ma  ancora  di  iutiere  in  cadi- 
rà,c  di  qucfto  ne  ho  fatto  voto  folcnnc.Di  mo 
do  clic  Codanza  tua  figliuola,  c mia  padrona, 
c libera  di  poterli  maritare  a ehi  a lei, & a te  pia 
cerà.  Io  ti  rendo  federato  faluo , uirroriofo , 
& accrcfciutOjla  Tracia  libera, & i Sciti  fogget 
ti:  hora  ti  prego,  che  tu  mi  dia  Jicentia  ,accio- 
che  io  polsa  ritirarmi  a fare  ulta  priuata;  &cf 
fercitarmi  in  opere  di  pietà, cóforme  alla  Reli 
gionc.che  di  nouo  ho  prclo-  Quando  l'impe- 
ratore It  efe qucfto,  abbracciò  Gallicano  amo 
rcuolmentc.gli  fcceafsai  carczzc.c  lodò  mol- 
to il  fuo  fanto  propolito  j e gli  difsc  che  le  fue 
figliuole  ancora  fi  erano  fatte  cliriftianc,&ha- 
ucuano  confecrato  la  Verginità  loro  a Gicfu 
Chrido,con  noto  di  efler  Vergini  in  vita,  per 
edere  poi  le  fuc  Ipolc  in  perpetuo . L'Impera- 
tore poi  lo  pigliò  per  mano,  c lo  conditile  al 
fuo  palazzo, doue  Hclcna  fua  madre,  c Codan 
za  fua  figliuola, c le  due  Donzelle  figliuole  del 
nicdelimo  Gallicano  . hauendo  intelo  rutto  il 
fucceilb.gliulcirono  incòtro,  fpargcndolifra 
tutti  molte-  lagnine  di  tenerezza, & allegrezza. 
La  l'aura  Vergine  Codanza,  nonfipoteua  la- 
ttare di  ri  tigrati  are  il  Signore  , perche  liaucua 
clTiudira  la  fua  orarionc  . Stette  Gallicano  in 
palazzo  jlcuni  giorni)  eden  do  molto  accarcz 
z ito  ull  Imperatore  ,& in  quel  mentre  diede 
L uà  a cinque  nulla  lchiaui,  clic  lui  liaucua. 
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facedo  a ciafcuno  qualche  preferite  ; Fece  poi 
diuidcrc  la  fua  robba , c parte  nediede  alle  die 
figliuole.  L’altra  parte  la  fece  vendete,  e diede 
la  maggior  parte  del  prcrioalli  poueri  : con  il 
rcdanteaiidòalla  cirtà  di  Odia,  e fi  accompa- 
gnò con  un  fanto  huonio  chiamato  HillarL 
no  ; e fecero  un  Hofpitale  delle  cale  loro , per 
medicare  i poueri  infermi, & alloggiare  i pelle 
grini.  Crebbe  poi  Gallicano  in  tatua  perfertio 
ne, che  faceua  moiri  miracolile  venmano  gcn 
ti  di  Oriente,  c di  Occidente  a ucdcrlo  , come 
cofa  di  gran  marauiglia.-c  lodauano  Dio,  quà- 
do  lo  vcdcuanoJauìrc  i piedi  a Hi  poueri,  c pel 
legrini)  apparecchiargli  la  tau<jla, dargli  faci 
qua  alle  mani.fcruirc  a gli  infermi  con  ogni  di 
ligentia,  e fare  moire  altre  cofc  con  molta  hu- 
unità; fapendo,  che  lui  era  quello  che  poco  té- 
po  innanzi,  conimàdaua  quali  atutto  l'Impe- 
rio Romano,  & era  il  piu  tamofo  Capitano  di 
guerra,  che  al  fuo  tempo  ditte  . Morì  poi  firn* 
pcrator  Collarino, e lafció  l'Imperio  atre  fuoi 
figliuoli , due  de  i quali  morirno  poco  tempo 
dopò,  e tutto  l'Imperio  rimari  il  terzo  chia- 
mato Coftanzoj  ilqualc  ingannato  da  gli  Ar- 
ri ani;  prefe  la  fetta  loro, e cominciò  a perfegui 
tacci  Catholici.  Codui  haucua due  cugini  fi- 
gliuoli di  Collanzo,  che  fu  fratello  di  Codan- 
tino  fuo  padre.  Vno  di  etti , chp.  liaucua  nome 
Gallo,  fu  mandato  da  lui  a fare  fina  certa  im- 
pecia in  Paledina,  c perche  hebbe  poi  fofpetto 
che  Gallo  non  fi  ribcllattc  e gli  togliefsc  l’Im- 
crio.lo  fece  ammazzare. L’altro  fratello,  che 
aucua  nome  Giuliano, dubitalo, che  Codan 
zo  non  facettir  ammazzar  lui  ancora,  fi  fece 
Monacoic  come  dico  fan  Tcodoteto,  dell’or- 
dine minore  Lettore,  nel  Monadcrio . Malia- 
ucndo  poi  intefo  da  un  Negromante,  che  egli 
doucu.1  cttl-rc  Imperatore,  fi  cauò  l'habito , c 
l'Imperatore  fuo  cugino  ritrouàdoliallc  drct 
tc  in  certa  gucrrailo  chiamò  a ri;  ciò  creò  Cc- 
farc,  uiandollo  in  Francia,  doue  egli  fece  cofc 
famofe  in  ridurre  quella  Prouincii  all’obcditt 
tia  J (.-[l'imperio:  Quello  fu  cauli  clic  venendo 
Codanzoa  morte, Giuliano  fuchiamato  egri 
dato  Imperatore, c regnò  due  anni,  e otto  me, 
fi.  In  quel  tempo,  volédo  fatisfare  a ciafcuno  , 
collimando,  che  ogn'vno  viuclfc  nella  legge 
ò l'erta, che  gli  piaccua.  Egli  poi  apodato  dalla 
fede,  c fi  fece  idolatra, c coniniandò.chc  i diri 
diani  non  haueflcro  cofa  alcuna  propria  dice 
do.chccontrafaccuanoalla  legge  loro:  laqua 
le  commanda, che  fi  venda  ogni  cofa, c fi  dia  a 
poueri.  Era  inquedo  tempo  vino  ancora  Gal- 
licano in  Odiajina  molto  uccchio , Se  haucua 
quitti  quattro  pottelfioni,  l'entrate  delle  quali, 
Ipcndeua  in  opere  laute  nell'Hofpcdalc  doue 
egli  daua.  1 mimtlridi  Giuliano  gliele  volfeto 
torre,  ma  Dio  le  difefe:pcrchcfu  cofa  notoria 
c veduta  da  ciafcuno, che  quanti  cnrrauano 
inette  per  pigliameli  pofleflb  perii  nfeo  im- 
peria- 
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periale.il  Demonio  gli  enrraua  adotto,  c rima 
ncuano  indemoniati,  Scogni  vno  che  fi  volc- 
ua  impacciare  a rifeotere  l'entrate  di  ette,  Tubi 
to  rimanala  lebrofo . I Demoni  fecero  inten- 
dere per  via  di  oracoli  alti  Gentili;  che  fc  Galli 
cano  non  moriua.cfli  fariano  tormentati  in 
quello, ò in  altro  limil  modo.  Venne  quello  a 
notitia  di  Giuliano  ;c  gli  mandò  a comman- 
dare , che  o fi  rifoluefle  di  facrificarc  a gli  Ido- 
li, ouero fi  parnttc  d'Italia.  Gallicano  intefo  q 
fio,  falciò  tutto  quello  che  haucua  in  Odia,  Se 
andò  in  Alcffanaria,  cquiui  (lette  vn'annoin- 
tiero.in  compagnia  di  alcuni  ferui  di  Dio, che 
erano  in  quella  città  .Si  ritirò  poi  in  vn  difet- 
to,e fece  vitafolitaria  alquanti  giorni.  Di  li  fu 
menato  prigione  dinanzi  aRaucianoContc; 
ilquale  gli  comandò , die  egli  facriiìcattc  a gli 
Idoli,  e perche  non  lo  uolfc  fare , il  Conte  co 
mandò  chc.gli  tutte  tagliata  la  tetta,  e coli  egli 
fu  martire  di  Gicfu  Quitto.  11  medefimo  amie 
ne  ad  Hillarino,ch'cra  fiato  fuo  compagno  in 
Odia,  ilquale  non  volendo  facrificarc,  fu  aim 
mazzate»  con  le  battoliate,  li  perfido  Giuliano 
feguitaua  di  fare  ofleruarcil  fuo  difordinato 
ordine, di  torre  la  robba  alti Chriftiani;  dicen- 
do,clic  tcncndola.contrafaceuano  all  Euangc 
lio,  poiché  in  etto  fi  irggc,chc  chi  non  rinun 
tiara  tutto  ciò  chcpoflicdc,  non  può  ettcrc  di- 
fcepolo  di  Gicfu  diritto.  Macgli  non  volcua 
intcdcrc  le  parole  dell'  Euangelio  le  non  afuo 
modo, pcrchevogliono  dire,  che  non  fi  voglia 
piu  bene  alla  robba,  che  a Dio;  ilquale  non  fi 
debbe  offendere,  per  cóferuarla;c  moltiplicac 
la. Procuraua  Giuliano  con  quella  fculà.haue- 
re  il  mododapagare  lcfpcfc  della  guerra, nella 
quale  era  fcinpre  occupato.Qucfto  maluagio 
Imperatore  hebbe  auifo  che  Giouanni.c  Pao- 
lo,(cruidori  vecchi  de  gli  Imperatori  pattiti;  c 
di  Cottanza  figliuola  di  Coftitino,crano  mol- 
to ricchi,  cfaccuano  aliai  limofinc,  onde  gli 
mandò  a chiamare  che  feguitattèro  la  corre,  e 
dettero  nel  fuo  palazzo.  Etti  rifpofero,  che  ha- 
ucuano  feruito  volonticrigli  Imperatori  Ca- 
rolici ; ma  non  uolcuano  già  feruir  lui  che  ha- 
ucua lafciaco  la  fède  e fattoli  idolatra  .Giulia- 
no gli  rifpofe , che  lui  haucua  lalciato  dettero 
chriltiano.c  Rcligiofo , perche  la  vira  loro  gli 
parcua  otiofa,c  fenza  profitto;  Se  crali  fatto  gc 
tile  adorando  i Dei:  per  mezo  de  i quali  hauc- 
uaottcnuto  l’imperio. Pcròfapcflcro, clic  quel 
la  era  migliore rifolutione,  c gli  configliaua, 
ch'etti  ancora  faccffcro  il  medefimo, e coli  gli 
comandjua  efprettamcntc  ; Etti  rifpofero,  che 
Dio  glicomandau.1  vn  altra  cola , c peto  non 
fi  fdegnatte  fc  non  volcuano  obcdir  lui,  per  o- 
bcdire  a Dio. Giuliano  gli  ditte  : lo  ui  do  dicci 
giorni  di  tempo  , acciochc  vi  configliatc,  c vi 
rifoluiatca  fare  quello,  clic  io  ui  comandò. Ri 
fpofero  i fanti  fratelli. Fa  còro  che  i dieci  gior- 
ni fiano  pattati;  c quello  che  cu  pcnli  di  far  poi, 
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allo  adotto . Ditte  Giuliano.  Penfate  voiforfi, 
fchc  i chrifliani  vi  habbino  da  honorarcp  Mar 
ririlvoi  fete  in  errorcipcrchc  io  vi  farò  morire 
in  tal  modo,  che  etti  nonio  fapranno:  per  tan- 
to rifolucteui  a quello  che  volete  fare.  Non  vi 
lafciatc  prillar  di  vita  con  appetirò  di  quell  ho 
norc;  perche  voi  non  l'hauretc , c perderete  la 
vita . Venite  pure  dopò  i dieci  giorni, rifoluici 
di  fare  quello  che  ui  configlio,  c contado,  c vi 
accertarò  per  mici  famigliati  .Scarnici;  quan- 
do anco  non  lo  uogliatc  fare , fiate  certi  che  vi 
trartaròda  ni  mici.  1 Santi  ritornorno  alla  cafa 
loro;  c nelli  dicci  giorni  venderono  la  robba 
loro.c  diedero  il  prctio  a poucri.  L'vndecimo 
giorno  andò  a trouargli  a cafa  Tcrcnriano  Ca 
pitano dell'imperatore, con  molra  gente  ar- 
mata. Fra  l'hora  di  cena.c  ritrouò  che  t fanti 
fàccuano  orationc.cdittegli.  L'imperatore 
Giuliano  mioSignorc  mi  manda  avoi  co  que 
(la  (lama  di  Gioue, acciochc  l'adoriate, e gli  of 
fc>iate  incSfo;c  cafo  che  non  lo  uogliatc  fare, 
fiate  decapitati,  non  inpublico,  ma  qui  in  fc- 
crcto.pcr  rifpetto  che  fete  (lati  fcruidori  dell'- 
Imperatore Coftantino.  Gio.c  Paolo  rifpofe- 
ro. Se  Giuliano  c tuo  Signore  habbi’cura  di  cf 
fere  buon  fcruidorc  .perche  noi  non  ci  curia- 
mo d'haiicrc  altro  Sigaot  che  Gicfu  diritto , 
c non  vògiiamo  fare  come  lui, che  cflèndo  bat 
tczato.nonli  è vergognato  di  rincgarc  la  fede 
Chrlfliana,  e perche  Dio  l'ha  priuato  della  fua 
gratu , c gli  vorebbe  tirare  altri  in  fua  compa- 
gnia, per  traboccar  poi  tutti  inficine  ncll'abif- 
lo.  Quelle  Se  altre  colè  fimili  dittero  i veri  fra- 
telli. PcrilchcTercntiano  vedendogli  collanti 
nel  loro  propofito , c volendo  far  cofa  grata  a 
Giuliano,  che  gli  haucua  comàdato  che  gli  fa 
ceflè  morire  fenza  ftrcpitO;fcce  cauarc  vna  tòf 
fa  nella  medefima  cafa,  poi  fece  tagliar  la  tetta 
a tutti  due  i Santi, Se  i corpi  loro  fece  gittarc  in 
quella  fof'sa.  Il  fc gucntc  giorno  fu  fparfo  fama 
che  l'imperatore  gli  haucua  mandati  in  bado, 
perche  non  fi  làpcua  cofa  certa  della  morte  lo 
ro.  Non  molti  giorni  dopo  inori  il  maluagio 
Giuliano,  ritornando  dalla  guerra  di  Perlia,  Se 
cfscndo  eletto  Imperatore  Giouiniano  huo- 
mo  Chriflianittìmo,  fi  aprirono  le  Chicle,  eia 
Religio  ne  Chnttiana  cominciò  a ricuperare 
aniino  c forze. Alcuni  indemoniati  palcforno 
la  morte  di  Giouàni.c  Paolo,  dicendo, che  etti 

fli  tormcntauano.Vn  figliuolo  del  medefimo 
crcntiano,chc  gli  fcccdccapitarc,cttcndoin 
demoniaro,  Se  cntrado  in  quella  cafa,  il  demo 
nio  cominciò  a gridare;  che  era  tormentato 
terribilmente  d a Giouanni,Sc  Paolo.  Tcrctia- 
no  vdendo  quello,  pentito  di  quanto  haucua 
fatto  cótra  i Santi,  audodouc  i corpi  loro  era 
no  fepolti.c  fi  polc  con  la  faccia  in  terra,  dicS- 
do  che  non  haucua  faputo  quello  che  haucua 
fatto,  c la  caufa  era  Hata  per  obcdirc  all'impe- 
ratore . Fece  rifolutione  di  farti  Chrittiano,  e 

diede 
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diede  in  nota  il  fuo  nome , pcrctTcr  batrezato 
la  prima  Pafqua  che occorrcua.  Pcrfcucrò  poi 
aliai  a fpargcrc  continue  lagrime  l'opra  illcpol 
0*0  de  i fanti  Martiri:^  al  fine  ottenne  da  loro 
& (li  da  Dio , che  il  fuo  figliuolo  fu  liberato  . 
Il  medi-fimo  Tcrcnriano  dice,  chccflò  fcriflc 
l'hi  (tona  qui  Ieri  tu  , della  vita.c  martirio  di 

Juelti  due  gloriofi,c  fanti  fratelli,  Giouatini  c 
aolo, Martiri  di  Gicfu  Chrifto.La  fcfta  loro  fi 
celebra  ahi  uintiifei  di  Giugno,e  la  mone  loro 
fu  l’anno  del  Signore  } 14.  eficndo  Imperatore 
Giuliano  Apoftata. 


tjt  rlT^t  DJ  LEOHE  PAPA, 

e Confeffore , fi  conio  ài  quello  nome  ; covata  iti 
pontificale  limano;  e da  gravi  autori. 


Mi  li 

di  Giu 

gno. 


Osi  come  un  Tgauilio  non  fi  debbo  chia- 
mar buono  per  bavere  la  prora  d'argento , 
& rffere  adomato  di  ftcndardi  bandiere  , e 
fiammole ; ma  per  effere  falde  e fluirò  , ben 
db  .calo,  leggiero, che  veleggi  bene,  che  fia  obr  diente  aiti- 
none,! fu  fatto  di  buon  legname  : cefi  un  "Prelato  non  fi 
chi.nnarà  buono  per  tffer  buon  muflco  -, buon  ferivano,  e 
di  nobil  cafa . Perche  fe  bene  qvefte  fon  cofe  che  adornano 
la  perfona  ; non  entrano  neU'eJfentia  del  buon  prelato , fe 
eghnon  farà  dotto , e virinolo  Conforme  a qveftaregola, 
Papa  Leone  fecondo  di  qvefto  nome,  fi  pub  chiamare  bui 
Prelato,  tignile  ancora  che  fuffe  gran  mufteo , e di  nobil 
fangue,e  dotato  di  altri  doni  naturali  di  molta  ecccUentia; 
il  principale , che  in  lui  era , erano  le  nini  . A lui  non 
mancò  altro  nel  Ponleficato,fe  non  lunga  uitatpercb'egli 
non  wffe  Papa  un’anno  intiero , e morì  di  fua  infermità , 
Ufciindo  opinione  di  fedi  rffere  flato  uno  dei  migliori 
Pontefici,!  "e  la  Cbiefa  di  Diobabbiahauuto . La  fua  vi- 
ta raccolta  dal  Ponte/itale  Romano  ; t da  gratti  tutori 
fu  in  qnefto  modo. 


pljtin! , VT  Acq_vs  San  Leone  in  Sicilia , e fu  figli- 
Oa-frlo,  iAJ  nolo  di  Paoloqhuomo  nobile  di  qucIRc 
tc  alto.  gno.Gii  fu  data  |a  fcdiadiS.Pictro.perlamor 
te  di  Papa  Agatone.  Si  cclcbraua  in  quel  tcai- 
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po  il  Concilio  generale  in  Coft5rihopoli,cfu 
il  fefto  Concilio  generale.  Non  già  perche  in 
quella  città  fu  fiero  (tati  celebrati  cinque  Con- 
cilo, c quello  forte  il  fefto  j (perche  non  erano 
fe  non  due,  c qucfto  era  il  tcrzo)ma  perche  de 

1 Concilii  generali  celebrati  al  mondo, qucfto 
era  il  fefto. Eficndo  adunque  Leone  eletto  Pa- 
pa, fpcdl  fubiro  Imbafciatori  aColtàrmonoli, 
per  i quali  m3dò  una  lettera  molto  elegante,  e 
Catholica  all'Impcrator  Coititi  no, ringratian 
dolo  del  buon  zelo,  con  il  quale  haueua  fatto 
congregare,-  e concludere  il  Santo  Concilio: 
approuando  tutto  quello  che  in  ctììx  era  fiato 
determinato  , Se  cò  quello  approuaua  tutti  gli 
altri  cinque  Concilii  Vniuerfalije^oi^raduflc 
il  concilio  di  Greco  in  Latino . Quello  Santo 
Pontefice, oitra  l’ cfsere  dotto  in  ogniicientia, 
era  mufico  cccclIcntiflìmo.E  perche  al  fuo  ti- 
po, il  canto  fcrmo.chc  San  Gregorio  ordinò, 
era  molto  corotto,  e dcprauato.cflò  prefe  rut- 
ti gli  originali  che  pori  liauerc , e gli  riformò, 
coli  ne  i tuoni  de  i falmi,  come  neìli  refponfo- 
rii  Se  Antifone.  Fece  parimente  il  canto  de  gli 
hinni  cheli  cantano  nella  Chielà,  Jc  alcuni  ne 
compolc  C .-dinòchc  fidefle  la  Pace  alla  Mef- 
fa;  ancora  che  fiufauamolto,comcfiuedcin 
una  Epiftolad'lnnoccntio  Papa  ; ferina  a De- 
cennio, che  fu  molto  tempo  innanzi  di  Papa 
Leone.  Quello  fi  uedeancora  nel  libro  de  gli 
offici  i Ecclefiafiici  di  Sant'Ifidoro,<5cil  medefi 
nao  dice  Tertulliano  . Quelli  autori  trattano 
del  dare  la  Pace  alla  Mi-fTa,  come  cofa  molto 
antica . Può  edere  che  Leone  comandali?  che 
ella  fi  delle  .allignando  il  tempo;  & il  modo, 
Comc.c  quando  fi  doucua dare. Fece  parimetc 
un  Decreto,  nclqualc  commandò  che  l'Eletto 
diRauenna  nonpoteiTc  tifare  l'officio  di  Pre- 
lato, (e  prima  non  liaucua  la  confirmatione 
dal  Pontefice  Romano  ; fiche  fu  un  fatto  mol- 
to f amofo.per  la  infolentia  de  i prelati  di  quel 
la  Città,  i quali  per  fi  fauore  de  gli  Efarchi.che 
erano  igoucrnatori  che  tencuanoquiui  gl’im 
pcratori  Oricntali;haucuano  ardire  di  contri 
dire  ai  Pontefice  Romano.Commandò  Umil- 
mente,che  le  fpeditioni,  difpcnfe.c  priuiicgi  fi 
dellcro gratis  nella  Corte  Romana.  Edificò 
una  Chicfa  in  Roma , vicino  a quella  di  Santa 
Bibiana , c pofe  in  cfl'a  i corpi  de  i fanti  Simpli 
ciò  , Faufti  no,  c Beatrice  ; e di  altri  fanti , dan- 
dogli il  titolo  di  San  Paolo  Apofiolo,  fu  mol- 
to amico  di  pouertà;  e di  far  bene  olii  poueri . 
Ammoniua  ciafcuno  che  fidcfleroairclTerri- 
tio  delie  uirtù;  Se  a quello  effetto  cercaua  tutti 
i mezi  poflibili . Era  rigorofo  contra chi  bifo- 
gnaua , e molto  pictofo  con  chi  fi  conucniua 
efler  tale . Era  padre  a ciafcuno  ; Se  ogn’uno 
chiamaua fratello, &amaua  come  figliuolo: 
di  modo  che  per  qucfto, c per  le  fuc  molte, e fc 
gnalate  uirtù!,  era  amato  grandemente  dal  po- 
polo, Se  in  particolare  ucdédolo  pictofiflìino, 

e molto 
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emoltoreligiofo.  Egli  dalia  grandifllmafpe-  molto  bene  a fin  Tietro  quefla  nome  di  Tietra  it  fonda- 
ranza  di  fc;  ma  Dio  nonio  uolfc  laiciarc  mol-  mento-,  in  quinto  che  fimil  pietre  importa  poco  che  ftano 
to  tempo  al  mòdo  ; c perche  haucndo  tenuto  Uuorate,  e pulite , pur  che  fi  ano  falde  0- intiere . Cofi  fu 
il  Pontcficato  dicci  meli,  C mczo.lo  chiamò  a S.  Tietro  i perche  egli  non  fu  /onorato  di  nabli  fanone,  ni 
fc , da  quella  all'altra  uita,  c il  fuo  fanto  corpo  pulito  di  lettere,  ma  era  folio  i mafie  ciò  di  virtù,  e buono 
fu  fepolto  nella  chiefa  diSan  Pietro . La  chic-  intelletto.  Staancora  bene  il  nome  di  pietra  a Tietro, per 
fa  celebra  la  fua  feda  alli  vintiotto  di  Giugno:  che  quando  vna  di  effe  fi  vuole  accomnodare  in  qualche 
eia  morte  fua  fu  l'anno  del  Sig.  «8;.  al  tempo  edificio,  facilmente  fi  rivolge  dove  bi fognala  quando  poi 
dell' Imperatore  Coftantino,  quarto  di  quello  che  ella  èneffanel  fuo  luogo , & ha  fatto  prefa,  non  fi 
nomc.Òrdinò  in  una  uolta  fola  liouc  faccrdo  può  piu  movereCofi  auuenne  a fan  Tietro, perche  innan- 
te c tre  diaconi , e uintitre  Vcfcoui . Ceda  nel  %i  che  lo  Spirito  fanto  haueffe  prefo  flantia  in  lui,  e con- 
ino Martirologio,  mette  San  Lione  alli  tre  fermatolo  nella  [uà  diurna  gratin,  al  ietto  di  vna  anciUa 


di  Luglio . 
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principe  de  gli  ApoHoli , e capo  della  Chiefa  ; rac- 
colta da  quello  che  di  lui  fcrifferogli  Evan- 
geli Ili,  e da  grani  Autori . 


Iesv  Chkisto  Figliuolo  di  Dio , fi 
come  dice  San  Matteo , fece  vna  dimanda 
alti  fuoiApoflolt , e fu  quella . Che  dico- 
no gli  huominì  che  fio  il  figliuolo  delfinio- 
mo?  cioè  Che  co  fa  dicono  gli  hnommi  di  me?  F.ffi  \ifpo- 
fero  . Alcuni  dicono  che  tu  fei  Giovanni  Bali  fio,  che 
fu  fatto  morire  da  Herode  : altri  dicono  che  tu  fei  lidia-, 
quello  cofi  gelofo  ielfhonor'di  Dio  ; & altri  dicono , che 
tu  fei  Gieremia  Trofeta  di  gran  nome , e di  gran  fautitì  : 
& al  fine  dicono , che  tu  fei  vno  delti  Trofeti , liquali  of- 
fendo fuora  del  mondo  ,fei  nuouamente  apparfo  in  effo . 
Replicò  il  Signore:  M tuoi,  che  dite  voi  ch'io  fonai 
tijfpofc  San  Tietro  : Tu  fei  Chriflo  Figliuolo  di  Dio  vi- 
no . Tìaeque  quefla  vera  confezione  al  Salva tore , per  il 
che  chiamò  Tietro  beato , e diffe , che  lui  haueua  parlato 
Ito  Ter  e ^e,t0  ^ quello  che  valeuaao  le  forge  humanc,  e que- 

3. de  \(  fio , perche  era  flato  aiutato  di  f òpra . Glidiffe  ancora: 
fumpio-  Tu  fri  Tietro, e fopra  quefla  pietra  edificato  la  mia  chic 
Amb  u-  ' Et  ancora  c^e  Gwuaniù  Grifoflomo  dica , che 
jrfertur  quella  pietra  fondamentale  della  Chiefa,  della  quale  Chri- 
diftin.fo  fio  parlò  in quefto luogo , fiala  confeffione , che  feceSan 
tip.  fide-  Tietro,  dicendo,  che  Giefu  chriflo  è figliuolo  di  DÌo,non- 
dimeno  San  Leone  Tapa,  fant' Ambrogio , e S . B'filio 
«nel7  tj.  dicono , che  qu.fla  pietra  era  il  medefìmoTictro  . Gli  Uà 


negò  Giefu  Chriflo,  ma  dipoi  non  furono  ballanti  ni  gè , 
ni  Imperatori  con  tutte  le  loro  minaccio  di  far  fi  ■ ch’egli 
rcflaffc  di  predicare  Giefu  Chriflo  per  vero  Dio . Tietro  ì 
ancora  pietra  ; perche  fi  come  effe  ha  proprietà  di  anda- 
re fempre  ingiù , fino  che  arrivi  al  centro  ; cofi  Tietro  fi 
a/Jornigliì  a lei  per  effere  bur/iiliffimo  ; il  che  egli  moflrò 
fempre  in  vita  ; ma  in  morte  ne  diede  figno  particolare , 
poichevotfeeffercroc  fiffoconla  fella  di  fiotto  ; non  fi 
reputando  degno  di  effer  Crocefiffo  come  Giefu  Chriflo: 
La  vita  di  quello  gioì  info  Apoflolo , raccolta  da  quello 
che  di  lui  fcriffero  gli  Euangehfìi  , e da  gravi  Autori, 
fu  in  quello  modo . 

SAN  Pietro  fu  n arino  di  Beffa  ida, "Città  nel 
la  prouir.cia  di  Galilea, c fu  fratello  di  fan- 
to Andrea  Apollo  lo . Hcbbc  moglie,  laqualc 
(per  quanto  dice  Simeone  Mctafraftc)fu  figli- 
uola di  Aridobolo,  fratello  diS.Barnaba  Apo 
ftolo.Eflo  &il  fratello,  viucuano  con  l’arte  del 
pefeare.  Non  erano  ricchi  ; ma  non  erano  an- 
co tanto  poueri  che  non  hauelfero  barca,  re- 
te,Scaltre  cole  ncccflaric  per  pefeare.  Viueua- 
no  con  la  fatica  delle  loro  mani, haucndo  lem 
prc  defiderio  di  falciarli. Quella  fu  la  caufa,  che 
haucndo  Sant’ Andrea  notiria  di  S.  Giomnni 
Batti  (lajlafciò  per  un  tempo  il  pefeare, 5c  andò 
con  lui,c  diuenne  fuo  difcepolo.  Serftédo  poi 
dire  al  incdelìmo  Giouanni , che  Giefu  Cim- 
ilo era  l'Agnello  di  Dio  mandato  per  Media 
cSaluatordclmondoj  anzi  mollrarlo  con  il 
dito  : lafciò  lui , c leguitò  Guido  - Di  mo- 
do che  Andrea  fiiil  primo  difcepolo  di  Gui- 
do. Et  cffcndo  dato  alquanti  giorni  con  lui, e 
praticatolo  : cvido che  quello  che  ilBartida 
haueua  detto  di  lui  era  nero,  andò  a ritrouar 
Pietro  fuo  fratello,  c diflegli  tali  cofe,chc  lo  fc 
ce  lafciarc  per  vn  poco  di  pefeare , lo  menò  a 
Giefu  Guido , ilqualc  lo  riccnè  amorcuol- 
mcntc.  Gli  diflc  poi,  che  fui  li  chiamaua  Simo 
ne;  ma  che  per  l’auucnire  lì  chiamarebbc  Ce- 
phas,chc  uuòl  dir  Pietro;  c faccettò  per  fuo  di 
fcepolo.t  rratrò  alcune  cofe con  lui,e  con  An 
drca . Dopò  qucdo.i  due  fratelli  prefero  licen- 
tia,  per  ritornare  al  loro  cdcrcitio  del  pefeare. 
Vn  giorno  fra  gli  altri , Giclu  Guido  li  trouò 
con  molta  gente  che  lo  feguiua , vicino  al  ma- 
re di  Gcnczarcth , doue  Pietro  pcfeaua  con  la 
dia  barca;  in  compagnia  d’vn'altra  ch’era  di 

San 
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M>«  i.  S.Giouanni.e  di  S.Iacoroo.  Girino  entrò  nel- 
Lue' 4-  barca  Pietro, e qui  ui  predicò  alla  gerite 

c' *'  che  lo  fcgiiiua;  e ftaua  fulla  riua.Hauendo  il  Si 
gnore finito  di  ragionare;  Pietro  dille,  che  fi 
era  affaticato  tutta  la  notte  inpcfcarc,  e nó  ha- 
ueua  prclòpcrcc.  Cluifto  commandò  ch'egli 
guida  11  e la  barca  in  alto  niarc,e  poi  tcndeflc  le 
rcu . Pietro  fece  quanto  Gicfu  dille  ; e racco, 
glicndo  le  reti,  le  trouò  tanto  piene  dipefee, 
che  Infognò  chiamare  icópagni  dell'altra  bar 
ca,  che  gli  annaffierò  a cauare  il  pefee  delle  re* 
ti;  e coli  empirono  tutte  ledue  barche.  Pie- 
tro fi  marauigliò  affai  di  quel  miracolo  : e per 
cominciare  amoftrare  la fuahumiltà  ; figittò 
a' piedi  di  Chrifto.c  difficgli:  Signore  partiti  da 
me, perche  io  fono  huomo  pcccatorc;&  inde 
gno  della  tua  prefcntia.Chriftogli  rifpofe.chc 
piu  prcfto  voleua  menarlo  con  (eco, per  farlo 
pclcatorc  di  huomini,&  a quello  modoPietro 
andò  con  Gielu  Guido , e flette  con  lui  fino 
che  morì  in  Croce , e mentre  che  Pietro  (lette 
con  Gielu, cgh  non  lece  mai  cofa  particolare, 
C legnatala  , che  non  lo  uoLfTein  fina  compa- 
gni -..per  hauerlo  per  tcllimonio,  e per  inoltra 
re  che  gli  porrana  particolar  affi  mone  fra  tut- 
ti gli  altri.  Erano  neramente  in  S.Pictro  quali- 
tà particolari,  che  I certo  modo  pareuano  me 
riteuoli  di  quclfauorefragli  altri  Apoftolfip- 
chc  lui  ere  pieno  di  femore, di  grande  animo, 
ainaua  teneramente,*  portaua  gran  rifpctto,  e 
U».  «•  tiuereritia  a Gicfu  Chrilio.  Efl'o  lo  confefsò 
per  Mi  fila  e figliuolo  di  Dio,quando  egli  fece 
a tutti  inficine  la  dimàda.come  difopra  fi  e det 
to  • Quando  Gicfu  Chrifto  prcdicaua  il  mi- 
. ltcrio  dclfautiflimo  Sacramentodeil'altarc.di 
cedo,  che  il  fuo  corpo  era  il  ucrocibo.A  ilfuo 
l'angue  era  la  ucra  bcuanda;  e molti  per  inten- 
derlo carnalmérc  fi  partiuano  da  lui , pelando 
che  gli  volclfic  dare  il  corpo  a mangiare  in  pcz 
zi , e fargli  bere  il  fuo  fanguc  nella  fua  propria 
fipccìc  :c  che  poi  diniandauanoagli  Apoftoli 
le  uolcua  no  ancor  illì  partir  da  lui  ; Pietro  fu 
quello  che  riipofc.c  dilfic:Edoue,òàchi  and  a- 
renio  noi  Signore?  Tu  hai  parole  di  vita  eter- 
na,e hi  le  e>dc  vn.1  uolta, vorrebbe  vdirle  in  per 
Marti*  pctuo . Quando  ancora  Pietro  udidirc.aChri- 
flo , clic  lui  andana  a morire;  lo  iiolfc  impedì- 
re, dicendo  clic  nó  taccile  tal  colà;  ancora  che 
loin.ij.  qu.flarilpoflafuafpramentcriprcfo.  Non 
uolcua  parimente  che  Chrifto  nell'ultima  ce- 
nagli laualle  i piedi. Tutto  quello  crahuniiltà, 
eproCid.ua  dal  gride  amore  che  lui  portaua 
a Gielu  Guido  ; il  quale  fu  caufa  clic  gli  furo- 
M«c.  ir  no  premi  (le,  e date  le  chiaui  del  cielo  .Quan- 
do po.  btfognaua  pagarii  tributo;alqualc  era? 
iio.opjigattfqlo  i capi  tli  famiglia, il  Saluatocc 
diffeaS,  Pietro,  ch'egli  pagaflc  perle,  e per  lui, 
nandù  ad  incèdere, che  lui  haucua  da  e fiere  ca- 
lile. 4.  pu  delia  cincia.  Andò  il  Signore  alcune  uol- 
te  in  cala  di  Pietro , óc  una  uolta  rifanò  la  fua 


IO  DE’  SANTI*, 
fot-era, ch’era  ammalata  di  fèbre.  Vn’alfra  vol- 
ta clfendo  Pietro  a pcfcarc;&  il  Signore  effen-  . 
do  alia  riua , Io  chiamò:  Pietro  gli  dimandò 
liccntia  di  andare  a lui , caminandofopra  lac 
■ qua;  e Gicfu  gliela  diede,  &cfTocaminaua 
(opra  Tacqui  come  per  terra  : ma  uacillando 
alquanto  nella  fede  , cominciò  ad  affondarli, 

& il  Signore  dcfeiamano.c  lo  pigliò,  nprédé 
dolo  di  poca fcdc.Quando  ilSaluarorc  fi  traf- 
figurò , Pietro  fu  uno  dcllitrc  Apoftoli,  clic 
furono  prefenti  : e (ìniilinentc  era  con  Gicfu , 
quando  egli  refufeitò  la  figliuola  di  Iairo.  La 
notte  della  fua  paffionc  quando  uolfe  andare 
a fare  orationc  ncll’horro  il  primo  dclli  tre  a- 
poftoli  chiamati  fu  Pietro  :&  a lui  fu  dal  Signo 
regittafo  in  occhio  amoreuolmcnte.il  nò  po 
ter  uegghiarc  vn’hora  fola , con  nitro  che  na- 
ucua  pregato  tutti  che  (lederò  vigilanti  in  ora 
rione;  e quello  dinotaua,  che  Pietro  doueua 
cffercapo;  i cui  difetti  riprede  poi  Gicfu  Chri 
(lo,  perchcpiu  gli  difpiacciono , che  quelli 
de  gli  inferiori.  Odiando  poi  Chrifto  fu  pro- 
to, fol<>  Pietro  mite  mano  al  colrello.e  con 
un  colpo  ragliò  un'orecchia  a uno,  che  forti 
era  de  i piu  infoienti.  E fc  il  Signore  non  lo 
riprendala , commandandogli  che  rimetter- 
le il  coltello  nella  guaina  ; egli  haucria  fatto 
qualche  altra  prona , non  Intuendo  riguardo  , 
che  i contrari,  e miniftri  della  giuflitia  fu  Ac- 
ro molti.  Vedendo  poi  che  ii  Signore  non  vo- 
lala elfierdifcfo.fipofe infuga  come  gli  altri 
Apoftoli,  ancora  che  nó  redo  di  feguire  il  fuo 
macftro  dalla  lontana, in  compagnia  di  S Gio 
uanni,  fino  clic  alpultimo  entrò  fon  lui  in  ca- 
Ta.de  1 Pontefice, douc  Io  negò,  C con  giuramó 
to  affermò  che  non  Io  cònofcètia.  Pietro  in 
quello  peccò  gruuciucnte,  ma  egli  n'hebbe  j.. 
grande  occalionc:  perche  egli  defidèraua  mol 
to  di  ucdcrc  quello  clic  fi  tària  di  Gicfu  Chri- 
fto, «Se haucria uoiuto  cfl'cr  prcfcntc,  per aiu-  r 
tarlo  in  qualche  cofa,  fc  hauclfie  potuto  : oltre 
che  fapcua,  che  dficndo  conofciuto  per  fuo  di 
fccpolo  ; quando  altro  non  gli  tulle  occorfo , . 
almeno  (aria  (lato  cacciato  fuora.  Si  aggiunte 
aquello  il  di flurbo  dell'animo , ucnutogli  per 
le  cote  occorfo . Di  modo  che  Pietro  era  co- 
me fuora  di  fc,  e non  penfaua , nòli  auuedeua 
di  quello  che  lui  diccua fino;  che  il  canto  del 
gallo,  A lo  (guardo  di  Gicfu  Ciirifto  Io  fe- 
cero ritornare  in  fc , & accorgcfi  del  fuoerro- 
rc;  ina  con  tutto  ciò  (come  già  fi  e detto)  il 
fuo  peccato  fu  grande . Di  quefro  ne  fece  lui 
piena  rcde;poiclic  nel  retto  della  vita  fua  il  fuo 
ordì  nario  clficrcitio  era  il  piangere;  e però  ha-  , 
ucua  gli  occhi  tutti  infiamiuati,c  roffii, e livede 
uanolerighcperiluoitochelccòtinuc  lagri-  " - 
me  faccuano,  & in  particolare  la  notte  ;quan-  ’■ 

do  egli  lentiua  cantare  i galli  ; perche  allhora 
era  grandiffima  la  l'uà  contririonc.c  fi  rifoluc- 
ua  in  pianto  ; fi  come  di  lui  afferma  Clemente 
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4uo  difcepolo.Dio  permeffe  che  Pietroiilqua- 
ik  era  rtato cletto-pcr  capo  della  Chicfa,  Io  ne- 
^cafle,  acciochc  lui  fuffe  piccolo  con  i Tuoi  fud 
/dzri.quandò  ctrauano.Dopò  che  Chrifto  rifu* 
licitò  da  morte  nelle  quaranta  giorni  che  con- 
ucrsòconifuoiapoilolt,  c dilccpoli;  fempee 
fece  piu  conto  di  fan  Pictto,chc  d'alcun'altro: 
t . Si  comcfivedeinauello,  cheinquclttpogli 
’ dicdc.e  commcffc  la  cura  del  fuo gregge,  e gli 
diede  il  caricò  della  Chicli,  haucndolo  prima 
dimidato  tre  volte  fc  l'amaua.  Dice  fant' Ago-, 
fimo,  che  Chriftó  fece  quella  di  manda  tre  voi 
te  a fan  Pietro, perche  l'haueua  negato  tre  vol- 
te. Quando  poi  ilSignorc  a (cele  in  ciclo:  Pie- 
no fiLqucfld  che  congregò  la  Chiefa  innanzi 
laivenuudcUoSpintoranto,  pere  legger  vn’al 
irò  Apoftolot  in luogo  HfGiudai^ifu  eletto  fan 
Mania.  Quandopo»  61  vfcrmtolioSp'ititosato, 
Fieno  predicali*!  éconucrtàtia  piu  gente,  che 
qual  li  voglia  altro  ; c quandprporfcnu  tnoftra- 
na  tinto  to;unievchc  una  voliti cohucrrì  cin- 
ASo- 1 cpu:<miUtu-rfr>trfin  vnafedpredica.  Gli  altri 
Apafloliyc  difcepoli,  lo  rieo  nofcruano  ptr  fh 
pcriorecvquddofi  congrcgaùano  inlìcmc.per 
trattare  di  qualche  cola  imporrite,  Pictrocra 
itprimochc  parJaua.  11  difpenfijrc  delle  limoli 
hc,3t  oft3K:,chejdauano  quelli,  che  di  nuono 
fi  cóurrciuano, tutto  paflaua  per  le  mani  di  Pio 
Afte  t-  tta-c  ti  legge  noi  tib.  ohe  fmLucalcriffc  de  gli, 
Atti  apoftolici.chc  due  chiamati  Anania, e Sa 
fìra,  chcrano  inarito,c  moglie;: caddero  mora 
ti  alti  fuoi  picdi,p  erche  voliera  defraudare  par 
cr  del  pretio  di  cc  rti  loro  beni  y che  haucuano 
vid un, volendo falutarlo  apprcrtò  di  lindi  ino 
do  che  furono  cafligati  di  morte  fubitàna-  E 
perche  quello  haneua.fpaucntato  gl'altri  còri- 
Unni, Aera  ncceffàno  di  fargli  veder, che  ogni 
còla  no  n dout  ua  .andare  con  tanto  rigore,co- 
minciò  Pietro  alare  alcuni  miracoli,  in  bene,, 
A profitto  di  molti;  come  fu  quello  hell'cntra- 
Afta  i-  tadcl  TcmpiOrallu  potta  che  fi  chiama  Spetio 
^quando  egli  rifa  nò  un  zoppo,  che  era  nato 
coli, & tra  giàdi  etivdi  quaranta  anni-Nclla  cit 
Aa»  *■  ^ jiLidia.riUnòvti  paralitico, che  era  otto an 
pi  che  non  fi  era  leu  ato  di  letto.  In  loppe  città 
delta  prouincia di  Fenicia:  cfsEdo  pregato  dal 
li  difcepòli, rifufeite»  Tabita,  matrona  honora 
ravvolto  riccadaquulc  t'accua  affai  limoline  aL 
li  medefum  difee  poi  i , che  pregorono  per  lei. 
NO  molto  dopo  la  vi.-nuta  dello  Spiritofanto, 
gli  Apertoli  li  co  ngri  gorono.c  diuifero  fra  lo 
ro  le  prouincie  dilmondo;  accioche  ciafcun. 
di  loro  andaflc  aprcii'iear  in  quella  che  gli  toc 
carte.  In  quelli  congrigationc  ordinornogli, 
apoftoh  ilSimbolo.chc  lì  chiama  apollolico; 
ilqnaic  comincia,  C'tdo  ut  i«ea*,  &(■  accio-, 
chcquello  fuffe  vn  conrrafegno , con  ilqualc 
ficonofccffcro  i Fcdcli'.c  per  tenerlo  pcc  vnsói 
mano  brcuc.c compcndiofo.di quetloch clli 
-doucuano  predicare,  c ciafcuno  crcdcrcjfitac 
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ciochefi  conofccffero  i buoni  maertri.dai  fal- 
lì,óthcrctici, che  per  quello  lo  chiamqmoSiin 
bolo.  Fu  ancora  chiamato  coli, perche  fu  com 
pollo  contribuendo  ogni  apoftolo  un  poco; 
che  tutto  quello  vuol  dire  Simbolo  in  Greco. 
Molla  diuifionc  delle  prouincicjSi  Girolamo, 
& Eufcbto  dicono, che  aS.Pictro  toccò  il  Pon 
to,  Galacia,  Cappadocia,  e Bithinia.prouincic 
dell1  Alia  ; ncllequali  fi  trattenne  cinaucanni: 
predicando  1 Euangclio,  facendo  moiri  mira- 
coli , c conucrtcndo  infiniti  alla  tede . Andò 
poi  inGicrufalemmc,  come fàceuano  gli  altri- 
apolloli,pcr  conferire  inficine  quello  che  ha. 
ucuano  fatto , c per  chiarire  le  cofc  dubbiofe,. 
che  occorrcuano,  & ancora  per  vifitarc  la  fan^ 
ùltima  Madre  di  Dio  .come  fi  può  piamente 
credere , laqnale  era  ancora  viua , c li  llaua  in 
Gicrufalcmme:pigliando  dalla  fila  vifta,<5c  an- 
gelica conuerfationc.ricreationc  cc  Ielle,  c fpi 
rituale, per  ritornare  poi  con  piu  animo, c fot 
zcapredicare  l'Euàgcho;  ficomc  fece  SanPie- 
tro;  ilqualc  ritornando  ai  fuo  officio  di  predi* 
care,e  conuertirc  anime  aDio  nelle  prouincie 
che  gli  toccorno  in  forte,  arriuò  in  Antiochia 
e'quiui  ftcttd  fctt'anngdoue  andauano  alle  voi 
te  alcuni  de  gli  Apolidi,  e dilccpoli  di  Chri- 
fto, cotnefan  Paolo,  e fan  Barnaba-  In  quella. 
Città  hebbe  principio  il  nome  di  Chriftiani, 
chiamandoli  cofi-quclli,  che  fi  cóucrtiuano  aL 
la  fede  5 perche  prima  fi  chiamauano  difeepo* 
li . Non s’intcndc  però  che  fan  Pietro  delle  tut 
ti  ifcttcannicótinui  in  Antiochia;  ma  eerche 
quel  tempo  fi  chiamò  Vclcouo  di  quella  Cit- 
tà; cui  faccua  ordinariamète  refidétia  ; eccet- 
to,che  alle  volte  andaua  con  l’occafionc  in  al- 
tri luoghi,  dtallc  volte  andaua  in  GicrnfalEmc. 
Di  Antiochia, per  particolare  ifpiratione.e  co 
andamento  dclloSpiritofanto,  (ficomc  affer- 
mano fan  Marcello,  Eufcbio,  Se  altri  graui  au- 
tori) andò  a Roma,  e quiui  pofe  la  fua  Catc- 
dra.cfcdia  Pontificale  ; dadurarui  fino  che  il 
módodurarà.  Entrò  S.Picrro  in  Roma  l'anno 
del  Sig.  XL1 1 1.  che  fu  il  terzo  di  Claudio  impe 
ratorc,  alli  1 8 .di  Gcnnaio,&  in  tal  giorno  fi  ce 
lebra  la  fella  della  Cathedra  di  Roma:  ficomc 
di  quella  di  Antiochia  alli  ».  di  Febraio, per- 
che in  tal  giorno  entrò  S.  Pietro  in  quella  Cit- 
tà. Stette  s Pietro  in  Roma  quella  volta  poco 
piu. di  tre  anni;  poi  ritornò  in  Gierufalc-mmc» 
quando  Claudio  léce  cacciare  turni [giudei  di 
Roma.  Era  nata  una  diftìcultà,  Se  difterc/.a  tra 
li  fedeli  in  Antiochia, & eraqtla:fc  1 Cetili  nuo 
uamente  cóucrtiti,  erano  obiigati  oltra  il bat- 
r czarli, a circócidcrfi,&  a gli  altri  precetti  ceri 
moniali  della  legge  vecchia  Per  quella  caufa 
S. Paolo,  cS.Bacnaba  andorno  1 Gicrulaléme, 
e ritrouàdo  qui  S.  Pietro  có  alcuni  altri  Apo- 
lloli.c  difccpoii.fi  cógregorno  nello  Spiritosi 
to,-in  forma  di  Cocilio.ndquale  fu  fu, seriore, 
c prqfidcntc  S.Pictro,:«a*nc  fommo  Pòtcficc  1 
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«oli,  etonfra  tutti  i chri  diani;  clic  fc  bene  era 
flato  battezato , nondimeno  gli  perfeguitaua 
crudelmStete  fi  gloriaua  per  fc  detto, e cò  fuoi 
incanti , & apparente  tcncua  ingannati  molti 
<hc  gli  dauano  credito . L'Apodolo  Pietro  fc 
gli  pofccontra.c  lo  perfeguitaua  per  tutto  do- 
uc  lui  andaua.fcoprendo  i fuoi  ingani.  Lo  di- 
fcacciò  di  Samaria, e di  tiftto  il  paefe  di  Paletti 
na.  Andò  poi  in  Antiochia, e S. Pietro  lo  fegui 
tò,c  Io  difcacciòdi  quiui ancora.  Vltimamcn 
te  fu  aumfato  l’apodu'Io,  che  Simeone  fi  era  ri 
tirato  in  Roma , e che  Nerone  Imperatore  ne 
iaccua  molta  (lima;  e li  Romani  gli  haucuano 
drizzata  una  (tatua  tra  li  due  ponti  del  Teucre, 
■con alcune  lettere,  chcdiccuano  : A Simone 
Dio  fanto;  pertiche  fi  deliberò  di  ritornare  a 
Roma  pdifcacciarlo  di  quiui  ancora;  e far  re- 
fidentia  nella  fua  fedia,  e cófcrmarc  nella  fede 
• i chriftiani  eh  erano  in  quella  città.  Per  la  ((ra- 
da fiaccompagnò  con  lui  vn  difccpolochia- 
.maro  Marco, che  poi  fu  Eudgclifla;  ilquatc  era 
flato  battezato  da  lui , & era  andato  un  tempo 
.in  compagnia  di  (an  Barnaba  apodolo.  Giule 
fan  Pietro  in  Roma  quella  feconda  uolta,  & il 
fuo  principale  intento  fu  di  rcfillcrc  e confon 
-dercil  maluagioincantatorcSimone.fcopren 
•do  al  popolo  i fuoi  iitgàni,  e diaboliche  fintio 
ni, con  lequali  gl'ingannaua  Vennero  i due  Si 
Tuoni  a dilputare  inficine  piu  volte  ,&  alcune 
in  prefentia  dell'Imperatore.  Al  fine  trattàdofi 
fc  i miracoli,  che  tutti  due  faccuano  erano  ve 
ri,ò  fantadichi:S.Pierro  propofc.chc  fulle  por 
tato  quiui  un  morto;  e chi  di  lor  diligo  rifilici 
taflc, quello  fulle  tenuto  per  predicatore  della 
verità.  Il  Mago  accettò  il  partito.Fu  portato  il 
morto,  e l'incantatore  fece  i fuot  (congiuri , e 
parue  che  il  morto  maneggiale  alquanto  la  te 
ita, ma  al  fine  egli  rimale  morto  come  era  pri- 
ma S.Pietro  poi  fece  orationc,  & il  morto  rifu 
icitò.dclchc  il  maluagioSimonc  rimafe  tanto 
confufo , che  non  fapcndo  pigliare  altro  parti 
to.cominciò  a minacciare  tutta  Roma, e aire, 
che  volcua  falirc  in  ciclo,  per  cattivargli  có  la 
fuaabsitia.  tpcrmodrar  di  farlo  andò  in  Ca- 
pidoglio^ chiamò  i Demoni  fuoi  famigliari, 
iquali  pigliàdolo , comtciorno  a portarlo  per 
l’aria,  Se  ogn'vno  che  era  prcfentc  (laua  attoni 
to  e (lupido  a guardarlo . L’apoftolo  Pietro , 
acciochc  lì  fcopriflcro  del  tutto  le  magagne 
di  qucll'liuomo,  de  egli  hauelfc  il  meritato  ca- 
fligo , coma  dò alh  demoni  che  lo  lafciaflTcro , 
& dii  io  lafciorno:  onde  il  niilcro  diede  fi  (tra 
na  pcrcofià.chc  fe  bene  non  mori  ftibito,  mo- 
rì nondimeno  il  giorno  feguéte  in  Aricia , ho 
ra  detta  la  Riccia  . L'apoltolo  libero  dalla  no- 
ia di  quel  nimico,  attcndcua  al  goucrno  della 
chicfa.  S.Damafo  dice,  che  egli  tenne  ordina 
tiene  vna  volta  nel  mele  di  Dccembre,  & in  cf 
fa  ordinò  dieci  prcti,(étte  Diaconi, e trcVclco 
ui.  Prete  due  coadiutori  «ella  dignità,  non  tut 
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ti  due  in  vna  volta, ma  prima  vno,e  poi  l’alrrò; 
ancora  che  un  certo  tempo  tutti  due  (umette- 
rò il  carico  inlìcme.  Quelli  due  furono  Lino, 
eClero;alquale  cófcgnò  i negocij  di  fuora  del 
la  città , & fu  l'vltimo  alqualc  diede  quello  ca- 
rico,& a Lino  diede  la  cura  delle  cofe  della  cit 
tà,  & era  dato  il  primo  che  haueahauuto  quel 
la  cura.  Alcuni  autori  dicono.che  Lino,  e Clc 
to  nò  furono  Pòtefici  ; ilchc  confidcrato  mcn 
tre  era  viuo  fan  Picrro,c  la  verità  : perche  non 
può  edere  piu  che  un  fol  Papa  , ma  morto  fan 
Pieno  furono  tutti  due  Papi,  vno  dopò  l'altro. 
E fc  qualche  autore  di  autorità  dice  , che  non 
furono  Papi, quello  fi  dehbe  intedere  mentre, 
che  vide  fan  Pietro:  ilqualficfscrcitauadcl  có 
tinuo  in  predicare, e fare  orationc  . Era  quello 
fanto  apodolo  molto  attinente,  e fan  Clemcn 
te  fuo  difcepolo  fcrifsc  di  lui,  che  il  fuo  magia 
re  ordinario  era  pane,  &oliue,  aggiungcnuo- 
ui  alle  volte  qualche  legume, o herbe.  Il  fuo  ve 
(lire era  vna  tonica, o fottana,  e fopra  ui  porta 
uà  un  manto.  Fu  pregato  in  Roma  , che  egli 
dcfse  in  fcritto  quello  che  ci  prcdicaua,3c  cfso 
diede  quel  carico^  Marco  fuo  difcepolo, & cf 
fo  fcrifsc  l'Eua  ngelio,  come  fan  Pietro  lo  prc- 
dieaua . HauSdolo  poi  veduto  l'apodolo.l’ap- 
prouò , e commandò  che  egli  (uisc  accettato 
nella  chicfa . Hebbe  ancora  cura  fan  Pietro  di 
mandare  alcuni  Vcfcoui in  diuerfeparti, co- 
me fant’  Apollinare,  che  lo  mandò  a Rauena . 
& è colà  certa,  che  lui  mandò  in  Spagna  fan 
Torquato , & altri  fuoi  compagni , che  erano 
flati  difccpoli  di  fan  lacomo  apodolo: hauen- 
dogli.il  medefimo  fan  Pietro  cófecrati  Vefeo 
ui.iquali  pdicorno  in  cfsala  fede,cfcccro  mòl 
to  frutto  . Erano  hormai  in  Roma  moiri  chri- 
diani,  perilehefi  diminuiua  affai  l'adoratione 
dclli  Dei. Da  quedo  l'Impcrator  Nerone  prefe 
occafionc  di  perfeguitare  l’ Apodolo,  e torgli 
lavita  come  principale  autore  di  quel  fatto, an 
cora  ch'era  (degnato  con  lui  molto  prima,  fi- 
no dal  tempo  che  per  caufa  fua  Simon  Mago 
era  rimado  corffìifo,  fuergognato.c  morto.  A 
quedo  fiaggiufe  (fi  come  dice  fan  Lino  in  vna 
operetta  ch'egli  fcrittc  della  padionc  di  fan  Pie 
tro)  che  molte  MatroncRomanc.lcqualific- 
rino  cóuertitc,  & haucuano  riceuuto  il  battc- 
limo;  ccrcauano  di  e dentar  cadità.pcr  perfua 
(ione  dell  apodolo  ; nò  uolendo  impacciarli 
con  le  perfone.chc  l'Euangelio  li  uietaua  • Si- 
meone Mctatradedicc.chc  due  mogli  del  prò 
prio  Nerone,  con  Icquali  renella  cìis:ionci}a 
praticalo  lafciorno, perche  fi  erano  conucrti- 
te, e voicuano  uiucrcade,  e lafciare  ilpcccato 
nclquale  erano  date.  Quello  di  (piacque  tanto 
a Nerone  , che  fc  bene  prima  diflìrmiiaua  con 
l'apodolo,  per  paura  del  popolo,  clic  gli  era 
molto  afFemonato , queda  uolta  non  io  potè 
didimul.ue  . Onde  procurò  di  farlo  pigliare • 
volcdolo  far  morire  in  còpagnià  di  fan  Paolo 
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che  di  già  era  prigione. I chriftiam  Itefero  que 
(la  cofa , & a ndorono  a ritrouare  l’ Apoftolo , 
pregandolo,  che  fi  liberarti  da  quel  pericolo , 
& andarti:  fuora  della  città  per  qualche  gior- 
no. Erto  ricufaua  di  far  tal  cofa;  parendogli  co 
fa  brutta  fuggire  la  corona  del  martirio.  Ma  al 
fine  furono  tanti  i preghi, e le  lagrime  dei  chri 
fliam.chc  fan  Pietro  fi  partiua  di  Roma.  Etef- 
fendo  arriuato  ad  un  luogo  , che  al  prefente  fi 
chiama  Canta  Maria  ad  paflus,  gli  apparile  Gie 
fu  Chrifto.  Quando  egli  lo  vide,  e conobbe, 
gli  dimandò  con  molta  humiltà,  e dille:  Si- 
gnor mio,  douc  vai?  Rifpofe  ilSaluatore:  Io 
vado  a Roma  per  eflcrc  crocififlò  vn'altra  voi 
ta.  L' Apoftolo  intefe  le  parole  di  Chrifto  , e 
che  la  Tua  volontà  era  che  egli  ritornarti:  a Ro 
ma  , per  eflcrc  in  erta  crocififlò  a fua  imitato- 
ne. Onde  fenza  pattar  piu  oltre,  ritornò  in- 
dietro . Fece  poi  congregare  rutti  i fuoi  difee 
poli,  & amici,  e gli  dirti  quello  che  gli  era  oc- 
corfoic  prouedendo  alle  cofc  della  Chiefa,  co 
tnegli  parue  meglio,  ordinò  che  dopò  la  mor 
te  fuaCIcm5tc  fucccdefle  in  fuo  luogo.  E riuol 
toalui,  gli  dirti  : Clemente,  bifogna  che  la  vi- 
ta tua  fia  lenza  riprenfione,&  allontanati  da  te 
ogni  humana  occuparionc . Non  t'intramct- 
tcrc  innegotij  fccolari , come  fono  farficur 
tà , ò eflerc  auuocato , e procuratore  • Que- 
lle,e l'altrc  cole;  che  fono  da  fccolari,  lafciale 
fare  a loro.  Tu  come  buon  Pallore  occupa- 
ti nelle  coie  di  Dio  ; come  è il  predicarci  in 
legnare . Fu  poi  prcib  l' Apoftolo  , & eflendo 
(lati  alcuni  giorni  in  prigionc.&hauendoqui 
ui  battezato  alcuni ,-  al  fine  ili  fcntcntiato  à 
morte , inficmc  con  fan  Paolo  Apoftolo,  alti 
ventinoue  ih  Giugno , l'anno  del  Sig.  LXX. 
& viti mo  dell' Imperio  di  Nerone. San  Dioni. 
fio  ferirti  vna  lettera  aTimotco  della  paflionc 
di  quelli  fanti  apoftoli  ; e tra  l'altrc  cofcdicc; 
O iratcl  mio  Timoteo  , fc  tu  furti  trouato  pre- 
fente al  martirio  de  i fanti  Apoftoli; quanta 
palfionc,e  dolore haucrcrti (emiro.  Chi  faria 
ilato  colui  (ancora  che  furti*  flato  di  pietra) 
che  non hauefle pianto;  quando  fu  puolicata 
la  fcntcntia, nella  quale  condannauano  amor 
tei  fanti  Apoftoli  ? Tu  haucrcfti  allhora  ve- 
duto i Gentili,  & i giudei  molto  allegri.* 
Alcuni  gli  fputauano" nella  faccia,  & altri  gli 
dauano  vrtoni.  Al  tempo  di  fepararfi  i'vno 
dall'altro  (perche  furono  morti  in  diuerfi  luo 
ghi)li  abbracciorono  teneramente;  e con 
molte  lagrime  fan  Paolo  ditte  a fan  Pietro  : 
Và  in  buon'  hora  fondamento  della  Chiefa, e 
Pailorcdci  gregge  di  Dio.  San  Pietro  gliri- 
fpofe  : E tu  và  in  pace  Dottore  delle  genti; 
predo  ci  riuederemo . Io  (dice  Dioni  ho)ac- 
compagnai  Paolo  mio  Madiro, fino  che  gli 
(u  tagliata  la  teda . San  Pietro  era  (lato  con- 
dannato a morte  in  Croce;  del  che  eflbmo- 
tìiu  gcandcallcgrezza , Se  accettò  la  fcntcntia 


con  molta  humiltà  . E riputandoli  indegno  di 
morire  come  il  fuo  maeftro;  pregò  i miniftri, 
che  lo  crucifiggeflcro  con  la  teda  in  giù . A 
quello  modo  morì  fui  monte  Aureo.  Il  fuo 
corpo  fu  fepolto  in  Vaticano,  douc  hoggifi 
vede  il  fuo  lbnruofo  Tempio  , inficmc  con  il 
facro  palazzo  pontificale.  Quiui  le  fue  fante 
reliquie  fono  (late  Itmprc  viìTtate,comc  fono 
anco  al  prefente, da  tutti  i fedeli  chriftiani  con 
grandiftima  vcncrationc;  e ceno  che  degna- 
mente. Perche  eflendo  fa  verità,  come  certo  è, 
che  volendo  artimigliare  alcuni  de  gli  Apodo 
li  a qual  fi  voglia  altro  fanto.che  dopò  loro  fis 
dato, pare  che  fia  temerità;  poi  che  esfi  furono 
eletti  daDio.ilqualc  gli  fece  colonne  della  l'uà 
Chicfa.S. Pietro,  ilqualc  fra  quedi  dodici  elet- 
ti, fu  eletto  per  Principe, e capo  degli  altri, èan 
co  degno  di  particolar  vcnerationc.Dio  hauc 
ua feelti  alcuni  huomi  ni  fcgnalati  e famoli  in- 
nanzi la  fua  venuta  al  mondo,  per  dargli  offi- 
ci) particolari  nella  fua  cala;  come  fu  Adamo, 
che  lo  fece  fuo  horrolano , Noè  , fuo  marina- 
ro. Abramo, fuo  Maftro  di  cafa.Mclchifedcch 
fuo  faccrdote,  GiofefFo  fuo  difpcnficro,  San-  / 
forte  fuo  aguzzino,  Moife  fuo  Cronifta , Sa- 
lomone fuo  Dottore , Dauid  fuo  Capitano, 

Giuda  Macabeo  fuo  alfiere.  Tutti  quelli  furo 
no  faniolì  per  gli  offici)  che  hebbero.  Ma  veg- 
j»afi  vnpoco,  quanto  fia  famofo  S.  Pietro  per 
l'officio , che  lui  hebbe  , poi  che  fu  V icario  di 
Giefu  Chrifto , e fino  Locotcncntc  in  terra . 

Di  modo  che  egli  frapparti  tutti  quelli  del  vcc 
chioTcfcamento.il  priuilcgio  che  Dio  gli  có 
celle  per  la  dignità  clic  egli  hebbe,  fu;  cheà 
lui,  & a fuoi  fucccflbn , gli  diede  la  fua  autori- 
tà plenariamente  in  terra,  (opra  ogni  creatura 
rationalc, eflendo  fan  Pietro  Paxrocho.c  Cura 
to  immediato  di  ciafcun'hnomo.  S.  Pietro  fu 
fatto  daDio  difpcnficro  vniucrfale  dei  beni 
fpirituali.cde  i temporali  inquanto  che  appar 
tengono,  e fono  ordinati  con  gli  fpi rituali, 

Dio  diede  l'autorità  a fan  Pietro  di  ecceder  le 
Indulgente  plenarie, e Giubilei, che  e l’iftcffo 
e didiftribuirciI  Tcforodcila  chiefa.  S. Pietro 
fu  asficurato  da  Dio,  di  non  poter  cader  in  he 
rclic,nc  perder  la  fede, come  nò  la  perfe  quan- 
do egli  negò  Chrifto,  ancora  che  peccarti: 
graucmcntc  . A San  Pietro  fu  data  autorità 
di  poter  interpretare  le  cole  diurne:  Se  hebbe 
autorità  di  far  leggi,  e ftaniti  , che  obligaffero 
ognihuomo  . Alan  Pietro  diede  Dio  autori-  Chenon 
ràdi  difpcnfarc  nelle  leggi  (dirò  cofijdciius, e perii  u 
ragione  pofìtiuc, e di  poter  canonizarc  persa-  , 'di' . 
to, chi  lo  meritarti-.  San  Pietro  fu  fatto  cfcntc  io~ 

da  Diodiognigiurifdittionc  , efoggetto  im-  „ e,&  ai- 
mediaramete  da  lui . AS.Pietro  diede  Dio  au  tri  Santi 
foriti  di  congregare  il  Concilio  vniucrfale:  e Dol:or‘- 
lcdiftinitiom,  e Decreti  del  Concilio  non  ha 
no  forza  le  da  Ini  rlfi  fono  approbari.  Cóccflc 
ancora  Dio  a S.Pic:*>,ch’ egli  viuefle  vintiqin 

que 
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que  anni  nella  Tedia  RomanaTr  ancora  che  le 
cofc  dette  de  i Priuilegi  concedi  aS.  Pietro, fia 
no.  (late  concclTe  a tuui  gli  altriPontcfìo.fuoi 
legittimi  (hcccffori;  nondimeno  quello  di  vi- 
ucrc  uinticinque  anni  in  quella  dignità, &e(Te 
re  chiamato  Pietro , lino  al  prefente  non  è (la- 
to cócctfo  ad  alcun'altro:  pertiche  ncfliino  de 
iTuoi  dicendoci  è dato  ardito  di  pigliar  quel 
nome.  Vn  Tanto  tale, che  tanti  e tali  fauoriri  ha 
ottenuto  da  Dio,  cofa  giuda  è .clic  da  tuta (ia 
riucnto;&  honoratoje  che  cialcuno  hauendo 
lo  per  particolare  auocato;  (i  raccomodi  a lui; 
acciochc  per  mezo  Tuo  ottenga  quello  che  lui 
polGcde,  che  è la  beatitudine  : dellaqualc  Dio 
Nìce£ii.  ci  faccia  degni  per  Tua  miTericordia  Amcn.Ni 
aup.  17  ceforo  Calmo  dice , che  fan  Pietro  Apodolo 
era  di  datura  alta , e di  poca  carne . Haucua  il 
uolto  bianco,  che  quali  paccua  pallido  : la  bar 
ba  & i capcgti  crcfpi  e corti.  Haucua  gli  occhi 


negri, e fanguigni.  Haucua  poche  ciglic,&  ha- 
ucua il  nafo  lungo. & alquàto  fchiacciato.  Era 
di  ptefentia  grauc.c  ino Jeda,  e veramete  daua 
fegno,  che  era  tempio  dello  Spiritofanto . 

Ljt  VITM  DI  S^f'hf  VAIOLO  tVOSTOLO , 
Dottore dtUe  genn-.r accolta  da  quello  che  di  Ini  nella 
{aera  Scrittura  fi  trema  fcritto,e  dagraui  autori. 
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do  m paefi  /brani;  dono  egli  bj fognò  diuentar  paflore,&  oh 
dare  dietro  alle  pecore  per  campagne  ,ebofcbi  , e patire 
diuerfe  calamiti,  edifagi.  ehi  adunque  f,  cernito  que- 
llo per  u n'huomo  della  /uà  gente , fi  può  ben  credere  che 
hauena  fatto  molto  piu  per  rutto  il  popolo . Quella  ( di 
ce  santo  Mgo/iino  ) Ju  1‘  otta  firme  che  Dio  hebbe  di 
eleggere  Mofe  piu  che  ciafcun altro, per  guida , e Capita 
no  del  fuo  popolo  . Il  mede  fimo  fi  può  dire,  che  Dio  fa 
ceffe,  bruendo  compafflone  della  Cernititi,  laquale  era 
{chiatto  del  Demonio , fopportando  maggiori  imitagli  , 
chenonfopportauano  gli  hebrd  in  Egitto  . Ter  rimediare 
a queflo  danno,  bifugnaua  trouare  una  guida , dr  un  Capi 
tana  ; e per  quefio  carico  nuolfcgli  occhia  Sin  Vaolo . 
La  caufa  che  Dio  bebbe  di  elegger  Vaolo , piu  che  qual  fi 
uoglia  altra  perfora  ; fu  lamedtfimacbe  diMoft  perche 
Vaolo  grlofo  drlf  horror  e dell'  antica  leg  ge , parendogli 
che  ogni  giorno  perdonala  riputatone  , tche  molti  lajci- 
auano  , e fi  accofiauano  alla  nuoua  legge  a C e fu  Chrifio 
ilqualelui  fjpeua  tffire  morto  in  Croce;  acciochc  la  fua 
legge  fi  manicneffe , e quella  di  Chrifio  non  crefceffe , non 
tencua  conto  ni  della  fatica  della  l'uà  per  fona , ni  del 
pericolo  de  liavita , ni  dello  [pendere  la  fua  rohba  . 
Vedendo  Dio  in  lui  quefio  gran  gela,  lo  tliffeper  guida 
e rimedio  ccdelia  Gentil  iti , facendolo  tuo  Matfiro^e 
Dottore. Et  ejfofiportò  Unto  bene  in  quell  officio,  quanta 
fi  vedrà  nel  dtfeorfo  della  fua  una,  laquale  raccolta  da 
quello  , eh:  nella  Sacra  Scrittura  diluì  fi  troua  fcritto  ,e 
da  molti  grani  autori,  fu  quefia  . 


SAN  Paolo  fu  di  nati  onc  Hcbreo , della  Tri- 
bù di  Bcniamiu,  e nacque  in  Ciilcali  Terra 
nel  paefe  di  Giudea  : laquate  clfcndo  data  prc- 
Ta dalli  Romani,  Tuo  padre,  e Tua  madre  ando- 
rono  a dare  inTarfo  Città  di  Cicilia  , che  era 
fogetta  a’Romani  ; e quelli  che  incfl'a  habira- 
nano,  godcuano  ilpriuilcgiodi  Cittadini  Ro- 
mani .Paolo  fu  mandato  in  GicruTaleinme.ef- 
fendo  ancora  di  poca  età  : (lì  come  dice  S.  Gi- 
rolamo jaecioche  egli  dudiaHc  la  legge,  haué- 
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Edikco  li  signor  Iddio  la  grande  affidilo 
ne, c frenagli  ne  Ih  quali  firitrouauano gli  He 
brti  in  Egitto , [emendo  i loro  lamenti ,e  pre- 
ghi, e mouidnfi  a compa  filone  di  loro,  fi  degnò 
di  unlergh  liberare . Et  volendo  ciò  fare  , bifignaua  dar- 
gli va  rapo  , t r ma  guida  che  gli  reggrffc  r goutrnaffe  ; t 
p Aii  queflo  fi  leUicrò  che  (uffa  Mofe;  parendogli  alto  per  quel 
còro  Fau  l'officio  ■ Sani Mgofitno  dice , eh:  l'occa fione  per  la  quale 
rio  ,■>•>*  Dio  cleffi  piu  lui  che  ciofcufiakro  ; fu  l i.’uuerlo  veduto  pi 
cuy  | liare  la  difefa  di  u.m  del  Juo  popolaglie  era  mal  trattalo 

da  uno  Egtltio,e  per  difenderlo  non  fi  curò  di  perdere  U fo 
uorc,  che  egli  haueut  in  corte  del  He  Faraone , effondo  te- 
nutola luogo  di  figliuolo  di  upa fua  figliuola  ; ni  hebbe  ri 
guardo  di  metter  fi  a pericolo  di  perU-rC  là  aita,  hauendo. 
Unita  al  fui  contrario;  c di  efjer forcato  di  andare  in  ha 


D.Hifto 
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ruraiiiujaiciucuc  egli  uuuuiic  ia  legge,  n.iut-  g,  irti n. 
do  per  Tuo  Macdro  Gamaliclc,  ch’era  grandi!-  tw.Eclc 
fimo  letterato . Qui  egli  hebbe  S.  Barnaba  per 
compagno  di  dudio:e  Turno  grandi  amici  in- 
lìemc . Si  predirne  che  il  padre  diS.  Paolo  fulTe 
nobile, c ricco  , hauendolo  mandato  al  dudio 
in  GicruCalcmme . Quiui  egli  non  Colo  procu- 
ro d'imparare  lettere  immane, e diurne, ma  im- 
parò ancora  di  lauorarc,  acciochc  Te  inai  fu  (Te 
ucnuto  in  pouertà.c  bilbgno,haucfSc  rimedio 
da  foderar  la  uita.llche  li  fuc celie  poi.  fi  codic 
1 Iso  (crine  di  le,  dic£do  che  iauoraua,  c li  affa-  y,> 
ticaua:c  della  fua  fatica  uiucua  lui,c  quegli  che 
erano  in  Tua  compagnia.  Nò  fi  curò. che  il  me 
fiicroche  lui  imparo  tulle  inolio  honorato; 
ma  procurò  che  tufsc  tale,  che  per  tutto  (i  vl'af- 
lc,  c per  tutto  fi  potetic  guadagnate  iluiucre. 
Communcmentc  fi  dice , che  era  Funaio  ; ma 
Tcodorico  nel  libro  ch'egli  intitolò  della  Cu- 
rationc  delle  Affettioni  greche,  lo  chiama  Cai  v.  ■ — 
Y 3 zolato 
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zolaro,  oucro  che  faceua  redini  di  corame. 
Origene  contra  Cclfò, dice, che  lui  era  ricama 
rore,  e che  faceua  ucfti  menti  faccr dotali, al- 
tri ornamenti  perii  Tempio.  Puòcllcrcche 
lui  fapefle  fare  diuerlì  mcfticri.c  che  in  un  luo 
go  UuoralTc  di  uno , e nell'altro  deH'altro.Ncl 
tempo  che  Paolo  (lette  in  Gierufalcmmc  , in- 
nanzi la  lua  conuerftonc  ofleruò  la  legge  di 
Mofc;CÓ  tanto  zelo,  & animo  di  conferuarla, 
che  nefluno  della  Tua  fetta  e nationc  gli  pafsò 
innanzi:  perche  egli  crcdcua,  che  quella  legge, 
e non  alcun'altra.piaccilc  a Dio.  Nel  martirio 
di  fan  Stefano , Paolo  lì  moftraua  diJigenrifii- 
mo,  5c  acciochc  egli  morirti:  piu  predo, e con 

£iu  dolore, guardaua  i martelli  di  qaclli  che  lo 
ipidauano  ; parendogli  in  quello  di  far  piu, 
che  fe  hauefle  tirato  le  pietre  . Allhora  egli  co 
ininciò  a incrudelirli . e diuu  nnc  bramofo  di 
Ipargerc  il  sagù  e chrifliano . E uededo  che  per 
la  morte  di  fan  Stefano,  i difccpoli,  ola  mag- 
gior parte , erano  partiti  di  Gierufalcmmc , Se 
andati  chi  qua, e chi  la;li  fece  dare  alcune  lette 
re  dal  Prcncipc  della  Sinagoga,  per  andare  in 
Damafeo,  e tare  prigioni  coli  huomiiiicomc 
do  n ne, che  lui  tronaìfe,  che  fodero  Chrirtiani; 
e menargli  in  Gicrufalcmc:  & effóndo  per  que 
ilo  effetto  i n viaggio , piacque  a Dio  no  (Irò  Si 
gnoredi  chiamarlo, e conucrtirlopcr  Cernirli 
Ili  lui;  facendolo  un  uafo  di  elettionc,  nel  qua 
le  filile  portato  il  fuo  nome  per  tuttofi  mòdo: 
e la  Gentilità  ( elTcndocgli  fuo  Predicatore, e 
guida)  (ì  libcraflc  dalla  Cerumi  nella  qtialc  la  re 
licita  ilDcmonio,<St  accettando  la  fcde;trouaf 
le  il  ucro  rimedio.  Paolo  fu  allhora  battezato, 
ma  nò  piglio  allhora  iinomc  diPaolo, perche 
lanGirolamo  dice, che  lo  piglio  poi  per  rifpct 
todi  Sergio  Paolo  Proconfole.chc  daluifu 
conucrtito  alla  fede  ; cfu  ilprituoScuator  Ro 
mano , e di  dignità  Cólòlarc.chciìfàcelTc  chri 
! diano;  per  memoria  dclqualc  Paolo  pigliò  il 
fuo  nomc.Altri  dicono, che lamutarionc del 
* nome  di  Saulo,in  Paolo;  uenne  dalla  proprie* 
ù delle  li  ngue, pcrclic  quello  vuoldirSaulo  in 
Hebreoj  vuol  dir  Paolo  in  Latino.  Racconto 
qui  breucmCtc  la  fua cónucrlionc,  per  haucr- 
nc  trattato  al  fuo  luogo. Dopo  di  ella,  il  primo 
viaggio  dcU'apoflolo  fu  in  Arabia;  douc  pre- 
dico Gicfu  Chrirto  alcun  tempo;  e parten- 
doli ritornò  in  Damafeo  . Etcilcndogiàcf- 
fcrcitato  e pratico  ncH’Euangelio  ; entraua  có 
gran  liberta  per  le  Sinagoghe,  e con  alcuni  di- 
Iputata, ad  altri  infegnaua,&  altri  lafciaua  ma- 
r .ungi ioli  e ltupidi  della  fua  Rifonda  dottrina  . 
Alcuni  (iconucrtiuano,  Se  altri s’indurauano 
piu  : e quelli  lo  perfeguirauano  talmente,  che 
per  libciarli  dalle  mani  ioro;gli  fu  bifognodi 
farli  callarc  dalli  difccpoli  invna  fporta.còvna 
fune  tuora  della  muraglia. Di  modo  che  ailho 
ra  il  uafo  fu  veduto  nella  fua  coperta.  Effendo 
libero  da  quello  pericolo,  dopò  un  poco  tem 
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po,  andò,  poi  in  Gicrnfalemme  , e come  dice 
làn  Luca,i  difccpoli  non  ardiuano  di  acco'Gar  Aa0,  *• 
lègli . Ma  incontrandoli  con  lui  fan  Barnaba, 
^cedendoli  abbracciati  inficine  p laloro  ucc- 
chia  amiciria;  li  può  credere  che  gli  diceffó: 

Sino  a quando , ò Saulo,  darai  tu  in  queda  tua 
odinationc  di  uolcr  perfeguitar  i Chrirtiani? 
lo  ti  faccio  faperc.che  fe  tu  gli  conucrfaslì.tro 
uaredi,  che  e Ili  fono  una  gente  bencdctta;c  de 
gna  di  edere  imytata.c  non  perfeeuitara . Ahi 
Barnaba  frate!  mio,  dille  fanPaolo:  Sappi, che 
io  fono  un’altro  da  quello  che  già  ero  . Iofc- 
guito  quello, che  tu  leguiti;c  credo  quello  che 
tu  creai , e confefso  quello  che  tu  con  tv  Hi . 

Gicfu  Chrido  è il  mio  Dio, il  mio  Redentore, 

& io  credo  e confefso,  che  lui  nacque  huomo 
per  mio  bene,  mori  per  mio  rimedio  , rifufei- 
tò&afccfein  Ciclo  per  mia  gloria  . Sinoad 
bora  ncfsuno  dì  quelli,  che  confcfsano  la  fua 
fede, e credendo  al  fuo  Eiiangclio,nii  pafsa  in-* 
nanzi  in  haucr  patito  trattagli  e difagi  p amor 
fuo;  haucndolo  per  tre  anni  predicato  in  di- 
ucrle parti  del  mondo  . Horauengoa  farcii 
medeiimo  in  quella  Città;  acciochc  ogni  vno 
che  mi  conolcc , conofca  quanto  in  fono  mu 
tato; Stf.ippiano,chcfc  già  io  abborriuail  no- 
medi Gicfu  Chrifto  : bora  l'amo  tanto,  che 
io  fono  apparecchiato  di  fpcridcre  mille  uol- 
tc  la  vira  per  amor  fuo  Mentre  che  Paolo  par- 
làua;  Barnaba  lo  guardaua  filso  ncl  uolto , e 
confederando  con  quanto  adetto  egli  diceua 
quelle  parole,  uedendoje lagrime, che  dicen 
dolc  fpargeua,  per  legno  di  pentimento  della 
fua  pallata  ulta  ; l’abbracciò  di  nuouo,c  lo  me 
nòagli  apodoli , che  allhora  li  trouauanoin 
Gicrulalummc.  Quiui  fan  Paolo  contò  il  fuc- 
ccl’so  della  fua  conuctfione,con  gran  conten- 
to di  tutti  quelli,  che  erano  preferiti;  i quali  a 
gara  l'uno  dcH'alno  corrcuano  ad  abbracciar 
lo . Egli  predicò  poi  alcuni  giorni  in  Gierufa- 
lcmmc; mauedendo  il  poco  frutto,  che  facc- 
ua; sì  per  la  durezza  della  gente  di  quella  Cit- 
tà alla  quale  prcdicaua  , che  erano  Dottori , 

Scribi,  e Farifei;  come  perche  conofccndolo 
lo  riputauano  un' huomo  di  burla , fenzagiu- 
dicio.cpazzo;  uedcndolo  tanto  contrario  a 
le  dcfso  ; per  il  che  trattauano  di  ammazzarlo. 

Onde  cfsendo  llatoquiui  quindici  giorni,  li 
parti,  & andò  a Cefarca,  e dipoi  in  Farlo  fua 
patria.  Quiui  egli  predicò  molti  giorni;dapoi  Afto.ti 
accompagnandoli  con  fan  Barnaba , tutti  due 
andorno  a predicare  in  Antiochia.  In  quella 
Città,  i fedeli  che  già  erano  molti;  hebbero  ri- 
uclationc dallo  Spirito  lauto;  elicla  uolonrà 
fua -era, che  Paolo, e Barnaba  fi  partifsero,&an 
dafsero  a predicare  l'Euangelio  in diuerfe  par- 
ti del  Mondoic  li  due  hebbero  il  nome  d'Apo 
doli  dello  Spirito  fanto.  Prima,  clic  fi  partilsc- 
ro,digiunorono,c  fecero  orarionc  : acciochc 
Diogl'indrizz.Use.cfufsclorguida.Siparrirno 

al 
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•il  fine.e  càmintìrono  perdiuerfi  pacfi.Andor- 
no  in  Scicnciajc quiui  s'imbarcorno.e  paffòr- 
no  nell’ifola  di  Cipro  ; di  onde  era  natiuo  fan 
Barnaba . Quiui  prcdicorno, e particolarmen- 
te in  Patio;  douc  per  il  predicare  di  fan  Paolo, 
fi cóucrti Sergio  Paolo, procófole.  Era  in  quel 
la  città  un  Negromante  chiamato  Elimas.il- 
quale  contraaiccuaafan  Paolo;ma  n’hcbbeil 
cartigo.pchc  fu  priuato  della  uilla,  c (lette  cic- 
co per  un  tempo,  con  molta  marjuiglia  di  Scr 

§10  proconfolc;anzi,  che  quello  fu  occatìonc 
i farlo  conuertirc,&eircr  collirc  nella  fede  di 
Afto.i}  Chrifto.Andorno  poi  prcdicàdopcr  altre  cit 
tà  c prouincic,&  e Bendo  m Licaonia;  i giudei 
con  i gentili  gli  vollero  lapidare , & citi  lì  par- 
tirono. Erano  poi  vn'alrra  uolta  in  una  città 
detta  LillriS|doue,pchcfanPaolo  rilànò  vno, 
che  era  nato  zoppo  , le  genti  gli  teneuano  per 
Dei.c  diccuano  che  Barnaba  era Giouc,  c Pao 
lo  Mercurio.  1 faccrdoti  de  gli  idoli  gli  voic- 
uano  offerire  facnficio;  ma  elfi  glielo  uictor- 
no,faccndogli  intendere,  che  erano  huomini 
come  loro.Ritornò  poi  in  Antiochia, e quiui 
andornO  inGicrulalcmmc,pcr  trattare  con  gli 
apertoti  vn  dubbio  , che  era  nato  tra  gli  fedeli 
in  qucllacittàicioc.  Se  quegli,  che  li  conucrri- 
uano  cflendo  Gentili, erano  obligati  a farli  cir 
concidt‘re,&oflcruare  le  cerimonie  della  Lcg 
• gcarttica.  QucftadiflicultàfutrattatanclCon 
• cilio,chcficelcbròin  Gicrufalemme;  cflendo 
prifidcntcin  erto  fan  Pietro , come  capo  ; c fu 
dichiarato,  che  non  erano  obligati  a quello. 
Ordinando  poi  alcune  cofe.chc  li  doucano  of 
leruare;m3dorno  due  difccpoli,  che  lì  chiama 
uano  l'vno  Barfaba,  c l'altro  Sila,  con  la  detcr- 
minationc  del  Concilio, in  Antiochia.  Cóclu 
fo  quello  : Paolo  e Barnaba  erano  in  procinto 
di  ritornare  all'oflìcio  loro  di  predicare;  ma 
nacque  un  poco  di  difparcrc  fra  cflirpchc  Bar- 
naba volcua  menare  Marco  I che  tu  poi  Euan 
gcli!la)in  fua  compagnia;  c Paolo  nò  voleua; 
perche  i I detto  Marco  era  flato  late  iato  a pre- 
dicare in  Pafìlia.e  per  paura  del  martirio  fiera 
partito,  c ritornato  in  Gicrufalemme.  Alfine 
i due  aportoli  fi  diuifcro  l'uno  dall'altro . Bar- 
naba prefe  Marco , per  compagno,  & andò  in 
Cipri, douc  egli  fu  martirizato , e Marco  lì  ac- 
compagnò con  fan  Pietro;  s.Paolo  pig  iando 
in  fua  compagnia  vn'  altro  difccpolo , chcha- 
ucua  nome  Stia,  andò  in  Sii  ia,in  Cilicia;  epoi 
a Liflris;  douc  tolfc  in  fuacompagniaTimo- 
tco  ; c lo  fece  circoncidere  ; non  già  perche  la 
circoncìtìonc  obligafl'c,ma  per  non  darclcan 
dalo  a quegli,  che  io  ucdeuano  in  fua  compa- 
gnia^ lo  conofccuanox  fapcuano.chc  luo  pa 
drc  erartato  gentile.  Andò  poi  làn  Paolo  nel- 
la pròni ncia  di  Mifia,c  di  Macedonia, douc  in 
vna  Cictà  chiamata  filippica  rilanò  vnadon- 
' jscll’a  indemoniata  , laqualc  predicati.!  molte 
cofc  da  ve  mrc,  & c ra  occalìonc  di  molto  gua- 
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dagnoal  fuo  padrone:  Ma  vedendo, che  hauc 
ua  perlo  il  guadagno  per  clferc  liberata  la  gio- 
uane  dal  Demonio,  fi  (degnò  centra  l'apofto- 
lo,  fece  metter  in  prigione  lui  e Sita  , c gli  fru- 
florno  crudelmente;  ma  il  giorno  fcguctc  poi 
gli  lafciorono  andare  . Sopportò  l'aportolo 
molte  altre  limili  pcrfccurioni  nó  folo  lui,  ma 
ciucili  anco'ra.ehc  andauàtio  in  fua  cópagnia . 
Arriuò  poi  in  Atene,  douc  vide  v n'aitar  e con- 
fecratoalDio  nonconolciuto  . Paolo  predi- 
cò, c fi  conucrtì  Dionifio  Arcopagita , & una 
Donna Damariscó molti  altri:  partito  l'apo 
dolo  di  Atene  .andò a Gorinto,  c predicò  al- 
uanti  giomi  con  molto  frutto.  Pafsòpoiin 
fcfo,  & in  Galatia,  e per  molti  altri  paefi  fem- 
prc  predicàdo  alti  prclenri,  e feriuendo  Epirto 
le  agliabfcenti.c  tutto  fàccua  con  molto  prò-  Aa0-1, 
fìtto  c crefcimcnto  della  fede  chrirtiana  . In 
Tradcrefufclrò  un  gioitane,  che  haueua  no- 
me fiutino:  ilquale dormendo  fopra  una  fine- 
(Ira  di  vnacafa  douc  fan  Paolo  predicaua;  ca- 
fcò  in  terra  e mori  ; ma  come  ho  detto,  Spo- 
rtolo lo  refufeitò- All’vlriinagiunfc  inCcf.irea 
di  paldlina.douc  uno,  che  haueua  nome  Aga- 
bo  gli  profetizò,  che  s'ègli  andaua  in  Gi crnfa- 
lcmmc,  faria  prefo,  c mal  trattato.  1 difccpoli 
volfcro  trattenerlo,  clic  nó  vi  andarti:, ina  gio- 
uò  poco, per  il  de  fide  ilio  grande,  che  Paolo  ha 
ucua  di  patire  per  amordi  Gicfii  Chrifto. 

Andò  adunque  in  Gierufalemme,e  ui  ritrouò 
fan  Iacomo  minore,  che  era  Vefcouo  di  quel- 
la città.e  (lette  con  lui  alcuni  giorni, trattando 
diuerfccofc,&  ogni  giorno  fan  Paolofrcqug- 
raua  l'andare  al  Tempio  a fare  oratione.  Suc- 
cefle  un  giorno , che  ritrouandofi  quiui  alcu- 
ni Giudei  di  Alia  ,chc  conofccuano  l'apodo-  * 
lo;fubiro,chc  lo  uidero.cominciorno  a grida 
rc,c  chiamare  il  popolo, acciochc  piglialfcro 
fan  Paolo  come  nimico  di  tutti  loro. Egli  fu  fu 
biro  prcfo.e  morto  mal  trattato.  Alcuni  fi  cóli-  A®0-“ 
gliauano  mlieme  di  amazzarlordi  modo , che 
bifognò.chc  il  Tribuno,  ilquale  crainGicru- 
falcinc  có  molti  foidari.cfsédo  fiato  amiate  di 
quella  congiura, lo  mandarti:  con  buone  guar 
dieinCclarea,  douc  lo  diede  in  mano  di  Fcli 
ce,  ilquale  era  il  gouernatorc  di  quella  prouin 
eia,  mandato  dall'imperatore  Romano . Co- 
lini alcoltò  le  querele,  & acculi-,  che  i giudei 
dauano  eontra  fan  Paolo , c lenza  determina- 
te colà  alcuna,  lo  lafciò  prefo , acciochcFc- 
fto  fuo  fucccflbre  lo  tentennarti . F.r  all'vlti  ' 
mo  perche  Paolo  fi  appellò  al  Tribunale  dì  Ce 
fare,  Fello  lb  mandò  prefo  a Roma . In  que- 
llo viaggio  lo  apofiolo  pati-molti  tramigli; 
tanto  per  mare,  con  i;  per  tcrraic  fu  colà  nota- 
bile quello, che  ncllifola di  Marta  gli  Ibccef-.. 
fc,c  tu  quella.  La  nane  nella  quale  craSan 
Paolo  .haueua  feorfo  una  gran  fortuna,  & al- 
l'vrtirho era arriuata  a Malta:ondc  cflendo  rut 
ti  fm ornati  in  terra  ; i Barbari, che  all  bora  era-. 
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no  in  quella  Ifola,fi  mollerò  à compaflione  ve 
dcndogli  cofi  sbattuti  ; onde  acccfcro  vn  gran 
fuoco, accioche  fi  rafeiugaflcro  ; e fi  fcaldaffc- 
ro.  S. Paolo  accontmodaua  il  fuoco,  cui  met- 
tcua  (opra  delle  legne  ; onde  una  vipera , che 
era  fra  le  legne  , fintando  il  caldo,  fi  attaccò  a 
una  mano  dcll'ApofloIo . I Barbari  dell' Ifola 
vededo  quello, diceuano  fta  loro:  Codili  deb- 
be  cflerc  vngran  federato,  poi  ch’cffcndo  fel- 
pato dalla  fortuna  del  mare , viene  a morte  in 
terra, auuelenato  da  quella  bedia;c  dauano  af 
penando  di  vederlo  morire.  Ma  egli  non  Colo 
nonmorì;anzigittando  la  vipera  nel  fuoco  cf 
fa  fi  abbrufeiò, Scegli  rimafe  lenza  lefionc  alcu 
na  ; periiche  t Barbari , che  prima  lo  riputaua 
no  un  trillo  ; diceuano  poi  chccrafanto;  e gli 
conduflero  quiui  molti  infermi} e i’Apodolo 
ne  rifanò  affai.  5’imbacc ò poi  di  nuouo , & al- 
l'ultimo giunte  a Rom#,doue  gli  fu  confegna- 
to  vna  cala  per  prigione,  che  doucua  edere  di 
qualche  Cliriftiano  (Che  di  già  ne  erano  mol- 
ti in  Roma)  ilqualc  può  edere  che  promertef- 
fc  di  fiam  me  buona  cura  Q^iiui  lan  Paolo  llct 
teduc  anni , e qui  ancora  dicdciinc  fan  Luca 
al  libro  de  gli  Atti  de  gli  Apoftoli.  San  Paolo 
fu  molto  ben  trattato  in  quella  cafa  , o prigio- 
ne che  cd'a fuflc,come  perfona  nobilc;& travi 
litato  da  molti  giudei}  i quali  pigliandoti  fuo 
parere  intorno  alle  cofi:  della  notlrafede,  cdò 
gh  parlaua  talmente  che  molti  fi  cóuertirono, 
Scaltri  diceuano  di  volerlo  intender  meglio. 
Al  fine  dclli  due  anni,  per  interceflionc  di  An- 
neo  Seneca,  macllro  di  Nerone  (per  quanto  fi 
pito  giudicare)  ilqualc  era  diuenuto  grande  a- 
nuco  dell  Apoftolo,  egli  vici  di  prigione;  e da 
quel  tòpo  lino  a quattordici  anni, che  fu  Eviti  - 
mo  dell'imperio  di  Nerone, nòli  fa  cofa  certa 
di  quello  che  S.PaoJo  faccdc  i otto  anni.  Que- 
llo nó  è picciolo  argomento  per  prouarc,  ciré 
in  quel  tempo  egli  andarti  in  Spagna  , li  come 
elio  haucua  promclfo,  prima  eh  egli  andade  a 
Roma,  fcriucndo  alti  Cnrifliani,  clic  erano  in 
quella  città.  Non  e anco  cola  venlìmilc  , che 
ehi  tanto  bene  fpcndcua  il  fuo  tempo,  ne  difpc 
fa Ife  otto  anni  in  otto  . Cofi  afferma  S.Girola- 
rno,  fcriucndo  l'opra  la  profctia  di  Amos,  do- 
uc  dice  che  fan  Paolo  A portolo  a guifadi  una 
nuuoLa  carica  di  acqua,  uolcua  bagnare  tutra 
la  eluda  di  Dio. Predicò  lEuangeho  daGicru 
laidume  lino  in  Ongaria  , e fuoi  pacli  uicmi , 
Se  arriuo  lino  ai  Spagna, correndo  da  un  capo 
dell  Oceano, (ino  all'altro.S. Gregorio  dà  tedi- 
niomo  dell'andata  di  fan  Paolo  in  Spagna,  nel 
lififo  de  i Morali.  Sant* Anfclmo  neJ  fuo  com- 
mentario (opra  l’Epiftola  ai  Romani  fan  Gio- 
uaam  Grifoftomo  afferma  il  meddinio  dmer 
fcuotrc.c  in  diucrlì  luoghi.  Santo  Epifanio  Ve 
fcòùo  m Cipro  tiene  per  certa  quella  andata 
de  II' Apollo  lo  in  Spagna.  Sant'llidoro}  Solio- 
pio  , JJeda , Dorotco  Vefcouo  di  Cipt  o,e  fan 


Toniafo  d'Aquino;  dicono  il  medefimo’.  Si- 
meone Metafrafte  non  foto  dice  il  medefimo} 
ma  racconta  ancora  alcune  cofc,  clic  fan  Pao- 
lo fece  in  Spagna.  TI  diuino  Hierotco  è del  me 
defililo  parere,  e vale  affli  il  fuo  detto,  perche 
lui  fu  Spagnuolo , r l' Apoftolo  lo  rolfe  in  fu  a 
compagnia  in  Spagna.  Oltradi  ciò  è affai  che 
in  Tortofa  li  celebra  la  feda  di  fan  Ruffo  , che 
fu  figliuolo  diSimeonc  Circnco,qucl  che  aiu- 
tò a portare  la  croce  a Chrifto  ; e quella  città 
lo  tiene  per  fuo  Vcfcouox  dicefi  che  fan  Pao- 
lo ue  lo  lafciò,quando  fu  in  Spagna.  In  Narbo 
na  tengono  per  fuo  primo  prelato  Paolo  pro- 
confole.chefu  conuertito  da  fan  Paolo  Apo- 
ftolo : e dicono,  che  lui  lo  menò  quiui  in  fua 
compagnia, quando  pafsò  in  Spagna  li  mede- 
fimo  racconta  il  Vefcouo  Equilino;  Se  Vfuar- 
do  è del  medefimo  parere,  anzi  dice  di  più  che 
i ducPaoli  andorono  inficine  predicando  per 
Spagna.  Ndl'hiftoria  difan  Facondo, e Primi- 
riuo  martiri  Spagnuoli.fi  legge  che  dimandati 
dogli  il  giudice,  elicgli  uoleua  martirizarc , 
chi  gli  haucua  intignato  quella  dottrina  } cfli 
rifpofcro.chc  fan  Paolo  Apoftolo.  Ma  quello 
fidebbe  intendere  , non  che  cfli  l'imparalfcro 
dall' Apoftolo  iftcfTo  j perche  il  Martirio  loro 
tu  J’jnno  dclSignoreCLXVIIl.c  nonpotcua- 
no  haucr  ueduto  fan  Paolo;  ma  che  l’Ilaueua- 
no  imparata  da  coloro  a ehi  fan  Paolo  i'haue- 
ua  infognata  in  Spagna  , e l'haueuano  seduto, 
e praticato  có  lui.  Dalle  cofc  dette  li  vede  chia 
ro.chc  fan  Paolo  fu, predicò,  e Conucrtì  molti 
InSpagnaAndò  ancoral’Apoftolo  peri  parli 
circonuicini  : e poò Cflerc  chepaffiflcin  Afri 
ca:  perche  ogni-cofa  fi  può  credere  della  fua 
molta  carità  . Al  fine  egli  ritornò  a Roma  l’ul- 
timo anno deliluipcnodi  Nerone, hauendo 
fpefo  otto  anni  predicando  in  diucrii  parli.  Al 
l’hora  era  in  Ronia,e  vi  era  (lato  molto  tempo 
innanzi, fan  Pietro  Apoftolo  ; ilqualc  conucr- 
tédo  molta  gente  a Dio, fi  vedeua  a poco  a po- 
co mancare  l’adoratione  de  gl'idoli.  Ifaccr- 
doti  e nunillri  de  i Tempi; de  i gentilizi  lamé- 
torno  all  lmpcratotc  ; dicendo  che  tutto  l'Im- 
perio andana  in  rouina,fc  nó  caftigaua  i capi 
de  i Chriftiani , che  erano  caula  di  qucfto.N'ó 
bifognò  aftàticarfi  molto  in  perfuader  quello 
a Nerone;  ilqualc  di  fua  natura  era  amicillimo 
di  veder  fpargcrc  lingue  .Si  aggiunfc  a quello 
moiri  lamenti  di  Cittadini  particolari,!  quali 
fi  doleuanochclc  mogli  loro  facendoli  Chri- 
ftianc.non  uolcuanopiu  il  commertioloro;C 
di  quelle  ne  erano  duemogliedi  Nerone  iflcf 
fo.L'  imperatore  fece  pigliare  fan  Pietro,  e fan 
Paolo,  come  capi  principali, e caufa  dittino 
quello, di  che  i laccrdoti, e Cittadini  li  lamenta 
uano.s.  Paolo  fu  ritrouato  predo  ; ma  fan  Pie- 
tro fu  a uifato , Se  importunamele  pregato  che 
fi  partirti  di  Roma  ; e volendoli  partire  gli  in- 
trauenne  con  Gicfu Cimilo, quello  che  nella 


FESTE  D 

fila  vira  è (tata  detto.  Ritornò  nella  Città,  e fu 
prcfo:&  indi  a pochi  giorni  furono  fentcntia 
tia  morte  tutti  due,  ina  non  in  un  medefìmo 
modo.Perchc  fan  Pietro  fu  Crocififro,chccra 
Ja  morte  ordinaria  di  quelli  che  li  giuditiaua- 
no. A fan  Paolo  fu  tagliata  la  teda  come  a huo 
no  principale , e nobiIc,8c  in  quello  glifuof- 
fernato  il  priuilegio  di  Cittadino  Romano  . 
Nell'hora  che  il  carnefice  gli  uolfc  tagliare  la 
teda,  chiamò  con  molta  tenerezza,  edittotio- 
nc  il  nomediGiefu;  dclqualccra  dato, in  vita 
tanto  diuoto,chc  lo  nominò  cinqueccntovol 
te  nelle  fuc  Epidolc,  Fu  decollato  nella  uia 
•*  Odicnfc , nel  luogo  che  al  prcfcntc  lì  chiama 
le  rrc  fontane;  c nella  inedelìma  via  fu  ed  i Aca- 
to un  fontuofidiino  Tempio  in  nome , & ho- 
ii.::  norfuo-  Dopò  la  morte  di  fan  Paolo:  Dioni- 

iìo  fuodifccpolo,  che  li  ritrouò  prcfcntc  feri  fi- 
fe vna  lettera  àTimotco.difcepolo  ancora  lui 
dell'  Apodolo,  e raccontando  Ja  lua  morte , fa 
un  dolorolo  pianto; c fra  l'altrc  dice quedepa 
rolc  : Douc  è hora  (o  carifiìmo  fratello)  il  tuo 
fanro,c  benedetto  padre  Paolo;  Dottore  delle 
gcnti-Prcdicatorc  della  ucntà,padre  de  i pouc 
ri.huomo  cclcdc,c  gloria  de  gli  Apodoii?Egli 
non  ti  fcriuerà  più  còla  fua  fantidima  mano, 
uicni  canflimo  figliuolo . Tu  non  haurai  piu 
lettere  con  la  fottoferitta  che  dice; Paolo  inde 
gno  fcruo  di  Gicfu  Chrido.  Egli  non  fcriuerà 
piu  di  tc  alla  Città,  dicendo  t Accertate  il  mio 
canditilo  figliuolo  Timoteo  ; e trattatelo  co- 
me la  mia  perlona  propria.Chiudi  pure;c  figli 
la  i birri  de  i profeti;  poiché  uó  habbiamo  pia 
chi  ce  gli  dichiari.  San  Giouanni  Grilodomo 
fece  vn  trattato  in  lode  di  quedo  fante  Apo- 
dolo,  nclquale  dice:  Qual  lingua  potrà  degna 
mente  cótarc.i  meriti  di  qnefio  fianto;nclqua- 
le  Dio  con  la  fua  liberale  e larga  mano  raccol- 
fe  inficine  tutto  quello  chea  gli  altri  dinifclA- 
bel  fu  lodato,  perche  egli  ofFcrfc  faentino  a 
Dio;  lodiamo  noi  quedo  fanto  Apodolo,clie 
offertila  fc  deflo  ogni  giorno;  e non  folo  ode 
rtua  a Diofe  dettò,  maliatfaticauadi  offerir- 
gli tutto  il  mòdo.  E per  far  quello  andaua  qua-* 
li  volando  di  quedo  in  quel  paefea  predicare 
il  nome  di  Gicfu  Chrido . Non  fi  contenta- 
ua  di  far  fiche  gli  huomini  diueniffero  a ngcli, 
ma  quelli  che  erano  come  Demoni,  faceua  di 
uentarc  come  Angeli.  Abcl  fu  ammazzato  dal 
fuo  fratello  ; c Paolo  fu  ammazzato  da  quelli, 
che  lui  ccrcaua  di  liberare  della  ucra  morte . 
Noè  vna  volta  libero  fc,  & t fuoi  figliuoli,  dal 
diluuio.con  l’Arca  che  egli  fabricò;  e fan  Pao 
lo  liberò  infinita  góte  da  piu  gran  diluuio  ; nò 
con  l’Arca  fatta  d:  legno;  ina  con  le  fuc  fcpitio 
k piene  dt  fprito diurno . Nell'Arca  di  Noè , 
cut  entrò Coruo.Coruo  tifici  fuora;c  chi  vi 
entro  Leone, có  la  ferocità  di  Leone  vici  Ino- 
ra: ma  chi  afcokau.i  la  dottrina  diSan  Paolo  ; 
fcandò  a vdirla  come  Lupo  , fi  parti  come 
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Agncllo:fcvi  andò  come  uccello  di  rapina, di 
uenne  piaccuolc  come  una  colomba . Àbra- 
mo fu  lodato,  perche  lafciò  Iq  fua  patria  per 
commandamento  di  DiOjcSan  Paolo  merita 
di  clfer  lodato,  cheperGiefu  Chrido  lafciò  P- 
vniuerfo.  Abramo  fi  pofe  a pericolo.pcr  libe- 
rare Loth  figliuolo  d’ vn  fuo  fratello, dalli  fuoi 
nimici,  i quali  l’haucuano prefo.  S. Paolo  non 
una,  ma  piu  uoltc  fi  mife  a pericolo  di  morte, 
per  liberar  coloro  elicgli  faccuauo  portamen 
ti  da  nemici.  Abramo  uolfc  facrificarc  vna  voi 
tail  fuo  figliuololSan  Paolo facrificò fcddTo 
mille  uolte.Ifac  è lodato  di  pjricntia;San  Pao 
lo  nò  hebbe  minor  di  lui.  Iacob  feruì  fett’an  ni 
per  guadagnare  la  bella  Rachele;  S.  Paolo  fcr- 
uì  moltopiu  per  la  Chiefa.fpofa  di  Gicfu  Chri 
do;  cfu  rrau agitato  non  dall’ardore  dei  Sole, 
ma  con  pietre, e battiture-Iacob  andòfuggen- 
do  la  furia  di  fuo  fratello.  S.  Paolo  per  fuggire 
la  furia  di  coloro  che  lui  tencua  per  fratelli,  fu 
calato  in  una  fporta  con  una  fune  fuora  delle 
mure  della  città  di  Damafco.  Iob  è lodato, per 
che  la  fua  cafa  era  fempre  aperta  per  i poucri; e 
fan  Paolo  fi  degnaua,c  praticjua  con  i poucri, 
c con  i ricchi, con  i giudi,  c con  i peccatori. 

Mosè  dimandò  a Dio,  ò che  fibe  rafie  SI  fuo  p<r 
polo,  o che  lo  fcanccllaflc  del  libro  della  vita. 

San  Paolo  dcfidcraua  di  cflèr  maledetto  per  i 
fuoi  fratelli.  Ncfiunofumaichc  tanto  di  cuo- 
re piangcfiè  i propri  peccati,  quanto  San  Pao- 
lo piangeua  gli  altrui  peccati . San  Paolo  non 
folo  rrapafiò  gl’huomini , che  fono  di  carne  ; 
ina  gl’ Angeli  ancora,  che  fono  puro  fpirito . 

Anzi  che  come  diceS.Giouanm  Grifodomo,  AJEph. 
& il  medefìmo  pare  chePaolo  ideilo  dica  di  fc  3.  Vi  m- 
fcriuendo  a gli  Ephelìj  : gli  Angeli  impararno 
qualche  cofa  da  lui.  Ogni  Proui  ncia  è raccom 
mandata  a un’Angelo,  *:  a fan  Paolo  fu  racco  t.bu,  m 
mandato  tutto  il  mondo.ll  martirio  di  S.Pao-  «jiotib. 
lo  fusili  ap.di  Giugnol’annodclSig-LXX.chc  PTJ.  ,c' 
fu  l'vltimo  dell'Imperio  di  Nerone.  S.  Grcgo-  “cuni  ' 
rio  Papa  ordinò  che  la  fua  fèda  fi  celebri  alli 
trenta  del  medefìmo  nieft,  per  Jafciarc  il  gior- 
no innanzi  fan  Pietro, & aceioche  ciafcuno’di 
loro  habbia  la  fua  feda  particolare  .Niceforo 
Calido  dice, che  fan  Paolo  era  picciolo  di  cor 
po,&  haucua  le  fpalle  alquanto  groflc. Haucua 
ia  taccia bianca.e di molra  granirà.  Haucua  la 
teda  picciola.gli  occhi  gratioli , c piaccuoli . 

Le  fuc  ciglio  erano  lunghe , & haucua  il  nafo 
aquilino  : haucua  Umilmente  la  barba  lunga , 
c molto  folta, c fracfib,&  1 capigli  del  capo , fi 
vedeuano  alcuni  peli  canuti  : La  fua  vida  era 
venerabile,  c prouocauaa  diuocionc,  dando 
inditio  di  cficr  vafo  della  grafia  diuina . 
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LA  FESTA  DELLA  V 1S  I TAT  ip  E 
della  l'ergine  Maria  a Sonia  Helifabctta  ; feruta  da  S- 
Luca  Fuaigelifia.  si  ferimmo  alcune  confiderai  ioni 
intorno  all' hi/ioria  di  quella  folennitÀ. 
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In  digita 
Dei  imi- 
tiodjuo 
e.  i , Su. 
Lue.  li. 


£ "Profeta  Ftgrchiele , fra  le  molte  riuelatit- 
im  , eh e egli  hebbe  da  Dio,  ni  racconta  una  a 
»'  Ì8  U-^»  | qvrfìo  modo . l'enne  (dice  lui ) ta  mauo  del 
• . .-*5^  Signore  (opra  di. me, e mi  porti  m terra  di 
Ifroel , emip.fc  fopmvae  montagna  atiiffima  ; doue  tra 
c me  un  edificio  di  Città . (gì, ella  v fioraie  del  Profeta 
viro  al  propofite  iella  Tifi  lattone  della  Madonna,  a San 
t*  jltbfabeito  fna  lughtn  ; la  quale  era  già  gravida  del 
gran  Ramila , & era  nel  tempo  di  fei  mefi  ;e.  le  parole 
fono  al  pnpofito , chele  dicala  font  tifino  t'ergine.  "Pri- 
ma dice : l'enne  lo  mano  delsignore  fopradirne . Quefìo 
le  auuenne,  quauinjUa  concepì  il  yerbo  eterno  net  fio 
Trrm-  r , non  per  opera  d-  buona , ma  dello  Spiritofonto . 
ll-Uerbo  eterno  nella  fiera  Scrittura  fi  chiama  braccio 
di  tuo  ifi  come  difjela  medi  limo  t'ergine,  nel  ragiona- 
mene, clic  ella  fece  con  Santa  Helifabctta  fua  cugina  in 
qiefla  vifita . Le  p noie  fono  quelle  . Dio  fece  vn  opera 
di  patema,  e fortr\gj  nel  fao  braccio  , che  fu  quando  il 
ho  unigenito  figliuoli  fi  fece  ho  omo . Lo  Spiritofanto  fi 
clu.im-t  Ini  ancora  Ino  di  Ilio , fi  come  il  mede  fimo  Gir  fu 
Ih  tfiodiffca  quclìithe  lo  calunniavano , dicendo  che  lui 
diftacciauai  Demoni  in  rinàti  Belgi-bob  principe  de  i 
Demoni . F.ffu  provò  che  gli  dt  fi  actiaua  in  virtù  del  di- 
to fi  tuo  , che  ilo  Spi,  ilofanto  . l'un  molto  a propofito 
chiamai  b acciuil  Figliuolo , e dito  lo  Spiritofanto  ; per- 
che fi  teme  il  braccio  procede  dall  huomo  , cofiil  figliuolo 
dal  p adre.  L fi  t urne  ta  mano,  nella  quale  ì il  dito,  procede 
dal  braccio,  e dalThuotno  ; co Ji  lo  Spirito  finto , procede 
dal  padre,  e dal  figliuolo . La  Porgine  finii  fin.;  attuo 
qae  con.  rpì  per  opera  dello  Spiritofanto , ilquale  /opra- 
ti enne  in  lei  fi  t ome  1‘  yi  nrelo  le  iiffe  : ilchefu  il  medrfimo 
d-  qi’H»  tht  èffe  il  Tofeta , che  Umano  di  Dio  venne 
fopra  ni  fiat • . Dici  poi , che  lo  poi  li  in  ieri  a d"  Ifiat  fido 
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pofe  fopra  una  montagna  altiffima . Il  mede  fimo  fi  dici 
in  quefia  fole  unità  della  fintifjima  V ergine , perche  dopo 
t batter  concetto  il  figliuolo  di  Dio,  fi  leuà  fu,  vfcì  di  cafa  , 
e fall  la  montagna  ai  Giuda . Diceantorail  Trofia, che 
in  quella  montagna  ui  era  come  vn'edtficio  eh  una  Città . 

Quefìo  edificio  come  di  Città,  era  di  Prccurfort  San  Gio- 
uanrn  Batufta,  dclqualc  fi  dice , che  era  come  edificio  di 
Città,  perche  egli  non  era  ancora  del  tutto  Città  . li  Fi- 
gliuol  di  Dio  pa-  Undo  coifuot  Apofich  (come  ferine  i.  , 

Matteo)  gli  d:ffe,  che  erano  la  luce  del  mondo  ; e che  era-  att" 
no  vna  Cuti  polla  fopra  il  monte  . Di  modo  che gtM po- 
poli fono  luce,  e Città.  Quello  fi  cunuieue  molto  bene 
al  Battifla  ancora  , poi  che  Ini  fu  Mpoflob  del  Taire  eter 
no.  Che  fnffe  In  ce,  lo  dice  l'Euangdifla  G tonami  in 
quelle  parole . Era  luce  che  illumtnaua , e rifplendcuà 
&c . L'effcr  Città , ancora  feg/tconuiene  dicendo  di  lui 
San  Matteo,  che  a lui  concorremmo  genti  d ogni  forte,  e Matt.ii. 
di  ogni  parte  ; e in  lui  trouaudno  rifugio , e difefa  cantra  le 
loro  male  inclinationi , e viti/  importuni,  come  in  vna  fot 
lijjima  Cuti . Era  fopra  il  monte  -,  percbetl  fuo  predi  ■ 
core  era  fui  monte  del  dtfertt  • Dice  parimente  ti  Profe- 
ta , tht  era  come  edificio  di  Città . ’Ègon  eraperfetta  Cit- 
tà , ma  era  principio  pereffere:  quefìo  uoleua  dire  la  let- 
tera vCcn  Giovanni  doti  tua  effer  Città , dopò  che  fuffe  na- 
to. Mentre  che  egh  era  nel  uentre  della  Maire-,  quando 
ancora  non  era  fiato  fantificuo , era  come  edificio  di  cit- 
tà , per  che  gii  erano  pofli  i fondamenti , ejfindo  genera- 
to,& bauendo  l'anima  rationale . Doueua pai  effer  Città 
perfetta,  quando  fuffe  nato  ai  mondo,  fiuto,  c quando  fa- 
ttffo  opere  da  fante , predicandola  penitenlÌA,0-  info- 
gnandola vi  a del  Cielo. . Quefia  è la  dichiaratone  della 
profetia , bora  vedremo  come  ella  fi  adempì  in  fatto,  fi  co- 
me f • Luta  racconta  nel  fio  Evangelio . 

HA*  indo  la  Vergine  fanilflitna  hiuuta 
l'i  mbalciata  di  Djo  dall'Angelo  GabriC 
lct&accertarolajcflendofi  già  celebrato  qucl- 
J'alro  c l'oprano  mifterio  della  incarnarione 
del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  lì  era  farro  huo- 
mond  fuo  fanriffimo  vcrrc,  fi  pofe  a «minar 
in  fretta  alla  montagna,  entrò  in  cafa  di  Zac-  D.Amb. 
caria, c falutòHclilàbctta.  DiccSant’Ambro-  l*l>-  *•  in 
lio:  La  vergine,  nò  lece  queftoviaggio,  dubbio  Luc-*a* 
fa  di  quello  che  l'Angelo  le  dille,  o per  uolcre 
ccrrihcarfi  le  Hclilabetrafua  cugina  cragraui- 
da  di  fai  mefi,  eda  qucliofaperc  le  era  ucro 
quello  che  a le»  mcdclima  era  fiato  detto.  Non 
fu  quefia  la  caufa:  perche  la  gloriofa  Vergine 
non  hebbe  dubbio  alcuno  in  quel  Tanto  mi- 
ficrio.li  comcS.  Helifabctta  dille  in  quella  ui- 
lìta  : Beata  te , che  hai  creduto , ma  fece  quel 
viaggio  incitata  dalloSpinto  Tanto,  acciochc 
lì  Taccile  la  fantificatione  di  fan  Giouanni  Bar- 
tifi.i;&  ella  fi  cflercitaflfc  in  opere  di  carità, uifi 
tando,  e (emendo  fanra  Hciifabetta  5 commu- 
nicando  coitici  i mifteri  diuini.de  i quali  Dio 
i'haueua  fatta  partecipe  , & acciochc  tutti  due 
inficiane  lodalf.ro  la  lua  diuina  Macftà.  In  que 
fio  li  può  conliderarc  la  grandillìma  humiltà 
della  gioriofa  Vergine, che  hauedolo  Dio  po- 
lla 
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(la  in  grande  altezza  ; ella  non  lene  infuperbi- 
fcc.anzi  fi  dima  manco  di  prima,  cdcrcitando 
. fi  in  opere  di  humiltà,  conte  era  l'andare  a viti 

tare.c  fcruir  Hclifabctta . Sino  a quello  tempo 
la  Tanta  Vergine  era  tempre  Hata  ritirata,  c fer- 
rata; cffcrcitandofi  in  meditatione,  c contcm- 
plationc . Hora  Dio  vuole,  che  ella  vfeifea  di 
cafa.chc  vadi  alla  montagna,&  entri  in  cafa  di 
Zaccaria,  douc  per  forza  haucuada  uedere,  Se 
effer  ueduta  da  molte  perdane. In  quello  la  ver 
ginecidàclTempio,  che  noi  fiamoobedienti 
a Dio  in  ogni  tempo, & in  ogni  cofa.chc  lui  ci 
commandarà  . Non  confifte  il  fare  la  volontà 
di  Dio , in  fargli  facrificij  grandi , come  fece  il 
iRcf.i?  RcSaul;hauédo  ferbato  per  quello  tutti  i buoi 
piu  graffi  ,c  belli  de  gli  Amalechiti , c tutte  le 
gioie  piu  ricche  , con  intcntione  di  dare  ogni 
cofa  a Dioranzi  che  di  quello  Dio  fi  tenne  offa 
l"o,c  propofe  di  priuarlo  del  Regno, per  rifpct- 
to  che  gli  hauctta  commandato  , che  non  Ter- 
bade  cofa  alcuna  di  Amalcch  . Se  noi  uoglia- 
moritrouare  la  uera  tua  ; mettiamo  la  uolon- 
rànoflra  in  quella  di  Dio,  c la  fua,nó  la  noflra 
fi  faccia  in  tutte  le  cofc.  Perche  il  poco , fatto 
con  Tua  uolontà,  gli  piace  aliai;  ma  del  molto 
fatto  contra  iluolcrluo  , non  fa  dima  alcuna. 
Qui  fi  può  ancora  confidcrarc , che  la  Vergi- 
ne fantiflima  fall  alla  montagna,  Se  entrò  in  ca 
fa  di  Zaccaria  faccrdocc,  fubito  che  Dio  fu  far 
to  Huomo.c  l'hcbbc  con  feco  5 c non  prima. 
Perche  cflendo  la  montagna , c la  cafa  di  Zac- 
caria faccrdotc  .figura  della  Religione  : bifo- 
gna  che  chi  ui  vollalirc,  procuri  di  haticr  Dio 
m Tua  compagnia,  s’egii  vuol  tar  cofa  buona, 
pigliando  quel  modo  di  tiiucrc.  Voglio  inferi 
re, che  coli  rimonto,  come  la  donna, non  deb- 
bc  entrare  ncllaRcligionc  per  capriccio, o per 
qual  fi  uoglia  altro  nfpctto  fiumano  ; ma  foto 
come  chiamato  da  Dio  . Perche  auuicncallc 
uoltc, cheli  ucdràuno,  ilqualeua  correndo 
quanto  può  per  una  llrada.c  quelli  che  lo Eleg- 
gono, dimandano,  douc  egli  uà  coli  in  furia  ? 
rifponde  lui,o  altri  per  lui, che  egli  và  alla  chic 
fa  ; onde  quelli  che  io  dimandauano,  dicono, 
gràde  debbo  edere  la  diuotionc  di  codui , che 
uà  alla  Chicfa  con  tanta  fretta.  Indi  a poco  s' in 
tende,  che  quel  tale  haucua  ammazzato  un'al- 
rro.&andaua  fuggendo  alla  chicfa  per  Tatuar- 
li ; di  modo  che  uc  lo  conduccuala  ncccflità , 
non  la  diuotionc.  £ quelli  chea  quedo  modo 
uanno  alla  chicfa,  entrano  per  una  porta,  Se 
efeono  per  l'altra. Si  ucdrà  alle  uoltc  un  gioua- 
nc,  òuna  donzella , chcprocuranocontanta 
anfictà  di  entrare  nella  Religione  : chela  uo- 
glia loro  pare  diuotionc,  c deli  Jcrio  di  laluar- 
li;iSc  alle  uoltc  c difperationc,  e uoglia  di  rime 
diarc  aqualchc  trauaglio  o difgratia , che  lìa 
loro  fucccdà.  Qnelti  tali  a pena  fonocntrati 
nel  Conucnto.che  uorriano  poterne  ufeire,  c 
quando  non  pollino,  la  ulta  loro  è rincrcfcc- 


uole,  c fcandalofa  per  fe  ,c  per  altri.  Quando 
Lothvfci  di  Sodoma,  con  parcre.c  liccnti.i  di 
vn' Angelo,  entrò  in  vna  città,  nella  quale  fa- 
ria dato  ficuro.  Ma  gli  uenne  uoglia  di  andare 
l'opra  vna  montagna  con  lcfuc  figliuole.e  qui 
ui  egli  commcdc  l'inccftoconclfe,  <5c  oitfa  di 
ciòs'imbriacò  , che  fu  il  mezo  di  quell'opera, 
c fe  non  altri , tu  in  lui  peccato.  Quedo  è figu- 
radi  quelli  chccntrano  nella  religione  per  fo- 
ro capriccio;  douc  fanno  opere  tali, che  inca- 
bio  di  fcruire  a Dio,l'odendono,c  uiuono  sé- 
prc  fconfolati,e  come  difperati.  Chi  vuol  fati- 
re  allo  llaro  di  Rcligiofo,  ò Kcligiofa, procuri 
di  haucr  Dio  in  dia  compagnia,  (icomc  l'hauc 
ua  la  fantilfima  Vergine.Mcni  Dio  per  Tua  gui 
da, con  propolito  nero  di  fèruirlojcolì  l'opera 
fuahanerà buono  effetto.  L' Euangelidadicc 
ancora,  che  la  Vergine  taccila  quel  viaggio 
con  foUecitudine . Dal  che  fi  puòcauar  docu- 
mento, che  nel  viaggio  di  tutta  la  uita  nodra , 
doucnlfimo  caulinare  in  fretta,  nò  fermando 
del  tutto  ilpiedein  cofa  alcuna  di  oticdo  mò- 
do, ma  fare  come  fece  la  colomba  ai  Noè , la-  Gene.  *. 
quale  diede  vna  uolra.c  ritorno  all'Arca,  per- 
che non  trouòdouc  polare  il  piedc.Co fi  intra 
uienc  al  giudo,  non  lì  trotta  luogo  in  queda 
vita  douc  egli  podi  pofarc  il  piede , ogni  cofa 
c piena  di  lacci  j non  bifogna  fermarli  deter- 
minatamente in  cofa  alcuna.  Poca  cofa  bada 
perle  neceflìtàcorporalijbifogna  pigliare  qua 
to  e necedario.c  laici  are  il  fuperfluo.  Quedo  c 
grande  auifo  pcrciafcuno  di  noi, poi  che  tutti 
andiamo  velocemente  correndo  alla  morte. 

Che  poca  cortlìdcrationc  faria  di  vno  , che  fa- 
cendo vn  lungo  viaggio  ; quando  la  fera  arri- 
ua  all'hodaria,  per  una  notte,  che  vi  ha  da  arc- 
uare, volede  accomodare  i l folaro  di  foprafar 
mattonare  da  bado  , far  biancheggiare  le  mu- 
raglie, Se  accommodarc  ogni  cola.  Mifcro 
che  fai , tanta  diligcnria  , bifogna  per  una  not- 
te fola, che  hai  da  dare  in  quella  cafa-Qucfloe 
ancora  grande  auifo, per  il  pericolo  gride, che 
li  troua  nel  fermarli  deliberatamente  nelle  co- 
le del  mondo,  lequali  fono  piene  di  todico  , c 
di  veleno.  L'honorc.lc  ricchezze,  la  bellezza, 
le  grandezze,  i diletti, ogni  cofa  e piena  di  tolfi 
co,  poiché  infetta  che  fi  ferma  troppo  i n cfl'c . 

Ebano  nel  libro  de  gli  animali  ferine,  che  i ca 
ni  di  Egitto , quando  uenne  a bere  al,  Nilo,  Co- 
gliono alle  volte  ufeir  Cuora  dell' acqua  alcu- 
ni feroci  animali , come  (foco  drilli,  iquali  gii 
pigliano, e li  diuorano:  onde  1 linièri  cani  tor 
zati  dalla  fetc,  quando  voglion  bere,  per  fuggi 
re  il  pericolo, pigliando  la  corfa  dalla  lontana 
c vanno  all'acqua  , c pigliano  in  bocca  quella, 
che  podòno , c fubito  correndo  lì  partono,  c 
ritornano  a fare  a quel  modo,  vna  e piu  uoltc, 
fino  che  fi  cauano  la  Cete.  Quelli  cani  c'infc- 
gnano  a pigliar  talmente  i beni  di  quedo  mon 
do, che  non  ci  faccino  danno  : cioè  pigliargli 
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con  prodezza,  quanto  bada  c non  piu  . Il  for- 
marli afarprefa  in  erti,  c molto  dannofo  . Io- 
nata  una  uolta , incerta  giornata,  nella  quale 
vinccua  i Tuoi  nimici.fi  fermò  a pigliare  vn  po 
codi  meliche  vide  fopra  vn’albero;c  quel  fcr 
inarlì,  lo  riduflc  a pericolo  di  perder  la  uita  p- 
ebe  Saul  fuo  padre  haucuacommandato:  che 
bcltuno  fuflTc  ardito  di  mangiare  cofa  alcuna 
lino  che  i fuoi  nimici  non  erano  del  tutto  fu- 
pcrati,  e vinti . Nonbifogna  fermarli  a man- 
giar mele  in  quello  inondo,  afpcttiamodiha 
uer  prima  uinta  la  guerra , che  ci  fa  il  mondo, 
lacarnc.c  il  Demonio.  Qua/ido  noi  faremo  li 
beri  del  pefo  di  quello  nodro  corpo, che  hau 
remo  prefo  la  dantia  perpetua  del  ciclo,  allho 
ra  goderemo  le  carezze,  i diletti , gli  honori.c 
Jc  ricchezze . In  quello  mondo  non  bifogna 
pigliar  fe  non  quanto  è ncceflario  per  mante- 
ner la  uita,  correndo  Tempre,  chccoficiinfe- 
gnò  la  gloriofa  Vergine,  andando  a far  quella 
andatacon  fol  lecito  palio. La  Vergine  era  già 
andata  in  cafa  di  GioftfFo,  A ancora,  chela 
fcrirrura  non  lo  dica,  nccefTariainente  liba  da 
credere  colìj perche  s'clla  vi  tulle  andata  dopò 
1 tre  meli , che  dette  con  Helifabetta,  e fuccc- 
dendo  poi  il  luo  parto  Tei  meli  dorò  ; non  pa- 
rala cofa  comicnicntc  all  honorluo.  Ella  era 
adunque  in  cafa  di  Gioferto,  e gli  (coprì  il  deli 
deno,  c'haueuadi  andare  a uilitare  Helifabet- 
ta. E ci  fono  alcuni  inditij,  che  il  medefimo 
Gioiello  accompagnarti*  la  fa  nt  idi  ma  Vergi- 
ne in  queluiaggioiperchc  eflo  non  le  portaua 
fi  poco  amore , che  filile  dato  lontano  da  lei 
taiitotcmpo  ; conciona  che  da  Nazareth  (ino 
alla  montagna  ,douc  era  la  cala  diZaccaria, 
(che  era  uicino  a Gicrufalcmmc;)ui  era  di  dra 
da  cinquanta  miglia,  ò poco  meno.  O Madre 
di  Dio.eSignora  della  uita , chi  hauefle  vedu 
tu  te  dózella  delicatidima.farc  li  liigo.iSc  afpro 
viaggio  I Diteci  un  poco  Madre  di  Dio,  Regi- 
na de  gli  Angeli  andadi  in  cocchio/  ò in  letti- 
era, come  vlano  IcRcginc  dclmondoJPcr  cer- 
to la  ma  grandchunulrà  non  cófcntiua  tal  co- 
fa:  può  bene  edere,  che  tu  caualcalfi  fopra 
uà  ichc  humilc  animale;  ò forfi  andarti  a pie 
c,con  tua  molta  faticaci  per  edere  il  viaggio 
lungo;  come  pcrclsere  montuofo,  cdidìctle. 
Arriuo  adunque  la  Vergine  alla  calàdiZacca 
ria,5c  entrando  incisa;  talutò Helifabetta. Ma- 
ria volle  clscr  la  prima  a falutarc.per  la  l'uà  gr5 
didima  humiltà, sàia  Helifabetta  vededo  la  ver 
gme,  & intendendo  per  fpirito  profetico  il  mi 
Itvrio  della  incarnatione.con  l’allegrezza, che 
fi  può  peniate  di  veder  tal  perfona  in  cafa  Tua, 
lcrilpofc  ; Beata,  e benedetta  tu  Tei  fra  tutte  le 
potine, e benedetto  il  frutto  del  tuo  vétte . Per 
ja  tua  gran  fede  (I  adempirà  in  tenuto  quello, 
che  da  parte  di  Dio  tic  dato  detto.  Sicòfron- 
tauo  quelle  parole , che  Helifabetta  dille  alla 
Vergine , eoe  quelle  che  prima  l’Angelo  l ha- 
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ucua  detto  : poiché  lei.  e lui  la  chfamorno  be- 
nedetta fopra  tutte  le  Donne  ; Ma  Helifabetta 
dille  di  oiu.  E benedetto  il  frutto  del  tuo  ven- 
tre. L’Angelo  non  didc quelle  parole,  perche 
Dio  non  era  ancora  farro  hnomo.  Dici-  S.Am- 
brogio.cheft 'Helifabetta  Tenti  contcnroncl- 
la  falutationc  di  Maria,  parimentefi  rallegrò 
Giouanni,  che  era  ancora  nel  fuo  ventre,  per 
la  vifìtationc  del  fi  gliuol  di  Dio,  che  era  finu't. 
mente  ucnuto  a uiltrarlo  . In  queda  uifita  Gio- 
uanni  fu  nò folo  fant ideato,  e liberato  dal  pcc 
caro  originale  , nel  quale  era  dato  concetto  : 
adépicndoli  quello,  che  l'Angelo  haucua  det- 
to a Zaccaria  fuo  padre,  cioè;  Egli  fità  pieno 
di  Spiritofanto,  fino  dal  ventre  di  fui  madre; 
ma  ancora  li  fu  concedo  piu  predo  l'vfo  della 
ragione;  tlchc  gli  fece  conofcere  per  fpirito  p 
fetteo  il  dghuol  di  Dio, ch’era  andato  a vifuar 
lo  . Onde  volgendoli  a lui,  con  arto  riuercntc 
l'adorò, faccdo  fogni  d’allegrezza,  d come  dif 
fe  dia  madre  S.  Giouanni  Grifortomo  finge  di 
parlar.-  con  Giouanni, e dite:  Dimmi  fanciul- 
li no, dimmi  o maggiore  di  tutti  i Profeti,  d’on 
de  ti  véne  quella  nouità  di  piacere, e d’ai'lcgrcz 
za?  clic  cola  e quella, che  ancora  non  fot  nato, 
e nódimcno  profctizi.c  conolct  la  venuta  del 
tuoSignorc?  Con  ragione  hai  da  edere  chia- 
mato piu  che  Profèta , poi  che  gli  altri  profeti 
pi  ofètizorno  dopò  , che  furono  nati,  e tu  pro- 
fetai nel  ventre  dima  Madre . La  voce  di  San 
ta Helifabetta,  quando l’Euangciilla dice,  che 
cllacfclamò,  non  folo  fu  alta,  efonora,  ma 
fu  ancora  diuota  . Perche  il  Tuono  della  uoce 
non  rifttona  tanto  ncll’orccchic  di  Dio:  quan 
to  fa  la  diuoticnc. Dille  adunque  la  buona vcc 
chia  .Douc  , ò quando  ho  io  meritato,  chela 
Madre  del  mio  Signore  mi  venga  a uilitare  ? 

10  piu  predo  doucua  venire  a minar  re;  ma  la 
tua  humiltà,  e quella  del  tuo  figliuolo,  ti  ha  fàt 
to  ucnireame , La  tua  venuta  non  foto  ha  ral- 
legrato me , ma  il  figliuolo  ancora,  clic  io  ho 
nel  ventre  ne  fa  allegrezza,  e non  potendo  ma 
nifedate  con  la  bocca  i mirteri  , che  egli  per  la 
tua  prefentia  conofce  : li  publica  co  l’ allcgrcz 
za,  che  lui  lènte.  Quando  la  Vergine  vide,  che 
1 fccreti  di  Dio  già  erano  publicati,có  allcgrcz 
za  fpirituale  cominciò  a cantare  quel  niaraui- 
gliofo  Cantico  del  Magnificat,  tracortuinc 
del  popolo  d'Ifrael,  quando  riccucuano  qual- 
che gratia  fcgnalata da  Dio,  di  comporre  Can 
tici  di  rendimento  di  grafie.  E perche  la  gratia 
fatta  a Maria  vergine,  era  la  maggiore  che  mai 
fuflè  fatta  a perfona  alcuna,  ella  hebbe  ragio- 
ne di  lodarlo,  e ringratiarlo  piu  di  ciafcun'al- 
tro  : quali  volcffc  dire  . O Hclilàbctta  ru  mi  lo- 
di peri  beni, che  tu  vcdimmc;raa  l’anima  mia 
& il  mio  cuore  lodano,  & aggrandì  (cono  Dio 
mio  Signore, dalle  cui  mani  mi  e ucnuto  tutto 

11  bene.V n'altro  tterfo  di  quel  Carico,  dice  co 
li . Perche jlSigixjrerifguardòl'huuiiltàdella 
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/a a ferua,  per  quello  (arò  chiamata  beata  da 
tutte  le  gcncrationi . In  quello  luogo, humil- 
ri , (fi  cóme  dichiara  il  tetto  Greco)  vuol  dire 
battezza.  Perche  fc bene  la  Vergine  potcuacó 
verità  dire  di  (e , di  cflcrc  humile, pure  per  hu- 
milrànon  l'haueria detto,  per  non  attribuirli 
fi  degna  virtù.  Di  modo  che  volcuadirc.  Egli 
hebbe  riguardo  alla  mia  battezza  per  inalzar- 
mi , inoltrando  maggiormcre  in  quello  la  Tua 
potentia:  fi  come  fanno  alle  volte  il  Re,  clicp 
maggiormente  inoltrare  la  potentia  loro,  ag- 
grandirono pcrfonc di  batto  fiato.  Di  modo 
che  la  Vergine  volfc  dire . Tutte  le  nationi  mi 
chiamaranno  beata, per  hauermi  ilSignorc  da 
tanta  battezza  alzata  a lì  degno,  & alto  fiato . 
Vn’altro  verfo  dice  : Fece  in  me  cofc  grandi, 
colui  che  è potente,  il  cui  nome  è Tanto  . Che 
gran  cole  fon  quelle  6 Tanta  Vergine , che  ir* 
te,  e per  te  fece  quello  potente  ? Io  credo  che 
fianoqucfte.Che  cttcndo  mercatura,  partori- 
fti  il  creatore.  Eflendo  ferita  generarti  il  Signo 
rc.Eflendo  Donna  fatta  di  terra,  lei  Signora  di 
tutti i Cicli. Per  te  rimediò  Dio  il  mondo,  uc- 
ficndoio  tu  di  carne;Con  laquale  cgl  i potè  pa 
tire,  per  liberarlo.  Quando  la  Vergine  hebbe 
rmgratiato  Dio  delle  grafie  fatte  a lei  , lo  mi- 
grano ancora  delle  gratic  fatte  a tutto  il  moti 
do,  dicendo:  La  Tua  mifcricordia  infinita, lì  (le 
defopratuttclcgcnerationi  ; e coli  èucrirà. 
Perche;  fcbcnclagiurtitiadi  Dioèilmedelì- 
mo,  che  e la  (ua  mifcricordia;  e mai  fa  giu  di- 
na, che  non  faccia  mifcricordia  ; nondimeno 
dal  canto  no(lro,c  quanto  a gli  effetti,  riluce 
piu  con  tutti  la  Tua  mifcricordia,  che  la  tua  giu 
ilitia.  llfargiullitiaca(ligando,ccomcnioui- 
mento  uiolento  in  Dio;  perche  non  cafìiga- 
ria  fenon  tutte  la  colpa;  ma  il  far  mifcricordia 
perdonando,  ècomemouimcnto  naturale, 
che  per  fola  Tua  bontà  ci  fa  bene . Quella  mife 
ricordia  grande  lì  dà  da  intendere  nell'Elodo, 
douc  lì  legge  ; Io  fono  il  Dio  forte , e gclofo, 
che  udito  e caftigò  1 iniquità  de  i padri  l'opra  i 
figliuoli, li  no  alla  quarta  gcncrarionc.c  tàccio 
milèricordia  con  quelli  che  mi  feruono , fino 
alli  migliaia  de  gli  anni. In  quelle  parole, lì  mct 
te  termine  alla  gtuttiria;  & tifar  mifcricordia, è 
in  infinito  . Vn'altroucrfo  del  cantico  parla 
del  rigore  della  giuttiria  di  Dio  contra  i fuper- 
bi,e  dice:  Operò  la  potentia  có  il  Tuo  braccio: 
de  allontano  i fuperbi  dal  penderò  del  cuor  lo 
rO;nò  gli  lalciando  adempire  i loro  cattiui  de- 
li Jcrij.E  cola  manifcfta.chc  Dio  per  la  uirtùdi 
’Gicfu  diritto  acquietò  il  mondo:  diaccian- 
done i lupcrbi.c  cattiui;& inalzando  gli  humi 
li, e nia fateti  di  cuore. Cóclude  poi  lafamilìt- 
ina  Vergine  il  fuo  cantico  ringratiando  il  Pa- 
dre eterno  del  beneficio  tanto  grande  della  in- 
carnationc  del  Tuo  Figliuolo, e dicciDio  accct 
io, e prette  lira.- 1,  tacendogli  tetta,  e carezze, co 
me  spicciolo  fanciullo,  e quello  perche  l’Jaa- 


ueua  prometto  ad  Abramo  , & à gli  altri  fanti 
Padri.  In  quefio  luogo  la  Vergine  li  allargò  di  “a 
ariate,  e dire  piu  parole,  che  in  altro  luogo  fi  tcrmi- 
egga  ncll’Euangclio  che  ella  habbia  parlato:  >«»  irte 
dandoci  documento  in  quello:  che  nelle  lodi,  K1?*1*" 
e ringratialncnti  di  Dio,  dobbiamo  cflcrc  piu 
liberali  di  parlare.chc  in  qual  fi  uoglia  altra  cò  Grec >. 
fa.Si  trattenne  poi  in  cafainZ.iecaria  quali  tre  Videtur 
mefi.  Felice  quellacafa  douc  il  Re  del  ciclo  rin 
chiufo  nel  Sacro,  epuro  ventre  della  Vargi  ne  phon,' 
ilgranBattifta  nel  ventre  di  Hclifabcrta;  Maria  Sabbi- 
VcrgincconHelifabcrta  : il  Tanto  Giofélfo  ,c  ** 
Zaccaria  rutti  habitaunno  folto  vn  medefimo 
tetto;  e mangi. mano  a una  medefima  tauola . Orano 
Stette  la  fatitittìina  Vergine  in  quella  cala  qua*  pò"»  in 
li  tre  mcll.poi  ritornò  alla  Tua  in  Nazareth.  Pa;.H"<iIb' 
pa  V rbqno  Setto  l’ anno  del  Signore  i j88.  ordì  ùtmrn 
nò  che  lì  celebrarti:  la  fella  della  vifirarione . Et  nit  i Bre 
ancoraché  la  uifitationcfuflcdopo  1'incarua-  “ilrioSi 
tionc  del  Figliuolo  di  Dio  al  fine  di  Marzo  nò  tJ*'“rl‘ 
dimeno,  pcrchclaChicfaallhorac  occupata 
in  celebrare  gli  honori  de  i dishonori  di  Gicfu 
Chrillofuo  (polo,  trattàrio  della  Tua  palTione, 
e morte:  panie  a quello  Pontefice  di  trasferirla 
alli  due  di  Luglio, che  è un  giorno  dopo  l'otta 
ua  di  S.Giouanni  Batritta;  e lino  al  prcfcntcco 
fi  lì  è ollcruato  . Cinedo  medefimo  Pontefice 
concetti:  a tutti  i fedeli  Chrittiani,  che  fi  troua- 
no  prcfenti  alla  Metta , Se  altri  otficij  di  quella 
folcnnirà, rutti  perdoni,  & Indulgente  che  Pa 
pa  Vrbano  1 III.  e Clemente  V 1.  concetterò  al 
la  fella  del  Corpo  di  Chri tto;lcquali  fono  tuoi 
tc,G  come  li  è detto  in  quella  folcnmtà;  e lì  do 
ucria farne  molto  conto  , cciafcuno  doueria 
affaticarli  di  acquittarlc  , acciochc  piu  pretto 
portiamo  cófcguirc  il  premio  delle  opere  buo 
ne,  che  liauercmo fatto , godendola  beata  vi- 
fionc  di  Dio  nella  Tua  gloria.  Amen. 


LU  VlTot  DE  1 i^HTl  VUOCESrO, 
e Marti  unno  màrtiri ; canata  dà  un  libro  antico  ferii, 
lo  amano , Con  ilrjnale  fi  accordano  dmerfi  amori  di 
Màrtinlog/j , e raccontala  ,:ra  Lorenzo  Sano . 


n#  LEGG  E N DARIO.  DE’  SANTI. 


dilli  tt  leggenti  tergo ttbro de  ine, che  tignan- 
ti Lu  d°  itKe  ab  tri  l [racle , tutto  il  popolo 

glie.  XoC^S,^  era  ri  mi Jo  in  tue  parli,  ^tlium  dilettano 
che  Baal  fi  doucua  adorare  per  Dio  , altri 
diccuano  di  nò  ; ma  che  fi  dottata  adorare 
il  Dio,  che  adororno  i loro  padri , attrito  tbe  gli  cattò  di 
Egitto , e liberò  dalle  mani  di  faraone  . E fi òpra  quello 
erano  gare  , e differentie  fra  loro  . Il  Trofie ta  Helia  fi 
pofein  mago, e dilfe:  Qui  bifiogna  far  prona,  che  fi  cono- 
fica  quale  I il  vero  Dio,  e quello  fia  adorato  da  tutti . La 
t-Ktg.it  prona  farà  tjuefla  . Quiui  fono  quattrocento  facerdoti 
di  Baal,  & io  fon  fiolo  dalia  parte  del  mio  Dio,  che  i no- 
ftri  padri  adororno . Troni  fi  due  buei,&  effine  piglino 
vno,  & lo  pongbino  f òpra  yn’ altare, e lo  circondino  con 
molte  legna-,  Cr  io  farò  il  me  de fimo  dell' altro,  Efijì  chia- 
mino il  toro  Dio:  & io  chiamato  il  miote  quello  che  man- 
dar 4 il  fuoco  dal  cielo  che  abbinici  il facrificio  ^quello  fia 
tenuto  per  il  u ero  Dio, e da  tutti  adorato. Tiacque  al  po- 
poloche  fi  fiacefife  qurfia  pi  otta  . / facerdoti  di  Baal  pi- 
gliorn o il  l*i  o bue,  e fecero  l'altare,  e yi  pofero  molte  le- 
gni-, Crii  bue  di  fiopta.  Cimine  iornopoi  a gridare, e chia 
mare  il  Dio  loro,  e pregarlo  che  abbrufciajfc  il  facrificio  ; 
e per  maggiormente  monello  a compafifione  fi  feriuano 
le  braccia  con  certe  lanci  ite,  e fpargrHanc  il  /angue; 
ma  cor.  tutto  ciò  il  fuoco  non  venne  mai  . Helia  prefe  il 
fuobne,  or  accommodò  l'altare  , fiopra  ilquale  pofe  /de- 
gne, cr  il  facrificio  ; dipoi  vi  fece  gittar  (opra  deli' acqua 
in  abondamia  tre  uolte  ■ Fatto  qu\ fio,  fece  oratione  a Dio, 
efeefe  il  fuoco  dal  Ciclo , che  abbi  ufciò  le  legne  ,&  il  fia- 
erificto.Che  co  fa  habbiamo  noi  da  quella  figura , che  fia 
alnofilro  propcftof  Solo  qucflo,cl>e  Helia  facnficò  un  bue 
& yn  bue  facrtficornoi  facerdoti  di  Baal;tvno,  et  altro 
di  quegli  animali  mori  : ma  vi  fu  quella  tliffer ernia , che 
l'vnomoriin  feruitio  di  Dio , e l'altro  in  lei  limo  del  de- 
monio, che  tale  era  Baal.  Quello  viene  molto  apropofito 
della  vita  di  due  martiri  Troccjfo,e  ' : animano-, ucllaqua 
le  vi  dremo  thè  quelli  fanti  furono  fatti  morire  di  morte 
crudele, e rigorofa  l'eircmo  parimente  che  il  giudice, che 
gli  tormentò, mot  I di  mone  rigorofa,  e crudele  . Ma  vi  fu 
chfferentia  , per  che  i fanti  morirono  per  feruitio  di  Dio  ; 
Cr  itgiuduc  morir i feruitio  del  demonio. La  vita  di  quo 
fili  fanti  è fiata  canata  da  un  libro  ferino  a mano,  molto 
antico, con  ilquale  fi  accordano  diuerfi  Martirologi j . 

HAvsnbo  Nerone  Imperatore  fatto 
mettere  in  prigione  i lanti  apoftoli  Pie- 
tro,c PaoIo,mentrc  che  vi  fletterò,  andauano 
a [rollargli  molti  infermi,  iquali  rirornauano 
Pani  alle  cale  loro.  Altri  erano  tormentati  dal 
Demonio, c per  mezo  delle  loro  orationi  era 
no  liberati.  Quiui  prcdicauano.e  conucrriua- 
tio  molte  anime  a Dio.  Il  Prefetto  òfopraftan 
te  deile  prigioni  douc  erti  erano  , fi  chiamami 
Mamcrtino,  ilquale  haucuamcffo  foldati  alla 
guardia  delia  prigione, fra  iquah  vi  erano  Pro 
cctìb.c  Wartiniano.chc  erano  Caporali  de  gli 
altri.  Quelli  uedendo  i miracoli , che  gli  apo- 
• Itoli  fhccilano;  c fentendo  la  loro  dottrina;  fi 
deliberemo  di  farli  ehrilliani . Andorno  do- 
tte erano  gli  apoftoli,  c gì  ttandolì  alti  piedi  Jo 


ro,gli  differo  l’animo  loro. Gli  pregorno  poi, 
che  gli  batteza fiero;  & in  oltre  gli  di  fiero, che 
offendo  esfi  tanto  meriteuoli  della  vi;a,andaf- 
fcro  liberi  douc  piu  gli  piaccffc, perche  esfì  era 
no  pronti  d i patir  la  pena  , che  per  quello  gli 
filile  data.  Gli  apoftoli  refero  grana  al  Signo- 
re^ lodorono  affli  il  buò  propofito  delti  due 
noui  foldati  di  Chrifto;  e gli  differo  molte  co 
fc  per  confermargli  in  effo  :c  non  gli  manca- 
ua  fc  non  l’acqua  per  battezargit  : Quella  ca- 
fa  era  fui  monte  Tarpeio  .fondata  tutta  l'opra 
la  pietra  viua  . L’apoflolo  fan  Pietro  fece  il  le- 
gno della  croce  fopra  la  pietra,  c Tubilo  comi 
ciò  aforgere  l'acqua  in  abondantia.có  laqua- 
lc  furono  battezati  Procedo,  c Martimano  co 
altre  quaranta  perfone  . L’autore , che  feriffe 
quella  hiftoria,dicc;che  l’apoftolo  Pietro,  irti 
portunato  dalli  molti  preghi  ufcìdi  prigione, 

& incontrò  Gicfu  Chrifto  alla  porta  della  cit- 
tà ; & dimandandogli  douc  andaua,  gli  rifpo- 
fe,  che  andana  a morire  un’altra  uolra  in  Ro- 
ma . L'apoftoio  intefe , che  la  volontà  di  Dio 
era, che  lui  morifsc.pcrikhcritornòinprigio 
ne.  Pare  che  fia  cola  piu  conforme  a ragione, 
che  quello  auiienifsc  a fan  Pietro  innanzi  che 
egli  tufsc  prefo  , c che  uolcfsc  partirli  (mofso 
dalli  pregiti  de  i chriftiani)quando  l'andaua- 
no  ccrcàdo  per  pigliarlo, come  già  è fiato  det 
to  nella  fua  vira.  Perche  volendo  dire,  ch’efso 
fi  partifse  dalla  prigione,  e vilafeialscfanPao 
lo  appettando  la  corona  del  martirio  ;&  cfso 
moftrafsc  viltà  in  fuggirla;  pare  che  contrada 
caal  ualorofo  petto  di  San  Pietro.  Di  modo 
che  io  tengo  per  piu  certo  che  lui  non  li  par- 
tifsedi  prigioneima  che  quello  gli  auuéne  in* 
nanzi.chc  fufsc  prefoTnon  ofiSte;che  tutti  due 
furono  pregati,  cheli  partifsero.  Paultno  Pre- 
fetto itele  come  le  cofe  palsauano.c  fece  chia 
mate  dinanzi  a ieProcelso.c  Martimano  ; eli 
aforzò  di  fargli  mutare  il  loro  buon  propoli- 
to. E perche  calili  inufirauano  Tempre  piu  co* 
ftanti;eommandò , che  gli  fufscrodari  molti 
colpi  di  pietre  filila  bocca,  c gli  fece  rompere 
tutti  i denti. 1 fanti  alzauano  gli  occhi  al  ciclo, 
c dice Uìno.Cloria in  excelfis  Dto.  Commàdò  poi  Lue.*. 
Paulino , che  fuffe  portato  quiui  un'idolo  di 
Gioite,  c lo  fece  porre  (opra  un'altare;  ccom* 
nudò  alli  martiri, che  l’adoraftcro.hlfi  fputor- 
no  nell’Idolo, e differo,  che  nò  voleuano  ado 
rare  le  non  il  Dio  del  cielo.  Paulino  fi  (degnò 
di  qucllograndementc,  c volendo  darne  il  ca- 
lligo  alli  tanti  martiri, gli  ftc  c fpogliarc.c  mcr 
terc  fui  tormento  chiamato  Equulco,  nclqua- 
le  gli  slogauano.c  fmoucuano  tutte  le  congiii 
ture  delie  membra,  con  alcune  cordp  lottili, 
maforti;  lcqualifi  tiraunno  pervia  di  girelle, 
bora  da  vn  canto, bora  dall’altro.  Olrra  di  que 
Ilo  gli  dauano  molte  percoffc  có  baftoni  grof 
li. Non  tiniua  qui  la  fua  furiofa  crudeltà,  pche 
gli  ntettcuano  alli  fuchi  certe  piatire  di  terrò 

info- 


infoca:  e nondimeno  i Sa  nei  in  qticAi  tormen 
tilodauano  Dio  dicendo:  Signore  Aafttnprc 
benedetto  il  tuo  nome:  Gli  angcliti  lodino,  c 
tutte  le  creature  ti  bcnedichino.Era  quiui  pre- 
dente una fantaDonna , chiamata  Lucina  ; la- 
quale,  quando  igiuftitieri  per  e Acre  ftracchi  fi 
ripofauano  alquanto, fi  accoftaua  alti  Martiri, 
eglidiceua  : Siate  collanti  Caualieri  diGicfu 
Chrifto.Confidcratc cht  predo  finiranno  i uo 
ferì  tormenti,  ma  il  premio;  che  Dio  vi  darà  in 
ciclo  , per  hauergl»  patiti  per  amor  fuo,mai 
hauràfine.Non  fi  fariaua  Paolino  di  trottar  sè- 
ste noni  tormenti , per  fargli  patire  alti  fanti 
Martiri.  Perche  uedendo  la  eottantia  loro.có- 
m andò  che  gli  fuflcro  draeciate  le  carni  con 
aScrtifcorpionidi  ferro,  dimodochcfiuedc- 
uwolòflifuoradc'propriiuoghi.  • Qiiefto  fu 
«ncradel  tormento,  perche  1 corpi  foco  laro 
nojn  unlubiro  tutti  (tracciati  a pezzi  v II  (àn- 
gue cotrena  fino  in  terra: 4ci  minidri  pius’in- 
crudeli uano  ucdendolo , & il  Giudifcc  feniprc 
era  piu  crudo, c fiero;  ancora  che  predo  hebbe 
f Imcriro  della  fua  cnidclrà,  perche  alllmproui 
fctgii  idei  un'occhio  fuora  del  fuo  luogo, e gli 
danà  maggior  dolore, che  lui  non  faceua  tenti 
re  alti  martiri;  liquali  haueuano  ileóforro  dal 
ciclo;  che  a lui  eranegato.  Egli  ftrideua,  & ur- 
lai», < diccua;chci  lami  Martiri  erano  negro- 
nwmi(&  incanta  rori-Commandò  pòi, chefuf 
fero  menati  in  prigione; ilche fu  fttto:tf  fubiro 
il  demonio  ( permettendolo  Co  A Dio)  entrò 
adoflò  al  Giudice,  ilqua  le  cominciando  a fen 
urei  dolori  dell'inferno;  moti  incapo  di  tre 
giórni.  11  mifrro  luueua  un  figliuolo  chiama- 
to Pompi  nio  ilquak  impaciente  della  rabbio- 
sa morrc  del  padre , andò  a lamenrarfi  a Nero  • 
nc  di  Procedo,  ic  Marti  niano, dicendo,  ch'cf- 
fi  erano  itati  cagione  della  morte  di  fuo  padre 
L’imperatore  comandò  fubiro  a Ccfario  Pre- 
fetto, che  gli  fenteotiafle  a morte:e  coA  fu  fat- 
to.! Amò  Martiri  furono  menati  fuora  di  Ro- 
ma nella  via  Aurclia;  c quiui  furono  dceapira 
ti.  I corpi  loro  furono  lepolti  da  quella  Santa 
Donna,  che  gli  faceua  animo  nclli  tormenti: 
chiamata  Lucina  ; in  vna  fua  pofleflione . E di 
quiui  in  procedo  di  tempo  furono  portati  in 
Roma  nella  chiefa  di  San  Pietro  .11  martirio  lo 
ro  Ai  alti  due  del  mefe  di  Luglio,  l’anno  del  Si 
gnorc  LXX-  al  tempo  di  Nerone  Imperatore. 
San  Gregorio  fa  mcntionc  di  quefti  Santi, nel- 
l'homclia  jt,  (opra  gli  Etiangcii;c  Gregorio 
Turoncnlc , nel  libro  de  Gloria  confedorum, 
ai  capitolo  14. 


LA  VITA  DELll  SETTE  FRATELLI 
martiri,  feruta  dalli  Egotarì  di  i{oina,c  rac- 
conti* do  Fra  Lororgn  Surit  . 
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J-  tempo  che  Danti  Menalo  fcettrof  'lfr ac- 
; le,  fucce/fegradiffimacareflia  in  fuetti  fiuti  ^ c 
flati,  per  mancamento  d'acqua . 1 facerdo-  „n9 
ti  per  comnandamento  di  Danti,  dimanda- * 
tono  con/tglioa  Dio, [opra quefla  cofa:&  egli  ri fpo fesche 
Saul  bonetti  fatto  un  aggrumo  olii  Cationi  ti , popoli  con 
federali  con,  gU  llraeltti  ; & era  necrffam , che  fujfero 
fatufaltt-  .Et  ejfendo  {iati  ricercali  , che  fatisfattioni 
■noienano,  rtfpofero , che  non  fi  cbiamariano  fati  sfatti, 
fé  non  toglie  nano  la  una  ad  alcuni  della  c afa  e [angue 
di  Saul  i Danti  intendendo  qneflo  ,ftce  impalare  fette  uRc“ 
fra  figliuoli , e ni poti  di  Saul , , Era  madre  di  alcuni  de 
quelli  ftttfa , concubina  di  Saul , laquale  pianfc  tutto  il 
tempo  etic  i figliuoli  fletterò  impalati  ifmo  tanto  ebeba- 
Mudo  Dio  mandato  t acqua  in  rena-,  cfji furono  fepoht , e 
l\esfa  alquanto  confolata  - lutcfit  morti , figurano  1 mani- 
rii tbt  per  amore  di  Citfuftiri/lo;  ilqualc  tjft  cimfeflaua- 
no  per  nero  Dio,  erano  fatti  morire . [esfa  lignifica  la 
Cbfefa.,  laquale  fi  lamenta,  e piange  Untone  loro.  Tar - 
ticoUrmentc  poi  rapprejentano  fette  marini,  figliuoli 
di  finta  Felicita,  /quali  per  confeffarc  Ciefu  cirri  fio  per 
■pero  Dio,  furono  fatti  morire  ai  morte  crudeli ffime.  [e sfa 
figntfìca  felicita  madre  loro,  laquale  ancora,  che  gli  con- 
fortale a patire,  con  imo  ciò  gli  doleua  U morte  loro 
grandiffimamente.  La  vita  di  quefti  fu  fcritU  dalli  Ego- 
tari  delti  Cbiefa  [omana  inqueftomodo . 

AL  tempo dcll'iinpcratorc Antonino , A 
modi  una  pcrfccutionc  co  nera  la  Chic- 
fa  . Era  alinola  in  Roma  una  Matrona  illultrc, 
chiamata  Felicita, laqualc liaucua  l'ette  figliuo 
li,  & eflendo  ritmila  ucdoua;  haucua  fatto  uo 
to  a Dio  di  uiucrc  in  caftità . 11  Aio  ordinario 
cdercitio  era  dar  limoline, fareorationc, digiu 
narc.c  dar  buon’cficmpio  a ciaicuno . 1 mini* 

Ari  de  gli  idoli  hauendo  conficcato  la  fua  vi- 
ta; & uedendo, che  per  fua  cagione  molti  A fa- 
ceuano  ChriAiani;  parlarono  all'imperatore, 
c gli  diircro,chc  quella  donna  con  i tuoi  figli- 
uoli ortlndeuailJci,  tacendone  poco  conto, 
c burlandoli  di  dii,  ilchc  era  gran  prcgiudicio 
tuo, c di  tutto  l’imperio.  AAcrmauano anco- 
ra,chele  non  A stòrzaua  quella  Donnaafar- 
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gli l'acrifidO;cfli fi fdegnariano talmente, che  lo  Dio,&  alni  l o lo offendo  facrificio.  Noa 
ne  fuccederia  danno  notabile  a tutto  l’Impc-  perder  tempo©  Publio,  in  peniate, cheio,  nè 
rio, e non  faria  cofa  alcuna  badante  per  placar  alcuno  delli  miei  fratelli  fia  mai  per  partirli 
]i.L‘ Imperatore  predando  fede  alle  parole  det  dalTamor  di  Gicfu  Guitto  . Tu  puoi  bentor» 
tegliiCpmmandòa  Publio  Prefetto  della  cit-  mentati  ma  h nqftra  tede  non  può  mancarci 
tà , che  prOcuralTc  in  tutti  i modi , che  Felicita  II  giudice  fece  battete  quello  ancona, o poimc 
facrificafle  alliDei,  perplacargli.  UPrcfcttola  narcinprigionc.Cbiamò.poiil  tcrao.chcJ^tr 
fece  chiamare  fccrctamcntc  , e h pregò  con  ueua  nome  Filippo , cdiflcgli . L’iajpesator* 
ogni  piaceuolezza.chc  ella  facrificadc  alti  dei,  Antoni no  noftro  Sigo  prc coni m suda- .cheto 
e quando  non  lo  uoleffcfare,  le  faccua  inten-  adori  li  Dctonnipotéd.U  Ancori fpofc.Quefti 
dere  , che  la  piaceuolczza  fi  mutaria  in  rigore,  tuoi  idoli  non  lotto  Dei,  nè  raenodòno  ormò 
con  fuo  danno  notabile , e di  tutta  la  cala  fua . potenti, ma  fono  finiulachri  unti, e lenza  alca 
Felicita  glirifuofc.  Nè  le  tue  parole  piaceuoli  no  lcndment0.Qgcib,cbc,gliadoi!aiii&,fi:QMi 
poffono  piegarmi,  nè  le  tue  minacele  farmi  gano  apatire  le  prnceterBkMicll'inWnoiQ^IA 
paura:  perche  io  ho  in  mio  aiuto  lo  Spiritofan  ilo  ancora  fufruftatoi  cpoànicnatarhtpfcigiOt 
ro,ilqualc non  permetterà  che  iofia  fupcra-  ne.Vcnneil  quattoni  cui  nome  crafrluànodk 
ta dal  demonio  . Anzi  io  fono  molto  certa,  ilgùidictglidjlTcjPcrquatttìoio intcbdo.Muti 
che  [(Tendo  viua,  vincerò  te,  che  tei  fuo  mini-  uoi  lite  duna  opinione  ccuioftra  Madre  ^ per 
drc>;  e mortajancora  haucrò  di  te  vitiòria'.  Mi-  deprezzare  icómandamenti  dell’ imperatore: 
fera  te,  ditte  Publio, poi  che  tu  hai  in  odio  la  vi  ma  tutti  farete  una  difgratiata  rnorcc.iRjfpofé 
ta)  ma  pure  fc  tu  non  ne  fai  conto,  ptouedi  al-  Situano:  Se  noi  temeremoi  tormentai  che  p« 
menochei  tuoi  figliuoli  non  la  perdano  elfi  do  hanno  da  finire,  noi  incorreremo  in  altri 
ancora.  1 mici  figft  itoti,  ditte Felicita, fino  che  peggiori, che  mai fiaurauno  fine  . Mapeeche 
non  f.icritir. monili  Dei  hauranno  lauita-,  ma  noi  lappiamo  il  premiai , che  Dia  ha  appicci» 
fegli  faerificaranno,mòriranno  4i  morte  Cter  chiaro  peti  giudi, e che  pene  iìferbanap  ipcc 
ni  .Con  quedo  (ì  fini  il  ragionamento  di  quel  catori,  facciamo  poco  conto  de'  commanda» 
giorno.  11  di  figliente  Publio  lafcce  menare  memi.di  Gufare  ; per  favorirò  graudifficao.<i# 
publicamente  al  fuo  tribunale, con  tutti  i fuoi  i prccettidi  Diq  . . Quella  èia  cauli,  che  noi 
figliuoli . Eteflendo  il  giudice  a federe  nella  non  uogliamo  adorare  gli  idoli , per  adorare 
piazza  di  Marte, con  i minidri  dellagiuftitia  a chi  lo  merita,  chcèil  Dio  del  cicio.Senoi  adì» 
canto, rinolto  alla  donna  gli  difle:FcTicita,hab  reremo  lui,  fumo  ficuri  , che  acquiifcaremò  la 
bi  còpaflionc  di  quedi  tuoi  figlinoli  ; uedi  che  uitacterna  ; fi  come fappiamo;  elio  chiadota- 
edi  fono  nel  fiore  della  lor  età;  e la  prefentia  rà  i tuoi  Dei,  meritar^  i tòrtniemi  eterni. Tìa&t 
loro  dimodra  che  fono  degni  di  edere  prezza  to  aSiluano  cpnte  a gkaltri  fuoi  fratclliu 
ri , <■  dimati . Felicita  rtlpofe  : La  tua  falfa  pie-  condotto,  ilquinto,  chiamato  Ale  fi  andrò;  di, 
rà  , èunaiicrainipietà,$ril  tuo  configlio  è*ó»  nanziaIgiudice;ilqualglidific:Habbicompaf 
ma  crudeltà.  Siriuoffe  poi  alli  fuoi  ngliuoti,  fio  ne,  ò giouanecto,  alla  tuàjeneci  età,  perche 
e di  degli:  figliuoli  miei,  guardate  il  cielo  in  al  tu  perderai  la  uffa,  fenoo-obediiaiAintonino 
to.duuc  Gicfu  Quitto  ui  afpetta  con  tutti  i fan  nodro  padrone.  louifpoic  il  gioitane,  fan. 
ti-  Combattete  ualorofamcnte  per  il  bene  fcruo  di  Gicfu  Quitto  , tlquale  confettò  ooh 
dell'anime  uottre.e  moftraretii  fedeli  nzlTamo  la  bocca,  e porto  nel  cuore,  e lenza  mai  celia- 
re di  GicfuChrifto . Il  giudice  fenrendo  tali  rcadorq.Io  ti  faccio  intendere  ò Publio,  che 
parole, commandò,  che  gli  ditterò  date  mol-  la  mia  teneraetihaprudenria  di  vecchio,  per 
te  guanciate , e pugni  nel  uolto,  e dittile  : Ah  adorare  il  Signore,  che  creò  il  ciclo.c  la  terra 
sfacciata  quello  configlio  hai  ardire  di  dare  al  e nfl  pietre, e ftaruc  mute.  Ilgiudice  fece  meni, 
li  moi  figliuoli  in  mia  prefentia,  concra  Tordi-  te  via  Alcttandro  della  fua  prefentia,  nò  lenza 
ne , e commandamento  dell'Imperatore  ? Fe-  ilfuo  caftigo.Pqi  ui  fece  còdurrcil  folto, chia- 
ec  poi  condurli  innanzi  il  maggiore  de’  fuoi  fi  mato  Vitale, e dittigli:  Io  vorrei  fapcrcda  tc,fc 
gliuoli,  chiamato  lanuirio,  cglifccc  molte  brami  di  uiucrc,oucro  fc  uuoi  cflcrc  femenria 
protette  e promette  fcvolcua  facrificare.e  mol  to  a morte  con  i tuoi  fratelli . Rifpofe  Vitale . 
re  minacele  fe  nonlofaccua- 11  Tanto  giouine  Dimmi  tu  giudici:Chi  dcfidcra  piu  lauita,  co- 
gli rifpofe,  e ditte  : Tu  mi  perfuadi,  chciofac-  lui  che  adora  il  vero  Dio, ouero  chi  cerca  d’ha 
eia  vna  cofa  pazza,  e fenza  ragione.  Maio  uerein  fuofauorc  il  Demonio?  RifpofcPu- 
fpcro  nel  mio  Signore  Gicl'u  Guitto,  che  mi  blio:  E chi  e demonio?  Tutti  i Dei  de’ Gentili 
darà  intelletto  , perche  io  non  faccia  limile  (ditte Vitale)  fono  Demoni; e coloro  che  gli 
fciocchczza.  li  giudice  lo  fece  fpogliarc.c  adorano,  fono  indemoniati.  Fnmandatovia 
battere  crudelmente:  dipoi  lo  rimandò  alla  Vitale,  ma  prima  tormentato;  e uenne  l’iilti- 
prigione.  Chiamò  il  fecondo,  chiamato  Fe-  mo chiamato  Martiale,&  il  giudice  gli  ditte: 
Iice:&haucndoloanimonito,i3criccrcaeo,che  Voi  altri  mi  hauctc  dato  occalionc  di  efserc 
facrificafle  ; etto  gli  rifpofe  : Io  adoro  un  lo»  crudele  però  vedi  fc  tu  ancora  fei  della  opinio 
'~v".  . ne 
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ne  dei  tuoi  fratelli.  RifpofcMirtialctScrufa- 
pcllì  quali  furio  le  pene,  che  Dio  ha  apparec- 
chiato per  chi  adora  gl'idoli-,  e gli  offcrilcono 
facrificio,  inrcndercfti  .che  tu  lei  piu  crudele 
eontra  re  ftclTo  adorandogli , e facendogli  fa- 
crificio ; che  tu  non  fei  contra  noi  facendoci 
morire,  perche  non  gli  uogliamo  adorare , nè 
facrificarc . Sta  tìcuro , che  fc  bene  al  prefentc 
Dio  diflimula  tccotrempo  verrà  che  tu&  i tuoi 
Imperatori,  con  tutti  quelli,  che  gli  obcdifco- 
no  in  effcrc  idolatri, vi  vedrete  nel  fuoco  eter- 
no, fenza  fpcranza  alcuna  di  rimedio  . Publio 
fece  mettere  in  fcritto  tutto  quello,  che  era 
palTato  con  1 fette  ffatelli;c  lo  mandò  all'impe- 
ratore Antonino.  Itqualc  hauendo  ucdutoil 
tutto, nominò diuerlì  giudici, iquali  con  di- 
utrli  tormenti  gli  faeelfaro  morire  . Il  primo 
che  fu  lanuario.fu  morto  con  crudelifiime  bat 
titute,  dattegli  con  certe  sferze, che  in  capo  ha 
ueuano  palle  di  piombo.  Felice , e Filippo,  fu- 
rono ammazzati  conlc  bidonare  . Situano  fu  p0 , che  il  frittilo  procurata  la  morti  alfratello:  il  padre 
precipitato  d'alto,  in  un  precipitio  grande.  A-  alh  figtiuol  :e  li  figliuoli  al  proprio  pathc.Ot  quello  ne  htb  '“c''  * 
lclTandro,  Vitale, e Marnale  fii  tono  decapitati,  turno  effempìoindue  fante  forelle  H'-ffna,  e Seconda  ; Ic- 
La  madre  loro  fu  martirizata  ella  ancora,  quac  quali  per  il  nomi  di  Giefu  chri/lo  , furono  per  fedititene , e 
tro  meli  dopò,  e la  chicfa  celebra  la  (ua  feda  al-  menate  alla  morte, non  «4  lptdre,ò  da' fratelli, ma  dalli  Io- 
li vintitre  di  Noticmbre.  San  Gregorio  dice  di  roproprij  ftn.fi,  iquali  fogliano  effrr  thè  motormente  ar- 
ie i , che  non  hebbe  manco  timor  di  lafciar  vi-  cardano,  e fi  moflrano  emorofi  elle  loro  fpofe.  La  vi la  di 
uo  alcuno  dei  luoi  figliuoli,  dubitido  che  pcc  qutfte  Sante,  canata  da  vn  libro  fermo  et  mano,  con  ilqno 
paura  dc'  torménti  facrificaflc  a gli  idoli, che  Icfi  accordano  ituerfi  Mari  urologi  ,fu  quella . 
un'altra  madre  hauena  di  fepellirc  viuo  un  fuo 

figliuolo,  lononfo  (dice  lui)  s’io debbo  chia-  Vwina,  e Seconda  forche, filmo  donzel- 
lar inarttrcqucda  ùnta  Donna.pcrchcmipa  le  illudri,  c nacquero  in  Roma.  Il  padre 

tcdtdtrpoco.  Anzi  clic, fi  come  Giouanni  joro  hebbe  nome  Adcrio,  eia  madre  Aurclia. 
Ejitidacrtcndo  dimandato  fc  era  Profeta  didè  Occorfc,  die  nel  apfccutionedi  Valcriano.e 
di  no.  c dilìcil  uero,  perche  era  piu  che  Pcofe*  Galieno  imperatori,  erano  martirizati  molti 
tatcofi  quella  benedetta  Dot», non  folo  li  può  chri diani  in  Roma;  onde  Armentario,  c Vari- 
chiam.it  martire,  perche  diede  la  fua  vita  per  no , che  doncuano  ellercfpofi  delle  due  forel- 
GiduChrirto;  ma  ancora  piu  che  martire;  per  le,  rinegorno  per  paura  dc  1 tormenti, c paflor- 
haucrrsforfcato  i fuor  figliuoli  al  martirio . Nc  no  alla  parte  dc’gcntili.E  non  cótcntandofi  del 
pedi  aicuno,  clic  ella  come  Madre  nonhaucf-  la  perdita  dcll'anime  proprie,  procurauano  di 
fc  dolore  di  ueder  pati  rei  figliuoli-,  malafor-  pcrfuadcrc  il  medelìmo  alle  fcruc  di  Dio.  le 
za  dell’amore  intcriore,  che  portaua  a Giefu  fante  dòzcllc  per  fuggire  quello  danno  che  lo- 
Chndo , vóce  uà  il  dolore  ederiore , che  cfla , ro  fopradaua,  raccoìlcro le  robbe  loro,  e le  ca 
•come  madre  fentiua  ,in  veder  dar  la  morte  alti  ricorno  fopra  i carri.e  preferola  via  vcrfoTo- 
fuoi  figliuoli . Si  rallegrò , che  tutti  andartero  fcana,  dotici!  padre  loro  haueua  alcune  polTef 
prima  di  lei  , per  naucrgli  poi  tutti  preteriti  in  fioni . Quando  i fpofi  intefero  quedo.parlaro- 
Cielo.  La  chicfa  celebra  La  fcfta  di  quelli  fanti  no  con  Agcfilao  Conte, e gli  dirteroiFagiudi- 
fraiclli , il  giorno  del  martino  loro , clic  fu  aiti  tia.c  difendi  l'honorc  delti  Dei  immortalirpcr 
diccedi  Luglio  , circa  gii  anni  del  Signore  che  ti  facciamo  fapcrc.che  le  nollrc  fpofe  Ruf 
CLXXI1I.  al  tempo  del  già  nominato  impera-  fina,  c Seconda  in  difprcgio  loro,  c vergogna 
tote  Antonino . noftra.ci  hanno  rifiutato.c  fc  nc  vino  alla  uol- 

tadiTolcana,  per  por.  r qumipiuiibecamente 
fcruire , Se.  adorare  Giefu  Chrido  ; ilquaic  clic 
L A l'irji  DI  s^HTJ  E confcfflino per ucro  Dio.  Quando  Agcfilao 

Seconda,  Vergini, e martire;  canate  da  vn  libro  an-  inrcl'c  quefto , prete  gente  armata  in  fua  com- 
are fcritto  a mano  , con  il  quale  fi  accordano  molti  pagnia.c  fi  pofe  a feguirle,  c le  raggiunte  per  la 
vtutondi  Uartirologq , c raccontata  da  fra  Lorenzo  via  Flaminia, quattordici  miglia  lótanoda  Ro 
Sarto.  ma.  Le  fece  ritornare  3llacitrà, e le  conicgnò 

in  mano  di  Iunio  Donato  Prcfittto,  c gli  dille  : 

Z Qucftc 


pattando  Giefu  Chri/ìo  Tf  offro  signore  con 
1 fuoi  ^ipo/ioli,deBe  perfecntioni.chc  tanto  otto  «o 
rffi  quanto  gli  altri  fedeli  douenano  patir*  di  Ln- 

• ,1  r li  j.'/T  r, 1 # m ni  tot 
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Quedc  facrilcghcDózclIc.fprczzando  il  coni- 
mandamento  dell!  nodri  lmpcratori;lafciano 
di  adorare  i Dei  immortali, per  adorar  uu'huo 
mo  Crocififfo;  e fi  erano  partite  di  Roma, con 
tra  il  volere  dclli  loro  fpofi.  A me  per  l'officio 
mio  toccaua  di  farle  ritornare  alla  Città;  a te 
hora  tocca  di  fare  il  redo . Iunio  le  fece  met- 
tere in  prigione,  fcparatcrvnadairaltra.il  ter- 
zo giorno  parlò  fccrctamentc  con  Ruffina.c 
diffide  : Efficndo  tu  nata  nobile,  come  ti  fei  po- 
lla in  ranta  baffczza.che  tu  giudichi  che  fia  me 
glio  (lare  in  prigionc.che  effier  libera, e godere 
con  il  tuo  marito?  Ruffina  rifpofe:  Quella  car- 
cere , e quelli  legami  haucranno  fine;  e faràno 
mezo  per  liberarmi  dalla  prigione,  che  mai  ha 
urà  fine.  Deh  lafcia  (diffi:  il  Prefetto) quelle  va- 
ne imaginationi.e  facrifica  alla  Dei, e potrai  go 
dcrcil  tuo  fpofo.eftarfeco  molti  anni. Rifpo- 
fe laSanta:  Tu  ri  affatichi  di  pcrfuadcrmi  due 
cofc  inutili, e me  ne  prometti  vn'altra  dubbio- 
fa,  Se  inccrra.Prima  tu  uorrclli,  ch'io  facrificaf- 
Halli  Dai  : Ilche  s'io  faccio , fon  certa  che  per- 
derò l'anima.  Tu  uorrclli  poi, che  io  migo.lcf 
fi  il  mio  fpofo  carnalinftc;c  daquedo  ne  riful- 
taria  ch’io  perderci  lavcrginità.c  la gloria.c  co 
rona  particolare  che  fi  da  alle  vergini.  Tu  mi 
prometti  poi  che  io  darò  fecco;  fino  che  laro 
vecchia  ; ilche  e cofa  dubbiofa,&  incerta  : per- 
che tu  nò  fa , Se  io  nò  fo  fc  faremo  viui  domat- 
tina.ll  Prefetto  diffe:Ccffaranno  le  parole, qua 
do  fi  verrà  a'fatti;e  comandò, che  Sccóda  fuffic 
menata quiui , accioche  uedendo  tormentare 
la  forclla.pcr  paura  che  il  limile  nò  auueniffe  a 
lci;lafaccffic  facrificarc  alti  Dei.Subiro.che  Se- 
conda fia  quiui.  Ruffina  fu  fpogliata,  eia  comi 
ciornoafrudare  crudelmente. QuandoSecon 
da  vide  tal  cofa , dille  al  Prefetto  con  uocc  ira- 
ta,che  cofa  è quella  huomo  peruerfo , nimico 
del  Regno  del  Cielo  ? per  qual  caufa  fai  degna 
di  gloria  lamia  forclla,  enepriuime?  Se  tu  la 
fai  tormctarc  per  effier  lei  chridiana.c  perche 
non  uuole  facrificarc  alti  Dei  ; io  ancora  fono 
chridiana , e fono  di  animo  di  non  far  facrifi- 
ciò  alti  tuoi  falfi  Dei . Se  tu  penfi,  che  io  fia  piu 
dcbolc,e  non  poffia  fopportare  le  battiture,  co 
me  !ei;tu  fei  in  errore:  pctche  quando  mi  man 
cafficro  le  forze.il  mio  Sig.Giclu  Chrido  me  le 
daria , conforme  al  dclidcrio  ch’io  ho  di  patir 
pcrlui.cheè  moltograndc.  Se  adunque  io  fo- 
no nclli  medelìmi  termini, nei  quali  èlamia  fo 
rella;  perche  mi  fai  fi  manifedo  torto  , facendo 
meritar  lei,  e priuandonc  me?Il  Prefetto  rifpo- 
fe: T utto  quello  che  tu  dici  è vero, che  in  ogni 
cofa  fei  cqualc  alla  tua  forclla,  inquanto  al  me 
ritare  di  effier  tot  mentata.c  cadigata.come  lei; 
nondimeno  tu  l’auanzi  in  cffierc  piu  matta  di 
lei,  ancora  che  tutte  due  fete  pazze.  La  mia  fo- 
lcila,& io,  nonliauio  pazze,  dille  Secondatila 
Jiaino  tutte  due  chrt  diane . Se  adunque  tu  tor- 


menti lei  per  quedo,  io  non  voglio  che  m mi 
priui  de  i fuoi  tormenti-  Perche  queda  e cofa 
certa;  che  quanto  faranno  maggiorii  torrnen 
richcilchridiafio  patirà  per  amore  di  Chri- 
do,tantopiu  grandc.c  prctiola  farà  lafua  coro 
na  i n ciclo . Dille  il  Prefetto:  Se  tu  uuoi  che  io 
ti  ponga  per  fauia,  & accorra;  prega  la  tua  fo- 
rclla, che  lafci  la  tua  odinationc;  e iurte  due  a- 
dorare  i nodri  Dei , emarirateui  con  i uodri 
fpofi.Era  quiui  prefcntc  Agcfilao.chc  l'haucua 
prefc;ilquale  diffic.Non  e piu  pollibilc  cheque 
de  lì  pollino  maritare,  perche  il  làcrilcgio,che 
hano  couimcffo  in  difpreggio  dclli  noilriDei, 
le  fa  indegne  di  poterli  maritare.  Rifpofela 
fanta  vergine  Seconda  : Tuciponi  perinde- 
gne  di  haucr  marito  per  cl'scrc  chridianc , co- 
me fc  noi  lo  dclìdcrafiimo.Crcdi  pure  ucramé 
te  Agclilao ,- che  noi  damo  dell  iltcl‘so  parere 
di  efier  vergini, come  di  cfscrc  chridianc:  per- 
che efficndo  tali,  faremo  piu  che  amate  da  Gic 
fu  Chrido;  e ci  farà  fauori  particolari  nella  fua 
ccletle  corte.  Diffe  allhora  il  Prefetto  : Che 
faria  poi , fc  voi  perdedi  la  vergi  nirà  contra  il 
voler  vollro  ? Come  fi  portariailuodro  Chri- 
llo  con  uoi  in  tal  cafo?Rilpofc  Sccóda:  Quan- 
do ci  fuffic  fatto  forza?  Gicfu  Chrido  ci  dana 
premio  particolare,  per  haucr  fopportaco  quel 

10  aggrauio  : fi  che  fa  pure  quello, che  ri  piace, 
sforzamento  , violcntia,  frullò,  badoni,  pie- 
tre, fpade,iùoco, e qual  lì  voglia  altro  illromen 
roche  tu  ri  fappiiinaginarc  per  tormentarci* 
faranno  occalìonc,  che  noi  acquidiamo  piu 
gloria.  Il  giudice  le  fece  mettere  tutte  due  in 
una  ofcura  prigione;  cui  fece  fare  molto  fu- 
mo, facendo  abbrufciarc  letame  e dcrco  . U 
quale  hauendo  ripiena  la  prigione  douc  era- 
noie  Sante,  non  foio  non  puzzaua,  ò daua 
noia  ali'odoratO;anzi  lo  ricrcaua.e  parcua  che 
fuffic  odore  di  mufehio  & ambra.  Oltra  di  ciò, 
laofcurifa grandedi  quel  luogodifparuc, ef- 
fondo ui  (tenuto  grande  iplcndorc  dal  Ciclo . 

11  Prefetto  le  fece  poi  cauarc  di  quella  prigio- 
ni, e le  fece  mettere  tutte  due  in  una  gran  cal- 
daia piena  di  òlioj.poi  ui  fece  accendere  fotto 
il  tuoco.ilqualcarlcpcxduc  horc  continue, fi- 
no che  l’olio  fu  tutto  conlummato  ; eia  Sante 
v i dettero  fc  m p re  al  etra , fe  n za  lclionc  alcuna . 
Fu  dato  auifo  diquedo  al  Prete rto;dclchc  egli 
fi  marauìgliò  non  poco:  nondimeno  diucran- 
do  Icmprc  piu  crudo,  fece  cauarc  le  laute  dalla 
caldaia,  e menarle  al  Teucre,  ouc  le  fece  at- 
taccare u nagroffia  pietra  per  vnaal  colio  e gir 
tarude  dentro . Le  fante  Donzelle  caminor- 
no  quali  meza  hora  lòpra  P acqua,- -lenza  affon- 
darli; & al  fine  fonde  dell’acqua  le  condufficro 
alla  riua  : Se  i loro  panni  erano  afeiutti , come 
fe  non  haueffiero  toccato  l'acqua . Fu  dato  ra- 
guaglio  di  quello  ancora  al  Prefetto,  il  quale 
molto  piu  marauigliofo  di  prima,  diffe  al  Con 
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« Agefiiao.  Quelle  due  Dózelle.che  tu  mi  me 
nafti.ò  che  fono  (freghe, incantatrici;ò che  fo 
no  molte  fante.  Tu  me  le  detti  nelle  mani , io 
te  le  rendo . Condannale  tu  a morte  ouero  li- 
berale come  piuti  piace.  Agefiiao  le  fece  me- 
nare fuora  di  Roma,  in  un  bofeo,  ilqualc  era 
in  vnapoflcfllone,  che  fi  chiamaua,  Buffo  ; e 

3uiui  fece  tagliar  la  tetta  a tutte  due:  c comma 
ò,  che  i corpi  loro  tufferò  lafciati  nel  bofeo, 
acciochc  tufferò  diuorati  dalle  fiere.Era  parrò 
na  di  quella  pofl<-tfionc  douecra  il  bofeo,  vna 
Matrona  Romana, chiamara  Platinila;  laqualc 
vide  in  fogno  le  due  fantcMartiri  uettite  di  rie 
chiffime  netti , c coronate  di  gioie  e perle  di 
gradi ffuno  valore,  & erano  a (edere  fopra  due 
ledie,  come  fe  tufferò  (fate  (pofe,  e ditterò  alla 
matronaPlautilla.lcua  hornfai  dall'animo  tuo 
itàltìDci,  c non  gli  adorarcela  credi  in  Giefu 
Chrilfo , accioctic  tu  babbi  da  lui  ilprcniiO, 
che  noi  babbuino  Efcru  uuoi  fapcrc  chi  noi 
diamo , vi  alla  tuapoflèllionc,  dotte  ritrouarai 
inoltri  corpi;  c ti  preghiamo;  che  gli  dii  fepol 
tura . Andò  Plautilla  fubito  alla  fila  poffdfin. 
ne,  dotte  ritrouòi  corpi  delle  fante  Vergini 
lenza  fetore,  ò lettone  alcuna,  eccetto  quella, 
che  il  carnefice  fece  quando  tagliò  loro  le  fe- 
lle. Plautilla  adorò  Dio,c  fi  conucrtì  alla  fede, 
cfccc  fabricare  un  fepolcro  alle  fantiVergini 
in  quel  luogo  ittcffo.doue  (tetterò  alquanti 
-anni.  In  proceffo  poi  di  temno,  furono  porrà 
ti  i corpi  loro  nella  città, nella  Chicli Cbftatv 
tiniana  , c fepolti  vicino  alla  pila  del  Battetti, 
ino . La  Chicfa  celebra  la  fetta  di  quelle  fante  , 
il  giorno  del  martirio  loro,  che  fu  a gli  dicci 
di  Luglio,  l'anno delSignorc  i6:. imperando 
Valeri  ano,  c Galicno. 


LA  V IT  A DI  SA  fi  V I O TA  VA, 
c Martire,  primo  di  qutflo  nome;  ferina 
da  Damalo,  e da  altri  Autori . 


AlebiTth  fu  l’huomo  (diffe  il  Trofeta  Alti  1 1 
Ff  \ fi  (àrertmi*)  tòt  fa  l opera  di  pio  con  fraudo . di  Ut- 
WrAj  3 u ^ c^e  VM0*  *'ri>  (a,ce  ^ pipameli-  nho . 

te,  e per  mtereffe  temporale . Il  lauto  fa-  Hièr.^t 
orificio  della  Meffa,  fi  può  propriamente  chiamare  opera 
di  Dio-,  poiché  quoti  i Dio  ri  no, e -pere?,  fotta  le  fpecie  fa- 
ci amenti  . Qniui  il  faccrdote  reppre/cnta  Giefu  Chriflo , 
che  è vero  Dio,  e tutti  quelli  ,cbe  vi  Hanno pre fruii ,doue- 
Ttano  r/fer pieni  di  Dio . Effondo  dunque  quella  opera  di 
Dio;con  ragione  il  V'ofeta  due, che  chi  la  f a fraudolente- 
mente  cioè  principalmente  per  intereffe  hnmano,  onero 
pigramente , e con  poca  cura , di  modo , che  in  effa  faccia 
fallo  notabile  ,fia  maledetto . Quello  confideraua  il  fanto 
Tontefice  Tio , quando  fece  un  Decreto, nel  quale  ordina , 
che  i tacer  ioti,  che  fanno  fallo  notabile  nella  Me  [fa , fiato 
caligati  con  rigore.  La  [na  vita  fu  raccolta  da  Damafo  , t 
do  altri  Autori,  in  quello  modo . 

, i 

FV  Papa  Pio  primo  natiuo  dell'antica  cit- 
tà di  Aquilcia , nella  Prouincia  di  Venc- 
tu;e  fu  figliuolo  di  Ruffiuo.Era  Imperatore  in 
Roma  Antonino  Pio, quando  per  morte  di  S. 
Higinio  Papa  ,e  martire  Pio  fu  eletto  l'omino 
Pontefice.  Et  ancora,  chclaChicfadi  Dio  in 
quel  tempo  fuffe in  grandiffnni  franagli, c pcr- 
fccutionijfipercaula  dei  Gentili,  chela perfe 
gui  tauano  có  il  ferro  ; come  di  molti  herctici 
che  la  inquictauanocó  le  loro  vanità,  c biade 
mcjcon  tutto  ciò  Papa  Pio  non  rcttaua  di  tare 
tutto  quello  che  fi  cóueniua  all'officio  fuo, co 
me  buon  Pittore  Ordinò  alcuni  Decreti,  co- 
me quello  clic  già  habbiamo  detto,  nel  quale 
me  runa  pena  alti  faccrdori.chc  commettono 
ncgligétiap  fallo  notabile  nella  Melfi . Ne  fe- 
ce unalrro^'nclquale  ordinò, che  le  poffeflioni 
c beni  delle chicfc.dcdicate  al  fcruitio  delle  p- 
fonc  Ecclefuft ielle,  dittero  pcrpetuijc  che  nef 
funo.fotto  pena  di  facrilcgio, tutte  ardito  dioc 
cupar  detti  beni , òingiuftamcnrc  alienargli. 
Comandò, clic  le  vergini  Icquali  faccuano,p- 
fcllione  di  perpetua  caftità, tufferò  facratc  il  Sa 
to  giorno  della  Epifania . Ma  quello  fu  abroga 
to  poi  pergiufte  caule-, e che  non  fi  facrafsero, 
le  non  haucuano  vinticinquc  anni-  Di  qui  fi 
può  uedere, quanto  fia  antico  l’cfscrc  le  Mona 
che  Vergini  (aerate,  nella  chicfa  di  Dio . Era  in 
quel  tempo  grandilfimacópctcntia.edifficul- 
tà  , fopra  il  celebrare  la  Palqua  della  Rclurrct- 
rionc;cioè,  fc  la  fi  doueua  celebrare  la  Dome- 
nica^ purefeguire  il  còro  dcgPhcbrci.ncl  cc 
lebrar  la  fiia.Sopra  quello,  Papa  Pio  primo  pu 
blicò  un  Decreto, che  fino  al  presele  dura,  nel 
quale  comàda,  che  la  fanu  Palqua  della  Rcfur 
rcttionc  li  celebri  fempre  in  Domenica;  pchc 
in  tal  giorno  refufeitò  ilN.  Sig. Giefu  diritto. 
Damafo  dice, chcPio  fece  quello  Decreto  per 
liiafo da  vn  fuo  fratello  huomo  fanto, chia- 
mato Hcrmcte  ; il  quale  gli  pre  tentò  un  libro 
molto  elegante,  tatto  in  modo  di  Dialogo,  e 
Z a sintro- 
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s’inrroduccuavn’Angelo  inhabitodi  Pallore 
jl  quale  gli  commanaaua,  ch’egli  infcgnallcic 
ammoniflc tutti  i chriftiani , cnc  cclcbraflcro 
la  TantaRifurrcrtionc  in  giorno  diDomcnica. 
Quello  Pontefice  confccrò  in  Roma  le  Ter. 
mcNouatianc.ln  honoredi  fantaPotentiana, 
per  interccftione  di  Tanta  Praflcde  Tua  Torcila  ; 
dotò  la  ChicTa  di  molti, c ricchi  doni;c  vi  ccl  o 
brò  piu  uoltc  la  Meflà.Vi  ordinò  la  pila  delBac 
tefìmo,  e vi  battezò  molti  con  le  Tue  mani.  Or, 
dinò  pene  grandi  contra  chi  Tpcrgiura , c con- 
tra  quelli  clic  non  gli  riprendono . Al  fine  do- 

Eò  hauer  gouernato  Tantamente  la  ChicTa  di 
'io  vndcci  anni,  due  mcfi.e  giorni  vinriuno; 
Tanno  del  Signore  154  al  tempo  delTImpera- 
rorc  Antonino  Pio,  hebbe  la  corona  del  mar- 
tirio . Tenne ordinationc cinque  volte,  lime- 
fc  il  Dcccmbrc;& indie  ordinò  nouc  preti, 
vintiuno  Diaconi,  c dieci  VeTcoui . 11  Tuo  Tan- 
to corpo  Tu  Tcpolto  in  Vaticano  . Celebrali  la 
Tua  Telia  nella  chicTa , a gli  undici  di  Luglio  , 


lA  VITA  DE  ■ SAHJ1  TfABO^E  , E FELICE 
martiri,  raccolta  da  dive r fi  Martirologi)  , 


Tiranno  era  calligata  con  piu  rigore  di  neflU- 
n’altro  delitto, per  grauc  ch'egli  TulTc.Furnofa 
bito  prcli.c  condotti  all’Imperatore;  iiqual  gli 
cflaminò  Te  era  vcrojch’cffi  TuflTcro  chriftiani . 
I fanti rifpofero,  ch’erano,  c penTauano  elTcrc 
chriftiani  metre  gli  duraua  la  vita.Quellafdice 
Maflimiano)Tarà  molto  breue,  le  voi  durarcte 
in  quella  opinione.Gli  fece  mettere  in  prigio- 
ne; e comandò  Torto  graui  pene,  che  nefluno 
gli  delle  coTa  alcuna  da  mangi  are.Stcttcro  i sa 
ti  alcuni  giorni  in  qlla  pena  , dopòiquali  Tira.* 
pcratorc  gli  fece  menare  alla  Tua  preTcntia.  E 
per  il  non  mangiare,  non  era  flato  ballante  di 
torgli  la  vita,  ò Targli  mutare  di  propofìto , gli 
Tccc  dare  molte  baftonatc  ; poi  Tccc  mettere 
Naborc  Topra  Tequulco;c  con  fiaccole  acccTc 
abbruTciargh  i fianchi , c con  u nghic  di  ferro 
(tracciargli  le  carni.  Stando  Felice  a vedere  rut 
to  quello  ; il  qualegiudicaua , che  Naborc  era 
felice  in  Tatti, come  lui  era  nel  nome  ; poi  che 
egli  patina  tanti  tormenti  per  amore  di  Giefia 
Chrilto.Dopò  qucftod’Impcratorc  comman- 
dò,  che  tutti  due  fuflèro  gittati  in  un  gran  fuo- 
CO;ilq’ualcgli  trattò  con  piu  pierà, che  non  ta- 
ccila il  Tiranno, poi  che  non  gli  fece  danno  al 
cuno.c  non  gli  arfe  pure  un  capclo  della  tefta . 
Quando  Masfimiano  vide  tal  cofa,  gli  feccri- 
mcnare  in  prigione , c pochi  giorni  dopò  gli 
fece  menare  a decapitare  alla  porta  Laudcnfc, 
ò Lodi,  do  tic  era  una  correte  d’acqua, chiama- 
ta Celere.  1 corpi  loro  furono  fcpolti  da  Sabi- 
na Matrona  nobile . La  Chiefa  celebra  la  fèda 
di  quelli  fanti  il  giorno  del  martirio  loro,  che 
fualli  ii.  di  Luglio,  circa  gl’anni  del  Sig.  197. 
imperando  Dioclctiano , e Masfimiano. Paoli 
no,  nella  vita  di  lànt’ Ambrogio  , famcntionc 
di  quelli  Tanti  ; c dice , che  la  Chiefa, douc  era- 
no fcpolti  era  molto  frequentata  dalli  Chriftia 
ni.  Dipoi  al  tempo  dclTlmpcratore Federico , 
furono trafportati  in  Cortona,  da  Rainaldo 
Vcfcouodi  quella  città. 


A 1 o m o n r parlando  de  i giu  fi  ì , dice  nel - 
l'EcclrfiafiicOi  (be  effi  fiori feono  e fanno  frut 
ti  come  le  rofe,  che  fono  piantate  alla  ritta 
dell  acqua.  Ilcbe  uttal  dire  ,(be  hanno  grande 
betlcixa,  e rendono  buon  odore  di  fe,  come  le  rofe,  che 
uafeono  dotte  fuabtndaniia  d'acqua,  Ha  fe  quella  fintili- 
t udine  è al  propofìto  di  tutti  i giu/li , con  ragione  fi  con- 
mene  in  particolare  alh  fanti  Martiri  Tfabore  , e Felice , 
alli  quali  fu  tagliata  la  tefta  alla  rida  d’vn  fiume, rimanen  ■ 
doilorc  corpicome  rofe  colorite  del  proprio  [angue , f 
[porgendo  foautftmo  odore . La -pila di  quelli  fanti  mar- 
tiri, raccolta  da  dine’ fi  Martirologi / fu  tale , 

Rltrouandofi  l’Imperatore Maflfimiano  In 
Milano, gli  furono  accufati  Naborc, c 
tei  icc;  non  per  homicidio  che  hauc fiero  com 
me flo,  o furto,  ò adulterio,  ò altro  errore; 
tua  perche  erano  chriftianiicolà  che  da  quello 


M VITA  DI  S.  A\ACLET  0 TATA, 
e Martire, fritta  da  Damafo,  e da  altri  Autori  . 


FESTE  DI  LVGLIO. 
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A ficn  Scrittura  contanti  primo  libro  di 
Efdra , che  battendo  zorobabcl  con  alcuni 
Hebrei,  che  con  lui  erano  ritornali  della  cat 
finita  di  Babilonia,  edificalo  di  nuouo  H Tè 
pio  per  comandammo  del  Re  Ciro;  Il  primo  giorno, che 
fi  fece  facrificit  in  effo , fucceffe  ma  co  fa  degna  di  confi- 
deratione , laqual  fu  quella;  Che  i giotuni  erano  tutti 
giocondi  t & allegri , e li  vecchi-  mefli , & addolorati . t 
/.'allegrezza  dei  gl  oliarti , era  perche  vedeuano  dibatte* 


nc  di  vn  Vcfcouo,  (1  rirrOuafft.ro  almeno  tri?  al 
tri  Vcfcoui(C  che  i preti  Stillerò  ordinaci publi 
camcnrc  itine  che  neffu  no  t'utsc  immdso  a li 
degno  o lìccio,  fc  non  era  conosciuto  per  vir- 
tuoSo.e  degno  di  quel  grado.Tcnnc  Anacleto 
ordinatone  due  volte  nel  mele  di  Dccembre, 
nelle  qualifico  feiVcfcoui,  cinque  prcti.c  tre 
diaconi . Il  Suo  corpo  fu  Sepolto  in  Vaticano. 
La  ChieSa  celebra  la  Sua  ièlla  il  giorno  del  Suo 


re  ilT  empio-,  ma  la  meflui.i  dei  vecchi  era  perche  fin-  martirio  , che  fualli  jj.di  Luglio, circa  (anno 
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cordonano  della  font  no  filò,  e magiuficentia  del  Tempio 
vecchio.,  edificato  da  Salomone,  che  era  flato  rouinato  ; e 
■vedeuano  la  panetti,  e poca  maefli  di  quello, che  era  flato 
edificato  di  nuouo . Quell  a co  fa  molto  a propafito  per.  i 
noflei  tempi , in  quanto  alla  frequentili  de  i sacramenti  ■ 
Ter  che  vedendo  alcuni , che  per  bontà  di  Dio,  e per  la  fot 
lecita  ime  dei  fuotminiilri , chevfanoiu  efiortare  , che 
queflu fi  faccia  fpefio,  e con  i debiti  modi, e che  pochi  fon 
quelli,  ebefliauo  da  un'anno  all  altro  ; e molti  quelli,  che 
piu  volte  lo  fanno  fra  fanno  ; pare  che  liabbino  occafto- 
ne  di  rallegrarfi  e far  fefla . Ma  quelli,  che  leggendo  le 

fiere  Scrutare,  t le  nere  bilione , hanno  noiitia  de  i tem- 
pi della  primitiva  Cbieft , quando  i Cbrifliani  fi  commu- 
uicauano  ogni  giorno  : non  può  far  di  meno  che  non  fi  al- 
trifli , confìdcrando  la  ricchezza  fpirituale  di  quel  tem- 
po, e la  poterti  del  nuflro  prefente . Ho  detto  quello 
per  entrare  a raccontar  la  vita  di  Vapa  Anacleto  ; ilqua- 1 
le  fu  quello,  che  commandò,  che  tutti  i fedeli  fi  cono- 
munir  afferò  ogni  giorno  ■ Ancora , che  i Dottori  dan- 
no diuerfifenfi  a queflo  Decreto . La  vita  di  quello  Ton 
ttfice,r accolta  da  Damafo,  e dagraui  Autori , fuin  que- 


• fio  modo . 


pene  A-  Ah  di  Atene,  c figliuolo  di  Antioco,  Egli 
nadeto  tu  e letto  Sommo  Pontefice  dopo  la  morte  tu 
a“ami  l'jn  Clcincntc.Ordinolìintitlimi  Decreti,  poi 
uTi'uoì  bene,c profitto dclla-Gùcia T’ttinerfotwoMKC 
ni,  pel- tu  quello  già  dcttojcioè.chc  al  fine  della  Meli 
che  »>nMà,  tutti  quelli,  che  ui  tufferò  prcScnti.fi  con» 
cicco  net  „umtC3(fcro;  equefto eìfaccffc  ogni  giorno^ 
jn  Quello  Santo  Pontefice  hebbe  grand  cocca - 
piiltii..  (a  fiSnc  di  fare  quel  Decreto:  perche  i Chriftiani 
mcm">:  di  quel  tempo  cranoogni  giorno  in  pericolo 
Scmcn  di-efferÉJttiwartirizarc  dagli  Imperatori  di 
lo  Roma.llchc  auucnc  a lui  ancora  dopòhauct 
thunu  goucrnaro  la  chicfa  di  Dio  Anni  nouc  ,nouc 
j,rcdcccf  c io.  giorni.  Edifico  & adornò  là  Captila 
ìap  1“»-  di  S.  Pietro, &altrt  luoghi.douc  fipotcflètoSc- 
*«,  le  C.  pcltìrc  i Pontefici  Suoi  focccffori . Senile  aicu 
Ordina-  nc  Santillìmc  Epifto'c  piene  di  molta  dottrina 
t°rcs  ».  JaUo  qiul,  lbno  fiati  cauati alcuni  Decreti, co 
dilli  me  circa  l'autorità  del  Sommo  Pontefice,  che 
cai>  I"  SoloDiolopuògiudicarc.edaluiSolo liaìatu 
nono  ai  pt.nonta  Sopra  tutte  ìaltrc/rhicle . Decreto  an 
SKmid.  cora.chci  Sccolarrnonhauctlcro  molta  licctt 
ii.  lini,  tia  di  accufarc  i preti, per  cauta  dell'olio  ordi- 
<•  Erl,c-  nario.trhc gli  Sogliono  portare.  Gommando 
de  ancora  , che gh  tecldjaftici  nóportalkro  bar 

ft-m  i ba,  nc  capelli  lungfiic  c che  nella  conlccratio- 


dclSig.  XClLcSscndo  ImpcratorcTraiano. 

LA  VITA.  DI  SA  li  BOÌgAVETiTVlQA, 
Cardinale, Vefcouo,  e Confeffore  ; raccolta  da  vna  ora- 
tionc, che  fece  Ottomano  dei  Martini,  Sueflano,inna- 
Zj  a Tapi  Sifio  Quarto  , quando  lo  canonizp  ; e rac- 
contata da  fra  Loreogo  Sarto. 


I legge  nel  quarto  lih.de  i fle , al  primo  ca-  Atlnq 
pttolo,  cb  effondo  in  fi  mio  Oche-gui  llpde  Ijra  di 
cl, mandò  a covfultareEeiZ'biw,  bio  di  Mia  glj0  _ 

' ^ ^ ron,  t‘egli.rifanaria  di  quella  infermità  . Fu  «.Reg  i 

quello  confa  , che  Diofifdegni  cantra  di  lui,  e commandò 
al  T rotiti  ■ tìciia , che  andaffe  a dirgli . Forfè  non  era  Dio 
in  ! fra  et  ^lq  itale  tu  pt  teff  mandare;  fi  come  hai  miniato 
al  Diadi  A caron  iVer  queflo  1 1 du  o,  che  tu  non  tt  leua - 
tal  dal  tetro , nel  qual  fci.  £ ufi  fin  perche  il  Re  morì  di 
quella  infermiti.  \on  fece  cofi lem  idredelgloriofo  Dot 
tare  San  Eonaucntura,  ilquale  rffendo  ancor  a fanciullo  5 e 
ritrouand.  fi  m punto  di  morte-,  la  madre  1 icorfe  a Dio  e lo 
preme ìfc,<T  offerte  con  nolo, alla  nchgione  del  Serafico  Va  . 

dre  San  fran  ceffo,  fé  il  fuo  figliuola  campi  uà  filqu  ale,  (fot 
to  il  uoto,)rifanò  fubìto^on  moltamarauigUa  dei  Medi- 
ci,i quali.hatttuano  perfidia  Ipcrargi  della  fui  finiti.  Ter 
ilebe  fluide,  che  quella  fu  opera  di  Dio,  e maitifcflo  mira- 
colo-, perche  gli  piacque  di  dir  uila  al  fine  tulio  , effondo  la 
madre  ricorfi  a lui  per  rimedio  -,  Vr  biuiniqgtà  mandata 
la  morte  al  Re  OchoZfi, perche  lafciando  di  ricorrere  a lui 
ricorfe  a Beigebub , Diodi  Acaron,  La  ulta  di  queflo  fan 
tu, è fiata  raccolta  da  una  OralÌ0He,cbc  innanzi  aTapa  Si 
fio  Quarto,  furecitatadi  Ottomano  de  i Martini  Sucfla- 
no, 'Dottore  dell  una  t l'altra  legge,  al  tt  mpo  dcllafua  Co- 
Bonizationc . La  quale  fu  quella . 

Z ì Sah-  I 
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SA  N Bonauentura  nacque  in  Tofc.ina, 
Prouincia  d'Italia , in  vna  terra  chiamara 
Balnco  Regio , volgarmente  dcrta  Bagnarca . 
Suo  padre  fi  chiamò  Giouanni  Fidanza , lino- 
mo  principale, e ricco  in  quella  terra  ; e la  ma- 
dre hebbe  nome  Rifclla  . Eflendo  Bonauentu- 
ra  ancora  fanciullo,  gli  occorfc  quato  fi  c det- 
to della  fua  infermiti.  Eflendo  poi  di  età  di  vin 
tidue  anni,e  ricordandoli  di  quel  verfo  diDa- 
uid,  che  dice  : Se  farete  qualche  voto  al  noftro 
Signor  Dio , habbiatc  cura  di  fatisfarlo  : c(To  p 
adempire  il  voto,  che  fua  madre  haueua  fatto, 
entrò  nella  Religione  di  fan  Francefco-  E qua 
do  fu  al  tempo  di  fare  profe'flione,  raccòtòpu 
blicamentc  il  cafo  della  fua  infermità,  & il  vo- 
to,che  fua  madre  haueua  fatto,  c però  lo  vole- 
va adcmpirc.Hauédo  fatto  la  profeflionc,fpen 
deua  il  Ilio  tempo  in  oratione,  c mcditationc; 
e parimente  ftudiaua  la  (aera  fcrittura , haucn- 
do  per  macftro  Alelfandro  de  Alcs  . Fece  in 
quello  ftudio  tanto  profitto,  con  i buoni  prin 
cipij , che  egli  haueua  portato  alla  Religione, 
che  il  fettimo  anno,  con  parere,  c licen tia  de  i 
prelati  del  fuo  ordine,  lcflepublicametcinPa 
tigi,  e dichiarò  il  macftro  delle  fentcntie,  con 
gran  marauiglia  di  ciafcuno . Haucndo  fpefo 
in  quello  tre  anni.&cflcndo  di  età  di  trétadue, 
era  tenuto  nel  numero  dei  principali  Rcligio- 
fi  del  fuo  ordine.  Ma  egli  non  fi  infupcrbiua  j? 
quello  j anzi  faccua  eflercitij  baffi,  e di  grande 
humiltà.  Guardaua  alle  volte  nel  volto  dei 
Rcligiolì  del  fuo  Conucnto,  c fc  ne  vedeua  al- 
cuno afflitto;ò  di  malavoglia;  gli  parlaua  e gli 
ditcua  tali  cofe,  che  lo  Jalciaua  confolaro;c  fc 
a cafo  quel  tale  filile  in  parte  pentito  di  efler  re 
ligiofo  ; lo  confortaua  talntctc,  che  gli  faccua 
nalccre  nouo  defideno  di  ftarui  allegramente 
per  l auucnirc.  Era  fopra  modo  pictofo,c  cari 
tarino  verfo  gl’infermi,  c quando  piu  le  infer- 
mità erano  brutte, c ftomacofe;  elio  tanto  più 
volonticrileruiua  a tali  infermi  - L'occuparli 
in  quelli  fanti  eflercitij, non  era  però  caula  eh' 
egli  faccffc  mancamento  alcuno  nelle  lettio- 
m publiche,  che  leggeua;  anzi,  che  quanto 
piu  tempo  fpcndcua  nelle  opere  di  carità,  tan- 
to maggiormente  farisfaccua  all'  officio  fuo 
di  Lettore , con  maggiore  vtilità  e profitto  di 
quelli,  che  l'afcoltauano.  Egli  leggeua  con  tan 
ta  chiarezza c facilità,  che  piu  prclloparcua 
autore,  che  clpolitorc.  Alti  Capitoli  del  liio 
ordine, tanto  Prouinciali,  quato  Generali, mo 
flraua  tanta  prudcntia,  c lauiczza  nel  fuo  parla 
rc,c  nelle  fucrifpoftc;  che  il  Miniftro  Genera- 
le, falciando  il  parere  di  molti  altri  padri  legna 
lati  nell'ordine;  femprc  fi  accollala  al  parere 
di  fan  Bonauenturajc  nelle  cofe  difficili,  & ■ m 
portanti , femprc  dimandaua  il  fuo  conlìglio . 
Succede  poi  la  morte  del  Miniftro  Generale, 
& ancora , che  Donane  mura  non  fuffe  flato  fc 
non  tredici  anni  nella  Religione  , c non  fuffe 
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di  maggiore  età  di  trcnracinque  3nni;  gli  fu  da 
ta  quella  dignità  fenza  eontraditione alcuna. 
Vcdcdoluipoi,  chccoItcpoiReligiolia  po- 
co a poco  s’i ntepiditiano,  c mancaua  il  rigore 
dcH'offcruaza.ncllaqualc  il  beato  padre  S.Fra- 
cefco  gli  haueua  lafciarijcongregò  vn  capito- 
lo Generale  in  Narbona  ; nclquatc  con  zelo  di 
un  nuouo  Helia,  riprendendo  alcuni, pregado 
altri,c  calligando  molti,  gli  riformò  turtficfc- 
cc.che  tutti  olleruaffero  la  Regola,  laqual  qui- 
tti egliefpofe  edichiarò.Si  feoperfe  in  quel  ti 
po  vn  grande  emulo,  c contrario  di  rutto  l'or- 
dine Francifcano  , ilqual  fi  chiantaua  macftro 
Gherardo, ò Giraldorilqualc  fece  vn  libello  p- 
nitiofo  contra  i Frati;  pigliàdo  l’occalionc  dal 

11  difetti  di  alcuni,  per  riprcndergl  i nitri. Dipoi 

aggiugnendo  male  amale,  cominciò  a feio- 
glicrc  la  li  ngua  córra  la  fatua  Religione.  S.Bo- 
nauentura  li  polc  contra  colini,  c confutò  il 
fuo  libello  per  fcrinura,  non  meno  dottameli 
te, che  con  molta  eloquenza-  Si  vide  poi  fubi- 
toilgiudicio  diuino  córra  quel  ntifero;  pchc 
gli  venne  vna  grauc  in  fertilità , laqtialc  lo  fece 
rimanere  paralitico,  c pieno  di  lebbra  ; & al  fi- 
ne morì  mifcrabilmcntc . San  Bonaucnrura  fu 
ntoltoditioto  della  Madre  di  Dio,  & in  vn’al- 
tro  capitolo,  che  fi  fece  in  Pifa, ordinò  che  dal 
giorno  di  Natale, fino  all'Epifània;  al  fine  degli 
Hinni  lìdiccfle.  clan*  (ibi  domine,  rjut  natus  ri  ite 
t'irgme ; e comandò  alli  fuoi  frati,  che  in  tutti 
li  loro  fcrmoni  e prediche , eflortaffero  il  po- 
polo a falu  tare  fpeflo  la  gloriola  vergine, có  la 
fa.utatione  dell'Angelo  .quando fi lentiua fo- 
nare Ja  campana  dopò  Còpie  ta  ; perche  lui  tc- 
ncua  per  certo,  clic  quella  filili  i'hora.chc  l'an 
gelo  la  Ialino,  quando  le  portò  la  nuoua  della 
Incarnatone  del  figliuolo  diDio.Fu  trafporra 
to  in  quello  tempo  il  corpo  di  Sant’Antonio 
Fratedclfuo  ordine  nella  città  diPadoa;  cfu 
pollo  in  vnafontuofifftmachiefa,  edificata  in 
quella  città  in  honor  fuo.S.  Bonauclitura  vi  fi 
ritrouò  prclcnte.c  vide  che  fc  bene  erano  paf- 
fati  trentadue  anni, che  il  Sarò  era  morto, non- 
dimeno la  fua  lingua  era  rolla  e frelea , come 
s'egli  fuffe  fiato  uiuo  . li  dinoto  padre  la  prcfc 
in  mano  diuotamentc,  c Ipargendo  molte  la- 
grime diflc.O  lingua  beueaetta.chc  fentpre  bc 
ncdicclli  Dio,&inlcgnafti  ad  altri, che  femprc 
lo  bcncdicclìcro  : fiora  liucde  quanto  tu  furti 
grata  a Dio  .Labafciòpoi  molte  uoltc,cla  fe- 
ce mettere  a parte  in  luogo  conucnicnte.Papa 
Gemete  Quarto  offerfe  aS.Bonauctura  il  ric- 
chiflìmo  Vcfcouado  EbocacSfc;  ma  egli  non 
io  volle  mai  accettare,  dicendo  ,che  volcua 
(lare  nello  flato , nel  quale  Iddio  1'  haueua  po- 
llo . 11  tempo,  che  lui  potcua  rubbarc  a i nc- 

gotij  dell'ordine, & ad  altri  cllraordinarij.chc 
mai  gli  màcauano , fi  occupaua  in  fcriucrc.uó 
foto  cofe  grati  i,  nel  le  quali  ntoftròia  fua  mol- 
ta dottrina;  ma  ferule  ancora  trattati  molto  di 

uocì, 


S.  Bona- 
uentura 
fu  molto 
dinoto 
delia  Ma 
dre  di 
Dio  • 
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noti.nelli  auali  moflrò  la  fua  gràdiflima  diuo- 
tionc,&  ardenriffimo  amore  verfo  Dio;di  mo 
do,chc  perfrcddo,Scagghiacciaro,chc  fia  vno 
che  legga  alcuno  dclli  tuoi  trattari,  ordinaria- 
menterefta  có  qualche  dhiotionc  e fuoco  cc- 
lefte;  e particolarmente  quelli  due  che  egli  cò 
pofe  fui  mòte  della  Verna  jnclqualc  luogo  ere 
do,  che  femore  Ile  He  elcuato  in  Spirito,  come 
il  fuo  padre  5.  Franccfco  .Quelli due  trattatili 
chiamano,  Viaggi  delf aniina, p andare  a Dio, 
e per  fe  (le  ila.  Spel'e  in  quelli  cffercitij  alquanti 
, anni  della  vita  fua;  fino  che  Papa  Gregorio  de 
cimo  cógregò  ilConcilio  in  Lione, per  deter 
minarccolc  importanti  a tutta  la  Chicli  vni- 
uerfalc  : e in  particolare  l'vnionc  della  Chicla 
Greca  con  laLatina.ParucalPótctìce.che  fut 
fc  conucniente,che  S.Bonaucntura  fc  gli  ritto 
uafle, &acciochc  lafuavoce  haueffe  I cflb  inag 
gior  autorità:  lo  mandò  a chiamare,  c lo  creo 
Cardinale  della  l'anta  chicfa  Romana, c Vele© 
no  Albcncnfc.  Et  ancoraché  luicontradiccf- 
fc  quanto  gli  fupofiibile,a!  line  accettò  la  di- 
gnità, e in  compagnia  del  Vefcouo  Roroma- 
genfe.e  delTirpolitano;iquali  erano  cfli  anco 
ra  del  fuo  ordine,  c per  i fuoi  meriti  haueuano 
hauuto  quelle  dignità,  furono  tutti  tre  manda 
ti  dal  Papa  al  Concilio;  dando  però  il  primo 
luogo  a San  Bonauentura  . Nel  Concilio  fuc- 
ccflc  ogni  cofa  profpcramcntc;  perche  li  con- 
clufe  la  conformità  della  Chicla  Greca  con  la 
Latina, conofcendo  la  pcrfuperiorc,&  accetti 
do  i fuoi  Decreti,  c commandamenti S.Bona- 
* ucnturafecc  vnfcrmoncalia  prefentia  di  tuc- 
to il Concilio;pigliando per  tòndameto quel 
la  fententia  del  Profeta  Baruch,chc  dice.  Ex ur- 
ge Hierufilem,cr  circunfpice  ad  Orientem , & vide  colle- 
QosfUiostuos  ab  Oriente  ,vftjue  ad  Occidcntem  . Nd 
fuo  parlare  rnollrò  lafua  profonda  dottrina, 
la  fua  molta  dilcrcrionc,  c grandillima  làntità. 
Innanzi  che  il  Concilio  fi  licentialfe,  c li  padri 
che  erano  congregati  incito,  ntornaflero  alle 
Otiele  loro;piacquc  a Dio, che  il  Tanto  Ponte 
ficc  c Dottore  Bonaucnrura;potédo  dire  mol- 
x.Tim.4  to  bene  có  l’ApoIlolo  ; lo  ho  combattuto  be- 
ne ,&  ho  finito  la  mia  giornata , c confcruato 
lafcdc)paira(Te  da  qnelta  mortale  all'eterna  vi 
ta . Fu  la  fua  morte  l'anno  della  noltra  falutc, 
MCCLXXV.  c della  fua  età  cinquantatre,  alli 
tredici  di  Luglio,  fuli'hora  del  Maturino . La 
Chicfa  celebrala  fua  fella  il  giorno  dopò  la 
lua  morte,  cioè  alli  quattordici  del  mcdelimo 
mefe  di  Luglio  ; per  lafciare  il  giorno  innanzi 
ad  Anacleto  Papa.c  martire.  Il  fuo  corpo  fu  fc 
polto  nella  Chicfa  di  S.  Franccfco  della  mede 
lima  città  di  Lionc.con  molte  lagrime  di  tutti 
. quelli,che  erano  prcfcntije  ciafcuno  afforma- 
ua.chc  nella  chicla  di  Dio,  non  lì  ritrouaua 
•vn'altro  cqualc  a lui . Papa  Gregorio  confer- 
mò quello  lui  ancora  : perche  hauendo  hauu- 
to auifo  dcllaXua  morte, dilfciGrandc  c fiata  la 
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perdita  della  chicfa  per  la  morte  di  quefl'huo- 
mo.  Gli  fùron  poi  celebrate  refTeqUic  fonnio- 
famente.  Cantò  laMefla  Pietro  di  Taranrafia, 
Cardinale  Ofticnfc . 11  mcdelimo  fece  l'oratio  R . 
ne  funerale  , pigliando  per  rhema  . Dolco  fuptr  l'  es  )* 
te , fratcr  mi  lonatha.  Fra  l'altre  lodi  che  lui  die 
de  a fan  Bonauentura,  dille  & affermò, che  eia 
fcun.chc  lo  miraua,lcgli  affcttionaua.cgli  pi- 
gliaua  tanto  amore  ,‘ébc  faccua  tutto  quello , 
che  lui  diccua.  Quello  fi  uidc  ncllcpratiche 
particolari, che  lui  fece  con  i Greci  in  quclC6 
cilio  : perche  alli  più  oflinari  c duri  nella  loro 
opinione,  nonoccorreua  far  altro,  che  fargli 
parlare  con  Bonauentura;  chcfubiros’intcne- 
riuano  come  la  cera  al  fuoco, e diheniuano  di 
differente  parere.  Era  benigno,  all'abile,  grato 
aciafcuno , era  pictofo,  humile,  prudente,  ca- 
flo.fobriO, quieto, e non  feandalofo;  c Tempre 
fi  effcrcitò  in  tutte  quelle  virtù.  Quelle  cofe 
fi  poflbno  chiaramente  vedete  ncllifuoi  ferie 
ri;c  fapcrc  da  quello, che  di  lui  diffcAleffandro 
de  Alcs  fuo  Madiro;  ilqualc  hauendo  confidc 
rato  la  fuavita,c  li  fuoi  coftumi,  foleua  dircrEc 
co  qui  vn  vero  Ifraelita,  nclqualeparc,  che  A- 
dam  non  pcccaffe.  Succeffc  vn  calo  notabile  a 
quello  gloriofo  Tanto,  prima,  che  faliffc  alla  di 
gnitàdi  Miniftro  Generale,  e poi  diVcCcouo 
Cardinale.  II  cafo  fu  quello, che  lui  nó  diceua 
Meda  ogni  giorno,  per  la  fua  grande  humiltà, 
parendogli  di  effere  indegno  di  riccuerc  il  fan 
tiffimo Sacramento  ogni  giorno.  Vngiorno 
fra  gli  altri,  egli  udiua  la  Meda  có  molta  diuo 
tionc;e  quando  il  faccrdote  fi  volle  communi 
care, fu  uedttto  partirfi  una  particola  d eli"  Ho- 
Hia  da  fc  ftcffa,&  andare  alla  fua  bocca;  & elio 
lariceuè  con  grandillima  tenerezza, c diuotio 
nc  ; rimanendo  certo, che  era  meglio  riccuerc 
ilfantiflìmo  Sacramento  con  amore, che  la- 
fciarlo  per  timore.  Quello  fanro  fu  gràde  ami- 
co difanTomafo  diAquino;  ilqualc  una  uol- 
ta  andò  per  uilìtarlo  ; e gli  fu  detto,  che  lui  era 
occupato,  perche  fcriucua  la  uita  di  San  Fran- 
cefco.  Có  tutto  ciò  egli  andò  fino  alla  fua  cel- 
la,c guardò  per  una  sfenditura  della  porta, e vi 
de, che  Sàn  Bonauentura  era  in  orarione.c  lla- 
ua  alquanto  alzato  da  terra  fofpcfo  in  aria.Ma 
rauigiiolìiS.Tomafo,  e dille  alli  padri  di  quel 
Conuento,  che  erano  con  lui;  Lafciamo  Ilare 
il  Santo,  che  fi  affatica  per  vn’altro  Santo;  e nó 
volle, che  nell'uno  lo  difturbafte.pcr  nó  prillar 
lodiquelgullofpirituale.  Era  in  Leone  una 
Matrona  illuflrc,  laqualc  haucua  molta  diuo- 
tionc  a S.  Bonauétura,  e sepre  andana  alle  fue 
Prediche, e Sermoni.  Quella  dona  haucua  no* 
me  Simona,& era  moglie  d vn  gcntil  huomo 
principale  della  città.  Auuéne,chc  la  dona  s in 
grauidò;  c venendo  il  tempo  del  partorire  do- 
pò crudclifstmi  dolori  ; partorì  un  figliuolo 
motto . Ella  fece  chiamare  San  Bonauentura. 

Ilqualc  cfl'endo  andato  a trouarla,  la  Donna 
Z 4 cornili- 
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Cominci  ò,a  piangerete  pregarlo,  che  hauefsc 
compalsione  di  jci.  Il  fantOi  vertendola  piange 
re, lì  mofic  a pietà;  pcrjic|ic.fi  potè  in  orationc 
fece  ppi  il  legno  della  croce  l'opra  il  figliuolo 
morto  ; e lubi.ro  ufulciiò  , Vnaltra  Matrona 


della  mede  fi  aia  città, era  Itara  tre  giorni  in  par 
^•con  gran  pericolo  della  ulta.  Qu 


igeili,  chele 


intorno  gli  dnscro.chccila  li  tacconi 
mandalsc  a fan  IìonaueiVura  (quello  fu  dopò 


la  lua  mortele  pramctfeùc  rii.  uilitarc  il  fuo  fc 
poltro  ;Ea.Donn»fecc il  vyro,c  (ì raccoman- 
dò al  làuto  ; dubito  partorì  vn  figliuolo,  c lu 
libera  da  quel  pencolo , cita  ognialtro  male  . 

"Pi  1 l-y\ tl  1 n I - 


Jucorà-Pfjwriac  publica  per  tìma  lapronin- 
cia  di  L-eonr-j  clic  tutte  le  Donne  di 

erano  in  pencolo,  raccontala  n4»m 

ito  b enede  tto  la nto  : furono , pcc  i limi  incuti 
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Confeffare  fcritu  da  Simeone  M eufralie  . 


^ ^n‘  «orafi  , che  Giefu 

Cbrifio  fighuol  di  Dio  diede  olii  fuoi  {arili 
<n  f«cl  maranigliofi  Sermone,  che 
— — I egli  fitte  fui  monte  ; vno  fu  quello  . Se  la 
lua  mano  ti  [condili  , tagliala  , t gittata  via  da  te  : 
perche  meglio  h entrare  in  Cielo  convita  mano  fola , che 
bruendone  due  andare  ali  Inferno  . E fé  il  piede  , auro 
l'occhio  ti  (coniai'  fa  il  mede  fimo.  T^on  uolfi  colui 
chr  li-fi  {Sa  pietà  commindarci  in  quello , che  noi  fia- 
mo  iliararfice  di  noi  lìeffi,  oche  fatuo  tanto  crudi,  che 
<i  tagliamo  le  mani,  o ificdi , onero  (he  fi  coniamogli  ef- 


ebi,pc  guerra  grande, che  ci  faccino  ( 4ngi  (he  il  far  quel 
fio  faria  peccato ) ma  pi  ria  in  quello , come  in  molti  altri 
luoghi  dell'Euàgelio,metafqricamente.Di  modo  che  perla 
mano, e per  il  pii, fi  ba  da  inlèdcrèlapcrfena,  che  mi  è ma 
no, e piede:  c per  occhio,  fi  bada  intendere  Uperfona  chi 
iotengo  per  luce  de  gli  occhi  miei.  Seqiiefit  adunqnemi 
fono  occafionc  et  offender  Dio,  io  detto  dirocciargli  da  me; 
onero  partirmi  da  loro, ancora, che  me  ne  torni  difeommo 
do, e eh  io  ne  fent  a dif piacere.  \on  fi  contemà  sanici  le f 
filo  diaUontanar  da  fi  la  pratica  delle  perfine  tirane,  che 
gli  potè  nano  rffere  occafionc  di  offender  Dio:  ma  pipando 
più  oltre,  perche  il  padre, e la  madre,  e la  fui  propria  mo 
glie  gli  erano  d impedimento  per  dir  fi  del  tutto  al  feruitip 
4*  Pio  egli  abbandonò  tutti, ir  andò  in  pcfigrinaggio  per  il 
mondo;  come  mila  fuq  aita  veleremo  ; laquale  fufcnttt 
da  Simeone  ile  taf  rafie  in  quello  modo. 
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liberate  l libito:  Qltra  ili  cicu  molte  altre  pcrlò 
ne, che  erano  in  dinegò  pericoli,  c traviagli;  ta- 
to d'infprmità  del  corpojquantodj  tentatione 
di  fpirito;  chiamando S.  Bona ucntura  furono 
liberati  ; li  come  lì  prouò  per  la  informationc 
-che  fece  Papa  Siilo  Quarto  per  canonizarlq 
l’Anno  del  Signore  (per  quanto  dice  ilTritc- 
mio)  MCCCCLXXXil  . Il  Signore  Iddio, per 
i fuoi  mcriri  ci  faccia  degni  della  fua  eterna 
gloria  . Amen. 


toccò  l’Oriente,  & ad  Honorio  l’Occidente. 
Arcadio  morgcTÙiialc  nell'Imperio  di  Orien 
te  y»  fuo  tìgjiuolo  chiamato  Tcodolio.ilqua* 
Je  t4ccua  la  lua  refìdentia  in  Cotlantinopolijc 
Honorio  tuo  zio  in  Roma  , Era  lumino  Pótc- 
tìcc  1 nuocendo  primo  di  quello  nome  . In 
quo  (lo  tempo  (i  Icoperfela  fantitàdi  Alcllio, 


laq ualc  era  fiata  nafcolla  molto  tempo;  perde 
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do  in  vn  tempo  illelTo  la  uita.c  guadagnando 
nome  di  Tanto.  Il  padre  di  quello  làuto  hebbe 
nome  Eufcmiano , huomo  principale  in  Ro- 
ma dcllordinc Senatorio, c ricco dibcni  tem 
soraii.c  (pirifuali;  pcrchecgli  era  cariunua.e 
a lua  cala  ordinariamctc  era  in  refugio  delle  , 
vcdouv.orfani^pcJJegriiii, Scaltri  pou.Ti.Tutti 
xiccorreuano  a quella  cala,  &in  eifa  erano  có- 
iplati . Hebbe  Eufcmiano  per  moglie  viu  Dó- 
/ia  chiamata  Aglacs;  laquaic  chiedo  Iterile, era 
cagione  di  poca  allegrezza  afe, & al  marito  in 
Ikme  ; perche  non  haucuano  heredi  a ciò  la- 
fciar  la  cala  c robba  loro.Ricorrcuano  a Dio, 
c Timportunau.uio  con  preghi,  acciochc  gli 
deffe  un  figliuolo  ; c perche  perlcuciauano  in 
"juclla  dimandaci  Signore  gli  cllaudh  egli  die 
c vn  figliuolo,  alqualc  polcro  nome  Aicllio. 
Erano  ì buoni  vecchi  molto  cótcnti,  c ddidc 
rauano,chc  egli  venóse  alierà  di  potergli  dare 
moglie;  per  vedere  maggiormente  allargata 
la  lorofucccflionc;  ma  Tannilo  di  Alefiio,cra 
mólto  diuerlo  dalioro.  Perche  egli  eliendoti 
filerei  tato  nello  ltudio  delle  lettere  huuiane, 
c diuinc;  & hauedo  fatto  gra  profitto  in  poco 
tcmpojcominciò  a volere  preualcjcfi  di  quello  . 
che  naucua  (ludiato;  dandoli  tutto  alTctserci- 
rio  delle  cole  diDio.Egli  andaua  vcllito  di  fuo 
ri  di  letale  oro;  ma  l'otto  portaua  un'afpro  ci- 
Jitio.Pafseggiaua  per  Roma  congli  altri  fuoi 
eguali  vn’iiora;  ma  (taua  poi  molto  moratio- 
nc, ritirato  in  calà.Mofiraua  in  publicodi  cfsc 
fc  allegro,  c lolazzcuole  con  ogn'uno;ma  nel 
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filo  camerino  gli  occhi  Cuoi  diueniuario  fonti 
di  lagrime.piagSdo  i fiioi  peccati,  e quelli  del 
popolo.  Donauaalleuolrc qualche  cofa  alti 
tuoi  feruitori  , moftrandofi  liberale  con  loro 
acciochc nonio  riputaflcro  auaro:  ma  faceta 
fecrcamenrcgrandiflìme  li  moline  a poueri  . j 
In  turreropcrc  buone, che  egli  faccua,  mcrira- 
ua  aliai , fi  indirle,  come  intcnerlc  fccrcte?  ac- 
cioche  non  fuflc  mormorato  di  lui  t.  : .-Egli  era 
ho  miai  giuro  all’età  ; die  Tuo  padre  giudàcaua 
luffe  tempo  di  dargli  moglie. Ccrcòuna  Don- 
zelli bclffwnobilc, ricca, e di  moltcdltro  bnonfc 
qualità,  e degna  di  ale  fpofo.  AlelEo  di  Ili  mu- 
lo l'animo  Tuo,  e nò  uolfc  con  tradite  al  padre 
in  cofa  akuna . Venne  ilgiorno  depuatopcr 
le  nozze,&  cflb  fposò  lagioiune;eiii  fdttavna 
feda,  douc  concorfcla  piu;  e miglior  gente  di 
tutta  Roma.  Venuta  la  notte,  nella  quale  i fpo- 
fi  doueuano  dormire  inficme.Eufitmiano  pari 
lò  al  fuo  figliuolo,  e diffegli:  Alcflìotìgliuol 
mio,  uacon  la  tua  fpofa,c  confiimacon  lei  il 
matrimonio  per  feruitio  di  Dio;  e detto  quei 
fio  gli  diede  la  fua  bcnedittionc  : Ntl  mcdefii 
mo  i (tante  Pio  parlò  con  Ale  (fio  intcriormen 
te, e gli  diffe  quanto  lui  doucua  lare,  per  ferii  ir 
lo  bene.  11  giuliane  fi  delibera  di  feniire  a Dio, 
entra  Della  camera  douc  era  la  fila  fpofa , le  le 
accollò/;  te  diede  un’anello  d’oro,  5c  una  cin- 
tura di  molto  prctio,  rinuolta  in  vavclo  rollò 
«li  fera,  e le  dille  ch’haucffe  buona  cura  di  quel 
le  gioie  fino  che  a Dio  piaceflc  fame  altro . 
Vftì  poi  fuora  di  quella  camera,  & entrò  i una 
altra, douc  egli  tcnoualc  fuc  cofe  migliori, e pi 
' aliando  danari, e gioie  di  molto  ualorc, lima- 
tò di  ucffinicnti,  & vfcìdicalàdi  fuo  padre  : 
Andò  al  Teucre , douc  (ordinando  coli  Dio  ) 
ritrouò  una  barca , che  era  in  punto  per  naui- 
garc.  Andò  Alcffio  in  quella  barca  fino  al  por- 
to, douc  rirrouò  un  nauilio,nclqualc  s’imbar- 
cò, e palio  a Laodicca.  Quiui  fccfc  in  terra,  e 
camino  finoallaCirtàdiÈBcffain  Meffopora- 
mia . Entrato  nella  Città, ritrouò  unaChiefa,  e 
vi  entrò  dentro , e vide  una  imagine  della  Ma- 
donna di  molta  diuotione,  perdete  fece  dille - 
gno  di  fermarli  quiui.  Difpcnsò  i danari , e le 
gioie  clic  liaucua  portato  da  Roma,  a poueri ,’ 
e luoghi  pi;,  & cflò  rimafe  pouero.il  fuo  conti 
nuo  cfforcitio.cra  di  ilar quali  fempre  dinanzi 
a quella  Madonna  in  orarionc  .Eie  alcu  no  gli 
daua  limolina , cflb  pigliaua  folo  quello , che 
gli  baftaua  per  non  morire  di  fame  , il  retto  lo 
daua  a poueri:  E quella  fu  la  fua  vita  alquanti 
anni,  nei  quali  li  cambiò  la  bellezza  del  uolto 
fuo,  il  colorc.il  tuono  della  uòcc.oltralefferc 
Vcftito  poucramcntc:  di  modo , che  non  l'aria 
fiato conofciuto  da  coloro,  che  l’haueuano 
praticato  in  tutta  la  fua  vita.La  partita  di  Alef- 
iio  di  cala  dei  padre,  e il  nonfaperfene  indino 
alcuno:  diede  a tutti  quel  dolore,  che  fi  può 
imaginarc . La  madre  fi  era  leuata  a buon  ho- 
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ra  per  andarlo  a vifitare,  e ritroòò  la  fpofa  fo- 
la; laqualc  le  diffe  tutto  quello.chc  Alcffio  ha- 
ueua  fatto, edotto.  Si  cominciò  l'abito  a cerca 
re  per  tutto,  e trottandoli  inditio  chcliera  im- 
barcato per  andare  in  Oriente,  nonlì  pomi 
dire  quanto  dolore  nefcntiffcro  ilpadrc:cla> 
madre  che  l’amauano  teneramente.  La  mi- 
drecntrò  invita  camera ofcura;diftcIe un  lac- 
co inrcrra:c  lo  ricopcrfedi  cenere,  e ni  li  polo 
aTedere,  dicendo , chcquiui  uolcua  continua 
mente  piangere , fino  cnc  faaucffc  nuoua  del 
fuo  figliuolo  . La  fpofa  ancora  non  meno  af- 
flitta della  tmdrc,dopò  l’haucr molto  pianto; 
li  Ipoglio  di  tutte  le  gioie,  e vclliraenti  da  fpo- 
fa, e i n luogo  loro  lì  uefti  di  panni  di  meffitia 
e drittezza.  Diccua.ch’ela  ancora:  uolcua  Ilar 
quiui,  & imitare  la  Tortora. laqualc  perdendo 
là  compagna,  fi*  ne  (la  folitaria,  lempre afflitta 
& addolorata.  Eufemiaino,  ilqualc  haucualui 
àncora  la  dia  parte  del  dolore,  perla  partita 
del. figliuolo , mandò  moiri  feruitori  in  diucr- 
Ct  parti  , chcl'andalTero  cercando . Alcuni  di 
qhcfti  arriuorno  alla  città,  di  Edeffaie  diedero 
la  limolina  ad  Alcffio, e non  lo  conobbero.an 
cora  che  cflb  conobbe  loro , e ringrariò  Dio 
che, rhaiitfle  condotto  a termine  di  hauerbi- 
fog no  dclli  Tuoi  feruitori:  La  vita  marauiglio- 
là;  che  quiui  faccua  Alcffio,  fii  occalionc,  che 
molti  lo  tcneuano  per  fanto.  Quella  opinione 
fu  confermata  .perche  la  iucdcluna  imagine , 
dcllaqualc  Alclfio,  era  unto  dinoto,  parlando 
in  lei  la  Madre  di  Dio,riuclò  al  Guardiano  del 
la  Chiefa,  quanto  l'anima  di  Alcffio  fuffe  gra-  l 
taa  Dio.  e quanto  tufferò  accette  le  fuc  orario 
ni  alla  diurna  Macftà.El&ndo  Alcffio  per  que- 
llo (limato  molto,  Se  offendo  da  tutti  chiama- 
to il  Santo:  per  fuggire  qucll'honorc , che  gli 
crafatro.propofe  di  andare  inTarfodi  Cili- 
tia.pcr viiitarc una  Chiefadi San  Paolo, ch’era 
quiui  molta  famofa.  Volendo  ciò  tare, gli  bi- 
fognò  entrare  in  mare , Se  hauendo  nauigato 
alquanto, li  leuò  una  gran  fortuna:  laqualc  ere 
fccndo  fempre  piu  occorfc.che  il  nauilio  per 
uolontà  d'iddio  trafeorfe  in  Italia,  e lì  ritrouò 
nel  porto  di  Odia,  i marinari  hauendo  cono- 
feiuto  il  luogo.  Se  haucndociò  intefo  Alclfio, 
mutò  pàtere,  e li  deliberò  di  andare  a cafa  di 
fuo  padre , e quiui  (lare  incognito , le  però  ui 
cralafciato  Ilare,  perche  era  licuro , che  neflii- 
no  lo  riconofccria . Non  voglio  (diccua  lui)' 
eflcr  di  fpefa  o noiofo  a pcrfonc  (liane, fc  mio 
padre  mi  uuolc  accettare  in  cafa lua.  Eutròal 
fine  in  Roma,&  hauendo  vilìtato  alcune  Chic 
fc  e luoghi  pij  ,fc  n'andaua  verlb  la  cafa  di  fuo 
padrc.el'incontrò  per  la  ftrada  có  molta  com- 
pagnia di  gcntc.c  lcruidori,  conforme  allo  Ila 
to  fuo . Quando  Alcffio  Io  uidc , fc  gli  fece  in- 
cótro.c  difll  gli:  Signorc.io  fo,  che  non  è cofa 
nuoua  il  far  bene  affi  poueri  in  «afa  tua;  però, 
ti  prego  per  l’amor  di  Dio , clic  tu  itogli  haucr 
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mifcricordia  di  me,  e concedermi  che  io  pof- 
fa  ilare  in  un  cantone  della  tua  ca fa , c uiucrc 
delle  moliche,chc  cadono  della  tua  tauola.  Io 
non  ti  farò  molcfto  , nc  alla  tua  famiglia  farò 
d’impaccio.  Facendo  quello,  farai  bene  a me, 
c fermtio  a Dio.per  amor  dclquale  io  ti  diman 
do  qucflojcofi  troni  no  le  cole  me  rimedio  do 
ue  che  liano  , e chi  gli  fàccia  bene.  Fermofli  il 
Padre  a guardare  AÌcrtio  ; & ancora  che  nò  lo 
conobbe,  nòdi  meno  li  fónti  tutto  commouc- 
re,  vedendolo. Conlidcrò  le  fuc  parole, c l'vlti 
megli  toccorno  il  cuore,  cioc.cnc  le  fuecofc 
trouaffero  rimedio  in  qual  livoglia  lupeo  che 
fuflèro,  c chi  gli  facellc  bene;  perche  allhora  li 
ricordò  del  lito  figliuolo  Alcflio;  fc  a forte  an  • 
daua  pellegrino  per  il  mòdo.  Concede  poi  ad 
Alcflio, quanto  gli  dimàdò;  & ordinò  a vn  fuo 
feruidore  che  nhauerte  cura.  Collui  gli  conli- 
gnò  vna  fiatinola  picciola;  & ofeura  ; la  quale 
perche  era  in  villa  di  chi  entraua,  & ufciua  di 
cafa;  era  parimente  occaiionc  di  noia*  c mole 
dia  a chi  ui  llaua dentro.  Quello  fu  caufa  , che 
Sant"  Alcflio  lòpporto  in  quel  luogo  moltidi- 
fpiaccri , c fafliuij . Ma  particolarmente  i ferui- 
dori  giouani  di  cafa,  tacendo  proua  di  lui,c  ve 
dendo  che  di  ne  flit  na  colali  lamcntaha.ò  mo- 
ftraua  difpiaccrcjgli  tàccuano  alle  uolte  di  lira 
ne  burle , reputandolo  come  huomo  infenfa- 
to,  e piatto. Gli  dauano  urtoni,  gli  tirauano  la 
barba  , & i capelli , gli  gittauano  adotto  delle 
fporcitie  ; Se  elio  fopportaua  ogni  cofa  in  pa- 
ticntia.  Non  era  quella  cofa  fola  che  lo  mole- 
ftaua;ma  un'altra  l’affl igeua  molto  piu, cioè, 
che  la  fua  fpofa , a guifa  di  un'altra)Rurh , non 
uolfc  mai  ritornare  a cafa  di  fuo  padre;  c fem- 
prc  flette  in  compagnia  della  foccra.  Sempre 
le  daua  a canto , c tutte  due  inficine  piangcua- 
no  del  continuo  ;l‘una  il  figliuolo,  c l'altra  il 
marito.  AlTuna  il  non  ncderlo  le  faceua  lcntir 
la  morte;  all'altra  il  non  fapcrne  nuoua  toglie- 
ua  la  vita.  Il  tempo  che  gii  era  partito,  non  era 
ballante  a farle  confolarc  alquanto , anzi  le  fa- 
ccua  crefccre  il  dolore . Perche  doue  è ucro 
amore, l'-tbfcntia, ancora  clic  lia  lunga,  nonio 
diminutfle  , ma  fa  crclccrc  il  defio.  Vedendo 
adunque  Alcrtìo , qiianro  la  fua  Ipofa  haucua 
patito  per  amor  luo;  l’afpcttarlo  con  tanta  fe- 
de la  fua  codantia  in  non  volere  rimaritarfi,lo 
fpargcrc  dopo  tanto  tempo  li  frcfchc  lagrime, 
come  il  primu  giorno  óne  la  lafciò.fentirla  al 
le  uolte  lamentarli  fòla  ; chiamandoli  mifera , 
afflitta.c  fconfolata,lamctandofi  della  fua  for- 
te che  tale  fpofo  le  diede,  che  nòlo  poterti  go 
dcrc  un  giorno  folo  , il  chiamarlo  con  uoce 
compatitone  itole;  Se  amoreuolc,  c dire;  Doue 
fei  hora  Alcflio  mio?  Come  fei  dato  ucrfo  me 
tanto  crudele . Perche  mnui  fatto  quedoag- 
gramo?  Non  fu  mai  alcuno  che  di  tc  li  lamcn- 
tadè:  tutti  i lamenti  hai  ferbati  per  me. Che  ag- 
gtauio,  che  odila  u feci  mai?  Mifera  me,  che 
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nonhebbi  pur  rompo  di  farti  un  minimo  di» 
(piacer.  Tu  mi  fpoiàditc  poi  perche  mi  lafcia- 
di?Sc  tu  penfaui  di  lafciarmirperchè  mi  fpofà* 
di?  Mi  hai  da  far  dare  fofpcfa  tanto  tempo?  Nò 
fi  troua  forfi  carta,  Acinchiodrò  doue  tu  fei,ae 
ciochc  almeno  mandadi  a dire  ; quello  che  tu 
vuoi  che  di  me  lì  faccialo  debbopiagcrcpiii 
che  quanto  bo  pianto  ; ò pure  s'io  debbo  fini» 
re  il  pianto  con  la  vira?  SctunOnfai  conto  di 
me,  per  non  mi  c fière  obhgato , habbi  riguar- 
do altnenoal  tuo  afHirtopàdre,  il  cui  cflcrci* 
rio  non  c altro  che  fofpirar  peramor  tuo.  Per- 
che non  hai  compatitone  della  (tu  afflitta  ma- 
drc,allaqualc  hai  dato  piu  dolore  co  la  partita 
che  non  gli  dedi  nel  parto  ? Quelle  Se  altre  co* 
fc  limili  diceua  la  fpofa  di  Alelfio , temendole 
lui , li  come  le  potcuano  fornire  altri  fruitori 
di  cafa  : ancora  che  in  ncrtiiho  faccttanò  il  ri- 
fcntimcnto  che  iàccuano  in  lui:  perche  quella 
èra  una  grandiflima  temanone , la  quale  naue- 
ria  gitrato  per  terra  ogni  altro  pòrto  men  fòr- 
te del  fuo.Nódimcno  Alcflio  riccoreua  a Dio 
egli  dimandaua  forze  per  potere  rcfidcre . Lo 
pregaua  ancora  che  confolaflcla  fua  adlitta 
fpofa,  Se  a fua  madre  deflè  patichtia.Effo  perfe 
ucraua  nel  fuo  propofìro,crtendo  il  fuo  conti- 
nuo eflèrcitiooratione,  e meditationc,  c per- 
petuo digiuno.Cadigaua  il  fuo  corpo  con  ma 
li  trattamenti, di  uedimcnti.chc  erano  poucri» 
c flracciari , c con  trido  letto  , che  eia  la  nuda 
tcrra.Egli  fi  communicaua  ogni  otto  giornee 
quella  fu  la  fua  iuta  alcuni  anni , fino  che  Hen- 
ne l'hora  della  (ita  gloriola  mortc,uolcndogli 
ilSignore  dare  il  premio  delle  fue  buone  opc 
rc.Fugli  riuclato  il  giorno  della  fua  morte,  per 
il  che  dimandò  al  lcruidore , che  haueua  cura 
di  lui, carta,  de  inchiodro  da  poter  fcriticre , & 
hauedo  hauuro  ogni  cofa , feri  de  di  fua  mano 
tutta  la  fila  uita.  Dipoi  piegando  la  carta , la  tc- 
ncuainmano  , & afpcttaua  1’  hora  delia  fua 
morte.  Era  in  quel  tempo  Sommo  Pontefice 
Innocentio  primo, conte  già  è dato  detto  , Se 
amicone  che  lui  celebrando  la  Mefla  in  prefen. 
tia  dell'Imperatore  Honorio , e di  molta  altra 
gentc,fu  udita  una  uoce  chcueniuaad  alto, la 
quale  dille:  Venite  uoi,chcui  affaticate  , e fete 
caricati, che  io  ui  darò  refrigerio.  A quella  uo- 
cc rimale  ciafcuno  attonito,  c fpauentato , c li 
gittorno  in  terra  gridando  ogn’uno  ; Signore 
Rabbi  mifcricordia  di  noi.  Fu  poi  udita  una 
uocc  ucrfo  l’altare, laquale  dille;  Cercate  il  fcc 
uo  di  Dio,c lui  pregata  per  Rorna.c  le  cofe  fue 
fucccdcranno  prolpcramcte . Etauucrtitc  che 
lui  fi  partirà  uenerdìdaqucAomódo  .Qucflo 
dille  la  uocc  parlando  con  rutto  il  popolo, at- 
tefo  che  la  prima  uolta  parcua  che  hauefle  par- 
lato folo  có  il  Santo  chiamandolo  a riceucre 
il  premio  delle  fue  fàtiche.Qucda  cofa  fi  diuul 
gò  per  tutta  Roma  Se  eflendo  ucnuto  il  ucner- 
di,la  Chicfa  di  S.  Pietro  (doue  prima  fi  era  udì 
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ta  la  uocc)  fi  empi  di  gente;  afpetrando  ciaicu- 
no  di  fapere  chi  era  il  fcruo  di  Dio.  Erano  pre- 
denti il  Papa, l'Imperatore, Eufcmiano  padre  di 
S.AIesfio,có  molti  altri  • La  uocc  che  già  fi  era 
udita  fono  allhora,  e ditte  che  il  fcruo  di  Dio  fi 
ccrcafle  in  cafa  d'Eufemiano.  Il  mcdelimo  era 
a canto  all'Imperatore, ilqualc  riuolto  a lui  gli 
diflc:Tu haueui  Ggrantheforo  incafariu.c  Io 
tcncui  nafeofto?  Andiamo  adunque  a ucderlo. 
Eufcmiano  mandò  innanzi  tutti  i Cuoi  li.  ; nido 
ri,acciochc  ccrcaflcro  per  tuya  la  cafa, e la  mcr 
tetterò  in  ordine:  attcfochc  il  Papa.e  l'Impera- 
tore vi  volcuano  andarc.Sc  gli  accodò  il  fcrui 
dorè , che  haucua  hauuto  cura  d’ Alcttio , e gli 
ditte:  Signore  io  dubito  che  quello  nò  lìa  quel 
poucrochcmiraceommandafti  ,accioche  io 
ne  hauclfi  cura,  perche  io  l'ho  veduto  fare  mol 
te  opere  buone  . Egli  fi  comnuimca  ogni  fotti-, 
mana, digiuna  fempre  , quali  del  continuo  fta- 
ua  in  orationc,&  ha  patito  molti  làftidi  e noie, 
che  gli  hanno  fatti  i feruitori  di  cafa.  Eufemia- 
no  intendendo  qnedo  prefe  il  viaggio  innanzi 
Se  arriuato  al  foo  palazzo, entrò  nella  picciola 
danna  del  fanto , che  a pena  era  capace  d'uno 
huomo  : e vide  il  fanto  corpo  didefo  in  terra  , 
Se  haucua  coperto  ilvolto  có  la  fua  poucra  cap 
pa.Eufèmiano  lo  fcoperfe.e  fubito  ne  vfcì  vno 
grandiflimo  fplcndorc.c  la  faccia  fua  era  bella 
come  d'vn’Angelo , Se  all'  vltimo  fiauuidc  che 
egli  era  morto  Vidc  parimele  la  lettera, elicgli, 
haucua  in  mano, e volfc  pigliarlauna  egli  la  tc- 
ncua  tato  drctta,  clic  non  gliela  potccauar  di 
mano. Ritornò  poi  fubito  all'Imperatore, e dif 
fegli:  io  hòntrouato ilfcruodi  Dio,  ilqualetu 
delidcri  ucdcrc.Egli  e morto  , Se  ha  vna  lettera 
in  mano,iaqualc  non  fc  gli  può  torte , come  fc 
luffe  nata,ò  murata  quiui . L'Imperatore  coni- 
mandò,  che  quel  corpo  fotte  portato  in  vna  fa 
'.l0-"?  la  gràdc,c  metto  fopra  vna  bara.  Etcntrandoui 
, poi  il  Sommo  Pontefice, e iui,tuttc  due  li  po l'e- 
ro inginocchioni  vicino  al  corpo  del  Santo,  e 
gli  dimandauano  quella  lettera  che  lui  haucua 
in  mano  con  humiltà.Er  aumentandoli  per  pi- 

tliarla;il  Santo  la  lafciò  lenza  alcuna  rcfittctia. 

Ili  la  diedero  ad  Ecio  Cancelliere , accioche 
la  lcggeflepublicantctc;  dando  ciafcuno  atten 
to.Continciò  ilCancelliero  a leggerla, &cflen 
do  venuto  doue  li  legge  ita  il  nome  del  padre 
del  Sanro,e  della  madrc.c  della  fua  fpofa;  e co- 
me alla  fila  partita  le  lafciò  l'anello  , e la  cintu- 
ra; non  fupottibile ch'Eufcmiano  fopportarte 
piujina  leuando  in  piedi,  cominciòa  gridare 
che  lì  udiua  fino  al  ciclo . Si  gettò  poi  lopra  il 
fanto  Corpo,cdiceua.  Ah  figliuol  mio , e per- 
che hai  fatto  quetto  con  me  ntifero,  e cò  la  tua 
madre  afflitta  cfconfolata?  Tucihai  ueduto 
piangere  ogni  giorno  per  amor  ruo;pcrchc  fei 
dato  tanto  crudele, che  non  ti  fei  dato  a cono- 
fccrc,  làpendo  che  ru  cri  la  caufa  del  noltro  pia 
to?Tu  fei  molti  anni  dato  in  cafa  mia,& io  nò 
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feppi  mai  chctufulfi  mio  figliuolo  .Mora  che 
ti  itò  conofciuto,  cp  me  maggior  dolore , poi 
che  prima  che  ti  conofccrti,  ti  hò  ueduto  mor 
to?Ahi  mifero  me, chi  darà  a gl’occhi  mici  vna 
vena  di  lagrime  accioche  io  polla  piangere  la 
nottccilgiorno’La  madre  ancora  c’hcbbe  no 
ua  di  quedo  ; vfcì  dalla  fua  camera , conte  una 
Leonella  ch'erta  fuora  dalla  tana , e cominciò 
agridare.cttracciarlì  le  uelfa'.c  piSgendo  dirot 
tante  tue , come  quella  che  era  buona  ntaedra 
in  raleeflcrcitio.prcgaua  la  gente  chel'impcdi 
ua,  clic  la  lafcialfcro  andare  a uederc  il  corpo 
di  colui,chc  tanto  dolore  gli  haucua  dato.  La- 
fciatemifdiccua  lei)ueder  colui,  ch’io  ho  par- 
torito per  mio  dolore,  poi  chchoggi  è morto 
ogni  mia  fperanza . Hoggi  ha  fine  quanta  con- 
folationc  io  afpenaua.che  nó  era  altro  che  fpc 
rare  di  uederc  un  gì  orno  il  mio  figliuolo.  Io 
lo  neggo,ma  emetta  ueduta  mi  è caufa  di  rino- 
uarc  il  pianto.Vcnne  poi  la  fua  Ipofa,  facendo 
atti , e dicédo  parole  tanto  compartìoncuoli , 
ch’ha ueria  motto  a pietà  vn  cuore  di  fatto . Fu 
ncccflario  che  il  Papa,  e l'Imperatore  fi  mertef- 
lero  in  mezo  per  di  fiaccarle  dal  fanto  corpo , 
&acquictattcro  alquàro  il  pianto.  Vollero  poi 
portarlo  allachicfia  di  S .Pietro,  ma  era  tanta  la 
calca  della  gente, che  ucniua  per  vedere  e toc-, 
care  il  fanto  corpo,  che  non  fu  portibilc . l’io 
mettendo  poi  il  Pótcficc.che  quel  corpo  nó  fi 
fepelliria  per  alcuni  giorni , ccfsò  alquanto  la 
calca  della  góte, e fu  portato  alla  ciucia, e podo 
in  vn  luogo  alto,&  eminéte. Stette  in  quel  luo 
go  fette  giorni  nc’quali,  il  padre  , e la  fpofa  del 
fanto  nó  volfero  mai  allótanai  lì  dal  fanto  cor- 
po. Molti  intèrmi  rihebbero  la  l'unità , & al  fine 
tu  fcpolto  nella  chicfa  di  S. Bonifacio, come  di 
ce  il  Martirologio  Romano.La  chicfa  celebra 
la  fua  feda  atti  17.  di  Luglio,,  e fu  la  fua  morte 
circa  glutini  del  Sig.  4 10.  altcmpo  dclgià  no- 
minato Iionorio, e di  Tcodofio  fuo  nipote. 


LA  v l T A di  j.  i / f 0 n USA 
t fette  fuoi  figliuoli  , raccolta  del  Martiro- 
logio nomano , e da  altri. 


LEGGENDARIO  DE’  SANTI. 


Suina  Scrittura , nel  primo  libro  ile  i Ile 
8*  dice  di  Helì  Sacerdote  , che  non  potrua  vedr- 
re  la  luce , iella  non  fi  fn.oi^aua . llchc  vuol 
- £re  ) (}yt  tg‘t Ijmiuj  la  v:fla  tanto  debole, che 

IICi'cj  fc  U lucerna  che  ardtua  net  Tempio  ettari  fuo  nitore, 
(fa  cip.!-  pitia  effufcaua , e nonla  poteva  vedere.  Ma  s cuaco- 
jìtionc  mmciaua  a indebolir fi  «y  auuicinarfial  fpegnerfi  ,lave- 
iciuraq-  d ai  alquanto . liueflo  che  intraueniua  aHelì , che  non 
Boluogo  poleul  federe  diurne  , fi  non  quando,  cominciava  a Ipc- 
gneft  ; intraueniua  ancora  a qui  Ut  che  mart  'mTauano  i 
Santi,  di'  a quelli  che  erano  prc/enttal  martirio  loro. per- 
che la  luci  della  fede  loro , lo  fplrndore,  c la  bellezz*  delle 
loro  baoiebe  virtù,  la  grandezza  e gagliarSa  dell'animo 
loro,  non  fé  korgrua  fc  non  al  tempo  della  morte.Efe  que- 
fia  veri/d  fi  vede  chiara  in  tutu  i Maritn;particolarmen- 
tr  fi  vede  in  S anta  SÌnforola,  e tirili  lette  faci  figliuoli.  Chi 
gli  haue/fe  veduti  innanzi  al  martino,  haueria  giudicato 
ihtrfjtfuflcro  flati  atti  a fate  delie  leggic let^e  de  giova- 
li! fi  onte  gl  noe  are,  andar  p affiggi  andò,  fare  fpeffo  qualche 
tumore,  c qualche  briga  F.  chi  nel  mede  fimo  tempo  hauefi 
fi  vedutala  madre  loro,  baucria  detto  . C offri  non  ì fc  non 
buona  da  paittrire  Cf  allettare  figliuoli,  l'enne  poi  Citerà 
della  fina  motte,  e comiitcìnlfi  a (coprire  la  [ua  grandi  [finta 
fi  de  , la  gagliardezza  dtlTauimo  fuo , e de  i figliuoli  in- 
fume i fopp>.r'ando  ciudclifimi  tormenti  ; pertiche  furo- 
rw  opprt2zJ,‘ e filmati  rrn  ho  al  fuo  tcnpQ,  e cofi  faran- 
no, per  fino  che  il  mondo  Labbia  fine  . La  vita  di  qucfli 
glorio  fi  Mai  tiri,  raccolta  dal  Martirologio  Fumano  da 
altri , fu  io  quello  modo  . > 


AL  tempo  dcirimpcratorc  Addano  , fu 
una  fatila  matrona  chiamata  Sinforo- 
la, tatuale  haucua  hauuto  per  marito  uno  chia 
mutò  Gctitlo  ; il  quale  per  commandamento 
del  Ibpradctto  Adirarlo  fu  condannato  al  fuo- 
co, perche  co nfelTana  la  fede  di  Gicfu  diri- 
tto; in  compagnia  di  Ccralio,  Amando,  c Pri- 
jnitiuo  E perche  Gdtulo  tlfendo  nelfuoco  tar 
daua  a morire  piu  de  gli  altri  jigiuttirieri  gli 
diedero  molti  colpi  di  lancia;  c molte  battona 
te  fuiu  tetta,  talché  lo  fecero  morirc  del  tutto . 
Sinforola  rimale  ucdoua  con  fette  figliuoli  ; i 
nomi  de  i quali  fono,  Crcfccntio,  Giuliano, 
N emetto,  PrinAtiuo,Giufti.uo^Stadco  , & Eu- 
genio . Qnefta  finta  donna  G parti  di  Roma 
coni  luoi  figliuoli , perche  uicra  ftaro  fatto 
morire  luo  marito  , Se  andò  a ftarc  a ’I  Aioli  ,c 
nondimeno  ella  fu  prefa  quiuiancora  con  tilt 
ri  i fuoi  figliuoli  . L'Imperatore  le  fece  gran- 
de offerte , c mólte  prometta  ; acciocheellali 
mulatti-  di  opinione,  c faerificafle a gl’idoli . 
Ma  ucdendojehc  qtiefto  non  giouaua, comin- 
ciò a minacciarla;  nc  meno  quello  giouò:  on 
de  uenne  alii  fatti , c prima  le  fece  dare  molte 
pcrcorte  nel  uolto  • La  fece  poi  impiccare  per 
li  spegli , c la  fece  Ilare  un  gran  pezzo  a quel 
modo  lofpcfa  in  aria  . La  buona  Madre  ri- 
trouandoli  in  tale  fiato , conte  s’ella  tulle  (lata 
tu  catcdra  infegnaua  alli  fuoi  figliuoli,  chcl’cra 


no  innanzi, e diccua:  che  fc  clla.che  erauna  fir 
mina  itile, c debole:  patiua  i tormenri  con  tan 
to  buon'animo:era  giudo  che  etti,  come  huo- 
naini  d'animoc  valorott,  fuircro  pronti  per  fop 
portare  qual  fi  uoglia  tormento,  che  fufic  lor 
dato  . Sarà  brutta  colà  figliuoli  mici  (diccua 
lei)  fc  non  imirarctcuoftro  padre; e me  voftra 
madre,  i n lopporrare  trauaglic  tormenti  per 
amore  di  Gicfu  Chnfto.ilquale  è tanto  libera- 
le, che  promette  di  premiare  in  ciclo,  folo  vn 
bicchiere  di  acqua  fredda,  che  per  amor  fuo  fi 
doni  in  terra. Qual  farà  adunque  il  premio  che 
haurà  colui, che  darà  il  l'angue, c lavita  propria 
per  amor  fuo?  V'i  ricordo  figliuoli  miei, che 
quelli  tormenti  non  dogliono  unto, come  tal 
uuolìpcnfa  .Qiiandolì  patifeono  pcramorc 
di  Gicfu  diritto,  fi  fonte  in  etti  conlolationc, 
c refrigerio , & io  , che  horagliprouo  ; lento 
maggior  pena  in  pcnlarc,  che  il  tiranno  li  (trac 
caria  di  tormentarmi  : che  non  mi  danno  i tor 
numi  ilUfli.l  figliuoli  prclcro  animo  grande, 
per  le  parole  della  Madre,  eli  prcparorno  a pa- 
tire ogni  fupplitio  per  amore  di  Chrifto:  ma  il 
Tiranno  prole  tanto  (degno  centra  dilei,  che 
(landò  a quel  modo  lofpcfajcfecc  dare  molte 
battoliate  , c finalmente  le  fece  attaccare  una 
grotta  pietra  al  collo, «gettare  nel  fiume, doue 
refe  lo  fpirito  a Dio  . 11  fuò  coepoiufcpoko 
da  Eugenio  luo  fratello , clic  craituomo  prin- 
c ìpale  i n qttelra  Città. 11  giorno  tcguentc.f  Im- 
peratore fece  legare  i (erte  fratelli  alette  pali.c 
gli  léce  patire  duicrfc  morti. ACrcficntio  fece 
pattar  la  gola  con  una  lancia,  à Giuliano  il  peti 
fio , a Ncmcfiò  il  cuore , & a Primitiuo  il  uen- 
fre  , fece  tagliare  Giuftino  inquarti  a Sta- 
tico diedero  molte  ferite  per  rutto  il  corpo.  Se 
ad  Eugenio  fece  aprire  il  petto  in  due  parti . 
Dopò  che  furono  moni , fece  gitrare  i corpi 
loro  in  un  foffo, ancora  che  in  ptoccflb  di  tein 
pofilrono cauaric  portati  a Roma  nella  due-  ln 
fa  di  San  Michele  nel  Foro  pilcario.c  quiui  fe- 
poln.ll  martirio  loro.lccondoOnoir  to,fu  fan 
no  delSignorc  CXXXVI-al  tempo  dcAdriano 
Imperatore  . La  l'anta  Ciuciane  celebra  tetta 
aiti  diciotto  di  Luglio . 1 
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y ergine, c martire,  fritta  da  Simeone 
Me  taf rafle . 
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ntiiyun  valore,  vendi:  ogni  cofa,  e la  compri . San  Gio- 
vanni dice  nell  Mpocahffe  -,che  le  porle  del  ciclo  fono  or- 
naie  di  margarite . fiora  fe  alle  volle  delie  porte  vi  fono 
margarite , e gioie  ,cofa  chiara  è , che  ne  fiano  molte  piu 
in  cafa . fna  ve  n'ìfra  t altre , che  è Ciefu  C brillo  nojlro 
Signore,  (inetto  nome  di  Margarita,  cioè,  perla;fla  mol- 
to bene  a Ciefu  Chriflo,come  dice  S Mgofltno-,&  il  me- 
de  fimo  dice  Santo  Ambrogio , e raccoglie  fi  da  Tlinio  . 
“Perche  fi  come  la  perla  fi  genera  di  rugiada  nella  fiorai , 
dentro  nelnare  ,cdfilageneratione  temporale  del  figli  - 
noi  di  Dio,  fu  [atta  nella  feorga  del  ventre  fantiffim  o della 
t'ergine,  dalla  rugiada  dello  Spiritofanto  , nel  tempefiofo 
mare  di  quello  mondo  . E perche  quefla  gioia  è di  tanto 
pretto  , e valore , che  ejfa  fola  bafia  per  far  ricco  è beato 
vn'bucmo, tutti  quelli  che  cercano  gioie , cioè  defiderano 
di  acquistar  virtù  egralie;  fubito  che  n hanno  notitia.uen 
dono  tutto  quello  che  hanno,  e la  comprano-,  fi  come  fece- 
ro gli  ^ ip»holi,e  molti  altri  fanti.  £ fe  bene  tutti  non  don 
no  quello  che  hanno  in  effetto  i nondimeno  volendo  anda- 
re al  cielo  , bifogna  darlo  almeno  conia  buona  volontà, 
facendo  piu  /lima  di  Dio,  che  della  robba,  òdi  qual  fi  vo- 
glia altra  cofa  temporale  ■ Qucflo  fece  con  effetto  Santa 
Margarita  , perche  ella  hebbe  notitia  di  quell'ultra  Mar- 
garita tretiefa,  che  è C'efu  chnjlo , e perhauerla  diede 
la  robba,  la  libertà , e la  vita . Et  a quel  modo  una  gioia 
guadagnò  ialtra.Terchela  Margarita  vergine  , acqui  fio 
la  vera  gioia  pretiofa , ebe  è Gièfu  Cbriflo  , ilqiule  la  fe- 
ce fua  fpofa . La  vita  di  quefla  Santa  fu  feruta  da  Simeo- 
ne Metafrafle : ancora  che  egli  la  chiama  Marina, potreb- 
be cjfere  che  ella  haueffe  Cvno  e l'altro  nome:  onero  fu 
poca  auucrt ernia  di  colui  che  cani  quefla  vita  da  gli  Mr- 
cbiui  npmani  : perche  fi  come  gli  antichi  fcriueuano 
con  molte  breuiature  ,può  effere  che  fuffero  due  ò tre 
lettere  fole  del  principio  del  nome , e in  cambio  di  feri - 
nere  Margarita  » (criffe  Marina.  Dice  adunque  que- 
llo autore, che 

SA  s r a Margarita  nacque  in  Antiochia , e 
tu  figliuola  di  Eiedio  faccrdotc  de  gl'ido 
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Ji.  Sua  madre  mori  che  ella  era  ancora  piccio* 
Jina.dc  il  padre  la  diede  ad  allenare  ad  u na  don 
na  che  ltaua  in  una  uilla.quindeci  miglia  lon- 
tano da  Antiochia.Quella  donna  era  chriftia- 
na.di  modo  che  non  folo  allcuò  Margarita, 
ma  l’inlcgnòlafcdcdi  Giefj  Chrifto,  &effa 
quando  fu  a gli  anni  della  difcrcmonc.propo 
le  di  volere  effcrc  Chrilliana,  e cominciò  a ef- 
fcrcirarlì  in  opere  buonc.comc  digiuni,  nior- 
rificatione,&  orationc.  Era  quella  l'anta  com- 
paiTioncuolc  oltra  modo-  Quando  icntiua  di- 
re, che  per  comandamento  di  A ureliano,  che 
a quel  tempo  tencua  l'Imperio  di  Roma, mol- 
ti Chriftiani  erano  martirizati,  lì  informaua 
dei  tormenti  che  gli  dauano  ; ccomc  ciTi  gli 
iòpportauano . S’intencriua  molto  quando  le 
era  detro,  che  alcuni  Jru(lauano,altri  baltona- 
uano  , altri  Jàccuano  morire  con  il  ferro,  altri 
con  pictrc,&  altri  con  fuoco.  Piangeua  la  fan- 
ta  Donzella  per  piccò  , confidi: rancio  che  una 
gente  tanto  buona;c  tanto  degna  di  viucrcifuf 
le  coli  mal  trattata  , c fatta  morire  con  tan- 
ta crudcltà.Si  rallegrarla, poi, quando  intende- 
te che  cfìi  moftrauano  tanta  fortezza  nel  mar- 
tirio.c  che  moriuano  allegri, c cótcnti  p amo- 
re di  Gicfu  Chrillo;  onde  cffadiccua:  0,fc 
Dio  mi  faceflc  tata  gratia , che  mi  mctrclTc  nel 
numero  di  lì  beata  genre.  Il  padre  hebbe  noti- 
tia di  quello, cglincrebbe molto,  ch’ella  luffe 
chrithana  ; c li  accorfe  che  la  fua  Balia  ne  era 
fiato  caufa:  onde  per  uendicarli  contra  tutte 
due , pensò  di  dire,  che  Margarita  non  era  fua 
figliuola ,c  non  faccua  piu  conto  di  lei, che  s’el 
la  veramente  non  fu  He  fiata  fua , c la  lalciò  in 
mano  della  Balia.accioche  lei  haueffe  quel  fa- 
ftidio  di  mantenerla^  di  troierie  ricapito.  La 
buona  donna  era  poucrclla , cnon  haucua  al- 
tro che  alquante  pecorelle,  c bilognò(comc 
dice  Tcoftiro  autore  antico,  che  fc riffe  lui  an- 
cora la  vita  di  quella  Santa)  che  Margarita  le 
guardnffc.Ella  era  belli  (lima,  6c  cfscdo  vn  gior 
no  alla  campagna  con  le  pecore,  pafsò  vicino 
a lei  Olibroiche  età  Prefidente  ncirAlia,  & an- 
dana alla  Cittàd'  Antiochia  con  animo  di  per- 
lcguitarei  Chriftiani.  Vide  la  giouanc,c  piac- 
q negli, c s in namorò  d i lei . Et  auuicinandofc- 
lc  le  dimandò  chi  ella  era,  come  haucua  no- 
me, c di  che  gente . Rifpolc  la  Santa:  Io  fon  na 
ta  di  gente  nobile, ho  nome  Margarita, clono 
Chrilliana . Diffc  Olibrio  : Le  due  prime  cofe 
ti  Hanno  bene,  ma  la  terza  ri  dildicc:  perche 
una  gioitane  tanto  bella,  non  debbo  adorare 
perDiovn’huomo  Crocitìflò.  Riipofcla  fan- 
ta  Vergine:  Come  fai  tu  che  Gicfu  Chtifto  luf- 
fe Crocifillb?  Effo  rifpofe:  1 birri  delti  chriftìa 
niloconfellano.Tornòadirc  la  fama:  Nelli 
mcdclimi  libri  douc  c ferino  che  Gicfu  fu  ero 
cififfo,  è ferino  ancora.chc  lui  c Dio,  c che  ri- 
fufeitò  da  morte  il  terzo  giorno,  c poi  afccfc 

gloriofo 
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gloriofo  in  Cielo.  Si  che  non  hai  ragione  di 
credere  una  cofa,c  negar  l'altra . Se  io  ha  nero 
ragione  ò torto, ditte  Olibriorprcfto  la  ucdrai 
e comandò  ch'ella  fuflc  prefa  ,c  menolla  alla 
città.c  la  fece  mettere  in  prigione.  Ohbrio, -fe- 
ce facrtficio  folénc  alli  fuoi  Dcijin  Antiochia 
per  le  vittorie  dcH'Impcratorc.equcfto era  fuo 
fortume  ordinario,  quàdo  lui  arriuaua  di  nuo 
no  in  qualche  terra . Dopò  che  hebbe  fatto  in- 
tendere alli  principali  della  città  la  caufa  della 
fua  ucnuta  , cominciò  a cffcrcitarc  il  fuo  ortì- 
cio)  centra  Santa  Margarita . La  fece  menare 
alla  fua  prefentia,  douc  era  ancora  molta  gen- 
te della  Città  , e in  prefentia  di  ciafcuno , co- 
minciò prima  con  pregili, e proferte  a procu- 
rare,che  ella  fi  mutali!'  di  opinione, icadoraffc 
gl'idoli, e le  promette  di  pigliarla  per  fua  mo- 
glie: ma  non  giouando  le  promette  cofaalcu- 
na, cominciò:!  minacciarla  grandemente-  Ma 
lafanra  donzella,  laquale  haueua  già  ri  tròll  a 
to  Gicfu  diritto,  gioia  prctioliffima  ; moftra- 
ua  di  far  poco  conto  nè  di  proferte , nè  di  mi 
naccic  del  Giudice  : c propofe  di  uolcre  piu 
pretto  perder  la  vita,  che  perder  la  gioia  riti  o- 
uata.Olibno  hauendo  ueduto  l'animo  cottan 
te  di  Margarita , la  fece  fpogliare , e battere  in 
publico  con  bacchette  di  ferro  : dipoi  la  fece 
mettere  fuirEquulco,c  quiui  concorde  le  fece 
dettirare  le  braccia,&  le  gambe  crudelmente . 
Quello  tormento  le  fmoffe  tutte  Ir  giunture, c 
le  taccua  patire  grandiffimi  dolori . La  Santa 
alzò  gli  occhi  al  ciclo,  c dimandaua  aiuto  a 
Gidu  Chrifto.il  Giudice  li  Idcgnaua  maggior 
mente  contra  di  lei, perche  lo  Icnriua  nomina 
re  unte  uoJtc  il  dolciffimo  nome  di  Gicfu  : e 
mentre  ch'cllacra  in  quel  tormento  , le  fece 
ltracciarc  tutte  le  carni  delitto  delicato  corpo 
con  certe  ugnie  di  ferro  .Quello  fu  latto  con 
tanta  crudeltà , che  dal  corpo  de  Ila  Santa  pio- 
ueuano  riui  di  fanguc'.  In  alcune  parti  del  fuo 
corpo  fi  uedcuano  lotta  nude,  di  modo  che 
quelli  che  erano  prefenri  piangeuano  di  com- 
paglione , c la  configliaua  che  ella  adoraflè  gli 
idoli, per  liberarli  «da  fi  crudeli  tormcnti.il  giu 
dice  i (letto  li  copèrte  il  uolto,  per  non  la  uede 
re  tanto  mal  trattata.  La  tanta  diccua:  Quello 
tormento  del  mio  corpo  è caufa  del  contento 
dell'anima  mia,  c quanto  farà  maggiore  la  pe- 
nato terra,  tanto  larà  maggiore -la  gloria  in 
Cielo  . Il  Giudice  la  fece  Icuarc  dal  tormento, 
c r inumare  in  prigione, douc  ponendoli  la  fan 
ta  in  orationc  , li  Tenti  fubito  un  grandislimo 
rumore, ilcbc  era  caufato  che  il  Demonio  ha- 
uendo prefo  figura  di  vno  grandislimo  Dra- 
gone, la  tu  macciaua, accioche  ella  confentiffc 
a quello  che  le  diceua  Ohbrio , & adoraffc  gli 
idoli.  La  làuta  vergine  gli  fece  centra  il  fegno 
della  croce,  c lo  fece  partire  . Appai  ne  poi  fu- 
biro  grandislimo  fplcndorc  in  quella  ofeura 
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prigione,  e fu  udirà  una  noce  che  dfffe:  Ralle- 
grati Margarita  Tema  di  Dio.pcrchc  tu  fei  vin- 
citrice dc’tuoi  nimici.Tu  hai  fupcrato  il  Tiran 
no,c  fpauentaro  il  Demonio, hauendo  mottra 
to  tanta  forza  nel  tuo  peno.  Non  ti  perder  di 
animo  in  quello  che  ci  retta  : perche  pretto  fi- 
niranno i tornirmi , & hauerà  principio  la  tua 
gloria.La  fanta  rimafe  confolata,  fentedo  quel 
la  uocc , c tanto  piu  che  ella  fi  rirrouò  fana  di 
tutte  le  fuc  ferite . Pertiche  effaringratiò  lom- 
mamente  Dio,  c con  quello  pafsò  quella  not- 
te.Vcnuto  l'altro  giorno, Olibrio  la  fece  mena 
redi  nuouò  dinanzi  a fe.cffcndoui  radunato 
piu  gente  di  prima.c  quando  la  vide  fana.c  fen 
za  un  minimo  fegno  di  ferita  alcuna,  fi  riempì 
di  ttnporc.c  diffcle.-Cófidcra  Margarita,  come 
i potenti  Dei,  non  hauendo  t igtlardo  all'ingiu 
ria  che  tu  gli  fai.nonuolendogli  adorare,  han 
nohauuro  compastìone  di  tc,  rifanandori  di 
ogni  ferita. Non  gli  crtcr  piu  ingrata, accioche 
non  mutino  la  loro  clcnrentia  in  rigore, c ti  ca 
digitino  co  irte  tu  meriti . La  fanta  Vergine  ri- 
fpofe,  c ditte  : Sino  al  prcfcnre  io  non  ho  obli- 
gli alcuno  còquellfche  tu  chiami  Dei, poiché 
esfi  non  mi  hanno  rifanata , nè  meno  poffono 
ri  fana  re  alcuno.  Io  neringratio  bene  il  mioSi 
gnore  Gicfu  Chrifto,  per  che  Ini  è potente,  e 
mi  ha  rilànato,&  a lui  ho  obligo  di  quello  be- 
neficio. 11  Giudice  la  fece  fpogliare  di  nuouo, 
e tormè rare  con  metter  le  torcic  iccefc  al  pet- 
to,& alli  fianchi.  Mentre  che  quello  tormento 
duraua,h  fanta  taccila  orationc  a Dio,  ilquale 
le  diede  forza  per  fopportarlo . Còmandò  poi 
Olibrio.che  furti  quiui  portata  vna  conca  grJ 
de,c  la  fece  empire  di  acqua,  dipoi  fece  legare 
le  niani.dc  i piedi  alla  fanta  Vergine,  e nc  la  fe- 
ce gitrar  dentro, accioche  ella  ni  fi  affogarti  irr 
prefentia  di  ogni  uno. Coli  fri  fatto . Quando  i 
miniftri  nolcuanogittarc  la  fanta  nell'acqua, 
erta  differHora  ttedo  che  non  mi  manca  piu  co 
fa  alcuna. Io  hò  femore  dcfidcratodi  effer  bat- 
tezzata, c fino  al  prelenrc  non  ho  hauuro  la  gra 
ria. La  buona  volontà  mia,  c quello  martirio, 
lupplifcano  per  mio  battefimo.  A pena  S.Mac 
garita  era  ttata  metta  nell'acqua,  che  fi  lenti  un 
gran  terremoto.  Si  uede  poi  feendere  una  gra 
mce,e  in  mezo  di  etti  una  colomba, laquale  fi 
posò  fopra  la  retta  della  fanta.  Le  legature  che 
laverginc  haucua  alle  mani,  &a!lipicdi,  li  fciol 
lcro  da  loro  fteffe, & effa  vfcì  dalla  cóca.c  la  lu- 
ce,c la  colomba  inficnie  difparucro.il  popolo 
haìicndo  veduto  quella  marauigha  cominciò 
amottrarne  allegrezza  ; c molti  conftffauano 
che  Gicfu  Chrifto  èucroDio:  & Olibrio  u- 
fando  con  loro  la  fua  folira  crudeltà,  nc  fe- 
ce decapitare  moiri , & il  medelìmo  fece  fare 
aSanta Margarita:  la  quale  prima  clic  il  car- 
nefice la  fertile  , fece  vna  dctiota  orationc  a 
Dio,prcgandolo,che  fi  contentarti-  divfarc  mi 
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icricordia  con  rutti  quelli  che  ritrouandoG  in 
trauagli  chiamafero  il  fuo  Tanto  nome, e fi  ri- 
cord afferò  del  fuo  martirio  : e particolarmen- 
te le  donne  che  Tufferò  in  pe  ricolo  nel  partori- 
re. La  chicfa  celebra  la  Teftadi  Santa  Margari- 
ta il  giorno  del  Tuo  martirio;chc  Tu  alli  vinti  di 
Luglio , circa  gli  anni  dclSig.CGLXXVIlLal 
tempo  di  Aureliano . 


] L "Profeta  Egcchicle  racconta  l'oc  cafone  per 
la  quale  i miferi  Sodanti  tneorfert  in  vitti  tan 
to  nefandi,  die  meriiomo  di  effere  abbruciati 
con  il  fuoco  che  cadde  dal  cielo , e dice  : Che 
haucuano  ahondantia  di  pone, e non  davano  limo fino  { 
trono  ciechi,  ma  erano  molto  attiri . Quefio  fu  il  principio 
della  loro  perditione.  Di  modo  che  tutti  quelli  che  fono  rie- 
» hi,  fé  vogliono  fuggire  l’occafione  di  cadere  in  molti  vi- 
tti, (appiano  che  gh  hi fogna  fare  molte  limoftne,  perche 
Vi o gitene  dimandaci  (ìrettiffimo  conto,  perì  la  robba  gli 
farà  occa/ione  òdi  faluarfi , o di  condannar fi . onr/lo  fu 
molto  bene  ènte fo  la  Santa  Tr afide , la  quale  era  affai  ric- 
co, e faceuamolte  limo  fine,  e però  fu  liberata  da  molti  vi-: 
tq,&  btbbe  da  Via  la  Santa  gloria  in  cielo,  la  fua  vita  fu 
firitta  da  Tafhre  Sacerdote  dal  fuo  tempo, ilqualefn  quel 
locht  feptlì  il  fuo  fanto  corpo , t fu  parimente  feriti*  dal 
ven  et  obli  Meda  in  quello  modo  . 

T)  Russidb  fu  Romana , figliuola  di  Pu- 
X'  dente,  huomo  ricchiflimo , c dell'ordine 
PatritioJFuiTorclla  diS.Potcntiana.&licbbc  vn 
fratello  chiamato  Nouato.  Virtual  tempo  del- 
l'Imperatore  Antoni nojncl  cui  Imperio  mori 
uano  mohxciiriftiani  per  la  tede  di  Gicfu  Chri 
Tto;  c quelli  che  fuggiuano  dalle  mani  de'  ptrr- 
iccutori.crano  impauriti,  Tpaucntati , c malto 
afHitti.QiicTtirali  erano  confolatidaS.  Praflc- 
dc,  laquale  gli  alloggiaua  in  cafa,  gli  daua  da 
mangiare,  c udendo  partirli  di  Roma , gli  da- 


lai  ri  TU  DI  SWHTU  T \US  S E D fi 
y ergine , fcritta  da  Taflorc  facce  dote  del  fuo 
tempo , e dal  venerabil  Boia . 


ua  danari  per  il  viaggio.  Se  alcuno  feappaua 
dalli  torme  uri,  pcrlcucrando  nella  fede;  erta  gli 
faeeua  medicare,  e trattar  molto  bene  in  cala 
Tua.  1 Chriftiani,chc  erano  fatti  morire,  ella  gli 
fcpclliua:c  mentre  che  frauano  in  prigionc.gli 
mandaua  da  mangiare , c prouedeua  alle  loro 
ncccilìtà.  Morì  Nouaro  Tuo  fratello,  & liaucrv- 
dolcJafeiato alcune  Terme,  ò bagni .Jcquali 
per  i Tuoi  preghi  furono  fatte  chicfc  da  Papa 
Pio  Primo  , ilqualc  vi  ordinò  fimilmcmc  la  pi- 
la del  Battclimo.  Effcrcitandoiì  S.  Prartcdc  in 
quefte,  Se  in  altrcfimili  opcrcbuonc , effendo 
già  morto  il  padre,  la  madre,  & i fratelli  ; c (le- 
dendo i grandi  (lìmi  t «magli , che  tutta  la  chic- 
la  Catòdica  patina;  faria  già  di  veder  tate  ir.or 
te,  cfar  tanti ftratii  de  i chriftiani,  pregò  Dio 
con  grande  ifcanrin.chc  piacendo  alla  lua  bon 
tà;  la  leuafle di  qutùa  iuta . Diocffaudìil  fuo 
pregare, per  efferc  fraro  fatto  con  tanta  difcrct- 
tionc,  cpcrefferne  lei  merireuole  per  le  buo- 
ne  opere  che  haueua  fatto.  Ella  adunque  li  am- 
malo :&auucdcnddichclafua  morteli  auui- 
einaua;  finì  di  dare  allipoucrila  robba  che  gli 
era  rimaftaicfarro  quello, refe  lo  (pirite  a Dio, 
accioche  andaflc  a godere  il  frutto  delle  fuc 
opere  buone  in  ciclo . Il  fuo  corpo  fu  fcpolto 
d'vn  Sacerdote  chiamato  Pallore  ; c ilquale 
fcriffe  la  fua  vita;  nel  Cimiterio  di  Prifciiia  nel 
la  via  Salaria,  appreffo  al  padre , madre, c Tuoi 
fratelli.  La  Chicla  celebra  la  fella  di  quella  Tan- 
ta il  giorno  della  fua  morte;  che  fu  alli  verni 
uno  di  Luglio , circa  gli  anni  dclSig  CLXVJ. 
imperando  Antonino . 


LU  yiTU  DI  S.  MU^IU  MUDDULtrfU 
raccolta  da  quello  che  gli  EuangchfU  Icriffero  di  let 
ed  altri  Untori. 


y il  grande  amico  di  Dio  Mofe , lafciò  ferii-  -fi 
lo  nei  libro  del  Geniche  il  mede  fimo  Dh , dj 
quando  crei  il  mondo  al  piineipio , fece  due  o;0 

— lumi  grandi  ; ma  però  vi»  maggior  dell  altro, 

e li  collocò  nel  Cielo . Il  luminano  maggiore , haueua  da  *' 

feruirt 
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fcruire  prr  far  lume  il  giorni , e quel  minore,acchehr  In 
et  (Te  la  notte . Quc  Hi  due  /ammari , che  fono  il  Sol- , e la 
luna,  adoruatuo  grandemente  il  Cielo  . Ciefu  C bri  fio 
noilro  Signore  al  tempo  t he  egli  fondami  la  fua  chiefa  ni 
pofe  due  lumin  vfl.tM  U Sole,  ' la  Luna  . Il  Sole  dourua 
dar  lume  il  giorno , a quelli  che  calumano  di  giorno,ela 
Luna,  accioche  illuminale  la  notte,  a quelli  thè  caminano 
di  notte . rediamo  bora  chi  fu  quello  Sole  nella  Chiefa, 
e chi  fa  quefla  Luna  : Votiamo  due  ; che  il  Sole  chiaro ,0 
tifplendente,  fruga  macchia  ò difetto  alcuno , fia  la  glorio' 
fa  r ergine  Maria  per  la  fua  graniiffma  beliegga  c chia- 
rella : peri  he  ella  forti  nelle  fue  vi  forre  il  vero  Sol  di 
Giuititia  Gir  fu  Chrtfìo  Dio  nofl  ro  : t perche  ella  è ve  fi  ita 
di  Sole  ,fi  come  CEuangelifla  Giovanni  dice  neWMpoca- 
hfoe  di  baiarla  veduta , con  quefìe  parole . lo  vidi  vna 
donna  ve  fina  di  Sole:  la  quali  rutti  i fanti  Dottori  dicono 
effe  re  la  Madre  di  Dio  . Ma  che  vorrà  lignificare  efjcrt 
prrfiJentr  del  giorno,  e dargli  luce  f Giorno  chiaro  e fora- 
no fi  poffono  chiamar  coloro  , che  fono  in  gratin  di  Dio , 
perche  qu-ffi  tali  fanno  opere  degne  di  tffere  vedute  . Di 
quelli  adunque  l pre  fidente  quello  Sole  , i que fii  dà  luce 
me  forandogli  la  via  delle  virtù , per  la  quale  fi  vi  al  cielo. 
7 Uni  habbitmo  gii  veduto  chi  fu  il  Sole  della  Chi-fa,  cioè 
la  Glortofa  l' ergine  Maria . Hora  bifogna  cercare  chi  fu 
il  luminano  minore  .chi  fu  la  Luna  della  Chic  fa  . Diremo 
che  futa  fecondi  Maria , la  beata  Maria  Maddalena  : e 
qu'fooncme  Ufoì  ni  ulto  bene . Terche  fi  tome  la  Luna  da 
u i canto  lo  fi  tira,  e dall  altro  dour  la  vede  il  Sole  l chiara 
trifplendente , ti  fi  porle  dilla  vita  di  Maddalena  era 
b,  una,  ofeura,  e con  molte  macchie  di  peccati  ; ma  l altra 
pane,  nella  tjuale  il  veto  Solerli  G inflitta  Giefu  Chriflt 
dirrggò  i 'mi  raggi,  e conutrtila  afe,l  bella. chiara , e ri- 
fplenie  ut  Miche  vuol  dire  tffere  Vrr fidente  dilla  notte, 
V illuminarla,  e far  lume  a quelli  chi  caminano  di  notte? 
Trotti , iva  ragione  , fi  poffono  chiamare  quelli  che  fono  in 
peccalo  mortale:  quelli  che  fanno  opere  indegne  di  compa 
rire  dina  Q a gli  occhi  de  gli  buommi . fìiqncflilprcfi- 
i'ntr  M altalena , a quelli  di  luce  ,mofi'andogli  la  via 
d-  Ua  pc  annoia  ,per  laquale  Clarino  da  cairn  nate . Quelìi 
dn  lumi  fin  uno  grande  omamomo  della  Chiefa  Catholica 
& hi  adì  vno  di  -ffi , ci  oì  dei  minore,  debbiamo  veder  la 
vira,  raccr ghendola  da  quello  ebe  nc  feriffero  gli  Euange- 
hjh , iT  altri  gì  cui  u intori . 

^1  rrouadifficoltàintornoa  Maddalena, p 
^ l'aperc  fcfuuna  (bla,  oucromolte.Percbe 
'i  cofilato  autor  Grcco.inolto  antico, e di  mol 
ta  autorità,  dice,  clic  furono  tre.  Vna  fu  quella 
clic  ujnfe  i piedi  a Giefu  in  cafa  di  Simeone  Fa- 
rifeo.c  quella  era  la  peccatrice. L’altra  fu  la  fo- 
ri Ila  di  Lazaro,  è di  Marta  ; c l’altra  quella  che 
fparfel’vnguentofoprala  teda  dclSig.quando 
Giuda  mormoro  che  qucirvngucnro  era  gir- 
tato  maj  perche  egli  I liaueria  uoluto  uenderc, 
crubbar  poi  t ilauari.S.  Giroiamo,S.Giouanni 
Ctifo;lomo,3c  Origene  dicono,  ch’crauo  due 
una  la  peccatricc.c  l’altra  la  forclla  «li  Lazaro  e 
di  Marta, c quella  dicono  che  tuquclla  che  un- 


IO  DE*  SANTI, 
fé  la  teda  del Signorc.Sanr'Agollino, Sant’ Am 
brogio.S.Gregorio.eS.  Leone  tutti  due  Papi* 
Beda,  c gli  altri  autori  Latini  inficine  con  mol 
ti  conciìij, dicono  che  fu  fola  vna  Maddalena, 
cioclapcccarrice.chc  fu  forclla  di  Lazaro,c  di 
Marta  , & unfc  Giefu  Chrillo  . E che  quello 
fia  coli,  badi  per  conuinccrc ogni clcuatoiu- 
gcgno.la  communc  opinione  di  rutta  la  chie- 
fa, laqualc  tiene  che  laMaddalena.di  chi  fi  cele 
bra  la  feda,  fùflc  la  forclla  di  Lazaro,  c di  Mar- 
ta,e  tuffe  la  peccatrice,  dellaquale  tratta  l’fcuan 
celio, chcm  quclgiomo  filcgge.Pcrche fc  el- 
la non  fulFc  data  quella, pareria, che  le  li  facefle 
torto  notabile, in  difcriucrla  per  peccatrice  pu 
bllca.non  c ficndo  data  talc.Prefuppodo  adun- 
que ch'ella  furti-  una  fola  dico , ch’ella  fit  nobi- 
le, il  padre  fi  chiamò  Siro,  c la  madre  Eucaria , 
i quali  erano  molto  ricchi  di  beni  temporali . 
Quelli  morirono  predo,  & oltra  Maria  Mad- 
dalcna.lafciorno  altri  due  figliuoli, cioè  Laza- 
ro,e Marta.  Il  fratello , e forche  diuifcro  fra  lo- 
ro rutta  la  robba  lafciatagli  dal  padre  .A  Laza- 
ro toccorno  molte  poflirtiom  intorno  a Gic- 
rufalcnlmc , a Marta  toccò  Buhania , laqualc 
era  molto  lontana  da Gicrufalcmmc,&a  Ma- 
ria toccò  il  Cartello  chiamato  Magdalo,  ap- 
prodo alla  città  di  Naim,  c di  qui  prefe  il  fopra 
nome  di  M addalcna  . Qucfto  dicono  di  lei  gli 
autori  che  fcrifsero  la  fua  uita-SiLuca  dice, che 
ella  era  publica  peccatrice  : fc  uorremo  conlì- 
derarc  la  caufa  di  qucftO;  già  fi  èdetto.chc  cfla 
rimale  fenza  padre,  c madre  a chi  hauerrifpet- 
to. Rimale  ricca, gioitane,  e bella;  perfidie  co- 
minciò a ueftire  pompofamerc  ; & ornarli  piu 
del  doui  re:  e q nello  causò  il  dcftderio  di  vede 
K,&cf;erucduta  . Etancora  che  alcuni  dico- 
no , che  la  fua  habiratione  era  nella  Cirtà  di 
Naim,  perche  era  vicina  al  Aio  Catkflo  : non- 
dimeno il  piu  certo  c , che  habitafsc  in  Gieru- 
fa  lemme,  Cirtà  principali  dima.  Subito  elvella 
cominciò  a farli  uederc.fi  pofero  moiri  gioua* 
ni  a lcguiturla;c  quella  fu  l’origioe  della  ma  ro- 
uina.  Alcuni  hanno  uoluto  dire,  che  ella  non 
false  mfta,  fc  non  inapparentia;cche  nonfc- 
cealtromalc,  fc  non  adornarli  fiordi  modo  ». 
aceflèrc  amica  dr  ciancic.c  nouclle. Qucdi  che 
tal  cofa  dicono  penfano  di  fare  honorca  Mad 
dalcna;  ina  pare  piu  pollo, che  lolcuano  a Gie 
fa  Chrillo  . Qtudofi  può  uedere  con  lo  cf- 
fempio  di  un  Medico  , ilqualc  (ubbia  nelle 
mani  un  interino , che  lia  in  termine  ili  mori- 
re;nondimcno  medicandolo,  lo  rilàna.Sc  poi 
alcuno  dice , che  quella  infermità  era  di  poca 
importanti*  ; quanto  piu  la  fa  picciola  , tanto 
maggiormente  diminuircela  fama  del  Medi- 
co. Scia  Maddalena  fu  trida  folamcntc  in  ap- 
parenta; non  fu  atto  unto  famolo  che  Gie- 
fu Chrillo  la  ritanalTc,  c conucmtfca  le,  co- 
me (aria  dato  , fc  ella  ucramcntc  fuflc  data  tri- 
da. La 
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fta  . La  chicca  ancora  non  celebra  la  Tua  feda 
con  titolo  di  vergine^  l'EuàgcIilh  noni  hauc 
ria  dato  il  nomedi  publica  peccatrice  folo  per 
le  anparent  ic;ll  ella  non  furto  rcalmctc  (lata  ta 
le.  |Di  modo  che  quello  nò  fi  debbe  dire.  Altri 

Sioi  vino  per  vn'altro  diremo,  e dicono  ch'cl 
a era  meretrice  publica  affatto;quc(lo  ancora 
è lontano  da  ogni  verità  ; perche  quelle  che  fi 
riducono  a quella  miferia.nó  foto  fono  fragi- 
li, ma  fono  ancora  poucrc:iua  laMaddalcn&fc 
bene  era  fragile, non  era  però  pouerj.La  veri- 
tà è,  che  la  Maddalena  era  una  di  quelle  don- 
ne, che  nella  città  fi  chiamano  innamorate,  Se 
era  amicarti  (lare  mcóucrùtione,  e dibattere 
diuerfe  pratichc.Elli  comincio  a poco  a poco 
e dal  poco  ven  ne  all'artai.Pcnfaua  ella  ciac  le  p 
fonc  con  le  quali  cominciò  a praticare,  hauc- 
riano  hauuto  riguardo all’honor  fuo,  ct'hauc 
riano  tenuta  fccrera  , e forfi  i mcdefiini  erano 
quelli, che  vatuandofenc  la  publicauanop  tur 
Gen.jt.tala  città.  Giuda  figliuolo  di  Iacob.andaua  v- 
na  uolta  a vederci  luoi  belliami.c  per  la  uiafe 
incontrò  inTamar,  cpensòch  erta  furti  dona 
di  mala  vita,  e fi  accordo  di  dar  con  lei.  Dipoi 
gli  mandò  vn  capretto,  che  fu  il  pretio  del  pcc 
cato.e  quello  che  glielo  portaua,andaua  dima 
dando  per  tutto  di  una  dona  di  mala  uita.e  pu 
blicaua  quello,  ch’era  fccreto.Ordmariamètc 
intrauicnccofi,  che  Jedóne  fono  infamate  da 
quclli.chlcfll  pefano,  che  debbino  haucr.mag 

fior  riguardo  all’honor  loro . L'infamia  della 
laddalona  hebbe  pricipio  dalli  mcdclimi  che 
praticauanoconlei,  vantldofene  publicamc 
/Cidi  modo  che  ella  perle  il  nome  nonfolodi 
Alaria,  ma  ancora  di  Maddalena, e nella  città 
, , nó  era  chiamata  peraltro  nome, che  di  pecca- 

trice. Quella  fu  la  caula  che  l’EuàgcIirta  cófor 
mandolì  con  il  tempo,  le  diede  il  nome, che  le 
daua  ciafcuno . Nó  e anco  ragione  che  fi  lafci 
di  conliderarc,  ch’clllndo  la  ciccò  di  Gicrufalc 
me  tanto  difordi nata  (come  dall’  kuangcho  lì 
può  vedcrc)poi  che  i capi  principali, ch'erano 
• i facerdoti^rano  fupcrbi, ambinoli, au.in,&  hi 
pocriti,  e tali  doueuano  cfllrc  ancora  i mino- 
ri, che  ordinariamente  imitano  i maggiori  : p 
ual  caula  fi  tencua  tanto  conto  degli  errori 
1 Maddalena, chiamando  lei  lola.lapcccatri- 
cclLa  ragione  di  ciò  era  quella, che  la  Madda- 
lena,era  di  fanguc  illu(lre,c  nelle  pcrfonc  tali, 
ogni  minimo  errore  è grande,  «Jc  ogni  impcr- 
fcttionc  è giudicato  vino  fcgnalato^.  Fu  anco- 
ra la  caufa,  che  in  quei  tenipo.il  modo  non  ha 
ucua  ancora  perfo  tanto  la  vergogna,  come  al 
tempo  prcfcntc.  Hora  ilpeccarc  e diuenuto  ta 
to  liccntiofo, che  alle  uolte  noli  reputa  vergo 
gna.anzi'fono  alcuni,  che (i  uantano.e  gloria- 
no di  haucr  peccato . In  quel  tempo  il  bene  li 
ritrouauano  molti  peccatori  ; con  tmro  ciò  lì 
vergognauano  di  edere  reputati  tali  , e quello 


L V G L I O.  jf9 

era  principale  fdegno  , che  gli  Scribi, e Farifei 
haueuano  con  Gicfu  Chriflo  ; ilqualc  llopri- 
uai  loro  errori  ,egliriprcndcuapublicani£re 
de  i viri/  loro  in  prefentia  del  popolo, có  iqua- 
li  erti  volcuano  haucre  autorità,  Si  elitre  tenu- 
ti in. buon  eredito.  E perche  la  Maddalcnacra 
ridotta  a tale,  cheli  prccipitaua  da  quello  in 
queluitio,  non  fi  curando  d'crtlr  ucauta,  e ri- 
putata rri(la;per  quello  i fuoi  errori  erano  coli 
publichi.Nan.dico  molto,  quando  dico  di  lei 
che  cllafipcccipitaii.i  da  vno  in  vn’altro  vitio, 
lenza  timore  di  Dio,  rifpctto  della  gente  : poi 
che  fan  Luca  afferma,  ch’effa  haueua  adoffo  Luc 
fette  Demoni j,  i quali  furono  difcacciati  da 
Gicfu  Conilo.  Ilanti  Dottori , e particolar-i 
mente  Santo  Agollino,  dicono , clic  erta  non 
era  indemoniata, ma  che  liauca  tutti  i vitu.chc 
porta  Iutiere  vna  dona.  Dice  Cefario  in  vnSer 
mone, che  i’vfanza  del  peccare, fa  chel'huonio 
nó  conofceil  peccato,  e viene  a quello  che  di  p^i. 
ce  Dauid:Non  hanno  piucifpetto  a Dio,  e pcc 
cano  come  feDio  non  fofll.Quando  fi  coinin 
eia  a mettere  il  giogo  al  Toro,c  che  lui  cornili 
eia  a tirare;  gli  duole  grandemente  il  corto  le 
prime  uolte;  ma  quando  ha  latto  il  callo, nò  fc 
ne  cura  più . I primi  peccati  che  l’huoiuo  coni 
mette, gli  danno  affanno,  e mobilia, e comin- 
cia a dire:  Che  fi  dirà  di  me?  Che  haurò  guada 
gnau  in  quello  errore?  S’io  morirti  co  quello 
peccato?  Ma  poi  quando  lì  ha  fitto  limai  ufo, 
nó  fc  ne  tiene  più  conro.Cofi  juucnc  alla  Mad 
dalena  > laquaic  11  bene  al  principio  peccocó 
timore;dipoi  non  haueua  nè  timore  nèriguar 
do  alcuno.  Sono  autori  che  dicono, ch'clìa  te- 
ne quella  mala  vita  dodici  anni, dopò  iquali  fi 
conucrtì  a Dio.  L’occafione, ch'erta  haucfll  di 
conucrtirli,nó  fi  fa,  fc  non  per  congetture. Po 
triaertlrc,  che  Marta  fuaforcrta,  deliderofadi 
vederla  mutar  vita , la  perfuadeffe  che  andarti 
vna  volta  a fentire  un  fcrmone,  di  quelli , che 
Giefu  Chrillo  taccila  . Eperldurlaad  andarui, 
uòcrtlrcchclc  diccfll.ehc  ìlSaluatorccravn 
diillìmo  huorpo.gratiolo  nclragionar,fauio 
e prudente  nelle  fueparolc.ch’cgli  taccila  mol 
te  marauiglie,  5c  haueua  gràd  ìrtiuioconcorfo 
di  géte  che  l’afcoltauano.e  fcguiuano.Sc  que- 
llo fu  il  principio  della  fua  cóuerfione  ; fi  può 
ben  credere , che  nel  Sermone  di  Gicfu  Chri- 
llo lece,  le  diccrtl  parole,  che  lo  toccauano 
il  cuore,  e le  faccuano  aprire  gli  occhi  per  ve- 
dere il  niifero  (lato  nel  quale  ella  fi  ritrouaua, 
e fpargcrc  molte  lagrime  per  dolore , e penti- 
mento della  fua  nula  ulta.  Si  puòpcnlarc, 
chehaucndoil  Siluatorc  finito  di  ragionare; 
ella  coprirti  il  volto,  e come  cerna  ferita  fc  ne 
andatila  cala  lenza  allettare  la  compagnia, 
che  con  lei  era  andata  : Si  rinchiuderti  in  vna 
camera, e quiui  ftrmgendo  infieme  le  mani, 
con  lolpiri,c  piato, cominciaffc  a dire.  O don 
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na  perduta, ò donna  abomincuole,  donna  dif- 
honore  drll'altre  dóne.indegna  della  vita, me 
riteuoledi  mille  inferni,  che  vita  è la  tua?  Che 
conto  darai  di  te  ? Che  honorc  è il  tuo?  douc  è 
andata  la  tuahonedà  ? Che  conto  hai  fatto  di 
Dio?Maddalena,chc  è del  tuo  Dio?  O Dio.co- 
mc  con  lenti, chevna  femina  tanto  trifta.coirte 
fono  io,  viua  in  quello  mondo;  poiché  io  fo- 
no lofcandolo,  c precipitiodi  quella  città? 
Nò  farla  dato  meglio  Dio  mio, che  quella  ani 
ina  fola  fullc  andata  all'inferno,  acciochc  clTa 
fola  11  fulTc  perfa,  e non  edere  (lata  caufa  di  far 
, jtK' perdere  tante  àìrrc  ? Vuoi  tuSignore , che 
io-riti  dia  il  cadigo  da  me  lidia,  c mi  priirì  di  vi 
ra  ? Ah, che  tu  non  dei  voler  quello,  poi  che  tu 
ifonvuoi  che  l'anima  mia  11  perda,  lo  mi  ima- 
giho  ciò  clic  tu  vuoi,  cioè , che  fenza  tormi  la 
V'HO}  io  viua  morendo,  c tratti  quefto  corpo, 
come  tuo  c mio  nimico.  Coli  prometto  di  fa- 
ine-Signorc.  Ma  perche  il  mio  peccato  è dato 
pufellico:  bi fogna  che  prima  io  faccia  penircn 
tla  publica  , c mi  prefenti  dinanzi  a te,  doue  ti 
potrò  «oliare: acciothc  io  moftriin  tua  prc- 
fentia  il  dolore,  che  io  ho  della  mia  pallata  vi- 
ta . Horsù  che  ftò  a farcfDctto  quefto, la  Mad- 
dalena lì  fpogliò  tutte  le  fuc  vefti,&  ornamen- 
ti profan  i, e piglildone  altri  piu  honefti.intefc 
che  Simeone  Farifco  hauea  iuitato  GiefuChri 
fto  a magiare  in  cafa  fdatonde  li  deliberò  di  an 
darui.  E perche  i fuoì  brutti  peccati  gli  rende- 
lianò  tanto cattiuo  odore,  che  era  pdnofa an- 
co à fé  ftcd"a;  prefe  vn  vaiò  d i vngoento  odori 
tcro.c  prctiofo.c  cominciò  a caminare.  Gran 
dì  futonoi  contralti,  che  irebbe  la  Maddalena 
perla  yia;affaricando(ì  iIDcmonio'd'impcdir 
le  il  viaggio, come  è fuavlanza.Pcrche  licome 
1 aban  non  perfegiptò  lacob,  quSdo  l'haueua 
5'-  incafafua,  ma  quando  li  era  partito  per  anda- 
re a cafa  di  fuo  padre:  cofi  il  demonio  fa  poca 
guerra  a quelli  che  lui  ha  prigioni . Ma,  le  ve- 
de che  li  vogliono  partire  da  lui , quiui  mette 
tutte  le  fuc  forze, c gli  fa  guerra  terribile.  Il  me 
dclìmo  fece  con  Maddalena , perche  vedeua, 
che  gli  fcappaua  dalle  mani  , cominciò  a met- 
terle in  fantafia  molte  difficoltà  , come  a dire, 
qiiantolcfariagraucillafciarcle  commodi tà 
c piaceri  della  vita  pallata:  che  non  potria  pcr- 
feucrarc  in  far  pcnitcntia;  la  vergogna  di  com 
parirc  innanzi  a Simeone, & a gli  altri  intiitati 
che  erano  gente  Farifaica  , cbclfcggiatricc  ; il 
non  fapcrc.cltc  accetto  haueria  da  Gicfu  diri 
fio;clTendo  lui  ideila  cadità,c  lei  l'idelfa  disho 
ncltà  . Hora  lì  fermaua alquanto,  hora  volta- 
ua  il  palio  indietro , combattuta  dalla  furia  di 
ucdi  penlicri.  Ma  al  fine  aiutata  da  Dio,  an- 
o innanzi:  decflendo  entrata  in  cafa  del  Fari- 
feo , entrò  parimente  nella  fata  del  cornu  to . 
Era  codumc  de  gli  Hcbrci  di  mangiare  dando 
quali  didciì  fuila  Muoia . Accomniudauano  al 
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cune  tauolc  larghe,"  che  potedero  fofléntrgrf 
pefo,  e non  erano  molto  alte  da  terra  ; vi  lali- 
uano  fopra.e  li  coricauano  all'intorno  lafcian 
do  il  luogo  nel  mèzodouclìdoucUano  mette 
relè  uiuande,  &il  palio  per  chi  fermila-.  A 
quedo  modo  (lana  Ulefu  alla  rauola  di  Simo- 
nc.  EI'Euangclida  fan  Luca  accenna  a que- 
do .dicendo,  chela  Maddalena  fiaccodò  dal- 
la parte  di  dietro  , c dando  in  piedi  abbafsò  la 
teda , c cominciòa  bafeiarc i piedi  alSaluaro- 
rc , & a lauargli  con  le  lagrime.  Tutti  quelli 
che  erano  multati,  egli  altri  ancora  haucuano 
riuoiti  gli  occhi  miei . Conferma  quella  opi- 
nione dello  dare  coricati  a mangiare  gli  He- 
brei , che  nella  cena  che  il  Saluatore  fece  con  i 
l'uoi  A portoli  ; San  Giouanni  li  didefe  fopra  il 
petto  di  Giefu  : llche  non  poteuaclTer  in  mo- 
do alcuno,  fc  non  dicendo,  che  Italiano  alia 
rauola  come  già  fi  è detto.  Entrò  adunque 
la  Maddalena  nella  fata  del  cornuto.  O che  co- 
ri rotati  fc le  fpargeuano  per  le  guancic,  ò clic  t "i<> 
gran  vergogna  era  per  lei, entrar  fola  douc  tut- 
ti gli  altri  erano  huomini;  tutti  auueduti,  Se  ac 
corti  ; ma  la  maggiorparte  inalinoli,  e Emula- 
tori. Subito  che  erta  fu  in  làla,pofc  gli  occhi 
adolìò  a GieluChrifto,  cquafi  venuta  meno  y 
fe  gli  accodò  per  la  parte  delle  (palle,  pigliò  i 
fuoì  facrolànti  piedi  elle  lui  Tempre  porraua 
fcàlci  , c cominciò  a balenargli  , Ipargcndoui 
(òpra  riui  di  lagrime,  che  da  gli  occhi  le  pioue 
nano,  tanto  clic  badorono  per  lauargli.  Dop- 
po  che  gli  hebbe  làuati,gli  ralciugò  e notò  con 
j l noi  capcgli,  che  erano  come  fili  d'oro,  dipoi 
gli  unfc  con  quello  pitriolifluuo  unguento, 
che  haueua  portato . Ella  occupaua , come  di- 
ce fan  Gn-gorio,  e configlia  (an  Paolo  i Tuoi  AdRo.« 
occhi,  la  bocca  ternani,  & 1 capcgli  in  Tentino 
di  Dio  :attclb  che  prima  haucua  adoperato  tut 
tc  quelle  cole  in  fcruittodcl  Demonio. Né  par 
laua  parole  clleriormèrc,  ancoraché  li  può  pe- 
lare che  nel  cuor  liio  nc  dicclle  molte,  di  mol- 
ta tenerezza  , limili  a quelle  che  diccua  Giere-  Tre.  i. 
mia  nelle  lue  lamentanoni,  cioè:  VcdiSig.c  có 
fiderà,  ch’io  lònodiucnuta  vile, e irriterà.  Vedi 
Sig.qucll'anima,  che  tu  crcalti  a tua  imagine,e 
iimihrudt ne, fatta  vile, macchiata  e brutta,  die 
a pena  vi  reità  W dìgic  di  quello  che  già  cilèr  lo 
leua.  Vedi  quello  corpo,  che  tu  taccili  con  tan 
ta  bellezza, diuenuto  vile  c brutto, c tàto  puzzo 
lente , che  nó  lì  può  fotfrire;  de  à me  della  è uc- 
nuto  I tàllidio.Có  tutto  ciò, poi  che  egli  c ope- 
ra tua , non  lodtfprezzarc . i-cuaSig.  da  me  la 
brutezza  è viltà. Riformami  tutta, c ritorna  nel-  - 
l'anima  mia  la  bellezza  di  prima;  non  per  pia 
ccr  piu  a huomo  mortale  , che  di  neilun  nó  fa-  . 
rò  piucóro.anzi  li  fuggiròcome  nintici  mor- 
tali; ma  per  edere  grata  a tc  folo.Tufei  poten- 
te , lei  nrilcricordtolo , Tei  compaflioncuolc , 
tu  puoi  mofltarc  in  me  aframente,  cmaraui- 
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gliorimeme  la  tua  pietà, la  tua  potcntia  c mifc 
ricordia  ; acciochc  da  gli  angeli,  c da  gli  huo- 
mini  tu  fi;  j>  fempre  iodato, e benedetto  . Que- 
lle, ò altre  parole  limili  doucua  dire  la  Madda 
Jena  nel  Tuo  pctro.lafciidolo  il  figliuoldi  Dio 
ncll'eflercitodcl  piangere, perche  gli  daua  gu- 
fto  di  vedere  vna  marauiglia,  che  ailhora  fi  vc- 
deua.  Perche  le  altre  volte  il  ciclo  foleua  ba- 
gnar la  terra,  e quiui  la  terra  bagnaua  il  ciclo; 
poiché  Maddalena  ch'era  rcrra.Dagnaua  i pie- 
di di  Gicfu  Chrifto  Creatore  del  ciclo.  La  la- 
feiaua  ancora  piàgerc,  perche  lei  haucua  mol- 
to humorc  auuelcnato  nel  cuore,  che  erano  i 
peccati,  che  haucua  commeflì:  & era  bene  che 
egli  vfcilTcfuorartillato  in  lagrime,  per  la  via 
de  gl'occhiic  quello  fu  gran  rimedio  p laMad 
" dalciia;laqualcnonfccccomcSaul,  Antioco, 
c Giuda,  che  pianfero  i loro  peccati  fenza  prò 
fino  alcuno;  ìlchc  auucnne  perche  i peccati  e- 
rano  molti, & il  dolore  fu  poco.Chi  vuole  ha- 
ucr  perdono  di  molti  peccati, piaga  aliai;  cioè 
Labbia  gran  dolorc.c  centrinone. Bilbgna  an 
cora  aucrtireffi  come  dice  Pietro  Damiano  lo 
pra  quello  palTo)  che  la  Maddalena  lauò,ba- 
l'ciò,  & vnfe  tutte  due  i piedi  di  Chrillo,  c non 
vii  lòlo.  Ìlchc  dinota, ch'il  peccatore  debbe  pi 
giure  tutti  due  i piedi  di  Chrillo, l'vno  di  mifc 
ricordia, l'altro  digiultida.  L’uno  di  timore, c 
l’altro  di  amore.  Se  il  peccatore  fi  attiene  folo 
al  pie  del  timore,  c della  giuditia,  pésàdo  quel 
lo  ch'egli  merita  per  i fuoi  peccati,  «k  al  rigore 
d i Dio,  che  è tale  e tanto,  verrà  a difpcrarli . £ 
s’cgli  piglia  folo  il  pièdcll  amorc,  c della  mifc 
ricordia;  pc tifando  clic  Chridoci  amò  tanto. 
Che  diede  la  vita  fila  per  noi,  pigliar!  troppa  fi 
curtà.c  non  fi  ridurrà  mai  a fare  pcnitentia.  13 1 
•fogna  abbracciare  dunque  tutti  due  i piedi  del 
&igò6 (c, cioè Haucrc  l'animo alla.mifcrieor- 
dia.dc  alia  giuditia:ai  timore,  & all'amore.  Di- 
ce 5. Luca,  che  ìlfarilco  vededo  quello. che  la 
Maddalena  tàccua,  c conofccndo  chi  ella  era, 
diceua  fra  fc  Hello  : Se  collui  tulle  Profeta,  co- 
nolceria  di  che  qualità  è la  dona  che  io  tocca, 
perche  è peccatrice,  c doucria  diacciarla  da 
x.  ■ fc.  O Simeone, c come  tungSni.  PcrchcGicfu 
Chrido  è Profeta , c conoice,  e fa  molto  bene 
chi  è quella  donna,  e quello  che  ha  da  eflcr  di 
ici.pcro  non  la  diaccia  da  fc,c  fi  lafcia  tocca 
re  da  ki.T u dici.ch'eflà  è pcccatricc.pcrchcal 
...  - le  volte  1 hai  ucdutadidoiuta  . Horqualmag- 

1 gior  legno  lì  può  veder,  ch’clTa  lia  diuenuta 
vu  altra.  e uó  fu  piu  peccatrice, che  le  lagrime 
ch'ella  Ipargc?  S'c  Hata  trilla, per  incender  bora 
che  non  è più  tale,  balla  vederla  piigerc  le  co- 
lè pallate. Quella  è cola  ordinar  la  nel  mondo, 
che  le  bene  vno  li  ritira  ai  piedi  diChrirto.se- 
prc  iroucrà  che  mormorar!  di  lui . Fugga.c  na 
lcondali  vno  quanto  gli  piace, che  tutte  le  voi 
re,  che  egli  farà  qualche  bene , Icmprc  trouarà 
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chi  mormorar!  di  iui.E  fc  per  forre  tu  dirai  nS 
fcmprc  mi  vedrà  il  Farifco, ricordati  che  gli  a- 
polloli  ancora mormororno  di  Maddalena, p 
che  cflà  luticua  fparfo  l'vnguento  prenofo  l'o- 
pra la  tclla  del  Signore.  Giuda  fu  l’origine  di 
quella  mormoratone,  egli  altri  lofeguirono 
mormorando  di  quell'ano,  come  di  prodiga- 
lità,c cofa  male  fpcfa.Se  non  ui  farà  il  Farifco, 
nè  gli  Apo(loli,6c  ri  ritirarci  in  un  cantone  del 
la  tua  cafa.ccco  che  Marta  mormorar!  di  re, di 
ccndo,  che  tu  non  hai  cura  di  coi!  alcuna, e di 
mandar!  giultiria  aDio  Ma  Chrillo  efee  in  aiu 
rodi  qucllaperlccutionc , fi  mette  in  tnczo  in 
tuo  fauore,  li  come  la  pecora  al  tempo  della 
fiate, Inqualc  vedendone  un’altra  debole, che‘1 
Sole  le  fa  male, fc  gli  pone  innanzi,cglifaom 
bra  : oucro  come  l'aquila , laquale  vedendo  il 
cacciatore, che  tira  le  frezzc  alti  fuoi  figliuoli, 
le  gli  pone  innanzi.c  vuole  piu  prcllo  cfler  fe- 
rita lei,  accioch’cflì  liano  fatui . Coli  fa  Gicfu 
Chrido, egli  fi  pone  imezo.e  piglia  la  difefa  di 
quelli, che  fono  pfcguirari,  licorne  la  prefe  qui 
ui  per  laMaddalcna.il Saluatorcadunquclèce 
vna  dimanda  a Simeone, e dilTcgli.chcuolcua 
il  fuo  parere  intorno  al  calo  di  un  creditore,  il 
quale  hauca  due  dcbirori,&  uno  gli  doucavna 
gran  fomma.eraltro  poca,  c perche  non  liaue 
nano  il  modo  da  pagare,  ne  fece  un  preferite  a 
tutti  due . Dimandogh.chi  haucua  piu  amato.* 
R-ilpofc  il  FarifcotQuello  a chi  fu  piu  donato. 
Ditte  Gicfu  Chrillo,  tu  hai  giudicato  bcnc:di- 
poi  dichiarando  la  parabola, feguitò.  lo  entrai 
in  cafa  tua, c tu  nó  mi  iauafii  i piedi,  nó  mi  un- 
gerti la  teda,  non  mi  delti  il  bafeio  di  pace,  co- 
me Il  vfa  in  quello  paefe;  ma  quella  dona  ha  ba 
fidato  i mici  piedi, gi'ha  lauati  con  le  tue  lagri- 
mc.crafciugatiglicói  Tuoi  capegli.c'gli  ha  vn 
ti  con  prctiofo  unguento, pero  ti  dico,  che  gli 
fono  pdonatt  molti  peccatici  riuollc  poiCìiri 
fio  alla  Maddalena  c dirtele:  I tuoi  peccati  ri  fo 
no  pdonati.  Quella  parola  causò  fcropulo  in 
quelli  ch'crano  prcfcnti.e  diceuano  fra  fc.  Chi 
è coIIulc hi  perdona  i peccatihna  Chrillo  len- 
za curarfi  di  loro.dtilc  alla  Maddalcna^cltc  an 
dalle  iu  pace.  Alcuni  Dottori  dicono fopra 
quello  parto,  che  Chrido  perdo  no  i peccati  al 
la  Maddalena,  in  quanto  alla  colpa,  c in  quàco 
alla  pena , concedendole  giubileo  plenario  , c 
pnuiicgio, della  guerra  che  fanno  a gl'altri  pcjc 
cari  comsncfi(  ancora  che  gli  liano  perdonati) 
laqual  nó  è poca,  e.parbcoiarmctca  colui  che 
è fiato  poco  bonetto,  ilqualcfcnrc  in  fegràdif- 
lime  tcntationi, perche  i fuoi  lenii  ideili  gli  fan 
no  guerra, cilèndo  (come  dille  Gicfii  Chrido) 
fuo  i niinicii  tuoi  propri  domcfiici:  da  que- 
lla guerra, c da  auctte  tcnrationi  fu  liberala 
Maddalena , fianco  i fuoi  lenii  in  pace  pcc  lo 
auucnirc,  de  cflà  non  gli  dando  occafionc  alcu 
na,  perche  gli  doudlcro  cliermolcftì;  come  li 
A A » dice 
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dice  del  filo  vedere  : perche  fi  legge  di  lei,  che 
eccettua  rido  Giefu  Chriflo,  no  volfc  poiguar 
dare  huomo alcuno  in  faccia,  in  quanto  le  fu 

Jioilibilc.  Conobbe  veramente  la  Maddalena 
a grafia  gràie  che  Giefu  Chrifto  le  fece  in  far 
la  co  nuertirc;  perche  dipoi  fpefe  tutta  la  vita 
fua  in  fuo  fcruitio.  Andana  Giefu  Chrifto  pre- 
dicando,hora  in  quello,  hora  in  quel  luogo;  e 
molta  gente  l'accompagnaua,  e fra  ella  vi  era- 
no alcune  donne  diuotc  , (come  dice  fan  Lu- 
ca ) e fra  l' altre  è nominata  Maria  Maddalena. 
Di  modo  che  quella, che  prima  folcua  dartene 
incafa  Aia,  & edere  fcruita,  &honorata;  hora 
Arguita  Giefu  Chrifto  per  fcruitio  douunquc 
egli  vada  . Ma  nò  foto  faccua  quello  ; anzi  per 
amore  del  detto  Giefu,  fcruiita,  & honoraua  li 
fuoi  apottoli,con  molti  altri  difcepoli , che  c- 
rano  gente  poucra , e poco  (limala  nel  mon- 
do, e riputaua  quello  per  foni  ma  felicità.  San 
Luca  fa  parimente  mcntionedi  Maria  Madda- 
lena, quando  Marta  fua  forc Ha  alloggiò  Gie- 
fu Ciarlilo  in  cala  fua  : cdicc,  che  ella  (e  ne  ila- 
ua  alti  piedi  dclSignorc  alcoltandola  fuadot 
trina , penfando  alla  milcncordia  grande,  che 
con  lei  haueua  vfato.in  perdonatici  fuoi  pec- 
cati. E perche  clfahaucua  ottenuto  ilpcrdono 
mentre  lauaua , & vngeuai  piedi  di  Chrifto  ; 
però  vi  farebbe  voluta  ilare  approdo  tuttala 
vita  fua,  per  continuamente  ringratiarlo  di 
quel  beneficio.  Et  ancora  che  Marra  fua  tòrci- 
la mormorane  di  lei;  con  tutto  ciò  etti  non 
dille  cofa  alcuna  in  fua  difefa  ; perche  le  pare- 
ua  di  haucr  meritato,  che  tutto  il  mondo  Iòle 
uaile  contra.  L'EuangcIifta  Giouanni  anco- 
ra racconta  di  lei,  che  eflendo  infermo  Laza- 
ro  fuofratcllo.mandòafariointcdcrca  Giefu 
Chrifto,  maclicndo  poi  morto  Lazaro,&  an- 
dato ilSaluatorc  a rilufcitarlo  .quando  Mad- 
dalena intefe  lalua  venuta , lafcio  molta  gen- 
te,che  eda  haueua  intorno,  venuta  di  Gierulà- 
lemme  per  confidarla  ; e gli  andò  incontro  ; 
e quando  lo  uide  s’intcnen  tutta,  ennouò  il 

{uanto;  e Giefu  Chrifto  vedendola  piangere, 
e fece  compagnia , t piante  con  lej , e per  a- 
morfuo  , e delia  Iure  Ila,  rilufcitò  Lazaro. 

11  meddimo  lan  Giouanni  dice,  che  le  due  fo- 
rche in  fogno  di  ringratiamcnio  del  dono  ti- 
ccuuto  dal  Figliuolo  di  Dio;  Ideerò  vnaccna 
a lui  ,Sc  alli  luoi  apolloli,c  clic  1 azaro  era  an- 
cor lui  alla  tauola  fra  loro, e mentre  niangiaua 
no,  la  Maddalena  vnfcil  capo  di  Giefu  con  un 
prctiolilfimovngucnto.  Quello  fu  fci  giorni 
innanzi  la  fua  morte  ; di  modo  che  parue  che 
gli  tutte  data  l'vntione  per  morire.  Nondime- 
no quiuiancorafuchi  mormoro  di  quclfat- 
ro,&  il  capo  della  mormorationc  fu  Giuda,  & 
alcuni  Apoftoli  laiutorono  a mormorare . 
li  meddimo  IcrilTe  San  Matteo, e da  quel  patto 
cominciò  a raccontare  la  Pallone  di  Giclu 


I O DE’  SANTL 

Chrifto,  alla  quale  fu  prefente  la  Maddalena 
con  alcune  altre  fanredonne  , che  erano  vici- 
ne alla  croce . Non  è lingua  humana.chc  po- 
rc ffc  raccontare  quanto  furti-  il  dolore,  eh  ella 
fcntiua.vedcndo  morire  colui,  che  tanto  ama 
ua,  e dal  quale  haueua  ottenuto  vita  grafia  tan 
to  fegnalaca . Quinto  ella  amalsc  il  Saluatorc, 
lomollrò  il  giorno  della  fua  Rcfurrcttionc, 
quando  in  compagnia  di  altre  fante  donne  ha 
ueua comperato  alcune  pretiofe  mifture,&an 
daua  la  mattina  a buon'  hora  al  monumento, 
per  vngerc  il  corpo  di  Giefu  Chrifto,  ma  non 
l'haucndo  ritrouato,  perche  già  era  rifu fcita- 
to,  andò  Albico  a dar  la  nuoua  a gli  apoftoli,  e 
poi  ritornò  al  fcpolcro;c  perche  l’ altre  donne 
ritornornoalU  città. ella  rimafe  quiui  fola, co 
me  dice  fan  Giouanni . E cofa  degna  di  conft- 
dcratione,  chccrtlnJo  la  Maddalena  donna, 
e delicata,  nondimeno  hebbe  ardire  di  rima- 
ner fola  al  monumento  , anzi  che  vedendo  gli 
angeli  in  figura  , & habito  di  huomini,  non  fi 
fpauentò,  e quando  gli  conobbe,  non  le  ne  cu 
ro  molto,  nè  li  contento  con  le  parole, che  gli 
di(lvro,tanto  era  ranlìofo,&  amorofo  affetto, 
che  offa  haueua  verfo  Giefu  Chrifto  . Nell'ima 
altra  cofa  lafaciaua.nc  inaltro  penfaua,  che  in 
lui . Et  offendo  dimandata,  perche  piangcua, 
fi  penso  che  cùfcuno  lunette  in  animo  quel- 
lo,che  haueua  lei  ; peri  Ielle  dille  all’iftclso  Sai 
uarorc,chclcapparuc(pcnfandocnc  tutte  vno 
hortolano) lem  fluì  tolto,  dimmi  douc  l’hai 
pollo, cheto  lo  pigliarò  , e non  dii»;  chi.  Efa- 
pendo, ciic  quando  il  Saluatorc  fu  tolto  gnìdi 
croce  bifognò.cheprr  portarlo  alla  fepohura 
vi  Elisero  GioAffo,  Nicodcmo.c  S.Gio.Euan- 
gclifta,clsa  fola  li  offerifcc  di  portarlo,  perche 
la  grand  , zza  dell’amore,  che  gli  porta  ua  era  ta 
le,  che  le  bene  egli  Alile  fiato  in  cala  del  Pòtefi 
ce, douc  S.Pictro  per  paura  lo  ncgò.ouero  ne- 
gò incafa  di  Filato  , non  haueria  temuto  di  an 
danti  in  qual  li  vogl  u luogo  e’  hauclse  in  telò 
cflbrc  il  lauto  corpo, li  offerì  ua  próta  di  andar- 
lo a pigliare. Sopra  quelle  parole  Origine  efcla 
ma, e dicciO  donna.più  che  donna, con  ragio- 
ne mentila  dignità  d apoftolo  , e di  elser  ^co- 
me  Ailhjmandauda  Chrifto  a gli  apoftoli, per 
dargli  la  fioua  della  fua  gloriola  rclurrcmonc 
e della  gloria  delia  ma  humamta,c  che  a te, pri- 
ma che  a loro  lì  lalcufse  vedere  , come  dice  S. 
Marco.  Oliandola  Maddalena  vidcuSaluato- 
rese  gli  volfc  gittar  a pie  di, come  era  fua  vlan- 
za,ma  il  Sig.non  volle,  e gli  comandò  che  an 
dalie  a dire  agli  apoftoij,contc  lui  doucua  l’ali 
re  i ciclo.  A quella  lalita  fi  ritrouò ancora  prc- 
Icntc  la  Maddalena  , & alla  venuta  dclloSpiri- 
to  fanto,  riccucndo  i fuoi  doni  come  gli  altri  ; 
Accompagnò  poi  vn  tempo  la  Madre  di  Dio: 
e dipoi  dicono  autori  gcaui , che  i giudei, per 
fcguuaua  li  cbtilliani,  incisero  m ima  barca 
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Vecchia, fenza  rela, e lenza  rcmi.Maria  Madda 
Jena,  Marta  fua  forella.c  Lazaroluo  fratello, e 
con  loroMafiìmmo  difccpolo  di  Chriflo.e 
Cclidomo.chefu  cicco, che  Gicfu  fanò  con  ti 
fìngo  fatto  con  il  Tuo  fputo  , e portogli  fopra 
gli  òcchi, e Marcella  ch'era  ferita  di  fanta  Mar- 
ta,con  molti  altri  chrirtiani , e gli  fecero  con- 
durre a largo  i n mare,  acciochc  lì  affogarti  ro. 
Ma  aiutati  da  Dio.arriuorno  inMarlìlia.c  con 
ucrtirono  tutta  quella  prouincia;allaFcdedi 
Chrifto.  San  Lazaro  fu  eletto  Vefeoup  della 
medefì ina  città  di  Marlìliajc  Martimino  di  vn’ 
altra  città, chiamata  Aquis.  La  Maddalena  do- 
pò haucr  predicato  , e cóuertito  molte  anime 
a Dio:  fi  ritirò  a far  vita  folitaria  in  unagrotta 
d’vn’afpro  defcrto;doue  flette  trct.inni.  11  fuo 
cibo  era  herbe,  e radici  di  alberi . 1 panni  che 
haucua.fi  confumorno  del  tuttofila  Dio  la  ve 
fti  con  i fuoi  propri  capelli  . Era  leuara  in  aria 
da  gli  angeli  lètte  volte,  fra  il  giorno,  e la  not- 
tc,c  Tempre  fentiua  la  ruufica  del  cielo.  Quello 
fu  veduto  dopò  i trenf  anni  ch'ella  fi  era  ritira 
ta  nel  deferto,  da  unSaccrdotc;  ilqualcera  an- 
dato nel  medelìmo  deferto  per  fcruir  a Dio  . 

La  Maddalena  gli  parlò,  e gli  dille  chi  < Ua  era, 
e lo  pregò  ch'andarti  a trouare  S.  Mallimino; 
egli  diccflèda  fua  parte,  che  la  Domcnieafc- 
guentc  li  lafciafle  trouar  folo  nella  fua  chi  e fa. 
allhoradelMatutino.llSaccrdotcfecequanto 
la  fìnta  gli  dilTc,eS.Ma(fimino  li  rallegrò  affai 
di  qucllanouaimbafciata.  Venne  la  Domeni 
ca,  3c egli  allhora  deputata  andòallachicfa.c 
ritrouo  la  Maddalena  imnczo  di  molti  angeli 
alzata  due  cubiti  da  tcrra.e  con  le  manidiltcfe 
inalto tàceua  oratione.il  Tanto  Vcfcouo  la  có 
municò.  Se  erta  dopò  dauer  nccuuto  il  fantilfi 
ino  Sacramento  eoa  molta  ri urrcna,  lagrime, 
e diuotionc.indiapocofpirò  . Gli  angeli  por 
torno  l'anima  fua  in  ciclo  cò  grande  allegrez- 
za, & il  fuo  corpo  fu  quiui  fcpolto.Sino  al  gior 
no  d' hoggi  ( fi  come  afferma  Silueftro  Pieno 
in  vn  Sermone,  nel  quale  racconta  le  cole  det 
te, e dice  che  in  quel  monaftcrio,  che  e dell'or 
dine  dcPrcdicatori.ui  fono  ccrtilfimi  telònio 
ni)lì  inoltra  quitti  la  tefta  di  quella  fanta: laqua 
Jc  è grandci  pcnlche  lì  vede  cn'cflTa  era  di  gran- 
de flatura.  Nella  fronte  ui  fi  vede  ancora  della 
carne;  ma  però  di  colore  di  perfona  morta,  & 
in  quel  luogo  la  toccò  Giefu  Chriflo  con  le  di 
ta , apprdTo  al  monumento  ; quando  le  dilfe, 
che  non  lo  toccaffe . Si  veggono  ancora  i le- 
gnali delle  dita, vno  piu  grande  dcll'altro.Sivc 
de  ancora  un  braccio  di  quella  lanca, con  alcu 
ni  de  i Cuoi  capcgti.in  un  vafo  di  uctro  llrcfto 
del  fuo  corpo,  lì  conferirà  in  un'arca d’argeto. 
Vili  vede  ancora  in  vnvafodi  vetro;  un  poco 
di  tcrra,alquanto  rolfa.c  dicefi  che  l’illeffà  Ma 
ria  Maddalena  la  ràccotfc  j1  piè  della  Croce* 
quando  Gicfu  vi  era  Crocifitfo  lopra.  lRcli- 
giofi  di  quel  cóuc  Aio  aifcrniano.chc  ogni  an- 


no il  venerdì  fante, pareche  bolla  quel  fangue 
mcfcolato  con  la  terra.  Quelle  fono  maraui- 
glic,  che  Dio  fa  in  terra  per  mezo  de  i fuoi  ùn- 
ti,e molte  fono  le  marauiglie.c  grafie, che  Dio 
ha  fatto  in  quello , Se  in  altri  luogni,  per  inte-r- 
ct flìonc  della  gloriofa  Maddalena , a molte  p- 
fonc  che  fi  fono  trouatc  in  pericolo  dell’  ani- 
ma,c  del  corpo, e ne  fon  (late  liberate.  La  chic 
fa  celebra  la  leda  di  Sita  Maria  Maddalena , ai 
a:  di  Luglio, che  fai  il  giorno  della  fua  morte, 
l’anno  delSig.ii4.al  tempo  dcU'iinpcrator  Do 
minano.  Piaccia  a Dio, che  noi  peri  meriti  di 
quella  fanta  otteniamo  perdono  della  nollri 
peccati  ,c  fua  diurna  grafia.  Amen . 


LA  VITA  01  S.  AT'tUrUAnjZ  VESCOVO, 
e martire  ,dif.cpolo  di  S-l'ictro  ^tpofiolo  ; e u-la  da 
vn  libro  antico  ferino  a mano  ; coi 1 llqualr  fi  accorat- 
ilo 1 M trtirológq  di  Seda, ai  Vfuardo,  celi  A done  ; <S" 
è raccontata  ita  Era  Lorenzo  Sano  . 


A N Taolo  Apoffolo  fcriutndo  olii  Rfttna 
ni,  dice,  che  il  Ciuffo  vite  delta  fede.  Si  dice 
ordinariamente  e he  vno  viue  dei  Oto  patri 
nonio, perche  fi  foflcnt  i,e  mài  iene  co  efio. 
Di  vn  altro  fi  dirà  ,1  he  egli  viu'  del  ho  me/liero  ; perche 
con  effo  paffa  lavila  affaticando/! . alcuni  poi  fono,  che 
fi  dilettano  di  mormorare  del  continuo  ,edi  questuali  fi 
dice. che  viuono  del  mormorare. Co  fi  ancora  il  giu  fio  vme 
della  fede  : perche  con  effa  fi  mantiene,  con  effa  paffa  la  vi 
ta,&  il  fuo  principale  effercitio,  è trattar  cofe  della  fede  . 
Quello  fi  bai  intendere,  quando  la  fede  è infornata  della 
Cantà,& accompagnata  daUa  Sperangj:di  modo  ch'ella 
fu  fede  villa,  e di  queflafede  viue  il  giu  fio,  perche  in  effa 
trotta  rimedio  in  tutu  ifuoi  trattagli.  S' egli  fi  vede  pouero: 
quefla  fede  gli  aire,  c'bauerà  m Cielo  infinite  riccbefg . 
S'egli  fi  vede  infamato  : La  fede  gli  die  e , che  in  Ciclo  hall  - 
ri  il  vero  bonore . S’egli  fi  ti  otta  infermo,  in  nau  1 gl , in 
per  [e  emioni,  fe  fi  vede  tormentare,  e perder  la  vita, come 
auucnne  alli  Martiri \inqueffa  fede  trouanmcdio,e  con- 
forto per  ogni  co  fatai  modo  che  viue  di  effa poiché  per  effa 
ha  ta  vita.Queflo  auuicne  a propcflio  di  S.  Apofhnare  di 
fccpolo  di  S.VictroApoft.c pannate  Vef  duo, e mart.glo 
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ritfa.  Egli  lapponi  gridifftmi  trauagli,pcrfccutioni,c  mat- 
ti fornicati,  C T ogni  cofa  con  fomma  patiengajomminiflra 
t egli  (Ulta  fede  .Duini  ninne , che  ritronandofi  Ini  in  pun- 
to di  morte,  effortana  i [noi  dì/ce poli, che  baueffiro  fede,  e 
per feuer afferò  in  effe , perche  in  lei  trouanano  rimedio  in 
tutte  le  ne  ceffità . Uuita  di  qneflo  Santo  e flato  canata  da 
>n  libro  molto  antico,  fcritto  a mano , con  ilqualc  fi  accor 
i Uno  i martirologif  di  Beda,di  ('[nardo,  e di  bidone , e fu 
quella,  ;-n;  fi 

QVando  San  Pietro  Apoftolo  trasferì  la 
fua  fedia  Pontificale  da  Antiochia  a Ro- 
ma,menò  con  foco  alcuni  difccpoli,fra  li  qua 
li  era  Apollinare,  il  fanto  apoftolo  cominciò 
a predicare, prima  alli  Giudei  della  Sinagoga, 
facendogli  intendere,  chcilMcflia.chccflìaf- 
pctt. mano, era  vctuito,  c quello  craGicfuChri 
tip, Prouaua  quella  verità  efficacemente  con 
molti  teftimoni  della  Scrittura , e moftraua, 
efié  tutte  le  cofc,  che  i Profeti  hatieuano  detto 
dclMdfia,  lì  erano  adempiute  InGicfuChri- 
fto , Alcuni  fi  conucrti.ro no , & altri  ditterò , 
che  volcuano  penfar  meglio  fopra  quella  co- 
fa  . Predicò  poi  l’apoftolo  alli  Gentili, c di  que 
ili  fi  cOnucrtirono,  c battezorono  molti , Par- 
lo poi  vna  volta  San  Pietro  con  Apollinare,  c 
diflegli;Chc  cofa  fai  qui  meco? Già  tufejam- 
macftrato  nelle  cofc  della  fede  di  Chrifto  a ba 
ftanza.  Riccui  adunque  lo  Spirito  Tanto,  ordi- 
nandoti io  Vcfcouo  di  mia  mano,  c va  a predi 
care  alla  Cittàdi  RauSna.douc  ritroucrai  mol 
ta  gente;  anzi  ti  dico.chc  molte  anime  ri  afpct 
tano , lcquali  per  mezo  tuo  otteneranno  la  vi- 
ta eterna-  Apollinare  comcobcdicntcdifcc- 
po|o,fi  deliberò  di  andarui,  ancora  che  gli  rin 
crcfccflc  il  partir  della  compagnia  dcll'apofto 
lo;  ilqual  eli  pofe  le  mani  fopra  il  capo,  che  fu 
confecrarlo  Vcfcouo,  haucndolo  già  ordina- 
to Sacerdote, e lo  licentiò.che  egli  andaflc  nel 
nome  di  Chrifto  al  fuo  viaggio.  Quàdo  Apoi 
linare arriuò  uicino  aRaucnna, alloggiò  in  ca 
fa  di  un  foldato  chiamato  Irenio.ilqualc  haue 
ua  vn  figliuolo  che  era  cieco, & Apollinare  cò 
jl  fegno  della  croce  gli  redimi  il  vedere.  Que- 
llo miracolo  fu  cau»  , che  Jrcnco  con  tutta  la 
fua  famiglia  fi  conuerrì  alla  fede  di  Chrifto , c 
tutti  furono  bartezati  in  un  fiume, vicino  a Ra 
uenna . Il  Capitano, oucro  Tribuno  d’Ircnco , 
habitaua  nella  città, & haucua  la  moglie  infer- 
ma di  molti  anni.laqualc  haucua  nome  Tecla. 
Vna  volta  Ireneo  dille  al  T ribuno,  che  Apolli 
narc  haucua  rilànàto  il  fuo  figliuolo  , e che  fc 
Jo  chiamai»  in  cala  fua.haucria  rifanato  la  fua 
moglie  ancora . 11  Tribuno  fi  rallegrò  di  que- 
llo auifo.c  fece  menare  Apollinare  in  cala  li» 
e doppo  haucr  ragionato  alquanto  con  lui, an 
doronodoue  era  l'inferma.  Apollinare  lapre- 
fe  per  mano,  c diflclc,  che  fi  leuaflc  fu  lana  nel 
pome  diGicfu  Chrifto, per  credere  in  lui,c  per 
fruirlo, TccJ*  lUe«ò  fubito  in  piedi  fana,c  co 
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mlnciòadircadalta  voce;  Non  fi  rroua  al- 
tro Dio,  fc  non  Giefu  Chrifto,  ilqualc  Apolli- 
nare predica.  Il  Tribuno  rinufe  tutto  maraui- 
gliato.c  ditte:  Veramente  quello  Dio  è molto 
otcntc,  farà  bene  di  accettarlo,  c fcruirlo.pcr 
auerlo  in  fauorc  nelle  bartaglic.SanrApolli- 
narc  battezòilTribuno  con  rutta  la  fua  fami- 
gliai molti  deifuoi  foldatiiC  in  quella  cafa  in 
fegnauafccrcramcntclafede,  c l’Euangclioa 
molti , che  andauano  a ritrouarlo.  Qniui  bac- 
tczaua,quiui  diccua  la  Mcffa.c  quello  tu  il  fuo 
continuo  cflcrcitio  in  dodici  anni  continui. 
Egli  haucua  ridutto  inficine  gran  numero  di 
D.fcepoli,  molti  de  i quali  erano  ammaeftrati 
bene  nella  fua  dottrina.  Di  quelli  no  ordinò 
due  Sacerdoti , vno  chiamato  Adcreto,  e l'al- 
tro Caloccro.  Alcuni  altri  ordinò  Diaconi, Se 
ad  affai  diede  gli  ordini  minori  » egli  chiamò 
Chierici.  Con  tutti  quelli,  a cene  horc  deter- 
minate coli  il  giorno , come  la  notte  cantaua 
falmi  a Giclu  Chrifto.  Tutte  quelle  cofc  vene- 
ro a notitia  di  Saturnino  Prefetto  di  quella  cit 
tà,ilquale  mandò  a chiamare  Apollinare  din! 
zi  a ie,5c  eflendo  prefenri  i Pótcfici  del  Campi 
doglio,  (elicerà  il  Tempio  principale  dedica- 
to a Giouc)  il  Prefetto  ditte  ad  Apollinare  :Chi 
t'ha  mandato  a quella  città  a turbare,  c dimi- 
nuire il  culto  deili  noftriDeifNon  fai,  che  incf 
fa è-  il Tempio  di  Gioué,  douc  egli  è prendete. 
Si  ha  aira.e  pcnlìero  del  bene,  & accrclcimcn 
ro  di  clfa  ? Se  tu  vuoi  Tatuare  la  vita,  ti  bifogna 
andar  a fargli  riuerctia,  & offerirgli  facrificio . 
Apollinare  rilpofe;  Io  nò  conolco  Giouc  per 
Dio,  nè  meno  fo  douc  liailTcmpio.  Horalo 
faprai  dilfcro  i faccrdoti.c  vcderai  quiui  la  fua 
figura.  Detto  quello, prclcro  il  lamo,c  lo  con- 
duttcro  al  Tempio.  Quando  Apollinare  vi  cn 
tro  dentro , vedendoui  tante  ricchezze , ditte, 
ridendo; Meglio  faria,  che  tutte  quelle ricchez 
ze  fuflcro  dilpcnlàte  a poucri  , clic  (lare  impe- 
dire qui  dinanzi  al  Demonio.  I faccrdoti  len- 
te ndo  quelle  parole, prefero  ta  nto  fdegno,  che 
gli  diedero  molte  fcritc,c  lo  ftrafeinorno  fuo 
ra  della  città, e lo  lafciorno  come  morto  vici- 
no al  mare.  1 fuo  i difcepoli  andorono  per  lui, 
c io  condulfcro  in  cafa  di  una  vcdoua.chc  era 
chriftiana,  c molto  diuota.  Qui  ih  flette  il  Tan- 
to a farli  medicare,  & al  fine  doppo  lei  meli  Ti- 
fano. Era  nella  cittàdi  Chiufi in Tofcana,  va 
nobil'huomo  chiamato  Bonifacio,  ilqualc  al- 
l'improuifo  perde  la  tàuclla.c  flette  a quel  ino 
do  alquanti  giorni . Intefc  poi,  che  Apo'lina- 
rc  era  a ncora  viuo , c lo  mandò  a pregare,  che 
t'endafle  a uilitare.  Il  Santo  Vcfcouo  vi  andò, 
critrouò.che  in  quella  cafa  vi  era  vna  Terna 
(pirirata , laquale  vedendo  Apollinare  gli  dif- 
le.  Partiti  di  qui  Terno  di  Dio,  fe  non  che  io  ti 
farò  legare  le  inani , c piedi , c ftratcinarc  fuo- 
ri della  città . 11  fanto  minaccio  il  Demonio, 
C cotnmandogli , che  lì  partiflè  da  quella  don- 
na,& 
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■na,  8c  teli  Cubito  fi  partì, & offa  redo  Tana  • An- 
dòpoi  Àpollinarcdouc  era  Bonifacio, e lo  tro 
nò  muto, e molto  dcboIc.Fccc  vna  dinota  ora 
tioneper  lui.prcgando  Dio.chc  lo  rifanaffoifc 
i chriiliani , cne  erano  prcsfti.rifpolcro,  amò 
Fatta l'oratione.Bonifacio  rjfanò.e  cominciò 
a parlare, e lodare  Dio, dicendo,  che  non  fi  tro 
uaua  altro  veto  Dio.fc  non  quello  che  Apolli- 
nate  predicaua  . Quel  giorno  li  conucttirno 
alla fedecirca  cinquecento  perfone.  Nonpafc 
forno  poi  molti  giornt,cheiG£tilii(lignridal' 
Demonio, pigliorno  Apollinarc.c  lo  ballonet; 
no  crudelmente.  Dipoi  lo  fecero  caminarefo’ 
pra  i carboni  accefi,  coni  piedi  fcalzi  . Et  tifo 
Rapportò  ogni  cofacon  molta  paticntia,.fcnv< 
prc  lodandole  benedicédo  Dio.Non  fi  comt- 
torno  di  quello  i mimllri  del  Demonio;ma  lo 
cacciomo  Cuora  della  città;  e lo  minacciotno 
di  farlo  morirete  piu  ui  cntraua  dentro. Rima 
fc  A polli  tra  re  affai  afflitto, e molti  chriftiaiii  an 
dauano  a ritrouarlo.pcr  confidarlo,  e cófolar- 
li  con  lui . Si  era  ritirato  il  finto  in  certe  capan 
ne,ò  grottp  di  pallori,  e ouiui,  a quelli  che  an- 
dnuano  a ritrouarlo,  predicaua,  e cclcbraua  la 
Meda  i e.battczzaua  molti  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo, cidcllo  Spiritosàto.  Dopò  alqua 
to  terapflApallinarc  pafsò  per  la  Prouincia  di 
Emilia,  laqualc  fi  chiama  anco  Flaminia,  e ui 
prcdicò.fcnzafarefruttoalcuno.  Ritornò  poi. 
a Rauenna,douc  Calocero.chcda  lui  era  dato 
ordinato  faccrdotc  , luueua  gouecnato  la  lua 
Chicfa.in  fuaabfcnria.  Fu  ricciuitoApollmare 
con  molto  contento  dc'Catholici  ; e fucccfle, 
clic  un  Parri»io,e  Confolc  della  Città  di  Raué- 
na  (ancora  che  alcuni  autori  dicono,  clic  que. 
Ilo  fu  in  Emilia)  chiamato  Rutto,  haucua  vna 
fola  figliuola,  laqualc  craridotta  all'eltremo./ 
Quando  Ruffo  intcfcil  ritorno  di  Apollinare, 
mandò  per  lui , acciochc  faccflc  orationecon 
i Tuoi  preti, per  la  fanità  della  figliuola. Apolli- 
nare ui  andò;  e quando  giunfc  alla  porta  della 
cala  delPamtio.i.i  fua  figliuola  palio  di  quella 
vita:  perfidie  Ruffo  gli  riduffciPiacclfcaDio, 
che  io  nonti  liaueffi  fatto  venire  in  queftaca- 
£i;  perche  penfando  che  tu  mi  doucfil  rifanare 
la  mia  figliuola: (ci  (lato  caufa  della  fua  morte; 
attclo  che  li  Dei  fdegnati, perche  io  ti  chiamai 
e pcrchchaucuo  fperanza  nei  tuoDiod'hanno 
priuata  di  Ulta-  R uffo  diccua  quefte  parole  co 
molte  lagrime  ; ma  Apollinare  lo  conlolaua, 
dicCdo,  che  quello  era  auucnuto  peiviuggior 
gloria  di  Dio;  e che  fc  gliela  promcttCua , per- 
che fcniiflc  a Gicfu  Chrillo  tutta  la  ima  fua,  ef- 
fe promettcua  di  ricattarla.  Ruffo  promeffe 
ogni  cofa,  per  veder  viua  la  figliuola, Ose  il  &n- 
to  fece  orationc  per  lei, in  compagnia  dei  Cuoi 
minillri,  & haucndola  finita,  dille  alla  morta . 
Lcuati  fu  creatura  di  Dio, e còfeffa  il  tuo  Crea 
tote.  La  donzellali  Icuòfubito  in  picdt,viua. 
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e fana  (dicendo  ad  alta  voce:  Grande, t porca- 
te e il  Dio.chc  predica  Apollinarc.Qudlo  mi- 
racolo causò  grande  allegrezza  in  tutti  i fede-' 
li  ; e fu  occalìone,  che  la  donzella,  e fua  madre 
fi  batreza  fiero,  con  molta  altra  gente.  La  don- 
zella poi  fuconlccraraaDio.eviflccaftarutta 
la  uita  fua . Quella  cofa  (ì  diinilgò  per  tutta  la 
prouincia  ,c  li  miniflride gl' idoli  imndorno 
a Roma all  lmperatorc, dandogli  auifodi  quel 
lo  che  Apollinare  faccua.c  chicdcndoglirinie 
dio,  acciochei'adorationc  delliDci  nonfefie 
del  rutto  abbandonata . L-  imperatore  man- 
dò pcrGiudiòc  lopra  quella  caufa , un  certo 
Mcffalino.ìlqualc  fece  pigliare  Apollinare,  fc 
hauendolo  fatto  menare  alla  fua  prefentia,  fe- 
ce con  Ini  vn  lungo  ragiona  mento  . Il  giudice 
diceua.che  non  era  colà  còucnicntc, che  Chri 
(lo(ilqua!e  il  lauto  confellàua  per  ucro  Dio) 
filile  morto  in  Croce:  & Apollinare  gli  ren de- 
lia la  ragione,  mollrando  ; che  era  (lato cofa 
conucnicnrifiinia  per  rimedio  de  gli  huomini 
cchcChriflo  non  era  morto  iti  quantoDio, 
ma  in  quanto  huomo  : e perche  egli  era  infic-, 
me  Dio  , Se  duomo  , però  lìdiccua,  chcDio 
era  morto.  Quando  Apollinare  pensò  di  ha 
ncrconuinto  M. filli  no: ecco. die  egli  lirifol- 
ue , e d ice,  che  £e  bene  tutto  quello, che  lui  dò 
cena  tu  (le  verità-,  nondimeno  non  uoleuaajo 
rarpee  Dio  quello  cbe  il  Senato  Romano  no» 
approuàha portale  sperò  bifngnaita  rifelucrfi 
diadorarGione,  che  per  tale  c»àtto  crauenu- 
toda  Roma  a quella  Città  .e  quando  nonno- 
Icffc  adorarlo  ; per  calligado  con  J merli  tor- 
menti .Kilpofe  Apollinare.::  Tu  non  farai  inai 
ballante  di  tàre.chc  io  offerifca  inccnfe  alli  de 
moni.  HGiudice fdegnato  , fece  fpogliarcil 
Santo,  ciò  fece  battere  crudelmente  conbar 
ftoni  groslì,cnodoli,c  poi  mettere  nel  tor- 
mento chiamato  Lquuleo . liSanto  Pontefi- 
ce lodaua  Dio  in  tutte  quelle  pene , fenzamai 
ccflàrc:  onde  Meflàlino  gli  diflci.Che  premio 
afpctti  tu. dal  tuo  Dio  per -quelli  tormenti, 
che  tu  Rapporti  per  amor  fno.’  Riljpqfc  Appl- 
linarc:  Chi  pcrlcuera  fino  al  fine,  urà  Calilo  : 
e chi  morirà  per  amore  di  Gicfu  Chrillo,  gua- 
dagna» la  uita  eterna.  Quello  è.  il  premio  che 
i Chriftiani  afpcttano  da  Gitili  Chrillo, li  qua- 
li esfi  fcruono . 1 Chrilliani,  che  erano  pccfen 
ti , ringratiauano  Dio , uedendo  che  il  Santo 
Prelato  era  piu  forte, & aminolo  in  fopportarc 
i. tormenti, che  nonera  il  Giudice  ,&  i minj- 
ftri  in  tormentarlo;  perche  està  li  (Iraccauano, 
Se  elfo  nò . Comm  andò  poi  il  Giudice,  che  e- 
gli  fuffe  battuto  di  nouo.c  che  nelle  piaghe  gli 
felle  ucrfato  acqua  bollirà,  Vno  de  i giuilmc- 
ri  era  molto  diligente  in  fare  quanto  il  Giudi- 
ce haucua  comandato  ; pigliandoli  piacere  di 
tormentare  il  Santo  : perfidie  il  Demonio  gli 
curro  Adolfo  , e lo  fece  Cubito  cader  morto 
A A 4 fiche 
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fiche  vedendo  SantoApollinarc  ditte  al  Giudi 
ce:  Mifero  te, come  né  ti  fpauéti  di  quello  che 
hai  veduto;  poiché  Dio  ha  caftigaro  colui, co- 
me la  fua  crudcl  durezza  meritaua?  Habbi  pau 
ra,c  riguarda  di  non  hauer  tu  ancora  vn  cafti- 
go  limile.  Conucrtiti  a Dio.c  fuggirai  gli  eter- 
ni tormenti  dcirinfcrno.  11  Giudice  fcntcndo 
quelle  parole, fi  acccfc  d'ira  e di  furore.c  comi 
dò,  che  fu(Tcro  dati  molti  colpi  nella  boca  del 
Santo,  con  vn  fatto  grotto  ; di  modo  che  la  fe- 
cero fanguinarc  per  tutto . Molti  chnttiani  e* 
rano  prefentati  a quello  fpcttacolo;  iquali  ve- 
dedo  trattar  rito  male  la  bocca  del  loro  Patto 
re,  dallaqualc  erano  vfei  te  parole  di  vita  eter- 
na per  loro;firiftrinfcro  inficine, e lcuando  tu- 
multo, e rumore,  corfero  all'improuifo  adof- 
fo  alti  giuftitieri.e  gli  trattorono  malc.c  li  tol- 
lero dalle  mani  il  loro  Pontefice.  Mcdàlinofu 
forzato  di  ritirarli  in  luogo  ficuro.  Ma  poi  rac 
cogliendo  inficine  i faldati  ,chc  ttauanoalla 
guardia  della  Città , il  rumore  fi  acquietò , Se. 
Apollinare  fu  di  uuouo  inetto  in  prigione,  Se 
indi  a poco  lo  fecero  entrare  in  una  barca,  e 
lo  mandorono  in  bando,  in  Grecia . La  barca 
fi  affondò,  e tutti  quelli, che  vi  erano  dentro  fi 
affogorono,  eccetto  Santo  Apollinare có  due 
Preti,  che  l'accompagnauano.cduc  Caualicri 
Gentili:  iquali  vedendo  dieffere  Itati  liberati 
miracololamente  da  fa nt' Apollinare, fi  fecero 
Chriftiani.il  buon  Vcfcouq  predicò  l'Euangc 
lio  in  alcuni  luoghi  diGrecia.e  caminando  da 
vn  luogo  all'altro,  al  fine  arriuò  in  Tracia.  Era 
in  vna  Città  di  quella  Prouincia  vn'  idolo  nel 
Tempio  di  Scrapide;ilqual  daua  rifpofte  agui 
fa  di  oracolo.  Egli  tiene  muto  alquanti  giorni 
& al  fine  difse:Chc  mentre  ftauatn  quella  Pro- 
uincia vn  difccpolo  diSan  Pietro  apoftqlo.nó 
dana  piu  rifpofta  alcuna.  11  fanto  tu  Cubito  ccr 
cato,  Se  cfsendo  flato  ntrouato,  tu  fatto  entra- 
re in  vn  Nauilio;  ilqualc  era  alla  vela  per  naui 
gare  in  Italia;  & hauendo  nauigaro  conpro- 
Ipcro  vento:  Apollinare  ritornò  alla  fua  tedia 
in  Rauenna  , clscndo  llato  tre  anni  in  Grecia. 
Furiccuuto  il  Santo  Prelato  dalli  Chriftiani, 
con  Comma  allegrezza  lodando  Dio , clic  egli 
haueua  rettimi  to  il  loro  Dottore , e macftro , 
Apollinare  ritornò  al  fuo  folitocfsercitiodi 
predicare,  e conucrtirc  anime  a Dio  ; & hauc- 
ua  la  fua  cafa  in  vna  pofsctfionc  di  vn  Senato- 
re chiamato  Circnco.fuora  della  città.  Qui- 
ui  il  Santo  diccuala  Mcfsa.c  vi  concorreua 
molta  gente . Gl'  idolatri  tuoi  nimici  hebbe 
ro  auuifo  di  quello,  e vi  andorono  con  gente 
armata.clopiglioronoprigionc,  e lo  conduf 
fero  in  piazza, douc  gli  fecero  patire  molti  tor 
menti.  All'vltimo  lo  condufsero  al  Tempio  di 
Apollo, e lo  minacciauano  di  fargli  patire  tor 
menti  maggiorile  nò  lacrificaua.  S.  Apollina- 
re entrando  nel  Tempio,  fi  pofe  a fare  oratio- 
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ne  a Dio,  e mentre  che  egli  oraua,il  fimulacro 
di  Apollo,  (che  era  vna  fiatila  grande)  fi  disfe- 
ce in  polucrc,  con  molta  rabbia  de  i Gentili.de 
allegrezza  dei  Chriftiani.  Dopò  quello  il  San 
tofu  menato  dinanzi  a un  giudice  ordinario 
chiamato  Tauro;  acciochc  lo  fcnrentiafsc  a 
morte  .Quello  giudice  fece  menare  S.  Apolli- 
nare al  fuo  palazzo;  douc  cfso  gli  rifanò  vn  fi- 
gliuolo,che  era  natocieco;ilchcfu  caufa,che 
il  giudice  liberò  Apollinare  dalle  mani  de'  fuo 
nimici, e lo  mandò  fccretamCtc  di  notte  a vna 
fua  villa, fei  miglia  lontano  dallaCittà.Il  fanto 
Prelato  (lette  quattro  anni  in  quel  luogo  efler 
citandoli  in  orationc.c  meditatione.de  ifegna 
re  a molti, che  andauano  da  diuerfe  parti  a vili 
tarlo, e rifanarc  gl'infermi, che  a lui  erano  co- 
doni. Fu  quello  ancora  auifato  a'Saccrdoti  de 
gl‘ido!i;iquali  Capendo  douc  Santo  Apollina- 
re fi  ritrouaua  ; mandorno  a Roma  all' Impera 
torc  Vefpafiano  , dandogli  raguaglio  di  quan- 
to con  Apollinare  era  fucccflb;  e come  lui  di- 
fprcgiaua  li  Dei  ; de  haueua  fatto  conucrtirc  in 
polucrc  la  (lama  di  Apollo, e tutto  quello  dice 
uano.chclui  faceua  per  arte  magica.  L'impera 
torc  diede  quella  rifpofta.  Se  i Dei  fi  tengono 
ingiuriati  da  quell'  huomo , elfi  fono  potenti, 
faccino  le  loro  vendette  contradi  lui;  perche 
none  giudo,  che  noi  huomini  mortali  vendi- 
chiamo le  loro  ingiurie  . Se  egli  caufa  rumore 
nel  popolo, o ha  commetto  akn  delitti;  mandi 
lì  in  bando.  Con  quella  rifolutione  tornorno 
a Rauenna  coloro,  che  erano  andati  a Roma 
contra  il  tanto  ; e perche  l'Imperatore  haueua 
detto, che  fc  lui  caufaua  rumore;  oriuolution 
nel  popoloso  mandaffero  in  bando;tii  dato  il 
carico  di  quello  fatto  ad  un' huomo  Patritio 
chiamato  Dcmoftcnc.  Coftui  fece  menare 
SantoApollinarc  alla  fua  prcfentia;ilqualc  era 
già  molto  vecchio,  e (tracco  perle  molte  fa- 
tiche, e franagli , patiti  per  amore  di  Giefu 
diritto , e della  fua  Chiela . Quando  gli  ido 
latri  lo  uidero,  cominciorono  a gridare, e di- 
re , che  Apollinare  ditte  cacciato  fuora  della 
Città  : perche  elfi  l' haucuano  veduto  commcc 
tcre  tali  delitti , che  ben  meritaua  quella  pena. 
Demoften:  parlò  al  Santo  Pontefice  có  mol- 
ta arroganza,  e dificgli:  Vicn  quà  inuccchiato 
nelle  maluagità,&  inganni;  diche  luogo  fei? 
Chi  t’ha  condotto  in  quella  città  , per  cauiare 
in  effa  tanto  fcandalo.conic  hai  caufaro  1 San- 
to Apoll  inare  gli  rifpole:  Non bifogna  bora, 
che  tono  al  fine  della  mia  uita,  ch’io  mi  nafeó- 
da;  ne  meno  debbo  negare  quello , che  fem- 
prc  ho  confettato.  Io  lono  di  Antiochia, fon 
Chriftiano, e difccpolo  diS.  Pietro  Apollolo, 
Se  etto  mi  nudò  a quella  città;acciochc  io  prc 
dicali!  Giclu diritto , e quelli, clic  gii  crederi- 
no,liano  falui  p lui.  Ditte  Dcmoftcnc:  Meglio 
faria, che  tu  lakialfi  la  cecità, ncllaqualc  tu  tiri 
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troni  : c poi  che  ti  uedi  tanto  vicino  alla  mor- 
te, & adoraci  i Dei , delliquali  fino  al  prcfcntc 
hai  fatto  poca  (lima , & hai  molto  offefo , ac- 
«ioche  non  ti  caftighino  coment  meriti. R.i- 
lpofe  Apollinare  : Sarà  tutto  il  contrario  di 

3ucllo,chc  tu  dici.pcrchc  folo  quelli, che  cre- 
eranno in GicfuChrifto  ,cIo  bruiranno,  fi 
falutaranno:  e quelli  che  dicono, che  lui  none 
Dio,  &adoranog!i  idoli, arderanno  perpetua 
mente  ncll'infcrno.Dcmoftcuc  fentendo  quel 
le  parole,  fi  fdegnò  grandemente, e fece  mette 
re  il  fanrp  in  prigionc.e  Io  diede  i n guardia  ad 
un  Centurione}  ilqualc  fccrctamentc  era  chri- 
lliano . Coltui  lo  conduffc  in  cafa  lua,c  quiui 
lo  tenne  alquanti  giorni;rna  fentendo  poi, che 
fi  tratta  ita  di  farlo  morire,  parlò  a Tanto  Apol- 
linare.e diffegli  : Padre, e Signor  miojla  tua  ul- 
ta edi  grande  importanti, e molro  ncccflaria 
per  molti:  però  mentre  che  tu  la  puoi  confer- 
uarc  ; non  è doucrc  che  tu  la  ponghi  a perico- 
lo. louorrci,  che  quella  notte  tu  andarti  fuo- 
ra  della  Città,  fin  tanto,  che  fi  mitighi  il  furore 
de  i tuoi  nimici . Il  finto  Prelato  uolfe  fare 
quanto  era  fiato  configliato  ; ma  fu  feoperto , 
che  lui  fuggiua.  La  onde  i Tuoi  nimici  lo  fegui 
tornojcloraggiunfcro  non  molto  lontano 
dalla  porta  della  Città,  e quiui  gli  diedero  tan- 
te ferite, e tante  ba(lonate,che  lo  lafciorno  per 
morto . Andorno  quiui  alcuni  de  i Tuoi  duce- 
poli;  e vedendolo  ancora  viuo,  lo  portorno  a 
certe  cafe,  doucalloggiauano  i Lebbrofi , e vi 
flette  fette  giorni, cflòrtandogli  del  continuo, 
che  Tufferò  collanti  nella  fede:  dallaqualc(ef- 
fendo  viua,  & accompagnata  dall’opcrc  buo- 
ne,) potcuanocauar  rimedio  per  tutti  i traua- 
gh , come  haueua  fatto  lui . Gli  diffe  ancora , 
chclachiefa  doueua  patire  molte  tribulatio- 
ni.ma  che  poi  vcrria  tempo:  cheli ritrouareb- 
bc in  pace-  Haucndogli  detto  quelle, & altre 
cofc; l'aggrauorno  tanto  lepcrcorte,  e ferite 
hauute  per  amore  di  GiefuChrillo, che  il  Tan- 
to Pontefice  refe  lo  fpirito  a Dio,  eflendo  (la- 
to Vefcouo  di  Rauennaanniuinti,  un  mele,  e 
quattro  giorni  . La  Tua  morte  fu  alti  vintitre 
di  Luglio, l'ultimo  anno  dcirimpcrio  di  Vcfpa 
fiano, fecondo  Pietro  Damiano . Il  fuo  corpo 
fu  fepolto  honoratamentc  dalli  Tuoi  difeepo- 
li . San  Pietro  Gnfologo  fa  menrione di  fan- 
fApollinareinunfuo  fcrmonc , che  è in  nu- 
mero cento  ottantaduc. 


U VITA  DI  SA"HJA  CHfllSTlA^-4 
tergine  , e Martire  : ratcolta  da  [ante 
ìfidoro  , da  teda  , « da 
altri  tintori. 
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L Troftta  Dauid , parlando  coutil  giufiodifje  : A Hi  14 
il  Signore  guardi  Camma  tua-guardi  il  tuo  en  di  Lugio 
trarr,  & il  tuo  vfeire,  adeffo,  e ftmfro.  Santo  l‘G.110. 
Ago  fimo  dichiarando  quello  verfo , dice , che 
Dauid  in  nome  della  Chìefa  dimandano , che  Dio  guardi 
ciafeunodei  fuoi  fedeli , quando  fi  trouano  in  afflittene  , 
e franagli  grandi , come  fi  crouorno  1 martiri  , quando 
erano  perseguitati  dalli  Tiranni . Quello  medrfimo  [enfio  , 
lo  tiraapropofito  della  beata  V ergine  , e mai  tire  S.Cbri- 
fiina  ; e dice  di  tei  ; che  effondo  molto  ricca , diede  la 
propria  vita  per  amore  di  Giefu  chrijlo  ; e che  la  Chic- 
fa  dimanda  per  lei , che  Dio  gli  guardi  fiamma  fina . Tfpn 
dice,  che  gli  guardi  il  corpo:  perche  di  effofe  ne  fece  pa- 
tronati Tiranno  , eloaffliffe  condiucrfi  tormenti;  ma 
diffe , che  gli  guardi  f anima  j f opra  la  quale  il  T iranno 
nonhebbe  autorità  alcuna  . Diffe  ancora  , che  il  Signore 
guardi  il  fuo  entrare  ,&  il  fino  vfeire , e parla  dell  entra- 
re nel  martirio , e di  ufeire  . Terclrt  molli  per  paura  de  i 
tormenti  fi  per  fero  t animo  ,come  uili , e codardi,  e negtr 
no  Chriflo . filtri hauendo  cominciato  il  martirio,  fi  firac - 
corno  ,e perforo  infume  il  mento , e Dio:perche  per  fug. 
gire  i tormenti , lo  negamo . Ma  coft  non  fece  fi anta  Cbri- 
flina.  Dio  guardi  l'anima  fua  , perche  fe  bene  i Tir  anni 
gli  tormcntomo  il  corpo , non  fi  anicmor no  a/T anima  guar 
dandola  Dio  all entrata , e principio  del  martirio , & alt 
vfeire  ancora : poiché  ella  lo  cominciò  ualorofamente,  e lo 
finì  gloriofiamente  , dando  la  uita  per  Chnfio  fuo  fpofo. 

Quello  fianco  Dottore  non  dice  altra  particolarità  di  Idi 
però  hi  fogna  che  noi  cerchiamo  altri  Autori,  ci>e  cidi- 
chino che  ella  fuffe.S.  1 fidoro,  Meda,  Adone , & V (nardo 
fenuono  la  fina  uita  in  quello  modo . 

SAnta  Chriftina  fu  di  nobil  fanguc  , e fu 
figliuola  di  Vrbano  Patritio  ; ilqualc  era  go 
uernatore  della  Città  diTiro  in  Italia  uicino 
al  lago  di  Bolfcna , mandatoui  dall'Imperato- 
re Dioclctiano.  Quello  Vrbano  era gentile, de 
haueua  in  cafa  fua  molti  idoli  d'oro,  c d’argen 
to.Sant’Ilidoro  dice, che  Chrifiiana  prefe  il  no 
mcdaChrifto,  perche  era  Chrifiiana  . Il  pa- 
dre lì  affiticaua  di  mutare  il  buon  propolito, 
della  figliuolajc  per  quello  ufaua  molte  diligS- 
tic.  Le  parlaua  amoicuolmcnte.c  diceualc:Fi- 
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gliuola  mia, non  offerire  facrificio  a vn  Dio  Co 
lo,  acciochc  gli  altri  non  fi  (degnino  contra  di 
te  . La  lama  rilpondenj;  Padre  mio,  Tappi  che 

10  adoro  il  PadreT.Sc  il  Figliuolo,  e lo  Spiritosa 
toj  lcqii.tli  fono  trcperlònc,  ma  un  fplo  Dio . 
Dille  il  Padre  : Se  tu  adori  quelli  tre, adora  an- 
cora con  loro  Gioite, Se  Apollo.cgli  altri  Dei, 
cljc  adorano  i nollri  Imperatori . Confiderà  , 
che  efii  fono  molto  t igoroli  córra  quelli,  che 
non  gli  vogliono  adorare . Cliriftina  rifpofe  : 

11  Dio, che  io  adoro,  non  vuole  compagnia  di 
altri  Dei.  Effo  e un  Dio  Polo  in  eflTcntia.ancora 
che  fia  trino  in  perfone.  Io  adoro  quello  Polo, 
e nclPtin  timore  huutanodarà  ballante  di  fare 
mutare  il  propoli:®  del  mio  cuore  . Auucrtifli 
figliuofamia  dille  Vrbano;  clic  Pc  io  ti  ueggo 
troppo  odinata , e pertinace  in  Pare  quello  che 
hai  cominciato, non alpcctarò  chci'linpcrato 
re  et  prouegga,  ma  ci  prouederò ^ojpcrchc  nó 
Jiaucudo  riguardo  clic  tu  fia  utia.  figliuola,  ti  Pa 
rò  patire  gratti  turmvnri , e la  morte  ancorale 
quelli  non  ba  daranno. Detto  quello  il  padre, fi 
porr:  ,.c  laPciolla  loia  ; ma  la  ualoroPa  donzella 
non  per  quello  li  turbo. o diede  Pegno  di  timo 
pe  aie  imo,  le  bene  vi  de  il  padre  tanto  ('degnato 
anzi  atlacciandofi  a vna  line  lira , che  era  ucrPo 
la  piazzai  vide  moia  poueri.cbc  afpouauano  li 
luoiina.Efla  con  zelo  di  Dio  entrò  nella  diària, 
none  erano  gli  idoli  di  Può  padre,  che  erano 
•d.oro;c  d argcntojc  rompcdogli  iti  pezzi, dua 
ino.ipoucri.c  glidiuifc.  Ira  loro.fcra  beila  cola 
da  uedcre.ehc  vno  poi  tana  via  ilcapo  di  Qlo- 
*ic;vn'uitro  la  mano  di  Ve  nerica  quello  età  toc 
cato  la  cetra  di  Apollo^  qucjl'ahto  il  tridente 
di  Nettuno.  Ritornatoli  padre  delia  tanta  a ca 
4a,  & entrando  nella  (lamia  per  adorare , e vili  • 
taicifuoi  idpJisciuiaPu  llupctìito, quando  non 
gli  riirODÒje  nó  lapendo  a eia  attribuire  il  fur- 
toàcominciò  a dimandarne  mi  uu  lame  me. Gii 
tu  dcuo, clic  Gin  ilbna  inliunc  con  le  Pue  don- 
zelle gli  haucuano  rotti  iu  pezzi, e dati  a pouc- 
ri.  Nop  li  potria  dire  inqu.inta  (uria  cruro  Vr- 
bano quando  intePe  tal  colà; onde  pieno  di  fde 
gno  corte  doge  ei  a Cari  dina:  e comincioglia 
date  moir  i pugni, calci,  e mo(laccitmi:c  quan- 
do in  tlr-cco,  clic  non  polena  pm, commandò 
a euri  luci  Peruidori*  clwJa  ipogliallcro , & ni 
Pua  propenda  la  fiuIlaiUiocrudeliucntl-.l  Perni 
don  iubito  obedirono,c  la  batterono  fino  che 
t)CB  15  lltatcbezM non  poteuanopm  alzare  le 
braccia , Chriilujppai  lò  al  padre  j e dtllcgli  : 
Hnonpo  lenza  iionqrc,c  dilprcgiatore  di  Dio, 
ecco  che  i tuoi  (crucche  mi  battono  non  han- 
no piutòizc;  prega  adunque  i tuoi  Dei  che  gli 
diano  Porze,  Pc  pollooo . il  padre  la  lece,  mette- 
rem  prigione, elalrro  giorno  códnrrc  alla  Pua 
pretènda,  fecondo  nel  tribunale  come  Giudi- 
Co^t.  haueua  alliocontro  i mini  Uri  della  giudi 
ila,  Quando  la  tìnta  tu  quiui,il  padre  le  fece  di 
mandare, Pc  cllapcnfatu  di  ilare  in  quel  propo 
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fitodicflcrc  chriftiana;  e vedendo  che  fimo' 
ftraua  Pempre  più  collante,  le  dille  : Acciochc 
fi  ttegga,  che  io  voglio  cflequircil  cqmnianda 
mento  delti  noftri  Imperatorie  che  Pono  zelo 
Pò  ddl  honorcdcinoflri'Dci  ancora  che  co- 
Ilei  Pia  mia  figliuola,  nódimeno  la  voglio  trat- 
tare conte  ima  nimica  . Gommando"  poi  che 
ella  filile  PpogliaTi;  e le  fece  llracciarclc  carni 
con  certi  graffi  di  terrò;  talché  non  folcii  Pani 
guc,  ma  i pezzi  di  carnecadcuano  per  rcrra.La 
iantas’inchinò.c  ne  prete  un  pezzo  in  mano,  e 
dill’eiPigliacrudclTiranno,  mangia  della  cor-  * 
ne  chcgtàgcncrafli.La  tìnta  Vergine;  nó  fi  po« 
tetta  piu  reggere  in  piedi;;  per  il  molto  Pangttc 
dtcnaucua  (parlò;  & era.  tallii  ente,  uri  piagata, 
chciri  molti  luoghi  fi  ucdcuatio  l'olla  Pcopcr- 
te. Comando  poi  Può  padre , che  ella  fulPc  mef- 
Pa  Popra  vna  ruota  di  fèrro,  laqualc  giraua  al- 
quanto  alta  da  tcrra,dipoi  ui  fece  acccnderPot 
to  molti  carbonile  gittarui  lopra  deU'ogho. 
Quello  ronnento  non  fece  danno  alcunb  al- 
la laura,  ma  bene. a molti  che  erano  prefenti, 
perche  l’olio  bollito  Paltaua  Inora  del  fuoco, e 
gli  abbru&iaua.Dopò  quello  il  padre  della  Pan 
tala  fecerimcnarc  in  prigione, douc  eli  a tu  vi- 
lirata  da  gli  Angeli,c  medicata  delle  Pue  pia- 
ghe, e ferite.  Ilgiorno  tegnente  il  padre  le  /tee 
attaccate  Yngrandiflpao  pcfoalcolio.e  p.oi  la 
tcccgiturtntilago.ii3QlPcna;ai»  làfanti  fi* 
libcrata.ccódottamtRrca  perniano  de  gli  atv 
gdi.  Il  padre  uedenda  quello , fi  codcuadi  raf> 
bla,  e lafc.cc  pigbatc,c  ai  nuotto  menare  in  pri 
gionc, pur  nòaginarli  qualche nuouo  modo 
ui  tormentarla:  ma  Dio  ordinò  le  cofc  a un  al- 
tro modo  : perche  il  giórno  fcguéco egli  fu  tro 
nato  morto  nel  letto . La  Pania  Donzella  llcttc 
in  prigione  alcuni  giorni;finoche  ucrinc  il  Pue 
«Ò&rc  riell'olficio  di  l'uo padre.  Il  nuctuo  Giu 
dice  eflendofi  informato.  come  palTauauo  le 
cofedi  Qiriftina, cominciò  a ricrouarc  nuoui 
modi  di  tormenti»,  per  maggiormente  atflgcr- 
ia . Fece  fare  vna  gran  conca  di  ferro  : e la  fece 
empire  di  pece.oEouc  refina.  Dipoi  la  fece  ac- 
contiti odore  Popra-il  fuoco, e mentre  ogni  co- 
fa  bolli  ua  inficine*  Vi  tèoc  gictar  dentro  la  Pam 
fa  vcrginedaqualequudaiutclé  quello, iuluo- 
go  d i paura,  e lpaULnrp,.moltraua  edere  mol- 
to allegrine  dicut6t,chc  la  mctteuano  nella  cui 
la  a guifa  di  fanciulla  mutuamente  «generata 
per  via  del  battefimo.  Odiando  t ntintUri  la  voi 
Pero  gittar  dentro, ella  fi  Pece  il  Pegno  della  ero 
ce, e lubiro  fu  liberata  daquella  pena.  Contan- 
do poi  Dione  («hccofi-haucuaiiome  il  nuo- 
uo Giudice)  che  le  .iurte  rafo  la  tcfia,c  PulFc  me 
nata  ignuda  per.  tytta  la  città, & al  fine  condot- 
ta al  Tempio  di  Apollo. Quando  la  l'anta  giun- 
Pc  nel  tcpio.riuolle  gli  occhi  all’idolo  di  Apoi 
lo  : ilquale  cadde  (libito  in  terra,  e fi  disfece  in 
polucrc . Quello  miracolo  causò  tanto  terro- 
re, e fpauento  nei  Giudice,  che  egli  mori  fubi- 
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ro.  Di  modo  che  IVno,e  l’altro  miracolo, furo 
no  caufa  che  molti  Gentili  iiconucrtilTcro  al- 
la fede.  Perche  la  morte  fubita  di  Dione  Giu- 
dicc.e  l’idolo  disfatto,  gli  fece  vfcirdi  errore, e 
fuggir  la  voglia  di  adorar  piu  limili  Dei:e  rifol 
uc'rlì  di  adorare  Gicfu  Chrifto.in  virtù  delqua- 
le  Chriftina  faccua  tante  marauiglic . Fu  man- 
dato in  auella  Città  vn'altro  giudice, ò Prefet- 
to.ilqualc  haucua  nome  Giuiiano:ilquale  fuc- 
cedendo  ncll’othcio , e nella  crudcliàalli  fuoi 
antccertori.fece  accendere  vna  fornace , e git- 
tarui  dentro  la  Santa,  douc  ella  (fette  cinque 
giorni, lenza  che  il  fuoco  le  facclTc  danno  alcu 
no,  anzi  lodauaDiodcl  continuò.  La  Santa 
vergine  fu  cauata  dalla  fornace,  e meda  in  vna 
prigione  ofeura,  douc  furono  gittate  molte  vi 
pere,  & afpidi,  con  altri  vclcnoli  ferpi , lcquali 
andauano  dinanzi  alla  Santa  con  la  teda  bada 
modrandolc.comc  potcuano,  foggctrionc,Sc 
obedicntia.  Il  giudice  uedendo , che  nèanco 
a qucfto  modo  poteua  noce  re  alla  Santa,  com 
mandò  che  le  filile  tagliata  la  lingua , non  po- 
tendo foffrirc di fentire le  lodidi  Gicfu  Chri- 
fto:  che  Chriftina  gli  daua;pcrchcla  liberaua 
da  tanti  tormenti.  Ma  ancora  che  la  Vergine 
non  hauclTe  lingua , non  per  qucfto  rcftaua  di 
parlarc,anzi  s’intcndcua  molto  meglio,  e non 
cedauadi  lodare, e render  gratic  a Dio-  Al  line 
il  pcruerfo  Giuliano,  la  fece  legare  a vn  palo, e 
quiui  la  fece  fae tiare  : e con  qucfto  martirio  la 
valorofa  Santa  refe  l’anima  a Dio.  La  tua  mor- 
te fu  PalUdo  giorno  che  la  chicfa  fa  di  lei  com 
mcmorationc.cioc alti  vintiquattro  di  Luglio 
l’anno  della  noftra  falutc  195. al  tempo  di  Maf- 
limiano.c  Dioclctiano  Imperatori.  Si  dice  che 
con  il  tempo,  il  fuo  corpo  fn  portato  a Paler- 
mo, città  dell  itola  di  Sicilia , e l'anima  fua  vo- 
lò al  ciclo;  douc  fu  raccolta  có  molta  allcgrez 
za  dalle  cclcfti  Uicrarchic;  liquali  edendo  itati 
alla  mirra  del  fuo  martirio, lodauano  Dio,  che 
haueftedato  tanta  forza  a una  fanciulla  di  tene 
ra  età  ; che  rinuncile  vittonofa  contra  tre  Ti- 
ranni.  Piaccia  a Dio  di  far  coli  vittorioli  noi 
ancora  i noftri  nemici  fpiriruali  : e contra  eia- 
fcuno , che  c’impcdifcc  la  via  della  virtù  : ac- 
ciochc  caininando  pcrcdà.al  tincacquiftumo 
il  bene  fenza  line, che  1 ifteflo  Dio:godcndolo 
nell'eterna  gloria . Amen. 


LA  VITA  DI  SA  V,  IACO  MO 
Maggiore  , Apoflolo , e patrone  di  Spagna  , 
raccolta  da  quello  che  di  lui  è feru- 
ti nella  I aera  scrittura  ,e  da 
paui  Autori. 


o . tnnoloa  c'ir  Fi- 
li) ' Siili lì  1 il  J ;£!'J  li: 


! A Diuina  Scrittura-,  nel  libro  dei  Giudici  Alti 
|i]  racconta  con  Dio  oofiro  signore  effondo  fde-  ài  Lu- 

-7  gnato  contro  i Filifiei,  perche  lafciando  diaia  gb°  ■ 

— : ’ rarlo,  adorauano  le  pietre , & i legni  prò - •*» 

pofe  di  e alligargli . Ter  quello  effetto  feelfe  vn  Caualiero 
lUuflre,e  di  animo  grande,  e molto  valo'ofo , chiamato 
Sanfone  . Lo  fece  Capitano  del  fuo  popolo  ; e lo  mandò 
in  per  fona  a caligare  i Fittici  Focena  Sanfone  il  debito 
fuo,  e del  continuo  baueui  qu  ile  loe  diffe  rentia  con  loro, 
e femo  e ti  faceutriio'mre  a cafa  con  perdita.  Au- 
uenne  cb'  offendo  tnnam  irato  Sanfone  di  vna  vile , in- 
gannatrice femin  1 chiamata  bali-io,  per  mego  fuo  fu  fatto 
prigione  dalli  Fihflri,  Crolline  perfe  la  vita  fra  loro  . La 
morte  fua  fu  tale , che  rffenio  molti  di  loro  congregati  in 
vu  T empio, Sanfone  ft  attaccò  a due  colonne,  [opra  l- quali 
fi  loHentaua  tutto  l'ei  feto , e tirò  canto  forte,  che  le  git- 
là  in  terra,  e fece  rouinare  tutta  qu  Ila  machina  fopra  i 
fini  nimici . Doue  dice  il  tcHo,  che  piu  furono  quelli,  che 
Sanfone  vccife  con  la  fua  morte,  che  quelli  che  lui  haueuo 
ammaggato  in  vita . Quella  figura  viene  a proposto  di 
San  Incorno  Apofìolo , patrone  in  Spaglia.  Ter  che  effen- 
do  Dio  adirato  con  i Gentili  perche  non  C adorauano  come 
era  ragione  , & adorauano  gli  idoli  fatti  di  pietra , e di 
Ugno  ; per  caligargli , cercò  vn  Sanfone , vn  Caualiero 
honorato,  che  fu  San  Incorno  : llquale  è tenuto  per  pa- 
trone e guida  particolare , della  Cau alena  , e gente  iUu  ■ 
flre  di  Spagna . Manda  Dio  quello  Capitano  a far  guer. 
ra  alla  Gentilità  , per  nego  ad  fuo  predicare , della  fua 
vita,  e dei  fuoi  miracoli.  Hebbe  alcuni  incontri  con  i 
Gentili,  e particolarmente  in  Spagna, doue  connetti  al- 
cuni ( ancora  che  pochi)  alla  fede  di  Gicfu  Ch'ilio  ■ Que- 
llo buon  capitano  era  innamorato  di  vna  fatfa,&  ingan- 
natrice f emina  , che  era  la  Sinagoga;  egli  dr filt  rano  "gran 
demente  di  conuerttr  molta  di  quella  gente  alla  fede  di  Git 
fuChriflo.  Terilche  ft  come  vn  gè  ; tlqualc  vuoU  fan 
fpedire qualche  negotio  importando  con  preflegga.eleg 
ge  per  quello  effetto , e manda  qualche  gentil'  buomo,  il- 
quale  fia  affettionato  ad  alcuna  delle  dame  della  fua  cor * 
tc , e procuri  con  ogni  diligentia  di  fpedirfi  prefio , per 
ritornare  a vedere  la  fua  amata  : cofi  f Apostolo  fan  In- 
corno , effondo  flato  mandato  da  Dio  a predicare  in  Spa- 
gna, procuri  di  fpedirfi  quanto  prima , per  ritornare  in 
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rufalemme  a rivedere  la  Sinagoga  fua  amata.  Qjielìa 
piu  falfa , e tradì  trite , che  non  fu  Dalide , j li  proi  urò  la 
morte,  dandolo  in  mano  di  Hcrtdc  ; fi  come  Dalido  diede 
Sanfonein  mano  de  i Filiflri  . H erode  fece  tagliar  la  Iella 
alt^tpoftolo,  e nella  fua  morte  anuenne  il  medeftmo , che 
in  qui  Ila  di  San fone  era  auuenuto  perche  effo  morendo, 
ammalò  piu  Fiiflei , che  non  baueua  ammalati  in  vi- 
ta . Co  fi  San  I ac  omo  dopò  la  fua  morte,  convertì  in  Spa- 
gna {dove  i (voi  difcepoli  haueuano  portato  il  fuo  corpo) 
piu  gentili , che  non  baueua  convertito  vivendo  . La  vita 
di  quello  glorio/#  Jpoflolo,  raccolta  da  quello  che  di  lui 
ì ferino  nella  (aera  Scrittura,!  da  altri  diuerft  ; e gravi 
^Autori  ;fu  in  quello  modo . 

IL  gloriofo  Apoftolo  fan  Iacomo , fu  della 
Prouincia  di  Galilea, figliuolo  di  Zcbcdeo, 
c di  Maria  Salome , c fratello  Maggiore  di  fan 
Giouanni  Euangelifta.  Fu  cugino  carnale  di 
Gicfu  Clirifto  , fecondo  la  carne.  Zebedeo 
fuo  padre, era  pefcatorc.dTercitio  molto  vfato 
nei  porti  di  marc.San Girolamo  dice,  cheZe 
balco, c la  moglie  erano  di  fanguc  nobi!c;poi 
che  parlando  di  fan  Giouanni  nella  partionc  , 
dice  , che  Giovanni  per  edere  di  nobil  fangue 
baueua  famigliarità  con  il  Principe  de*  giudei. 
Niecforo  Califfo  , ancora  afferma  che  Zebe- 
deo era  huomo  principale,  e padrone  d'una 
barca  , con  laquale  feguiua  l'arte  del  pelo  are,  c 
pofe  i fuoi  due  figliuoli  al  mcdefimocffcrcitio 
San  Marco  dice  particolarmente, che  erti  tene- 
uano  feruidori,  e gente  fahriata,  che  gli  (emi- 
na. Gicfu  Chriflo  gli  chiamò,  acciochclor 
fcguirtèro;C  come  dice  Sun  Matteo  erti  fubito 
efenzaindugio  alcuno,  lenza penfare,  c fen- 
za  far  conto  di  cofa  alcuna  di  quella  vita,  la- 
iciorno  la  barca, le  reti, dal  padre, che  era  allho 
ra  con  loro  ; c feguitorono  Gicfu  Chriflo 
con  il  corpo:  ma  molto  piu  con  l'anima-  San 
Marco  dice , che  quando  il  Saluatorc  gli  chia- 
mò , gli  pofe  vn  nome  nuouo , ilqualc  fu  Boa- 
nerges.cbc  vuol  dire  figliuoli  di  tuono . Et  an- 
cora ciie  quello  nome  paruepoi  in  particola- 
re proprio  di  San  Giouanni,  quando  comin- 
ciò l'Euàgclio  có  quell'alto  tuono . in  principio 
trai  verbum,  tre.  che  fpauenta  gli  intelletti  Im- 
mani , fecondo  che  gli  penetra  i fccreti,  c pro- 
fondi iniflcn  della  diutnità,  nondimeno  l'Apo 
Itolo  San  Iacomo  cllendo  protettore  edifefa 
dclli  Spagnuoli  nelle  guerre,  meritò  lui  anco- 
ra quello  nome,  poi  che  piu  feroce  che  tuono 
o factta,  fpancnta,  confonde,  c manda  in  roui- 
na  gli  erteteli!  de’Mori.c  de  gli  altri  minici  del 
nome  Chriltiauo.Kaccon'a  Niecforo  (che  fu 
autore , <St  lbcccrtc  a.  gli  apoltolijfcriucndo  ad 
F.uodio  .che  San  Pietro  battezò  quelli  due  fra- 
telli,&clU  battezorno  gli  altri  apertoli.  Fumo 
ancora  molto  fauoriti  dal  noltro  Redentore 
fra  gli  altri  apoftolijc  come  lì  dimoftra  ne’  mi- 
iter  lidie  il  Signore  gli  volle  in  fua  compagnia, 
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Principe  della  Sinagoga;  Se.  a godtfcta  moftra 
della  fua  diuinirà, e della  fua  gloria  nella  trasfi- 
gurationc;  de  oltra  il  parentado  (fretto  ch'era 
fra  loro  c Giefii  Chrifto;  quello  cfler  da  lui  ran 
ro  fauoriti , fu  cauta  che  la  madre  dimandarti*  i 
piu  degni  luoghi  del  fuo  Regno  peri  fuoi  figli 
uoli,  perche  erta,  de  erti  crcdcuano  che  Chri  (lo 
doueflc  regnare  in  terra . Quelli  due  fratelli  in 
audio cafo  moftrorno  amino  valorofo  ; pchc 
dimandandogli  Gicfu  Chrifto, potete  voi  l>crc 
il  calice, che  io  fono  per  berc?che  fu  un  dirgli: 
Potere  voi  fpargere  il  proprio  fanguc  ? potete 
voi  offerirai  alla  morte  , come  mi  offerirò  io  5 
erti  con  animo  valorofo  rifpofero  a quella  a- 
fpra  dimanda  ,*Si  che  noi  portiamo. Si  moftrt» 
ancora  il  loro  grande  animo  nell'impeto,  che 
mortra  uano  di  haucrc  di  ucndicarc  l'ingiuria 
fatta  a Giefu  Chrifto  contra  i Samaritani, per- 
che nonio  vollero  accertare  nella  terra  loro. 
S. Iacomo, e S.  Giouanni  dirteroaChrifto  : Si- 
gnore vuoi  tu  che  noi  facciamo  fcédcrc  il  fuo 
co  dal  ciclo,  cheabbrufci  tutta  quella  gente! 
Potri  amo  hora  dirpa  S.Iacoino:$e  tu  fei  tanto 
bramofo  di  far  stiaccilo  córra  i nemici  di  Chri 
fto;tratticnti  hora.ò  valorofo  fanro.vn  poco, 
perche  verrà  tempo,  che  con  lafpada  in  mano 
tarai  guerra  perii  tuo  macltro,&  ammazzerai 
infiniti  Mori, fuoi  nimici  capitali  . Durò  ilfauo 
rc.  cheS.  Iacomo  haueua  approdo  il  fuo  mae- 
llro/mo  all'ultimo  della  fua  vira.  Lo  menò  in 
fua  compagnia  all'oratione  dcllhorto,&  in  ql 
lafuaangonia.c  tri  (tozza,  volle  la  compagnia 
del  fuo  parente  & amico.  Dopò  ia  rifurrcttio- 
ne  del  Signore  fan  Iacomo  fi  trono  con  gli  al- 
tri Aportoli, quando  gli  apparuc  in  abfcntia  di 
Tomafo, «Scotto  giorni  dopò  cllendo  prcfcntc. 
Accompagnò  il  Signore  fui  monte, quando 
egli  afccfcin  ciclo;  c liritrouò  alla  venuta  del- 
lo fpiritofanto , riccuendolo  con  gl’altri  Apo- 
rtoli. Andò  poi  a predicar  l'Euangclio  in  diuer 
le  parti, & ancora  che  alcuni  autori  voglino  di 
re,  che  lui  predicò  folo  in  giudea, c Samaria  ;è 
cofa  certa, c n cibino  può  dire  il  contrario  con 
verità, eh’ egli  fu  in  Spagna,  c vi  predicò  l’Euan 
gclio:  c quando  di  quclto  non  ci  fulfc  altro  te- 
llimonio , battana  la  traditione  tanto  antica , 
che  tutte  le  Chiefe  di  Spagna  tengouo  di  que- 
llo. In  particolare  la  chicìa Collegiale  di  Sara- 
gozza,chiamata  la  Madonna  del  Pilar.da  baiti 
tc  teilimonio , che  i* Aportolo  fia  dato  in  quel 
luogO;Có  l’origine,  c miracolofo  principio  di 
quella  fanta  Gliela.  Il  cafo  fu  tale,  che  cllendo 
arritiato  San  Iacomo  a Saragozza  ; & vfccndo 
la  notte  coi  fuoi  difcepoli  alf  fiume:  chclìchia 
ma  Ebro , per  potergli  meglio  infcgnarc,&  oc 
cupargli  in  orationc  ; gli  apparuc  la  fantislìma 
Vergine  Maria  fopr'a  vna  colonna,  o pilallro 
di  Iafpide,chc  quiui  era; circondata  di  gran  ma 
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inerodi  angeli ; i quali  canrauano  Matutino 
con  doltffflPna  armonia . L’ Apoftolo  fi  pofe 
ingcnocchioni  a farle  riuèrcnrii;&efla  gli  dif. 
fc:ìn  quello  luogo  ideilo, fabricarai  vna  Chic- 
fa  à mio  nome;  perche  io  fo,  che  quella  parte 
di  Spagna  ha  da  effere  molto  mia  diuora,  Scio 
lino  ad  hora  la  piglio  fotto  la  mia  protettio- 
ne.Dcrto  quefto.la  vilìonedifparue: e l'apodo 
lo  pofe  ogni  diligenza  polfibile,  accioche  la 
capclla  fi  fabricafle,  e vi  lafciò  detro  il  Pilaftro 
di  lafpidc,  chcalprcfcntc  c tenuto  contanti 
riucrentia,  dando  nome  a tutta  quella  Chiefa . 
Quello  fi  c confcnuto  cofi  nella  memoria  de  i 
chriftiani  di  quella  Cittì,  lino  dal  tempo  ami- 
chiamo . 11  Dottor  Antonio  Beutcr,  dice  nel- 
la fua  Cronica , di  haucrc  trouato  ferirlo  que- 
llo, di  tempo  molto  antico, nel  Conuento  del 
la  Mineruadi  Roma.  La  Chiefa  di  Braga, cele- 
bra non  folcnnità  grande  la  feda  di  fan  Pietro 
martire  fuo  primo  Vcfcouo,  ordinato,  c deto- 

tli  diSanlacomo,  quando  egli  era  in  Spagna. 

cofi  legge  nelle  lcrtioni  def Matutino,  Icgu6 
dola  in  quello  l'altrcChicfe  del  Regno  di  Por- 
togallo. Oltra  di  ciò.fant'Ifidoro  afferma  la  ve 
nttta  di  fan  lacomo  in  Spagna , fant'Antonino 
Arciuclcouo  di  Fiorcnza.Vmccntio  hiltorio- 
grato  ; il  Vefcouo  Equilino  . Diccfi  che  Papa 
IconcTerzo  afferma  il  medefimo  in  una  let- 
tera, che  egli  feriffe  alti  Vcfcoui  di  Spagna.  11 
medefimo  dice  il  Breuiario  riformato  di  Pio 
Quinto.  Et  ancora  che  fia  cola  tanto  certa,  che 
fan  lacomo  fia  (laro  in  Spagna;  non  fi  hi  però 
notitiaparticolarcdi quclloch’cgli  vi  fàcefle, 
eccetto  quello, che  fi  è detto  diSaragozza,  c di 
alcuni  difccpoli,  che  vihebbe  liquali  furono 
folamcntc  fettcjfi  come  feriffe  Pelagio  Vcfco- 
uo di  Ouicdo,  ilquale  vilfc,  e feri  Ile  al  tempo 
del  Re  Don  Alonfo.chcacquifló  Toledo. I no 
mi  dei  difccpoli  di  fan  lacomo,  furono  que- 
lli: Calacelo, Ballilo, Pio,  Grifogono, Teodo- 
ro, Aranafio,  cMasfimo . Difpiaccua  grande- 
mente all' Apoftolo  il  poco  frutto  che  lui  face 
ua  in  Spagna,  affaticandoli  tanto.  Pcrilchc  cf- 
fendoui  flato  cinque  anni,  fi  come  alcuni  di* 
cono,  ritornò  in  Gicrulàlemmec  conidifce- 
poli , che  con  lui  erano  andati  in  Spagna , che 
furono  fan  Torquato  con  i fuoi  compagni , c 
con  quelli  che  in  ella  fi  erano  di  nuouoaccó- 
pagnati  con  lui,  che  furono  i fette  già  nomina 
ri. Predicò  l' Apoftolo  nella  medefima  Città  di 
Gicru(àicmmc;e  pct  tuttoilpaefe, con  odio,  c 
furor  grande  de' Giudei.  1 quali  con  quello 
fdegno  ccrcorno  vn  ccrro  Hcrmogcnc  mol- 
to pratico  ncllartc magica , con  vnliiodifcc- 
polo  dilaniato  Filcto:  & hauendogli  ri trouati 
procurorno.che  csfi  con  gl'incanti  loro,  con- 
uinceileroin  difputa  l' Apoftolo, oucro  lo  trat 
tallero  male  per  il  mezo  de  ì Demoni , elicesti 
haucuano  i n aiuto  . Ma  l’apoltolo  fi  portò  tal- 
mente con  quelli  due  incantatori , che  prima 
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Filerò,  cpoiHcrmogenefccediucntarc  chri- 
ftiani. La  conucrlìonc  di  Filcto  fu,  chchaucn- 
do  fentito  la  dottrina  dcll'apoftolo.in  cambio 
di  eflergli  contrario,  pigliò  la  fua  difrlà;  pcril- 
chc Hermogcncgli  volcua  far prouarc  la  for- 
za de  i fuoi  incanti;  ma  l’apollolo  gli  diede  vn 
fuo  fazzoletto , con  ilquale  li  difefe  dalla  furia 
di  Herniogcnc.  Eflendoli  poi  conuernto  effo 
ancora , i Demoni  lo  volcuano  mal  trattare , 
perche  fiera  ritirato  dalla  parte  dcll'apoftolo, 
c fattoli  chri diano  : ma  fan  lacomo  gli  diede 
un  baftone , con  ilquale  li  difefe  dal  furore  de 
i Demoni  infernali . Quando  i Giudei  vide- 
ro che  non  haucuano  giouato  gl’incanti  con- 
tra  I apoftolo,  andorono  a rirrouarc  due  Cen- 
turioni, i quali  haucuano  fotto  di  fe  parte  del- 
la gente  Romana,  che  ftaua  in  guarnigione  in 
ucila  cittàje  fi  accordorno  con  loro , donan- 
ogli  molti  dinari,  accioche  faceffcro  prigio- 
ne l’apollolo  mentre  egli  prcdicaua.  Et  accio- 
che  la  cola  haueffe  piu  colore  eslì  promifero 
difar  nafccr tumulto  ,crumore  nel  popolo. 
Venne  il  giorno  determinato  neiquale  fan  Ia- 
como  predicauaal  popolo  l’occafionc  della 
morte  di  Chrifto  c la  fua  gloriola  refurrcttio- 
nc:  c quello  fàccua  con  tanto  fcruorc  d i fpiri- 
ro,c con  tiri  rclli moni  della  fenttura, che  moi- 
ri di  quelli,  che  l'a  fcoltauano , erano  già  com- 
mosli  per  credere,  cconucrtirfì.  Non  puorc 
piu  haucrpaticntia  Abiatar,  che  era  Pontefice 
quell’anno;  ma  diede  il  fegno  dell’accordo  fat 
to,&  vno delti  fcribi  chiamato  lolla;  andando 
con  impeto  contra  l'apoftolo.gli  gtttò  vna  fu- 
ne alla  gola;cfubito  vicorfero  i due  Centuno 
ni  Lilia, c Teocrito  con  le  gente  loro  ,c  coli  il 
Canto  fu  menato, anzi  ftrafcinato  dinanzi  alRc 
Herode, figliuolo  di  Archelao.  11  Re  uedendo 
la  rabbia,&  anlietà  grande , con  la  quale  i Giu- 
dei procurauano  la  morte  dcll’apoftolo;  per 
compiacergli  mandò  la  gente  della  fua  guar- 
dia.acciochc  pigliairero  gli  altri  apoftoli.e  di- 
fccpoli,che  erano  in  Gicrufalcmmc;c  commi 
dòchcaS.lacomofulTe  tagliata  la  teda.  Quali 
do  il  ùnto  Apoftolo  era  menato  alla  morte, 
fece  per  la  via  un  miracolo  grande  di  rifanare 
un  paralitico,  che  fi  racconimandò  a lui , c gli 
chiefc  laùnità.crortcnc.Vcdcndo  lo(ia(qucl- 
lo , che  era  (laro  il  primo  a gittarglila  fune  al 
colo)  quel  miracolo  , fi  contieni , c confcfso 
che GicluChriflo  è uero  Dio. Quello  dil'piac- 
que  molto  agli  Hcbrci,  perche  iofia  era  perfo 
na  fcgnalatafra  loro;  nondimeno  egli  fu  pre- 
io, e legato,  c dàdofi  raguaglio  di  quello  ai  Re 
Herode, conunandò , clic  lui  ancora  luffe  me- 
nato alla  morte.  lolìa  dimandò  perdonanza 
all'apolloio  con  grande  humiltà,  si  come  di- 
ce Clemente  Alclùndrino.c  raccóta  Eufebio . 
L’ Apoftolo  si  trattenne  un  poco  fenzarilpon 
dcrgli,nongià  per  negargli  il  perdono, tua  per 
inoltrargli,  come  gli  perdonaua  di  buon  cuo- 
re 
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rc,e  cosi  eli  perdonò  conamoreuolifsimc  pa- 
role,e lo  nafeiò  nel  volto.  Alcuni  dicono , che 
egli  chiefcdcH'acqua.echclobattczò.  Dipoi 
furono  decapitati  tuttti  due,  disnodo  che  in 
vn  picciol  momento , quello  che  era  pcrfccu. 
tore,  dinotine  martire . Tutto  quello  dice  Clc- 
méte  Alcflandrino,  eccetto  il  miracolo  del  pa 
ralitico.chc  lo  racconta  fant’Iftdoro . La  mor- 
te di  S.lacomo  fu  gloriofifTima  ; per  edere  (la- 
to il  primo  fra  gli  Apolidi, che  morirti:  p amo 
re  di  Gicfu  Chrillo.  Eufebio  dice, che  quello  fu 
l'anno  XLI11I.  della  nodra  falute  : c quello  pa- 
re fi  caui  da  S Luca  ; perche  hauendo  Unito  di 
raccontare  la  prouilìonc  dc’danari  fatta  da  San 
Paolo,  c fan  Barnaba,  mandati  da  Antiochia  in 
Gierufalemc  per  proucderc  alla  neccflìtà  gran 
de,  che  i Difcepoli  patinano  , per  caufa  della 
carellia  che  era  qttiui , Se  in  tutto  il  mòdo  , già 
profetizata  da  Ag.ibo  (come  dice  il  mcdclìmo 
San  Luca)  che  fu  al  tempo  di  Claudio  Impera- 
tore, c fecondo  tutti  i lcrittori  il  terzo  anno 
del  fuo  imperio;  racconto  poi  Cubito  la  morte 
di  S.lacomo, e la  pngiomadi  S.  Pietro,  che  fu 
reno  inficine  . Di  modo  clic  elTcndo  ciò  (lato 
l'anno  terzo,  ò quarto  di  Claudio,  veniua  a ef 
fere  vinteci  anni  dopò  clic  Chrillo  afccfe  in 
cielo,  ch'era  l'anno  quarantèiimo  quarto  òpo 
co  piu  delia  l'uà  natiuità.  Del  mefe.c  giorno,  lì 
accordano  tutti  gli  Autori,  cioè  che  fu  il  me- 
le di  Marzo,  il  giorno  (ledo  che  Chrillo  fu  an- 
nunciato ; che  quello  torte  nel  mele  di  Marzo, 
fi  vede  chiaramente  nel  rcP.odi  fan  Luca.ilqua 
le  dice  , che  clVcndo  ll.uo  decapitato  fan  lace- 
rilo.San  Pietro  fu  prefo  prigione,c  non  lo  fece 
morir  fubito  , per  iafeiar  pattare  la  Pafquadcl- 
J* Agnello, che  li  crlcbraua  nel  mefe  di  Marzo . 
Et  ancora  che  la  chic-fa  celebri  la  fella  di  S.Pic- 
tro,  chiamata  in  Vincoli,  il  primo  giorno  di 
Agoito , non  però  contradice  a quella  verità  : 
perche  quella  fella  fu  ordinata  quel  giorno, 
per  cfl'crh  ritrouatc  le  catene  dcll'aportolo,  co 
ine  al  fuo  luogo  lì  dirà.  Non  conrradicc  anco- 
ra il  ci  lebiariì  la  fella  di  S.lacomo  aiti  vinticin 
qucdi  Luglio, porcile  la  chiefacflcndo  occupa 
ta  in  celebrare  la  feda  ddl'Aiumnciationcalli 
vinticinquc  di  Màrzo;tra(portò  quella  di  S.  la- 
conici all!  vinticinquc  di  Luglio, che  fu  il  gior 
no,  clic  illuo  lantirtimo  corpo  fu  portato  in 
Spagna  , (ì  come  dice  il  Breuiario  Romano  ri- 
formato da  Pio  Quinto.  Dopo,  che-il  Canto  A- 
poltolo  fu  dccapitato.i  liioi  difcepoli  piglior 
no  di  notte  lituo  corpo, e lo  códurtcro  al  por 
to  di  toppete  mcttèdolo  in  vna  barca,  (laquale 
vogliono  alcuni, che  gli  forte  data  miracolofa- 
nicntc)ntornorno  con  effo  in  Spagna. Si  tiene 
per  cola  certa, che  quelli, che  concluderò  quel 
lauto  corpo  inSpagna, tollero Spagnuoh, cioè 
Caloccro  con  gli  altri  nominati  di  Copra, c che 
fan  Torquato  coni  Cuoi  compagni  runafero 
ut  (Jcrufalcnunc , Se  andorno  poi  con  Un  Pie. 
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tro  quando  to  liberato  di  prigione,  c da  lui  fu- 
rono poi  mandati  da  Roma  in  Spagna,  come 
gente,  che  altre  volte  vi  erano  dati.c  gli  confc 
crò  Vcfcoui.accioche  aiuradero  gli  altri  Difce 
poli  di  fan  lacomo  a predicare  la  fede  di  Gui- 
do, perche  quello  era  il  loro  ertcrcitio  . Li  fo- 
pradetti  adunque  conducendo  il  corpo  del 
gloriofo  Apodolo,  fe  bene  veniuano  di  Siria , 
nondimeno cntrorono  in  Spagna  nella  parte 
più  orientale  di  erta , nella  coda  doue  la  Fran- 
cia confina  con  catalogna.  Ma  non  li  fcrmor- 
no  in  quel  luogo,  nè  meno  in  tutta  la  uolta 
che  li  fa  , fino  allo  adretto  di  Gibiltcrra.girran 
do  la  Spagna  da  due  parti;  cioèd.i  Leuante  e 
da  mezo  giorno  : & al  fine  entrando  ncil'Occa 
no,arriuorno  q ufi  a gli  altri  contini  della  ter- 
raglie colili  chiama  quella  parte,  nel  Regno 
diGalitia.equiui prefero  porro i fanti  difcc- 
po|i  dell' Anodolo  . Sbarcorno  nella  città  di 
Iri  Flauia.cii'hora  è il  padrone, e di  quiui  (li  co 
me  afferma  l'Hilloria  Compodcllana)  to  con- 
dotto doue  bora  c compodella,  podo  in  vn'ar 
ca  di  marmo , ilche afferma  parimente  fanf  Ili- 
doro  nell'hidoria  particolare,  diedi  quedo 
l'auro  (ancoraché  brcucmcntc)  fcrilTc . Mol- 
ti hidoriografi  raccontano  molte  difiìcultà, 
che  padorno  i difcepoli  dell’ Apodolo  , prima 
che  potcflcro  condurre  il  fuo  iànto  corpo  io 
quel  luogo  :c non  epoca  didìculrà  di  accor- 
dargli intiem  c.  Perche  elfi  tanno  mcntioue 
del  Re  di  Spagna,  c delia  Regina  Lupa,  laqua- 
lc  gli  perfeguitaua.  In  quel  tempo  non  fi  troua 
ua  He  alcuno  in  Spagna, perche  perla  mag- 
gior parte  ella  era  foggetta  a i Romani.  E ben 
vero,  che  erano  alcuni  fpagnuoli  Signori  di 
terre  particolari, cquedi  può  edere  che  toflc- 
ro  chiamati  Re . Quello  che  con  verità  li  può 
dire,  è,  elici  difcepoli  dell' Apodolo  comin- 
ciorno  a predicare  l’Euangclia  : c Dio  gli  aiu- 
tauapcr  quanto  li  può  credere,  per  interccfi 
Itone  di  San  lacomo.  ilqualc  era  loro  auocato 
in  Cielo  , acciochc  Diofacclfc  fruttuofo  il  lo- 
ro predicare,  conucrrcndo  la  maggior  parte 
di  Spagna  allafcdc  di  Chrido.  Elfendo  poi  art 
rinato  San  Torquato  in  loro  aiuto  con  alta 
fuoi  compagni , mandati  per  quedo  effetto  da 
Roma, da  San  Pietro  Apodolo.Ic  cofe  della  fe 
de  crcfccuano  ogni  di  più.  Male  pcrfecutioni 
fatte  poi  contra  i chrillùni  in  ogni  parte:  toro 
no  caufa,  che  in  Caliti  a fi  perdere  la  riuercntia 
e memoria  del  ùnto  corpo  dell' Apodolo  .ri- 
manendo dimenticato  del  tutto, e quedo  au- 
uenne,  perdici chridiani lo nafeofero  picto- 
famentc,  dubitando  che  gli  infedeli  non  lo 
trattalfero  con  poca  riuercntia, ma  con  dilpre 
gio.  Stette  il  corpo  deH'Apollolo  nalcodoa 
qucfto  modo,  piu  di  cinquecento  anni,  cen- 
to anni,  o poco  piu  dopò  ladiftrutioncdiSpa 
gna.lìno  che  al  tempo  del  Re  Don  Alton  lo 
detto  il  callo:  to  fcopcrto  qucfto  prctiofo  Ter 
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foro;  fi  come  f hi  fiorii  Compodcllana  raccon 
ta  in  qucfto  modo.Era  nato, e crcfciuto,  con  il 
tempo , un  gran  bofco  fopra  il  luogo  douc  il 
corpo  dell’ Apodolo  era  nafcodo.chc  era  il 
medcfimo  doue  hora  è fepolto , fotto  l'altare 
maggiore  della  fuachicfa,  & volendo  Dio  no 
ftro  Signore  fare  quella  grati  a alfuo  popolo; 
gli  piacque,  che  alcune  pcrfonc  uedertero  la 
notte  vua  gran  luce  fopra  quel  luogo.Et  effen- 
«lofi  vedura  vna,  c piu  volte, fi  rifolfcro  di  anda 
re  al  Vcfcouo  d’Iria , chiamatoTcodomito,  c 
gli  contorno  quello, che  haucuano  ueduto  . Il 
Tanto  Vcfcouo  andò  di  notte  à uedet  quella 
marauiglia , dccffendofene  certificato,  e nota- 
to il  luogo  fece  disfare  tutta  quella  parte  del 
monte,  (landò  egli  alla  prefenua.  Nel  cauare  fi 
fcopcric  vnabucapicciolafattaà  mano,  che 
parcua  uria  capellona,  & inciti  era  copertala 
tomba,  o arca  di  marmo  tanto  celebrata  ; nel- 
la quale  era  il  corpo  di  San  lacomo  Apoftolo. 
11  Vcfcouo  refe  le  debite  gratic  a Dio  , per  ha- 
ucrgli  fatta  fi  fcgnalara  grafia , e nc  diede  auifo 
alRcDon  Alonfo, detto itCallo  : al  cui  tem- 
po auuenne  quello. Il  Re  hauuto  qucfto  auifo, 
andò  con  ogni  prodezza,  per  godere  la  vifta  di 
fi  prctiofo  tcforo.Lo  vilitò, l'adorò, gli  fece  fa- 
re vn  tempio  honorato.egli  diede  molti  doni, 
fi  come  fi  vede  nel  priuilegio, che  la  mcdcfima 
chicfa  tiene  fino  al  prcfentc;  nclqualc  fi  raccò- 
ta  l'inucntione  di  quel  fanto  corpo  . La  data  di 
«fio  è l’anno  dclSignote  DCCCXXXV.  c l’an- 
no CXX I.  da  che  fi  era  com  i nciato  a ricupera- 
re Spagnajdopò l’anno  dclSign.  DCCXllll.la 
prete  il  Re  Don  Rodrigo.  Cominciò  fubito  il 
tanto  Apoftolo  a moftrare  il  fuo  aiuto  alliSpa 
gnuoli , & il  fauore,  che  era  fempre  per  fargli 
nella  guerra  contra  i Mori.  Perche  effendo  lue 
cedo  a Don  Alonfo  il  Cado  nel  Regno , Don 
Ramiro  primo  di  quedo  nome , gli  apparite  S. 
lacomo  Apodolo , c mentre  egli  tutto  armato 
combatrcua  a cauallo , lo  aiuto  contra  tutte  le 
forze  de  i Mori  di  Spagna,  c di  molti  d’ Africa . 
Qucfta  guerra  fu  caufata,  pche  i Chridiani  era 
no  foltti  di  dare  ogn'anno  cento  donzelle  in 
nome  di  Tributo  alti  mori,  cinquanta  nobili , 
e cinquanta  plebee , e Don  Ramiro  con  fanto 
zelo  non  uolfe  pagare  fi  dolorofo  ,&  infame 
patto,  e però  i Mori  gli  haucuano  modo  guer- 
ra con  il  loro  maggiore  sforzo.Et  ancora,  che 
il  Re  DonRamiro  fi  uedcfleal  principio  in  gra 
pericolo  ; nondimeno  con  Tallito  di  fan  laco- 
nio(ilquale  fu  ueduto  da  ogn’vno  combattere 
fopra  un  cauallo  bianco  , armato  di  tutte  l’ar- 
me) ottenne  la  vittoria;  ficoine  il  medcfimo 
Re  afferma  in  vn'altro  priuilegio,  che  lui  con- 
cede alla  chicfa  di  fan  lacomo,  con  un  tributo 
di  pane,  e di  vino,  che  tutto  il  Regno  fi  obligò 
di  pagare  i n modo  di  primiria  ; ilchc  fu  cauta , 
che  per  Tauucnite  quella  Chicfa  filffe  molto 
ricca.  Da  quel  tempo  in  qua,  gli  Spagnuoli 
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hanno  ufato  di  chiamar  firn  lacomo  in  aiuto 
nelle  guerre.  Dipoi  Don  Alonfo  Terzo,  chia- 
mato  ,1  Magno  fece  fabricarc  la  chicfadi  San 
lacomo, molto  piu  fontuofamente,  clic  prima 
non  era,  fi  come  cdo  dice  nel  fuo  priuilegio  . 
Perche  quella  che  haucua  farro  fare  Don  Alon 
fo  il  Ca  do  , era  rozza , fatta  foto  di  pietre,  c di 
terra.  Tutti  iRcandauano  di  mano  in  mano 
adornando  quella  chicfa, ccafa,&  i fonimi  Po 
telici  ancora  gli  concerterò  molte  gratic, e pri- 
uilegi:  ilchc  e prou.i  badante,  perche  non  fia 
dubbio  alcuno, che  in  detto  luogo  fia  il  corpo 
di  S.lacomo  Apodolo  ; poiché  in  tutti  ipriui- 
lcgi  fi  dice,  che  quelle  grafie  fi  conccdcuano  a 
quella  chicfa  per  rifpctro  delimito  Apodolo, 
il  cui  corpo  era  nella  detta  chicfa.  Papa  Gioua 
ni  Ottano  concede  un  Brcuc:  acciochc  la  chic 
fa  liconfecraffc.  Papa  Vrbano  Secondo , pafsò 
la  Tedia  Epifcopalc  d'iria.a  Compodcllajc  la  fe 
ce  cffentc  dalla  loggctttonc  del  Metropolita- 
no di  Braga-Papa  Pafquale  fecondo, per  vn  fuo 
Breue.datoalli  trenta  di  Dccembrc, fanno  del 
MCII.  gli  confermò  la  libertà , che  gli  haucua 
concedo  Vrbano  fuo  antecedere,  c di  piu  gli 
aggiunfc  dodici  Cardinali,  iquali  durano  fino 
al  prcfentc  in  quella  chicfa , acciochc  l'altare, 
ilqualc  è fopra  il  corpo  dell  Apodolo  , fia  piu 
degnamente  (cruito;fu  la  data  di  quello  lircuc 
del  mefedi  Maggio,  Tanno  MCI  11.  Quelli 
cardinali  rieleggono  fra  gli  altri  canonici  di 
quella  chicfa,  per  dire  la  Meda  grande  fopra 
l'altare  dcll’Apodolo,  con  maggiore  folenni- 
tà , c non  la  può  dire  alcun’altro , che  non  fia 
Vcfcouo;  nel  redo,  comegli  altri  canonici.  Il 
medcfimo  Pontefice  Tanno  MCI  II  I.  del  Mefc 
di  Ottobre  concede  il  Pallio  ai  Vcfcouo  di 
Compodclla,  ilqualc  tifano  folamcnte  gli  Ar- 
ciuefcoui.  Papa  Calillo  fecondo,  fece  Arci- 
uefeouado  la  chicfa  di  Compodclla, attribuen 
dote  la  Metropoli  di  Mcrida;  e quello  fu  Tan- 
no MCXX.  In  quedo  tempo  lì  cominciò  anda 
re  a fan  lacomo  per  uoto, da  diuerfe  parti  della 
Chridianità,& i fonimi  Pontefici  comincio- 
tono  a eccettuarlo  come  quello  di  Gicrufalc- 
me,  ilchc  non  època  autorità  di  quella  chicfa. 
Accrebbe  ancora  grandemente  la  deuotionc 
di  quello  fanto  ip  Spagna.il  cafochc  fucccdc 
al  tempo  del  Re  Don  Fernando  primo  di  que- 
do nome.  Tanno  MXLV.  ilqualc  fu  quello.  11 
detto  Re  era  con  il  campo  intorno  alla  città  di 
Coimbra,  pcrtorla  alti  Mori.  Era  in  quel  tem- 
po venuto  un  pellegrino  lino  di  Grecia, per  vi 
litarc  li  corpo  di  fan  lacomo . Alcuni  autori 
dicono,  che  egli  era  Vcfcouo, & haucua  nome 
Stefano.  Collui  haucua  vdito  dire  in  Compo- 
della,  che  lan  lacomo  appariua  alti  Chridiani 
di  Spagna,  quandocrano  in  battaglia  contrai 
Mori  jcchc  combattcua  armato  a cauallo  in 
fauore  de  i chridiani . Il  Vcfcouo  fi  fece  beffe 
di  quella  cofa,  c ridendo  diffe.  s*n  lacomo  fi» 
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pcfcatore;  e non  fu  caualicro  o foldato.  il  Tan- 
to Apoftolo  uolfe  canate  di  quello  errore  il 
luo  pelicgrino.e  quella  notte  gli  apparile  arma 
to  di  bcliilfimc  arme,  fopra  i no  gran  cauallo  , 
con  due  chiaui  in  mano,  c diflcgli:  Accioche 
tu  non  dubiti  piu  che  io  (ia  huomo  di  guerra , 
a che  come  tale  combatto  contra  i Mori  ,in 
aiuto  delli  mici  Spagnuoli , ho  uoluto  che  tu 
mi  uegghi  a quello  modo.Voglioancora  farti 
fapcrc,  che  domattina  aprirò  le  porte  della  eie 
tàdiCoimbra  al  Re  Don  Fernando  con  que- 
lle chiaui  . Il  giorno  Tegnente  il  Vefcouo  con- 
tò quella  vilìonc  in  Compoftella;  e dipoi  s'in- 
tcle,  che  la  cofa  era  fuccclT.1  cofi  in  fattoci  mo 
do  cheli  confermo  la  verità  della  ui(ìonc,c  lì 
rmouò  la  diuotioncdcichrilliani.vcrfoilfan 
t‘-  Apoftolo.  Bifogna  ancora  che  fi  fappia.che 
lino  al  tempo  di  Don  Alonfo  fello  che  acqui- 
li© la  città  di  Toledo;  il  corpo  dell' Apoftolo 
flette  Reperto,  nell'arca  di  marmo , dou’egli 
fu  ritrouato.c  pollo  fotto  l'altare  maggiore,  di 
modo  , che  fi  poteua  moftrare  alli  Re  , & altre 
pcrlonc,  che  l'Iuucflero  voluto  vedere  . Ma  il 
primo  Arciuefcouo.chianuto  Dò  Diego  Gel- 
mirca  , huomo  di  molta  piudentia,  edificò  la 
fontuolà  chicfa, che  hoggi  fi  uede , c rinchiufc 
talmente  l’Arca  di  marmo  confi  Tanto  corpo 
dcll'apoftolo,  in  una  volta  folto  l’altare  mag" 
giorc;chc  non  fi  può  piu  vedere  in  modo^lcu 
no.nc  meno  fi  fa  come  egli  dia . Quel  Prelato 
fece  quella  cola  con  matutn» conliglio,  c con 
diuora  riucrcntia-,  acetoullc  Ogn'vnononuo- 
Icllc  uedere,  e maneggiare  quel  prctiofo  Rcli- 
quario, lenza  il  debito  rifpctto  & honorc,ilqua 
le  lenza  dubbio  lipcrdc, quandoi  corpi  fanti. 
Ai  loro  fcpolcri  portòno  clferucduti  ordina- 
riamente da  ciafcuno . Lamcdcfima  Hilloria 
Coinpollellana,dicc,chcin  quel  tempo  fu  por 
tata  la  teda  del  Tanto  Apoftolo,  da  Gicrufalcm 
me  in. Spagna;  per  ordine  di  Donna  Vrracafi- 
gliuola  del  ntcdclìmo  Re  Don  Alonfo  :cchc 
tu  veduta  una  riuelationc:  per  la  quale  s'intcfe, 
che  quella  era  neramente  la  teda  di  fan  laco- 
mo;  c quello, che  hebbe  la  riuelationc,  fu  l'Al- 
ciucfcouo  fopradetto,  ilqualc  accomniodò  la 
teda  con  fi  Aio  corpo  ,con  molta  folcnmtà. 
Grande  fu  ia  grafia  , che  Dio  fece  al  regno  di 
Spagna  , mandandoui  il  Aio  Tanto  Apoftolo  a 
predicare  , e poi  niandandpui  il  Tuo  corpo  per 
modo  piu  predo  miracolofo,  che  humano,  & 
cdendolì  prefa  la  memoria  della  fua  fcpoltura, 
ia  fcoperlcdi  nouo, con  noua  marauiglu. Fece 
che  fan  lacomo , effondo  fiato  in  virapcfcato- 
rc.fulTe  dopò  morte  vnualorofo  cauaiiere.pec 
difender  U Spagna  dall'impeto  de  i Mori, eden 
do  vifuniliucntc  apparfo  tante  volte  in  aiuto 
delti  Spagnuoli  : alliquali  tutte  l'altrc  nationi 
portane  una  l'anta  inuidia , clic  elfi  godino  fi 
prctiofo  te  foro:  c vanno  dall’vlnme  parti  del 
mondo  per  ui  li  tarlo  ; e conolco  no  il  gran  bc* 
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ne,  che  ha  la  Spagna.davn  tal  Padrone  . Ella 
adunque  lodi  eternamente  il  fuo  Dio,c  preghi 
gli  angeli,  che  la  bcncdichino  fempre  mai,  per 
la  grana  fingularc,  clic  le  fece  in  darle  in  Tuo  sa 
to  apoftolo,  prima  per  maeftrodcllaftdc  chri- 
ftiana  interra,  c poi  pcrauocato,  c prottctorc 
in  Ciclo;  douc  tutti  con  lui  ritrouiamo  per 
gratia  di  Dio. 


LA 


VITA  DI  SAN  CHt{tSTOTA"NP 
Martire , raccolta  da  fra  Lorenzo  Sur  io, 
e da  grani  Autori . 


Otiti 


jl  k Taolo  fcriueriio  alli  Corinti,  ani  fa,  che 
ciafcuno  fila  nello  flato,  r.ncllavacatione,  alla 
quale  Dio  l'ha  chiamato, .finga  procurar  ai- 
tili. Sant' Agallino  dichiarando  quello  luogo. 


gito. 
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dice  che  S-  Taolo  parla  de  gli  effcreillj  , e modi  di  viutro  , 
iquali  contr adirono  alla  fede , nè  adì  huom  orlami , e che 
di  quelli  effercinf  ogn  uno  fi  contenti  di  quello  , thè  Di a 
gli  ha  dato  , fruga  cercar  altro  . Se  quella  dottrina  fuffe 
accettata  da  tutti  quelli , che  Trinano  al  mondo  ; egli  non 
faria  forfi  in  tanto  trillo  flato,  e non  fi  trouariano  tanti 
h uomini  feontenti , tome  fi  frenano  . Fu  prouidentia 
grande  di  Dio , il  dare  diuerft  inclinatimi  a gli  huominii 
e dargli  diuerfe  h abilità . Ter  che  non  fi  conucmua  per 
il  buoi*  goue  r no  dell  rniuerfo,  che  ognuup  hantjfr  attefp 
allo  /ìndio  dille  lettere  : nè  che  tutti  haurffero  esercitalo 
l'armi,  nè  che  tutti  fu/fero  occupati  in  cjfcrcitq  mecani- 
ci . Nondimeno  bifogrut , che  fumo  gli  artigiani  , fiano 
i foU.it i , & huomint  datti  e letterati . Ma  fe  colui  che 
fra  l' ine  linai  ione,  & è atto  a effe  re  artifla,  forra  effer 
follato , fp-  andare  alla  guerra , Cr  quello  che  ha  forga  & 
animo  per  combattere , forra /Indiare  T biologia, ò Legge, 
ò Medicina;  e quello  ch’era  atto  , & haueua  ingegno  per 
quello  forra  oceup  arfi  in  efferenti  metanici , è coja  chiara 
clic  l'vno  farà  trtfio  artigiano,  l'altro  tri/lo  Medico , peg. 
gior  Icglfia,  e mollo  peggior  Teologo , e [altro  ancora  non 
farà  buon  faldato  ■ Di  qui  f iene;  che  trouandofi  poetiche 
[rguitmo  la  loro  mclmationt , e la  maggior  parte  la  la - 
filano,  per  feguitar  ne  vh  altra,  alla  quale  fono  mal  alti } il 
mondo  fi  nona  in  male  fiato  ,&m  difmdtne , ff  in  effofi 

fumano 
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trottano  tanti  huomìni  [contenti  fetida  rimedio . Confido-  dcrcrminarc,  che  formatigli  uoleua  far  patire 
rondo  tinello  S.  Chrtttofano , hebbe  riguardo  olla  fila  vo-  cprima  pensò  di  mettere  i n (ita  cópagnia  due 
c ottone, & a quello  a thè  lui  era  inclinato. Si  reietto  eper  Donne  di  mala  uira , acci  oche  lo  prouocaffc- 
di  corpo  robufio,  e gagliardo  ; onde  diff- fra  fe:  inehecofa  ro  a peccare;pcrchc  haucndo  commcffo  aucl- 
pop  io  ejjerci tarmi,  e feruire  a Dio  è Stando  in  quefio  pen  lo, gli  parcua  poi  facil  cofadi  tirarlo  all'Idola- 
ftevo  , rìtrouò  un  fiume  nel  quale  periua  molta  gente  ,bi-  tria.A  pena  le  donne,  chiamate  vna  Aquilina, 
fognando  paffarto  non  ri  effondo  ni  ponte,  ni  barca . c l'altra  Niccta,  erano  entrate  nella  prigione 

Jldunque  fi  delibo  ò di  fi  ufare  i l ponte,  e la  barca  ilqual  doue  era  il  lanto.chc  fumo  illuminate  daDio, 
fiume,  e fi  fece  (ullariuarna  capanna, c Randa  quiui,pafi  econobbero  il  loro  pcccato:pcri  Ielle  lì  pofe- 
fauaogn'rno,  che  vi  capitana  [opra  le  {palle  fenoli  p'rico-  ro  inginocchioni  d inizi  1 S.  Chriftofano, C lo 
lo  alcuno.  Et  ancora,  eh  io  non  bobbi  veduto  neffuno  slu  pregauano,  ch'egli  prcgalTe  il  fuo  Dio  p loro . 
tor grane,  che  dica  quefio , mi  bafla per  credere,  che  cofi  II  Canto  le  dille,  che  lo  lana;  con  quello  però, 
fuffe  , l'ordinario  e generai  forma,  con  taqual  la  Chiefa  lo  che  clic  lafciando  di  adorar  Gioue.có  tutti  gli 
dipinge  in  tutta  la  chrifiianitd,  cioè  con  oiefu  chrifloful-  altri  Dei  della  gentilità  confcffiffcro,  che  Colo 
le  (palle, pacando  rn  fiume . Terchc  il  Signore  per  no-  Gicfu  Chrifto  c vero  Dio . Effe  promifero  di 
flrargli , che  quel  [no  e/Jcrcitiogli  era  acetto  e grato,  rolfe  farlo:  C DagnO  , fu  aui  fato  come  lecofe  parta-  • 
‘ tbc  lo  pa/fajfe  ini  ancora  (oprale  fite  /palle  . E perche  uano  ; pcriTche  fece  menare  quelle  donne  alla 
di  quefio  non  fi  troni  alerò  grane  tellimonio  , eccetto,  fUa  prefentia , C le  riprefe  afpramenrc.chc  un’- 
ebe  la  pittura  communi-  di  quello  Santo  non  occorre, che  huomo  prigione,  C ricino  a cflerc  giuftitiatO  , 
iomitrattengapiu,  nèdicaaltro  fc  non  che  io  penfo,  che  haucfle  potuto  tanto  con  loro, che  l'haucffe 
San  chrtfiofano  per  co'-figho  di  qualche  fonta  perjfona,  fatte  lafciarc  la  Religione  antica.pcr  feguirc  la 
• onero  ifpiratoda  Dio,  fi  pofea  fare  queir  efiercitio,  per  fua,  laquale  l’haucua  condotto  al  termine,  che 
feruire in  efio l ifieffo  Dio  fino,  che  alni  piacque  leuar-  egli  fi  ritrouaua. Comandò  poi, ch’elle  fufsero 
lo  di  quel  luogo , e fieruiifidi  lui  piu  degno  rffercitio,  che  menate  in  un  Tempio , accioche  adorafsero 
fu  predicarci'  Euangelio , fi  come  fi  vedrà  nella  Juavi  un  certo  ldolo;C  non  lo  uolendo  adorare, dif 
ta , raccolta  da  fra  Lorengo  Surio  , e da  altri  grani  fe,chc  procederla  cétra  loro,  fenza  alcuna  pie 
tutori.  rà.Le  donne  furono  condotte  alTcmpio,  do 

— uc  cfse  comlciorno  a tarfi  beffe  della  (lama  di 
S.Ago».  q As  Chriftofano  fis  di  nationc  Cananeo,  e Giouc,  clic  era  l'Idolo  , che  gli  uoleuano  fare 
d'ila  'ir  ^ venne  nelpacfc  di  Licia  a predicare  l'Euan  adorare.Non  contente  di  quello,  prclero  le  lo 
tld^Dio  gelio  guidato  da  Gicfu  Chrifto.  Si  efferato  ro  cinte,  c le  attacorno  al  collo  Giouc  , c ri- 
al c di  prima  molto  tempo  in  orarione, dimandando  rorno  la  (tatua  in  terra  , c la  ftrafeinoronoper 
ce  cheaa  ajUtoaDio,  per  fare  degnamente  quello  effer-  tutto  il  Tempio, pcrtandol.i  con  i picdi.cfacé- 
"“"'"i  citio.  Era  altiffimo  iìi  corpo,  cportauain  dolc  ogni  ftratio  . I gentili  uedendo  quello  le 
huommi  mano  vn  baftonc, conforme  alla  fua  datura . riprendcuano  ,e  minacciauano  afpraniente.flc 

mi»  a | Congregò  un  giorno  molta  gente  inlìcme  ,c  effe  rifpondcuano , che  non  faccuano  queldi- 
tlffimidi  o(j  predicò  Gicfu  Chrifto , e per  tellimonio,  (pregio  fcnonalla  pietra  ,&  al  legno  ;cfc  erti 
hTnci  l!."  che  quello  che  lui  prcdicauacra  vero  : piantò  tcneuano  quelle  (lame  per  Dei  ben  poteuano 
7.aU.  ».  quel  fuo  baftonc  interra  ,c  fubitorinucrdi.c  uedere  quanto  fusfero  uili  cdapocojpoi  che  li 
dice,  che  produlte  foghe.fiori  c fruttifiche  fu  caufa  che  lafciauano  trattar  limale  da  duepoucrcfemi- 
r*  uo'iìi  «iodi  li  conucrtirono.  Apprcfso  a quello, Dio  nelle.  Quella  cofa  fu  caufa,  che  gli  furono  dati 
huornmi  fece  molti  altri  miracoli  per  mczodcl  luoler-  diucrli  tormcnti.&efse  fopportornoogni  co 
di  jo  cu  no,  di  modo  , che  la  fama  di  quello,  che  Chri-  fa  collantemente  ; Se  al  fine  furono  decapitate 
bit,%.  dotano  faccua,  dicca.andòall'orcc^liiedi  Da-  per  amor  di  Gicfu  Chrifto  in  compagnia d'al- 
Só  dice,  gno  R<rd»Licia:alqualdifpiaccndo,  che  il  cui  tre  quaranta  perfone,  che  fi  erano  conucrtite 
che  i Ma  todeiDci  lidiminuifse,  mandò  gcntcarniata  alla  fede, per  il  predicar  diS.  Chriftofano:ilqua 
crobij  in  a pigliare  Chri(tofano:ordinando,  ch’cglifuf-  ledi  nouo  fu  condotto  alla  prefentia  deIRc.e 
fenunato  alla  fua  prefentia  .Fucdcquitolubi  xagionàdo  colui  per  farlo  negare  Gioiti  Chri- 
p>e- to  quanto  haucua  comandato  ilRè:  ilquale  ftótii  tanto  gli  rifpofe  alla  libera,  fenza  rifletto 
di.  vedendoli  Chriftofano  dinanzi,  cominciòcò  alcuno,  di  modo,  clic  un  miniftro  gli  diede  u- 
Strabo-  parole  piaccuoli.eon  lufmglic,c  carezze  a prò  na  guanciata  nel  uolto.S.  Chriftofano  fi  riuot- 
"die''  curare  di  fargli  mutar  propofito  . Ma  Chrifto-  fc  a lui,  e lo  guardò  un  poco  fiffo  nel  nolto  ; di 
chènei'à  fino,  che  non  haucua  l'animo  minore  del  cor  poi  fenza  (degno  alcuno  gl:  diffe:  lotifoppor 
fepoitn-  p0;  confefiò  liberamente,  clic  Gicfu  Chrilto  è ro  perche  fon  chriftiano.Vcdédo  D.igano.che 
radi  a«  vero  Dio , c che  i dei  de'  gentili  erano  falli  . il  Tanto  era  collante  nel  fuo  primonropofito  : 
"òd'u™  Aucrtifci,  che  m fei  cieco,  d, ccua  Dagno.  Ri-  lo  fece  prima  frullare.  E perche  le  battiture 
Xpo.c  fpofe  Chriftofano  : anzi  tu  fei  cicco,  poiché  furono  molte , & i minili»  crudeli  ; fu  anco- 
che  era  tuacjori  dci.chchannogliocchicnòvcggo-  ra  crudele  la  pena  del  ùnto  martire . Gl*  fece 
diiwat»  no  u fccc  mcnarc  il  lanto  in  prigione,  per  poi  mettere  in  tclla  nn'eln^o  infuocato  : e lo 
s0’"”-  -4,  BB  fece 
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della  Città  di  Berelenime:  cfu  moglie  di  Ioa- 
chino,  clic  habitaua  in  Nazareth.  Erano  tutti 
due  della  Tribù  di  Guidale  del  fanguc  Reale 
di  Dauid  . Stettero  inficme  vinf  anni,  efferati 
doli  del  córinuo  in  opere  buone,  e particolar- 
mente infar  limoline  ,-nclhquali  fpcndcuano 
li  due  terzi  delle  loro  entrate  ; delle  quali  t'acc- 
uanorre  parti . Vnanc  fpcndcuano  per  il  bi 
fogno  di  cala  , e della  famiglia  ; la  feconda  la 
donauano  al  Tempio,*  affi  fuoi  minifiri,  e la 
terza:  la  difpcnfauano  alti  poUcci.  Viueuano 
nondimeno  mal  contenti!  perche  cfl'tndb  fta- 
ti  tanto  tempo  inficine, non  haueuano  potuto 
mai  hauer figlinoli.  Accrebbe  ancora  affati! 
cordoglio  loro.pcr  catifa  che  ritrouadofi  prc 
fonte  Ioachin ad  una  feda  «folla  Dcdicationc 
ddTcpio.chcgli  Hebreicdebrauanoin  Gie- 
tnfalcmmc  idoucconcorrcuanò  nioltegenti 
dadiuerfe  parti, c uolendo  fare  la  fua  offerta  le 
condo  il  fol  irà  ; Ila  par  Sacerdote  non  la  volfc 
accettare,  allegando  la  esula, che  non  la  vole- 
ua,  perche  M*  iterile;  cdicendo.che  ciò  glia- 
uucniua  forfi  per  qualche  peccato  occulto.,  p 
ilqiule  non  piaccua  a Dio  di  dargli  figliuoli. 
Rnnalc.loachin  pieno  di  confulione.c  vergo- 
gna , e ritornato  in  Nazareth,  fece  rifolutionc 
di  nonruoicre  piu  Ilare  in  quella  terra  ; ma  ani 
darcaiar la  vitafuaalla campagna, con  Irfuoi 
pallori.  Stando  quiui  il  buon  vecchio;  dopò 
alquanto  tempo  gli  apparii:  l'angelo  dclSigno 
re,  che  Io  confortò:  perche  il  milero, dopò  che 
gli  fu  fatto  l'atfronto  già  detto,  non  fuceua  al- 
tro che  piangere  . L'Angelo  gli  dille,  clic  le 
foie  orationicrano  ftatc  cffaudire,c  clic  le  lue  li 
moline  erano  rtatc  prese-tate  alTribtinakdclla 
diurna  Maeftàidf  «agli  fiato  concertò. cheA  i-: 
tja  lu.i  moglie  aoncepeffl- , c partorirle  vna  fi> 
gliuoia,  laquale  li  doucua  chiamar  Mauaj 
dal  puntodelUfuaconcertionc,  fariapicnadi 
Spiruolauro.Gli  dille- ancora  l\Angcl<>:  Accio 
che  tu  credi,  clic  quello  clic  ioti  dico  è la  veri 
rà,  e coli  larà:  tu  -indorami  Gicculàlcmmqper. 
ringratiare  al  Signore  per  la  grafia  concertati 
nel  fuo  fan  co  Tempro,  «Se  all'entrata  della  ppr-i 
ta  Aurea,  tu  trouarai  Anna  tua  moglie:  laqua-, 
iehaucodo  hauutol'  iftefla  riuclauonc,  tara  il. 
mede-limo  viaggio.  Auucnnc  il  tutto, come 
l'Angelo  itaueua  detto , & Ioachin,  & Anna 
s incontrarono  alla  porta  Aurea,  c fi  (aiutaro- 
no i nficme  con  grandillima  tenerezza,  e con- 
tento , narrando  l’vno  all'altro  la  riuclauonc 
hauuradaDio.  Entrarono  rutti  due  nciTcìn- 
pio.eriggratforono  Aia  Diurna  Macftà  , per  la 
gratia  concertagli , & afpettauano  di  vederne 
l'effetto.  Ritornarono  doppi)  quello  in  Naza- 
rcth.doucliJueuano  la  cala  loro.de  Anna  con 
ccpi.Jta  tempo  debito  partorì  laRcgina  de  gli 
Angeli:  cioè  la  gloriofa  Vergine  Maria.  Ven- 
ne poi  a morte  loachin.e  lènta  Anna, ch'era  ri 
mafia  vedoua  di  upntafctanni  : per  parficolai 
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ordine  del  Signore, pigliòvn’altro  marito.che 
haueua  nome  Cle-ofas.Di  lui  hebbe  vn'altrà  fi- 
gliuola, laqualc  fi  cliiamaitn  parimente  Maria. 
Morì  il  fecondo  marito, c fantffAnna.fiinilmè 
tc  per  diuina  difpf  lètionc,  pigliò  il  terzo,  che 
fuSalomc  ; dclqualc  hebbe  la  terza  figliuola  : 
che  fu  ella  ancóra  chiamata  Maria,  pér  amore 
della  prima , Jt  fe  piti  n'haurfll-  hauure , fi  può 
credere  , che  a tutte  ham  ria  pollo  l'iftrrtb  no- 
me. La  prima  fu  fpofa  di  fanGiofcfto, laqualc 
cócepì  per  opera  aello  Spifitofanto,  c partorì 
Girsv  Christo,  vero  Dio.t  vero  Intorno. 
La  feconda  Maria  figlinola  dftleofas,  fu  mo- 
glie d’ Alfco:  dclqualc  hebbe  quattro  figliuoli, 
ìacobo  minorc,GiudaTadcq,cSimconcZelo 
tc,che  furono  tuttT'rc  Apóftoli'tft  Gie  fu  Chri- 
ftoÙlquartq^u  Gio Affo, cognominato Giufto 
chcfimilmcniC  Dilccpolo di  Cl.rifto . La 
terza  Maria,  hebbe  per  marito  Zebedoo , dcl- 
qijalc  hebbe  due  figliuoli , cioè  San  laconio 
Maggiore,  cfanGiouanniEuangcItfta.  Dicci! 
che  Sant’Anna  mori  hauendoptima  ueduto 
nato  Gfofu  Chrìlìo  Aio  Nipote,  iSceflcndo  già 
divn’auno.al  tempodi  Ottauiano,  aiti  vin- 
ti lei  di  Luglio  : c l'anima.  Aia  Ai  portata  nelle: 
no  di  Abramo  : c poi  al  tempo  dell' Afccnlio- 
nc  di  Cimilo.,  fu  portata  in  cielo:douc  haho- 
norarilfinio  luogo,  perdforè  vna  delle  Sante, 
che  iui  godono  la  gloria  del  grande  Iddio  . Si 
come  noi  diciamo  della  Santìflinfa  Vergine  , 
che. efla  ha  in  |c  tante  grafie,&:  c di  tanto  meri- 
to è valore,  che  iddio  fi  compiacque  d'hauer- 
lapcr  Madre  : Coli  li  ficfs.i  Vergine  , cfspndo 
Madre  d' Iddio , fi  gloria  di,iiaucr  Santa  Anna 
per  Madre,:  anzi  i'illdso  i non  fi  foiegnafin 

quanto  buorrio}  di  nconofccila  per  Auola:  cf 
fo  ndo  elsa  fiata  d i gran  mento,  di  molto  ualo- 
rc„  & adorna  di  varie  uirtù  : I cquali  non  furo- 
no poche , nè  di  balio  grado  . Perche  fi  tome 
l'acqua  c piu  pura  quanto  piu  fi  toglie  vicino 
douceIJa  forge  : coli  lènta  Anna  raccolfcin  le 
fo,yirtu  con  maggior  purezza,  & in  piu  degno 
grado:  ptrèfecrc  fiata  piu  uicinaal  fonte  di  tilt 
te  le  viitù,  elicè  GicluGhrifio  : anzielscndo 
vicina  alla  terza  cafa  a Dio:  perche  la  prima  fu 
di  Gicl'u  Chrifio,  come  huomo  : la  focondadi 
Maria  V'ergine,  & la  terza  la  fua.  F.isendo  adun 
que  quella  Santa  di  tanto  merito  appicfsoa 
Dio  ; preghiamola,  che  le  piaccia  di  eiscre  so 
firaauuocata , acciochc  Aia  Madia  ei  don. la 
Aia  grana  . Amen . , 

! : 
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Martire  , fa  tua  da  Stmeo/.c 
Mctafrafie . 
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LEGGENDARIO  DE’ SANTI. 


H I attentamente  confiderarà  i tormenti 
/W  jy.  diuerfi  , con  i quali  i Tiranni  prtuauano  di 
vita  i Marin  i ; titr  onori , che  alcuni  era- 


no fittali  alle  fiere , perche  fnjjero  timo 
tati,  C effe  non  gÙ  faceuano  danno  alcuno  . ^id  altri 


attaccavano  groffe  pietre  al  collo,  egli  gittauano  in  ma- 
rche nondimeno  vfituano  alla  riva  liberi . filtri  erano  git 
lati  nelle  fornaci  acce  fi-,  & il  fuoco  gli  perdonava,  ni 
gli  ablnufcicua  pur  un  capello  della  tcfia  ; ma  fe  erano 
fenttntiati  dieffcre  decapitati, nr/funo  ( campana  da  quel- 
pitficu!-  la  morte.  Tare,  che  qUì  nafta  difficultì  in penfare, perche 
i j degna  c aufa  non  gli  perdonava  il  coltello , come  gli  altri  tormen- 
di  ‘,ici  c ti?  In  queflo  cafo  io  vorrei  piu  preflo  udire,  che  dire  il 
1 ' mìo  parere  ; ma  nondimeno  non  refi  ri , che  io  non  lo  di  • 

Ct . Dico  adunque , che  Dio  poma  liberare  i Martiri 
dalla  morte  del  coltello , fi  come  gli  Tibetana  dall'  altre  ; 
tnanonlo  focena , acciocbe s intendrffc , che  tutte  le  etto 
ture  fono  piu  obedienti  à Dio,  che  non  è l'huomo. 

Se  il  fuoco  abbrufcìa,fe  tarqua  affoga , fe  le  fiere  divo- 
ra nano  , fanno  in  tutto  la  volontà  di  Dio,  finga  preteri- 
re un  punto.  Solo  l 'huomo  l quello , che  gli  l contrario  . 
Dio  vuole  vna  co  fa.  sjr  rffo  ne  vuol  fare  vn’altra , effo  ot- 
time Unte '.letto  fin),  e Dìo  diffimuta , & ha  patientia. 

£ perche  la  morte  del  coltello, o di  altro  ferro,  è morte  ef- 
fe! i alt  dall  huomo,  acciocbe  in  queflo  fi  vedeffe  la  fua  ri- 
bellione,e che  egli  è piu  difobediente  a Dio  ogni  altra  crea 
tura  ; però  le  fiere  , i acqua  , <?  il  fuoco  perdonavano  la 
vita  alli  fanti,  e'I  ferro  non  gliela  perdonava  . ila  per- 
che fi  vedeffe  , thè  Dio  è potente  di  difiurb ore  alle  uolte 


la  mone  del  ferro  ancorale  fati  che  il  coltello  i>  jpada 
nm  I :gli,  per  queflo  ouueniua , che  atgandv  il  carnefice  il 


bricco  per  ferirei I martire , ai  ocotona  come  di  cera , e 
nonio  patena  fe-ire . (queflo  fi  vedrà  nel  glorio  fi  mar- 
tire \'au  Vantali  one  ; alqu  ile  r /fendo  fiata  pedonata  la 
vita  dalle  fiere,  dell'acqua,  e del  fuoco-,  vlumamrnte  glie 
la  pedi  nò  il  c-  hello  ancora  ; perche  volendolo  il  carnefi- 
ce fe,  he  ,d.ui  ime  come  di  cera,  e perdi  il  taglio  . k fi  Dio 
non  hitifft  voluto,  il  martire  non  faria  flato  morto  in  mo 
do  aleuto,  fi  come  dice  Simeone  Metafrafle,  che  feriffe  la 
fua  vita,  in  queflo  modo. 


imno;  fu  conofciuro  Pantalone  nella  Girti 
diNicomcdia,che  è nella  prouincia  di  Birinia 
nell'Alia  maggiore.Fu  figliuolo  di  Euflorgio, 
huomo  molto  ricco, e di  gran  fdngtic,  ma  ido- 
latro . La  madre  fi  chiamaua  Eubula , & era 
Chriftiann;  fiche  nonhaucria  giouato  poco, 
perche  il  figliuolo  ancora  funerale,  fe  la  trop- 
po preda  morie  non  l'impcdiua . Mortadun- 
que  la  madre  di  Pantalconc,clolafciò  piccio 
lo  fanciullo.&efscdo  poi  crefciuto  in  età, il  pa 
drc  lo  mandò  allo  IhidiodiRettorica.c  Filofo 
fia  :douc  fece  molto  frutto  in  poco  tempo  ,e 
diuenne  fcgnalato  fra  tutti  i fuoi  compagni 
perche  egli  era  di  acuto  c delicato  ingegno. 
Oltra  di  ciberà  molto  accolhimaro,  mode- 
llo, piaceuole  nel  cóucrfare.&di  bclIifCmc  far 
tozze  ; perfidie  era  da  tutti  amato, c ftimaro;  e 
l' iddio  M.iffimiano,  che  dette  un  tempo  in 
quella  città,  gli  porraua  grande  affvrrionc,  & 
cllendoli  informato, che' Ini  fuflc,  lo  raccom- 
niandò  aliai  alfuoMaedro,  ilqualccra  unfa- 
mofo  Medico, a chi  il  padre  l'haueua  dato,  per 
elicgli  inlegnade medicina.  In  quel  meddi- 
mo  tempo  era  in  quella  citta  un  Vecchio  uc- 
nerabilc  chiamato  Hcrmolao , & era  lacerdo- 
tedi  fanridinia  vita.ilquale  per  paura  di  Malli- 
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miano  dalia  nalcodo  in  una  picciolacafa,  có 
ied< 


molti  altri  chridiani.  Quello  buon  vecchio 
uidc  alcune  uolte  Pantalcone,  quando  egli  an 
da.ua  a cafa  del  fuo  maedroj  c gli  piacque  aliai 
la  fua  bella  prefentia.  Vna  uolra  lo  :luamò  , e 
cominciò  a ragionare  con  lui , e gii  dimandò 
el  i lui  crà,  dì  clic  cafa, e di  qual  Religione. Pan 


raleonc  rifpofe  ad  ogni  cola.c  diflegli,chc  fua 
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madre  era  data  Chridiana,e  che  era'inorta . 

Di  degli  ancora , che  fuo  padre  uiueua , & era 
Gentile.  Il  nocchio  gli  dlflè:  E tu  figliuol  uno, 
quale  di  quedi  due  pl-nli  ru  di  fdguirc  ? Elfo  ri- 
Ipofc  : Qiiando  mia  madre  uiueua,  mi  perfua- 
dt  ua,  ch’io  Biffi  Chridìanoj  de  io  penfaua  di  cf 
ferct  ma  hora, che-dia  è morta, mio  padre  vuo 


le  ch’io  fu  Gentile;  c cofi  penfo  fare. Gli  dima- 
dò  ancora  il  ubcchio.e  difteiChfc dudii  tu  adef 
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fo  figliuol  mio?  Rifpofe  Panulconerlo  lludio 
medicinale  p forre  ió  filili  fegnaldm  in  que- 
lla fcicntia, medicaio  tutte  l’inlermità.faròfti- 


H 


Avisiuo  la  cecità  dell’ idolatria  oecu 
paio  la  maggior  parte  del  mondo,  al  tem 
* Jxotii  po,eht Maffinuano  gouernaua  1 imperio  Ro- 


mato'afsal.c  guadagnato  molte  ricchezze  - 
Credi  a me  figliuoi  imo  (difsoHcrirtolaojclie 
lo  frudio  di  tlculapio,d’Hippocrate,c  di  Gale- 
no poco  può giouarothè  meno  liDei.che  Maf 
fimiano  adora  jfe  l’aiuto  non  viene  di  l'opra:  g 
che  la  faniràfolo  la  può  dare  colui , che  è folo 
Dio  con  il  Padre, ciò  Spiritofanto.cioè.Gicfu 
Chrifto  Nqltro  Signore;  nelqualcfc  tu  credei 
li,  rifanarefri  nei  luo  nome  tutte  I intcrmitàjrd 
derelti  il  uedere  a ciechi,  crcfufcitarefti  finoi 
morti, Molte  altre  eofe  a qucfto  propolito  dif 
fe  il  uecchio  Pauralconc.ilquale  l’afcoliaua 
attentamente  ; e quella & altre  uolte  andana 
uolimicria  ragionare  con  lui.  Succitele , cito 

durando 
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dorando  la  pratica,  Pantaleonc  vide  vn  gior- 
no un  fanciullo  morto,  appreso  al  quale  era 
vna  vipera, e parcua.che  dicclTc  di  haucr  com 
meflb  qucll’homicidio.  Quando  Pantaleonc 
]avidc,(ìfpaucntòalquanto:ma  poi  ritornato 
in  fejdifsc-.Horavcdi  ò fc  e vero  quello, che  mi 
ha  detto  il  vecchio. Et  accollandoli  al  fanciul- 
lo gli  dille  : Licuati  fu  vino,  nel  nome  di  Gie- 
fu  Chrifto.  E tu  vclcnofa  belli  a,  nel  midelimo 
nome  patirai  il  maliche  hai  fatto  .Coli  dille 
Pantalcone.e  nel  cuor  fuo  pregò  Dio,  clic  co- 
fi  fufle,  e fubito  il  fanciullo  li  leuò  in  piedi  vi- 
uo,  e la  vipera  rimale  morta.  Pantaleonc  ve- 
dendo il  tnanifcfto  miracolo  propolc  ncll'ani 
mo  fuo  di  cllcrchrilliano  , c refe  grafie  a Dio, 
che  1 haucua  illuminato , e cauato  delle  tene- 
bre, neile^uaii  li  trouaua.  Andò  poi  a ntroua 
re  Hcrmolao  fuo  macllro, e gli  racconto  il  ca- 
foliicccflbjCglidimandòilBatrclìmo.  Il  buó 
vecchio  lo  battczòcon  molta  allegrezza,  e lo 
renne  lètte  giorni  in  fu  a compagnia  , e gli  in* 
legnò  i mifteri  della  fede,  che  lui  haucua  accet 
rato  . Si  feusò  poi  Pantaleonc  con  fuo  padre 
di  quella  tardanza,  e gli  dille,  che  era  flato  con 
il  fuo  macllro,  intendendo  per  lui  Hcrmolao; 
che  egli  rcpntSua  per  vero  Macllro  . Dclide- 
rando  poi  di  cauarlo  dalla  cecità  dell'  idola- 
tria, e generare  fpiritualmcnte  colui , che  fe- 
condo Ta  carne  l'haucua  generato , gli  propo- 
neua alcune  difficulrà  de  i fuoi  Dei, adequali  il 
padre  non  potcua  rifpondere , e tra  l’ altre  vna 
fu  quella . Per  qual  cola  (dille  Pantaleonc)  i 
Dei , che  lono  a ledere,  mai  li  icuauo  in  piedi, 
e quelli , che  fono  in  piedi  , mai  lì  pongono  a 
ledete  ì Quello  mi  pare  fognale,  clic  poti  han- 
no vita,  e che  non  fono  altro  , che  pwtra,e  le-_ 
gno.  Dunodo.chc  qual  li  uoglia  animale  , li 
può  chiamar  Dio  mcgliodi  loro,  poi, >chc  gli 
animali  hanno  vita,  e caminano.  Quelle  ragio 
ni  taccuino  fare  il  padre  di  Pantaleonc  dub- 
biolo,  e confuto,  e non  fapcua  riloiuerti,  (ce- 
ra iheglict tener  aliDci.oucr  làfciargluftiacc- 
uà  al  gioitane  d*  vedere  il  padre  dtibbiofo  :c 
fucceil'e  , che  entrò  in  cala  l'uà  vn'  huomo  cic- 
co, ilqualc  haueua  conlumato  la  maggiorpar 
te  della  fuarobbaconi  medici , in  farli  medi- 
care gli  occhi  non  haucua  guadagnato  altro, 
fe  non,  che  prima  vedeua  un  poco  , e 1 haueua 
pcrfodcl  tutto  . Pantaleonc  hauondo  mtefo 
queflo.dilTeal  cicco,  in  prcfcntiadtfuopa  ire. 
Clic  colà  dare  Ili  a chi  ti  rifanalfc.c  ti  rcftituilTe 
i tuoi  occhi  chiari  per  uederc  il  Sole , e la  ucl- 
lezza  del  mondo,  con  le  lue  creature!  Rifpofc 
il  cicco:  io  gli  darei  tutta  la  robba,  che  nu  e ce- 
dala : perche  facci  molto  piu  ftinii  della  luce, 
<hc  di  lei  . Dille  Pantaleonc  : Danne  parte  alti 
poucti.chc  io  ti  uoglio  guarire  . 11  padre  lo  ri 
prcndeua  dicendo;  facci  figliuolo  mio,  non 
dire  tal  cofa.Glw  cola  potrai  fare  tu.doue  un* 
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ti  valenti  medici  lì  fono  proiiati?R.ifpofe  Pan- 
taleonc. Elfi  non  feppcro  rrouare  la  buona  me 
dicina,  come  trouarò  io . Detro  qucfto.toc- 
cò  con  le  dita  gli  occhi  dei  cieco , e chiamò  il 
nome  diGiefuChrido,  prcgadolo  huinilmcn 
te  nel  cuor  fuo,  [che  r£dc(Te  ìa  luce  a quell'huo 
mo  . Ilqualc  Cubito  aperfe  gli  occhi,  e ricupe- 
rò la  villa  . Quello  miracolo  fu  caufa  , che  il 
mcdelìmo  cicco,  ilqualc  haueua  ottenutola 
uita  corporale,  I’ acquiftalTe  ancora  nell'ani- 
ma; perche  egli  fi  léce  Cbrifliano,& il  padre  di 
Panialconc  fece  il  medefimo  ; e non  paflorno 
molti  giorni,  che  gli  venne  la  morte  del  cor 
po;e  fuggì  quella  dell'anima:  perche  fi  battez- 
zò^ il  poco  tempo,  che  dipoi  gli  durò  la  vita 
vide  rcligiofamcnte.  I mcdici.chchaucuano 
medicato  il  cicco,  vedendolo  fano,  rimafero 
ftupcfatti;c  gli  duna ndo reno, ehi  l'haucua  me 
dicato,&eflo  confelsò  il  vero,  e difle.chc  Pan 
talco  ne  era  flato  il  fuomcdico  . Comincioro- 
noi  Medici  a portargli  grande  inuidia;  laqua- 
le crebbe  poi,  perche  egli  rifanò  molti  altri  i n 
férmi  di diuerfe informità.  '.Quelli  medici  heb- 
bcro  auucrtcnza,  che  fra  gli  altri , Pantaleonc 
haucua  rilànato  alcuni, che  erano  flati  fatti  tor 
montare  dall’Imperatore  , perche  erano  Chri- 
ftiani.c  da  quello  pigliorono  ocralione  di  ac 
calarlo  a MalTimitianO',  dicedogli.cheluil'ap 
prezzarla  poco , medicando  i Chrifliani , che 
erano  fuoi  nimici , e che  lui  , ancora  forfi  er* 
Chnlhano  - Venne  uogliaairimpcratorc;dl 
veder  colui  , che  era  flato  cicco  ; ilqualc  tu  fu- 
bito menato  alla  fua  preforma  . L'imperatore 
glidimandò,  in  che  modo  Paura  leone  f haue- 
ùa  guarito , &c(To  rifpole , che  con  chiamare 
il  nome  di  Chrifto  Gicfu  . Che  ti  pare  a re,  re- 
plicò l’Imperatore,  fuCiitiflo.che  ti  rifanò,  ò 
vero  kfeuiapio  uno  dclli  Dei  , che  noi  adoria- 
mo ? Colui  che  era  flatocieco  rilpoftj:  Dall’o- 
pera ideila  li  può  vedere  Ja  verità.  Tutti  que- 
lli mcdici.chc  fono  preferiti,  mi  hanno  medi- 
cato chiamando  il  nome  di  hiculapio,  còme 
dicine,chca  loro  parcuano  alpropolìfo  , c’nò 
mi  hanno  mai  giouatò io  conto  alcuno, anzi 
niifrcero  perdere  la  poca  villa,  che  ioiiauc- 
ua,  e la  maggior  parte  della  mia  robba, « Pan- 
talcone  loto  con  chiamare  il  nntoediGiefii 
Chrifto,  mi  ha  rilànato.  Veggali  l\<»ra  a chi  fi 
debbo  attribuire  il  dono  ,e  grafia  della  villa, 
che  io  ho- ricuperato  Vii  cicco  lovedrebbe, 
che  quello  lì  debbe  artribuire  à Giefu  Chrifto. 
L'Imperatore  nò  feppc  che  nipondcrc,ma  co 
minciò  poi  a dire , clic  liii  hauea  ricuperato  la 
vi  Ila  del  corpo, e perforila  dell’intelletto,  poi 
clic  negaua l'autorità potentia  delti  Dei.  liete 
co  illuminato, difse  liberamente, che  l’impera 
tor  era  cicco,  poiché  diccua, che  i cicchi  redo 
no  la  luce, e-  nò  cófcfsaua  Gitili  Chrifto  pDio, 
ìlqualcolfuo  nome  iole,  òlikimatodnlii  fuoi 
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porcua  rendere  la  vifta  alti  cicchi , c la  vita  a Ili 
morti.  L’Imperatore  prdc  tanto  (degno  per 
quelle  parolc.chc  commandò, che  gli  filile  ta- 
gliata la  tcda,diccndo:Hor  pigli  codui  la  mot 
tc,per  caufa  dcll'amicitia  acquidata  con  diri- 
tto. Cofi  fu  fubito  fatto, e Pantaleonc  comprò 
quel  corpo  dalli  giuditieri.c  lo  fepelì  approdò 
a fuo  padre.  Hauendo  poi  intcfo.che  l'impera 
tore  haueua  hauuto  notitia  di  lui  ; e che  la  fua 
vitac  la  robba  inficmc, erano  in  pericolo, die- 
de libertà  a tutti  i fcruitori  di  fuo  padre,  alliqua 
li  diuife  gran  parte  della  fua  robba  . Ilrcftanre 
diede  alti  poucri,bifognofi,& infermi;  liquali 
da  lui  erano  medicati,  e prouifti  delli  bifogni 
loro;  di  modo  che  lui  era  chiamato  il  medico 
delle  ncccflità.e  de  infermità,  e la  fua  fama  ere 
fceua  ogni  di  più  nel  popolosi  modo  che  tut 
ti  gli  altri  medici  andauano  a fpadb,  e lui  folo 
haueua  da  farc.Perilchc  accufandolo  i medici 
di  nuouo  all'Imperatore, cdo  lo  mandò  a chia 
mare;  e quando  Pantaleonc  fuallafuaprcfcn- 
tia  gli  dille  : Mi  fono  date  dette  di  te  molte  co 
fe,  lequali  io  nó  le  credo-  Io  uoglio.chc  tu  mo 
ftri  in  prefentia  mia,  che  fono  inuidic  di  perfo 
ne,  che  ti  vogliono  male  per  edere  edicattiui  ; 
e non  perche  lia  in  te  cola  degna  di  biafimo . 
Pantaleonc  rifpofc;Signorc,fc  ti  è dato  detto, 
ch'io  fia  chrittiano,  non  ti  hanno  detto  bugia, 
pche  io  fono  veraméte,  e mi  vanto  di  adorare 
vnDio  folo, che  creò  il  ciclo  e la  terra, che  rifu 
feitò  i morti,  e refe  la  vida  alli  cicchi,  rifanò  i 
lebrolì,&  il  tutto  faceua  con  la  fola  volontà,  e 
con  le  lue  parole,  lo  non  fo  che  quelli,  che  tu 
chiami  Dei , habbino  mai  fatto  cofc  limili. 

E fe  tu  non  eredi  a me , fa  portar  qui  vn‘  infer- 
mo, della  cui  uita  non  li  babbi  piu  fpcranza  ; e 
chiama  i làccrdoti  Utili  tuoi  Dci;c  gli  chiami- 
no quanto  vogliono, perche  lo  rifanino,  & io 
chiamarò  Gic(ùChrido,mioDio,c  quello, che 
lo  rifanarà.fia  tenuto  pvcroDio. Piacque  il  par 
tuo  all’Imperatore,  e Iti  portato  vn  paralitico, 
ch'era  dato  lungo  tepo  infermo.  Vennero  ifa 
cerdoti  dcgl'idoli;vno  chiamato  Giouc,  e l ai 
troEfculapio.e  l'altro  Diana;  ma  tutti,!  vano  . 
Pantaleonc  fi  tàceua  beffe  di  loro,i3c  erti  gli  dò 
cenano , che  lui  ancora  chiamato:  il  fuo  Dio  , 
Pantaleonc  alzò  gli  occhi  al  ciclo,c  cominciò 
a dire  : Signore  cfl'audi  la  mia  orationcvil  mio 
chiamare  venga  alle  tue  orecchio.  Modra  Sig. 
che  tu  folo  lei  vero  Dio , acciochc  quelli,  che 
non  ti  yoghono  conofcece.  Se  adorano  li  Dei 
falli, rnnàghino  confuli.detto  quedo  prefe  per 
mano  il  paralitico, e gli  dille:  Licuati  fu  in  no- 
me di  GicfuChrido,  figliuolo  di  Dio  viuo.  A 
queda  uocc , l'infermo  Q leuò  in  piedi,  fino  e 
gagliardo,  e faiutaua  per  l'allegrezza,  fe  ne  an- 
dò a cafa  tutto  cótcnto.Molti  che  uidcro  que- 
llo miracolo, fi  nfanorno  nell’ anima, non  vo- 
lendo piu  edere  idolatri,  e confcflando , che 


Gicfu  Chrido  e vero  Dio . L'Imperatóre  da- 
uaconfufo.enon  fapcuachc  dirc,òfarc;m 
cofa  tanto  chiara,  e manifeda  . I facerdoti  de 
gl’idoli,  & i medici  nimici  di  Patalconc.cton 
do  piu  incrudeliti  di  prima.fi  accodorono  al- 
l'imperatore, egli  ditoro:  Se  tu  non  leiri  dal 
mondo  quedo  mago  , Sei  n canta  tore,  tienper 
certo, che  il  culto  Jc  i dei,  & il  tuo  imperio  pc 
riranno  inficine  . Che  occorre,  che  tu  uogli 
mettere  in  dubbio  la  potòria  loro,  etondo  co 
fa  chiara,  che  elle  molto  grande:  Anziché 
mentre  tu  hai  quedo  penderò  nell'animo,  gli 
dai  occafionc,  che  ti  lafcino  cicco , & faccino 
incorretene  gli  errori  dei  chridiani , liquali 
adorano  un'huomocrocifidb  . Quefte  parole 
ballornoafarfi  , che  l'imperatore  incrudelito 
piu  di  prima, fi  riuolfca  Pàulcone.c  lo  minac- 
ciòdi  farlo  morire, s'egli  non  adorauai  dci.Ef 
fo  gli  rifpofe  con  animo  grande, dicendo, che 
non  penfato  di  fargli  paura  con  minaccic.pcr 
che  egli  nó  temeua  tormcti,  che  la  morte  idef 
fidanzi  gli  faceua  faperc,  che  haueria  reputato 
gran  danno  per  fe,fcpatiua  poco  per  amore 
di  Chrido.  Ricordati  di(Tc  i’  imperatore,  dei 
tormcti  che  io  feci  dare  al  vecchio  Antonio . 
Diire  Pàtaleone:  Io  me  ne  ricordo  benidimo , 
e mi  balla  l’animo  di  fopportarc  tormenti  li- 
mili a quelli, e maggiori  ancpra.pcrchc  io, fon 
giouanc.c  piu  gagliardo,  clic  nó  era  lui, per  cf- 
lec  già  vecchio  .Cedino  le  parole,  dille  Malfi- 
miano,  e vengali  alli  fatti  . Detto  quedo,  fece 
menare  ilfanto  in  una  piazzagrandcic  lo  fece 
fpogliarespoi  lo  fece  attaccare  a una  girella,  e 
gli  fece  dracciare  tutte  le  carni  con  ugniedi 
ferro,  e porgli  fiaccole  acccfe  alli  fianchi, 
li  finto  martire  alzogli  occhi  al  ciclo.c  dima- 
dò  aiuto  aGiefu  Chrido  : ilqualc  gli  apparue 
uiuiin  perfuna  diHcrmolao  , chcfiiilifacer- 
otc  chcgl'infegnò  la  fede,  e Io  battezò  ; fe  gli 
dicdeaconofcerc,  e ditogli, chcglidariafcm 
pie  a canto,  per  aiutarlo  a patire,  Se  allcgicrir- 
gli  i tormenti.  E cofi  fu,  perche  fubito  li  alien- 
torno  le  corde, adequali  il  fanto  eraiojpdo.li 
fpcnfcro  lcfiaccolck&  i giuftiticrivéncxo  man 
co  per  la  ftracchczza.;  L'jmpcratorcloièCc  le? 
uar  di  quel  luogo,  nò  già  perche-  hauctopictà 
di  lui;  irla  per  nó  fapere  riloluerfeclic  pena  gli 
volefle  dare;c  gli  dito:  Dimmi  Pàtaleone,  che 
arte  e queda  tua, che -Dormenti  non  li  nuoco- 
no.poi  che  tu  modrj  di  non  gli  fcntirc.  L'arte 
ch’io  ufo, dille  il  fanto,  e Gicfu  Chrido , ilqual 
mi  ai  uta  a patire  i tormcti . Replicò  l' impera- 
tore, clic  farai  ,1'cio.otàrò  dare  pene  molto 
maggiori  iRifpofcilSanto  :lolc  fopportarò 
piu  uolontieri,  per  il  premio  grande, clic  io  ne 
haucrò . Commandò  l'imperatore,  che  fi  em- 
piile una  grancaldaia  di  piombo,  & hauendo 
lo  fatto  disfare , vi  fece  gittar  dentro  il  marti- 
re . Edb  fi  raccomnundò  a Gicfu  Cimilo; 
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ilqualcgli  apparile  nella  tnedefima  effìgie  di 
rima,&  entrò  con  lui  nella  caldaia, &il  piom 
o perle  la  forza.ediuennc  freddo, e fi  rapprc- 
fe  inficmc  come  prima.  Quello  miracolo  cau 
sò grà  marauiglia in  tutti  quelli  che  erano  pre 
fenti;  folo  rimpcrarorcdiucnnc  piu  crudele? 
e pcròconunandò.che  il  Tanto  tulle  gittato  in 
mare  , con  una  gran  pietra  attaccata  al  collo. 
Cofi  fu fubito  fatto,  e il  martire  chiamò  Gicfu 
Quitto , i (quale  gii  appatuc  la  terza  uolta.  & a 
guifa  di  San  Pietroso  prefeper  mano;  e la  pie 
tra  non  gli  fece  impedimento  alcuno,  come 
fc  ella  tutte  (lata  vna  penna ; ecaminando  fo- 
pra  l'acqua  lo  conduri'-- allarma  . L’imperato- 
re intclc,  come  il  latto  era  pattato, & il  giorno 
fcgucntclofeccgittarc  tra  le  fiere  faluatiche, 
accioche  lo  diuorattero.  E mentre  il  Santo  era 
ncITcatrOilivideacantoGicfii  Chriftoin  fi- 
gura del  vecchio  Hcrmolao.come  altre  uoltc; 
ondeficonfolòairai.egli  dille  ;Se  tu  Signo- 
re Tei  con  meco , di  che  debbo  io  temere  ? Ri- 
fpofe il  Signore , non  dei  temere  di  còla  alcu- 
na : Se  ecco  che  ifcono  fuora  le  bcftic  fcrocif- 
fimc,c  circondorono  ilSanto  da  ogni  parte, 
ncfeccco  altro  che  gittarli  in  terra  in  atto  hu- 
nule  con  gran  marauiglia  del  popolo  prefen- 
tc,  ilqualc  era  molTo  a compallionc,  per  vede- 
re,che  vn  giouanc  di  fi  bella  prcsétia.c  dal  qua 
le  tutta  la  città  haueuariccuuto  beneficio,  luf- 
fe fenza  caufa  metto  a pericolo  fi  grande . Ma 
vedendo  poi, che  le  bettie  fi  humiliauairo  a 
lui.lafciando  la  loro  Polita  crudeltà,!!  conucr 
tiuano  molti.cdiceuanoad  alta  voce, gran- 
de è il  Dio  de  i-chrittiani;  fia  liberato  il  gkitlo. 
L'Imperatore  fdegnato  contra  le  fiere,  perche 
haueuano  perdonato  al  martire; sfogo  con- 
tra di  loro  il  Tuo  (degno , e le  fece  ammazzare 
tutte.  E Dio  permette  per  maggior  honorc  del 
Sàto.chcfcbene  ette  Itefsero  morte  nella  piaz 
zaalqtianti  giorni  nclsufi’  altro  animale  (egli 
auuicmò.pcrcibarfi  delle  carni  loro.  L Impe- 
ratore eflendo  auifato  di  quello, le  fece  gi  ttarc 
in  - na  fulvi,  e ricoprire  di  terra . Fece  poi  ta- 
te vn’artificio  crudcliflimo.di  una  ruota  mol- 
to grauc,  laqualecrapienadt  punte  d’acciaio, 
e legandoui  lopra  Pantalconc,lo  fece  precipi- 
tare da  vna  colta  molto  alta , accioche  parte 
conte  punte  della  ruota  , e parte  con  le  molte 
pietrc.che  erano  per  la  coda,  il  l'amo  fufse  tat- 
to in  pezzi, cmoril'sc  crudelmente.  Ma  Dio  li- 
bero da  quello  tormento  ancora  ilferuo  tuo 
fedele,  pèrche  lo  fece  feiogliere  dalla  ruota , e 
reltare  fenza  lettone  alcuna . La  ruota  prete 
la  uia  per  altra  parte, che  non  fi  penlaua, e ginn 
fc  all'i  mprouifo  fra  ceni  idolatri, e ne  fece  ilio 
rirc  molti  mifcramcntc . Quello  causò  al- 
quanto di  fpauento  in  Maffinuano;  ilqual  par 
lo  piaccuolmcntca  Panraleone,  egli  diman- 
dò , chi  era  flato  il  fuo  maeftro  per  mlcgnar  la 


L V G L I O.  }9t 

fede  di  diritto.  Il  Santo  ancora  che  fapctte 
con  che  animo  il  Tiranno  gli  taccila  quella  di 
manda;  nondimeno  per haucr  compagno  nel 
marririo  il  fuo  buon  macilro  Hcrmolao,-  lo 
palesò  a Malfìmiano,  perche  era  certo,  che 
ciò  non  faria  dilpiacciuto  a Hcrmolao  ; e gli 
ditte  ancora  douc  egli  ttaua.  L'Imperatore 
lo  fi-cc  fubito  menare  alla  fila  prcfcntia.in  có- 
pagniadi  duefuoi  fratelli  • Quando ilbuon 
vecchio  intefe  da  chi,  per  qual  caufa  era  chia- 
mato , inoltrò  di  etterne  molto  contento  ; Se 
etto  fu,  clic  ditte,  che  i Tuoi  fratelli  erano  Chri 
(tiani , per  haucrgli  in  compagnia.  Ma  elfi  e- 
rano  nel  mcdclimo  propolito , perche  quella 
notte, gli  era  apparfo  Gicfu  diritto, e gli  hauc 
uano  detto,  che  ilgiorno  Tegnente  dimenano 
cnrrarcin  Cielo.  Quando  iluecchiotualla 
prelentia  dell' Imperatore,  elfo  gli  dimandò 
come  haueuano  nome;  &eflb  rifpofc.  Her- 
molao, ancora  che  luihaucua  uno  altro  no- 
inc.ilquale  gli  era  molto  piu  grato,  cioè  Oiri- 
ttiano  . Mattimiano  gli  ditte:  Sci  ru  quello  che 
ha  ingannato  Pantalcone,&  hai  ritto  tato,  che 
lui  non  vuole  adorare  i nottri  Dei  ? lo , ditte 
Hcrmolao,  non  l'ho  ingannato;  ma  cauato 
d'inganno  ,c  dalle  tenebre  nelle  quali  li  rirro- 
uaua  ; ficomc  tu,  e tutti  i Gentili  ui  ntrouatc , 
adorando  Dei  falli,  eda  burla  ; e lafciando  di 
adorare  Gicfu  Chrifto  ucro  Dio.  Hcrmolao 
dicendo  quello, alzò  gli  occhi  al  cielo;  e fubi- 
to cominciòa  tremar  la  terra  ; onde  l’impera- 
tore ditte  : 1 Dei  hanno  fitto  quello  terremo- 
to per  la  biattemma,  che  tu  hai  detto  contra  di 
loro.  Dittero  i fanti  martiri:  La  verità  di’quc- 
fto  fi  vcdrà.fc  le  ftatue  loro  faranno  ri  matte  in 
piedi,  Se  intiere  . A pena  haueuano  detto  que- 
lle parole, quando  arriuò  vn  metto,  ilquatc  cò 
volto  palhdo.c  voce  tremante  ditte  : Sappi  Ini 
pcratorc.che  ituoi  dei  fono  caduti  per  terra  in 
tutti  i Tempij, e fono  tutti  (ricattati  in  pezzi . 
Quello  doucua  badare  per  fargli  aprir  gli  oc- 
chi,e conolcerc,  che  lui  era  cicco,adorido  ta- 
lidei. Ma  ogni  eofa  lo  faceua  pigliare  maggio 
re  (degno  , de  incrudelir  piu  a guila  di  vn’aicro 
Faraone, per  tormentare,  & afnigerc  di  nuouo 
iferuidiDio.  Prima  fece  menar  Pantalcone 
in  prigione  e doppo  l' hancr  parlato  alquanto 
con  Hcrmolao, e co  i Tuoi  fratelli,  chiamati  1 v 
no  Hernuppo,  e l'altro  Hennocratc,  Se  haucr- 
gli fatti  tormentare  in  vari  modi,  commandò 
che  futteto  decapitati.  Fece  poi  chiamare  Pan- 
talconc,cdiilcgli;Non  pcnfarc  di  liberarti  dal 
le  mie  mani,  le  tu  non  fucritiehi  all!  Dei.  Her- 
molao,  Hernuppo , Se  Hcruiocrate,  hanno  già 
fatto  lacriticio;  de  io  gli  ho  accettati  nella  mia 
corte, per  mici  fcruidori.Fatu  ancora  il  mede- 
limo,  che  a te  ancora  no  n mancaranno  grafie 
e fauori;  e le  nò  lo  farai, non  haucrai  altro  clic 
tormenti, e pene, fino  alia  morte.  Ditte  allhora 
BB  4 Pania- 
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ftdla  del  firmamento.  Roma  fi  gloriaua  di  ha- 
ucre  in  lui  vn  ritratto  di  tutte  le  virtù  .Suo  pa- 
dre tu  di  Africa,  e la  madre  Romana,  e tratti 
due  erano  nobili,  e molto  ricchi.  Fu  Nazario 
difcepolodiSan  Pietro,  efubartczato  da  San 
Lino  fuo  coadiutorc.Cofi  come  egli  crcfccua 
in  età , cofi  crcfceua  ancora  in  virtù,  e venne  ì 
tanta  perfcttione.chc  la  Aia  cali  era  Tempre  pie 
na  di  sente,  cheandaua  atrattarconlui  nego- 
tij  di  Dio.edeH'anime  loro,&ciTo  riccucua,*& 
alcolraua  ciafcuno  con  molta  pietà, Se  amorc- 
uolezza . Et  ancora  che  quella  Tua  Toflc  buona 
occupationc,  nondimeno  defiderando  di  libc 
rarfene, per  potere  cffcrc  piuaflìduo  all'oratio 
ne,  e meditatione , & ancora  per  fuggire  la  va- 
nagloria, che  gli  tàccua  guerra,  vedendoli  effe 
re  tanto  filmato,  & apprezzato  da  ciafcuno, 
uolfe ritirarli  in  luogo,  douc  non  tulle  l'arto 
tanto  conto  di  lui.Riduffc  inficine  gran  quan- 
tità di  danari,  della  robba  Tua  , eli  partì  di  Ro- 
ma, non  fi  fermando  molte  nelle  terre  douc 
egli  padana,  ancora  clic  per  tutto  lafciaua  buo 
na  fama  di  fe,pcr  le  molte  limofinc  che  egli  ta- 
ccila j e predicando  Tempre  GicfuChrifto , fi- 
che era  occalionc  che  molti  fi  battczauano . 
Aitino  in  Pialcnza  , e poi  a Milano  ;&  intefe 
che  Geruafio,c  Protafio  erano  in  prigione  per 
la  fede  di  Gicfu  Chrifto , e gli  uifitò , de  haue  n- 
do  fatto  con  loro  alcuni  ragi  onamSti  fpir  i tua 
li,  gli  confortò  che  fopportaffero  con  buono 
animo  idifagi.c  tormenti, & anco  la  morte  bi  • 
fognando  per  amore  di  Gicfu  Chrifto.  Effi 
ancora  perfuafero  a lui,  che  non  fi  ftraccafle 
di  andare  predicando  la  fcd&di  Chrifto- per  il 
mondo, calo  che  qualche  difturbo  non  l iinpc 
dille  . Il  Prcfidcntc , che  tcnctia  prigioni  i due 
Santi  fratelli,  haucua  nome  Anolino  ; il  quale 
hebbe  notitia  di  Nazario,e  lo  fece  chiamare,  e 
li  affaticò  di  pcrfuadcrgli.che  egli  adora  (le  gli 
Idoli . Ma  uedendo  ch’egli  era  molto  lontano 
di  voler  lare  tal  cola;  gli  tccedare  molti  pugni 
nel  uolto,  e le  mandò  fuora  della  città . Quan- 
to piu  paruc  a gli  Idolatri , che  quello  tulle  af- 
fronto 5e  ucrgogna,  tanto  piu  i chriftiani  la 
hebbero  per  gloria,&  honorc . Nazar  io  fi  par- 
tì di  Milano  molto  contento,  per  hauer  patito 
qualche  cofa  per  a more  di  Chrifto,  & hebbe 
ziuclatioiie  di  paffarc  in  Francia, & cftcndo  paf 
lato  in  quel  Regno,  entrò  in  una  Cittì  chia- 
mata Mclia . Predicò  TEuangclio  in  c(Ta , e vi 
cóucrti  molta  gente . Andò  a trouarx  Nazario 
vna  don  a Illuftre  delle  principali  di  quella  cit- 
tà, con  un  fuo  figliuolinodietìdi  tre  anni,  e 
glielo  diede  in  braccio, e dille:  Quello  fanciul 
lo  ri  feguirà  per  nitro  douc  tu  andarai;  fino  che 
fiprclenteràintna  compagnia  dinanzi  3l  tri- 
bunale di  Dio.  Detto  quello,  gli  lalciò  il  fan- 
ciullo, e fi  parò  . Nazario  reltò  molto  conten- 
to di  haucrc  quel  figli  uoli  no, e sEprc  lo  mena- 
uain  fua  compagnia  per  ogni  luogo  douc  egli 
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andaua.  Lo  fece  battezare  .egli  pofe  nome 
Cello . Haucua  fi  gouerno  di  quella  Prouincia 
vn  Prefidente  chiamato  Dinouaro  , ilquale  fe- 
ce chiamar  Nazario  alla  fua  audicntia,  egli  di- 
mandò chi  lui  era,  e come  haucua  nome.  Na- 
zario  gli  rifpolcfio  fono  Romano  di  narione, 
e fcgnito  la  Religione  Chriftiana.c  còfclfo  che 
Giefu  Chrifto  Crocififfb  e ucro  Dio . 11  prcli- 
dcntc  gli  diflè.-Tu  fei  indemoniato,  che  rifpo- 
Ila  e quella  tua?  Io  ti  domado  di  che  calata  lei  ? 
e come  hai  nome.  Rifpofe  Nazario:  Io  non  fo 
no  indemoniato  .perche  fc  10  folli  tale  non  là- 
rci  contrario  affi  tuoi  Dei, fi  come  io  fono . li 
Giudice  prefe  ldcgno  contra  di  lui , & hauena 
uoluto  vendicarli , perche  egli  parlaua  coli  li- 
beramente, ma  non  hebbe  ardire  di  farlo,  Icn- 
rcndo  dire  che  lui  era  Cittadino  Romano.  No 
dimeno  gli  uolfe  far  nule  come  gli  fu  pofiibi- 
ic,c  gli  lece  torre  il  fanciullo  Cello  delle  brac- 
cia,e in  fua  prefentia  lo  léce  frullare  crudclmé 
te.  li  Santo  fanciullo  fopportaualc  battiture 
con  animo  virile :c  come  meglio  potcua.dice 
ua;  Dio.alquale  iofcruo.tigiudicarc.Coman- 
dò  poi  il  Giudice  , che  Nazario,  e Cello  infic- 
ine tufferò  nielli  in  prigioncjnondimcno  il  ter 
zo  giorno  dopò,  per  i preghi  della  fua  moglie 
Squalo  come  lece  già  la  moglie  di  Pilato, qua 
do  pregaua  fi  marito  che  libcraflc  Giefu  Cim- 
ilo, che  era  giallo)  che  haucua  paura  non  gli 
-imraucuiilc  qualche  disgrafia,  gii  liberò  dalla 
prigione.c  gli  commandò , che  fi  parti  fiero  di 
quella  città.  Nazario  partitoli  di  qniuicon  Cd 
fo  andò  a vn'altra  città  chiamata  Temerò,  e vi 
predicò  Gicfu  Chrifto , e conucrtì  molte  pcr- 
fonc.  Colui  che  haucua  il  gouerno  della  città, 
crluafo  dal  demonio  ; alqualc  difpiaccua  fi 
enc  che  Nazario  faccua,fcriirca!l’lmpcrarore 
Nerone , come  lui  bialìmaua  i'adorationc  de  i 
Dei , e fàccua  fiche  molti  fi  faceuano  chrillia- 
<ni.  L'Imperatore  commandò  che  tufferò  pre- 
libo condotti  a Roma,  e colifùfatro,&  hauen- 
dogli  fatti  menare  alla  fua  prefentia;cominciò 
a- pervadergli  che  adoralfero  gl'idoli,  e ueden 
do  che  in  modo  alcuno  non  uolcuano  lattai 
cofa , commàdò  che  nitri  due  tufferò  gittati  in 
mare.  Nazario, e Cclfo  turno  condoni  a Odia 
e nielli  in  vna  barca,  la  quale  cflcndoli  alla^ga^ 
ta  in  alto  mare  ucgli  gitromo  dCtro  tutti  due . 
Si  lcuò  poi  fubito  una  gran  fortuna , e li  mini- 
llri  della  giuftiriachc  erano  nella  barca,  vede- 
uano  i fanti  che  caminauano  lopra  l'acqua, per 
fiche  gli  pregorno  che  fuplicaffcro  Dio  pedo 
ro.  Se  effi  lo  fecero  uofontteri.c  la  fortuna  cef- 
sò:  di  modo  che  i mi  ni  Uri  andorno  con  la  bar 
ca  in  porto , Se  i Santi  alla  ripa  caminando  l'o- 
pra l'acqua.  Rimalero  i tninìftri  molto  niara- 
uigliati , Intuendo  ueduto  fi  gran  miracolo  , e 
fenza  altramente  cornare  a Nerone , fi  accom- 
pagnorno con  Nazario  pigliandolo  per  mat- 
uro, Se  hauendo  in  gran  venerinone  colui, ai- 
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quale,  come  a malfattore  uolfcro  già  dar  la 
morte.  Ritornò  Nazario  a predicare  perle  cit- 
tà d’Italia  , & al  fine  fi  fermò  a Milano;  douc 
non  foto  uolfcro  gli  ^abitatori  di  cflh  impedir 
lo  che  egli  non  predicali",:  la  fede  di  GieluChri 
Ilo  , ma  lo  fecero  ancora  pigliare  prigione , c 
lodiederoin  mano  di  Anolino  ; ilquale  lo  fe- 
ce rimettere  nellaprigionc  , douc  altre  volte 
era  (lato  in  compagnia  di  Gcruafio,e  Protaiio 
fratelli, e martiri , t quali  ancora  ui  erano  . Fu 
grande  l’allegrezza  de’  fanti,  quando  fi  riuidc- 
ro  inficme.-ccominciorno  a farli  animo  l’vno 
all’altro, di  patire  ogni  tormento  pcramorc  di 
GicfuGtrillo;  c particolarmente  confortarla 
no  Cello  , che  ancora  era  di  poca  età , ilquale 
nel  patire  la  morte,  non  inoltrò  animo  di  fan- 
ciullo, ma  di  duomo  valorofo,  c gagliardo. 
Andlino  fcriflc  a Nerone, come  lui  liaucuapri 
gioite  Nazario, ilquale  era  cittadino  Romano, 
c ciò  haucua  farro  ; perche  egli  predicaua  pu- 
blica mente  la  fcdcdiGiefuChriftoin  difprc- 
gio  dclli  Dcicpcrò commandafic quello, che 
di  lui  lì  doucua fare  ; perche  egli  non  haucua 
ardire  di  fententiarlo  per  clTcrc  cittadino  Ro- 
mano . Quando  Nerone  intefe , che  Nazario 
era  vino,  arie  di  molto  l'dcgno;  c penfaua,  che 
i mi  niltri  alli  quali  haucua  comandato  che  lo 
gittalf.ro  in  mare  ; L’haudFero  lafciato  andare 
libero.  Gridaua  per  la  collera , conte  pazzo;  c 
gli  haucria  voluti  haucrc  nelle  mani.pcrsfoga 
re  ilfuo  furore  in  loro . Ma  non  gli  trouando, 
rifpofead  Anolino,  che  lo  faccllc  decapitare, 
c coli  fu  fatto  ; ancora  che  la  ell'ccutione  della 
fentcntia  data  centra  Nazario  , c Cello , & il 
procedere  contra  Gerualìo , c Protaiio  , lino  a 
fargli  morirc(perchc  tutti  quattro  furono  fatti 
morire  inficine)  fu  conimcfi’oa  un  Conte,  ò 
Capitano  chiamato  Aftalio,  (li  come  già  fu  det 
to  nella  vita  di  Gerua(io,c  Protaiio) il  quale 
andaua  a fare  guerra  per  1 Imperio, c perla  (Ira 
da  uoll'e  fare  quel  Icruicio  adì  fuoi  falli  Dei, ac- 
cio clic  gli  furierò  fauorcnoli  in  quella  impre- 
fa.  Di  modo  che  lui  Icntcntiò  Gerualio;e  Pro- 
taiio, e fece  cficquire  la  fentcntiadara  da  Nero 
ne  in  Roma;Contra Nazario;c  Ccllò.Tuttiquc 
fli  quattro  martiri, ulctrno  della  prigione  mol 
to  allegri, come  fc  doucfl'cro  andare  a Roma  ; 
a trionfare.  Facctiano  gara  inficine  a chi  douc- 
ua edere  il  primo  a mori  re,  de  al  fine  tutti  furo- 
no comolati  con  la  morte, & i corpi  loro  furo 
no  fcpoiti  da  pcrlònc  pie,  c diuotc  . E ancora 
che  defitto  un  tempo  nalcolli,cfii  poi  fi  nudo 
tono,  egli  furo  no  fabricare  chicle  in  nome  lo 
ro,  nella  città  di  Milano. La  chicfa  de'lànti  Gcr 
nalio  c Protaiio  la  fece  edificare  Sant’Ambro- 
gio,  clic  fu  quello,  che  ritrouòi  corpi  loro  :c 
quella  de'fanti  Nazario  c Cclfo,  ancora  che  il 
mcdclimo  fant'  Ambrogio  rirrouafic  i corpi 
loro  , la  fece  edificare  Teodolio  Imperatore , 
che  fu  il  fecondo  diquclto  nome, e figliuolo  di 


Areariio  , al  cui  tempo , edi  Honofio  fur*  fra- 
tello, furono  ritrouati,c  come  dice  Paolino 
nella  vita  di  Sanr  Ambrogio  Teodolio  iiebbc 
occaiionc  di  fabricare  la  chicfa  alli  fanti  mir- 
ti», laqualc  fu  quella,chc  pafiando  lui  vita  voi 
ta  per  Milano,  pigliò  delle  Reliquie  loro  ,c  le 
portò  con  fcco  : 3c  in  una  battaglia  che  lui  fe- 
ce contra  li  Scithi.gli  uidc  udibilmente  che  I'- 
aiutauano;  il  che  fu  caufa  di  dargli  la  uitrori-t 
contra  i fuoi  nimici.ondc  per  la  grana  hauuia 
da  loro, gli  fece  fabricare  una  fontuofa  chicfa, 
e quando  ui  lì  volle  metter  dentro  i corpi  de  i 
Santi  martiri  ; il  noftro  Signore  Dio  inoltrò 
molti  miracoli  per  inczo  loro . Dipoi  al  tem- 
po di  Papa  Paolo  primo  di  quello  nome,  Gro- 
degando  Vcfcouo  Mctcnfc  , trafportò  con  al- 
tri fanti  il  corpo  di  fan  Nazario.c  lo  pol'c  in  vn 
Monafierio,  chiamato  Lorcfahin,  l’anno  del 
Signore  DCCLXXV-  Quelli  fanti  furono  mar 
tirizarlalii  dici  none  di  Giugno , l’anno  delSi- 
gnore  LX1X.  al  tempo  di  Nerone. La  chicfa  cc 
iebra  la  fella  loro  alti  18.  di  Luglio.  Vfuardo 
gli  mette  alli  dodici  di  Giugno.  Quella  uaria- 
tionc  uenne,  perche  in  alcuni  luoghi  cclcbra- 
uano  il  loro  martirio.in  altri  la  loro  inucntio- 
nc,  Se  in  alrri  la  rraslationc . Io  gli  ho  polli  nel 
niedclimo  giorno  che  furono  martirizati  Gcr 
uafio , c Protaiio , perche  coli  dice  il  Metafra- 
(tc,  che  è l’autore  ilquale  io  hò  leguiratoinrac 
contare  la  ulta  loro . 


LA  VITA  DI  SAliTQ  VITTORE  TAVA, 
e Munire , {(ritta  da  Damafo  , e da  Lufcbio 
e d’altri  Autori. 


CtiUNOo  San  Violo  a gli  llebrci  ^lUi  at 
chiamala  Ugge  vecchia,  ombra-,  perche  di  Lu- 
f ombra  fi  parte  venendo  la  luce . Co-  glio  . 
fi  ancora  dijparuc  la  legge  vecchia , ejjen-  Hcb.  in. 
do  apparfo  la  luce , e chiarcgga  della  Ugge  di  gratia  ; 
laquaU  fu  parlata  da  Oiefu  ebrifio  , che  è la  vera 
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luce . Quando  vu  in  Attiro  unti  fare  fui  Campana  prima 
fa  la  forma , c la  Rampa , nctlaquale  fi  ver  fa  il  metallo  ; f 
quando  la  Camp  tua  i fatta , la  Rampa  fi  rompe  ,enonfe 
ne  ticn  piu  conio . Co  fi  la  legge  vecchia  fu  come  vnafor  - 
ma,  nellaquale  fi  versò  la  legge  di  grafia  ; la  quale  rjfendo 
compar  fa  al  mondo , fi  disfece  la  legge  vecchia ■ Pisa  delie 
cerimonie  principali  della  legge  Pecchia , era  la  Vafqua 
dell'agnello-,  laquale  fi  celebrasti,  quando  la  Luna  di  Mar 
%p  haueua  quattordici  giorni . Quella  cerimonia  fu  del 
tutto  disfatta  da  Tapi  pittore  ; Uguale  ordinò  che  la  no- 
fin  Tafqua  fi  ctlebraffe  la  Doqsenica,nè  mai  fi  affeantaflc 
con  quella  de  gli  Hebrei-,  fi  come  fi  vede  nella  fua  vita, la- 
quale  fu  ficrata  da  rjamafo , e da  Eufebio , e da  altri  tu- 
tori, in  qucRo  modo . 

FV  Vittore  di  natione  Africano,  e fu  figli- 
uolo di  Felice . trahuomo  dottiamo, 
c di  buoni,  e fanti  collumi , c però  fu  eletto  a 
quella  fuprema  dignità  per  morte  di  Papa  Elcu 
tcrio.  Eraalfuo  tempo  pace,  c quiete  in  tutta 
la  Cliicfa,  in  quanto  all'cffcrc  pcrlcguirata  dal- 
liTiranni.  Rifpicndcuano  in  ella  molti  fanti 
Vefcoui,  c particolarmente  nelle  Chicfc  di  A- 
Icilàndria , Gicrufalcmmc , Efefo , c Corinto , 
efra  loro  fi  difputaua  una  difficultà  (opra  il  ce 
lebrarc  la  Pafqua . Perche  fc  bene  Papa  Pio  ha- 
ucua  commandato,  che  li  folenmzaffe  il  gior- 
no della  Domcnica;nondimcno  molti  Vefco- 
ui ftauano  o limati  nella  loro  opinione , che  la 
Pafqua  fi  doucua  celebrare  il  quartodccimo 
giorno  dcllaLuna,  dopòl’Equinottio  ucrnalc 
cioè  di  Primauera.Era  ciafcuno  tanto  pcrtina- 
■ce  nella  fua  opinione  fopra  quella  cofa,  che  bi 
'fognò  congregare  il  Concilio  in  diuerfe  par- 
<ti  - Vnfcnc  fcccinPalcllina.nclqualc  furo- 
no prefidenti  Teofilo  Ccfaricnfc , c Narcifo 
Gicrofolimitano.  Vn’altrone  congrcgorno 
i Vefcoui  di  Ponto,  nclquale  fu  Prcfidentc  il 
Velcouo Palma.  In  Francia,  & in  altre  pro- 
uincic  fi  congregò  il  Concilio  piu  uoltc  ; &in 
Roma  Papa  Vittore  congregò  il  Concilio  lui 
ancora, e per  quanto  dicono  autori  gr aui,  quel 
lo  fu  il  fecondo  Concilio  celebrato  nella  chic 
fa  Catholica , numerando  per  il  primo  quello 
degli  Apoftoli , celebrato  in  Gicrufalemme. 
In  tutti  quelli  Ctìncilij  Prouinciali,  e nel  Gc- 
• neralc  Romano , fu  determinato  il  mcdclìmo, 
che  già  haueua  dctcrminatoPapa  Pio, cioè, che 
la  Pafqua  fi  doucua  celebrare  nel  giorno  che 
il  nollroSignorc  Giefu  Guido  rilufcitò , che 
futa  Domenica c chequiuifiniffe  il  digiuno 
della  Quadragefima  . E per  conformarli  in 
parte  con  l'ulo  antico,  fu  decretato,  che  la  Pa- 
fqua fi  cclebraffe  la  prima  Domenica  che  vie- 
ne dopò  i quattordici  giorni  della  prima  Lu- 
na, pallàio  l’Equinottio  vernale , laqualc  ordi- 
nariamente è quella  di  Marzo . Di  modo  che 
la  piu  baffa  Pafqua  fuflc  alli  vinti  cinque  d' Apri 
le , hauendo  Tempre  cura  che  la  Pafqua  non  fi 
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celebri  nel  medefimo  giorno  della  quartadc- 
cirna  Luna,  acciochc  non  para  che  noi  Giu- 
daizamo  ; ma  la  Domenica  proflima  che  fegui 
ta.  Tutte  le  chicfc  dell’ Alia  erano  di  contra- 
rio parere, era  capo  di  quella  opinione  vn  cer- 
to Policrate  huomo  molto  dotto  ; ilqualcpcr 
meglio  fondare  la  fua  opinione, diceua, che  S. 
Giouanni  Euangclilla , Filippo  Diacono,  Po- 
licarpo , Mclitonc , c molti  altri  fanti  haucua- 
no  oireruatoquclcollumc  - Con  furto  ciò  Pa- 
pa Vittore  commandò , cheli  offeruaffe  la  dc- 
terminationc  del  concilio,  e uollc  feommu- 
nicarc  Policrate  con  tutti  i fuoi  feguaci , perla 
fua  pertinacia,  l'haucria  fatto,  fc  non  fi  mcr- 
tcuano  in  mezo  alcuni  fanti  prelati , come 
Ireneo  Vcfcouo di  LioncinFrancia.  Quello 
canone  fi  legge  fino  al  prcfcntc  nel  Decreto . 
Commanda  ancora  in  elfo  ,che  il  battefimo 
folenne  fi  faccia  il  Sabbato  Santo  & il  Sabbato 
innanzi  la  feda dclloSpiritofanto,  cper  mol- 
ti anni  fi  offeruò , che  non  fi  battezzarla  fc  non 
in  quelli  due  giorni;  eccetto  incafodi  ncccf- 
firà.  Di  quello  ne  rimafe  il  legno,  che  in  que- 
lli due  giorni  fi  vài  n proceflìonc  alla  pila  del 
Battefimo , nelle  chicle  Cathcdrali,  & vi  fi  fan- 
no alcune  cerimonie . Commanda  ancora  , 
che  in  cafodi  uccelliti , ciafcuno  fi  polla  bat- 
tezar  in  ogni  tempo,  ò lìain  mare,  ò infonre. 
Vna  parte  di  quello  Canone  in  quello  che  toc 
ca  al  Battefimo,  che  fi  chiamaua  folenne,  Pvfo 
l’ha  derogato  ; il  rcllantc  del  celebrare  la  Pa- 
fqua, fu  poi  confermato  nel  Concilio  Nice- 
no , e coli  feinpre  è (latoortiruato  finoalpre- 
fcntc  . Ritrouandofi  adunque  laehiefa  ca- 
tholica in  pace,  morìrimpcrarorc  Pertinace; 
alqualcfueceffeil  crudele, c feroce  Settimio 
Scucro  (dopò  cITcrc  Umilmente  morto  Didio 
Giuliano  , il  cui  Imperio  non  durò  vn'anno,) 
c fra  l'altre  fuc  crudeltà , una  fu,  che  lui  perfe 
guitò  lèucrillìmamcnre  i chrilliani.  In  que 
Ila  perfccurionc , che  fu  la  quinta  che  la  chic! 
pati,  morirono  molti  martiri,  etra  esfiii  Sai* 
to Pontefice  Vittore,  dopò  liauer  gouerna* 
laehiefa  di  Dio  anni  dicci,  meli  due,  c dici 
giorni . Mori  l'anno  ottauo  di  Settimio  Scu- 
ro, che  fu  della  nollrafalutc  106.  Tenne  Vt- 
torc  ordinationc  due  uolte  nel  mefe  di  Dccen 
bre , & in  effe  ordinò  quattro  preti , fette  Ca- 
coni, c confccrò  dodici  Vefcoui  per  diu  rfi 
luoghi . La  fua  morte  fii  alti  vinriotto  di-u- 
glio,c  nel  mcdclìmo  giorno  la  celebra  la  òic- 
la , in  compagnia  di  altri  Santi  Martiri  . J fuo 
corpo  fu  fepolto  in  Vaticano  • 
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LEGGENDARIO  DE’  SANTI 


va  r ita  di  s^rnronmocEHTti> 

'Tapi  , e confefji,  é , cavata  del  -Tonteficale 
filami , e da  gravi  Aviari 


l <>  ho  Uro  signore  deliberò  di  fommergcre 
Sodoma , ma  prima  cavò  ai  eff.i  il  santo 
Loeh,  come  dice  la  (aera  Scrittura  nel  Gene 
li  foce  qutfìo  perche  non  effonda  egli  fiato 
’ pii  etiope  de  peccali  di  quel  popolo,  aogi  difpiactpidogl : t 
Ir  ifaandpgli  ; non  gli  tpccafjc  parte  del  cafhgo  che  Dio 
gli  diede  per  elfi  . Dicono  alcuni  autori, che  il  medefim* 
fece  Dio  con  il  fama  Tontefice  Jnnocenlio.y  eleva  cafhgar 
Homo,  per  i fuoi gravi  peccali,  effendi/  diventata  una  nova 
Babilonia,  che  cefi  la  chiamò  San  Tic  Irò  in  ma  fvaEpi- 
{leda.-e  pernuffeebe  poliranno  l'aff  diaffe,  ilrjual alfine 
la  prtfe  per  forgi  , e qu-fiLt  de  il  ruffe  . Quando  quello 
doveva  fuccedere, Dio  cauò  f Mora  4’  effe  il  Salilo  Tonteficf 
Innocentio  , acciai  he  non  effindo  egji  fi  afa  partecipe  dei 
peccali,  non  gli  louafje  parte  del  cajhgo  La  vita  dique  ■ 
Po  Tontrfice  cavata  dalTonitpiale  Romano.,  e da  gravi 
Anton , fu  in  queflo  modo  . 

AL  tempo  che  Arcadio, & Honorio  fratcl 
li  rcggcu.ino  l'Imperio  Romano,  cor- 
■mdo  gli  anni  della  no  di  a l a Iute  fecondo  Pro 
pero  ,407. per  morte  di  Papa  Anaftatio  , fu 
•olio  lu  laSediadi  San  Pietro  Imiocenrio  pri 
podi  quello  nominato  in  Alba, Cirri  di  Ita- 
.a,  e figliuolo  dlunocentio.  Lcjcofe  della 
micia  , nello  fpintuale  ciano  moko  prolperc 
i principio  dej  Ino  Poiutfieatotdi  erano  qua- 
Credati  del  rutto  1 lacntìcij de  Gftì lineile  ter- 
fifpggutc  all'Imperio.  Con  quella  tranquilli- 
t4}ar.uaua  cri  feendo  la  vencracione.e  riucrcn 
tiaidli fonimi  Pontcfìci.dc erano  daogn’uno 
pbtditi , & laonorati  : dee®  non  attenicuanó 
ad  a irò  che  1 crcfccroJa  diuotionc  de'feddi  c 
di  pr  juedergh  di  (ami  auifi,  acciòchc  poteffe- 
to  miglio  feruircaDio,  cconfeguirc  la  gloria 
del  c.ii>  .Conforme  a quello,  Papalnnocéno 
coniando  che  tutti  1 Sabbati  fi  digiuna®-, anco 
ra  che  addio  ci  contentiamo  , clic  in  tal  gior- 
ni^ non  li  mangi  carne  . L’occalìonc  che  lui 


hebbe  di  commandar  tal  eofa  , fu  che  folcnni- 
zando  noi  il  giornó  della  Domenica,  per  ede- 
re in  cdo  rifiifcitaroGicfu  Giri  Ilo,  & il  venerdì 
non  mangiamo  cibi  faporitijC  delicati,  per  efr 
fere  in  tal  giorno  morto  il  Saluatorc;cdoucre 
che  il  fabbato  ancora  li  (àccia  qualche  rifcnri- 
mento, poiché  egli  è giorno  in  mezo  deil'alie- 
grezza;c  del  dolore.Noi  làppiamo,chc  in  quel 
giorno  gli  Apodoli  erano  molto  addolorati, 
e (lauano  nafcolti , c perqucfla  cauia  il  Sabba- 
to  (anto  non  lì  dice  Mellà  propria  diqticl  gior. 
no  .Ordinò  ancora  Innoccnrio  , che  dopo  la  i.Petr.j 
conlecratione,  il  facerdotc  dia  la  pace  al  popo  Cuci- 
lo, prima  clic  li  comniuniclii..  E colui  che  ha- 
urite  fatto  pcnitcntia  publica  non  poteffe  c® 
roSacerdote.Echc  neffuno  ftide  ardito  di  giu- 
dicare ilsómo  Pontefice . Ordinò  ancora  che 
tutrii  fedeli  chriftianipotcdcro  lèruirfi  dell'- 
olio comniunc  confccrato  dal  vcfcouo,pcr  fa 
lurc  de  gl’infermi  ncIPcdrcina  Vntionc;  e che 
il.Saue-rdotc  có  tal  olio  ongetìò gl’infermi  che 
fono  in  puntodi  morte,  come  pzopno  mim- 
llro  del  làcramSto  della cdrcmxuiitionc  . Per* 
feguito  quello  pontefice  gran  dente  lite  alcuni 
boretici,che  fi  Icopcrfero  al  fuo  tempo,  c con- 
donò gli  autori  con  le  loro  hcrcfie,Conic  furo- 
no PcÌagio,Cciriliòo,eGiuliano.  Córragli  cr 
rori  di  coftoro;  fenderò  domllimaniente  Gie 
ronimo,  & Agollino,  & alcuni  altri  che  vhic- 
uano  a quel  tempo.  R inoliandoli  iaRcpublì- 
tiachridiana,  quanto  allo  fpiritualc  in  quello 
dato,  fi  accefero  crude!  idimc  guerre  tilt  turo* 
sili  daufadclla  rouina  deUImpeno  Romano- 
La  principale  fa  dei  Godìi,  che  in  quel  tempo 
cntrorno  in  Italia  con  malte  forze , liaueudo 
dolilo  le  genti  loro  ini  due  parli.  Dell’ina  età 
capitano  Rad  agni  db:  clic  haueua  ncliuo  cf-  1 
ferculi  duetto  miglia  palone  >:lc  deli’alrra  era 
capitano  Alarico.  Cootra  Radagli®)  li  op- 
pufcStilliconc,  ilqualc  era  tutore  di  Arcadio, 

6c  Honorio  Imperatori.;  c dopò  alcune  feard- 
mticcic,  uenne  allatto  d' arine;  mciquak Stilli* 
cono  rimali-  vitfociofo,  & ammazzò  il  capita- 
no de  i Gothijcon  la  maggior  parte  del  fuo  cf- 
ferciro.  Alarico  il  ditele  meglio:  ma  con  tutto 
ciò,  hi  unito  alcune  uoltc  ; e ® forzato  di  riti- 
rarli in  Franciarhanendofatropacecón  Stilli- 
cene, ilqualc  l' haucria  potuto  uincerc  del  tut- 
to, ma  non  lo  fece  1 perche  egli  pretendala  di 
fare  Imperatore Elcutcrio  fuo  figliuolo.  Ha- 
ucndo  fitto  quello  diligilo,  noncra  bene  per 
lui  elici Godìi  tufferò  dedrutti  del  tutto,  ac- 
ciodic  continuandoli  la  guerra,  cdo  hauefle 
la  fiiprana  autorità,  ter  quedo  editto,  quando 
i Gorhi  hauendo  tatto  pace  fc  ne  andauano  in 
Francia-,  Stillicune mandò  un  capitano  He- 
breo  chiamato  Saul.' con  molta  .gente,  accio- 
che  inoleiìalVc  la  còda  dell’efferato  de  i Go- 
Jiu,c  gli  meli  alle  a non  partirli  d Italia.  Il  Giu- 
dice 
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dco  fóce  quanto  gli  fii  ordinato , e gli  attalrò  il 
giorno  della  Pafqua  di  Rifurrcrionc  all'impro 
uifo,  dando  dii  fi  curi  per  l’accordo  della  pace 
fatta.  I Gorhi,  fc  bene  allhora  erano  di  fetta  Ar 
riana,  nondimeno pcrnon  uiolare  ilsàtogior 
no  della  Pafqua , & bagnarlo  di  fanguc  fiuma- 
no, a I pri  ncipio  non  faccuano  rclìttcnrìa . Ma 
vedendo  poi  che  erano  trattati  male , perforo 
la  patienna.e  perfero  l’arme, di  modo  che  Saul 
con  tutta  lafua  gente  tu  rotto.c  lì  faluò  t'uggen 
do. Alarico  rimafe  vincitorejma  tanto  l'degna 
to  per  la  perfìdia  dc'fuoi  nimici.chc  laici  andò 
il  già  cominciato  viaggio;  diede  la  volta  indie 
tro;c  non  fi  fermò  fino  che  non  fu  fotto  le  mu 
raglie  di  Roma, .Se  a (Tediò  i Romani  talmente , 
che  all'ultimo  prefe  la  città;  e fece  grandi  (Time 
crudeltà  contra  i miferi  cittadini . Quello  fece 
di  buono,  ch’egli  commandò  per  publico  ba- 
do.che  nefltunode  i fuoi  furto  ardito  di  fare  in- 
giuria a quelli  che  fi  erano  ritirati  nelle  chiefe 
e particolarmente  in  quella  di  fan  P.ctro.  Qua 
do  l’Impcrator  Honorio  hebbe  notitia  del  tra- 
dimento di  Stilliconc,  lo  fece  ammazzare:  ma 
poi  non  usò  la  debita,  diiigentia  in  proucderc 
ili  far  relì  (lentia  alla  furia  dei  Godìi;  metten- 
do vn  nuouo  capitano  in  luogo  diStilliconc, 
fi  pensò  che  quello  fuflc  un  cafligo  di  Dio  ,& 
vn  fl agcllo venuto  dalla  Ara  mano;dato  alla  cit 
tà  di  Roma  per  i fuoi  peccati . Alcuni  autori 
dicono  , che  quando  Alarico  pieno  di  ('degno 
caminaua  alla  uolra di  Romane  gli  fóce  ineon 
tro  un  Romito , huomo  Santo  in  mezo  della 
Itrada.e  gli  dirtc.che  fi  ricordarti,  che  era  huo- 
ino,e  che  temperarti-  la  furia  dello  fdegno  che 
lo  guidaua  ; e che  haueria  fatto  meglio  a ritor- 
nar indietro  Alarico  gli  ri l’pofc. Padre,  il  ritor 
rare  indietro  nonè  inpotcrmio;  perche  io  fo 
no  lo  Ucci  tato,  e fpro  nato  ch’io  uada  a diflrug- 
ger  Roma.  Fu  prefa  la  mifera  Roma,  da  Alari  • 
co;  il  primo  giorno  d' Aprile,  l'anno  della  fua 
fondanone  MCLXI  1 1 1.e  della  nollra  Ulute 
CCCCXU.  il  giorno  che  i Gothi  cntrorouo  in 
Roma;  non  vi  li  trouò  Papa  Innocentio  , per- 
che(comc  dice  Paolo  Orofio)Dio  gli  uollc  fa- 
re quella  grana , che  egli  non  vedette  mal  trat- 
tare il  fuo  popolo , e lo  cauò  di  Roma , come 
già  cauò  Lotn  di  Sodoma,  quando  la  uollc  só- 
inergerc.  Era  Papa  Innocentio  in  Ranennaa 
quei  tempo,  in  compagnia  del  Catholico  im- 
peratore Honorio;  con  il  quale  trattò  che  egli 
Icriudfc  ad  Arcadio  fuo  fratello,  acciochclan 
GiouanmGrlfoflomò  tulle  rimetto  nella  fua 
dignità.pcrehc  egli  era  flato  bandito  da  lui , p- 
che  era  tato  libero  nel  riprendere , & al'pro  nel 
cattigarc  i delitti  de  i preti,  e de  i fccolari  anco 
ra;di  modo  che  fra  quelli  haucua  molti  niiuici 
e fra  gli  altri  pochi  amici. Il  fuo  contrario  prin 
cipale  era  l’imperatrice  Eudofia, laquale  lo  per 
feguitò.fino  che  lo  fóce  bandire  dalla  città.  E 
perche  ella  fapctuche  Papa  Innocentio  hauc- 
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ria  hauuro  per  male  quel  troppo  rigore,  cfup  - 
chio  ardirceli  ferirti  una  lettera , nellaqualc  li 
feufaua,  dcaccufaua  Grifottomo.  Innocentio 
non  accettò  la  feufa  dell’imperatrice,  3nzi  la 
fcommunicò , e fóce  che  Honorio  fcriuclTc  di 
nouo  ad  Arcadio  fuo  fratello,  che  era  impera- 
tore Oricnralc:c  ferirti  lui  ancora , riprenden- 
dolo afpramenre  di  tal  cofa . Scritte  ancora  al- 
la chicla di  Collanti  nopoli , e le  commandò, 
che  nò  admertefle  altro  Prelato  fc  nò  Grifofto 
mo,  mentre  che  lui  era  viuo,  e dichiarò  che  la 
fententia  data  contea  lui, era  inua  lida,  & ingiù 
Ila  .Scritte  ancora  al  medettmo  Grifottomo, 
confortandolo  a patire  volentieri  le  pcrfecu 
rioni , per  amore  di  GiefuChritto.  Ordinò 
ancora  Papa  Innocentio,  che  li  celebrarti:  il 
Concilio  inTelTalonica.pcrproccdcrc  contra 
Tcofilo  Se  altri  Prelati, che  haucuano  condcn- 
nato  Grifottomo  ingiuttamentc  . Ma  la  breuc 
ulta  di  Grifottomo, iti  caulà  che  il  concilio  nò 
fi  ctFotuaflc,  perche  egli  morì  in  bando,  e l'Im- 
peratrice fua  còtraria  morì  lei  ancora  fra  quat 
tro  giorni,  ilche  fu  giudicato  per  giudicio  di 
Dio,  perche  la  fatuità  di  Grifottomo  era  cono 
feiuta  da  ciafcuno , Si  leggono  molte  Epiftole 
di  Papalnnocétio.picnedt  l'anta  dottrinai  da 
erte  fono  flati  cauati  alcuni  Decreti, in  vno  de’ 
quali  dichiarò, che  foloil  vcfcouo  è il  Vero  mi 
niftro  del  Sacramento  della  confermar, one  ^ e 
quello  che  può  còfccrarc  l’olio  della  Crelìma 
acciochcilfaccrdotcungacon  crtbi  batteza- 
ti . Dichiarò  ancora,  che  l’cttrema  Ontione , è 
uno  dei  Sacramenti  della  noni  legge  j echi  il 
proprio  fuo  miniftro  e il  Sar:crdotc;c  parimcn 
te  il  Vefcouo,  attefo  che  rièifuna  cofa  può  fare 
il  femplicc Sacerdote , che  non  la  pott'a  fare  il 
Vefcouo, come  fuperiore  in  grado . Ma  molte 
cofe  può  fare  il  Vcfcouo , che  non  le  può  fare 
il  fempliee  Sacerdote. In  quello  tempo  fu  cele 
braro  il  fecondo  Concilio  Toletsno  ; e mérrc 
i Padri  era  no  congregati  in  etto;  hebbgrouna 
letterada  Papa  Innocenrio, nella  quale  riprcn- 
dtua  alcuni  abufi,  che  erano  in  Spagna  in  quel 
tempo, nel  conll-crarc  i Sacerdoti. Quello  pon 
tcfìce  edificò  una  chiefa  in  Roma , in  honore 
de’Sami  martiri  Gcrualio,&  Protali», con  i be- 
ni di  Vettina  matrona  Romana  , laqua/elo  la- 
fciò  fuo heredc.Pofe  in  clTa  molti  tuli  J’ oro,  e 
di  argento;  edoroltadi  molte  porti llìoni , Se 
hoggi  tritolo  di  Cardinale , e chiamali  di  Vc- 
ftina.  Celebrò  quattro  volte  ordmationc  nel 
mefe  di  Dccembre,  òr  ih  elTe  ordinò  trenta  Pre 
ti, tredici  Diaconi,  ccinqrtanraquattroVclco- 
ui.  Gouerno la  chiefa di'Dto  quindeei  anni} 
due  meli, e turni  giorni,  e pafso  da  quella  alfe- 
terna  vita  ; il  giorno  che  la  chiefa  celebra  la 
fua  fetta  in  compagnia  di  altri  Santi;  che  fu  atti 
vintiotto  di  Lugliod’anno  del  Signore  4 1 8.im 
ptrandoHonoi  io, per  quanto  dice  Onofrio  S. 
Girolamo  tà  mcntionc  di  quello  Unto  pon* 

tcficc , 
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tefice.fcriuendo  a Dcnictriadc;auifandola,chc 
ella  tenerti  la  fede, che  lui  infcgnaua.c  predica 
uà.  S.Ralhio  ancora 'loda  aliai  la  fm  fànncàencl 
l’Eprftolc  ,che  egli  fcriflc.Papalnnoccntio  hcb 
bc'gruude  amicata  con  Santo  Agoftino  , e nel 
fecondo  anno  del  fuo  Ponte-beato  appròuò,  e 
confermò  la  regola,  clic  lui  haueua  data  agli 
HdtemuitcheviueUano  in  fua  compagnia,  egli 
concede  Indulgente, e priuilegi  di  potere  cai- 
ts.  <HS.  Iicarc alta  Romitori).  Confermo  ukìmamen- 
«.propo  tc  i[  Decreto  di  PapaSincio;  che!  preti  fodero 
imi*!.  conrincnti;c  non pigliaffero  moglie;  ccoman 
dò  che  il  fanciullo  nato  di  madre  ChnAiana, 
futro  birrrzato, ancora  che  il  padre  pere  Air  Pa 
gatto  lo  contradice  Afe.  Piaccia  a Dio,  clic  peri 
meriti  di  quello  Santo , noi  r inafe  àuto  tutti  a 
noua  ma  di  grafia.  Amen. 


IO  P E*  SANTI. 


La  ' r>’T.A  ni  s.A'HTjt  yEt\Gir{E 

bofpita  di  Cbri/io,  rat  tolta  da  divo  fi  autori . 


Ti  a delle  co  fi  che  eie  fu  Cbi  iflt  rie or darà  al 
'1  li  mi  'ni  'dannali  /Igioruo  de)  giudidio;  e per  la 
(tg|  quali  gli  pr  mari  del  Cielo,  t inalidirà  etti  tur 


meli  eterni. fi,  a qu,flj.  lo  fui  fvrajherv,e pel 
non  mi  nobili  alloggiare  in  L afa  uoHra.  SÌ  ri  cor- 
lituana  di  quello  I Vai'larchi  <L  U,.iHlicajfggt‘,  iquali  al- 
Liggiwano  t pellegrini  tanta  rolou[irrir.  fa- 

nalini* porta  à Loiafiu^ir^jfpelidua.  (Jtf,  fiilfafp  qual, 
ebe  perfino  , ytt  urnaila  in  Cdfa  , e farle  ilari  1X1  • 
Lòib  fnoiu/ino  fattuali  mede fimo -a f*nn, -t tallio  di 
qnefh  meritò  di  alleggiare  gli  Angeli  yfr  la  luqo  molta 
carili.  7yo«  duo  tua  tffet  minore  la  carili  .di f anta 
Maria,  .lagnale  effetiitanaifim  quello  officio,  qoq  effigi. 
Uimai'éle/fo  ugnare , e Creature  de  gli  Angeli , pie  fu 
C brifìo  nitro  Dio , V,  bua  tuo  , bebbe  nna  j e piu  volte  in 
cafa  lutee  lo  feml , Or  ac  e angeli  in  effe  ,f! r tffi  pi  prc- 
finiti  Accaregja  m Cielo . La  nna  di  quefla  fama , e fin- 
Iti  fio'ta  in  qntfia  maniera.  . Jfn 


06^  SANT4  Marta  fu  figliuola  di  Siro  , c diEu- 


OC  o 


caria  ; perline  di  ìanguc  iliulìre,  c molto 


iicche.Fu  forclla  di  Lazaro.e  di  MariaMàdda- 
lena.  Alcuni  bino  de  tto, che  ella  :u  quefiu  don 
na,  che  Gicfu  Chrillo  rilanò  dal  flullo  del  (an- 
gue, ancora  che  non  fi  sà  certo , che  ella  Altre 
quclla.Dicono  ancora, cheella  furti  mezoper 
farconucrnrc  la  Maddalena , la  qualcofa  non 
è la  minore  delie  lodi , che  feie  portino  dare.; 
perche  erteli  do  ella  vergine,  e caftitlnii,c  lab 
tra  publicamentc  rrifta;nondiiiicno  non  l.i  di- 
fprezzaua.tic  la  nfiurana  p (nrcllj;anzi  che  do- 
lendole nel  cuore  la  vergogna, c molto  pi/l  L’of 
fila  di  Dio.lc  faccua  buona cicraj  ammoni  ua 
c lcpcrluadcua.chc  nò  li  precipitarti  tato  nella 
mala uita . Le  ricordaua  che.  hatieSc  riguardo 
al -fuo  nobil  (angue;  c chcpcnfalle  tlve.  Lazaro 
loro  fratello  vn  giorno  fi  braccarla  di  fi  ntir  dj 
retante  cole  di  lei.Qucfte  coli  tacilmite  le  di- 
ccua  S.Marta, p farle  alquanto  paura,  & accio- 
chc  firauutderti . Al  fine  le  perfiiafC.cii'ella  an 
darti-  vna  volta  adafcoltarc  Glct'u  Chrillo;  di- 
cendoli che  era  un'huomo  bclhfiìmo  ..ancor- 
io,e  pi  udente  nel  fuo  ragionar, e.gratiofii  i tue 
tc  ir  colipJé  hauc  ndouela  códotta-una  noli*,  fi 
cóuerti;come  nella fiu  vitali  è dato-  Eie  Dio 
dicc.chc  colui, clic  fiàdalczza  il  pcoflìmo;  S.  è 
cagione  di  farlo  ofteoderDiojmogUu  l'aria  eh’ 
cgliiuuelle  i ria  macina  il  collo, e furti  girtaro 
in  mare  (fiche  era  maggior  pena  che  fi  delle  ia 
terra  di  Palertina, lì comcdiccSan Girolamo) 
chcpnuo  darà DiaacoluieilquuVècvuifa  clic 
il  già  caduto, li  lioui  in  pitdi,&,if  pbecatore  faC 
eia  peniteli  a?  Non  è dubbio  alai  uo.dlc.il  prc 
mio  farà  gran  ili  flìino  L cllir  pol  ftato  caùfa  di 
farròucrfirela  Maddalciia.ch'craianto  trilla, 
non  Coloiper  fi-;trta  ancora  per  afidi  cdiuentaf 
li  poi  fi  gloriòla  Sita;  è cola  cinara.clic  qui  (la 
fu  vn.uiupn  fa  moltolwnorata  aliai . c Anna- 
ta da  Dione  grandemente  prein:afa.iDopò  qut 
ftoS.  Lue  a r.i  tulnrionr  di  S .Marca.c  duJfuic 
ella  alloggiò  il  Figlhrol  di  Dio  m caia  fua,  &ao 
cura  che  parerti  un  poco  'alali ideata rUcrko  la 
forclla  accula  ndòLò  perdi  ella  itaruali.  fodere  a 
piedi  del  Salujtorcajcflfi-ierando  JaìCinf^btinei 
pare  ch'ella  fuirc(degitvdi  (iu(a;9lr-J'uc  parole 
li  polio  no  atta  limi  on  daterà  tantosgràdl;  iaflFet- 
to  e delùderlo  oiiVila  haueua  dilenuire,  c dar  ca 
rezze  a Gidu  Ghetti#, che  non  Infida  tufo  di  fot 
uc,cfcrmdori,dci  quali  ne haucui  moiri  in  cà 
fa, attende  uà  in  pertona  ad  apparecchiare  le  vi 
uande,  dchaurria  voluto  clic  la  lordila  hauefle 
latto  i 1 mcdclìmo,  & tutoo  fi  mòdo  nò  li  tulli 
occupato  i altro  cuc.in  feruire,  Jt  bonorarc  la 
perfo  oa  tato  degna,  ich'clia  haueua  in  calalua . 
Quertodarc  che  (ubicali,  cólideràdo  la  rifpo 
Ila  che  ledicbcilligIiuoldiDio,cióc,cii’cll’cra 
troppo  ftìllccita.iSt  anliofa  in  quello  che  nò  un 
poruiu  inolio,  pene  lui  li  còtcrauad'ogni  co- 
la, oche  macola  lòia  fra  tutte  era  ncccffaria, 
cioè  A goder  Dio  .S.Gio.Euàgcliiladicc  lui  an 
cora,  die  nella  interiniti  diLàzaro,c  delia  qua 
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la  egli  morì  : Marta , e Maria  mandorno  alSig. 
dandogli  raguaglio  della  infermità  di  Lazaro. 
Dipoicrtlndo  morto:  Se  cITcndoui  andato  Gic 
fu  Chrifto  . Marta  gli  andò  incontro  prima  di 
Maddalena, e gli  dirti  alcune  parole,  nellcqua- 
li  dimofttò  haucr  fedc.ma  imperfetta.  Le  paro 
le  furono  qucftc:Signore,fc  tu  fu  AG  flato  quii  il 
mio  fratello  non  farla  morto . Quali  diccflc , 
tu  ufeifli  per  vna  porta,  e la  morte  entrò  per  l’- 
altra.Ella  moftròfcdcin  confettare  che  Giclu 
Chrifto  era  badante  di  difendere  il  fuo  fratel- 
lo dalla  morte:  ma  inoltrò  impcrfcttionccon 
dire, che  era  ncccflario  che  lui  ui  fu  (Te  prcfcntc 
poiché  cflcndo  ancora  abfcntc,  potcua  fare  il 
medeflmo . Dopò  molte  parole , Marta  andò  a 
chiamare  la  forclla  , laquale  era  accompagna- 
ta da  molti  giudei , che  da  Gicrufalemmc  era- 
no andati  a confolarla.Ilche  fu  vn  dirle: Lafeia 
Maria,  quella  gente,  che  non  ti  può  dare  aiuto 
alcuno, e và  a tare  accoglienza  a colsi, che  vo- 
lendo ci  può  aiutare  tutte  due . Chrifto  poi  ri- 
lulcirò  Lazaro . Et  ancora  che  i Principi  della 
Sinagoga,  hauefflro  commandato  l'otto  gra- 
uipcnc  , che  neflu no  accertarti:  Gicfu  Chrifto 
in  cala,  Marta  l'accettò  in  cafa  lua, e l’alloggiò 
non  lì  curando  di  qual  (I  uoglia  cofa.che  le  ha 
ucrtc  potuto  intrauenire . Di  qui  venne , che  i 
giudei  afpcttando  l’occaflonc , dopo  che  Gic- 
Tu  Chrifto  afeefe  in  cielo,  e dopò  la  venuta  del 
.lo  Spirito  Tanto  prefero  lei  , Lazaro  fuo  fratel- 
lo,e Maria  Maddalena  fua  forclla, e gli  cófifco- 
rono  tutti  i beni  loro . Dipoi  in  compagnia  di 
MallìminOjC  di  altre  pedone,  gli  fecero  entrar 
in  vna  barca,fenza  vcle;e  fenza  remi;  e la  tecc- 
ro  condurre  in  alto  mare, e quiuilafciarla,  ac- 
cioche  quelli  che  vi  erano  dentro,  capitanerò 
malc.La  barca  guidata  da  Dio,arriuò  in  Marti 
Jia.douc  la  gente  della  Città,  tenendo  la  venu- 
ta loro  per  miracoloni  raccollcro.cvolontic 
ri  afcoltauano  la  fede  di  Gicfu  Chrifto,  ch’erti 
predicauano,di  modo  che  tutta  la  città  d i Mar 
-iilia  contieni, e dopò  lei  vn’akra  città  chiama- 
ta Aquis.  Ri  inafe  per  Vefcouoin  Marlìlia  La- 
zaro,e Maflìmino,ilqualc  fu  uno  delti  fetta  tira 
due  difccpoli  di  Chcilto,fu  vclcouo  di  Aquis . 
La  Maddalena  lì  ritirò  in  una  grotta  di  un  a- 
fpro.c  folitario  montc.douc  flette  trenta  anni 
in  continua  oratione,c  mcditatione.S.Marta, 
con  vna  lua  lima  chiamata  Marcella,  edificò 
un  monafterio  in  vn  luogo  (olitario.c  cómoi 
• te  altre  donzelle  , che  lauollero  Icguirc , llrui 
molti  anm  aDio.  Di  modo  che  làuta  Marta  fu 
•la  prnn-mlopiò  laMadrc  di  Dio, che  tacerti:  uo- 
to  di  verginnà  nella  legge  di  gratia:  e la  prima 
che  congregò  donne  infieme  a leruirc  Dio  in 
congregatone  nel  Monaftcrio.Dicelì  che  fan 
ta  Marta  ammazzò  un  Dragone,  che  tàccua 
molti  danni  in  quclpaefe.  Lazaro  fu  Vcfcouo 
di  Marlìlia, e Mallìnnno(chc  fu  uno  delti  letti- 
taduc  difccpoli)  fu  Vclcouo  di  Aquis.  Saiua 
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Marta  dopò  haucr  fatto  vita  di  Monaca  rin- 
chiufa  molto  tempo;  gitile  allhora  del  fuo  glo 
riofo  tranlìto:Fr  cflèndo  amfata  dal  Cielo  dcl- 
l’Iiora  della  fua  morte;  fi  fece  portare  in  vn  luo 
go  doue  ella  poterti-  ueder  il  Cielo , poi  fi  fece 
mettere  la  croce  dinanzi , e li  fece  leggere  la 
paflìonc, ferina  da  San  Luca  .Di  qui  fi  prefe  l’v- 
fanza.laqualc  è molto  lodcuolc.e  buona  tra  li 
chrirtìani , di  far  leggere  la  partionc  del  noftro 
Signore;  quando  vno  e in  punto  di  morte.  Di- 
celi ancora,  che  le  apparile  il  noftro  Redento- 
rc.eche  le  dirti:  Vieni  oainica,&  albergatrice 
mia.chc  io  rivoglio  alloggiare  nel  mio  regno. 
Quàdo  colui, che  Icggcua  la  partionc, fu  a quel 
palio, doue  Gicfu  Chrirto  dirti.  Padre  nelle  tue 
mani  raccommando  lo  fpirito  mio,  erta  refe  1* 
anima  al  Creatore . Affermano  ancora  alcuni 
Autori, che  Frontonio  Vcfcouo,  huomo  mol- 
to Tanto, ediuoto  di  Tanta  Marta, dicendo  mef- 
Ta  nella  città  di  Pctrago  rica;gli  apparite  un’An 
gelo, e gli  dirti,  ch’egli  andarti  a fepelirc  Santa 
M.ma.cportollo  a Tarrafeone,  doue  fu  la  fua 
morte, & erto  fece  l’otficio  funerale , e fi  rirro- 
uò  prefente  alla  fua  llpoltura.  Il  Diacono,  che 
lunetta  cantato  l’Euangelio,  uedendo,  che  il 
Vcfcouo  fàccua  una  pania  molto  grande.e  pa- 
rata che  egli  furti  addormentato , l’afpcttò  al- 
quanto.Ma  fario  hormaidi  piu  affettare, prefe 
il  Vcfcouo  per  vn  braccio, e lo  riliicgli0.il  fan 
to  Vcfcouogli  dirti;  perche  non  hai  hauuto 
unpocopaticntia’Io  ero  aderto  inTarrafconc 
a fepelirc  fama  Marra.  Vada  làunaperfona  fi- 
data,e portimi  l’anello,  & i guanti,  che  io  non 
potei  pigliare  per  la  fretta  di  ritornar  prefto.U 
popolo  nudò  vno  e trouorno.chc  quello;che 
il  Vcfcouo  Frontonio  haucua  detto , era  la  ve- 
rità. Et  ancora,  che  in  Filofofia  mera  naturale 
non  fi  porta  concederc.che  vn  corpo  humano 
fia  infieme  in  due  luoghi , nondimeno  in  que- 
llo calò  potè  effcr.chc  vii’ Angelo  rimanerti  in 
Pietragoric.n , in  figura  di  Frontonio;  e che  lui 
per  virili  di  nina  furti  portato  in  breuirtìmotS 
po  inTarrafcone.criportatopoi  battendo  fc- 
pellita  Santa  Marta, che  era  flato  l’occalione 
della  fua  a:  idata.  Quella  fantafcce  miracoli:  Se 
£ certa  e Scura  auocatapcr  aiutare  a ufeire  di 
peccato  le  perfone  , che  fi  raccommandano  a 
lei, fi  come  ella  aiutò  la  fida  diS.M.irta,ilgior 
no  della  Tua  mortc,chc  fu  arti  vinti  none  di  Lu 
glio.l  ann o della  noftralàlutc  LXX X 1 1 1 Lai 
tempo  di  iDomittano  Imperatore . 


LA  riT.A  DE  l SAUJl  SIMTL1CIQ 
Fani  lino, e Beatrice  martiri;  raccolta  da 
diuer fi  autori  di  Martirologij . 
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LEGGENDARIO 


CCISI  nel  terzo  litro  del  Re,  che  venne 
a,  rgliaat  tfjtcab  di  vna  viaria, che  era  di 
1 Tq.itotb,lniomopriualo,  e di  buona  vita-ll  Re 
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la  per  fare  delle  due, una  vigna  fola, e il  Demo-' 
nio  gli  feoperfe  il  modo,  come  la  porrebbe  ha 
ucrc.ilqualcfri,  che  egli  prouaffe,  che  Beatri- 
ce facrincaffe  alli  Dei . Non  fapcua  il  Vicario, 
che  ella  fuffe  Chrifliana.ma  ne  dubitaua.Eflcn 
dola  fanta  Donzella  ricercata  di  facrificarcal 
li  dei;  confcfsò  liberamente  di  effere  chriftla- 
na;c  di  (Te,  che  in  modoalcuno  nonvolcuafa- 
crificarc  alli  demoni,  che  tali  erano  i dei , che 
efliadorauano  . 11  Vicario  per  quello  la  fece 
mettere  in  prigione;  c poi  la  notte  la  fece  (Iran 
golarc  , & a quello  modo  la  l'anta  Verginee 
martire  Beatrice,  cambiò  quella  mortale  con 
l'eterna  uita  . Il  Tuo  corpo  tu  fepolto  a canto  a 
quelli  de  i fuoi  fratelli , da  Lucina  nobile  Ma- 
trona Romana.  Lucrctiopoi  ,G  fece  padro- 
ne nella  vigna  , e vi  andò  con  alcuni  fuoi  ami- 
ci, alli  quali  fece  vnconuitofolcnnc  . E men- 
tre che  mangiammo  : Lucrctio  rideua  fuora 
di  modo,  c fi  faccua  beffe  de  i Santi  Martiri . 
Era  quitti  prefenteuna donna,  laqualc dauala 
tetta  a un  picciolo  faaciullino,  che  ella  haucua 
in  braccio . 11  fanciullo  parlò  con  voce  chia- 


SI  gli  parlò  , e lo  rii  biffe  , che  gliela  vendeffe  i 
c-mbiiffc.  £ perche  T^aboth  non  gliela  vtlfe  dare,  ilRe 

J*7 S'Stdìi,  c gli  h,S  “a»  h polMoilc  di 


riabotb  , coflò  cara  a tutti  due , perche  U i{e  morì  di [gra- 
ti jtamente  nella  guerra  e la  Regina  fu  gittata  dalle  fine- 
flre , e tlfuo  corpo  mangiato  dalli  cani . Quello  medefmo 
auu enne  a vn  mafhuomo,  che  era  Tre fidente  Romano,  ci 
Santa  BeatricetLa  quale  battendo  vna  vigna-.che  le  piace- 
va: elfo  per  toglier  la  vigni,  fece  noi  irta  torto  la  Tadro 
ni;  Ma  effenioft  egli  impadronito  della  vigna, morì  di  ma  - 
la  marre,  come  fi  dirà  La  vita  di  quella  Santa  , e di  Sim- 
plicio, e Fantino  fuo  fratello , c lilla  raccolta  da  diucrf 
manti  ologij,  in  qui  fio  modo . 

L tempo  dcH’Impcrarorc  Diocletiano. 


nio  pigliare  il  pollcffo  di  te.  Nel  medefimo 
ilìante  Lucrctio  cominciò  a llrauolgcr  gl'oc- 
chi , e torcer  la  bocca , c fare  atti  da  fpiri  tato  , 
c per  tre  horc  continue  fu  crudelmente  (trac- 
ciato dal  demonio,  c poi  mori  inferamente, 
li  morte  fua  fu  di  danno  per  lui,  ma  di  gran 
giouamenro  per  molti  di  quelli, che  erano  prc 
Tenti  : perche  uedendo  il  manifèfto  miracolo, 
li conucrtirono  aDio,  ilqualc  ta  le  vendette 
de  i fuoi  Santi  in  terra , & ad  dii  di  il  premio 
della  gloria  in  cielo.  La  .Chicli»  celebra  la  fc- 
lla  di  quelli  fanti  alli  uintinouc  di  Luglio,  che 

7*  ‘i  • J .1  1s-tr/v  r*ir/**  ri  r*l 
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no  al  prelenrc  in  Roma  .nella  Chicli  di  Santa 
Maria  Maggiore.  •••  tv.u 

In  quello  medefimogiorno , la  ChiefaCa- 
tholica  celebrali»  fella  di  San  Felice  Martire, 
Vfuardo  lo  chiama  Papa,  c Franccfco  Manca- 


no in  Roma, Simplicio  c Faultino  fratclli.con 
Beatrice  loro  forcll  a,  c palfauaoo  Ra  vita  pnua 
t. ime ntc,  lolle  ntandolì  con  vna  vigna , che  era 
il  loro  patrimonio  . Erano'Ghfivtiaiii , epe 
ròfitrono prefi.  L- Imperatore  proicndeuadi 
fargli  1 afciarc  la  fede  chriltiana:  ma  uedendo , 

. nr.  « -«il  ,.,i  i.rlrvvn  In 


1 ìfciarc  la  tede  cnrntuna:  nu  ucuciv-m  , viudiuuiovm...-  — - - 

-he  loro  erano  in  offa  forti, e coltanl  i;dopò  ha  lico  (cacandolo  dal  Martirologio  Romano) 
' . in.tr, . che  dict.cho  celi  iu  il  lecondo  di  quel  nome. Da- 


llll  ' ' • . 

bergli  fatto  dare  uari  tormenti  contundo , clic 
a tutti  due  filile' tagliato  la  tcfta$c  che  i corpi  lo 
ro  fuffero  gì  irati  nel  fiumc:Due  fant  i Sacerdo- 
ti chiamiti  l'uno  Crilpo.c l'altro  Giouii  ii,  gui 
dati  da  Beatrice  forclladei  martiri,  clic  ne  ha- 
'ueuahanuto  riuclatione.cercorno  le  loro  Un 
tc  Reliquie, dchauedolc  ntrouate.lc  fcpclliro- 
no  nclia  v;a  Pottucnle.Non  molto  c'c-po,  Lu- 
crctio  Prelideiitc,  ò Vicario  dclflmi'ciatorc, 
haueua  una  vigna  ; vicino  a quella  ciac  era  fla 


dice, che  egli  fu  il  fecondo  di  quei 
mafofcriuedilui,  che  egli  fu  Romano  .figli - 
uolodi  AnalUfioi.c  che  fu  Papa  vn'anno.trc 
meli , c tre  giorni  vb  fu  fatto  morire  nella  pcr- 
fccutione  de  gli  Ariiani , liquali  con  ilfauore 
dell'Imperatore  Coftanzo  , ogni  giorno  am- 
mazza.uno  qualche  Catholico  . Dice  anco- 
ra ,chc  la  morte  di  .quello  Santo  fu  in  Coro- 
ne, o Cortona, in  compagnia  di  molti  altri 
Preti,  cfccolari.  Alcuni  ancora  dicono,  che 


ìaueua  una  vigna  ; vicino  a qucua  ciac  ci- - — 

adiSimplicio.c  Fauftino  ,&  illho.a  era  d.  Bea  quello  San  Fcl.cetuun  altro  Martire  detoua- 
rrcc  loro  Torcila  .Cofliu  licfidci  auadihaucr-  le  Vfuardo  lcrurc  il  primo  giorno  di  A0o- 


FESTE  DI 

fto  II  BreuiarioRomano  non  dichiara  altro , 
fc  non  che  egli  fu  martire , e fi  chiamò  Felice . 


Ljl  yiTJl  DE  1 Sudari  U*  DUti., 
tSennen  martiri,  canata  dalla  vita  di  San  Larario  • 


ItMgrfl  Molto  lodata  dalli  Santi  Dottori  laCa- 
•AMjer  J8  riti  del  Tatriarca  Tobia  , ilejnale  effeado 

di  Lo  Cj  fi  hiano  con  multi  altri  Hebrei , nel paefe  de 

ilio  • %l>  infedeli,  egli  batte  ua  cura  di  pepe  lire  tot. 

Tob.t  ft  (jur&\cbem*r inani  d Ut  fm  nitione:  non  oflante , che 
per  farinello  fi  vedeffe  in  pericoloni  perder  tutta  la  foa 
robba . Ter  la  medrftma  confa , ì degna  di  effe  r lodata  la 
carità  delti  beati  martiri  jtbdon  e Senne n,  i ifualiper  oc  - 
capar  fi  nel  medefimo  effcrcitio  di  fepelire  i Cbrifliani,  che 
perla  fede  erano  fatti  morire  , non  foto  perferola  rohba , 
mi  la  vita  ancora  . Come  furilo  paffaffe  , fu  tolto  dalla 
vita  di  San  Lorenzo , e fn  cofi . 

DOPO,  che  Decio  Imperatore  ottenne 
vna  famofa  vittoria  contrai  Perii,  egli 
lolle  alcune  città;gli  parue  d'eiTer  molto  obli- 
gato  alli  dei, credendo  di  haucrla  ottenuta  per 
l’aiuto  c fauor  loro.  Per  quello  gli  uolfc  rende 
re  grafie,  con  perfeguitarc  quelli , che  non  gli 
adorauano  , che  erano  i Chriftiani . Martirizò 
molti  di  elfi  in  diuerfe  parti , c ritrouandofi  in 
Babilonu.prffc  Parmcnio,Elimas,e  Grifotclo 
Preti, c Luca  con  Mutio,  Diaconi. A quelli, do 
po  haucrgli  fatti  tormentare  afpramcntc  , fece 
tagliar  la  tcfta.emelTc  gran  pena.a  chi  gli  (epcl 
liffc.Erano  in  quella  cittì  due  Reguli,  ò Signo 
ri  molto  ricchi  c potenti , chiamati  l'uno  Ab- 
don,  el  altroSennen,  i quali  erano  Chriftiani. 
Quelli  non  fi  curando  della  pena, che  Decio 
haucuamcllbacni  gtifcpclliua,  icelTcndo  fo- 
lio di  farcii  mcdcfnnoa  tutti  i chriftiani  che 
erano  fatti  morire  per  la  fede  di  Giefu  Chrifto 
gli  diedero  fcpoltura . Decio  fu  Tubilo  auifato 
di  quello;  di  clic  gli  prefe  molto  fdegno  ; c co- 
mandò che  i due  fanti  fulfrro  prcli,  e condotti 
alla  l'uà  prelcntia . Cofi  fufubito  fatto , c Dc- 
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ciò  gli  dille  : Che  ardire  è dato  il  uoftro , di 
contrafarc alli  mici  commandamenti?  Io  ho 
commandato , che  nell'uno  Ila  ardito  di  fopelt 
lire i corpi  di  coloro,  che  fono  fatti  morire 
per  non  volere  adorare  i noiiri  Dei;c  voi  baue 
te  fatto  il  contrario,gli  haucte  fcpcliti;  de  haue- 
tc  inoltrato  fegno  di  ciTcrc della  loro  opinio? 
ne , c di  far  poco  conto  deili  Dei,  come  elfi  fe- 
cero: e credo  che  voi  adoriate  il  Crocchilo  * li 
come  elfi  adorauano.  Abdon,  c Scnncn  rt- 
fpofero,  con  modellia , e libertà  Chriftianaò 
di  itero,  che  era  vero  che  elfi  fcpoltuano  i eliti? 
iliani.che  lui  faccua  morire , ancora  che  fapef* 
fero  che  l’haucua  vietato; parendogli  che  ieó« 
mandamenti  de  i fuperiori , i quali  fono  con? 
trari  a quelli  di  Dio , non  lì  debbano  obedire  t 
E le  effo  penfaua  che  facendo  opera  tale,fu£i 
fero  Chriftiani;  in  quello  ancora  pcnlaoa  la 
verità.  Decio  gli  dille  :c>  Voi  fapctc  chela  vi- 
ta voilra  è in  poter  mio;  c volendo  vi  pollò  far 
morire.  Anzi  rifpofero  i fanti , noi  lappatilo  », 
che  la  viunollra  è in  mano  di  Giefu  ChtiA»; 
ilquale  fccfcdal  Ciclo  in  terra  per  noltra  falui 
te.  Eflb  può  e darci , c toglierci  la  vira.E  fc  tu  C.à 
farai  morire ,-  farà  perche  a lui  piacerà  coli.  Ma 
fc  a lui  non  piaccife , tu  non  potrclli  toglierci 
un  folo capello  del  capo.  Decio  comman- 
dò che  Tufferò  nielli  in  prigione,  in  compa- 
gnia di  altri  che  haucua  prefi  in  Pcrlìa , pcr  cu- 
trarc  trionfando  in  Roma  , con  elfi  : parendo? 
gli  che  il  fuo  trionfo  faria  piu  iiiuftrc , perche 
elfi  erano  Signori  principali.  Se  erano  vediti 
di  pretiofe  velli,  conforme  al  grado  loro . En- 
trò poi  Decio  in  Roma  trionlàndo , e menò 
prigioni  incftb  li  due  fanti,  come  le  glihaucf- 
fc  prelì  in  battaglia  . Dipoi  Decio  congregò 
il  Senato,  cflendo  prefcntc  Valeriane  l’tc let- 
to , e vi  fece  menare  Abdon,  cScnnen  vediti 
pompofamcntc,  che  fopra  le  uedi  haueuano 
molte  catene  come  prigioni . Fece  poi  un  ra- 
gionamento al  Senato  ; nel  quale  raccontò 
molte  cofc  della  fua  Vittoria  : & all’  vltiniq 
dille , clic  per  inoltrarli  grato  alli  Dei , haucua 
penfato  di  perfeguitarc  i chriftiani  loro  nimi- 
ci,  e che  quelli  due  prigioni  erano  Chriftiani, 
per  edere  huomini  principali  in  Pcrfia,  gli  ha- 
ue  ua  condotti  in  Roma  ; c uolcua  che  in  prc- 
fentia  di  tuito  il  Senato  elfi  facrificaftcro  al- 
ti Dei  , ouero  fòdero  fatti  morire.  Tutti  i 
Senatori , c gli  altri  che  erano  prefenti , riuol- 
fcro  gli  ocelli  alli  due  fanti,  eia  prelcntia  loro 
gli  molle  acompa(fionc;con!iderando  chcef- 
li  erano  huomini  principali  (i  quali  aiutati  dal 
la  gratia  di  Dio,  non  erano  guardati  d'alcuno, 
clic  non  gli  po  nelle  amore)  nondimeno  era- 
no carichi  di  ferro,  c di  catene, e ncili  uolti  lo- 
ro inoftrauanofegni  dei  mali  portamenti,  e 
rrauagli  che  nel  lungo  viaggio  haueuano  pa- 
tito , di  modo  che  la  compatitone  crefccua  in 
CC  elafe  uno. 
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eiaiéiino.  Dccioft.cc  clil.mrrfc  CI addio,  Potv- 
friicddd  Campidoglio,  cfecc  portare  vn'ido- 
ia.  tr  haucndola ratto  mettere  fopra un'  aita- 
to, ditte  aiutanti.;  Sacrificate  a quefio  Dio,  Se 
Offeritegli  mcenfo,c  farete  amici  del  Scnato,c 
popolo  llotnano , e goderete  il  uoftro  titolo 
di  Regoli, e granlignori,  có  tutte  le  uoftrc  ric- 
chezze,quando  anco  non  louogliatcfarc,  ri- 
foluctcui  di  patire  crudeli  (Timi  tormenti . Ri- 


•Ol  ili 
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n»  lurA  : 


AGOSTO. 


LU  TESTA  DI  SAT^  VIETRO,  DETT- * 
ad  rincula  ; fcrhta  da  S.  Lue a . Si  ferirono  alcune 


confideratiorri  dett  hìfloria  di  que/la  folenmti. 


ciò,  ciac  ut  Roma  ci  fono  Leoni,  & Orfifero- 
oflitvu.  Siaci  quello  ohe  fi  uogh  attillerò  i Un- 
ti,che  eofa  alcuna  non  ci  farà  mutar  pronolì- 
to . Dccio  allhora  voltatoli  a Valeriano,  dille  j 
procura chequcllio  tdcnfichinfo  alti  Dei,oue 
lo  patite  bino  diuerfi  tormenti..'  Valeriano  gli 
fece  mettere  in  prigione , <Sc  il  giorno»  fcgucn- 
eagttlfeccmcnar^vicin'oaH'Antìtcartt^Acha- 
ucndo  fimo  portare-  Vna  ilatiut  del  Sole , lece 
che  jifnoi  foldati  faeelforo  ingnlocchiare  i fan- 
ti  pei  forza  dinanzi  a fila . Quando  i foldati 
gli  uolcuano  ture  inginocchiate,  fpntoro no1 
ridia  ftatua,  e diflcroa  Valerianò  : Ea  ciucilo, 
ehe ut  doi  fhrc^  non  uolere,  che  i taci  Dei  lia- 
rtOidorati  periorza  e Valeriana  gli  fece  bat- 
tere con  certe  frotte , che  Saudiano  attaccate 
alcune  palle  di  piombo  < Icquallgli  impiagor- 
tio  tutto  il  corpo;  &i  fanti  martiri  fopportor- 
fro  quel  tormento  valorofamcnre.  Furono 
poi  metti  ncll’Anfirlwatro  nudi  ,&  impiagati  ; 
uni ora che  voftititti  Giefu  diritto,  & adorna- 
ti della  fua  diurna  gratia , e furono  lafciati  due 
feroci  Leoni, o quattro  Orlltttrib/Uv  quali  tue 
ti  vfeirono  fuori  ecmhvoJra  terociiàj  uva auai 
cinandoli  alti  fatili  martiri diuehnero  humi- 
littimi,  e fcghgittorono  a piedi  inatto  di  riuc 
renna.  Valcrianoycbecea  con  molta  gcnteprc 
fenica  quello  fpcttacolodiirc  : Ante  pare,  che 
COttOTO  (Uno  Maghi, ò incantatori; ma  gli  gio 
uaràpoco  *dcTCo  quello  fece  entrare  nel  Tea- 
tro certi  gladiatori  (iquali  erano  gente,  che 
combattendo  li  ammazzauatto  l'un  I altro)ac- 
cicche  ammazza  fli-ro  i fanti  martiri  ; e coli  fe- 
cero, dandogli  rame  ferite, che  i corpi  loro  ri- 
mit  ro  contrafatn.c  rinuofri  nel  proprio  fan, 
gilè;  ma  finirne  loro  belle  , & adorne , falirno 
al  Ciclo  a godere  Dio  nella  (ita  gloria.  La  chic 
fi  celebra  ì.i  tétta  di  quelli  latiti , il  giorno  che 
ferOno  marririzati,ctvcfualli  trenta  di  Luglio 
Fanno  del  Signore  *$.}.  al  tempo  di  Dccio  lm 
peritole , Si  dice,  clic  i corpi  loro  fono  in  Ita- 
lia, nella  città  di  Parma. 


A diuina  Scrittura  dice  di  sbramo  nel  libro  Alti}» 
del  Gmefi,  che  bauendcglt  Dii  dato  vn  figlimi  di  Lu- 
to ; per  premio  di  molte  lagrime,  che  lui,e  Sar  gli o. 
ra  fua  moglie  hauemmo  (par fé,  perche  fua  Toh  #. 
Diurna  .1  taeJU  glielo  coucedefie  : baite  uà  r molto  in  lui 
gli  occhi,  0-  H cuore, per  tfier  un  figliuolo  veramente  da-  r 

lodatilo . V na  notte  Oio  lo  chiamò,  die  eu  do,  librarmi 
o Àbramo  i Rjfpofe  il  fante  Vere  Imo,  emiefeendo  chi  era 
che  lo  chiamano  ; Che  eofa  vuoi , ch’io  faccia  Signore  i 
comanda  pure , ch'io  folto  apparecchiato . Diagli  diffe. 

Viglia  il  tuo  figliuolo  vmgenito  Ifac  , che  tu  tanto  ami,  e 
mettalo  [opra  un  monte,  cb'ro  ti  mo fi  tarò  , <y  ojfrrifct  me- 
lo quiui  in  facrificio,  & bolccau/ìo  . Origene  pondera,  t 
confiderà  tutte  quelle  parole  ;percbe  ciajcuna  di  effe  ere. 

[cena  il  dolor  che  sbramo  btbbc  finttndole.  Vacua 
dire  il  buon  vecchio  : Signore,vuoi  tu  che  io  ti  faccia  faeti 
fido!  io  fon  contento , e farollo  molto  votomicri  ; netti  fo 
tu  vuoi  (he  fia  dipecere  ,ò  di  montone . Tfò , due  Dio, 
quello  che  tu  tn'bai  da  facrificar,  I/o  da  tfjer  per  fonia  huma 
na . H'Ipofe  il  Vecchio  ; Signore,  fe  tu  vuoi  ch'io  ti  facrifi 
ehi  perfine  humana  ; fia  qualche  idolatra,  che  fono  tuoi  ni 
miti . lo  procurati  di  pigliarlo  a buona  guerra;  e coman- 
darci a un  miofirutdore,  che  tamma'ggi,pcrchc  io  non  ver 
reìammaggare  nefiùuo , Replicò  Lio  ; Tu  lo  delti  ammrg_ 
gare,  e non  ha  da  efier  mio  amico  , ma  tuo  grande  amico . 

Sguefio  ha  da  efier  il  tuo  figliuolo . Diffe  sbramo  ; Se 
pur  ti  piace  signore , che  quefio  fia  mio  figliuolo  ; fia  lf- 
mael  figliuolo  della  fchiaua  ; perche  tu  fai  bene  quanto  mi  - 

ctfla  Ifac.  Dific  Dio:  lo  non  voglio,  che  filai  [mael,  mal fae  ' 

tuo  primogenito . Diffe  sbrano  : Se  li  piace,  cofi  fi  fat- 
ela ; ammagli  fi  j ubilo:  perche  il  differire  la  fua  morte  , 
faria  un  farla  patire  a me  nell  anima  , ad  ogni  momento . 

Tifi  quefio  ti  voglio  concedere  diffe  il  Hpfiro  Signore  Id- 
dio,augi  voglio  che  tu  camini  tre  giorni  con  lui , ac  ciò  thè 
ad  ogni  paffo  tu  finta  il  dolore  della  morte . Diffe  Abra 
mo  , fe  pure  Signore  ti  piace  cofi  , tanto  fi  faceta  ; 
nut  dammi  almeno  licentia  , che  io  lo  dica  i sar- 
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MI  ia  maglie  , acci  oche  pai  non  fi  lamenti  dime , e mi 
faceta  fare  vna  aita  fintile  alla  mtrte  . Mania  voglia 
(difie  Db)  darti  quella  beentia  ; ma  voglia  che  tu  vedi  fu 
bile  a mettere  m opera  quanto  ti  eommandt , finga  par- 
lante con  perfino  alcuna . A biffò  il  povero  vecchio  la 
tefia  , e pigiandoti  figliuolo,  caminiere  giorni  con  lui , 
<jr  al  fine  arrivi  al  monte,  sino  a quel  luogo  sbramo  ha 
ueua  menato  due  (ermdori,con  una  belilo  carica  di  Ugne, 
olii  quali  commendi  che  t afpc  tta/fcro  , e [caricando  Le  la- 
gne di  [opra  la  befiia  ; le  caricò  fit  le  (palle  del  figliuolo  ; 
tlquale  dimandi  al  padre  con  grande  amoreuo/egga,  e dtf 
fe . Tadre  mio , io  porto  le  Ugne , e tn  porti  il  fuoco  ; 
dove  i la  Pittima  da  facrificare  ( ffifpofe  il  padre,  non 
finga  molte  lagrime . Dio  ( prenderà  della  vittima  fi- 
lmai mio . Si  pui certo  credere,  che  fi  bene  le  lagri- 
me abondanatto  al  mifiro  vecchio  ; egli  nondimeno  per 
non  ne  fare  accorgere  il  figliuolo , U ricopriva , e difimu- 
lana  quanto  poteva  . Effcndo  pai  p unti  fulia  cima  del 
monte  , Cr  h avendo  fatta  C altare , e poftoui  [opra  Ufi. 
gru  tprefeil  / uo  cara  figliuolo  Ifac , t gli  legò  Umani, 
dicendogli  : FigUuol  mio  la  volontà  di  Dio  t,  che  io  ti  fa- 
critichi  m quefió  bugia  fiu  Maeflà . Tonfa  che  dòmi 
duoU  quanto  è dovere  ; ma  hi  fogna  fare  quanto  Dio  com 
manda  . h[am  poteva  piu  diffamiate  l’afflitto  padre , 
ma  gh  piovevano  riui  di  lagrime  da  gli  occhi . Ifacta- 
Wtauanoa  piangere,  fintendo  il  gran  dolore  che  eia  fimo 
fi  puiimiginart . Tfondimeno , come  fauio , e pruden- 
te, non  gli  liceva  paraù  compaffioneuob , per  non  gli  fare 
tre  fiera  il  dolore.  Credo  che  egli  foto  t bceffe  ; Se  quella, 
padre  mio,  i la  nolani  J di  Dio  ; ancora  che  a me  cofli  la  vi 
ta,non  voglio  per  quello,  che  fi  refii  di  efiequirla . Solo 
Vna  cofa  vorrei,  cioè , che  mi  bendafi  gii  occhi  ; accioche 
vedendo  io  mio  padre  algore  il  braccio  con  il  coltello  per 
ammazzarmi,  non  pigliafii  ira,i  / 'degno  nell  animo  mio . 
V tome  trafi/} 'ero  il  cuore  quelle  parole  aH  afflitto  padre, 
nondimeno  gli  caper  fi  gli  occhi , mi  fi  mano  al  coUello,  al- 
zò d braccio,  e gli  (erodeva  itcolpo , quando  vn  Angelo 
gb  trattenne  il  braccio,  dicendogli , che  ballava  quello, 
che  lui  baueua  fatto  ; e che  haueua  fatisfatto  a b afforza  a 
quanto  Dio gU  baueua  commandato  : e che  lo  rimeritcria 
dtqucfiofiruttu , fi  come  fece  poi  : concedendogli,  che 
della  fnaliirpe  ptgliaffe  carne  bumaua  il  fuo  unigenito  fi- 
gbuoto , e fi  fitctfft  huamo  nel  ventre  divna  Donzella,  (ce 
fidai  [no  (angue . Da  quella  figura  potiamo  vedere,  per 
Unoflro  proposto , come  Dio  alle  volte  loffia  arrivare  gli 
travagli,  e [ affluitovi  fino  a ffvbimo  : dipoi  manda  tiri- 
medio.  quello  avvenne  a San  "Pietro  Apofiob,  ilquaU 
fiettc  in  prigione  oleum  giorni . Tutta  la  Chiefa  faceva 
or  aio  ne  al  Signore  Iddio  per  lui,  e dovendo  vna  mattina 
effier  fatto  morire , la  notte  innanzi  vn  Angelo  per  com- 
mon tomento  di  Db  lo  cauòdella  prigione,  e b laici»  onda 
re  libero.  Come  quefb  auuemufft,  b racconta  san 
Luca  u ri  libro  de  gU  Atti  de  gli  Apoflob,  in  quello 
modo. 

IL  RcHcrode  Agrippa,  mandò  una  (qua- 
dra di  gente  armata  ; per  affliggere  alcuni 
de  i Principi  de  gli  Apoltoli.c  dilccpoli  di  Gic 
fuChrifto,  i quali  prcdicauano  1'  Euangelw» 
in  Gicrula  lemme, c per  le  terre  vicinc:c  que  ita 
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fu  vndici  anni, poco  piu  ò meno,  doppo  che 
Chrifto  è faliro  in  ciclo . Gli  Apostoli  erano 
andati  a predicare  in  diuerfe  parti;  ma  tutti 
tomauanoinGicrufalcmmcaccm  tempi,  eli 
congrcgauano  infìeme,  c confermano  quello 
che  ciascuno  haueua  fatto.  San  Iacomo  Apo 
Itolo  era  (tato  in  Spagna  ; c ui  haueua  predica 
to:poi  era  tornato  in  Gicrufalcmmcidouc  prc 
dicaua  con  gran  giouamenro,  e (furto  dcll'ani 
me;  perche  Dio  gli  volfe  dare  quel  contento  ; 
haucdonc  hauuto  ii  poco  in  Spagna  , douc  po 
eludimi  haucuano  accettata  la  fua  dottrina:  p- 
chc  Dio  gli  uolcua.concedcre  dopò  la  morte, 
quello  che  in  vita  gli  haueua  negato,-  cioè  la 
conuerfìone  della  gente  Spagnuola.  Li  Scribi, 
e Farifci  haucuano  grandiflimo  fdegno  cétra 
di  lui;  pcrilche accordandoli  infìeme , pagor 
no  certi  foldati  Romani,  che  fi  (tauano  in  Gie 
rufalcmme  in  guarnigione  , accioche  mentre 
egli  vn  giorno  predi  caua,  lo  pigliaffe,  c lo  def 
fero  in  mano  del  RcHerode.  Erapocochc  lui 
era  tornato  da  Roma , con  l'inucftitura  del  Re 
gno  , e vedendo  la  voglia  grande,  che  i princi- 
pali  del  popolo  haueuano,ch‘cgli  taccile  mori 
re  San  Iacomo,  lenza  penfar  molto  fopra  quel 
fatto  imitando  Adam  .che  per  compiacere  a 
Eua,ci  mandò  tutti  in  rouina.de  imitando  Pila 
to,  che  folo  per  far  cofa  grata  a gli  Hcbrci,  fc 
'bene  vedeua  , che  egli fàceua  male, condannò 
Giefu  Chrifto,  condannò  S.  Iacomo  a ettergii 
tagliata  la  teda  . I Giudei  lo  douetteroringra 
tiare  a (fai,  non  folo  con  parolc,ma  con  l’o  pe- 
re ancora, mandandogli  qualche  gran  prefen- 
te, decentrate  della  fàbrica  del  tempio;  che  di 
quelle  erano  ancora  i trenta  danari,  che  diede- 
ro a Giuda:tencndo  per  cofa  lecita  fpèder  l’cn 
trate  del  Tempio  infìntili  opere . Hcrodc  per 
mantcncrfcgli  amorcuoli,£  oblifarfcgli  mol- 
to piu, fece  pigliar  fan  Pietro  Apofiolo, che  in 
quel  tempo  era  in  Gierufaième,  c lo  fece  met- 
tere in  prigione,  con  buone  catene,  c buone 
guardie.  E pecche  era  uicinà  la  Pafqua.non  lo 
fece  morir  fubito,  ma  afpetraua  che  ella  pattali 
fc.  L’Euangclifi  j dice  particolarmente,  che  l'a 
pofiolo  era  legato  con  due  catene , e (latta  in 
mezo  a due  foldati,  dentro  a tre  porte,  & a eia 
lcuna  uicra  la  guardia  di  quattro, ò cinque  foli 
datuDallc  cofc  dette,  lì  pottono  cauarc  alcune 
conlìdcrationi.una  delle  quali  làrà.chc  hauen 
do  Hcrodc  latro  tagliar  la  tefia  a S.  Iacomo  fe- 
ce pigliare  S.Pictro.Pcrchc  un  peccato  tira  l'al 
tio;vn  vitio.vn'altro  uitio,  vna  maluagità un'- 
altra pcmcrlicà.ln  S. Iacomo  morto, & in  S.Pie 
uro  prigione,  fìdàadintcndere.chcS.Iacomo 
clic  vuol  dire  lotta rorc,e  figura  delle  uirtù  iuo 
ralr,iequali  aiurano  contra  le  tcntationi.c  eoa 
Amano, che  non  fi  calchi  in  peccato. Toltevi» 
quelle, c celiandoli  atti  di  quelle  virtù:  Pietro 
che  denota  la  fede , c (libito  prefo,  per  perfua- 
fionc  dei  Demonio, c ila  in  pericolo  di  morte- 
\ \ 4 CC  » Il 
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llchccidimoftra,  che  il  vitio  e il  diletto  della  ua  . Che  haueria  fatto  bene  a imparare  alle  fpe 
hcrcfia.  Quando  vn’huomo  retta  di  fare  Topc*  fcdclfuo  m adiro;  iiquaicera  (iato  tatto  un- 
re  buone, & attende  a commettere  pcccati;en-  tire  fopra  vii  legno  come  malfattore.  Gli  di- 
tta nella  via  di  perder  la  fede,  e diucntareherc  inandauano  ancora  in  die  modo  egli  cradi- 
tico  . Non  fo  che  altro  fi  perda  per  il  peccato  ucntato  Predicatore,  non  hauendo  ttudiaco,  e 
mortale  :fe  non  che  egli  è difpofitione  di  far  s' egli  penfaua  di  morire  fopra  il  letto  jouero 
perdere  fcftcttoachi  lo  commette.  Pietro  era  convergogna  nella  pazzia  : nè  fi  contentaua- 
capo  della  Chicfa.c  principale  de  gli  Apolidi,  no  di  trauagliarlo  con  le  parole;  magli  daua- 
11  pigliarlo  Hcrodc  dopò  la  morte  di  San  laco  no  baftonatc,  pugni, vrtoni,  e lo  teneuano  ca- 
mo  piu  pretto  che  alcuno  altro;  denota  l’vfan-  rico  di  botte,  e di  fèrro , tenendolo  Tempre  le 
za  del  Demonio , (ilquale  litigò  Hcrodc  a lare  gato  con  due  catene.  Quelle  cofefopportaua 
quella  iniquità)  che  tempre  ha  fdcgno.c  colle-  il  Tanto  apoftolo  in  prigione,  con  molta  patiè 
raconi  capi  principali  ; perche  tolti  viaica-  tia,  e in  quel  mentre  tutta  la  CiiicTa  congrega- 
pi,  tutto  II  retto  va  per  la  mala  via  . L’aftorrc  tainficmedimoltiapoftoli,c.difccpoli,nclcc 
volendo  far  preda, alfaitu  prima  la  guida  de  gli  nacolodouc  GiefuChritto  hauena  celebrato 
altri  vccelli  che  vanno  inficine;  perche  cflcn-  la  cena  la  fera  innanzilafua  morte  (che  era  la 
do  morta  quella , facilmente  piglia  poi  gli  al-  cafa  di  Gio.figliuolo  di  Maria,ciie  fecondo  al- 
tri. San  GiouanniGrifoftomo,  dice  in  una  ho-  cunigraui  Autori , fu  San  Marco  Euangciifta) 
melia , che  egli  fa  (opra  quella  Tolcnnità,  che  faccuaorationcaDio.acciochecglilibcraflc 
hauendo  Hcrodc  & i Giudei  veduto , che  Pie-  il  Tuo  apoftolo  da  quel  pcricolofo  trauaglio . 
tro  era  quello,  che  fra  gli  apottoli  faccuai  mi-  Bene  haueria  potuto  Dio  liberarlo,  lenza  efle- 
racoli  ; era  quello,  che  rilpondcua,  e rendeua  re  pregato;  ma  ancora  che  haueflcdetcrmina- 
conro  d’ogni  cofa,  quello  che  commandaua,  to  di  liberarlo;  nondimeno  lo  uolfefarcpcril 
&cra  obeditoda  tutti  i chriftiani,  dittero  fra  mczodclTorationc  della  chicli.  VolcanCora  , 
Te:  Lcuiamoci  dinanzi  cottili, e tutto  l'edificio  Dio  ,che  noi  liamo  tutti  uni  ti  infieme,  e pre- 
di quella  gente  andarà  per  terra.  CheHerode  ghiaino  per  le  fatiche  e neccflità  de  i capi,  clic 
non  aminazzaflc  fubito  Gin  Pietro , denota  il  ci  reggono, e goucrnano . E Te  noi  haucifimo 
medefimo , che  ordinariamente: fa  il  Demo-  cura  4>  pregare  per  i capi,  e perfonc  principali 
nio,che  quando  egli  fa  l'huorrto  prigione  per  della  chiefa,  fi  come  noi  habbiamo  cura  dell*» 
caufa  del  peccato  mortale.  Te  bendo  vorebbe  noftra  fanità,  robb?,  honorc.dc  altre  finnico-- 
fubito  portare  all’Inferno  ;nódimeno  non  lo  fc;non  èdubbio  ,chc  le  cole  andarianomc- 
fa,  perche  Dio  non  Ip  coniente  ; ma  con  tut-  glio.chc  non  uarfno.  Erta  non  Tana  forti  riftret 
to  ciò  procura  di  legarlo  con  piu  catene,  face-  tain  vii  cantone  dd  mondo , come  ertali  tro-: 
dogli  commettere  varie  diuerfi  peccati,  con  i ua.  Jfuoinimici  non  haucriano  unte  forze,  & 
quali  rimanga  incatenato  di  modo, che  non  fe  . ardire  conrra  di  lei  Dice  tl  medefimo  Grifott» 
ne  porta  partire,  lcnoncpn  grandiflima  diffi-  mo,  Dio  non  uolfc  liberare  il  fuo  aportolo  Tu 
cultà . Dice  ancora il’Eiungdifta  ;«hc-  Hcrodc  bito.acciochc  il  miracolo  fótte  piu  inanifefto, 
afpcttaua,  che  pattarti  la  Palqua  .perfarmori-  &acciochc  non  l' imputaflcro di  quaicheca- 
rel'apottolo  D'àmdc-niiTce, che  Hcrodc  diucn  lunnia-.ilchc  non  poterono  farcpercflèrccgji 
ti  diuoto.  Se  habbiarifpctto  allaPafqua;  cttcn-  ftatoin  prigione  incatenato,  e con  le  guardie, 
domalittimo  huomo,  clic  non  portaua  rifpet  Dio  afpetto  a liberar  S Pietro , come  fece  con 
roaDio  ? Anzi  cgh  era  Tuperbo  come  Lucifc-  Abramo, -qua  odo  egli  uolcua  facrificarcilfi- 
ro,  fi  pome  fi  vide  nella  Tua  morte , che  indi  à gliuoloj  perche  afpettò  ch'egli  voleflc  Tcarica-  Ge“‘*** 
poco  faccette.  Quella  ancora  e vna  inganna-  re  il  colpo  fopra  il  collo  d lfac,e  in  quel  punto 
triccaftutiadiSatanattò;  ilquale  alleuoltcdi-  gli  trattenne  il  braccio  . Coli  ancora  fece  con  Biad.14 
cc  vnà  verità,  perche  gli  liano credute  mille  1 figliuoli  d ittaci, quatto  fugguuno  drlìgirto; 
bugie.  Egli cfolito  ancora, quando  ha  alcuno  perette  ti  ndulTcrocncda  vii  cauto  haucuano 
auiluppatol  qualche  grane  peccatoci  iafciar-  monti  attillimi,  dal  l'altro  il  MatAollo,  & alle 
lo  fitte  qualche  opera  buona;  acciochc  coli  lpalle  haucuano  Faraone  conietlèrcito,  che 
Tintrattcnga  , e non  gli  fcappi  di  mano  . Saul  gli fcguiuua  per  ammazzargli.  Quando  par-  Geo.*,, 
al  principio  del  faoRegno  .crabuono  intuì-  uc,chcnonhaucttcrorimcdio;allhoraDiogli 
teiecoTc  , eccetto  che  in  pcrfcguitarc  Dauid.  liberò,  facendo  aprire  il  mare,  per  ilquale  paf- 
SanGiouanni  Gnfottomo  dice,  che  fan  Pie-  forno  coni  piedi  afciutti.Quàdo  Gioiello  era 
tro  pari  grandiliimc  pcrfccutioni.nelli  giorni,  prigione  in  Egitto,  e che  d'nora  in  hora  afpct- 
chc  lui  (lette  in  prigione  . Perche  i foldati, che  taua  la  morte  ; Dio  gli  nudò  il  nò  affettato  ri- 
loguardauano  gli  fàccuano  maliflimi  porta-  medio.  Collaudine  ancora  a San  Pietro:  Dio 
menti,  non  folo  di  parole,  dicendogli, che  lui  afpettò, che  la  neeelfità  arriuaHo  al  punto  dire 
hauena  lafciato  l'arte  del  pcfcarc  .ptrnondu-  mo.  La  notte  adunque  innanzi  al  giorno,  che 
rarfàtica  ,& andauauagaoondo,  ingannando  lo  doueuano  far  morire:  Dio  lo  liberò  in  que- 
ll gente  cóla  nuoua  dottrina,  die  lui  predica-  fio  modo, che  Pietro  dormiua  legato  con  le 
« , $ f lue 
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lue  catene , in  mezo  di  due  faldati.  Non  è len- 
za milterio , che  Pietro  dorma , effondo  tanto 
vicino  alla  morte, e quàdo  era  ancora  lui  mon 
te  Tabor  , quando  Chriito  li  trasfigurò , egli  li 
addormento,  & il  limile  Fece,  quando  Chriito 
Io  menò  nell' horto  in  l’uà  compagnia  ; douc 
i Giudei  lo  prefero  . Quello  denota , eòe  chi 
dorme , Se  è Ipcnlicrato  in  uira,  farà  parimente 
ipcnlicrato  nella  mente . Arriuò  un'Angelo 
mandato  da  Dio , e le  toccò  un  fianco,  e dille- 
gli  che  li  leualfo  sù,  e lì  cignclìfe;  pigliando 
tutte  le  fuc  udii  fenza  lafciarc  cola  alcuna  in 
mano  del  nimico,  lo  feguitaflfe.  11  pcrcotcrio 
leggiermente  nel  fianco, lignifica  che  Dio  alle 
volte  per  farci  rifucgliarc  dal  fonno  dei  pecca 
ti,ci  percuoterla  leggierincntc.Quando  Saul 
pcrleguitaua  Dauid,  fece  piantare  la  l'uà  tenda 
al  pie  d’uu  monte,  douc  Dauid  Itaua  nafcotlo. 
Occorfe  che  Saul  con  tutti  quelli , clic  con  lui 
aRcg.i*  erano,  li  addormentò  : Dauid  fcefc  dal  mon- 
te con  un  foldato  , e l'haueria  potuto  ammaz- 
zare.ma  non  lo  uolfefare,c  li  contentò  ditor- 
gli  un  italo  d acqua , Se  una  zagaglia,  ò lancia, 
che  tulle,  che  egli  tcncua  al  capczalc  del  letto. 
Dipoi  lo  chiamo,  e lo  rifucgliò,c  Saul  rcllò 
tutto  con  fufo,  e con  propolito  di  nonperfe- 
guitarlo  piu  jc  gli  dimandò  perdono  del  paf- 
futo. Dio  fa  il  mcdelimo  coni  peccatori,  li- 
quali addormentati  ne  1 tuoi  uitij, 'egli  uicne.e 
gli  toglie  la  lancia,  cioè  le  forze  corporali, mi 
dandogli  qualche  infermità;  gli  leua  ancora  il 
vaio  dell'acqua , che  lignifica  la  robha  , e beni 
temporali , cnc  corrono  come  l’acqua  ; dipoi 
gli  cniaiiia.c  gli  tà  rifucgliarc, faccdogli  a que- 
llo modo  ritornare  in  le,  e piangere  i loro  pcc 
cati,  e chiederne  perdono  . Il  far  quello,  e co- 
me un  toccargli  leggiermente , li  come  l'An- 
gelo tocco  fan  Pietro  . Gli  dille,  che  taglietti: 
tutte  le  fuc  cole,  acciochc  non  iafcialTe  niente 
in  potere  del  nimico  ; perche  non  vuole,  che 
fn  noi  rimanga  occalìonc  alcuna,  per  ritorna- 
re àllafcruitù  del  Demonio.  L'apoflololicra 
fciolro , perche  e lecito  di  lafciarc  alquanto  il 
rigore  della  penitenza  , quàdo  rimonto  li  tro- 
ua  tu  trauagii,c  rnbuiationc,  accioche  canea- 
doli  troppo , ogni  colà  non  uada  per  terra . 
San  Pietro  intendendo  quello  che  l'angelo  gli 
ditte, prefe  le  lue  velli  , eli  lcuò  in  piedi  perle- 
guirlo.e  uide  che  in  un  tratto  li  fciolfcro  le  ca- 
le ne, e calcorno  in  terra  ; e li  foldati  che  lui  ha 
ucuaa  canto  , per  paura  dell' Angelo,  (e  però 

10  videro^  o perche  fullèro  addormentati  ; nò 
fecero  mouimenro  alcuno  . La  prima  porta  li 
aperte  da  le  II  e Ila  , e gli  diede  il  patto  libero , e 
quello  per  opera  dell’  angelo,  che  lo  guidaua. 

11  mcdelimo  auucnc  aliarne  due  porte . Delle 
guardie  li  race,  perche  ette  tacquero  fernpre,  e 
no  ruppero  il  fonno,  ilquale  haucua  tatto  buo 
na  prela  in  loro.  San  Pietro  vici  di  prigione  in 
coiupagniadcli’angdOi  iiqualc  quando  l'hcb- 


bc  allontanato  alquanto  daelfa , ài  noltare  di 
vna  (lrada  lo  lafciò , e difparuc  ; perche  Dio  ci 
aiuta  in  quello  che  noi  non  polliamo,  e vuole 
che  ci  aiutiamo  da  noi  in  quello,  che  li  può- 
L'Apotlolo  uedendolì  folo;  pieno  di  allcgrcz 
za  ditte:  Hora  fon  certo , che  Dio  ha  mandato 
il  fuo  Angelo , e mi  ha  liberato  dalle  mani  di 
Herodc.e  dei  Giudei;  liquali  penfauano  di  far 
fella  per  la  mia  morte.  Andò  poi  a cala  di  Gio  - 
uanni,  chiamato  per  fopranomc  Marco,  douc 
pensò  che  tufferò  gli  Apottoii,  & i Difccpoli 
congregati  inlicme:  barre  alla  porta, e dalla 
finellra  gli  rifpofe  una  giouanc  chiamata  Ro- 
de. Laquale  conofccndo  fan  Pietro  alla  uocc, 
corfe  lenza  altramente  aprire,  douc  erano  gli 
Apolloli.c difccpoli  in  oratione.e  dilfogli  che 
Pietro  era  alla  porta.  Etti  gli  dittero  felci  era 
diuenuta  pazza,  perche  diceua  tal  cofa , & etti 
rifpofe,  cnc  non  era  pazza,  mi  diccualaucri- 
rà;  perche  ella  haucua  conofciuto  molto  be- 
ne l’apollolo  alla  voce . Gli  Apottoii  tornor- 
noa  dire, che  quello  doucuaefler  il  fuo  Ange- 
lo cuttodc.chc  haucua  prefo  la  (ita  figura  , e la 
fua  voce.  In  quel  mentre  fan  Pietro  follccita- 
ua  di  battere  alla  porrà , & al  fine  loconobbe- 
ro , e gli  aprirono  , rimanendo  ciafcuno  atto- 
nito, e ttupefàteo , & elfo  con  tutti  loro  refero 
molte  grafie  a Dio . L'apottolo  lì  parti  fubito 
di  Gicrufalcmmc.c  menò  in  fua  compagnia 
fan  Torquato,  Scaltri  fuoi  compagni  ; liquali 
erano  Ilari  difcepoli  di  fan  Iacomo  , Se  in  Spa- 
gnaconlui.Pcrchc  gli  altri  fuoi  difcepoli,  che 
erano  Spagnuoli,  haucuano  tolto  il  fuo  cor- 
po fubito,  che  gli  fu  cagliata  la  tetta , e li  erano 
partiti  per  ritornare  in  Spagna . San  Pietro  fe- 
ce poiVefeoui  fan  Torquato, e li  fuoi  compa- 
gni,e gli  mandò  in  Spagna;  fapcndo  che  la  có- 
uerlionc  delti  Spagnuoli  andana  innanzi , ac- 
cioche come  gente  pratica  nel  paefe , .mirarte- 
lo quella  opera  buona,  come  in  effetto  fecero 
poi.  Hcrodc  intendendo  che  Pietro  era  ufeito 
di  prigione,  Se  haucndonc  cercato  cù  ogni  di- 
ligenti!,e non  lo  trouando;sfogò  la  fua  colle- 
ra l'opra  le  guardie,  clic  come  pare,  che  accèni 
fan  Luca, e làn.Gio.Grifoflomo  afferma, gli  fé 
cc  tutti  morire.  Quella  è l'hiltoria  della  prigio 
nia  di  fan  Pietro.  Inquanto  a quello  che  tocca 
alla  ièlla  delle.  Catene,  li  debbr  auucrtirc.chc 
offendo  prigione  in  Roma  lane' Ale  Ila  udrò  Pa 
pa,  in  cala  di  Quirino  prefetto,  hauendo  fatto 
alcuni  miracoli,rifanando  alquanti  infermi  di 
daterie  infermità;  Quirino  gli  menò  una  fua 
figliuola,  che  haucua  tutta  la  gola  impiagata , 
accioche  gliela  rifanafsc;  promettendo  fctal 
cofa  ucdutadi  farli  chrittiano  . La  donzella  fu 
menata  al  Pontcficc.efeglipofc  inginocchio- 
ni  innàzi.Sc  cfso  dure  a Quirino,  ch’egli  piglia 
do  le  catene  con  lcquali  era  legato,  le  metterti: 
intorno  al  collo  della  figliuola . Quirino  fece 
quàto  ìlPótcficc  gli  dille,  e la  giouanc  fu  fubtt 
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to  fana,  & cffa  per  l’ allegrezza  cominciò  a ba- 
feiar  quelle  carene  .con  Irquali  ilPomcficcc- 
ra  incatenato;  ma  elio  gli  d i ile:  Reità  figliuola 
mia  di  bafciarc  le  mie  catene, e cerca  quelle  di 
S.Pictro  A poflolo.con  lcquali  egli  (lette  inca 
renato  in  quella  città  al  tempo  di  Nerone, per- 
che quelle  meritano  molto  piu  di  edere  riucri 
te,c  (limate.  La  donzella  có  il  mezo  di  fuo  pa- 
dre le  fece  cercare  con  ogni  diligentia.c  ritro- 
uolle,  e tanto  cfla , come  gli  altri  Chriftiani  di 
quel  tfipo.le  tencuano  in  molta  veneratone, e 
l'haueuano  ripodc  in  un'oratorio  , che  poi  fu 
Chiefa  fintola  in  Roma.  Succede  che  al  tem- 
po dell'Imperatore  Teodolio  fecondo,  che  fu 
l'anno  del  Signore  410.  EtTendo  andata  l'im- 
peratrice Eudolta  fina  moglie  in  Gierufalcm* 
me,  perlatisfarc  vn  uoto,  clic haucua fatto,  le 
furono  fatti  molti  prefenti  :cfra  gli  altri  vna 
catena  di  ferro,  adornata  d'oro,  coli  perle;  la- 
quale  li  diccua  edere  (tata  una  di.quclle,  con  le 
quali  fan  Pietro  llctteincatcn.no  in  potere  di 
Hcrodc.  QueftaSignora  la  portò  a Roma, 
e moftrolla  al  Papa,  elicerà  Siilo  Terzo;  ilqua- 
le  fapcndo,  che  in  Roma  ancora  era  una  altra 
catena,  che  fi  diccua  edere  (lata  di  fan  Picrro , 
la  fece  portar  quiui,  & haucndolc  paragonate 
inficine,  furono  ritrouatc  limili  l’vna  all'altra; 
hauendo  Dio  ordinato, che  cdcfiadimigliallc 
ro  inlicme,pcr  edere  (lato  incatenato  con  elle 
vii  medclimo  Apollolo , e per  vna  medelima 
occalionc,  che  fu  per  predicare  i'Euang.  iio  . 

Et  acciochc  fi  uegga  quanto  honoro  fa  fua 
maclli  in  Ciclo  alti  tuoi  fanti , volfc  che  tuITc- 
ro  honorati  in  terra  gl'Idr omenti  de  i tormen- 
ti loro:  li  come  furo  no  quelle  catene , le  quali 
da  quel  tempo  in  qua  fono  date  tenute  dalli 
Chrilliani  in  maggiore  riucrcntià,  clic  nò  era- 
no prtma;per  caufa  d'alcuni  miracoli, che  Dio 
fece  per  mezo  loro . Fu  particolarmente  colà 
fegnalata,  quella  che  molto  tempo  dopò  auen 
ne  a vn  gran  Signore,  famigliare  ddllmpcra- 
torc  Ottone . Collui  era  Ipir  nato , & il  Demo- 
nio lo  trattaua  molto  male , perche  lo  faccua 
diucntarc  come  pazzo  e furiofo,  e ronipcua , 
flracciaua.c  gualtaua  con  l'uguic.c  con  li  den- 
ti, ogni  cofa  che  gli  ucniua  alle  mani . Quello 
mifcro  fu.mcnato  alla  Chiedi,  douc  era  la  catc 
na  di  fan  Pietro  ; la  quale  glifu  meda  intorno 
al  collo,  e nel  medclimo  punto  il  Demonio  li 
parti, e lo  lafciò  libero.  Al  tempo  adunque  che 
l'Imperatrice  Eudotia  portò  la  catena  a Ro-, 
ma,c  l'accompagnò  con  quella  che  già  vi  era, 
e turno  ritrouatc  edere  di  vna  medelima  gran 
dezza , e fattura,  fu  il  primo  di  di  Agofto  ; nel 
quale  i Romàni  facctiano  feda  per  una  vitto- 
ria già  ottenuta  contra  Marc' Antonio,  e Cleo- 
patra,da  Augnilo  Ce  fare.  Papa  Siilo  comman- 
dò.clic  la  feda  fi  facefle,  ma  che  il  nome  li  mu- 
tade  ; perche  li  come  prima  fi  ccltbraua  in  bo- 
llore di  Augufto  Celare,  coli  per  l'amicnucli 
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ceJcbrade  inhanorc  delle  catene  di  fan  Pie- 
tro,cdella  fua  prigionia.laqualc  non  fu  in  que 
do  tempo  ; ma  del  tnefe  di  Marzo , perche  in 
quei  mete  cclebrauano  gli  Hebrei  la  Pafqua, 
allaqualc  Hcrodc  hebbe  rifpctto , e non  uolfc 
india  far  morire  fan  Pietro.  PapaSido  fece 
fare  in  Roma  una  Chiefa,  nellaqualc  pofe  le 
due  già  dette  catene  ; e quiui  li  celebra  la  teda, 
il  primo  giorno  d' Agodo.  San  Grifodomo, 
nella  Homelia,  che  egli  fece  di  quella  (blenni* 
tà  , dice  (e  raccontarlo  ancora  il  Mctafrafte) 
che  al  fuo  tempo,  una  di  quelle  catene  era  in 
Codaminopoli,  cui  era  il  coltello  del  mede- 
limo  Apodolo , con  ilqualc  ragliò  l’orecchia 
a Malco . Può  edere , chccden do  fiato  legato 
l’Apodolocon  due  catene,  fi  come  dice  fan 
Luca  , nella  diftrutrione  di  Gicrufalcmmc.i 
Chrilliani  cheui  erano  partendoli  per  auifo 
del  cielo , le  portadcro  Icco  rune  due:  cfTcndo 
poi  data  edificata  di  nuouo  la  Città , può  ede- 
re che  una  ve  ne  fu  de  riportata , e l’altra  reftaf- 
le  in  Codaiuinopoli , douc  era  ancoraal  tem- 
po di  Grifodomo,  iicomciuidicc;cqucdo 
làuto  fu  al  tempo  di  Arcadio , che  fu  padre  di 
Tcodolio. manto  di  Eudolia.chc  portò  l’altra 
daGicrufalemmcaRoma.  In  quedo giorno 
fi  fa  maggior  teda  in  Roma,  che  in  qual  fi  uo- 
glia  altro  dell’  anno;  e noi  che  habbiamo  quel 
la  Città  per  madre,  Se  il  fommo  Pontefice, che 
in  edà  ha  la  fua  fedia , per  capo;  farà  doucrc. 
che  noi  ancora  folleggiamo  quello  giorno  ,0 
la  feda  fia  tale, che riìulti  in  giouamcnto  delle 
anime  nollrc , pregando  Dio , che  i meriti  del 
tuo  Apollolo  ; li  come  liberò  lui  dalle  catene 
del  corpo, coli  liberi  noi  dalle  catene,  con  lc- 
quali i vitij  téguno  incatenate  lamine  nollrc, 
acciochc  liberi  polliamo  godere  la  fella  del 
Ciclo.  Amen. 

S?..  di-  ~ ,>Lonr’  '.f  ai..  . .;iuj, 

LA  /'ITA,  E MAKJIBJO  DE  ÌLI  MACAbÉI , 
canata  iti  /«limo  capitolo  del  loro  fecondo  libro . 

Si  dà  la  ragione  delia  loro  origini,  & 4 chi  fa  fejla  U 
Chiefa,  di  quelli  di  qiujlonomc  . 
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L tempo  che  gli  Hebrei  tammauano  per  il  commondiua:  come  eri, che  non  mangiaffero  carne  £ 
Difetto, alla  volta  della  terra  di  promiffionc:  porco.  E perche  gli  hebrei  conmettcffcro  Idolatria  , 
Il  He  di  Moab  chiamato  Belane  temendo  di  qnerocontrafactffcra  alla  legge-,  faceva  grandiffime  cru- 
ptrdtre  il  fuo  Hcgno , per  Uguale  gli  Ile-  deità,  e ne  faceva  morire  molti . fedendo  quello  Alata- 
b/ei  hautumo  da  poffare  ; andana  procurando  megi  per  tbia  Sacerdote , chiamò  cinque  figliuoli , che  luihaueu», 
nou  lo  perdere , e fare  a quel  popolo  tutto  il  male  , che  e-  che  erano  huomini  valorofi , e con  altri  del  popolo  „ che 
gli  mai  poi  effe  . Si  configliò  [opra  di  ciò  con  un  Vrofe-  fi  accompagnorono  con  lui , fi  ritirò  nella  Città  di  Mot- 
ta chiamato  Balam , bromo  molto  cattino  , per  quanto  fi  dm,  e qumi  fi  lamentiamo  lutti  della  loro  difgratia . . 
vide  nel  configlio  thè  gli  diede,  ilquale  fu  quello,  mif.m-  Arnuorno  in  quella  Città  alcuni  mondati  dal  Kr  Aptia- 


dolo,  che  mentre  gli  Hebrei  erano  in  gratta  di  Dio , ne  fin- 
na  gente  76  hautna  potuto  refiftere  ; e però  bifognaua 
procurare  di  fargli  cadere  in  difgratia  fua,  facendo  jì, 
che  Toff'enàeffero  ; perche  a quel  modo  non  foto  fe  gli  fa- 
ria refiHenua , dm  ancora  molto  danno . Diffe  il  He  ; In 
che  modo  fi  fdegnarà  il  loro  Dio  con  effi . Bjfpofe  il  Tro- 
fei a:  Se  effi  adorar  anno  vn  altro  Dio,  in  luogo  fuo.  -i 
il  He  Moab  ,bauuto  quello  auifo,  e per  configlio  di  Ba- 
lam ; cercò  le  piu  belle  donne  £ lutto  il  fuo  He!no  • 6'  4 
tutte  diede  il  modo  di  poter  fi  adornare  . Dipoi  le  com- 
mandò , che  ballando , & fallando  , andtffero  doue  era 
alloggiato  il  campo  de  gli  Hebrei , che  tra  vicino , e fc  al- 
cuno di  effi  andana  a tremarle  , e fi  fuficro  voluti  tr  affala  - 
re  con  loro-,  aoa  acconfentiffero  in  modo  alcuno,  fe  effi 
prima  non  aiomuano  il  Dio  Beclfegtr , che  effe  ancora 
adorauano  . Co  fi  fu  fatto,  e motti  del  popolo  Hebreo 

tommr fiero  idolatria  per  quefia  caufa.  Il  iqpfiro  Si- 
gnore Iddio  fi  corruccio  grandemente  con  loro  , e mentre 
trattano  con  Moti  , che  gU  caffigaffe , facendo  impic- 
care i principali  dt  quel  delitto  ; va'  Hebreo  in  prefetti 
tia  di  Moti , t £ tutto  il  popolo , andò  a vna  £ quelle 
Donne  Madianite , e pigliandola  per  mano,  lame -ina 
feto  per  giacere  con  lei . Fineet  figliuolo  di  Eleagor,  e 
' H'pote  £ Aron,  che  era  gionancanimofo  , e mollo  ge- 
lofi  dell  houordi  Dio,  ve  laudi  tal  cefi,  pxcfe  vaalan 
eia,  & entrando  doue  erano  l’ Hebreo,  e la  donna,  gli 
trapaftò  tutti  due  con  un  colpo  foto,  t mandò  due  ani 7 
me  all  Inferno,  ihteffo  atto  generofo,  piacque  tanto 
a Dio , ferlecirconjlantit  £ effo,che  fi  placo,  e miti- 
gò , e perdonò  al  popolo ,-  dandogli  però  vn  picciolo  caffi 
go,  e molto  minore  di  quello  che  egli  meritato  haueua . 

Et  ancora  che  Uniti , volendo  imitare  Fmtes  , poteffero 


co,  a per  frode  re  quel  popolo  che  adr-nficro  gli  ideili,, co, 
me  altri  haucuano  fatto  . Tr omettendogli  grafie  , e fa 
uorida  parte  del  ffe,  fe  lo  facevano  . Mauthia  nfpo 
fe  ammofamente , che  non  voleva  contrafare  all  a tua  leg 
ge,  ancora  che  fuffe  per  perdere  la  Tatria , la  robba , i fi 
glmoli , e la  vita . Mentre  che  erano  in  quelli  ragiona- 
menti , vno  del  popolo  Hebreo  fiauuicmòalf  Aiterebbe 
quitti  tra  Slato  fatto  , / opra  ilquale  era  vn'  Idolo  , & in 
prrfentia  di  tutti  gli  fece  facrtficio  . Dispiacquero  gran 
demente  quefia  cofa  a Matatbia , che  a gaffa  di  va' altro 
Fineet,  ctrfe  adoffo  a colui,  e tammaggò  conte  pugnala- 
te . Il  mede  fimo  fece  a colui , che  haueua  portato  l im 
ba  fetata  del  He  Antioco  : pervadendogli , che  odor  afferò 
gl’idoli.  E non  contento  di  qurflo  ,rouiuò  l'Altare,  t 
rtduffe  fidalo  in  pegg . Fatto  queflo , cominciò  a dire, 
che  chi  era  gelo  fo  deUbonor  di  Dio , lo  feguitaffe  -,  e fi  par 
lì  dalla  Città , figuendo/o  i fuoi  figliuoli,  parenti, £?  ami- 
ci, con  molti  aliti  del  popolo , e fi  ritirò  fopra  un  mon- 
te , e fatui  fi  fece  forte . Succe  fiero  poi  le  cofe  £ Ma 
talhia,e  dei  fuoi  figliuoli  tanto  bene  in  particolare 
a vno  di  effi  chiamato  Giuda  Mai  abeo , che  ricuperaro- 
no la  Città  ài  G tenifalemme , e cacciorno  ài  effi  i Getta 
tifi  ; ti  fior  or  no  il  T empio,  e vi  ritornorno  t'vfi  delti  [acri* 
ficq,  come  prima  fi  facevano  . Gli  diede  ancora  il  Si- 
gnore Iddio  molte  fraterie  contro  i umici  loro,  fino  che 
alfine  Giuda  morì  in  vn  fattoi' arme,  & 1 fuoi  fratelli  an- 
cora morirono  in£vcrfi accidenti,  fi  come  fi  legge  ut  due 
libri  de  1 Macabei,  Catbolici,  &apprtbati  da  tutta  la  fan 
ta  Chtefa , fi  come  afferma  Santo  Agoffmo,  nel  libro  de- 
cito'ottano  adii  Città  di  Dio  - E perche  a quelli , che 
gli  leggeranno,  nafitrà  difficoltà,  perche  nel  primo  libro  fi 
ferine  la  morte  £ Giuda , ir  £ alcuni  de  Ili  fuoi  fratelli, 
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fare  d die  teff,  per  tequile  penfando  di  piacere  a Dio,  e nel  fecondo  libro , fi  torna  a ragionare  £ loro  , come  fe 
toffendeffero  ; perche  fi  ricercauino  motte  cojcpcr  udir  fuffcro  fiati  vini,  e fi  raccontano  particolarmente  le  loro 
fare  una  cofa  fintile  a quefia , e fiancandone  vna , la  cofa  fiutofe  prone  : bifogna  annerare , che  non  è Htffonacm- 
non  [ariano  buona , per  bavera  Dio  commandato , che  annata  quella  del  fecondo  , con  il  primo  libro  detti  Mota 
non  fi  ammagli,  nè  fi  offenda  il  proffimo,  ni  in  fattile  bei , perche  gli  Autori  di  effi  furono  éuerfi  . Delpri- 
in  parole, con  tutto  ciò  Matatbia  Sacerdote  padrcdel  mofu  Autorcvn'  debito  .ileuinome  non  fi  ià,e  lo  fcrif 
li  Macabei  , fece  vn  altra  cofa  filmile  ; laquale  piac-  fe  in  lingua  Hebrea , come  aff  erma.  San  GiroLmo  nella 


que  4 Dio  , quanto  quella  £ Fineet  , e fu  in  quello 
modo. 

Hauendo  il  He  Antioco  ( che  fuc ceffc  al  l\e  Alcffan- 
d">  Magno  in  Grecia)  (operato  ,e  vinto  Tolomeo  H*  £ 
Egitto  , fece  guerra  a gli  hebrei,  e prefe  la  Città  £ Gie- 
rufalemme  per  forgi  dame  . Saccheggiò  il  Tempio, 
e fece  molti  mali , e danni  in  tutto  quel  paefe.  (rutilo 
He  effendi,  flato  anifuo  di  quello  , che  il  He  di  Moab  ha- 
vena  fatto  con  gli  hebrei , per  difender  fi  da  loro  ; efto 
ancora  per  confrruare  quello , che  gli  haucuano  tolto  , 
procu-ò  di  fargli  Idolatrare,  ò almeno  rompere  la  leg. 
ft  datagli  da  Dio , facendo  il  contrario , di  quanta  effa 


Tre  fai  ione  de  i libri  delti  He  j dicendo  £ bauergh  veduti, 
eletti  in  Hebreo . Del  fecondo  libro,  il  primo  Capi- 
tolo, e parte  £1  fecondo;  fi  contiene  alcune  altre  let- 
tere mandate  dal  Senato  di  Gierufaltmme  , t vna  al- 
li  Hebrei , ebe  babitauano  in  Egitto , e l'altra  ai  A- 
risi  obolo  gran  Maeflro  del  Hf  £ Egitto . E da  quel 
la  claulula  del  fecondo  Capitolo  , che  comincia  ; 

De  iuda  Machabco,  Se  fratribus  cius,  &c. 
He  fece  vna  Epitome,  ò recapitala! ione  vno  fent tare 
Greco,  di  cinque  libri,  che  fcriffe  l afone  Cireneo.  San  Gì 
rolamo  dice,  che  egli  haueua  nome  Giofcffo, c che  fu 
figliuolo  di  Mauthia,  uon£  quello  ,cbe  fu  padre  detti 
CC  4 Micabci, 
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ta  eterna.  Il  Re  rimale  attonito,  vedendo  tan- 
to animo  in  quel  giouane,  ilqualc  patina  fi 
afpri  tormenti,  fenza  moftra  di  dolore;  ò pena 
alcuna. Morto  iltcrzo,pcrfcroilquarro;iiqua- 
lelopportando  i medefimi  tormenti; dille  al 
Re  : Noi  habbiamo fperanza  di  rifufcitarc  per 
viuere  eternamente  uira  beata;  il  che  non  au 
uerrà  à tC;  pere  he  tu  rifufeitarai  por  (lare  eter- 
namente nell’inferno . Fu  poi  nu-fl')  il  quinto 
alrorincnto.ilqualcdiceuaalRet  Tu  hai  auto 
riti  di  poter  tormentare  i noftri  corpi  ; ma  nò 
penfareperqnefto,  che  noi  ci  liamo  dimenti- 
cati di  Dio,  come  fc  tu  ; ma  uerrà  tempo , che 
l’anima  tua  farà  piu  crudelmente  tormentata, 
che  bora  tu  non  fai  tormentare  i corpi  nollri. 
Hauendo  poi  cominciato  a tribolare  il  fello , 
egli  dille  al  Tiranno:  Noi  habbiamo  meritato 
quelle  pene  peri  nollri  peccati. Ma  ticn  per  ccr 
to,  chetu  ancora  fei  per  rendere  llrctto  conto 
delli  peccati,  che  tu  commetri  in  darci  quelle 
pehC.A:  il  caltigo  farà  molto  maggiore  di  quel 
lo,  che  ru  dai  a noi-  La  Tanta  M idre,  degna  di 
eterna  memoria , mentre  che  i figliuoli  mori- 
uano  nel  tormento,  vincendo  l'aftetto  mater- 
no,con  la  fperanza  che  haucua  in  Dio, animo 
niua,econfortaua  cialcuno  di  etti  con  parole 
piene  di  prudentia,cfauiczza,c  diccua  : Ralle- 
gratcui  figliuoli  miei, perche  colui,  che  vi  creò 
di  niente,  vi  darà  un’altra  uolta  la  uita  ; perche 
horauoi  ladifprczzatcper  nò  preterire  ifucu 
Santi  comniandamcnti . Eflenao  già  morti  li 
fei  fratelli  ; il  Re  cominciò  a fare  mo  lte  carez- 
ze,e lufinghc  al  fettimo;'  e gli  promife  co n giu 
ramento  ìli  farlo  ricco, e potente, s’egli  liolcna 
lafciarc  la  legge  delli  Tuoi  paflàti.  E noncontc- 
todi  quello'  chiamò  la  madre, acciochc  lo  co 
liglialle,  che  nò  fi  lafcialfe  morir,  come  li  fuoi 
fratelli.  ElCtrifpofeal  Rc;  che  haueriapcrfua- 
fo  al  figliuolo  quello  che  lì  conucniua..Etàc6_- 
doli  biffe  del  Re,  fi  accollò  al  figlinolo  , e dif- 
icgli:  Figliuol mio,  habbi  coinpallionedi  me, 
che  io  ti  ho  portato  nouc  meli  nel  mio  uérrc, 
e io  ti  ho  dato  tre  anni  il  latte  del  mio  petto,  e 
ri  ho  allenato,  efoftentato  fino  al  prefenre  . Io 
ti  prego,  che  guardi  ilCrclo,  la  terra,  e tutto 
quello  che  in  cfla  li  troua;  e confiderà  che  Dio 
creò  ogni  cofa  di  niente.  Egli  creò  ancora  te, 
acciochc  le  creature  inferiori  ti  feruifsero  , e 
poi  godeffi  il  ciclo . Non  volere  hora  perdere 
ogni  cofa  in  un  momento.  Procura  di  foppor 
f ife  i tormenti, chcqticllo  tirano  minaccia  di 
dai  ri, con  animo'  ualorofo,  come  ha  nno  fatto 
i tuoi  fratelli,  acciochc  tu,&  io  polliamo  gode 
re  con  loro  in  perpetuo.  Non  dubitarcMa- 
dremi.i  rifpolc  l’animofogiouinc , che  io  fon 
difpollo  di  non  obedirc  il  commandamento 
del  Re  : ma  fi  bene  il  precetto  della  legge  data 
da  Dio  a Mofe  , e da  elfo  a noi . Riuolgcndofi 
poi  al  Re,  gli  dilL:  Tu  Inuentorc  d’ogni  mali- 
tia,  e crudeltà  conrra  gl’  Hebrei,  penlati  certo, 
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che  non  fuggirai  delle  mani  di  Dio.Noi  patia- 
mo quelle  pene  guidamente,  per  i nollri  pec- 
cati : ma  il  Signore  clic  hora  e alquàto  fdegna 
to;  predo  ci  mollrarà  l’amore , Se  affetto  pa- 
terno; che  lui  ci  porta  : ilche  non  auuerrà  cofi 
a te  ; perche  con  tuo  gran  danno, e dolore.ti  fa 
rà confettare  nell’Intèrno, che lui  lolo  e ilvcro 
Dio, creatore  del  Cielo, e della  terra. Il  Re  prefi: 
maggiore  fdegno  centra  quello,  che  con  tutti 
gli  alrrijc  gli  fece  patire  Tormenti  maggiori,  & 
elfo  gli  fopportò  con  grand’animo  ..haucrido 
ogni  Itia  fperanza  in  Dio. Eflendo  morti  ì fette 
fratelli,  il  Re  fece  ammazzare  la  loro  Sita,  e va 
lorofa  Madre,  degna  veramente  dicrema  lo- 
de non  foto  per  elferc  (lata  madre  di  tali  figli- 
noli, ma  àncora  per  vedergli  morire  fi  crudel- 
mente,dchaucndogli  tempre  ottonati  a patire. 
MoltiSJtf  Dottori  gli  diedero  infinite  lodi, co 
mcGregorio  Nazinnzono . San  CìioAlril'oflo- 
ind,S.  Ambrogio, S. Bernardo, Eufcbto  Emife- 
no, e molti  altri.etutri  dicono  cofe  grandi  tan 
to  della  madre, quanto  de’fighuoli;  e però  tor- 
no a dire.checon  ragione  la  Gliela  chnlhana 
celebra  la  Ièlla  loro  : perche,  che  rali  tormenti 
foppòrtò  per  orti-mare  una  cerimonia  della 
legge  vecchia  , (lanetta  patito  il  limile1 , e piu  p 
ròlfemanza  della  leggedi  grafia  , l e fu  111-  Hata 
al  loro  tempo  S.  Antonino  di  Fiorenza,  dice, 
che  il  Martirio  di  quelli  fette  fratelli,  fu  in  An- 
tiochia, doucii  Re  ftauaaqucl  tempo. 


Lat  PITat  DI  S.  STEFaChfO  TadTad, 
e Martire  , ferma  da  Damafo  , da  Simeone  Metafra- 
Sic,  (da  altri a tutori . 


L Profeta  Hthjeo,  andana  vna  po  Ita  all  t Cit- 
tà di  tetbeli&  difendo  fi  già  pie  ino, erra  pmt 
li  maleiccoflutnaii  gli  g'idauano  dietro, e per 
vergogna,  r vituperio  , gli  dici  nano,  vico 
sù  , vie»  su  f'ecehio  calao . il  "Profeta  vedendo  la  lo- 
ro poca  vergogna  , e mala  creanti , gli  Hialadi/fi  do  par- 
te di  Dio,  e fubito  vftirono  dye,[t'ft  dal  Ito  fio , vV  am- 
mazzarono quarantadrtcdt  loro . Et  nuora  eàeiijnt- 

leJiie, 
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Udire  , ò vendicar  fi  per  prepria  autorità  , non  fin  ircieo, 
augi peccato  ; nondimeno  quefloibc  fece  helifee  non  fu 
peccato  ; «>i^i  fu  opera  fanta, e meritoria  , perche  egli 
bebbe  pi  r cicalare  auifi  , & ordine  da  Dio,  di  far  coft  ; e 
quello  perche  mura  Profila  , e per  fona  dedicataci  Dio , 
e fu  a Mar  Ili  vuole , che  quelli  tali  fiano  riattiti , & ho- 
norati  . yolfe  ancora  Dio  quello  ; accioebe  gl' //uomini 
dietà  vedendo  il  ca/i'go^be  Dio  diede  a quelli  putti,  per- 
che diceuano  villania, e fi  faceuano  bu-la  di  Hehfco-,  bah - 
bino  paura , e riguardo  di  non  finllancggiarc  i facerdoti,  e 
per  font  R^ligiofcipercbe  parlando  il  mede  fimo  Dio  con  lo- 
ro, èffe  per  bocca  del  "Profeta  Zaccaria  ; colui  che  vi  tac- 
ca nelle  vrfle  tocca  me  negli  occhi . yn  altra  volta  dif 
fe  per  bocca  di  David  : toccare  i miei  CbriJIi,  cioè  vn 

ti,  che  vuol direi  Sacerdoti , habbifigli  rifpctto  , Tuffano 
habbir  ardire  d’ingiurargli , e chi  gli  farà  aggravio  alcu- 
no,/ap  pia  quefio  tate,  che  lofaa  me  . Sauloancora  vo 
lena  per fegn  tare  gli  ut  pò  flottagli  altri  Cbnfliani,  C r an 
dalia  ben  fornito  di  patente  , e commiffioni  per  pigliarli  ; 
& ecco  che  Dio  Raffronta  per  la  (Irida  , logittain  terra, 
e s'egli  non  fi  hn  miltaua,  le  enfi  tue  non  piffauane  trop  po 
bene  . Quefto  confideraua  il  Santo  Pontefice  Stefano , 
quando  corni, tanto  per  Decreto  , che  le  vefii  Sacerdotali 
fi  teneff  ro  con  ogni  debita  riuerrntia:  quafiegfi  voleffc 
dire  : Hon  filo  è ragione , che  fi  porti  lionore,  e rifpctto 
alla  Sacerdoti  per  f officio,  (he  hanno  , e per  effe  re  di  tanta 
autorità,  che  Dio  feende  ogni  giorno  nelle  mani  loro,  qua 
do  eff  vogliono, di  affoluere  dalli  peccati, e minifirare  i fan 
ti  Sacramenti,  ma  fi  iebbe  ancora  fare  filma  alle  loro  ve- 
fii-,  cioè  agli  orn  amenti  con  iquali  , fecondo  i gradi , fer- 
vono nella  Cbiefa . La  vita  di  quefto  fanto  Pontefice , 
fu  ferina  da  Damalo,  ma  mollo  piu  copio famente  feruta 
da  Simeone  Mrtafyjto,  eda  altri  stutori:  dice  adun- 
que, che.  v/ 

• 1 . - g .,1 

AL  tempo, che  regnauano  in  Roma  Vale- 
riane , c Galicno  ; -h  pcrfecutionc  deila 
Chu  fa  era  tanto  afpra,  che  molti  Chrilliani  di 
poco  animo  ritornnttano  nHa  gétilità,  per  pau 
rade  gli  alpri  tormenti.  Equdlr,  che  erano  co 
(fanti  nella  tede,  (lauaiio  nafcolli  perle  cauer- 
ne,  c per  le  grotte  lotto  terra,  c li  rinchiudcua- 
no  nelle  fcpoirurc  de'moi ti, trottando  in  coni 
pagnia  loro  refugio , c difeia  coni ra  la  guerra, 
che  gli  faceuano  i viui.  1 Tnanni  hautndo  no 
titia  di  quefto,  mandorno  vn  bando-p  er  ilqua 
le  publicorno  vna  legge , che  chi  dèlie  notitta 
di  qtiaichcChriftiano,  acciochc  fufle  preio, e 
fatto  morire , guadagnaun  la  Ava  robba . Que- 
llo bando,  venne  all'orccchiedi  Papa  iterano; 
ilquale  ftaua  nafcollo  con  molti  altri  làccrdo- 
ti.frale  fepolrurcdermarriri;  pcrilche  egli  par 
lò  a quelli  che  con  Ini  crano.e  diflegli.Voi  ha 
urte  mtefo,  o Guidati  di  Gicfu  Chetilo , & ami 
cimici,  l'empio  ,c  crndcl  bando,  chccontra 
noie  (laro  publicato  {cioè  chi  darà  inditiodi 
noi, dtuenti padrone  della  nollra  robba  .lo  vi 
animonifco,chc  voi  facciate  poco  conto  del- 
le ricchezze  terrene  >accioche  per  caulà  loro 
non  perdiate  quelle  del  ciclo:  nò  temete  i Prin 


cipi  del  mondo;  ma  fi  bene  il  Re  del  Ciclo  »p 
delia  terra,  Gicfu  Chrifto  vero  Dio;  lui  Info- 
gna adorare,  lui  temere, a lui  ricorrere, perche 
ci  hbcraràda  qual  fi  voglia  tribolinone,  c pe- 
na . Rifpolc  vn  Sacerdote  chiamato  Buono: 
Padre  bcariflìmo,  noiiìatno  rutti  in  ptopoli- 
to,  non  foto  di  pccderc  la  robba,  ma  la  vita  an 
cora,  per  la  Confeflìonc  del  nome  di  £jkfu 
Chrifto.  Si  accoftorono  poi  alcuni  preti  al 
Santo  Ponteficc.c  gli  diflero.chc  certi  Gentili 
fivolcuano  battezzare;  però  Jiceffelcgh  pia- 
ccua  clic  gli  mcnaficro  quiuj , ò pure  in  altro 
luogo . 11  Papa  determino , che  quefto  fi  ta- 
ccile nella  grotta  chiamata  Ncpotiana  ; nella- 
quale  fi  congregorno  cento  c ottppcrfone  fra 
huomini,e  donne,  & il  Papa  gli  barrerò  tutti  ; 
poi  dille  la  Mcllà,  c gli  diale  la  fantifiima  com 
munionc.Prcdicaua  poi  nella  medWima  grot- 
ta, c gli  diccua  cofe  grandi  del  Regno  del  Cic 
lo  . Quiut  andauano  alcuni  Greci  perfentire 
jc  lue  prediche, c moiri  di  loro  fi  cÓMCrnuana. 
V i andò  ancora  vn  Tribuno  chiamato  Ncmc- 
fio;  iiqhal  haueua  vitalità  figliuola;  laqualc  do 
pòche  funata  non  vederla  cola  alcuna , le  be- 
ne haueua  aperti  gl  occhi  ; Coftui  li  gittò  alli 
piedi  del  Pontefice,  c dille  : Padre  io  ti  prego, 
che  tu  battezi  me,  e mia  figiuola , accioche  lei 
ricuperi  la  uifta  ; c i' a mine  noftrc  fiano  libera 
te  dal  tormento  eterno.  Il  Papa  gli  dulè;  Se 
tu  credi  con  buon  cuore  ;ii  Gicfu  Chi  ilio , tu 
confcguirai  tutto quellochc  defiden. lo  credo 
dille  Ncirielio  , checolui,  che  aperfip  gli  occhi 
del  cicco  nato  ; che  fu  Gicfu  Chrifto,  è nero 
Dio.  io  nò  vego  a bateczarmi  per  humana  per 
fuafione.ma  chiamato  da  lui.  Il  tanto  Pótcrice 
intendendo  quefto  gli  ammacftrò  nella  Fede; 
c gii  fece  digiunartutti  ducmfino  alla  lèra.  Di 
poi, ut unluogochiamatP  fituluspaftom,  do- 
tte era  iibattclimo,gli  battezò,  e continuò  da 
Ne  indio , ilqualc  rodo  che  fu  battezzato , co- 
rnine io  la  tua  figliuola  a dire  adatta  voce  • lo 
veggo  vn  huomo,  che  mi  ha  toccato  gli  oc- 
elli; ilqpalc  c circondato  da  un  grande  Iplédo 
re  JL  Papa  battezò  poi  la  gjouanc.llcui  nome 
era  Lucilia,  & haueua  ricuperato  la  uifta  pcr- 
fcitmmcute . Quel  medeiinto  giorno  furono 
bam-zaielctranradiie  palone,  ira  luioniim.c 
donne.  Staua  il  fanto  Pótcficc  con  tutta  quella 
gente  bora  in  un  luogo, fiora  in  un'  altro  ; pre- 
dicaua,  c gli  daua  il  ùntilfuno  Sacramelo  dcl- 
la  Eueai  illia . E perche  Ncmcfio , padre  di  Lu- 
cilia, diede  legno  di  edere  buon  Chriftiano , e 
gran  lento  di  Dio  : tl.Papa  dopò  alcuni  giorni 
l'ordino  Di jcono.c  per  cauta  lua  uenne  al  bac 
tefimo  Olimpio  Tribù  no, co  Efupena  fua  mo 
glie  : procurando  quella  cofa  Sempronio  fer- 
uidorc  di  Ncmcfio  ,chc  fu  valorofo  foldato  di 
Gicfu  Chrifto.  PapaStcfano  batrezo Olim- 
pio, eia  moglie  in  cala  loro,  c battezòancora 
vnloro  figliuolo  chiamato  Deodato,  c nò  pai' 

forno 
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forno  molti  giorni , che  tutti  fet  furono  nurti- 
xizati.per  amor  di  Gicfu  Cimilo  . A Sem- 
pronio furono  dati  grandmimi  tormenti  ; per 
che  gl'imperatori  prefero  maggiore  fdegno 
con  lui,chc  con  gli  altri. L'vltimo  tormCto  fu, 
che  elfi  fecero  accendere  una  fornace  :c  ite  lo 

fittorno  dentro;C  vi  perfe  la  vita,  ma  non  li  ab 
rufeiò  pure  vn capello  della  fua  retta . Gl'Im- 
peratori haueuano  già  hauuro  nontia  di  Papa 
Stefano.c  Io  fecero  cercare:  & i libri  che  haue 
uano  cura  di  cercar  lui,  feoperfero  dodici  la- 
cerdoti,  i cui  nomi  erano  Fautto,  Miuro,  Pri- 
mitiuo;Colunnio,Giouanni,  Efupcrio,  Ciril- 
lo,Honorato,Tcodofio,Ba(ìlio,Ca(tulo,  e Do 
nato.Tutti  quelli  furono  prelì;  e per  la  confcf- 
fione  della  fede  di  Gicfu  Chrillo , martirizati. 
I corpi  loro  furono  fepolti  daTerrullino , che 
era  flato feruitorc  di  Olimpio  Tribuno.  Da 
quella  opera  di  mifcricordia  fatta  da  Tcrnilli- 
no.fucccn'cchc  Papa  Stefano  lo  mandò  a chia 
mare,  hauendo  il  fatto  intefo  , egli  predicò  la 
fede.cloconuerrl , perche  prima  era  Gentile. 
Egli  fu  battezato.c  pochi  giorni  dopo  fii  prefo 
li  perche  egli  confclTiua  pubicamente  ch’era 
chriitiano.come  perche  infegna ire  il  teforo  di 
Olimpo  fuo  padronc.prefumcndoli  che  lui  lo 
fapelIc.Pcr  quello  gli  furono  dati  molti  torme 
ti  di  battiturc.di  fiaccole  accefc  alti  fianchi, di 
cffcrgli  rotti  tutti  i denti  con  pietre,  con  clTere 
mefib  fopra  una  ruota,  chefivoltaua,  laqualc 
gli  slogò  tutte  le  giunture , & al  fine  con  cfler- 
gli  tagliata  la  tefta  . Non  potè  piu  dar  nafcollo 
il  finto  Pontefice;  e gli  Imperatori  mandorno 
Tua  (quadra  di  foldati  a pigliarlo  ; e fu  trouato 
in  compagnia  di  alquanti  facérdoti , Diaconi, 
& altri  Cherici , c tutti  furono  prefi  ; c quando 
erano  menati , gli  feguitauano  molti  Chriftia- 
ni, piangendo, c lametahdoli.vcd'endo menare 
uiail  loro  Paftorccolì  vii  niente. Quando  fu  al 
la  prefentia  di  Valeriane  , elfo  gli  dille  : Sci  tu 
quel  Stefano,  oucll'huomo  trillo,  che  mette 
tronfufionc,  e difrurbo  nulla  noftra  Republica 
ccon  inganni,c  falliti  cerchi  leuar  l’ho  n ore,  c 
la  Religione  de  gli  immortali  Dci?lo,rifpofc  il 
Pontefice, non  metto  confnfione,  nè  difturbo 
nella  Republica , nè  meno  inganno  la  gente  : 
ma  configlio  & ammomfeo  ciafcuno,  chcla- 
feiando  di  lare  honoré  alti  demonii.chcvoi  al 
tri  adorate  ne  gl'idoli,  adorino,  c faccino  Ito- 
' nore  al  vero  Dio , che  creò  il  ciclo  ,c  la  terra , 
Dille  allhoraValcrianoiTu  hai  detto  cofa.per 
laquale  tu  meriti  la  morte, de  io  te  la  farò  dare  , 
acc foche  gli  imparino  alle  tue  fpefe  . Coman- 
dò poi  aiti  (òldari  che  i’haueuano  prefo.ciic  lo 
mcnalTero  al  Tempio  di  Marte,  che  era  vicino 
alla  porta  Appia , tuora  delle  mure , acciochc 
quitti  olacnficairc,  onero  fufiè  fententiato  a 
morte. Quando  il  finto  Pontefice  fu  nel  Tòni- 
iOjalzògl'occlii  al  ciclo,cdilTc;Signor  Iddio 
adrc  dei  mio  Signore  Gicfu  Cimice  ; che  di  • 
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ftruggcftil’opcradclla  Torre  della  confufio- 
nc  in  Babilonia  , io  ti  prego  che  tu  facci  di- 
ftruggerc.c  rouinarcquefto  luogo, douc  ilDe 
monio  è adorato.e  nella  vana  fupcrfti tione  de 
gli  idoli.  Qucfro  dille  il  fianco  pontefice,-*  cc- 
còchc  in  un  fubito  lì  fonti  vn  gran  tuono,  c 
dopò  effo  caddè  vna  làetta , laqufle  fece  roui- 
nare  vna  gran  parte  di  quel  tempio . Dolche  ri- 
mafero  tanto  fpauentati  i Coivi ati,  Se  i Gentili , 
clic  quiui  erano, clic  tutti  con  furia  fuggirono 
c lafciorno  folo  il  pontefice,  con  alcuni  Giri* 
ftiani,  clic  l'haucua  feguito.II  pontefice  veden 
doli  libero,  andò  con  quelli  chriftiani  al  ci  mi- 
terio  di  Lucina,  c quiui  gli  confolò,  & cflbrtò 
a patire  per  amore  di  Giefu  Giri  Ito,  lenza  ha- 
ucr  paura  delle  minaccio  de  iTiranni.Cclcbrò 
poi  la  Meda,  c communicò  tutti  quelli, ch'cra- 
no  prefittiti,  * hauendo  finito,  mentre  che  era 
ancora  a federe  con  Dubito  pontificale , inde 
molta  gente  arniara,  chcgliinpcratori  manda 
uano  . Perche  hauendo  intefo  quello  che  nel 
Tempio  di  Marte  era  fucccffo,*  hauuto  auifo 
che  papa  Stefano  era  nel  cimiterio  di  Lucina  , 
mandauano  quella  gente , per  farlo  ammazza- 
re. Il  finto  Po  ntcfice  non  inoRrò  turbatone 
alcuna  nel  uolto,  anzi  le  nc  (lana con  la  debita 
grauità  Arriuorno  i miniltri  della  giullitia(an 
zi  del  demonio,  eglit.igliorno  la  tclla;  rodan- 
do la  Tedia , e Dubito  Pontificale  bagnato  nel 
l ingue  filo.  Il  fuo  corpo  fu  fcpolto  dalli  fuoi 
preti  nel  cimitcrio  di  CaliUo  , alli  due  d' Ago- 
Ilo  . La  chicfa  celebra  il  fuo  martirio  Ditello 
giorno,  che  fu  l'anno  del  Signore  CCLVIII. 
ai  tempo  dclli  già  nominati  Valeriano, c Calie 
no . Quello  Pontefice  fece  vn  Decreto  ; come  De  conte 
fi  è detto  di  fopr.i,  nclqualc  commanda, che  le  cn.it. c». 
Tacrc  uedi , con  le  quali  li  offerifee  il  ficritìcio  ,e,,"nc0 
a Dio.fiano  honcftc.c  còfecratc.c  nclVuno  hab  11  ' 
bia  ardire  di  vcfrirfcnc.nè  toccarle, le  non  farà 
pcrfbna l'aerata, Scin  luogo  facro,  acciochc 
non  gli  intrauenga  come  al  Re  Baltafarc,  che  Dln-'- 
per  toccare  i vali  del  Tempio, e fcruirlenc  a co 
le  profane, fu  caliigato  dal  ciclo.  Ordinò  anco 
ra  che  ncllìmo  infame  potclfc  cflcrc  admclfo  a 
dignità  Ecclefiafrica  . Fugiufto  giudicio  di 
Dio,  clic  l’Imperatore  Valeriano ( ilqualc  fu 
quello  che  fece  morire  Papa  Stefano,  e molti 
altri  chriltiani)  ucnendo  a battaglia  conSapo- 
rc  Re  di  Perda, tulle  luperato,  c farro  prigione: 
c che  Galicno  fuo  figliuolo  fulTe  tanto  fpcnlic 
rato,  c da  poco , che  mai  lo  rìfeartò,  nè  meno 
cercò  di  farlo  : di  modo  clic  Sapore  lo  tenne 
prigione  tutto  il  tempo  ene  egli  u.lTe.E  tutte  le 
volte.checgli  uolcuacaualcarc.mettcuai  pie- 
di l'opra  le  (palle  di  Valeriano  in  càbio  di  ftaf- 
fc. Ritornando  al  noftro  pótefice Stefano,  egli 
ville  nel  ponteficato  fette  anni,  cinque  meli  c 
duegiorni.  Tcnncordinarioneduc  uoltc  nel 
mefe  di  Dcccbrc,*  ordinò  tre  Vefcoui,  fei  fa- 
ccrdoti, c cinque  Diaconi.  Innanzi,  ch'egli  fuf 

feelet- 
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fc  detto  Papa.era  Arcidiacono  di  Roma  dotte 
egli  era  nato,  e faceua  vita  lodata  da  ciafcuno. 
Horacgli  viue  in  ciclo , douc  e cittadino  con 
titolo  eh  , e martire,  in  compagnia 

dclli  beati  (piriti,  con  i quali  gode  la  vilìonc  di 
Dio , laqualc  egli  conceda  a tutti  noi  per  Tua 
grati  a.  • 


Ljt  ETfTlQ\E  DEL  C 0 ti,  V O DI 

San  Stefano  Trotomartire , ferina  da  Lucino  Vie- 
te, e raccontata  da  Fra  Lurengp  inno . 


Piai». 


Matt.ij 


L J{ea!c  Trafila  David  dice,  che  Dio  non  fi  di- 
’tj  mimica  del ptueio  nel  fuo  fine,  e morte. 
T{an  dice  qui  Ilo  del  ricco,  ma  dclpoucro,del- 
queir  fi  ricorda  Dio  nella  nn»  te , perche  pare, 
ihc  fi  fia  d menticelo  di  lui  in  vita  1 .di  ricco  alimene  il 
contrario  Dw  fi  din  eolica  di  lui  alla  morte;  prrcbl  pare , 
che  fi  fia  ricordato  di  lui  in  vita . TqcU'tuargrlio  , che  fi 
figgi  alla  Meffa , nella  Inuentione  di  Sanasti  fono , Gìcfu 
ChnfioRiaffmigha  alla  Gallina  ; e dite , lite  fi  come  ella 
raccoglie  lottoialii  fuoi  pulititi,  equini  gli  rifalla , e 
i or.  furia  ; i ofi  lui  api  ifi  l'ali  quando  fieffe  le  braccia  fulla 
t roce,prr  ra , cogliere  follo  di  effe  i fuoi  fedeli, e quivi  fca  1- 
dargti,  e ricrea 1 li.  (gli  vuole,  thè  i poueri,  fi  quali  fono  fi- 
intimane  tuoi  figliuoli , fi cffinaghno alla  Gallinaio  que- 
llo ; che  fi  come  ella  /note  eficr  uoiofa  in  vii  t,fmprc  fa 
qualche  male, col  beccare,  coi  rigare,  Jetupre  ha  fame, 
e s' ella  fa  quali  he  tumore  , jubuole  le  grill,  ò lira  un  faf ■ 
fi, CF  alfine  non  muore  da  fc;  ma  1 fatta  moruc;£r  eflendo 
molta , è poi  polla  fu  la  mcnia . Cofi  ìntrauienc  al  pout  ro 
in  tutta  la  vitafua  è fempre  bramofo,& affamato  come  la 
Gallina,  cr  ogni  uno  pare  che  l'habbia  a noia  . Se  egli  fa 
rumore  alcuno j,Utec  firia  dire  qualche  parola , /ubilo 
t brano  , e [ubilo  fi  f caricano  le  frffatc  J opra  di 
lui ; i-meauuennea  Santo  Stefano  ; ilquale , perche  par- 
lò in  f nuore  di  Chrilto , e del  fuo  Eu augello , fu  fatto  mo- 
rirà folto  le  piene  ■ MlTvltmio  il  pouero  non  muore  di 
propriamerte  ,ma  è fatto  monte  ,fi  come auucnne a San 
Slef ano,  de  a gli  altri  martiri.  £ perche  Pio  fi  rie  orda  di 
loro  dopi  la  morte,  gli  pone  f opra  la  [uà  tonila  [ai  cado  fi 
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fella  grande  in  Cielo  . il  contrario  attiene  di  r ice  obliqua- 
le l aljìmigl/ato  al  falcone , uccello  di  rapina  : laquale  m 
vita  1 pori  alo  in  pugno  dalli  gran  Signori  i &è  nutrito 
con  buoniffime  carni ; ma  eflcndo  poi  morto,  fi  gitta  fui  le- 
tame , ni  fe  nc  fi  più  conto  alcuno  M alci  di  loro  fe  ne 
vanno  al  Ictamaro  dcllTiifcrno  j e fono  fe  polli  nella  fepob- 
tura  dello  affino  ; fi  come  dice  leremia  del  ricco  Ioachia . 
llcbe  vuol  dire , che  al  ricco  auaro  intrauicnc  come  allo 
a fino  dopò  la  morte  filqualc  lafcia  la  pelle  per  fare  tambu- 
ri , e ricoprire  caffo  ; e valigie  vote;  lafcia  la  carne  a cani, 

& ai  vermi,  c lafcia  [offa  fillf  tamaro  .Cofi  il  ricco  tu*- 
ro  lafcia  la  pelle  della  robba,  con  la  quale  fi  ftuopre  il  taro 
turo , acciocbe  col  fuo  /nono  , ogni  vno  impari  alle  fut 
fpefe  ,eft  ricoprino  le  caffè  e valigie  vote  degli  poueri  be- 
redi . Lafcia  la  carne , cioè  il  fuo  corpo , a Ui  vermi , e la- 
feta  l'offa , cioè  l'anima , nel  letamaio  dell'Inferno  . Tutto 
quello  auuenne  al  ricco  auaro,  delquale  dice  San  Luca, che  Luf. 
egli  morì , e fu  [paltò  nell'Inferno . Migliore  è la  forte  del 
panerò  .i/quate, come  Laguro, è portato  da  gli  dilige  li, non 
è piu  nel  feuo  di  .1  bramo , ma  in  cielo , che  bora  è aper- 
to- Di  modo,  che  l venti  quello,  che  dice  Damd,  cioè  che 
Dio  fi  ricorda  del  pouero  alla  fia  morte.  Ei  acciocbe  fi 
vegga  cheque  fia  e cofi  ; vuole  alle  volte,  che  i corpi  loro 
gii  fiali  dimenticati,  e nafeofh  molti  anni  Rintronino  : e 
jiano  coni/ fiuti  ; acciocbe  filano  Ir  onorali , e r ineriti  da  gli 
huomini,  per  figlio  , che  l' anime  loro  fono  accarezzate  du 
Dio . 1>U’ fio  auuenne  al  corpo  del  glonofo  Vroiomartire 
Stefano  -,ilqualeffendo  fiato  dimenticato  5 c nafeofio  gra  n 
tenpa,  1)10  vol/e,  ch'egli  [offe  [coperto,  coni  corpi  di  altri 
Santi,  che  erano  fipolticon  lui , acciocbe  tutti  (e  parti- 
colarmente il  fio)  fufftro  Inonorati  ,c  ratei  ui  dalli  Chri- 
filoni . Il  modo  1:  quefia  muentionr , come  fintrouorno  , 
fu  finito  da  Luciano  Vrcte  ; che  fu  il  medefimo  alquole 
furiuelatoilluogodoue  nano  , e gliricouò  in  una  lette- 
ra, c he  lui  mandò  in  diurrfe  parli  della  Cbrifiiaiutl,iand « 
ri  Ulione  del  r afo,  in  quefio  modo . 

LVciano,  minore  di  tutti i fedeli,  Prete  per 
ia  mifcricordia  di  Dio  nella  Ciucia,  clic  a 
nella  Dicceli:  di  Gicrufalcmme,  nella  via  chia 
mata  Cafargamala , ddìdera  fallite  nel  Signor 
re  a tutti  i Curi (liani, che  fono  al  mondo, c mi- 
litano lotto  lo  Ikndardo  di  Chrilto . Mi  è porT 
fo  cola  ben  fatta,  c nccdfaria,  darcauilo  a eia* 
cimo  di  vna  vifionc  , c riuelationc,  laqualc 
piacque  à Dìo  di  darmi,  delle  reliquie  del  glo- 
riof’o  e beato  fan  Stefano , Diacono , c Proto- 
manne  di  Chrilto,  cdj  INicodcmo  delquaic  fa  j. 
me  linone  rEuangcIio.c  di  Gamaliclo,  de  leda- 
le li  paria  ne  gli  Atti  degli  Apoftoli.c  panico-  A*®-, 
iarmcntc clìeiidomi  (tato  comandato  da  Aui- 
co  prete,  c Icruodi  Dio, ilquale  mi  può  còman 
darc.comc  il  paure  al  figliuolo:  Auennc  adun- 
que , clic  vn  venerdì,  ahi  tre  di  Deccmbrc,  nel 
Conlolato  decimo  di  Honorio,  c fclto  di  Tco 
dolio  Imperatori  Romani , clfcndo  notte , c 
dormendo  10  nel  Bainltcrio,  douc  io  era  (oli- 
to di  dormir  p (tare  in  guardia  della  naia  chic* 

I a; & edere  apparecchiato  con  diligenza  per  le 
occorcntic,  che  Cogliono  auuemrc  aU'impro. 

tufo 
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-nife  allimici  fedeli  Parrodiianfinclla  terza  ho  mo,  chcfijqucllo,  che  andòa  parlare  a Gicfy 
ra  della  notte, che  e la  prima  guardia  delle  vigi  Chrifto  di  notte  ; & elfo  gli  ditte , fé  alcuno 
licjandando  quali  in  cllali.e  mezo  fuegliaco.w  non  rinafeerà  con  1 acqua, e con  loSpiritofan- 
di  vn  vecchio  uencrabik.il  quale  era  in  habi-  to.non  potrà  entrare  nel  Regno  del  ciclo.Egli 
to  di  laccrdotc  ; era  tutto  canuto , Se  haueua  la  fu  battezato  dalli  dilccpoli  di  Chrifto:  e quan- 
barba  molto  lunga.  Era  coperto  con  vna  Ilo-  do  i Giudei  lo  Zepperò,  lo  priuoronodei  fuo 
la,  ò cappa  bianca , tutta  Iparfa  di  picciolc  pie-  Principato.lo  malcdilTcro.c  difcacciorno  dal- 
tre  pretiofe, legate  in  oro,  e in  tutte  lì  vedeua  il  la  città,  lo  Gamaliclc,  che  jntvli  quello,  come 
fegno  della  Croce,  Se  haueua  una  bacchetta  perfona  che  ùmilmente  haueua  patito  traua- 
d'oro  in  mano.  Egli  uenne  alla  uolta  mia,&  cf-  gli  per  amor  di  Giefu  Chrifto , hebbi  compaf- 
scdomilì  accodato  a laro  deliro;  mi  tocco  leg  lioncdi  lui, e loconduflial|amiavilla:cgIi  die 
^iermcnte  con  la  bacchetta,  e mi  chiamò  tre  di  il  unto, e vcllito  fino,  chcegli  mori,  e dipoi 
uolte, dicendo- Luciano, ò Luciano, affollami  gli  diede  honorata  fepoltura  appreflb  al  corpo 
Luciano;  poi  mi  ditte  in  lingua  Greca  : Va  alla  di  S.Stefano.  Il  inedclimo  auucnnc  di  Abibon 
città  chiamato  Elia, che  e Gierufalcmme  : e di-  mio  carilBnio  figliuolo , il  quale  in  mia  com- 
izi al  fanto  Vclcouo  di  erta, chiamato  Giouan  pagnia  fu  battezato  dall  i dilcepoli  di  Chrifto , 
ni  ; che  fino  a quando  habbiamo  da  ilare  nn-  cttcndo  di  età  di  vinti  anni.  Egli  mori  prima  di 
chiul'ftPcr  qual  caufa  non  ci  aprc;Eagli  Capere,  me , Si  io  lo  lepclij  in  quel  lèpolcro , che  e piu 
che  Dio  ha  determinato,  che  effondo  lui  il  Ve-  alto  de  gli  altri  5 doue  io  ordinai,  che  furti- po- 
fcouo.lia  quello, che  ci  ritroui . Digli, clic  pre-  Ilo  il  nuo  corpo  doppo  la  miamorte  . La  mia 
ilo,  e con  diligftiaaprail  lèpolcro  doue  fono  moglie  EthnajcSed ernia  mio  figliuolo  primo 
i nollri  corpi;  acci  oche  peri  noftri  pregili,  il  genito, furono  fcpolti  in  vn’altra  villa  chiama 
Padre  eterno,  con  il  fuo  Figliuolo  Gictu  Chri-  ta  Cafarfemelia,  perche  uó  uolfcro  cfferc  chri- 
fto ,c  con  lo  Spirito  lànto  apra  il  petto  della  ftiani.lo  Luciano  indegno  fagcrdote.gli  dima 
fua  diurna  dcmentia.perfarc  bene  al  mondo , dai:E  doue  trouaremo  il  luogo.doue  tono  ivo 
ilqualc  e in  gran  pcricolodi  andare  in  ròuina,  Un  fanti  corpi’Etto  mi  rtfpoff.In  mezo  il  cani 
per  i molti  mali,  clic  di  nouo  fucccdono  in  cf-  po,  che  e vicino  alla  villa , e fi  chiama  Dclaga- 
lo  ogni  giorno,  lo  non  ho  tanto  cura  del  mio  bri,  che  uuol  dire,  de  i ferui  diDio . Io  alÙiora 
corpo  quanto  di  quelli,  che  fono  fcpolti  cócf  nurifucgliaideltutto,  editnandaia  Dio  con 
fo;chc  tono  degni  di  ogni  honotc.c  riucrétia.  ogni  humiltà.chc  fc  quella  era  vilione  manda- 
lo  gli  rilpofcjC  ditli.'Chi  lèi  taSignorelcchifo  ta  diluirmi  fifacerte  uedere  la  feconda,  e la  tei 
no  gli  alni, che  fono  in  tua  compagnia?  lo,  ti.  za  volta . lo  digiunai  tutraqucllafcttimauaeftr 
ip  ole  lui , lono  Gain  alide,  quello  che  aikuai  no  all’airro  venerdì;  e la  notte  il  medeliino.Ga 
& iniegnai  a S. Paolo  Aportolo,  in  Gicruùlem  mahclc.có  i'habito  e figura  di  prima  m Lappar 
me  . L{dclIo  clic  è con  meco  nel  monumento  fc,  e mi  ditte:  Perche  lei  (lato  negligente  in  an- 
dana parte  di  Oriccc,  e li-benedetto  protomar  dare  a dire  al  Vefcouo  Giouini , quello  chcio 
tire  San  Stefano,  ilqualcfu  lapidato  dagliHe-  ti  ordinai, che  gli  diccftillo  gli  rifpofi:  Signore 
brei,  c.dalli  Principi  dei  làcerdoti  in  Gicrula-  io  hebbi  pauradiandarui  la  prima  uolra;  pelle 
lémc.fiuora  della  purta.chcèpoftaaU'  Aquilo-  dubitar  chcegli  non  fi  faccffc  beffe  di  me;  e mi 
ne, e vàaCcdar  .11  fuo  fanto  corpo  ftcttcquiui  renelle  per  poco  accorto,  lo  pregai  Dio,  che 
lutto  il  giorno,  e t utta  la  notte , lenza  efferè  fc-  fc  tu  mi  vieni  a parlare  da  parte  fua;chc  turitor 
poltq,  perche  coli  haucuano  coni  mandato  gli  nallì  la  lccòda,c  la  terza  volra.Fa  ditte  lui,quan 
empi)  principi  della  Sinagoga;  acciochc  gli  to  ri  dico;  e tieni  per ucrclc parole  mie.  Egli 
furto  mangiato  dalle  fiere . Ma  nettuna  Io  toc-  detto  quello;  difparuc;  de  io  mi  dettai,  e migra 
cò  , perche  coli  piacque  a Dio  . Io  Ganialieie  tiai  Dio,  pregandolo , che  lauifionc  venitte  la 
hauendo  compalfionc  del  miniftro  di  Chri-  tcrzavoka.iopoifcguiraiildigiuno;£cilccr- 
fto  , defidcrandq  di  ottener  il  premio  dal  Si-  zo  Venerdì  a Lihora  dcllakrc  uolte  uidi  venire 
gnore  , .raccolti  inficine  molti  chrilliani,c  gli  il  fanto  Vecchio;  minacciandomi,  e mollran- 
pcriliali , che  andaffero  di  notte , e toglieffero  do  di  eflèrc  fdegnato  có  nic,c  mi  diffc:Pcrqual 
quel  corpo, e lo  portaffero  a vna  mia  villa,  chia  caufa  hai  dittiinulato  fino  al  prcffncc,c  non  fei 
muta  Catàrgamala, che  s'interpreta , e lignifica  andato  a dire  al  vcfcoiio.Giouanni.qucllo.che 
villa  di  Ganialieie, vinti  miglia  lontano  daGic  io  ti  ho  detto  ? Che  l’cu La  haucrai  appreflb  a 
iulak'iiinH-;dcèqucitadouemfei . Io  gli  feci  Dio  in  quello  calo  ? c come  penfi  ottener  pcr- 
prou.fionc  di  tutte  iccofe  uccellane  per  que-  dono  da  lui  il  giorno  del  Giudicto,  hauendo- 
llo  tàtto,Aclliponornoilcorpo;3c  io, cloro  lo cofidi (prezzato?  Perche  deprezzando  me, 
inficine,  lo  li-peli  mino  in  umilio  inouimcnto  tu  difprczzilui.attcfo  clic  quello  ch’io  faccio, 
nouo;alia  parte  di  Oriente , e llcttero  quiui  có  lo  faccio  perche  lui  me  lo  commanda  .Tunó 
meco  lettanta  giorni,  piangendolo  del  conci-  vedi  quanta  frcdcz/ic,.cquautc  tribolationi  fi 
nuo  ,& io  gli  diedi  fempre  il  vitto  neccllàrio  . trouauoin  tutto  il  inonfio.cciicha  grai^iù*- 
in  vn’aluo lèpolcro  lumicino,  ui è Nicodc-  gnochciioiprcgiiiamopcrlui:  PctchaWj tu  .«,v 

tanto 


tanto  negligente  infilo  danno?  Tu  non  confi- 
deri  ,<hc  nel  deferto  fono  molti  huomini  mi- 
gliori di  re, egli  habbiamo  lafciati,  dcclcttotc 
per  quello  mifterio  1 Quella  fu  la  caufa  che  in 
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in  Lidda , che  e Diofpoli . Quando  lui  hebbe 
l'auifo  , venne  al  luogo  fcgnalaro.accópagna- 
toda  Elcutcrio  Vcfcouodi  Scbaftc,  eda Elcu- 
terio  Vcfcotio  di  letico  Quando  fi  leuò  la  pie 


cielo  fu  ordinato,  cheda  vn'alrra  villa  tu  uenif  tra  del  fcpolcro  di  SanStcfano.lifcntìuna  foa- 


li  a cflcre Sacerdote,  e curato  di  quella  ( accio- 
che  per  mezo  ruo , i nollri  corpi  liano  feoper- 
ti,c  manitcllati  al  mondo.  Licitati  sù,c  ua  a di- 
re al  Vefcouo,  che  ci  feopra  , e ei  prouede  vna 
Chiefadafarcorationc,  acciochc  peri  nollri 
preghi, Dio  habbia  compaflione  del  fuo  popo 
lo, io  uedendoio  coli  adirato  di(A  tremando: 
Signore, io  non  fui  negligente, ma  afpetrauo  il 
terzo  auilo  , hora  andaròa  farequanto  mi  hai 
commandato.  La  vifionc  difpkrue,  & io  eflen- 
domi  rilucgliato,  c uenuto  il  giorno  , andai  a 
trottare  il  finto  Vefcouo  Giouanm,  egli  con- 
ta. tutto  cucilo , clic  haueua  ueduto,  & udito . 
Quàdo  clFo  intefe  le  mie  parole  , /parie  alcune 
lagrime  per  l’allegrezza  , e dille  : Benedetto 
iia  Gicfu  Chrillo,  figliuolo  di  Dio  viuo.Sc  co- 
li e,  come  tu  dici , farà  il  doucrc , che  il  corpo 
del  gloriofo  Protomartire  S.  Stefano , ilqualc 
ha  combattuto  coni  giudei  peramoredi  Gic- 
fu Chrillo,  Ila  portato  in  quella  Città.  Vàfi- 
gliuol  mio  c caua  forro  quella  mafia  di  pietre, 
che  c nel  campo , che  tu  dici , che  fe  in  luogo 
alcuno  fono  i benedetti  corpi,  quiui  faranno. 
E fc  gli  ritrouarai,dammcnc  auilo-  Io  mi  licen 
tiai  da  lui,  critornai  alla  mia  Chiefa-,c  feci  inré 
dcrc  publicamcntcal  popolo , che  ogn'uno  li 
lcuaflc  la  manina  fcguécc  a buon’hora  per  an- 
dare in  quel  campo  a cauarcqucl  prctiofo  te- 
lerò.Venuto  il  giorno  fcguentc.óc  hauendo  la 
mattina  cantatogli  hinni  fccondoil  folito an- 
dammo tutti  a calure  l'otto  quella  mafia  di  faf 
fi, che  era  nel  campo  dettomi  nclla.vilionc.Vn 
frate  chiamato  Nugetio , uenne  a trottare  me 
indegno  Luciano,!:  dilVemi, chela  notte  palla- 
ta gli  era  apparto  il  mcdcftmo  Gamaliclc  ; egli 
liaueua  detto,  che  mi  auifaflu , clic  i corpi  loro 
non  erano  fono  quel  montone  di  fartijpcrchc 
quello  iliaucuaiip  fatto  i clmftiani.chc  ilcttc- 
ro  a piangere  S.Stcfano  lettanra  giorni,  in  me- 
moria di  quel  pianto)  madie  cauatfc  un poco 
lontano  di  li, nel  luogo, che  in  lingua  diSitia  li 
chiama  Dabarhaha, cne  in  no  lira  lingua  ligni- 
fica,luogo  di  huoinmi  fòrti  ;c  quiui  li  troucria 
no  i corpi  loro . lo  ringratiai  Dio,  per  hauete 
un  compagno  di  quella  riuclarionc  : ma  có  tur 
to  ciò  cauatnmo  (otto  il  monte  di  pietre  ,an- 
cora  clic  i n vano,  perche  non  fi  nouò  niente . 
Andammo  poi  ai  luogo  , che  haueua  detto  il 
fratejc  cauando  troua  inmo  «e  lepolcri.coper 
ti  con  tre  piene, (opra  le  quali  erano  tre  nomi, 
cioè  Cenci,  che  s'intcrprctafcruodi  Dio;  de 
Appan  Dardau.chc  s interpreta , Nicodemo,  c 
Camahd.  lo  non  uolò.chc  le  fante  Reliquie  li 
fcogfi fiero , fino  che  non  ne  daua  auifo  al  Ve- 
le alo  Giouanm , ai  quale  cclcbraua  il  Smodo 


uità  de  odore  tanto  grande,  che  huomo  nato 
al  mòdo  mai  ne  fentì  di  tal  forte , ne  meno  udì 
dire,  che  altri  l’hauefic  fenrita;  di  modo  che  ci 
pareua  di  cflcre  nel  Paradifo  tcrrcllrc.  Era  qui- 
ui prefenre  molta  gente , fra  fa  quale  ui  erano 
molti  infermi, che  fentendo  l’odore,  e la  foaui 
ragià  detta,  rifanorno  dadiuerfe  infermità, c 
furono  in  tutto  fenantatre  perfone . Furono 
poi  aperte  l'alrrc  due  fcpolturc,  I vna  dellcqua 
licraNicodcniOjC  nell'altro, che  era  piu  gran- 
de, e fe  bene  era  un  foto, nondimeno  era  diui- 
fo  détto  in  due  parti,  vi  erano  i corpi  di  Gama 
fiele, c di  Abibon  fuo  figliuolo  ; eli  ucdcuano 
fegni  ballanti , che  faccuano  conofccrc  quale 
era  il  corpo  del  padrc.e  quale  del  figliuolo. rut 
ti  quelli  corpi  fanti  fumo  portati  i luoghi  piu 
conucnienti;  e ouello  di  S.  Sre  fa  no  fu  portato 
nella  l'anta  chicu  di  Sion  Io(diccLuciano)pi- 
gliai  alcuni  olficelli  picciolfidcllc  giiiturc  del- 
le mani. Piccioli  erano  gli  olii,  ma  molto  gran 
de  la  Reliquia, e di  grande  (lima.Piglia  pari  tue 
te  della  poluere,nella  quale  fi  era  conucrtita  la 
fua  Tanta  carne  ogni  cofi  mandai  al  Tanto 
prete  Auiro , acciochc  lui  ancora  godette  par- 
te del  te  foro , che  godiamo  noi  ; c lì  ricordi  di 
pregar  Dio  per  tutti , acciochc  lìarno  degni  di 
compatire  alla  prefentia  di  Gicfu  Chrillo,  fu- 
rono rinouatc  quelle  fante  Reliquie,  l’anno 
CCCC.dclla  noftra  falurc,alli  ìó.di  Dcccmbre 
quando  la  chiefa  celebra  la  feda  di  fanStcfano. 
Era  palTato  un  tempo,  che  non  era  piouuto  in 
tutto  quel  paefe;  c Cubito,  che  fi  feorpefero  i 
fanti  corpi , uenne  la  pioggia,  con  molta  alle- 
grezza dc’fcdcli;i  quali  lodauano  Dio,  e lorin 
grariauano,  tenendo  certo  , che  fua  Macllà  ha- 
ucllc  fatto  quellamifcricordia.per  interccifio- 
nc  delti  fuoi  fcrui.  Quella  è la  tenera , c la  Tela- 
ci onc  del  Canto  Sacerdote  Luciano.  Erto  dice  , 
clic  il  corpo  di  làn  Stefano  fu  portato  inGieru 
Calcinine, c pollo  nella  chicfa  diSionje  di  lì, per 
mezo  dcH’linperator  Tcodolìopiu  giouane, 
che  poco  dopò  hebbe  i’impcrio  di  Oricntc.fia 
trafportato  a Coilantinopoli.Al  tempo  poi  di 
Papa  Pelagio , che  tenne  la  fedia  di  San  Pieno 
l’anno  dclSignorc  DLX.  il  Canto  corpo  fu  por 
tato  da  Coftantinopoli  a Roma  aili  tre  d’Ago- 
flo.che  è il  giorno , che  fi  celebra  la  fua  inuen- 
lionc.  Quel  benedetto  corpofii  potuto  nel  ca 
po  Vcramo,  nel  medefimo  fcpolcro  douccra 
il  corpo  di  S.  Lorenzo  marcirete  fi  ha  per  «aili 
tionc,  che  quando  fu  apcru  la  fcpoltura  g met 
teruclodentro.ilcorpo  di  San  Lorenzo  liriti- 
ro  da  fc  ftefio  al  lato  linillro  laici  andò  il  deliro 
a San  Stefano;  da  quel  giorno  in  poi  molti  per 
quella  occalìonc  , chiamato  firn  Lorenzo  il 
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Co  rie  (e  Spagnuolo.S.  Agoflino  nel  lib.i*.  del 
la  Città  di  Dio  fcriuc  alcuni  tniracoli.chc  furo 
no  fatti  indiuerfi  luoghi,  quando  fi  feoperfe  il 
corpo  di  S.Stefano  :epcr  tutta  la  Chrimanità 
furono  edificate  molte  chiefcinhonot  fuo. 
Paffiua  una  volta  vn  Vcfcouocon  alcune  Re- 
liquie di  fan  Stefano  per  un  luogo  , chiamato 
AcqucTibilitancjJt  accodandoli  una  Donna 
cieca  a fargli  riuercntia, ricuperò  il  uedcrc  per 
fcttamcnrc.Vn'altro  Vcfcouo  chiamato  Lucil 
lo  toccando  le  mcdcGmc  Rcliquic;fu  liberato 
da  vna  piaga  vecchia  & incurabile,  che  lui  ha- 
ucua.c  che  al  fine  l'haucua  trattato  male.  Euca 
rio  Prete  Spagnuolo,chc  era  infermo  di  gotta, 
fu  liberato  per  mezo  di  quello  fanto.il  medefi 
mo  prete , rirrouandolì  ridotto  al  punto  della 
morte  per  vn'altra  infermità.-ScclTcndogli  mef 
fc  adollb  le  reliquie  di  fan  Stefano, ricuperò  la 
J'ariiti  in  vn  fubito . In  vn  luogo  chiamato  Aia- 
duro, un  carro  pafsò  l’opra  vn  fanciullo, c lo  la 
fciò  morto . La  madre  lo  portò  alla  Chicfa  di 
fan  Stefano.fccc  oratione  con  lagrime,  c fi  rac 
commandò  all’aiuto  di  quello  (anco  ; & il  fan- 
ciullo rifulcitò  fano, c fenza  dàno  alcuno.Due 
fratelli, vn  mafchio.éc  vna  femina,  furono  ma- 
ledetti dalla  madrc.e  gli  tremauano  tutti  i nid- 
óri con  molto  doiorC;&  hauendo  cercato  in 
molti  modi,  nontrouauano  rimedio  alcuno 
all'  vltimo  furono  rifanati  in  vna  cliiefa  dt  San 
Stefano, in  prefentia  di  S.Agollino.ilqualc  rac 
conta  quello  miracolo, coinè  tcilimonio  di  vi 
Ila . Grande  c l'autorità  di  quello  fanro  apprcl- 
lo  Dio,  cflo  fi  degni  per  la  lua  intcrccHìone.ot 
tenere  la  gloria  eterna  per  tutti  noi  ■ Amen . 


J.A  y IT jd  DI  S.  DVMEKICQ  F^ìip^TUUti 
dell ordine  de'Vredicatori,  raccolto  da  quello  che  di  lui 
forifiero  Giouanni  Garzone , Oratore  lìolognefic  , fra 
Teodorico  di  ^ippoldia  ; Domenicano . 


3 R a l’altre  opere  famofie,  e degne  di  memoria, 
f,  thè  fece  ilìgazetreo  Sanfione  m ftnàtiodi  Dio 
^ conila  i filifiei , [noi  Mimici:  vno  fu , che  vna 
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volta  egli  pigliò  molte  volpe  vive,  & aUa  coda  di  àafii  una 
attaccò  vna  fiaccola  acce  fa, poi  le  la/ciò  andare  fra  li  gra- 
ni; e biade  de  i FiUfiei, legnali  erano  già  mot  are, e di  corto 
afpcttauano  la  falce  , di  modo  che  abbi  ufi  io  tutto  il  rac- 
colto di  quel C anno , C*  egli  r mafie  contento , e fiati  t fiauo  , 
per  haute  fatto  fieruttio  a Dio  per  ifilutto  delquale  egli  fo- 
cena quelle  cofie,  e per  efifere  per  i futi  minici  rimafii  ro- 
ulotti, e dii  fatti.  In  quella  figura  : Sanfime  fu  un  ritratto 
dii  naturale,  del  glor  lofio  S ■ Domenico  ; ilquale  valore  fio , e 
gagliardo  come  lui,  e non  meno  defidertfit  di  piacere  f (br- 
uire a Dio,  fece  continua  guerra  olii  fiuti  uimici,  cofi  berc- 
ila,come  mali  Cbrifii ani, e per  fargli  maggior  danno, rac 
colfe  infume  molte  volpi,lequali  con  le  fiaccole  accefc  ab- 
brufciaffitroilloro  raccolto,  e quc/la  fignifica  il  fiderò  ordi- 
ne de'Vredicatori , che  egli  iftituì , & ordini  . La  volpe  h 
vn' ani  male  aliato,  e fugace  cofi  bifogua  che  fila  il  Tredica 
tore  aliato,  e fugace  per  fiapere  quello , che  ha  da  dire , t 
come,  e quando  lo  debbe  dire:  Bifiogna  ancoraché  porti 
la  fiaccola  accefa,  cioè  il  fuoco  dell'amor  di  Dio  ; fuoco  del- 
l'amore del  pro/fimo  ; fuoco  di  rigore  con  U quale  riprenda 
i vii  q , &■  abbrufici  C herbe  iride,  e le  cattine  frinenti , che 
fanno  nafcereghherelici,  conia  fialfa,  e dannofa  dottrina 
che  effi  infognino,  & i mali  t bri  filmi  con  i caltiui  eficm- 
pi  che  danno  con  le  loro  Inde  opere.  Tutto  quello  di  bbo- 
no  abbrufeiare  i Predicatori  conti  fuoco  di  Dio,  fi  come 
fanno  i padri  dell'ordine  di  San  Domenico  j litui  princi- 
pale ifiiluto  ì il  predicare . Tgon  ì finora  di  propo[ito,cbe 
fi  dica  quedo  di  quedofanto  Valriarcatpouhe  e [fendo  egli 
ancora  nel  ventre  delia  madre,  le  pam  e-, che  partoriua  un 
eagnuolo  con  una  fiaccola  accefa  imbocca,  coulaqualc  ab- 
brufeiaua  tutto  il  mondo-Et  ancora  cbctPredicaiori  bah 
bino  da  a/fimigliarfii  alle  volpi , con  efifere  accorti,  e faga- 
ci,  hanno  ancora  da  e fiere  come  cagnuoli  nell  ordire, e ntl- 
t abbaiare.  Quei  Predicatori  che  mancano  in  quedo,  fieno 
chiamati  da  1 foia,  come  per  affronto , cani  muti , chenon 
fanno  abbaiare . La  fi  eccola  accefia  che  hanno  da  portate 
in  bocca , è il  fuoco  di  Dio,  che  già  babbiamo  detto , che 
debbe  bauerc  il  Predicatore , & olirà  di  ciò , dtbbe pro- 
curare che  la  fina  vita  fin  luce,  e (pie  odore  di  tutto  il  mon- 
do, e che  cani  ogn  uno  delle  tenebre  con  la  fina  chiarezza 
come  fece  il  beato  Padre  San  Domenico , che  perciò  fina, 
maire  bebbe  quella  ciuciano  ne . La  vita  di  quedo  glo- 

rio fio  (àuto , e filata  [crina  (Li  diuerfi  autori;  mai  partico- 
lari fra  gli  altri,  che  fono  quelli  cheiointcndo  di  feguirt, 
fvno  l Giouanni  Gorgone  Oratore  Bologne fe  ranffimo , è 
t altro  hfira  T codorico  de  Ippolita , l{cligiofo  del medt fi- 
mo ordine  Domenicano . lo  non  mi  off  eri  fio  di  dire  tutto 
quello  che  tfii  difiero;  ma  intendo  di  raccontarne  parte,  t 
dar  notilia  della  fina  f àntifiima  vna  , e marauigliofi  fatò . 
Porrei  veramente , ficcando  ebe  bo  il  defiderio  grande  di 
narrare  le  cofie  duptnde  di  quedo  gran  forno,  (thè  in  ve- 
ro furonugrandifiime,)  che  San  Girolamo  mi  predafie  la 
fina  erudii  ione,  faut’ bigodino  l'accuiegja  del  fio  ingegno : 
San  Giouanni  Grifodomo  la  (ita  cloqucntia:  S.  -Ambrogio 
la  fina  graniti  S-Ciouanni  Dama/eeno  la  (ita  Teologia, e S. 
Bernardo  la  (uà  dolcezza , che  a quefito  modo  reftare  i fa- 
tafano, S. Domenico  lodato, & i/uti  dinoti  non  fi  lamenta 
riano  di  me.  Qutfita  adunque  i l‘H  [ioria  dcUavitafna . 
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AL  tempo,  che regeeua il fornmo Ponti- 
ficato Alcflandro  fcrzo;c  l'Imperio  di 
Alemagna  Federico  primo  di  quello  nome:  re 
gnando  in  Cartiglia  il  Re  Don  Alonfo  nono, 
che  fu  quello  che  vinfe  il  Mirammolino  nella 
famofa  giornata  : fatta  nel  luogo  che  fi  chiama 
Nauasdc  Tolofa  , l'anno  del  Signor  MCLXX. 
Fu  in  Spagna  in  una  città  chiamata  Cclcucga, 
del  Vefcouadodi  Ofma.un  nobile  Cittadino; 
chiamato  Don  Felice  di  Gurman  . Coftui  ha- 
ueua  per  moglie  vna  Signora  principale, chia- 
mata Donna  Giouanna  Dcza.  Tutti  quelli  due 
erano  illuftri,  a gran  fenii  di  Dio  . Don  Felice 
auantaggiaua  in  itimi  molti  huomini  viratoti 
del  fuo  tcmpOjC  Di  -;'.na  Giouanna  paflaua  ina 
zi  in  erte  re  virtuota,  >c  honcrta , a molte  Don- 
ne uirtuofc&  honefte  del  fuo  corpo.Si  accom 
pagnorono  quelli  dttc  inficmc  ; o per  dir  me- 
glio gli  accompagnò  Dio  ; eficndo  limili  in 
tutte  le  cofc.Hcbbcro  tre  figliuoli  mafehi  : due 
dclli  quali  furono  faccrdoti  di  uita  marauiglio 
fa,  perche  l'vno  (lette  tutta  la  vita  fua,  a l'eruirc 
a Dio  in  vn’Hofpcdalc,  & alti  poueri;  che  fenv 
prc  vi  erano  molti;  Se  gli  aiutaua  indente  a 
medicare  l’anima  & il  corpo , eflcrcitadofi  del 
continuo  neU'opcrc  della  mifcricordia  corpo 
rale.c  fpirituale.La  fua  vita  fu  tale,  ch’egli  meri 
tò , che  Dio  faccflc  molti  miracoli  per  mezo 
fuo.dopò  la  fua  morte.  L’altro  fi  fece  Rcligio- 
fo,5c  in  erta  pcrfcucrò  fino  alla  mortc,dandofi 
all’ertercitio  dcll’orationc.c  meditationc.il  ter 
zo  fu  il  beato  padre  S.Domcnico;  del  quale  ef- 
fendo  la  madre  ancora  gratiida  (come  già  hò 
detto)  uidc  in  fogno  un  cane,  che  haucua  in 
bocca  una  fiaccola  acccfa.con  la  quale  rende- 
ua  luce  a tutto  il  mondo. Si  vide  poi,  cheque- 
ilo  fogno  era  ftafe  riuelatione  ; poi  che  con  la 
dottrina  fua  , e dclli  frati  del  fuo  l'aerato  ordi- 
ne tutto  il  mòdo  c illuminato,  c ne  riceuc  fpl£ 
dorè.  Similmente  un'altra  Signora:  che  fu  la 
fua  feconda  madre, per  ril'petto,  del  Batrcfimo 
vidc(cficndo  Domenico  ancora  picciolo)vna 
lidia  Copra  la  fua  teda  ; il  cui  fplendorc  illumi- 
naua  l’vniucrfo. Et  acci  oche  fi  vede  (Te  piu  chia 
ramente  quello, che  doucua  c fiere  quello  fan- 
t'huomo;gli  occorfe  il  medefimo,  cnc  auucn- 
nc  a S.  Ambrogio, ilquale  clfcndo  ancora  nel- 
la culla,  uenne  vna  moltitudine  di  Api,  e fc  gli 
pofero  fui  uifo,  Se  cntrauano, c vfeiuano  della 
fua  bocca , per  denotare  la  dolcczzadclia  fua 
dottrina, c loauità  delle  fuc  parolc;&  il  medefi 
moauuenncaS.Domenico.il  fuo  nome  anco 
rajfu  indirio  che  egli  doucua  eficr  tutto  del  Si 
gnore.Dal giorno, che  fu  battezato  , fino  aldi 
della  lua  morte, fu  tutto  diDio, perche  in  tutta 
la  vita  fua  nó  commetTe  peccato  mortale.  Dio 
l’aiuteua,  Se  egli  ancora  li  aiutaua  artai;pcrche 
quando  hebbe  l'vfo  di  ragione  circa  li  lei  ò fec 
tc  anni;fcàdcua  dal  letto  (nelttualc  la  madre  lo 
mctteua  per  farlo  dar  còmodo)  c fi  coricarla 


interra,  dando  principio all’afpra  uita,  flc  ade- 
llrandofi  alla  rigorofa  penitenza  , clic  poi  do- 
ueua  fare  efiendo  di  perfetta  età.  Quando  arri- 
uò  a gli  anni  della  difcrertionc,  i fuot  diligenti 
Padrc,e  Madre, gli  ricordauano  ch’egli  andarti: 
Dio , che  lo  temefle , Se  haucrtc  defiderio della 
fua  gloria;  e portarti:  alfettionc  alle  virtù.  Il  fan 
to  giouane  pigliaua  quelli  buoni  configli  con 
tanta  diligenza, e buona  volontà  ; che  di  quel- 
la età  parcua  già  vccchiordi  modo  có  i peli  ca- 
nuti, che  egli  non  haucua  fui  capo, haucua  net 
giudicioimortrandofi  grauc,  c molto  confido 
rato.  Era  molro  temperato  nel  mangiare  enei 
bere,  eli  allótanauada  gli  altri  diletti  e piaceri 
che  tanto  fogliono  dilettare  a i giouani . Il  pa- 
dre poi  la  nudò  a Palctia,  doue  in  quel  tempo 
fioriua  lo  ftudiodi  tutte  Icfcicntic  ; che  poi  fu 
trafportato  dal  Re.  Ferdinando  fecondo  a Sa- 
lamanca Egli  (Indiò  quiui  1'  arte  liberali, ci  po 
co  tempo  non  folo  auanzaua  gli  altri  fuoi  con 
paghi, ma  alcuni  dellimaellri.nonollante.chc 
per  l'occupationc  dclli  (ludi  nò  lafctaua  i fuoi 
ordinari  crtercitijdidiuotionc.  Faccuaoratio 
ne  molto  fpcrto;  era  mifcricordiofo.iSc  haucua 
gran  coni  pallionc  alli  trauagli  del  profilino;  e 
quando  da  fc  non  gli  potcua  rimediare, ottone 
uà  il  rimedio  da  Dio  có  le  lagrime. La  fua  gran 
dirtim  a carità  fi  vide  invna  cardila  grande, che 
fu  per  tutta  Spagna,  al  tempo  ch'egli  (ludiaua: 
perche  quando  non  liebbc  altro  con  che  aiu- 
tare i poueri, che  ricorrcuanoalui.hauédodi- 
fpenfato  quello, chc’l  padre  gli  mandaua  per  il 
fuo  viuerc;vcndè  tutti  i fuoi  libri, c diede  il  prc 
rio, clic  ne  cauò  a poueri.  Quello  fu  caufa,  che 
molti  altri  faccflcro  il  limile . Vna  volta  Dome 
nico  vide  vna  Donna,  che  piangeua  amarame 
tc  , perdici  Mori  haucuano  fatto  fchiauo  un 
fuo  fratello  :ondeeflòmofloa  compaflionc, 
la  ptrfuadeua,  epregaua  quanto  potcua  , che 
lo  vendefle lui  per  fchiauo, e rifcattallc  il  fra- 
tello. F.  fc  la  Donna  haucrtc  voluto  ciò  fare, no 
haucria  difdctto  in  modo  alcuno  . Hauendo 
(Indiato  la  Logica  c Filofofia  quattro  anni.paf 
sò  allo  (hidio  della  Teologia, c ui  attefe  con 
molta  dihgcntia , c perche  la  diuina  gratia  aiu 
tana  la  prcìlczza&habilitàdcl  fuo  intelletto  ; 
fece  inarauigliofò  frutto  in  poco  tempo  ; tan- 
toché nello  fi  lidio, c fuoi  adì  cflojcra  giàniol 
to  conofciuto,  non  folo  per  huomo  di  fanta 
vira,  ma  ancora  di  molta  aottrina-Era  in  quel 
tempo  Vcfcotio  di  Olma,  un’huomo  fanto , 
chiamato  Don  Diego,  ilquale  era  molto  cu- 
riofo  nelle  cofc.chc  toccauano  all’officio  fuo 
di  procurare  la  gloriadi  Dio,  c le  falute  delle 
lue  pecorelle.  E per  quello  haucua  grandiflì- 
macura.dihaucrc  in  fua  compagnia;  e nella 
fua  Chicfa  huomini  famofi  di  fantità,  e di  dot- 
trina , della  quale  il  Vefcouo  ancora  era  dota- 
to . Quello  Vefcouo , con  zelo  di  Religione, 
c con  autorità  del  Papa,  haucua  talmente  ri- 
formato 
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formato  il  capitolo  della  fuaChiefa.chediCa 
Donici  fccolari, eli  liaucua  fatti  diucntarc  Ca- 
nonici Rcgolari.Vcnédogli  adunque  all'orec 
chic  la  fama  di  fan  Domenico,  lo  fece  chiama 
re, e tenne  tal  via.chc  lo  ridurti:  nella  fua  Chic- 
fa  fra  li  Canonici, liquali  olferuauano  la  rego- 
la di  fanr' Agollino.e  fan  Domenico  fece  pro-t 
feflionciu  quella  Regola  ,có  molto  contento 
di  tutti  i Canonici;  liquali  conolqcdo  percfpc 
ricntia  i fuoi  fanti  coltumi,e  la  fua  buona  vita, 
e piaceuole  natura  ; haucuano  grato  di  haucc- 

10  in  cópagnia  loco:  cfllndo  lui  come  vn  fpcc 
chio  di  ucra  Religione  a ciafcuno.  Era  molto 
follccito  alleniremo  dell‘oratione,&  agli  of- 
fkijJiuini.c  p.  ll'amare  i fratelli  in  cominune, 
auanzaua  tutti  : 3t  il  mcdclimo  faccia  in  haue 
re  compartirne  de  gli  artlitci..Di  o gli  diede. do 
no  particolare  di  lagrime;  delle  qualicgli  ne 
lpargcua  aliai  per  i Infogni  del  profilino,  tanto 
corpor  alimonie  lp irituali.  La  virtù  dcU'humil 
tà  rilplendcua  in  lui  (opra  modo:  humiliando 
iì  nò  Colo  a i maggiori;  ma  a gli  eguali, c mino 
ri  ancora.  Per  acquiftar  tutte  quelle  virtù  li  fer 
uiua  aliai  del  libro, che  ferirti-  òiouanni  Calila 
no,  ìlquai  «'intitola  Collationi , cioè  ragiona- 
menti infume, de  i Padri:  perche  dalli  ragiona 
menti,  che  quiui  li  raccontano,  che  faceuano 
infume gli  antichi  Monaci , che  habitauano 
per  i deferti,  l’opra  la  purità  del  cuore,  l’opra  la 
vittoria  contr  a i uitij  .dell'  acqui  Ilare  le  uirtù, 
lopra  fediremo  della  contemplationc  , della 
ma,  e lumino  grado  delia  perfezione;  il  fanto 
hunrao  ne  cauaua  aitili  de  cfsépi,  có  i quali  ere 
iceua  femprc  in  iurte  quelle  virtù , e corretta 
condeliderioper  arriuare  al  fupremo  grado 
de  gli  huomim  perfetti. A imene, che  per  legra 
virtù, clic  i canonici  conobbero  in  lui,e  per  la 
gran  prudcntia  , con  laqualc  trattali.!  tutte  le 
coll  della  regola;  li  accordorono  di  eleggerlo 
per  loro  prelato, e gli  diedero  l'officio  di  fupe- 
riorc.  Elio  accetto  l'ofiicio  con  humiltà.e  l’cl- 
fcrcito  con  diligentia  alquàti  giorni,  lino  che 

11  Sig.  io  chiamo  a piu  degno  officio  ; e quello 
fu , che  il  Re  Don  Àlonfo  di  Cartiglia,  mandò 
in  Francia  con  certa  imbafciata  Dó  Diego  Ve 
feouo  di  Ofma;  alqualc  commctteua  i negotij 
d’importantia  della  chrirtianaRcligionc.il  Ve 
feouo,  che  conofceua  la  fanrirà,  de  naucua  gu- 
rtato  la  dottrina  diDomenico:  del  cui  cófìglio 
lì  fcruiua  nelle  cole  principali , c della  cui  dol- 
ce conuerfatione  prendeua  fommo  diletto, lo 
meno  i n fua  compagnia,  ordinando  Dio  coli, 
per  quello, chcpoi  (uccelli.  llche  fu, che  pafsà- 
do  per Tolofa  di  Francia , feoperfe  vn'  hcrclia 
htrouata  in  quel  tipo , che  iì  chiamaua  de  gli 
Albigenli;liquali  tcneuano  alcuni  errori,  de  in 
particolare  vno  intorno  all'  anima  rationalc; 
ilqualc  tra  Filofot!, che  nò  hanno  lume  di  fede 
c tenuto  per  vna  pazzia.  Effondo  adùqucS.Do 
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menico  alloggiato  in  una  cafa,intcfc,  che  il  pa 
drone  d’erta  era  tocco  di  quella  hcrcfia-Egli  fc 
ccorationc  a Dio,  p lui.c  gli  allegò  tale  ragio- 
ni, che  quell'  huomo  fi  véne  a ridurre  alla  vera 
fede.  Coftuifu  il  primo, che  (ifappia.chc  S.Do 
unnico  còucrtiflc a Diodi  Vcfcouo  fpedìi  nc 
otij,  per  iquali  era  fiato  màdato  dal  Re  di  Ca- 
iglia  ; c mandogli  la  fpeditione;  de  erto  andò 
all.»  corte  Romana,  coni!  fuo  fanto  cópagno; 
dono  in  quel  tempo  fedeua  Alila  fedia  di  S.’Pic 
tro  Papa  Innoccntio  Terzo,  che  era  fucceflb  a 
Papa  Aleflandro.  UVcfcouo  ricercò  al  Papa, 
che  glileuafie  la  cura  del vcfcou.tdo, ch'egli  ha 
ucua,  per  poter  procurare  la  cóucrlionc  de  gli 
heretici, che  per  la  via  hauca  trouato.ma  il  Pa- 
pa non  uolfc  mai  acconfentirc.  Ritornorno  o 
Francia,  c utfitovno  un  monafterio  di  Ccrtou- 
ni.  ilqual  vcfcouo  era  molto  artlrtionato.  E có 
tterfando  con  effi alcuni  giorni,  prefe  dubito 
loro,  per  portarlo  per  tutto  douc  egli  andata; 
c fan  Domenico  prefe  molti  amici,  liquali  me 
nò  con  fcco;in  compagnia  del  Vcfcouo  j>  prò 
curare  lacoucrfioncdcgli  hcrctict;  ilchc  rutti 
due  deAdcrauano  grandemente , per  ucdcrc  il 
gran  fcruitio.chc  a Dm  fi  faccua,  mcttédolì  in 
effetto. Ritornorrto  t Mópolicri  unLegato  del 
Papa  con  certi  vcfcoui.c  dodici  Abbati  dell’or 
dine  diS.Benedetto.chc  veniuano  per  il  mede 
fimo  effetto  di  procurarla  cóucrlionc  di  quel 
la  gente  inginata,  c pertinace  nel  fuo  errore, c 
fiaccópagnorno  tutti  inlìemc.  E per  configlio 
di  fan  Domenico  tutti  lafciornolc  caualcatu- 
re,c  feruidori,chc  menattano.c  cominciorno 
aqiredicarc  a gli  heretici  con  humiltà,  c potter 
tà.c  có  effempio  di  vita  Apoftolica, Saria  lùga 
hirtoria  s'io  volerti  raccótarc  quello  che  a eia 
feuno  dclli  fopradetti.c  particolarmente  a fan 
Domenico  auucnnc  con  gli  heretici, prcdican 
do  a tutti,  difputando  con  tuttiima  in  partico- 
lare coi  capi  principali.  Arriuorno  una  volta 
in  una  terra  gride,  c s'accordorno  có  gli  herc- 
tici.ch’esft  fcriueflcro  le  loro  opinioni™  vn  li 
• bro  , e le  ragioni  che  haucuano  per  foderarle  : 
c fanDomenico  ferirti  in  un'altro  lib.la doari 
na  Catolica.chc  la  chiefa  vniucrfale  tiene  con 
•feda  intorno  a quelle  colc:ccófùto  tutto  quel 
lo.chcgli  heretici  diceuano, con  ragioni&  ar- 
gomenti fortisftmi. Tutti  due  quelli  libri  furo 
no  gittati  in  vngràfuoco.in  prefentia  di  mol- 
ta gente, c quello  de gl'licrctici abbrulciò  (ubi 
to,e  diuenne  ccncrc;ina  quello, che  làn  Dome 
nico  hauca  fcrittopcr  parte  de’catol ici.rimafc 
lenza  danno  alcuno,  c faltò  tre  volte  fuora  del 
fuoco,  cflcndoui  fiato  ributato  détro  altre  tan 
te  volte:  Et  ancora  che  quello  ballarti  per  fare, 
che  alcuni  fi  riduccrtlro  alla  verità, -nódimcno 
uenefurno  alcuni,  che  rtauano  pertinaci  nel 
loro  errerete  pfero  tàrofdcgno cètra  S.  Dome 
meo , che  gli  bramaiiano  la  morte , c cercaua- 
D D no  occa- 
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rio  océafiohe.c  rempo  commodo  per  darglie- 
la, & vna  unita  fra  l’altrc  l'afpcttauano,  ch’egli 
doucua  pattare  da  un  luogo  a un’altro.pcram-i 
mazzarlo  , & haucndoloprcfo,  loconduflcro 
iri parte  douc lo  poteuano farea  manfalua  , e 
gli  dittero;  Tu  uedi  Domenico.horatu  fei  nel 
le  noftrc  forze;  e fé  noi  ti  vokflìmojammazza- 
rc,  che  faretti  ? Rifpofe  ilfanro  fenza  mutarli 
punto  nel  uolto  ; Io  pregarci  affai , che  uoi  nò 
mifacefti  morire  a un  tratto  , ma  a poco  a po- 
co, ragliandomi  prima  le  mani , poi  i piedi  ; e 
vorrei,  che  coli  ragliati  me  li  moftrafti,  cuor- 
rci  poi, che  mi  calàdi  gli  occhi,  e lafciafti  poi, 
che  il  mio  corpo  li  riuoltalfe  nel  fuo  proprio 
fangue,&  al  fine  vorrei,  chccon  moltcfcritc 
mi  lucette  finire  la  uita  . Quello  è quanto  io  ri 
cercarci  da  uoi,  per  patire  qualche  cofa  p amo 
re  dclmioSignorcGiefuChrifto.  Ettìlenten- 
do  quelle  parole,  e uedendo  l'animo  con  che 
le  diccua.cfpauentati  da  Diojlì  partirono, e la 
fcic-ono  fan  Domenico  in  libertà.  Nondime- 
no non  ccttorono  poidipcrfeguitarlo;  e febe 
rie  non  haueuano  ardire  di  mettergli  le  mani 
adotto,  glifaccuano  cótinua  guerra  con  la  lo-* 
ro  maledetta  lingua,  hora  dicendogli  parole 
vergognofe, bora  dicendo  mal  di  lui  alla  gen- 
te, & egli  fopportaua  ogni  cofa  in  paticntia,  d 
le  genti  conofceuano  , che  lì  diceua  mal  di  lui 
a torto  , onde  la  Tua  lama  crcfccua  molto  piuJ 
Gli  hcretici  l’imputauano  , che  egli  mangimi 
troppo, e che  Afaccua  troppe  carczc;onde  per 
rimediare  a quello  inconuenicnrc.prefe latta 
tia  vna  Quarclìma  incalàdi  certe  donne  nobi 
li  pria  tocche  deH’herclìa  del  pacfc.La  vita  fua, 
e del  fuo  compagno  fu  tale , che  ogni  giorno 
digiunata  in  pane,&  in  acqua;  dormiua  in  ter 
ta,porrauai(cilieio,  e predicauaordmariamc 
te  ; di  modo  die  lì  nido,  che  lui  non  era  tanto 
amico  delle  commodità,  come  gli  hcretici  di- 
ccuano  : e quelle  donne  padrone  della  cala , li 
riduficro  alla  fede  Catholica  . Liberò  ancora 
nouc  altre  matrone  dal  medefimo  errore;  le 
quali  hauendo  vdito  un  luo  (emione  , gli  an- 
dorno  poi  a parlare  in  vna  chicfa,cgh  dilfero: 
Seruoai  Dio  , hoggineltuo  ragionare  rullai 
chiamati  hcretici  quelli , che  noi  tcncuamo  g • 
dcuoti.c  fanti,cpcnlàuamo,che  la  dottrina  lo 
ro  fu  Ile  Carotica, e lino  ad  hora  riabbiamo  le 
guitata;  in  che  modo  potremo  noi  ucdcrc  chi 
di  uoi  dicala  verità  ; acciochc  fapendola  la  lé- 
guiamo’San  Domenico  temendo  quelle  paro 
ìc , fi  pofe  in  orationc . Dipoi  leuandoli  in  pie- 
di, dille:  Adelfo  Dio  vi  moftrarà  chi  uoi  hauc- 
tefeguitaro  fin  qui,  e fubito  li  vide  uilibilmcn- 
tc  vlcirc  fra  loro  vn  gatto  gràde,  e brutto,  che 
haucua  gli  occhi  Ipauétolì,  che  girrauano  fuo 
co, e puzzaua  crudelmente.  II  gatto  andaua  in- 
torno a quelle  donne, hora  da  una, hora  dall'al 
ua , & elle  piene  di  paura  Aiggiuano  da  lui , & 
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égli  ài  fine  attaccandoli  a una  corda  della  catti 
pana,  li  aggrappò  fu  peretta,  e ilifparuc,  eque- 
ftanouiràcaiiodi  errore  quelle  matrone,  e fi 
fiduflero  alla  vera  fede.  Il  Vefcouo  di  Ofma.ri 
tornò  al  fuo  Vcfcouado  per  vilirarlo  , e potefli 
dodarc  ordine, come  cglihaueflbafarc, per 
ritornare  a procurare  la  conuerlione  de  gii  he 
retici;  ma rortoche egli  vi artiuò,  mondi  fua 
infermità.  Molti  lacerdoti,  e Religiolì,  che  Io 
tcncuano  per  padre,  ri  inalerò  abbandonati,  & 
erano  di  quelli,  che  li  afFaricauano  di  conucr-, 
rire  gli  hcretici  al  la  vera  fede , prouedcndoglf 

11  buó  Vefcouo  le  cole  neccflurkyna  cttcndo^ 
gli  mancato  quell’ aiuto  , la ‘maggior  parte  di 
loto  liaccollorno  aSanDomcnieo,  pigliado- 

10  per  padre,c  per  fuperiore,3t  etto  gli  ordina- 
ta quello, che  haueuano  a fare;c(fcndo  il  loro 
ertercitio  il  predicare,  cdifputare  con  gli  hcre 
tici,  e perche  molti  licongtegauano  inficine 
per  quello  effetto  , li  cominciala  poco  a poco 
a fondare  una  nuoua  Religione, bordine,  che 
fi  chiamaua  detti  Predicatori/-'  Quelli  furono 
aiutati  a (lai  dal  Vclbòuo  di  Tolola.c  da  Simo- 
hc  Conte  di  MGrriv6rt,ilquale  procurata  di  di- 
llruggere  gli  Hifetitì  conicatTni;h.uicndogli 

11  Papa  concetto  laCrociara  .acciochc  gli  tà- 
cclfe  guerra,  com'egli  in  effetto  faceua.c  mol- 
ti Carolici  manda  nano,  per  efler  partecipi  del 
leahdulgcnric  .Sin  Domenico  aiutato  da  que 
Ili  Signori,  fondò  vn  Gonucnto.nclqualc  fi  ri- 
duceuano  tutti  quelli,  che  procurauano  lacó- 
Uèrfionc  degli  Hererici  , con  predicargli  la  ve 
rità  S.  Domenico  era  renuro  da  etafeuno  per 
capo, e per  Prelato, è tutti  l'obedinano.  Hauen- 
do poi  hauuto  auilò , che  molti  Catholici  per 
clferpoucri,  mcttcuano  le  figliuole  al  leruitio 
ile  gli  hcretici,  &a  quel  modo  leinfettauano 
di  hcrclia,  procurò  di  fare  un  monaltcrio,  nel- 
quale liritiraflero  tutte  quelle  donzelle,  cqui- 
uidau dofelcilmododi  iòttcntarla  Vita, & alt} 
tandolì  ette  ancora  con  lauorare,  erano  libere 
da  quel  pericolo  , e (eruttano  a Dio,  con  tito- 
lodi  > ligiotc  . Santo  Antonino  di  Fiorenza 
dice  , che  nel  tempo, che  San  Domenico  (lette 
irtqucl  paefe,  affaticandoli  lui  con  i Tuoi  com 
pago!  à predicare, li  ridulfcro  .rilaverà  fede  piu 
dicenromiia  perfette.  Vedendo  il  buon  pa- 
dre il  frutto  grande,  che  li  faceta;  li  deliberò 
di  andare  a darne  raguaglio  al  tornino  Ponti  li 
ce,  e procurare  , die  fua  Santità  approuallé  il 
fuo  nuouo  modo  di  uiucrc,  acciochc  a quel 
modo  lanette  piu  autorità , e li  faceflero  mag- 
gior guadagno  dell’animo . Occotfc,  che  m 
quel  tempo  fi  Celcbr.au  a il  Concilio  in  lanCio 
tanni Laterano.  chcfu l'anno  MCCXV.  Do- 
ueuaandarui  ri  Vefcouo  di  Tolofa  .chiamato 
Fulconc  ch'era  il  protettore  di  S.  Domenico, e 
di  quelli, che  llauano  con  lui,  come  già  Uo  dee 
to,  e gli  lancia  dato  una  Onda  nella  mede  li- 
ma 
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' 'ma  Città  di  Tolofa,  & una  cofa  uicino  a ella 
per  habitarui , c gli  haucua  confignato  la  deci 
ma  parte  delle  decime  del  filo  Vcfcouado.ac- 
ciochc  poteflero  viucrc . San  Domenico  an- 
dò a Roma  in  compagnia  del  Vcfcouo , c per 
mezofuohebbccommodità  di  parlare  al  Pa- 
pa .che  allhora  era  Innoccntio  Terzo.  Gli 
parlò,  e diflegli  ilbifogno  grande  che  era  di 
dottrina  nel  popolo  Chriltiano  ; li  per  riprcn 
'derc  i vitij , come  per  confondere  gli  errori, 
'che  di  nuouo  fi  feopriuano  : e pero  bifogna- 
ua .cheli  fondarti:  un  nuouo  ordine  di  Predò, 
catori,  liquali  non  haucrtcro  altra  cura  fe  non 
quefta:c  che  Ini  con  altri  fedeli  Catholici.fi  e- 
rano  vniti  inficine  in  Tolofa,  con  zelo  di  cari* 
tà  ; e fi  erano  offerti  a quello  cflcrcirio,  per  fer 
nitio  di  Dio,  e per  la  falure  dell’animc,  Se  haue 
ua  già  cominciato  a fare  gran  frutto.  Dille 
incora,  che  douendo  quella  cofa  andare  in- 
nanzi , bifognaua  ilconlcnfo,  èl’approuario- 
ne,  c confermano  ne  della  fedia  Apollolica, 
Capo,  e Macllra  vniucrlalc  di  ruttala  Chicfa, 
però  fupplicaua  humilmentc  fua  Santità  , che 
le  piacerte  di  confermare  conia  fua  autorità 
l'ordine, & iilitUto di  uita.che  lui,  Se  i fuoi  có- 
pagni  hàucuino  cominciato  , volendo  «fière 
Predicatori  dcli'Euangelio  di  GicfuChri(lo,e 
fàuorire  & aiutare  la  loro  buona  intentionc. 
«BPapa  fimoftrò  alquanto  contrario  a quella 
^dimanda , dicendo  , che  nella  Chiefa  orano 
'molti  ordini  dihuomini , clic  fcruiuano  il  Si- 
gnore in  fanti  clTercitij;  e che  bifognaua  più 
'preftoaiurarc.c  mantenere  quelli, che  iflituir- 
ne  altri  di  nuouo  . S'informò  poi  il  Papa  dal 
Vcfcouo  di  Tolofa, chi  era  quell'  huomoin 
liabi  to  coli  vile , ancora  che  luffe  di  venerabi- 
le afpetto  ; che  gli  haueua  parlato'  con  parole 

«rudenti,  con  alto.c  degno  delio  . llVefco- 
o diflc  al  Papa,  tutto  quellochc  gliparuedi 
•fan  Domenico , lodandolo  affai  ; c facendo- 
ci fededel  frutto  grande,  che-lui,  &i  fuoicò- 
pagni  h.uictiano  fatto, c faceuano in  Tolofa . 
Ma  quello  non  badò  per  fare  che  il  Papa  fi  pie 
galle  a concedere  la  dimanda  di  fan  Domeni- 
co ; fino  che  egli  vide  una  uifionc , laquale  fu 
poi  raccontata  da  luì  molte  uoltc-  La  vilìonc 
Tu,  che  dormendo  il  Papa  , gli  parcua  di  vede- 
re .chela  ciucia  di  San  Giovanni  Latcrano  lì 
piegaua , c minaeciaua  gran  rouina,  e che  fan 
Domenico(chc  lui  riconobbe  all’habito,  & al 
volto)gli  mctteua  fotto  le  fp alle, c la  follétaua 


lignificando  che  il  benedetto  padre  con  il  fuo 
ordine,  hancuadagiouarc  aliai  alla  religione 
chrilliana.il  giorno  leguchte  il  Papa  fece  chia 
mare  fan  Domenico,  c gli  fece  grata  accoglie 
za  ; c diflegli  chctcncua  per  buono  il  fuo  in- 
tento , e che  anprouaua  il  fuo  fanto  propofi- 
to;  dal  quale  fiafpcttaua  utilità  grande  nella 
chrillianità;  perche  Dio  gli  haucua  fatto  co- 
nofcctc  la  verità,  che  faria  coli . Per  tanto  che 
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ritornafle  aTololF.doueerano  i fuoi  compì 
gni.c  che  fra  loro  elegge  Aero  alcuna  delle  Re 
gole  anriche.approuatc  dalla  Chicfa, alla  qua* 
le  fi  doueflero  fottomcrrcrc , c fatto  quello  ri- 
tornarti: a Roma , che  gli  concederla  quanto 
defìderada l'animo  fuo.  Piacque  al  fcruodi 
Dio  quella  rifpolla,  per  la  fua  grandchumil- 
tà  , c gli  parue  prudentia  il  douerlì  accollare , 
e fornirli  di  alcuna  regola  di  uiuerc  ; proua- 
ta  già  per  lungo  tempo  ; tannale  hauefle  auto- 
ritàri per  la  fantità.cfapicntia  di  colui  che  par 
ticolarmcntc  l'ordinò,  come  di  ruttala  chic- 
fa  carhoiica , che  l’approuaua  . Gli  piacqui 
adunque  più  quella  rifolutionc,  che  douctc  ri 
trouarc  nuouo  modo  di  viuerc  . Con  quella 
rifolutionc  ritornò  fan  Domenico  a Tolofa 
dalli  fuoi  fratelli , che  in  tutto  erano  fedid;  e 
congregandogli. inlicme,  e chiamando  la  gra- 
fia dello Spiritolànto , il  buó  padre  con  i fuoi 
cari  figliuoli , firifolfcro  di  pigliare  la  Regola 
di  fanro  Agoftino;mutando  alcune  cole  a più 
llrctta  vita . Có  quella  refolutionc  fan  DomcJ 
nico  ritornò  a Roma  , erirrouò  che  Papa  In- 
nocctio  era  morto;  & in  fuo  luogo  etti  flato  c- 
letfo  Honorio  Terzo,  che  fu  l’anno  del  Signo 
re  MCCXVI.  Procurò  fan  Domenico  di  ha- 
ucrcaudicnria  dal  Papa,  c gli  diede  raguaglio 
di  quello  che  il  fuo  antcccifore  hauca  Ordina- 
to,c come  lui  l’haucuaobcdito,  egli  dille  poi 
la  rifolutionc  che  haucuan  fatto  ; però  prègi»  , 
ua humilmcnrc  fuafantirà.chc  uolcllecócc- 
dcrgli  l'apprObationc.c  confcrmatione.il  Pa- 
pa gli  concerte  quanto  egli  ricercaua,  lenza  al 
cuna  dilficultà.Di  modo  che  l'anno  1116.  che 
fu  il  primo  del  Pontificato  di  Honorio,  quat- 
tro giorni  innanzi  la  fella  della  Natiuità, nella 
chiefa  di  fan  Pietro,  fu  confermato  l’ordine 
de’ frati  Predicatori, con  allegrezza  del  Papa,c*  Confo--' 
de'  Cardinali, c grande  contento  di  tutta  la  vi-  mattone 
ra  chrilliana.  Non  fu  minore  l'allegrezza  ,& 
contento  di  fan  Domenico,  vedendo  hormai 
adempito  il  fuo  defiderio;non  fi  fatiaua  di  rè-', or» . 
dcr  gratia  a Dio , per  la  grana , che  gl  i haueua 
concerta.  Auucnnc  che  Itando  egli  un  giorno 
in  orationc,fu  rapito  ineftafi.cvidc  GicfuChri 
Ho , che  haucua  tre  lancié  in  mano , c inoltra- 
ua  di  volere  diflrugfar  il  mondo  con  erti ì'J  — 

per  caufa  di  tre  viri) , che  in  lui  regnaua , cioè 
fuperbia,auaritia,c  dishoneftà.  Vide  poi  la 
Sanriflima  Vergine  fua  Madre  , che  le  gl» 
getraua  innanzi  , a piangere  per  il  mondo; 
c per  moucrlQ  a coni  paflìone,  gli  diccua,  elio 
fiafpcttaua  grande  cmcndationcncl  mondo, 
per  il  mezo  di  due  fuoi  fcrui  fedeli-, e moftraua' 
gli  col  dito;  vno  de  i quali  era  fan  Domenico,! 
e l'altro  fan  Franccfco  . Per  rilpetto  di  quella 
vilionc , la  prima  volta , che  quelli  due  fanti  II 
videro  i nlieme,  fi  co  nobbcro.c  fi  parlorno  aò> 
molta  famigliarità  , c fra  loro  fu  fempre  grado 
anùcitiajan^ichccommnndornoalli  loro  t«£ 

DD  a ligiofi,  pr 
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ligioG.che  Tempre  Tufferò  •miciinfieme'.  Era 
prima  S.  Domenico  molto  diuoto  della  Ma- 
dre di  Dio,  ma  dopò  quella  vifionc,  nc  diucn- 
ne  diuotisfimo,&  in  particolare, perche  poi  in 
vn'aitra  rmclationc  che  hebbe  fra Reginaldo, 
(huomo  fegnalato  di  quello  Tanto  Ordine)  in 
vita  di  San  Domenico  ; erta  gli  diede  lo  fcapu- 
lario  bianco , c Ja  forma  dell'habiro  che  hora 
portano, come  che  prima  portaffero  le  cotte  a 
vTo  di  Canonici  Regolari , che  Tempre  le  porr 
tauano  (ino  a quel  tépo . Oltra  di  quello  la  Tan 
tisiima  Vergine  ha  fatto  molti  fauori  a quello 
Tacraro  ordinc,<5c  alli  Religioli  di  effo.cniamS 
dogli  Tuoi  figli  noli, c niollrandofi  uilìbilmcn- 
te  in  alcuno  delli  (oro  Conucnti, parlando  co 
Religioli  particolari,  fi  come  parlò  piu  uolte 
con  San  Domenico, e gli  fece  molti  fouorùper 
ilchecofi  lui , come  cfsi  la  tennero, c tengono 
per  patrona,  & aduocata  particolare.  Prima 
che  fan  Domenico  li  partific  di  Roma , fond  ò 
in  ctTa  due  conuenti,  vno  dihuomini,  c l'altro 
di  donne,  c come  fi  legge  nella  bolla  della  Tua 
C.anonizatione, oltra  molti  infermi  che  lui  rifa 
nò  da  diuerfe  infermità  , oltra  molti  demoni 
ch'egli  difcacciò  da  i corpi  Immani,  oltra  l'ef- 
ficacia gràde  della  Tua  orationc.che  focena  có- 
HCrtirca  Dio  huominidi  uitadifordinata.&al 
tri  pigliauano  l'habirò  del  Tuo  ordine, che  mai 
haueuano  hauuto  tal penficro , perche  egli  fo- 
ccua  orationc  particolare  per  loro , moltrldo 
in  quello  la  lua  fantità,  e quanto  egli  fulfe  in 
grada  di  Dio  : Si  proup  con  tcilimoni  di  fede 
che  haucua  rifufei  tato  tre  morti , Vno  fu  qn  fi- 
gliuolo di  una  matrona  Romana, che  frequen 
taua  molto  t fuoifermoni  : lo  trono  la  Madre 
in  cafa  morto  , ritornando  da  udire  la  predica 
di  San  Domenico.  Ella  hauendo  gran  tede  nei 
Tanto, prefo  il  corpo  morto  del  figliuolo, & ac 
compagnata  dalla  gere  di  cafa,  andò  alla  Chic 
fa  d i San  Siilo,  do  ue  San  Domenico  haucua  il 
Tuo  Conuento , e con  molte  lagrime , e fofpi- 
ri,  gli  pofe  innanzi  il  Tuo  figliuolo  morto  . U 
beato  Padre , fi  mode  a compassione  di  lei , c 
polirli  in  orationc,  dipoi  leuatofi  in  piedi,  fe- 
ce il  legno  della  Croce  fopra  il  fonciullo.c  prc 
felo  per  mano,&  cflb  fi  lcuò  Tubilo  in  piedi  vi 
HO,  c fono.  II  mcdcfimo^li  auucnnc  con  uno 
Architetto , che  lauoraua  nel  Ino  Conuento, 
ilqualc  c (Tendo  in  una  grotta  che  fi  cauaua,  gli 
cadde  adoflò  tutta  la  uolta,  haucndogli  San 
Domenico,  con  tutti  i Tuoi  Religioli  gran  cò- 
pasfionc.  IlSanto comandò  , che  ilfuocor- 
pofuffe  carato  di  Torto  a quella  rouina  , cfu 
trouato  tutto  fracalfato,  dipoi  gli  fece  oratio- 
nc per  lui , c rimale  uiuo , c fono  di  tutte  le  Tue 
ferite . i 1 terzo  morto  , che  fon  Domenico  ri- 
fufcitò,fu  unnepote  del  Cardinale  Stefano 
chiamato  Napohone . Era  fan  Domenico  in 
compagnia  del  Cardinalc,c  di  altri  duc,in  San 
Siilo;  douc per  ordine  dclPapa,  pcnlauano  di 
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congregare  inficmc  tutte  le  monache  cheta- 
no in  Romaindmerli  Monafteri:  c perche  la 
cura  di  quello  era  (lata  data  alti  quattro  (opra 
detti, erano allhora  congregati inficme  ,cra- 
gionauano  fopraquefta  cola  ; quando  li  lèn- 
ti all'improuifo  un  gran  pianto , tra  li  fcruido- 
rideLCardinale  Stefano.  E dimandandone 
lacaufo;  intcleroche  il  Nepotcdel  Cardina- 
le era  caduto  d'un  Causilo  ,&  era  morto , li 
fio  (intendo  la  difgratia  dclNcpote,nc  Ten- 
ti quel  dolore  , che  fi  può  peniate . Il  corpo 
deimorto  fu  portato  quiui , & ogn'uno  fi  uol- 
taua  a San  Domenico  .pregandolo  eliclo  ri- 
fufcitalfe , per  haucrc  udito  dire , che  pc  hauc-  . 
ua  rifufeitato  de  gli  altri . Il  Santo  foce  ora- 
tionc tre  uolte  5 c la  terza  fi  lcuò  in  piedi  ,c  ra- 
fettòi membri  del  morto,  che  erano  fracaf- 
fati.c  fmollì . Dipoi  Io  pigliòipej;  mano,  c 
diffe  ad  alta  uoce  : Gioitane  Gapolione , lcua- 
ti  fu  in  nome  di  Gicfu  Chrillo , r II  giou^nc  fi 
lcuò  fubito  in  piedi  viuo , e fono  di  tutte  le  Tue 
foritc , Fu  tanta  la  fama , & autorità  , che  fon 
Domenico  acquiftò  per  quello  miracolojchc 
uando  egli  andaua  per  le  llrade  in  Roma,  gli 
racciauano  tutto  l’habito , polendone  cias- 
cuno un  poco  per  Reliquia.  *•>  Alcuni;  che  è- 
rano  in  Tua  compagnia  , uolenano  mctarc 
quella  cola  ; Se  elio  diceua  : falciategli  fotq, 
folciate  che  fatisfoccino  alla  loro  deuotiopq; 
c , quello  egli  dicera  ; perche  l'intento  Aio  era 
di  andare  tempre  con  le  udii  rotte,  c lin- 
ciate :c  dare  (empre  caufo  di  elforq  bc(&to._ 

De  cole  di  Tolola  conila  gli  Temici  , era- 
no ridotte  a buon  termine,  fi  perii  predica- 
redi  San  Domenico  .che  iuj  era  ritornato  c 
delli  Tuoi  frati  .come  anco  perche  fe  gli  tacc- 
ila continua  guerra  con  Tarmi, , Alfine  mo- 
ri un  certo  Re, che  gli  fauoriua,,&  andoro- 
no  in  rouina , cquclla  herefia  celso . Mandò 
poi  San  Domenico  in  diuerfe  parti,?  fondare, 
e fabricar  conucnti, e particolarmente  in Spa 
gtia,  douc  fi  dice , che  egli  andò  in  perfora,  C 
ne  fece  alcuni , coli  di  huomini.cpmc  di  don- 
ne. La  fua  Tanta  Religione  moluplicaua  per 
tutto , fi  per  la  fama  della  uira , dottrina , c mi- 
racoli del  gloriolo  Santo,  come  dei  Tuoi  di- 
fccpoli  .liquali  erano  (lin.uri , & honorati  ia 
ogni  luogo,  douc  effiandauano  . Auucnnc 
in  alcuni  luoghi,  che  le  genti  gli  a mia  rarto 
incontro  in  proccllionc  con  la'  Croce  , co- 
me fc  tufferò  (lati  Appftoli  d|  Gicfu  Chrillo  , 
a benché  dii  gj  inutnuano  nella  uita,  c ncl- 
Toperc , e miracoli  che  foceuano . San  Do- 
menico lì  era  trattenuto  in  Fraucia  fette  anni, 
per  conucrtirc  gli  Hcrctici , c la  maggior  par- 
te del  tempo  ftauain  Tolofo,,q  |n  Carcaflq- 
na, ma  piuin  Carcall'ona.che  iivX°l°foi  Se 
cflò allegaua  la  ragione  di  quello, c diceua , 
che  in  folofo  era  honorato  , Se  in  Carcal- 
fonc  pcrfcguitatQ . Fallati  li  Tette  anni  : Se 

il  tempo 
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il  tempo  che  egli  flette  in  Roma  ; nel  rcftantc 
fempre  andaua  da  vn  luogo  all'altro;  ma  Tem- 
pre rccitaua  l'hora  dell' officio  di iiino,  come 
s'cgli  fritte  flato  in  conucnto  . Diceua  Metta 
ogni  giorno  quando  trouau?  chicle.doue  po 
feria  dire.  Ottcruaua  ilfilcntio  a certe  ho  re  de 
terminate  ; alcuna  volta  andaua  chiedendo  la 
Jimolìnadi  porta  in  porta;  non  tanto  per  bifo 
gno quanto pcrhumiliarfi.c  lopportarein  pa- 
ticntia  le  cattiuc  rifpofte , eh?  alcuni  gli  da ua- 
ro.  Alcune  uolte  andaua  (calzo, e Tempre  con 
gli  occhi  batti. Era  di  molta  aftincntia,nó  man 
giaua  carne, e dormiua  ordinariamente  in  ter- 
ra,e vcftito;  ma  non  per  qucfto  portaua  i pan- 
ni brutti.ò  che  rédettiuo  cattiuo  odore.  Dopò 
la  Tua  morte  gli  Tu  trouato  una  catena,  che  ha- 
ucua  Tempre  portata  cinta  al  trauerTo  fullacar 
ne-  Si  diTciplinaua  ogni  notte  tre  volte  , vna 
per  Te,  l'altra  per  li  proffi  ni,c  la  terza  per  l’ani- 
mc del  purgatorio.  Staua  affai  inorationc,  e 
molte  volte  fu  veduto  alzato  da  terra,  cftarc 
in  aria.  Altre  volte  fi  udiuano  dalla  lontana  i To 
fpiri,  che  daua  in  qucfto  cflercitio . Staua  una 
notte  in  orationc  nel  Tuo  Conucnto , e vide  il 
Demonio  in  forma  huraana,  che  andaua  giri- 
dohorquà,  hor  Ia,nè  mai  G fermati» . Il  unto 

10  conobbc,c  gli  dimandò  : Che  fai  qui  beftia 
crudele? Etto  gli  rifpofe:  Io  vado  ccrcàdoqual 
che  guadagno;epcrpoco  chefia.ne  faccio 
gran  conto.pcreflerc  detti  cuoi  frati . Il  Tanto, 
che  era  vicino  al  dormitorio , gli  dimandò: 
Chccofa  guadagni  tu  qui  coni  frati?  Rifpofe 

11  Dcmomoichedormano  piu  o meno  di  quel 
locnebifogna.chc  non  fi  leuino.oucrochc  fi 
leuino  mal  uolontieri  al  Maturinole  Te  mi  dan 
no  occalìone.io  gli  incito  a far  fogni  dishonc 
fti,  detti  quali  fi  piglino  piacere,  e commetto- 
no pcccato;ilqualc  ancora  che  Ila  picciolo,  io 
mi  conréto  di  ogni  cola.  Il  Tanto  lomcnò  poi 
al  choro  , e gli  ditte:  Inquefto  luogo  che  fai? 
Rifpofe  il  maligno . Io  procuro  che  venghino 
tardi  all'oitìcio,c  che  fi  panino  pretto;  cquau 
do  ci  Tono , che  pcnlino  alle  cofc  del  mondo . 
Del  Refctorio.diflc.che  qfiiui  gli  ternana,  che 
mangi  attero  piu, ò meno  dclbifogno.  Diman 
dato  del  Parlatorio, rifpofe  ridédo,  e ditte, che 
quel  luogo  era  tutto  fuo,  poiché  quiuimai  nò 
mancauatio  parole  di  morniorationc.&otio- 
fc.  Lo  menò  poi  al  Capitolo  ; ma  il  Demonio 
fuggi  dicendo,  tutto  quello  che  io  guadagno, 
nj'gli  altri  luoghi, lo  perdo quhpcrchc  inque- 
fto luogo  1 frati  fono  ammoniti,  e riprdidclli 
difetti  loro.fic  etti  gli  cófcflano.e  gli  fono  per- 
donati. Molte  altre  cofc  fono  ferme  di  qucfto 
gloriofo  fanto,  ch'io  per  non  cflcrc  troppo  !u 
go  le  lafcio;  folo  dirò  qucfto  per  finircene  fc 
li  ha  riguardo  all'ordine  da  lui  fondato, & àgi' 
huomini  fanti, e fcgnalati  in  lettere, & in  fanti- 
tà,  che  in  quello  fono  flati,  e e tutti  fono  flati 
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frutti  di  qucfto  albero;  fi  vedrà  che’l  frutto  e 
buono,  e l'albero  bonittimo;  ilfruttoè  fanto,  Mjrc<J 
e l’albero  fantiffimo  .Si  auuicinò  il  tempo  del-  Antonio 
la  morte  di  fan  Domenico,  rirrouandofi  egli  Sibdico 
in  Bologna,  haucndolacgli  auifata,  e predetta 
molto  tempo  innanzi . Gli  venne  vnafebre  a- 
cura,  che  lo  sforzò  a metterli  in  letto,  doucgli  nei  anni 
furono  dati  tutti  i Sacramenti  conuenienti  - J'  Chri- 
Fccc  chiamare  i fuoi  frati, e gli  ettortò  all’ottcr 
uanza  delle  virtù, carità,  humiltà,  caftità,  e po-  ; ordine 
uertà.chc  egli  lalciaua  loro  per  herediti.  e pa-  di  s.Dj- 
trimonio  da  foflentarfi,  e poi  gli  diede  ùmidi  mea,“ 
mi  configli.  I frati l'afcoltauano  con attentio- 
ne;  ma  vedédo  poi, chef!  era  acquietato,;;  che  cento,  e 
monna  , cominciorono  a cantare  il  Refpon-  qnojn- 
forio  ordinato  dalla  chicfa  pcrqucll'hora;chc 
comincia.  Sultncmle  fanùi  Dei,  accurate  angeli. 

Et  in  quel  mentre  egli  pafsò  di  quella  vita  l'an  cuci  m i- 
no  del  Signore  MCCXXIII. atti  cinque  d' Ago  lc  c M011 
fto.cflcndo  lui  di  età  di  anni  cinquàtatre,  al  ti-  ""‘ucnf‘° 
po  di  Federico  fecondo  Imperatore.  La  Chic  „;c  j, 
fa  celebra  la  fua  tetta  vn  giorno  innanzi  la  fui  li  mille  e 
morte,  per  lafciarqucllo  atta  feda  detta  MaJó- 
nadcllaNcuc.  llfuo  corpo  fu  fepolto  humil-  “r'0j 
mente  in  quel  Conucnto,  douelui  mori  ih  Bo  *ugu  • 
logna;  perche  egli  haueua  commandato  coli. 

Ma  dieci  anni  dopò  fu  trafportato  invnafcpol 
tura  di  marmo  . Fu  cofa  notabile,  che  quando 
fi  aperfe  l'arca  di  legno  douc  era  il  fanto  cor- 
po , fi  fenti  vn' odore  , e (barn  tà  tanto  grande , 
che  retamele  parcua  cofa  cele  tic.  Alcuni  gior 
ni  dopò,  Papa  Gregorio  Nono  Io  canonizò,  e 

10  pofe  nel  Catalogo  de  i fanti . Aiutò  qucfto 
fatto  ; oltra  la  dcuotionc  che  tutta  la  Chriftia- 
nità  haueua  in  lui, non  folo  i miracoli,  che  egli 
fece  in  vita, ma  molti, che  ne  fece  dopò  la  mor 
te  con  lc  perfonc  neceffitatc  , che  chicdcuano 

11  fuo  aiuto . 
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Eoèfis  1 nella  [aera  Scrittura,  nel  tergo  li 
i,o  de  ì l{f  ; che  [ubico , che  Salomone  bcbbe 
prefo  il pofeffo  del  Regno  cifrarle , tffcndo  nel 
fi no  pah*Z\o  a federe  [opra  la  fedia  negale, 
t dintorno  i Signori  piti  principali  del  fio  Regno , vide 
Berfabe  fia madre  ,che tandauaatrouare . Silruòfu- 
tuo  da  federe , e le  andò  incontra  con  le  braccia  aperte  : 
& ancora  de  egli  fuffe  il  Re  ,C  ella  donna  priuata , di 
non  mollo  nobil  / angue  ; nondimeno , perche  eli  era  fua 
madre  1 le  fece  molta  cortefn,  e la  fece  l edere  I opra 
yjl  feggio  Regale , che  lui  haueua  fatto  accommodarc  al- 
la man  delira  del  [no-  Ella  rffendo  a federe , gli  dimandi 
yna  donzella  in  gratia,  chiamala  Mb'fac,per  un  fratello 
dclmedefimo  Salomone , a cui  la  gioitane  erapiacciuta, 
'•e  defidtrauadi pigliarla  per  moglie  . Salomone  l figura 
di  Gtefu  Cbri/io  ; ilquale  fu  Re  come  lui,  fe  bene  il  fua 
Regno  non  era  diqut/lo  mondo -,  ma  in  Cielo.  Egli  ne 
prefe  il  pojfejfo , quando  afeefe  vittoriofa  in  Cielo  m corpo 
& mamma,  in  prefe  mia  delii  fuoiMpofloll , e dimoila 
altra  gente . Stando  fi  poi  nel  pacifico  poffeffo  del  fuo 
Regno  fedendo  I opra  il  fuo  trono  Reale  , circondato  da 
gli  M ngeli,  e da  gli  altri  [piriti  ctU  fh  ruide  mire  la  fan 
tiffima  tergine  fua  Madre  , figurata  in  Berfabe  ; & 
ancoraché  Gie fu  Ch'ilio  fuffe  nero  Dio,  &ella  vnapo 
ueradongcBa,  non  fi  [degna  di bonorarla  ; augi  ficotn- 
piace  affai  di  tenerla  per  madre , e la  fa  federe  al  fico  de- 
liro lato,  [1 opra  un  feggio  di  gran  Maeflà  , accommodato  a 
canto  alfuo.QuiuilaSanlijjima  y ergine  dimanda  grada 
per  il  popolo  ebrifiiano,  & il  figliuolo  la  concede  per  a- 
mor  fuo  ; piu  che  non  fece  Salomone  ptrrifpetto  di  fua 
madre  . E non  foto  uo  le  il  figliaci  di  Dia,  che  la  fna  fan- 
tiffima  Madie  bobina  il  feggio  in  cielo , accioche  quiui 
dimandile  gratie pergli  huomini  ; ma  Mole  ancora  che 
(babbi  in  terra , nelle  Cbitfe  dedicate  al  fuo  nome , ione 
I fideli  ricorrano  per  bonorarla, e per  impetrare  il  fuo  a- 
iutojn  tutte  le  ntcfftld,e  trattagli , che  gkoccorrono  . Il 
moia  con  il  quale  fi  edificò  Cbiefaparticolarc  la  prima  uol 
ta  in  Roma  , alla  Santiffima  yergine-,  la  Chicli  lo  cele- 
bra per  uno  fiupcndo  miracolo  che  occorfe ; ilquale 
fi  legge  nelle  Icitioni  del  Brcuiario  Romano  , in  quefto 
modo  . 

AL  tempo  di  Libccio  Sommo  Pontefice, 
crain Roma  vn nobile  , e gcntil'huomo, 
chiamato  Giouanni.huomo  riportato, c mol- 
to ricco.  Haueua  moglie;  ma  nonhaucuadi 
lei  figliuoli  a chi  lalciarc  la  fua  robba.  Era  huo 
mo  di  buona  uita , c molto  diuoto  della  Ma- 
dre di  Dio;c  la  fua  moglie  fi  aflimigliaua  a lui, 
in  tutte  le  cofc . Ragionando  quelli  due  infic- 
ine , cconfigliàdoli  chi  doueflero  lalciarc  per 
herede  della  robba  loro.fi  rifolucrono,  che 
furti*  la  Madre  di  Dio,  c ne  fecero  voto  . Dipoi 
pregauano  la  fantilfima  Vergine,  che  le  pi  acci' 
le  moftrargli.in  quale  opera  pia  poteflero  fpc 
dcrc  la  robba  loro,  infuo  fcruitio  . La  glorio- 
la Vergine  cflaudi  quelli  pictofi  , ediuoti  pre- 
ghi , li  come  fi  vide  per  un  miracolo , che  lue- 
ccflc  ; ilquale  fu , che  la  notte  innanzi  al  quia- 


togiornodi  Agofto , quando  in  Roma  fono 
grandilfimi,  &cceefliui  caldi,  caddcgran  co- 
rda di  ncuc , lopra  vna  parte  del  monte  Efqui- 
linò . La  mcdclima  notte  la  benedetta  Vergi- 
ne parlò  a tutti  dpe  fi  fuoi  diuoti , a ciafcun  da 
ll;c  gli  diftc,chc  douc  la  mattina  haucflcro  rro 
uato  la  terra  coperta  di  ncuc, cquiui  edificarti:' 
ro  vnachicfa;ncllaqualc  iCatholici  l’hono- 
raflcro.c  riucrirterojc  faccflero  quefto,  ella  ter 
ria  di  cflcrc  loro  herede.  Il  marito, c la  moglie 
fi difllro  la  mattima  la  riuelatione  l'uno  l'altro 
di  modo  chcpcnforono  di  parlarne  al  Papa,  e 
andjdoloa  ritrouare,  intcfcro.chc  l'irtclla  not 
te,  egli  ancora  haucua  hauuto  la  mcdclima  ri- 
nclanonc.  Onde  fece  congregare  inficmc  Sa- 
cerdoti,c chierici,  & altra  gente, c tutti  ordina 
do  vna  diuota  proccrtionc,  andorno  al  monte 
Efquilinojc  ritrouorno  la  ncuc, che  haucua  co 
porto  una  parte  del  monte,  douc  fi  poreua  cò- 
modamente fabricar  la  Chicfa . Fu  diflegnato 
il  luogo.c  fubito  fi  cominciò  l’opera, c poi  an 
co  fu  finita,  con  la  robba  di  Giouanni  Patri- 
tio,e  della  moglie, tutti  due  diuoti  della  glorio 
fji  Vergine.  Qucftafu  la  prima  chicfa,  che  luf- 
fe edificata  in  Roma, lotto  il  titolo  di  l'anta  Ma 
ria. Dipoi  PapaSilloTerzo  l'edificò  di  nuouo. 
Quella  Gliela  hebbe  diucrli  nomi , in  diucrli 
tempi.  Fu  chiamata  la  Chicfa  diLibcrio;poi 
fu  chiamata  fama  Maria  del  Prcfcpio;  perche 
ui  fu  portato  per  Reliquia  il  mcdcfimo  Prcfc- 
pio,nclqual  GicfuChrillo  fu  meflo  quJdo  nac 
que  nella  Capanna  di  Bcthclcmme. Dipoi  per- 
che furono  edificate  altre  Chiefc  in  Romacó 
il  titolo  di  l'anta  Maria , quella  perche  fu  parti - 
colarmctc  fabrrcata  per  il  miracolo  fopradet- 
to;fu  chiamata  ùnta  Maria  Maggiore  , per  le- 
gnò di  ccccllcntia  fra  l'altre.La  Chicfa  Catho- 
lica  celebra  Pcdificationc  di  quella  Chicfa , Se 
il  miracolo  inficine, il  giorno  modellino , che 
egli  lucccflc.chc  fu  ahi  cinque  d’Agoltoj  l’an- 
no del  Signore  363.  In  quello  fi  può  ucderc  la 
uolontàchelaMadrcdi  Diohadcl  nollro be- 
ne, poi  che  inotlrò  il  luogo  douefidouefle  edi 
ficare  una Chicla  in  honorfuo.ouc  noipotef- 
finto  ricorrere  a chiedere  il  fuo  aiuto, c tauorc 
nelle  nollrencc(rtlrà,ctrauagli.  Dimandiamo 
le  quello  che  piuci  bifogna,cioè,chc  ci  a otte 
ga  dalluo  figliuolo  il  perdono  dclli  nollri  pcc 
cari  in  tetta;  Col  premio  delle  nollrc  opere 
•buòne  i n ciclo. 


LM  TRydSPI  G yRptT  I Off  E DEL  IfOSTRja 
Signore  Gufa  Chnflo  , ferina  da  S.  Matteo  , da 
San  Marco , e da  San  Luca  Euangelifli  : e fi 
fcriuono  alcune  conjideratiom  dì 
quefla  fole  uniti , 
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le  è frullo  celeffe , & ó il  migliore  che  ui  fu  . Effendi 


irlOi  6. 

diMgo- 


iCTV.  *?)  ùferto:  acciocbe  rffenione  certi , gli  veniffe  geliffi  ; ciol  Sm  Matteo,  San  Marco , e San  Luca , in 
voglia  di  ritrouarft  m effa . Ter  /fucilo  effetto , coman-  queffo  modo  . 

N dò  a Moti  ( fi  come  fi  legge  nel  libro  de  i Tfumenyhe  mi 

N"'  ,}'  daffrinnangi  certe  fp'te  , che  fuffero  buominivaloroft,  ac-  T*  T Aveva  predicato  Gicfll  Chrifto  alli  fuoi 
cloche  antLificro  cercando , e vedendo  ogni  coffa  $ e deffero  O Apoftoli,  c Difccpoli , c perfu.lfo,  clic 
poi  rehuone  al  popolo , di  quello  che  ballettino  veduto . ciafcuno  piglialfc  la  Tua  Croce,  c lo  feguitte; 
Cofi  fu  fatto . Entrarono  le  fp'te  nellaterradi  preminone,  fopportando  con  patientia  C uolonticri  le  fa- 
& arriuorno  a certe  vigne  ,ouetrouorno  un  grappo  d'v-  tichc , c trinagli  elicgli  raccatterò  in  forte, C 
ua,cheera  molto  grande, e l'vua  dclìcatiffima  ■ divenne  perpremiodi  quello,  li  proniettcua  la  l’uà  glo- 
voglia  di  portarlo  al  popolo,con  altri  frutti,che  haueuano  ria  nel  Regno  del  Ciclo . E perche  non  pcn- 
colto;acciochevelendolo;intendefferocbeilpaefeerafer  fattcro  che  quelle tufferò  follmente  parole  :c 
tilt,  e buono.  Pigi  ionio  adunque  quel  grappo  d'vua.e  la  mi  che  il  Ciclo  non  filile  tale , come  lui  gli  dicc- 
feio  atrauerfo d vnapertica;poi dite  di  quelle  fpte,fe  lo  po  ua  ; aggiunfe  di  piu  , C ditte  : lo  ili  dico  in  VC- 
fero  in  [palla, t lo  portarono  al  popolo,  e quando  furono  in  riti, clic  fono  alcuni  tra  voi, che  nongitftaran- 
prefentia  di  ciafcuno,  dtffcro  :7fot  fumo  andati  a vedere  no  la  morte,  fino  che  VCgghino  il  figliuolo  dei 
tlpaefc  do  ueahauete  mandati,  &■  btbbiamo  veduto  eh' el  l’huomo  nel  fuo  regno  , lenza  che  mi  vegghi- 
la  l veramente  terra, che  produce  latte, e mele . il  paefe  è no  gloriofo  , come  darò  in  Ciclo . Dice  San 
f ertile, & aboniante  -,  come  fipiièvrdcre  incucili  frutti,  Matteo , che  fei  giorni  doppo  , Gicfu  Chrifto 
che  noi  di  là  portiamo . (ì*cfta  figura  è molto  al  propo-  lccllc  tre  dclli  fuoi  difcepoli  fra  gli  altri, egli 
fuo  della  Tratfiguratione  del  Signore . Tcrcbe  volendo  menò  fopraun  monte,  C quiui  le  gli  mottrò 
il  Padre  eterno  dar  nottua  al  popolo  Ch'ifltano  deU’abon-  trasfigurato:  ofternando  in  quello  la  prometta 
^uitic  e fenditi  della  terra  di  promiffione  ,che  iilcitlo,  fatta,  che  alcuni  d’elsi  lo  doucuano,  vedere  glo 
olla  quale  lo  guida  per  il  difetto  di  quello  mondo  i accio-  riofo  innanzi  la  morte.  Fu  cola  miftcriofa.chc 
che  gli  crefea  U voglia  di  andarui , mandò  innanzi  alcuni  patti’.llero  lei  giorni,per  inoltrarli  Chrifto  glo- 
cercatori,  & inueftigatori, liquali  uedeffero,  eprouaffcro  riofo  alti  fuoi  Apoftoli.  II  mifterio  è quello, 
parte  di  quello,  che  in  effa  fttroua.  Oueffi  furono  tre  che  Dio  al  principio  del  mondo  , lauoròfpcr 
u tpofloh , cioè  fan  Pietro,  San  Incorno,  e San  Giouanni . dir  coli;  lèi  giorni, & ilfcttimofi  riposò;ilmc- 
E cefi  l'uno  di effi,  che  fn  San  Pietro,  ddraguaglio  dique  dcfimo  vorria  laChicfa  che  facettero  i fedeli , 
Sìo  maggio  in  una  fuaEpiflola,  con  quefle parole  . Pfoi  fuoi  figliuoli . Lauorino  fei  giorni  della  letti- 
noli  vi  raccontiamo  fauole  , fondate  [opra  ornamento  di  mana  , e ltiano  occupati  in  cllercitij  corpora- 
parolc,  come  f Menano  li  Poeti  ; ma  vi  feoprimo la  fot-  li:mavcncndolaDomenica,ripofino,cguar- 
tegjga,cfaptentìadiGiefuCbriflo  , effóndo  flati  inuejliga-  dino  la  fetta.  Qucfti  fei  giorni  da  lauorarc,fo- 
tori  della  Ina  grandeggia  e gloria , quefli  adunque  arri-  no  figura  di  tutto  il  tempo  che  dura  lavica  dei- 
uomo  a un  ceno  luogo , che  iil monte  Caluario,  douc  tro-  l’huonio.La  Domenica  poi  lignifica  l'altra  vi- 
uorun»  vn  grappo  ttvua , la  piu  delicata  che  mai  tuffo  al  ta.Chi  adunque  non  lauorarà  in  qucfti  fei  gior 

».  Cor.  i mondo -,  e quello  fu  Giefu  Cbrifio-,  dquale  a guifadivn  ni, cioè  non  farà  pcnitentia;non  meritarli  a ri- 
graffa  duuafu  meffo  fatto  il  torcalo  dclU  fuaTaffione,e  potarli  la  Domenica  dcH'aUra'vitaiciclo.Dio 
quiui  fu  Arcuo, & [premuto  dalli  mmiffri  della  giufh-  difcatiio  Adamo  del  Paradifo;  però  non  oc- 
ita,  con  battiture , e norie  ferite, fino  che  eghdiJtiUò  tut  corre, che  l'huomo  voglia  farli  il  Paradifo  nei 
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mondo  ; ma  la  vira  Ina  ha  da  edere  rutta  fatica, 
c penitenti)  ; perche  poi  partiranno  t fei  gior- 
nee verrà  la  Domenicajcioc fi  finirà  quella  vi- 
ta ; c fi  ritrouarà  nella  l’erta  del  Ciclo  . Quello 
volle  lignificare  fan  Matteo,  dicendo,  clic  do- 
pò lei  giorni  Cimilo  fi  fece  vedere  trasfigura- 
to arti  Cuoi  aportoli.  Non  fi  fece  ucdcrc  a tut- 
ti; ma  a una  parte  di  loro,  clic  furono  tre:  per- 
che tutte  le  cole  non  fi  conucngono  a tutti. 
Vna  viuandanon  lìcóuicnca  rutti  gli  ftoma- 
chi.  Quello  che  a uno  gioita,  al  l'altro  noce . 
Date  una  pernice  a vno  che  fia  l’ano, e che  hab 
bia  gagliardo  ftomaco  gli  darà  nudrimento; 
datela  ad  vn'altro  clic  fia  infermo  , edcbolcdi 
ftomaco,  gli  farà  nota,  cfaftidio;  perche  bifo- 
gna  molto  calore  per  digerirla.  Quello  uolc- 

i.Cor-i  uà  dire  San  Paolo  feriuendo  alti  Corinti, quan 
dodtccuajSinoalprclènteui  ho  dato  uiuan- 
da  da  fanciulli, che  c il  latte,  e nò  quello  che  fi 
contitene  all  huomo  di  perfetta  età.  L Apollo 

10  parlaua  della  dottrina,  cne  c il  vero  cibo  del 
ramina,  cuolcua  dire,  che  fino  a quel  tempo 
gli  liaucua  dati  alcuni  documenti  ; conttcnten 
ti alii principianti  nellafedc:  maperl'atuicni- 
re  uokiia  dargli  altri  preccti,  come  a gente 
piucflcrcitata  nelfcruttio  di  Dio  . Ht  ancora 
che  la  fede  di  tutti  i chrirttani  è una,  & uno  fia 
l'Eua  ngelio  , non  però  tutti  i documenti  dello 
Euangclio  fono  per  ogni  perfona  nè  per  ogni 
tempo.  L'Euaugclio  ordina  al  lupcriore , clic 
cglicommandi.&al  fuddito.chc  obcdilca;  al 
ricco, che  fàccia  limolina,  &al  poucro.c'hab- 
bia  paricntia.AU'ccckluftico  commandachc 
egli  dica  l'ofticio,  c tàccia  orationc,&  all'artc- 
giano.chc  lauori.  Non  fi  conuengono  tutte  le 
cole  ad  ogni  pcrlòna.  Quella  fu  la  cauta,  che 
Giclii  Clui  Ilo  delle  tre  dctli  tuoi  Aportoli, per 
nioltrarlcgli  trasfigurato;  c non  volle, che  tut- 
ti fiirtlro  preseti.  La  ragione  perche  delle  que 
111  tre  fra  tutti  gli  altri  falciando  da  parte,  che 
quelli  erano  ì tuoi  piu  fauoriti,  lacomo.e  Ciò 
ttànni  per  clTerc  tuoi  cugini;  c quali  d’vna  inc- 
defima  ctà,c  conditione  naturale;  c Pietro, per 
clic  lo  douetia  tare  capo  della  eluda)  c quella. 

11  falirc  fui  monte, figura  l'entrata  del  ciclo, c p 
cntrarui  bifogna  afliniigliarfi  a quelli  tre  apo- 

Pfa).  >).  ftoli.  Dauid  dimandaua  in  un  Saiino, e dice  i 
Chi  lalirà  al  monte  del  Signorcfcroc  al  l’uo  re- 
gno ccleftc.Rifponde  il  medcfimo.c  dicc;L'in 
nocete  di  mano, <Sc  il  mondo  di  cuore;  c colui 
che  non  ha  riecuutoin  nano  l'anima  lua.  Que 
ile  fono  tre  virtù , con  h quali  debbono  cflèrc 
vniti  quelli  che  uogliono  c ntrarc  in  ciclo:pcr 
clic  lòno  contrarie  atre  vini , che  riempiono 
l’inferno  ; e quelli  fono,  fuperbia,  dishonclla, 
die  auarma  . Le  virtù  fono  humiltà,  caditi,  c li- 
beralità, oucro  carità  ’uerfo  ilprolfinio  bilo- 
gnolò.  Quelle  tre  virtù,  fono  figurare  in  que- 
lli tre  Apertoli;  rhumiità  in  San  Pietro  ; che 


1 a D E'  S A NT  I. 

c quello,  che  Dauid  chiama  innocente  di  ma- 
ne : Perche  folo  Ultimile  è quello, che  non  in- 
giuria, nc  fa  aggrauio  al  proliimo,  nè  conto- 
pere, nè  con  le  parole, nc  pure  ui  penfa, perche 
egli  guarda  fv  lidio,  c li  reputa  pcggioredi  tut 
tfiguarda  poi  gli  altri, egli  giudica  tutti  miglio 
ri  di  fe . Quanro  San  Pietro  furti-  humilc.li  può 
vedere  nella  refirtentia  che  egli  fece  a Chrtfto, 
uando gli  uollc  lattarci  piedi, c quandogli 
tire, clic  fi  partirte  da  lui,  perche  egli  era  fum- 
mo peccatore.  L'honcftà  è figurata  in  fan  Gio- 
uanni  Euangdifta.ilqualcfu  verginei  è quel 

10  chcDauid  chiama  mondo, c netto  di  cuore: 
perche  chi  è veramente cafto  .bifogna  che  fia 
tale  d»  operc,di  parole, c di  pcnlìcri . San  laco- 
mo  lignifica  la  liberalità,  e carità  uerfo  li  bifo- 
gnolì  ; c quello  è que  lo  dclquale  dice  Dauid, 
clic  non  pigliò  in  vano  Panfilia  fila.  Perche  fi 
trottano  alcuni  Intonimi  al  mondo,  che  viuo- 
noinuauo;  cnonferuonoad altro,  chcafar 
numero , & ombra  ; e fc  bene  alle  volte  pare, 
clic  attendono  a qualche  colà;  fe  poi  ui  fi  guar 
da  bene, tutto  quello  che  fanno.c  quello  a che 
attendono , non  ualc  un  lupino  : perche  non 
peni  ano  ad  altroché  acquiilarc  beni  tempora 
li,  fenza  pernierò  alcuno  delle  cole  del  ciclo. 
Quelli  adunque-, che  fono  gli  auari.accettoro- 
no  l’anima  loro  in  uana  . San  lacomo  fu  mol- 
to al  contrario  di  quelli  tali , perche  hauenda 
egli  predicato  i'Euangeho, non  folo  inPalelli 
uà  agli  Hebrci;  ma  ancora  in  Spagna  a’  Genti- 
li, & erte  lido  poi  rirornato  in  Gicrufalcmmc; 
fu  il  primo  fra  tutti  gli  jpolloJi.chc  diede  la  vi 
ta  l’uà  per  amore  di  Gic Iti  Ctirillo.  Chi  diede  la 
propria  uita,  noti  hàticua  nc  pomia  dar  più  . 
Quella  adunque  c la  ragione,#  il  niiftcrio;pcr 
clic  ti  Saluatorecódncè  quelli  rreapottoli  fui 
monto , e non  gli  alrri . Quando  egli  fu  con 
loro  lui  mòte, fi  polc  in  oratione,e  perche  du- 
raua  aliai , gli  apertoli  fi  addormcntorono . 

E ufanza  del  buòn  padre,  mentre  elici  figliuo- 
li dormono,  di  latarli  dal  letto, procurar  loro 

11  vitro,  ccrcaunogn»  modo  di  guadagnarci  c 
làr  robba  per  lafciarglipoi  commOdt  al  mon- 
do.Coli  fece  ancora  Giefu  diritto.  Mentre  gli 
apoltoii  luot  figliuoli  dorniuiano.-ctì’o  procu- 
rata dal  Padrecrernu  il  mododi  falciargli  rie 
chi  di  beni  fpimuaii  ; perche  quello  era  il  fuo 
perduro  tutte  le  uultc  lhe  li  mertrua  in  orario 
ne,  Cc  orando , ecco  che  in  vn  tubtro  la  fàccia 
lua  uiuaincciujra.orilplcndentc,  come  il  So 
le.cJelueucrtidntcnromo  bianche  come  la 
ncuc.  bifogna  confiderai-,  che  li  beati, che  fo 
no  al  piciau e,  e dopo  il  giudicro,  faranno  in 
anima, cin  corpo  in  ciclo, hanno,  òc  balleran- 
no quattro  doti  all'  arnrna , c quattro  nel  cor- 
po . Le  noti  dell  am  «u  tòno  , perfetta  cogni- 
tione  diDio  nell  imeilerto . La  ftcondac 
nella  uolonta  : perche  il  beato  ha  tutto  quel- 

lo,  che 
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lo,  che  può  deli  derare, e nó  può  dcftdcrare  co 
fa  cattura . La  terza  è nella  memòria  -,  cioè  vna 
ficurezza  gride  di  nonperder  mai  quell*  bea- 
titudine, che  egli  pofliede.  La  quarta  e nel 
cuore  , & è vna  grandiilima  allegrezza  ,&  un 
concento,  che  non  fi  puòefplicarecon  paro- 
le . Quelle  doti  Giriti  Chrillo  l'hcbbciO  ef- 
fetto lino  dall'illante  della  lua  conccttionej 
perche  in  quanto  all'anima  , egli  crabeato . 
Quattro  altre  doti  ha  ancora  il  beato  nel  cor- 
po,che  fono, (come  dice  fan  Paolo  fcriuendo 
olii  Corinrhi;impallibiltà,  fottigltezza, agilità 
e chiarezza,  e quelle  doti  Gicfu  Cimilo  l’hcb- 
bc  in  potentia,  perche  quando  gli  piaccua , fe 
re  Irruiua.clcmollraua.  La  dote  delia  impalfi 
bilità.molVò  ncirvltimaccna  , quando  diede 
fe  Hello  in  ubo  a gli  Apoiloli.  Gli  diede  il  luo 
corpi»  lòtto  fpecie  di  pane.  & ancora  che  tutti 
lo  m ingiallerò,  non  però  fu  ferito,  àliceraro 
dalli  de  nti  loro.marimafcimpalìibile.Moftrò 
la  fottigliczza , nafeendo  della  fantiflimi  Ver- 
gine, lenza  rompere  illìgiilo  della  lua  Vergini 
tà.La  dote  della  agilità,  e lcggierczza*rttoilrò 
uando  egli  camino  fopra  l'acqua  lenza  affo  il 
arti, eia  dorè  della  chiarezza  inoltro  nella  trai' 
figurarono.  Volle  iJSignore.chc  quello  fuccc 
delle  mentre  che  egli  iaccua  orano  ne,  perche 
ficonofca  il  fuo  gran  vdlorc;e  quanto  in  ella  ti 
guadagna.  Giofaffp  dice  di  Mosè,  che 'quando 
egli  era inF.gi ito,  innanzi  che  andalVcal  dtfer 
to  aelTctc  Pàllòrc,crat5to  bello,c  grarioloncl 
uolto.chc  caminandopcrlellradc.gliartcgia- 
ni  lafeiauauo.il  lauorare  pcrguardark>;c  rima 
renano  attòniti  della  fata  belezza  i Quàdo  poi 
egli  fall  fui  monte , efii  lòtte  quaranta  giorni 
in  orafiorie.cra  tanto  lo  fplcndote.che  dalifuo 
volto  vicina  , che  non  vi  li  poteua  guardare. 
Prima  egli  haucua  bellezza  buriana , mi  poi 
pcrauczodcll'oranonc.parcuacofadmina  bel 
lezza  limile  a quella  acquHla  J’anima  ncll'iora- 
tionc.  Quelli  che  non  la  vogliono  cilèr tirare, 
fi  felino  conofccrc.clfcndo  fcoloriti.c  contra- 
farti.  Si  debbe  ancona  auucrtirc , che  percfl'crc 
Gicfu  Còri  Ho  beato  in  quanto  all'anima , co- 
megià  ho  detto;  quella  bellezza  doueualirm- 
preredondareda  ella  nel  corpo,  ma  vi  li  Haija 
tome  rinchiufa  per  miracolo,  e qnclto  auucni 
twaccioche  il  corpo  porcile  patire . Di  modo 
che  Gicl'u  Chrillo  fa  miracoli  per  patire , e fe 
miracoli , acciochcgli  Imoinini  fuoi  lenii  nó 
panfcano.Quando  egli  trattenne  il  fuoco,  che 
nortnbbrufciall'r li  tre  giouanctri  in  babilonia 
quando  liberano  i martiri  dal  fuoco.dallc  fiere 
e da diuerli  altri  tormenti,  che  i Tiranni  gb  da 
tiano:  tutnquclU  erano  miracoli  che  egli  tace 
ua.accioclie  i fuoi  lòrut  non  patifiero.xVla  egli 
perpatiro,famiiacolo,tratten£do  lagioriadcl 
l'anima  fila, 'die  non  redondaflc  nelluo  cor- 
po;m  i quella  volta  fu  gli  diede  liccnna,La  gk> 
tu 


ria  dell'anima  fi  fparfe , e bagnò  il  corpo , de 
egli  diuéncchuro.erifplédérc, conte  il  Sole.c 
le  udii  ancora  participomo  inquanto  fu  loro 
pollibilc.di  quella  gloria , diuentando  biàchc 
come  la  neue.  Il  Saluarorc  era  diuenuto  tanto 
bdlo.cgrariofo.chc  da  ogni  parte dcli'uniuer 

10  potcuano  uenire  legèti  aucdcrlo.ecofifii, 
perche  tienile  Mosè  dal  Limbo, e pigliando  la 
anima  fua  un  corpo  formato  di  aria  fpcflà,  co 
me  fanno  gli  Angeli  qui'o  apparilconoagli 
huomim.lt  polca  canto  al Saluatorc.  Vene  an 
cora  Hclia  dal  Iuogoidouc  Dio  lo  tiene  in  fal- 
uo,  acciochc  egli  predichi  poi  córra  Antrchri 
Ho, e li  pofe  dall'altro  lato  del  Signorc.Hcliavi 
uo.  Mede  mòtto, e Chrillo  nel  mezo,  e quello 
auuénc, acciochc  fi  fappia,  ch'egli  ha  da  elferc 
ilgiudiccdc'uiui,  cdc'morti.Si  pofcancora 
nel  mezo  di  quelli  due  Santi;  perche  Hcha  era 
rigido.auftcro.c  terribile;  ma  Molò  era  piace- 
uolilliino,  cntanfuctiirimo,  e Chrillo  (la  nel 
mezo . Perche  fe  bene  quelli  due  cllremi  non 
furono  uitiofi  in  quelli  due  fanti,  có  tutto  ciò 

11  mezo  era  di  più  uirtù  , e però  fuil  luogo  di 
Chrillo  Ai  poma  ancora  dirc.chc  Grclu  li  pò-- 
(enei  mezo  di  Mose  e di  Heiu , pchcin  clfrlò- 
no  figurati  due  (lati  di  pfouc.cioè  Evucihdi- 
ci;c  lecolari. Per  Mosès  mtèdono  gli  Ecclclia 
(lici,cp Hrlia  li  fccolari.  Mede,  & Hcludigio- 
nornò;Coli  gl'ecclcfu(lic£,e  lecolari  debbono 
digiunare,  e far  pcnirctia:Ma  in  queiio  ciddif 
fercntia;  perche  Mole  andò  per  il  diferro  qua- 
ranta anni, quali  tacendo  continua  pemtentia 
& Hclia  flette  in  penitenza  nel  deferto  iq  tiara, 
ta  giorni, e quello  vuol  dire,  che  la  pemtentia 
ha  a pile  r nviggiorc  negli  Ecclelìallici, che  nel 
li  lecolari. Mole  era  morro.&Helia  uiuo,equc 
Ilo  uuol  dire, che  gli  Eccleliallici  hannoa  elle, 
n-.comc  mòrti  per  le  cole  del  mòdo, come  fa- 
ria  procurare  abondanria  di  beni  temporali: 
nclicho  pedono  i lecolari  efier  uiui , ma  pero 
procurargli  fenza  oftèfìt  diDio.e  del  proliimo 
e fenzn  danno  del  terzo. Tutti  due  quelli  Santi 
hdtieuanoriuoln  gli  occhi  a Chrilto  ; perche 
gli  htionuni  dell'uno, e dell'altro  llaro.li  pollò 
nofaluaretNon  lalciaremo  ancora  di  confida 
rare. “che  uoicndo  Gicfil morire  di  morre  ucri 
gognola;  pcrqucllo  cfterto  citile  un  monte  vi 
cmq  alla  Cirri  di  Gieriifalèmme  ; & era  mezo 
giorno  ,e!a  folennità della  Palqua  , allaquaic 
concorrcua  molta  gente,  cquello  egli  lo  Idee, 
per  ertbrueduto  da  ogni  uno.de  hora  uolédotì 
trastìgurarc.c Ielle  il  monte  Tabor,  cii'era  lon- 
tano dalja  città,  e dalla  gente , e quiui  códuce 
un  morto, clic  era  Mofe,  & vn’altrochc  Ila  co- 
me nnfcoflo.chc  e Hclia.e  tre  Apoftoli.chcnó 
faccuanoaltrochcdormirc  . Laragioncdiq- 
llo,c  che  il  minore  t ra  uergogna,  e lo  trasligu 
rarli  honoro  volle  Gir  fu-Gnriito,  che  il  fuo  ho 
note,  e la  fua  gloria  tiillc  ueduta  da  pochi  nel 
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mondo;  ma  la  Aia  vergogna,  cuitupcrio  fu  A e 
veduto  da  mo  Iti;  volcdo  edere  imitato  in  que 
da  da  noi,  acciochc  non  lìamo tanto  amici  de 
gli  honori  del  Mondo  ; ne  tanto  inimici  delti 
tuoi  diinori . Erano  adiiquccó  Chrido  Mofe, 
& Hclia.e  cominciorno  a parlare  inliemc  (co- 
tue.»,  nic  dice  S.  Luca)  dcH'ecccflb,  che  il  Saluatorc 
haueua  da  fare  in  Gicrufalemme.  La  palAonc 
di  GicfuChrifto  fi  chiama  eccedo;  fi  per  l'cccef 
fiuo  amore  con  il  quale  egli  pati , come  per  li 
ccccsfiui  dolori  che  lòpporto  . Fu  eccedo, per 
che  lui  con  vn  fofpiro  haucrcbbc  potuto  redi- 
mere mille mondi;cpcr  redimere  vn  mondo, 
volfe  dare  milla  fofpiri,  e la  propria  vita.Fucc 
ceda  perche  per  il  modo  farebbe  badato  Ipar- 
gerc  loia  una  goccia  del  Tuo  fangue; &cdb  per 
redimerlo  uolfe  fpargerne  quanto  n'haucua 
nelle  urne.  Haucrcbbc  badato  morire  d'una 
morte  fàcile , e piaccuole,  poiché  egli  haueua 
nelle  ucne  . Haucrcbbc  badaro  morire  d’una 
morte  penofidima.c  crudehdima . Quedoera 
l'ecccdo  del  quale  fi  ragionaua.  E cola  molto 
degna  di  conlìderatione.che  in  rrcntatrc  anni 
che  Chrido  vide  al  mondo, mai  hebbe  un’ fio- 
ra di  ripofo;fcnó in queda foladella  fuaTras- 
figur.it.onc.  Et  acciochc  neduno  s'inganm , 
penfando  di  haucrc  perfetto  contento  in  que 
da  uita  ; ordinò,  che  nell’hora  del  fuo  ripofo, 
ve  ni  diro -Mole  , dcHcliaa  parlargli  delia  fila 
££*.jf.  pasfione,  e della  morte.  Ifaiachiama  Chrido, 
intorno  di  dolori;pcrchc  tutta  la  tua  vita  fu  do 
lorc,haucndo  Tempre  nella  memoria  le  pene  e 
tormenti,  clic  al  tìnedi  e da  haueua  da  patire  . 
Fu  tanto  potete  queda  imaginarionc  nell'hor 
to  di  Getlcman  i;  che  fenza ferita  alcuna  gli  fe- 
ce fparger  gran  copia  di  fangue.che  corrcua  fi 
no  interra:  e peto  Ifaia  lo  chiama  huoiuodi 
Lttc'*'  dolori. Dice  San  Luca  che  Mofe,  dcHcliauole 
nano  già  partirli,  quando  gli  Apodoli  fi  dedo 
tono.  Et  aprendogli  occhi, e ucdcndoGicfu 
Chrido  transfigurato, tanto  bello  e rtfplcndcn 
tC;con  tanta  gloria  e Maedà, rimafero  attoniti 
ina  pieni  di  contento, e di  allegrezza.  Conob- 
bero Mofe, &Hclia;  ancora  chcmai  gli  hauef 
fero  ueduti , perche  quedo  era  un  ritratto  del 
Ciclo;nclqualei  Santi  fi  conofceranno,anco- 
ra  che  mai  fi  fiano  ueduti  in  terra  . Intcfcro  an- 
cora parte  di  quello  che  csli  trattauano  , per  il 
che  S.l’ietro,  clic  mai  in  vita  fua  haueua  proua 
to  un  (imi!  contento, diflc, come, Signorchu  ti 
ritroui  tanto  ricco  di  gloria,  in  tanto  conterò 
e ripofo;  e ci  hai  lafciato  dormire  per  non  fac- 
ci parte  di  tanto  bene , ma  hai  chiamato  gente 
fotcdiera  a goderlo  ? Con  tutto  cio,Signorc , 
fiora  clic  io  fon  delio, lento  molto  contento  , 
ucdendoti.come  ti  v eggo.  Anzi  io  voglio  prc 
gare  di  vna colà  : clic  cil'cndo  qui  coli  buona 
ltantia.lc  ti  piace, faremo  qui  tre  tabernacoli , 
uno  per  te /altro  per  Mofc,c  l'altro  per  Helia, 


e diamoci  qui  Tempre  mai  ; che  io  non  uorrci 
effer  lignorc  di  tutto  il  mondo,  per  dare  qui  in 
tua  compagnia. L’intentione  di  GiefuChrido 
nella  fua  trasfi gurarionc.fu  di  fare,  che  gli  hno 
mini  pigliadcro  alfcrionc  al  cielo,  dandoglie- 
ne vn  poco  di  gudo.c  fece  come  fi  fa  al  piccio 
lo  fanciullino.alqualc  fi  dàvna  mele pcrTacgli 
fare  qualche  cofa  uolonticrfioucro  fece  come 
vno  che  vuol  vendere  quantità  di  grano. ilqua 
Jc  ne  piglia  folo  un  pugno  per  farne  modra , e 
pretio.  Coli  fece  Chrido  con  S.Pictro.gli  mo- 
drò  un  pugno  folo  dei  grano  della  fua  gloria 
cauato  aalli  granari  del  ciclo;acciochc  ueden 
dolo, non  gli  rincrcfca  comperarlo.  Qucfbtfa  Cta.it> 
la  cauli. che  alenili  ne  diuennero  tantobramo 
fi;  come  vn' Abramo, ilqualc  lafciò  la  patria , i 
parenti, e fi  fece  pellegrino  per  il  mondo, e fop 
portò  molte  fatichc,crrauagii  .S.  Paolo  dice,  Hek  . 
che  Mofe  non  uolfe  cdcr  grande  in  cafadclRc  ' ' 
Faraone,  per  uolcrdarc  in  compagnia  del  fuo 
popolo- Gli  apodoli  laici  orno  la  robba,i  mar- 
tiri la  vita;  quelli  che  ai  prcfcrnc  lalciano  il  Pa- 
drona Madre, & altri  parenti, robba  & honori, 
^centrano  nelle  ficligipni;quclli  che, al  fi-colo 
digiunano;  contradicono  alti  appetiti,  quedi 
tali  hanno  guftato  parte  del  ciclo,  ne  hanno 
notitia , e facendo  quelle  cofe,  fegno  è che  ne 
fono  molto  bramoli.  Non  penfando  i monda 
ni, che  Dio  tèga  i tuoi  fcrui  priui  affatto  d'ogni  .al 
colà nccclfaria alla vita.nccredino  checflifo-  ' ' 
lo  godino  almondo.  Perche  alle  uoltc, dà  Id- 
dio  alcune  lagrime  a un  fuo  lcruo , lcquali  gli 
fanno  Icntirc  maggtorgullo.che  nò  fintano i 
mondani  intuttii  vitijìoro  . Sant’Agodino è 
buon  tedimonio  di  quedo.alquale  piaccuano 
tanto  quede  lagrimc,chc  diceua  a DioiSigno- 
re  , poi  che  il  piangete  in  terra  per  amor  tuo  è 
di  tanto  gudo.quanto  farà  foaucil  ridere tcco 
inCiclofQucfic  lagrime,  quefre  tcncrczc,  con 
le  quali  Dio  videa  i fuotfirui.  fon  molichcdcl 
la  tauola  del  Ciclo.  Sorto. quel  medefimo,  che 
ved.-ua  S.  Pietro,  e vcdcndoio(comc  dice  S.Re 
migiofii  dimcnticauadvPcrpctuaiUa moglie, 
di  Petronilla  fua  figliuola , e d oghi  altra  cofa 
temporale , & hauti  bbe  uoluto  ltar  Tempre  in 
quei  luogox  fi  bene  nò  era  Macino  di  legna- 
me,ò muratore;  nondimeno  fi  profi-riice  di  fa 
re  ttcitamic , ncllciq  itali  fi  potè  diro  ritirare  la 
notte  non  penlàndo  il  giorno  di  dire  altro, 
che  mirare  Giclu  Cnrifto.  San  Luca  dice, che  Lue.*; 
Pietro  non  fapcua  quello  che  egli  fi  diccdè;  e 
Sant’Ago  Iti  no  lo.dichiara  parlando  conìlme 
dclìmu  Apoltolom  quello  modo.  Che  cofa 
dici  ò Pietro?  fu  ucdt  unta  gente  andar  difpcr 
la,  e cercando  la  rcdcnuonc  , etnia  uuoi  im- 
pedire? 1 uutdi  il  mondo  pirnodirencbrc,c 
gli  uuoi  na  (con dece  la  luce?  Come  Pietro , tn 
uuoi  godere  la  preda,  innanzi  la  battaglia  ?Tu 
chieda  il  Cacio  innanzi , che  Chrilto  mora 
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in  Croce, e tu  fimilmentc?San  Pietro  non  con 
fideraua  ncfliina  di  quelle  cofc , e però  Pietro 
non  fapeua  ciò  clic  egli  dtccua.  Ma  non  e ma- 
rauiglia,  clic  Pictrocrri  inqucfto;pcrchcqu3- 
- do  lì  fonte  qualche  gufto  del  ciclo,  fubito  lì  di 
nienticano  le  cofc  della  ferrare  però  non  fu  ri 
preffri  adeflb.com'cgli  fu  quando  nonuolcua 
che  Giefu  Chrifto  mori  (Te , ancora  che  il  non 
rifpondergli,  fu  come  un  riprenderlo . Sopra  • 
«enne  poi  vna  nuuola chiara,  e rifplcndcntc.c 
di  offa  vfcì  vna  voce, che  dirterQucfto  e il  mio 
diletto  & amato  figliuolo,  nel  quale  io  mi  lo- 
ro compiaciuto, e da  lui  ho  fempre  cótcntoj 
alcolrarelo.&obcditelo  .Quali  voleflc  dire . 
Non  è mio  figliuolo  Mofc.nc  meno  Hcliapna 
Gicfu  diri  fio  è mio  figliuolo  naturale, vnico, 
e fo!o;iiqualc  fempre  mi  ha  piacciuto . Afcol- 
tatclui  piu  d'Helia, (limatelo  piu  di  Mofe, per- 
che egli  e il  fincdella  legge, cde'Profcti. In  que 
fto  miftetio,  fi  inoltrò  turtala  fantilfimaTrini- 
th.  Il  padre  nella  voce , il  Figliuol  in  carne, e lo 
Spiritofanto  nella  nuuola.Quella  voce  non  fu 
terribile, e fpauentofljma fu  amorofa,e  foaue; 
con  rutto  ciò,  Pietro  e gli  altri  Apoftoli , cad- 
dero in  terra  come  morti. Che  fari  poi , quan- 
do Iònarà  quella  tromba  terribile, e fpauento- 
fa, e che  Giefu  ChriftodiràalIidannatùAnda- 
tc  maledetti  al  fuoco  eterno  ? Mentre  che  gli 
Apofloli  erano  coli  tramortiti , Giefu  Chrifto 
4c  gli  accodò,  egli  fece  Icnarc  in  piedi, dicen- 
dogli, che  non  temeflèro.  Elfi  Icuando^ù , Se 
aprendo  gli  occhi  nonuidcro,  fe  non  Giefu 
Chrifto, nella  figura  & habito  ordinario, come 
folcila  edere  cò  loro.ScCdendo  poi  dal  mòte , 
Chrifto  gli  comandò,  cbcnondiccflero  cola 
alcuna  di  quella  vilìonc,  fino  ch'egli  non  furti 
refufeitaro.  Coli  fecero, e tennero  fccrctaque- 
ila  cola  lino  al  tempo  prcfirtb.c  dipoi  ne  diede 
io  nontiaagli  altri  Apoftoli,  e difcepoli,  che 
fu  quefto  medelimo  giorno. E perche  occorfe 
che  nel  medelimo  giorno  i chriftianihcbbero 
una  fcgnalata  Vittòria cdntra  i T urchi  in  On- 
garia.Papa  CaliftoTcrzo,SpagnuoIo,  nato  in 
Valentia  del  Cid;ordinò  che  la  fella  fi  celcbraf 
fcalli  fei  d Agofto,chc  fu  il  giorno  nel  quale  li 
ottenne  la  Vittoria,  l'anno  del  Signore  i 45  <5. 
Concede  il  medefimo  Pòtcfice.che  quelli  che 
in  quefto  giorno  flirterò  prefenti  alla  Meda,  & 
Priore  Canoniche , conlcguifscro  le  mcdclì- 
•me  indulgenric-,  e perdoni,  che  molti  Sommi 
Pontefici  conccfscro  perla  feda  del  corpo  di 
Chriftoióc  accio  che  noi  gli  confcguiamo,prc 
ghiumo  il  Noftro  Signore  Giefu  Chrifto , che 
•ciconccd  lafuadiuina  gratia.  Amen. 


cu;.  il 
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LA  VITA  DI  S^tK  SISTO  SECONDO} 
7’apa  e Martire  : e di  Feliciffimo  &•  Agapito  mar- 
tiri ; canata  dalla  vita  di  San  Lorengo . 


Avendo  il  Trofeta  rfaia  finito  di  fcriucrc  AUi  6. 
la  venuta , che  doueuanofare  i Magi  in  no  - di  Ago- 
ne della  Gentilità,  per  adorare  Giefu  Cbri-  J lo . 
fio;  diffe  poi  fubito.  Chi  fon  cefi  oro , che  va-  1 li.  «a. 
latto  come  nuuote , e come  colombe  alle  loro  fiucHre  1 La 
Chief»  rifponde  e dice, che  quefh  fono  i Martiri,  liquali  ha 
uendo làfciato  [idolatriate  fattofi Chrifiiani, diedero  la 
■vita  loro,  per  amor  di  Giefu  Chrifio.  Et  ancoraché  fi  con- 
venga a tattili  martiri  chiamargli  nuvole , che  volano , e 
colombe  che  fono  alle  fine  [Ire  de  i loro  nidi;  in  particolare 
quella  fimilttudinc  fi  conviene  al  glorio fo  San  siflo  Tapa, 
e martire,  & ad  altri  martiri,  che  in  fua  compagnia  pati- 
rano  martirio  , per  amore  di  Giefu  Chrifio . Le  nuuote  fi 
congelano  nel  rnrgo  della  ragione  dell'aria  ,coni  vapori  ; 
che  la  forga  del  Sole  tira  dalla  terra . Il  fuoco  e calore 
dello  Spiritofanto  che  era  fatto  Tadrone  di  qtefli  fanti, 
febene  erano  terreni  e carnali,  nondimeno  gli  algi  da 
terra,  e fece,  che  la  conuerfation  loro  f affé  in  cielo  : fi  come 
diceSauTaolo  ,di  tutti  i Santi.  Le  nuvole  fono  di  vari 
colori:  bora  fono  negre , bora  bianche  , bora  di  color  ro- 
fato.  1 Martiri  pigliavano  elfi  ancora  dhicrft  colori,  erano 
alle  volt  e negri,  quando  erano  tormentati,  alle  volte  erano 
bianchi,  quando  fi  confideraua  la  loro  innocentia,e purità 
et  erano  alle  volte  di  color  tofato,  quando  verfauano  il 
fangue  per  amore  di  Giefu  Chrifio . Le  nuvole  vengono  a p^j 
rifoluerfi  in  acqua , che  bagna  la  terra  eia  fa  fertile  .Li  " ’ 
martiri  ancora  fi  disfacettano  in  acqua  come  nuvole', 
quando  il  liquore  della  gratia , della  qualeerano  benpro. 
uifh,  facevano  che  i cuori  delti  Gentili , che  erano  come 
terreni feccbi,  e jlerili  ; produceffert  frutti  abondantif- 
fimi  di  opere  buone  : ilcbe  auueniua  per  confa  delti  Mar- 
tiri . Le  nuvole  vanno  leggiermente  da  quefìain  quella 
parte,  eh  martiri  pigliavano  vnvola  leggtnjfmo , e vo- 
lavano dalla  terra  al  cielo  . Tutto  queflo  e molto  apro- 
pofiiodi  Siflo  , egli  altri  Martiri , come  nella  vita  toro  fi 
Vedrà  : Ma  particolarmente  furono  colon.be , che  fìanno 
alle  fineflre  delti  loro 'nidi, perche  effondo  effi  manfne- 

tiffimi 
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ti  [fimi, e fervei  fiele  come  colombe,  fìauano  nafcofli  per  le 
grotte, fuggendo  lo  perfecutione  de' ttranni-.e  Usuano  come 
aUefincflrc  , per  riceuere molliche andauino a farft  cbri . 
Ulani , con  gronde  amore  e carità.  La  vita  di  quelli 
fonti  i fiata  canata  da  quella  di  fan  Lorenzo , in  quello 
modo. 

L'Imperator  Deeio , ingannato  dalli  facer- 
dotidc  gli  idoli;  i quali  gli  faccuano  cre- 
dere che  alcune  vittorie  ch'egli  haueua  acqui 
Hate  contra  i Perii  & altri  nemici  fuoi.c  del  po 
polo  Romano, le  hauclTc  ottenuto  perii  fauo- 
rc&aiuto  loro;cfTo  per  moltrarfegli  grato, 
mode  vna grandiflìma  perfecutione  contiai 
Chriftiani,  tenendogli  per  nemici  dclliloro 
Dei,  come  veramente  erano, c quella  pcrrlccu 
tione  durò  lino  chcGallieno  hebbe  l'Imperio. 
L'Imperatore  adunque  hebbe  notitia , douc 
Papa  Siilo  (laua  nafcolto  ; onde  egli  fu  prefo 
con  tutto  il  Clero  che  li  trouò  in  lua  compa- 
gnia, c fu  niello  nella  prigione  publica.  Quiui 
andammo  molti  Chriftiani, alliquali  elfo  dàua 
ilfantiflìmo  Sacramento  della  Eucariftia , per 
(lare  apparecchiati  a morire, per  rifpetto  della 
perfecutione,  laqualc  gli  minnacciaua  tutti.  Si 
battczauano  ancora  alcuni  figliuoli  di  quelli 
che  già  erano  Chriftiani . Siilo  era  nato  in 
Athcne.c  prima  fuFilofofò,  poidifccpolodi 
Gicfu  Chrifto.  tifo  hauendointefo  che  Va- 
levano (ilqualc  era  un  Prefetto  di  Roma , che 
per  haucrc  il  medeiimo  nome  che  haueua  il 
Padre  dcirimperatorchc  allhorateneua  l'Im- 
perio,& era  prigione  inPcrIia,èdaalcuni  chia 
maio  Imperatore)  lo  mandaua  a chiamare; 
che  quelli  che  erano  con  lui; parlò  a tutti  in 
quello  modo.  A mici  c compagni  mici;non  te 
mete  . Già  fapctc  quanti  tormenti  hanno  pati- 
to! Santi  Martiri,  che  al  prcfcntc  godono  la 

Storia  di  Dio , e che  il  medeiimo  Gicfu  Chri- 
o volfc  patire  per  noi,  dandoci  eflempio, 
chenoiancora  facciamo  il  finiilc  per  lui.  Se 
noi  uogliamo  fcruirechi  è tanto  mcritcuolc 
di  elTer  lcruito , c godere  quello  che  ci  è ftato 
promclTo,  difcacci  amo  ogni  paura  dal  nollro 
cuore  .Su  foldati  di  Chrirto,iltcmpofiauui- 
cina,  noi  damo  chiamati  acombattere.Colui 
che  valorofamcntc  combatterà;  lia  ficurodi 
clTcrc  coronato,  non  di  corona  di  alloro, ò di 
quercia,  come  già  faccuano  i Romani  a quelli 
che  gagliardamente  cóbaitcuano;  madigio- 
ria eterna  in  ciclo.  Il  combattere  durerà  poco 
& il  premio  farà  cremo.  Fcliciffimo  & Agapi- 
to Diaconi, rifpofero  Padre  nollro,  noi  liamo 
apparecchiati  di  lcguirti,c  morire  in  tua  com- 
pagnia, per  amore  di  Giasv  Curi  sto. 
Quelli  Santi  furono  tutti  menati  dinanzi  Va- 
lcriano, ilqualc  dille  al  Pontefice  .Sai  tu  la  cau 
là  per  laqualc  io  t'ho  fatto  pigliare, c condurre 
alla  mia  prefentia?  Io  la  fo  beniflìmo,  difle  Si- 
ilo. Replico  il  Prefetto  ; Se  tu  lo  fai,  fa  ch'ogni 


O D E'  S A N T I 
uno  intenda  che  tu  falui  la  urta;  efai  crcfcere 
il  tuo  Clero.  Rifpofc  San  Siilo  : Veramen- 
te io  ho  fempre  procurato,  c procuro , che  il 
mio  Clero  fempre  piu  crcfca . Dille  Valeva- 
no : Sacrifica  alti  Dei  immortali  ,c  farai  prin- 
cipe di  tutti  i faccrdoti.Sifto  rifpofc;Io  ho  fem 
prc  facrificato.c  facrifico  a Dio  Padre  onnipo- 
tente,&  a Gicfu  Chrifto , fuo  Figliuolo,  & allo 
Spirito  fanto , l'Hoftiacfacri  fido  puro,  efen- 
za  macchia . VaJcriano  difle , confiderà  bene, 
che  io  in  quello  ho  riguardo,  c dò  conliglio 
alla  tua  vecchiezza  ; dà  tu  ancora  il  medeiimo 
configlio  alli  tuoi  Preti,  & accettalo  per  te . 

Siilo  rifpofc  : Io  hò  fempre  configliato  i miei 
preti,  c me  ftcflb,  che  ci  guardaflimo  da  fare  o- 
pcrc  tali,  che  meritando  la  morte  eterna.  Dif- 
fc  allhora  Valevano  alti  foldati  : Menate  co 

ftuialTempiodi  Marte,  c s'cgli  nò  vorrà  facri 
ficar,  mettetelo  nella  prigione  di  Mamcrtino  , 
acciochccglifiafententiatoa  morte.  Il  Pon- 
tefice fu  menato  al  Tempio  di  Marte;  & i mini 
Uri  lo  configliauano  che  facrificafTc,&  elTo  gli 
difle  ; Meglio  faria.chc  uoi  falciando  di  adora 
re  Dei  vani.c  muti, taccili  pcnitentia  cóucrten 
doni  a Gicfu  Chrifto  ; acciochc  coli  folli  libe- 
ri dall'eterno  tormento  dell'inferno.  I foldati 
vedendo  che  nò  ci  era  mezo  di  farlo  facrifica- 
rc,  lo  menomo  alla  prigione  di  Mamcrtino,  e 
con  lui Fcliciflimo,& Agapito  Diaconi.  Qua- 
do  Lorenzo  Arcidiacono  del  Póteficc  intefe, 
che  lui  era  menato  in  prigione , per  edere  feti* 
tetiato  a morte;  gli  andaua  dietro  dicedo  que- 
lle parole:Douc  uai  padre  fanto, fenza  iltuo  fi- 
gliuolo? Douc  vai  lanto  facerdote  lenza  il  tuo 
Diacono?  Vai  tu  forti  a offerirti  in  facrificio  a 
Dio?c  quàdo  vlàlli  mai  di  facrificarc  fenza  mi-  Amb.ii.  j 
niftro  ? Io  ti  ho  fcruito  séprc  in  quello  ofticio;  ° 
cheti  cdifpiaciuto  addio  i me,  che  mi  rifiuti? 

Turni  delti  il  carico  che  io  adminiftralàiallt 
fedeli  il  facramcnto  del  fanguc  di  Gicfu  Chri- 
fto in  tua  cópagnia , hora  perche  vuoi  tu  fpar- 
gerc  il  tuo  l'angue  fenza  me  ? Turni  eleggerti 
per  cofa  gride  c degna;  c mi  nieghi  quello  che 
manco  importa  ? Auertifci  che  in  quello  cafo 
noi; lì;  lodato  come  forte,  & incolpato  come 
inconlidcrato . Il  màcamcnto  del  difccpolo.  e 
danno  del  Madiro,  molti  huomini  Illuftri  ac- 
quetarono il  fopranome  di  uittorioli,  perche 
i loro difccpoli  uinfero. Molti  Capitani  trionV 
forno , pelle  li  loro  foldati  còbatterono  ualo- 
rofamcntc . Vedi  che  Abramo  non  uoleua  fa- 
crificarc le  ftdl'o, ma  il  luo  figliuolo.Santo Ste- 
fano andò  al  martirio  prima  di  fan  Pietro , fa 
tu  ancora  coli  padre  mio  . Vinci  tu  in  me,  con 
la  mia  morte  .Laida  morire  me , c ni  reità  con 
lauita  . Poco  fi  perde fe io  moro,  male  ttl 
uiui,  fi  guadagna  affai.  Rifpofc  SanSifto;  Fi- 
gliuol  mio, io  non  ti  lafcio , nè  meno  ri  rifiuto 
per  uilc  c di  poco  animo;  anzi  ti  faccio  certo» 
che  per  te  li  ferbano  maggiori  torme  ti . 11  mio 

mar- 
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t Martire , feruta  da  Seda,  e da  altri  tintori 
di  Martirologi j. 


S^S|Att!iN»ii  San  Taolo  coti  tutti  quelli,  che 
fy'F  pati/cotu  trattagli  per  amore  di  Giefu  Cbriflo 
ijjcStf  1 particolarmente  con  i martiri;  dice  fcriuen » 
do  alli  Filippenfi.  Giefu  Charifio  ni  ha  donato, 
t fatto  gratta  non  falò;  che  noi  crediate  in  Ini  ; ma  che  pa- 
tiate ancora  per  amor  fuo.  E da  conjiderare,  che  S Tao- 
Io  chiami  corona  di  giu  fitta  ,tl  premio  che  Diodi  alligni- 
fit  per  le  loro  fatiche  e franagli:  nel  che  pare , che  egli  dia 
ad  intendere,  come  intendono  alcuni  Dettoti , che  Cnogli 
debbe  dare  quel  premia  per  giu/htia,poi  ckrejfofiera  obti 


martirio  farà breue,p efferio  vccchio.e debo- 
le i ina  tu  haucrai  maggior  trionfo  dei  tiranno, 
perche  fei  giouanc,  c gagliardo.  Non  piange- 
re, perche  predo  mi  feguirai . Tre  giorni  ioli 
andata  ii  Sacerdote  innanzi  al  fuo  Diacono . 
Perche  cerchi  compagno  nella  tua  morte,  poi 
che  tutta  la  gloria  fi  debbe  attribuire  alle  tue 
gloriofc  proue , nel  martirio  ? Perche  caufa 
vuoi  che  io  fia  con  reco?Helia  lafciò  Hclifco , 
ma  non  per  qucfto  gli  mancò  la  virtù  e fiirze 
per  fare  cofc  grandi , Il  medefimo  auucrrà  di 
te,  fenza  me  lo  folo  ti  commando  qucfio,che 
tu  difpcnfulli  poucri  i thefori  dellaChicfa.dcl 
li  quaili  tu  hai  cura. L’altro  giorno  San  Sido  fu 
menato  dinanzi  ai  Tiranno,  per  edere  fentcn- 
tiato  a morte;  e quando  vi  fu, il  Prcfctto.gli  dif 
fc:  Vedi,  che  io  ho  tuttauia  conipallione  delia 
tue  uccchiczza,  rompi  hormai  la  tua  odinario 
nc.faprifica  alli  Dci.RifpofeSanSifto  : Tu  do- 
uercdihauer  compadìone di  te  deffo , Credi- 
mi,c  fa  penitenti»,  per  tanto  fangncchridiano 
che  hai  fasto  fpar gerc.  Fcjicidìuio  & Agapito 
Videro:  O Aureliano, fc  tu  accettati!  i contigli 
del notiro  padre,  quanto  faredi  felice  ; cche 
terribili  tormenti  ftiggircdi.che  per  te  danno 
apparecchiati  neH’lnfcrnOjfe  ni  perfciicri  nel- 
la tua  durezza . Valeriane  dille:  Hora  perche 
debbono  piu  uiucce  quedi  miferabib  ; che  ci 
minacciano  di  tormenti  eterni?  Odano  adun- 
que la  fenrentia della  morte  loro^iano  di  noi 
uo  menati  alTcmpto  di  Marte, c fc  non  uoran 
na  fa  cri  fica  re,  fumo  fatti  morire  .Quando  fan 
Siilo  malia  porta  delTcmpio,  dide  all'idolo  s 
J>iftruggati  Chrido  , figliuolo  di  Dio  viuo.  I 
clindiaru,chc  erano  prefcnti.diffcro  ad  aitavo 
ce.  Amen.  E Libito  l'jdolo  cadde, con  gra  par- 
te dclTpmpio.Lifoldati  per  quello  piu  incru- 
deliti; menauano  i Santi  mori  della  Città , per 
fargli  decapitare^  fanLorcnzo  and aua  dietro 
ahjnSjdo  dicendo:Non  mi  abbandonare  pa- 
dre mio, perche  io  ho  già  didribuito  i tuoi  thè 
fori, conte  mi  comniandatii.  Non  occore.clic 
io  viuapm , battendo  adempiuto  il  tuo  com- 
mandamento. Quando  i foldati  fentirono  no- 
minare thefori, nufero  le  maniadoffoaS.Lo- 
renzo,  c lp  fecero  prigionc.San  Siilo, Pclicisfi- 
mo,  & Agapito,  furono  decapitati , c có  loro 
quattro  Diaconi  chiamati,  Ianuario,  Magno , 
lnnoccntio,  cStcfàno.San  Siilo  fu  fcpolto  nel 
Cimitcrio  di  Calido , & i Diaconi  nel  cimitc- 
tio  di  Pretedato,  Papa  Sido  tenne  la  fedia  di  S. 
Pietro  <iue anni, dieci  mcfi.c  vinti  giorni.Ordi 
nò  due  uoltc  nel  mefedi  Deccmbrc.cioc  quat 
tro  Sacerdoti,  lette  D;cconi,c  due  Vcfcoui.La 
Chkfa  tacommcniorationcdi  quedi  Santi  li 
mcdclìmo  giorno  del  ntarririo  loro, che  f\i  al- 
ti fei  di  Agodo,  l'anno  dei  Signore  j 59.  impe- 
rando Galicno  figliuolo  di  Valcriano. 


goto  a qurflo  , & baueua  fatto  qutfio  accorda  con  il  Chrt, 
fimo,  dicendogli;  Scruniti,  e ti  darò  il  Cirio.  6 ancora  de- 
gno di  confiderà  tiene , che  egli  chiami  dono , e gratta  , il 
patire  trattagli  per  fuo  amore . Di  maio , thè  per  grandi 
feruitij,  che  il  Chnfìiano  faccia  a Dio-,nai  arrjua  a meri, 
tare  dieffir  Martire,  e quello , che  I ottiene1,  è per  pura 
gratta  c dono  che  Dio  glntuol  fare-  Quella  fi  ueie  per 
efperitmia  in  San  Dominico;  e in  San  Franca fco,cbe  de  fi- 
dar anano  tanto  dì  cfffrrtartirrgati per  amore  di  Cbriflo  j 
& ancora , che  f afferò  tanti  gran  Santi7mai  ottennero 
quella  grafia  ^Queflo  uiene  apropofitu  delgloriofo  Mar- 
tire San  Donata, alenale  flette  molto  bene  qnel  nome,  che 
Dio  gli  diedri  poiché  gli  conceffc  in  dono, quello  che  diffe  Si 
Tatfio; non. fola  ,cbe lui credejfe in  Giefu  Cftriflo , maebe 
moriffe  anfora  per  amor  fuo.  La  (ua  vita  raccolta  da  te- 
da, e da  altri  Mutati  di  Martirologii,fu  tale.  ’ 

ÌO'  i l .i, . . ; ..Ir.!  ttii  ut  •.  r.b  rrj 

AL  tempo  dcU'ImpcratoreGiuliano  Apo 
data.fu  martirizato  Donato  Vcfcouo  di 
Arezzo.  Qucfto  faneocradifanguc  i llutirc , c 
nella  tua  faticiulczza  fi  era  allenato  in  com- 
pagnia del  modellino  Giuliano,  che  poi  fu  bri 
peratorejc  fu  fuo  Mactiro  in  Roma  vn  Vefco-l 
uo,fanto,c  dotto, chiamato  Pigmcnto.-ilquale 
vedendo , clic  Giuliano  haucuabcllisfiino  in- 
gegno; cche  in  pococcmpahaucafàttoiiaM- 
to  profitto  in  diuerfe  fcicntic,  l’ordinò  Diaco 
no,  & a Donato  diede  gli  ordinLminori.Ellcq 
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FESTE  DI 

I Umetti  atta  il  Serenifjimo  t{e  Dauid  con  Dio , 
che  battendo  fatto  molto  bene  a molte  perfe- 
tte, come  Saul , * ibfalon , e Settici , & altri  j 
gli  rende  nano  nondimeno  male  per  bene . Il 
mer  ito  (diccua  Ini)  del  bene,  che  io  gli  ho  fatto  fa  farmi 
male,  perfegaitarmi , e procurare  di  lormi  la  atta  -lime- 
deftmo  polena  dire  tlgloriofo  Mattire  fan  Ciriaco  ; ilqaal 
liberi  nna  figlinola  di  Dettele  turno.  Uqttale  era  indemonia 
ta,  e in  pagamento  di  quello  beni  fido , gli  fu  tolta  la  vita 
da  Mafjimiano  compagno  nell' Imperio  dcldetio  Diocletia 
no.  La  aita  di  quelli  fanti,  e di  altri , che  gli  accompagno- 
Tono  al  martirio-,  fu  canata  dalla  vita  di  fan  Marcello  Va 
fa,  la  quale  fu  feruta  dalli  ìqotari  di  ({orna. 


AL  tempo  che  Maflimiano  partendoli  di 
Africa  andò  a Roma, dclìderundddi  far 
cola  grata  a Diocletiano,  che  rilancila  l’atto 
Ilio  compagno  ncirimpcrio, fece  tare  vnoedi 
ficio  fòntUofiflimo  a f'UO'hdrfie,  chiamato  le 
ThcrmcDioclctiano  ; erutti  li  Chrilliani,  che 
non  voìcuano  facnficarc  agli  Idoli, gli  manda 
ua  a lauorarc  in  quello  edihcio.Era  in  Roma  a 
quel  tempo  vn  Chriftiano , che  era  molto  ric- 
co,chiamato  Tralone;  ilqualc  mandata  la  not 
te  il  modo  di  viuere alliChrrlliani.che  erano  a 
- lauorarc  I quell’opera, c auefto  taccua  per  me 
20  di  quattro  Chnltiam  di  buona  vita,  che  era 
no  fuoi  lcruitori.i  nomi  delli  quali  eranoSilìn 
nio, Ciriaco, Largo, e Smaragdo.  Intel’e  quella 
cola  fan  Marcello,  che  a quel  tempo  era  forn- 
mo  Pontefice  j ma  llaua  nafeofto  incerti  luo- 
ghi fccreti  di  Roma, per  paura  della  perlccutio 
nc.Egii  mandò  a chiamare  Sifinnio,c  Ciriaco, 
dalli  quali  s'informò  del  fattorilqualc  gli  piac 
quc;e  lodollo  a (lai. E per  moftrargli  gratto  ucr 
lo  i mimllri , che  attendeuano  a quella  opera 
pia;cflcndoli  configliato  con  i fuoi  Preti, ord. 
nòSilinnio  cCiriaco  Diaconi  della  chicli  Roj 
mana.Auucnnc  pochi  giorni  dopo, che  porta 
do  cfli  la  notte  la  vettouaglia  alli  chriftiani.ch' 
gli  mandauaTrafonejfuronofcoperti  da  certi 
loldati,c  fatti  prigioni,  c dati  in  mano  di  Spu- 
rio Tribuno.ilqualc  gli  mette  nella prigion  pu 
blica,c  tregiornidópo  ne  diedeauilòa  Malli- 
niiano  Augufto;ilqualc  commandò,  clic  tutte 
ro  metti  a lauorarc  eoo  gfaltri  chrilliani.echc 
le  gli  taccua  la  guardia.  1 fanti  lauorauano  por 
tando  pietre , & arena  fopta  le  fpallc  proprie , 
con  molta  paricniia.  Era  fra-gli  altri  Chriltiani 
vn  uccchio  ucnerabilc.diiamato  Saturnino, c 
perche  egli  non  poteua  portare  la  fua  fomma, 
c fiondo  vecchio,  e debole,  Sifin  nio  c Ciriaco 
raiut.uiano;pigliàdone  una  parte  per  vno.i  lo 

prallaiui  dell'opera, auiforno  Spurio  Tribuno 

di  quella  cola;  ìlqual  fi  marauigliaua  della  gra 
carità  detti  due  Diaconi.  Spurio  lo  contò  atto 
Imperatore, c dificgK;  che  quando  portauano 
le  pictre,ò  ilfabionc  filile  fpailcjàdauano  cali- 
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tando  Hinni.c  Salmi  in  lode 'di  Chriltoloro 
Dio.Mafiimiano  fece  cliiamarcSiiìnnio,&  hai 
uendolo  dinàzi  a fc  gli  dille:  Come  hai  nomeJ 
Rifpofc  il  Diacono  : Io  peccatore,  fcruo  detti 
fcrui  di  Gicfu  Chri(to,mi  chiamo  Silinnio  Dif 
fc  allhora  Malfimiano  - Che  verli  fono  quelli , 
che  uoi  altri  cantate,  quando  lauoratc  ncll'cdi 
ficio  deHeThcrrncJJiuè  Silinnio  : Se  tufapctti 
quello, làprclli  ancora  ehi  è il  tuo  Creatore.  E 
chi  c il  mio  Crcatorc(diffcMaffuniano)fc  non 
il  porcntilliiuo  Hercolc?  Ditte  Silinnio:Ecofa 
brutta  a noi  Cifriti  iani , di  vdirc  quello  che  tu 
dici.  Vedrai  tu  come  le  cofc  patteranno,  ditte 
l'Imperatore.  Io  ti  auifo,  che  tu  ti  rifolua  a una 
di  quelle  due  cofc , ò di  facrificarca  Hercolc; 
oucro  d'cttcre  abbruciato . Rifpofc  Silinnio  ; 
Giaè  motto  tempo,  che  io  delìdeto  di  patire, 
pèffiinòr  del  mio  Signor  Gielii  Chri(lò>:  però 
nò  te.no  il  tuo  tiioco . Maflimiano  lo  fccerne- 
nare  in  prigione,nella  quale  licite  fette  giorni 
cui  batterò  Aproniano  Giudice  ordinario,  il 
quale  li  léce  Chrilliano,  per  haucrc  vdito  una 
uoce  dal  cielo,  che  parlò  cóSilinmo  in  prigio 
né, e gli  dittc.Vcnirc  a me  uoi.chc  ni  affaticate 
c feto  carichi  di  trainali, &io  vi  riilorarò.L'im 
perarorc  n'hcbbc  auifo, c lo  riprefe  crudclmcn 
re;  c vedendo,ch'cgli  era  collante  in  confetta- 
re la  fede, che  haucua  accettata,  gli  fece  tagliar 
latclla.il  mcdclimoauuenne  a Silinnio, &.i  Sa 
tornino  perche  dopo  effer  Ilari  diuerfamente 
tormentati, furono  decapitati  nella  via  NumS 
tana, duo  migliaia  lontano  da  Roma  .Tralone 
già  Padron'e  di  Sifinnio , fcpeli  i corpi  loro  in 
compagnia  di  vn  facerdote  chiamato  Giouan 
ni;  in  una  fua  poffelfionc, nella  uia  Salaria.  Ve 
ne  poi  a Roma  Diocletia  no , & hauendo  iute- 
fo  quello  che  Maflimiano  faccua  cótta  li  chri- 
(liani , lodò  affai  perch'egli  era  capitai  nimi- 
ca loro  . Et  acciochc  lui  vedette,  che  fc  bene 
era  Imperatore  , nondimeno  haucua  bifogno 
dei  Chrilliani,  Dio  permette,  che  il  demonio 
cntraffe  addotto  a una  fua  figliuola,  c'haucua 
nome  Artemia,  e la  tormcntaua  crudelmente, 
i (clic  daua  grandittimo  dolore  a Dioclcriano. 
Era  flato  metto  in  prigione  fan  Ciriaco,  lino 
dal  tempo, che  fu  detto  a Maflimiano  .clic  lui, 
c Silinnio  aiutauanoa  portare  il  carico  al  vec- 
chio Saturnino, quando  lauorauano  alle  Ilice 
me.  Alcuni  infermi,  andauano  a trottarle  alla 
prigionc;& etto  facendo  orarionc  per  loro,gli 
rifanain.  Vna  volta  Diocletiano  viliiò  laligli- 
uola.c  il  demonio  la  tormentò  aliai  in  Riapre 
fcntia.c  gridaua.c  diccua  : Se  Ciriaco  non  uic- 
nc , io  non  mi  partirò  di  qui , nc  meno  reftaro 
di  tormentarla.  L'Imperatore  intefe  chi  era  Ci 
riaco.c  lo  fece  menare  dinanzi  a li-.  Furono  ca 
uati  di  prigione  con  lui  due  altri  luoi  compa- 
gni,cioè  Largo, e Smaragdo, c tutti  fumo  me- 
nati dinanzi  alllmpcratorcnlqualc  gli  condii!' 

lè 
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fcdoue  era  la  Tua  figliuola, e pregò  affai  Ciria- 
co che  gliela  rifanaflc . 11  Tanto  (i  auuicinò  alla 
Donzella,  e ditte  al  Demonio  : Io  ri  comman- 
do in  nome  dctniioSignorGiefuChriflo.chc 
tu  ti  parti  da  quella  creatura.  Ri fpofe  il  Demo- 
nio per  bocca  della  Dózclla: Se  tu  vuoi.cheio 
mi  parta. dammi  un'altra  (lamia, doue  io  poffa 
entrare . Entra  in  me, ditto  Ciriaco , fc  tu  puoi . 
Rifpofe  il  Demonio  : Io  non  pollo  entrare  in 
tejperchc  tu  Tei  vnvafo  cerchiato, e lìgillato  da 
ogni  parte  . Diffe  Ciriaco;  Ioti  comando  di 
nouo  da  parte  del  mio  Signor  Gicfu  Chrifto, 
che  tu  ti  parta  da  quella  Donzella,  accioche  el 
la  fia  vn  vafo  eletto  per  Dio.  OCiriaco,fe  turni 
fai  partire  de  qui;  io  ti  farò  andare  in  Pcrlia. 
Diffe  allhora  il  Santo:  con  voce  alta  .cminac- 
ctcuolc  .Efei  maledetto  demonio  in  nome  di 
Gicfu  Chriflo  • Il  demonio  fi  partì  Cubito  ; e la 
Donzella  cllcndo  libera  fi  pofe  in  ginocchio- 
ni dinanzi  alSanto.cdiffegli:  Per  il  medefimo 
Gicfu  Chrillo  ti  prego,  ò Ciriaco  leruo  di  Dio 
che  tu  mi  batrezi,  perche  voglio  e flore  chrillia 
na.  Largo.c  Smaragdo  la  lcuorno  in  piedi, & il 
padre  era  molto  allegro  vedendola  Tana.  Fu  fat 
to  fella  in  Roma  per  la  fuafanità;ma  il  giorno 
Tegnente  la  Donzella  fu  battezata,  con  uolon- 
tà'di  Serena  Tua  madre, ch'era  chrilliana  • Dio- 
clctiano  poi  honorò.cdiede  honorati  prefen- 
ti  a Ciriaco.egliconlcgnòunacafa.edicdcgli 
feruitori;  con  entrata  ballante . Non  molto  t5- 
po,doppo  , venne  vn  nudo  del  Re  di  Perfiaa 
Dice  letiano;ilquale  lo  pregaua  Erettamente , 
che  gli  mandafsc  Ciriaco  Diacono , accioche 
gli  i iianaUe  una  Tua  figliuola, laqualc  era  inde- 
moniata ;&  il  Demonio  diccua  , che  lui  folo 
era  ballante  di  Tarlo  partire. L'Imperatore  trat- 
tò quella  cola  con  Serena  Imperatrice  , laqua- 
lc prego  Ciriaco  ,cbc  fuffe  cótétodi  fare  quel 
viaggio  a gloria  di  Gicfu  Chrillo  , e per  bene 
del  popolo  Romaqo.alquale  il  Re  di  Perfia  re- 
llaria  obligato,  per  riceucr  un  tanto  beneficio 
dal  Tuo  Imperatore. Ciriaco  rifpofc.chcconlo 
aiuto  di  Gicfu  Chrifto  faria  quel  viaggio.L'Im 
peratricegli  diede  la  protnfione  nccelsaria.do 
ucndo  andare  per  mare  . Largo  , e Smaragdo 
l’ accompagnorno  fino  alla  prefentia  del  Re  di 
Perfia;  ilqualc  gli  domandò  : Qual  di  uoi  è Ci- 
riaco;&  hauèdolo  laputo, gli  fece  molte  carcz 
zc,  e lo  menò  dou  era  la  Tua  figliuola,  chiama- 
ta lobia.  Nel  medefimo  iftantc  il  demonio  par 
lò  per  bocca  della  Donzclla.c  difsc;  Ben  Ciria 
co, come  va?  Sei  tu  Torli  llracco?  Vedi  fc  io  ho 
fatto  quanto  ti  ditti  di  farti  in  Perfia.  Ecco  che 
tu  Tei  uenuto.Hora.che  comandi  ? Dilsc  Ciria- 
co : Io  ti  comando  in  nome  di  Gicfu  Chrifto 
che  tu  ti  parta  da  quella  donzella,  e nò  ritorni 
mai  piu  in  lei. Difsc  il  demonio:  Dammi  adun 
que  un  ualò  doue  io  pofsa entrare.  Dilsc  Ciria 
co:  il  mio  Signore  Gicfu  Chrifto . Chccucro 
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Dio, ti  Comanda,  che  tu  lafci  fubiro  libera  que 
fta  fila  creatura.  Il  demonio  fi  patti  ;&  urlan- 
do terribilmente  per  l'aria, diccua  :0  nome  ter 
ribilc;c  fpauentoib, ilqualc  ha  in  me  tanta  pof- 
fanza.chc  mi  sforza  dipartirmi  di  cala  mia.La 
Donzella  rimafe  libera, e Tana;  e Ciriaco  le  dif 
fc:  Figliuola,crcdi  in  Gicfu  Chrillo, e farai  fetu 
prc  fina. La  donzella  rifpofcffo  credo, che  Gic 
lu  Chrillo, che  tu  predichi, è vero  Dio.Ciriaco 
la  fece  catccumcna,  dipoi  la  battezò  con  mol- 
te altre  perfone,  che  in  tutto  furono  quattroctl 
to  vinti.  11  Re  voleua  donare  honorati  prefitta- 
ti a Ciriaco  ; ma  egli  nò  volle  accettare  fc  non 
quanto  baffaua  per  il  uiucr  Tuo, e di  Largo, e dì 
Smaragdo.  E dopò,  che  furono  (lari  alquanti 
giorni  in  Perfia,  per  infegnarc  intieramente  la 
fede  alli  nuouamére  battezati, ritornò  a Roma 
portando  lettere  del  Re,a  Dioclctiano;ilquaIc 

10  ringratiaua  del  leruitio  fattogli,  per  haucrli 
madato  Ciriaco,  c'haucqa  rifanato  la  Tua  figli- 
uola,e glielo  raccommandaua  affai. L'Impera 
torc  fece  buona  accogliéza  a Ciriaco;ma  mol 
to  piu  l’Impcratricc»e la  figliuola.Occorfc poi 
che  Dioclctiano  fi  parti  da  Roma  p andare  in 
Dalmatia.douc  (lette  molti  giorni. In  quel  me 
trc.Maffimiano  fuo  compagno  ncU'Impcrio  , 
non  ccffaua di  perfeguitare  i chri(liani;ucdcn- 
do , che  Dioclctiano  faceua  il  medefimo  per 
tutto  doue  egli  andaua.Furno  martirizarimol 
ti  chriftiani  in  Roma  per  fuo  ordine;  & hebbe 
notitia  di  C il  iaco, e di  Largo, e Smaragdo  Tuoi 
compagni-Et  ancora, ch’egli  Capette  , che  Dio- 
cletiano  gli  uoleua  bene , perii  beneficio  che 
la  lua  figliuola  haui  ua  riccuuto  pcrmezo  fuo: 
con  tutto  ciò,  etto  , come  ingrato  fenza  hauc- 
re  riguardo  alcuno  di  quello, ne  meno  all  Im- 
perati ice  Serena,  e della  figliuola,  che  fauori- 
uano  la  parte  di  Ciriaco,  gii  fece  pigliare  pri- 
gioni , perniando, che  leuandolì  dinanzi  quelli 
tre,  molti  altri  lì  pentivano  di  edere  chriftia- 
ni. Douendofi  poi  fare  in  Roma  certe  fcftc.có 
grande  apparato  ; e douendoui  andare  l'Impc- 
ratorc:Commandò,che  Ciriaco  futtc  menato 
innanzi  al  fuo  cocchio,  tutto  nudo,  e carico 
dicatene;  e ciò  faceua  per  mettere  fpaucuto 
alli  chriftiani;  uedendo  il  fauorito  dcll'Impc- 
ratorecffer  menatocon  tanta  ver20gna.C0m 
meffe  poi  la  Tua  caufa  a Carpalìo  Vicario  ; il- 
qualc ungiorno  fece  menare  Ciriaco,  Largo, 
e Smaragdo  com  altri  chriftiani  agiudicio;  e 
gb  dimando  per  qual  caula  etti  erano  ribelli  al 

11  commandamenti  Imperali  ; non  uolcndo 
adorare  li  Dei  immortali . Esiì  rifpofero  , che 
voicuano  adorare  Gicfu  Chrifto  ; perche  folo 
lui  merita  di  eli sere  adorato.  Si  riuolfc  poi  Cac 
palio  a Ciriaco, e gli  difsc:  Vedi  Ciriaco;tu  fei 
uccchio , e tutto  canuto , io  ti  uoglio  fare  rin- 
giouenire.c  fardiuentar  negri  i tuoi  capelli, fa 
rà  il  doucrc,chc  per  cjuefto  beneficio,  che  io  ti 

faccio , 
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faccio  5 tu  mi  obedifchi  in  quello,  che  ti  com- 
mando . Quelle  parole  dicèua  il  giudice,  fa- 
cendoli berte  di  Ciriaco  , e uolcndo  inferire 
che  lui  era  uccchio,  e faceua  cofc  da  giouane; 
perche  egli  riputaua  pazzia  adorare  un  Diofo 
lo,  e per  amor  fuo  lanciarli  tormentare  , e pri- 
llare di  vita.  Ma  fe  le  lue  parole  furono  daour 
la;  i farti  Airono  da  ucro , perche  egli  fece  dif- 
farc  della  pece , e velargliela  fopra  il  capo , & 
a quel  modo  i Tuoi  capelli  bianchi  diuenraua- 
ro  negri.  Diccua  S.  Ciriaco:  Gloria  fia  a ce  Si- 
gnore , poiché  tu  mi  fai  degno  di  patire  per  il 
tuo  nome  . Dopò  qucfto.il  Tiranno  fece  met- 
tere full'Equulco un'altro  fanto.chiamatoCre 
feentiano,  in  prefentia  di  Ciriaco  e de  gli  altri 
Martiri  ; dipoi  gli  fece  mettere  fiaccole  acccfc 
alti  fiàchi,  & a quel  modo  refe  lo  fpirito  a Dio. 
Pensò  il  Giudice  dirimouere  gli  altri  dal  fuo 
propofito , con  quello  fpcttacolo  , ma  non  gli 
riulciildiflegno.  Glifcccpoi  nmcnarcin pri 
gionc.e  dopò  quattro  giorni  gli  fece  venir  vn’ 
altra  uolta  dinanzi  al  fuo  tribunale, c ditte  a Ct 
riaco . Per  qual  caufa  vuoi  condurre  gli  virimi 
;iorni  della  tua  vecchiezza  con  tormenti  all'- 
nfcrnolRifpofcilfanto  : Io  ho  Tempre  defi- 
dcraro  di  morire  , per  amor  di  GicfuChrifto. 
Diffe  Carpafio,  facrifica  alti  Dei  immortali.  Se. 
viucrai.  Ciriaco  rifpofe;  Facciangli  facrificio 
coloro, che  non  conofcono  Gicfu  Chrifto  per 
loro  Creatore.  IlTiranno  commandò, ch’egli 
fuHV  mertò  in  un  tormento  chiamato  carafta  ; 
doue  c5  corde  grotte  gli  slogauano  tutti  i mS- 
bri ; tirandogli  alcontrario.  Il  fanto  Martire 
chiamaua  Gicfu  Chrifto  , che  l'aiutaflc  in  quel 
tormento,  &haucftemifcricordiadi  lui, per- 
che quella  era  una  pena  incredibile.  Dio  l'aiu 
tò,  chccghnonmorìin  quel  tormento;  ma 
l’altro  giorno  hauendo  hauuto  informationc 
di  ogni  cola.commandò  che  gli fuflc  taglia- 
to la  teda, con  Largo, cSmaragdo,  & altre  pcr- 
fone,  che  in  tutto  furono  trenta,  fra  huonuni, 
c donne . Lafcntentia  fti  c Acqui  ta  fuora  delle 
mura  di  Roma  , nella  via  Salaria,  uicino  a gli 
hortidiSaluftio;&i  corpi  loro  furono  fcpolti 
nel  medefimo  luogo, da Giouanni  Prete  alti 
vintifei  di  Marzo , che  fu  il  giorno  della  lóro 
gloriofa  morte . Dipoi  Papa  Marccllo.con  v- 
na  fanta  Matrona  chiamata  Lueina, gli  trafpor 
tò  a una  fua  poflcflionc, nella  viaOfticnfc,&  in 
quello  giorno  la  Chiefa celebra  la  feda  loro; 
perche  quello  della  fua  morte , viene  quali  or- 
dinariamente nella  fettimana  di  Partionc.quà- 
do  non  li  può  celebrare  commodamentc  la  fc 
fta.  Il  martirio  loro  fu  l’anno  del  Signor  j<rj. 
al  tempo  delli  già  nominati  Imperatori . 
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LA  VITA  DI  SA'ti  f^OMAÌffl  MUtJlKfi. 
canata  dalla  vita  di  S.  Lorenzo . 


1 ce  Dauid,  che  l'empio  s'infuperbifce , & 
il  povero  fi  accende . Vuol  dire  il  Trnfè- 
ta,  che  l'empio  i perverto,  in  ho  medefimo  tè 
J>o.  e con  uni  medefmia  occafione  l’iiifuper- 
bifee,  e diventa  peggiore  : & il  buon  et  humile,  fi  accende 
piu  nell" a more  di  Dio , e diventa  migliore . Qu“tt  fen- 
t calia  i molto  apropofito  di  San  Romano  martire.  Vn  Ti 
ranno  faceva  tormentare  il  glorio fo  martire  S.  Lorcngo,  e 
vedendo  la  coftant  ia,  e ( animo  grande  con  ilquale  Usan- 
te fopportavai  tormenti , fi  confvmaua  di  rabbia, e di  fk- 
gno . Diveniva  fempre  il  piu  crudele  contri  il  Santo , e 
[empre  fi  moHraua  piu  terribile , e fiero  . Con  la  mede  fi- 
na occafione  che  coftui  fi  dannava,  diventando  piu  tnfio, 
che  prima  non  tra,  vn  faldato  fi  convertì  a Dio, e per  amor 
fuo  fi  offerfe  alla  morte  ■ La  fua  vita  è fiata  cavata  da 
quella  di  S.  Loretrgo , & è quella  . 

QVan  b o San  Lorenzo  era  nel  tormento, 
chiamato  Catafta,  nel  qual  gli  slogauano 
tutti  i membri,  tirandogli  có  certe  corde  grof 
fc  al  contrario, e dipoi  gli  ftracciauano  tutte  le 
carni  con  certi  feorpioni  di  fèrro  ; erto  alzana 
la  uocc  a Dio,  c Io  ringratiaua  della  mifericor 
dia  che  con  lui  vfaua, facendolo  degnodi  pati 
re  tali  tormenti  per  amor  fuo.Ilriranno  che  lo 
faceua  tormentare,  vedendolo  patire  quelle 
pendi  crudeli  con  tanto  animo,  lì  rodcua  di 
rabbia,  e confumaua  di  Alegno,  eccrcaua  no- 
tti modi  per  tormentarlo  piu  crudelmente  i 
Eraquiuiprcfcntcun  foldato  .chiamato  Ro- 
mano ; ilquale  della  medefìma  occafione,  clic 
faceua  corrucciate  il  Giudice;  clTos'intcncri- 
ua,  c moucuaa  compaflione  ,<Sc  all'  ultimo  li 
deliberò  di  farli  Chriftiani.  Egli  li  accodò 
come  meglio  potè  al  Santo , c gli  dille  : Lo- 
renzo, io  ho  nedutovn  giouane  belli  (Timo , il 
quale  con  un  Aizzolctcp  ti  rafciugail  l'udore, 
cheti  pione  dal  uolto.per  la  grandezza  del  tor 
melo, che  tupatifehio  credo  ch'egli  fia  vn'An 
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gelo  del  ciclo , ilqualc  Dio  ti  ha  mandato  ac- 
cioche  ti  d ia  refrigerio  nclli  tramigli , e pene 
che  ti  trotti,  e ti  aiuti  a fopportarle.Ma  poiché 
Dio  in  tal  tempo  fi  ricorda  di  te.fegno  òche  tu 

10  fcrui,  e gli  lei  caro  e grato.  Per  il  mcdefinio 
dico, che  non  volendo  tu  adorare  iDci,chcgli 
Imperatori  adorano, & adorando  Gicfu  Chri- 
ftó,  che  i chriftiani  adorano  per  ueroDio  ; Te- 
nuità che  Gicfu  Chrìfto  è Dio,  e nò  quelli  che 
i Gentili  adorano.  Però  io  da  hora  confettò  di 
volere  cffcrc  chriftiano,  e ti  prego,  che  tu  pre- 
ghi Dio  per  me.  Si  ral  legrò  affai  fan  Lorenzo, 
per  le  parole  di  Romano, e non  potè  rifponde 
re  con  le  parole,  ma  con  il  volto  fc  gli  inoltrò 
turtoamorofo.  Commandò  poi  il  Tiranno 
che  egli  fuffe  lcuato  da  quel  tormento , e dato- 
in  mano  di  un  certo  Hipolito, ilqualc  di  fccrc- 
to  era  chriftiano.  Vedendo  Romano,  che  qui- 
ui  haueria  la  commodità  di  farfi  battezarc.prc 
fe  un  vafo  d’acqua, e tenne  modo  di  entrar  do- 
uc  era  fan  Lorenzo, & i nginocchiandofi  dina 
zi  a lui, lo  pregaua  con  lagrime  che  lo  battezaf 
lc.’Sih  Impinzo  benedille  l'acqua,  e lo  batte- 
zò . Noriffafsò  molto  tempo  che  il  Tiranno 
Tintefe,  e fece  chiamar  Romano  alia  fua  prc- 
fentia  : ilqualc  nonafpettando  che  il  giudice 
gli  d^effe  cofa  alcuna , fu  il  primo  a dire,  che 
cofa  vuoi  tu  da  me  SignoreMo  ti  faccio  inten- 
dere chofono chriftiano.  Quello  che  io  uo- 
glio,diAe  il  giudice,  e che  tu  per  ciò  debbi  mo 
rirc , e coli  commandò  che  gli  fuffe  tagliata  la 
tetta  j ilchc  fn  fatto  fuora  delie  mure,  alla  por- 
ta Salaria . Eftendo  uenuta  la  notte , Ghiaino 
Prete  pigliò  il  corpo  di  fan  Romano, e lo  fcpcl 

11  in  una  grotta, nel  campo  Vcramo.  Poco  tem 
po  lauorò  Romano  nella  vigna  di  Diojcgli  vi 
andò  al  tramontar  del  Sole;  ma  non  per  que- 
llo gli  mancò  il  fuo  fatano  ; ilqualc  fu, che  l'a- 
nima fua  andò  in  cielo  a godere  la  beata  vitto 
ne  di  Dio  nella  fua  gloria;  della  quale  faccia 
partecipi  noi  ancora  per  fua  mifcricordia . La 
chiatta  fa  commcmoratione  di  fan  Romano, 
il  giorno  del  fuo  martirio , che  fu  alli  nouc  di 
Agofto  , l’anno  del  Signore  CCLIX.  al 
tempo  dell'Imperatore  Galieno , figliuolo  di 
Valcriano. 


VA  ylTA  DEL  CAPZIOSISSIMO  MABJIpE 
San  Lorenzo,  Arcidiacono  di  Rpma  , feruta 
dalli  Topiari  della  Cbicfa  Rimana,  e rac- 
contata da  Fra  Lorenzo  Storio. 


Accesi  nel  principio  del  libro  del  Cenefit 
che  Adam  noflro primo  Tadre  ,pofe  il  nome 
a tutte  le  creature , (2r  a et  afe  un  a die  de  il  no  - 
me  conueniente , perche  conofceua  molto  be- 
ne lunatura  loro . Tfon  Irebbero  quella  cognilione  i fuoi 
figliuoli,  e difendenti, e però  non  danno  nomi  conuenienti 
alle  cofe.Ter  bauerc  quella  coartinone,  bifogna  che  vi  con 
corra  Dio,  per  me  go  di  qualche  Angelo,  b per  particolare 
tfptralione  interiore , fi  ponga  il  nome  ,&  a quel  modo  il 
nome  è certo,  e fi  confa  con  quella  cofa  nominata . Cofi  fi 
debbe  credere  ebe  il  padre,  e Madre  di  San  Lorengp;  mof  ■ 
fi  dallo  Spirito  finto  ,gli  ponefjcro  tal  nome  : volendo  fino 
da  quell’ bora  dar  [cgno,  di  quello  cheli  fanciullo  doueua 
effere  al  fine  . Il  nome  di  Lorengo , i flato  canato  dall'al- 
bero chiamato  Lauro ,ò  Alloro  ; Uguale  fufempic  fegno 
di  trionfo  ,e  vittoria.  Confarne  a quello  , fi  conuiene 
beni  fimo  il  fuo  nome  a Syn  LorenZJytqualc  vmfe  il  mon  - 
do,  vinfe  i tormenti  del  fuo  martino  ; e fupcrò  i r ir  anni  ; i 
quali  non  contenti  del  giorno,  vegghiauano  tutta  la  not- 
te per  tormentarlo  . Queflo  nome  flette  ancora  bene  a San 
Lorenzo , perche  il  Lauro  rcfifleal  fuoco-,  t Vàmo  ,con 
molti  altri  Autori,  dicono, che  le  faette che  cadono  dal 
Cielo , mai  gli  fanno  danno , augi  che  non  cadono  uicino  al 
luogo  doue  egli/là.  Cefi  tutto  il  furore  del  fuoco, con  il 
quale  i Tiranni  tormentorno  San  Lorenza , non  balli  per 
fargli  danno  alcuno  in  quell  o che  i fnoi  ritmici  pretende  un- 
no-La  vita  fua  fu  quefla . 

CO  S 1 conte  è cofa  certiffima  -l'ordine  del 
le  prigioni  e martirio  di  quello  gloriofo 
Tanto,  per  cffcrc  flato  ferino  dalli  notaridiRo 
ma , & effer  flato  accettato  da  molti  fanti  che 
lo  raceótano,  conte  S.  Anibrogio.S.  Leone  Pa 
pa,S.Agoftiiio,S.lfidoro,prudcntió,&  altri  co 
ficcola  incerta  chi  fuffe  il  Tirano  che  lo  ntar- 
tinzò.  Ordinariamétc  fi  dice , che  fuffe  Dccio. 
Ma  fe  la  vita  de  gl'imperatori , fi  cótronra  con 
quella  de  i Pòtctici,  fi  vede  chiaram  étc,  ch’era  - 
no  alcuni  anni  clic  Dccio  era  morto, quado  fu 
ntartinzato  Papa  Siilo  Secondo  : ilqualc  fiifat 
to  morire  tre  giorni  innanzi  a S.  1 orenzo  Lu- 
cido fu  diligentilfinto  Autore  nel  conto  dei 
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tempi,  &e(fo  dice.che  impcrauaGalieno  figli 
nolo  di  Valeriane»;  ilqualc  a quel  tcpo  era  pri- 
gione del  Re  di  Pcrfia,  ilqualc  haucndolo  prc- 
lo  in  vn  fatto  d'arme  , lo  tcncuain  una  gabbia 
di  ferro  ; & ogni  uolta  che  volcua  montare  à 
cauallo,  gli  merteua  i piedi  fullc  fpallc.  Sop- 
portò; Valeriano  quello  vituperio  vn  certo  té 
po  : ma  poi  uedendo  la  negligcntia  c poca  cu- 
ra che  Galieno  fuo  figliuolo  haucua  ai  liberar 
lo, morì  di  malcnconia,c  di  rabbia . L'Impe- 
ratorc'Decio  era  già  morto  innanzi, in  vn» 
battaglia, ch'egli  fece  contra  i Godìi;  ncllaqua 
le  vedendoli  rotto  con  tutta  la  fua  gente,  c du- 
bitando di  cficrc  fitto  prigione,  entròin  una 
palude  tutto  armato,  c qiiiui  finì  la  vita,  eficn- 
do  fiato  homicidadi  fe  ftedo.  Tali  furono  le 
morti  di  quelli  due  Imperatori  ; perche  haue- 
uano  vfato  grandi  filine  crudeltà  cótra  i Cfiri- 
fiiani  . Dice  adunque  Giouanni  Lucido,  che 
quando  lan  Lorenzo  fu  martirizato , impera- 
mi Galieno  : c dice  ancora  che  Decio  che  fece 
pigliare  fan  Lorenzo , non  fu  Decio  Impera- 
tore , ma  un  figliuolo  di  Galieno  Imperatore, 
che  era  Cefarc,  & aiutauail  padre  nelgouer- 
no  dell'Imperio.  TrcbdlioPollione  dice.che 
quello  Decio  fu  Cóloic.di  Roma  in  quel  tem- 
po. Dice  ancora  Giouanni  Lucido , che  Va- 
kriano,  ilqualc  aiutò  a martirizarc  fanLoren 
zo.cra  un  Prefetto  di  Roma  figliuolo  di  Vale- 
riano, che  era  prigione,  c fratello  di  Gallieno 
Imperatore-  Effcndo  adunque  l’Imperatore 
Valciianoprigionein  Pcrfia;  c Galieno  fuo 
figliuolo  (che  ùmilmente  era  Imperatore)  ab- 
fente  da  Roma  ; e durando  ancora  la  pcrfecu- 
tionc  che  Decio  Imperator  haucua  modo  có- 
tra la  Chicfa.c  feguitafi  fino  al  tempo  di  Vale- 
riane; perfidie  alcuni  autori  la  chiamano  vna 
pcrleuitione  ; ancora  che  Santo  Agoftino, 
Paolo  Orofio,  <5t  a Itti  la  diuidcuano  in  due, 
vna  di  Decio  ,chc  fulafcttima;  e l'altra  di  Va 
leriano,  che  fu  lottali  a;  Decio  Celare  , (che 
da  alcuni  è chiamato  Imperatore  ) fece  piglia- 
re in  Roma  Papa  Siilo  fecondo  di  quello  no- 
me ; delquale  fan  Lorenzo  era  Arcidiacono, 
cioè  il  pri  ncipalc,  e capo  di  tutti  gli  altri  Dia- 
coni. Fu  Lorenzo  di  nationc  Spaglinolo,  di 
vna  città  chiamata  Ofca.chcè  nel  Regno  di 
Aragona.Suo  padrc,e  fua  madre  furono  fanti; 
l'.vno  chiamato  Orentio  , e l'altra  Paticntia , c 
nella  Chicfa  di  Ofca,fifafcfia  di  tutti  due.  Di 
rutto  ilrdlantc  della  uita  di  fan  Lorenzo, fino 
al  principio  del  fuo  Martirio,  non  fi  fa,  c non 
A può  fcriuere  cola  alcuna-  Egli  andò  a Roma 
cftcndo  di  poca  ctà;(i  come  egli  medefimo  dif 
fc  di  fc al  Tiranno,  che  lo  martirizaua;  c come 
racconta  in  quella  fua  vita , c non  che  fan  Si- 
fto  le  menade  di  Spagna . Perche  fc  bene  al- 
cuni affermano;  che  Papa  Siilo  and  alfe  in  Spa 
gn.i;  quella  cofac  lenza  fondamelo,  per  libre 
ut  tempo  che  durò  il  fuo  Pontcfkato,  lccon- 
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do  che  dice  Damafo,  e per  il  iftolto  db  far,  che 
era  in  Roma , per  caufa  dei  Tiranni,  & hcrcti- 
cichepcrfcguitauano  la  chicfa.  Sipuòbcne 
credere, che  fan  Lorenzo  viuefic  in  Roma  fas- 
tamente ; c con  grande  edèmpio  di  buona  ui- 
ta, poi  che  fan  Siilo  Papa  l'haueua  fatto  luo  Ar 
cidiacono  ,e  gli  hauca  dato  in  guardia  i Tefo- 
ri  della  chicfa , che  (come  dice  fanto  Ambro- 
gio) erano  alcuni  danari, che  lui  haucua  per  fo 
dentare  i fuoi  niinillri  ; e per  far  limoline  alli 
Chrifiiani  poueri . Vi  erano  ancora  alcuni  va- 
fi  d'oro,c  d'argento,  c vcllimenti  di  valore  per 
il  fcruitio  dell'. firare,  che  erano  fiati  donati  al- 
la chicfa  da  pcrfonc  ricche  cdciiotc,  come  fu- 
rono li  due  Filippi  Imperatori:  Giuliana  Mani 
mea  madrcd'Alcdandro  Scucro  Imperatore  ; 
Flauia  Domicilia , & altre  pcrfonc  che  furono 
cliriftiani.c  fecero  ricchi  prefcntialla  chicfa . 
Ellcndo  Papa  Siilo  prigione,  e mena  dolo  i mi 
mfiri  da  vna  prigione  all'altra, douc  egli  dona 
ua  cficrc  fentcntiato  alla  morte  non  udendo 
adorategli  idoli:  San  Lorenzo , che  l’haueua 
fempre  accompagnato  in  uita;  pensò  di  doue- 
re cficrc  fuo  compagno  nel  Martirio  ancora: 
pertiche  auicinandofcgli  gli  dide  . Douc  vai, 
padre  mio,fcnza  il  tuo  lìghuolo  ? Douc  cami- 
ni coli  in  fretta  faccrdotc  fanto,  lenza  fi  tuo 
niiniftrolTu  nonfoleui  mai  offerire  il  facrifi- 
cio  fuH'altarc , fenza  il  tuo  Diacono  :&  bora 
che  tu  vai  a offerire  il  tuo  fangnc.nonmi  vuoi 
in  compagnia  ? Dimmi  padre  mio,  che  cola 
tièdilpiacciuto  in  me  . perche  cofi  mi  lafci  ? 
Hai  tu  forlì  rrouatomi  indegno  in  qualche 
mio  tatto,  per  ilqualc  io  non  meriti  ui  edere 
mio?  Temi  tu  torli, che  io  non  ti  potfa  feguiref 
Fanne  la  proua.e  vedrai  chi  fono  io.  Tu  mi  de 
Ài-ài  carico  didifiribuirilfangucdi  GiefuChri 
fio,  nella  fanta  Communionc,  alli  fedeli,  e mi 
neghi,  che  io  fia  partecipe  del  tuo  fanguc,  nel- 
la  tua  morte , facendoti  compagnia , e mefeo- 
landofiiltuo  con  il  mio  fanguc?  Abramo, 
non  fc  ftcdb  ; ma  il  luo  figliuolo,  volfc  facrifi- 
care  a Dio  . San  Pietro  lafciò  pri  ma  morire 
fan  Stefano  fuo  Diacono  . Fa  tu  ancora  iime- 
defimo,  mandami  innanzi;  o almeno  conten- 
tati die  io  uengain  tua  compagnia.  Quelle, & 
altre  parole  limili, diceua  il  valorofo  Lorenzo 
a fan  Siilo  luo  padre  e maedro,  lpargcdo  mol- 
te lagrime  da  gli  ocelli , co  maggior  delùderlo 
di  morire,  che  altri  non  Ivano  di  vi  nere.  Rilpo 
lùgli  il  ùnto  vecchio:  io  non  ti  laido, figliuol 
mio, nè  meno  ti  abbandono: anzi  ti  faccio  ccr 
to.che  la  battaglia  farà  piu  crudcle.crigorofa. 
lo  come  uccchio.c  di  poche  forze,  finirò  pre- 
fio il  mio  corlb;ma  tu  come  giouanc .gagliar- 
do, acquifiarai  maggior  triófo  contra  il  Tira- 
no: perche  i tuoi  tormcti  faranno  molto  mag 
giori.Nó  ti  pigliar  malcnconia  pcniando.chc 
quello  tardaiamoltoaefl'cr.-pclicdiqui  atre 
giorni  u vedrai  n$l  tremine , ch'io  fiora  uu  irò 
EE  a uo 


FESTE  D ! A 

«a  Hipolito  di  ringratiarc  fan  Lorenzo , per  il 
bene  che  gli  haueua  latro.  Fu  poi  mandato  a 
chiamare  fan  Lorenzo,  da  parte  di  Valeriano; 
con  ordine  che  egli  luffe  menato  al  fuo  palaz- 
zo,c quando  ui  fu,  il  Prefetto  gli  parlò  qilicta- 
mcntc.cdòrtandolo  a non  uolere  erterc  odina 
to , ma  infogna fl'c  il  luogo  doue  erano  i Tcfo- 
ri.  San  Lorenzo  gli  rifpofe, che  uolonticn  gli 
xnolh-aria  i Tefori.fe  gli  dalia  tempo  tre  gior- 
ni,per  potere  mettergli  inficmc. Io  lònconten 
to  diflì-  Valeri  ano , e dando  il  carico  a Hipoli- 
to di  hauercura  di  LorSzO.e  di  andare  fempre 
con  lui,  nmafero  tutti  tre  fatistàtti.  Valeriano 
peni  andò  certo  di  hauereinmano  ìTcforqHi 
polito  per  godere  quelli  tre  giorni  la  compa- 
gnia di  tanLorcnzo.c  lui  per  finire  di  difpcnfa 
re  alcune  cofech’erano  ritnade,  c dare  ordine 
ad  alcune  cofc,  che  toccaumo  all'  ortkfo  f*o 
di  Arcidiaconoje  per  firc  tutto  qodl o,  gli  era 
nccclfaria  la  coni  ugni  a,  & aiuto  d'Hipoliro; 
per  la  cura  che  gli  era  ft.it i data  d'accòpagnar*1 
io  fempre;  porcile  Dioèfolttodi  mutare  icòn 
lìgli  de  gli  huomini  , che  egli  vogliono  c&rra- 
dire,c  fargli  diucntarcidrumcd,  de  occafionc, 
che  la  liiadànrauolontàfii  meglio  adempita; 
Vennta.fl  terzo  giorno,  S.Lurcnzo  conduflfc-a 
Valcrtarao  tutti  gli  Chrilliani , che  haueua  po- 
tuto raccogliere  indente,  egli  dille,  che  quelli 
erano  iTcfori  della  Chicla;  Era  venuto  Dccio 
ancora  al  tempo  prcfilfj;  per  vedere  fe  Loren- 
zo port.iua  i Tcfori.Ma  uedendo  tutti  due  co- 
me il  fatto  padana;  parendogli  di  edere  dati 
burlati,(iacccfcrod'ira.e  Jtfdcgno.  Dccio  co 
mando  che  Lorenzo  fiidc  fpogliato.e  clic  gli 
fudero  dracciitc  tutte  le  carni.con  quelli  graf 
lìdi  ferro,  che  li  chumauano  fcorpi  oni;pcr  la 
lìmiglidza.chc  haueuano  delle  brache  di  quel- 
lo animale.  Furono  poi  portati  dinanzi  al  fan- 
to  tutti  li  piu  crudeli  ordegni, con  che  folcua- 
no  tormentare  i cnrilliam , e quello  Incettano 
permettergli  fpaucnro , acciochc  infcgnalfc  i 
Tcfori,e  la  enneade  a gli  idoli . Mail  valoro- 
fo martire  dicea, che  lui  haueua  tempre  delidc 
rato  quelle  urna  ndc, per  meglio  màrenerli.Ds- 
ciò  glidifle:  Se  quelle  tu  chiami  viuandc.mo- 
flraci  doue  fiano  altri  pazzi, limili  a te, che  ado 
xano  il  crocifitto,  acciochc  fc  ali  fàccia  vn  có- 
uitoin  tua  compagnia.  Rifpofe  Lorczo:  Quel- 
li chi  tu  dimandi, già  godono  la  gloria  di  Dio 
in  ciclo, fc  tu  (ci  idegno  di  vederi i.Vcdcdo  De 
ciò,  che  lafcrmcza  di  Lorézo  nó  era  tale,  che 
iipotede  coli  facilmente  mutare  ; per  haucrc 
maggior  commodità  di  farproua  di  ui licerlo 
lo  mandò  Icatcnatoal  palazzo  Tiberiano,  nel 
monte  Palatino  , e comando  che  nclTempio 
di  (Jiouc  che  era  qui  ai,  fulTc  accommodato  il 
l'uo  Tribunale:  In  quel  luogo  dimandò  di  nuo 
uo  Dccio  a Lorenzo,  che  gli  dicedcdoueera- 
no  i Tcfori  della  Chicfa , c gli  comma  lido  che 
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manifedaflc  furti  coloro , che  come  luì  profa- 
nauano  i facrifìci  j dclli  Dei, acciochc  facendo 
gli  tutti  morire, la  città  rimanefte  netta  diqucl 
la  gente  facrilcga  L'cflbrtaua  poi  a far  facrifi- 
cio  alti  Dei.ediceuagli.chc  non  lì  fida  (Te  nòdi 
Tcfori, che  haueua  nafeodi: perche  erti  non  lo 
potcuano  liberare  dalli  tormenti,  che  per  lui 
erano  apparecchiati . Rifpofeil  Santo  : Io  mi 
cófido  udii'  Tcfori  del  ciclo,  die  fono  la  mife 
rìcordia,  c pietà  di  Dio , con  laqualc  mi  aiuta-* 
rà,  acciochc  l’anima  mia  redi  libera,  fe  bene  il 
corpo patiràdiuerfidoiori  . Dccio comman- 
dò  , che  egli  fude  frudato  con  le  bacchette, al- 
l'vfanza  Romana;  dipoi  facédolo  dare  in  aria 
fofpcfo,  gli  fece  abbruciare  i fuchi, con  certe 
ptadrc  di  ferro  infocate-Mentrc  che  il  Martire 
era  in  qtiedo  tormento  , alzana  la  voce,  crin- 
gratiaiu  Dio,c  diccua:Signor  mio  Giefu  Chri 
ito.  Dio  vero, e figliuolo  di  Dio,  habbi  miferi 
cordia  di  me  tuo  leruo , poiché  rifondo  accu- 
fato  , non  ti  ho  negato , & rifendo  dimandato 
ti  ho confclfato . Diccua Dccio:  lo  credo, 
che  tu  fei  Mago , c che  per  incanto  ti  fai  beffe 
dell;  tormenti.  Mi  io  ri  giuro  per  li  Dei  im- 
mortali, che  onero  tu  facnfidicrai,  ò che  ti  fa* 
tò  patire  tormenti  , chehuomo  alcuno  nópa 
timailinoalprclente.  Rifpofe  fan  Lorenzo. 
Poi  che  io  in  nome  di  Giefu  Chrido  non  te- 
mo i tuoi  tormenti, perche fo che hauranno 
predo  fine:  fa  pure  quanto  ti  piace,  e non  ti 
dracciare.  Dccio  collimando  che  egli  fulfe 
frudato  di  nuouo  con  certe  corteggio , che 
haueuano  attaccati  certi  piombi  , acciochc 
amaccalfcro  le  carni  del  Santo  mortalmente. 
San  Lorenzo  fece  orarionc  a Dio , pregan- 
dolo, che  gli  piaccde  di  riccuere  l’Anima  fua 
in  ciclo,  c fu  udita  vna  voce  che  di  de  ,che  an- 
cora gli  redauano  molte  pene  da  patire.  Dc- 
cio, cglialtri  , che  erano  prefenti  udirono  la 
voce;  ma  lui  diuenrando  piu  crudele , alzò  la 
voce,  c ditte:  Huomini  Romani.,  nonuede- 
tt  noi, che  ì demoni  aiutano  quello  facrilego, 
che  non  teme  li  Dei,  nè  li  nodri  Principi , de 
non  fi  cura  punto  delli  tormenti?  Comuian- 
dòpoi,chc  egli  fulfe  di  nuouo  tormentato, 
facendogli fmouerc  le  giunture,  e graffiarli  di 
nuouo  le  carni , con  gli  feorpioni . Mentre 
che  il  Santo  era  in  quella  pena, un  faldato  chia 
maro  Romano , che  era  prdcnrc , illuminato 
dallo  Spirito  Tanto , vide  approdo  San  Loren- 
zo vngiouanc  bcllidimo;  ilquale  con  vn  lazo 
letto. gli  rafeiugaua  il  fudordcl  volto.cgii  net 
taua  le  piaghe  del  corpo  . E perche  ilSanto  fu 
di  nuouo  menato  in  prigione  d'  Hipolito,  per 
ordine  di  Dccio;il  buon  foldato  Romano  an- 
dò a trouarlo  con  un  vaio  d’acqua,  & inginoc 
ridandoli  dinanzi  lui  lo  pregaua  con  grande 
illàtia,chc  lobattezafll-.S.Lorèzo  lobattezò; 
pertiche  Romano. fu  prefo , fu  frudato,  e poi 
E E j deca- 
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co.Valeriano  morì  mifcramitc  in  prcfenza  di  rcnzo;  che  fiiflc  la  città  di  Gierufalemme-có  la 

morte  di  S.Srefano:  Sarà  dunque  giufto,chc 


Dccio  ;.c  lui  dopò  hauer  fpaiimaro  tre  giorni, 
lamentandoli  Itora  d'Hipoliro.hora  di  Loren- 
zo, dicendo, che  tutti  due  lo  affliggeuanoc 
tormentauano  con  il  fuoco  dell’  inferno  ; finì 
mifcramentc  la  vita.  Non  c poca  occafionc  di 
vedere  la  grandezza  di  quello  Tanto,  che  Dio 
faccfle  morire  a quel  modo  Decio:  porche  lui 
haueua  dato  fi  crudel  morte  a fan  Lorenzo  . 11 
tormento  di  S.Lorcnzo  durò  poco,  ina  il  tor- 
mento, che  patina  Dccio  per  calila  di  fan  Lo- 
renzo,durerà  in  eterno . Giuda  cofa  era,  che 
Dio  difendefle  il  fuo  Tanto  alla  Tua  morte , ca- 
ligando i tuoi  nimici.poi  che  lui  haueua  fpefa 
tutta  la  vita  Tua  in  fuo  lcruitio  : e non  haueua 
lafciato  cofa  alcuna, che  non  facrificafle  a Dio 
robba,  contento,  cura,c  diligenza  di  fcruirla 
Chicfa,  de  hauer  compatitone  delti  poucri:  for 
tczza,  collant ia in rclidcrc  alTiranno:  corpo, 
& anima,carne,c  fanguc.uita  c morte, ogni  co 
fi»  facrificò  a Dio,  c Dio  in  ricompenfa  di  que- 
llo li  diede  luogo  honorato  c degno  nella  tua 
gloria,  ciò  fa  honorare  nel  mondo  dalla  Tua 
Chicfa,  con  molta  fella  ,cfolcnnità  vniuerfa- 
Ic.  Perche  non  fi  troua  quali  città, ò terra  al- 
cun», che  non  ui  (ia  chicli  dedicata  a fan  Lo- 
renzo . In  Roma  limpcrator  Cullammo  fece 
edificare  una  chicfa  in  honorc  di  fan  Lorenzo 
doue  fu  portato  il  Tuo  corpo  ; S.  Damalo  Papa 
ne  fece  edificare  vn'altra  , & oltra  quede,  fono 
in  Roma  tre  altre  chiefc  di  fan  Lorenzo  edifi- 
cate nelli  luoghi  particolari  , doue  egli  fu  tor- 
mentato. In  rutta  dalia, in  Francia,  & in  altre 
parti  della  chridiamtà,(ì  ueggono  pnncipalif- 
iimc Chicle dcdicatcaS.Lorenzo.  In  Spagna, 
ancora  che  uc  ne  fòdero  molte:  nondimeno  v 
ru,  clic  di  nuouo  ha  fatto  edificare  ilGatolico 
Re  Don  Filippo  fecondo, palla  innanzi  a quan 
te  furono  mat,ò  fono  in  chridianità  . Quella 
Chicfali  chiama  il  Rcal  Monaderio  di  firn  Lo- 
renzo, dell  EfcurialCj  apprefloalquale  uièvn 
collegio,  vnScminario,  &c  un'Hofpcd-ale,  che 
in  magmficcntia  di  labri  clic,  in  ricchezza  d’en 
trare, ornamenti, libri, de  in  numero  di  Religio 
li,  in  pietà  uerlo  i poucri, in  moltitudine  diRc 
liquic.có  odcruanza  di  Religione, ch'è  il  prm 
cipalc,trapalTa,&  au3za  ogn’altra  opera  di  que 
(la  forte, che  lìa  data.ò  fu  in  chridianità . T at- 
to è bene  fpefo,  quello  che  li  fa  in  honoredi 
quello  Tanto,  alquaic  la  chicfa  fa  tàto  honorc, 
haucndolo  podolo  nclCanonc  della  Mcllà.fo 
lcnnizando  la  fuafedaconuigilia  ncll'othcio, 
e nel  digiuno, c có  l'ottaua.  Et  ancoraché  Ro- 
ma capo  della  chicfa , hauclle  già  i Tuoi  patro- 
ni particolari  tanto  frenatati,  come  Turno  làn 
Pietro, cS.Paolo;nondimcno, perche  il  marti- 
rio di  S-Lorcnzo  fu  tanto  grande,-  c legnatico, 
lo  tiene  per  fuo  particolare  auocato  , c padro- 
ne, hcontc  dice  S.  Leone  Papamó  fu  meno  ho 
norata  la  città  di  Roinacon  la  morte  diS.  Lo- 


un  Tanto  ilquale  è tanto  honorato  da  Dio,  dal 
la  Tua  chicfa,  da  Imperatori,  c Re;  (ia  anco  ho- 
norato da  noi,c  ci  raccommandiamo  a lui, te* 
ncndolo  per  noftro  particolare  auuocato,  ac- 
ciochc  p li  Tuoi  pregili,  c meriti  , noi  ottenia- 
mo la  gloria  del  cielo  Amé . La  chicfa  celebra 
la  fella  di  S.Lorizo  il  giorno  della  Tua  morte , 
che  fu  alli  dieci  di  Agofto,  l'annodclSig.159. 
imperando  Galicno,  figliuolo  di  Valeriàno  . 

LA  VITA  DI  SA\T1EVHT10  MARJIHJ-, 
canuta  dalla  vita  di  San  Scbafliano  : ferina  dalli 
Topiari  della  Chicfa  Rimana , e raccontata 
da  Fra  Lorenza  Sano . 


Ics  il  Sereni /fimo  Re  Dattili,  che  Dio  molti-  Alli  1 1 . 
plicòl' inferni  ite  che  poi  ft  affrcttorno.e  cor-  JAgoflo 
fero;  uolcua  direilfanto  Trofeta;  che  Cinfcr-  PCilu*. 
miti  fono  occafionc  a molli  di  conueriitft  a 
Dio.  Quello  fu  veduto  rffèr  co  fi;  in  Cromatio  padre  di  San 
Tibut  tio,  ilf naie  per  effere  infermo,  hebbe  occafionc  di  co 
net  tir  fi  lutar  il  fidinolo, e falfi  Chrfltani  -.e  doue  prima  era 
no  Ci  itili,  vennero  poi  a morire  per  amoredi  Gl  e fu  Cbri-' 
fio.. La  itila  di  quello  Santo  cattata  dalla  aita  di  San  uba- 
fiiano,  fu  feruta  dalli  ’Ffotari  della  Chicfa  Romana, in  que- 
llo modo . 

■p\  Oro  che  il  gloriofo  martire  San  Scbadia- 
no  perfuafe  a Marco,  c Marcel  luna  x’on 
ragioni  uiuc  & efficaci,  che  tu  lieto  collòti  nel- 
la còfeffio  ne  della  fede;  hauendogit  un  Tiran* 
no  deto  termine  di  trita  giorni  di  rifoluerfidi 
adorare  gTidoliioucro  patir  la  morte;  non  fo- 
lo  fece  bene  a loro,  ma  à molti  altri  cò  le  cofc 
che  gli  dille, c con  un  miracolo  che  fece  di  ri- 
der  la  tàuclla  vna  Donna  muta,  per  conferma- 
rione  di  quanto  gli  haueua  detto:  ilchc  fu  cau- 
fa.chc  li  con uettirno.c  fecero  Chridiam.  Vno 
di  dii  tuTriquillino,  padre  di  Marco, c di  Mar 
cclluuo , ilquale  era  infermo  di  gotta,  c ntezo 
atratto,  c del cótanuo  patina  gràdislìmi  dolori 
E E 7 cqiian- 
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c quando  fi  battezò,  rimafe  libero  c fano  . Di 
modo  che  quello  ch’era  andato  al  battemmo 
appoggiàdolicol  balbo  nc;&  aiutato  dalli  fuoi 
fcruidori;  ritornò  a cafa  libero, fenza  bifogno 
di  aiuto  alcuno.  Cronutio.chc  era  prefetto  di 
Roma , lo  mandò  a chiamare;  perche  a lui  era 
commcrtà la  caula  dclli  fuoi  figliuoli,  che  era- 
noprigioni  . L'haucua  fatto  chiamare  per  in- 
render  da  lui,  quello  che  i figliuoli  haueuano 
deliberato  di  fare;  perche  già  erano  partati  li 
trenta  giorni.  Tranquillino  andò  al  prefetto  ; 
ilquale  quando  lo  tilde  fano  c libero  di  tutti  i 
fuoi  membri,  e che  lapcna  come  già  ftaua  ; gli 
dimandò  in  che  modo  era  guarito;  perche  il 
Prefetto  ancora  patina  la  medefima  infermi- 
tà Tranquillinogli  fcopcrfccome  lui  fi  era  fat 
to  Chniiiano;c  che  quando  fi  battezzò,  era  ri- 
marto  (ano  . Oltiadiciòreflòrtòafarcilmc- 
dclìmo,c  tante  ragioni  gli  difTe, che  il  Prefetto 
fece  rifolutione  di  cfllrc  chrmianQ  ; fpcrando 
di  trouarc  rimedio  per  l’anima.c  per  il  corpo . 
S.Scballiano  ciscndo  ftato  atifato  di  qucfto  da 
Tranquillino;  andòaritrouarc  il  pretetto, e lo 
dò  aliai  la  fua  rifolutione  , c Io  conforto  , che 
ìnetteflc  in  effetto  quanto  haucua  nell'animo; 
ma  lui  per  il  dclìdcno  grande;  che  haucua  del- 
la Cauta,  volcua  battezzarli  fubito . San  Scba- 
lliano  gli  dille:  Non  bifogna  far  cofi:pcrchc  fi 
come  quàdo  vno  va  alla  fonte  per  l'acqua;  pri 
ma  che  egli  empia  iluafo  che  porta,  lolauac 
vuota  fuora  ogni  cola  , che  dentro  ui  lia  ; coli 
ancora  , acciochc  l'anima  tua  riceua  in  fc  l’ac- 
qua della  gratia  , bi  fogna  lanarla  vuotar  fuora 
ogni  bruttezza  che  detro  ui  lia  - Bilogna  adun 
quc.chc  fi  rompino  in  pezzi, c dislaccino  tutti 
gl'idoli  che  tu  hai  in  cala. Quelli  che  fonò  di  le 
gno,  s’abbrufcino, quelli  di  pietra  li  fpczzino, 
c quelli  d’oro.c  d argéto  li  diano  a’  poucri.  Ha 
ucuaCroinatio  un  figliuolo  giouancrto  di  bel 
la  prelentia,c  di  alto  ingegno,  chiamatoTibur 
no  ; alqualc  clVcndodato  raguaglio  di  quello 
làrto,  rilpole:  Perche  nonlìcrcda,chcionon 
babbi  cara  la  fanità  di  mio  padre,  fc  io  uolcrti 
dilturbarc  quella  cola  : facciali  coli,  facciamo 
accendere  qui  in  cafa  due  fuochi  gradi, c fc  do 
pò  che  li  faranno  (pezzati  gl’idoli, che  fono  di 
granprctio  (c  particolarmente  una  madrina 
de  i cicli , nella  quale  erano  figurati  i pianetti, 
& haueuano  i loro  mouimcto  a modo  di  ho- 
nolo  , colà  ch’era  collata  grà  foinnra  di  dana- 
ri) e disfatto  ogni  colà,  fc  mio  padre  non  rilà- 
narà, gannii  nei  fuoco  Scba(tiano,cTranquil 
litro. Cromano  diccua,chc  séza  che  fi  obligaf- 
fcro  a quello, uolcua  cfi’ogm  cofa  fifpczzarte: 
maSeballiano,cTràquillino  dicemmo, che  vo 
lciuuo  che  li  taccile  quel  patto.  Furono  acceli 
i fuochi,  e poi  furono  fracallàti  rutti  gl’idoli,c 
il  Pretino  redo  lano,c  gagliardo;  perche c- 
gli  li  vedeua  appretto  un  bcililfimo  giouanc, 
che  gli  dille , Oy.lu  Chrilto,  nel  quale  tu  lui 
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creduto , mi  ha  mandato  a tC;accioche  tu  felli 
fano  di  tutti  i tuoi  membri.  A quella  uocc.co- 
lui,  che  prima  era  pieno  di  dolori.rtè  fipotcua 
nroucrc  da  vn  luogo  all'altro , rilanò,  c fi  Icuò 
in  piedi  da  fc  llcflb.c  corfc  per  bafciarc  i piedi 
a quel  giouanc,  che  era  un’Angclodcl  cicloni 
quale  gli  dille,  che  nò  lo  toccarti-;  perche  non 
era  ancora  netto.nó  e (Tendo  battczato,c  detto 
quello  difparue  dalli  fua  prefcntia.Cromatio, 
c T iburtio  Tuo  figliuolo  fi  gittorno  ai  piedi  di 
S.Sebaftiano,c  confertàuano  che  lolo  quello, 
che  lui  prcdicaua.cra  vcroDio.c  lo  pregauano 
che  gli  Dattczarte.il  fanro  fece  chiamare  vn  fa- 
cerdote  chiamato  Policarpo  ; ilquale  battezò 
il  padre, & il  figliuolofin  nome  del  Padrc.c  del 
Figliuolo,  c dello  Spirito  fanto.Furono  battc- 
zaii  lìmilmcnte  i fuoi  feruidori,  c fchiaui , che 
fra  huomini , c donne  arriuorno  al  numero  di 
mille,  cquartroccnro  pedone.  Cromario  dic- 
pc  libertà  a tutti, c difpcnsò  fra  loro  gran  parte 
delle  fue  ricchezze;  dicendo  che  quelli  c’hauc 
uano  per  padre  Dio  immortale;  non  era  dque 
re  che  fulicro  fchiaui  di  huomo  mortale.Non 
potè  dar  lccrcta  quella  cola, per  efllrc  (lati  tan 
ti  quelli  che  lì  battezorno.c  fu  intefo  che  Dio- 
clctianofilqualc  à quel  tempo  reggeua  l’.lmpc 
rio  Romano,  e fi moftraua  nimico  càpiralc  de 

1 Chrilliani.e  glifaceua  ammazzar  tuta-}  li  con 
gregò  con  il  fummo  Ponteficc.chea  quel  rem 
po  teneua  la  fedia  di  S.Picrro,  & haueuanome 
Caio  (Scbartiano  , & altri,  c trattando  come- li 
poteffe  fuggire  tato  danno,  tu  prciò  rifolutio- 
nc,  chcCromatio  Prefetto , conTiburtioluo 
figliuolo,  e Policarpo  làcerdotc,  con  molti  al 
tri  chii(liani,li  pai  tirti.ro  dj  Roma , & andallc- 
ro  in  qualche  luogo  fccceto,  c licuro , doue  il 
Prefetto  gli  iollcntartlcon  le  fue  tàcolrà,  lino 
che  ccfsatse  la  furia  della  pcrfccutionc.  Tibuc 
rio  fentendo  quello  , dilsc  al  Papa-  Padre  fan  • 
ro,  non  micommandarc.chc  io  uolti  le  fpallc 
al  li  perllcutori  ; pere  he  mi  fana  molto  grato, 
fc  pollìbil  furti,  dipcrdcr  (avita  mille  volte  pce 
amore  di  Giclii  Chriilo,  pec  cólcguir  la  digni- 
tà della  vita  beata;  dalla  quale  nei  suo  fucccfso 
re  nti  luui mai,  <5c  erta  mai  habbia  finiti  11  Papa 
abbracciò  Tiburtio,  (pargendo  lagrime  di  al- 
legrezza, vedendolo  cauto  collante  nella  tede, 
e lodò aiaai  il  fuo  buon  propoiito  . f iburtio, 
S-Seòaltiano, & altri  emulerò  in  Roma, io  có: 
pagina  del  Pomcticc.cCromano,  Policarpo , 
& altri  andorono  fuora  di  Roma,  piu  che  obe 
dire  il  Pontefice,  die  per  paura  di  perder  la  vi- 
ta, haucndola  già  offerta  a Giclii  t.  brillo,  c ta- 
pe uano  che  cardi,  o per  tipo  la  doueoano  per- 
dere per  la  conk  duine  dei  fuo  nomc,comc  in 
farro  armène  alia  maggior  pane  di  loro  . Non 
molto  dopo  auucnc,clicpals3doTiburtio  per 
una  brada  , ritrouò  un  giouanc  tiferà  caduto 
di  vn  luogo  molto  alto,  c lì  era  tracafsato  tal- 
mente,che  il  paire,c  la  madre  haueuano  mag 

gior 
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giorcura  di  farlo  fcpcllirc , che  d i farlo  medi- 
care. Tiburrio  (1  accodò  a loro,  e diflcgli:  La- 
rdare di  gratia  che  io  gli  dica  una  parola  ; per- 
che fàcil  cola  fari  che  il  giouanc  ricuperi  la  fa- 
nità  Si  accodò  poi  al  giouane  piu  morto  ,che 
viuo , e gli  diffe  Copra  l’orario  ne  del  Pater  no- 
dcr;Sc  il  Credere  Cubito  il  giàcaduto  fi  fcnii  Ca- 
rio. Fatto  qucdo.Tiburtio  andaua  al  Cuo  uiag- 
gio;  ma  il  padre.e  la  madre  del  giouanc  di  cor 
fero  dictro.c  gli  di  (Tiro,  chccgli  pigliane  il  lo 
ro  figliuolo  per  Cuo  fchiauo , poi  che  gli  hauc- 
ua  donato  la  uita.TiburtiogliiiCpoCe  : Voi , c 
lui  infieme  potete  far  una  coCa;  laqualc  mifa- 
rà  di  maggior  contento, che  quello  che  uoi  di 
tc.Chc  cofa  è queda  di  Acro  citi  ? Perche  fe  tu 
vuoi  noi  ancora  per  fchiauijCccoui  pronti,  fia 
mo  contenti  di  farlo  per  amore  del  gran  bene 
che  tu  hai  fatto  a noi,  rendendoci  l'ano  un  fo- 

10  figliuolo  che  noi  haueuamo  , hauèdolo  gii 
dato  per  morto . Si  era  raccolto  quiui  molta 
gente, pcrilcheTiburtio  gli  tirò  da  canto, e gli 
parlotti  GicfuChrido  con-  lauta  efficacia,  che 
cflì  fecero  riColurionc  dicfTcrc  chridianij  perii 
che  gli  menò  a Papa  Caio.c  gli  didctPadrc  fan 
to, cccoui  qui  tre  anime , che  io  ho  guadagna- 
re hoggì  per  il  mio  Signore  Gicfu  Citrino  j 
nclqualc  la  mia  fede, come  noucUa piantai co- 
mincia a fàrfhitto.llPóteficc  hauendogii  am- 
macdraci  nella  fede , gli  bartezò,  tingratiando 
affai  laàlaedìdi  Dio  di  ogni  cofa. Era  entrato 
in  queda  (anca cópagniavn  mal’liuomochia 
jnato  Torquato, fallo, & ingannatore,  & evadi 
fatto  battevate . Tiburrio  nprendcua  collui  di 
alcune  lcggicrczzc  ch’egli  faceua,c  quello  che 
era  peggio, di  peccati  chccommettcua;  conte 

11  pettinarli  i capirgli,  & accommodargli  ialcir 
liam ente; il  ritrouarfi  fpeffo  a banchetti;  il  fre- 

ucntarc  il  giuoco  ; palleggiare  peruedere  le 
onne bene  ornate,  c di qucftopigliar'nc  pia- 
ccrc.  Lo  riprcndeua ancora,  che  lui  non  face- 
ua  orationc.nò  digiunaua  come  glialtri  chri- 
fliani.chc  era  un  dormiglione,  c non  li  leùaiia 
la  mattina  a cantar  gli  Hinni  nc  gli  oraiori,co 
ine  folcuaoo  fare  i chrifhani.Torquato  fènica 
doli  riprendete  daTiburtio  di  quede  cofc.prc 
fc  (degno  gride contra  di  lui;&  vsò  vna ingra- 
titudine; c tradimento  notabile.  Egli  fi  accor- 
dò con  un  Prefetto  chiamato  Fabiano, ilqualc 
era  grande  nimico  de  ichriftiani.c  gli  ccrcaua 
con  ogni  diligcntia  pcrfargli  morirc.L’accor 
do  fu  quello , che  gli  infcgnò  douc  fi  rrouaria 
•Tiburrio  a fàrccxratione,  ò jn  altro  elfcrcitio 
dichrjdjano.cchc  pigliadc prigione  Tibur- 
tio,  e fe  mede  fimo  ancora  infua  compagnia. 
Coli  fu  fatto.Furono  prefi  Ti  burtio.c  Torqua 
io, e menati  dinanzi  a Fabiano  prefetto, ilqua- 
lc dimandò  a Torquato  : Come  hai  nome  : <Sc 
elfo  rilpofe  : Torquato.  Diflc  il  Prefetto  : Che 
rcligion  è la  tua:  Rilpofe  il  perfido  Torquato: 
lo  lono  dnifUano. Dille  Fabiano  : Non  fai  cu, 
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che  li  nodri  iiiuitiffimi  Imperatori  hanno  co- 
mandato , che  quelli  che  non  facrifichcranno 
alli  nodri  Dèi , fiano  tormentati  con  crudeli 
tormcntPRifpofc  Torquato,  accennando  ver 
fo  Tiburrio:  Coftui  c dato, &è mio  maedro  . 
Quello  che  ho ueduto  fare  a lui;  lhò  fatto  io 
ancora, c cofi  penfo  di  far  femprc. Diffe  Fabia- 
no a Tiburrio.  Hai  tu  udito  quello  che  Tor- 
quato ha  detto?  Tiburrio  rifpofc:  Sono  molti 
giorno  cheTorquato  diffe  di  edere  chriiliano 
e coli  c veramente , perche  lui  citato  barteza- 
co , & ha  la  fede  ,mal'operc  fuenon  fono  da 
chridiano.EgLi  è huomo  dato  alli  piacerini  ac 
commoda  i capcgli.comcs’cgli  fulfe  vna  don 
na,fi  rroua  fpeffo  a banchetti,  giuoca  a diuerfr 
giuochi,  c pratica  con  donne  di  cattiua  fama, 
età  molte  altre  cofc  malfattela  Chrido  non 
piacciono  limili  mollri.Fabiano  gli  dilfe:Mc- 
glio  tare  di  fc  tu  haueffe  cura  di  re  medefimo , 
cercando  di  faluar  la  vita,  c non  di  (prezzare  i 
commandamcnti  delti  nodri  Principilo  (dif- 
fe Tiburrio)non  pollo  haucrcmaggiorc,omi 
glior  cura  della  fallite  mia,  di  quella,  che  io  ho 
non  adorando  i Dei, che  i gentili , adorano,  & 
adorando  Gicfu  Chrido.cheil  chriiliano  ado 
ra.AIlhora  diffe  Torquato:  Codili  non  foto  fi 
uanta  di  clTcrc  chridiano , maperfuade  anco- 
ra gli  altri  che  fiano,clafcino  di  adorare  i Dei 
chiamandogli  Demoni . Quello  e quello  che 
fa  TiburtiOjCon  gli  altri  fuoi  amici, congrega- 
doli  inficine  il  giorno,  e la  notte  per  imparare 
l'artr  magica, ncliaqualc  egli  è molto  cfpcrto  ■> 
RHpofe  Tiburrio.  Il  tedimoniofalfo , non  rc- 
llarà  lenza  cadigo. Dipoi  riuoltofia!  Prefetto, 
gli  diffe:  Sappi  illudridìmo  prefètto,  che  que- 
llo huomochc  tuucdi,  èpieno  di  maluagirà  ; 
Egli  lì  fece  chridiano,  per  didimularc , e rico 
pnrc  lafua  malavita , horacgli  dimoia, & in 
urna  il  giudice  contra  loro,  & gli  porge  il  col- 
tello (ancora checlfo  non  lo  dimandi]  accio- 
che  gli  facci  chinate  il  capoicfarriucrcntia  al 
li  Demoni. Se  ti  par  bene, piglia  il  configlio  di 
quello  traditore  Apodata  . Apparecchia  tor- 
menti, fruita,  impicca , fquarra , abbrulcia,e 
non  lafciarc  alcuna  forte  di  morte,  che  tu  tro- 
ttami chi  ti  modrcrà  il  uifo  , e chi  non  hauerà 
lira  alcuna  di  rc.Pcrchc  fc  tu  minaccierai  di 
ndirciil  vero  filofofo  dice, che  tutto  il  m6 
do  è un'effilio.Sc  tu  min  acciaiai  di  dar  la  mor 
te;vfcirenio  della  prigione  del  corpo.Se  tu  bra 
«arai  con  il  fuoco , noi  habbiamo  luperato  il 
fuoco  dellaauariria, che  è maggiore,  e piu  no 
ciuo.Poca  dima  fi  fa  di  qual  fi  uoglia  pena, do 
uc  è la  cònlcicntia  quieta, e riposata,  bidè  Fa- 
biano .-'DchTibiirtio,  rendi  re  dedo  al  tuo  le* 
gnaggkv  . Procura  di  mantenerti  nello  dato  , 
che  la  natura  ti  diede.  Tu  fei  ben  nato,  e nobi- 
le , ma  tu  lei  incorda  in  crror  tale , che  merita 
battiture, tormentijC morte  infame, come  fera 
fusti  fchiauo, Tiburrio  didè.O piu fauio.c pru 

dente 
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fcntc  di  tutti  gli  luiomini,  meritamente  giudi- 
ce devoniani:  adunque  perche  io  non  adoro 
Giouc  adultero , & inceftuofo  ; Venere-mere  - 
tricc,  Saturno  homicidade’propri  figliuoli , c 
Mercurio  falfario,<3c  ingannatore  , per  quello 
■io  fiicrgogno  il  mio  parentado,  e fono  incor- 
fo  in  infamia  ?t  perche  io  adoro  il  uero  Dio, 
Creatore  del  ciclo  e dcllaterra,  turni  giudichi 
degno  di  tormenti.c  morrc?Sc  tufei  prudere  ; 
non  lo  molici  già  in  quello. E fe  tu  Tei  Giudice 
in  quello  non  fai  giu(litia,ma  torto  manifcfto. 

10  adoro  Gicfu  Chrillo.ilqualcfccfc  dal  cielo 
in  terra, acciochc  i'  huomo  (al; 111-  dalia  terra  al 
ciclo;  c non  voglio  adorare  l'imagine  di  gen- 
te peruerfa;  come  furono  quelli  che  tu  chianti 
Dei, anzi  gli  calpcftatéi  fotto  i piedi . 11  Prefet- 
to coinmandòchc  li  accendellero  molti  car- 
boni, poi  gli  fece  allargare  per  terra , c ditte  a 
Tibuttio.  Eleggi  qual  ti  piace  di  quelle  due  co 
fc  , òdi  mettere inccnfo  (opra quelli  carboni 
perfacrifìcarcalli  Dei, onero  di  caulinare  di- 
fcalzò  fopra  di  dTi-Tiburtio  lece  il  legno  del- 
la ctocc,  poi  camino  fopra  le  òrafe  acccfc,  fen 
za  danno  alcuno,  anzi  gli  pateua  dipartcggia- 
re  l'opra  rofe.c  fiori.  Il  Giudice  li  marauigliaua 
cTiburtio  gli  dirti-  : Difcaccia  l'infedeltà  dal - 
l'animo  tuo, e conti  Ha, come  io  conforto,  che 
quel  lolo  è vero  Dio, che  ha  podeilà  fopra  tut- 
te le  creature . Prouavnpocodi  mettere  una 
mano  nell'acqua  caldani  nome  di. Giouc,  c 
vedrai  s'egli  può  uictare,chc  tu  non  lenta  il 
caldo,  li  come  il  mio  Signore  Giefu  Cimilo 
fa  con  me,  che  calumando  fopra  ilfuoco  con 

11  piedi  nudi:  mi  parchi  calumare  l'opra  rofe  ; 
c fiori  : e quello  auuicnc,  perche  la  creatura 
obcdilici!  Ilio  creatore.  Dilli*  il  Prefetto  a. 
Chi  non  fa , che  quel  vollro  Cirri  do , inlcgnò 
a tutti  uoi  altri  l'arte  magica,  c lite  tutti  incan- 
tatori ? RifpolcTibuitio  : Amai  Utile  i mife- 
rabilc  , e non  fare  che  io  ti  oda  dire  limili  in- 
giuricaquel  Santo, c benedetto  nome, con 
quella  tua  perfida , e maledetta  lingua.  Il  Pre- 
fetto fi  corruccio  allhora  talmente  contra  il 
fanto , che  commando  che* gli  furti  tagliata  la 
tdta,  e coli  fu  fatto,  nella  via  Lauicana;trc  mi- 
glia lontano  da  Roma  . il  luo  corpo  fu  fcpoi- 
to  nel  medefimo  luogo  ; e per  i meriti  di  que- 
llo fanto,  mollrò  Dio  molti  miracoli. La  chic 
faCatholicafa  communorationc  diS.  Tibur- 
tio  il  giorno  del  fuo  martirio  , clic  fu  agli  uu- 
dici  di  Agollo,  l'anno  del  Signore  CCC  Lai 
tempo  di  Maslìnnano , cDioclctiano. 
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lu  vitu  di  sutitm  svsjì 

Vagiteci  Martire', ferula  dalli  Hplari 
delinchiti'*  r umana, e raccontata 
da  fra  Lorenzo  furto  , 


H e co  fa  ho  in  cielo , e che  altro  de  fiderò  io  fo-  -Alili  1 1 
pra  la  terra, eccetto  te  Dio  mio, diceva  il  Tro  di  ^tgo- 
feta  David,  parlando  con  Dio ,•  nuafi  uoleffc  di  fio  ■ 
re.'Hpn  voglio  battere  in  Cielo , nè  menò  in  P£*L«». 
terra , col a alcuna  che  mi  diletti , e piaccia,  fe  non  te  Dio 
mio, ogni  altra  cofa  reputo  niente  sfiato  reale,  bonari,  rio- 
eh.- g$e,  ni  tjnai  fi  uoglia  altra  cofa  mi  fatta-,  non  i contetv- 
tt,non  li  piaceri , e ditelli  di  t/uefla  vita  . Tu  falò  Signore  , 
fei  quello,  che  può  fai  is fare  la  mia  volontà, e fatture  il  mie 
de  fiderio . Tm  foto  co  itendtanima  mia , e fiora  di  te  no* 
trono  uero  contento . Il  mede/imo  diffe  S-Sufanna  Vergi, 
ne,  e Martire , latfaale  potendo  effere  moglie  del  figliuole 
di  Dioc  Iettano,  con  fpetatrga  certa  di  ejfiere  imperatrice 
del  mondo:  non  fece  di  ciò  filma , ò conto  alcuno  i airgi  cht 
non  fece  fhma  della  propria  ulta, poi  clic lofftrfc  liba  ali f 
fintamente, per  amore  di  Giefu  Chriflo.  I funi  fatti  itluflri , 
tfamoflf fecondai’ opinione  digraui autori)  furono  feruti 
dadi  Tfotari , che  la  Còle  fa  Hqmaua  baite  va  deputato  per 
[antere  lami*  de!  Martiri , Fu  adunque  tofi  . : 

•’J  il  ! : ’ f 

AL  tempo  di  Diòdetiano,eMas(ìmiano 
Imperatori;  era m Roma  un  prete  della 
mede-lima  città, chiamata  G.ibinie,  ilqualccra 
fiate  ilo  di  Caio  fummo  Pontefice  ; c parente 
di.Diodcriano.  Haueuauna  figliuola,  nata  di 
legittimo  matrimonio , chiamata  Snlànna,  la- 
quale  era  bcllislìma.e  di  alto.cncrbil  ingcgno- 
hr.i  Gabmio  gran  tilotofo,  e perfetto-fiumani* 

Ra;dt  amauaranto  la  figliuola , che  le  inlcgnò 
quello  che  egli  fapcua  : di  modo  Che  la  fama 
lua  era  grande  per  rutta  Roma.  Alcuni  -lo  loda 
uano  di  nobihà;altri  fnmauano  le  fue  ricche* 
zc , & altri  alzauano  la  fua  bellczzaalle  ('telici. 

Ma  lopra  ogni  colà  era  lodato  il  fuo  delicato 
ingegno, e la  luadottrina.hrain  tei  unàltraco 
là  degna  di  (òmma  lode,  ancora  che  perla  ma 
lignità  de  i tempi  non  li  fapcua  cofi  in  publi- 
co  come  l’altro  v e quello  tra , che  eHa  lino  da 
plcciola  fanciulla  era  chriftiana,c  molto  diuo 
ta.L'lmpcrator  Dioc  li-nano, lu  bbe  notitia  di 
lei;  c perche  egli  haitcua  adottato  per  fuo  figli 
uolo  vn  certo  Jviasfimo.ò  Maslìniiano  ; pensò 
da  dargli  Sulànna  per  moglie;  perche  hauendo 

pcn- 
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penfato  di  lafciar  l’Imperio  a lui , giudicò  che 
ella  folle  degna  di  .edere  Imperatrice, per  le  fue 
molte  virtù  Per  quello  effetto  parlò  con  Clau- 
diofilo  parente, e di  Sufanna  ancora,  ilqualec 
cotto  che  era  Gentile;  era perfona  molto  ho- 
norata .L’Imperatore gli  palesò  l’animo  fuo;c 
gli  diede  la  cura  di  trattar  quella  cofa  con  Ga- 
binio padre  della  donzella, e parente  fuo-Clau 
dio  ri  ngratiò  l’Imperatore , della  molta  dima 
che  egli  moflraua  difaredilui,  & andò  a parla 
re  a Gabinio,  dicendogli,  che  ben  fipotcua  te- 
nere per  felice,  perche  l' Imperatore  volcua  Su 
fanna  fua  figliuola, per darlapcr  moglicaMaf 
limino  fuo  figlinolo  però  vedelTe  di  prouede- 
re  che  il  tutto  fi  faccflc  con  prodezza.  Gabinio 
yilTe.cheparlcria  con  Caio  fuo  fratello,  c con 
Sufanna  fua  figliuola, c poi  gli  daria  rifpoda  . 
'Claudio  fipartfieGabinio  fece  chiamare  Caio 
a cafafua,e  gli  ditte  quello  che  1’.  Imperatore  ri 
ccrcaua  da  Ini-  Andorno  tutti  due  ilìeme  a par 
lare  à Sufanna, c ledidero  chel'Impcratorc  ha 
tieua  mandato  Claudio  loro  paréte , accioche 
trattarti:  il  matrimoniofra  lei.cMafliminofito 
figliuolo',&  herede  dell’Imperio, però  pcnfafiè 
quello  clic  volcua  fare.  Edorifpofc  : Padre, c 
Zio  mici  honorandi,  doue  è la  vortra  fauiezza 
cdifcrcttioncipoi  che  voi  date  orecchie  a vna 
cofa  indegnadi  penfarci , non  che  di  metterla 
in  cflccutioncjfNó  fapcte  uoifhcio  fono  chri- 
diana.natd  di  padre  chridiano,  p nipóte  del  Pó 
teficc  Romano.chc  c il  Romano, e Dottore  di 
tutti  i chridiani  ? Che  fi  direbbe  fe  io  pigliadi 
per  marito  un  pagano  crudele  ì Voi  hauetc  ri- 
fiutato l’Imperatore  per  parente;  per  le  crudcl  • 
ra  che  lui  via  contra  i chriftianije  volete  che  io 
lia  moglicdci  fuo  figliuolo  I —Spero  jn  Giefu 
Chrido  che  non  farà  coli;  anzi  penfo , che  il 
trattare  quedo  matrimonio  farà  occafion  clic 
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fi  fece  chridiano,  Ai!  medefimo  fece  poi  la  no 
glie  ,con  due  fuoi  figliuoli . Haueua  Claudio 
vn  fratello  chiamato  Maffimo.ilqualc  fu  man- 
dato da  Dioclctiano  a vcdcre.chc  cofa  haueua 
concluda  Claudio  del  matrimonio,  cheli  trat 
raua  tra  fuo  figliuolo,c Sufanna.  Quando  Maf 
fimo  fu  doue  erano  ilPontcficc  Claudio,  c Su 
fanna;  gli  auucnne  il  medefimo,  che  era  auuc- 
nuto  al  fratcllo;pche  fi  conucrtì,  c fi  fece  Chri- 
diano.PapaCaio  diceua.chc  tutti  qucdi,chc  fi 
battezauano, erano  dati  concedi  da  Dio.all  o- 
rationc  diSufanna,  accioche  gli  gnidafTc  a lui. 
Innanzi  che  il  Pontefice  gli  battezzarti:,  gli  fe- 
ce digiunare  alcuni  giorni,  poi  gli. battezzò,  c 
crcfimò,  & dicendo  la  Meda,  gli  diede  la  fanra 
Communione  .1  nuoui  chridianifi gitrauano 
a piedi  del  Pótefice,  c gli  bafeiauano peria  gra 
ria  riccuura.  Ringratiauano  ancora  Sufanna, 
che  n’era  dara  cauta ..decita  ri ngratiaua Giefu 
Chrido,autorc  di  tutti  i beni.  Padorno  alcuni 
giorni,  nc’quali  i nuoui  chridiani  furono  ara- 
maeftrati  a pieno  nella  fede , c fi  cflcrcirauano 
in  opere  fante ,c  picjcomc  digiunarc.tàrc  ora- 
tioni , e vendere  larobba  loro,  edarc  il  prctio 
per  limofina  a’poueri . Si  congrcgauano  tutti 
in  cafadi  Gabinio  di  notte,  equini  canrauano 
fa!mi,&  hinni  in  lode  di  Giefu  Chrido.  Nó  po 
tè  dar  fecreta  queda  pratica  molto  tcmpo.per 
che  Dioclctiano  ne  fu  auifato  da  un  mal’huo- 
mo  chiamato  Arrido,  ilqualc  pretendendo  di 
acquidarc  la  grafia  fua , gli  palesò  quello  che  i 
Chridiani’faceuano . L’Imperatore  fi  fdegnò 
terribilmente  di  queda  cofa,  c mandò  un  cru- 
dcl pagano, che  fraucua  nome  Giulio, có  mol- 
ti foldari armati, doue  erano  congregati  i chri 
diani,  accioche  gli  pigliane  tutti  prigioni, ccet 
to  Papa  Caio-Cofi  fu  fàtto;tiirti  i chridiani  fu- 
rono prefì. Dioclctiano  commandò, che  Gabi 


io  guadagni  la  palma  di  martire,  cnon  perda  jwio.cSufannefuafigliuolafuderomcfiinpri 
quella  di  Vergine.  Vi  dico  adunque  (fepur  vo  git>nc;ma  Claudio, c Maffimofratclli.c  Prcpc- 
lcte  faperc  l’ànimo  mio)chc  io  ho  conlccrato  Signa  moglie  di  Claudio;Con  due  Cuoi  figlino 
a Dio  la  miaVcrginirà;c  nonpcnlo  di  pigliare»*  ii^unodc’quali  haueua  nome  Alcffandro,cl’al 
per  marito  nè  quel  pagano  ne  qual  fi  voglia  al  fro  Cuccia , perche  erano  perlonc  nobili , c di 


tra  perfona  viuente.Papa  Caio.c  GabJhio  pian 
geuano  di  tenerezza,  quando  fentiuano  duce  fi 
alte  parole  a Sufanna , degne  vcramct&del  fuo 
gencrofo  pettO;C  nobile  ingegno . Gli  dilTcro 
poi, ch’ella  dclTc  codJtc  nel  fuo  propofito.pcr 
che  elfi  lo  giudicammo  Tanto, c buono . Andò 
poi  Claudio  per  la  rifpoda,  c lafciò  la  géte  che 
l accompagnaua  fuori  di  cafa,& entrò  lui  foto 
c conte  parente  uolfc  abbracciare  ,c  bafeiare 
Sufanna  fecondo  l’vfanza  di  ciuci  rcmpo.La  sa 
ra  donzella  fi  ritirò  indietro, dicendo, che  mai 
in  uita  fua  haueua  dato  la  fua  faccia  a huonto 
alcuno;  e che  meno  la  daria  a luijperchc  fc  be- 
ne era  fuo  parente, nondimeno  era  pagano.ln 
quedo  arriuò  Papa  Caio,  c cominciando  a ra- 
gionare inficine, la  còclulionc  fu, che  Claudio 


gran  parentado  in  Roma, comandò  che  fufl'e- 
ro  menati  fecrctamenrc  al  porto  d’Odia;c  qui 
ui  Tufferò  abbrufeiati.c  la  cenere  de  i corpi  lo- 
ro gittata  in  mare,  c coli  fu  fatto.  ElTcndo  poi 
partati  alcuni  giorni, l'Imperatore  contando 
aH’Impcratriec  Serena  fua  moglie,  che  ella  me 
nafle  Sufanna  alle  fue  dantic , c li  affaticarti:  di 

Scrfuaderle  che  ella  ri  negarti:  la  fede  di  Chri- 
o,c  pigliarti:  Malli  mino  fuo  figliuolo  per  ma 
rito.  L’Imperatrice  menò  Sufanna  alle  lue  rtan 
ric,c  perche  ella  ancora  lècrctamcntc  eraChri 
diana.lc  parlò  a fola  a fola, c diflcleiGicfu  Chri 
do  lia  il  tuo  con  torto, o bella  fanciulla.  Quan- 
do Sufanna  lenti  nominare  Giefu  Chrido,  dil- 
fc:  Io  rendo  grafie  al  mio  Signore  poiché  egli 
è potente  in  ogni  lgogo-Stetteto  l’Imperatrice 

cSu- 
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eSufanna  inlìcnic  alquanti  giorni,  Tempre  ri  n 
granando  Dio,5c  honoramìolo  con  Hinni,& 
oranoni , che  del  continuo  diceuano.  Mandò 
poi  Dioclctiano  alla  imperatrice,  per  intende- 
re quello  che  ella  haueua  fatto  con  Sufanna,  e 
le  era  ancora  riloluta  di  cflcrc  fpofa  . Ella  gli 
mandò  a dire , che  Sufanna  non  era  di  tal  pro- 
polito ; cloconligliaaache  non  udendo  lei 
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la  ida  villa  facrilcga,  & abominàbile.  Atriuò 
poi  quitti  vn  fcrtmorcdiMaccdoniò.ilqualdif 
Te, che  l'idolo  diGtouc  era  nella  piazza  iui  uici 
na, tutto  rinuolto  nel  fango.  Macedonio  prede 


Tuo  figliuolo,  non  Te  ne  curarti-,  e non  moftraf- 
fe  di  rame  (lima  ; poi  che  non  gli  ma  ncaria  no 
altre  donzelle  di  fimilc.e  maggior  grado, e qua 
lità,chc  non  era  Sufanna, con  chi  poterli  marii 
tarc.Quando  Dioclctiano  hebbe  quello  attifo 
parlò  con  il  fuo  figliuolo, e di!Tegli;Io  non  vo 
glio  , che  nella  mia  Correli  dica  che  io  babbi 
voluto  far  forza  a vna  donzella  in  cafa  mia  ;C 
però  fa  ritornare  Sufanna  a cafa  di  fuo  padre;  e 
poi  farai  quanto  ti  parerà:  e lafciala  poi  come 
priua  di  giudicio,c  pazza  Sufanna  fu  rimcnata 
a cafa  di  Gabinio  Tua  padre  accompagnata  dal 
le  genti  dcH'lmperatorc . La  Tanta  donzella  li 
auuidedeldifcgno  clic  haucuano fatto, infar- 
la ritornare  a cafa  del  padre  : però  firinchiufc 
in  vna  camera, e profirata  in  terra  dimldò  aiu- 
to a GicfiiChrifto.chc  la  liberarti:  del  pericolo 
tv.  (quale  ella  dubitata  dt  trottarli.  Efiendo  uci 
nuto  la  notte  , Maflimo  andò  a trouarla,&  en- 
trando nella  camera, doue  era  in  orationc;  vi-r 
de  a canto  alci  vn  Angelo, che  era  circondato 
di  grande  fplcndorc . II  giouanc  rimafe  pieno 
di  timorc.c  fpauento>&  vfcì  fuora  della  cantc- 
ia,e  di  quella  cala, & andò  a dire  al  padre;  quel 
luche  lui  hftucwt, veduto. Dioclctiano  gli  ai  Uè 
Quelli  chrillutuiono  fircgoni,&  incantatori. 
Gommando  poi  ad  un  Tuo  tàuorito  chiamato 
Curho  .clic andaiVea  vedere,  che  vilionc  era 
qucila.Curtto  iti  andò,  e t irornò  piu  l'paucnta- 
to  di  M a filmo.  Pallata  la  notte  Dioclctiano  co 
mandò.!  Macedonio  Ituoino  facrilego  e cru- 
dele , che  a mia  tic  a cafa  di  Su(anna,e  la  tacerti: 
facrificarc  alli  Dci,oucro  che  la  facclfe  morire 
ma  haueflc  cura  che  il  tutto  li  faccfTc  le  e reta- 
mente. Macedonio  entrò  in  cafa  di  Gabinio;  e 
fece  vicir  Sufanna  dalla  lua  camera  poi  lece  ac 
commodarc  un’altare,  e ut  indie  fopra  vn  ldo 

10  di  Gtouc,cii'cgJi  haueua  tatto  portate  .Qua- 
do  la  Tanta  donzella  vidcTidoloialzògl'occhi 
al  ciclo, e pregòDio.chc  glielo  leuafiè  dinanzi 
acciochc  gli  occhi  Tuoi  non  uedelfero  quel  de 
momoifirnal.. Macedonio  la  lòllccitauache 
{'adorarti.-;  & ella  raddoppiuua  i pregili  aDio* 
che  glielo  lctialfc  dinanzi.  L’idolo  difparuc;  e 
Macedonio  dtfse . L’ingordigia  dell'oro  ti  ha 
uinta:io  te  ne  ringratio , perche  tu  nò  haurefti 
tubbato  rimaglile  d’oro  di  Giouc.fctunon 
portalli  amore  alli  Dei.  Sufanna  rifpofe . Anzi 

11  mio  Dio  ha  mandato  un'Angelo , ilquale  ha 
Iruaio  quel  Demonio  dalla  prefentia  nua,  ac- 
ciochc io  non  imbrattarti  gli  occhi  mici  con 


tanto  fdegno  di  quella  cofa , clic  cò  le  proprie 
mani  prefi-  la  Tanta  per  le  velli, e gliele  ftracciò 
tutte , e le  diede  molti  pugni, e baftonarc . Ella 
ringrariaua  Gibsv  Ch»i  sto,  della  grafia  che 
le  faccua,in  farle  patire  quella  ingiuria  per  fuo 
amore  . Macedonio  pieno  di  rabbia  . gridaua 
quanto  piu  poteua,  acciochc  la  Tanta  fàcrificaf 
fc,fc  non  la  minacciaua  di.  am  mozzarla,  & ella 
diccua , che  non  voleua  far  facrilicio  fe  non  a 
GicluChrifto.Macedonio  mandòafare  inteft 
dcre  ogni  cofa  a Dioclctiano;  j3c  erto  mandò» 
dire  per  rifpolla.chc  le  furti:  tagliata  la  refta  ntl 
la  fua  ppria  cafa.c  coli  fu  fatto. IHuoifanto  eoe 
po  fu  lepolto  honoreuolméte , per  ordine  del 
l’Imperatrice  , nel  Cimitcriodi  Alertandro.e 
l iftcrto  giorno  Papa  Caio  celebrò  la  Mcffaia 
quel  Cimitcno.i  n honore  di  S.Sulanna  Vergi- 
ne,e Martire.  La  Chiefa  Catholica  fa  corame- 
moratione  di  quella  Santa  il  giorno  del  Tuo 
matririovche  £ii  alli  :t  r:id’ Agofto,  l’anno  dèlSi 
gnorc  190.  al  tempo  di  Diocletiano . r> 
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LA  VITA  DI  SA  TÌff'yt  CHI  A 
Tergine,  ferina  per  ordint  dì  Tapa  Altjian- 
irò  Quarto:  che  fu  quello,  che  U Ca- 
nonici , & 1 raccontata  da 
fra  Loreugo  Surio  . 


L Tatuare*  A bramo  era  andato  in  Egitto 
per  fuggire  la  careflia  grande  che  era  nel  fi  Ati- 
pie fe  di  Canaam , e menava /eco  Sarra  fua  fl0 
moglie  , ma  la  chiamava  forclla  dubitando  Qen.it, 
chcl'Fgitif  non  lammaggajicro  -,per  torgliela . il  ì{e  Fa- 
raone fn  avifato  della  bclUgga  di  Saura,  e commandò , 
ch'ella  fvfie  condotta  nel  fvo  palagio, con  incottone 
di  pigliarla  per  moglie  . Coft  fu  fatto  ; Sarra  fu  condotta 
net  palagio  del  l{e  ; & ancora  ch'ella  vi  flefle  alquanti 
giorni , il  He  non  la  toccò  però  mai . La  tavfa  di  qui  fio  fio 

, ebe  li 
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FESTE  DI 
r%«  li  He  di  Egitto  bau  tuono  per  Dfanga,  che  douendo  pi- 
gliar per  moglie  qualche  Donzellarla  tenemmo  prima  rin 
chiufa  alquanti  giorni  in  lena  camera,  con  buona  guardia; 
Cr  il  loro  effercilio  no  nera  altro  che  lauarfi, putir  fi, e prò 
fumar  fi, per  andar  poi  nette,  pulite,  e profumate  alla  ca- 
rter a del  He-  Quefia  h figura  di  quello  cbeCiefu  chrifio 
He  del  Cielo facon  alcune  anime  Squali  egli  baeletteper 
fpofe , eie  duoI  condurre  nella  fua  camera  ciol  alla  gloria 
celtfie,  perche  prima  le  fa  fiar  rinchiufe  in  quefio  mondo, 
en  cafc  particolari, come  fonoi  Monafieri  delle  Monache, 
<Jr  altre  Hf  ligio fe. Effe  fono fpofe  di  Giefu  C brillo , e ^era- 
no di  andare  alla  fua  camera,  nella  gloria  ce  le /le,  e godere 
della  fua  finta  e dolce  compagnia . L’ effercilio  chequefle 
fpofe  hanno  da  fare  net  MonaHerio  fari  purificar  fi,  lauar- 
fi, e prò  fumar  fi , purificar  fi  de' piccati  grani , lauarfi  da  i 
peccati  leggieri , e prò  fuma  fi  con  C effercilio  delle  Dirti 
■cioè,  obeaientia , poucrti,e  cafhtà,  le  quali  rendono  t ani- 
ma adorna, & odorifera,  yna  di  quel le  fpofe  di  Giefu  Cbti 
fio  ; laquale  con  il  buono  cffcmpit,e  fanti  configli;  fu  occa- 
fumé  a molte  di  Deuire  a quel  grado:  fu  lagloriofa  Vergi- 
nefama  Chiara , la  cui  Dita  è fiata  canata  da  quello  che  di 
dei  fi  fi  riffe  (per  ordine  di  Papa  -Aleffandro  Quarto , che 
fuqucllo  che  lo  Cmoniga)  ynreligiofò  dell'ordine  del  Se- 
rafico TadreSan  Francifco, ilquale per  humiltitacque 
il  fuo  nome , e non  Dolft,  che  noi  lo  fapeffmo . Egli  adun- 
que dice  in  quefia  maniera , 

CHiara  fcminamarauig!iofadinomc,c 
di  virtù)  fudinobilfangucj  «‘nacqucin 
Alccffi  cittàd’Italia,  nella  prouinciadcli'Vm- 
bria  . Suo  padre , egli  altri  Afol  paflati  efferci- 
torno  Tempre  l'arte  della  guerra , & hebbero 
carichi  honorati,  fi  da  gl’imperatori  di  Alcma 

£na, comoda  altri  Principi,  c Rcpubliche. 

a madre  bebbe  nome  Ortolana;c  quello  no- 
me gli  uenne  molto  a propofito , poi  che  ella 
diede  alla  chitla  di  Dio  una  pianta  tanto  frut- 
tifera quanto fij  Chiara  fua  figliuola  . Quella 
Ortolana  ancora  ch’ella  hauelle  marito, e tulle 
impedita  dalli  fallidi  delgoliernodi  cala;  nò- 
dimeno  fi  clTcrcitaua  aliai  nelle  opere  di  pietà. 
Andò  in  Gierulàlcmme  in  pellegrinaggio,  c 
vilitò  tutti  i luoghi  fanci;nelliquali  Dio  operò 
la  noftra  Rcdcntionc.  Vifitò  fimiimcntc  la 
Chicfa  di  San  Pietro , c quella  di  San  Paolo  di 
Roma , & andò  i n Puglia  a u ili  tare  la  chiclà  di 
San  Michele  fili  monte  Gargano.  Si  può  ben 
ercdcrcchc  la  perfona  che  con  tanta  Ipcfa , fri 
tica  , c pericolo  andaua  in  pclcgrinaggio  per 
diuotione,  m paoli  tanto  lontani,;  quando  era 
incafa  li  cficrcitalfe  fimiimcntc  in  opere  vir- 
tuolc.  Quando  ella  era  grauida  di  S.Chiara,fc- 
ce  orano  ne  dinanzi  a un  crocififlb,prcgando 
il  Signore  che  la  liberaflc  dal  pericolo  del  par 
tO;C  pamele  di  veti  rè  vna  vocc.chc  le  dille. N6 
temere, perche  tu  partorirai  una  luce,  che  con 
la  fua  chiarezza  illùllrarà  tutto  il  mondo.  Qua 
do  poi  hebbe  partorito.pofe  nomeChiara  alla 
bambina, confidandoli,  che  in  lei  fi  adempiile 


AGOSTO. 

quanto  la  voce  le  diITc.La  fanciulla  effondo  an 
cora  di  tenera  età;  cominciò  a rifplcndcre  nel 
la  notte  del  mondo , imparando  dalla  madre  i 
principi;  della  noftra  fede . Moftraua  di  cflcrc 
molto  camarilla,  e compaflioncnolc  ucrfoi 
poucri  & altre  pcrfonc  bifognofe , aiutandole 
come  meglio  potcua,  & alle  volte  gli  daua  par 
tedi  quello  che  doiicua  mangiare  per  le.  Era 
molto  frequente  all'orationc.&cfla  (come  có 
latte  Angclico)era  ricreata ordinariamcntc;3c 
era  allettata  con  dolciflimofcntimcnto  alti  di 
letti  Cclclli, della  conuerfationc  di  Giefu  Chti 
fio.  Effa  non  volcua  vfarc  vcllimcnti  lafciui,  c 
profani,  nondimeno  per  obedire  al  padre, & 
alla  madre, che  ciò  gli  commandauano,  porrà 
ua  asili  belle, 5c  ornate, còfornic  allo  fiato  del- 
la fua  nobiltà;ma  fotto  ad  clic  portauavn'afpro 
cilitio.  Il  padre  trattaua  di  marirarla;ma  ella  fe 
cc  Tempre  refillcnria,haucndo  fatto  offerta  del 
la  Tua  verginità  a Dio . Le  andò  all'orccchic  la 
fama  del  gloriofo  padre  S.  Franccfco , il  quale 
come  huomo  nuouo , rinouaua  il  mondo  in 
fantirà , e virtù  nella  medefima  città  di  Afccfi 
douc  lui  ancora  era  nato . Cominciò  Chiara  a 
defidcraredi  vederlo, c parlargli;  & egli  che  lì  - 
mil mente  hauena  hauuto  indino  della  buona 
fama  della  S. Donzella  dcfidcraua  di  vederla  p 
darle  lume , emetterla  a gli  cilcrcirij  di  perfct- 
rione,&  allontanarla  dalli  pericoli  del  fccolo. 
La  Terna  di  Dio  andaua  alii  fernioni  diS.  Fran 
cefco,  c faceua  gran  fiutto  per  la  fua  dottrina; 
c pareualc,chc  le  parole, e le  opere  del  s5tO;fiif 
fero  piu  predo  cofa  cclclle.chc  terrena.  Si  affa 
ticò  di  hauerc  commodità  di  parlargli:  & elfo 
le  perdiate  il  difpregio  del  mondo, c laconfor 
tò  ch’ella  dedicarti:  la  fua  Verginità  a quel  bea 
to  (pofo.ilqualc  per  amore  fi  fece  humano;  of- 
fertelo dittino, c volfc nafccrc dì  Madre  Vergi- 
ne. Poncua  il  beatopadrc  ogni  diligcntia;  che 
la  l’anta  non  metteffe  indugio  a far  quello  -,  e fi 
affari  caua  come  paranlfo,  & ambalciarorc  del 
Re  del  ciclo.  Non  fece  molto  i ndugio  la  buo- 
na donzella;  ma  fi  contentò  di  tare  lo  fponfali 
rio  fpiritualccò  Chrifio  jfottomcrtcdoiì  in  tut 
to  accontigli  diS.Franccfco  ;e  tenendolo  (do- 
pò Giefu  Chrifio)  per  guida  principale  d i ogni 
fua  anione . Era  la  Domenica  dalle  palme,  e la 
lerua  di  Dio  dimadò  a S.Franccfco  fe  era  anco 
ra  tempo  di  romperla  del  tutto  con  il  mondo, 
edar  principio  a vna  nuoua  vita.  11  Tanto  confi 
dora  mio, che  Tela  cofa  nò  fi  faceua  deliberata- 
méte,  il  Padrc,c  la  madre  nonacconfemìriauo 
a quello  illuflraroda  Dio , per  quanto  fi  crede 
dille  aS.Chiara,  che  la  notte  feguenre  dopò  la 
dominicadellepalmc;cllafi  partifle  fecrcta- 
mentc  di  cafa  di  Tuo  padre,  c procurane  di  ha- 
lle r con  feco  compagnia  cóucnicrc,&andallc 
al  Tuo  concino,  che  lui  la  vclliria  del  Tuo  tubi- 
lo.La  Santa  coli  fece:  fi  parti  di  caia  di  Tuo  pa- 
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drc , accompagnata  da  perfonc  honeftc  ; c vir- 
tuose lafcio  il  padre  c la  madre, i parenti,  e ia 
atria  , & andò  alla  chicfa  di  Tanta  Maria  delia 
oniuncula, ch'era  il  cóucnto  di  S.Franccfco; 
douc  egli  l’afpcttauaco'fuoifrati.  Quando  vi- 
dero venir  la  Tanta, la  riceucrono  con  candele 
acccTc  in  mano,cant5do  i’hinno./'cm crea'orfpi 
tttMj.Quiui  S. Chiara  Ti  Tpogliò  levcfti  lecolari, 
e Teccdiuortio  con  il  mondo,  c con  la  Tua  glo 
ria  uana  .San  FranceTco  le  tagliò  i capelli  con 
le  Tue  proprie  mani.  Quello  Tu  vn  beato  princi 
pio,  acciochc  fi vedette  apertamEte  che  la  ma- 
dre di  Dio  generami,  c partoriua  nella  Tua  ftan 
tia  particolare  l'vna.c  l’altra  Religione.di  huo 
mini.c  di  donne  di  poueri.cminori-San  Fran 
cclco  menò  poi  Tanta  Chiara  al  monaftcrio  di 
fan  Paolo, nella  città  d’ATccTijdouc  ftauano 
inonachc  dell’ordine  di  Tan  Benedetto!  accio- 
chc ella  (lette  quiui  lin  tato  che  il  Signor  le  prò 
ucdclTc  d’vn’altro  Monaftcrio . Quando  il  pa- 
dre,& altri  parenti  di  S.Chiara  inteTcro  quello 
ch’ella  haucua  Tatto,  cominciorno  a pcrfcgui- 
rarla  grandcmcntc;ina  Te  il  Tatto  della  Tanta  no 
haucfTc  hauuto  contraditione , non  larcbbe 
flato  tanto  heroico,  c TamoTo.  E coTa  propria 
della  virtù, di  edere  perfeguitata , c quanto  ella 
c maggiore,  tanto  piu  i mondani  Te  gli  moftra 
no  contrari.  Andorno  adunque  i parenti  pieni 
di  Tdcgno.al  monaftcrio  douc  era  la  Tanta, c Fe- 
cero prona  delle  loro  impctuoTc  forze, contra 
la  manlucta  Agnella  di  Gicfu  Chetilo.  Vlaua- 
no  con  inganno  malitioliconlìgli, contra  una 
Templicc  colombina.  Multiplicauano  le  lulin- 
ghe,e  Taccuanle  molte  promette,  c la  conligha 
uano  clic  mutaflc  propofito,e  non  uoleffc  Ila- 
re in  tanta  battezza , viltà.c  dishonorc,  perche 
nò  conucniuano  fintili  coTc  con  la  nobiltà  del 
Tuo  lànguejc  le  replicauano  molte  volte, ch’el 
la  haucua  fimo  cola , che  neflùna  altra  donna 
haucua  Tatto  in  quella  città-  Ma  la  Tanta, Tcrma, 
c collante  nel  lùo  propolito,  fi  accodò  all’alta 
rc,c  per  la  ftrada  moftro  il  Tuo  capo, che  era  to 
lato.c diflè.chc nòpotcua  partirli in  modo  al- 
cuno  dal  Trruitio  di  Gicfu  Cimilo;  per  amore 
dclqualc  haucua  rinunciato  il  mondo,  i paren 
ti,c  la  propria  uolontà.  Vcdcdo  i parenti  di  S. 
Chiara,c  per  quella  via  non  poteuano  Tare  che 
la  Tcrua  di  Dio  mutaflc  propofitòjcomincior- 
no  a tenere  ogn’altra  ftrada;  perche  hora  la  mi 
nacciauano  ; hora  la  volcuano  cauar  del  Mo- 
naftcrio per  forza, hora  ingiuriandola  con  pa- 
role alprc,  c villane. Ma  perche  tutte  quelle  co 
fc  non  Taccuano  effètto  alcuno  nell'animo  del 
la  lama, anzi  la  facciano  due  nire  piu  collante 
nell  amore, e fcruitio  di  Gicfu  Chrifto  fi  ftrac- 
ciorno.e  la  lafciorno  (lare.  S-Fràccfco  la  cauò 
dal  monaftcrio  di  S.  Paolo, e la  menò  alla  chic 
fa  di  S.Damiano,laqualccra  Cuora  della  città , 
in  luogo  (binario , c lontano  dalli  rumori  del 
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mondo.  Quella  chiclà  (lata  quali  che  ri  notista 
dal  medefimo  S .Francefcafilquate  vi  (lette  un 
tcmpoje  quiui  fu  quel  miracolo;chc  dando  c- 
gli  in  orationc  dinanzi  a un  crocifilTo.vdì  vna 
voce  che  gli  difll  :Franccfco,procura  di  ripara 
re  alla  mia  cafa.chc  (la  in  pericolo  di  cader  per 
terra. S-  Chiara  adunque  fi rinchiufc  in  quella 
chicfa,  per  amor  del  Tuo  fpofo  ccleftc  . Quiui 
fece  il  Tuo  nido  come  fempliee  colóba  ; c qui- 
ui generò  il  collegio  delle  vergini  di  Gicfu 
Chri(lo;& i (litui  l' ordine  sàtiftìnio  delle  Tigno 
re  poucre . Haueua  S-  Chiara  una  Torcila  chia- 
mata Agncl'a , che  era  di  minore  età  di  lei , & 
amauala  cordialmcrcic  dopò  eh’ citali  vide  Ter 
rata  in  quel  luogo, non  dimandaua  a Dio  cofa 
alcuna  con  maggior  efficacia  (dopò  la  Tua  di- 
uina  gratia)  che  la  conucrfione  della  Torcila  , 
acciochc  ella  lafciaftc  il  mondo,  eli  ririrafte  a 
uiuerc  in  Tua  compagnia  . 11  Signore  non  ne- 
gò lagrana , che  la  Tua  lpofa  gli  dimandaua  : 
perche  elsédo  pattati  diccifcttc  giorni  dopò 
la  conucrfione  di  S.Chiara;  Agnefc  Tua  Torcila 
ifpirata  dallo  Spiritos3to,lafciò  ilmódo.&an 
do  a trouarla , c k dille  che  l’animo  Tuo  era  di 
viucrc  cò  lei  in  pouertà.c  caftità.S.  Chiara  l’aò 
braccio  cò  grande  allcgcczza.e  dille:  lo  rendo 
infinite  gratic  al  inio  Signor  Gicfu  Chrifto  To 
reità  mia  dolciflima, poiché  vedédomiftare  in 
tato  péliero  per  amor  tuo, mi  ha  ettaudito.  Nò 
Tu  fola  la  Torcila  di  S.  Chiara  che  l’andaflc  a ri- 
trottare  per  viucrc  in  Tua  còpagnia,  perche  co 
minciandofi  a fpargete  la  fama  delia  Tua  fanti- 
tà  per  il  pacTcjCommciorno  molte  donzelle  a 
entrar  nel  Tuo  cóucnto,  Icquali  per  edere  Tpofc 
del  Re  del  cielo, fi  riToluepano  d i fare  vita  Re- 
ligiolà,  e cada  . Molti  maritati  inuitati  dal  Tuo 
buon’cfsépio.dicófcnfo  comune  fi  Tcparaua* 
no.de  1 maritati  andauano  alti  cóucnti  di  frati, 
c le  moglie  alti  Monalleri  di  Monache.  Le  ma 
driinuitauano  le  figliuole  a cfler  Religiofc,  e 
le  figliuole  le  madri, le  Torcile,  c le  zie  le  nipo- 
te. Alcune  erano  ch'haucuauo  quella  buona 
intentionc  ma  haucuano  impediniéti,  che  nò 
le  lafciauano  entrare  nella  Religione, e viucrc 
in  comune  . Quelle  tali  proc  uraliano  quanto 
erapottibiledi  ollcruarc  la  regola  diS.  Chiara 
nelle  proprie  cale  . La  prima  pietra  che  Tan- 
ta Chiara  procurò  di  mettere  ncltbndamcnto 
della  Tiu  Rcligione.fu  l’humiltà,  acciochc  fo- 
pra  di  effa  crolccire  la  tabtica  di  tutte  ( altre  vir 
tù  . Fece  voto  di  obedicntia  al  padre  fan  Frln- 
celco.c  l’ott'eruò  inuiolabilmentc  in  tutta  la  vi 
ta  Tua  Non  volle  mai  accettare  il  nome  di  Ab- 
badeflà  netti  primi  tre  anni  della  Tua  conucrfio 
nc,  udendo  piu  predo  efterfuddita, che  Prela 
ta.  Ma  cfl'cndole  poi  commandato  per  obcdi£ 
tia  da  (anFranccfco , accettò  il goucrno  delle 
Monache.;  dalla  qual  cofa  nacque  nel  Tuo  cuo 
re  piu  timore , che  profontionc,c  Jiucnne  pia 
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ferua.chc  libera.  Fflendo  già  rhumilcdifccpo- 
JadiSan  Franccl'co  diuenura  macllradi  virtù 
quanto  era  maggiore  l’ officio  ch'ella  haucua; 
tanto  piu  in  felle  ita  fi  riputaua  uilc.  Nonfug- 
iua  gli  efscrcitij  humili;  anzi  molte  uoltc  ella 
auaT'acqua  alle  mani  all'altrc  Monache, le 
uali  dado  a federe, la  ferua  di  Dio  daua  in  pie 
i,c  mentre  l'altrc  mangiauano,  ella  fcruiua  al 
la  tauola.  Lcpiaccua  piu  di  portare  il  pelo  del 
robidicntia,chc  farlo  portare  a quelle  elicerà 
no  fue  fuddirc.  Lauaua  i piedi  alle  feruc  quan- 
do rirornauano  di  fuora;&  haucndogli  lauati, 
gli  bafeiaua  con  molta  humi  ltà;&a  q netto  mo 
dopiàtauala  virtù  dcU’humilti  nei  cuori  del 
le  lue  fudd  ite:  perche  quella  e la  radice  di  ogni 
opera  perfetta.  Volendo  la  fanta  moltrarlivcra 
figliuola  del  beato  padre  Francefco.abbraciò 
la  polleria  clic  luilafciauap  bere  dirà  alti  Cuoi 
figliuoli . Quedo  fu  caufa  che  ella  fece  vende- 
re la  parte  che  le  toccò  della  robba  di  fuo  pa- 
dre, e fece  difpcnfarc  il  prctio  apoucri.non  fer 
bando  cola  alcuna  per  fc.  Ellaamaua  rantola 
fanta  poucrtà;  che  in  quello  mondo  non  uolc 
ua altroché  Gicfu  Cfirillo.  Non  volcuachc 
le  fue  Monache  hauclsero,  nè  tcnefsero  piu  di 
quello  che  lor  bifognaua  per  mantenere  la  ui- 
ta  j «Se  in  quello  hebbe  gran  ragione.  Perche 
quando  una  perfona  applica  l'animo  alle  ric- 
chezze , e fi  dimentica  della  virtù  : e quando 
l’huomo  vuole obedire  a fe  delio;  diuienc di- 
fobidicntc  verfo  Dio.Vn'gtorno  auucnnc  che 
nel  Monaderio  non  fi  ritrouaua  fc  non  un  pa 
ne;  e lama, Chiara  ne  fece  dare  il  mezo  alii  fra 
ti  per  limofina.  Venne  J'hora  del  mangiare;  e 
non  ui  era  fe  non  quel  mezo  pane,  e le  Mona- 
che erano  cinquanta . La  fanta  fi  pofe  in  ora- 
tione,  poi  fece, partire  il  mezo  pane,  ilqualcfi 
moltiplicò  tanto,  che  tutte  le  fuore  n'hcbbcro 
a badanzaSan  Francciso  fece  la  regola  per  san 
ta  Chiara,  di  molta  afprtzza,e  poucrtà;  la  qua 
le  fu  poicófermata  da  GregonoNono  di  boc 
co  propria.  Volédo  poi  Papalnnocctio.Quar 
to  moderare  quel  tanto  rigore  : & afsolucre  la 
fanta  vergine  dclvotodi  fi  cdrcmapouertà.cl 
la  gli  didciBcatidìino  Padre, io  dcfiacro  chela 
Santità  Vodra  mi  adoluadclli  miei  peccati,  e 
nondall'ofscruanza  della  poucrtà . Etancora 
che  alcuni  prelati  pcrfuaacfscro  11  Pontefice, 
ch'egli  ordinadc  una  feconda  regola  non  tan 
torigorofa  ; e commandafsc  che  tutte  quelle , 
clic  li  chiamaflcro  Monache  di  fanta  Chiara , 
l’accetta làcro;  fc  bene  al  principio  penfauadi 
farlo  ; nondimeno  confermò  poi  la  prima  re- 
gola, data  da  San  Ftanccfco,  & apptouata  da 
Gregorio  nono;  e commandò  che  quella  li  of 
i'crualse  in  perpetuo . Era  Santa  Chiara  molto 
tcrucntc.c  continua  all’orarionc  . Si  gettaua  in 
tetra, e la  bafciaua.de  alle  uolte  la  bagnaua  con 
abondantia  di  lagrime  parendole  di  haucre 
fempre  innanzi  Gicfu  Cimilo  Croccfilso.Vna 
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notte  cflendo  la  fanta  in  oratione  le  apparuc  il 
Demonio  in  forma  di  un  moro.c  dille  le.  Non 
pianger  tanto,  perche  tu  perderai  lauida. 
Maggior  firmino  farai  al  nodro  Signore  in  go 
uejnarc  quedo  monaderio , che  con  fpargcrc 
tante  lagrime.  La  fanta  gli  rifpofe:  Partiti 
di  qui  maledetto;  perche  fe  io  diucrròciccaje 
non  potrò  gouernare  quedo  conucnto ; non 
mancata  un'  altra  migliore  di  me  che  lo  goucr 
nari.  Fu.dc  i tuoi  compagni  fete  ciechi, e dare- 
te in  perpetua  ofcuriti.c  non  potrete  uedere  la 
luce  delia  diuiniti.  11  Demonio  frntcndo  quel 
le  parolc.fi  partì  rutto  confufo.  L'orationc  di 
queda  fantafuprouata  con  uno  edempio  ma 
rauigliofo.e  fu  quedo . Paflaua  lede  rei  to  del- 
l’Imperatore Federico  per  la  città  di  Afccfi,  Se 
inedoerano  molte  compagnie  diMori  infe- 
deli . E perche  il  Monadcrio  di  fanta  Chiara 
era  fiiora  della  città , ui  an  Jorno  molti  di  det- 
ti Mori,  e ccrcauano  di  entrami  dcntro.perfar 
ui  tutro  il  male,  e danno  che  potedèro.La  fan- 
ta era  amalata  in  quel  tempo  , pcrilche  tutte  le 
Monache  corfero  all' Infermarla  douc  cllae- 
ra,  e le  ditterò  piangendo . Madre hora  vedrai 
le  tue  figliuole  fuergognate,  e morte  : Aiutaci 
Madre;  Prega  Dio  che  ci  iberi  da  tanto  ma- 
le,e danno,  che  per  noi  fi  apparccchia.La  fan- 
ta Vergine  confidandoli  nella  diuina  Maedà, 
fi  fece  portare  in  quella  parte  del  monadcrio, 
doue  ì Mori  volcuano  entrare  ; perche  già 
montauano  fopra  le  muraglie.  Fece  poi  la  fan- 
ta portar  quiui  una  tauola:  e fopra  ui  fece  met- 
tere il  tabernacolo , doue  fi  conferuaua  il  fan- 
tidimo  Sacramento.  Poi  s’inginocchiò,  e fe- 
ce oratione  dicendo.  Signore  non  permette- 
re , che  quede  me  diuotc  lerue , liquali  ti  con- 
fettano perveroDio;cchc  per  tuo  amore  han 
no  lafciato  il  mondo, &i  fuoi  dilettile  piaceri, 
viuendo  in  caditi , liano  mal  trattate,  e disho- 
noratcdaqucdi  infedeli , fiere  crudeli.  Poi 
che  tu  le  ricompcradi  con  il  tuo  fanguc,  guar- 
dale Signore,  perche  io  non  ho  forza  di  po- 
terle guardare.  Fatta  l'orationc  ; fu  udita  una 
uocc,  che  ditte:  lo  le  guarderò  fempre.  lMo- 
ri  furono  talmente  fpauentati  da  quella  uoce  ; 
che  alcuni  di  loro  cominciorno  a fuggire  , & 
altri  che  già  erano  Ialiti  (opra  le  muraglie  del 
monadcrio  .diuennero  ciechi,  e pieni  di  fpa- 
uento,  e caddero  in  terra  con  loro  danno  no- 
tabile; e le  monache  rimafero  libere.  La- 
fprezza  della  uita  di  queda  gloriola  Santa  ; fu 
marauigtiofa.  Il  fuo  vetlire  era  vn'habito  foto; 
fopra  delquale  portaua  vn  manto  di  pano  grof 
fo,  che  piu  le  fcruiua  per  ricoprire  il  corpo, 
che  p difènderlo  dal  freddo.  Non  portaua  mai 
calzette  o (carpe  . llfuo  letto,  era  il  piu  delle 
uolte  la  nuda  terra , & altre  uoltc  dorniiua  fo- 
pra certi  fafei  di  feiarmenu  lecchi.  Digiunati* 
tutto  l' Aduento , e la  Qiiarclima  in  pane,&  ac- 
qua, cportaua  un’  afpto  cilitio  fatto  di  fcctolc 
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di  Cauallo  . Tn tuttala  uita  fua,  ma  in  quello 
tempo  particolarmente;  era  tale  la  Tua  penircn 
tia;  che  il  Vefeono  d'Afccfi.cSan  Francefcoli 
commandorno  per  obidicntia  che  la  mitigaf- 
fe  alquanto. Era  dinotiflìma  del  Santirtimo Sa- 
cramento; pcrilchc,  e per  haucr  Dio  liberato 
il  fuo  Monafterio  dalla  furia  dei  Mori  per  me- 
zo  del Santirtimo  Sacraméto.ilqualc  ella  fi  era 
fatto  portare  in  quel  luogo, nel  ilio  tabcrnaco 
lo  : la  fua  figura  fidipingc  con  ilTabcrnacolo 
del  Sacramento  in  mano.  Si  communicaua 
molto  fpclTo;  e filaua  con  le  fue  mani, filo  fotti 
iifiìmo;  del  quale  facetta  fare  tela  per  farne  cor 
poraliiSc  purificatori , & altre  cole  per  feruitio 
dell'altare  : e gli  parttua  per  le  Chiefe  della  Cit 
fà-  Vn  giorno  lanFranccfco  le  mandò  vn'in- 
fermo  ; ac  cioche  ella  gli  fattile  fopra  il  fegno 
della  Croce.  Erta  come  figliuola  di  obidientia 
lo  léce  ; e l’infermo  rifanò  fubito  . Ma  quello 
non  auuéne  a colui  folo, perche  molti  inférmi 
andammo  a lei  al  fuo  monafterio  ; e facendo 
gli  fopra  la  (anta  ilfcgno  della  Croce,  fiparti 
uano  Cani  da  lei  ; quella  fanta, (lette  quaràtadui 
anni  nel  fuo  Connento , reggendolo, e gouer- 
nandolojvinuottodci  quali  fu  fempre  infer- 
ma; e qualche  uolta  l'infermità  l'aggrauaua  af- 
fai, ma  nò  però  fu  mai  vdita  lamentarli, ò mo- 
llrar  difpiaccr  alcuno .CrefeSdo  la  fua  infermi 
rà,  & ameinandofi  la  morte, fu  vifirata  da  Papa 
Jnnoccntio  Quarto,  ilqualc  fi  pofe*  federe  a 
càto  al  fuo  letto:  fanta  Chiara  gli  chiefe  le  ma 
ni  per  baciargliele, «Stellò  gliele  diede  per  con 
folarla  .Si  era  comunicata  la  mattina;  per  ma- 
no del  miniftro  Prouinciale  del  fuo  ordine;  e 
non  fi  (ariana  di  ringratiarc  il  Signor  Dio,  che 
le  hancua  concedo  grafia  di  riceucrc  il  corpo 
di  Giefu  Chrifto nel làntiflimo  Sacramento; 
e di  vedere  il  fuo  Vicario  in  terra;  che  è il  fom 
irto  Pontefice  Romano.  Aiutatemi  figliuole 
mie  (diccua  ella  alle  fue  monache  a rendere 
grafica  Dio)pcrcofi  fegnalato  beneficio.  Era 
quiui  prcfcntc  Agnefa  (ua  forclla,  laquale  pia- 
geuu  dirottamente  vedendola  morirete  prega 
na  la  fanta, che  cfsédo  ella  fiata  fua  compagna 
inferuirc  GusvCmiisro,  non  la  lafciadc 
in  quella  uita  mortale,  ma  la  menade  ancora 
per  compagnia  al  Cielo-.La  fanta  confolaua  la 
iòrclla  dicendole, che  non  era  quella  la  uolon 
ràdi  Dio;  ma  le  diccua  ben  certo  ; clic  non  tar 
daria  molto  a venir  la  fua  morie, ancora.  Pian 
geuano  tutte  le  fue  figliuole,  fentcndo  ciafcu- 
na  dolore  per  la  fua  morte:  ma  elfa  le  confola 
na  tutte , e le  ricordaua  e raccomandaua  l'hu- 
miltàc  la  fanta  poucrta.  Auicinandoli  poi  la 
lua  morte, cominciò  a parlare  con  l’anima  fua 
cò  molta  fidanza  e dire.  Và  pur  llcura  anima 
mia:  va  ficura , perche  tu  hai  una  buona  guida. 
V na  religiola  le  dimandò  con  ch'ella  parlaua, 
t che  coiaguardaua  coli  filTo.ElTa  le  nlpofea- 
morcuolmctc  e dille . io  parlo  có  l'anima  mia 
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è fiata  anticipata  dalle  beneditionì  del  Slgno*' 
re, e guardando  la  Regina  de  gliAngcli:Repli 
cò  la  Religiofa-.dch  madre  prega  Dio  ch'io  an 
cora  la  polla  vedere.  Se  coli  piace  alla  fua  bon 
tà(  ditte  la  fanta)  io  la  pregò  con  tutto  il  cuo- 
re . Fenile  le  parole  , la  Religiofa  vide  entrare 
nella  camera  molte  vergine  veftitc  di  bianco  , 
con  corone  d'oro  inietta  .lequali  accompa- 
gnauano  vna  Regina, che  veniua,  con  loro  dal 
la  cui  faccia  vfciua  tanto  fplcndore,  che  cflcn- 
do  meza  notte, parcua  che  fuflc  mezo  giorno. 
Quella  Regina  s'inchinò  verfo  Santa  Chiara 
& abbracciala  con  molta  amorcuolezza.  Poi 
comandò  alle  Vergini  che  erano  in  fua  com- 
pagnia che  le  dettero  vn  ricco  manto  che  por 
tauano.e  con  etto  copcrfc  il  corpo  della  fant2 
laquale  haucua  o (Ternato  perfetta  caftità.Qucl 
la  Religiofa  intefo  beniflimo,  che  quella  Regi 
na  era  la  Madre  di  Dio , laquale  vifitò  S.  Chia- 
ra alla  fua  morte, e la  confolò,  fi  come  lei  mo- 
ftraua  nel  fuo  uolto  , perche  fé  prima  l'haucua 
lieto  cgiocondo, in  quello  punto  crebbe  atta» 
la  fua  allegrezza  . Epcrche giàfi  anicinaua  il 
fine  della  lua  uita , fi  fece  leggere  la  pattione  di 
Giefu  Chrifto  ; della  quale  ella  era  molto  di- 
uota:e  mentre  li  leggcua,  diede  l'anima  a Dio. 
Quando  fanta  Chiara  morì , era  di  età  circa  di 
fettant'anni,  de  i quali  n'era  (lata  quarantadue 
nel  monafterio  . Quando  fi  feppc  la  fua  morte 
per  la  città  , ncllaqualc  fi  tirrouaua  ancora  Pa- 
pa Innocenti  o Quarto , con  tutta  la  corte  Ro- 
mana,il  Pontefice  con  tutto  il  popolo  uolfe  ri 
trouarlì  prcfcntc  alla  Ina  fepoltura , che  fu  nel 
lachiefa  del  monafterio  douc  ella  morì, che  lì 
chiamauaS. Damiano.  I Rcligiofi comincia- 
rono l'officio  delia  metta  de’  morti , ma  il  Pa- 
pa Icuàdolì  della  fua  Tedia, e dandoli  in  piedi  di 
ccua  , che  fi  cantaflc  la  metta  di  una  Tanta  Ver- 
gi ne, dando  inditiodi  uolcrla  canonizarc;  pri 
ma,  che  il  fuo  corpo  furti-  pollo  nella  fepoltu- 
ra; mailVcfcouo  Olitele  gli  dille;  Beatiflimo 
Padre, ancora  che  lia  cofa  giuda,  e ragioneuo- 
le  di  fare  quanto  Voftra  Santità  comanda, con 
tutto  ciò  e bene , che  quello  lì  faccia  có  matu- 
ro configlio,  e coli  fu  detta  la  metta  de  i defon 
ti,«Sc  il  mcdelìmo  Vclcouo  Oftienfc  predicò, e 
ditte  gran  cofc  in  lode  di  fanta  Chiara.  Fupcn 
fato  clic  il  corpo  della  fanta  non  filile  licuro  in 
quel  monafterio  di  S.  Damiano , oche  era  fuo- 
ra  della  città;  perfidie  fu  concludi  di  portarlo 
dentro,  e fcpclirlo  nella  chiefa  di  San  Giorgio 
doue  (lette  lepolto  vn  poco  di  tempo  il  corpo 
di  San  Franccfco . La  gloriofa  Vergine  lama 
Chiara  pafsòdi  quella  uita,  l’anno  delSignorc 
i a j *.  a gli  undici  d'Agoflo,efu  fcpolta  il 
giorno  fegucntcdcll'  ideilo  mele , nclqualc  lì 
celebra  la  l'uà  fella.  Diohamoflratopermezo 
fuo  molti  miracoli, dciquali,  e della  fua  uita,  e 
collumi  hauendo  piena  informattonc  Papa 
Alcflandro  Quarto , la  canonizò  nella  chicli 
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Cathedrale  di  Anagia , il  primo  anno  del  Tuo 
Pontcficato  : il  fecondo  dopò  la  morte  di  Tan- 
ta Chiara,  e della  nortra  fallite  055.  Sia  no- 
rtra  auocata, quella  che  di  Gicfu  Chrido  fu  hu- 
milcfpofa,  acciochcpcr  niezofuo.confcguia 
mo  la  gloria  eterna  . 


LA  VITA  DI  SAT^TO  H ITO  LUTO 
Martire , ornata  dalla  pila  ài  San  Lorengo;tdi 
Sau  C afflano  fimilmente  Martiri . 


£S|  L gloriofo  Trecurfore  di  Cbriflo  Gioitami: 
^ Battiti*;  fi  come  racconta  San  Mattea;  pte* 
dicando  diffe,cbe  Dio  ì:  potente  di  far  rrjnfci' 

tare  i figliuoli  di  Abramo  dalle  pie  t re . llche  [ 

imo/  dire, che  Dio  alle  noli  e Bimana  il  cuore  di  gente  dura 
érollinata  nell' Idolatrie , gentepagana  & infelice;  e gli 
faceua  aucnt*ie  fedeli , e Catolici ; perche  le  pietre  figni- 
ficano  la  durerà, & Abramo  la  fede  ■ Che  e/ueflo  fta  co  fi 
fi  uede  iu  /anta  Hip ‘Ut  : ài  quale  era.pegmo;  & idolatro  -, 
t non  doueua  effere  indurito  poco  nella  fua  fetta , poi  che 
gli  bitumano  datola  cura  di  effer  guardiano  della  prigione 
de  iebrifiiani,  liquali  fi  pigliauano  per  martirrgargli . E 
nondimeno  per  mego  di  S.  Lorenzo , e fendo  prima  pietra 
offra, e dura,  fi  conuertì  ; e diuentò  figliuolo  di  sbramo , 
fedele,  e Catulico.L a fua  aita, canata  da  quell*  di  S.  Loren 
go,  ebe  fu  feruta  dalli  topiari  della  Cbiefa  pomana,  fu  in 
epieflo  nodo . 

ESsindo  San  Lorenzo  in  prigione,  refe  il 
uedcrc  a uno  che  era  ancor  lui  prigione , 
chiamato  Lucilio;  ilqu  ale  per  continuo  pian- 
gere, eradiuenuto  cicco.  Quello  miracolo  fi 
diuulgò  per  la  Città;  onde  molti  cicchi  cócor 
fero  a S. Lorenzo,  iquali  nitri  furono  da  lui  ri- 
manati . Il  benedetto  martire  era  (lato  dato  in 
guardia  da  Valeriano  Prefetto,  ad  Hipollito 
Romano;  ilqualc  uedendo  i miracoli, che  San 
Lorenzo  faceua;gli prefe  affettioncj c uolédo 
gli  dare  libertà,  andò  a trottarlo , c con  buone 
parole  lo  pregò;  ch'egli  contentane  Decio  Cc 
fare,  c Valeriano  iiio Prefetto,  dicendogli  do- 


uc  erano  i tefori  > per  caufa  de  i ejuali  era  (lato 
prefo  : perche  meglio  era  far  coli, che  mettere 
a pericolo  la  uita  ; poi  che  era  certo  che  douc 
ua  palcfarc  i tefori , onero  morirc.S. Lorenzo 
che  confiderò  le  fuc  parole  ; Se  intefe  l'animo 
Ino  gli  rifpofe;  O Hipolito,  fc  tu  uolclsi  io  ri 
fcoprirci  grand  lisi  mi  tefori;CÒ  iquali  tu  porre 
(li  cfscrricco  in  perpetuo  . Hipolito  gli  dilsc, 
che  gli  modralscquclli  tefori  ; & riso" haueria 
poi  fatto  quanto  gli  piaccua.  Il  Canto  comin- 
ciò a predicargli  dei  tefori  clic  Dio  tiene  ap- 
parcchiati  in  ciclo  per  gli  eletti,  cdif$ctali,c 
tante  eofe, che  Hipolito  rcndCdoli,  (ì  conuer- 
tì, c li  fece  chrilliano  con  tutta  la  fua  famiglia . 
Mandando  poi  ilTiranno  per  S.  Lorenzo  per 
martirizarlo,  Hipolito  lo  pregò  aliai  che  gli 
delie  liccntia  di  fcoprirli  per  chrilliano , per- 
che un’horagli  parcua  mille  di  uedcrlì  in  pof- 
fcfso  dei  refori  dclcielo.chcluigli  banca  feo- 
pcrti , & haueria  uoluto  andare  a godergli  in 
fua  compagnia.  S.Lorenzo  gli  difse.ch'cgli  te 
nclse  vn  poco  Gicfu  Chrillo  nafcollo  nel  fuo 
petto , clic  predo  vcrria  tempo  di  (coprirlo . 

San  Lorenzo  fu  condotto  dinanzi  al  T iràno; 
ilqualc  gli  fece  dare  molti  tormenti,  Scalfititi: 
mo  lo  fece  morire  arrollito  (òpra  vna  gradel- 
la . Ilche  veduto  da  Decio, c Valcriano,chc  tu 
rono  prefenti  a quello  fpcttaeolo.fi  partirono 
condili, c lafeior  no  il  corpo  del  Tanto  l'opra  la 
gradella;  c ligiu'dicrinó  acccndeuanopiuil’. 
fuoco, anzi  che  partendoli  tutti, egli  li  linorzò  - 
del  tutto.  Si  ritrouò  quali  Hipolito,  ilqual  era 
nitro  còmodo  g la  molta  còpallìonc,  che  a Si 
Lorézo  hatiea  hauura;  Se  craui  lìmi  Ime  toG  iti- 
dino  facerdotc,  c tutti  due  infìcme  fpargendo 
molte  lagrime, prefero  quel  benedetto  corpo, 
ucnédo  già  l’alba,  pchc  il  martirio  di  S.  Loren 
zocra  dato  di  notte,  e lopoitorno  in  un  cam- 
po di  una  ucdoua  chri  diana , chiamata  Ciria- 
ca, nella  via  Tiburtina . Si  accópagnorno  poi 
con  loro  altri  chrilliani , c tutti  inlicmc  lo  fc- 
pcl  irono:  e dettero  quitti  tre  giorni, a pianger 
lo:dopo  iquali, Giudino  celebrò  la  Meda, eco 
mimico  tutti  quelli, che  erano  prelcnti.  Fi nita- 
la  comunione, i birri  vennero  a pigliare  Hipo 
lito  per  ordine  di  Dcclo.pchcgli  era  (laro  act 
to,cnc  lui  haucua  (epodo  il  corpo  di  S.  Loren» 
7.0, c ch’era  chrilliano.  Quaudo  Hipolito  fu  al- 
la prclcntia  diDccio;cdò  có  faccia  ridcntc.ma 
con  animo  irato  gli  difleìHorcomcHipoIito, 
tu  ancora  feidiuétato  Mago,  poiché  hai  tolto 
il  corpo  di  Lorézo, c datogli  lcpoltura?  Rilpo 
fc  Hipolito;  Sig.c  vero  che  10  ho  fatto  quello, 
che  tu  dici;ma  non  già  come  Mago, ma  conte 
chridiano.  Quando  Decio  inrclequcfto.gli 
fece  dare  molli  colpi  con  vna  pietra  nella  boc 
ca.pcrchc  gli  haucua  dato  coli  libera  rilpolla; 
Contmanilò  poi,  che  gli  fullcro  canate  leve- 
di  da  chridiano , Se  Hipolito  gli  dirti-  : Sc.bc- 
nctumi  fai  fpogliarc  delle  velli  Chri  diane; 

F F non 


4io  LEGGENDA 

nó  per  quello  fpogliarai  il  cuor  mio  di  Gicfu 
Chriflo;  anziché  tu  bora  cominci  a veftirmi 
di  nouo  di  lui,  facédomi  patire  per  amor  fuo. 
Decio  gli  dille:  Nófei  tu  queU'Hippoliio.chc 
già  tanto  honoraui  li  noftri  Dei  ? chcpazzia  e 
quella  tiu , che  non  ti  vergogni  di  effetti  fpo- 
gliato  dcll’habito  militare  Romano,  e veftirq* 
Qdcll’habito  di chriftiano  ì Rilpofe.Hipoli- 
to  : lo  non  fono  nè  pazzo , nè  Negromante; 
ma  fono  fauio,c  prudente, effondo  chriftiano, 
Confeffo  bene  , ch'io  era  ignorante,  e matto  , 
quando  giàadorauo  gl’idoli, che  tu  adori. De- 
tto gli  dille:  Rifoluiti  di  facrificarc  alliDei.co 
megiàfaccui  ;ie  tu  non  vuoi  patire  tormenti 
afpri.c  crudcli,comc  Lorézo;0  (dille  Hipoli- 
toJDio  volerti-, che  io  meri  callidi  afsimigliar- 
mi  in  qualche  cofa  a S.Lorenzo;  ilqualc  tu  mi 
fero  nó  fei  degno  di  nominare  con  la  tua  feti- 
da bocca.  Decio  non  potè  hauc repiù  patictia 
e commandò,  che  Hipolito  luffe  fpogiiato  ,c 
fuffe  con  baftoni  crudelmente  battuto . 11  fan- 
to  ringratiaua  Dio, métte  che  i miniftri  lo  bat 
teuano,&  il  Tirano  diccua:  Hipolito  non  (i  cu 
ra  delle  ballo  nate , & graffiategli  vn  poco  tut- 
to il  corpo.có  cardi, e lpine.Colt  fu  latto, & Hi 
polito  con  chiara  voce  diccua  ; lo  fono  chri- 
hiano.c  per  amor  d i Chrillo  patifeo  uolontic 
ri.  Commahdò  poi  Decio, che  non  lo  battette- 
ro piu;ma  che  lo  vcftiffcro  có  l'habito  milita- 
re.chc  lui  ufaua, quando  era  Gentile,  e poi  gli 
diffe;Ricordati  della  tua  dignità.cchc  cri  mio 
amico;cpcrò  vorrei,  che  lamicitia  durartelo 
non  cerco  altro  da  te , fe  non  che  tu  facnfichi 
atti  Dei, e mi  dimcticavo  di  tutte  le  cole  patta 
tc.Hipolito  rifpofe:La  miamilitia  è, che  io  mi 
facci  veramente  conofcerc  per  chriftiano,  Se 
l'empie  ftia  in  quello  propoluo,  e fpcnda  la  vi 
tapermantcnetlo.Decio  vedendo  la  collina 
delsito,  che  lui  chimaua  pertinacia,  li  fdegno 
grandemente  ; e commandò  a Valcriano  l’rc- 
letto.che  pigliaffc  il  pottèflò  di  tutta  la  l’uà  rob 
ba;  e che  li  toglieffe  la  vita  có  crudclifsicni  tor 
menti.  Valcriano  andò  alIacafad'Hipolito,  g 
eflequire  qùanto  gli  era  llato  ordinato,  critro 
uò  che  tutti  erano  chn ftiani  ; perche  gli  vide 
tutti  voltiti  di  bianco , come  allhora  il  vfaua , 
che  quelli  che  diniiòuolibattrzauaiio,  anda- 
uanuin  qucll'habito  alquanti  giorni . Gli  fe- 
ce pigliar  cucci;c  fedendo  poi  nel  tribunale  per 
dare  audicntia»  fe  gli  fece  menar  tutti  innanzi, 
offendo  prcfcntc  Hipolito  ancora  . Era  gli  al- 
tri che  furono  preli, vi  era  vna  donna  vecchia 
laqualc  era  Hata  balia  d'Hipolito,  e l’haueua  al 
Icuato.cchianiauali  Concordia;  allaqualc  dii* 
fe  Valcriano:  Habbi  compafsione  alla  tua  vcc 
chiaia  , e nó  volere  pazzaméte  morire  come 
Hipolito  tuo  patrone.  Concordia  rifpofc.lo, 
e lutti  gii  altri,  clic  qui  liamo  prclcnti;  voglia- 
mo piuprello  morire  valorolamcntc  in  coiti 
pagnia  a Hipolito  ; che  viucrt  lenza  lui,cllcn- 


RIO  DE'  SANTI, 
do  vili.c  di  poco  animo.  Difl’e  Valcriano;!  fa' 
ni,  & li  fciuaui.ll foglioho  caftigai-e  con  le  fru 
He;  però  frullate  quella  vecchia,  acciò  a lei  fia 
caftigc.dc  a gli  altri  efl'cmpio  di  non  rifponde  , 

re  con  lì  poco  rifperto,  come  ella  ha  rifpofto. 
Concordia  fu  frullata  con  cene  fruite, Che  ha- 
ueuano  palle  di  piombo  attaccate.c  la  batterò 
no  con  tanto  rigore,  che  in  quel  tormento  re 
fe  l’anima  a Dio  Hipolito  ringratiaua  ilSignp 
rivedendo  che  lafua  balia,  che  gli  hauciuda 
to  il  latte  gli  era  pattata  innanzi  per  andare  al 
ciclo.  Valcriano  comandò  poi,  chcHipolito 
fuffe  menato  fiiora  delle  mure  di  Roma;  equi 
ui  tagliaffero  la  teda  a tutti  li  fuoi  fcruidori.in 
prete  mia  fua.  Effo  li  faccua  animo,  e gli  còfor 
taua dicendo:  Cólideratc  fratelli, che  tutti  hab 
biamo  vn  Signore, ilqual  ci  darà  il  premio  del 
fcruitio  che  gli  facciamo,  morendo  per  amor 
fuo  . Furono  decapitati  dicunouc  fcruitori  di 
Hipolito  , fra  huomini  e donne;  e tutti  in  fua 
prcfcntia:Dipoi  Valcriano  comandò,  che  lui 
luffe  attaccato  alla  coda  di  alcuni  caualli  bra- 
ni, e feroci, e fritte  tatto  llrafcinare  per  la  cam- 
pagna; & in  quello  martirio, che  fu  terribililsi 
ino,  fanro  Hipolito  diede  l’animaaDio.II  fuo 
corpo, e quelli  degli  altri  martiri  furono  fcpol 
ri  da  GiuftinolVctc  ineópagtffa  d^alrri  elici - 
llianijliquali  andorno  di  notte  per  fare  quello 
pera  pia.  Il  luogo  doue  furono  fepolti,hehia- 
maua ileampi  Veranio . La  chiefa  Celebra  il: 
martirio  di  S.  Hipolito  alti  tredici  di  Agofto,  1 

ohi  l’anno dclSig-uore  CCT1X..  cfkndo Im- 
peratore Galieno  figliuolo  di  Valcriano . .j .«!/. 

’■  ■ 'Hit.  ' £!.t 
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L giorno  medefimo,  che  la  Chicli 
celebra  la  tetta  di  Santo  Hipolito? 
celebra  ancora  il  martirio  di  San 
Calciano  Martire;  del  quale  fermo-  Gre  T# 
no  Gregorio  Turonenfe,  e Prudentio,cbc  rooéT.li. 
durando  la  perfetutionc  conrra  i Chriftia-  de  gW- 
ni  i n tutte  le  terrò  loggctte  all  Imperio  ; fu  prc  ^ 

lo  Calsiano  huomò  Santo  nel  toro  di  Cor,.  4.* 

nello 
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nettò  che  è la  Cittì  d'Imola.  Et  ertendo  ettami 
nato  dal  giudice  Cc  era  chriftia  no;&  etto  cófcf 
landò  di  si , gli  dimandò  poiché  circrci'  io  era 
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il  fuo.  Cafliano  rifpofe  che  infegnaui  leggere, 
e fcriuere  alti  ftinciulli.il  giudice  contado, che 
tutti  {fanciulli  ch'erano  fcolari  di  Cafliano, 
furtero  menati  alla  lua prelentia,  & elTcndoui 
tutti  gli  ditte, che  quel  tuo  macttroguttaua  l’an 
ticaRcligionc  di  adorar  i Dei, e che  era  ribello 
alti  cómandamEti  dcH'Inipcratorc;  e però  me 
ritaua  la  morte, e uolcua  ch'erti  gliela  dettero. 
Fece  poi  fpogliare  Cafsiano  nudo, e gli  fece  le 
gare  i piedi  e le  mani, dea  quel  modo  lo  diede 
in  mano  dei  fanciulli,  e cominciò  a incitargli 
che  ciafeuno  gli  Elevile  il  peggio  che  fapcua.e 
poteua.Elsi  pigliado  animo, e ricordàdoli  del- 
le battiture,  che  il  macftro  lor  daua.quàdo  nò 
imparauano,  gli  corfero  adotto,  e cialcuno  lo 
ferina  con  quello  chegli  vcniua  alle  mani  . Si 
vfauainqueltépofcriucrc  fopra  certe  tauolc 
inccrate;&  in  luogo  di  penne  lì  vfaiia  fcriuere 
có  certi  ferreti  fonili, & aguzzi.  Quelli  ferretti 
furono  l'arme  particolari, có  Icquali  i difeepo 
li  tcriuano  il  Macftro  per  tutto  il  corpo, e lo  fa 
ccuanopioucrslguc  per  tutto.  Etto  gli  faccua 
aniino.accioche  gli  delscro  fcriteTnnggiori;e 
dimandata  quella gratia  per  il  defìttelo  c'ha- 
ucua  di  morire  per  amor  di  GicfuChrifto  .Al 
line  gli  turno  date  tante  ferite, emettendogli  v- 
feito  tutto  il  siguc,rcfc  l’anima  a Dio.  Gio.An 
drcaGilo  nel  lib.  delle’ perlccurioni  della  chic 
fa,  dice  che  quella  pcrfccutione  , era  quella  di 
Giuliano  Apollata.c  dice  ancora cbt-CafsiahO 
era  Vclcouo  di  vna  cittì  di  Alcmagna.laqnalc 
fiiggEdo.capitòa  Imola;  equiui  teltcua  (cola 
per  feruirc  a Dio, e per  lòltcmarli.  Il  fuo  marti- 
tio  fu  nel  medetìmo  giorno  che  la  chicli  lo  ce 
kbra  atti  i f .del  mclcd'Agofto,  L'imperio  di 
Giuliano  Apoftata  tu  circa  gl'anni  del  Sig. 
cvifle  ncll’Impcno  poco  piu  d'vn'àno.c  mezo 

jC  A l'ITA  Di  S.  ETSEBIO  V\ETEt 
e COnfeJfore  ; ferina  ila  Betta  ,c  da  alni 
, .Autori  di  MarUrologif . 
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'Apostolo  di  Giefu  Chriflo  Giuda , al- 
tramente chiamato  Tadeo , f(>  iue  nella  fuiE- 
h-ii-i-  , pi/iota  Canonica , che  fu  gran  contrailo  fra 
San  Michele  Arcangelo, & il  Demonio, per  confa  del 
corpo  di  Moti . Il  Demonio  volata  [coprirlo  a gli  He- 
brei,  acciocbe  l'adoraffero per  Dio , e San  Michele,  per- 
che non  fuccedcffe  tanto  fcandalo  in  quel  popolo,  procu- 
rane , che  egli  fi  effe  occulto . Ma  il  contrario  di  quello 
aiiutnnc  con  alcuni  fanti  del  nuovo  T eftamento . A Dio 
piaceva  che  (i  feopriffeta  fantità  della  vita  loro,  conia 
loro  dottrina,  e fapitntia  ; perche  efti  erano  Luce;  la  qua 
le  doueuaflare  in  f ubino,  acciocbe  rifplendcfìe,cdifcac 
elafe  le  tenebre  • Il  Demonio  poi  procurava  , che  [affe- 
rò nafte  fi , e lontani  da  gli  occhi  de  gli  buommi  ;C  può 
perfuadctu  olii  Tiranni , che glimaniafferoinb  nido,  o ■ 
nero  gli  rmcbiudefieroin  ofcu'e  p i ’ioni , fi  come  aauen 
ne  a Sant'  Eufebio  ; Uguale  fu  ruuhinfo  da  vn  Tiranno 
in  vna  Hantia  dicala  fua, penhe  egli  predicava  inf-uo 
rt  della  Fede , che  predica , (ir  infegna  la  Chirfa  tullia- 
na , contea  alcuni  heretici , che  la  perfeguitt « moie  qui- 
vi perfeuerando  in  orditone , fini  la  vita  fua . La  fua 
Tua  fu  fcritta  da  diuerfi  Autori  di  Martirolog q <* 
queflo  modo. 

L tempo  dell'  Imperatore  Coftantio,  la 
de  eli 
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^ ^ fetta  eie  gli  Arriani  haueua  gran  forze, 
perché  Tu i la  fauoriua , con  tutto  «fJìèCoftan-' 
tino  fuo  padre  la  tcnettc  opprefla dolcótinyo* 
eftcndoli  celebrato  al  fuo  tempo  il  lauto  .Con 
cilio  Niccno,  contra detti  hcrct»qjia  Patiuano 
i Catholici  grandiljimc  perfecutioni  da  gli  ne 
rcticijliquali  fauoriti  dall'  Imperatore  gli  ftrac 
Clamano  a uoglixloro.  La  loro  poca  vergo- 
gna, e.profontuofo  ardire  venne  a tanto,  clic 
Liberio  fommo  Pontefice  fu  bandito  dall’Ira 
pcratorc,a  ittantia  detti  medelimi  Ariani. 

Furono  grandi  i trauagli  che  il  Pontefice  heb 
bc  mentre,  che  ftcctc  incfsilio;  daiquale fu  ri- 
chiamato, perche  facendoli  un  giorno  certe 
felle  in  Rom'a,  le  matrone  Romane  lo  diinan* 
dorono  in  gratia  all'Imperatore,  & etto  glielo 
concetti  ; ma  Liberio  fpauentato  per  quello, 
elicgli  craintraucrtuto;  non  licurauapoidi 
moftrarfi  mólto  contrario  a gli  Heretici,  del 
clic  i catholici  lì  fcandalezauano  afsai.c  mor- 
morauanodi  lui  tradi  loro. Era  in  quel  tempo 
in  Ruma  unSanto  Prete,  chiamato  Eufebio  ; 
ilqualc  con  l’anto  zelo  faccua  alcuni  fcrmoui 
alpopolo  ; e riprcndeua  non  lolo  l'impcraro- 
rc,ma  il  Pontefice  ancora.  Riprcndeua  l'impc 
latore,  perche  egli  era  della  feria  Arriuna,  & il  ^tììSk. 
Po nteticc, perche praticaua con  lui, _c con  ai-  ijy,  1> 
tri,  che  erano  macchiati  detta  mcdelima  hcrc-  . ol\ 
fia.  Quando  l'Imperatore  hebbe  auuifo di 
quello,  che  Eufebio  diccua  di  lui,  lo  fece  rin-  v.uh.i 
chiudere  in  vna  ftantia  della  fua  propria  cafa , 
e gli  faceua  ftar  le  guardie  del  continuo.  Qu  i 
la  ftantia  era  tanto  picciola , che  egli  non  po- 
tcua  ilare  nc  in  piedi,  nc  dirtefo . Quitti  fletto. 

F F » rinchiu- 
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rinchmfo  Eufebio fette  mdì,  &ilfuoordina- 
rio  eflcrcitio  era  l'oratione;  dipoi  fini  la  Tua  vi 
ta  Tantamente . 11  Tuo  corpo  fu  fepolro  da  Gre- 
gorio,& Orofio  Preti,  in  vna  grotta  nel  cimice 
rio  di  Cali(lo,a  canto  al  corpo  di  S.Sifto  Papa. 
L’Imperatore  fuauifaro  della  morte  di  Eufe- 
bio,e fugli  detto, che  Gregorio,  Orofio  l'ha 
ucua  fcpcllito . Per  quella  caufa  fece  pigliare 
Gregorio, e lo  fece  fepcflir  viuo  nclla'medefi- 
ma  grotta, douc  era  il  corpo  di  Eufebio . Oro- 
fio  li  liberò  da  quel  pericolo  nafeondendofi . 
Quando  inrefe  poi  quello,  che  era  intrattenu- 
to aGregorio;  procurò  con  ogni  diligenza  di 
andare  a cattarlo  di  quel  luogo;  ma  perii  mol 
to  che  egli  fi  affaticane,  non  vi  potè  andare  fc 
non  il  terzo  giorno  dopò, che  era  fiato  niello. 
Vi  andò  al  fine , & apct  fc  la  grotra , e ritrouò, 
che  egli  era  ancora  viuo,  ancora  che  egli  mo- 
riflopoi  (libito  inlita  prefentia;  perfidie  Oro- 
fio  lafciò  (lare  il  fuo  corpo  neU’iftclTo  luogo  . 
Lamorte  di  S.  Eufebio  fu  alti  quattordici  di 
Agofto;nclqualc  la  Tanta  Chiefa  celebra  la  Tua 
fella,  e fu  l’anno  dclSig.  4$7.altcmpo.deigià 
fopranominato  Imperatore  Cofiantio . 


LA  FESTA  DELL'ASSf'"HTlor^E 
di  Maria  V ergine  ; raccolta  da  Giovanni  1 • 
Damasceno  , e da  altri  gra- 
ni Attori,  '*•  -1  > 


A (aera  Scrittura  nel  fecondo  libro  dei  Re, 
' " e nel  primo  libro  del  Taralipomenon  dice  del 
Screniflimo  Re  Dauid , che  baue odo  ottenuto 
1 fegnaUte  vittorie  contea  i [noi  minici , ir 
i.Par.i;  vedendo  il  fuo  Regno  in  pace  ,e  quiete  ; fi  ricordi  del-, 
forca  del  tcfUmcnco , che  era  in  cafa  di  dbet  Edom  ;per 
rifpetto  delinquale  Dio baucua  conceffo  molte  graiie,e 
fiuto  gran  bene  alti ,&  a tuttala  [ut  famiglia . y»lfe 
ilbuoii  He,  che  l'arca  fife  portatami  fuo  proprio  pt • 
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lagzp,  douc  ella  fieffe  con  la  debita  autorità , e MaefU-f 
Ter  queflo  effetto  ordinò  una  fella  ielle  piu  [aleniti , & 
allegre , che  dn  quel  popolo  fuffero  Rate  vedute . yi  era- 
no molte,  e varie  inuentioni,  mu  fiche,  e balli;  dT  il  infici 
fimo  Dauid  ut  Rito  di  una  nefee  bianca  di  lino  ballano; , a 
faceta  le  fue  mutande  dinanzi  all'area , laquale  eia  por- 
tata dalli  Leniti  full  e [palle  con  gran  riuercntia , e Mae - 
Rà,  e l' accompagnavano  tutti  gli  buomini , r le  donne  de 
i luoghi  vicini.  AH'ulttmo  [Arca  arrivò  al  palagio  He* 
le,  e quivi  fu  accommodata  f òpra  un  trono  fomuofiffuno, 
fatto  a poRa  per  efft.  Quella  figura  è molto  al.propofn» 
delta  Affuntione  della  glorioft  y ergine  Maria , Regina 
degli  Angeli,  e noRra  Tadrona . Torche  Dauid  rtpprt- 
fenta  Gieju  CbriRo  ; il  quale  bauendo  ottenuto  grandtffi- 
me  vittorie  dtliifuoi  rimici , perche  per  il  mego  della  fu* 
morte , e refiirreuione  bavetta  vinto  la  meieftma  mone , 
il  Demonio  , e tutto  [Inferno.  & bevendo  quietatoli  fu» 
Regno  quando  [alt  in  Cielo,  fi  ricordò  dell'arca  del  TcRa- 
mento  , che  era  in  cafa  di  Obtt  Edom:  cioè  fi  ricordò 
della  gloriofa  y ergine  Santiffim-t  Madre  : la  quale  tra 
veramente  [arca  del  TcRamento.Tercbt  fi  come  quel- 
la era  fatta  di  legno  di  Sethìm , che  ì incorruttibile , cofi 
la  Sacrati/Iima  y ergine  non  patì  corr  untone  in  vita  fila , 
ni  putrcfntnonc , < leppo  la  morte . TfeUarca  Rottala 
manna,  che  era  cibo  cclcRe , e la  Gloriofa  y ergine  tenne 
rinchiufo  in  fe  il  vero  pano  venuto  dal  Cielo , tlqnaie  ì il 
foflent amento  degli  Angeli,  e de  gli  buomini.  L’arc*  era 
in  cafa  di  obrt  Edom , ebefigni/iea  il  popolo  Hcbrep,  al- 
quale  Dio.  fece  molte  grane  , & vsò  molte  mifericordie 
per  fuo  ricetto,  fi  come  per  rifpetto  dell'arca  fece  Dio 
ton  0 bet  Edom,  e con  tutta  la  (va  famiglia . Si'ricordà 
CbriRo  di  lei  , e da  quel  luogo  U uolfe  far  portare  A fu» 
palagio,  che  i il  Regno  delCUlo,  Or  a qncRo  effetto  fi 
ordinò  il  piu  folennc  trìonfo,e  che  doppo  l’Afceufioue  del 
Fighuol  di  Diavi  fuffe  Rato  veduto.  Tcrcbe  ui  furono 
marauigliofe  trtuciitiori , mufiebe , cani-, e dilige  di  An- 
geli,antiche  il  mede  fimo  Dauid, cioè  il  Salvator  Hpflro, 
eomparfe  nella  fefia  ucRito  di  lino  bianco-, ctol  moftrand» 
lafua  Saiitijfima Immanità, laqualc bavetta prefonet  pu- 
rijfimo  uentre  della  y ergine , e dicendo  alti  [voi  cortigia- 
ni. Eccovi  qui  d'onde  io  mi  feciquefta  ue  Ite . Eccovi  la 
donzella,  laqual  piu  di  tutte  [ altre  donne  me  piacque . 
Queflo  Ila  Madrecbemiha  partorito  ;bene  ì ragione 
che  tutti  la  corteggiano , e le  faccino  fefia . Con  quefia 
pompa,  e foUhnt  trionfo,  entrò  la  yergine  nel  palaggo 
Reale  del  Cielo-,  portata  [opra  un  t brano  di  cherubini, 
dove  il  fuo  benedetto  figliuolo  le  batteva  apparecchiato 
un  luogo  degno  di  una  tal  Madre  , e quivi  fu  pofia  con 
molta  Maefti  . I{uefta  t la  figura , che pafsò  innanzi  ; 
bora  ueilc  mola  verità , & il  figurato  piu  particolarmen- 
te , fecondo  ebe  Giovanni  Dama  fieno  , & altri  gravi 
Autoli  [enfierò . 

LA  Chiefa  Catholica  celebra  tre  folenni- 
tà,  tre  fede  della  Gloriofa  Vergine  Ma- 
ria , l'otto  il  titolo  dell’Afluntionc . Vna  è la 
Tua  felici  filma  morte  : quando  l'anima  fita 
Santifiìma  fi  pari  idol  corpo  : L'altra  è la  Tua 
gloriola  Rifurrcttionc,  quando  poco  tem- 
po 
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po  quella  benedetta  anima  (ì  vhl  di  nnotio  cfl 
il  filò  eorpo,  e cori  molta  gloria  fu  portata  in 
cielo;  c la  tentai:  la  fua  incotOnatione  per  Re 
gtpa  de gh'  Angeli, e del  cielo,  Signora  dcll'vni 
aicrfo.Ecofa  verinicte  notabilelche  I Sin  Eti3 
gelilli  nò  fanno  rnentio ne  alcuna  di  quelle  tre 
icofc, e puri  mente  partano  in  Olcntio  la  Aia  Cd 
itcttionc.c  Natiultli,  hauddo  feriteci  molto  mi 
•miramente  qucllccofc  di  S.Gio.  Butti  Ila.  I lami 
ti  Dottori  rilpondonó  a queftOic  dicono;cho 
1oSpifitof.'«to,ilqual  reggetta  te  penne  de  gli 
Suangeliftijhebbecura  che  nell’Euan^tlio  fiif 
■fc  fcrittoqueltochc  eratR‘cefl’tffo,&  importi 
tepcri  lbcnedcH'animc  noftre,  cioè  quello; 
thè  noi  dobbiamo’crcdcre.e  lare.Noi  debbia 
*no  credere  che  Gielu  CHrilto  c Dio;  odi  que- 
llo era  fteceffario  ne  taccile  tcllimonià/a  vna 
perfonafcgnalara,  come  fu  il  gran  Battilla;C  p 
quello  rispettò  fu  feri  ita  la  fua  Cóccttionc  mi 
tuttamente, con  il  nafcim5to,v>ita,prcdicario- 
ne,c  morte . Non  occorrcua  trattare  di  quelle 
fcolb-dclla  fanriflima  Vergine,  per  quello  fine/ 
perchecfTa  nondoueua  dar  tellimanianzadi 
Gicfu  Cliri  (lo,  pereflen;  foo  figliuolo,  attofo-i 
thè  K*  Madri  (lino  tempre  tenute  per  fofpcrtc, 
in  lodar  j propri  figliuoli;  perche  l’amore  che 
l&roporraiio,le  fanno pdlT.tre  il  tegno.Quello' 
thè  ,i  m«  pare  di  quella'  cola  è che  fc  bene  gli 
Euangelmi  non  feri  Acro  cofc grandi  partico- 
larmente dótta  Vergine^  ne  dicono  choGicfh 
Chrillo  leappatilTedoppo  la  fqa'Kifiirrcttiòa 
Ite, non  fuperclie  non  le  appariflcrop.ìn  Io  tao 
<Jbcro(coinèdicono  alcunUinii')  per  la  caufa 
gii  detta;  nondimeno  hanendo  erti  detto;  elio 
Cffi  cniadre  diDio,dilTcro  trattò  quello, che  in 
flta lode  li  poìcua-dire  j Dico  oltra  di  ciò*. dui 
fi  come  Mone  tornado  detta  ere ationc  dei  nifi 
Ho.  ifc^ftCcmenfione  degli  Angeli  chiaramè 
te,-' e dilllAtaivamte  $ jlclie, dicono  alcuni  Dot- 
tori,clic  toc»  per  nòndaru  occalione  aglLHó? 
brei  di  f-ònimortere  idolatria,  rtsedcrctsi  inciti 
fiati  1 creare noni  (lei, de  hitleriano  facilmcn 
te  adorato  gii  Angeli  pér  IX'i  ; coli  ancoragli 
ÈiiansolUli  (acquerò  molò:  cofc  della, Vergò 
ite;  cuauenanòrporiiro  dire  ip  fua  maggior  la 
de';  perche  Ibuoaldini  chriftiani  che  t’hanno 
iti  ranta  ddioripne.chc  fono  uirini  all'adorar 
loper’Dlo  ."Di  modo  chciucofabcn  conlìdc 
rata, che  non  li  dicclTcdi  lei  tutto  quello  cheli 
potcua  di  rc^  acci  oche  nò  li  delle  occaftonc  di 
errare  ad  alcu  no-  Oitra  di  ciò.di  co  che  le  ben 
gli  Hnangclitti  tacquero  molte  cofc  che  haue? 
Tianopotutadirc  in  lode  dclUVcrginc;nópc 
rò  fu  clfa  prillata  delle  debite  lodi;poich'c  Gic 
fu  Chrillo  falciò  autorità  alla  fua  chiclà, accio 
Che  con  il  tempo  dichiararti:, c determinane 
molte  cofc  ucrc  c certo,  come  è l’AlVuntiooc 
in  corpo, & inanima  della  gloriofaVcrginc  al 
cicloniche  io  un  tòpo  fuopinionc,c S.Curola 
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mo  non  (1  afticurò  di  determinar  còfa  alcuna 
Inqticllo  cafo.fcnlandofi  con  dire,  òhe  SiOiò 
uanni  Euangelifta  fi  trouó  prefenrè  alla,  fua 
morte  ; e non  ncfcriileparOla  : cpcrò  linvchc 
non  l'hauoita  veduta,  non  ordina  di  affermare 
quello,  die  non  poteua  prouare . Quella  còfa 
era  Opinioncal  tcmpodiS.Girolanio;  ma  ho 
ra  non  è coli , anzi  è verità  Catholica,  poiché 
I»  fanta  Chicli  tiene  pertraditionc,  che  la  bea 
ta  Vergine  fu  Alluma  in  ciclo  iq  corpo,  &in 
anima.  Fu  ancora  opinione, edura  lino  al  pre- 
fento,dcl  tempo, che  la  Vergine  uifle  nel  inon 
do  ,dopò  la  /'alita  dclfuo  Figliuolo  al  ciclo. 
Sant'Epifiinio  Vefcouo  di  Salami  na  in  Cipro, 
dice,  che  cfla  ville  vintiquacrro  almi  dopò  l' A 
teoulione  di  Gicfu  Chrifto io  ciclo  . Rafiicllo 
Vcrtarèrrano  dice, che  la  Madre  diDio  vide  fo 

10  qtnrahfanoacònnije  che  coli  trono  fcricto 
in  vn'Àuttorc  mólto  in rfcò,&  autcnco,ceho 

11  feppcjirr  riuclitioo.-  fiuta  a lauta  Ei rubata 
da Soonaugia, lagnale  fiori  in  uita,  c miracoli 
circa  gli.  anrfi  dei  Signore  M CLXVl.Dimo- 
do  chela  quello  conto, cflaviflcfolo  un’anno 
doppuia ialina  di  Gicfu  Chrillo  al  ciclo, c tan- 
to piu  q^nto  è dall' Afccnfione  , fino  a mezo 
Agoit  ordite  foro  Califfo  dice,  che  cfla  vide 
vii  dici  anni,  «toppo,  tigninone  del  lue  Figli- 
uolo. Eacommlmeòpinionc  èquelladi  Fu- 
febiò  nella  (««Cronica,  cioè  che  cfla  tnoriflii 
quatroFd  Tei  anni,  dóppol  Ardendone  di  -Gin? 
luChriitirfUi  modoche-'iriòo'  g lurido  reati. 
Tiro  filai m; nv.io  di  CIsrfthu  Imperatore, fati, 
no  dei  S ignòte  XLVlll.  dffondocfl»  di  età  di 
fcflahtarre  annr^Queilo  clic:  la  fanta  Vèrgine 
farcire  in  quello  tempo , ccoructtura.  Filali 
era  cfscrc  itata  marau  igltófainente  nellavka  ac 
tina,  prima  che  GicluGirillb  fuo  figliuolo  la 
litòti n ciclo, fcrucdoio.dtaccarczz.indolo  co 
tali  feruiriiichc  alcuna  creatura  nò  fece  mai  ta 
li -lenirti  aUiò,di  modo  che  gii  Augcb  dd.eic 
lo  erano  ddidcrolì  di  haiicrc  la  vergine  in  co 
pagaia  loreupoichc  alcuni  di  cfsi  haucano  ve? 
duìo, & altri  udito  a dire,  chcDicihaucua  vna 
creamrh  in  terra;  che  lo  lapcua  lerairc,&ama 
re, meglio  di  tutti  loro, de  era  piutauorita;C  ha 
iieua  t rauato  maggior  grati  a apprelso  aiui, 
che  qual  li  uoglia  altra  creatura.  Si  efscrcirò 
poilafanra  Vcrgincin  opere  di  uitacontcm- 
platiua,c  come  nota  fanto  Ago llino, pare  che 
lo  uolcfscdirc’S.Luca,quado  difsc.che  gl  apo 
doli  cò  Mnria  Madre  di  Gicfu  pcrfcuctauana 
in  orationc . L’oratione,  c la  Meditationie  è il 
principale  clkrcitio  della  vita  cótcmplatiua; 
San  Balìho  dice  di  cfla, che  illumina  l intcliet* 
tonollro  in  quella  uita,  accioche  egli  lappia  . 
quello,  che  fi  debbe  ricercare , c fuggire . Ali- 
ce funilmcntc  ch’elle  come  unaipcciariadcl* 
lo  Spiritoiàntoyuna  gioià  dell'anima,  un'hor- 
to  dilcttcuolc,  un  pacadifo  pieno  di  loauità  ,c 

F F $ ripoiò. 
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ripofo.  E pchc  quella  vita  è tale,  per  quello  la 
Madre  diDio  potcua  fopportarc  Tabfcnriacor 
poralc  del  Tuo  figliuolo  di  quello  mondo. 

Ma  con  tutto  ciò  (come  dice  fan  Girolamo) 
patina  alle  volte  graildiflimc  anfictà , caudate 
dallo  fuiferato  amore,  che  gli  portaua.c  dallo 
accefo  dcfidcrio,chchaueua  di  vederlo.  Que 
(la  era  la  caufa  (dice  il  medclimo  fanto)  che  la 
la  n ra  v e re  i ncr  i lira  ua  molto  fpeiro  i luoghi, do 
uè  il  Tuo  figliuolo  haucua  operato  i mifteri  del 
lanortraRcdcnrione;ina  particolarmente  il  fc 
polchro.EUa  non  faccua  quella,  per  Cercare 
il  vino  frali  morti  ; ma  per  confolarfi  con  la 
prefentia,  e con  la  uilla  di  quel  luogo,  e de  gli 
altri:  hora  allegandoli,  hora  artriftandofi .fe- 
condo quello , che  in  detti  luoghi  era  occor- 
fo.Trattaua  lìmilmcntecongli  Apoftoli,e-di 
fccpoli,  e particolarmente  con  fan  Giouanni, 
e fan  Luca  Euangclilli,  fuoi  famigliati,  i mille 
ri, che  ella  fapcua.che  a gli  altri  erano  occulti, 

Peonie  quelli  della  Annuntiationc, della  Vilìta 
tionc  di  fama  Helifabetta,  della  Natiuirà.Si  al 
tri  ; fiche  era  di  l'oranto  Contento  per  lei  .che 
gli  narrauà.c  per  loro, clic  gli  vdiuano  raccon 
tare;  e tutu  quelli  erano  clfcrcitij  dc]^  vitacò 
tcmplatiua.  Di  qui  venne,  che  lapida  Ca- 
tholicagoucrnatadalloSpiritofanto;nclla  fo 
lennità  dell’ AfluntionedcllaVcrgmc, legge  lo 
Euangclio,  quando  difillo  entrò  nel  cartello 
delle  l'ueforellc  Marta, cMaria,  che  l'alloggio 
róno  in  cafa  loro .'  Vna  di  loro,  che  era  Mar- 
ta, erafollccita , e li  artaricaua  di  apparecchia- 
re da  mangiare  per  li  fuoi  fanti  Apertoli;  e l’al 
tra,  che  era  Maria,  (lauaalli-fuorpiedi.afcol- 
tando  le  fuc  diurne  parole  ; e quelle  due  forel- 
le,  fono  figura  delle  due  vite  attilla, e contcm- 
platiua,  ncllcquali  la  Beata  Vergine  ficffcrci- 
tò;  nella  prima  innanzi  della  fuàmorte.c  rifur 
rcttionc,  clic  fu  la  uiraattiua;  e nell'altra  dop* 
po,d)e  fu  la  contemplatala . Prima  l'attiua  , 
e poi  la  contrmplatiuajpcfchc  quello  è Tordi 
ne, che  fi  ha  da  tenere  in  quelle  due  uitc.Iacob 
primati  maritò  con  Lia,  che  haucua  gli  occhi 
lagrimolì.c  ntaUàni,c  poi  con  la  bcllaRaehcl. 
bari  uno  buono  contemplatimi , fccgli  farà 
(Utobuon'  attillo  .■  Ellcndoadunquc  venuto 
il  tempo  determinato  da  Dio > della  morte  del 
la  gloriola  Vergine^  Perche  le.bcnc  ella  fu  cl- 
fcntc  da  molte  altre  leggi  generali  ;Conic  l'cf- 
fcr  concetta  fenza  peccato, partorire  fenza  do 
lorc.cftcr  madrc,c rimaner  Vergine;  nò  tii  pc 
tòcili  nte  della  morte  corporate  ; anzi  che  Ti- 
rteffo  Figliuol  di Dio,non  ncfulibcro-  Hauc- 
ua quella  Signora  una  picciola  cafa  fui  nton* 
. te  Sto-,  e co  me  afferma  Andrea  Grceenfc  Arci* 
uólcouodi  Gicruùlcme, e Niecforo  Gallilo; 
licite  in  ella  dalla  faina  del  fuoFigliuolò  in  eie 
lese  dcllavcnuta  dello  Spirnoftntojlino  al  fuo 
gl  ortoio  tranlito.  Roda  dice,  dacia  Vergine 
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parlòa  S.  Giouanni  Euangelirta*  egli  ordinò*' 
che  non  fi  partirti:  da  lei  mentre  ella  viucuainii 
dopò  la  morte  ancora  , fino  che  il  fuo  corpo 
non  furti:  fepolto.c  ciò  ordinò  la  Vergine  per 
caufa  clic  alcuni  Giudei  Thaucuano  minaccia 
ta,  che  dopò  la  morte  fua,  volcuano  mal  tratta 
re  il  corpo.  Ella  adunque  fc  ne  llaua  in  quella 
picciola  cafa  del  monte  Sipn;  de  auicinandofi 
Thora  della  Tua  morte,  gli  vennero  inficine  al 
cuore  vn'arderc  defio,  & un  forre, e viuo  amo 
re  di  GicfuClirifto;c  le  cauforono  nell'animo 
grandirtima  Scanfiofa  uoglia  di  ucdcrlo,  mag 
giore  che  innanzi  haueffe  liauuro.  Nonlocò- 
lolaua  piu  il  tempo, douc  Thaucua  ueduto  pre 
dicare,  nè  fi  Cenacolo, douc  moke  uoltc  maa 
giòcon  lui, nè  il  mòte  Caluario.doue  lo  vide 
ipi rare, nè  qual  livoglia  altro  luogo. Qgm  fuo 
efefiderio  faliua  douc  era  ogni  fuo  bcne;c  dice 
uaconDauid:Si  come  ilccruo  defidera  le  fon 
tidcLTacquc;  cofi  defidera  Tanimamia  te  mio 
Di  o.L'aninia  mia  ha  gri  fete  di  te, che  fei  fon- 
te dì  acqua  uiua.  Dicefi,  che  la  Vergine  hebbe 
riuclationc  della  fua  morte;c  che  l’Angelo  Ga 
bride  lcporròlanuoua.  EllàlariccuèconmJ 
co  turbarli, che  non  fece  quando  le  porrò  Tini 
bafeiata  della lncarnationc;c  ne  fentì  poco  mi 
note  allegrezza, e cótento.afpetrSdo  di  uede» 
refra  poco  tempo  la  Diuina  effentia . Si  dice 
ancora, che  ella  chiefe  alcune  grafie  perquclla 
horadequali  le  turno  conccrtc . Vna  di  elle  fu, 
che  tutti  gli  ApoLloli  fi  troùaffcro  prefenti  al 
fito  tranlito . Et  ancora  che  ci  fia  dubbio,  fc  la 
Vergine  dimandarti:  quella  grafia  al  fuo  Figli? 
uolo;  non  è però  dubbio  alcuno  che  le  fu  coq 
certa.  Dionifio  nel  lib.de  i nomi  diuini.S.Gioi 
Damafeeno  in  un  fcrntone , che  lui  fece  di  q* 
(lo  miftcrio,  e Giuuenalc  Arciuefcouo  Giero 
folimitano.invna  rclationc  che  lui  fece  alTIm 
pcrator  Marciano,  dellaqualc  G trattari  più  ol 
trCjdicono  & affcrmano.chc  tutti  gli  Apoftoji 
fi  ritrouorno  prefenti  alla  morte  dcllaVcrgi? 
ne,  eccetto  S.Tomafo,  ilqualcarriuòtrcgior 
ni  dopò  la  fuamortc.il  Sig.chc  fra  i fuoi  dicci 
principali  comandanictqv'hauca  meffo  quel- 
lo d'Iionorarc  il  padre,  eia  madre,  volfchono 
rare  la  fila  fanrillinia  Madre  al  tepo  della  fua 
morte , facendo  portar  quiui  per  mano  de  gli 
angeli  tutti  giApoftoli  da 'dmerfe  parti  del  rad 
do, douc  cfsi  erano  andati  a predicare  il  fanto 
Euangclio, acciochc  ui  fi  ritrouallcro  preseti. 
Volfe  ancora,  che  fccnddVcro  Tonfine  di  mol 
ti  fanti  Patriarchi  dal  cielo,  fi  conte  afferma  il 
medclimo  Dahiafccno,c  molti  migliarad'An 
geli. Dice  quello  fanto, che  Adi,&Euale  par- 
lorno.e le  dillcro;o  benedetta  figliola.honoc 
nollro.c  di  tutta Thumanagcncrationc;tuhai 
fcaccll ato  la  pena, debita  alla  nortra  dilobedii 
tia.  Noi  fcrramo  il  paradilo,  e tu  hai  aperto  la 
viad’andar  all'albero  dellavita.Tufciil  ponte 
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per  partire  alla  vita  eterna;  e lei  la  (cala  per  Tali 
te  al  cielo . La  morte  fi  (emiri  come  per  bar- 
ca, laquale  ti  paflarì  per  il  mare  di  quello  mó- 
do,al  porto  delia  eterniti.  Tu  Tei  felice,  c bea- 
ta forra  tutte  le  altre  donne.  La  compagnia 
de  i Patriarchi  arriuaua.e  le  diccua  ; O aucntu 
xofa  Donzellale  beata  Madrc;pcr  il  cui  mezo, 
Dio  adempì  le  promefle  fatteci  ; per  laqualc  fi 
adempirono  i nollri  defiderij;e  per  laquale  li- 
beri dalli  lacci, e legami  della  morte, godiamo 
la  vita  eterna . Sù  benedetta  Verginella , che 
fai  J vieni  hormai,  vieni  con  quelli , che  tanto 
bramano  la  tua  compagnia.  Mollrauano  i Pa- 
triarchi ellrcnia  voglia  di  vedere  la  Vergine 
in  ciclo . Ma  gli  apolidi  non  mollrauano  mi- 
nore anfieih  della  Vergine,  perche  vedeuano , 
che  ella  li  pattata  da  loro,c  gli  lafciaua.  Nó  po 
tcuano  piu  dislimularc  il  dolore , fpargeuano 
molte  lagrime  , Se  cflcndogli  tutti  intorno,  le 
diceuano  : Deh  Madre  fantislìma, retta  ancora 
vn  poco  di  tepo con  noi  .nóci  lafciar orfani. 
Madre  di  mifcricordia  : E fc  pure  tu  vuoi  par- 
tirti, menaci  in  tua  cópagnia.  Qtidlcc  limili 
parole  doueuano  dire  gli  Apoftoli  in  commu 
ne;  ma  li  può  pcnfarc.chcS. Pietro  particolar- 
mente dicclle:  Madre  c Signora  nollra;  fc  noi 
nó  fapcfsimo.chc  tu  uai  a regnare  co  il  tuo  be- 
nedetto figliuolo;  Se  a godere  la  gloria, che  ta- 
to hai  meritato  ; fcnrircsfimodilpiaccre  della 
tua  partita  da  noi.Ma  ci  conforta  aflfai  il  confi- 
dcrare  douc  tu  uai;  ancora  che  il  conforto  nò 
è tanto, che  badi  a tàrfichcgli  occhi  nodri  nó 
«Lucrino  fonte  di  lagrime,  c la  uocc  nollra  nó 
diuengaroca,  Se  i cuori  nollri  non  fidisfacci- 
no.  Tute  ne  vai  Signora,  c uai  a godere  con  il 
tuo  figliuolo  e nodro  macttro  gli  eterni  beni 
nel  Kegno  del  cielo.  Tu  ci  lafci  foli  in  quello 
mouuo,  che  non  è altro, che  vn'afpro  diletto , 
& v na  valle  di  lagrime.  Che  faremo  hormai  sé 
za  tc?  Tu  eri  il  nodro  refugio,  la  nollra  difefa, 
Ja  riodra  cófolationc,&  il  nodro  rimedio.mS 
candoci  tu, tutte  quelle  cofc  ci  mancano.Sc  tu 
non  vuoi  rcdarc  innodra  cópagnia  (ilchcnó 
« giudo  clic  noi  ricerchiamo)  almeno  fa  che 
noi  veniamo  con  ceco;  perche  la  vita Lenza  te 
«ilari  un  continuo  pianto.  Quello  doucua  di 
re  l'Apodolo  Pietro,  aiutandolo  tutti  gli  altri 
.Apodoli , con  vna  mutua  meda  e fconfolata 
di  fofpiri  c pianti . La  Vergine  fantisfima,  che 
fendila  dolore  di  quello  che  a tutti  gli  altri  lo 
*cau(aua,nfpofc(perquàto  mi  è licito  di  conte 
piare  c dire)a  Pietro,  & a tutti  gli  altri  inficme 
diccndogliiNó  è doucrc,  figliuoli  amìtislìmi, 
che  con  i vodri  lamenti , voi  mi  accrcfciatc  il 
dolore, che  io  s?to  «dipartirmi  da  uoi.  Se  voi 
mi  amate,  non  v'incrclca,che  io  laici  un  nion 
do  pieno  di  ranri  franagli  ; cambiandolo  có  il 
<iclp,picno  di  ogniripofo.Sc  qui  io  vicófoia 
ua  con  la  mia  profonda , c có  la  mi?  conucrfa- 
tioncjla  fu  vi  aiutaró  coni  mici  cótinuiprc- 
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hi  ; hauendo  prefcntc  ciafcuno  di  vo.i , come 
ora  vi  tengo, per  aiutami  comemadrc.in  tut 
te  le  cofc, che  ne  haucrctc  bifogno  . Per  tanto 
figliuoli  mici,ccsfino  le  vodrc  lagrime,  ralctu 
garcui  gli  occhi,  pigliate  animo,  e fare  buon 
cuore, perche  vi  bifognerà  j?  finir  l'opera,  che 
hauctc  cominciata  di  predicare  lEuàgelio  có 
niandateui  dal  mio  figli uolo-Vna  cola  fola  ri- 
cercò da  voi, & eia  mcdelìtna;  che  il  mio  figli 
uolo  vi  ordinò  alfafua  partita  ; cioè,  che  ui  a- 
miatc  l'vn  l'altro.  Con  quedo  nipHrarctc  di  ef 
fere  veri  difcepoli  del  mio  figliuolo.einiei  fi- 
gliuoli. Erto  vi  amari  come  Macllro,  & io  co- 
me Madre.  Figliuoli  redate  in  pacc;a  Dio  figli 
uoli.Figliuol  mio  Gio:rimanti  con  DiO;Véga 
l'opra  tutti  voi  la  bcncditdonediDio.c  la  mia. 
Quedo  credo  io  che  dirtela  Vergi nc;c  dicSdo 
lo  diede  loro  la  fua  bcnedittionc.com'craco- 
dume  dclli  Padri  del  Vecchio  Tellaméto  . Di- 
ce S.Gio.Damafceno,  che  gli  Apolloli  corniti 
ciorno  a cantare  Hinni  in  lode  di  Dio,  e della 
fua  Madre.  Dice  quello  medefimo  autore.chc  * 
Giefu  Chrifto  apparue  alla  fua  Santa  Madre, di 
cédole  parole  molto  amorcuoii . Vieni  (dice- 
ua  lui)Madrc  mia,  alla  mia  eterna  gloria . Lic- 
uati  lu.o  bcllisfima  fra  tutte  le  Dóne,  folle  cita; 
vcdi.che  hormai  c pattato  l’inucrno,  Jc  è uenu 
to  il  tépo  florido  e dettato  della  primaucra.Tu 
fei  tutta  bella,  diletta  mia;  c in  tc  non  fi  troua 
macula  alcuna. La  vergine  gli  rifpofe.-O  bene- 
detto figliuol  mio  c Dio  mio  incile  tue  mani 
raccómàdo  lo  Spirito  mio:c  detto  quedo  lpi- 
ròjfcparandolì  l'anima  netta  c pura, dal  corpo 
parimctc  puro  c nctto.Gli  Apodoli  vedendo, 
che  la  Vergine  era  uiorra;rinuolfcro  il  luo  fan 
tisliino  corpo  in  alcuni  lczuoli  biàch i,  c netti 
còmoda  riuerctia;c  lo  poterò  fopra  vna  bara. 
Eragiìapparechiato  vna  fcpoitura  ! Gctfema 
ni;efu  ordinato  vna  folcne  proccsfionc,  nella 
qnalandaua  gli  apo(loli,difcepoli,  e altra  góte 
có  moltimdinc  di  Angeli,  cantando  ciafcuno 
al  modo  fuo  Hinni,  e Salmi . Non  era  ancora 
morra  l'inuidiadc  i Giudei  trilli,*  odinati;  li- 
quali  vollero  i mpcdirc,  e diiluibar  quella ope 
ra  l'anta , & vno  facrilego.e  piu  profontuofo  e 
temerario  de  gli  altri,  fi  auicinòalla  bara, per 
tirare  in  terra  quel  fantisfimo  corpo  della  Ver 
’ginc.Maprima,chclo  toccarti;  fenòli  cadigo 
dittino, (come  dicono  il  Damafccno,  ócilMc 
tafrade)  rimanedo  lecco  c dritto  il  braccio  di 
quel  troppo  ardiro:ma  poi  pcrédolì  dcll'crror 
ciancila,  e facendo  pcnitétu  del  male,  che  ha 
ucuauoiutofjrc,  fu  liberato . E perche  quedo 
.miracolo  fu  veduto  da  altri, ch'crano  delia  me 
defima  peruerfa  opinione,  rimalc'picnidiipa 
ucto  ;di  modo  che  li  apodoli  poterono  fcpcl- 
lirc  ql  benedetto  corpo, fenza  impedimcto  ai- 
cuno.  S.Gio.  Dama  (ceno  raccóta  quello,  che 
poi  fuccclTe  fubitojpcnlchc  fi  vide  ehiaramea 
re;,  che  la  benedetta  Vergine  fu  porrata  in  cic- 
FF  4 lo  in 


4j$  LEGGENDA^ 

lo  in  anima, & in  corpo  .Egli  dice  adunque  co 
fi.  E cofa  chiara,  e manifeda  a ciafcuno  ; qual- 
mente Marciano  Imperatore  al  principio  del 
too  Imperio . mollo  dalli  preghi  di  Pulchcria 
Imperatrice fua  moglie, edificò  inCodantino 
poi  alcune  chicfc , a honorc  di  Gicfu  Chrifto; 
e delli  Tuoi  fanti.  Fra  ladre  chicfc,  ne  fu  dedi- 
cata unaallaMadredi  Dio . Venne  voglia  al- 
l’imperatrice,  che  il  corpo  della  gloriola  Ver- 
gine Maria.fuffe  portato  in  quella  chicfa,c  pc- 
fauafi  , che  egli  fuflfc  in  Gicrufalcmmc , nella 
chicfa  di  Gctlemani , edificata  in  fuo  honorc. 
In  quel  medefimo  tempo  fi  cclcbraua  il  Con- 
cilio generale  per  ordine  dell'imperatore, e vi 
firitrouauaGiuucnalc , che  era  Arciucfcouo 
di  Gicrufalcmmc  ; i (quale  fu  chiamato  dinan- 
zi all'imperatore  , in  prefentia  dcH'impcratri- 
ce  ; e gli  ditfero  come  tutti  due  defiderauano, 
che  il  corpo  della  beata  Vergine  Maria  fi  tra- 
fportafic dalla chicfadiGctfemani , in  Conila 
tmopoli.  Sentendo  Giuucnalc  quella  diman 
da,  dille  ; Noi  lappiamo  per  antica  e certa  tra- 
dmone,  chcal  tempo  del  tranfito  della  glorio 
fa  Vergine, tutti  gli  Apolidi, che  erano  per  di 
uerfe  parti  del  mondo  a predicar  l'Euangclio 
in  vn  momento  di  tempo  fi  ritrouorno  presi 
ti  per  opera  de  gli  Angeli, alla  toa  mortc.e  qua 
dogiunfcro  douccra  la  beata  Vergine , fi  vdi- 
uano  foauilfimi  canti  de  gli  Angeli, quando  la 
benedetta  Anima  fua  fi  l'cparò  dal  purifiimo 
fuo  corpo , e non  cefsò  il  canto , fino  che  gli 
Apolidi, (liquali  aiutauano  la  indica  con  vo- 
ce melcolata  di  piati  e fofpiri)  lo  portorno  in 
Cìetfemani , e quiui  lo  pofero  nella fcpdtura, 
Ma  có  tutto  , che  ilfanto  corpo  folTc  fepolto, 
non  per  quello  cefsò  la  mufica  angelica  ; anzi 
furono  vaiti  cantare  Hinnicelelli, per  tre  gior 
ni  continui;  dopò  iquali,  non  fu  piu  vdita  qlla 
loaue  melodia  Gli  Apoltolivi  li  erano  rrouati 
prefcnti.’godcndo  quelfarmonia,  e ui  màcaua 
foto  vno  di  toro, che  fu  Tornato  ; ilqualc  arri- 
uò  dopò  tre  giorni, Se  haucua  grandifiimo:do 
loredi  nonclfcrli  trouato  prclentcalla  morte 
della  Madre  di  Dio;pcrilchc  egli  pregò  có  gra 
didima  illantia  gli  altri  apodoli.chc  glifacef- 
fcro  aprire  la  icpoltura  ; acciochc  egli  potefle 
vedere, & adorare  il  fanto  corpo  . Gli  apolidi 
gli  eccederò  la  grafia,  e faccdo  aprire  la  fcpol 
tura, nò  ui  ritrouorno  il  gloriofo  corpo  diMa 
ria, ma  bene  ui  erano  i lczuoli,  pelli  quali  egli 
ciannuolto,  che  fpirananotoauiflimo  odore 
che  ncrcaua  grandifiìmamcnre  chi  lo  fentiua, 
nè  fi  mdc  altra  cofa.  Gli  apolidi  rimafero  (lu- 
pefattidi  quella  marauiglia  , etuttiaffermaua 
no,  theilSignorc,  che  di  lei  haucua  prclohu 
mana  carne,  e fattoli  huomo  nelle  toc  cade  vi 
fcerc;t’haucua  voluta  priuilegiarc  in  qucdo.ri 
tofcitandola  innanzi  alla  ritorrcttione  vniucr 
Tale, e condurla  in  ciclo  in  corpo,  Se  in  anima. 
Soggiunto  ancora  Giuucnalc,  e dille  : Quella 
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miracolofa  marauiglia  non  fu  vcdnta  foto  da 
gli  apodo! i;pcrchc  ui  erano  preienriTimoteo 
primoVefeouo  di  Effcfo.cDionifio  Arcopagi 
ta.ambiduc  difcepdidiS.Pado.  Vi  era  Umil- 
mente il  diuino  Hicrotco , e molti  altri  fanti, 
chcfurono tedimonidi  queda  marauiglia ;c 
turri  inficine  cominciorono  vna  noua  mufica 
di  allegrezza, ringratiJdo  la  diuinaMaedà.chc 
haucua  voluto  honorar  tanto  la  Vergine.  Di- 
poi chiudcdo  ilfcpolcro,  lìdiuifero  di  nouo, 
e ritornorno  al  loro  fanto  cficrcitio.  Quando 
l'Impcracor  Marciano,  e l’imperatrice  intefe- 
ro  queda  marauiglia  pregorno  l'Arciuefcouo 
Giuucnalc  , che  gli  conducelfc  il  fepolcro  nel 
quale  era  dato  medo  il  corpo  della  gloriola 
Vergine,  Se  1 fiioi  vcdimcti.  Coli  l’vna  e l'altra 
di  quelle  cofe,  fu  rrafportatada  Gicrufalèmca 
Cotlantinopoii;  e furono  accomodare  nella 
chicfa  fabricata  in  honorc  della  Vergine , e di 
quiui  furono  poi  diuife.e  mandate  in  diuerfe 
parti  della  chridianità.  Queda  rclatione  diGia 
uenalc  Arciucfcouo  di  Gicrufalcme, fatta  all'- 
I mperator  Marciano , e raccòra  ta  da S.Giouà. 
Daimfceno.clcggefi  nel  Breuiario  riformato 
da  Papa  Pio  V.&  è verità  catholica;  hauédolo 
accettato  coli  la  chicfa  per  tradifione.c  ne  dó- 
no vi  può  metter  dubbio;  perche  la  fantidima 
Vergine  fu adiinta  in  ciclo  in  corpo,  &in  ani- 
maSan  Bernardo  da  una  ragione  di  quedo  ; la 
quale  doueria  aquierarc  ogni  bello  intelletto. 
Se  è queda,  che  Dio  ha  feoperti  e nudati  mol 
ti  corpi  di  fanti , lmuali  erano  nafeodi  in  di- 
uerfi  luoghi,  e quello  acciochc  tollero  hono- 
rnti  dalli  fedeli.  Seadunque  ilcorpo  della  B. 
Vergine  todc  in  terra  : coli  come  Dio  ha  fco- 
crto  i corpi  de  gli  altri  Santi , acciochc  fiano 
onorati  dalli  catodici , haucria  fcopcrto  an- 
cora il  corpo  della  Vergine,  che  tanto  merita 
di  edere  honoraro.  Et  cìfcndo  cofa  chiara, che 
in  tutto  il  mondo  non  fi  là  cofa  alcuna  di  det- 
to corpo,  ne  di  alcuna  toa  parte,  ancora  che  fi 
trouino  reliquie  de  i fimi  vedimcnti  ifcguc  la 
confequenza  .ch’egli  non  firirroua  interra: 
ma  in  ciclo.  Per  tanto  fi  come  quando  ilSole 
tira  i vapori  della  terra  in  alto , non  rimango- 
no la  sii , ma  cofmcrrcndofi  in  acqua  |rirorna>- 
no  cò  grande  àbondantia , e bagnano  la  terra-, 
e la  fanno  fenile  ; nò  manco  e da  credere,  che 
hauedo  il  Sole  di  giuditia  tirato  in  alto  la  Ver- 
gine, e condottola  in  ciclo,  collocandola  lo» 
pra  tutti  i chori  de  gli  Angcli.cflà  fij  per  dimè- 
ti carfi  di  noiimacò  molta  diligenza  ci  procu 
farà  la  pioggia  del  ciclo, laqualc  recrei  l'anime 
nodrc,c  le  faccia  fertili  : e queda  cialda  diui- 
na  grafia , dellaqtialc  Dio  ci  faccia  tutti  parte- 
cipi.Niccforo  Calillo  nella  toa  hidoria  Ecclc- 
fiadica  ndlibdecimofcfto  al  cap.sS. dice, che 
1 Imperator  Marciano  fopranominato,  procu 
rò  che  fi  celebrato:  la  feda  dclI’Alluntionc  del 
laVergine,  alli  quindccid Agodo, 
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LjIVITjI  di  S ATfT’  yt^AST  ASIO 
yefcouo  di  Terni  dì  cui  ft  fa  (ole  unità  alti 
dice  ih  ite  i Agoflo . 


..  Aro  Anaflafio  nella  Trouincia  deli'  ym- 
S pi  brio,  nella  Città  di  T trni  di  parenti  affai  lllu- 
tiri , molto  piu  illuflrefi  refe  con  [ opre  et  con 
— l’effempio:  imperòche  datoft  tutto  a Dio,  elet 
to  yefcouo  della  [ua  Città , ruffe  in  grandifftma  aufleritd 
di  vita,  battendo  edificato  delle  fue  facoltà  nella  (ua  Dio- 
cefi  molte  Cbtcfc  in  bonor  di  diuerfi  glorio  fi  Santi.  Quello 
gloriofo  Taflore  battendo  fatto  cofe  molto  miracolofc,rt  go 
vernato  il  fuo  gregge, da  Dio  commeffjfjn  quella  maniera 
che  fi  conueniua  4 gelantiffimo  Or  perfetto  Taflore  ,firi. 
posò  nel  Sigei  reo  gli  anni  5 •jn. del  fuo  fantijfimo  nafciml 
to.Et  perii  molti  miracoli,cbefece  in  vita, et  dopò  morte, 
meritò  effer  ripoflo  nel  nnmero  de'  gloriofi  Santi  di  Dio . 

Anastasio  nacque  nella  prouincia  dcl- 
TV mbria  dell'antica  & chiarirtima  farai 
glia  Cartelli , & fiori  in  molta  fantità  <5c  dott/i- 
na, circa  gl'anni  del  Sig.  550.  Quello  cflcndófi 
compiaciuto  infinitamente  nella  legge  Euan- 
gclica.vi  fi  applicò  con  tanto  feruor  di  ibirito 
che  diuenuto  torto  in  ucra  pcrfctrionc  di  fan- 
tità, fi  refe  ammirando  in  tutti  quei  paefi.  Fù 
d’vna  marauigliofa  artinenza  di  vita,d’vua  prò 
fonda  humilta  chriftiana,&  hauendo  diftribui 
ta  gran  parte  delle  fue  ricchezze  a poucrclli  di 
Chriflo,  fù  finalméte  eletto  Vcfcouo  della  l'uà 
Città,  nella  quale  facendo  in  tutte  le  cofe  Tuffi 
ftio  d’amoreuoliffimo  & zclantilfimo  Pallore 
verfo  il  fuo  gregge,  ampliò  il  Tempio, che  dé- 
tto alla  Città  era  confecrato  in  honor  dell'Af- 
fonta  della  Beata  Vergine  .crcttoui  la  Cathe- 
dra del  luo  Vefcouato  & iui  il  fuo  corpo  fu  ri- 
porto in  vnahclliffima  pila  marmorea  a man 
finiftra  nclTcntrarc.Óuc  crtendoii  ripofato  nel 
Signore  per  alcune  ccntinara  d’aqni , fù  da  lui 
l'anno  993  nel  Pontificato  di  Leone  Settimo, 
miracolofaméte  mamfcftato  in  quella  manie- 
ra . Ad  vn  Villico  di  Santo  Gemine  luogo  po- 
co di  lungi  daTcrni,  apporle  in  vilìone  un  bel 
I diimo  huomoSc  di  molta  potenza,  dicendo 


li.  Dimattina  per  tempo  quando  ti  leucrai,  pi- 
glia la  zappa  ic  la  pala,  & lenza  dimora  alcuna 
uartene  alla  Città  di  Terni,  & dimanda  del  Té- 
pio  della  Genitrice  del  Signore  j nclqualc  a 
man  finiftra  dcU'cntrarc  , guarda  con  diligen- 
za, che  iui  fi  ripofa  il  mio  corpo.  Notificando 
ciò  a quei  Cittadini , & domandando  da  loro 
aiuto;  dilli  chcil  Signore  per  me  farà  molti  fo- 
gni in  quel  popolo  alaude  del  fuo  fantiffimo 
nome.  Alle  qual  parole  d'vn  incognito  &fi 
grand’huomo  il  pouero  ruftico  tutto  trepidi- 
le rilpofc.  Chi  fei  tuSignore,  che  imponi  una 
tal  cofa  ad  vn  mefchinello,&  ad  vn  peccatore, 
come  fon'io?  11  fanto  diflc;Non  temeremo  fo- 
no Anaftafio  già  Vcfcouo  di  Terni , & non  la- 
fciar  di  efleguir  quel  ch'io  ti  dico  , fc  vuoi  ha- 
ucr  il  conforrio  dc'Santi:  & cos'idi  fubito  fpa- 
ri.  Il  buon  Contadino  dopò  quello  dettatoli; 
raccontò  il  tutto  alla  fua  moglie,  Jccomc  po- 
ucrcrto,non  potendo  tener  molto  conto  di 
effiguir  così  prontamente  l’officio  inipoftoli; 
lo  differì.  La  notte  feguentc&  ancor  l’altra,  di 
nuouo  nel  dormire  apparfoli  il  gloriolb  fan- 
to.con  molta  feucrità  gli  replicò  le  mcdcfiine 
cofe  ; quali  fcntirc  la  terza  notte  il  poucripo 
con  molta  celerità  fi  leuò , & andoffenc  a Ter- 
ni  nel  luogo  dettoli  : ouc  cominciò  acati  are , 
& fcnz’hauer  potuto  compir  la  caua.perritro- 
uar  il  fanto  corpo, cfTcndofi  fiancato;  fc  ne  ri- 
tornò a cafa.  Non  molto  dopò  a qn  fio  me- 
diante l'opra  del  Signore  fiìi  ritrouato  il  glorio 
fo  corpo;  Imperòche  ucnuto  amorrc  un  Cit- 
tadino chiamato  Anaftafio  non  molto  abbon 
dante  de  beni  di  fortuna,  fecondo  la  confuctu 
dine  nella  mone  particolarmente  di  pcrfonc 
vicine  a quella  chicfa  j vi  fu  cercato  vn  luogo 
congruo  per  fcpcllirlo  : & cominciato  però  a 
cauarc  ncITiftcffo  luogo, douc  principio  liauc 
ua  dato  quel  da  fanto  Gemino, nel  profondar 
alquanto  più  la  caua.fù  rirrouara  con  molta  al 
lcgrczza  la  pila  marmorea  di  bclliffimo  mar- 
mo  fcolpita;  allaqual  cofa  che  fubito  per  la  ci  t 
tàfidiffufc,  concorfcvna  gran  moltitudine  di 
gente;  circondata  la  carta , & da  gran  copia  de 
Preti  apertale  fpirò  fubito  tanta  fragrantia  ic 
loauità  d'odore, che  non  folo  la  Chiefa,ma  tut 
ti  gli  edifici)  della  Città  ne  furono  ripieni.  Ri- 
guardato cosi  co  molta  diligenza  il  corpo  fu 
trouato  palpabile  co  i capclii.con  le  fcarpePó 
tificali,  vcllito  Scornato  di  quelThabito.col 
quale  folcita  celebrar  li  diuim  offittjidcllaqual 
cofa  con  Ialini  Se  altre  fante  oratiom  refe  infi- 
nite grane  al  Signore, furono  difcgnati  diuerfi 
Chierici  alla  cufìodia  del  fanto  corpo  ricopcr 
to . Mandato  poi  con  prcllezza  a denontiar  il 
tutto  aLintargo  Vcfcouo  di  Spoleto; vi  fi  coti 
feri  fenza  indugio  có  gran  numero  di  perfone 
Ecclcfiaftichc.cvifeccdi  molte  folennità  Se 
cerimoniccon  grandisfimo  concorlb de  gcn 
ti.  NcU'iftcflò  luogo,  ouc  ilprctiofo  corpo  fu 

ritrouato, 
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rirrouato.in  fuo  honore  fubico  con  molta  Ioti 
tiatù  cretto  vnsótuofo  & vencrabil  altare,  fot 
to  ilqualc  final  prcfente  rifplende  per  molti 
miracoli  «Se  grane, che  fi  fono  riccuute  da  Dio 
per  li  miracoli  Tuoi , hauendo  guarita  una  co 
pia  grande  di  ftruppij.di  paralitici , d indemo- 
niati , <5c  d'altri  : fra  quali  fi  legge  d'un  poucro 
hiiomo  tutto  ftruppiato.che  andando  aRoma 
dentro  ad  una  carrttcula,tiratada  un’animale, 
quando  fù  vicino  a Terni;  intefei  miracoli  di 
quello  gloriofo  fanto,  & defiderando  andar, 
dou’erail  fuo  corpo,  vi  fù  condotto  dirittame 
,tc  da  quell'animale, lenza  cflerli  fiato  altrimen 
te  da  alcuno  infegnato  . Quando  fii  prcllb  al 
Tanto  fepolcro, lcu.ito  da  circoltanti  dalla  car 
ruccula.iSc  proftrato  in  tcrra;s'accoftò  alla  fan 
ta  arca,  fi  leuòfubito  in  piedi  da  fcfieflb  fanif 
lìmo,  & il  poucr’huomo  pcrteftimonianza  di 
tanta  grafia  fi  fermò  per  molti  anni  in  quella 
Chic  la. Si  legge  d' vn  altro  dalle  parti  della  MÓ 
Ugna,  che  dalla  nanuità  non  hauendo  potuto 
mai  guardar  uerfo  il  cielo, caminaua  con  le  gi 
.nocchie  per  terra, profiraroli  con  molti  fofpi- 
ri  auanti  al  fepolcro  del  lauto,  dimandando 

fratia  della  fua  fallirà,  di  fubiro  fopraprefo  da 
orribili  firidi.fi leuòl piedi  fanisluno:  ilqual 
miracolo  viftoda  Preti, che  all  hora  nella  chic 
fa  fiauano  a cantare,  fubito  col  guarito  fi  mife 
ro  intorno  al  fepolcro  del  finto  afalmcggiarc 
in  laude  d'iddio.  Si  narra  anco  d’una  nobilisfi 
ina  Donna  maritata  dei  confini  della  campa- 
gna, che  per  faitite  dell’anima  fua  hauendo  prc 
loadaileuarc  un  figliuolo  d'alrri,chc  tra  para 
litic  o.amandolocome  proprio  figlio;  il  uotò 
a S.  Anafiafio.chc  fe  lo  libcraua,  harebbe  ofFer 
to  qualche  colà  del  (ito  haucrcal  fuo  fcpol- 
cro  .Haucndonc  per  ciò  nelle  file  orct ioni  ta 
denota  dona  pregato  fpclTcuolte  il  fanto  , vna 
notte  nella  quiete  le  apparuc.  dicendole  ; Per- 
che m’hai  pregato  in  nome  di  Giefu,fà  quel 
clic  io  ti  dico  ; domattina  quando  ti  leuerai , 
vattene  alla  chicfa  di  S Giouanni  col  tuo  mari 
to  <5r  portate  cóuot  li  lumi,  i quali  accelc  che 
l’harcte,di  quel  che  arde.ongerctc  il  corpo  del 
. fanciullo,  & vedrete  la  potenza  della  gloria  di 
Iddi  o. Domanda  lido  quella  donna  con  molta 
tftSza  al  fanto  chi  fotte, le  rilpofc.Io  fono  Ana 
fillio  Vclcouo  di  Terni , chchicri  con  tanto 
affetto  mi  pregarti  per  lalutc  del  giouancrto. 
La  quale  di  ciorallcgratafi  molto, Se  elfeguito 
il  tutto  la  mattina  có  diligenza;fu  (libito  quel- 
la creatura  fanata  ;Come  le  mai  hauettc  h aulito 
male  alcuno.  Riccuuta  tal  grana  quella  nobile 
do  una,  mandò  fubiro  a Terni,  ancorché  fotte 
dalla  fua  patria  non  poco  difeofto  ; li  fuoi  fer- 
uitoricó  molti  altri  chrifiiani  a render  gratie 
al  fanto  al  fuo  fepolcro,  alqualcnudò  nobili!" 
fimi  prefenti.  Leggeli  ancora  d'vna  poticra  dò 
niciuola,  la  quale  lauorando  Icirntcmcnteil 
giorno  delia  fetta  di  S.An  allatto;  f,  li  leccamo 


RIO  DE’ SANTI, 
fubirotutte le  mani  Se  le  braccia,  in  maniera 
che  nc  muco  porcua  alzarle  alla  bocca:  marie 
correndo  poi  alia  inrercelsion  fua,  rcdiucnnc 
fanislìma.Si  fcriucoltrea  ciò  d’un  poucro  eie 
co.cheandàdo  cercàdo  rclemofinc  perdiuer 
le  patri, fentiro  la  fama  de  i miradoli.chc  facc- 
ua  quello  gloriofo  fanto;  fofpiràdo  lo  pregò , 
clic  volcttc  tarli  grafia  di  darli  aiuto, & guida , 
che  potette  andar  a vilìtare  il  fuo  fanto  corpo; 
ilche  detto, fubiro  fi  fentì  all'orecchia  vno.qhe 
forto  voce  li  dittcrDimattina  come  ri  leuerai, 
forzati  di  metterti  in  camino,  che  re  fi  accolte 
rà  una  guida  altislima , laqualc  perla  via  piu 
dritta  & breue  ti  condurrà  al  luogo,  dune  deli 
dcri.  Limatoli  la  mattina  il  poucro  cieco,fi  mi 
fein  camino  a!  meglio  che  porè.afpcttando  la 
prometta  filtrali  dell  a guida, Secami  nato  alquà 
to  auanti,  nc  vedendoli  comparir  ncrtiino.chc 
lo  conduccttc.fofpirando  fi  fermò, 5c  riguarda 
do  verfo  la  sfera  del  fole  fittaméte,  fubito  li  ap 
panie  quali  una  pi cciola  fcinrilladi  fuoco  in  ■'  > - 
vn'occhio, ilqualc  aperto  alquante, cominciò  * 

a vedere  un  pochino, & pregando  tutta  uia  có  -e*1, 
maggior  f. -more  il  Signore,  che  li  concedette 
la  prometta  guida;  fenn  Cubito  un'altra  piccio 
lavoce,comc  qlladi  prima. Hai  dii  ti  guida:Se 
viioifeguitar  auanti, cantina.  Ilqualc  Cubito  ar 
rottiteli  picn  fpauenro  Jt  tremore, fegtiitò  il 
viàggio, &ai  .' darò  al  fèpolcródcl  Sàto, fubito 
dfcbrìcgl'pcchì  con  pcrfctrittmia  Ilice, ringra- 
tiàdolo  con  molte  lagrime  perla  grafia  riccuu 
ta  . Oltre  li  molti  altri  miracoli  di  quello  glo- 
riofo Sito  fi  narra  di  pili  d'vn  indemoniato,  il 
quale  fra  gli  altri  firepiri,  che  faccua,ciò  cheli 
veniua  alle  mani, eli  gran  flirorc  squarciami  & 
laccrqii.i  con  demi, Se  come  fi  porcua  anche  ap 
proflimare  alleperfone  , daua  lordi  morfo  in 
maniera, che  ci  iafclàui  nofabil  legni. Efsédofi 
per  ciò  còfigliari  inficmc  li  luoi  parenti  Se  vici 
ni, che  piu  noi  pOteuano  foffrirc-,  lo  prefero  vn 
giorno,  Se  ligarolo. gagliardamente  con  funi, 
lo  concluderò  auanti  al  fepolcro  del  finto  : al 
quale  fubito  che  gli  l'accoftarono,cógrandif- 
fime «Se  fpaucnreuoli  voci  <5c  mugitl  rcliò  in  fat 
to  liberato  . Di  quello  gloriole  Santo  li  fuoi 
cittadini  ne  celebrano  la  fella  alti  i7.d'Agofto 
& il  liio  corpo  fi  ripofa  nella  Chicfa  Cathedra 
le  di  Terni  nella  Cappella  de  Signori  Calteli! 
di  pietra  forte  dedicata  al  fuo  nome. 

LU  yiT  A DI  S.  AGA  TITO  MAl{ril{E, 
feruta  da  Adone  Arciuefcouo  di  Treueri . 
w A LAMoNb  diceuadi  fi  nel  libro  deltEccleJla • jiUi  i S 
A flico,  che  effrndo  giouane prima  che  trafeorref  di  Ago- 
fe  nelle  leggerezze  gioucuili,  kaueuano  cerca-  flt . 

I»,ò  in ovato  la  fcpientia.  Di  quello  mede  fino  fi  polena  E ul  fi, 
fioriate  S.  Agapito  martire, perche  effondo  tiouane,cer- 
(ì  Dio,  che  I la  ri  ni  fapienua.e prima, che  fi  lafciaffe  tra- 
fport-re  alla  gieucnl lì  lo  ritrouò.  la  ma  fu  a fu  fcritia  da 
bidone  A remefeouo  di  Treueri  in  quello  in  odo. 

N*C- 
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NAcqve  Agapito  in  Protette  , hora  detta 
Peleflrina,cittàd'Italia;ilqiulc  eflendo  di 
età  di  quindici  anni, e vecchio  che  nella  perfe- 
cutionc  di  Aureliano  i chriftiàni  andauano  fu 
gcndo  per  le  feluc.cpcr  i mòti, e fi  nafcódcua- 
no  perle  grotte,epcr  lefcpolture  dc’morti;cf- 
ìb'ch'cra  (lato  ammacftrato  da  luì  di  effcrc  do- 
ttate & animofo.Di  modo, che  nò  folo  egli  ftig 
gì  la  perfecut  iòne.ahzi  fi  preferito  volonraria- 
juite  alla  prefentia  d'Aureliano.c  cófefsò  che 
erachrittiano  bartezaro,  c ditte,  chetale  vole- 
ua  cfler  (ino  alla  morte.  Marauigliofli PImpera 
tore  di  vedere  tato  animo  in  vn  eiouaoc  di  co 
fi  poca  età, e contado  ch'egli  fatte  caftigato  co 
me  fanciullo,  penfando  di  mettergli  paura , & 
il  caftigo  fu, che  lo  fece  ftafillare  crudelmente. 
Ma  perch’egli  era  cortame  ne  1 fuo  pri mo  irne 
to;lo  fece  poi  ntettereprìgione,  ediede  la  cu- 
ra a un  Giudice  chiamato  Antioco , che  lo  fa- 
cefli'  facri ficare, outro  lo  priuaflc  di  vita  có  va 
ri  tonnati.  Eflequl  H giudice  quàto  gli  fu  ordi- 
na to,e  la  prima  cofà, ch’egli  ordinò  per  torme 
farlo, fu  ch'egli  com Jdò,che  nou  gli  fitffc  dato 
cola  alcuna  da  mangiare , e coli  fterte  quattro 
giorni  nel  continuo  tormento  della  fame, che 
«di  molta  penaalle  perfone  di  poca  età  Venu- 
to il  quinto  giorno,  il  giudice  lofececódurrc 
alla  fua  prefentia, c trottàdolo  tito  coftante,co 
tne  prima  cra;gli  fece  verfare  l'opra  il  capo  un 
uafo  pieno  di  carboni  acccfi.  llfantogionanc 
Tingrariaua  Dio, mentre  era  in  quel  torntcto.c 
diccua:Non  cftioradiprOpolìto,chcla  tetta, 
laqualc  ha  da  ctterc  coronata  incido;  (la  ab- 
brufeiata  intcrra.La  Corona  di  gloria, fi  accó- 
jnodarà  molto  bene  ("opra  le  piaghe , ti  cernite 
per  amor  di  Giefu  Chrifto.Dopò  quefto,il  fan 
ro  fu  fruttato  di  nttouo  con  ncrui  crudi, che  fc 
cero, che  il  fuo  corpo  diuenne  tutto  in  una  fo- 
la p1aga,e  la  terra  tutta  bagnata  del  fuo  fangtic. 
Quadro  parcua  già  che  i giuftiricri  fuflèro  ftrac 
chi  di  tormentare  il  Tanto  martire, & ilgiudicc 
no  fapettc  piu  chccomàdarcj  comincio  a met 
ter  mano  a un  nuoito  tormento;  ilqualc  fu  che 
l’impiccornoper  i piedi,  cfotto  la  tettavi  atta 
«omo  il  fuoco, mettendouì  fopracofc,  che  fa 
«cflcro  moltofumo  5 ilqualc  faccua  patire  un 
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dolore  ecccflìuo  al  fanto  martirc.Nó  era  ape-1-*  ■ 
na  finito  quello  tormcto,  che  vn'altro  n'ci  a dp  !> 
parccchiato;ikjual  fa', che  eflendo  tutto  il  fuo 
corpo  impiagato  ; gliuerfauano  fopra  acqua  i 
bollita, che  Pabbrufciaua  tuttodì  valorofo  gio 
uanc  noncettaua  di  réderc  grafica  Dio, per  la 
grana;  che  gli  faccua  di  farcrclccrc  i fuoi  tor- 
méti;perch’cgli  era  certo, che  a quel  modo  ere 
fccua  la  fua  gloria.Ugiudicc  era  tutto  cófafo, 
uedendo  che  un  giouanc  fritte  tiro  collante, & 
animofo.cgli  dilpiaccua  molto  di  sétirlo  rin- 
gratiarc  Giefu  Chrifto  : perfidie  gli  fece  dare 
molte  pcrcoflc  nella  bocca.c  ucllc  mafcclle,fi 
no  che  gliele  fece  rompere. Parcua  che  il  giudi 
ce  nó  rhaucttc  piu  con  Agapito, ma  con  Giefu 
Chrifto , il  cui  nome  egli  abbonita  tanto , che 
non  lo  potcua  fentir  nominarc.Pcr  quella  can 
fa  il  mcdelimo  Giefu  diritto  permette, che  vn 
demonio  lo  taccile  cadere  prccipirofamente 
dalla  fedia,  fopra  laqualc  egli  ledeua  , c quella 
caduta  fu  ralc.chc  gli  léce  perdere  la  vìta.L’lm 
peratorc  hebbe  auifo  come  pattàu.ino  lecofc 
c difpiaccndogli  affai  la  morte  d'Antioco  ; nè 
volle  far  vendetta  córra  Agapito, c commàdò, 
ch'egli  fette  gittato  a diuorarc  alle  fiere  làluati 
chc.accioche  ìfiemclo  priuaflcro di  vita, egli 
dettero  nel  lor  vCtrefcpoItura , c coli  fu  fatto  *. 
Male  fiere  mottromo  di  hauer  creanza  ucrlo 
it  ferito  di  Dio,  perche  nó  lo  roccorno;  anzi  li 
•gittorno'aifuoipicdi  fàcèdogli  infinite  care» 

2e.‘ Vedendo  quello  il  crudele  Imperatore,  cò- 
màdò, ch'egli  fette  decapitato;  onde  i tniniftri 
pigliando  il  fanto  Martire,  lo  códuflero  fu  ora 
della  città, c quiui  eflequirno  la  inietta  fenten 
tia.ll  fuo  corpo  fu  tolto  di  notte  dalli  chriftia- 
ni.efcpoltoin  vnalcpolturadi  pietra,  vn  mi- 
glio 15tano,da  ql  luogo.  La  chicfa  fa  cómetao 
rationc  di  S.  Agapito  il  giorno  del  fuo  marti- 
rio,che  fa  alti  iS.d'Agofto, l’anno  dclSignore  > 
CCLXXIIII.  imperando  Aureliano . Si  dice , 
che  ileorpo  d iS.  Agapito,  fi  ritroua  nella  città 
di  Parma  in  Lombardia. 

LA  F1TA  Ùl  S.  BERjfyiHpO  ABBATE* 
feriti 4 da  Guglielmo  Abbate  di  S.  T eodoro  ,t  da  Ber- 
nardo Abbate  di  BuonauaUe,c  da  Ganfredo  monaco 
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«Larfi  il  debito  caftigO,e  liberarli  da  quel  a tcn- 
tationc.  Era  allhora  l'inucrno , e Bernardo  en- 
trò in  vn'horro.douc  era  vno  Bagno  d’acqua , 
che  era  poco  meno  che  agghiacciata,&  effen- 
doli  fpogliaro  vi  entrò  dentro  ? e vi  Berte  tan- 
toché poco  manco,  ch’egli  non  rimale  quiui 
agghiacciato.c morto. Ma aiutato  da  Dio.pcr 
ispiratione  qclqualc  haucua  fatto  quell’opera, 
rimafecon  la  vita,c  libero  dalla  tcntarionc.Vc 
dendo  poi,chc  per  caufa  della  fua  prefentia,  il 
demonio  incitaua  alcune  donne,  che  lo  mole 
Batterò  , e faccffcro  guerra  cònrra  la  fua  catti- 
tà,  per  liberarli  da  emetto  pericolo,  fece  rilòlu 
tionc  di  entrare  nella  Religione . La  madre  lì 
ricordaua  fpctto  del  fogno;  che  ella  già  fece 
quando  era grauida di  Bernardo , che  le  pare- 
rla di  hauer  nel iicntrc  vn  caglinolo bianco, e 
penfaua  alla  dichiaratione.cnc  le  haucua  dato 
quel  forilo  di  Dio,diccndoic,che  il  fuo  figliuo 
lo  farebbe  gran  predicatore.  Onde  dclìderàdo 
che  il  fogno  fi  adepitte , quando  Bernardo  era 
ancora  picciolo,  cominciò  a màdarlo  alla  feo 
la.accioch'cgii  im parade  lettere  Immane, e di- 
ninc.llgiouanc  ch'haucua  buó  ingegno, &aiu 
tato  ancora  dalla  grafia  di  Dio;  fece  grà  profit- 
to in  poco  tòpo . Era  Bernardo  molto  inclina- 
to alle  cofe  di  Dio , e gli  difpiaccuano  le  cole 
del  fccolo.Gli  piaccua  ftar  folo,  e poche  volte 
era  veduto  fuora  del  fuo  ttudio,ouero  di  cafa  j 
Era  molto  caritatiuo,  &obcdicntc  al  Padre,  Se 
alla  madre,  piaccuolc,  «Jt  amaro  da ciafcuno . 
Era  honcfto.e  vergognofo:parlaua  poco,&cra 
aflàidiuoto,& amico  dell'orationc  . In  tutte 
qucttccofci’aiutaua  aliai  la  fua  buona  Madre, 
laqnalc  Bado  al  fccolo,  faccua  vita  di  Religio- 
ià  nella  modettia  del  vcftirc,nclla  temperanza 
del  màgiarc,in  fuggire  i diletti  e pòpe  vane  del 
utòdo,in  domare  la  fua  carne  con  digiuni,  vi- 
gilie,e cilirij;  in  tare  oratione;  e moltclimolì- 
HcEttercitàdoli  a quello  modo  la  finta  dona  ; 
&incitàdo  i tuoi  figliuoli, e parficolarmctcBcf 
nardo, che  l'imitaflcro  in  opere  limili , véne  a 
morte.  Al  tempo, ch’ella  paffaua.cffendo  già  al 
l’ettrcmo, erano  venuti  ireligiolì,fccòdo  il  co 
fiume  di  quel  pacfc,ccantauanoqucl  Refpon 
fono;chc  comincia. .mix? nit e stutflt  Dei,  & altri; 
chela  chicli  ha  ordinati  per  qucll’hora.  Metro 
i Rcligiolì  càntauano,  la  buona  donna  catana 
ella  ancora  con  loro;e  coli  mirandole  la  voce 
a poco  a poco, refe  lo  fpirito  a Dio.  La  morte 
della  madre  fu  di  aiuto  a Bernardo , per  farlo 
cófidcrarc  i pericoli  del  uiòdo.c  fuggir  da  lui, 
rilcrrandolì  in  un  Monallcrio . Egli  riuolfc  lo 
animo  al  nuouo  ordine  Ciftcrciéfc;  ch'crano 
affati  15. anni, che  vnS.  Abbate  chiamato  Ru- 
crto.l’haucua  iftituito  fotte  la  regola  di  S.  Be 
nedcttO;aggiugédoui  alcune  cottitutioni.  Età 
dlato  approuato  dalla  fedia  Apottolica,  l’anno 
dctSig.MXCVlU.c  gli  erano  itati  còccffi  mol- 
ti priuilcgij.AU'vlHmo  Bernardo  li  deliberò  di 
cntraruijóc  ancora,  eli  cgli  nò  fulsc  il  principa 
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le  iftitutorc  di  quell’ordine, nódimeno  l'aggrS 
di  afsai.c  l’illuttrò  molto.Prima, ch'egli  pigliai 
fe  l'habito, parlò  con  i fuoi  fratelli, e có  alcuni 
Tuoi  amici;liquali  fe  bene  al  principio  gli  furo 
no còtrarijjclso  nódinicno gli dllsc  tate  cole, 

& allegò  tante  ragioni;chcgli  cóucrti,e  menò 
con  fcco  trèta  pcrfonc.a  farlìReligiolì.Quàdo 
erano  già  auanti  per  andarcalMonattcrio.c  ri 
maucrui,  il  fratello  maggiore  di  SS  Bernardo; 
clic  haucua  nome  Gdidonc;  vide  il  loro  mino 
re  fratello, che  haucua  nome  Minardo,  ilqualc 
fchcrzaua  con  certi  fanciulli  della  fua  età, Cui-, 
donclo  chiamò,edilscgli:Minardo,  noianda 
mo  alla  Religione  ; tutta  la  robba  nottra  retta 
a te  folo.  RKpofc  il  giouanc:  Voiui  pigliate  il 
cielo, &a  me  lafciatc  la  rerralLe parti  nò  fono 
giufte-,  io  ml.tégo  molto  aggrauato.Stctte  poi 
Minardo  có  fuo  padrcalquàti  giorni;  ma  al  fii 
ne  entrò  nella  Religione  có  gl  altri  fuoi  fratel- 
li. Qiiando  S Bernardo  entrò  nella  Religione, 
era  di  età  ili  circa  vùlture  anni,  e correua  l’an- 
no del  Sig.  MCXIlLSi  diede  Bernardo  talmctc 
a Dio,che  tutto  era  riuolto  in  lui, e parcua.chc 
non  lì  fcnrifccipìuidc  i propxiicnlì.  Era  pafsato 
l'anno  dclfuo:nottitiato,&  cfscndone  di  nuda 
to,  nò  fcppcdircdi  còccola  fblscilfolarodi 
l’opra  ddU  fua.eelia.c  s'ora  coperta  ò nò. Nella 
Cluefacrano  trrfinettmcherédcuano  lume , 
&cgli  pcrò.noli  era  malaccorto, che  ne  ne  fuf 
fe  piu  diviu.  Inanima  fua  có  tutte  le  fuc  poteri 
tic, era  tanto  occupata  inDio.chc  vedendo  nó 
ucdcua:i5c  vdedo  non  vdiua-Parlauaalle  notte 
da  fe  fteflb,e  diccua:  Bernardo,  Bernardo,  che 
cofafci  ve  noto  A fare  alla  Rcligio  nef  Dicendo 
quello, pfoctiraua d’imitare  GicfuChritto;dcl 
quale  dice  S.Leca.ch'cgli  cominciò  a operare 
& poi  a infcgnare.Colì  Bernardo  fi  effercitaua 
in  tutte  le  cofc,c  poi  pfuadcua,  clic  lcfacctìe 
ro  gli  altri  .Viueua  ancora  tuttauia Ruberto, 
clic  era  Baro  l’iftitutorc  dcH’ordinc,  e quello; 
che  haucua  dato  l'habito  a S.  Bcrnardo;&  a gli 
altri  che  con  lui  cntrorno  nella  Religione, e p- 
chc  alcuni  di  etti , & in  particolare  i fratelli  di 
S.Bcrnardo;haucuano  dato  liccntia  di  farli  Re 
ligio!!;  fu  ordinato,  chclifaccffcvnMonattc- 
riodi  Monache  , nclqualc  fi  ritirorno  quelle 
Donne  diuotc,  con  molte  altre  che  le  volfcro 
fare  compagnia, e quiui  viffero  fantaméte.Crc 
fceua  la  nuoua  Religione  ogni  giorno,  e dcl- 
continuo  fi  faccuano  nuoui  Monattcri . Volc 
ita  Ruberto  farnc-cdificarc  vno  in  Chiaraualle 
luogo  della  Prouincia  Lingonicnfc.cheèla 
Gallia  Celtica, e perche  haucua  veduto  in  Ber- 
nardo gran  fcgni  di  virtù;  e prudentia, gli  die- 
de la  cura  di  fabricarc  ql  monatterio,  e lo  creò 
Abbate  di  etto,  e mandò  con  lui  molti  altri 
Religiofi,  che  l’aiuraffcro,  Se  obediffero.  Et  ati 
cora  che  alcuni  di  loro  fuflcro  piuveccht  di  S. 
Bcrnardo.c  piti  antichi  ncllaRcligione.c  furto 
ro  piu  fanijpcrchcS.  Bernardo  perle  grandi  Se 
auftcrc  pcnitentic,che  in  quel  répo  faccua, erg 
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molto  TfermojCÒ  tutto  ciò  nò  fu  alcuno, che  lì 
aggrauafle  d'hauerlo  per  fuperiorc,  pchc  lì  au- 
ucScuano  che  lui  gli  foprau3zaiia  nelle  parti , 
che  debbe  battere  vn  Prelato  . Pollo  S.Bcrnar- 
do  in  quella  dignità, e cominciandoli  a tonda 
re  il  monallerio,  gli  foprauennero  molte  dilli 
cultà,&  in  particolare  vn  grandiflìma  carellia. 
Si  ritrouò  alle  volte  in  tita  ncceflità.che  nò  ha 
ucua  altro  che  mangiare  per  fc,c  per  i l'uoi  ino 
naci.fc  non  foglie  di  alberi  cottele  pane  di  bia 
da. Non  ha  Ucua  S.  Bernardo  affanno  alcuno  di 

3 urlio  per  fe , ma  gli  increfccua  fino  al  cuore 
i vedere  che  i l'uoi  monaci  pati  fièro  difagi  fi 
grandi . Ma  cò  tutto  cheli  Aio  cibò  fuflfc  di  tal 
forte,  nò  però  lafciaua  il  rigore  della  pcnitéria 
Dormala  molto  poco.c  nondimeno  gl’incre- 
fccua  del  tépo  che  lui  fpSdcua  in  dormire,  pa- 
rcdogli  che  fuflc  tòpo  perfo.  Riptédcna  quelli 
che  dormiuano  affai;  ma  molto  piu  fe  gli  uede 
ua  dormire  fconciamentc,  ftrauolri,  ò inaltro 
modo  poto  còueniétc,  e molleggiare,  perche 
egli  diccua;chc  rutto  quello  proCedeua  da  ne- 
gTigcria.A  quelli  tali, A a gli  altri  che  di  nuouo 
voìeuano  entrare  nella  fna  religione, diccuaS. 
Bernardo  : Auucrrirc  che  lo  Spirito  folo  ha  da 
entrare  nella  rcligionc,& il  corpo  ha  da  rima- 
nere di  fiiora, e co  quello  gli  daua  da  intendere 
che  nella  religione  nò  fi  ha  dh  cercare  ncflìina 
comodità  per  il  corpo  ; e fi  ha  da  metter  ogni 
diligSda  per  l'anima;accioch'clla  vada  femprc 
crclccdo  di  virtù  in  virtù, & acquiilando  nuo- 
ua  grada. Lodaua  affai  gli  habiri  di  pani  groffì, 
erapczzati,c  riprédeua  però  quelli  clic  gli  por 
tauano  brutti, e macchiari,  dicendo  che  la  po- 
ucrtà.non  la  brutezza  piace  a Di  o.  Cominciò 
poi  a predi  care, e taccila  (emioni  marauiglìoiì 
nò  folo  di  fpirito, ma  ancora  didortrina  lottile 
e profonda.Eflcndo  vna  volta dimàdato  da  al- 
cuni fuoi  amici, douc  lui  haucua  lludiaro  tan- 
to; rifpofc.ch'haiicua  imparato  or5do,c  medi- 
tàdo  p i capi,  e che  nò  haucuahauiiri  altri  mac 
Uri  nella facra Scrittura,  che roucri,c fàggi  .Si 
vede  chiaro  nelle  cofc  che  egli  falciò  Icrirtc, 
che  la  fua  era  feienda  venuta  dai  cielo;  perche 
tutto  quello  che  dille, e ferirti:, e fondato  l’opra 
i luoghi, e reffimoni) della  (cottura Sacrargli 
ua  accomodando  i’vno  có l'altra,  có  mirabile 
artificio, -e  tutti  fono  tàto  a propofito.chc  paio 
no  gioie  prcdofe.c  legare  in  Oro;  non  gli  màca 
do  lo  fmalto,&  intagli  di  colori  rcchorici,chc 
rendono  il  duc.cl'òradonc  piu  grata,  e piace- 
uolc  .Vna  voltargli  prcdicaua.egli  venne  in 
mete  vna  cola  beila  da  dire, ma  la  volcua  l'erba 
re  a un'altro  lìrinonc,  egli  panie  che  vno  gli 
parlarti;  ncli'oncchio.c  gli  ai  celle . Mette-  clic 
tu  ferborai  quello  cóccrto.nó  ri  farà  dato  altro 
cnc  dire,  e coli  lo  dille  lubito . in  vn'altro  (Ir- 
nionc.alqualc  era  eòe  orla  molta  gite  per  udir 
lo  ; perche  la  fua  dottrina  cratuolto  grata;  gli 
venne  tcrationc  di  vanagloria^  gli  parcua  che 
glt  luffe  detto. Vedi  quàta  gente;  e come  voiò- 
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rieri  ri  afcolta.Egiiallìiora  fi  fermò  alquanto,®  ‘ 
péso  di  voler lafciar  Ilare  la  predica, maimen-i 
dendo  che  quella  era  voce  del  demonio, ilquar 
le  fi  sforzaua  di  trouarc  oecafionc  di  farlo  fcc- 
dcrc  del  pcrgolo,  per  vietare  il  profitto , che  II» 
face' u a in  molte  anime;  lì  riuolfc  indietro, e dtfi 
fetlo  non  cominciai  il  (emione peramormo 
nè  meno  lo  lafcicròpcr  caufa  tua,  e coli  legni 
rò  il  fuo  fermone.il  padre  di  San  Bernardo  era 
ancora  vino, e fentédo  diredi  lui,  e de  gli  altri* 
lùoi  figliuoli  l'ufpra  vita,chcfaceuano,c  come» 
ogni  giorno  fi  affàticauano  di  crefccrc  in  vir-i 
tù,e  fan  tirargli  véne  voglia  di  tare  come  lorO;i 
e mcrrcdolo  ad  effetto, enttò  nella  religione, e 
vi  fini  ia  fua  vira  fa  ntamcrc.F.rarimafta  al  fccot 
lo  folo  la  torcila  diS.Bernardo;laqualecra  mai* 
ritaca,&vn  giorno  andò  al  fuo  monallerio  per 
vilirarlo.Ma  lui  offendo  auilàro  ch'ella  veniua 
con  molta  pòpa.écornaniéti  fccolari,non  voi 
fc  andare  a vcderla;&  il  medefi  moti-cero  alcu 
ni  altri  dc’fuoi  fratelli, eh'erano  in  quel  Mona- 
ftcrio.  Vno  di  loro  era  porrinaro,  e lui  fucile, 
dille  alla  forti  la  che  lì  Darri  llc,c  no  n afpettalle 
di  vedere, ò par  tarò  affi  fratelli,  porcile  e Ili  era- 
no rcligioli,  & ella  patena  pagana  nd  fuo  velli 
re, & orinili  eri, e però  le  ani  lana  chchaucffc  rii 
guardo  alla-liia  cecità  grande  in  haucr  coperte» 
có  tata  fitta ,&  oro,vn  poco  di  fango,  che  era  il* 
corpo  fuo.Kflà  cominciò  apiàgcre,rdirc:  An- 
cora ch’io  iia  peccatrice , lo  nondimeno  che! 
Gicfu  Chriilo  mori  per  i peccatori , e perche, 
io  mi  conofco  cartina, per  quello  vengo  a eó- 
figliarmi  con  i buoni. V enga  adunque  Bernar- 
do mio  fratello,  e comandimi  quello  che  gli* 
piace  ch'io  faccia,  che  io  l'obedirò-  S.  Bernar- 
do inrendedo  quello, andò  a vederla  có  ali  al- 
rri  fuo  i fr stelli, e le  fece  vn  ragionamelo  Sci  di* 
fpregio  del  módoùlqualc  tu  di  tanta  efficacia  ; 
che  la  forclla  ritornando  a cala, murò  ia  vita  di 
tal  fortc;chc  imitàdo  la  :mdrc,e  dando  al  fcco 
lo.facenn  vita  di  rcligiofa.  AU'ulrinioclfa  im- 
porttmò  tato  il  marito,  c’hebbc  liccntia  da  lui 
di  farli  Monaca , e finì  la  fua  vita  nel  Monallc- 
riofantartiétc.Vufratcllo diS.litmardo  chia- 
mato Gherardo,  haucua  la  cura  delle  fpefe  del 
C5ucto;vn  giorno  andò  a rirrouarlo  tutto  af- 
fanato;  dicédo  che  non  haucua  piu  che  fpede- 
re,nè  li  Monaci  clic  mangiare  .S-Bcrnnrdo  gli 
ditte, ch'egli  hauellè  fperanza  nella mifericor- 
dia  di  Dio , ilquale  gl'liaiieriaprouifto . Detto 
quello, enrrò  m vn'orarorio a fare  oratione,e 
prima  che  la  tiiiiill? , arriuò  al  monallerio  un* 
.signora  principale  d' vna- terra  vicina,  laquale 
diceua  clic  uoleua  parlate  all'Abbate  Bernar- 
do.ll  fanro  andò  a i rollarla,  e dimàd.idolc  che 
cofa  ella  voleua.de ella  rifpofe.  lo  vengo  a por 
tatti  quella  bene dittionc.c  pregarti  che  tu  prc 
ghi  Dio  per  il  imo  marito,  ilquale  e vicino  aU 
la  mone.  Detto  quello, gli  diede  buona  quàti- 
tàdi  danari.  11  fante  li  accerto, e dilTcgli ch'ella 
rjtomaff'c  a caia, che  la  ritrouaria  il  fuo  marito 
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àlleero,  e fano , t cofi  fu  la  verità.  S.  Bernardo 
dic<ìc  poi  i danari  a Gherardo  fuo  fratclIo;egli 
diffe,  che  vn’altra  volta  nò  fi  pigliale  tato  affa 
no, ma  che  fpcraffe  in  Dio.ilqualc  proticdc  sé- 
prc  alle  neccffità  dc’fcrui  fuoi.HebbeS.Bcrnar 
doftrctta  amicitia  con  Guglielmo  Vcfcouo 
Oralauncfc.chehora  fi  chiama  Cialon  in  Fr5 
ciaùlqualc  vedédo  che  Bernardo  era  molto  in 
fcrmo,pcr  l'afpravita  che  faccua,andò  a ritro- 
uarc  l'Abbate  Ruberto,  có  alcuni  altri  Abbati  # 
principali  dell’ordine  egli  ricercò  con  molta 
numiltà,chc  comandaffcro  all'  Abbate  Bernar 
do  che  gli  fuffe  obediéte  per  vn  poco  di  tòpo  ; 
pchc  cofiera  ncccffario  per  la  fua  finità.  Fuco 
ceffo  al  Vcfcouo  quato  egli  riccrcaua  , & effo 
andòaritrouarcS.Bernardo,  c gli  dille  l’auto- 
rità che  fopra  di  lui  haucua.c  gli  comandò  per 
sàtaobedientia, ch'egli  vfeiffe  dei  Conucro.la 
feiàdo  per  vn  poco  di  tCpo  la  cura,  e gouerno 
di  elio, e l'accommodò  i nvna  cala  particolare 
equini  lo  taccila  goucrnarc,  cò  molta  carità  e 
dilige ncia.Prefc  la  cura  diS.Bcrnardo  vn  certo 
ruftico , ilqualc  fiera  profertodi  rifanarlo  in 
breue  tcpo,fic  il  vcfcouo  contado  al  fanto^hc 
fuffe  obedicntc  a qucll’huomo.in  tutte  le  cofc 
che  gli  ordinafl'c  pervia  di  medicina. Colui  al 
le  volte  gli  comandaua  cofcche  difficilmente, 
lì  potè  nano  farc,&il  fanto  era  in  tutto  patiite. 
In  quello  tempo  S.  Bernardo  fu  vilitato  da  Gu 
glicltno  abbate  di  Si  Teodoro,  che  fu  quello  4 
«che fc riffe  la  fua  vita , c dimandandogli  come 
£laua,rifpoG:  Bernardotmolto  bene,  perche  fi* 
a»  al  prcfcntc  io  fono  (lato  obcdifte  a buami 
ni  ragioncuolii  ma  fc  per  forte, lo  bo  mancato 
in  efla.Di  o per  fuo  giuflogiudiciom'ha  lotto 
poftoà  v n’animale  lenza  ragionc.accioChc  io 
J’obedifca.  Dice  qneflo  autore,  cheS.  Bernar- 
do in  dir  quello  nò  pafsò  i termini  ; perche  cò 
gFocchi  mici  gli  viddi  comadar  cote  fuora  di 
ogni  ragione , c’haucriano  nociuto  a chi  luffe 
flato  bé  fano.  Conte  fu  dargli  fanguc  crudo  in 
cabio  di  butiro, Scolio  in  cambio  di  acqua , le 
quaicolcfcomepoi  fi  vide  per  proua>colui  là 
Ccua  incólidcratamétc . 11  lamopigliaua  ogni 
cofa,&.affcrmaiia,chc  lui  haucua  tenuto  quel- 
le cofc  per  acqua,  eper  butiro  , come  per  tale 
fc  gli  dauano . Ilice  di  piu  Guglielmo , che  in 
quella  cafa  ch’craafiai  picciola.c  male  in  ordi 
ne , tcnc.ua l'Abbate  Bernardo  ranta  grauità , e 
macfti.chc  lm,c  molti  altri  gli  andauano  a par 
lare  có  maltotintore.c  riucrentia.  Nel  mona- 
flcno  llmrltncntc  di  Chiarauallc , ch’era  poco 
lótano,(dtcc  il  medefimo  autore)  fi  pqrcuano 
vedere  1 fecoli  d oro  in  molti  rcligiolì , ucfliti 
di  poneri  habitiviquali  fi  cffercitauano  in  otti- 
ci jhumiii,  emangiaaano  poueramente  quelli 
che  nel  fccolo erano  fiatepfone  llluttri.cprin 
cipalLNcffuno  ilaua  otiolo.  Alcuni  atrendeua 
no  alla fabricadclla cala,  ancora,  che  poucra , 
A limitile.  Alai  lauotauano  di  altri  c Berciti j : 
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Altri  attcndcuano  all’oratione.  Se  a mezo  gior 
no, pare  ua  meza  notte,  per  il  fonano  lilcntio , 
che  ciafcuno  offcruaua.Era  cofa  celcftcjvcdc- 
rela  carità  dcll’vno  verfo  l’altro,  l’aiutarli  l’un 
Tal  cro,c  l’haucrlì  inficmc  còpaffionc.I  forcftic 
ri.che  andauano  a vilìtauarc  i monaci,  rcftaua- 
no  molto  edificati  di  vedere  fi  benedetta  góte 
come  fi  ritrouaua  in  quel  luogo  diferto,  e foli 
rario.Tutto  quello  era  moftra  del  buópallorc 
ch’haiicuano, ch’era  il  gloriofo  Bcrnardo.Vcn 
ue  il  tepo  nckjualc  il  sito  Hi  liberato  dalla  obe 
dléiiadcl  Vcfcouo:  e fi  come  vn  fiume  ilqualc 
e trattenuto  daqualchc  chiu(à;chc  gl’impcdif  • 
fc.il  fuo  corfo.le  poi  gli  è aperta  la  via,  ritorna 
còmagior  impero  al  fuo  foliro  corfo.-colì  Ber 
nardo  ritornò  al  fuo  foliro  rigore  ,&  afprczza 
di  vita.Era  tato  cótinuo  allorationc,  che  nò  ti 
potedo  piufoflcncrc.cadeiia  «erra  come  mor 

10  jfuoi  digiuni, de  altre  afprea*c,Ctano  come 
prima, & ancori  di’egli  fuffe  rcpcratiflìmo  nel 
magiare,  nòdiracnodiccua  che  il  màgiarcera 

11  firn  torméto.Portò  molto  tepo  vn’afpro  cili 
rio,fotroilfuo  habito  vecchio,c  rappezzato. E 
perche  vna  vòlragli  fu  ucduroj»  lalciò;a  fine 
che  gli  altri  monaci  volf  do  murarlo, nò  c.idef 
fero  in  qualche grauc  infermità, lenza  lafciarc 
ilxigore:Leufandolichc  l’AbbatcBetnardo  era 
infarmo,c  nò  lo  lafciaiia.aVdaS- Ber  nardo  fu  di 
parere,  che  tuffi: beine  chciELcligioli  tufferò  al 
quanto  infcritiòdiccdo,  chCdalla  infcrmitàha 
lieuacauato  njr5-profitra:ncltev»ctù,pcrchc  co 
me  afferma  Sd'aoio,  la  virtiiriceuc  forza,  fi  fa 
qagliàrda,c  pertccra  nella  infermità.  Queliti  fu 
lacaufa  dici  laònaltcri ebollii  fece  edificare, 
erano  tutti  in  luòghi  huiuidi„&.ombrofi;Vol5 

do  clic  i fuoKftati  tufferò  ordinariamente  mal 
fonò  Alcuni  medici  che  lo  vifitatiano,  fi  mara- 
uigtiauano  della  iha  grà  forza,c  cótinua  tanca 
udendo  egli  di  dcbil  naturamó  altrimenti  che 
fi-  hauclfi.ro  veduto  vn’Agnello  arar  la  terra 
có  un  grane  aratro.  Quello  che  maggior  pena 
aS.Bcniardo.ecavn  continuo  dolore  di  doma 
co,&  ancora  che  alle  volte  crcfccua  tanto.chc 
lo sforzaua  a lamentarli , e cercare  qualche  ri- 
medio, nódimeno  ordinariamente  lo  ricopri 
na,c durauaagli otlicijdiuini  inchoro  coni 
fuói  Monacijc  fempre  mollraua  allegra  faccia 
ancoraché  pochilhme  volte  ridcua.  Si  cornili 
ciòalpargcrclafania della  Ina  lantiti.de deità 
fua  molta  dottrina,  cfapicnttà;  ilchcfucaula 
di  farlo  Vfeire  del  monallcrio,  & àndarc  in  di- 
ucrfe  parti,pcr  negotij  della  Chicla  Catholica, 
concludddonc  molti  di  gride  imporrarla.  Ma 
ancora  clic  andaffe  da  quella  in  quella  parte; 
non  però  rdlaua  di  hauere  tempre  raccolto  il 
fuo  pcnlìcro  in  Dio5 dolche  tu  prona  ballante* 
chehauedo  vna  volta  canalcato  a canto  a vn 
lago  quali  tutto  il  giorno  in  compagnia  di  al- 
tri Religioii,&  hautdolo  lafciato  a dietro,  par 
lauano  poi  traloro  di  quel  lago.San  Bernardo 
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fornendo  illoro  ragionamento,  gli  dimandò 
doue  haiicuano  veduto  quel  lago,  ddqiial.clfi 
parlauano . Rimafe  ciafcuno  marauigliatodi 
quella  dimandajcófiderando  come  egli  haue- 
ua  raccolto  ogni  Tuo  penderò  in  Dio , poiché 
haucuacaualcato  quali  tutto  vn  giorno  per  la 
riuad’vn  lago,  e nort  i'haucua  veduto.Et  anco 
ra  che  S Bernardo  fuflc  tato  darò  a Dio,qu5do 
quello  e (Tempio  dimoftra;có  rutto  ciò  fi  lamé 
tauadclTi  (labilità  del  cuore  humano,  ilqualc 
mai  li  ferma,  ma  sepre  va  vagàdo  di  qucfla  co- 
fa  in  quella  . Ragionata  S.  Bernardo  di  quello 
in  vn'altro  viagiò.che  lui  faccuacó  alcuni  del 
li  Cuoi  Monaci . Si  craaccòpagnatoafortecó 
loro  vnCóradino;  ilqualc  Tcntcndoi)  ragiona 
mento  di  S.  Bernardo,  gli  cótradilfe  dicendo , 
che  qtiàdo  lui  faccua  orationc  ; mai  haucua  la 
méte  diftrattapna  che  tutta  la  fua  intf  rione  era 
alla  orationc;  ancora  ch'ella  fufTe  molto  luga . 
11  Sàio  per  farlo  accorgere  dei  fuo  errore  , gli 
dille:  Se  tu  vorrai  contclTarc  la  verità,  io  ti  vo- 
glio donare  quella  mula , fopra  laqualc  io  ca- 
ualco;fc  tu  dirai  (olo  vna  volta  il  Parer  nofter, 
e nò  peni  arai  ad  altro.chc  a quello  che  tu  dici, 
Accctò  il  Cócadino  il  partito  di  buona  voglia 
e giàpéfauachc  la  mula  tulle  la  (ua.Comincìò 
a dire  ilPater  no(lcr,c  nò  haucua  ancora  detto 
il  mrzo,  che  gli  vene  nella  fantalia  vno  impor 
tuno  penderò, che  lo  fece  quali  fermare  dal  dir 
re  Tot  ari  onc. Era  il  penderò, 'ic  il  Santo  dando 
gli  la  mula,  gli  darebbe  ancora  la  briglia,  eia 
Iella:  e limoriuadi  voglia  didimandarglienc. 
Balla  ch’egli  fi  accorfc  dell'error  fuo, e còfcl'sò 
la  verità, e credette  poi  a quello  che  S.  Bernar- 
do diccua  della  puca  quiete  del  cuore  fiuma- 
no.Molte  altre  marauiglic  fece  Dio,  per  il  me- 
sto del  fuo  Siro.nc' viaggi  ch'egli  fccc.rilinan*- 
do  inférmi, e d ricacciando  demoni  dalli  corpi 
humani.  Rirrouàdoli  vna  vola  in  Pauia,  glèni 
menato  innanzi  vna  dona  (pirirara  , acaoclie 
la  libcralll  :e  quando  la  donna  tu  alla  prefe  mia 
del  S5ro.il  demonio  cominciò  a dire  : Nó  mi 
difcacciaràdacali  mia  quello  diuoratore  di 
porri,c  di  cipollr.San  Bernardo  fece  menarla 
d óna  alla  chicfa  di  S.Siro,  il  quale  p dare  quel- 
l'honore  a Bernardo  ch'era  alloggiato  con  lui 
nó  I’haucua  voluta  rifanare;fi che  la  rimcnoro 
no  a San  Bernardo . li  Demanio  cominciò  a 
bcftégiarlo dicendo i Nonnulla  difcacciato 
Sireno;mcno  mi  fcacciarà  Bcrnardctto.Quan 
do  filanto  vfliiu  quelle  parolc.difldSiro  non 
ti  ha  difcacciato  , nè  meno  ridilcacciarà  Ber- 
nardo ; ma  ben  ri  difcacciaràGiclu  Cimilo  - 
Detto  quello, fece  orationc  per  ladóna.laqua.- 
lc  fu  liibito  liberata.  Liberò  vn’altra volta  vna 
donna  da  vn  Demonio  Incubo,  eh  haucua  tifa 
io  có  lei  disho  ne  (lame  nre  lei  meli, con  grà  tra 
uaglio  della pouera  donna  ; il  fanto  hauendo 
iiauutoauifo  di  quello, le  diedevn  bidone  che 
Juilolcua  portare,  3c  ella  lo  nufe  nelle  tua  ca- 


ci D E’  S A N T I. 
mera , & il  Dcniouio  non  hebbe  piu  ardire  di 
molcflarla.Vn  Monaco  parerne  di  fan  Bernar- 
do,vfcl  de  Ila  fuaRcligionc,&  entrò  in  vna -al- 
tra,che  nó  era  tanroilrerta.il  fcruo  di  Dio  gli 
feri  (le  vna  lettera, pregandolo  ch’egli  ritomaf 
fe.Mcnrrcegli  fcriucua,  cominciò  a proucre, 
& il  fanto  era  alla  càpagnay  nè  haucua  (òpra  di 
fc  coperto  alcuno  ; ma  ancoraché  la  pioggia 
fuflc  gràde.la  lettera,  che  lui  fcriucua  nó  fi  ba- 
lenò in  modo  alcuno  . Prefe  l'habito  nel  fuo 
Monaftenodi  Chiaraucllc  vn'huomo, ilqualc 
mcrrcchc  fu  fccolare  , era  molto  inchinato  al 
gioco,c  nó  era  (lato  molti  giorni  nel  mo nafte 
rio, che  pcrtétatione  di  giocare,  fi  uolcua  par- 
tire; e cimarti  i habito.il  finto  hauèdo  iurcfala 
fua  dclibcrarionc.gh  ditte  J-farfu,  poi  che  tu  ti 
vuoi  partire  per  giuoc.trc,ti  voglio  far  fòrte  di 
danari,  cooqutlìo  parto  pero,  che  noi  partia- 
mo il  guadagno  inlicmc.  S.Bcrnatdo  gli  diife 
qucfto.có  intctionc  di  quello, che  poi  fucccf- 
fc;  e fit  .cheque!  mifero  cominciò  a giocare 
con  i danari  che  il  fanto  gli  diede, e li  perle  tot 
ti:  pcnlchc  ritornò  al  Monafterio , e ftaua  alla 
porta  rutEdcohfiiio.S. Bernardo  andò  a trouat 

10  con  allegro  volro,&  alzàdo  la  falda  della  ro 
nica  , gli  ditte,  che  mecfdrequiui  la  parte  del 
guadagno  Rifpofe  il  giocatore  pieno  di  vergo 
gna. Padre  io  non  ho  guadagnato  colà  alcuna 
ansò  ho  perduto  i danari  che  tu  mi  dcfti:  però 
ti  fupplieo.chc  per  calli go  di  queftoerrore  mi 
riceui  per  fchiauo  del  monafterio.  A quello  rt 
fpofc  il  fanto  còn  mola  bcnignith.Se  cofi  e cò 
me  tudici.meglio  celie  nòti  perda  ogni  cofa; 
de  acccttollo,nò  per  fchiauo  come  lui  diceuar, 
ma  perreiigiofo  ,c  lui  poi  uiflc  per  i'auuenire 
fimumetc.Haucua  S.Bcrnatdo  alcuni  dilcepp 
fiftuonimt  legnatati , Se  eflèndolì  fabricato  in 
Roma  vn  monafterio  del  fuo  Ordine,  l'otto  il 
titolo  di  S.Vinccntio,  & Anaftafio,  vi  mandò 
vno  di  ella  per.  Abbate, ilqualc  nò  molto  dopo 
fii  eletto  sómo  Pontefice, eli  chiamò  Eugenio 
Terzo, alqualc  egli  fcrilTe  un  libro,  clic  lo  inti- 
tolò,De  coB/iàti-jiiunr.RitrouandofìS  Bernardo 
vna  volta  in  Milano,  & cQ'cndo  uacórc  di  quel 
la  eludi;  il  clero, & il  popolo  della  città  lo  uol 
fero  eleggere  per  loro  Pallore, &Arciucfcouo 
ma  dio  non  volle  mai  accertare  quel  grado , 
fcuiandofi.clic  non  potcua 'accertar  finii)  cari- 
co,lenza  il  còfcnto  de  i fuoi  (fioraci;  alliqua- 

11  lui  haucua  parlato  prima  de  andatogli  , che 
nó  accósCtiflcro  in  modo  alcuno  a finiilcclct 
rione . llniedelìnio  ghauucnncancorainGe- 
noua.Si  affatico  aliai  di  far  fare  pace  ad  alcuni 
Prcncipi  chn(liani,& ancora  che  vi  fuflcro  co 
le  difficili  da  decidere, &accordare;nondimc 
no  egli  era  anto  deliro,  ic  haucua  tanta  gratia 
nel  nego tiarc,&:  era  cofi  diligente, che  riduflc 
il  tutto  abuon  fine . Fu  colafegualata  quella , 
che  lui  fece  in  vna  fedina , che  nacque  nella 
chicli  al  luo  tcmpojnclla  demone  d'Innoccn 

rio 
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tio  Sccódo,  e d’vn  Pietro  Leone  cittadino  Ro 
mano.ilqua  le  c6  prcfcnti.c  có  altri  mezi  ingiù 
Hi, che  lui  renne  có  perfone  principali, e potcn 
ti.hcbbe  ardire  di  chiamarli  Papa;  e prefe  il  no 
me  di  Anaclcto.llvero  Pòtcficc  Innocentio  fi» 
forzato  partirli  di  Roma,3c  andare  a Pila, dono 
congregò  il  Cócilio,  e pcrcheS.  Bernardo  ha- 
ueua  gii  fama, e nome  di  gran  fanto,pcr  i mol- 
ti miracoli  che  faccua.il  Papa  lo  mandò  a chia 
niare.Quando  il  buon  padre  intefe  quello, có- 
lidcrandodi  quanta  importanti  filile  quel  fat- 
to fece  buona  prouifionc  di  molte  orarioni, 
che  lui  fece  có  tutti  i monaci, dipoi  andò  a tro 
«are  il  fommo  Pòtcficc, e vilitollo,  & informa 
tofi  bene  di  tutto  il  fatto, l’adorò  per  vero  Potè 
fice,c  Vicario  di  Gicfu  Chrifto.e  per  il  fuo  efsC 
pio  fecero  il  medclimo  tutti  quelli  che  fi  erano 
congregati  nel  Concilio, tanto  valfc  l’autorità 
di  vn  fa mo. Si  fece  quello  atto  có  molto  cótcn 
to  di  tutti  li  padri  che  erano  quiui  congregati 
da  tutte  le  parti  della  chriftianin,  e fu  cantato 
il  Cantico  Te  Deum  laudatimi . Non  ficótcntò  di 
quello  S.  Bernardo,  ma  andò  pcrfonalmentc  a 
rifilare  ilKe  di  Francia, e lo  ri d u Ile  alla  obedié 
tia  di  Papa  Innocctio:  Il  medefimo  fece  con  il 
Re  d'Inghilterra.  Et  ancora  ebe  alcuni  vcfcoui 
di  quel  Regno  gli  cótradilTero;  ilchc  era  caufa 
di  tire  (lare  dubbiofo  ilRc;nódimcno  dicedo 
gli  S. Bernardo, che  lui  fi  obligaua  di  render  có 
to  a Dio  di  quel  fatto, e clic  nondubitafiedt  ri 
«onofcer  Innocctio  per  vero  Pontefice , il  Re 
fece  quanto  il  Tanto  lo  configliò.  Eratuttauia 
ollmato  il  Duca  d'Aquitania,  èioè  di  Gualco- 
gna,in  Francia.  Andò  S. Bernardo  a parlarli , e 
nò  Io  potè  ridurre  alla  obcdicntia  del  vero  Pò 
tctìce, & vn  giorno  volendo  il  santo  dir  me  flit, 
gli  fu  detto  che  il  Duca  veniua  a parlargli, & cf 
io  gli  mandò  a dire  che  l'afpettaflc  alla  porta 
della  chiclijpcrchc  non  voleua  che  vi  cntrafle 
dctro;attcfo  chc-lo  te  netta  per  fcómunicato.  11 
fanto  celebrò  la  Mclfa,  e quando  fu  al  termine 
di  dar  la  pace.pigliò  il  fanto  SacramEto,  fopra 
la  patena, &accòpagnato  dalli  Tuoi  minillri , e 
Có  lumi  come  fi  cóucniua.andò  doue  era  ilDu 
ca,c  có  la  faccia,&  occhi  che  parcua  che  gittaf 
fero  fuoco, e con  parole  rigorofe  , gli  parlò  in 
quello  modo:  Tu.Duca  nonhai  voluto  admet 
tcrc  1 nollri  pregi  I Ecco  qui  il  figliuolo  della 
vergi  ne,  Signore, e fpofo  della  ciucia, che  tu  p- 
feguiti;  il  tuo  giudicc.c  d inizi  alquale  ogni  gi- 
nocchio fi  piega.vcdrcmo  fc  tu  lo  difprcgcrai, 
come  noi  luoi  ferui  .Rimafe  il  Duca  pieno  di 
ipaucnto.e  tutto  tremàdo  fi  lafciò  cadere  a pie 
di  di  S.Bcrnardo.ilqualc  lo  vrtò  có  vn  piede,  e 
gli  dille;  Licitati  iu;chc  tu  vdirai  la  tualcnten- 
uà  di  quello  Signorc.chc  io  ho  in  mano. Il  Du 
ca  fi  leuò  fu,-  de  i nginocchiandofi  adorò  il  fan- 
tifiimo  ùcramcto.c  propofe  di  fare  tutto  quel 
lo, Che  S.ikrnardo  gli  ordì  natta, e cofi  fece  poi 
Quelli  mezi  tcncua  quello  gloriofo  fanto, per 
lei 
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cócludere  negotij  di  tanta  iniportantia,  come 
erano  quelli, che  lui  trattaua;c  fi  può  piamEtc 
credere, che  quello  che  lui  faecua.cra  per  diui- 
na  ifpirationc.e  però  tutte  le  cofe  gli  rittfeiua- 
no  in  bette.  Succeflc.checirendo  già  tutta  la 
Fràciaairobcdientiad'Innocentio;  egli  vi  an- 
dò in  perfona, per  trattar  có  il  Re  alcuni  nego 
tijdi  moltaimpottantia.e  ritrouandofi  vicino 
al  monallcrio  di  Cliiaraualle,  ch’era  quello  di 
S.Bernardo.lo  volfc  vifitarc.Vi  andò  ancora  il 
Re  in  cópagnia  del  Papa.e  quàdo  vi  furono  d6 
tro,rc(lorno  llupcfatti  del  cóucnto.c  dclli  mo 
naci.  La  cala  era  picciola,  e lauorata  alla  grof- 
folana , e ruttili  monaci  vcfliti  di  habiti  vec- 
chie rappezzati  con  la  faccia  palida.c  macilc- 
ta.perl’afpra  vita  che  faceua , del  che  ne  diede 
tcltimonio  il  mangiare  apparecchiato  quel 
giorno  nel  Cóucnro.chc  nò  fu  altro  che  pane, 
&'hèrbaggi.Pi5gcua  ilPapa.cpia^cuano  i Car 
dinali.c  Vefcouficonlidcrado  lavita  che  elfi  fa 
ceuano  có  tante  viuandc.e  tanti  apparecchi,  e 
quella  di  quelli  benedetti  monaci . Ringrati.r- 
uauo  poi  Dio.chc  tcncua  tal  i Angeli  nel  niqit 
do,  accioche  per  mezo  delle  loro  orationi.cia 
feuno  riceuefte  grafie  da  fua  Mat-ftà . Quando 
il  Pontefice, fu  partito, S.  Bernardo  fi  volfe  mcc 
terc  a fcriucrc  lopra  la  Càrica;  cominciò l opc 
ra,  e non  la  potè  finire,  perche  fu  chianfato  di 
nuouo  a Roma  del  medclimo  Papa  Innocctio 
atrefo  cheficrarinouatola  feifmain  Napoli; 
fauorcdola  Ruggiero  Redi  Pug'i  i.S. Bernardo 
vi  andò, e vide  nnalmSte  la  chiefa  in  pace , pèr 
la  morte  di  Pietro  Leone  Antipapa  . Vn'altro 
poi  che  fu  clcttq  dalla  parte  dcH'Antipapa,  fi  ri 
cótiliòcó  il  vero  Papa  Innocentio,  per  mezo 
di  S. Bernardo. Dopò  quello  il  S.  Abbate  ritor- 
nò al  fuo  monallcrio,  &alla  fua  cominciata 
opera  di  fcriucrc  fopra  laCàrica.Si  atiuicinaua 
il  fine  della  fua  vita.Ellò  aucdcndofcnc.cógre-  ' 
gò  inficme  i fuoi  monaci, e gli  raccointnandò 
aliai  la  carità,l’humilrà,ela  paticntia.Volfc  poi 
rutti  i factamcnti  della  chiefa, che  li  dàno  a gli 
infarini, e diede  l'anima  fua  benedetta  a Dio, cf 
fendo  di  età  di  fclTantatrc  anni,  l'anno  della  no 
lira  falutc  MCLHI.al  tempo  di  Hcnricò  primo 
Impcratore.Lafciò fodati  cento  e IcITanta  mo- 
naacri del  fuo  ordine  indiuerfi  paefi:  Fu  la  fiu\ 
morte  alti  ìo.d’Agofto.i!  giorno  medclimo 
che  la  chiefa  celebra  lafiia  fella.  Quello  l'auto 
fece  molti  miracoli  in  vira , e dopo  morte  an- 
cora^ fu  canonizaro  da  Papa  AlcITandro  Ml-Si- 
dicedi  lui  percola  certa;  ch’cglicradiuorifli- 
mo  della  gloriola  Verg.  e che  alcune  volte  gir 
apparue,&  vna  fra  l’altrc  gl»  fpruzzò  le  labbra  , 
e la  {ingiù  có  il  latte  del  fuo  cafri  Ili  mo  pctto.c 
però  fu  poi  il  fuo  parlare  tanto  dolce,  & atfibu 
le,  cornei  l'uoifcrittj  dimofrrano.  Si  dice  anco 
radi  lui, che  molto  tèpoinnàzi  alla  fua  morte, 
clsédo  vna  voltai!  nfcrmo, 111  rapito  in  Iptriro.c 
prescuro  dinàzi  ai  noltro  lUdèqyc.  Quiui  a& 

G G parie 
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parie  ancora  il  Demonio,  e l’accufaua  di  alcu-  dice  Crifo/imo)  che  molti  de  pii  idolatri  fi  conuertiffrro, 
ne  cole.  S.  Bernardo  lo  la  (ciò  dire,  e vedendo  perfuadèdofi  che  firn  no  permetterla  che  per  fine, che  face 
Che  non  haucua  altro  di  che  accufarlo  , dille:  nano  uria  tale, fusero  in  errore, ma  credìdocbe  il  Dio  che 

lo  contcllo  che  io  non  fon  degno  di  entrare  tffipredicautno  tuffi  il  vero  Dto.cZefrre  li  ^tpo flati  tali, 
in  Cielo,  per  i miei  meriti,  ma  lo  che  il  mio  Si-  nódimeno  il  mondo  pii  perfeguitaua,  e pritlaaa  di  vtta,cem 

gnorc  Giefu  Chrifto  vi  ha  ragione  per  ducyic:  - " — '-r~ s~  ^ 

L'vna  perche  lui  e figliuolo  naturale  di  Dio; 
l'altra  perche  lo  còpto  per  il  merito  della  fua 
l’anta  Pallione.  So  ancora,  che  lui  è tanto  buo- 
no, & amico  di  far  grafie,  che  come  figliuolo 
di  Dio, lì  contentata di  hereditarlo.e  dell'altra 
giurifdittione,ne  farà  parte  a me.  Cerchiamo 
tutti  il  medefimo  con  quello  gloriofo  finto, c 
procurando  d'imitarlo  nella  vita,  facendo  pe- 
nitenti! delti  notlri  peccati , Torte  neremo  in 
fila  compagnia  nella  vita  eterna  . Amen. 


Lsi  t'ITjd  DI  S.  TIMOTEO,  S ■ HITOLLITQ, 
e 5 - S infuriano  martiri , raccolta  da  diuerfi 
u tutori  di  Martirologi]  . 

SR 


■pari  tormcti  e martiri j . Il  medefimo  aniline  olii  Martiri , 
che  fuccrffero  agli  ^dpofìoli-  Bffi  procuratitelo  d’ imitarli 
nella  buona  vita, &■  limolo  cere  oiu  di  fargli  equ aliatolo 
in  dargli  la  morte, facciagli  finn  la  vita  co  vari  tarmiti, co 
me  h alienano  fatto  agli  - ipnfìoli-E (fendo  ciò  la  ucrità,nó 
dimeno  fempre  fi  fono  ritrouati  de'  buoni  al  mondo, e lèpre 
ne  [aràno,pcrchc  non  bino  la  fperà^a  loro  in  quefiavita, 
ma  nell altra.  Sano  che  qua  lo  peggio  fiatano  in  quella  vita 
miglio  fi  arano  ne/i  altra -r  però  non /i  flraccano,  nè  ritor- 
nano indietro  nel  fcruitio  di  Dio  Di  quefto  nhabbiamo  tef 
f empio  in  tre  retar  tiri, delti  quali  la  chic  fa  celebra  fcfta  nel 
Tifuffi giorno, &ancora  che  f afferò  martiri^ati  in  diuerfi 
tèp‘,c  da  diuerfi  Titani,  nódimeno  tutti  tre  hebberoilme 
defimofine,  cbefuconfiffare  Giefu  Chrifio  per  vero  Dio, 
e perder  la  vita  per  amor  fuo  , effondo  certi,  che  perdendo 
lauita  corporate  interra  per  amor  fuo  guadagnauanol*. 
vita  eterna  in  Cielo  . La  nomi  di  quefti  Santi,  fono  Timo- 
teo, Hipolito,c  Sinforiano. 

DI  S.Timotco  li  fcriuc  nella  vita  di  S-Siluc 
ftro  Papa, che  egli  fù  natiuo  di  Antiochia* 
e fu  huomo  nobile, e ricco  ; oltre  clic  era  dori 
to  nelle  lettere  diuine,  di  modoch'cgli  predi-» 
caua  có  grafrutto  di  molti . Andò  a Roma,  al 
tépo  dclì'Imperatorc  Galerio  : cfi’cndo  Somo 
Pontefice  Mclchiadc.  Alloggiò  in  cafa  di  Siine 
llro.chc  poi  fu  Papa,  e grà  fanto.  Predicòvn'att 
noinRoma.c  conucrti  moiri  alla  fede  di  Chri 
(lo , e per  quella  caufa  tiì  prefo  da  Tarquinio 
Prefetto, e fitto  metter  in prigionc.Vn  giorno 
fu  menato  dinanzi  al  giudice;  iiqnale  vededo 
che  egli  era  coliate  nella  Fede  di  Chrillo,  lo  le 
Ailanoo  S.  Vuoto  pii/tmo  m per  fune  de"  cc  battere  có  molta  crudeltà  tre  uoltc;  dipoi  li 
y | buoni, clic  veramente  feruono  Dio, e de  fiderà-  fece  graftiarctutto  il  corpo  ,CÓ  certi  rapini  di 
A nò  di  faluarfi , ferine nio olii  Co rinti  dific  ; Se  fcrro,c  dopò  quello  lo  feceriuolgcrc  nella  cal 
noi  mettiamo  la  noftra  fperanga  filo  in  quella  cina  uiua.  Gli  diede  afri  tonnfti,nó  manco  ri 
vita,  &■  in  offa  affettiamo  il  premio  di  quello  che  noi  fer-  goroli  delli  fopradetti,  & all’ultimo  gli  fece  ra 
i.Corar  ujanl0  * Giefu  cbriflo,  non  fumo  li  più  fuenturati  di  tutti  gliar  la  iella.  Ir  (uo  corpofufepolrodaS.Silue 
gli  huornini . La  ueritàdi  quella  feti  oncia  fi  vede  chiara-  Uro  nella  via  Qfticnfe,  vicino  alla  fepoltura  di 
mente  per  quello  ebe  fempre  fi  è u cinto  fuccedere  nelmó  S.  Paolo  sportolo  . Tarquinio  hebbe  indirio, 
do, e tnttauia  occorre- lineilo  eh:  al prefemefi  vede,è,cbt  cheTimorco.era  (laro  alloggiato  in  cafa  di  Sii 
i piu  t tanagli;  effi  ordinar  iamente  fono  i piu  p oneri, piu  in  ucllro,  c pelando  che  egli  hauelle  laleiato  qui 
fermi,  e piu  per feguitati  de  uh  altri-  Seacafi  hanno  vn  grà  quantità  d'oro,c  d’argento;  (da  lui  per  tua 
giorno  buono,  fono  certi  di  don  ente  bauere  molti  de' catti-  opinione  portato  di  Antiochia)lecc  pigliarSil 
ui.Se  il  contento  entra  una  uulu  per  le  porte  loro, e gli  fuc  ucllro  ; ilqualc,mètrechecra  menato  allapri- 
cede  alcuna  copta  loro  gufo;  ben  fi  poffono  armare  di  pa.  gione, dille  :La  naia  prigionia  durarà  pocojper 
tient'ia.percbe  dopò  quello, fono  per  bauere  molti  difgufli,  che  poco  durarà  la  Vita  di  colui,  chenuhafat 
’ tdifpiaceri.'Hernoccnrrechequelli,cbeatprefenteviuoa  iopigliarc,ecoiifù.  Perche màgiandoTarqui 
no, fi  Umilino  di  qtuflei.poiJie  il  medefimo  annòne  a quel  nio  vn  pcfcola  mcdclima  lcra, le  gli  artrauersò 
fi  che  vifjert  innanzi  a avi-  Gli  apofioittou  tutto  che  fui-  vna  Ipina  nella  gola  che  l’alFogò;C  Silucllro  fu 
fòro  vna  gite  tanta  but*a,e  fama,  che  il  mondo  nò  la  nieri  liberato  dalla  prigione, fcrbàdolo  Dio  per  co- 
una  (come  dice  S.l’aoln)  procurato  fempre  di  far  bene  a fc  grandi,  Jlcquali  (uccellerò  poi  quando  fu  Pa 
eiafcuno,bora predicato ltJtigcUo,bora  tifitiado infami  pa  . La  morte  di  S.  Timoteo  full  medefimo 
fc  acclùdo  Demoni,  ujufeuàda  moni,  bar  a t'rffempio  dilla  giorno,  clic  la  celebra  la  Chiria  , cioè  alti  vin- 
vttaloro  moHrìdofi  caffi,  burniti,  tip  t rata,  pallenti  nelle  tiduc  d'Agollo  l'anno  del  Signore  CCCX. 
fatiche, cr  in  apportare  f ingiurie-,  ilehc  era  caufa  (come  Imperando  Calerlo . 

.)u  Di 


FESTE 

di  S^ty^ro  niTOLiiro. 


| E l l a pcrlccutionc  di  Alcflandro.fu 
prcfo  Hipoilito  prete , nella  Città  di 
Òllia  Tiberina;  ilqualefopportò  di- 

w ucrfi  tormenti,  & al  fine  fu  lcnrcntia 

co  a clTcre  decapilo  . Al  tempo  che  fi  voicua 
clkquirc  la  fententia.&clTendoui  all'incontro 
molta  gente.  Se  egli  conolccdo,  che  molti  era 
no chrifiiani , poiché  nel  uolto  ne dauano  le- 
gno, Cpargendo  molte  lagrime, perche  vedeua 
«io  morir  colui,  che  gli  era  Macftro,  e Predica 
core  della  fede  di  Gtclu  diritto , che  citi  hauc- 
uano  riccuuto,  e confcflàuano  : gli  cominciò 
. a predicare,  e gli  fece  vn  niarauigtiofo  (emio- 
ne,eflortandogli, che  ItetVero  coltami  lino  alla 
morte  nella  fede , che  haucuano  accettata , la- 
cuale era  (tara  predicata  da  gli  apoltoli  S.  Piè 
tro,S.Paolo»e  da  gli  altri  finti, loro  l'uccclsori, 
e che  infegnaua  laChiefà  Romana. Gli  eisortò 
che  non  fi  perdclsero  d'animo,  l'c  bene  tedeua 
no  tormentare  alcuni  di  quelli,  clic  ciò  faccua 
•no;pcrcnc  i corinéti  padano  prcfto.c  il  premio 
che  Dio  per  tal  caufa  dona,  dura  eternamente. 
.Quefte,  & altre  limili  gli  difsc  Hipoilito  , có  le 
quali  gli  fece  animo, Se  efser  coluti  nella  fede, 
dui  tu  decapitati  alti  n.d’Agolco,  circa  fatt- 
ori del  $ig.»<  o.  Inipcràdo  Alclsandro  Seucro . 
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R eco  r r o Turonenfe  ferine,  che 
San  Sinforiano  vifsc  al  tempo  dcl- 
l’ Imperatore  Aureliano  ; e chicfu 
FrSccfc  di  natione  della  prouincia 
di  Hedun  ; e nato  nella  Città  Augufriidiincnfc 
vicino  al  fiume Sequana,  detto  la  Souna . Suo 
padre  fi  chiamò  F.iufto,  ilqualcera  chriftiano, 
e tale  fu  ancora  il  figli  uolo.ilqualccfscndoan 
coradi  poca  età,  trapalsaua  molti  vecchi  invi 
ta  e coltami.  Auucnne  che  nella  l'uà  città,  ipa 
gani  cclebrauano  una  fefta  alia  Dea  Venere,  e 
portammo  una  fuaftatua  pcrleftrade  : arriuo- 
ronocócfsadinàziauno  Prctvtro  della  Città 
chiamato  Heradio , e ui  era  prefente  Sinforia- 
no,  Se  eccetto  lui,  uittis'inchinorno  , e fecero 
riiicrcntfa  a quella  fiatila . 11  Prefetto  gli  conia 
dò  che  l'adoraùe.Sc  elso  non  lo  uolfc  obcdirc 
perilchc  fu  molto  mal  trattato  , e ferito , e poi 
menato  in  prigione;  alcuni  giornfidopò  luca 
nato  fuora , e menato  per  ordine  del  Prefetto 
dinanzi  a vn'idolo,  eli  atiaticaua  di  perfuader 
gii  che  gli  làcelsc  facrificio.  Sinforiano  gli  dif 
le;Co(l  come  il  Dio  ch’io  adoro, là  premiare  i 
fcruitii  che fe  gli  fanno,  cofi  fa  caftigar  i pecca 
ti.chc  coirà  lui  li  commettono.  Si  clic  non  mi 
pcrfuadcrc  ch'io  adori  altro  Dio  che  lui.  Etau 
cora  che,ò  Heraelio,  tu  mi  togliefiì  la  una  per 
quella  occalìonc.poco  mi  curarò  di  perderla; 
.perche  in  ogni  modo  la  debbo  perdere  vn'aj- 
ctra  noi  ta.  Tu  mi  perfuadi  ch'io  làcrifichi  a qup 
,fio  idolo.c  mi  fai  grà  proferte,  perch'io  lo  tac- 
cilo ne  faccio  poco  cóto:pcrchc  il  chriftiano 
i fprezzàdo  ogni  colà, guadagna  ogni  colà.  I bc 
ni  terreni  tòno  Umili  a vn  vaio  di  verro,  liqui- 
de inoltra  vn  poco  di  vaghezza,  e fplcdore-nia 
fàcilmente  li  Ipezza.c  rompe.  Di  modo  che  io 
nò  uogLìo  perder  Dio , che  e un  bene  eterno  j 
pcrccrtiruoi  bcni.che  prefto  finiranno.il  Pro 
tetto  vedendo  la  cofianza  di  Sinforiano,  corri 
mandò  ch'egli  tulle  fatto  morire, come  dilpre 
giatorc  de'  Dci.liquali  egli  nò  voicua  adorare 
in  modo  alcuno.  Quando  mcnauanp  il  Santo 
fuoradcllaCittàpcr  farlo  morire  ; la  madre 
monto  fopra  la  muraglia,  ediccua . Figliuolo 
ricordati  della  vita  eterna, guarda  ilCiclo;mcc 
ti  il  tuo  cuoce  in  Gicfu  Cimilo , che  regna  ia 
lui.  Confiderà  che  ru  non  perdi  la  vita  moren- 
do per  amor  luo;rna  tu  la  baratti  in  vn'aJtra  vi- 
ta migliore . Al  fine  S. Sinforiano  fu  decapita- 
to, Se  il  luo  (anco  corpo  fu  fcpolto  dalli  Chri- 
ftiani  • 11  fuo  Martirio  fu  a’.vintiduc  d' Agolto, 
circa  gli  aiuti  del  Sig.  C CUCÌ  VI.  al  tempo  di 
Aureliano  Imperatore  di  Roma . 


Ijt  ylTU  Di  s.  B^fRJDLOMF-0  ^iTOSTOLO, 
raccolti i da  Giofeffo , referita  da  Simeone  Meta- 
fiafte  , da  altri  gravi  di- 
ucrfi  ^Autori. 
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utK  14  L Santo  Loth, bonetto  alloggiato  in  tafa  (uà  due 

d' Mgo-  S\]  l '*£  cingoli  non  gli  conofi  endo,percbe  erano  in  fior 
fio.  fe'j  làg  ma  di  beUiffimi  giouani  ; liquali  erano  andati 
Gcn.  1 j.  — ■*  * 'J;'~  a diflruggere  Sodoma  per  li  fuoi  nefandi  pecca 
li,  e liberare  Loth  cò  tutta  la  fina  famiglia  da  quella  calami 
td.  Subito  (bei  Cittadini  della  terra  hebberoauuifio , che 
in  ca fa  di  Loth  erano  due  bell  (fimi  giouani,  Tri  cor  fero  lui. 
ti, giouam, e vecchi, e la  circondai  no, e cominciamo  a din.5 
dare  li  due  giouani, con  mata  e peffina  inlentìone.  Difpia- 
cendo  a Loth, che  haurndogh  alloggiati  in  cafia  fina,  gli  do- 
ueffeeffer  fatto  ingiuria-,  f rimediami , tfferfea  coloro  due 
figliuole  vergini, che  egli  baueua;  acciocbe  fiferuifferoma 
le  di  loro,  e la fc  infero  in  pace  li  due  giouani  , alloggiati  in 
cafa  jua.  tffi  fecero  poca  /lima  di  quella  offerta;  ma  erano 
oflinaCi  in  uolere  li  due  giouani-,  laonde  gli  Angeli  ufcendo 
d’onde  e fi  eranogh  fecero  diultar  ciechi ; dipoi  fecero  pio 
urr  il  fuoco  dal  Cielo, che  gli  albmfciò  lutti. Mail  lecito  di 
perfiiadt  re  ad  alcuno  che  cornetta  peccalo.  Ma  quado  vno 
bit  liberato  di  fare  un  peccato  grande,  1 lecit  0 di  perva- 
dere a quel  tale, che  ne  faccia  vn'altro  minore  ; e peti  i fa 
cri  Dottori  fcufano  Loth  dal  peccato  per  Irauere  offerto  le 
proprie  figliuole  a quella  mata  gente,  perche  la  fua  inten- 
time  era  di  vietare  un  peccato  maggiore  S.  Bruno  fonda- 
tore dell'ordine  della  Certo  fa,  dice,  che  per  le  due  figliuole 
di  Lvtb.s’tnlinde  la  nofira  carne,  e la  rabbia.  Lequalidue 
cofe  cfferfero  li  Martiri  alti  T ir  anni,  acciocbe  fac  effe  ro  in 
effe  la  volontà  loro  ,&  acciòcbe  Dio  non  fuffc  offefo  adoran 
do  cffi  gli  Idoli . Quello  viene  molto  al  propofito  di  San 
Bartolomeo  , poiché  egli  p ramar  di  Giefu  Chriflo  ; diede 
la  fua  robba.lafciando  tulio  quello  che  pofftdcua  per  ftgui 
tarlo, e le  diede  la  propria  pelle  , lafciaudo/i  fconicar  nino 
per  non  adorare  i falfi  Dei,  come  ilTir anno  gli  perfuade- 
ua . Diuerfi  Mutar  i hanno  fatto  meni  ione  di  quello  glo- 
riofo  Mpoftolo,come  Giofcffo,  tlquale  1 riferito  da  Smro 
ne  Metafrafie  ; San  Diunffto Mreopagita  , Eufebio  Crfa- 
rtenfe,  S-  ifidoro,  Gregario  Turonenfe,  & allriMutort  di 
Martirologi).  Dalli  detti  autori  , e da  quello, che  di  lui  fifa 
milione  net  Euàg  fi  uede  che  la  jua  una  fu  in  quello  modo. 

SAN  Bartolomeo  Apoftolo  di  GicfuChri 
do  } nominato  da  S-  Matteo  nel  l'elio  luo- 
go del  Catalogo  ,chc  lui  fece  de  gli  Apoftoli; 
ancora  che  alcuni  lubbino  detto,  che  egli  era 
tagliuolo  di  un  RcdiSir  ia,&  altri  .che  cradi 
v (angue  Reale  : nondimeno  cofa  chiara  c , che 


nacque -in  Galilea;  (1  come  fi  vede  per  qllo  che 
di  lui,  c de  li  altri  Apodolhdiflcro  coloro, che 
il  giorno  deila  Pcnrccollcgli  vdirono  parlare 
diuerfi  linguaggi  in  GierulaIéme,dicSdo:Co- 
ftoro.nó  fono  tutti  Galilci’Hor  come  parlano 
hora  tanti  linguaggi’Con  tutto  ciò,  può  edere 
ch'egli  fude  di  l'angue  Reale,  e che  li  fuoi  palla 
ti  per  qualche  Urano  accidétc,  come  alla  gior 
nata  occorrono,  fu  fiero  venuti  ad  habirarc  in 
quella  prouincia.  Non  fi  fa  parimele  cofacer- 
ra,di  come.ò  quado  il  Saluatore  lo  chiamaffc 
ali'Apoftolato;  cofa  certa  c,  che  lui  iitrouòp- 
fentc  cò  Giefu  Chriflo,  tutte  le  volte  che  gli  E- 
uàgclidi  ; dicono,  che  egli  facefic  alcuna  cofa 
có  ì fuoi  Apolloli.comc  al  fcrmone  del  mòte: 
le,duc  volte  che  egli  diede  màgiare  nel  deferto 
alla  g5te, che  lo  leguiua,  quàdo  rifufeitò  Laza- 
ro.quàdo  entrò  trionfando  in  Gierufalemme. 
Fu  prefente  alla  ccna.c  quiui  fu  ordinato  facer 
dotc.c  cófccrato  Vcfcouo.  Si  ritrouò  quando 
egli  fu  prefo  ncll’horto, fuggi  lui  ancora  có  gli 
altri.  Era  con  gli  altri  Apolèali,  quando  Giefu 
apparuc  rifufeirato  a dicci  di  loro.cntràdo  per 
le  porte  chiufc,&  effondo  già  tardo,c  otto  gior 
ni  doppo.quandoui era  ancora  San  Tomaio; 
quando  Curi  do  l'alt  in  ciclo, e finalmente,  qua 
do  mandò  lo  Spirito  fanto.  In  rutti  quedi  luo 
ghichcgliEuangehdi  parlano  degli  Apofto- 
n,fi  ritrouò  prefente  Bartolomeo , perche  era 
vno  di  loro.  Quando  adunque  dimfero  fra  lo 
ro  lcprouinciedel  mondo, per  andare  a pre- 
dicare l‘Euangclio,aSaii Bartolomeo  rocco  la 
Licaonia.  Predicò  in  quella  prouincia, c con- 
tieni molta  gente  alia  Fede  di  Giefu  Chrifto  . 
Licaonia  c parte  della  Cappadocia,  prouincia 
dell' Alia; poi  palsò  all'  India  Citeriore, e dipoi 
nella  maggiore  Armenia  ; & effendo  arriuato 
in  una  città,  entrò  in  un  tempio  doue  s'adora- 
ua  un’Idolo  .chiamato  Adaroch.  Erano  in 
quel  Tempio  molti  infermi,  liquali  afpctraua 
nodi  effe  re  rifanati  da  quel  Demonio;  ilqua- 
le  perche  era  aduriflimo,  vfaua  un  fonile  ingà- 
no  con  quella  mifera  gente  ; permettendolo 
Dio  per  i peccati  loro  .L’inganno  era  quello, 
che  alcuni  faccuadiucnir  ciechi, mettendogli 
dinanzi  a gli  occhi  impedimenti,  che  gli  ro- 
glicffcro  il  vedere  : ad  altri  iinpcdiua  qualche 
membro,  & a quello  modo  faccua  altri  mali . 
Dipoi  fe  gli  faccua  condurre  alla  fua  prefentia 
nei  Tempio  ; acciochc  i fuoi  faccrdoti  lo  prc- 
gaflero  che  gli  rifanaflc,  & elfo  gli  Icuaua  quel 
li  fccrcti  impednnéti  ; c Cubito  rcllauano  (ani. 
Altri  poi, che  lui  non  hauena  fatto  ammalare, 
nicdicaua  con  medicine  fccrctc  , c rimedi  na- 
turali,de  in  poco  tòpo  gli  riiànaua;  ma  poi  cor 
nauano nelle  medelìme infermità.  Erano  poi 
altri  infermi,  che  egli  lafciaua  patire  come  uà 
andauano,  perche  non  lì  poteua  Icruire  di  me 
zi  limili,  c pigli. tua  fcufa  che  nò  gli  rifanaua  g 
colpa  loro . Quefto  Demonio  oltra  quelli  in- 
ganni 
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gSni  daua  oracoli, c rifpoftc,  Se  auifaua  alcune 
cole  che  doucuafto  auucnirc  : Se  alcune  uolte 
diccua  il  vcro,altrc  la  bugia, -ancora  che  nó  gli 
mlcaflcro  modi  da  colorir  le  fue  menzogne . 
Per  tutte  quelle  caule, quell’idolo  era  molto  fa 
molo.  Vi  concorrcua  molta  gente  da  diuerfe 
parti, & haucua  molti  faccrdoti,  che  per  mezo 
fuo  fàccuano  gran  guadagno. PalcmoncRc  di 
quella  prouincia,ne  faccua  molta  (lima;  anco 
ra  che  ndgli  haueflemai  potuto  rifanaruna  fi- 
gliuola Lunatica  che  egli  haucua.Dopò  chcS. 
Bartolomeo  entrò  in  quelTcpio,  lo  idolo  di- 
uéne  muto, e non  rifanò  più  alcuno  infermo. 1 
Tuoi  faccrdoti  vedendo  quello, afpcttorono  al 
uanti  giorni;  ma  poi  perche  lo  ftar  muto  an 
aua  in  lungo  ; fecero  rifolutione  di  andare  a 
confultarc  il  Altro  có  vn'  altro  Idolo  di  una  cit 
tà  vicina, e chiamauafi  lo  IdoloBcrirh.Ellendo 
li  dimàdato  la  caufa  perlaquale  Aftarothera 
iuentato  muto.rifpofejLa  caufa  èjchc  Barto- 
lomeo Apoftolo  del  uero  Dio, e entrato  nel  t5 
pio, e lo  tiene  incatenato  có  catene  di  fuoco,; 
di  modo  che  egli  ha  aliai  che  fare  per  fc , fenza 
pigliarli  cura  di  altro.  Diffcro  i faccrdoti:  Che 
e quello  Bartolomeo  ? Rifpofe  l’idolo:  Egli  è 
Apoftolo  di  Gicfu  Chrifto,  Se  è uenuto  in  que 
ilo  paefe  per  difcacciarnc  tutti  iDci,c  lare, che 
ci  fi  adori  folo  il  Dio  ch'adora  lui.  Dacci  qual- 
che fcgnale,  diflcro  i faccrdoti , acciochc  noi 
polliamo  conofccre  queft’huomo,  per  vietare 
il  dino,chclui  ci  uicncafarc.  Rifpofe Bcrith: 
Egli  ha  i capcgli  negri  e crcfpi  ; il  uolto  biàco, 
gli  occhi  gràdi,il  nalò  eguale  e dritto, la  barba 
tuga,  & alquàto  canuta,  & è di  mezana  datura. 
Le  fue  vedi  fono  biichc , e fono  vendici  anni, 
che  mai  l’ha  mutate,  & il  limile  ha  fattodcllc 
Icarpe.pcrchc  non  s inuccchiano.  Fa  oratione 
cftouoftc  al giorno,<5c  altre  tate  la  notte . Egli 
ha  vnavocc  fonora.comc  di  tzóba,&  e feinprc 
accópagnaro  da  gli  Angeli . Moftra  lemprc  il 
volto  ailcgro.parla  tutti  i linguaggi,  e la  tutto 
quello  che  lì  fa,  ancora  chccgli  (ia  lontano, & 
egli  faquclio  chcio  bora  dico,  e calo  chc  cgli 
fi  voglùiafcondcrcda  voi,  non  lo  ritrouaretc 
mai. Se  a calò  uoi  lo  ucdrctc, pregatelo  che  nó 
vEga  qui , acciochc  gli  Angeli  che  vino  in  l'uà 
compagnia,non  faccino  a me,  come  lilno  fat 
ro  ad  Altaroth  uoftro  Dio.  Si  partirono  i tacer 
doti, e ccrcauano  l' Apoftolo  con  molta  dilige 
ria;  ma  egli  dette  celato  tre  giorni,  che  non  lo 
trouorono  mai.Dipoi  vn’aitro  Demonio, ch'- 
era entrato  adottò  a un'huomo, parlo  per  boc 
ca  fua  in prefentia  di  molta gétc,c  dille; Barto- 
lomeo Apoftolo  diDio,lc  tue  orationi  mi  ab- 
brulciano.  L' Apoftolo  lo  minacciò , e gli  co- 
mandò che  delle  queto , & vfcilTe  di  quel  cor- 
posi Demonio  obcdi  lubito , e quell’  huouio 
rimale  libero,  e quello  fu  occaGonc,  che  la  fa- 
ma dell' Apoftolo  li  cominciane  adiuulgarc  p 
tutta  la  città  , di  modo  che  venne  a nottua  del 
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Rc.ilquale  mandò  a chiamare  S.  Bartolomeo, 
e lo  pregò  che  gli  rifanafle  la  fua  figliuola  ch’e 
ra  Lunatica.  Era  un  dcinonio.chc  gl'cra  entra 
to  ado  fio, & a certi  tepi  gli  faccua  fare  grartdif 
lìmepazzic.Mordeua  comevn  cane  arabbiato 
e rópcua  e (traccia  ua  ogni  cofa  che  gli  veniua 
alle  mani , di  modo  che  bifognaua  tenerla  in- 
catenata. Quando  l’Apollolo  lauidc,  coman- 
dò,chcgli  fullero  tolte  uia  le  catene,  e lafeiata 
in  libertà . 1 feruitori  che  haucuano  cura  della 
Donzella,  lo  faccuano  malvolóricri;dubitàdo 
che  ella  non  faccfle  come  l'altre  volte,  quàdo 
filile  fciolta.Ordinò  di  nuouo  l’ Apoftolo, che 
gli  fuflcro  cauate  le  catene  , e fubito  ch’ella  fu. 
lciolta,  moftrò  di  cflcrc  perfettamente  lana , e 
libera  dal  trauaglio  di  quel  maledetto  Demo- 
nio .Fu  incredibile  l’allegrezza  del  Re, quando 
egli  vide  lana  la  Ggliuolu,  e neringrariaua  l'A- 
poftolo  infinitamente;  ilqualc  tolta  !iccnria,(ì 
partì  fubito.  Il  Rcvolcdo  moftrarli  grato  di  ti 
to  beneficio, gli  mandò  un  ricco.prcfente;  ma 
quelli  che  lo  portauano,  nó  lo  poterono  ritro 
uare  in  luogo  alcuno, fiche  ioriportorono  al 
Re;  ilqualc  eflendo  ia  notte  ndla  fua  camera, 
có  le  porte  chiufc, S.Bartolomco  vi  entrò, e gli 
dille;  Tu  m’hai  fatto  cercare, ò Re,  per  prole  n- 
tarmi  oro,c  gioie,ma  ti  faccio  infedero, che  la- 
venuta  mia  m quello  paefe,  nó  fu  per  ingordi 
già  dcllituoi  tefori;  ma  perii  dcliJcrio della 
tua  falute,c  della  tua  géte,  dichiaràdoui  la  veri 
tà  di  quello  che  uoi  Irte  obligati  a credere,  e fa 
re, per  acquiilare  la  vita  eterna-, cioè  cótcllàre, 
che  Gicfu  Chrifto,  ilquaicio  predico, e cheri- 
fanò  la  tua  figliuola , e vero  Dio;  ilqualc  fcefs 
dal  Cielo  in  terra,  e fifccchuomo,  e predicò  a 
gli  huomini,c  gl'infcgnò  la  uia  della  uerità.  Fc 
ce  molti  miracoli,  e maggior  marauiglie,  che 
mai  huomo  alcuno  facclIc.Viflcfantilsinumc 
te,  & al  fine  mori  di  fua  volótà,  per  la  fallite  de 
gl’huomini.R  ifufcitò  poi  il  terzo  giorno.e  nò 
molto  dopò  afccfc  i ciclo, in  prefentia  di  ino! 
ta  gente, e quiui  lìcde  alla  efedra  del  Padrc,&na 
da  venire  a giudicare  uiui , e morti  l’ultimo 

tiorno.  Quello  è quello  che  tu  dei  credere  , a 
e.  Ma  nóbaftapoi  folo  il  credere*  perche  lai- 
fogna  operare , cóformc  all'cfscpio  che  Chri- 
fto lafcio  per  legge  allifuoi  chriitiani  perdio 
Elia  ugello, nclqualc  fono  ferine  le  icggi.cpre 
certi  cóformi  alla  ragione , e (òpra  ella  fonda- 
ti . Quelle,  e molte  altre  cole  dille  l’ Apoftolo 
alRc;  ilqualc  pelle  era  di  alto,  e profondo  giu 
dicio , gli  fece  molte  dimande , e di  tutte  redo 
fatisfattt;e  particolarmente  dimandando  dcl- 
li  Dei,  che  lui  adoraua:  perche  l’ Apoftolo  gli 
dille, che  erano  Demoniche  (lattano  rinchio- 
11  in  quelle  l'ratue, e glihuomini, elvelle  rappre 
fcnrauano, erano  frati  di  nialiftima  uita . Ma  fc 
pure  uolcua  vedere  apertamente  la  verità, gli 
di  Ifc, che  il  giorno  fcgucntc  andafscroablcni 
pio  di  Altaroth,  che  faria  ucdcrc  a lui, Sci  tut- 
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to  il  popolo, il  Dio  civetti  idorauano.c  gli  ino 
ftraria  che  tutto  quello  che  lui  taceua,  era  con 
fraude , e con  inganno,  e che  non  rifanaua  in- 
fcrihi/e  non  che  non  gli  molcftaua  più,  ne  fa- 
pcua  le  cole  future, fe  nò  indonnando  acafo, 
o per  conietture.ilchc  (ì  vedea  chiaro,  poiché 
molte  uolte  diceua  la  bugia;  nc  haucua  autori 
tà  alcuna  di  dare  il  cielo  a quelli , che  l’adora 
uanor.na  l'inferno.  Gli  ditti  ancora,  che  lui  cf 
fendo  entrato  nel  iuo  tempio,  l'haucua  legato 
con  Catene  di  fuoco,  c però  era  diticntato  mu 
to,  enortfaeeua  piu  cola  alcuna  di  quelle  che 
prima  folcua  fare.  Epromcttcuacherurtcqllc 
cole  le  confettarla  il  Demonio  ifteflb.  Il  Re  fu 
molto  contCto  di  quello, c fece  incedere  alli  la 
ccrdoti,  che  il  giorno  feguctc  uolcua  andar  al 
Tfpiocon  Bartolomeo,  per  parlare  con  fido 
lo  . Si  diuulgò  qfta  cofa  per  tutta  la  città,  nella 
quale  il  fanto  Apoftolo  naueuagià.acqUiftato 
grà  fama, e però  li  congregò  molta  géte  nclTé 
io.  Andouui  il  Re,  & haucua  in  fua  cópagma 
Apoftolo.  Ifacerdoti  dell'idolo  era  apparec- 
chiati p fargli  lacrificio;  conte  era  (olito  loro; 
ma  in  quel  pitto  li  vdt  vliirc  vna  voce  fpauéto 
fa  e terribile  Jall'ldolo.cltc  ditte:  O gète  mife- 
ra e cicca  a che  effetto  fatte  uot  facrincio  a me 
clic  nò  iono  Dio,nè  ho  autorità  ò forza  alcu  ■ 
na;anzi  fono  flato  legato  con  catene  di  fuoco 
dagli  Angeli  di  Dio,  il  cui  Figliuolo  è Gicfu 
Chrifto;  ilquale  dai  Giudei  fu  fatto  morite  in 
crocc^Nondintcno  eglivinfc  la  morte, c triófò 
di  lei, e lo  iftello  fece  del  Principe  del  mondo 
che  è il  Demonio;  parche  lo  vinfc,  c legò  con 
leganti  difuoco.Eglirifulcitò  il  terzo  giorno, 
c diede  il  fegno  della  Croce  alli  fuoi  Apoltoii, 
acciochc  andarti ro  a predicare  il  fuoEuàgelio 
p>.  r tutto  il  mondo. V no  d i cl si  c Bartolomeo, 
quale  è qui  prcfentc;ilqualc  io  prcgò,chc  hauc 
do  io  fatto  quàtoegli  nti  ha  cómandato,  mila 
fci  andare  libero. L apollolo  gli  cómandòche 
egli  cófcflàffc.c  dichiararti  tutti  gli  ingànt  che 
cernii  haucua  fatto  £ particolannctc  con  gl'in 
termi, procuràdo  per  quellavia  di  óttlre  adora 
to  per  Dio  . Il  Demonio  iòbedi,  confettando, 
che  lui  gli  faccua  prima  anulare, c poi  gli  rifa- 
natui  anzi  non  gli  rifanaua,  nta  iella  tu  di  fargli 
male  Efca  calo  alcuno  andaua  da  lui, che  non 
hauefsc  prima  offefo.non  lo  rifanaua, òfc  pure 
gli  tàccua  gioitamelo  alcuno,  era  per  poco  tò- 
po, perche  poi  ntornauano  nello  Italo  di  pri? 
nia.L'apoitoio  riuolro  aIRc  gli  dilse: Vedi  chi 
tu  hai  adorato  per  Dio  fino  ai  prefente.  Confi- 
derà come  tutti  lite  (Vati  cicchi  ut  adorareque 
Ilo  Demonio,  ilqual  di  l'uà  bocca  ut  ha  feoper 
to  la  verità,  Non  gli  dilpiacc  hora  dire  la  veri, 
tà,  per  battere  maggiore  occalìonc  d'acculare 
dinanzi  a Dio  coloro,  chcpcrfcucrcrannoin 
adorarlo  per  Dio  ,t  non  aduraranno  d vero 
Dio  cGiclu  diritto-  llllc.c  tutti  gli  nitriche 
«erano  pie  ùnti,  erano  pieni  di  ftup  ore, e cófu 
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(ione,  c niollrauano  di  uolcr  ricener  la  fède  di 
Giefu  Chrifto.  Ma  li  Sacerdoti  delfldoloipcr» 
che  ucdeuano  che  veniuano  a perdere  Ja  loro 
riputarionc,e  guadagno,  fi accendcnano  d’o- 
d io  e di  fdegno  còtta  l'apo Itolo,  fi  come  lo  di- 
moltrornopoi.  Che  colà  dobbiamo  noi  fare, 
ditte  il  Re  a San  Bartolomeo?  Rilpolc  l'apodo 
lo:  Che  quello  idolo  fi  getti  per  rcrra,con  tut- 
ti  gli  altri  clic  fono  in  quella  città,  & in  tutto  il 
Regno.  Non  bifognò  che  l'apoftolo  diccfll  al 
tro, perche  la  gente  ch’era  prefente, vergogni  - 
doli  ciifcuno  d'effcrc  (lato  burlato  da  quel  de 
inonio;  gittorno  fubito  per  terra  la  flatua.Fac- 
to  quello  , apparucro  per  le  inurcdclTcmpio 
molte  croce , fatte  per  mano  de  gli  angeli.  Fu 
ancora  ueduto  il  demonio  , ilquaJc  ufei  del- 
l'idolo in  figura  di  huoiincciuoio  negro , con 
il  vifo  molto  lungo,  c con  lunga  barba.  Hauc- 
ua  gli  occhi  come  di  fuoco, c gittauano  iauil- 
le.dal  nalo  gli  ufcitu  vn  fumo  negro,c puzzo- 
lente . Haucua  i Capcgli  lunghi  fino  in  terra , 
che  gli  copri  nano  il  corpo  brutto,  c malfatto, 
& haucua  allintorno  molte  catene  infocate.  . 
Egli  cri  di'  si  brutta.c  fpauentofa  figura,  che  il 
Re, la  Regina  con  due  loro  figliuoli  ,c  tutto  il 
popolo  clic  lo  videro, rimallro  come  infenfa- 
ti.pcrcolibruttacola.  L Apoftolo  gli  comma 
do  eli  cgli  andarti  al  dilirto.c  non  comparirti 
inai  piu.  fra  la  gente,  & elio  l’obcdì . Notti»  do- 
glio pregar  molto  il  Re,  con  tutta  la  gente  dei 
Regno , perche  fi  battezafllro  hauendo  vedu- 
to quello  che  f Apoftolo  haucua  fatto  có  Afta 
rotti  > Dodici  città  principali  turno  quelle  cho 
per  ruezo  di  San  Bartolomeo  riccuetoclo  lafc 
de  di  Giefu  Chrifto^  fiche  uedeudo  il  lanto 
Apoftolo  , andaua  con  molta. drligcntia  da 
quella  parte  in  quella  predicando;  facendo  mi 
racoli , rifiutando  infermi,  difcacciando  De- 
moni,c ba  ttezanfio  gente.  Volfcinùgnarc  ad 
alcuni  parncolar  mente  i liete  ti  imiterà  delia 
fede  (elicgli  parue  die  futtlro  atti  a ciò)  c gir 
fece  fuoi  dilcepoli.Gli  lette  lEuangclio di  lati 
Matteo , che  lui  haucua  portato  comfcco  tra- 
dottone! iiio  linguaggio., cquandoigiìthcbi 
be  ammacltrati  a [iattanza,  gli  ordinòlàccrdo 
U acciochc  l'3iutafllro  nella  conuerllone  di 
quella  gente,  ilche  etti  fecero  con  diligencìa, 
11  Demonio  iniudiolodt  canto  frutto  che  l'A- 
pullulo  làccua  in  quella  prouincia,  comniof- 
tigli  animi  de  ifacerdoti  di  Allaroth^contra 
di  lui,  c de  gli  altri  facc-rdon  de  gl'idoli  cheta- 
no {tari  guaiti  e fpczzari . Quelli  cercando  di 
fare  tutto  fi  male  polfibile  all'apottolo , parlo* 
rono  con  vn  fratello  del  Re  Polentone,  ch'era 
lignorc  d'un'altra  prouincia  vicina-llqualcm 
tendendo  come  le  coll  paffauano , fi  fdegnò 
grandcnic  nte  contra  l'apoltolo , e procurò  di 
tarlo  condurre  nella  fua  città  ,&  alla  fua  prc- 
lentia.  L' Apoftolo  vi  andò , c quando  fu  alla 
pù ima  di  Altiage,  che  colili  chianuua,il  Prin 
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eipe  gli  dille . Sci  tu  quello  che  Tei  (lato  cauta, 
che  mio  fratello  lafci  di  adorare  li  Dei, Scado» 
ri  il  tuo  Dio?  Et  io  i n quel  cambio  ò che  rio  ha 
ucrò  poflanza  alcuna,  onero  farò  si  che  lai'cia- 
rai  di  adorare  il  tuo  Dio.Scadorarai  il  mio. Ri 
fpofcS.Bartolomeo:  lo  legai  il  Demonio,  che 
tuo  fratello  adoraua,  e glielo  feci  vedere  lega- 
to con  catene  di  fùoco.Sc  a te  bada  l'animo  di 
fare  il  limile  al  mioDio  ch'io  adoro, mi  potrai 
richiedere  che  io  adori  il  tuo  Dio;  Ma  le  tu  nò 
farai  quello,  io  farò  che  tutti  i limulachri  dclli 
tuoi  Dei  vadino  in  ruma,  e calchino  per  terra. 
Mentre  che  fapodolo  parlami  ; venne  un  mef- 
fo  ad  A(tiagc,ilqualglidiflc,chevn’idolo,chc 
era  nel  Tempio  principale  della  città  era  calca 
to  in  terra,  e fatto  in  pezzi . Dilpiacquc  tanto 
quella  nuoua  al  Tiranno,  che  per  fcgi\o  di  iliz 
za, e di  rabbia  lì  (tracciò  le  vedi,  e commandò 
che  l'apollolo  filile  battuto  con  verghe  di  fer- 
ro. Dopò  che  riiobbero  tormentato  un  pezzo 
a quel  modo;Commandò  che  lo  fcorticadcro 
viuo.Comi  nciolE  il  torincnto,che  fu  crude  lif 
fimo,  perche  durò  per  parecchie  bore;  mano 
potendo  ilTiranno  indugiar  tanro, gli  fece  ta 

filar  la  teda.  In  Roma  fi  celebra  la  feda  di  San 
artolomeo  alli  venticinque  di  Agodo,  ne  gli 
altri  luoghi  alli  uinriquattro  .La  cauta  di  que- 
llo li  dice  edere  data  per  il  torméto  tato  rigo- 
rofodi  fcorticarlo  vino  , che  fu  alli  vi  n ri  quat- 
tro del  mefe;  nclqual  giorno  la  chiedili  cele- 
bra la  feda  ; ma  in  Roma  celebra  alli  vinticiri- 
que, perche  in  quel  di  li  fu'tagliara  la  teda.  Può 
ancora  edere  che  la  teda  di  S.Bartolomeo  li  ce 
lebri  inRomaalli  uinticinquc  pereder  data  in 
tal  giorno  la  trasiatione  del  luo  corpo.  La  cit- 
tà douc  fu  fatto  morire  S.  Bartolomeo  tichia- 
maua  Albania  , ò Abania  , laquale  e uicina  al- 
1‘ Armenia  maggiore,  e quiiu  fu  (epodo.  Gre- 
gorio Arciudcouo  diTuroncdice,checllcn- 
do  pattati  alcuni  anni,vcdédoiGcntili  di  quel 
la  città, che  molti  chridiamdadiuerfc  parti  an 
dauano  per  adorare  le  fante  Reliquie  dell'  A- 
podolo,  modi  da  gradc  inuidia , niellerò  quel 
Tanto  corpo  in  vna  cada  di  piombo , e la  get- 
torno  nel  mare,  di  ccndo . Da hoggi  in  poi,  tu 
•nó  iugànarai  piulagcntc.  Non  pcrmclsc  Dio, 
chcquelptiolo  tcloro  ftclse  naie  olio  nel  ma- 
rche fece  che  l’acqua  loftentò  la  cafsa,e  fu  con 
dotta  per  uoicr  diurno  a vn’iiola  di  ciiridiani, 
chiamata  Lipari  * liquali  Irebbero  riuclationc 
dclprctiofo  tcforo.chc  alla  loro  dola  anda- 
na. Efsi  tutti  allegrilo  riccucrono,  cglitàbri- 
corno  una  belliflima  ciucia;  douc  quel  glorio 
fo  corpo  ftette  molto  tcmpo.Cò  il  tempo  poi 
fu  tralportatodiliaBencucnto,  città  d'Italia, 
Se  vitiinamcnte  al  tempo  di  Ottone  Imperato 
re,  fecondo  di  quello  nome,  e di  Gregorio 
Quinto  tornino  Pótcfice,  fu  trafporiato  a Ro- 
ma ; douc  gli  fu  fabricata  una  chielà  m un'ilo- 
ia,  che  fa  il  Teucre,  dedicata  infuohonorc,c 
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juiui  fu  pollo  quel  Tanto  corpo . Quella  chic- 
la  e molto  frequentata  dalli  chriftiani,  cparti- 
colarmetc  otto  giorni  dopò  la  feda  di  quello 
finto, ottenendo  i tèdeli  da  Dio  moke  grafie, 
per  inrercclsionc  del  fuo  apoftolo.  ElTo  cóce- 
de  a noi, che  fpogliatidel  vecchio, ci  vediamo 
delnnoiio.chcèChrifro,  ottenendola  l'uadi- 
uina  grana  in  quello  modo , per  pegno  dido- 
ucre  godere  eternamente  nella  fua  glori  a.  Saia 
Bartolomeo  fu  niartirizaro((ccondo  Canilio) 
Tanno  del  Signore  LXXII1 . al  tempo  di  Ve-, 
(padano. 


LA  VITA  DI  S.  LVIGI  RE  DI  FIDUCIA, 
feriti 4 da  Ganfredo  fuo  Confeffore , t 
da  Clitoueo. 


lei  Salomone, ebe  il  cuore  del  f[e  flj  in  mano 


del  Signore.  Il  Sauio  dice  quello, perche  fi  come 
riti  h.i  misi  r he  rnf.i  ih  manti  . facilmente  fidi  * 


chi  ha  qualche  co fa  in  mano  , facilmente  fa  di  „ 
e/fa  quoto  gli  piace-, cofi  è cofa facile  a Dio  fate 
de'Hf  qu  itogli  piace;  i levargli  ti  Pregno,  ò confermar g ; 
in  e{So.  La  propria  dichiaralionc  di  quella  fententiafi  quel 
U che  fi  è destare  raccoglie  fi  da  quello^he  tifieffo  Salano 
nei:  mena. letto  prima.  Cofi  come  è in  mano  di  Dio  Udini 
fionc  fieli' acque, cofi  ui  è il  cuore  del  He-  Cofi  come  fu  faci 
le  aDiofdice  la  glofafopra  quefio  pafio)tlfarc  la  diuifione 
deli  ac  qua, e lafciame  una  parte  fopra,  t lallra  fatto  ilfir 
marniti;  cefi  a lui  è cofa  facile  diuidcreit(cgni , e di  molti 
farne  uno, e di  uno  molti  ; toglierlo  a quefio,  e darlo  a quel 
lo?  quefio  acctocheli  Rf  imldano  come  ha  no  da  efièr  Rt; 
cioè  che  non  faccino  aggrumo  ad  alcuno , non  faccino  cofa 
contro  giufiitia, non  fiano  Tiran*i,perche  fc  bene  non  bi- 
no fuperiore,nì  chi  gii  commidi  ili  terra;  Dio  è in  Cii  lo,al- 
quale  [arino  [tngalidi  rendite  fircttiffimo  conto, e gli  pri- 
mari del  Hegno,cotne  priuò  Saul,  perche  fu  iifobediente. 
Votiamo  ani  ora  dire,  cheiliuore  del  Hefià  in  mano  del  si 
gnore\perchc  è molto  bene  fatta  thè  uiflia,  efjendogli  obe- 
dilte.  Ma  fé  tutte  le  creature  fimo  obli  gate  à Dio, per  quel 
lo  che  bino  ricevuto  da  lui  ; il  Uggii  è motto  piu  obligato, 
per  hauere  riceuuto  molto  piu.  E però  quido  Dio  gli  cont- 
mida, ch'egli  cafiighije  faccia  giujtuia,lo  dtbbefare.Scgli 

commanda  che egUfacciaguerra^hcdiHruggaUcgm,  >v- 

uini  Città, e dia  Uguafio  ad  ogni  co(a,ujt  igadq  coloro, che 
G G 4 hanno 
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hanno  offefo  Dio,  come  mini  [ho  del  medrfrmo  Di»,  lo  ith  porraua  il  cilitio  fotta  le  ve  iti  Rcalf.Faceua  o- 
be  fare . Se  gli  conmanda  che  gli  edifichi  cbiefe,  mona-  ratio  ni, e molte  limoiìnc.Có  qifefte  cofcdaua 
fieri,  hofpeiali,  che  fi»  dinoto,  e fi  efferati  in  opere  fante,  buon’eflcmpio  alli  Cuoi  figlioli,&  a rutto  il  Re 
e pie,  in  inno  debhe  effere  # bedicnte . Di  mito  quello  fu  gno.  Al  tòpo  della  Quarcìlma  c dell' Aduento. 
•pn  maraniglio[o  ritratto  il  Beato  S.  Luigi  ge di  Francia , rif>  m.igiaua  nc  pcl'ce,nc  frutti.  Digiunaua  tut- 
ilquale  fu  obeiicntiffimo a Dio,  [pendendo  tutta  latita  ti  li  Venerdì;  e tutti  li  Sabbati  menauaalquan- 
fua in  [ ito  fe micio, rapprefe mando  la perfona  di >n  boniffi-  ti  poueri  i n certe  danne  fccretc  del  fuo  palaz- 
zo f^.  La  fua  -pila  fu  ferina  da.  Gaufré  do  [no  Confejfo-  20;  equini  gli  lauaua  i piedi , gli  rafeiugaua,  e 
te,  e da  c Idoneo  in  qnefio  modo'.  poi  gli  bafciaua  . Fatto  quello  gli  daua  limoli' 

na,c  gli  lafciaua  andar  in  btton’hoca.  Mangia-, 
O AN  Luigi  fy  Rè  di  Francia.figliuolodi  vn  uano  ordinariamente  ceto  veri  poueri  nel  lue 
Tj  altro  Re, chiamato  Luigi  come  lui,  c della  palazzo,  eli  giorni  delle  fede  principali  ,arri- 
Rcgina Bianca, figlinola  di  DonAlonfoRcdi  uauano  a ducerò,  <Sc  dio  gli  mettcuaatauola, 
Cadiglia.Suo  padre  mori  tornado  davna  gucr  gli  fcruiua.c  mangiami  ancora  co  loro . Scpre 
ra.chc  haueita  fatto  contragli  herctici  inTo-  hauena  al  la  l'uà  tauola  tre  poueri  vecchi  .egli 
lofinncllaqual  li  modrò  molro  gelofo  della  fc  daua  mangiare  del  fuo  mcdclimo  piatto;  anzi 
de  diGiefu  ChridO;  c diuoto  della  fedia  Apo-  che  alle  uoltc  lui  mangiaua  qufcllo,  chcadfdi 
ftolica;p  il  cui  rifpctto  prefe  il  carico  di  quella  auanzatia  ; e auto  quello  t'aceua  per  honorarc 
imprcla.  Lafciò  alla  fua  morte  nò  foto  gri  de-  Giclu  Chrido,  nella  pedona  dclli  fnoi  poueri. 
fidcrio  di  fe.per  clTcr  morto  giouanc.comcan  tra  humiliffimoa  guifad'vn'altro  Dauid;e  nó 
cogr3  nome  dicado;  perche  fi  fapeua  per  tut  lo  lo  interiormente;  ma  cdcriormcntc  ancora 
loilRegno,  ch’egli  in  uita  fila  nónaucua  mai  modraua  di  edere  ralc  portando  velli  ordina- 
conofctuto  donni  alcuna carnalmcntejcccct  rie.cdi  poco  pretio;dimodo  chefolamcnce  il 
to  la  propria  moglie-  Oltra  di  quedo  era  moi-  vederlo, inciraun  le  genti  alla  uirtù  . Cadr-giua 
to  Catholico.cdato  allentino  di  Dio,  Scindi  feueramcntcìbiaftématori.cfpergiurii  Jcaqt 
nato  airopercvirtuoferquado  egli  morì, lafciò  li  che  fudero  cóuiuri  di  qucfto  peccalo,  medi: 
S. Luigi  fuo  figliuolo , elicerà  di  età  di  dodici  pena  che  gli  tufferò  ferrati  i labbri  cd  morie  di 
anni,  in  potere  dellaReginaBiaca  dia  madre;  fèrro.  E perche  egli  uollc,  che qucfta  pena  11 
laqualc  fu  fua  tutricc  ; egouernò  il  Regno  có  cflequifsc  cétra  un  cittadino  diParigiJiuoim» 
molta  prouid£na,cgiu(litia,  perche  clf era  dó  principale,  nó  mancò  chi  perciò  lo  chiamai? 
namolrofauia.edi  honorati  codumi . Efla  /p-  le  Tiranno.  Quando  egli  lo  intcfc,di(Te  in  prd 
curò  di  alleuarc  il  figliuolo  chridianamétc  ; c lentia  di  molta  gente  : ftio  voleflc  ,chc  có  iar- 
per  configlio  di  alcuni  religiofidiS.  Domini-  mi  ferrare  i mici  labbri  ilrefsi,  io  potefli  bandi 
co, e di  S.Francefco,  lo  diede  in  cura  a vn'huo  re  da  rutto  il  mio  Regno  l'abufo  de  i giurami! 
ino  fauio, edotto,  accioche  gl’infcgnaflc  feie  ri.  Vii  certo  Ariacida  capitano  di  Aliafsini,  lo 
tia,e  buoni  colluini.  Il  lauro  giouanc  , aguifa  volle  fare  ammazzare  a tradimento  . San  Lui- 
di  vn’alrro  Salomone,  diede  iubita  moftra,  di  jj  notò  aiutato;  c fece  pigliare  quelli,  che  veni 
quello  che  fu  poi  • Modraua  di  cfl'cr  ingegno-  «ano  per  ammazzarlo;  ma  nó  folo  non  gli  ca? 
lo, dilcrcro,grauc,pietofo,earitatiuo,c  diuoto  frigo  come  haucria  potuto  , & dai  mcritaua* 
dimodochcfiprcfumc  , clic  egli  non  cómct-  no"  ;iiiaglifcccdonarcalcuniprclcnti,egltri 
tede  peccato  mortale  in  vita  fua.  Lamadrcgli  mandò  a loro  capitano . Có  tutto  ciò  per  lati 
diceua  alle  voltC;fig!tol  mio,  io  vorrei  piu  prc  ucnire  nicnaua  có  feco  buona  guardia  per  ob 
do  vederti  mortoti  inàzi  a gli  occhi  mici;  che  uiarc  a fintili  inconuenicmi.  Fece  guerra  con 
vederti  cómcttcr  peccato  mortale  córra  ilruo  Hugonc  Conte  della  Marca:  porche  cfsendo 
Creatore.  La  morte  del  padre  di  S. Luigi, fu  l'a  fuo'valsallo:fc  gli  era  ribellato  córra . Et  anco 
nodclSig.i»*7.&  c(To  era  di  dodici  anni.c  fu  ra  che  il  Conte haiulsc  il  Re  d'Inghilterra  in 
cól'ecraro.e  coronato  Rc,ùcortdo  il  codunic  fuo  fanore , có  tutto  ciò  il  l'amo  Re  gli  ridulsc 
di  FrJcia.Efl'endopoi  venuto  alti  deci  none aq  tanto  alle  drette , che  furono  forzati  a chicde- 
ri;per  ordine  della  madte.c  di  tutto  il  Regno,  te  la  pace, con  dargli  l'atutatticmédcllo  errore 
prefe  per  moglie  Margarita.figliuola  del  Còte  coninidso . Il  buon  Re  laconccflv  volontie- 
di  Prou fza.lìi  lei  hebbe-figliuoli,cgli  fece  alle  ri , per  cfseruitì  inframclsa  la  Regina  fua  mo- 
llare,& ammaeilrate  in  tutte  le  cofc,  che  come  glie, che  era  torcila  della  Regina  d'Inghilterra, 
chriduni.e  liglk>ri  di  Rcdoucuano  fapercgli  Al  tempo  Ilio  fi  publicò  la  Cruciata  cótragl'- 
vifitaua  fpedo,  c gli  cflàniinaua  per  videro  co  infidcli,  l'anno  acllanodralalutc,  ii48.&ct50 
ine  impalmano;  bagnila  di  vn'alrro  Tobia,  pigliò  la  croce  permano  delVefcouodiPa- 
gli  cdòi  tana  a uiucr  bène,  temer  Dio.c  non  tà  rigi , có  due  iìioi  ti  atclli  ; Ruberto , c Carlo, 
re  aggranfio  a pedona  alcuna;  nu  ben  a ualcu  Dipoi  accompagnato  da  ruttili  Signori  prin- 
ho  . E perche  gli  eflempi  fogliono  cómoucrc  cipali  del  fuo  Regno,  c da  molta  gente  France 
piu  delle  parolè;tl  nieddimoRc  donuua  la  fua  le,  pal'sò  il  mare, de  andò  alla  terra  tanta , dotte 
carne  có.digiuni , c dilcipbne:  c Icutumcutc  fi  faccua  la  guerra . Prelc  per  forza  danne  una 

v.  citi 
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città  principale  in  Egitto , chiamata  Damiata, 
-e fece  grande  amicitiacó  il  Re  dc’Tartari.chia 
maro  ilgr5Can;màdandofi  prefenti  l’vno  aliai 
tro.Dio  lo  volfe  prouarc  in  quella  imprclà,  có 
diuerfe  calamità,  etrauagli.  Perche  partendoli 
di  Damiata  có  la  maggior  parte  del  fuo  e (lerci 
to,pcr  acquiftar  piu  paclc,hcbbc  molte  calami 
tà , e pati  gran  neceuirà  di  ucttoglic . Le  cofc  fi 
riduflcro  a termine, che  il  Re  fu  fatto  prigione 
con  tutti  i principali  del  luo  e(Tcrcito.Si  accor 
dò  poi  con  ilSoldano  di  Egitto  che  Io  teneua 
prigione, có  quelli  patti.  Che  i i Re  gli  rendefle 
la  Città  di  Damiata, e pagafie  otto  milia  Bilàn- 
ti.ch’erano  monete  d’oro, p iclpcfe  della  guer 
ra , & che  l'haueria  lalciato  libero  con  tutta  la 
fuagcte,c  gli  haucria  lalciato  alcune  terre  che 
ancora  (i  tcneuano  per  i chriftiani  in  quel  pac- 
fe.Il  Re  accettò  quello  partito,  cófigliato  coli 
dalli  Tuoi , Se  anco  pchc  vedeua  che  la  città  di 
Damiata  non  fi  potcua  piutcncrc.nè  dìfende- 
rejattefo che  di  tretadue  milia  perfonc.c’haue 
ua  menato  di  Francia,  non  gli  era  rimallo  piu 
che  l'ci  milia  foldati;  gli  altri  erano  rutti  morti 
dalla famc.dallc  denti, e nelle  battaglie.Fatto  1'. 
accordo;  prima  che  il  Re  filile  niello  inliberrà 
auuéne  clic  ilSoldano  fu  ammazzato  dalli  me 
delfini  Mori,  Se  il  Canto  Re  lì  vide  in  gran  peri- 
colo có  tutti  i Cuoi  : perche  quelli  che  haucua- 
no  ammazzato  ilSoldano;  andauano  per  am- 
mazzarlo lui  con  tutti  i Tuoi.  Fu  cofa  vera men 
tcmarauigliofail  nó ammazzarlo  ; ma  Dio  lo 
volfe cóferuarc come  p miracolo. Quelli  Bari- 
bari  rrattorno  có  il  Re,  che  l'accordo  fatto  có 
il  Soldano  andadc  innanzi.  Il  Re  fi  cótcnrò,& 
pflcruò  quàto  haucua  promeffo;  ma  non  foce 
ro  coli  loro;  pchc  vfarono  molte  crudeltà  nel 
iag  éte  che  era  in  Damaria,  quàdo  gliela  diede 
ro  in  mano, e nell’accordo  era  che  tufo  fulfcro 
J aleuti  andare  libcri.con  ic  robbe  loro . Fece- 
ro parimente  molte  crudeltà  con  quelli  ch'era 
no  con  il  Re  ; perche  alligiouanctrimcttcua- 
no  le  fpadc  al  netto, dicendogli,  che  riuegall'c- 
ro  GicluCbrifto,ouero  che  gli  ammazzanano 
e molti  di  quelli  che  furono  codanti  nella  fe- 
de furono  morti . Altri  fecero  moU^peggio , 
perche  il  timore  della  morte  rineg©F>no,c  ri- 
mafero  fra  quelli  infedeli . Tutte  quede  cofe 
caulauanograndidìmo  dolore , ccópaflionc 
nel  Tanto  Re;  ma  particolarmente  gli  trafitre  il 
cuore  il  vedere  i vittipcrij,  che  i perfidi  pagani 
icccro  ad  alcune  (acre  imagi ni,chc  ritrouoro 
no  in  Datnatia . Al  fine  il  Re  fu  liberato;  e non 
gli  panie  che  fufle  bene  di  abbando  nar  le  terre 
che  ancora  tcneuano  per  i chriftiani  in  quella 

Iiroumcu.pcro  li  rifollc  di  rimaner  quiui  con 
a gente  che  gli  era  rimada,c  rimandò  i traccili 
in  Fràcia.  Mentre  clic  il  buon  Re  dette  in  quel 
pacfe.rilcattò  molti  fchiauijconuerfi  alcuni  in 
fedeli  alia  fede, e rifece  a leu  ne  terre  de’  chridia 
ni.Pallari  cinque  anni;  che  fu  tutto  iltcpoche 
S.  Luigi  dette  nella  Piouinciadi  Siria  jhebbe 
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nuoua  delia  motte  della  madre,  laqualc  era  ri* 
mada  goucrnatricc  in  Fràcia;  di  modo  ch’egli 
fu  forzato  di  ritornare  al  dio  regno,  douc  fu  ri 
ccuuto  có  incredibile  allegrezza delli  fiioi  Va 
falli. Procurò  poi  di  tiferei  tarli  in  opere  fante, 
e pic;comcscpre  haucua  fatto . Fece  edificare 
hofpedaii.c  monadcri , douc  folle  iodato  Dio 
del  cótinuo,c  dotogli  magnificam^tc.Egli  an- 
dana per  ordinario  a vifirarc  gli  hofpcdali.chc 
egli  haucua  fodari;  e quiui  fcruiiia  a gl’infermi 
ncfifjccua  domaco  delle  levo  piaghe;  anzi 
che  lui  feruiua.c  prarticana  piu  famigliarmétc 
con  quelli  ch’crano  piu  impiagati , & infermi 
di  male  cótagiofo.  Fece  far  vna  bcllifU:ru  Ca- 
pei la,  nel  palazzo  Reale  in  Parigi  ; e vi  mife  la 
corona  di  fpinc.có  laquale  Gielu  Cimilo  fu  in 
cotonaro;&  vnagrà  parte  della  fua  croce;  & il 
ferro  della  lancia, có  laqualc  gli  fu  ferito  il  fuo 
Canto  codato.  Tutte  quede  cofc  gli  turno  date 
dallr'Impecatote  di  Codàtinopoli,có  molte  al- 
tre rcliquieipct  » molti  preghi-edòtti  di  molta 
dima  che  ilRcglifecc  . EraS.  Luigi  diuottiu* 
ino  dcllaCtocc.c  vietò  per  timo  il  liioRegno 
ch'ella  nó  fufle  dipinta,  ne  in  altro  modomefr 
fa  in  terra  (perche  era  colhinte  di  metterla  for 
pra  le  fcpoiairc.nelli  cimiteri,  e nelle  chicfe)  e 
comandò  ch’ella  fufle  lettati  da  qual  lì  uoglù 
luogo  ch'ella  fufte , di  modo  che  vi  fi  porcile 
metter  Copra  i picdi.Daua  modradi  queda  lua 
diuotionc  della  croce  il  Venerdtfanto,  quàdo 
fi  và  allaadorntiQnc  di  detta  croce;  perch'egli 
vi  andaua  (calzo  có  i capagli  fpar(T(chcallhora 
iivfaua  di  portargli  molto  lunghi)  piangendo 
e io  fpiràdo  del  conti  niio,  di  modo  che  nò  era 
perfona  che  lo  vcdcllc , che  nó  fi  contnvouclle 
adiuotfonc.D.iceua  ordinariamente  tutto  l’of 
.fido-, e molte  volte  nella  chicfa,in  compagnia 
di  Preti , ò di  Fratfic  gli  difpiaccua  che  a quel- 
l’harc  gli  fufle  dato  occupatione,  fc  non  era  p 
cole  di  molta  importanti!  - Celebrati!  una  fe- 
lla ogni  anno,chc  duraua  tre  giornipn  memo 
ria  di  quel  giorno, che  lui  mife  le  sàrc  Reliquie 
nella  capelli  dei  fuo  palazzo . Il  primo  giorno 
diccuano {'officio i Frati  di  S.Domenico.il  fe- 
condo i frati  di  S.Franceftfc;  il  terzo  altri  reli- 
giolidi  diuerfi  ordini. In  quelli  tre  giorni  ilsà- 
ro  Re  (bua  molto  allegro, e faccua  molte  gra- 
zie.Era  gclofiflimo  che  lì  faccflc  giullitia, lenza 
hautr  riguardo  a perfona  alcuna;  & li  liioi  oiH 
e iati, e nuniftri  Io  remeuano.pcrchevcdcuano 
ch’era  illuftrato  con  fapicntia  cclcftc  ; e poche 
cofc  gli  erano  occuftcrc  fc  a cafo  faccano  qual 
che  errore  malitiofamctc;gli  factuacaftigare 
con  molto  rigore  . Ma  con  tutto  che  egli  fu  Ile 
molto  tcmuro;cra  ancora  molto  amato:  pchc 
la  fua  bontà,  e piaceuolczza  accópagoira  con 
macftà  Reale,  prouocauaciafcuno  ad  amarlp. 
Due  giorni  della  fettimana  daua  audicntia  in 
luogo  publico  p afcoltarc  gli  aggrauific  lamc- 
ti  de  i peneri,  e rimediami, e gli fpediua  con 
ogni  breuità  ; dicendo  giuftitia  a Cttùuno-  Al 
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fuo  tépo  non  volfe  mai  confcntirc  che  fi  faccf 
feroTornci.Giortrc, Se  altri  cflercirij  militari , 
e pcricololi  , nelliquali  ordina'riamcnrcinrra 
Uicnc  la  morte  di  alcuno  .Fece  vna  legge  córra 
gli  vfurari,  che  non potcflcro  rifeotere  l’ufurc 
có  rigore  di  giuftitiaulehefececelTare  l'ingor 
digia  infariabile  di  molti  Giudei  vfurari, clic 
erano  nel  fuo  regno . Haucua  cjrto  Re  vna  grà- 
tia  marauigliofa  in  accordare  le  differentic  ,c 
metter  pace  fra  gl'inimicfiperche  gli  diccua  pa 
rolc  tato  amorcuoli,  che  mitigatici  ogn’animo 
ancora  che  fiero, tdilpictato:  egli  difpiaccu.t- 
no  infinitamétc  le  liti, differenze,  e garbugli,  c 
particolarniJte  fra  li  pareti. UDitca  diGholdria 
andò  vna  volta  a vifitarlo,&  cflendo  poi  diniS 
dato, quello  che  gli  era  parlo  del  Re  Luigi  ; fa- 
cedo  il  vifo  (torto,  gli  pofe  alcuni  nomi  di  di- 
fprcgio.Dio  gli  diede  il  caftigo  di  quclto;pclic 
du  edo  tal  cofc,gli  rimafe  il  uolto (torto  vn  po 
coindictrocc  gli  durò  coli  penuria  la  vita,  có 
gri  dolore  Haucndo  poi  il  fanto  Re  paflara  la 
vita  tua, in  fanti  dTercitijic  portSdofi  degnarne 
te  ncH'oflicio  della  macrtà  reale  : hebbe  aiutò 
chci  pochi  Chriltuni,  che  erano  rimarti  ncl|a 
terra  Sita, erano  in  continui  franagli,  onde  lia- 
uendogli  cópalfionc,c  rinlcrclèeiìoli  che  quel 
li  luoghi  fanti  ltillèro  in  mano  de  gl'infedeli, 
fece  rifolutionc  di  rirornaruivn'altravolta.Pcr 
quello  effetto  mife  inficine  gra  numero  di  gcn 
te, fi  di  huomini  principali  del  fuo  Regno, co- 
me di  altra  gente . ElTcndogiàpcr  imbarcarli 
con  tre  luoi  figliuoli jil Re  eli  Nauarra  , Scaltri 
Principi  del  fuo  Regno  , coti  Ecclelialtici  co- 
me fccolari , parlò  con  Filippo  fuo  figliuolo 
primogenito  có  faccia  allegra,  c con  voce  foa 
ue,<Stamorola,c  gli  diflc-.Tu  uedi  bene  fìgliuol 
mio, che  io cflcndo  gi  à vecchio,  cquadocra 
piti  tempo  di  ripofarmi  nel  Rcgnojnondimc- 
no  perditela  dellhonor  di  Dio  , piglio  quella 
tancacpero  tu  che  fei  giouane,  fc  a Dio  piacerà 
di  darti  la  pollertìonc  di  quello  Regno  in  que- 
lla età;  non  ciler  pigro  di  fare  il  medefimo  oc- 
corendo  le  caule  che  al  prclcnre  occorrcnó  . 
S'imbarco  >1  tanto  Re  inMarlìlia  il  primo  gior 
no  di  Marzo.l'anno  del  Sig.i  170.  con  Filippo, 
c Giouanni.c  Pietro  fuoi  figliuoli.  E perche  la 
città  di  Tunili.chcc  vicina  allentine  di  Carta 
ginc , era  grande  i mpcdimcnto  per  la  nauiga- 
tione  delia  terra  (anta,  uolfe  prima  far  prona 
di  pigliarla.  Arnuò  I armata  al  porto  diCarta- 
gine.òc  il  Re  có  l'etlercito  sbarcorno  in  terra; 
vepcrlccrctogiudiciodi  Dio,  entrò  una  infer- 
mità fra  li  foldati  (delia  quale  era  morta  molta 
gente  in  Africa)  clic  ncraceua  morire  grànii- 
mcrO;e  fra  gi'altri  clic  morirono,  vno  fu  Gio- 
immo figliuolo  del  Re, con  altri  nobili  di  Pian 
cia.Nò  molto  dopo,  venne  la  medclima  intcr- 
mitaal  Re, fiche  dicdcgriditlimo  dolore  a tilt 
to  l'eflcrcno, perche  li  ucdcaa  chi  ara  méte  clic 
egli  non  cìparia  con  la  vua.Noji  li  poma  mai 
dire  a pieno , come  ii  tanto  Re  Luigi  fintile  la 
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uita  fua  fanramcntc.Egli  era  nel  Icfto.c  replica 
ua  molte  volte  quella  oratione, che  dice.  Do- 
naci grafia  Signore , che  noi  deprezziamo  le 
cole  profpcrc  del  mondo;  non  temiamo  le  c6 
traric.Diceua  fimilmcre  vn'altra  oratione,chc 
comincia;Signorc,  farai  fantificarore  , e guar- 
diano del  tuo  popolo.EtTendo  poi  molto  vici 
no  alla  morte , chiamò  Filippo  fuo  figliuolo 
maggiorc.chc  doueua  cflerc  lierede  del  regno 
& in  prcfenriadi  molti  Signori  grandi, a guifa 
di  vn’altro  Tobia,  gli  diede  molti  fanti  còligli 
dicendo:  Procura  fìgliuol  mio  di  amar  Dio  fo 
pia  ogni  cola , perche  neflimo  può  cfler  laluo 
non  antidoto.  Non  accofcntirmai  al  peccato 
mortale  , anzi  piu  predo  fopporra  ogni  tòrte 
di  tormento, che  danaro  con  lìmil  colpa  l'ani- 
ma tua.Quando  ti  verrino  delle  auuerlìrà,  fop 
portale  con  buon'animo,  penfa  di  hauerle  me 
ritarc;  c coli  ti  làranno  cauli  di  gra  guadagno . 
Quando  ogni  coli  ti  fucccderà  profperamCté. 
nngratiaDio  con  hu.mltà.c  non  t'infuperbire 
di  quello, pcriìchc  dcicflcrcpiu humile,c  non 
ti  far  peggiore  có  quello  che  ti  doiteria  tir  mi- 
gliore.Confidati  (pedo,  c cerca  un  Con  tè  flo- 
re (auiofitqualc  ti  lappia  tnfcgnarc  quello, clic 
dei  fuggirc,c  fcguirejc  quando  tu  gii  farai  dina 
zi, darai  111  atto  , e confacela  tale,  che  lui  (lab- 
bia ardire di-riprenderti,  c darli  ad  infedero  La 
grauezza  dc'tuoi  peccati. Starai  all'oflicio  dilli 
no  diuotaméte.  Non  dar  qui ui  orecchio  afa- 
uolc.nèa  bugie,  nè  andar  uagando  con  gli  oc 
chiqui,e  là,ma  pregaDio  con  la  bocca,ccóit 
cuore;  c q Ito  farai  piu  particolarmcntc,quàdo 
farà  fatta  la  conl'ecrationc  nella  Medi.  Sarai 
di  animo  piaceuoic,e  benigno  verfò  1 poucri. 
Oc  afflitti;  e gl  ifauorirat  con  tutte  le  tue  forze: 
Se  tu  penfi  nell’animo  tuo  fare  qualche  cola 
d'importantia,  configliati  con  il  tuo  confcflo. 
re;  ò con  altra  perfona  dotta,  c di  buona  vita; 
acciochctu  inrcndaquelto  che  lia  bene  di  fa* 
re. Fa  fi  che  quelli, che  faranno  tuoi  amici, e fl- 
uoriti, Ciano  huomini  da  bene  ; virtuofi,  e di 
buona  fama, liano  focolari,  onero  rcligiofi , c 
parla  con  loro  famigliarmcntc.  Fuggirai  Com- 
pre la  conucrlatione  e pratica  dodi  trilli,  c vi- 
tioli.  Afcolta  le  prediche  de'Predicarori  ,chc 
coreano  di  gtouarc,liquali  riprendono  li  viti}, 
& hanno  zelo  delPhonore,  demmo  di  Dio. 
Haurai  ancora  cura  di  guadagnarci  perdoni, 
& indulgetie.die  lì  concedono . Ama  le  cofc 
buone, e tuggi  le  cattiue  . In  qual  li  voglia  luo- 
go,che  tu  larafinò  iubbia  ardire  alcuno  di  par 
tare  in  tua  presétia.Ji  cola  che  prouoclii  a ma 
le;  ò elle  fu  in  danno  della  fama  del  profilino. 
Ne  tu  parlarsi  cola  di  perlona  alcuna , clic  lo 
tocchi  nella  fama , con  mtcnrionc  di  mormo- 
rare.Non  fopporrarai.chc  i n tua  pretenda  nef 
limo  ardilca  di  mormorare  ; ò parlar  nule  di 
Dio,ò  delti  fuoi  fanti;  e non  hlciarai  lènza  ca- 
lligo  quelli , che  làranno  colpcuoli  di  tal  pec- 
cato.RingradaraiDto  orduiurunictc  per  liba 
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acficij  che  ogni  giorno  tu  riccui  dalla  Tua  mà- 
no;acciochc  tu  meriti  di  haueme  del  cótinuo. 
KcH'ammi  nidrar  la  giuditia, farai  giudo,  e fc- 
uero  i oITcruando  quello  che  le  leggi  dctcrmi- 
nano.scza  piegarti  in  qucda.ò  in  quella  parte . 
Non  ti  draccliino  mai  i lamenti  de'poucri.ma 
procura  d'intédcrc  la  verità.  Se  alcuno  fi  lamé 
rarà.ò  li  fentirà  aggrauato  da  rc;farai  piu  dalla 
fua  parte, che  dalla  tua, fino  cheli  dichiari  il  ca 
fo,&  a quel  modo  quelli  del  tuo  cólìglio.e  par 
lamento,  daranno  p iu  giuda  Tentenna-  Se  tu  ti 
accorgerai  di  pofleder  cofa  d'altr^ancora  che 
tu  l'habbihauuta  dalli  tuoi  magiori  per  uiadi 
heredità,-nó  indugiare  di  redimirla  al  proprio 
patróe,  fc  la  verità  è chiara:  ma  fe  la  cofa  è dub 
biofa  farai, chchuomini  fauii  e dottila  decida 
jio.c dichiarino  seza  indugio.  Haurai  sòma  di 
bgcntia,  cheli  tuoi  fudditigodino  giuditia,  e 
pace; ma  fopra  il  cutto  i R-eli  gioii, e Sacerdoti, 
acciochc  ladifcordia.elapocagiuditia  nò  gli 
dillurbi.chc  non  preghino  Dio  per  te , e per  il 
tuo  Regno.  Alti  tuoi  padri, e maggiori, fci  obli 

fato  portare  amorc.riucrcntia,  & obcdicntia . 

lon  dare  i benefici;  Ecclcfiaftici  fc  non  a quel 
li  che  ne  fono  piu  degni,  e che  non  n'habbmo 
de  gli  altri;C  quedo  farai  con  il  còlìglio  di  huo 
mini  prudenti  . Non  farai  guerra, e particolar- 
mente con  chridiani.fetuagran  e aula,  &cisé- 
doti  prima  configli. ito  molto  bene  :e  ùr  pure 
farai  sforzato  a farla.nonìafciar  mai  fare  dano 
alcuno  alle  chiefc,  Se  alle  perdine, chcaió  ci  h5 
no  colpa.Procuraquamo  potrai  la  pacc.quan 
do  farai  in  differentia  con  alcuno;c  le  fatico* 
fa , che  non  tocchi  a te  ; entra  per  indiano  fra 
quelli , che  fono  in  difcordia  ; acciochc  facci- 
no pace  .Procuratile  li  minidri  della  Giuditia 
Giudici^Prctori,&  altri  magidrati,lìano  perfo 
ne  dabene,  dotte,  cpratichc:&inforniati  fccrc 
ramenre,  come  amminidrano  gli  odici)  loro . 
Starai  fetnpre  alla  dìnotionc  & obcdicntia  del 
la  Chiefa  Romana, e del  fommo  Pontefice,  te- 


nendolo per  tuo  padre  fpiritualc . Le  fpefe  di 
cab  tua  fa  che  fiano  moda 


buono, e picrofo  può  pregare, e commandare 
ad  vn  àio  figliuolo  pictofo,c  buono,  tutto  ql- 
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letto  di  cenerei  mòdo  di  croce, e con  le  paro- 
le .che  Chridodiffe  quando  egli  ipirò  Padre 
nelle  tue  mani  raccommldo  lo  fpirito  mio, re 
fej'anima  al  Signore, l'anno  medelìmo,  ch'egli 
volle  fare  quella  imprcla,  cioè  del  MCCLXX. 

Dnlfe  l.i  fila  mnrffi  fnrrn 


Dolfc  infinitamente  la  Aia  otorrea  tutto  reffer 
cito,&  i mori  comlciorno  a mole  dargli  affai. 
Et  ancora , che  Tufferò  morti , e mori  doro  poi 
molti  huomini  principali  ; nondimeno  effen- 
dotti  andato  Carlo  Re  di  Sicilia, huomo  vaio* 
rofo  nell'arme,  e pigliando  l'impreb  fopra  di 
fejriduffc  la  città  di  T unili  a tal  termine,  che  il 
Re  di  erta  cominciò  a trattar  la  pace, con  códi 
rioni  molto  honorati  p i chridiani,cioc:che  li 
deffe  libertà  a tutti  li  chridiani.ch'crano  fchia- 
ui  in  quel  Regno . Che  fuffe  lecito  alti  frati  di 
S.Domenico,cdi  S.Francefeo  predicare  libe- 
ramente la  fede  di  Giefu  Guido  in  tutto  quel 
Regno,  e di  battczarc quelli  che  fico nuertiffe 
ro . Che  il  Redi  Turni!  pagaffe  ogn  anno  qua- 
ranta milia  ducati  alRc  di  Sicilia,cou  titolo  di 
Tributo, e Feudo.Con  quelli  patti  fi  contento 
rono  i chnd.ani.fi  perche  erano  màcati  molti 
di  loro;  come  perche  ogni  giorno  ne  manca  - 
uano, perdici  infermità  non  ccffaua.l  Franceli 
ritornorno  in  Francia,  có  il  corpo  dei  Re  Lui- 
gi, ilquale  fu  fcpolro  nel  monallcriodi  S.Dio- 
nighc  Papa  Bonifacio  ottauo,  trenta  anni  do 
pò  lo  Canonizò,c  lo  mife  nel  Catalogo  de'Si 
ti;  edcndolì  prima  prefa  diligente  intorniamo- 
ne della  Tua  (antillima  vita; edi  molti  miraco- 
h'.chc  Dj-o  opero  per  mezo  luo;innanzi,cdo-> 
po  la  fila  morte . La  Chiefa  celebra  la  feda  di 
quello  Tanto  Rcalh  ij.di  Agollo  ; e fu  la  fiia 
mortc.comc  li  e detto  l’an.dcl  Sig.MCCLXX. 


la  y ita  di  sa \ zefei^i  tata 

e Mar  tire, feruta  da  Dama  fa , e da  altri  Autori. 


aerate,  e ragioneuoli. 
Io  ti  ammonifeo  figlmol  mio , e ti  obligo  con 
giuramento, che  le  aDio.-piaccrà  di  lcuarmi  di 
queda  uira  in  quella  ip|prmità,c  tu  redi  là.io,c 
libero  5 che  tu  procuri  che  pcrtutto  il  Regno 
di  Francia  li  didimo  Mcffc , Se  offici)  per  l'ani- 
ma mia;  E (inaimele  tutto  quello  che  vn  padre 


lo  ti  prego, e collimando. Dio  ti  guardi  doghi 
mak,c  ti  dia  grafia  di  far  Tempre  benete  di  fare 
in  ogni  cofa  la  Tua  uolontà  ; di  modo , clic  lui 
per  te  lìa  honorato;  e che  tutti  p lui  dopo  que- 
lla vita  lo  polliamo  vcdcre.conrcmplarc.e  lari 
dare  nella  Tua  cclcde  gloria,  per  rutti  li  l'ccoti . 
Ame  n.Qucdi  documenti  diede  il  Santo  Re  al 
Tuo  figliuolo,  nell'hora  della  Tua  morte. Dipoi 
Volle  i fanti  Sacramenti,  e gli  riceuè  có  molta 
dinotiopcie  comman  Jò,chc  gli  filile  fatto  un 


Rande  fu  latin a tITbcùhe  Dio  toni  Sactr 
doti  del  vecchio  Tiramento,  cbedoucuano  # ^,0. 
[trutte  nel  fuo  Tempio  , che  non  barn  fferv  S 

mancamento  alcuno  nella  perfona  : e peri  j_cu"iu1j 
i un.ru  tato  nel  Lenitico , che  colui  che  gli  domita  offerire 
lanificio  con  titolo  di  facerdote  ; non  aoucuaeffer  cieco, 
nè  %oppo-, non  battere  la  faccia  macchiata, n^n  ifnajo  trup 
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po  grande,  i troppo  pìccolo , ni  che  fuffe  torto;aon  donna 
effrr  gobbo, onero  h onere  gli  occhi  lagrimofi.i  altramente 
difetto  fi. E co  fi  na  raccontando  molti  altri  difetti, che  do- 
notano  effer  lontani  dal  Socerdote.~Ntl  nnouo  T effamen- 
to,non  fi  ha  tanta  cura  di  quefii  difetti  nc  faccrdoti  ; poi, 
che  fe  ne  veggono  molti  tali-, che  fono  ordinali.  Quello  che 
fi  ha  da  guardare  , e vuole  Dio  ebe  fi  guardi , è che  non  fi 
trenino  nell' anime  loro  i vii tj, che  quelli  difetti  dinotaue- 
no.  Il  faeerdote  non  ba  da  effer  cieco  per  ignorantia  , non 
gnppo  per  troppa  fragilità  , non  ha  da  hauer  macchie  nel 
volto;  dal,  che  non  fta  doppio,»!  fimulatore , non  bada  ha 
nere  il  ai  fa  troppo  picciolo,  i troppo  grande,  ciol  che  non 
vada  per  gli  efiremi , non  faccia  conto  di  cofc  da  fanciulli 
ni  reìli  di  farlo  di  cofe  tfimpor tamia  : non  babbta  il  n.ifo 
torto  ,ciol  che  non  fia  ingannatore,  tfon  fia  gobbo, per  che 
non  ho  da  ejfcrc  antro  ,c  troppo  de  fiderò fo  di  caricar  fi  di 
beni  temporali;  che  fiano  fuperfiui.  7dpu  debbe  battere  gli 
occhi  lagrimofi.percbe  debbe  hauer  e buona  villa  per  ar- 
derei infermità  nell'anima  del  proffimo,  & applicargli  la 
medicina  al propofito.  Di  modo  che  la  vecchia  procurano, 
che  il  Sacerdote  nonbaueffe  difetto  tfieriore  nel  corpo.  La 
Ugge  nuoua  dtgr atta, procura  chi  il  Sacerdote  non  habbia 
Sfotto  interiore  nell'anima.  Et  a quello  propojìtofilfanto 
Tonteftce  Zr fermo,  fra  gli  altri  Decreti;  che  fece,  vnofn, 
che  i factrioti  fi  or  Snifferà  pubicamente , che  ogni  vno 
gli  veicffc;volendo  lignificare  per  quello, che  la  vita  toro 
ba  da  effer  tale,che  neffuno  la  paffaiiprendere  ni  impedir- 
gli i ordinatane,  ancora  che  fimo  veduti  orSnart  da  cia- 
scuno . La  vita  S quello  fante  Tontaficc : raccolta  da  Dé- 
mafo,  e d'altri  ^ tutori , fu  in  quella  modo . 

•J  Eferino  fu  figliuolo  di  Abondio,  notino 
£-/  diRomarc  fu  porto  in  Tedia  Pontificale# 
la  morte  di  S.V ittore  Papa,  e marri  re . Haucua 
prima  tenuto  l'Imperio  SettimioScuerojilqua 
le  mode  particolare  pcrfccutionc  cótra  la  chic 
fa  ,3c  ogni  giorno  erano  fato  morire  moiri  ebri 
Piani  per  tutte  le  prouincic  dell'Imperio  ; ma 
dipoi  era  (uccello  Antonino.Ma  non  per  que- 
llo Zeferino.chc  già  era  (lato  eletto  per  Sómo 
Pótcficc,  lafciaita  di  occuparli  in  opere  virtuo 
fe,c  procurare l'accrclcimenro  del  culto  diui 
no.  Non  erano  tato  ricche  ic  Chicle  a quc'buo 
ni  tempi,  come  hora  fono;e  però  vfauano  cali 
eie  patene  di  legno , nel  Santo  lacrificio  della 
Moia.  E perche  nclliina  forte  di  legno  pOtcua 
edere  tàto  falda.e  dura  che  non  fucciaflc  quab 
che  poco  del  Sacramelo  del  fangue  ; Zeferino 
commido  che  non  li  confcctafie  piu  in  calici 
di  ltgno,ma  di  ucrro.  Ma  poi  con  tempo,  crc- 
fecdo  la  polTibilità  delle  chicfc,  lu  determina- 
lo, che  nófipotcfle  celebrare  fe  gon  con  Cali 
ci  d’oro  ò di  argéto.ò  almeno  d i Pagnoj  c che 
neflunoconfcgraHcpiii  in  Calici  di  nerro  per 
i!  pericolo  di  romperli,  c che  non  fufle  di  brò; 
zo  nè  di  rame, perche  quelli  due  metalli  prquo 
cano  il  vomito.c  d3no  cattino  faporc  ai  vino. 
Ordino  ancora, che  tutti  ichri  Piani  li  comuni 
caflero  il  giorno  della  Pafqtia  di  R ifurrcttionc 
cchc  il.Vcfeouo  offendo  acculato  dal  ino  pri- 
mato,ò Metropolitano;  non  potclfc  e He  re  con 


dennato  da  altri , che  dal  Pontefice  Romano* 
oda  chi  hauclfc  da  lui  autorità  di  farlo.  Ordi- 
nò ancora  che  celebrando  il  Vefcouohaucflif 
preferiti  i fnoi  Saccrdoti;fccondo,chchaueu* 
prima  comandato  EuariPorc  che  a certi  tempi 
Peperò  in  piedi,  nè  mai  a federe.  E come  già  fi 
è detto;  ordinò,  che  i Sacerdoti,  e Leniti  (che 
fono  iDiaconi)fuircro  ordinari  pubicamente 
in  prefentiadi  molti  Prette  foldati;  acciochc 
l'innocétia  loro  fuffe  palefe.  Comodò,  che  per 
quell’officio  fi  elegge ffcro  pcrfonc  dotte , eòi 
lineerà  vita. In  quelli,  & in  altri  limili  clTcrciti^ 
fpefe  Zcfcrino  il  tempo,  che  gli  durò  la  vir* 
nel  Pótcficatojchc  furono  none  annijfctrc  me 
fi.cdicci  giorni:  alfincdc’qualifu  martirizato- 
alli  lè  di  AgoPo,  l’anno  del  Sig.CCVL  al  reni 
po  di  Antonino  Caracalla  impcratorc.Tcnnc 
ordinatione  fette  volte  il  mefe  di  Dccébre,  Se 
ordinò  tredici  VcfcoilLquattordici  preti.c  fet 
te  Diaconi. Fu  fcpolto  nella  via  Appio,  appref- 
fo  al  Cimitcrio  ai  Cibilo,  La  Ciucia  celebri 
la  fua  teda  il  giorno  iPcP'odcl  luo  Martirio  ,j 
che  fu,  come  li  è detto,  olii  aó.  d’Agofto. 

..'.j  i . ■ 

LA  rlCA  DI  si  A GD  STIhfO  r Escerti 
e Dottore  della  fama  Cluefa;  rate  alta  dalli  fuoi  meiefi- 
mi  fermi,  c .la grani  Autori , ma  in  particolare  , dot 
Voffidonio  reltou»  c alarne» fc;ftto  difeepoto  . nrn 


A Sacra  Scrittura  racconta  di  quel  gran  Ca- 
pitanodel pepoj^dì  Dl°-  Ciud  i .Mac abeo  che.  j v»0. 
egli  andana  come  un  feroce  Leone  da  quella 
Città  a quella,  facendo  male,  e danno  a gli  ini  . ujy  j 
mici  di  Dio, e fuoi.  Gli  pcrfiguitaua,  gli  dilìruggeua , egli 
cacciatta  fuoi  a dilli  confini  d I fratte:  di  modo ibe ilfuo  no 
me  fi  feci  celebre  e famofo  per  tulio  il  mondo,  si  nife  con 
tra  lui  un potentiffimo  Capitano,  chiamato  Apollonio:  iU 
quale  perche  haucua  moli  a gente,  ccnfiiatofi  nelle  fue  for- 
ge,pinco  di  v nccrio;e gli  prefcnlò  la  giornata.Gmdanon 
la  rifiutò,  e vennero  alle  mani;et  il  jnc  ceffo  della  bai  taglio 
fu, che  Apodo  aio  vi  rtmaft  morto,et  il  (ho  eficrcito  diflrut 
lo.  Giula  fu  padrone  della  campagna,  & hrbbe  tutto  il  bo - 
ti, mona  in  particolare  dice  il  tehio, che  hrbbe  unafpadadi 
finiffirno  acciaio, con  laquali  A po  Ihmio  ccmbaiteua  ,mo- 
tirando  di  effere  molto  ualorofo-.Giuda  la  rolfe  perfe,e  con 
effe  combatti  poi  tutto  H tempo  della  vitafua.Queiìa  vie- 
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Me  molto  al  proposto  di  S-Agoflino  Dottore  della  ebiefa  ; 
perche  Giuda  Macai'»  i figura  di  Giefu  Cbriflo , ilquale 
tome  feroce  Leone, prefe  la  difcfa  del  fuo  popolo,  perfegui 
tondo  i fuoi  nemici;  & acquilo  glorio  fo  nome  per  lutto  il 
mondo  Cantra  lui  fi  mife  Apollonio,  figura  del  Demonio  , 
ilquale  confidato  fi  nelle  fue  fiffge, pensò  di  poterlo  vince- 
re. Gli  pre fintò  la  giornata  con  un 'effercito  di  heretici  Do 
Matifli , Manichei ,e  Telagiani,che  nonpoco  fpauento  die- 
dero alla  Chiefa  di  Dio, e la  ndujjcro  a gran  pericolo . Bfce 
Giefu  Cbriflo  in  compagnia  con  i fuoi  Cathotict;mcnando 
Capitani  ualorofi,come  fu  Santo  Ambrogio-, e cominciof- 
fi  la  battaglia  . Il  fucccjfo  della  quale  fu,  che  Giefu  Cbriflo 
rimafe  vittoriofo, poiché  la  chiefa  fua  fpofafu  vincitrice- 
» Apollonio  rimafe  morto,  ciol  fumano  il  Demonio  in  quel 
io  errore  particolarmente  & una  fpada,  che  egli  haueua 
di  acciaro  fino, che  era  Mgotlino  innsngj  la  fuo  conuer po- 
neva pigliò  Giefu  Cbriflo  per  fe,e  combatte,  combatte  c S 
effe  alprefente , e combatterà  per  l'auuenirc  fino  alla  fin 
d i mondo.poiche  quello  che  quello  Santo  lafciò  ferino, i 
una  fpada  tagliente  cantra  gli  heretici,chegli  difìrugge  e 
manda  per  terra.  La  vita  di  queflo glorio fo  Dottort,rac- 
tolta  dalli  fuoi  mede  fi  ni  ferini,  e da  grani  tutori;  ma  in 
f articolare  da  Voffidonio  refeouo  Calamcnfe,  che  fu  fuo 
difctpulo,fu  in  queflo  modo . 

NAc<*vs  il  gloriofo  Santo  Agoftino  l'an- 
no della  incarnationcdi  noftro  Signore 
C C C L V I I-nel  fettimo  anno  del  Pontifica- 
to di  Papa  Liberio,  e nel  decimo  di  Conllàtio 
Imperatore  figliuolo  di  Coftantino  Magno,al 
Ji  tredici  dei  mefe  di  Noucmbrc,  lì  come  egli* 
jnedefimo dice  nel  libro deuitabeata. Fu  figlino 
k>  di  padre  nobile  dell'ordine  Eq licita,  cii'tra 
mezo  tra  l'ordine  Parricio , c Plebeo , per  no- 
me Parricio,&  era  gentile,  come  dice  Sant'An. 
tonio  ; e Tua  madre  lì  chiamò  Monica  : la  cui 
Vita  c religione  fu  tanto  grande , che  per  le  fue 
lagrime,  c meriti,  hoggi  ha  la  Chic  fa  un  tanto 
tanto  gràdc;&  vn  Dottore  coli  eccellente,  co- 
me fu  S. Agoftino:  dclquMc  dice  Bulfil as,  auro 
re  molto graue,  che l'ilteflb giorno,  che  Ago- 
llino  nacque  in  Africa , nacque  Pelagio  in  In- 
ghilterra; Pelagio  hcfetico,  Agoftino  fuo  gran 
dislimo  contrario . In  quello  li  può  ucdcrc  la 
grandislinu  clcmcniia  del  Signore, che  co  vna 
mano  da  la  ferita,  c con  l'altra  la  medica.  Fu 
hauuro  cura,  che  Agoftino cllendo  picciolo; 
andallc  allo  Àudio  di  lettere  humanc,  nel  qua- 
le trapallò  tutti  gli  altri  della  fua  età.  Habitaua 
nella  Città  di  Tagailc,  elicè  in  Africa, dou' era 
nato  ; e poi  andò  a Ilare  in  un'altra  Città  chia- 
mata Madauro.pcrchc  quiui  li  leggenano  l'ar- 
te liberali  da  Intonimi  dottije  quiui  (lette  (ino 
alti  quindcci  anni. In  quello  mezo  la  beata  l'an 
ta  Monica  fua  madre,  có  il  mezo  di  molte  ora 
tion, limoline, digi  uni.cnioltc  lagrime, ch'ella 
ipargcua;  ottenne  la  falutc  dell'anima  di  Patri 
ciò  luo  marito:  ilquale  conucrtcndofiaDio, 
moriChriftiano  c Cacholico , li  come  dice  il 
mcddimoS.  Agoftino  nel  libro  delle  Tue  Con 
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feftìoni.  Ritornò  poi  Agoftino  allaj>atria;do- 
ue  effendo  di  diccinoue  anni, lede  Grammati- 
ca con  lalario  publico.  Di  lì  fu  poi  condotto  a 
Cartagine , che  era  la  Metropoli  di  Africa, do- 
uc  per  l'accutezza  del  fuo  ingegno, gli  fu  lìmil 
mente  dato  falario  publico,  per  leggere  Retto 
fica  . Si  era  fparfa  in  quel  tempo  in  Africa  la 
peftifera  he  re  li  a de'  Manichei  ; e perche  Ago- 
llino  praricaua  con  gente  infetta  di  quello  er- 
rore, vi  cadde  lui  ancora. Elli  lì  poreuano  chia- 
mare hcrctici, perche  erano  battczati;e nondi- 
meno re  nettano  quell'errore;  ma  Agoftino  le 
bene  era  caduto  in  quella  falfa  opinioue , non 
li  poreua  chiamare  ncrctico,  perche  non  era 
battezato . Santa  Monica  fua  madre  non  ha- 
uèdo  ancora  afciiitrc  Icguancic  delle  lagrime 
(parie  per  la  morte  di  fuo  marito;  perchè  lo  p- 
aè  fubito,  che  l’hcbbc guadagnato  ; cominciò 
a rinfrcfcarlc, intendendo, che  Agoftino  fuo  fi- 
gliuolo era  caduto  in  quello  errore.  Conucrlà 
ua  con  alcuni  fcrui  diDio.acciochc  parlaflcro 
con  fuo  figliuolo , c lo  caualTero  da  quello  cr- 
rore.nel quale  era  incordate  quando  non  potè 
uà  ottenere  quello  da  loro  ; perche  molti  non 
haucuano  ardire  di  metterfi  in  vlifpura  có  lui , 
per  il  luo  grande  iugegno  deacutezza  dalla  fua 
Logica  , gli  pregafua  clic  almanco  pregaflèro 
Dio  per  Im. Padana  vna  volta  di  quello  con  vn 
lauto  Vefcouo, ilquale  gli  di(Tc;Madonna, tiare 
lìcura.chc  un  figliuolo  di  tante  kigrimc.non  fa 
rà  condannatola  finii  Donna  vna  notte  lì  ri- 
pofaua,  c vide  in  fogno,  vn'àngelo  in  fórma  di 
un  bclliflimo  gioitane;  ilquale  glj  dimldò  per 
che  caufa  ella  piangcua  tanto, & era  coli  addo- 
lorata . Ella  gli  rilpofe  : Per  la  perdita  di  mio  fi- 
gliuolo. L'Angelo  gli  diflcrSta  lìcura.chc  doue 
an darai  tu  andarà  lui  ancora  11  giorno  leguen 
te  ella  raccontò  quello  fogno  al  figliuolo, & ef 
fo  come  capriciofo.e  cauilofo  gli  difto.Tu  nò 
hai  intclo  bene  madre  mia, pcache  egli  nondi( 
fc,chc  io  andarci  doue  andarai  ru;  ma  che  do- 
uc  farò  io,  verrai  ni  ancora  perche  io  fpcro, 
che  vn  giorno  farai  dcll'iltcflò  parere , che  io 
hora  fono;  c coli  verrai  doue' farò  io . Quelle 
parole  erano  caul'a  di  grà  dolore  all'afflitta  ma 
drc,  ctanto  piu  quanto  loncdcuadatoa  leg. 
gierezzcgioucnili . Perche  quella  è cofa  ordi- 
naria di  colui  che  Ila  in  vn  peccato, che  noni! 
ferma  in  quello , ma  tralcorre  ancora  nc  gl'al- 
tri. Coli  taceuaAgollino;pcrche  cllendo  cicco 
in  quello  errore  trafeorreua  in  altre  lcggicrcz 
zc  da  giouane,  di  modo  ch’egli  venne  ad  haue 
re  vn  figliuolo,  alquaic  pofe  nome  Adeodato . 
Difpiaccua  rnfinitamcnre  alla  madre  di  ueder- 
lo  tanto  ingolfato  nelle  cofe  del  mondo  ; c lo 
riprcndcuapiu  con  lagrime  , che  con  parole 
alprc , perche  conofccua  il  luo  animo  feroce , 
& altiero, perche  volere  procedere  altramente 
con  lui, era  come  volere  crcfccrc  legne  al  fuo- 
co. Cominciò  difp  tacere  ad  Agoftino  (oliare 
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^uel  cantico  (Ino  al  finc.diccdo  Vno  vn  vcrfo, 
c l'altro  l'alrrOjJc  hoggi  la  chicfa  Catolica  l'vfa 
nell’officio  del  Maturino , e tutte  le  volrc,  che 
vuol  ringratiar  Dio  per  qualche  beneficio  ricc 
uuto . In  quel  tempo  fi  vfaua',  che  quelli  che  fi 
battcKauano.fi  veffiuano  di  bianco;maad  Ago 
fimo  fopral’habiro  bianco,  fu  data  vna  velie 
negra , & cflo  fi  cinfe  con  vna  cinta  di  cuoio  a 
difercntia  dcll^  monachi , che  viueuano  nelle 
folitudini,  che  non  la  vfauano . Quello  modo 
di'ucftircfu  poi  habito  rcligiofo  dclli  figliuoli 
che  lui  generò  in  GìcfuChrifto  quando  fondò 
l'ordine  de  gli  Hcrcmitani,  clic  lioggi  fi  chia- 
mano di  S.Agoftino . Quando  S.  Agoffi  no  fu 
battczato.cra  di  età  di  trenta  anni.  E eh  i potria 
mai  raccontare  l'allegrezza, Se  il  contento  del- 
la fua  fanta  Madre;  vedendo  horamai  adempi- 
to il  fuo  defio?  none  lingua  fiumana, che  a pie 
no  lo  potette  dichiarare.Fu  lìmilincnre  grande 
il  contento  di  S.  Ambrogio, c di  rutti  i Caroli* 
ci.ch’crano  in  Milano,&  in  altre  parti , douc  fi 
haucua notitia di  Agoftino,  e fi  hebbe  nuoua 
della  fua  conucrlionc.  Fra  gli  altri  moftròSim 
pliciano  particolare  allegrezza,  ciò  tenne  in 
fua  compagnia  alquanti  giorni  dopò  la  fua  có 
uerfionc.c  lo  pregò,  che  gli  dette  qualche  for- 
ma, ò modo  ai  viucre  in  (crino, come  meglio 
gli  pareflc . Perche  fc  bene  nini  i rcligiolì  del 
fuo  monafterio  fi  accordauano  inficmc  a fcr- 
uire  a Dio, nondimeno  ciafcuno  lo  facciu  co- 
me meglio  gli  parcua.  Qucfto  ancndcua  alla 
oaationc,  quello  alli  digiuni , c quell  a! tro  alle 
dil'ciplinc  . VoIcdoS. Agoftino  compiacere  al 
iànto  vecchio,  ordinò  vna  Regola , che  corri- 
lpódcffe  alla  vita  apoffolica;  ancora  che  poi  in 
Àfrica  la  migliorò  in  molte  cofc-  Dopo  quc- 
fto .cffcndonc  molto  pregato  dalla  madre  * 
Agoftino  fi  deliberò  di  ritornare  i n Africa.  Pi- 
glio labcncdirtionc  di  S. Ambrogio;  e da  Sim 
pliciano;  &eflcndo  liccntiato  dalli  Cittadini 
di  Milano, che  erano  Cuoi  amici,  fi  parti  per  an 
dare  ad  Oftia  Tiberina  incópagniadi  fua  ma- 
dre,c di  quelli,  che  erano  (lati  tuoi  compagni 
nelbattciimo.  Arriuò  Agoffinoalli  deferti  di 
Tofcana,  che  da  lui  fono  chiamati  Monte  Pifa 
no;&hauendo  intefo  pcrfama.chc  vi  liabitaui 
no  alcuni  rcligiofi , che  faccuano  vita  heremi- 
tica.gli  vifitò.c conuersò  vn'anno  con  loro,& 
ad  csli  ancora  diede  la  regola;  laquale  fu  chia- 
mata la  prima  delle  tre, che  lui  fece. Dopò  que 
fto(ancora  chcalcuni  dicono.chc  furti  prima) 
S.Monica  fua  madre,  carica  di  anni,  & ai  meri 
ti  venne  a morte  al  porro  d’Oftia,  e (lindo  prc- 
fenu  due  tuoi  figliuoli, cioè  Agott ino,  c Naui* 
gio:crtcndo  ella  di  età  di  cinquantafci  anni , & 
Agoftino  di  tròta  tre.  S.  Agoffino  dopo  la  mor- 
te della  madre  andò  a Roma, c di  li  aCéto  cel- 
le che  fi  chiama  Ciuirà  vecchia, vicina  al  mare 
douc  fra  lcrou  ine  di  certi  antichi  edifici;, viuc 
uan  o alcuni  huomini  molto  Tantamente  a mo 
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do  di  Romiti.  Quelli  acccttorono  fant1  Agoftt 
no  con  grande  amore , c riuercntia  , hrancndor 
già  norma  di  lui,  per  quello  che  haucua  fatto  ò 
Monrc  Pifano.c  quiui  diede  la  feconda  Rcgo- 
la;aggiugncndo  alla  prima  il  modo  di  recitare 
l'officio  diuino.  In  quel  luogo  fi  dice  ch'egli 
compofc  i libri  De  rnnitatr;  c quiui  hebbe  lari- 
uclationc  di  quel  fanciullo  che  con  le  fuc  ma- 
ni faccuaunapicciola folla,  cdrmandandoglt 
S.  Agoftino  ciò,  che  egli  volcua  tarc.gli  rifpo- 
fc,  che  vi  volcua  metter  dentro  tutto  il  mare. 
Moffc  rifo  al  sito  Dottore  la  fempliee  rifpofta 
del  fanciullo; e diffègli.chc  quella  era  cola  im- 
poflibilc;maeflògli  rifpofe:  A re  pare  che  que 
Italia  cofa  difficile  ,&  io  ri  dico,  che  c molto 
più  difficile  Timprcfa , clic  tu  hai  cominciato 
di  voler  fcriucrc  della  Trinità,  penfando  dipo 
tcrc  intendere:  o penetrare  tanto  alto  mifterio 
con  il  tuo  debile  ingegno. Detto  qucfto, il  fan- 
ciullo difparue:penlchc  faht'Agollino  intefe, 
cheeraftaro  mandato  da  Dio  per  auucrrirlo 
del  fuo  grande  ardire;  e coli  fi  fermò  di  fcriucr 
piudi  quella  materia  ; Se  artelc  a emendare , c 
correggere  quello  che  egli  haucua  ferino. Nel 
mcdcììmo  luogo  compofc  il  libico  de  i Silolo 
quij;dipoi  palsò  in  Africa,  beando  in  Cartagi- 
ne,douc  alloggiò  in  cala  di  vn  Cittadino  pria 
cipalc,  ch'era  conte  Locotenète  de)  Goucrna- 
torc  nel  popolesche  haucua  nome  Intiocètio. 
Coftui  haucua  vna  piaga  in  vna  gamba, & 1 wc 
dici  gli  ne  haucuano  ragliato  parte;  e trartaua- 
no  di  tagliarla  del  tutto,  accioche  e'gti  campai' 
fcla  vlta.S.  Agoffi  no  fece  oratione  per  lui,c  la 
gamba  fc  gli  rifauo  , con  molta1  marauigiia  di 
ciafcuno.Da  Cartagine  andò  a Tagalle  fila  Pa- 
tria^ quiui  vede  la  parte,chc  gli  toccò  del  fuo 
patrimonio.c  parte  ne  diede  alli  poucri , e par- 
te ncfalnò  per  edificare  un  monafterio  nella 
folitudinc.fi  come  edificò  poi;3c  accompagna 
rodai  tuo  figliuolo, fratelli,  Scarnici,  determi- 
nò di  viucre  fecódo  la  vita  apoffolica, c mona- 
dica . Quiui  hebbe  origine  il  facro  ordine  dè 
gli  Jicremitani,  & ancora  che  alihora  fiifl'c  l'an 
nodelSig.  J91  .non  fu  però  confermato  dalla 
fedia  Apoffolica,  nc  da  altra  autorità  ordina* 
ria;Bafta  che  alihora  cominciò  la  vita  dei  rcli- 
giofi Agoftiniani,  ncllaqnalc  fi  uiueua  có  mol 
to  rigore, & in  afpra  penitentia.  Epcrchc  mol- 
ta gente  andaua  a quel  monafterio  per  vilitarc 
S.Agoftino, egli  andò  (opra  una  montagna  al- 
ta,c quiui  fabricò  vna  picciola  celiamone  egli 
flette  vn  tempo  folo.Ma  perche  gli  altri  rdigio 
lì  non  poteuano  dare  lènza  la  liudolcc.c  fauta 
compagnia.fi  dclibcrorno  di  lèguirlo,  ma  per 
non  dargli  difturbo,  fabricorno  le  loro  celle 
qua,  c là  per  il  mòte, 'a  modo  di  grotta, fra  quel 
le  ripe  c balze:*  erano  in  tutto  circa  cito  vin- 
ti Romiti^.  Valerio  vefcouo  d'Hipona  haucn 
do  vdito  la  fama  di  Agoftino, nc  (enti  fummo 
contento,  pcnXàudo  che  lui  gli  faria  di  grande 

aiuto 
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aihtonelgonerno  della  Tua  chicfa  • Si  aftàtica- 
ua  il  buon  Vclcotiodi  h.mcrlo  in  Tua  coinpa- 
gniajma  Agallino  lì  feufaua  quàio  potcua,  e lì 
guardaua.fi  di  nò  andare  alla  fua  chicfa;  come 
a qual  lì  voglia  altra  che fufle  vacante, dubitari 
do  di  nonelTcrfatto  Vcl'couo  per  forza.  S.Va- 
lcrio  lo  vifltò  alcune  volteje  rellaua  molto  fa- 
tisfarto  di  vedere  la  vita  che  Agollino.ée  i Tuoi 
Rcligiolì  faceua no, la  fita  carità  , le  lite  dolci 
parole,  la  fua  gran  peni  renda,  le  Aie  poucrc  vi- 
uande,&  humilc  letto.  Il  conuerfarccó  quella 
benedetta  gente,  era  vn  ritratto  del  cielo  . Ap- 
prouò  S.  Valerio  quello  (laro,  e modo  di  viue- 
re.chc  quello  craqucllo.che  a quel  tòpo  fi  vfa- 
ua.cioc.  che  i Vcleoui  approbaflero , ò repro- 
balTcro  quello  ,qhc  gliparctia  vrilc,  òiautilc 
nelle  lotoDioceli:  e quella  medelìma  cOnfcr- 
matione  hebbero  gli  ordini  dtS.Balilio.e  diS. 
Benedetto  al  principio  loro.  Fra  gli  altri  reli- 
ioli.chcrano  nel  Monafterioche  s.Agoftino 
aucua  fondato  nella  lolitudinc.vi  era  vnchia 
mato Simplicio, alquale  fuamazzatoil  padre  j 
onde  per  il  ri  (enti  mento  della  carne,  e del  fan 
guc,  li  partì  del  WortiAeriopcr  andare  a fare 
le  vendette  del  padrr,Qu5do  S.Agoftino  intc- 
fc  quella  colà,  a guida  di  buonnaftore,  andò  a 
cercare  la  pecorella  fmarrit.i.Hcbbcauifo,chc 
Simplicio  era  nella  città  d'Hipona.e  vi  andò 
fubito.  Certificato  fan  Valerio  della  venuta  di 
Agoftino  cógrcgòil  popolofficomc  diccPof 
fi  (ionio)  e gli  propofejchclafua  Ciucia  haue- 
ua  gran  bifogno  di  vn  Prete  ; chcallhora  era  il 
medi-limo, die  alprcfetuc  è il  curate.  Perche 
Agoftino  era  Catòdico,  e molto  fauio,  gli  ef- 
fortau.1  che  lo  clcggelTcro  per  quell’ officio . U 
popolo  allegro  di  quello,  lo  chilifero  di  còfcn 
lo  communc  ; Se  ancora  clic  Agofti no  uolefle 
fcufarlì.c  fuggi  re,  non  lo  potè  farc.T utti  gli  fu 
rono  intorno  , e lo  conduftcro  alla  chicfa  alla 
prclcntia  di  S. Valerio;  ilqualc  cpmc  per  forza 
l'ordinò.fino  che  lo  fece  facerdote  . Piangcua 
S.Agoftino , e fi  feufaua , dicendo  ch'era  inde- 
gno di  quella  dignità, ma  non  gli  giouò . Dice 
jlmcdclimo  Poflìdonio,  chccftendo  diman- 
dato per  qual  caufa  accettarla  tanto  mal  volò- 
ticri  qucll'ofìicio , rifpole . Perche  il  luogo  di 
Prete, e Curato, è molto  vicino  al  luogo  del  ve 
fcouo.EiTcndo S.  Agolh no  ordinato  (accrdote 
& inrendendo  S.Valcrio,  che  lui  era  molto  af- 
fettionato  alla  vitaMonallica,c  che  non  (Ì  rro- 
uaua  mai  fc  non  nel  monafterio;gli  diede  un’r 
hortofuora  della  città, douc  egli  potette  edifi- 
care vn  Monafteno- Quello  fu  il  fecondo  con 
ucntodcH'OrdiiK,  e quitti  ordinò , e fcriffe  la 
terza  Regola , laqualc  è quella  che  al  prdcntc 
tengono  i fuoi  fiati  Cominciò  poi  a predica- 
re con  molto  profitto  dcll'animcdì  di  quel  Ve 
feouado,  come  di  altri, perche  il  zdo  di  cólicr 
rirlea  Dio  l’haucua  fatto  murarc.di  conditio- 
nc.elTuido alquanto  piu  conucrlcuolc  fra  la 
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gcnrc.Non  fi  contentando  fan  Val  erjo  di  quel 
lo, ch’haucua  tinto;  conuocò  alcuni  Vcfcoui, 
& ottenne  il  confenfo  del  Metropolitano  di 
Cartagine, & aggiungendo  fòrza  afòrza, con. 
l’eerò  Agoftino  per  Vcfcouo  della  fua  medefi- 
ma  città  d'Hipona.eon  titolo  di  fuo  coadiuto- 
re. Eraallhora  Agollino  di  età  di  trcntalctrean 
ni.cvcdcndoficonfccrato  vcfcono,cominciò 
à procurare  che  A riformaflcro  le  cofc  della 
chiefa.Otténe parricolarmc  ntc  che  li  Preti  del 
la  chicfa  Cathcdralc  viueffero  in  communc,  fc 
condo  1'itlittiro  de  gli  Apodo  li  i,  che  S.  Marco 
introdude  in  Aleft'andria.  Congregò  il  clero 
nelle  flantie del  Vefcouado  .cquiui  gii  diede 
regola  e tutti  vincuano  fenza  proprietà,  pro- 
mettendo li  tre  voti  ordinari  de  i rcligiofi . Di 
modo  die  quelli, Se  alni  gl’imitorno  poiftiro- 
no  quelli, clic  hoggi  fi  chiamano  Canonici  Re 
golari.Fondò  ancora  inqucflo  tempo  un  mo- 
nafterio  di  vergi  ni,e  don  ne  honcftc.c  fece  prò 
pofito  con  cflò  vna  Aia  forclla  chiamata  Perpe 
tua,laqualc  era  vcdoua,c  perche  amaua  la  cadi 
tà,li  ritirò  volentieri  nel  monaftcrio.Vi  entro- 
tono  ancora  due  altre  forcllc  di  S.  Agoftino , 
figliuole  di  Patricio  fuo  padre, ma  non  di  làuta 
Monica  fua  madre,  chiamare  l’vna  Salifica,  o 
l'altra  Felicita,  che  poi  rilplcndcrono  di  molti. 
Miracoli  ,N©  Hiancano  autori, che  dicono  che 
S.Agoftino  hebbe  due  forcllc  fole;  ma  quello 
che  li  è detto  e il  piu  certo . Non  molto  dopò 
mori  S.Valcrio  vcfcouo,e  tutto  il  carico  rima* 
fe  a S.  Agoftino.Morì  fimilmctc  Adeodato  fuo 
figliuolo  in  Cartagine , ilqualc  era  giouancn» 
grande  fpcranza  nelle  lettere. 11  mede-limo  lina 
t'Agollino  dice  nel  libro  delle  cófcflìoni , che 
cllcndo  giouanc  di  quindcci  .inni , auanzaua 
d’ingegno  molti  huoinini  perfetti.  La  cura  del 
li?  pecorelle  di  S.  Agoftino;chc  per  lui  era  gran 
fatica,!  molti  libri,chc  lui  fcriueua,i  negotij  di 
importanza  che  lo  tcncuano  occuparono  era. 
no  ballanti  di  far  fi,  clic  egli  non  delle  molte 
horc  a Dio.fpcndcndole  in  oratione.e  cótenv 
plarione;  ma  particolarmente  dapoi  che  egli  fi 
cóucrti,  era  lolito  di  tenere  ilpcnlicro  fitto  nel 
l’alto, e foprano  millcrio  della  incarnationc,  e 
pcnfandoui  liacccndeua  di  lì  grande  amore, 
che  egli  diccuajfpargcndo  continue  lagrime  : 
Signore , dai  noii  ti  lenir  per  il  beneficio  della 
creano  ne, merita  l’inferno:  ma  chi  non  ti  fcruc 
cringratia  perii  beneficio  della  incarnationc, 
bifogncria  clic  per  lui  fi  facclTc  vnnuouo  in» 
ferivo. Ma  io  Signore,  che  ti  lono  obligato  per 
haucrmi  creato,  haucrmi  ricomperato,  iiaucr. 
mi  conucrtito,  e cauatomi  delle  tcncòrc.n  Ili 
quali  io  era, che  pena  meritare  fc  non  ti  lcruo» 
Ah  Signore  , il  mio  cuore  < trapanato  da  due 
làette  l’vna  d’amore, e l'altra  di  timore.  Temo 
Signore . di  nó.cflì-relingratQ  a tanti  benetieij  j 
& amo  chi  per  amarmi  na  fatto  tanto  pcr,nic. 
Nell'uno  làpt  4quelio,chc  Dio  ha  fatto  per  me* 
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fe  io  non  racconto  le  mie  mifcric.Comcfi  fa- 
prà  la  Tua  liberalità  in  perdonarmi,  fé  io  nócó 
to  i miei  debiti  ì Come  (i  Capra  la  Capientia  del 
medico  che  mi  rifanò,  fc  nó  fi  fanno  l'infermi 
tà.chc  io  haucuarSappianfi  adiìquc  le  miepia- 

fhe,  i mici  peccati  ; acciochc  fi  vegga  la  gran 
órà  di  Dio.ilquale  volfc,fcppc,cpotè  rilanar 
mi.I  mici  mali  lodanoDio;ilqual  volle  pigliar 
pcrfiglinolo  colui  ch'era  fchiauo  di  Lucifero. 
Nò  permetta  Dio  che  fi  dica,  che  noi  fiamo  la 
<lri  dcllhonor  fuo.Tua  fignore  è la  potetti, tua 
la  fcictia,tuo  è l'honore, tutto  il  bene  è tuo. Tu 
lCiSignorcdeltutto.iufci  la  luce;  Scio  da  ine 
fonrencbrc.Tu  fci  buono, io  cattiuo  ; fe  io  ho 
bene  alcuno  in  me, io  l'iio  date.l'ho  p tua  gra- 
fia,per  tua  mercede  ; & ancora  che  io  Ila  mol- 
•to  triftojtu  fei  infinitamente, piu  buono. Io  mi 
rallegro  affai  Signore  che  tu  lia  Dio  , c fe  l'im- 
■ppffibilc  potefle  effere,  cioè  che  Agoftino  fuf 
fc  Dio, vorrei  piu  pretto  che  tu  folli  Dio, c non 
Agoftino . Quelle, c molte  altre  cofc  limili  di- 
ccua  il  Canto  Dottore, c fempre  finiua  con  rin- 
gradare  Dio  perilbcnctìcio  dclITncarnatio- 
nc,c  per  haucrlo  conucrtito.c  cauato  della  in- 
fedeltà, & errore  nclqualc  era  (lato . E quando 
egli  era  più  intéro  a piàgcrc  i Cuoi  peccati,  era 
tanto  il  gu(lo,chc  egli  Centi ua  i n piagcrgli  che 
diccua  a Dio;  Signore, fc  il  piangere  qui  in  ter 
ra  per  hauerti  perduto  è tanto  dolce , il  ridere 
in  ciclo,per  hauerti  trouato,Sc  il  godere  di  ve 
dcrti,  quanto  Ciri  più  dolce  ? partendoli  il  Can- 
to da  quello  cffcrcido  ritornaua  alle  cofc  del 
fuo  officio;  c non  erano  pochi  i Cuoi  trauagli, 
ricrouandofi  ài  fuo  tempo  molti  hcretici  Ma- 
nichei, Donatifti,  c Pclagiani,  liquali  egli  pcr- 
leguitaua  fi  con  difputc , che  con  loro  taceua; 
comccó  libri.chccontra  loro  fcriucua.c  par 
ricciamente contra  Faullo , hcrctico  oftina- 
tiflnno.  Per  quella  caufa  egli  era  venuto  tanto 
in  odio  agli  hcrcnci,  che  prcdicauano  fra  lo- 
ro, c pubicamente  ancora  a quelli  che  feguita 
uano  i loro  crrorrvchc  non  era  peccato  l'am- 
mazzarlo,c che  colui  che  l'ammazzaua;  moré 
do  farti  volato  al  ciclo , ancora  che  fuffc  gran 
peccatore.  Gli  fecero  molte  volte  l'imbofca- 
te.c  l’afpcttauano  a certi  patti, quando  egli  an- 
dàuadaun  luogo  all'altro  , con  intentionc  di 
ammazzarlo,  ma  Agoftino  perdiuinapermif 
fionc  crraua  la  via , & a quel  modo  fcappaua  il 
pencolo  ,& etto  ringratiaua  poi  Dio , perche 
haucua  errato  la  via  in  tale  occalìonc.  Se  qual- 
che volta  egli  era  lodato  di  quello  che  haueua 
predicalo, o ferino  come  cola  bella,  e ben  cò- 
fiderata':  etto  (libito  diccua  ; Io  non  fento  che 
Dio  fi  fia  moftrato  corrucciato  con  me  in  co- 
fa  alcuna,  fc  non  che  cflendo  io  degno  dire- 
mare  in  vna  Galera,  mi  habbi  fatto  capod  vna 
'Chicfa,  pcrgouernarla , & io  che  dourei  dare 
a vdire  altri, fia  loro  inaellro , & inlégni.  Il  vc- 
* ftirc.c  calzarcdi  Sant' Agoftino , nè  era  di  prc- 
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tio.nc  molto  difprezzato,  ma  era  in  tutto  m ;- 
zano,c  modello.  Il  fuo  mangiare,  ebereera 
molto  téperato,  c difpiaceuaglt  affai,  che  alla 
fua  muoia  li mormoraffe  di  ninno, cpartico- 
larmcte  de  gli  abfenti  ; per  ilehc  haucua  fattò 
notare  nel  parete  due  vcrli  latini , che  diccua. 

Quiquii  am.it  diClis  abfentHtn  rodere  uittm  ; 

Hanc  menfjm  ueticam  nouerit  effrfibi. 

Auuéne  vna  volta  che  certi  Prelati  effondo  à 
tauolacó fané  Agoftino,  cominciornoa mot 
morarc;ondecgli  dille.  O mutili  ragionamen 
to,  oucrofcanccl  inlique'verli.  Ma  quando 
non  fi  faccia  alcuna  di  quelle  cofe,  io  mi  parti 
ròdatauola.  Haueua  oucfto  fanto  granduli- 
ma  cura  di  proucdcrc  alle  ncceffirà  dc'poucri, 
c nelle  neccslità  grandi  nò  perdonaua  alle  gio 
ic,&  ornamenti  della  Chiefajpcrche  le  vende- 
ua,c  ri  mediana  alle  neccslità  de  i poucri;epoi 
con  commodi  tà  le  ricompcraua;c  diccua  che 
haucua  imparato  di  far  coli  da  fanr'Ambro- 
gio  . Alcuni  venendo  a morte  gli  iafeiauano 
certe  cale,  & altre  robbe  per  la  Chicfa , ma  lui 
intendendo  che  quelle  perfonc  Iafeiauano  fi- 
gliuoli, c che  erano  poucri.non  volfc  accettar 
le,  dicendo . Chi  preteade  priuare  il  figliuolo 
della  liu  heredità,  per  darla  alla  Chiela;  cer- 
chi vn'altro  Vcfcouo  che  la  riceua.c  non  Ago 
ftino.c  forti  che  a Dio  piacerà, che  non  nctro 
ui  nettano  . Non  volcua  in  modo  alcuno,che 
in  cala  fua  dettero  Donnc,ancora  che  fu  Aero 
o torcile, o cugine  ; c diccua  : Ancora,  che  la 
tòrcila  fia  forella,e  la  cugina  ; cugina, con  tut- 
to ciò  le  fcruc  deila  forellaó cugina;  non  fo- 
no nè  cugine,  nè  forche,  ccofiporriano  cau- 
làre  fcandalo.  Egli  fuggi  fempre  dopò,che  fu 
battezato  di  ritrouarlì  iblo  con  donna  alcuna 
né  meno  gli  volcua  parlare  da  foto  a folo  ; fc 
noncra  per  cofa  di  grandifcima  importantia . 
Sàf  Agoftino.prcgaua  di  mala  voglia  per  quel- 
li che  lo  richiedcuano  per  inrcrccfsorc,  per  oc 
tenere  qualche  cofa  da  alcuno.c  quando  io  fa 
ceua.era  di  tal  forte  il  fuo  pregare,  che  colui, 
che  doucua  fare  la  gratia , non  pareffe  che  tul- 
le l'orzato . Mai  volfc cfscrc  Giudice  arbitro 
fra  gli  amici;  ma  fi  bene  fra  quelli, che  lui  non 
conofccua . Allegaua  la  ragione  di  quefto , c 
diccua , che  fra  gli  amici  ne  pcrdcria  vno , ri- 
manendo dcfgultato colui, contra  ilqualc  il 
delie  la  fcntcnlia;  ma  fra  quelli  che  lui  non  co 
nofccua  ne  guadagnaua  uno;  perche  colui, il) 
fàuor  dclqualc  lì  daua  la  fcntcntiagli  reftaua 
aftettionato.  Mandò  vna  volta  due  Diaconi 
in  Gicrufalcmme  a trouareSan  Girolamo,  ac- 
cioche  imparassero  da  lui  ,c  quando  tornaf- 
l'ero, gli  moftrafscro  quello,  che  hauefsero  ina 
parato:  volendo  ci'ser  difccpoli  di  San  Girola- 
mo . Li  due  Diaconi  pregorono  San  Girola- 
mo, che  egli  fori  ucfsc  contra  Pelagio  hcrcti- 
co, contra  ilqualc  haueua  ferino  S.  Agoftino 
ancora:  de  ciào  rifpofe:  Chi  potrà  lcriucrc  co- 
HH  fidi  • 
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fidi  nuouo  della  marcria,  dellaquale  ha  tratta 
to  rinrclk'rtn  angelico  di  Agoftino  . Fuquc- 
fto  (amo  tanto  leale  a Dio , che  in  rutti  li  (noi 
feruti  non  (i  trouarà  cofa alcuna , nella  quale 
non  attribuifea  tutta  la  gloria  all  iftcflo  Dio  . 

Gli  difpiaceuano  molto  quelli , che  hanno  in 
cortame  di  giurare  affai,  & haueua  niella  la  pe 
na  per  i fuoi  Prcri.Staltr.  dominici  fopra  » gm 
/amenti , caligandogli  nelle  volte,  che  gli  di- 
na bere  alla  fua  tauola,  che  erano  tre  ; c per  o- 
gni  giuramento  gliene  toglicua  vna  . Aiuta- 
ua  li  luoi  narcntii  acciochc  nò  haucuero  mol 
tancccrtità  delle  cOfc;  ma  non  già  talmente, 
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qucll'Ifola.c  io  conduffe  aPaiiia.c  quitti  fu  ho 
norcuolinentc  fcpolto.Quefto  lanto  fece  mol 
ti  miracoli, di  mcrrc  che  egli  uiflc.come  dopò 
morte.  Alcuni  fanti  comi  «ciano, ma  non  fini- 
feono  di  dire  le  lodi  di  lanto  Agoltinqicolì  io 
ancora  non  mi  allargare  più.Soiodirò  quello 
che  chi  fu  canto  nimico  degli  hcrericiclscdo 
in  uita;  molto  piu  farà  amico  rìclliCatholjci, 
hora  che  egli  gode  la  gloria  diDio.Ma  perche 
noi.perladiuini grafia, lìatno  tali:  preghiamo 

3 uefto  benedetto  lanto,  chcipcr  noi  ottenga^ 
ono  da  Dio,  dclli  nortri  peccati;  come  perle 
ottenne  ; acciochc  hauendo  Li  gratta  Ina  ui 
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,.u,,Tli  i, cede  ricchi.  L1  Anno  del  Signore  quella  vita,  quando  verrà  il  luo  dine,  andiamo 
CCCCXXXIII.  Li  Vandali  furono  difcacciati  poi  a godere  la  fua  gloria  tieiui  wa  eterna . 
Sp-Sip"  ,lchc  pillarono  rn  Africa  e jui.  E Chi,&«kbr.U  Ma 


di  M>agna$pcriiLiu;  «vi.v  ...  v . j . 

ui  tàcciuno  guerra  crudele  contra  |i  chriltta- 
ni.St  haueano  meffoileampo  alla  citta  d Hip- 
pona,douc  era  Vclcouo  Santo  Agoftino,  e te 
ncndola  ftrcttamcntc  affedwta  per  il  (patiodi 
tre  incfi.il  bcatoPadrc  prcgauaDio.che  gli  del 
fc  patiemia  per  fopportarc  tanta  calamitafper 
che  gli  artcdiati  patinano  infiniti  difagi,  licne 
era  caufa  che  llfacell'ero  molti  mali)  oucro  le» 
liberaffcda  quella  milcria.cauandolo  dalle  tri 
bulationidiqucfta  vita.  Piacque  al  Signore  di 
concedergli  l’vltima  dimanda, c coft  glivcnnc 
vna  infermità  molto  acuta.  Onde  il  lanto  co- 
nofeendo  che  la  fua  morte  era  vicina,  comma 
dò  che  gli  fi  feriueffero  li  Salmi  pcnitcntult,  e 
fi  accommodaffcro  in  parte  . che  ftàdo  lui  nel 
lettogli  potè ffc leggere  . Ercffendo  fiato obe 
dito,  gli  leggala  molte  volte  con  gr.indiliima 
diuotionc  , e del  continuo  vcrlànno  lagnine. 
Per  hauc r poi  occafioncdi  péfare,  c darli  mag 
giormcntc  a Dio.  c per  non  clfcr  impedito  dii 
le  molte  virttc  , dicci  giorni  innanzi  alla  lua 
morte, commandò che  ncfluno  cntrallc nel- 
la fua  cantera , eccetto  i 1 Medico , & vn  altro, 
che  lo  lcruiua,  c gli  portauano  da  mangiare. 
Effcndopoi  giunta  l hota  della  fua  morte,  ha- 
uendo riccuuti  tutti  li  Sacramenti , rclcl  ani- 
ma a Dio , effendo  di  età  di  fcrtantafci  anni . 
Non  fece  teftamento;  perche  ilferuodi  On  ta 
Chrifto  non  haueua  che  lafciare;  lolo  i luoi  h 
bri  lafciò  alli  Vuoi  frati.  Fu  fcpolto  nella  Chic 
fa  di  San  Stefano , che  egli  haueua  latta  fare  - 
Lafciò  la  fua  chicfa  e Diocefe , picha  di  1 reti, 
c di  Monaftcri,  di  Monaci,  c Monache  . Si  n- 
ttouò  prefentc  a fette  conctlij,  che  li  cclcbror» 
no  in  Africa, c fi  fottofcrilic  in  erti . Scrilse 
trecento  trentadue  libri  ; conte  fi  pno  vedere 
nel  lib.dcllc  fue  rctrattationi;  oltre  molte  W o- 
melie,  Trattati,  e lettere  che  gli  Icriffc . Li  bar- 
bati,dopò  la  morte  del  fantopigliorno  la  Cif 
tà,  c non  hebbero  riguardo  alcuno  alli  luogiu 
facri;pcr  il  che  il  corpo  di  Santo  Agalli  ilo, tu 
portato  atl’iroladi  Sardegna  . Dipoi  Lcopran 
doRe  dclli Longobardi, copro  qucllantocor 
po  dalli  Saraci  ni , che  fi  erano  falli  padroni  di 


giorno  delia  fui  glori  ofa  mOrte  ,•  cnc^  in  a ili» 
d Agollo,  l'anno  dclSignotc4rj,  pllendo  fla- 
to Vclcouo  quaranta  anni,  in  quel  tempo 
era  Imperatore  T codofio , il  piu  gioueuc  . t 


ij  m\A  oi  siterò  u e pii  ir  e 

raccolta  tali*  vitati  Tapa  jdlìffundrOJcrittadal- 
U 'igviaciHcUa  Chiefa  lUNAtt,  e re/eiita 
da  Pia  Ltrtnxp  Suria. 


i Scribi  t Fari  fa  mandarono  vna  volta  cer-  jtfi | 
ti  minifin  delia  G inflitta,  acciocbc  pigliafft-  fjf 
ro  Giefu  Cbriflo,  fi  come  racconta  San  Ciò-  fin, 
uanni , & auuenne  cbq-  . litrouorno , ch'egli  lo »l- 

predicano,  & cffendoftfe-. tati  alquanto  per  affilarlo, 

fé  ne  raomonio  con  le  mani  vote  ■ Et  effendo  addimania 
ti  per  qual  caufa  non  Cbaueuano  pigliato,  rifpofero  . Mai 
butano  parlò,  comccoflui  paila.quaf,  uolcffera  dire: 

V opere  fu  e non  lo  mattano  ,e  le  fae  parole  non  danno 
occaftone , perche  tgU  ftaprefo  : ma  bene  perche  tutto  il 
mondo  lo  feguiti.  auanio  quella  gente  infernale  diabo- 
lica mteftro  la  rifpoffadeUt  miniffn  ; cominciarono  a far 
li  beffe  ti  loro,  e di'  ( •'  VÙ  ancora  vi  fcteja[c  tati  ingan- 
nare ; ben  mostrate  di  effe  re  gente  vile  ignorante , ■ /tu- 
ro intelletto  • Nondimeno  diteci  un  poco;  bautte  noi 
veduto  che  alcuno  dell!  principali  della  òtti  lo  fetniti  : 
ì che  li  Dottori  e Fanjci  accettino  la  fua  dottrina  ì Sol • 

ucdrtte 
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vedrete  che  lui  ì fegv  itati  dalla  prebe,  gente  baffi,  t vi- 
li ; che  non  ha  cogitinone  iella  legge.  Da  quello  fi  può  ve- 
dere,che  pochi  deIDnobili,  e principali  degli  Hebreifegui 
nano  Celie  Chriflo , onero  accettavano  la  fua  dottrina . 
Ma  confideriamo  un  poco,  fé  quello  auucniua  perche  nel- 
la dottrina  di  Chrifto  fufle  imperfettion  allunai  Certo  che 
nò  ; perche  ella  era  cofa  degna, perfetta, e diurna.  Se  quefta 
ni  era  la  caufa,era  forfi perche  pareva  a quei  Signori  pria 
riputi, che  qucllo,che  Giefu  diceva  non  fvffe  vero  povero  no 
l intendevano  ? Tql  quefta  era  la  confa,  ^ingj  che  ordina- 
riamente la  gente  lUu[trc,c  nobite,ancorj  che  non  habbia 
no  molto  (Indialo  ;hanno  bell'intelletto  -,  fi  percanfadel 
buon  [angue , come  per  le  buone  vivande , lequali  fanno 
buon  temperamento , di  donde  viene  effer  poi  l'intelletto 
limato,  e pulito . Da  che  procedeva  adunque  quefto  dan 
no}  loto  dirò.  Troccdtua  che  le  ncchegge,  e beni  tempo 
rati , ancora  che  tn  fe  non  fiano  cofa  cattiva  ; impedirono 
nondimeno  affai  per  fare  le  cofe  buone  . Li  principali  del 
popolo  HebreoyqueBi  Scribi, e Parifei, intendevano  bemf- 
ftmo  che  la  dottrinadi  Giefu  Chriflo  era  cofa  diuìna;emol 
to  conforme  alla  ragione  ; * fapevano  che  egli  era  degno, e 
meritano  di  effere  (ignito  da  lutto  il  mondo  ; ma  vedendo 
che  fe  lo  feguitano  . bifognaua  imitarlo  ; lafciando  la  robba 
latro,  come  haueuano  lafciato  gli  J poftolii  Infoiare  li  pia- 
ceri e diletti, e tutto  quello,  chela  noftra  Ufordxnata  natu 
ra  appetifet  ; per  mantenere  vna  vita  vitrofa  & effemina- 
taj di  qui  procedeva  che  pochi  di  quella  gente  uolcuauo  fe 
guire  Giefu  Chrifto  ,'mitando  il  fiegno , il  Centurione,  e 
jqicodcmo  ; liqujh  facevano  affai.fi  sforgovano  affai-,  per 
che  dovevano  lafriare  affai, e però  il  Signore, gli  diede  mol 
ta  gloria  in  Cielo.  Tqelnumerodi  quefti  entra  ancorali 
glonofo  Martire  Santo  Hcrmcte , dquale  feguitò  Giefu 
Chrifto,  per  confa  del  predicare  di  Topo  Mt  ([andrò . Et 
ancor  a egli  fvffe  di  [angue  nobile,  e molto  ricco,  M"dimc- 
no  lafciò  ogni  cofa  per  amore  di  Dto&  alfine  la  vita  iftef- 
fa  morendo  martire,  perfuo  amore  . La  fua  vita,  coitala 
da  quella  di  Vapa  jt  leffandro  ; e ferina  dalli  Hotari  di  fio 
ma,  fu  quefta. 

OTtenn*  la  Tedia  diSanPicrro  PapaAlcf- 
Tandroal tempo  chccffcndo  lui  giouine 
di  età  ; era  nondimeno  vecchio  di  virtù;  c co- 
llumi. ElTcrcitaua  l’officio  Tuo;  e prcdicaua  có 
molta  fatisfattionc  di  ciafcuno , che  l’afcolta 
Ha.  Molti  fi  conuertiuano,  non  Tolo  plebei, 
ma  ancora  di  (angue  nobile  , come  erano  i Se 
natori;mohi  delti  quali  fi  fecero  battezzare;  «Se 
vno  deili  quali  fuHcrmctc,chc  era  Prefetto  del 
la  città, & in  fua  compagnia  haucua  conucrti- 
to  alla  fede  la  moghc,&  i figliuoli.con  tutta  la 
fua  famiglia, che  erano  mille  ducento  cu nq ul- 
ta perfonc . Quefta  cofa  diede  occalionc  di  ra- 
gionare per  tutta  Roma;  perche  era  vfanza, 
che  quelli  che  fi  bartczauanodi  nuouo.li  vedi 
uano  di  bianco  per  alcu  ni  giorni  ; & il  vedere 
tante  pcrlone  ad  vn  tépo  con  quella  liurca(pcr 
che  l’Hiftoria  dice,  che  Hcrmcte  gli  fece  vcfti- 
tc nitri  di  bianco)  dilpiaccua  molto  a'gcloli 
dcli'honorc  dei  falli  Dei  ; perche  parcua  ioro, 
che  andando  le  cofc  a quel  modo,  in  breue  ri- 
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marnano  pochi  quelli,  che  gli  adoraflfero. 
Si  rifolfcro  adunque  di  fcriucrc  a Traiano;  il- 
ualc  allhora  fi  ritrouauano  in  Sclrucia  ; e gli 
iedero  aitilo  di  quanto  Hcrmcte  haucua  Tat- 
to^ gli  diccuano,  che  era  tanto  necefiario 
di  prouederca  quefta  cola;  quando  erano  la 
guerra, che  lui  faccuano  contra  gli  Tuoi  nimi- 
ci.  L’Imperatore  mandò  un  Conte,  che  fi  chia 
mauano  Aureliano,  con  piena  autorità  di  far 
le  debite  prouifioni  a quefta  cofa:  maTrnia- 
no  morirno  poi  lubito,  c quefta  c la  cauta, 
che  alcuni  Autori  fcriuono,  che  il  martirio  di 
Papa  AlcIT.indro,  c di  Santo  Hcrmcte  fu  al  fuo 
tempo,  5c  ancor  altri  dicono,  clic  fu  al  tempo 
di  Adriano  fuo  fucccflbre  : Bafta,  che  al  tem- 
po di  Traiano  furono  prefi,  & al  tempo  di  A- 
driano furono  fatti  morire.  Giunfe  Aurelia- 
no nella  Città  di  Roma  , c fu  riccuuto  dal  Se- 
nato , con  tanta  pompa , efcfta  , come  fe  fiiflc 
fiato  il  mcdclìmo Traiano  . Li  Saccrdotidc 
gli  Idoli  andorono  aritrouarlo  , e fi  lamcnta- 
uano  grandemente  di  Alcffandro  Papa,  e di 
Hermere  Prefetto;  c diccuano, che  quelli  duoi 
meritauano  di  effer  abbruciati , pcrildanno 
grande,  chefaccuano  nel  popolo , non  voleri 
do  che  fi adorallcro  i Dei.  Aureliano  gli  fece 
pigliare , c mettere  AlelTandro  nella  prigione 
publica  , & Hcrmcte  fece  menare  in  cafa  di 
QuirinoTribuno , acciochcfuflc  tenuto  qui- 
ui,  come  prigione.  Il  fucccflò  di  quefti  due 
(comcgià  fi  c detto  nella  vita  di  Alcfsandro) 
fii  che  Quirino  fece  vn  lungo  ragionamento 
con  Hcrmcte , affaticandoli  di  pcrluadcrgli, 
che  lafcia  fse  la  Fede  diri ftiana  . E per  indur- 
lo a quefto,  gli  difsc  : che  reputandolo  lui  huo 
mo  accorto,  ócauifato,  fi  marauigliaua  di  lui 
nonpoco,  che  volc&c credere, che doppo la 
prefenre  vita  fe  ne  ritrouafse  un'altra  : attefo- 
chc  il  corpo  dell'huomo,  morendo  diuienc 
polucrc,  c cenere  ; c che  Fofsa  ancora  no  n du- 
rano molto  tempo,  ma  fi  putrefanno  c fi  rilol 
uano  quali  in  niente.  Dimodoché  nonfiri- 
trouando  altra  vita  doppo  la  morte;  non  era 
cofa  da  huomo  fauio , voler  pafsarc  la  prefen- 
te  lenza  honorc  , ftarc  in  prigione,  c cimentar 
pouero . Hcrmcte  gli  rifpole,  che  già  vn  tem- 
po era  fiata  lui  ancora  di  quel  parere  : ma  Pa- 
pa Alcfsandro  l’haucutj  cauaro  di  errore , Se  c- 
ra  d’vn’alrro  parere,  differente  dai  primo . Di- 
mandò Quirino.  E forfi  quefto, qucli'AIcfsan- 
drochc  io  ho  nella  prigione  publica  , fra  li  la- 
dn,aduktri,cSc  honiicidi?Qucllo  è,rifpofc  Hcr 
mete.  Nondimeno  fc  lui  voTefsc.gli  laria  cofa 
facile,  else  ndo  aiutato  da  Giefu  Chrifto,  l'vlci- 
redi  quella  prigione,  e venir  qui  douc  io  fo- 
no,onero  andare  doue  piu  gli  piacefse . Quid 
no  lì  fece  beffe  delle  parole  ai  Hcrmcte,  come 
di  cofa  impoflibilc,  anzi , clic  lì  proferii:,  che 
quando  tal  cofa  vcdefsc,  egli  volcua  accettare 
la  dottrina  che  lui  crcdcua,  & Alclsandro  prc- 
HH  a dicaua. 
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dicau.l.  Detto  qucffo.Quirino  fi  parti,  & andò 
alla  prigione , c Vi  raddoppio  le  guardie.  In 
quel  indire  Hcrmete  haucua  fatto  andare  Aicf 
fandro.di  quando  haucua  ragionato  con  Qm- 
rinojoiidc  il  finto  Pontefice,  per  mezo  dcll'o- 
raf  ione,  c guidato  dall' Angelo  vfcì  della  pri- 
gione.iScandò  douccra  Hernicte.QuJdo  Qui- 
rino ritornò  a cala, e Vi  ritronò  Alellandro, ri- 
mile attonito  , e pieno  di  Aupore  5 e di  ile  che 
lui  era  pronto  di  fare  quanto  haueua  promef- 
fo,  ice  fiere  chriftiano;  (e  pero  Alellandro  gli 
ri  fa  nana  vna  figliuola , laqualc  haucua  la  gola 
piena  di  fcrofolc.  Hcrmete  gli  diffe.chc  rie  an- 
co per  quello  te  (lana  ch'egli  nò  fi  taccile  elid- 
ili atlo{  e gli  dilli-,  che  lui  haueua  fatto  il  fimile, 
perche  Àlefiaiidrogli  haueua  rifuicitato  vn  fi- 
gliuolo . Re  plico  Quirino  che  haucria  credu- 
to ogni  cofa, quando  vedefie  la  fua  figliuola  fa 
na  Alefiandro.gli  dille, che  la  menade  alla  pri- 
gione douc  lui  era  fiato,  cchequiui  larilana- 
ria.Quirirto  volendoli  parti  rii, per  fare  quanto 
Alellandro hauea ordinato,  lalciaua  apertala 

Lri  gioncdi  Hctmetcjmacili  nò  vollero,  cglic 
1 fecero  ferrare.  Il  fanto  Pontefice  ritornò  al- 
la fua  prigione,  nel  modo  che  quiul  era  anda* 
tO;C  Qmrino  vi  menò  la  iua  figliuola, chiama- 
ta Baibma,&  Alellandro  la  rifano.  Quirino,  ve 
duto  il  miracolo.,  fi  fece  battczarc  ; de  il  fimile 
fecero  molti  di  quelli  ch'crano  in  la  prigione, 
Quirino  gli  uoleua  lalciare  andare;  ma  elfi  nò 
volfcro  partirli , dicendo  che  defìderaiiano  di 
morire  per  amore  di  Girili  diri  fio,  poi  ChcC- 
tano  fiat:  prcii  per  lì  peccati  loro,  c per  cifi  me 
fitanano  I.»  morte. Balbi  na  ancora  fu  battezara 
e fu  poi  martire  di  Chrifio  Aureliano  hauedo 
andò  di  come  le  cofcpatrauano;mandòalquà 
ti  delti  fuoi  foldati  alla  prigione;  egli  coman- 
dójdie  tutti  qufdli^hc  erano  fiati  baitczati  fui* 
Uro  nielli  in  vna  barda,  c mutati  al  mare, equa 
do  tufferò  affai  lótano  da  terra,  gli  tufferò  lega 
tc^l  collo  pietre  groiillunc,  «Se  girtati  in  mare. 
Molti  Chriftiani  ntorimo  per  quella  ula,  e Bai 
bina  fu  vita.  Conte  tulle  la  ntorrc  di  Papa  Alci* 
landro,e  delli  due  preti  Euétio.c  Tcodolo;  già 
è fiato  detto  nella  uffa  loro,  qu.tdo  la  Gliela  li 
celebra  la  feda,  che  edili  tre  di  Maggio.  Quiri- 
no fu  tormentato  condiucrlì  tormenti, & al  fi- 
ne gli  fu  tagliatala  tefi^,  61  il  medclimo  fu  fat- 
to ad  Hcrmete  . Il  filo  corpo  tu  fcpolto  da  vita 
Tua  foréiia,  chiamata  T eodora , nella  ui  a Sala- 
ria,non  molto  lonrano  da  Roma.  LaChicfa 
fa  cornine. norationc  di  lauto  Hcrmete  ilgior 
no  dei  l'uo  martirio,  Cile  fu  affi  18.  d'Agoffo, 
l'Anno  del  Signore  1 i8.cill-ndogià  mortoTra 
iano,  & eletto  Adriano  in  fuo  luogo, 

Lsi  UtCvU-tr  / o JV(è  ,t  fiTIHl  1 DI 
San  Cinturini  Baltifla , fiotta  da  San  Marco  Eiunge- 
hfla.  Si  pongono  ancora  alcuni  confiitrationi  intor- 
bo alTHtflona  di  quefla  fole  unità . 
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Sjl  sacra  fcrittura  fa  mcntiont  ai  alcuni  con-  ^ . 
ulti,  1 felle  ; dalle  quali  ne  ufnUorono  danni,  ^ 5 
c mAe  fati  sf att  toni . Tilt  fu  il  conuita  chcfe- 
52T— ce  il  t\e  affiti  ro  fi  come  fi  legge  nel  libro  di  He 
Jkr,ilt)HJle  durò  lene  giorni,  e tempre  fluitano  te  tauole  ap 
pareccbia;e,e  cariche  di  delicate  vtuanie, e pretti, fi  vini, 
per  eia  felino  che  haueua  voglia  di  mangiare,  e di  bere . Il 
fine  di  quella  fi  Ha  fu, che  U Regina  ratti  fu  prillata  dello 
flato  l{ea  le, gli  filettata  la  corona  doro  di  tcfla,e  le  fu  tol- 
to il  vi  pimento  di  porpora,  fu  cacciata  dal  Talamo  $ea- 
le:e  tutte  le  [ue  damigelle  orna  feto  a/flitte,  efcon/olate. 

Tale  fu  ancora  tl  cenano,  e fella  (ancora  che  folto  titolo  Off- 
rii cena)che fece  fare  BdUafarKf  di  Babilonia,  alicfue  don 
ne,  & alti  e perfine  principali  della  fua  Corte  ifcrucndofi 
alla  lauola  de'vafr,  con  i quali  alti  e uolte  era  flato  fcruito 
Dio  nelTempio  di  Salomone,  tifine  di  quitta  cena  fu,che 
apparneuna  mano  nel  muro,  laquale  fcriueua  alcune  let- 
tere, che  non  fi  miendeiuno  ; per  ilcbc  il  t[e  , con  tutti  gli 
alti  i rimafero  attoniti, e confufi,&al  fine  i.e  rifallo  la  per 
d.t  a dello  flato, v della  uita  del  He,i  he  tanto  volcuano  /igni 
ficare  le  tenere  firitte  nel  muro,  fi  come  dichiarò  Daniel . 

Tale, e forft  peggio. fu  il  conuito  che  fece  sihfalon  alhfuoi 
fratelli  in  una  fua  villa,  perche  dopò  di  bauergli  fatto  mot 
lo  ben  fcruire,  alfine  delmangiare,  .Amen,  c beerà  il  mag 
giore  diluiti,  ni  rhmtfe  morto  a fui  ir  di  pugnalate  ;glt  al » 
eri, meri  morti  di  paura.  Simile  a quello  fu  ilconuiio,cbc 
fece  Tiolomeo  a Simeone  Maiabco,CT  allijuvi  due  figlio- 
li Giuda,  e Oli  armi;  perche  cjfendoft  caminaato  a magia 
re  con  molta  allegrezza  ; il  fine  poi  fujcbe  S ancone  ui  re- 
tti morto;  & li  fiot  figliuoli  prigioni . Tutti  quefli  conui- 
ti,  & altri  filmiti, dilli  quali  fa  mentione  lafacra  Scrittu- 
ra, fi  può  dire, t he  f afferò  diportinoti,#  infilili,  per  il  di  fi 
gradato  fine,  e fuctcflt  che  hi  bbcro , ma  neffuno  fu  tanto  March 
difeirdinMo.es-  infelice  quanto  il  cannilo  che  fece  il  Hp  He 
tenie  ; neiquale uipeife lai  ella  quel  Santiffimo  Huomo  , 
Palliare  a,  Trafila,  Sacerdote,  si  ng eia,  si  poli  oto.  Mar- 
tire, Vocedi  Dio, il  gran  Giouanni  Battilla:  perche  lei 
tanola  fu  macchiata  del  fio  [angue,  H erode  moflraua  di  ef 
fere  rimaflo  mal  contento  .gl'inuaati  di  fiali  odi  ; il  popo- 
lo alterno , ti  fuoi  Dticepoh  Irgrimofi,  c Citfi  Ch  r i sto 
molto  c ff  'rfo  . Come  li  c4»  auuenifie  . San  Marco  F.uange 
lilla  lo  laceunia  in  euefto  modo. 


FESTE  DI 

Ei»ihki  aH'orccchic  del  ReHerodela 
fama  di  Gicfu  Chrillo,  e delti  Tuoi  miraco 
li, e marauiglic,  ediiTc.  Cortili  eGio.  Batrifta , 
che  io  feci  decapitare, che  è rifufeitaro.  Erano 
diuerfe  opinioni  nella  corte  del  Re  Herodc,  fo 
pra  chi  filile  Giefii  Chrillo  . Alcuni  diccuano, 
che  egli  era  Hclia  ritornato  al  mondo;  altri  af 
fermauano  che  era  Giercmia,&  altri  voleua- 
jio  che  egli  fulfc  vngran  Profeta.  Herodc  dilTe 
lui  ancora  il  fuo  parere,cioc  : fenza  dubio.co- 
fluic  quel  Giouanni  Bardila,  che  io  feci  deca- 
pitare . Quella  è cofa  ordinaria  de’  trilli , che 
mai  Hanno  (icari;  fempre  gli  rode  il  verme  dei 
lalorocattiuacófcicnru.  Si  legge  nel  libro  di 
Giob;che  quando  il  demonio, cominciò  a rra 
vagliarlo, mandòvna  moltitudine  di  ladri,che 
gli  roballcro  rutti  li  tuoi  bclliami , che  erano 
alla  càpagna.  Vano  i ladri,  e li  pri ma  cofa  am- 
mazzano li  guardiani;  ma  có  turtoxriò  ne  fug 
gì  vno,  che  andò  correndo  aGiob, per  fargli  la 
pere  quanto  era  auuenuro.  llmcdclìmoauie- 
nc  quando  il  Demonio  combatte  vn’anima,  c 
fe  ne  fa  padrone  per  mezo  del  peccato  morta- 
le . Perche  fe  bene  lui  (per  modo  di  dire)  am- 
mazza le  virtù,  rimanendo  la  fede  afflitta,  l’iu- 
telletto  offufeato,  la  volontà  indebolita  : con 
tutto  ciò  refta  vno , che  va  gridando  a portare 
la  nuouaaGiob;  rimane  la  malaconfcicntia, 
iella  un  uermc , clic  fempre  rode  . tormentali 
dola.ic  auifindoJc  del  continuo,  chcella  hab- 
bia  riguardo  all'infelice  (lato.nclqualc  firitro 
ua  ;che  ella  confideri  che  Dio,  eldcgnato  có 
lei  ; che  per  lei  (là  aperto  (Inferno;  e clic  hab- 
bia  paura,  che  la  morte  non  venghi  all  impro- 
uifo . Quello  è caulà , che  un’huomo  di  mala 
-confcicntia,  mai  non  lì  ripofa.  Da  quello  pro- 
cedeua  che  Herodc,  padre  di  quell'  Herodc, 
che  fece  morire  San  Giouanni  Bardila:  fentcn 
«lo  dire  alli  Magi,  che  era  nato  il  Re  de  gli  Hc- 
brei , perche  egli  rcneua  il  Regno  tirannica- 
mcntc,chc  in  lui  nacque  tanta  paura, che  gli  fe 
ecfore  quella hombilc  crudeltà,  di  ammazza- 
te tanti  tìgli uolini  innocenti.  Il  mede-lìmo  au- 
uenne  ad  Herodc  fuo  figliuolo,  di  chi  allicc- 
iente fi  parla  ; perche  ctlendo  egli  prefo  dal  dif 
ho  nello  amore  di  Hcrodiade  adultera,  la  con- 
icicntia  lo  riniordcua  fempre  ; cpcrchc  hauc- 
ua  fatto  ammazzare  S.Gio. Battifta, che  riprcn 
dcua  il  fuo  pcccato.non  (laua  ficuro;  anzi  pcn 
landò  che  fulfc  rifufcitatO;diccua  che  Gicfu 
.Chrillo  era  Giouanni . Da  quella  parola  che 
di(lcHcrode;pigliò  occalioncl'Eiungelifta  di 
lcriuerc  minutamente  la  fua  morte; c dicc.chc 
Herodc  lo  fece  mettere  in  prigione,  per  caula 
di  Hcrodiade , cioè,  perche  egli  riprendeua  il 
Jfe , clic  commcttcua  adulterio  con  lei , clfen- 
do  fua  cognata,  c moglie  di  Filippo  fuo  fratel- 
lo . In  quanto  a quello  , habbiaino  due  efpoli- 
tioni  .San Giouanni Grifollomo, in  una  delle 
fuc  homclic  fopra  S .Matteo, dice,  clic  Filippo 
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era  morto;  c perche  Iiaueua  lafciato  una  figli- 
uola.-cra  uietato  ad  Herodc  il  pigliarla  pernio 
glie,  fi  come  fi  legge  nel  Lcuitico.  Ma  fc  Filip- 
po nò  hauciTclalciaro  figliuoli,  Herodc  l'hauc 
ria  potuta  pigliare;  perche  Dio  Iiaueua  com- 
andato nel  Deuteronomio , che  il  fratello  del 
morto,  piglialfc  la  fua  moglie, per  mantener  il 
fcmcdcl  fratello.  Di  modo  che  quello  Dotto- 
re dice, che  fe  bene  Filippo  era  morto;  nondi- 
meno pchc  haucua  lafciato  una  figliuola,  Hc- 
rode  notila  poteua  tenere  con  rag  ione:  ctenc 
dola, fcandaiczzaua tutto  il  popolojc  però  làn 
Gio.  lo  riprendeua  comedi  colà  pubicamen- 
te fcandalolà.S. Girolamo  dice, che  Filippo  c- 
ra  viuo:  cpcrchc  Herodc  era  piu  potete  di  lui, 
gli  haucua  tolta  la  moglie  per  forza,  e pigliata 
la  per  fc.  Quella  pare  più  vcrilimilc  opinione, 
perche  il  delitto  era  maggiore, e degno  che  fui" 
fc riprcfo  da S.Gio  Barrili^  publicamcntc.pcr- 
chc  il  peccato  era  pubico  . La  fama  chicli  fi 
accolla  a quella  opinione,  perche  in  vn  rcfpó- 
forio  dell'Officio  di  quella  folcnnirà, fecondo 
il  Brcuiario  Romano  riformato,  dice,  che  Fi- 
lippo era  vino  . Oltra  di  quello  dice  l'Euangc- 
lilla,  che  Herodc  afcoltaua  volotuieri  S.  Gio- 
uanni,  c che  per  caufa  fua  faccia  molte  cofc  . 
Alberto  Magno  dice  , che  lccofe,  clic  Herodc 
faccua  per  amor  del  Battifta,  erano  di  poca  im 
portiti  a ; ma  quelle  che  importammo  aliai,  nó 
ne  volcua  fare  alcuna.Qucfto  c folito  de  trilli, 
far  molta  llima  di  quello,  che  poco  importai 
di  quello  che  importa  alla  , non  ne  fere  (lima 
o cóto  alcuno. Li  fcribi  c Farifei  haucuano  or 
dinato,  che  Chrillo  fufsepfo,  ilchefu  peccato 
grauiffimo,  c nondimeno  elfi  nó  fe  nc  face  na- 
no fcropoloaicuno.epoì  haucuano  riguardo 
di  entrare  incafadiPilaroilgiorno  della  Paf- 
qua.pchc  era  Gentile.  Riputaiuno  una  cofa  di 
gri  imporrirla, che  il  Corpo  di  Gicfu  Chrillo, 
c quelli  delti  ladroni  (lederò  in  Croce  il  gior- 
no del  Sabbaro , et  non  tcncuano  per  delitto 
L haucrc  Crocifilfo  Gicfu  Chrillo  . 11  mede- 
limo  Signore  gli  haucua  già  detto  quello  , co- 
me fcriuc  S.Martco  coli  : Quella  gente  tramu- 
ta» molte  uoltcil  vino,  & afpcttaranno  cheti 
dichiari  prima  che  lo  bcuino;pcrnóbcrcun 
mofciolino, c poi  s' inghiottirà  vn  Camello . 
Coli  focena  ancora  Herodc,  tcncua  conto  d al 
cune  colè  di  pocalportàda.p  amore  di  S-Gio. 
Bardila:  ma  di  quelle  che  impominauano  af- 
fai , come  leuarc  lo  fcandalo,  che  egli  caulaua 
nel  popolo  per  il  fuo  peccato:  nó  ne  faccua  (li 
ma  alcuna,  t colà  veri  fimi  le, che  il  Battifta  ve- 
dendo che  Herodc  l'afcoltaua  uolótieri,  c che 
per  amor  lùo  faccua  molte  cofe-,  andaflc  confi 
derando  fra  fc  mcdcGmo , fc  era  obligato  a ri- 
prcndcrlo  dell'adulterio  ch’egli  commcttcua, 
& all'ultimo  gli  panie  che  fi,  per  haucr  lui  offi- 
cio pubico  di  Predicatore. Colili  può  crede- 
re,che  lui  aiprincipio  cominciano  a riprcdcrc 
H H ì il  vitio 
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il  vitto  della  dishoncltà,  quado  egli  predicami 
Ino  tirando  quanti  mali  ne  rifiiltano;  e dicedo 
che  quel  peccato  particolarmente  riépiua  l'in 
ferito. Cominci  ò poi  a venire  alti  particolari; 
dicendo  che  l'adulterio  è gramlTimo  peccato, 
e molto  più  nelle  portone  di  grande  fiato;  per 
li  (petti  > dello  (caduto,  e marciTcnipio  che  dan 
no.  Nè  in  qUetio  ti  ferma  ua;  anzi  lì  può  pelare 
che  p ut. zo delti  fuoi  dtlcepoli,  egli  procuraf- 
fc  di  tapcre  quello  che  il  Re  diccua  ; e potria 
àncora  edere  che  gli  furto  refcrito  che  il  Re  fa 
Cena  il  fordd;C  Uiollraua  di  nò  l'intender.  Tor 
nò  di  nuouo  Glo.  a predicare,  e lafciarli  inten 
dcre  biiichiàranlerito;dic5dd  che  per  cdcrRc 
non  Icguiua , che  gli  futre  lecito  di  tenere  vna 
dòna  clic  non  tulle  la  tua . Quelle  parole  fecc- 
to  eoiYimoucre  alquàto  il  Re,  e può  edere  che 
egli  lo  contende  con  lierodiadc;perilchcelia 
piena  di  (degno,  cominciadc  adire.  Adunque 
quclVhliomO  faluatico  ha  ardite  di  dir  queftai 
ma  tu  Signor  mlonefci  cauta,  e lo  menti,  poi 
che  fai  tanta  dima  di  !ui,e  delle  fue  parole.  Nò 
uedi  che  alle  uolte  laici  li  negoCÌ  d’importan* 
za, e vai  a fentire  le  die  prcdiche.pur  troppo  II» 
bere, e fenza  riguardo  JNon  fi  erede  che  quelli 
donna, data  già  in  preda  aito  (degno,  lì  acquie 
tallc  di  quello  ; ma  lì  predirne  eli  cila  li  facedc 
dare  la  carta , e i'ingiodro  , e gli  feriuede  una 
lettera  piena  dihiinaccic.aguifad’un'altralc- 
zabcl  contri  Helia . Diccua  forli  li  terra . loti 
faccio  intendere,  ò Giouàni,  che  tu  di  j qùeto. 
Vedi  che  ilRc  inio  Signore , è molto  fdcgnà 
to  contra  di  te, Se  ha  gr5  ragione.  Ma  porc  qui 
do  egli  didiniulatìc,  & flanelle  patientia;penfa 
certo,  che  io  non  ine  la  pattarti)  coti  di  leggie- 
ro. Quando  lui  non  lì  curi,  che  per  teli  troui- 
ru  ceppi, e catenc;ti  faccio  intendere  che  farò 
io  trouare  fpadc,c  pugnali,  con  li  quali  ti  farò 
ammazzare  dalli  miei  fcluaui . Nondimeno 
Giouanni  nò  fece  conto  alcuno  di  quelle  fue 
mmaccic;  anzi  che  il  giorno  tegnente  tornò 
di  nuouo  a predicare,  e diccua:  Se  tu  hó  m'hai 
intefo,  ò Re  Hctode,  intendimi  addio  : che  io 
lo  dico  per  te . Vedi  che  nò  è lecito, che  tu  hab 
bi  per  moglie,  quella  clic  e moglie  del  tuo  fra- 
tello  . Laudala,  perche  tu  fcandalezzi  il  popo- 
lo ; e (crai  cauta  che  altri  faccino  il  medelìmo 
pcrl'cdcmpio  tuo , e farà  doppio  errore.  Ha- 
Uendo  Giouanni  detto  quello,  il  Re  li  turbò 
grandemente,*  il  popolo  indente  con  lui.  Al 
cuni  dicedano:  Egli  dice bcnillìmo,bene  (lab- 
bia lui. pòi  ch'egli  dice  la  verità  fenza  rilpctto. 
Altri  poi  diceuanoiColhii palla  troppo  innan 
zi;non  lu  riguardo  a ne  .fu  no  ; ma  (e  11  Rciàrà 
Re,lo  cafiigarà  teucramente,  e gi'mfegnarà  di 
parlare . Il  Re,  che  vedeua  quello  tumulto  nel 
popolo.e  fcntiua  i bisbigli  elle  fi  faccuano.trat 
to  dalla  colera,  mandò  la  gente  della  l'uà  guar- 
dia,accioche  pigliadcro  Gtouanni.iiqualc  fia- 
Ucndo  dima  la  predicale  uc udendo  del  pulpi- 
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to,trouò  quello  refrigerio;CÌoe,chc  quella  gé 
te  fcrocc.c  bcftialc, tutti  indeme  gli  furono  in- 
torno dicendo  . Come,  profontuofo.c  tente- 
rario,noti  hai  hnuuro  riguardo  di  (Iraparle  del 
la  perlòna  del  Rè?  e dicendogli. molte  altre 
villanie, lo meoadéro  prigione".  Haucria  tor- 
li Hcrode  uoluto  farlo  morire  fubito,  perle 
grida  , & importunità  dell' adultera  Hcrodia- 
de  ; ma  non  d aslìcurò  di  farlo , per  paura,  che 
il  popolo  non  lì  icuafscroa  rumore:  atrefo, 
che  Giouanni  era  tenuto  per  Profeta , e Santo 
da  ogn'vrto;  *afpetrò  l'occadonc  di  fare  l’in- 
tento tuo , li  come  è opinione  di  SanGiroia- 
1110, quando  egli  dichiara  quelle  parole  dcll'E- 
tiangclio ette  dicono.  Et  edendo  venuto  un 
giorno  Opportuno:  giotno  al  propolito  di  far 
morire  Giouanni  Bamda,  per  adempire  l’in- 
tento fuo,  e dell'adultera  indeme.  Quclloc- 
ra  il  giorno  , neiquale Herodc  folcila  celebra- 
rci! fuo  Natale..  Dice  San  Girolamo,  che  la 
DiuinaScrituirafa  menrione  di  due  perdane, 
che  cclcbrorno  il  loro  Natale.  L'vno  fu  Farao 
ne  Re  di  Egitto  ; eJ'altro  quello  Herodc;  l'uno 
idolatra;C  l'altro  adultero  ; trillo  l’vno,  e peg- 
gior  l'altro.  Li  trilli  celebrano  il  giorno  del 
loro  naie  intento,  quando  doueriarto  piagne- 
re^ penfare  al  giorno  della  morte . La  morte 
loro  è degna  di  pianto,  perche  fc  ne  vanno  al- 
l’Inferno. Pottbno  celebrare  il  loro  nafeimen 
to, perche  li  beni, che  fono  per  hauere,  gli  han- 
no in  quella  vita.  Li  buoni  podono  fare  tutto 
al  contrario  : podono  piangere  il  giorno  del 
loro  nalcimc ino, perche  nacquero  in  peccato 
originale, e perche  uengono  apatire  franagli, 
t tribulationi  nei  mondo  . Podono  ben  far  fe- 
da il  giorno  della  morte;  perche  allora  fin  ileo 
no  le  fatiche,  e cominciali  ripofo  Cclcbraua 
adunque  Herodc  il  giorno  del  fuo  nafeimCto, 
fecondo  il  fuò  folito.c  fra  l'altre  cofc  di  fpaflò 
che  quel  di  fi  fecero , fu  vna  cena  fonruoia,  ai- 
laqu.de  limitò  tutti  1 Signori  principali  di  Ga- 
lilea. Finita  lacena,  li  cominciò unballo, nel- 
qual  venne  diora  vna  figliuola  di  Hcrodiade  ; 
laqualc  èra  giouane  di  poca  età , e di  manco 
Vergogna  poiché  (come  dice  S.Gio.  Grifollo- 
molclla  doucua  Ilare  ritirata,  attclo  che  lalciS- 
doli  vedere, publicaua  il  peccato  della  madre. 
Quella  poco  modella  fanciulla  commincìòa 
ballare,  e fi  portò  talmente  ncll’attcggiare  del- 
ia perdona,  che  piacque  i tutti , clic  la  uidcrò» 
ma  in  particolare  al  Re  Hcrode.  La  madre  era 
(lata  lollccita  per  indignarle;  non  di  dire  I'ora- 
tioni,  ma  di  ballare  ; non  di  edere  modella , e 
vcrgognolà;  ma  sfacciata, e di  do  luta  Ma  che 
poteila  dileguare  vn'adultera  , laqualc  haiicua 
perfo  il  tunor  di  Dio,  e la  vergogna  de  gli  huo 
mini?  Veramente  non  gli  potctiano  infegna- 
ic  altro,  che  ballare  .accioche  il  Demonio, 
llelsc  tempre  a canto  della  figliuola  : pol- 
che ella  l'haucuano  del  continuo  adottò . Di- 
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ceS.Gio.Grifodomo,chedoue  fono  balli  dif- 
honcfti , quiui  vcramétc  fi  troiu  il  Demonio, 
e non  fe  ne  parte,  per  il  guadagno  che  vi  fa.  li 
medefimo  auene  nel  ballo,  dclqualc  bora  par- 
Jiamo;perchc  Hcrodc(ó  tòlse  per  accordo  fat- 
to fra  lui, e l’adultera  Hcrodiadc,  o pur  che  aue 
nifse  aforte)  chiamò  a fe  la  gioitane,  e di  (scie. 
Dimandami  quale  gratia  tu  vuoi , che  fe  bene 
tu  mi  chiedevi  inezo  il  mio  Regno, io  te  lo  da 
rò.Dicc  l'Euàgelifta.chc  Hcrode  confermò  la 
promcfsa  cò  giuramento; ilche  pare,  lia  fegno 
della fraude  ordita  fra  loro , acciochc  parelse 
di  non  poter  poi  far  di  manco.  Quando  la  fan 
ciullah  uide  fare  lì  larga  prometta;  andò  a ri- 
trouarc  la  madre, e di  li  de.  Che  cola  debbo  io 
dimandar  al  Re,  poi  che  mi  ha  farro  fi  grado  of 
ferra?  Sari  forti  bene  eh'  io  li  dimandi  una  buo 
na  dote  per  maritarmi, poiché  io  nò  ho  padre, 
che  ti  pigli  cura  di  quello . Si  può  credere, che 
coli  dieelsc  la  fanciulla.  Ma  la  madre  le  rifpo- 
Jc:Nó  uoglio  che  tu  diinàdi  tal  cola,  perche  d 
Re  ne  pigliarà  la  cura.quando  fari  tempo:  ma 
voglio  che  tu  dimandi  d capo  di  Gio.Battifta, 
ch’c  in  prigione  : perche  fe  lui  viuc,  faràcaufa 
che  il  Re  mi  madivia.e  tutte  due  andaremo  di 
fperfe.  S.Tomafo dice,che  le dónc  naturalmé 
fe  fono  pictofc;ma  fe  a calo  auicnc  ch'elle  fu- 
rio alrramétc.fono  piu  crudeli,  che  Orti,  ò Ti- 
ri.Si  e veduto  per  cfpcriétia , che  alcune  ma- 
ri fono  date  tato  crudcli.che  per  nccelsità  di 
fame.hanno  amazzati  li  propri  figliuoli, e ma. 
giatdi  ; di  modo  clic  poteua  piu  in  loro  la  for- 
za di  fatisfare  all’appetito, che  l'amore  dei  prò 
prifigli{.fc  tutto  quedo  procedcua  da  crudeltà. 
Non  li  legge,  che  già  mai  padre  alcuno  face  de 
talcofailàòndedilVcloSpiritofanto  p bocca  di 
Salomone  ncH'Ecclcfìadi.Nó  fi  troua  ira,ò  fdc 

tno,  Ornile  a quello  di  vna  Dona  corrucciata. 

buona  cofa, che  le  dónc  (iano  auliate  di  que- 
do,  accioche  faccino  retidentia  nel  principio 
a quella  pafsionc,c  non  venghino  a fare  come 
fece  Hcrodiadc, clic  procurò  di-  leuar  la  uita.a 
chi  tanto  meritami  di  uiucrc,  cioè  a Giouanni 
Bartilla  ■ Elia  penso  di  coprire  a quel  modo  il 
fuo  peccato-,  e che  inai  piu  fe  ne  par  la  ile,  e per 
quclmedclimo  effetto, le  ne  parla  hoggi  publi 
catncntc  piu  die  mai  ; e fe  ne  parlarà  lino  alla 
fine  del  mondo . Auucnnc  a colici  il  mcdclìr 
no,  che  auucnnc  a Dauid  nel  fuo  peccato,  G- 
milmcncc.di  adulterio  .Egli  pensò  di  ricoprir 
lo  co  n la  morte  dell'  innoccnteV ria, e quel  me 
defililo  lo  publicò  talmente , che  non  fu  cofa 
alcuna  notabile  di  quel  tempo, che  tilde  tanto 
publica,comc  l’errore  di  Dauid. La  gioitane  cf 
tendo  (lata  auucrtita  dalla  madre  , ritornò  dal 
Re.cdirtcgli  : La  gratia  che  io  uoglio  da  te, fa- 
rà che  tu  mi  facci  dare  il  capo  di  GiouanmBat 
tiilainunpiatto:  quel  Predicatore  che  tu  hai 
in  prigione,  colui  che  parla  con  lì  poco  rifiati 
to.IlRc  Cernendo  la  dimanda  della  fanciulla  ; 
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ò filile  ch'egli  fingeflc  ; oucro  che  realmente 
gli  difpiacclfc  ; mollrò  di  turbarli  per  quella 
dimanda . Ma  parendogli  di  edere  obligaro  a 
fatisfarla,  (1  per  la  prometta,  e giuramento  fat- 
to, (ancora  che  in  tal  cofa  non  l’obligaua,  an- 
zi fii  peccato  roflcruarlo)comc  anco  per  non 
moftrarc a gl’inuitati,  ch'egli  non  fiiffehuo- 
mo  della  l'uà  parola  ; ma  parlarti:  fenza  conli- 
dcrationc.c  con  leggicrezza  (fe  bene  grandif- 
fima  leggicrczza  fii  iì  fare, quello  eh’  egli  fece) 
commandò,  che  fubito  filile  tagliato  il  Capo 
a Giouanni  Bardila,  e tòrte  dato  alla  giouanc. 
11  peccato  che  quello  crudeli  (limo  Tiranno 
commede  in  quello  fatto , fu  grauisiimo , per 
rifpcrro  della  perfona  che  fece  morire , e della 
cauta  perche  lo  fece  , come  anco  perche  egli 
doucua  haucrc  obligo  grande  al  gran  Battida; 
ilqual  fenza  fuo  particolar  intercise,  li  era  mef 
fo  a manifedo  pericolo  di  riprendere  il  fuo 
peccato, ch'era  publico,  e da  quello  poteua  pi 
giure  occafione  di  lafciarc  la  donna  adultera, 
e rimediar  all'anima  fua.  Oltre  di  ciò  non  do 
ueua  far  commetter  quel  lacrilegio  in  tal  gior 
no, nel  quale  egli  era  particolarmente  obliga- 
to  di  rendere  grane  a Dio , per  riconofcimen- 
to  della  uita.chcgli  haucua  data,  e contenuta 
lino  a quel  giorno.  Il  carnefice  lì  auuiò  verfo 
'la  prigione.  Afpettauano  forlì  li  prigioni,  clic 
perla  feda,  che'IRèfaccua,  alcuno  di  loro  do 
ucfse  haucr  la  libertà . Quando  poi  fra  loro  fi 
intefe,  che  veniua  vn  fcruidore  del  Re  a qucl- 
i’hora  infolita.c  di  notte,  rutti  lì  fecero  innan- 
zi per  intender  chi  era  colui,  che  doucua  else- 
re  liberato.-pcrchc  in  tal  giorno, nò  lì  predirne 
ua  alrra  cola . Rifpolè  colui,  che  non  veniua  a 
dar  libertà  ad  alcuno;  ma  per  tagliare  il  capo 
à vno  di  loro.  Ciafeuno  può  penlarc  come  ri- 
mafero  rutti  confuti, e pieni  di  paura,  e diman 
dando  chi  era  colui,chc  doucua  morire;  rifpo 
fe  che  era  Giouanni  Battida  . Quella  rifpoda 
diede  ancora  nò  poca  marauiglia  a cialcuno , 
perche  era  nota  a rutti  la  fantiti,  menti, e buo- 
na vira  e Giouanni.  11  carnefice  entrò  douc 
era  iiSanto,ilqual  forli facctia  orarionc,c  dille 
gli;  Batrilla.io  tòno  vn  mandato  dal  Re, ilq na- 
ie mi  ha  commandato , che  io  ti  tagli  il  capo» 
perche  ne  ha  fatto  vn  prcfcntc  à una  dama.  Po 
co  iì  mrbòil  fanto  per  quella  nuoua,anzi  torli 
lì  rallegrò, &alzò  le  mani  al  Ciclo;c  ditte: 
Signore,  io  ti  ringratio , poi  che  tu  mi  crcatti 
pertanto  bcnc.e  per  la  grafia  che  hoggi  mi  fai 
cioè , che  io  mora  in  fcruitio  tuo , e per  ditela 
della  Verità,  lo  reputo  gratia  particolare,  che 
nulla  tolto  la  vita,  dcllaqualcho  tenuto  fi  po- 
co contOvpojChc  per  (pano  di  trenradue  anni 
io  gli  fono  dato  vncónnuo  aduerfario.  logli 
ho  Tatto  tutte  le  llraniczzc,  e cattiui  portamen 
ti,  che  ho  potuto,  e l'ho  trattata,  conte  mia  ni- 
mica. Hora  io  reputo  gratia  particolare,  che  p 
cantatale,  un'  altrojnibberi  da  qucllotraua- 
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ho.  Vorrei  foto  vna  cofa,  poter  veder  il  mio 
iletto  cugino)  e tuo  Vnigenito  figliuòlo  Gic 
fu  Chrifto,  e potergli  dare  gli  ultimi  abbraccia 
méti,&haucr  da  lui  qualche  Imbafeiata  da  por 
tare  ahi  sari  Patriarchi,  e Profeti,  che  fono  nel 
Limbo,  &afpcrtano  che  lui  vada  a liberargli. 
Nondimeno  io  darò  la  nuoua  della fua  venuta 
a lorojeome  già  la  diedi  a gli  huomini  nel  mó 
do.  Quello  ditte  il  Tanto  Prccurfore,  credo  io; 
poi  chinò  il  collo  fotto  la  tagliere  Ipada  , con 
laqualc  il  carnefice  tagliò  la  ìantiflima  tetta,  e 
corrotta  a chi  era  fiata  caufa  di  tanto  niale.Ella 
la  portóni  Rc.acclociic  lui, co  gli  nitriche  era 
no  prcfenti,la  vcdcfièro.&poi  la  portò  alla  ma 
drejlaqualc  fece  fori!  legni  di  haucrnegràdiiri 
ma  fa  tuta  tti  One,  penfando  di  cflerfi  per  quella 
via  atticurata , che  nefiuno  haucria  piu  ardire 
di  riprédcrla.  Ma  la  fua  allegrezza  durò  moiré 
pocoiperche  il  maluagio  Herodc, (ficomc  feri 
tic  Gioléftò  Hebreo  , & Egefippo)  léce  cattiuq 
finejattefoche  per  la  ittàtia  , che  cétra  lui  tacc- 
ila un  (uo  fratello,  chiamato  Herodc  Agrippa: 
egli  perdette  il  Regnox  fu  madato  in  bando  a 
Lione  di  Francia  roucto  fu  mandato  in  Spa- 
gna: li  come  dicono  Beda,  e Seuero  Sulpitioi 
Douc  il  mifero  ucdcdoli  jczaRcgno,c  ridotto 
a mal  termine, pieno  di  maliconu  mori  di  mi 
la  mortC)NiCeforoCalifto,e  Simeone  Mctatrti 
ile  dicono. che  la  figliuoladiHcrodiadc  Scora 
fece  mal  fine , perche  pattando  un  fiume , ch’- 
era agghiacciato*  Sghiaccio  li  ruppe , & ella  lì 
affondò, e rimale  attaccata  per  ilcoliotctan- 
to  durò  sbattendoli  con  tutto  il  corpo  , chc’l 
ghiaccio  le  tagliò  le  itene  della  gola, e ui  rimi 
le  morta.  Di  modo  che  colei,  che  ballando  ,t 
mancggiidoli,  hauca  fatto  tagliate  il  capo  a S. 
Gio.Sattifta,sbattcndoli,cttraliolgcndoli  per- 
dette la  fua.  Inquanto  alla  madre, io  non  dubi- 
to ch’ella  ancora  non  monile  di  mala  morte, 
come  quella  che  piu  la  mcritaua.il  corpo  di  S- 
Gio.fu  lepolto  dalli  luoi  difcepoli  co  molte  la 
grinte, anzi  có  dilpiaccrc  né  folo  degli  huonii 
ni , ma  del  ciclo  ancori;  poiché  Gicfu  Chrifto 
Re  del  ciclo  n’hcbbc  fommo  dolore . Quelli 
fu  la  caldaiche  al  tòpo  della  fua  pattfone,  cttcn- 
do  fiato  mandato  da  Pilatd,aqud  medeiimo 
Herodemó  gli  volle  mm  ril'ponderc  parola  al- 
cuna,ancora  che  nctùlTe  piu  uoltc  ricercato  ; 
ilchcfecc  ilSaluàtore  noftro  tenedoio  per  tirò 
municato.pcr  haucr  lui  fatto  ammazzar S.Gio 
uàni  Battifla.cheera  Profeta. Nò  ghi  otte  anco 
rarifpédcrc;  perche éflendo  li  Batti  fta  voce  di 
Chrifto,  óc  haucdoio  Herodc  priuato  di  détta 
voce, lo  giudicò  il  .Signore  nofiro  indegno, di 
fentirc  la  lui  voce  lannttima . Noi  dobbiamo 
cófidcrarcjche  fc  Diopetinefse,  clic  Gio-B.itti 
ita,  che  era  tato  ùnto»  monlsc  di  tal  morte  : il 
mifero, e viriofo  peccatóre, che  morte  farà’Sc 
fi  permette  vn cauieotak. nell'albero  uerde, 
*quai  farà  d calrigo  del  lcguoiccco  ? S.  Gitola- 
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mo  fcriuendo  fopra  la  Protetta  di  Abdia, dice, 
che  li  difcepoli  di  S.  Giouanni  Bardita,  fcpclir 
no  il  fuo  corpo  in Sebafre ; che  e Samaria, in 
ntczo  di  due  fanti  Profeti,  cioè  Hclifèo.óc  Ab- 
dia; e quiui  inoftrò  Dio  molti  miracoli, per  ri 
petto  fuo;pcrchc  molti  infermi  furono  rifana 
ti;c  molti  indemoniati  liberati.  Ruttino  anco, 
ra  ncll’hiltoria  Ecclcfiaftica,c  gli  autori  dcll'hi 
ttoria Tripartita,  dicono , che  Giuliano  Ado- 
ttata, che  fu  Imperatore , e che  fu  gràndiifimo 
pcrfccutore,nó  folo  de’Chcittiani;ma  del  me- 
dettino  Quitto , e delti  tuoi  fanti;  vedendo  li 
molti  miracoli,  che  il  corpo  di  San  Giouanni 
Battiftaùccua  ; lo  fece  cau.i  re  della  fcpoltura 
douc  egli  era  fiato  metto  ; e lo  fece  abbruttia- 
te. Ma  innanzi, che  quel  ùnto  còltoli  abbru- 
feiattè  del  tutto,  alcuni  cdigioli  hcbbcrb  tem- 
po di  pigliare  alcune  delle  die  o(sa,c  le  porto- 
rono  a Filippo  Vcfcouo  di  Gicrufalemmc  ; éc 
lui  le  mandò  per  un  fiio  Diacono  chiamato 
Giulianoal  Patriarca  Ah-tUindrino,  Dipoi  vn 
fuo  liicccfsonc  chiamaro  Tcofilo  5 ( al  tempo, 
che  l’Imperatore  Tcofilo  commandò;  che  tut 
ti  li  tempii  dagl  idoli  li  girta fiero  per  rm.o,<8* 
ellèndo  andato  con  quello  ordine  in  Aléltan-> 
dria,doue  era  un  tempio  di  Scrapìsmottofai 
molò)non  volle, che  ilTcmpio  filile  rpulniìtoi 
ma  fptzzando  l'idolo, e purificandoli  tempio 
lo  confecrò  per  la  Qiicfa  in  honore  di  S.G10- 
uanni  Batti  Ila  ; douc  tète  collocare  le  fue  fati» 
te  reliquie.  Auucne  poi  in  procello  di  tempo, 
che  di  quiui  furono  trafportatc  in  ditterll  Ino, 
ghi  della  chrittianirà . Inquanto  alla  tetta  di S. 
Gio.Bardfta;  il  medefimo  Ruttino,  gii  Autori 
della  hiltoria Tripartita  Beda,  eSimeoneMe- 
tafi  attc;dico  no.chc  l’adultera  Hcrodiade,  la  fa 
cc  fcpcliirc  nel  fuo  Palazzo, dii  Lutando, ch’ella 
non  tornado  a riunirli  aitilo  corpo, e rifufcna 
do , non  tornafil’  di  nuouo  a riprendere  il  fuo 
adulterio  <.  Quella  benedetta  tetta, flette  lungo 
tempo  nafcolla  inqiiei  luogo  : lino  clic  il  me- 
defimo S.  G io.  Bari  illa  la  nudò  a certi  rellgio- 
fi.chc  crollo  andari  dall’  Oriente  in  Gierulalc- 
mc;  per  uifitarc  gli  luoghi  lanrijdoue  Gicfu 
Chrifto  hauena  operato  la  nodrarcdentionc . 
Laritrouorno  auilnppata  nella  mcdclìmavc- 
fte,fatta  di  pelli  di  camelli; laqualc  il  fanto  por 
taua.  Quella  imicnnouetualli  r9,d’Agofto;al 
rCmpodellimpcrarbrc  Marciano,  circa  gli. in 
ìli  del  Sig.qao.  Ppr  quello  ri I petto  lì  celebra  la 
fitta  tfclla  Dccolatione  di  S.Gin.  Bartifta  in  tal 
giórno  ; perche  egli  fu  decapitato  del  mefe  di 
Marzo,  vicino  alla  Pafqua  ddl’Agndlo;iin’an 
tKViivnangi  alla  Pailionc  di  diritto  : fi  come  ti 
raccoglie  dal  tàcroEuangciio. Al  pretèrite  lidi 
ce,  che  le  reliquie  di  S.Gio.Battilra  fohoin  Ge 
noi»a;C  la  tetta  in 'Roma  in  unaChiefa  d vnMo 
«attct  io  di  Monache,  chianiatoSanSilucftro. 
Ij’ift!  oirtitj  il  :;-n  fihfupti  . > 
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LAV  ITA  D 1 SA  UT  A SABINA 
matrona  Romana  molto  lllufire,  e Martire.  Scritta  da 
Betta,  e da  Adonr  Arctuefcono  il  Treneri. 


Iesv  Chiusto  figliuol  di  Dìo  vitto  fece  in- 
tendo c alti  fuoi  fanti  stpoftoli,  che  doucut- 
no  patire  molte  pcrfccutioni , per  amorfuo . 
Gli  difit,  che  furiano  menati  dinanzi  alti  giti 
dici,  liquah  li  furiano  mettere  in  prigione , e che  gli  fùria  ■ 
no  morire,  con  tormenti  afpri , e crudeli.  Et  accioche  que- 
fioptugli  doleffe,e  fac  < ffe  maggior  motiuo  in  loro, gli  d’ffe, 
(he  far  inno  acca  fati  dalli  propri  parenti,  amici, e cono  fica 
ti. Ma  poi  per  conciargli,  aggiunfe  ( fi  come  dice  f.  Mat- 
teo.) hlpnidifcepolo  alcuno  fopra  il  Maejlroùlcbefu  co- 
me fedice/fc.  lldifcepolononha  da  effendi  miglior  forte 
del  Maeflro.  lo  fono  vofiro  Maeflro  ; e voi  fece  miei  iifee- 
poli . l'oiuedretc  me  che  farò prefo  , farò  menato  dinanzi 
4 molti  Giudici, & aWvltimo  fatò  crudcli/fimaiucute  fat- 
to morirei  non  fard  gran  enfa  che  noi  ancora  fiate  trattati 
nel  mede  fimo  modo-,  ancora  che  li  uoflri  tormenti  per  gran  - 
di  che /uno  , non  faranno  mai  filmili  a'  miei . Quello  è un 
dolce  conforto  per  tutti  li  ChriHimi  che  fi  troiano  intro- 
nagli, e fono  afflitti-.conftderando  che  Giefu  ebrifia  ha  pa- 
tito molto  più, e clf effondo  noi  fuoi  difccpoli.non  i gran  co- 
fa,che  noi  fop  porti  amo  parte  delti  molti  dolori, che  lui  per 
amor  noflro ha  fopportati  latte foche  il  difcepolo  non  ha 
da  rffere  da  piu  del  Maeflro . Quella  dottrina  viene  a prò 
pofito  della  molto  lllu/lrc  Matrona  Romana , e martire  S. 
Sahina-Jaqual  bebbeper  maefira  nella  fede  SScrafta,Ùon 
Igeila  di  molta  viriti,  e fatuità.  Serafia  behbela  corona  del 
bartirio,  e Sabina  fu  fimiimcntc  mar tirigata,acciotbc la 
difcepola  imìtaffe Ir  Maefira;  la  vita  di  qucflagloriofa  fan 
tu,  fi  raccoglie  da  quello  thè  di  lui  fcriffero  Beda,&  Ado  ■ 
ne  Arciuefcouo  di  Treneri, in  quello  modo. 

S Anta  Sabina  fu  Matrona  Romana.figliuo- 
la  diHcrodc  Mctallario.c  moglie  di  Vale- 
riano.il  padre, & il  marito  furono  di  fangucll 
luftre.c  molto  ricchi  c(i  beni  temporali . Morì 
il  marito  di  Sabina,  &cfscndo  vedoua,  pigliò 
amtekia  con  vna Tanta  donzella, chiamata  Sc- 
rafìa: (aquile  le  pfuadcuajchc  lafciaflc  di  adora 
re  gl’idoli, e li  taccile  Chi;i  diana.  All'vlrimo  le 
dille  tante  cole, che  la  indulti:  al  Tuo  volcre.Po 
fc  Sabina  tanto  amore  a Scratia , per.  efler  ella 
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data  cauta  di  tanto  Tuo  bene  ; ch'e (Tendo  Hata 
prefa  al  tempo  di  Adriano  Impcrarorcjc  mena 
ta  al  martirio,  per  ordine  di  Berillo  Prefetto; 
Sabina  le  fece  compagnia  fino  al  luogo , doue 
ella  doueua  edere martirizata . Andaùa  ragio- 
nando có  lci,c  piangeua  cordia!m£tc;non  fan 
to  per  vederla  andare  alla  mortejconic  perche 
ella  rimanala  in  vita.c  faria  priua  della  Tua  dol 
ce  c&ucrfationc.  Per  quello  fece  tata  dimoltra 
tione.chc  ne  fu  dato  auifo  al  Prefetto:  ilqualc, 
haucndola  fatta  chiamare, le  dilTc.Pcr  qual  cau 
fa  ti  auilifci  tanto, & hai  fi  poca  cura  dcll'hono 
re  ruojc  meno  riguardo  di  chi  tu  fei  figliuola? 

Ti  fei  ritirata  alla  parte  de’chridianifnò  ricor- 
dandoti della  nobiltà  del  tuo  (àngue,  c che  lei 
data  moglie  di  Valentino.Tu  ti  lei  dimentica- 
ta de’nodri  Dei:  habbi  cura,  che  elfi  ancora  nò 
fi  dimétichino  di  rc.Ritornaacafa  tua,  c lafcia 
quella  dregaincantatricc;laqua!c  con  li  fuoi 
incaci, c drcgaric, ha  fatto  clic  molti  fi  fono  par 
liti  dalla  religione  de’nodriDci  S-Sabinarilpo 
fe:PiacclTe  a Dio  Berillo.chc  tu  fentidi  parlare 
quella  Donzellatile  tu  chiami  dregatome  io 
ho  fornitore  che  tu  hauctli  praticato  có  lei, co- 
me ho  praticato  io:chc  fon  lìcura.chc  tu  lafcia 
redi  di  adorare  quedi  Dei  fallì.c  bugiardi;c  ver 
redi  in  cognitionc  del  vero  Dio;  ilqualc  a buo 
ni  Uà  la  vita  eterna,  & a iridi  le  pene  eterne . 11 
Prefetto  fentédo  le  parole  di  Sabina,  ardcua  di 
degno  : nód  ime  no  hauendo  riguardo  a chi  el- 
la era,  la  lafciò  andare. Dipoi  cllendo  già  mor- 
ta S.Serafia.Sabina  pigliò  illuo  corpo,  c come 
fc  fude  dato  vn  prcriofo  teforo,  o vna  gemma 
di  valore  , lo  linfe  nella  fua  propria  fepolrura  ; 
ch’ella  haucua  apparecchiata  per  le,  in  vna  lu.i 
polTelfionc.Nó  partiamo  poi  molti  giorni, che 
ella  fu  prefa, c prefentara  ad  Elpid  io  Prefetto-, il 
quale  vedendola, IcdiflìkSci  tu  Sabina,  moglie 
già  di  Valentino  d’illuftrilfima  memoria , c tì- 
gliuola  di  Herodc?La  fatua  gli  rifpofc:lo  lo.  10 
c rifdo  infinite  gratiea  Giefu  Chrido,  nó  canto 
per  quello, clic  tu  hai  detto, come  perche  eden 
do  io  peccatrice,  mi  ha  liberato  da  moiri  pec- 
cati,c dalle  mani  del  demonio, p mezo  di  Sera 
fia  dia  Terna.  11  Prefato  ragionò  a lungo  có  lei, 
volédolc  perfuaderc,ch’clla  adoraflc  gli  Idoli; 
mavedédo,ch’cra  fcrm.tc  collante  nei  Tuo  prò 
polko, diede  fótralei  quella  lentétia.  A Sabina 
iaqtialc  biadéma  li  noftri  Dei,  e nó  vuole obe- 
dire  alle  leggi  delli  noftri  Impcratori.lia  taglia 
ta  la  teda,  e liano  cófifcari  tutti  li  Tuoi  beni.  La 
morte  di  quella  gloriola  l'anta  fualh  ìj.d’Ago 
do, l’anno  del  Sig-  CXXX.  cllendo  Imperatore 
Adriano.il  Tuo  unto  corpo  fii  fepolto  da  chri- 
diani  nella  mcdefumfcpolrura,  doue  ella  ha- 
ueua  fcpclliro  S.Scrafia,allaRocca,oucro  arco 
di  Faudino,  vicino  al  campoVindiciano.L’aui 
niafuaripolàinCicIo,  Se  il  corpo  fi  Jicc,chc 
flanella  Città  di  Parma,ncilachicfadiSanBor 
tolamco , 16 
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l~.  StT..  DELLl  SAT^TI  MAtgTIKj,  FELICE, 
tir  Ai lauda  , feruta  da  Beda,t  da  Adone  Arciuejco- 
ua  di  Tr cucri - 


Allibo  ÉrtM«Mha  RuroriLE  , nel  nono  libro  deWEthica  ) al 
d'  Ago-  capitolo  nono,  fa  vna  dimanda  tale  ; cioè , fe 

fio  . n?g,W  Cbuomo  felice  & auenturofo  ba  bifogno  di 
amici,  e nfpondc.che  l buono,  fé  debb-  vna 
mente  rfftrt  felice  , & auenturofo  ; debbe  hauerc  tutte  te 
eofe  buone, e thè  gli  amici  eff  ndo  cofa  buona.e  da  limare: 
/ ignita , che  l'Iiuomo  felice  e fortunato  n babbi  bifogno  . 
Quello  viene  i proposto  di  S.  Felice,  poi  che  à Dio  piace 
dt  farlo  fortunato  e felice:  acciocbe  egli  fuffe  felice  in  fat- 
ti-, come  era  di  nomc;laonde  permejfe,chc  egli  fuffe  mani- 
rigato  per  amor  fuo . Et  acciocbe  non  gli  mane  afe  cofa  al- 
cuna ; gli  prouede  vu  amico,  che  fu  Adauflo  ; ilrjualeuo- 
lontanamente  fi  offerfe  a fargli  compagnia  nel  morire , e 
cefi  fu  martvrrgato  con  lui,  e per  la  mtdifima  cauta  La  vi- 
ta di  quelli  due  Santi  Martiri , fu  feruta  da  Beda,  e da 
*4 do  ne  Arciuefiouo  di  Treucri,  in  quello  modo. 

DVrando  laerudelidima  perfecutione  di 
Dioclctiano,  contra  la  Chicfa  chriftiana, 
fu  prefo  Felice  Cittadino  Romano,  e facerdo- 
te  di  fantidima  vita;perla  cótcdìone  del  nome 
di  Chnllo.Fu  menato  al  tempio  di  Serapis,  ac- 
ciochc  faccfle  facrificio  a qucU’Idolojma  quà- 
do  gli  fu  vicino, c li  fputò  in  faccia,  dubito  la 
rtatuafancora  che  tulle  di  mctallojlì  disfece  in 
poluerc.il  medelìnio  auticnc  nel  tépio  di  Mer- 
curio,c di  Diana, douc  H fanto  fu  menato  . Li 
Gentili  vedendo  quello , lo  diedero  in  mano  a 
vn  Giudice  chiamato  Dragonejc  l’accufarono 
che  era  mago,  incantatore, e facrilcgo,e  che  ha 
ticua  disfatti  gl’idoli  cò  le  fue  fatture , e drega- 
nc.ll  giudice  lo  fece  tormentare  (opra  l’Eqmr 
Ico;  ma  vedendo , che giouaua  pocopcr  farlo 
mutare  di  propolito, lo  le  ntcntio  a edere  deca- 
pitato . Li  minillri  lo  incnauano  a far  morire 
nella  via  Odiente,  c per  la  drada  s incontrò  eò 
lui  vn  chndiano  fconolciuto  di  nome  irióuan 
toagl’huommi  ; ma  ben  conofciutoda  Dio  . 
Codui  quando  vide  fan  Felice, & intefe,chc  lo 
V menali. ino  per  tagliargli  la  teda;  c per  qual  cau 

ì-t  tàicomincio  a dire  ad  alta  voce:  La  legge  che 


tiene  codili,  tengo  io  ancora . Cortili  cònfefli 
che  Gitili  Chrido  è Dio  ; Se  ancora  dico , che 
Giclu  Chrillo  è vero  Dio . Codui  vuol  morire 
per  amor  fuo  , ócio  per  amor  fuo  fono  appa- 
recchiato di  morire. Detto  q tic fto  ; fi  accodò. k 
S. Felice, c-  l’abbracciò,  c dicdegli  il  bafciodcl- 
la  pace.  Li  mi  nidri  fentédo  quello  che  lui  dice 
ua.e  vededo  le  cofc.ch’cgli  taceua,  lo  piglioro 
no,&  a turri  ducliicrnc  tagliorno  la  teda1!  Map 
che  li  chridiani  nò  lapeuano  il  fuo  nomc;quel 
li  dico,  che  fui ono  preseti,  c fenderò  il  marti- 
no di  S Felice  ; Io  chiamorono  Adaucto;  che 
vuol  dire, a"giuroj  quali  ch’egli  fu  de  aggiunto 
cópagno  a S. Felice  nel  martirio;  perclìcrpoi 
luo  cópagno  a riceucrc  il  premio  in  Cielo:  co 
lì  piaccia  aDio  farci  degni  della  loro  cópagnia 
in  cielo.La  lama  Chicla  celebra  la  feda  di  que- 
di  due  fanti  Martiri, il  giorno  della  morte  loro 
che  fu  alti  trenta  d’Agodo,  l’anno  della  nodra 
falutc  CCLXXXVU I.  al  tempo  delfopranomi 
nato  Dioclctiano.  - 

ÒETTEMRRE. 


LA  y ITA  DI  SA\TO  EGlDtu  ABBATE, 
ferina  da  Filiberto  yefcouo  Cartonenjc , 

r da  altri  ..tutori. 


SI  legge  nel  principio  del  Gene fiche  quando 

Dio  uoflro  signore  vOtfe  formar  fbuomo,  M Pr*~ 
difiequefle  parole:  Farciamo  Uniamo  ano  m»diSC 
fra  bugine  e fimi  lendine  ilquate  fignorrg  tfbre. 
gladi  pe/ci  del  mare,  àgli  vccedi del Cleto, &alff  belile  GcaeCS 
della  terra, Ducno  h fanti  Dottori,  che  fe  fbuomo  haueffe 
perfeucrato  in  quel  felice  fato  dcll'innocentiai&  haueffe 
con  fer nato  lagiuftitia  originale , nel.  equa  le  Dio  lo  crei 
tutte  le  creature  l'hauenano  riconoff.uio  pei  poltrone , e 
gli  [ariano  fi aiccbcditntì.  Maperche  r fio  fu  difobiJirme 
a DÌO;  tutte  Ir  creami  e furono  dìfobiiticnti  a tni,cglidiul 
nero  nimichi, r ribelle  Auuennead'buomo  il  medi  {imo 
che  intraurrria  ad  un  cacciatore-,  ilqnale  voi  ndo  andare 
a caccia-, lutti  i conigli  fallano  intorno;eglt  fanno  fefìa  e 
carcgga-.ma  fe  per  forte  egli  fi  metfefie  vna  ma/cheraal 
eolio:  pareria,cbc  non  lo  conofu fiero  pili;  e guardandole 
in  torto , comincuriano  a [frignare  ì denti  contra  di  lui . 


FESTE  DI 

Cofi  antenne  al  tuflroprimoTadre  jt  damo,  dopo  che  egli 
cemmeflc:  perche  tutte  le  creature  primo  gli  faceuano  fe- 
flo,e  l'obediuano.e  lo  ricotto fccuano  per signore\mapo  ifi 
gli  ribellorno  tutte  contraigli  moflrauano  i ientt,  facen- 
dogli guerra  commune.  Con  tutto  ciò  , il  pietofo  Dio  per- 
mette, che  acciò  fi  uegga  in  noi  c/ualche  fegno  di  quel  feli- 
ci ffima  flato | che  fi  trenino  alcuni, che  feruono,  egli  fono 
fedeli,  aliiquali  molte  creature  fetrumo  e fumo  fedeli-  fi  co 
menhabbiamo  esempio  di  Fgìdio  ilquole  fu  feruito  un  ti 
po  da  una  cerua,che  lo  montonata  ci  il  (ito  latte, flado  egli 
in  una  grotta  di  uno  mStagna  folitariagr  alpeflre.  La  >tta 
di  quello  abbaici  Conferire  fantiJftmo,fu  l crino  da  Fu  l 
berte  Vcfcouo  Cartonile,  e altri  tutori,  in  qie fio  modo  . 

SAnYo  Egidio  nacque  in  Atene  di  fangne 
Realcifuo  padre  hebbe  nome  Teodoro,  e 
Ja  madre  Pclagia.Da  picciolo  fu  ammaeftrato 
nelle  lettere  fiumane  ,c  diuine, e della  medefi- 
ma  età  fi  diede  al  l'cruitio  diDio,cfTcrcitandofi 
I opere  virruofe  t fante. Era  in  particolare  mol 
to  caritatiuo.c  faccua  molte  limoline.  Andaua 
Vn  giorno  alla  chicfa , c vide  vn  poucro  infer- 
mo in  piazzatilqualc  gli  dimando  la  limofina, 
& cflo  cauandolì  la  vede , che  haucua  adofio, 
gliela  diede:  Il  poucro  la  pigliò, c fi  vedi  con  cf 
la,c  lubito  diuenne  Fano  Non  molto  dopò  gli 
mori  il  Padre, c la  madrc.&egli  difpcnsò  tutto 
ilfuo  patrimonio  (ancora  che  moltogrande) 
a poueri . Moftrò  Dio  molti  miracoli  pet  me- 
20  di  qflo  satOjComc  fu  quado  tifano  un'huo- 
mo, ch'era  (Iato  morfitato  da  vnalerpp  vclcrtó 
fa,&  era  ridurrò  in  termine  di  mo'rrc.Come  fu 
ancora  quando  ritróuandpfiS.Egidio  vna  Do 
menica  in  chicfa , vi  entrò' vn’infcmónujo  , t 
faceti  à tati»  rumore, che  nó  li  poteua  fenrTrc  1’- 
òfficio  diùino.ll  sàto  fece  oratiohcjp  lui;c  noti 
folo  impetrò, Che  il  demonio^ taccile  ; ma  ch£ 
fi  partirti:  ancora  da  quella  perforta,  e lo  Inficiai* 
(e  fibcroJSi  fparfe  per  tutta  Grecia  la  fama  «li 
Ègidio;ondc  lui  temendo  di  edere  honoraro  e 
tenuto  perfan'tò;  entrò  in  mare  per  andare  iti 
parte.douc  nó  fude  conofciutó  da  perioda  al- 
cuna Nò  era  mol  to  Iórana  la  barca  dalla  rtùa , 
che  fi  Icuògfldifiimafortuna.fàlniftc  che  eia  - 
feuno  tenicua  di  perire  in  mire.  S.  Egidio  fece 
©rariohe.c  ecfsò  la  fortuna, la  onde  tutti  li  ma- 
rinari e paffaggicri  fi  accorfcro  la  fortuna  effe 
re  ceffata  perde  fue  orationì.  c lo ringratiorno 
affai. Dopo  alcuni  giorni, la  barca  prefe  porto 
in  Francia;  onde  Egidio  feedendo  intcrrajàn- 
dò  aflaCurà  d'Arli,dou'cra  Vcfcouo  un  Tanto 
huomo  chianutoCefario.il  fànto  (lette  in  fui 
compagnia  due  anni, Con  sómo  cótcnto  di  tue 
te  dbt'ipcrchc  tiitta  la  loro  pratica,  c cònucrfa 
tionc,  era  di  cole  di  Dio.  Quiui  ancora S.  Egi- 
dio rifanò  vn’infcrmo  cò  la  fua  ora  tionc , che 
hauCua  luuuro  la  febretre  anni  cótinui.E  per- 
che quello, e quello  che  Cefanodiccua  di  lui, 
furono  occalione,  ch'egli  furti:  tenuto  in  mol- 
ta vencrarioiic.c  fuili:  da  cwdcuno  chiamato  il 
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fanto.fccc  nòdimeno  penfierofancora  che  gli 
piaccfie  fomnuincntc  la  coniicrfatione,  c pra- 
tica diCcfario)di  partirli, c fuggire  la  ripufatib 
ne,  & honorc  del  mondo.  Palsò  il  Rodano, fiu 
me  molto  conofciuro  in  quel  Regno, ctrouò, 
che  alla  riua  di  elfo, faccua  vita  folitaria  vn  fan 
to  Romito, chiamato  Vercdcm  io. Onde  fi  fer- 
mò a dar  con  lui  per  alcuni  giorni. F>  perche  ól 
aefe  era  di  fua  natura  (lcrile;pcr  le  orationì  ai 
.Egidio  diuenne  fertile-, c fruttifero.  Auuennc 
vna  volta,  che  fu  portato  vn’infcrmo  alla  città 
di  Veredemio.acciochc  lorifanafie:  ma  nó  ui 
eflendo  allhora  per  forte.S.Egidio  fece  orario 
ne  perlùi.e  lo  rifanò.Di  modo  chenclfun’huo 
mo  mai  taro  fuggi  l’eflère  biafimato,  c difprcz 
zato , quanto S.  Egidio  fi  aftaticaua  difuggirc 
d'cflcrc  fhmatoJc  honorato  5 e però  fi  partì  di 
quel  luogo,  & andò  douc  il  diferto  era  piu  af- 
pro.efaluatico.ch’è  verfo  quella  parte,  douc  il 
già  detto  fiume  entra  nel  mare . Quiui  trouò 
vna  grotta, fra  ctrrefpine,  & alfe  piate  fanati- 
che,uicino  alla  quale  forgeua  » na  chiara  e lini 
pida  fonranclla.Viac  meaefimaméte  vna  Cer- 
àia, che  a fegni  mòflraua  di  contentarli  che  lui 
alloggiarti-  fcco.Di  modo,  che  il  Canto  fece  ri- 
folutionedi  fermarli quiui.  Il  fuo  cibo  età  ra- 
dici d'hcrbe , & acqua  pura  ,ft  alcune  volte  la 
Ccrua  gli  lafciaua  tettare  del  f uo  latte, & a que 
fio  modo  paflb  parte  della  uit  1 fha,fpcndendo 
ilrcmpo  in  orationec  meditarione.  Auucnnc 
poi,cheilRe,che  allhora  in  Francia  regnaua  , 
fylqualc  era  Chf/lliano)  andàdo  vn  giorno  a 
caccia;!)'  fuor  cani  frouorho  la  Ccrua  di  S.Egi 
dio, e la  feguiuaho  per  anunazzarlamia  erta  có 
nélocilfimo  corfo  fi  ritirò  ^lla  groita  douc  Ila 
Ha  il  fànto  ; c gertosfi  alti  fnói  piedi:  quafi  clic 
dimandandogli  aiuto.cfoccorfoin  quel  peri 
colo.Quando  la  ccrua gìófe  alla  grotta, S.Egi- 
diOcra  inginocchiato, c faccua  oratione,& 
ancora  che  vederti  la  fua  albergatrice  in  mani 
fi  do  pericoio , nó  però  fi  Ituò  dal  (ito eflcrci- 
tio:  anzi  che  peò  Dio  che  là'liberafic,  c difen- 
dcflc.  Fu  clfaudira  l’oratione  del  fantoConfef 
fore;pcrchc  li  cani  non  potendo  entrare  nella 
grotta , per  virtù  diuina , ftaiianò  buon  fpatio 
lontano, bcabbaiauano . Corfero  a quel  tomo 
re  il  Rc,c  gli  altri  cacciarorfima  non  potendo 
erti  ancora  entrare  nella  grotta;  un  balcftricro 
caricando  la  balcflra , volfe  far  ^uà'fe  potena 
fcoprirc.chfe  cofa  fufle  la  dentro.  Scaricò  adù- 
que  la  balcrtra  nella  grotta,  c la  Frezza  o vfcret» 
tonc  che  filile, andò  a ferire  il  sàtOjilqualcTop 
portò  pariétclnente  il  dolore  della  ferita.  All - 
ultimo  li  cacciatori  fi  dcliberorno  di  voler  ve 
dcre  quello  che  nella  grotta  cra,ecominci5do 
a pattare  fra  le  (Icrpi , c fpine  ,%i'unfcro  al  fine 
dou'craS.Egidio.  Parucquelloa  ciafcuno  vii 
fpettacolo  nuouo.e  marauigliofo,  pchc  lo  ri- 
trouorno  inginocchiato  alla  porta  della  grot- 
ta,có  alp.-tiograuc,c  venerabile , c niente  tur- 
bato 
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^ *4  [tcrt  Scrittura  nel  lìb  dcll' Fffodo  raccon- 
ta,che  offendo  nato  quel  grande  amico  di  Dio 
Mofe ; il  padre , e la  madre  fila, non fapeuano 

come  fare  per  liberarlo  dalla  morte  , perche 

il  l{ e Faraone  haueua  fatto  una  legge,  che  tutu  li  figliuoli 
tnàfchi  che  nafeeffero  da  glifi ebrei, fuffero  fati  i morire. La 
refolulione  loro  fu  quella. Fecero  come  una  cella,  ò caffetta 
fotta  di  giunchi-, C ungendola  difuora  con  certo  bitume  ; 
vimifero  dentro  Mofe, poi  la  miferonelfiume  Tfilo  , e la 
lafciorno  andare  alla  uentura-Qurjla  inuentione  io  campò 
da  morte, per  mego  di  una  figliuola  di  Far  none, laquale  ve 
dondolo, lo  fece  allenare , come  fé  fuffe  flatofuo  figliuolo , e 
poi  venne  ad  effere  Capitano  del  popolo  Hebreo  . Mofe  fu 
figura  di&efu  chriflojlqualcdouenio  effere giltato  nell- 
acqua  di  queffo  mòdo, pieno  di  tempefle  fu  fatta  una  ceflel 
la  nella  quale  egli  fu  poJlo,che  figmfica  laSantiffinia  fr-r- 
ginc/ua  Madie, laquale  Ivua  ceffel/a  di  giunchi:  untai ir 
tmpecciata  di  fuori.  La  fama  y ergine  è frenile  al  giunto, 
perche  nonhibbefcoega  di  peccato  attuale , ni  meno  no- 
do di  peccalo  originale.  Qurffa  fìd  ninno  alla  corrente  del 
Ì acque  : pei  che  r Ha  gode  de  Ih  beni  che  nafeono  da  quel'- a 
leena, e vita  fonte  di  Dio  con  grande  abondantia  per  e fjer 
fili  molto  vicina  congiunta  a fua  Maeftd . Queffateflella 
Uail  Inteouc  di  fiora,  che  fula  graliacon  laquale  Diola 
p re  jet  no  a difefe,  acciocbr  l anima  jua  nonpoteffe  riceve  ■ 
re  danno  alcuno,  nè  dopò  che  fu  nata  il  mondo  ,nl  meno 
quando  era  nel  ventre  di  fua  Madre  ^inna . In  quella  ce- 
fi ella  fu  puffo  Dio  facendoli  incorno  nelle  fue  facratiffime 
yifcere,e  pìrriffimo  venire , che  perqueflo  rifprtto  f par  fé 
J)io  tanti  doni, e grati*  nella  fantiffima  tergine,  citi, per- 
che lei  doveva  effere  fua  Madre  . Et  acciochenoi  vegghia- 
tao, con  quanta  ragione  la  Chtefa  finta  ctlebra  la  fefla  del 
n afe  imito  di  qnef La  glorio fa  t'ergine, prima  thè  fi  taccili 
I biffai  ia  di  queffo,  fai  a bene,  che  noi  còftderiamo  la  digni 
fi, per  la  quale  ella  nacque,  lo  flato  degno  V < riunite  che 
ella debbe  bavere, e la  fuamolta  famigliarità  con  Dio. 

Dico  adunque.chc  ancora  che  quella  Ver 
ginchabbia  diuerlìnomi ,c  cognomi, 
tutti  di  Macftà.c  gramk'zzapicdijno  umidirne 
no  amila  a quello, che  è l’cllvre  Madre  diDio. 
Per  quella  caula,  tutte  le  volte  che  gli  .Euangc- 
4i(li  la  nominano  nel  difeorfo  della  Hilloria 
epre  la  chiamano  Madre  di  Dio . 
iattco, nel  catalogo  che  forillc 
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del  Aio  illuflriflimo  Icgnaggio,  cominciando 
da  Abramo-.cdouendo  poi  nominare  lei.  Se  il 
fuo  fpolo  Giofcffo, aggiunfc  (libito;  dcllaqu  a 
le  è nato  Gicfu.chc  lì  chiama  Ciirillo . Quàdo 
poi  fcriuc  la  venuta  delli  Re  Magi,  per  adora-  Mltr> 
re  Gicfu  Chrido.dicc  che  io  troiiorno  có  Ma-  Lue.  ì. 
ria  fua  Madre.S.Luca  ancora, (criucndo  come 
la  benedetta  Vergi  nc  andò  à vifitare  S.  Elifabct 
ta  Aia  cugina  , dice  che  la  buona  vccchiarella 
rii  aiutò  con  quelle  parole.Douc  hò  iomcrita 
to.chc  la  Madre  del  mio  Signore  mi  vóga  a vi  lncl; 
lìtarcMlnicdcfimoS.Luca  dicejclic  quSdoGic 
fu  clfendo  di  dodici  anni  rimale  in  Gicru(al£- 
me,  e dopo  tre  giorni  ritrouato  ; gli  dille  la 
Madre  fua . Figliuolo,  perche  hai  fatto  quello 
line!  S.  Giouanni  parlando  delle  nozze  di  Ca 
na di  Galilea,  douelì  ritrouòGicluChrido.c 
la  gloriola  Vergine,  replica  due  uolre  il  nome 
di  Madre  diGitlu.Scriue  mìoilmcdcfimoEna  Ioa»-  »• 
gelida  il  miderio  della  Padìonc, dice, che  elic- 
ci o Gicfu  Chriilo  in  Croce,  vicraquiui  la  fua 
Madre  ; di  modo  che  in  quello,  & in  altri  luo- 
ghi dclTEwangclio , gli  Euangclifti  quali  sepre  toì.  1». 
le  danno  quello  nobililfimo  nome , di  Madre 
di  Dio . llmedclìmo  Chridonoftro  Signore 
ancora,  quali  tutte leuoltc  ch’egli uominaua 
de  dcdb;ucJiiamaua  figliuolo  dcll’huomo:  le- 
quali  parole  (fecondo  l'opinione  di  molti  sari 
Dortori)uoleuanodirc,  figliuolo  della  Vergi- 
ne. LaSanta  Chic  fa  ha  tempre  hauuic  tanta  cu 
radiquedo  nome;  chein  vnodclli  primi  qua 
tro  Concili)  generali,  che  fu  il  terzo,  e lì  chia- 
mò l'Etelino,f  ilquale  fu  celi  Arato  nltcmpo  di 
Papa  Ctlcdino;c  diH’]mprratorcTcodofio,c 
ui  fu  prcfidcntc  ilgran  Cirillo, cflindouilìcò- 
grtgati  ducete  Velcoui)laprincipal  cola  che 
iu  elio  lì  determinane  per  il  che  s’i  rano  anco- 
ra cógrcgati.  fu  che  fi  renelle  per  uerirà  Catho- 
iica,e  per  articolo  di  fede, che  la  gloriola  Ver- 
gine Mai  ia,c  data  & è naturale, propria,c  vera 
Madre  di  Dio:t5to  propriamente;  come  fono 
llaltrc  Madri  dclLi  loro  figliuoli  ucri,  c natura- 
li. 11  medelìmo  fu  conteimato  al  tempo  di  Pa 
pa  Leone  Primo,  edi  Marciano  Imperatore, 
nel  Concilio  Calccdoncofc.il  modo  come  fu 
conatto  Dio,lo  dichiarano  alcuni  Santi,  co- 
me S.C11  ilio  fan  Giouanni  Damafccno,Sant- 
•Agolìi  no,  e San  Tomafo:La  fomma  è quella, 
che  fi  dice  la  Vergine  fantiflìma  hauerc  cócet- 
to  Gicfu  Chrillo  nodro  Signore, come  ucra 
Madre:  in  quanto  che  il  fuo  cadilUmo  ; gcnc- 
rolòic  piu  clic  illullrc  l'angue , fcrui  per  mate- 
ria con  laqualc  io  fpiritounto  con  la  fua  diui 
na  virtù, formò  il  corpo  di  Gicfu  Chrido,  per 
il  ch’ella  d i uene  naturale^  vera  Madre,  come 
fono  le  altri  Madri. Haucndo  prclùppoda  que 
da  veritàjdico  che  Federe  Madre  di  Dio.dimo 
lira  dcarguilcc  gràdidima  nobiltà,  di  quella s3 
ta  Dózclla.  Quello  lì  proua  p vn  principio  che 
tengono  i Filofofi,cioc,  che  non  lolo  lì  troua 
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propottione  fra  la  caufa.c  l'cfFcrtdjma  ancora 
che  non effóndo  impedita  la  caufa, produce  cf 
ferro  limileafe , fino  negli  indiuidui&acci- 
dcnti.Si  come  vnLeone  che  fia  macchiato, nó 
folo  produce  vn'altro  Leone  , ma  Io  produce 
ancora  con  le  medelime  macchie  . Hauendo 
aucrtito  quello,  dico  che  fc  li  doni  naniralidi 
ingegno, di  complcflione,c  di  bellezza, di  prò 
Corrione  di  inebri , edi  naturale  códitionc  di 
Chrillo  turno  di  fuprema  cecellentia; fi  come 
appare  per  la  fcrittura  (aera , c dicono  li  facri 
Dottori, che  di  quello  parlanoitutto  quello  ra 
gioneuolmentc  fi  doucua  ritrouarc  nella  fan- 
tilfima  Vergine, come  (bavera  Madre.Et  a que 
(lo  modo  è cofa  certa, che  lagloriof^Vcrg.fu 
di  fottililfimo  ingegnosi  delicatilfima  eóplef 
fione.di  marauigliofa  bellezza,  c di  leggiadrif 
finta  proportionc  di  membri , c di  eccellente 
conditione  naturale, Di  modo  che  dicendoli , 
che  Gicfu  Chrillo  era  bello  fopra  tutti  i figli- 
uoli de  gli  huomini;il  mcdelimo  fiveritìca  del 
lagloriofa  Vergine.  A tal  che  noi  ragioncuol 
mete  gli  potremo  dire.  O Signora  nollra  a chi 
ti  aslimigliarcmolqual  intelletto  fari  limile  al 
tuo’qual  bellezza  come  la  tua?Il  fole  in  tua  cd 
parationc  è brutto;  la  Luna,  c ofcura  , le  (Ielle 
fono  come  nebbia,gli  Angeli  nò  ballano,  c li 
Serafini  nó  arriuanòdigra  lùga  al  tuo  fegno . 
Achi  ti  aslimigliarcmo  adunquc,fenó  almc- 
dcliino  Ctirillo  tuo  figlinolofVoletc  (dice  fan 
Gregorio)  Vn  ritratto  naturale  della  gloriofa 
Vergine  ì guardate  fidamente  Gicfu  Chrillo . 
Vedete  il  figliuolo , e vedrete  in  lui  'ritrattala 
Madre. Habbiatc  auertentia,  che  nonfiasfimi- 
gliano  manco  che  la  Madre, cfigliuolo.Tal  fi- 
gliuolo,e di  tali, e tire  perfettioni, era  proprio 
per  vna  Madre  tale, & vnaMadrc  talc,dotata  di 
tante  gratic,cra  proprio  per  vn  tal  figliuolo.Bi 
fogna  ancora  cóliderarc  vn  diuinislinto  arti- 
ficio, fra  la  Vergine  5c  il  fuo  figliuolo  : perche 
ella  gli  diede  vna  cofa,  che  fu  la  natura  hurna- 
na , e lui  ne  diede  vn'altra  a lei , che  fu  la  pie- 
nezza della  gratia.  La  Madre  diede  quello  che 
ella  haueua, cioè rhuntanità;eChriilo  ciTcndo 
Dio, e principio  della  gratia,  le  diede  alla  Ma- 
dre . Di  qui  nafeono  due  cofc  marauigliofc . 
L'vna  è, che  fi  come  la  gloriofaVcrginc  inquJ 
to  alla  natura  è Madre, eoli  è figliuola  inquàto 
alla  gratia.  Di  modo  che  la  madre  è figliuola  ; 
& il  figliuolo  è padre  : e quello  che  1 altre  ^la- 
dri dicono  per  leggerezza  alti  loro  figliuoli , 
chiamandogli  mio  Re,mio Principe,  miopa- 
drc,nuo  teforo,c  mio  bcncila  gloriofa  Vergi- 
ni lo  potcua  dire  con  verità.  Nafcc  ancora  fra 
quella  madre  c figliuolo, clic  lì  come  il  figlino 
lo, inquanto  alla  natura  humana,  fi  aslinuglia 
alla  madre  coli  la  madre  inquanto  alla  grana , 
fi  aslìmiglia  al  figliuolo. Ell'cra  humile(in  pro- 
portionc,nó  in  equalità)  come  lui  , caritatiua 
coinè  lui  obcdientc  come  lui;&m  fua  propor 
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tione.pienadi  gratia  come  lui.chc  coi!  la  ehià 
mò  l'angelo, diccndoiDio  ti  fatui  piena  di  gra 
tia.  Palla  ancora  piu  oltre  la  confidcrarionedi 
quella  Madrcic  figliuolo.La  Vergine  nella  cd 
ccttionc  del  fuo  figliuolotvi  niilc  il  fanguc  del 
le  fue  vene  , acciochc  di  eflo  li  formarfe  ilfuo 
corpo,  e nell»  nouc  mefi  che  lo  portò  nel  ven- 
tre, oltre  il  dargli  lcfuccaUilTimcvifecre,  per 
ricchiflìmo  palazzone  che  le  teie , e pannicoli 
del  fuo  cuore, fòdero  le  rapczzarie  della  fua  ca 
mera,  le  diede  il  niedefinio  alimento  che  ella 
per  fc  pigliaua;  di  modo  clic  aguila  di  vna  fan 
taColombaicó  la  fua  bocca,  mcttcua  il  nutri- 
mento in  bocca  del  figliuolo. Dopò  ch'egli  fu 
nato,  le  braccia  delia  madre  gli  leruiuano  per 
culla,c  ftringcdcfclo  al  petto, lo  rifcaldaua  me 
glio,che  Abifac  nò  rifcaldaua  Dauid.EiTcndo 
poi  crcfciuto  alquàto  Gicfu;  la  Madre  gli  do- 
nò le  mani, i picdijil  penderò, la  lollccirudine 
c diligerla,  acciochc  ogni  fua  cofa  lo  feruiife . 
Dopò  che  egli  fu  morto, c iellato  di  Croce,  lo 
prefe  Umilmente  nelle  braccia,  c llringeuaJo 
cordialilTimamcre  . Tutto  quello  da  la  Madre 
al  figliuolo.  Il  figliuolo  poi, dì  alla  Madre, gra 
tia  della  fuaConccttionc , perfe  aerandola  dal 
peccato;  gli  dì  piu  preilo  l'vfd  pclla  ragione , 
c di  tre  anni  come  cola  fila,  la  conduce  al  fuo 
tepo.  Andò  poi  inalzandola  di  grado  in  grado 
fino  che  la  fece  fua  madre,  e madre  degna  di 
tal  figliuolo;  di  fòrte  tale,  che  innanzi  ai  fuo 
eterno  padre  de  gli  angeli, c di  tutti  ghhuomi 
ni, Gicfu  Chrillo  nò  fi  vcrgognajanzi  li  preda, 
c fi  gloria  di  haucre  Maria  per  fua  Madre.  Gic 
fu  Chrillo, e Maria  ina  madre, fumo  in  quello, 
come  intuite  l'alrrccofc,  fedcliiìimi amanti; 
perche  li  preseti  che  l'vno  hebbe  dall'  altro, gli 
confcruorno  tanto  benedite  mai  gli  lafcioto 
no. Gicfu  hebbe  Inumanità  dalia  Madrejc  la  tS 
ne  abbracciata  tanto  ilrcttamerc.chc  come  di 
cono  li  Thcologi, quello  ch'egli  vna  volta  vnì 
a fc , giamai  lafciò . Egli  perle  la  vita  nella  fua 
paflioncjC  per  li  tre  giorni , ch’egli  (lette  nella 
fcpoitura.non  vi  fu  natura  fiumana , perche  le 
fue  parti  fi  diuifero  fra  loro, cioè  corpo, &a ni 
ma;  ma  le  parti  mai  fi  partirono  dai  Tiippófìto 
dittino. Cofa  chiara  è ancora  quella, che  le  gio 
ic  có  Icquali  nafee  quella  fanciuliaiquellcche 
le  fumo  date  nella  Ina  Concettionc;giamai  le 
perfe  ; perch'ella  non  commetTc  mai  peccato 
alcuno,  escludiamo  adunque  quello  primo 
palio, cioè  della  nobiltà, che  refulta  alla  Vergi 
ne, di  edere  madre  di  Dio,  có  le  parole  diS.A* 
gollino, cioè chcl’eficr madre  di  Dio, edi  tan 
ta  dignità, che  per  dia  eccede, e trappaffa  non 
lòto  ogni  humana  creatura;  ma  ancora  tutti 
gli  Angcli.TitO  quanto, c di  piu  l'cllèr  madre; 
che  cllcr  ferito;  tato  quàto  è piu  dignità  1'cfler 
madre  del  Prcnctpe,chc  cdergli  fcruidorc.La 
ragione  ricerca  coll;  perche  tanto  più  c alzata 
vna  cofa  in  pcrtcttionc  ; quanto  più  ftà  unita 
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•ben  Dio,  che  e fommamenre  perfetto.  Queda 
è ia  figliuola  che  hoegi  nafet,  la  Fanciulla  la 
cui  fella  celebra  la  Chiefa  Carholica , piccola, 
e fignora  grandcjFanciulla  che  folo  colui  clic 
Ja  creò, potrebbe  dire  le  graticch'crano  in  lei. 
Quello  e rn  giorno  di  gradi  Ili  ino  ntcriro;gior 
no, la  cui  memoria  rallegra  il  Ciclo,c  la  terra. 
Quello  è il  giorno, neiqualc  nacque  colei , di 
cui  volle  nafccrcGicfu  che  fi  chiama  Ornilo. 
Dalle  cole  fopradetteifipuò  conol‘cerc,quaco 
lia  ragioncuole  di  celebrare  la  Natiuità  di  que 
Ha  Vcrgineipcr  cflcr li  fuoimeriti.c  grafie  tan 
to  gradi, quanto  li  è detto.  La  chiefa  anticume 
«e  nò  celebra ua  qucltafc(ta;ii  che  li  proua  per 
le  parole  di  S.  Agodi  no,  ilqualdiccin  un  Ser- 
mone, che  fi  celebra  folo  la  Natiuità  di  Giefu 
Chnllo,edi  SGiouanm  Damila  : Quello  li  ha 
da  intenderebbe  nò  fi  cclcbrau.1  anticamente 
quella  fella  nella  chiefa  vniucrlalc.ancora  che 
fi  predirne;  che  lino  al  tepo  de  gli  Apollolili 
cclcbraflc  in  alcune  chicle  panico  lari.  Al  tcru 
f>o  di  Papa  Ifinoc£tio  Quarto.fii  ordinato  che 
uclla  folenniràfi  cclebralfe  vniucrlalmente 
a tutti  li  fedeli,  nella  Chielà  Catolica , che  fu 
l'anno  del  Sig.  MCCL.poco  piu  o meno.  L’oc 
catione  che  li  hebbe  per  far  celebrare  quella  fe 
Ha, fu  chepafsò  vn’anno,& otto  meli, che  non 
fi  legge ua  Pótcficc.dopò  la  morte  di  Papa  Co- 
tedino  Quarto  diche  era  cauli  d'infiniti  mali, 
e fcandali.pcr  tutta  la  chidianità , ma  partico- 
larmétc  in  Italia,-  perche  l'Imperatore  Fedori- 
co, ch'era  ribello  della  chiefa, ogni  dì  fi  faccua 
padrone  di  qualche  terra, a lei  (oggctra-Licar 
limali, ch'erano  inCóclauc,dclidenuano  di  fa 
re  l’clettione.c  non  erano  d'accordo. All'vlti- 
mo  fi  riattò  fra  loro(ilchc  fu  forfi  propodo  da 
qualche  dinoto  dalla  madre  di  Dio)  clic  fi  ta- 
ccile vn  voto,  che  s'alcuno  di  loro  fiidc  eletto 
predo  Papa, a fine  che  fi  rimcdialTc  a tanti  mali 
edam  delia  chiefa;  ordnurjache  fi  cclebralfe 
la  teda  delta  Natiuità  della  Madonna:  e fi  lolle 
mzzaria  con  i’otraua  per  turca  la  chrillianità. 
fatto  il  voto,  ne  legni  l'ubito  i’clcttionc  di  Si- 
mbalJo  Cardinale,  die  li  chiamò  lnnaccntio 
Quarto.lkjualc  ordino  che  per  tutta  lachrillia 
tura  fi  celi  brade  Ja  feda  della  Nariuità  della 
Madre  di  Dio,  a gii  otto  delmcfc  di  Sctcèbre . 
Quella  elcuiojic  rallegrò  tuno  il  mondo,  che 
afpcttaua  il  Pótvftce,  & edeudo  attribuita  qlta 
allegrezza  alla  nuoua  feda  della  làntislima  ver 
ginc, ordinò  che  ncll'odìcio  fi  cantallc  quella 
antifona  che  comincia, ì<iatmuaj  tat.ueigcntinx 
yirgp^amtiii  annuncimi  in  vmuerfo  muta u ere-  lidie 
vuol  dirc-11  tuo  nafeiméto,  ò Vergine  Madre 
. di  Dio,ha  caufato  allegrezza  j>  tutto  il  mòdo. 
Alcuni  Autori  hanno  voluto  dire, che  vn  reli- 
giofo  cótcplatiuo, lemma  ogni  anno  che  a gli 
otto  diSctrcbrc.gli  angeli,  faceuano  grandislì 
mafcda.cdimàdando  a vno  d esìi;  che  nuoua 
«ccalìone  era  in  e leJo  di  quella  alicgrczzaigli 
fii  rifpollo  „chc  in  quel  giorno  li  ci  Jcbraua  la 
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Nariuità  della  Madre  di  Dio:e  che  poi  p ild.-t 
todi  quel  rcligiolò, cominciò  acclebrarli  que 
da  fcila.Può  edere  la  veridiche  quel  rcligiofo 
haiicdc  la  già  data  vilionc:  ma  J’occalionc  di 
celebrare  quella  Iblénità.c  quella  ch’io  ho  rac 
contato  . Et  acciochc  fi  dica  qualche  cola  in 
quàto  all’hidoria,raccoglicdo  il  tutto  da  ouel 
lochcdi  ciò  fenderò  S. Girolamo, S.Gio.Da- 
mafccno,Grcgorio  Nifeno,  e Simeone  Meta- 
fi  afte;  dico,  che  il  Padre  della  Vcrg.Maria,  hcb 
be  nome  Ioachino.e  la  MadrcAnna. Tutti  due 
erano  della  tribù  di  Giuda,  cddlacafadi  Da- 
nid.c  quello  lì  debbe  tenere  per  fede,  pche  lo- 
no  molte  profcric  nella  Scritura  facra,che  di- 
cono che  li  Media  doucua  nafccre  della  tribù 
di  Giuda, e della  cala, e famiglia  di  Dauid.Efsi: 
do  nato  dalla  gloriofi  vergine  , feguita  che’l 
Padre, b la  Madre  di  lei  lUpcro  di  quellarribu 
edi  quella  cala  San  Girolamo  nominauaalcu 
iuPatriarchi,c  dice  edi  le  dati  quelli, che S.Lu 
ca  nomi  nana  nel  fuo  Euàgelio.Dicc  adunque, 
che  lanne  generò  Lcui,  Leni  generò  Matan,  e 
Matan  generò  Fidi  ; ilqualc  li  chiamò  ancora 
Ioachiin,c  quedo  dice  che  fu  il  Padre  naturale 
di  Maria , e legale  di  Giofedo.  Ioachim  piglio 
per  moglie  Anna, e tutrl  due  donano  in  Naza- 
reth,Città  della prouincia  di  Galilea. Erano  af 
fai  ricchi, e dilpcnfauano  parte  della  robba  lo 
ro  a.poucn,  fic  in  altre  opere  pie . Dice  ancora 
S.Girolatno , che  dettero  inficine  uint’anni , e 
non  hebbero  mai  figliuoli.pcrilche  llàcar  Sa- 
cerdote,non  folo  non  volle  accettare  l'o d'erta, 
di  Ioachim  nel  tepio  di  Giccufalcmmc.in  una 
fcda,chc  ui  fi  fàccua,  e dnnandaualì  Elicerne , 
magli  dille  che  egli  ulciflc  del  tempio, perche 
doucua  hauer  qualche  pccato  fccreto.p  ilqua 
le  Dio  lo  cafrigaua.nosgli  conccdédo  frutto 
di  bcncditionc . Di  modo  che  Ioachim  tutto 
alflitto;econfufo  fi  parti  del  tSpio.  Gregorio. 
NiK  no, e Simeone  Mctafraltc  dicono , che  S. 
Anna  in  limile  folcnmtàandauadaNazarct  in. 
Gicrufalcmme , e come  l'altra  Anna  madre  di 
samude, lì  lamcnraua.pi  igeila,  e folpiraua  nel 
tempio  pregandoDio.chc  le  cóccdetìe  figlino 
li, e come  la  medefima  madre  diSamuclc.tecc 
itero  di  offerire  nel  Tempio  alferuitio  di  Dio 
il  figliuolo,  ò figliuola  che  gli  piaccdc  d i dar- 
le. Dicono  ancora, c’hauSdo  fatto  il  uoto.giac 
que  con  Ioachim  tuo  manto. e s'ingrauido  , e 
parrorìia  Sctenidima  Regina  de  gli  Angeli. 
Maria  vergine, nofrra  aduocata.Et  ancora  che 
lia  l'olito,  che  quando  nalcono  figliuole  temi 
ne,  il  Padre  e la  Madre  non  le  ne  rallegrano  ti 
tO;Come  fe  fullc  maleluo,  perche  le  tentine  l'o 
uofaricole  da  allcuare , e guardare  e coftano 
poi  alTài  nel  maritarlcmondimcno  quàdo  nac 
que  la  beata  vergine^!  padre, e la  madre  ne  se- 
tuono  infinita  allegrezza, come  di  cofa  da  lo- 
ro lungo  tempo  dclidcrara . Si  rallegrano  an- 
cora, perche haucua no  qualche  indino, die  ql 
lafigliuola.nonibloglilariadj  Ipela  per  mari 
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nc,c  fi  gitrò  a piedi  di  fuo  marito,  e bardando 
le  catene, có  lequali  era  iigaro.gli  dicea;  Beato 
re,  Adriano, marito,  c Signor  mio,  poi  che  hai 
ritrouaro  le  ricchezze , che  nò  ti  laido  tuo  pa- 
drc.Va  pur  ficuramfteaGicfuChrifto.nelqual 
tu  hai  riporto  il  tuo  reforo;  p ritrouarlo  poi  al 
tempo  della ncccflità  ; quando  nclfuno  I arà ba 
dante  per  liberare  dalle  pene  il  mifero,  che  fa- 
rà condannato . 11  padre  non  potrà  liberare  il 
figliuolo, non  la  madre  la  figliuola;  non  le  ric- 
chezze tranfitoric  del  mondo , non  l'ambitio- 
nc  di  hauere  molti  feruitori.non  l'haucrc  mol 
to  patrimonio, nò  potrà  l’amico  aiutare  il  fuo 
amico, folo  vaieranno l'opcrc.chc  cialcuno 
haurà  fatto.  Tu  Signor  mio,  hai  intuacom 
pagnia  Giefu  Chrifto.ncl  quale  hai  riporti  li 
tuoi  tcfori,camina  perla  uìa  cominciata, non 
ti  rtraccare,  acciochc  tu  polli  goder  le  fuc  pro- 
mette . Procura  clic  non  batti  la  memoria  del- 
le cofc  terrene, c tranfitorie,  per  farti  tornar  in 
dietro  dal  camino  cominciato:  nó  li  parenti , 
non  il  pianto  di  tuo  padre,  c di  tua  madre,  nó 
le  aduiationidc  gli  amici,  nò  le  minaccic  de 
griniinici.Non  ti  lpauctino  i tormenti  del  Ti- 
ranno , ma  habbi  l’occhio  alla  cortantia  c pa- 
tictia  di  quelli  fantiMartiri,chc  teco  fono. Imi 
tagli  nella  vita,  e farai  premiato  coloro  nella 
morte.  Haucndolafanta  Donna  dette  quelle 
parole  ; andò  àtrouare  li  fanti  Martiri  a vno  p 
vno,c  bafciauagli  le  catane, e legami  dicendo; 
lo  ui  prego,  ò Icrui  di  Giefu  Chrifto  , che  uoi 
facciate  animo  al  mio  marito  , guadagnate  l'- 
anima fua  per  GicfuChrifto, dategli  uoi  padre 
acciochc  pcrmezo  uortro  egli  rinafea  per  la 
uita  crema.  Adriano  ditte  alla  moglie: Vattene 
pure  a cala,  forclla  mia:chc  quando  farà  il  tò- 
po, che  noiliamo  ertami  nati,  e giudicatilo  te 
nc  darò  auifo, acciochc  tu  lìj prclcntc  a uedere 
al  fine  di  quello  fatto.  Ettcndo  poi  palljti  alcu- 
ni giorni, Santo  Adriano  intcfe.che  fi  trattaua 
di  determinare  la  cauta  fua,  ertegli  altri  chri- 
Hiani  : che  erano  prigioni  con  lui  : onde  egli 
diede  buona  fontina  di  denari  arti  guardiani 
della  prigione  , e pofe  per  mezani  alcuni  fuoi 
conolcenti.c  come  licurtà, acciochc  lo  lafciaf 
fero  andare  fino  a cala  fua, promettendo  di  fu- 
bito  tornare  . Era  Adriano  tanto  ben  uoluto 
da  cialcuno, clic  mortrauano  che  nóhaucria- 
lio  uoluto  ch’egli  fu ttc  ritornato  prigionc.an 
corachc  etti  fi  ucdcflcro  in  manitcllo  perico- 
lo di  Ila  uita,  pur  che  fi  laluartc  luijc  coli  lo  la- 
fciotno  andare. Nè  fi  debbo  creder  , che  colo- 
ro che  fecero  la  licurtà, haueflcro  altro  animo. 
Gorfcro  fubito  alcuni  innanzi;  per  au ilare  alla 
moglie  d’ Adriano,  chc'lfno  marito ritornaua 
a cala. Ella  hauédo  quella  nuoua, prima  non  la 
crcdcua,  poi  ditte-  Chi  l'ha  potuto  liberare  dal 
le  catene, con  lequali  io  lo  lafciai  lcgato’Giun 
fe  quiui  in  quello  vn  loro  fcruidorc  di  poca  c- 
rà;iiqualc  dille , che  Adriano  ritornaua  a cala 
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libero.  Ella  penfando  che  egli  filile  fuggito  dal 
martirio,  fi  conturbò  grandemente,  c comin- 
ciò a piangerete  quando  vidc,chc  luigiàfiau- 
uicinaua  alla  porrà  di  cafa.girrò  per  terra  il  la- 
uoro.c'haucua  in  mano  per  cufcire.c corfe  al- 
la porta,  c (crolla  molto  benedicendo.  Non 
voglio  c’habbi  piu  che  fare  con  me,  nè  meno 
lo  voglio  vedere  con  gli  occhi  mici  quello  co 
dardo,  c vile,  poi  ch’egli  è ritornato  indietro 
dalla  buona  via  cominciaca,&  ha  ingannato  il 
fuo  Dio.  Non  voglio  che  mi  parli  parola,  nè 
voglio  afcolrarc  la  lingua  che  ha  fatto  ingan- 
no alla prefentia  del  fuo  Creatore.  Se  gli  attui- 
cinò  poi  alquanto,  tenédo  però  rutta  uia  chiù 
fa  la  porta, e di  degli. O Intorno, fra  tutti  gli  huo 
mini  difcrcdcnte.c  fenza  Dio  , che  ti  ha  forza- 
to, che  tu  cominciafsi  quello  che  non  voicui 
finire?  Chi  ti  ha  Iellato  da  compagnia  de  i fan- 
ti,con  liquali  io  ri  lafciai?  Chi  ti  ha  ingannato 
perche  tu  ti  partirti  dall  i còpagnia  della  pace, 
e perpetua  allegrezza?  Dimmi,  perche  hai  vol- 
tato le  (palle,  innanzi  che  li  cominciane  la  Bar 
taglia?  Perche  girralli  l'arme  per  terra  come  vi 
le, prima  che  tu  vcdefsi  il  nemico  venirti  incó 
tro?  Perche  ti  mcrti  nel  numero  dc’fcriri.fc  a n 
cora  non  lì  è fatto  colpo  di  fpada  , o di  factta  ? 
Che  farò  infelice  me?  Chi  fu  che  mi  accompa 
gnò  con  perfona  fenza  fede  ?io  non  ho  meri- 
tato d’eflcrc  chiamata  moglie  d’vn  Martire  ; 
anzi  che  per  l'auuenire  farò  chiamara  moglie 
d'vn  rinegato . Poco  tempo  durò  la  mia  alle- 
grezza : ma  lunghiflìma  larà  la  mia  vergogna, 
òcopprobrio.  Stana  molto  allegro  S.  Adriano 
fuora della  porta,  fornendo  la  moglie, che  tali 
colcdiceua;onde  erto  gli  diire.  Aprimi  Nata- 
lia forclla  mia, perche  io  non  fuggo  la  morte, 
come  tu  pcnli  ; ma  vengo  a chiamarti , accio- 
chc ti  ritroui  prcfentc  al  vollro  martirio,  co- 
me già  ti  promcfsi . Natalia  non  gli  crcdcua; 
anzi  di  nuouo  lo  chiamaua  ingannatore  . Lui 
gli  confcrmaua,  che  quanto  gli  diccua  era  ve- 
rità,c che  fc  nó  gli  apriua  predo,  ricornaria  al- 
la prigione  per  non  mane  are  della  fua  parola, 
cper  noncrterc priuarodcl  martirio.  Natalia 
gli  cominciò  a credere,  & aperfe  la  porta,  efi 
gitto  humilmctc  a’picdi  del  marito,& etto  \ a[, 
braccio;  poi  tutti  due  inficine, ritornarono  aj 
la  prigione.  Perla  rtridadicciiiS.  Adriano  a 
Natalia  lua  moglie  : Dimmi  forclla,  che  ordi- 
nehai  dato  alla  tua  robba , & al  tuo  patriino- 
nioiacciochc  doppo  la  morte  mia  nó  ri  (ia  có 
fifeato  ogni  cofa.’Rifnofc  Naralia:Marito,c  Si 
gnor  mio,  non  ri  pigliar  pcnlicrodelli  beni  tfi 
porali.c  tranfitorij, acciochc  nonfaccflcro  pri 
gionc  il  tuo  cuore, & il  tuo  dclidcrio.Ricorda 
ti,c  riuolgi  la  mente  arti  beni  (labili,  & eterni: 
dclliquali  lei  coli  vicino  ad  cflcrnc  partecipe, 
i nlìeme  con  gli  altri  fanti , nella  cui  còpagnia 
dclìdcri  morire  per  amore  di  Giefu  Chrifto . 
Ettcndo  poi  giunti  alla  prigione,  cialcuno  fi 
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mar.uiigli.iua  di  Adriano,  chcfuffe  ritornato 
offendo'  certo  che  ritornaua  a morire.  Cornati 
dò  poi  Mallì'.mano  , che  tutti  li  chrifliani  pri- 
gioni  Bifferò  condotti  alla  prclcntiafua.Com 
parucro  alcuni  di  loro  con  le  carni  piagate,  e 
putrefatte, nelii  luoghi  douchaucuano  tenuti 
li  ferri,  e le  catene  refi  modo  che  ui  s’erano  ge- 
nerati li  vermi,  cheli  vedeuano  chiaramente. 
Natalia  lì  accollò  al  fuO  niarito,edilVegli:Hab 
bi  cura  Signor  mio.che  l’anima  tua  (Via  ferma, 
e collante  in  Dio.  Guardati  che  il  cuore  non  fi 
fpauenti, quando  ti  li  prefentaranno  li  rorrnen 
ti  alla  villa  corporalc.il  trauaglioprelcntc  du- 
rarli poco;  ma  il  premio,  eia  beatitudine, che 
di  qui  rcfultarà.farà  cterna.L'Imperatore  riuol 
fc  prima gl'occhi  in  Adriano.c  diffcgli;Tuttat 
uia  voi  durare  nella  tua  pazzia;  Rifpofe  il  Sato 
Jofono  apparecchiato  ai  dare  la  vita  mia,  per 
quello  clic  tu  chiami  pazzia. Mafftmiano  prefe 
tanto  fdegno  per  quella  rifpofta  ; che  alla  prc- 
icntiafua  lo  fece  (pogharc,  e fruttar  criidelmé 
te.Li  giuttiricri  lìllraccauano.e  filcàbiauano, 
hora  ìvno.hora  l altro.Nó  li  ftraccaua  già  ilTi 
ranno  di  comandare  che  barteifrro  crudclmE 
te  il  finto  Martire  ; nè  meno  lui  li  ftraccaua  di 
fopportarc  il  tormento  con  animo  grande*  e 
molta patientia.  O chi  haueffe  allhora  veduto 
Natalia;  e come  fpeffo  lì  mutatia  di  colore  nel 
volto.  Alcune  volrercmcua,  che  il  marito  nò 
li  lafcia 11:  vincere  daU  afpr.zza  del  tormento 
& era  tutta  pallida;  altre  poi  vedendolo  patire 
con  animo  forte, e cottatele  ritornaua  il  colo 
re  uiuo.de  allegro.  Adriano  alle  volte  riuolge 
ua  gli  ocelli  a lei,  e fenza  eh  dia  g|i  parlali:  al- 
trimenti, folo  con  l'affetto  dcli'ammo.ìntcJc, 
ua  ch'ella  gli  diccua,  che  egli  fotte  forte,  eco- 
Haute,  dehaii  ette  conlideratione.chc  quàropiù 
tormenti  crclceuano, tanto  faria  (lato  maggio 
ve  il  premio.  Fu  il  Tanto  Martire  battuto  tanto 
crudelmente,  clic  hauendo  lìracciate  tutte  le 
carni, e dilcoperte  l'ofl.ij  lì  vedeuano  fino  l'in- 
teriora.il Tirino  (Iraco  già  divederlo  piu  ftrac 
ciare;  contado  ch'egli  luffe  rimcnato  prigion 
come  prim.i;douc  gli  dette  alcuni  giorni,!  có 
pagina  d’altri  chriftiani , c’hauca  patito  il  me 
'j^'i.no  tormcto,  cpatiuanoi  medefimi  diligi 
nella  'r*g'onc.Si  ricorderò  poiMattiimano  di 
loro, 'e  ai  ùl'OHO gì:  fece  prclèntarc  al  Ilio  rri- 
bunalc.Li  martiri  furono  caiiSf!  d:  qllaofcura 
prigione, ridotti  a tal  termine  , chccit:r-uanQ 
liorrorc.c  cóp.illìonc  a chi  glivcdcuamódjrac 
no  erano  tanto  cottati  come  prima  nella  fedo 
di  Chrillo.  Comandò  il  Tiranno, che  a tutti  fe 
gli  fpe  zzaft'ero  l'offa  delle  gàbc,  e coli  fu  latto; 
niaS. Adriano  hebbe  più  viraggio  de  gli  altri; 
pcrciic  oltre  il  dato  tormcto  gii  fu  tagliata  v 
na  mano.  Li  fanti  martiri  facendo  oration:  al 
Sig.mEttc  erano  in  quel  tormento,  pafforono 
da  quella  all'altra  vita  .Comàdo  poi  Mattinila 
no, clic  li  corpi  loro  follerò  abbruiciatijcmcn 


tre  che  li  minittri  fi  apparecchinuano  di  farlo; 
cficndo  già  ridotti  rum  li  corpi  inficmc.c  rico 
porti  di  legno,  e ili  elìcmi  il  fuoccj;  ecco  che  al- 
i'improuitò  il  cielo  li  ricopcffi:  diciture  nu- 
uolc,  e fi  cominciorno  a Icntircfpauctofi  tuo 
m.c  cade  nano  molte  faetrejlcijuali  ammazòr» 
no  alcuni  di  quelli  pagani,  chciiaft'aticauano 
per  abbracciarli  corpi  detti  fanti  martiri,  e gli 
altri  fuggirono  ; ma  il  chrtiliani  pierò  animo, 
racco! fero  le  reliquie  detti  fanti  martiri,  cauà. 
dole  dal  I uoco.chc  già  era  fpcnto,  & entrando 
có  ette  in  vna  barca,  le  códuttcro  a Collanno- 


poli.c  qumi  k/cpcllirono  có  grande  honorcl 
Paffuti  poi  alcuni  giorni,  la  vaìorola  Matrona 
Natalia  ; dcliderulà  di  Ilare  doue  erano  quelle 
(ante  reliquie,  palsò  di  Nicomcdia  a Collanti 
nopoli.c  q uiui, nò  molto  dopo, mori  Cantarne 
te  nelSig.c  ruJcpcllita  acato  a ó.  AdriantJTuo 
maritopttcui  corpo  in  procedo  di  tòpo  fù'por 
tato  arRoma,  e collocato  in  vna  chielà  editici 
ta  in  nome  luo.  La  morte  di  S.  Adriano, fu  atti 
otto  di  Setreb.  e quella  di  Natalia  tua  moglie 
fu  il  primo  di  Dccèbrc,  nett’annodclSig.^ed. 
imperando  m terra  Dioclctiano  có  Mattinila- 
no,&  in  ciclo  Giefo  Chrillo  con  il  Padre,  e có 
lo  Spirito  Canto  , in  pcrrcrtaTrinirà.  Amen,  i 
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[frìtta  da  Fnrfbi  f'tfgrirnft.r  Ha  1 


| , | |„  ... , 

g-**^*.'*  Ahiand  (ju[h  QbriB'o  dalla  fuir  neruta  al  9- 
tt.cdo.i  fjcjiconir  fenue  i Matfeo  neltEuageL  Srtttm 
’jjsJ  tyi  ui-gia.  e pìfarc  chic  fu  ut  mito  a mttterla  bre  . 

làttei» una+ertbefi» ueM'tameUtrtilaguena-.Uche 
toletta  itifet  ire -Ancor  a ebe  gli Angfl' fluido  io  nacqui  cS 
affi, io.  Olirla  fta  a Dio  ne'òeti,  CT  in  terra  pace  a gli  bua 
nini  il  buona  volali;  ancora  ch'io  mtfaceffi  httomo  f trai 
art, e ticbiudet  e la  pace  fra  il  mìo  Taire  eletti  e egli  huo 
nini;  ani  ora  che  cfleada  rifu  [citato, li  miei  primi  [aiuti  ni 
iironn  altro  che  pace, perche  de  fiderò  i he  e tafcun  [babbi, 
imito  ciò  nemno  silvani,  ch'io  fono  vernile  « metter  U 
t verrà  fra  li  trilli  ,c  viltof  lo  fono  venuto  a far  paure  il  fi 
tliuoh  dal  padre. la  figliuola  dJU  madre,  e la  [cecca  dilla 
toca;e  I invelluto  a fare, che  Slittino  minici  ctc/rhaomo,l£ 

[M  01  mede  fili.:  domefUc, e famigliar/-  Quello  ft  vede  chia- 
ramente elTeie  cefi: perche  ijuà, lo  il  padre/*  il  figliuolo  Jm. 

madre 


FESTE  DI 

maire  e la  figliuola  ,lafuOceraela  nuora,  il  Signorteli 
fati  dome  Siici, e famigliar i fono  uitiofi.fe  Dia  tocca  il  cuo 
re  di  alcuni  di  loro,  e gli  conitene  a fe  ,e  gli  altri  tettano 
velli  loro  uiltj  dubito  fra  di  loro  nafte  guerra , e difcordia , 
diwngono  contrari, e fi  fanno  guerra  l'uno  aHaltr0-,méflue 
fio  fanno  particolarmente  li  cattiui, contro  i buoni  E per- 
che gli  buoni  gli  lafciauano , e fi  allontanano  dalla  pratica 
loròycffigUpcrfeguitano , fino  a torgli  la  uita . Di  quello 
ne  habbiamo  [esempio  in  S.Gorgonio  Martire , ilquafera 
Cameriero  dell  Imperatore  Diocietiano,  e perche  egli  flt- 
peua  che  lui  era  Gentile, & adorano  gli  Idoli , per  quello 
(lana  in  pace  coniai,  egli  moflraua  affai  ajfettione,  &era 
molto  fonatilo  . Ma  quando  poi  intefe  che.  Gorgonio  era 
Cbrifliano,  fubito  gli  moffe  guerra  contro,' fino  cheto  fece 
crudelmente  morire.Come  ctòauueuiffe , Eujebio  Ve  fermo 
Ctfarienfe , la  racconta  in  qucjlo  modo . 


NAcqtj  S- Gorgonio  nella  città  di  Nicot- 
media,  e fu  cameriero  dell' Imperatore 
Diocleriano.  Cortili  tiaucndo  riccuuta  la  fede 
di  Gicfu  Chrifto , e fattoli  chnftiano , aiutato 
da  Doroteo  fuo  collcgarc  còpagno  nel  mede 
fimo  officio  ; tutti  due  inliemc  trattatuno  co- 
me doucflcro  fare,  aecioche  gli  altri  della  ca- 
mera dell'Imperatore  fi  faccfl'ero  chriftiani. 
Succede  che  vn  giorno  nella  medefima  cirri 
drNicomcdia.vno  di  quelli  che  haucuano  ac- 
cettato la  lede  di  Gicfu  Chrifto,  ilqual  haucua 
nome  Pietro,  illuftrc  pcr  l'angue, c molto  (li- 
mato in  tutta  la  corte  dcU'Intpcratorc , perche 
haucua  honorato  officio  incflà,vidc  nella  pia 
za  vn'Editto,  fatto  contra  li  chriftiani , ilquale 
gli  minacciala  tormenti ,c  morte,  fc  follerò 
fcopcrri.Coftui  con  grandiflimo  zelo  della  fe- 
de noftra.pigiiò  queìl'Editto,&  in  prefentia  di 
tutto  il  popoloso  ftracciò . Quando  auuenne 
quello  calo, erano  in  Nicomedia  Diocietiano 
cMaftìmiano  inficine , perche  l'haucua  eletto 
per  fuo  compagno  ncU’Iinpcrio,e  di  già  (ìchia 
maua  Celare;  e gli  fudetto  quello  che  Pietro 
haucua  latto , di  modo  che  acccfi  tutte  due  di 
rabbia, c furorc.comandorno  ch’egli  forte  prc 
fentato  dinàzi  a loro.  Gli  dilscro,  torto  ch’egli 
fu  alla  prefentia  loro,  parole  villane , Se  ingiu- 
riofc.c  cómandorno  che  fubito  egli  fufsc  tor- 
menta to  con  crudeliflimi  tormenti. Et  ancora 
che  li  tormenti  fufsero  terribili , mai  però  gli 
mqftrò  nel  uolto  fe  non  fegni  di  allegrezza,  ol 
tre  ch'egli  non  parlò  mai  parola,  che  nò  tòlse 
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mcntiipcrche  egli  cófcfsa  la  fede  di  GiefuChri 
fto;lamcdcftnia  conteniamo  noi  ancora.  L’in 
nrctionc  che  ha  hauuro  lui;  habbiamo  noi  an- 
cora;pcrò cófidcra  chela  ragione  vuole,  che 
quello  cht  a lui  fa  patiremo  facci  patire  noi  an 
cora.Quàdo  Diocietiano  intefe  quello;  non  fi 
porria  dite  la  colera,  c lofdegno  ch’egli  ne  prc 
fc . Nò  era  ranto  grande  l’amore  che  prima  gli 
porraua,&il  dcJìderio  ch'haucua  di  fargli  bene 
tìcio,  quanto  fu  poi  lo  fdegno  che  prefe  cótra 
di  loro.c  larefolutionc  che  fece  di  mal  trattar 
gli:c  curro  infuriatogli  diflfe;Poichc  uoi anda- 
te cercando  di  crterc  tormentati  come  pazzi,  fi 
come  è cortili , coll  voglio  che  fiate  fatisfatti . 
'Comandò  adunque  clic  flirterò  frullati  cruddl 
mentc,ilchc  fu  fubito  cflcqiiito  con  tanta  cru- 
deltà,che  le  carni  loro  erano  rotte, & impiaga- 
re in  diuerfi  luoghi.Co mandò  poi  il  Tiranno, 
che  in  quelle  ferire  vi  gettalfcro  il  falc,c  ucrfaf- 
fero  l’aceto  . Non  conrcntodi  tjucfto.glifècc 
mettere  fopra  una  graticola  di  ferro  ; Se  forto 
del fuoco’.ma  non  molto , àcciochca  quel  mo 
do  ucniflcro  a fentirc  maggior  dòlorc.  Pietri 
era  già  morto  in  quello  imrririoxpcrcheGot 
gonio  , c Doroteo  moftraiiano  ancora  di  clTct 
uiui , il  Tiranno  (fiacco  diucdcrgli  tormérarc 
fopra  la  graticola, gli  fece  letiar  nia;e  lacédogli 
mettere  urtiate  io  por  uno  al  collo,  gli  fece  irti 
piccare.  A quertó  modo  ii  due  fanti  Martiri, re 
fero  l’anima  al  Creatore. Li  corpi  loro  furono 
lepolti  da  alcuni  chriftiani. Ma  Diocietiano  ue 
dendo  che  altri  chriftiani  andauano  a fare  ora- 
tionc,douc  li  fanti  Martiri  erano  fcpolri , fece 
cauarc  li  corpi  loro  della  Icpoltura.e  gettargli 
in  mare. Qiiando  Diocietiano  cómldòquella 
cofa , diflc  ; Siano  girtati  in  luogo  che  mai  piu 
nò  fi  vcgghinojacciochc  nò  lìano  tenuti  pDci 
dalli  chriftiani  :pcrche  erti  fono  tato  ignoranti, 
che  peneranno  che  fia  meglio  adorare  quelli 
che  fono  (lati  noftri  fcruidori,  che  quelli  chb 
noi  adoriamop  Dei. Ma  Dio  nó  permeile,  che 
quelle  (ante  reliquie  fteflèro  nafeofte  ; anzi  gli 
piacque  di  fare , che  il  mare  le  faceflc  honorc’, 
e le  conduccllc  alla  riua.  Quando  11  chriftiani 
le  videro, lepigliorono  córiuetSza.ele diede- 
ro lcpoltura  in  luogo  tale , che  nò  lo  Cepperò  i 
Gentili.  Dipoi  in  procedo  di  tépo , il  corpo  di 
San  Gorgonio  fu  portatoa  Roma, e fu  fcpolto 
nella  via  Lauicana,fraliduc  Lauri . PapaGrc- 


di  an  imo  va!orofo,&  inuitto.  A quello  (penatole  gorio  Quarto , poi  lo  fece  portate  nella  chicfa 


fi  ritrouò  prcfentc  Gorgonio, ilquale  era  (lato 
macllro di  Pietro  nella  tede, inliemc  có  Doro- 
teo fuo  còpagno.  Quelli  ucdcndola  coftantia 
del  Canto  Martire, acccfli  cflì  ancora  di  dcfidc- 
tio  di  morire  per  amor  di  Gicfu  Chrifto  per  lo 
cftempio  che  gli  daua,  parlottio  d’accordo  cò 
l'Imperatore  in  quello  mòdo. Che  uuol  dire  o 
Imperatore, che  tu  tormenti  Colo  Pietro  p una 
colà,  che  le  incisa  c colpa  alcuna  , noi  ancora 
Éamo  tolpcuolifSe  tu  gli  fai  patire  queftj  tor- 


di fan  Pietro.  Là  chicli  celebra  la  fua  fcftail 
giorno  del  fuo  martirio, che  fu  alli  nouc  di  Set 
tcmbrc  l’anno  dclSignnorc  188.  al  tempo  del 
già  nominato  Diocietiano. 


LM  riTjt  DI  S.  HJCOIO  Djt  TOLETfTlbf'i 
Ctnfeffore,fcrittada  S.Mntoniio  Mrciuefcouo  di  Fio- 
re nga,&  da  un  frati  del  fuo  ordine . 


Ci 


pillilo 
di  Sciti 
brc. 
lacobi  f . 


LEGGENDARIO  DE’  SANTI. 


1 ammonifi  c [ M pojìolo  S Giacomo  nella  fua 
Epillola  Canonica , che  preghiamo  Dio  limo 
per  [altro , acciocbe  fiamo  [alni , perche  ualc 
affai  il  continuo  pregare  delgiuflo  . Ma  ftcofi 
t come  è neramente;  che  i preghi  de  igiufti  ; che  fono  qui 
in  terra  giouano  affai,  non  eflantt  che  fianofoggetti  a ca- 
dere,augi  ( come  itffe  Girfu  Chriflo)  cadendo  fette  notte  al 
giorno;ancora  che  in  errori  leggieri;  cjnant  o maggiormeu 
te  [da  creder  e, che  giouino  i preghi  di  quelli , che  gii  godo 
no  la  w l'ione  d Iddio, e della  dmina  effentia  ; che  fono  con- 
fermati in  gratta, e fon»  ceni,  e fienri  di  ni  perderla  mai, 
e di  maipiu  peccar  e*  Li  fanti  diedero  la  vita  loro  per  amor 
d'iddio, alcuni  effcttualmite,cffcndo  Martiri,  Cr  altri  per 
via  della  buona  volanti , offendo  confi  Jori  ; & in  fomma 
tutti  fi  rfferfero  pronti  al  feruitio  del  Signore,affaticandofi 
di  ni  offenderlo  in  modo  alcuno . Quelli  l ali,  fen^a  dubbio 
alcuno  fono  effonditi  da  Dio,  quando  gli  dimandano  alcu- 
na gratin . Ma  la  filando  da  parte  gli  effempi , e tefhmont 
della  f aera  Scrittura  ; che  fanno , che  quello  fia  articolo  di 
fede, ne  h abbiamo  cbiariffimi  effempi  in  molti  Santi;  olii 
quali  mentre  viffero  in  quello  mòdo, e dopò  thè  falirono  in 
Cielo  a godere  la  perpetua  glo  ia:  gli  fimo, e furono  concef 
fe  da  l)io,le  grotte  che  gli  chic  fero,  yno  di  quejli  fu  S.  Tri- 
tolò yefiouo,e  confeffore,  per  li  preghi  dclqnalc  Iddio  có- 
ceflt  a due  buoni  Cbri(liani,marito  e moglie,  vn  figliuolo, il 
quale  fu  fimilmente  chiamato  [ficaio,  &fufanto  : perii 
cui  meriti  Iddio  concede  molte  grafie , a chi  diuotamente 
fi  gli  raccóm  inda.  Lauita  fuafufiritta  ia  SantiA  otonino 
vdrciuefcono  di  Fiorenza, Gr  da  un  ^ eligiofo  del  fuo  Ordi- 
ne, in  qm  fio  modo  , 

NAcqjb  S.  Nicolo  nella  Marca  d'Ancona, 
invna  terra  del  Contado  di  Fermo,  chia- 
mata Sant'Angelo  Suo  padre  hebbe  nome  Cà 
pa»none,&  la  madre  Amata.  Erano  quelli  due 
nobili.ricchi,  c buoni  chriftiani  ; ma  llauano 
di  nula  voglia,  perche  eflendo  (lari  alquàri  an 
ni  inlìcmc,  non  naucuano  Iiauuto  figliuoli. Ha 
ueuano  particolare  diuotione  a S.  Nicolò  Ve- 
icouo,  Conf-florc,  e lo  pregauano  continua- 
mente,che  gli  ottcnnclTc  gratia  da  Dio  per  lo- 
ro, chchaudTero  vii  frutto  di  bcncdirtionc. 
Andorono  per  quello  effetto  a vilìtare  la  fua 
chiela.è  che  nella  città  di  Bari  in  Puglia.Quiui 
gli  apparuc  il  Tanto , e gli  alfìcurò  che  haucua- 
»o  un  Agliuolo , ilqualc  li  chiamaria  Nieolò, 
come  lui  5 c faria  fcdclilliiiio  fcruo  d’iddio. 
Ogni  cola  fegui  appunto  come  il  Tanto  gli  ha- 
neua  detto;  perche  c fluido  ritornaci  a cala,  A- 
mata  s’ingrauidò  , & aitépo  debito  partorì  vn 
figliuolo,  alqualc  pelerò  nome  Nicolo,  Se  in- 
ficine egli  li  alfimigliò  nel  nome  a SanNicoio 
VcfcouOj  per  li  preghi  del  quale  Dio  l'haucua 
concedo  alli  Tuoi  padre-,  e madre,  cofi  fu  limi- 
le a lui  i molte  cofc.  Sino  da  fanciullo  era  mol 
to  inchinato  al  fcrmtio  del  Sig.  frequentaua  le 
-chicfc.vdiua  volentieri  la  Mella,  c taccila  Ora 
none  con  molta  dcuotionc.Oltra  di  ciò  digiu 
naua,faccuj  limoline, & attcndeua  allo  Audio; 
perche  crcfcendo  incrà,  ctcfccua  parimente 
in  icicntia,c  dottrina,  Se  in  fomma  haucua  fat- 


to dcliberatione  di  efler  huomodi  chicfa  Egli 
era  di  gii  (fato  fatto  Canonico  della  chicfa  di 
fan  Saiuarorc  della  terra  doue  habitaua,  Se  auS 
ne  che  vi  andòvnfamofo  Padre  a predicare, 
che  era  dell'Ordine  di  S.  Agoft ino.  Vn  giorno 
fra  gli  altrnNicolò  era  alla  predica,  nellaquale 
il  predicatore  dichiarò  le  parole  fcritte da  San 
Gio. nella  fua  Epift.canonica.che  dicono  ; Nó 
vogliate  amar'il  mondo,  nè  le  cofc  che  in  cito 
fono.ll  buon  predicatore  di  Ile  tali  , c tire  cofc 
fopra  la  detta  fcntcntia.che  Nicolò  fece  rifolu 
rione  d'abbàdonare  il  mondo, e pigliar  Thabi- 
todiS.Agolfino.inquel  conucnrodoue  habi 
tana  il  detto  predicatore  , col  quale  haueuadi 
già  fatto  Arena  amici  ria.  Quàao  egli  volfc  reai 
mente  eflequire  la  rifolutionc  già  fatta,  diman 
dò  liccntia  al  padre, & alla  ma<lrc;liquali  fc  bc 
ne  fentiuano  difpiaccrc  dcU’abfcntia  del  figli- 
uolo, nondimeno  glie  la  diedero.  Andò  Nico 
lò  a chieder  i’habiro  di  S.  Agoft.  alconuérodi 
Tolcnrino;douc  gli  fu  darò  molto  volentieri, 
pchegiàhaucano  notiria  della  fua  vita,  e buo- 
naqualità  . Haucndo  il  Tanto  hauuro  Dubito, 
crclccua  di  virtù  in  virtù  ; procurando  di  arc- 
uare alla  pcrfèttionc.  Egli  eflendo  rcligiofo.e- 
ra  fpecchio  de  gli  airri  religiofi.c  quando  fu  fa 
ccrdotc.cra  vn  veroeflempio  à gii  altri  faccr- 
doti.criftcflb  fu  alti  predicatori,  eftercitando 
egli  ancora  il  mcdclimo  officio. Era  quello  fan 
to,fra  l'alrrc  Tue  virtù, affi nentilfimo.pche  nel- 
lo (patio  di  trenfanni,  ch'egli  flette  nel  cóucn 
to  di  Tolentino, mai  nó  mangiò  carne,  nè  oua 
nc  pcfcc, nè  latte,  nè  cofa  alcuna  fatta  có  latte. 
Gli  venne  una  volta  vna  infermità, che  l'hauc- 
ua  ridotto  in  termine  di  mortc;laondei  Medi 
ci  gli  diccuano,  che  volendo  recuperare  la  fa- 
nità,  bifognaua  mangiare  della  carne;  alche  c- 
gli  rifpondcua.chc  ciò  fac5do,faria  voler  fug- 
gire vn  dàno, decadere  nell'altro,  c che  per  Aig 
gire  l'infermità  del  corpo,  s’incorreria  nell’in- 
fcrmità  dell'anima  , dando  libertà  all'apperito 
di  cauarlì  le  Tue  voglie  . Il  Priore  del  cóucnto, 
vedendo  che  iMcaici  diccuano, ch'era  cofa  ne 
ccllària,  chcS.  Nicolò  mangiaflc  alquanto  di 
carnc;gli  comandò  in  virtù  di  l'anta  obcdifza, 
che  la  mangiaflc.  Egli  fenza  replicar  parola  dif 
fc,  che  glie  ne  iàccflè  portare,  che  lamàgiaria. 
Dicefi  clic  gli  fu  portato  vn  polaftro  alleilo,  o 
altrovcccllo  che  fuflc, & il  Tanto  haucndolo  in 
«anzi , pregò  il  Sig.  che  gli  faccfle  gratia  tale, 
che  nó  mangiafsc  di  quello  veeelio  , c non  in- 
correflc  nel  peccato  della  difobcdicntia  ; La- 
onde l vccllo  ritornò  viuo,c  volo  via  fuor  del 
piatto, lafciando  rutti  i circoftanti  pieni  di  me 
rauiglia.de  il  Tanto  dj  allegrezza . La  notte  fc- 
gucntc  gli  apparuc  la  gloriola  Vergine,  in  có- 
pagnia  di  lànt'Agoftino,  de  lo  vilitorono,  de  la 
(anrilfuna  Vergine  gli  difsc,che  egli  mandafle 
p vn  pane  alla  piazza, c lo  mctrcfsc  nell'acqua, 
de  lo  mangiale  in  nome  diChnflo,c  faria  libe 
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FESTE  DI  S 
rato  da  quella  infermità  . Di  qui  redo  I'vfanza, 
che  nclli  cóucnti  di  S.  Agoftino  fi  benedice  il 

fané, che  fi  chiama  di  S.N  icolò  da  T olentino, 
iflefso  giorno  che  lì  celebra  la  fua  fcfta:3cqne 
ilo  pane  gioua  a molte  infermità, ficoinc  ogni 

Jiorno  lì  può  vedere  per  efpcrienza  . ElTendo 
.Nicolo  rifanato  dalla  fopradetta  infermità, 
ritornò  alla  fua  lolita  a (prezza,  Se  penitenza  . 
Era  folito  di  digiunare  tre  giorni  della  lertima 
natiche  egli  haueua  ofTeru.no  , fino  daquàdo 
«radi  fette  anni. Si  difciplinaua  la  notte  fpcrtc 
volte, e la  fua  difciplina , erano  alcune  catene 
di  ferro  . Il  fuo  letto  era  fatto  foto  un  poco  di 
fieno,  e j’habiro  fuo  era  di  panno  di  poco  prc- 
tio,e  rappezzato.  Era  molto  frequente  all’ora- 
tione,  ncllaquale  (bua  occupato  dall' bora  di 
Cópicta,  fino  ad  vn  gran  pezzo  di  notte,  e dal- 
J’hora  che  fi  diccua  tl  Maturino , fino  che  fi  cc- 
lebraua  la  Mcflà,c  dall’hóra  di  Nona, e per  fino 
aVcfpro.Mentre  che  il  fanto  fi  elTercitaua  in  q- 
fle,5c  altre  opere  buone;  era  molto  perfeguita 
to  dal  Demonio;  ilqualc  fi  affaticaua  da  impe- 
dirlo , acciò  non  facefsc  quel  fanto  efscrcitio. 
Ptr  quello  effetto  gli  faccua  ingàni,  e burle,& 
alle  uoltc  (per  diurna  pcrmifiionc)  lo  tormcn- 
taua,&lo  battcua  talmente, che  li  frati  correua 
no  al  rumorpcrdifcnderlo,  e lo  trouauano  di 
Jlcfò  interra  come  morto  .Lo  riportauanoal 
/ ìV.'K  filo  Ietto  di  fieno, & egli  tó  tutto  ciò  non  trala 
ù . fciaual'oratione.  Vifitaua gl'infermi  cò molta 
. carità;eprocurauadi  aiutargli, e accarezzargli 
•* . < - quanto  fofsc  poflìbilc. Haueua grandifvima  c6 

pafsionedi  alcuni  peccatori , che  fìcòfcfsaua- 
no  da  lui;  laonde  faccua  oratione,digiuuaua,c 
cclcbraua  la  Mcfsa  ed  molta  diuotionc  pcrlo 
ro  L iflefso  faccua  per  l'ammc  dei  Purgatorio; 
dclchc  egli  era  molto  diuoto,  per  cauta  di  vtia 
riuclarione  hauuta  dalle  pene,  che  in  quel  luo- 
go patifeono.  Quando  arriuaua  al  fuo  cemen- 
to qualche  frate  torcllierc  , gli  faccua  tutte  le 
- carezze  pofiìbili, nè  fi  dimcticaua  delti  prigio- 
ni; anzi  nelle  prediche,  & ragionamenti  parti- 
colari,ch’egli  fàceua  a pcrfonc  ricche,  & di  au 
torni, gli  per (uadcua.chc  faccfscro  quell'ope- 
ra di  mifcricordia , come  cofa  molto  grata  al 
Signore.  Quello  benedetto  fanto  còfolaua  gli 
afflitti,  cófortaua  i tribolati  ; riduccua  in  pace 
le  differenze, era  rifugio  de  i trattagli , Se  aiuto 
delti  bifognofì,  denteano  degli  fchiaui,  cpri- 
gioni.  Moflrò  Iddio  molti  miracoli  per  li  me- 
riti di  quello  gloriofo  fanto, fi  mentre  egli  vif- 
fe,  conte  dopo  la  fua  morte , laqualc  aiuicnnc 
nelfopradctto  cóucnto  di  Tolentino,  e quan- 
do egli  era  vicino  all' vltimo , fofpirò,  e chia- 
mò tutti  li  frati,e dimandò  perdonanza  a tutti 
fc  in  cofa  alcuna  gli  haucllc  offclì,  e dopò  l'ha 
ucrriccuuto  li  fantiffìmi  Sacramenti , li  fece 
mettere  vnCrocififso  dinanzi, e ragionando 
con  Cimilo,  e con  la  fua  fantislima  Madre , e 
con  il  fuo  Padre  lant' Agoftino,  tcfclofpiriro 


ETTEMBRE.  joi 

à Dio  a'  dicci  di  Settembre  l’anso  del  Signore 
MCCCVI.  Dopò  Papa  Eugenio  Quarto, haitc 
do  fatto  la  debita  diligcntia,&  hauuta  piena 
informarione  della liia  vita, e miracoli.-lo  mef 
fe  nel  Catalogo  de  i fanti  confclsori  : l'Anno 
della  noflra  fallire  1446  ■ 


LA  l' ITA  DELL!  SAUTl  MABJIBJ  T\OTO, 
e Giacinto,  raccolta  da  quello  che  di  loro  fcrt/fero  S l/i 
doro,  e Simeone  Metafrafie  nella  Vita  di  S.  Eugenia . 


I C E l'Apotiolo  Tao  lo,  che  per  il  dille  r 
co  fevifibili,  fluirne  in  cognitione  delle cofe  Scuem 
inmfibili  di  Dio  ;ilcbe  mole  inferire,  che  per  yre 
la  cognitione  delle  creature,  ft  uiene  in  cogni-  R0ni.  i. 
ttione  del  Creatore.  Coft  auucnne  alti  gloriofi  martiri  Tro- 
to,e  Giacinto,  perilmego  d' una  fanti  donzella, chiomata 
Eugenia.  Studiarono  Filofofia,&  altre feientie  humane,e 
per  quello  (Lidio,  vennero  in  cagnaionc,che  li  Dei  delli  Gè 
rili,  che  effi  adorauano , erano  fa! fi,  e che  era  un  foto  Dio. 
Praticando  poi  con  alcuni  Chrijìiani,  inteftn,  che  Giefu 
. Cbrifio  i il  vero  Dio pe  ft  convertirono  alla  fua  Fede . Hoc 
cogliendo  adunque  lavica  loro,  da  quello  che  firiffero  Saio 
]fidoro,e  Simeone  Metafrafie  nella  vita  di  Santa  Eugenia, 
dico  che.  ai'.o,  ....  I - . » 

PRo  i o,  e Iacinto, furono  eunuchi,  e fcrui- 
uano  vna  nobiliilìma  donzella  chiamata 
Eugenia , figliuola  di  Filippo  Scnator  Roma- 
no; ilqualc  effondo  flato  eletto  prefetto  d'Alef 
fandriadcl  Senato;  vi  andò  con  Claudia  fua 
moglie.  Eugenia  lua  figliuola,  e có  tutta  la  fua 
famiglia . Vi andorno  fimi  lineate li  due  cunu- 
chiProto.c lacintocon  Eugenia.  Eperchcin 

Stella  città  vi  era  lo  fhidio  di  diuerfe  feientie; 

ìgcniaconli  due  eunuchi  fi  diedero  allo  (lu 
dio  delle  lettere;  e tutti  tre  tacemmo  gran  frur- 
• to.  Attcndcuano  particolarmente  alta  Filofo- 
• fra,  vennero  perii  Ipccularìonc  d'efla  a cono- 
fccre,  ch’era  cofa  vana  adorare  rami  Dei  ; per- 
che la  ragione  lo  dimoftra , che  huomini  rito 
trilli, e vitioli, come  furouoGiouc,  Apollo, Ve 
nere,  Marre,  e tutti  gli  altri  che  lì  adorauano  g 
Dei, non  foio  nò  erano  degni  del  nome  di  dei 
ma  ncanco  di  edere  chiamati  huomini  ; poi- 
ché (‘opere  loro  fumo  da  beflic.  CominciSdo 
poi  a praticare  có  alcuni  chrifliani,intcfcroJi 
11  3 miftcri 
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miftcri  della  no(lrafcdc;ecomindomo  a deli 
dcrare  d haiterc  il  bartcfimo-Pcrfar  quelto.Eu 
gemali  deliberò  di  nell  irli  d’nuomo,  &a  ciuci 
modo  partirli  dalla  cafa  del  Padre,  & andare 
con  li  moi  Eunuchi  Proro,c  Iacinto, a ritroua 
re  vn  sarò  Abbate  chiamaro  Hdeno.aeciochc 
gli  batte  zaffe.  Si  acccttaffc  in  fua  compagnia . 
Quello  Tanto  Abbate goucrnaua  un  Monade 
rio  di  rdigioli.dc  hebbe  riui;lationc,che  quel- 
lo,che  li  faccua  chiamare  Eugenio, era  donna; 
nondimeno , perche  conobbe,  che  coli  era  la 
volontà  di  Dio  , che  la  cofapaffaffe  innanzi  a 
quel  modo,diffimulò  con  lei.  Qli  battezò  adii 
que  tutti  tre,  egli  diedel'habito  della  fua  Reli- 
gione, & elfi  cominciorono  a fare  vira  fantilfi 
ma,  c buono  effempio.  Àuucnnc  poi  che  mo- 
rendo l' Abbate  Hclcno  : li  monaci  che  credc- 
uano  che  Eugenio  fuffe  huomo , lo  clcffcro  g 
Abbate.  Effacontra  fua  voglia  pigliò  quel  ca- 
rico : folo  pregata  da  tutti  li  monaci  liquali  c- 
rano  molto  fatisfatti  della  fua  Tanta  conucrfa- 
tionc,c  buoni  coftumi.Era  in  Aleffandria  vna 
Matrona  chiamata  Mclantia , laqualc  era  data 
rilanata  da  vna  grane  infermità,  per  l’orationc 
di  Eugenio,  & da  lei  era  reputato  per  huotwo , 
& andandola  Eugenio  alcune  uoltc  a vifitarr , 
Tportunata  dalli  ìuoi  pregili;  la  Matrona s’ina- 
morò  fieramente  di  lui-,  & un  giorno  che  fi  ri- 
trouo  la  Matrona  fola  con  Eugenio , non  ha- 
ucndo  riguardo  allo  Ibto.c grado  luo,  gli  feo 

{ictfc  il  Tuo  amore . Ma  Eugenio  riprendendo- 
a afpramcntc , li  parti , c lafciola  loia.  Mela  n- 
tia  uedendofi  di l prezzata , a rifiutata  a guifa  di 
vna  nuoua  padrona  di  Gioièllo;  cominciòa 
gridare , dicendo , che  l’Abbate  Eugenio  i'ha- 
ucua  voluta  sforzare  . Nò  contenta  di  quello, 
l'accusò  ancora  tàlfamcure  al  Prefetto , ch'era 
il  padre  di  kugenio.il  Prefetto,  hauedo  intefo 
le  parole,  Mclantia  comandò  che  l’Abbate  Eu 
gemo  tulle  menato  dinanzi  a lui . Quando  la 
tanta  vergine  intclc  la  caulà , perche  era  chia- 
mata, menò  in  fua  compagnia  Proto,  c Iacin- 
to Tuoi  eunuchi,  con  habirodiRcligioli.Efsé 
do  poi  alla  prefentia  di  Filippo  Tuo  padrc,hcb 
bc  da  lui  una  grandiflìma riprendono ,c  diman 
dandogli, TcChrillo  loro ,Dio, gli  conligtiaua, 
che  faceffcro  forza  alle  Marrone  honoratc? 
La  vergine  con  allegro  volto  gli  rifpofc.Tcm 
pocdi  tacere:  c tempo  èdiparlarc. Se  Mclan- 
tia dice,  che  io  l'ho  uoluta  sforzare, c fc  tu  o Fi 
lippo  mi  beffeggi  con  dirmi , le  il  Dio  che  io 
acoro  mi  ha  configliato  tal  cofa.hora  li  vedrà 
la  verità  dei  tutto  .De  no  quello  li  leuo  l'habi- 
to  dinanzi  al  petto,  c lo  fcopcrfe.e  fece  vedere 
a ciafcuuo  eh  dia  era  Donna.  Dille  poi  che  el- 
la era  Eugenia  figliuola  del  mcdclimo  Filippo 
& oltre  di  ciò  , teppe  dire  tante  cole  a fuo  pa- 
dre, che  lo  fece  conucrtirc  alla  fede  di  ChnlFo 
inficine  con  Claudia  fua  madre,  c con  tuttofi 
xefio  della  famiglia  loro.  Filippo  lafciò  la  pre- 


fettura,e non  nqnjfo  doppo  fu  eletto  Véfcouo 
poi  nella  pcriccutioncdiValcriano,cGalicno 
Imperatori, fu  tnartirizato,  Claudia,  Eugenia, 
Proto.e  Iacinto  ritornorno  a Romaplouc  per 
l’occafionc  della  l'anta  donzella  Eugenia, cdel 
li  due  eunuchi  Proto.c  Iacinto,  molti  (icóucr 
timo  alla  fede  chridiana.Fu  dato  atiifo  di  que- 
llo aGa!icno,ilqualc  fece  pigliarEugcnia.c  do 
pò  haucrlcffarro  patire  molti  tofmenri,  la  fece 
decapitare . Fece  poi  pigliare  li  due  eunuchi, 
Proto.e  raduto.  Si  battendo  procurato  con  di 
ucrli  mczi, di  fargli  facriricarc  a gl'idoJi,  6c  cfsi 
non  volendo  ciò  fare , anzi  modrandolì  fena- 
prcpiù  coftanti  nella  fede  di  Chritlo,  fi  Tiran- 
no gli  fece  crudelmente  frtilkirc,  cdoppoha- 
ucrglifatto  patircaltri  torhiehti,  gli  fece  pari- 
mente decapitare. Fu  il  loro  Martino, c morte 
a gli  endici  di  Settembre, c nel  nledclìmogior 
no  la  chieia  celebra  la  feda  loro.  Corrcuano 
abbuiagli  anni  della  Incarnati  onè  del  lìgi  ilio 
lo  di  Dio,  itf  . ampcràdo  Galicno  fopradetto. 


FEST^t  DELLjt  E SS~d  IT  AT  l OTqjE 
delia  Croce  : fi  ferme  Ihifioria  di  quella  lolcnnità , 
con  alcune  belle  canfideratioui. 

•  *  * i uOl;  f.1'  . . il  Qft, 

Sfàr&fiL  l gloriava  Dio  per  bocca  del  Trofeta  E^’cbiel, 

di  hauti  falco  un'opera  famofa , e veramente  -Atti  14 
degnali  Dio  , fi  come  lo  dimofir  a nel  modo  del  di  Setti 
vaicontarla,dicenda  Io  Signore,  ho  humiliato  & ciuffolo  bre  . 
il  legno  alto  , t fabiane  : Crbo  inalbato  illtguo  burnite  ,1 
baffo.  San  Ciro  tomo  dice,  che  que  fio  legno  burnì  le,  e Gufo 
Chritlo, e dice  molto  bene- perche  effendofi  egli  humiliato 
tanto  , che  al  fine  morì  (opra  la  Croce  ; per  quello  Dio  lo 
inm.  Igò  (fi  come  due  S.Taole ) in  tanta  atceg^.i,cbe  in  eie 
Òtti  aigetifon  ferragli  huomìni,e  nell  Inferno  quitti  che 
fono  in  purgatorio , 1 inginoccbiauaito  al  fuo  nome  : e gli 
fanno  > luerrntia . E non  folo  fu  inalbato  eie  fu  cbrifio  « 
tanta  allegn^aptr  rfftrf‘  humiliatoyna  il  legno  ancora, 
che  fui  iflromcnto  della  fua  lmnilUtièu*,fu  malnato,  0* 
bonorato  da  dìo:  poiché  (come dice  S.-Agofhno.La  croce 
che  folcita  efftre  vtrgognofa,  perche  f opra  di  effdfiface- 
nano  morire  ladroni,  & altre  genti  di  mela  vite;  borale 
poi  tano  J opra  le  celia  gl  Imperatori,  c i t{e,  perche  fopro 
di  effa  è morto  Gii  fu  Chriflo-L"  Imperatore  Iteratilo  ihah 
notò,  e fhmò  particolarmente  ; cattandola  di  mano  di  Co- 
fdroc  He  di  Vttfia-,  ilquale  Ihaueua  tolta  di  Cicrufalrmme 
e portata  nel  fuo  foegno,  e riponendola  nel  fuo  proprio  Im 
go.  Ilota  vedremo  come  quefio  folto pafsò  : ttffeno  unhì- 
fiaria  fidavi 1 forinone,  che  fece  cinerea  yejceuo  di  Can- 
dta ; della  Ejfalianouc  della  Croce,  riferito  dal  Lipomano, 
tome  dalle  lei  noni  del  Breviario  nomato  : & anco  dadi - 
uerft  Martirotogu , & amori  di  Hilìorie  di  Vrincipi  : an- 
cora che  prima  proporremo  vna  importante  do  unite , le- 
qnalc  l qutHa . 
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DEs!1)!Rasdo  il  Signor  Dio  di  cffcrfcr 
li  irò, c non  oft'efo  da  gli  huomini.-vedcdo 
la  conditionc  , cdlaro  loro  tanto  differente , e 
che  alcuni  fono  nobili,  e vogliono  clfcrc  trat 
tati  con  le  piaceuolczzc , & altri  fono  grotti,  e 
toltiti,  vogliono  cflcre  maneggiati  con  le  Itra- 
niczzc: egli  coli  dice,  e coli  la  ;aeérr>  dipnoi 
non  (il  acne  mino  di  lui, di  non  ne  oliere  fiati 
. am fati.  Egli  parlando  con  gli  Hebrd,comc  fi 
legge  nclLcuirico,gli  difle:Sc  voiofseruarete 
li  niici  commandamenti , fra  gli  altri  beni  ,& 
Vtili  che  da  quello  hauretc,  \ no  (ara  quello, 
che  le  haurctc  minici , che  venghino  amole- 
fiarui,  e farai  guerra , cmque  di  voi  andranno 
conira  Pentodi  lorcg  e gli'  faranno  fuggire,  e 
ccnro  di  voi  fanno  volrar  le  fpallc  a dicci  mi- 
la di  foro.  Ma  fc  per  il  co  turar  io,  vói  mi  farete 
difobcdientijpochi  vollri  unnici,  faranno  fug 
gire  molti  di  noi,  & haurctc  paura,  e vi  mette- 
rete in  fuga , fenzahancrc  chi  ni  perfeguiti . 
Quello  cìieallhora  dille  Iddio  al  fuo  popolo; 
fi  vide  poi'  in  effetto  , (fi  come  fi  legge  nel  lib, 
(.  di  Iofuc)  doucli  dice,  che  Intuendogli  Hebrei 
tenuta  afTediata  alquanti  giorni  la  città  di  Ieri 
co-,  alfine  la  prefero  lenza  colpo  difpada, per- 
che le  muraglie  caddero  per  tcrra;e  non  facen 
do  quelli  di  dentro  retifienria  alcuna  ogni  co 
fi»  fu  meffa  a fuoco,  e ferro  ; non  perdonando 
a cofa  alcuna , perche  coll  hancua  comanda- 
to Dio,  che  fi  faccflc  ; fi  pere  he  ii  era  fdegnato 
con  quella  gente  ; come  per  fpauentare  gli  ah 
tri  fuoi  nimicò  Auucnnc  ciac  nella  diftruttio- 
ne  di  Icrico;  véne  alle  mani  d’urìfoldato  chia 
maro  Acam  vn  panno  di  grana  , alcuni  dena- 
ri, Se  una  riga,  o verga  d'oro;  lcquali  cofc  egli 
fefb ò,  contra  il' comandamento  di  Dio,  eper 
e fiere  piu  licuro,nafcofc.lc  lopradcrte  cofc  in 
terra.  Fatto  ciucilo, andò  parte  dell'  elfcrciro  a 
combattere  la  città  di  Hai:  quelli  della  terra 
vfeirorio  loro  incontro  i egji  trattorno  tanto 
male,  che  ammazzàdo  la  maggior  para*  di  lo- 
ro,pochi  furono  quelli  cheportorono  le  nua 
uc , iofuc  Generale  dcll'cilw'tcjto Juntita  quo 
fkanuoua,  lìgio»  in  tcrra,c  cominciò  apiàge- 
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re, e dire  a Dio.Che  cofa  è quella  Signorelquc 
He  fono  le  tue  promette  ? Ti  pare  cofa  giuda 
che  il  tuo  popolo  lia  tanto  mal  trattato  dalli 
tuoi  nimici?Ti  par  doucre  che  fubito  che  noi 
fiamo  entrati  in  quello  paefep  acquiftarlo  tu 
debbi  dare  tanta  forza  aili  noltri  nemici  ? Sarà 
qfto  occalìone  che  gli  altri  pigliarono  animo 
e farà  diffidi  cofa  il  foggiogargli.R ifpofe  Dio 
a lofue,  che  tal  cofa  era  auuenuta  p difetto  del 
medefimo  popolo , hauédo  fatto  cétra  li  fuoi 
commandaméti.fcrbàdo  alcune  cofc  della  rui 
na  di  letico. Però  cerchili  il  colpcuolc,-c  cafti- 
ghili.e  ccflatà  il  mio  giullo  fdegno.  Subito  lo- 
lue  tecc  cercare  chi  haucua  fatto  l’error,  Se  ha- 
ucndolo  ritrouato,  lo  fece  caftigare;  di  modo 
che  Dio  redo  placato  , Se  il  popolo  fu  tempre 
fiipcriorc  alli  fuoi  nimici.  Dalle  cofe  fopradet 
teli  uede, che  quando  i carholicifono  uinti,  e 
mal  trattati  dagl  ‘infc  deli,  ciò  auuiene; perche 
Dio  e corrucciato  cò  loro,p  li  loro  peccati. Bi 
iògnaria  haucr  quedo  riguardo , turre  le  uoltc 
che  fi  uuole  far  guerra  contra  gl’infedeli , fc  fi 
pretende  haucr  la  uirtoria;pche  fc  fi  andattc  al- 
la guerra, hauédo  prima  farro  pace  có  Dio,  ef- 
fendofi  cófcflàti , & uniti  con  lui  p il  nino  del 
làntifs.Sacramcto  dell'altare, séza  dubbio, po- 
chi cluilliani  baftariano  contra  molti  infede- 
li. Coli  auucnnc  a Papa  Leone  Quarto  di  que- 
llo nome;  l'anno  del  Signore  V 5 ^.perche  eden 
do  egli  auifato , che  era  .sbarcato  al  porto  di 
Ollia.un  gran  numero  d'infedeli, e nò  hauédo 
ardire  alcuGapitaiio  di  andarad  aft rotargli:  11 
valorolo  Pórcficefccc  géte.e  lui  in  plona  uol- 
fc  etti-re  il  Generale  dcU'cflèrdto.  Ma  p allatta 
re  il  nimici  piu  licuramctc,  coniando  che  tutti 
i foldati  li  conleflàifcrOjC  còmunicallcro.  Co- 
mandò limiiavcntc  , cha  in  una  manoportaf- 
fcro  l’arme  dacombattcrc, e nell'altra  la  coro- 
na, dafarc  orationc  per  tutta  la  uia  . Arriuido 
a quello  modo  a vida  dcU’eflcrcito  contrario; 
nonoftantccheognichrilliano  ha  udii  con- 
tra molti  pagani,  nondimeno  gli  uinfcro,c  gli 
fcacciorno  di  tutta  Italia  ,con  lòmmo  ho  no- 
te del  ualorolo  Pontefice,  e commodo  di  tut- 
ta la  chridianità  .Tutto  quello  uicne  a propo- 
fito  di  quanto  occorreua  al  tempo  dell'Impe- 
ratore Heraclio  : perche  cttcndo  i peccati  de  i 
dmlliani  molti, e graui ; uiuendo  partieolar- 
mente  nell’Imperio  Greco  Foca,  che  tuuiriou 
lìflimo  : ilqualc  hebbe  il  fine  limile  alla  l'uà  tii-i 
tiofa  uita,attcfo  che  Heraclio  lo  pnuo  de  il  Inr 
pcrio.edcllauitainlicnic. Dio  permetto  eoe 
contra  loro  fi  mode  un  Tirano, che  tu  un  gran' 
didimo  flagello  per  loro  ; ilqualc  fu  Cofdroe 
Re  di  Perfia.  Collui  non  concento  diliauet  pi- 
gliato per  fòrza  d'arme  la  lama  città  di  Gitruv 
talentine  , e d'haucrla  meda  a facco , uoifc  an- 
cora portar  uia  la  l'anta  croce , lopra  la  quale 
moriGiciuChnflo,U  quale  enfiata  quitta  deF 
tempo  d^Helcna  madre  dtCoilàuno,.clic  dia 
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S°4  LEGGENDA 

ucua  ritrouara.  fcofdroe  la  porrò  in  PcrGa,  c 
la  ppfc  in  vn  Tempio  dclli  Tuoi  Dci;dipoi  (ì  ri 
uolfe  con  gente  nuouaa  far  guerra  nelle  terre 
dei  chriftiani . Entrò  particolarmente  perle 
terre  dell’Imperio,  efaccua  grandiflima  cru- 
deltà. Arriuò  con  quella  furia  lino  in  Egitto, e 
prefe  la  città  di  Alcllandria.  Qiiiui  fi  trattenne 
alquanti  giorni, perche  inrefe  che  Hcracliano 
padre  dcH'ImpcrarorcHcraclio,  gli  andaua  có 
tra  con  grande  crtcrcito  . Ma  per  occulto  giu- 
diciodi  Dio,  Hcracliano  mori  di  fua  infermi- 
tà, cl’cflercito  fi  disfece  del  tutto.  Ufuperbo 
Cofdroc  andò  innanzi, Si  in  pochi  giorni  fife 
ce  padrone  di  tutte  le  terre,  che  l’Imperatore 
haucua  in  Africa  facchcggiò  Tunifi,  &haucn 
do  fatte  infinite  crudeltà  contra  li  miferi  chri- 
fti.i  ni, diede  la  volta  per  ritornare  al  luo  regno 
in  Perfia.  L’Imperatore  Heraclio  in  quel  men- 
tre Iene  ftaua  in  Coftanrinopoli,  trattenendo 
fi  in  fede  & allegrezze,  per  haucr  prefa  per  mo 
glievna  bellilfima  giouanc  chiamata  Martina, 
ch’era  tua  cugina, ouero  nipote.  Ma  al  fine  ve 
dendo  che  lo  cofe  andauano  per  mala  via,  & à 
poco  a poco  perdeua  il  credito,  c la  ripuutio- 
nc:temèdo  che  il  medefimo  non auenifle  del- 
l’Imperio , dopò  hauer  tOtato  con  imbafeiate 
fommcrtV,&humili,  ortener  a pace  có  partiti 
nó  meno yergognofi.chc  dineuoli,  fiauidde, 
Cheilfupcrbo  Re  vittoriofo,non  voleua  por- 
gere orecchio  a nell'un  giudo  partito}  anzi  co 
me  barbaro,  e pagano  gli  nudo  a dire,  che  nó 
voleua  fare  con  lui  accordo  alcuno , fc  prima 
egli  non  rinegaua  lafede  di  Chrido  , ali  facc- 
ua  idolatra  come  lui.  Quella  liipcrba  rii  polla, 
anzi  crude!  biadema , còmode  talmente  l’Im- 
peratore chri(lianorch’ertcndo  prima  Ipcnfic 
rato,e  negligente,  pigliò  animo  con  vn  tanto 
zelo, e li  mutò  del  tutto. E dcliderofo  di  pigliar 
ladifclà  dcll’honordi  Dio, li  portò  da  valoro- 
fiflìmo  Principe,  cCatolico.c  buóchridiano. 
Corniciò  poi  cóogmdihgctiapoflìbilca  met 
terfi  all'ordi  nc  per  venire  a giornata  con  il  lu- 
perbo  Rè,e  fece  prouifione  tanto  d j gente,  co 
me  di  madrine,  & altre  cole  di  guerra, c coma 
dò  che  per  tutto  l’Imperio  (I  facedero  crocci'- 
fioni.pregàdo  il  Signore,  che  gli  piacerti  di  pi 
gliar  la  difefa  del  luo  popolo,  e cadigartcla  lu 
perba  biartcìnma,  che  quel  Tirano  haucua  hi. 
unto  ardire  di  dire, contra  la  fjta  Macrtà.Si  par 
ù Heraclio  di  Cortantinopoli , per  fare  queda 
pia,  c fanta  impecia, portando  fempre  nella  de 
ftra  mano  una  imagìnedi  Gicfu  Chrido  No- 
Aro  Signore, c della  fua  glonofa  Madre, come 
filo  Capitano,  & era  lama,  che  quella  imaginc 
era  data  portata  dal  ciclo, c pattando  limare 
con  molta,  c bella  gente,  entrò  ncll'Afiaper 
affrontarli  il  fuperbo  nimico.  Ilquale  quando 
intcTc,chc  l’Imperatore  andaua  ad  affrontarlo 
con  unte  forze  ; fu  configliato  dalli  luoi  ami- 
ti, ch'egli  haucflc  riguardo  alla  fua  pedona  ; 
c-  j - il 
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coli egli  fi  ritirò  in  luogo  fiegro,  c IhfcioVit 
groflb  dTercito.guidato  da  valorofi  capitani, 
p difefa  delle  terre,  c’haucua  tolte  airinjperio, 
c delle  (uc  proprie. Auiierincrò  in  quella  gucr 
ra  (laquale  durò  poco  meno  di  tei  annijgran- 
di,  c notabili  fatti  d'arme.  La  fonimi  del  tutto 
fu, che  fecero  tre  uolre  giornata  . La  prima  fu 
paflando  il  monte  Tauro,  & il  fiume  Saron.Sc 
i n erta  Heraclio  niella  4n  rotta  , e fece  fuggire 
Saluaro  uno  dclli  principali  capitani  di  Cof- 
droc. La  fccóda  giornata  fu  poi  l'anno  fegucn 
tc,có  Satino,  che  era  vn  altro  vnlorofo  capiu- 
no j c fu  tanto  terribile,  c li  Perii  cóbatteuano 
tanto  terribilmente, per  ricuperare  l'honorc, 
che  haucuano  perduto  nella  giornata  partala, 
che  Heraclio  11  vide  in  grandiflimo  pericolo . 
Erano  già  quali  rifoluti  li  chridiani  di  volger 
le  fpallc , e fuggire  ; quando,  a Dio  piacque  di 
cfluuidirc  l'oratione  di  Heraclio  fu©  capitano: 
perche  all’improuifo  cadde  dal  ciclo,  unagrl 
difllma  moltitudine  d’acqua , c di  tempefta,  c 
tirauaungagliardirtìmo  ucnto,  chcportaua 
l’acqua,  e' la  tempefta  nella  fàccia  degli  infede 
li,cgh  toglieua  kuiftadi  tal  forte,  chcnonpo 
rèdo  combattere,  c cominciorono  a fuggire: 
onde  gl’imperiali  prefero  animo  ( conolccn- 
do  apertamente , che  Dio  combaucua  per  lo- 
ro)«Sc  ottennero  la  fccóda  u rito  ria,  che  fu  mag 
giore  della  prima.  Vltimamcntc  poi  l'altr’an- 
no  tegnente  Heraclio  tornò  a far  giornata  có 
Razatanespur  valorofo  Capitano  di  Cofdroc 
& in  erta  l’Impcrator  fi  portò  tanto  ualorolàr 
méte,  che  abbafsò  del  tutto  la  lupctbia  del  fie- 
ro Re  Cofdroc  : ilquale  fu  forzato  diritirarfi 
arti  luoghi  piu  torti,  e Scuri  del  luo  Regno  di 
Pcrlia.  Quel  la  fua  ritirata,  fu  cauta  della  lua  vi 
tinta  ruma:  Perche  perniando  di  haucr  lafciato 
ballante  prouilìuneallc  frontiere  del  fuoRc» 
gno;accioche  ifuoinimid  non  vicntraflcto; 
fece  fuo  herede , c fucccflòrc  nd  ilio  Regno 
Medarl'c  fuo  figliuolo,'  e gli  diede  unta  autori 
tà,  quanto  haucua  lui  ,c  lo  laido  con  buona 
quantità  di  gente  alle  frontiere,  àccioChc  trat- 
tenerti- gir  Imperiali,  che  nó  cntraflcro  nel  Re 
gno  di  Pcrlia  , Haucua  Cofdroc  vn'aitro  figli- 
uolo maggiore  di  Mcdarfc  , chiamato  Siri- 
chio,  oSÙoe,  alquaic  lialpcttaua  la  lucceflio 
nc  del  Regno;  lì  come  egli  lo  meritaua  perii 
fuo  ualore.Ma  per  quello  clie.il  padre  t'ctc;  pi- 
gliò tanto  fdegno  contra  di  lui, che  corii  melò 
atrattarc  di  torli  il  Regno,  eia  tufo  infieriti» 
& acciògliriulurtc  meglio  iliUo.dilVcgno,  pc 
sò  di  tare  accordò  dò  l'Imperatore  Heraclio. 
L'accordo  fu  fatto  fccrctamcntc  con  quelle 
conditioni.c  patti-  QtcSirichio delle  mina- 
no dell’  imperatore  il  padre,  eli  fratelli,  ò ui- 
ui,o  morti,  che  rcftitnilfe  la  Croce  del  No  lira 
Signore  Gnu  Chkistojc  liberarti Zac 
caria  Patriarca  di  Gicfhfalemmc , clic  era  pri- 
gione, chcxeftituilìl  runo  quello , che  tl  Re 


FESTE  DI  SETTEMBRE 
diPcrfia  haueuano  tolto  l’imperio:  Se  egli  ha- 
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bra;  che  fu  alli  quattordici  di  Sertembre  ; l'an- 
no del  Signore  DCXXIIIl.al  tempo  del  fopra- 
nominato  Hcracho.S.  Agoftiuo,  cS.  Epifanio 
dicono;  che  nel  luogo  doue  fu  piantata  la  ero 
ce  di  Chrillo  ui  era  fcpolro  Adamo  : e la  te  .la 
di  morto  che  ordi  nanamente  fi  dipinge  al  pie 
della  Croce,  dinota  la  tetta  di  Adamo  . 


I A y 1 T A DI  SA'hfT^ICO  MEDE 
Trete , e Martire  ; ferina  da  Marcello 
ùi jet  polo  di  Sali  Pietro 
m Apoflolo  . 


- ivy.  tgu  1 1.(- 

uc  et  egno di  Perfia , per fe  , e faccttc  pace  uumu^nutc  ue,AAini.ai  tempo etcì  lonra- 
Perpetua  con  turni  chrifham.Turti  quctti  Ca-  nominato  Hcracho.S.  Agoftiuo,  eS.  Epifanio 

picoh  li  efleqmrono, lènza  prcrcrircun  punto.  J; -* ■*  ■ - • 

Perche  Sirichio  con  la  gente  clic  lui  haueua,  e 
con  quella  che  gli  diede  Heraclio.fi  fcccRe  di 
Perfia.haucndo fatto  morire  il  padre.c  li  fratcl 
li  rettimi  la  fanta  Croce , liberò  il  Patriarca , & 
adempì  tutto  quello  che  nclli  Capitoli  fi  con- 
tcncua.  LImpcrator  Hcracliojuolcndo  rende 
re  le  debite  grafie  a Dio , per  il  beneficio  rice- 
uuto , e retti  mire  la  fanta  Croce  al  fuo  luogo , 
andò  in  Gierufalemme , volendo  rimettere  la 
fanta  croce, dou'clla  doueua  ilare,  ordinò  vita 
lblcnniiTnna  Procellìonc, nella  qualcHcraclio 
andaua  vcftito  con  ricchiffimc  uefti  ; e fino  le 
fue  fcarpe  erano  ricamate  di  gioie, e pcrlci&a 
quel  modo  portarla  la  Croce  an  fpalla,  ad  imi- 
tano ne  di  Giefu  Chritto.Auuenne  che  douen- 
do  entrare  peni  iu  porta  delia  città, per  andare 
al  monte  Cai  uano,  (ho  detto  entrare;  perche 
anticamente  il  montcCaluario  era  fiiora  della 
2uita,  innanzi  la  dittruttionc  di  Gicrufaleni- 
nte.ina  citando  poi  edificata  di  nuouo  il  mòte 
Caluariofu  tncfib  nella  città)  quando  l'Impe- 
ratore fu  per  entrar  dentro,  li  fermò  con  la  ero 
ce  in  fpa  Ila  .eludendo  andar  innanzi,  non  fi 
poteuamouert  in  modo  alcuno.Rimafero lui 
e tutti  quelli  che  erano  prefenti  marauigliart 
di  coli  liupendo  miracolo,  non  fapcua  quale 
potetti-  citar  la  caufa.ll  Patriarca  Zaccaria,  che 
era  appretto  all'imperatore  ;riuolto  a lui;  gli 
ditti  quelle  parole:  Io  dubito, Chrittianittiino 
Prencipc,  chelacaufa  pcrclae  tu  non  ti  puoi 
mouerc.fia  quella  che  ti  diróò-STu Signore  por 
ti  la  croce  lopra  le  tue  (palle,  procuràdo  d’imi 
tare  Giefu  Cnrifto,  che  la  portò  per  quella  me 
defilila  Ih  ada.Ma  fé  tu  conlìdcri  bene  il  fatto , 
to  lo  imiti  molto  poco  : perche  non  la  porti, 
come  portò  lui , e come  fi  doueria  portarla . 

Tu  lei  ucftitodipompolillime  udii , e lui  era 
ucttito  humilmcnte . Tu  porti  in  capo  la  co- 
rona Imperiale^  lui  la  portaua  di  pungeti  fpi- 
nc.Lui  andaua  co  li  picdifcalzi.c  pieni  di  poi- 
ucrc,c  fangose  tu  gli  porri  coperti  di  porpora, 
e di  gioie,  e perle  pretiofe.  Paruc  all'lmperato 
re;  che  il  Patriarca hancua ragione, e diccua  la 
ucrità;ondo  fi  fece  portare  una  ucllauile,di  po 
co  prctR);li  cauo  la  corona  dt  tetta,  e fi  fece  ca 
uarc  le  (carpe,  e calze, & a quel  modo  (calzo, e 
mal  ueftiio,  potè  (èguirarc  la  proccflìonc;fino 
che  rimette  la  (anta  Croce  nel  mcdclìino  luo- 
go ;di  onde  Coftiroc  l'haucua  lcuara;  quattor 
die (tanni  prima . Per  quello  rifpcrto  ordinò 
la  eluda  catholica,  che  ogni  anno  fi  celebri  la 
fella. della  Ellaltatione  della  croce,  nelmedcfi- 
«io  giorno  ch'ella  fu  rimetta  da  Heraclio,  ncl- 
l'illclfo  luogo  dou'cra  (lata  polla  prima, acciò 
che  Giefu  Chrillo  ui  morifle  lopra.  Quello  mi 
fterioaupenne  il  giorno  che  la  ciucia  lo  cclc- 


Evs  aue Murati , dice  Giefu  ebrifio-,  che  AUi ty 
fono  quelli  che  patifcono  pcrfecutiont per  la  di  sette 
puftitia  . Tqpn  s intende  quello  di  quelli  thè  bre. . 
per  fuoi  delitti  la  giufiitia gli  cafiigano.  tqou  Matt.  f. 
tutti  li  frullati , ti  pojli  al  remo , e li  condannati  a morte 
fono  bene  auventu  rati , poi  che  molti  di  effi  poffbno  chia- 
mar/} male  aunenturati  non  fipendo  cauar  profitto  da 
queflo  cafiìgo  meritato  per  li  fuoi  peccati, portandolo  im- 
pattentemente,e  dtfperandoft ■ Ma  chiamanfi  bene  aulì  en- 
trati quelli,  che  battendo  fatto  alcuna  opragiufla,  fanta , 
e meritoria , le  fuccede  male  per  quello  : come  fuccejfe  a 
San  Tqicomede  Pretesche  per  batter  dato  fepoltura  a una 
Santa  Donzella  M mire , egli  perii  la  vtta;come  fi  uedrd 
in  quella  e be  fcri/fe  Marcello  difcepolo  deU'  Apofiolo  Sa» 

Pietro  in  quefio  modo . 

ESsbndo  in  Roma  Santa  Pcrronilla  figli- 
uola di  fan  Pietro , fu  ueduta  da  un  conte 
ò prefetto  della  città  , ilquale  s’innamorò  di 
lei.  Et  ancora  che  lui  fuflehnomo  principalif- 
fimo  , nódimcno  andò  alla  cafa  della  fanta  có 
molta,  & honorara  compagnia.  Quiui  il  con- 
te» che  Fiacco  fi  chiamaua , le  fece  intendere 
I animo  fuo:  eh  era  di  uolcrla  pigliare  pernio 
glie.  Petronilla  uedendo  che  Fiacco  era  huo- 
mo potente,  dubitando  nonlcfàccflèuiolcn 
ria  gli  rifpofe.  Non  mi  pare  cheli  conuengadi 
andare  con  tata  compagnia  per  parlare  a una 

fanciulla 
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fanciulla  fola , come  fon  io , particolarmente 
uolcndo  fare  una  dimanda  tale  ; perche  pare , 
che  tu  irti  vegli  piu  pretto  per  forza,  che  per  a. 
more. Nondimeno,  ucdédo  io  che  vn'iiuomo 
taro  honorato  mi  uuo!  per  moglie, farci  fcioc 
ca  , fc  dottcndo  pijgiar  marito,  lal'ciafli  lui  per 
\ un’altro.Per  tanto, Signore,  io  ti  prego,  che  tu 
mi  ni5di  qualche  matrona,  ò Donzelle , acciò 
diano  tre  giorni  in  mia  compagnia  , dipoi  lo 
ufrrò  con  loro  acafa  tua,c Farannofi  le  nozze 
fecondo  il  tuo  uolere . Piacque  affai  al  Conte 
la  dimanda  della  donzella, e partitofi  da  lei, co 
minciò  a procurare  di  fare  quanto  Petronilla 
haueua  ricercato. La  l'anta  Vergine  haueua  al- 
l'hora  in  fua  compagnia  una  gionane , chiann 
ta  Felicoladaqualc  li  era  fatta" Chrittiana,  Se  ha 
utuano  inlìemc  ftrerta  aniicitia.  Petronilla  la 
feoperfe  t'animo  fuo;c  la  pregò, che  ia  uo lette 
aiutare  .pregando  Dio  per  lefichc  fra  quelli  tre 
giorni;  le  mandarti-  la  morte  fu  contenta  Feli- 
cola  di  quanto  a Petronilla  piaccua;  coli  tutte 
due  le  fante  verginelle  fi  pelerò  in  orationc. 
DigiUnorono  quelli  tre  giorni  ; c fecero  altre 
opere  grate  a Dio , cometa  quella  del  terzo 
giorno.nelquale  andò  a rirrouarle  un  faccrdo 
tc,  che  ftaua  in  Roma , chiamato  Nicomcdc, 
che  era  gran  fcruo  di  Dio,  e dille  la  Metta, eie 
communicò  . Dopò  che  S. Petronilla  fu  cotn- 
municata;  cominciò  un  ragionaajento  pieno 
di  feruorc  con  Giefu  Chritto,  dicendogli,  che 
ella  gli  haueua  offerto  la  fua  verginità  con  per 

{icruo  voro;c  però  non  pcrmettcfle.che  lo  uio 
atti-  contra  fua  uoglia  S.  Fclicolaancora co- 
me ucra  amica,  l'aiutaua  a importunare  il  Si- 
gnore , acciochc  I ibernilo  là  fua fcrua  da  quel 

Iicricolo  j ancora  che  etti  non.haucria  voluto 
a fua  mortc.Nondimcno  piacque  a Dio,  con 
il  rimedio  di  Petronilla  fune  la  tua  morte;  on- 
de hauendo  ella  finita  l'orationc.fi  pofe  nel  let 
to,c  diede  Io  fpirtto  a Dio. Le  matronc.c  Don 
zcllc , clic  Fiacco  haueua  mandare,  acciochc 
accompagnarti  ro  la  fpofa acalà  fua,  c faccflc- 
to  le  nozze;  f'eruirono  per  celebrare  l'cttequi^c 
della  fanta.Quado  il  Còte  hebbe  quello  auifo, 
c vide  con  gii  occhi  propri,  clic  Petronilla  era 
morta;  gli  riuolfc  a Fclicola,  laquale , per  cflc- 
rc  tutta  incitai  lagninola , per  la  morte  delia 
i'ua  amica, c perche  era  ella  a ncora  bcllitti  ma  ; 
inuitaua  ciafcuno  che  la  uedcua,  a porle  affet- 
tionc.  Di  modo  che  il  Còte  s’innamorò  di  lei, 
c dopo  haueric  detto  molte  cofc,  concitile  di- 
cendole . Eleggi  Fclicola  di  due  cofc , quella 
che  piu  ti  piace,  o di  cflere  mia  moglie,  oucto 
di  facrificarc  atti  Dei . La  Vergine  uberamen- 
te rifpofe;  Io  non  uoglio  edere  tua  moglie, 
pcrcnc  ho  Giefu  Chritto  per  mio  fpofo;nc  ine 
no  uogliò  facrificarc  atti  tuoi  Dei  ; perche  fo- , 
no  chrittuna.  Quando  Fiacco  ititele  la  dclibc 
rationedi  Fclicola  ; la  diede  in  mano  d’unluo 
V icario , acciochc  la  giudicaflc . Egli  la  tcn- 


10  DE'  SA 
ncrinchiufitin  una  flària  off nra  per  fette  gi<w 
ni  continui,  & oltreglt  altri  difagi,  lcfeccpati 
re  grandillima  fame.  Alcune  donne,  che  erano 
alia  guardia  di  quella  prigione,  le  diceuano: 
Perche  pouerclla  lei  ramo  maraccorta,  chcru 
uogli  morire  di  mala  morrdPigli.»  per  tuo  ma 
rito  quello  Signore;  ilqualc  è ocllo,ricco,no>- 
bile,&  è nel  fiore  della  giouentù  c di  più  è mol 
tofàuorito  dall’Imperatore  , ilqualc  gli  hà da- 
to titolo  di  Contc,c  Prefètto . Altre  l'ariano 
che  Nuueriano  per  gratia  particolare,  c tu  nó 
nc  fai  conto,  ilchc  ai  fine  farà  con  tuo  danno . 
La  Tanta  vergine  rifpondeua  : lo'fbnò  fpofa  di 
Giefu  Chritto , nè  uoglio  altro  fpofo  che  lui . 
Effcndo  poi  partati  li  fette  giorni , Felicoia  fu 
menata  alle  Vergini  Vedali,  doue  ella  flette  al 
quanti  giorni,  nenia!  uolfc mangiare de’cilu: 
che  ette  mangiarono,  perche  erano  cofc  offer 
te, e lacrificarc  alla  Dea  Velia, &hau6donc  mà- 
giaro , haucria  dato  fegno  di  effere  Idolatra,  e 
gli  altri  chrittiani  fc  nc  làriano  feandalez.iti 
affai . Quando  il  Vicario  intefe  la  colla  mudi 
Felicola^la  fece  cauar  di  quel  luogo, c commi 
dò  che  ella  fotte  tormentata  con  il  tormento 
chiamato  Equulco;  c mctre  che  la  vergine  era 
nel  tormento,  diccua  ad  alta  uoci  : Io  aormai 
ueggo  il  mio  amato  Giefu  Chritto,  nclqtia* 
le  hò  pollo  rutto  l’auior  mio.  Li  giuftiticri  le 
diceuano:  Di, che  non  fei  chrittiana,  e farai  li- 
bera da  quello  tormento, Sedia  rifpondcuatlo 
non  nego  ,nc  pollo  , ò uoglio  negare  il  mio 
amato  Giefu,  ilqualc  peramor  mio  fu  corona 
to  di  (pine, gli  fu  dato  da  bere  il  fide,  e morì  in 
croce  . Li  giu  (ti  rieri  la  lcuorono  da  quel  tot* 
mento,  c lo  gictoconoin  una  chiauica.ò  con- 
dotto d'immonditic,  c quiui  ia  l'anta  Vergine 
relè  l'anima, a Dio.  Di  ciò  hebbe  auifo  NrcoJ 
mede  Prete  : quello  che  haueua  detta  la  Metta 
C dato  il  Sacramento  a lama  Petronilla,  il  gior 
no  della  fua  mortc,che  ftaua  nafeofto  incerte 
grotte, per  paura  delia  perl'ecuriotie;una  uortè 
vici  fuora  della  grotta.e  pigliò  il  corpo  di  Tan- 
ta Fclicola, c Io  li-pelli  un  miglio  Iòta  rio  da  Ko 
ma , nella  via  Aracatina.  Fu  auifato  Fiacco  di 
quanto  Nieodemc  haueua  fiuto  ,c  lo  fece  pi» 
gliarc, perche  haueua  ièpciliro  il  corpo  di  San 
ta, Fclicola  , & elfendo  ittigato  dal  Demonio; 
uolcua  che  egli  facrificaifc  atti  Dei.  11  buonS* 
ccrdoterilpolc,  che  non  uolcua  facrificarc,  fo 
non  a Dio  onnipoteurcplqualc  regna  in  cielo 
perche  quelli  che  etti  ripurauano  Dei,  non  era 
no  altro  che  legni,  e pietre,  che  ftauano  corno 
prigione,  nc  i loto  Tempii.  Il  Prefètto  commi 
dò, che  egli  fuflc  frullato;  tlchcfu  fatto  con  ta-* 
ta  impietà , che  il  buon  Sacerdote  in  quel  tor-» 
mento  palio  a miglior  vira  . Non  contento  il 
maluagio  Giudice  di  quello , ccmmando  che 

11  corpo  f'uo  filile  gittatoncl  Teucre.  Ma  un 
fuo  minillro,  chiamato  Giulio , pigliò  cura  di 
cercarlo , Se  haucndolo  ritrouato , lo  portò  in 

un 
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Il  v o M o che  giura  affai(dicc  Salomone  nel 
r EcclefiaHico, farà  pino  <t iniquità,  e non  mi 


, L»j  UrjM  1 Eccle/tattico, /ara  pieno  d iniquità,  e non  mi 
car*,P'J&a  ,n  oafa  fu  a . T^on  dice  il  Sauio, co 
~ — ; 2 luì  che  giura  il  f alfa  ; ma  chi  giura  affai,  f che 
'parlando  moralmente -, che  giura  affai,fe  non  una  volta, al 
.meno  ,'ahrp giurail  [alfa . Quefio  peccato  è tanto  grane, 
.che  il  mettrfia  pericolo  di  cadere  in  e ■ fio. come  fi  mette  co 
lui  che  giura  afiai,dijpiac  e talmìte  a Dw,cbe  egli  non  afge 
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vn  fuó  netto,  vicino  alle  mure  della  città,  nel- 
la via  Numentana,  e quiui  lo  fcpcllì.Quiui  con 
corfero moltichriftianijiquali  perii  meriti  di 
quel  latito  ottennero  molte  gratic  da  Dio . La 
morte  di  San  Nicomcdc  fualii  xj.  di  Settem- 
bre,c nel  medefimo  giorno  , la chicfa  celebra 
la  Tua  fcfta.Corrcuano  allhora  gli  anni  del  Sig. 
XC.  fecondo  Canifio,  al  tempo  di  Dominano 
Imperatore.  Il  meddìmo  dice  ancora  di  S.  Pc- 
tronilla.comc  già  nella  Tua  vita  li  è detto , Ma 
molti  penfano  che  fulTc  molto  piu  predo.  Per 
clic  fe  S.  Petronilla  morì  l'anno  del  Sig.  XC. 
bifogna,  ch'dla  allhora  haueffe  almeno  feflan 
ra  anni;c(Tendo  ella  già  nata,  quando  il  Signo- 
re diede  il  Pontificato  a fan  Pietro  fuo  padre  ; 
perche ragioncuolmente  egli  per  l'auucnirc 
ofleruò  cafiità . Se  ella  adunque  era  già  ucc- 
elli! non  è cola  vcrilìmilc  che  Fiacco  s’inna- 
moralsc  di  lei  .Si  legge  ancora  nella  vita  dt  Pa  ■ 
va  Paolo  primo  di  quello  nome,  che  egli  tra- 
sportò da  vn  luogo  all'altro  il  còrpo  di  S.  Pe- 
tronilla, c che  trouò  vn'Epitaffio,  che  haucua 
fatto  fan  Pietro  Apodolo  alla  morte  lua.Elfien 
do  quedo  cofijfcguita  che  l’anno  LXX-  del  Si- 


gnore, quando  fan  Pietro  fucrocefilso;  fanta 
Petronilla  era  già  morta.  Pcrilchc  mi  pare  che 
la  morte  fua;c  diSan  Nicomcdc  non  m l’anno 


XC.  come  dice  Cani  (io;  ma  l'anno  fefianta,  al 
sciupo  di  Nerone  Imperatore . 


iu  riTji  di  sMhf  cohxzho  v mvu, 

e Martire  feruta  da  Tape  Damafo  , 
e da  altri  Muori. 


\ di 

ire. 
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fa  a caftigarb  nell  ‘altra  aita, ma  lo  Cafiiga  in  quefìaynì- 
dando  piaghe  nelle  cak,doueflanno perfone  filmili:  Dt  mo- 
do che  ehi  fi  vedrà  affitto  da  infermi!  àperfecuiom , nr- 
ctffii à , & altri  trattagli  penfi  di  banerlo  meritato  per  li 
fuoi  molli  giuramenti , Quelli  poi  che  fi  Donano  liberi  dt 
fimili  mi  ferie,  fe  defiderano  di  efferne  tempre  libenguir. 
4infi  dalli  giuramenti.  Cnnfiderando  quello  il  tanto  Pon- 
tefice Cornelio  per  vietare  votale  inconuenientt  frali 
Chrifliani-,  commandò  per  Decreto,  che  li  giuramenti  leci- 
ti,come  quelli  che  fi  fanno  per  orime  de  Hi  fnperiori,c  del • 
lagmlìitu,  fi  facefiero  a digiuno,  comtcofa  fanta.e  come 
cofa  che  vi  bifogna  penfart  molto  bene . Di  modo  che  ■ 
egli  nolfe  , che  per  rmerentia  del  giuramento  , quelli 
che  doneuano  giurare  fofit  rodi  guai , accioche  lo  faerf- 
fero  con  maggiore  auuertentit , t riguardo . La  vita 
di  quello  Vontcficc,  feruta  da  Damafo*  da  altri  Muori} 
fn  la  feguente . e.  . . , 


<on 


SEI. giorni  dopò  che  fu  martirizato  Papa: 
Fabiano;  fu  podo  nella  fua  fedia  Cornelio 
huomo  nò  meno  dotto;chcfantO:  il  quale  ac- 
cettò quella  fuprema  dignità  contra  fua  uo- 
glia,  li  come  diceSan  Cipriano,  Comcliofu 
Romano  figliuolo  di  Cadino.  Quando  egli 
fu  eletto  Pontefice,  trouò  la  chicfa  in  grandi!-- 
fimi  trauagli;  perche  oltra  il  coltello  tempera- 
le , con  ilquale  K fedeli  erano  afpramente  tor- 
mcntati;duraua  ancora  la  perfida  bercila  dell» 
Nouatiani,  che  non  li  era  potuta  ('radicare  del 
jtutto  . Nódinveno  Cornelio  procilrò  có  ogni 
dibgctia.di  còfonderla.e  lafuadottrina,  c Col- 
Iccitudine.fccc  ridurre  molti  hcrctici  all'vnio 
ne  della  fanta  Fede  catholica . Fatto  quedo,  il 
buon  Pontefice  riuolfc  l'animo  (cfll-ndopcr 
ciò  aiutato  particolarmente  da  vna  matrona 
Romana  chiamata  Lucina)  di  cauarcli  fanti 
corpi  de  gli  Apodoli  Pictro.c  Paolo  dalle  Ca- 
tacombe: fi  per  accommodargli  in  piu  hónc- 
fto  luogo  ; come  a nco  ; perche  quiui  non  da- 
mano (ìcuri  come  fi  conucniua.il  corpo  di  fan 
Paolo , fu  portato  ad  una  pofleflionc  dalla  lo, 
pradetta  Lucina,  nella  via  Odicnf-%  non  mol- 
to lontano  dal  luogo , douc  gli  fu  ragliata  ia  te 
da,  & iui  poi  fu  edificata  vna  magni fica.c  fon- 
tuola  Chicfa.  Le  reliquie  di  S.  Pietro  fiirono 
porrate  in  Vaticano,  douc  parimente  fu  edifi- 
cata una  Chicfa, vicino  al  luogo,  doue  egli  era 
ilatocrocifilTo-  Per  quede  opere  buone  cho 
Cornelio  faccua.c  perche  molti  Gentili  fi  con 
ucrtiuano  alla  fede  per  mezo  fuo  : Dccio  luu 
pcrarorc  lo  bandì  di  Roma,  c lo  mandò  a ccn 
.to  celle.  Cornelio  dando  quiui,fcriucua  tpcfl 
fo  a Cipriano  Vcfcouo  di  Cartagine , huomo 
fantifiìmo,dc  eloqucntifIìmo:ilqualc  parimen- 
te gli  rifpondcua  ,&hoggi  fi  leggono  moire, 
di  quelle  rifpodc,  nelle  lue  opere.  Dccio  cileni 
do  auilàto  della  pratica , & aniicitia  di  quedi 
due  fanti  huonuni , ne  prefe grande  fdegno,  c 
commandò  che  Cornelio  filile  menato  allo* 
ma,  eprefenuto  al  fuo  tribunale,  & clTcndofi 
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do  II  nome  loro  immortale  ;cofa  giuda  è che  to.pcrchc  vi  era  fondata  bene.  A tal  che  nclTu- 
fi  fcriua  ancora  del  Tanto  Martire  Cipriano;ac  na  tentatione  faceua  in  lui  effL-tto  alcuno , an- 
ciochc  di  lui  redi  eterna  mcmoriajpoichc  egli  Zi  cheaguifadi  vn  nuouo  Giob,  bencdiceua 
fu  illullre  nella  vita  fino  dalla  Tua  cóuerlìone  ; Dio  nel  colmo  deTuoi  trattagli. Eflcndo  Tacer- 
le viti  inamente  nel  martirio.  Della  Tua  vita  in-  dote,  tencua  vna  cafa  particolare  ;taqualc  era 
manzi  la  Tua  conuerfionc,  non  bifogna  tener-  Tempre  aperta  per  li  bifognolì.  Potcuapoco, 
ne  conto  alcuno  ; poi  che  ella  non  fu  di  dima  perche  era  pouero;ma  per  il  poco , ch’egli  po- 
appreflb  a Dio.  Era  Cipriano  dato  del  tutto  al  teua.mai  vi  entrò  vedoua, orfano,  impiagato , 
le  coTc  del  mondo:dudiò  lettere  hurnanc,  nel-  ò fconfolato.chc  da  lui  non  fi  partirti:  con  aiu- 
le  quali  diuenne  dottiflimo.  Fu  buó  Retorico;  to,  e buon  configlio . Haucua  amiciria  con  vn 
c Ielle  quella Tcientia  publicamente  in  Cartagi  Saccrdotcchiamato  Cecilio,  ilqua  cera  dato 
ne  Tua  Patria . Quando  poi  fi  conucrti  aDio , e quello  che  con  le  Tue  viuc  ragioni, c Tanti  con- 
ched’Idolatra  li  lece  fedele  , c di  Pagano  diucn  iigli  l’haueua  cauato  dall'infedeltà , c I'haueua 
ne  chridianojfi  diede  alla  lettione.c  dudib  del  battezato,  c quella  fu  la  caufa  -,chc  poi  fi  chia- 
le  lettere  diuine.fic  inficine  con  lo  dudio.facc-  ntaua  Cecilio  Cipriano.  Quedo  Cecilio, anco 
ua  opere  grauirtime  a Dio.  Fece  particolare  de  ra  cheli  chiamade  amico  di  Cipriano:  nondi- 
liberaiionc  di  olTcruar  cadità;cvcndè  il  Tuopa  meno  lui  lo  tencua  per  Padre.  AqucdoCcci- 
trimonio;  £cilpretio,chc  necauò.lo  diftribui  lio diede  Cipriano  il  mododapoter  fodenta- 
a poucri.c  con  quello  fece  due  coTc.Prima  fi  li  re  la  moglie , che  già  haucua  , con  alcuni  figli- 
bcròdali'ambitionc  mondana, che  le  ricchcz-  uolini , che  di  lei  haucua  hauuti,  e quedo  era 
zc  aportano  con  feco  ; e li  fece  perfetto  nella  d'vna  parte  del  Tuo  patrimonio, perche  il  redi-' 
virtù, todo  che  egli  n’hcbbe  cognitione.c  Tep-  te  I’haueua  diTpcnfato  a poueri. Cecilio  pigliò 
pc  che  colà  era . Perche  il  meddimo  Gicfit  quel  carico, acciocheCiprianoporertè  meglio 
Chrido  diede  quedo  cófiglio  ad  vn  giouane , attendere  all’opcre  Tante , & al  (eruitio  di  Dio, 
che  in  tutta  la  vita  Tua  era  dato  buono  nell’oT-  nel  quale  egli  fi  fece  talmente  conoTccrc,  che 
fcruarc  i commandamenti  di  Dio.  Se  gli  ditte  , poco  dopò  ch’egli  era  dato  ordinato  Cacerdo 
che  volendo  edere  perfetto,  andarti:  a vendere  te, fu  eletto  Vefcouo  da  tutto  il  popolo  di  Car 
tutto  quello  che  lui  haucua,  edeffe  il  prctioa  tagine  . Et  ancora  . che  egli  ricufaflc  quella  di- 
pouen.Cipriano  cominciando  acrtcr  buono,  gnità  quàto  fu  poflìbile, dicèdo  che  in  Cartagi 
volfe  efier  perfettamente  buono  ; perche  (co-  nc  erano  molti  faccrdoti  antichi, letterati,  c ai 
me  ho  dctto)védè  ogni  Tua  cofa;&  il  tutto  die-  buona  vita, che  meritauano  quella  dignità  piu 
de  a poueri . Quedo  in  luifucofaprodigiofa;  di  lui,  e che  non  era  molto  tempo,  che  era  lla- 
perche  colui,  cne  l'emina , non  raccoglie  Tubi-  to  Idolatra:  ma  quanto  piu  egli  ricufaua,  il  po- 
to il  fruttO;chi  pianta  vna  vigna,  non  Tubitola  polo  tanto  piu  daua  nella  Tua  opinione;diccn- 
vcndcmmia;chi pianta  vnpcro.òvn  melo,  nò  do;  che  Cipriano ,c  non  altro  doucua  edere 
dubito  raccoglie  le  pere, c le  mcle.In  Cipriano  Pontefice,  e Prelato  di  queda  città  Cipriano  lì 
lì  vide  queda  marauiglia , perche  non  haucua  ritornò  a cafa  fua,c  fece  chiudere  le  porte  mol 
ancora  a pena  gì  ttato  il  Teme,  che  cominciò  a to  bcne.Tutto  il  popolo  viconcorfc.e  circoli 
raccoglierne  il  frutto  non  era  ancora  ben  pia-  dorono  tutta  la  cafa  ; di  maniera,  che  Cipria- 
tata  la  vigna.che  ella  fi  poteua  vendemmiare  5 no  era  pentito  di  crterli  rinchiuda  dètro,  & ha  - 
coli  predo  fi  videro  in  lui  frutti  di  opere  Tante;  ucria  voluto  poterli  far  cattare  in  una  (porta, 
e virtuofe,  e come  fu  piantato  l’albero  della  pa  come  già  Rifatto  a San  Paolo, ma  non  vi  era 
rola  di  Dio,c  della  fede  nell'anima  Tua  Et  anco  mezo  ai  poterlo  fare , perche  ogni  luogo  qui- 
s.Tim.|  ra  che  l’ Aportolo  dia  configlio,  che  il  Ncofito  ui  intorno  era  pieno  di  gente.  Vi  furono  alcu- 
non  fifàcciaVcfcouo:cioèchcunocheficò-  ni,  liquali  uedendo  quanto  mal  volentieri  Ci- 
uerta  da  qualche  fetta  al  Chridianelìmo:  non  pruno  accettarti:  quella  dignità:  mormorai»  - 
è bene  che  Te  gli  conceda  fi  predo  tato  alta  di-  no  di  coloro, che  erano  odinati, in  uolcre.che 
gnità, come  è quella  del  Vefcouo,  accioche  egli  1’accettartc  in  tutti  imodi.-anzi  che  raccon 
non  introduca  qualche  nouità  nella  Chiefa  di  tauano  alcuni  Tuoi  difetti:  cdiccuano  che  non 
Dio,  che  habbia  odore  di  Paganclìmo:  nondi-  era  doucrc,  che  vno  ilqualc  hieri  era  Idolatra, 
meno  quedo  nonfìoflcruò  con  Cipriano, per  hoggi  fòrte  eletto  Vefcouo.  Dopò  che  Cipria- 
che  quello  che  negli  altri  opera  il  tempo,!  lui  no  luVcfcouo,trattòqucllepcrfone,chcdice 
opero  la  Tua  grande  e viua  fede:  e fu  (unito  or-  uanomalc  di  lui  con  tanto  amore,  che  ciafcu- 
dinato  faccrdotc.  Egli  eflercitaiù  quell’officio  no  ncnmaneua  dupefatto.Egli  al  fine  accettò 
làntirtimamètc.nc  l'impcd  ma  la  memoria  del-  l'otficio,c  carico  di  Vefcouo,  modrando,  che 
^ Ja  robba  lafciata;c  vederli  pouero.  Non  Cinipe  in  limili  occafiom,  la  voce  del  popolo,  c voce 

diuano  le  lufinghc  c carezze  della  moglie,  che  di  Dio.  Non  faria  lingua  humana , che  badarti: 
egli  haucua  hauuto.ellcndo  gentile, nò  gli  ho-  a raccontare, con  quanta  lantiià , c prudentia , 
non,  c riputatone  del  mondo , nè  meno  li  pa-  egli  crterciraflc  quell’officio.  Era  pictoliflimo  ; 
tenti,  o amici.La  virtù  rimale  in  lui  nel  Tuo  da  verfo  li  fragili , éc  tumuli  ,ma  con  li  fupcrbi.c 
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vanagloriofi  fi  moftraua  rigorofo,  Se  auftcro  . 
Sempre  moftrauala  taccia  allegrai  ma  però 
congruità,  di  modo  che  non  fi  làpeuacono- 
fccre/fe  egli  doucua  piu  cflcrc  amaco.ò  temu- 
to,- ancora , che  egli  l'vno , e l'altro  meritarti: . 
Il  tuo  vcftirc  non  era  molto  curiofojma  ne  an 
co  del  tutto  vile  ,&  abietto  .perche  il  troppo 
era  danneuolc  per  la  perfona , & il  troppo  po- 
co,non  fi  conueniuaaU'oificio.Era  molto  mi- 
fericordiofo  verfo  h poucri.c  faceuagli  molte 
limoline, dclli  danari  che  molte  pcrlonc ric- 
che gli  dauano  largamente . Diucnnc  Cipria- 
no tanto  famofo  in  breue  tempo,  che  era  mol 
to  conofcuito  dalli  Gentili , c non  poco  odia- 
to,perche  egli  craeaufa,che  molti  lalciauano 
la  Gentilità , c fi  faccuano  chriftiani . Per  que- 
llo trartauano  fra  loro  , come  potclTcro  tare 
per  farlo  morire , & haucrc  quella  commiflio- 
nc  da  gli  Imperatori  V alcriano.c  Galicno,  che 
perfcgùitauano  crudelmente  la  chicfa,&  ogni 
giorno  tàccuano  martirizare  molti  chriftiani. 
Ma  Dio  non  permeili,  che  quello  fu  fé  tanto 
predo,  perche vn'huomo  di  tanta  fantità:c 
dottrina  come  era  Ccpriano  ; era  ncccrtario 
vn  poco  di  tempo  per  la  fua  Chiefa , acciochc 
con  le  fue  prediche,  c fante  ammonitioni;  ca- 
ttarti: molte  anime  della  prigione  del  peccato , 
cfaceflcro  penitenza  ) & acciochc  eflortarte 
molti  a lafciatc  il  mondo,  c farli  Religi  oli,  c 
che  molte  Donzelle,  ritrouandofi  nclli  Mona- 
steri, ortlruafllro  perpetua  cartità . Età  anco- 
ra ncccrtario  quello  eccellente  Dottore,  per 
predicare  la  verità  a gli  Hcrctici;l'vnionc  alli 
llilhutici.c  la  pace  alli  figliuoli  di  Dio.Eraan- 
cora  ncccrtario,  acciochc  faccflc  animo  alli 
Martiri , c gli  pervaderti  a patire  volonticri  li 
tormenti , & la  morte  per  amore  di  Gielu 
Chrifio  j con  fpcranza  di  acquiftarc  la  corona 
della  gloria  in  Cielo . Era  parimente  ncccflà- 
rio;  acciochc  quelli,  che  lòlo  pcrdcuano  la 
robba  nella  pcrlccutionc,  fodero  da  lui  confo 
lati,  con  fargli  certi, che  l'haucriano  duplicata 
in  Ciclo.  Quella  pcrfccutionccrtlndo  feorfa 
per  diuerfe  proni ncic , c città,  peruenne  anco 
ra  a Cartagine,  & era  ertercitata  con  tanta  rab- 
bia, c furorc.chc  cracofa  notabile  ilvederc  an 
dare  li  miferi  Chri  Itiani  chi  quà , e chi  là  , tutu 
pieni  di  timore,  c fpauento  procurando  hora 
difaluarlarobba.horadi  faluar  la  vita.  In 
poco  tempo  le  prigioni  furono  piene  di  Chri- 
fliani , c vote  di  ladri , & altre  genti  di  mala  vi- 
ta * Non  li  calligaua  altro  delitto,  fe  non  quel- 
lo,che  alli  gentili  parcua,chc  forte  l'erterc  chri 
diano.  Radiarono  alcuni  giorni,  dopo  apu- 
li li  uide , che  li  Chriiliani , che  erano  prigio- 
ni , cfl'cr  cauati  tuora  ; e fatti  morire  pc£  le 
piazze  , con  diuerfe  maniere  di  tormenti . 
Si  vedeuano  le  malie  dei  corpi  loro,c  non 
lì  trouaua  chi  haucllc  ardire  di  toccargli,  per 
lepclirgli . Che  colà  doueuafarc  il  Santo  Pon- 
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tefice  Cipriano  , in  tempo  di  rarità  calamità,  e 
mileria’Egli  chianiaua  li  Chriftiani,  hora  que- 
lli, hora  quelli,  c gli  menaua  in  certi  luoghi  £c- 
creti,  egli  prcdieaua.dicédogli,  ch'era  appun- 
to venuto  il  tempo;  nelqualc  fi  vedria , cni  era 
veramente  amico  di  Dio,  perfeuerando  nella 
confcrtionc  deila  tede,  non  hauedo  paura  del- 
ti tiranni:  perche  erti  haucuano  autorità  di  po- 
tere far  danno  alli  corpi,  ma  non  all'animc:  an 
zi  che  quando  piu  li  corpi  erano  mal  trattati , 
tanto puggior gloria rilultaua  all’animc.  Pe- 
ro non  odi  alierò  i Tiranni , clic  giiperfegui- 
tauano , anzi  gli  ainaflcro , e prcgaflcro  Dio 
per  loro  , .irtelo  che  Giefu  Cimilo  haueua 
detto  , che  laditfcrentia,  che  è fra  il  Chriftia- 
no,5c  il  Pagano, c quella  , che'l  chrilliano  ama 
Se  gli  amici, c ninud,&  il  Pagano  ama  folo  gli 
amici.  Gh  moftraua  quella  verità  con  reflern*. 
pio  di  Chrillo , ilqualc  pregò  pcrlifuoi  ero- 
cififlòri , c però  fc  uolcuano  eflèrc  fuoi  veri  fi- 
gliuohjlo  douciuno. imitare  nell'opcrc.  Mot- 
te altre  cole  gli  diceiaa  il  buóPrelato,che  fc  fof 
fero  fiate  vditc  dalliTiranhi,  giihaucrianotat 
ti  conucrtirc.  Faccuano  nondiméno  grandif- 
fimo  frutto  nel  cuore  de'  caiholrci;  perche  gli 
faccuano  animo  a non  temere  il  rigore  della 
pcrfecutionc . Ordinò  ancora  Cipriano  mol- 
te cofc,  per  vietare  aliai  mcòuenicnti;  ch'ogni 
giorno  auucniuino;x:ome  di  trottare  alcuni 
gagliardi  & animofi;iiquali  la  nottc,a  ccrr'ho» 
rc  licure , pigliauano  i corpi  dclli  Martiri , che 
erano  per  le  piazze  ,e  gli  fcpelliuano.  Ad  altea 
haueua  dato  cura,  che  li  chriftiaui,chc  vlciua- 
no  di  prigione  con  la  vita.crtlndo  feriti  ò mal 
trattati  dalli  tormenti,  gtimcnalfcro  alle  cafe 
loro,  egli  tàctflcro  medicare  co  ogni  di  ligen 
tia.  Adaltriordinò.chc  li  chriftiani  ,ch'crano 
nella  lillà  per  clferli  prefi:  & andauano  fuggen 
do  in  d merli  luoghi  :tb fiero  da  loro  aiutati, 
proludendogli  il  uitto.c  uellito:  Quelle  Se  al- 
tre prouilioni,  fece  il  l'auto  pontefice;  in  quel 
tempo  tanto  calamitolò  , & haueua  tanta  gra- 
fia in  comandar  le  cofc,  che  ogn’vno  1 obedi- 
ua,  & ancora  che  fi  mette  Aero  a manifello  pe- 
ricolo, nondimeno  faccuano  quanto  gli  co- 
mandaua.  Fuauifato  vn  ptoconfole , checra 
quello  eh’ haueua  la  cura  di  pcrlcguitarc  i chn 
itiani  in  Cartagine , dcll'opcre  buone , che  Ci- 
priano faecua ; onde  fi  uollc  informare;  chi 
egli  era  ; ina  (Intendo  , che  era  molto  amato 
dal  popolo,  Se  haueua  molta  autorità  con  cia- 
icuno,  non  hebbe ardire  di  farlo  pigliare,  per 
farlo  morire , nu  gli  fece  comandare, che  egli 
ti  partirti  di  Cartagine, c non  vi  ritornarti  piu. 
Il  lauto  Pontefice  obedi  a quel  comandamen- 
to,ancora  che  folle  ingiufto.cfipartidi  Car- 
tagin jj  & andò  a vna  città,  chiamata  Corubi- 
tana . Quiui  Hettc  quali  vn’anno  ; ma  ertendo 
morto  il  prócofolc,  ritornò  vicino  a Cartagi- 
ne , c ltaualì  in  certi  horti , clic  exano  fiati  del 
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fuo  patrimonio , c lui  gli  hauctia  venduti , per 
. dare  limoline;  ma  colui  che  gli  comprò, glieli 
haucuagratiofamentc  redimiti.  E le  non  tulle 
data  la  pcrfccutionc, Cipriano  gli  haucria  ven 
duti  di  nono , & il  prono , che  n hauefle  narro 
J’haueria  dato  a poucri . Stcrrc  in  quegli  horti 
alquanti  giorni.accompagnato  da  molti  Preti 
Diaconi, & altri  Tuoi  amici , tra  liquali  era  an- 
cora Pontio,  che  ferirte  la  fua  vita.  Molti  della 
città  di  Cartagine , e d’altri  luoghi  ancora,  an- 
dauano  a vifitare  Cipriano,  per  trattare £ó  lui 
delle  cofc  dcH’animc.c  fempre  Io  ntrouauano 
affabile,  & amorofo.  Ogn'vno  era  da  lui  con- 
solato,ciafcuno  era  aiutato,  e tutti  erano  effor 
tati  da  lui  alternino  di  Dio.  Alcuni  dclli  luoi 
amici  lo  pregauano,  ch'egli  andadc  a (lare  piu 
lontano  dalla  città, perche  quiui  (lana  con  pe- 
ricolo,che  vn  nouo  Proconlolc  che  era  venu- 
to, non  cercalTc  di  haucrlo  nelle  mani,  per  far 
lo  morire.  Ma  egli  che  hauciu  haunto  riuela- 
rionc,chefra  il  termine  d'vn'anno  , dopo  il 
fuo  cflìlio  , doueua  guadagnare  la  corona  del 
martino,  non  fi  potcua  partire  di  quel  lnogo, 
perche  liaucua  l'omino  defiderio  di  morire, 
iter  la  fede  di  Gicfu  Chnllo.  IlProconfoIo 
nebbe  indino  , douc  Cipriano  habitaua,  e co- 
me molta  gente  andaua  a vilìtarlo  : pcrilche 
mandò  gente,  che  lo  pigliaflcro , Se  eflendo 
prefo.llcttc  vna  notte  in  cafa  d'vno  di  coloro, 
che  l'haucuanoprcfo . Quiui  concordi  molta 
gente,  perche  ciafcuno  dcfidcraua  di  vedere  il 
iuo  Prelato  vino , effendo  certi , che  predo  lo 
vederiano  morto.Vi  andorono  ancora  molte 
diuotc  Donne, per  vdirc  le  fue  fante  parole, ma 
lui  le  fece  parure,  per  nò  dare  occafionc  di  Ica 
dalo . La  mattina  feguenre , il  Tanto  Pontefice 
Su  menato  dinanzi  al  Proconfolc , che  fi  chia- 
ma Galcrio  Maditno;  & era  vellito.con  gli  ha- 
b’ti  Pontificali.chcrapprefentauano  grà  Mae- 
flà.  Quando  il  Proconlolc  lo  vidc.gli  didc:Sci 
tu  quel  Cipriano,  chetila  intitolare  Papa  , ò 
Pontefice  grandeMo  fono  Cipriano, dille  il  si- 
to Pontefice. Dimmi  fe  tu  fai, dille  il  Proconfo 
lc.c^c  li  nollri  Imperatori  commaudano,  che 
non  uolcndo  perdere  la  vita, tu  debbi  facrifìca 
re  alti  noftri  Dei?  Rifpolc  Cipriano:  lo  fono 
chrilliano , e non  pollo , ne  voglio  làcrificarc 
olii  Dei;  però,  là  quanto  ti  è flato  commanda- 
to 11  Proconlolc  ti  corrucciò.e  dillctT u fei  vii’ 
lòlàcrilcgamentc,dc  hai  tirati  molti  alla  tua  di 
uotionc , e tutti  inficine  haucte  fatto  congiu- 
ra .concia  li  Dei , che  gli  Imperatori  Romani 
adorano,  e non  hai  mai  voluto  obedire  alli  lo 
ro  commandamenti.  Ma  perche  tu  fei  auto- 
re di  quello  male,  voglio  che  la  tua  dottrina  fi 
fcriua  con  il  tuo  fanguc.acciochc  li  tuoi  com- 
pagni habbino  eflempio  da  te,  & imparino  al- 
le tue  fpefe . Detto  quello , diede ia  fcmcniia 
che  Ciptianofoffc  decapitato . 11  Tanto  l’on- 
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tcfice  allhora  dille  : Grafie  infinite  Piano  date  a 
Dio,  alqu.il  ha  piacciuto  di  liberarmi  dalla  pri 
gionedi  quello  corpo.  Li  minillri  della  giulli- 
tia  lo  mcnorono  fubito  pereffequire  la  lenteii 
tia;c  molta  gente  lo  feguiua, piangendo  ciafcu 
no;C  diccuano  tutti  ad  alta  voce. "Tagliateci  la 
fella  a tutti  inficine  con  lui-  Eflèndo  giunti  al 
luogo  del  martirio;  il  Tanto  Pontefice  fi  cattò 
gli  habiti Pontificali,!? gli  ripiego, edicdegli al 
li  Tuoi  Diaconi , e rimale  Polo  con  l'vltima  vc- 
llc.che  era  di  tela, che  forfi  era  il  camifo  Dima 
dò  poi  alquanti  denari  a certi  Tuoi  amici,  che 
erano  prclòntfic  gli  fumo  date  lino  a vinfi  mo 
nere  d'oro  , «Se  egli  le  diede  al  carnefice  per  pa- 
gamento del  feruirio  che  afpcttaua  di  riccticrc 
da  lui.  Li  Tuoi  amici,  & il  clero,  che  erano  prc 
Tenti,  piangolano  teneramente , e llcndeuano 
le  loro  velli  per  terra, aceioChe  vi  cadette  fopra 
il  fuo  benedetto  fanguc.Egti  medelìmo  fi  mife 
vna  benda  dinanzi  a gli  ocelli  ; &cdc-ndo(nn- 
ginocchiato.il  carnefice  fece  l’officio  Tuo-  Su- 
bito che  San  Cipriano  fu  decapitato  , li  Preti . 
clic  erano  quiui  prefenri  pigliorono  il  fuo  cot 
po  con  molta  riucrcntia , e lo  portorono  alla 
fepoltura  . Ma  perche  il  luogo  douc  lo  fcpelli- 
rono;crapublico,dubitàdo  cheli  Gentili  non 
lodifotterraileco,  per  llratiarlo  ; 1 i medefimi 
preti  lo  cauorno  di  notte  di  ql  luogo.c  lo  por- 
torno  nel  campo  di  Macrobio  Candido . San 
Cipriano  fu  il  primo  Prelato;  che  fuffe  martiri 
zato  in  Africa.Di  lui, e della  fua  vita, e morte , 
ne  fu  fatto  mcntione  da  molti  fanti, & altri  gra 
ui  autori , come  Sant' Agollino,  San  Giiola- 
mo.  San  Gregorio  Nazianzeno,  cPmdentio, 
MaffimoVclcouoTaurincnfe,  Paolo  Diaco- 
no,Lattantio  Firmiano.Sc  Enfi  bio  Cefarienfe. 
Si  debbe  amtertire , clic  San  Gregorio  Nazian- 
zeno dice,  che  Cipriano  fu  mago , & incanta- 
tore, e che  confane  fua  voleua  godere  nell  a- 
more  d'vna  giouanc  chiamata  Giu  dina,  & ha- 
ucndo  mandati  li  Demoni,  accioche  gliela  fa 
cederò  haucrc  in  mano,  non  lo  poterono  mai 
condurre, nè  toccare  : perche  ella  era  chrillia- 
na.E  quella  dice  fu  roccalionc.che  egli  fi  con- 
uertirfo , e ligiouanc  Giullina;  fu  martinzata 
inlieme  con  lui . Quello  che  diffe  il  Nazianze- 
no, fu  occalìone  che  ancora  altri  lo  diccllèro  ; 
come  Marco  Mando,  e s'ingannoronotpcr- 
chcfanno  di  dueCipriani  un  Polo.  Cipriano 
Vefcouo  di  Cartami  ne, Dortore.c  martire  San- 
tiffimo.tu  viio.c  Cipriano  Mago,&  incantato- 
re fu  l’altro. Li  tempi  che  quelli  Cipriani  vide- 
ro,fono  dmerfi.c  la  chic  fa  celebra  la  fèlla  loro 
in  diucrli  giorni . La  fella  di  San  Cipriano  Vc- 
lcouo  di  Cartagine, lacui  vita  sabbiamo  add- 
io ferina , li  celebra  nel  meddìmo  giorno  che 
lì  celebra  quella  di  S.Cornclio  Papa;di  cui  egli 
fu  amico, e fi  fenderò  molte  lettere  l'uno  ali  al 
tro,e furono  martinzati  ili  vn  mcdeiiiuo  g ior 
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no;ma  in  diucrfi  luoghi,e  non  nell'anno  iftef- 
fo,  come  dice  San  Girolamo,  & Adóne  V ìcn- 
nenfc.  Il  giorno  del  martirio  di  San  Cipriano, 
fu  alti  quattordici  di  Settembre, l'anno  delSi- 

§norc  CCLIX.Ma  la  Chiefa  rrafporta  la  fua  fe 
a alti  Tedici  del  medefimo  mele  , perche  alti 
Quattordici  II  celebra  la  feda  deH'fefaltatione 
della  croce,  & alli  quindici  Tottaua  della  Nati 
uità  della  Madonna  . La  feda  di  San  Cipriano 
che  fu  mago,  cfu  martirizato  in  compagnia 
diGiu(lina,(ì  celebra  alli  uintifei  di  Sctemorc. 
Quello  Cipriano  fu  al  tempo  dell'Imperatore 
Claudio  fccondo;&  Cipriano  Vcfcouo  diCar 
taginc , fu  al  tempo  di  Valcriano.c  Galicno  . 
L’vno  nacque  in  Cartagine,  c l'altro  in  Antio 
chia . Dio  permette  alle  volte , che  li  Santi  er- 
rino in  qualche  cofa  ; perche  fe  non  crralTcro 
in  cofa  alcuna,  li  prcfumcria  di  loro, che  fode- 
ro piu  che  huomini . Il  mcdclitnoauuennc  a 
San  Cipriano,  la  cui  vita  habbiamo  ferino: 
Perche  egli  fu  di  opinione,  che  quelli  che  era- 
no (lari  battezati  dagli  hcrctici, ancora  che  ha 
ucflcro  ofleruato  la  forma, che  olTcrua  la  chic- 
fa  nel  banczarcjli  doucflcro  nondimeno  ribat 
tezare  ;& in  quello  errò  . Ma  come  dice  San- 
fAgoftino,  la  macchia  di  quello  errore , fu  la- 
uata  con  il  fangue  ch’egli  fparfe  nel  fuo  mar- 
tirio. Bcdadice,  che  le  reliquie  di  San  Cipria- 
no furono  portate  d' Africa  in  Francia,  e che 
fono  in  Lione . 


L-A  VlTU  DI  S-AT^T-A  EVTEhllU 
Vergine , e di  Lucia , e Gcminiono  martiri , feru- 
ta da  Beda , da  Vfuardo,  e da  bidone 
u tremefeouo  di  Treueri , 


Arlando  Gufa  ChriRo  con  li  funi  fin- 
ti delie  ptrfeculioni , che  inumano  paure  per 
amor  (no , tanto  loro  , come  gli  altri  che  dopo 
loro  vernano  ; dijfe  qutfte  parole . Si  mo- 
lleranno i figlinoli  conira  li  propri  padri,  egli  procura- 


ranno  la  morte , acculandogli  aUi  tiranni.  Quello  fi  adenti 
pi  ptntalmcntc  in  una  matrona  Romana, chiamala  Lucia, 
lat/ualc  fu  actulata  dal  proprio  figliuolo;  che  era  Chrifiia- 
04;  e per  ciò  fu  fatta  morire.  La  cbtefa  celebra  la  fitafefU 
in  compagnia  di  Geminiano , e di  Eufemia , per  e fiere  fia- 
ti irwrtbrrgati  lui  li  tre  in  vn  medrfimo  giorno , per  ordine 
d'vn  medefimo  T iranno , ancora  che  in  diuerfi  luoghi . Il 
martirio  loro  fu  fermo  da  Beda  ; lo  fcriffe  ancora  Vfuar- 
do , e parimente  lo  fcriffe  bidone  Uruuefcouo  di  Treueri, 
in  quiflomodo- 

AL  tempo  dell’ Imperatore  Diocletiano  , 
fu  nella  città  di  Calccdonia,  vn  Senatore 
chiamato  Filofronio;  ilqualc  hebbe  vna  figli- 
uola, il  cui  nome  era  Eufemia,  <3c  cra  Chri- 
fliana,  & oltra  di  ciò, era  tanto  virtuofa,quan. 
to  nobile . Ella  fu  fatta  mettere  prigione  da  vn 
Proconfolo  chiamato  Prifgo;  ilqualc  le  com- 
mandò che  facrificafle  alli  Dei.  La  l'anta  Ver- 
gine nculàua  di  ciò  fare  animofamcntc;pcriI- 
che  la  fece  mettere  in  vna  prigione  ; peggiore 
della  prima:  dopò  alcuni  giorni, la  fece  mena- 
re all'audientia  publica;C  vedendo  che  era  co- 
llante nel  fno  propolito,  cornai  andò  che  ella 
fulTc  tormentata.  Li  tormenti  furono  tali,  che 
non  ad  vna  donzella  delicata  come  era  Eufe- 
mia , ma  a qual  li  voglia  huomo  gagliardo , e 
robullo,  hitleriano  tolto  la  vita . Prima  la  bat- 
terono cò  verghe  di  ferro;  poi  la  nnfero  al  tor 
mento  chiamato  Equulco,nclquale  i fuoi  mS- 
bri  delicati, tutti  li  imolTcro  del  luogo  loro. Di 
poi  fu  fatta  vna  machina , con  vna  rota  piena 
di  coltelli,  laouale  girandoli,  veniua  a ferir  sé- 
prc  in  vn  medefimo  luogo,  douc  la  Tanta  haue 
ua  da  effe  re  legata  . La  ruota  fu  accommoda- 
ta  , & Eufcmiafu legata; ma  perche  quel  tor- 
mento era  tanto  terribile,  c fpaucnrolo,-  la  fan* 
ta  lece  oratione  a Dio,&  ecco  che  fcefc  vn'An 
gelo  dal  Ciclo , che  la  disfece . Mori  quiui  il 
madiro  di  quella  machina,  con  molte  altre 
perfone:  la  onde  i parenti, & amici  delti  morti 
accelero  vn  gran  fuoco, per  abbrufciarc  la  fan 
ta  Vergine  : come  quella  clichaucua  caufaro 
quel  danno . Ma  pcrgratiadiDio  ; fu  liberata 
da  quelle  fiamme,  fenza  un  minimo  danno 
Vltim  amente  il  Proconlolo  commandò  che 
ella  folle  data  in  preda  alle  bcftic  faluatichc: 
madia  che  era  già  Bracca  di  patire  tanti  tor- 
menti; pregò  Dio , che  quello  filile  l'ultimo , 
e cofi  fu;  perche  le  furono  lafciati  adollò  due 
feroci  Leoni, c l'ammazzorno  ; ma  non  man- 
giorono  le  lue  carni  altrimenti  ;&  a quello 
modo  fini  Santa  Eufemia  la  fua  gloriola  im- 
prefa . 
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ra  grafia  di  poterlo  ertcquire.  Li  riiiniltri  della 
Giuflitia  firn  tendo  quello,  Io  profeto', e mentir 
no  àDioclefiano-.ilqualc  comrhandò  che  à lui 
& a Lucia  indente  fuiTc  tagliata  la  teda , c coli 
fu  fatto.  Il  martirio  di  queui  tre  fanti, Euft-mid, 
Lucia.eGeminiano,  fu  nel  medclimo  giorno 
che  laehiefa  ne  fàcornmcmoratiòne,ciofcalIi' 
tedici  di  Settembre,  circa  gli  anni  del  Signore 
CCXCVI1I  . Imperandogli  già  nominar! 
DiocIeriàno,e  Mafliniiano  Di  (anta  Eufemia 
fanno  ancora  menrionc,ilMerafra(tc,ilZona- 
ra,  «Se  Euagrio . 
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ylTM  DI  SA^TO  E r STA  CH l 0,  E 
delti  fuoi  compagni feriti  j ir.  Simeone  Me- 
tafraflc , e da  font’ Antonino  Arem t- 
[cono  di  Fiorenza.’ ' r 


V c i a fu  Matrona  Romana,  laqua- 
le haucuahauuro  marito.  Et  egli  cf 
fendo  morto  di  (ita  infermità, rima 

fc  vedouadietà  dirrcntafci  anni', 

& a quel  modo  vi(Te , fino  a|h  ottantacinque  . 
Ella  era  chriftiàna,  efpendcuailrempo  in  opc 
to  pie.  Hauca  un  figliuolo, chiamato  Eutropio 
jlqual  era  altrettanto  vitiofo,  e trillo , quanto 
la  madre  era  virtuofa,cbuoiu.E  perche  la  ma 
«ire  lo  riprendeua  delti  fuoi  vitij,  egli  già  làrio 
di  lei  per  poter  viuerc  a fuo  modo,  vsò  vna  ina 
iignita  grandilfima,  in  quello  modo.  Allhora 
<ra  in  molto  rigore  la  perfccutionc  che  córra 
laehiefa  fecero  Dioclctiano,c  Malfimiano.on 
de  il  maluagio  figliuolo  andò  a vno  di  loro, de 
accusòla  Ina  madrcLucia.chc  toffe  còri  Mina. 
L’Imperatore  comandò  fubito  che  ella  tulle  j> 
fa, e coli  fu  fatto . Dipoi  perche  Lucia  (lattaci» 
dante  nel  fuo  propolito  , commandò  che  ella 
fulfe  m elfi  in  vrucaldaia  grande , piena  di  pc- 
cc,c  piombo  fcolato:  ma  la  l'anta  fu  cauau  da 
uel  martirio, fenza  lelìonc  alcuna.  Coniman 
poi  il  Tiranno, che  la  futTc  fatto  publicaver 
gogna, tàcédola  menare  p la  città,  carica  di  ter 
ro,c  di  piombo.  Di  modo  che  la  Canta  martire 
non  foto  hauca  la  vergogna , ma  Icnnua anco- 
ra gran  pena,  per  il  pelo  grande  che  hauctia  a- 
delibile  bene  era  già  di  età,  oltre  che  nò  le  da- 
ua  poco  fallidio  la  prefeia  grande,  che  li  giudi 
rieri  le  taccuino.  Giunte  Lucia  a ql  modo  mal 
trattata,  vicino  alla  cafa  d’vn  nobil  Cittadino, 
chiamato  Ucminiano:  ilquale  tcncua  molti 
Idoli  in  vna  llantiajjarticolatc:  liquali  cadero 
no  tutti  per  terra,  quando  Canta  Lucia  pafsòdi 
quiui . Quella  cola  tu  cauta,  che  Gcminiano, 
con  altri  clic  lo  vollero  imitare , li  cóucrtì  alla 
tcde,c  corfc  douc  era  Lucia,  & inginocchiato 
felc  innàzi.lc  dilTe  che  voleua  clTcr  chrilliano, 
epcròpregalTe  Dio  per  lui.acciochehauendo 
gli  dato  il  buon  dciìdcrio , gii  cóccdelTe  anco 
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Fceis  i nel  libro  de  i T^umerì , che  il  Bf  Ba-  , . 

PKrtl  lac  M adunila  dubitando,  che  il  popolo  d Ifira-  fa  iellf 
cl  dbn  aUdaffe  a fargli  guerra  mi  fuo  \egno  ; yre  _ 
mandi  4 chiamare  il  Profeta  Bal.tm,  accioche  Num.ii 


dr/fr  la  maledillione  a quel  popolo  ; profondo , che  a quei 
nudo  batteria  battuto  vittoria.  U "Profeta  atti  tua  per 
fare  queff opera  poco  tirata  a Dio,  'è  canale  tua  /opra  vn‘- 
Afina . Annoine  che  lafina  battendo  carninato  alrfuón. 
to , fi  fermò  e non  volenti  andare  innanzi , antenna  che  il 
Profeta  la  minacciale, c battere.  AKvltimo  il  profe- 
ta conneeiato,  battona  la  poneva  beflia  fenga  dtfcrettto- 
ne  ima  (come  àlee  la  Scrittura ) Dio  aperfe  U bocca  di 

ri  iW  animale , e gli  parli . "Pigiti  poi  fubito  vno  Angelo 
fita  difefa,  e parlò  al  "Profeta  , i?  injegnotli  quanto  do- 
uena  fare . Duella  Hifioria  viene  al  propofito  di  Soni» 
Enfi  ac  Ino  ; il  quale  c animando  per  l'idolatria , e Gentilità 
(cofa  che  difpiace  grandemente  a Dio)  fn  auuertitodelfno 
errore  con  vn  artificio  marauigliofo , che  Dio  vsò  con  tuli 
ilqnale  (ìt , che  gli  fece  parlare  da  vn  Cerno , e glia  (igni 
quello  che  egli  dimena  fare . La  vita  diqneftoglorio(k. 
Santo,  e delti  Inai  compagni,  fn  f, crina  da  Simeone  Meta- 
f rafie  , e da  Santa  Antonino  Ardue feono  di  Fiortugain 
qnefto  modo  . 

KK  AL 


F E ST  E D I S 
Signore  1118.  DifantoEullachioncfamcn- 
tionc  la  fcttima  finodo  generale;  San  Gioanni 
Pimi--  Damafccno.ic  il  Meta  traile.  Niccforo  Calillo 
fccnaslì  racconta  la  fuavita  minutamente  , & ilmitle- 
k*  j.de  rio  del  Ceruo,c  dcl.CròcifilTo.Oltrc  il  detto  di 
imigmi-  quello  Autore  ; importa  ancora  aflài.per  pro- 
cmhoro  ua  quello ■ 1*  pittura  vniucrfale  di  tuttala 
liLj.ca-  chiefa  : perche  quello  finto  Tempre  fi  dipin- 
ga, i).  gc inginnocchiaro diuanzi ad  vn  Cento, -che 
ha.  vn  CrocifilTofra  le  corna;  clic  fu  quello, 
c ne  gli  parlò . 


LU  VlTU  DI  SMH  MATTEO  POSTOLO, 
Euangehfla , e Mai  tire  ; raccolta  da  quello,  che 
Hi,  e gii  altri  Euangclifli  firiflero,  e da 
altri  diuerfi  ^ tutori . 


liiliii 


r legge  nel  terzo  libro  de  in)-,  che  il  Trofeta 
licita  conficcando  quali  erano  pochini  huo- 
minijcbe  al  fuo  tempo  firuiuano  a Dio-,  & e- 
rano  tanti  quelli , che  l a fende  unno , de  fiderò- 
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j,  , 1 fi  grandemente, che  fi  cmendogèro  ; dimandò  gratin  a Dio, 
che  non  lafcia/fe  piouere  . T tacque  a Dio  di  fare  quanto  il 
•profeta  ricercano , e pafforno  tre  -Anni  e mego,  che  non 
cadde  pioggia  dal  cielo.  M orinano  gli  huonimi  di  fame  : 
ni  però  fi  emendauano  dalle  loro  iniquità . Helia  ancora 
ftaua  fermo  nel  fuo  propoftlo , che  Dio  non  lafciaffe  pio- 
uere . Dio  gli  diceua  (come  confiderà  San  CiouanntCri 
r.„j  ; fo  forno.  ) redi  Helia,  che  il  mio  cuor  fi  affligge  di  veder 
morire  tanta  gente  di  fame.  Se  tu  vuoi  che  tutti  fiano 
buoni,  vattene  in  cielo , che  quiui  fono  tutti  buoni  ; lafcia 
me  qui  in  terra , ac  tinche  io  prouega  alle  neceffltd , che  le 
mie  creature  patifeono . Tge  voglio , che  tu  penfi  , che 
tuttim bubbino abbandonato  ; perche  io  ho  ancora  fette 
mila  buomini , che  non  hanno  piegato  le  ginaccbie  innan- 
zi a Baal . Fra  gli  altri  vi  ìHeltfeo,  ilquale  era  con  do- 
dici paia  di  buoi-,  vd  incontrati  con  lui,  e chiamalo . Di- 
gli che  egli  lafci  ogni  co  fa  , e che  venga  teco  ,e  fia  tuo  di- 
fc  e polo . Helia  preflo  per  obedire , andò  do  ue  era  Htli- 
feo,e  gli  diflc,cbc  andaffe  con  lui,  e lo  figuìtaffe  . Helifeo 
parimente  obedifee  fubito . Solo  lo  pngò,  che  egli  fi  con 
tentale  di  Infilarlo  andare  alicentiar fi  da  fuo  padre,  ma- 
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dre,  parenti , & amici . Contentojfi  il  Trofeta , & andi 
con  lui  ; onde  Helifeo  ordinando  vn  conuito  folcane,  fi  fin 
cenno  da  tutti, per  feguitare  il  Trofeta  Hrha.  Gli  dice, 
nano  forfi  il  padre , e gli  amici . Eli  fio , vedi  con  chi  té 
ti  accompagni , non  conflitti  , che  co/lui  è vi.' Intorno  po- 
vero : ilquale  non  ha  pure  con  che  veflirfi, eccetto  vna  ve- 
lie fatta  di  peli  di  camello . Coflui  del  continuo  digiuna- 
va, & i moltoperfiguitato  dalla  Regina  legabel,  c damo I 
ti  altri , che  lo  vorriano  veder  morto . Toco  giovane 
no  quelle  parole:  perche  Helifeo  voi fi  figuire  Helia,  e fu 
buona  rifolvtione  la  fva,  perche  effóndo  dive nulo  fuo  di- 
fi epalo  ; dopò,  che  Helia  falcarla  dalla  prefintia  [ut  ,fak 
ceua  tante  c maggior  maraviglie,  che  Helia  non  feci  -:.-y 
tiuclia  figura,  che  ho  raccontato , viene  molto  aprcpofi- 
to  di  Fan  Matteo  -4  pollalo,  ir  Evangeli. fla  ; perche  offen- 
do Elia  figura  di  Giefv  C bri  fla  ; fintino  molto  difpitcere 
vedendo, che  molli  off  ndevano  Dio,  e potbi  lo  fimivano. 
Helia  pregava  Dio,  che  non  lafciaffe  piouere , acciocbe  gli 
buomtni  moriffero  ; ma  Giefv  C Enfio  non  faceva  a quei 
modo , per  che  egli  era  di  natura  pietofo  e comprffìoncuo. 
le,  <r  d vedere  perire  le  fve  creature , per  lui  tra  grau- 
fiffìmo  tormento.  Con  tutto  ciò,  egli  andana  cercando  al- 
cuni, che  feruiflcro  a Dio , dr  ancora  che  per  il  tempo  puf- 
fato  non  ihaueffero  fervilo , lo  fimi) Jero  almeno  per  Con- 
venire. Helia  trovò  Elifeo,  mentre,  che  egli  arava,  cofi 
Gir  fu  Cbriflo  riuolfi  gli  occhi  fuoi  amorofi  ver  fi  S-  Mat- 
teo: ilquale  fi  ben  non  arava,  tra  nondimeno  occupato 
in  peggiore  effercitio , perche  preflaua  dinari  ad  vfurv-c 
' nondimeno , l'arare  e fimmare , fi  affimiglia  affai  al  prf  * 
ilare  ad  vfvra . Colui  che  [emina , [empie  raccoglie  pi  fi, 
che  non  f emina  ; cofi  l'vfuraio  pi e, fla  danari , e [empie  ri- 
fcuote  più  , che  non  preflo.  Helia  chiamò  Elifip, 
egli  lo  feguitò,  ancora  che  prima  volfi  farevn  acuito  4 
tutti  li  fuoiparenti , & amici  ,cofi  ancora , quando  Qiefit 
Cbriflo  chiamò  Matteo , che  egli  lo  feguitò  ,fice  primo 
vn  [olenne  conuito  in  cafa  fua  (come f i vede  nell  Evange- 
lio, chela  chiefa  legge  il  giorno  dell  a fua  fefla ) dove  fi  ri- 
trovò Gir  fu  Cbriflo  con  altri  Tublicani,  e Gabellieri  ami- 
ci di  Matteo . Qucfli  tali, potevano  dite  a Matteo  tltne- 
defimo , che  dicevano  li  fuoi  parenti  ad  Helifeo  ■ che 
vuol  dtrqueflo  Matteo  i adunque  tu  vuoi  lafiiare  la  tuo 
robba,  li  tuoi  danari,  & altri  negotif,  per  andare  con  vn'- 
buomo  povero,  e per  figurato  come  i coflui  f Che  penfi  di 
guadagnare  in  [ua  compagnia  ? patria  effirre  , che- fi  . gli 
Scribi  e Fatlfii  finfiluono  un  giorno  di  farlo  morire  , 
faccino  il  mede  fimo  a te  ancora  per  amor  fuo  : perche  otr 
dinariamente  gli  Difcepoli  tengono  la  via  del  loro  Mae- 
flro  . t{pn  fecero  frutto  alcuno  qveflcparolt  tpctcbq 
Matteo  lafciaffe  di  mettere  ad  effetto  il  fuo  buon  pcopafa 
to , angi  laf dando  ogni  co  fa  , figliò  Giefv  Cbriflo,  e gii 
fece  effe  molto  bene  andare  in  fua  compagnia  : perche  egli 
lo  fece  fuo  M poflolo  l Croni/la  ,&  gli  diede  mirauigliofi 
finito,  come  quello  di  Helifeo,  e dopò  che  il  S ignoro  afe  e fi 
m Cielo, fece  molle  a grandi  maraviglie . La  t'ita  di  qvt 

fio  glorio  fi  M poflolo , b fiata  raccoltada  quello,  che  fitti 
i firiltoncll'  Evangelio  ,& da  altri  gravi  Mutori^be  di 
lui  hanno  fatto  mentione  ■ 
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SA  N Marteofb  Gali  ileo  della  Cirri»  diCa- 
na,  douc  GicfuChrifto  conucrtì  lacuna  in 
vino.  Era  Publicano,  Gabelliere,  & \ tura- 
io,  che  era  il  più  infame  cftercitio.che  fofl'c  fra 
gli  Hobrei  ; perche  cfli  riputauano  grauiflinto 
peccato,  che  gl'imperatori  Romani  gli  faccf 
fero  pagare  tributi, e gabelc;  cfTendo  cfli  il  po- 
polo eletto  da  Dio.  Et  ancora  che  li  pagarte- 
lo, proteftauano  nondimeno  fcmprcmai.chc 
ftgli  faceuaforza.c  violentia.Si  aggiugneua  a 
quello,  gli  aggrauii,  che  gl'  erano  fatto,  nel  ri- 
feoteredetri  tributi,  e gabelle.  Quella  era  la 
caufà.chci  Publicani, liquali  erano  quelli, che 
gli  rifcotcuano , & oltra  di  ciò,  prcftaua  no  ad 
vfura.crano  reputati  da  loro  peggiori, che  pa- 
gani, Se  hcrctici. Per  quello  il  figliuolo  di  Dio, 
(accodandoli  alla  loro  opinione)  quando  in- 
fognarla a fan  Pietro  il  modo  di  fare  lacorrct- 
tione  fraterna,  gli  dille,  che  chi  pcccaua,  fulTe 
riprclo  la  prima  volta  da  folo  a folo  ; la  fecon 
da  volta  con  due  tcftimonijc  la  terza  po  i lo  de 
itontialVc  alla  chiefa.  E non  fi  e mondando, 
fullc  poi  reputato  come  Etnico,  e publicano  : 
ikhc  volcua inferire, reputalo  come  pagano, 
reputalo  come  gabelliere  , & vfuraio  ; che  fra 
gli  «ebrei , è nome  di  maggior  vergogna  , 8t 
ignominia . Del  numero  di  quelli  tali  era  Mac 
tco  (anzi  perquanto  dice  Simeone  Mctalra-^ 
ftc) era  il  principale, e capo  di  tutti  loro;  per  cf 
fer  lui  pratico  Si  cfpcrto,c  di  buon  giudicio. 
Auucnnc  adunque,  che  elfendo  Matteo  al  fuo 
banco,  Gicfu  Cnrifto  pattando  per  quella  ftra- 
da.gli  riuolfe  gli  occhi  adoflo,  e ehiamollodi 
ccndoli  : Seguitami . Torto  che  Matteo  fen- 
lì quella  parola, lafciò  fubito  libri  Icritturev 
danari.  Si  ogni  altra  cofa.c  fegmtò  Gicfu  Chri 
fto.  Quiui  fono  due  cofe  degne  diconfidc- 
rationc . Vna  è,  che  Giefu  Chrifto  chiamat- 
ile Matteo,  e l'altra, che  Matteo  lo  feguitafle . 
Inquanto  chcChrifto  chiamaflcMattco,fi  può 
confiderarc  la  fua  grandiflima  mifcricordia; 
poiché  fc  bcnccglicrapubiico  pcccatorc,nò- 
dimeno  lochiamo, acciochcfurtc  frodile  e- 
polo . Ma  chi  farà  colui.ancora  che  grandilft- 
mo  peccatore  , che  habbi  riguardo,  o rifpetto 
di  accodarli  a Giefu;  vedendo  quello,  che  c- 
gli  fa  con  Matteo  ? Se  Gicfu  chiama  Matteo 
publicano , qual  peccatore  difcacciarà  egli  ? 
Ma  fe  per  forte  il  peccatore  diccflc  : lo  fono 
contento  che  Gitfu  Chrifto  non  mi  dilcaccia 
rà,fe  io  mi  accorto  a lui, nondimeno  iovorrei 
che  egli  mi  guardarti- , conte  guardò  fan  Mat- 
teo, e mi  chiamallc,  come  chiamò  lui  ancora. 
A quello  io  gli  rifpondo,  che  èil vero, che 
Dio  non  chiama  ciafcuno  con  tanta  efiicac- 
cia.enon  guarda  tutti  li  peccatori,  come  guar 
dò  Matteo;pcrchc  quella  fu  vna  gratia  panico 
lare  fatta  a lui , e che  fa  ancora  a chi  gli  piace  ; 
con  tutto  ciò , e cofa  chiara  e certa , che  Dio 
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guarda, e cliiatm  ognH-nOicchi  fi>du&l68Rt&t 
dare,  e difporrc  a miglior  vita  , gli  conserte  a 
fc,cglifafanri.  Si  vede  alle  volrc,  chcvna'ftàh-, 
tia  haurà'lc  fineftre  chiufc,  il  Sole  vi  baffreden*  - 1 
tro,enon  vi  puòcntrarc  . Se  il  Sole  rion  entra 
nclja  (lancia,  non  ccolpa  fua,  ma  di  chi  nona-  ' 
prc  le  fineftre  .Aprali  la  fincftra,  e vi  entrari  il 
Sole.Ilmcdelìmo  effetto  fa  il  Soiedi  Giuftitia,  .j  ai 
Chrifto  Dio  noftro  ; egli  dice  che  (li  allapor---  ! t 
ta,  e battc  : fiagli  aperta  la  porta , difpongafiil 

Ecccatorc, e faccia  il  debito  dalcartfb  filò, che 
fio  non  mancari  di  fare  la  fua  parte.  Egli  non 
dice  che  (li  folo  alla  porta,-  ma  dice  ancora, 
che  batte,  e chiama, & invero  diflc  la  verità: 
perche  egli  non  fa  mai  altro, che  Chiamane;  an 
zi  che  per  edere  li  mito  da  tutti , fili  .l'opra  l'al- 
to albero  della  Croce.  Quiui  può  alzar  gli  oc 
chi  ogni  peccatore, e vcdri.che  Gicfu  è rauco 
di  tanto  chiamarc;vcJrà  che  gli  ocefiitudrfo- 
no  diuenrati  due  fonti;C  quefro  perché  egli  ve 
de  tanto  poca  gente , che  fi  ritiri  dàlia  Tua  par- 
te. Non  fi  moltra  fiero  ò fdegnofo  vcìfo  qui;!-  ^ 

li , che  l'hanno  oftefo,  anzifimoftra  tiittopia- 
ccuoleSc  amorofo.  Egli  ftàconie  bpcciaa- 
pcrrc.per  abbracciare  chi  riccorrcri  aliti;  egli 
tiene  chinata  la  tefta  per  dargli  il  bafeio  di  pa- 
ce1; moftra  il  collato  aperto,  per  entrargli  den- 
tro al  cuore.  Egli  non  chiama  il  chriftiano/pcr 
cattarli  la  corona  di  ("pine  , e metterla  in  qròo 
a lui  ; non  lì  yuo  le  fpogUare  delle  fuc  battitu- 
re,e caricarlo  Ufi, non  va  >1  che  egli  bc&U, 
ficiecl’acSro.chc  alui  fu  dato,  non  vuole,  che 
fu  Confitto  in  Croce  in  fua  compagnia.  Npn  Matta/ 
lo  chiama  in  fornirla  per  torgii  la  vita,  ma  per 
dargliela.  Lo  chiama  per  cenare  in  fua  compa 
gnu, e per  ilare  in  fefta,&  allegrezza  - £ ben  ve 
ro,  che  egli  vuole, che  il  peccatore  faccLpqni. 
tentia,  e nonfcarichi  ogni  cola  Adolfo  a lui  - 
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Ma  fu  quella  pcnitcntia  grande  quattro  livo- 
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giu,  fc  li  confiderà  quello  clic  Chrifto  ha  patir 
to  per  gli  altrui  peccatori , chi  farà  che  giudi* 
chi,  chclàpenirctu  fatta  per  i peccati  propri;» 
fia  troppo  gride?  A tal  che  Giefu  Chrifto  chia- 
ma ogn'vno.e  nell'uno  (caccia  da  fc.  Nódime- 
no  pochi  fono  quelli.chc  cflendo  chiamati  va 
dino  a Dio  . A quelli  tali  amene  il  mede-finto, 
cheaSamuclc, quando  era  ancora  fanciullo, p- 
cheDio  lòchi  amati*  ,&*  egli  andaua  ad  Meli 
vccchio.c  vicino  alla  mortc.Gicfu  Chrifto  an 
e ora  chiama  molti,  & cfli  ricorrono  al  mòdo* 
Se  alle  vanità.  Quelli  tali  nò  imitano  Mattcoii 
quale  fu  chiamato  vna  volta  fola  dal  Safiiito, 
rc,e  fubito  ricorfc  a lui, e lo  lcguitò.  Non  dille 
Matteo, io  voglio  prima  prouedero  alle  mie  fa 
cendc,  voglio  lònimarc  i mici  conci, nò  andò 
cercando  lcule  , come  fanno  molti  peccatori, 
prolungando  fempre  il  conuertirii  a Dio, anzi 
ch'egli  lafciò  fubito  ogni  colà.  Dice  fant'Am, 
brogio.  Colui  che  pernia  toglicuaia  robbaal. 
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trui.hora  lafcia  la  fua  propria.  Quando  vna  ti  di  qucllijch'crano  a quel  contrito, che  S.Mat 
bacchetta  è torta,  volendola  ridrizzarc , bifo-  teo  fece  i n cafa  fua.Non  fi  fa  altra  nicrionc  par 
gna  piegarla  alla  parte  contraria,  douc  elTaera  ticolarc  ncll'Euàgclio.di  quello  finto  apollo- 
torta  . Zachco  parimente,  che  era  vn'  altro  Pu-  lo;  ma  bene  fi  ha  da  credere,  ch'egli  fi  ritrouaf- 
blicano.fe  haucua  per  forte  fatto  fraude  al  fuo  fc  prefente  in  tutte  le  cofc , douc  fi  ritrouorno 
proffimo,  lo  rilloraua  con  rendergli  il  quarto  li  dodici  apolloli.  Di  modo  chequàdogli  ma 
più. Mail  buonMatteo,nonfolofatisfeceagli  dò  il  Redentore  a predicare  alti  Samaritani,  vi 
inganni  fitti  con  parte  della  fuarobba;  ma  tue  andò  S.Mattco  ancora  . Quando  nacque  coiir 
tala  lafciò.efcguitò  Giefu  Chrifto.  Si  deue  an  trailo  fra  gli  apolloli  , fopra  chi  doucua  e flore 
cora  àuucrtirc.che  contando  il  mcdelìraoSan  il  maggior  di  tutti,  ui  era  lui  ancora  prefente  : 

Matteo, la  fua  cóucrlìonc,  dicefubito,  ch’egli  e può  edere  ch’egli  ancora  allcgafle  le  lucra- 
fccc  vnconuitoalSaluatorc.cciòfccc  nòtan  gioni.cdiccflc.chcdoucahaucr  parte  inqucl 
toperhonorarlo,  quanto  perche  egli  conucr-  la  dignità,  perche  haucua  lafciato  piurobba, 
tifle  molti  dclli  fuoi  parenti, & amici  ch’crano  che  alcuno  di  loro.  Si  ritrouò  prefente  alla  Re 
a quel  co nuito. Quella  è la  vera  carità, quando  furrcttione  di  Lazaro;era  in  cópagnia  del  Sig. 
vno  non  fi  contenta  di  fornire  egli  a Dio;  ma  quando  egli  fece  l'entrata  in  Gierulàlcmmc.il 
procura  ancora  che  altri  lo  fcruiuo . Li  Scribi  giorno  delle  Palmc.Fu  alla  cena  dell'Agnello; 

«Farifei, gente  maligna, & inuidiofa.chefcm-  il  Sig.  gli  lauò  i piedi , lo  comunicò,  l'ordinò 
prc  andauano  cercando  di  calumare  ilSigno-  facerdotc,  lo  confccrò  Vefcouo , come  gli  al- 
xcjhauédo  auifodiquclbanchctto.gli  paruc,  triapoftoli.Eracougl’altriquidogliapparue 
che  quella  era  buona  occalione,  e coli  andor-  il  Signore  dopò  la  Rcfurrcttionc  , quando  fall 
no  fubito  a ritrouare  li  fuoi  difcepoli,  e gii  dif  in  ciclo, e quandovenne  lo  fpiriroUnto.Prcdi 
l'ero  : Quale  eia  caufa,chc'i  vollro  Maeltro  cò  per  (patio  di  otto  anni  fragliHcbrci:  dopò 
mangia  có  li  Publicaui,  e peccatori!  quali  che  i quali  fetide  l’Euangelio  in  lingua  Hebrea,  lì 
volcflcro  dire  : Venite  vn  poco  qua , gente  da  come  l’haueua  predicato;  volendo  poi  andare 
poco  Se  ignorante;  Come  è poflibde.che  voi  a predicare  alti  Gentili.  S.  Girolamo  dice,  che 
habbiate  ardite  di  accompagnarui  có  vn'huo  San  Matteo  predicò  in  Egitto,  e fecctii  molto 
ino  tanto  amico  di  publicam,  e peccatori, che  frutto,  perche  molti  fi  conucrtirono  alla  Fede 
egli  mangia , e bcuc  con  loro  ! Nò  liaucrc  mai  diChrillo . Di  Egitto,  dice,  che  pafsò  in  Etio- 
fentito  dir  qucllo.clic  dille  Salomone,  che  chi  pia.douc  Umilmente  predicò,  cconucrft  mol 
maneggia  la  pece,  ne  rcllerà  macchiato?  Co-  tiallafcdc.  11  Vefcouo  Lippomano.dicc,  che 
fitti  che  fi  accòpagna  có  li  trilli;  debbe  e (Ver  tri  non  li  fa  certo  quello  , che  a fan  Matteo  auuc- 
(lo  lui  ancora.  Habbiatcui  cura  che  non  vili  niflc  in  quelle  parri. Simeone  Mctafrafle  anco 
attacchino  adoflo  i fuoi  collumi , accioche  fe  ra,in  due  trattati, ch'egli  fece  della  vita  di  que- 
vna  volta  egli  folle  caftigato.nó  habbiate  voi  Ilo  finto  : fe  ne  palio  in  quello  fuccintamctc. 
ancora  la  parte  vollradci  cafligo.  Però  lafcia-  Dice  qudloautorc,  che gl'apoltoli  andauano 
telo  andare  ; nò  andare  piu  in  fua  compagnia . foli  poueri,afiìitti,  p a Ila  UH  o d' vn  paefe  ncll'al- 
Ccrcauano  quelli  maligni  di  lcuarc  l’autorità  rro.publicàdo  il  nome,  e la  fede  di  Giefu  Chri 
e riputatone  al  Signore,  e però  perfuadcuano  Ilo  dinàzi  alli  Re  e Principi  del  mondo, e però 
a gli  Apolloli, che  lo  lafciaflcro.  Quando  Gic  pochi  fi  pofero  a feri  ucrc  le  cole  loro  partico 
fu  Chrilto  intefe  quello  (che  fa  Umilmente,  Se  lari-Ma  per  quello  che  fi  fa  (ancora  che  fia  po 
intende  tutte  le  cofc)  congregò  gli  Apolloli  co)  fc  ne  debbe  ringratiarc  la  Macftà  di  Dio , 
inliemc  : e porta  edere , che  vi  fodero  ancora  che  non  pmc Acche  le  cofc  loro  ci  fodero  del 
prefenti  quelli,  che  lobialìinauano.cdiflcgli;  tutto  occulte. Niccforo  Califfo  e molto  dille-  |ll)  It 
• Io  fono  biafimato , perche  tengo  la  pratica  di  rcnte  nclraccontar  il  martirio  di  quello  finto  1uiLe«i 
publicani, e peccatori,  e perche  mangiò,  e bc-  Apollolo,  da  quello  chcdiluiordinariamcn- 
uoconloro.  Ma  io  vi  dirò  vna  verità,  che  nef  relìdice,&èqucilo,chcnc]Iafiiavita  ferme 
funo  di  noi  la  potrà  negarc,cioè  che  li  fàni  nó  fant’ Antonino  Arciucfcouo  di  Fiorenza:  loa- 
hanno  bifogno  del  medico , ma  fi  bene  gi’in-  chino  Pcrionio.c  l'autor.che  s’intirtfla  Abdia 
fermi.  Quella  fcntcntia  del  Saluatorc,  può  ha-  Babilonico,  e cofa  piu  certa,  l’accettò  ancora 
ucrc  due  lenli.Vno  fenfo  e, ch'egli  parlaflc  per  ilBrcuiario  Romano  reformato  da  Pio  Quin- 
Ironia.cdict-fle:  Vedete  che  io  non  mi  accom  to.  Il  fatto  adunque  fu  in  queflo  modo  . Ha- 
pagmeouvoi,  perche  Ictc  tutti  fanti, e non  ha  ucndo  fan  Mitico  predicato  fra  gli  Hebrei , «Se 
uctc  bifogno  di  ine,  e pratico  con  Publicani  e nell'  Egitto , Se  hauendo  fcritto  l’Euangclio  in 
peccatori,  che  hanno  bifogno  di  me?  L’altro  lingua  Hebrei  (vna  copia  del  quale  portaua 
lcnfo  e,  che  Giefu  Chrifto  parlaflc  chiaramcn  San  Barnaba  Apollolo,  quando  prcdicauaai 
re,  clic  lì  come  diano  non  ha  bifogno  del  me-  gentili,  & alle  volte  ponendolo  fopra  gli  in- 
dico; ma  fi  bene  1 infermo:  coli  Giefu  conucr-  termi,  ril'anando)  palio  a predicare  in  Etio- 
iàua  con  Publicani,  ch'erano  interini,  per  rilà-  pia.  Emrandcm  una  Qttà  chiamata  Naua- 
narglidi  come  li  può  creder,  clic  ri  fanafle  mol  ucr,  ritrouò  quiui  due  Ma^i  incantatori  ; vno  o 
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dclli  quali  fichiamauaZaroe;  e l’altro  Arfafat. 
Quelli  due  trilli,  tcncuano  in  paura  tutto  il  po 
polo;perchc  con  li  loro  incanti  e fatture,  face 
uano  gran  danno  a molrt;priuandogli  dcll'Vfo 
de'  membri, e facendogli  rimanere  ftroppiati , 
Ad  alcuno  flroppiauano  le  braccia;  altrifacc- 
uano  andar  zoppi , Se  altri  faccuano  rimanere 
cicchi.  L’apoftolo  vedendo  il  male,  che  quelli 
incantatori  faccuano  ; e che  non  vi  fi  trouaua 
rimedio;  perche  nilTUno  vi  fi  potcua  impaccia 
re,  fc  non  con  fuo  danno;  fc  gli  fece  incontro, 
e rifanaua  tutti  coloro  , chcefli  faccuano  Ilare 
interini.  Era  in  quella  Città  vn'Eunuco;  ilqual 
era  (lato  battezatodaS.FilippoDiacono,  qu5- 
doli  parti  di  Gierufaléme , & era  feruidoredi 
Càdace  Regina  d’Etiopia,  perche  era  fuo  mag 
gior  domo,&  haucuano  in  fuo  potere  mttc  le 
lue  ricchezze , fi  come  fcrilTc  San  Luca,  nel  li- 
bro de  gli  Atti  degli  apolidi. Quefto  Eunuco 
alloggiò  fan  Matteo  in  cafafua  ; cpcrfuacau- 
fa,  molti  li  connertirono  alla  fede  chriftiana  ; 
perche  egli  guidaua  le  perfine  all'apoftolo.òc 
elfo  predicandogli , gli  conucrtiua  conlafua 
marauigliofa  dottrina.  FudatoauifodiS  Mat 
teo  alhdue  Magi  ; liquali  vedendo, ch’egli  era 
tanto  contrario  alle  cofc  loro;  fecero  compa- 
rire due  dragoni  per  arte  diabolica , acciochc 
faceffero  fpauento , e danno  a San  Matteo . 

11  Tanto  apoftolofecc  il  fegno della  croce  con 
tra  li  dragoni,  liquali  come  fc  fodero  fiati  due 
pcccorc.ritornorono  quietamente  al  difetto. 
11  popolo  vedequefta  marauigliarperilchccia 
feuno  cominciò  apregarc  l’ Apoltolo  con  gra 
de  iftantia.chc  gli  libcrafle  da  quelli  incantato 
ri,  perche  la  fuperbia,  e ma  luagità  loro  era  giu 
ta  a tal  termine , che  colmano  elVer’  adorati , 
come  Dio,  & il  poptro  pieno  di  fpauento,  n£- 
faua  di  fare  quanto  effi  voleuano . L’Apolto- 

10  rifpofea  rutti,  che  volendoli  battczarc.e  cò 
fcfi'arechcGiefuChrillo  è vero  Dio,  gli  faria 
facil  cofa  liberarli  da  quelli  due , cdachi  fi  vo- 
glia altro,  che  gli  volerti:  fare  danno  alcuno . 
Dipoi  gli  predicò  il  millcrio  della  Incarnatio- 
nc  del  Figliuol  di  Dio  ; della  gloria  e beatitu- 
dine de  i fanti,  Se  attenne, che  mentre  gli  predi 
cOtla,  lì  leuò  vn  gran  remore  nclpopolo,  per- 
che lì  era  publicara  la  molte  del  figliuolo  del 
Rc.ilquaLcra  flato  infermo, & erano  fiati  chia 
rttati  li  due  Magi,  acciochc  l’aiutaflcro.  Ma  nó 
gli  haticndo  fatto  giouamento  alcuno,  gli  mo 
n frale  mani  ; equclli  maluagi  perneoprire  la 
loro  fallità.diceua  no  che  li  Dei  l'haucuano  vo 
luto  per  loro, e ch'era  douerc  che  li  fufleedifi- 
Cato  vn  Tempio, e fufic  adorato  per  Dio.  L'cu 
nuco  nicnòS.Mattco  dinanzi  alRè;Ac  egli  per 

11  mezo  ddl'oratinne  rifitfcitò ilgiouanc  mor 
to,  con  molta  marauigiia  dicialcuno  . Il  Re, 
che  fcgtppo  haueua  nome,  e che  haucua  fenti- 
tointinito  dolore  per  la  mortcdcl  figliuolo; 
vedendolo  poi  vtuo  e fano , non  fi  potria  dire 
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quanta  foflclafna  allegrezza.  Faccua  molte 
carezzeall’apoltolo,  e mandò  molti,  mefii  in 
diucrfcpat'ti.diccndo. Venite  e vcdrctcvnDio 
ip  effigie  e figura  d’ huotno , ilquale  rifufeitai 
morti.-  S.  Ifidoro  léce  mentiorte  nel  luo  Bro- 
li i ario  di  quello  miracolo , che  fcccS.  Matteo 
di  hauerc  rifufeirato  il  figliuolo  del  Re,  e pari- 
mente delti  due  dragoni , e di  altri  miracoli,  e 
marauiglic,chcrapo(lolo  fece  in  Etiopia;  an- 
cora che  non  gli  fpccifica . Dice,  ancora  che 
molta  gente  cócorfe  dou’cra  S-  Manco , e che 
gli  voleuano  fare  facrificio , come  s’cglifolTc 
fiato  vn  Dio,  e gli  faccuano  molti  doni.  L’apo 
(Volo  gli  diccua  : Io  non  folio  Dio  : ma  fono 
huomo  mortale,*  fcruo  diGiefu  Chrifto.ch’è 
ilvcroDio*  Gli  pregaua  poi,  che  quelli  prefen 
ti, che  voleuano  donare  a lui, gli  fpJdclFcroin 
edificare  vn  Tempio  al  medelìmo  Giefu  Chri 
fio, perche  egli  era  il  Dio  vino,  e vero, che  egli 
predicaua, e per  la  cui  virtù  faccua  li  miracoli 
gli  clFortaua  ancora , che  tutti  fi  battczalfiro  : 
perche  quello  era  il  vero  mezod  acquiftarla 
vita  etcrna.In  fornata  il  Tanto  apoftolo  dille  tS 
te  cofi,  confermando  il  tutto  con  molti  mira- 
coli,che  ilRc  co  tutta  la  fua  corte  ,cgranpar- 
tc  del  popolo  fi  battezorno  . Il  Re  haucua  vna 
figliuola  chiamata  Ifigenia,  laqualc  era  molto 
bella,  ma  molto  piu  fauia  ; flchaucndo  fintito 
piùvolccprcdicarcS.  Matteo, e lodare  famma 
mete  la  verginità;  pigliò  parere  da  lui, «Se  accct 
tando  il  fuo  còlìgho,  fi  rinchiufi  in  vn  niona- 
ftcrio,cò ducerò  altre  dózcllc,  che  volfiro  (la- 
re in  lua  còpagnia . Stette  S. Matteo  in  Etiopia 
vinti  tre  anni,  del  cótinuo  céucrtcndo  anime 
a Giclu  Chriftojcdificando  Chiefe, ordinando 
facerdoti , confecrando  Vefcoui,  con  molto 
frutto,  e crcfiimento  della  fide  chriftiana,  Se 
quello  che  lui  prcpicaua  có  lcparole,l’infcgna 
uà  ancora  có  l’opcrc , fàcSdo  vita  Tanta  molto 
cficmplarc  .Clemente  AlelTandrino, dice, che  C|mb 
S.Mattco  nò  mangiaua  mai  carne , e che  viuc-  Aid»»; 
uafolo  d’herbc  , Auucnnepoi.chcmorìilRe 
Egippo;  e gli  fnccclfi  nel  Regno  vn  fuo  fratcl-  V-j 
lo  chiamato  Hirtaco . Quello  nuolio  Re , per 
(labi Urli  maggiormente  nel  Regno , & i ncita-  U prim- 
to  ancora  della  molta  bellezza  d’ifigcnia,  fidi-  (’*>• 
fpofi  di  pigliarla  per  moglie.  Per  fare  che  que 
Ita  lua  dclibcranonc  hanelfi  effetto:  conferì  il 
tutto  con  l’apofiolo  : penfando,  che  cflo  (aria 
bonillimo  mezo  p di Iporrc  l’animo  della  gio- 
uane.  L’apofiolo  nfpofcalRe.chcglifaria in- 
federo ad  Ifigenia  li  beni,  che  rcfultano  dal  ma 
trimonio  ; e come  e cofa  l'anta , e poi  fc  le  po- 
tria parlar  particolarmctc  di  quel  fatto . Al  Re 
arile,  che  quello  fu  Uè  buono  auifo , e perche 
apoltolo  volcua  farcqueft’ofiìcioin  vna  pre- 
dica, il  Re  gli  dille,  che  voleuaegli  ancora  cf- 
lcrui  prclentc  .Venne  la  Domenica,  e l’Apo- 
llolo  alla  prelentia  d’  ltig<yiia  , e dcll’altrc  reli- 
giofi;d(  cUcndoui  li  Rc,có  tuto  li  Signori  prin 

cipali 
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eipali  della  fui  corte  , cominciò  a trattare  del 
Matrimouio,e  modrarc  quanto  egli  fìa  ncccf- 
iario  per  la  conferuarionc  deU'huinana  gene- 
ratione,  & altre  cofc  in  fua  lode  rdide  ancora 
come  il  matrimonio  fu  idiruito  ,&  ordinato 
da  Dio  , c quanto  tulle  buona  cofa  l'hauerc  fi- 
gliuoli. Tutte  quelli,  cofc  piacquero  ad  Hirta- 
co,ic  afpcrta,  che  l’apoftolo  concludcflc , con 
dire,  che  Ifigenia  potcua  lafciare  lo  (lato  di  re 
ligiofo, e pigliar  marito  per  farlìR.egina.M.t  la 
cóclufione  dell'  apollolo  tu  molto  diuerfa  da 
quella  che  Hirtaco  afpettaua;  perche  egl  i trat- 
tò poi  delle  graui  pe ne , che  mcritauano  ®li  a- 
dulteri.  Dal  che  volfc  inferire , che  fc  vn  (érui- 
dorc  di  qualche  Rè , h auell'e  ardire  di  volergli 
torre  la  propria  moglie,  non  folo  meritaria  di 
cadere  in  Aia  difgrata,  ma  la  morte  ancora,  fé 
bene  nò  fcguifle  l'effetto,  pur qhe  hauelfc  pro- 
uato  di  farlo. Peréti  faccio  intéderc  o Rcfdif 
fc  l'apoftolo.riuoltòa  lui)chc  Ifigenia  c ipofa 
‘ di  GicfuChridoRèdcl  ciclo  ; efe  tucercarai 
di  torgliela,  cadcrai  in  Aia  difgratia-  Quando 
Hirtaco  inrefe  la  cóclufione  ilell'apoftolo,  ne 
prefe  grand  illimo  fdcgno.c  modràdogli  la  Aia 
mala  intentione  nel  volto, e minacciandolo  A 
partì  della  chicfa.  Ifigenia  rimafe  piena  di  pau- 
ra,&  andò  a piedi  ddl’apoftolo,  con  l'alrrc  rc- 
Jigiofe  fuc  compagne, c dimandata  conliglio 
di  quello  che  ella  doueua  fare  per  liberarli  da 
quella  perfecurione,  che  il  Re  haucua  comin- 
ciato contra  la  Aia  virginità.  L'Apoftolo  fece 
animo  a tutte , c le  pofe  a mttc  vn  velo  in  teda, 
facendole  con  quelle  vere  Monache, c con  far 
Jc  fare  li  tre  voti,  cioè,  obcdicntia  , poucrtà,  e 
caflithie  queftefutono  le  prime  Monache, che 
fodero  fra  li  chriftiani . Fatto  quello  l'apodo 

10  celebrò  la  Meda  ; & tallendola  finita,  giun- 
fcquiui  vn'huomo  crudele.c  bediale,  manda- 
to da  Hirtaco,  ilqualc  diede  molte  ferite  al  fan 
to  apollolo  con  vn’arma  d ada,  tal  che  l’altare 
fb  rutto  imbrattato  del  fuo  fantidimo  fanguc  ; 
Se  il  fuo  corpo  rimafe  quiui  in  terra  morto.  Fu 
tanto  grande  il  dolore, c rifcntimcnto  di  tutto 

11  popolo  per  la  morte  di  San  Matteo , che  ef- 
fendofi  medoa  romorc , e follcuato  in  arme, 
corrcuano  tutti  per  ammazzare  il  Tiranno , c 
l'hauerianoedcquito.fcnon  vi  li  inframcttc- 
uano  alcuni  facerdori,  che  gli  trattennero,  di- 
cendo, che  a Dio  non  piaccia  vna  cofa  tale  ; e 
però  commandò  a Pietro, che  rimettede  il  col 
redo  nella  guaina . Hirtaco  poi  procurò,  per 
inezodi  alcune  Donne  principali  della  città, 
di  perfiudcread  Ifigenia,  che  lì  contentane  di 
edete  fua  moglie , ma  vedendo  , che  non  gio- 
uaua  cofa  alcuna,  per  rimoncrc  la  vergine  dal 
fuo  fanto  propolìto,  volle  có  fiiria  diabolica, 
fare  attaccare  il  fuoco  al  Monadcrio;  c coli  Io 
pofe  in  effetto . Ma  fu  veduto  fan  Matteo  in  a- 
ria.chc  lo  fmorzaua . Non  redero  impunito  il 
iacrilego  Hirtaco;  perche  Dio  lo  pcrcodc  con 
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vna  infermità  di  lebra  tanto  crudele,  che  egli 
con  le  proprie  mani  fi  vccifc,  «Se  il  Regno  rcilò 
a d vn  fratello  d'ifìgenia.c  figliuolo  di  Egippo; 
ilqualc  effondo  chridiano,  gouernò  molti  an- 
ni quella  prouincia,  có  molto  honorc  del  no- 
me di  GiefuChrido;  che  fi  di  lattò  per  tutta  E- 
tiopia , doue  il  corpo  di  fan  Matteo  fu  tenuto 
gran  tempo  in  molta  vencrationc.  Dipoi  al  té 
po  di  PapaGregorio  Settimo  fu  trafportato  in 
Italia  , nella  città  di  Salerno , doue  è tenuto  in 
molta  vencrationc  da  ruttili  chriltiani;  ilche 
fi  fa  con  molta  ragione , perche  quedo  glorio 
fo  Apodolo  hebbe  tre  honorati  titoli, per  eia- 
feuno  dei  quali  egli  mcrira  di  edere  honorato. 
Il  primo  fu  di  Apodolo.il  fecondo  di  Euangc 
lida.Jc  il  terzo  di  martire.  La  morte  fua  fu  al- 
ti vintiuno  di  Settembre,  de  in  elfo  la  chicfa  ce 
lebra  la  fua  feda,  cfu  l’anno  del  Signore  XC.fe 
condo  Caniiio.al  rempodi  Dominano.  Non 
è fenza  mideri  o,  che  fra  rutti  gli  F.uangelidi  di 
chi  piu  fi  feruc  la  l'anta  Chicfa , Matteo  tiene  il 
primo  luogojcomc  fa  ancora  di  Paolo, c diDa 
uid  ; perche  dell’vno  fi  legge  quali  ogni  gior- 
no le  fueEpidole.e  dell'altro  ogni  giorno  li  c2 
taifuoiSalmi.  Il  midcrio  porriaedere,  per- 
che tutti  tre  furono  peccatori:  e per  dar  fperan 
za  a tutti  quelli , clic  fono  tali,  che  conucrtcn- 
dofi  realmente  a Dio,  non  folo  gli  perdonata, 
ma  gli  farà  ancora  fauori  parti  colari,honoran 
dogli  prima  in  terra,  e poi  facendogli  grandi 
in  ciclo  . In  quanto  all’  Euangclio  di  fan  Mat- 
teo, (c  ciò  (la  detto  per  gl’ingegni  curioGì  co- 
munemente fi  dicc.ch'egli  k>  Icriffc  inHcbreo 
& alcuni  dicono  il  contrario.Qucdo  auuicne, 
perche  (come  dice  Guidone  Fabritió)  vt  era- 
no due  modi  di  parlar  Hcbrco.  Il  primoera 
l’a  ntico,  che  vfauano  i Patriarchi,  c Profeti  : c 
l’altro  era  moderno  , che  fi  potcua  chiamare 
Gicrofolimita'no  , perche  fi  vfaua  in  quella  cit 
tà.  E perche  inGierufaicmmc  vi  praticauano 
molti  foredicri,  c per  il  cqmmertio  che  có  lo- 
ro haueuano,  come  con  Siri,  e con  Caldei , & 
altre  nationi;  vi  erano  mefeohte  molte  paro- 
le di  linguaggi  diuerfi  . Quella  lingua  Hebrea 
Gicrofolimitana  parlaua  Gicfu  Cimilo fi  co- 
me fi  vede  in  molti  vocaboli  deli' Euangclio, 
come  Abba  Pater, Mammona  imquitatis,&  al 
tri  Amili. Dico  adunque, che  S. Matteo  Arride  il 
fuo  Euangclio,nó  in  quella  lingua  Hebrea  an« 
ricama  nella  moderna  Gierololimitana;  fi  co 
me  egli  fentiua  parlarcGicfuChrido.il  mede- 
limo  che  diffe  Guidon  Fabritió  , difiè  ancora 
Pietro  Galefinio,  nelle  a notationi  ch'egli  fece 
aS.Dorotco  vcfcouo  diTirornel  lib.  delle  vite 
de  idifccpoli  di  Chrido.  San  Girolamo  dice* 
chef  Euangclio  di  San  Matteo  Ai  tradotto  in 
Greco;  ma  non  fi  fa  chi  foffe . Dice  il  medcli- 
mo  fanto.chc  al  tempo  fuo,  il  redo  Hcbrco  di 
S. Matteo,  era  nella  città  di  Ccfarca  ; ma  poi  Ai 
perfo  ; c di  nuouo  ntrou.uo  ai  tempo  dell'Ima 
K.K.  4 pcratorc 
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paratore  Zenone , onero  di  Ànaflafio,  che  gli 
lUccefll',  a canto  al  corpo  di  fan  Barnaba  Apo 
ftolo,  clic  a quel  tempo  fu  ritrouato  nell'  Ifola 
di  Cipro.fi  come  dice  Niccforo  Califfo.  Vn’al 
tra  volta  poi  tornò  a perderli; c come  afferma 
il  molto  Dotto, cCatolico  Dottore  Giouan- 
ni  Echio,  nella  vita  di  lan  Matteo  , Papa  Nico- 
lò Quiuto.dcfidcrofo  di  ri  trottarlo, màdò  edit 
to  in  tutte  le  parti, douc  fi  prcfiimcua  che  fe  ne 
haueffe  notiria,  e promettala  cinque  milia  feti 
di  d'oro.a  chi  glielo  portaua.  Ma  có  tutto  ciò, 
non  fu  ritrouato  mai  fino  al  tempo  di  Carlo 
Quinto;  alqualc  Dio  hauca  feruate  molte  buo 
ne  venture;  vna  delle  quali  tu  quella,  che  al  té 
po  fuo  fu  ritrouato.Dipoi  ilCatolicoRc  Filip 
po  Secondo  fiiotigliuolodo  fece  mettere  nel- 
la Bibia  Reale  ,che  egli  fece  (lampare;  e quiui 
èalprefente,  edinuouofu  tradoto  in  Latino 
dal  mcdelimo  Guidone  Fabritio- 
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fuoi  compagni.  Martiri  : ferina  da  Eucbcrio 
yefcouo  di  Lione  di  Francia,  da  Seda, 
e da  altri  pintori. 


' E vangelista  ciouanni, racconta  nell'-Apo- 
talijji,  che  egli  vide  vfcircgrandiffima  mollila 
lime  di  cauaUcttr  di  vna  fojfa grande ;alic  qua- 
li fupermeffò , o dato  Ucentia,  che  per  cin  que 
meft.facefftro  tutto  il  male  che  poteffero  in  terra.  Quelle 
tautBrtte,rapprrDntanoiTiranni,  liquali  trauagliauano 
li  Martoriagli  affhgeuauo  : nellt  cinque  [enfi  effettori . 
Trinavano  li  corpi  di  vua,ma  non  già  t‘  anime;  e da  quello 
proceder  a che  li  fanti  Martiri  perfeuarauano  nella  confef 
/ione  della  fede  con  tanto  animo, perche  e (Si  fapeuanoibe 
tutto  il  malerbe  ii  Tiranni  gli  potemmo  fare,  non  piffjua 
piu  oltre  che  il  corpo  ■ ì\cfulti  ancora  da  quella  i Sfilerà  ■ 
tiene, ebe  v -a  (quadra  nobile*  genero  fa  di  fotdati  T ebani , 
H(m  Capitano  fi  chiamaua  Manritta [ lafcioiuotn  Jlrat 
lare*  priuaredi  una, effonda  certi,  che  fola  li  corpi  lor  pa 
Ùuano,  t ebr  la  crudeltà  del  T iranno , non  poteva  noi  tre 
tn  modo  alcuno  all  anime  loro.  ltTiràio*be  gli fece  mar- 
lirigare/u  Maffimiano  ;delquate , e LmUtiano  inficine. 


che  regnò  in  fua  compagnia,/}  può  dir  e, che  mai  ne  li  afpri 
monti  di  -Arabia,  ni  meno  nelle  folte  felue,  e deferti  di  E- 
tiopia,  furono  veduti  fi  fieri  fer penti,  fi  tei  nbili,e  crudeli 
dragoni,  come  li  (opradetti  due  Tiranni  furono  cantra  i Ca 
tholici.fi  erme  fi  vedrà  nella  vita  di  Maurilio,  e deDi  fuoi 
compagni*!)’ furono  mtrtiri-gati  in  fua  compagnia-.  ilebe 
fu  ferino  da  Eucberio  l'efcouo  di  Lione, da  Meda*  da  altri 
-Autori di  Martirologij ,in queffomodo  . 

L’Imferatok  Maffimiano  palTatiadTrnlia  iu 
Francia  ; per  acquietare  alcuni  popoli,  che 
fi  erano  follcuati  conrra  l'Imperio , c per  fare 
quella  imprefa  , haucua  comandato  in  diucrli 
luoghi,  cncgli  fodero  mandate  alcune  legio- 
ni di  foldari.  Vna  legione, fi  come  dice  Viuar- 
do.cra  lei  milia, lei  cento,  c feffantafei  foldati . 
E perche  ljgrandiflima,c  poptilofa  città  di  Tc 
bc  , che  è in  Egitto  alla  nua  del  Nilo , era  (òg- 
getta  aH'lmpcrio  Romano;  mandò  ella  anco- 
ra la  fua  legione, il  cui  Capitano  era  Maurino, 
e l’Alfiere  Efupcrio.  Gli  altri  officiali  prioipali 
di  tutta  la  gente,  erano  Candido,  Gcrcone.Vi- 
tale,  lnnoccntio,cTirfo.  Tutti  li  foldati  di 
quella  Legione,  erano  chrlflsani , Se  erano  Ila- 
ri batp  zan  da  Zabdo  Vefcouo  di  Gicrufalem- 
mc.  Quella  compagnia  arrioòa  Roma.ci .- 
tirò  il  loinnio  Pontefice,  che  a quel  tempo  era 
Marcello.  11  buon  Pontefice  gli  confermò  tut 
ti  nella  Fede,  e gli  diede  lafiiabenedirtionc. 

Si  partirnopoi  in  compagnia  di  Maffimiano, 
& hauendo  pallate  l'alpi.arriuorno  ad  una. cit- 
tà,che  3 quel  renino  era  capo  de’ popoli  Scdu- 
ncfi,echiamaualiAugano,&alprcfenre(icbia 
ma  S.  Mauntio  di  Sauoia  . Quiui  Maffimiano 
volle  lare  vn  folcnnc  faci  itìcio  alti  tuoi  Dcl,ac 
ciochc  gli  fodero  in  aiuto  di  quella  imprcfa.c 
comandò,  chevifiirou.tffcro  prclcnu  tutti  li 
capi  principali  dcll’cflcrcito.  Venne  all’vdiro 
di  Mauritio,cdelli  fuoi  Tebani,  ciucilo  che  lo 
imperatore  haucua  ordinatojonde  erti  tutti  v- 
niti  inficine  fi  allonranorno  alquanto  dal)' ef- 
ferato ; diccndo.che  non  fi  voleuano  trouare 
prefenti  a quel  facrificio  : perche  cra,no  tutti 
chriltiani.  Quando  Maslìmuno  hebbe  notiria 
di  quello  fatto,  gli  difpiacquc  affili-,  c parucgli 
clic  qlloamotinamento.c  cola  degna  di  caffi 
go.  Per  quello  effetto  vi  mandò  li  principali 
deU’cllèrcito;  accioche  caffigafl’eroalcuni.cli 
altri  gli  riduteflcroall’ellercito,&allacrificio. 
Il  caftigo  tu  ralc.chc  gli  faccua  no  paff  are  tutti 
fono  vna  lancia,  e gli  contauano,  c quando  c- 
rano  a dieci, a chi  toccaua  quel  numero  gli  fa- 
ccuano  fubito  tagliar  la  tetta.  Quello  era  il  ca- 
ffigo'ordinariodi  quel  tempo , quando  tutta 
vna  Legione  incorrcua  in  qualche  errore. 
Li  Tebani  Itcrteroqueri, conienti,  nè  fecero 
moriuo  alcuno  per  quel  caftigo, anzi  che  quei 
li,  che  erano  rimaffi  , dicenano  liberamente} 
che  non  voleuano  in  modo  alcuno  efler  pre- 
fenti al  lacrdìcio  de  gl’idoli . Intendendo  l’Ina 

potatore 
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-pcratotc  la  lortì  refolutione,  prcfc  nuouo  fdc- 
gno , c coma ndò  che  fodero  decimati  di  n no- 
no,che  coli  fichianiiua  il  cadilo  già  detto. Co 
xninciàdofì  a mettere  in  dlccutionc,  la  nò  me- 
no crudele,chc  ingioila  Icntcnria.  Era  colà  de- 
gna da  uederlì , l’animo  inuitco  che  moftraua- 
no  li  fanti  Martiri, in  lopportarc  quel  fuplicio. 
Erano liTcbam  naturalmente  huomini  valo- 
rofi,c  di  gran  corpo. Ma  in  quello  mollrauano 
particolarmente  il  valor  loro,  non  li  lamentati 
do  delTiranno.c  inoltrando  nelle  faccic  loro 
famma  allegrezza.  Si  faccuano  ancora  animo 
i'vno  all’altro  , ma  particolarmente  il  loro-Ca- 
pitano  Maurino  andaua  e flottando,  bora  que- 
lto.hora  quello.c  diccuagli.chc  fegià  mettcua 
no  a pericolo  la  vita  loro  per  fonino  dcll’liUi 
pcratore,  non  gli  parefle  gcauc  di  'offerirle  per 
feruitio  di  Dio.pcrchc  il  tormento, c morte  lo 
*o,prc  (lo  hauetU  fine,  cfopportandola  cotale 
nccalione.goderiano  poi  con  Dio  cternamcn 
zc  in  Ciclo.'QitcIlc, de  altre  parole  chcMauritio 
diccua , faccuano  tata  imprcllionc  odiammo 
delti  foldati  di  Chrillo,  che  cialiuno  procura- 
aia  di  entrare  innanzi  aj  copcnagno , per  clferc 
prima  inartirizato.E{Tendo  la  Legione  (lata  de 
cimatala  feconda  uolra  furono  ricercati  quei 
di.dVcrauoriinafti.fevolcuano  òbcdircalllm 
■pcratore  Matìimiano,  de  ellì  rifpolcro:  Direte 
airimpcratorc  per  parte  noltra,  che  noi  cono/ 
ifbamo  di  cllcr  fuoi  foldati , ma  ffamo  ancora 
-minillri,  c lcrui  di  Dio.  Noi  damo  obligati  di 
obedir  a Mallimiano  nelle  cofc  appartcncti  al 
la  guerra  : ma  molto  piu  a Dio  -nelle  cole  dcl- 
d'anniie  noflrc.  Da  MafTirmano  hnbbiamola 
•paga  per  le  noffeqfatichel  ma  da  Dio  habbia- 
iju  fedine, e la  vita.Noi  non  polliamo,  nc  \-a- 
«gliumo  negare  Gielu  Chrillo, perobedirc  aGc 
fài’c.  Quando  Mallimiano  ìntcK-  quella rifpo- 
fta  , c confiderò  la  grandilfimacollantiaddli 
fanti  Martirijc  ucdcndochc.poco  hatWua  gio- 
• yato  tifargli  decimare  vna.edu»*  volrcicoman 
do  a tutto  1 cllercito.ciie  gli  ta  gl  iifli.ro  a pezzi 
.Elfi  non  lì  ditclero  in  modo  alctino^anzi  etici’ 
fendo  tale  la  occalionc  della  morte  loro.s’ingi 
nocchiauano  in  terra , c con  Ic'ànani  alzato  al 
cielo, ma  molto  piu  con  il  Cuorc/i  oflfcriuano 
uolontieri  alla  morte, offendo  del  continuo 
cólòrtati  dal  loro  capitano  Mnuricio,&aqucl 
modo  furono  tutti  ammazzati.  Molti  di  colo- 
ro che  li  erano  maggiormente  incrudeliticó- 
tra  ii  fatui  Martin, no  contenti  di  haucrgli  pri- 
llati di  vita,glilpogliauaiio,clì  uclluiano del- 
le ueltiAajnit  lorouiipoi  lì  erano  muffii  a man 
giar  la  prouilionc  cnccialcuno  luncu.i  per  vi- 
ucr.Capitò  quitti  a forte  un  foldato  chnlliano, 

. chiamato  V ittorejilquale  non  era  Tcbano.ma 
.-di  alita  nauone.c  vedendo  tanti  corpi  morti  p 
, quella  campagna,  c non  làpcndo  ciò  che  folle 
- flato, dimando  per  cauta  quelli, che  quiui  man 
giauano , mollrauano  di  eflerc  tanto  allegri , c 
contenti , c nò  haucuano  a felino  di  mangiare 
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c bere  fra  titofangne.c  corpi  morti. Qli  fu  rac- 
contato il  tutto  appunto  come  era  fucccflb , c 
fu  inuitato  lui  ancoraché  andalfc  a mangiarci 
c Ilare  allegro  con  loro, che  in  ciò  li  faccua  (A. 
la  grata  aHimpcratore.Qnandoyittorcincel.c, 
rai  colà;  dille  ad  .alta  uocciO  nufcrome.e  per-, 
che  a me  ancora  (ària  auucruitutq  nello  che  ad, 
clli  aucnnc..Da  quelle parole.comprcfero  co- 
loro che  mangiammo,  che  Vittore  era  chrillia 
notpetilchc  lafciando  il  mangigrejCpigliando^ 
rannero  tagliorono  liibito  a pezzi,  come  h.i- 
ueuano  fatto alli  Tcbani;dca  quel  modo  Vqto 
re  meritò  qucllochc  csli  meri  corono.  Calcilo 
fu  il  martirio  di  Maurilio  i e delli  fuoi  foldati-, 
Tcbani.c  la  (anta  chic-fa  lo  celebra  alti  vintiduc, 
d ì Serre  mòre,  l’an  no  del  SigCCCI.al  tempo  di 
Dioclctiano.c  Maslìmiano, difendo  poi  palla? ’ 
ti  alcuni  annivdopo  die  quello  dimenile,  fu  ri-, 
uclato  dalli  incdctiini  Martiri  a un  Vcfcouò  do. 
uecranoli  corpi  loro,„cgli.commandorono 
ch'egli  procurali!; di  trasferirgli  a piu  conuc- 
nientc  luogo  Non  mane»  d buon, Vefcouo  di, 
cUcquirc  quanta  gli  era  dato  ordinato,perciic 
le  genti  dej  pachi,  haucuano  liuto  molte  folle, 
r vi- haucuano  giunto  dentro  licvrpi  deili  fan - 
ti  Marti  ri.  Il  Vclcouo  adunque,  gli  lece  cauarc 
da  qucllcfotìe , e di  altri. luoglu  douc  lì  troua-? 
uano  li  benedetti  corpi', ilclie. egli  intdc  per 
diuina  riuclationc,  c gli  mandò  in  diacele  par 
tiv  doue  fimono  edificate  molte  ehiefe  per  ho- 
tiorc  loro;  & in  effe  concedè  Dio  molte  grane 
a chi  fi  raccommanda  a Ili  fanti  Martiriuiuoua 
doli  in  uauagli.c  tribulànonc  .Nella Sgcralh.a, 
della  (anta  ciàiela  di. Xoledo,, fi .ihollra^larfella 
d'vno, di  quelli  fami  Mattici, .fidiceli  elle  «s  la 
nula  di  San  Maurici o.  ■ , -, 

l~<  WT  di  $ >\  l i ìqv 

e Martire]  ferina  da  Dtmefo,  e da  «òri  si  Morii  . 


l{./i  gli  adiri  documenti  che  di  S.  Violo  sfpo  stUizj 
{falò  nella  prima  Epiflola che  egli  fcrifj e adì  diselli 
lorinthi,ue  ne  i uno  in  particolare,  del  modo  bre . 
‘■■J-  v~"l  che  debbono  tener  i Cbrifuui,  quando  ranno 
alla  Cb’efa  per  fare  or  atiene . Dice  adunque , thè  gli  bua. 
nini  debbono  flore  con  La  teff*  [coperta  : quando  fono  in 
Chic  fa.  Ada,  o fonia  sipojlolo  ; quello  documento , efurfi 
K K j commune 
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eommune  agfhuomini , & Me  Donne  ? Debbono  forft 
effe  incori  fare  con  la  te/la  (coperta,  quando  fono  in  Chic 
fai  piffionde  l'Apoflolo  e dice  . Ver  le  donne  babbiamo 
Vna  legge  differente,  laquale  è quefla  , che  le  donne  debbi 
no  fare  in  Cbiefaconitcapo  coperto . Terche  fi  come  pare 
brutta  cofa,che  madonna  focolare  fu  io  fata, e ferita  cape 
gli  ; co/i  e brutta  tofa,  che  le  donne  (liana  in  Chicfa  con  il 
capo  (coperto . A gli  huomini  pare  brutta  cofa,  che  ma 
donna  fu  fenga  capelli  , & a Dio  dtjpiace  grandemente , 
che  le  donne  filano  m Chiefa  con  la  te  fa  (coperta  . Santo 
Ambrogio  rende  la  ragione  di  quefio  , e fondala  / oprale 
parole  che  diffel'  Apafalo  j rio?  , che  l huomo  è imagine 
di  Dio,  e la  donna  è imagine  deWhuomo , della  cui  per  fona 
ella  fu  formata  . Dice  dip  ù qneflo  gloriofo  Dottore , che 
tracofinme  ordinaria  thè  gli  (chiarii  portauano  il  capo  co 
perto, onero  legato  con  certe  legature;  di  modo  che  la  diffe 
renda, che  era  tra  gli  fchiaui,e  te  perfine  Ubere, era  quella 
che  gli  fchiaui  portauano  la  tefia  legata,  e coperta, e quelli 
che  erano  liberi  l'haueuano  f coperta . Dio  adunque  ruote, 
che  quando  noi  fiamo  alla  fica prefemia,riconofciamo  la  no 
(Ira  qualità,  e condii  ione . L huomo,  cheifuperiorein  ca- 
fa,  e che  ha  da  commandare  in  effa , debbe  h auree  il  capo 
(coperto,  come  libero, e Signore  ; ma  la  donna , che  ? infe- 
riore a lui,  e che  è obligata  d'obedire  in  cafa , debbe  hauer 
il  capo  coperto , confidando  a quel  modo  la  qualità  fua  . E 
cofa  di  tanta  importanti,  che  I huomo  comandi,  c la  don- 
na obedifea  i che  non  foto  lo  comandò  San  Vaolo,  come  già 
fi  ì detto  , ma  San  Tietro  ancora  ; come  Vapa , e Sommo 
Pontefice  t ordinò,  e comandò.  M a perche  egli  non  laidi 
qnefia  cofa  infermo.  San  Lino, che  fu  fuo  difccpolo,c  fuc- 
cefiore  net  Tonificato, lo  ctmmandò.e  lafciò  in  ferino  per 
eterna  memoria  . Angi  che  non  fi  legge  che  egli  tafciajfc 
altro  ordine, che  quefio  . Ilche  fe  fi  ofieruaffe, non  (aria  po- 
to bene, per  la  riforma, e buon  gommo  delti  fedeli  Chriflia 
*i.  Hora  redremo  iJ-nta  di  quefio  fanto  Tartufici,  raccol 
ta  da  quella  che  Damafo,  & altri graui  „ 4 ultori  fenffero. 
Ha  prima  bifogna  auuertire , che  e/fendo  S.  "Pietro  ricino 
alia  morte,  gli  parue  che  (offe  cofa  conuenicnte  di  nomina 
re  rn  fitcceffort-,  ilqualefoffe  degno  di  quel  grado, & bone  f 
fe  la  cura  di  tutta  la  Cbtefa  Catbolica , & a quefio  effetto 
nomino  Clemente  (no  difcepolo  ; liquide  perla  fua  molta 
h umiltà , rolfie  che  innanzi  a lui  haurffero  quella  dignità 
Lino, e Cleto, che  erano  fiati  coadiutori  di  S. Pietro;  primo 
hebbt  di  Pontificato  Lino,  alquale  luce  effe  Cleto,  dipoi  fu 
Papa  il  mede  fimo  S.  Clemente . Al  a ritornando  al  propo- 
ftto  nofiro , la  vita  di  Papa  Lina  fu  quefla . 

NAc<*vi  Lino  in  Volterra  cittì  di  Tofca- 
na,e  rii  figliuolo  di  Hcrcolcno.dclla  no- 
bilccalàta  de  iMauri.Eflendogiàdietadivin 
t anni/u  mandato  dai  padre  allo  Audio  in  Ro- 
ma,dou'egli  flette  in  cafa  diQuinro  Fabio  ami 

co d:  fuo  padre, tino  etieS-Pietro  Apoflolo,an 

«lo  a Roma  a predicare  l'Euangelio , c Lino  fu 
vno  dclli  primi  difcepoli  che  Vcguitairero  l'A- 
poila!o;aiurandolo  *f  prc  nel  predicare,  c nel- 
t ammmiflrarcli  li  ntiSjcramCti;perchcS.  Pie- 
no ucdeua  in  lui  molte  buone  qualità  .come 
dottriiu.diicfcmone.c  bontà,  & a quel  modo 
lo  foce  fuo  coadiutore  nella  dignità,  allaqualc 
egli  h!  poi  eletto  dopò  la  morte  dcll'apoftolo. 
Ui  modo  clic  cllcndo  prima  coadiutore, diuC- 


i R IO 'DI'  S A NT  I. 

ne  poi  sómo  Pótcficc.e  capo  della  chiela,pro. 
uedendo  a rime  le  cote  poflibili , c ncceflàric 
per  il  buon  goucrno  di  cfla.con  molta  prudcii 
tin,c  follccitudinc.Comandò  particolarmente 
che  le  donne  non  cntraflcro  in  chicfa  conica 

negli  fciolri.ma  con  la  refta  coperta,!!  comeS. 
Pietro  haueua  comandaco.cSanPaoiohaucna 
Ieri tto.Tennc due uoltc  ordinatione  nel  mefe 
di  Dcccbrc,  & in  effe  conlccrò  15.  Vcfcoui,  Jc 
ordinò  18. Preti, có  alquanti  Diaconi.NclIapri 
rnitiua  chicfa  li  vfauagrandiflima  diligcntia,  c 
li  nicttcua  molta  cura  ncU'ordinarc,  c nel  rice- 
ucrc  i chnftiani  per  l'ofticio  (àcerdotale:  eper 
gli  altri  ordini;  e però  fi  rencua  conro,e  memo 
riadi  quante  volte  ciafeuno  tcneua  ordinatio 
nc, e quanti  erano  gli  ordinati. Quelli  fanti  Pa- 
dri taccuano  quello, prima  pelle  cllcndo  quel- 
l'ofhcio  tanto  fanto, e pcricololo  ; clic  occor- 
reua  alle  uoltc,  che  quelli  ch’crano  depurati  p 
edere  ordinati , lo  ricufauano;  anzi  li  crouaua 
di  quelli  ; che  fi  ragliauano  qualche  membro, 
coinè  diro, orecchia, nalo,  o liniil'altro;pcrrcn 
derli  inhabili  a pigliar  Copra  di  fc  vii  pelo  fi  grf 
dc.com  è il  làccrdotio.  Oltradi  ciò, li  chrillia 
ni  a quel  tempo  erano  pochi,  c non  v’era  bilo 
gno  di  tanti  Pallori,  c non  laria  le  nongrandif 
limo  bene  ,chc  ai  prefcntc  ancorali  faccflcil 
mcdclinio,  li  dall'vna,  come  dall'altra  parte,  c 
che  li  Prelati  non  foflero  tanto  liberali  nell'or 
dinare,  c li  chriiliam  non  fodero  tanto  pronti 
& arditi,  in  procurare,  criccucrcgli  ordini  fa- 
cri.  Clic  le  coli  li  factlTc.li  Preti  nò  farianotan 
to  poco  llimati.c  li  fccolari  nonhaucriano  ta- 
ta occafionc  di  mormorare  dello  flato  Ecclc- 
lìaflico. S.Lino feriflfe  i fatti, eia  predicanone 
di  San  Picrro  Apollolo,  luo  macltro , c parti- 
colarniére  fcriflc  il  fuo  martirio. EraLinohuo 
modi  molta  fanrità  : difcacciaua  li  Demoni, e 
rilufciraua  li  morti.  Liberò  dal  Demonio  vna 
giouane, figliuola  d'vn  Co  nfolo, chiamato  Sa- 
turnino:ilqualc,per  ricompenfarcil  beneficio 
nccuuto  dal  fanto  Pontefice , cominandò  che 
egli  folle  martirizato , & a quel  modo  S.  Lino 
diucnc  martire  di  Giefu  Clirifto  ; Non  fu  poca 
grandezza  di  S.  Lino  ; che  la  chicfa  Catholica 
«•abbia  niellò  nel  Canone  della  Malia,  fra  gli 
alrn  tanti  Martiri , dcili  quali  in  detto  Canone 
li  là  mcntionc.  La  fella  di  San  Lino  li  celebra  il 
giorno  del  fuo  martirio.clic  fu  alti  ai.di  Scttg- 
bre  l'anno  dciSig.LXXXI.al  tempo  diVefpalia 
no  Imperatore . Quello  fanto  martire  tenne  il 
1 ontificaro  undici  anni  tre  nicli,c  dodcci  gior 
ni;  fu  tcpolto  in  Vaticano , vicine?  al  corpo  di 
S.Iictro  Apotlolo.Ma  molto  tfpo  dopò, le  fuc 
Unte  reliquie  furono  trafportatc  alla  città  di 
Oftia.&accoinmodate nella  ChicfadiSanLo 
renzo  da  Gregorio  Vel'couo  di  quella  città  S. 
Paolo  Apoftolo  ta  mcntionc  di  Papa  Lino» 
nella  feconda  I-.piltola  che  egli  lcrifscaTimo- 
tco  luo  difcepolo. 
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FESTE  DI  SETTEMBRE. 


LA  VITA  DI  SA^TA  T EC  LA  ?EI{GI7ikE> 


fcrttta  da  S.  Ambrosio  , da  Adone  Arciuefcouo 
di  Treueri,  e da  altri  vraui  Autori . 


* ,'^VyCva] ‘ApofioloTaolo  ferine  min  alti  Corinti , dice , 
^,e  • (Si  che  la  Oon^ellauonpecca  pigliando  marito  , 

i.Cor.  7 r chi  procura  di  darli  marito,  fa  opera  buona, 

** — ' — ancora  che  ella  faria  meglio  a non  pigliar  m i 
rito,  e reflar  vergine.  Tuo  eflere che  [Apofiolo predìc af- 
fé que/la  dottrina  in  vn  Sermone , a cui  era  prtfente  una 
gioitane  chiamata  T ecla.be/uale  haueuagià  deliberato  di 
figliar  marito- Et  ancora  che  quello  foffe  co fa  buona, non  - 
dimeno  intendendo  che  era  molto  meglio  di  confinar  fi 
yergine,  lafciò  lo  fpofo  mondano , e fi  fece  Cbrìflìana  ,pi  • 
gliando  Giefu  Chriflo  per  fuo  fpofo  per  amor  del  quale  (op- 
porlo grand' fiimi  franagli,  c pene  procuratele  da  colui  che 
penfaua  e fiere  fuo  marito.  La  vita  di  quella  gloriofa  fama, 
raccolta  dalli  ferini  di  S.  Ambrogio , di  Adone  Arane- 
feouo  di  T teucri,  e di  altri graui  Autori , fu  la  feguente . 

PArtendoG  vna  voltaS-PaolodAntiochia, 
andò  in  vna  città  chiamata  Iconio,  nella 
fvoumcia  di  Cilicia.  Era  ftaro  prima  qujuiVi- 
£ ro  fuo  difccpolp,  & haucua  dato  nonna  di  lui 
• 4 '•  ad HonoGfcro,ch’habitaua in  quella  città, & 
• - era  liuorao  molto  virinolo.  Gli  haucua  pari- 
mente dato  raguaglio , delia  dottrina  che  egli 
prcdicaua,  dcllafua  uitac  collumi,  c ; l[itauciia 
informato  della  totalità  della  fua  perfona,cioè 
ch’egli  era  Intorno  picciolo  djcorpo,  haucua 
il  nafo  aquilino, & era  bello  in  faccia  comcvn 
Angelo.  Quàdo  1 Apoftolo  arriuò  ridia  fopra- 
detta  città,  fu  copofciuto  daHonolìfero  perii, 
legnali  diedi  luiglcrano  ftati  dati  ; pcrilchc 
lo  menò  a cala  fua:douc  cfllndoil  radunati  al- 
cuni di  buona  mtentionq,  c d.efidcrofi  di  ritto 
tiare  la  nera  via  p andare  alla  vira  eterna  ; l’apo 
ftolo  gli  predico,  vnaèpnn,ijolte,con  molto 
profilo  di  quelli  clic  l’afcoltauano.Ncllaca- 
fa,  che  era  vicina  alla  cala  douc  li  tratteiieua, 
c prcdicaua  l’ Apollo, to;vi  habitaua  una  gioita 
nc  molto  bella,  ma  molto  piu  uiftuofa,  chia- 
mata Teda.  Ciucila  giouanc  haucua  la  madre  , 
laqualc  haucua  dato  ordine  di  maritare  la  fua 
figliuola  ad  un  giouanc  clic  haucua  nome  Ta 
miro- Auucnnc  vna  volta  che  ftundo  Tecla  ad 


vna  fcnqftra  di  cafa  fua.-fcntiuadi  quiui  S.  Pao 
Jo  che  prcdicaua, e le  parole  dcll'Apoftolo, fe- 
cero grand  iflima  irnprcflionc  nell'animo  del- 
la gioitane . Laqualc  non  contenta  di  haucrlo 
v na  uolra  fola , procurò  di  afcoltario  molte 
uolte, tanto  che  la  madre  uenne  in  cognitionc 
elicle  parole  dell' Apoftolo , haueuano  fatto 
mutar  propofito  alla  fua  figliuola . Perche  Te- 
cla, che  prima  era  pagana;diccua  libcramétc  , 
che  era  chriftiana,  c quella  clic  prima  era  rifo- 
lutadi  pigliar  marirojdiccua  poi,  che  piu  prc- 
fto  uolcua  perdere  la  vita , che  perdere  la  fua 
vergin.tà . La  madre  diede  raguaglio  di  tutte 
quelle  cole  allo  fpofo  di  fua  figliuola . llqualc 
hauendo  trouato, che  coli  era  la  vcrità;pcrchc 
la  giouanc  gli  dille  liberamente  l'animo  fuo, e 
quello  che  ella  penfaua  difarc;cioèdi  non  uo 
lcr  marito, ma  reftar  vergine;  andò  alProcon- 
folo della  città,  egli  diede  inditio,  che  craue- 
nutounforeftiero,  ilqualctoglicua  le  mogli 
alli  mariti,  & introduccuanuouiDci  ,inptc- 
giudicio  notabile  di  quelli  cheli  loro  paftàti 
haueuano  creduto.  Quello  inditio  fu  cauli 
che  l’ Apoftolo  fu  prelò  : e crudelmente, battìi- 
to;  & era  in  pericolo  della  uita  , fe  nontaceua 
Capere  che  lui  haucua  i 1 medclimo  prnulegio, 
che  haucua  li  cittadini  Romani  ; per  eflere  di 
Tarfo  di  Cilicia.-nondimcno  fu  cacciato, eba- 
dito  di  quella  città  .Dipoi  fu  prefa  Tecla,  Se  cf- 
fendo  ftata  cflaminata  ; intefa  la  tua  intérionc 
di  eflere  chriftiana,  c uolcrc  conferuare  la  fua 
ucrginità.fu  condannata  eflere  abbrufciatxFu 
accefo  il  fuoco , e li  era  congregato  grugnite 
indente, per  nedere  chcvna  giouanc  bellilliina 
uolcflc  uolontariamcntc  morire  di  morte  tan 
to  crudele . La  Canta  Donzella  fu  incili  in  me- 
zo  del  fuoco,  ilqualc  non  folo  non  fece  dà  no 
alla  fua  perfona  , m.tnlla  improuil#  venne  dal 
ciclo  tanca  abond antia  di  acqua,  di  rempefta , 
e di  tuoni, e làcttc.che  fmorzorono  il  fuoco;c 
mifero  tanto  terrore  a tutti  quelli  ch'cranoprc 
Centi, clic  ciafcuno  fi  parti, eia  Canta  Vergine  ri 
male  libera , & hebbe  tempo  di  andare  a cafa 
di  Honclifero.douc  trouò  S.Paolocon  alcuni 
altri  chriftiani,che  haueuano  fatto  orationc  p 
Ici.fci  giorni  continoui  : efiallegroronotuttt 
della  fua  andata  quiui. L’apoftolola  bartczò,& 
ammac  (frolla  a baftanza  nelle  cofc  della  fede. 
Ma  perche  tcncuano  per  cofa  ccrta.chc  il  Pro- 
confole  mandarla  di  nuouo  a quella  cafa;  l'a- 
poftolo  fi  parti  da  quella  cafa , c dalla  circa  in- 
ficine ,c  raccomnundo  grandemente  la  Canta 
VergincTccla.a  tutti  quelli  chriftiani.chequi 
ui  erano . Et  ancora  die  fi  vfaflc  ogni  diligèita 
pcrccncrlafecrctajnondimcno  non  paflarono 
molti  giorni , che  vn  mal’huomo  chiamato 
Alcflandro  La  pigliò, e menollaalProconfole. 
llqualc  uedendo  clic  era  nella  lua  prima  opi- 
nione,di  non  volere  il  luo  fpofo  per  marito, e 
di uoler  efler  chriftiana, la lentcntiò  a edere 
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rimonta  dalle  fiere,  nella  Città  di  Antiochia , 
d me  il  Proconfolcdoucua  a ndarc.Pcr  quello 
fpcnacolo  fu  deputato  vn  giorno  particolare, 
& in  quel  mentre  fece  dare  S.Tccla  in  mano  di 
vna  Matrona  chiamata  Trifona.EfsSdo  poi  uc 
mito  il  giorno  depurato,-  Tecla  fu  condotta 
nclTcarro.cfu  lafciata  contra  lei  vna  fcrocifli 
ma  LconciTa,  laquale  cilcndolìauicinata  alla 
Santa,  fc  le  gittò  a piedi  fenza  farle  nocuméto 
alcuno. S.  Ambrogio  lì  marauigtia  molto, con 
fidcrando  quello  che  le  fiere  crudeli  faccuano 
verfo  la  fanta  Vergi nc,o dice  quelle  parole.  La 
prima  Leonella,  che  fu  labiata  contra  la  Ver- 
gine Tecla, non  folo  fu  tanto  ben  creata  che  fi 
gettò  a'picdi  della  Vergine , lenza  noccrgli  in 
conto  alcuno  , ma  diede  ancora  e (Tempio  ad 
altri  Leoni,  Orfi.c  fcrociffimi  tori; liquali  else 
dottati  lafciati  contra  la  fanta  Vergine , le  fta- 
uano  tutti  intorno  in  atto  riuercntc;  c le  lecca 
nano  i piedi. Le  fiere  faluatiche  fi  erano  nettiti 
della  pietà, dcllaqualc  aerano  fpogliati  gli  huo 
mini,  c non  battaua  che  fottcro  affermate  ; ha- 
ucr  quiui  la  preda,  ciTcrc  incitate,  e minaccia- 
te dalli  loro  guardiani , accioche  diuoraflcro 
la  Santa,  che  non  Uolfcro  mai  noccrlcincóto 
alcuno.  Il  Giudice  ucdendochelebeftiepcr- 
donauauo  alla  fanta  vergine, la  fece  cauarc  dal 
Tcarro.e  la  fece  gittarc  dchtro  d'una  fotta,  do- 
ue  erano  molte  vipere,  & altri  ferpenti  veleno 
fi  . Quando  girtorono  la  Vergine  nella  fotta, 
fccfc  dal  Cielo  vna  nuuola  di  fitoco  , che  am- 
mazzò tutte  le  vipere  & altri  ferpenrhcofifan- 
ta  T cela  tettò  libera  da  quello  terzo  tormento 
fi  come  Dio  l'haucua  liberata  da  gli  altri  due , 
cioè,  del  fuoco.e  delle  fiere  . Il  pòpolo  veden- 
do vna  tal  marauigtia,  & in  particolare  quella 
nobile  Matrona,  che  l'haucua  tenuta  in  cufto- 
dia.chc  petti  giorni  che  Tecla  (lette  con  lei, le 
haueua  pollo  molta  affetrionc:  cominciando 
cfla.e  feguirandola  il  popolo,  cominciorono 
rum  a gri  dare, che  i I Dio  di  Tecla  era  porenrif- 
fimo,c  degno  di  cflcre  adorato:  poi  cne  la  libc 
raua  da  tali, e tanti  pericoli.  Il  Giudice  temen- 
do il  furore  del  popolo,  liberò  fanta  Tecla  , e 
Tritona  la  menò  a cafa  fua.&  adortolla  per  fua 
figliuola. Si  parti  poi  di  quella  Città,  & andò  a 
Ilare  in  Scleucia  Città  di  Cilicia,douc  per  cau- 
fa.di  S.Tccla,  molti  riceucrono  la  fede  di  Gie- 
fu  Chriflo.c  quiui  fini  la  vita  Tantamente  .Si  rro 
ua  un'hittoria  di  S.Tccla,  con  molte  cofe  apo- 
crife,& incerte  come  dirc.chc  ella  volfe  veftir 
fi  in  habito  di  huorno  per  andare  in  còpagnia 
di  S.Paolo  ma  ch’egli  non  volfe, ma  uollcchc 
andattc  con  le  lue  ucfli  ordinarie  da  Donna  . 
Oltra  di  ciò , dice  , che  vn  Signore  principale 
nella  città  di  Anriochia,  voleua  dcrc  gran  lom 
nudi  danari  aS.PaoIo,  accioche  gli  dette  quel 
la  giouanc , volendofcnc  feruirc  per  li  fuoi  di- 
fetti carnali; ma  che  l’Apoflolo  Paolo, nonvol 
fc  ciò  fare . Quelle  & altre  cofe  limili  li  leggo- 


DARrODPSANTI. 

no  nella  fopradetra TéggendaimàTapaGcIafio 
coman  dò  che  non  fi  dette  credito  a qiK-lla  hi- 
horia,  c la  mette  nel  Catalogo  delle  cofe  apo- 
crife e di  nclVuna  autorità. Di  modo  clic  io  ho 
ferino  di  quella  l'anta,  c quelloche  capproua- 
to  che  ha  autorità,  e fc  gli  di  bbc  dare  eredito; 
fi  come  glielo  da  la  Chiefadaqualc  ncll’oratio 
ni  che  fi  dicono  quando  fi  raceommanda  l’ani 
ma  dice  quelle  parole.  Libera  qucft’anima,  fi 
come  tu  liberarti  làntaTida  da  tre  atroci  Itimi 
tormenti . La  Chiefa  Catliolica  fa  comniemo- 


ratione  di  S.  Tecla  il  giorno  della  fua  morte  , 
che  fu  alti  vinritre  del  mefe  di  Si  ttébrc, l'anno 
del  Sig.XC.  fecondo  Cani  (io:  al  tempo  di  Do- 
minano Imperatore . Si  dice  clic  il  corpo  di 
quella  fanta  è in  Spagna.nclla  Città  diTarrago 
na,  nella prouincia  di  Catalogna. 

LA  yiTA  1)1  SA  ^ C E H_.i  H^o  i»  SAGdfLDU, 
VtfcoHO,  e Marcire. 


I come  nel  natale  ieHhvomo  nafee  v n 'mono 
mondo  al  mondo  , cefi  nella  mone  dell  buo- 
no , ebe  ben  vifee  rinafee  Vn  ’é ompagno  a gli 
Angeli  , vn  affeffore  alle  fedi  dittine  , vn 
amante  all'ideale  bellegga , vn  mafie»  all'armonia  dei 
Cieli,  & vn  figlinolo  tutto  celcile,  mito  puro , tntto  inno- 
cente a Dio, cofi naf  e mortale, &■  fènemuore  immortale, 
eofimorendoal  mondo, al  peccato,  al  plinto,  attempo,  al- 
l' ombre,  alla  guerra, aUamorte,a9e  pmt,&  aU'l'vomn,rt- 
nafee  al  Ciclopia  gratta,  al  tifo, all  eterniti  jtUa  luce, alla 
pace,  alla  vita, alla  gloria,  gr  a Dio  .Tale  viffe  emuli  Ge- 
rardo Sagredo  ; poiché  viffe  bene  neimondo , per  v nere 
eternamente  net  Cielo,  odiò  il  peccaeo,  per  ottenere  la  gra 
tiapianfe  in  fegli  humam  di  felli , per  gioire  co’l  rifa  tett- 
ile , fpreggò  untile  cofe  Soggette  al  tempo,  per  confcgmre 
l'eteme,  chiufegli  occhi  all  ombre  caligmofr  di  ‘ leu  fi,  per 
aprirli  al  cbianfftmo  fole  iella  luce  divina , gatteggiò  fen- 
ga  trionfo  in  terra  ,per  trionfare  fruga  guerra  nel  Cielo, 
bramò , & prcdijfr  la  fua  morte  net  martino , per  effe  re 
ra  vinato  d vna  vita  non  meno  eterna , che  beata  in  Chri- 
flopregò  per  coloro , che  loffeffero  tra  i tormenti , & fra 
le  pene,  per  effere  pregato  da  fuoi  denoti  come  loro  tnter- 
ceffore  nella  gloria, (p-  fu  giuiìo  figbvoto  di  Dio  fra  gl  huo- 
mini  per  effere  felice  hertde  di  Dio  fra  gli  Angeli  ■ 
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FESTE  DI  SI 

HE  » » i Gerardo  fanto  patria  Augufta.an- 
tcnati  nobilifiimi,  de  padre  chiarifiimo. 
Venctia,chc  nel  iìto, nella  mac(là,&  nel  goucr 
no  Ri  parere  la  natura  artcficio , l'arte  maraui- 
glia.de  la  prudSza  miracolo,  fu  di  tant’huomo 
cclebratiflinta  patria.  La  famigliaSagrcda  chia 
ra  per  lunga  ferie  di  tanti  Senatori  padri  nel 
gouerno,  de  figliuoli  nell’amore  di  coli  ccccl- 
fa  Republiea,  fù  la  radice,  da  cui  egli  aitamele 
riforlcjdc  Aio  genitore  fu  Gerardo, che  tra  l'ar- 
me pie  cómolTc  da  Sergio  Quatto  sómo  Pon- 
tefice pafsò  aU’imprcfa  di  terra  Tanta, & ini  dal 
]a  gloriamódana  afeefe  alla  gloria  cclefte.Nac 
quell  fanto  huomo  nell'anno  noueccnto  otta 
tafei , & hebbe  nel  battefimo  il  nome  di  Gior- 
gio,che  dopò  la  morte  del  padre  gli  fù  collut- 
tato nel  nome  di  Gerardo  per  pia  ricordanza 
del  nome, de  dell’amore  paterno, & in  quc’pri* 
mi  teneri  anni  oppreflò  dalla  fcbrc.dc  liberato 
da  Dio  co'l  rnezo  dcll'orationi  del  Beato  Gio- 
uanni  Morofini  primo  abbate  del  monafterio 
di  S.  Giorgio  maggiore  di  Venetia, fu  poi  dal 
padre  nell’età  di  cinque  anni  a Dio, quali  im  o 
tooffeto  , de  d'habito  monacale  nello  fteflò 
monafterio  vcftito , Et  ecco  fiammeggiare  in 
lui  vini  lumi  di  pietà,  di  religione,  de  degni 
Chriftiana  virtù,  11  che  fupcràndo  l’età,  de  quafi 
fc  ftcfTo  fi  rendcuamarauigliofo  nclcofpctto 
de  gli  guomin  i , cofi  nell'aumento  degli  anni 
Crefccuano  levimi,  rcprimcuagli  (fintoli  della 
carne  col  cilitio,  de  co'i  digiuni,  innalzali.!  lo 
foirito  a Dio  con  l’orationi.commandaua  a fe 
ftcfTo , per  obedire  altrui  ,vinccualc  lufinghe 
del  fcnfo,per  edere  vinto  dalla  ragione, & me- 
tte habitaua  in  terra,  conucrfauacon  la  mente 
nel  Ciclo,  & già  arricchito  della  cognitione 
delie  feienze, mirato, & ammirato  daciafcuno 
fù  nell'anno  trigclimoquinco  della  Tua  età  crea 
to  Abbate  del  fuo  monafterio  di  San  Giorgio. 
Indi  ardendo  in  lui  un  puro  foco  di  ccleftc  af- 
fetto accompagnato  dalle  lagrime, & dalle  ora 
tioni  de’  Tuoi  monaci , s’inuiò  per  vifitarc  quel' 
fepolcro  fanto,  nel  quale  giacque  chi  liberò 
rimonto  dall'infernale  fepolcro  ; ma  inuitato 
dalle affetruofcclTortationi  di  Rafino  Abbate 
andato  i n V nghcria.fu  raccolto , & caramente 
abbracciato  da  Stefano  Santo  Re,  che  ritrahen 
do  i Tuoi  popoli  dalla  diabolica  fupcrftitionc 
de  gl'idoli, de  riduccndoli  alla  vera  fede  diChri 
(lo, fi  preparali.!  nobile  diadema  d'eterne  (Ielle 
nel  Cielo  ; Quiui  Gerardo  predicò  la  parola  di 
Dio  in  Varadino.in  Cinqucchiefc,  «Se  in  Alba- 
regale  con  fi  dolce  facondia, cheammacftràdo 
dilcttaua.de  correggCdo  allettati!  in  modo  gli 
animi, che  volgcua  i penfieri,  ntutaua  gli  affet- 
ti,& bora  con  la  fperanza  feopriua  aperta, denu 
da  la  gloria  del  Cielo , de  hora  co'l  tintore  rap- 
prcfenraua  innanzi  gli  occhi  l'horrcndc  pene 
dell’inferno  .Quindi  ritiratoli  con  Mauro  Ino 
compagno  nell'Eremo  dettoBccl, lette  anni  in 
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quella  amica  folitudine  fantamStc  viffe , de  itti 
digiti  nido , nodriua  folo  co  l dolcilTinto  cibo 
di  dcuota  contcmplationc  l’anima  fua.affligc- 
uail  corpo  per  confidare  lofpirito,  vigilai»  p 
dormire  nel  Signore,  adopraua  l’armi  dell'ora 
rioni, per  vincere  l'inimico,  de  cofi  di  grado  in 
grado  afccndcndo  alla  pcrffctrioiic,  godeua  in 
terra  vn'angclica  vita . Quiui  fanato  vn  Lupo , 
che  a lui  ferito  ricorfe , de  allcuaro  vn  Cerno , 
ch’abbandonato  dalla  madre  a lui  véne, hebbe 
l’uno,  dt  l’altro  quafi  cópagni  della  fila  vita  fo- 
li ngaiColì  eefsò  la  ferita  nel  lupo,  ch'era  diue- 
nuto  ctiftodc  del  picciolo  ccruo , de  cofi  eefsò 
nel  ccruo  il  natiodefidcrio  divagare, che  in  pie 
ciola  cella  rinchiufo  ftaua  quali  fpetatorc  delle 
fante  attioni  di  Gerardo. Ma  da  Stefano  Rc.am 
zi  da  Dio  chiamato  vcfcouo  di  Canadio,  ritraf 
fc  quei  popoli  dall'empio  culto  de  gl  Idoli, de  li 
fece  capaci  della  vera  religione  di  Cbrifto.  Fa- 
bricò  un  sótuofo  rCpio.dcvn  monafterio, de  me 
more  del  luogo,  in  cui  fù  allcuato,a  S.Giorgio 
lo  dedicò,  confacràdo  vna  nobile  chiela,  de  vn 
monafterio  alla  beata  Vergine, di  cui  fù  tato  de 
noto, che  nel  giorno  dclSabbato  con  non  mai 
interrotto  vfo , a lei  moire orationi accompa- 
gnato da  Tuoi  canonici  dcuotamente  porgeua 
ilqualc  pio  inftiruto  da  Tanta  chiefa,  in  honorc 
della  madre  di  Dio  ancora  viene  olfcruato;  fi- 
che puorc  tanto  ne  gli  animi  de  gli  Vnghcri, 
che  con  profonda  riucrcnza  inchinandoli  al 
nome  di  Maria, la  chiantarno  fignora.de  patro- 
na del  loro  Regno,  di  che  hoggt  nelle  loro  ino 
netc  d’oro,  de  d’argento  è fatta  non  meno  pia , 
che  lodatole  mcmoria.Tanto  poteua  in  lui  la 
carità,  che  nel  fuo  letto  tcneuai  leprofi  di  Tua 
mano  ferucndoli , de  tal  hora  per  reprimere  gli 
inccntiui  della  carne  i n tempo  di  notte  fe  n’an 
daua  alla  felua.de  Icaricatofi  vn  fafeio  di  legna 
anhclante.de  fianco  alla  danza  fi  riducala, &tal 
hora  all’Eremo  ritornando, iui  rra  i difagi,  qua 
fi  tra  le  Tue  dclitic  gioii» ,-  cofi  nella  vira  folita- 
ria  era  accompagnato  da  gli  Angeli.dc  ne  la  vi 
ta  ciuilc  era  attediato  da  i trauagìi,  poiché  cfsS 
do  il  Re  Stefano  volato  a goefere  i premi  del 
Ciclo, ricusò  Gerardo  d’incoronare  Abba.che 
il  Regno  hiuciia  tirannicamente  vfurpato.de 
cò  intrepido  volto  a lui  predifle,  che  nel  terzo 
anno  il  Regno , de  la  vita  degnamente  perduto 
haucrcbbc.come  apunto  au£nc.  Et  già  rifplcn- 
dendo  in  lui  chiari  fegni  della  fi»  fatuità,  cura 
uagTinfermi  folo  co’l  mandarli  pane  per  gtifta 
re,  ò herba  odorifera  per  odorarc.de  vna  volta 
ritiratofi  nella  li»  camcra.de  lenza  prendere  al- 
cun cibo  dirottamente  piangendo, & deuota- 
ntcntc  orando  per  tre  giorni  continui , vfeito 
nel  quai  togiorno,  de  portoli  fopra  il  fepolcro, 
chcinvitanaueuatàbricato  per  la  Tua  morte, 
quiui  con  (ilentio,  de  con  copiofe  lagrime  có- 
ntemorò  il  Aio  fiato  mortale, de  pofeia  fatto  ri 
uclatore  de’  fccrctj  di  Dio  predifle  la  mina  di 
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quel  Regno  , & la  fua  morte, come  di  poi  pun- 
talmcntc  fucccfle,  perche  Andrea  , & Lcuenta 
(iticeli  dalla  ftirpe  reale  per  ottenere  il  Regno, 
anzi  per  diftruggcrc  il  Regno  concederò,  che 
i popoli  di  nuouo  idolatrando,  chiudcflfcro  le 
luci  loro  tenebrofe  al  vero  lume  del  Cielo  , de 
che  aperta  la  via  alla  crudeltà  difiruggcflcro  i 
tempii,  vccidcrtero  i fedeli  di  Chrifto.tormcn- 
talfero  i Sacerdoti, & faccflero  empia,  de  liorri- 
da  ftragc  dc'Vefcoui.aH'horaquandoGcrardo 
inficme  conBtftrito, Buldo.de  BcnctaVcfcoui, 
deZcliungo  Contedi  Alba  con  lunga  fchicra 
d'altri  fcuclis'inuia  verfo  Albarcgale per  prc- 
llare  a i nuoui  Re  i debiti  honori.de  giunto  in 
Giod  apprellb  la  Gliela  di  Santa  Sabina , dop- 
po  la  cena  prorumpcndo  inprofufe  lagrime 
coli  dice.  Ecco  fratelli, ch'altra  cena,  altro  con 
uitto, altri  cibi  prctiofi.de  eterni  ci  fono  prepa 
rati  nel  Regno  celcftc;  ecco  che  noi  per  incon 
tiare  i nuoui  Re, incontriamo  la  morte!  ecco 
la  lucida  corona  del  martirio , che  con  folcit- 
ile pompa  ci  apparecchia  il  Ciclo, riccuiamo- 
la  lietamente  o cari  amici,  poi  ch'io  la  veggio 
fcintillantc  di  delle  , de  tutta  fiammeggiante 
di  gloria^ felice  vilione,  che  tanto  fccrcto  in 

2ucrta  notte  me  hai  riuclato  ; vidi  Chrillo  no- 
ro  Signore  nclpuriflìmo  feno  verginale  del- 
la fua  madre,  che  con  giocondo  afpetto  a fe  ci 
chiamaua,  Se  di  fua  mano  coi  filo  corpo  l'aera- 
to , Se  co’l  fuo  fanguc  redentore  ci  communi- 
catta,  dt  che  non  hauendo  fatto  degno  Beneta 
Vcfcouo,  egli  non  e per  confeguirc  concili 
noi  la  palma  del  martirio;  indili  luafc  alla  có- 
fefliònc  deprecati , alla  conitanza  nella  fede, 
& li  mortificò  in  fe  ftcfsi  di  modo, che  folo  fli- 
mauano  vera  vita  il  morire  per  Chrifto ,-  Se  nel 
giorno  feguentv  cflèndo  giunto  al  porto  del 
Danubio  fòprauénc  Vaia , clic  auido  della  fua 
morte l'piraua  dagli  occhi  foco  infernale,  il- 
qualc  con  molti  altri  empi  Cuoi  muntiti  inco 
minciò  con  làlsi  a procurarli  furiofamcnte  la 
morte, ma  l’huomo  fanto  difendendoli  con  le 
armi  della  Croce , le  ne  Batta  nel  inezo  dc’per- 
cullori  tllelò  .perche  i falsi,  quali  che  hauclle- 
roipirtto  di  pietà,  lituano  lofpcfi  nell'aria  li 
che  partano  i cuori  di  quelli  lcelcrati  fatti  di 
laifo , Se  1 itili  miracolofaincnte  fatti  pictoli; 
ma  loro  incrudelendo  maggiormente  getta- 
no l’huomo  innocente  in  terra  dal  carro,  in 
cui  già  grauc  U’anni, fianco  , Se  eflenuato  dalle 
vigilie,  Se  dai  digiuni  giaccua.  Se  egli  nouello 
Stefano  polle  le  ginocchia  in  terra,  alza  le  ma- 
ni  ai  Cielo  , & con  alta  voce  grida  . Signore 
perdona  a quelli , elite  ciccati  dal  nemico  co- 
mune non  lamio  quello  , che  li  facciano  ; ma 
in  tanto  eli  cgli  prega  lctcrno  Padre, ch'un  tan 
to  errore  loro  perdoni,  efsi  pregano  l'uno  l'al- 
tro a non  perdonarli  la  vita,  quegli  prega, que- 
lli olfendono.egli  procura  loro  la  gratta.  Se  e f- 
li  procurano  a lui  U morte,  & ardendo  diluro 
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re  lo  prendono,  Se  fchcrnendolo  doppo  mille 
offefe , da  vn’alrifsima  rupe  fouraftantc  al  Da- 
nubio lo  precipitano  ; A ancora  non  farti  di- 
fccfì  al  luogo  dou'egli  moribundo  con  affer- 
mo fe  preghiere  il  fuo  fpirito  a Dio  raccoman 
daua,  con  vna  lancia  li  trapalano  l'innoccn- 
tifsimo  petto.  Se  per  non  tralafciarc  alcun  atto 
di  barbara  crudeltà , lo  prendono  per  li  piedi, 
dcqualirota  aggirandolo  li  firacallano  ilcapo 
percotendolo  ad  vna  pietra, laquale  rimanen- 
do macchiata,  anzi  fregiata  del  fuo  fangue,nó 
mai  dalt'acque  del  Danubio  , che  per  (patio 
di  fette  anni  la  bagnarono  puotc  rimanerepur 
gara  . coli  quali  carattere  pio  s impatìe  in  lei 
quel  fanguc , che  nel  cuore  di  quegli  empii  nó 
puotc  deflarc  fami  Ila  di  pietà , fin  che  quindi 
ieuata,  fu  di  poi  nell'altare  appreflo  le  sàtcrcii 
quie  di  Gerardo  ripofta;de  ecco  fermarli  l'aria 
e quell’anima  sàia  tuttacàdidaaccòpagnatada 
gl’angeli , fra  dolcifTuna  armonia  di  nnilici  di- 
urni afeedere  gloriofo  al  Ciclo;cofi  refe  lo  fpi 
rito  aDiò  vergi  ne, dottore, vcfcouo, protonur 
tire, e Apolioio  dcll’Vnghcria,  de  da  cofihorri 
da  morte  afccfc  alla  eterna  gioia  di  fcliciflima 
vita. Come  anco  Biftrito, de  Buldo  Vefcoui,  Se 
Zelnìgo  Còte  d'Albacon  numero  quali  infini 
to  di  fedeli  còla  palina  del  martirio  afeefero 
molati  in  ciclo, rimanédo  in  vita  Beneta, gche 
la  profeta  di  Gerardo  folle  addpita  . Fulcpol. 
to  il  gloriofo  sàio  nella  chiefa  della  BeataVer 
gine  in  Pollo , Se  indi  trafportato  nella  cittàdi 
Ca  nadìode  nell'  audio  da  lui  preparatoli  ripo- 
llo,fu  dipoi  condotoa  Veneta,  ouehora  nel- 
la chielà  di  S.  Donato  a Murano  pianiate  ripo 
là.E  lì  come  tutto  ardente  di  pura  luce  nfplcdc 
nel  ciclo, coli  per  li  miracoli,  che  Dio  lì  cópiac 
que  dopò  la  fua  morte  co'l  inezo  delle  fue  in- 
coraminatc  reliquie  dimollrar  ai  mòdo, riluce 
chiariflimo  nella  memoria  de  gl’huonnni, poi 
che  vn  nuluagio  inoltrando  alcuni  pelli,  de  co 
lcherno  dieedo  qfti  fono  di  quella  barba  rafa , 
che  volcua  ritrarci  dall'antico  rito  dc’noilri 
maggiori , fu  prefo  dal  demonio  in  maniera  , 
che  laccràdo  co'i  deci  le  proprie  carni  vomitò 
dall'impura  bocca  I antina  impura , de  tutti  gli 
interini, che  toccauano  il  fuo  corpo,  ò racco- 
glicuano  del  fuo  fanguc  erano  fubito  liberati 
dal  male,  come  anco  quàdo  fu  códotro  UaPc- 
llo  alla  citta  diCanadio.ncli’aprire  il  mollume 
to  A diluite  per  l'aria  vn  loauillìino  odore,  Se  il 
fuo  corpo  inratto, & di  Arena  luce  fplcdCtcfu 
turo  nato,  & toccato  da  molti  zoppi,  cicchi,in 
ferini, & indemoniati  conferma  loro  la  falutc, 
de  mentre  era  códotro  vcrtò  Canadio  correità 
no  le  geti  liete, de  te  Aiti  ad  incótrarlo,de  có  al- 
ta voce  dauano  grane  aDto,de  lode  a Gerardo 
sàto.dc  nel  pafl'are  il  fiume  MorolAo  nó  fu  pof 
libile,  c'humana  mdultru  porcile  inuoucrcla 
barca, (òpra  laquale  doucuaetìcr  tragitato,ma 
lubuo  celiaca  i opera  fiumana , la  barca  tratta 
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FESTE  DI  SETTEMBRE, 
-dall’aura  del  potere  cclcftc  folco  da  re  fi  erta 
'marauigliofamcnteil  fiume,  & volcdo  icano 
inici , ch’egli  nella  chicfa  catcdralc  folfc fepol- 
to,&  inftando  Filippo  Abbate  che  nel  fcpol- 
•cro  da  lui  a fc  ordinato  nella  chicfa  di  S.Maria 
•furti-  riporto,  quelli,  che  portauano  il  feretro, 
svolendo  andare  alla  Chicfa  Catcdralc , erano 
•guidati  da  incògnita  forza  alla  eluda  dcllama 
«re  di  Dio,  coli  eglino  portauano  il  feretro,  & 

•erano  porrati  da  forza  maggiore  là  doueanda 
re  nó  volcuano,  & gititi  al  icpolcro  fentiroho 
cofi  grauc  il  pefo,  che  furno  a fi  re  ut  adeponer 
•Io  là  douccgli  eletto  s'haucna  d'cflèrcfepòltó. 

Vn  fanciullo,che  tutte  le  mébra  haueua  cótrat 
-te  folo  co’l  vederlo  fi  fece  (àno,&  vna  vergine 
tedefea  cicca  toccandolo  hebbe  la  viltà , ilchc 
fucccffe  anco  ad  vna  altra  gioitane  donna  bel- 
liflima,&  ad  vno  faccrdotc  nominato  Pccojli 
quali  hauedo  gl'o  echi  caliginolt.hebbéro  gra 
ria  a fua  intcrceflìone  d'aprirli  alla  luce  -,  Se  uh 
pouer’huomo , c’hauédo  rutta  tracafcìara  una 
- mano  inadatta  (Irida  dolorilirtimc  al  cielo, toc 
cado  il  sàto  corpo fit  guarito,  & Vna  Dónaag* 
granata  dalla  fibre, folo  ponendo  la  mano  (tì- 
pra  il  Tuo  palio  riccuè  la  faiute,&  vn  fanciullo 
morficato  da  vn  ferpcntc.già  fatto  tutto  tumi- 
do.&  nero, vicino  alia  inortc,apprcflàro  al  cor 
polautirtinio  lì  fece  fatto,  coli  fu  liberato  vn 
Canonico  di  San  Giorgiodalla  podagra , che 
accrbifli  uà  pariua;  & vna  Donna  indemonia- 
ta; ch'à  gaffa  di  cane  giorno,  &•  notte  lafratra  - 
con  infiniti  altri  miracoli,  liqttali  come  filli- 
Arano  la  fua  memoria , coli  maggiormente  la 
fua  fan  tifi  fanno  palcfc.tjj  ...» 

\a  vita 


DI  S.  CITRJAVJD.  E CirSTlt^A 
Martiri,  ferii  cada  S-  Gregorio  7 qagian^enój , jjE 
da  Beda  ,&  altri  graui  Autori.  , rj 

Ah  Taolo  per  confondere  li  faui  del  mondo', 
fcrmcndo  atti  Cormtbi di/fi.:  Dio  eleffe  la pa^f 

\ia  del  mondo . (fuetto  fi  detto  in  particolare 

per  gii  A pollali,  lionati  tjfcnio  gente  fin^a  lettere , tper 
conferirne  effendi)  tenuti  come  perca  fa  pazja\volendofi 
arframettert  ai  infrgnare  nuota  dótti  ina , fi  mtttefj'ero  a 
predicare  a gente  letterata,  edotta,  e nondimeno  il  loro 
predicare  fu  confa  che  molli  fi  conuertirono  a DÌo,&  ac- 
cettarono [Euangeho-Qucfio  mede  fimo  fi  verificò  di  f anta 
Cmftina  vergine, e MtrttrcJaqtraU  r /fendo  Donzella  fati 
^flettere, ò fapientia  humana  : nondimeno  Dio  la  pigliò 
per  iftromento  a conuertire  vn  Tagano;  ilrjur.lt  erapieno 
di  lettere  non  folo  mondane , ma  ancora  Diaboliche. Ter* 
tbe  altra  Uff  ere  Filofofa.era  ancóra  M.igi.,cr  incantato- 
re,& haueua  praticai  e corner  no  con  U De  moni.  Et  anco* 
ra  ebe  egli  faffe  tale , fi  c onueril  nondimeno  alla  fede  di 
Gitfu  Chi  ilio,  per  mafo  di  S.  Giufima. , òr  in  fua  compa- 
gnia fu  ni  ut  iridato.  La  vita  & Infiori i di  qucjli  due  Sali, 
fu  ferina  da  S.  Gregorio  T^a^ianzeno  ancora  ili  egli  fi  in- 
gannò, penfrmdo  che  qui  fio  folfc  il  ycfcouo  di  Cartagine: 
Zgla  adunque,  Beda , or  altri  Autori  ,fcriffcro  di  qutttt 
Svili  in  quóttuvtdo.  . .al. 


SI  come  non  fc  vergogna  a S.  Paolo  il  diefc 
di  lui,  ch'egli  fia  fiato  perfccutorc  della 
chicfa  di  Dio,nc  meno  a S. Matteo, dicendo  dà 
lui, che  fia  flato  Datiaro.  Gaballtcro.dc  vluraio 
inàzi  chcl'vno  c l’altro  fi  còtierrirtcro:  poiché 
le  loro  hcrdichc  virtù,  c famoli fatti  ricttopro 
no:  anzidcltutto  anullanoli  loroprimi  difer- 
ri;Cofi  ancora  nò  è vergogna  di  S.Giprianovdi 
cCdo  ciò  ch'egli  forte  innàzi  la  còucrlìonc:per 
che  fe  bene  egli  haueua  molti  difetti,  gli  rico- 
pcrfe.e  disfece  tutti, cò  la  sita  vita  che  fece, dò 
polafua  conucrfionc.  Era  nella  città  di  Antio 
chia  vna  gioitane , nobile  di  fa ngue , c molto 
bella, & era  chrirtiana,  e molta  diuota.  Cipria- 
ito  ch'habitaua  nella  medefima  città , vededo 
quefta  gioitane,  s'innamorò  di  lei.  Era  Cipria- 
no gioitane  di  ctà;gr5FiIofofo,ma  molto  mag 
gior  ncgromSrc.Coniinciò  prima  Cipriano  a 
tctarc.e  fqllccitare  l'animo  delia  giottanc.con 
meiri,imbafciatc,letrcrc,prefcnri,  c promcrtc . 
Mala  s5ra  Dózella  fàccu  a refifienria  a tutti  que 
fti  aflalti,cò  animo  inttitto;  fàcédo  poco  cèto 
delle  fue  proferte.cmcnodi  lui.  Vedendo  Ci- 
priano che  nóci  era  niczo  di  cófeguirc  l’int8- 
tofuo  pquclla  via, cominciò  a pentite  dipre- 
ualcrfi  dell'aire  fua.Fccc  li  (congiur-  alti  demo 
ni,d  gli  fece  facrtfìcio, promettendogli  perpe- 
tua amiciria,  e che  nó  adorarla,  nò  riconotce- 
ria  o Dio.fc  nò  chi  gii  faccrtl-  godete  quella  dò 
zella.  Li  demoni  fuoi  famigli  ari,  hauedo  hauti 
ta  quefta  promcfl'a.andorno  a trouarGittftina 
w conimciorno  a metterle  nell’animo  pcfietjl 
&imagiiiationi  brutte  c disho  nelle, e le  fecero 
ratiere  nel  cuore, vna  tépi-fta  di  vari  pcnficri . 
Ciafcuno  fi  aiutaua  qitàto  poreua,  per  piegare 
il  cuore  di  Giuftina;che  poncfll-  amor  aCtpria 
no. Glielo  rappretinrauano  gioitine  bello,  rie 
co,acco(htmato,  & i nnamorato  gràdeméte  di 
lei. Gli  rcplicauano  ancora  moire  volte  ncll'a- 
nimo , le  parole  piaccuoli  & amoro  fc  che  egli 
gli  haueua  -detto,  dellequali  ella  nò  haueua  rat 
rocóto  alcuno-  Lasàtagiouanc;  chcfiaiiiddc 
della  repella  che  fc  le  b uatta  contras  licbbc  rò 
corfo  aDio,&  inginocchiatali  nella  fua  piu  fin 
cera  camera, fece  vna  diuota  orationespregan 
do  la  fua  diuina  Madia,  che  fi  come  liberò  Su 
fanna'da’maluagi  vecchi,  e S. Tecla  dal  fuo  im 
portuno  (polojìSc  altri  sàti.c  farfte  da  altri  peri, 
coli,  coli  li  piacerti:  di  liberarla  dal  pericolo 
ch'haucua  preséte.  Fregò  ancora  còmolta  lui 
miltà  la  glor.  Maria  Vergine  che  la  volerti: aia 
tare  in  cofi  manifdlo  pericolo.  Aggiùti  ancor 
ra,oltra  l'orationc, digiuni,  afprezzc  di  cilirìj, 
c fino  dormire  i n terra,  de  a quel  modo  fitperò 
la  tétarione,rimafe  virtoriofa,&  il  demonio  li» 
da  lei  fuperaro  c vinto,  ilquale  pieno  diconfu' 
fionc  ritornò  a Cipriano, c cófefsò  che  nó  ha- 
ucua  potuto  cofa  alcuna  córra  la  vergine  Giu- 
fiina  . Gli  dirti:  ancora , clic  la  caufa  di  quello 
crajpcrcger  ella  chrirtiana, c che  li  demoni  nò 

hanno 


FESTE  DI  SI 
re  finò  da  piccoli  ni , e diuennero  perfettiflìmi 
Medici . Mcdicauano  gl  ‘infermi  lenza  pende- 
rò alcuno  d'interelTe  temporale  : ma  il  tutto 
faceuano  per  aniof  di  Dio.  Quando  Finfcr- 
mjtà  erano  pcricolofe,  e che  non  baftaua  l'ar- 
te, riCcorrcuanó a Dio.econilmczo  dcll’o- 
rationc .facendo  il  fegno  della  croce  fopra 
gli  infermi, gli rifanauano,&  in  quello  iml- 
tauano  li  fanti  Apodoli.  Imballano  ancora  li 
Patriarchi  in  edere  benigni, pietofi.caritatiul, 
enei  viucrfemplicemchte, lenza  doppiezza, 
ò hipocrilla  alcuna . imitauano  i Profèti , ncl- 
l’eiTerzclofi  dell'honore  di  Dio, riprendendo 
gli  duri,  Se  ollinati  nel  male  operare.  Imltaua- 
no  i Martiri  nella  fortezza  dell’animo,  centra 
il  nimico  communc , Come  il  mondo , la  car- 
ne, 3c  il  demonio.lmitauano  i Sacerdoti, nella 
religione , «adirà , e grauità,  offerendo  il  cor- 
po,c  l’anima  loro  in  (acrificio  grato  a Dio,  c6 
ogni  humiltà  , Se  obedienria , pcroflcruarc  li 
tuoi  fanti  commandamcntl  .cfcruirlo.Irrtita- 
uano  i Monaci  neirobedicinia.cpouertà,  c 
nel  lilcntio,  c quieta  dell’animo;  c per  dirlo  in 
vpa  parola  ibi  a, imitorno  rutti  li  fanti, in  tutto 
quello,  chefuloropolfibile.  Et  a quello  mo- 
do corl'cro  la  loro  carriera  ; facendo  maraul- 
liarc  il  mondo  della  (incera  uita  lorordi  mo- 
o clic  la  uita  loro  fi  fpargeua  per  tutto:  Amie 
nc  che  l'Imperio  Romano  fu  dato  a Diocleti  a- 
no,c  Malfimi  ano, grandiUimi  perfccutori  de  i 
chrilliani:  liquali  fecero  un'otdinc;chc  tutti  li 
Giudici,  Prefetti,  Proconfoli , & altri  officiali 
delle  prouincic  a loro  foggcttc.gli  perfeguiraf 
fero  fino  alla  morte,  fe  non  uolefiero  l'acrilica 
re  a gl’idoli . Era  un  Proconfole  nella  città  di 
Egea,  chiamato  Lifia , ilqualc  hauendo  hauu- 
to  notitia  delli  due  fanti  Medici  Cofmo.e  Da- 
miano, gli  fece  condurre  alla  fua  prcfcntiaje 
«limandogli  di  che  terra  erano , e come  hauc- 
uano  nome. Elfi  rifpofero  che  erano  della  pro- 
uincta  di  Arabia , c nati  nella  città  di  Egea , e 
che  l’vno  di  loro  haueua  nome  Còfmo,  e l'al- 
tro Damiano,  & erano  ambiditc  chriftiani.  Il 
Proconfole  fi  affaticarla  di  perfuadergilche  fa 
crificafTero  a gli  Idoli  i ma  vedendo  la  coflan 
tia  loro  in  non  volere  tal  cofa  fare , comandò 
che  gli  fodero  legate  le  mani,  c picdi.c  poi  fuf 
fero  crudelmente  battuti  : c dopò  haucrgli  fat- 
to dare  altri  tormenti, gli  fece  gittate  in  mare , 
a quel  modo  legati  come  erano.  Non fi  rodo 
furono  gittati  in  mare  , comparfc  vn’Angelo 
in  aiuto  loro  ; ilqualc  fcioglicndoglt  tutti  i Ic- 

f ami,  gli  conduifc  fatui,  c liberi  alla  riua.  11 
roconfolc  fu  auucrtito  di  quella  marauigiia; 
per  il  che  gli  fece  di  nuouo  condurre  alla  fua 
prefemia.criccicoglichc  gli  infcgnain.ro la 
arte  magica,  edi  fare  gl’incanti,  con  liquali 
fi  erano  liberati  del  mare  .promettendogli  di 
cifer  loro  amico . Elfi  rifpofero  ; Noi  fiaino 
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chrilliani , c non  fappiamoarte  magica,  c da- 
mo flati  liberati  dal  mare,  per  virtù  di  Giclit 
Chi  ilio  nofiro  Signore.  Il  Proconfole  gli  fece 
di  nuouo  mettere  in  prigione  Se  il  giorno  fc- 
duenrc  fece  accendere  vngran  fuoco,  poi  ni 
rcee  gittarc  dentro  li  fanti  Martiri;  ma  le  fiam- 
me fi  diuifero  in  piu  parti, c li  fanti  flauano  nel 
mezo  facendo  oratione.  Redo  attonito  il  Pro 
confolc  vedendo  tal  cofa,  ma  non  già  pentito 
di  mal fàrc  ; perche  gli  fece  ligarc  in  alto  , c di 
nuouo  gli  fece  battere  confru(lc,c  bacchette. 
Ma  vedendo  che  li  fanti  mo (Irauano  allegrez- 
za grande  nel  volto, c che  difprczzauano  li  tor 
menti , gli  fece  legare  fopra  due  croci,  e quiui 
gli  fcccTapidarc.Tirauano  li  minidri  le  pietre 
irta  ancora  che  le  tiradcro  con  quanta  forza 
li  Jucttano , nefluna  però  arriuò  mai  alti  fanti 
Martiri,  anzi  cadcuano  fopra  coloro  che  fta- 
uano  a ucderc  quello  fpertacolo.di  modo  che 
moiri  furono  feriti  : & in  particolare  alcuni  di 
uelli  che  tirauano  le  pietre:  11  Proconfole  ve 
cndo  quedo,  c credendo  certo  che  ciò  auuc- 
uiflc  per  via  d’incanti,  pieno  di  furorc.c  di  fdc 
gno, comtnandò  che  fodero  lacerati;  dcauiicn 
ne  delle  frezze , come  de’ falli  era  atiuenuto  : 
perche  fi  riuolgcuano  contri  coloro  chele  ti 
rauano,  c nclfiina  toccò  inaili  corpi  dclli  fan- 
ti Martiri , & all'ultimo  commando  che  fode- 
ro decapitati,  Se  a qitcdo  modo  li  fanti  marti- 
ri finirono  la  vita,  de  acqui  dorano  la  palma 
del  martirio . Li  corpi  loro  furano  fcpolti  da 
alcune  pCifonc  Religiofc , fuora  della  città  di 
Egea.  Si  dice  inche  compagnia  dclli  fanti  mar 
tiri  Cofmo , c Damiano,  furono  decapitati  tre 
altri  fanti  Martiri,  & alcuni  Autori  gli  chiama 
no  loro  fratelli  5 li  nomi  loro  fono'  Antimo, 
Lcontio  ,Se  Euprcpio.  Si  troua  un  libro  di 
molti  miracoli, che  Dio  per  li  meriti  di  S.  Co- 
nno, c Damiano, e tra  gli  altri  ui  è quedo,  che 
dormendo  vn  contadino  alla  campagn a , gli 
entrò  una  ferpe  in  corpo  per  la  bocca,  di  mo- 
do che  il  pouercllo  fi  uidc  in  pericolo  di  mor 
tc . Ma  decorrendo  all'aiuto  udii  fanti  martiri 
con  molta  diuotionc,  fcgli  uide  vilibilmcn- 
tc  a lato  , che  commandauano  alla  ferpe  che 
gli  vicifsc  di  corpo, & ella  ufcì  fuora  ; Li  fanti 
poi  lo  mcdicorno,  c difparuero . Il  Concilio 
Niccno  fecondo,  famenrione  del  libro  dc'mi 
racolidi  San  Colmo  e Damiano,  nella  terza 
anione.  La  chicfa  celebra  il  martirio,  alli  vin- 
rifette  di  Settembre , che  fu  l’anno  del  Signo- 
re $oi.  al  tempo  di  Diocletiano , c Maflimia- 
no.  Li  corpi  di  quedi  fanti  martiri  fono  in 
Roma,  nella  chicfa  dedicata  al  nome  loro. 
Li  Venctiani  dicono , che  li  corpi  fanti  fopra- 
detti  furono  portati  nella  loro  città  l'anno  mil 
le  c cento  c cinquantaquattro . 
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LA  FESTA  DELLA  DE  DlCATlO’hfE  DI  SA\ 
Michele  Arcangelo  : fi  ferimmo  alcune  confiderationc 
delti  benafcij  che  noi  rumiamo  da  gli  Angeli?  dcU'ob 
Ugo  che  noi  bal/biatgo  di  i inerirgli , & adorargli . 
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Acconta  la  Sacra  Scrittura  nel  primo 
libro  de' Re , che  l'hnnore  ; e ripuiatione  del 
Pp  Saul  era  in  gran  pericolo,  quando  quel  fu- 
pubu  fili  ileo  chiamato  Goliat , sfidano  lui, 
con  tutto  il  fuo  efiercilo . ’hjon  era  cofa  comic  niente , che 
il  Ep  accettale  la  battaglia  ,ni  fi  trouaua  alcuno  in  tutta 
la  fu  a corte  che  gli  baflaffe  l’animo  di  affrontarli  con  quel 
fuperbo gigante;  tanto  era  Rimato  terribile,  e forte.  Il  Ep 
Saul  fi  andana  imaginando,  cercando  qualche  modo  da 
liberar  fi  da  quel  pericolo , e dishonore  . Al  fine  fece 
mandare  vn  bando,  che  fe  alcuno  vinceua  il  Flh/leo,  l ba- 
tteria fatto  nobi  le  , e liberatolo , e fattolo  effentoda  ogni 
tr. butti,  e gli  daria  officio  honorato  nella  fua  corte, & vna 
Jua  figlinola  per  moglie.  Lepromeffe  del  Ep  erano  grandi, 
t con  tutto  ciò  un  fi  irouaua  chi  haneffe  ardire  di  meteerfi 
a fronte  al  Gigante,  fino  che  t'bumiliffimo  pafiorcllo  Da- 
nti gelofodell  bonort  del  tuo  tip , del  fuo  popolo  infieme  , 
pigliò  t imprefa  di  combattere  con  il  FiUfteo.  yi  andò  adii 
que  ai  affrontarlo , e portoffi  tanto  ualorofamentc  , che 
con  una  pietra  che  gli  tirò  nella  fronte,  logutò  per  terra. 
Dipoi  gli  coffe  adoffo,  e gli  tagliò  la  I ella,  e ritornò  con  tf 
fivittonofo,  facendogli  ciafcnno gran  fella  ;nia  in  parti- 
colare le  durrgelle,  che  cantauatto  te  fucprodegjt . Il  Kp 
Saul  offeruòpoi  le  fue  promeffe;  lo  fece  nobile, gU  diede 
officio  ignorato  nella  fua  corre,  egli  diede  Micol  fua  figli 
noia  per  moglie . igne  fio  fu  un  ritrailo  marauighofo  del- 
la battaglia  che  fi  fece  in  Cielo  fra  gli  Angeli ; delinqua- 
le i bene  che  fe  ne  facci  memoria  tutte  le  volle  che  fi  ce- 
lebra la  fella  laro;  per  effert  vn’ opera  famofa ? (egri alata 
che  effi  fecero-,  e nella  quale  t buoni  fi  fecero  conofcere  . Il 
Filifleo  Goliat  I figura  di  Lucifero,  che  tra  il  fupremo  M» 
gelo;  ilquale  vedendofi  tanto  prinilegiato  di  grafie,  e doni 
fra  gli  altri  Angeli, li  h uà  in  fupcrbia , (?  entrò  in  cam- 
po contro  Dio , perche  egli  vote  uà  effere  frmtte  a lui , & 
affargli  e quale  in  alcune  effe . tgon  era  conueniente,  che 
Dio  ente  affé  in  camp»  con  lui,  perche  la  vittoria  faria  fia- 


ta di  poca  (lima  . Ma  quella  imprefa  la  pigliò  Thun-.ibf- 
fimo  Dauid,  che  fu  figura  di  f.  Michele , & hrbbe  ardite 
denteare  in  campo  contea  l urif ere,  per  pigliare  la  dift- 
fadcUhonorc  di  Oh.  e fi  portò  tanto  bene  + che  con  vna 
pietra  (che  fu  vna  profonda  hum.hà, di  renda  : Chi  è come 
Dio?)  giti  ò il  gigante  per  terra;  erri  fri e pr-.n  fondare,  Lu- 
cifero nelfabffo.  Effóndo  Rato  fnprrato  Lucifero  contat- 
tili fuoifeguact  ; ritornò  fan  Michele  vii:  orhfo  dalla  bat- 
tagli a,  facendogli  ciafcnno  gran  ftfla , ma  in  per  cicalare 
le  donzelle,  che  canuuano  le  fue  prodcgjge:  ih; he  auuiene 
ogni  volta  che  fi  celebra  fella  de  gli  jt  "geli,  p-rcb  ■ mol- 
ti anime  fante  cantano  la  vittoria  di  Sa n michele  ; ralle- 
grando fi  con  lui  di  fi  honorato  tmprefo . Direi  gli  manten- 
ne la  p omeffa:  Lo  fece  nobile  gli  diede  Peno  alt  officio,  fa  - 
crndolo,  "Prefetto  della  Giufluiaintutt-Jil  fuo  Rogito  ; fi- 
che fi  dtmofirt  nelle  bilant  ie , e nell  i fpada , che  le  gli  di- 
pinge tornano  ; e gli  diede  hnnorau  compagnia,  che  fii 
la  fua  diurna  grafia,  confermandolo  in  ejja  , infierite  con 
tutti  gli  altri  Ipiritt  beati. 

OGNI  volta  che  là  Chiefa  Carholica  ce- 
lebra fella  de  gli  Angeli  ; legge  nell' offi- 
cio della  Meda  un'Euangelio,  neiquale  II  trat- 
ta , come  clTcndo  nato  vn  poco  di  controucr- 
fia  tra  gli  Apodo li.lòpra  cui  di  loro  douede  cf 
fere  maggiore  de  gli  altri  ,il  figliuolo  di  Dio 
chiamò  vn  picciolo  fanciullo,  c lo  polc  in  ine 
zo  di  loro, e didegliiSc  voi  non  vi  humiliarctc 
come  quello  fanciullo  ; non  folo  non  farete 
grandi  nel  regio  del  Ciclo;  ma  nè  anco  vi  po- 
trete entrare.  Et  ancora  che  J intcntionc  dello 
Spiritofanto;  per  il  quale  la  Gliela  fi  regge,  e 
gouerna.in  leggere  quello  bua  ugello  in  limi- 
le folennità,  Ila  perche  vi  lì  fa  mcntionc  de  gli 
Angeli;  dicendoli  nel  fine  di  elfo,  che  nedimo 
difpregi  gl  humiluc  piccolini, come  fono  i fati 
ciudi;  perche  gli  Angeli  loroveggono  Tempre 
in  ciclo  la  faccia  di  Dio  ; con  rutto  ciò, alcuni 
Autori  (ancora  che  noia  in  fenfo  lcttcralc)vo- 
glionotirarequellaHill  >riaa  gli  Angeli, dice 
do, che  fubito  che  Dio  gli  hebbe  crcari,  gli  die 
de  noti  ria  del  midcrio  dell  mcarnarione.c  che 
gli  mife  dinàzia  gli  occhi,  quel  benedetto  fan 
ciullo  Giefu  Cbrilto , ilquale  porto  il  rimedio 
al  inondo,  c poi  didcgli;  In  verità  vi  dico, 
clic fc  voi  non  farete  come  quello  fanciullo, 
le  voi  non  lo  imitarcte  in  edere  hùmili  ; fc  in 
quello  picciolo  fpatio,  nelqualc  voi  fcrcviato 
ri,&  haucrc  tempo  di  meritare , ò demeritare; 
non  procurarci  da  imitare;  de  alfimigliarui  a 
quello  fancnillo;fcvoi  nò  l'honorarcte.&ado 
rarctc;  non  farete  confermati  in  gratia,  e non 
cntraretc  nella  mia  gloria.  Nondimeno  Luci- 
fero vedendoli  allhora  tanto  bello,  e tanto  ho 
norato,  giudico  che  folle  batìcza.c  viltà  di  do 
uerc  imitare  vn'huomo;  ma  molto  piùdido- 
ucrlo  adorare . E procurando  di  tirare  gli  an- 
geli al  fuo  parere, dice  ndogli  ch’era  viltà, c ver 
gogna  loro , di  abbaffaifi  per  adorare  vn'huo- 
mo 
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imo  riduflc  f a ter»  parte  de  gli  Angeli  alla  fua 
opinionc.San  Michele  hauendo  obedito  Dio 
in  compagnia  di  rutti  gli  altri  Angcli.&adora 
to  inficine  con  loro  il  fanciullino  Giefu;  pi- 
gliò la  difefa  dell’honor  di  Dio  conrra  Lucifc 
ro.con  molti  altriAngcli  che  lo  feguitorono. 
Si  cominciò  fra  loro  una  fiera  battaglia  nò  di 
arme  materiali , ma  di  volontà  differenti  :'e  fu 
tanto  potente  fan  Michele  con  la  fua  compa- 
gnia,che  cacciorono  dal  Cielo  Lucifero, con 
tutti  li  fuoi  feguaci.  Tolto  che  Lucifero  flidi- 
fcacciato  dal  Ciclo, c caduto  nel  mòdo, fi  Ten- 
ti una  gran  uocc.chc  diflcrGuai  al  mondo, per 
che  vi  e caduto  Lucifero , c Io  fcandalezzarà. 
Ma  molto  piu  guai  a colui, per  il  quale  vcrran 
notali  fcandali:  meglio  faria  pcrqucl  tale  che 
gli  folle  attaccata  una  macina  da  molino  al 
collo,  c folle  gittato  nel  mare.  Quello  ihtraaC 
ncalli  Demoni , perche  gli  fu  melTo  una  gran 
pietra,  al  collo  della  uolontà.che  (ài  la  loro  o- 
ilmarioflc  , laqualcgli  fomnurfenel  profòdo 
dcll’abiflb.  AllporWiffc  DiotHabbifi  cura, che 
nefsuno  faccia  poca  ftima  di  quelli  humili  an 
geli,  che  fono  rollati  in  ciclo,  honoraregli , c 
fategli  riuercntia,  perche  vi  dico  in  veritì.chc 
erti  u eggo no  femprcia  fàccia  del  Padre  eter- 
no . Quello  è quello  che  diconoalcuni  Dot- 
tori ,&  io  non  Thaitrei  raccontato  qui.fe  non 
fofsc  che  il  tutto  c fondato(fi  come  alcuni  Au 
tori  dicono)  che  il  peccato  di  Lucifero  , (li  il 
non  uolerc  adorarcGicfu  Chrifto, parendogli 
che  haueria  porlo  di  rcputationc , (e  lui  ch'era 
Angelo  , fi  folle  abballato  per  adorare  Gic- 
fu  Chrifto  huomo,  ancora  che  folfe  infie- 
rnc  Dio.  Perche c fentenria communedel- 
li  facri  Dottori,  fondata  fopra  la  Diuina  Scrit- 
tura j che  nel  peccato  di  Lucifero , vi  fu  fupcr- 
bi  a , & inobedienria  . Coli  pare  che  diccfse  S. 
Paolo  Icriuendo  a gli  Hebrei  : doue  parlando 
di  haucrliDio  farro  huomo,  di(se:Et  adornllo 
nitri  gli  Angeli  di  Dio  SanGiouanni  Grifollo 
mo  dice , che  quello  fu  un  precetto  dato  a gli 
Angeli. Di  qui  ne  refultò grande  fdegno.c  ma 
iiuolcntia  di  Lucifero  contra  Giefu  Chrifto  ; 
poi  che  egli  fu  difcacciato  dalCiclo  per  cauta 
Ina,  e perche  il  maluagio  non  fi  può  uendica- 
rc  contra  di  lui,  però  procura  di  vendicarli  cò 
tra  gli  huoinini  : per  il  che  dice  San  Bafitio , 
che  Lucifero  fa  comcilToro,  ilquale  ueden- 
doii  gittarc  il  laccio  alla  corna  dcll’huomo  , (1 
fdegna  crudelmente  contra  di  lui;c  mStre  che 
egli  è nella  maggior  furia, gli  fogliono  mette- 
xe  innanzi  una  figura  d'huomo;  contra  laqua- 
le il  Toro  sfoga  lo  (degno, le  bene  non  fu  quel 
lo  che  gligirto  il  laccio.  Cofi  fa  ancora  Luci- 
tcro  , perche  non  potendo  uendicarli  conrra 
Giclu Chrifto , il  quale  lo  legò  ,cfii  caufache 
egli  tòlse  difcacciato  dal  Ciclo  ; c del  tormen- 
to che  egli  ha  nell'inferno  ; procura  di  ucndi- 
carli  conrra  l'huoino,  clic  è lua  figura, poiché 
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egli  è fatto  alla  imagine,ellmilitudinedi  Dio 
Per  ileonrrario  poi, gli  Angeli  amano  gli  huo 
mini  cordialmente;  prima  perche  ueggono 
Giefu  Chrifto,  che  c inficine  huomo,  e Dio, 
per  caufa  del  quale  elfi  godono  la  gloria;  Se 
ancora  perche  ueggono  quanto  li  Demoni 
gli  perfeguitano.elacrudcl gu.irrachcgli  fan 
no.  Di  qui  ui'cne  che  commandandogli  Dio, 
chcfianocuftodidcglihuommi.c  (uno  co- 
me loro  guida,  cmacllri  ; elfi  non  le  ne  de- 
gnano, anzi  gli  pare  cola  honorata , cnc  fen- 
ronolommo  piacere  • Per  quello  nella  guerra 
clic  il  Demonio  fa  conrra  gli  huomini;  fcruen 
doli  di  due  gagliardi  minimi  fuorché  fono  il 
mondo , c la  carne  ; gli  Angeli  ùengono  dalla 
parte  noftra , c ci  aiutano  ; li  come  auucnne  a 
Giuda  Macabeo,  ilquale  entrando  a combat- 
tere conrra  un  grande  crtercito  di  fuoi  ninnici, 
due  Angeli  fe gli  pòlcro  à caro.c l'aiutarono, c 
lo  fecero  rimanere  vincitore.  Quelli  fanri  An 
gelici  ci  liberano  dalli  pericoli, ne’quali  ci  tro 
uiamofpefso.llcoincauuennc  aLorh,  quan- 
do gli  Angeli  lo cauorono  Inora  diSodoma; 
acciochc  egli  non  fofse  abbrufeiaro  fra  gli  al- 
tri Sodomiti . Quelli  Angeli  ci  trattengono,  c 
ritirano , feallc  volte  noi  andiamo  alla  cicca, 
per  precipitare  in  qualche  virio;  (iconicauué 
ne  al  Profeta  Balaam  ; ilquale  volendo  andare 
a maledire  il  popolo  di  Dio  : lògli  fece  incó- 
rro un'Angelo  in  mezo  la  ftrada , con  una  fpa- 
da  nuda  in  mano,&  ancora  che  il  Profeta  non 
lo  uedcftc.lo  uidc  nondimeno  (piacendo  coli 
a Dio)l'afina  (òpra  laqualc  egli  caualca'aa,clo 
anisò  del  farro, egli  parlò  Quelli  fanti  Angeli- 
ci còfolano  nei  nollri  trauagli;(ì come  auiueii» 
ncall’iftelTo  Giefu  Chrifto  in  quella  gràde  an- 
gonia,  che  gli  haueua  nelj'horto,  quando  c- 
gli fudò  il fanguc.  Erancorachc  Gicfunon 
navette  Angelo  cuftodc , perche  non  nc  hauc- 
ua bifogno , nondimeno  fccfc un'Angelo  dal 
Ciclo,  che  lo  co nlòrrò,  riducendoli  a memo- 
ria il  gran  bene,  che  militarla  dalla  fua  morte. 
Quefti  Angeli-benedetti  ci  accompagnano  ih 
tutti  li  noftri  viaggi:  fi  come  auu.nnc  a Tobia 
giouane , ilquale  fu  accompagnato  da  un'An- 
gelo in  un  lungo  viaggio  Ahcbbc  da  lui  molti 
beneficile  grafie.  Quelli  ci  difendono, c ftàno 
dalla  noftra  parrc.minacciàdo  i noftri  nemici; 
fi  come  auuenne  al  Profeta  Elifco,  quando  gli 
Aslirij  l'haucuano  affediaro  fui  monte  Carme- 
Io  : perche  molti  Angeli  fe  gli  mifero  intorno 
infuadifcfa.  Quelli  Angeli  ci  guidano  per  la 
via  che  noi  dobbiamo  caulinare, come  auucn 
nc  agli  Hebrei,  quando  vfeiuano  dell'Egitto;p 
che  vn'Angelo  gli  andaua  innanzi  in  forma  di 
nuuola,  c gli  guidaua  di  giorno  in  giorno, -eia 
notte  poi  gli  guidaua  informa  divna  colonna 
di  fuoco.  Quefti  beati  (piriti  ci  confortano,  c 
proueggono  nel  viaggio  di  quello  mòdo, fi  co 
me auuénc al  Profeta  Hclia .perche  vn' Angc- 
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Ito,  nondimeno  lo  diflcro  altri  fcrittori.  Fuan 
cora  aliai  ricco  de'  beni  di  fontina , Se  haucua 
molte  polf  lTioni, Se  altre  robbe.leqnali  egli  ve 
de.  quando  fece  fare  il  monafterio  di  Bcthelé- 
me,lì  come  egli  modellino  dice  . E perche  fuo 
padre, rfua  madre  erano  Chriftiani.fu  fino  da 
fanciullo  ammaccato  nelle  cole  della  fede,  e 
religione Cluifliana.  Fioriuanoa  quel  tempo 
inRomagli  (tudidell'arti  libérali  jpcrilchc  egli 
fi  trasferta  Roma,  con  intcntioncdifhidiarc. 
Studiò  prima  lettere  Latine , e Gr«chc,&  hcb- 
bc  per  Precettore  Donato  nella  Grammatica. 
Attcfc'poi  allaFiiofolia,  Se  alle  altre  feientie  li 
bcrali.  In  quelli  (ludi  fece  tanto  profitto,  qua 
to  lifuoi  ferirti  ne  danno  tclliinonio . Riccuè 
in  Koma  laVefte  diChrifto.  fi  come  fende 
Papa Damafo: cioè,  che  quiui fù battezato. 
Era  vfanza  a quel  rcnlpo  di  battezarfi,  clfcndo 
la  perfona gii  di  buona  cti.c  quelli,  che  li  bar 
tczauano,  portauano  alquanti  giorni  una  uc- 
ftc  bianca;  in  luogo  della  quale  , quando  adef- 
fo  li  fìgliuolini  fi batteeano , fé  gli  mette  in  ca 
povn  panno  bianco,  e quella  fi  chiama  vefte 
diChrifto.  Si  parti  poi  San  Girolamo  di  Ro- 
ma, per  defìdeno  di  maggiori  lindi, Se  andò  in 
Francia,  calumando  hor  qua,  hor  III;  e ccrcan- 
dohuomini  faui.c  dotti, C buoni  libri;  edouc 
rrouaua  alcuna  di  quefte  cofc.vi  fifermaua  per 
alcuni  giorni.  Procuraua  di  comperare  i libri, 
ch’egli  trouaua.chegli  piaerfTero,  onero  pro- 
curaua di  copiargli, e tradurgli. Scriuèdo  a Fio 
rcnzo.dicc,  che  nella  città  di  Teucri  copiò  vn 
gran  volume  con  le  file  proprie  mani,  nel  qua 
le  cranofcrittealcuncSinodi.raccolte  da  San 
to  HiLario.  Se  trouaua  qualche  huomo  di  fan 
ta  vita,  praticami  con  lui,  & imparano  dal  mc- 
«kiimoxutto  il  bene  che  egli  poteua , & il  me 
delìino  faceua , quando  ritrouaua  alcuno  Te- 
glia lato  in  lettere,  e dottrina.  A quello  mo- 
do Girolamo  fi  fece  ricco,  non  de’  tieni  di  for 
luna;  madi  virtù.efcìcntia . Ritornò  poi,  do- 
po alcun  tempo  alla  parria,  Scindi  a Roma,  e 
gli  parue,  che  ne  meno  quiui  era  ficaro  ,•  fi  co- 
me non  gli  (àtisfàccua  lo  Ilare  alla  patria  . Per- 
che (lamio  alla  patria,  vi  haucua  molti  paren- 
ti; dai  quali  egli  non  poteua  haucre  giotianicn 
to  alcuno,  nè  meno  egli  poteua  farisfarc  ad  ef- 
li . In  Roma  poi  gli  parcua  che  vi  fodero  trop 
pc  occafioni  di  piaceri , e diletti , molto  dan- 
neuoli  per  la  giouentù , li  come  egli  era  anco- 
ra . Fece  adunque  rifblutionc  di  palTar  il  ma- 
re, Se  andare  in  Grecia,  con  intcnrionc  di  ftu- 
diarc.e  pigliar  la  pratica  d’huomim'faui, e dot 
ti;  delti  quali  ne  erano  molti  in  Grecia  a quel 
tempo . Hi  bbr  notitia,  che  in  Coilantinopoli 
era  Patriarca  Gregorio  Nazianzeno;  ilqualc 
per  ccccllcntia  è chiamato  il  Teologo;  perii 
che  andò  in  quella  città,  Se  ancora  clic  egli  po 
tcua  clVcr  Macllro  , & infegnarc  ad  altri  ; volle 
quiui  farli  difccuoio  di  quel  non  meno  ianto 


che  dotto  Pòrcficc  : anzi  ch'egli  fi  gloria  e van 
radi  haucre  imparato  Teologia  da  Gregorio 
Nazianzeno.  Vifitòpoi  la  Terra  l'aura.  Se  andò 
per  tutti  quelli  luogni  fanti,  cò  molta  tenerci 
za,  e contento  dell’anima  fua.  Non  reflò  colà 
in  tutta  Palellina,  ch’egli  nò  la  vedette  congli 
occhi  propri , particolannStc  quelle,  di  che  fi 
fa  mcntionc  nella  làcra  fetimira . Egli  mede- 
fimo  dice  ; che  quello  gli  giouò  affai  per  intcn 
dcrla.  Quiui  hcbbcancora  a cum  maeflri.chc 
gl'infcgnorono  la  lingua  H:brea,  e Caldea;  la 
qual  egli  intedeua  bvniflimo.ma  nò  la  poreua 
proferire  ; ma  l'altra  la  proferiua  fi  bene  come 
egli  l'intendcua.  Praticana  ancora  con  le  géti 
di  Siria,  Se  a quel  modoiparò  moire  cofe  del- 
la lingua  loro,  Se  ancora  ch’egli  fi  occupale  af 
fai  in  Ipararediucrfi  linguaggi , né  però  trala- 
feiaua  il  fuo  primo  iludto  della  lingua  Latina, 
anzi  che  fe  ne  dilcttaua  r.ìto.chc  p non  lalciare 
di  leggere  Cicerone,  et  altri  autori  limili,  elo- 
quéri.celcgàtiffpcdcua  qualche  poco  di  t£po, 
che  l'haucria  potuto  fpéderc  in  altro  (ludio  di 
piùvtilità.anzi  che  di  ciò  n'hebbc  il  calligo  da 
Dio.  Io  mi  marauiglio.che  fi  troui , chi  póghi 
dubbio  in  quc(lo;poich'cgli  mcdclitno  Io  Ieri 
tic, e S. Ifidoro  racconta  le  lue  modelline  paro- 
lc;i  (quale  doueiia  Torli  temere  di  haucre  un  ca 
lligo  finiilc  , poiché  egli  ancora  fpefe  del  tòpo 
in  limile  (ludio . Scriucndo  S. Girolamo  ad  Eu- 
fiocino, in  quella  Epiftola,che  comincia,  fluiti 
filU,  dice  quefte  parole  . lo' mi  fero  peccatore 
mi  occttpaua  nella  lettione  di  Tullio;  piacen- 
domi aliai  la  fua  eloquenza  ,c  fcpoi  pigliano 
in  mano  il  libro  di  alcuno  Profeta,  e lo  legge- 
110:  mi  difpiaceua  il  modo  di  parlare,  e lodile 
ballo,  e difordinoro.Mi  pigliò  una  gradiflìma 
febrc.amezo  laQiiarclima;laquale  mi  riduf- 
ft  a tal  termine,  che  quelli,  che  erano  con  me- 
co , apparccchiatiano  le  cole  nCceflafie per  la 
mia  fcpolmra.  Stando  aquefto  modo,  fui  Ie- 
llato in  fpirito,  e condotto  al  Giudicio  dinan- 
zi al  trono  Reale  di  Gii  fu  Chrifto , & clfcndo 
io  dimandato  della  mia  condirionc,  Se  della 
mia  fede,  rifpoli  liberamente,  ch'ero  chrtllia- 
no.  Rifpofcallhora  il  Giudice:  Anzi  tu  mo- 
llri  d’edere  Ciceroniano , piu  che  Chriftiano: 
perche  dou'c  il  tuo  teforo , quiui  e il  tuo  cuo- 
re- Io  Temendo  quello,  diuenni  muto;Sc  il  Giu 
dice  commandò, che  io  folfi  crudelmente  bar 
tuto.  Io  fofpirando,e  piangcndo,cominciaia 
dire  : Perdonami  Signore  ; Signore  perdona- 
mi ; ma  con  tutto  ciò;  nè  il  mio  calligo, nè  le 
mie  lagrime  cclfauano  . ilchc  uedendo  molti 
Angeli , ch’crano  prel'entijs'inginocchiorono 
dinanzi  al  Giudice,  e lo  prcgorno,checglimi 
perdonafle  l’errore  della  mia  gioucrù.c  mi  def 
le  tempo  di  emendarmi , con  tal  conditionc, 
che  nò  mi  emendando , folli  obiigato  a mag- 
gior calligo.  Io  hauria  voluto  pronictrcr  cofe 
maggiori, ritrouàdomi  I tal  flato,  e coli  giurai 
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di  oflcruarlo.  Fatto  il  giuramento,  fuilafciato 
Jibcro.c  ritornai  in  me  . Neffuno  pcnfi  (dice  il 
medefimo  Sàto)che  quello  foffe  vn  fogno  va- 
no. Teltiiyionio  è il  Giudicc.alla  cui  prefeutia 
iofuibattuto , Teftimoni  fijrono  ancora  gli 
Angclix  teftimoni  fumo  i fegni  delle  battitu- 
re, che  nel  mio  corpo  reftorno  per  molti  gior 
ni.  Da  quel  tempo  in  poi,  fan  Girolamo  li  die- 
de allo  ftudio  delle  facre  lettere,  non  fpenden 
do  piu  il  tempo  in  altre  occupai  ioni  vane, e di 

fioco  profitto.E  peròdice  il  mcdelimo  nel  prò 
ogo  dcll’Epiftola  di  fan  Paolo  alli  Gallati. So- 
no quindici  anni, e piu, che  io  non  ho  pigliato 
in  mano  libro  alcuno  di  fcicntia  fccolarc:  e fé 
alle  volte  auuienc.chc  io  babbi  bifogno  di  al- 
cuna fcntcntia  di  tali  libri)  la  cauò  dell'antica 
memoria.Scriuédo  poi  a PapaDamafo.riprcn 
de  gli  Ecclcftaftici,  che  lafciàdo  la  temone  de) 
la  lacra  feritomi;  fpcndono  il  tempo  in  legge- 
re libri  de  iGcntili,efauolo(ì,c  che  a molo  fan 
no  molto  danno. Paruc  poi  a S.Girolamo,  che 
foflc  tempo  di  quietarfi,  e pigliare  modo  di  vi 
ucrc.  E vedCdo.chc  nello  (lato  Ecclcfiaftico  vi 
è gran  pericolo,  per  l’obligo  gràde,  che  quelli 
di  tal  ftato  hanno  di  clTer  buoni, e di  parere  aq 
cora  tali, dando  buon’eircmpio  a ciafcuno:  ve 
dendo  parimente  quanto  foflc  grane  il  pefo  di 
quelli,  che  pigliano  moglie  , rifiutò  del  tutto 

Sucfto  ftato, óchcbbc  paura  di  pigliar  il  primo. 

'i  modo  che  egli  fece  rifolutionc  di  farfi  Mo 
naco:  l'iftitutodc  i quali,  a quel  tempo,  era  di 
pigliare  vn  vcftimcnto  vile , Se  abietto,  molto 
differente  da  quello, che  tanto  gli  Ecclefiaftici, 
come  li  fccolari  portauano . Ancoraché  non 
tutti  li  Monaci  vfauano  vn  medefimo  modo 
di  vcftirciperchc  fra  alcuni  vi  era  differcntia,  fi 
nel  pano  ; e colore, come  ancora  nel  modo  di 
vcftircjpcrchc  alcuni  fi  veftiuano  di  pano  roz- 
zo e groffo, altri  di  peli  di  animali  teffuti  infic- 
ine; ma  tutti  erano  cóformi  in  qucfto.che  tut- 
te le  vefti  loro  erano  vili,  abiette, & afpre.Si  ef 
icrcitauano  in  cótinuc  uigilic,  digiuni,  oratio- 
ni.cLcttioni  della  fcrittura  facra . Non  pore- 
uano  haucrc  oifieij  publici.ma  tutti  fi  occupa- 
uano  in  fcruirc  a Dio.  Alcuni  di  loro  uiucua- 
no  in  communc.c  molti  inficine  haueuanovn 
folo  fupcriorc.alquale  obediuano.  Altri  facc- 
uano  vita  folitaria  per  li  deferti  ; e San  Girola- 
mo fi  deliberò  di  fcguitarc  quello  modo  di  vi 
ucrc.  Egli  haucua  alcuni  amici,  alliquali  die- 
de raguaglio  delibammo  fuo , e della  delibcra- 
tionc,  ch’egli  peni aua  di  fare.  Liquali,  ancora 
che  l'haucflcro  feguito  fino  a quel  tempo , gu- 
dando  affai  della  lua  fantaconucrfationc;  cfa 
ccndo  profitto  conli  fuoi  falutifcri  confìgli;C 
pigliando  effempio  della  fua  buona  uita;non- 
dimcno  a quel  pùto  tutti  lo  lafciarono, eccet- 
to uno  chiamato  Eliodoro;  ilquaic  prefe  Du- 
bito,e flette  co  n lui  alquanti  giorni  invn  difer 
to.  Ma  poi  lira  eco,  e litio  di'  tal  vitajc  non  po- 


lo DE-  SANTI, 
tendo  fopportare  tanta  afprczza , Io  lafciò  lui 
ancora, e ritornò  alfccolo  . San  Girolamo 
feriffe  quella  partita  di  Eliodoro  a Giuliano 
Diacono, molto  gratiofaméte.dicendo:  Il  no- 
ftro  fratelloEliodoro,' venne  al  deferto  có  me. 
co:c  perche  lui  e tanto  Tanto,  Scio  fono  fi  grl 
peccatore;  non  potendo  fopportarmi.fi  partì, 
e mi  lafciò  . Subito , che  fan  Girolamo  hebbe 
pigliato  quel  modo  di  viucrc  ; accomodò  le 
cofc  di  cafa  fua, e della  robba;c  la  raccomman 
dò  a chi  ne  haueffe  buona  cura . Métre  egli  fta- 
ua  nel  deferto, non  fi  fermaua  molto  i n vn  me 
defimo  luogo;  perche  a quel  tempo  fi  erano 
fparfe  alcune  hcrclic.c  li  Prelati  di  Antiochia, 
di  Alcffandria.ediCipro.c  di  altri  luoghi,  fiot- 
to le  cui  giurifdittioni  tubi  tatuino  li  Monaci 
folitarij,  mandauano  vifitatori  ordinariamen- 
te, per  fargli  cffiminarc  fopralafedc  , chccfiì 
tencuano.  Quelli  Vifitatori  non  fi  fidauano  di 
S.Girolamo;  & egli  non  fi  fidauadi  loro.  Egli 
glitencua  per  lofpctti.percaufa  di  alcuni  tee 
mini  e vocabuli,  che  cfli  vfauano  nel  mifterio 
della  Santiffima Trinità,  Se  effi haueuano per 
fofpetto  lui, perche  moftraua,  che  non  glipia- 
celle  la  pratica  loro  . Per  liberarti  adunque  da 
quella  molcftia.c  per  fuggire  molte  vilitc  di  al 
cuni  fuoi  amici,  che  lo  uifitauano  fpeffo  , e lo 
tencuano  in  quello  piu  occupato.ch'cgli  non 
haucria  uoluto,  fi  ritirò  in  vn  folitario,  & hor- 
rido  diferto  .nclpaefc  di  Siria:  cquiuifirin- 
chiule  con  i fuoi  libri  invita  grotta,  douccgli 
(lette  quattro  anni  facendo  afpriflinta  uita , e 
grandiflòra  pcnitentia.  Il  fuo  principale  effer- 
citiocra  il  piangerci  peccati  della  giouentù, 
calligando  il  fuo  corpo  con  digiuni , Vigilie, 
Scalcrc  afprezze,  lequalicofc  polsonopiufar 
marauigliarc,  che  fi  pollino  imitare.  11  fuo 
mangiare  erano  di  herbe  crude  ,c  radici  d’ar- 
bori : il  fuo  bere  era  l’acqua  pura , e dormi- 
ua  fopra  la  nuda  terra . Mai  ftaua  otiofo  , bo- 
ra (ludiaua,  hora  faccuaorationc  ; e quando 
fìfcntiua  molto  ftracco,  per  recrcarlì  alquan- 
to , cantaua  alcuni  hinni . lodando , e benedi- 
cendo il  fornirlo  Dio.  Tale  era  la  uita  di  qua 
Ho  Santo  ; e con  efferc  tale , il  Demonio  non- 
dimeno l'aflàltaua  con  terribili,  e peflime  ten- 
tationi.  Il  che  egli  medefimo  diflc,  fcriuen- 
doaEuflochio , in  quello  modo.  O quante 
volte  llando  io  nella  folitudinc  dell'hercmo, 
douc  per  lo  fmifurato  calore  del  Sole  fi  abbru 
feiano  gli  huomini.chc  ui  Hanno,  hauèdo  tut- 
ti li  membri  del  corpo  indeboliti  & afflitti,  la 
carne  aria  e quafi  confumata  ; quando  il  fon- 
no  mi  uinceua,  ftcndcuo  l olla,  che  a pena  lì 
congiungcuano  l'vno  con  l’altro , fopra  la  nu 
da  terra,  pigliando  il  nutrimento  d' herbe, e 
di  acqua  pura,  Se  a quello  modo  (lauo  in  q ucl- 
locflìlio  .anzi  prigione,  alla  quale  io  mi  ha- 
ucua uolontariamcntc  condannato , per  pau- 
ra dell'Inferno  ; nè  ui  hauc  ua  altra  compagnia 
^ che 
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iche  di  bcllic  e fiere  faluatiche,  c nondimeno 
mi  ritrouano  molte  uoltc con  la  memoria  in 
mezo  aili  balli  delle  dózelleRomane.  La  mia 
faccia  era  pallida , per  li  moki  digiuni,  e nodi 
meno  la  volontà  fi  acccndcuain  cattiui  defi- 
deri.  Nel  corpo  freddo , e nella  carne  fccca , e 
quali  morta,  viucua  no  (blamente  i motiui  del 
l’appetito  dishonclto,  e facendogli  io  rcfìftcn 
ria  per  reprimerlo  5 egli  nondimeno  fempre 
procurarla  di  crefcerc  germogliare  come  gra- 
migna , ò altra  herba  cattiua . Rirrouandòmi 
alle  volte  abbandonato, mi  gettano  a piedi  del 
Signore.e  gli  bagnano  con  le  lagrime, e rafeiu 
gauo  có  li  miei  capeli.maccrauo  la  carne  mia 
con  lunghi  digiuni,  accompagnando  vngior 
no  con  l’altro  fenza  màgiare  cófa  alcuna.  Nò 
penfarc,  che  io  mi  vergogni  di  contare  quella 
rliftoria  delle  mie  tcntationi;anzi  piango, per 
che  hoca  non  fono  come  io  ero  allhora.Io  mi 
ricordo  di  haucrc  alle  uoltc  accompagnato  il 
giorno  con  la  notte;  chiamando  in  oratione 
al  mioSignorcGicfu  diritto;  nè  maircltauo 
di  percuotermi  il  petto;  fino  che  nel  miocuo 
re  liquictaua  la  fortuna  delti  cattiui  ponderi . 
Giefu  Chrifto  mi  è buon  tcllimonio,  che  dop 
00  tutti  quelli  trauagli , io  fentiua  tanta  confo 
latione.c  tanto  gullojcioè  alcune  lagrime, dol 
cleome  ilmelc;ccrti  acccfi,&amorofi  dcftde 
ri  del  cielo, che  mi  pareua  di  cflcrc  trasportato 
fopra  me  Hello , c mi  ritrouauo  fopra  li  cori 
de  gli  angeli.  Ma  fe  la  carne  fa  tanta  guerra  à 
chi  l' affligge, e la  tormenta:  quanto  penfi,  che 
patirà  colui,chc  viue  in  defitte, c piaceri?  E co 
là  polfibile.che  collui  non  habbi  fi  tcrribil  t£- 
tationi;  ina  in  tal  calo,  io  non  penfo, che  litro 
iti  la  maggior  tentatione , che  non  efler  tcnta- 
to.Quclto  mcdclimo  finto  Dottore , fcrmcn- 
do  a Pamachio,  dice . lo  eiTalto  la  Verginità , 
non  perche  io  la  pofiieda;  ma  perche  faccio 
grande  (lima  di  quelli, clic  l’olTeruano.Da  qnc 
Ile  parolcdi  San  Girolamo  pigliano  occalio- 
ne  alcuni , c dicono, che  egli  clTcndo  giouanc 
cadlTccin  viti;  dishonefti;  ma  in  quello  s'ingà- 
nano  , perche  li  fanti  parlauano  a quel  modo 
per  cfferc  humiliflimi.c  non  diccuano  bugia  , 
come  S.Paolo.chc  dille  di  fc, ch’era  il  minimo 
de  gli  apolidi , & il  maggiore  de  i peccatori . 
Quello  pareua  a lui,  che  (offe  il  uero , fi  come 
egli  lo  diceua.haucndo  confidcrationc  all'ani 
dìo  luo. S. Balìlio  ancora  diccua  di  fc  : Io  non 
conobbi  mai  carnalmente  donna  alcuna;  ma 
non  per  quello  mi  tengo  di  efler  Vergine.  Co 
fi  ancora  San  Girolamo  parla  con  humiltà  di 
Santo, reputandoli  Peccatore.  E nondimeno, 
per  quanto  egli  dilli: , fcriuendo  a Euflochio; 
pare  che  lui  mai  commettere  attualmente  al- 
cun  peccato  dishoncfto , e le  lue  parole  fono 
q licite.  Noi  non  lolam£rc  lodiamo  la  Vergini 
« ; ma  ancora  l'oflcruiaino  c guardiamo . 
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Dopoché  fan  Girolamo  fu  (lato  quattro  an- 
ni in  quella  folitudinc  già  detta;  gli  parucchc 
hormaipoteua.e  doucua  ufeire  a praticare  có 
le  pcrfonc.  Ma  con  tutto  ciò,  egli  non  abban- 
donò il  deferto  in  tatto  ; ma  fi  ririrò  a timore 
in  compagnia  fra  altri  Rcligiofi.Noncrapiu 
conueniente  che  tanta  luce  (lette  nafeofta  nia 
che  fi  manife  (latte.  Ilchc  auucnnc  cofi.perche 
cominciando  liReligiofi  a guftare  la  fua  fanta 
c degna  conucrfationc.conobbero  il  gran  Te 
foro,  che  Dio  teneua  come  I faluo, forto  qucl- 
l’habito  rozzo, nel  petto  diGirolamo.tanto  di 
virtù , come  di  feienria  c dottrina.Egli  haueua 
già  fi  no  a quel  tempo,  ferino  alcune  opere;  le 
quali  andauanoper  le  mani  de  gli  huomini,  le  ' 
quali lafciauano  ciafcuno.che  ieggcua  fatis- 
fatto di  (è, c molto affettionaro alloro  Auto- 
re, & a quello  modo  fan  Girolamo  uenne  a cf 
fere conofciutol  molti  luoghi . Erano  in  quel 
tempo  Vcfcoui  , diSalamina  di  Cipro  Epifa- 
nio,e di  Antiochia  Paolino.  Quelli  due  Prela- 
ti haucuano  alcune  differcntic  fra  loro , c per 
accordarfi  inficine, bifognaua , che  ricorrette- 
lo al  Pontefice  Romano.  Si  dclibcrorno  que- 
lli due  di  andare  a Rorna.c  di  menare  in  com- 
pagnia loro  fan  Girolamo  ; hauendo  di  lui 
buoniftima  opinione. Et  a quello  modo  ritor- 
nò a Roma  la  terza  uoitacon  quella  occafio- 
ne.  Eraallhora  Sommo  Pontefice  Papa  Da- 
mafo:  ilquale  conofccndo  il  valore  di  Girola- 
mo,tanto  nelle  virtù, c collumi, come  nella  fa- 
picntia,  c dottrina  : lo  uolfc  tener  in  fua  com- 
pagnia. E perche  egli  era  già  (lato  ordinato  fa- 
cerdotc  in  Antiochia, dal  Vcfcouo  Paolino.il 
Papa  gli  diede  il  titolo  d'vna  Chiclà  di  Roma , 
ch’era  il  modellino,  eh*  aderto  c l’cflcr  Cardina 
le:  có  tutto  che  nó  portauano  ancora  le  vedi, 
& il  capello  rotto, tcquali  gli  diede  poi  Papali! 
noc£tio  Quarto, circa  gl'anni  del  Signore  150. 
Di  modo  che  il  dipingere  S.  Girolamo  in  habi 
todi  Cardinale,  ha  quello  fondamelo,  perche 
realmente  egli  fù  Cardinale  , per  cflcrc  prete, c 
curato  di  vna  Paroehia  di  Roma.  Ilgloriofo 
Dottore  fan  Girolamo  , cflcrcitò  quella  cura, 
con  Comma  follccitudinc  c diligentia , procu- 
rando che  nella  fua  Paroehia  non  fi  crouaflc- 
ro  peccati  publici,  riprendendogli  afpramen- 
te, ancora  chefofscro  in  pcrfonc  Ecclelialli- 
che  : pertiche  venne  a cfsere  odiato  , c perfe- 
guitaro  ; perche  è ordinario  dclli  trilli  abhor- 
rirc  il  calligo,  come  il  cane  le  baflonatc.  Coli 
quelli,  che  nellicoftunii  erano  limili  allcbc- 
ltie.c  nclli  fatti  alti  dishoneftì  c difordinatiiha 
ucuano  in  odio  fan  Girolamo , perche  lui  era 
il  ballonc.c  flagello, che  gli  cattigaua  : la  onde 
llauano  attenti  per  trouare  alcuna  occalione 
di  calumarlo, c cacciarlo  di  Ronu,fi  come  fe- 
cero al  fine . L’occalìó  che  riti  ouorno  fu  que- 
lla. Era  (olito S.Girolamo,quàdo  egli  pdicaua 
LL  } ir.  pu- 
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<oracheio(come  alcuni  penfano)  fia  huomo 
abomincuolc,  c pieno  di  viti;  ; tu  certo  fai  be- 
ne in  tenermi  per  buono,  nó  ottante  cheti  Cia- 
no detti  tanti  mali  di  ine;  perche  tu  hai  riguar 
do  a chi  gli  dice, e di  chi  lo  dicono.Quclli  che 
dicono  mal  di  me,  c ccvfa  chiara  che  (ono gcn 
te  piena  di  doppiezza  ttt  ingannile  gente  cauil 
lot'a.c  vitiofa.ln  tre  anni  che  io  vi  (fi  con  loro, 
mi  Icgtiirono  molte  religiofe, alle  quali,  & ad 
altre  pfonc  indente  dichiarai  la  (aera  Cerimi- 
ra.Gli  predicai, e gli  inlegnai  conte  douclfero 
feruire.e piacere  a Dio. Dichino  vn  poco.fc  in 
tutto  quel  tempo  videro  colà  ftj  nte  , che  nó  li 
conneniflea  buon chriltiano  > Dicono, ch'io 
lon'liuonio,c  che  non  doueuo  praticar  con  le 
Donne  ; ilche  io  haurci  fatto  lenza  dubbio,  fc 

10  non  haucttì  conolciuto  la  virtù,  c bontà  del 
ìc  perfonc  finte, cólcquali  iopraticaua.Se  già 
fu  creduto  àcolui.cltc  ditte  male  di  mc;perciie 
non  Icgli  crede  addio,  poi  che  egli  fidifdice 
di  quanto  già  dille  contra  di  me  ? Vn’huomo 
folo  è quello  che  prima  mi  condann.tua  , & il 
incdclimo  dice  addio  ch’io  fono  innocente . 
Ma  ò fragilità  dell’humana  natura:  quanto  fa- 
cilmente lìcrcdcqiicllochelidclidcr.t;  anco- 
ra che  (ìa  hallo.  Prima  che  io  conofcetti  la  cala 
di  Paola  | tutta  la  città  mi  lodaua;  e per  detto, 
c voto  di  ciafcuno,era  degno  di  cfler  Papa.  Mi 
chiamauano  fanro  , e mi  allìmigliauano  a fan 
Damalo,  lo  dimando  quello;  le  alcuno  ini  vi- 
de mai  entrare  incafa  di  dónadishoncfta’So- 
nonu  mai  dilettato  di  vedere  le  donne  con  le 
guancicsbcllettate,c  Ideiate,  Con  le  vedi  gtiar 
iute  d'oro, c di  gioicJNefluna Matrona  Roma 
na  potè  mai  domare  la  mia  volontà, perche  io 
la  vi(ìtafli,(è  nóquella  che  piangendo, e digiu- 
nando haueua  la  faccia  pallida,  e macilente,  e 
gli  occhi  poco  manco  che  occhfe  ch'era  tan 
to  continua  nella  orationc,  clic  molte  volte 
tramontana  il  Sole  .mentre  che  clh  oraua,  c (1 
lcuaua  la  mattina , <Sc  ancora  io  la  riti ouaua  in 
orationc.  Le  fue  càzoni, erano  àialmi;  !e  lue  pa 
rolc.il  tanto  Euangclio;  li  Cuoi  diletti  lacattità 
e lafua  vita  il  digiuno.  Ncttunami  potè  mai 
piacere, fc  non  quella  che  mai  io  vidi  mangia- 
re. Subito  che  to  cominciai  ad  honorarla;pcr 

11  merito  della  fua  fatuità;  mi  abbandonorno 
le  virtù,  ne  gli  occhi  de  gl'inuidioli.  O inuidia 
che  prima  mordi, c laceri  te  fteflà.  O inalitia  di 
Lucifero, che  continuamente  perfeguiti  la  vir 
(ù,c  lantità.  lo  ti  ho  fcritto  quelle  poche  paro- 
le aH'irnprcfcia,  cllcndogià  entrato  in  barca; 
ina  non  lènza  lagrime , e dolore  del  mio  cuo- 
re ; nondimeno  10  ringratiaua  il  mio  Dio,  per 
haucrmi  farro  grana,  che  io  Ila  abbonito  dal 
mondo . Prega  il  Signore  per  me  : acciochc 
«fendo  io  vfcito  di  Babilonia,  mi  guidi  in  pa 
ce  aGicrufUcmmc;  acciochc  Nabucodono- 
ibr  nó  li  tàcci  patrone  di  me.  Alcuni  mi  ciua- 
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mano  incantatore;  il  medefimo  fu  detto  anco 
ra  il  mio  Signore  Gicfu  Chriftoiil  fcrtio  adun- 
que non  ha  da  eflere  maggiore  del  padróne  • 

Altri  dicono,  che  io  fono  ingannatore;  il  me- 
delìmo  fu  detto  ancora  a fan  Paolo  Apoftolo. 
L’anima  mia  fcntcinciò  grandittìma  confo- 
lationc; perche  io  fo  bcnilfimo  che  ci  bifogna 
cntrarein  ciclo  p infamit.c  buona  fama.  Que- 
lle «Scaltre  colè  IcrilTe  fan  Girolamo  in  quella 
Epittoia;  dallequali  II  può  conofcerc  l'occalìo 
nc che  lui  hebbe  di  partirfi  diRoma;CÌoè  pche 
li  fuoi  nimici  nó  rcttutiano  inai  di  calonmar- 
lo . Si  parti  adunque  di  Roma.c  morato  fopra 
vn  nauilio,  pafsò  in  Siri  a . ViTìrò  Epitànio  Vc- 
feouo  di  Cipro,  e Paolino  Vcfcouo  di  Antio- 
chia  fuoi  grandi  amici;liquali  erano  (lati  quel 
li  che  l'haueuano  menato  illonia  l'vltima  voi 
ta;  ma  etti  (i  partirono  poi , rollo  che  Papa  Da- 
malo hebbe  accomodato  le  diffcrcntic  loro. 

Vilitò  ancora  S.Girolamo  quelli  rehgiofì.con 
liquali  era  già  prima  ftato.éc  haueria  voluto  ri 
manere  con  loro  ; ma  importunato  da  molti 
fuoi  amici, andò  inBcthclemmc;doue  edificò 
vn  Monatterio,  per  la  fabrica  dclquale, mandò 
commiflionc  alla  patria  fua  (fi  come  egli  me- 
dclimodiccfcriuendoaPamachio)chc  fi  veri 
dettero  tutte  le  colè  del  fuo  patrimoniole  con 
il  pretto  clic  nè  cauò.fecefaoricarc  ilMonafte 
rio  .Quando  lì  diuulgò  per  quel  paefe,  clic  fan 
Girolamo  haueua  eletto  quiui  la  fua  ttatia,  nó 
li  potria  dire  quàta  gente  vi  cócorreua  da  tut- 
te le  parti, c particolarmente  da  Roma.  Era  gli 
altri  vi  andò  la  Ina  diuota  Paola,  có  altre  fante 
donne,  ancora  ch'ella  fola  pcrfcucrò  lido  alla 
morte  in  quel  pacfe.e  l'altrc  ritornorono  aRo 
ma.  Paola  haueua  veduto  le  fue  pollcllioni  in 
Roma, e del  predo  che  nc  tratte,  fece  edificare 
quattro  monafteri  in  Bcthclcinmc,  tre  di  don- 
ne, Se  v no  di  huomini.  Potria  ettete  ch’ella  là- 
ccllc  maggior  quello , che  già  haueua  fatto  S. 
Girolamo;i!qualc  era  (upcrior.e  gouemaua  il 
monatterio  de  gl  huomini:  c Paola  gouerna- 
ua  gli  altri  tre  delle  donne  .Era  tanta  la  fua  pru- 
dente, c lantità , che  gli  reggala  e goucrnaua 
bene  rutti  tre,  habiràdo  hora'in  vno:  Ilota  nel- 
l'altro. Quiui  finì  S.Girolamo  di  fcriuer  l'ope- 
rc  fue  marauigliofe.che  hoggi  tiene  la  Chicfa. 
Tradotte  la  Bibia.  11  tettamento  vecchio  in  He 
lirco  in  Latino, & il  nono  di  Greco  in  Latino: 
e fenile  la  maggior  parte  di  etto,  dichiarando- 
lo marauigliolamcntc . Diuulgandoli  quelle 
lue  opere  perturto  il  mòdo,  oltre  le  molte  E- 
pift.ch'cgli  del  continuo  fcriucua  avarie  perfo 
ne, furono  caufa  che  ciafcuno  conobbe  la  fua 
fantità.e  profonda  dottrina, tcncdolo per  mol 
to  catho ileo , perche  alcuni  prima  ncdubira- 
tuiio,  per  cauta  di  quello  che  còtra  lui  haueua 
fcritto  Ruttino  fuo  nimico.  Vno  di  quelli  era 
Sunr’Agoll.  che  prima  non  fi  fidaua  di  lui , ma 
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poi  eli  portò  tanto  amore,  «Scaflcttionc,  ch’ef- 
fendo  egli  Vcfcouo  d'Hippona,  gli  mandò  vn 
Tuo  grande  amico  chiamaro  Alipio  con  altri 
fuoi  prcri,acciochc  lo  vifitaflero  in  nome  fuo: 
& imparartero  da  lui  , reputandoli  egli  à gride 
honorc  (ancora  che  folle  dotto  com'egli  era) 
di  effer  difccpolo  dc'difcepolidiS.Girolamo. 
Andauano  perfonc  principali  da  tutte  le  parti 
per  vifitarlo.come  fu  Paolo  Orolìo.chc  fimil- 
mcnte  fu  mandato  daS.Agollino;Scuero  Sul- 
pio,Apodcniio,  & altri  huomini  fegnalati , & 
ai  gran  nome  . Et  ancora  che  il  viaggio  folle 
lungo, & i trauagli  e li  difagi  gradi;  tutto  gli  pa 
rena  poco  per  haucr  veduto  quel  vecchio  ve- 
nerabile S.Giro!amo,pieno  di  tata  satità,c dot 
trina  . Quello  Dottore  fcriucua  continuamen 
te  contragli  hcretici , e Tempre  gli  perfeguitò, 
& erti  treinauanofcntcdolo  nominare.  Orige- 
ne haueua  fcritro  molti  libri  innanzi  a S.  Giro 
lame, Se  egli  li  leggcua  tutti,  p igliando  grandi!’ 
lima  fatisfartione  dell'alto  e delicato  ingegno 
di  quell'  huomo  , e per  affettione  lo  chiama ua 
il  fuo  Dottore  . Ma  con  tutto  ciò , non  perdo- 
nò a gli  errori , ch’egli  ritrouò  in  detti  libri  di 
-,  Origene,  anzi  gli  contradirtc  a tutti,  quanto  fu 

Jiolfìbile.Era  S Girolamo  molto  fottoporto  al 
e infermità,  caufatc  dal  molto  ftudiarc.e  dalli 
cattiui  portamenti,  ch'egli  faccua  alla  fua  pcr- 
fona,  tanto  che  alle  volte,  ftaua  gli  anni  intieri 
nel  letto  ; ancora  che  non  però  rcftaua  d’aifati 
carfi;  ma  egli  dcttaua,e  cóponcua,  & altri  fcri- 
ueuano.  Di  modo  ch’egli  fcriuelTe  molti  libri, 
occupadoli  in  quello  effcrcitio  per  il  (patio  di 
trét'anni;  li  come  egli  medefimo  fcriflc.Hono 
tò  molto  la  Grecia  quello  gioitolo  Dottore , 
in  tradure  le  fuc  opere  di  Latino, come  lui  l'hi 
ucua  fcritte , in  greco.  Si  dice  di  S.  Girolamo, 
che  leggendovn  giorno  alti  ‘boi  difcepoli.del 
liqualt  n'ha  ucua  molti  ordinariamente,  di  di- 
uerfe  parti  .entrò nella rtitia,  douc egli Icggc- 
ua, vn  Leone  zoppicando.  Tutti  li  fcolari  fug- 
girono , ma  il  fanto  Dottore  Io  raccolle  fen/.a 
paura  alcuna,  & il  Leone  accoflàdofegli,  alzò 
vn  piede  dinàzi,  e inoltrò  vna  ferita  di  vna  (pi- 
na, che  gli  era  entrata  nel  piede:  ondcilfanto 
lo  fece  medicare;c  dopò  che  il  Leone  fu  (ano, 
non  li  volfc  partire,  ma  feruiua  al  monarterio, 
come  vn'antmalc  donicltico . Io  ho  racconta- 
to quello  per  dar  raguaglio  della  maniera, che 
quello  fanto  li  dipinge,  cioè  cò  vn  Leone  a ca 
toniche  e di  non  poca  autorità -Si  dice  anco- 
ra, che S.  Girolamo  .pcrordine hauutodaPa- 
pa  Damafo.ordinò  gli  odici j della  Chicfa.cò- 
partendoi  Salmi  per  ogni  giorno  della  fetti- 
mana , «Se  ordinando , che  ctafcuno  fi  ni  Ile  con 
quel  VCrfe'ttO,  Gloria  Talri  ,&  Ulto , & Spirimi 
landò,  &c.  Ordinò  Umilmente  l'Epiftole,  e gli 
Euangcli  di  tutto  l'anno,  có  le  Lettioni,  e Pro- 
fctic , che  li  leggono  ncli'othcio  della  Meda . 
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Occupandoli  S. Girolamo  in  quelli  fanti  erter- 
citij, «Se  altri  limili, cioè  di  rifpondere,  e dichia- 
rare dubij.che  glimandauanoVcfcoui,&  altre 
perfonc  rcligiofe  di  rutta  la  Chrirtianità , & m 
dar  configli  alle  perfonc  bifognofc.Ycnnc  a ta 
ra  pcrfcttionc,  che  molte  uofte  era  ratto, e tra- 
portato infpirito,  cliritrouaua  fra  gliChori 
de  gli  Angeli,  e cominciaua  a gullarc  in  quella 
vita  parte  del  premio  delle  fuc  fatiche  : ancora 
che  gliene  rcllauano  da  patire  molte  altre  nel 
la  lua  vecchiezza;  ilche  fu  vna  infermità  di  tan 
ta  debolezza  , chcnon  fi  potcua  Icuarc  dal  let- 
to,e come  dice  Sigisberto , hautna  legato  vna 
corda  ad  vn  legno  (opra  il  fuo  letto  , Se  a quel- 
la fi  artaccaua, quando  fi  volcuavoltarc.Aggra 
uandoli  l'infermità.c  conofccndo.chcfiauui- 
cinaua  l'hora  della  fua  morte  : comandò  che 
gli  forte  porrato  il  fanrirtimo  Sacraméto.c  có- 
municofficongrandiflima  diuodone.cdopò 
checglifu  communicato.rcfelofpiritoa  Dio 
ai  trenta  di  Settembre,  circa  gli  anni  diChri- 
llo  411.  Imperando  Honorio , e Teodofio 
minore.  Mariano  Vittorio  nella  vita  di  San 
Girolamo  dice, che  non  è cola  certa,  cheque- 
dò  fanto  Dottore  moriflc  di  età  di  nouanta- 
nouc  anni , come  dicono  alcuni  Autori,  pcr- 
chealtri  dicono  il  contrario  . Qucllo-ècofa 
certa,  cheegli  morì  di  età  decrepita,  come  di- 
ce fanto  Agortino.ncl  primolibro  contra  Giu 
liano-  11  fuofanrocorpo  fu  fepolto  iulìcthe 
lemme  , e poi  in  fucceslione  di  tempo  fu  por- 
tato a Roma  nella  chiclà  di  Santa  Maria  ad 
Prefeppe,  che  hoggi  fi  chiama  Santa  Maria 
Maggiore.  MoftròDio  molti  miracoli, per 
mezo  di  quello  Santo,  tanto  in  aita  fua, come 
dopò. 'a  morte.  La  chiefa  lo  tiene  per  vno  dcl- 
li  luoi  quaitroDottori,c  fa  gran  feda  con  mol 
ta  ragione,  e particolarméte  in  Roma, poiché 
quitti  rtudiò.quiui  fu  battezato,  e quiui  ripofa 
il  fuo  fantifsimo  corpo. Eqofa  giuda, che  fimi! 
mente  Fràcia  gli  faccia  feda, perche  egli  vi  dee 
te  alcun  tempo,e  volfc  vedere  li  luoghi  princi 
pali  di  quel  Regno. AIcmagna  ha  il  medefimo 
obligo  cóS.  Girolamo , perche  di  lei  ne  fcrif- 
fc  vn  libro, e la  nobilitò  aliai.  Nò  è libera  Gre- 
cia da  quello  debito, per  i libri,  che  furono  tra 
dotti  di  quello  fantoDottorc, nella  fua  lingua. 
Egitto  glie  aliai  debitore , poi  che  egli  godet- 
te lungo  tòpo  la  fua  (anta  cóucr (adone,  e mol 
ta  dottrina.  Li  diferti  di  Siria  fono  nel  medefi- 
mo termine, per  la  grandisiìma  pehitcntia, che 
S.  Girolamo  ui  léce , e gli  nobilitò  , & illuflrò 
grandemente.  Bethclcmme ancora  nócfuo- 
ra  di  quello  cóto,anZi  li  può  chiamare  doppia 
mente  felice.  Prima  e principalmente, perche 
in  erta  nacque  il  nollro  Saluatorc  Giciu  Chri- 
fto,p  viucrc  nel  módo,&  ancora;  ma  nó  tanto 
principalmcte,  p eflèrui  morto  S. Girolamo,  g 
viucre  in  ciclo . Ma  (opra  tutte  l’altrc  prouin* 
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eie  e Regina, laSpagna  c particolarmente  obli 
gaia  a qucfto  fanto  Dottore  , fi  p le  molte  Epi- 
ftolc  ch’egli  ferìffe  a pcrfonc  particolari  di  cf- 
fa.comc  perche  dopò  alquanti  ccntenaia  d'an 
ni  eh  egli  mori  in  Bethclcmmc,parc  che  fia  ri- 
fufeirato  in  Spagna  , non  lui  in  perfona , mai 
Rio  nome  nella  Tanta  religionc.Pcrchc  al  tem- 
po di  Papa  Gregorio  vndcciino , regnando  in 
Spagna  Don  Alonfo  Umilmente  Vndcciino, 
paflorono  d Italia  due  Romiti  huomini  fanti , 
&andorono  in  Spagna  nel  Regno  di  Toledo, 
e per  il  loro  buono  clTcmpio.c  fante  ammoni 
tioni.fi  cóucrtirono  alla  fanta  Religione  Don 
Alonfo  Pcccia  Vcfcouo  di  Giacn.c  Pietro  Fcr 
nandczPeccia  fuo  fratello,  & Hernàdol  agnez 
Capcllano  maggior  della  Capclla  de  i Re,  e ca 
nonico  di  T olcdo;  i lqualc  cllcndo  eletto  Arci 
ucftouo.non  volle  accettare:  & oltre  a quelli, 
molti  altri  huomini  nobili.c  dicòditionc  Mol 
ti  dclli  fopradetti  fecero  taleelertionc  di  uira , 
cr  la  paura  grande  che  haucuano  del  Re  Don 
icrro.chc  a quel  tempo  regnaua  in  Caftiglia, 
per  la  morte  del  Re  Don  Alonlò  fuo  padre, 
perche  egli  era  tanto  amico  di  fare  fpargercil 
lànguc fiumano, che  qual  fi  uoglia  picciolo 
delitto,  fàceua  caftigarc  con grandisnmo rigo 
re,  noneficndofoliti  in  Spagna  di  vedere  fi  ri- 
gorofa  giuftitiarla  onde  il  Re  acqui  Ito  il  l'opra 
nome  di  crudele.  Non  fo  fe  per  tare  che  gli  rc- 
ftafle  qucfto  lopranomc  nelli  tempi  aucitirc, 
aiutalie  aliai  che  il  fuo  Cronifta  era  poco  luo 
amico,  pcrcaufadi  pretenfioni particolari. 
Tutti  quelli  inficine  uiffero  alcuni  anni  nella 
folitudinc,  dipoi  pregorono  Papa  Gregorio, 
che  gli  delle  l'nabito.c  regola, fotto  il  nome  di 
Romiti  di  fan  Girolamo.il  Papa  gli  diede  lare 
gola  di  lauto  Agoftino,con  il  nome  & habito 
che  lioggi  portano.L’ordinc  fu  confermato  il 
terzo  anno  del  Pótcficato  di  Gregorio,  il  gior 
no  di  S.  Luca  Eua  ngc  li  Ila  l’anno  del  Signore 
MCCCLXX1I1.  L’ordine  che  fi  chiama  in  Spa 
gna  de  gl'llidri , ò Ilidori  ; che  Umilmente  e di 
ian  Girolamo;  f u ìftituito  al  tòpo  di  Papa  Mar 
tino  Quinto  da  Fra  Loppe  da  Ólmedo,  profef 
fo  del  Monafterio  di  Guadalupe.  Uquale  dalle 
opere  di  San  Girolamo  cauò  una  Regolabile 
e (lampara  conl’altrc  lue  opere  : e con  alcuni 
che  lo  uolfcro  leguirc,  e con  liccntia  della  Te- 
dia Apoftolica,  fondo  alcuni  Monafteri  in  Ita 
iia , che  li  chiamano  gl'llidri,  o nidori,  ouero 
della  congregationcdi  FraLoppc.Dclli  primi 
rcligioli  d i fan  Girolamo.fono  in  Spagna  mol 
ti  honorati  Monafterfima  in  parti  colare,  ve  ne 
fono  qumdcci,  che  lì  chiamano  Rcali;pcrchc 
fempre  fono  ftati  fluoriti  dalli  Re . Alli  noltri 
tempi  ancora  fono  particolarmente  fauoriti 
del  CatolicoRc  Don  Filippo  Secondo  di  que 
ilo  nome;  per  il  Monafterio, e Collegio  che 
egli  ha  fatto  edificare  nei  Efcunalc  fotto  il  ti- 
tulo  di  San  Lorenzo  il  Reale;  lotto  la  R cgola. 
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Se  iftituto  del  gloriofo  fan  Girolamo,  douc  fo 
no  in  particolare  moire  fcgnalate  reliquie  di 
Santi;moltc  figure,  Se  intaglili  di  famuli  pitto- 
ri , e ('cultori , molti  libri  di  prctio,  molte  ric- 
chezze di  parimenti, Calici,  Croci, & altreco- 
fc  per  Icruitio  dell  altare;c  quiui  medeiimamé 
te  e fcpolto  il  corpo  del  Sercnislìmo  Impcra- 
toreCarlo  Quinto  di  quello  nomc;cdi  altre 
pcrfonc  Reali . Per  quelle,  e per  altre  grandez- 
ze di  quella  caia  Rcalc;li  vede  ladiuotioncdcl 
fopradetto  Re  Don  Filippo , verfo  il  gloriofo 
S.  Girolamo, e della  lua  fanta  religione. La  on- 
de fi  può  credere,  che  il  mede-lìmo  Santo  farà 
fuo  buono  auuocato  apprettò  aDio.-accioche 
la  fua  Rcal  perfona, & il  luo  Regno  intìcmc, va 
dino  fempre  in  augunicto  coli  di  beni  tempo 
rali,  come  fpirituali , Se  al  line  tutti  dobbiamo 
godere  li  beni  del  Ciclo,  per  milericordiadi 
Dio,  Se  ìntcrccslìonc  di  qucfto  fanto.  Amen . 


LA  yiTA  Di  S.  C IAT^yAI{IO  vescovo, 

€ compagni  Marcii i, cattata  da  Vietro'hlatale  Vefeo- 
uo  EqmUnenfe , dalle  limoni  del  lire  mano  {{ornano, 
e dal  Mai  enologie. 


i miracoli  grandi, che  fi  leggono  nella  ^fm19 
«1  Hì  Scrittura  / aera , operati  da  Dio  nofiro  Si-  setti 
jy  guort  ne' ferit  i (noi , a me  pare  fi*  de  prmei-  fa  _ 

iw  — pali  quello , che  fi  legge  al  tergo  capitolo  di 

Daniel  Profeta , quando  quel  fuperbo  !{e  Habutdtnofdr 
volendo  efler  tenuto  ptr  Dio  in  terra,  fece  fare  quelli  fa- 
tua fi  grande,  e prodigiofa,rapprafentante  la  perfetta  Ira, 
e con  editto  publtco  commandò  ; che  da  ogni  (addilo  luo, 
fruga  eccettioue  alcuna, a (nono  di  diuerfi  finimenti , ingi - 
nocchioni  fuffe  adorata  .llche  non  volendo  fare  tre  fan- 
ciulli Hebrti  Anania , Agoria , tMifael,  altrimenti  Si- 
drac/difac,  & A bncnago,addimandati,pcr  efjer  loro  fi- 
deli  a Dio  ; acuì  folo  principalmente , conuicnc  iadon- 
tione , non  mirando  a i molti  fauori  ritenuti  dal  !{e,non 
attendono  alle  ampliarne  promeflc,  erieebisfime  pro- 
ferte fue , non  curando  minacele-, nè /Umandopurc  la  pro- 
pria vita  ; UHp,  angi  piu  lofio  il  T iranno  pieno  di  furo-  jr 
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ri , fatta  accendere  vita  fan  fornace , fette  volte  piu  del- 
l'vfato.fcce  che  cifufierogittati dentro  come  fi  trottano- 
novellili  quelli  benedetti  fanciulli.  I quali  per  lo  merito 
della  loro  religione , e fede  c'haucuano  in  Dio,  non  fella- 
mente non  furono  tffi,  nè  le  velli  loro  in  alcuna  parte  delle 
, fiamme  del  fuoco  off  fi.  ma  c aminoti -lo  (icari  per  mego 

della  fornace  , come  fufTr  dine  nula  una  / ala  , o una  b Ila 
piagna:  vi  cantauano  dentro  lutti  allegri,  lodando, e bene- 
dicendo il  Signore . E quello,  che  accrefce  marawglia.di- 
fc  udendo  un' Angelo  dal  ciclo,  cacciato  con  impeto  dalla 
fornace  la  fiamma  ardente  abb  ttfeii  quanti  Caldei,  c mi- 
mitri  del  l\e  vi  erano apprr fio.  Vna  tal  cofa  piacque  al  Si- 
gnore di  far  in  lode  e merito  della  vera  fede,  e fantitidi 
Gianuano  ycfcoHO,  Uquale  per  n n adorare  gl'idoli, a in- 
giuria di  Dio,  non  fa  rodo  fi, ma  alcnna  di  minacele  di  tor- 
menti, nè  fi  mourndo  per  alulationeÀ  promeffe  di  b ni  tl- 
parali, dopo  tollerati  malti  to  menti  per  commandamento 
diva  prr  filente  di  Dioclcliano , crude  itflimo  Tiranno-,  e 
fi  inifi'o  d'I  demonio,  fatto  egli  accender  quanto  piu  puo- 
ie  una  fornace  ,egittarlodenlrc,  rimafe  il  finto  lUefodel 
tucto,e  cantali  i infirme  cangi  Angeli  in  rtngratiamente, 
tl  Signore , & i m ntfiri  iella  ginflitia  miracolo  fornente 
dalle  fiamme  del  fuoco  che  vicinano  dalla  fornace  furono 
tonfumati  tutti,  & abbia  [cuti  La  vita,e  morte  d:  quefio 
Santo  yc  [cono,  e fuoi  compagni,  per  quello , che  fi  legge 
nel  Catalogo  de' Santi,  &•  bora  nel  B'euiario  nomano , c 
filo  Martirologio,  fu  quella  cotte  di  fitto . 

GIantario  Vcfcouo  , e Tuoi  compa- 
gni, cioè  Fefto.Sofio,  c Proculo  Diaco- 
ni, Dclidcrio, Lettore,  Acacio&  Eutiche.furo 
no  marctrizati  .tpptcflfo  la  Città  di  Pezzuole , 
fotto  Li  pcrfecutionc  di  Dioclctiano  Iumcna 
tore,clHndo  PrdJdcntc  dcllunouincfa  Ti  mo 
tco . li  quale  Prc/idcnte , mandato  da  Celare  a 
Nola  di  Campagna;  acciò diftruggeflè  i Chri- 
rtiani.prefe&incarccròSolio  Diacono  delia 
Chicli  di  Mi  Pina,  c Proculo  Diacono  della 
Chicli  di  Pozzuolo, & [•litiche,  & Acaciocir- 
ladino  di  Nola  , chriltiani  laici . Ma  Gianua- 
rio  Vcfcouo  di  Bcncucnto,  già  acculato  di  cf- 
fere  din  lliano , collimando  che  tuflfe  ritenti- 
c , ••  *o,e  prefentato al  fuo  colpetto.  Uquale  neper 
. molti  prieghi  : nè  per  aiprc  minacele,  che  gli 
follerò  ratte  , potendoli  condurre  a l .icriAcató 
agli  idoli  i ordinò  futuro , che.  per  tre  giórni 
contiuoui  folle  acccfa  la  fornace  di  fuoco,. e 
che  Gianuano, ilqualc  tra  tanto  era  con  guar- 
dia  cultodiro  prigione , ut  forte  niello  de  ntro 
tra  far  denti  fumine , lenza  alcuna  pietà  òrc- 
elulione . Ma  egli  hu  mi  Unente , fatta  la  fua 
orai. unca  Dio  ,c  cantando  i alterne  congli 
Angeli,  .utdaua  (palleggiando  inmezoqucl 
fuoco , lenza  otteia  alcuna  del  corpo  fuo  . li- 
die raccontando i foldoti  al  Prchdcntc, die- 
de egli  eoo  unirti  onc,  che  forte  aperta  la  bocca 
della  fornace,  c li  chiarifTcro  meglio,  le  coli 
era,  come  diccuano.Et  vlccndo  fuor  a con  im- 
peto la  fiamma , abbrufciò , c confumò  una 


infinita  di  circondanti  Pagani.  One  all  incón- 
tro Gianuario,  vici  dalla  fornace  in  maniera, 
che  non  li  uedeua,  Chcfortcro  brufeiati  in  al- 
di luogo,  nò  pure  i Tuoi  capelli,  non  che  i fuói 
ucltimenti.Laqual  cofa, attribuendola  empia- 
mente il  Prefidente  ad  arte  magica,  comandò 
che  di  nuouo  ci  forte  ritenuto  in  prigione  . Et 
il  feguenre  giorno,  fc'l  fece  ancora  menar  da- 
manti,c pieno  di  fdegno  c di  furore.  Io  fece  fla- 
gellare li  al'pramCnrc.c  crudelmente,  Ano  che 
i ncrui  gli  furtero  fcparati  dal  corpo,  e poi  noi 
fc  che  di  nuouo  fiifle  Iprigionato,  lin  tato,  che 
poterti*  trouarc,  3c  imaginarfi  nuotii  fupplicij, 
per  maggiormente  rormcntarlo.Fdlo  Diaco- 
no;c  Dclidcrio  Lettore  della  città  di  Bcncucn 
to, andarono  al  Prclidenrc.c  con  lui,c  có  quan 
ti  potcuano  fi  condollero  de'  fupplicij , che  il 
tiranno  daua  al  ùnro  Prelato;  c che  egli  pati- 
ua.  llche  fapcndoli  dal  tiranno , c non  poten- 
do tollerare  quelle  loro  riprcnlìoni , c lamen- 
ti , furono  prefi , e legati  anch’erti  inficine  con 
Gianuario.  Fatto  quello,  uolcndo  Timoteo 
Prcfidcntc  pattare  alla  città  di  Pozzuolo, com- 
mandò,che  rutti  i fu  detti  martiri  legati  con  ca 
tene  forteto  tirati  dauàti  al  fuo  carro  ad  crtlm- 
pio  c terrore  de  gli  altri  Chrilliani , c che  nitri 
folTero  condoni  dentro  nel  'anfiteatro  di  ella 
città , oue  g li  orli  gli  furono  allentati  contra . 
Ma  le  fiere  della  naturale  ferocità  fua  dimenti- 
cate , deporta  gni  crudeltà , e di  ucnute  man- 
fuctc  a guifa  ili  pecore , giaccuano  dinanti  a i 
piedi  dt  esiì  Martiri  lidie  vedendo  il  Prclidcn- 
tc.non  lapendopiu  che  farli, diede  la  fenrenzàa 
che  tutu  fodero  decapitati . Laqual  fentenza 
fubito Ietta, c per cflecucionc  di  ella  erti n do 
menati  i fanti  ad  cfllr  loro  tagliatala  iella,  il 
Prclidetuc  dannile  miracolofamcntc  cicco 
de  gli  occhi.  Et  in  un  oblite  ri  chiamato  Gia- 
nuario.lo  pregò  che  taccile  orationc  al  fuo 
Dio  per  lui , c lo  liberarti  da  tanta miferia . F.t 
hauendo latta  detta  orationc , libicamente  ri- 
cupero laluccdegli  occhi,  ilqual  miracola 
vitto  chiaramente  da'  Gentili,  li  conucrtirono 
per  ciò  alla  fede  di  Chrillo  da  cinque  mila 
di  loro . Ma  il  Giudice  pero  non  meno  ingra- 
to del  beneficio  riccuuto,  cn’ollmaro  ni  1 mal 
fàrc;anzi  piu  torto  fatto  rabbinlò;  per  la  con* 
ucrlione  di  tanta  gente;  rimandò  al  martirio 
Gianuano  inficine  con  gli  altri;  ilqualc Aiprc 
gaio  da  un  cerco  nocchio . a lafciar  alcuna  co- 
là del  fuo  a coloro.cli’erano  tcllimoni  del  fuo 
mattino , c della  morte , che  la  terbarebbono 
per  reliquia.  A cui  il  Vellouo  pronai  le  di  dare 
il  fuo  faccmoio  dopo  la  fua  dtcollationc.  Fu- 
rono dunque  dccapitau  i Santi  Martiri  ; cioè 
Gianuario  Vcfcouo,  Fedo,  c Proculo  Diaco- 
no; Dclidcrio  Lettore;  Acacio,&Eucichie.So 
fio  poi , ilqualc  tra  gli  altri  A moftrò  piu  proti, 
to , c piu  aminolo  ; fu  lcruaro  in  prigione , fin 
tato  clic  poi  dalmcdclùno  Prcfidcntc  fu  mar- 

tirizato 
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tirizito  Giinuirio  vcramctc  dopò  il  fuo  mar-  fu  sili  dicinouc  di'Sftrcmbre,  fotro  Dioclcria 
tirioapparue  a quel  vecchio, c fecondo  la  prò  no  e Masfuniano  Imperatori , circa  gli  anni 
meflà  fattagli  in  vita , dicdegliil  facciuolo;  ò del  Signore  C CCV.  poco  piu  poco  meno: 
binda  bagnata  di  fanguc,colqualcs'haucua  ri  Nell  anno  poi  MDLXXXV.  La  fantità  di  N.S. 
coperto  gli  occhnquando  fu  decapitato.  La-  PapaSillo  Quinto  nel  primo  anno  dei  luo  Pò- 
qual  binda , quel  buon  uccchio  rnoftrò  in fc-  tilicato,  commandò  per  vna  Bolla  Tua, che  det 
gno  di  miracola  a quei  giufliticri  che  torna-  ti. Santi  Gianuario,  e Compagni,  fu  Aero  polli 
uano  dal  far  giuftitia.  E nella  medefima  hora , tn  Calendario , e (i  celebrarti-  da  tutti  i fedeli 
.chciCintiprcdctti  furono  decapitati}  Timo-  chrilliani  il  loro  ortic  io,  Riemerti,  nel  detto 
■tco  giudice  rapito  dal  demonio,  e lungamen-  giorno  del  martirio,  li  conte  li  faccua  innanzi 
te  veflato  inifcramcnte  fpirò . E la  madre  di  cf-  la  riforma  del  Breuiario,  e del  MdTalc. 
io  Gianuario  allhoraillcrtà(nclla  cittì  di  Bene 
ucnto.ouc  dimaftraua.vidcin  fogno,  che  il  fi- 
gliuolo volarla  per  l'aria, in  cielo.E  notando  cf 
fa  l’bpra,  c’igiorno  di  detta  vilìonc,  piu  torto 
chefogno,trouò  ch’egli  in  quel  tempo  hauca 
Ritenuta  la  palma  del  iuarticio.Occorfc  anco- 
na vn’accidcotc  in  quello  martirio,  degno  d'ef 
dcr  conlidcrato.c  notato,  che  quando  il  marti 
redi  Dio  Gianuario  fu  decapitato,  e che  fi  tc- 
,-ncua  la  binda , ò facciuolo  a andati  gli  occhia 
allhorainiìcmc  col  capo  tagliatogli  cafcò an 
-co  in  terra  un  dito  della  nuno.Emeturc,ebe  i 
chriftiiniattendeuanoa  aolcrfcpcllirc  il  fuo 
.corpo  di  notte, & anco  quelli  de  gli  altri  marti 
xi.gli  app4rfeGianuario,auifandogli,chc  cer- 
cartelo quel  dito,  inficine  con  latefla  tagliata, 
llchc  esli  fecero  fubiro  con  ogni  diligenza  , e 
fepcllirono  predo  la  città  tutti  quei  corpi  fan- 
ticon  molto honorc, religione , odino tionc  . 

Le  città  poi  circonuicine,  diloro  piac  bubna 
Volontà , elafi: una  dr  erte;,  lì  uolfe  elèggere  in 
padroncje  protettorc;alcuno  de  corpi  m que- 
lli mntnn  glori  olì . Quello  di  fan  Gianuario  , 
pqtduiina  ifpirationc  tolfero  i Napolitani!, 
poetato. prima  da  Puzzuólo  a Bcncuento  ; di- 
ptpi  al  venerabile  Monafterio  di  Monte  Vergi- 
jfc.c  finalmente  folto  il  Ponteficato  d'Aleflan 
dro  Serto  fu  trafportato  a Napoli,  e riporto  có 
jnblto  honorc  nella  Chiefa  Cathcdraic.Ouc  li 
veggono  di  continuo  rniracoligrandislìmi.fj 

È quello  in  prima  fu, e farà  Tempre  d'eterna  me  dicio  vmuerfale  . Quello  nuoto  delle  [pine , c't  corpo 
juoriadignislìmo,  che  vfeendo  dal  monte  Ve  dcll'buomo  mortale . Eglièrn  rinato , perche  egli  conr 
liiuio  pallotollc  di  fuoco,  e di  cenere  in  copia  velocemente  olla  morie , & olia  corruttione.  Si  (brama 
grande,  clic  non  pure  a quei  d’apprcrto , ma  a riunii  di  [pine,  perche  non  produce  di  [e,  (enoncauiui 
gli  lontani  ancora, dalia  terrore  e fpaucnco  di  drfiderij  ; & opere  peggiori . La  fonte  che  vfeirà  dalla 
inumare, & abbrufeiar  tutto  il  paefc}  perii  me  tafa  del  signore,  e lo  bagnerà , farà  la  gloria,  e beaiituài- 
tiUC  patrocinio  di  quel  Tanto  Vcfcouo.afratto  necheilcorpo  deglieletti  goderà  in  compagnia  dell am- 
svcftmll.Oadc  perciò  anco  i Greci,  ogn'anno  ma  fua.  Con  tutto  ciò.  Seda  tìtofa  ; che  quello  [cefo  fi 
ne  fanno, memoria  riucrcnda , celebrando  la  pnòapplicarea  quello  che  auucnne  al  tempo  della  pri- 
fcllaA  il  martirio  fuo. Ma  niente  meno  ftupC-  mùtua  chiefa  : quando  gli  ^ tpoftoli  ,cr  altri  predicato- 
do  miracolo,  e marauiglia  inaudita  è quella  : ri àell'Euimgtlio  ; vfeiuanoa  guifaai  fonte  della  cafa  di 
che  anco  tiuede  agi  orni  noftri,  nella  medcfl-  Dio,  cìol  dalla  Chtefi  Caiholica  ; a b -ignare  con  la  loro  ce- 
ma  città  di  Napoli.  11  fanguc  fuo,ilqualc(ifcr>  lefle  dottrinai  il  nuoto  della  [pine  d<  Ua  Gentilità,  njjendo 
bain  vnaampolladi  netto, fc  ben  èccgliato,  e quello  cefi:  vene  molto  alpropoftto  del  gloriofo  San  H,cmi 
quali  indurito}  nondimeno,  come  lì  mette  di-  gio  Arciuefouo  di  l{emes-,  rlqualefu  neramente  unafon- 
rimpetoalla  propria  teda  di  San  Gianuario,  li  te  che  forgeuafuoradellacafo  di  Dio -,  perche  r gli  preS- 
inumcritcc,cliliquifainmodo,chcpareappu  eò  t Euangclio  di  Gir/»  Cbri/lo,  e la Jua  fama  fede  ; 
tqchcbolb.c  come  tulle  Viuo,  & allhora  vfcif-  cor.  molta  dolerla , e foau’nà , e bagni it  torrente  det- 
te dalle  vene . Lapasfionc  di  tutti  quelli  lami-,  le  (pine , che  fu  il  i\c  Clodouco,  che  era  Idolatranti  con-  ^ 
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LA  r 1 T A DI  S A REMIGIO 
Areme fono  di  l\emes,  ConfrJJore;  ferina  da  HiucrtU- 
ro  Ardue [tono  della  medefima  Citta  . 


S c i R A’  f dice  il  Trofeta  lori)  vira  fonte  Aiipri 
della  cafa  del  Signore , e [correrà , r bagnal  a mo  di  Ot 
Urlitelo  delle  [pine.  Ù Trofeta  in  quello  Ina-  tobre . 
ro , parli  di  quell o (he  fuccederà  dopo  il  gite-  IocL  j. 


LEGGENDARIO  DE"  SANTI. 

«erri  alla  fede  per  irtelo  della  dottrina  di  San  Remigio 
con  tutta  la  [uà  corte,  & efferato  • l a vita  di  ijtteflo  gio- 
rio/o  Santa  fu  feruta  da  Hincmara  ^tnitufeono  di  fe- 
rnet in  juefl  o modo . 


DOvo  che  la  mano  del  Signore  caftigòi 
Francefi  per  caufa  dc’pcccati  loro  con  il 
mezo  dclii  Vandali  .gente  ferocc.c  crudele, li 
quali  fecero grandiflimc  crudeltà.  rouine , & 
uccisone  in  tutto  quel  Regno , ftaua  in  un  di- 
ferro  un  Canto  monaco  chiamato  Montano, 
ilqualc  haucua  perduto  lavica  piàgendo  i pec 
eati  di  quella  gente,  perche  egli  fapcua  benifli 
mo,  che  ilcaftigo  che  Dio  li  doucua  mandare 
(fi  come  poi  lo  mandò)  era  per  caufa  de’ pec- 
cati loro, c pregami  Dio  del  continouo.chc  l'- 
ira fua  non  patta depiuoltre.-ma  fi  contentasi: 
di  quello  che  già 'era  fucceflo.  Quello  Canto 
monaco  hebbe  riuclatione  da  Dio,  che  predo 
nafeeria  vn  figliuolo  in  quel  Regno:  il  cui  no 
me  Caria  Remigio , c che  doucua  efier  Vcfco- 
irò, e per  il  fuo  predicare, c buon’cflcmpiodcl 
la  uita  Cua.cctTariano  li  peccati  di  molti, c fi  co 
uertiriano  a Dio.cviucriano  Cautamente,  co- 
fi  ccltària  l'ira, & il  cadigo.  Seppe  ancora  il  no 
me  del  padre,  c della  madre  del  figliuolo,  che 
doucua  nafccre,  clic  erano  Emilio, c Cilinia, 
tutti  due  pctfonc  nobili,  e viucuano  nel  Pago 
Laudcnfc.  Mótano  andò  a trouargli,  c gli  rac- 
contò la  riuclatione  che  egli  hauuta  haucua: 
ma  elfi  ne  dubirauano  .perche  erano  già  ucc- 
chi, e particolarmente  Cilinia, c non  (ipotcua 
indurre  a credere, che  ella  douefle  eflcr  madre 
Montano  le  dille:  Tieni  per  colà  certo  che  tu 
farai  madre , & allenarli  il  figliuolo  con  il  tuo 
proprio  latte;  anzi,  che  quando  tu  haurai  par- 
torito, tu  mi  bagnami  gli  occhi  con  il  tuo  lat- 
te, e ricupcrarò  la  vida . 11  unto  fucceflecomc 
il  Canto  monaco  dille  : Cilina  s'ingrauidò;  la 
quale  infieme  con  ilCuo  marito,dauanodi  lo- 
ro buono  cflempio , c procurauano  d i Cernire 
a Dio.offcruando  la  fua  Canta  legge.  Venne  il 
tempo  del  parto,  c nacque  Remigio . Quello 
autóre  vorrebbe  dare  ad  intendere, che  fan  Re 
migio  fuflfe  fantificato  nel  ventre  della  madre 
comeGicreinia.c  fan  Giouanni  Batti  da  . Dio 
c potente  di  fare  cofe  limili  : ma  per  crederlo 
non  bada  l'autorità  di  vn  lòlojnè  di  molti  huo 
mini;fc  Dio  non  Io  riucla.e  la  Cuachicfalo  có 
fcrmi.c  tenga  per  cofa  certa.  Quello  che  fipuò 
dire  di  fan  Remigio  di  certo  è qiicdo.chc  lino 
da  fancinllo  vide  tantamente  , de  all’alba  della 
fuavita,modròquantogrande  douca  edere 
la  luce  del  giorno  della  fua  età  perfetta. La  Ma 
drclallcuò  al  Tuo  proprio  petto,  e bagnò  gli 
occhi  di  Montano  con  il  dio  latte, e gli  nfanò 
la  vida,  li  come  egli  haucua  già  detto. Fu  man 
dato  Remigio  allafcoh;  accioche  fi  clfcrcitaf 
fc  nello  dudio  di  varie  fcicntic;&in  breue  rem 
po  fece  molto  profitto, non  Colo  nelle  lettere. 


ma  nella  vira  cdcmplare, c Canta. Di  modo  che 
cflendo  egli  di  ucnt'anni  ; & morto  Bernardo 
Arciucfcouo  di  Remcs  ; il  popolo  fi  cógrcgò 
per  eleggere  il  nuouo  Padore,  & effondo  prc- 
fcntc  Remigio, ciaCcunoriuolfc gli  occhi  in 
lui,  dicendo,  che  a nclfuno  fi  conucniua  quel 
la  dignità, piu  che  a Rcmigio.il  Canto  giouanc 
fi  rrouaua  tutto  condilo , e cominciò  a feufar 
fi,  dicendo,chcàqucdo  contradiccua  la  iuta, 
& età  fua;  e che  non  era  Colilo  di  eleggere  gio 
uani  sbarbati  per  un’officio  che  fi  conuicnc 
Colo  ad  huomini  canuti, c di  matura  età.  A que 
do  gli  rifpondeuano.chc  le  fue  virtù, Cuppliua 
no  il  difetto  dell'età  ;c  che  volcuano  che  egli 
fuffe  loro  prciaro.Mentrc  che  ilpopolo,  c Re- 
migio erano  in  queda  conteCa;fi  vede  in  vn  fu 
bito  fccndcrc  vna  luce  dal  Cielo,come  vn  rag 
gio;  laqualc  fi  posò  Copra  il  capo  di  Remigio. 
Non  finì  qui  la  marauiglia  della  elcrtione.c  cò 
fcrmationc  celedc  della  prelatura  diRemigio. 
perche  oltre  la  luce,  fi  ritrouò  la  teda  bagnata 
a'un  liquore  cclcdc;c  rutti  quelli  che  erano 
prcfenri.  Cernirono  la  Cua  fragra  tuia, e foauidi- 
mo  odore.  Vedendo  tutti  coloro  queda  mata 
uiglia.cominciorono  vniramcntc  a lodare  Id 
dio  có  gran  voce;  poiché  s'era  degnato  di  mo 
drarc.chc  gli  piaccua  quello  che  a tutti  piacc- 
iio. Remigio  non  hebbe  piu  ardimCto  di  con- 
tradire; accioche  non  parcfTc,  che  egli  uolcfle 
fare  rclidenti a allo  Spiritofanto.  Fu  poi  Cubito 
ordinato  faccrdote,  c confacrato  Vcfcouoda 
eli  altri  Vcfcoui  circonuicini.  Todo  che  egli 
hebbe  accettata  la  dignità,  cominciò  a mo- 
drarc  che  era  idoneo,  e fufficicntc  per  cflcrci- 
tarla.Modrò  di  clll-re  li  molìnario,  vigilante,  di 
uoro,  fiumano,  perfetto  indottrina  , c carità. 
La  Cua  conuerfationeera  celcde,  lefue  parole 
erano  tutte  accefc  nel  fuoco  dell'amore  di 
Dio.  Era  allegro  nel  nodo,  ma  con  grauità,  & 
era  tutto  affabile , e piaceuolc  : Predicaua  di 
quello  che  era  conuenientc , e nccelTario.pcr 
la  Calure  dell'animc;  e quello  che  egli  predica- 
ua in  parole, lo  effettuaua  có  l'operc.Guardan 
dolo  in  faccia,  moticua  la  perfonaa  diuotio- 
nemerche  in  lui  rifplendcua  vnaviua  imaginc 
di  fantità.La  preCentia  fua  era  terribile, c di  fpa 
ucnto  alti  prcfuntuolì,  c fupcrbi ;ma  era  molto 
grata  a gli  humili,  e piaccuoli . Verfo  li  buoni 
modraua  la  faccia  amorofa , c piaceuolc , co- 
me quella  di  fan  Pietro;  ma  allicattiui  lamo-* 
draua  rigorofa,  c terribile,  come  quella  di  fan 
Paolo. Le  ricchezze  dell'anima  fua, erano  tali, 
c tante , che  li  come  non  fi  poteuano  vedere 
con  gli  occhi  corporali,  coli  non  fi  poteuano 
efplicarc  con  parole,  nondimeno  fi  feopriua- 
no  per  il  mezo  dell'opcrc  edcriori.Fuggiua  lo 
dare  in  otio  , c glidifpiaceuano  i diletti  mon- 
da ni:  c per  il  contrario  gli  era  grata  la  farica,3e 
fiaueua  caro  di  edere  deprezzato.  Era  ponero 
di  danari, c ricco  di  virrù.Riprédcua  nelle  tue 

prc; 


FESTE  DI 

prediche  il  vitio  della  dishoncrtà  in  particola 
re,  e configliaua,  chcncfliino  riputarti  brutta 
Ja  propria  moglie  ; nc  renelle  p bella  quella  de 
gli  altri.  Era  tcmpcratilTimo  nel  m5giare;&  al- 
le uolte  per  non  parere  di  edere  altiero , chia- 
jiuua alla  Tua  tauola alcuni  dei  tuoi  parenti, 
& amici.Furono  ueduti  alle  volte  alcuni  vcccl 
letti  entrare  per  le  fincftre  , e polari!  a ca  nto  al 
fuo  piatto, 6c  egli  gli  daua  da  mangiarci  alcu 
ni  fi  parti  uano,&  altri  tornauano  .Da  quello 
pigliaua  fan  Remigio  occafionc  di  dare  retet- 
rione  fpirituale  a quelli  che  con  lui  erano  a ta- 
vola,diccndo:Vcdctc  che  quelli  vccclictri  nò 
feminano , non  raccolgono;  non  hanno  gra- 
nai , ne  magazzini  douc  conicruarc  la  roboa  ; 
e nondimeno  Dio  non  gli  manca;c  gli  proue- 
dc  di  giorno  in  giorno.  Quanto  maggiormc- 
teprouederàall'nuomo,  per  amore  dclqualc 
egli  fparfe  il  fuo  fangue;e  diede  la  propriavita; 
fc  egli  però  procurarà  di  fare  la  lua  volontà , 
& efllrgli  obcdicntc,  come  fono  quelli  uccel- 
letti . Diceua  ancora  : Quella  viuanda  non  fu 
fatta  per  quelli  vccclleti  ; e nondimeno  gli  fi 
dà  allegramente;  cofi  ancora  della  robba,  che 
ci  hanno  lafciata  li  nollri  partati;  onero,  che 
noi  habbiamo  acquiltata  con  noflra  indullria 
e fatica:dob  biamo  farne  parte  allegramente  a 
poucri;  acciochcDio  ci  facci  parte  della  fua 
gloria  nel  fuo  Regno;  delquale  furono  dil’cac 
ciati  li  demoni  per  colpa  loro . QuelKo  buon 
Prelato  vilìtaua  il  fuo  Vcfcouado  (pelle  volte 
e vi  andaua  egli  in  perfona  ; e non  conimene- 
ua  tale  officio  a terza  perfona.  Auucnnc,  che 
vna  volta  arriuò  ad  un  luogo  chiamato  Cal- 
maciaco;  doue  era  un  fpiritato  ; e da  che  il  de- 
monio gli  eracntraro  adorto,  l'haucua  séprc 
fatto  cfler  ci  eco.S.Rcmigio  fece  oratione  per 
lui  ; onde  il  demonio  fu  (orzato  di  partirli;  e 
tiUcll'huomo  rimafe  libero.  & inficine  ricupc 
rò  Ja  villa;  per  il  che  rcndeua  infinite  gratic  a 
Dio . Vn  altra  volracflcndo  il  Canto  Vefcouo 
nella  città  di  Rcmcs,&  cflendo  alloggiato  nel 
le  cafe  della  chicfadi  fan  Nicalio  martire;  che 
era  llato  Vefcouo  della  medefima  Città  ;fuc- 
cclTe  vn'incendio.chc  abbrufeiò  gran  parte 
di  erta. Quella  cofa  fu  detta  a fan  Remigio, pil- 
chc  egli  li  pofe  in  oratione  ; dipoi  andò  douc 
era  già  arrivato  ilfuoco  ,che  ardcua  con  tan- 
to impcto.cfuria , che.parcua, ch'egli  furti  per 
abbrufciarc  tutta  la  Città.U  Canto  fece  il  legno 
della  croce  contra  il  fuoco,  ilquale  cominciò 
a ritirarli , e fuggire  dalla  fua  prefentia  ; & egli 
lo  feguitaua.fin  tanto , che  cfllndofi  fatto  co- 
me vna  gran  palla,  li  ritirò  a una  porta  della 
Città, & vfei  Cuora  di  erta  con  grandirtima  ma- 
rauiglia  di  tutto  il  popolo.Nclla  chicli  di  San 
Giouanni  Battilla  della  medefima  città, difcac 
ciò  vn  Demonio  dal  corpo  di  una  Donzella; 
ilquale  al  partirli  l'affiifl'e  talmente,  che  la  la- 
nciò morta.  S.  Remigio  fece  oratione  per  lei , 
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e feccia  ritornare  in  vita.  A quel  tempo  la  Fr3- 
eia  haucua  patito  molti  trattagli, perche  diuer- 
fi  Tiranni  le  haucuano  fatto  guerra.  Vno  d'ef- 
lì  fu  Clodoueo  figliuolo  di  Childcrico;  ilqua- 
le fi  era  fatto  padrone  della  maggiore , e mi- 
gliore parte  di  quel  Regno. Quello  Clodoueo 
era  Gentile;  Se  Idolatra , & haucua  per  moglie 
Crotilde , che  era  chrilliana , e Santa  Donna , 
della  cafa  di  Borgogna.  Ella  haucua  molte  voi 
te  perfuafo  ai  Re , che  fi  batrezartè , e fi  faceflc 
diri  diano, & egli  fi  feufaua,  dicendo  che  la  gc 
te  del  fuo  efferato  l’haucria  ammazzato s'cgli 
tal  cofa  facelfe.  Vnauolta  gli  bi  fognò  fare 
una  guerra  contra  gli  Alcmani,  e Sucui , & ef- 
fondo uenuto  con  loro  a battaglia ,-  fi  vidde  in 
pericolo,  non  lolo  di  erti-re  rotto , ma  ancora 
di  rintanerai  morto.  Haucua  Clodoueo  in  fua 
compagnia  il  Duca  d'Orlicns.che  era  chrirtia- 
no;ilqualc  configliò  il  Re, che  egli  prometter- 
le a Dio  di  farli  chritliano.  alficurandolo,  che 
egli  faria  virtoriofo.Clodouco  fece  il  uoto,& 
ogni  cofa  fucccrte  fecóndo  il  fuo  deliderio  , e 
non  lolo  fu  vittoriofo  in  quella  battaglia , ma 
fottomefll-  la  Prouincia  alla  fua  corona.  Ri- 
tornò poi  a Pari  gi,  doue  egli  faccua  la  fua  refi 
détia  ordinariamétc.e  diede  raguaglloall.iRe 
gina  Crotilde  del  voto,  che  egli  haucua  fatto. 
Se  erta  molto  allegra  di  quello,  mandò  a chia- 
marcS. Remigio,  e conferì  con  lui  quella  co- 
fa. Il  farito  Vefcouo  andò  a parlare  al  Re,  e gli 
dirti  cole  tali  e di  tanta  efficacia , che  egli  fece 
rifolutionedi  uolerlì battezare . Haucua folo 
vna  cofa,chc  io  trattcncua>cioè,  che  dubitaua 
che  la  fua  gente  non  fc  gli  ribellarti  contra  . 
Per  Icuarc  adunque  quellodubbio  dell'animo 
del  Rc;S.Rcmigio  parlò  particolarmente  con 
li  principali  dell'crtercito,cgli  predicò  alcune 
volte  in  publico.  Il  parlare  in  particolare, & il 
predicare  in  publico  di  San  Remigio  furono 
di  tanta  efficacia,  che  tutti  difllro  , che  fegui- 
riano  il  Re,  e fi  battezariano  con  lui. Fu  deter- 
minato un  giorno, nclqualc  fi  doucua  batteza 
re  il  Rc.$i  congregò  molta  gente,  tutti  huomi 
ni  principali  nella chicfj,  douc  fi  doucua  ce- 
lebrare il  Sacramento  . Venne  il  Re,  & cflen- 
do già  fopra  la  fonte  del  battefimo,  li  Sacerdo 
ti(pcr  diurna pcrmiflionc)  fi  erano  dimentica 
ti  di  portami  l'olio  Santo.  E quando  fi  doucua 
vngcrc  la  teda  del  Re  con  elio, fan  Remigio  li 
auidc,chc  l’olio  Santo  non  ui  era. La  calca  del 
la  gente  era  tanta , chceraimposlibiledi  farlo 
portare  molto  predo , di  modo  che  il  Santo  li 
vide  in  grandislima  contòrtone;  ma  ricorfe 
con  l anuno  al  padre  delle  mifcricordie , pre- 
gandolo , che  proucdcfll  a quel  bifogno  ; ac- 
ciochc  non  ne  nafccflc  fcandalo , & ecco  che 
fi  uideucnirc  una  colomba,  laquale  portaua 
nel  becco  vn’ampolla  con  olio  tanto,  e dopò 
haucria  pofatain  mano  di  San  Remigio,  uolo 
uia  di  nuouo.  11  Tanto  ringratiando  il  Signore 
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per  la  grafia  riccuura.vnfcil  Re  có  quell'olio, 
lccondo  il  foliro  . Era  tanto  grande  l'odóre  e 
foauirà  di  quell'olio  ; che  il  Re , ruttigli  altri 
che  erano  prcfcnri,clic  haucua  veduto  il  mira- 
colo, rimafero  ftupidi  e marauigliati.c  ciafcu- 
110  ne  refe  molte  grane  a Dio . ìl  Re , che  pri- 
ma li  chiamarla  Qodoueoj  da  quel  giorno  in 
poi, li  fece  chiamare  Lodouico,  e fecero  mol- 
ti doni  e gratic  a fan  Remigio,  tanto  il  Re, qua 
to  altri  Signori  grandi  che  li  battezorono  in 
fua  conipagnia.Gli  furono  donate  molte  pof- 
feffioni,  & altre  i turate;  le  quali  egli  diuifeallc 
chiefe  della  Prouincia.  Effondo  poi  fan  Remi- 
gio vecchio,  Teppe  pcrriuclationc.che  douc- 
uaeffere  unagrandisiiaiacarcftia  per  tuttala 
Franoia:&  effo,  come  u n'altro  Giofeffo,  uolfc 
fare  proni  Acne  per  quella  nccrslìtà.c  raccolfc 
infume  molto  grano  in  una  lidia  chiamata 
Celto.  Auucnnc  che  alcuni  contadini, un  gior 
no  di  fetta(aon  hauendo  altro  che  firc)co;mn 
ciorno  a ragionar  fra  loto  del  grano,  clic  San 
R'_  migio  raccogheua ìnticrao  Diffe  uno  d’el- 
|ì?  Quella  Giubileo  (che  coli  chiamauano  il 
Tanto  per  cffcrc  molto  uecchio)  vuole  dmcm 
tare  mercante  da  grano,  poiché  egli  ne  mette 
tanta  quantità  inlìemc.Rifpofc  vnlaltco,  iftigu 
to  dal  demonio.  Attacchiamogli  il  fuoco  ,& 
abbruciamolo;  che  coli  non  gli  riufeirà  ìl  di- 
fegno  della  incrcantia.  Non  furono  lenti  gli 
altri , e. coli  tutti  inliemc  attaccorono  il  fuoco 
al  granaio , e cominciò  ad  abbruciare . Per 
forte  auucnnc  che  S.  Remigioera  quitti  in  un 
luogo  vicino, e gli  fu  detto  ìli  quanto  era  amie 
nuto;  pcrilchc  egli  montò  (ubico  a caualio,  & 
anJò  pcrucdcrelc  ui  lì  poteua  rimediare  ; ma 
quando  egli  arriuò,  trouò,  che  il  fuoco  hauc- 
ua  occupato  ogni  cola.  Era  già  l’hora  tarda , e 
perche  egli  era  dìnucrno  e faccua  grandislì- 
mo freddo, che daua gran  molcftia  al  Tanto, 
pe-ciic  egli  tra  molto  uccchio;(ccfcdacaual- 
lo,c  lì  accodò  al  fuoco  per  Caldarlì,  non  ino- 
ltrando alicrarioncalcunaidipoi  diffe  con  uo 
ceallcgrac  piacevole  Dio  hauerà  cura  di  cadi 
gare  citi  Ha  fatto  quello  male,  per  caufa  del  da 
no  grado  clic  hàno  fatto  a poueri.  AuuSne  tut- 
to come  diffe  il  Sanm;pcrche  li  Còndili,  che 
attaccorono  il  fuoco  aih  granai , diuennero 
tinti  gobbi, e tutti  li  figliuoli, che  di  loro  nafee 
uaiio.haue-uaiio  la  gobba.  L'autore  che  fcriffe 
quetta  vita, dice  di  luucmduto  alcuni  di  quel 
la  razza,  ch’crano  gobbi.  Venne  fine  il  rcpo 
tanto  bramato  da  lan  Remigio,  ioc  della  Tua 
tuoi  te, per  inczod  -I  laqua  le  egli  locfaua  di  ha- 
uctc  il  premio  delie  lue  fatichc.p  itite.c  Aspor- 
tare per  la  fua  chi*,  là,  reggendola, e goucrnan 
dola  per  (patio  di  lei t.uitaquatrro  anni, che  tà 
to  tempo  egli  fu  Vi  fcouo;&  in  tutto  quel  rem 
po  non  fece  mai  cola  che  non  li  doueffe,  ne  la 
tc:ò  di  far  colà, che  li  doueffe  fare  . Egli  adun- 
que imciidtndo,chc  lì  uuuicinaua  Inora  della 


3 DE'  SANTI 

fua  morte  .ordinò  le  cofc  della  Aia  chicfa , poi 
fece  protulìonc  di  vna  lunga  orationc.c  volfc 
riccucre  il  fanriflìmo  Sacrammo, 3:  all'vltimo 
diede  l'anima  al  Redentore,  che  la  ricomperò 
con  il  fuo  prctiofo  (àngue,  offendo  di  età  di 
nouantafei  anni,  l'anno  delSig.  DXXX  X V. 
alti  tredici  di  Gcnnaio.Ma  perche  la  chicfa  fan 
ta  celebra  in  quel  giorno  l'otraua  dell'Epifa- 
nia, fu  tralportata  la  feda  di  S-  Remigio  al  pri- 
mo giorno  d'Ottobrc, perche  in  effo  fu  Trasfe- 
rito il  fuo  corpo.  Egli  era  prima Rato  fepoltO 
in  una  Chicfa  di  S.  Chriftofano,nellamedefi- 
maCiitàdi Remes:  maperche  la  Chicfa  era 
picciola,  & il  concorlò  della  gente,  che  anda- 
ua  a vilìtarc  le  fue  fante  Reliquie,  era  grandiffi 
ino,  A fece  rifolurionc  di  tarla  maggiore  , e di 
fàbritapiu  fontuofi;  e coli  tu  farro  . Per  il  be- 
nedetto corpo  del  finto,  fu  fatto  particolar- 
mente vii  bclliflìmo  fvpolcro:  ma  quando  uc 
lo  uollcro  portarc.lo.ritrouarono  tanto  grauc 
che  non  baftauanoforzehunianea  mouerlo, 
di  modo  che  rutta  la  chicrcfia  de  il  popolo, che 
erano  prefenri  per  fare  quella  traslatione , era- 
no tutti  metti  e di  mala  voglia,  e tutta  la  notte 
fletterò  in  quella  chicfa  cantando  Hinni,  e Sai 
mi.  Mentre,  che  coli  ttauano,  tienne  a tutti  un 
grandiffimo  Conno, e li  adormcnrorono$c  tf* 
lucgliandoli  poi , trouorono  che  il  finto  cor- 
po  era  flato  portato  nel  fepolcro  nuoiio,  per 
mano  degli  Angeli.  Onde  per  quello  manco 
lo.fii  oidinato.chc  la  tetta  di  S Remigio  lì  ce- 
lebrane in  quei  giorno , che  fu  il  pruno  di  Ot- 
tobre, li  coliteli  celebra. 
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Taire  San  Franerfeo  Confrffore , ifinutore  dell’ordine 
Minore , raccolta  da  quello  che  di  lui  fcriffero  San  Bo- 
uauenturt , Santo  Antonio  ^Lrciuefcouo  dt  Fiorenza, 
& altri  Autori. 


E l Seremffuno  l\e  Danti  fi  legge  nel  primo 
libro  dei  l\e;  che  quando  egli  ere  pttfguita - 
to  i la  Saul  fuo  fo'cro;  non  fi  fermatta  mai  in 
luogo  alluno, ma  del  titinuo  andana  bor  qui, 
boria  pei  itici  ar/i  dalie  fue  mani,  ynauollafra  [altre, 

fi  ri- 
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/ ritrovò  nella  Carte  del  He  di  Cctb,  chiamato  Achis , ih 
quale  era  Fili  fico,  e fu  conofciulo  dalli  [noi  Cartesiani 
pertiche  lo  menoronoal  gf,acci»cbe  egli  ancora  conofcc fi- 
fe colui,  che  haueua  ammalalo  il  piu  forte , e valor ofo  di 
tutti  li  Filiflei,eioì  il  gigante  Calìatb.  Tarue  a Dauid,cbt 
effondo  prefcntato  gr.egli  correva  pericolo  della  vita, per- 
che era  facil  cofa,  che  Achis  lofacrffc  ammalare  . Ver 
liberar  fi  adunque  da  quel  pericolo,  vsò  un’tflutu  grande, 
nella  quale  egli  moflrb  che  era  non  foto  valorofo,ma  ancora 
prudente.  I aflutiaffv,the  cglifiufc  di  c[fcrprajp,t  furio- 
fo  florxeua  la  bocca  e gli  occhi  m diuerfi  modi,uoUua  mct 
ter  le  mani  adoffo  bora  a quello,  borea  quello-,  fc  qu.il- 
ebuno  voleva  pigliarlo  , gli  fuggiva  dalle  mani  ; fi  lafeia- 
ua  cedere  lo  [puto  per  la  barba;  e faceva  altre  cofe,  da 
bromo  privo  di  giudicio  . Il  ge  vedendolo  ,c  credendole 
egli  foffe  veramente pa^p , fi  feec  brjjcdi bui ediffe  al- 
li  [voi  Cortigiani  . A che  propofito  mi  bauete  menato 
qui  quefio  pattai  Fot  fi , che  mancano  matti  in  cafa  miai 
Levatemelo  dtuanjj  Con  quefla  imiufiria  fi  liberò  Da- 
vid dal  pericolo  della  vita  , e dalle  mani  del  Fili/leo  - Q 
fantifftmo  Tot  riarca , e Serafico  Taire  San  Francefco  ; 
come  fofit  ritratto  dal  naturale  in  quella  figura  : poi  che 
tu  [ci  fiato  vn  nuovo  David.  Egli  eJJ'cndoancaragioua- 
netto  ,fo  perfeguitato  da  Saul  : eludi  poca  età , folli  per 
fegvitato  dal  Demanio,  poi  che  egli  procurò  con  tutte 
Le  l'ue  foi-gt  di  prillarli  della  vita, non  del  corpo , ma  del- 
Il  anima  .llgxdi  Cab  Filiilco,  à il  mondo , nella  cui  cor- 
te  tu  ti  trovali  vn  tempo  , in  compagnia  de  gli  huomini 
mondani  • Quelli  ti  fecero  cono  [cere  al  mondo , & egli  ri- 
uolfe  gtocchi  in  te  • Ma  tu  temendoti  pericolo  grande , 
tbe  ti fopr  affava  ,fingcfii  fauiamente  di  effer  pagaci , per 
liberarti  dalle  fue  mani  con  la  uita.  Tumulaffila  faceta 
quando  lafcuffi  tutto  quello  che  limonio  ffma,  & ab- 
bracciala quello  chega  difptacc  . Tufuggijh  dalli  [noi 
piaceri,  e diletti,  & abbraccia/li  le  fatiche,  i travagli , il 
difprcgio , la  povertà , e la  viltà  del  mondo  . Tu  abbrac- 
ciavi bora  quello , bora  quello , con  la  carità  & amore, 
tbe  tu  portavi  al  proffimo.  E fc  per  forte  alcuno  voleva 
pigliarti , ac  cioè  he  tu  uiutffi  nelli  uitq  come  gli  altri,  tu 
[uggivi  , e ti  allontanavi  da  quelli  ufi  . facefii  mol- 
te altre  cofe  dopalo  , in  quanto  al  giudicio  del  mondo, 
tome  amare  la  povertà , e vcflire , e trattare  la  tua  per- 
[onauilitjimaincmc  : pertiche  il  mondo  li  giudicò  , t re- 
putò pallet  . Ma  fi  come  David  con  quella  mdufiria  fi 
liberò  dalle  mani  de  iFililìco,  e fece  poigucrra  ami,  Cf 
tutta  la  [vagente  /gli  dtfìruffc  : co fi  tu  ,Vadrc  [anùffimo, 
ton  quello  che  facefii,  tiUberaili  dalle  mani  del  mon- 
do, e gli  factfli  ctudchffma  guerra,  non  foto  con  la  tua 
per  fona,  ma  ancora  con  li  tuoi  figliuoli,  c figliuole,  reli- 
giofi  del  tuo  facrO'Ordme , Uquali  del  continuo  fanno  guer 
raalmondo,  e nc  riportano  glonofc  Viterie.  Lavila  di 
S-France/co  , ho  cavala  da  quello  ebe  di  luifcriffcr • , San 
Monauciuura , S.  Automa  Arciucfcouo di Fiorarla , GT 
altri  Autori . 

NAc  nyt  S.  FraiKcfco  in  Italia , nella  cit- 
tà d'Afcifì,  che  è nella  valle  di  Spoleto, 
tanno  dclSig-  116».  Suo  padre  era  mercante, 
c.  chiamatali  Pietro  Bcrnardonc . Quando  fan 
Francesco  fu  baticzato  ; gii  fu  pollo  nome 
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Giouanni:  ma  poi  quando  fu  crelimato,  glt 
fu  mutato  il  nome , c fu  chiamato  Francclco, 
perche  piacque  coli  al'uo  padre:  ilqualepro- 
curaua  di  allcuarlo  consuoni  collumi , c crea 
zcrpcrcflcrcilfuo  primogenito,  cuolfcchc 
egli  imparaffe  alcuni  linguaggi,  come  il  Fran- 
cete j & il  Latino  ; perche  egli  prcrcndeuadi 
metterlo  al  traffico  delle  mcrcantic  : c la  nori- 
nadi  molte  lingue  imporrala  affai  alti  mer- 
canti groffi  : Effóndo  Francefco  arri  riamargli 
anni  della  difcrcttione , comincip  aiutare  aio 
padre  nelle  fue  facendo  c rrafichi  della  mercati 
tia  ; tanto  nella  città.comc  filoradi  cfl'a . F.  per 
che  con  quefla  occafìonc  , egli  era  come  pa- 
drone, c maneggiaua  molti  danari  (cofa  che 
fpeffo  c molto  nociuaalla  eiouentù)fpcndc- 
ua  prodigamcntc  a uoglia  l'uà  . Pcrilchcfiac- 
compagnorono  con  lui  alcuni  giouani  della 
fuacù,  ma  di  cattìui  coftumi , e lo  indulfero 
ayiucrc  a modo  loro; precipitandoli  in  lcg- 
gicrczze.c  uitii  da  giouani.  Si  daua  in  preda  al- 
li  piaceri,  alle  felle,  c vane  conuerfationi;  an- 
cora che  del  conti  nono  in  quelle  male  prati- 
che , moBraua legni  di  quellochedoucuafat 
re , & cfTer poi . Danna  parte: egli  non  fi  la- 
feiaua  cadere  in  tutu  i peccati  che  haueria  po- 
tuto commettere  ; c dall'altra,  faccua  alcune 
buone  opere , come  dare  molte  limpline  per- 
che egli  era  naturalmente  cópaflioncuolc  ucr 
fo  i poucri  • Auucnnc  una  uolta,chc  un  pouc- 
ro  gli  dimandò  limolila  ; & egli  per  ctlcrc  oc  • 
cupato,  non  gliela  diedi;, Uppucro  fi  parti;  ma 
Francefco  auedendofene  ; riprclc  afpramcntc 
fe  (tclfo,eiipofc  a correre  dietro  a quel  pouc- 
ro , & haucndolo  trouato , nonfolo gli  diede 
la  limolina,  ma  ancoragli  dimando  Immil- 
liteli tc  pcrdono;c  fubitofcce  voto, che  per  l’a- 
ucnire  nò  negaria  piu  di  dare  colà  alcuna,  che 
gli  folle  chiclto  per  amor  di  Dio,  pur  che  gli 
foffe  poslibilc  : c perkucrando  fino  alla  moi  re 
nell'ofTeruanza  di  coli  degno  voto , meritò  di 
riceucre  grandislime  gratic  da  Dio , Vna  di  cl- 
fe.cra  quella.che  ogni  uolta,ch'cgli  fentiua  no 
minare  i'amor  di  Dio  ; fentiua  una  tenerezza 
nell’anima  fua, che  gli  daun  grandisfima  còfo- 
lationc.Pcrcaufadcilc  limoline, & altre  buo- 
ne opere,  che  Francefco  faccua , Dio  gli  man- 
daua  alcune  buone  ifpirationi;  acciochc  folle 
ro  come  fucgliatori , per  cauarlo  della  camita 
via,ncllaqualccg!iiitrouaua.  Vnodi  quelli 
fucgliatori , fu  lo  Ilare  prigione  rifanno  nella 
cittàdi  Perugia, con  altri  Cittadini d'Afccli,  j> 
calila  di  partialità  c differcntia.ch'crano  fra  qi- 
lc  due  città.MoflròFranccfco  in  quella  prigio 
nia  : di  cfl.cc’huomo  di  grand'animo  nelle  ad- 
ucrlità  ; (laudo  fempre  allegro  ; c confolando 
gli  altri, che  llauano  afflitti  c medi . Si  fece  poi 
la  pace  fra  quelle  due  Città  , c furono  liberar! 
tutti  li  prigioni;  c Francefco  ritornò  alle  fuc 
leggiertzze  di  prima,  fpcdedo.la  robba  di  l'uà 

padre 
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padre  fenza  mifura  con  i Tuoi  a miei  e compa- 
gni, in  conuiri,giuochi,c  carnalità, e rene  que- 
lla vita  fino  all'età  di  vinticinque  anni.  Arr.ua 
to  Francefco  a quella  erà  , fu  chiamato  da  Dio 
per  il  me/.o  d'vna  grane  e lunga  infermità  ; la- 
quale  bene  frettò  è il  libro, doue  l'huomo  im- 
para a conofccre  clic  egli  è mortale, e clic  la  fa 
nità  di  prima.non  era  fua.  Impara  ancora  a co 
nofccre  li  Cuoi  peccati;  poiché  le  infermità 
vengono  molte  volte  per  cauli  loro.  Impara 
ancora  a temere  l'inferno  e dcliderarc  il  cielo. 
Impara  a deprezzare  le  ricchezze  mondane: 
poi  clic  e (Te  non  pollòno  confortare,  nè  ren- 
dere la  fanità  all'infermo. Impara  ancora  di  ap 
parccchiarli  a morire, poi, che  l' infermità  è vn 
niello  della  morte  . Impara  a temere  il  Giudi- 
cio  di  Dio;  perche  fe  nel  tempo  della  miferi- 
cordia  egli  calliga  ; che  farà  poi  quando  ven- 
giii  il  tempo  della  giullitia  ? Tutte  quelle  cole 
imparò  S.Fricefco  nell'infermità,  clic  Dio  gli 
mandò.  Ma  al  fin  clVendoguaritO;lìleuò  dal 
letto  con  grandilììmo  femore  nell’anima  e cò 
propolito  di  far  profitto  nella  via  del  Signore. 
Gli  venne  fubito  l'occalìone  d'vn  poucro  tut- 
to ftracciato,e  inai  trattato  .ilqualc  dimando 
limofina  aSan  Francclco  nell'  vfeire  di  cala . 
Francefco  guardando  il  poucro  lo  riconobbe 
perch'egli  era  perfona  nobile,  e che  già  era  Ila 
to  molto  ricco , e ricordandoli  di  Gicfu  diri 
fio,  come  fe  folle  fiato  nella  perlona  del  pouc 
ro,  gli  venne  tanta  compalTionc  di  lui , che  ri- 
tirandolo da  parte,  fi fpogliò  vna  vette  nuoua 
che  li  hauena  fatto  fare  , e gliela  diede , & etto 
pigliò  la  vette  (tracciata  del  poucro  . La  not- 
te Icguentc,  mentre  che  Francefco  dormiua, 
gii  parata  di  cftère  in  vna  (tamia  , doue  erano 
molte gioicericcneaze  , de  erano  tante,  edi 
tanto  prctio , che  non  (ària  (lato  cuore  fiuma- 
no, chenonlchauelfcdclidcratc  vedendole. 
Videallhora  ilnoltro  Signore  Giefu  Chritto, 
per  amore  dclqual  egli  haucua  dato  il  filo  vc- 
ttimcnro  al  poucro;  e (enti,  chcglidiccua: 
lo  fcruo  quelle  gioie  e ricchezc  per  li  mici  lol 
dati  ; le  pigliaranuo  la  mia  croce  l'opra  le  fpal- 
le  , e mi  feguiranno . Si  dello  Francclco  con 
grandittimodellderio  , dihaucrpartcinqucl 
letame  ricchezze, òc  andana  parlando,  che 
modo  haucria  potuto  tenere  per  acouillarle . 
Andana  parlando,  le  pcrlòrtc  lòlle  luta  la  vo 
Jontàdi  Dio, ch'egli  Iktti.  rcitaflc  nella  guerra; 
che  fi  faccaa  contra  gl'intìdch  nella  terra  ùn- 
ta ; ncllaqualc  i loidari  clrrilham  portauano  il 
fegno  della  croce-  (òpra  l'arme  per  guadagna- 
re 1‘  Indulgendo  concetto  dal  Tornino  PontclL 
ce  alli  Crociati . VolIcS.  Francclco  pigliar  la 
Croce  lui  ancora  per  quello  effetto,  & haucua 
già  apparecchiato  l'arme,  & ilcatullo  : nragli 
tu  riuclaro , che  Dio  volcua , eh'  egli  li  cflcrci- 
ratle  in  altra  guerra . Quello  fu  caulà,chc  Fri- 
«eleo  era  tutto  aulitilo di  (àpcrcla  volontà  di 
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Dio  . Entrain  alle  volte  perle  grotte  , e quitti 
fi  ciana  fccrcramcnte  all'  oratione.c  fpargcua 
tate  lagrime  , che  gli  occhi  (noi  parcuano  due 
fonti, e ciò  era  per  la  memoria  della  fuavita  pai" 
fata,  e degli  anni  male  fpefi , e fpeflò  diceua  : 
Hai  milèro  me;  che  gran  trillo  , che  gran  pec- 
catore fono  ftaro  ? O che  mal  conro  ho  refo  à 
Dio  del  fiore  dc’mici  anni.  Che  cecità  grande 
è fiata  la  mia, in  commettere  tanti  peccati, con 
tra  vn  Dio, che  è unto  buono, tanto  porcnrc.e 
che  mi  ha  farro  unti  fauori.e  benefici; . O co- 
me io  fono  adettò  Trinato  fecondo  il  inerito, 
perche  hauedo  io  chiufe  1 orecchie  a Dio  , fa- 
cendo ilfordo  alle  Tue  buone- ifrirationi;  egli 
al  prefentc  Ha  il  Tordo  con  me  , non  mi  dichia» 
ràdo  in  che  cof3  gli  piacc.chc  io  lo  fema.  Qtie 
Ila  era  la  fua  continua  orationc, pregando  Dio 
che  gli  feopriffe  la  fin  volontà  , e che  cofa  gli 
piaccua,  ch’egli  faccflc  in  Tuo  fcruitio . Rirro* 
uandofi  Francefco  in  qtto  ftaro,  entrò  vngior 
no  nella  chiefa di  S.Damiano,  Ch’era  vicina  al 
la  città  di  Afccfi,&  inginocchiatoli  dinanzi  ad 
vn  Crocifitto  ; pregaua  Giefu  Chritto  con  gri 
de  iftanria,  che  lo  cauaflc  di  dubbio,e  della  pé 
nach'egli  fenriuate  gli  dichiarane  la  fua  vo- 
lontà;  & iu  quello  lenti  una  uocc,  che  gli  ditte? 
Francefco  , ripara  alla  mia  cafa , che  come  ru 
vedi,  Ila  per  cadere  in  terra.  Quando  egli  lènti 
quellavocc.fi  fpauenròalquantOj  ma  li  confo- 

10  poi  fubito,  parendogli  che  Dio  gli  conran- 
daua.che  egli  riparaflc  quella  Chicla,  dou'egll 
faecua  oratione . La  onde  diligeniittìnro  per 
fare  quanto  gli  era  ftaro  commetto, mifc  infie- 
me  alcune  mcrcannc  ; «Se  haucndolc  ucndurc, 
portò  i danari  che  ne  cauò  ad  vn  prete  che  Ila 
ira  in  quella  Chiefa  : ma  il  prete  non  gli  volle 
pigliare,  p timore  del  padre  di  Francclco,  per- 
che egli  lo  conofccua,  e fapcuabcniflimo  che 
haucria  prefo  di  ciò  grandilììmo  fdegno . Ve- 
dendo Francefco  che  il  prete  nò  gli  volcua  ac 
cettarc  ; glimifc  tutti  in  vna  borfa.e  gitroglie- 
la.cdittègliquellochencdoucua  fare;  ciocfa 
re  racconciare  quella  chiefa.  11  padre  di  S.Frà- 
ccfco  haucua  inrcfo.chc  il  figliuolo  andauavS 
dendo  le  nrercanric , e che  per  far  pretto  dana- 
ri , le  daua  per  manco  prctio  che  elle  non  va- 
lcuano,  & imagmandoti  quello  che  era, randa 
tra  cercando  tutto  nltcraro,  &cflcndo  andato, 
che  egli  andaua  a fan  Damiano;  ui  andò  lui  an 
cora.  Francefco  lo  ui.lc  dalla  lontana,  e per 
dar  luogo  alla  furia  del  padre,  fi  nafeofe  in  vna 
grotta.  Ardirò  il  corrucciato  padre  alla  chie- 
fa, e non  vi  rrouando  il  figliuolo  , cominciò  a 
minacciare  terribilmente  al  prete  : ìlqualc  tut-1 
to  impaurito  gli  ditte , clic  il  Tuo  figliuolo  era 
fiato  quali,  e che  gii  haucua  voluto  dare  queL 

11  danari , e che  egli  non  haucua  uoluri  piglia- 
re; onde  Francclco  gli  gittò  in  terra, e partirti 
dicendo , che  con  detti  danari  li  faccflc  rifare 
quella  Giuda, che  minaccuuano  gran  mina . 


FESTE  DI 
Ilpadre  pigliòi  danari  diccdo,chccrano  funi. 
Ertcndogli  a quello  modo  pallata  alquanto  la 
colorì;  ritornò  a cafacon  delidcrio  di  trouarc 
il  figliuolo, per  dargli  vn  caltigo  notabile,  poi 
che  egli  tcncua  quelle  pratichc.in  prcgiudicio 
della ìua  robba.  Dice S. Paolo, clic  l'auaritia,  è 
radice  di  rutti  i mali:  e perche  il  padre  di  S.  Fri 
ccfco  era  molto  auaro  ; non  è marauiglia  che 
in  lui  fodero  molti  mali,  e che  fiaflimigliartc 
al  demonio,  li  come  in  quello  fe  gli  allimiglia 
ua.E  vfanza  del  demonio,  di  non  pcrlcguitarc 
coloro,chc  fono  Tuoi  prigioni, ma  quando  gli 
fcappano  dalle  manijcomc  fece  Laban.ilqua- 
lcnonpcrfcguitòlacob  mentre  ch'egli  llcttc 
in  cafa  fua;ma  dopò  che  lì  era  partito.  Coli  là 
ancora  il  demonio, perche  quàdo  vno  li  fugge 
dalle  mani , lo  pcrlcguita  có  mille  tentationi . 
Coli  fece  ancora  il  padre  di  S.  Franccfco  pche 
métre  ch’egli  attclc  alle  leggerezze, & alla  cat 
tiua  vita, non  tcncua  conto  d i robba, nè  di  co- 
la alcuna;nè  meno  lo  riprcndcua;  ma  quando 
cominciò  a volere  cller  buono.c  virtuolò;  co 
minciò  a perfcguitarlo  lino  alla  morte . Stette 
S.Franccfco  molti  giorni  rinchiulò  nella grot 
tadoucliera  nafcotlo  dalla  furia  del  padre;  có 
tinuamentc  pregando  Dio  códiuote  orario 
ni, & infinite  lauriine;  che  gli  piacclTc  di  fargli 
làperc  la  fua  volontà.  Al  fine  vfcì  della  grotta, 
& entrò  nella  città;  hauédo  prima  fimo  buon 
animo, e ferma  dclibcratione  di  fopporrarem 
patientia  tutto  quello  che  gli  occorrerti: . To- 
lto egli  fu  ueduto  dalla  gente  tutto  mutato,pal 
lido, e macilente, c che  caminaua  llupido.cco 
me  fuora  di  fe  ; portando  vna  velie  tutta  llrac 
ciata,  c macchiata  , gli  comtnciorno  a gridar 
dietro  per  le  llrade,  come  s'cgli  forte  llatovn 
pazzo  . Il  padre  fuo  fu  auilàto  di  quello  fatto  ; 
ìlquale  come  vn  feroce  Leone  vfei  di  cafa,  fc 
incontrandoli  nel  fightiolo.lo  incnovia  ingiù 
riandolo  con  molte  parole  afprc.c  villane. 
Lo  trattenne  alquanti  giorni  in  cafa,  facendo 
gli  molti  rtratii,  c catóni  portamenti.  Ma  l'ano 
già  di  sfogare  la  fua  rabbia contra  di  lui;  lo  rin 
chiufe  in  vna  danna, Intuendolo  prima. legata 
molto  bcncS-Franccfco  fopportaua  tutte  que 
de  cofe  con  grandirtìma  panétia.  F.llendo  poi 
partati  alquanti  giorni, bilògnò  che  il  padre  di 
San  Franccfco  caualcall'c  fuoca  della  città  per 
Tuoi  negotij  fio.  onde  la  madre;  che  era  donna 
pictofa  ,c molto  buona  Chridiana,  hauendo 
compadione  ai  proprio  figliuolo  , & rincrc, 
fccndolc  di  quinto  fuo  padre  faccua  coniui , 
andò  aritrouarlo  , e pianlcper  buon  Ipotio  dì 
tempo  in  fua  compagnia.  Dipoi  lo  pregò,  clic 
inoltrando  egli  diuoictc  fcriiirc  aDio,c  laida 
re  1 1 mondo , non  mandate amale  la robha di 
fuo  patire, poiclic  ciò  tanto  gii  dilbiaceua.r  pa 
rimenre  nò  fàccflc  cofe  tali,  ch’egli  fallii  .-tenu- 
to per  matto  da  tutto  il.popalo, perche  egli  là 
tc  ua  vergogna  a tuttodì  fu  o.  patema  da.  FiauC> 
-cj/qib 
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dogli  datoquedi  ricordi, gli  fciolfci  legami,  e 
lo  lafciò  in  libertà,  & egli  li  parti  di  cafa  del  pa 
drc:ilquaic  non  tardò  poi  molto  a ritornare, c 
Capendo,  che  Franccfco  era  partito  di  cafa,  nc 
prefe molto  fdcgno.e  cominciò  di  nuouo  a 
cercarlo . Lo  ritrouò  al  fine , & accioche  fra 
loro  non  nafeefle  più  differentia  alcuna , lì  ac- 
cordorono  inficine  di  andare  dinanzi  alVc- 
feouo,  c quiui  Franccfco  rinonciartc  la  legitti 
ma  & hercdirà.chc  gli  toccaua,  laqualc  doucf-- 
fc  edere  de  gii  altri  fuoi  fratelli;  accioche  egli- 
no la  Cpcndelfe  prodigamète  . Franccfco  vero 
amatore  della  poucrtà,  accettò  fubito  il  parti- 
to, &crtcndo  andato  dinanzi  al  Vcfcouo,  non 
folo  fece  quanto  il  padre  gli  haucua  ricercato 
mali  fpogliò  tutti  i panni  che  lui  haucua, fino 
alla  camifcia,e  gli  diede  al  padre,  dic£do:Sino 
al  prcfcnre.io  ti  ho  chiamato  padre;  ma  per  fa- 
uenire  nò  conofccrò  altro  padre , che  quello, 
che  è in  Cielo.  Il  Vcfcouo  vedendo  un’atto  ta* 
le , c maraui  oliato  del  grande  c nuouo  femo- 
re del  feruo  di  Dio , li  lcuò  in  piedi,  & abbrac-’ 
ciandolo,e  piangendo  per  tenerezza , lorico- 
pcrfccon  il  fuo  manto  ,-ecomandò,  che  fubi- 
to gli  forte  portato  con  che  veli  irli.  Oli  fu  pori 
tato  vn  vcftimenro  rozzo  c poucro,&  il  Santo 
faccettò  allcgramcntc.Si  liccntiòpoi  Francc- 
fco dal  Vclcouo , c li  partì  d’Afccli , & andòa 
vn’Hofpcdalc  di  Icbrofì  ; c quiui  llcttc  alquan- 
ti giorni, goucrnando  gl’infermi  con  grandif- 
lima  carità, c pietà . Gli  iauaua  le  piaghe,  gli 
ncttaua  la  marcia  ; e mangiaua  quello , che  al- 
ti detti  infermi  auanzaua  . Quella  era  grand if- 
fìma  mortificarionc  del  Sano  : perche  innan- 
zi alla  fuaconucrlionc  dentina  pena  di  morte 
quando  vedetta  vnlebrofo:  tanto  gli  haucua 
a fchifo:  lì  ruraua  il  nafo,  c gli  faccua  venir  vo- 
glia di  vomitare.  Quando  poi  egli  comin- 
ciò nuoua  vita , era  tutto  il  contrario , perche 
vedendo  vn  lcbrolò,gli  patena  di  vcdervn’An 
gclo.elc-fuc  piaghe  gli  pareuano  pietre  prctjo 
le.  Mentre  clic  Franccfco  crxin  quello  cllerci-» 
tio,nonfiu.'*.icnticaua  dclforarionc,  anzi  nò» 
faccua  mai  altro.  Vn  giornocrtendo  ilSanto 
in  orationc,fenn  vna  voce  che  gli  dille:  Fracc- 
fco.cibia  le  cofe  dolci  ncll’amarc;  e difpregia 
te  Hello,  le  tu  vuoi  piacere  ante.  Giudico  il 
Sito  per  quella  voce , che  Dio  ricercano  da  lui 
altro  che  qucllo^h’cgli  fiiceua  in  queH’ftofpO 
dalc  : però  li  parti  per  andare  alla  città  di  Guhu 
bio.  Calumando  il  Santo  andaua  cantando 
alla  FranccILy&incomrolTì  in  certi  ladri;  li-» 
quali  gli  dmundoronoelu  filiera,  & egli  ri- 
Ipofe  : lo  fono  vn  (romberta,  e banditore  del 
gran  Re.  Li  ladri  fdegnatidi  quella  rifpofta- 
Óc  ancora  perche  vcdtuano  di  non  poter  fife 
guadagnocólui,  poi  che  cl-a  vellito  tantopoi- 
ucramérc:  gli  diedero  parechi  calche  pugni, e 
poilo  gittocno  in  certa  folFa,  che  era  piena  di 
ncucJilpo  itero  franccfco  vici  dalla  ibtìj;e  d.Vi 
MM  lancuc 
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la  ncuecòn  fatica  . ma  tutto  allegro,  eèomin- 
ciòdi  nuouo  a cantare  alcune,  canzoni  fpiri- 
tuali  Quando  egli  arriuò  a Gubbio, tu  ricono 
fciuto  da  vn  (ito  amico  ; ilqualc  marauiglian- 
dolidi  vederlo  in  qucil’habiro.lo  menò  a cafa 
fila, e gli  diede  alcuni  fuoi  pani  aliai  buoni.  PS 
faua  il  ferito  di  Dio,  Che  cola  doudTefarc, che 
più  piaccfle  alla  ditti  na  Maeftà  ; perche  quello 
era  il  fuo  maggior  dtifidcrio.  Intendendo  poi 
che  1 re  ligiolì  dell’ordine  di  fant’Agoftino.vi- 
ue.uano  in  pouertà.obedicnria.e  caditi  con  fa 
madi  molta  fantiti,  gli  veline  voglia  di  proua 
ré , fc.glixiufciuj  bene  qurl  modo  di  viuerc . 
Feniche  andò  ad  vn  loro  ntonadcrio,c  pregò 
di  effete  accettato  in  elfo . Li  rcligioli  l accct- 
torno  (e  conte  dice  S.  Antonino  di  Fiotenza. 
Antonio  Sabellico,  Giouanni  Battida  Ignatio 
& altri  autori)  gli  diedero  Fhabito,  vertendolo 
di  faia  negra,  con  vna  Centura  di  cuoio,  c por- 
tollo  alquanti  giorni.  Ma  perche  Dio  voleua, 
che  Francesco  fondarti:  v.na  noua  Religione , 
per  querto  non  perfeuerò  in  quella  già  antica; 
anzicrtendo  un  giorno  ih  Chiclà  , c (emendo 
leggere  quello  Èuangelio.ndquale  fi  raccon- 
ta, che  mandando  GicfuChrirto  li  fuoi  Apo- 
ftoli  a predicare,  gli.commandò  clic  non  por- 
tallèro  con  (eco  nè  oro, nè  argento,  nc  colà  al 
cuna  da  mangiare  ^nè  badonc , nc  fearpe  , nè 
due  vediti  fi  lènti  npl  cuore  vna  fubira,  & infoli 
ta  allegrezza;  c paruegli  che  quelle  parole  fof- 
lero  dette  per  lui, c che  tutto  quello,  che  haue- 
ua  cercato  da  fitperc  da  Dio(cioè  in  che  modo 
lo  doucuaferuircj  gli  forte  dichiarato  in  quel- 
le parole,  c qucllafiottè  data  la  loacifpofta . Fu 
di  tanta  clHccenqiielìo penderò  nell'animo 
di  Francefco , che  non  gli  par*c  tempo  di  più 
indugiare,  dubito  li  cauò  l’habito  nero  di  fan 
t'ÀgatlinO.c  l.ilcio  Li  cctura  di  corame,  e fi  ri- 
ruedèadortò  vna  vette  fola, aflài  poucra,c  vile; 
perche  eli’cra  di  panno  rozzo.e  grotto,  c tutta 
icpczzata,c  Ij  cinlè  con  vna  corda.Si  cauò  an- 
cora Ir  li: arpe  , ccinufcioon  li  piedi  nudi  ; & a 
quel  modo  non  fi  battendo  laici-  , o cofaalcu- 
na  di  proprio,  cominciò  a dar  prlcipio  ad  vna 
nuoua  vita.di  intorno  penitente, dcapoftolico. 
Andana  da  vii  luogo, all’altro , da  quella  Città 
a qiiclU.Sc  in  ogni  luogo  prrdicaua  comcDio 
f iiiipitaua.  Le  tue  patolc  erano  lmmili, templi 
ci,  c chiare,  odigrand tfliaia.cfiicacin  : perche 
molò  che  i'alcoJtauano  ficoiuoucuano  adi- 
uotionc,&  emendauana  là  vita  loroi  & alcuni 
dilprezzàdoil  mòdo, ti  veihiuno  di  laccò, o al 
tri  pàni  vili, come  S.Friccfco,  & andanano  có 
fili.  A quello  modo  fi  accòpagnocono  con  lui 
vndtci  difccpoii.fra  li  quali  vè  n’eràno alcuni 
che;  haucuano  lludtato,&li  erano  cfloncitati  in 
lettere  humanc,a  diuinc,  c tutti  inficine  hauc- 
«anodvfio  diferuir  a Dio.  Il  sarò  conferì  a tut 
n loro  l'annuo  iuo;  che  era  di  andare  predicàr 
dp.la  jnnuenua  m diucrlèpanri- , diligo  dochc 
Doari  s!  f/.M 
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fi  accordarono  di  diuiderfi,  & andare  predicl- 
do  chi  in  quello  , c chi  in  qucU’altro  luogo  ; e 
coli  fecero.  F.flcndo  poi  pattato  alquanto  tein 
o,(ì  congregarono  tutti  inficine  douc  era  fan 
ranccfco.dàdogli  rag  ìaglio  ciafcuno  di  qua 
ro  haucua  fatto  . Onde  vedendo  il  gran  profir-, 
to  elicne  rilùltaua  netl’animc,  lì  accelero  di 
maggior  dclìdcrio  di  cótinuar  in  quello  cflcr- 
citioranzi  che  lòlo  il  vedergli  andare  llraccia- 
ti,fcalzi,con  la  tàccia  pallida;  il  conlidcrarc  la 
loro  profonda  humiira,  fenza  ncflùnointcrcf- 
fc  humano  : ancora  clic  no  haucttcro  detto  co 
fa  alcuna.folo  aqiid  modo  prcdicauano  la  pe 
nitentia.c  fàccnàno  frutto  ; ma  agiugnendoui 
poi  le  parole  loro,  lcquali  quàto  piu  erano  sc- 
plici,c  chiarefiato  più  erano  acccl'e  nel  feruo-i 
re  dilli no;li  ftàpauano  ne'cuori  dcllcplbne  có 
grandittìmo  frutto,  c gioii  amerò.  Cofidcjàdo 
S.Franccfco  tutte  quelle  cofe.acciochc  l'ittini 
to  loro  hauefle  fondamento^:  paflàtìc  innanzi 
gli  panie,  che  faria  bene  di  conferirlo  có  la  fc 
dia  Apollolica , c dimandarne  la  cófcrmatio- 
nc  al  fonimo  Pontefice.  Per  quello  effetto  far» 
Francefco  andò  aRoma  con  li  fuoi  difcepoli, 
c portaua  la  tua  regola  in  fetitto,  per  moftrar- 
la  al  fornaio  Pontefice;  ilqaalcn  quel  tòpo  eri 
Innoccntio  Terzo.  Et  ancora  che  quàdo  fi  trac 
tana  del  negotio  della  conlèrmationc  di  detta, 
regola.vi  fòrte  al  principio  qualche  difficoltà; 
perche  il  Papa.c  molti  Cardinali  erano  di  pare 
re  , che  nó  fi  faccfle  nuoua  religione,  e fc  alcu- 
no haucua  intenrionc  di  lenifica  Dio  nella  re 
ligione  , poteua  entrare  in  vna  religione  delle 
già  appratiate,  come  quella  di  S Benedetto,  c 
di  S.  Ago  (lino. Cómitto  ciò  anuénc,che  il  Por» 
tcficc  andando  vna  Ibra  a letto  tutto  afta  nnató- 
per  li  negotii  ddlxChicià  ; fi  addormito,  cfo 
gnò  che  la  Ciucia  di  SLGiouanni  Laterano  era 
tutta  rotti  nata , c llaua  per  cadere,  c glt  parcua 
veder  venire  vn  poiicrallo  vile , Se  abietto:;  il-> 
quale  mettendoli! la  t'paila  fono, la  lòlle ntaua; 
c teneua  ch’ella, non  cadette. Quando  poi  il  Pa 
pa  vide  S-Franceleo,conobbcchc  era  quel  po 
nero  , che  i oftentaua  la  Chiclà  di  San  Giouan- 
ni  Laterano  con  fi-  lue  (palle . ÌConlidcrando 
ancora  la  purità  , c lcmplicità  dcll  aomia  fna; 
vedendo  come  egli  dilprczzaua  ii  mondo , a- 
ntaua  la poucrtà;  ecomceracoftantcncl  pro- 
polito della  perfcttionc  dcllavii»  Enangelica, 
laquale  portaua  feri  tra  nella  tua  tegola, c fccó- 
do  laquale  delidcraua  di  viuerc  : hauendo  an- 
cora riguardosi  Zelo  grande  della  làlutc  deli 
Finirne)  che  ii  leruadi  Dio  haucua, il  ter uorc, 
& aecelà  volontà  di  icguitare  Gieiìà  Chrillo, 
ditte . Veramente  quetf  huomo  è quello,  che 
io  ho  veduto,  & iftitbndo  eturcgfi  con  fc  lue 
opere  .buono compio, c dottrina  y aiutarsi  a 
lòttowine  la  Chiclà  ili  Dio,  c poi  concede  a 
S.  Franco Ico  quanto  egli  riccriaua , c confcr- 
moqhlalua  regola»  due  vocis:  oracylo-  : cioè 
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di  propria  parola . Il  Tanto  foce  profcflìonc  fo- 
le n ne  in  mano  del  Pontefice, & il  fimilc  fecero 
tutti  li  Tuoi  compagni,  pronutecdo  di  ollcrua- 
rc  la  vita, c regola  Éuangclica.  Fatto  quello,  il 
Papa  ordinò,  & iftituì  S.Fràcefco  per  miniftro 
Generale  di  tutto  Tordi nc.Qucftc  cofc  furono 
l'anno  del  Signore  MCC1X . E perche  quella 
volta  non  tu  fatto  Bolla  alcuna)  per  quello  la 
confermatone  dcH'ordincMinorc  nó  fi  conta 
i c non  al  tempo  di  PapaHonoriojilquale  quin 
dici  anni  dopò  confermò  il  detto  ordine,  con 
vna  Bolla  particolare  . San  Francefco  ritornò 
ad  Afcefi,  c fi  ritirò  con  li  fuoi  frati  in  una  pie 
ciola  cafa  ‘vicino  alla  Città:  e quiui  fiederci- 
taua  in  continua  oratione  , e meditatone,  . 
Da  quella  cafa  paflorno  a vnapicciola  chicfa, 
anzi  vna  Capclla , lacuale  era  delti  Monaci  di 
S.Bcncdctto  ; ma  la  donorono  a S.  Francefco. 
Quella  Capclla,  lichiamaua  Tanta  Maria  de  gli 
Angeli;  c per  altro  nome  l'anta  Maria  della  Por 
tiuncula . Quella  fu  la  prima  cafa , c Monade- 
rio  formato  di  rutto  l’ordine . Quando  S.  Frl- 
ccfco  vi  andò  laprima  volta,  motlraua  di  elic- 
le tutto  allegro,  cdiceua  alli  fuoi  frati,  che 
quel  luogo  haucua  da  edbrcapo  di  tutto  for- 
ame . Di  quiui  fi  partiua  San  Francefco  con 
li  fuoi  frati,  Sa  andauano  predicando  non  folo 
nella  città  d’ Afcefi, che  è quiui  vicina;  ma  in  al 
tri  luoghi  ancora.  Ma  ia  particolare  il  Serafi- 
co padre, eflendo  diuenuto  v»  trombetta  Eua- 
gclico.fcorrcualc  città,  c ville, ccadelli, predi- 
cando la  parola  di  Dio;  non  có  rettori  ca,  òfa- 
pientia  humana.ma  có  feruorc,  & in  virtù  del- 
lo fpirito  d i Dio  viuo.  Le  genti, che  Io  vede ua- 
no,c  l'afcoltauano;giudicauano  ch’egli  foflc 
vn’huomo  dell'altro  mondo,  perche  hauendo 
egli  il  cuore,  & il  volto  inficine  riuoltq  al  Cic- 
lo, fi  affaticaua  di  guidate  ogn’vno  in  l’uà  com 
pagnia,al  dclidcrio  delle  cole  celedi . Molti  fi 
conucrtiuano  per  le  fuc  parole;  e molti  fi  accò 
pagnauanocon  lui,  liquali  per  defidcrio  d'imi 
rare  Gl? fu  Chrilto,  feguiuano  le  pedate  del  fan 
«^pigliandolo  per  loro  guida,  deprezzando  i 
beni  del  fecolo , & abbracciando  la  lauta  po- 
ucrtà.  Saria  cola  lunga  voler  raccontare  le  co- 
fc, che  il  Tanto  padre  faccua,  li  fuoi  cdcrcitij,  c 
che  vita  egli  faccua;quando  cominciala  a fon 
dare  la  liia  l'anta  Religione . Prima  era  adincn 
tilfimo  dclmagiarc.c  dei  bere;  Se  ordinariamé 
te  il  fuo  vitto  era  pane,  & acqua, con  alcuni  le- 
gumi,& herbe  cotte . Se  alle  volte  p caufa  d'in- 
fermità era  forzato  di  mangiare  la  carne;  quan 
do  era  poi  rilànato,  per  rifare  il  danno  dcll'alli 
nentia  rotta,  fi  ucndicaua  con  doppia  alprczza 
contra  il  fuo  proprio  corpo,  Diuidcua  Tanno 
in  Quarciime,  c lo  digiunaua  quali  tutto , per- 
che nonmangiaua  fc  nò  vna  volta  al  giorno . 
di  beato  padre  cominciaua  lalua  prima  Qua- 
refima,  dal  giorno  dcll’Epifarua  fino  a Palqua. 


Vn’altra  ne  faccua  dopò  Pafqua,  pcrla%'cnuta 
dello  xpiritofanro.  Vn’alrra  ne  faccuapcr  lafo 
fia  de  gli  A^oftoli  S.Pictro.c  S. Paolo.  Vn’altra 
all’  Alfuntionc  della  Madonnatc  pallata  quella 
fc(la,digiunauafino  alla  feda  di  fan  Michele  di' 
Tenebre;  dipoi  alla  feda  di  tutti  i fanti,  comin- 
ciaua f Aducnto  fino  al  Natale . La  terra  nuda 
era  il  cótinuo.iSc  ordinario  letto  del  fuo  corpo 
dcboic.e  dracco;c  teneua  fono  il  capo  una  pie 
tra,  in  luogo  di  guanciale.  Dormiua  molto  po 
co,  perche  egli  veggifiaua  quali  tutta  la  notte 
in  oratione.  Il  fuo  vedire  era  vna  fola  Toni- 
ca con  vn  capuccio  ; c fi  cingeua  con  vna  cor- 
da. Andaua  alle  volte  per  li  monti,  e luoghi  fo 
lirarii,  per  far  oratione  con  maggior  quiete , c 
ripofo dell’animo. Auenne  vna  volta.ch’cdbn- 
do  S.  Francefco  vna  notte  nell’  cremo  Sacia- 
no,in  una  picciola  grotta,  il  demònio  lo  chia- 
mo per  nome.  Se  il  lanto  gli  rifpofe,  non  fapcn 
do  chi  foflè  che  lo  chiamauatll  maligno  gli  dif 
fc:  Non  fi  troua  peccatore  alcuno  al  mondo, 
che  cóuertendoli  a Dio,  egli  non  gli  perdoni  ; 
ma  chi  vuole  ammazzar  le  deflb,  per  fare  trop 
po  afpra  pcnitcntia,  non  rrouarà  mifericordia 
appredb  fuadiuinaMacdà  . Il  Temo  di  Dio  fcn 
tendo  quelle  parole,  rimafe  alquanto  confùfo 
c daua  (opra  di  fc, penfando s’cgli  faccua  male 
ò bcnc,a  fare  tanta  pcnitentia.  Ma  per  fargli  co 
nofccrc,  chi  era  colui  che  gli  parlaua  (permet- 
tendolo Dio  benedettogli  ve  nnc  vna  grandif 
lima  tcntationc  carnale, c dishoneda . M a egli 
rodo, clic  di  ciò  fi  auiddc.fi  fpogliò  Thabiotw  © 
cominciò  a difciplinarlitcrribilmétctepcrchc 
quello  nó  badaua  vfeifuora  della  grotta  coll 
nudo,  c cominciò  a riuoltarfi  per  la  ncuc,  del-: 
laqualc  n’era  molta  per  ql  diferto  . Fatto  que* 
do, fece  fette  palle  di  ncue.c  ne  fcccvn  cerchio 
Scegli  entrato  ni  in  mezo,  diccua  a fe  dclfo.  Ve 
di  corpo, quella  maggiore  che  tu  vedi  qui,  t la 
tua  moglie;  qued’altre  quattro,  fono  due  figli- 
uoli mafchi,aue  fcminc.c  q uè  d'altre  due  fono  * 
tuoi  feruidori  : bifogna  che  tu  péli  di  affaticar- 
ti per  Tollerargli/:  bifogna  riuellirgli  tutti,  per 
che  li  muoiono  di  freddo.  Ma  fc  quello  ti  pare 
co  fa  faticolà,  e difficile, procura  di  dar  cado, c 
di  fcruirc  advn  folo  Signorefilchc  è molto  me 
glio , & è cofa  più  facile  di  fare  . A quedo  mo- 
do il  Tanto  vinle  la  tcntationc;  & il  demonio  li 
partì  confufo.  Ugloriofo  padre  configliauai 
fuoi  frati , che  per  liberarli  da  Umile  tétationc, 
follerò  allinenti , c fi  guardadcro  dallo  dare  o- 
tiofi . DclTamor  grand  cclio^.Fràcefco  porra- 
uaa  Dio;  fi  può  dir  quello;  che  non  fi  trouò 
mai  alcuno,  che  tanto  bramadc  di  viuer  quan- 
to egli  delìdcraua  di  morire  per  amordiGie- 
fu  Ghrido:  fiche  fo  cauta,  ch’egli  andafle  in  So 
ria  tra  gl'infedeli,  defìderando  di  eder  martiri- 
zato  ; ma  ritornò  di  là , lenza  haucr  potuto 
confcguir  il  fuo  dclidcrio.  Portaua  il  glorio!» 
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padre  grandiflìmo  amore  di  proflìtno  ancora, 
aiutando  ciafcuno  quàro  egli  pomua  nelle  fuc 
ncceflìtà  , tanto  del  corpo  quanto  dell'anima . 
Egli  haucua  per  ordinario  coftumc.chc  veden 
do  qualche  pouero  jron  le  vedi  (tracciate  , ba- 
rattaua  con  lui  le  lue  vefti.ouer  habito.  Porra- 
uagli  parimente  grandiflìmo  riipctto  , & fom- 
ma  riucrcnza.perchc  egh  figuraua  Gicfu  Chri- 
fto  in  ciafcurto  di  erti.  Li  miracoli,  & ma  ratti - 
glie, ch’egli  fàceua,  li  di  difcacciar  demoni;  co 
me  di  rafanar  infermi.  Se  ri  fu  Alitar  morti,  fono 
intanto  numero,  che  di  efll  foli  li  porria  ferine 
te  un  libro,  & molti  di  efll  fono  nominati  nel- 
la bolladclla  fila  canonizationc;  licite  inoltra 
apertamente , che  fono  di  grande  autorità , & 
vcrifliini.Eflcndo  tale  la  vita  (ita,  & tali  ancora 
le  fuc  opere , cominciò  ad  efler  feguitato  non 
folo  da  nuomini,  che  abbracciauano  la  fua  re- 
gola, &ntododi  untóre;  ma  ancora  dalle  don- 
ne,conte  fu  fanta  Chiara  donzella  di  notabile, 
& principal  famiglia  in  Afeeli;  laquale  andò  al 
Conuenro  di  S.  Èrdnccfco , accompagnata  da 
gente  di  cala  di  Ilio  padre;  ancor  che  di  quello 
non  gli  hauefle  detto  cofa  alcuna, de  ilglorio- 
1©  padre  Franccfco  1'aCccttò, & gli  diede  rego- 
la, con  laquale  ella  viuefle  nel  monalterio  . Et 
in  poco  tempo  fi  acCompagitorno  cò  lei  mol- 
te fcrue  d'iddio  ,lcquali  tufferò  in  tua  compa- 
gnia fotto  la  regola , che  S.Francefco  le  diede, 
laquale  fi  chiamò  poi  di  fanta  Chiara  . Di  mo 
do  che  quello  benedetto  Padre , hauendo  an- 
cora fondato  vn’altro  ordine,  ftirorto  tre  le  re- 
gole,ch’egli  ordinò,  lequali  furono  tutte  con- 
fermate dalli  Sommi  Pontefici  .La  prima  fu  do 
i-Frtti  minorici  citi  fine  è l'cflercitarfi  nelle  có 
tempia  due,  & nelle  opere  della  vita  attuta  per 
lJeflerCitio  del  predicare.  La  feconda  fu  delle 
monache  di  fanta  Chiara , lequali  fono  di  due 
Corti;  alcune  hanno  entrata,  & pofleggono  bc 
ni  (labili, & viuono  in  communc: altre  poi,  nò 
hannoenrrata  alcuna,  & quelle  fi  chiamano 
della  prima  regola,  Se  viuono  di  limoline.  La 
terza  e de  i parenti , che  fi  chiamano  della  ter- 
za tegola, e quelli  ancora  fono  di  due  fotti  ; al- 
cuni hanno  entrate, & viuono  collegialmente 
in  communc,  e quelli  fono  propriamente  refi 
gio!i,&  il  voto, che  fanno.c  folcile,  liano  Imo- 
mmi,ò  liano  donne.  Le  donne  di  quella  rego- 
la follo  differenti  in  quetlo  dalle  monache  di 
l'anta  Chiara,  ch'effe  non  portano  velo , e non 
fono  obligato,  Il  non  alla  ofllruanza  delti  tre 
voti  cfleiKiali , lòtto  pena  di  peccato  mortale; 
fi  conte  dichiarò  Papa  Leon  Decimo.  Altri 
di  quella  terza  regola , viuono  nelle  cafc  loro, 
& hanno  entrata,  Se  il  uoto  loro  nó  e folcirne; 
e quelli  per  confcgtiente  non  fono  propriamé 
tcrcligiolì;  ma  perfone  honc(lc,il  cui  proprio 
nome  e Pinzoccheri . Non  fi  contentò  il  Se- 
rafico Padre  di  mandare  alcuni  de  i Tuoi  R eli- 
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gioii  in  differii  pacli  a predicare  l'Euangelio,  è 
conuertir  lamine  a Di  o;  ma  egli  in  pedona ca 
minò  per  diucrf<rProuincic,c  Regni, pafsògrS 
parte  della  F’rancia,poi  andò  in  Ilpagna,  e vili- 
tò  particolarmente  la  Chiefa  di  S.Giaconto  di 
Galiria . Dipoi  s'intbarcò , e palsò  in  Egitto,  e 
predicò  iti  Sona,  e nei  pacfidcl  Soldano.col 
quale  il  làuto  parlò, egli  perfuafe  che  riccucfic 
la  fede  di  Gicfu  Chrillo,  Se  egli  gli  diede  licósa 
di  poter  predicare  a i fuoi  Morfina  perche  qui 
ui  egli  non  ràccui  frutto,  ritornò  nell'Italia,  Se 
andò  a Roma  ; douc  tenendo  la  fedia  di  S.Pic- 
tro  Honorio  Terzo,  ilqual  era  fucceflo  a Papa 
Inilp.centio.che  fu  l'anno  delSig.uìd.  vi  ritto 
uò  tl  gloriofo  padrcS.Domcnico,  ilquale  prò 
curaua  la  còfermatione  della  fua  Regola,  & or 
dine . Mentre  che  S.  Domenico  trattaua  que- 
llo negotio  , hebbe  vna notte vna  riuelationc, 
nellaqualc  vide  Gicfu  Chrillo  molto  fdegnato 
per  li  molti  peccati  del  mòdo  ; e però  lo  volci 
ua  roui nate,  e diftrnggcrc . Vide  poi  la  fua  lu- 
crati ffi  ma  Madre,  che  fe  gli  inginocchiaua  in; 
nanzi » e lo  pregaua,  che  nò  faceflc  tal  cofa;  o 
pcrprouocarlo  amifericordia,  gli  prefentaua 
innanzi  il  mcdciìmoS.Domenico.eS.  France- 
feo, dicendogli, che  per  mezo  di  quei  due  fuoi 
lcrui  fi  farebbe  fatta  gradi  Aiuta  riforma  nei  eoa 
Rumi  del  mondotpcrilchc  Gicfu  Chrillo  li  pia 
cò.ln  detta  vilionc  S.  Domenico  uidcS.Fróce 
lco,e  dipoi  incontrandolo  per  Roma,  lo  rico» 
nobbe,  e Tabbraceiocò  grande  amor , e tene- 
rezza : e trattando  có  lui  molte  cofc  del  fcrui- 
tio  d’iddio, e del  bcnc,c  profitto  delle  loro  Re- 
ligioni, gli  diede  raguaglio  della  vilionc,  che 
haucua  hautito.  Di  modo  che  i Frati  Predicato 
ri  hebbero  notiria  di  quella  vilionc  diS.Dome 
nico  per  inezo  del  padre  S.Francefco  . Quello 
benedetto  padre  llando  in  Roma , fi  prelentò 
alianti  a Papa  Honorio  , e cófcrì  di  molte  cofc 
có  lui.  Et  il  foinmo  Póteliee  cófcrmò  la  fua  re- 
gola con  alcuni  Cardinali  : e tutti  fentiuano 
gulto  fpiritualc  , fcntendolo  parlare  d'iddio. 
Perche  fe  bene  il  fuo  parlare  era  humilc.c  fami 
gliarc;  nondimeno  egli  imprimerla  talmente 
quello  ch’ci  diccua,  ncll'animc  loro,  che  gl'in- 
tencriua:  Et  ancor  che  li  faceflc  fatiar  di  piage- 
te, nó  fi  fatiauano  però  della  fua  cóuerfarione 
perche  ne  rimancuano  Tempre  con  maggior 
dclidcrio.  La  fua  profonda  humiltàrcndcua 
lluporc  a ciafcuno  ; perche  egli  eflendo  tanto 
Tanto,  firipuraua  il  maggior  peccator  del  mò- 
do. Eie  alcuno  gli  dicaia,  che  aucrtiflc,  che 
ucllo  non  era  vero;  rifpondcua  a quello  mo- 
o : Se  Dio  hauefle  tàuorito  qualche  huomo 
có  tanta  mifcricordia , come  ha  fauorirome, 
per  trillo, e peruerfo, ch'egli fulfe, gliene  rende 
rebbe  grafie  maggiorile  lo  fernirebbe  mcglic», 
ch'io  nó  lo  fcruo  . E fe  il  dolce  Signore  noltrò 
mi  abbandonane  io  commetterci  maggior 
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male, che  tutti  gli  huomini  del  mondo  non 
commetterebbe  no.  E però  io  fono  il  maggio 
re,  & più  ingrato  peccatore,  che  tutti  cfll  l’or* 
taua  il  Tanto  grandilfimo  rispetto  a tutti  i Tacer 
dotijcTolcua  dirc.ches'cgliincótraffc  vn  Tacer 
dote,  &vn  Tanto  che  fccndcfle  dal  Ciclo  .pri- 
ma haucria  balciata  la  mano  al  facerdotc  ; e di 
poi  haurebbe  fatto  riucrenza  al  Tanto  ; perche 
piùriuerCza  douctia  tare  a colili,  dalle  cuPma- 
ni  egli  riccucua  il  TantilUmo  corpo  di  G 1 1 s v 
C KRitro  Signor  Noftro  ; Sipotriatarcvna 
grande hiftoria delle  cole  particolari, elicgli 
auuenncro,  tanto  con  li  Tuoi  Rdigtofi , come 
có altre  perfori  duiiuerli  (lati,  ncllequuli  egli 
moftròlcfue  gravimi,  eie  grafiti,  e iniTcricor 
die  grandi,  che  Iddio  conferì  a quella  bciiedct 
ta  anima  j lì  come  lì  fcriue  nella  Tua  Cronica: 
ancoraché  Tempre  Tommariauiente . Perche, 
per  molto, che  di  lui  fi  dica.ò  ferma,  Icnipre  vi 
Tati  molto  piu  che  dire,  iodirò  Toloilmiftc- 
itio  particolare, che  Dio  operò  con  lui, jmpri- 
nicndo  le  Tue  (ante  piaghe  nel iùo  corpo;  ilchc 
è coTa  cerfilfinu.  Perche  noji  (pio  fecyrO  tefti- 
mo manza  diquclla  verità  molti  religioti,  che 
praticofno  con  Itti  ,c  le  uidcro  con  gli  occhi 
propri),  etra  gli  altri  Tanta  Chiara,  che  le  vide, 
c toccò  con  le  proprie  mani  ; ma  .ìpqpfaPjtpa 
Gregorio  Nono,ilqualc  lo  canonizÒ,affe'rma 
di haucrle  vedute.  Il  tMTo  auuennc  à quello 
modo , che  eflendofi  ritirato  il  Santo- Patrijir- 
Ca  a fareil  digiuno  di  utudclje  Tue  Quarcfhnc 
aSan  Michele  nel  monte  .deU'Aucrna,  due  ap 
ni  innanzi  la  Tua  morte , vna  mattina  abupt^- 
hora  vicino  alla  Telia  dejla  Kìlal  tatto  ne  dcjla 
Croce  di  Settembre,  vide  fecuder  dii  Ciclo  co 
me  vn  Serafino , che  haucua  lei  ali , acccTe  di 
fuoco  ,*  Ipargcuataggidi-grandc,  Ipicudorc  ; 
fi  auuicinò  con  grande  pt  ertezza  al  lupgo.do- 
ue  llaua  fan  Franccfco , c Ira  dette  ali  appanni 
fa  figura  di  vn'  huomo  Crocifillb , -Le. due  ali 
diTopra  le  tencua  alte  Topra  la  teliate  le  due  d^l 
mezo  le  tcncua  d i IleTc,  «x  volaua  con  else, e fa- 
ccua  la  limilitudine d’unaCrOcc  ; c. l'altre due 
tcncua  raccolte,  e copriua  colicfse  il  corpo  fi- 
no à’picdi . 11  Tanto  grandemente  marauiglia* 
to,  perla pccfcnza di  quella  gloriola  vifioqci 
lenti ncltluo  cuore  uòatcceoffiiia  allegrezza, 
mcTcolatacon  vna  coni pallionc,  tanfata  dada 
villa  dclluo  amato  Ctocitìlsò  . Il  lauto fii tra- 
sportato in  citali , come  era  tuo  lolita,  tutele 
volte,  che  egli  mcttcua.a  meditare  la  palliane 
di  Gtcfu -Gònfio,  dcilaqualo  era  diuotoquati; 
to  piu  dir  li  polla.  Et  quella  volta  rinuljmalr 
formato  nella  limilitudùie.di  Gretti  CUffilq 
Crocififso,  rdlandoja  figura  delle  madame 
piaghe  imprcTsc  nella"  Tua  carne  ditali  otte  clic 
le  lue  mani, c piedi  erano  crappalsati  pur  niezp 
con  chiodi  della  niedetima  carne, óucapi  de  t 
chiodi  fi  ve  de  ua  no  nelle  palici. Jcllo  .mani  co 
[Ajptoazui 
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me  rotondi.c  negri, e le  punte  erano  lunglleie 
torte;  & il  modellino  fi  vedeua  nc  i piedi.  Il  co- 
diato dalla  banda  delira  liaucua.comc  vna  Ton- 
ta di  lancia,  cTséndouili  fatta  vna  piaga  aperta, 
c rofsa.  S.Bonaucntura  all'erma  di  hauer  (emi- 
ro dir  quello  a molte  perfonc,chc  lo  videro  có 
gli  occluproprij , c toccarono  con  Io  proprie 
mani.  Quandp  tonata  volfc  Tauorir  Dauid.  gli 
diede  le  tue  velli  ; Quando  -Umilmente  Gielh 
Chrillo  uolfc  tàuorirc  Tan  Francefco,  gli  diede 
le  lue  piaghe . Quando  Eliico  Volle  rcìufettarc 
vn  fanciullo  morto, fo  gli  coricò  fopra;  Stpuo 
cfll-re,  che  egli  di  cello  a DioiSignorc  artacagli 
quelli  miei  occhi,  acciocho  vegghi  no  in  lui»* 
uelle  mie  mani, acciocho  lenti. io  in.liu.Chrf 
ofimilmcntc  fi  coricò  fopra-S;  Francelcro,  a 
attaccogli  le  Tue  piaghe.  Chrillo  afccfoln  -fio* 
lo  i n forma  vifibiio,  c volfo,  che  nella  Tua  ime'- 
fa  fi  vedette  per  un  tempo  il  Tuo  ritratto,  ilqua- 
lcfuS.Francofeo:  porche  conlìderandola* vi- 
ta Tua, dopò  la  Tua  conucrlionc,  pare  chciL'onv 
deChrifto  leuauail  piede,  Franccfco  Tubisi»  ve 
lo  poncllc.  Et  acciocho  gli  attimigliaflc  io  tut- 
to, gl'iniprcfll-  nel  Tuo  corpo  le  Tue  piaghe  . Si 
dico  alle  u©Jtcadvno,chc  lia  vitiolb.clVogli  lia 
buono , e che  imiti  Iddio.  E li- per  forte  a oo* 
(lui  pare  vchc  non  potrà  farlo , ecco  che  Iddio 
gli  da  vn’liuomo  , come  per  vn  ritratto,  c mo- 
dello, ilqualc  potrà  imitare  quido  egli  voglia* 
SiFranccfco  prediuaua  ildilprcggio  dcliuon» 
do,c  pare.che  nó  tutti  gli  crcJeifero.  La  onde, 
acciochc  Te  gli  detto  ferma  credenza,  glldiedc 
Chrillo  le  Tue  piaghe  nel  modo,  che  li  figlila  al 
cuna  cofa  ferina  in  carta,  perch'ella  halib:  cixi 
dito.  FranccTco  c come  vn  braccioiaio  di  mi* 
fura,  ligtllato della  communità, d'onde  hanno 
d’andare  ad  aggiullarli  tutti  gli  altri  bracciola* 
ri . Chrillo  in  Croce  generò  molti  figliuoli  » 
alcuni  erano  Martiri , alcuni  Confcflòri,  & ali 
tri  erano  vergini.  Li  figliuoli  lì  foglionoalfi* 
migliarci  padri  : alcuni- dt  quelli  Te  gli  a (lìmi» 
gliauano  nella  patienza, altri  ncll’huiniltà.c  al- 
tri inaine  virtù.  Ma  pchc  nclfuno  i'aflinaigliai 
ua  nelle  piaghe , per  qlto  effetto  GicTu  Chrillo 
clcflcS.Fràcefco.c  gliele  impecile  nella  Tua  car 
ne.  1 cortigiani, che  Tono  fluoriti  dei  Re, li  ve* 
dono  della  Tua  liurea  ; c perche  FranccTco  era 
molto  Tauorito  di  GicTu  Chrillo, però  tu  edit- 
to della  liurea  delle  Tue  piaghe.  Giacob  fece  al 
le  braccia  con  Dio,c  rimale  zoppoiFranccfco 
fece  alle  braccia  con  Dio , c rimafe  zoppo  egli 
ancora:pcrchc  le  piaghe  de  i piedi  nò  lo  lafcia 
uano  caminare,  & era  sforzato  cauaicarc  vn'a- 
fincllo.  Si  auicinaua  già  ii  franino  del  glorio. 
To  Patriarca,  & era  molto  rrauagliato  dalla  in- 
Tccinicàdello  llomacoydc  gli  occhi,  c da  gran» 
tiillìmidoiori  delle  piaghc.c  Tei  meli  innàz.'  la 
morte  limone  lùdropico,  pertiche  s'intcfc;che 
egli  potilo  fiutria  la  vita. Per  quello  i Cutadini 
MM  ì d'Afccft 
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d'Afccfi  dubirando,  che  s'egli  moriflc  in  altra 
parte,  haurebbono  perduto  il Teforo  del  cor- 

I>o  di  queH'huomo  iàntiflimo;  mandorno  per 
ui  vicino  alla  città  di  Siena,  dotte  egli  flaua,  e 
lo  condii  Acro  alla  città  ioro.cl’alloggiorno 
nelle cafedelVefcouo.  Standoquiui  tlSanro, 
cconofccndo>chc  liauuicinaua  l'hora  della 
Tua  morte,  commandò , che  lo  portaflfero  alla 
Chiefa  di  (anta  Maria  di  Portiuncula,  altramS- 
te  detta  de  gli  Angeli  ; e dado  quiui, fece  il  Tuo 
teftame nto , nclqualc lafciò  t Tuoi  frati  heredi 
della  l'anta  poucrtà  ; raccommandandogli  af- 
fai,che  rofferuaffero  tnftemc  con  la  caftità,  & 
obcdientia.cglidicdc  lalua  bencdirtionc. 
Venne  vn  làbbato  Icra  alti  quattro  dei  mefe  di 
Ottobre, al  tempo  di  Papa Honorio Terzo,  e 
di  Federico  1 1.  Imperatore , l'anno  di  Chrirto 
MCCXXVI. venti  anni  dopò  la  fua  conucrfio- 
ne, e quarantacinque  della  lua età, quàdo  il  fan 
to  Padre  (enti  la  voce  d'iddio , che  io  chiama- 
ua  afe . E perche  egli  mortrafic  per  vero  elTem 
piochecgli non haucita alcuna cofa  collima- 
ne col  mondo,  ne  il  mondo  haucua  cofa  alcu 
na  fua  in  lui;  il  Tanto  Padre  con'fcruor  di  fpiri- 
to , e del  tutto  nudo , vfcì  del  letto,  e li  gittò  in 
terra . Haucua  già  riccuuti  li  fantiflimi  Sacra- 
menti della  cóftflionc.communionc.&eftrc- 
ma  vntionc,  & hauendo  allincótro  tutti  i Tuoi 
frati,  che  dirottamente  piangcuano,  gli  ricor- 
dò, & commando  di  nuouo.chcamalTero  la 
poucrtà, e che  fodero  molto  fogettf,&  obedié 
ti  alla  Chiefa  Romana.  Diede  poi  lalua  vltima 
benedittionc, tanto alli  preferiti,  qLuntoagli 
adenti, dicendoli:  figliuoli  mici  Ecttacc  in  pace 
col  timor  dclSig.  e perfcucratc  Tempre  in  cflò 
perche  io  me  ne  vado  con  gran  fretta  a Dio, al 
la  cui  oraria  vi  raccomando  tutti.  Volle  poi, 
che  gli  tirile  letto  TEuangclio  di  fan  Gioitimi  ; 
e letto  quello, ilfanto  Padre  dille  quei  (almo  di 
Dauid,chc  incomincia, l'ocr  me  a ad  Doninum  cla- 
mati, e Teguitò  lino  aii’vltimo  verta,  clic  dice; 
Educ  de  culiodia  animai n meam  ai  conptcndum  nomini 
ne  : me  cxpe&ant  iufli , ione  e retribnac  nubi.  E con 
quelle  parole , quell'anima  Tanti  (fiala , Tciolta 
da  i legami  della  carne,  andò  a godere  gli  ctcr 
ni  beni . Il  Tuo  corpo  cimale  có  gran  bellezza , 
che  (blamente a guardarlo,  moucua  nell'ani- 
mo dclìdcrij  e eie  Hi.  ConcorTe  alla  TuaTcpolrit 
ra  gente  Tenza  numero  ; tu  portato  allacittà  di 
Alccfi.c  per  la  ftrada  lo  potarono  nella  ChicCa 
di  S.Daniiano , ad  iltanza  di  Tanta  Chiara  ; che 
quiui  era  il  Tuo  monafterio;  acciochc  c(Ta,  e le 
altre  monache  Tue  figliuole  lo  vedertero  ; la- 
qual  inda  fu  caulà,  che  (ì  (pargelTcro  molte  la- 
grime di  diuorionc,particolarmércvcdcndofi 
le  piaghe  delle  mani , de  i piedi,  e del  cortato, 
lequali  poreuano  ellerc  vedute  da  ciafcuno . 

Di  quiui  fu  portato  alla  Città , e pollo  nella 
Chiefa  di  San  Giorgio,  lino  che  dopo  quattro 


IO  DE’  SANT  f. 
anni  gli  fu  edificata  vna  Tontuofa  chiefa,  douc 
egli  (il  trafporrato , & Tepolto . Papa  Gregorio 
nono,hauédo  prima  fatto  le  debite  diligenze, 
lo  canonizò  vn  giorno  di  domenica,  vn'anno 
e 9.  meli  o mezo  dopo  la  Tua  gloriofa  mone . 


LU  P1TU  DI  SUTi  MUl[CO  TUVUo 
Confefforc,  ferina  da  DamaJo,c  da  altri  untori . 


Co  m in  v n parere  di  tutti  i fanti  Dottori , 
che  ilcbrifliaKO  fu  obli  iato  à fipere  efpli- 
citamentc  li  principi! , e fondamenti  deU» 
fede , che  fono  gli  articoli . £ perche  qne- 
fli  'fi  contengono  net  Credo , i i imbolo  degli  Upoflnli,  & 
in  quello , che  fi  canta  nella  Meffa,&  in  quello  di  Santo 
jranafio  , che  incomincia-,  Quicunquc  vnlt  faluus 
effe  -,  &C.  dicono ,■  che  ogni  Cbnfliano  è obli  gaio  a fape- 
fé  alla  mcntc.>no  di  detti  Simboli.  Scuffio  credo  io,  cht 
confida  affo  San  Marco  Taf  a ; del  quale  fi  dice , che  cono 
mandi,  che  fidicejfcit  Credo  nella  Meffale  Domeniche , 
& alcuni  altri  giomidi  fifa  uà  l Anno , accanile  il  po- 
polo prefeme  lo  fentiffe  , & imparale . La  vita  di  que- 
llo Vontefice , feruta  da  Damajò , e d'altri  Untori  ,f  • 
in  queflo  modo  - 

SA  N Marco  Papanacquc  in  Roma , e Tù  fi- 
gliuolo di  Prifco , cper  la  morte  del  Tanto 
Pontefice  e Confcfl'orc  Silucftro , gli  fu  dato 
la  lcdin  di  -S.  Pietro,  viuendo  ilCathòlico , e 
diuorrflimo  Impcrator  Coftanrino . -LaChic- 
fa  d'iddio  a quel  rcpo  era  molto  (àuorirancl- 
l'eftérioi-c  dalli  Principi  Chriftiani , e godeua 
vna  tranquilla  pace,  ancora  che  hcLTccrcto  nó 
mancalicro alcunihcrcrici  Arriani, chcgli  fà- 
ccttano  rutta  la  guerra , che  potcuano . Quelli 
heretici  procurorono  di  tirare  alla  loro  dìuo- 
tione  ilmcdclimo  Impcrator  Coftantino.dc 
alcuni  delti  Tuoi  figliuoli . Nelli  figliuoli  ritro 
uorono  entrata,  li  come'ft  vide  poiin  vno  d'ef 
fi,  chiantato  Coftanzo , ilqualc  Tu  hcrctico , e 
perfeguitò  grandemente  i CarholichMa  il  vec 
e Ilio  Impcrator  Cortattttno , (ancora. che  noa 
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DI  SERGIO,  BAC  C O, 
redo  ,&  Apuleio  marmi,  raccolta  da  Si- 
mon Mctafraflc , Seda , r [nardo , e 
da  altri  grani Autori, 


Aaunoo  Sa n Giou  anni  Euangelida  nel. 

' £3  'ÌAm  C Apocali/fc  del  flato  de  i beati  in  ciclo,  dice  : 
M Sm  Dio  gli  netterà,  e rafeiugarà  le  lagrime  degli 
occhi  loro.  Snoie  alle  uolte  un  fanciullo  par- 
tir fi  della  flc aia,  & andar  a cafa,  effondo  flato  mal  trat- 
tato d’altri  laminili  della  fu  a età , / e ne  uà  gridando  , & 
ha  la  faccia  tutta  bagnata  di  lagrime.  La  pietofa  madre 
/ intendo  , gli  na  incontro , lo  piglia  in  braccio,  gli  ramin- 
gale lagrime,  gli  netta  la  faccia, lo  conila, onde  egli 
diuieoluhito  contento . Il  mede/mo  anime  alle  lagrime, 
cbtigmfli  portano  da  queflo  mondo  per  hauttgli  fatti 
fùngere  i mondani,  & mal f hnomim  p crfcguiundoliiptr 


! 


1 'FESTE  DI’ 
mancano  autori, che  dicono  di  lui,  ch’egli  fa- 
uoriffoglr  hcrctici  in  alcune  cofc,(nio(lrando 
fi  rigorolo  con  alcuni  Vcfcoui  Catholici;  an- 
cora che  Ila  certo , che  fc  alcuna  cofa  fece , fu 
ido  difarbcnc:&  cfTcndone  aucrtito.Io 
lìsfaijcua,  àemcndaua;fu  femprc  buon  Caro- 
licò,  cm  iLtadiuoto  di  Papa  Marco  , ucoóic 
era  (lato  prima  di  Siluertro.  £gli  adornò, c do- 
tò di  molte  poflVffioni,  e vali  d’oro,  e d'argen- 
to due  Chiefe , che  Papa  Marco  edificò  a fuc 
fpefe  ..V tu  nella  via  Ardcatina  tre  miglia  lon  - 
tano  da  Roma  ; c t'alrra  nella  Città  , la  quale  li 
chiama  delnrolo  di  colui , clic  la  lece,  Qucfto 
Pontefice  conceda  al  Vcfeouo  d'Holl.ia  l'ufo 
del  pàllio  per  l'antico  privilegio,  ch’egli  ha  di 
cofffacrare  ìlTonmio  Pontefice.  Quello  fanto 
Paparpnne  due  uolte  ordinatimi!  nelmcfedi 
Dceembre,  & ordinò  otto  Vefcoui , ucr^icin- 
cjuc  Preti, cfci  Diaconi.  Durò  il  fuo  Pontcfica 
to  durarmi, otto  niclì;e  vinti  giornije  fu.  fé  poi 
to  nefcmWtcrio  di  Balbino  , nella  mcdrlima 
chiefa'v  the.eji'liliaucua  fatto  fare  nella  via  Ar- 
dcatina.Morì  nlh  (ette  di  Ottobre  circa  gli  ati- 
ni  delSig.  MCCGvt.c  iicTmcJdùuo  giorno 
la  Chiela  celebra  la  fua  fcft* . 
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che  Dio  incielo  gli  rafeiugari le  lagrime  con  le  proprio 
mani,  egli  abbracciai  4 ateo  dandole  a (e,  confutandoti,  dr 
ai  carcerandoli.  Dice  di  pii  San  Gionanni, che  quiumon 
faranno  più  pi  ami,  ni  fi  pentiranno  pii  noci.  ([Jendo  fia- 
te rafemgate  le  lagrime  dei  giudi  ; lono  ftcun  di  non  to- 
ner pianger  più, ungi  di  fiac  continuamente  in  gioia,  e fe- 
lla . Auutrrà  in  cielo  il  medcftmo , che  otcorfe  nel  mon- 
du:Si  fa  alle  tulle  unag’odra  re  ale, entrano  1 gioii  imiti  a 
due  a due,&  nell entrata  di  etafeuno  fi  rallegrano  coloro, 
che  nanna  a uedtrnCcft  ancora  anime  in  cii  la.faci.Iuuifi 
fempre  fede,  Or  allig-  rgge  reali,  'igni  uoha.  che  n'entra, 
alcuno  finto  ài  fiuouo,  fi  rallegrano  tutti , <?  afpcttano,. 
eh  entriuo  gli  altri  di  n.  ami  in  mano  . Et  quello  è quel- 
lo che  diteua  Dauid  ; Li  giudi  maipettano  , a cuoche  in 
mi  dif  il  premio . Affettano  lì  Cittadini  del  Cielo  , ch’io 
fattila  mia  entrata  , accioche  per  tjffa  tutti  di  nuuuo  fi 
rallegrino . La  Chiefa  Catolica  cel  h a la  fefla  di  quattro 
lauti  martiri  ,laqualientr, imo  incielo  a due  a dar, effe  ndo 
flati  mar  tingati  nchnrdefi/nt  giorno  ; ancora  che  nómi 
mede  fimo  luogo,  ni  ned  ifcefpi  anno  . t^ncfii  fono  Sergio , 
Bacco,  Ma/ fedo,  & Apuleio-,  La  Ulta  deiquaii,  raccolta 
da  SimcquMetafrafte  , da  Seda , da  V [nardo , e da  altri 
Autori, fyin-juefio  modo. 

■ 

C Enc  r o,c  Bacco  martiri  furono  alfempp 
•3  dcll'Impcrator  Maflimiano.c  furono  (noi 
feruirorijhaucuano  honorati  officij.Scrgtcrdi 
Primiqcf  iq.c  Bacco  di  Sccódif  cdo.chefccó- 
do  S.  Girti  tirilo,  e C'allìodoro,  il  prifhò'era  il 
principale  .c'capo  di  furti  li-fetida n: , & il  Se- 
condicelo era  quegli  ,.chp  tcncua  lUpcondo 
luogo  in  qudl  otficio  ■ Si  cjtiamauanp  coli-, 
perche  in  quel  tempo  s’ufaua  di  feriuefe  fopra 
a leu  ne  tauolc  incerato,  & iegnau  ano  le  letteli 
con  un  fèretro  foni|cJSthe  lì  chiamauà  (filo . 
Eflcndò  adunque  l’Imperatore  nella  Città  di 
Augnila  ne  lla  prouincia  Eufratefia , li  due  fo- 
praaétti  furono  acuitati,  ch’erano  Chtilhanq 
perilchcgli  fece  chiamare, Se  lenza  dirgli  cola 
alcuna, folk  che l'accompagnaflfcro  pc randa 
rea  fai  (acrilici  o a un  Tempio  di  Idoli,  Li  fan 
til'accojnpagnarono;  & 1 (Tendo  entrilo  Vln* 
pcratorncl  Tempio,  cslinmafcrodiifqpra. 
Quando  lu  tempo  di  fare  il  lacrificio , Masti- 
nuano  cominciò  a cercar  d'esli, & non  gli  ué- 
dendo  collimando, clic  fi  ucdclTc  douccrano. 
V furono  fubito  fuora , c ritrouarpno  i fanti 
alla  porta  del  Tempio,  facendo  prarione. al 
uero Iddio.  Gli  fu  detto,  che  l'Imperatore 
gli  chiamami,  &cs(i  andorno alla  fua  prfcfen- 
za.  L'imperatore  motlrandofi  alquanto  (de- 
gnato, gli  dimandò,  per  qual  cauta  non  erano 
entrati  nei  Tempio  con  lui  per  offerire  il  fa- 
crifkiojl  gran  Gioite.  Eshnfpokro  libera- 
mente,che  non  ui  erano  entrati  per  effe  re  chri 
ftiani,c  perche  non  uolcuano  tàr  facniicio , le 
nonallolo,Sc  uero  Iddio-  L’Imperatore  co- 
mandò , che  gli  tufferò  tolte  le  collane  d|, 
oro,  che  esu  portauano  al  collo , e gli  fullero, 
cauatg  le  ifdti,  che  Ufaccuano  di  (Vere  minali*, 
MM  4 gente 


A * c fi  i*  <9  ^ & ApnlPfd  fnrònO  dk 
fi\v®  S feepolidi  Shtión  M.igo-liqtiali  nel 
■MAT'a  2 le  dtfpuiVi  chc'l  dettò  Siinone fece 
con  PApofttìlo  OWifcHW*,1  baurn- 
dJvcduro,  & intefo  che  egli  era  htiomof.ilfo, 
dejngahhatorcVPabbandònorno.c  fi  accòftor- 
rtò  allApòftolò;  r.ieeuetrerò  la  fna  dottrina, 3c 
flfccerò'Chriftia'ril  ,1  aeéompagnorno rutft>1 
tcnipdick'cgli  tiflc.  'f  dopò  il- dio  fante  marti- 
rio, furono  marfinfcràn.-éflì  ancora  per  com- 
niandimcnto  di  vivCòitlble' , chiamaro  Aure- 
liano ài  l’Imperio  diDomitiano  ; ilchc  fu  Pan- 
ilo driS.g  XCl  II.  Furono  fcpolri  fuori  di  Ro- 
ma. vicino  alle  muragliedcH*  città.  11  martirio 
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gente  plebea, e datàrio  moftra,  di  crano  nobi- 
lé;  ilchc  fu  fatto  con  furia  incredibile,  Comari 
dò  poi,  che  flirterò  vediti  da  dotine,  e Caricati 
di  catene, c che  acquei  modo  fulfero  menati  ali 
la publicavcrgogna  per  tutta  lacitrà.c  poi  mef 
fi  in  prigione  . Il  giorno  feguenregti  mandò 
ad  Antonio  PrcGdcntv della  prottinciad'OriÒ' 
te,  acciochclifaceire  facrìfic.lre  AlliDci  .ouc- 
ro  li  tormcntarte con  grandi ifimr  rormcnti . 

Li  fanti  furono  prefeniati  dinanzPad  Antio- 
co : ilciuale  hauéndoli  ammoniti  pthe  adoraf- 
fero  li  bei  ; li  fanti  dicciiano,  che  quelli  erano 
Demoni,  Se  non  Dei  . Il  Prelidente  comman- 
dò a quattro  miniftri  dlgiudkiaf-chefruftaflc- 
rò  Bacco  con  dntilTìrVii  rtcrui  di  animali.  Fu 
tale 


: la  tempefta  delle  battiture,  chequegli  ini- 
qui fcaricorono  foprà  qutl  benedetto  corpo, 

■ . i.« .cjc  - n;,-,  A C,-r 


adagio, come  anco  perche  egli  petfcucra- 
nelluopropofito  di  nò  facriftCafe'à.gli  ido 
li»  gli  fece  ragliar  la  tetta;  ilchc  fu  l’Anno  di 
ChriIto  CCCV  1 1 - ■ •>.  1 


qiTTPlbb  <; 

•rei'Miunr- 


I r>  ET  E*  S A IN  T I. 
loro  tu.alli  fette  d'Qttbbre,  e nelmnedofimo 
giorno  la  Chiefa  tanta  fa  cómcmonirionc  di 
cifrili  compagnia  di  Scrgio,.c  Bacco  martiri . 

tlS'ì'lTU  D ì ' DIOICI  Sto  rìJtitflrtjt 
Mriapagìta  yt  [cotto,  c dipttilko,  & É/eutiàUfimil- 
mente  martiri , raccolta  da  Michele  Sbigtld , "Pre- 
te CwÌFTl)Cfilit>n,t.,nn  A Curda  - e Am  c ìmrnn  Afe. 


marmi  f Taccona  u*  i*  m-vcic  ottetti,  /-re- 

te  Giero[0lmtano  , da  Sfida  ,c  da  Snrieon  Me- 
tafraste 


tafraSie 


SM 


clic  in  quei  tormento  refe  l'anima  a Dio.  A Scr 
gio  léce  attraucrfarc  i piedi  con  chiodi,  fica 


quel  modo  andare  innanzi  ad  un  carro  , fopra 
ilquale  era  il  Prelìdentc . E perche  egli anda- 


1 *•*$, 


ffc  e'  Saìonionc  nel  libro  delti  S, 
Iddio  di/jmne  tutte  le  tifi" /Sii 


a ,\be  MÌ9.& 
ite  ;• Ucbe  Ottobre. 


ìi  tome  dire  ,the  còli  [cMprr  berte  interi  Sapidi,  t 
ienrl'ptrcmfeguire  il  fine , che- 


| p'ù  conueUienTi 
fili  pretende . £ quella  è la  ragione  (dicono  ijanti  Dot- 
mi)  perche  egli  nel  [èonaff  imtitto  fi  frinì  i'rha  /Iella, 
per  guidare  li  Bf  {oriente  ad  adorarlo  . Erano  Magi, 
c bei t'ijlcfia  che  [api eoli,  t particolarmente . m -4 firo- 
logia.  L>uando~tfft  fiderò  'quella  intana  Stella  ,& il  [no 
moto  tontajdif create  tfa  tnetql altre , la  feguirono  fin  che 
per  ttic'ga  [no  tróuoranq  Gir  fu  Chetilo . Votiamo  dire » 
che  Iddio  ifacr/Ji  il  tneìefimo  con  Dionifio  Mnopagiia 
gran  F'iofofo,  & ^ellrulogf>rpcrcbe per  connertirlo,pre- 
fe  per  mego  t EccliJJè [mira  di  igni  ordine  naturale, ilqual 
occorfe  al  tempo  della  fuamorte.  Si  mar  a uigliò  tftn  po- 
co uionifii  vedendolo  ; ma  poi  capirò  fan  Tool»,  thè  era 
gran  dotto,  in  Mtene , & gli  dichiarò  il  miflerio  di  quel- 


l'ttchjfi,  & aijuclmoda  l'^eflrologa,  c dotto  Dionifio  vé- 
ne a conueriiifi  a Dio  per  mrgo  dell  Mpoflolo  San  Tao- 


Io, che  tra  dotto, e dell'EceliJfe,  che  egli  kaitea  vedutole  del 
dmin  miflerio , c haueua  iotefo . La  t'ita  di  quello  glorio 
fo' fiiht o , r di  Pellico  ; & F le utm ioefnoi  compagni , rat- 
tolta  dò  quello  , che  [erigerò  Michele  jmtfc/o  Trete 
Giercfidimttmo  , Snida  , & Simcon  Metafraste  , fu 
quefii  . - ' ■ ' 


. avi  ih 


LA  Città  di-Atenefii  celebre, e molrofamo- 
fa  nella  Grecia , per  edere  la  danza, c Tedia 
particolare  di  lettere , e di  fatti) . Nacque  in 
erta  Dionifio  Ariopagita , di  famiglia  illudre 
«principale  . Nella  tua  giouentu  fi  diedero 
alli  lhidi(,  cdiuenne  eccellente  in  cfli  ; per- 
che  st'per  cauta  di  elfi,  come  per  la  fua  no* 
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Kiq,MnMÌl„.«luogofa;i  Mffggf. 

chc  rACS5=’dfl  luo^o  douc  egli  habiraua  mini doucuano rifulcitarc.ptic<uerc  ptopMttfl 
nao  Ariopa^»«nMgo,flOM  cg»  naoiraua  dcll'opcrc  loro, («rondo  il  mento  4», 

ciafcmo.ParcuaaqucU.Faofofi.whcSanPao., 

«ano  d.uifa  b città  m.  nuarticruoparoc^  , ^ knfaumete , c chc  »ó  fi  d oucua.br 

ilciualc'daua'il  nome  a rutta  quella parrochia»  poco  conto  dcllefiic  ragionila  WJl  j?W«»i 

Vn,TfS^A^if^ae^Cvokuainfcr!r<fìlmedc-  impatto  ..iti  qnaft  di  tutto  .1  mondo,  d.  modo, 
mauano  Ar  , p g » Dionifiofii clna-  clic inGrccia  ancora  haucuano  molte  terrai, 
fimo,  che  nondimeno  i Lacedemoni j , & Arenivi.  Offrì 

maro  Michicl  Siticelo  di  no  Hat.  lafciati  viucrc  nella  loro  libertà*  & era, 

luom^&ctTercitau  ( nfcacarauan  toal giudicio , liquali iiaue.uanQdatO Wftnn*. 

giuftitia.nou'fauorendo  ilricco,  »e«fo«w  p * a Dj0mu‘0j  cflb  gh pailò.cdjfld-.  Che 

do  il  penero,  non  con<Jannatò^WCcn  , quella  chc  , abbiamo, udito* 

^ che  tu  predichi?  Chc  nuoU.  IX),Ó  Demom  fo 

Auuennc,cheal  ^ P * Signore  fu  pollo  no  quelli,  chc  ru  ci  anmimi>?S<  Psu^cou  dna 
dio  Giefu  Calilo  noftro  Signore  tu  po io  ^ h a>  none  fa.^ 

S£Sttàs«^B»‘jg 

ÌSS28S2K^«ii^?  SS2SSS£SSS^SS!SSl 

sk3OT£5S»£s 

doli  due fopradctri, che  la  kuruc^C  ai  Dio  non  conofciuto.  Qucfto  mcdeiifyK} 

fSèÈÈàÈBfB. 

iiSàstó  S33S&Ì 
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Ti  ch'egli  ui  prefi?  de'rtrro  il  Prendente, cl  capo 
di  tinto  il  Senato.che  fu  Dionilìo,  con  il  mia  le 
hebbe  ragionamenti  particolari  iti  cfll  1A- 
pòftolo  gli  diede  piena  notitiadclltf  noltra  fc 
de  .'  Gli  predicò  Gicfu  Chrifto  huomo.c  Dio, 
Ja  dia  palli onc , « morte  , la  dia  redirrcttionc , 
efedra  al  Ciclo.  E perche  l'Apollolo  parti- 
co  (irniente  léce  mctione  deH'Ecclirte  occor- 
ro al  tcrtipo  della  morte  dclSalnatorc,e  Dioni 
Irò  era  dcliderdfo  di  Capere  quella  marauiglia, 
eflendogli  allhora  dichiarato, e Icopcrtojli  rc- 
feditbito.e  dirti:  , che volcua  elferc  chriltiano. 
Parerà  ad  alcuni , che  quello  fatto  di  Dionilìo 
fòrte  i parte  leggicrezza,  poiché  egli  diede  co- 
li prefto-Credito  a un  forafhcròin  cofa  tanto 
importante,  come  è il  rifiutare  li  Dei;  per  tan- 
to tèmpo  adorati  dclli  Tuoi  paltari.c  riccucrne 
un  nuouo,i!quale  fu  tatto  morir  inCroce.  Pa- 
rerà quello  tanto  piu  uerilimile , quando  clic 
egli  era  dottiflimo  : e però  era  piu  obligato  a 
petiùr  prima  molto  bene  innanzi,  che  ràccrte 
una 'colà  di  tanta  importanza . A quello  io  ri- 
fpondo.chc  per  la  medclima ragione, cioè, cf- 
fendo  Dionilìo  tanto  fauio,  e dotto  ,tècc  cofi 
prillo  vna  rifolutionc  tanto  honorata,  e buo- 
naiPerchc  fi  còme  egli, e rutti  gli  altri  fauij  del 
la  gentilità  Italiano  come  uergognuti,  e codi' 
fijàdorSdo  per  Dio  coloro,  che  làpeuano,  che 
etbiio  Ilari  huomini  infami,  e vitioli,  e dclìdc- 
rauMio  di  frodar  alcuno  ;chc  gli  delle  notitia 
d'alrro  Dio;  piu  degno  di  elfcre  adorato,  che 
quelli  non  erano .Sapeuano  fimilmentc per  In 
mc-naturalc,  che  li  Dei  non  doueuano  cficrc 
molti,  ma  un  folo-  Iii  modo  che  haufdo  Dio- 
nifio  quello  deliderio,  & andandogli  incòrrò 
S.Paolo;cgli  non  fuggi  l'ineontro;anzi  eh’  aru 
tato  daDio,fcgiiìcò  lue  il  ratte  l'Apo(tolo,fi  fe- 
ce battezarc, e diuenne  Chriltiano  . Si  conuer- 
tirouo  ancora  altri  alla  fede  di  Gicfu  Chrirto  < 
ma  Dionilìo  alianti' tutti  nell'opcrc  lante.e  vie 
tuo ic ; pcrilche  l'Apollolo  l'oruinò  Sacerdote 
& lotèccVefcouo,  di  quella  Città.  Diòni- 
flofu  il  primo  Vcfcouo , che  haiidTc  Atene, 
con  l’uà  molta  gloria,  per  haute  allcuato,& 
inlegnato  al luo proprio  Pallore.  Quello  un- 
to lu  bbc  particolare  amicitiayC  lunga  conucr 
fattone  col  diurno  Hicrotheo  di  tiationc  Spai 
gnuolo  ; Iccondo' l'opinione  dimoiti  autori, 
flqual  tu  ammacllrato  talmente  nelle  Diuine 
lettere  da  S.  Paolo, elio  perciò  era  chiamara 
Diuino. Dionilìo  camelia,  ch'egli  fu  fuo  iliaci 
Uro  ; e che  da  lui  imparò  le  facrc  letterc.Quc- 
fk> Santo  lutile, clic  lavergine  iàcratifiima  era 
in  Gicriilàlemmc, e ghc  ancora  viucua,  cefi 
VCrfnc gra il  ungimeli  ucdcrlc.  V i andò,  e vide- 
là.  Edi  lui  dice  Vbèi  tino  nel.qoartolibro  del 
laVita  ddSaludtorc.chc  uedendoil  grandilli 
mo  IpleiVdorc  , che  da  lei  uici u a , la  Ina  diurna 
bello  za,  e le  parole  cclclti,  e ia  gran  còpagmt 
de  gli  A ngcli,  che  Ila  hauc  ua  ; dàlie  di  ic  Hello, 


che  l' haueria  adorata  per  Dio , fc  non  hauerte 
faputo  per  fede,  che  era  vn'altro  Dio-  Dicclì- 
milmentc  il  mcdcfimoDionilìo,chcfiritrouò 
prefcntcal  fuo  gloriofo  tranlito.e  fcpo  tura, e 
dicci  nomi  di  alcuni  degli  Apertoli,  che  fi  ri- 
trouarono  prefenti . Ritorno  poi  ad  Atene , e 
quiui  (lette  crtèrcitando  i 1 fuo  officio  di  Parto 
re,econuertendo  anime  a Dio, fino  all'ultimo 
anno  dclITnipcrio  di  Nerone, nclqualc  egli  an 
dò  a Roma,  per  defiderio  di  ucdcrc  fan  Paolo 
fuo  Macftro . Vi  andò  in  fomma , e lÌTitrouò 
prcfcntc  al  fuo  martirio , Il  come  egli  dice  in 
vna  lettera , che  egli  ferirti:  à Ti m ottico  difee* 
polo  lìmi  Imente  di  fan  Paolo.  Ritornò  poi 
in  Atene  fino , che  tenne  la  fedia  di  fan  Pietro 
S. Clemente  fuo  difccpolo  ; -nel  qual  tempo  ri 
tornò  a Roma,  e li  diede  àconofccrca  fan  Cle 
mente,  liqualc uedendò  in  lui  qualità  atte 4 
fat  gran  colè,  gli  diede  carico  di  andare  a pre- 
dicare la  Fede  di  Gicfu  Chrirto  in  Francia  : B 
gli  diede  per  fua  compagnia, &acciochc  l’ain 
raderò,  un  Sacerdote  chiamato  Ruftico,&vn 
Diacono  chiamato  Eleuthcrio.  Con  quella 
compagnia  andò  fan  Dionilìo  in  Francia,  de 
arriuòa  Parigi . Vide  quella  Città  grandirtimx 
e ricehiflì ma,  la  ritrouo  piena  di  gente,  e pro- 
lùda àbartanza  datcielo, e dalla  terrà  . La  ter* 
ra  e fcrtiliflima  ,che  produce  abondanremen* 
te  le  eofe  ncccflwic  al  corpo.  Il  ciclo  e feliciti 
lìmo,  che  produce  ingegni  nobili , decimati  .i 
Panie  à Dionifio.che  quella  fuflfc  vn’altta  Ate- 
ne, cqùalKchgindouìrtando,  che  la  doucflecf 
lettale,  inquanto  alti  ftudij,  Se  lettere  ; li  come 
élla  fu  poi  ;r(ì rito! te  di  far  quiui  la  fua  danza.- 
Cominciò  ad  aprire  -rt'  fno  cclcftcpetto,  e fco 
prirclericchezsedTddió  , che  egli  hauruain 
erto.prcdieidoll  f;io-£uangclio , accópagnan 
do  le  parole  con  operc  di  grS  miracoli,  & mi. 
rii»igliè,chc  egli  faecua.rc  udendo  il  ardere  a 
ciechi, Tudi  rC  a fordi.il  parlare  a muriù'andarc 
à'rtroppiati,  e tifa  nido  molti  di  molte, e nane 
infermità.  Pcrilche  in  breue  tempo  piantò  qui 
ui  fcrtiliflimc  piante,  e fece  vn  giardino,  che  re 
fé  marauiglioló  frutto  ;perche  nò  fi  prcdicaua 
Giefu  Chrirto  foto  nella  città  di  Parigi , ma 
fi  dilccpoli  ancora  di  fan  Dionilìo  andauano 
predicare  in  dinOtè 'parti, dout  erano  manda* 
ti  dà  Idi  con  la  Canta  bcncdittionc;  lì  com’egli 
mandò  in  Spagna  Eugenio  prinTo  prcl.no  del* 
la  Città  di  Tollero , metropoli  di  quel  Regno, 
domagli  predicò  l'Euangelio;c  co  nuora  mol 
tialla  fede  chriftiana.  Alcuni  altrffurono  irri- 
dati eia  S.Dionilio  in  Germania, che  iìmilmen 
te  fecero  gran  profitto.  Et  erano  ridotte  le  co- 
fein  termine  tale,  che  non  folo  molti  lì  cóucr 
tiiuno.e  faccuahoduifti.ini, ma  ancora  lìgit- 
tauamvp  terra  i Tépi  de  gl'idoli;  e fi cdificaua 
no  Chicle, ncllequali  li  lodaua  il  nome  di  Gic- 
hi  Cnr  iltd . Di  lp  (acque  gride  mere  q Ita  cola  al 
demonio  come  capitai  nemico  del  genere  hu 

mano 
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tmno:F.  però  ineitò,e  follecirò  alcuni, che  per 
fcguitaflcro  S.Dionifio;  parendoli,  che  leuan- 
dod  lui  dinanzi,  tutto  il  redo  li  finiria,&  anda- 
na come  in  fumo  ; c l'adoration  degl'idoli  ri- 
tornerebbe a fuo  luogo . Di  qui  uennc.che  al- 
cuni Tuoi  ruinidri,  & iftigati  da  lui,mandorno 
a Roma  a dar  auifodi  quello  all'Imperatore 
Traianojfi  come  diccSuida,&  altri  Autori.an 
cora  che  il  Mctafradc  dice,  che  fu  Dominano 
ilqualc  li  potcua  chiamareDomitiano, perche 
ncll’operc  fu  un  Demonio.  Potè  eflct.chc  que 
Ite  querele  fuflcro  màdate  a Domitiano,  c che 
egli  tramile  di  mandar  Fraflcnio  in  quella  prò 
uicia  Prefètto, acci  oche  piglialTc;cfacclIè  mo 
rirDionifio  ; c che  occorrendo  poi  la  morte 
fua,  & hauendo  il  Senato  riuocato  tutto  quel- 
lo, che  quello  crudel'huomo  haucua  com  mi 
dato , li  re  da  Ile  di  clTcquirc  quell'ordine  lino 
ài  tempo  diTraiano.  Al  quale  eflendo  manda- 
te nuouc  querele  di  Dionilio , egli  confermò 
l'ordine  dato  da  Domitiano , per  il  che  Felce- 
ilio  fece  pigliate  il  fanto  Vcfcouo.  Quando  S. 
Dionilio  fu  prefo  era  di  cri  di  nonanta  anni 
furono  prcu  con  lui  Rudico , &Eleurcrio . Il 
prefetto  fece  con  loro  vn  lunoo  ragionamen- 
to, incolpSdo  aliai  fan  Dio  nido, ch'egli  hauef- 
fe  predicato  nuoui  Dei  contra  i coivundamen 
tx  acll'Impcratorc.c  Senato  Romano,  c che  ha 
nelle  procurato  , clic  non  lì  adoradèroli  Dei 
antichi  tanto  limoli  nelmódo;c  ch’crano  da- 
ti canto  fauorcu'oli  all'Imperio  Romano , che 
la  tua  potenza  lì  era  allargata  per  tutto  iimo  n 
do . liibbi compadrone  o Dionilio , diccua  il 
PrcfettO/ddia  tua  vecchiezza,  & il  danno, che 
tu  hai  latto, infarc;che  ranre-pcrfonc  non  ado- 
rino li  Dei , ricompcnfalo  confettando  il  tuo 
errore  ; e pcrfuadcndoli;  che  lalciando  quede 
nouità,  come  cole  vanc,€  lenza  fondamento* 
ritornino  all'vfo  antico . Dionilio,  fcntcndo 
qucdo.ripicno  di  zelo  dcH'honorc  d’iddio, tì- 
Ipolc-.ch'cgli  h iueuaperfuaio  a molti,  clic  nò 
adornllerò  li  Dei,  pcrhaucrintefo,e  conofciu 
to , che  era  cola  vana  tener  per  Dei  gente  inde 
gna  di  nome  di  huomini , per  edere  dati  infa- 
mi^ vinoli.Aggiongendo,  ch'era  cecità  gran 
de  adorare  le  pietre,  e legni;  celie  la  ncritàcra 
qucllacIVcgh  prcdicana,  cioè  che  Gicfu  diri- 
tto è ucro  Dio, cchc  nc  per  timorc.nèpcrnii- 
nacciojnè  per  qual  fi  voglia  tormento,  che  gli 
dettero  fi  mutarla  vn  minimo  punto  del  fuo 
propofito.  11  Prefetto  fdegnato  di  queda  rifpo 
Ila,  Jcuandoli  con  furore  dalla  fua  tedia,  dille: 
Li  Dei  fondilprczzati.gli  Imperatori  difubidi 
tir&  ipopoli  ingannati  datti  volici  incanti, fa- 
cendo miracoli  fallì.  Quefti  fono  dclirti , che 
allentano  d'efler  calhgati  con  rigore . Per  tan- 
to, io  calumando , che  lubito  fiati  fatti  morl- 
tc..Diomiìo  Radico,  ScElcutcrio , lènza  mo- 
strar nelle  faccie  loro  accidente, o legno  alcu- 
no di  timore, o poco  aminogli  cora  ette  fenuf 
orniti 
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fero,  che  contra  loro  fi  pronontiaua  la  fcnten 
tia  di  morte;dilTero  con  voce  allegra, e giocó- 
da.Siano  fimili  alliDci  quelli  che  gli  adorano. 
Noi  adoriamo  il  Dio  del  Ciclo, c con  lafuavir 
tù,  e non  con  l'arte  magica , habbiamo  rcfala 
vida  a cicchi, il  parlare  a muti, la  fanità  a infcr- 
mi.&libcrati  molti  dal  dcmonio.Faccino  i mi 
nidri  de  i Dei  cofc  tali, le  vogliono  efler  dima 
ti,  c tenuti  in  prezzo,  ma  è cofa  certa,  che  non 
le  potranno  fare;  perche  fc  bene  hanno  la  boc 
ca,  non  parlano,  hanno  gli  occhi , c non  ucg- 
gono , hanno  l'orecchie;  & non  odono.  Solo 
una  cofa  fanno , la  quale  è,  accender  il  fuoco, 
in  cui  ardono  tutti  qucllijchc  gli  adorano, c fc 
guitano  in  compagnia  loro.  Qucdc  parole  fe- 
cero fdcgnarc  molto  piu  il  Giudice,  acciochc 
egli  comandattc,  che  fubito  li  eirequiflè  la  fen 
tenza  di  fargli  morire . Di  modo  che  li  glorio- 
fi  Santi  fumo  menati  fuora  della  città  fopra 
vn'aito  monte,  e furono  dati  in  mano  al  carne 
ficc,  accioche  gli  tagliaflc  la  teda.  San  Dioni- 
fio  s’inginocchiò, «Scalzando  gli  occhi, c le  ma 
ni  al  Ciclo , didè:  Signore  Iddio  onnipotente 
Figliuolo  d'iddio  Gicfu  Chrido, Spirito  fanto 
confolacorc,  Tanta, c indiuifaTrinitàriccuiSi 
gnore  inpacc  l’animc  de’  tuoi  fcrui , poiché  g 
tuoamorcpcrdiamo  la-  vita.  Rudico,  icEleu- 
tcrio  rifpolcro  ad  alta  voce,  Amcn.'Dopo  que 
do  il  vcncrabile,c<Santo  Prelato  DionifiodiP 
fc  al  carnefice,  che  fàccffc  l'officio  fuo.  Et  etto 
diligente, còminciandoda  Iui,c  pòi  aRudico 
& vltimamcté  ad  F.leuterio  taglio  la  teda  a tat- 
ti trc.Non  (ì  dimenticò  Iddio  detti  ftioi  Santi, 
ancora  che  permcttcflè.chc  fuflcro  morti, co- 
me fi  èderro;  anzi  per  honorarli  ,&acciochc 
i fanti  corpi  loro  nonfuflèro  dishonorati.vol 
fc  far  quiui  vn  miracolo  di  gran  marauiglia;  il 
miracolo  fu  quedo:Chc  il  corpo  di  SanDioni 
fio  fi  lcuò  in  piedi , & pigliò  la  fua  propria  re- 
tta in-mano, oc  aiutato  da  Dio,  come  fc  egli  an 
daflc  trionfando,  camino  tanto  fino  che  tro- 
uò  vna  buona  donna , che  ufciua  d'una  cafa , 
ch’ella  haucua  non  molto  lontano  dal  luogo, 
douc  li  Santi  erano  dati  martirizati . Eflendo 
arriuato  il  corpo  di  S.Dionifio  al  luogo,  douc 
era  la  donna,  gli  diede  la  fua  teda  come  vn  prc 
tiofo  tcforo,chcpcr  tale  da  lei  fu  accettata:  Li 
corpi  di  Rudico , & Elcutcrio  erano  rimadi 
nel  luogo, douc  erano  dati  decapitati,  & il  car 
uctìcccongl'altriminidridigi’jilitia  trattaua 
no  di  gittargli  in  vn  fiume:  perche  fuflcro  màr 
giati  da  i palei, c per  lc.uarlc  da  gli  occhi  dc'lè- 
dcli;pcrch'cflì  fapcuano  beniflimo,  che  gli  ha- 
ucriano  honorati.e  tenuti  inmolta riucrcnza. 
Intcfe  quedo  quella  donna, il  cui  nome  eraCa 
mila,  laqualc  era  data  prefa  da  S.Dionifio  per 
difèlà  fua,c  dr/compagni  in  queda  pcrfecutio 
ne.  Queda  buona  donnahauendo  intefo  quel 
lo,  che  il  carnefice  con  li  fuoi  compagni  trat* 
tauauojli  chiamò  in  cafa  fua, gli  fece  molte  ca 
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rezze,  e gli  diede  da  bere  ,c  da  mangiare.  In 
quel  mentre  chiamò  certi  Chrifliam , liquali 
nalcofcro  li  corpi  de'fanti  Martiri. Dopo  chci 
mini  tiri  della  giullitiahebbcro  mangiato  co- 
minciornoa  cercar i fanti  corpi,  per  mettere 
ad  effetto  la  lormalaintentione,  c non  gli  ri. 
trottando,  comincici  no  a far  remore, c mina 
ciarc  aliai , ma  la  difcrcta  donna  li  placò,  con 
prefenti,  che  gli  diede, òc elfi  li  acquieurono,c 
li  partirno.  Mite  poi  i fanti  corpi  dc'Martiri  in 
una  cafa  particolare  fuora  delle  mura  di  Parò 
gric  palliti  alcuni  anni , gli  fu  edificato  un  fa* 
molo  tempio, douc  fino  al  prefente  ripofano. 
Epcrintcrccfiìonedi  q tic  iti  ùnti  Màrtiri, otte 
gono  molte  grane  quelli  che  vifitano  le  loro 
lantc  reliquie.  La  morte  di  quelli  fanti  auucn» 
ne  il  medelimo  giorno  clic  la  celebra  la  Chic* 
fa,cioè,alli  notte  d'Ottobre  l'anno  del  Sig.96. 
al  tempo  di  Doni  u uno. Quando  SanDionilio 
fu  martirizato  cradittàdrnouanfanni.lecon 
do  Tritcmio.  Senile  alcuni  »ibri  pieni  di  mara 
uiglioli,  & profonda  dottrina,  come  quella 
de  ucclejiajtica;  Calcili  Hieranbia;de  Militi*  Pbeo- 
logi.  1:  de  Dimmi  » orni  rubai, altri,  conliquaii  i fc 
deli  Chriltiani  non  cauano  minor  frutto  dalla 
fua  dottrina,  «he  cuualK.ro  dal  buon'effe mpio 
della  lua  Vita,  li  come  affermò  il  Terzo  Conci 
lipdollaiitinopolitano  ,douc  furono  accct* 
tari  per  Cuoi,  & ne  fu  fatto  moka  (lima . 
olì  tei. ho : .avnsntcs.'j  il 
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e Martire,  {'{ritta  da  lumaio , e d’altri  Mauri . 


leu  Salomone  nelf  Ecclcfrafiico , che  f atti- 
nente accrtjtr.  franti  alla  fai.  aita . ’fuefla 
fentinga  fi  utrijicò  in  Gaietto  prenopr  della 
medicina  , perche  f /Tendo egli  amato  piu  di 
cento  anni , cJ r tjfendo  addirli  anUaCo  come  vincita  tanto , 
rifpofe  , peri be  marmi  teuai  folio  della  tavola . Tra  fono 
quelli;  iht  munitilo  per  troppo,  che  per  poco  mangiare . 
Siaefio  confiderando  il  fama  Tontefice  Calrflo,  ordinò  il  di 
grunn  delle  quattro  lrmpora;cammandMdo  a i fedeli , che 
ne  Ih  quattro  tempi  dell  amo,  che  {ino  frimauir afflate, 
uni 


Mutur.no , & Inumiti  digiunafferotre  giorni  in  e'uifcrno 
di  effi;  e fm  Untarle  per  pregar  Dio, che  àdit,  e con  feriti 
i frutti  della  terna  . Levita  di  quello  fatto  'Pontefice  fu 
feruta  da  Damafo,c  da  altri  Motori  in  quello  modo . 

PE  R lamorrcdi  San  Zcfcri no  Pontefice* 
c martire, fu  pollo  nella  fedia  di  S.  Pietro, 
Califfo  primo  di  quello  nome.  Egli  nacque  m 
Roma,  c fu  figliuolo  di  Domitio,  edificò  una 
Ciucia  ad  honore  ddla-gloriol'a  Vergine , che 
fi  chiama  Tanca  Maria  di  Trdftcoorcf  ancora, 
che,  come  dice  Platina, non  deue  efTer  quella , 
che  al  prescte  ha  quello  titolo , perche  in  quel 
tempo  liChriftiani  non  haueuano  tanta  licen 
za,  che  potcllcrofitrc  Chicfc  fonmof  c , e quel- 
le: che  haueuano;  erano  piCciole.poutrc.e  fe- 
crete,  per  cauli  delle  perfccuriorii . Di  modo 
che  fi  crede  che  Papa  Silucftro  foffe  il  pruno  * 
che  editìcafle  Ghiere  pubicamente  per  la  licé 
za  hauutadcll’linpcrator  Collanti  no.PapaC* 
Itilo  fece  fare  a lue  fpefe  vn  cimirerio  nella  via 
Appia  , che  fi  chiamò  il  Cimirerio  di  Calìfto* 
douc  fono  fcpolri molti  tnarriri  1.  Inquelto  cr- 
mìterio.fit  poi  edificata  la  chicli  di  S.Scbaftia 
no.doue  lì  còfcruano  1 rifinite  rcliquie.e  fi  veg 
gono  molti  altari,  c capcllcrré  Torto  rprra . dot 
UC  fi dtceua  Medi  nafeofamente per  p-iura.de 
i Gentili.  Quello  medelimo  Pontefice,  come 
già  è fiato  detto, ordinò  il  digiuno  delle  quat- 
tro tempora . E perche  l’ordi  nationfehex:!  fo 
le  tu  no  tare  lòlo  vna  vòlta  alTunnoiiian  bufili 
uano  per  il  numero  grande  dot  fede!  U'qU*.  tré 
fccuapo;cfi6d«ncccfùrio.^lK‘V»tu(rcró»Yiol* 
ti  fueerdoti.e  ttuconi.fupcrtn.'fTo^citelipo- 
telKrp  fico m quelèrquartro  tempi:  ViecòCa- 
liilOjCÌie  nell'un  fedine  pranicuife,  òpàrtlctpaf 
fi?  co,)  li  ieojmnunicati,c comando  clic  ncisu 
no  Icptiuomncaro  pptclsc  elscreatsolwto , fe 
prima  notili  vcdeiia  la  (ita  natili  ,c  fulKfdatrfr 
fatta  la  parte,  Egli  ancorarti  i!  priiwojy  che  prò»' 
hibulmatrimouj.oirxfparéri,  efegnak)  il  f« 
timo  grado  di  cantangtumtit  ahcoraolwsda» 
poi  vene  ad  elsstproaLuto Colo  ifqoarwkugra. 
do,ii  conte  li  oilcrru  ancora  al  prefonte.  Que* 
fio  buon  Pótcfice  gòucrjio  la  Chicli  d'Addto 
Ùntillii>iutiicte  tcranniyducmc^Lc'diwhgror 
ni  ; nei  qual  tempo  tenne  ordipairtortl-cirique 
uoltc  mànicfcdiDeoanbre  ; * ordinò  'orto 
Vcfcoiu , Udivi  Preti  ;.c  quattro  Dia  e 00  4 e 
dipoi  tu  numnzatoper  am  or:  di  gliela  Otri- 
Ilo  . 11  modo  del  tuo  martirio  lo  raeconra 
Vlpardo,  dicendo,  chef Imperatore  Alefùn- 
dro  Scuero , Intuendolo  tenuto  trioirai  tempo 
in  prigione,  gli  Taccila  dare  ogni  giqmu  mol* 
te  baltonate.e  mOlto  poeo  da  mangiare, «Seal 
fine  lo  fece  gittate  da  uua  tìncflra  delia  cafa , 
dotiegh  llaua  in  prigione, dea  quei  nr»©doirefe 
lamina  a Dio . La  ciiicfa  celebrila  lua  feda  at- 
ri quattordici  d’Ottobre  nel  medelimo  gior- 
no Cri  egri J.u  uurririzato , l'anno  delia  notira 
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fa  Iute  CCXXÌIII.  Auuetticafi,  che  San  Leone 
Papa  nel  (emione  ottauo , ch’egli  (a  del  digiu- 
no del  decimo  mefe,  parlando  dcilc  quattro 
tempora,  dice,che  fu  comandamento , che  de- 
riuò  dallo  Spiritofanto.  1 1 Concilio  Magonti- 
no  ancora  nel  cap.  34.  parlando  Umilmente 
delle  quattro  tempora,  dice,  che  fu  iftitutionc 
della  Chicfa  Romana,  c non  nomina  Califfo  : 
Ma  nò  l una,  nè  l'altra  di  quelle  autorità  c con- 
rra  quello, che  è (lato  fcritto,  perche  fé  S.  Leo- 
ne dice, che  qutllo  digiuno  deriuò  dallo  Spiri 
to  fantO;potiamo  dire, che  ciò  (la  la  ucrità . Et 
acciochcs’introduccffe  nella  Chiefa,  pigliò 
per  mezo  quello  fanto  Pontefice  Califto.QuS- 
do  ancora  il  Concilio  dice , che  fu  iflitutionc 
della  Chiefa  Romana,  viene  ad  inferire,  che  al 
cun  Pontefice  lo  inrroduflc , ilquale  debbe  cf- 
fcr  quello , che  fu  Santo,  e molto  antico . 


LA  VITA  DI  SAN  LVCA  EVANGELISTA 
feriti  a da  Simeone  Metafr  afte,  e d altri  pintori . 


'Apostolo  Paolo , [criuendo  a i Roma- 
ni , diceva  di  fe;  Io  fono  debitore  alti  [alti,  e 
non  fatti-,  alti  prudenti,  & ignorami, alla  gen- 
te dotta , & a quelli , che  fono  fenga  lettere  • 
In  quello  conto  c afono  tutti  li  Vredicatori,  e mae/lri,cbe 
infegnano,  e predicano  Giefu  Chriflo . Sono  obligati  in  fa- 
tti fare  alli  fini , & ignoranti  dando  a ciaf,  un  di  Uro  il  ci- 
bo conforme  alle  loro  neceflìtà  : di  modo  chcfacciaprofit- 
to  a ciafcuno;accommodando  fi  con  qurfh,e  con  quelli  nel- 
le materie,  che  trattano,  e nel  modo , con  che  le  trattano . 
San  Luca  Eusngelifla  pagò  molto  bene  quello  debito,  per. 
ebe  egli  infognò  alli  faui , & ignoranti  dando  a ciafcuno 
libri,  nelliquali poteffero  imparare.  L'ufo  dall' imagini  nel- 
la Chiefa  i flato  approuato  da  effa  come  fantiffimo , molto 
giovevole;  ma  fra  Coltre  molte  utilità,  j ma  è quella,  che  le 
imagini  fono  libri  de  gli  ignoranti,  da’fcmpbci,  e di  quelli, 
che  non  bino  imparato  lettere  quiui  ueggono  dipinto  quel 
, Itmbe  altri  leggono  nchbri.San  Luca  Euangehflafcriuè- 
, do  l' Evangelio,  fatisfece  alli  dotti,  e favij  -.Et  ejjendofam 


fo  pittore,  e depmgendo  alcune  imagini,  fatisfece  alli  [em- 
pita, e non  dotti . Con  quelli  due  megi  quegli , che  prima 
era  medico, e rifanaua  U infermità  corporali , tifano  poi 
le  infermità  dell anima  di  molti, hqualifacendoft  Cbriflia • 
ni  per  mego  fio,  e frruendo  Giefu  Chriflo,  fi  faluorono  ■ 
La  vita  di  quello  fanto  Euan gelida  fu  ferina  d alcuni  Au- 
tori graui,r  fi-agli  altri,  da  Simeone  Metafrafle;  ilquale  io 
feguirò  principalmente.  E perche  quello  autore  dice,  che 
San  Luca  fu  del  numero  de' fettantaiue  difcepoli  di  Giefu, 
Chriflo,  voglio  auuertire,che  in  quello  fono  diuerfe  le  opi- 
nioni , perche  alcuni  Autori  grata  tengono  il  contrario. 
Ma  a miogiudicio  il  piu  certo  i,  cl)  egli  fia  flato  del  nume- 
ro de"  difcepoligià  detto  . E qui  fio  lo  dico,pcrcbe  il  fondai 
mento  di  quelli  che  tengono  il  contrario,}  quello  ; Che  fa» 
Lucaalprinciptodel  fuo  Evangelio  dice, che  egli  preten- 
deva di  fcr  mere  quello,  che  baueua  vdito  dire  a coloro, che 
lo  videro  da  principio.  Da  queflo  inferifcano-,adunque  egli 
non  lo  videi  £ fe  non  lo  videjion  fu  delti  fettantadue  dtfee - 
poh  • Ma  a dir' il  vero  ,non  fi  deue  dire , egli  non  idi  quel 
numero;  e non  lo  vide , ma  fi  deue  dire , che  nonio  vide  da 
principio.  Lauerità  icofi,  perche  Giefu  Chriflo  già  haut- 
ua  cominciato  a preiicare,e fare  alcuni  miracoli-jmde, per 
la  fama,  che  arrivò  ad  Antiochia,  dotte  San  Luca  habita - 
ua,  fi  partì  da  quella  Città , per  andar  a veder  Giefu  Chri- 
flo . E perche  egt‘  ejfendo  medico:  vedeva  chiaramente  , 
che  il  rifattargl  infirmi, come  Giefu  rifmaua,era  opera  di- 
vina, rimafe  con  lu‘ , & egli  lo  mife  nel  numero  delli  fetta n 
tadue  difcepali . fu  ancora  conveniente , che  San  Luca 

cominciaffeU  fuo  Evangelio,  dicendo  bauendo  vdilodir < 
a chi  lo  vide , perche  egli  falò  fra  gli  Euangclifli  trattò  il 
B liflerio  dell’angelo  alla  tergine , del  nafcimento  di  Giefu 
Chriflo , e del! andata  de  i pallori  ad  adorarlo , della  Chr- 
concifionc , e porgli  il  nome  di  Giefu . Epcrch  era  co  fa, 
chiara,  che  egli  non  haueua  veduto  neffuna  delle  cofe  det- 
te, fu  conveniente , che  egli  diceffc  , chela  (crivella  come 
haueua  fentito  raccontare  a chi  /' baueua  veduto . Et  a 
miogiudicio,  pai  la  della  Madre  d’iddio, laquale  fu  quella, 
che  poti  dargli  nolitia  di  quefle  cofe  ,per  batterle  ella  ve- 
dute, e con  laqualc  quello  fanto  Evangelica  bebbe  fimi, 
gliantà  grande  del  tempo . che  Chriflo  fati  in  Cielo  fina 
che  S.Taolo,  fi  conuertì,e  qualche  tempo  di  poi,cbe  pote- 
rono effcrfei,  0 feti’ anni,  quella  famigliarità  della  Madre 
di  Iddio  con  San  Luca,  è finalmente  proua  ballante, ch'egli 
fudifcepoto  del  fuo  figliuolo.  Tercbe  la  benedetta  Vergi- 
ne era  molto  pruderne  ,&  accorta,  e non  thaurebbe  ac- 
cettalo nella  fin  famigliarità  a Ila  prc fruga  de  gt  A popo- 
li, c de  gl', altri  Dtfccpolt,fc  San  Luca  foflc  flato  fo  r albero, 
e non coiiofcinto da  loro.  E feegti  fu  particolaincntc 
accettato  per  famigliare  della  fantifflma  Vergine  fra  tut- 
ti gli  altri  difcepoli , ciò  auuenne  perche  tutu  quelli , che 
par  lana  di  San  Luca , & m particolare  San  Girolamo,  af- 
fermano , ch'egli  fu  vergine . E però  la  Madre  d'iddio  vol- 
le bavere  in  fua  compagnia  vno  Apofìolo , (f  un  dijce- 
polo,  che  furono  San  Giovanni;  c San  Lucaambiduc  ver- 
gini . Si  può  ancora  dire  ; per  provare , che  egli  fofle  vno 
de' difcepoli,  c he  i eofa  chiara , e manifefla , che  San  Luca 
diptnfc  Cimatine  di  Giefu  Chuflo,  e delia  fua  fantiflìma 
Madre , di  San  "Pietro , c di  San  Paolo , e tutte  dal  natu- 
rale. E furono  tante  Jlimacele  dette  figure,  che  come 

dice 
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dice  Hjcefora  Catèllo  ; t imperatrice  Tulcheria  edificò 
vita  Cbiefa  in  Ctflantinopoli , ntllaquaie  pofr  fintatine 
della  fanlilfima  Perfine , dipinta  da  San  Luca , lacuale 
è quella , che  al  pre finte  è in  noma . E (ecando  i line  amen- 
ti, e fifonomia  della  faccia;  fi  confronta  con  quello  , eh* 
finto  Epifanio  fcriffe di queflo  fatto,  parlando  della  glo- 
riola y ergine.  'Adunque  fé  san  Luca  fece  il  ritratto 
di  Giefu  Cimilo , dal  naturale,  cefo  chiara  è , che  l'haut  - 
a a veduto . Di  modo  che  non  fu  conuertito  alla  fede,  co. 

me  dice  la  contraria  opinione  dal  predicare  di  San  Paolo  . 

' Perche  fe  ciò  fuffe  flato  cofi  , io  «on  dubito , che  fi  come 
Umedtfmo  San  Luca  fcriffe  di  altre  perfone  ,che  furono 
tonuertite  alla  fede  dall  ^t  polirlo  , haunbbe  ferino  il 
mede  fimo  di  fe  fleffo  ; che  cofi  fece  ancora  San  Matteo 
Euangelifla  ; ilqualc  firi/le  minutamente  la  fun  conuerfio- 
ete,neft  vergognò  di  dire , che  prima  egli  era  'Public  ano, 
E ancora  forte  argomento  per  la  parte  di  San  Luca,  che 
raccontando  egli  il  viaggio  dclli  due  difcepoti.che  anda- 
mmo in  Emaut , il  giorno , che  Chriflo  nfufcitò,  di[fe,cbt 
vno  fi  cbiamaua  Clcofas , e tacque  il  nome  dall' altro  ; il 
tbe  non  fu  perche  non  lo  fapeffe  , ma  lo  tacque  perche 
era  flato  cgUmcde fimo  . Quello  è co  fiume  ordinario  del- 
ti fcrittori  Santi , che  raccontando  le  cofe  lori j , tacciono 
il  nome,  fi  come  fece  San  Giouanni,  quando  diffe  di  fe 
flefjo.  Quello  è difcepelo , che  Giefu  amaua . SanTao- 
to  ancora  dice  di  fe  j fenga  nominarfi  ; che  vn’buomo  fu 
ratto  fino  al  tergo  Cielo . Se  noi  vogliamo  dire , che  tac- 
que il  nome  di  quell’ buomo  per  non  dir  di  fe,  thè  egli  ere 
tncredulo,non  è buona  ragione,  perche  la  fua  humihà  era 
molto  maggiore,  che  quefio.  Hauendo  adunque  prona- 
to , che  San  Luca  fu  uno  delti  due  difcepoli , che  andana- 
no  in  F.maus;  co  fa  chiara  i , che  egli  fu  vno  delti  [ettanta 
due , poi  che  quitti  la  Scrittura , & il  TeHo  dice,  che  li 
due  erano  difcepoli . Di  quello  parere  fono  molti  grani 
pintori,  cume  San  Gregorio  nel  Prologo  de  i Morali;Ori- 
gene  flmilmente  afferma , thè  San  Luca  fu  difcepolo , an- 
fora che  nirgbi,  che  egli  fuffe  quello,  chi  andana  con  eleo- 
fai  iu  Emana . San  Doroteo  ycfcouo  di  Tiro,  che  fcriffe 
«nomi , & vite  delti  fettautadue  difcepoli  di  Cbrifto,met- 
1 1 fra  tffi  San  Luca  ancora.  La  Glofa  lo  chiama  difcepo- 
lo dclli  fettautadue  ; Teofilato , & Eutimia  dicono  il  tne- 
defimo.  San:\An filmo,  Alberto  Magno , e 'bficeforo  Ca- 
lifto.  con  molti  altri  ^ tutori  tengono , che  San  Lucafofle 
difcepolo  di  Cbrifito.  Tare  ancora,  che  la  Cbiefa  Catholica 
fu  della  mede (ima  opinione , poiché  nella  Mefiti  della  fo- 
lennitddi  quello  gloriofo  Euangelifla  legge  l’Euangelio , 
nelqual  fi  tratta , come  Giefu  Chriflo  ctcflc  fettautadue 
difcepoli , egli  mandò  a predicare  adMea  due.  E moflra, 
che volejfe  dar  ad  intendere,  che  quell Euangelio  fe  gii 
tonuentua , per  ejfcre  flato  San  Luca  vno  di  efii.  lo  ho  det- 
to tutto  quello , e mi  pare  , che  fia  fiato  ncccffario dirlo; 
per  fondamento  della  vita  di  queflo  gloriofo  Santo , dil- 
uendo fegu  ’tre  il  Metafrafle  ; ilquale  è tanto  di  quella 
opinione  ; quanto  fi  vedrò  nella  vita  fua  da  lui  felina 
m quefio  modo. 


RIO  D E*  S A N T I, 

T a Città  d’Antochia  è fiata  Tempre  famo- 
A"’  fa , c nominata  fra  li  Chriftiani  , per  ha- 
ucr  erti  acquiftato  miiui  tal  nome;  perche  ncl- 
li  primi  tempi  quelli  che  confdTauano  l’Euan 
gclio,  c la  tede  di  Giefu  Chriflo , fi  chiama* 
uano  difcepoli.  Diqucfta  Città  fu  San  Luca, 
c nacque  di  cfl'a  di  padre,  c di  madre  nobili.Si- 
no  dalla  fua  fanciulczza  fu  inclinato  all’opcré 
virtuofe , fu  grande  amico  della  tallirà;  laqna 
le  celi  oflcruò  in  tutta  lauira  fua.  Fu  inimico 
dcll^orio  talmente , che  per  noli  ftar  mai  otio- 
fo  cflendo  ancora  fanciullo , fi  eflfercirò  nclli 
ftudij.c  lettere  nella  fcolagrcca.  Dipoi  fi  diede 
allo  fi  lidio  della  filofofia , c medicina;  c alian- 
do fi  fentiua  ftracco , fi  trattcneua  con  citerei* 
tarfi  nell'arte  della  pittura  . Et  ancora  che 
qual  li  uogli  di  quelli  c Aerei  ti  j , ricerchi  tutto 
l'huomo,  nódimcno  egli  cracli  tale  ingegno  > 
ch'egli  riufeì  notabile  nlofofo,  eccellente  me- 
dico,& fjmofo  pittore.  Arriuò  la  fama  de’  mi- 
racoli, che  Chrilto  faccna  in  Antiochia,  c par- 
uc  aS.  Luca,  che  fc  quello,  che  di  quello  buo- 
nio  fi  diceua.cra  Uerità,  mcritaua,  che  le  genti 
andaftero  a ucdcrlo  fin  dal  capo  del  mondo . 
Ma  in  particolare  cficndo egli  medico,c  fcntS 
do  dite  con  quanta  facilità  Giefu  Chrifto  hai 
ua  gl'infermi, può  cflcrc  , che  per  quello  parti- 
colare gli  veni  fTe  voglia  di  vederlo.  E cafo  che 
quello  fi  faccfTc  per  arte,  c fi  potefle  imparare , 
procuraria  d’ impararlo.  Andò  a GicrulalSme, 
vide  Gtefu  Chrifto,  c lènti  alcuni  dclli  fuoi  fer 
moni, liquali  fecero  tanta  imprdlionc  ncll’ani 
mo  Ino, che  fc  bene  egli  era  ricco  di  pollcflio- 
ni,c  beni  temporali,  e vedendo,  clic  quelli  che 
s’accompagnauano  con  lui , lafciauano  ogni 
cofa , c che  altramétc  nò  erano  animelfi  nella 
fua  fchola,  ddidcràdo gradi-nume  di  cflèr  fuo 
difcepolo, & andar  in  fua  cópagnia.lafciò  tut- 
te le  robbe,  Se  beni  del  mòdo  con  quella  facili 
tà,chc  fi  haurcbbcleuatolapolucredifoprai. 
piedi  lauandofi . Si  accòpagnò  con  Giefu  Chri 
llo,c  fu  da  lui  ticcuuto  per  difcepolo.  Andò  in 
fua  compagnia, c fu  partecipo  di  molti  de  i mi* 
llcrij, ch'egli  operò  nel  mòdo. Fu  nudato  a prc 
dicarcquado  furono  màd.irigl'alrri  difcepoli 
a due  a due  in  diuerfe  parti.Si  ritrouò  in  Gicra 
faléme  al  tempo  della  morte  del  Saluatorc.  Ep 
che  haucua  fornito  dire , clip  doucua  rifufeita- 
rc.alpcttò  fino  al  terzo  giorno,nelqualc,fccò- 
do  l'opinione  d' alcuni  Autori, accompagnan- 
doli cò  vn'alrro  difcepolo  chiamato  Cleofas , 
fecero  tutti  due  dcliberationc  di  partirli  diGic 
rufalcm,&  andar  ad  un  cartello  chiamato  Ema 
us, ilqualc  era  fcftànta  ftadij  lórano  della  città . 
E ciò  faceuano;  p aflìcurarfi  dal  pericolo , che 
gli  fopraftaua,&  ancora  p informarli  dalli  paf- 
fcggicri  di  quello,  che  lucccdcrtc.  Andauano 
per  quel  viaggio  di  mala  voglia , parlando  fra 
loro  delle  cole  occorfc  in  Gicrnfalcme.E  mcn 
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tra  ragionauano,  gli  apparile  Giefu  Chrifto 
in  figura  di  pellegrino,  e s’accompagnò  con 
loro.  Nel  ragionare  gli  riprefe  della  loro  po- 
ca fede,  e gli  ammacftrò  di  molte  cofe,  riduce 
doli  alla  memoria  molti  detti,  de  i Profeti,  che 
moftrauano  come  Chrifto  doucua  patire  , e 
morire , epoi  rifufcitarc . Al  fine , offendo  già 
vicini  al  Cartello  , finfe  uoler  andar  piùlon- 
tano j ma  pregato  dalli  due,  rimafe  infuacó- 
agnia  . Etcllèndoli  polli  atauola,  conob- 
ero nel  partir  del  pane  , chip. quello  era  Giefu 
Chrifto,  e viddero  che  egli  era  rifufeitato . Ri» 
tornorno  ftibito  in  Gierul'aicmmc  per  dare 
quella  buona  nuoita  agli  Apoftoli  .equiuiin 
compagnia. loro  videro  v n altra  uolta  Giefu 
Chrillo  . San  Luca  li  ritrouò. Umilmente  prCi 
fonte  , quando  Giefu  Chrillo , afccl'e  in  Cielo, 
«Scarta  ticnuta  dello  Spiritofanto  . Dopò  que- 
llo , egii  rimafe  i n Gicrulàlcmme  alquanti  ani 
ni  in  compagnia  della  Madre  d’iddio  con  San 
Giouanni  Euangclilla  , fino  che  làn  Paolo  fi 
conucrù,&  uvnnc  in  Gicrufalcmnic . San  Lu- 
ca fece  particolare  amicitia  con  l’Apoltolo , è 
fiprefumc,  che  cioauenille , perche  tutti  due 
erano  gra dotti:  ancora  che  alprincipio  erano 
differenti  le  feienze , le  quali  Ivaucuano  ftudia: 
to  . Quello  ancora  fucaufa  deil’amicitia  di  Lui 
Barna&a  col  medelìmo  Paolo  s perche  amen- 
due  haueuano  (ludiato  in  Gicrulalcmme , de 
haueuanohauutouumedefimomacttro  j clic 
fuGamalicl.  E llè  nffj  li  afflo  q ue  accompagna- 
to San  Luca  conSan  Paolo andòcon lui  nel- 
le fuc  lunghe  peregrinatipnn-e fu  partecipe  de; 
tuoi  franagli . Di  quello  nefà.  melinone  il  me- 
Tì mot. 4 dclìmo  Paolo, fcriuendón  Timoteo,  quando 
C0U0C4  dicctLuca  folo  èmcco.Scrioendo  ancora  alli 
CoUo(l'enli,di(le:Luca  uiiocari(limo  vi  Ialina 
Et  clli  Corintiiij  IcriiVerVimandiaino  conTi- 
K>  il  nollro  fratello  (intendendo  di  San  Luca) 
là  cui  lode  è ncll’EuangcUo  per  tucte  le  chiefe- 
Etnon  folp  cglx  ha  quello  inferma  ancorai 
fiato  deputato  datuttcict.Cbicfcpcr  compa- 
tto delia  nollrapercgrinatione.  San  Matteo 
auea  Icritto  ilfuo  Euoiigdio  inHcbrco.ftan- 
do  fra  gli  Hobrei,  cS.  Marcò  in  Latino  Bando 
in  Roma  .S.  Luca  ancora lcriffe  il fuo in  Gtc- 
co.perche  predicami  fra ,11  Greci . Sidiec , che 
tutte  le  volte , che  S.  Paolo  dice  nelle fiuti  cpi- 
ltolc:fec6do  il  mio  Euangefio; voglia  intende 
re  dclTEuàgclìo  di  fan  Luca, per  haucrlo  fcrit- 
to  in  fua  compagnia  ; ancora  che  il  Naucletp 
affctma,che  lo  Icrifl’e  al  tempo  di  Papa  Cleto  : 
llchC  cftèndo  vero,  erano  molti  giorotjcheS. 
Paolo  era  morto . S.  Dororco  V cleono  dii  .Ti- 
ro dice  , che  fan  Luca  feriffe  il  fuo  Euangclio 
per  ordine  di  fan  Pietro.c  non  di  S, Paolo,  per 
che  nel  principio  di  dcttoEuangclio, egli  dice 
che  lo  feriffe  per  rclationc  di  quclliehe  lo  ut- 
dcro , e làn  Paolo  non  lo  vide  al  principio. 
Quello  fatuo  feriffe  ancora  vu  oimi  uolutnc , 
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che  fi  chiama  gli  Arti  de  gli  Apoftoli  ; nelqua- 
lc  comincia  a "trattare  della  (alita  di  Giefu  chri 
fio  in  ciclo,  della  venuta  dello  Spiritofanto. 

Dipoi  tratta  dei  miracoli,  e predicanone  de  , 
gli  Apolidi,  le  loro  perfecutioni,  la  morte  dj 
fan  Stefano, la  còucrfion  di  fan  Paolo , la  mor- 
te di  fan  Giacomo  maggiore,  e la  prigionia , e 
liberariom  di  lànPictro.  Dopò  quello  feguita 
la  pcrcgrinationc  di  lan  Paolo,  i fuoi  rrauagli, 
e perfecutioni, delle  quali  gliene  toccò  rtò  pie 
dola  parte;  e feguirò  lino  chc  lafciò  fai)'  Pao- 
lo in  Roma.Indi  partendoti, ritornò  in  Orien- 
te ,•  camino  per  gran  parti  dell’Africa,  5tarri- 
u$tn  Egitto:  Vllìtòla  Lhcbaidafupcriqrejc 
l'infcriorcipredicando  del  continuo  la  tede  di 
Giefu  Chrifto, e conucrtcndo  anime  per  qual 
fi  uoglia  luogo , che  egli  andaffe . Al  fine  della 
liiapcregrinationc.arriuò  alla  gran  città  di 
Thcbc.e  fu  fuo  paftorc.e  Prelato  ; e come  tale 
procurò  di  rovinare  Idoli  ; & edificar  CJùcfe  : 
llchc  egli  potè  fare  per  la  moltitudine  grande, 
che  fcntcndo  le  fuc  cfibrtationi,riccueuano  la 
fede  di  Giefu  Chrifto , e fi  battczaua  no . Stette 
quiuifau  Luca  molti  annfiordinò  faccrdoti.c 
Vcfcoui,  li  quali  cgfi.mandò  a predicare  in  di 
uerfe  parti.  Di  modo  che  quella  prouincia  ue. 
ne  per  quella  via  a produrre  molte  piante  de- 
gne della  vitactcrna  . Quello  fanto  Euangcli- 
fia  portata  tempre  feto  due  imagini  fatte  di 
fua  mano;  l una  era  di  Giefu  Chrifto , e l’altra 
della  fua  fanti  filma  Madre;  tcquali  l'aiutammo 
affai  per  conucrtirc  i Gentili  : artefo  che  nò  Co 
lo  egli  faccuacon  effe  grandi  mira  coli, x ma- 
rauiglic.ma  tutti  quelli, che  le  vedeuano, lì  mo 
uciuno  a grcndiilìma  diuotionc . Quelle  ima- 
gini fi.allimigliauano  tanto  Turni  all’altra , che 
chi  nò liaueffe  faputo  di  chi cll'crano , liaurcb- 
bc  nondimeno  conofciuto , che  ui  era  paren- 
tado ftrertofra  le  due  perfonc , ch'effe  rapprc- 
fcntauauo . Finalmente  cfleudo  il  fanto  Emut- 
gciilta  di  eia  di  ottantaquattro  anni  .paisòdi 
quefta  uii;a , e cambiò  la  temporale  con  l'eter- 
na. Nicefòro  Califfo  nella  fila  Hiftoria  Eccle-  NicepK 
fiafùca.dice.chclàn  Luca  morì  martire  in  ere 
eia, e die  egli  fu  impiccato  ad  un'oliuo  ; ma 
coui|ut)iiemcntc  li  tiene,  ch'eg  i nó folle  mar- 
tiredl  medelìmo  Autore  : & altri  con  lui  dico- 
nowhe.Coltantio  figliuolo  di  Coltami  no  Ma 
gno  Imperatore,  permezo  di  un  certo  Arte- 
mio , che  poi  fu  illultriilimo  Martire , coudul- 
ie  a Coltami nopoli  li  corpi  diS.  Andrea,  dalla 
Città  di  Patras  in  Achaia , ancora  che  al  prclcn- 
tefia  nella  Città  di  Amalfi  in  Italia,  di  lanTi- 
motco  martire  da  Effefo  1 a Alia , e di  làn  Luca 

daThcbc.dou'cgliltJudiDipoicdiìficòunsó- 

tuofo Tpuipio.doucripole  li  detti corpilan- 
■u.’ Adolfo  li  cittadini  di  Padoa,dicono4che  ha- 
llo il  j corpo  di  fan  Luca  tuangelifta  nella  lo- 
ro Città  , nella  Chiclà  di  l'anta  o Mirtina  . La 
elùda  Urna  celebra  laicità  di  fan  Luca  il  gior 
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to.  Si  («legnali*  eontra  fc  ftrrtò,fì  battcua  il  per 
to , peti  fi  rido  di  poter  vincere  quel  contrailo 
a forza  di  pugni.  Si  corrncciaua  contri  il  prò- 
priocorpo,cdiccuagli;Io  ti  trattarò  ralmcn 
te  afino, clic  tu  fei;  chip  nò  tirami  calci,  perche 
ti  lcuarò  la  biada , e non  ti  darò  altro , che  pa- 
glia j ti  faròcnorir  di  fame,  e di  fete,  e ti  mene- 
rò granGÌfTinic  fonte  adortb  , e ti  trauagliarò 
con  caldo , efreddo , cfarwfrpchc  tu  pentirai 
piu  predoni  magiare  che  alle  dishoncftà.Quc- 
fio  diccua  il  fanro.giouanbjc  lìcomc  egli  io  di 
ceua,  coli  lometteuaad  effetto , perchtr  diana 
alle  volte  trcvc'quartrd.gioroi  lenza  mdngia- 
rc,&  in  quei  tempo  [felie  rei  tana  tal  Itoti  in  ca- 
uar  la  tetra  inou  pcrctiecgli  penfalTc  di  lemr- 
narui  cetaafcana.  ina  percau.tr  le  lpinc,  Se  cat 
tiuc  herbe  , uhe  g.  rirtogliai adal  fuo  proprio  . 
Faccua  ancora  alcune  ccfttHc  di  giunchi, imi- 
tando li  monaci  di  Egirto,  non  pero  dimenri- 
c indoli  dèllhitatione  , ncllaqualc  fpcndciu  la 
maggior  parte  del  giorno, e della  notte.  Quan 
do  poi  fi  ftntiua  molto  ilraeco,  e quali  venire 
meno  dalla  fatica,  e deboli  zza,  pigliali!  il  fuo 
cibo  ordinario , elicerà  alcune  herbe  (atuiri- 
che  , parlando  fc  ni  p re  col  fuo  corpo,  mentre 
mangiaua,  dicendo  . Habbi  cura  corpo  mio, 
che.  (ctunonti  affatichi , non  mangiami  ; mai 
perche  tu  mangi  adeflb,apparecchiati  di  lau®; 
rare  Conquelto  modo  di uioarc  ridilli':  il  fuo 
corpo  a tal  termine,  che  non1  (egli  vcdaiano 
fc  nò  l'olfa.c  ia  pelle. Era  viu  notte  il  finto  Ro 
mito  in  oratione.c  fentinaalcuni  piantidi  fan 
ciullùlamcnd  di  donnc,rumordi  ertcrciu.bd 
lari  di  pccofcanuggiardi  toti,ruggiare  di  lco 
ni.fifchiari  di  fcrpenti,e voci  diucrlc  di  diuerfi 
inoltri  ■ Nel  principio  hebbe  alquanto  paura; 
ma  accorgendofì.dic  quelli  erano  atti  ad  De 
monio , fi  gittò  in  terra  .cfeccfi  il  fogno  della 
Croce  . Guardaua  poi  bora  in  quefla , & hora 
in  quella  parte  i,  pervedere  tè  potcuadifcernc- 
cc  con  gli  occhi  quello,  cbccó  l'orecchie  fetv 
tiua.  Eraun  lulne  di  Luna  molco  chiaro,  & vi- 
de foora  di  feail'improuifo  un  carro, tirato  da 
turioiioaualli,  liquali dauano  moltradi  voler 
vrtarlo . 11  Tanto  giouanc  con  una  uose  pieni 
di  femore  chiamo  il  dolce  nome  di  li  te  fu,  e fu 
bito  uidc  , che  fi  apri  la  terra,  & inghiotti  il 
carracon  tutto  lo  llrcpito,  e romorc,  che  egli 
portaua  (eco.  L huoino  finto  cominciò  aria- 
gr.u urc  iddio, dicendo  le  medefìme  parole, 
chedillcrogii  israeliti,  quando  il  mar  rollo  ri- 
coperti:^ annegò  Earaone,  con  ratto  il  fuo  ef 
lerci  to  ; cioè,  il  Signore  ha  fommerfo  nel  ma- 
rcii cauallo  , &il  eauahcro.  Molte  furono  le 
tentarioiù,chc gl  i Demoni  li  dauano.  Alcune 
volte  mentre  cgliltaua  coricato  interra,  per 
dar  alquanto  di  ripolo  al  fuo  albino  corpo, gli 
prefcmaùano  dinanzi  donne  nude.  Altre  vol- 
te, e (fendo  trauagliato  dalla  fame  gii  apparve- 
chinano  dinanzi  rauoic.  lontuolìlUmc , care- 
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che  di  molte,  e preriofeuinande  S’cgli  faceua 
orarionc,  gli  andauano  all' intorno  lupi  vrlaq 
do.Scgli  canraua  liinni  in  lodi  di  GiefuChriJ 
(lo,  vedeua alcuni  far quc(lionc,& alcuno  di 
erti  rimanala  morto  auanti  a'  tuoi  piedi , eh© 
parcua  gli  diccffe,  dammi  fcpolrura.  V<nra  uni- 
ta,crti'ndo iitorarione,  e di 'fratto  alqua  tiro  ini 
penfanea  cofe  differenti  dall'oiationedc  gli  XC 
coftòvn*  huomo feroce, lìmilira quelli , che  fi 
chianuuànoinRoma  gladiatori,  egli  diedi» 
due  terribili  urroni  ne' fi  ncni. 'Dipoi  con  vni1 
sferza  comi  nciò  a batterlo  fu  le  fpalle , diccrt-* 
degli, o là)  che  cofa  è quella?  perche  dormi } i 
E detto  qucfto,ridcua  fhiifuraramèrc  .E  quan- 
do Theboe  molto  ben  battuto,  gli  dirte:Piace- 
riati  aderti)  un  poco  di  bada  ; ma  egli  nertima 
colarifpofe.  Quarto  fanto  dalli  fedcci  fin  ovat- 
ti vinr’anni.perdifcnJcrc  il  fuo  corpo  daffrcii 
do,  e da  i raggi  del  Sole,  douc  egli  ftaua,  ulaiia 
vna  picciola  capanna  fatta  di  giunchi,  e d* 
un’altra  hcrbafpinoU,  chiamata  carica.  Da 
quel  tempo  in  poi  edificò  una  cella,  laqualc 
San  Girolamo  dice, che  era  in  piedi  lino  al  fuo 
tempo.  Quella  cella  era  larga  quanro  ,&  alta 
cinque  piedi.  Di  modo  ; che  erta  era  piu  biffa 
della  fua  fi  attira;  ancora  che  in  qinntoalla  lar- 
ghezza, ella  «tauri  pocopiu.chc  non  era  lun- 
go il  fiioccirpo.  A talxhccffaliaucua  più  lia 
migliatila  di  una  fcpolaira  di  vn  corpomor- 
to, che  di  una  danza  di  un'huomo  nino.  Eri 
lòlitodi  farli torti  ratina  uolta  fanno,  e quello 
nella  fiyferinità della  Pafqua.  Dormiua  l'opra 
Una  nulla  di  giunchi  fu  fa  nudatcrra:  E quello 
fù  il  Ino  letto  per  tutto  il  tempo  della  fua  vi- 
ra . Giamai  inutò  il  facco.dclqoalc  una  uolta 
fi  uè  111  me  mai  lo  lauaua  : perche  egli  diccuai 
ch'era  cofa  fnpcrftua  il  cercare  delicatezze  nei 
cilicioriìgjr  fapeua  alla  mente  gran  partWclIa 
fcrimtra  fiera,  cdoppahauer  dettodi  moiri 
Salme;*  orafioni , ntrccitaua  gran  parte  per 
uolra.e  tèmpre  ftaua  in  atto  diuoro,e  riucren- 
tCipctcbe  cgti  coniidctaua.clif  Iddio  tòrte  prò 
lente,  e clic  pnrlalsc  con  lui.  Hebbe  per  collu- 
me  di  mutare  il  fuo  mangiare  fecondo  l'età;  ai 
cuni  almi  mangio  lente  bagnate  in  acquattai 
di;  ni  altro  tempo  màgiaua  pan  lecco,  bagna- 
to nell  acqua  con  un  poco  di  late . Altre  uolte 
fi  loftcnròfblo  con  herbe , e radici  ; Et  oltre  a 
quello,  per  un  certo  tèpo  mangiaua  ogni  gior 
no  fei  onde  di  pan  d orzo,  con  qualche  poco 
di  hcrbacotta. Dipoi, perchccglicradiuenu-  , 
to  infermo  ; merteua  un  poco  di  olio  (òpra  le 
herbe, come  delicatezza  cfquifira.  E coli  pafsò 
la  uira  fua  lino  aili  fclfantatrc  anni . Da  quella 
età  fino  aili  ottanta,  non  uolfe  mangiare  pane 
nè  alrracofa,-  ma  una  certa  uiuanda  fatta  ai  fa- 
rina, e d’hicrbe  trite , e me  (cola  te  infieme , che 
gli  fcruiuano  per  mangiar, e per  bere,  fiche  tut 
to  deuc  piu  tolto  render  marauiglia , clic  dare 
ipctanza  ad  alcuno  di  poterlo  imitare;  pecche 
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il  lungo  ufo,e'I  non  fi  edere  dato  alli  uitii  nella 
gioucntù,  che  logliono  grandemente  debili- 
tare i corpi, ma  lòpra'l  tutto , aiutato  dalla  gra- 
na d'iddio,  gli  diedero  forza  di  poter  fare  vita 
tanto  afpra,  che  egli  mcritaua  facendola  , Se 
vn'altro haucrcbbc torli ottèfo  Iddio,  perche 
faria  flato  vn  volerli  urinar  di  vita-  Stando  adii 
qucHilarione nella fua capanna,  hebbero  no- 
nna di  lui  alcuni  ladroni , liquali  andorono  a 
ccrcarlo,&  al  fine  lo  ritrouorono  : Ma  veden- 
do come  egli  ftaua.gli  diilero  come  per  burla; 
che  farciti , fc  tu  ti  nodelli  nflaltato  da  ladri  ? Et 
cglirifpolc.  Il  poucro.c  nudo  non  ha  paura  di 
ladri . Rcplicorono  erti  : Almanco  tu  poi  per- 
dere la  uita.EtclTo  dille:  Egli  c ucro.che  la  pof 
fo  perdere  : ma  ne  faccio  tanto  poco  conto , 
che  non  ho  paura  alcuna , fc  bene  fullc  al  prc- 
fente.  1 ladri  refiarono  attoniti  , uedcndola 
fua  coftanza;  il  che  gli  fu  occalìonc  di  emen- 
dare la  vita  loro  inuccchiata  nei  peccati,  poi 
che  uiddero  un'huomo , che  haucua eletto  di 
fare  piu  tolto  tal  ulta  , checafcarc  ncll'otfefe 
d'iddio  .Ville  a quello  modo  Hilarionc  uinti- 
ducanni  , &craconofciuto  per  rutto  il  pac le 
di  Palcftina.  Vn  giorno  andò  una  donna  a tro 
uarlo  , & all'improuilb  fc  gli  gittòa  i piedi;  la- 
quale  vedendo,  ch'egli  moltraua  haucr  difpia- 
ccrc  di  vederla  quiui,  e moltraua  di  uolcrlì  par 
tire,-  ella fpargendo molte  lagrime  , glidilTe: 
Scruo  d'iddio  perdona  alla  mia  prciuntionc  , 
perche  i miei  trattagli , c la  mia  nccclìità  gran- 
de mi  ti  fanno  clTcrc importuno  . Non  fuggi- 
re, ri  uolgii  tuoi  occhi  a me,  c guardami,  non 
come  donna  ; ma  tome  perfona  afflitta  . Ri 
cordati , che  donna  fuquclla  , che  partorì  il 
Saluatorc  : Li  fani  non  hanno  bifogno  di  me- 
dico, ma  gl'infermi . A aucltc  parole  litrat. 
tenne Hilarionc;  c dimanaollc  la  caufa , per- 
che ella  era  andata  quiui , c perche  piangeua. 
Rifpofe  la  donna , che  era  quindici  anni , che 
haueua  marito,  ilquale  la  uolcua  lafciarc , per- 
che non  faccua  figliuoli  • 11  Santo  alzò  gli  oc- 
chi al  Cielo  , c fece  oratione  per  lei,  &liccn- 
ciolla . Pattato  un’anno, quella  medefima  don- 
na ritornò  a uilìtarlo  con  un  figliuolo  in  brac 
ciò  . E quello  fu  il  principio  delle  marauiglie , 
che  Iddio  fece  per  mezo  il  Santo  Hilarionc  • 
Doppo  quella,  feguì  un'altra  cofa  piu  maraui- 
gliola  : c fu  tale  • Vna  Signora  nobile  , ritor- 
nando da  uilitare  Santo  Antonio  con  tre  luoi 
figliuolini  piccioli,  cllèndo  arriuataalla  Città 
di  Gaza  , li  ammalarono  tutti  tre  : c quiui , ò 
futte  per  la  mutation  dell’aria,  ò per  honorc  di 
Santo  Hilarionc  , tutti  tre  morirono  . L'af- 
flitta madre  uedendo  tanta rouina  in  cafa  fua , 
era  quali fuora  di  fc  , c li  nuolgeua  hor  a que- 
llo, hora  a quel  figliuolo,  nèiapcua  qual  co- 
minciare a piangere  prima  . Et  hauendo  udi- 
to dire, che  nel  dilcrto  uicino  a quella  Città  ha 
buatta  Santo  Hilarionc , andò  a cercarlo  , ac- 


compagnata da  due  fcruc.  Se  hauendolo  ritro- 
uato,  gli  ditte  con  l'anlictà  cheli  può imagina 
re  ; Io  ti  prego,  o huomo  fanto , per  Giefu 
diritto,  perla  fua  Santa  Croce,  c per  il  fuo  fa- 
cro  fangue , che  tu  uenghi  meco  alla  Città  di 
Gaz  a:c  mi  rifilici  ti  tre  figliuoli,  che  io  ho  qui- 
ui morti , ilche  (ia  per  gloria  d'iddio,  c confu- 
sone degl’idolatri.  Ricufaua  Hilarionc  di 
far  quello , dicendo  ; che  non  folo  egli  era  fo 
lito  di  non  andare  alia  Città  ; ma  nè  anco  ufei 
re  dalla  fua  cella . Ma  la  donna,  piangendo  a- 
maramente,diccua:  Scruo  d' ladio  dammi i 
mici  figliuoli,  liquali  Antonio  haueduti  uiui 
in  Egitto . Fa  fi , che  tu,  & io  gli  vediamo  uiui 
ancora  in  Siria  . Quelli,  che  erano  prcfcnti , 
fentendo  quelle  parole, piangcuano  tcncramé 
tc,&  il  meaefimo  faccua  Hilarionc;  ilqual  uin- 
to  dalle  lagrime  della  donna , andò  con  lei . 
Et  eflèndo  già  tramontato  il  Sole , entrò  nell* 
Città  di  Gaza, c chiamò  il  nome  di  GieiuChri 
flofoprali  figliuoli  morti,  liquali  nfufcitoro- 
no  lubito  , c ringratiorono  il  Santo  rendendo 
tutti  infinite grafie  a Dio.  Si  diuulgò  quello 
miracolo  in  molti  luoghi . Perilche  coucor- 
reua  molta  gente  al  fanto , folo  per  uedcrlo . 

E molti , che  erano  Gentili , folo  nel  vederlo , 
ricvucuanola  Fede  di  Giefu  Chriftoidc  alcuni 
pigliauano  l'habito  monadico,  c rimanemmo 
conlui.  Nel  paefe  di  Siria  non  ni  erano  pri- 
ma fiati  monaci?  di  modo,  che  Hilarionc  fu  il 
primo  , che  v'introduttè  quello  Santo  ìttituto, 
egli  riduccflcinficmc  in  Monaltcrij.  Gli  fu 
vnauolta  prefentara  una  donna , esecra  fiata 
ciecadiccianni , laquale  donna  haucuaipcib 
tutto  il  fuo  in  medici, c medicine,  licite  intcn 
dendo  fanto  Hilarionc.lc  dille:  Ti  haueria  gir» 
uato  più,  le  tu  hauefii  dato  la  tua  robba  a i po- 
ucri;  perche  Gielu  Chrifiot’haucria  rilanata. 
Detto  quello, iepofe  un  poco  del  fuo  lputo  fo 
pra  gli  occhi,e  lubito  ricuperò  il  ucderc . Era 
vn  cocchicro  in  Gaza, che  haucua  il  demonio 
adotto,  eglihaueualafciarofolo  la  lingua  li- 
bcrarqucfto  poucro  huomo  fuporrato  a fanto 
Hilarionc,  ilquale  gli  ditte  ; Credi  in  Giefu 
diritto,  e non  far  piu  quello  cficrcitio;  ilqua- 
le è pericolofo  per  te  , perche fei  impaficnte . 
Egli  promette  di  farlo, e lubito  fu  fano  nel  cor 
po,  e nell'anima  , Vn’altro  ifpirato, clic  fi  chia- 
maua  Marlìta.c  fiuantauano  di  portare  adotto 
quindici  moggia  di  grano, c fi  riputaua  molto 
per  quello  , perche  nonllritrouaua  Alino  al- 
cuno in  tutta  Siria  , che  potette  portare  fi  gran 
fonia  . 11  demonio  entrò  adofso  a cotture  le- 
ccio diuenir  tato  feroce,  che  faccua  molti  ma- 
li, c non  battaua  ligarlo,  nè  con  fune,  nè  con 
catene , perche  egli  fpezzaua  ogni  cofa . Egli 
attalcaua  hora  quetto.hora  quello, c con  li  den 
titagliaua  il  nafo  ad  alcuni  , & ad  altri  l'orcc- 
chie.  Cottili  fu  condotto  a Santo  Hilario- 
nc nel  modo,  che  fi  conduce  unToro,  uo- 
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Ir ndogli  dar  la  caccia . Quando  li  monaci  lo 
videro , fi  fpauentorono  rutti , perche  egli  era 
huomo  di  grande  d.icura,&  terribile,  e Brutto 
nell'  afpetro . Andarono  a (lare  auifo  di  que- 
llo a Tanto  Hihrionc  ; ilquale  commandò, che 
gli  fu  IT,*  menato  allafua  prefenza  ; dipoi  lo  fe- 
ce fciogliere  da  tutti  i legami , e lcuargli  le  ca- 
tene, che  egli  haucua  intorno  ;c  quando  egli 
fu  del  tutto  (ciotto,  gii  dille  ; Accodati  quia 
me-  Subito  Marlìta  tremando,  e con  la  teda 
bada  fegligittò a* piedi,  e glilcccaua  con  la 
lingua , nauendo  lalciata  la  ferocità  pattata . 

11  tanto  lo  tenne  in  Tua  compagnia  l'ette  gior- 
ni,e del  continuo  fece  oratione  per  lui,  3c  al  fi- 
ne lo  rifanò-  Gli  fu  ancora  menato  vn’ altro 
indemoniato , chiamato  Orione,  huomo  nc- 
chidimo.ilaualc  haucua  una  legione  di  demo 
ni  adodb . Santo  Hiianone  dichiaraua  un  paf 

10  della  fcrittura  alli  Tuoi  monaci, &arriuo  fin 
demoniato  alliinprouifo  , e sbrigandoli  dalle 
mani  di  quelli,  che  lo  mcnauano , corfc  uerTo 

11  Tanto, e io  piglio  a trauerfo.c  Icuolio  in  aria. 
Tutti  quelli , clic  erano  prcTcnti,  alzarono  le 
grida,  dubitando,  che  egli  non  precipitane 
quel  benedetto  corpo,  tanto  macerato,  debili 
tato  dalli  continui  digiuni  ; ma  Hilarionc  con 
volto  allegro  di  (Te  : Lafeiate  pur  fare  a me  con 
quedo  gagliardo  lottatore,  e riuolgcndo  la 
mano  , lo  prefe  per  li  capelli , e lo  girtò  in  ter- 
ra . Dipoi  mettendogli  i piedi  adolso,  e lo  cal 
pedaua,  eglidauadei  calzi  dicendo  : Qui  fa- 
rete tormentati  perfidi  Demoni.  11  poucro 
huomo  vrlauamifcramcntc,  e riuolto  la  fac- 
cia vcrfola  terra:  e Tanto  Hilarionc  diceuaa 
Dio:  Ah  Signore  mio  libera  quedo  mifero; 
/dogli  quello  legato;  tanto  e facile  a te  vincer 
molti,  come  untolo.  In  quel  mentre  dalla 
bocca  di  quel  mifero  fi  vdiuano  ufeire  molte 
noci  diuerfe, come  un  gridar  confido  di  po- 
polo. Aifinccglirimalcfano.  Edoppoalcu 
ni  giorni , andò  al  monadcrio  con  la  moglie, 
«tìgliuoli.eportòalcuni  predenti  aUcruodld 
dio  ; ilquale  gli  ditte;  Non  hai  tu  letto  quello, 
che  amicone  a Giczi , & a Simon  Mago  , l'uno 
de  i quali  prctcndeua  di  uender  la  grafia  dello 
Spiritofanto.cl'altro  comperarla, &amcnduc 
pagorno  la  pena  del  loro  peccato  1 le  tu  lo  fai, 
ritorna  a cala  con  li  tuoi  doni,  che  io  non  gli 
nogho . Orione  piangendo  diccua,-  Accetta- 
gli, Padre, e dagli  ai  poucri.  E Tanto  Hilario- 
nt  gli  rifpofe  ; Quello  tu  lo  puoi  fare  meglio 
dime,  che  dai  nella  Città,  e conofci  li  poucri. 
lo  lafciai  già  tutta  la  robba  mia, a che  propoli- 
to  debbo  pigliarmi  cura  di  quella  degli  altri  l 
lo  sò,  che  il  nome  di  poucro,  è occalionc  di 
auaritia  a molti  : Nettuno  fi  troua.che  meglio 
dia  a poucri , che  colui , che  non  l'erba  niente 


te  gli  dide:  Figliuol  mio  non  ti  pigliar  mali  n- 
conia  | quello,  che  io  faccio  per  me,  lo  Taccio 
ancora  per  te.  Se  io  acccttadi  li  tuoi  preleBti, 
offenderci  Dio,  e la  legione  de  i Demoni  ti  ri- 
rornarebbe  adotto  . Nella  Città  di  Gaza  era  v- 
na  donzella  di  buona  uita.dcllaquaies'mamo 
rò  vn  gioitane  ; codui  procurando  percorre  le 
uic  poffibili  di  ridurla  al  Tuo  uolere.c  non  gio 
uandogli  coTa  alcuna,  andò  alla  Città  di  Mèli, 
e conferì  l'animo  Tuo  con  alcuni  llregoni.de 
incantatori,  miniffri  dclTcmpio  di  Elculapio. 
Qucfti  gli  diedero  vna  liinofina,  ouero  piaiira 
di  bronzo,  con  certe  figure  TpauenroTe,  egli 
dilsero.chc  la  mcrteflcro  Tono  al  limitare  del- 
la porta  della  Donzella  , e la  ricopri  de  conia 
terra . Dipoi  diccde  alcune  parole,  che  gli  in- 
Tegnarono.  llgiouanc  fece  qnantoglifudct- 
to  . Laonde  la  Donzellagli  prole  tanto  amo- 
re, e Tmaniaua  talmente, che  ella  parcua  piu  to 
ilo  pazza, che  innamorata , perche  lo  chiairu- 
ua  ad  alta  noce,  fi  graffi  ma  la  faccia,  li  liraccia 
ua  i capelli , e faceua  altri  atti  da  pazza  ; il  pa- 
dre di  queda  giouanc  la  menò  a lanto  Hilario 
ne,  <Sc  il  Demonio,  che  la  tormcntaua,  comin- 
ciò a gridare,  e dire;  lo  fono  dato  fatto  uenir 
qulpcr forza,  perche  io  ftaua  bene  in  Menfi  . 
Ohimè,  che  gran  tormenti  fon  quelli,  disio 
patifeo  ; tu  mi  commandi,  che  io  elea  fu  ora,  e 
non  fai,  che  io  fono  legato  fono  il  limitare  di 
una  porta  in  una  piaftra  di  bronzo;  io  non  pof 
fo  vfcirdiquì  (ino  che  il  giouanc  che  mici  ha 
medb,  non  mi  feioglie.  Ailhora  gli  dide  Can- 
to Hilarionc;  Tanta  e adunque  la  tua  forza, 
che  una  piaflra  di  bronzo  ti  ticn  legato  ? hor 
dimmi,  perche  hai  (lanuto  ard  ire  di  entrare  in 
queda  terna  di  Dio  ? Rilpofe  il  Demonio;  io 
ci  fono  entrato  per  guardare  la  fila  uirginità . 
Ah  ribaldo,  dide  il  (auro , tu  uolcui  guardare 
la  fua  verginità, cficndo  nemico  di  cabitàlper- 
chc  non  t'impatronibi  di  colui , che  ti  conduf 
l'equa?  Rifpofe  il  Demonio  ; perche  doucuo 
io  impadronirmi  di  lui,  edendo  lui  amico  di 
un  Demonio  mio  compagno  ? All'ultimo  fan 
to  Hilarionc  liberò  la  donzella,  lenza  affiena- 
re,che  fi  icualscquc  l’impedimento,  che  il  De 
monio  diccua,  per  diinodrar , che  nè  incanti, 
ne  fatture  pofsono  contradire  alia  uolontàdi 
Dio.  Dipoi  riprefe  la  donzella  di  alcune  leg- 
gicrezze,  ch'efsa  haucua  fatto, per  Icquah  Dio 
haucua  pcrmefso , che  il  Demonio  la  tormcn- 
tafse.  Vn'alrra  uoltagli  fu  menato  un' huomo 
principale  di  Francia,  con  ambafeiate  deli’Im 
pcrator  Codanzo,  accioche  egli  procurale 
di  liberare  il  Proconfolc  di  Siria,  che  era  tor- 
mentato da  un  Demonio.  Fu  menato  co- 
dui  a fànto  Hilarionc , la  cui  fama  s’era  fpar/a 
in  pacli  lontanidimi . li  Santo  ragiono  col 
Demonio;  liqual  gli  parlaua  bora  in  lingua 
di  Siria , fiora  in  lingua  Greca,  & era  cola  de- 
N N » gna 
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gna  di  vedere, che  colui,  che  prima  folo  parla- 
ua  Friccfc.c  Latino,  parlarti:  in  quelli  linguag- 
gi, come  fc  egli  fuflc  nato  nell!  ideflipaeli.  Il 
demonio  nel  fuo  ragionamento  raccontaua, 
come,  e per  qual  cauìa  era  entrato  I quel  limo- 
nio. EfantoHilarionc  gli  diceua.nonuoglio, 
che  tu  nii  racconti  coni’  cntradi  ; ma  voglio, 
chcpcnfi  al  partirli  ; all  vltimo  lofpirito  ufcì 
fuora.  EqucU’huomoucdcndofifano,  e libe- 
ro , noie  u a fare  un  prcfcntc  al  labro  di  dicci  li- 
bre d’oro;  ma  egli  non  lo  volle  accertare;  anzi 
gli  diede  un  pane  d'oro, udendo  a quel  modo 
largii conofccrc,  che  chi  mangiaua  di  quel  pa- 
ne , nonhaucuSbifognodioro.  Auuenncli- 
niilnicntc  un  altra  uolta,  che  gli  fu  menato  un 
camello  legato  con  molte  funi , e trenta  huo- 
mini  lo  mcnauano,  perche  quella  bedia  hauc- 
ua  ammazzato  molte  pcrfonc  .Santo  Hilario- 
nc  lo  fece  fciogli  cre.penlche  tutti  fuggirono. 
Il  fanto  , e (Tendo  rimadofolo,  diflc  : lo  non 
ho  paura  di  te  Demonio,  ancoraché  tuhabbi 
coli  gran  corpaccio.  Allhora  la  bcltia  gli  an 
dò  incontra  con  gran  furia  ; ma  lenza  poterlo 
toccare,  cadde  in  terra,  & il  Demonio  fi  partì . 
Tutti  quelli,  clic  erano  prefenti,  fi  marauiglio- 
rono  . Efsendo  poi  l’animal  ritornato  douc 
era  il  fanto  , egli  dilTca  quelle  pcrfonc , chci 
Demoni  alle  volte  erano  ne  gli  animali  per 
caulà  dcipeccatidc  gli  huomini;  attefo  che 
l’inimicitia,  che  ha  il  Demonio  conl'huomo, 
è tanto  grande,  che  egli  vorrebbe  dilìruggere 
tutto  quello,  che  gli  puògiouarc,  e fcruirc. 
Santo  Antonio  fcriflc  alcune  lettere  a quello 
Santo,  e leggeua molto  uolontieri  le  fuc  rifpo 
He.  Efe  tallitura  ucniuano  infermi  di  Siria 
aritrouarlo  ,gli  dictua;  Perche  venite  a me 
tanto  lontano,  hauSdo  ncluodropacfcil  mio 
figliuolo  Hilarione  ? Erano  già  (tati  fondati 
molti  monadeni , de  il  fanto  li  uifitaua  fecon- 
do i tempi  debiti . Et  una  uolta  , offendo  à 
quello  modo  in  uifita,  arriuò  ad  una  Terra 
chiamata  Elufah,  e rirrouò.chc  cclcbrauano 
la  fella  della  Dei  Venere  in  un  fuo  Tempio . 
Qiiando  quelle  genti  vdirono  dire, che  veniua 
fanto  Hilarione,  gli  andarono  incontra  a ricc- 
ucrlo,  ancora  che  fodero  idolatri , perche  egli 
haucua  liberato  dal  demonio  molti  di  loro. 

11  fanto  gli  riccueua  con  molto  amore,  e pian 
gcua  per  tenerezza , e guardando  il  Ciclo , gli 
prcgaua.chc  uolcffcro  piu  predo  adorare  Gic- 
luChrido , che  le  pi  erre , Se  i legni  ; e fc  ciò  fa- 
ccuano , gli  proructtcua  di  andare  a uifirarli 
molte  uoltc  . Quelle  fcmplici  parole  del  fan- 
to hebbero  tanta  tòrza»  e furono  di  tanta  effi- 
cacia con  quella  gente  barbara,  che  innanzi, 
checghdiquiui  li  parti  ile , gli  difsegnò  il  luo- 
go, & il  modello  , come  doueffero  edificare 
unaChicfa:  Et  dii  trattarono  con  lui  , che 
egli faccffc Chridiano il  lor  faccidotc,aqucl 
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modo  incoronato,  come  egli  era  per  far  faetfc 
ficio  alla  Dea  . Ilchc  ottennero , non  folo  per 
il  faccrdotc  ; ma  per  loro  dcdi  ancora . Segui- 
tando i 1 fanto  la  uifita  delli  monaderij, edifica- 
ti dalli  Tuoi  difcepoli,  andò  a Militare  uno , del 
quale  era  capo  uno  auaro , e ciò  fece , effe ndo 
importunato  da  quelli  , chcandauano  in  fua 
compagnia  , perche  altramente  non  ui  uólc- 
ua  andare  . Effondo  hortnai  predò  al  mo- 
naderio , douc  era  uicina  una  uigna , ritrouo- 
rono  , clic  ui  erano  dati  medi  molti  guardia- 
ni, acciochc  non  ui  lafcialTcro  entrar  dentro 
quell  fiche  erano  in  compagnia  del  Santo  vec- 
chio: anziché  tirando  pietre  con  le  frombe, 
gli  fpauentauano , acciochc  non  raccatterò  le 
uuc,  che  erano  già  mature  ; E fanto  Hilarione 
ridcuadi  quedo  fatto  . Andarono  poi  ad  un 
altro  Monadcrio  di  vn fanto. Intorno;  ilquale 
loprcgauaranzi  importunaua , che  egli  man- 
giade  un  poco  di  uua,  perche  era  dracco  per 
1 1 lungo  tiiaggio  . 11  lànto  gli  rifpofe , fia  ma- 
ledetto colui , clic  prima  cercarà  la  rccreation 
del  corpo,  che  dell'anima  ; Facciamo  prima 
orationc  , e paghiamo  il  debito,  chehabbia- 
mo  con  Dio,  dipoi  uoi  altri  potrete  andare  al- 
la uigna  . Detto  l'officio  diuino  , fanto  Hila- 
rione Tali  fopra  un  luogo  alto  , cbencdifsc  la 
uigna  ; dipoi  comandò  alle  fuc  pecorelle , che 
entrafseroapaiccrfiincfsa.  Quelli  clic  enrro- 
rono  nella  uigna  a mangiar  dcll’uua, non  era- 
no manco  di  tremilla  pcrfonc,  perche  tati  era 
no  quelli, che  lo  accompagnauano  . Quella  uà 
gna  era  folita  di  rendere  ogni  anno  di  frutto 
cento  mifurc  di  uino  e uenti  giorni  dopo, che 
quelle  geti  mangiorono  1 uua, fu  ucndeinmia- 
ta,c  quell'anno  ne  refe  trecento  milurc . Qucl- 
i'altro  auaro,  che  nò  uoll'c  falciare  entrare  nef- 
funo  nella  fua  uigna,  ne  raccolfc  molto  meno 
del  folito  E quel  poco, che  egli  raccolfc  diuen 
tò aceto,  dolendoli  tardi  di  edere  dato  coli 
poco  amorcuolc  ucrfo  il  lànto . Quedo  buon 
padre  riprenderla  afpramcntcli  monaci , che 
faccuano grande  promlionc  perii  tempoaue- 
mrc  con  poca  fede;  & uno  di  quelli  monaci, 
efsendo  dato  da  lui  riprcfo,e  non  fi  emendan- 
do,gli  portò  un  giorno  alquanti  ceci  ucrdi  ,e 
glieli  fece  prefi.  n tare  per  mano  d’Kìchio,  ch'e- 
ra un  difccpolo  cari  (limo  di  S. Hilarionc.il  ino 
naco  gli  posò  (òpra  la  rancia, & il  lànto  gli  dif- 
le,-  Tu  non  Tenti  come  quelli  ceci  puzzano  ? va 
dagli  alle  bcftic,&uedrai  (e  li  uorranno  man- 
giai. il  difccpolo  gli  porto  dinàziaccrti  buoi, 
liquali  non  li  uolfiro  mangiare,  anzi  muggii- 
do  fi  partirono  di  miei  luogo.il  fanto  vcccnio 
hauca  tal  grana  da  Dio , clic  dall'odor  de’ cor- 
pi de' vcdimcnti,  e dalle  cofe,  clic  ciafcun  toc- 
caua,  conofccua il vitio,c'haueuano,&aqual 
demonio  erano  fogge  tti,c  co  l occalion  gli  ri 
prendeua . Elsedo  già  d'età  di  fittantatr'c  anni, 

vedendo 


FESTE  DI 

oendolo  !a  moltitudine  de  i rcligiofi,  che  era- 
no Torto  alla  Tua  obcdienza , c le  compagnie 
grandi  delle  genti,  che  ogni  giorno  andauano 
aritrouarlo  per  rimedio  delti  loro  rrauaglqfta 
ua molto  mal  contento,  epiangcua.  Li  Tuoi 
Rcligiofi  gli  dimandauano  la  cauli;  & etto  gli 
rilpondeua.  Mi  pare , che  Iddio  mi  paghi  in 
quella  uita  quel  poco, che  io  gli  Terno,  poiché 
io  Tono  tanto  (limato  da  gli  huomini . Mi  pa- 
re ancoraché  io  venghi  addio  al  mondo,  poi 
che  Torto  colore  diloftentare  li  Rcligiofi  del 
mio  Monaftcrio , mi  fi  appreTcntano  infinite 
occafioni . Sentendo  li  luoi  difccpoli  quelle 
parole, lo  guardauano  con  diligenza;  ma  par 
ticolarmcnte  Ifichio,  per  il  grande  amorc.che 
gli  pottaua , dubitando , che  non  li  partifle . 
Andò  una  uolta  a uifitarlo  una  matrona  vene- 
rabile.con  intcntione  di  pattar  piu  oltre.  Se  ui- 
fitar  lìmi  (mente  Santo  Antonio  . Egli  hauen- 
do  intcTo  la  Tua  intctionc  , le  ditte  piangendo, 
lo  ancora  ero  di  quella  opinione , Te  non  Tutti 
trattenuto  in  quefta  prigionedcl  goucrnodi 
quello  Monaftcrio,  c Teli  hauellc  potuto  ca- 
uar  frutto  di  andare  a vifitarequcl  Santo  vcc- 
chiojma  hora  c troppo  tardi,  perche  due  gior- 
ni Tono,  che  il  mondo  cpriuo  di  un  tanto  pa- 
dre. Quella  matrona  pretto  Tede  alle  parole  di 
Santo  Hilarione , e non  palio  pi ù oltrcjóc  indi 
a pochi  giorni  venne  la  nuoua  della  morte  di 
Santo  Antonio . E coTamarauigliolàilconfi- 
derar  le  grafie  di  quello  Santo  ,1  Tuoi  miraco- 
li, la  Tua  attinenza, e profonda  humiltà.Diccua 
San  Girolamo  di  lui,  io  retto  ftupido,  quando 
confiderò  la  ini  inicifia  grande,  che  Hilarione 
haucua  có  Teflere  (limato , Se  honorato  da  gli 
huomini . Quello  benedetto  vecchio  era  infi- 
lato da  pretina  frati, da  chieriche  da  ogni  Tor- 
te di  gente:  & egli  pcrTuggirc  i’honore.chc  da 
cialcu no  gli  era  Tatto.delibcrò  di  partirfi,dc  an 
dare  in  altri  pacli . Quando  quello  s’intcTc,  Tu 
attorniato  da  piu  di  dicci  inilia  pcrTonc.che  io 
prcgauano.che  non  fi  parti fte.c  non  gli  abban 
donaftc;ma  egli  percuotendo  la  terra  có  il  Tuo 
battone, dieeua;io  non  poflb  patire, che  il  mio 
Iddio  ila  riputato  ingannatorc.Non  pollò  ve- 
dere rouinarc  le  ChicTc.calpcllati  gli  altari, & i 
miei  figliuoli  Tatti  morire  col  Terrò . Per  le  pa- 
role che  il  Santo  ditte , intcTcro  molti , che  Id- 
dio gli  haucua  riuclato  qualche  gran  male  del 
le  perTeoutioni , che  doucuano  lucccdcre  atti 
Tuoi  frati;  fi  come  auenne  poi  al  tempo  di  Giu- 
liano Apottata.Vltimamcntc  ilSanto,non  uo 
tendo  piu  indugiare, ditte  alle  genti, che  io  trat 
tcncuano , che  non  raangiarebbe  mai , Te  no'l 
lafciauano  andare. E (lette  Tette  giorni  lenza  pi 
gliar  cibo  alcuno,  fiche  vedendo  ciaTcuno , io 
laTciorono  andare  in  pace,  ancora  che  contra 
voglia  loro.  E perche  il  buon  vecchio  era  tan- 
to debile,  che  non  potcua  caulinare,  montò  a 
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cauallo,  Se  elette  in  Tua  cópagnia  quaranta  mo 
naci,  che  gli  parucro  fra  gli  altri, piu  attinenti, 
& apparecchiati  a Topportarc  ogni  Tifica, c tra 
uaglio.  Camino  con  etti  pcrdiuerTc  parfi.de  al 
fine  arriuò  alla  cella.doue  era  (lato  Sant' Anto 
nio.Quiui  parlò  con  li  diTccpoii  Tuoi, egli  có 
Tolò  della  morte  del  loro  macllro.Si  ricreò  an' 
cora  con  loro  ; vifirando  d inerii  luoghi, che  cf 
fi  gli  moltrauano.  Qui,  di  cena  no, Sant'  Anto- 
nio faceua  orationc.  Qui  fi  cflercitaua  a cauar 
la  terra.  Quelli  arbori  furono  da  lui  piantati  : 
egli  accommodò  quefta  Tonte  nel  modo,  che 
ella  (là, con  le  Tue  proprie  mani.  Gli  moftxaro 
no  poi  la  Tua  cella, nella  quale  capiua  Tolo  vn'- 
liuomo  diftefo  per  il  lungo  Gli  raccontarono 
alcuni  detti  Tuoi  miracoli.  Santo  Hilarione  di- 
mandò a due  di  quelli  monaci, che  gii  inottraf 
Tcro  douchaucuano  Tepolto  Sant'Antonio,  fi- 
che etti  Ioli  lo  Tapeuano:Te  glielo  moftraflcro 
o nò,  non  fi  sì:  perche  Sant'Antonio  gli  haue- 
ua  comandato, c Tatto  giurare. che  nó  lo  diria 
no  a nettano , de  ciò  haucua  egli  fatto  , accio- 
che  il  Tuo  corpo  non  Totte  riuerito.de  honora- 
to. Dopò  la  morte  di  Sant’Antonio  erano  paT 
Tati  tre  anni , che  non  era  mai  piouuto  in  quel 
paeTc;  onde  le  genti  diceuano,  che  ciò  auueni 
ua  per  il  dolore,  che  gli  clcméti  haucuano  dal 
la  morte  di  quei  Santo.  Pregarono  Santo  Hila 
rione,  che  pregafte  per  loro;  de  egli  Tccc  oratio 
ne, e piobbe.  Onde  ettédo  egli  per  quello  mol 
to  cftimato,  c dicedo  le  genti  del  pacTe.chc  Id 
dio  glie  l'hauea  mandato  in  luogo  di  Tant’An 
conio  ; fi  partì  di  quiui,  de  andò  a uilirare  due 
Tanti  VcTcoui,Dracontio,e  Filone,  liquali  era- 
no (lati  banditi  dalle  Chicle  loro,  dall' Impera 
tor  Cottanzo,  perche  non  uolcuano  legni  re  la 
Tetta  Arriana.  Quelli  Tanfi  VcTcoui  fi  conTolor 
no  attai  con  Tanto  Hilarione,  ilqualc  partendo 
fi  da  loro, andò  in  Alcflandria,  cfu  alloggiato 
pretto  alla  cittì  d'alcuni  di  uoti  rcligiofi.  Etten 
do  venuta  la  notte , egli  mife  all'  ordine  la  Tua 
bcftiola  per  partirli,  Se  ettendogli  addimanda- 
ta  la  caula  di  quella  Tua  partenza  al  T improui- 
To;cgli  rilpoTc.  Per  non  cfler  cauli  di  qualche 
gran  danno.  11  giorno  Tcgucntcfi  vide,  che  era 
coli  il  vcro.pcrchev'arriuorno  alcuni  minitlri 
dcll'lmpcrator  Giuliano  Apollata,  guidati  da 
alcuni  cittadini  diGaza;chc  ventilano  ìpigliar 

10  per  ordine  di  quel  tiranno;ma  non  lo  rroui 
do,  fi  guardauano  l'un  l’altro  per  marauiglia,  e 
diceuano  : Hora  fi  vede  clic  re  il  vero  quello» 
ebe  di  quell'  huomo  ci  è fiato  detto  .cioè,  che 
egli  èMago,&  indouino.c  (a  le  coTcda  ucnire. 
Vedete  come  a dettò  ci  è (cappato  dalle  mani  ? 

11  sito  Abbate  andò  pegrinado  j>  diucrTc  par- 
ti, & in  ciaTcii  luogo,  dou'cgli  arriuaua.fubito 
era  conoTciuto,  perche  io  Icopriuano  le  pcrTo 
ne  indemoniate. Egli  (eppe  come  Giuliano  A- 
poftata , kauendo  Tatto  cercate  lui  ,<5c  il  Tu* 
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difccpolo  Ifchio  , pèrfargli  morire  ; nongli 
hauendo  trouari  «fece abbrucciare il fuo  Mo- 
naflcrio  , Se  haueua  perfeguitato  crudelmente 
li  Tuoi  Monaci-  M.icflendo  poi  il  pcruerfo  Im 
pcratorc  , non  molto  dopo.morto  ; e (uccellò 
nell’imperio  a Giouiano  , ilquaieuilTe  poco, 
Valcnuniano  ; fu  pregato  Santo  Hilarionc, 
che  egli  ritornafTe  a riunire  indente  i fuoi  mo- 
naci, Sefabricardi  nuouo  il  fuo  Monafterio; 
ilchc  egli  non  uolfc  fare  ; anzi  entrò  in  mare , 
& andò  a (lare  in  certe  ifolc  dishabitatc,  affin 
che  il  mare  tcncfsc  fecreto  quello,  che  la  terra 
publicana . Ma  ne  quiui  ancora  fu  ficuro,  per- 
che le  genti  parimente  1'  andauano  a cercare 
in  quel  luogo  - Si  partì  da  quell' ifolc,  e pafsò 
in  Africa,  Scindi  in  Sicilia , douc  fi  fermo  fo- 
pra  uno  alto  , Se  afpro  monte  ; iui  un  giorno 
taccila  un  falcio  dilegne,  e ponendole  fu  le 
fpallc  di  un  difccpolo,  le  faccua  portare  a ucn- 
dcrc  alla  terra  piuuicina  , e del  prezzo  di  clfc 
comprauano  del  pane , col  quale  fi  Cuftentaua- 
no  elio,  e gli  altri, che  erano  con  lui ; liquali  c- 
ranopcrò  pochi . Quiui  ancora  non  potè  (la- 
re celato , perche  uno  ifpiritato  in  R-onta  gri- 
daua,c  diccua:Hilarionc  fcruo  d’iddio  e in  Si- 
cilia. Di  modo  che  molti  infermi  l’andauano 
aritrouare  percficre  rifanati  . E perche  uede- 
ua,  che  quiui  ancora  era  molto  nonorato,  fi 
partì,  Stando  in  Dalmatia,  douccraun  Dra- 
gonc,chc  diftruggcua  tutto  il  paefe.inghiorti- 
ua  li  buoi , e gli  altri  animali , Se  amntazzauai 
bifolchi,  e pallori . Il  Santo  uccchio  hauendo 
compalfione  di  quella  gente,  lece  fare  una  grà 
mafia  di  legne:  dipoi  fece  orationc , e coman- 
dò al  Dragone, che  falifse  (opra  le  legne:  Se  cf- 
fendoui  (alito,  il  Santo  commandò.cheuifiat 
ra  e calie  il  fuoco , e quella  beilia  terribile  fi  ab- 
brufeiò  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo . Pen- 
sò poi  partirli  di  quel  luogo  ancora,  Se  anda- 
re all’ifola  di  Cipro  : pcrilche  egli  entrò  in  un 
Nauilio  , e fu  aliali  to  da'Corian  . Li  fuoi  Di- 
fcepoli.con  gli  altri  che  erano  nel  nauilio, dii 
bitauano  di  edere  ammazzati  ; ma  il  Santo  gli 
riprefe  di  poca  fede . Dipoi  fi  pofe  in  oratio- 
nc fu  la  prora,  e (lefe la  mano  contrai  Corfa- 
ri,c  difse  : Baftiui  edere  arriuati  fin  qui . O co- 
fa  marauigliofa  ; detta  quella  parola  , diedero 
uolta,  e ritornarono  indietro  , comefcfufsc- 
ro  portati  da  un  grandiflimouento  . Il  mare 
ancoragli  fiiobcdicnte  , ritrouandofiin  Epi- 
dauroipcrchc  gonfiando  egli  una  uolta , e crc- 
fccndo fuori  di  ognimifura,  di  modo  chele 
genti  del’paefc,  dubitauano  tutti  di  rcllar  fom- 
mcrli  ; il  Santo  uccchio  fccfc  in  terra , e fece  il 
fegno  della  Croce  nell'arena,  e (lefe  le  fuc  ma- 
ni contra  la  tcmpclla,  laqualc  fubito  ccfsò  , Se 
il  mare  fi  quietò,  con  marauiglia  grande  di  tut 
ta  quella  gente  , alla  quale  rimale  memoria  di 
quello  fatto, e iipadri  lo  cótauano  all!  figliuo- 


li I O DE  SANTI. 
li.Nauigando  fimilmenté  vn’altravòlta,e  non 
hauendo  il  modo  da  pagare  il  nolo.voleuada 
re  al  padrone  della  barca  vn  libro,  che  egli  ha- 
ueua; nel  quale  haueua  fcrirto  di  fua  mano  li 
quattro  Euangeli , e Tempre  lo  portaua  fcco  ; 
ma  perche  rifanò  un  figliuolo  del  padron  del- 
la barca.chcera  ifpiritato, non  uolfc  altramcn 
te  il  libro , anzi  lo  lafciò  andare , rendendogli 
infinite  grafie.  Finalmente  (landò  quello  San- 
to vecchio  in.C>pro,Sc  hauendo  nudato  il  fuo 
Difccpolo  Ilichio  inSiria  per  vifitarc  le  ceneri 
del  fuo  dillrutto  Monafterio,  e (aiutare  li  Mo- 
nachelle erano  rimafti  in  quel  paefe;  egli  (ifer 
mò  nella  Circi  di  Palio,  douc  concoricro  mol 
ri  infermi,  Se  ifpiritati  di  tutta  la  (fola,  Se  il  San 
to  li  rifanò  col  mezo  dell'  orationc . Ellcndo 
poi  ritornato  Ilichio  di  Siria, il  Venerando  Pa 
drccomihciò  aragionarcon  lui  di  partirli  di 
quiui-;  ilchc  egli  non  fhceua  per  icggicreza  di 
animo;  maperfuggirc  lhonore,chc  gli  era 
(atto  dal  mondo  , Nondimeno  , hauendo  ri- 
trouato  uncerto  luogo,  non  molto  lontano 
dalla  Cittì,  che  era  ritirato,  e per  la  fua  afprcz- 
za  inhabitabilc;  attefo  che  il  falirui , era  cofa 
difficile, e bifognaua  andar  carpendo  con  le 
mani . Et  alla  cimi  ui  era  un  luogo  ameno , e 
diletteuole,  pieno  di  molti  alberi,  e di  chiare 
fontane , Se  era  fama , che  quiui  habitauano, 
e fi  fentiuano  molti  demoni;  e però  non  fi  tro 
uaua;  chi  u4  uolcflc  habitarc  : Il  fanto  fi  deli- 
berò di  far  quiui  la  fua  danza.  E con  tutto 
ciò,  non  mancò  Che  quiui  ancora  landallèa 
vifitarc,  perche  ui  andarono  alcuni  i nfcrmi,  e 
fra  gli  altri,  un  paralirico,  che  era  padrone  di 
queltuogo.  Grandi  furono  le perlècutioni, 
che  il  fcruo  d'iddio  patì  quiui  dalli  Demoni,  U 
quali  del  continuo  lo  inquietauano , perche 
egli  era  andato  a diacciarli  dalla  loro  antica 
danza  . Et  il  Santo  fentiua  di  quello  confo- 
latione,  per  hauer  quiui  con  chi  contraffare. 
Se  cftercitarlì. Ellcndo  poi  venuto  alla  età  di  oc 
tanta  anni, Se  cftcndo  adente  Ilichio  fuo  Difee 
polo, fi  ammalò:  Onde  vedcndofi.chc  fi  auui- 
cinaua  l'hora  della  fua  morte,  fende  una  poliz- 
za di  (uà  mano,  nella  quale  lafciaua  per  roda- 
rne nro,  herede  de  i fuoi  Tefori  Ilichio  fuo  Di- 
fccpolo. Quelli  erano  il  libro  de  gli  Euangclij 
(entro  di  fua  mano , la  tonica,  il  lacco,  oucro 
cocolla,  con  laquale  li  cuopriua . Intenden- 
doli poi  p il  paclè,  che  il  Santo  era  ammalato, 
alcuni  andoronoauilitarlo,  Scegli  gli  (con- 
giurò , che  Cubito  chcfuflc  morto  lo  Icpcliflc- 
ro  nel  mcdclimo  luogo , ouc  egli  ftaua,  e non 
lo  (erba fiero  un  minimo  momento.  Etefien- 
do  all'ultimo  termine  della  uiralua,  non  gli 
ellcndo  rimaffo  altro  di  huomo,  che  il  Cento, 
tcneua  gli  occhi  aperti , parlaua  con  l’anima 
fuacdiccua:  Efei  Cuora  horamai,  elei  non  du- 
bitare; hai  fcruito  fettanta  anni  a Chriffo  ,Sc 

hora 
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hóra  temi  la  morte  ? Dicendo  quelle  parole, 
finì  la  vira.  Il  fuo  corpo  fu  fubito  fcpolco.fi  co 
me  egli  haueua  ordinato.  Di  modo  ches'inte- 
fc  nella  cirtà  in  vn  medefimo  tempo , che  egli 
era  morto, e fcpolto . Ifichio  fuo  difcepolo.ha 
uédo  auifo  della  fua  morte,  ritornò inCipro  : 
e fingendo  divolcrhabitare  nel  luogo,  doue  il 
• fuo  macftro  Hilarione  haueua  habirato,  * era 
fciolto(però  con  pericolo  notabile  della  uita, 
perche  le  i Clpriotti  l’hauefTero  Caputo, l’haue- 
riano  ammazzato  ) effondo  paffati  dieci  meli, 
rubò  il  Canto  corpo  del  fuo  maefiro,  c lo  por- 
tò in  Siria , e lo  fcpelì  nel  fuo  antico  monade- 
rio  ; effendoui  concorfa  gente  infinita  per  ve- 
derlo . Quel  benedetto  corpo  fu  ritrouato  Ca- 
rio,* intiero, có  tutti  li  Cuoi  pa  nni;Come  s'egli 
fuffe  dato  ancora  viuo, e eitraua  di  Ce  grandiffi 
mo  odore . Dice  S.  Girolamo, clic  fino  al  prc- 
fcntc  c dato  contcfa  frali  Cipriottfie  quelli  di 
Siria,  perche  quedi  dicono  di  haucrc  il  corpo 
di  S.  Hilarione  (li  come  veramente  l’hanno)  & 
gli  altri  dicono  di  haucrc  il  fuo  fpiriro:  Ma  tan 
ro  ncH'vno.comc  nell’altro  luogo  fi  ueggono 
molti  miracoli , per  inrcrccflionc , c meriti  di 
cuci  gloriofo  Canto  , ma  molti  più  nel  luogo 
di  Cipro,  per  edere  piacciuto  quel  luogo  affai 
al  Canto  padre . La  morte  di  lanto  Hilarione 
Abbate  fu  alli  vintiuno  d’Ottobrc,  & in  cdb  la 
Chicfa  celebra  la  fua  feda,  c fu  l’Anno  di  Chri 
fio  J79  • imperando  Valcntiniano . Niccto- 
xo  fcriffe  di  quello  Santo  nel  lib.  undecimo,  al 
capit.  15. 


LA  VITA  DI  SA  UT  A OR_SOLA,  E DELLE 


yndicimiliavergini,  e martiri  , raccolta  da  Sigisberto 
monaco  Gcmblacenfc,  c da  altri  Autori . 


*'A  n D o il  Ri  Dan id  rol/c  vfeire  in  campo 
•Atti  * *’  COHtra  H Gigante  Golia  ; raccontava  alca- 

Ottobre.  JAJJéHÌ  nc  file  valorofe  prone  al  Re  Saul,  ftcome  fi 
*-  Rcg.i  7.  legge  ncl  primo  libro  dei  Re;  ma  fri  le  al- 

tre, gli  diffe,  ebe  vna  rolla  quando  egli  guardava  te  pcco- 
re  di  fuo  padre,  ammagli  vu’orfo , che  fortuita  ria  vna 


ottobre;  jt?r 

pecora  ; cenandogliela  di  bocca , e liberandola  dalla  mor- 
te . tfon  ferrga  diurna  prouidengali  padri  della  glorio  fa 
Santa  Orfola , quando  la  fecero  i attergare,  gli  pofero 
il  nome  di  Orfola , che  non  vuol  dir  altro  , che  Orfola  pic- 
chia. Tercbea  guifi  diro' altro  Dauid,  doveva  a/faL 
lareil  grande  orfo,  ctol  il  Demonio , e cavargli  di  hoc. 
ca  -undici  mitia  anime , le  quali  per  amor  fuo  fi  fecero 
Chriftiane , e patirono  il  martirio  per  amor  di  Giefu  Chri 
fio . La  vita  di  quella  gloriofa  Santa  raccolta  da  Si- 
gisberto  monaco  Gemblacenfc,  i altri  Autori,  fu  in  que 
fio  modo . 

REcnava  in  Bretagna  vn  Re  Catholico,  . 

giudo,  e pio  chiamato  Deonoro  ;.ilqua- 
lc  Dio  diede  per  figliuola  vna  donzella  delire 
ma  bcllezza.&  ornata  di  molte  virrùjil  cui  no- 
me fu  Orlòla.Qiicdo  Re  Deonoto  haueua  per 
vicino  vn’altroRcpagano,  cmolro  potente, 
ilquale.haucndo  hautito  notitia  di  Orfola,  de- 
lìdcraua  di  darla  per  moglie  a vn  fuo  figliuolo 
fi  per  accompagnarlo  con  vna  gi  ouanc  tanto 
bella.c  virtnofa,  c della  quale  correua  lìhono- 
rata  fama,  li  anco  perche  li  due  Regni  fi  vniffe- 
ro  inficmc.non  hauendo  egli  fc  non  quel  folo 
figliuolo,  & il  padre  d'  Orfola  altre  figliole  che 
lei.  Per  quedo  effetto  màdò  Ambafciatori,  ac- 
cioche  trattaffero  il  parentado  con  Deonoto  . 
Quedi  Ambafciatori  haueuano  commidìone 
di  trattar  il  negotio  con  molti  pregili;  & offer- 
te; ma  non  giouando  ogni  cofa.fi  riuoltaffc  in 
minacci.  Quando  il  Re  padre  di  Orfola  intefe 
l’ambafciata , li  vide  in  grande  trauaglio , per- 
che da  vna  parte  le  incrciceua  di  dar  la  fìgliuo 
la,  laquale  era  Chridiana,  per  moglie  ad  un  Pa 
gano.DalI’altra  poi.non  lo  faccndo.dubiraua, 
cheli  (uoivaffalli.  Se.  il  Regno  non  patiffero 
qualche  norabil  danno.  Hauédo  S.OrfoJa  intc 
lo  inquanta  anfitrione  fi  ritrouaua  fuo  padre, 
fi  riuolfe  d moramente  a Dio,  chiedendogli  ri- 
medio in  (ìmil  occalìone.  Il  pictofo  Sig.lc  có- 
ccffc  la  gratiajpchc  le  diede  particolare  riuela- 
tionc  della  rifpoda.chc  fi  dou  ?a  dar  a quel  Re; 
laqual  fu  qucfta;Che  d i tutti  due  li  Regni  fi  cer 
catterò  diecc  dózcllc  di  fanguc  illu(lre,&acia 
(cuna  di  clic, con  Orfola  iniicmc,  fiidero  date 
mille  altre  donzelle, di  modo  clic  in  tutte  fiiffc 
ro  vndici  milia.lcquali  tutte  iniicmc  imbarca- 
doli  in  i ndici  Naui , andaffero  per  tre  anni  rc- 
crcandofi,  e pigliandoli  piacere  nel  mare , che 
confinano  fra  l’ vno , c l’altro  Regno,  c paffato 
detto  tcmpo.fi  fariano  fatte  le  nozze.  Con  que 
Ha  ambafeiata  ritornorono  gli  Ambafciatori 
alRcloro,ilqualc,haucndolaintefa,gli  parue, 
che  quello  era  vn  deliderio  fcminilc,  e pensò, 
che  Orfola  fi  llraccaria  pretto  d’andar  per  ma- 
re , e però  pretto  li  fariano  le  nozze . La  onde 
egli  tutto  allegro, inliemc  con  il  figliuolo,  con  . 
celierò  quanto  Orfola  dimandaua.c  fu  fatta 
gran  fetta  per  tutto  il  Regno.  Fu  poi  dato  ordi 
ne, che  fi  cere  all'ero  le  dice  i dózcllc  iiluttri  con 
v ,N  N 4 le  mille. 
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le  mille,  che  ciafcuna  dotieua  Iutiere  in  Tua  có 
pagnia  ; & effondo  Hate  con  gran  diligenza,»- 
tronatc  fra  li  due  Regni,  furono  condortc  a Sa 
ta  Orfola,  laqualc  fi  moftrò  molto  allegra  del- 
la prefentia  loro . La  prima  cofa,  ch’ella  ordi- 
naflc,fu  il  procurare,  che  tutte  folfero  batteza- 
te,  perche  moire  erano  pagane;  Dipoi  fece  có 
loro  diuerfi  ragionamenti , procurando  d’in- 
fiammarlc  del  fuoco  del  graac  amor  d’iddio . 
Le  feoprì  fimilmcntc  1‘  intentione  che  erta  ha- 
ueua  hauutoin  congregarle  inficine,  facendo 
lefapcre,  che  tutto  era  (latopcrordinationdi 
Dio.  Al  fine  entrarono  tutte  nelle  naui  ; & era 
cofa  degna  da  vedere  con  quanto  ordine  le 
goucrnauano,  guidandole  hora  in  quella,  ho- 
ra  in  quella  parte . Alcune  volte  faceuano  mo 
lira  di  volere  cóbartcrc.c  fi  mettcuano  incon- 
tro lvna  all’altra , e s’andauano  ad  affrontare 
con  gridi , e rumori  partendo  l’vna  natte  a can 
to  all'altra.  Tutti  i popoli  dei  luoghi  mariti- 
mi,douc  erte  pafl'.iuano,  vfeiuano  a vederle,  & 
aciafcuno  pareua  vn  piaceuolirtimo  fpcttaco 
lo.  Durò  quello  cflcrcitio  quali  tre  anni,  entra 
do,  & vfccndo  fanta  Orfola  delle  naui,  fecon- 
do le  occafioni  de  i tempi,  non  fi  dimentican- 
do mai  di  esortarle  nell’ amor  d Iddio,  nel 
quale  erano  mite  talmente  acccfc  , che  dclidc- 
rauano  di  offc«H|frgli  la  propria  vita  . Effendo 
poi  vicino  il  tempo  prefiffo,  fanta  Orfola  pre- 
gò Dio  con  illanza  , chegli  piacerti:  di  accet- 
tarla inficine  con  le  fue  cade  vergini  per  le  fuc 
fpofe-  Et  effendo  tutte  nelle  naui , uenne  una 
fortuna , e con  un  gran  ucnro , che  le  guidò  al 
porto  di  Thilc  ,&  cntrorono  nel  fiume  Reno, 
ilqualcpcrhaucrl’  acque  molto  profonde,  & 
nauigabili,  arriuorono  alla  città  di  Colonia, 
douc  l'anta  Orfola  hebbe  riuclationc.chc  al  ri- 
torno erta  có  tutte  le  lue  vergini  doucuano  ef- 
fcr  martirizatc  in  quel  luogo.  La  fanta  conferì 
có  ruttc  quella  riuclatione,  e cialcuna  moilra- 
ua  di  fentirne  fommo  contento . PatTorno  in- 
nanzi per  il  fiume  inlino  a Balìica  , e quiui  dif- 
montorno  in  terra , e tutte  inficine,  fatto  vno 
fquadronc  di  pace , cofa  nuoua  in  quel  paefe, 
caminorono  per  terra  inlino  a Roma,  douc 
vifitorono  lcChiefc,c  luoghi  fanti  di  quella 
città , riccuendo  grandilìima  cófolationc  nel* 
l’animeloro,  e pigliando  animo  per  patire  il 
martirio  per  amor  di  Gicfu  Chrirto.  Partite 
t di  Roma , ritornorono  a Balìica  , e di  nuouo 
* s’imbarcorono  nelle  Naui , clic  quiui  haucua- 
no  Eliciate,  & arriuorono  vicino  alla  città  di 
Colonia;  la  quale  alihora era  affediata  da  gcn 
te  Barbara,  chiamati  Hunni , liquali  per  tutta 
Francia,&  Alemagna  haueuano  tane  grandif- 
limc  crudcltà.Santa  Orfola  con  tutta  la  liu  có- 
pagnia  fmontò  in  terra;  Se  effendo  Hate  vedu- 
te da  quelle  genti,  gli  andorono  adoflo,  come 
Lupi  affamati , con  intentione  di  fuaJigiarlc,c 
dishonorarlc  ; Ma  perche  elfi  fi  dilendeuano 


RIO  DE’SANTI. 

co  n gra  ndifli  m i lìridi , e per  l’odio,  che  quelle! 
genti  porrauanoa  tutti  li  chrilliani  mollran- 
doli  piu  crudeli , che  fiere  faluatichc,  mifera 
mani  all’armi.efcccroin  elle  tali  vccifioni, 
che  li  vedeuano  correre  riui  di  fanguc  per  quel 
le  campagne . Era  cofa  degna  di  ucdcrc  la  mu- 
tinone dell’ animo  delle  fante  donzelle;  che 
douc  prima  gridaua.ffrideuano,  e faceuano 
gran  rumore,  per  difender  la  loro  purità,  uc- 
dendofipoi  libere  da  quel  pericolo , ancora, 
elicli  vedertero  priuardiuita  , tcncuano non- 
dimeno per  gratia , e fauor  particolare  di  mo- 
rire per  Gielu  Chrillo.  Si  abbracciauano,  li 
faceuano  animo  1 una  l’altra , dicendo . Pre- 
tto ci  uedremo  in  compagnia  del  nollro  fpo- 
fo  Gicfu . In  quello  arriuauano  quelle  genti 
crudc,&  inhumane,  & a quel  modo  abbraccia 
te  l’ammazzauano . Erano  alcune, eli  veden- 
do che  l’altre  erano  (late  ammazzare  prima  di 
loro,  leportauano  una  tanta  inuidia  per  quei 
poco  ditepo,  che  erte  doucuano  prima  veder 
iddio.  Alcu  ne  altre, che  erano  (late  lafciatc  in 
terra  per  morte  fra  la  moltitudine, pigliauano, 
e tirauano  i foldati,comc  potcuano,  acciochc 
fi  ni  fiero  di  ammazzarlc.Sc  alcuna  per  paura  fe 
minile  li  perdona  d’animo,  fi  vedeuano  Cubito 
molte  circondarla.c  dirlccofc  tali, che  quella, 
che  prima  temeua  la  motte,  dcfidcraua  d’efler 
la  prima  a patirii  inartirio.Ochi  haueffe  allho 
ra veduta  la valorolà lànta Orfola,  come  ella 
faccua  bene  l’officio  di  capitano,fcorrSdo  per 
tutto, e facédo  animo  a tutte.  Allcgrantctefo- 
rcllc  diccua  ella  ; sù  amiche,  sù  fpofe  di  Gicfu 
Chrillo  ; ricordateti), che  la  dote.laqual  ricer- 
ca da  uoi  il uortro  (polo, è il  uollro propriosi 
gue.  Però  non  dubitate  di  darglielo.  Confidc- 
ra te, che  predo  noi  farete  nella  fua  (lantia,  pre- 
do goderete  la  fuadolcccópagnia,prcllo  fare 
te  nella  eterna  allegrezza  del  cielo.  Il  trauaglio 
prcfcntc  durerà  poco, ma  il  merito, che  ne  ha- 
ucrcte,farà  fenza  fine.  Effendo  la  fanta  ueduta 
da  quella  maladctta  gente,  fu  giudicato,  per  la 
bellezza, e leggiadria  fua,  ch’ella  forte  la  princi 
pale  di  rutta  la  compagnia;pcrilche  la  pigliare» 
no,  e la  conduffcro  a 1 loro  capitano  generale. 
Ilqualc  ò per  fegnali,  ò nel  modo  che  fu  porti- 
bile  , le  faccua  grandiflìmc  offerte,  prefo  dalla 
fua  bellezza, e le  daua  ad  intéder  di  uolcrla  per 
moglie;  laconfolaua  ancora  pcnfando.chc  le 
rincrefceflela  morte  di  quelle  fuc  dózcllc.cle 
promettala  che  códifccdcndo  alle  fuc  uoglic 
farebbe  celiare  l’vccifionc.  La  ri(poda,che  làn 
ta  Orfola  gli  dicdc.fu  di  tal  forte;oltra  i 1 difprc 
gio.  ch’ella  mollrò  di  fardi  lui;chc  il  Barbaro, 
metrédo  vna  freccia  Copra  l’arco, ch’egli  hauc- 
uai  mano,  e tirSdo  a fuo  potere  pafsò  il  petto 
alla  gloriola  vergine  .Có  quel  colpo  Orfola  di 
tiene  martire.  Il  fuo  corpo  rimafc  in  terra  moc 
to,& l’anima  fua  tali  al  ciclo  a godere  la  diurna 
viiìonc.Di  tanta  moltitudine  di  dózclle.nó  ne 


redo  uitwfe  non  una  chiamata  Cordula,  la- 

3ualc  al  tempo  del  conflitto  lì  nafeofe,  mauc 
cndo  poi  come  lecofe  erano  pattate,  e che 
tutte  le  tue  compagne  erano  fiate  martirizatc, 
cflcndolc  fatto  animo  dal  Signore, ilqualc  ha- 
ncua  eletto  tutta  quella  moltitudine  per  fc:  fi 
feoperfe  il  giorno  fcguente.c  fu  martirizata  cl 
la  ancora.  E molto  grande  ladiuotionc  ,chc 
i fedeli  hanno  a quelle  Sante  Vergini , c parti- 
colarmente a Santa  Orl'ola  loro  Capitana  ; il- 
che  è cofa  molto  ragioncuole, poiché  veramé 
te  fi  puòdire,  che  ella  c fpofa  di  Gicfu  Chrifto 
cchefe  affimigliò  affai  in  una  cola,  laqualc  fu 
quefla  : Che  fi  come  fua  Madia  uolfc  far  bene 
a rutti  li  fanciulli , che  nacquero;  quando  egli 
nacque  in  Bethclcmme.c  nel  fuotcrrirorio.p- 
mcttcndo , che  fufTeromartirizatidalRe  He- 
rodc.c  che  tutti  fi  faluaffcro  ; coli  ancora  San- 
tfOrfola  , fpofa  di  tale  fpofo  volfc  guidare  al 
ciclo  in  fua  cópagnia  tutte  le  donzelle  di  Brct 
tagna.e  di  altri  paefi  uicini  ; Icquali  nacquero 
al  (uo  tempo,  & erano  della  fua  cràniche  effa, 
& effe  ottennero  per  mezo  del  martirio-Si  c ve 
duro  per  cofa  ccrta.chc  Sant'Orfola  co  n le  Aie 
vergini  aiutano  allhora  della  morte  quelli, che 
jnuita  l’hanno  in  diuotionc , e fi  ricordano  di 
raccommandarfi  a loro.  Il  martirio  di  qucflc 
SantcVcrgini  fu  circa  gl’anni  del  Signore  454. 
imperando  Martiniano.  Ma  il  giorno  nciqua- 
le furono  martirizatc  fifa  certo,  che  fu  alti  uin 
tiuno  di  Ottobre , & in  c(To  la  chicfa  Santa  ne 
fa  memoria.  Delle  tede  di  qucflc  ùergini  fc  ne 
ritrouano  in  molti  luoghi  per  laChridianiràj 
ma  particolarmente  fc  ne  ueggono  fette  nella 
Chicfa  di  S.Giacomo  di  Galitia: 

la  vita  uè  ss-  G{i satiro  e darja 

Martiri  ; ferina  da  due  fratelli , cioè  V arino , & 
Armento  ; 7 potori  della  Chiefa  Romana, 
per  commandamento  diTapa  Stefa- 
no, e refenta  da  Simeone 
MctafrafU . 
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A Mae  Uà  J Iddio  ordinò  per  edificatione,  & A Hi  * S 
ftil  noflro , che  le  fittone  , le  quali  li  fanti  di  Otto- 
Martiri  acquiflauano  da  i Tiranni  ne  i tempi  bre . 
paffuti , refloffert  in  memoria , acciocbc  per 


teffempio  loro , noi  difpreggiamo  gli  diletti  del  mondo , e 
[opponiamo  allegramente  le  miferie , e trottagli  di  quello 
yita.  Se  noi  vogliamo  bene  confidar  are  .ogni  dolor  cor - 
por  ale  s'egli  è picciolo , facilmente  fi  [opporla  ; e s'eglii 
grande  ,fini[ce  pre/lo  ; però  dettino , * de U1  altro  fi  deue 
far  poca  / lima  per  fuggire  la  morte  eterna . Mafc  fimili 
dolori,  che  boggidì  fono , e domani  finifeono,  ci  danno  tan- 
ta pena , e tanto  dolore-,  quanto  piu  diffidi  faranno  da  l ap- 
portare li  dolori , che  mai  haueranno  fine  te  pur  b fogna- 
ri a mal  grado  noflro  / apportarli . 7\ [oi  fediamo  ogni 
giorno  molti  infermi , che  per  camparla  uita  , filafcia- 
no  tagliar  membri  col  ferro , fi  lafciano  medicar  col  fuo- 
co , pigliano  medicine , e beuande  amanffune , & al  fine 
fono  incerti  [e  otterranno  quello , che  defiderano . Hor 
con  quanto  piu  ragioni  dobbiamo  noi  [apportare  fimili 
tormenti,  e trauagli,  feci  fendono  dalla  mano  d'iddio, 
poiché  noi  fumo  certi , che  per  mego  di  cfli  otterremo  la 
fila , che  durerà  in  perpetuo  l Qiieflo  confidcrauano  li 
fanti  Martiri,  e però  ottenneuano  le  fittorie  contra  i 
Tiranni,  liquali  gli  tormentauano  condiuerfi  martirij. 
Quell' anime  [ante  ; [pregiando  quefla  breve , e fi  agii  ai- 
ta-, [per  avana  di  ottener  [eterna,  e Apportandoti  fuo- 
co temporale  di  queflo  mondo,  fuggire  il  fuoco  eterna 
dell  Inferno . In  queflo  numero  coirono  li  gloriofi  Mar- 
tiri Crijanto , e Dana  ; la  cui  fifa  fu  ferina  da  due  Top- 
iari della  Chicfa  Romana,  chiamati  V arino  & Ame- 
nto, ut  queflo  modo. 


ERA  nellaCittàdi  AldTandria  un  nobile 
cittadino  Principe  dell’ordine  fenatorio 
chiamato  Pollcmio,  ilquale  haucua  vn  figliuo 
lo.il  cui  nome  era  Grifanto.  Queflo  Pollcmio 
«non  il  fuo  fidfTuiolo,  con  il  redo  della  fua  fa  pii 
glia  : c con  tutra  la  fua  robba  andò  ad  habitarc 
in  Roma,doucfu  riceuuto  amoreuolmcntc 
dalScnato  ,cfu molto  honorato dall’Impera- 
tore Numcriano.ilquale  gli  fece  dar  luogo  fra 
gli  altri  Senatori . Eflendofigià  Pollcmio  ac- 
commodaro  in  Roma , procurò , chc'l  fuo  fi- 
gliuol  Grifanto.dcl  cui  lottile  intcllctto.c  dili- 
caro  ingegno  haueua  grande  cfpericnza , lì  ef- 
fercitaflc  nelle  lettere,  c dudij  d’immanità.  At- 
tendendo Grifanto  alti  fuoi  dudij,  Se  riuolgcn 
do  libri , auucnne  per  diuina  prouidenza,  che 
gliene  capitò  uno  in  mano,  nel  quale  erano 
ferini  gIiEuangcli,chcda  lui  furono  letti  dal 
principio  al  finc.Hauendogli  finiti  di  leggere , 
didc  il  giouanc  a fc  dello  : Tu  haipurGrifan- 
totàto  nuolto  i libri  delle  tenebre, c’hai  ri  fro- 
llato libri  di  luce  : ti  parrà  adunque  bene , che 
lafciando  la  luce, debbi  ritornare  alle  tenebre? 
nò , nò  ; meglio  farà , che  tu  procuri  trouare 
che  ti  dichiari  bene  qucfti  libri,  c ti  difeuopra 
l’oro , l’argento,  c pietre pretiofe,  che  vi  dàno 
nafcoftc,acciochc  tu  le  poffi  godere.  Da  quel 

giorno 
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giorno  in  poi  era  Grifi  nto  attento,  e fol'ccito 
di  cercare  un  nuouo  Macrtro.che  gli  inlcgnaf 
fc  la  nuouadottrina.ch'cgli  haueua  (coperto  : 
& hebbenotitiadi  uno  Chriftiano  chiamato 
Calpoforo,ilqualc  era  affai  introdotto  nelle  di 
uine  lettere,  ma  ftauarinchiufo  in  una  grotta 
per  paura  delia  pcrfccutione,ehe  cétra  li  chri- 
Aiani  fi  faccua  11  giouanc  figurò  a piedi  di  chi 
gli  diede  quello  auifo,  e prcgaualo  con  (agri  • 
ine , che  lo  menade  a Calpoforo . Fu  con- 
dotto alla  grotta , iSceflindo  con  lui , lo  ricer- 
cò con  grande  irtanza.chegli  infegnaffe  laleg 
gc  di  Giefu Chrirto,  e gli  dichiararti  l'F.uange- 
lio  . L’huomo  d'iddio  lo  riceuè  amorcuol- 
ntcntc  ,c  lo  tenne  in  lua  compagnia  alquanti 
giorni  :&haucndo  imparato  quello  che  egli 
dclìdcraua  fapcrc,  fu  battezato  ; e fi  confermò 
talmente  nella  riceuuta  fede , che  fette  giorni 
dopò  clic  fubaitczato:prcdicauapublicamcn 
te  per  Roma,  dicendo , che  Giefu  Chrirto  era 
il  vero  Dio.  Fu  ueduto  da  alcuni  nobili  della 
città  , che  prima  lviucuano  fua pratica; quelli 
andorno  a ritrouarcilpadrc,egiidifliro:Hab 
bi  cura, che  quello, che  fa  i 1 mo  figliuolo  ritor 
nai  a fopra  la  fua  teda , e ne  farai  i mputato  tu  : 
che  nonità  è quella  Ichccglt  predica  un  cer- 
to Giefu  Chrirto  per  Dio  ? le  talcofa  uà  al- 
l’orecchie  dello  Imperatore;  dubito , che  non 
perdonarànèate;ncalui;nc  meno  a noi, tutti 
pagaremo  la  pena,  che  meritano  quelli  che  sé 
ribelli  alti  fuoi  comniaiidamcnfi.Polcmio,s€ 
tendo  talcofa,  prefe  grandilTùno  fdegno  ;& 
andando  a cafa,  fece  metter  il  figliuolo  in  vna 
ofeura  prigionc;commandando,  che  gli  furti: 
dato  il  mangiare  a mifura.  Quello  non  difpiac 
ue  molto  a Grifanto , perche  egli  dclìdcraua 
i patire  molto  futi  per  amor  di  GiefuChrifto. 
Eteffendolidiuulgat.i  quella  cofa  fra  gli  ami- 
eie  parenti,  uno  di  erti  parlò  a Pollcmio.c  dif- 
lcgli, k tu  brami,  che  il  tuo  figliuolo  fi  muti  di 
propolito,  procura  di  accarezzarlo, e dargli 
trattenimento  di  piaceri, e diletti  carnali.  Cer- 
cagli una  Donzella  fatua, e bella, e dagliela  per 
moglie , & a quello  modo  il  penderò  di  haucr 
moglie  tari, ch'egli  lì  domèticlii  d'cfferc  Chn- 
ftiano-Pcrcbe  io  ti  tàccio  fapcrc,  che  la  prigio 
nia,e  la  fame,  có  che  tu  atliiggi  Grisàto  li  Còri 
Alani  piu  predo  le  reputano  diletti,  e carezze , 
che  pene,  & affliuioni  Pollcmio  appigliando 
fi  a quello  cordiglio,  fece  apparecchiare  una 
Aanza  nel  Ino  palazzo,  e tutta  adornarla  di  ta- 
peti  e;  Iota, A oroipoi  fece  cauar  Grilanto  dal- 
la pi  igione.c  menare  in  quella  danza, e lo  fece 
vedile  di  vedi  cicche;  epretiofe.  Commandò 
ancora  a due  mcfchiaue,  che  erano  belli  (lime 
giouani, che  vertendoli,  Se  adornàdofi,entraf- 
lero  in  detta  ftàza.e  procut alierò,  che' 1 giulia- 
ne peccarti-  co n loro  carnalmente, promctten 
dole  premi; grandi  fc  ciò  faccuano  , oltra  che 
le  minacciai»  no'l  facendo*  Ordinò  poi,  che 
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del  continuo  vi  fodero  le  tauole  apparecchia- 
te,cariche  di  perfonc.e  delicate  viuande. Il  fan 
to  gioitane  llaua  fra  le  giouani  difonede;  e fra 
Ip  delicate  viuande  tutto  modello, e vergogno 
fo.Lc  viuande  non  toccaua,  e guardai»  le  già 
nani  con  occhi  adirati  ; come  fc  Airtcro  Hate 
due  ferpcnti.chc  Altièro  andati  a diuoratlo.Lc 
lufinghe.e  carezze;  che  gli  faccuano; le  parole 
piaccuoliiche  gli  diccuano,crano  ributatc  dal 
foldato  di  Chrirto  có  lo  feudo  dcllafede,  e del 
timor  d'iddio.  Egli  alzaua  gli  occhi  al  Creato 
re,c  diceua:Dio  mio.eSignor  mio, attedi  in  ad 
aiutami-, dì  all'anima  mia,  io  fono  la  tua  Calu- 
re: O Signor  mio,  chi  farà  ballante  di  difender 
fi  da  quella  guerra , rirrouatà  dal  Demonio , e 
procurata  dalli  fuoi  minillri.fe  tuSignorc  non 
l'aiuri  con  la  tua  potente  mano  ? Dì  gran  lun- 
ga s'inganna  cui  penfa  di  difenderli  dalla  dis- 
bonetti , & offeruar  callità  con  la  propria  uir- 
tù.Eneccffario.chccon  l'acqua  della  tua  diui- 
na  granali  linorzi  quello  fuoco  infernale  di 
luffuric.il  diletto  fcnluale  èvna  beftia fiera, che 
(là  nafcolla  nel  bolco  della  uita , per  additare 
& inghiottir  l'animo,  e chi  fugge  dalle  lue  ma- 
ni,e non  e da  erte  llracciaro,  delie  ringrariame 
re:Con  il  tuo  benedetto  feruo  Gioiello,  quan- 
do Aio  padre  lacob  lo  piagncua,  e diccua,  che 
u na  tcrribil  he  Aia  l'haucua  diuorato , non  erg 
fuora  di  llrada,  perche  la  moglie  di  Putifàr  l'ha 
ueua  allattato  & a guifa  d'vna  Leoneffa crude-- 
le  procuraua  di  sbranarlo , cercando , che  egli 
fola  con  lei  fola  fi  olFenJ.-llèro  . Ma  nop  era 
Colo  Giofi  (lo, poi  che  tu  Signore  lo  difendetti 
pon  la  tua  grana,  e lo  liberarti  con  la  tua  ualo* 
rofa  mano . Hauendo  poi  il  vecchio  padre  in- 
tcfo.che  Giofeffo  fuo  figliuolo  era  viuo,  dice* 
ua  : Quella  e cofa  grande , quella  è cofa  mara- 
uiglioìa;  cofa , che  a pena  io  Io  porto  credere,’ 
clic ii mio  figliuol  vii|à, Doglio  andar  in per- 
fona  a uedcrlo  con  gli  occhi  propri).  11  buon 
uccchio  diccua qucfto,  pere fferfi  ilfantogio- 
uanc  liberato  da  quella  fiera  uene  nofa , che  Ai 
la  fua  dishoncrta  Patrona  ; ilchc  gli  pareua  co- 
fa  grande, e non  facile  da  credere;  Ma  ruSigno 
re,chc  puoi  il  molto, & il  poco,  Io  difèndente 
liberarti  ,&  a te  fi-dcbbono  render  le  grane  di 
qucft'opcra.  Affine  adunque,  che  ioti  ringra- 
tij  ucramcnte  con  tutto  il  cuore,  ti  prego , che 
fi  come  tu  liberarti  lui  da  quella  importuna 
Donna, coA  liberi  me  da  quelle  Donne  impor 
rnnlsfimc . lo  fi  dimando  Signore  con  tuttala 
illama, che  io  poffo;che  li  come  le  ferpi  rella- 
no  addomi  frate  alla  uocc  dcll’incàtatorc,  co- 
li quefte  uipcrc  vencnolc  lì  addormentino  al- 
la uocc  di  quefta  miaorarionc,  acci  oche  non 
mi  postino  far  piu  guerra.  Quello  diffe  Grifan 
to,  e fii  udito  dall'orecchio  di  colui,  che  fem- 
pre  ode, che  è lddio:ilqualc  mandòvn  profon 
do  fonr.o  in  quelle  donne,  che  talmente  s’im- 
pa troni  di  effe , clic  fc  né  le  cauauano  fuori  di 
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quella  danzai  nonfipoteuano  dettare.  Furo- 
no cauatc  fuora,&  eflendo  dette , mangiorno 
alquanto:  dipoi,facSdole  entrar  di  nuouo  nel 
la  ttanza , douc  era  il  Tanto  giouanc;  di  nuouo 
fi  fommerfero  nel  fono.  Fu  portata  la  nouadi 
quello  a Pollemio,  ilqualc  cominciò  a piagne 
re , comcs'egli  hauerte  hauuto  il  figliuol  nior 
to  innazi.-pcrilchc  un  Tuo  amico  gli  dirtc:Quc 
Hi  chriftiani  fono  tutti  maghi, & incitatori,  & 
Grifanto  hauerà  facilmente  iagannato  quelle 
due  femplici  dózellc:Cercanc  una  fonia  e pru- 
dente,e mettila  con  lui,  ch'erta  Io  fari  fare  tut- 
to quello,  che  tu  uuoi.  Edoue  ne  trouaremo 
una  tale  ; ditte  Pollemio?  Rifpofel’amicoiFra 
le  vergini  di  Minerua  uè  n'è una, che  in  bellez 
za,  in  acutezza d'ingegno,i n efler  fauia.dc  elo- 
quente non  hi  paragone  in  quella  Città , & c 
gii  d i età  di  pigliar  marito.  Vediamo  di  parlar 
le,  e procuriamo, che  ella  pigli  quella  imprefa 
fopra  di  fc  ; c promettiamole , che  ottenendo 
quello.che  noi  dclìdcriamo,  ella  babbi  Grifan 
to  per  Tuo  marito,  c con  lui  Ha  herede  di  tutro 
il  tuo.  Andorono  a ritrouar  la  giouanc,  e con 
grandiffiraadiificultà  fi  ottenne  da  lei , che  la 
pigliarti:  quello  carico.  Ma  le  lagrime  del  ucc- 
ello Pollemio, & il  pcnfarc  di  far  cofa  grata  al 
li  Dei,  furono  occalionc.chc  ella  fi  metterti:*! 
J'imprcfa . Quella  giouanc  haueua  nome  Da- 
ria , la  quale  vcllita  pompofamente, entrò  tnt- 
ta grattofà  invitta,  douc  il  giouane  ttaua, e Taf 
frontò  con  parole  piaccuoli,&amorofc;dcttc 
però  con  prudenza,  & accortezza; pretenden- 
do di  fargli  mutar  propofito , e che  la  pigliarti: 

J»cr  moglie.  11  valorofo  giouanc,  chiamando 
o Spirito  Tanto  in  Tuo  fauorc;  li  parlò  in  que- 
llo modo  : Se  per  intcreflc  fiumano;  o bella, e 
fauia  giouanc,  tu  pretendi  con  le  tue  eleganti, 
& artificiofe  parole  di  lcuar  me,  che  fono  huo 
ilio  mortale,  dall'amor  diGicfu  diritto, accio 
che  io  ami  te, e ti  pigli  per  moglie,  pche  tupof 
fi  godere  della  mia  robba.c  del  mio  flato;qu3- 
topiudoucrclli  procurare  l'amore  del  Re  ini 
mortale  Gicfu  diritto  figliuolo  d'iddio?  ilchc 
non  è difficile  da  ottenncre.poi  èhc.procuran 
do  foto  la  bellezza  intcriore  dell'anima  tua , 
adornandola  di  virtù, c cófcruando  il  tuo  cuo 
re  puro.c  catto  per  il  medelìmo  Iddio, lo  otter 
rai , & a quello  modo  verrai  ad  efler  bella  nel- 
l’interiore , come  ncll’cllcriorc:tu  farai  amata 
da  gli  Angeli, gli  Apottoli  c Martiri  ti  aiutaran 
no,&il  mcdclimo Iddio  tiaccettaràpcr  Tua 
fpofa,  c ti  farà  ricca  nel  cielo,  dandoti  ricchcz 
ze  tali, che  le  potrai  godere  in  eterno.  Daria  ri 
fpofc.Ncfluno  tnrercrte  humano.nc  il  pcnfarc 
ai  ottenerti  per  mio  manto  mi  hanno  códot- 
ta  qui,  ma  le  lagrime  del  tuo  ucccfiio  padrc;& 
il  dcfidcriò  di  ridurti  all' adorare  li  nottri  De  i. 
Con  qual  ragione  vuoi  tu, che  io  facci  quello, 
ditte  Grifanto?  Le  ragioni  ; ditte  Daria , fono 
quelle;  che  non  c cofa  piu  utile,  ò gioucuolc; 
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nè  piu  necertaria  a gli  huomini , che  il  mante- 
nere la  fua  religione,  perche  difpreggtfdola, 
incorrono  nello  fdegno  del  maggiore  di  tutti 
i Dei;ilchc  gli  caufa  gradinimi  danni  : fi  come 
per  lo  contrario;haucndoli  fauoreuoli, otten- 
gono moiri  beni;  attefo  ch'erti  eflendo  da  noi 
Temiti,  hanno  cura  di  guardarci,  e cuttodirci. 
Allhora  Grifanto,  quafichc  ridendo  dirti:  : In 
che  modo , ò fauia  donzella  , portono  quelli 
tuoi  Dei  guardarci;  poi  che  cflihSnobifogno 
dei  cani  ,che  la  notte  danno  ne  i lor  Tempii, 
acciochenon  fiano  rubati  dai  ladri  ’OItradi 
ciò,  acciochc erti  non cafchino per  terra, gli 
conficcano  fopra  gli  Altari , o con  chiodi  di 
ferro  ,ouerogl'impiombano?Sc  lamoltitudi 
ne  ignorante,  replicò  Daria,  poterti:  adorare  li 
Dei.fcnza  ucdcrc  Idoli, c fuoi  fimulacrijnó  fa- 
ria neceflario  tenerli  nei  tempii,  ma  ècofacò 
uenicntc,che  vi  diano  le  loro  figure  fatte  di 
marmorc, d’oro, d'argento, o di  Icnno  .accio- 
che  uedute  da  gl'occni  corporali  di  quelli, che 
li  adorano , imparino,  & intendino  che  deb- 
ono  adorare, e feruirccon  l'anima. Dirti:  Gri 
fanto;ettaminiamo  un  poco  bene,  s'cgli  c Icci 
to,che  coloro.chc  quelli  fimolacri  rapprefen- 
tano.lìano  adorati.  Cofa  chiara  è, che  chi  non 
c Santo, c non  ha  in  fc  tutte  le  virtù,  non  meri- 
ta nomedi  Dio.  Madimmi,tiprego,chc  virtù 
che  fintiti  fi  troua  in  Saturno;  ilqualc  ammaz 
zò  ijpropri  figliuoli , eflendo  piccioletti.c  do- 
po haucrgli  ammazzati , mangiaua  le  Tue  car- 
ni?Che  cofa  troui  inGioue,che  lo  facci  degno 
d'efler  adorato;  poi  che  quanti  giorni  egli  vif- 
fc, tanti  adulteri),  homicidij.de  altre  ribaldane 
commcflc?  Egli  procurò  di  ammazzare  il  pa- 
dre , e gli  tolfc  il  Regno:  ammazzò  alcuni  de  i 
fuoi  figliuoli, violò  molte  vergini, sforzò  mol 
te  dòne,  prefe  per  moglie  la  propria  Torcila,  fu 
mago,&  incantatore, perche  egli  fi  trasforma- 
ua  in  diuerfe  forme  di  animali.  Che  diuinità  fi 
uedein  Mercurio?  Intorno  pieno  d’inganni, 
auaro,  ilqualc  haueua  trafico, c fatto  parti  con 
li  demoni, dcogni  giorno  gli  faceua  facrificio. 
Apollo  parimente  non  nitrita  di  efler  tenuto 
per  Dio  , per  caufa  dc'lùoi  llupri  .adulteri),  & 
altri  gra  ui  viti) . Se  poi  tu  riuolgcrai  gli  occhi 
a .quelle, che  fono  tenute p Dee, tu  ucdrai  Giu- 
none inuidiofa,  Pallide  prosòtuofa,  c Venere 
lamedefimalufluria,cdishone(là  Di  qtte  cofc 
ne  fono  piene  tutte  le  Hittoric , che  racconta- 
no le  uite  loro,  & i Poeti  le  vanno  cantando  j> 
le piazzc.Hora  fc  quctti,chc  fono  tenuti  li  Dei 
principali,  meriranotanto  poco  di  cttcr  tali, 
quegli,  che  fono  di  manto  nome,  molto  me- 
no meritano  d'efler  tenuti  in  tal  confideratio- 
nc.  A quello, ditte  Daria, io  nó  voglio, che  noi 
crediamo  a Poeti  in  quello  che  dicono  delti 
Dei, perche csli  fono  liberi  nel  parlare,  anzi  fo 
no  linguacciuti, ma  voglio,che  crediamo  a Fi 
lofofi . toiletti  con  uaric  intcrprctationi  ci  di- 
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inoltrano  il  gouerno  del  mondo,  dicendo, 
che  Saturno  lignifica  il  tempo, Giouc  il  cal- 
do , Giunone  l'aria.  Venere  il  fuoco, Nettuno 
l'acqua , Cerere  la  terra , e cefi  gli  altri  hanno 
tutti  diuerfi  lignificati . Se  coli  è , dille  Grifan- 
to.in  quello  li  uede  maggiormente  la  cecità 
de  gl'idolatri,  perche  è cola  chiara,  che  non  fi 
fanno  l'imagini  delle  cole, che  fonoprefenti: 
ma  di  quelle , che  fonoallcnti . La  terra, lac- 
qua  il  fuoco,  l'aria,  tutte  l’habbiamo  prefenti 
a che  fine  adunque  fi  fanno  llatue  di  quelle 
cole  ; ma  fe  pure  lì  fanno , per  qual  caufa  non 
fi  adorano  le  cofc  ideile,  male  dame?  Si  ritro 
«aria  forlì  mai  un  Re , ilqualc  delle  liccza  che 
la  fua  perfona  filile  bracciata , e che  la  lua  (la- 
ma, ò funolacro  folle  adorato  ? A quello  ri- 
fpofe  Daria . Io  già  ti  ho  detto,  che  gli  huomi- 
ni  roti  h.ino  bifogno  di  quelle  llatue , perche 
li  lauii  adorano  quello,  che  elle  lignificano . 
Replicò  Grilantojfc  coli  e,  che  la  terra  fu  Dio 
e l’acqua  ; e l'aria,  io  ti  dimando,  non  e codu- 
mcd’lddiodi  far  bene  a quelli,  che  l'adorano 
e lo  riuerilcono.Mafe  coli  e il  ucro.poniamo 
cafo.chc  un  lauoratore  del  continuo  adori  la 
terra,  e non  feinini,uorrei  ,chc  tu  mi  diccsfi, 
s'egli  raccoglierà  cofa  alcuna  ? Se  il  pefcatorc 
adoraflc  del  continuo  l'acqua, e non  gittaflc 
lcreti.cs'afFiticaflc,  pigliarebbe  egli  mai  pc- 
fcc'alcunolSe  l'uccellatore  fulTe  del  continuo 
occupato  in  adorar  l’aria  , non  facendo  altra 
cofa  , eredi , che  egli  pigliade  mai  alcuno  uc- 
cello?Credimigiouanefaggia,chc  ne  la  terra, 
nè  l'acqua.nè  l’aria, ne  qual  fi  uoglia  altra  crea 
tura  merita  di  cfler  adorata, ma  fi  bene  ilSigno 
re, che  creò  tutte  quede  cofc  Se  è quegli, che  le 
goucrna,c  la  mantiene, e gli  comanda, che  ren 
dino  il  frutto, e ci  fodcntino,  Se  a quedo  mo- 
do egli  è quello.chc  folo  merita  d'efler  adora- 
to. Quelle , «Se  altre  cofe  fimili  dille  Grifanto  a 
Daria , laquale  come  prudente.  Se  aiutata  da 
Diodi  refe,  e dille,  che  volcua  cfler  chriftiana, 
ilchc  fu  caufa  di  non  poca  allcgrezzadi  Grisa 
to  , per  hauere  guadagnato  l’anima  di  quella 
ancona  gioitane  per  Dio  .Si  accordorno  am- 
bedue inficine  di  dir , che  fra  loro  era  il  matri- 
monio, e fecero  rilblutione  d'oflcruar  intatta 
la  verginità  loro  . Con  quefto  mezo  Grifanto 
fu  liberato  dalla  Itretcgza,  nella  quale  il  padre 
jo  tcncua:  Et  hauendohauuto  comodità,  fece 
battezar  Datia,c  tutti  due  ftauano  inficine, of- 
fcruando  inuiolabilnicnte  caltirà. Oltre  di  ciò 
Grifanto  fii  ancora  caufa,,  che  molti  huomini 
fi  battezaflcro  , e Dar!»  parimente  conucrfi 
molte  donne  alla  fede  di  Gicfu  Chrifto.  Er 
ambedue  inlicmc  perfuafero  a molti, che viucf 
fero  in  caitità.ilcnc  fu  cauta, che  fi  lcuò  nella 
Città  un  rumor  grande . Corretta  il  popolo  a 
lamentarli  al  Prefetto , c'haueua  nome  Celeri- 
no. Alcuni  giouani  fi  lamentavano  di  hauer 
perduto  le  loro  fpofe  per  caufa  diDfcttajC  mol 


te  donne  diccuano  d'efler  rodare  fenza  mariti 
per  caufa  di  Grifanto.Et  tutti  unitamente  fi  la- 
mcntauano,  edimandauano  giuftitia.  IlPre- 
fetro  fece  pigliare  prigione  li  due  fanti,  e li  c6 
fegnò  a Claudio  Tribuno  accioche  cflaminaf 
le  la  caufa  loro, e trouàdoli  colpcuoli.gfi  cafri 
galle.  Il  Tribuno  fece  menar  Grifanto  alTcm 
pio  di  Giouc  ; e perche  egli  non  volfe  adorare 
ì'Idolojcommandò, ch'egli  fuflc  batturo:quc- 
do  tormento  fu  crudelisiìmo, perche  fi  cerca- 
rono iftromcnti  cfquifiti  per  batterlo . Il  cor- 
po fuo  era  ridotto  a tal  termine,  che  chi  Io  uo 
leua  guardare,  bifognaua , che  hauefle  grande 
animo,  attefo  ch’egli  prouocauaa  compasfio 
ne, e mctteua  horrorc  in  chi  lo  uedcua;poichc 
le  lue  ferite  erano  tali, che  erano  feoperte  l’of- 
fa,e fi  uedeuano  gl'intcriori.  Con  tutto  ciò.cf 
fendo  il  Santo  codante  nel  fuo  propolito  ; lo 
menorono  prigione,  e caricorono  di  catene, 
ma  alla  prcsèza  di  quelli.chc  lo  incatenauano 
diuennero  polucre  le  catene.  Se  il  fanto  rima- 
fe  libero.  Quelli  maledetti  miniftri  gittauano 
per  terra  cole  fporchc , e puzzolenti, douc  era 
il  fanto, e diccuanoiNon  ti  giouaranno  li  tuoi 
incanti  falfario  ingannatore,  ma  in  luogo  del' 
la  puzza,  fi  fentì  un  odor  foauiffimo , come  fe 
1*  danza  fuflc:  tutta  (lata  bagnata  d'acqua  rofa 
in  gran  quantità -Dopò  quello, il  giudice  lece 
fcorticarc  un  toro,c  ui  lece  metter  dentro  Gri 
fanto  nudo,  e lo  fece  dare  tutto  un  giorno  al 
Sole  : ma  il  Santo  non  hebbe  per  quello  dan- 
no alcuno . Lo  riinenoriio  dipoi  in  prigione 
legato  con  molte  catene;  ma  come  prima  fi 
ruppero,  e fi  disfecero:  cpchc  quella  prigione 
era ofeuriflima , ui  apparfero  molti  lumi , che 
la  fecero  diuenire  chiara,  come  il  Sole  a mezo 
giorno.  Tutto  quello  fu  detto  al  Tribuno  , il 
quale  andò  alla  prigione,  e vide  quello  fplcn- 
dorè,  per  il  che  fece  cauar  fuora  Grifanto,  e lo 
pregaua , che  gli  dichiarale  che  arte  magica 
era  la  fua,  con  laqualc  fi  liberaua  dalli  tormcn 
ti . Dipoi  s'affaticauadi  pervadergli, che  obe 
diflc  al  comandamento  dell’Imperatore,  nel* 
che  haucria  mollrato  d'efler  fauio, Se  accorto; 
non  haucria  dato  quel  fregio  d'infamia  a nino 
il  fuo  (angue  ;c  non  hauerebbe  fatto  fdcgnarc 
li  Dci.llSanto  martire rifpofealTribuno.di- 
ccndo  ; che  fe  lui  hauefle  luuu io  buono  intel- 
letto, haueria  ueduto,  che  quello , che  egli  fa- 
ceua , non  era  arte  magica, ma  era  uirtù,  e po- 
tenza d’iddio,  ilqualc  aiuta  li  fuoi  lenii , Se  ol- 
irà di  ciò, haucria  lafciato  di  adorare  li  Dei  fai 
fi, e bugiardi.  11  Giudice,  fentendo quello , lo 
fece  ligare  ad  vn  lcgno,e  banerc  crudelmente 
con  ucrghe  di  ferro , accioche  maggior  dolo- 
re gli  dcflcro  le  ferite  nuouefopralc  uecchic. 
Se  il  tormcntn  fuflc  piu  crudclc.Li  manigoldi, 
pigliando  le  ucrghe  in  mano,  s'accorge ua no, 
che  le  diueniuano  morbide  come  bombacc,* 
nonpotcuano  dare  colpo  alcuno  al  Santo . 
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Ta  onde  il  Tribuno  maranigliato  di  quello,  e 
toccato  da  Dio,  Io  fece  disligarc  dal  legno,  e ri 
ucttirc:  dipoi  riuolto  alti  Tuoi  officiali, e Tolda 
ti,  gli  diflc  : Io  come  fi  fa  per  tutta  la  Cittì;  hò 
fhidiaro,  & hò  intefo  più  di  qual  fi  voglia  altra 
perfona  del  mio  tempo  le  cofe  dell'arte  magi- 
ca,per  intendergli  inganni,  ócaftuticdcgl'in- 
cantatori;c  non  per  fcruirmenc  in  modo  alcu 
no;  e trouo , che  nel  fatto  di  quello  giouane  ; 
non  vi  è arre  magica,  ma  quello , che  opera  è 
la  potenza  d'iddio.  Però  io  giudico;  che  Ila  bc 
fatto, che  noi  ci  inginocchiamo  dinanzi  a que 
fio  fanto  huomo , e lo  preghiamo , che  egli  ci 
perdoni  il  male, che  gli  habbiamofatto.e  pre- 
ghi per  noi  il  Dio  tanto  potente,  come  e quel- 
lo, che  egli  adora.  Detto  quello, Claudio  Tri- 
buno s'inginocchiò  auanti  aGrifanto,  cl'iftcf 
fo  fecero  tutti  li  Tuoi  foldati  diccndoiVcramc 
te  noi  conpfciamo.c  confettiamo, che  quello 
che  tu  adori, è il  vero  Iddio;  e però  ti  preghia- 
mo,che  tu  ce  ne  dij  cognitionc.c  ci  dichi  quel 
lo,ch'egli  ricerca  da  noi.  Allhora  Grifanto  tur 
to  allegro  gli  abbracciò,  e gli  ammadlrò;  in 
quanto  fu  pottìbilc  per  la  breuità  del  tòpo  nel- 
la fede  di  Gicfu  Chri(to,&il  mcdcfinio  giorno 
furono  battezati  Claudio  Tribuno,  Giafonc, 
e Mauro  Tuoi  figliuoli , Hilaria  Tua  moglie  col 
retto  della  Tua  famiglia, e tutti  li  foldati, ch’era- 
no  fono  la  cura  Tua , con  molta  altra  gente . 
Quando  l'Impcratcr  Numcriano  intefe  que- 
llo,commandò, che  tutti  follerò  fani  morire . 
Claudio  fu  gittato  nel  Teucre  con  un  gran  pe 
fo  al  collo,  e quiui  fi  affogò:  Gli  altri  furono 
decapitati. Hilaria  moglie  di  Claudio  rimafe  li 
bcraunaalcuni  giorni  dapoi,  facendo  orario 
ne  in  una  grotta , dou’crano  flati  metti  i corpi 
di  qucifjntiMartiri,fu  prefa  da' Gcnnii;iquali 
udendola  menare  auanti  all'Imperatore , erta 
gli  pregò,  che  gli  dettero  vn  poco  di  tempo  p 
far  orationc, nella  quale  pregò  Iddio, che  la  pi 
gliaflc  in  compagnia  di  fuo  marito, e figliuoli. 
Il  pictofo  Signore  l'cttaudi,  e mentre  ; che  ella 
llaua  in  orationc,rimafc  morta, & il  corpo  fuo 
tettò  in  compagnia  de  gli  altri  fanti . Coman- 
dò poi  l'Imperatore  che  Grifanto  fritte  mena- 
to nella  prigione, chiamata  Tulliana,  e Daria . 
che  Tempre  era  fiata  prefa,  fece  menare  al  luo- 
go delle  donne  publiche.Ritrouandofi  la  Tan- 
ta donzella  in  quel  vergognofo  luogo,  màdò 
Dio  un  Leone,  ilqualc;  liberandoli  dalle  cate- 
ne,con  che  ftaua  legato  in  un  cortile , fc  n'an- 
dò dinanzi  a Daria , mottrando  di  uolerla  di- 
fendere. Auucnnc  poco  dopò , che  un  gioua- 
ne prefuntuofo , e di  poca  vergogna  entrò  nel 
detto  luogo  con  intentionc  di  fucrgognarc  la 
donzella  ; & il  Leone  affrontò , e lo  g'ittò  per 
terra, e lo  pcftaua  con  i piedi;guardando  la  lai} 
ta,  qiiafi  volcflc  dire , che  cola  le  piaccua  ch'e- 
gli laccflc  di  lui. La  Tanta  Vergine  , ucdendolo 
gli  diflc:lo  ti  fcongiuro  per  Giel'u  diritto, che 
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tu  non  gli  facci  male  alcuno';  ma  che  mi  lafci' 
parlargli.  11  Leone  s'allontanò  alouatuo , e la 
Tanta  Vergine  parlò  al  giouane,  e dittigli;  Ve- 
di come  la  ferocità  di  quello  Leone  ubidific 
al  nome  di  Giefu  Chrifto;c  ru  cttendo  huomo 
che  hai  l’vfo  di  ragionc,non  temi  di  offender- 
lo: Ilgiouanc,trcm5do,cmczo  morto  di  pau- 
ra, s’inginocchiò  dinanzi  alla  finta  ,c  dilfelc  : 
Vergine fanta  fa  fi  che  quella  feroce  beftia  nó 
nVa  ih  mazzi , che  io  ti  prometto  di  publicar  p 
tutta  Roma  la  grafia, che  da  te  riccuo,&  anda- 
rò  gridando  ad  alta  voce;  che  il  Dio,  che  tu  a- 
dori.c  il  ucro  Iddio. Daria  corrimandò  al  Leo- 
ne, eliclo  lafciattl-  andare  liberamente;  & egli 
s'allontanò  alquanto, e lolafciò  partire  .Vfei- 
to;chc  fu  il  giouane  di  quel  luogo, andaua  co- 
me huomo  fcnzagiudicio;  gridando  pcrtutta 
la  Città.e  mantenendo  la  prometta  fatta,  iina- 
ginandofi,  che  egli  fe  fi  fcrmaua  un  minimo, 
che  haucriahauuto  il  Leone  alle  fpalle. Quelli 
che  haueuano  cura  del  Leone , andorono  per 
pigliarlo;  ma  egli  per  uolontà  d'iddio  fe  gli  ri- 
uolfc  contra, haugdoligirrari  in  terra,  alpet- 
taua  quello,  che  la  finta  gli  commandaua  , la- 
quale  gli  ditte:Sc  uoi  crederete  in  Giel'u  diri- 
tto, farete  liberi;  e non  gli  volendo  credere, vfi 
ghino  i voftri  Dei  a liberami, Etti  rifpofero  cò 
l'anima  in  bocca.  Chi  nó  erede  in  Gicfu  diri- 
tto,non  fi  lcui  di  qui  con  la  uita.  Hauendoder 
to  cofi.fileuorno  in  piedi  liberi,&cffi parimC 
te  furono  banditori  del  nomedi  Chnilo,dicc 
do, ch’egli  folo  e vero  Dio . Eflendo  Celerino 
Prefetto  informato  del  tutto, fece  accendere  il 
fuoco  all'intorno  della  danza,  douc  erano  la 
fanta, & il  Leone,  acciochc  fi  abbruciaflcro:  e 
coli  fu  fatto.  Quando  il  Leone  vide  il  fuoco, 
cominciò  a ruggire.moftrando  di  fentiregrà- 
diflima  pena;  perii  che  Daria  gli  ditte:  Non  te- 
mere, o mio  fcdcl  guardiano , perche  tu  non 
ti  abbrufcirai.e  non  farai  altra  morte  che  natu 
tale.  Vattcncin  pace,  perche  colui , che  tu  hai 
honorato  in  me,  ti libcrarà.  Il  Leone  chinò  la 
tetta , e pafsòpcr  mezo  il  fuoco , fenza  abbru- 
fciarfi,&  andò  per  tutta  la  città,  fenza  fare  egli; 
o che  gli  fufle  fatto  male  alcuno;  e fe  n’andò 
alla  campagna.Quclli  noi,  che  furono  liberati 
dalle  Tue  mani, furono  battezati.  11  Prefetto  fe- 
ce intender  tutte  quelle cofc  all'Imperatore; 
ilqualc  commandò, eh  egli  andnfl'e  alla  prigio 
ne, douc  erano  Grifanto, e Dar  ia,  e non  poteri 
do  pervadergli , che  facrificaflcro , gli  taccile 
in  tutti  i modi  morire  . Andò  il  Prefetto  douc 
erano  i fanti, gli  fece  molte  annnonitiom , ma 
uedendo  la  cottanza  loro, fece  mettere  Grifan 
rolbpra'l  tormento, eh,  amaro  armentario.To 
Ilo, ette  il  fanto  ui  fu  polloni  legno, alqual  egli 
era  ligato,lpczzò,c  le  ligaturc  li  fciollcro , e le 
fiaccole,  cn'crano  accette  per  abbrulciar  i fìan 
chi.lilpenfero.Qudli  poi,  che  toccauano  Da- 
na per  tormentarla,  rimancuano  attratti  delle 

mani. 
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-Apofloli  Smone . e Giuda,  raccolta  da  quel- 
lo, che  di  loro  fi  trotta  ferii  Mutila  diurna 
Scrittura, e da  diuerfi  s tutori . 


•All'  »•  ISnSìjSB  A diuiua  Scrittura,  nel  primo  libro  de  Ma- 
Ct 'otre  lìti  cabri  racconta  di  quel  fatilo  hitomo  Mota- 
ì.Macat  tbia,  che  baiando  egli  fatto  opere  famofe  in 

” jfl popolo  Jfraeiitico , fentendofi  gii 
fracco-,  vecchio^  vicino  alla  morte,  fece  chiamare  ifitoi 
figliuoli,  parenti,  dr  amiti,  e tutti  gli  altri  fuoi  partiali, 
che  feguitauano  lafuabandiera.  Quando  furono  tutti  con 
gregari, gli  fece  vn  lungo  ragionamento,  esortandoli  affai, 
che  perfeueroffero  nel  fermilo  d'iddio,  e nella  fua  fama 
fede , perche  egli  era  potente , ancora  che  tutlo’l  mondo 
ft  gli  fuffe  voltato  contro,  di  liberargli  ; fi  come  baueua 
fempre  fatto  con  li  fuoi  paffuti,  che  fi  erano  confidati  in 
lui.  Gli  racconti  a quello propofito  molli  effcmpi,come  di 
sbramo,  di  Finca,  di  Dauid,  di  Daniello,  e dilli  fuoi  tre 
amici.  Dopo  queflo,  contlufe  ilfuo  ragionamento , dicen- 
dogli: -Autrtite , che  Shnone  voflro  fratello  è huomo di 
gra  n configlio,  a fiottatelo  come  uoflro  padre. Giuda  Ma- 
cabro ancora  è forte,  & animo fo  fino  dalla  fua  fanàtici, 

5 {f,&egli  fard  uoflro  capitano  ,e  prcncipr  della  uoflra 
militia.  Quella  Hi  fior  ia  uiene  molto  al  propofito  dclli  bea 
ti  -Apofloli  S mone  , e Giuda  perche  r [fendo  Matathia  fi- 
gura di  Gii  fu  chriflo  nofiro  Signore  filqualc  bauendo  fat- 
te opere  famofe  nel  mondo  in  dtfefa  di  lutti  li  chrifriani, 
che  militano  follo  la  fua  bandiera,  fi  pone  hoggi  a ragio- 
nar con  loro,  edicegh  : -Auertilc  Chrifiioni , che  Simone 
mio  -Apofìolo,  e uoflro  fratello^  huomo  di  gran  con  figlio : 
afcoltatclo , e tenetelo  per  padre , CT  imitatelo  nella  fua 
buona  vita , e fanti  cofiumi . Giuda  ancora  [uo  compagno 
nel  martirio A valorofo  fino  dalla  fna giouanegjQi , qucfto 
fia  voflro  capitano  nelle  voftre  battaglie  ; pigliatelo  per 
nuotato,  raccommandandoui  a lui-,pcrcbe  uigiouarà  affai 
per  fami  ottenere  la  vittoria . La  vita  di  qntfli  apoftoli 
raccolta  da  quello,  ebe  di  loro  fi  trema  ferino  nella  diurna 
Strinata,  e da  dimr  fi  altri  autori  , fu  in  quefto  modo . 
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SAN  Simone  c San  Giuda  furono  figliuo- 
li di  Alfeo,  e di  Maria  Clcofe , c fratelli  di 
San  Giacomo  minore, e di  GiofctFo  giufto.Si- 
mone  fu  chiamaro  Cananeo,  perche  egli  nac  • 
queinCana  di  Galilea;  c però  S.Luca  lo  chia- 
mò Zclorcs  in  li ngua  Greca,  perche  Cana  s'iu 
rerprcta Zelo . Egli prefe  quefto  fopranomc , 
per  cfl’cr  differente  da  San  Pietro,  ilqualc  pari- 
mente fi  chiamò  Simone;fi  come  ancora  Giu 
da  pigliò  il  fopranomc  diThadco  per  caufadi 
Giuda  Scariot.  Non  fi  troua  fcritto, quan- 
do, o come  fuflcro  chiamati  alTApoftolaro. 

Si  fa  mcntione  di  loro  ncH'Euangclio  quando 
fi  fcriuono  li  nomi  dclli  dodici  Apoftoli  Qui  ' 
do  ancora  Gicfu  Chrifto.nel  fermone  della  cc 
nadifte:  Chi  mi  ama , farà  amato  da  mio  pa- 
dre , & io  Tamaro , c gli  manifcftarò  me  (Teflb. 

Giuda  gl  irifpofe:  Signore,  come  ha  da  efler 
qucfto , che  tu  ti  habbi  da  manrfcftarc  a noi , c 
non  al  mondo  ? Chrifto  haucua  parlato  della 
fua  morte  ,c  della  fuarcfurrcttionc , dopòal- 
qualc  lo  doucuauo  riuedcrc . Et  però  Giuda 
pcnlaua  fra  fc  ftcflò.fe  quella  feconda  vifta,do 
po  Tcflcrc  ftato  morto , doucua  eflerc  a modo 
di  Tonno,  o di  fanrafma.c  però, che folo  ad  cf- 
ii  douefle  manifcftarfi  a quel  modo  , c non  ad 
altra  perfona  del  mondo, la  onde  pieno  di  ftu- 
pore,  fi  come  dille  Thcofilato , fece  quella  di-  Teophjn 
manda.  Allaqualc  Gicfu  Chrifto  rifpofe,  che  <.14.10». 
il  manifeftarfegli  non  faria  infogno  ; o uifion 
fantaftica,  ma  reale.c  vcrà.in  corpo;  & anima 
fi  come  ucramcnte  , c realmente  il  fuo  eterno 


di  Simone, fc  non  che  furono  prefenri  con 
Gicfu  Chrifto  in  rimi  c'iuoghi,&in  furti  c’tem 
pi, che  lEuangelio  dicc,ch’cranocon  Gicfu  li 
fuoi  Apoftoli . Si  come  fu  nelli  cornu  ti  del  di- 
ferro,  quando  Chrifto  due  uolre  diede  da  mà- 
giare a molta  gente  con  pochi  pani  & alcuni 
pelei . Si  ritrouorono  alla  Refurrcrrionc  di 
Lazaro  nell’entrata  del  Signore  in  Gierul'alc- 
me,  quando  gli  cantorono  ofanna.  Furono 
prefenri  alla  cena,  doucilSaluarorc gli lauo  i 
piedi , gli  communicò , gli  ordinò  faccrdoti , 
c gli confccrò  Vcfcoui , Elliancora  fuggiro- 
no;quando  Gicfu  fu  prefo  nelThorto.lo'uide- 
ro  poi  refufcitaro,nó  come  fatalóna;  ma  il  me 
defimo:  che  era  innanzi  che  egli  moriflc.il  Si- 
gnore parlò , e conucrsò  con  loro , fi  come  fi 
uedencl  filtro  di  Tomafo , ilqualc  gli  toccò  le 
piaghe  delle  mani,  c del  coftaro,  dipoi  lo  uide 
ro  lalirc  al  Ciclo . Furono  ancora  prefenri  alla 
uenuta  dello  Spirito  Tanto  con  gli  altri  Apo- 
ftoli, criccuendolo  riccucrono  parimente  i 
fuoi  doni, & in  particolare  quello  delle  lingue 
col  quale  predieorno  lEuangelio  in  diuerfe 
parti  del  mondo . Simone  predicò  in  Egitto , 
& Tadeo  in  Mefopo  tanna . S’accompagna  ro- 
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no  infTemc  nella  Perda,- Se  inficine  pfcdicoro-  ti  piace.  Rifpofe JBaradach  ; Io  pentodi  tene» 
no  in  quel  pacfe,lì  conte  dicono  fant'Uidorò , re  liói  e loro  pWgiSni , finò  che  ifl  liegga  chi 
Adonc.cBcda.  Subito  ch’arriuomo  in  quel  qi'*rgO«na,e  poi  dargli  iicaftigo^hc merita* 
pacic, rutti  gli  idoh.che  prima  dauano  le  rifpo  c'  cojp.  fu  fatto.  Vcputo  l'altro  giorno,  arriuor- 
fre, ammutirono.  Aunennc,  che  Baradach  Ca-  no  gl'Ambafciatori  de  gl'indiani,  fi  come  gli 
pitano  dclRe  di  Babilonia , ilqualc  da  alcuni  Apoftoli  gli  haucuano  detto  ; con  Uquali,  ha- 
autori  è chiamato  Xcrte;  douendo  andare  a fa  ucndo  Baradach  conciufalapacc;  uoleua da- 
rc  un'impreia,cvoii  ndo  informarfi  del  fuccef  re  vn-caftigo  noubiic-a  quelli  fallì  Profeti:  ma 
fa  dirfla  da  un'oracolo , dopò  J’clTerc  andato  gli  Apoftoli  lo  trattennero,  dicendo, che  non 
daque(toDioaquc1i’altro;gh!iiulrimamcn-  crino  andati  in  quel  Regno  pcrtorla  vitaad 
te  detto,  clic  non  afprrtaffe  rifpofta  di  quello,  alcuno,  nta  per  durla-a  molti.  IlCapitanopoi  ! 
che.dcfidcraiia  fapcrc  fin  tantoché  Simone  c g!juolfcdonarealcunegioic;aiacrtìnoniiol- 
Giuda  Apoftoli  di  Chrifto  futìero  in- quella  l'ero  accettare  cofaniuna  Gli  condulle  a l’ibi 
Proli  inda.  Baradach  gli  fece  cercare*  Stcffcn-1  lortiajdquc  (.  r.nlR<t,.iIquilc  raccontò  quello, 
do  fiati  ritrouati,  furono  condotti  alla  fuaprc  coccoligli  Apoftoli  gli  era  atmcnutO;  egli  Io 
lenza  • Elio  gli  dimandò,  chi  c donde  erano, c dalia  affai , dicendo  , chchaueuano  lo  fpirito 
che  andana  no  facendo  per  quella  pi-oninria  . profetico,  c che  làpeuano  le  cofc  d'aticnirc,  c 
Gli  Apoftoli rifpofero , che  erano  dr ’iutionc  ch’erano  gente  huniilc,c  virtuofa.cfenza  in- 
Hebrea,  cferuidi  Giefu  Chrifto,  celie  erano  tereffe  alcuno.  Erano  allhora  còilRc  due  Ma 
andati  in  quel paefc  per  bcne.dc  utilcdi  ciafcu  ghi  incantatori, chiaiuari  uno  Zarocs.e  l'altro 
no;]  «legnandogli  una  ntioua  religione,  laqua  Àrfàfar,  liquali  erano  fuggiti  dall' ^*Jic  , doue 
le.cQendo  riccuuta  , faria  ilueromezo  perche  Sàn.Marteo  pftdicaua,p'erchc  cglihaueoa  fifo 
fiiiluallero. Baradach  gli  diffc.quàdo  io  ritor  petto  Icloro  maluagiÀ;&  ihgarinif Quelli  ma 
nldall’imprefa,  ch'io  vada  a fare , vi  afcolt-irò  ligni.uedcndo  gli  Apoftoli, c conofeeJo,  clic 
volontieri. Gli  Apoftoli  gli  differo:Meglio  fa-  erano  della  cópagnia,  ecoflcgiò'd?  Marfoo  loi- . 
ria  per  te, clic  adeffo  conofcdli  colui.có  l'aiu-  ro  nemico  capiule-.cominciorno  a pcricgui-  .,u  9 
to.dcl  quale  potrcfti  vinccr’i  tuoi  nemici,  cri-  tarli,  dicendo  molli  mali  di  lorotrifìic  . Econc  -,hy  , 
durli  al  Icruitio  dclruoRc-  Baradach  gli  diffe:  li  loro  incàti  fecero  coinpgripqiiitil  merito  fcr 
lo  intendo , che  ubi  fcte  piu  potéri  deìli  noftri  penti, per  lipaucnrarliGentilr.ctórqiiatlchcdS 
Dei, poiché  gli  haucte  fatti  di  dentar  muti:  vor-  no  notabile  a-gli  Apoftoli  : ma  elfi  co  111  man- 
ici , clic  voi  mi  diccfti,  clic  fucccffo  haurl  la  dorono  al  1 1 mèdefimi  fcrpenti , clic  ftrilTcro , 
guerra, laqualc  io  uado  hora  pcrfarc.  Gli  Apo  c mal  rrarrafferogl’iftesfi  incantatori,  ma  non 
llolrgli  rilpofero:  Aciochc  tu  veda, che  li  tuoi  gli  ammazzaiVero;  vbidirono  li  lerpemt.c  die» 

Dei  non  lolo,  non  fono  potenti,  ma  fono  bu-  acro  gran  pena  , e dolore  alti  Maghqoltra  clic 
giardi.c  ingannatori;  gli  daremo  liccntia,  che  perl’ero  l'autorità,  e credito.c’iiaueuano,  c fu» 
rilpondino  alle  tue  dimande,  acciocliccffnlà-  rono  sforzati  di  partirli  di  Babilonia,  Scanda- 
du  la  rifpofta  di  quello, che  non  fanno.moftri  re  por  altre  città,  procuràdodi  fare  tutto  il  ma 
no  quello,  clic  fono,  c quanto  pollino.  Li  Dei  le,clie  potcuano  agli  Apoftoli;dicendo  p rut* 
rilpolcro  per  itkzo  de'luoi  miniftri.che  Bara-  to,douc  paflàuano,  chcsfi  erano  inimici  dclli 
dadi  liaucua  fatto  quali  ucnircjchc  la  guerra  loro  Dci,c  nonuolcuano,  che  fiadorafferoje 
faru  lunga.e  che  in  cftàmo  Iti  perdcriano  la  vi  chcprocurauano,  chele  mogie  lafciaffcroi 
ta  da  tutte  le  parti.  Quando  gli  Apoftoli  lenti-  mariti, (otto  prctefto  di  religione,  & altre  cofc 
rono  la  rifpofta,  ridanno,  e Baradach  gli  dif-  limili.  E pelle  in  molti  luoghi  gli  ora  dato  crc- 
fc:  lo  afcojto  quelle  parole  con  gran  pcna.e  ri  dito;ftauanoaucrtiri,  cne  lcacafo  gli  Apofto 
niore.e  uoi  ridete? Et  aligli  rifpolcro:Nò  hai  li  vi  capitaffcro, li  faccffero  morire, séza afcol 
di  chi  temere,  perche  domani  allhora  di  ter-  fargli  altramente. Prcdicorono  li  fanti  Apofto 
zi  ti  ucrranno  a trouarc  ambafciaioridcgl'in  li'in  Babilonia  libcr.imètc.ccóucrtirono  mol 
diani  ribelli;  li  quali  ti  chiederanno  la  pacc.c  ti;perchcfaccuano  moiri  miracoli;  e partice- 
li lotromcrtcrnnno  a rutto  qudio.chc  gii  coni  hr mente  rifanando  gli  infermi  di  qual  fi  uo- 
manJarai.  Odiando  1 Miniftri  de  gl'idoli  lenti-  glia  infermità.  Bartczorono  il  Re.con  tutta  la 
rotto  le  parole dr.gij  Apoftoli;  facendoli bur-  liufaniiglia;  & hauendo  ammarttrati  molti 
la,  c (degnati  Centra  di  loro,  differo  al  Capita-  nella  tede, ordinoronoSaccrdori,  c Diaconi  ; 
no  : Quelli  debbono  uenirc  da  parte  de  gl’In-  «fecero  Vcfcouodi  quella  Città  vn  certo  Ab 
diani  tuoi  nemicii nccioche  con  le  loro  paro-  di?s,il  quale  gli  haucua  feguirati  fino  di  Gieru 
le  picnc.d  inganno  ti  faccino  (lare  f'prouifto,  làlcmme.c  com'egli  dice,  haucua  veduto  con 
Stelli  venendo  ti  Cecino  qualche  grà  danno,  gli.  occhi  corporali  Giefu  Chrifto  in  car- 
A quello  rcplicorono  gli  Apoftoli, dicendo  al  ncniortalc . Annerine  in  qtìcl  tempo , fi  co- 
C.ipitanoiNoi  non  diciamo,  che  tu  afpetti  vn  me  racconta  il  nude- limo  Abdia,  e loritèrifee 
mele, ma  vn  giorno  folo  ; c fe  tu  trouarai , che  Sàt'A tuonino  di  Fiorenza , clic  fu  ingrauidata 
ti  babbuino  detta  bugia , dacci  il caftigo,  che  vna  figliuola  d'vn’huoino  principale  di  Babi- 
lonia. 
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Ionia , e n5  fi  fapeui,  chi  fòrte  flato  l'autore  di 
quel  male. Venne  l’hora  del  parto,  & il  padre.e 
madre  della  giouanc  la  foilecitauano.chc  ella 
diccflcchi  era  flato  colui,  che  gli  haueua  dif- 
honorati  ; per  fargli  poi  dare  il  meritato  calli- 
do.KiTa  per  uolcrc  liberar  colui  di  tal  pericolo 
c perche  egli  foflc  di  ranto  bada  conditionc , 
che  fi  vergognarti:  di  dire  chi  era  , diede  la  col 
paa  unDiaconodegli  Apofloli,  dicendo  che 
egli  haueua  commetto  quel  fallo . Il  Diacono 
fubiro  fu  prefo,e  menato  dinanzi  al  Re-  Quan 
dogli  Apofloli  intcfcroquerto.ùpcndochc  il 
Diacono  erainnoccnte,andorono  fubito  alla 
corre, e pregorno  il  Re, che  faccflc  uenir  le  par 
ti  alla  prefenza  loro,  c che  ui  furti:  ancora  por- 
tatoli figliuolino  nuouamcntc  nato,  c coli  fu 
fttto  . Gli  Apofloli  dimandorono, quanto 
tempo  era,  che  quel  fanciullo  era  nato;  e gli 
fu  rifpofto,chcii  giorno medclimo.  F.tcfli  ri- 
uohandofi  al  fanciullo,  gli  difllro  : Noi  ti  di- 
mandiamo innomedi  Gicfu  Chrifto,che  tu 
dichi,  fc  qucfto  diacono  comincilo  il  fallo, dal 
qualmamadre  l incolpa,  c che  tu  dichi  fcque 
ito  è tuo  padre.  Il  fanciullorifpofc;  Quello  dia 
cono  è buono,  ccarto,  e mai  in  uitaluacom- 
meflo  peccato  carnale^  non  è mio  padre.  Fa- 
ccuanoli  contrari)  grande  irtanza  a gli  apodo 
li, che  dimandaflero  chi  era,  che  haueua  coni- 
meflo  il  fallo;  Se  erti  rifpofcro.a  noi  è lecito  li* 
bcrarc  gli  innocenti,  ma  non  ci  fi  conuiene  di 
palcfarc  i colpcuoli.  E di  quello  rimafero  tutti 
attoniti,e  marauigliaei . Si  partirono  poi  di  Ba 
bilonia, eflendo  già  quiui  ben  piantata  la  fede 
Acandorono  predicando  per  diuerfe  parti  di 
quel  Regno . Alfine  arriuorno  a vna  città  rie 
chiflima,  chiamata  Suarair,  douc  erano  li  due 
.Maghi  Zarocs.Jc  Arfalaq  liquali  feoperfero  al 
li  miniftri  de  gl’idoli, che  gl'apofloli  erano  nel 
la  città.  Si  congregorono  infialile  molti  di  erti 
c fecero  prigioni  gli  apofloli,  c menarono  Si- 
meone al  Tempio  del  Sole,  e Thadco  a quello 
della  Luna , acciochc  gli  adorafiero;  ma  per  la 
orationc  de  gl'apofloli, gI’idoli,c  le  ftatuc  loro 
fi  disfecero,  c cafcoro  no  per  terra  in  pezzi , & 
vfeirono  d’erti  due  demoni  in  figura  dimori, 
gridando,  Se  urlando  terribilmente. Si  fdegno- 
rono  tanto  di  queflo  i Gentili , che  con  impe- 
to^ furia  infernale  andorono  adotto  a gli  apo 
ftoii.c  gli  fecero  in  pezzi . Era  allhora  il  Ciclo 
chiaro,  c fcrcno,& all’  improuifo  firicoperfc 
di  nuuolc  negre, che  cominciorno  a lafciar  ca 
derc  una  fpauentofa  tempefla;  cafcorono  pari 
mente  molte  facte.chcrouinorono  i tempii  vi 
cini,&ammazzorno  molti  Gentili, fra  li  quali 
furono  due  Maghi,  i corpi  loro  furono  poiri- 
trouati  ridotti  i cenere:  il  Re  di  Babiloniche 
era  Chrifliano,  fentedo  dolore  della  morte  de 
gli  apofloli; mandò  per  i corpi  loro,c fattili  có 
durre  in  Babilonia,  gli  fece  edificare  una  chic 
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fa,  doue  fletterò  per  un  tempo-,  Dipoi  furono 
portati  a Roma , c pofti  nella  Chieu  di  S.  Pie- 
tro. 11  martirio  di  quelli  fanti  filarti  vintiotto. 
d Ottobre, e nel  medclimo  giorno  la  chicfa  cc 
Icbra  la  feda  loro.  L’Apoflolo Giuda Tadco 
feri  (le  vn’EpilloIa  , Jaqualc  enei  numero  della 
Sacra  fcrirtura.  Piaccia  a Dio,  che  tutti  fiatilo 
fcrkti  nei  libro  della  uita,amcn  : il  martirio  di 
quelli  due  Apofloli , fecondo  Onofrio, c’1  Ca- 
nilio,  fu  l'anno  di  Chrifto  64.01  tempo  di  Nero 
ne  Imperatore . 


NOVEMBRE. 


LA  FESTA  DI  Tl'TTl  l f A T^T  I. 
Si /alunno  alcune  canfiitraticni  di  quella  folcimi:!. 


A diurna  fe  rii! tira  racconta  nel  libro  di  Tic- 
fler , che’l  Re  Affutro,  per  moflr aria  gran - r* 

degga , e Mae/là  del  fuo  Imperio  , il  tergo  pPkenl 
Anno  del  fu»  Regno  , fece  vn  folcnmgimo  f 
cannilo  a tutti  li  Signori , e Triucipi  grandi  della  fu a 
C otte,  e dì  tutto  il  Regno.  Queflo  collutto  duri  molli  gior 
ni,  & erano  fempre  le  tauolc  apparecchiate  di  pretioftf. 
fime  vivande  , c di  foautflìmi  vini,  & ogni  cofa  in  gran 
de  abondanga . iqon  fi  vietane  il  mangiare  ad  alcuno  ; 
augi  ciafcuno  poceua  mangiare,  quando,  e di  qtteUo,che gli 
piaceua  ; ma  in  quello , che  particolarmente  fi  moflraua 
la  grandigia,  e Mot  fi ! del  Ri  in  detta  fefla , era  fi  come 
éce  ilteflo , che  ui  era  molto  vino , e molto  buono , & ! 
ciafcuno  fi  dona- quello,  che  piu  gli  piaceua  . Qjmndo 
dunque  il  Re  faceuaqueflo  conuito , la  Reginafeafli  fua 
moglie  ne  fece  vno  ella  ancora  alle  matrone , c donzelle 
iella  fua  Corte , ntlquale  parimente  moflrò  la  fila  ma. 
gmficenga,e  libertà  ; ferueniole  alla  tauoia  con  molti  piat 
ti  di  differenti  viuande . Queflo  conuito  1 figura , & vita 
rapprcfcntationc  di  quello,  che  paffa  nella  Cbiefa  trion- 
fante , e militante  : perche  il  Re  Ajfucro  rappreftntt  Id- 
dio jqoflri  Signore,  ilquale  per  moflrar  la  gloria  , e 
tiaeflà  del  fuo  Imperio,  il  tergo  Anno  del  fuo  Regno 
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fece  vn  fulcnniflimo  cannilo  .illi  Tr'tncipi , t Signori  gran- 
iti della  fua  Corte,  e di  tutto  il  pegno.  Quefli  tre  anni 
lignificano  tre  flati,  & età, che  bà  bauuto  il  mondo  ; cioè 
dalla  legge  di  natura,  della  legge  [crina , e della  legge  del- 
la gratta  . Cheti  l{c  ^tfiueto  facete  il  cornuto  nel  tergo 
anno  del  fuo  Regno  ; dinota,  che  nella  terga  età  è flato  del 
mondo,  cioè  al  tempo  della  legge  della  grafia.  Iddio  Ho- 
flro  Signore  diede  il  Cielo  J gli  huentni  : perche  per  in - 
Mangi  al  tempo  della  legge  di  natura,  e de  Ila  jet  illa,  il  Cie- 
lo era  ferraio , e gli  huamtni  non  Tri  potè  nano  entrare . 

Ma  emendo  venuto  il  tempo  della  legge  di  gratta , Iddio  a- 
fre  il  fuo  palaggp  reale , Cr  inulta  ti  Signori  grandi  del- 
la fua  Corte,  aCcioche godano  i beni,  che  egli  ha  quivi  ;/J 
coinè  li  godano  ti  be-tt  ^pollali , Martin  , Confi  fióri,  e 
y argini  j [quali  (latino  a federe  a quelle  celtfle  tauole, 
r quiui  mangiano  quello  ,ihe più  lur  piace,  lenite  of- 
fendo dtucrft  le  vivande  , cioì  effondo  diuerfii dilettile 
contenti,  che  fono  in  Cielo  , eia fc uno  piglia,  e da  di  mano 
i quello , che  più  gl:  cigolìo-,  ma  fopra  il  tutto  fa  mag- 
giore la  fefla , e mafie  a la  fua  graadegga  il  vino  per  ef- 
fer  mollo  buono . Qutflo  vitto  ('unifica  il  gatto , tfoa. 
Miri  dello  Spirito  fahto,  che  con  grande  -bonianga  fi 
tomtnuiiica,  e fi  fa  partecipe  a tutti  i beati , li quali  fono 
coe.c  vbbriaclìi  d’iddio , non  ticor  dando  fi  di  cofa , che  gli 
dia  pena  ; ma  illutto  gli  caufa  allegri gga , e contento . 
Queflo  iti  folenniffimo  conuito,  cbt  fece  il  pe.  La 
pegina  fimilmente  fece  un  conuito  alle  Matrone  ,edon 
gride  della  fua  Corte . Ter  la  pegina  s’intende  la  cbit 
fa’  Catholica,  laquale  fa  fefla  alle  fue  donne , e dongctlc, 
che  fono  [anime , le  quali  fi  occupano  nel  fuo  fcruitio  « 
Idpn  è fuor  a di  propofito,  che  fi  dica,  che  quegli, che  fo- 
no nella  Chiefa  militante , fiati  come  donne , e quelli  che 
fono  nella  trionfante,  ftano  huomini , perche  fi  come 
tbuomo  è animale  piu  perfetto  della  donna , cofi  fi  troua 
maggior  perfettionein  quelli,  che  fono  in  Cielo,  che  in 
qui  III,  che  fono  in  terre , ancorché  tutti  filano  Santi, 
La  legione  iquefla  ,tbt  quelli, che  fono  Santi  in  Cielo, 
non  pofjono  piu  cadere  ; me  quelli,  che  fono  Santi  in 
tene  pofjono  cadere  di  nuouo  ,c  molte  Molte  caggiono . 
i intingi , che  la  pfgina  yaflt  celebrafle  quel  folenno 
conuito,  daue  da  mangiare  elle  fuedongelle  bora  di  que- 
lla , bora  di  quell  altra  vivanda  ; ma  temperatamente,  « 
con  ir.ifura  ; ma  ilgiorno  del  conuito  le  diede  molte , e di- 
ver  fi  viuande . Cofi  ancora  la  ih.efa  Catholica  oppa- 

i occhiano  la  tonala  olii  fuoi  fedeli  ogni  givi  no , bora  con 
qucfla , bora  con  quella  viuanda . alcune  uoltc  fa  fe- 
fla, idei  mangiare  a lutei  quelli,  che  fono  flati  buoni  per 
mito  il  tempo  della  uila  loro , e quello  lo  fa  celebrando  la 
filladi  San  Ciouanni  Battifia.  elitre  volte  da  a man- 
giare alli  peccatori  grandi , apparecchiandogli  il  piatto 
di  un  Malico , c di  una  Mali-lena  , tbc  per  un  tempo 
offe  fero  il  grande  lidio . Pa  conuito  ancora  olii  Rptigio- 
ft  il  gioruo  di  San  Benedillo , di  San  Domenico  , di  San 
francc/co , C ai  altri  limili . Fà  banchetto  alle  peti- 
gioie  niub’iule  , il  giacilo  di  Santa  Chiara , di  Santa  Ca- 
icnaada  Siena, bdaitre  limili,  -diti  maritati  appa- 
recchiano Ir  viuande,  c ctibrando  la  fefla  di  San  Giofejfò. 
-diti  pe  , e Signori  franai  il  giorno  dell  Epifania , nel- 
qualcccUbra  ia  (ijUdiUi  tre  Magi.  *iUi  ycfcoui,  e 


Trefoli , non  manca  la  parte  loro  il  giorno  di  Santo  Anfi 
brogio  , di  San  Martino , di  San  Tritolò  , e di  altri  ur- 
li. M Ile  Dot.gp  Ile  y ergini,  ilgiorno  diSanta  Lucia , 
e di  Santa  -Agnefi , e di  molte  altre  (antiffime  . Mail 
giorno  di  tutti  t Santi  lignifica  il  giorno,  else  la  Regina 
yafli  fece  la  fefla , &■  apparecchiò  il  conuito  reale  al- 
le fue  Matrone,  e DongcUc  ; perche  in  quello  giorno  la 
finta  Chic  fa  Catholica  apparecchia  le  viuande  a tutte  le 
forti  di  gente  , celebrando  la  fefla  dt  tutti  li  Santi  del  Cie- 
lo . Liqiuli  fono  vu  effempio , &■  vn  ritratto  per  tutti 
gli  huomini  della  terra , dalquale  poffono  cavare  gran 
giovamento  , e prefitto  , per  emendare  la  foro  vita,  e 
coflumt . . . 

SI  foglionoafTegnarc  alcune  ragioni,  per- 
che caufa  la  Chiefa  celebra  la  teda  di  tutti  i 


Santi.  L'vno  è la  dedicatone  d' un  Tempi#,  - * 
che  in  nome  di  tutti  i Santi  fu  conlccrato  in  Adoncri 
Roma,  li  calo  fu  , li  come  racconta  Adone  eantnfel 
Viennenfc,  egli  autori,  che  fcrioor.o  le  vite 
dei  Pontefici, c degl'imperatori,  che  tenendo  ta i anm, 
la  fedia  di  fan  Pietro  Bonifacio  Quarto  di  que  *04. 

Ho  nome , l'anno  del  Signore  DcVIIl.  po- 
co piu, rcgnau.i  nell’Imperio  diCodanunopo 
li  Foca;  ilquale, ancora  che  hauefle alcune  no- 
te come  di  crudele , c di  auaro  ; hebbe  nondi- 
meno quedodi  buono,  che  egli  fu  Prcncipc 
Catholico,  c molto  adettionato  alle  cole  del- 
la Chiefa  Romana,  & amico  grande  di  Papa 
Bonifacio . EraallhoraunTcmpiolontuolif- 
lìmo , che  Marco  Agrippa  Cittadino  Roma- 
no haucua  fatto  fabricarin  honor  della  Dea 
Cibale  madre  di  tutti  i Dei,  & in  nome  ancora 
di  tutti  gli  idefli  Dei , c lo  chiamò  Pantheon, 
che  in  Greco  vuol  dire,  cala , ò habitat  ione  di 
tutti  i Dei . Quello  Tempio  è rotondo, c non 
ha  altra  fìnedra,  eccetto,  che  una  gran  buca 
nella  fommirà  di  tutto  l’edificio,  la  quale  dà 
luce  a tutto  il  Tempio.  Si  dice  che  Agrippalo 
fece  làbricacc  coli  rotondo,  per  non  limo- 
drar  partialccon  li  Dei , ponendo  uno  in  luo- 
go piu  honorato  dell'altro , ma  fargli  tutti  c- 
gualt.  Agiudiciodi  tutti  quelli,  che  intendo- 
no qualche  colà  di  architettura, quello  è il  piu 
fuptrbo  edificio  di  quanti  nelìano  al  inondo, 
che  li  fappia.  Di  quello  Tempio,  con  benepla- 
cito dell’  Imperatore  Foca,  c con  fua  licenza , 
perche  egli  haucua  giunfdmionc,c  cumman 
dauain  Roma,  icingian  parte d Italia, Bornia 
ciò  ne  fece  una  Chicla,ela  confacrò  in  hono- 
rc  dell aMadrc  d'iddio, c di  tutti  li  fanti. 11  moti 
uo  di  Papa  Bonhàcio  fu  quello;  che  li  come  li 
Gentili  in  quclTCpio  haueuano  adorato  con 
falli, c brutti  (acritici  li  Demoni, e tutta  la  ciur- 
ma de  i Dei  della  gentilità, conCibclc  loro  ma 
drc  ; coli  per  lo  auenire  li  adoraile  nel  medeii- 
mo  luogo  la  làcratidima  Madre  del  uero  figli- 
uol  d'iddio, c con  lei  tutta  la  Corte  Cclc(lc,c  li 
fanti  Manu  i;pcrchc  in  quel  tempo  non  li  cclq 
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bnuano  incora  nella  chicfa  tanto  ordinaria- 
mente !e  fette  dc-i  confetto» . Il  Papa  chiamò 
auetta  fetta  di  Santa  Maria  ad  Martircs , e uob 
je.chc  la  fi  cclcbraffe  alti  nouedi  Maggio.  Di- 
poi  Papa  Gregorio  Quarto,  che  tenne  il  Pon- 
tificato l’anno  dclSig?DCCC2UCVlLfccondo 
-Onofrio  Panuino.la  trafporrò  al  primo  gior. 
no  di  Noucmbrc.perche  era  tanta  la. gére.chc 
•concorrerla  inRoma  per  celebrar  quella  fetta, 
<he  fu  bifogno  ordinarla  in  tempo, che  li  frut- 
«i  della  terra  fu  Aero  raccolti,  e fenotrouaffe  in 
abondanza , c non  ne  fotte  «rettila  ; fi  come  è 
ordinariamente  il  mete  di  MageioviAl  prc- 
fcntc  quefta  chicfa  fi  chiama  S.  Maria  Rotoni 
da  ; & il  giorno  di  Ritti  i Santi  reioèit  primo 
giorno  di  Notiembré  fi  celebrano  in  cita  con; 
grandiffnm  folcii  nitfc,  Se  contorto  di  gente  li 
diuini  otficij  in  honòrc della  Vergine  Maria  ,■ 
gdi  tutti  i fanri.B  quefta  è vna  delle  ragioni  p- 
ghe  lachiefa  caftflicaceiebra  quefta  folennirà. 
L’altra  ragione  è,  clic  la  finta  eh  re  fa  procurai 
d itati  sfare  a tutti  izlti  in  collimane, poiché  in 
particolare  non  èpoltibilc . LoSpfritofanto  \ 
per  ilquale  la  chie/ufr  regge, « gouerna , ordi-- 
nò, che  ficelebrifseroalcunc  felce  di  siti, oltre 
afille  che  (ìcctebfaHO  di  diritto  c della  fua Sa 
»i(s  Madrc.cdegrapoftoli.Laragione.pcrche 
fi  celebri  la  feftapiù  d'vn  fantoj-che  deU’altrop 

{iuò  elTcr,ò  per  «Ter  flati  martirizati  in  Roma; 
aqnalcccapodd  mondo,  e -perpetua  Sedia: 
del  Vicario  di  CKrifto  quanto  «mondo  dure- 1 
ràjcomeS  Lorenzo, finta  Agnefe.&akriioue’ 
ro  per  cflerc  fiati  portati  quiul  liloro  corpi  da 
altre  parti, come  finto  Anaftagio,  c S.  Gorgo  J 
iriojoucro  per  effere fiati  li  loco  martiri  ramo- 
fi, come  di  S.Vincézo  di  Valenza  Spagnuolo,a 
t diS  Caterina  di  Alcffandriajò  veramStcpct-i 
altre  caule  limili . Ma  non  fi  rrouatanuo  le  fan 
gioni  di  tutti, anzi  fono  occulte  ,com'c de’fairo 
ti.chc la  mcdcfimachiefa  pofe  rtd  canone  deb 
li  Metti; perche, fe  bene. come <1  iceGubricllob 
imitorono  affai  alla  Pallìon  dfChrifto:  có  tut? 
to  Ciò  pare , che  ci  fiano  altri  fanti  di  maggior 
nome,  che  fi  haurebbono  potuto  metter  in 
luogo  tanto  fegnalato,che  non  fono  alcuni  di’ 
quelli, che  vi  funo;comcS.Sebaftiano,S.Gtof 
gio-, Scaltri:  anzi  che  come  dice  il  medefimo 
Gabriclo.fono  fiate  pfone,  che  in  alcune  chic 
fé  particolari  hanno  uoluto  leuarc  alcuni  siti 
del  canone, cmcrtcrucnc  altri  i luogo  loro:  Se 
è fiato  vifto,chc  quegli, che  erano  Itati  canccl 
iati,  vi  fi  fonorltrouati  di  nouo:  cqlli , che  di 
nuouo  v’erano  fiati  ferirti, fi  fono  ritrouati  Ic5 
«Celiati.  Di  modo, che  bifogna, che  ui  fu  qual- 
«he  mifterio occulto,  per  ilqualcficOnuicncj 
che  quelli  fanti  fi  nominino  in  quel  luogo , -e 
non-altri.  Per  tanto  diremo,  clic  lia  próiiidCza 
del  ciclo, che  fi  celebrino  te  fefie  dc'fanti  gerfe 
Talmente  per  tutto  ilmonclp.  E -ancora  diurna 


prouidenza,  che  in  alcune  prouincte'partico-/ 
lari,  & in  alcune  ci«à  di  altri  fanti  particola»*  j 
fi  come  per  rutta  Spagna , li  celebra  la  fella  di/ 
Sant’Ifidoro.ediianto  litefonlòiSc  in  Toledo; 
fi  celebra  la  fetta  di  Sanro  Eugenio, 3:  in  Alcbal 
là  la  lefta  de  i fanti  Giufto.c  Pallore.  Li  fornmi- 
Ponreficianeoraortcruano  il  mcdciiraoordbi 
nejiella  cnnonizationc  de  i fanti,  inquanto  ili 
dire  al  loro  officio , e far  la  loro  fetta  -.perche! 
fc  bene  quello,  chccoli  è fiato  canonizato,  hai 
da  cfler  tenuto  per  Santo  da  tutti  li  chriltiani  a 
nlliquali  fi  eommanda  , che  l'honormo  come, 
lauto-,  -nondimeno  per  celebrar  la  fua  feda , f© 
gli  confegna  luogo,  ò congrcgationc  partico. 
lare,  li  come  a fan  Francefco  di  Paola  fondato 
fe  dell'Ordine  del  Minimi  ; le  gli  fa  fcfta  per 
tutta  la  fua  Religione, & in  alcune  cirri,  come, 
in  Tburs.ouer  Twoao  in  Francia, ou'egii  mo- 
rì:Di  fanta  Carotina  da  Siena  ancorajaquale  è 
canonizata -,  fi  fa  la  lua  fella  per  tutto  l'ordine 
de’Prcdicatori.e  nella  città  di  Siena  i Italia.  Di 
S.Romualdo  ancora  fondatorcdclL'ordine  di 
Camaldoli  fi  celebra  foléncmStcila  fua  fétta  jf 
tutti  i monade» della loaRcI igione,c  nella  cit 
tà  «li  R.ittC-na.dou egli  nacque.e nella  .T erra  di 
Fabriano,  doue  il  luo corpo  ripofii.:  anzi che 
mfOuamcnre  Papa  Gregorio •Tcrzodecimo 
ha  concetto  indulgcntia  plenaria  a tutti  lichri 
IHdffldélPvnojel  altrof  li'ffo.dic  il  giorno  del*, 
là  fetta  di  detto  S.Romualdo,  laquatc  calli  di- 
ctmiué'di  Giugno  vifiteranno  le  chicle  detti 
Monafterij  di  detta  Religione  Caraaidolenfc, 
fi  4e'M'onacf,Colhe  dì  Monache,  laqualc  deb- 
ba  durare  in  perpetuo . Et  il  limile auuicnc  di 
mòtti  altri  fanti.Ma  con  tutte  quelle  diligenze. 
Chefkla  chicfa  car-holjca.rcllano  nondimeno 
mòtti  mlgliàià  diffami  delliquali  ne  in  genera, 
teine Srtpartlcqlare-fi  fa-fetta,  òcómcmorario 
nciffciiHà-r  ailzi  dht  di  molti  di  etti  non  fi  ha 
memoria, ut  sogninone.  Di  quelli  adunque  , 
che  Ritto  Uri  graniti  Hi  uro  numero,  li  celebra  la 
feIWifgtOrnoditaetiifiiiiH.  Qoeftacuna  ra- 
gione hi  granòoiifòlanone  per  li  cuori  angu- 
ftiati,&afflini;p«i£heogni  tiolfa, che  nella  Sa 
era  Scrittura  fi  fa  nicntione  di  quelli,  che  li  fai 
uano.’fi  fa  con  tanto  riguardo, c mllura,che  fa, 
tremare  ii  piu  ualorofi  , & ucnir  meno  li  mol- 
lo ti morofi.c di  poco  cuore:  Si  cornee  di 
quelli, che  vfcfròno  di  Egitto,  poiché  di  tauri 
migliaia,  ducffoli  n'entrarono  nétta  terra  db 
promiflioné.  Cornea  neo  quando  Chrifio 
ditte  ; che  la  pòrta  dol  ci  ciò  è ftretta , e ftrerta 
parimente  la  vii'?  pèrda  quale  nifi  ai.  Co- 
me anco, qua ndoeglidiflé  de*  ricchi  pchc  è- 
più  fiicil  cola , cheun  camello-cntri  nella  cru- 
na d'un’agò,  Che  an  ricco  entri  nel, ciclo- 
Cornetti, raccontandola  paraboladelle  die-. 
ci  Vérgini , cinque  dcllequali  rima  fero  ttiora 
della  porta.  Maquida  grariconfolationc  il 
O O » vedere» 
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vedere,  qh«  li  fami  fiano  tinti , che  non «ì può 
farisùrc  a tutti  in  tutto  ['aiuto,  e bifogni  dargli 
vn  giorno  patticolar  per  tutti  nclqualc  iadn£ 
la  canta  in  luogo  delfEpiftola.VnalettiOijc  del 
lApocafitfè  dìS.Gioiunm.doue  li  dice,chc  ci- 
gni tribii  haucua  tanti  migliaia  di  Santi  in  de 
lo . La  terza  ragione , perche  li  celebra  1*  tè  Ira 
di  tutti  iSanti,  c che  noi  gli  liamo  obligati  per 
le  molte  gratic , che  del  continuo  da  loco  nce 

uiamo  ( & è doucrc,che  per  memoria  loto  lac 
damo  fèlli  feci  rallegriamo  deli  allegrezza, 
chectli  hanno  godendo  la  prclènzad  Iddio  in 
Cido.Queft'obligo  è ranco  grande,chc  innan 
zi, che  quella  folenmta  fotte  ittiulita.nc  daGtc 
gorio.nè  da  Bonifacio,  alcuni  Carolici,  c buo 
ni  Chriftiani  pcrluadcuanD.cht  tal  fetta  li  cclfl 
brade  in  particolare-  Di  quello  numero  fu  Ign 
to  Adottino,  ilqual  diceria  unfcrmone  ; Q <?a 
r-i , Se  amati  fratelli , noicckbnamo  la  lètta  di, 
miti  i fanti  lotto  il  nome  d' una  folcnnica , del- 
la compagnia  dei  quali  gjoifcc  il  ciclo, e ia  ter 
sa  li  rallegra  per  il  loro  aiuto,  c la  Tanta  Ciucia* 
^incoronata  con  ifuoi  trionfi  --Che  1 obngo, 
che  noi  habbiamo  a i fanti , tìa  grande , li  può 
vedere  in  quello, che  lafciando  da  parto  le, gra 
tic;  c mifcricordic.che  tutti  riccuiamo  da  Lite» 
per  li  loro  meriti, Se  intcrcclfionc,non  li.troua. 
rà  huomo  nel  mondo , che  haucudo  riguardo) 
alla  propria  uita,  non  li  troui  iQbbgato  gq^wlr 
che  Santo  particoiarctcttcndo  certo  che  iddio 
per  caufa  tua  gli  habbi  latto  qualche  bene, . 
tre , che  c cola  chiara,  che  noi  liamo  obligajj 
alti  Santi  per  dire  Giclu  diritto  di  loro.ycnc;. 
lcntono  accidctalc  allegrezza,  ogni  uq^u,  ehp: 

qualche  peccatore  fi  riduccqi  pcnirenua  -JdJi- 

chc  noi  potiamo  raccogliere , che  le  clhlcp-; 
tono  tinu  allegrezza, ucdeqdo  un  peccatore, 
che  li  disfa  in  lagrime,  che  li  percuote  jl.pcqo^ 
che  alza  la  lioce  & i lolpiri  mljn  al  cielb,c  quc~ 
llamulìca  gli  piacciamo,  che  fiibito  ùunp  pu. 
blica  allegrezza, & folcii  untano  la  lua  coqucr-, 
fionc  : quandoqucfto  tal  peccatore  lu  Ubero 
dalli  Tuoi  peccati, c della  prigione  dclcqrpo,Sc 
entri  in  ciclo,  ò che  giubilo, clic  tctta?cqc  foli- 
nità  grande  faranno?  Adunque, le  li  lami  tirai 
leccano  tanto  del  Doftiobenc,-?,  ben  do  oc  re, 
che  noi  ci  rallegriamo,  celebrando  le  lette  lo-, 
ro.  La  quaria, St  vlrima  ragione. di  celebrare  la 
fetta  di  tutti  isau,  è accioche .noigTimituma. 
Quando  ia  diicla  Gatholica  celebra  la  tetta 
de  ifanti.nófolo  pretende  liojiorash,  Scbquo 
rar  Dio  m elfi,  ma  ancor»,  vuole  poncrcelr  di- 
nanzi pcrclTcìnpio.c  per  un  ritratto,  accioche 
noi  gomitiamo,  le  uorneibo  andare  dquctUi 
»ndorno,lc  uogliamo  ùluarci, coinè  elfi  li  uL 
uotono.cfc  uoglumo  godere  Iddio, coinè  cf 
fi  godono.  Veramente  * cecità  grande, & augi 
nodi  molti.chc  lì  chiamano  duccpohdiOiri 
Éo,c  Chrittiani,  & ucraine  me  fono  tali, perche 
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fono  Ilatr  battcznti.SChaHtwiafcdi;  mattrffc 
opere  poi  fond  pagani,  c difcepoli  del  Demo- 
nio, òclìt  quali  li  può  dirè,  che  nano  le  co  le  ini 
ze  loToaprciladiarchcbugio,  t che  ciò  lii  uè 
rosncdalì  in  quirllo,  che  patta  . La  chiefa  nella 
fole  notti  di  tura  i fanrikggeunEtngclio.chc 
fu  il  principi  o di  tutto  quèllo, che  Gicludiri- 
fto  predicò  nel  mòdo, c còticntin  fc  il  difpr*- 
gio  di  tutic  le  còle  temporali;*  comedic* fan 
ro  Agofttno  , in  poche  parole  dichiarò  la  lom 
ma  di  tutto  quello,  che  bilogici  lare  per  etti  te 
Chriftiano  Dipoi  fi  fermò  m queftopuhro-,  co 
rainciando  a predi  cate  la  fila  nuoua  legge  ,Sc 
Eiiangelio.infcgnandoa tutti  noie  che  dubbi» 
mo  far  poca  (luna  dèlie  cofept<dèa*i  ; e dima- 
re  aliai  quelle,  c'hanno  da  uciurc;  di  fi. vi  «.are 
il  cuore  dcUi  beni  terreni,  c disusarlo  alti  beni 
cclefti.  Quello  è tutto  al  conrraaio.di  quello, 
ch’inkgna  il  mondo,  perche  diritto  dice;  Bea 
tu  poutstSc  il  mondo  rifpondc,Reati  i ricchi» 
Dice  diritto  ; Beati  qucUi.che  piangono,  óc  M 
mòdo,  replica;  Beati  quclliclK  ridono.  DiCfiiJ 
Saluatore;  Beati  qucUi.che pariièono  fame  ; Se 
il  mondo  dice*  Beati  quelli,  che  fono  Tempro 
fimi. Qui  fi  può  ucderc  di  die  fchola  èciafcim, 
adi.cln.ìdllecpolo.  Alcuni  fi  affaticano,  Iterar 
no, e nò  hanno  mai  ripofo  per  metter  mite  in* 
ricchezze, per/larlì  piaceii.c  dilpfn  del  mòdo 
che  fonò  .ifigofii •tt’nnirnft.c. cyiVjeuze  torà  ; c 
talmente  gii  cercano  con  iftanza.che  nò  lo  Ta- 
rlano czAnmAgaiorcjanfieiì,  fe  hauctfmo  (ènti 
to  direni  Quitto  < che  quitti-,  clic  cercano  tic» 
chczze,  d liciti,,?  (patti  dei  mondo  fono  beati , 
Che  cesiti  ; anzi  pazzia  è quella;  confettare  da 
cflèrCichtitti4ni,cpòi  vio  ere  come  pagani,  ò 
credi  come  viali,  ò vini  come  tu  credi.  Aliai- 
p*  pattati  fumò,  in  Atei*:  molte  feole  di  Filofq 
fQijfcMxm  l'vnadall'altraj.couieStoicj.Aca- 
dmuci,  Peripatetici,  Pitagorici,  Epicurei, c Ci 
nici  , ccialcuno  uiucuacòformealTopinionc 
qdla  iua  Iota.  Nonhifogaauadimaudarglidi 
ehi  erano  difcepoli, perette  ndl'hahito.nclvol 
to,nc  i cottmwfi  conotceua  fubito  di  daefeo 
la  ciano.  SidMiauaJutoiaunStdeo  una  mas 
ttà  d'huomograuc,  un'honc (là, una  quiete, una 
temperanza , uno  iter  coftaute,  e tèrmo  come 
una  pium  agli  accidenti  contrai >j;»è  per que- 
lli sinfupcrbiuano,  neper  quelli  fi  perde uano 
d'annuo.  In  uu  Cinico  poi, o- Epicureo  li  por* 
uà  ucderc  la  kggierezza  di  un’  huomo  dill'olu 
to,parl4Kxe,burlcuok-,c  mordace, c cialcuno 
mottca.ua  coirgli  effetti  la  dotiriua,  che  ftudia- 
oa.  Surra  bene, ciao  coli  taccile  ogni  chi  ittiano 
cioè, die  cialcuno  ncll'afpetto,  nelle  parole,  « 
neil’opcrc  inottraflèdi  cttcreChriliiano.edi-- 
icepolo  di  diritto . Diccua  molto  bene  quei 
gran  Filolofo  Pico  dalla  Mirandola;  il  nò  o c- 
derc  la  fede  di  Gu  fu  diritto  , c la  Tua  dottrina, 
predicai»  unto  cggrcgiaincutc.e  conlèrmau 
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contanti  miraeoli,  e fontina  pertinacia . L'ha, 
ncrii  poi  riccuuta , c crederla  , Se  viueral  con- 
trario di  quello.ch'clla  inlegru,  c lumina  paz- 
zia .None forfi gran  pazzia , conte  dice  in  vn 
fcrntone  il  fantofo  Predicatore , Se.  eccellente 
Prelato  Thomafo  di  Villanoua,  militando, co 
me  noi  Chriftiani  militiamo,  fotto  la  bandie- 
ra di  Chriflo  crocifitto,  procurar  ricchezze,  c 
diletti, procurar  honori,  e piaceri  del  mondo! 
Cicfu  Guitto  Noftro  Capitano  è confìtto  in 
Croce  pouero,nudo, fuergognato  ; c noi  Tuoi 
foldati  vogliamo  clfcr  ricchi,  benveftiti.hono 
rati,c  haucrc  ogni  piaccrc.c  contento  ? Non  c 
ran  pazzia,  hauendo  Tempre  goduto  nel  mó- 
o.cltendo  (lato  in  confolarioni,  rccrcationi, 
e fpalli  temporali,  voler  poi  la  compagnia  del 
li  lanu  Apoftoli,  e Martin  > Grida  fan  Paolo,  e 
dice;  parola  fedele, e molto  degna  di  cllcrc  ac- 
ccttata,cioè:  Se  noi  hauremo  compadìone  al- 
ti trauagli  dei  fanti,  le  gl  imitarcnio  nelle  loro 
ulte;  regnaremo  in  lor compagnia;  licite  c co- 
me dice  ìTe;  che  fc  non  glimitarcnto,  potiamo 
cllerlìcundi  ivon  hauerla  loro  compagnia  . 

S. Giouanni  Euangclida  uide  una  gran  campa 
gnia  dc’Santi  in  ciclo,  c marauigliandolì  di  ve 
derli  tanto  lucidi, tanto  belli, cualorolì,  dima- 
dò  ad  vn' Angelo  ; chi  fono  quelli  ? donde  fo- 
lto ucnuti  ? Gli  rifpol'c  l'Angelo  : Quelli  fono 
quelli, che  fono  ucnuti  dalle  tribulanoni.fono 
quelli,  che  nel  mondo  hanno  patito  molti  tra 
uagli,pcrfecutioni,e  niorte.Comc  uorrà  adun 
que  accompagnarli  con  loro, chi  tempre  pro- 
cura piaceri,  di  letti, c carezze  del  mondo  ? Li 
Santi  danno  a federe  alla  tauola  di  Citrato,  e 
tutti  portano  l’infcgnc  delli  loro  tormenti  ; fi 
come  Chrilto  porta  i legnali  delle  lue  piaghe. 
Alcuni  fi  ueggono  con  legnali , che  nel  mon- 
do furono  decapitati;  altri, che  furono  lapida- 
ti, altri  cne  tiironoarroditi  ; altri , che  furono 
fcorticati  ;& altri,  chetarono  ammazzati  con 
le  ballo  nate . Vorrei  horafapcrc,  che  pareran- 
no tra  ii  fcorticati,  arroditi,  ballottati,  lapida- 
ti^ decapitati  quelli,  che  Tempre  hauràno  prò 
curato d’efler  ricchi,  accarezzati,  honorati  ,c 
pieni  de  i contenti  mondani  ì L' i della  GielU 
Chrillo,  che  dille  ; Beati  ipoucri, beati  quelli, 
che  pungono,  beati  gli  affamati,  c perfeguita- 
ti;dittcpoi(ubito:Guaia  voi  ricchi, guai  a voi 
c'haucte  il  voltro  cóccnto  nel  mòdo  : voi  l'ha- 
uctc  d i qua;  c di  lì  ui  mancati:  quali  uolcfic  di- 
re; vi  ncordo.chc  non  fi  trouano  due  Paradili. 
Già  n'erano  due;  nta  perche  l'huomo  li  fece  ri 
bello  contra  Dio,  meritò  di  perderli  Paradifo 
tcrrcftrc;  nè  fu  dil'cacciato,  accioche  egli  non 
lopretendcttc,òprocura(fcpiù;  E quando  pu- 
le lo  uolcfic  procurare , può  efl'cr  licuro  di  nò 
liauelk  il  Paradifo  Cclclfc;  perche  s' egli  ha  il 
Paradifo  di  qui , non  Ihaurà  di  là  ; e fc  lo  vuo- 
le haucr  di  là , non  lo  cerchi  di  quà . Coli  fu 
detto  a quel  dilgracciato  ricco,  ilquale  cflln- 


do  nelle  fiamme , alzò  gli  occhi , e «ledendo 
Abramo , e Lazaro,  gli  dimadò  una  goccia  di 
acqua  p refrigerio  delle  fuc  pene:  E gli  fu  rifpo 
fio  ; Ricordati, che  quando  uiuefii  al  mondo, 
tu  hauefti  buon  tempo , all’hora  haucfti  il  tuo 
Paradifo;  però  nonrafpettarpiù.Turtcqucfte 
cofcci  limfegnanonellafciladiturtiiSantij  e 
la  Chicfa  catolica  la  celebra  , accioche  noi  gli 
imitiamo  ;cfc  non  potremo  imitare  gli  Apo- 
ftoli, imitiamo  i Martirijfc  non  li  martiri, li  Có 
felibri,  e (c  non  li  contcffori , ucrgogniamoci 
almanco,  che  undici  millia  donzelle  fragili,  e 
delicate  habbino  dato  la  propria  uita  per  go- 
dere quello, che  godono  i fanti:  E l'huomo  Ila 
codardo,  c rimanga  adietro , c non  uogli  fare 
quello, che  fecero  le  donne  fragili.  Eccoui  qui 
l’ultima  ragione,  pche  fi  celebra  la  fetta  di  tut- 
ti i Santi.cioè, perche  noi  gl’imitianto.  Adun- 
ile per  tutte  le  ragioni  fopradette,  c cola  giu- 
a,  che  in  quello  giorno  facciamo  honorca 
tutti,  e come  dice  fan  Giouanni  Damafceno, 
noi  dobbiamo  honorarc  la  Sacratifiima  Ver- 
gi ne,  per  cficr  uera  Madre  d'iddio;  dobbiamo 
honorarc  S.  Giouanni  Battifta,  perche  fu  Pro- 
feta, Prccurforc.c  Martire;  dobbiamo  honora 
re  gli  Apoftoli.comc  fratelli  di  Gicfu  Chrillo, 
ctellimoni della fua  vita, c motte,  dobbiamo 
rendere  honotealli  Martiri;  come  a foldati  ,e 
compagni  del  calice  del  medefimo  Chrillo  j 
dobbiamo  portar  riucrenza  alti  Contcffori , 
per  li  contratti  c'hcbbero  con  loro  fteffì,  viuf 
do  in  cótinuapcmtètia.cmortificatione;  dob 
biamo  portare  honore  alle  Vergini  ,comc  a 
fpofcdiGicfuChritto, &a  ruttigli  altri  Santi, 
& a gli  Angeli  di  tutte  le  Hicrarchic,  come  cit 
ladini  deICiclo,che  godono  della  prefentia 
d'iddio.  E coli  honorandoli,&  imitandoli,  fa- 
remo partecipi  dei  beni,  che  etti  poffeggono  ; 
e goderemo  la  gloria , che  etti  godono  nella 
beatitudine  eterna,  allaqualc  Dio  ci  conduca 
pcrfuaniifcricordia.  Amen. 


LA  COMMEM0HAriO\E  DE  I DEFOT^TIt 
fi  [crinono  alcune  eonfideraticni  4 quello 
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LEGGENDAR.IO  DE'  SANTI. 


A v i n d o il  "Profeta  Daniel  / coperto  v- 
uv  ».  3 * na  fraude , & inganno  , ihe  li  mintflri  i ho 

dihfoué  J C Tempio  facevano  in  Babilonia,  dando  ad  in 

Irre.  tendere  , che  li  Dei  mangiavano  le  offerte , 

Din.  1 4.  cije  fi  offerivano  particolarmente  a un  Iddio  chiamato 
Bet,mangiandole  effi  ;il  l(e  Dario  gli  diede  vn  caligo  no 
labile  ; ilchefn  confa , che  fi  leni  un  tumultogrande  con- 
tea il  fanto  "Profeta  Daniel : e non  potendolo  uietare  il  He, 
fu  dalla  furia  del  popolo , gittato  m un  lago  di  Leoni , ac- 
cioche  quivi  fuffe  sbranato  in  peg^i . Stette  il  fanto  Pro- 
feta in  quel  travaglio  fctgiorni , fi  per  veder  del  continuo 
il  fiero  fguardo  de  i Leoni , come  perche  il  luogo  era  fpor- 
CO,  e puggolcntc,  oltre  che  la  fame  lo  travagliava  affai, 
rinvenne,  che  in  quel  tempo  * dbacvch  Profeta,  ritrova 
dofiin  Paleflina,  e portando  da  mangiare  olii  fuoipaftori, 
"tri  Angelo  gli  parlò,  e diffegti  ; che  Iddio  gli  commandava, 
ch'egli portaffe  quelle  vivande  a Daniele,  eh  eranel  lago 
de  i Leoni  in  Babilonia . Il  Profeta  fifcvfaua  dicendo, che 
non  fapeua  dove  fuffe  Babilonia,  e che  non  conofceua  Da- 
niel: lo  tei’ in  fegnarò  ,diffet  Angelo;  e detto  queftolo 
prefe  per  li  capelli,  9 in  brevi  ffimo  tempo  lo  posò  in  Ba- 
bilonia nel  lago  de  i Leoni,  e li  mofirò  Daniele,  che  era  vi 
tino  a morir  di  fame  . il  Profeta  gli  diffè  : Daniele  man 
già  di  quello , che  Iddio  ti  manda  . Daniele  mangiò  , e 
fi  recreo  alquanto,  per  poter  fopportar  il  travaglio  di  quel 
penofo  luogo  , fino  che  alt  ultimo  ne  fu  cavato  per  commtn 
demento  del  Re  . In  que  fi  a figura  firapprefentalacom- 
memoratione , che  la  Chiefa  Catbolica  fa  dilli  defunti , il 
giorno  dopò  la  fefla  di  tutti  i Santi  ; perche  Daniele  nel 
lago  dei  Leoni  rapprefentat anima,  che  fi  trova  nelle  pt 
ne  del  Purgatorio  . {'iene ancora  motto  a propofìto,  che 
fi  come  i Leoni  non  Crocciavano  Daniele , ancora  che  la 
lor  villa , & il  luogo  penofo  ,ela  fame  gli  deffero  molto 
tormento-,  cofitl' anime,  che  fono  nelle  pene delVurga- 
torio  non  fono  tormentate  dalli  Demoni:  ( ilclie  i cofa 
molto  gialla,  perche  non  è dovere , che  effi  c allighino  co- 
loro, chenon  poterono  vincere  ) ma  le  tormenta  il  pro- 
prio luogo, che  infici penofo,  perche  egli  i pieno  di  fuoco, 
tir  HI  mede  fimo , che  quello  dell'Inferno,  come  afferma 
Santo  Agofiino . Gli  da  travaglio  ancora  la  fame,  cht 
Ila  volontà  grande, che  effì  hanno  di  vedere  lidio,  effóndo 
ficure  di  doverlo  vedere  , egli  da  gran  pena  l'allungarfeglt 
il  tempo . Il  Profeta  Abacvch , che  porta  da  mangiare 
alti  fiat  Vafiori , e figura  di  qual  fi  voglia  fedele  Chriftta 
no , che  fa  qualche  bene  per  C Anime  del  purgatorio  : 
Perche  -portando  da  mangiare  al  [va  pallore  , cioè  al  fuo 
Curato,  ò qual  fi uogha  Sacerdote  ; portando  pane, e vino 
alla  Chiefa,  tr  anco  delT  altre  limofme  , che  per  (Anime 
fi  fanno,  come  Orationi , e Sacrifici, viene  uri  Angelo, e 
porta  al  lago  di  Daniel;  perche  è articolo  di  fede  Catho- 
LaMefli  ^ca>  c^e  ,ut,t  k cafe  r c^e  fi  offerìfeono  per  tAnimf  del 
detti  g Purgatorio  da  perfine,  chefiano  in  flato  di  gratin , ouero 
l*inimcé  meritandolo  (opera  da  fe  fleffah  come  il  Santo  facrificio 
di  ffito,  Meffa,giona  grandemente  all*  dette  anime,  che  fino 

w Purgatori*  . 

Ilìftro  nò 
fil  in  grl 
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QV  e s r a verità,  che  Ha  il  Purgatorio,  c atv 
ricolo  di  fede;  c chi  Jo  negaflc.fariahcreri 
co  . Quello  lì  proua  per  tedi  mordo  della  ferir; 
tura,  li  come  lo  proua  il  dotriffimo  fra  Alton-, 
fo  diCaltro  nel  hbro.ch’cglifccc  contra  gli  he 
retici.  Efaia  dice.il  Signore  lauarà  le  bruttezze 
delle  figliuole  di  Sion,  & il  (àngue  di  Gicrulà-  I&ia  «. 
lemme  in fpirito  digiudicio,  & infpirito  di  ac 
dorè . Il  Profeta  Malachia  ancora.minacciàdo 
li  peccatori  con  la  venuta  d'iddio  per  calìigar 

F li, dice  di  lui.chc  egli  c come  fuoco.nclqualc 
argento  s’infuoca, c purifica.  Quelli  due  luo- 
ghi fono  allegati  da  finto  Agofiino  nel  uigcli 
mo  li  bro  della  Ci  tra  d Iddio  , per  prouarc,  che 
fi  trouano  le  pene  del  Purgatorio  dopò  quella 
vita.  Didelfo  Giefu  Cimilo  dice  in  lan  Mar 
tco,  che  chi  dirà  parola  contra  lo  Spiritofan- 
to,  non  gli  lari  perdonato  nè  in  quello  fcco- 
lo,  nc meno  nell’altro:  e di  quella  Temenza  fi 
fcrue  fan  Gregorio  nel  quarto  libro  dclli  Cuoi 
Dialoghi;  c fan  Bernardo  in  un  fermonc  (opra 
la  Cantica,  per  proua  efficace  di  quella  verità. 

Perche  dicono  effi,  fe  nell'altro  lecolo  non  fi 
perdona  peccato  alcuno;  Non  occorreua  feri 
ucrc  quella  particola  ; non  lì  rimetterà  nettai- 
trofecolo.  Etcflcndo  lauerità,  che  in  rutrala 
diuina  fcrirtura  non  ui  è parola  alcuna  fupcr- 
flujjanzi  (come  dice  fan  Bafilio  ncU'ElTamcrQ 
ne)  il  dir, clic  la  ui  fotte, Tana  beftemmia;  l'cgui 
ta,  che  Ila  il  Purgatorio  ; perche  ècoù  chiara, 
che  nell'Inferno  nonfi  perdona  peccato  alcu 
no.San  Paolo  ancora, (criucndo  atti  Corimbi, 
dice, che  l opcre,  chccialcuno  farà,  fianooro; 
argcnto,pictrc  prctiolc.lcgno,  fieno,  ò paglia, 
iltùocolcprouarà.  E dice  poi  fubito, colui  pa 
tirà  detrimento, la  cui  opera  haurà  bifogno  di 
quella  proua . Di  modo,  che  quel  talclifàlua- 
rà.ma  pernia  del  fuoco  . Di  quella  Temenza  fi 
fcruc  Origene , per  proua  di  quella  verità . Di 
quella  cofa  ci  c ancora  vnafortiflima  ragione, 

Jaqualc  è quella , che,  come  dice  S.  Giouanni 
ncU'Apocalittc,  parlàdo  della  Tanta,  cfoprana 
città  di  Gicrufalcmme,  ncfliinoui  entrerà  có 
bruttczza.ò  macchia  alcuna  di  peccato:  Non- 
dimeno auicne,  che  alcuni  muoiono  con  pec 
cari  veniali, & altri,  c'haucuano  peccati  morra 
li, li  copfcflbrono,  ma  non  irebbero  tempo  di 
fare  la  debita  penitenza.  Aquelli.cflcndo  Hata 
perdonata  la  colpa;  chiaro  e, che  faranno  la  pe 
nifenza,  in  Purgatorio  per  entrare  in  ciclo; 

Pcfdic  noiiui  li  può  entrare  con  macchia  al- 
cuna . Siamo  adunque  ncccttìtaci  a confetta- 
re, che  lìa  il  Purgatorio  ,douc  l’anime  fi  affi- 
nano,eli  purificano  da  tutte  l'immonditic,  & 
difetti,  con  li  quali  ufeirono  da  t corpi  innan- 
zi , che  entrino  in  ciclo.  Oltre  di  ciò,  molte 
pcrfonc  fante,  e di  buona  uita;  hanno  liauu- 
tc  rcuclationi  di  quella  ucrità , & fe  gli  può 
dar  credito;  lì  come  Tenue  San  Grcgorionel- 
U Tuoi  Dialoghi . Ma , oltre  a tutte  quelle  ra- 
gioni. 
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gioni,  ione  dirò  un*,  «he  parimente  ha  gride 
autorità,  e lì  dice  eflere  flato  la  prima  origine, 

« caufa , che  la  Chiefa  cathol  ica  ordinò , che  fi 
faceflc  la  comemoratione  de  i defonti,  il  gior 
no  dopò  lafcftadi  tutti  i fanti,*  è quella.  Nel- 
la uita  del  fanto  Abbate  Odilone,  chctufcrit- 
ta  daPietro  Damiano , Cardinale  della  Chiefa 
Romana,  laqualc  c ancora  referita  da  fra  Lo- 
renzo Surio,  li  legge}  che  ritornando  unReli- 
giofo  da  uilitare  il  fanto  fcpolcro  inGicnifa- 
le  ni  me,  e gli  altri  luoglii  di  Terra  fanta;il  Naui 
aio,  nelqualc  egli  cra,fn  trafportato  da  una  for 
tuna  a certe  Ifolc  dishabitate.  piene  di  fcogli.c 
di  rupi,  laqualc  è uicina  a Tcflalonica , c chia- 
mali l'Ifola  di  Vulcano.  Il  Rcligiofofccfc  nel- 
J’ffola.c  uide  in  vn  certo  luogo  apparato,  c na 
icofto  un  Rom«a,pcrilchcgli  andò  a parlare; 
«fra gli  altriragionamenti,iì  Rcligiofo  uenne 
adirealfoJitario,  checgliera  di  Francia  della 
prouincia  d’ Aquitanìa . 11  Romito , fentendo 
qucfto,  inoltrò  di  rallegrarli, c dimandogli  s'c- 
gli  haucua  notitia  dclmonafterio  Cluniaccn 
^ conofccua l'Abbate,  che logouerna- 
ua , chiamato  O dilonc . Il  Rdigtofo  gli  rifpo- 
le.di  si,<5c  prcgolio,chc  gli  diccffc  la  caufa  per- 
che ne  dimandami,*  il  lolitario  gli  ditti;  Sap- 
pi.thcin  quella  itola  fono  certi  luoghi  conca 
ui,  pieni  di  vento , e di  fuoco, che  alcuni  chia- 
maaano  le  bocche  di  Vulcano,  perle-quali  li 
veggono  ordinariamente  entrarci  ufeire  de- 
moni in  diuerfe ligure . Alcune uolte  inoltra- 
no  di  clTcre  allegri  nell'  apparenza  citeriore.  Se 
altre  uolte danno  (e-gno  a’efler  afflitti  ,c traua 
gliatì . Deliberando  di  faperc  la  caufa  di  quelli 
dmerfi  accidenti,  gli  feongiurai , da  parte  d ld 
dio, che  mi  diciflcrolaucnrà;  Se  m'hanno  det 
io,  che  inoltrano  di  eflcrcallegri,  c giocondi 
quando  qualche  anima  di  petto na.chc  nel  mó 
ilo  ville  bene,  & non  la  poterono  indurci  co- 
mcrrcr  peccato  mortale}  nondimeno c con- 
dotto al  Purgatorio  per  alcuni  peccati  ucnia- 
li;  perche  li  demoni,  vedendole  patir  nelle  fià- 
me,ne  hanno  fàtiafattionc,  ciò  inoltrano  con 
legni  citeriori . Ma  fc  g quella  tal'anima  fi  fan- 
no demolì  ne,  lì  dicono  Mette, c pfonc  di  buo 
na  uita  fanno  per  cflà  altre  buoncopcrc,  co- 
me digiuni, & orarioni,la  detta  anima  efee  prc 
Ito  da  quelle  fiamme, & uola  al  ciclo.  E quello 
caufa, che  li  demoni  Hanno  fcdnfolati,  & afflit 
li  . Si  lamentano  poi  particolarmente  del  Mo 
naiterio  Cluniaccnfc,  doiic  fi  fanno  del  conti- 
nuo orationi  per  l'aninic  dei  defonti } c molte 
ne  lono  liberate  da  fimil  pene  . Pertanto  io  ti 
prego, dj ile  il  folitjrioalrcligiofo}Ctifcógiu- 

ro  per  il  nome  d' Iddio , che  tu  preghi  il  lanto 
Abbate  Odilone , c gli  altri  monaci , che  non 
j i n ° ^r  facrificij,  Se  orationi  per  l'aninic 
dclPurgjtorio.poichc  ncrifulta  rato  bene.  Il 
Rcligioio.  marauigliato  di  udir  tal  cola , pro- 
meue  diurloiEtcfiendo  ritornato  ui  Francia, 
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vifitò  quel  Mo  naiterio , e raccontò  all'Abbx- 
te,  stalli  Monaci  rutto  quello,  che  paffaua  in 

oudle  grotte,  c bocche  di  Vulcano  il  fanto 
Abbate  Odilone  ; hancndo  intefo  tal  cofa.or- 
drno,  & commandò  per  rum  i fuoi  raonaitc- 
ri  .che  haueffero  per  raccoramandate  Fani  me 
del  1 urgarorio.  Dipoi  fece  una  coilirutionc 
generale  per  tutto  il  fuo  ordine,chc  ognanno 
il  giorno  donò  la  feda  di  tutti  i fanti , li  faceflc 
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vn  Anmucrfario  generale  per  l'aniinc  de  i Fe- 
deli defonti.  II  PontcficcRomano.chceraa 
quel  tempo,  hauendo  notitia  di  quella  cofa,& 
cUaminando  bene  quello  farro,*  vedédo  qua 
to  egli  era  pictofo.e  fanto,  nò  folo  l’approuò, 
ma  commandò , che  lì  faceflc  il  mcdeliino  in 
tutta  la  Chiefa  uniucrfale . Efllndo  adunque 
chiara  quella  ucrità  Catolica , che  lia  il  Purga- 
torio,bifogna  aucrrire.chc  il  fuo  proprio  luo- 
go  e lina  parte  deli'lntcrno;lcquali  fono  quat- 
tro. Vna  c delli  dannati;  L'altra  è delti  Pancia! 
ii.clic  muoiono  fenza  battefimo,  innizi  c'hab 
bi  no  l'ufo  della  ragione;  l'altra  c ilPurgaaorio 
c la  quarta  il  Limbo  de  i fanti  Padri , douc  fta- 
uano  I'animc  fante  inuinzi, che  Chrifto  mo- 
ri  , >c  le  libcrafle  di  quel  luogO}iIqual  al  prese 
tc  e vuoto. E ben  uero.che  per  particolar  ordi- 
ne,  cdccrctod’Iddio , alcune  anime  foglion» 
hauer  il  Purgatorio  inluoghi  particolari^  co 
me  dice  S.Grcgono  ne'fuoi  Dialoghi,d'un'iiù 
ma,  laqualc  haucua  il  fuo  Purgatorio  in  un  ba- 
gno .per  colpe  quiui  commetti- , cfcoprédoli 
a un  faccrdotc,  che  celebrò  per  lei  alcune  Mef 
fc,  fu  liberata,  *uoIÒ  al  ciclo.  Et  ancora  clic 
quello,  che  San  Gregorio  racconta, deuc  cflcr 
vcro;nondimcno  intendo,  che  il  Demonio  al 
cune  uolte  finge  di  effer  qualche  anima,  che 
Ua  nelle  pene  del  Purgatorio, e dice, che  dicen 
dolc  numero  di  Mette, nc  farà  liberata } ilche  c 
tutto  con  inganno;  perche  colui, che  egli  fi  fin 
ge  d cUere.tu  huomodi  peflima  uita.c  chi  ode 
dire  ,chc  quel  tale  iia  in  Purgatorio  ,c  che  egli 
ncvlcirà  con  fargli  dire  delle  Mette , giudica, 
che  per  trifto,  chccgli  fij,  fi  faluarà,  poiché  co 
**  c?nd-*nno-  e co^  auuicnc,  ch'egli  fc 
ncttafpciifierato.nonfa  penitenza,  e fi  con- 
danna . Et  il  Demonio  non  vsò  per  altro  quel 
1 aitutja.ehc  per  quello  effetto.  A tal  che  in  ca- 
li limili  bifogna  ettcr  auertito,  c non  credere 
facilmente.  Inquanto  alla  pena  del  Purgato- 
rio, fi  ha  da  faperc,  che  è fuoco, c come  ha  dee 
to  Sant  Agomoo  , è il  medefimo  defluiremo, 
*iC^Ull.co  ^'A’rcto  > cbc  fi  come  il  fuoco  natu- 
rale abbrufeia  la  paglia, c purifica  l'oro;  coli 
quei  fuoco  abbrucia  ctcrnamCtc  l'anime  dcl- 
1 interno  a guita  di  paglia*-.  El'animedcl  Purga 
torio,  che  fo  no  come  oro,  le  abbrufeia  certo, 
male  purifica.  Ha  ancora  un’altra  proprietà, 
clic  egli  non  tormenta  tutti  egualmente , c pe- 
ro Schiuma  fuoco  difcrcro;pcrchc  cglifa  fen- 
tir  pena  a chi  più,  dea  chi  meno,  fecondo  le 
OO  4 cobc 
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, ofccati  che  commetterò. Del  fuorigo  dicnonv»c(rendornónlcgiouariano;fepcrò 
^mmanemcntc,&  è vero, che  le  Jaf-  non  occorrerti-,  che  uno  Io  fteelfe  per  ordine 
refi  dice  graticola  di  S.  Lorenzo,  dvn‘, altro  .Efccolui, chccommamlo, chclo- 

lefreccicdifan  Sebartiano,  i peteini  di  ferro  pera  bona  fi  taccile  (come  il  dar  limofina.oaL 
*C.  cfn  v ine  ente  ctu  t fi  i m a r t ir  1 j , che  patirò-  Ira  cofa  li«uic)cra  i n grana  d>  Iddio,  fccmqo» 
f /u  fnnri  non  arriuano al  fegnodi  gran  lun-  '{localo quella  tal’opera  uale.  «cgioua ali  anii- 
« di  mieli o che  fi  parifee  iti  purgatorio . E ui  me  per  chili  fa,  ancora  che  il  mimftro,  die  la 
f nntfd'L’enza  daPvna  penaci  Ultra,  quanta  fece  furti  in  catino  {lato  Inquanto  alla  Meda , 
Vi?”  7,  è Hall-anima,  che  la  patifce  in  Purga  li  come  li  ha  accennato  di  foprai  vi  cdiiK-rciv- 
diffi.rcn  a natifee qui  nel  mondo.  za, perch'ella  tempre  gioua;nóodanteicheclu 

*°  ni del  So,  l-anficti  gran-  la  Ilice  ila  m difglatia  d’iddio , attesoché  egli 

Si  aggiunge  pc  ,nimc  di  vedere  Id-  offcrifce  quel  facrificio  in  perfona  della  Chifc 
ifefetTfflcSS  un  certo  mo-  fa , la  quale  è fcmprcinfua  grana,  e pero  lem- 
dio.laqu  ntrtittiòne  di  fpirito  trappal  pre  giouaall'animc  per  chi  li  dice,  & \ partico 

tuqS?iddf?rfo  cfffafooJo.  s,  veggo-  lar  a quelle,  per  chi  particolarmente  lì  celebra 
^'^ror.luillnza  rimedio;  ii.quan.5dal  più  che  aU'altre  . Dimodoché  li  può  dire  coti 
n°an  inro\erchc  bifotna  che  paghino  fino  ucrtirà,  che  quella  fu  la  migliore , e piulicura 
canto  lo  ,p  ...  ché  viuono  nel  mon-  opera  buona,  che  fipollafàrc  per  Pani  me  del 
a vn  piccia  o ; fcqueUn  Jjhc  ancora  purgatorio . Adunque  effondo  la  verità  ; fi  co- 

f ° ’ a p noca  cura  dclìi  loro  parenti,^  me  e lenza  dubbio,qucllo,  chabbiamo  detto, 

lancglig  , P della  ingratitudine  cioè,  che  le  pene  del  Purgatorio  fono  tato  gT» 

S loro  Zcd  «ardane  delti  loro  tcrta  ut.&cccdlìue  ; & offendo  nero  quello, che  dt- 

dclli  loro  ■ . ■ : icaati  lafciati . Dico-  cclant'Agodino,comcèucrameiuc,.cioèche 

mentari  m far  eli  q n £ Gjob  . Habblitc  folo  jt  ucj,.r  Dio  un'hora , ual  più  che  quanti 

n7'°  ‘c  comuartionc  di  noi  voi  alme-  thefori  lono  nei  mondo,  poi  che  con  tutu  clU 
m mondo Serti  nome  di  effer  no-  non  li  può  cópararc  che  uno  porti  con  le  buo 

2°.  ’ amici  • perche  la  mano  del  Signore  ci  ha  nc  opere,  ch'egli  fa  per  un'anima  del  Purgato- 
foccad  Nociamo  nelle  pene, delle  quali  non  rio , liberarla  da  tal  pena  e che  uegga  Iddio  m- 
r5  llbt.rarc  da  noi  ftefli:  voi  ci  potete  nanzi  al  tempo  , che  1 hauena  uedutO  t quanto 
fàrdel  bene  perche  non  lo  fare  > voi  ci  potete  ùrà  grande  lobligo  che  gl.  haucra  quell’ano 
far  del  ben  , p dimenticate?  voi  ci  potè-  ma?  lenza  dubbio  larà  grandiflìmo  : & cllcndo 
aiutarcjpcrchcue  ncdin^entit^  v £ ; f modo  obligata  dopò,  che  larà  in  eia 

tC  fcre«nTo™dSi,  anzi  crudeli  lo , godendo  la  gloria  d' Iddio,  farà  iuaperpe. 

«nVéhc  ci  hlc  late  in  quell  tormftì?  Il  padre  fi  tua  auuocata,  pregandola  lua  divina  Matóa, 
P011 À .TfiXin?oqu  moglie  del  marito,  la  «ho  faccia  bene  a chi  fece  bene  a lei , e liberi 
h,  drffiSno  cìamicifdeiramico  . Per-  dalla  colpa  chi  la  libero  dalla  pena , e doni  il 
mette  lUlc  uoltc  Iddio, che  quelli, che  non  pcn  cielo, a chi  fu  esula, che  ella  godetle  innanzi  al 
Attili  Inm  defonti  non  lia  poi  penfato  ma-  u luoi  meriti,  fiche  conccdaa  tutu  no»  jIIoua 
co  di  loro;  e che  pat.fch.no  quello,  che  lalcu-  mQ  Iddio  per  la  fila  diurna  grana, 6c  «baita  ma 
rono  patire  gli  altri, e liano  tormétati  dalli  tot  lcncordia . Amen  . 

menti!  dalUquali  nò  uolfcro  liberare  gli alni , . : 

V itimamcwc  fi  debbe  auuernrc , che  il  arme- 
ne per  l’animc  del  Purgatorio,  non  fotoncnw 
è gioucuolc  ad  effe, ma  ancora  a eh.  & quel  bc 
ne  per  loroiattcfochc  quella  e opera  di  gra  ca- 
rità. acccttà  a Dio,vtilc  per  vicirdi  peccato,  & 
perche  non  manchino  le  cole  accertane 
Ulta, per  accrcfccrla robba , e per  la  Ùntaci 
corpo.  Quello  lo  dà  ad  intendere  lo  Spirito  sa 
to  in  q udìe  parolcdellibro  de  i Macabci.dO; 
uc  dice;  11  pregare, cfar  bene  p li  dctonn.e  opc 
ra fama, e ialunfera.  Ef.nul.mntcd.gt^g.o- 
uamento  per  l'animc , perche  le  diminuilcc  e 
pene , e li  liberano  piu  predo . L opere  che  le 
giouano.fono  quattro  ; cioè  la  hrnohna,  fi  di- 
gìuno,  lcdifciplme,  & altre  opcrepcnaUieU 
quarta  e la  Mclla  detta  per  loro  . Si  deue  anco 
lapcre , che  fra  quede  opere  e differenza  . per 
chele  tre  dieffe, fc  debbono  giouacc  aUam- 
mc , bifogna  che  chi  le  fa  ha  in  grana  d Iddio  • 


tu  r irà  de  i TUnti  aitale, 

<T  Agricola  Martiri , /trina  da  S.jf  mbrogta . 


FESTE  DI  N 

jilii  4.  T4ltl0  *tU  £pi/lol*i  che 

di ’Houc  iVj  eflt  finffialh  Calati  , parlando  di  quelli, 

bre.  fJS  ja  che  fibatiiX^>ono  ,e  fixttnono  di  Cupe 
Gali.  kSE-j  [butto,  riceuendo  la  fu*  fede;  dice  , che 
Opprrffo  bit , rum  > i e ferito , ni  libero;  ma  tutti  fono 
tgu  ih  ■ L’.Apofiolo  non  uuol  due , che  fra  gli  Chiittiam 
non  vi  debba  e fiere  padroni, e feritori,  chi  comm  indi, e 
ehi  ubbidì  fin, 0 che  tutti  fumo  eguali.  Se  duraffe  il  femore, 
fbc  haucuano  li  CbriQiani  della  primitiva  Chic  fa  quando 
il  [angue  di  Giefu  Chritto  era  ancora  caldo, e che  tutti  era 
no  ferventi  nel  (eruttto  d Iddio,  fi  potriaforfi  dire , che  in 
quanto  alla  robba  tutti  foffero  eguali  ; ancora  che  fempre 
fta  fiata  differenti  fra  li  gradi  ; e dignità , perche  alcuni 
btueu  ano  calicò  di  comandare:  et"  altri  di  ubidire.  Erano 
in  quel  tempo  fi  Cbrifiiam  come  alprefcnieivnConnen- 
lodi  litigio  fi  bene  Ordinilo , nel  quale  tntli  fono  eguali 
nel  mangiare,  e nel  veflire , ancoraché  ale  uni  commendi- 
no, & altri  ubbidirono.  Ma  perche  il  [angue  di  Chrifiofl 
è raffreddato  ne'cnon  de'  Cbrittiani , non  foto  i fiato  ne- 
tifano,  chefraloro  vi  fta  differenti  nelli  ftati,(r  alcuni 
nella  robba , e che  quefu  habbinopm,  c fatto  maggiori  de 
gli  altri,  acciocbe  quelli  ubbidì  [chino . Quefto  fi  conuiene 
benffmo  con  l’ordine  deUvmuerfo,  aitefoche  tutte  le  fui 
le  non  fimo  eguali  efiendo  l’vna  maggiore  dell'altra . Li 
fiumi, gli  alberi , gU  animali , e lutto  quello , che  fi  troua 
nel  mondo  fi  orde  effe r differente  da  maggiore  a minore . 
il  acci  oche  il  mondo , fi  conferui , fu  neceffario , che  cofi 
t offe , affine  che  fi  troni  chi  femim , & [opporti  il  fredda 
deU'lnuemo,  & il  caldo  dcW  Efiale  ; attendendo  alle  fati- 
che della  campagna,  e poi  dando  parte  del  grano  al  ricco, 
effo gli  dia  parte  de  1 [noi  danari,  e [uno  mangi , e l'altro  fi 
frouegga  il  vefiim-nto  . Se  tutu  [uffer  orice  hi  egualmen- 
te; ehi  faria,  che  volcffe  metter  a [apportar  tanti  tramigli, 
come  fi  prenanp  a linone  per  la  campagna  ; e fa  re  altri 
effercitij  baffi,  de  ubi, che  fi  trouano  perle  Cittd.Ver  tan- 
to, acciocbe  il  mondo  fi  conferai  ,fu  neceffario,  che  fi  tro- 
uaffe  maggiore,  e minore,  che  fiderò  ricchi,  e poucri;  de 
alcuni  foffeo  padroni  , & altri  [eruttati.  Di  modo  che  !.. 

; Paolo  non  vaife  dire , che  li  ebrifiiani  debbano  eficr  tutti 
eguali  in  quitto;  ma  come  dicbiarono  San  Girolamo  , » J., 
-Agofimo,  volfe  dire  : che  non  è manco  degno  de  gli  occhi 
d'iddio,  e non  l manco  filmato  il  fimo , che  il  padrone,  ef- 
* fendo  amendur  cbrifiiaui,c  facendo  opere  da  Cbrittiani. 
Di  quitto  ne  habbiamo  effempio  ir,  due  Santi  Martiri  yi 
tale  , de  agricola  ; t [fendo  Agricola  padrone  ,e  y itale 
fuo  firmdore  . Tutu  furono  Cbrifiiani,  e parimente  mar- 
tiri, de  egualmente  filmati,  e tenuti  m pre^oda  Gii- 
fu  (hiitto , & ambedue  celebra  la  fefla  la  finta  Cbie- 
fa  . La  vita  loro  fu  firitta  da  Santo  * tmbrogio  in 
quetto  modo. 

NE  il  * perfccutione  di  Dioclctiano  , C 
Ma(fimiano<  fu  nella  città  di  Bologna 
in  Italia , un  nobile  cittadino  chiamato  Agri- 
cola, ilqualc  Uancua  un  feruitotc  » che  haue  ua 
nome  V itale . Quefu  erano  chriftiani,  c furo- 
no prefi  per  il  nome  di  Giefu  Chrifro  dalli  mi 
niftri  di  quelli  due  crudeli  Imperatori . Effcn- 
do  quefu  fanti  in  prefenza  del  I’rcfidcntc,il  fcr 
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uo  cioè  Virale  fu  il  primo, che  fu  affamato  con 
tormenti;  accioche  il  padrone  hauclTc  paura. 

Et  perche  li  leruitori  fogliono  efler  caftigaci 
ordinariamente  con  le  battirurc , c folamcntc 
uedendo  le frufre  tremano;  il  Giudice  uolfe, 
che  rodere  fruftato  fude  il  primo  martirio , c 
tormento  di  Vitalc;e  però  io  fece  battere  cru- 
delmente. Dipoi  gli  lece  dare  molte  altre  for- 
ti di  tormenti,  & m quefto  il  Giudice  fu  tanto 
crudele  ; c li  miniftri  tanto  fpictati,  che  il  cor- 
po del  fanto  era  talmente  pieno  di  piaghe,  c fc 
rite,  che  douunque  fi  riuolgeuan  gii  occhi  per 
quel  corpo, non  lìvedcua  altro  che  ferite, e pia 
ghe.Nò  gli  era  rimafto  l'angue  nelle  vene,  per 
che  tutto  i’haucua  fparfo.c  le  frufcc.c  bacchet- 
te di  ferro , con  che  lo  battcuano , non  tocca- 
uano piule carni; ma l’olfa  nude, eli  vedeua- 
no  fino  a gli  interiori . 11  gl  oriofo  martire  al- 
zò gli  occhiai  ciclo,  cfecevnadiuora  oratio- 
ne,  dicendo  : Signor  mio  Giefu Chrifto  Dio, 
c Saluatorc  mio , io  ti  prego  humilmcnre.chc 
ti  piaccia  di  riccuerc  il  mio  fpirito  , perche 
dcfidcro  grandemente  d’haucr  la  corona, che 
il  tuo  fanto  Angelo  mi  ha  moftraro.Finita  l’o- 
rationc  refe  lo  fpirito  a Dio.  Agricola  era  pre- 
fentc  a quefto  fpcttacolo,  perche  era  huomo 
di  buona  natura,  affabile, pi  aceuole,  & amico 
di  far  bene  ad  ogni  uno , c male  a niffuno;  era 
amato  da  tutti.  E però  li  manigoldi,anziilme 
defimo  Giudice , defiderando  di  farlo  mutare 
propofito , accioche  facrificaffc  a gl'idoli,  c fi 
liberaffc  dalla  morte,  lo  fecero  ftar  prefentc  al 
martirio  di  Virale  fuo  fornitore, affi  ne  chc.co- 
ine  E dice,e  gli  imparaffe  all'altrui  fpcfc.Ma  c- 
gli,  che  vide  il  fucceffo  del  tutto, piu  prcfto  de 
Ììdcrofo  di  guadagnar  una  corona  fimilc  a ql 
la,  che  Vitale  fuo  fcruitorchaucua guadagna- 
to,che  impaurito  dalli  tormcnri,ftcttc  fempre 
collante  nel  fuo  primo  propofito.  Il  Giudice, 
c li  miniftri  fdegnati  fieramente  contradi  lui, 
pcrchcfimofferoa  maggior  fdegno,  ueden- 
do, che  gli  haucuano  vlaro  cortclia,&  effo  gli 
difprczzaua , il  Giudice  commandò  che  tulle 
pollo  inCrocc . Non  furono  pigrii  manigol- 
di a metter  ad  effetto  il  commandamento  ; fu- 
bito  fu  portato  la  Croce, fpogliano  Agricola, 
ve  lo  diffondono  fopra,  <5c  ve  lo  crocififlcro  , 
panandogli  le  mani , e piedi  con  duri  chiodi . 
Dipoi  l'alzarono  in  alto,  e fu  quiui  veduta  v- 
na  rapprcfentationc  marau  igliofa  del  Signore 
nel  fcruitorc,ciocdi  Chrifto  in  Agricola.  11  si 
io  Martire  ; effendo  alzato  in  alto , c inoltran- 
do che  egli  faceua  poco  conto  di  tutte  le  cole 
terrene,  c dcfidcraua  le  celcfti.ell'cndo  ftato  il» 
Croce  buon  fpatio  di  tempo,  nel  medefimo 
giorno,  che  Vitale  fuo  feruitorc  diede  l’ani- 
ma a Dio  fra  le  battiture , egli  refe  lo  fpirito  , 
in  Croce . E coli  il  padrone , & il  fcruo  che  fu- 
rono eguali  nclMarcirio,  furono  ancora  cgua 

li  4 
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li  tìe!  Orcmio.  Li  corpi  loro  furono  fcpolti  fuo Capitano 
in  Vn  cimi«rio,douc  li  fcpclliuano  gli  hebrci; 
equini  tetterò  icrofe  frale  fpine,la  luce  fra 
le  tenebre  (ino  al  tempo  di  Sant' Ambrogio,  fi 
conte  egli  medefimo  dice:fincndodi  fcriucre 
il  loro  inartiricscioè.chc  haitendo  nonna  del 
luogo,  dotte  tettano,  a petitiorte  di  vna  Santa 
Vedetta  chiamata  Giuliana,  lacuale  hatteua 
particolar  diuotione  a quelli  Santi,  gli  letto  di 
quel  luogo,  e glt  trasferì  in  vna  Ciucia,  che  la 
ntedefima  Giuliana  gli  haucua  fatto  farc,doue 
i corpi  loro  ripo fanti,  d'anime  afpetranodi 
riunirli  con  cui  l'nlrimogiornodel  giudicio. 

11  martirio  di  quelli  Santi  fu  allt  quattro  di  No 
uembre,  Se  in  elfo  giorno  la  Gliela  ne  fa  cotn- 


Stn  Paolo  ancora  dice  , che  Volendo  U 
Chrifirano  meritar  corona , bifora , che  combatta  fecon- 
do  la  legge  del  fuo  Capitano-,  Bilogna , ch'egli  imiti  Gufi 
Chniìo  ; fi  come  [ imitarono  quattro  fanti  Martiri  , 
chiamatili  Coronati  ; perche  non  fi  fepperolt  nomi  lo - 
ro  . Quelli  veramente  mctitorono  la  corona,  per  imitar « 
Gie fu  C brillo  ; perche,  fi  come  egli  diede  la  vita  fui  per 
amor  loro , effi  parimente  diedero  la  loro  per  amor  fuo  . 
La  vita  di  quefit  fanti  M orliti , e di  altri  cinque  ,i  corpi 
de  quali  fono  fepoltrin  vna  Chic  fa  di  t(«iW4 , canata  dalli 
Mai  tirologtj  di  Seda , di  Adone  Arciuefcouo  di  Ir  cuo- 
ri , e di  altri,  fu  tale. 

Vf  ON  fi  fatiaua  la  fame  infàriabile  di  quelli 
j;]:  duc  capitani  nemici  di  Gir  fu  Chrido,  e 


Gorre u ano  gii  anni  del  fogno-  di  fuoiSanci.Diocleriano.c  Maflimiano.an^o 
re  CCXCv  111.  imperando  Dxockttano.  “cheper  ordine  loro, ede  glt  altriloro  Giudi 


LA  VITA  BELLI  QVATTfiO  CO\OT{ATl 
Martiri,  feruta  d i Seda , da  Adone  Arci- 
uefeoun  di  Trcaeri , e da  altri  Au- 
tori di  Martirologii . 


■il  degli 

ci,ePrefidcnti  li  Ipargcllc  ogni  giorno  molto 
langucdi  chriftiani  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do.anzi  crclccuapiu  in  loro  la  crudeltà,  quan- 
ti piuchriltiani  erano  fatti  morire.  Fu  detto  a 
Dioclcriano , che  erano  in  Roma  quattro  cit- 
tadini,li  nomi  dc’auali  erano  Seuero,Seucria- 
no,Carpoforo,e  Vittorino, che  cranoChrillia 
ni.  Comandò  fttbiro  l'Imperatore, che  follerò 
prcfi,e  menar!  all'Idolo  di  Efculapio,  c non  lo 
volendo  adorare  fodero  farti  morire  fono  le 
battiture.  Coli  fu  fatto,  condoni  di  nàzi  a quel 
demonio , lo  riputorno  per  quel  ch’egli  era,  c 
nò  lo  uolfero  adorare.  La  onde  fobito  comin- 
ciò il  tormento.  Furono  fpogliati,  ecialcuito 
fu  legato  a vna  colonna  : c le  battiture,  che  gli. 
furono  datc.forno  tante, c tali, che  in  quel  ntar 
ririorcfcrolofpiritoa  Dio.ll  tiranno  commi 
dò , che  li  corpi  loro  fòdero  gittati  in  piazza  , 
acciochc  i cani  li  mangiadero  ; Se  vi  dettero 
cinque  giorni, e li  cani  non  li  toccorono  mai: 
acciochc  fiuedede,  che  la  crudeltà  c fierezza 
dcglianimalierapadatane  gli  huomini.  Li 
chriltiani  tolfero  quei  fanti  corpi.e  li  fcpilliro 
no  nell’Arenario , tre  miglia  lontano  da  Ro- 


ma, nella  via  Lauicana.  Dicefi, che  Papa  Mcl- 
chiadc , ilqualc  fu  poco  dopo  del  martirio  lo- 
ro; gli  mille  nel  Caralogode’  fanti  Martiri.  E 


‘Apoflolo  Paolo,  fcr-uendo  al  fuo  difcepolo 
Timoteo, diana:  T(on  farà  coronato , fc 
non  chi  combatterà  legittimamente  . llchc 

icomefe  dicr/fache  chi  combatterà  ftcou  ■ perche  nonfilapeua  come  hauedero  nome, 
do  la  legge  datagli  dal  filo  Capitano,  quel  tale  merita  la  uolfe , chcfl  chiamadcto  li  quattro  coronati: 
corona,  & il  trionfo.  A uueniuafra  li  Hpm.mi,che  t/fen-  ma  dapoi  fo  tiuclato  a un  fanto  huomo  , che 
do  alla  guerra , alcuni  faccuano  co  fé  forno  fi,  e fegualate  : hiUCltano  nOUlcSctierO;  Seucriano.Carpofo 
ma  per  ciré  erano  contro  Cardine  dato  datti  Capitani;  non  co,  c Vittorino  come  li  è detto. 
fnloron  gli  donano  corona  di  vittoria,  ma  ancora  li  ca- 
pitanano : e furono  alcnni  padri,  che  fecero  morire  i prò- - — — 

prìf  figliuoli,  per  r/fer  vfeiti  a ri  [pondero  a chi  glt  tfidaua 
dalla  parte  contrario  a battaglia  particolare ; non  oflantc  , 
ebani  fiero  vittoria , ammalando  il  nemico  con  grande 
Sonore  E quello  auuenne , perche  era  fiato  vietato  fotta 
pena  della  mrrte , che  non  fi  v [riffe  a fare  fimih  abbati- 
menti,  finga  licenga  particolare  ■ Di  modo  che  filo  quel 
foldaio  me  nlaua,  e gli  era  data  la  canna  della  vittoria  , 
thè  combatteva,  C vmccua  feconda  far  dine  data  dal 


LA  VITA  DE  LL1  MAfiJl^l 

chiomati  Claudio , Tficofirato , S inficiano  : 
Cofano , e Simplicio  $ feruta  dalli  me - 
defimi  Autori , che  firiffera 
quella  detti  quattro 
(ornati  • 


Vi- 
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aiciNo  al  luogo,  doni-  furonoftjalti 
I#  \ w/rv  quattro  martiri  fopradctti  ,anc  an- 
ni  innanzi  ui  erano  (lati  medi  cin- 
que  altri  corpi  di  fanti, che  fimiimen 
te  erano  morti  per  amor  di  Giefn  Chrifto.pcr 
commandamento  del  medclimo  Imperatore 
Dioclcriano,  e nel  giorno  ifteffo.  PapaMcl- 
chiade , ilqiulc  ordinò , che  li cclcbraffr  la  fc- 
padelli  quattro  Coronati , hebbe  intcntione 
che  inficme  có  loro  lì  fa  e effe  e ó memo  ratio  ne 
di'qucfti  cinque  Martiri,  che  fumo  Claudio, 
Nicoftrato,Sinforiano,Caftorio;e  Simplicio. 
Quelli  fanti  erano  (cultori,  e Italiano  in  Onga 
ria  per  ordine, e commandamento  dcll’Impc- 
rator  Diocletiano , e con  molti  altri  dcU'artc 
fualauorauano  in  certe  cauc  di  marmi , dell! 
quali  llmpcratorfifcruiua  per  li  edifici,  che 
faccua  in  dmerfe  parti.  Quattro  di  quelli  fanti 
erano  chriftia ni,c  Simplicio  era  idolatra,  e la- 
uorando  tutti  cinque  iniicmc  , a Simplicio  fi 
rompcuano  fpeffo  li  fcarpelli,  Se  altri  iltromé 
ti,&  a gli  altri  nò.  Marauigliato  di  quello  , di- 
mandò a Sinforiano  d'onde  potcua  proceder 
tal  cola, dceffo  gli  rifpofc;Li  miei  non  fi  rom- 
pono, pcrch'ogni  uolta,  che  io  piglio  qualche 
ferro  in  mano  per  lauorare , chiamo  il  nome 
di  Gicfu  ChriltOjUiio  Dio. Con  quella  occafio 
ne  Sinforiano  diffe  tante  cofc  aSimpIicio.chc 
aintato  da  Dio.fi  fece  chriftiano,  facendoli  bat 
tczzare.  Auucnnc  poi,  che  alcun  tempo  dopò 
Diocletiano  dicdcaquclti  cinque  fanti  il  co- 
rico di  uno  edificio, neiquale  lì  doueuano  por 
re  le  (latue  di  diuerfi  animali, & in  mezo  di  lo- 
ro vn'idolo  dcliifuoi  Dei . Li  fanti  fecero  l'o- 
pera, & ui  accommodorno  le  Itaruc  de  gli  ani 
mali  cò  grande  artcficio;mala  (tatua  dell'ido- 
lo non  loto  non  uc  la  me  fiero , ma  ancora  nó 
la  uolfcro  intagliare.  L'irnpcratorc.chc  a cafo 
fi  ntrouò  in  quella  Prouincia;  uedendo  l’opc 
ratinila; fi marauigliò  uedendo  con  quanto 
artificio  era  (lata  fatta,  ma  gli  difpiacquc , che 
nò  vi  haucuano  fatto  1 idolo , che  egli  uoleua. 
Nonfi  ritrouorno  prcfcntili  cinque  fanti  fcui 


tori,  quando  l'Imperatore  vide  quell'opera; 
ma  ui  erano  molti  altri  maeltri.  E perche  ordì 
nanamente  un’artefice  ha  inuidia  all'altro,  e 
particolarmente  quelli,  che  non  fanno  molto 
dell'artc,portano  inuidia  a quelli,  che  fono  ec 
celienti  in  effe:  riccrcàdo  l'Imperatore  perche 
caufa  nonvi  era  fiato  meffo  l'idoIo;quclli  ime 
Uri  rifpolcro.che  nó  l’haucuanogli  altri  uolu 
to  fare,  per cfferc  chriftiani,  e che  non  fola- 
mente  quell’idolo, ma  nò  haucuano  mai  uolu 
to  lauorarnc  ncffun'altro.  Quando  I Imperato 
re  intefe  quello  , di  Ili  mulo  alquanti  giorni  fi- 
no che  s'ihformò  da  quelli  Maeltri, che  erano 
con  lui,  fc  fi  trouariano  altri  fculrori,  che  luffe 
ro  tanto  eccellenti  come  quei  cinque. Et  eflen 
dogli  rifpofio , che  difficilmente  fi  rrouepa  il 
paragone  di  loro;Dioc!ctiano  gli  fece  chiama 
re, e diflcgli,  che  cglifariano  gran  fcruitio  , fc 
uolcflerofarquiui  la  figura  di  quell’idolo,  e 
che  egli  pagarà  correfemcnre.Li  fanti  rifpofe- 
ro  liberamente,  che  piu  predo  fopportariano 
la  morte,  che  dare  occafione  a gli  huomini  di 
commetter  idolatria.  Adunque,  diffe  l'impera 
tore.uoi  lete  chriftiani?&  efii  con  la  medeugu 
libertà, rilpofcro di  fi,  e che  fo  efii  fapeuano 
qualche  cofa  di  quell’ arte,  e fole  opere  loro 
auanzauano quelle  degli  altri  fruitori, ciò au- 
niua,  perche  ogni  volta,  che  cominciauano  a 
lauorare, chiamauanoilSantiffimo  nome  di 
Gicfu.  L’Imperatore,  per  nó  perder  quell i Mac 
Ari  tanto  cctellenti;dicdc  la  cura  ad  un  Tribù 
no  chiamato  Lampadio.acciochc  con  parole 
piaccuoli,  con  proferte,  e carezze  procairaffc 
di  pervaderle, allicinqueSanti,  chcadoraffc- 
rogliidoli.elafciaffcro  la  fede  chri  diana.  La- 
padioeffequì  il  rutto  con  diligenza, ma  ueden 
do  la  perfcucranza  de  i Santi  nel  loro  propofi- 
to,  ne  diede  amfo  all'Imperatore ,-  ilqualc  gli 
commandò, che  gli  facefic  tormcntare.il  Tri- 
buno fece  condurre  i fanti  alla  fua  prefenza , e 
gli  fece  parimente  portare  rutti  gl'iftromcnti 
da  tormentare , che  Diocletiano  come  fiera 
crudele  haucua  rirrouati  per  fpaucntare.e  tor- 
mentate li  chrifiiani;ina  quello  fpettacolo  nó 
fece  profitto  alcuno  con  li  ferui  di  Gicfu  Chri 
fio.  La  onde  il  tribuno  gli  fece  crudelmente 
battere, dipoi  gli  fece  (trattare  tutte  le  carni  có 
certi  graffi  di  (erro,  che  haucuano  certe  punte 
aguzze , e fatte  mjguifa  di  branche  di  feorpio- 
ni.  Diedi  che  hauJdo  quel  tribuno  comanda- 
to, che  queltormcnto  (ìcffcquiAc  có  troppo 
crudeltà, e perche  diccuamoltc  befiémie  con- 
tra  Gicfu  Chrifioiii  demonio  gli  cntròadofio 
e l'ammazzò.  La  moglie,  figliuoli,  cparcnti  / 
del  Tribuno  andorono  all'Imperatore  , pian- 
gendo,e lamentandoli , è dicendo , che  li  cin- 
que fanti  erano  incantatori , e con  li  loro  in- 
canti haucuano  fatto  morire  il  Tribuno.  Dio- 
clctiano  (degnato  di  ciò  fieramente , fece  fare 
alcune  caffè  di  piombo , e metterli!  dentro  li 
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cinque  martirij&hauenJolc  fòrte  fe  rrare.com 
mandò; ch'elle  folTero  gittate  nel  mare , e coli 
fu  fatto  . Quaranta  giorni  dopò  vn  chrilliano 
chiamato  jTicodcmo,  accompagnandoli  con 
certi  altri  Chriftiani , ccrcorono  le  fante  reli- 
quie dclli  cinque  martiri , Claudio,  Nicoftra- 
to.Sinforiano.Caltorio,  e Simplicio  ha- 
uendoic  ritrouatc,  le  portarono  a Roma , e le 
fcpcllirono  nell'Arenario  gii  detto,  nella  via 
Lauicana-U  martirio  di  qucfti  cinque  martiri, 
fu  come  quello  dclii  quattro  Coronati,  alli 
otto  di  Nouembre,  E nel  mcdcfiino  giorno  la 
chicfaSanta  ne  fòcommcmorationc,  ancora 
che  tempre  lòtto  il  titolo  dclli  quattro  Coro- 
nati 11  martirio  loro  fu  circa  gli  anni  del  Si- 
gnor CCXC,  al  tempo  del  già  nominato  Dio- 
cietjana  , due  anni  gli  uni  innanzi  agli  altri, 
come  già  s' e detto  . 


[A  FESTA  LILLA  DEDICAT IOT[E  DELLA 
Chic  fa  iti  Sabatorc  in  l{pma . Si  racconta  tHifioria 
e fi  firmano  alcune  confi deratiooi  gl oueuoli , 


di  aiutarla,  & canfol.trlo . Ti  prego  ancora , che  quell * 
gratta  non  fola  fia  fatta  alle  genti  di  quefta  Città,  e paefe , 
ma  ancora  alli  forali  ieri,  & altri , che  di  lontano  pac/eci 
verranno.  Se  mancar à la  pioggia,  e la  terra  fia  fecia, e fio- 
rile , entrando  il  popolo  in  quello  luogo  , e facendoti  ora- 
tione;  io  ti  prego  Signore  , che  fallito  gli  mandi  l'acqua . 
Se  nel  tuo  popolo  farà  la pefiilentia,  e mortalità,  e ricor- 
reranno in  quello  Tempio, e ti  pregar  anno  che  tu  allonta- 
ni da  loro  l'ira  tua;  tu  Signor  pietofogh  esaudir  ai  { libera- 
rti. Segli  bifognarà  andar  alla  guerra^ntora  che  hmpre 
fa  fia  pericolo[a;cntrando  prima  li  faldati  in  qui  fio  lem" 
pio  a far  oratione;  tu  Signore  gli  concederai  la  vittoria- 
£ fe  auerrà,  che  alle  voile  tu  tq  corrucciato  con  gli  hut- 
mini  per  ti  peccati  loro,  e gli  minate  tarai  conngorofi  ca 
flight  ; e digiàfarìalgata  tatua  mano  per  fiancar  [opra 
di  ejji  il  flagello;  fa  li  colpcuoli  ricorreranno  a quello  Tem- 
pio, e ti  chiederanno  mifaricordia;lu  Signor  clemente  glie 
la  anelerai.  Io  ti  dimando  quello, difie  Salomone,  per  la 
tua  infinita  mifaricordia,  per  l'amore,  che  tu  portafiia 
Damd  mio  padre,  per  il  faruilio,  ilie  io  /{r,r  guida  del  tuo 
popolo  ti  ho  fatto  edificandoti  qu.fioT  empio.  Itutfio  difie 
Salomone . E per  fognale , che  Iddio  gli  coneejje  tutte  le 
fate  dimaade , fi  come  poi  la  notte  glielo  difie  all'orecchia  , 
fcefa  [ubilo  vn  gran  fuoco  dal  C telo,  tbe  abbrufiiò  il  {acri- 
fido,  e la  gloria  d Iddio  occupò  tutto  il  T empio,  riempien- 
dolo di  chtarexzc,  t fplendorc  : di  modo  che  ciafauno  algà 
la  voce,  e le  grida  per  fagno  di  marauiglu  accompagnala 
con  r allegri  ggp.  Li  Sacerdoti,  e Leuiu , che  baueuano  il 
carico  della  mufict  sì  di  voci , co  me  d ifiromenti , comin- 
ciarono a fonare  lodando  tutti  Iddio,  cringratiandolo,ihe 
egli  b tue f[c  voluto  hauere  vna  cafa  fra  gli  huomini , oue 
potè  fiero  ricorrere  a dimandargli  gratta , e mfericordia 
la  fella  durò  otto  giorni,  ne' quali  furono  fatti  molli  fa- 
enfici  dal  He , e dalli  Sacerdoti , & il  popolo  era  in  con- 
tinua falla,  & allegri  gga . Di  qui  fi  pigliò  il  cojtume 
nella  Chic  fa  Cathohcadt  celebrafi  lafefia  della  delicalio- 
ne  delle  Chiefa,ficome  fi  iclebra  in  f{oma  la  neduatione 
dilla  chic  fa  del  Saluatorc;  la  cui  hifiorta,  canata  dalla  vi- 
ta di  S.  S iluefiro  "Papa,  fu  quefta  , 


pillili  / legger,  ella  fiera  Scrittura,  nel  libro  del  QIno  al  tempo  degli  Apoftoli  furono  fem 

di'Hpyi  Taralipomenon,  che ilfapicntiffimoRc  Sa-  J pre  fra  li  chriftiani  alcuni  luoghi  partico- 

b'e . MSgvjw  lomone , hauendo  finita  (opera  fino fifiima  lari  dedicati  aDio, liquali  da  alcuni  erano  chi» 
jl'c,  f-  ffirvgvTf/  del  Tempio;  ordinò  vn  giorno  particolare  mati  Oratorij,  c da  altri  chicfc.  Quiuilicon- 
per  confacrarloi neiquale,  effendofi  congregata  infinità  greganano  particolarmcte  le  Domimene  per 
grande  ài  gente  àtl  fao  Ifagno,  lutti  erano  uefiiti  àafefta.  vdirc  la  parola  d’iddio, per  effer  prcicnti  aii’of 
Li  Sacerdoti , e Leniti  treno  apparati  con  ncchifiìmi  or-  fido  diuino.per  fare  oratione, & vdirc  laMcf- 
namenti.  Li  cantorie  mufici  franano  effi ancora  apparto-  fa , e riceucrc  il  corpo  di  Gicfu  Chrilto  nella 
cbiati  per  Erfiercitio  loto.  Fiera  gran  moltitudine  di  Santiflimaconimunionc.  Ma  dopò,  che  l'hn- 
vacche , e pecore  morte  f opra  vn  altari  per  offerirle  in  porator  Colrantmo  fu  battezato  da  San  Siine- 
ho’.ocauHo.  Il  He  Salamene  fati  Copra  un  Trono  , che  era  ftro  Papa,  e rifa  nato  pcrilmczodtl  banditilo 
in  mrgo  dtlTemoin . oh"  tre  cubiti  da  terra  , e quitti  in.  non  folo  l'anima  fua  dalle  colpcjina  ancora  tl 
ginocchiato  verfo  il  sanila  SanHorum  : vi  fece  ormone  corpo  dalla  leprajConie  pfonagrata  alla  Mae- 
* Lio,  e con  p croie  arcarle  ,<y  amoreuoli,  «ferì  alla  fua  ftà  d'iddio;  dal  quale  COllfelfiua  di  haucrriCC- 
Diuina  M arili  quel  / empio , dicendo  : in  ebemodo  pre-  unto  quefta  grafia, c bcnelicio,fecc  una  legge, 
fumerò  io  di  darli  cafa  in  terra  ; fa  i cieli  fono  piccioli  c la  publicò  per  tutte  le  Terre  loggette  ali'im- 
per  1.1  tua  flange  f Dipoi  fece  alcune  dimande;  e fiatai-  peno  Romano,  clic  cialcuno  porche  fòbricac 
tre,  quella, dicendo:  S’gnoreio  ti  prego,  che  ciafauno,  tempi  c chicfc  douc  pili  li  piaceflc  : accioche 
che  verrà  in  qu-flo  tempio  per  far  oraliene , ntrouan-  con  il  fuo  clTcmpio  faccQc  animo  agli  altri; 
dofi  in  qualche  neoeffiià,  òtrauaglio,  fu  Dio  mio,  ti  degni  l' anno  del  Signore  C CCXX  V,  fece  edificare 
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una  Chiefc  in  honorc  di  Giefu diritto  Salna- 
tor  del  mondo, nel  fuo  proprio  palazzo,  chia- 
maro  Latcrancnfe,  adornandola  di  molte  ric- 
che gioie.c  di  uafi  d'oro, c d’argenro.ma  Copra 
il  rutto,  facèdola  ricca  d i vna  imagine.che  rap 

trcCenta  il  medefuno  Saluarorc  dal  naturale , 
iquatc  datimi  li  fedeli  era  uilìtara  con  molta 
diuotioncSanSilueftro  Papa  co nfacròq netta 
Chic  fa,  taqual  fa  prim»,cl>e  fritte  cófacrata  fra 
li  eluiftiani.c  dotte  fi  celebra  fiero  li  dhiini  otti 
cij  publicamenrc.  Quiui  il  detto  Pontefice  ac- 
commodò  l’Altare, foprailquale  San  Pietro 
cclcbraua  la  Canta  Metta,  & era  di  legno , fatto 
a modo  di  un’Arca  vota.  L’AporfoIcT ufàua 
quello  modo  di  Altare , fi  come  Cufbeono^li 
altriPontefici  Cuoi  fuccefibriijforzati  da  neccf 
lìti, perche  eflendo  perfeguitati  da  gli  idolatri- 
li nuferi  chriftian»  andatwnrr  fuggendo' fior 
quà.hor  là,  c portauano  Ceco  qucTf  Altare  por 
tarile  per  celebrami  fcpTà,Tfi?rà  nelle  grotte 
lotto  terra, hora  in  ciri\itcrij,doucrar»o  lepol- 
tii  corpi  de  i Martiri,  Se  alle  notte  in  cale  parti 
colaridi  alcuni  Cartolici.  Piacque  adunque  a 
S.Silitcftro,  che  quell’altare  redatte  ncr  memo 
ria  in  quella  prima  chicfa  dei  Chrittiani.c  co 
mandò, che  Colo  li  Romani  Pontcficfui  cele- 
brattcro  Copra, e che  tutti  gli  altri  Sacerdoti  ce 
lebraffero.nó  Copra  l’altare  di  legno,  ma  di  pie 
tra  confacrara, laquale  è quella, che  alprcfcntc 
lìchiama  Ara,  cioè  la  pietra  fa crata . et  accio- 
chc  di  quefto  redatte  perpetua  memoria;  ordi 
nò , che  ogn  anno  fi  cclcorattc  la  dcdicationc 
di  quefto  Tempio.  E quella  è la  fetta,  che  fi  ce- 
lebra atti  nuoue  dxNoucmbrc  . ■ Fu  colà  mol- 
to cóucnicntc,e  neccflaria,chefra  li  chriftiani 
fodero  alcuni  luoghi  dedicati  aDio , lì  come 
fono  le  Chicle,  & oratori, acciochc  li  Chrittia 
ni  potettero  ricorrer  quitti  per  fare  orarione,c 
dimandare  aiutoaDio  nelli  loro  bifogni,c  era 
uaglt.  Perche  fc  nelle  Città  fono  ditterfe  botte 
glie  per  efltrcitij  particolari  ,c  le  nelle  cafc  ci 
Sono  ttaze  particolari  pet  diticrlì  lcruirii;cra  li 
milmenre  ncce llàrio  che  nella  moltitudine  de 
iChrittiani  fodero  alcuni  luoghi  per  trattare 
con  Dio.  Et  clVcndo  dedicati  per  opera  tanto 
degna , e Umilmente  conucnicnrc , che  lìano 
confccrati  ; e dopò  edere  confccrati,  e giufto, 
e douerc.chc  fc  gli  porti  ogni  riucrcnza.  Que- 
llo uolfcdarciad  intcdcrc  Iddio  nottroSigno 
rcnelTempip  di  Salamonc,  la  cui fàbrica  fu 
dLtauta  macttà;  quanto  fi  può  ucdcrc  in  due 
■cole  particolari, che  la  Scrittura  diuina  raccó- 
U;ci«fl  è che  non  era  cofa  nel  Tempio, che  non 
fatteci  oro , o intagliata,  e ligata  in  oro  ; e l’al- 
tra , c.he  eflendo  la  fàbrica  tale  , nel  tempo  che 
«turò  tutta  l'opera,  non  fi  feurì  colpo  di  niartcl 
lo, nè  di  altra  cofa.  Quelle  parole  i’cfpongono 
alcuni  inquetto  modo, die édo, clic  quello  era 
anniOilo  di  ragionare,  fi  come  fiuta  ordina- 
riaineoac,  quando  volendo  inoltrare,  che  vna 


cofa  fia  (lata  fatta  c5  grande  prettezza,  fi  dice  ; 
la  tal  cofa  fu  fatta,  che  non  fi  uidc,  o lènti. Co- 
fi  ancora  , fc  ben  l’opera  del  Tempio  durò  pa- 
recchi anni;  nondimeno  .hauendo  riguardo 
alla  fua  grandezza.c  magnificenza, li  può  dire, 
che  noti  fu  ucduta.e  che  in  etti  non  li  (enfi  col 
po  di  martello . Altri  dicono,  che  ogni  cofa 
era  portata  lauorata  da  altre  parti  : e clic  quitti 
non  fi  faccua  altro  , fe  nò  accommodarc  ogni 
cofa  alli  fuoi  iuoghi;pcrchc  quello  tcmpiocra 
figura  delti  Beati, liquali  fi  Iauoraoo  nella  caua 
del  mondo, lòpportando  m etto  franagli, e per 
licctKto-tu  : ma  in  Ciclo  poi  non  fc  mirano  piu 
colpo  alcuno,  non  (offriranno  in  tramigli,  tua 
liaucranno  il  premio  per  quielii , «rilanci anno 
lòpporrato  nei  mondo . In  quetto  adunque  fi 
djinoftoJ  la  grandezza, e magnificenza  di  quel 
Tempia;  nel  quale,  fc  bene  era  cala  d’Iddio.ui 
ftauà  folamcnrc  l'Arca  del  Tcllaiuento,  e que- 
lla ancora  non  lèmprc , perche  al  tempo  della 
cartiitità  di  Babilonia , Gieremia  la  nafeofe  in 
un  monte, e dipoi  ne  metterò  vna  nel  Tempio 
fatta  in  quella  forma.;  e con  rutto  ciò,  era  tan- 
to ttiniato,eriueritodagriiuoniini>cdaH'ittcf 

10  Iddio.  Hor  adunque  con  quanta  piu  ragio- 
ne fi  debbono  riucrirc,  Se  honorarcLe  nollrc 
Chiefe.1,  nelle  quali  Ita  G efu  diritto , Dio , Se 
huomo  ucraine iuc,e  realmente  nel  (àntilfinia 
Sacramento  dcH'altare  ? Quiui  non  fi  facrifica 
no  Tori,  o Montoni;  ma  li  rappresoti  il  fan- 
guinofo  facrificio  fatto  da  Gicfu  diritto  fo- 
pra  l'altare  della  Cuocendone  fi  ottcrÙ’hpttia 
unta  al  fuo  cremo  Padre  pcrfalutc  dogli  liuo- 
nuni;  e riftello  fa  o^nigiorn  > in  noni:  fuo  il 
Sacerdote  nel  sJto  lacritìcio  della  Mcfla.Nellc 
noftre  chiefe  ci  (òno  ancora  li  Sacrameli, con 
liquali  fi  rifanano  diuclfe  infermità;  alcuni  fo 
no  deboli  per  combattere  concia  il  demonio, 
còrrai!  mondo,  e contra  la  carne,  & acciochc 
quelli  tali  diucntino  gagliardi,  e forti,  leali  dà 

11  Sacramento  dalla  confcrmarionc . Ad  altri 
poi, però  mcdclimp  cff.tto,  e per  fargli  ricchi 
di  virtù, le  gli  dà  il  Sacramento  dcli'bucarittia. 
Et  acciochc  altri  fiano  coni  mentitegli  animi 
nillra  il  Sacramelo  del  matrimonio.  Altri  poi, 
che  fono  feriti, impiagati, Seal  punto  di  fpirarc 
p caufa  di  diucrli  mali.Sc  infermità, e già  Pani- 
me  loro  fono  del  tutto  morte  in  peccato  mor 
talcjfono  proueduti  del  facramcto  della  peni? 
tcnza.c  deJl'cftrcma  vntiunc  . Di  modo  che  la 
Chiefa  sara  è come  una  fpeciaria  di  medicine 
fpirituali  per  tutta  lihfcrmità  dell'anima, e del 
corpo  ancora . Oltra  di  quello  nella  chiefa  ca- 
tholica  fono  li  rhefori  d’iddio  ; perche  in  c(Ta 
fi  perdonano  i peccatigli  otta  lì  danno  It  doni 
dello  fpirito  fanto, inetta  lcorationi  dcfcdcli 
fono  piu  meritorie , e fono  fpedite  piu  pnello 
al  Tribun  ale  del  grande  Iddio,  perche  quiui  è 
neramente  la  Scala  di  Giacob , pet  laqualc  gli 
Angeli  fagliono  e lccndono;  lag  li  imo  con  le 
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or.itiohi.èdimande  de’fcrfelf  ,e  leprefcntano 
a Dio  c fcendono  poi  con  la  fpediti  one  di  clTe 
erutto  per  profitto  del  chrifliano . Nella  chic- 
fa  fi  predica  PEuangcUo . ^Infogna  l’oflcruSn 
dei  comtnandamenri  d'iddio,  fi  lodano  le  vir- 
tù, eli  riprendono  i vitijt  Di  modo  che  in  c(Ta 
alcuni  s’impaurifconO;  altr  i fi  compungono  j 
quelli  piangono, c quelli  fi  rallegrano  ; alcuni 
fi  coufolano  , & altri  «'infiammano  nell’ autor 
d’iddio  . Nella  chiefii  l’anima  fedele  parla  con 
Dio, rjuinllo prega, cqii ini l'honora  . Nella 
chiefii  fono  prefenti  gli  Angeli, perche  quiui  è 
la  Corre  Celcdc,  anzi  riderti»  Iddio  ui  è rcal- 
mente, epcffonalmentc.&ha  promcfso  di  dar 
uilino  allafincdelmondo  ; ln  tutte  quefte  co  • 
fc fi  pufauedcrc  quanto  lè  nollre  chiefe  fiano 
»iu  degne  dctTCpio  di  Salomone.  Mafc  quel 
o fir tanto  (limato, Se aggrandito  da  Dio,  edà 
gli h uomini , farà  l»cn  doncrc , chcefsendo  la 
nollra  diicfa  tanto  (limata  da  Dio, Ila  parimen 
te honoritra.e riuerit a^ila gli hiiomini,  Se  mef- 
ft  non  lì  facci.non  fi  dichi ,nè  fi  penfi  cofa  inde 
giti  di cofi  degno  luogo.Temitio  li  prosóruo 
ìi,  c profanatori  delle  chiefe  il  caltigo , che  Id- 
dio diede  a quel  mifero  Re  Antioco  , ilquate 
profanò  ilTempio di  Gicrufolcmme',  artefo* 
che  lo  calligò  con  uira  infermità  crudele , (loJ 
mncofa.St  arabbiara.anzi  cheli  mifero  CónO- 
fceua.che  quello  male  gli  craauucnuto  per  hi 
ucrc  profanaro  il  Tempio,  d’iddio  inGiepufa- 
Icmmc,  c però  pianfb  molto  il  fuo  pcccatopft 
come  fi  legge  nel  fecondo  libro  de’  Macabcl, 
Faceua  lo  fuenturaro  oratione  aDio.e  gli  chic 
delia  perdono,  c quiui  il  redo  dice  una  fenten 
za  digli  timore, c fpauento,  cioè. Il  maluagio 
pregai»  Iddio , dalquale  non  era  per  ottenere 
tnilhricordia.lldolordi  codui  fu  lìmileàqucl 
lo  di  Ciin,  di  Efau,e  di  Giuda, cioè  imperfetto 
c fenz.i  profirto.  Eperó  fu  condannato,  coma 
furono  elfi  ancora  si  legge  ancora  nelle  Hido 
rie  antiche,  che  il  gran  Pompeo  fempre  fu  uit- 
toriofoin  mrte  le  imprcfe.ch’cgli  fece  innan- 
zi, che  hanclfeprofanatoilTcmpiodiGicru- 
falcrrimetMa  dipoi  ogni  cofa  gli  fucccdeua  al 
còtr  ariO|&  all’vltmio  fu  fupcraio  in  battaglia 
da  Giulio  Celare, dallaqualcfi  parti  fuggendo 
pffandodi  ritrouar  aiuto  dal  Re  di  Egitto, pej 
Clio cfl  lùo  auiico.-ma  in  cambio  d’aiuto, vi  ri 
trouo  la  morte,  perche  gliTu  tagliata  la  rclta,c 
fu  mandata  a Celare  Vittorio! o.Qucrti  due  efi 
tempi  badino. per  metter  timore  a quelli,  che 
portano  poco  rifpctto  alle  chicfe,vcdCdo,chc 
nclTcmpio  di  Salomone  cadiga  Iddio  rigoro 
lame  nte  quclli,chc  nó  gli  portauano  rifpctto, 
anzi  clic  l'idclTo  inpcrlonu,  quando  che  egli 
praricaua  huomo  con  gli  huomini  nel  mòdo, 
molte  volto  dilcacciò  le  genti  del  Tempio  có 
frullo, c flagelli, perche  vi  llauano  con  poca  ri- 
•ucrenza  Prillino  adunque  quelli, che  profana- 
«ole  noftic  chicfcjlcquaii  u>  no  di  una  oiag- 
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gior  eccellenza,  che  qucUecht!  erano , Che  fa? 
ranno  calligari  con  maggior  rigóre.  Tutti  gli 
-dobbiamo  portar  rifpcito;  c riticren za. j e tu tti^ 
doucrcslimo  fare  nelle  chiefe  quello,  che, Ci 
conlìglia  Dauid  in  un  Salrno,cioè:  NclTcpift 
di  Dio  ogni  uno  dice  gloria, T otto,  quello, che 
fi  hà  da  trattare  nelle  chicfoide tic  cfl'ctpCr  già», 
ria  d’iddio,  & eflendo  per  iua  gloria  , ridile arà 
in  nodto  utile, poi  cbcqmuicitàràpartccìpi 
della  fua  mifecicordia  ; laquale  farà  principio 
della  beatitudine, di  che  tutti  «facci  degni  per 
fua  bontà.  Amen,  -ii.mil/.  , onori:.,, 
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e Martire,  ferina  da  S.  Gregario  tifato . ’1  i . ! t 
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Scauro  nelhbredc  Giudici  in  quel  fama-  - 

fo  faldato  d’ Me  Scafane, thè  attempo  deh 
la  fua  morte , égli  rouinò  un  tempio  de  Gen-  , ' 

tìli.conmoltogti  danno  di  molli  di  toro, che 

>i  rifiuterò  morti, e conlaiol.il  renino  del  T empio, che  tilt 
lo  andò  per  terra  . Qnefl'buomo  ualorcfo  in  tjucflo  fatto, 
fece  un  notabitferuitio  a Dio; perche  egli  hauttta  delibi, 
rato  di  caRrgare  quella  gente'  perfida,  Gr  incredula  co» 
quel  tnegp  . ^euuennc  quaftl'ifleffo  ad  yn' altro  -palerò- 
fa  faldato  di  ChriRo;cbiamato  Theodor»,  t'.qual  abbia  fai 
un  Tempio  de'  Gemili  ; ilebe  f neon  fa,  che  egli  poifuffe 
mar  lineato-  E neUuna,e  nell'altra  di  quefle  ccfe.fece  cofa 
gratiffma  al  Signore  Iddio.  La  otta  di  qucflo  gloriafomar 
lire  fu  canata  tU  un  II  omelia  di  S-  Gregorio  ìgifino  ,ii- 
quale  predicò  il  giorno  del  fuo  martirio  nella  mcdcfima 
tbiefa,  don  ‘egli era  fepolto.  £ la  racconta  in  quello  modo . 
ni  cantiti  ma  ; i . inori 


L A caufa,  o popolo  chrifliano,  dihauerui 
hoggi  congregati  in  quedo  Tempio,  do- 
me letc  ucnoti  da  dicerie  parti, con  fatica  delle 


uodrc  pfonc, nell’afprczza,  c cótrarietàdcll'Ia 
uerno,  c data  folopcr  celebrar  la  feda  del  glo- 
riole MamreTheodóro.Qnefta  è colà  molto 
ragioncuok-.poichc  tutti  glifiamo  molto  obli 
gati  per  li  gradi, emolti  benefici , c’habbiamo 
riccuuti  perluaintercelfionc.  Vno  de'quali  è, 
che  noi  fappiamo,chcqucdo  latito  habbi  inv 
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petrato  , che  l’anno  pattato  li  Barbari  Scithi , 
che  ci  minacciauano.e  di  già  haucuano  cana- 
te fuori  le  fpadc  dcfidcrofc  di  bagnarle  nel  no- 
ilro  fangue;ritornorono  alli  paefi  loro  fuggS- 
do.nó  per  paura  delle  armi  corporali;  ma  fpa- 
ucntati dalla  Croce  di  diritto,  con  la  quale 
guetto  gloriofo  fanto,c  nollro  padrone  gli  mi 
le  in  fuga.Io  defidcro.chc  diate  attenti, perche 
io  uoglio  raccontarui  il  modo,  che  quello  bc 
nedetto  Martire  guadagnò  in  dare  la  vita  Tua 
pcramor  di  Gicfu  diritto,  mentre  egli  uittc 
nel  mondo;pcrchc  il  premio, che  gli  hebbe  in 
Cielo,  non  mi  conolco  badante  tu  fpccificar- 
lo . Et  hauSdo  intefo  quello,  dobbiamo  hauer 
delìderio  di  fare  vn flmil guadagno,  procuran 
do  d’imitarlo.Dico  adunque,  che  noi  habbia- 
tno  il  fuo  Santo  corpo  in  quella  chicfa&  an- 
cora che  egli  ila  della  medelìma  materia, e na- 
tura, che  fono  gli  altri  corpi  morti;  nondime- 
no non  li  dàd’allomigliarc  ad  dii  in  modo  al- 
cuno,perche  fc  li  apre  qualche  fepoltura  douc 
liano  corpi  limili,  caulano  horrore  alla  uitta 
difpiacciono all’odorato , fubito  fi  riuolge  la 
faccia  in  al  tra  parte,  confederando  la  miìeria 
della  nottra  natura, e la  fragilità  della  condirio 
ne  fiumana  Ma  a quello  gloriofo  martire  auc- 
ne  tutto  il  contrario , perche  entrando  nella 
chicfa.doue  e il  fuo  fanto  corpo, fi  come  hog- 
gi  miti  damo  entrati , la  uitta  fi  ricrea  in  uede- 
rc  vna  chicfa  tanto  magnifica , e ben  lauorata 
douc  pare,  che  fi  accordorno  inficine  lo  Scul- 
tore^ Pittore:  i'vno  nella  fabrica  delTempio 
fi  deipauimento,  come  de  i piladri  di  finiflimi 
nurmfinelliqualifono  fcolpitcdiuerfcfigure 
d'animali; come  nell'architettura , e coperto 
d i legname  ; ilche  è tutto  lauorato , & accom- 
jnodato  marauigliofamentc . Il  Pittore  an- 
cora del  canto  fuo , non  fu  pigro  in  dipingere 
perii  pareti  i farti  hcroici  di  quello  gloriofo 
MartirctDavn canto  fono  iTirannicon  le  fac 
eie  fpauenteuoli,  e piene  di  fdegno:  dall'altra 
le  fiamme, 5c  il  fuoco  del  fuo  martirio;iuailsà 
to  tempre  fi  uede  con  faccia  quieta , e ripofa- 
ta.  Quelle  imagini,  e figure  ci  feruono  in  luo- 
go di  libri,  perche  lenza  parlare,  del  continuo 
vano  publicàdo  gli  egregi  fatti  di  quello  Mar- 
tire. Perche  è proprietà  della  pittura  parlare 
tacendo  : óccffcndo  dipinta  nel  muro,  fcruire 
per  lcttionc , come  fc  II  futtc  nella  fchola.  Se 
adunque  colui , che  e entrato  nella  chicfa , hà 
goduto  di  vedere  quede  cofc , Se  volendo  paf- 
lar  piu  oltre , fi  auuicina  al  lepolcro  del  Santo 
reputj  per  gran  ucntura  ; poterlo  fidamente 
toccare  con  le  mani  ; e gli  par  di  fare  vna  ope- 
ra fama , e di  carità . Ma  fc  egli  tulli-  degno , 
che  il  lepolcro  fi  aprittc,  e potette  vedere  il 
lauto  corpo  , che  quiui  (là  rinchiufo  ; ó che 
contento  ; perche  mai  prato  coperto  di  odo- 
riferi fiori  diede  tanto  odore,  e fu  tanto  grato 
alla  uitta,  quanto  quello.  Citte  di  uo  de- 


gno,fubito  accoda  gli  occhi,  e la  bocca  a quel 
Je  fante  reliquie, dallcquali  non  cattiuo  odore 
ma  fi  fenre  vfeire  vna  Ioauità  grande . Quiui  lì 
fpargono  calde  lagrime , fi  gettano  infiamma- 
ti fofpiri.fi  prega  di  buon  cuore  il  fanto, che  in 
terceda  per  noi  pretto  alla  Maeftà  d’iddio.  Ma 
fc  poi  alcunofuflc  fatto  degno  di  hauer  vn  mi 
nimochcdi  terra,  ncllaqualc  fi  vàconucrtcn- 
do  il  fanto  corpo  quello  fi  reputa  grandittima 
fclicità.Si  portavia.c  fi  ferba  per  poncrla  fopra 
gl'infcrmi.fpcrandoconelTa  ricuperarla  fani- 
tà;  fi  come  molte  volte  fi  ricupera.  Vorrei,  che 
lifedeli  confidcraflcro  quello, &vedriano  qua 
lede  gl'imperatori, e Monarchi  del  Mòdo  me 
rito,  oucro  gli  fu  concetto  dopò  la  fua  morte 
l'honorc,  e la  ucneratione.chc  fi  dà  e fa  a que- 
llo Santo.  Malafciando  quello  da  parre,3cuc- 
ncndo  all  hiftoria  della  fua  vira  ; dico , che  la 
fua  patria  fu  nella  parte  di  quella  Rcgione;chc 
guarda  aH’Orientc, quiui  nacque, e quiui  fu  al- 
lcuato  : maal  prefente  la  lua  parriaè  tutto  il 
mondo;  perche  ogni  Martire  li  può  chiamare 
cittadino  di  qual  li  uoglia  paefe , che  fia  fotto 
il  Sole.  Quello  fanto  fi  ettcrcitò  nell'arte  della 
guerra  al  tcpo.chc  Mattìmiano.c  Diocletiano 
reggeuano  l’Imperio  Romano,  & militò  lot- 
to le  fue  bandiere . Quelli  Imperatori  effendo 
alloggiati  per  conliglio  de  i loro  Capitani  per 
quello  paefe;  al  tempo  dell'lnuerno,  fileuò 
una  pcricolofa  gucrta , non  con  gente  Barba- 
ra, ma  nel  medefimo  ettcrcitò  , percaufa  d’un 
decreto  diabolico  fatto  dall'Imperatore  , & 
ettequito  dalli  fuoi  capitani:  nclqualc  tutti  gli 
chritliani , che  non  lacrificauano  agl'idoli , 
erano  condannati  alla  morte . 11  Santo  Solda- 
to non piudi Celare , nudi Chrillo,  uedendo 
l'empio  ordine  dato,  e come  fi  cffequiua  cru- 
delmente non  mottrò  uiltà  d’animo, nè  mutò 
la  fàccia,  ancora  che  egli  fapettc  , che  da  tutti 
era conofciutopcrchrittiano: anzi diceua  li- 
bera mente, che  quel  decreto  era  detc (labile,  e 
chceglinonpcnlàuad'ubbidirlo, fe  bene  ui 
douc  Uè  perder  la  vita . Quelle  parolcucnncro 
all’orccchie  del  fuo  capitauo;ilqualc  chiama- 
dò  il  Centurione,  come  fecero  già  Herode , e 
Pilato, che  tramarono  la  morte  di  Gicfu  diri- 
tto, e fi  accordarono  inficmc  per  dargliela, 
coli  quelli  due  fi  accordarono  inficmc  contra 
Teodoro:  Lo  fecero  chiamare  alla  prefenza 
loro , e gli  dittero  con  parole  afpre,  Se  altiere; 
douc  egli  lunette  hauti  to  tanta  arroganza,& 
ardire,  che  gii  ballattc  l'animo  di  fpeczzarc  le 
leggi  deU'Imperatorc.c  dir  pubicamente, che 
non  lo  uolcua  ubbidirc.Thcodoro  con  faccia 
allégra, e collante  gli  riipofc:lo  non  dilubbidi  - 
lco  l'Imperatore , quando  egli  comanda  colè 
giuttc,  e conformi  alla  ragione;  madiecndo- 
ìru.chc  io  adori  i Dei, che  non  fono,  nè  gli  co- 
nolco per  tali,  in  quello  io  non  pentòdi  ub- 
bidirlo . In  quanto  per  me  dico , che  lolo  Gie- 
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fuChrifto,  è Dio,  fistinolo  unigenito  di  Dio, 
confuftantialc  con  loSpiritofanro  parimente 
Iddio;  non  tre  Dei,  ma  unfolo  Iddio;  la  cui 
fede,  e religione  io  confciTo  E fc  quello  vi  par 
malc.uengailcarncfice.efcrifcami;  uenglii  il 
fuoco,  & àbbrufcimi;c  chi  fi  ricnc  offefo  dalle 
mie  parole , ragliami  la  lingua . II  mio  corpo  e 
determinato  di  patire  qual  fi  uogli  tormento 
con  ogni  patienza , in  qual  fi  uogli  parte, & in 
ogni  membro  per  amore  del  fuo  Creatore. 
Reftorono  confufi  li  due  iniqui  Giudici.  Sen- 
tendo le  parole  di  tanto  animo, e coltàza,  che 
iigiouinediceua.e  Italiano  fofpcfi.penfandoa 
quello, che douenano  rifpódcre.Si  fece  innan 
zi  vn  ibidato  di  quella  compagnia,  ilquale  fi  ri 
ptitaua  di  elTcr  molto  accorto,  e dittagli:  Dim- 
mi, ò Theodoro,  il  Dio  che  tu  adori, ha  alcun 
figliuolo  ?c  fecgli  l’ha,  dimmi , l'hà  egli  gene- 
rato come  generano  gli  huomini,  che  cerca- 
no luoghi  iolitarij,&  ofeuri  pernonvederpur 
loro  fi t (Ti  inatto  tanto  brutto, e vergognofo  ì 
Rifpofc  Teodoro:  11  mio  Iddi  o non  lente  ver 
gogna  nel  generare  il  fuo  vnigeniro  figliuolo: 
anzi  che  quella  generation  diuinaècóucnicn 
te  a Dio, e coli  I a ere  Jb.c  riucrifeo.Ma  tu, dim 
miri  prego,  poi  che  ti  apre  d’clfcr  lui  omo  ani 
laro,  & accorto;  non  tieni  tu  per  vergogna,  & 
affronto  grande  , di  adorarper  Dio  una  Dona 
come  Cibelc  madre  deili  Dci;laquala  guifadi 
una  Lupa,  di  quando  in  quàdo  è pregna, e par 
torifce?Per  la  dimanda, che  fcccThcodoro.rc 
fio  confufo , e vergognato  nonfolo  quel  prò- 
fontuofo , ma  ancora  li  Giudici , liquali  hauc- 
uano  abballato  gli  occhi  interra,  confidcran- 
do  la  forza  della  ragione  detta  dal  fanto  gioua 
ne, e quanto  era  fuor  di  ragione,  che  fi  adoraf- 
fa  per  Dea  una  donna, che  Tempre  era  ò graui- 
dj,  ò che  haucua  partorito. Hauendo  poi  pen- 
fato  a quello,  clic  dotielPro  fare  di  Theodoro 
dctvrminorono  di  lafciarlo  andar libero.c gli 
diedero  un  certo  tempo  perpéfarc,  c delibera 
re  quello  che  egli  uoleua  fàre.Potràcflcrc  (di- 
ccuano  fra  loro)  che  prillando  bene  al  fatto 
fuo.lalciarà  quella  pazza  opinione,  & vbidirà 
i noftri  Imperatori . Qiufii  chiamauano  paz- 
zia la  fapiczadei  fanto  giouane,nelmodo, che 
quegli, che  del  tutto  fono  ebbriachi.fogliono 
chiamare  cbbriachi  quelli , che  fono  liberi  da 
lìmi!  pallione.Lo  fpatio  del  tempo, che  fu  afle- 
gnatoa  Teodoro, per  deliberar  quello  chcuo 
iena  tare, egli  lo  contieni  in  mandare  ad  ctfet- 
to  un’opera  tàmofa , laquale  tu  quefta:Era  nel- 
la città  Merropohtana , chiamata  Amalia,  un 
Tempio  dedicato  a Cibelc  madre  de  1 Dei  : il 
Tempio  era  vicino  a un  fiume, che  correua  ui- 
cino  alla  vitti . Theodoro  deliberò  di  attacar- 
gh  il  fuoco, & abbruciarlo,  c fecondo  il  pélic 
fio, lo  mandò  ad  eftetto:F.  p meglio  farlo, afpct 
lo  il  tempo, che  traile  il  v£to:GÌi  attaccò  il  tuo 
co,&  ogni  cofaiiconucruin  cenere. Con  que 
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Ila  opera  tàmofa  diede  rifpofta  di  quello  , che 
egli  haucua  deliberato  di  tare  nel  tempo,  che 
gli  fu  dato  per  dclibcrarfi.Fugrandiffimo  il  ru 
more,  c tumulto  de  i Gentili  ; liquali  cercaua- 
no  l'incendiario  pieni  di  rabbia,  e ldcgno, per 
caligarlo  con  le  maggior  pene, che  fi  potette- 
ro imaginarc.Non  fu  colà  difficile  il  ritrouar- 
lo , perche  rifletto  Theodoro  ditte  di  haucrlo 
fatto,  e nella  faccia, c nelle  parole  moftraua  di 
efierne  molto  córcnto.ma  molto  piu  per  cau- 
ta d'vn'Idolo  della  Dea,  che  quiuis'eraabbru- 
fciatofilche  era  grandiffimamcntedifpiaciuro 
a i gentili, che  lo  tcncuanoin  molta  vencratio 
nc.Prcfcro  Theodoro  con  furia, c lo  nicnoro- 
no  al  giudicio  .gridando  tutti  come  pazzi . Li 
giudici  con  voce  terribile, c minaccicuolcgli 
dimandorono.fc  egli  era  flato  caufa  di  quello 
incendio.  Il  fanto  confcfsò  Cubito  di  haucrlo 
fatto,  c che  ordinaflcro  a polla  loro  i tormen- 
ti, che  per  ciò  nicritaua , perche  egli  era  appa- 
recchiato di  fopportarli  allegramente.  La  uo- 
glia, che  i Giudici  videro  in  Theodoro  di  elle- 
re  tormentato,  la  faceua  fuggire  a loro  di  tor- 
mentarlo^ dcfidcrauano  nel  cuor  loro  di  ha* 
ucr  un’animo  tanto  gagliardo, & valorolb;co 
me  haucua  quel  gioitane . La  onde,  fenza  ha- 
ucr  riguardo  alle  querele;  e voce  della  gcrc  po 
polare,  laqualc  dubiràdo  di  non  patir  qualche 
grauc  dàno.per  il  cafo  pattato, e che  li  Dei  non 
cafligaflcro  tutte  per  l’errore,  che  Theodoro 
haucua  commellb;chicdcua  con  grande  illan 
za, che  egli  fuflc  Cubito  fatto  morire. Con  que- 
lla furia  del  popolo  li  Giudici  parlorno  aTeo 
doro.c  gli  dittero, che  non  oftantc  l'haucr  me- 
ritato la  morte;  etti  nondimeno  gli  perdona- 
vano^ oltra  il  perdono, lo  fariano  fommo  la 
cerdoti  de  gl'idoli, fe  cgl  i volcflc  fargli  facrifi- 
cio,  c non  cttcr  piu  chn  Alano  : Il  fanto  gioua- 
ne, facendoli  burla  di  quello, rilpofc-ll  primo, 
che  voi  mi  promettete  , c veramente  grande, 
perche  io  faccia  quello, che  mi  configliate:  io 
tengo  per  miferi  tutti  gli  facerdoti  de  gl'idoli, 
& il  volermi  fare  il  maggior  di  tutti,  non  faria 
altro, che  uolcrmi  far  il  piu  mifero  di  tutti;  fo- 
no molti  giorni,  che  fra  me  mcdclìmo  ridodi 
una  pazzia  , che  ho  uoluto fare  ad  alcuni  huo- 
mini principali, & alle  volte  alli  medefimi  Có- 
foli,&  Imperatori  di  Roma;laquale  c.chc  fol- 
to fpccic  di  Religione , pigliano  l’olficio.clic 
uoi  promettete  a me  di  cfler  fonami  facerdoti, 
e quelli, che  primi  erano  uefliti  di  porpora,gli 
vedrete  poi  in  habito  di  beccai,  o di  cuochi. E 
molte  uolte  fpartono  in  pezzi  gli  animali  per 
li  facrificij:  una  parte  facendone  bollire , & al- 
tra ne  fanno  abbrufciarc  . V na  cecità  limile  a 
quella  non  la  faria , fc  non  chi  tulle  cieco,  co- 
me etti  fono;  poiché lafciando  diadorare  Id- 
dio del  ciclo  adorano  legni  pietre , c metalli. 
Li  Giudici  fentédo  quelle  ragionici  anniderò 
che  fi  perdeua  il  tempo  cóTcodoro  co  l fargli 

profcrcc , 
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proferte,  e chiamandolo  facrilego , empio , e 
bcftcmmiatore,  commanioro  no,  che  egli  fuf 
fc  tormentato.  Prima  lo  fecero  legare  ad  un  le 
•no  alzato  inalto.cqumihoralofrulliuano, 
boragli  ftracciauano  le  carni  con  graiE  di  ter 
ro,hora  gli  inettcuano  fiaccole  acccfc  alti  ri  in 
chi;  ma  quanto  piu  li  manigoldi  erano  folkci 
ti  in  tormentarlo , tanto  piu  il  Canto  martire, 
come  fe  egli  fuflc  fiato  in  un  giardino  fra  rofc 
c fiori,  cantaua  quel  uerfo  di  Dauid,  che  dice  : 

10  benedirò  il  Signore  in  ogni  tempo;  tempre 
faranno  le  fuc  lodi  nella  bocca  mia . Quando 

11  maluagi  minifiri furono  ftraccm, lo  siegoro 
no  dal  legno  , ciò  mcnoronoin  vna  prigione 
ofeura;  nellaquale  tutta  la  notte  furono  udite 
uoci, che  cantaua  no  foaucmentc.c  quella  fian 
za  era  piena  di  grandiffimo  fplcndorc,  c di  tut 
to  erano  partecipi  quelli , clic  erano  di  fuori . 
Quando  il  guardiano  delle  prigioni  ii  accorfe 
di  quello,  cniamò  alcuni  (cho,  Alenerò  douc 
era  Ihcodoro;ina  nonviuidc  perfona  alcu- 
na, fe  non  il  lànto  có  certi  altri;  che  erano  me 
ddìmamcntc  prigioni  ; li  quali  dormiuano.  Il 
giorno  fi  guente  lo  tormenrorono  di  nuouo  ; 
nu  vedcndo.chc  egli  era  collante  nel  fuo  pro- 
pofito , lo  lintcntiarono  ai  fuoco;  e coli  fu  ef-" 
(equità  la  fentenra  . Etcffendo  il  Canto  in  mc- 
zo  delle  fiamme, lodando, c benedicendo  ilSi 
gnore  . 11  fuoco  gli  toll'c  la  Ulta  ; ma  perdonò 
al  corpo;  perche  non  gli  abbrufeiò  pure  un  ca 
pello  . Pertiche  Una  donna  rcligiota  chiamata 
Eufebia  lorinuolfein  un  lenzuolo  netto,  egli 
diede  fcpoltura,  acciochc  noi  godefiimo  al 
prelente  quello  pretiofo  tcforo;ilqualc  fa  con 
gregar  tanti  popoli  per  honorarlo,  c celebrare 
quello  giorno  del  fuo  trionfo , douc  eiafcuno 
perainor  (uo  è aiutato . Perche  da  quello  di- 
fcaccia  Demoni,  c quello  altro  libera  dalle  in- 
fermità, dà  rimedio  ad  alcuni  per  le  neccffità 
del  corpo’  Se  ad  altri  dell  aniina.  Qui  ritroua- 
no  porto  licuro  quelli,  che  fono  trauagliati 
dalle  tempefte  del  mondo.  Qui  gli  orfani  tro- 
uano  il  padre,  i pellegrini  l'alloggiamento , li 
feonfolati  il  conforto, & aiuto  tuta  quelli, che 
fi  trouano  in  ncccffità.  O dunque  varamente 
Santo  gloriofo  beato  Thcodoro;  tu  che  fci  tra 
li  chori  de  gli  Angelica  alla  prefenza  d'iddio, 
c prega  al  1 tono  della  fua  Macfià  per  noi,  che 
ci  liamo  congregati  a celebrare  il  Trionfo  del 
tuo  fanto  Martirio.  Vieni  a noi,  che  ti  chia- 
miamo,ri  honoriamo,  e liamo  prcfcnti  alla  fo 
Iconica  della  lua  fella.  Et  ancora  che  non  Ila 
polfibilc  .chcgliocchinollri  corporali  ti  ucg 
ghino,  riuolgi  gli  occhi  tuoi  alli  notili  (acriti- 
ci} , Ac  inchina  ì'orccchic  alle  noli  re  orationi, 
c prefenra  ogni  cofa  alla  madia  d’ Iddio , pre- 
gatolo, che  ci  afcolti,  c cieffaudifca, elicgli 
iìa  raccommandata  la  tua  patria,  cuce  lano- 
ftra.li  tuoi  fratelli,  parenti.amici.cd moti, che 
liamo  qui  prefenti,  acciochc  ci  difenda  dalli 
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noftri  nimici , da  tutti  in  generale , e da  quelli 
Barbari Scirhi  in  particolare.  Tu  come  Solda- 
to valorofo, combatti  per  noi, e come  martiro 
prega  per  noi;  impetra  per  noi  una  perpetua 
pace,  acciochc  del  continuo  liamo  occupati 
nel  feruitio  di  colui,  che  tu  fermili, efe  per  ciò 
bifogna  maggior  aiuto , parla  alti  tuoi  tratelli, 
cnc  li  accompagnino  reco  : chiama  Pietro  ca- 
po della  Qiicfa  ; chiama  Paolo  Dottor  delle 
genti;  parla  affamato  Giouàni.e  famofo  Teo- 
logo ; acciochc  le  Cnicfc,  che  tutti  quelli  ifti- 
tuirono , c 1 anime,  che  conucrtirono  refiino 
collanti  nella  fede  fama,  e Catholica,  che  una 
volta  accertorono , di  modo  che  fiano  libere 
da  gli  hcrctici,c  dalle  hcrcfic.da'Tiranni,  c dal 
le  loro  tirannie , ccontcffando  Gicfu  Chrifto 
liberamente,  eferucndogli  di  buon  cuore,  lo 
godino  poi  cccrnaiuérc.cflendo  partecipi  del- 
la lua  grafia  nel  mondo  , c della  fua  gloria  nel 
Ciclo . La  Chicfa  fama  fa  commemoratione 
di  fan  Thcodoro  il  giorno  del  fuo  martirio, 
che  fu  alli  nouc  di  Nouébrc  circa  gli  anni  de-1 
Signore  CCC-  imperando  Diocktiano.c  Maf 
filmano.  11  corpo  di  fan  Thcodoro  marcire  è 
nella  Chicfa  di  fan  Saluatorc  di  Vcnctia,  douc 
fu  portato  da  Cofianfinopoli,  c fi  crede  certo, 
che  ‘ quello, lacui  vita  lubbiamo  fcritta.pcr 
che  ouanopiu  martitidi quello  nome. 


Lji  y i di  sm\  r<vfo\£,  nEsviciift 
t \mfa  martiri  ; feruta  da  dmtrji  aiutati 
di  Mai  tiratogli  . 


§ a n d e era  [altererà,  e pertinacia  del  Miti  io 
^ fnperbo  He  Faraone  in  pcrftguitore  il  po-  di  UpuS 
polo  Htbreo  ; cercando  diuerfi  modi , e vie,  bre . 
perche  non  crcfcrfj e , e moltiphcaffe  : ma  Exod.  r. 
il  Signor  Iddio  benedetto  ordinava,  e permetteua.che  qua 
to  pm  quel  matuagio  He  in  qucfto  era  foUecito , tanto  piu 
rirnaneffe  fchernito  , & ogni  cofa  gli  auuemffe  al  contra- 
rio : perche  quel  popolo  tanto  piu  ci  e/crua , e moltiplica 
uà . il  medafimo  annerine  al  Demonio , perche  al  prin- 
cipia del  Chrijliaucjima  egli  defilici  un  ano  ai  eflnpar  il 
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popolo  Cb  i fliaito , e per  qui  fio  effetto  indiana  li  Tiranni, 
che  mi’tinxaffcro  , e facefjero  morire  tjitafi  infiniti  di  lo- 
ro: Ma  quanto  piu  egli  procurano  quello , tanto  piu  cre- 
fceua  il  numero  itili  Chriflùmi . Quefio  fi  vede  per  effem 
pio  di  tre  fanti  Martiri  ; cioè  Trifone , I \efpicit,  e 7fm- 
fa  . Cominciò  il  Demonio  con  vno  di  effi  per  fondo  di  fi- 
nirla con  lui  { ni4  gli  altri  due  vedendo  il  fuo  martirio, 
fi  offerfero  volontariamente  al  martirio  per  morire  in 
fuo  compagnia  per  amor  di  Ciefu  Chriflo.  Il  fucceffo 
di  come  quello  auuenifie , fi  legge  in  diuerfi  Martirologi j 
in  queflo  modo . 

*T",RiroNs  fu  della  prAuinciadiSafionia , di 
-*■  vna  Città  chiamata  Abfadc,  & cflendo  an- 
cora giouanctro , fi  clfcrcitaua  jn  opere  fante, 
c Dio  per  mezo  fuo  fece  alcuni  miracoli,  rifa- 
nandopcrfoncindcmoniate  , c d altre  di ucrfe 
infermità . Qucdo  fumo  fi  inoltrò  gclolo  dcl- 
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menomo  poi  in  vn  Tempio  alla  fatua  di  Gio: 
uc;cTrifonc  s’inginocchiò  non  per  adorarla, 
ma  per  far  cadere  la  fiatila  in  pezzi  in  terra  ; lì 
come  fi  vide  auucnirc.  Si  ritrouòprefentea 
qucfto  fpctracolo  una  dózella , chiamata  Nin- 
fa, laqualc  uedendo  quelli  miracoli,  comin- 
ciò a dire  ad  alta  noce  , che  GicfuChrifto  era 
vero  Iddio , t quelli  , che adorauauo  i Gentili, 
erano  fallì,  e lenza  forza  alcuna,  poiché  i'ora- 
tionide’Chriftiani  erano  badanti  per  tarli  dis- 
fare in  pezzi.  Per  caufa delle  parole, che  Ninfa 
difie  . fu  parimente  tormentata  in  compagnia 
di  Trifone  , c di  Refpicio.  Gli  batterono  tutti 
tre  con  certe  fruite,  lequali  haucuano  attacca- 
te in  capo  alcune  palle  di  piombo.  Quello 
martirio  fu  dato  alli  fanti  con  tanta  crudeltà, 
che  tutti  tre  inciso  refero  l'animcaDio;  ilchc 
fu  alli  dieci  di  Noucmbre,  l'Anno  del  SDn. 


l’honor d’iddio  nella  pcrfccutione  di  Decio  CC  L 1 1.  imperando  il  già  nominato  DccfoI 
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Impcrator Romano,  predicando  Gicfu  Curi 
Ito  pubicamente  , lenza  timore  degli  editti, 
c comandamenti  di  Celare  , nc  delle  crudeltà, 
che  i fuoiminifiri  faccuano contrai Chriftia- 
ni . Faccua  animo  alli  deboli  , & inanimaua  i 
timidi  , acciochc  non  tcmcITcroi  tormenti;  li 
uali  predo  finiuano,  & erano  mezo  di  acqui- 
ltar  la  gloria , laqualc  fi  doucua  godere  perpe- 
tuamele in  ciclo  . Vn  prefetto  chiamato  Qui- 
Jino,  fu  auifato  di  quello  , che  Trifone  faccua, 
c procurò  di  fapcrc, fé  era  il  vero  quello  che  di 
lui  fi  diceua.c  trouando  cfscr  coli  il  uero.c  per 
chcTrifonc  iltefio  confcfsaua  di  haucrcfsor- 
tato  molti, che  perfeuerafsero  nella  fede  diGic 
lii  Chrilto , comandò  , che  egli  fufsc  tormen- 
tato . llprimo  tormento  tii  l’ordinario,  che  lo 
fecero  attaccare  all’  Eqnulco,  &cflcndoappc- 
fo  quun, gli  fu  (tracciato  tutto  il  corpo  con  vn 
gniedi  ferro  Dipoi  li  niellerò  torchi  acceli  ai 
fianchi, e gli  dauano  molte  baftonatccon  cer- 
ti baltoni  pieni  di  nodi,  Se  vltimamcnte  gli  fo- 
narono i piedi  con  chiodi  di  ferro  affocati . 
Trifone  fopportaua  tutto  quello  con  grande 
animo,  e con  allegro  uolto  ; tanto  che  ueden- 
do quello  un  Tribuno  chiamato  Refpicio , c 
conlidcrando,chc  vn’huomo  humano  no  po- 
tetiahaucr  tante  forze,  nc  (offrir  tàti,c  tali  tor- 
menti , fc  nòfulfe  fiato  aiutato  da  Dio , c fe  Id- 
dio l’aiutaua,cra  cola  certa, che  egli  era  in  gra- 
fia l'uà.  Laonde  ragioncuolmcntclì  poteua 


c nel  medefimo  giorno  la  Chiefa  cclcbia  la  fe- 
da loro. 


lu  y ìT^f  di  rEscoyo, 

e Confeffore  ,fcriuada  t enero  Salpino  . 


; legge  nel  prime  hb.  de'  l[à  di  quel  forte , & jiUì  t r 
anime fo  gioitane  Danni,  che  quando  egli  ritor  di  7q»ut 
nauavittoiiefo  dalia  battaglia  fatta  conilfe-  bre . 
rodffimo  0 ‘àgame  Colia , faccua  tnarauigha - i.Rej  17, 
re  tutti  quelli, che  andavano  a vederlo . Sragionane  di po 
ca  eià.-ma  d:fjpo(lo,&  alto  di  corpo:  ficome  auertì  molto  he 


conofccrc,  che  il  Dio, che  quel  Canto  confcfsa- . ne  il  Gaetano, c ne  rende  la  ragione,  dicendo  , che  Sanigli 


ua,  c per  amor  di  chi  tanto  patina,  c dal  quale 
era  tanto  aiutato  per  l'opportarc  tali  tormcn- 
luquellocra  il  nero  Iddio, c gli  altri  erano  Dei 
tàlli.  Mentre  che  Refpicio  era  in  qucltacon 
lidcrationc , foprugiunlc  l’aiuto  del  Ciclo  ; al- 
qitjlc  egli  non  lece  rcliltcnzaj  anzi  contclsò 
publicamcntc,  che  egli  era  Chridiano . Quan- 
do quelli, che  rormentauano  Trifone,  fentiro- 
mo  quello, gli  pofero  le  maniadoflò,  e comi  11 
cioiono  a tormentarli  tutti  due  inficine . Gli 


mefielefuc  arme  per  mandorlo  contro  il  Gigante:  e che  fe 
David  le  lafciò,ciò  non  fu  perche  gli  fuffero  grandinio  per 
ebe  non  era  vfalo  a portarle . Di  Saul  fi  si,  fi  come  fi  leg- 
ge nella  /crii  tura , che  egli  era  alto  di  corpo , & co  fi  anco- 
ra doueua  eflcre  Dauid.  Era  ancora  bello,difpofìo,e  dì  gru 
ta  prelri.ga,&  andana  vi  fitto  da  Tafiore  -.portava in  vno 
mano  la  imifuratatcfla  del  Gigante,  e nell' altra  la  [pa- 
la fopragunfe , con  laquale  l haueuano  tagliala.  Lo 
gran  fiertgga,  e bruti /(fimo  affetto  della  te fla  del  Gi- 
gante , faccua  parere , che  la  beitela,  e gagliarde^ 
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igtdi  Danti  fuffe  maltiere . Co>  renano  le  genti  per  ve- 
derlo , e cufcvna  imene  «4  fati  sfatto  iella  fvaprefenga . 
jtrriv'oa  qv  fio  modo  dinanzi  a Saul , ione  era  tonata 
fno  figlinolo , &■  berede  drlhggno . Qnefli  vedendo  la  di- 
ffidinone di  David  .detti  lefta , che  fe  gli  affettai  di 
tal  forte,  che  quivi  alla  prcfengi  di  tutti  fi  fpogLò  parte 
ielle  fne  ve  Hi,  e ne  fece  ve/lir  David . Di  qnefla  figura 
nf:  l'abbiano, che  faccia  anofho  propofito , che  tonata 
si  Uri  I amor  grande,  che  egli  haucua  pollo  a David  in 
dargli  parte  delle  fur  velli.  It  mede  fimo  fece  il  gloriofo 
San  Martino  con  Giefn  Cbrifio , perche  dtu  fe  con  lati  le 
{ve  V'Iti , cofi  matlrò  d- amarlo  con  grande  amore  : fi  co- 
ri'fi  vedrà  nel  difeorfo  iella  fua  vita , lacuale  fu  feruta 
da  Severo  Salpino , ancora  che  abbreviandola,  in  que- 
lla maniera. 

SAN  Mattinofiinatiuodi  Sibaria , Terra 
diQngaria.erabennato  di  padri  nobili, 
ancorché  tòfleroGcnrili;  fio  padre  era  dato 
Tribuno  di  Ciualli  nelTeflcrciro  de'  Romani, 
•eli  era  ritirato  a ripolàrlì  in  cala  fila.  Martino 
«(Tendo  di  dieci  anni,  andò  alla  Chiefa  conrra 
da  volontà  del  padre,  e dimandò  di  elTere  fatto 
catccumino.ilche  cralcriucrc  il  fuo  nome  nel 
Catalogò  di  quelli , che  voleuano  cITire  Giri 
ibani.c  che  li  doucuano  battezzare  dopò,  che 
fiiircrobcneinllrutti  nella  fede.  Dipoi  lì  occu 
pò  in  cole  del  fcruitio  d Iddio , & non  prcten- 
«cua  altra  cofa.clic  piacerli,  praticando  Tem- 
pre con  li  Tuoi  forili  nella  Chiefa.  Quiui  impa- 
rò letrerc.e  buoni  coftumi,  e gli  venne  uoglia 
ili  andare  al  deferto  per  far  una  fòlitaria  ; fe  nò 
•filili-  dato  impedito  dall'età , c da  uno  editto , 
t he  uenne  da  R orna  ; nelqualc  11  comandaua, 
«he  li  figliuoli  dei  foldati  vecchi  fi  faccllcro 
ie.  uerc,  3c  iridali',  ro  a fcruirecon  la  perfona, 
nelle  guerre  ordinarie.  Per  quello  il  padre  di 
Al  irtitio  , che  era  contrario  alti  fanti  defideri 
del  figliuolo  , lo  fece  fcriucre.c  lo  mandò  alla 
guerra,  elTcndo  di  età  di  quindici  anni,  c fcrul 
in  ella  al  tempo  dell'  Ini  •<cratore  Co  danzo,  fi- 
gliuolo di  Codantino  Magno. Egli  ftaua  ordi- 
nariamente come  in  guarnigione  in  Pauia,  cit 
tà  d'Italia  in  Lombardia,  & iiaueuà  un  Tenuto- 
re,  che  da  lui  molte uoltc  era  feruito  perhu- 
imltà  ; Mangiauano  infieme , c talhora  Matti- 
nolo fcalzaua.egli  nettaua  i lliuali, anzi  fi  dice 
che  hauendo  una  uolta  un  fcruitorcdi  buona 
natura,  chefcruiua  bene  gli  diede  licenza, c ne 
cerco  un  altro,  che  ludi-  tutto  al  contrario, ac- 
ciuchì- gli  delle  oecafionc  di  meritare.  Tre  an 
ni  ,nnanzi,  clic  egli  lì  battezadc,  dette  occupa 
to  nell j guerra  j ancoraché  Tempre  li  allonta- 
nò dalli  vitii,  nc’ quali  i foldati  fogliono  edere 
airiilupati. . Era  atf  ibile,  hnmano.c  c intarmo, 
& era  molto  hunnlc  con  li  compagni  ; era  Io- 
brio,  c temperato  nel  trattamento  della  fua 
perfona,  a talché  parcua  piu  predo  reiigiolo, 
che  foldato  : «Se  innanzi,  elisegli  Tulle  batteza- 
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to , fàccua  tutto  quello,  ehe  fbol  fare  un  buon 
Chridiano . Pigliaua  la  paga  che  gli  dauano,  c 
non  uoleua piupcrfc.chc  aucUo'cli’cra  ncccf 
fario  per  il  fodenramcnro  della  fua  perfona, & 
il  redante  lo  daua  alli  pouen  . Quelle  nirtù, 
che  Martino  haueua,  lo  faccuano  edere  gra- 
to, & amato  da  ciafmno.  Aouennc  una  uolta, 
che  entrando  nella  Città  di  Amiens  ch'è  nella 
Gallia  Belgica,  vide  un  potici  o ignudo.che  di 
nundaua  limofina  a quelli, che  padauano;  era 
d'inucrno.e  faceua  freddo  tanni  rigorofo.clic 
moiri  moriuano  di  freddo  . Martino  alliiora 
era  armato,  c non  haucua  fe  non  la  fopr  iued* 
clic  fi  chiamata  Clamidi;  la  quale  era  tonda, 
comcunmanto  juededo  il  finto  che  nidiino 
rimediala  al  bìfogno  di  quel  pouero  ignudo, 
diuife  la  detta  fopraueda  con  la  fpada  in  due 
parti.c  nc  diede  una  al  pouero; e l'altra  ritenne 
per  fe.  Qucdo  fatto  fu  ueduro  da  molti  .che 
erano  prelcnti  j c molti  fe  nerifero  uedendo, 
che  egli  non  haueua  fenon  meza  la  fopraue- 
da : altri  poi  riinafcro  confìilùpcrchc  confido 
ratiano.checlfi  non  haueuano  mai  fatto  tal 
cofainuita  loro  ;c  tanto  più  pcrclie  haucria- 
mo  potuto  uedire  il  pouero, fenza  rimaner  nu 
di . La  notte  fcgucntc,  eflendo  fan  M irtino 
addormentato,  vide  in  fogno  Gicfu  Chrido 
coperto  con  la  metà  della  ueda,  che  egli  haue 
ua  data  al  pouero  ;ilqualc  auuicinandofcgli, 
li  domando  fecgli  conofceua  quella  ucdtf'. 
Dipoi  fendi  che  Giefu  Chrido  parlò  alli  fuoi 
Angeli, egli  dirti-:  Martino, cd'cndo  ancora  Ca 
tccumino.mi  ha  ricoperto  con  queda  vede . 

In  qucdo  fatto  fi  prouò  veramete  quello,  che 
prima  Gicfu  Chrido  dirti;  Quello  che  fi  farà  al 
mio  pouero , fi  farà  a ine  dello . Non  diuenne 
Martino  per  quello  lupcrbo.ò  altiero, a nzi  rin 
granandone  Gicfu  Ciirido.procuraua  con  di- 
ligenza d'ertir  battezzato , e uoleua  lafciarl'cf 
fcrcitio  di  lold  atO;  ma  pregato, anzi  importu- 
nato dal  fuo  Tribuno,  afpcttò  ch'egli  finirti  il 
tempo  del  fuo  officio. Fu  battezato.e rtindo  di 
età  ai  dicioit'anni,  c dipoi  fu  due  altri  anni  fol 
dato.  Lafciò  poi  quell’crtircito  con  loccafio- 
nc  della  pacc;che  feguì,  laquale  paruc  tniraco- 
lofa  ipcrchecdcndoglicdcrdtim  punto  per 
far  giornata,  ne  fcguìla  pace  con  grande  auam 
faggio  della  parte,  doue  era  Martino;  anzi  li 
prefumc , che  Iddio  benedetto  I'hauerti  fatto 
per  amor  del  fuo  s5tO;pcrchecfsSdo  egli  dato 
ingi  uriato  di  parole  dal  Capitano,  chuinàdo- 
io  vilc,c  codardo.c  dicendogli,  che  non  uolc- 
ua  elser  foldato,  per  nò  fi  trouate  in  quella  bat 
taglia  : : Martino  li  era  offerto  di  palTar  per  me- 
zo  l'crtircito  nimico  lenza  arme . La  onde  Id. 
dio  p liberarlo  da  quel  pericolo, fece  fuccedcr 
quella  pace  Inonorata  pia  fua  parte.  Ando  poi 
San  Martino  a titrouarc  Santo  Hilario  Vclco- 
uo  di  Pittauia,  col  quale  dette  alcuni  giorni, 
PP  a goden- 
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godendo  lafua  dolce  conuerfatione.dc  Impa- 
rando li  Tuoi  fami  coftumi . Gli  uenne  poi  uo- 
glia  di  ritornare  alla  patria,  e però  fi  iccntiò 
dafanro  Hilarionófcnza  lagrime  d'ambidue 
nella  partita.  Et  innanzi,  che  fi  partirti: , l’ordi- 
nò Ertòrcifta,  e lo  pregò  aliai  che  gli  ritornar- 
le predo.  Elfcndo  San  Martino  in  viaggio,  in- 
corfe  in  un  pericolo  di  morte,  perche  certi  la- 
droni lo  uolfcro  ammazzare , e di  già  uno  ha- 
ueua  alzato  la  fpada  per  ferirlo  ; ma  uno  altro 
vifottomerte  la  fua,  e trattenne  il  colpo  : ma 
non  però  moftraua  Martino  timore  alcuno . 
Etcflcndogli  dimandato  la  cauCa , rifpofe:  lo 
non  hebbi  mai  manco  paura  inuiramia  ; per- 
che io  fcruo  un  Signore.ilqual  fon  ccrtilfimo, 
che  non  mi  abbandonarà  mai  nel  maggior  bi 
fogno.  Di  qui  il  fanroprefe  occafionc  di  pre- 
dicargli Gicfu  Chrifto  ; de  uno  di  quegli  aftàf- 
fini  fi  conucrri , e fi  fece  rcligiofo , e mori  fin- 
tamente . Arriuò  ai  fine  alia  patria , e predicò 
la  fede  cji  Gicfu  Chrifioalli  fuoi  padre, e ma- 
dre. Lamadrc  liconucrti  ; ma  il  padre  rellò 
nel  fuo  errore  dcil'idolatriajc  dipoi  fi  conucr- 
tirono  molte  altre  perfoneper  caufafua.  In 
quel  tempo  s’era  molto  diffufa  l'hcrcfia  Arria 
na  per  il  paefe,  doueS.  Martino  predicaua:  E 
perche  eglifolo  gli  contradiccuapublicamE- 
tc , fu  grandemente  perfeguitato  da  gli  hcreti- 
ci;  de  vna  volta  lo  fecero  prigione, e lo  fecero 
frullare  pubicamente , tanto  grande  era  la  lo- 
ro ifacciatagmc  ; e non  contenti  di  quello,  lo 
mandorno  in  bando.  Partendofi  San  Martino 
dalla  patria , ritornò  in  Francia , & intefe , che 
finto  Hilacio  ancora  era  fiato  bandito  da  gli 
.Arriani, laonde  pafsòi Italia, de  edificò  vn  mo 
nafterio  uicino  a Milano, douc  eflendofi  con- 
gregati alcuni  carolici, faceuano  vita  monadi 
ca  in  tua  compagnia.  Ma  qutui  ancora  fu  per- 
feguitato da  un  grande  hcrctico  Arriano.chia 
maro  Augèrio,  ilqual  dopò  haucrgli  fatto  mil 
le  ingiurie»&infolcnne,  lo  pcrfcguitò  tato, che 
lo  fece  partir  di  quiui.li  Beato  Martino, dando 
luogo  alla  fortuna , entrò  in  mare  , e palio  ad 
un'ifola  chiamata  GalJinaria,haucnao  in  fua 
cópagnia  un  Tanto  faccrdotc , e quiui  (Ietterò 
tutti  due  per  un  tempo  lofienrandofi  folo  có 
radici  d’hcrba.  Hebbe  poi  nuoua  che  Canto  Hi 
lario  era  ritornato  al  fuo  Vcfcouado.perilche 
fece  rifolutione  di  andarlo  a ritrouarc;&cflcn 
doni  andato, fu  riccuuto  dal  fatuo  vcfcouo  có 
molto  amorc.Habit andò  quiui  S Martino, edi 
fico  vn’altro  Monallcrio  vicino  a Pittauia,  do 
uc, ertendo  andato  vn  Catecumeno  per  impa- 
rar fanti  collunii,  auuenne,  che  clfcndo  aflcn 
te  S. Martino  il  gioì une  fi  amalo, e véne  amor 
te.  Mentre , che  gli  altri  rcligiofi  procurammo 
di  fcpclhrlo, arriuò  il  Canto',  mollrido  di  efser 
molto  afflitto  della  morte  di  quel  fuo  difeepo 
lo  : de  cintato  nella  Itanza,  douc  era  il  corpo 
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morto,conimandò,che  tutti  gli  altri  vfcifscro 
fuori . Serrò  poi  la  porta,  e fi  mcfsc  I orationc, 
nellaqualc  ftettc  per  due  horc  continue  : al  fi- 
ne quegli  , che  era  morto , cominciò  a poco  a 
poco  ricuperare  ifenfi,  critornò  uiuo.e  fano. 
Ilchc  uedendo  gli  altri  religi  oli, relcro  infinite 
grafica  Dio.  Etti  gioitane  c'haueua  gufiato  la 
morte  fu  bartczato.de  ville  poi  molti  anni.Ri- 
fufeitò  ancora  S.  Martino  un'altro  morto,  il- 
qualfierapriuatodi  vita  dalc  rtcfso  cónnlac 
ciò,  elseudo  fpcrquello  che  (icrcdejdomitu- 
ro  dall'humor  malinconico , e prato  di  giudi- 
ciò, e p l'oratione  di  S. Martino  recupero  la  vi 
ta,e  finità  inficine.  Volaua  già  laùma  di  que- 
rtojfanto  p daterie  parti,  e quelli  di.Turonc  lo 
riccrcauano.pche  rafie  loro  Vcfcouo,  ma  era 
cofa  molto  difficile  cattarlo  dalfun  mònarte- 
rio.  Quelli.ch’crano  andati  p lur.ufotno  un’a- 
rtutia , laqual  gl» ualfc,  per  menarlo  in  compa- 
gnia loro, e fu,  cheìin'huomodllcofiodal  mo 
nafterio',  e che  gli  falena  molto  òcnc,glt  difse 
clic  la  fua  moglie  era  inferma  in  Pùtaitia  .ciò 
pregaua  ch'egli  atvdaise  a uifitarlà,crifanarla  . 
Scartino  itici  d.el  monaftcrio  con  quella  oc- 
calione.e  gli  Ambafeiatori  della  città  di  Turo 
ne  lo  mena  mo  via  con|c  per  forza,  prima.che 
li  monaci  fc  ne  aucdefsero.liquaJi  haurebbo- 
no  procurato  di  diftutbarla  fuapatria.Furice 
uuto  S. Martino  inTuronc  có  grande  allegre! 
za  di  tutta  la  gente  popolare, perche  tutti  a vna 
VOCediceuano,che  fariano  felici, poiché  haue 
yuno  per  padre,  e paftore  un’huoiho  tanto  lui 
nule,  e tanto  fanto. Dopo  ch’egli  fu  eletto  Ve- 
fcouo.fc  bene  mutò  luto, non  pero  mutò  vita 
perche  egli  era  canto  humilc.comc  prima, e co 
ntc  prima  vcftiua  viliifimamcnCc  . Satistàceua 
a pieno  all'officio  ch'egli  hauciuprcfo.cl'scdo 
dtligcntirtimo  in  procurare  il  bene  deili  fuoi 
fudditi,  <Sc  allontanar  da  lor  ogni  male, de  ogni 
danno.  Riprcndcua  i vitij.lodaua  le  virtù. pre- 
dicaua , caftigaua.cprcmiaua  ,c  non  lafciaua 
cofa  alcuna,  che  fegli  cóuc ni  Ile  diiirc,di  mo- 
do che  fattsfaccua  a pieno  ucrfo  il  profilino . 
Perfatisfar  poi  ancora  al  debito  fuo  ucrfo  Id- 
dio , fece  fare  un  Monafterio  fopratin  monte 
afprilfimo  due  miglia  lontano  dalla  città , do- 
ue.cflendofi  congregati  alcuni  Rcligiofi,  egli 
ancora  vi  haueua  la  tua  Cella, nellaqualc  li  riti 
raua  fpcllc  volte  perfare  orationc, e Ilare  in  cò 
(empianone.  Li  Religiofi.chcinpoco  tempo 
arnuorno  al  numero  di  ottanta, incitato  dallo 
efiempio  di  S.  Martino,  viucuana  Tantamente 
in  cafiità,poucrtà,dc  obcdicnza,dem  perpetuo 
digiuno, e continuaorationc,c  portauano  ccr 
ti  habiti  fiuti  di  pelo  di  Camelli.  11  mangia- 
re toro  era  molto  temperato , e nifluno , non 
ertendo  infermo , beucua  uino , e poche  uol- 
tc  vfeiuano  delle  lor  Celle.  SanMartino  haue- 
ua fempre  in  fua  compagnia  alcuno  di  quelli 

Monaci. 
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Monaci.  E quando  s’cra trattenuto  alquanti  cglifufrcjVcnuto daToIofa.fin/oa’IJiironcfa-, 
giorni  nel  monaftorio,  volendo  ritornare  al-  lo  per  vederlo.  1 1 fanto  i Gelso  gli  latrò  i piedi 
la  cirti,  innanzi  ciac  ui  chtrall'c , fc  ne  lentiua-  Jotèec  4'denc  «Ila  fua  tanola,  allaqualc  (i  (a tiò^ 
aio  le  nuouc  da  gli  fpiritatidiquali  faccuano  fc  più  l’anima.chc  il  corpo;  fornendo  le fue  parò-' 
giri  di  Iutiere  granpaura.cdr  Icntir  molta  pc-  le  accok  difuoco  dtuiiio.e  la  granirà  delle  lue, 
na , e l’rftciTo  àuucniua  in  qual  G uoglia  altra  ragioni.,:  Dice  quello  Autore,  in  nelsun'huo- 
.città  ,donecglientraua.  Quello  fanto  Prela.  nro, morule, clic  io  ucdcflà , ò praticarti , uidi 
to  vsògrandilEnu  diligenza  di  (radicare  fido  tanta  fcicnea,  tanto  ing'eguo.crantafaconduj, 
latria  di  tutto  ìlfuo  Vcfcouato,  & andana  in  ctantaabondanza  di  parojeputc,ccafte,co-. 
molti luoglurouinando  Tempi  de  glidoli.ta-  me  i u Martino;*:  tante!, più  ini  marauiglìa,, 
ghindo  ,&abbru£ciandogliarbori, (optali,  quanto  che  ip&ò  , clic  egli  era  iiuomo  lenza 
quali  li  Demoni  dauano  Oracoli  .c  rdpollc,  e lettere.  ilfincde’fuoieagio«aincnti,cra  illdi'.l 
perciò  li  uede  moire  uoltc  in  pericolo  di  ede*  iprcgiodfil  mondo,  ilfnggtri'Ujitii , Scarnar  lp, 
ammazzato  dalla  gente  plebea.  Ma  egli  li  por  virtiiiC  o^atllo  che  egli  dicaia,lo  làccua  anco- 
rami contanti  prudenza  in  tutte  le  cole , coi»  ra.  Kan  larialitigua  , che  battagc  a dire  quei*; 
fare  ancóra  qualche  miracolo  in  prefentia  di  lo , che  ioconfidcrai  in  quefte  fanto  5 in  tutto, 
quelli, che, lì  tcncuano  aggrauiti,  che  alle  uol-  il  tempo , chcio  praticai  cou,ltti?  inai  louidi 
tei  pòpoli  intieri  fc  gli  mginocfihiauaiK)  in-  corrucciato,  ne  di  nula  uoglii,ne  incuoio  ui 
aianzi.cloprcgauano  , elicgli  facetfechfiftia-  di  nuiridctcdilTòlurampute,  : j^a^u  fa  dique-. 
nr.  Saru  cola  lunga  chi  uolelfe  raccontare  Ilo  era , cbeognicoù , elicgli  auiteniua  .lari- 
quanta  infermi  cglirifanò  permezo  della  oca,  ccucuacotne  cola  mandatagli  da  Dio.  L'a*. 
rione  ; mah  a gli  altri,  tmo iù  Paolino  ; alqua-  (prezza  dei  fuoi  digiuni  . delle  uigilic,  di por,, 
le  era  cresciuta  tanto  la  palpcbra  d'vn'occ.uo^  ut  Iciupreiun'  afpro  cilicio , tratto  piu  torto, 
chci’hauccia  fatto  rimanere  cieco , e gltdau*  Cofe  da  far  marauigliare.cbc  daajiutarc . Dot-, 
grandòtorc;  11  fanto  glielo  nettò  una  uolu  miua  interra  dclcontinuo.anfiftca,cltc  del  foflq 
convn  faeciolctto,  e Paolino  rimale  fanone  no.c  del  oungurefi  può  dir  poco , attcfochc, 
li  bcro.&nza  dolore  , e ccm  la  villa.  Doppo  lvno,  e filtro  era  tanto  poco  ; che  parcuaco*?. 
die  fan  Martino  fu  Vcfcouo , ufufcitò  .mv  fli  (a  imponìbile , che  ponile  lùuCre  a quel  mtHÌ 
gliuolodiuna  poucra donna, daqualc  andò  A do.  Mai  rii  ueduto  ociofoi  quando  tnegotòi 
ritrouar  làn  Mattino  nella  cittàdi  Carnosi  dcllafuaOucGa  gli dauanQ tempo, lo.lpcnd?:i 
& in  prefentia  di  molti  idolatri.,  gli  portj&tn-t  ua  nella  ictuonc-  della  Dioica  Scrittura 
ria  ozi  il  fìgliuol  morta,  e lo  pregiai  con  inol-  fcolandóiì  leggere  con  lotatiónc  ; facendo 
tijiianza,chclorifufcitafie;.  lUànro&ccora?  in  quefto.comc  fanno  ifabri,  che  per  meglio 
tionepcrlui,cloriiufcitòi-.E  quello  mirato-  maneggiare  il  ferro  , che  lavorano  , danno 
la  tuca’ufa,chemolti  di  quegli  infedeli  lìcon-  quakhccolpauotofopcaliacuduic  .coljfa- 
McrtnlLoo.  Doppo  clicMartino  fu  Vcicouo  ccua  fan  Martino,  mcfcolando  l orationc  eoa 
jion  rcfuickòfc  non  quello  morto.  £ perche  Ulcttioace  O huomo  beato , nel  quale gia- 
inuanzt  nchaucuarifufcùatidue,  egli  folgua  ìuaifuucduto  ingannarne  doppiezza  alcu- 
óirealii  fuoi  amici  difccpoli , che  egli  era  ini,  na;  mai  giudicò,  ne  condanno  alcuno,  nè 
gliorc  il  doppio  auanti , che  tulli:  Vcicouo  , e mai  refe  ntaj  per  male.  Eifcndo  egli  Vcfcouo,; 
die  Podicio  alto  l’haucua  fatto  diuenir]  bafso  eriprcnd.cn.d,o  j’offcffi facce  cantra  Dio,  e calli 
nelle  virtù . Si  vedeua  bcnilliiuo , che  ilfanto  gando  gli  aggrauij  fatti  iLpwflìmo;  giamai 
diceua  quelle  parole  per  laminiti,  attcfochc,  calligò,  o riprefcaggrauio.ootlcfa,  elio  con- 
dopo iclicr  Vcfcouo,haucua  fatto  molte  opc  trajui  folli- fatta.  Sempre  nella  fua  bocca  li 
rcai  grandezza,  elamiti,  che  non  le  haucua  lentiua  U dolce  nome  di  tìicsù  , nel  fuo  cuo- 
iano prima  . Di  quello  ne  fece  tcftimonianza  re  non  era  fc  non  picei,  pace,  e mifericor- 
la  fua  hunulti, e carità.  Egli  era  Vcfcouo  quan  dia,  e pccfuadeuaa  ciafcuno.chc  faccflcfti- 
do  entrando  in  Parigi,  uidc  alla  poru  della  Iliadi  quelle  uirtù.  Ordì  nana  in  particola- 
Città  un  leprofo , tutto  impiagato , che  lolò  re  alli  fuoi  Monaci , che  fodero  ubbidienti , e 
guardandolo , mctteua  horrorc.e  (acculilo-  diccuagli:  Fate  grande  rtimafratelli  mici  del» 
maco.  11  buon  Prelato  fc  gli  accollò,  <Stab-  la.  vbbidienza,  vbbiditcali  li  uomo  periamo* 
bracciolo,  e «ingiungendo la  fuafacciacon  d'Iddio,ppi che  il  meddìmo  Iddio  uollcub, 
quella  del  lcprolo.lo  bafeiò  con  molta  canti  bidirc  l'uuomo  per  bene  dcH'huomo  iiìcf-, 
e quello  atto  lordano . Fu  ueduto  il  incieli-  fo . Egli  era  ancora  folito  di  dire  alle  uoltc 
mogià  leprofo  da  tutta  la  Città,  che  il  giorno  .qualche  parola  piaccuolc,  dalla  quale  caua- 
t fcgucntc  era ndlaChiclà,  douc publicamen-  ,ua  lubito  protìtto  fpiritualcper  1 Anime,  co 
te  ringratiaua  Iddio  per  la  ricuperata  tapui.  me  turno  mia  uolta,  che  uede  ndo  una  pcco- 
Era  limilmcntc  Vcfcouo,  quando  vilitandpr  rato  fata  dille:  Quello  animaletto  ha  tatto 
io  Sulpitio.chcfcrifse  la  lui  ulta,  egli  lo  rico-  il  precetto  dello  facroEuaiigdo,  perche  hau5 
uc  amorofametuc , rrnjiatiandolo  aliar4  clic  t do  due  ueftì,  ne  hi  dato  una  a &lunonl:hauft- 
j.j.7  PP  i ua 
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m ; noi  ancori  dolierdfimo  faf  cofi  Non  paf 
so  molto  tempo, che  11  Unto  lo  fecejpcrchc  cf 
fendo  vna  volta  in  procinto  di  celebrar  la  Mcf 
fa , vn  pouero  ignudo  gli  dimandò  limofina. 
Comandò  il  Santo  Vefcouo  al  l'uo  Archidia. 
cono,  che  cohipraflt  una  uefta  per  quel  pouc- 
ro.Ma  I Archidjacono.chc  Tempre  haucua  or- 
dine di  far  molte  limoline , tardaua  a far  que- 
fta.c  nonl'haueria  uoluto  fare;  laonde  il  poue 
to  entrò  nella  fagreftia, dotte  era  Uh  Martino, 
egli  di  Ile,  le  he  nò  gli  era  fiato  dato  quello,  che 
egli  haucua  cOmmandato  . Il  fatuo  dicanola 
propria  uefte,  e la  dicale  al  pouero.  Entrò  poi 
TArchidiacono  a dire,  che  il  popolo  uifpctra- 
ua  per  udire  la  Mella,5c  il  Unto  rtfpofc.ctìc  nó 
poteua  ufcirè  lino , che  fòrte  dato  da  uefiire  il 
pouero.  Replicò  l' Arcidiacono  j il  pouero 
non  ci  è, perche  fi  e andato  con  Dio  ; e S.Mar- 
nno  diflc  : Portate  uoi  la  uefte,  che  non  man- 
cati pouero  per  dargliela  • Vfet  fuori  l’ Archi- 
diacono  mezo  (degnato , e comprò  una  uefte 
uile.c  di  poco  prezzo, e gittolia  dinanzi  al  San 
tb;  ilqùalla  prcfc.c  fc  ne  vedi  {dipoi  ftapparò 

Sèf  dir  la  Metta.  Quldocgli  poi  solfi  alzare  il 
mto Sacramento  : perche  la  uefta,  elicgli  era 
ftata  data,  haucua  corte  le  maniche}  fc  gli  fco- 
primo  le  braccia, cfsédo  larghe  le  maniche  del 
eStrthee  Saccrdorak.Alcunc  perfonc.chc  cia- 
rlò in  Chicla  iriderò  gli  Angeliche  gli  riéopcr 
Uro  le  braccia  cò  certe  piaftre  d’oro, dai  loqu» 
li  vie  tua  grande  (pie  udore.  Si  dice, che  di  qu  ri 
màlc  Tufo  , che  nella  uefta  Sacerdotale , che  (ì 
chiama  Camice , fc  gii  mettono  alle  maniche 
Ornamenti  di  feta,  odi  broccato  odi  altra  co- 
fa  di  maggior  ualore , che  non  *J’iftcfl'a  alba. 
Ma  quclto  non  fi  ufa  da  tutti,  ne  meno  in  tutto 
le  parti , per  edere  fiato  cola  ordinata  in  alcu- 
ne Chicle  particolari,c  nó  nella  chicli  Roma- 
na dal  Sommo  Pontefice,  (ili  Angeli  non  folo 
fccndcuano  doucerafan  Martino,  anziicnccn 
do  un  giorno  due  fuoidifccpoli , che  egli  par- 
laua  nella  cella,  e fapctiano,  che  ui  era  entrato 
folo,  lo  pregorono , ch'ct  diccflc  con  chi  par- 
laua.Sc  importunato  da  loro,gli  dille;  Io  uclo 
dirò,  ma  con  patto,  che  non  lo  dobbiate  mai 
dire  ad  alcuno  mitre  ch'io  uiuo.Sappiatc,chc 
quiui  era  laMadrc  d'iddio, e con  lei  erano  due 
Sante  Vergini,  AgneU,  e Theela , Gli  daua  an- 
cora li  cótrafcgm  della  faccia  li  della  sàtiflùna 
Vergine, come  delle  due  fante.  Gii  dille  di  più 
Che  alle  uoltcui  erano  ftatj  ancora  a parlar  có 
lui  S.  Pietro, e S.Paolo.  Quello  latito  era  folito 
quando  gli  occorrcua  qualche  ncgotio  grane 
« importante,  di  non  cofi  pretto  fare  ladctcr- 
minatione.  Intdc  una  uolta.chc  il  popolo  ha- 
ucua diuotione  di  Militare  un  (’cpolcro  fuora 
della  terra, dotte  li  Vcl'coui  Tuoi  antcccfibri  ha 
ucuano  fatto  edificare  una  Capelli  con  l'alta- 
re in  honorc  d'un  fanto,  cheli  diccua  efiet  qui 
si  fcpolto.  San  Mattino  uolfc  informarli  delia 
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vita  di  colui , che  diccuafi  effer  fatuo  5 ma  pef- 
chc  nó  trouaua  alcuno,  che gliene  delle ragua 
glio.nèchcgli  fapcITc dire,  chepcrfonacra fta 
to  ; prefe  qualche  fofpctro.Sc  andò  a qucllaCa 
pclla con  alcuni  dc'faoi  Preti.  Giuntoquiuiii 
pofe  in  orationc  a Dio  pregandolo, che  gli  dt- 
chiaralTc,  fc  quiui  era  inganno  alcuno,  fatta  la 
orarionc,  uidc  un'ombra fpaucntofa.c  brutta, 
che  gli  dille  chi  era  colui  fcpolto  quiui, alqua- 
le lagcnte ignorante  taccila  riucrcnza,&cra  te 
nuto  per  Tanto  per  errore  del  uolgo  . Allhora 
fan  Martino  lece  gitrar  per  terra  quell'altare,  e 
manitcftò  quello  k ereto  a tutto  I popolo.  Vna 
volta  il  Demonio  lo  riprcfc,dic{dogli,ch'cgli 
riceueua  a penitenza  perfune , che  erano  fiati 
grandilTimi  peccatori^  fra  gli  altri,alcimi,che 
.hau^uano  pduta  la  fede,  liquali  diccuano.che 
iddio  non  gli  perdonaua  . Quando  fan  Marti- 
no Tenti  queftO}gittò  una  gran  uocc,e  dille:  Se 
tu  miferabile  hauclli  dolore  del  tuo  pcccato,c 
ne  tacerti  la  debita  penitenza  ; la  milcricordù 
d'iddio  è tale, e tale, ch'io  ottcrrcipcr  te  il  per- 
dono. Ogni  giorno  fi  diuulgaua  più  la  (amiti 
di  quello  Tanto  prelato.  Reggeua  in  quel  tem- 
po l'Imperio  occidéralc  l'inipcrator  M attimo 
ilqualc  T haucua  tolto  a due  imperatori, clic  lo 
podedeuano, ammazzandone  uno, che  fu  Gra 
tiano,  e facendo  fuggir  l'altro,  chcfìi  Valenti* 
mano,  e ririrarfiail'lmpcraror  Theodolìo,  che 
rcgseua  l'imperio  d'Oricntc . Quello  Theodo 
fio  dipoi  fece  à Malli  no  quello , die  egli  hauc 
uà  filtro  a Gratiano, perche  lo  priuó  dilla  aita, 
e dello  fiato  inficine,  e lo  redimi  a Valenti  Dia- 
no. Quello  Maflimo  haucua  per  moglie  una 
Signora  principale,  laquale  era  molto  buona 
chriftiana,  & in  particolare  diuóta  di  fan  Mar- 
tino. Quella  perfuafcalmarito,  ritrouandoli 
i niicmc  in  una  città  di  Francia,  che  procurane 
che  S.  Martino  i'andafic a ricruuarc . Malliino 
lo  fece, nó  tanto  per  amor  della  moglie,  quan- 
to che  era  tale  la  fama,  che  correua  di  lun  Mar- 
tino, chele  bene  era  un  tiranno,  con  tutto  ciò 
era  luo  diuoto  . Non  fi  potriadirc  con  quanta 
allegrezza fulle  riccuuto  il  latito,  ma  in  parti- 
colare dall'Imperatrice,  laqualc  hauedogii  da- 
to danze  nel  Tuo  palazzo, doue  il  buon  fidata 
trattaua  có  l'imperatore  ncgotijdi  molta  im- 
portanza , fi  dell'anima,  come  dei  corpo, 11  no 
liana  a'fuoi  piedi, come  già  k Maddalena  a pio 
di  di  Chrifto,  bagnandogli  conte  proprie  la- 
grime.Si  diin&ticaua  la  buona  imperatrice  del 
tuo  duo, delle  Tue  ricchezze, delle  me  pompe, 
e di  fc  della, Se  era  tutta  traporcata  nel  concini 
piare  queirhuomó  iato.  Et  egli, che  in  Ulta  liia 
non  haucua  mai  permeilo , che  donna  alcuna 
fc  gli  accoftallc, eflendo  di  età  di  fi  (Tanta  anni; 
non  potè  uictarc,Chc  l'imperatrice  nó  gli  toc- 
catte, e baici  afte  i piedi . La  qual  parimente  ot- 
tenne con  molte  lagrime  dall'imperatore , e 
dal  mcdclimo  fan  Marcino , ch’egli  mangiarti 
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Vna uolta  alla  fui  tauola , c non  ui  forte  altri  a 
fornirlo,  fé  non  lei  in  perfona . Venne  l'hora 
«lei  conui to,&  era  cofa  degna  da  uedere,  quan 
ta  diligenza  vfaua  l'Imperatrice  per  feruirqucl 
fatuo  huomo.  Ella  gli  apparecchiò  la  tauola» 
accomodò  la  Tedia,  gli  diede  l'acqua  alle  ma 
ni,  e poi  gli  mife  innanzi  leviuande,  chchaue 
ua  fatte  apparecchiare  per  fc  mede!!  ma  . Men- 
tre chc'l  Tanto  mangiaua,clla  rtaua  in  piedi  per 
meglio  auertire,  Te  gli  mancaua  qualche  cola . 
Al  dargli  poi  bere,  con  le  Tue  mani  temperò  il 
vino . "E  quando  il  Tanto  hebbe  finito  di  man- 
giare , la  medefima  Imperatrice  Tparecchiò  la 
tauola, e raccolfc  le  molichc,  lequali  poi  man- 
giò con  (‘altre  co  Te,  che  gli  erano  auazatc,  e le 
parucro  molto  piu  Saporite, che  le  Tue  Tolitc  vi 
uande.  Vn'  altra  uolta  poi  fu  multato  Tan  Mar- 
tino daU’Impcrarorc.ilquale  lo  fece  federe  alla 
Tua  medefima  tauola  ,&  appretto  lui  unfacer- 
tlore  rcligiofo.chc  l'accompagnaua.e  u'erano 
ancora  molti  Signori  principali.  Quàdo  il  Tan 
to  uolfe  bere , lTmpcrarorc  comandò,  che  gli 
portartero  la  Tua  coppa,  penfando,chc  hauen- 
»lo  bcuuto,  la  renderebbe  all'  imperatore  ; ma 
S.Martino  non  foce  coli,  anzi  la  aiede  al  faccr- 
dotc,che  gli  rtaua  a canto, dando  ad  intendere 
ch'egli  era  di  maggior  eccellenza  dell'  impera 
tore  per  còro  della  dignità  faccrdotalc.  In  que 
fio  Tatto  S- Marti  no  fu  lodato  di  quello,  che  al- 
ni hauenano  riputato  affronto  dalla  bocca  di 
tutti  quelli, ch'crano  alla  menfa  . Non  fi  portò 
coli  con  il  detto  Tanto  l' impcrator  Valentinia 
no,Sccondodi  quello  nome,efscndo  ritorna- 
to nel!  imperio  p la  morte  di  Martìmo , ilqual 
] iiaucua  tatto  rtar  in  bando;  perche  andando 
u^a  uolta  a uifitarlo,  & hauendo  una  moglie 
bei  differente  da  quella  di  Maflimo,  per  cifetc 
della  letta  Arriana , e però  poco  amica  di  Tan 
Martino , ricercò  l'imperatore,  che  non  gli  fa 
ccfsc  honorc  alcuno:  & egli  determinò  di  far- 
lo .Entrò  il  Tanto  Vefcouo.doue  era  l’impera- 
tore, ilquate  non  fi  morte  dalla  Tua  fedia-.il  Tan- 
to Te  gli  au  cinòpiu;ma  l’imperatore  limilmé 
te  nò  ti  morte , ne  fece  fegno  alcuno  di  buona 
creanza;perilchc  piacque  aDio.chc  la  Tedia  da 
fc  ftefsa  li  accefe,  e cominciò  a gittar  fumé  ar- 
denti. Quando  Valcntiniano  Tenti  il  fuoco,  fi 
lcuò  in  piedi  a Tuo  mal  grado,  dchaueua  digià 
abbrufeiate  le  vedi , & offefa  la  propria  carne . 
Confederando  poi  d onde  quello  proccdcua, 
andò  ucrfoS.Martino.cgli  fece  molte  riucrcn 
zc.Eprimachc  il  Tanto  gli  diccrtc  colà  alcuna, 
l'imperatore  gli  conccffe  tutto  quello,  eh  egli 
vemua  per  dimandargli.  Vn'altra  uolta  S.Mar- 
tino andò  auifitarc  una  Tanta  Donzella,  & è 
bene  che  di  quello  ne  redi  memoria  per  cttetn 
pio  dcll'altre,  accioche  Te  non  uorranno , che 
nelle  porri  loro  entrino  huominicattiui,  non 
l'aprino  Tempre àquclli, che  paiono  buonijcra 
in  una  picciola  terra  una  donzella,  la  cui  lama 
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volaua  perle  Città  principali  di  Francia,  come 
di  perfona, che  oltra  l’erter  bella, era  molto  ho 
nella,  e rtaua  molto  ritirata . Il  foocfsercitio 
era  roratione.ccontemplationc,  &haueuain 
Tua  compagnia  altre  donne  di  buona  Ulta;  di 
modo  , che  quella  cafa  parcua  un  monafterio. 
San  Martino, hauendone  notitia.defidcroTodi 
vedere, fc  era  il  vero  quello, che  di  lei  fi  dìccua; 
non  oliarne,  ch'egli  forte  Tempre  molto  ritira- 
to dalle  pratiche  di  donne,  e del  uilìrarlc;non- 
dimcno.pafsando  una  uoltavicino  a quella  ter 
ra.volfe  vedere  la  fopradetta  giouanc.  Tutte  le 
géti,  li  comecrafoliro  per  tutti  i luoghi,  douc 
il  Tanto  andaua:  gli  andorono  incontro, come 
s'egli  forte  (lato  un'Apoftolo  , e fi  rallegrorno 
afsai  di  ucdcrlo.  Il  Tanto  li  auiò  ucrfo  la  cafa  di 
quella  buona  donzella , laquale  fu  auifata,  che 
S.Martinol'andaua  a u ili  tare.  Ella,ch’cra  d’ani 
modi  non  mutarli  dal  fuo  propoliro,  nèper 
amordi  s3  Martino,  ne  per  altri,  mandòalcu- 
farlì  per  una  di  quelle  dònc,  che  ftauauo  in  Tua 
compagnia;allegando  alcune  ragioni,  perche 
non  gli  andaua  incontra.il  Tanto  accettò  la  (cu 
favolontieri, come  cofa  giuda, e lodò  la  gioua 
ne  aitai, e dirte,chc  la  ucrità  trappartaua  la  buo 
na  fama, che  corrcua  di  quella  giouanc.  Efsen- 
do  poi  partito  S.  Martino,  &arriuaro  a un'altra 
terra,  quella  giouanc  gli  mandò  un  prefcntc , 
che  dal  fanto  fu  accettato  allegramente,  anco- 
ra che  non  fi  sà , che  in  vira  Tua  acccttattc  mai 
altro  prefcntc  da  donna  alcuna,  criccandolo 
dirte:  Nò  è douerc, chc'l  faccrdotc  rifiuti  la  bc- 
ncdittionc,&  il  prefcntc,  che  gli  màda  una  dò- 
zclla,  laqual  è migliore  di  molti  Tacerdoti-Que 
Ilo  buon  Pallore  andaua  alle  volte  a uilitare  il 
fuo V elico uad o,&  una  uolta, fra  l'altrc,crtcndo 
àtriuato  in  vna  villa, perche  era  tempo  d'inucr 
no, gli  accommodorno  la  danza  nella  fagrc- 
ftia  della  Chiefa  . Quiui  fecero  il  letto, Se  acce 
fero  ànco  il  fuoco  . Il  Tinto  fumica  dormire: 
ma  perche  non  era  folito  di  coricarli  fc  nò  in 
terra, quel  letto  parcua,  che  gli  taccile  faftidio. 
E udendo  leuarlì  le  coperte  d’adoflo , le  gittò 
per  forte  l'opra  il  fooco.ne  però  fc  n'auide.  Al- 
l'ultimo fi  addormentò , e le  coperte  comin- 
ciorno  abbruciarli,  e fi  attacò  fuoco  alla  dan- 
za. La  fiamma  era  già  arriuata  al  tetto,  quando 
S.Martino  fi  dertò.Egli  corfc  fu b ito  alla  porta; 
ma  era  tanto  turbato,  che  non  la  potè  aprite. 
Di  fitora  erano  i fuoi  preti , e monaci  tutti  tra- 
uagliati,&affiitti;non  Capendo  come  rimedia- 
re a quel  danno.  All'vltimo  il  fanto  prelato  fe 
ce  rifolutionc  di  ricorrere  alnmcdio  generale 
di  tutti  li  fuoi  pericoli.Si  pofe  in  oratjone,&fc 
ce  si,  chc'l  fuoco  fi  fmorzo,  & egli  rimale  libe- 
ro : Altre  voltcfintrouòin  molti  pericoli,  5c 
in  diucrlc  pcrfecutioni  di  Arriani.chcnonlo 
lalciauano  mai  ripofarc  ; come  li  vede  in  alcu- 
ni Concili; , a'  quali  il  Santo  fu  prefeme  : per- 
che qmui  gli  tàccuano  affronti;  lo  minacciar 
PP  4 uano. 
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uano,  c gli  dieeuano  parole  di  vergogna,  c di 
molta  ingiuria.  Nondimeno  il  Tanto  Tempre 
fu  fuperiorCiC  sCpre  fu  valorofo  difenforc  del. 
la  Chicfa  catolica  Romana  , alla  quale  fu  Tem- 
pre (oggetto  come  figliuolo  vbbidientc-  Que- 
llo buon  prelato  portò  ancora  gran  rifpctto  al 
le  Chicle , nelle  quali  non  fu  mai  veduto  fede- 
re.FinalmStc, effondo  horinai  vecchio, e (frac- 
co di  combattere,  non  folo  con  li  miniftri  del 
demonio, ma  col  demonio  ifteffo,  che  molte 
volte  gli  appariua , & hora  có  minaccic,&  ho- 
ra  con  inganni  prctendeua  di  fargli  qualche 
male  ; fi  anicino  il  tempo  della  l'uà  morte  . I| 
che  effcndogliriuclato.c  ritrouàdofi  in  un  luo 
go  delfuo  Vefcouado, chiamato  Candaccnfc, 
raccolfc  inficine  ifuoi  difcepoli.c  gli  fece  (ape 
re  come  c'auicinaua  l'hora  della  (uà  morte . 

A quedo  auifo  tutti  fi  moftrarono  afflitti,  & 
addolorati,  e gli  dieeuano:  Padre carillimo , 
perche  ci  lafci  ? a chi  ci  raccommandi  ? ficco, 
che  i lupi  affamati  affaltaranno  il  tuo  gregge, c 
mancandogli  il  Paftore.il  danno  farà  lenza  ri- 
medio. Noi  Tappiamo  beniifimo,  che  dclideri 
di  (lare  con  Gicfu  Chrifto;  ma  Tappiamo  an- 
cora, chc'l  tuo  premio  eficuro  in  ciclo  ; & an- 
cora,che  fi  allùghi  alquanto, non  però  lì  dimi- 
nuifccihabbi  comparfiondi  noi,  che  reftiamo 
abbandonati . Sentendo S.Martino  quelle  pa- 
role,fi  mode  agran  compaflione.e  fpargendo 
lagrimc,diffc  con  gli  occhi  rtuolti  al  ciclo:  Si- 
gnore, fe  ancora  lituo  popolo  ha  bilognodi 
me, io  non  ricufo  la  fatica;  facci  afi  la  tua  uoló- 
tà.Era  quel  gloriofo  padre  fra  l'amore,  c lafpc 
ranza.c  non  fapcua  quello, che  doueffe  elegge 
rc.Gii rincrcfccua di  lafciarc  i fuoi difccpou.e 
non  haueria  voluto  dar  piu  lontano  dal  gode- 
re la  prel'cnza  d'iddio,  alqualc  rimctteuaogni 
cofa . O huomo  veramente  ualorofo,  ilqualc 
non  lì  lafciaua  uinccr  dalla  fatica, nè  meno  dal 
la  morte  ; non  temeua  il  morire,  c non  rfeufa- 
uailviucrc.  Gli  crebbe  la  tebre,  che  egli  hauc- 
ua.Et  i fuoi  difccpolivcdcndo.chc  fi  auicinaua 
il  fuo  fine,  c che  egli  s'era  gittato  l'opra  la  cene 
rc,c  cilicio,  ch'era  il  fuo  letto  ordinariojlo  pre 
gauano,  che  almanco  in  qucll'hora  confcntil- 
lc  , che  gli  fuffe  fatto  qualche  carezza . fit  egli 
rifpofe  : Figliuoli  mici  ; non  cconucnicntc, 
che  1 Chrilliano  muoia  le  non  l'opral  cilicio, 
c cenere  ; ma  molto  piuli  conuicnc  a me,  che 
fono  voftro macftro, c uoftro prelato, clono 
vbbligato  a darui  buon'cffcmpio  Lo  pregaua 
no  poi,chc  riuolgeffc  almeno  un  poco  la  teda 
c non  la  teneffe  tempre  lupina  per  guardar  in 
alto  cò  fua  molta  pena.  Et  egli  rifpolc:  falcia- 
temi guardar  il  cielo,  c non  la  terra,  poi  che 
predo  lo  Ipirito  ha  d'andare  per  quella  llrada. 
Venuto  poi  l'vltimo  termine,  c vedendo  il  fan 
to  il  Demonio,  nemico  del  genere  fiumano , 
gli  dille:  Che  fai  qui  bedia crudele  ?Tu  nonri- 
uouarai  ii.  me  cofa,  per  laqualc  io  debba  cf 


fcr  dannato, c dicendo  quedo,  refe  l'animaal 
Signore , effendo  di  età  di  otranraun’  anno . 
QucU’anima  benedetta  fu  portata  in  ciclo,  ac 
cópagnata  da  molti  chori  de  gli  Angeli;  iqua, 
li  faceuano  molta  allcgrczza,c  cantauano  foa 
ueme  ntc  . Quella  ratifica  fu  fentita  da  diuerfis 
perfone,  che  era  no  in  luoghi  molto  lontani^ 
come  fuScucrino  Arciuclcouo  di  Colonia,» 
Sant'Ambroaio  Arciucfcouo  di  Milano;  il- 
qualc dicendo  laMeffa.gli  foprauenne  vn  prò 
fondiffuno  sóuo, dal  quale  dcdidolì  dopo  trt 
bore, dille  alti  circodanti.Sappiate.che  il  mio 
fratello  Martino  Vefcouodi  Turonccparti- 
todi  queda  vita  , & io  mi  fono  ritrouato  prc- 
fcntc  a fcpcllircil  fuo  corpo.  Viffe  Mirtino  in 
terra  poucro,&  humile;  ma  entrò  in  ciclo  ric- 
co , c con  gran  Macdà.  La  fila  morte  fua’vn- 
dicidiNoucmbre,  e nel  medefimo  giorno  la 
Chicfa  celebra  la  fua  feda  , c fu  l'anno  del  Sig. 
CCCCX1X.  al  tòpo  di  Hortorio  Imperatore.  . 
Quedo  Santo  fcccin uica  molti  miracoli, e 
molti  dopo  la  fua  mortcMentrc  ch'egli  uiffe, 
fu  occaliouc.chc  molti  fi  conueni  ffcro  àDio,. 
per  catifadcl  fuo  buon’effempio , c dcll'ccCcl-. 
lente  dottrina  . In  morte  poi  molti  fi  faluano 
per  il  inczo  defuoi  meriti, c dc'fuoi  prieghi . 
Piaccia  a Dio  per  fua  borà.c  miléticordia.chc. 
noi  damo  del  numero  de  gli  eletti,  acciochcr 
in  compagnia  di  SanMartino  godiamo  la  fua 
gloria.  Amen-Molti  Ancori  fenderò  di  S.Mar 
uno, olire  Scucro  Sulpiciojcomc  fan  Paolino 
Vefcouodi  Nola, Fortunato  Prete,  Gregorio. 
Turoncnle,  Odone  primo  Abbate  Clumaccti  , 
fc.fcbcrno  Vcfcouo  di Turonc,  c molti  altri,  i 


LA  VITA  DI  SAI ^ MtbfJHA  SOLDAÌ 
e Martire  Jcntt*  da  Simeone  Mctafrafie . 


Atti  li 


rifondere,, perche  allbora  ui  faranno  inferriate  le  rifpofle.  Muc.i* 
Quefta  finitemi*  fi  verificò  in  un  [amo  faldato  chiamato 

[Urna, 


FESTE  DI  NO  VfE  MBR.H,  eoi 


fanale  battendo  fpefola ulta  fua  fra lamie , efpade,4 :» 

do  flato  condotto dmanxi  a-»nTirannp,cbel'eJfimma4a 

della  fede  di  Giefu  Cbriflo,  per  rifpeua  della  qua  le  < '«  tor 
mentito-, data  alcune  rifpoHe,comc  leiUfifufle  efirciu- 
tì  nello  /Indio  della  fiera  Scrittura  a tutto  l tempo  iella 
vita  fui.  Di  queflo  ftntofcrijfc  Simeone  Mttafnflc.qucl 

10  che  [equità  . !v  -il  '■  v ‘ ■ • r.  • 

■ 

EL  fecondo  anno  di  Caio  Valerio  Dio*! 
iclctiano^-cnd  primo  di.GaiOnValerio. 
Maflimiano,dopola  morte  di  Niuncriano» 
che  haucua  tenuto  l'Imperio  innanzi  a loro;  li 
mofscunagràodillima  perftcutionccontrali 
Clinftiant  per  tutte  le  tcrrclbggettc  all'Impe- 
rio;'nel  lequali  fu  mandato  vn  Dando  publico, 
che  conrencua  la  volontà  de  gli  Imperatori;^ 

11  caftigo.chc  fi  doucua  dareallifibcUt-Erain 
quel  tcmponclla  cirtàCoftienfe,chc  è ncllaFri 
giasòncro  Alia  minore,  vnPrcfidcotc  fluama-i 
to  Pietro  Argirifco.ilqualc  haucua  il  gouerno 
di  quella  Pronincia  foggett»all'Imperio,8c  ha 
ucua  ancora  autorità  fopra  Iagcntc  di  guerra,’ 
che  luna  in  guarnigione  per  quelpacfe  ; non 
ottante,  c'haucfse  vn  capitan  generale  chiama 
to  Firmiliano.  Era  qucfti  foldati;  ve  n'era  uno 
della  corre,  onero  compagnia  Baiti  fica,  chia- 
mato Mcnna,'Egitio  di  nationc.c  di  profeflio 
ne  Chriftiano,  il  quale  rifplcndeua  in  virtù  fra 
quella  gente  .come  rifplcac  il  Soie  fra  le  ftelle. 
(ìiunfc  l’ editto  de  gl  lmpciatori  aquella.  città; 
jlqualc  era  di  quello  tenore.  Dioclctiano,  c; 
Maflimianoimpcratori  dcfidcrano  falutc  ali* 
fuoi  iiidditi Perche  noi  riconolciamo  di  ha« 
ttcr  riccuuto  molti  benefici , c gracie  dalli  Dei 
fontani , per  qucfto  intendiamo  d’cflcrliobli- 
gati  di  procurare  ogni  honorc.eferuitia  ad  e fi 
li,  Stalli  Tempii  loro.  Pertanto  commandùn 
ino  a tutti  li  Magiftrati , c Capitani  del  noftro 
Imperio, che  fubito,c'haucràno  noti  ria  di  que 
ilo  noftro  editto, procurino  conogni  diligen- 
za come  cofa,che  tocca  alli  dei  noftri  benefào 
tori, che  tutti  li  noftri  fudditicvaflàlli,coli  huo 
mini.comc  donne, di  qual  fi. voglia  fiato, eco» 
ditionc  fi  fiano,  gli  adorino, & offerifehino  là- 
critici  vilitando  fretto  li  Tempi)  loro.E  quelli, 
che  faranno  difubbidicnti,  c ribelli;  fiano  tor* 
mentati  con  grauiflimi  tormenti . Quello  fu  il 
tenore  dell'editto  .Torto,  che  il  prclidentc  Pir. 
ro  l'hcbbc  in  mano  , lo  fece  oublicarc  pcrtut- 
te  le  città , & altri  luoghi  della  fua  prouincia ; 
commandando,  chcfubito  dopò  la  publica- 
tionc,  tutti  gli  huomini,  c le  donne  andaflcro 
alli  Tempii,  acciochc  fi  conofcclTero  li  difub- 
bidienti.Si  fentiua  grandittimo  tumulto, e bis- 
biglio in  ciafcuna  parte,  doue  l’editto  fipubli- 
caua,  c (Tendo  riputato  ingiufto,  empio,  c cru- 
dele . La  maggior  parte  delle  genti  andaua  alli 
Tempi)  per  forza, per ofteruar  l'editto  .Quan- 
do il  valorofo  foldato  Menna  l'intcfc.non  po- 
i ndo  lòpportarc  una  cofa  unto  iniqua,  & in- 


giufta , cioè , che  ceirafTe  la  ueneratione , & il 
culto  delucro  Iddio  GicfuChrifto,cinqucl 
cambio  fi  faccttcriucrenza  alli  demoni;  per  li- 
berarli di  non  efibr  partecipe  di  quella  malua- 
gi  tà  , c per  non  uedcrla,fi  partì  dall'clTcrcito,  c 
fi  ritirò  in  undiferto , e quiui  flette  cinque  an- 
ni, facendo  vita  folitaria  in  continui  digiuni.e. 
ptnitenzcùlchc  era  come  cflcrcnarfi  per  entra 
re  nella  gucrta.c  nella  battagliategli  afparta 
ua  di  fare. All'ultimo  infpirato  da  Dio, ritornò 
alla  città,c  vi  arriuò  un  giorno , nel  quale  li  fà- 
ceua  gran  fétta  al  nafcimcnto  di  uno  dclli  Dei  > 
dc'Gcntili.Tutto  il  popolo  della  città  era  con- 
gregato in  vn  Thcarro , allertando  di  uedere  i 
certi  cflcrcitij  militari, come  gioftre.c  tornec  ; 
c vi  era  ancora  Pirro  Prclidentc  per  il  medefi- 1 
mo  e Sètto . EnttòMcnnainmczodituttolau 
fpcrtacolo.c  confàccia  allegrai  uocc  alta  co- 
minciò a dire  un  teftimonio  del  profeta  Efaia , . 
che  dice:  lo  fono  flato  ritrouaro  da  qualifiche 
non  mi  cercano,  c fono  manifcftato  a quelli^ 
che  non  mi  dimandanano.  A quella  uocc  tut- 
ti fi  ciTCoftanti  riuolfero  gli  occhi  in  lui;  e ve- 
dendolo un’huomo  mai  trattato, non  panni  • 
viti,e  ftracciatijcnonfapcuanò.clic  cofa  volef 
fero  fignificare  quelle  parole , Il  prclidentc 
Pirro  fàrtofdoauicinarcalquaa  to,  gli  diman-; 
do  i chi  egli  pati  Se  egli  rilpofe:  * Io  lono  Mcm 
na  fcruo  di  Giefu  Chnfto  Impci  atorc  del  cie- 
lo,e della  terra.  Gli  dimandò  di  più  il  prelìderv 
te:Sei  m forcfticro,ò  cittadino, che  coli  cerchi' 
d’impedire  le  noftre  fcftc  ? che  intcntione  è la 
tua?  Vqo  di  quclli,chc  erano  presctfidiflc  a Pir 
co; lodo  conofco,e  sò,chc  egli  è foldato  della 
compagnia  Rutilica,  ilcui  Tribuno, c Capita- 
no c Firmiliano , e fono  cinque  anni  in  circa, 
che  egli  lafciò  lamilitia . Dittigli  allhora  Pir- 
ro:Dimmi,fci  tu  foldato, come  colini  diccfRi 
fpofe  MCna:Vcro  c.chcio  fono  (lato  foldato, 
ma  quando  fipublicò  quell'empio  cdittodclli 
voftri  Imperatori;  io  abbandonai  rcfl'ercito.e 
la  militia  infieme.  Che  caufahauclli , replicò 
Pirro, per  iafeiare  TclTercito,  c la  militia?  lei  tu 
Greco, o chriftiano?  Rifpofe  Menna  : Io  fono 
chriftiano, e fono  (lato,  & uogliocflerc;&  ab- 
bandonai l’cflercito  per  nò  cfler  partecipe  del 
leuoftrc  impieradi.  Pirro  commadò , cheegli 
fotte  prefo,  e metto  in  prigione . Il  giorno  le- 
ucntc.dando  il  Prclidentc  audienza,  comma 
ò.che  Menna  fuflc  menato  alla  fua  prefenza, 
egli  ditte:  Vicn  quà  huoino  prefuntnofo;qual 

cauf'a  ti  motte  di  entrare  nel  Theatro&  impe- 
dir le  fcftc,  che  fi  celebrano  p honorc  dclli  no* 
frri  Dei?Dimmi  ancora,  d'onde  fei;  c per  qual 
caufii  lafciaftil'cflcrcitoìMcnna  rifpolc:  lo  fo 
no  d'Egitto  ; e perche  dclìdero  combattere 
fotto  la  bandiera  di  Chrifto , lafciaì  i voftri  cf- 
fcrciti  dcboli,c  fenza  forze  .E  doue  lei  fiato  in 
qucfto  tcmpo(gli  ditte  Pirro?)  Rifpofe  Menna 
lo  ho  voluto  piu  torto  far  viu  folitaria  per 

amor 
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amor  del  mio  Dio  in  compagnia  di  fiere  falua 
tichc;  clic  (landò  con  uoi > che  non  conofcctc 
il  uerolddio, perder  l'anima  mia;perchc  è fcrit 
to:  Signore  non  perder  l’anima  mia  con  li  pec 
catori)  nò  la  mia  vira  con  gli  huomini  (angui- 
nolenti.  Non  tante  parolcvdiire  Pirro,  (acrilica 
alti  Dei, e ti  renderemo  il  grado  honorato,chc 
tu  tuucui  ncU  eflcrcito  j anzi  l'accrclceremo 
mol  to  piu.Rifpofe  Menna: lo  dclìdcro  l'olo  di 
piacere  al  Re  eterno , da  Ini  riccuer  la  corona 
dell'immortalità.  Non  perder  tempo  in  minac 
ciarmi  ; perche  Rimo  molto  poco  tutti  li  tuoi 
tormenti;  Rimando  io  molto  Giclit  Chrifto 
mio  Dio . 11  Giudice  commandò  che  Menna 
futtc  dirtelo  in  terra , e poi  tilde  frullato  có  ncr 
ui  crudi, lino  che  obcdirtc  ulli  commandatncn 
ti  dclli  Imperatori. Li  giuftiticri  cominciorno 
a batccrlorigorol'amcnte;  e durando  il  torme-’ 
to,  vn  miniltro  de  gli  Idoli  lì  aftàticaua  di  per- 
vadergli, ch’egli  lacriticail'e . 11  Tanto  martire 
gli  nfpofc:Che  cola  mi  cófigli  ; configlielo  di 
tenebre, e capitano  d’iniquità  ? non  iiò  uoluto 
fare  quello  , che’l  Giudice  ini  diceua;  cpcnli, 
che  io  farò  quello , che  tu  mi  diciMo  ti  faccio 
intendere  , che  hò  dal  cauto  imo  Giclu  Cim- 
ilo; dquale  per  quello, cheio  patifco  per  amor 
Tuo,  nu  darà  premio  ctcrno:&  a uoi,&  alli  uo- 
Uri  Imperatoti  darà  tormenti  perpetuRnon  To 
lo  p li  uoftri  peccati, & Idolatrie,  ma  ancora  p 
che  visforzatc  tarsi, che egl inolia  fcruito,efai 
■uonto  dalli  luoitedeli:  O la?  ditte  Pirro, appa- 
recchienti altri  tormcnti.pcr  domare  ladurcz 
za  del  cuore  di  collut . Subito  gli  fìi  apparec- 
chiato vn’alcro  tormento  di  corda  ; alla  quale 
llando  il  Tanto  tòfpclo  in  alto, il  giudice  gli  dif 
lerSei  tu,  o Menna  ancora  ritornato  in  ccrucl- 

10  ; o pure  bifogncranno  tormenti  maggiori  ? 

11  Tanto  gli  nipote;  Poco  a quello, che  ho  Rap- 
portato e quanto  li  può  Rapportare  , rifpctto  a 
quello, elici  inio  Signore,  e Re  merita , che  io 
patifca  per  amor  luo  : perche  egli  mi  tiene  in- 
torno molti  Angeliche  mi  fanno  animo, e mi 
aiuta  no,  acciochc  io  Unni  poco  ii  tuoi  rormS 
ti.  Frullate  di  nuouo,  ditti.  Pirro,  quello  ribcl- 
lo.ilqualc  hauendo  il  proprio  Rc.dicc  d’haucr 
ne  un'altra  non  conolciuto.  Ditte  ailhora  Mé- 
na; tu  ucramcntc  non  lo  conofci , perche  fc  lo 
conofccttì.abbandonarcrti  p amor  luoi  li  tuoi 
Imperatori  ; attclbche  egli  ti  può  dare  molto 

- maggior  premio , che  cllì  non  ti  daranno  . E 
chi  è quello  Re  tanto  potcntc,diflc  Pirro  ? Ri- 
fpofe  Menna; quello  è Gicfu  Cimilo, figliuolo 
• d'iddio  viuo,  creatore  di  tutte  le  cofc,  alqualc 
Uà  loggetro  tutto  quello, eh' e in  cielo, e in  ter- 
ra. Dille  ailhora  Pirro:  Adunque  Menna  tu  uó 
lanche  mio,  perche  Gicfu  Cimilo  non  Ila  ado 
rato  per  Dio,  li  noltri  Imperatori  commanda- 
no , che  li  chriftiani  lìano  tormentati  lino  che 
iettino  di  adorarlo  JRjfpofc  Menna:  Clic  im- 
porta a me , che  quello  lia  il  loro  intento  1 erti 
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pòflbno  poco, 'e  poco  poflono  tutti  i Tuoi  tor- 
menti pcrfarc,chc  io  mi  allontani  da  Gicfu 
Cimilo;  perche  è ferino:  Chi  farà  badante  di 
feparirci  dalla  carità  di  Chrifto , dal  fuo  amo- 
re,c  dìi  fuo  fcruitio?nó  la  rribolarionc , nè  me 
no  l’anguftia.nó  la  fame.non  la  pcrfccutionc , 
non  i pericoli, nè  meno  ilcoItcllo-Tiéperccr 
to.chc  qual  fi  voglia  cofa, che  còtra  noi  li  licui 
nò  farà  badate  di  fard  mutar  prapofìto.  Il  giu- 
dice commandò , che  lccarnidcifanto  marti- 
re,già  tutte  lente,  Jc  impiagate , gli  fuflcrofre- 
gate  con  panni  rozi , 3c  afpri , acciochc  a quel 
modo  fentifle  dolori  ecccfliui;  liquali  il  l'anto 
patiua  con  grand'animo,  efomma  patienza . 

Di  quello  fi  marauiglia  Pirro  grandemente  ,c 
diceuagli:  Veramente  Menna  pare , che  nòli» 

11  tuo  corpo  quello , che  e tomicntato , ma  fu 
un  corpo  fantaftico.Rifpofcililnartircrlo  non 
Tento  U-yioi  tormenti,  perche  ho  a caco  il  mio 
Iddio,  ilqual  m’aiuta , e difendo;  e tutti  quelli, 
die  l'amano  & hanno  in  Tua  compagnia;  gli 
làicccde  bene  ogni  cofa  . Dille  ailhora  Pirro . 
Troiate  de  gli  altri  torchi  acccli , e mettetegli 
a'tìanchi, acciochc  noi  uinciamo  la  Tua  durez- 
za. Fu  portato  il  fuoco, e per  due  horc  còti  mie 
gli  abbrufeiorno  i funchi,non  dicendo  mai  il 
martire  cofa  alcuna . La  onde  Pirro  gl  i dille 
Non  lènti  tailfuoco.cbc  ti  abbcufda  ? Ri(po- 
fc  Menna:  lo  non  io  Tento,  perche  Giclu  Chi*- 
Ilo  mi  dà  forza  , e mi  hà  detto  nella  lua  Sanu 
Scrittura;  che  fe  noi  patteremo  per  il  fuoco,  la 
fna  fiamma nonciabbrufcicrà.  Ci  hàancora 
auifato  in  un'altro  luogo , che  non  habbiamo 
paura  di  quelli,  che  ammazzano  ii  corpo, attc- 
fo  che  non  poflono  ammazzar  1 anima:  Te- 
mer iideue  colui  .che  può  tir  andare  l'anima 
nel  fuoco  eterno  dell'  inferno  . Ditte  ailhora 
Pirro;  In  che  modo;cflcndo  tu  foldato  alleghi 
teflimoni  dclli  libri  di  quello  tuo  Iddio?quan- 
do  hauefti  tempo  di  leggerli, e ftudiarli?  Rilpo 
fc  il  Tanto  martire. L'iftctto  Gicfu  Chnflo  ci  ha 
detto , che  quando  faremo  innanzi  alli  Re , ò 
Prclidenti;nonci  pigliamo  cura  di  qucllo.chc 
habbiamo  a dire.o  rifpondcrc.perchc  egli  pi  o 
uedera  ad  ogni  cofa . Deh  dimmi  Menna  (dif- 
fc  Pirro.)  Il  vottro  Chrifto  vi  auisò.chc  douc- 
ui  patire  limili  tormenti. Certo  che  si;  ditte  MS 
na ; perche  egli  effendo  Iddio, l'apcua  molto 
■bene  tutto  qucllo.chc  haueua  d’auemrc . Hor- 
sù, ditte  Pirro.lafctamo  a parte  quelle  cole.chc 
fono  vane,  e compofte  di  tua  te  Ila;  facritìca  al- 
li Dei;  acciochc  io  non  ti  facci  abbrufciatc.Fa 
pure  quanto  ti  piace,rifpofcifMartire;chcgià 
ti  hò  detto,  che  fe  bene  tu  hai  autorità  di  tor- 
mentare il  mio  corpo , non  hai  però  torza  al- 
cuna per  far  danno  all'anima  mia . Ditte  il  giu- 
dice: Vuoi  tu, che  io.  ti  dia  tre  giorni  di  tempo, 
acciochc  ti  polli  rilolucre  fopra  quello  iàtto.c 
liberarti  dalla  cecità , nella  qiialc  lèi  intricato» 
Riipolc  il  Tanto  martire  : Sono  molti  giorni , 

che 
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Che  io  ho  fatto  deliberarionedi  uolcrpiuprc- 
llo  morire,  che  negare ilmio  Signore  Gxfu 
Chnfto  : Io  fonochriftiano.c  però  non  afper- 
tarc.chc  io  facci  facrificio  alli  dcmoni.Ilgmdi 
ce  prefe  tanro  fdegno  di  quefta  riporta,  che  fe- 
ce feminar  per  terra  molti  triboli  di  ferro:  poi 
JiauCdo  fatto  ligaril  Martire,  ue  lo  taceua  ftra- 
feinarfopra;  Scegli  in  quel  tormento  diceuas 
Cerca  pure  altre  ìnucntioni  per  tormentarmi; 
perche  quefte  eiouaràno  poco,  per  farmi  ado 
rare  li  tuoi  demoni.E  Pirro  molto  piu  fdegna- 
to diccuaiBattctclo  con baftoni.c  con  corrcg 
gie  impiombate,acciochc  egli  non  chiamidc 
moni  li  nortri  Dei.E  dipoi  commandò, che  gli 
dettero  molti  pugni  nel  uolto.  Ma  tutte  quefte 
cofe  non  erano  badanti  per  fàrc.chc'l  ualoro- 
fo  foldatodi  Chrifto  moftraffe  vn  minimo  ti- 
more. Era  quini  prcfentc  un  Prefetto  della  cor 
te , chiamato  Eliodoro , ilqualcdiffc  a Pirro: 
Sappi  Signore,  che  li  chriftiani  fono  una  gen- 
te , chcnon  fentono  i tormenti;  anzi  la  morte 
gli  c piu  grata , che  la  via  ; non  ti  ftraccar  con 
<jueft'huomo,fcntcntialoa  morte, che  ben  la 
merita  per  hauer'abbandonato  il  fuo  Capita- 
no,c rifiutata  la  militia.Pirro  ditte  aM2na:Hor 
fu  rifoluiti  di  facrificarc  alli  Dei, perche  io  tifa 
rò  perdonare  al  tuo  Capitano , anzi  farò  ch’c- 
^ gli  ti  darà  offici), e gradi  honorati.  Ditte  Men- 

na.Nonpiaccia  a Dio.che  io  mai  delìderi  fimi 
li  gradi, & honoriiio  defìdero  folo  d'hauerli  in 
cielo,  doue  fi  rroua il  ucro  honorc  ,c douc  fi 
hanno  offici)  degni  di  (lima,  non  conte  quelli 
del  mondo, che  fonouani.e  tranfitorij.il  Prefi 
dente,  uedendo  la  coflanza  del  fanto  Martire , 
cffcndoli  configliato  con  gli  altri  della  Corte  ; 
lo  eondanò  a morte  inquefto  modo  : Perche 
Menna  foldato  cdifubbidientc  alli  bandi  Im- 
periali,c perche  fegue  la  fetta  de  i chriftiani , c 
non  uuol  facrificarc  alli  Dei; noi  comntandia 
ino,ch'cgli fiadecapitato,  accioche egli  dia  cf 
fentpio  a gli  alrri  di  non  commettere  limili  de 
litti.  11  fanto  Martire  Iti  menato  dalli  miniftri 
del  Prefidfitc  ad  un  luogo  chiamato  Potamia , 
douc  fi  ragunò  tutta  la  città;  <Sc  il  fanto  contàci 
ciaallcgra,conucftehumilc,e  poucra  .conte 

perfona,  che  faccua  poco  conto  di  tutte  le  co- 
le di  quefta  ulta , andaua  parlando  con  alcuni 
fuoi  conofcgti.comc  s'cgli  tutte  andato  a qual 
fi  uoglia  altra  cofa,che  alla  morte.  Gli  raccolti 
mandaua  a Dio,  e fi  licentiaua  da  loro,  a zaua 
alle  uoltc  gli  occhi  al  ciclo,  c rigratiaua  Iddio 
dicfdoilo  ti  bcncdico.c  ti  lodo  Padre  eterno, 
gli  Angeli  ti  lodino,  c bcncdichino,  perche  li- 
no ad  hora  mi  hai  confcruato,  c non  hai  allon 
tanato  la  tua  faccia  da  me.  Tu  mi  hai  dato  for- 
zc,acciochc  non  mi  perdetti  d'animo  con  que 
fta  gente  infedele;  ma  confettarti  coftantcmen 
te  il  tuo  finto  nome,  e la  tua  (anta  legge,  lo  ri 
prego  per  Gicfu  Chrifto  tuo  figliuolo , che  tu 
mi  aiuti  in  queft*hora,c  liberi  l'anima  nua  ; có 


cedendo  le  vittoria  in  quefiVltimo  affitto, ac- 
cioche la  potta  comparar  libera  innanzi  al  tuo 
tribunale, c quiui  adorarti . Dicendo  quello, 
arriuò  al  luogo  deputato,  douc  inginocchia- 
toli alzò  la  faccia  al  ciclo, & il  Carnefice  gli  ta-  . 

gliò  la  tefta . Dipoi  fu  accefo  un  gran  fuoco 
nclqualc  fu  gittato  il  fanto  corpo  del  martire , 
acciochcs'abbrufciatte:imil  fuoco  nonl’ab- 
brufeiò  del  tutto,-  anzi  permette,  che  alcune 
perfone  diuote  lo  pigliattcro,  c lo  fcpclliflcro 
in  luogo  conucnicntc,  douc  concorrcuano 
molti  chriftiani  per  far  orationca  Dio,  c chic 
dergli  mifcricordia  per  li  preghi , c ineriti  del 
fuofedclfcruo  Menna;ilqualcfu  di  Egitto,  no  ^ 
bile  di  fangue,  e di  coftumi,  adornato  d i fede , 
edi  pietà, giultoi  manfucto,epicno  della  gra- 
fia dello  Spirito  fanto.Fu  martirizato  nella  cit 
tà  Coticnfc  della  Prouincia  di  Frigia  alli  undi 
ci  di  Nouembrc  l'anno  del  Signor  CCC.  c nel 
medefimo  giorno  la  chicfa  catholica  ne  fà  có* 
memorationc.  Rcggcuanoallhora  l'Imperio 
li  fopranominati  Diocletiano,  c Mallimiano . 

Il  corpo  di  qucfto  fanto  fu  poi  trafportato  in 
Coftantinopoli . 


LAVITI  DI 

Topo,  e Martire,  raccolta  dal  libro  Ton- 
tc ficaie , e da  grani  pintori. 


L Sereniamo  Re  Dauidnonuolfc  dar  licen- 
KS  Effe  sy  ad  un  fuo  faldato , che  eg li  ammetta ffe  1 * 

U % Saut  fu0  f°cer0  ( f1  come  fi  legge  nel  primo  « Kol,i 
fàtSfm  libro  dei  Re)  potendolo  fare  facilmente  ,0*  *r'- 
battendolo  egli  molto  ben  meritalo, per  effere  andato  a lRtE'M 
cercarlo  con  vn  efferato  per  ammanirlo, fc  Chaueffe  po- 
tuto battere  nelle  mani.  Et  ancora  che  Dauid  lo  trouafft  a 
dormire  nel  fuo  padiglione , e dormiffero  parimente  tuttt 
tpttlb-,  ebe  lo poteuano  difendere,  nondimeno  notilo uolfe 
toccare . La  ragione,  ebe  Dauidallegaua,fu  perche  Saul 
eravnto  del  Signore.  Molto  al  conir  ario  di  quello  ou- 
uenne al  gloriofo San  Martino  Tapj.c  Martire-,  ilqualt 
effeuio  vnto , e confacroto  ,e  con  effer  l'icario , t Luo- 
gotenente di  Cit  fu  Cbrilio  in  terra,  nondimeno  hcbbcm 

ardir 
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ordir  alcuni,  cbt ) 5 ch'umiuano  Chriftini,  ma  nuli' opere 
■peggio,  che  Tafani,  dipinti  irlo , e forgili  mille  infolentie, 
fi  come  fi  udrò  netta  [*a  vita , raccolta  dal  libra  Tontc- 
ficole,  e do  grani  Autori.  - 

1 f A«r  in  o psimo  di  quello  nome  fu  da 
JYL  Todi  Cirri  doTofcana,  figliuolo  di  Fa- 
britio;  tu  huoino  fanciffimo  , c di  honorati 
coftunii.Toftò  chccgli  prele  ilgemcrno.Scain 
miniftrationc  della  Chiefa.pol'e  ogni  diligSza 
uotVibilcdicftirparcalcunehcrcfic  inroruoal 
iaperfonadi  Gicfu  Ctirifto,  gii  condannate 
nclli  Conc  ili  jpalVati. Colui, che  di  nnouo  le  ri 
tornau a dal!' Infèrno  ai  mondo, douc  erano 
fiate  (i.-poltc' alcuni  anni, fu  un  Patriarca  di  Co 
fi.innnopoli  chiamato  ruolo, ilqualc  li  accom 
patnòconaltri  Prclaridell'iftefla  ietta, e del 
nuid-limo  errore.  Quelli  pcrlual'ero  allinipe- 
rator  Collante;  che  fu  il  fecondo  di  quello  no 
ìàojchc  ucriifiè  nctlaloro  opinione;C  gli  di  fie- 
ro tante  bugie,  cheallVlrimo  lo  tirorno  ad  efi 
ler  vno  della  lor  IcttadlPapa  hancua  li  fuoi  Le 
gari  in  quella  Cirri,  li  quali  l’auifornD  diqiief 
lo, clic  Paolo  Patriarca  trattauaic  II  Pontefice 
fubito  ordinò  quello, che  li  doucua/arc  iiyuc 
li  ' fatto, e fcnfleairiltelTo  Paolo,  pregandolo 
Sntor vuolnienre,  eli  cgli  non  liolelTi  e'lìer  odi 
nato  In  rinòùarc  , C difendere  gli  erróri  tante 
uolte  condannati  dalli  fanti  Padri,  In  tante  fo- 
le uni  co ngrcgationLe  genera I i Co ntUIp-Quc- 
flo  Paolo  era  luperbo  & oftinaro  di  naturxLa 
onde  l’eftetro, £lie  le  lettere  dclPonccfkc  fece 
ro  inlui.iu.ch’egli  fe.ee  31rt.tr  per  terra  un’alta 
re.  Ohe  li  Legati  del  Papa  hauenanp  djputato 
nella  Cliicfa  .‘ondata  da  Placida , l'oprai  quale 
djccuano  U Matìsal  modo  Romàno  i Pafsò 
taiiCoinnanzilamaluagicà  di  PaoU>;chc  tenne 
inezi  còl  Imperatore  di  farpigliarc  c mal  trat- 
tare 1 Legati , perche  dii  lo  riccrcorno  da  par- 
te del  Pòtcficc.hauendo  riguardatila  fua  per- 
nnacia  , che  lieinendafleialtranicnte  fi  proce- 
ri. ria  con  tra  di  lui  con  cenfute  ecclefijftiche, 
coffcc  contra  un  ribello  della  fànra  Cliicfa.  Li 
Legali  furono  prdi.c  molto  mal  trattati;  c poi 
furono  mandati  in  bandoli erjlmerfe  parti  del 
laeiiriilianiù  : fiche  fu  come  mandar  Troni- 
beni,  cne  pubiicaflcru  la  maluagiù  del  Parriar 
ca  Paolo, la  tirannia  dcliimpctatore.c  la  poca 
lede  d'ambidui;pcrchc  erano  pertinaci  ncll’cr 
rore  condannato  da  tutta  la  Ciucia  Catholica. 
Qu.ido  Papa  Marti  no  Itcbbc  l’auifo  di  quello,! 
rtcorlc  ai  rimedio  ordinario  in  limili  occalio, 
m , c congregò  il  Concilio  nella  cliicfa  di  San 
Saluarore  vicino  a San  Giouanni  Latcrano; 
nclqualc  fi  congrcgorono  CV.  Vcfcoui.  Et, 
ctididolidi  nuouo  difputatolequcflioni  peri 
conro  de  gli  errori  dclii  fopradcrri  ribelli  5 fu- 
rono pronont  iati  alcuni  Canoni, per  liquali  fi 
condannorono  , & anathematizorono  tutte 
liierclie  antiche,  c quelle , che  di  nouo  erano 


ritornate  al  momlo , e -coti  loto  Pirro,  Ciro,  « 
Sergio  Patriarchi  già  morti  ; cllecrando,  ma» 
lediccndo , c prillando  Paolo  Patriarca  vino  ; 
comuni  i fuoi  fcguaci  di  quali!  uoglia  fiato, 
dignità,  oConditionc.chc/oflcrox  prillando 
li  ancora  di  ogni  officiose  beneficio  Eccidi*» 
dico.  Et  acciocheil  tànrò  Concilio  con  tutto 
quello, che  in  efiofi  era  mattato, fufic  notorio, 
e fi  publicaffc  pcrtutto  il  mondo;  Papa  Marti •» 
no  nefcce  fare  molte  copie , c le  mandò  tn  di» 
uerfe  parti. L’Imperatore  CofiAitcantcfgqueii 
lo,  che  il  Pontcficchaucua  fatto  ncLConcilio, 
del  che  ne  prefe  tanto  fJegno.ehcfcacpròpo 
(ito  di  pigliare,  ò far  ammazzare  il  Papa  per  ve 
detta  di  quella  ingiuria.  Per  quello  effetto  mà» 
dò  in  Italia.ncila  qualea  quel  tempo  gl'Itnpc» 
ratori  in  Coftancinopoli  haueuano  alcune  cit 
tà , c terre,  vn  fuo.canicriero  chiamato  Olim- 
po, hcrccicò  come  lui,  e gli  dicdctitoIodiEf-. 
(àrcD.òGoucrnatore.c  gli  cómeilc  quato  do- 
ueuaiàrc.  Oli  uipo  arriuò  aRaucnna.doucgli 
ElTarchi  faccuano  ordinariamciuc  rdidenza , 
& battendo  meflb  iufiemeniu  gente,  che  folle- 
polfibile,  an  Jò alla  uolta  ai  Roma,  douc  pro- 
curo di  nibret  feifma.  nella  Gliela. d’iddio. 
Ma  non  potendo  haticr  l'intento  Ilio  ; pecche 
rutti  li.  Vefcoui.d’ltalia , Se  il  Ocra  della  citdk 
erano  d'accordo  iiificnicindifefa  dcUa&dc.e- 
delfommo  Pontefice; cominciò.apcnfafe,  fc 
potette  far  prigione  il  Papa.  Ma  parendogli 
che  quella  futtc  cofa  difficile;  per  nori  lo  po-. 
ter  far  ufeir  di  Roma,  douc  era  molto  ben  uo- 
luto.c  vi  haueua  molti  amici  ; deliberò  di  am- 
mazzarlo.Fatta  ladclibcratione.fiaccordò  có 
vnfuoferuidorc.foldato  vecchio, molto  cllcr 
citato  nelle  guerre,  c gli  dille, che  liaueria  pro- 
curaro, che  il  giorno  fcgucntcilPapacclebraf 
fo  la  MclTa  in  Unta  Maria  maggiore,  douc  io 
voloua  ricercare,  che  gli  delle  il  fanti  Armo  Sa» 
cramcnto . c clic  mentre  lo  comaiunicaua,  fc 
gli  accofialTc,  egli ddTedcllcpugnalatc.il  lol» 
dato  pronicffc  di  tarlo.  Venne  il  giorno  fegué 
tc.Sc  ilPapa  ditte  la  Mcflà;ScOiimpio  come  vn 
nuouo  Giuda  fc  gli  accollò  per  communicar 
fi:ma  lì  andaua  trattenendo  fin  che  il  fuo  huo- 
1110  uenifle  per  metter  ad  effetto  il  tradimen- 
to. Ma  Iddio  benedetto  ordinòk.cofc  ad  vn 
altro. modo , perche  gli  léce  perderla  uilla  ; Se 
ancoraché  tutte  vicino  al  Papa , non  lo  vide 
naai,ilchc  egli  confcfsò  dapoi  molte  uolte  có 
giuramento.  A quello  modo  non  fu  commef- 
fo  quell' i nfecnal  iàcrilcgio.Sc  il  Tanto  Pontefi- 
ce rimale  libero  da  quella  pcrfccutionc.  Suc- 
cede poi  che  li  .Saracmi  entrarono  nell' Ilo  la 
di  Sicilia.nclla  quale  fecero  molti  dannfie  per 
che  a quel  tempo  cll’cra  foggetta  all’Iuipcrato  • 
re  Olimpo  era  òbligato  andar  a difenderla , fi 
come  vi  andò;  eflendofi  prima  neon  cibato 
coi  Pontefice  , Se  (unendogli  datoraguaglio 
delle  cofc,g  lcqualicca  ucnuto  inltalu.Olun- 

po 
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fin  nonne  a giornata  có  li  Morii  Si  ancora  che 
re  (hi  Ile  vittorioso  ; nondimeno  fu  tanta  la  fa- 
tica, e tranagho,  che  egli  hcbbc,che  in  pochi 
giorni  uenne  a morte . Quando  l'Imperatore 
riebbe  l'anifo  della  morte  di  Olimpo;  mandò 
per  ElTàrco  in  fuo  luogo  Teodora  Calliopi, 
il  quale  vi  era  dato  vn'altra  uolta , e fi  era  por* 
rato  adii  bene;  di  modo  che  egli  era  amato  in 
Roma,  & in  tutta  Italia.  Ogn  uno  li  rallegra- 
li della  Tua  uenuta  ; ma  ciascuno  redò  predo 
ingannato;  perche  l'Imperatore  l'haucua  tira- 
to nella  dia  opinione , e gli  hancua  ordinato  ; 
che  (libito  faccdc  prigione  il  Papa,  e glielo 
mandarti:  con  buone  guardie.  E perche  non 
fi  bdaua  molto  di  lui,  gli  diede  per  compagno 
(inquantoal  neootio  di  far  prigione  il  Papa) 
un  certo  Paolo  Peliurio  fuo  fcruitonc.dclqua 
lehaucua  opinione,  chenoninancarebbcdi 
fare  quanto  gli  comandadc.  Il  Calliopaarri* 
uòà  Rauenna  co'l  fuo  compagno, e fenza  trat 
tcnerfi  troppo,  andò  a Roma,  douc  dette  al- 
cuni giorni,  trattando  co’l  Papa  diuerlì  nego- 
cij,  ma  rutto  fintamente  .11  Pontefice,  che  era 
huomo  fempliee  non  haucuapéfiero  alcuno 
al  rrad  i mcnto.che'l  Ca  lliopa  trattaua  di  largì  r. 

> Laonde  un  giorno  edendo  nelle  fuc  danze  in 
San  Giouanrt»  Luterano , il  facrilego  Ellàrca 


yiTU  o 1 S.  GHEGOWO  T^yUATyupO 
yefcouo  e Conftffore,  feruta  da  S.  Gregorio  1 affieno . 


finfediandarcauifitatlo;  ma  in  quel  cambiò. 

fi  pi 

Papa  difendere , fu  fatto  prigione  . II  Calliope 


gli  mede  lemaniadodb  :enon  fi  potendo  il- 


io mandò fubito  legato  a Paolo  Peliurio,  il- 
qual  lo  condurti  in  Rauenna  con  ogni  prede* 
za.ediquiui  lo  menò  a Codantinopoli . Il 
nuluagio  Lodante  lì  rallegrò  quato  dir  fi  pof- 
fi  di  haucre  il  Papa  nelle  mani;c  procurò  con: 
Itili  nghc,  e prometfc  di  tirare  il  fanto  Pontefi- 
ce nel  fuo  errore,  ma  ritrouandolo  fermo, 
e codanre  nel  fuo  propofito  , lo  mandò  in 
bando  nella  città  di  Chcrlbna,  che  è ne  gli 
virimi  confini  del  mare  Enfino , paefe  frcddif- 
fimo,  e quali  inhabi labile.  Quiui  il  buon  Pon- 
tefice fu  tanto  mal  trattato  , Si  afflitto  , che  in 
pochi  giorni  uenne  a morte,  congrandillima 
patienza, come  gloriole  martire  di  GieluChri 
do-  Mori  Papa  Martino;  primo  di  quello  no- 
mejfccondo  il  contopiù  certo  ; l’anno  del  Si- 
gnore D C L I V.  alti  dodici  di  Nouembre , e 
nel  medefimo  giorno  la  chiefa  celebra  la  fua 
feda.  Il  fuo  corpo  dipoi  portato  a Roma,  e 
fepolto  nella  chiefa  lubricata  a nome  fuo, e di 
SanSilucdro.  Iddio  (ice  molti  nuracolipcr 
mezo di quedo Tanto, ilquale  fu  fuo  Vicario 
in  terra  lei  anni,  vn  mele, e vindici  giorni.Ten 
ne  ordmationi  due  uoltc  nel  mefe  di  Deccin- 
bre , ncllcquali  ordinò  vndici  Preti , cinque 
Diaconi , e trenta  tre  Vcfcoui . 
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H t crederi  in  me  (Se  e eie  fu  Cbriflo  in  S. 
Giouanni  ) fari  t opere,  e marauigl’e , che 
faccio  io:  & anco  maggiori . Quefla  frattu- 
ra fi  adempì  hrniffimo  in  San  Gregorio  ye- 
feouo  S Tfrocefarea,  che  è quella,  che  a pr.  fente  fi  chia- 
ma la  Trasfonda-,  re /quale  fi  ferme , che  per  rilego  della 
fua  orai  ione , fece  andar  ma  pietra  g amhffima  come  vn 
monte,  da  un  luogo  a l'altro  . Et  oltre  di  ciò , che  egli  fece 
frteaeé  una  laguna, che  e aufaua  difeordia  fra  lidue  fratei - 
H,  e trattenne  vn  fiunte  grandiffimo , che  non  paffaffe  a far 
danno  alle  genti,  che  marnano  perle  fueriulcre  . Tfou 
fi  legge, che  Giefu  Chriflo  faeiffe nefjuna di quefìe cofe ; 
polena  farle , e non  le  fece,  acciocbe  fi  adempire  la  fua  pa- 
rola, quando  diffe  : Che  li  fuoi  fedeli  fariano  marauiglie  , t 
miracoli  maggiori  (in  vn  certo  modo)  di  quelli,  che  lui  fe- 
ce . E perche  ciò  fi  vede  mani fi  fio  in  queflo  fanto , gli  fu 
truffo  il  fopranome  di  Taumaturgo , che  vuol  dire , fattor 
Scofe  marauigliofc , La  fua  vita  fu  feruta  da  San  Gre- 
gorio Hiffeno  in  quefla  maniera. 

GReco*  io,  detto  per  fopranome  Tauma- 
turgo , nacque  nella  città  di  Ncocc  l'arca 
di  padre, e di  madre  n obiIi;&(ìn  da  picciolino 
fi cderéirò nell’opcrcdi  virtù  . Crclcendopoi 
in  età, li  diede  allo  dudio  della  Filofofia,per  la 
quale  venne  in  oognitionc;chc  l’adorargi’ido 
li, come  adorano  i Gentili;  t colà  uana , e fen- 
za fondamento, e che  non  era , ne  porcua  ede- 
re, fc  non  vn  Iddio  folo. Quello  fu  ancora  cau 
fa, che  egli  cominciò  a porger  l’orecchia  allo 
Euangclio , & alla  fede  di  Oicfu  Chrido , per- 
che intcndcua,  che  la  fua  fede  confedàua  vn 
folo  Iddio . Gli  piacque  ancora  adài  per  ve- 
dere,che  quello, che  erede  il  chridiano;  anco- 
ra che  trappaflì  la  ragion  naturale,  e quanto 
polli  penetrar  un  Ftlolofo  con  ragion  nàtura- 
h in. ilcunccofc; nondimeno  mirtina  è con- 
traria all’iltcflà  ragionejilchc  non  auuienc  nel 
l’ altre  Religioni,  ò l'etra.  All'vitimo,  aiutato 
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daDio.fcccrifohitionc  di  cflcre  chriftiano,  & 
andò  al  battefihio  fcnza  i viti),  elle  altroché  lo 
riceuono  della  fua  età,  fogliono  apportar  Ce- 
co: perche  elio  gli  hebbe  a fchifo  in  tuttala  vi 
ra  fua.  E fc  fino  a quel  tempo  haucua  amato  le 
uirtù  morali;pcr  l'aucnirc  poi  fi  dTcrcitò  mol 
ro  maggiormente  in  cflcjc  la  fua  molta  caftità 
faceua  uergogna  grande  alla  Icagicrczza  di  al- 
tri giouani  fono  eguali. La  fua  numiltàj-iprcn 
detta  la  fuperbia;  la  fua  patienza,  & manfuctu- 
dme  accufaua  la  poca  patienza  delti  medelìmi 
giouani,di  modo.che  gli  portauano  inuidia.e 
procurauano  di  opporgli  qualche  fa!fità;affin 
che  egli  nó  fu(Tc  tenuto  da  gl  i altri  per  miglio- 
re, e piu  virtuofo  di  loro . Di  qui  nacque,  che 
quelli. che  particolarmente  erano  piu  (degna- 
ti coiitra  di  lui,  fi  accordorno  con  una  donna 
di  mala  vita,  e gli  perfuafero , che  mentre  San 
Gregorio  era  in  compagnia  d'altri  filofofi,  & 
fauij,  fe  gli  accoftaflè.c  lì  lamentarti:  di  lui, con 
dire  ch'egli  hauciia  goduta  la  fin  rwrfona.e  gli 
haucua  promefla  certa  quàtità di  denari,  e poi 
haucua  ingannata  , non  le  hauendo  dato  cola 
alcuna. Era  un  giorno  fan  Gregorio  in  compa 
gnta  di  moire  pedone, clic  volentieri  l’afcolta- 
uano,  cragionaua  d'alcunc  qucllionifottilifli. 
me  con  cloqiientia  , e facondia  mirabile.  Era 
vcftiro  honeftamente , e piu  pretto  vilmente , 
com’egli  fi  vcttiua  per  orai  nlrio.Arriua  la  fri- 
tta fcmina.c  có  getti, Se  atti  i mpudichi , e disho 
netti, cominciò  a lamcntarft,&  in  parte  minae 
ciauafecondo  l'ordine, che  l’era  ttarodato: 
Sentendo  quelli, ch’cranoprcfenti  la  donna, fi 
nuoMcro  tutti  a S.Grcgoriofpcrchc  lapcuano 
bene, che  fimilcofaerada  lui  lontana)  e cono 
lccndo,chc  quella  era  calunnia, fi  riuolfcro  tilt 
n a quella  fcmina.volcdola  cacciar  via  in  mal 
horaima  il  fanto  lenza  mutarli  in  uolto, fcnza 
dire, quella  è vna  calunnia, lenza  voler  due  tc- 
ttimoni  della  fua  vita, e caftità, fcnza  giurare  di 
nonhaucr  fatto  tal  Cofa;  fi  riuolfc  avno  detti 
fuoi  leruitori.cdirtcgli:  Afcolrami.daà  quella 
donna  quello, che  ella  dimanda , accioche  nó 
ci  impedifea  il  nortro  ragionamento.  Il  ferui- 
dorc  dimandò  alla  donna  quanto  il  fanto  le 
doucu.a:&  erta  haucndoglteio detto , la  pagò . 
Ma  Iddio  non  permette  ; che  la  cattiti  di  Gre- 
gorio hauclìc  vn  Ircgio  talcj  e che  quella  trilla 
rcmiiu  redatte  fcnza  ca(ligo:perchc  non  fi  to- 
tto  cll'hcbbe  i danari  datigli  in  mano,  chc'l  de 
monio  li  entrò  adottò, e tormcnrolla  talméte, 
che  ciafcuuo conobbe  ia  fua  maluagità.  Ma  il 
fanto  inottbacompairionc,  fece  orationc  per 
lci,c  durò  tanto,  che  ilDemonio  lalafciòlibe 
ra.  Ladouua  effondo  rilanata , publicò  a tutti 
la  tua  iniquità  •.cdifiecomeglierallatoordi- 
iuto,c!icelljl'acettc,ediccflc  quello,  ch'hauc- 
ua  tacco, e detto  da  coloro,  che  dclidcrauano, 
die  Gregorio  s'attimigliaflc  ad  etti,  acciochc 
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nò  gli  riprcndeffc  della  loro  mala  vita.  Có  fut 
to  ciò  il  fanto  giouane  fi  contentò  piu  pretto 
d’efler riputato  trillo,  che efler  ralc  ucramétc . 
Hauendo  poi  tatto  aliai  profitto  nette  lettere 
bumanc,  e nella  filofotìa,  li  riuolfc  allo  (Indio 
della  SacraScrittura  ; & a quello  fine  procurò 
un  maeftro  cóforme  al  fuo  deleterio;  e gli  par 
ue,cheOrigi  ne  farebbe  (lato  a propolìtoji  Iqua 
le  in  quel  tempo  cfa  fàmofo  per  tutta  la  chri- 
ttianità,fi  nelle diuine  lettere,  come  in  collu- 
mi bonetti , e vitaioli.  Gregorio  andò  a ritro- 
uarlo  , e diuenne  fuo  difccpolo  ,c  (lette  in  fua 
cópagnia  il  tempo,  che  fecondo  il  fuo  buon 
ingegno , gli  bailo  per  imparare  terrete  facrc  - 
Ritornò  poi  atta  patria,  e douc  ciafctino  afpcc 
taua,ch'c»liincominciattcafcopcireie  richea 
zc,c  palciarc  i rhefori, e' haucua  acquiftari  ncL 

11  tuoi  (ludi , acciochc  a quel  modo  accudii; 
qualche  frutto  di  hdnorc,cfamadcttcfuc  lulìn 
ghc  fatiche.  Ma  egli  fiiggcdo  la  gloria  monda 
na,accópagnando(tcó  alcunifuoi  amici, e fa* 
ruigiiari,  fc  n’andò  in  un  diferro , e quiui  uifla 
frttirariamcntc  có  loro  in  continua  penitenza 
fpédendo  la  maggior  parte  dcltEpo  in  oratio- 
nc,e  nella  temone  delle  feri  mire  Sacre.  Era  al- 
lhoraVcfcouo  di  Amalia  un  fant’huomo.chia  • 
maro  Fedimo , pieno  nó  meno  di  lettere,  che 
di  virtù;  lionate  defidcraua  grandemente,  che 
bella  città  di  Neocefarca,  patria  di  Gregorio . 
vi  futtc  vnVcfcouo, acciochc  l'idolarria.laqu» 
le  quiui  piùchc  inalrro  luogo  fi  cflcrcitaua, 
uenilTc  a mancare,  ecrcfccrcil  numero  .detti 
chrillianiipcrche  fi  diccua  publicamcntc , che 
in  tutta  quella  città  nòvi  erano  fc  nondicifcc 
te  pcrfonc.chc  cófcflàflero  la  fede,  Se.  Euange- 
lio  di  Giefu  Chnlto.  Giudicò  quello  buon  Pa 
fiore,  che  Gregorio  faria  fiato  a propoliro  : la 
fama  della  virac  lettere  dclqualcfifpargcuain 
diucrli  luoghi. Andò  adùquc  ai  diferro  a ritro- 
uarlo,  co intcntioncdiordinarloSaccrdotc, 

e farlo  Vcfcouo  di  quella  città  : Ma  Gregorio 
hauendo  di  ciò  hauuro  auifo.lafciò  la  fua  pri- 
ma ftanza,  3c  habitaua  hor  qua,  hor  là  per  quel 
diferto.c  Fedimo  l’andaua  per  tutto  cercando 
di  modo  che  ambeducvfauano  di|jgéza;l'vno 
di  farlo  Vcfcouo,  e l'altro  di  fuggire  quella  di- 
gnità. Al  fine  Fedimo  fi  ftraccòd'andarccrcan 
do  Grcgorio;c  fcnza  cólidcrare,  ch'egli  era  al- 
iente,& erano  lontani  l'uno  dall'alcro  quanto 
fi  carni  naria  in  tre  giorni;  alzò  la  faccia  ai  cic- 
lo , e ditte  : Signore  tu  vedi  benittimo  e me  ; e 
Grcgoriodo  vorrei  haucrlo  preséte,  perporte 
fopra  di  lui  le  mìe  mani, e còfacrarlo;ma facci 
no  il  medefimo  effetto  le  mie  parole.  Io  lo  cò 
facro;io  te  l'ofterifco.iSc  a lui  dò  il  caricodclla 
città  di  Neocefarca, accioche  in  ella,  e nel  fuo 
territorio  femini  il  tuo  Euàgclio, e fi  multipli- 
chino i tuoi  fedeli  j>honorc,c  gloria  del  tuo  sa 
tillìmo  nomc.Qucfto  diflc  Fedimo.Ilche  hauc 
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Jntefo  Gregorio,  fi  piegò, e non  uolfc  piufug- 
gire,parcndogIi,che  facendo  altrimenti,  hauc 
ria  fatto  refidenza  alla  uolontà  d'iddio . Andò 
adunque  a ritrouare  Fedimo,  c con  la  fua  prc- 
fenza  li  fuppliatutto  quello.chcmancaua  per 
cfTerfaccrdote.c  Vcfcouo, facendo  tutte  le  ce- 
rimonie,che  in  tal  cafo  erano  lolite  a farli, Di- 
niandò  poi  Gregorio  alquanto  tempo  per  p5- 
farc  in  che  modo  doueua  cffcrci tare  qucll'of- 
ficio:Et  efTcndogli  flato  concedo  da  Fedimo  , 
fpefe  alquanti  giorni  in  orationenpregando  Id 
dio,  chcgPinfegnafTc,  emodraflcilmododi 
fare  la  fua  uolótà . MStrcegli  era  intento  all'o- 
rationc,  hebbe  unariuclationc.nellaqiulc gli 
apparuc  la  madre  d’iddio , & l'Etiangclifta  San 
Giouanni  fuoi  particolari  diuoti;c  per  ordine 
della  fantiffima  Vergine,  l'Euigclilla  gli  diede 
una iftruttione  inchc  modo  egli  doueua  go- 
uernarfi , predicando  il  miflerio  della  fantiflì- 
ma Trinità,  infcgnandoli  quello, ch'egli  douc 
ua  dirc.có  che  termini, c con  qual  parole  . Gli 
comandò  ancora.ch’andaffe  (libito  alla  Città, 
e cominciadfe  a predicare,  c cóucrtire  l amine 
a Dio-  ObediGrcgorio.c  Cubito  fi  mife  in  viag 
gio  con  li  famigliati, & amici, che  erano  in  fua 
compagnia . E mentre  caminauano.fc  gli  fece 
notte  vicino  a vn  tempio  d'Apollo,  non  mol- 
to lontano  dalla Cittàjnelqualc  entrando  Gre 
gorio  có  li  fuoi  compagni , fece  il  fogno  della 
croce  in  aria, c fubito  fuggi  uia  gradiflìnia  qua 
ricadi  Demoni , c'haucuano  quiui  la  loro  dan- 
za,e dauano  oracoli, e rifpodcallc  perfoncchc 
andauano  a fargli  facrifìci  . Gregorio  fpefe  la 
maggior  pcrte  della  notte  in  orationc,&  in  cl 
tare  hinni.c  falmìtdi  modo,  che  quella, che  pri 
ina  era  danza  di  Demoni,  pareua,  che  luffe  di- 
ucnuta  cafa  d'iddio.  Efséao  poi  uenuto  il  gior 
no,  c feguitando  Gregorio  il  fno  maggio, il  Sa 
ccrdotc  de  gl’idoli, c'haucua  cura  di  quel  Tcm 
pio.cntrò  in  eflb , c tacendo  le  (olite  falutatio- 
ni  all'idolo, in  luogo  di  rifpo  ndcrgli.li  fenriua 
no  dridi , c rumori  fuori  del  Tcpio  ;e  gli  dicc- 
uano  gli  Demoni , clic  non  poteuano  entrare 
più  in  quella  cafa,  gclie  ui  era  dato  dentro  Gre 
gorio:  Nondimeno  il  faccrdotc  gli  fece  facriti 
ci,  & uso  certe  cerimonie, per  indurgli  a ritor- 
nar nel  Tcmpiotma  elfi  gli  rifpofero,  che  non 
(i  draccadl,  c non  perderti  il  tòpo, perche  non 
ui  poteuano  ritornare  in  modo  alcuno . il  Sa- 
cerdote l'cntendo  quedo , prefe  informarionc 
da  loro, chi  era  Gregorio , cdouc  lo  trouaria: 
Et  hauendo  intelò  il  tutto, fi  pofe  a (eguitarlo, 
c lo  ritornò  con  la  l'uà  compagnia, clic  egli  ca 
mina  alla  uolta  della  Città  . Cominciò  quel 
minidro  dei  Demoni  a minacciarlo  grande- 
mente, c diccuagli , che  lo  uoleua  querelare  al 
magidrato  della  città,  perche  effondo  Chnltia 
no  era  entrato  nel  Tempio  dei  loro  Dei , c di- 
scacciarli dalla  cala  loro, & impediti , c guadi 
i loro  oracoli. Gregorio  gli  nfpofe  con  molta 
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modedia;  non  ti  pigliarfadidiofrarello;anzi 
uoglio , che  fappi.che  io  fcruo  a un  Signore, 
nel  cui  nomepodb  difcacciarci  Demonidi 
d’onde  io  uoglio,c  fargli  uenire  douc  mi  pia- 
ce. Marauigliato  di  quedo  il  minidro  de  gli 
idoli, gli  diltc:fa  adequo,  ch'clli  ritornino  nel 
tempio, douc  dauano  prima.Pigliò  Gregorio 
un  libro , ch'egli  haucua  feco  , c dracciò  vna 
picciolla  particella  d'una  carta, & vi  fcrilfe  fo 
pra  qdc  parolc:Gregorio  a Saranaflb.Éntra.  E 
diedcla  al  Sacerdote, ilquale portò  la  polizza 
(òpra  l’altare, c fece  ilfarificio,c  li  demoni  gli 
rifpofero  come  prima. Quel faccrdotc  comi- 
ciò  a penfare  a quedo  fatto.e  cófidcraua,  che 
connnandando  Gregorio  a quelli, che  egli  re- 
netta per  Dci,c  clic  gli  ubbidiuano,e  dicendo, 
che  quedo  Io  taccila  per  fecuirc  a un  Dio,  fi  ri- 
folueua.chc  quei  Dio  era  molto  potente, poi- 
ché i fuoi  fcrui  poteuano  taro.  Fatta  queda  ri- 
folliti one, li  parti  dal  Tempio , & andò  a ritro- 
uar  Gregorio  (ilquale  haucua  fatto  tutte  que- 
de  cofc  per  ditti  na  prouidcnza.e  n'afpctraua  il 
fruttole  lo  ritrouò, ch'egli  laipcttaua.il Sacer- 
dòte gli  raccontò  quanto  gli  era  auucnuto , e 

10  pregò  có  grande  idanza.clicgli  dicerte,  chi 
era  quel  fuo  Dio  tanto  potcntc.perchc.cgli  lo 
uoleua  feruirc.c  laiciar quegli  altri  Dei, cheti 
to  poco  poteuano.Gregorio  cominciò  a pre- 
dicargli GicfuChrirto  ; c dopò  di  hauc'r  gli 
dato  notiria  dclli  principali  mi  deri  della  no- 
dra  fede  gli  dirtc:Noi  nò  prouiamo  quelle  co 
fc  có  ragioni,  perche  elle  trappad'ano.ogni  ra 
gione,&  intelletto  naturale,  ma  lcfonfcrmia- 
no  con  miracoli . Adunque  (dille  il  Sacerdo- 
te de  gli  idoli)  fa  un  miracolo  alla  mia  prefen- 
za  ; acciochc  io  creda  tutto  quello, clic  mi  hai 
detto,  e mi  battezi , Che  miracolo  uuoitu, 
clic  io  facci , dille  Gregorio  ? li  Sacerdorc 
guardando  intorno , c uedendo  un  grandini- 
mofaflo.chc  pareua  vn  monte,  eli  dilfc:Fachc 
quel  (arto  fi  leni  da  quel  luogo, & vadi  in  un'al 
tro  . Gregorio  non  dubitò  di  farlo , c come  fc 

11  ('affò  fune  dato  vna  perfona  ragioneuolc.gli 
commandò, che  lì  partirti,  & andane  al  luogo 
che  quel  Sacerdote  haucua  mollrato:Finitc  le 
parole, nè  feguì  l'effetto.  Et  il  faccrdotc  rima- 
fc  tanto  fodisfatto.chc  egli  con  la  moglie,  c fi 
gliuoli , feruitori,  & alcuni  fuoi  amici, alliqua 
li  haucua  raccontato  tutto  il  fucccffo, furono 
dal  Canto  tutti  battezati. Entrò  Gregorio  nella 
città, & alloggiò  in  cafa  d'tin'huomo  principa 
le,  chiamato  Mufonio  , c quiui  cominciorno 
a concorrer  molte  perfone  , adequali  il  Santo 
predicaua  có  tanto  profino,  clic  in  poco  tem- 
po erano  migliaia  di  chri diani  nella  cirtà.Nel 
li  fuoi  ragionameli  daua  cibo  a ciafcuno , per 
che  alti  Iconio  lati  diccua  cofe.cólcquali  reda 
uanocólblatùalligiouani  perfuadcua.chcfuf 
l'ero  calli, effòrtaua  li  uccelli  alla  patieza, confi 
ghaua  li  feruitori,  che  fuffero  ubbidienti  ahi 

loro 
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loro  padroni , & alli  mcdefimi  padroni  ricor- 
daua.che  fullcro  amorcuoli.c  piaccuoli  vcrfo 
lifcruirori  : Alli  ricchi  diccua,  chcdoucuano 
cfll-r  difpcnfarori,  e non  padroni  delle  lor  ric- 
chezze. Alle  donne, alli  fanciulli,  & a tutti  gl'al 
tri.ch'andauano  ad  afcolrarlo  diccua  cofc  cò- 
ucnicnti  allo  dato  loro,  & ogni  giorno  faccua 
maggior  profitto!.  Erano  in  quella  Città  mol- 
ti tempi;  degl’idoli  : Laonde  uenne  in  mente 
al  Santo, che  almeno  uc  nefufie  uno.nelqualc 
fi  adorallc  Gicfu  Cimilo  . Diede  il  carico  di 
quello  ad  alcuni  dc'principali,fra  quelli, che  fi 
erano  battezati  ; «Se  egli  in  perdonali  ritrouòa 
inetter  le  prime  pietre  ne'fondamcnti.Eufebio 
Cefanefe  dice,  che  quello  Tanto  colmczodcl 
l'orationc  fece  andare  vn  monte  da  un  luogo 
all'altro,  perche  egli  impediua la  tabrica della 
chieda:  Quello  non  lo  dice  Gregorio  Nifeno , 
ma  dice  bene, che  al  tempo  Tuo  venne  vn  gran 
terremoto  in  quella  città;  ilquale  fece  rouinar 
ne  maggior  parte, e chc'l  tépio  fondato  da  Gre 
gorioThaumaturgo  rimale  in  piedi.  Grandi 
turono  le  marauiglic.che  fece  Iddio  per  niezo 
di  quello  benedetto  Tanto, mentre  egli  predica 
ua  TEuangclio  , & ogni  giorno  fi  cóucrtiuano 
iu  gèli  alla  Tede. Fra  Taltre  marauighc,fu  nota 
ile  quella  di  due  fratelli, liquali  tacendo  la  di- 
uifione  dcll'hcrcdità  lafciatagli  dal  padre  ; che 
erano  molte  poircffioni,ctcrrc;nacquc  vn  grà 
fuoco  tra  loro  Topra  l’acqua,  che  fu  la  difeor- 
dia,nata  per  cauta  d’un  lago,  nclqualc  fi  piglia 
ua  molto  pclcc,  perche  ciafcuno  d’clfi  lo  vole 
ua  nella  Tua  parte. Vcnncjilncgotio  a tale, che 
l’uno, e l’altro  mife  gente  inficmc;  e uoleuano 
deciderla  có  l’armi. 11  Tanto  entrò  in  inczo  co- 
me giudice arbitrotma  vedérlo, che  i mezi,che 
egli  ulàua,  non  erano  ballanti  per  acquietarli, 
e clf  erano  già  vicini  di  venir  alle  mani  appref 
lo  il  detto  lago, e li  dubicaua,chc  molti  vi  mo- 
xifcro;i  1 glonofo  Sàto  la  notte  innanzi  fi  pofe 
in  orattone, e durando  in  ctTa.tutca  l'acqua  del 
lago  fifcccò,c  la  terra  li  alzò  eguale  all’altratdi 
in  odo, che  nò  vi  rimale  legno  ne  di  lago.  Ve- 
nuta la  mattina, e vedendo,  li  due  infuriati  fra- 
telli,che  nonvi  era  piu  cauta  di  ammazzarli  in 
ficmc.fcccrola  pace,  marauigliati  del  miraco- 
lo grande  , che  Iddio hauc ua  fatto  per  mezo 
dcll’orationc  di  Gregorio  Tuo  Temo.  Dopo  q- 
flo  miracolo,  nè  fcgoi  un’altro, perche  hauen- 
done  hauuto  nonna  le  genti , che  habitauano 
alle  riuicrc  del  fiume  Lieo, ilquale  feedeua  dal 
]i  monti  d’Armenia, & alle  uolte  crcfccua  tan- 
to,che  allagaua;  e rouinaua  li  campi , e le  uillc 
eie  'pali  vicini:  mandarono  ambafeiatori  a Gre 
gono, pregandolo,  elicgli  fi  contcntaflc di  ri- 
mediare a quel  danno, perche  ingegnose  for- 
ze Immane  non  erano  ballanti  a farlo,  filanto 
Prelato  ui  a mio,  Se  hauedoveduta  la  difpofìtió 
del  luogo.c  conlìdcrando.chc  volendogli  far 
andare  ad  habitarc  in  altre  parti,  era  cola  diffi- 


cile, e malagcuolc, perche  quitti  haueuanole 
loro  cafe.c  lauorccchi;prcfc  il  ballonc;  che  or 
dinariamente  portaua  in  mano, e lo  piantòal- 
qulto  lótano  dal  fiume  nella  parte,  d’onde  ve- 
niua  il  dàno  ch’erano  certi  panni.oue  erano  le 
cafcdcgli  habitatori:  haucndoilSanto  pianta 
to  il  battone  in  terra, fi  pofe  in  orationc,  e non 
molto  dopo.il  ballonc  rinucrdì.crcbbc.e  fi  fe- 
ce un’albero  grand illìmo.Fatto  quello, dille  il 
Sàto:  Quello  farà  il  termine  di  quello  fiume,  e 
Tacque  lue  non  paleranno  quello  fegno . C6 
quello  il  Santo  ritornò  alla  città. E fi  vide  poi  p 
efperienza, che  quando  il  fiume  maggiorili étc 
crcfccua;  tolto,  che  Tacque  arriuauano  a quel 
Falbcro;ritornauano  in  Tcllcirc.egonfi.iuano 
cfaccuano  il  corfo  loro,  non  lì  aliargàdo  più, 
come  prima . Per  quelle  : Se  altre  opere  limili, 
che  S.Grcgorio  faceua  nella  città;c  fuori;  crc- 
fccua Tempre  il  numero  de  1 fedeli. I molti  po- 
poli,faccelo  gran  conto  di  lm,fi  goucrnauano 
e reggeuano  fecondo  il  Tuo  parere,  e cóliglio 
nclli  negociigraui,3c  importameli  come  fece 
ro  li  cittadini  d’vn’altra  città,  liquali  lo  pregor 
no.ch'ogliandalTe  adarglivn  Prelato. S.Grcgo 
rio  ui  andò.Sc  ellaminSdo  alcuni  di  quelli, che 
pretendetelo  la  digntià,  Se  nò  efiendo  fatisfat 
to  di  elfi;  li  leuò  fra  alcuni  del  popolo  una  uo- 
cc,  che  diccua  come  per  difprcgio:Se  Grego- 
rio non  fi  contenta  di  quelli,  contentili  d'Alef 
fandro  Carbonaro.  Il  unto  Temendo  tali  paro 
lc,d : màdò  chi  era  quell’ AlelTandro,  & ordinò 
che  gli  fufle  menato  alla  Tua  Itàza. Quello  Alcf 
fandro  era  un’huomodi  mezana  ctà.ucftito 
vilmére.Schaueua  le  mani  c'I  volto  tinte  di  cac 
bonc.Ridcuano  quelli, che  lo  mcnauano.c  pa 
rimente  rifero  quelli  ch'crano  cóS.  Gregorio 
quàdo  egli  arriuò  alla  Tua  prefenza,  e ridcua  il 
carbonaro  illclso,  ucdendo.che  gli  altri  li  ride 
uano  di  lui,  mollràdo , che  gli  piacefle  d’cfsec 
riputato  da  poco,  e di  cfscr  beffeggiato  da  tut- 
ti.Ma  S.Grcgorio  non  lo  guardò  ,nè  trattò  co 
me  gl'altri.anzi  gli  panie, che  lòtto  quel  difpre 
giov'crano  cofc  di  gràdilfimo  pregio.  Lo  chia 
niò  poi  da  parte, e lo  fcógiurò;  ch'egli  diccfsc 
chi  egli  crafil  carbonaro  dilsc  lavcrità  di  tutta 
la  uit.i  fuajcioè, ch’era  Filofofo,  e clic  p fugirc 
la  gloria  nana  del  módo.haucua  pigliato  quel 
Thabito.c  che  s’era  fatto  carbonaro, non  p nc- 
cclljtàdi  guadagnardauiuere , mapcrdclidc- 
rio  di  cfscr  callo:acciochc  viuendo  a quel  ino 
do,  non  gli  uenifse  defìderio  alcuno  contrala 
calli  tà,  ne  donna  alcuna  lo  guardafscdishonc 
(lanterne , ucdendolo  tanto  negro , cfporco . 
Difsc  ancora  quello  buon  carbonaro , che  la 
maggior  parte  del  Tuo  guadagno  nel  trafico 
del  carbone, lo  dalia  a poueri.&adépiua  il  cóli 
gliodcH  Euàgelio.S  Gregorio  lo  fece  fpoglia 
re , e gli  fece  lauarc  il  volto, e le  mani.’dipoi  lo 
fece  vcllirc  cò  habiri  limili  a quelli, ch’egli  por 
taua.  E cógrcgando  Ilicmc  tutto  il  popolo,  gli 

difsc , 
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dilTe.che  haucua  ritrouato,  de  detto  un  Vefeo 
Dotale,  quale  fi  conucniua  a cofialta dignità. 
Afpcttauano  tutti  d'intender  chi  era  coluti,  e 
Italiano  attenti  per  riuolgerc  gli  occhi  nella  p- 
fona  eletta  da  tanto  fauio  e Tanto  huotnojinen 
tre  che  tutti  afpertauano:ecco,che  viene  Alef 
fandro  carbonaro,  ucitiro  al  modo,  che  anda- 
na ueftito  Gregorto,&  accópagnato  dalli  Tuoi 
medclimi  famigli  ari . Nò  fapcuano  quelli, che 
erano  prcfcnti.l'c  doucuann  ridere  d i vederlo, 
ò vergognarli , che  gli  Cuflc  dato  un  tal  Vefeo- 
uo.  Ma  Gregorio  gli  parlò  e gli  diede  ragua- 
glio  di  chi  era  Alclunaro  ; alquale  comandò, 
che  predicane  in  prefenza  di  tutti.  Obbedì  il 
jiuouo  Vcfcouo,e  predicò  talmente,  che  ciaf 
cuno  rituale  non  meno  attonito,  che  fitisfat- 
to  j e tutti  fi  ccntcntorono , che  egli  ftifie  loro 
Prelato.  Laonde  fan  Gregorio  lo  confecrò 
per  Vi  feouo  di  quella  Città . Et  egli  li  portò 
molto  bene  in  quel  carico.  Ritornando  poi  il 
Tanto  alla  l'uà  città, s'incontrò  per  ladradain 
due  Hi  brei; liquali  conofccndolo.lì  accordo 
tono  inficine  di  fargli  una  burla  : L’uno  d'efii 
li  didefe  in  ferra,  fingendo  d’efler  morto; e Tal 
irò  cominciò  a piangete,  e lamentarli.  Arriuò 
il  Canto,  e donandogli  per  qual  caufa fi  lamcn 
tana.  Il  Giudeo  gli  rilpofe:  Senio  d'iddio  aiuti 
la  tua  clemenza,  e pierà  la  mtferia  di  quello  po 
«cr  huomo.e  mio  compagno,  ilquale  e calca- 
to Cubito  morto,  e non  ho  con  che  riuolgerc, 
«coprire  il  (ito  corpo  per  dargli  fepolrura  . Il 
pictofo  Canto, mollò  a compaflione,  fi  fpogliò 
una  delle  lue  ve  di , come  fc  rolellìmo  dire , il 
rocchetto  ; e lo  poli:  Copra  colui , che  fìngcua 
di  ellcr  morto,c  Ccguitò  il  Tuo  camino, rimane 
do  Colo  i due  Giudei.  Quegli,  che  haucua  fat 

10  l’inganno  al  Canto,  e dettogli, che  il  Tuo  có- 
pagno  era  morto,  cominciò  a ridere,  e dire . 
Licua  pur  Cu  compagno , che  habbiamo  Catto 
buona  prefa,  ecco  che  habbiamo  guadagnato 
quefta  uefte,  de  ingannato  quello  huomo,  che 

11  Chrtftiant  tengono  per  tanto  fauio.  Ma  i'Hc 
brco.chc  era  in  terra,  non  rifpondeua.e  non  li 
moucua  in  modo  alcuno  ; l'altro  alzaua  mag- 
giormente la  uocc,c  diccua.licuati  sù  horrnai, 
chr  qui  non  e piu  perdona  alcuna;G  conte  hai 
bc  làpuru  tìnger  il  morto;  ma  ne  anco  per  que 
do, i'Hebrcodidifoin  terra,  fi  moucua, per- 
che non  li  tolto  lo  toccò  la  urite  di  Gregorio, 
che  egli  rimale  priuo  di  uita.e  la  burla  ritornò 
lòpradilui.  Al  tempo  di quedo  Canto  Prela- 
to tilcuò  unagrandillima  periodinone  con- 
tralt Chridiam, e furono  publicati  editti  degli 
Imperato;!  Romani,  nclliquali  comma ndaua 
no, che  li  chriltiani.ò  fac  ri  tic  a Acro  a gli  idoli, 
o Cullerò  tatti  morire  - Arriuorno  quclti  ordi- 
ni àNcoccfarca,  dtcfl’cndone  aiutato  Grego- 
rio, egli  pubicamente  ammoni,  de  auucrrì  li 
Catholici , che  fi  contcrtnaficro  col  tempo,  e 
dclfcro  luogo  a quella  Curu,  e li  partilTcro  del- 
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fa  città,  métte  che  padana  quella  rrìbularione. 
E t celi  ancora  per  diuina  ifpiratione  Ili  come 
fluide  poi)  con  un  Tuo  dtlcepolo,  ilquale  era 
quel  Caccrdore  de  gl'idoli,  che  fi  cóucrn,&  era 
nato  ordinato  Diacono  dal  fanro.fc  n'andò  in 
un  monre.c  ui  dette  nafeodo  alquanti  giorni; 
altri  chridiani  andorono  in  altre  parti . Fuco- 
fa  horrenda.cda  moucra  comoalfianc  Icpie- 
tre, vederla  crudeltà, che  li  vsò  in  NeoceCarea; 
clapcrCecurioncdeiGcntili  contra  ichriltia- 
ni,per  liqttali  fi  apparccchiauano  cótinutmé- 
tc  lerrtjcarcnc,  forche,  Cpade,bcdic  CaJuatichc; 
& infiniti  altri  tormenti . Si  vedeuano  t padri 
perCeguitar  i figliuoli,  Se  i figliuoli  i propri  pa. 
dri  ; il  fratello  procuraua  la  morte  al  fratello  ; 
& un’amico  cercauadtpriuar  di  uita  l'altro  a- 
mico.  Alcuni  faccuano  quedo  Corto  Cpecic  di 
pietà, altri  pcrinimiciria;&  altri  pcrgola,3c  in- 
gordigiadella  robbade’Carolici:  E però  licer 
cauano.li  Icopriuanoji  pigliauano.ii  metrctta 
no  in  prigione.  de  vltimamctc  lifàccuano  mo 
rirc.  Si  hebbe  notiria,  che  Gregorio  dauana- 
feodo  nel  monte.c  però  fu  Cubito  nudato  gca 
te  a pigliarlo,  parcnJoalli  giudici,  chefacédo 
morir  colui, ch'era  capo;  li  Cuoi  fudditi, ch'era 
no  come  mcmbri.fi  perdonano  d’animo, e nò 
haueriano  ardire  di  nominare  Gicfu  diri  Ilo  . 
Quando  li  foldati  arriuorono  al  monte, S.Gré 
gorio  commandò  al  Cuo  Diacono,  che  li  nict- 
teflc  in  oratione,deamcndui  inginocchiati  ed 
le  mani  alzate  al  cielo,  (ontani  alquanto  l'uno 
dall  altro, prcgauanoDiojche  s'era  per  Ceruino 
Cuo, gli  libcraliè, da  quella  pcrfccutionc;  ma  le 
uolcua,  clic  inonderò  per  amor  lito,  e del  Cuo 
Canto  Ettangclio,  parimente  Caccisela  Cita  volò 
rà.  Li  foldati  andorno  ccrcàdo  per  curro  il  mó 
do;critornornoal  giudice,  dicédogli,  che  nò 
haucuano  ritrouato  Ce  non  due  arbori  , lóranì 
alquanto  l'vno  dall'alrro.Sapcua  certo  ti  giudi 
ce , che  Gregorio  era  nel  monrc  ; e pero  ut  an- 
dò Colo.e  rirrouò.che  i due, che  alti  foldati  era 
no  parli  arbori,  erano  Gregorio,  & il  Cuo  Dia 
cono,che  faccuano  orarionc.Qunndo  il  giudi 
ce  inde  quella  marauiglia  , fu  toccato  nel  cuo- 
re da  Dio, de  andò  a gì  trarli  a'  piedi  diS.Grego 
rio,confcfsando  GiefuChrido  per  vero  Iddio. 
E quegli, che  prima  pcrfeguitaua.pcr  lo  alleni- 
re Cu  uno  di  quelli , che  fuggiuano  la  pcrfccu- 
tionc. Vn'altro  giorno.cCscndo  il  Canto  in  ora- 
rione,  e con  lui  alcuni  de' Cuoi  difccpoli , diti 
Diacono,  alzò  la  uocc  aU'improuifo,c  difsejc 
parole  diDauid;Bencdctro  lìa  il  Signor,  ilqual 
non  ha  pernieCso,  che  not  Clamo  Catti  prefa  del 
li  déti  loro.  Gli  dunàdorno  t difcepoli;pcrchc 
diceua  quelle  parole?  de  egli  rifpole,  che  I quel 
poto  nella  città  lì  finiua  ili  martirizarc  un  chri 
diano,  ilqual  valorofamcntc  haucua  fupcràri  1 
Tuoi  pcrfecutori,  eCscndo  Tempre  dato  codan- 
tc  nqjla  Cede  di  Gicfu  Chri  Ito  Imo  alla  morte, e 
lo  nominò  per  nome,  e dilsc,  che  li  chiamaua 
QQ^  Ttoadio. 
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Troadio  .11  Diacono  dimàdò  licenza  al  fanto 
& andòalla  Città  fecrctamcnte,  eritrouò,  che 
tutto  era  vero , fi  conte  il  fanto  Vcfcouo  haue 
ua  detto.  Cefsò  poi  la  pcrfccutione,  e Grego- 
rio ritornò  alla  Aia  Ohiefa , e raccolte  indente 
i fedeli , che  erano  fparfi  fuggendo  in  quà,c  in 
là;  e tornò,  conte  di  nouo  a predicar  la  fede. 11 
che  fu  caufa,chc  alcuni, li  quali  s’erano  moltra 
ti  deboli  nelle  pcrfecutioni  ; fi  ridufiero  nella 
buona  via , & altri  fi  battezorono  di  nuouo . 
Vsò  poi  diligéza  di  faperc  chi  erano  fiati  quel 
li, ch'crano fiati  ntatirizati , & ordinò,  che  fi 
celebrane  la  feda  loro;ilchc  fi  faceflc  non  una 
uoltafola , nta  ogni  anno  nel medefimo  gior- 
no, nclqualc  erano  fiati  fatti  morire  per  antor 
di  Chrifto.Era  il  buon  padre  già  uccchio,&  in 
tenden  do, che  s’auuicinaua  la  fila  morte , usò 
ogni  diligenza  di  faperc  quanti  infedeli  idola 
tri  erano  rimafii  in  quella  città.  Egli  fu  detto  , 
che  non  fc  ne  trouauano  fc  non  dteifette,  che 
fletterò  oftinati  nell’idolatria . Mi  rincrcfce , 
ditte  il  fanto,  che  qucfti  rintanghino  in  tal  er- 
rore nòdimcno  io  rendo  infinite  grafie  a Dio 
perche  io  lafcio  almeno  fucccfiòrc  nel  Vefeo 
uato  tanti  infedeli, quanti  fedeli  io  ci  ritrouai, 
quando  fu  ordinato  Vcfcouo.Fcccpoi  oratio 
ne  per  li  Catholici.chicdcdo  grafia  a Dio, che 
li  confcruaffc  nel  fuo  fcruitio.  Pregò  poi  quel 
li, ch’crano  prefenti,  che  dopo  la  fua  mortelo 
fcpclliflcro  in  qualche  fcpoltura  d'altri,  e non 
l’appropriattcro  a lui.  Vorrei,  diccua  egli, che 
fi  diccttc  di  me  a quelli,  che  doppo  me  uerran 
no, che  in  vita  mia  non  hebbi  cala  propria, nel 
laquale  potetti  habitare,  e dopo  morte  fui  fc- 
polto  iu  una  fcpoltura  d'altri. Quello  gloriofo 
fanto  refe  la  fua  benedetta  anima  a Dio  alli  die 
cifctrcdi  Nouembre:  nel  medefimo  giorno  la 
Chiefa  Catholica  celebra  la  fua  fcfia.il  fuo  cor 
pofu  fepolto,  come  egli  ditte  ,hauendo  tutti  i 
fuoi  Ridditi  grà  dolore, óc  in  particolare  i fuoi 
difeepoli.c  domcftici,  cttendogli  mancato  un 
tanto  amorcuol  padre,  e buon  maeftro;anco- 
ra  che  fi  confolorono.fapcndo  certo, che  l’ha- 
ucriano  perpadronc,  & auocato  in  Ciclo.  Fu 
la  fua  morte  l'anno  del  Signore  167.  al  tempo 
di  Galieno  Imperatore.  Niccforo  Califtofcrif 
fc  la  uita  di  quello  Santo  nel  libro  quinto,  al 
capitolo  dicifcttc  . 


DELLA  DEDICATIOT^E  DELLA 
Cbiefa  di  San  Tiltro  , e di  San  Taolo  : fi 
firme  C i/liiuiionc  di  quella  foie  uni- 
tà & alcune  confideratio- 
ni  di  cflk. 


I o7v(  fi  contentò  il  fapiemiffimo  Re  Salo-  jiffl  tS 
mone  di  edificare  vn  T empio , e enfia  per  il  J,  T^ouì 
grande  Iddio  ;ma  hauendo  finita  qucU'opc-  brr 
_ _ ra,  attefe  a fame  un'altra,  laquat  futi  far  | Reg.». 
edificare  nn  palagio  ,ò  fianca  per  la  fuegina  piu  primi-  »J’ar.l. 
pale  fra  tutte  le  lue  mogli , che  era  la  figliuola  del  fé  Fa- 
raone. Cefi  ancora  Iddio  ntllro  Signore  non  file  ualfe  , 
chefiufifero  edificate  le  Chiefie  Tempi  nel  popolo  chri fila- 
no, nellì  quali  egli  habita/Je , e fufilc  homrato , e riuerito; 
ma  gli  piacque  ancora  che  ne  fuflero  edificate  per  li  fuoi 
fanti,  f anime  de  i quali  furono  fine  fpofe  per  la  fede.  Ter 
queflo  la  Santa  Cbiefa  fornata  celebra  la  frfla  della  edi- 
ficai iene  del  Tempio  del  Saluatore , e de  gli  ^ tpofiolt  fa» 

Tictro,  t San  Taolo . licite  raccolto  dalle  lettioni  del  ma- 
turino di  quella  felenurti  ,c  da  alluni  particolari,  che  fi 
leggono  nelle  htflorjc  de  1 “Pontefici,  & Imperatori , die» 
che  fu  in  queflo  modo . 


ERA  coftumc  nella  primitiua  chiefa  dicó- 
grcgarlii  chrifiiani  in  luoghi  particolari , 
per  celebrare  gli  offici  diurni, vdirc la  Metta, ri 
ccucre  il  Santiflìmo  Sacramento  delio  altare , 
afeoleare  la  parola  di  Dio , e far  orationc.  Si 
congrcgauano  per  fare  tutte  quelle  cofc , par- 
ticolarmente ne  i luoghi,  douc  erano  lcpolri  li 
Martiri , e fra  tutti  quelli  era  reputata  aliai  una 
parte  del  Vicariato, che  etti  chiamauano  iacò 
tesfionediSan  Pictro,pcrcttcrquiui  fepolto  il 
fuo  lànto  corpo  ,c  ui  concorrcuano  genti  da 
tutte  le  parti  del  mondo  per  honorarlo,criuc- 
rirlo.ln  quello  medefimo  luogo  andò  l'Itnpc- 
rator  Coftantino  Magno  otto  giorni  doppo, 
ch'egli  batterò,  e cattandoli  la  diadema, e Co- 
rona Imperiai  di  tetta  s'inginocchiò  facendo 
orationc  con  molte  lagrimc.Dipoi  pigliò  una 
zapa,c  cauò  dodici  fporte  di  terra,  lequali  por 
tò  via  per  fc  (tetto  in  honorc  detti  dodici  Apo 
ftoli , Se  ordino  il  luogo,  douc  fi  cdificaflc  vna 
chiefa  al  Principe  loro  S.Pictro. Hauendo  egli 
dato  principio  a quello  modo , fi  feguirò  l'o- 
pera, e fu  finita.  ESanSilucllroPapa laoon- 
Iterò  atti  dteiotto  di  Nouembre  l'anno  del  Si- 
gnore, CCCXXV.  nel  medefimo  modo, 
ch’egli  haucua  confccrato  la  chicla  del  Sana- 
tore 
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torcaHi  none  giorni  dei  mcdcfiino  mele . Vi  -foftcntdr  la  vira.Tuttcqnede  cofc,& altre  fimi" 
fece  poi  vu'altardi  pietra, e io  còlccrq,  ordina  li  Iddio  molte  uoltc  ce  le  dà  per  preghi  dei  tari' 
do  , che  per  lo  auenirc  glj  altari  fi  faccflcro  di  ti  : E però  è ragionatole,  chcinpartcùtisÉWO 
pietra  . Il  medefimo  ImperatorCodantinofc  ciamo  all’obligo  grande,  c'habbumo  conio 
cc  edificare  uiialrra  chic-fa  in  honorcdcll’A-  ro, celebrando  le  lue  fede.  Fu  ancora  vn'altro 
portolo  S.Paolo  nella  via  Hoftienfe,  & arrichì  motiuo  della  chicfa  di  celebrar  le  fede  dei  fan» 

I vna.c  l'altra  di  molte  entrate,  Jcadornollc co  tipernoftroeflempio  . Perche  conliderando, 
vafi,e  gioie  di  molto  pregio.  Era  grande  il  fer  che  li  fanti  furono  huoiuim  come  noi,  cópo- 
uore.edefidcriodiqueftoPrcncipcdigittarp  ftidi  carne  e di  offa,  efoggetti  alle  nicdclìme 
terrai  tempi  de  gl'idoli  per  tutto  il  mondo,  & fi-agilità,  e mifcric  della  noftra  natura;  nondi- 
cdifìcarchicfcin  honordi  Chrifto.cdc’fuoi  meno  fecero  fatti  ,& opere  tantoheroiche,  e 
fanti.nia particolarmctc inRoma,douc,oltra  fàmofc.fopportando  martini  attroci, pcrfccu 
le  già  dette,  edificò  nel  campo  Sertorianola  rioni  crudeli,  vergogne  gradi,  <5c  alfine  la  mor 
chicfa  di  (àntaCrocCjChe  fi  chiama  in  Gierufa  te,  per  d'onde  vennero  ad  cflcrranto  honora- 
Icmmc.Enclcampo  Vcranio,  fuori  delle  mu-  ti,  e premiati  da  Dio  in  ciclo:  noianeoramof 
re.cditìcòlachicladiS.Lorczo.E  nella  via  La  fidai  loroefleinpio,  cisforciamod  imitargli, 
uicana  fece  fare  la  chicfa  delia  fanti  martiri  Pie  A quello  propolito,  dice  fanto  Agoftino.che- 
tro,c  Marcellino,  e moire  altre . Sin  qui  fi  e uè-  quelli  ucramcntc  celebrano  le  fede  dei  Marti- 
dutolafcfta.qhelachiefacclebra.laquale  è la  ri,liqualifeguonoi'efll-mpioloro;  perche  chi 
dedicatone  della  chicfa  de  gli  Aportoli  S.  Pie  non  gl'iinitcrà  quanto  gli  lia  polli  bile,  non  po 
tro,  cS.Paolo.  Horafaràbenc  di  vedere  qual  trà  godere  la  beatitudine  in  compagnia  loro, 
lia  la  ragione,  che  la  chicfa  fti.ni,  e facci  tanto  S.Paolo  Umilmente  dice:  Se  noi  làrcmo  parte 
cèto  di  quelli  fanti  Aportoii.c  di  rutti  gli  altri  cipi  de  i trauagii.c  partioni, faremo  ancora  del 
martiritc  fanti, che  gli  edifichi  chiefe, ncllequa  le  confolatioui.  Inquanto  poi  alle  vigilie  de  i , 
iiitedelificògrcganoa  celebrarle  fede  loro,  fanti,  dico,  che  vigilia  propriamente  nò  vuol 
Et  oltre  di  ciò, l’ara  benc,che  fi  vegghi;  che  co-  dire  giorno  di  digiuno, ma  di  vegghiarc.Eque 
fa  lignifichino  le  vigilie, de  orrau.-, e pqualcau  do  fi  tàceua  in  quello  modo  nelle  felle  di  Gie- 
fa  fi  fa  maggior  feda  d’vn  fanto,  che  dell'altro,  fu  Chrirto  , delia  Santitììma  Vergine,  degli 
Quelle  fono  cofc  curiofc,  e pollano  ancora  ef  Apodoli,  e d'alcuni  altri  fanti,  e particolarmé 
fergioueuolc}  e nò  èie  nò  bene.chc  ogni  chri  te  de  gli  Auocati  titolari  delle  chicfc.-licongre 
ftiaao  fappia  quello, che  m ciò  li  debbi  (apcrc.  zaua  il  popolo  la  notte  innanzi  al  giorno  dcl- 
Friraadico,  che  la  chicfa  catholica  hahauuto  la  feda  m dette  chiefe,  e quiui  dauano  tutta  la 
moiri  rifpetti  di  celebrar  le  fcftc  de  i lauti  Vno  notte  in  orationc.&in  altri  siti  ell'crcitij.  Que- 
fu.chcprocuràdo  nella  primitiua  chicfa  di  vie  Ilo  lanto  codume  comincio  a corromperli  a 
tare  rocalmcre,  che  non  fi  adorallcro  gl'  idoli,  poco  a poco, perche  le  genti,  ch'crano  alla  vi- 
ne  Ielle  la  gcrilitàcra  talmétcpcrfa,fuintrodot  gilia.fc  qualche  hora  faccuano  orationcl’altrc 
to  d illi  Pontefici  quello  lanto  codume  di  ado  poi  le  fpcndeuano  in  bere,  e mangiare,  & alle 
rari  fanti, acciochc ccHartcla memoria  di  Già  volte  in  giuochi,-c  parole,  Se  atti  brutti, e disilo 
ne, Saturno,  Apollo, Venere, Marte,  e Diana, e nctli  .Venne la cofa arale,  clicorrupetalmen 
de  gli  altri  Dei;  de  in  luogo  loro  fuccedcirero  ccqucll'vfopio,  che  al  tempo  di  dette  uigilie 
fan  Pietro, fan  Paolo, fan  lacomo.lànGiouan-  fi  faccuano  dishonertà, e brutture  grandi  nelle 
ni,  fanStefano,  fan  Lorenzo,  ùntagliele,  fan.  chiefe.  Per  rimediare  adunque  a quello  dan- 
t‘  Agata,  l’anta  Lucia,  e -gir  altri  fanti.  Vn’altro  no,,  del  quale  li  dice,  che  ne  diede  auilo  l’anta 
motiuo  della  chicfa  .per  quedofu,  clichono-  Monica  madre  di  sit'AgortinoaùnfAmbro 
rando,  e facendo  fella  adii  lànti,  fi  fa  fella, eli  gio.rmoiundofi  in  Milano, egli  nella  tua  chic 
honoral  ideilo  l idio, che  gli  fece  ùnti.  Hcb-  la,  & altri  Prelati  nelle  loco , e dipoi  il  lamino 
bc  ancora  la  chiclà  vn'alrro  riguardo,  cioè,  di  Pontefice  in  tutta  chridianità  mutò  la  vigilia  ; 
ùrisùreak'obligo.&atdebito,  che  tutti  hab-  cioè  ilucgghiare,  in  digiuno  il  giorno  iruuzi 
biamo  con  t fanti  : Efli  ({rallegrano  in  ciclo,  e latcda:E  nondimeno  ritenne  ii  nome  anrico 
fanno  fella,  quando  noi  ci  cóucrtiamo  a Dio:  di  vigilia.  Similméte  la  vigilia  lignifica  quella 
E però  èragioneuolc,  che  noi  facciamo  fella,  vita  prckntc,  ncllaquaic  noi  dobbiamo  darvi 
cci  rallegriamo  p honor  loro  nell'  ideilo  gior  giùnti,  e dobbiamo  fopportar fatiche, e tralig- 
no, ch'clìi  cominciornò  a godere  Iddio  in  eie  gli, fi  come  gli  fopporta  il  corpo  digiunando, 
lo, che  rii  il  giorno  della  morte  loro . Oltra  di  acciochc  poihabbiamo  la  teda  nell'altra  Ulta, 
ciò,  li  celebrano  le  fede  dei  fanti  per  il  bile-  Ma  colui,  che  per  il  contrario  uorrà  prima  la 
gno  grande,  che  noi  nabbiamo  diloro, accio-  fclla,chc  la  uigtlaa,  de  uorràftar  allegro,  e darli 
cnc  preghino  Iddio  per  noi,  die  ci  conucrta  buon  tempo  nel  mondo;  fappia  quello  tale, 
veramente  a le,  clic  ci  doni  pcrlcucranza,  elle  elicgli  bifogncrà  far  una  liiga, Scalpra  vigilia 
ci  liben  dalle  tcntationi , che  ci  infogni  à fare  ncd'alt  a ulta;  perche  egli  darà  in  còtinuo  ori- 
la lua  volontà,  e ci  dia  le  cofc  neceftàrie  per  giuno  adTlnfcrno  per  lcmptcmai.  Le  Ottano 
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poi  la  Chiefa  cominciò  a celebrarle  a imitano 
ne  d’alcunc  fede,  che  haucuano  gli  Hcbrci.leJ- 
ouali  durauano  fette  giorni , come  la  Pafqua 
degli  Azimi.c quella,  che chiamauano  Scno- 
fcgia.c  la  dedicatone  del  tempio-  Ordino  adu 

3 uc  la  Chiefa,  che  alcune  delle  fuc  fede,  cflcn- 
o degne  d i ogni  honore.c  riutreza,  come  fu- 
rono quelle, haudTcrorOttaua, acci  oche  la  fo 
lenititi  tulle  maggiore  5 e nell'  officio  di  quei 
giorni  (i  Icggcflero  molte  cofe  di  detta  foléni- 
tà, affine  che  li  fedeli  le  vdiflèro.c  confidcrallc- 
ro,c  ne  cauaffero  profitto.  Di  modo  che  i 1 tue 
to  fu  ordinato  p maggior  honorc  , & folén  iti 
di  dette  fede  - Si  legge  ndlinftoria  de  1 Maca- 
bci.che  gl’idolatri  allaltorono  li  detti  Macha- 
bei  in  giorni  difcda.Etcfliper  nò  Violare,(pce 
che  gli  parcua,chc  defendidofi.cra  affaticarli, 
e róper  la  teda, ancora  che  poi  il  rifoluctlcro  a 
far  altrimiri)filaftiauano  piu  predo  ammaz- 
zare . Coli  fanno  ancora  li  demoni , affiliano 
particolarmctc  li  fedeli  nelli  giorni  di  feda  có 
maggiori,  e molte  piu  tentano ui , che  gli  altri 
giorni . ilche  è alle  uoltc  cauli, che  li  peccati, 
che  li  fanno  la  feda,  fono  piu,  e maggiori,  che 
tutti  gli  altri  della  fettimana,p  cfler  alcuni  tato 
fragili, e deboli, clic  fubitouenuta  latitatone 
gliaccófcntifcono,nó lapido fargli  relìdenza 
alcuna.  Siano  le  tcntationi  di  giuochi, di  mor- 
morationi.di  pcrdimcto  di  tòpo, di  parole  in- 
còucnienti.cai peccati  dishonedi;  lubito  (Ire 
dono  fenza  far  relìdenza  alcuna.  Malìtroua- 
no  ancora  alcuni  peggiori  di  qucdijliquali  da 
fc  cercano  le  tcntationi,  e non  ufpettano , che 
il  demonio  gli  tentijperchc  cfli  meditimi  cer- 
cano l'occalioni  di  otfender  Iddio  , e partico- 
1 armi  te  nel  tcpo.nelqualc  noi  damo  piu  obli- 
gatiafcruirlo,  cioè, nelli  giorni  difetta,  e nelle 
loro  Ottaue;  perche  elle  furono  ordinate,  ac- 
ciochc  noi  haucflimo  piu  tipo  di  occuparci 
nel  fcruino  d’iddio.cfolcnizark:.  La  ragione; 
poi,  pchc  fi  fa  maggior  feda  invna  folcmtà.chc 
nell’altra,  e piu  a un  fanto,chc  all’altro,  è pchc 
l’vna  fignifica  maggiorc.e  piu  alto  miftero del 
l’altra. La  Rcfurrcrtionc,  & Afccnlìonc  di  Gie- 
fu  Cluido  fono  due  fede  principali, nondimc 
no-li  fa  maggior  lìulonnità  ndla^prifna,  che  nel 
la  feconda.pcr  la  cauli  di  detta'  e Ilmcdcfimo 
auicnc  delie  fede  dai  fanti:  La  Chiefa  catholi- 
ca  là  maggior  feda  a un  Unto, clic  ail’alrro.pcr 
cfler  date  maggiori  l’opérc  d’uno  ;che.dpll‘al- 
tro.pcr  eflcr  dato  nuggiorii  fuo  dato,e  digni- 
tà, ò per  haucr  farro  maggior  bene  alia  chiefa 
catolica.E  per quede  ragion  celebra  maggior 
fcdadiS.Pictro,cdi  S.  Paolo,  diS.GiouSni  Bar 
tida.di  S.  Lorenzo, e di  altri  fanti  limili,  che  de 
gli  altri  ; ancora  che  quegli  ,chc  fcgli  celebra 
teda  grande , come  quelli , a chi  fi  celebra  mi- 
nore, rutti  fono  contenti  in  ciclo  , godendo 
Iddio  nella  fua  gloria,  dellaquale  egli  ci  fac- 
cia partecipi  per  Xua  inaiai  cordia.  Amen. 


LA  VITA  DI  SAlf  POTATI  A7^p  TATA, 
t Martire  ferite a ia  Dtmafo , e da  altri  Autori. 


O u m a n d o’  Iddio  à Mose,  (fi  come  fi  leg 
gentil  Efodt,  ) che  per  fmocoiare  le  lumi,  odili  19 
che  ardtua.no  nei  T empio  / opra  un  Cernir  ile  di  Tqouc 
ro  di  fette  rami  ; facejfc  fare  le  forbici  d‘  #-  bre . 
ro  punffimo  . tiucfle  lumi  fono  figura  dei  sacerdoti,  Lxod.it 
liquali  fono  chiamati  luce <ia  Giefu  Ch>i!le  nel/iio  tua»- 
et  Ho  . Ter  il  numero  di  fitte  .fida  ad  intendere,  che  dt  b- 
bono  hauere  fi  (ette  doni  delio  Spirito  (auto  , il  comma n 
dar  poi, che  le  forbici,  con  le  quali  doueuqno  fotocolor  det- 
te lumi.fuffero  d’oro  ; yolfe  dimoflrare,  che  figli  dtue  por 
tare  grandiffmo  rifpetto  ;ctbc  il  riprendergli,  f e alligar 
li  ; ancora  che  lo  mentano  : non  e (onte fa  ad  ogdvno,  ma 
foto  a chi  fard  di  tonta  per  fattone  , cheti  affamigli  all  oro 
finifjimo.  E chi  si  di  feflejffoo.be  non  I oro,  dii  ha  qualche 
difetto,  e mancamento,  non  tocchi  le  luna  , ciob  non  mor- 
mori,b dica  male  de  1 Sacerdoti  ; ma  lafii,  che  iddio, outro 
lifuoifupètlcrr,  liquali  bando  Ufficio  d'iddio  inquanto  e 
loro  gli  tipi  endmo.e  cafligbmo . Trrtbeffe  la  cura  fi  lafii « 
a Dio,  la  repre»ftorie,&'  llcafljga  farà  molto  rigorofo,  per 
meritarla  effi molto  bene , non  tartifponicndo  con  la  rito 
loro  alla  dignità,  che  hanno  ottenuta . Il  fatuo  "Pontefi- 
ce Pannano, battendo  a cuore  il  rifpetto, che  fideue  liauer 
olii  Sacerdoti  jae  fece  menlhue  e ne  diede  molti  auifi  m li- 
na di  due  cpiflolt,  ch'egli  ftnflea  tutti  fi  fedeli, effendo  hi 
dito  nell' Ifitadi  Sardegna,  nQOpcr  delitti,  eh' rgfi  haueffe 
cornine ffi  ; ma  per  coufcfSarcla  fede  di  Giefu  Cbriflo . 

La  vita  Ih  queft  0 fante  fu  fritta  in  quefla  moda,  da  Dan t* 
fi,e  da  aita  Autori.  In  il  ili  i : ut  11:1. > 
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PER.  la  morte  di  Papa  Vrbano  Primo  di 
quedo  nome,  .fu  pollo  nella  l'cdia  di  S.Pic- 
tro  Pontiano,nato  i n Roma, e figliuolo  di-Cal 


furnro.Stctrc  alcuni. anni  nel  Ponti  ficato  paci, 
fìcàmcntc,  attendendo  a goucrnar  la  fua  chie- 
fa con  molta  facisfatti  One  dei  clero , e di  tutto 
il  popolo.  Alla  fine  l lmpcrator  Alcflandro; 
ilqualc  di  fua  natura  era  piaccuoIe,c  non  nimi 
co  del  popolo  Chridiano,  a perfuafionedi  al- 
cuni l'accrdoti  gitili,  lo  bandi  di  Roma, cò  ua 

prete 
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crete  chiamaro  Filippo  ; ancoraché  inalcuni 
Martirologi  è cniamaroHippolito.Qnelli  due 
furono  condotti  nell'ìsola  di Sardegru.e  fiieli 
commandarn.chc  nò  fi  parnffcrodi  qucll'iio- 
la:  douc  ild'anto  Ponrrtìcc  Pontiano  pati  gran 
dittimi  trauagli e perfccunoni ; ma  cortturto 
ciò,  non  lì  di  monticò  di  gouernar  la  fua  chic- 
la  con  buoni.c  fanti  auili,  nò  potendo  altrimS 
ti.  In  detta  ifolafcriffe  due  Epillolc  a tutti  li  fc’ 
deli  chrjrtiandndla  pri.naloda  affaifeome  già 
è fiato  detto)  ia  vencrarionc,  c riucrcnza . Cne 
fi  deue  portar  alò  facrrdoti,  per  l'alto  mifterio 
che  crii  trattano,  confecrando  con  le  loro  pa- 
role, e renaio  nelle  ior  mani  il  làntifiì  no  cor 
poditiicfaCnrifio  Noftro Iddio, c Signore. 
Nell  altra  poi  e Sorta  generalmente  tutti  li  chri 
Hiam  alla  caria, & amor  fraterno.  Alai  ni  au- 
tori attribuiscono  a Pontiano  l'vfo  che  tiene 
la  c-iicfa.di  cantare  ilSaltcrto  diDaui  J,n-.  Il  no 
rcdcU'orhciojc  che  egli  ordina Ife.chc  ilfaccr- 
dorc, innanzi  clic  comi  nei  la  M.  ila, dica  il  Sal- 
mo , instami  i»  ut.  finalmente  furono  tanti  i 
difagi.c  trauagli,  chc  l Unto  Pontefice  pati  nel 
i'criìno,cfr'cgti  uennea  morte  nella  medefima 
itola  di  Sardegna  alli  dicinouc  di  Nouembre-, 
c tu  Ponrrtìcc  cinque  anni,  cinque  melile  due 
giornii  Tcnnedne  volrc  or Jmanoni  nel  mele' 
di  Dccembrc,  «Se  ordinò  lei  Vcfcoui  con  altrc-i 
tanti  Preti, e ci  nque  Diaconi . Il  fuo  fatuo  cor- 
po  fu  lepoltò  in  Sardegna  ma  alcuni  annido 
pò,S  Fabiano  Papa  lo  fece  portar  a Roma.c  lo 
lepelli  nel  Cimiteno  di  Galifio  fra  molti  altri 
Martin . t perche  egli  moti  ncllVflilio  per  idi 
fagi.e  traiugii  patiti,  fu  pollo  nel  numero  de  i 
fanti  Martin.  La  fui  morie  fu  l'anno  del  Sig. 
ajp.  imperando  AiellandroScucro.  j.  ■ >t 


LA  Va  A Iti  SA  t^/A  (EC  IL  IA  yEt^G- 
e Aiailirt,  /.miao»  SimeoHC  iictafrafic . 


H A d' He  fi  fc  , r br  quitta  Santa  matrona  lu- 
ditbfauu.  ftt  Inulta,  t piatite  a Dio  (fico 
me  actonta  la  0 ulna  Scrittura ) era,  thè  ella 
fortauatnajpio  liiuio , eoi  quali  domina  la 
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fua  carne,  r li  mantrneua  fnf^tta  : llcbrfu  tanfo, che  coir- 
tra  di  lei  hou-ffe  yittoru , unendo  malti  anni  ia  continua 
honcHà  ; t npartaffe  binare , & fi  uedeffe  libera  dal  peri- 
tolo, ne  Iquate  fi  r leeoni  nelle  mani  di  bloferne.  li  mede  fi - 
mo  fi  può  l ne  dillo  glorio fj  fonia  Cecilia  nerume,  e Mar. 
tire, Uqa  te  piacque  molta  a Dio:  perche  fra  C altre  molte 
ca[e,ih'elUf.Ctua  per  piacer  (li,rna  era,  che  portoni  fem 
pre  il  cilicio . loqnotcofa  la  liberi  da  un  pericolo  finite  a 
quello  di  lu  Utb,  conferuandufi  ungine,  ancoraché  haue/fe 
manto  : augi  riducendolo  ad  e/fere  Cbri/hano,  c prrfuaden 
chloadt/T  ruare  c afluà  in  fi,  me  con  lei  ,/i  come  amendue 
fecero  infiao  alla  morte . La  vita  di  quella  benedetta  [oh 
la  fi  feruta  da  simcouc  Mrtaf rafie  in  q-aefio  modo . 

GRandi  furono  i bcni.clcgraric.che  Gie- 
fu  Chrifto  fece  a gli  hnomin;,  feendendo 
dal  cielo  in  terra, c liberandoli  dalla  morte  col 
inczo  della  fua|  propria  morte , -vincendo  co- 
lui,clic  p mezo  Ji  eff.i  haueua  porcili  nel  mon 
do,  c guidandoli  poi  con  la  fua  dottrina  per  la 
via  del  ciclo.  Riconofccndo  gli  huomini  il  bc 
ne,  chcGicfuChrillogli  faccua,  lo  leguirono 
prima  gli  aportoli,  dipoi  li  martiri.poi  li  Con-, 
felibri, li  facendoti, le  vergini, le  vedoue,  li  ma- 
ritati,e tutti  quelli,  cheli  cffercitano  nell’ ope- 
re di  mifericordia  Jcm  fortuita  fua  Macllàchia 
ma  cialcuno  per  il  mez  j dell)  tuoi  Euàgclifti.t 
diecntfoJVcnitea  me  tutti  voi;chc  fete  affatica 
n.ctrauàgliarii  Scio  farò  il  uollro  rifugio, & vi 
alleggienrò  il  pelò,  che  tanto  ui  fi  graua  adof- 
fo  . Fu  vdita  quella  uocc  foauilfiina  da  Cecilia 
vergine  Romana,  butti  riamarti  corpo, nobilif- 
fima di  fanguc.c  molto  ricca;  c credcdo  nell' E 
uangelio  lo  portaua  fempre  adoffo , nafeofio 
in  fcnorlo  leggeua  fpcflò.c  taccila  cótinua  ora 
tionc a Dio.  Mio  padre  l'haucua  data  p moglie 
ad  un  nobilillimo  giouanr Romano,  chiama- 
to Valeriano.-tlqualcacccfo  dell'amore  di  Ce 
ciba  fua  fpofa  , nò  uedcua  1 hora  che  ve  ni  ifc  il 
giorno  delle  fue  nozzc-Vcnc  al  fine  il  tépo  de- 
liderato:c  ia  gloriola  vergi  ne, ancoraché  fi  vc- 
ftiffe  dipreriofe  vedi  di  fi-ta  c d'oro, conforme 
allo  fiato  fuo.cdcl  fuofpofo.nondimcno  fot- 
te» le  dette  udii  portaua  fu  la  carne  nuda  uno 
afpro  cilicio . T re  giorni  mnàzi  al  di  deputato 
alle  nozze,  lafanragiouane  (lette  in  continuo 
digiuno, tacendo  oratione,e  fpargendo  molte 
lagrime,  pregando  Iddiojfhc  li  confcruaflc  la 
fua  virginità  , perche  lo  fpotalitio  nò  era  fiato 
ricercato  da  lei , c le  nozze  non  fariano  di  fua 
volontà,  haucndola  riuolta  totalmente  in  Gic- 
fuChrifio,  alqualc  haueua  ancora  tatto  offer- 
ta delia  fua  verginità.  Et  accioche  ia  fua  orario 
re  tufiecfiaudira , metteua  pcrintcrccffori  gli 
Ange  li, gli  Apcfioli,i  Martiri, c le  Vergini  con 
tutta  la  corte  cclcfic  - All'ultimo  venne  la  not- 
te , ncllaqualc  ella  li  doucua  ritrouar  fola  con 
il  fuo  fpofo  : ritrouandoli  incamera  con  lui , 
cominciòa parlargli inquefio  modo:  Dolcif 
lìmo  nuo  (polo  io  ti  uoglio  Coprire  un  fccrc-. 
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to,fe  rumi  prometti  di  oficruarmclo.Promcf- 
fe  fubito  Valcriano;  c Cecilia  gli  diHc.Il  fccre- 
to  èqncfto,  che  io  ho  vn'angclo  d'iddio  i mia 
cópagnia,  ilquale  con  molto  zelo,  e grandifli- 
ma  diligenza  guarda  il  mio  corpo.  E fc  gli  ve- 
drà,che  tu  babbi  ardire  di  accollarti  a mc,con 
amorlafciuo.c  carnale!  ti  darà  un  grande, e ri- 
gorofo  caftigo;ma  vedendo.che  tu  mi  ami  có 
amor  puro.e  cado,  amara  te  com'egli  ama  me 
e ti  fari  gridiflimc  grafie,  fi  come  celi  fa  a me. 
Sentendo  Valcriano  quelle  parole,  fi  turbò  al- 
uàto , c di(fc  có  paura  : Se  tu  amata  fpofa  mia 
cfideri,che  io  creda  quello,  che  mi  dici, fa  fi, 
che  io  vegga  quell'angelo;  perche  s'io  non  lo 
vcdo.penfarò,  che  Ita  qualche  pcrfona.che  tu 
ami  con  inganno,  & egli  ami  te,  cétra  quello, 
che  fi  deue  a me, che  fon  tuo  fpofo  . E quando 
ciò  fia, procurarsi  la  morte  ad  ambiduc.  A que 
fio  rifpofe  Cecilia  ; Se  tu  vuoi  vedere, queft  an 
gelo  bifogna, clic  tu  ti  battezi,  credendo  in  un 
lolo  Iddio  eterno,  Jc  onnipotete  Creatore  del 
cielo, c della  terra  PalTandoil  ragionamelo  in 
lungo,  fi  accordorono,  che  Valcriano  il  gior- 
no leguente  parlò  co'l  Tanto  Pontefice  Vrba- 
no.chc  in  quel  tempo  era  in  luogo  diS.Pietro; 
E da  lui , elTcndo  Valcriano  fiato  iftrurto  nella 
fede, fu  battezato . Ritornato  poi  a cala,  Jc  en- 
trando nella  camera, douc  era  Cecilia,  la  ritro 
nò  in  oratione.&vn'angclo  vicino  a lei, in  fot 
ma  di  unbcllilfuno  giouanc , dalla  cui  faccia 
vfeiuagrid idìllio  fplédore  . Haucua il  gio tia- 
re due  ghirlande  in  mano  fatte  di  gigli , e rofe 
frefchc,<3t  odorifcre:una  dcllequali  diede  à Va 
lcriano,  c l'altra  a Cccilia;c  dandogliele  gli  dif 
fc:  lo  ho  portato  quelle  ghirlande  per  uoi.tcf- 
fute  có  li  fiori  raccolti  in  Paradifo-.Et  in  fegno 
della  verità  , elle  fi  confcruaranno  Tempre  fre- 
fchc.c  daranno  grandidimo  odore,  c non  po- 
tranno efler  vedutele  non  da  chi  procurerà  di 
efler  cado, come  fete  uoi.  E perche  tu  Valeria- 
ne hai  creduto  alla  tua  fpola , & hai  riceuuto 
la  fede  di  Giefu  Chnftojil  medefimo  Gicfumi 
ha  ordinato;  che  io  ti  dichi  da  Tua  parte, che  tu 
gli  dimandi  quello , che  ti  piace , che  è molto 
contento  di  concedertelo . Quàdo  Valcriano 
intefe  quella  buona  proferta,  s’tnginocchiò 
in  terra, c relè  moltcgraric  a Dio  per  il  benefi 
ciò  grande  che  gli  faecua,e  dille,  ch'egli  dima 
daua  grafia , che  Tiburtio  Tuo  fratello , amato 
daluicordialidimamctc,fi  conuertillc  alla  sita 
fede.  Il  mio  nò  faria  buó  amore, fc  cfsCdomi  li 
bcrato  dalla  cecità, & idolatria,  nella  gualc  mi 
rirrouauo  potete  far  .ch’egli  ancora  li  libcraf- 
fc,nò  io  fatedi  ; A quello  l'angelo  rifpofe  con 
allegra  faccia:  Poi  che  tu  hai  efrmàdato  cofa  tà 
to  giuda,  Iddio  te  la  cócedc:E  fi  come  Cecilia 
tua  fpofa  fu  il  mezo  della  tua  falute , coli  farà 
ancora  del  tuo  fratello  Tiburtio  . Il  tutto  auuc 
He, come  l’angelo  dille, perche  entrando  a for 
te, Tiburtio  nella  camera,  c Temendo  grandini 
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mo  odore  di  rofc.e  gigli, e non  gli  vedendoci 
mandò  d' onde  proccdeua  quel  foauc  odor, 
ch'egli  fentiua. Valcriano  gli  dide, che  ciò  prò 
cedcua  da  due  ghirlande,  ch’cgl  i,e  la  Tua  fpofa 
haucuano  in  capo.r  gli  erano  fiate  portate  dal 
cielo. Di  qui  pigliòValeriano  occafionc  di  dar 
gli  notitiadi  Giefu Chrifto,  c dirgli  come  egli 
fiera  battezzato  : dipoi  lo  menò  al  Santo  Pon- 
tefice Vrbano,  ilquale  ammaefirando  Tibur- 
tio Umilmente, lo  battezò . Auuennc  poi.chc 
quelli  due  fratelli  citerei  randofi  in  opere  fante 
c particolarmente  in  fepellire  molti  chriftia- 
ni.ch’crano  marririzati,  furono  alcuni, che  ne 
diedero  notitia  ad  un  prefetto  chiamato  Al- 
machio, ilquale  eli  fece  mettere  prigionc;c  do 
pò  hauerlidati  diuerfi  tormfti  (ficomcsc  rac- 
contato  nella  uitadelli  medcfiini  fanti  Tibur- 
tio.de  Valcriano, nel  giorno,  che  la  chiclàccle 
bra  la  fella  loro, cioè  alli  quattordici  d' Aprile) 
furono  decapitati  per  amor  di  GicfuChrifio, 
c li  corpi  loro  furono  fepolfi  da  finta  Cecilia. 
Doppo  quello,  procurando  il  prefetto  Alma- 
chio  dihauerla  robbadelli  due  fanti  fratelli , 
intefe  che  Cecilia  l'haueua  di  Uri  bu  ita  a i poue 
ri;  pcrilche  la  fece  condurre  alla  fua  prefentiaj 
Et  hauendo  vdito  dalla  bocca  di  lei,  ch'era  ue- 
ro  quello , che  altri  gli  haucuano  detto  ; cioè 
che  le  ricchezze  gridi  dclli  due  nobili  (lìmi  fra 
tclli  Tiburtio, cValcriano  erano  fiate  diftribui 
te  a poueri,  per  trottar  occafionc  di  ucndicarfi 
contra  (anta  Cecilia,  pieno  di  fdegno  le  dific  : 
Tu  ancora  debbi  cffcrc  chrifiiana  ? io  uoglio  , 
che  tu  lacritìchi  alli  Dei  in  mia  preséza,  accio- 
che  io  ueggafe  tu  meriti  di  eficr  partecipe  nel 
la  pena  di  quelli  due  giufiitiati,  fi  come  lei  fia- 
ta nella  colpa.  1 miniftri  del  prefètto  la  folleci 
tauano , che  ella  facrificafle  ; laqualc  gli  dific  * 
Afcoltatcmi  fratelli:  Voi  fete  miniftri  del  pre- 
fetto, & ui  par,  che  fia  Cofa  giuda, ch’egli  fia  ub 
bidito  inquefto.che  mi  comandajma  amepa 
re  tutto  il  contrariò, e fia  cofa  ingiufia.'coman 
da  ndonti , che  lo  facrifichi  a Dei , che  non  fo- 
no talitc  redi  di  fàcrificare  per  Dio, quello, che 
ueramente  è tale,  cioè  Giefu  Chriìlo.  Siate 
licuri , che  io  fopportarò  tutti  i tormenti* pof- 
fibili,  5c  al  fine  perderò  la  Ulta,  piu  predo , che 
fàrcqucllu;ch'egli  mi  comanda.  Comincioro 
no  li  miniftri  a nioftrarc  di  haticre  di  lei  gran 
compal'sione,  uedendo  una  giouanettadi  coli 
poca  eia,  di  tanta  diferetrione  , di  tanta  bellez- 
za ,c  grafia,  e voler  lafciarfi  ftratiare,  e perder 
la  vita . La  onde  gli  diccuano.chc  ella  haueflc 
compaftìonc  diTc ftefla,  della fuagiouètù, del- 
la l'uà  bella  prefenza;  e non  uolcflè  cambiare 
ogni  cofa  có  la  morte  . Ma  la  Tanta  vergine  gli 
riipofe  ; Il  càbiarc  terra  in  oro,  non  è perder  a 
giouctù;  ma  guadagnarla;  Et  è cofa  di  grà  uan- 
taggio  ii  dar  una  cala,  c'habbi  le  muraglie  me. 
ze  guallc,  per  una,  che  fia  fatta  di  perle ,c  pietre 
prctiofcjdar  la  vita  piena  di  trauagli.c  miferie, 

che 
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ithc  predo  baderà  finè , per  un»  piena  di  beni , 
«ricchezze.chedurer»  in  eterno.  Quefte.óc  al 
tre  cole  limili  diflc  sàta  Cecilia;  e ftirono  le  lue 
parole  di  Unta  efficacia,  che  moiri  di  quelli, 
ch'crano  prefenti,  fecero  propofirodi  cffcre 
chridiani  ,c  poi  furono  battezati  da  finto  Vr- 
“ moti  fl  ■ É 
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bano.  Il  Prefetto  ftaua  tutto  attonito,  fenredo 
iarlat  la  fanta , c confidcrando  la  fua  angelica 
bellezza,  e le  dimandò , come  ella  haucua  no- 
me, perche  fino  allhora  nó  la  conófcena  fc  no 

per  Ipofa  diValeriano.Et  ella  li  diflc, c haucua 

nome  Cccilia.Hora  nó  fai  tu  replicò  il  Prefet- 
ro,  che  gl'imperatori  Romani  hanno  coman- 
dato, che  li  chriftiani  facrifichino  alti  noftri 
Dei,  oucro  fiano  fatti  morire?  Io  lo  sò  bcniili- 
mo, diflc  la  fanta.  Che  pcnli  tu  adunque  di  fa- 
xc.difl'c  il  Prcfctto?Rifpofc  la  fanu:Pcfo  di  mo 
lire:  perche  c molto  meglio  morire, conlcflàn 
do  GicfuChtiflo,  che  ucnit  negandolo.  Laj 
feia  quella  tua  opinione,diflc  il  Prcfetto^e  có 
fiderà, che  farà  ben  per  te,fc  tu  facrifichi  alli  no 
fttiDci.Mcglio  faria  per  tc,difle  Cecilia, che  tu 
affidigli  ochi.c  ucdclli.ehc  quelli, che  m chia 
mi  Dei,  fono  pietre,  eie  tu  non  me  lo  credi, 
fiondi  la  mano.c  toccagli,  ma  fe  tu  uuoi  fatea 
modo  mio, fagli  metter  nel  fuoco,  che  di  pie- 
trcdiucrtantio  calcina,  e fotuiranno  per  fabri- 
care,c  non  ftaranno  in  uano  come  aderto  (lan 
no.lo  nonsò  dille  il  Prefetto, come  portò  fop- 
portarc, che  tu  mi  dichi  le  cofc, ch'io  lento, fen 
zaconlidcrarc.chc  fei  alla  ptefenza  mia,  e che 
hò  autorità  di  torti.ò  cóléruatti  la  vita.  Rifpo 
Xe  Cecilia:  A te  pare , che  le  mie  parole  non  fia 
noragioncuoli  : & a me  pare,  che  le  tue  damo 
falle, c lontaniflimc dalla  uerità.  Adunque  Ce- 
cilia (dirti-  Almachio)  tudici.chc  io  nondico 
ia  vcritàrRifpofc  lal'anu:  Dicolo, c confermo 
Io  ; dicendo  tu  di  hauete  autorità  didar  .c  to- 
glier ia  ulta, oche  tu  puoi  bene  lcuat  la  vita  alli 
vini:  ma  darla  alli  motti.,  cpfa  chiara  c,  che  tu 
non  lo  puoi  fare, di  modo  che  ti  puoi  folauicn 
tc chiamare miniftro  dellamorte  .Tale  adun- 
que farò  per  tc,  diflc  Alinachio.fc  tu  non  facri 
ficiu-Ma  uede  ndo  poi , che  ella  era  codile  nel 
fuo  propofito  di  non  fàcrificarcja  fece  códur 
re  in  certi  bagni , che  erano  nella  propria  cafa 
della  fanta, &haucndola  tinelli ufa  in  uno  dici 
lì.chc  non  haucua  acqua, vi  fece  accender  fot- 
to  il  fuoco, c lo  fccetoatder  vn  giorno, <5c  vna 
notte:  có  tutto  ciò  la  fanta  non  lenti  nocumc 
to  alcuno, nc  fi  uidc  nella  fila  fàccia  goccia  di 
fudorc:  anzi  le  parcua  fiate  in  un  luogo  di  pia 
cere, c refrigerio.  Quando  A lmachioiuaui fa- 
to di  que  (lo , comandò  che  le  fuflc  tagliata  la 
teda, nel medefimo luogo. Andòjl  carnefice, 
c le  diede  tre  colphe  non  gli  hauedo  del  tutto 
tagliata  la  tetta,  la  lafciò  aquclmodo.  Lalan- 
xa  cofi  ferita.uifsc  trcgiorni,&  andammo  a ve 
dcrla  molti  chridiani;  fraiqualiue  n'eranoal 
cuiu, die  haucuano  riccuuto  la  tede, A il  batte 


fimo  per  canfa  fua.  Et  ella  uedendogli  affi  itti, e * 
di  mala  uoglia,li  confolaua. Molti  di  erti  racco 
glicuano  il  (àngue  die  vfciua  dalla  ferita  della 
fanta,con  fàccioletti,&  altri  panni, per  confcr 
uargli  poi  per  reliquia.  Andò  ancora  a vili  tar- 
la S.  Vrbano. Et  ella  gli  diflè,chc  haucua  dima* 
dato  al  Si  gnore  tre  giorni  di  termine  per  con- 
finarli la  fua  robba.e  per  pregarlo, che  quella 
cafa.laquale  era  fua  propria, Riffe  da  lui  ratta,  c 
confccrara  Chicfa-Paflàti  li  tre  giorni,  & dan- 
do la  gloriofa  fanta  in  oratione , diede  la  fua 
benedetta  anima  a Dio  alli  12. di  Noucmbrc.il 
fuofanto  corpo  fu fcpalto  da  Papa  Vrbano  , 
nel  cimitcrio  di  Califfo  , e la  fua  cafa  fu  eonfe- 
crata  per  chicfa.  Dipoi  in  proceffo  di  tepo  Pa- 
pa Palqualc,  fece  trafportar  li  corpi  di  S.Ceci- 
lia,di  Tiburtio,c  Valcriano.c  di  Papa  Vrbano 
nella  chicfa,che  al  prescte  è nella  città, chiama 
taS.CeciliaXa  chicfa  carholica,  celebra  la  fe- 
lla di  queda  fanta  il  giorno  del  Ino  martirio . 
Al  fine  della  vita  di  S.Tiburtio.c  Valcrianoal 
li  14-di  Aprile  fi  riferì  qucllo.chc  dice  Canifio 
cioè  chcqucdi  fanti  turno  martirizati,al  tem- 
po dell’Imperatore  AlcflàndroScucro([anno 
dclSig.  iij.Etilmcdcfimodiccdi  fanta  Ceci 
lia. Et  perche  quiuifàmenrione  di  Papa  Vrba- 
no.tl  conto  uicnc  a propoiìto,  per  edere  dato 
a quel  tempo.Ma  il  Breuiario  Romano  di  Pio 
Quinbmcttc  il  fuo  martirio  quali  cinquant'an 
ni  prima,  al  tempo  de  gl'imperatori  Marco 
Aurelio  Antonino,  e commodo. 


LU  VITA  DI  Lt  M EtiT  E 

Tapa , t Martin  ; feruta  da  U tuttofo,  da  itmeonc 
Mtiafrafit,e  da  altri  gratti  Untori  . 
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Rotule  fu  il  none,  e la  fama,  che  acquifidUUi'.} 
A Usi  , guida , e Capitano  del  popolo  He-  di  Tfout 
irto  (fi  come  fi  legge  ncll'Efodo  ) quando  hre . 
ritrouandofi  detto  popolo  m*n  difetto, & *°  * 
in  termine  di  morir  di  /irte;  il  detto  Mosi  per  ordine  di 
lidio  , per  coffe  ma  pietra , della  quale  njcir  or.o  acque 
in  abvndaitZa,  che  tutti poleiouo bcre,cronfoUtft  -'H$n 
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ì men  degna  di  nome , e fiuta  il  gloriofit  S.  Clemente  Ta- 
pi e Martire  , battendo  fatto  va' opera  ftmile  à quella . 
Miti  fi  rilrouaua  in  vn  àferto  bandito  con  motti  altri  cbri 
filar, i, per  amore  di  Gì  e fi  Chrifia,  e tutti  patinano  grandif 
fata  fece , bifognandoli',  portar  [acqua  motto  lontano  . 
Que/lo  benedetto  fanto percoffc  la  terra, douc  Giefu  Cbri- 
fioritegli  apparite  in  figura  d' vn -Agnellotti  mofirò\C  qui 
ni  nacque  vna  fante  abondantiffima  d acqua  chiara, c pura 
con  laqual  tutti  quelli  affiliti  Chriflìani  fi  confolorono,  e ri 
crearono.  La  vita  di  quello  fanto  Tontcficc  fu  feruta  da 
Damafo , da  Simeone  Metafrafle , & altra  ti  loro , datari 
grani  -Autori  in  quefio  modo . 

SAN  Clemente  fu  natiuodi  Roma,  della  re 
gione  Celiomontana,  douc  al  prefcntc  è S. 
Giouanni  Latcrano.c  fu  figliuolo  di  Faultino. 
Quello  fanto  aiuto  l'Apoltolo  fan  Paolo  nel 
predicare  ; li  come  egli  incdelimo  dice  ncll'E- 
piltola.clic  fende  alli  Fiiippcnfi, dicendo  à un 
luo  difccpolo:  lo  ti  prego, che  tu  aiuti  le  periò 
ne,  che  li  fono  affaticate  meco  nell'  Euangclio 
con  Clemente  , c con  gli  altri  mici  coadiuto- 
ri,! nomi  de  iquali  fono  ferirti  nel  libro  della 
vita.  Con  tutto  ciò  fan  Dorotco  Vcfcouo  di 
Tiro  dice , che  Clemente  , dclquaic  parla  (an 
Paolo,  fu  un  Vcfcouo  dtCania,  diiccpolo  del 
ìncdelimo  S. Paolo, c deili  primi,  che  tra  li  Gre 
ci  riccueffcro  l'Euangelio  per  il  tuo  predicare. 
La  piu  communc,  c certa  opinione  eche  quei 
Clemente  fia  il  Pontctìcc,dclqualc  hora  li  par- 
la;ilquale  andò  limiimcntc  con  fan  Paolo  per 
un  tcmpo,non  o(lante,ch’egli  futne  difccpolo 
anco  di  fan  Pietro.  Fu  Clemente  non  folo  fan- 
tiflimo  di  uita, ma  ancora  molto  dòtto.Scrifsc 
molte  cofe  ; lequali  Tono  Hate  confuinate  dal 
tempo  .Si  leggono  ancori  cihquc  lue  Epifto- 
k;  la  prima  ddlcquali-ècIcgantilTima.cpieia 
di  dotrrma.cdi  lpinto  ucramcntcApoftolico, 
de  alcuni  Potuenri  ftioi  fucccfsori  l'àllcgano 
in  molti  luoghi . Scrifsc  fimilmcntc  i Canoni 
de  gli  Apoftoli,  c gli  otto  libri , che  li  chiama- 
no Codimtioni  Apoftoliche.Órdinò, che  nel- 
le fette  Regioni  diRoma  fufsero fette Nottari; 
liquali  feriuefsero  l'opcrc,  c martiri)  de  i Chri 
iliani, che  erano  martiri  zan.  Collimando  an- 
coraché à quelli,  che  li  bartczauano,  fc  gii  del 
fc  il  Sacramento  della  confermatone  toffo , 
chcconofccfscro  che  cofa  è cfscrc  cliriftiano. 
Ordinò  ancora  , ctìfc  la  Cathedra  Epifcopalc 
ftefsc  i n luogo  puhlieo.iSc  eminente  . Preaica- 
ua  quello  lauto  la  paròla  d' Iddio  co  tanto  Ipi 
rico.c  femore,  che  molti  Gentili  fi  conuertiua 
no  alla  fedeli  molti  di  quelli,  che  erano  giàcó 
tieniti, non  contenti  di  ohcruarc  i precetti  del 
1 Euangclio,  ofsf-r  italiano  ancora  i configli , li 
conte  teee  una  fama  donzella  chiamata  Do- 
micilia,nipote  ddl'fi  Operatore  DoTnitiano,fi- 
gliuol.id'una  lira  forella.c di Flauio Clemente 
Conlolc  5 laquale  da  quello  fanto  Pontefice  fu 
confettata, & ut-lata  per  monaca.Conucrti  an 
cura  alla  fede  T codora  moglie  di  Silinio  huo- 
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niopotentcinRomaiilqualedcirderando  Hi 
veder  quello,  che  li  Ciiriuiani  fàccuano  ne  gli 
Oratori), douc  li  oongrcgauanoj  perche  ui  arf- 
daua  ancora  la  fua  moglie  .-una  uolrauiaodò 
fccrctamcntc)  ma  per  diurna  pcrimflionc  rima 
fc  cieco.Qucfta cecità-dei  corpo  gli  fn  occafio 
ne, che  egli  ricuperane  la  uifta  deTfanima;prr- 
che  l’orationc  di  fan  Clemente  gli  fece  ricupe 
rat  la  uifta  corporale)  e le  lue  fante  parole , Se 
ammonicioni  furono  canfa,  ch'egli  li  battezaf 
fe,e .ricuperane  inficine  lavilh  dofl’amma.Efse 
dofibattezato  Silinio  .molti  altri  nobili  Ro- 
mani molli  dall1  efiempiodi  lui  riceucrono  la 
fcdc.Dimodo, che  per  queflo^c perii  moiri  mi 
racoli.chc'l  Unto  Pontefice  focaia,  rifanando 
gl'infermi  di  diucrfcinfcriniià,  cragrandemc 
cc  inuidiatoda  gli  miniftridc  gl'idoli, e d'alrra 
gente  uitiofa.e  ribalda, dcllaquale il  demonio 

11  fcruiua  per  mezo,pcr  di(turoare,&  ipedire  il 
d5no,  che  Clcmcte  gli  focena . Quelli  gli  mof- 
ferocòrra  una  pcrfecationc,  un  rumor  gràde, 
ancoraché  nò  mancalfe,  chi  pigliano  la  fua  di- 
fefa.  Alcuni  l'accufanarto  ai  Tribunale  di  Ma- 
mcrrino  Prefetto  dellicittà,3t  altri  lo  ditcnde- 
uano.diccndo,  che  Clcmcte  nò  faoeua  male  a 
perfona  alcuna  ; anzi  focena  bene  a moiri, rifar 
nido  infermi, rhncdiidoalla  neceflìtà  de  i po- 
deri v acquietarla  rumori,  c mcrteua  pace  fra  le 
liti.iSc  inimiciric.  Quelli  poi.chc  4’accufauano 
diccuano.ch  egli  introduceua  nuoua  Religio 
nc,  cpcrfuadeua  , che  lì  adora  Uè  per  Dio  lino, 
che  era  flato  crocififfo,  eaiictaua  che  nò  lì  ado 
tallero  gli  antiche  dei.  Era  carila, che  molte  dò 
ecllc  nòvolc uano  i mami^llkjualierano  Hate 
promcifc, Colandoli  cò  titolodi  religione  Ha 
uEdo  il  Prefetto  in  tefe  tutte  qfte  co  li- dee  e chu 
mare  Clcmcte,  ilquale  efìendo  alla  fua  prefen 
za  gli  dirtelo  ho  inrcfo,chc  tu  lei  òli  nato  in  q 
Ila  cirri ,c  che  lei  del  (angue  imperia  le,prr«  lei 
obligato  a non  tralignare  dalli  tuo»  partati.  lo 
vorrei , che  d i grafia,  mi  diccfli.chc  buona  reli- 
gione c quella  che  ni  predichi, c che  crocitìflò 
cquello.che  tu  vuoi,:  clic  fia  adorato  perOioj 
in  danno,  c di  (pregio  notabile  dell!  LX-foouo 
feiuri,  e dalli  nofttv  maggiori  .«dorati . S.  Cle- 
mente gli  rifpofe:  kruorrci.prtidcrttiflìniogia 
diccjche  tu  nò  ti  reggerti  per  datodella  gente 
popolàrisignoi-ante.entvaliriolaj-maidie  tu  mi 
afcoltalU,  o fc  di  quefle^ch’io-lono-ffieolparo, 
non  mi  difenderò  giulldmcnte.aUbori  con- 
dannami . DifseMamcrrinoi  anziiouoglio, 
che  quello  tu  lo  làcci  con  1’  lmpcrator'1  raia- 
nò»c  con  lui  ri  (culi  f perche  lenza  lui , io  non 
ti  condannarò, ni  libererò . Quando  parue  al 
Preferro  tempo  opportuno,  diede  ragguaglio 
all'  imperatore  dei  rumore  leuato  conna  Cle- 
mente , c della  caula  , acciochc  Ina  Maellà  or- 
dinane quanto  fi  doucua  fare;  attcloclic  fr-c» 
cufatovoleua prouare  la  Ina  innocenza,,*:  i de 
lini, de  i quali  craacculato,  nò  luucuano  prò* 

ua 
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? ; uabafrante.Traianorifpofe.clie  Clcmeny  fa- 
cnficafsc  all  i Dei , onero  che  egli  fusfe  bj dito 
in  un'Ifola  del  mar  maggiorc.vicino  alUCirti 
diChcrfona.Mjmertino  hauuta  qucftarifpo- 
ita  lì  affaticata  quito  potcua  per  fare,  che  Clc 
attente  facrificalsc  a gl'idoli:  & egli  per  lo  con 
trario  proc  uraua  di  tarlo  Ctirilnano,  e di  dar 
gli  ad  incedere, che  rcflìlio.ilqual  doaeua  pad 
re  per  amor  di  Gicfu  Chrillo,  g li  farebbe  (lato 
grato, c piaceuole- Piacque  a Dio  di  dare  tanta 
gratia,&  efficacia  alle  parole  del  fuo  Sito,  clic 
Maineremo  intenerito, e fpargfdo  molte  iagri 
me,  per  compaflìone , c'haucua  di  Clemente  » 
glidifsc:  Il  Dio,  che  tu  adori, ti  aiuti  in  quello 
trauaglio,chc  per  amor  fuo  fei  per  patire . Gli 
prouede  poi  di  vna  barca, c delle  cofe  necefsa 
rie  per  quclviaggio.c  io  mandò  art'clfilloMol 
ti  chnibani  andorono  volontariamétc,  in  cò- 
* pagniadclSantoPonteficc'.ilqual  efscdogiun 
to  all' Ilòta,  vi  ri  trono  piu  di  due  millia  chriilia 
ni,liquali  per  Temenza  di  Cefarc  erano  (lati  có 
dannati  a cauar  pietre.  Quelli  fanti  confefsori 
di  Chri(lo,fra  gli  altri  loro  trattagli, nc  haueua 
no  vno molto  grande,  perche clsendo il  loro 
un’cfsercitio  di  molta  fatica,  gli  mancaua  l'ac 
qua  per  bere  : E fc  qualche  poca  n’haucuano  , 
bfiognaua.chcla  portafscroquaiì  dicci  miglia 
lontano  II  fanto  Pontefice  Clemente,  mofso  a 
compatitone  della  fatica,  e trauaglio  i mollerà 
bile, che  li  ferui  di  Chrillo  patinano,  fece  ora' 
rione  a Dio  pregandolo,  che  fi  monelle  a pie- 
tà di  quella  gente.  Finita  i'orarione,  alzò  gl’oc- 
-chiin  alto, come  dice  il  Mctafraftè,  & vide  fó- 
pia  d’un  monticcllo  un’Agnello,  ilqualc  rene- 
lla alzato  il  piede  deliro,  quali  inoltrando  do- 
tte era  Tacqua.Tcnnc  per  ceno  Clemente,  che 
l'agnello  era  Gicfu  Chrillo,  ‘perche  nò  fu  vedu 
to  da  altri  ; che  da  lui.  Andò  adunque  in  quel 
luogo, c dille:  In  nome  di  Gicfu  Guitto  catta 
te  quìiCominciorno  alcuni  da  un  ciro,&  altri 
dall'aitroacauarJa  cetra  non  nel  luogo  c’hs 
uetu  modratoj' Agnello , ma  quitti, tticino.  S. 
Clemente iltcflfo  pigliò  vn zappone , c dando 
ai  n picctol  colpo,  douc  l'Agnello  hauc  ua  nux 
ftrato, teorie  in  un  (ubico  vna  vena  d'acqua  III 
pida.e  chur*,ilchefucaiifa  di  grandilTnnacó-. 
iolationc,(i  dei  Santo, come  degli  altri;  ch’era 
no  prefenti.  Quello  miracolo,  che  Iddio  ope- 
rò per  ntczo  di  SCIcmcntc.fu  caula.chc  mol- 
ti fedeli, & infedeb  inficine  andaileco  a fcntite 
la  tua  doijrina  Glinfcdcli  fìconucrtiuano  ,«Sc 
i fedeli  fi  cutdfbr  mauano  nella  fede  . E perche 
crebbe  in  ultori  numero  dc’Catholici.c  fi  (par 
fc  la  fama  di  quello, che  ncll'Ifoia  auueniua;p- 
ucne  ancora  ali'orccchie  di  Troiano, ilqualc 
dj  Ciò  ("degnato,  vi  mando  vnPrcltdcntc  dila- 
niato Anltdiano, ilqualc  martirizò  molti  chri- 
tliam.Ma  ucdcndo  poi, che  tutti  moriuano  vo 
Aonticripcr  amor  di  Gicfu Chetilo,  gli  panie , 
che  tulle  bene  tir  monte  folo  Clemente,  c per 
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donare  alla  molticudine;la  onde  lo  fece  piglia 
re. Ma  vedendo  poi,  ch’egli  ftaua  fermo  ; c còr 
dante  nel  fuo  propolìto,  fece  contra  di  lui  feti 
tenza, ch’egli  furto  menato  in  alto  mare, evi  fuf 
fc  gittate  dentro  cóvna  grolla  ancora  al  collo. 
Non  fi  potriano  mai  raccontare  le  voci  lame- 
tcuoli,  li  pianti,  cfofpirt  di  quelli  afflitti  chri- 
diani, vedendoli  prillare  di  Clemente;  ndqua- 
le  rrouauano  rifugio, c còforro, nella  loro  tra- 
uagliata  vita.Hauédo  liti , gli  p arcua  di  haucr  ri 
padre, il macllro,  ciafcuno  lotrouaua  perfe 
■buó  fratollo.c  fedele  amico, attefo  che  gli  anta 
ua  tutti,  tutti  accarczzaua.a  tutti  infegnatta,  Se 
a tutti  giottaua  nel  modo, ch’egli  potctta.Vcdé 
do  adunque  quelle  afflitte  genti,  che  perdeuar 
no  tutte  quelle  cofe  perdendo  Clemente,  pre- 
gauano  Iddio  có  grande  iihnza,chc  lo  ltberaf 
le  da  quel  pericolo  , onero , che  tutti  inlicmc 
con  lui  fimllero  la  vita. Il  fanto  Póteficc  anco- 
ra .alqualc  rincrcfceua  di  lafciar  tutta  quella 
góte  in  tante  afflittioni,c  trauagli.piangeua  có 
loro.ccófolauagli  al  meglio, che  potcua.Elsó- 
do  poi  al  punto  di  eller  gitrato  in  mare, la  gete 
che  era  fu  la  rtua.alzò  La  uocc  gridandole  die { 
do:  Signore  Gicfu  Chritlo  tatualo  : & il  Santo 
Pontefice  dille:  Padre  eterno  riceui  il  mio  fpi- 
rito  .Detto  quello,  il  tanto  tu  gittato  in  marc'» 
douc  egli  fini  ia  uita  Tua  E li  dindoni  rima  fo- 
ro tutti  afflttti.cfconfoI&ri.'Fra  gli  altri,  vi  era- 
no due  difccpoli  del  Sarò,  chiamati  l'vno  Cor 
nelio.c l'altro  Febo:  Quelli padorno  alla  moi 
dtudine,c  dattero  : Fran.Hi facciamo  tutti ora- 
donc  a Dìo,t  pregiuamoló;  dicci  facci  grada 
da  montarci  le  reliquie  di  quello. Tanto  Marti- 
re. A rutti  parue  bene  quello  còligliele  (i  pórte- 
li® in  orationc;  fic  ancora  non  l'hiiicuano  fini- 
ta,quando  il  mare  cominciò  a ritlnngcrli,  cri 
tirarti  in  fc  fteffo,  per  ilpatio  di  tre  miglia, e ri- 
male fccco:di  modo  che  li  cnntliani  potcrno 
caulinare  per  l'afciutto  tutto  quello  (patio,  do 
ue ritrouorno lubricata  ulta  c aperta,  o picciol 
tppto,  inmczo dclqtialecra  tl corpo  diS.Clc-^ 
m?te  in  vn  fvpòl'cf  o,3c  eràui  ancora  l’ancora  ", 
clfegl i e ra  fiata  attaccati  al  collo  .Quello  mira 
colò  nò  folò  auucnne  quella  voltatila  ogn'au 
no  auucniua  l'itlcrtò  g lette  giorni  cótinui.co 
minciido  il  giorno  delibo  martirio, eduràdo 
fei  altri  giorni  fegucnti.Cócorrcuaquiui  mol 
ta  gente  da  diueric  parti  per  vedere  il  fepolcro 
del  Santo  , quando  lì  feopriua  ; fiche  duro  per 
molti  anni;  lì  come  afferma  Simeone  Mctafra 
flc.ilqual  dice,  che  al  répo  fuo  fi  vedeua  ancó- 
ra quello  miracolo.  11  mcdelimo  afferma  an* 
coraEtfraimvelcouodi  Cherfona,  Beda, Gre- 
gorio Turonenfc;  Adone  Areiuclcouodi'I  re 
neri,  c Nicctoro  Califfo . Tutti  quelli  Autori , 
fcriucndo  la  vita  di  S Clcméte.raccòuno  que 
(lo miracolo:  Anziché  EfFraun  Vcfcouó-di 
Cberfona,e  GregorioT uroncle  nc  raccòtaflo 
vu’altro  taicjCh’cfiSdo  andata  vna  dona  a quel 
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Viaggio c6vn  fuopicciolfigliuolino;  Acefien 
do  nel  tempio,  dou’cra  i)  corpo  del  Tanto  Mar 
tire.il  fanciullo  fi  addormentò.  Auucnne.che 
e(T.  ndo  partati  li  fette  giorni.il  mare  corniciò 
a crefccr  per  ritornare  al  fuofolito  Juogoj  di 
modo, che  ciafcuno  fiandauaririrSdo.c  la  ma 
drc  dei  fanciullo.chc  dormiua.ò  furte  per  pau 
ra  dell'acqua. ò per  di  menricàza,  lo  falciò  qui 
uirquando  ella  fti  fuora.il  tempio  fi  riSpi  d'ac- 
qua, c ricordandoli  del  figliuolo  .cominciò» 
inoltrar  fegni  di  gràdiflimo  dolore,  e nó  fapc- 
ua  che  fi  farcjcorreua  hor  qui  , hor  là  per  la  ri- 
tta del  mare.e  guardaua.fc  almeno  hauefle  po- 
tuto uedere  il  corpo  morto dclfuo  figliuolo  , 
ma  non  lo  uide  mai . Ritornò  a cala  afflitta,  e 
fcófolata,  e pafsò  tutto  quell'anno  in  còtinuo 
pianto  . Venuto  poi  il  giorno  del  martirio  di 
San  ClcmCntc.ritornòal  fuo  fepolcro.Jc  entra 
ta  nel  tempio,  ritrouò  il  fuo  figliuolino;  che 
dormiua  nel  modo, che  l'anno  innanzi  l'haue- 
uà  laiciaro.Lo  prefe  in  braccio.c  gli  daua  mol 
ti  bafci,e  piangendo  per  tenerezza. gli  dimàda 
tra, che  cofa  era  (lato  di  lui  tutto  quell'anno.  Il 
fanciullo,  gli  rifpondcua,chc  non  fapcua  nicn 
te, clic  furti:  partito  vn'anno.perchcegli  hauc- 
ua  fempre  dormito  . Dipoi  al  tempo  di  Papa 
Nicolo  Primo  di  quello  nome  per  ordinarion 
diurna  (per  quanto  fi  crede)  il  corpo  di  S.  Cle- 
mente fu  cauaro  di  quiui.e  condotto  aRoma, 
c fcpolto  in  vna  chicfa  fabricata  a fuo  nome. 
Il  medefimo  Pontefice  fece  parimente  edifica 
to  vn’altra  chicfa  ncll'lfola,doue  nacque  la  tò- 
*c  per  l’orarione  di  San  Clemente,  c l’intitolò 
parimcnrc  del  fuo  nome . Vifll  San  Clemente 
nel  Por  i fi  caro  noue  annijduc  mcfi.e  dicci  gior 
ni.  Tenne  due  uoltc  ordinationi  nel  mefedi 
Dccembrc,  Se  ordinò  quindcci  Vcfcoui,  dicci 
Preti, c due  Diaconi.  La  ciucia  carholica  cele- 
braia  Tua  fella  il  giorno  del  fuo  martirio  ,chc 
fiKilii  » j.  di  Noucmbrc , corrcndogl’anm  dei 
Sig.  CIJ.  al  tempo  dell'lmpcraror  Traiano.  ,r 


LJ.  VITjl  DI  S.  FELICITA  M^nril{E,  E 
’ madie  di  felle  figlinoti  martiri,  {ditta  dalli  notati  dei- 
li  l bufa  Humana  , t riferita  da  Fra  Lorenzo  Mario. 


1 legge  nel  libro  dei  'b/umtri,  che  Iddio  jtìlis} 
* commando  a Mo>fe,cbe  per  purgare  ilpec-  dilani 
? calo, gli  face  fi  c un  fjcnficioin  quello  modo  bri . 
i ti  farai  condurre;  ghdifh  ; mia  vacca  roffa  Numa) 
di  buon  i etd.Liquale  non  babbi  macchia,  i difetto  alcuno, 
e non  fu  di  quelle , che  fogliano  tirare  il  giogo,  fiutila 
vacca  fi  conjegnarà  ad  Eleazaro  Sacerdote,  ilquale  la  me- 
nar ì fuor  a dell’ effercito  alla  campagna,  e qu'iui  in  prefen- 
ga  di  ciafcuno  fard  facrificata  ; c col  fuo /angue  afpergcri 
fette  volte  le  porte  del  Tabernacolo , dipoi  fi  abbrufeu- 
rà  . Quello  faenfitio  viene  molto  al  propoflto  della  glo- 
rio fa  Santa  Felicita  Martire , lacuale  era  donna  di  buona 
età , hautnao  fette  figliuoli , & era  fraga  macchia  alcu- 
na di',  peccato  grane , pc  che  v'tucua  fantiffimamcntt  ,& 
cjfendogli  morto  il  marito,  era  libera  dal  giogo  del  matri- 
monio . Quella  vacca  roffa  fi  doiuua  purificare  alla  pre- 
fenga  dimoila  gente  ; co  fi  Santa  Felicita  fu  fatta  morirà 
alla  preft  uga  d vn  gran  popolo  ; il  cui  corpo  iiucnnt  rof- 
fo,  c vermiglio  col  fuo  proprio  fangue . Col  [angue  della  ' 
vacca  fi  dmeuano  bagnar  [ette  volle  le  porte  del  Tempio: 
il  che  potiamo  dire  , che  dmotaffero  ti  fette  figliuoli , che 
Santa  Felicita  bebbe  tutti  martiri . E perche  detti  fuoi 
figliuoli  furono  martirigiti  alla  fua  prefrnga,fi può  cre- 
dere fermamente , che  ogni  volta  , che  alluna  di  effi [par. 
gena  il  (angue , la  Santa , e pictofa  madre  Ipargcjjc  il  fuo 
proprio , per  il  dolor  grande , che  ella  fentiua  Con  quel 
(angue  fi  bagnammo  le  porte  del  T aber  natolo  fette  uolte, 
ilche  [ignificai  che  la  Chicfa  Cathoiica  non  fi  contenta  di 
celebrar  la  fella  della  madre  fola,  ma  celebra  ancor a 
dell i fi noi  lette  figliuoli-,  e celebrandola,  fi  moiìra  bagna- 
ta del  fangue  loro . Fatto  quell o , la  vati  a roffa  p abbru- 
ftiaua  lofi  santa  Felicita , e [fendo  infiammata  ned' amor 
di  Dio,  fi  offerti  a quello  facnfitio;  e fi  lafcib  mar  tingere 
per  amor  atCbufio . levita  fua,  erti  martirio  dellt  tuoi 
figliuoli  fu  ferino  dalli  'Ffotari  delia  Chicfa  Kpmana,e  ne 
famcnlione  San  Gregorio  Topo , San  Ttetro  Grijologo , 
tf  altri  grani  a tutori  . 

lino  Hi  X"  . : ..  .ini  ..b  -ih  ■ l~  I 

r.rno'oi  r.iO uh) ir)  il.  iruoit  ni  • -111!.  j.*  !>  udì 

T**  Eni  va  lo  feettro  dell'  Imperio  Romano 
Antonino,  al  tempo  del  quale  fi  morte  vna 
crudele  perfccutionc  contri  li  chrirtiani  . 

Ogni  giorno  n'erano  marririzari  moltùe  qui- 
ri  piu  le  nc  focena  morir,  tanti  piu  lène  feopri- 
uano  di  nuouo . Era  allhora  in  Roma  una  ma- 
trona illuftrc,  chiamata  Felicita,  ir  era  vedo  uà 
con.  fette  figliuoli, la  cui  uira  nO  lì  potcua  ri  prò 
dcreiclla  (iaffaricaua di  fcruire  a Dio,c  procu- 
raua.chc  i fuoi  figliuoli  fàccrtero  il  medefimo. 

Li niinillri,nódirò  della giurtitia,.  ma  de  i De* 
moni.hcbbcro  notitia  di  lei, perche  per  il  gua- 
dagno, che  haucuano  di  audii, che  martiriza- 
uano  , facendoli  patroni  della  robba  loro  ,gli 
andauano  cercSdo.palsando  con  quello  la  ui- 
ra loro.  Auucniua  alle  uoltc,  che  gl'imperato- 
ri nó  commandauano,  che  fi  faccfsc  tanta  giu- 
ftièiji.o  per  dir  meglio, crudeltà  conica  i Chri- 
(liani  , come  foctuanoi  loro  Giùdici.  Et  alle 
uoltc  fucccdcndo  un’Impcrator  nuouo;ilqua 
le  non  haucua  pcnficto  alcuno  di  far  morire  t 

dui- 


FESTE  DI  NOVEMBRE. 


i,7 


6f9 


chriltiani , ma  foloprocurauano  di  ilabilirfì 
nell' Imperio , fe  ben  non  cómandauano  cofa 
alcuna, li  loro  giudichiamoli  del fanguc  dei 
Martiri.per  1'auidità  della  robba  loro,  gli  face 
uano  morire, e s’impadroniuano  delle  loro  fa 
tultadi.faccdonc  parte  a quelli,  che  gli  feopri 
uano, e g lidi  dananoin mano-Fu adunque  ac 
cufata  felicita  d’effer  chriftiana,  e Publio  Pre- 
fetto la  fece  códurre 
rolc  piaccuoli  fi  affaricaua  di 
fccrificaffc  a gl’idoli 

ccua  profitto  alcuno.cominciò  a minacciarla 
[idcmStejla  onde  la  fantarifpofe:  Ne  le  tue 


fere  chriftiana  la  fece  variamente  tormentare, 
e poi  decapitare . Di  lei  diceS.Pictro  Grifolo- 
go  quelle  parole.La  crudeltà  dclli  perfccutori 
di  Chrilto  ci  dà  ogni  giorno  nuoui  trionfi  di 
martiri.Hoggi  ci  rapprefenta  una  donna  finta 
e madre  di  tanti  figliuoli.quanti  giorni  hebbe 
il  mondo  nella  fua  creationc.  Vera  madre  di 
lumi, fonte  di  giorni,  chccolfuo  numero  fet- 


grand 


offerte  mi  poflbno  addolcire,  ne  le  tue  minac 
eie  fpauentarmi , perche  io  ho  dal  canto  mio 
io  Sprrito  finto,  ilqual  non  permetterà, che  io 
fia  fupcrata  da  tc,anzi  mi  confido  in  lui.che  tu 
faraiuintodame.  Diffcallhora  il  Prefetto:  Se 
tu  non  hai  riguardo  alcuno  a te  (teffa,  habbi  al 
meno  compaflionc  de'tuoi  figliuoli, perche  te 
gli  vedrai  morti  dinàzi  agli  occhi.Se  i miei  fi- 
giiuoli(diffc  Fclicitajfacrificaranno  a gl'idoli, 
moriranno  di  morte  eterna^  nò  facnficando 
vitterano  perpetuamente.  Quello  fu  il  fine  del 
ragionamenro  di  quel  giorno. Dipoi  il  giorno 
fcgucntc,  il  Prefetto  fe  la  fece  condurre  innan 
zi,c  corniciò  a dirle, clic  fi  marauigliaua  di  lei 
che  volcffc  effer  tanto  ofiinata.c  crudele  vcrlo 
i fuoi  figliuoli:  con  tutto  ciò  egli  uolcua  effer 
lictofo  con  loro, e dargli  tempo  per  ucdcrc  fe 
ci,ic  e Hi  volcuano  mutar  opinione  ,c  facrifi- 
care  a gl’idoli.  R i fpofe  S.FcIicita  : La  tua  pietà 
è impictà,  Se  il  tuo  configlio  è crudeltà. Dipoi 
riuoltaa’fuoi  figliuoli  diflfcgli  ; Figliuoli  miei 
guardate  al  ciclojdouc  Giefu  Chrilto,  vi  afpct 
ta  con  rurti  li  fuoi  fanti;  Combattete  ualorofa- 
mente  contra  quello  Tiranno, e tic  haucrctcil 
premio  dal  Re  foprano.il  Giudice  setSdo  que 
fio, comandò, che  li  fuffero  date  molte  pcrcof 
le  nella  bocca, e nella  faccia, dicendo  : A que* 
fio  modo  sfacciata, hai  ard  ir  alla  prefe  nza  mia 
di  còfigliarci  tuoi  figliuoli  contra  quello, che 
ordina  l'Impcratorci  Adelfo  vedrai  quello, che 


Fe 


rapi 

ua  grand  libino  dclìdcriodi  clfere  in  un  gior- 


no lolo  madre  di  tanti  martiri, quanti  figliuoli 
haucua  partoriti  in  tutta  la  uita  lua . Eccoui 
qui  una  donna , laqualccratrauagliatapcr  la 
vita  dei  figliuoli , clainortcloroiafeccficu- 
ra.  Felice  Jei.c’hà  in  Ciclo  tanti  lumi,  quanti 
figliuoli  hebbe  in  terra.  Fortunata  fu  in  parto- 
rirgliela molto  piu  di  mandargli  al  cielo.Flla 
era  molto  piu  diligente  fragli  corpi  morti  da* 
figliuoli , quàdo  il  tiranno  gli  faceua  ammaz- 
zare , che  quando  gli  haueua  nella  cuna , e gli 
daua  la  poppa.  Quella  beata  femina  confiderà 
ua  con  gli  occhi  dell'anima, che  quante  erano 
le  ferire  dc’figliuoli,  tate  doucuauo  effer  le  gio 
ic  della  vittoria;  quanti  i tormenti,  tanto  li  pre 


nn;quamele  vittimc.rance  le  corone.  Che  piu 
rito  " 


pollo  dire  di  quella  valorofa  donna;  le  nò  che 
non  è uera  madre  quella, che  nò  fi  amari  pro- 
pri figliuoli,  come  quella  amò  li  fuoi -La  chic 
la  catolica  fa  commcmorationedi  quella  l'an- 
ta il  giorno  del  luo  martirio,  che  fu  alli  »j.  di 
Nouebre  l'anno dclSig.  ^.altcpodi  Marco 
Antonino  Imperatore.  Si  dice,  chc'l  corpo  di 
quella  fanta  e in  Italia  nella  città  di  Parma  • 


La  v ira  di  sali  gbjsogqH0  Manjinfi 

fcr*tu  da  Seda, e da  adoni  artmeftou • di  T teneri. 


dii  in  tuaprcfenzapatiràno.fefcguono  lituo 
Detto  quello,  gli  fece  tormentar  ad 


couliglio. 

uno  ad  uno;c  la  valorofa  madre  fempre  gli  cò 
fortaua,c  faceua  animo.  Quali  bifferò  i torme 
ti, e le  morti  di  qucllisati,  li  dille  il  giorno  che 
fi  celebra  la  fella  loro, eh* è alli  dieci  diLuglio. 
Però  qui  non  bifognerà  dire  altro  fe  non,  che 
effciTJo  rutti  morti  ,c  rimalta  la  madrcviua.da 
un  canto  allegra, per  credcrfcomc  era  il  vero) 
c’hauca  feire  figliuoli  citadini;dcl  cielo;  dall  al 
rro  addolorata  c.oinc  madre,  uedeudo  i fuoi  fi 
gliuoli  morti  per  terra,  riuolri , e bagnati  nel 
proprio  (angue;  non  uolfc  il  Tiranno  farla  ino 
rir  fobito.aeciochcviucdo.moriffeogni  gior 
nodi  dolorc.Al  fine cfscdo  partati  quattro  me 
fì;ncl  qual  tepo  ella  flette  tempre prigionc;uc 
dendo  il  giudice, che  era  collante  nel  volere  cf 


WhKnr,  fu  C'allegrexja, e contento  di  quel  fan-  jlUiì^ 

E t«  ffHUne  Giofeffo, quando  egli  fu  cauato  di  pri  q,  -Moke 
ì gione;nrUjqu*le  era  flato  molti  giorni  Joppor-  f,re 
tonilo  molli  tranagU-,1  difagi , e nell >fiirfuora , fu  latto  Gen«<  • **’ 

Court- 
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fio,  perche  fe  il  tuo  pellegrinaggio  c (lato  pie- 
no di  fortune, e tempefte,  il  fine  farà  profpcro, 
e quieto,  & in  elio  fi  adempirà  il  tuo  defiO;poi 
che  andarai  a godere  Giefu  Guido  con  la  pai 
ma  del  martirio.il  fuccelTo  dcllaSanta  in  que- 
lla perfecutionc  fi  ucdrà nella  fua  propria  vita 
alti  vinticinque  di  Deccmbrc.  Ritornando  a 
Grifogono.c  da  fapcrc;  che  ritrouandolì  l'Im- 
peratore Diocletiano  nella  città  d'  Aquileia 
martirizando  chridiani  ; ordinò , che  gli  fuflc 
quitti  condotto  Grifagono  fino  da  Roma.do- 
ue  egli  era  prigione.  Etcflcndoui  (lato  códot- 
to,c  menato  alla  fua  prefenza, Diocletiano  gli 
di(Tc:Io  ti  dono  la  dignità  di  Prefetto  con  fpc- 
ranza  di  farti  Confale, poi  che  limili  carichi  (i 
conucngono  al  tuo  illullrc  lignaggioima  con 
quella  conditione.chc  tu  adori, e lacrifkhial- 
li  Dei . RifpofcGrifagono  ilo  nell'intrinfeco 
dell'anima  mia  adoro  vn  falò  Iddio,  & a lui 
faccio  riucrcnza  nel  mio  cuore,  c con  lt  fegni 
citeriori  lo  confcffo  per  vero  Iddio , ilquale  è 
Giefu  Chrilto.  Qucfti  tuoi  idoli  poi, che  fono 
ftàze  di  demoni, gli  abborifco.c  gli  maledico . 
Diocletiano  fdegnato  per  a nella  rifpolla , có  • 
mandò, che  ilfanto  fuflc  fubito  decapitato,  Se 
al  fuo  corpo  gittato  nel  mare  ; ilchc  fu  fubito 
clTequito.  Il  corpo  di  fan  Grifogono  fu  ritror 
uato  poi  da  unfaccrdotc  chiamato  Zoilo,  il- 
qual  lo  fcpclli  honoreuolmcnte.ll  martirio  di 
quello fanto  fu  l' ideilo  giorno  ,chc  la  cbicfa 
lo  celebra  cioè  alti  quattro  di  Noucmbrc.cor 
renda  gl'anni  del  Signore  CCC1I.  & imperan- 
do Diocletiano . 

La  V ITA  bl  SATiTiA  CATi\VH^A 

d' Aleffandria , Vergine  ,e  Martire , feruta 
da  Simeone  Meta  frolle . 
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Et  fapient.ffimo  Re  Salomone  fi  legge  nel  ter- 
zo libro  de  i Re, che  egli  baueua  molte  mogli , 
tra  -polenti  a iddio , che  quel  popolo  crefet fi- 
fe, emoltiphcaffe.  E peri  era  iecito,e  Conce f- 
fo  a quel  tempo,  chi  fi  pottffebauer  piu  dima  moglie . 


Salomone , ferueniofi  di  queRa  licenza ;polfe iu  queflo 
ancora  moflrar  la  fua  magnificenza,  e grandezza  ; e pe- 
rì hebbe  piu  moglie,  (he  non  baueua  bauuto  Dauid  fino 
padre , ni  aleuti altro  delti  Talriarcbi  ; alcuni  delti  quali 
hebbero  infieme  piu  mogli,  come  A braam.eCiacob,  olii-  * 
quali  fu  parimente  lecito  ; perltragioni  ; che  allegano  li 
Dottori  fanti . Ma  perche  ledette  ragioni  non  feruonoa 
quell  i noRri  tempi , noni  lecito  ad  alcuno  bauer  più  di 
pna  moglie.  Le  mogli,  che  tene  nano  quegli  antichi  padri , 
fi  detta  legge  ferina  ,come  della  legge  di  natura  j erano  di 
due  /orti : Alcune  fi  cbiamauano  mogli , onero  Regine  ( fe 
li  lor  mariti  erano  Rf,  ) 0 altre  fi  cbiamauano  concubi- 
ne. Et  ancora  che  bautffero  quel  nome  ; no  odimene  erano 
nere  e legittime  mogli,  come  [altre, e pero, e legittimo  era 
ilmatrimonio  loro.  La  djf ir  eriga  fra  Irne  ,c  [altre  era 
queRa,  prima  del  nome  : aipoi  perche  alcune  erano  come 
pa  dronc.e  comandali  ano  in  cafri-,  e [altre, che  erano  quel- 
le,che  fi  cbiamauano  concubine  ,J'eruiuano  0 haueuano 
minor  nome,  & autorità.  Salomone  adunque  baueua  tre- 
cento concubine, e fettunta  mogli, ò Ungine,  che  vogliamo 
dire.  F'a  tutte  quelle  ne  baueua  pna  che  egli  Rimana , e 
pregiano  piu  di  tutte  [altre  , e queRa  era  la  figliuola  del 
He  Faraoni, tatuale  fi  come  in  nobiltà  paffaua  tutte  l' altre 
co  fi  doueua  effert  ancora  di  maggior  dijcrettionc,  e bcHcz, 

, e peri  era  tanto  Rimata  da  Salomone . A enfici  fece 
fare  pna  cafa  particolare,  feparidola  da  tutte  [altre.  Tui 
effere,  che  egli  baueffe  nfpetto  di  far  queRa  -,  perche  ella 
et  a Gentile , 0 Idolatra  .e  [altre , che  a quel  tempo  egli 
baueua, erano  tutte  della  fua  legge. Ma  fu  come  fi  uoglia , 
nella  grandezza,  0 autorità  detta  cafa , che  gli  fece  fare  e 
delti  feruitoridt  piu  forte,  chele  diede,  moRrì,  ebe  ne  fo- 
cena molta  fiima,  c che  ne  leneua  graudi/fimo  conto.  E quo 
Ra  era  la  caufa  , che  ejfa  affolutamente  fi  chiamane  la  Re- 
gina, e moglie  di  Salomone.  (>ueRa  Hifioria  è molto  al  prò 
pofito  d(Ua  glorio  fa  vergine , e martire  Santa  Caterina  di 
Aleffandriatpcrchc  effondo  Salomone  figura  di  Giefu  Chri 
fio;  cefi  come  egli  ha  molte  donzelle  Sante  fue  jpofe, alcu- 
ne delle  quali  fono  di  minor  nome, che  fono  quelle, che  flan 
no  in  qncRo  mondo  in  gratin  fua,  e lo  feruano , & altre  di 
maggior  nome , che  fono  quelle,  che  già  regnano  in  Cielo  } 
però  fi  conuienc  la  figura  dell'  tliRoria  aU'vno.ct  all’altro. 
Fra  tutte  le  mogli  di  Salomone,la  piùfauorita  era  la  figli- 
uola di  Faraone  Re  di  Egitto-, la  quale  I figura  di  S.  Cateri  • 
na.  Turche  fi  come  ella  era  di  Jangue  Reale-Era  di  Ale  fi- 
landri a Città  di  Egitto, era  auifata,0  accorta,  e di  bethffi- 
m o ingegno , efopra  il  tutto  era  di  belliffimo  corpo , 0 in 
fomma  era  tale, che  affolutamente  fi  può  chiamare  fpofa  di 
Giefu  ebrifio . Si  dice  di  lei,  che  innanzi  al  fuo  batte  fimo 
bebbe  vna  riuelatione  in  fogno-, neiquale  vide  la  famiffim* 
Vergine  Maria  col  fuo  figliuolo  in  brace  torcine  fanciulli- 
no  di  grandiffima  bellezza  e Caterina  uedendolo,  s'.nnarno 
ri  grandemente  di  lui . Il  benedetto  Giefu  nafundeua  la 
faccia,  perche  ella  non  lo  pedtffe  : Et  ella  bramofa  di  ve  • 
derto,andaua  voltandofi  hor  qua.  hor  là:  ma  ilfanciullino 
mofb  aua  fegni , che  gli  difpiaceffe  d"efler  guardato  da  lei. 
La  gloriofa  Vergine  fua  madre  gli  dicena  : Figliuol  mio , 
non  pedi  tu  come  qutfìa  giouane  ì innamorata  di  te  ; per 
qual  caufa  non  la  uuoi  vederti  vedi,  che  t Ila  ì molto  bella , 
faggio , 0 accorta  ■ Il  benedetto  fanciullo  le  rifpofe  : 

Ben 
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il  uero  Iddio,  che  ti  creò.e  ti  ha  dato  l'Imperio 
ilquale.clTcndoDio  immortale, lì  fece  huomo 
per  amor  nodro,  e ci  fece  (oggetto  alla  morte 
della  croce  volótariamcnte.acciochc  noi  fof- 
fimo  liberati  dalla  morte  meritata  per  la  no- 
lira  difubbidienza . Quello  Signor  non  cono- 
fccquelli.chc  non  loconofcono.e  non  gli  la- 
fcia  entrare  nel  fuo  Regno  : ma  quegli,  che  lo 
conofcono  fono  da  lui  molto  ben  conofciu- 
ti,c  premiati,  dandogli  la  vita  eterna  .L’Impc 
ratore,  Temendo  la  libertà  grande  delle  parole 
della  uergine,  pieno  d'ira, c di  fdegno, dette  al 
quanto  fenza  rifponder  cofa  alcuna.  F.  conlìde 
rando , che  alle  ragioni  allegate  da  Caterina , 
difficilmente  li  potcua  rifpondere.le  d i(Te;Gio 
uanc,  lafciaci  bora  finire  il  noftro  facnticio, 
che  poi  ti  rifponderemo . Detto  quello,  com- 
mandò , che  ella  tulle  menata  al  Ino  palazzo. 
Et  c (Tendo  finita  la  folennità  dc'facri  tici.i’Impc 
ratore,  ritornato  a cala  , la  fece  condurre  alla 
Tua  prefenza , c poi  le  dille  ? Raccontami  hora 
gioitane  chi  tu  lei, e che  parole  furono  quelle, 
che  hoggi  dicclli.  Rifpofc  Caterina . Il  angue 
mio  c molto  conofciuto  in  quella  Città, cITcn 
do  di  legnagio  d’imperatori,  c Re:  Ho  nome 
Caterina , & ho  fpefo  il  tempo  mio  in  (ludi;  di 
Retorica,  & FilofofiaA  altre  feienze:  ma  quel 
Jo,  di  che  io  faccio  molto  maggior  (lima,  è , 
che  io  fono  ucnuta  in  cogmtionc  di  Gicfu 
Chrillo  uero  Dio  ,&  uero  huomo  , ilquale  io 
tcn^o  per  mio  fpofo,  & egli  ha  detto:  Diltrug- 
gero  la  fapienza  de  i faui;  e rifiutarò  la  pruden 
za  de  i prudenti , per  che  ogni  fapienza  e pru- 
denza  fiumana , in  comparation  di  quella, che 
ioinfcgnarò,edipocoualore,e  di  nefluno 
momento. Mentre  che  Caterina  parlaua  l'Im- 
peratore la  guardaua , c (lupiuafi  della  Tua  ma- 
rauigliofa  bellezza , della  fna  grafia , c leggia- 
dria, c della  forza  delle  fuc  ragioni  : Gli  pare- 
ua,  che  quella  non  folle  una  delle  donne  , che 
nafeono  in  terra , ma  che  potcua  affimigliarlì 
ad  una  delle  Dee , che  cflb,  egli  altri  Gentili  a- 
dorauano.  Quanto  piu  egli  parlaua  con  la  fan 
ta  donzella,  tanto  piurimancuaconfufo;  per- 
che ella  tanto  maggiormente  prouaua.c  con- 
cludeua,  che  li  fuoi  Dei  erano  demoni, celie 
Giefu  Chrillo  era  molto  piu  potente  di  cfli, 
poi  che  col  fegno  della  croce  fatto  in  aria , gli 
ipaucntaua,  cfaccua  fuggire.  La  onde  dubi- 
tando di  non  edere  fupcrato  da  lei, e rimanere 
con  ucrgogna.fccerifolurion  di  chiamar  fa- 
lli ,&  oratori,  acciochc  difputaflcro  con  Ca- 
terina, c con  le  loro  ragioni  la  conuinccflcro. 
L'impcrator  iddio  dille  quedo  mcdelimo  al- 
la Santa , & in  quel  mentre  la  fece  ritenere  nel 
f no  palazzo  con  buona  guardia . Fatto  quedo 
fece  cercar huomi ni  faui, edotti  per  diuerfe 
parti , &cflcndofenc  radunati  cinquanta, tutti 
di  gran  fama,  c nputafionc , quando  intefero 
la  caufa , perche  1 Imperatore  gli  baucua  chia- 
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mari, uno  diedi, che  era  il  principale,  gli dif- 
fe:  Ancora  che  da  la  ucrità  (o  Impcratore)chc 
fi  ritrouano  donne  di  grande  intelletto,  e di 
acuto  ingegno , <5c  ancora , che  io  penfi , che 
queda  fia  vna  tale , nondimeno  tu  ci  hai  fatto 
cfprcdb  torto , poi  che  fai  tanto  conto  di  lei , 
che  tu  la  uogli  fare  eguale  a noi,  c penfi, che  le 
Tue  lettere, c fapienza  fi  podi  aguagliarc  alle  no 
dra.  Bada  ranno  alcuni  delti  noftri  difccpoli, 
liqualidifpuraranno  con  lei,  ancorché  quedo 
fu  troppo , c fuperfluo , perche  ella  non  hauc- 
rà  metodo  da  proporre , ne  ordine  per  allega- 
re , per  negare,  c per  concedcre.anzi  uedendo 
folo  la  prefenza  di  alcun  Filofofo, chcvogli  di 
fputar  con  lei, rimarrà  mura.c  fi  chiamerà  vin- 
ta. L'Imperatore  gli  rifpofc:  Iouoglio.chc 
uoi  vfeiate  di  dubbio . lo  ancora  ho  (tudiato , 
ancoraché  non  tanto  come  uoi;  e per  quello, 
che  io  intendo , mi  pare,  che  quella  donzella 
può  andare  al  paro  di  Platone , c di  qual  fi  uo- 
glia  altro  Filofofo  làmofo  . Tenne  percerro, 
che  Operandola  haurctc  vittoria , non  di  una 
donna , ma  di  Platone  ideft'o  ; efe  per  Io  con- 
trario farete  fuperatida  lei , ricordateui , che 
farete  vinti  da  una  donna.  Se  quedo  auie- 
nc , rimarrete  con  grandifiima  uergogna:  ma 
fe  atterrà  il  contrario  da  me  farete  grandiffima 
mente  honorati , e premiati  .Venne  il  giorno 
deputato  per  la  difputa:c  quando  la  Tanta  don 
zclla  fu  chiamata  por  quedo  effetto, feccpri ma 
orationc  a Gicfu  Chrillo , e le  apparuc  un'An- 
gelo, chele  dille:  Non  temere  Ipofa  di  Gicfu 
Chrido,  perche  alla  fapienza  humana  , acqui- 
data  con  li  tuoi  dudi  e fatiche,  ne  farà  aggiun- 
ta una  altra  infufa.c  fopranaturale , con  laqua- 
le uinceraiquedi  Filofofi,  egli  ridurrai  con 
molti  altri  alla  cognitione  del  nero  Iddio,  & 
in  compagnia  loro  (non  oftante,  che  fi  patirà 
no  alquanto  prima  dite)  farai  coronata  con 
la  corona  del  martirio . L’Angelo,  detto  que- 
do,  difparuc;  c Caterina  fu  menata  alla  prefen 
za  dcirimpcratorcihauendo  all'incontro  li  là- 
ui,  c Filolofi  dc’Gcntili. Era  concorda  aqucfto 
fpcttacolo  grandidimo  numero  di  góte  , tutta 
nobile  ; c principale  : dcificndoin  quedo  ter- 
mine, il  Filofofo,  che  era  riputato  piu  dotto 
de  gli  altri,  riuolgcndofia  Caterina,  con  fdc- 
gno.c  torcendo  il  uifo, quali  che  fi  faccQc  bet- 
te di  lei , le  dilTc . Sei  ni  quella , clic  con  paro- 
le troppo  licentiofc,  c libere  fai  fi  notabile  in- 
giuria alli  nodri  Dei?  lo  fono , dille  Caterina, 
ancoraché  non  faccio  quello,  come  dici  tu, 
con  parole  troppo  licentiofc, è liberc;ma  con 
ragioni  uere , c certe . Replico  il  Filofofo.  Se 
tu  hai  letto  li  fainoli  Poeti  ; haurai  ancora  ue- 
duro  gli  alti,  c magnifici  nomi, che  efiì  gli  dan 
no  ; molto  diucrli  da  quelli , che  gli  dai , & at- 
tribuirci tu.  Rifpofc  Caterina  . Quali  fono 
qucdi  Poeti  ? c quali  fono  i nomi , che  danno 
alli  tuoi  Dei!  Dille  il  Filofofo:  Homero  c uno 
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di  esfi , ilqualechiairu  Gioue  gloriofisfimo , c 
m affini o.  Orbo  ancora  Profeta  famofo,  par 
latuiod'Apollo  figliuolo  diLatona  lo  chiama 
potente,  che  vede,  e comandaa'mortali. Que- 
lli & altri  limili  fono  da  loro  chiamati  Dei, ho 
norari,  e fatonc  gran  conto,  e non  mi  potrai 
inoltrare;  che.  alcuno  di  olii  dica, clic  il  Croci- 
tìffo  fia  Dio.  A quello  rifpofe  Caterina  : Vero 
è,  che  li  Poeti,  che  tu  hai  nominati, e molti  al- 
tri ancora  danno  alti  tuoi  Dei  nomi  alti,  e di 
eccdlcnza;ma  nómi  ncgaraigià.chc  altre  voi 
te  dicono  di  dii  gràdiffimc  iniquità,  ienbomi 
nationi.Conlidtra  vn  poco  quello, che  Home 
io , ilqualc  ha  il  primo  luogo  fra  li  Poeti , dice 
di  Gioue.Hora  lo  chiama  bugiardo,  e peruer- 
(b;  hora  ingannatore;  alle  uolte  dicc.che  altri 
hanno  trattato  di  pigliarlo.c  metterlo  incatc- 
na;c  fé  di  ciò  non  filile  flato  andato, fi  farla  tro 
uato  in  rnamfcfto  pericolo. Orfeo  ancoraché 
è I altro  Poeta,  clic  rii  hai  nominaro.dice  delli 
tuoi  Dei, clic  esfi  non  l'anno  le  fatichc.c  rraua- 
gli , clic  vengono  a glihuonnniie  quando  an- 
co io  (anno , non  gli  pollòno  liberare  da  cslì . 
Soffoclc  ancora  afferma,  che  fanno  grandisli 
ano  errore  gli  huomini  ,ciic  adorano,  e fanno 
riucrcnzc  a ftatuc,&  Idoli  di  molti  Dei:perchc 
dice  egli, vn  lòto  è il  vero  Iddio, e non  è del  nu 
metodi  quelli  {ilqualc  creò  il  cielo,  e la  terra 
con  rutto  quello  che  india  fi  contiene.  Inqua 
to  a quello, che  tu  dici,chc  Gicfu  Chrifto  cro- 
citìQo  ilqualc  ioadoro.non  hà  nome, e non  e 
conofciuroda  Poeti,  e fatti  antichi,  moftri  ,è 
dai  legno  del  poco, che  hai  Ietto,  & fai  purché 
le  Sibille  hebbero  gràdisfimo  nome,  li  di  cfler 
famofe  in  Poelìa,  come  di  edere  illuminate  di 
Spirito  ecidi?. V na  di  cff.-  ferule  molto  prima 
chcauucnilìc , che  Gicfu  Chrifto  doucuacffcr 
prefo  per  multila  ,c  faria  fatto  morire  dal  luo 
mcdeliiiio  popolo,  e che  poi  doucua  nlu (cita 
re  ,cfalirc  al  eie  lo,  e diti  doucua  uemrc  lui 
timo  giorno  a giudicare  iviui  ,ci  morti.  Vn 
altra  Sibilla  dice,  che  Gicfu  Chrifto,  effendo 
Dio, li  fece  huonio,  praticò  coligli  huomini, 
e fece  gràdifsi ine  miracoli, e inarauiglic  in  ter 
r a , & in  mare . Ma  lafcundo  a parte  le  Sibil 
le,  il  tuo  mcdefiino  Apollo , lenza  Iole  uriti 
del  fuo  (olito  parlare , dille  chiaramente, mol- 
to tempo  innanzi , che  ciò  a uuc  mlìc  : Quello 
che  è luce,  e Iplcndore  del  ciclo , colili , che-  e 
Dio,&  liuoino  ha  patito, nò  nella  diuinità.ma 
nel  corpo  ; hàlopportato  ucrgogne,  morte , e 
fcpoltura.  Hà  variato  molte  lagrime  d a gli  oc- 
chi funi , latiò  cinque  milia  huòmini  di  pane 
in  un  deferto , con  potenza  d'iddio  . Fupollo 
fopra  un  legno, e quiui  mori-Fu  fcpolto,  e poi 
foli  al  cielo. Quelle  fono  parole  di  Apollo  tuo 
Dio,  e fecondo  il  parer  fuo  non  dourcfti  ado- 
rar Infima  chi  egli  chiama  Dio.Qudlc,  e mol- 
te altre  cofc  limili  diffcCatcrina,  allegando  det 
ti,  e Temenze  di  Filofofi,  e faui,  iiquah  biaiìou 
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no  li  Dei  della  Gcntilità,prouando  cóme  repu 
gnaua  alla  buona  Filofofia.che  lì  dlccffc edere 
moJritudinc  di  Dei.  Ma  quando  pur  tulle  pof- 
lìbile.che  tufferò  piu  Dei, non  erano,  e nò  po 
rcuano  dTcrralfiGione, Saturno, Marre, e gli  al 
rrfichc  la  Gcnrilifàadora,  perche  era  cofa  cer- 
ta, clic  fono  (lati  huomini, e fc  in  qualche  cofa 
erano  Ilari  buoni,  flt  haueuano  filtro  utilità  no 
tabile  alli  popoli  co  la  loro  induftria  e nuoua 
inticnrionc,  come  di  reminarr.c  raccogliere  il 
grano.il  far  arine  per  difenderli  dal  nemico, & 
offenderlo,  & altre  cofc  limili  : in  altro  conro 
poi  erano  (lati  viriofislimfie  pelimi.  Detto  que 
Ilo  la  l'anta  feguito  ii  fuo  ragionamento , dan- 
do notitia  di  quello,  che  Gicfu  Chrifto  pre- 
dicò, della  fua  vira, delle  lite  opere.e  miracoli, 
e inoltrò  come  tutte  erano  e otorini , e degne 
d'iddio.  Diceua  Caterina  quelle  cole  con  tan 
ta  graniti,  Se  eloquenza, e con  tanto  femore  di 
fpirito.chc  li  ucdciia  bcmslìmojche  quello  era 
negotio  di  Diojcchc  nel  luo  petto  era  più  che 
fapienza  humana-  Di  modo  che  il  Filofofo.il- 
qualc  haucua  conti nciato  la  difpura,  non  fole» 
rimale  còiti  uro,  ma  ancora  riunito  dalla  parre 
della  sara  , dolche  ne  diede  manifclti  inditij  c6 
le  lue  parole . L' Imperatore  perfiiadcua  gli  al- 
tri Filolofi,  che  pigliafli.ro la  difefa  del  FÌlofo- 
fo,  che  inoltrata  cfler  fuperaro,  e difputaffero 
con  la  donzella . Et  esfi  nfpofero , che  ciòcca 
fuor  di  propofiro,  perche  non  haurndola  con 
uintl  il  piu  fauio  di  loro:  erano  có  lui  flati  tue 
ti  uniti . E parimente  confermano, che  quella 
donzella  diceua  la  urriri:5c  esli  (ino  a quell'ilo 
ra, erano  (tari  ciechi  ; adorando  Dei,  che  non 
erano  tali  ; e che  fi  rrouaua  foto  un  Dio , cioè 
Gicfu  Chrifto , clic  Caterina  confefl’ana,  Se 
adorata,  Se  esfi  con  lei  contcffauano,&  adora 
nano . Non  li  potria  dire  quanto  furore, e rab- 
bia candirono  quelle  parole  nell'animo  dello 
Imperatore;  ilchccgh  inoltrò  bcnislinio,  poi 
che  lenza  indugio  alcuno,  fenza  afpcttar  ter- 
mini,ne  offeru are  ordine  giuridico,  e lenza  al 
tramane  cllaniinarli, comma  ndò.chc  filile  ac 
cefo  un  grandislìmo  fuoco  , e tutti  fuffero  ab- 
brufeian.  Subito  fu  acccfo  un  fuoco  grandif- 
limo , e li  faui  uedcndolo,  li  gittorono  a'piedi 
di  Caterina,  e fpargendo  lagrime,  la  pregata- 
ne , che  pregane  iddio  per  ioro,  accioche  gli 
perdonati^  li  peccati, che  contra  lui  haueuano 
commesfi  per  ignoranza,cdiccuanodicffcre 
difpofti.e  pronti  a riccucrc  il  Tanto  bartefimo. 
La  gloriola  fama  unta, allegra  in  fpirito, quan- 
to punì  puòpcnlarc,  per  haucr  fatto  fi  famofa 
preda, le  faceta  animo  dicédo:Siatc  certi,  che 
Iddio  ui  perdo  neri,  poi  che  per  anior  fuo  la- 
titiate il  Re  terreno,  e la  propria  uita.  11  fuoco 
apparecchiato  ui  bruirà  per  batttlìmo,c  puri- 
ficata Iantine  uefire  ; accioche  liano  fubito 
prefentatea  Dio , il  quale  ui  darà  il  premio  di 
quello  fc  cui  rio  , che  hora  gli  fate.  Quelle  pa- 
role 
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role  confermorono  grand  iflìrmmétc  eli  ani- 
mi di  quei  faui  ; liquali  fi  faccuano  molte  uol- 
te  il  fegno  della  Croce , c nominauano  Giesu 
Chrifto,  fica  quel  modo  furono  gitrati  nel  fuo 
co,  douc  tutti  diedero  l’anime  a Dio  alti  dici- 
fette  di  Noucmbrc . Furono  alcuni  Chridia- 
ri,  che  andarono  la  fera  al  tardi  per  raccoglier 
lereliquiedi  quei  Santi , critrouorno.chcgli 
corpi  loro  erano  intieri,ne  gli  mancaua  un  fo 
lo  capello  : 11  che  permeile  Iddio  per  fegno 
della nuoua  amicitia  .chchaucuano  contrat- 
ta con  lui  : c l’ideffa  marauiglia  fu  caufa , che 
molti  Gentili  fi  conuerciflcro  alla  fede.  L’Im- 
peratore rimafe  in gri  penderò  di  quello , che 
doucua  fare  di  Caterina  ,c  fi  pensò  dt  uolcrc 
procedere  con  lei  conlcpiaccuolezze.  Co- 
minciò a farle  offerte,  c promeffe  grandine  di- 
ccualc  : Figliuola  mia,  contentati  almeno  di 
i'arfacrificio  a Mercurio  padre  delle  Mule;  dal 
'quale  hai  riceuuto  tanta  Capienza,  egli  fei  tan- 
to obligata . Facendo  quefto.tu  darai  nel  mio 
palazzo, & haurò  di  te  la  medefima  cura, che  fc 
tuiufii  mia  propria  figliuola.  La  benedetta 
fama  glirifpofc  : Non  perder  tempo  indirmi 
limile  parole  piene  di  adulationc,  3c  inganno, 
perche  non  faranno  in  me  frutto  alcuno  ; attc- 
iòchc  io  fono  ddibcrau  di  uoler  piu  predo 
perder  la  uiramille.uoltc,  che  redare  di  con- 
■iciTarc  Giefu  Cimilo  per  Dio;  al  quale  piacque 
fenza  mio  merito  alcuno  di  pigliarmi  per  lua 
fpofa.c  darmi  le  gioie,  che  alle  ipofe  fi  danno . 
L (pero, ch'egli  mi  vetlirà  con  la  uede  del  mar- 
tirio, piu  ftimata  da  me , che  tutte  le  porpore , 
& ornamenti  Reali-  Habbiri  cura , dille  lo 
Imperatore  .perche  in  fatti  ti  farò  vedire  di 
quella  pórpora,  che  ludici  : e contra  mia  uà- 
glia  ; ti  farò  dar  crudelilfimi  tormenti.  Rifpo- 
in  Caterina , fa  pure  quello  che  ti  piace , cne  i 
.tuoi  tormenti,  per  crudeli  che  fiano,  predo  fi- 
niranno; & il  premio, che  io  dacfiì  riportarò, 
durerà  inctcrno.  Io  fpcroin  Gicfu  Chrido 
mio  fpofo , che  mi  darà  grana , che  per  mezo 
mio  molti  della  tua  cala,  e propria  famiglia 
acquidaranno  la  uita  eterna,  c fi  faluaranno . 
Piacquero  al  fommoDio  di  fermare  il  Ciclo 
quello,  che  allhora  la  fua Santa  dide  in  terra. 
L'Imperatore,  cominciando  a modrarfi  lcuc- 
ro,c  rigorofo  contra  lei,  la  fece  fpogliarc  ignu 
da;  ilchc  non  fu  poco  tormento  per  la  Santa 
Vergine , eflendo  tanto  honeda , e vergogno- 
fa,  c uedendofi  nuda  alla  prefenza  di  tanta  gcn 
te . Doppo  che  la  fu  fpogliata , commandò 
l' Imperatore , che  la  fuilc  crudelmente  frulla- 
ta dalli  minidri  di  giuditia;  liquali  per  due  ho 
te  continue  batterono  quel  corpo  tenente  de 
licaro  . Il  corpo  della  vergine,  eie  fue  carni, 
clic  prima  erano  bianche  come  ncue , haucua- 
iio  cambiato  colore,  cfs'ando  tutte  liuide,  c 
bagnate  del  proprio  fanguV.  Ilchc  moueua 
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à tanta  compadione  li  circondanti , che  mol- 
ti fpargeuano  lagrime.  La  Santa  Donzella 
patiua  quel  tormento  con  tanta  grandezza  di 
animo,  che  parcua,  che  il  fuo  corpo  fuflc  dà 
pietra,  c non  di  carne,  ancora  che  di  quedo 
inganno  ciafcuno  erano  liberato , uedendo  il 
fangtic,  che  per  tutto  il  fanto  corpo  pioueua . 
Fualfinelcuatalafantada  quedo  tormento, 
c meflain  una  ofcuraprigionc  có  molte  guar- 
die, acciochc  non  filile  medicatale  le  filile  da 
to  refrigerio  alcuno;  anzi  uictò  ancora, clic  le 
filile  dato  mangiare . Ma  che  potcua  la  mali- 
ria huinana  centra  la  potenza  diurna  ; iddio 
prouidde  alla  fua  fpofa  ogni  colà  ncccdària 
per  mezo  de  gli  Angeli  fuoi  fcrui  fedeli  ; iqua 
li  non  folo  Iaconfolorono;ma  ancora  la  ril'a- 
norono.c  le  portorono  da  mangiare.  E per  do 
deci  giorni  continui , che  ella  dette  in  quella 
prigione,  vna  Colomba  le  prouidde  fempre 
delle  cofc  iteccffarie.  Mentre  che  fanra  Cateri- 
na daua prigione,  l’Imperatrice  chiamata  Fau 
dinadelìderaua  di  uifirarla;  ilchc  fece  alfine 
per  mezo  di  unCapi  tano  principale  dcll  lmpc 
ratore, chiamato  Porfirio.  Haucua  l'imperant 
Ce  tenuto  dire  gran  cofe  di  Caterina  , c coli  m 
adenza  le  haucua  podo  grande  affcttionc  , ma 
haucndola  poi  ueduta  , tentilo  il  fuo  l'auio  ra- 
gionare, c goduta  la  fua  dolce  conuerfaiionc, 
ne  riluttò,  che  ella , Porfirio , c duccnto  folda- 
ti  della  guardia  dell'  Imperatore  riccucronò  la 
fede,  e fi  fecero  Chridiani  con  ferino  propo- 
fitodidarcla  propria  vita  per  Gicfu  Cimilo, 
venendo  l’occafionc.  PalTati  li  dodici  giorni, 
l'Imperatore  fece  cauar  Caterina  di  prigione, 
perche  intefe,  chcancoracra  viua;  delie  gli 
diede  non  poca  marauiglia,  per  cflferfi  copll-r- 
uata  tanto  tempo  lenza  mangiare , & clkndo 
in  tanto  mal  termine,  quàto  l' haucuano  ridot 
ta  le  battiture  hauute,  Redo  poi  molto  piu  at- 
tonito , quando  la  vide  con  miglior  etera  di 
prima  : perche  parcua, che  il  luogo  delle  batti- 
ture, prigionia,  fame,  & altri  diìagi  folle  data 
in  continui  piacerle l'olazzi. Laonde  l’Impcra 
torccon  un  rifo  Umiliato,  c fintole  dilli:  • Atc 
figliuola  fi  cóucniua  l'Imperio  per  le  tue  buo- 
ne qualità, c per  la  tua  cdrema  bellezza. Non  bi 
fogna  (riipofcCatcrina)pcr  conto  di  bellezza 
temporale, iaqual  tato  predo  lì  perde;  bifogna 
far  molto  maggior  dima  della  bellezza, che  s6 
pre  durerà,  laqualc  è quella , c'hanno  i ùnti  in 
Ciclo . In  quedo  fi  accodò  all'imperatore  un 
Prefetto  ingegnofo,  & atto  ad  ogni  crudcltà,e 
dillcgli  ; Signore, fe  ti  piaccio  ordinarò.chc  fi 
facci  un'ingegno,  c tormento  tale , col  quale 
queda  dózella  ribella,  ò farà  quello, che  tu  co- 
mandami,» ui  rimarrà  morra  in  pezzi . Queda 
farà  una  machina  di  quarrro  ruote  , ncllcquali 
faranno  leghe  di  ferro,  chiodi  acuti,  c cortclii 
taglienti . Le  ruote  fi  tuoneranno  l’vna  contea 
RR  l'altra. 
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l’Altra  congiungJdof»  inlìcme  i coltelli, ichio 
di',  e le  Teghe,  e nel  moutrlc  faranno  tanto  ru- 
more, e renderanno  tale  fpauento,  chccffauc- 
Pendole  rimarrà  come  morta  di  paura,  cfarà 
quanto  a te  piace.  Ma  quando  ancora  ftifsc 
oilinata  nel  Tuo  parere,  farà  polla  fra  dette  ruo 
tc,c  patirà  una  crttdeliflima  morte.  Piacque  al- 
rimperatorc  il  diflegno  di  quel  maluaggto , c 
commandò  , che  la  machina  ToTsc  ratta  in  ter- 
mine di  tre  giorni.  In  quel  mentre  egli  fi  affati 
caua  di  pervadere  alla  Vergine  Caterina,  che 
lafciafse  la  Tua  durezza , c non  fuTse  tanto  odi- 
naca.  Ma  ucdcndo.chc  non  faccua  profitto  al- 
cuno,& cTsendo  apparecchiata  la  machina,  ui 
fece  condur  la  Tanta, e girar  le  ruote  in  Tua  prc- 
fenza;  Ma  perche  ella  non  moftrò  legno  alcu- 
no di  timore,  conmiandò,  che  ella  tuTse  lega- 
ta ad  vna  di  dette  ruote,  acciochc  Talrrc  giran- 
doli al  contrario,  faceffino  il  corpo  Tuo  in  pcz 
zi  con  quelli  crudeli  ftromcnti.  fu  Caterina 
iigata  alia  ruota,  e pofero  mano  per  voler  gira 
re  faine  ; ma  auuennc  il  contrario  di  quello, 
chei  maluagi  penfauano,  perche  TceTe  un'An- 
gelo dal  Cielo, ilqualc  ruppe  i legami  della  fan 
Mtchccaddcintcrra.fcnzalcfionc  alcuna,  li* 
niedefimo  Angelo  pcrcofse  poi  le  ruote, lequa 
li  riuolgendoìì  da  Te  (le fsa  fra  quelli  Pagani, ne 
ammazzarono  molti  mentre  , che  alcuni,  che 
crapo  fuggiti  da  quel  pericolo  .gridauano  ad 
alta  uocc , dicendo  : Grande  c il  Dio  de’  Chri- 
lliani.  Non  fi  mutò  per  qucfto  il  crudele  Im- 
peratore dal  luomaìuagio  propolito  : anzi, 
mentre  che  Tei  magi  naua  nuoui  tormcntipcr 
affligcr  Caterina;  ì'Imperatricc  Tua  moglie  an- 
dò a rirrouarlo  , c lo  riprcTe  afpramentc  della 
crudeltà,  che  egli  vTaua  contra  quella  Santa 
Donzella,  contra  gli  altri  Chrilliani  ; c gli  dil- 
le apertamente,  che  ella  ancora  era  Chriftia- 
na . L’I  mperatorc  infuriato,  ftupido,  Se  atto- 
nito per  lccofe,  cheegli  udiua , commandò 
fubito,  pieno  di  rabbia,  c difdcgno.che  la  Im- 
peratrice fufsc  fatta  morire . E perche  Porfirio 
Capitano  prefe  la  Tua  difefa  l'Imperatore  , ha- 
uc  ndo  intefo.chc  egli  ancora  con  ducerò  Tuoi 
foldati  erà  Chriftiano , uolfc , che  tuttifufsero 
fattimorirc.  Etinqucfto  fi  adempì  quello, che 
Caterina  haueua  detto;  che  molti  per  tua  oc- 
cafionc  doueuano  (aluarli.  Mentre, che  mena- 
nano  l'Imperatrice  alla  morte,  s'incontrò  con 
Caterina,  Se  ambedue  s'abbracciorono  tenera 
mente,  pregando  1'una  l'altra,  che  pregaffe  Id- 
dio per  lci;c  coli  promeffero  di  farlo,  con  ifpe 
ranza  di  uedcrfì  predo  in  Ciclo.  All'Imperatri- 
ce fu  tagliata  la  teda  alliJvintitrediNoucmbrc: 
&il  medefimo  fu  fatto  a Porfirio,  & alti  Tuoi 
foldati.  L'Imperatore  poi  quali fuora  di  fe;  ve- 
dendo la  codanza  di  Caterina , e non  fapcndo 
più  che  Tifare  ; commandò,  che  ella  ancora 
folle  decapitata.  Fu  menata  la  lanta  Vergine 
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al  luogo  del  martirio,  doue  era  concorfo  gran 
numero  di  gente,  sidonnc,comehuomini  :Sc 
alcuni  che  vedendo  la  benedetta  l'anta,  piange 
nano  per  tcnerczza.ccompaflìonc.EJlamnah 
zi,  che  le  fuffe  tagliata  la  teda  , fcccorationeà 
Dio, e lo  ringratiò dei  beni, clic continuamen 
te  le  haueua  fatti;  ma  in  particolare  della  gra- 
tia,chc  in  quel  punto  le  faccua,  c che  da  lerera 
tanto  dimata,  cioè  di  perdere  la  propria  uiru 
per  amor  Tuo  ; fiche  è il  maggior  legno , che  lì 
polla  dare  di  uero  amore;  fi  comcclfa  ucraine 
te  amaua  la  Tua  Macdà.  Lo  pregò  ancora, che 
dopò  la  morte  Tua, non  pcrmerrcllc,  che  il  cor 
po  fiioandaffcin  mano  di  quelle  perfide  geti, 
acciochc  non  ne  tàccffero  qualche  cola  inc6 
ucnicnrc  . Olrradiciò;lo  pregò,  che  quelli, 
che  di  lei  haueffero  memoria  nelle  loro  ncccf 
lità,  ctrauagli,  fodero  aiutati,c  liberati  da  lui, 
in  quanto  gli  folle  conuenicnte.  Detto  quedo 
yno  delti  foldati  gli  ragliò  la  teda,c  dalla  ferirà 
in  luogo  di  l'angue,  vlciua  puro  latte.  Si  vide 
poi, che  molti  Angeli  alzarono  il  fuo  corpo  di 
terra  , e lo  portorono  per  l'aria  fino  al  monte 
Sinai  ; (ione dalli  medefimi  fu  fepolto.  L’Iinpe 
rator  Giudiniano , in  proceffo  ai  tempo , fece 
edificare  nel  medefimo  luogo  una  lontuofa 
Chicli, & un  inonadcrio,  nel  quale  la  gloriola 
fama  c honorata,  criuerita.  Auuennc  la  fu 
morte alii  umticinquc  del  mefe  di  Nouembi 
e nel  medefimo  giorno  la  Chicfa  Cattolica  ce 
lcbrala  fuafcftafolcnnemcnrc  ; il  che  la  con 
molta  ragione;  perche  Iddio  ha  tre  corone, 
con  le  quali  adorna  alcuni  fanti  in  Cielo:  Vna 
è di  color  rodo,  laquale  fi  conuicnc  alti  fanti 
Martiri.L'alrraèdi  color  cclcdc,  con  la  quale 
incorona  li  Predicatori , è la  terza  c bianca,  la 
quale  fi  contiene  allcVcrgini  . Pare, che  tutte 
trequede  corone  fi  conucnilscro  à fama  Care 
rina, perche  ella  fu  martire,  Se  al  tempo  del  fuo 
martirio  conuertì  molte  perdane  alla  fede  di 
Cimilo,  c fu  ancora  Vergine . Et  hauendo  cfsa 
fi  rare  prcrogatiucjoltrc  a quella, che  di  fc  ftcf- 
fadiccua  , cioèdicfftTcfpofadiChrifto  ; con 
ragione  inerita  di  clscrc  honorata , e' riuerira 
particolarmente  da  tutti  i chridiani.c  maffimc 
da  perfone  date  allidudij  delle  lettere  : perche 
fi  può  creder,  che  per  tutti  ottiene  queda  fama 
da  Dio  grandillimi  doni.c  grafie.  Quando  fan 
ta  Caterina  pati  il  martirio,  corrcuano  gli  an- 
ni del  Signore  CC  CX.  incirca,  imperando 
Malie  uno  , e Malfìmiano  . 
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lU  V 1 TU  DI  S.  VIETHP  ULESiUTiD\IT^p 
Martire, feruta  da  Eufebio  Ci  formile, e da  Seda, 
t da  altri  Untori  di  Martirologi . 
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Gli  dimandi  il  Vr  ifeca  chi 


* li'  ho  bawiro  t/urlìr  f-ritem  cafadt  coloro, che  mi  arnia  ino. 
Quello  fu  ietto  in  figura  di  Giefu  Chnflo  ; perche  tlfuo  E- 
terno  Padre,amt’idolo  iifinttamence,  nò  limrno  eolfecbe 
egli  mori/Je.  Quello  fi  può  ancora  dire  di  quelli, che  haurua 
«io  rici  auto  ’ratir  magiari,  e benefit  ti  da  tuo,  per  batter, 
fili  da  in  p i alto, e debito  fiate  : fi  come  diede  i Erhgiofi,  e 
sacerdoti,  fi  quelli  poi  o fendanogli  difpiacciano  pii  f offe 
feltra, che  quelli  de  gli  altri.  Et  ancora  che  ciafcuno  ofn 
dendnhi  ( per  dir  cofi)  lo  fer'tfca  ; nondimeno  fi  lamenta 
più  di  quelli,  che  diluiti  gli  altri . Lificfio  auuenne  ìfan 
"Pietro  Ulefandrino , i. quale  vidde  Giefu  Chnflo  con  vna 
•pefie  tata  rolli , e (Ir  ac  tilt  a ; e dimandagli  effi  l’haueua 
tanto  mal  trattato  : gli  nfpofe,ebe  era  fiato  Urna  hereti 
co-  Mu/baua  11  Figliuoli  Iddio  ,cb  gli  difpiacrfc  afai, 
vhe quel maladetto boom* hautffe  polla  la  bocca  nell  Ira- 
«or  fua, e taci  aiolo  ntlLadvrinità  ; ejjenio  egli  obhgatoì 
difettacelo  piu  de  gli  altri,  per  effere  Sacerdote . Lati- 

ta tltqurhn  lama  Pontefice,  e Ma-tire  fu  ferirti  in  quello 
modo  da  Ea/cbio  Cela  teu/e,  da  Bcda,&  da  altri  grani  Uu 
tondi  Alarmelo ^ . 

P Ietto  Alcttindrino  nacque  nella  tnedefima 
Città  di  Alettjndria, della  quale  pigliò  an- 
cora il  nome.  Efl'cndo  indetta  città  morto  vn 
Tanto  huomo , cluamato  Thconc , iiquale , fe- 
condo l'opinion  d'alcuni  autori,  fu  il  decimo 
fcfto  Prelato  doppo San  Marco  Euangelirta. 
Pietro  per  la  fua  molta  uimi,c  Capienza,  fu  clet 
toVcfcouoin  luogo  del  morto  dalli  Cuoi  cit- 
tadini . Quello  Santo  pari grandifiimi  trauagli 
nella  pcrfccutionc  di  Mallimiano , c fu  cauta, 
che  molti -vedendo  la  fua  patienza , c perfeue- 
ranza,  nonli  perdettero  d'animo  nella  confcf- 
lìonc  della  fede  : anzi  per  imitarlo , pcrfeucra- 
uano  inetta  lino  alia  morte . Ma  ancora  cric  ir 


miniftri  di  quella  tirannia.eperfectitioncs'in- 
crudclirtero  attiri  contra  li  Chriftiani  5 non  pe- 
rò rcttaua  il  Canto  Pontefice  di  hauer  riguardo 
al  bene,  & utile  della  fua  chicfa.  E perche  in  ql 
tfpo  Arrio  hcrctico  maladctro  andana  fenu- 
naudo  la  fuazizania.e  facendo  grande  laida 
fetta  infernale  j il  buon  Pontefice  Pietro  gli  te 
cc  rei  Utenza,  lo  fcommunicò.cTo  fcacciò  dal- 
la cógrcgarioncde  i fedeli . Hauèdo  fatto  que- 
ll osfu  pn.  lo  per  ordine  dell  Imperatore, e mef- 
fo  prigione  . E torto  che  il  detto  Imperatore 
hebbeauifo,  che  Pietro  era  prefo,  comando 
che  gli  fritte  tagliata  la  teda . Si  publicò  quella 
Icnrenza  per  la  città, e fu  c ofa  notabile  il  ueder 
tutto  il  popolo  correre  alla  prigionepcr  ditcn 
dcrcil  lor  pallore  dalla  morte , fe  folli  polfibi- 
le.iptnti  dal  grande  amore, che  gli  portauano. 
Il  maluagio  Atrio  pelando  di  eucrc  eletto  Ve- 
feouo  , fePictro  era  fatto  morir, procurata  có 
fintionc,<Scinganno  di  riconciliarli  có  lui. Par- 
lò a molti  Carolici;  acciochc  in  nome  di  turto 
il  popolo  andattcro  à pregarlo, che  egli  l'alibi- 
uctte , perche  era  apparecchiato  di  (ortomcr- 
terlì  alia  corrcttionc.c  parer  filò.  Furono  eleti 
per  quella  ambafeiata  due  facerdoti;  uno  chia 
maro  Alettandro.cl'altro  Àquila;  Liquali  cn 
triti  nella  prigionc.doilc  era  Pietro, gli  dittero 
la  caufa , perche  ui  erano  andati  II  Canto  Pon- 
tefice gli  rifpofe  con  un  profondo  fotpirO  di- 
cendo: Già  Arrio  è morto  nella  prcleilza  J' Id 
dio,  perche  egli  hà  grauementc  bettemmiato 
contra  Cedenza  duri  U3,  negando, cheta  natu- 
rarti tutte  tre  le  parlo  ic  Di  nne,  lii  uria  rncrte- 
fima.Dipoi  ritirò  fan  Pietro  li  due  facerdoti  da 
parte,  c gli  ditte  in  fcCrcto  : Ancora  che  iò  Ga 
peccatore,  nondimeno  Iddio  in' ha  latto  gra- 
fia di  chiamarmi  al  martirio.  La  onde  tri  110- 
giiofarconfapeuoli  d un  mirterio,  che  m e Ila 
to  riuclato, perche  mi  douctc  lucccder  nclladi 
gnità  ambeaui  l'vn  dopò  l'altro:  il  prinio  farai 
tu  Aquila, Se  il  fecondo  Alcfsadro.  Vditc  adun 
que.Ioera  in orationc fecondo  il  mio  l'olito, c 
mi  apparfe  i vn  Cubito  Cimilo  mio  Dio,  c Sig. 
I forma  d'vn  picciol  fanciullo.La  macllà  della 
fua  faccia  era  tale  , che  nóG  potcua  guardar  5 
caufa  dello  fplcdorc.chc  n'viciua.Hauea  adof 
fo  vna  verte  ltìga  lino  in  terra,  laqualc  era  tutta 
da  capo  a piedi  ftracciataA  egli  procuraua  cò 
ambedue  le  mani  di  ritirarcela  inizi  afpurog 
ricoprirli;atiefo  che  del  redo  era  ignudo.lovc 
dcdolo.nri  Centi  pieno  di  paurainòdnnciio.cò 
fonato  alquàto,gli  drinàdai,c  dilli:  big.chc  co 
fa  è qucfta,ch'io  ucggoJcomc  c coli  (tracciata 
quella  ma  uefte  ? Et  egli  mi  rifpolc:  Ogni  gioì 
no  maneggi , e pratichi  quello  fatto  A ancora 
non  l'inccndriSappi  adunque, che  Arrio  ha  tiu 
to  quello  male,  il  quale  cerca  di  allontanar  da 
me  il  popolo,  ch'c  la  iniahcrcduà , ricuperata 
col  proprio  fangue.  Voglio.clie  quello.uK-  tu 
hai  ueduto , lo  manifcili a due  preti, yUc  hai»* 
Rii.  a no  da 
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no  da  edere  tuoi  fucccflòri  nella  fedia'  Pontifi 
cale,  cioè  Aquila,  Se  AIcffandro;acciochc  cf- 
fi  fcommunichino  Arrio,  e lo  fcparino  dall'v- 
nionede'fcdcli.fi  come  hai  farro  tu  Detto  que 
fio  ,il  buon  Pontefice  gli  pregò  affai,  che  non 
mancaffero  di  fare  quanto  era  la  volontà  d'Id 
dio, e poi  gli  mandò  in  pace.  Dicefi,  che  dan- 
do il  popolo  alla  porta  della  prigione , per  fal- 
lar lauita  alloro  Pallore,  li  miniftri  dello  Im- 
peratore, per  fuggire  qualche  fcandalojc  la 
morte  di  molti , ordinorono  di  romper  la  pri- 
gione al  tempo  di  notte  , nella  parte  dirimpet- 
to alla  porta,  Se  hauendoui  tatto  una  buca,  ca- 
uorono  fuora  il  Santo  Pontefice  Pietro , e lo 
menoronoallo  ideilo  luogo  , doue  era  dato 
mart.rizato  San  Marcojc  quitti  gli  ta^liorono 
la  teda,  li  fuo  corpo  fu  fcpolto  dalli  Chridiani 
nella  medefima  Città  di  Aleffandrta  alliitì.di 
NouembrCiC  nelmedefimo  giorno  la  chiefa 
celebra  la  fua  feda.  Il  martirio  di  quedo  Pon- 
tefice fu  l'anno  del  Signore  al  tempo  di 
Malfimino . 


LA  VITA  Dì  S.  SATrHftlUp  MARTIRE, 
Jeritt a infame  con  quella  di  San  Marcello  Taf  a aulii 
Tfatarì  di  Rfi  ma , » ref erica  da  Fra  Lorenzo  Sur  io . 


Alino  ■MPPkgg  Doto  comando  ad  A damo, che  per  penitrn. 
di  T^onì  %a  del  fuo  piccato,  fi  occupale  in  canore  &■ 

tre.  MMbM  arare  la  terra:  C battendo  ruttigli  hnomini 
Ora.  j.  gfcjtXw  patticipato  del  fuo  peccato  (che , come  dice 
Rum.].  STaolo, tutti  peccarono  inlui)non  t maraviglia  , che  fa- 
tto partecipi  della  fua  petiitentia  • fi  come  fu  il  glorie/o 
Martire  S aturnmoulqvale  effendo  già  ue echio,  fu  condan- 
nato dall'  mperator  Maffimiano  a lavorare  in  un  certo 
edificio  di  Therme , ò Bagni,  che  egli  faceva-, & era  il  fuo 
lavoro  portar  via  terra,  e piene  d una  parte  all'altra;an- 
torache  non  foffe  mtffo  a quell  effe  r ciao  per  peccato,  che 
egli  hauefìe  commi  [fa , ma  perche  era  chrifliano  . licite 
quel  Tiranno  riputauagrandifpmo  delitto;  e peri  lo  cafli. 
fava  eon  muffirne  pene , La  vita  di  quefla  Santo  Mar- 
tirefu  ferina  con  quella  di  Sn»  Marcello  TapadalliTfp- 
• -v  *«r<  della  Chiefa  Romana  in  quella  maniera. 


IO  DE  SANTI. 

Ritornando  Tlmpcrator  Masfimian® 
di  Africa  a Roma, c volendo  farqualchc 
cola  grata  aDioclctiano,  che  l'haueuahono- 
rato , e fatto  fuo  compagno  nell'Imperio:  ha- 
uendo  intefo, ch'egli  haucua  comandato,  che 
fuffero  fatte  alcune  Thermo, ò Bagni;  pigliò  la 
cura  che  quell'opera  fi  continuale, c fi  finiffe  . 
Per  quedo  effetto,  fogli  ueniuano  alle  mani 
chriuiani;  ilchc  egli  reputauacrrorgrandiffi- 
mo,-gli  códannaua  a lauorarc  inqucH'cdificio 
facendogli  di  continuo  far  buone  guardtc.Fra 
gli  altri, ch'orano  dati  códannati  a quell'opera 
uicra  un'honorato  uccchio  chiamato  Satur- 
nino , il  cui  effercitio  era  di  cattare  arena,  c di 
portarla  da  una  parte  all'altra:  Ma  pchc,  perla 
vecchiezza  fi  draccaua,  c non  poteua  feruire , 
come  i fopradanti  dell'opera  uoIeuano;che  p 
ciò  gli  diceuano  molte  villaniejcra  con  molta 
carttàaiutato  da  altri  Chridiani  piugiouani.e 
particolarmente  da  vno  chiamato  Silìnnio,  il- 
quale  portaua  il  fuo  carico  ordinario, & infic- 
ine quello  di  Saturnino;  c faccialo  tanto  alle- 
gramente , che  andaua  per  la  Brada  cantando 
Hinni,eSalmi  in  lodcdiGicfuChrido.Dimo 
do,  chemarauigliati  di  dògli  fopradantidel- 
l'opcra,  conferirono  la  cofa  con  un  Tribuno 
chiamato  Spurio)  <Sc  egli  ne  diede  auifo  a Maf- 
fimiano; ilqualc  commandò, clic  ambidui  fuf 
fero  codoni  alla  fua  prefenza;  & effcndoui,dtf 
fc  a Silìnnio. Come  ti  chiami  ?Er  egli  rifpofetlo 
peccatore , c fcruo  de  i feriti  di  Gicfu  Guido 
mi  chiamò  Sifinnio.Diffegli  l'Imperatore  che 
uerfì  fono  quelli,  che  tu  canti  quando  lauori? 
Silìnnio  gli  rifpofcrSc  tu  gli  fapcsli  c tic  hauef- 
fi  notiria, conofccrelli  ancora  il  tuo  Creatore. 
DidcMaslìmiano.chi  è il  Creatore, fc  nonl'in 
Ditto  HtrcolerRifpofeSilìnniojA  noi  chridia 
ni  c vietato,  come  cofa  trilla,  di  nominare  un 
fimi!  nome.  L'Impcrator  fdegnato , gli  diffe  : 
Eleggiti  uno  di  quedi  due  pari  iti, òdi  facrifìca 
re  al  Dio  Hercolc,  ouero  di  effer  abbrufeiato. 
RifpolcSilìnnio:lo  Tempre  ho  ddiderato  limi 
le  morte  per  acquidar  la  corona  del  martirio 
di  Gicfu  Chrido.  Nò  potendo  Masliinianoha 
uer  più  paticza,  gli  diede  in  mano  a Laodicco 
Prefetto  ordinàdogli.che  procuraffedi  farfa- 
crificarcSifinnio,  & Saturnino  ouero  gli  faccf 
fc  mcinrc.Furono  menati  li  due  fanti  in  prigio 
nc,duuc  dettero  alquanti  giorni, e conuerttro 
no  molti  gentili  alia  fededt  Gicfu  Chrtfto,fu- 
rono  poi  cauati  fuora  carichi  di  catene, c con 
li  piedi  (calzi  c menati  a un  Tempio  dinanzi  a 
un'idolo,  accioche  gli  fàccffcro  facrificio.Sa- 
ttirnino  alzò  la  uocc  ,c  diffe  j Confonda  il  Si- 
gnore gl’idoli  de  i gentili . Non  c ofi  predo  il 
lanto  dille  quelle  parole, che  l'idolo  calcò  per 
terra  in  mille  pezzi:  Ilchc  uededo  due  lol  iati, 
chiamati  l'vnaPapia,  c l’altro  Mauro  credette 
ro  in  Gicfu  Chrido,  c cominciorno adatta  uo 
ce; Veramente  Gicfu  Chrido  è uero  Iddio, & è 
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fue ro  quello,  che  di  lui  dicono  Samrnino.cSi- 
iinnio  . Il  Prefetto  comandò, che  li' lanci  tufle- 
ro  tormentati , e gli  fece  metter  nell’  Equuleo, 
<5c  cflendo  fofpcfi  in  alto,  gli  fece  batter  crudc- 
liflìmamétc,  c poi  gli  fece  (tracciar  tutte  le  car 
ni  confcorpioni  di  ferro.  Li  fanti,  mentre  era- 
no tormentati, cantauano.e  diceuano  ; Gloria 
-fia  a te  Signore  Giefu  Chriflo,  poihabbiamo 
meritato  d’efler  partecipi  de' tuoi  trattagli  con 
gli  altri  tuoi  fcrui.  Li  due  foldati  Papia.e  Mau- 
ro, che  lì  erano  conucrtiti,  quando  l'idolo  ca- 
de interra}  cflendo  quitti  preferiti, cdclìdcro- 
iiefli  ancora  della  corona  del  martirio , pieni 
d'vn  fanto  fdegno  contra  li  manigoldi,  che 
con  tanta  crudeltà  torincntauano  li  due  fanti, 
glidiflcroad  altauocc:  Come  può  hattcreti 
ra  forza  ti  Diauoloconuoi  ,che  ui  facci  cfle- 
x c tanto  crudcb  contra  quelli  fanti  Martiri  ? 

11  Prefetto  intele  quelle  parole, e (degnato  con 
tra  di  loro, gli  fece  percuoter  la  bocca  con  pie 
tre, e poi  gli  fece  menare  in  prigione, douc  fu- 
rono martinzati.  Farto  quello, fece  portare 
fiaccole  acccfc,c  metterle  alli  fianchi  di  Satur- 
nino,c di  Silìnnio } ma  vedendo,  che  tutto  que 
fio  non  ballaua  per  far,  chcefli  moli rallcro  vn 
minimo  fegno  di  difpiaccre,  gli  fece  le  tiare  da 
<)ucl  tormento,  c fcntcntiogli  ad  efler decapi- 
tati . Li  fanti  furono  menati  due  miglia  fuora 
di  Roma  nella  uia  Numcntana  , equini  gli  fu 


tagliatala  teda.  Li  corpi  loro  furono  fcpolti 

:Tt 


da  una  perfona  diuota,chc  haueua  nome  Tra- 
fo.in  una  fua  polscflionc;ilchc  fu  alli  i9.di  No 
uembre  : Enel  medefimo  giorno  la  Cincia  fa 
cómemorationc  di  fan  Saturnino.  Tutto  que- 
llo auucnne  circa  gli  anni  del  Signore  $07.  im 
per  andò  Maflìmiano,c  Dioclctiano. 


J.U  V1T DI  S.  ^T^D^E^d  -4T0ST0L0, 
roccoli*  lì  da  quello,  che  di  lui  fi  legge  nello  Euange- 
lio,  come  da  quello  , che  di  lui  farifiero  i fuoi  dtfcepolt 
in  -d  eh  aia  in  quanto  al  fuo  martirio . 
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Acconta  la  divina  Scrittura  nel  libro  di 
Ciudith  di  quel  fupeibo  Capitano  Olofer- 
ne , che  andando  col  fuo  effcrcito  a bandic ■ di  Tqauè 
re  I piegate  contra  la  Ciuà di  Betulia, gli  bre . 
auuenne  cofa, ebe fino  alTbo  a non  gli  era  auuenuta  ; per-  Iudiili-r 
che  gli  Heb'rei  di  quella  Città  gli  fcrrorouu  le  porte  con-  31  *' 
tra,  e fi  fecero  forti  per  di  fender  fi . Si  marauigbò  Olo- 
ferne non  poco  di  que  fio  fatto , pertiche  fece  congregare 
il  con  figlio  de'  fuoi  Capitani,  c diffegli,clic  defideraua  gran 
demente  di  fapere  la  cauja , perche  le  genti  di  quella  Cit- 
tà, piu  che  tutte  Coltre  dotte  erano paffati , fi  erano  mef * 
fc  in  difefa-.  Or  baucria  binato  molto  caro  d' intendere  1»  1 . I 
che  cofa  ficonfidauano , fe  alcuno  gli  haueffe  di  ciò  fapu- 
fo  dar  raguaglio . Si  leuò  in  piedi  vn  Capitano  degli  li- 
moniti, che  era  quitti  prefente,cbe  haueua  nome  Hcbior, 
ilqualegli  difìe:  Sappipotente  Signore,  che  in  quella  Cit 
ti  bibita  pna  gente  chiamata  II  ebrea , laquale  hà  un  Dio 
tanto  grande,  e poterne,  che  fiondo  in  gratta,  & inami- 
dila con  lui, ni  l'effercito,che  tu  conducici  fe  tutto  il  mon 
dogli  andaffe  contra , la  potrebbe  Piacere . Ha  fe  per 
forte  gli  fanno  qualche  difpiaccre  : ilche  fanno  molto  fpef- 
fi;  farà  cofa  facile  di  pigliare  qurfla  Città,  con  tutte  le 
difefe , che  mai  fapeffiro  fare . Di  modo  che  io  ti  confi- 

glio, che  prima  tu  ti  informi  come  ej]i  fanno  col  loro  Id- 
dio, e conforme  alla  retai  ione , che  baurai  ,ò  gli  hi curai 
Stare,  <y  paffarai  innangi,fc  finoin  grana  fua  ; onero  gli 
darai  i affaldo,  fe  intenderai  che  fiano  in  fua  difgratia . 

OUferue  prefe  grandtffimo  /degno  contra  aicbior  perle 
parole, cb  egli  diffe  : parendogli, che  non  fi  trcuajfc  foìga, 
che potejfe  refifier  alle  fuc . laonde  comandò  a certi  fuoi 
foldati,  che  lo  pigliaflcro,  & menaffero  vicino  alla  Città  di 
Betulia, cufiche  hanendo  prefa  quella  Città  per  f orgai 
dame , egli  col  [angue,  e con  la  propria  vita  pagaffcl* 
pena  della  fua  temerità  di  liaucre  pigliata  la  difcja  de  gli 
Hebrci  : Li  foldati  menarono  strinar  f opra  il  minte,  vi- 
cino alla  Città  , e quitti  lo  lafciorenol  goto  ad  vn  albe- 
ro. Pfcirono  fioragli  Hebrci,  e ritrovandolo , lo  ile-  1 
gorono,  e lo  menorono  nella  Città,  douc  jt  cbior  in  prefiu 
ga  d'Ugia  fommo  Sacerdote , e di  tutto  il  popolo  rat  contò 
quanto  gli  era  auuenùto.  Effóndo  Slato  affollato  da  tut- 
ti, con  marauiglia grande,  cominciarono  a fargli  fefla.  Ór 
accarezzarlo , parendogli , ch'egli  haueffe  prefi  la  difeft 
dell  bonur  d'iddio,  ciaffuno  [abbracciami,  t gli  moflraua 
fegni  damare  ; ma  Ogia  in  particolare  lo  menò  a cafifua, 
egli  fece  vn  filenne  conuilo  ■ Quefia  figura  viene  mol- 

to apropofito  dclgloriofi  ^ ipcfiolo  fanto  Andrea,  tlqua - 
le  figurato  in  -dcbior, pigliò  come  egli  la  difcfa  drll'bonor 
di  Giefu  chriflo  ; predicando  t Euangcho  fragt  infedeli^ 
douc  facendolo  pigliare  Egea  Tiranno , figuralo  in  tilo. 
farne,  lo  diede  in  mano  alli  fuoi  faldati , liquali  lo  conailf- 
fero  I òpra  vn  monte , e lo  tegorono  ad  vna  Croce , doue 
Siene  per  vn  tempo,  fino  che  gl’ Angeli  Cittadini  di  [cic- 
lo lo  slegarono , quando  partendoli  quella  benedetta  ani- 
ma dal  corpo , la  conduffero  nella  (oprava  Città  d'iddio  ; 
t qumi  alla prc finga  del  Sommo  Sacerdote , e Hrencipe 
Giefu  Chriflo  ,diuulgandoft  comi  egli  haueua  prefi  la  di- 
te fa  dell  honor  fio  , tutti  li  I piriti  beati  ; gente  illufire,  & 
houorata  ; gli  facevano  fefla , e coregge , abbracciandolo 
fraternamci.ieiEt  il  Sommo  Sacerdote  Giefuglifece  il  ci 
uito,  con  figliandogli  fidi*  particolare  nella  beatitudine  . 
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laviti  di  quefto  gloritfi  Jpoftolo , raccolta  da  quello,  Ilo,  come  alcuni  dcfiderauano  di  ucdcrlo-N5 
< thè  di  lui  fi  legge  nell’ Euangclio,  e da  quanto  i fuoi  difce-  fi  legge  ncH’Euàgelio  alrra  cofa  particolarcdi 

foli  fcrtffcto,  che  furono  prefenti  alfuo  martirio,  dico  che  fanf  Àndrca;  ancora  che  fia  cofa  certa,  ch’egli 
fit  in  quello  modo . fi  ritrouaffe  in  tutte  le  colc,douc  lì  dice, ch’era 

no  gli  apoftoii  di  Chrifto,  per  eder  uno  di  elfi. 

SANTO  Andrea  Apoftolo  fu  di  Bethfaida,  Fu  prcfcntc alla  Rcfurreirionc  di  Lazaro:Si  ri- 
luogo della  Prouincia  di  Gallilea,  fufratcl-  trouò  nell’entrata  di  Gicrufalcinc  nel  giorno 
lo  maggiore  di  San  Pietre  Apollolo , c difee-  delle  palmelli  alla  cena , doue  fu  ordinato  fa- 
polo  dt  San  Giouanni  Batti  ila,  colquale  eden-  ccrdotc.c  fatto  Vefcouo.c  fi  communicò:Di- 
do  un  giorno , fentì , che  egli  vedendo  Gicfu  poi  inficmc  con  gli  altri  abbandonò  il  Signo- 
Chrillo,  moftrandolo  col  dito,  ditte:  Quc-  re,  con  gli  altri  friggendo.  Vide  il  Saluatorcri- 
loan.  i.  fio  è l'agnello  d’iddio.  Non  indugiò  punto  fufcitato.&falirc  al  cielojcriccuè  lo  Spiritosa 
Andrea  ; ma  accompagnato  con  un'altro  fuo  to  con  li  fuoi  doni . Predicò  l’Euangelio  nella 
condifcepolo,  lafciando  il  Battifta,  cominciò  Scithia  Europea, laqual  gli  toccò  in  forte.  Paf- 
afeguitarc  Gicfu  Chrifto  ; ilqualeriuolgendo  sò  in  Epiro.dc  in  Tracia^dc  in  tutte  quelle  Pro- 
la fua  diurna  faccia, c vedendoli, gli  dimandò,  uincic  predicò,  fece  miracoli, e conuertì  mol- 
chc  cofa  cercauano?  Elfi  gli  rifpofero , che  ta  gente  alla  fede  di  Gicfu  Chrifto.  Finalmente 
dcfiderauano  di  parlare  con  luf  in  cafa  fua.  arriuò  alla  città  di  Patras  in  Acaia,e  quiui  fi 
Il  Signore  gli  menò  fcco,  c gli  tenne  ungior-  fermò, e fece  la  fua  danza,  predicando, e faceti 
no  in  fua  compagnia;  nel  quale  parlarono  in-  do  grandiflimo  frutto  perla  molta  gente,  che 
ficme , c conobbero,  che  egli  era  il  Media.  fi  conucrtiua  non  folo  di  quella  città , ma  delti 
Partcndofi  poi  Andrea  dal  Saluatorc , feontrò  paefi,  e prouincic  vicine.  In  poco  tempo  non 
Simeone  fuo  fratello,  c gli  ditterò  con  grande  li  trouaua  quali  neflun  tépio  de  gl'idoli  in  pie 
allegrezza  , e contento, o Simeone  fratello,  fc  di;  perche  tutti  fi  mutauano  in  Oratorijjdoue 
tu  hauedi  veduto  qucllo;chc  ho  veduto  io.fap  il  fantoapollolo  fiora  in  quello, fiora  in  qucl- 
pi;  che  il  Media,  tanto  delìdcratodal  popolo  lo  diccua  la  Meda  ogni  giorno. OrdinòDiaco 
Hcbrco.c  ucnuto  Giouanni  Battifta  mio  mac-  ni , de  altri  mini  Uri,  ch’aiuraderoinquclfanto 
Uro tncTha  moftrato;&iofono  (lato colui;  mifterio- Ciafcuno  l’amaua,  e tencuainuenc- 
c dicoti,chc  le  parole, 1 opere,  de  ogni  altra  fua  rationc,pchc  conofccuano  il  bene,  che  Iddio 
cofa  dicono, che  egli  c d'cflaiuieni  tu  ancora,  gli  haueua  fatto  pc’lmezo  fuo . La  fua  vita  era 
c vederailo.  Andarono  li  due  fratelli  in  cópa-  cfsSpio  di  tutti;Conle  fuc  parole  cflfortaua  eia 
gnia,c  Simeone  parlò  có  Giefu  Chrifto,  ilqual  icuno,  c l'opcrc  fuc  erano  di  molto  giouamd- 
gli  diflciTufciSimonc  figliuolo  di  Giouanni;  to,  perche  rifanaua  gli  infermi, c difcacciauai 
ma  tu  farai  chiamato  Ccphas , che  c interpre-  Demoni  : A ciafcuno  laceua  bene,e  non  per- 
iato Pietro.  Tutto  quello  auucnnc  alti  due  mcttcua.chc  ad  alcuno  fi  facedc  male.  Andò 
fratelli  Pietro , de  Andrea  con  Gicfu  Chrifto.  in  quella  città  un  Proconfole  chiamato  Egea, 
Matt.4-  Vn'altra  uolta  edendo  li  detti  due  fratelli  ape-  ilqualccra  (lato  mandato  dalli  Romani  per 
fcarcin  vna  loro  barchetta,  pafsò  Giefu  diri-  goucrno  di  quella  prouincia.  Quelli  uedendo 
Ilo  per  la  riua,  c li  chiamò,  dicendogli  ; che  lo  come  le  cole  padàuano.cominciòa  perfegui- 
feguitad'ero,  perche  gli  uolcua  fare  pefeatori  tar  i Cliriftiani,  facendoli  facrificarc  a gli  ido- 
dihuomini.  Etti,  lafciando  la  barca  , e le  reti,  liperforza.  Santo  Andrea  andò  a parlargli, c 
Io  feguirono.  Eda  queU'hora  in  poil'accom-  didegli  : Sarebbe  ragion,  che  t u , che  fei giu- 
pagnorono  ; & ci  gli  fece  fuoi  apoftoli.  S.Gio.  dice  de  gli  huomini , conofccflì  il  tuo  Giudi- 
Euangclifta  fa  mcntionc  di  Sant'  Andrea,  rac-  ce.chccncl  Ciclo, conofccndolo.l'honora  (fi 
l0ULt  contando  il  miracolo,  che  fece  il  figliuoldi  per  uero  Iddio.comc  è ueramentc.crcftadidi 
Diofu’l monte,  quando  uolcndo  dar  mangia-  honontquelli , che  non  fono  Dei.  Egea  gli 
re  a cinque  mila  perfone,  che  lo  fcguitauano , ditte;  Sci  tu  forfi,  quell’  Andrea,  che  dillrug- 
dimando  a S. Filippo,  douelipotcua  compra-  gei  Tempi  de  gli  idoli,  c perfuadia  gli  huo- 
rc  tanto  pane,  che  baftafle  per  tanta  gete  ?&  cf-  mini, che  ne  riceuino  la  fupcrftitiofa  letta  de  i 
fogli  rifpofe  unaparoladi  poca  fede.  Sant’An  Chrilliani.laqualci  Romani  hanno  ordinato, 
drea  nioftrò  un  poco  più  fede  di  lui,  dicendo,  che  lìa  perfeguitata,  & cftinta  ? Santo  Andrea 
cho  quiui  era  un  putto  cò  cinque  pani  d’orzo,  rifpolc:  Li  Romani  non  hanno  ancoraintc- 
c due  pefei  ; ancora  che  egli  ancora  dubitò  al-  fo,comc  il  Figliuol  d'iddio  è ucnuto  dal  ciclo 
quanto,  dicendo  , che  era  poco  per  tanta  gcn-  in  terra  per  falutcdc  gli  huomini;Cglihàinfe- 
te.ll  nKdclimoS.Giouanni  dice  ancora  di  fan  gnato  , che  quelli  idoli  fono. demoni , liquali 
Io»»,  it  to  Andrea,  che  alcuni  Gentili,  defiderando  di  gl’ingannanp.c  gli  allontanano  dal  fcruitio  di 
ueder  Giefu  Chrifto  per  la  fama,  che  di  lui  Dio.acciochc  non  lo  fcruino;ma  pieni  dc’pec 
corrcua  }parlornocon  S.  Filippo,  acciochc  cati  fi  panino  da  quella  vita,  p parlargli  poi  có 
glielo  facctte  vedere, de  egli  parlò  con  lànt’An  la  pena  eterna  nell’altra.  Dille  Eg<fa:Qucllcfo- 
drca,  de  ambedui  inficmc  dittero  a Giefu  Chri-  no  cole,  clie'l  volito  diritto  prcdicaua  a iGiu 

dei. 
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«lei, per  le  quali  cfli  lo  rfiifero  inCroce.Tu  dici 
il  vcro(diflc  il  fanro  Apodolo)chc  Giesù  mori 
in  Croce;  ma  ciò  rii  fatto  di  fua  propria  volon 
ti.  Come  di  fua  volontà,  diflc  Egea  ? Non  fi  là, 
-che  un  fuo  difccpolo  lo  vede, e lo  diede  in  ma 
nodc'Giudci.'liquaii  lo  prcfcntoronoalloro 
Prefidéte.fic  c(To  lo  fece  crocifigerc?  Tutte  que 
ftc  cote  nò  dimoftrano  .ch’egli  moriflcdi  iiia 
propria  uolontà?Rifpofc  fant'Andrca;  io  fui, e 
fono  ancora  fuo  difccpolo,  e dico,  ch'egli  mo 
ridi  fua  volonrà,  perette  quelle  cole  ce  le  diflc 
e fece  faperc  innàzi.cioè,  ch'egli  doueua  e Acre 
preio, e crocififlò,  e che  il  terzo  giorno  rifufei 
taria:  Anzi  ti  dicodi  pili,  che  volendo  Pietro 
mio  fratello  impedirlo  , acciochc  egli  nò  per- 
metrefle  talcofadi  le,  fu  da  lui  chiamato  Sata- 
naffb  ; nel  che  mollrò.chc  gli  difpiaccua  , che 
gli  futlr  impedita  la  morte?  E quàJo  egli  dille, 
che  voo  di  noi  ch’crauamo  con  lai , lo  douca 
rradirc.c  vedere, vn  fuo  diletto  chiamato  Gio. 
gli  dimàdò.chi  era  codili,  che  doueua  corner 
ter  tanta  leeleratezza?  gli  rifpofe,  ch'era  colui, 
alqualcdcflr  unboccondi  pane  bagnato  nel 
fuo  piatto  .Detto qdo,  lo  diede  a Giuda,  ilqua- 
lefii  quegli, cheio  vede,  àchauca  già  ordinato 
il  tradimento.  Da  quedo  lì  può  conofccre,chc 
ilmioMaeftro.làpcdo  ogni  col’a,potcuaguar 
darfene,  e non  fe  n’cflchdo  guardato,  bifogna 
òonfcflarf, ch'egli  mori  di  propria  volótà.  Dif 
fe  Egea;  Fuflc  di  fua  propria  uolótà,o  fiiflc  per 
forza;  io  mi  marauiglio  di  te, che  uogli  adorar 
Dio  vn’huomo.chc  al  fine  fu  crocifitto.  Rifpo 
fe  fiat' Andrea:  Grandiflìino  fu  il  miflcrio  del- 
la Cróce, & io  te  lo  diciiiarcrò;fe  con  partenza 
mi  vorrai  afeoitare  Io  (diflc  Egea)  ti  afcoltarò 
p.nitnt,  mente;  male  poi  tu  nóafcoltarai  me, 
e non  ini  ubbidirai,  ti  fentirai  il  midcrio  della 
Croce  l'opra  le  fpatlc.Non  mi  minacciare  con 
la  Croce  didc  Santo  Andrea,  perche  s'io  la  tc- 
mclfi,  nò  predicarci  la  fua  gloria,  laqualc  e que 
Ha.  Effondo  incorici  il  primo  huomo  nella  pc 
na  delta  morte,  per  haucr  mangiato  del  frutto 
dell'albero  vietato, fuconuenictc,  che  col  lrut 
To  dell'albero  della  Croce  fuflc  difcacciaca  la 
morrc  del  mondo,  e rimediato  al  dàno  del  ge- 
nere huinano.  Eli  come  il  primo  huomo  tu 
formato  di  terra  vergine,  eia  rouinadcl  mon- 
do fu  caudata  da  Jui;colì  fu  cóucnièce.chc  Chri 
iionafccfli;  della  immaculata  Vergine  Maria, 
vero  huonio,  e vero  Iddio,  e l'idclìo  fuflc  cau- 
dà  della  rcdcntionc  del  mòdo  . Adamo  dillcfc 
il  braccio  per  coglier  il  frutto  dell'albero  vieta 
to;  e Guido  lo  didclc  in  croce,  perche  gli  fof- 
fc  cófitto.  Adamo  gudò  il  frutto:  e Guido  gu- 
àio il  tele.  In  fomma  ri  dico, che  il  mio  Signor 
ài  vedi  di  carne  mortale, e uolle  morire  in  cro- 
ce,pcr  ue-llir  noi  dcil'immortalità.c  darci  la  vi 
za  eterna.  HauendoEgea  afcoltato  un  pezzo 
i’apodolo,gli  dilTc-.Racconta  quelle  cu . cole  a 
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chi  ti  vuol  credere, -e  credi  fu  a me;  che  fe  tu  nfi 
•facrifichi  alti  Dei , ti  farò  Jmctrer  sù  la  croce ; 
che  tu  tato  lodi.Rifpofc  fant'Andrca  lo  (aeriti 
co  ogni  giorno  all  Onnipotente  Iddio, viuo.e 
vero, non  fumo  d’inccnfo,  nè  carne  di  tori,  ne 
fanguedi  montoni  ; irta  l'Agnello  immacula- 
to .cófecràdo  il  fuo  facrarifliino  corpo,  iiqu.v 
lcrìccuuto  dalli  fedeli,  e bcuuto  il  Angue, KA* 
gnello  rimane  iriero  come  prima;  ancora  che 
li  fedeli  veramente  mangino  le  fue carni,  ctoe- 
uino  i I fuo  fangue . Come  può  clTer  quello  dif 
fe  Egea?  Rifpofe  rapollolo.Doucndoiodirte 
lo, e tu  uolcndo  incederlo,  bifogncria.chc  pri- 
ma ti facellì chridiano . Replicò  Egea:  Io  fa- 
rò,eh  e tu  me  lo  dichi  a forza  di  tormenti,  Se  X 
quel  modo  l'intenderò.  Lo  fece  poi  metter  in 
prigione, douc  cócorfc  molta  gente, & voleua 
metter  le  mani  adodo  al  Proconfole , fe  l'apo- 
ftolo  non  gl'impcdiua  : perche  dalla  prigione 
gli  predicò, e gli  pcrfuafc,che  nòti  f ibcllalsero 
contra  quel  Tiranno,  ilqualeraarriuatoqtùui 
per  dargli  occalìonc  di  meritarc.S’egli  afnige- 
rà  il  corpo,  (dice  l'apodolo,)  nò  ha  autorità  di 
nuocer  all'anima:Li  fuoi  tormenti  predo  fini- 
ranno; >Scil  prcmio.chc  da  elfi  ri  (ulta,  durerà  in 
eterno;  Doucriamo  piu  rollo  accarezzarlo,  Se 
honorarlo.chc  fargli  difpiacerc, poiché  egli  ci 
può  fare  poco  male,  e molto  bene . Conque- 
de,&  altre  cofc,che  Sane* Andrea  dilfc,  tratten- 
ne quelle  gSti,  che  non  fi  nbellalTcro  contra  il 
Proconfole, e lo  cauafsero  per  forza  di  prigio- 
ne. U giorno  feguente,  E’ca  fi  fece  menare  in- 
nanzil'apodolo.c  gli diltc;io  credo,  che  tu  fa- 
rai ritornato  in  te,  clafciata  la  pazzia, che  ti  ha 
ucua o tful'cata la  inJtc.echcccisanio  di  loda- 
re quel  tuo  Chrido,  goderai  la  dolce,  e brama- 
ta uita , e ti  liberarai  dall’amata  , e fpauentofa 
morte.  Rifpofe  l’apodolo  ; fenza  lodarChri. 
do, e creder  in  lui.non  fitroua  nè  itero  conte- 
rò, nè  ucra  uita;  fi  come  ho  tèmpre  predicato 
in  queda  Prouincia , douc  mi  mandò  Gicfu 
Guido  , acciochc  gli  huomini,  lafc.ando  di 
adorare  gli  idoli,  e riccuendo  la  fua  fanta  lede 
lì  liberaflcro  dalla  morte,  e guadagnai». ro  la 
ucra  vita.  Pcrquedomcdcfimocftctto  (dilfc 
Egca)procurarò  ancora  che  p forza,  che  tu  fa- 
crificliia'Dci.acciochc  tutti  qucdi  popoli.chc 
da  te  fono  dati  ingannati,  lafciano  la  vanirà 
della  tua  dottrinai  ritorni  no  alla  religione  de 
i loro  antichi  dci,pchcmi  paruedere,  elleno 
fiacitràm  Achaia,  douei  fuoiTepi  nonliano 
abb  adunati;  & eflendo  dato  tu  la  cagiò  di  que- 
fto  vorrei, clic  limilmcurc  falli  caufa,chc  li  cor 
nalfino  a frequentare , e fi  rinouafscro  i lucrili* 
ci;  delie  tacendo , gli  placatcfti , perche  fono 
contra  di  te  molto  laegnati . Ma  (e  tu  lei  d'ani- 
mo di  far  altramente; apparecchiati  a foppor- 
targrandilfitiii  tormenti,  clic  ti  laròrdarc.ót  al 
fine  ai  morir  in  Croce.  A quello  Dipoli:  lupo 
R R 4 Itolo, 
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ftolo.e  ditte  ; Afcoltamifigliuolodellamortc, 
jegtio  fecco,  apparccchi.no  p il  fuoco  dcll'In- 
fbrna>  : lo  fin  qui  ti  ho  parlato  piaccuolmcntc, 
pcnfando;  ch’effcndo  ru  huomo  di  ragione , ti 
Jcruircfti  ddlc  mio  parole  , lanciando  la  faifa  c 
Vanarcligion  dei  Dei.  Ma  poiché  ti  Vcggocf- 
ferc  tato  ofhnato.e  duro  ; dicoti  apertamente, 
che  tu  non  pili  di  fpauctàrmi  có  le  minacciej 
fa  pur  di  mequato  ti  piace,  che  quàto  faranno 
grandi  itormiri,  tanto  maggior  farà  il  premio 
che  per-rffi  Gicfn  Chrifto  mi  darà;  c maggiori 
faranno  le  pene,  che  per  re  faranno  apparec- 
chiate nell’inferno,  douc  li  Dci.chc mal  presi 
te  adorati  daràno  il  debito  premio,  torméran- 
doti  eternamente,  perche  erti  non  fono  altro 
che  demoni.  Egea  per  quelle  parole  lì  fdegnò 
fuori  di  mifnra.  Laonde  fece  fpogliar  lapoilo 
lo,&  ordinò  che  fette  manigoldi  lo  battettero 
afpramentc; liquali  fi  diedero  la  muta  tre  uol- 
tc.cfu  t3ta  la  pioggia  delle  battiture,  chciìfca 
ricò  fopra  il  fanto  , apoftolo,  che  il  fuo  corpo 
piouena  tutto  fangue,  Si  era  pieno  di  ferite,  c 
piaghe  dal  capoa’picdi.  In  quel  mentre  Egea 
gli  diccua:  Deh  Andrea  habbi  compartioncdi 
te  He ffo  ; confiderà,  che  il  fangue,  che  tu  fpar- 
gi,c  poco, perche,  fc  tu  non  ti  muti  di  opinio- 
ne,ti  tarò  mettere  in  Croce.  Il  fanto  apoftolo 
gli  rifpondcua  dicendo:  Io  fono  firmo  di  Gic. 
fu  Chrifto, c non  temo, anzi  antò  la  Croce:  Db 
ucrcfti  bene  temer  tu , perche  fc  tu  non  crede- 
rai  in  Chrifto , li  tuoi  tormenti  faranno  molto 
differenti  dalli  miei  '.perche  li  mici  finiranno 
in  due  giorni, c li  tuoidurcranno  in  perpetuo. 
Egea, non  potendo  haucrpiùpaticnza,  coma- 
dò,  ch’egli  foffe  porto  in  Croce,  legatolo  piu 
funi.c  non  confitto  con  chiodhilchccgh  ordì 
nò  nonpcrcompaffionctma  acciochc  il  tor- 
mento durarti:  più.  Mentrc.chc  ligiuftì neri  lo 
menauano  al  martirio,cócotfc  infinito  popo- 
lo, gridando  adaitauoce;  Che  ha  fatto  qucfto 
huomo  giufto,  & amico  d'iddio , perche  egli 
meriti  d'cffcrc  crocififlb  ? il  fanto  apoftolo  gli 
pregaua,  che  non  impcdiflcro  la  fua  paflìonc, 
de  andaua  allegro,  c contento,  c per  il  maggio 
prcdicaua  a quelli,  che  J'accompagnauano . 
Quando  poi  inde  la  croccdi  lontano,  diffc  c6 
uocc  piena  di  diuotionc  :io  tiadorò.opretio 
fa  croce  , laqualc  tòrti  confecrata  col  corpo 
di  Chrifto, & adornata  con  lifuoi  mcmbrijcò- 
mc  di  gioie, c gemme pretiofe.  Innanzi, che 
Gicfn  Chrifto  ti  accollarti:  a fc,  tu  fpauentaui 
gii  huotmnuadcfso  gli  cauli  allegrezza,  c con- 
tento . io  uengo  a te  tutto  allegro  ; tu  ancora 
mi  dcui  riccucrc  con  allegrezza.  O buona  erp 
ce  fatta  tanto  bella  col  mezo  de  i membri  di 
Chrifto , quanto  tempo  c,  che  ti  defidcro  ? Io 
ri  ho  cercata  confoJiccitudine  ,&  diligenza; 
hoca.chc  t'ho  troiata,  riccuimi  nelle  tue  brac 
eia  ;c  lcuanuomi  da  gii  huonuni, prete  marni  ai 
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mio  Macftro , acriochcper  te  ini  riama , chi 
per  tc  mi  ha  rrdenro.  Dicendo  qucfto,  icdfc 
fendo giàruicino alla  croce,  date ftdlb fi ipo- 
giiò de' fuoi panni, cgli'dicdc  alliminiftridi 
giuftitia, liquali  lo  rigarono  sù  la  croce,  c l'al- 
zorono  in  alto  come  gii  era  ftato  ordinato. 
Era  gran  numero  di  geme  intorno  alia  croce, 
& ciafcuno  lì  lamentata ditbiaccndaglì  ueder 
patire  il  fanto  apoftolo  fi  afpto  tormctoa  ror 
to,  ma  cgliitando  in  croccili  confoiau.t,c  gli 
faccua  animo,  acciochc  esiì  ancora,  occorrcn 
do,  parifferó  tormenti  fiorili  per  amor  di  Gio- 
fu  Chrifto  .Stette  iànto  Andrea  due  giorni  in 
croce  ; & il  popolo  dine  mino  impartente*  co- 
minciamo a gridare;  Non  ègrafto,  die  rouo 
ra  un'  huomo  tantofanto.tantomodcfto,  tan- 
to preriolo , c tanto  coftumato;  cchcinfcgna 
coll  buona  dottrina-.  intofo  Egea, eh*  ìftpo po- 
lo era  quafi  cuiolto  a furore  co  tura  di  lui, e du 
bitando , che  non  gli  autieri  Ite  qualche  male, 
fitee  rifolutionc  di  far  JeuarfApoftolo  di  ero 
ce. Per  qucfto  effetto  andò  douc  1 1 fanto  era  in 
c«oce;ilqualc;ucd£dolagli  dulie;  Che  cofafei 
ucnuto  a far  qui  EgcatSc  icf  uemno  per  creder 
in  Giclu  Chrifto, (ciatrcara  a tempo , perch'o 
gli  tiperdonaràcome  hàperdònaroad  alni; 
ma  fe  fei  ucouto  per  icuanni  di  crocciatila  (a 
ràdi  ligenza  vana,jx:rchd  iervedo  già  i 1 mioRc 
c Signore ;già  mi  pare  di  crflcralla  prefenza  dd 
fuo  tribunale, douc  io  iatòpfermato,  e tu  con 
dannato,  ccaftigato.  Con  rutto  ciò  uedendo 
l'apoftolo,  che  li  ^curata  di  kuarladl  croce* 
c che  il  manigoldo  cominciata  a uolcr lo  . sle- 
gare; alzòla  uoccaGicfu  Chrifto,  e dille;  Si- 
gnore io  ri  prego  peti  imo  tanto  nome , che 
tu  nò  permetti,  che  io  fìxlcuato  di  croce  có  la 
vita;  Euccuenri  Macftro  mio  ; ilqualcho  ama- 
torio confeflàtovho  predicato.c  daiqualcXpo- 
ro  di  effere  premiato;  Rjccni  Gicfu  mio  lo  fpi 
rito  mio  inpace,cha  hormai-c  tempo  , che  io 
uenghi  a tc.hnucndoti  cito  desiderata.  Mitre 
l'apoftolo  diccua  qucfteparolc.fccfcungran 
fplcndorc  dai  cielo  inraodod’un  raggio, ìL- 
qualcfuucducoda  ciafiouhcgche  ricopri  il  cor 
po  dcll’apoftolo,di  mudo, che  nóliporcuauc 
dcre.Eftcndo  poi  qucliofpiendorc  lparito, in- 
di a meza  fiora-,  (iuidc , chc  famo  Andrea  era 
morto.  V nadiuota  donna d ilccpoia dell’ Apo 
ftoJo  , laquale  era  molto  ricca  in  quella  città  , 
& haucua  nome  Masfmiilla,  andò  alla  Croce 
con  alcuni  fuoi  fcruitori , c tolfc  il  corpo  del 
fanto, c lo  fece  fcpcllire,iiaucndolo  prima  fat- 
to ungere  con  prctioli  unguenti.  Quando 
Egea  intcfc  qucfto  fatto  di  Masfimilla  uolcua 
querelarla  all'Imperatore,  con  alcuni  altri  del 
la  Cittàjc  mentre , ch'egli  era  nell'audicnza  pu. 
bri  ca,  pigliando  informarioni  fopra  di  ciò, in 
prclcnza  di  ogni  uno  gli  entrò  il  Demonio  a- 
Uoflc  ilquai  io  tormentò  fi  crudelmente,  che 
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loftceua  gridatale  urlare  come  una  bcflia,  & 
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alfine  fece  nfcir  di  quel  corpo  ria  maledetta  TX  C /~*  p V/f  D |)  p 
•'  anima  per  tormentarla  ctcmalmcnce  nell'In*  ^ A-r  AVA  U iv  -*-/ 
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fcrno.  Quefto  giudicio  diurno  fu  caufa , che 
molti  altri  lì  coimertiflfcro  alla  fede  di  Ciefia 
C lindo . U martirio- di  S.  Andrcafualli  trenta 
«UNouembrcvC  nel «edefimo giorno  la  ciuc- 
ia cele bta  la  fua  fèda . Fu  la  morte  fua  l amio 
di  Chriftonoftro  Redentore , fclfantadue  fe- 
condo Canifio.al  tempo  di  Nerone.  Dipoi  al 
* tempo  dcll  lmpcrator  Coftantino,  il  corpo  di 
S..Andre.t  fu  trasportato  a Coftantinopoli,  & 
indi  indiuerfeaitripatti  ,(ìno  che  all'ultimo 
fupoitato  in  Italia  nella  Cictàd’  Amalfi, nel  rc- 
gnodi  Nap(.4i,douefiritroua  alprcfentc.  E di 
cefi, che daquel  benedetto  corpo  fcaturifce 
vn  licore  prctiofisfimo,  ilquale  rtfana  ditterfe 
iaftaimtà . Eflfendo  fommo  Pontefice  Pio  Se*’, 
condo, la  fua  te  llafo  poetata  a Roma,  e fu  col-, 
locata  in  un'Tabcnwcolo  farto  pct  quefto  cf* 
fitto  nella  Chiefa  di  San  Pietro.  tìregorio  Ttt. 
ronenfe  racconta  molti  miracoli , farti  per  in»\ 
terccsfionc  di  fatto  Andrcascomedi  baucr  ri-' 
fanato  varic.c  Jucrfcinfcrmitadi.  Dice  anco* 
ja , chcaltar.podiGlodotUciotRedif  cànota 
m una  cu ■: ira, e 1k, egli  fece  i n Borgogna,  ciac 
«dicggjado  vna  terra, fu  me ffo  il  fuoco  in  una 
cfaiciàd'vn  martire , cluamatoS.  Saturnio,  nel 
fctqualc  erano,  alcune  reliquie  di  ftnt’  Andrea 
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y ergine , e Martire , (crina  da  Veda,  e da 
P ■ 'r'  altrt  statori  dì  Martirologi;.  ' 


0 LT  } fnreno  le  perfecutioqi,  , e grandi  »• 
U franagli , che  (offri  il  Sereniamo  He  Da-  di  Dece 
Wei  il  duterfe  pcrfanc , lequali  ferrea  bl - òri  • 
Merlitene  dato  confa,  gli  procuravano  tue - 


era  crcfciuta  la  fiamma  grandctucnte,dc  al  po.  «filmale  poffibile,coinaficc  in  particolare  ulfuofir 
polo  difpiaceua  aliai,  che  fi  confuraaflero  qui  dtr»  - Il  Santo  qg,  pigliò  ogni  cofa  it  pattengt , efoppor. 
mie  reliquie  del  lanto  apoftolo  .Era  fra  gli  al*  I òil  lutto  con  man fuet Udine  ; ma  la  pcrficutione  che  gli 
triloldari  uno  naimo  di  Tutorie,  ilquale  , ha-  moffe  contro  il  figliuolo  jtbfalon,  gli  punfi  il  cuore,e  gli 
licndo  in  dif piacer del  popolo,entrò con gra*  afflitte. i anima  grandemente \però  diceuamun  Salmo-,  1 • 
de  animo  per  mezO  il  fuoco,  Se  andò  doucra*  se  U mio  nemico  baueffi  detto  mal  di  me,e  mi  beur[le  per- 
no le  reliquie  di  Santo  Andrea  , e portandole  feguitato,tbaurcifopportato-,pcrche  dal  nemico  non  fi 
via, le  liberò  daifiioco:  Et  Iddio,  per  moftrar*  alpcttano  opere  da  amico:  ma  mi  doglio  affai , che  il  mio 
- - — - figliuolo , quegli  ; che  fiieua  alla  mia  muoia,  e mangiano 

nel  mio  medefimo  piattoni  quegli,  che  mi  perfiditi. 

U cornei  degno  lui  : e gà  altri  fuoifimlli  difender  nini 
all  Inferno . Molti  furono  li  tiranni , cheperfiguitorono 
la  Cbiefa  embolie  a , e molli  quelli , che  m artirigorono  li 
Chrifliani  ; ma  ella  non  ba  tanta  ragione  di  lamentarfi  di 
alcun  di  loro  ; quanto  di  Giuliano  cipollata  ; perche  gli 

_ in  ^ altri  erano  fuot  nemici  conofiiuti , effondo  idolatri  j ma 

letti  i n autor  grauc.mc  la  paffo  via  di  leggiero  che  quello  peruerfo;  ilquale  fu  chriftiano,  & hebbe  orii‘ 

-n- j ì.  _i _ ^ _ i : • /! :i:  _ /à/vì  I*  fstryflr  Ci  rruArlouerraAy  diede  molto  VlùQVIOT 
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gli  quanto  gli  tuffe  grata  qucll’apcrapia,  libe- 
ro l'iltcflo  loldaro  dal  medefimo  fuoco , che 
non  gli  fcccnocumcnto  alcuno . Si  leggono 
ancora  altri  miracoli  di  Santo  Andrea , come 
d'un  Vcfcouo, che  il  Demonio  lo  uollc  ingan 
narc  in  figuta  di  Donzella, Scil  Santo  apoftolo 
andò  in  forma  df  pellegrino  alla  fuacafa,  e lo 
auertì  dell'inganno . Ma  perche  io  non  gli  hò 


affermando  però, che  cofc  tali  Se  altre  limili,  e 
maggiori  può  >ic  Ioli  rodi  fare  Iddio  per  in* 
terccsfionc  dc’fuoi  fanti.  E non  fi  deue  dubita- 
re in  modo  alctmo;chc  non  habbi  fatto  molti 
miracoli  per  intcrccslioncdifanto  Andrea  pi- 
quale  tanto  l'amò, Se  imitò,  chcal  fine  morì  co 
me  egli  ih  croce . E d untili?  ragione  uolc , che 
noi  liamo  molti  diuoti  di  quefto  lauto,  accio- 
che  per  li  fimi  meriti , e preghi,  otteniamo  da 
Dio  la  fua  Tanta  gloria.  Amen.  > 
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ni  / acri , lefaccjfc  fi  crndcl guerra, le  diede  molto  maggior 
occafion  di  dolore , e di  pregare  Iddio, che  lo  caHigaffe, 
fi  come  lo  cailigì , frinendolo  in  bretu  tempo  della  vita  , 
e dell'Imperio  , finga  f opere  «1  da  chi , ni  in  che  modo  : 
aUtfocbe , ritrouandofi  il  maluagio  in  mego  dclfuo  tjfir- 
cito,  fu  ferito  da  un  colpo  di  lancia,  laqnal  lo  conduffe  a 
morte , mentre  che  egli  befiemmiando , e dicendo  molte 
ingiurie  a Gicfu  Chrijto , uomiti  la  maledetta  anima  in 
mono  del  Demonio . M tempo  , che  queflo  peruerfo 
tenne  lo  Imperia,  fu  martirigata  Santa  Bibiana  : e Beda, 
con  altri  tutori  di  Martirologi,  fcrijfiro  , che  il  fu» 
martino  fu  tale . 
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. Acqv*  S.Bibianain  Roma  figliuola/fi 
X J Fau(tU;c  di  Draftila, che  craho ambedue 
chrillianijf’  parimemé  furdno  nWtiritBrbiarra 
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effondo  ancora  èiouanetta  , fiefforcitauaino- 
perc  virtuofc,c  fante.  Fu  prefa  al  tempo  di  Giu 
lianoApoflata  Imperatore, crudelidimonemi 
co  de  i Ciirilluni,  e fu  data  in  mano  d’vn  Prefì 
dente  chiamato  Faufto!,  alquale  fu  commefli 
lajfuacaufa  -Qucdi  la pcrfucdcua , chcclla  fa- 
crificadc  a gli  molile  uoleuala  indurre  a far  tal 
cofa,  minacciando  la  con  grani  tormenti . Ma 
la  Canta  gli  rifpofe  talmente , c gli  diffo  tali  co- 
te, che  mduffo  il  Prcfidcntc  iftdTo  alafciar  gli 
idoli,  c fardchriftiano , c per  confluente  ha- 
uer  il  martirio: ìlqual'cgli  lòpportò có  animo 
inuitto  . Lafanta  donzella  Btbianacra  molto 
allegra  per  hauer  fatto  quel  guadagno  al  fuo 
fpoio  Gìclu  Chriflo  Fu  poi  menata  dinanzi  al 
l'Imperatore,  ilqualc  l‘t  flbrtaua  a facrificarea 
gl'idoli;  dteHaglirifpofc;  che  unfòlo  Iddio, 
crcatore.cgoueruatdrc  del  Ciclo, cdelia  terra 
era  qiicgli,cn« mentina  d'clfor  adorato;  fi  co 
me  ella  adorata.  L’Imperatore,  Jiauuta  quella 
diporta,  commandò , che  Bibimafutfo  frulla- 
ta; ilche  fu  fatto  con  tanta  i mpicti.che  m quej 
rormento refe  lo  fpiritO  a D,o àHi duedr  De- 
cembrc,  nclqual  giorno  la  Chicli  celebra  la 
fua  fofta-Ciò  auuennelànno  dtiSigiforc  )6j . 
al  tempo  di  Giuliano  Apollata . Il  corpo  dì 
fanta  Bibiana  fu  fepoìro  da  un  faéttdote  chia- 
mato Giouanni  nella  cittì  di  Roma  vicino  al 
palazzo  Liciniano 

LA  VITA  DI  SA\TA  B A B^B^i  \ut 
vergine , e Marcire , feriti*  da  Simeone  M ciaf  rafie , 
e da  Aderte  Arctucjcouo  di  Treneri. 


Acconta  dVrcfeta  Fachiri  yna  vifionc 
dicendo  , che  egli  mie  vn'huomo  , ilquale 
m-furaua  il  tempio , e cafa  tf  Iddio, & bone- 
tto io  mano  una  uerga,ò  bocchetta  da  mi- 
rre e ra  lungo  fei  tubili , cr  nn palmo.  Il  Gigante 


ancora  chiamato  Golia , col  quale  combatti  Dauci , tìr  al- 
(peate  tagliò  la  iella,  era  lungo  fei  cubi  li,  <2r  vn  palmo,  co-  ■ 
me  fi  legge  nel  libro  de  i f{e.  Tqonfenga  mifletio.che  gru- 
fie  due  mtfure  Ciano  fintili-.  Totria  effcre.che  per  quelì'buo 
no  ueduta  da  Egee  Irte  l , ilqual  mifnraua  il  tempio , fi  di- 
notafle  lidio  nofiro  Signore . E per  il  Gigante  Golia  s in- 
tcndc/Jc  il  Demonio . L effer  poi  egli  della  ne  di  fimo  nifi* 
ra-,  ch'era  la  verga  ai  quell  altro-,  demolirà,  che  il  demonio 
fi  if organa  quanto  piu  può  ii  afjimigliarfi  a Oh.  E Infician- 
do molti  altri  cffempi.oe  diri  vuotatilo  al  proposito  Cam-  ^ . 
mandò  Iddio  ad  A bramo, che  gli  fiuefftficrificio  del  pro-t 
pno  figliuolo  , ilche  egli  fiubito  fi  apparecchiò  di  f are, i. 

I batteria  fatto  con  effetto,  fe  Cifieffo,  Iddio  nei  l'impediua 
col  mago  diva  angelo,  che  gli  mandò , elei  c attenni  • Dai 
quello  fatto  di  Abramo  nè  rtfitliò  granàffimo  honore  a 
Dio:  vedendo  fi,  che  egli  baueuavn  fenici  temo  fide  te,  che* 
perfargli  firuuto , volata  ammaggai.il proprio  figliuo- 
lo. Il  demonio,  per  affimiglurfi  fi  quitto  a Dio  , perfnaft 
advn  fuo  fedehffimo  feruo  , chiamilo  Dio  fioro , che  egli 
ammaggtffe  fvnita  fu*  figlmolaper  far frruitio  al  me- 
de  finto  Demonio,  c quella  fu  fintai  arbara  La  cui  vita  fu 
finita  in  quello  moda  da  Simeone  M eufralie,  e da  Ado- 
ne Arciuefiouo  di  Treneri . il,  • re' il  t 

AL  temub dell'Imperatore  Madimiano; 

era  nella  città  di  Nicomedia  vn’huomo 
riccode’beni  di  fortuna, e nobile  di  sàguc;ina 
inquSto  alla  religione  era  idolatro,  c chiama- 
uali  Diofcoro  .Quelli  haucua  vrta  fola  tigliuò 
la.laqualcdoucuacfforfua  vnica  heredc.c  pe- 
rò molto  amata  da  lui . Era  la  donzella  molto 
bella;  cdibonillimo  ingegno  : ina  quello  che 
più  importa, era  chridiana  ,c  difantùlimi  co- 
ilumi;ancora  che  il  padre  non  fapeua,chc  ella 
folle  battczara.Dubitaua  Diofcoro,  che  ell'cn- 
do  la  giouanc  foli  in  cafa, Se  eifondo  tanto  bel 
la, non  futfo  follccitata  da  alcuno  oltre  il  doue 
re:  la  onde  per  leuar  le  oecadoni , le  rinchiule 
in  una  corre  del  Tuo  palazzo  . Nò  rincrebbe  al- 
la fanta  dòzcJia  lo  dar  quiui  ritratta  per  impie- 
garli tutta  allo  fcruirio  dlddio.fi  come  ella  fe- 
ce , fpendendo  il  tempo  in  oratione,  e medita- 
rioni;  dccffondoaiutata dallo  Spiritofantocó 
ifpirationi,c  cólidcrationi,  dòn  lequali  ricrea-  , 
ua  l’anima  fna.  Era  nella mcdelima  Torre  vna 
Cala  con  altrccamercimoltobcn  adornate:po- 
teua  ancora feender  dalla  torre.de  entrar  in  vn 
giardino  per  fua  ricreati  one.de  il  padre, p nug 
gior . .instamene  della  figliuola,  vi  haucua  fiu- 
to fare  vn  bagno  con  due  fincllrc.acciochc  vi 
li  uedclfo  lume . Non  era  ancora  finita  l'opera 
che  Diofcoro  fu  sforzato  di  fare  un  uiaggio, 
laónde  la  litio  l'ordincalli  maedri , de  partisti 
Ando  a cafovn  giorno  lanca  Barbara  a ueder 
lauorar  li  macflri  m cépo,  che  facciano  le  due 
fiucllrc,  egli  commando  che  ne faccflcro tre . 

Li  macflri, dubitauano  di  farle, poiché  Diofco 
ro luucua commandato, che  le  ne  faccdcro 
due  fole. E Barbara  gli  dille.-Voglio.chc  uoi  nc 
. " facciate 
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tacciate  tre  in  tutti  i modirc  fe  mio  padre  dirà 
cofa  alcuna, ditegli, che  l'ho  ordinato  io;  c gli 
renderò  la  ragione  perche  n'ho  fatte  far  tre  . 
Li  macflri  fecero  quanto  la  tapta  gli  commcf 
ta,c  fecero  tre  fineltre.  Eflcndo  finita  l'opera, 
Barbara  andaua  nel  bagno,  c vedendole  tre  fi- 
ncftre.cótcniplaua  il  millerio  della  tantifiima 
Trinità.  Occorfc  vn  giorno,  che  citando  ella 
conte  in  fpirito,  c contemplando  i miflcri  del 
la  paflione.e  morte  di  GicfuGhri(to,c  fpargen 
do  lagrime  de'  fuoi  bcgl'occhi , clyta  guiladi 
perle  pretiofe  cadcuano  nelle  fonte.c  li  mcfco 
lattano  con  l'acqua  pura , e criftallina;  li  acco- 
llo ad  un  pitaffio  di  marmo  , dal  quale  ufciua 
l'acqua,  & in  c(To  co’l  dito  tace  il  taglio  della 
crocc.Cofamarauigliolà , rimata  il  legno  nel 
marmo  fatto  co'ldito  della  vergine, cometa 
con  qualche  piu  dura  cofafufta  llato  fatto  nel 
la  ccra.Quel  legno  rimata  quiuirc  dopo, che  la 
tanta  fu  martirizata , molti  entrauano  nel  ba- 
gno, c guardandoceli  croce  c5  diuotionc, 
c chiamando  il  nome  della  fama,  erano  libera 
ti  da  diucrta  infermità.  La  fama  verginella, do 
po  c'hcbbc  fatta  la  croce.la  bafeiò  molte  vol- 
te con  molta  diuotionc  .E  volgendo  gl'occhi, 
tiide  alcune  (latuc  de  gli  Idoli , che  fuo  padre 
adorata,  lcquali  egli  naucua fatto  metter  qui- 
ui  per  maggior  ornamento;  ìlche  le  diede  gra 
dillima  pcna;c  lafaccua  folpirare,  c pianger  p 
cópaflionc  di  coloro.chc  adorauano  tali  Dei. 
Sdegnata  poi  contra  quelle  flatue  , le Iputò in 
faccia, diccndo;(iano  limili  avoi  quelli, che  ui 
adorano,  c vi  chieggono  aiutò.  Fatto  quello, 
le  ne  ritornò  sù  la  Torre  ; c paflaua  la  uita  fua 
in  digiuni  ,&orationi,  hauendo  fempre  l’ani- 
mo ri  uqlto  a Dio . Ritornò  poi  il  padre, &an- 
do  a vibrar  la  figliuola,  e Umilmente  a veder  il 
bagno,  c'haucua  fatto  fare, hauendo  in  fuacó- 
pagnia  li  macllri:  E vedendo , c'haucuano  fat- 
ato tre  finellrc,  non  hauendo  lui  ordinate  ta  nó 
ducjgli  dimandò  la  caufa  di  ciò.  Et  cfli  rifpofe 
ro,  .che  la  lua  figliuola  haueua  ordinato  coli . 
Non  dille  altro  per  allhora  il  padre  : ma  dipoi 
citando folo cou  Barbara,  le  dille . Che inten- 
tionc  c Hata  la  tua  figliuola  mia,  quando  face- 
ili  fare  tre  finellrc , hauendo  io  ordinato , che 
non  fuftaro  più  che  duc?La  fama  dózclla,  tan- 
za  turbarli,  rifpofe  liberamente.  Padre  mio,io 
ne  feci  far  tre , perche  cofi  era  piu  conuenicn- 
te,c  ragioncuole.Comepiu  conuenientc  difte 
il  padre?  Replicò  Barbara  ; perche  tre  finellrc , 
danno  luce, e illuminano  ogn'huomo.chc  vie 
uc  in  quello  inondo . La  uergine  dille  quello, 
volendo  fignificare  l'alto  nultcrio  delia  tantif 
lima  Trinità- 11  padre  alquanto  turbato  p quel 
’ le  parole, c dille  : V orrci,  che  tu  mi  dichiarali! 
vn  poco  meglio  quelle  tue  parole.  Che  vuol 
inferire,  che  tre  finellrc  illuminano  ogn'huo- 
mo  in  quello  mondo?  Allhora  difta Barbara 
,1’adxc,  vicn  meco, e lo  làpxar. Andorno ambe- 


due al  bagno,  & citando  vicini  al  pilallro.la  sa 
ta  donzella  moflrò  al  padre  il  fegno  della  ero 
ce, che  ui  haueua  fatto  dentro  co'l  dito,c  ditta 
gli:Padremio;lc  tre  fincllrcfignificano  tre  per 
Ione, cioè  il  Padrc.il  Figliuolo, c Io  Spiritofan 
to.  Da  quella  luce  c illuminata  ogni  creatura , 
acciocnc  fi  creda  il  miflcrio  alto , e foprano 
della  tanta  Croce, fopralaqualc  Gicfu  Cim- 
ilo mori . Non  mai  toro  cacciato  da  cani , ò 
Leone  ferito  inoltrò  tanto  fdegno  ,c  rabbia 
quanto  Diofcoro,  intendendo  quelle  parole- 
Era  ripieno  di  fdegno,  di  colcra.c  come  india 
uolato,  vedendo  che  la  fua  figliuola  era  d’opi 
nionc  tanto  contraria  alla  fua;  Si  ricordatta; 
che  haucndolcallc  uolte  parlato  di  maritarla, 
gli  haueua  rifpolto.chc  non  fi  pigliafta  quel  fa 
llidio,pcrchccllanon  haueua  penlicro  alcuno 
di  marito:  laonde  fi  aucdcua  allhora, che  gli  ri 
fpódcua  cofi  per  citare  Chrilliana.c  fra  li  chri- 
fliani  fon  molti, che  ofseruano  calli  tà.Gli  ven 
ne  in  mentc.chc  rinipcratorMaflimianopcr- 
taguitaua  crudelmente  i ChriftianirE  nella  Cit  _ 
tà  di  Nicomediacra  vnPrcfidente.ilqualc  ha- 
ucndonc  alcuni  alle  inani, gli  tonnentaua,  cfa 
ccua  morire  crudelmente.  Tutte  quelle  cofc 
iuficmc  fecero  talmente  vfeir  Diofcoro  di  ta* 
che  vinto  dallo  fdegno, dimenticato, ch'era  pa 
drc, e pigliando  la  perfona  di  Tiranno, e patri 
cida,mita  mano  alla  fpada  perpafsaril  pettoal 
la  proprua  figliuola . La  tanta  donzella,  per  la 
quale  li  tarbaua  piu  gloriole)  trionfo, lì  partidi 
quiui.c  fuggì  dalla  pretanza  del  padre  ; A tal- 
ché Diofcoro  hebbe  tempo  a pcntarc.chc  am- 
mazzando la  propria  figliuola  , gliene  potcua 
fucccdcr  qualche  gran  trauaglio  ; le  prima  nò  > 
ne  mollraua  la  cauta, e laragionc.Si  trattenne 
adunque  non  tanto  per  pietà, qulto  pcrluucr 
occafionc.ccommodità  di  maggi òrméte  vé- 
dicarfi.c  inoltrare  a gli  altri  Idolatri  quàto  fuf 
fe  gride  il  zelo,  ch'egli  haueua  dcli'honorc  de" 
fuoi  Dei.  Per  ciò  tare  ordinò,  che  Barbara  fua 
figliuola  tòlse  menata  innàzi  a Martinianoprc 
lidcntc.alqualc  l'accusò, ch'era  Chriftianatc  fc 
cciftanza.chc  cétra  di  lei  fi  ofseruafsero  iclcg 
gi  tane  da  gl'imperatori  contra  i Chri(liani,Si 
marauigliò  il  giudice  di  Diofcoro, vedendolo 
tanto  incrudelito  contra  la  propria  figliuola , 
ma  molto  piu  rimata  ftupido,  vedendo  la  fua 
angelica  bellezza, laqualc  era  tale, clic  pareti.); 
cheta  ella  hauefta  fatto  qual  fi  voglia  grande 
ingiuriamolo, vedendola,  meritarti  perdono  : 
Et  il  proprio  padre  era  folo.chc  lènza  citare  (la 
to  ingiuriato  da  lei , le  procurarti  la  morte . 11 

fiudicc parlò  alla  giouane  piaceuolmStc;  Bar 
ara,vcao,chc  tu  tai  unazcntiliflimagiouane 
c tutta  arporolà  ; però  babbi  conpaQion  di  te 
ftcflà , Eterifica  alli  noflri  Dei,  perche  non  mi 
pardoucrcdi  cfser  rigorofo  contra  tanta  bel- 
lezza: La  tanta  vergine  rifpofe . lo  oftarifeo  fa 
crificio  al  mio  Dio,  ilqualc  creò  il  ciclo , e la 

terra 


ut 
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terra. Inquàro  poi  a quelli,chc  tu  chiami  Dei , 
fenri  quello, che  ne  dice  vn  lanto  Re,  e Profe- 
ta,che  fu  Dauid.Li  Dei  de’Gcntili  fono  oro, & 
argento, fatti  per  mano  de  gli  huominfie  quel 
li, effetti  rap  ircfentano.fono  dcmoni:ma  live 
ro  Iddio  fece  i Cieli . lo  dico, e confettò  l'iftef 
dò, e però  non  ti  affaticare  di  pervadermi, che 
io  gli  adori. S*  fdegnò  taso  il  giudice  per  quel 
la  rifpotta,  che  lenza  haucr  piu  riguardo  alcu- 
no, che  Barbara  tutte  bella, la  fece  fpogliarc,  e 
battere  crudelmente  con  ncruidi  buoi.  Quan 
do  poiilfuo  corpo  fu  tutto  feritoj&impiaga- 
ro;Comandò,che  glielo  frc-gaflcro  cóvn  afpro 
cilitiofilchc  causò  alla  fama  vno  grandtlfimo 
dolore,&  il  fangue  corrcua  da  tutte  le  parti  li- 
no in  terra  Dipoi  la  fece  menar  in  prigione,  p 
haucr  tempo  di  penfarc  alli  tormenti , che  gli 
uoleuadarc.  La  medefima  notte  apparite  vn 
grande  fplcndorc  nella  prigionc,douc  era  fan 
ta  Barbara,  rn  meco  del  quale  apparuc  Giclu 
Chrifto,  che  etonfòrtatia  ; e facena  animo  al- 
la fua  ferua  , certificandola,  che  le  ftaria  fem- 
pre  a canto.e  la  terria  (òtto  la  fua  tutelagli  ino 
do,  che  le  crudeli  inuétioni  dc’Tirani  fanano 
in  lei  poco  profitto. Non  erano  bcnrinitc  quc 
Ile  parolc.quàdo  la  (anta  donzella  finti  il  luo 
corpo  rifanato  da  turte  le  piaghe, e ferite, per  il 
che  fi  rallegrò  tutta  in  fpirito,c  ringratiaua  in- 
finitamente il  l'omino  Iddio, si  perche  s’era  de 
gnato  di  vifira rla,come  per  haucria  rifanata.il 
giorno  fcgucntc  la  l'anta  vergine  fu  menata  di 
nuouo  innanzi  al  Prclidentc.ilqualcvcdcdola 
lana, per  la  marautglia  rimale  come  fliora  di  le 
& il  mcdclimo  auucnnea  molti,  cheilgiorno 
alianti  1‘  haueuano  veduta  animare  in  prigio 
ne, tutta  impiagata,  & allhora  la  vedeuano  len 
za  leiione  alcuna.il  giudice  le  ditte:  Vedi  Barba 
ra  come  h Dei  hanno  liauuta  cópattìonedi  te; 
ti  hanno  rilàncio  le piagli  e-;pcrdic  rivogliono 
condurre  al  feruitio  loro  con  le  piaccuolczzc 
nó  gli  edere  ingrata;  e nò  ttar  olimaia  nel  tuo 
crrorci  pchc  fi  fdegnaranno,  e dateranno  cru- 
deli,c  rigorofi  conira  di  re.  A qucfforifpofcla 
fama:  Quelli, che  fono  ciechi  come  tu.penlà- 
ràuo  quello, che  tu  pcnli.Ma  fc  tu  vuoi  fapcrc 
la  verità, come  i o fia  ninnatalo  te  la  dirò.Sap 
.pi,  che  e fiato  GicTu  Crinito  figliuolo  d Iddio 
uiuodlqual  tu  non  puoivcdcrc»conciofia che 
l'anima  tua  e cicca,  e lommcrlà  nel  profondo 
delle  tenebre  dciriniquita.  Il  giudice  vedendo 
clic  non  faceuaprofitro.commandòaducga- 
ighardi  manigoldi.che  firacciaficro  il  petto, & 
j fianchi  della  ue-rginc  con  certi  pettini  di  fer- 
ro , fi  che  effondo  fiato  cflequito  , larjlcc  met- 
ter foprj  totem  acccli,cdarcanco  molti  colpi 
con  un  martello aù  la  tefia.  Santa  Barbaram 
niczo  d i quelli  tormenti  alzaua  gliocclu  al  eie 
lo  , e parlando  con  Gicfu  Chrifio  diceua. 
TuSigqarc.fiqiialc  ucdi  i fecreti  de  i cuori, ve 
idi  linulmciuc.chc  ho  pofio  in  te  ogni  miaipc 
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ranza  ;Ti  prego  Signore,  che  fu  non  mi  abban 
doni  ; ma  mi  Ibftcnghi  con  la  ma  pierofa  ma- 
no:pcrchc  fi  come  fenza  tc,nó  pollo  cofa  alcu 
na;cofi  in  tua  cópagnia  pofio  il  tutto.  La  cru- 
deltà del  Tirano  nó  fi  fcrniòqtmiùma  pattan- 
do piu  olrrc.comàdò;  che  có  vn  coltello  lutto 
ro  tagliate  le  mammelle  alla  Santa;l  aqualc  leu 
tiua  grand  itti  mo  dolore:  ma  molto  maggiore 
era  l'amore, clic  ella  portauaa  Gicl'u  Chri- 
fio,  il  quale  le  fàccua  fopportarc  iq  patienza 

11  dolorerò  tutto  ciò  ella  diceria  con  Dauid: 
Signore  Dio  mio , non  volger  la  ma  faccia  da 
me, e non  allontanare  dal  cuor  mio  il  mo  d iui 
no  fpirito . Mctteua  terrore  il  ucderc  il  corpo 
di  quella  l'anta  verginella  tanto  mal  contento: 
La  onde  il  tiranno  , per  farle  maggior  vergo- 
gna,e per  ipaucnrarc  gli  altri  Chriftiani  con  lo 
cttlmpiodi  lei, comandò,  che  la  tutte  menata 
ignuda  per  tutte  le  firade  ptiblichc.edcl  conti 
nuo  tulle  frullata.  Hauédo  la  fama  vergine  fon 
tua  la  rifolutionc  del  tiranno,  e uedendo , che 
liapparccchiquano  dimetterla  in  etti-emione 
alzo  gli  occhi  al.CicIo,c  dittl:ORcfoprano,c 
Signor  mio  dolcfifimo,  tu, che  ricuopri  i Cieli 
con  le  ipcfl'c  nuuolc.c  ia  terra  có  l'ofcuritàdcl 
latiottCjpiaccjati  di  coprire  il  mio  corpo  ignu 
do , di  modo  ch'egli  non  fia  ueduto  da  gl'iute 
deli, liquali  urdcdomi.bcficnimiauano  filan- 
to nome.  Il  pierò  l o Signore;  ilqua  le  porge  l'o 
rccchioalli  luoi  lenii,  che  nclk-tnbolarionia 
rlui  ricorrono,cflandi  i preghi  della  fama.e  co 
prì  fillio  corpo  con  vn  fplcndorc  a modo  di 
una  vette  lunga  lino  in  terra , talché  non  porc- 
ua  cfllr  veduta  dalli  pagani.Po  menata  la  fin- 
ta per  tutta  la  Città,  e ricondotta  al  preludente 
-ilqual,  vedendo  la  luacoftanza, comandò  che 
'ghfiiflc  tagliatala  tetta.  11  padre  della  vergine 
ilqual  era  fiato  prefente  à mito  quel  dolorofo 
ÌprrMcolo,c  non  sera  molso  acompallionc, 
anzi  tempre  incrudelitoli  piu , pregò  il  Giudi- 
cci  clic  gli  fàccisc  grafia  diefser  Ita  Idi  Carnefi- 
ce,che  tagliale  la  tetta  alia  propria  figliuola, e 
ia  gratia  gli  tu  concclsa . La  gloriola  Tanta  fu 
menata  t fioca  della  Città  lò'pra  u n monte,  do- 
ue  ordinariamente  (1  facena  la  giuftitia;cqut- 
ui  inginocchiatoli, fece  una  diuota  oratìonc  a 
Dio,ringratundole>;  che  l'haiiel'sc  condotta  a 
ouclpalso , Dipoi  chinò  la  retta  innanzi  al  pa 
drcfilqiulc  lenza  alcuna  pietà, alzò  la  fpada , e 
gliela  taglio.  Ritornaua  poi  il  maluaggioaMa 
Città,  uàtandofi  di  haucr  latro  vna  cola  fegna- 
Jara.ni  lcruitio  delli  Dei,  perlaquale  mcritaua 
diclscr  honorato  dall'Inipcrarorc , e che'l  fao 
nome  fufsc  celebre  ne  i iépi  a vcnire.Nó  piac- 
que aDio.chc  tanta  crudeltà  palsafse  piu  oltre 
nè  ch'egli  fi  uanratsc  di  tanta  ìnipictàcomincf 
fa;  pere  he  uenne  alTunprouilo  un  tuono, e có 
elso  cadde  una  Inetta, laquale  lo  pcrcolse,  e lo 
prillò  di  aitai  a tal  che-quali  in  vn'ifielso  tem- 
po la  figliuola  i-V  al  . ciclo, doiw  fu  noe  unti  có 
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gran  fcfta.&allegrezza  dalli  cittadini  Cclcfti.c 
deH'ifteffo  Rc,cSignordclCiclo:&il  padre  fee 
fc  all'Inferno, doue  e,  Se  fari  perpetuamele  tor 
mentalo  delli  demoni. li  corpo  della  gloriofa 
vergine,  e martire  fama  Barbara  fu fepolto da 
vn'huomo  lanto.e  rcligiofo  chiamato  Valcn- 
tiniano  conmufica;c  canti  in  laude  d'lddio;c 
della  fua  Ipofa  Barbara  . Fu  il  martirio  di  que- 
lla fama  alli  quattro  diDcccmbrc,  correndo 
gliannidel  Signore  itili,  al  tempo  di  Dioclc- 
tiano,  e Maflimiano . Quella  l'anta  e auuocara 
particolare  contra  le  rempefte,  di  tuoni, e fact 
te.  Pietro  Galciino  Protonotario  Apollolico 
fcriflc  la  vita  di  S.  Barbara, e dicejche  la  raccol 
fc  da  fan  Giouanni  Damafeeno,  da  Arfenio,  e 
da  altri  Greci, & è affai  conforme  a queUa,chc 
equi  ferina. 


LA  VITA  DI  SAX  SABBA  ABBATE 
raccolta  da  Cirillo  monaco , e da  alcuni  Au- 
tori di  Martirologi j . 


C R t v e San  Theodoreteo  netta  fua  biflo- 
ria  rcligiofa  ; che  vn  fatuo  Abbate  chia- 
mato Tubilo  congregò  mfieme  molli  Romi- 
ti, e fabrici  un  Conuenlo . Vn  giorno,  taf 
f onando  con  loro , fra  t altre  cofe , gli  dìffe  : Che  fi  come 
y no,  che  vi  atta  piagna , per  prouedert  le  cofe  necejfarie 
a e afa  fua , da  yna  bottega  compra  panno,  dall'altra  fi  ac- 
tonmoda  d fcarpe  ; da  quella  fi  forntfee  di  pane  ,edal- 
lolita  fi prouede  di  vino:  cofi  il  religiofonelConuentoda 
uno  ha  da  tauare  frutto  di  patiertga , dall’altro  di  burnii- 
tà  dall  altro  di  crflità  ; e cofi  dell  altre  virtù.  Ter  queflo 
anticamente  alt  uni  ferui  d’iddio  ,feben  gli  era  grato , e 
piace u agli  di  yiuernei  deferti  in  foluudine-,  nondimeno 
congregavano  molti  Difcepoli  infume  ,e  facevano  Con- 
uenti , accioche  effondo  effi  il  capo,  e maeiìn  de  glialtri, 
t Inno  imparando  dall  altro  ; tutti  infume  fi  faluaffcro . 
Vno  di  que/li  fu  San  Sabba  Abbate  ; la  cui  vita  raccol- 
ta da  Cirillo  monaco,  e da  alcuni  Autori  di  Martirolo- 
gij;  fu  in  queflo  modo . 


N Acque  Sabba  nella  prouincia  di  Capado 
eia,  in  una  città  chiamata  Mutalalio.Suo 
padre  hebbe  nome  Giouanni,  c la  madre  Sof- 
fia.Gouernaua  l'Imperio  Romano  Tcodolio, 
fecondo  di  quello  nome.  Auucnne , che  il  pa- 
dre di  Sabba  andò  ad  una  guerra,  che  li  faccua 
in  Alcffandria.c  raccommandò  il  luo  figlino- 
lo ad  vn  fuo  fratello  chiamato  Gicrcmia . La 
moglie  delqualc  ucdeua  il  fanciullo  mal  uol» 
rieri, c gli  faccua  cartiui  portamenti.Qucfto  fu 
in  parte  caufa  ; che  Sabba  andaffc  ad  un  mona 
ftcrio.nclqualc  era  Abbate  un  sàt  huomo  chia 
maio  Grcgorio.Quefti  accetto  Sabba  nclmo- 
nafterio.c  gli  diede  l'habito  di  rcligiofo, doue 
egli  uiffe  fantamcnre.ellcrcitandoli  femprc  in 
tutte  le  virtùima  in  particolare  era  molto  gran 
de  la  fua  attinenza,  c marauigliofa  era  la  mot  - 
tificatione,  humiltà,  c patienza,  la  onde  Iddio 
per  mezo  fuo  fece  alcuni  miracoli , & uno  in 
particolare  in  quel  monafterio , ilqualfuque- 
llo.ll  fornaio  haueua  una  uolta  metti  certi  pan 
ni  a rafciugarc  nel  forno;  ch'era  alquanto  cal- 
do; dipoi,  non  fc  ne  ricordando  ^limifc  fuo- 
co; non  molto  dopò  ricordandoli  de  i panni, 
ilfiiocoeradigiàacccfo  per  tutto  , c non  gli 
potcua  cauar  fuora  in  modo  alcuno. Si  lamcn 
taua  il  poucrcllo  della  fua  difgratia , & a calò 
ui  firitrouòprcfentc  Sabba , ilqualc  fece  il  le- 
gno della  croce  nel  forno;  dipoi  entrò  per  me 
zo  le  fiamme , e cauò  fuora  li  panni  del  forna- 
io fani  fenza  lettone  alcnna.Dimandò  licenza 
alfuofupcriorcdi  partirli  di  quel  monallcrio, 
e fi  ritirò  in  un  dilcrto,  doue  licite  folirario  al 
cunianni,efopportò  grandillìmc  tentationi 
dalli  Demoni- Andòancora  in Gicrufalcmme 
per  uifitarc  li  luoghi  fanti,  doue  furono  opera 
ti  i millcri  della  nollra  redcntionc:  Et  ctkndo 
un  giorno  in  detta  città , vicino  alla  Chicli  di 
S.Giouanni  Battilla.rilinò  una  donna, che  pa- 
tiua  il fluflòdi  fanguc.Liberò ancora  vnal  tro 
dal  Demonio , che  era  grandemente  tormen- 
tato da  lui. Mentre  chcSabba  era  in  Gierufale- 
mc.li  patiua  grandillima  carcllia  d'acque, e nò 
fe  ne  ritrouaua  per  bere  in  parte  alcuna;di  mo 
do  che  le  pcrfonc  moriuano  di  fetc  : 11  buon 
padre  Sabba  fimife  in  orationeco'I  corpo  di- 
frefo  in  terra,c  con  l'anima  alzata,  c fitta  in  eie 
lo;&  a quel  modo  flette  tutta  la  note.  CO  quà- 
ta  efficacia  egli  haueffe  dimandato  a Dio,  che 
porgeffe  rimedio  alla  necclfità  di  quel  popo- 
lose fecero  teftimonianza  le  lagrime.lequali 
haucuano  bagnata  la  terra, doue  era  flato  il  sà- 
io. Piacque  il  Signore  di  far  la  grafia  al  fuo  fcr 
uo , perche  venne  vna  pioggia  li  grande , che 
s’empirono  i pozzi, c le  còlerne, & il  popolo  li 
fatiò;rcndcndo  ciafcuno  infinite  grafie  a Dio, 
chcdi  loro  haucual  hauuto  compaflionc  : ma 
non  tutti  feppcro  chi  fuffe  flato  il  mezano  di 
ottener  grana  cofi  fegnalata. Quello  buon  Pa- 
dre raccolfe  poi  uificmc  molti  difccpoli;c  lon 
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do  alcuni  Monaftcri , c ville  Tantamente  nella 
religione, & all'ultimo  morì  tn  Gicrufalcrnmc 
l’anno  del  Sig.  414.  il  luo  corpo  fufcpoltoin 
jnczo  di  due  Chicle,  e co  l tempo  poi  Ai  porta 
to  aVcnctia,  douc  aj  prcfcntc  lì  ripolà  nella 
Chiefa  di  fant' Antonino  martire. 


M yiT^tDir^n^TiicoLO  vescovo, 

e Confcftorc , ferina  da  Metodio  Tartarea  e da  Si- 
meone Metafraflc,  raccolta  fommariamente  poi  da 
Giouanni  Diacono  >eda  Leonardo  Giufìiniano  Tatri- 
tio  Pendo  • 


Mi  6. 

di  Dece 

ère. 


tre . 

«livCg.U 


/ ter  Re  nel  primo  libro  deil{t , che  parlando 
^ Iddio  del  Screruffimo  Hp  Dau:d,d:jleii  luì, che 
)?|  baueuatrouatovn  huomo  /reo.  doilfuotuo- 
^ re, e pei  ò l haurua  fatto  Capitano  e r}  del  fuo 
popolo . Qu’fì'  fané  parole  ; le  quali  fe  ben  furono  dette 
di  Dauid.nondimeno  li  conu capano  affai  al gloriofo  fan  T^i 
celo  , ilquaie  fu  huomo  fecondo  il  cuor  i lidio . Furono 
dette  quelle  parole  di  Danid\  perche  egli  fu  manfueto,e  ai 
fe  icordiofo  : e hfitffa  ft  può  dire  di  i ati  Tritolò , perche 
egli  ancora  fu  m ferxordiofo  ; e manfano , e dotato  di  al- 
tre buone  qualità,  e Uirtit , per  le  quali  Iddio  loeleffe  per 
Capitano  ; e T ifiate  del  fuo  popolo  nella  città  di  Mirtea . 
La  trita  di  quefio  glorio  fi  fantofu  feruta  da  Me  Iodio  Ta- 
tnarca,  da  Simeone  Metaf  afle,  e <4j  altr  i tutori  Greci, 
dalliquali  lo  raccolfero  Gian  anni  Diacono, e Leonardo  Giu 
flmianoTarttio  yeneto.  Colliquali  ne  fu  canato  nuouo 
fo  minar  io  a,  quefio  modo, 

NA  cq_v  1 .San  Nicolo  in  Pathcra, città  del- 
la promneia  di  Licia. Suo  padre, c madre 
erano  Chrilli.ini, c di  nolnl  lingue, c molto  da 
ti  al l'ctuitio  d'iddio  . A quella  buona  compa 
gniaconccflo  Iddio  quel  lìgliuolo  pcrprctio 
3i  molte  lagrime,  orai  ioni;  c limoline, che  có- 
tioiiamentc  faccuano;  pregando, che  gli  con- 
cedere vn'hcrcdo,  ilquaie  goucrnaflè  la  robba 
loro  in  Aio  leruitio. Piacque  a Dio  di  esaudire 
i preghi  dcili  l'uoi  diuoti,c  gli  confolò, dando- 
gli Nicolo  per  figliuolo, dclqualc  Apuò  prclu- 


mcrc,  chchaucITclo  fplrito  diuiiio fino  nella 
Aia  fanciullezza,  atrefo  che  non  era  a pena  na- 
to al  mondo, che  cominciò  a fcruirlo.E  torto, 
che  egli  conobbe  che  cola  era  il  mangiare,  lep 
pc  ancora  clic  cofa  era  il  digiunare:  perch’egli 
non  pigliaua  la  tetta , fe  non  una  uolta  al  gior- 
no due  licitela  Icttimana.cioèilmcrcoriii.c'l 
venerdì , & orti  ruò  quello  digiuno  per  tutto’! 
tempo  della  iuta  Aia.  Ellcndo  poi  crefciuro  al- 
quanto cominciò  a dar  legni  di  gran  virtù,  le- 
quali  crclceuano  in  lui  inficine  con  gli  anni.il 
padre  lo  mandaua  alla  leda,  accioche  egli  im 
pararti:  le  rterc.c  unric  fciézc:doue  Nicolo  mo 
llrò  il  luo  alto,  c delicato  ingegno;  perche  in 
breue  tempo  lece  grand illimo  profitto-  Non 
volcua  compagnia  di  altri  giouani  della  Aia 
età  , liquidi  li  lafciauano  traiportarc ne' vitine 
leggicrczze;  e la  Aia  conuct  Catione  era  tèmpre 
con uirtuolì,  & honerti . Fuggiua ancora,  non 
lido  la  pratica, c conucrlàtion  delie  donne, ma 
abboriua  ttiandio  il  ucdcrle,  còme  pelle  mor- 
tifera per  la  gionèlù.Epcr  liberarli  dalla  guer- 
ra,clic  Cogliono  fare  i penficri,e  dclìdcri  carna 
li  alla  giouemù.donuua  la  Aia  carne  con  uigi  • 
lic, digiuni, eiiJtij.e  altri  Amili  cflcreitij.Frcqué 
tana  le  Chicle , chcichriftiani  haucuanoptar 
orationc  ; dcfidcrando  egli  di  cilèr  tempio  del 
lo  Spirito  làuto  . Quelli  fanti  cflcrcicij,&  altre 
virtù, nellcquah  A occupaua  Nicolo, ri fplcnde 
uano  talmente  in  lui,  che  da  cialcuno  era  loda 
to,  c filmaio.  Perche  A come  il  ueder  vecchi , 
c'habbino  coftumi  di  giouani , pare  cofa  ino. 
llruolà;  coAè  colà  molto  degna  di  lode,  che 
nc’giouani  li  veggano  coftumi  dc’vécchi.Heb 
bc Nicolo  un  zio.ilqualcfuVdèÒuo  dellacir 
tà.ou’cgli  nacquc,&  era  huomo  dotto  c di  fan 
pt-coftumi . Quefti  pcrluafc  al  padre  e madre 
di  Nicolo, che  dcdicallèroil  loro  Agliuolo  4 
Dio, accioche  fermile alla  Chiefa, c tòrte  l’accr- 
dòte.  Fu  facil  cofa  ottener  quello  da  loro; 
perche  li  ricordammo,  ch'iddio  gli  haucua  có 
cello  quel  Agliuolo  per  inezo  dimoile  orario-  . 
ni,c  pregile  però  glielo  rcndeuano  volontic-  . ,4 
il,  a c c 10  vh  ei  ì o c c u p a Ile  lcmprciielfuoferut- 
tio . Hauuuquerta  conccmone  dal  padre  j c 
madre  di  San  Nicolo,  il  fuo  zioj'ordinò  làcci 
dote , cmcjyre l'otdhiaua , dille  quelle  parole 
alliciieonrtanti.  Fratelli, 10 vedo  nalccrmicr 
raun  imouo  Sole  5 ilquaie  lata  di  gran  confo- 
lationc, c ripolò  nel  mondo.  Felice  il  pafcolo 
c felice  le  pecore,  che  mcntaranno  di  hauete 
un  tal  pallore.  Verrà  ancora  giorno,  nclqua- 
lcuoi  loucderetc  ridurre  al  gregge  molte  pe- 
core linai  me  : V.oi  lo  ucdrctc  cller  conforto 
de  gli  fconfolati,  lanitàde  gli  infermi  ,c  ripor 
lo  de  i tribolati,  lidie  tutto  li  ucnticò di  Nico- 
lo; come  dille  quel  lauto  Vclèouo.  Quan- 
do Nicolo  A uide.crtcrc Sacerdote , gli  paruc, 
che  fullè  conucnicntc,  che  con  la  nuouadi- 
gnuà  crclccllè  l'alprezza,  efeuerità  della  vi- 
ti. 
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rà,  imitando  in  quello  gli  alberile  le  piàtc.chc 
quanto  piu  crcfcono , e ile  ridono  i rami  in  al- 
to, tanto  piu  crefcono  ancora  le  radici  lòtto 
terrà  .Procurò  il  Canto  di  cflfer  più  fobrio.cté- 
perato.piu  continente;  piu huniile,piu  rigoro 

10  contra  il  proprio  corpo,  facendogli  cmdcl 
guerra,  non  per  farlo  morire,  mapcr  farlo  fiat 
/oggetto  allo  fpirito.Lopriuò  in  parte  del  fon 
noordinario,delmangiarc,cdcluc(lirc,  anco 
ra  che  non  gli  piacque  nò®  di  andar  seffiro  cS 
tieni  brutte,  e macelliate:  ma  procurò, clic  tùli- 
fero  hondtc.c  conucnienti  al  grado  fuo . Fre- 
quentarla le  Chiefe  piu  del  Colico;  era  follccito 
all'orationc  piu  dell'  ordinario , ne  uolfc  mai 
legger  libro,  nè  pur  pigliarlo  in  mano,  che  nó 
filile  della  facra  lecitili  ra,  o lettionc  Canta  ; e di 
profitto  fpirituale.  Moltraua  maggior  mode 
Hia  nel  uolto  , e maggior grauità  di  parlarc:di 
modo  clic, Ce  ben’egli  era  in  carne  mortale, pa 
rcua, ch'egli  facclle  uica  immortale.  Auucnnc 
che  nella  prouincia  di  Licia,  & in  tutto  l'Oric 
re  nacque  una  gràdifliiiia  pcfliléza , laqualc  có 
dulie  a morte  molte  perfone,cfragli  altri  mo- 
rirono in  tre  giorni  il  padre , e la  madre  di  Ni- 
colo, ilqual  rimale  herede  di  tutta  la  robba  lo- 
ro.Ma  il  giouane  già  dedicato  a Dio, non  fi  cu 
rò  di  clTcr  herede  , ma  uolle  clTcr  diCpenfatore 
della  robba  paterna,  facendo  del  cótinuo  mol 
te  limoline.  Epcrchc  fra  l'altre,  ne  fece  una  fc- 
gnalata  a tre  donzelle  da  maritare;  farà  bene  di 
raccontarla  particolarmcnte.Era  nella  città  di 
Pathera  un’huomo  nobile  di  Cangue,ilqualc  cf 
fendo  fiato  moltoricco, era  ridortoinefirema 
pouertà.  Quelli  haucua  tre  figliuole  già  gradi, 
& atte  ad  cllcr  maritate  ; ma  perche  non  liaue- 
ua  il  modo  nè  da  foftcmaric,nèda  darle  la  do- 
te, procuraua , che  con  disho  nello  guadagno 
procurificro  il  uito  per  loro, e per  Ce  . 11  potic 
ro  padre  gliene  parlò  ; ancora  che  con  vergo- 
gnai le  poucrc  donzelle  fpargcuano  eutimie 
lagrime,  confederando  a quanta  raderla  le  ha- 
ucua  ridotte  la  pouertà  del  padre  . Hebbe  Ni- 
colo inditio  di  quella  colà,  e giudicò  che  egli 
nó  porcuafar  miglior  limofina , che  quella  có 
laqual  haueria  liberato  i corpi  della  vergogna 
e 1'aniinc  dal  pcccato.Pigliò  adfiquc  una  buo- 
na quantità  d'oro,  &hauendoio  riuoltoin  vn 
tàcciolctto,vfcidi  cafafuadi  notte,  & andò  al 
la  cala  di  quel  poucr'huomo.  Ccrcaua  il  Canto 
occalionc  di  metter  quell'oro  in  luogo,  ch'an 
dalle  in  inano  di  quel  mefehino; non  fi  curan- 
do, ch'egli  Capelli:  chi  glielo  daua.  Mentre  egli 
era  in  quello  pernierò , inde  una  (indirà  meza 
aperta,  laquale  rilpondeua  nella  camera  doue 

11  poucr'huomo  donnina . San  Nicolo  gittò  il 
facciolctto  có  l’oro  per  quella  finellra , eie  ne 
ritornò  a cala  • 11  pouer'  huomo  delta ndofi , e 
rrouando  quiui  quella  benedittione  d'iddio  , 
/lana  Collido,  dubitàdo.chc  non  Culle  qualche 
ingàno  dclDcinonio,oucro  alluda  di  qualche 


fuo  nemico:  Al  fine.vcdendo.chc  égli  era  oro 
meflà  la  paurada  canto,  e non  Capendo  chi  fiif 
fc  il  fuo  benefattore, -ne refe  grane  a Dio,diccn 
do.ConofcaSignorc, che  tu  lei  veramente  pie 
tofo  , poiché  tu  ti  fei  meglio  portato  con  elTo 
me  ; che  io  non  meritaua,  o mi  uolcua  io  por- 
tar tcco . Io  trattaua  di  offenderti , e tu  mi  hai 
-ainrarojc  l'aiuto  è fiato  tale, che  mi  hai  obliga- 
to a douer  piu  prcfto  perder  la  uica.chc  pcnlàr 
pi  u di  offènderti.  Mi  doglio  adunque  della  dc- 
iiberatiouc  paffàra  ; e ti  chieggo  humilmcncc 
perdono . Pensò  quel  poucr'huomo,  che  con 
quell'oro  potcua  proucdcrc  ad  una  delle  lue  fi 
gliuole,  e coli  fece;  perche  la  maritò  confor- 
me allo  (lato  fuo.  Quando  fan  Nicolò  inrefe 
quello, nè  Centi  allegrezza  particolare, e propo 
lcnclt'animofiiodi  dargli  il  modo  da  marita- 
re l'altre  due  ligliuolc.Farta  Iadclibcrarionc,la 
mandò  ad  effètto,  dandogli  altrctanto  oro  co- 
me prima, colqualc  il  poucr'huomo  maritò  la 
feconda  figliuola  Deliderofo  poi  di  Capere  chi 
crj  il  fuo  benefattore, alqu^ic  era  tanto  obliga 
to, Caccila  lagiiardiaquaiidelcontimio.per  ve 
dorè  Ce  egli  ritoriuua  un'altra  volta,  poiché  gli 
rcfi.uia  un'altra  figliuola  da  maritare . Non  fu 
nano  il  fuo  penfiero, perche  il  Canto  ritorno,&: 
hauendo  gittato  per  la  findira  altre  tanto  oro, 
come  prima,  Ce  ne  fitornaua  a cala  Cua.  IL  po- 
ucr'huomo , che  (lauaalla  pollagli  corfcdic- 
rro,  & haucndolo  raggiorno, fogli  gittò  a'pie- 
di, e glieli  bafeiaua;  dicedo . O Nieolo,perchc 
ri  nalcondi  da  me?  perche  non  vuoi,  ch'io  co 
nofea  a chi  tanto  fono  obligato  ? Tu  mi  hai 
aiutato  nella  mia  nccclfità,tu  mi  hai  liberato 
l'anima  dall'Inferno , & il  corpo  dalla  vergo- 
gna.S'iddio  non  ti  haueflè  mollò  il  cuorc.per 
farti  fare  quello,  che  hai  fttco;io,&  le  mie  figli 
itole  faremmo  uiuuri  in  ncccsfità  con  ucrgo- 
gna.&difgratiati, &poi nell'altra  uit.ifarcmo 
ledi  alla  perpetua  nergogna,  e danno  dcll'in- 
ftrno.Pcrhiezotuo  Iddio  ha  folleuato  il  pone 
fo  dalla  terra,  &il  bilognofo  dal  fango . Mcn 
tré  che  il  poucr’huomo  diccua  quelle  parole; 
non  e diana  di  bafeiar  i piedi  del  Canto,  IpargS 
do  continue  lagrime.  Difpiacquc  molto  a N i- 
coIo;chc  fuflc  fiato  fcopcrto  quello, ch’egli  do 
fideraua.chc  forte  fccrcro:cpcrguidardone  di 
quanto  egli  haucua  fatto  in  (cruido  di  quel  po 
uer’liuomo , lo  pregò , che  lo  renelle  fecrcto  : 
ma  il  fuo  pregare  fu  uano , perche  mentre  egli 
uillè,  andana  publicando  pertutto  quella  ope 
ra  buoua  del  fanto.con  altre  opere  limili,  clic 
egli  fece,  le  bene  lì  racconta  quella  fola.Il  Ve-* 
leouo  fimilmentc,ch'cra2iò  di  San  Nicolo,  li 
«flèrcitaua  inopcre  pie;  e perche  haucua  fatto 
un  monafterio di  rcligiolì gli  parue che  Nico 
lo  folle  al  própolito  per  cllcr  loro  Prelato.  Gli 
parlò  di  quello  Carte,  e diffìcflmcntc  l'ottcnnd 
'da  lui, perche  egli  era  molto  humile.c  non  uo 
lcua  pigliar  carichi , liquali  baudTcro  cura  di 
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Irte  all'altro  proucdcua  al  meglio.chc  potcua.  torono  per  terra  fino  alti  fondamenti.  Mentre, 
Volendo  proueder  alla  ncccfiità  de’  poucri.ha  che  fi  rouinauano  le  muraglie, fi  fentiuano  per 
ucua  alcuni  amici  ricchi, alliquali  ricorrcua:  c l'aria  uoci  di  demoni , che  fi  lamentauano  d’ef 
cfli  gli  dauano  larghe  limoline, perche  il  buon  fere  difcacciati  dalla  loro  antica  ftanza.Si  mof 
padre  in  cafa  lua,  fu  fempre  poucro,  dopo  che  fc  poi  vn'altra  pcrfccutionc  cótra  la  Chicfa  Ca 
fuVefcono,  c non  ui  heobe  mai  nè  che  vende  tholica  dagli  ncretici  Arriani.c  fi  congregò  il 
re,  nc  che  impegnare.  Haucuaalcuni  libri, li-  ConciliovniucrfalcncllacitràdiNiccapcrcQ 

3 uali continuamente  imp  rettati  a;  nonuolen-  mandamctodiPapaSilucftro.chcallhoracra 
ohauerc  alcuna  cofa  propria.  Per  le  ncccflità  fummo  Pótcfice.&pcrla  buona  diligenza  del 
dcll’anime  haucua  dal  cito  fuo  li  giudici,c  ma  l’Impcraror  Coftantino  , douc  fra  trecento  di- 
gitati,liquali  hauendo  notitia  di  qualche  pcc  ciottoVefcoui.chcui  firitrouorono.unodicf 
cato  pubhco.li  rimcdtauano.  Dcliderauaquc-  fi  fuS. Nicolo, ilqualc  fi  per  il  mezo  delle  dilpn 
fìo  buon  Prelato  di  farcia  uolontà  di  Dio  in  te, ch'egli  fece  con  gli  hcrerici,  come  per  l'ora 
tutte  le  cofc . Et  ancora, ch’egli  filile  pratico,  & rione  aìlaquaic  egli  era  molto  alfiduo,  diman? 
efpcrtojcon  tutto  ciò,  non  fidandoli  di  fc  ttcf-  dado  a Dio  rimedio  per  la  fua  chicfa;fu  in  buo 
fo.prclc  due  conlìglicri  huomini  dotti, e prati  na  parte  cauli, che  li  catholici  fiilfero  Vittorio 
chi  ; l’uno  dei  quali  haucua  nome  Paolo  Rho-  fi  contra  gli  hcrctici.c  fi  dichiaraffe  per  dccrc- 
dio, e l'altro  Theodoro  Al'calonita  , co'l  pare-  to  del  Concilto.chc  il  figliuolo  fra  le  tre  perlo 
rc,c configlio  di  qucfti  fàccua  tutte  lccole.Tc  ne  diutne  èdiunamcdcfìmafoftanzaco'lpa- 
nettano  in  quel  tempo  lo  fccttro  dell’  Impc-  drc,&  è firn  lime  n te  Dio  conte  lui, perche  que- 
rio  Romano  due  crudclilTnni  nemici  del  no-  fio  era  il  punto, che  fi  difputaua  fra  gli  herctici 
mcChriftiano  Maifimiano,  cDioclctiano,  li-  c catholici  . Quando  fiiconclufo  il  Concilio, 
quali  perfeguitandex  oda  fc , ò per  mezodclli  San  Nicolo  ritorno  alla  fua  chicfa,  e fucccITc 
loro  giudici  tutti  li  chriftiani,  arriuò  la  pctfc-  poi  una  grddiflima  caretta . In  quel  medefimo 
curioncin  Mirrca.douc  fan  Nicolo  era  Vcfco  tempo  vn  certo  increate  haucua  caricati  alcu- 
uo.Si  cominciò  a fare  prigioni  i chriftiani,  & ni  nauilij  di  frumento  in  Sicilia  per  condurlo 
il  fanto  prelato, con  zelo  grande  dcll'honor  di  in  Spagna;  fan  Nicolo  gli  apparuc  in  fogno , c 
Iddio,  cftortaua  , c faccua  animo  alli  fuoi  fud-  lo  pregò,  ch’egli  fi  contentane  di  condurlo  in 
diti,  clìmcttcuaalladifefadei  chtiftianicofi  Licia;  c fece  l’accordo  del  prezzo,  c per  legno 
in  publico,come  in  prillato,  e riprendala  la  ti  di  verità  gli  diede  tre  monctcd'oro.  11  mercati 
rannia.c crudeltà  de  i giudici,  pcrilchc  lo  fccc  tcdcftandofi.c  ritrouandoli  in  mano  gli  detti 
ro  mettete  prigione  ; ma  non  hauendo  ardire  danari , fece  rifolutione  di  andare  in  quel  pac- 
di  farlo  morire, per  dubbio,  che  tutto  il  popo-  fc.Viandò,  & vendè  il  frumento  fecódo  il  pat 
lo  non  lìlcuallc  a rumore.lo  bandirono.  Eden  to  fatto  con  il  lànto  ; dimoio  che  (irimediò 
doS.Nicolo  andato  all  cflllio,  viritrouò  mol-  a quella  careftia.  Vn'altra  uolta, effondo  (inul- 
ti Chriftiani , li  quali  prefero  grandiflima  con-  mente  gran  neceffiradi  pane  in  quel  paefe,  paf 
lblationc  della  lua  prefenza.  Il  fanto  Pontefice  fauano  alcuni  nauilij  carichi  di  frumento,  per 
non  frette  quiui  otiofo:anzi  fcrui  ua  a Dio,  co  andare  in  Coftantinopoli:  fan  Nicolo  pregò  i 
me  meglio  potcua,  cotonando  hor  quelli  hor  patroni  de  i nauilij,  clic  (1  conrcntafscro  di  dat 
quegli,  óccflortandofiafopportarin  paricn-  gli  cito  (tara  di  frumento  per  vno;promcttcn- 
za  la  pcrfccutionc,  Se  aiutandogli  nelle  ncccfii  dogli, che  quando  tòlsero  giunti  douc  voleui 
tà  quanto  gli  era  poflibilc:  ma  perche  Iddio  lo  no  sbarcare,  non  gli  mancaria  cofa  alcuna.  Li 
aiutaua  del  continuo,  potcua  fempre  qualche  patroni  credettero  al  fanto,  e gli  diedero  il  Irti 
cofa,  Se  era  gratiofo  con  tutti  quelli  con  li  qua  méto;dalchc  nc  fucccfscro  due  miracoli  :L'u- 
li  praticaua.  Palsò  la  furia  di  quella  pcrlccutio  no  fu, che  giunti  in  Cofrantinopoli,ritrouoro 
nc,  c ritornò  il  fccolo  dell’oro  dell'imperio  di  no  il  frumento  fecondo  la  mifura.che  haucua- 
Coftantino,c  fan  Nicolo  ritornò  alla  fua  Chic  no  caricata,  non  gli  mancando  cofa  alcuna . 
fa  có  fiamma  allegrezza  di  tutto  il  fuo  popolo  L'altro  fu  ; che  il  fruincnto.chc  li  patroni  dic- 
Epchc  Coftantino  haucua  fatto  un’editto, nel-  dcro  a fan  Nicolofrc  bene  era  pocotnondimc- 
quale  comàdaua,  che  li  tempi  de  gl  Idoli  fi  git-  no  li  moltiplico  talmente  ; che  batto  a tutto  il 
latterò  per  terra  ; Se  in  Mirrea  ue  nc  era  uno  fa-  popolo  fino  al  nuouo  ricolto.Qucfte  cofc  ha- 
moliilimo  della  Dea  Diana,  che  p efler  di  ope.  ucuano  fatto  acquittar  tanto  credito,  & auro- 
ra inaiatogli  ola,  era  rimatto  in  piedi  : Se  anco-  rità  a fan  Nicolo,  clic  l'eco  la  ri , Se  Ecclcfi  attici 
ra  che  molti  altri  iuttcrottati  gittati  per  terra;  della  fua  città,  gli  portauano  rifpetto,  c l’obe- 
no  n dimeno  non  era  chi  hauclfc  ardue  di  met  dinano, come  s egli  fofsc  ftato  uero  patrone  di 
ter  le  mani  in  quello , accioche  il  popolo  non  ogni  cofa.  Auucnnc.chc  il  Prefetto  della  città 
fi  lcuàflc  a rumore.  San  Nicolo , non  hauendo  chiamato  Eultachio;  cfscndo  ftato  corrotto 
riguardoa  colà  alcuna  mite  vn  giorno  ilicinc  condanari;diedcvnafcnrcnzaingiufta  cétra 
molti  giouani  forti,  c gagliardi,  & egli  come  lo  tre  giouam, fonte  ubandogli  alla  morte.  Non 
ro  Capitano  gli  guido  a quel  Tempio,  ciò  git-  fintrouaua  allhoralan  Nicolo  nella  cict.'i.pcc- 
. SS  che 
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che  era  andato  per  acquietar  certi  popolima- 
ritimi'.chcs’cranofoUeuati.cprcfc  l'arme  con 
tra  alcune  compagnie  dei  foldati,  che  uoleua- 
no  partir  in  Africa  per  ordine  dcU’Imperatore 
Cortantino.  Quelli  foldati  facendo  molti  in- 
filiti, come  fuoTfarc  alle  uoltc  fimil  gente,  per 
li  luoghi  doue  paffouano , erano  ridotti  in  ter- 
mine di  doucr  ucnir  alle  mani  con  le  genti  già 
dette.  S.Nicolò  vi  andò  in  perfona,  e tutti  gli 
hebbero  rifpctto.  Parlò  alli  capitani  dei  fqlda- 
ti,  che  era  no  tre  ,cfi  chiamauanoNcpotiano 
Tuno,  l’altro  Orfo , & il  terzo  Hcrpilione,  e ri- 
durti- le  cofe  a buon  termine  , e conclufc  la  pa- 
ce:Qiiiui  gli  tii  dato  lauifo  della  ingiufta  tentò 
za  d’  Eurtachio;pcrilchc  fi  mite  fubito  in  mag- 
gio p ritornar  alla  città,  e uiarriuòatépo  che 
li  tre  lentcntiati  a torto  haucuano  di  già  la  ben 
da  a gli  occhi,  e non  li  afpcttaua,  fc  non  che  il 
carnefice  (caricarti:  còrrà  di  loro  il  colpo  mot 
tale.  GiuntoSan  Nicolo  alluqgo  della  giulli- 
tia , palio  per  mezo  la  gente  ; li  accollò  al  car- 
neficc.e  gli  tolfc  la  fpada  di  mano,  e poi  slegò 
li  tre  giouani,c  pigliando  uno  di  loto  per  ma- 
no,gli  menò  uia  tutti  tre;  non  hauendo  ardire 
nirtun  miniftro  della giuftitia  di  contradirgli  ; 
anzi  che  Euftachio.ertcndoauifato  di  quello 
era  auucnuto.rimordcndolo  lacófcienza,  an- 
dò a ri  trouare  San  Nicolo,  & inginocchiatofe 
gli  innanzi , gli  chicfc perdono , perche  egli  fi 
era  auucduto , che  fan  Nicolo  iapcualaiacrità 
della  fuafalfa  fentenza, poiché  era  andato  con 
tanta  libertà  a menar  uia  i prigioni , & hauen- 
dogli  altre  uoltc  detta,  ch'egli  taccile  giuftitia 
e catligafle  chi  lo  mcritaua.  S. Nicolo  lo  ripre- 
fe  afpraméte.c  lo  minacciò  di  voler  dar  ragua- 
glio  d'ogni  cofa  all'imperatore,  le  mai  egli  in- 
corrcua  in  fimil  errore.  A quella  cofa  furono 
prctenti  li  tre  capitani  diGoftantino, liquali  cf 
leiVlo  ritornati  a’ Africa,  per  haucr finita  1 ina- 
prefa, per  laqualc  erano  andati,  furono  quere- 
lati in  Coftantinopoli , eie  cole  firiduflcro  in 
termine,  che  l’imperatore  diede  fentenza,  che 
fodero  decapitati  cóformc  alle  prouc,  c’haue- 
uano  confermati  i loro  delitti  ; ancoraché  il 
tutto  era  falfo,&  ordinato  con  inganno  da  vn 
Precordi  quella  città, ilqualc  eflendo  fimilmc- 
tc  (lato  corrotto  con  danari  dalli  nemici  dclli 
tre  Capitani, haucua  fatto  tanto,  che  a torto  gli 
haucua  fatti  condannar  alla  morte.  Quan- 
do li  tre  Capitani  hebbero  l’auifo,  che  il  gior- 
no tegucntc  doucuano  morire,  fìricordocno, 
che  San  Nicolo  haucua  liberato  tregiouani 
innocenti  dalla  morte  nella  città  di  Mirrca;ftct 
tcro  tutta  la  notte  in  orationc  , chiedendo  mi- 
fcricordiaaDio  .pregando  San  Nicolo,  che 
gli  aiutarti  in  quel  trauaglio . Piacque  a Dio 
dirlVaudirli,  flt  honorare  il  fuo  Santo . La  cofa 
pafsò  coli,  che  San  Nicolo  apparue  all'Impcra 
torcin  fogno,  e con  quella  prclcnza  venerabi- 
le lo  filmò;  ina  moffrandoli  poi  alquanto  idc- 


gnato  contra  di  lui, gli  dilfir;Licuati  fu  Imperi 
tore.c  libera  dalla  prigione  Nepotiano.  Orfo, 
& Hcrpilione,  perche  fono  dati  accufati  a tor- 
to, e fono  innocenti  de  i delitti , che  gli  fono 
opporti.  Efetu  nonlotài.tiauifo  che  come 
Tróbetta  d’iddio, ti  intimo crudcliflima guer- 
ra, ncllaqualc  farà  dirtrutta  la  tua  gente,  e tu  an 
darai  a rui  na  con  la  tua  cafa.c  (lato.  L’impera- 
tore,pieno  di  fpauenco.gli  di  flciChi  fei  tu, che 
coli  mi  minacci  ? Rifpolc  il  Santo, io  fono  Ni- 
colo Vcfcouo  di  Mirrca:  e detto  quello  difpar 
uc  da  lui.de  andò  al  Pretore,  che  li  chiama  Ala 
bio,  e parimente  lo  minacciò  grandemente . 
La  mattina  l’imperatore  , <Jc  il  Pretore  furono 
inficine, e ragionaiuno  delli  lor  fogni;  fecero 
chiamar  li  tre  capitani.ch’crano  prigioni, firn 
perator  gli  dilTc  ; Ditemi  un  poco,  hauctcuoi 
imparato  arte  magica?  de  elfi  rifpoferodinò; 
Anzi  pieni  di  marauiglia,dimandorno  all’imr 
pcratore, perche  riccrcaua  da  loro  tal  cofa  ; E 
l'Imperatore  glirifpofe;  Perche  quella  notte 
un  certo  Nicolo , che  io  nonfochi  fu  ,rni  ha 
minacciato  grandcmcntc^’io  nò  ui  lafcio  an- 
dar liberi.  Li  Capitani  fentcndo  quello  si  ligi- 
nocchiorno,  ebafeiornoia  terra,  e rendendo 
infin  ite  grafie  aDio.piangeuano  per  l’allcgrca 
za.  L’imperatore  gii  comandò, che  gli  dichia- 
rartero  quel  luitlcrio,  de  elfi  glielo  conrprono 
intieramcntC;Cioè, come  Nicolo  hauca  libera 
ti  li  tre  gtouani  in  Mirrca, e ch’cfli  s'erarìo  raco 
màdati  a lui,  e però  era  venuto  a dargli  aiuto . 
Diedero  poi  i contralcgni  di  S.  Njcolote  l'itn- 
pcrator  fi  auuidc,  ch'egli  era  il  mcdcfimo,c’ha 
ucua  ueduto  in  fogno.  Tutte  quelle  cole  turo- 
no  caufa, che  l’imperatore  volle  riueder  la  cau 
fa  dclli  tre  capitani  con  maggior  diligenza,  de 
iiaucndogliritrouati  innocenti,  fccccaftigare 
coloro  ,chc  gli  haucuano  ùlfamcntc  acculati 
e gli  liberò  dalla  prigione;  anzi  gli  diede  anco 
ra  un  libro  degli  Euangeli  ferino  a lettere  d’o 
ro.de  unTuribulo  tutto  d’oro, e dirtcgli;  Porta 
te  da  mia  parte  quelle  cofe  a Nicolo.e  ditegli, 
che  non  mi  minacci,  ma  pregiai  Iddio  per  me, 
e per  il  mio  imperio.  Andorono  li  tre  capita- 
ni a ritrouarc  il  Santo, e giunti  ou'  egli  cra,fe  li 
eittornoa  piedi , e contorno  pubicamente  il 
lucccllb  della  loro  hirtoria,  e gli  diedero  il 
prefente , che  l’impcrator  gli  mandaua . Par- 
uc,  che  il  Santo  Pontefice  li  uergognafle  affai , 
cffcndogli  dette  quelle  cole  pubicamente  ; la 
onde  gli  dille: Figliuoli  mici  ringratute  Iddio 
e non  me,  perche  io  fono  peccatore.  Chiamò 
poi  da  parte  li  tre  capitani , e gli  dille, che  era- 
no incorlì  in  quel  trauaglio,  e pericolo  per  al- 
cuni peccati  (cereri , che  elfi  haucuano , e gli 
cffortò.c  fi  cmcndaflcro  , fc  non  uolcuano 
haucrc  qualche  caftigo  grande  da  Dio . ’ Si  au 
uicinauagiàil  fincdcllauita  del  Santo  Ponte- 
fice, egli foprauenne  unagrauc  infirmità.dc 
ciTcndo  ridotto  in  termine  di  morte , alzo  gli 

occhi 
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occhi  al  Cielo.e  uide  molti  angeli,  che  fccndc 
uano  douc  egli  dalia,  perilchc  cominciò  a di- 
Pfjl.j*  rc  qUe|  Salmo , la  tt  Damme  fperaui . Et  e (Tendo 
giunto  al  ucrfo , che  dice  : In  rnmas  i u*s  Domine 
eemme udo Ipnitam  mevm , pafsò  da  (tue (la  all'altra 
Vita  alli  Tei  di  Dccembre  l'anno  della  noflra  fa 
Iutej4;-'ll  (ito  corpo  fu  fcpolto  con  molta  pó 
pa  dalli  fuoi  Cittadini, liquali  modrauanogrà 
dolore d i edere  rimai!  i prilli  di  un  tal  padre , e 
pa(lore.Subito,che  S.Nicolo  fu  morto  comin 
ciorno  i chridiani  a vifitarc  il fuo  fcpolcro  có 
molta  diu  otionc:&  auucnnc,che  alcuni  chri- 

> Mani  fi  partirono  dal  porto  di  Tanais.per  paf- 

iarc  in  un  «attillo,*  andar  a Mirrea,  per  uifira- 
rc  il  fcpolcro  del  fanto.Quundo  s'imbarcoro- 
no, il  demonio  , c’haucua  Itauutolafua  danza 
nclTcmpiodi  Diana  .chcfugittato  per  terra 
da-S.  Nicolo,  (degnato  ancora  di  edere  dato 
difchcciato  della  (ua  fcdia.procuraua  di  uicta 
re,clie  il  Santo  non  fiiffe  houorato , * vibrato 
dalli  pellegrini.  Quello  maledetto  demonio 
prole  torma  di  donna, che  portata  un  uafo  gr3 
de  di  olio,  e s'accollò  a quelli  paflcggierì.e  dif 
fogli:  lo  lo, che  uoi  andate  a uifitarc  il  corpo  di 
Nicolo.io  vorrei  ancora  fare  quedo  uiaggio  ; 
ma  perche  addio  non  ho  la  commodità,  ui 
prego,  che  uoi  portate  quedo  olio  per  la  lam- 
padadctla  l'uà  lepoltttra.  Coloro, péfando.che 
il  demonio  fufle  una  donna  diuota,  pigliorno 
Tolto,*  nauigorono  un  giorno  profpcramcn 
tcpl  fecondo  poi  fi  leuò  una  grandidima  fortu 
ria,  ai  modo  che  tutu  dubitauano  di  anuegar  - 
li, & quando  haucan  perduto  ogni  fpcranza,ec 
co  , che  viddero  ucnir  alla  uolta  loro  unucc-, 
duo  uencrabilc  in  una  barca, ilqualc  gli  diflc 
ha  paura,*  il  perìcolo,  che  uoi  patite  in  que- 
lla lumina, e pctuodra  colpat  Gittate  in  mare 
quel  uafo  d’olio,  che  ui  diede  quella  donna , e 
mete  liberi, perche  ella  era  un  demonio.  Subì 

10  l'olio  fu  gittato  in  mare, nelqual  s acccfc  vn 
fuoco  grand  idillio,  douc  era  caduto  l’olio , e 
taccua  un  gran  rumore,  puzzando  tanto  cru- 
dclmcntc.chc  ben  modraua  di  dTercolà  inter 
naie. 11  uccchio  gli  dilTc,  che  era  fan  Nicolo , e 
difparue  . Fu  ancora  cofa  notabile  di  un  fan- 
ciullo figliuolo  di  due  diuoti  dtS. Nicolo, cioè 

-ts  di  Cctrunc.  & tu  frollila , liquali  celebrauano 
ogni  uno  la  fua  feda. Quel  figliuolo  gli  fu  una 
uolta  rubato  dagli  Agarcncorfali , e menato 
prigione  in  Babilonia,  douc  fu  dato  al  Rc , al 
quale  Cernendo  il  fanciullo  a tauola.fi  ricordò 
una  fcra.chera  la  feda  di  S.Nieoio,  ncllaquale 

11  fuoi  padrc.c  madre  faccuano  gran  fella, e co 
ntinciò  a piangere . li  Re  gli  dimandò  perche 
piangcua;  *cllb  gli  di(Tc  il  ucro.  11  Re  hauen- 
do  intefo  la  caufa  del  fuo  pianto , gli  diflc  co- 
me per  burla:Se  quel  Nicolo  è tanto  potente , 
che'  1 ti  porti  uia  ai  qui, e ti  liberi  dalle  mie  for 
ze.ll  fanciullo  haueuain  mano  la  coppa, nella 
quale  il  Re  bcucua*  & ecco  ebe  in  vn  tubilo  fu 
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prefo peri  capelli,* alzato  in  alta , &allapre- 
fenza  del  Re, e di  tutti  gli  altri  dilparue:*  i n di 
a poco  fu  ritrouato  nella  chirfa  di  San  Nicolo, 
douc  fuo  padre  cclebraua  la  fella  , ancoraché 
quell’anno  la  cclebraua  có  pianti.e  fofpiri  per 
la  perdita  del  figliuolo  ; mauedcndolo  poi  li- 
bero,rinouò  l'allegrezza,  eia  diuotionc  ucrfo 
il  (anro.Li  medefimi  autori.che  fenderò  la  ui- 
tadi  S.Nicolo.raccontano.chc  pattando  nn'cf 
fercitQ  di  Vadali  pagani  ili  Africa  in  Calabria, 
fecero  grandifiimi  danni  in  quella  promneia, 
e portarono  uia  gran  preda  Toccò  a uno  d’ef- 
fi.fra  Taltrc  cofc.vn'imaginr  di  S.Nrcolo, e qui 
do  fu  alla  fua  patria, dimandò  a certi  chrifliani 
fchiaui,  che  cola  rapprefcnraua  quella  figura^ 

& cgl  i gli  dittero , che  quella  era  figura  ai  un 
Sar«o  chiamate»  Nicolo,  ilqualc,  fe  bene  era 
morto, nondimeno  faccua  molti  miracoli , & 
aiutaua  grandemente  i fuoi  diuoti. Quello  pa- 
gano era  ufuraio;e  nella  danza, douc  egli  hauc 
ua  i fuoi  danari,  n’haneua  un  giorno  cadati  lo 
pra  una  tauola  gran  quantità  ; e bi  fognandoli 
partirli  inprefciapercofa.chcgli  importaua, 
non  hebbe  tempo  di  riporre  tutti  i danari;  per 
fiche  parlò  có  i’imagine  del  fa  nto,  editti:  le  :Ni 
colo  habbi  cura  di  quelli  danari;chc  rint.rngó  tv. 
qui.Dopò.che  il  pagano  fu  partito, andorono  j 
certi  ladri  nella  ftanza.c  rubborno  li  danari. Ri  A 
tornato  poi  Tvfuraio.c  vifto.che  gli  erano  fta  - .1 

ti  rubati  i danari, ditte  alTimaginc  diS.Nicolo: 

Bella  guardia  certo  hai  fatto  alli  miei  danari; 
habbi  cura  Nicolo,  che  i mici  danari  fi  tremi- 
no,fe  tu  non  vuoi, che  io  ti  getti  nel  fuoco.  Li 
l,ldri  s’erano  ritirati  a partire  ilfurtO;S  Nicolo 

!;li  apparue,  e gli  minacciò  di  fargli  cattivare , 
e non  reftituiuano  il  danaro  ntaf  tolto. tsfi  du 
bitando  di  non  clTer  fcoperti.c  caftigati,  refti- 
tuirono  ogni  cofa.Quìdo  il  pagano  nido  que- 
do miracolo, fi  fece  chrìdiano.c  publicò  qps- 
da  maraviglia;! Ielle  fu  caufa, che  per  tutta  V A- 
frica  i chriltiani  pigliatlcro  gran  diuotionc  a 
quedo  gloriofoSantO;pcrchc  a quedo  effetto 
permette  Iddio  , che  quel  pagano  face  (Te  una 
cofa  fintile, laqualc,  fefulTe  data  fatta  da  un'al- 
tro, faria  forlì  data  cadigata  da  Dio  , per  il  fuo 
pazzo  ardire;  perche  li  unti  fi  debbono  prega- 
re con  lagrime,  e fommisfioni.non  con  braua 
ric,c  minaccic,attcfo  che  di  qudlopotrcslimo 
edere  ca(ligati;c  da  quello  potresfimo  ottener 
nufcricordia  grandc.fi  conte  Iddio  è fplito  di 
fare  per mezo loro. Li  Venctiani  dicono  ,chc 
hanno  ilcorpo  di lan  Nicolo  nella lorCitta.c 
raccontato  un’hidoria  adai  lunga , come  egli 
Ut.  fu  fi  e pottato.Sc  quello  è la  ucrìù , è ben  ra- 
gione , clic  faccino  grande  dima  della  grafia 
fattagli  da  Dio  in  concede  tglicofi  ricco  thc- 
foro.  Diedi, che  la  traslafione  di  Saq  Nicolo, 
fu  lan  no  dei  Signore  MLXXVl. 
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LEGGENDARIO  DE’  SANTO 


IA  yiTU  DI  SATftTO  AMB\OGI0 
Arciueftouo  di  Milana  Dottor  dell*  Cbtcfu , e Confi  fi 
f*rt  : raccolti  il  Titolino  "Prete  , di  simronc  Meta- 
• frdftt.il  Violino  Diaconi,  doli Htlìori a 1 ripartita,  da 
Tqkcforo  Cattilo,  t dà  [noi  medi fnui  feruti. 


7^  d a v a il  forriftmo  Sanfone  dilla  fin 
•*“'  7-  Terra  a quelli  delti  fui  fpofi,  Infoili  hibi- 

j**  taua  fra  i Gentili  : <?  effóndo  vfcito  alqu  r» 

I J ■ lo  fuor  di  flrada  , W ritrattò  un  itone  mor- 

“ “’4  fo,  che  egli  mede  fimo  bdiieua  immigrilo  i giorni  adie 
tro.  f dice  la  fiera  Scrittura, che  turano,  che  ( Api  vi 
baueuano  fatto  dentro  il  mele . Sanfone  fiacco  ftò.e  prc- 
fe  di  queifam , c mangiò  del  mele,  i ne  porti  parte  alla  fua 
fpofa  . Quifio  Leone  lignifica  Sant' Ambrogio. del  quale 
fi  dice , eh  effóndo  ancora  fmctkfhno  nella  culla,  venne 
vno  [damo  if  Api, e gli  entrarono  rn  bocca , & ufemano , 
còme  ft  barufferò  volato  quia!  far  [opere  loro  . Si  dice  , 
che  il  Leone  era  morto  ,perthr  quando  quello  auuenne. 
Sant  Ambrogio  non  era  ancori  bit  lecito,  nè  meno  fi  bat 
frt’? , finche  non  fu  di  maggior  età . il  mele  della  fua 
ho,  ca  lignifica  la  fua  dottrina , veramente  dolce , e melli- 
flua , taquale  Ciefu  Chrtflo  filatoio  in  Sanfone  , diede 
alla  Iva  Ipofa , che  è la  finta  Chìrfa , deputandolo  per  uno 
de'  fuo i Dottori . Il  Leone  di  Sanfone  flette  fempre  mor 
lo  ; ma  di  Sam'Ambnfgio  non  auuenne  eofi,peri  che  uen 
ne  tempo,  ch'egli  ruggivi  grandemente , pigliando  la  dife- 
fa  dell  honor  di  Dio,  e della  Ina  Chirfi  , non  fola  cantra  gli 
berci, ci  Arriani  , fuoi  capitali  turni,  i ; ma  ancora  conira 
[ Imptrator  Throdofio,  che  era  C italico  : perche  lo  fcom 
manicò , e lo  cacciò  fuor  della  Chieft  per  caufa  di  una  crn 
de  Iti,  ch'egli  batteva  commcflà  ,,e  non  velo  uolfelafciar 
entrare  fino  che  nom  ficè  la  penitenza.  La  uitadtque 
fio  gloriofo  Dottore,  raccolta  da  Paolino  Vrcic,  da  Simco 
ne  MctaftaUc,  daTaotino  Diacono,  dall  HiflnriaTripar- 
tita , da  '\iftfiiro  Caltfio , e dalli  futi  medi  fimi  ferini, 
fu  tal*. 

"v  ■ r A c tjr  t Sant'  Ambrogio  di  vn  nobilifli- 
J^l  mo  Romano , itquat  parimele  ti  chiamo 
Ambrogio. Quelli  rirrouandolì  al  gouerno  di 
— Frauda  eoa  ruolo  diPrcfctto,hcbbe  quello  fi- 


glinolo. ElTcndo  un  giorno  ilfanciullino  Am 
bragia  nella  culla,  gli  venne  all  improuifio 
a do  ilo  un  leiamo  d'Api , molte  dellcquali  en< 
franano , & vfeiuano  della  fua  bocca  : la  baila 
volcua  cacciarle,  ma  il  padre  glielo  uictò, per- 
che Cglilicramarauigliaro  di  quella  cofa.dc 
afpcrtaua  il  fuccclTo  . Le  api  al  fine  fi  lauro- 
ri  o al  uolo,  cs'inalzornotanto,  che  li  perderò 
no  diuifla.  Allhora  il  padre  pieno  di  tmrauih 
glia  dille  : Iddio  vuol  tare  qualche  gran  cofat 
di  quello  bambino,s'cgli  narrerà  uita.  Qrciào. 
fu  indino  della  fua  gratile  eloquenza,  e nuca- 
uighola  dottrina.  Auuenne,  clic  il  padre  di 
Ambrogio  mori,  Jt  egli  fu  menato  k Roma  da 
fua  madre  uedoua  m Compagnia  d una  torcila 
laqualc  liaueua  Fano  uoto  di  verginità,  c calli*, 
tà  perpetua . Ambrogio,vcdendo  un  giorno, 
che  la  forrlla  bafciaua  la  mano  alti  Vcieoui , c 
Sacerdoti,  quando  tu  a cala,  quali  clic  burlan- 
do, llendcua  le  inani  a quelle  donnc.ediccua:. 
bafciannni  le  mani  i perche  io  ancora  farò  Sa- 
cerdote^ V eleouovLc  donne  lo  riprédeuano 
ma  Lo  tcufiuano  come  fanciullo  ; inoltrò  poi 
ilfine.ehrcgii  direna  il  vero-.Elfcndo  poi  Am 
brogro  venuto  all'età  difcrcrrionc , diede  opc 
raa  dioerli  ttudi.nclli  quali  inoltrò  L’acutezza 
delibo'  ingegno,  perche  diuenne  limolò  in 
K hetorica,  & m altre  faenze . Gli  piacque  un 
tempo  circrcirari'otfiao  di  anuocato,  tiquale 
allliora  era  ottici  o di  Riictorici,  c moltraua 
tanta  eloquenza  nelle caufe,  che  difcndcba , 
che  vn'fiuomo  illullrc  chiamato  Probo,  il- 
quale  haucua  la  cura  dei  gouerno  di  Roma,  lo 
fece  fuo  con  figlierò , c gli  ricce  ancora  liaucc 
ottici j honorati  nella  atrà  , ncili  quali  lì  por* 
to  tanto  bene , che  I*  impcraror  Valcntiniano 
lo  fcceGuucrnatorc  di  Milano, c Gcnoua,cir- 
rà  foggetta  all'Imperio . Fu  cola  notabile, che 
quando  Probo  gii  diede  quella  (pedi rione  in 
nome  dell  imperatore, gli  dilli.-:  Ambrogio  pi- 
glia quella  cura,  che  ti  ha  dato  Valcnuniano, 
& cllcrcitaria  non  come  <òiudicc,macomcVe 
feouo.  Probo  uolfc  dire.chc egli  (accise  quel- 
fotticio  non  con  troppo  rigorc)ina  con  amo- 
rcuolczza  di  Pallore , c prelato . Non  furono 
vane  le  parole  di  Probo,  pcrcnc  Ambrogio  tà 
ceua  quéU'otficio  con  tanta  prudenza, cdifcrc 
tione,  chcciafcuno  era  molto  fodisfatto  del 
fuo  gouerno  ; la  onde  era  amato , c filmato  da 
ogni  uno,  Auuenne , che  effendo  Ambrogio 
in  Milano,  mori  Aufcntio  Aruuefcouo  di 
quella  città,  ilqualceralierctico  Amano,  cp- 
chc  nella  demone  dclnuouo  Ponteficclicra 
lauro  gran  rumor  nel  popolo , uolcndo  i Ga- 
tholici  tm  Vefcouo  Catholtco  , egli  hcrcrici 
vno  che  tulle  Amano  ; Ambrogio  uiandò 
cr  acquietar  il  tumore(coinc  fi  conucniua al 
olficio  Ilio.  ) Parlò  coimuunemcntc  a tutti, 
dicendogli, che  il  prelato  non  li  doueua  eleg- 
ger con  gridi, e rumori,  ma  fi  doueua  hauer  ri- 
guardo 
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guardo  alle  qualità  delle  pcrfonc.fic  alle  condi 
rioni, che  deue  haucre  colui,  chi  da  cITi-re  elct 
lo  per  quella  dignità  . Mentre  che  Ambrogio 
dicctia  quelle  cole , fi  fenti  una  voce  d'vn  barn 
bino;laqualediflc:  Ambrogio  Arciucfcouo.  Il 
popolo  fcntcndo  qucllavocc.comc  fc  fotte  Ila 
ta  voce  diuina.fi  acquietò,  e ciafcuno.coli  he 
letico, conte  Catholico  la  fcguitò.Ma  Ambro 
gio.che  non  voleua  quel  canco.fi  parti  di  qui- 
ui  conte  fuggendo, e ritornò  alla  fila  llanza. 

E per  lcuar  il  popolo  di  qucllla  opinione,  & in 
citargli,  centra  di  fe  .cominciò  a fare  alcune 
giuftitic  rigorofe , fiiora  del  fuo  folito , e con* 
tra  la  fua  natura . E perche  quello  non  batta- 
ua , dice  Paolino,  che  egli  fi  taceuaucnic a ca- 
fa  publicantcnte  donne  di  mala  fama,  non  per 
far  male,  ntaperpcidcr  ihcrediro  , cdarocca- 
fionedi  non  cflerc  eletto  netta  dignità  cpifc&c 
pale.  Con  tutto  ciòipcrchc  egli  era  conofciu- 
to  da  cialcnno  per  honellifliino,  e perche  fi  fa- 
pcua  a che  fine  taccila  quella  dimollrartoncifà 
cenano  maggior  ittanza,  ch'egli  fuflc  loro Prc 
Jatojgridàdociafcunoadalta  uoce;  il  tuo  pec 
cato  uenghi  fopradi  noi.Vcdédo  Ambrogio, 
clic  le  diligcnric  ufatc  non  giouauano  ; trono 
vn'altro  ntezo  ilqualc  fu,  ch'egli  vfei  della  cit- 
tà fccrctaincntc  pcrandare  a Pauia;  Et  ancora, 
chceglicaminatte  tutta  la  notte , lamatrinafi 
ritrouò  appretto  la  muraglia  di  Milano.  Quan 
do  il  popolo  fe  ne  auidde,  lo  pigliorno  conte 
per  forza, Io  condotterò  alla  fua  danza,  e gli  fa 
ceuano  far  la  guardia , acciochc  non  fuggtttc  a 
dipoi  ntandorono  all'Imperatore  Valcntinia- 
no.prcgandolo,  che  gli  piaceflc  di  conferma- 
rc  l'clcttionc  di  Ambrogio.  L'impcrator  afcol 
lò  l'ambafciara  con  fuo  fommo  contento , cf- 
Af dogli  molto  grato,chcli  giudici,liqualicgli' 
niandauaal  gouernodei  popoli, futtcro  tali, 
che  mcritaflcro  eflcr  eletti  Vefcoui;  Iao  ndc  có 
fermò  fubtto  l'clettione  , e diede  alcuni  ordi- 
ni,perche  ella  li  cffcquittc.  Mentre,chc  li  vfaua 
Ito  quelle  diligenze,  Ambrogio  èra  fuggito  di 
miouo  della  città, e llauafi  nalcofto  in  vnalpof 
fcrtìon-diun  fub  amico  chiamato  Leontfo,  il-  * 

?uatcra  huomo  di  grande  autorità  in  Milano. 

[uando  ritornorono  gli  antbafeiatori  con  la 
ti lolutione dell' Imperatore,  non  lìritrouan- 
do  Ambrogio; per  publico  bando  fu  metto 
grandillimapenaachi  Capette  douc  egli  era,  fe 
non  io  manifc(taua;di  modo,chcLeontio  per 
fuggir  la  pena, ditte  douc  era  Ambrogio.  Cor- 
te il  popolo  alla  villa,  e tu  condotto  a Milano. 

E perche  panie  ad  Ambrogio,  che  quella  tutte 
la  tiolontà  d'iddio,  accettò  l’ckttione . Era  al 
Ihora  Ambrogio  loto  Catltecumino  ,c  bilo- 
gnò  farlo  battczarc,  & egli  volle  che  fi  trouaf- 
fe  un  minillro.catolicojilchctu  principio, che 
egli  perdette  la  gratta  de  gii  arriani.  Dopò  che 
fu  battezato  pattando  di  grado,;  n grado, fecó- 
do  l'ordine  della  Chiela,  l'otuuo  giorno  , fu 
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confccrato  Vefcouo . Ilche  fu  alli  fette  di  De*’ 
ccnibrc  : Et  nel  medefinto  giorno  fi  mife  a fe- 
dere fopra  la  fcdiaPontificale.c  pigliò  il  pottcf 
fo della  fua  dignità.  La  uita  di  quello  finto  fu 
molto  clfettiplarcicgli  era  molto  attinente,  di- 
giunaua  ogni  giorno  .eccetto  ilSabbato,  e la 
Dbtucnica.c  quando  fi  celebrarla  la  tetta  folcn 
nodi  qualche  M mire . Era  molto  uigilante,  & 
palfati a la  maggior  parte  della  notte  in  oratio- 
ne.  11  giorno  ancora Itaucua  deputate  alcune 
horc  per  quello , & voleua  clfere  prcfentc  alli 
diurni  olficij  nella  fua  Chiefa  , e di  quello  fu 
molto  diuoro.ecuriofo;  aggiungcndo.c  leul- 
do  molte cofe:  tanto  che  alfine  ordinò  un'of- 
ficio parricolarepcr  la  fila  Chiefa . Compofe 
metta Hinni,  Antifone , e Relponforij  .alcuni 
de'  quali  li.  dano  lino  al  pigiente  per  tutta  la 
ChicfecatliolnJì.'M.-ntrc  licckbrauanoli  di- 
lli ni  otficii.volcu.i  che  tutto  il  clero  lidie  mol 
toattcnto.ceondiuotionc.  Et  alfine, che  ciò  li 
potette  fare  con  maggior  dccorcup  mactta,  nò 
pcrmctrcua,  che  alcun  fccolare  (Itisene  i luo- 
ghi degli  Ecdcfiattici, non  perdonando  ad  al- 
cuno, per  gran  dignità  che  eglthaudle  : Anzi 
che  una  uolta,  udendo  che  l’impcrator  Theo 
dolio  fi  era  mcfso  fra  gli  fuoi  preti, li  difse.chc 
fi  partifsc di  quiui,  che  quello  non  era  tuo  luo 
go.atrefoche  la  porpora  non  fa  Sacerdoti. 
Obedi  l'imperatore,  fcnzarcplicaaleuna;  anzi 
gli  piacque  taro  il  zelo,  clibertà  chrillianadi 
Ambrogio,  che  ritrouandofi  una  uolta  in  Co- 
ftanmiopoli.iScdscndo  inuitato  dal  Patriarca, 
che  egli  fcdclsc  in  una  fedia  del  Choro  fra  la 
Chicrcfia;  gli  rifpofe,  che  quello  noncrafuo 
luogo , e che  folo  Ambrogio  haueua  ueduto, 
che  tncritafse  il  titolo  di  Vclcouo  pii  zelo  gra 
de  ch’egli  haueua  dell’  honor  di  Dio,  e ripud- 
itene della  fua  chiefa,  hauendolo  cacciato  via 
dalluogo,  ndqualeeradaaltri  inuitatox  con 
quelle  parole  lodò  Ambrogio , e ri  prete  il  Pa- 
triarca. Oltra  le  cofe  derte, quello  Canto  li  occit 
paua  del  cótinuo  in  comporre,  e lcrmcr  Pope 
rcddlequali  borali  lente  la  Chiefa,  eia  mag- 
gior parte  le  lcnueuadi  propria  inano:  e que- 
llo fu  il  fuo  continuo  efsercirio  fino  alla  mor- 
te. Predicaua  ancora  ordinariamente  al  popo 
lo;c  Tempre  perfeguitaua  gli  arriani , detti  qua 
lifii  capitai  nimico . Ridufse  molti  alla  fede, e 
molti  ne  conucrn  di  nuouo;  uno  dclliquati  tu 
il  grande  Agollino,  clic  pcrniczo  de'  fuoi  Icr- 
moni, e particolari  ragionameli,  laicio  lafctta 
& crror.nclqualc  era  auiluppato,  ancorché  nò 
fi  può  dir  dtlui.chc  egli  furto  hcrctico, perche 
non  era  battezato  S.  Ambrogio  iddio  lo  bat- 
tczò , e nel  luo  battclimo  copulerò  ambedue 
quel  cantico  unto  frequentato  netta  Chiefa, e 
particolarmente  nel  tempo  dcll'allcggrezza, 
elle  comincia  ; Te  bcum  Lmimus , diccnuo  San- 
to Ambrogio  un  vcrlo,  e Sani' Agollino  uu'al 
tro  lino  ai  line,  iiauczo  ain-oraquetto  buon 
SS  } Ponte- 
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Pórtteficc  molti  altri.efeomc  diccPaolinoJfo  tc  marronc,cd6zcllc,c  col  retto  della  fua  cori 
lòlafùtica  di  battezar  tanta  gente,  era  battan-  De.  Si  doleua  grandemente  I*  imperatrice  con 
tc  pertener  occupati  cinque  Vcfcoui;  fi  conte  quelle  fuc  donne  , dicendo, che  gl'  incrcfccua 
fi  vide  poi  dopò  fa  fila  morte . Era  oltra  di  ciò,  affai, che  Ambrogio  faceffe  quell'officio;  laon 
molto  tollecito.c  diligente  in  aiutare  ipoucri  de  una  piu  prefontuofa  dell  altre, penfando  far 
li  prigioni, & altre  pcrione  ncceffiratc.  L'oro.c  cofa  grata  all'iinperatricc  ; fi  lcuò  in  piedi , & 
l'argento,  che  gli  toccò  de  I fuo  patrintomofil  andò  alla  fedia.ouc  era  il  Tanto,  per  condurlo, 
che  cra  gran  lòntma)-c  ch'egli  haucua  quadro  ancor  che  per  forza  , douecra  la  Imperatrice 
fucletto  Vcfcouo  Ttddifpcnsò  tutto,  partein  con  intcntionc  di  mettergli  le  mani  adoffo, 
ornamenti  della  fua  Chicfa  ,c  parte  a poueri;  mal  trattarlo, c cacciarlo  fuora  della  chicfa.  Il 
perche  Tua  madre  ancora  crarnortaarqucl  rem  pietofo  Pontefice  con  molta  patienza,  allenta 
po.  ,LepoffiffiQni,chc  gli  rimafero,  ledono  al  nando  da  fc  quella  prefontuofa  donna, edif- 
la  fua  chicfa,  con  quella  conditionc,  che  la  fo*  fe:  Ancora  clic  io  fia  indegno  di  qucftq  luogo,- 
reilagodeffegli  u (u frutti  di  cffc,ntcntrcchc  cl  c di  quello  officio  : nondimeno  non  cucito, 
la  umetta. Non  ferbò  per  le  cofaalcitna,accio  ' e non  conuicne  a tc  leuarmi  di  qui , «impe- 
cile nudo  , cpoucro  rotelle  meglio  fcgurreil  dirmi.ctnetterc  le  mani  adoffo  a i faccrdoti: 
nudo,  cpoucro  Gufa  Chrifto  ',JÌKW|»cfto  Habbi  adunque  riguardo,  che  non  ti  uenga: 
lanto  di  nobiliffima  conditiorit;  ndcua,  3c  era)  adoffo  qualche  caftigo  dalCielo.  Coli  ditte 
allegro  con  gli  allegri,  epiangcùapariniéticó  fanr'Ambrogio.c  coli  auucnnc;  perche  ilgior- 
qut?li,chc  piangcuano. Quando  alcuno  gLicó  no  fcguentc  mori  quella  mifera  donna:  Etti 
feflaua  qualche  peccato  grauc,& enorme  pian  fanto  Prelato  l'honorò  , accópagnando  il  fuo 
gena  tantodifottamcntc',  che  taccua  piangere  corpo  alla  fepoltura  . Haucndo  la  Imperatrice 
pariinenteil  penitente  per  indurito,  'clic  fuffe  . con  gli  altri  Arrianiueduto  quello  cafo,  non 
Qiiando  poi  fapcua  qualche  delitto  di  alcuno  feppero  che  fare,  a calche  fant' Ambrogio  con 
inora  delia  confeflione  , ufaua  ogni  diligenza  fccròilVcfcouoCatholico.fenza  impedinicn 
per  farlo  enicdarc  ,c  ciò  faccua  fccrctamcntc  : to  alcuno.  Andò  a Roma  il  fanto  Dottore.  E Mandar 
c molte  uolteottcncua  il  fuo  dcfidcrio  si  eoi  di  etto  racconta  Marco  Marulo,  che  albergati,  de  patié 
mezo  dcll'oratione.co'me  per  le  fuc  amorcuo  do  in  cala  di  un  riccot  ilqualc  fi  lodaua,clu:  in.  dinl » 
li  correttioni . Quando  egli  fapeua.chc  tulle  fua  uita,  mai  gh  era  auuenuto  cofa,chc  gli  def-t 
morto  qualche  faccrdote,(Ìelqualchaucffc  no  fetrauaglio:  Santo  Ambrogio  citiamo  i fuoL 
ritia,  che  fuffc  flato  huomo  di  buona  uita , & chierici  fubito  che  l’vdi.c  ditto  loro;  Partiamo 
fludiofo.nc  fentiua  tanto  dolore,  che  mai  fini  ci  di  qui,  uaiochcanoi  non  fucccda  qualche 
uà  di  piangerlo  j E fc  gli  era  dimandato  la  cau-  gran  malc7conhuomo  tanto  felice.  Et  ulcen- 
lii  di  quello;  rifpondcua.chc  era  duc.l’vna  per-  do  di  detta  cafa,  vederono,  chela  terra  fi  apcr» 
che  raro  (ì  ritrouarà  chi  degnamente  cffcrciti  Ce,  c lainghiotti,  con  tutti  quélli.che  gli  flaua- 
l’olficio  di  f.icerdotc;  c l'altra,  perche  era  mor  no  dentro . In  Roma  S.  Ambrogio  udito  fua 
to  innanzi  a lui . Tale  era  la  uita  di  fanto  Am  torcila  con  quella  donzella, ch'era  in  fua  coin-, 
brogio  ,c  nondimeno  non  mancò  chi  lo  per-  pagnia;  iaqualc  era  già  di  età.  Qucfla  era  quel- 
Arguitali!*  ; perche  mori  (Imperatore  Valentin  Jàgióuane.chc  fi  rìderla  del  fanto, quando  egli 
mano;c  la  Imperatrice  Giuftina,  laquale  l'ecro-  «[fendo  fanciullo,  gli  porgeua  le  mani;  acculi 
tamcntc  era  Amara , & haucua  diflimuiato,  che  gliele  balciaflt,  dicendole,  che  doucuaefr 
mentre  uiffe  il  marito;dopò  che  egli  tu  morto  fer  Vcfcouo.  Et  il  lanto  allhora  le  ricordò  quq 
cominciò  a (coprire  il  fuo  veleno,  perche  Va-f  fto.ìitcfoclic  ella  ingin  occhiuta  fogli  innanzi* 
lentiniano  fuo  figliuolo  ,chc  era  rimaflo  nei*  * lo  pregaua  le  deisc  le  mani  per  baie ur gliele, vi 
l'Imperio  d'Italia, era  ancora  giouanctto  ; on-  [irò  ancora  fant' Ambrogio  una  Signora  prm 
de  la  mala  femina,  cominciò  a pcrlcguirarci  cipalcapctitione  della  torcila , laquai io  prega 
Catholici.e  particolarmente  lant' Ambrogio,  ua,chc  egli  diccffc  la  Mclfa  i fi  cala  di  qucUaò» 
come  vno  dei  pii;  principali  fra  loro.  Si  doucn  gnora.  Effcndoui  il-  fanto  andato  lacOmpa 
uauna  uoltafarelcttionc  d'vnVefcouo  nella  gnia  della  torcila , uiiù  portata  una^onnapa- 
cirtàdi  Sirmio;  c li  Carolici  dc(ìdcrauano,che  ralitica  l'opra  una  fcdiat  laquale  prego  il  fanto, 
fuffc  eletto  una  perfona  di  buona  ulta,  chiama  che  taccile  oratione  per  lei  : & Intuendola  fat- 
to Anneinio , & a quello  effetto  vi  fu  inuitato  ta  ^‘inferma  gli  baiciò  le  uefli  Sacerdotali , e 
S.Ambrogio,  ilqualc  uiandò.c  fu  fatta  la  clct-  rifanofli.  Doppo  quello, Santo  Ambrogiori- 
uonc  ; Ma  perche  ui  era  ancora  prcfcntc  la  Im  tornò  a Milano , doue  tu  grandemente  pcrfcr 
peratricc  Giuflina  li  aflatic.iua  quanto  potcua,  guitato  dall’ imperatrice  Giuftina,  Iaqualc  ho- 
che  quel  Vi  (cono  non  lutti-  conile  rato  da  fan  ra  con  preghi,  bora  con  prefenti,  & bora  con 
t Ambrogio  : ma  daunVcl'couo  Amano.  11  minacele  h aftaticaua  di  tirarnclla  lui  opimo 
popolo  era  congregato  nella  chicfa  per  que-  ne  .i  principali,  fi  delti  Ecclcfiaftici,  come  dei 
ilo  i Altro  , & il  fanto  era  nella  lua  tedia  da  un  lccolari,  acci  oche  tutu  iutiero  contratti  a la  ri- 
canto ; dah’altto  v’era  la  Imperato  ce  coumol  to  Ambrogio,  ciò  uiandalllto in  bando.  Le 
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tofe  fi  riduflero  a tal  termine,  che  un  certo  Eu 
timio  huomo  ricco,  e potente  : ma  molto  piu 
trillo, e pcruerfo,  haueua  apparecchiato  in  ca- 
la fna  un  carro,  oucr  cocchio,  fopra  del  quale 
volcua  metter  fant’Ambrogio  per  amor.o  per 
fbrza.c  farlo  menar  in  bando.  Coli  haueua  or- 
dinato quello  mal’huomo  le  cofc  ; ma  piac- 
que  a Dio , che  fuccedeflero  altramente?  per- 
che, fi  come  Anian  haueua  fatto  fare  una  for- 
ca per  Mardocheo, &uifu egli  impiccato;Co- 
li  Eutimio  fu  bandito,  e porrato  in  bando  fo- 
pra’l  cocchio,  e haueua  apparecchiato  per  fan 
to  Ambrogio.  Quello  buon  prelato  ritrouò 
licorpi  d' alcuni  martiri , che  erano  in  luoghi 
abierri.e  non  conuenienti.c  però  gli  trafportò 
in  altri  luoghi,  douc  Befferò  con  maggior  uc- 
ncrationcicome  furono  li  corpi  di  fan  Gerua- 
fio,e  Protalio,  e Nabore.e  Felice.  Nelle  trasla- 
tionidi  quelli  fanti  furono  fatti  molti  iniraco 
li.enlanari  naolti  infermi. Gli  hcretici  Arriani 
biafimauano  quelle  cofc  ,diccuano,  che  Am- 
brogio haueua  pagate  molte  pcrfonc,  accio- 
che  fiugeffero  di  cÌTer  chi  cieco, e chi  llroppia 
to,Se  accodandoli  a quell'otta,  fingefsero  di  ri 
fanarfi.  Occorfe.cheuno,  ilqualc  lirifcaldaua 
piu  dogli-altri  in  dir  quelle  cofe.fu  in  prefenza 
di  ciafcuno  dato  in  man  del  demonio,  ilqualc 
«flcndogli  entrato  adoffo,  per  giudicio  diui- 
no.glifaccuaconfcflarc  la  uerità.chehcgaua 
mentre  era  fano,  sì  inquanto  alti  miracoli  del 
li  fanri,come  ancora  del  millerio  della  Santif- 
fimaTrinità,  gridando  il  mifero  ad  alta  uoce, 
dicendo  >Chc  quello, Che  fant  Ambrogio  cre- 
dala, e prcdicaua, era  laucriràtequello.chcdi 
cenano  gli  Arriani, era  falliti, e bugia.  Se  gli  ri- 
uollero  contri  molti  di  quelli , che  doueuano 
ragioncuolmcnre  creder  a tcllimonio  sì  Chia- 
ro ,Se  aggiungendo  male  fopra  male,  lo  gittor 
no  in  certa  acqua , douc  il  milcro  s’affogo  . 
'Vn'alrro  hercticooflinato, ch'era  dei  principa 
li  della  fetta, lì  conucrtì  alla  ucra  fede:  Etettèn- 
dogii  dimandata  la  caufa  della  fua  bibita  ma- 
tanza  confcfsò,  che  haueua  ueduto  un  Ange- 
lo, ilqual  mStrc  fant* Ambrogio  prcdicaua,  gli 
parlaua  nell'orecchia,  dicendogli  quello,  che 
egli  douca  predicare, & infegnarc.  In  quel  nifr 
defimo  tcmpo.fi  feoprì  in  Francia  un  Tiranno 
chiamato  Maflìmo,  ilqual  con  inganno  prillò 
'di  Uita  Granano,  ilqual  tenne  l'imperio  di  Fri 
eia,  cSpagna  fino  ai  tempo.chc  uiueua  Valen- 
liniano  fuo  padre  . Non  contento  di  quello , 
andò  poi  contra.il  fratello, chiamato  parimcn 
te  Valcnriniano.c  tìgliuoldi  Giullina, che  allo 
ragoucrnaua  l’imperio  d'Italia.  ,11  giouanc  nò 
hauendo  ardir  di  contrattar  con  Maflìmo,  fug 
gl  con  la  madre, laqualc  era  quella, che  haueua 
perfegùitato  tanto  lànr'Ambiogio,  & andò  in 
Coftantinopoli  a domandar  loccorfo  a Theo 
dofio  imperator  dei  Greci. Sant' Ambrogio  an 
dò  a uouar Maflìmo,  che  limilmcntc  li  taccua 
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chiamar  imperatore.c  gli  dimandò.che  gli  c5 
cedette  il  corpo  di  Gratiano . Fu  cofa  maraui- 
gliofa , che  fc  bene  quello  fanto  Pontefice  an- 
dò a parlare  con  colui, che  era  Tiranno  , cdo- 
midadogli  grana;  pareua,  che  ricercane  paro- 
le di  humiltà  jcon  tutto  ciò  con  la  lua  folita  li 
berta  Chriftiana.loriprcfc della  fila  tirannia,e 
della  ingiufla  morte , che  haueua  fatto  dare  al 
fuo  Signore.  Gli  dille  ancora,  che  egli  fa  ce  11  e 
penitenza  dei  fuoi  peccati  ?c  perche  Maflìmo 
non  lo  uollcobcdirc,  lo  fcommtinicò, Scordi 
nò  che  per  tutti  i luoghi  dclfuo  Arciuefcoua- 
to.douc  il  Tiranno  paflaua,  non  potefse  udire 
li  diuini  ollìci  ; c commandò  a tutti  li  fuoiSa- 
ccrdoti.forto  grani  pene, che  ncfsuno  Elisa  ar 
dito  di  celebrar  la  melsa  alla  fua  prefenza , nò 
praticare  có  lui . Ma  fopra'l  tutto  lo  minacciò 
ch’iddio  Io  cattigaria  della  fua  ribellionc;fico 
me  a uuéne  poi;pcrchc  uenédoTheodolìó  cò 
tra  di  lui, fu  ammazzato  dalle  fuc  inedefìme  gS 
ti.  Dopò  la  morte  di  Maflìmo,  Tcodofio  andò 
a Milano, equini  alcuni  Giudei  qucrelornoS.' 
Ambrogio;  perche  gli  hauea  abbrufeiato  uni 
Sinagoga. Panie  airimpcratore,  che  ilSanto  ha 
uefsc  fatto  aggrauio  alli  Giudei;  e però  commi 
dò.  che  laSinagoga  futte  rifatta  a fpefe  del  fan 
to.  Dopò  quello,  Ambi  ogio  predicò  ua  gior- 
no alla  prefenza  dell’ imperatore,  c gli  ridufse 
a memoria  rutta  la  uita  fua-,  dieèdogli.che  do- 
ncua  ricordarli, che  di  pouCro  capitano, cb’ati 
daua  fuggedo  per  l'Africa  pe'r  paura  di  nóettcr 
ammazzato  : h come  era  (lato  morto  il  padre 
dcll’imperator  Valente;  Iddio  l'iiauciia  inalza 
to  ad  efsfcr  imperatore,  iff  còecirogli  molte  uica 
toric  : c però  egli  doucua  battere  riguardo  al 
merito,  che  gli  rèdeua,  volèdo  far  edificare  Si 
nagoghealli  Giudei , nimìcl  fuoi,  c di  tutti  gli 
Chnttiani. Finita  la  predica,!  imacrator  gli  ifif 
fe;Sei  tu  hoggi  mótato  in  pulpito,  per  predica 
re,ò  per  dimisi  di  me  in  mia  prefenza  ? Anzi, 
rifpofeS.'  Ambrogio.l'ho  fatto  p dir  bene  di  te 
i n tua  alsenza,  Se accioehc  ncfsuno  habbi.che 
mormorar  di  te,  che  fu  uogliefser  partiàlc  del 
li  Giudei, facèdogli  edificare  la  Smagoga.Que 
(limezi  tene  S.  Ambrogio  còlimpcratore,  Se 
fumo  tanto  efficaci,  che  uietò.chc  la  finagoga 
non  fi  edificafsc.  Fu  ancora  cofa  notabile, Se  cf 
(èmpio raro  quello  .clic  fece  fant’ Ambrógio 
almedclìmoimperatorThcodolio  , per  caufa 
della  crudeltà  commcfsa  inTcIsaloniea.  Era  a 
quel  tempo  la Cirrà  diTcfsalonica  principale 
nella  Macedonia,  Se  habitatadaiChrilliani.St 
era  ufanzapcrturta  Grecia  di  fare  alcuni  giuo 
chi  ; che  fi  chiamammo  Circèfi.nelli  quali  cor 
renano  caualliin  competenza,  hora  Icioltr, 
hora  con  carri , affaticandoficiafcuno  di  gua- 
dagnare il  prezzo, che  fi  daua  ahi  vincitori . E 
perche  quei  giuochi  erano  di  molta  allegrez- 
za,erano  (limati  alsai  quelli ,chc  làpcuano ben 
guidare  i caualli , Se  cocchi . Et  cflèndo  ue« 
SS  4 nuto, 
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muto  il  tempo,  che  fi  doucuano  faraucfti  gi- 
uochi j auueane , che  un  cocchiero  ai  quelli , 
che  corredano  al  pallio  , & era  molto  famofo 
in  quctt'el'sereitio,&  amato  da  tutto  il  popolo 
fumetto  prigione  da  Butcrico,  Gouernator 
di  Tefsalonica  perThcodofio . La  caufafu, 
che  il  cocchiero  era  fiato  querelato,  che  hauc 
ua  voluto  offender  Iddio  con  un  paggio . Era 
andato  Timperator  in  perfona  inTelsalonica, 
per  efscrprcfcntc  atti  giuochi, cheli  doucuano 
fare:  E tutto  il  popolo  riputaua  ,chc  la  fella 

non  faria  bella,  fe  nonui  era  quel  cocchiero , 
che  era  prigione;  Però  pregorno  in  nomepu 
blico  il  Goucrnator.che  gli  piaccfscdi  liberar 
lo  . Ma  perche  egli  rilpofeconarroganza,  c 
uafi  che  dicendogli  villania, il  popolo.paren 
ogli  d'efscrc  ingiuriato.fi  lcuò  a rumore, e pi 
gliando  Tarmi  con  rabb ia,c  furore  ammazzor 
no  Butcrico  Gouernatore , & alcuni  altri  del- 
la corte  dell'imperatore . Perche  auuienc  mol 
te  uolte,chc  la  buona  l'oggetiione,  & obedicn 
za  de  i vafsali,  fi  riuolgc  in  furia,  & in  rumore, 
quando  non  le  gli  concede  qualche  picciola 
cola,  dimandata  con  grande  iftanza  .come  il 
popolo  di  Tefsalonica  domandaua  quel  pri- 
gione. Difpiacque  quella  cofa  grandemente 
all' Imperatore, come  era  il  doucre;ma  perche 
csli  haucua  in  fua compagnia  alcuni  prelati,  e 
(iccondo.chc  dicono  alcuni,  il  medefimo  fan 
to  Ambrogio,)  che  lo  pregorno,  che  egli  per- 
donale alla  moltitudine  : paruc,  chcglipro- 
mettefle  di  perdonargli;  ma  poi  ifiigato da  al- 
cuni della  fua  cortc(hqua!i  alle  volte  accendo 
no.piu  gli  animi  dei  Principi , quando  dpuc- 
xiauo  maggiormente  placarli) mutò  parere, 
cfccerifolutioncdi  cattivare  quel  popolo  cf- 
fcmplarmc'nte.fcnza  termini  di  legge,  &ordi- 
nidi giullitia . Etcfsendoil  popolo  ncllacit- 
tà  occupato  nella  fella  di  quel  giorno,  le  genti 
d armi  dclTlmperator  Tafsaltorono,  c lenza  ri 
guardo  alcuno  nè  di  fefso.nc  di  età,  ammazza- 
uano  chi  incontrauano.grandi.c  piccioli;  vec, 
chi.cgiouani.innocCti.c  colpeuoli;  cittadini, 
cforcllieri , arai  che  furono  morti  fette  mila 
pcrfonc  , ancorché  fi  dica, che  Timperator  ha- 
ucua comandato, che  nó  ne  tufsero  fatti  mori- 
re piu  di  due  mila.  Rettola  liniera  città  ba- 
gnata di  sàguc,e  tuttp  l'imperio  Romano  pie- 
no della  fama  di  si  grande  crudeltà.  La  prima 
volta  poi, che  l'imperatore  andò  a Milano,  fan 
to  Ambrogio  ; alquale  era  difpiacciuro  alsai 
l'off.  fa , che  era  Hata  fatta  a Dio  in  quella  cru- 
deltà conunclsa;  dclidcraua  almeno  di  rime- 
diare all' anima  dell'  imperatore  ; ma  dubitan- 
do, che  non  ne  fucccdcfsc  qualche  grauefean 
dalo;  giudicò, che  fulsc  bene  diffurìular  per  al- 
lhora,  c non  ucdcrlo.nè  meno  parlargli. 
Quello  fu caufa,  che  auuicinandoli  l'impera- 
tore a Milano , il  Santo  vfet  della  Città  . La 
prudenza , che  in  quello  cafo  vsò  Santo  Ani- 
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brogiofu  efserapio  per  gli  altri  Prelati  del  mo- 
do, che  debbono  tenere  co  i Principi  grandi. 
Etancorche  ildefidcriodi  buon  Pallore  coni 
moucua  affai  l’animo  di  fanto  Ambrogio,  per 
rimediare  a quella  pecorella  fmarrita,  nondi- 
meno confideranno,  che  l’imperatore  non 
era  nclfuo  gregge , c della  fua  Dioccfi,  c dubi- 
tando, che  non  nc  nafccflc  maggior  fcanda- 
lo  ; fece  la  rifolurionc  già  detta  ; c fi  parti  delia 
città;  nel  che  trattenne  le  fletto , c raffrenò  la 
furia  nella  quale  l'incitaua  il  fuo  empito  chri- 
fliano  . Effcndo  l'imperatore  entrato  in  Mi- 
lano, c non  ui  trottando  Santo  Ambrogio; 
moflrò  di  hauerne  difpiaccrc.  Il  Santo  gli 
fcriflc  vna  lettera , nella  quale  al  principio  gli 
diceua  parole amorcuoli.c  cortefi  ; ma  poi  gli 
ditte  apertamente,  che  egli  fiera  partito  per 
non  parlargli;  perche  udendogli  dire  quello, 
che  fi  conueniua , era  quali  neccffario  pafsarc 
i termini  della  modeilia;  c feegli  taceua,  c 
non  lo  riprendala  ; potcua  cfscr  notato  da 
huomo.che  dittimulaua  le  cofe  mal  fatte;  non 
procurando  di  dargli  il  debito  rimedio  . Nel 
rdlantc  della  lettera  gli  riduccua  alla  memo- 
ria la  crudeltà  di  Tclftlonica.e  T inuitaua  a pe- 
nitenza .facendogli  molte ainmonirioni , & 
raccontandogli  molti  ettempi . Et  al  fine  gli 
dil'sc  chiaramente,  che  non  li  faria  atticurato 
di  celebrare  la  Mcfsa  nella  fua  Ciucia  , fc  egli 
haucisc  uoluti  cfscrui  prclèntc;  c tutto  ciò  gli 
diceua  pcrparticolarrelatione,  de  ordine  d'id 
dio.  Fece  poi  laconclulione  della  lettera,  có 
quelle  parole . Signore , fe  tu  mi  crcdi.goucr- 
nati.ficomc io  ti  configlio;  e fenon  uuctedi, 
perdonami  que  lo, che  ho  fatto  in  partirmi 
dailacittà;  perche  in  quello  ho  dimollraco  di 
far  piu  conto  d’iddio,  clic  dite.  Dopo, che 
fanto  Ambrogio  hebbe  feruta  quella  lettera 
alTunpcratorc.pcnsò,  che  leggendola, fi  com- 
moucria  alquanto  a pcnitcntia.c  pero  ritornò 
a Milano;  ma  non  uolfc  già  uilitar  l'imperato- 
re,tenendolo  come  per  (communicato:  Qnan 
to  pmijSaiitofuggiualaprefcutia  dell'  impe- 
ratore, tanto  piul'obligaua  jriconofccrli  . Ef- 
fendo  le  cole  in  quelli  termini  ;auucnnc  ,che 
un  giorno  Santo  Ambrogio  era  apparecchia- 
to per  dir  la  Mcls.i  nella  lua  Chicf.i,  c gli  fu  det 
to,  clic  l'imperatore  ucniua  per  entrami,  li 
buon  Pontclìecgli  andò  incontro  fuordclla 
porta,  & in  mezo  di  tutta  quella  lupcrba  com 
pagn i a,  lo  prefe  per  la  uclle  di  porpora, c non 
la  medefima  libertà,  che  prima  gli  haucuano 
l'ermo, gli dilsc:  Fermati  Signore;  perche 

unhuomo  macchiato  di  tanta  crudeltà  , celie 
è bagnato  del  fangue  di  tanti  innocenti , non 
è lecito , che  egli  entri  nella  cafa  confccrata  a 
Dio;  nc  meno  meritano  di  cfscrc  partecipe 
detti  luoi  fanti  nnttcri  ; fe  prima  non  fa  la  de- 
bita pcnitcntia.  A me  pare  ,chc  tu  ancora 
non  conolci  il grauc peccato, che  lui  co.u- 

melso  ; 
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mcfTojE  fc  bene  è partita  l'empito  dell'ira,  che 
ti  precipitò;non  ri  fei  meflo  ancora  a confide- 
rare  col  lume  dcH’intellctto.chc  gran  male  co 
metterti . La  potenza  di  Prcncipc,  c la  Macftà 
Imperiale  credo,  che  impcdifcono.e  non  ti  la 
fidano  ucderc.c  conofccrc  il  tuo  grande  erro- 
re; nondimeno  abballa  gli  occhi.c  confiderà, 
che  tu  fei  huomo  mortale.  Habbi  cura,  che 
quella  uefte  Reale, -che  ri  cuopre.non  ^impedì 
Ica , che  tu  non  posfi  ucdcrc  dentro  a tc  ftcrtb 
la  fragilità  della  carne, dcllaqualc  fei  formato , 
come  tutti  gli  altri  huomini . Se  tu  confiderà  - 
rai  quanto  ita  grande  la  tua  fragilità,  hauerai 
ancora  riguardo  alla  grandezza  d'iddio,  ilqua 
le  cSignorc  nniuerfalc.  Temilo  adunquc,pcr- 
chc  tu  fei  fuo  foggeto.chicdcgli  perdono, per- 
che tu  l'hai  offerta  : E fino , che  tu  non  fai  que- 
llo , non  haucrc  ardire  di  entrare  uclla  fua  (an- 
ta ca(a,c  comparire  alla  fua  diuina  pres£za , ac 
ciochc  tu  nó  radoppi  il  tuo  peccato,  c prouo- 
chi  tanto  maggiormente  l'ira  fua  contra  di  te . 
Quarto  ti  dico  da  fua  parte, c cofi  ti  comando, 
mettendoti  la  legittima  pena  ; con  la  quale  la 
Chic  fa  fepara  da  fc  tutti  quelli , che  non  fatis- 
fanno  con  la  debita  penitenza.  L'Imperatore 
afcolta  il  fanto  attentamente,  confiderando  il 
modo,  che  cglihaueua  tenuto  in  trattenerlo, e 
riprenderlo  ; c pigliandone  la  parte  migliore, 
giudicò,  ch’egli  fi  era  portato  da  buon  Prcla- 
ro,c  ritornoftene  al  fuo  palazzo,  afflitto, e pcn 
fofo.comc  quegli,  che  già  cominciaua  a fenti 
re  ildolorc, che  cauta  la  memoria  del  pecca- 
to, quanto  lafuabrutezzalirapprcfenta  all’a- 
nima già  pcntita.StetrcThcodofio  alcuni  me- 
li , che  non  entrò  mai  in  Chicfa,  c fccrctamen 
te  lòfpiraua.e  piangeua  il  fuo  peccato.  Si  auui 
cinaua  la  Pafqua  di  Natale, «Se  ilCapitano  gene 
ralc  chiamò  Ruffino , ucdcndb  il  fuo  Signore 
rtartantodi  mala  uoglia,gli  dimandò  la  cau- 
fa, che  le  faccua  (lare  tanto  feontento. L’Impe- 
ratore gittò  un  gran  fofpiro , c poifpargcndo 
lagrime  gli  dille  : Ruffino  ia  cauta  del  mio  do- 
lore, è querta:  Io  ueggo  di  IWomini  uili.e  baf 
fi , anzi  li  fchiaui  entrar  liberamente  nel  facro 
tempio  d'iddio,  c tutte  le  uoltc,  che  uogliono 
andatui , trouano  le  porte  aperte  ; a me  folo  è 
negato  l’cntrarui.pcr  me  è cniufa  la  porta  del- 
la chiefa.-e  quella  del  Ciclo  ancora,  che  molto 
piuunporta  . Voi  andarctc rutti  acclcbrarc la 
Pafqua  ncllaChiefa:&  io  mifero  non  potrò  cn 
trami,  c darò  in  continui  lamenti  ? Haucndo 
Rullino  intclalacaufa  del  dolor dell’impera- 
torc.gli  difse. Signore  fe'l  ti  piace  , io  parlerò 
cóAmbrogio.elo  pregarò,che  ti  lafci  entrare 
in  chicfa;  perche  bada  il  dolor,  che  hai  hauto, 
c le  lagrime, che  hai  fparfe  per  limale, dclqualc 
egli  ti  riprende.  Rifpofc  Tcodolio.  Nongio- 
uara  uno  niente  le  tue  parole,  perche  io  cono- 
lco  molto  bene  lacortanzadi  Ambrogio  nel- 
le cole  buone;  egli  non  c huomo, che  douc  và 
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Tinrereflc  delt’honor  d'iddio  ,fia  per  Iafciarfi 
uinccr  dalla  Maeftà.c  grandezza  dell'Imperio. 
Con  tutto  ciò  Ruffino  prefe  l'afsunto  di  quel 
negotio.e  cominciò  a trattarlo  con  S.  Ambro 
gio.e  Io  ritrouòtalmentecoftante,  & inuitto, 
e cofi  pronto  «Se  apparecchiato  a morire  per  la 
difefa  dell’autorità  della  Chicfa,  ch'egli  nudò 
fubito  a dir  all  Imperatore,  cheli  trattcncfse  ; 
perche  còfidandofi  egli  fopra  le  parole  di  Ruf 
tìno.s'era  già  mcfso  in  uia  pó:  andare  alla  Chic 
fa.  Quando Tcodolìo  intclc  querta  ambafeiata 
non  però  fi  tratenne.ma  pafsó  innanzi,  dicen- 
do. louoglio  andar  alla  Chicfa,  equiui  mi 
dirà  il  Vcfcouo  quello,  eh  io  merito.Sant'Am 
brogio l'afpettaua fuori  della  Chicfa;  doucef 
fendo  giunto  l'Imperatore  lo  pregò  humilmé 
te, che  gli  defse  l'afsolutione,  allegando  l'clsé- 
pio  di  Dauid.ilquale  haucua  peccato, & nondi 
meno  Iddio  gli  perdonò . Sant' Ambrogio  gli 
difse , Se  tu  hai  riguardo  a Dauid,  che  peccò  ; 
confiderà  ancora, ch'egli  pianfe.e  fece  pcnitè- 
za  del  fuo  peccato . Replicò  l'Imperatore,  lo 
ancora  ho  pianto  alsai.  Tornò  a dirgli  S.  Am- 
brogio. Quello  non  balla , perche  haucndo  tu 
cómcfso  vn  delitto  pub!ico,bifogna,chc  fac- 
ci penitenza  publica. Difse  l’imperatore. Balla 
rà  poi  quello. Rifpofc  S.Anibrogio-lo  voglio 
che  tu  tacci  un'altra  cofa  ;ilche  farà  rimedio 
della  tua  ira.c  (degno  per  l’auenirc;cioèchctu 
facci  una  legge, che  quando  tu.ò  altro  impera 
torc  comandaràjche  alcun  delinquete  (ìa  l'ubi 
ro  fatto  morire  ; paifino  prima  trenratre  gior- 
ni innanzi,  che  fi  eflequifea  la  fentenza.  Theo 
dolio  fi  còtentò  di  fare  quanto  il  fanto  Vclco 
uo  uolfe.cfccc  la  penitenza  con  gran  dolore, 
«Se  humiltàjC  parimente  fece  la  legge, laqualc  fi 
legge  fino  al  prefentc  nel  Codici  di  Giullinia- 
no . Fatto  qucfto  entrò  in  Chicfa.  Io  mi  fono 
trattenuto  alquanto  in  raccontar  quello  auuc 
nimcnto,  si  per  quello,  che  tocca  a S . Ambro- 
sio, come  perche  Tcodolìo  fu  Spagnuolo;  Se 
e doucre.chc i Spagnuoli  conofchino  un'Imo 
mo  tanto  degno  d'imperio,  come  era  Thco- 
dofiollqualc.lc  bene  peccò,  accettò  con  tan- 
ta humiltà  lacorrettionc.c  penitenza  importa 
gli  da  un  Vcfcouo  particolare  (ancor  che  San 
to  .)  Auuennc  Umilmente  a fanto  Ambrogio 
un'altra  cofa  notabile,  con  Stiliconc  Goucr- 
nator  di  Milano  per  l impcrator.il  cafo  fu, che 
facendoli  certe  fede  publichc,  nellcquafi  fi  fa- 
ccua la  caccia  d’animali  in  una  piazza , parue 
al  Gouernatorc , che  allhora  filile  tempo  di  far 
pigliare  un  certo  Crcfconiòtilqnal  fi  era  ritira 
to  nella  Chicfa , perche  defideraua  di  caligar- 
lo per  alcuni  delitti  commcsfi.Per  quello  elFct 
to  mandò  li  Cuoi  minirtri,  liquali  cntrorno  in 
Chiefa.c  preferoCrcfconio,lcuandolo  per  for 
za  dall’altare, douc  egli  era  ricorfo.  Stado  Am 
brogio  uidcq'uclla  cofa,  ma  non  potè  vietar- 
la, perche  haucua  pochi  preti  fcco  ; ma  li  pofe 
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fnginócchloni,  e eoniineiòa  piangere  amara 
menre  per  la  violenza  fatta  alla  ChiefaLi  birri 
menomo  via  il  prcfo,&  hancndolo  mcflb  pri- 
gionc,ritornorono  a ueder  le  fede,  che  fi  face 
uano, dotte  rirrouornoSttlIicone,  e gli  diede- 
ro raguaglio  di  quanto  haueuano  fatto . Non 
hauenano  ancora  raccontato  il  tutto, quando 
li  Leopardi  gli  artalrarno.c  fenza  poterui  rime 
diare,gli  sbranorno  in  pezzi, con  molto  fpau2 
to  dei  Gouernatorc,ilqualc  comandò  fubito  , 
che  quel  prigione  furti  rimenato  in  Chiefa , e 
lafciato  libero,  fatisfacédo  alla  uiolcnza  fatta . 
Molte  altre  coie  fece  iddio  pertnezodi  qnc- 
fto  gloriofo  Tanto , perche  con  le  fue  orationi 
rifanò  molti  infermi , liberò  molti  Spiritati , 
molti  (ì  conttcrtirno  alla  fede, e molti  fi  ialuor 
no.  Spargcuali  la  fama  del  Santo  per  l’uniucr- 
lò.oconcorrcuano  genti  a Milano  da  lontanif 
fitiiipaclipcrucdcrlo;(icomcfc  una  Regina 
dclli  Marconianni.che  era  Gentile, taqualc  fen 
tendo  dir  cole  niarauigliofediS.  Ambrogio, 
e defidcraudo  di  edere  Chrilliana  ; andò  a vili- 
tarlo, e chiedergli  regola  di  quello  doucua  ere 
dcre,  e che  cofa  douca  fare.llfanto  la  conuer- 
ti,  e del  tutto  la  fatisfece , & in  particolare  gli 
ordinò , chccila  procura  (Te , che  il  l’uo  marito 
ftclle  in  pacccon  li  Romani  : Erutta  contenta 
fc  ne  ritorno  al  luo  pacfc.Si  auuictnò  poi  il  fi- 
ne della  uira  di  Tanto  Ambrogio;  dolche  haué 
do  egli  hauuto  nudinone , e dille  molto  pri- 
ma , che  uicino  alla  Pafqua  doucua  morire.  Si 
am.ilòc  dando  in  letto, Stilliconc  Gouernato 
re  di  Milano  dille , chela  morte  di  qucH'huo- 
mo  minacciaua  la  ruma, e diltrutrionc  di  tutta 
Italia.  Chiamò  poi  alcuni  principali  della  cit- 
tà egli  diile,  che  andaffcro  a parlare  a S.  Am- 
brogio,e l'elTortalTero.che  egli  pregarti-  Iddio 
che  gli  prolungarti  la  uita,  per  il  bilogno  gran 
dc,ciic  llaueuano  di  lui . Andorno  li  detti  cit- 
tadini a trouarc  il  Tanto,  e fecero  l’olficio  im- 
poftogli;  &cglirifpoll:Io  non  fonviuuto  tal- 
mente fra  uoi.chc  mi  debbi  vergognare  del  vi 
uere.e  non  hoferuito  Signor  tale,  che  io  deb- 
ba temete  il  morirci  e però  del  tutto  mi  rimct 
to  alla  fua  uolonrà.  Eragiàlànto  Ambrogio 
molto  uicino  alla  morte,  e due  Diaconi,  che 
erano  nella  medefìma  danza,  ancorché  urtai 
lontani  da  iui.parlauano  fra  loro  ballamcntc , 
chifaria  Vefcouodopo  lui  :Vno  diccua , che 
Simpliciano  gli  faria  fiato  fucccrtbrc,pcr  clfcr 
huoino  di  buoni  filma  qualità , & Abbate  d'un 
monaftcrio.c colqual  S.  Agofiino  haucua  ha* 
mito  Uretra  amicitia.Mcntrc  erti  parlammo,  S. 
Ambrogio  alzò  la  uoce.c  dirtcfQucgti  è mol- 
to buono, ma  e vecchio.  Li  Diaconi  reftorno 
attoniti;  uedendo,  che  il  Tanto  gli  haucua  udi- 
n,cdopo  la  Tua  morte, per  larelationc,  che  li 
due  Diaconi  fcccto  delle  fodradcrtc  parole, 
Simpliciano  fu  eletto  Vcfcouo.  All'ultimo 
poi,clllndo  il  Tanto  fu  Udremo  punto,  lì  cro- 


uaua  quiui  prefenrc; ancoraché  irt  un’altrà  (Ef- 
za;  Honorato  Vefcouo  di  Vcrcclli.ilqualc  Ten- 
ti ,che  fu  tre  uolrc  chiamato, dicendogli:  Cor- 
ri, che  già  e tempo . Sentendo  quelle  parole , 
andò  douc  era  il  fanro,c  gli  diede  il  fanrirtìmo 
Sacramento,  ilqualc  egli  riccuc  con  grandiflì- 
nia  di  uotione;dipoi  piegò  le  braccia  in  croce 
e comincio  a fare  orationc.e  mentre  oraua,  re 
fclofpiritoaDioalli  quattro  d’ Aprile,  circa 
gli  anni  del  Signore  C CCC.  imperando  Va- 
Jentiniano,  e Teodofio.  La  Chiefa  Catholica 
celebra  la  fua  fcfta  alti  fette  di  DcCcmbrc , che 
fu  il  giorno, ch'egli  fu  confccrato  Vcfcouo . E 
ciò  ordino, perche  ordinariamitc  in  quei  gioc 
ni  fuolc  crtlrc  la  fettimana  fanra,ò  la  Pafqua. Il 
Tuo  corpo  fufcpolco  nella  medefima  Città  di 
Milano  nella  fua  Chiclà.Iddio  fece  molti  mira 
coli  per  inezo  di  quello  Tanto  dopo  la  fua  inor 
te; lì  come  ancora  n'Iiaueiia  fitti  moiri , mitre 
vi  Oc  in  quella  vita  mortale.Prcghiamo  tutti  Id 
dio, che  per  li  ineriti, epritgltì  di  S. Ambrogio 
ci  lacci  degni  della  vita  eterna  . Amen  . • 


LA  FESTA  DELLA  IMMACOLATA 
Conccl  tiene  detta  Maire  d'iddio  ; fi  firiuono  alcu- 
ne confiierutioni  di  qucflafolennttà . 


R»nde  era  lo  [degno  ; fi  come  file gge  nel  j. 
libro  di  Hrfier , che  il  potente  Re  sfiderò  Deci- 
battenti  per  lo  contea  il  popolo  Ifiaelittco',  bre . 
che  era  nel  luo  Imperio, et  bau  tua  fatto  tuta  He/l  4 f. 
lcggc-,ncllaqualc  ordntaua , che  tutti  i Giudei  fnffero  mejfi 
a filii  {pala,  Cr  acctocbe  quella  legge  fu/fe  fenga  appctta- 
t ione, e ni/funo  potrffe  pregar  per  loro,  fece  vn' altra  legge, 
nella  quale  comandata  fitto  pena  di  morte  che  niuno  po- 
teff*, andare  a p adir  gl:  per  alquanti  giorni  fe  nonera  ehm 
moto  da  Ini  . La  Regina  lle/ier , donna  btlliffìma , e molto 
fiuta  , bandito  inufo  quello,  cbeilne  [no  marito  haucua 
ordinato,  da  ma  parte  deftderaita  di  andare  a pregare  per 
il  fuo  popolo ; dal:' altra  t,  metta  di  non  effer  la  prima  a prò- 
uaril  rigor  dilla  legge,!  t andana  alla  preferita  del  fe,  fin- 
ga effe 1 Ji. ammaini*  alfine  la  pietà  nifi  il  timerc.Sittefil 

ir 
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dr  adontò  di  ricche,  e pretìofe  -pelli , fi pofe  in  capo  la  co- 
rona Reale,  C-  accompagnata  da  due  damigelle^  vna  ielle- 
quah  la  menava  per  mano , e l'altra  gli  teneua  aigaia  la 
velia , entrò  doue  era  il  Re . Quando  fu  Ulema  al  leggio 
Reale , aliando  gli  occhi,  fi  riempi  di  timore , di  maniera 
che  vemua,  meno,  e cadeva  in  terra . Il  Re  ciò  vedendo,  fi 
Ituò  in  piedi, e fofienntla  con  te  braccia;percbc  non  cadejfe 
dipoi  la  toccò  con  la  verga  d oro , ch'egli  baucua  in  mano 
per  figno  di  clemenza,  e di  pietà,  e difjlle  : tgon  dubitare 
forelia  mia , perche  la  legge  e fiata  fatta  per  altri  ,enon 
per  te.  Ripigliò  Heller , alquanto  d'animo , vedendo  il  Re 
tanto  piacevole,  e benigno  verfo  di  lei-,  e gli  chiefe  gratta 
per  ilfuo  popolo , 0-  ot tenacia . Quella  figura  l molto  al 
propofito  iella  Concettane  imma  lutata  della  fanti fuma 
y ergine  Matta-, perche  il  Re  Affilerò  figmfic a Iddio  nofiro 
Signore ; il  quale  pvblicò  vna  legge  conira  tutti  gli  buomi 
mì  per  il  peccato  del  primo  huomo-.e  perche  lutti  gli  bua- 
minir.afconoin  peccato  originale , però  voieua  la  legge , 
che  lutti  foffero  pnui  della  villa  fua,e  difcac ciati  dalla  fua 
prtfrnga.F.jfendofi  publicata  quella  legge, Iddio  fi  nafeofe, 
e non  fi  lajciaua  vedere  a per  fina  humana  , fi  come  già  di- 
cena  tfaia:  Meramente  tu  [et  Iddio  nafeofio,  e non  fi  trova 
alcuno,  che  ri  vegga.  La  Regina  Hefter, che  accompagnata 
da  due  donzelle,  và  con  tanto  timore  a ritrovare  il  Re , fi. 
gnifica  la  Madre  di  Iddio,  la  quale  htbbe  fempre  in  fua 
compagnia  particolarmente  Cbumiltà,  & boncllà.Quan. 
do  adunque  quella  lignota  htbbe  Ctffere  nel  mondo, e (ani 
ma  fua  fu  infufa  nrt  corpo  organi-gaio  utile  vifccrc  di  fica 
Madre  -Anna,  a poco  a poco  Cadeva  nel  peccato  origina  - 
le,  del  qual  faria  rimafia  macchiata,  fi  il  Re  affilerò  non 
virimediava.  Corrcqmui  iddio,  eia  fifiiene con  le  fue 
braccia  ; perfeuerandola  da  qual  fi  uogli  macchia  di  pecca 
to , e dicendole  che  la  legge  non  era  fatta  per  Iti  ilebt  vot- 
fe  inferire , che  la  faceva  tjfenle  dalla  Ugge  generale ; per 
Inquinatigli  altri  foni  ctmcrttlin  peccato . T legò  poi 
la  verga  d'oro,  e t accolla-, fiche  figmftca  la  per  fona  del  ver- 
bo tu  toccata  la  y ergine  dattavorga  foro , quando  Iddio 
fi  fece  butmo  nel  fio  facrattffimo  ventre,  perche  a qui  fio 
effetto  Iddio  la  preferuò  dal  peccato,  douendo  ella  effer 
madre  del  fio  vnigemto  Figliuolo,  té  diffe  ancora  il  Re  -A f 
fuert/be  cfftcbitdefft  .gratin  ,&  ella  non  fu  tarda  : augi 
tutti  gli  tuonai  ricevono  grata  particolari  da  Ilio  per  » 
meriti,  e preghi  di  qutfiupmiffima  ytrgme.  lo  ancori  ho 
fperanga  di  riceverne  vna parucolarefiaqual  farà  quella, 
ebeper  fio  muro  il  fio  figliuolo  miconcedi  grafia  di  trat- 
. tot  veramente  il  mifieiio  della  pura  Concettane  di  fua 
Madre  ,-.  TeriUlic  dico , chi 


HAvikdo  Iddio noftro  Signore  creato i 
noftri  padri  in  gratia.&amicitia  fua,  gli 
fece  ricchi  di  doni,cgratie  naturali;  e Toprana 
turali . Gli  diede  iidominio,  e Signoria  l'opra 
tutte  le  creature  corporali, c terrene.  Gli  vedi 
delia giullitia originate,  ilchcfu  undono  con 
ceffo  nò  lo4o  ad  Adamo  per  fc, ma  ancora  per 
tutti  li  luoi  difccndcnti . Gli  diede  ancora  vna 
fcliciftìma  cala, che  fu  il  Paradifo  tcrrcftre,  luo 
-go  pieno  di  ogni  fciicità,c  contento. E perche 
il  ucdcrli  Adamo  tanto  ricco , & honorato  no 
. oubl  ' 
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gli  fulle  occafionc  d’infupcrbirfi  ; gli  diede  va 
precetto , file  he  fu  conte  fe  haueffe  uoluto, 
che  egli  pagaffe  feudo,  c vaffaltaggio,  ricono- 
Iccndo  Iddio  per  Ilio  Signore) . Il  precetto  fu 
che  gli  comandò,  c vieto,  che  non  mangiaffe 
de  i frutti  d'vnfolo  albero  di  qlgiardi  no  Rup- 
pe Adamo  ilcommidamcnto  d’Iddio,&  otfe- 
lclo  graueméte.  La  onde  Iddio  ancora  lo  uoi- 
lc  caligare  cffeiiipl.irmétc.Fu  fatto  vo'atto  pu 
blico.alqualc  furono  prefenti  le  tre  diuinc  per 
fonc  molti  angeli , e molte  altrccrcaturc , de  a 
quello  fpcttacolo furono  prclcntati  Adamo , 

& E uà, come  penitenti  publici , in  corpo,  con 
la  cella  difcoperta;&  in  luoco  del  laccio  al  col 

10  col  reato  (che  cofi  lo  chiamano  li  Thcolo- 
gi)chc  rimane  nell'anima  dopò  l'haucr  pecca 
to , & c conte  una  corda,  che  la  tien  legata . In 
luogo  della  candela, che  portano  in  mano  i pc 
nitcnti  publici,  fcruìla  ragion  naturalc;lnqua- 
lc  perde  in  gran  parte  il  fuo  lunlc  per  il  pecca- 
to. A quello  modo  i noftri  primi  padri  furono 
prefentati,  «Se  accufati  al  Tribunal  d’lddio;cgli 
fu  dimandato  del  loro  peccato.  Adamo  lo  co 
fefsò;  fc  ben  diede  la  colpa  a Eua . Et  Eua  pari- 
mente lì  feufaua  colin  a il  fcrpcntc.Hancndo  li 
rei  cófcffato  il  delitto  , furono  tentennaci  alta 
morte.poi  che  dal  punto,chcpcccorno  lì  co- 
minciò a morire.Furo  no  confricati  i loro  be- 
ni; c cacciati  dal  Paradifo  tcrrcftre  . UJigna- 
gio  lorofupublicato  ptr  traditore,  nafccndo 

11  loro  defeendemi  in  dil'gratia  d'iddio,  c figli 
noli  ddi’ìra.  E per  efllquirc  del  tutto  la  l'cnren 
za  contra  Adamo,  fu  fatto  come  una  degrada 
tionc  .perche  cgliperdè(per  dir  cola)la  piane 
ta , ò uefte  rolla,  & infiammata  della  carità  ; la 
(loia  dclfìmmortalità;il  manipolo  dcllagiufti 
ria  originale,  il  cingolo,  col  quale  la  ragione 
teneua  legata  la  fen(ualità;il  camifo  biàco  del 
l'innocenza;  e lanuto,  ilqualc  era  un'  elmo  di 
fino  acciaio,  cocche  li  difcndcua  dalle  tenta- 
ti oni  del  Demonio . Fatta  queftadeigradatio- 
nc  nella  pcrlbua  di  Adamo,  dice  la  lacra  Serie 
tura,  Che  Iddio  diede  ad  elio , & ad  Eua  certe 
tornelle , o uelle  curie , che  fu  comcl'habito  Gen-5 
de  i publici  penitenti , edi  qui hebbero  origi- 
ne ti  uc  (linieri.  E l'aria  bene,  che  in  ciò  s'haucf 

fc  gran  riguardo, acciochc  d'cflì  non  lì  taccile 
Tanta  llima.c  con  erti  non  tufferò  gli  huomini 
c le  donne  iuficmc  tanto  boriofi.Qudto  adun 
que  fiiilcaftigo  ,chc  Iddio  diede  ad  Adamo, 
dclqualc  ne  toccò  parte  a tutti  li  fiioi  dilccdS* 
ti.clfendo  rimala  quella  legge  uniucrlàlc,che 
tutti  lìano  concerti  in  peccato  originale,  e na 
l'chino  figliuoli  d ira.  Quella  legge  fu  publica- 
ta nel  mondo  tre  uoltcììa  prima  al  tempo  del- 
la legge  di  natura  ; la  feconda  , al  tempo  della 
legge  ferina  ; e la  terza , al  tempo  della  legge 
di  gratta . 11  trombetta  della  legge  di  natura  fu 
Giobictlcndofi  prima  fatto  la  unifica. lolita 

delle 


» 


FESTE  DI  D 
■Iddio  prefcroare  la  Vergine  fua  Madre  dalla 
«olpa,c  notilo  uolfefare.oucramcntc.ch'egli 
uolcndo, non  potè  farlo.  Se  fi  dirà, che  lo  potè 
ua  fare,e  nonuoll'e,  in  auefto  (i  mette  manca- 
mento nella  volòtà  d’iddio, non  hauendo  uo- 
Imo  fare  alla  Madre  rutto  il  bene, che  egli  potè 
ua,c  audio  noti  fi  deue  dire  in  modo  alcuno. 
Se  poi  diremo, che  egli  uolcndo,non  potèfar- 
lo;  dicendo  qncftoìifii  gran  prcgiudicio  alla 
tua  onnipotenza, anzi  cbcftSmiagrandiffima. 
Dicali  adunque,  che  egli  potè,  e uolfe  farlo , e 
Che  realmente  lo  fóce.  Oltrb  di  ciò  la  maggior 
«ligniti, clic  Iddio  poteire  comtJiunicare  a pu- 
ra creatura  , è farla  fua  Madre , c quello  dono 
tanto  legnalato  fu  darò  allaVergineMaria.Pcr 
che  adunqlic.haucndolc  dato  tanro.lc  doueua 
negare  la  gratia  della  prcfcruatioue , che  ta  nto 
fit  le  conucniua?  Iddio  la  fece  efiente , c libera 
da  ( dolori  del  parto, e dal  cóuertirli  in  cenere, 
che  fono  leggi  generali , era  ancora  ragione , 
che  lafócelK  cflénrc.c  libcraffo  dal  peccato  ori 
ginale, Ena, che  hi occalione di  ogni  noftro- 
male,  (come  dice  S.  Anlclmo)  fu  creata  in  gra- 
tiarfarà  dunque  doucrc.chc  Maria,  dallaquale 
habbiamo  hauuto  unto  bcnc.fia  riputata  con 
cena  in  pcccato’Di  piu, quelli, che  fono  cócer 
ti  in  peccato  originale, lono  chiamati  dall'.ipo 
£p!ic.a.  itolo  figliuoli  d'ira.e  ferui  del  Dianolo:  il  dire 
cofe  tali  della  fantilfima  Vergine, è cofa  incon 
uenicntiffunaiDi  piuancora.il  buon  figliuolo 
delie  fare  alla  madre  rutto  Phonorc,  che  può.c 
non  lo  facendo, pare, che  nonadempia  intiera 
mete  il  precetto  d'iddio, di  honorarc  il  padre, 
c la  madre , 11  noltro  Redentore  hi  itero  figli- 
uolo della  gloriofa  Vergine,  & c doucrc.chc 
egli  faccia  con  fua  madre  quello, che  qual  fivo 
glia  buon  figliuolo  faria  con  la fua.Ma  ancora 
clic  la  finta  Vergine  futTc  prcfcruata,non  però 
lìpuòdircjchc  Clirido  non  iutfc  fuo  Redento 
re, perche, effóndo  prcfcruata.fu  più  altamente 
redenta, aneto  che  fono  due  modi  di  redentio 
ne,  uno  preferuariuo,  è l'altro  folleuatiuo.  Il 
primo  c più  eccellente  del  fecondo . Cola  chia 
raè,  che  uno  fariapiuobligatoachilofodic- 
nc.chc  non  cadi  nclfango,chcachilo  Icuaffc 
■dal  fango  dopò  eflcr  caduto, & lo  necaffi.Simil 
3‘Reg‘*  mente  ancora, fc  Iddio  fece  fate  unTempio.il 
più  fontuofo,c  magnifico, che  mai  foffe  al  tnó 
òo,pcr  mcttcrui  dentro  l'arca  dclTcftamcnro, 
fwd.13  laquale, per  confcruar  la  manna, le  tauolc  della 
Jcggc.c  la  verga,  con  laquale  Mofc  fece  i mira 
coli,  dimena  effer  coperta  d'oro  fi  ni  (fimo  don 
uo , e di  fuori  c fatta  di  legno  incorrutibilc  ; 
molto  piu  giudo  era , che  Iddio  taccile  fegni 
particolari , dando  l'uprcmc  perfettioni  alle 
vilccrc,  ncllcquali  uolcua  rinchiudere  il  fuo 
figliuolo, c douc  la  fua  diuinità  doueua  habira 
, re  per  modo  incftàbilciSc  Iddio  comandò  alfi 
* 19  figliuoli  d'Ilracl,  che  uolcndo  andare  a parlar- 
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gli;  fi  sa  tifica  fiero,  era  pur  cofa  giuda, che  quel 
la, che  doueua  cfler  Madrcd'Iddio,  e lo  douca 
ueftiredi  Immanità  : foffe  adorna  d'hum.iiiità 
lìngularc.  Iddio  confcruò  le  vedi , eie  fcarpcf' 
de  gli  Hcbrci  nel  diferto  per  quarant'anni,  che 
non  fi  ruppero  mai , il  che  egli  fece  per  honor 
fuo, molto  più  era  doucre,  ch'egli  conferuallc 
l'anima  di  fua  madre, accioche  ella  mai  fi  rirro 1 
ruffe  fuora  della  fua  amicitia,  e fenz.i  gratia . !* 
Giofdfo  fece  tributaria  tutta  la  terra  di  Egitto 
al  Re  Faraone , eccetto  la  terra  facerdoralc,  lì  - 
gnificando.cheilnodro  Redentore  doueua* 
cnfcntarc  dal  tributo  della  colpa  originale  la 
Beata  vergi  ne, della  cui  carne  il  uero  Sacerdo-  * 
te.fccoinlo  l'ordine  di  Mclchifcdech,  fi  douc- 
ua  vcdirc.Li  Santi  antichi , le  ben  ditterò  tutti 
cofc  granduli  me  in  lode  della  Vergine, nò  dif- 
fcroperò,  che  ella  fufle  concetta  lenza  pecca- 
to originale, ne  Concilio  alcuno  amicamente 
hà  di  quedo  fatto  decreto, o mclToui  cenfura . 

Qucdo  auucnnc , perche  Iddio  non  hà  dichia- 
rato tutte  le  cofe  inficme  in  una  uoltafola  alla 
luachicfa.ne  alti  fuoi  fedeli , pcrchenon  con- 
ncniua.Perciòdiffc  alti  Tuoi  medefimi  Apodo 
li, dopo  che  egli  hebbe  dichiarato  cofc  grandi' 
nel  Strino n dcll'vltima  cena,  come  tèriue  San 
Giou.mnùlo  hò  molte  altre  cofc  dadirui  ,ma 
adeflo  ne  fetc Incapaci, rintcllcttouodro  non 
ebadanre  a intendcrlefio  Spiritolanto  uc  le  di- 
chiararà.Quefto  fu  vero, perche  uen?do  loSpi 
rirofanro.gli  dichiarò  tutto  quello,  che  a quel 
tempo  fi  conueniua;e  del  continuo  vi  dichia- 
rando , e manifedando , chcqucllo  , che  hora 
leuopre  non  conrradica  a quelle,  che  gii  feo 
pcrfc.anzi  accordandoli  inliemc , quello , clic 
prima  era  comccopcrtpfotto  vna  nuuola,  (la 
palate, c manifedo. Per  qucdacaufa  alcuni  Có 
cilij  moderni  dichiarano  alcune  cofc  per  arti- 
colo di  fede, che  gli  antichi  non  le  tCòcuano  p 
tali. Et  il  dire;  che  la  Madre  d'iddio  fu  concer- 
ta lenza  peccato,  fu  coperto , e feereto  molti 
anni, delie  fu  cofa  conuenicnrittiinaiLa  ragion  . 
ne  c quella, che  la  gente  ordinariamente, e tan 
to  diuora  della  Vergine, che  fc  fi  forte  publica- 
to,c  detto  qucdo  anticamente, quando  le  cofc 
non  erano  tanto  limate;  e nò  fi  potcua  coli  be 
ne  correggere, & emendare  quelli, che  crraua- 
no.nonlegli  potendo  dar  pena  tempora le,ne 
cadigo,potcua  efferei  che  la  vergine  tulle  data 
adorata  per  Dio. Per  vietare  quello  incòucnic 
te,  par  che  ragioncuolmffte  quello  feereto  def 
fc  nafeodo . Al  prefente  la  cliicfa  hà  Icopcrro 
parte  di  quedo  midcrio, dando  licenza , che  fi 
polla  tenere;  c credere, che  la  Vergi  ne  gloriofa 
folle  concetta  fenza  peccato. E quando  la  chic 
fa  concede  qucdalicenza;non  bifogna.chc^l 
li, clic  tanto  fono  obligatì  ad  effa.c  tanto  defi- 
derano bruirla, cerchino  tante  ragioni,  c cro- 
grucric.coinc  ciò  poflì  cfferc . E tantopiu  clic  0 

lenza 
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fcnza  le  ragioni  giàdcrre,ncfono  due,  le  quali  donzelle,  coli  ancora  in  ciclo, ma  inaltro  rtit» 
doucriano  farfotza  a qual  li  uogha  bdlintcl-  do,c  cola  chiara,  che  vi  fiala  gloria  aeddentae 
letto. La  prima  ò.chc  li.-  bene  i Sàntiantichi  nó  lecon  allegrezze, efcltc  continuc.chefiùnno 
dicono  chiatawemc,chc  la  Vergine  furti  con  per  amor  della  Madre  d’iddio.  Ma  noi  altri  mi 
certa  fcnza  peccato:  anzi  paté, che  nioftrino  il  feri  qui  nel  mondo,  che  faremmo,  lènza  la  glo 
contrario,  perché  fLConformauano  al  tempo,  noia  vergine,  a ehi  ricorreremmo  nclii  nottri 
npftro.liaurebbono  detto,  diritto  altramem  tpauagli.e  bifogni,-chc  ci  confolana?  clic  ci  da 
re  di  quello.chc  allhora  fcnffcro.Có  tutto  ciò,  rqbbc  aiutolchi  cj  lì  inoltrarla  tanto  pietofa, e 
dico,  che  tutti  cflì.cparticolarmente.S.Bernar  tanto  mifrricordiofa,  come  quella  benedetta 
do, dando  una  regola, inquanto  alla  Vergine , vergine,  quando  noi  la_chiamiamo  con  diuo- 
dicedo, che  tutto  quello, che  in  lei  l'aria  tìono-  tionc?  Quamo^rragrandpjl  danno  nollro, 
re, e che  li  dice  de'Sjnn, tutto  fidcuc attribuire  lónza  quella  pietofa  madre , fijmòconofccrc 
a lei  cò  gran  vantaggio.  Ma  li  cofi  è , che  di  al-  dell’allegrezza,  che  noi  dobbiamo fare  il  gioì 
culli  fanti  lì  dice , eoe  dopòil  battelinio , non  oodella  ina  Cóccttionc, ncjquale. ella  comin- 
peccqrno  niorralmcuJe,comediS.Nicolo,  di  ciò  ad  haucr  l'cller  nel  mondo, Rallegriamo» 
S.Bernardo.di  S.Tomafod  AquinO,e  d’alrrijfe  qt  adunque, c celebriamo  quello  giorno.cotv 
lrdicefilchc  c fede  Cathobcalche  S.Giouanni  fti&ndoci  diuoti  di  quella benedetta  Madre, 
Gicrcniia  furono  ramificati  nel  uen-  edclla  luapuraconcettionCiacciQchc  li  come 
ire  della  madre,  cola  chiara  c,che  conforme  al  molti  lono  dati, fluoriti  da  lei,  (hauendo  fatto 
la  regola  dau.quelìojc  molto  più  lì  ludire  , c I dldlo)  alcumcrtendo  liberati  da  grand.lTimi 
credere  della  Vergine.  Adunque  ella  non  folo  pencoli , & altri  hauendo  ortenuto  gratic  par? 
lu  fanti  turata  nei  ucnrrc  de  Ila  madre,  ma  anco  jicolarj , coli  noi  ancora,  liberati  perimenti 
ra  pie  fornata  da  ogni  peccato.  Non  parlaua  luoi  dalla  colpat  meritiamo  di  ottenerla  grada 


molto  lenza  propoliio  clndirtc  ,chc  dicendo 
Gielu  Chrifto  , di  Giouanni  Kattirta , che  fra  li 
nati  Jtllc donne, muno scia  lcuato  maggioro 
di  lui, le  bene  il  torto  Greco  dice.  NUTun  Profc 
uaiondimcno  il  tcrto  Latino  (dajquale  non  c 
lecito  appellare  ad  altri  tclWdicc.Neflunnato 
delle  donne:adunquc  eflcndo  la  Vergine  inag 
glor  ie  pai  Santa  del  Bardita, li  come  tutti  có- 
Kll.ino, dicendo  ilSaluatore  ninno  lì  icuò,ella 
nnunluora, perche  non  lì  leuòmai.non  effen 
do  mai  caduta.'L’altra  ragione  c quella;  che  la 
Chic  fa  Catiiolica  celebra  la  tèda  della  Concec 
non  della  Vergine,  non,  con  titolo , e nome  di 
lanritk.monc.niadi  Góu-trione;  ilchcfaagli 
otto  di  Decembre.F.  quello  non  lì  ordinò, che 
lì  celebrarti,  in  chicle  parucolari.ma  lì  ordina, 
cheli  celebri  generala)  dee  per  tutta  la  chriltia- 
nnà,  poiché  per  tutta  ella  li  firccil  Brcuiario  di 
Pio  (^iuntO)Chc  da  tutti  e dato  accettato.  Con 
eludo  ai  line, coia  du  e, che  tra  le  felle, che  lì  ce- 
lebrano dcUafa  ut  irti  ni  a Vcrgine.niuna  c tanto 
lòlcnizat.ida’tcdcli;come  quella.  Parc.chc  dò 
li  faccia  per  maggiormente  «mitrare  la  fua  vie 
tù,ciiobiltà  , & ancora  per  haucr  riguardo  al 
graudiflimo  bene,  che  per  tutti  noi  cominciò 
quei  giorno.Conlidcrili  inipra,  che  fclaMa- 
drc  d’iddio  non  furti-  in  Ciclo  , & in  terra,  che 
mancamento  grande  faria  in  noi  . Et  ancora 
che  la  gloria  ertimiah-  dc’sàti  proceda  da  Dio; 
nondimeno  riqeuono  ancora  la  gloria  accidc 
tale  molto  grande  in  compagnia  della  glorio- 
fa  vergine. Perche  fe  bene  I’crterc  del  Regno  di 
pende  dal  Re,  tuu.una  una particolar  fella, & 
allegrczza.comc  gioflre, romei,  balli  mafchc» 
rate.dt  alirc  innennom allegre, perii  piu  rifan- 
no per  amor  delia  Regina,  c delle fuc  dame,  e 


della  uya  eterna.;  Amen, 


ui 

nrrf 


LU  f'UU  DI  SUbf  Si  ILCH  1UDE  TUTU 
OC  Martire  , feruta  do  Dam-fa  , e da  aliti  Umori. 


V 


I figge  nel  litro  del  Lenitico  , che  Iddio  coni- 
mondò , che  m tulli  i fac  tifici  fi  mcfcolaffc  it  fi  ^ 

-,'i  fole, di  moie, che  [efi focena  aleno  focrifì-  yre . 

fio , che  non  vi  fnffe  il  fole , non  gli  ero  gra-  ^cuit-u 
to  ; e non  l'eccellano  . l'nlfe  in  aueflo  il  signore  darci  od 
intendereste  in  tutte  l’op -re  noftre , ancorché  fieno  buo- 
ne in  fe , nondimeno  debbono  effer  fatte  con  prudenza, 
perche  facendone  altrimenti,  in  luogo  di  fermi  lo, lojfen- 
dereljimo.  Buona  co  fa  ì lo  limofino , con  tutto  ciò  fevno 
la  dc/fe  ai  vn  furefliero , e lafciaffe  montare  le  cofi  ucce  fi- 
fone in  cafa  liu  olii  Cuoi  figlinoli , cjucfi' opera  non  piade 
a Dio  ■ Buona,  e finta  cofi  è l orolioneimo  fi  vnoper  fio. 
re  ingmocc bioni , e dire  orationi,  lafciaffe  di  far  le  cofi 
alitinoli  è obli  goto , quella  fua  opera  non  faria  del  tutto 
buona.  Tronfi  puidire , chela  Communi onc  non  fia  fan- 

tifflma 
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tifimi  cofa, con  tutto  rii,  fe*na  che  fi  ritratti  in  attiro 
flato  ,econ  la  confluititi  avranno  di  peccato  mortale, 
ruote  nondimeno  communicarfi , egli  in  quello  perde  pii 
che  nonguadagna . Il  digiuno  è buona  co  fa,  ma  chi  uoleflc 
digiunare  al  modo  de' Giudei,  ò Mori,  in  cambio  di  far  ope- 
ra di  Chrifliano,  darla  pegno  ti  effere  pagano . £ perì  ì 
bene,  che  in  tutte  [opere  noflreui  fia  me fc  olito  il  fole 
della  prudenza.  Confidrrando  quello  il  fanto  Tentefice,  t 
martire  Melchiade,  fece  rn  decreto  net  quale  cammandi, 
che  li  fedeli  non  digiuniffirro  le  Domeniche,  & i Ciouedk. 
perche  in  rn  di  quei  giorni  digiunarono  i Giudei, e nell  al- 
tro i Mori  : & il  chrifliano  non  foto  deue  guada  rfi  di  non 
tfler  Moro,  i Giudeo,  ma  ancora  ti  parer  tale.  Il  non  di- 
giunare la  Domenica  i rinuflo  in  rfo generale, ma  del  Gio- 
nedi  fi  bà  di  fu  fato,  ancoraché  fempre,  che  il  chrifliano  di 
giuna,  debbe  bauer  fintene  ione  di  non  far  come  i Giudei , 
e Mori  , febea  fa  t opera  ifleffa , che  tffi  fanno . La  vita 
di  quello  fanto  fu  fcrittain  queflo  modo  da  Damafo,.t 
da  altri  tutori. 

MElchiadc  Sommo  Pontefice  fu  di  natio- 
ne  Africano,  e fucceffc  nei  Pontcficato 
ad  Eufcbio.Dal  tempo  di  fan  Pietro  fino  al  fuo 
Pontcficato  erano  (lati  trecento  Pontefici,  li- 
quali erano  tutti  (lati  martirizati  per  la  fede  di 
GicfuChrifto.Si  trotta  un'Epilloia  di  Melcbia 
de,  ferina  alti  vcfcoui  di  Spagna  nella  quale 
moftrò  di  effere  huomo  docto.c  fanto . In  effa 
dice  che  tutti  gli  apolloii  riconobbero  sépre 
S Picrro.comc  fupcriore.  E perche  dalli  mede 
fimi  Vcfcoui  gli  (u  fatta  una  dimanda,  quale 
era  maggior  Sacramcnto.il  Banditilo, ò la  Có 
fermationclgli  rifpofe  dicendo,  che  il  Battefi 
mo  c di  maggior  ncccffirà  perche  séza  effo  nif 
fimo  può  fitluarfi , ma  la  Confcrmationc  c di 
maggior  dignità, perche  non  la  può  dare  l'c  nó 
i I Vcfconote  poi  racconta  gli  effetti  dell’uno, 
c l'altro  Sacramcnto.Piu  oltre,  tratta  dell'utili- 
tà grande,  che  hebbero gli  apoftoli  nella  uenit 
ta  delio  Spintofanto , c quanto  fiano  grandi  i 
bcni.chc  confcguifcono  i chri(liani,riccuédo 
loSpiritofanto  nel  Battcfimo,  c dipoi  nella 
Confermartene.  Nella medefima Epillola or- 
dina quello, che  già  di  fopra  hodettOjCioìchc 
li  chnfliani  non  digiunino  la  Domenica , & il 
Giouedì.per  non  imitare  li  Giudei;,  c pagani . 
Trouò  Melchiade  in  Roma  molti  hcrctici  Ma 
nichci , contra  Jiquali  ordinò  molte  cofc , ap- 
partenenti alle  offerte  , e (emiri;,  che  fi  fanno 
nella  ciucia.  Alcuni  autori  dicono, che  al  tòpo 
di  quello  Pontefice  fi  celebrò  il  Concilio  pro- 
uincialc  inNcoccfarca  che  hoggi  fi  chiama  la 
Trabifondajnelqualc  fiordinorno  alcune  co- 
le appartenenti  allo  (lato  della  Chicfa,  confor 
me  al  tcmpo.VItimamentc  Melchiade, hauen- 
do  goucrnato  la  chicfa  d'iddio, come  dice  Da 
malo;  tre  anni, fette  mcfi,&  otto  giorni,  & ha- 
uendo  tcnutoordinationc  unauolta  nel  mefe 
di  Dccembre,&  ordinato  fei  prcti.cinquc  Dia 
coni.c  vndici  V clcoui,  fu  martirizato  per  oidi 


nc  dcH'ImperatorMafcntio, circa  gli  anni  di 
Chrifio  } 1 4.  Alcuni  dicono, clic  Mallìmino  lo 
fece  martinzarc  ; ma  a mio  giudicio  fono  in 
errore,  perche  Maffunino  pcrfcguitò  i chriftia 
ni  in  Aicflàndria,  e in  Egitto, e non  in  Roma, 
ma  bene  Maffcntio.ilqual  ui  (lette  fcmprc;c  vi 
léce  grand  illune  crudeltà,  fino  chcCoftantino 
lo  pnuò  dell  Imperio, c della  vita.La  chiefa  ce 
lebra  la  teda  di  quello  Pontefice  alli  dicci  di 
Dcccmbrc.tSc  il  luo  corpo  fu  fcpolto  nel  cimi* 
tcno  di  Califfo  nella  uia  Appia . 


LA  y IT  A DI  SAT^  DA  MA  SO  VA  TA, 
t Conftffore:  canate  dal  libro  TonteflcaU , 
eia  grani  Autori. 


lfle  il  Trofeta  Malachia:  Le  labbra  drl  Sa- 
cerdote debbono  guardar  la  fapieirga , eJa 
legge  fi  hi  di  intender  della  pia  bacca, fier- 

v> thè  egli  l angelo  del  Signor  Dio  de  gli  tffer 

c'tti.Qucflc  fono prùpriaà,cbe deue  hauereilbuon  Sacer- 
dote.t  perche  S- Dama  fa  fa  realmente  buono , quella  fe  n- 
terrga  è molto  al propofito  fuo.  Verebe  dicendo  il  Treifrta, 
che  le  labbra  del  Sacerdote  debbono  feruarla  fapìengi , 
iltbe  uuole  inferirebbe  flotto  foni,  i alpropofito  di  S.  Da. 
mfo  .perche  fu  faptenuffimo  .Che  talegge  fi  h.bbiada  in. 
tender  della  fua  bocca,  queflo  ancora  fé  gli  conuiene  per. 
che  egli  dichiari  cofc  importantiffime  alla  fede  : r /fendo  fi 
celebrati  al  tempo  fuo  diuerfi  Conciti) , da  lui  aprouati: 
ncUiqualt  fi  dichiarane, e de  terminarne  molte  co  fe  appar- 
tenenti alla  fede.  Che  ilfaeerdote  fio  angelo  del  Signori, 
fi  contiene  bemfimo  a S.  Damafo,  poiché  la  fua  vita  fu  an 
gelica,  caffi,  tr  honeflafaqu  ale,  canata  dal  libro  Pontifi- 
cale, e da  grani  autori,  ila  feguente . 

PApa  Damafo  Ridi  natione  Spagnuolo; 

(uo  padre  fi  chiamò  Antonio.Di  che  ter- 
ra egli  fuffe  di  Spagna , non  è cofa  facile  da  Ca- 
pere . 11  Dottore  Beuthc  nell'Hifloriadi  Spa- 
gna , dice , che  egli  fu  di  Taragona:  Marineo 
Siculo  dice , che  fu  di  Madril,  e nella  chiefa  di 
SanS.tluatorc  di  quella  Città  fi  ueggono  al- 
cune le ttcrc.chc  lo  dicono . Vafco , dice,  che 
egli  fuPortughcfc , nato  inGuitnarancs , luo- 
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LF.GGENDAR 

BÒ  nel  parie J^chc  chiamano  tra  Duero,  e Mi- 
gnolo leghe- lontano  da  Braca-Deli3  fu®  mta 
c per  qual  cauli’ celi  andafle  a Roma^qucllo, 
ch'egli  mi  facetfclino  che  fu  Sommo  Pontcfi- 
ce.non  fc  ne  sì  cola  particolare . Solo  fi  dice, 
checlicndo  flato  bandito  di  Roma  Liberio 
fuo  anteCcffoec,  egli  non  l’abbandonò  mai:  5c 
il  Papa  prifc-taivta  confolationc  della fua  cari 
tà;c  per  le  fuc  parolc,che  gli  a tintinnò,  che  do 
po  la  morte  fua  fariafuo  lucccflbrc  nella  Tedia 
di  fan  Pietro  . E quando  il  buon  Papa  Liberio 
diflc, tanto  fucceuc  in  effetto.  Torto  , che  Da- 
plafoni  eletto  Pontefice,  nacque  grandmare* 
re  tra  li  fuoiauùci.c  quelli  di  Vrfi'no,  oueroVr 
fici  no  Di acono , e le  cole  uennero  a termi  ne, 
che  vfeirono  di  parole, perche  gli  amici  dcll'- 
una  e l'altra,  pane  uennero  ette  inani  hclIa.Ba- 
lilica  di  Licmio^e  molti  furo  no  feriti,  & alcu- 
ni morti  d’ambe  It  parti  . ITchc,  pc'rquantoh 
può  credere,  auucnne'cótra  fa  uolontà  di  Da- 
malo. Qjiand  oj'  1 mpCra  torr  Vale  miniano  hcb 
b«  aitilo  di  quel  Cicce(lb;ptocutò,chc  Vi  (io- 
nio fi  IcuaiVc  dall'impreia  commciìtaila  onde 
Damalo  fu  confermato  parificarti  Ste  nella  di- 
zhitsApòftpìica.D»  quello  l'cifma.edi  quello 
che  di  ffo  fi  nàdetro  ne  famtomEtioncS.Gic 

^lrr'  ronimo, Anuniano,Marcctino, Ruffino, Theo 
"luì.-  dorcto.Sozomeno.c  gli  altri  autori  dell  Hiflo 
blu  Am  - ria  Ecclefiaftica . Pochi  giorni  doptmedendo 
niumii  .tIì  amici  di  Vrficinio,  che  non  haueano  poni 
^ fo  preualercontra  Damalo, fubornaro no  due 
mali  huomini , che  erano  Diaconi , chiamati 
]■  vno  Concordio.c  l'altro  Cahitojliquali  aceti 
*-  furono  illantoPontcficcdi  adultcriojcfitsfor 
Zeico  Damalo  a difender la  luacaufa  publica- 
mete-  Per  quello  effetto  fccccógregarc  in  Ro 
ma  un  Concilio  di  quaranta  vclcotii  ; liquali 
trattorono  la caula del  Pontefice;  e ritrouan- 
Oolo  innocente, e lenza  colpa;  condannomo 
gli  accpfatori.c  glidilcaccioronodalgrcmio 
delia  chicla.Nci  medi  limo  Concilio,  col  con 

IÙ1111&  e.  ...  r — -2  e.. 


X"  c-  lento  de  i padri , che  in  cflo erano  prefenti,  fu 

J‘ùn.3 - r,  , .1.  ir. 


«oiiXs  ordinato  che  la  pena, la  qual  fi  douca  dar  all  ac 
cufato»  lì  ddfc  per  lamie  ni  re  all  accufatorc»  le 
accufarà  fai  fornente.  Fu  San  Damalo  vn  famo- 
Pótefice,chc.in  difefa  della  fcdc.c nel gouer 
no  della  Chiefa  fece  cofc  molto  frgnalate.per 
icquali  e lodato  in  molti  modi  da  tutti  li  Icrit- 

tort  di  qncWcnipo.Tcodoretodicc,chcDatna 
Teoilor.  fo  era  chiamato  huomo  ammirabile,  e degno 
Itb.y.c.}  jj  lodc.fopranoA  adorno  di  fplcndorc  di  va- 
rie virtù  - San  Girolamo  feriuedo  a Pamachio 
fra  l'altrc  iodi  di  Damato,  dice,  che  egli  fu  ver 
gme,  come  vero  Pontefice  deila  chiefa, pura, e 
lenza  macchia.  Sant' Ambrogio  dice , che  Da- 
malo fu  eletto  al  Ponteficato  per  giudicio  di- 
ttino. Li  padri  del  fello  Concilio  Collantino- 
politano,  lo  chiamarono  diamante  della  Fede 
• per  la  fua  gran  fermezza, e coftanza  contra  di- 

v ucrii  hcrc  uci-  Al  tempo  di  Danufo,fu  celebra 
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tonno  delti  quattro  Concili»  generali,  delli 
quali  dice  San  Gregorio, che  gli  portauarine- 
renza  , come  alti  quattro  Euangcli;  e qucftofii 
ilCoftar.tinopolirano,  nclqualli  congregor- 
no  cento  cinquanta  prelati  per  ordine  dcll’lrn 
pcratorTcodofio;C  tutti  unanimi  -,  e cóformi 
confefforono  la  tedencl  Concilio  Niccno  :c 
condcnnorono  Macedonio, & altri  hcrctici,c 
Damato  confermò  tutti  i decreti  del  detto  Có 
cilio.  Al  tempo  fuo  lt  celebrò  vn’altro  Concì- 
lio di  Àquilca, e procurò  Compre  queflo  buon 
paftorc  non  foto  di  perfeguitarr  glìherctici,e 
l'hcrcfia.ma ancora  rii  lcuarc.gli  abufi;  che  era 
no  flati  introdotti  nella  chicli  Catodica.  Vno 
di  quelli  abufì  era, che  fino  dal  tempo  della pri 
mitiuachicfa  ,cra  una  certa  forte  di  Sacerdo- 
ti, che  fcruiuano  nei  luoghi, ouc  era  poca  gcn 
tc,-comc  ncllevillo.Qncfti  erano  compagni  de 
i vcfcoui , e fi  chiamauano  Corcpifcopi;  epa- 
rcua,chc  a quel  tempo  fuffe  conuciucntc , che 
ri  follerò,  perche  Iapnncipal  diligerà  ni  i ac 
fiori  era  di  proneder  le  cofc  ncceflaric  alli  po 
neri,  e dirider  fra  loro  i beni  della  chic  fatala - 
tando  gli  infermi  e bifognoli  ; E perche  ilue- 
feouo  ìòlo  non  potcua  lupplirc  a tanto,  haue- 
uàbifògno  di  gcntCjChe  l'aiuràflc.  Quelli  Cd 
repifeopi , fc  ben  non  haucuano  maggior  gra- 
do ; ó autorità  de  gh  altri  Saccrdtìti;con  tnrto 
ciò  eomincioronò  a infupcrbirfi, e metter  le 
mani  in  alcune  cofc,chc  li  appartengono  fo  to 
alli  vcfcoui, come  confacrar  diaconi, Subdi»- 
coni,  Monache,  chicle;  e la  Crdìma-,  la  onde 
bilògnò  rimediare  a quello  abulò  : E per  pu- 
dico decreto,  e dcterminationc  della  chiefa  , 
fu  ordinato,chc  li  lcnalfero  uia  i Corcpifcopi, 
attento  che  Chrillo  noftro  Signore  iicbbc 
foto  Apoftoli,c  difccpoli.  Li  V licori  rapprc- 
fentano  gli  Apolidi, e gli  altri  Sacerdoti  i di- 
fcepoli.Sc  bin  erà  (lato  fatto  queft'ordinc.rut- 
ta  uia  era  ancora  qualche  dubbio  nella  Chiefa 
pcnlche  il  Canto  Pontefice  Damafo  in  unaEpi 
ilo  la  tra  molte»  che  egli  Ibride,'  dice,  che  nella 
chiefa  cathohca  non  tono , ne  dcuono  cllerc 
Corcpifcopi, & il  grado  loro  non  è di  momen 
to  alcuno  in  clfa.nè  bifogna,  che  vi  tianoianzi 
è cola  contrària-, e che  ripugna  alti  facri  cano- 
ni . Co  il  quelle  diligenze  del  buon  Pontefice 
nacque  nella  ciricfa  d'iddio  uira  pace, e quiete 
uri  in  ri  a le  , aiutandola  alfai  l’Impcrator  Theo 
dolio,  che  parimente  era  Spagnuolo , nato  in 
Italia , che  fu  già  una  città  non  molto  lontana 
da  Striglia  . La  pace  già  detta , tu  caria,  che 
Papa  Damato  hebbe  tempo , e commodrtàdi 
edificare  alcune  Chiefe  in  Roma.  Ne  edificò 
una  al  fantillìmò  Martire  fan  Lorenzo  con  un 
ricco  palazzo.il  qtial  fino  al  prefente  leruc  per 
la  cancellarla  Apoftolica,c  chiamauafiSanLo 
ronzo  in  Damalco.  Vn’altran  edificò  fuori  di 
Roma  nella  uia  Ardcatina;  alle  Cataciàbc , do- 
no cóle  ero  la  Planaria , che  fu  Icpoltura  dello 

Apo- 
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Apoftolo  San  Pietro,  evi  offerì  molti  vali  d'ari 
gcnro.c  di  bronzo.  Adornò  ancora  vn’alfra' 
Chicfa  di  fan  Lorenzo  con  ricchi  doni. Scritte 
Damafoalcunc  opere  , dellcquali  (ì  leggano 
cinque Epittolc  Decretali  jcvn‘  opera  inucrfl 
alla  fepoltura  de  gli  Apo'ftoli  fan  Pietro,  è Pao 
lo:&un'altro  libro,  nelquale  fcrirte  le  vite  de  i 
fornirti  Pontefici,  pattati  fino  al  filo  tempo. 
Ordinò  ancora  che  li  Salmi  di  Dauid  fi  cantif 
fcroachori  difgiunri,  dicendo  un  uerfopcho 
ro>  fiche  fino  al  prefcntc  fi  federili  per  tutta  la 
Chicfa  uniiicrfalc  . Quello  fi  ufaua  già  ih  alcu- 
ne chiefc  particolari  per  la  notitia.chchaucua 
dato  finto  Ignatio.alqualefiiriuelato,  che  gli 
Angeli  cantanano  a quel  modo  in  cielo- fi  co- 
me egli  mede  fimo  llidc  una  ufelta  ettendó  tan- 
ro  mettili.  Conimandò ancora  Damafo.eon- 
figliatocólìdaS  Girolamo;  chea!  fincd’ogni 
Salmo  ,fi  dice  (Te  Gloria  patri,  &c.  Ordinò  an- 
cora clic  ilSacerdote  innanzi,  che  cominci  la 
Metta  dica  laconfcffione.  Diede  ancora  auto- 
rità alla  traduttionc  della  facra  fcrittura  fatta 
da  fan  Girolamo  : perche  prima  fi  vfaua  colti* 
munemente  quella  detti  fettanta  due  interpre- 
ti. Qiicfto  Pontefice  fini  la  dia  uitaalli  undici 
di  Deccmbre, l’anno  del  Signore  $84.  imperan 
do  Teodolio,  & effendodi  età  di  ottanta  anni, 
delliquali  fu  fonimo  Pontefice  diciotto  ,tre 
mefi.c  undici  giorni . Tenne  ordinationc  cin 
qucuoltc  nel  mefedi  Deccmbre, & ordinò  tr2 
taduc  faccrdoti,  vndici  Diaconi, e fettantadue 
Vefcoui  • Il  corpo  (ito  fu  fepolto  nella  Chicfa 
degli  Apolloli  edificata  da  lui,  in  compagnia 
diliiamadrc,ediunafua  forellajlequali  prima 
erano  fiate fcpoltcquiui  .Dipoi  trafportato  al 
filtra  chicfa,  pur  edificata  da  lui  nella  città  di 
Roma  , chiamata  fan  Lorenzo  in  Damalo  -• 
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[.  Topolo d'iddio, rff enio  fuo  (apitano  Ge- 
deone , fi  vide  in  gran  pericolo , e confufione  •Atti  t j 
( fi  come  fi  legge  nel  libro  de'  Giudici ) perche  <h  Dec^ 
bau  rumo  i nemici  vicini , trquah  erano  Ulti-’  bre  . 
ti,  & efii  pochi  ; Iddio  gti  baucua  comandato , che  facefi  • 

fero  quella  tmprefa\&  bauendo  fperanga  in  lui,  profa- 
nano di  riportarne  vittoria  ; ma  non  fapeuano  intender 
in  che  modo  ciò  doucjfe  avvenire  : Turche  combatter  a 
faccia  a faccia , pareva  tementi , e paggio,  e vn  volere 
andare  deliberatamente  alla  morte . Mentre,  che  il  po- 
polo Siane  in  dubbio , Iddio  parlò  a Gedeone, e diffcgh, che 
thuidcfjc  le  fue genti , chetano  trecento  bvomini , in  tre 
parti, e che  venutala  notte,  ciafcun  faldato hauefje in nut 
no  una  Tromba , e ntlf  altra  un  vafo  di  terra , e dentroui 
vn  torchio  accefò . Eia  queflo  modo  in  ordinanza  affal- 
tufferò  i nemici  da  tre  canti,  Cr  effendo  vicini,  fonaffero  le 
trombe,  e rompeffero  i tufi , percuotendogli  l'uno  con  l’al- 
tro, acciochei  torchi  acce fi  fi  feopnfiero  aW  improuifo, 
erutti  gridaffero  ad  alta  noce  . Si  come  Idèo  haueut 
ordinato  , cefi  fu  fatto  : diedero  i faldati  nelle  trombe , H 
fuono  delle  quali  rifuegliòi  Madianiti,  che  vedendo  all  im 
promfo  tanti  lumi,  e Sentendo  tanto  gran  rumore,  rimar- 
rò /lapidi,  e pìenidi  paura,  e non  fapeuano,  che  fifart 
per  offender,  ò difenderli  dal  nemico  : augi  che  in  luogo  di 
ferire  gli  Hekrei  ,fi  ferivano  l'uno  l'altro . Quello  (Ira 

lugana  fveaufa,  che  li  Madianiti  furono  uinti,  egli  He- 
brei  vinari, fi . Da  quefta  figura  noi  intendiamo  , che 

rompenlefi  i uafi  di  terra  ,fi  fenoprmo  ilumi , e fi  urna 
il  nemico  ; ile  he  dinota,  che  ntOa  guerra , laquale  hlofiro 
Signor  Giefu  Chrifìo  , figurato  in  Gedeone  ,fa  conira  U 
Madianiti , che  fono  i Demani , fi  ferve  di  va  fi  di  terra , 
che  aentrohanno  lumi  ai  cefi , & all  bora  maggiormente 
ri) f tendono , quando  i uafi  fi  rompono  . Quelli  vafi  di 
terra  lignificano  li  fanti  Martiri, perche  li  cvrpi  loro  era- 
no di  terra  : & effendo  Spegnati , quando  erano  con  tanti 
tormenti  affitti  ; allhora  maggiormente  ri  Splendi  ua  la  lo- 
ro acce  fa,  e urna  fede.  Si  vede  per  efpeticnga,che  li  san 
tinon  fi  ctnofceuano,  tir  non  erano  riputati  luce  del  mon- 
do ,fc  non  per  mego  della  morte  loro . Abhora  fi  Sco- 
privano grandemente  la  coflanga,  la  fortigna,  lapaucn- 
ga,  e viva  fede,&  t altre  virtù , delle  quali  erano  orna- 
ti. Mentre  che  vivevano,  quelle  Virtù  erano  coper- 
te, come  il  torchio  nel  vafo  di  terra  ; ma  rompendoli  poi 
il  vafo,  cmi,  morendo  li  Santi,  fi  Scopriva  la  luce,  eia 
morte  loro  focena  rimaner  il  Demonio  finga  ninna  far- 
ge . Ma  con  mito , che  qui  fio  figura  fi  po/fi  no  appro- 
priare a tutti  i martiri  ; »,  ut  nondimeno  particolarmen- 
te a propofito  di  Santa  Lucia , hqitalc  cou  la  fua  morte 
m offro  veramente  la  luce , e Scoperfi  la  Splendore  della 
Viua  fede,  e dell"  alti  e vini,  che  erano  nell'anima  fua. 

Qltre  di  ciò  t Bai  avvocata  dcUauilia , il  cui  oggetto  i la 
luce  ; fi  però  non  voleffimo  ère , eoe  ella  pigliò  il  nome 
di  Lucia  dalla  luce . La  vita  ai  quella  glortofa  Santa 
fu  fcrilta  da  Bidè , da  bidone  Arciuc fiotto  è Treueri , e 
da  altri  ^tutori . Ma  prima  ebe  fi  cominci  a raccontar t 
la  jna  vita , fard  ben , che  fi  dica , qual  i la  confi  ,cbe 
i cbriUiani  che  la  tenghino  per  auu ocata  dilla  v.  la. 

Ter  che  il  dire  , che  per  amate  di  quel  mine  , chia- 
mandofi  Lucia  dalla  luce , i cofa , che  a pieno  non  fa * 
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tufa . ye Ila  fua  vit a amori,  e nei'  Hill  aria  iti  fuo 
Martirio  non  fi  legge , che  lefnjfcro  ornati  gli  ouhi , ni 
meno,  che  ineffi  fuffe  tormentata  . si  vede  ! blamente , 
che  agni  Molta , che  fi  dipinge  la  [uà  figura , fi  fa  con  un 
piatta  in  mano,  nel  quale  fono  due  occhi  - ma  nei  a aita 
[uà  non  fi  dice  cofa  alcuna  di  quello,  che  ciò  rappre [en- 
ti, ò itogli  inferire . A quello  io  rifpondo  cofi  : che  al- 
tri u tutori  altribuifcana  quefia  cofa  di  eff tre  flato  canati 
gli  occhi  ad  un'altra  Santa  bongrlla  di  queflo  nome,  ma 
amiogindicio  s ingannano . La  ragione  è quefia  ,che 
offendo  Lucia  belUffima  , t’innamorò  di  lei  uno  huomo 
principale , ilqualc  le  era  altra  modo  moleflo  ,tnoiofo  , 
bora  con  ambafciate , boro  con  promeffe , & bora  con 
prefenti , -A  lutti  qwfli  affati i L mia  era  collante  , & 
inulta , perche  era  chnflian*,  e timorofa  S Iddio  . 
Quando  quel  (uo  innamorato  le  mandano  t ambafciate  , 
ò quando  alle  notte  da  fe  flrffo  le  parlaua  , non  potendo 
ella  vietarlo,le  diceua,  die  gli  occhi  fuoi  lo  faceuanomo 
rire,  e che  cjfi  erano  confa  , che  gli  fuffe  tanto  importuno, 
* moleflo  . Lucia  , confederando  quello,  e ricordandoft, 
che  Gii  fu  Cbrillo  dice:  Se  t occhio  tuo  tiftandaUgga, 
canai  elo,  egittalo  via: o fuffe,  che  ella  intende ffe  quelle 
parole  del  tulio,  fecondo  la  lettera  , e vedendo  lo  fionda- 
lo , che  gli  occhi  fuoi  donano  a quell'  huomo,  e però  te- 
mendo, che  quefia  non  fuffe  oftafione  di  danno  afe  fleffa, 
onero  perche  haueffe  particolar  riuelationc  da  Dio,& 
0 réne  efpreffo , che  face  ffe  cofl  ; pigliò  un  coltello , e fi 
tonò  gli  occhi , e me  figli  in  un  piatto,  gli  dieden  vita  fuo 
ferua , che  gli  pori  òffe,*  gli  Oiceffe-,  che  accettaffe  quel 
lo,  che  di  lei  gli  era  tanto  piaccialo  j e del  re  fio  lo  lafciaf- 
ft  in  pace . Queflo  atto  fu  confa , che  quei' huomo,  ut- 
itndo  quello , che  Lucia  baueua  fatto,  non  foto  peri’ oh 
ucnire  la  lafciaffe  fiate , ma  lafciò  amora  il  fuo  cattino 
defide  rio , e fi  conuertìa  tfo/lro  Signor  Gitju  ChriUoi 
e viffe  poi  honeflamente . yon  uolfe  Iddio,  che  Lucia  ri 
marnile  cieca  , perche  (landò  ella  vn  giorno  in  or  adone, 
U ritornò  la  uifla,  e le  furono  dati  due  occhi  più  belli,  e mi 
glioridi prima . E quefia  è lo  confa  , che  Santa  Lucia  l 

avocata /opra  gli  occhi,  t f opra  la  uifla  . Queflo , ch'io 
ho  detto, trono,  che  lo  dicono  alcuni  pintori,  come  Filippo 
Ecrgomenfe  nel  libro , che  egli  fece  delle  donne  illufln } e 
dietto  parimente  un  diligente  fcnttorc  della  ulto  de  i fan- 
ti , di  natione  Spognuolo , chiamato  don  anni  Maldono- 
to  . Strega  quefii  tutori,  & altri,  che  fot  fi  hanno  ferii 
lo  il  mede  fimo , che  io  non  ho  ueduti,  mi  aiuta  affai  a con- 
fermarmi nei  mio  parere  la  pittura  numeriate  di  queflo 
Sonta,  che  fi  ufo  mila  Chicfa,  ciac  dipinga  la  con  un  piat- 
to in  mano,  e con  gli  fuoi  occhi  dentro  ui;  è Cimagini 
fono  libri , che  affermano  quello , thè  rapprefentano  . 
Efe  nella  vita  di  quefia  Sauta  noni  flato  anticamente 
fcritto  queflo  cefo, ciò  fu  fatto  con  grande  auer  tenga, c nou 
finga  prouidenga  del  ciclo,  acciocbe  Ingente  idiota re  fem 
plice  non  giudicafie,  che  fi  fot  effe  fare  cofa  fintile  , come 
opero  lecita  , e fama  j effondo  perii  contrario  peccato  gra 
ne.  Ma  fe  Santa  Lucia  in  far  queflo  non  peccò, ciò 
auucnnc  per  particolar  motiuo , ibe  ella  hebbe  dallo  Spi- 
rito forno  : echi  fi  lagliaffe  membro,  òficauaffe  occhi,  ò 
f oceflc  altra  fimil  cofa , fruga  queflo  molino  già  detto , 
peccar  ta  mortalmente , e fi  non  monffe  finga  far  peni- 


tenga  di  fimil  peccato  » Uauendo  detto  queflo,  ancor - 
cimff  in, queflo , e nell' altre  tofe  mi  riporto , e mi  fitto- 
metto*  miglior  parere,  feguiremo  a raccontar  la  mia  del 
la  Santa  : laquale  fu  cofi . 

NA  c qv  » Santa  Lucia  di  gente  nobile, e di 
famiglia  illuftrc  ncll'ifola  di  Sicilia,  nella 
Città  di  Siracufa , olino  dalla  (uà  fanciullezza 
fu  chriftiana;  c talmente  ammaedrata  nelle  co 
fc  della  fède,chc  ella  gfuadcua  la  ppria  madre, 
che  ficirercitaffe  nell’opcrcdi  virtù,  c partico- 
larmente in  fare  molte  limoline, & aiutare it 
proflimo  nelle  fuc  neceffità  . Noieque  occaiio- 
pc  , che  la  fama  donzella  hebbe  comodità  per, 
diflribuirc  mtrgiUuo patrimonio,  ch'era  grà- 
diflìmo,e  liberarli  da  vo'huomo  Nobile;  c rie 
co, ilqualc  col  confeofo  della  madre,  c dc'fuoi 
parenti  douea  c ili:  r fuo  maritojancorchc  cen- 
tra fua  voglia.  L'occalionc  fuqueHai.chela  ma 
drc  di  lauta  Lucia, che  lì  chiamatta.Eutitia,  era 
Hata  quattro  anni  interina  dì  fluirò  di  fanguc 
e nonhaucua  nouatp  rimedio  alcuno  fiuma- 
no , che  le  gioualfe.VpJaua  in  quei  tempo  per 
tutta  Sicilia  la  fama  di  fant' Agata , laquale  po- 
co innanzi  era  Hata  martirizata,  Se  il  fuocor- 
po  era  nella  città  d i Catania,  c taccila  molti  mi 
racoli.rifanando  infermi  di  uaric  infermità, 
chcandauanoa  vihure  il  fuo  fcpolcro  .Santa 
Lucia  pcrfuafcfua  madre,  che  amendne  andai" 
fero  a vibrare  le  reliquie  della  fanra.diccndole 
che  era  facil  colà , che  col  fuo  mezo  lì  liberar- 
le dalla  fua  infermità.  Fu  di  ciò  contenta  Euti- 
mia, & andò  con  ia figliuola  a Catania,  accom- 
pagnata, lìcotnc  riccrcaua  lo  flato  iuo.  Effon- 
do giunte  al  Icpolchro  di  fant'Agata  ; Lucia  fi 
polo  in  granone , pregando  la  gloriola  marti- 
rc,ch’otteneflc  da  Dio  la  finità  per  fua  madre. 
Mentre  che  fama  Lucia  ftaua  in  orationc,  Tap- 
parne (ànf  Agata, accompagnata  con  molti  An 
geli;  laqualc  tutta  gioconda, & allegra, le  dilfc, 
Lucia  forclla  mia,  perche  dimàdi  a me  quello, 
che  tu  potrai  ben  predo  dare  a tua  madre  ? di- 
manda quella  gratia  a Dio  , perche  s'cgli  ama 
mc.ama  tc  ancorale  s'cgli  effaudirà  i mici  pre- 
ghi , cffaudirà  ancora  li  tuoi  ; attclò  che  io  ha- 
ucndo  per  lui  data  ia  mia  uita,tu  fìmilmctc  da- 
rai la  tua  per  amor  fuo . E le  io  (òlio  cauta, clic 
la  città  di  Catania  Ila  famofa,  Se  honorata,  per 
clferc  Hata  bagnata  col  mio  languc,  Jchauerc 
il nno  corpo;per  le  medeiime  ragioni  la  Città 
diSiraculàlàrà  per  amor  tuo  tamola,  <5c  illu- 
ftrc . Con  tutto  ciò  uoglio  fare  il  uoler  tuo,  c 
pregarò  Iddio  per  la  fanità  di  tua  madre. Detto 
quello,  ritornò  Lucia  in  fc  ; (perche  quella  ui- 
lione  l'haucua  fitta  Hate  in  citali,  c come  tuo- 
ra  di  fcjuide  fua  madre  allegra  oltra  modo  fen 
tcndoli  cfl'crcrifanara:  ilchc  fu  caufa.chc  amC- 
duc  refero molte  gratic  a Dio,  alla  gloriofa 
fama  Agata.  Ritornarono  poi  alla  cala  lo- 
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ro  ; e Lucia  pregò  Tua  madre , che  le  lafciafle 
dare  a poucri  la  dofc: , che  la  uolcua  dareper 
maritarla.  La  madre  le  rifpondcua, dicendo; 
Figliuola  mia,  lafciami  prima  chiudere  gli  oc 
chi.c  dipoi  farai  quello  che  ti  piace.  Rcplica- 
ua  la  (anta  donzella:  Madre  mia  io  uorrei,chc 
quelle  limofinc,ch*io  voglio  fare, nó  Colo  gio 
«alierò  a me  -,  ma  a te  ancora , e che  tu  n'haBbi 
la  tuà  partc;pcrche  le  fi  faranno  folodoppola. 
tua  mortc,e  foto  di  mia  uoglia,  non  giouaran 
no  tanto  a te.  Chi  camiti,  notte  per  luoghi, 
doue  fi  può  fàcilmcte  inciampare,  le  può  por 
tar  un  torchio  acccfo  dinanzi  fa  errore, por  tà- 
dofèlo  dietro.  Quello  mondo  è come  vna  lun 
ga  notte, ncllaqualc  tutti  caminiamo,e  fi  ritro 
uant»  molti  luoghi  doue  inciampare.  L'operc 
buone,che  noi  potiamo  fare,  & in  particolare 
ie  limofinc,fo  no  come  torchi  acccfi.hquali  ci 
aiutano,  acciochc  caminiamo  liberamente, e 
non  inciampiamo.  Bifogna  adunque  portare 
il  torchio  attiri,  attciòchc , ancorché  ha  bene 
lafciar  la  limofina  a i poucri  doppo  la  morte;.' 
molto  meglio  è darla  mentre  lì  mue-Con  que 
ftc,&  altre ragionijchc  sita  Lucia  diceua  a fua 
madre.ortenne  licenza  da  lei  di  poter  dilpéfar 
la  fua  dote  a poucri . llchc  hauendo  i melo  co 
Ini  che douea  efferiuo  Ipoio;  -difpiaccdogh  la 
perdita  di  tanta robba,  Stanco  perche  s’accor 
lc,elsédo  Pagano,  chcLuèia  faccua  queftope 
tacomcchrifliana;  l'accusò  al  Prefetto  della 
•città chiamare  Pafcafiò.ilqualiatccc  condut 
re  atta  fua  prcfcnza.c  co  parole  piaceuoli  fi  af- 
faticò di  pcrfuadcrlc  , che  facrifkaflc  alti  Dei; 
Alqual  la  fanta  rifpofe, -Lamière  i poucri  nelle 
loro  ncccflità.c  facrificio’ molto  grato  a Dio 4 
c quello  facrificio  gli  ho  già  offèrto , c.non  ha 
ucndo  piurobbadadifpcfarc,  gli  offerirò  me 
ftcftà.Diflè  allhora  il  Prcfctto:QucftoDio,che 
tu  dici,  c fiorii  Gicfu  Guitto,  ilqual  fu  croclfif. 
fodaGiudci  in  Gicrufalcmmc. Quegli  è d'etto 
ditte  la  fama.-  Replicò  il  Prefètto  : Hor  come 
può  ftàr.chccffèndo egli  Dio, monde  di  nvoc 
te  tanto  ucrgognofa  : Rifpofc  la  fanta  : Non  fi 
còmticnc  l’cftcr  Dio  a Gioue,  ad  Apollo, a Ve 
nere  Scagtialrri  Dcirnè  è lecito,  che  alcungli 
adori, perche  iòrono  dishonertì.adultcri,  mici 
diali,  c cru  deh  ffmu  Tiranni.  Quelle  fonocqfc 
che  noniì  conucngono  a Dio  ; pcrdic  il  mori 
rc,comcGicfu  Quitto  (ilqualc  io  confetto 
pcrDto)mon , non  conrraaicc  all’ettcr  Dio , 
condotto. , che  per  poter  morire , fi  fece  huo- 
ino.e  con  la  fua  morte;  gli  piacque  di  dar  la  vi 
ta  a gli  luiomini  1 Troppe  parole  fono  quelle; 
ditte  Pafcalio  ; tu  per  ctìcr  gioitane , fci  molto 
prefohtuola . Chi  ti  ha  inlcgnato  tante  chiac- 
chiere? Rifpofc  la  sita;  Atti  fcruedi  Giefu  Chri 
Ilo  non  mancaranno  inai  le  parole,  e ragioni, 
quando  i. iranno  uinu  alli  giudici,  pcrchc.cgli 
coll  promette,  dicendo,  che  nó  par  Urtano  cf- 
I.  01 
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fi;ma  loSpiritofanto.chchabita  in  loro. Ditte 
allhora  il  prcfcrro.-Adùquctuhai  loSpiritolàn 
to  ? Rifpofe  fanta  LuciaiQuelli  che  viuono  in 
cailità.c  purità,  fono  tempio  dello  Spiritolàn 
to.  Se  coli  è ; ditte  il  giudice: lo  uoglio  cacciar 
da  te  quello  spirirounto.che  tu  dici;pcrche  io 
ti  farò  menar  al  luogo  delle  dònne  publichc, 
doue perdédo  la  cattità, perderai  ancora  lospi 
rirofanto.chc  ru  tanto  (limi.  Rifpofe  la  l'anta  t 
Ah  mifero, tu  fci  in  grandccrrore.pcrchc fe  tu 
mi  farai  perder  la  cattità  per  forza , guadagna- 
to due  corone  nel  ciclo;  vna  come  catta,  c Tal  -, 
tra  per  cttcr  (lata  sforzata,  difendendo  la  calli- 
tà. Ditte  il  giudice;  Ccttaranno  tire  parole, qua 
dofiucrràai  fatti. Et  litigato  dal  demonio, eò 
mandò  che  fanta  Lucia  tutte  menata  al  luogo 
delle  meretrici.  Concorfcquiui  fubito  molta 
gete,  penfando  alcuni  di  haucr  fatto  grl  preda 
c mifero  le  mani  adofso  alla  sàta  per  menarla 
al  luogo  publico  ; ma  Iddio  aiutò  la  fua  Terna 
ai  tal  (brrc.chc  la  fece  reftar  imobilc.  Et  anco-' 
rachc  molti  fi  sforzafsero  di  tirarla  co  le  ma- 
ni, c pòi  Có  le  funi,  & ultimamente  co  n molti 
paia-di  buoi,nó  la  poterono  mai  muoucre  un 
patto.  Laonde  difsc  il  giudice, che  flregarie  só 
quelle  rucJatrefo  che  efsedo  una  vii  dóniccio- 
la  molti  (mommi, c molti  paia  di  boi  nó  ti  pof 
fino  muoucr?  Séza  dubbio,  qualche  demonio  ' 
tuo  famigliare  ri  aiuta, acciochc  tu  cidijla  bur 
la.  Rifpofelasàra;nófono  flregarie,  nè  meno 
è il  dcmonio,chc  mi  fa  ftarc  imobilc-.anzi  che 
egli  uorria,  ch’io  fotti  menata  doue  tu  prete n . 
di, e Che  quiui  perdetti  la  cattità;  ma  quelli  ciò 
Spirito  di  Dio.ifqualc  cttendo  Onnipotìtc^Sc 
habitàdo  nell’anima  mia, può  darmi  tata  (orza 
che  tutto’l  mòdo  nó  batti  per  moucrmi  di  ij- 
flo  luogo.  Allora  il  giudice  contado,  ch'intpr 
no  alla  sàta  futtcro  portate  molte  legne,  foprj 
lcquali  fi  verfatte  refina, & olio,c  poi  ui  fi  acce 
dclsc  il  fuoco,  acciochc  la  fanta  abbrufeiatte  ; 
ma  le  fiamme  non  le  fecero  nocumento  alcu  . . , 
no;anzi  ih  mezo  il  fuoco  diceua;  Iddio  ini  hà 
cócciso  vu  poco  d'indugio  nel  mio  martirio, 
acciochc  ifcdcli  piglino  animo, e nó  habbino 
paura  de  i tormenti  : poiché  nó  fonò  tanto  ri- 
goroli.comc  paiono;  & acciochc  gli  idolatri 
tettino  cótufi;  vedendo  munto  poco  pofso- 
no  córra  gli  Cerili  dell'Altittimo . Il  giudice  nó 
Capendo  piu  che  fare  , le  fece  pafsar  la  gola  cò 
vna  fpada„c  la  gloriofa  vcfgine  rimafe  ferita  \ 
morte;  ma  prima,  ch’ella  moróse  parlo  con  al 
guniCatoliei,  ch'eranoquiui.cfilamétauanp 
di ucdcrla  coli  ferita.c  dilscgli;  Cófolatcjni  fra 
celli  mici, perche  la  Chicli  d’iddio  pretto  lune 
fà  paccjartdbchc  gl’Impcratori,chc  gli  fàpiio 
tanta  guerra,  pretto  perderanno  il  «fonti ilio, 
c'hanno.  Si  legge  ancora, che  quitti  le  fu  po^ra 
tofccrctamciue  ilSautittìmo  Sacramento  da 
vn  faccidotc,c  che  haucndolo  riccuuto,fini  la 
TT  » vita 
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vita  inpace.II  fuòcórpo  fu  fcpotto  nella  mede 
Gnu  città  di  Siracufa  .dotte  (tette  molti  anni; 
facgdo  iddio  molte  grafie  alti  fedeli  perii  me 
riti  della  fua  latita  Vergine,  e martire  ; col  tein 
po  poi  fu  portato  a Cotlatinopoli,  edilàa  Ve 
netia,  doue  è alprefcntc , & è tenuto  in  molta 
flima;lì  come  è doucrc;poichc  óltre  alli  molti 
meriti  di  quella  Tanta  , tenendo  la  Chiefa  Ca- 
tholtea  per  auuocata  de  gli  occhi, e della  villa; 
e ragione  .clic  tutu  gli  habbiamo  diuotionc 
particolare,  e ci  raccomandiamo  a lei , accio» 
cheDio  per  li  meriti  Tuoi  ci  cófcrui  la  villa  cor 
porale.c  ci  conceda  la  luce  nell'anima,  perpa 
terveder  la  fua  Diuina  Madia  in  cielo.  Àmen. 
La  Chiefa  Catholica  celebra  la  fella  di  Santa 
Lucia  ilgiorno  del  fuo  martirio,  che  fu  allt 
vintine  di  Decembcc  l'Anno  dclSig.  CCCV. 
al  tempo  di  Maflìmiano,  e Diocletiano. 


LA  VITA  D I S A ti  TOMASO 
A pollalo  ; raccolta  da  quello,  che  di  lui  fcriffcrogli 
EuangeiiSli  ; e da  Santo  I fi  doro , da  Simeone 
Métqfràflc , e Gregorio  Turoncnfc. 


$ 


Atti  1 1 GSv*  ('INDO  atte  volte  aulitene , che  il  giu/lo  e 
di  Deci  predi  flinato  per  fua  negligenza , cafca  in  pec- 

bre  . Rcfejnj  catograué  \ Iddio  gli  parla  con' le  pttrOle  del 
Efaia  f4  'pro  feta  Efaia,  e ditegli  : momento  del 

mio  fdegno  nafeofivn  poro 'dà  te  lamia  faccia  , nella  mi- 
fericordia  [empi terna  mi  ricordai  di  te,  e di  te  hebbi  com 
paffbme.  llche  è come , t egli  dierffe  : lo  riuoltai  lamia 
fatandole,  perche  turiti  far  etti  dispiacere,  offenden- 
domi ; ma  perche  poi  tu  ricono  [cefi  [ubilo  il  tuo  peccato, 
e [infelice  flato,  nel  quale  ti  ritrouaui,  e non  flrfli  molto 
tempo  otiofo  nel  vitio  ; ma  [libito  mi  chiedefli  perdono  ; 
lo  riuoltai  la  faccia  uerfo  di  te,  e ti  guardai  con  occhi  di 
mifcricordia.  Feci  la  pace  con  te , e ti  ripigliai  in  grafia  ; 
nella  quale  flarai  in  fempiterno.  Quefla  fcntentia  è mol- 
io  A propofito  di  S-T  omafo  A pollalo, ilqtiale  offefe  lidio, 
non  noie ndo  credere  [articolo  della  [ita  l{e[urrcttione;per 
llche  Iddio  rinolfe  la  fua  faccia  da  lui . Ma  con  tutto  ciò 
tornò  poi  fubita  a mirarlo , perche  egli  iauuidc  del  fuo  er- 
rore , quando  con  le  proprie  mani  tocci  le  piaghe  del  fuo 


Maeflro  ; ile  he  fu  cauta , che  egli  diuenne  motte  come  ee  - 
ra  , e diffe  ; Dio  mio,  c Signorili,  io  confcffo  il  mio  pecca 
lo, ìonfcffo  che  tu,  fa  nero  Iddio , mio  Signore  , Confcffo, 
che  tu  fei  quegli,  che  io  nidi  morto  , confitto  fapra  il  le- 
gno della  Croce  , e confcffo , che  fei  Rffufcitato . Per  que- 
llo , Iddio  lo  guardò  con  uifla  placatole , & amoro  fa , ri- 
ferìfee  con  lui  lamicilia,  e lo  ripigliò  in  gratin,  nella  qual o 
perfeuerò  fino  alla  morte  . La  aita  di  quello  benedetto 
Apoflolo  ,ftsi  effer  fiatala  feguente  , per  quanto  fi  ue. 
de  da  quello  , che  di  lui  feriffero  gli  Huangelifl f , San- 
to 1 fiderò  , Simeone  Metafrafle  , & Gregorio  Tu- 
ronenfc  . 

SAN  Tomafo  Apoflolo  fuGallilcodi  na- 
tionc  ; ma  nò  li  sa  qiundo.ò  come  egli  luf- 
fe chiamato  all' Apollolato;  S.Giouanni  Euan 
gelida  fa  menrionc  particolare  di  lui>  quando 
che  hauendo  Marta,  c Maria  Maddalena  man- 
dato a dircàGiefuCliritlo,  che  il  loro  (rateilo 
era  morto.c  che  egli  parlando  có  li  Tuoi  Apo- 
lidi gli  ditre.che  volcua  ritornar  in  Giudea,  c 
che  gli  Apolidi  ccrcauano  da  impedire  quel 
viaggio  ; dicendogli:  Mactlrb  poco  fa  ri  ude- 
uano  lapidarci  e tii  vuoi  ritornar  fra  quelle g£ 
ti  ? & egli  xifpofe , che  erano  dodici  horc  del 
giorno;  dando  ad  intenderebbe  tante  volte  fi 
poffono  murar  i cuori , c voler  ciucilo,  che  no 
voleuano.  San  Tomafo , vedendo  che  egli  era 
determinato  di  andarui,  dille  có  molto  ani- 
mo ailr  compagni  {andiamo  noi  ancora  a mo 
ririn  fua  compagnia.  Moftrò  San  Tomafo  in 
quelle  parole  di  edere  animofo.c  di  amar  te- 
neramente Giefu  Chriflo:  La  notte  poi  dcil'vl 
tinta  cena.chc  itfafaaton: teteicò li  Cuoi  ApO 
fidi,  vi  lì  rirrouò  p'refcntc  ancora  lan Torna- 
lo, djouc  tri  ordinato  Sacerdote, e fi  communi 
CÓccmicgli  dici:  Dipoi',  facendo  il  Saluatorc 
quel  dólce, 3cajhorolò  fcrmone,e  diccndogU 

fra  Tatare  oole.ch  egli andaua  ad  apparecchiar 
li  le  fiamme  tfccfapcuano  la  via,  che  egli  face- 
uaiSamTomafo  gii  diflb:  Signore , noi  non 
lappiamo  doue  tu  vadi  ; com' è poflibiic , che 
Tappiamola  Grada  ? Duppòla  morte  di  Giclu 
Cnrillo , e dopò  la:  l’uà  - Rcfurrctionc , anzi  Ti- 
ftclib  giorno,  che  egli  rifufeitò , cflcndo  la  l'e- 
ra al  taf  di  congregati  gUApolloli  nclccnaco 
io.ncui  mancahàcraltr»  chcGiuda , che  già  fi 
era  impiccato.c  Tomafo,  ilqualdoucuacfscr 
andato  in  qualche  feruitio  particolare,  gli  ap- 
parta Giefu  Ghrillo.cgli  mdlro  le  lue  piaghe 
volendogli  far  conolccre , che  egli  era  il  me- 
defimo  , chc  con  loro  haucua praticato  , c có 
uerfato.c  chcerarifufcitato.Eucndo  poi  ritor 
naroTomafo, gli  altri  Apolidi  gli  dilscro  : O 
fratello, mence  che  tu  fei  ftafo'  aliente  da  noi, 
habbiamo  veduto  il  Signor, e nofttoMacftro; 
Ti(lcllo,chevCd5mopigliarc,neU  horto;  que- 
gli,che  fu  batruto.e  coronato  di  fpinc,  confic 
to,c  morto  in  Croce  ; quegli , aiqualc  fu  apcr- 

toil 
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tòil  tortalo  confina  lancia, che  fu  tolto  giù  di 
Croce , e mcfl'o  nella  fepoltura  ; qucfto  e quel 
mede-fimo, c’habbiamo  veduto  rifufcitatoim 
mortale, e gloriofo-  Habbiamo  veduto  i fegni 
delle  fuc  piaghe, lct)ual  i nò  come  già  lo  fanno 
parere  brutto  ,an2i  l’adornano  marauigliofa- 
mcntc.come  fc fuflcro  rubini, e diamanti  lega 
ti  inoro;cpur‘horafi  è partito  da  noi.  Kifpofc 
Tornalo:  Deue  e fiere  fiato  qualche  fantalima. 
Inquanto  a me  ui  dico, che  le  prima  nò  vedrò 
có  gl'occhi  propri;  e metterò  le  mie  mani  nel 
le  lue  piaghe,  e le  qfic  mie  dita  non  entrarono 
nel  luo  cullato;  non  crederò  c'habbiatc  vedu- 
to ilnofironueftro,  ncch’egli  furifafcitato. 
Stette  l'Apofiolo  in  quella  durezza  otto  gior- 
ni, ne  uolfe  mai  piegarli  a credere  quello  , che 
gli  diceuaoo  gli  Apoftoli , le  Marie,  e forG  an- 
cora gi'itlctlà  madre  d'iddio:  che  bé  fi  può  ere 
dere, che  ella  gli  diecfie  ,chc  le  ben  i legno  di 
animo  leggiero  il  credere  tutte  le  cole;  nondi- 
meno e legno d’annno  duro,  e pertinacc,non 
uolcr  crcdenquello,  che  molti  dicono,  e par- 
ticolarmente gente  tale,  quale  erano  gli  apo- 
Itoli.ii  può  piamente  credere, che  oltra  di  que 
Ilo, la  gloriola  Vergine  gli  diecfie  : Come  cre- 
deranno! Giudei,  che  fono  amici  del  mio  fi- 
gli uolo.chc  egli  fia  rifufeitato.fc  tu  che  lei  fuo 
apertolo,  non  vuoi  crederlo!  Non  ti  ricor- 
di, ch’egli  dille  molto  prima  di  bocca  propria 
chcd  ouea  patirqanzi  dichiaròalcuni  delti  tor 
menti , che  doueua  patire;  e parimente  dilli-, 
che  rclulcitaria  il  terzo  giorno  ! Hora  fc  tu  nai 
veduto,  che  nell’uno  egli  dille  il  uero  ; perette 
patii  che  nell'altro  babbi  devo  il  tallo  ! Se  tu 
lei  di  opiuione,  che  le  Marie  fi  liano  Inganna- 
te,c  ette  gli  Apofioit  non  1'  Gabbino  coiiolciu 
to,  e clic  quello,  che  erti  uiddero  , fia  un'altro  ; 
dei  almeno  clTcrc  certo,  che  io  non  mi  fono 
ingannata.c  che  l'no  conofciuto  molto  bene, 
perche  io  l’ho  partorito  , gli  ho  dato  il  latte, 
i no  portato  nelle  mie  braccia , e l’ho  accom- 
pagnatole feruito  trentatre  anni  : Scglialtri 
*’ ingannarono  , io  non potcua  ingannarmi  in 
modo  alcuno . Dicoti  adunque, che  il  mio  fi- 
gliuolo, e tuo  Macltro,c  refufeitato  ; e prò  go- 
ti, che  non  vogli  piu  edere  olii  nato , & incre- 
dulo. Quelle  de  altre  parole  limili  fi  può  cre- 
dercene diecfie  la  gloriola  Vergine  a Toma- 
io* ilqualc  con  tutto  ciò  fierte  nella  fua  mere 
duini,  dicendo,  s’iouon  louedo,  non  lo  cre- 
do- lo  non  sò  come  fan  Cirillo  fia  tanto  par- 
tiate di  fan  Tomafo.difcndcndolo,  e che  liano 
del  fuo  parere  altri  Dottori, come  Alberto  Ma 
gno,  che  dichino,  chcTomafo,  non  creden- 
do, non  peccò  mortalmente  ; allegando  alcu- 
ne leufe  , che  non  era  ancora  ben  certificato 
itagli  apolidi;  che Gicfu Chrifio  doucua  ri- 
lutature;  perche  fe  bene  egli  l’haucua  detto  pri 
ma,  elli  interpretano  le  fuc  parole  altrimenti,  e 
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penfauano , che  egli  tioiefle  dire , che  douefse 
cfscre  fatto  Re  vniuerfale  del  popolo  Hebreo, 
er  liberarlo  dalla  foggcrtionc  dei  Romani. 
Tomafo  defidefaua  tanto  di  vedere  Gicfu 
Chrifio  rifufeitato  per  quello  cffe'to , che  co- 
me cofa  molto  defiderata,  gindicaua  di  non 
poterla  credere,  fc  non  la  vcueua.c  toccaua  có 
mano.Dicono.oltradiciò  che  gli  altri  apodo 
lidiccuanoa  Tornirti, che  Gicfu  Chrifio  ha- 
ueua  h-  fuc  piaghe:  & egli  giu-iicaua,  che  fu  (Te 
cofa  imponìbile,  che  un  huomo  coli  mala- 
mente ferito  porcili  uiucrc  . Con  tutto  ciò, 
di  poco  ualorc  fono  quelle  feufe;  coinè  dice 
Thcofìlato  ; attefo,  che  fi  come  è fegno  di 
lcggicrezza  d’animo  credere  facilmente  le  co 
fc  importanti;  coli  e fegno  di  rufiichczza.e  du 
rezza  il  non  voler  creder  le  cofc  affermate  da 
tdlimoni degni  di  fede.  Chrifio  haucua det- 
to^ che  doucua  rifufeirare  ; e fc  bene  quando 
egli  lo  dilli, non  inrcfcro;nondimeno,  hauen- 
dolomtck)  poi  ,&  hauendo  tanti  tcfiimoni, 
chcfaccuanofcdca  Tomaio  Ji  hauerloucdu 
to  rilufcitato  ; egli  don  . •m  in  tutti  ci  modi  ere 
dcrlo , e però  pare , clic  Tomafo  non  fi  pofsa 
feufare,  che  non  folle  eolpcuolc . Nòdi  meno 
Iddio  pcrmefll,  che  egli  cadcfse  in  quell’erro- 
re perbene  di  moiri  : conciofia  che,  cfilndo 
l’articolo  della  Rifurrerrionc  tanto  alto,  e fo- 
prano,  olrra  l’cfsere  imporrantillìmo,  e neccf- 
fario;  fuconucnicnte,  cheli  dichiarafil  aper- 
tamente , e non  ui  rimancfsc  dubbio  alcuno 
fi  come  auucnnc  per  il  dubitar  di  Tornalo . La 
onde  dice  fan  Gregorio . che  più  ci  giouò  l'o- 
fiinato  dubitar  di  Tornato,  che  il  credere  faci* 
le  della  Maddalena  . Sapeua  lo  Spiritofanto , 
che  fi  doucua  (coprir  un  Manicheo  hcrerico, 
ilqual  diria,  che  Gicfu  Chrifio  hebbe  il  corpo 
fanrafiico.  Al  qual  Tomafo  con  dubitar ci- 
fpò de, ch'egli  mente  come  fàlfo  heretico;  poi 
che  egli  ne  fece  I cfpericnza  con  le  proprie  ma 
ni, e vide, e conobbe, che  egli  haucua  li  corpo, 
come  noi  Gabbiamo , ancora  doppo  la  Rifur- 
rcttione.  fife  alcuno  altro  heretico  uolelse  di- 
re, che  egli  nonrifufeitò  vcramentc.Toinafo 
gli  può  enuidcr  la  bocca  fubito,c  dire. Quello 
dubbio  di  già  io  1 ho  chiarito:  io  ancoradubi- 
fai, e l’cfpcricnza  di  toccar  le  fuc  piaghe  con  le 
mie  ,ppric  mani,  mi  ha  cattato  d'ogni  dubbio, 
però  mirtino  parli  di  tal  cola. Pafsati  otto  gior 
ni  dopò  la  Rifurrettione  delSaluatore.cgli  ap 
paruc  vn'altra  uoltaalli  Cuoi. ipofioli, else ndo 
còloro  antoraTomafo.  Prima  parlò  a turti 
cóquelleamorofe  parole  di  pace, ch'egli  ordi 
nanamente  hauca  in  bocca  dopo  la  fua  Rifur- 
rcttioncjdipoi  fi  riuolfc aTomafo.non còfac 
eia  turbata,  ma  allcgja,  e piaccuole.c  difscgli. 
Horsù  Tomaio  apofiolo  mio,  da  quà  la  mano 
che  to  voglio, che  liamo  amiche  letamo  ti  pia 
ccil  toccar  le  mie  piaghe,  eccole  mie  mani, e 
TT  } piedi. 
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piedi , eccoti  il  collato , nictteui  le  tue  dita  , c 
mani  a piacer  tuo  , & non  eflfer  piu  incredulo  , 
ma  fedele . Tomafo,  vedendo  il  fuo  Signore, 
hauendo  toccato  le  lue  piaghe,  c certificato, 
che  egli  non  era  fanialima, fornendoli  dire,  che 
non  tulle  piu  incredulo , nel  che  intefe  , che  il 
fuoMaeftro  fapeua  molto  bene  quanto  egli  ha 
uca fatto, c detto  fe  ben  era a(Tente,&  in  quello 
ancora  moftrò,  che  era  vero  Dio,  lì  refe  come 
vinto,  c dille  Signor  mio,  e Dio  mio;  quali  uo 
lette  dire;  io  Signore,  mi  chiamo  uinto  , cdi- 
co.chc  non  folo  credcrò.chc  tu  fei  quello, che 

10  vidi  morire, ithora  ti  veggo  refulcitato.ma 
chetufeimioSignorc.cmio  Iddio.  USaluato 
regli  dille;  perche  tu  Tomafo  mi  hai  ueduto, 
hai  creduto:tu  hai  toccato  il  mio  corpo, & hai 
crcduto,chc  io  fono  Iddio  ; nondimeno  beati 
quelli, che  fenza  vedermi  crederanno  in  me,  c 
che  lenza  toccarmi , ne  uedermi,  crederanno, 
come  tu  credi,  che  io  fu  Dio . Si  fa  mcntione 
di  S.  Tomafo  vn’altra  uolta  nell’  Euangelio  di 
fan  Gio. quando  fan  Pietro  menò  alcuni  Apo- 
(toli.cdilccpoliàpcfcarc.vno  dclli  quali  fuTo 
maio . Andarono  pefeando  tuttala  notte,  fen- 
za profitto  alcuno  , c la  mattinagli  apparue  il 
Saluatorc  allarma,  cdilTcgii,  che gittafl'cro le 
reti  dalla  parte  delira  della  barca;  ilchc  hauen- 
do efii  fatto, pigliorno  gran  quantità  di  pefee, 
e lo  conduflero  in  terra  doue  gliaipcttaua  il 
Figliuol  d’iddio  , ilqualc  nel  mcdefimo  luogo 
diede  il  lommo  Pontificato  a fan  Pictro.Et  an- 
corché non  fi  facci  particolar  mcntione  di  fan 
Tomafo  in  altro  luogo  dcll'Euangelio,  nondi 
meno  è cofa  certa  , Che  egli  fi  ritrouò  ptcfentc 
a tutte  quelle  cole,  che  gli  Euangclilli  narrano 
cflcrui  Itati  gli  apolloli  di  Chrilloia  talch'cgli 

11  ritrouò  preti,  nte  quàdo  Giefu  Chrillo  fall  in 
ciclo, c prima  nell  ultima  cena, e dipoi  alla  uc- 
nuta  dclloSpiritoiànto.E  quàdo  fi  lece  diuifio 
nc delle  prouincic.doue  gii  apolidi  doueano 
andar  a predicare, a fan  Tomafo  toccò  l'India; 
ma  pi  ima,  che  ui  andafsc  , predicò  alliParthi, 
Mcdi,Perliani,Brachmani,Hircani,e  Bau  uni, 
c fempre  con  molto  profitto  riccucndo  molti 
la  l'anta  tede.  San  Gio.Gril'ollonio  dice, che  S. 
Tomafo  battezò  li  tre  Re  Magi, che  andarono 
in  Bcrhclcmnic,&  adorarono  Giefu  diritto:  c 
dipoi  fe  n’andò  in  India  , ncltaqual  prouincia 
ficomc  dice  Simeone  Mctafralle, entrò  molto 
hunule.c  poucroeon  li  capelli lùghi,  c rabbui" 
fati,c  on  la  faccia  pallida,  c col  corpo  debole, c 
macilente, che  pariua  foio  un'ombra,  e poi  ta- 
na una  velie  tutta  Tracciata.  A quello  modo 
li lafeio  uederea  gli  Indiani  quello fanto  apo- 
ftolo, e comincio  a predicarGicfuGhrillo  nel 
la  lingua  loro  biali:i, ado  li  Dei,  eh’  elliadora- 
Uaiu>,ria  liquali  ii  principale  era  il  Sole  . Fece 
poi  alcuni  miracoli, &a  poco  a poco  le  li  acco 
lUuanole  genti, c lafciauano  ilor  falli  Dei, eli 


battczauano . Arriuò  poi  alla  cittàdi  Calami* 
na,  doue  faccua  iclìdenza  ilRc  di  tutta  quella 
barbara  g5tc.Er  ancorché  l'apoftolo  facclTc  in 
fua  prefenza  alcuni  miracoli  pcófcrmationc 
della  dottrina,  ch'egli  prcdfcaua;  il  Re, in  luo- 
go di  riccucrlo  uolonncri,  & accèderti  ncll'a- 
mor  di  Chrillo, come  molti  dc’fuoi  fuddiri  ha 
ucuano  tatto  ; fi  fdegnò  ficramctc  cétra  l’apo- 
llolo,  pchc  egli  d iccua , che  ii  Sole  none  Dio, 
ma  fattura  d’ Iddio,  e chcl’huomo  è di  mag- 
gior dignirà  del  Sole; perche  egli  ha  I ufo  della 
ragione, 6c  ha  l'anima, ch’è  fpirito,  lequai  cofc 
né  ha  il  Solc.lIRc  lo  fece  pigliare, c dargli  mol 
ti  tormèti,  uno  dcili  quali  fu, che  gli  fece  met- 
ter molte  piallre  di  metallo  affocato  l’opra  le 
carni  nude;  dipoi  lo  fece  gittar  in  un  forno  ar- 
dètc.Ma  vedendo, che  quelle  cofe  non  gli  nuo 
ceuano  in  modo  alcuno  ; lo  fece  menar  ad  un 
Tépio,  doue  era  una  llarua  gràde  del  Sole,  che 
era  di  brózo,  & volcua,  ch'egli  l'adorafle . L'a- 
poftolo  s'inginocchiò, e pregò  Dio,  che  li  dif- 
facefse  quella  llaru.i,acciochc  quella  géterima 
nefsc  còki  (a  , & vede  do  quàto  poco  porciia  il 
loroDio,vfcilfcro  daH’ingàno.nclqualc  erano 
inuolti  .Nonhaucual'apollolo  benfinital'o- 
ratione,  che  la  (lama  cadde  in  terra, e fi  fece  in 
mille  pezzi.  Erano  prcfcnti  ìlaccrdoti.emini- 
Uri  de  gl'idoli, iiqualivcdcdo  come  le  cofe  paf 
fauano,  vinti  dalla  furia»e  dal  la  rabbia,  prefcro 
certe  lancie.con  lequali  diedero  tante  ferite  al 
l apollolo.che  lo  priuornodi  uira . Il  fuo  cor 
po  fu  fcpolco  nella  mcdclima  Città  di  Calami- 
nte dipoi  rralporcato  alla  città  di  Edcfia  in  Si- 
ria, doue  Gregario  ruroncnfcdicc.che  fu  fa- 
bneato un  fontuofiflimo  Tempio,  nclqual  Id- 
dio mollrò  molti  miracoli p li  meriti  del  fuo 
fanto  apoiloJo.  Auuéne  la  morte  di  fan  Toma 
fo  alti  vintiuno  di  Dccembrc  ,c  nclnicddìmo 
giorno  la  Chicla  celebra  la  fua  fella,  e fu  l'an- 
nodi Chrillo  LXXV.  imperando  Vclpaliano. 
Oltra  le  cofc  fopradetrc,li  contano  di  S.Toma 
lo  molte  cofc  apocrife , coinè  quella,  che  egli 
fu  menato  dalla  cittàdi  Ccfarca  lino  in  India 
per  edificare  un  palazzo,  c che  quiui  glifuron 
dati  granTcfori  per  farlo  lubricar, & ilRe  li  par 
lidi  quella  città,  c licite  all’ente  due  anni,  c che 
l'apollolo  diede  ogni  cofa  ai  Doueri,-c  ch'ef- 
fendo  poi  ritornatoli  Re,  lorccc  metter  pri- 
gionc.accioebcliréddlci fuoi danari  .Diceli 
ancora,  eh'cfiicndoS-Tomafoinuiratoaccrte 
nozze, mètre  ii  nùgiaua,  vna  donna  Hebrca  ci 
taua  alcuni  vedi  in  lode  d'iddio, c il  tanto  li  ter 
mò  aconrcplarlc  parole, ch’ella diceua:  laon- 
de uno  di  coloro,chc  fcruiuano  alla  mcnla.vc 
dendo, ch’egli  nò  mangiaua,c  ltaua  turrolofpc 
lo,  gli  diede  vna  guiici.ua  ; perfidie  l apoftoio 
adirato  gli  difsc  ; io  nò  mi  partirò  da  quella  ta 
uola  lino,  ch'io  non  vegga  la  mano , che  m'ha 
percolilo  in  bocca  d' vn  c .maliche  coli  amene» 

perche 
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perche  cfsSdo  colui  andato  per  acqua  alla  fon 
tana,fu  sbranato  da  i cani,  vno  de  1 quali  andò 
douc  (ì  faceua  il  conuito  con  la  mano  in  boc- 
ca .Tutte  quelle  cofeda  loro  ftefle  fanno  tefti- 
monianza  quali  fiano,  perche  non  hanno  au- 
torità,né  fondamento  alcuno;  anzi  che, come 
diceS.Agoflino  ; quello  particolarmente  del 
la  mano,  c del  cane  fu  inuention  di  hcretici,  li 
quali  mcfcolorno  quefta  cofa  ncllavita di  que 
Ito  fanto  Apoftolo.aeciochc  il  vendicarli.il 
maledire,  & ildelìdcrar  male  al  profilino  tulle 
riputato  cofa  lecita  .Es'alcuno  Io  riputale  co 
fa  trilla,  giudicalTe,  che  l'apollolo  ancora  fof- 
fc  flato  tale, & a quel  modo  perderti:  il  credito, 
c l'autorità,  lo  mi  marauigho.che  di  un  fanto, 
ilquale  fu  tanto  duro  in  credere;  coft  facilmen 
te  11  crcdinocofc  indegne  di  cITìt  udite,  non 
che  di  edere  credute . Non  lo  parimente , che 
forza  liabbi  quello,  che  fi  dice  in  alcune  croni 
che  della  confcrmationc,  ch'egli  tàccua,&  an- 


cora dicono, che  fa  alprcfentc  il  Sig.  di  quel 
paefc.ilqual  fi  chiama  il  Prete  Giani,  doiie  uo- 


gliono  ,che  rutrauia  Ila  il  luo  corpo . Si  legge 
ancora  di  un  farmcnto,  che  fa  Tutta  il  giorno 
diS.  Tornalo, dcllaqtiale facendoli  mollo, (1 
celebra  con  erto  la  morta.  Mi  pare,  che  uden- 
do affermar  quelle  cofc  per  ucrc , bifognaria, 
che  haucflcro  maggior  autorità,  che  non  han- 
no i luoghi, douc  le  fono  ferine . Non  entra  in 
quello  conto  ; anzi  fu  cofa  ccrtifllma , che  fan 
Tornalo  fu  portato  al  tranlito,  e morte  della 
gloriola  V ergi  ne, come  gli  alni  apoftoli.e  per 
che  quando  arriuò  ; che  fu  il  terzo  giorno  do- 
pò la  morte  della  Vergine;  ordinandolo  coll 
Iddio;  il  fuo  fanti Ifnno  corpo  era  già  fcpolto  : 
onde  cglidcfiderofodi  vederlo, fece  aprirla  fc 
poltura, iiellaqualc  nò  ui  11 rrouò  il  corpo,  per- 
che egli  era  niufcit.no  , c flato  portato  in  Cie- 
lo ;lìcomcdifopras'è  detto inquclla lòlcmtà. 


LA  FESTA  DELLA  XATlriTA  DI  GlESff 
Chriflo  Figlino!  d'iddio^  e “trofie  o Sonore, ferina  djl- 
t Euange lift»  San  Lucan  e fi  ferimmo  alcune  confiderà 
tioni  il  quefl  i fottìi,  UÀ . 


R a [altre  mecrauìglìofi  fìificrìt  della  (aera 
Scrittura , lequalt  fi  leggono  ne  i libri  dei  -/f  1 $ 
Re , notabiliffima  è quella  della  donna  Sana-  Df c* 
mite  albergatrice  del  “Profeta  Ehfeo.  Del-  ^ce- 
la quale  fi  legge  ,chaucua  vn  picciolo  fi’lmolino , da  lei 
teneramente  amato . Qurfìi  rffindo  un  giorno  fuori  al- 
la compagni  con  fuo  pidre , cornine iò  a lamentar fi , che 
gli  dolru  ni  capo,  laonde  il  padre  lo  fece  riportar  alla  ma 
dre  ; alla  pre  finga  della  quale  il  fanciullo  morì . Sentì 
la  donna  il  dolore , che  fi  pud  credere  per  la  morte  del  fi- 
gliuolo , e [pinta  dal  dolore , andò  al  Profeta  Flifeo  , e git- 
tofegli  a piedi,  fofpirando,  e piangendo  , e moilrando  coh 
fegni  efleriori  [affilinone  del  fuo  cuore  . Il  Profeta  , 
hauendo  di  lei  compaffione , mandò  [eco  un  fno  [eruttare, 
chiamato  Giegi , ediedegli  il  fuo  bai  ione  , accio  cheto 
metteffe  [opra  il  corpo  del  fanciullo  mo  to,  &•  agghiac- 
cialo . Fece  il  feruo  quanto  gli  fu  ordinato  ; ma  mima 
cofagiouò  per  farlo  n[u[citare:  perilebe  [afflìtta  madre 
ritornò  al  “Profeta,  e poti  tanto  con  gli  fuoi  prirghi,  e 
pianti,  che  lo  conduffe  in  pr,  fona  Àcafa  [uà.  Entròil  Tro 
feto  nella  franga,  doue  era  il  corpo  morto,  e chiufe  la  por- 
ta . Dipoi  quel  venerabil  vecchio  fi  difrrfe  j opra  il  cor- 
picciuolo  del  morto  figtiuolino . ytò  in  queflo  diligenza 
di  aggiufrarft  con  quel  corpo , congiungendo  faccia  a fac- 
cia, piedj  con  piedi , mano  con  mano  j dipoi  gridò  [arte- 
mente  fette  volte,  & il  fanciullo  cominciò  à ti  [cullar  fi,  a- 
prì  gli  occhi,  e ricuperò  la  uita  : il  “Profeta  fatto  quello, 
ItreftitulÀ  fua  madre,  laquale  loriccui  col  contento, &• 
allegregga , che  fi  può  credere,  ancorché  quanto  di 
[opra  a' è detto  fuffe  htfloria , che  coft  realmente  annerine-, 
con  tutto  ciò  fu  vn  ritratto  del  naturale  dell  alio  ,cmara- 
uigthfi)  mi flc)  io , che  operò  Iddio  nel  far  fi  Ir  uomo  : Per- 
che la  donna  Sunamile  i figura  della  Chic  fa  : laquale  ha  • 

uendo  un  figliati  picciolo , che  era  il  genere  humano  ; to- 
rto, ch’egli  fu  creato  ,emeffo  neUa  piaccuotiffima  campa- 
gna del  Taradifo  Terrefrre  ,fi  finti  doler  la  te  fra , perche 
gli  falirono  certi  fumi  di  voler  rffere  fintile  a Dio . 

Stuelli  era  il  nolìro  pi  ima  padre  Adamo,  ilquale  morì 
di  quella  infermiti , quando  mangiò  del  frutto  dell  Albe- 
ro vietato  : pertiche  il  genere  humano  din,  noe  fi  eddo,  &■ 
agghia,  ciato  , fendala  gratia  di  Dio.  Si  vide  l'afflitta, 
e quella  Sunannte  ricorrere  al  profeta  Eh  fio  , perche  la 
[anta  Chìcfa  pregjua  del  coati,  uo  il  grande  Iddio,  theri. 
medi  afre  a queflo  danno . Hebbe  camp*  {frotte  di  lei  fua 
Divina  Alaeftà,  e mandi  Gir  gl  col  fuo  battone , i he  fura- 
no  le  due  leggi , quella  di  Tfatura  figurala  in  Girgi , O"  la 
fritta , figurata  ntlbaftane  del  Profeta.  Ma  queflo 
non  bafiò  per  far  rcfufcitatc  il  fan i ulto , ni  rimediar  alti 
danni  del  mondo,  ( fuome  afferma  ( Apofiolo  Paolo  della 
legge  feritta,)  dicendo  à gii  Urbi  ci , che  la  legge  nonri- 
duffreofa  al  una  i pei  feti  ione  ; pei  che  ella  non  fu  quel- 
la , che  rimediò  alh  noftri  danni . Con  tutto  ciò  la  Chic- 
fa  non  re  Itaua  di  pregar  il  grande  Iddio  con  maggiori ‘ 
franga , fino  che  io  fece  venir  al  mondo  , & rinchiuderli 
nella  franga  ficrcta  delle  vi/cere  fanliffìme  della  benedet- 
ta yerginc . Egli  vi  entrò , e ferrò  dopò  fe  la  porta , ta- 
tuandola figiflata  col  figiUo  virginale  . Quitti  quel 
gran  Pi  ofeta  ve  ner abile , quel  Gigante , che  in  Cielo  non 
può  capire  con  la  terra  in  freme , fi  piegò , & fi  iìfte- 
(e  [opra  l'bumanitÀ  , fi  conformò  con  lei , congtnn- 
/ t TT  4 tendo 
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geni o fa<eia  a faccia,  mano  con  mano,  e piede  con  piede , 
perche  tutto  quefìofcce  Iddio,  congiungendo  afelanatu- 
ra  bimana  in  unione  bipojlica  . Gridò  fatte  uolte,  quan- 
do infu  feto  lei  fette  doni  dello  Spiritofanto . s iUborad 
genere  bumano  cominciò  a rifcaldarft , aprì  gli  occhi , e 
ritornò  in  vita,  e Infanta  (hie fa  rhnafe  contentiffima , 
vedendo  quello,  che  tanto  tempo  haueua  de  fiderato.  La 
maire  d'iddio  ancora  era  ripiena  fimmenfa  allegrezza; 
vedrndait  figliuolo  di  iddio , e fuoncUe  fur  braccia-,  fi  co- 
me la  vide  in  quefio  benedetta  giorno  dal  fuo  'fiatale , la 
tu--  biflaria  2 raccontata  dall' Euangelifia  San  Luca  in  que- 
llo modo, 

FV  fatta  un’ordinatìone,  & un  bando  per 
tutto  il  mondo  da  parte  dell’Imperatore 
Celare  Augudo  chiamato  Ortauiano;  nclqua- 
lc  lì  commandaua , clic  tutti  gli  huomìni  log- 
getti  al  Ino  Imperio  andaffero  alla  città,  che 
era  capo  de  i luoghi , doue  habitauano:  c qui- 
ui  facelTcrofcriutrlinomi  loro,  e pagaflcro 
una  certa  moneta , confcITandofi  clTer  uaffàlli 
dcU'Iinperator  Romano , c pagandoli  detto 
tributo . Venne  in  animo  ad  Otrauiano  quella 
curiofità  per  fapcrc  il  numero  della  gente, che 
egli  haueua  fotto  il  fuo  Imperio  ; eflendo  che 
cgu  era  Signore  quali  di  tutto  il  mondo,  dcef- 
fendoogni  cola  in  pece,  laquatc  durò  fei  anni 
innanzi,  che  Girino  nafeelfe,  e fei  doppo: 
Si  publicò  quello  bando  in  Nazareth, doùc  ha 
bitauaS.Giofcffo  con  la  fua  benedetta  fpofa, 
madre  d'iddioi ilche  auuenne  nell'ultimo  me- 
fc  della  fua  grauidanza.  E perche  Giofcllb  era 
della  cafa,  c famiglia  di  Dauid.glibifognaua 
andar  a farli  feriutre , c pagar  la  moneta  in  Bc- 
thclcmc , doue  andauano  tutti  gli  altri  di  quel 
lignaggio.  Ma  perche  il  parto  della  Vergine  fi 
auuici  naua , ancor  che  lei  non  era  obligata  di 
andarui, perche  il  bando  non  obligauafc  non 
glihuominitcon  tutto  ciò  la  uollc  menar  fc- 
co.  Iddio  gli  haueua  dato  in  guardia  quel  pre- 
tiofifiimo  theforo , c non  gli  paruc  bene  di  fi- 
darlo ad  altra  perfona , nc  meno  uollè  prillarli 
di  tanto  bene,  come  era  trouarfi  prcfcntc  al 
nalcimento  del  figlmol  d’iddio,  per  adorare  il 
figliuolo , c fcruir  la  madre.  Auuenne  tutto 
quello  per  diurna  ordinatione  j acciochc  con 
quella  occafionc  Giefu  Chrifio  nafccffe  in 
Bcthclcmmc  , c fi  adcmpillcro  le  profctic. 
Ma  fc  quello  ben  lì  confiderà , ucdremo , che 
ilnafccrc  di  Giclu  Chrifto  noftro  Redento, 
re  in  Bcthclcmmc,  non  fu  perche  Ihaucfle. 
ro detto  i Profeti,  ic  bene  era  conucnicnte  , 
che  fi  adcmpillcro  le  loro  profctic;anzi  elfi  co 
fi  diflero, perche  Iddio  haueua  determinato  di 
nafccrquiui . Qual  fu  adunque  il  inorino  dld- 
dro,  eleggendo  per  il  fuo  Natale  un  luogo  tan 
topoucro,  & abietto  ! 11  medeiimo  dille  per 
«r, , bocca  del  Profeta  Efaia  : Le  mie  uic  non  fono 
come  le  uollrcfic  mie  fono  a un  modo.c  le  vo 
lite  tono  a vn' altro.  Gli  huomim  pretendono 
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di  edere  (limati, & honorari.Sc  a quello  effetto 
s’appigliano  a tutto  quello, che  gli  amta;efug 
gono  tutto  quello,  che  gli  impedifcc:II  nafeer 
poucro , c di  baffo  fanguc  .none  riputato  ho- 
noreuole;e  però  lofuggono.il nafeerdi (an- 
gue nobile , & in  cafa  ricca , a ciafcun  piacc.de 
ogn’un  lo  cerca:  Ma  Iddio  fa  il  conrrario;egli 
uenncamanifellarlafua  gloria  al  mondo,  e 
douendo  nafcerc  , nò  clcffc  per  quello  effetto 
la  gloriofa  Roma,  nè  meno  la  reale  Gicrufalg 
me.  Nò  gli  piacque  di  nafeer  in  cafa  d'huomi- 
nijma  in  una  dalla  di  animali.  Et  eflendo  il  fuo 
nafcimcnto  tanto  honorato  dalla  parte  degli 
angeli;  e la  fua  morte  tanto  dishonorata  in  có 
pagnia  di  ladroni  jnafeonde  glihonori  nella 
capanna  di  Bcthclcmmc , c publica  i uituperi 
nella  città  di  Gierufalcmmc , dandoci  in  tutto 
quedo  notabil  cfscpio  di  humiltà.  O felice  Be 
thclcmmc.ò  auenrurofa  dalla, che  piu  piacedi 
al  Signor  del  Gelo , che  il  fuperbo  Campido- 
glio di  Roma, e li  ricchi  palazzi  di  Gicrufalcm 
me . Di  modo,  che  Iddio  clcffc  BethdSme  per 
darci  clT.mpio  di  humiltà, c però  lo  fenderò  i 
Profeti.  Et  haucndolo  ferino, fu  conucnicnte, 
che  li  adcmpillcro  le  profctic  loro.  Andò  adii* 
que  Giofcffò  in  BctheI6mc,c  menò  fcco  la  fan 
tilfima  Vergine  .Nò  fi  potria dire  quanti  difagi 
patilfe  per  la  drada  quella  benedetta  verginel- 
la; non  già  per  caufa  della  grauidanza  , che  nò 
ledauanoia  alcuna,  come  dà  all' altre  donne 
grauidc;  ma  perche  era  di  mezo  lnucrno,quan 
do  fono  ncui, ghiacci,  venti,  c tépc(lc,c  fc  qua- 
do  gli  huomini, (landò  nelle  proprie  cafc,pati 
feono;  tanto  piùdouca  patire  una  tcncra,e  de- 
licata donzella,  facendo  uiaggio  in  lìmi]  tem- 
po, & eflendo  mal  proni  da;  perche, & ella, & il 
l'uo  fpofo  Giofcffo  erano  poueri . Ma  fc  per  la 
drada  hebbero  affai  trauagli , giunti  inBcthc- 
lemme  hebbero  ancora  poco  redigerlo , per- 
che  le  danze  erano  occupate  dalle  genti , che 
andauano  in  Bethclemmc  per  il  mcdctìino  ef- 
fetto . 11  làuto  Giofcffo  andaua  cercando  dan- 
za, ^ceragli rifpollo,  che  erano  piene,  cche 
cerca  (li:  altrouc  : andaua  da  vn'altra  banda , & 
cragli  fatta  la  medefima  rifpofla.  La  onde  il 
buon  vecchio  con  la  fanta  verginella,  vedédo 
che  non  trouauano  luogo , doue  poter  allog- 
giare -,  fi  ritirorno  fotto  a un  portico , dou'cra 
anco  la  dalla-Si  ben  può  credere, che  ambedui 
fpargclfero  molte  lagrime,  uedendofi  in  tanta 
calamità,  c imfcria.Haucua  il  buóGiofcftò  due 
animali  (eco  ; fi  come  li  raccoglie  dal  Profe- 
ta Abacuch , fecondo  la  tradottone  delti  l'ct- 
tantadui  interpreti, che  dice;  apparirà  il  Sig.in 
mezo  di  due  animali;c  la  sàta  chicfacital’Utcf 
fo  in  vn  Rcfponforio  di  quella  lolcnmtà  nello 
officio  del  Matutino.c  di  qui  cucini to  l'vfan- 
za,  che  dipingendoli  laNatiuitàdclSignorc.ui 

11  dipinge  un'afinello.&vn  bue, Giofcffo  mena 
ua  il  bue  per  ucndcrlo , sì  per  pagar  (il  tributo, 
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coinè  per  la  fpefa  del  viaggio , c Copra  l'afino 
douea  caualcar  la  madre  d’iddio . Era  allhora 
il  folditio  dcll'inucrno;quando  il  Sole  comin 
eia  afalirc  fopra  il  nodro  hcmifperiojefacrc- 
fter  il  giorno.  Efe  aderto  lo  folditio  uicne  in- 
nanzi al  giorno  della  Natiuità;  ciò  auiene  per 
caufa  del  giorno,  clic  11  accrcfcc  l'anno  del  bi- 
fello.chc  gli  mancano  otto  minuti, che  fanno 
la  quinta  parte  d’un'hora;  e quelli  fono  tanto 
crefciuti,  c fanno  tanti  giorni, quanti  fono  dal 
giorno  del  folditio  a quella  della  Natiuità.Era 
notte , in  giorno  di  Sabbato , alli  uinticinquc 
del  mefe  di  Dccembre  (li  come  Pietro  Come- 
flore  , chiamato  il  Maedro  dcll’hi  (lorie  prona 
per  il  computo  di  quell'anno.)  Emendo  adun- 
que uenuto  il  punto  della  meza  notte , la  glo- 
xiofa  Vergine s'auuidc, che  era  giunta  l'hora 
del  fuo  parto;  non  già  come  l'altrc  donne, che 
l"c  n’auucggono  per  la  prefenza  dc'dolori,  vin 
dicatori  del  diletto  della  conccttionc  libidi- 
nofa . La  fanta  Vergi  ne,  lì  come  afferma  fatuo 
Ago llino,  non  hebbe  quello  diletto  nella  con 
catione  del  Redentorc.c  però  non  hebbe  mi 
co  dolori.Oltra  diciò  non  era  doucrc,  che  co 
lei,  che  partoriua  il  gaudio,  Se  allegrezza  della 
terra.c  del  Cielo, patifee  dolor  alcuno.  La  fa 
cratilfima  Vergine  fi  auuidc  di  uueU'hora  per 
nuoua allegrezza , che  fentì  nell'anima  fua , fi 
come  meritaua  la  fua  ucrginità,c  purità.  E per 
che  era  la  meza  notte, tutte  le  creature  dimen- 
ticate delli  trauagli.e  fatiche  godeuano  il  ripo 
fo,e folita  quiete. La  Luna  rilplendeua  có  nuo 
ui  raggi, Se  il  Sole  potcua  portarle  umidii,  per 
che  egli  era  artcnte.Sc  ella  prcfcntc.fcrucndo  a 
quel  miftcrio.con  li  fuoi  raggi.Lc  (Ielle, che  ca 
mi  nauano  I mezo  del  cielo , haucuano  voglia 
di  fermarli, per  vedere  quella  grande, euuoua 
niaratiiglia.  Quelle, che  erano  palTare  innanzi, 
defiderauanodi  tornar  indietro,  c quelle,  che 
erano  rimafte  indietro,  haucriano  uoluto  fol- 
lecitar  il  uiaggio  pcrcffcr  prefenti  a quell'ilo- 
ra  felice, Se  auenturofa.  Tutte  le  cofc  create  có 
la  natura  ideila  dauano  come  dupide , Se  atto- 
nite , afpettando  di  uederc  quel  nuouo  modo 
di  partorire.  Giunta  l’hora  felice , alzò  la  fanta 
Vergine  le  mani , c gli  occhi  al  Ciclo , c dille  : 
Ecco  Padre  etcrno.che  è giunta  l'hora, che  na- 
fta il  tuo  unigenito  figliuolo^  fia  dato  al  mò- 
do il  prctiofo  theforo  per  pagare  il  debito, che 
ha  con  tc.  lo  ti  offerifeo  quedo  frutto  di  vira, 
raccolto  dall'albero  delle  mie  vifeere,  c l'otfc- 
rifcoa  tc.chcfci  datore  di  tutti  ibeni.Ti  offe- 
rifeo ancora  il  prctiofo  pegno,  ilqual  mi  dedi 
indepolito.da  me  fedelmente  cudodito.Dicg 
dola  fantiffima  Vergine  quedc,o  fimil'altre 
arolc, fcnti  nell’anima  fua  vn  contento  inerta 
ile:St  abbaiandogli  occhi,  uidc:  che  il  figli- 
uol  d'iddio,  e fuo  era  già  nato.  Scgl'inginoc- 
chiò  fubito  innanzi , c fpargendo  lagrime  per 
tenerezza, Se  allegrezza, l'adorò, c lo  ringrauò, 
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che  egli  fi  filile  fatto  huomo,c  che  hauelTc  elei 
talci  pcrmadrc.c  confcruata  Vergine  purifli- 
ma;fi  come  era  innanzi,  che  lopartoride.  Di- 
poi lo  prefe  nelle  braccia,  c dirtcgli  : Ahi  figli- 
uolo delle  mie  uifccrc;  in  che  modo  ti  potrò 
accarezzare?  con  che  ti  coprirò, per  difender- 
ti dal  freddo,  iiqual'è  il  tuo  primo  tormento  . 
T u determinadi  di  farti  huomo  ; perche  clcg- 
gedi  una  madre  tanto  poucra?  Non  erano  nel 
mondo  Signore,  c Regine  ,chc  meglio  di  me 
hauriano  potuto  ricoprirti  con  panni  di  feta , 
& oro.fi  come  tu  meriti, ertendo  chi  fci?Io  cha 
altro  podb;  fe  non  coprirti  con  panni  rozzi , e 
uili?  ma  poi  che  ti  piacque  d'eleggere  una  ma- 
dre poucra;  perche  uolclli  nafeer  in  un  luogo 
tanto  uile,&  abietto?  Se  tu  folli  nato  in  Naza- 
reth, douc  fudi  concetto, haurci  potuto  fcruir 
ti  meglio  nella  mia  poucra  cafa  ; ma  qui , che 
podo  fare  figliuol  mio  ? Tu  Dio  mio  mi  hai  li- 
berata dalli  dolori, che  l'altrc  madri  patifeono 
nel  parto;pcrche  vuoi  bora,  ch’io  fenti  tonnS 
to, vedendo  quella  tua  diuinafaccia;nellaqua- 
le  gli  angeli, c turta  la  Corte  Celcde  li  fpccchia 
no;tàr  fegno  di  pianger  dal  freddo?  Ahi  figliuo 
lo  mio  come  mefehi  il  piacere,  ch'io  finto  di 
haucrti  partorito, c di  vedermi  tua  madre, con 
la  pena  ; che  ho  di  non  poterti  accarezzare , c 
lcruirc  come  vorrci.fi  non  come  tu  meriti, al- 
meno come  hai  bifoguo.Ioti  prego  adunque 
figliuol  mio  dolcidimo , che  edendori  piaciu- 
to d’clcggermi  p madre;  uogli  fupplirc  a quel- 
lo, ch'io  mancojancorchc  nella  mia  volontà; 
laquale  a tc  è palcfc.c  manifeda,  non  vi  può  cf 
fcr  mancamento  alcuno  intuitele  cote,  che 
fono  di  tuo  leruitiQ . Quedo  fi  può  credere, 
che  dicede  la  Vergine  ò con  parole  ederiori , 
ò con  interiori  nell'anima  fua.  Dipoi.adoran- 
do  di  nuouo  quel  bambino  come  fuo  Dio,  e 
baciandogli  la  faccia  come  fuo  figliuolo  ;c  li 
piedi  come  fuo  Creatore,  lo  rinuolfi  nc’pani, 
cheella  haucua;perchc  fi  ben  l’EuangcIida  nò 
l'hauedc  detto, come  lo  dille,  fi  può  ben  crede 
re, che  quella  fanta  Vergi  ne  doueua  andar  prò 
uida  fecondo  (c  fue  forze,  e non  farebbe  data 
negligente  in  fimil  cafo.particolarmctc  fapcn 
do , che  fi  auicinauail  tempo  del  fuo  parto.Ha 
uendolo  poi  rinuolto,e  falciato,  lo  pofe  nella 
mangiatoia  fopra  un  poco  di  fieno , come  di- 
ce l'F.uangelida , con  quede  parole:  Partorì  il 
fuo  figliuolo  primogenito , e lo  rinuolfi  ne  i 
panni, c lo  poie  nel  Prcfipio, perche  non  hauc 
ua  altro  luogo  in  quella  danza-  Efe  ben  quan- 
do nacque  il  figliuol  d’iddio, non  ui  fi  ritrouò 
prcfintc  perfona  humana,  fi  non  la  benedetta 
Vergi  ne, c S.GiofefFo, ancorché  alcuni  miglia- 
no,che  egli  fu  (Tc  andato  a cercar  qualche  cofa 
da  mangiare , e per  fi , c per  la  fua  fanta  fpofa, 
non  mancorno  migliaia  d' Angeli,  liquali  fcc- 
fcro  dal  Ciclo,  e uellendofi  della  liurca  del  lo- 
ro Re  in  habitodi  pcrfonc  fiumane, comin- 
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NAcqvs  fanra  Anaftalia  in  Roma, & hebbe 
per  marito, Publio  huomo  nobile,  e prin 
cipale,ma  Pagano . Quello  hebbe  noticia , che 
la  lua  moglie  faccua  moire  limoline  a’  chrillia 
ni, ch’erano  prigionie  perciò  giudic3do,  che 
ella  ancora  fulfe  chridiana.c  dubitando  di  per 
der  tutta  la  l'uà  robba,  ancora  che  la  maggiore 
parte  furti-  della  dotte  della  detta  A na dalla,  fe- 
ce rifolutione  di  accufarla,  perche  a quel  tem- 
po era  nel  maggior  feruorc  la  perfecutionc  di 
Dioclctiano.c  Maflimiano . Et  egli  temendo , 
che  le  qualche  altra  perfona  haucfll  acculato 
la  propria  moglie , rimarebbe  priuo  della  fua 
robba, fece  la  già  detta  rifolutione  • Ma  prima 
il  crudele  la  rinchiufc  in  una  danza,  doue  la  té 
ne  molti  giorni  dandole  da  mangiare  a mifu- 
ra:  anzi  clic  defiderofo  di  tarla  morire,  ogni 
giorno  la  diminuiua. La  l'anta  mentre  (lauapri 
gionc,  Ieri  ire  alcune  lettere  ad  un  fanto  Marti- 
rc.chc  parimente  era  prigione,  chiamato  Gri- 
fogono,dal  quale  hebbe  rifpoda.c  ncpigliaua 
gran  didima  tonfolarionc.Ertcndo  poi  Ànalta 
dia  liberata  dal  trauaglio  della  prigione, incor- 
re in  vn'altro  maggiore,  perche  fu  fatta  pigliar 
daun  Prefètto, ilqual  la  tenne  due  meli  ancora 
egli  prigione,  doue  la  fanra  era  fullcntata  da 
una  buona  donna  chiamata  Tcodote,  che  poi 
fu  lei  ancora  martirizata . Paffuti  li  due  meli , il 
Prefètto  la  fece  metter  i n una  barca  in  compa 
gnu  di  duccnto  lettanta  chridiani.fra  huoini- 
ni,c  donne, accioche  tutti  fodero gittati  in  ma 
re . L'ordine  del  Prefetto  fu  elfcquito  dalli  mi- 
nillri  digiuditiajma  non  dall'acqua, laqual  gli 
perdono,  e non  gli  annegò  : anzi  li  gettò  tutti 
al  lido  liberi  in  certe  Ifolc  chiamate  Palmarie. 
Qiiuu  concorfe  il  Prefetto  dell'Illiria.ò  Sehia 
«ionia  con  li  Cuoi  lòldati,  ilquale  haucua  hauti 
io  il  carico  di  far  morire  detti  Chidia  nise  facé 
dogli  di  nuouo  metter  in  prigioni  li  fece  tor- 
mentare in  uari  modi-  Santa  Anadalia  fu  lega- 
ta a quattro  legni, alquanto  alto  da  terra, Sctia- 
ucndola crudelmente  dirata  per  le  mani,  c pie 
di , gli  acccfcro  il  fuoco  fono,  ilqual  a poco  a 
poco  la  priuò  della  vira,c  del  corpo, fàcendo- 
lc  guadagnar  quella  dell'anima.Traqucdi  fan- 
ti  martiri,  uc  ne  era  uno  molto  ricco, chiama* 
toEuticiano, huomo  limpliciffimo.e  lenza  ma 
lina  alcuna.  A quedo  tollero  tutta  la  robba, sc- 
za,  ch'egli  inoltrarti  di  curartene  in  conto  al- 
cuno. E le  di  ciò  gli  era  dcrto  qualche  col'a.ri- 
fpondeua  a quello  modo.  Toglimi  quanto  gli 
piacc.clieiionmipriuaraiiiio  di  Clirillo.fc  bc 
ne  mi  priualf.ro  della  teda.  11  corpo  di  Tanta 
Anallalìa  inczo  ablmi  (ciato, fu  fcpolto  da  vna 
matrona  chiamata  Apolonia , laquale  prima 
l’vnfe  con  prenoli  unguentai  (unendolo  pri 
ma  molte  uoltc  abbracciato,  c bafciatojlo  an- 
noili in  bianchiffìmi  panni,  c lo  fepclh  in  un 
fuo  borro  doue  non  molto  dopò  fece  fabrica- 
re  vna  cniefa  ì:i  nome  di  detta  fama.  Quella 
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gloriofa  Martire  c vna  dclli  fanti,  che  fono  no 
minati  nel  canone  della  meda , 1 Ielle  nò  c pic- 
ciolo priuilcgio.il  fuo  martirio  fu  circa  gli  an 
ni  dclSig.  CCC.impcràdo  Diocletiano  c Maf- 
fimiano.alli  a?. di  Deccmbre:  E perche  nel  me 
dell  ino  giorno  fi  celebra  la  feda  della  Nariuiti 
del  figliuol  d'iddio  , fi  fa  commcmorationcdi 
quedafantafolo  nella  feconda  Meda  delle  tre, 
che  in  limil  giorno  (Ì  dicono.Diccli,  che  Papa 
Tele. sforo  ordinò , che  in  quel  giorno  fi  cclc- 
bradèrotre  Mede:  Eruogliono  alcuni  autori , 
che  la  prima  lignifichi  il  popoloGcntilc;ilqua 
le  era  come  cicco  ncll’olfcurità  dell’idolatria , 
epcrò  lìdicea  meza  notte.  La  feconda  fi  dice- 
all’alba  quando  fi  uede  lume,  ancorché  poco; 
e queda  dinora  il  popolo  Hebrco, ilquale  hauc 
ua  alcuna  luce  d’iddio,  ma  poca , perche  ogni 
cola  era  furto  ombre, c figure.  La  terza  Meda , 
clic  fi  dice  a giorno  chiaro.fignifica  il  popolo 
Chrilliano.chc  ha  chiara  luce  d'iddio,  perche 
ha  di  iui  più  chiara  cognitionc. Altri  autori  vo 
gliono.che  in  quelle  rrcMcflè  fi  rapprefentino 
tre  dati . Per  quella  , che  fi  dice  a meza  notte, 
s'intcndc  lo  dato  tenebrofo,  c pieno d'ofcuri • 
tà,c  confulìonc  di  cucili  dell'inferno . Per  l'al- 
tra,che  fi  dice  all’alba,  quando  s’incomincia  a 
ueder  lume, s’intcndc  Io  dato  di  quelli, che  vi- 
uono  nel  mòdo,  liquali  fono  in  niezofra  lalu 
ce,c  le  tenebre,  c non  Ialino  qual  debba  cfler  il 
fin  loro . Per  la  terza  poi , che  fi  dice  agiorno 
chiaro, s’intéde  lo  dato  delti  beati, clic  lono  in 
qlla  chiarezza  eterna  dell'allegra,  c beata  vifio 
ne  d’iddio  Quedo  cOmunemétc  dicono  iDot 
tori, che  lignificano  le  tre  Mede,  che  fi  celebra 
no  il  Natale.  L’occalionc,  clic  Papa  Telcsforo 
hebbe  per  far  tale  ordinationc/u  cjucrta.  Lapri 
ma  Melfi  li  chiama  del  gallo,  che  e alla  mez.i 
notre.ó  poco  dopO;pcrchc  in  quell  liora  nac- 
que Giefu  Chrido.  La  feconda  fi  dice  all  alba , 
pchc  a quell’hora  fu  uilitato,  & adorato  da  Pa- 
llori . La  terza  poi  fidiccaliiiora  ordinaria  de 
gli  altri  giorni, aflhora  della  Meda  Maggiore . 
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«6»  LEGGENDARIO  DE'SANTI. 


E l HffyhoM  fib  $ge  nella  fain  Scrittu- 
ra nel  teiì^o  libro  de’ He,  che  r /fendo  fue ceffo 
nei  fifgno al  f(r  Salomone  fuo  padre,  fece 
alcune  le-gi , & ordinò  alcune  cofe  alti  fuoi 
fuddm  , le  quali  effendi)  riparate  troppo  afpre , e rigon- 
fi , furono  confa , che  e ffi  fi  congregarono  inferno , e fe- 
cero confinilo  di  ribellarfi  contro  il  t{e  Hpboam  , dicendo 
pubicamente,  che  non  la  uo  Iettano  ohe  dir  e , e che  non  lo 
conofieuano  . Que Rierano  dieci  Tribù  delle  dodici  nelle 
quali  fi  diuidena  tutto  il  popolo  Hebreo . Il  He  effondo 
auifato  di  tal  coffa , chiamò  tn  fuo  Cernitore,  huomo  prin- 
cipaliffimo  nella  fica  corte,  chiamato  Ottura  ^colliman- 
dogli , che  cgU  andaffe  a parlare  alti  ammutinati , e prò- 
curaffe  di  acquetarli, c pacificargli,  silura  fece  chiama- 
re le  dieci  Tabu,  e congregò  inferni  te  piu  principali , e 
diffegli  alcune  ragioni , per  ridurli  al  fermio  del  fuo  l{ e : 
ma  tifi  fentendolo  nominare  prefero  tanto  fdegno  , che 
pigliando  le  pietre , lapidarono  A dura,  e lo  ammaccaro- 
no . Hpbo.mi  inquanto  /{e  d tffael,  l figura  di  Giefu  Chri- 
fio,  alquale  il  Vadre  eterno  die  ir  la  signoria,  epnrelìd 
[opra  tutto  il  mondo , e particolarmente  Copta  quel  popo- 
lo , alquale  fu  marnato  per  guida  : e Capuano  ■ « per  fuo 
He,  come  lo  chiama  il  Trofeta  /. accaria  . Quello  He  fece 
vn'ordinalinne , e politicò  ni  decreto , quando  ffalendo  in 
ci.  lo  li  g orno  della  lua  gloriofa  A feenfione , commandò 
all i fuoi  fanti  Apofioh  ,c  lai  [apuli,  che  pubhcafferola 
legge  Euangelica , notificando  la  loro  deragatione  della 
le?,e  vecchia . J-arueamoltide  gli  Hebrei  che  quella 
fuffe  cofa  afpra , e difficile-,  e però  fi  riduffero  a conjfiglio  , 
a la  rifilai  tonfa  che  diccuano  di  non  conofcer  Giefu  Cbr(. 
fio,  e non  volcuano  nccuere  il  fu » Huangcho . égli,  inrefe 
U loro  deliberai  ione, g/t  mandò  vn huomo  principale  della 
fna  corte  , ilquale  fu  il  gìoriofa  Santo  Stefano  figura  in 
A tura,  t menile  egli  parlanaalli  priniipahdi  quel  po- 
polo, per Radendolo , che  ricca- Jje  1 1 uange ho,  che rico ■ 
nofceffc  Giefu  Ch-iflo per  Mrfiia  ,e che  iulii  offeruaffero 
I fuoi  tommandamentr.  iffi pei  loiontrario,  ribelli, ér  in 
durali  nella  pertinacia  loto,  f.ttje  ro  le  pietre  conira  San- 
to Stefano,  e con  imp,  io  terribile,  c fario  fa  rabbia  lo  con- 
dnffero  fnora  della  Città,  e quini  lo  lapidano  ; re  fa  odo  il 
Martire  vintriolo  coronato  co  l fuo  proprio  /angue . La 
Vi  la  fna  fi  vede  effer  fiata  tale, per  quello-,  che  di  lui  fcrifft 
San  Luca  Enangeiijia  nel  l-bro  de  jli  Atti  de  gli  A pa- 
ffuti, altri  grani  A utoi  i . 

.r  . n.  ’ i?.  ; . . .;*tì  : : • , 

QVa  ndo  gli  Apollotj  prccJ!caiuno,c  fa- 
cttuno  mòlli  miracoli  in  Gierufalem- 
mc,  molte  genti  della  Città, epacli  uicini  ui 
andaujno,  e conduce  nano  i loro  infermi,  li- 
quali  ciano  tuit,i  nfanari . Quello  era  caufa, 
Cile  ogni  gli  ruo  ci  elccua'pm  il  numero  de  i 
Difccpoli  j,  che  coli  (ichiamauano  quelli,  che 
fi  liatKxauano , de  auenne,  che  ira  loro  nacque 
unpocq’didilpjrc  rc.  caùfarodalh  Greci  cpn- 
tragii  Hebrei.  Ttim  erano  Hcbrci  di  barione, 
ma  aldeidi  clji  erano  nati  in  Grecia , & alcu- 
ni altri  lulpacfo  di  PalcilinajcqucGilichia- 
m.nuin»  Hebrei , c quelli  Greci.  Quelli  Gre- 
ci aJurkjucTì.iggrauaiuno,  clic  le  uedouc  lo- 
to non  milito  animelle  nelle  faccndc  del  fcr- 


uitio  publico, perche  tutti  quclli.chc  11  Cóuef-' 
tiuano.portauano  la  robba  loro  agli  Apollo- 
li, & efii  prouedeuano  a ciafcuno  le  cofe  neccf 
faric.fi  del  mangiare,  e del  bere,  come  del  uc- 
llire,  c di  qual  li  uoglia  altra  cofa . Et  accioche 
il  tutto  procedclTe  con  ordine , haueuano  da» 
to  a ciafcuno  un'officio  particolarcidc  alle  ve. 
douc.chc  erano  donne  honclle , e diuotc , ha» 
ucuano  dato  la  cura  di  cucinare  portar  in  ta- 
uola.  Li  Greci  ricercauano,  che  le  uedouc  del 
la  nation  loro  ftilTero  ammefle  a quel  feruitio 
perche  ciafcuno  haucua  caro  di  affaticarli , e 
piu  chi  piu  potcua.  Gli  Apolloli  lì  congrego- 
ronoinlìcmcperleuar  qucll'occalìone  di  di- 
feordia,  & hauendo  chiamato  tutta  la  moltitn 
dine  dc’Difcepoli.gli  dilTcro:  Non  è.doucrc, 
che  noi  fiaino  occupati  in  negocii  di  poca  im 
ortanza.Pcrò  farà  bene, che  li  trouino  alcuni 
uomini  di  buona  fama.quicti , Se  honcili,  li- 
quali babbi  no  autorità  di  proucdcrcdi  pedo- 
ne,(dubbino  la  cura  di  quello  feruitio  ad  mi 
giare,  fenza  aggrauar  piu  una  nation , che  l'al- 
tra ; e che  di  ambedue  eleggili  no  ucdoue  dili- 
genti, de  atte  per  cucinare  per  tutta  la  molntu- 
dinc.Equando  in  quellooccorra  colà  alcuna 
li  ricorrerà  a quelli  tali  eletti  : e noi  attendere- 
mo a predicare, 5c  aU'orationc.Piacquc  quella 
dclibcratiònc  a rutti, c fumo  eletti  fette  fra  cut 
ti  loro,  uno  deliiquali , c come  capo  de  gli  aL- 
triicra  Stefano,  huomo  pieno  di  fede,  e di  Spi- 
ritolanto  S.  Agollino  da  quello  fa  coniatura 
chcStcfano  luffie  huomo  d i molta  honcllà.poi 
ciac  gli  diedero  un'officio,  nclquale  doucua 
praticare  contante  donne  . Lo  Spiritolanto 
ancora  dice  di  iucche  egli  era  pieno  di  gratta, 
c di  fortezza, e che  iaceu a fegni.c  miracoli  gei 
di. Egli  moftraua  di  clTer  forie.c  collante,  prc- 
dicandoGicfu  Chrifto.c  perfuadendo  a gli  He 
brci.chc  lafctafTcro  Molle  con  la  fua  legge,  la- 
quale  era  ridotta  fenza  ualor  alcuno}  c riccucf 
lcro  l'cuSgeliOjC  fi  batrczafHro.Si  ridurti  il  ac 
goao  a reumi  no  tale  ; che  facédofi  conofcerc 
Ste&nofratuaigli altri  difeepoii,  perche  di- 
fputaua  a faccia  a faccia  con  li  principale  mac 
Ari  della  Sinugcga , dotte  fi  Cògrcgauano  GrCr 
ci  di  diuerfe  Prouiucie.cqtnc  Cirencli,  Al  elsa 
dnai.diGilicia.cdcll'Alia  minore,  liquali  tue 
tiìlìemc  nò  potcuano  far  rclitlcza  alle  parole 
di  Srcfano:pchctgli  proponeva  le  fuc  ragioni 
có  tato  fpirito,c  fapicnza,e  rifolucua  i fuoi  ar- 
gométi  có  tata  chiarezza,  die  gli  faccua  rima* 
ncr  còltili, c con  vergogna.  Ma douc  dii  douc 
uano  far  profitto  : per  lo  cótrario  prefero  tato 
fdegno  contra  S.Stefano,  che  fi  accordorono 
có  alcuni  tcAimoni  falli, accioc  he  l'accuiartc- 
roal  sómo  Sacerdote.  Có  quello  prctcfto  Ste- 
fano fu  prcfo,c  li  teftimont  faccuforno  diha- 
ucrlo  fentito  dire  parole  di  beltcnimia  contra 
Dio, e contra  la  legge, c'1  tempio.  Aggiungen- 
do ancoraché  egfi  diceua , che  Gii  ìu  Nazare- 
no 
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nodoucuadiftruggcre  quel  luogo  facrato.c 
murar  letraditioni , & ordini  dati  da  Mole  . 
Quella  era  unatfprcffà  mainatiti,  perche  que 
fio  vltimo  non  haucuano  fornito  dire  a S.  Ste- 
fano ma  li  Sacerdoti  ne  parlauano  fra  loro.di- 
ccndo.  che  doucua  elTcr  co!i;pcr  quanto  G i s- 
sv  Chiusto  haucua  detto:  & cllì  male  inre 
fo,  quando  gli  dirtc:R.ouinatc  quello  tempio, 
& in  tre  giorni  lo  rifarò.  Et  in  quelle  parole 
egli  parlaua  del  tempio  del  fuo  corpotfi  conio 
dichiarò  l'Euangclilla , perche  douendo  olii 
tarlo  morire , Caria  rilufcitato  il  terzo  giorno. 
La  onde  u fallì  reftimoni , incitati  a ciò  dalli 
Scribi,  e Farifei  nemici  di  Stefano, diflcro.chc 
egli  alfcrmaua  la  rouina  del  tempiox  la  muta- 
tione  delle  traditioni,  e cerimonie  date  da  Mo 
le. Data  che  fu  quella  querela, ciafcuno, ch'era 
nel  conliglio.riuolfcgliocchi  a Stefano,  & vi 
dcro  la  fua  tàccia  come  di  vn’ Angelo, che  git- 
taua  molto  fplendore.  Il  PrincMc  dc'Sacerdo 
ti,gli  dimandò  s era  ucro  quello  che  di  lui  11  di 
ccua.  Il  gloriofo  Canto  hauendo  chicduro  arri 
tionc,  cominciò  a ridurgli  alla  memoria  tutti 
gli  auenimcnti , che  erano  occorfi  in  quel  po- 
polo,e le  gratic,e  fauori  grandi, che  da  Dio  ha 
ucuanohauuto,  cominciando  da  Abraamo  lì 
no  a quel  tempo.  Gli  dilTc,che  cllendo  andato 
Giacob  in  Egitto  con  tutti  li  Cuoi  figliuoli  al  té 
podi  GioCefìo,  perfùggir  la  gran  carellta,  che 
era  in  terra  di  Chanaam  , ui  rimaCero  per  habi- 
tatori  : e che  eflendo  poi  morto  GioCefFo  , gli 
Egitij  gli  trartauano  molto  male:  la  onde  Id- 
dìo mandò  Mosè.accioche  gli  cauaflc  di  quel 
pacCc.c  gli  liberale  dalle  ingni  di  Faraone, che 
gli  tentila  come  fchiaui:  egli  fece  partirei! 
mar  rodo  con  piede  afeiurto,  haucndotii  fat- 
taaffogar  dentro  tutti  i Cuoi  nimici . Gli  ditte 
ancora  «come  Iddio  gli  diede  la  legge  per  ma- 
nosi MoiCe.il  quale  haucua  profetizato.c  der- 
ro.che  Iddio  faria  uenir  un  Profeta  dciriftcflb 
popolQHcbrco.cchelodoueuano  udire,  Se 
vboidirccomc  le  medefìmo . Oltre  di  ciò , gli 
dille,  che  cranoilati  ingrari  ucrfo  Iddio, haué- 
do  riccuuto  raiwe  gratic,  e benefici;, perche  di- 
menticandoli dradorarlo  ; s*craho  riuolri  tid 
adorare  Dcj  fatti  delle  loro  proprie  mani  : Se 
haucuano  petlegiutato  i loro  Profeti,  hauédo- 
nepriuati  molti  di  vita;Erulrrmamcntcgli<lif, 
fc:  Voi  ucramente  ntollrate  di  eflcr  figliuoli  di 
tali  padri.perche  etti  crino  duri,&  oftinati  cé- 
tra la  legge  d'Iddio.cdc'l  noi  conimandamcn- 
ti:&  uoi  ancora  fete  tali;  facendo  rclìllenza  al- 
lo Spinto  fante  Jìfli  perlcguitorono  i Profèti,' 
cnc  parlorono  della  vemiradel  giurto  , & fan- 
te Pro(èta,dclla  anale  haucua  parimente  parla 
to  Mose, ma  uoi  hauctc  fatto  prigione  il  mede 
fimo  giudo  , e limo  Profeta  , che  era  il  uero 
Mcttia,  & li  ChriflopromclCo  nella  legge,  <S  no 
rcilafscmai  dalla  uoltra  iniquità,  lino,' che  lòti 
celli  morir  in  Crocc.Lifcnbi,c  Farifei, che  era 
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no  nel  Conlìglio,  fentcndo  quelle  parole.fi  e3> 
liimatiano  di  rabbia,  e ftridctiano  condenti  cé- 
tra di  lui , parendogli  d’efler  grauemenre  otFelì 
dalle  lue  paro!c;c  però  dclìdcratiano  di  metter 
gli  le  mani  adotto  .In quello  alzò  fan  Stefano 
gli  occhi  al  Cielo, e vide  la  gloria  d'Dio.e  Gic- 
fuChrirto  inpiedi  al  lato  deliro  della  tumuli 
ldd  io  quali  cnc  i n atto  di  aiutarlo , e fauorirlo 
in  quel  parto  pcricolofo,  nclquale  egli  fi  mcr- 
teua  per  amor  fuo.  Non  fi  potè  contener  il  glo 
riofo  Canto,  che  non  dette  raguaglio  di  tanto 
bene  come  egli  ucdetia  : laonde  ditte  : Ecco, 
ch’io  uedo  i Cicli  aperti,  & il  figliuol  dell’huo 
nto  al  lato  deliro  d'Iddio.Quando  quella  gen- 
te che  defideraua  di  trouar  occafionc  di  vendi 
carfi , e sfogar  la  rabbia , c'haucuano  centra  il 
Canto, Ccntirono  quelle  parole, parédogli  ,chc 
egli  haucrtc  detto  una  gran  biaftemmia:  alzor 
no  le  uoci,  dicendo  : Muoia  muoia  il  beftem- 
miatorc:  Se  in  quello  fingcuano  zelo  dell’ho- 
nor  d’iddio;  chiudendoli l'orccchic  ; come  Ce 
haueflèro  udito  qualche  brutta  colà  contra 
lddio.el'honor  fuo.Nonbafto  quello,  perche 
come  Ce  ucramente  Stefano  furte  (lato  beftem- 
miatore,  ilqualc  Comandaua  la  legge , che  fuf- 
fc menato  fuora  della  città, e quitti  tutte  lapida 
to  , metterò  le  mani  adotto  al  Canto  Diacono 
con  fùria, e rumor  gride,  e lo  conduflcro  Cuo- 
ra dellacittà.  QuiuiliTcftimoni,  c'haucuano 
detto  contra  di  lui  , hauendo  date  le  Clic  udii 
iti  guardia  a vngiouanc  chiamato  Salilo,  che 
fi  inoltrati*  tutto  contento,  che  Stefano  morif 
fe;cominciorno  a lapidarlo.  11  Canto  vedendo 
clic  era  già  vicina  lafua  morte,  alzò  gli  occhi 
al ciclo.c ditte, Signor  mio  GiefuChnltoricc 
ui  lo  Spiriuxmio.Qucfta  oratione  la  fece!  pie 
di:  rifa  uolcrdo  poi  pregar  per  li  Cuoi  inimici, 
accioche  li  vedette  come  egli  prega ua  per  lo- 
ro di  cuorc.s’inginocchiò  in  terra,  & alzando 
là  voce, ditte;  Signore,  perdonagli  quello  pcc 
cato, perche  non  Canno  quello  clic  li  taccino . 
Pocogiouò  quel  pietoloatto  per  intenerire 
quei  ciiCri  du::,£pftinati,anzi  a guifa  di  piog 
già, gli  fcaricauano  adoiu?  colpi  di  pietre  ; al- 
cune nòloeoglicuano,  óc  altre  li;  alcune  fi*cc- 
ua  colpo.c  lo  lafciauano  ferito  ; 3i  aitre  rirna- 
ncuano  fitte  nella  fua  Canta  teda  ; Se  in  quello 
tormCtoil  (ànto  Martirc  finì  latita  per  amore 
di  Gtcfu  Chri  (lo, e morì  nel  Signore.  11  liio  fa  n 
to  corpo  fùfepolto  da  alcuni  huòmini  rimo- 
rofi  d'iddio, conmolto  pianto,  e lagrime, che 
Copra  vi  Cparfcro  . Di  quello  Canto  Martire, fi 
leggono  gran  cofe  in  tratiati  particolari;  clic 
di  lui  fermerò  fant’Agoftino.fan  GregorioNi 
Ceno, lin  Fulgcntio.Can  Pietro  Grifologo,  Eù- 
Cebio  EmiCeno,  Niccta,  e molti  altri;  Eccrro, 
mcritamcnte.perchc  quello,  e molto  piu  fi  do 
ucua  a quello  tanto,  li  per  le  (ite  molte  uirtù, 
come  per  il  zelo  grande  có’lqualc  egliprcdi- 
caua  Gtel'u  Ghrilto.e  pigliaua  la  ditela  dcll’ho 
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Ilor.fuOjcpcr  la  carità  grande,  che  egli  moftrò 
in  pregar  Iddio  pcr'coloro,che  gli  toglicuano 
la  vita  . Quindi  auuenc , che  forati on  fua  luf- 
fe tanto  acccttaa  Diorpcrchc,  come  Tane' Ago 
llino,  e S.  Gioitimi  Grifo-llomo  afìèrmanopcr 
lei  gode  hoggi  la  Cliiefa  Catholica  fan  Paolo, 
ilqualc  fu  uno  de  i complici  nella  fua  morte. 
Diedi,  («Se  e coli  la  verità)  che  San  Stefano  fu 
Diacono,  ord  inaio  da  gli  Apoftoli  in  compa- 
gnia de  gl'altri  fei  quando  gli  diedero  H cari- 
co dclli  ftruitijordinarij.chc  giornalmente  oc 
convitano  a'difcepoli.  Oltre  di  cio.fant’Ago- 
ftino  ferine  molti  miracoli,  che  Iddio  fece  per 
i meriti  di  San  Stefano,  ma  perche  la  maggior 
parte  d’clG  auucnncroal  tempo  della  inuentio 
ne  del  luo  fanto  corpo;  dell.iqu.il  la, ChicCa  ce- 
lebra la  fella  alli  tre  d' Agolto , là  fc  ne  portano 
leggere  alcuni.  Hora  diremo  fol  quello  : Clic 
hauendo  quello  Canto  fitto  orationc  per  quel- 
li, che  lo  lap  idauanu.  Noi, che  delidcriamo  di 
honorarlo  cclebùdo  la  ftiafcfta.potiamo  ('pe- 
lare, che  egli  (ara  buon  mezo  per  ottenere  per 
noi  mifcricordia  appreifo  la  Maeflàd'lddio , e 
per  gratia  particolare  fare  , che  per  inezo  fuo 
otteniamo  il  dono  della  pcrfeucraiua  ikI  IVc- 
uitio  fuo  lino  alla  morte , accioclie  (iamo  de^ 
gnidi  uedcrlo  nella  fua  gloria.  Amen- Secon- 
do Eufebio,  la  morte  di  àan  Stetano  fu  l'aunn 
di  Chrirto  trentaquatro , imperando  TibcriOi 
Gugltcmo durando  uelfuo  'Ratio naie , dice , 
«he  la  morte  di  San  Stefano  fu  alti  trcdi  Ago- 
go,  quando  lì  celebra  la  fua  Inucntionctlaqua- 
lc  , come  in  ella  lì  dille  alli  vindici  di, Decerci- 
bre , che  è il  giorno  nclqualc  lì  celebra  la  fua 
fella  principalc.La  Chicla  la  commuto(comc 
ancora  dice  Gugliemo)per.  hauerpiu fella  il 
martirio, congiugnendola  piu  rollo  ton’ilru- 
fcimcnto  diChrjtlo.chc  alia  Inucnnonc. 

i .'i-  ..  ..Ji  • i ■ n ih  o 

i -*  r i t à pi  f Jrrt'ó.ro  y^nqT^i 

Euangelifla  ferii ta  daqurffa;  che  <ti  lui  ft  , 

trova  ftritto  n'I  ferito  Eu;r,  getto,  effei  ‘ 
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y r i fatto , e valorofo  huomo  Mardocheo , itili  iy 
fedele  Cronica  dclli  l{e  di  Ver  fu.  *d]Jke-  ritti 
ro;  &■  Heller,  racconta  di  fcflc(fa,ihc  tffcu-  bri . 
do  [empi  e a teneri  ito , cr  attento,  Cr  bontà- 
do  continuo  riguardo  alla  filate  del  [uot{e,c  Signore, 

/ènti  vi  giorno , che  alcuni  ferutlori  del  f(c  h menano  fat- 
to congiura  di  immigrarlo , e prefa  rifolutione  di  met- 
terla ad  effetto  quanto  prima . Mardocheo  notò  le  faro- 
lei  & hauendo  conofaute  leperfone  ,fece  un  memoria- 
le , ne  Iqlude.  [riffe  tutto  il  cafo,  e procuri  ; che  egli  an- 
dane alle  mani  del  !\e , ft  come  in  effetto  pandi  . Il  Kg  , 
hauenlo  adulo  quanto  nel  memoriale  ft  conteneua , fe- 
ce pigliare  prigione  t dchqucnti,  liquili  hauendo  con- 
fidatoli delito  , furono  ca/lgati  fecondo  il  merito.  Tfon 
fu  datò  altra  rimuneratione  a Mardocheo  , per  haucr 
feoperto  quella  congiura  ; c tradimento  ile  non  che  ne 
fu  fatto  nota  ne  gli  donali  del  f{e . Vaffali  alquanti 
giorni,  auuenne , cheti t{c  commandi , che  gii  fuffe  letto 
quel  libro,  per  rimaritare  i fcruittj  forigli,  delti  quali . in 
detti  libri  ne  eri  fiata  tenuta  memoria  . Et  efftnd» 
Venutoli  punto  già  detto  di  Mardocheo;  fentendo  il  He , 
che  egli  era  flato  cali fa  di  liberarlo  dal  pericolo  tnanìfc- 
flo  della  vita , cominciò  a penfare  al  premio , che  gli  do- 
veva dare  . yl: imamente  fu  prefa  rifolutione  che  Mar- 
docheo fuffe  veflìto  pompfamente , e menato  perla  Cit- 
t a loffi  vi  bel  cauillo,  e diningi  a lui  andaffero  i Trom- 
betti publicando , che  lievitimi  del  t{e  era  , che  lindo- 
theo  fuffe honorato ,& àciafcmo  fi  comminimi , che 
gli  facete  lionate  ■ ifuefla  hiflorta  viene  molto  a propoli * 
iodi  S.Gionanni  Euangelifla  , figurato  io  Mardocheo: 
Ttrcbe  fi  come  quegli  fu  fedel  Croniflade  i He  di  Ter- 
fin  cefi  San  Gwumnifu  Cronifla  fedeltffimu  di  Gitfh 
Cbrtfio  : L'uno  fu  finto , c [altro  Santtjffimo . Mardo- 

cheo [copti  (scongiura, che  fi  faceua  contriti  fuo  pe, 
ile  he  fu  confa  di  fuggire  un  grandifpmo  danno  : San  Gio- 
vanni parimente  hauendo  notitiad'  vn’ altra  congiura,  che 
alcuni  Herftict  Hcbioniti  trai  taluno  contro  Giefu  Chric 
fio, a gau, itile  egri  fuffe  Dio  ; fcriffero  il  fuo  Euaqclit 
conti1!  loro , per  Ltquil  fi  [coprì  la  toro  iniquità  ,e  rime- 
dtoffì gfdafìno.  tgneflo  [et tritio  fu  ferino  néllt  memo- 

rtri'.  d-ltlflid,  e pajjirono  alcuni  giorni  fino , elicne  vento 
Vjto  ; Il'riqual  leggendoli  memoriali,  &■  vedendo  quanto 
Sin  Giovanni  Inneità  fatto  per  amore  di  Giefu  Ctirtflo  , 
oche  nonfolo  per.  quel  jf  attuo  - ma  per  moiri  altri  mene 
tpui  daffare  premili' ;ptitqhc  al  fuo  Signore  dinmtt- 
ncrail<t,cr  honorarlo;  licerne  indenne  a Mardocheo.  Tot 
quefia  effetto  gli,  fu  dato  una  vette  tanto  ricca,  e pompofni 
cflf  {OOfiifficuUà'/e  netranatàin  Cielo  un'altra  fimilé,tt- 
tcfofbc  h titoli , chef  torneo  gotto  a queflo  santo , non  fi 
trouar, uMocofifacilmcntàujtcme in  altri:  FnfuUhmon- 
tare  fopga  vn  aiuillo.ihefu  un  fin  or  e particolare , che 
Iddio  gli  fece-  ■ Il  cannile  fu  quello',  ielqualc  paria  Da- 
tiiàgt  va  Salmo  dicendo;  Signore  ht.fatuarai  glihuomi - 
ni  & t giumenti . si  può  m tot  capo  fenfb , perii  nome 
•risi utaeuti  intenderei  corpi;  fi  come  per  il  nome  ài 
huomut:  alle  volte  l'intendo  o T anime;  fi  che  i co- 
WU  fi  fidtcefft  ; che  il,  giorno  del  giudic  ali  Santi  an- 
dara/fua  io  Cleto  in  corpo , Cr  in  ànima  . Sopra  qtte- 
fioqauMo  ariti  [opra  il  fuo  tarpo  mede  fimo  ; piacquea 
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Dio,  che  So a Cianumi Eutngebfla , ferrea  effettore  tl 
giorno  del  giudicio , lofio  che  egli  morì  rilufcitoffe , t cofi 
fahfjeal  cielo  conforme, oli' opinione  di  molti gnui  ^ tuto- 
ri, uqutli  rendono  regioni  biffanti  pcrprouare  che  S.  Gio 
nonni  fu  in  ciclo  in  corpo , & in  anima , doue  a guifa  di 
Mardocheo  entrò  trionfando  con  banditori  innanzi,  Itqua 
li  publicauano  per  tutto  le  (ne  opere  iUufiri  •efiaofeet 
facendo  intendere , che  Iddio  cofi  -polena  bonorare , e gli 
era  grato , che  ciafcuno  tbonoraffe  • La  vita  di  quello 
Santo  ^tpofiolo,  & Euangelifla : nel  modo  die  frguita  ,4 
ilota  raccolta  da  quanto  di  lui  fi  troia  fritto  nell  Enan- 
gelio  ,c  da  molti  grani  tutori.  ,n 

Dì  j Cu  . .....  fc'nu àflab  01  vùoi.ioi 

GIovanni  Euangclifta  fu  figliuolo  di  Ze- 
bcdeo.c  fratello  di  S.  Giacomo  maggi  o- 
rc.ilqual  fu  fatto  decapitar  da  Hcrodc.Nacque 
fanGjouanni , fecondo  Onofrio  fanno  terzo 
di  diritto.  Era  di  fanguc  nobile , (fi  come  di- 
conoSan  Hicronimo , e Niccforo.)  E fono  di 
iqucfto  parere.pcr  la  famigliarità, che  San  Gio- 
uanm  haucuaincafadel  Pontefice;  fi  come  fi 
inde  la  notte,  che  Giefu  Chrifto  fu  prefo. 
Perche  fan  Pietro  fu  lafciato  entrar  in  cala  del 
Pótcficc  per  mezo  di  fan  Giouanni;  come  pcr- 
fona,  che fc gli  portaua  rifpctto.Ma  nonoltan 
tc  la  fua  nobiltà, c per  fuggire  l'ociofità.laqua- 
le  è caufa  di  molti  viti;, fi  cflercitaua  in  compa 
gnia  del  padre,c  delti  fratelli  nell'arte  del  pelea 
re,  maggiormente  hauendo  la  propria  cala  ui- 
cino  al  mare  di  Galilea.  In  quello  moftraua- 
no  che  non  erano  tanto  poucri , come  alcuni 
gli  fanno,  poiché  haucuano  una  barca,  ch'era 
ia  loro, con  la  quale  pefcauano.Eflendo  adun- 
que vnavolta  occupati  nel  detto  cflcrcitio.Gic 
iu  Chrifto  gli  chiamò , & dategli, che  lo  fegui- 
talfero,  perche  volcua , che  fuflero  fuoi  dàce- 
poli-  Eliache  lo  conofccua  per  parente,  c ripu- 
tandoti aucnturati , che  egli  uolcfle  accettarli 
nella  fua  fchola,  lalciorono  il  padre, la  barca,c 
le  reti, & andarono  con  Giefu  Chrifto.  Eraal- 
Ihora  iàn  Giouanni  di  trenta  anni,  & era  uergi 
ne,  fi  come  fu  in  tutta  la  uita  fua . Era  di  buona 
natura,  di  bella  prefenza,  lauio,  & amabile  fo- 
pra  modo.  Laonde  il  Figliuol  d'iddio  gli  pre- 
te pa  incoiar  affetti one,  c uolfc , che  egli  lolle 
fuo  fauorito, amato, & accarezzato  fra  tutti  gli 
Apoftoli.  L'iilelfo  Euangelifla  ; quali  che  pre- 
giandoli di  quella  prcrogatiua,quido  egli  rac 
conta  qualche  cola  ncll’Euangclio , doue  era 
bifogno  nominar  fc  (tetto;  tace  il  fuo  nome,  e 
dice  il  difccpolo  amato  da  Giefu.  L’affcttionc 
particolare  ,chc  Chrifto  gli  portaua,  fu  cauta , 
che  gli  tàcdTc  fauori  particolarfiuno  dclliqua 
li  lu  , che  udendo  trasfigurarfi  fu'l  monte  Ta- 
bor  alla  prefenza  di  tre  Apolidi,  uno  di  elfi  fu 
San  Giouanni.  llmcdcfimo  fi  ritrouò ancora 
prete ntc,  quando  il  Saluatorc  rifulcito  la  figli- 
uola deli'Archifinagogo  , pur  in  prefenza  di 
due  altri  Apofroli,  elfendo  egli  il  tcrzo.S.Gio- 
uanm  diede  raguagho  dcil'affctrion  grande, 
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che  Chrifto  gli  portaua , a fua  madre,  laqualc 
guidata  dall'effetto materno,  c perfuafa  d al  Ito- 
pinionc.che  rutti,  ò la  maggior  parte  di  quelli 
che  praticammo  con  Giefu  Chrifto , ha ucua- 
no.cioè,  ch’egli  douclfe  regnare  tcmporalmé 
re , leparuc,  clic  l'aria  facil  cofa  di  ottenete  da 
lui,che  li  ducfratclli  fuoi  figliuoli, c dei  mede- 
limo  ditccpolo , haucttcro  i primi  luoghi  nel 
fuo  Regno  ; cconfcruiata  nella  fua  opinione, 
andò  a luppiicara  Giefu  Chrifto , elicle  con- 
cedette quella  grafia.  Ma  egli  uolfc  fargli  auc- 
dcrc  come  in  quella  dimanda  s’ingannauano, 
perche  ilfuoRegno  non  doucua cflcre  in  ttr 
ra.ma  incielo  ,douc  chi  volcua  luogo  legnala 
to,bifognaua,che  fc  loguadagnatti.';  c bcuer  il 
calice, c patiti  trauagli  per  amor  d'iddio.clfen 
do  però  dal  ui  aiutati . La  notte  della  cena , il 
Saluatorc  lece  fauori  particolari  a fan  Gioitati 
ni;  perche  dicendo  egli  che  uno  di  quelli;  che 
erano  con  lui  alla  tauolajo  doucua  uenderc.e 
tradite.;  aucorche  fan  Pietra  filile  tanto  f.tuo- 
rito  daChriftodiuidcnondimeno.cbca  Gio- 
uanni.e  nona  lui  volfc  il Saluator  (coprir  quel 
fccrcro;  anzi  che  Pietro  iftettò  pregò  fan  Gio- 
uanni,chencdi  inadatte  il  Signorc.Qucfro  po- 
tè fan  Giouanni  farlo  commodamciuc,  dlcn- 
do  a federe  a canto  a Giefu  Chrifto, ilqualc  ef- 
fondo di  ciò  (tato  dimandato  da  Giouanni, ri- 
fpofe,  clic  quello  era  il  traditore,  a chi  egli  dar 
ria  un  boccon  di  pane  intinto  nel  fuo  piatto,e 
lo  diede  a Giuda. Nella  medefima  cena A.Gio- 
uanni  s appoggio  fu'lpetto  del  Signorc,c  qui- 
ui  fi  addormentò,  Se  in  quel  fonno  uidc  mille 
ri;  aifi,c  marauigliofi,  che  poi  iafeiò  ferini  nel 
fuo  Euangelio . Quando  poi  il  Saluatorc  andò 
per  far  oration  ncli'horro,  fan  Giouàni  fu  vno 
dclli  tre  dilcepoli,  che  gli  menò  particolarmS 
te  fccoje  gli  pregò , che  ueggiaflero  in  oratio- 
nc . Al  tempo,  cheli  Giudei  prefero  Giclii.lan 
Giouanni  fuggi  come  gli  altri  Apottob:  mari 
tornò  poi  fubiro , & in  compagni  a di  fan  Pie- 
tro lo  leguitò  fino  in  cala  del  Pontefice  ; doue 
egli  uidc  come  Pietro  lo  negò,  il  Saluatorc  lo 
guardò , & egli  pentito  dcll'crror  iuo , audòa 
piagner  fuora  il  fuo  pcccaro.Dopò  quello, lati 
Giouanni  fi  parti  di  quiui,  & andò  a dir  la  nuo 
ua  di  quanto  era  lue  cello  alla  Madre  d Lidio  ; 
laquale  alihora  era  in  Berta nia,oucro:come  al 
tri  uogliono;  nella  med clima  cala  doue  Chri- 
fto haucua  cenato  con  li  fuoi  Apoftoli;  fc  ben 
ella  non  fu  preferite  alla  cena , ma  era  ritirata 
in  un'altra  llàtia-S.Gio. accompagnò  la  Vergi- 
ne col  dolore,  che  fi  può  imaginarc , si  per  ve- 
der lei  tanto  addolorata,  come  pelando  a qua 
ti  tormenri  patiua  il  fuo  amato  Mactlro.  Que- 
llo mcdclimo  difccpolo  fi  ritrouò  con  la  Un- 
te Vergine  al  pie  della  Croce , doue  ilSignocc 
gli  fece  quelia  grafia  delle  graticjnon  mai  a ba 
ltanza aggrandita, c lodata;  poi  che  in  tal  tem- 
po, e contali  circoftanzc,  hauendo  il  Rcdcn- 
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tore  riuolti  gli  occhi  indite  pcrfone  tali , co- 
mperano la  madtV,&  ilalillepolo.cpcnfando 
in  chrmodo  moli  rari  a fobligo,  c'haucua  alla 
madre  , c come  furitcàta  all'amore , che  porta- 
uaaldifcepolo  :1i  rùiolfc  di  dar  il  difcepolo 
per  figliuolo  alla  madre,  c lafanrirtima  Vergi- 
ne per  madre  al  difcepolo:  la  onde  le  dirti*:  Òó 
naecco  quiui  ìl-mc/figliiiolo-Non  rudimenti 
canza  di  Giefn  Chrirtò.  ch’egli  Chiamarti  la  si 
ta  Vergine, Dolina,  ^ non  madrc,perche  il  no- 
me di  madreiè  di  rroppa  te  nerezza, c fubito  ha 
ucria  fatto  piotier  le  lagrime  da  gli  occhi  del- 
la Vergine, lequali  batteria  già  fparfein  grande 
abondanza.e  per  non  darle" occafione  di  mag- 
giormente piangi  imperò  la  chiamò  Donna,c 
nó  madrc. Dipoi  dille  al  difcepolo: Ecco  quiui 
la  lua  madre, ilchc  Iti, come  s'eglidiccrtc  . Gio- 
uanni,  tienla  per  rua,ptrche  io  per  madre  tc  la 
lafciò.F.lia  è vergine,  c tu  lei  vergine  .Si  conuic 
ne  bTniflimo.chc  erta  ti  tèga  per  figliuolo, c co 
me  figliuolo  t'ami, c chi-  tu  la  tèga  per  madre , 
cconic  tale  lamj,&  lu>nori.SrateS.<llouanni 
a pie  della  Croco  rutto'l  tempo  . cheli  Signore 
vi  flètte  Copra, imparando  da  lui, come  da  Mae 
Oro, che  legge  in  catedra,  coll  grandii  e mara- 
uigliofl,  & in  particolare  quando  io  fonti  pre- 
gare per  ii  Tuoi  crociti  libri;  perche  allhora  egli 
imparò  una  marauigltoià  Icttione  d'ainore, il 
quale  li  deueportare  nò  foto  agli  amicijtnaan 
cora  a i nemici . Chriilogli  haueua  prima  ciò 
detto  in  parole  $ ma  in  Croce  lo  confermo  có 
l'opcre  .acciochc  li  poterti  meglio  imparare 
quella  Icttione  . Al  tempo,  chc'lSaluatore  dj- 
mandaua  bere,  e che  gli  iii  dato  acero , fentiua 
San  Giouanni  eftremodoloretoltrcchc  egli 
era  affannato,  uedendo  il  fuo  Mictlro,Signo- 
re,  e Dio,  c da  lui  tanto  amato,  patir  tanti  tor- 
menti. EUlndo al  fine  morto  Gicfu  .quando 
gli  fu  aprrto  il  cortato  con  Ja  lancia , fan  Gio- 
uanm  con  occhi  d'Aquila  acuti  liimi  nodi, che 
dellafcrita  vici  fangu.-,  <Sc  acqua,  c lo  notò  nei 
luo  F.uangcho. Quando  poi  tlSignorcfu  Icua- 
to  di  Croce,  Giouanni  lo  pigliò  nelle  lue  brac 
eia,  c lo  diede  all'afftirta,  c (confo lata  madre, e 
con  lei, c con  gli  altri.chcs'erinotrouatiator 
■Io  giù  di  croce.lo  portò  al  monumento, doue 
hauendopoi  lentito  il  terzo  giorno  dire  alle 
Marie, che  il  Signorccra  rifu  lei  tato  ; ritornò 
con  San  Pietro  ; anzi  che  corfe  innanzi  di  lui, 
:ma  fi  trattenne  alla  portate  non  entrò  dentro  , 
finche  notiarriuòS.Pietro.  Dipoi  ia  fera  al  tar 
do,  vide  il  Signor  rifufcirato, in  compagnia  de 
gli  altri  Apoltoli,  eccetto  Thomafo,  c Giuda . 
Lo  vide  ancora  vn’ultra  uolra.crtcndo  con  fan 
Pietro  , c con  altri  Apolidi  a pcfcarc  nel  mar 
di  Liberi adc, • quando  ertendo  esfi  nella  lor  bar 
jca,&  ilSignor  fu  la  nua,  Giouannifu  il  primo 
clic  Io  riconofccrtc.  E perdici  difcepoli  dille 
ro  al  Signore, che  hauedo  pelcaro  tutta  ta  not- 
te , non  haucuano  pigliato  pcfcc  al  cono:  il  Si- 
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gnor  gli  ordinò , che  girtaflero  le  reti  dal  oan- 
rode  Irto  della  barca,  laonde  prefero  tanto  pe- 
lle, che  fu  marauiglia, che  le  reti  nonfirom- 
pefllro.  llche  hauendo  veduto  Pietro,  fi  gittò 
inacquaa  nuoto,  egli  altri  con  la  barca  arri» 
uorono  interra.  Quiui  il  Signore  diede  a fan 
Pietro  il  Pórcficato,  che  gli  haueua  promelfo  j 
non  lodiedc  a fan  Giouanni  per  alcune  ragio- 
ni,che  i fanti  Dottori  allegano:vna  delle  quali 
è,chefe  il  Papa  defle  vii  beneficio  ad  vo  fuo  fcr 
uidore,chc  valerti  mille  ducati  di  entrata  ( ma 
ne  pagarti  otto  cento  di  pcrfone^  & ad  un’al- 
ro  fuo  lauorito  dcfll  un'altro  beneficio  di  cin 
quccèto  ducati  foli  fcnza  penfìorte  tìlo.fttafca 
za  dubbio  fi  uede  clic  a quello  fecondo  Siria 
maggior  gratia.c  fa uore. Coli  ancora  fu  bene- 
ficio grande  il  dar  il  Pontificato, e la  cura  dell* 
Chicli  a fan  Pietro:  ma  quello  beneficio  paga 
una  grolla  p elione  per  le  molte  fatiche;e  traua 
gli  (i  dei corpo, come  della  mète,  ch’egli  porta 
lcco.Fu  ancora  beneficio  il  conligliar  a S'.Gio 
nani  la  madre  d'iddio  per  Tua  madre;  ilche  era 
fcnza  pendone , o travaglio  alcuno , e però  fu 
grande  l'honoro  tàrtó  a $ Giouanni . E ancora 
cofa  inanitefia  ,chc  chi  ha  da  cfllr  capo , bno- 
gna  chtetli  habbi  mcle,c  Icde.pchc  fe  vna  uoL 
ta  farà  affabile,  e piaccuolc  có  rhuntilcj  l'altra 
infogna  che  fi  mortri  rigido, c rigorofo  co’lfu 
pcrbo.S. Pietro  haueua  qucftecóditiotti , pchc 
egli  era  tutto  piaccuolc*  ina  qu3Jo  bifò'gnau* 
(apcuaincora  metter  mano  al  coltello,  c ta- 
gliar l'orecchie.  Non  era  cofi  S.  Giouanni,  per 
che  egli  era  tutto  piaccuolc, c manfucto. Oltre 
di  ciòSanGiouannicracuginodi  Chrifto, fe- 
condo la  carne  : c 11  gli  hau.  (Tc  dato  il  Pontifi- 
cato,lana  fparfo:chccgli  hauefle  dato  occalio 
ne, che  firmi  dignità  li  poterti , c douefll  dar  j> 
carne, c per  (angue. Ladiede  adunque  a fan  Pie 
tro,co'l  quale  nò  haueua  parétado  alcuno. Di- 
ce ancora  San  Thomafo , che  il  Signore  diede 
il  Poiucfic.ito  a fan  Picrro,  perche  allhora  egli 

10  amauaptu-Ji  tutti  ,ficoinc  fi  raccoglie  dal 
mcdefiino  Evangelio , c però  fu  ragionatole , 
ch'egli  hau  erte  quella  dignità . Haucndoglicta 
C tei  U Cimilo  data, e dettogli,  ancorché  come 
in  zitla,  clic  egli  doueua  morir  in  croce  coinè 
lui, Saia  Pictro.cheamaua  teneramente  S.Gio.- 
uanui,  dnnado  al  Signore, che  dpucuacflcrdi 
lui, quali  cìui  dicerie*  fi'Gioudni  ancora  doue* 
morir  in  CroceMl  Figliuol  d'iddio  gli  rifpollj 
qua  Jo  mi  piaccia, che  Giouanni  retti  coli  lino 
quàdo  io  verrò  a giudicar  i viui,c  ti  morti;  a te 
Pietro  che  importa  il  Caperlo  ? Dice  poi  fubito 

11  mc'icfimoS.Giouanm,  che  racconta  querta 
cofa;  clic  li  cominciò  a ragionare  tra  li  (rateili 
che  quel  difccpulo  nò  doueua  monrcmiacgli 
auucrtifce  che  Gicfu  Cimilo  nò  dillèj che  nò 
douefll  morircela  che  piacendogli, che  ci  nò 
morilfc,  ma  vii)cfll  tino  alla  lua  feconda  venu 
tacche  tmportaua  a Pietro  il  Caperlo?  Nò  ballò 

que- 
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quella  falua.choS.Gio  fece  di  fc  dello, accio- 
chcncfsuno  dubita  (se  della  fu  a morte:  perche 
fono  (lati  molti, che  dicono,ch'cgli  viucanco 
ra  , che  ha  da  venire  a predicare  contra  l’Anti- 
chrido  in  compagnia  di  Enoch. Se  Elia;  liquali 
Iddio  manricnc  vrui  a quello  cff.tto;  e che  fan 
Gio  .ha  da  cfser  martirizato  con  loro. Altri  poi 
fono  di  diuerfa  opinione.edicono.chcS.Gio. 
iftcfso.ilqualc  tratta  della  venuta  di  Enoch,  & 
Elia  nell'  ApocalilTi,  dice  clic  (arano  due:di  mo 
do,  che  s’cgli  ancora  dourà  cfser  in  cópagma 
loro.non  l'haueria  taciuto-  Etacciochcfivcg- 
ghi  quale  di  quelle  due  opinioni,  è di  maggio 
re  autorità;  voglio  nominar  qui  color, che  fo- 
no delle  dette  opinioni,  acciocheciafcun  pof 
fi  da  fe  giudicare,  a quale  fi  debba  accodare: 
Ciò  d ico.cfsendo  lecito  di  metter  quedo  cafo 
in  opinione  ; perche  conlìderando  le  parole, 
chcS.Gio  difsc  di  fc  dcfso  contra  gli  Apodoli 
che  dubitauano  della  fua  morte; pare, che  non 
fi.i  fi  e uro  il  dire,  ch’egli  non  mori  (Te  . Quegli , 
che  affermano  , che  egli  non  mori,  fotto  l’Ab- 
bate Ioachino,  la  cui  opinione  feguitò  un  gra 
marico  chiamato  Gregorio  Trapczuntio,iI- 
qualcdiqucdo  ncfccc  vn  Trattato.  Francesco 
Mairone  lefse  quedo Trattato  , «Se  egli  ancora 
difse,cheS.Gio.c  ancora  viuo.  Qjcllo  fu  frate 
dfianFrancefco.e  fu  il  primo,  che  determina- 
tamente dilsc;  che  la  Madre  d’iddio  fu  concet 
tafenza  peccato  originale.  Perche , fc  bene 
Scoto.ilqual  fu  frarc  dcll’idcfso  ordine, mofsc 
laquellionc  ; non  però  fi  rifolfc  di  dir  tal  cofa 
coli  chiaramente,  ancorché  pare,  ch’egli  fufsc 
di  quella  opinione, come  Mairone, firmale  l’af 
ferino  , e duse  determinatamente.  Quelli  tre 
Autori  ho  ueduto  io.  e non  sòie  altri  l'uno  di 
queda  opinione:  perche  rcotìlato  , & Euthi- 
mio,  clic  fono  autori  graui.Sc  antichi-,  fc  bene 
fi  confidcrano,  & intendono  le  ior  parole  ; di- 
cono folo  che  ai  tempo  loro  era  opinione  d'ai 
eunuche  S Giouanni  non  era  morto, e l'idcdo 
d ice  Simeone  Mctafrade  . Ma  molti  altri  fanti 
Dottori  fono  di  contraria  opinione^. Girola- 
mo in  vari  luoghi  dice  apcrtamente.chc  S.Gio 
uanni  mori,&  il  medcfiino  alfcrma  S.  Giouan- 
ni Grifodomo.  Tertulliano,  ilqual  feriffe  il 
marririo  di  S.Giouanni,  quando  egli  fu  meflo 
nell’olio  bollente  , dice , che  allhora  egli  fu  li- 
berato dalla  morte;  ma  dipoi  alfcrma,  ch'egli 
moci,&  il  mcdefiino  dice  Beda  . Eufebio  Cefa- 
nenfe  allega  nella  fua  Hidoria  Eccleliadica  vn 
Polierate  Vefcouo  di  Etefo,  ilqualc  dilfe,  che 
fan  Giouanni  morì  NiceforoCalido  non  folo 
dicc,chc  egli  morì  ; ina  che  refufeirò  (abito,  e 
che  fall  incielo  in  corpo, Se  in  anima,  e di  que 
Ila  opinione  è fan  Tornalo  d’ Aquino.  Che 
fan  Giouanni  (la  in  Ciclo  in  corpo , Se  in  ani- 
ma, pare  che  lo  uogli  no  i nferirc  S.  Girolamo; 
e Beda;  perche  dicono,  ch’egli  mori  fenza  do- 
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lorc  alcuno,  e che’l  fuo  corpo  non  fi  conuerlé 
incenerc.  Di  modo  che  tre  fono  gli  Autori, e 
di  nó  molto  nome, che  dicono, che  fan  Gioua 
ni  non  morì  : Contra  liquali  è l’opinione  di  ri 
ti  fanti  Dottori, e di  tanta  autorità . Giudichili 
adunquea  chi  fi  deuc  credere;  che  inquanto! 
me,  rògo  che  in  quedo  nó  fia  dubbio  alcuno  , 
cioè.chcfan  Gio. morì.  Dopò  clic  Giel'u  Chri- 
do  fall  in  ciclo,  e dopò  la  venuta  dclloSpirito 
fanto  ,-  allaquale  S.Giouanni  fi rirrouò  prefen- 
tccon  gli  altri  Aooitoli.cdifccpoli  ; racconta 
fanLucancllib.de  gli  Arti  Apodolici,  chccn 
trando  S. Pietro,  e fan  Gio.  nel  Tempio  per  far 
orationc  allhora  di  Nona,  rifanorno  vn  parali 
tico  chiamato  Enea,  có  gran  marauigliadi  tur 
to  ilpopolo;ilchcfu  calila,  che  li  due  fanti  apo 
doli  fumo  menati  nel  configlio  de  gli  Hebrei; 
ancorché  elfi  coftatttcmcntc  Tempre  confclfo 
rono.cprcdicorono  Gicfu  Chrillo.  Furono  fi- 
mi Intente  mefii  in  prigione , e frullati  j de  le  he 
elfi  fi  rallcgrauano  aitai , parendogli  di  haucre 
riceuuto  gran  beneficio, nauendo  patito  perle 
cutioni  per  il  nome  di  Giefu  Chrillo  . In  quel 
configlio  ui  fi  trottò  uno  che  era  difcepolo  di 
Chrilto, chiamato  Gamalicl,  ilqualc  fi  affaticò 
di  far  liberar  i difccpoli  ; ma  non  lo  potè  fare, 
fenza  lorcadigo.Stettc  fan  Gio. alcuni  anni  in 
Gicrufalemmc;c  per  quanto  fi  prcfumc,  fu  tut- 
to,il  tempo, che  la  fantilfima  Vergine  uilfe,  do 
pò  che  Gicfu  Tuo  figliuolo  fati  al  Cielo.Hebbc 
di  lei  grandi  (lima  cura,  & ordinariamente  fta- 
uacon  lei, gli  diceua  la  Meda, e la  communio» 
ua  TpelTo  ; li  come  alfermaS.  Bonauentura.  Li 
ragionameli,  chequcllc  due  benedette  creata 
re  faccmno  inficine  edendo  tanto  acccfi  nel- 
i’antor  d’iddio  gii  potrebbono  riferir  li  Serafi- 
ni . Doppo  la  gloriola  morte  della  Santillima 
Vergine  S.Gio.andò  a predicar  in  Alla,  iaqual 
Prouincia  gli  era  toccata  p forte  nella  dittino- 
ne , che  gli  apodoli  fecero  fra  loro , delle  Pro- 
uincic.ncllcquali  doucano  predicare.  Quedo 
gloriofo  Euangelida  predicò  con  molto  fpiri 
to,c  fondò  lette  chicfc  in  fette  città  principali, 
chefurono  Efelò,  Sinirna,  Perganto.Thiatira, 
Filadclfìa.Sardo.c  Laodicca.In  tutte  quelle  eie 
tà  ordinò  làccrdoti,  che  amnnnillralkro  facra 
m6ti  a molti  Chri diani,  che  in  ciafcuna  di  elle 
erano.  Auenne  poi,  che  fu  fatto  Imperatori  di 
Roma  Domitiano  , crudclillimo Tiranno,  il- 
qualc perfeguitò  li  Chridiaui  'in  tutte  IcTerrc 
loggetteall’  imperio  jncllaqual  pcrfecutionc 
fu  prcl'o  S.  Gio.  in  Etefo, e condotto  a Roma  ; e 
(come  dicono  Tertulliano , e fan  Girolamo) 
fii  niellò  in  un  uafo  d'olio  bollóre, dclqualvfci 
fenza  lelionc  alcuna;  e poi  ftt  mandato  in  ban- 
do in  uit'Ilbla  chiamata  Pathmos , Iaqual  è fra 
l'ilble.chc  fi  chiamano  Ciclade,  nó  molto  lon 
tatto  da  Rhodi.  Quitti  dette  l’Euàgclida  vn’an- 
no, &un  giorno  diDomcnica  hebbe  una  vifio 
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uc,  c riuclatione , nel  qual  gli  furono  fcopcrrc 
gran  cofc  ile  i fiicccslì,  che  douciuno  auueni- 
re  nella  chiefa  Catolica  fino  al  giorno  del  giu 
dicio,«Sc  il  nino  feriflc  in  un  libro, che  egli  inri 
tolò  Apoca  li  (Te, che  uuol  dire  Riuelafione.Mé 
trechcfanGiouanni  dette  in  quell'ifola,  con- 
uerùalla  fede  di  Chriflo  poco  meno  che  tutti 
gli  habitatori  di  edi;  & era  tanto  l'amore  , che 
gli  haucuano  prefo , che  (come  dice  Simeone 
Mctafrafte) quando  gli  fu  mandato  a dire  da 
Efefo,  clic  egli  era  liberato  dal  bando,  ellcndo 
morto  Dominano,  & eflcndogli  fucccffo  Ncr 
ua  nell'Imperio,  ilquale  con  uolontà  del  Sena 
toriuocò  tutto  quello,  che  il  fuo  antecedere 
haueua ordinato  ; gl'Ifolani  intendendo,  che 
San  Giouanni  li  doueua  partir  da  loro  , gii  an- 
dorono  tutti  intorno  piangendo  : & alcuni  lo 
chiamauano  Macdro,  altri  Padre;  altri  Signo- 
re, erutti  inficine  dicemmo,  che  egli  era  la  lua 
confolatione , c contento . Lo  pregauano  at- 
fétuofamcntc, dicendo  : O Giouanni  huo- 
mo  marauig\<tfo,c  raro.pcrchc  ucnifli  in  que 
da  ifola.fc  coli  predo  ti  doucui  partircJperchc 
ti  ci  fei  dato  a conofccrc;  fe  tanto  predo  ti  do- 
ucuimo  perdere  f doueandrai , che  tanto  dia- 
maro  come  noi  ti  amiamo  ?doue  farai  tanto 
obedito.comc  y-* fei?  douc  faranno  tanto  di- 
ttiate le  tue  parole  ; poi  che  noi  le  afcolriamo, 
come  fc  le  vfeidero  dalla  bocca  d'iddio, c cre- 
diamo, che  Iddio  parla  in  tc?  Adunque  padre 
nodro  hablu  compaslìone delti  tuoi  figliuoli, 
vedi,  che  fenza  tc  vagliamo  niente  ,c  fumo  in 
pericolo  di  perder  noi  desìi. O Doirtitiano  Im 
peratorc,  a niduno  hai  tatto  tanto  nule  quan- 
to a noi  faccdi  bene  : Tu  ci  mandadi  qui  il  Di- 
fccpolo eletto  daDio.pcr  tnezo  delqualc  l'hab 
biainoconofciuro.&habbiamo  ri  cernito  il 
battefimo:  Tu  ci  faccdi  gran  bene,  ma  perche 
il  far  bene  è cofa  lontana  da  tc,  da  quedo  bene 
ne  rifulta  il  male,  ch'hora  habbiamo  prefcntc , 
douc  ndo  perdere  quello,  che  giaci  faccdi  co» 
nofcerc.  Tutti  li  accodauano  al  Canto  Euangc- 
Jilla.fcgl'inginocchiano  a i piedi,  lo  pigliaua- 
no  per  le  ucìti.c  per  le  mani,  ma  tutto  có  gran 
rifpctto.criucrcnza, perche  procurauano  d'in 
durlo  a rodare  quiui,  piu  per  uia  di  lagrime,  e 
preghi, che  per  forza, & niolcnza.Senriua  il  fan 
to  Apodolo  gran  difpiaccrc  di  doucrli  partite 
da  quei  ifolani,ma  promettendogli  di  non  di- 
menticarli di  loro, c di  mandargli  pcrfona.chc 
nchaueria  cura, gli  acquietò  alquanto,  cs'im 
barcò,  c ritornò  in  Efc  lo,  douc  fu  riccuuto  có 
tanta  allegrezza, c fcda.quàto  dir  li  posfi-Quà- 
do  il  Sàio  doueua  entrare  nella  Città,  portaua 
no  a lòttcrarc  una  nobile  matrona  chiamata 
Druliana , la  quale  era  data  molto  diuora  di  S. 
Giouanni :& egli  hauendo  intefo,  chi  era  la  de 
fonia, dalle  molte  pfone, che  la feguiuano  pia- 
go ndo, per  le  buone  opere , che  a tutu  Caccila  : 
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fece  oratione  per  leu  c per  voler  d'iddio  la  già 
morta  rifufeitò.  & i I sarò  Apodolo  andò  a fog 
giornarcincafa  fua.  Cominciò  poi  di  nuouo 
a goucrnarc  quella  prouincia  nello  fpiritualej 
& intefe,  che  in  una  città  due  giouani  haucua- 
no difpenfaro  molte  ricchezze  loro  alli  poue- 
ri.defidcrandodi  fcruirca  Dio  in  pouertàjla- 
qual  uita  S.  Giouani  haueua  molto  lodata  nel 
le  file  prediche:  ma  quando  s'auidcro  poi.chc 
patinane  necelfità  di  molte  cofc  erano  pentiti 
di  quanto  haucuano  fatto.  S.Gio.gli  parlo, c li 
dide.chcgli  portaflero  due  rami  grotti  d'alca- 
ni  arbori.ch'crano  in  una  montagna,  & alqua- 
te  pietre.  Ethauendoio  i giouani  vbbidito,I'A 
portolo  fece  conucrrire  le  pietre  in  gioie  prc- 
tiofiifitne,  e li  rami  in  oro  . E diflc  alli  due  gio- 
tiam  : Eccoui  qui  il  modo,  con  che  potretecf- 
fcr  ricchi  come  prima  ; ma  confidcratc  bene, 
chele  ricchezze  del  mondo  gonfiano, c non 
riempiono  . Peniate  ancora,  che  non  li  troua 
fe  nó  un  Paradifo;  c chi  lo  vuol  hauerc  in  que- 
lla iuta, godendo  li  diletti, e piaceri  dei  ricchi 
del  mòdo;  nó  pollano  poi  haucrlo  nell’altro. 
L' Apodolo  , allaprclenza  dclli  detti  giouani, 
rifulcitò  un  giouanc  figliuolo  d'vnapoucrave 
dotta  , laqualccon  molte  lagrime  lopregaua, 
ch'egli  haucflc  compaffione  di  lei.coinc  hauc- 
ua  hauutodi  Druliana.  Li  due  giouani, hauen- 
do  veduto  lo  tltipendo  miracolo,  fecero  rilo- 
lutione  di  voler  uiuer:  in  pouertà,  e pregorno 
f Apodolo, che  pregalle  Iddio  pcrloro,ercdS 
dogli  le  gioie,  c l'oro,  egli  lo  girrò  in  terra,  «Se 
ogni  colà  ritornò  ncll'cucr  di  prima,  c fece  o- 
ratione  a Dio  p etti,  liquali  uiffèro  poi  fempre 
fanramSte.Hebbc  S.Gio. gradi  fière  nzc  con  vn 
faccrdotc  della  Dea  Diana, chiamato  Arillodc 
mo,ilqual  diceua.che  li  miracoli.c  mcrauiglie 
che  l' Apodolo  faceua,  non  erano  p virtù  d Id- 
dio; ma  del  demonio  ; cche  s'egli  uolcua.chc 
lì  credellè.chc  fu  diro  p nrrù  d'iddio,  ciò  lì  ve 
dria, volendo  egli  bere  unbccchicrdi  uclcno, 
ch'elio  gli  dana,  nó  gli  facédo  danno, ò nocu- 
mento alcuno.Pcnso  il  maligno  có  qfto  mezo 
priuardi  uita  l' Aportolo, 3c  impeditela  perdi- 
ta che  li  fuoi  falli  Dei  faceuano  per  caufa  fua. 
S.Gio.acccttò  il  partito,  prefe il  uafo  del  uelc- 
no  in  ninno, & ui  fece  fopra  il  fogno  della  cro- 
cc,c  lo  bebbe  tutto,  séza  lelìonc  alcuna.  Dico- 
no alcuni  Autori,  che  queda  eia  caufa,  chcS. 
Gio.li  dipinge  con  un  Calice  in  mano,  delqua 
le  elee  una  ìcrpe;  «Scegli  modradi  benedirlo  : 
ilchc  dinota, che  gli  lcuafie  il  uelcno.  Altri  di- 
cono,che  queda  non  eia  caufa;  ma  lì  dipinge 
coli  per  quello , chcChrirtu  gli  dille,  quando 
lua  madre  riccrcaua,  che  egli  è fuo  fratello  ha 
uedèro  il  primo  luogo  apprclso  di  lui,  l'uno  al 
la  dedra,  c l'altro  alla  (iniltra  ; c le  parole  furo- 
no quede  : Potete  uoi  bere  il  Calice, che  io  fo- 
no per  bere  ? Et  cfli rifpofero  disi  : Et  il  Salua* 
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ter  foggiu  nfe;5c  ioni  dico  in  verità*,  chevoi 
bcrctc  il  mio  Calice.  Quello  Calice, dicono 
alcuni,  voler  lignificare  il  calice,  che  fidinin- 
gc  in  mano  di  San  Giouanni.  E potriacrterc, 
che  fi  dipingerti:  coli  per  ambedue  le  caule  fo- 
pradetic . Racconta  ancora  Clemente  ÀlclTan 
drino.fan  Giouanni  Grifoltoino.  & altri  auto- 
ri; una  cola,  che  auuennc  a fan  Giouanni  con 
vn  fuo  dilccpolo,giouane,edi  bella  prefenza, 
laqual  fii  quella.  Tcnciia  fan  Giouanni  il  detto 
gioitane  molto  ri(lrctto,&  uoleua.chc  egli  ui- 
uefle  morritìeato.ic  honclto,  Se  douendo  una 
uolta  andare  a uifitarc  una  certa  cliicfa;  lo  rac- 
commandò  ad  un  Vcfcouo,  pregandolo,  che 
aie  haueflirbuonacura . Mentre,  che  fan  Gio- 
uanni  (lette  attinte,  ilgiouanc  cominciò  a po 
co  a poco  a pigliar  male  pratiche.  & uennea 
termine  tale, cne  fi  fece  capo  di  attartini.  Erten- 
do  ritornato  San  Giouanni, & liau  ndo  mutò 
uanto  al  gioitane  era  auuenuro,  nè  lenti  gran 
olore, & andò  al  difecro,  doue  il  gioitane  fa- 
cena  li  alsallinamenti.  Al  tìnes  iiicontro  in  lui 
ilqualc  tutto  confuto , fi  diede  a fuggire:  E fan 
Gjouannilo  fcguitaua  dicendogli  : Figliuol 
mio  , perche  fàggi  cui  tanto  fatti  i ? uedi , che 
io  fono  (tracco, 3t  afflitto  per  ucnirti  a cercare 
in  quelli  luoghi  deferti,  ed.  subitati;  non  ti  a- 
uedi.cne  non  ita  bene  .òhe  tu  gioitane  fuggi  da 
me,  chegiifonuccchio?  le  ciò  fai  per  paura 
del  conto,  che  tu  hai  da  renderà  Dio  de’ tuoi 
peccati  ; io  miotf.-rifco  di  rifpondercpcrtc  il 
giornodclgiudicio.il giouane  intenerito  per 
ic  parole, cue  fan  Giouanni  gli  diccua,  e per  le 
lagrime, cne  gli  vedeua  cadere  fu  la  l’uà  bianca 
barba; ritorno  indietro,  e fegli  girtò  a piedi, 
piangendo  il  Ilio  peccato.  S.Giouanni  lo  me- 
no l eco  , de  il  giouaneeinendo  la  aita  fua,  e fu 
gran  lèruò  d Iddio.  Alle  uoltc  inoltraua  que- 
llo Unto  colera, e fdegno  contra  quelli,  cne  c- 
gli  fapeua.cÌK  nò  fi  einédariano  ; li  come  feri- 
ne di  lui  lan  Policarpo  tuo  difccpolo.come  fu 
quando  ritrouandoli  una  uolta  m un  bagno, 
dtcntrandoui  un  tl,retico  chiamato  Chcrin- 
to,  vici  d J detto  bagno  con  fdegno  dicendo: 
Paniamoci  di  qui,  acciochcla  torbida, e puz- 
zoiéte  acqua  di  Chennto  nò  c'infetti,  intendi 
do  per  l'acqua  la  fua  falla  dottrina  . Li  Cuoi  di- 
fccpoli  limportunorno.chcgli  fcriuefle  quel 
lo,chcprcdicaua,acciocne  n'hauclscro  perpe 
tua  memoria . L 'apertolo  coinmandò  il  digiu 
no  a tutto  il  popolo , de  ordino  , che  ci  alcuno 
facclTe  orauonc.  Dipoi  fall  fopra  un'alto  rnon 
te, e menò  in  fua  compagnia  un  fuo  difccpolo 
chiamato  Procoro.  Dice  il  Metafratlc  , che  fi 
fentirno  tuoni.de  li  videro  cader  facete  có  mol 
ri  baleni, che  mifero  grande  fpauento  a Proco 
ro  : Ma  clfendoli  acquietata  la  repella  comin- 
cio S.Giouanni  adire  : In  principio  crnt  yerbnm  :e 
Procoro  fcriucua,&  a quel  modo  ferirti:  il  luo 
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Euangelio  procurando  di  dillrugger  l'errore 
di  certiHorctici  del  fuotempo.cluamari  Ebio 
niti, liquali  dicemmo, che  Chrjllo  nò  era  Dio. 
Et  il  principale  intento  dcll’apoflolo,  fumo- 
llrare  che  GiefuChriflo  e vero  Dio:  E per- 
che egli  uolòrant’alro,  per  quello  fe  gli  attri- 
buifee  la  figura  dell' Aquila, laqualc  uola  mol 
to  in  alto  Era  il  fanto  Euangelilla  già  molro 
vecchio, e quando  parlaua  con  li  tuoi  difeepo 
li,  haucua  tempre  in  bocca  quelle  parole, figli 
uoli, amareni  l’vn  l'alrro:dcdfidiccuano;mac 
Uro  facci  fentire  altra  cofa,  che  quello  l'hab- 
biamo  piu  volte  vdito.  Et  erto  rifpondeua;  Io 
ui  dico  quello  , perche  quello  balla  ; e chi  fa 
quello, fa  il  rutto . Hauendo  poi  hauto  riucla- 
nonc  della  fua  morte;  clTcndo  di  età  di  nouan 
tanouc  anni  congregò  inficine  i fuoi  difeepo 
li, e gli  menò  fopra  un'alto  inontc.douc  era  v- 
na  luaChicfajQShii  fi  fece  aprire  la  fepoltura, 
eli  fpogliò  parte  delle  lue  udii, e fi  lcalzò,e  co 
fiviuo entro  nella  fepoltura, piangendo  i Tuoi 
difccpoli  dirottamente . Scclìquiui  dal  ciclo 
un  fplcndor  grande  che  circondo  tutto  il  cor 
po  dcll'apottolo  ; E quelli  che  erano  prefenti, 
rimafero  come  fuori  di  fe  per  il  gran  timore  . 
Ertendo  poi  riuenuti  in  fc,non  uidero  piu  lati 
Giouanni,  ma  la  fepoltura  coperta  di  terra, la- 
quale  pareua,  che  boliirte,  ne  ufciua  un  liquo 
re  marauigliofo,  colquale  fi  rifanorono  mol- 
ti infermi.  Quello  fu  il  tranfito  di  San  Giouan 
ni;  Et  come  affermano  S.Girolaniq.c  Beda,la 
fua  morte  fii  lenza  dolore,  Se  il  fuo  corpo  fu  li 
bcro  dalla  corruttionc.  Di  quiS.Tomalò,  Ni- 
ccforo  Califlo.dc  altri  autori  pigliano  occalìo 
ne  di  dire,  che  San  Giouanni  cflindo  morto , 
rifulcitò  , e fati  in  cielo  in  corpo  , & in  anima 
doue  egli  ha  honoratiflimo  luogo, poi  che  i ti 
toli, ch’egli  hebbe  nel  mondo,  furono  di  mol 
to  honorc.Hebbe  titolo  di  Vergine. di  apollo 
lo, dì  cu.mgclilla.c  di  Martire  in  quàto  alla  vo- 
lontà,e ddidcrio.  E finto  Agoftmo,  San  Gio- 
uàui  Grilollomo.e  Rullino  lo  chiamano  mar 
tire;  perche  quSdo  egli  fu  indio  nell'olio.bol 
lente,  vi  faria  morto,  (e  Iddio  non  lo  libcraua 
miracololàmcnrc , e la  uolontà  fua  fu  Tempre 
pronta,  Se  apparecchiata  di  morire  per  amore 
di  Gicfu  Chrillo . Oltra  dcrti  titoli , ne  ha  un* 
altro  fegnalato  difcepolo  amato  da  Ornilo, 
di  fuo  fratello , e figliuolo  della  fua  medefima 
madre, per  volótà,&  ordine  dell’illertb  Iddio. 
Quello  gloriole  apollolo  fi  affaiicò.prcdican 
do,  e conuerrendo  anime  per  ilpatio  di  fettan 
ta  anni , del  continuo  occupandoli  nel  lenii- 
tio  d'iddio, Tempre  .mudalo,  e Tempre  perfua 
dedo  gli  altri, che  1 amaflern.Ma  tutto  quello, 
c’nubbiamo  detto  è molto  poco  a par  ago  del 
la  molta  gloria, di'cgti  gode  i ciclo;ancorche 
quello,  cne  di  lui  fia.e  cne  luogo  egli  habbi  in 
ciclo  , al  prcfcntc  Iddio,  & e di  lo  fanno . Sap- 
V V » piamo 
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piamo  hoi  rutti  tactommandarcia  lui,  tencn-  T'\Oi>ro  il  nafcimenro  del  Figliuolo  J'Id- 
doloper  auocato.St  imitando  la  lui  uira  quan  dio  nel  Mondo  , c dopò  la  (ua  Circond- 
to  fu  p«.  Umile  : Et  a quello  modo,  aiutati  da  fione  l’ottauo  giorno  , dopò  di  eder  dato  uili- 
lui , larcmo  premiati  da  Dio, e uedremo  San  iato.  Se  adorato  dalli  Magi  il  terzo  decimo 
Giouanni  in  Cielo, anzi  i’ifleflb  Iddio, goden-  giorno  , Se  edi  te  dato  prcfentatoalli  quaranta 
dolo  nella  fua  gloria  in  perpetuo.  La  Chiefa  giorni  nel  tempo  di  Gicrulalcmmc,  SeclTen- 
catholica  celebra  la  fella  d.  S-  GiouanniEuan  do  il  lauto  Giofi db  conia  facratiffima  Vergi» 
gelida  olii  vintifettedi  Detebre  : E la  Tua  mor-  ne, Se  il  tìghuolmo  ritornati  in  Nazareth;  dice 


te  tu  l’anno  del  Signore  cento , in  circa,  impe- 
rando Traiano. 


LA  FESTA  DELL!  SA  TlfT  1 F A l V LLÌ 
Innocenti  Miniti,  feruta  diti  Euangtiifta  San  Mat- 
teo; e fi  ieferiuono  ancora  alcune  confida  alluni  di 
quefta  jdennuà  . 


I fa  mentione  nel  quarto  libro  de’  !{e  di  ma 
crudeli ffima  donna,  chiamata  Atbalia,che 
fu  la  madre  del  Re  Ocogia  . Collei,  r [fendo 
morto  il  Re  fuo  figliuolo  ; per  ambinone,  e 
de  fiderio  di  regnare,  ridufie  in  fuo  potere  lumi  fanciul- 
li di  poca  eli  > che  nano  di  fangue  Reale , & a tut(i  die- 
de la  morte  : Tno  filo  gli  fcap'o  dalle  mini,  chiamato 
joas  ,t  ciò  auuenne  per  tiniuflria , e buona  diligenza  di 
yna  fua  baila , cheto  alle  urna , e di  loiada  fommo  Sa- 


l'Euangclifla  fan  Matteo, che  vn’angclo  del  Si- 
gnore a pparfe  in  fogno  aGiofcffo , e gli  diile; 
Licitati  zu,  e piglia il  fanciullo  con  la  fua  ma- 
drc.c  fuggi  in  Egitto, e quiui  Aarai  imo  ch'io  ti 
darò  auilo,  perche  Herodc  crrvarà  il  fanciul- 
lo per  farlo  morire  . Grandiflinia  cura  ha  id- 
dio delti  fuoi  amidi  aiquali  inoltra  il  rimedio 
innanzi, che  uenga  il  danno.  Potcual  onnipo- 
tente iddio  fare,  che  Giofcffò,c  la  Vergine  col 
fìgliilolino  (lederò  deuri  in  Nazarcthmiraco- 
lofamente;  ma  egli  alle  volte  non  vuol  far  mi- 
racoli, douc  li  pnò  praucderc  con  rimedij  ho- 
mani . (Quello  fi  phò  vedere  in  Abraaiu,  ilqua- 
lr  uedcndclì  in  pericolo  di  eder  ammazzato 
in  Egitto  per  cauta  della  moglie,  che  era  bctlif 
(ima  , e gli  Egmjfr  hairclicro  Caputo,  che  ella 
era  liia  moglie;  l’haucriano  faciJmcntc  am- 
mazzato pcrtorglierla;  le  dille,  che  non  diccf- 
fc  di  eder  fua  inogliemia  fua  forclla:Ilchc  potè 
ua  ancora  dire  con  ucrità,  per  lo  dreno  parcn 
tado;  che  era  tra  loro  . Non  indugiò  GiofetFo 
di  edequire  quanto  gli  fu  comtnandato  : Die- 
de raguaglio  alia  fanridima  Vergine  della  fua 
nuelatione , e lenza  indugio  li  metterò  ambe- 
dui  con  il  dgliuolino  in  drada.St  andorono  in 
Egitto  ; e quiui  dettero  lecretamcnte  tino  alla 
morte  di  Herodc:  Il  vecchio  Adamo  ruppe 

i!  commandamento  d‘  Iddio , e fuggiua  da  lui: 
ma  il  nuouo  Adamo  , per  adempire  itdiumo 
commandamento , vàà  nafeonderlì,  e da  na- 
feoflo  come fiiggitiuo  per  alcuni  anni  in  Egit 
to . Equcdoloteccpcr  confolationdciSanti 
accioche  non  li  ntarauiglino , fc  alle  uoltc  gii 
Infogna  fuggire  ; e fc  gli  occorre  di  dar  nafeo- 
fli.Scopprcdi.  non  è gran  cofa,  poiché  fono  in 
terre  aliene  : Ma  fe  pure  vorranno  eder  liberi 


cerdote  , perche  lonafcofero  in  luogo  , che  Alhalia  non 
lo  poti  hauere  i»  mino  ; e col  tempo  poi  loas  fu  Red't- 
fraele  ■ Quella  et udele  Atbalia  fu  figura  di  Herodt , il-  in  ogni  luogo  : ancora  che  liano  m Egitto  tra 
quale  tenendo  occupato  il  Regnai  IJrael  tirannicamente,  Barbari  : habbmoin  loro  compagnia  il  bene- 


per  effer  forefliero , e di  pa'fe  firmo  , per  affienarli  nel 
Regno  , fece  monte  molli  fanciulli  innocenti  , come  gii 
fece  Alhalia  ; Dalle  mani  della  quale /capò  loas,  per  in- 
duRria  della  fua  baila,  e di  loiada,  che  lo  tennero  na- 
ftolo. Co  fi  Giefu  C brillo,  figurato  in  loas  , fuggì  dal 
le  mani  di  Herodt,  per  indù  fina  della  Santiffima  tergi- 
ne tua  Madre  , e di  San  Giof'jfo , bquali  to  tennero  na 
fiofio.elo  liberarono  dalla  furia  di  Herodc , quando  lo 
parlarono  in  Egitto , loas  dipoi  fu  Re  d Ifracl  : Gie- 

fn  ChriHo  ancori  fu,  & è Re  del  Cielo,  e della  Ter  i a, 
e Rr tintore  uniuerfale  di  lutti  gh  huomini . L'Hifìo- 
ria  di  quelli  fanti  Bambini  fu  feruta  da  San  Matteo 
huangelifla  in  qui  fio  modo . 


detto  Fanciullino  Giclu  : iì  come  I'  lune  tu  no 
Gioicfto.c  Marta  : iiquaii  in  Egitto  dettero  fi- 
curi  , clurono  bene  trattati , Se  accarezzati  da 
quella  gete  barbara:  fiche  gli  aueniua  per  cau- 
ta del  tanciullo»chc  co  loro  haueuano  . Suole 
alle  uoltc  un  delinquente  fuggire  alla  Chiefa, 
e potendo  piglia  un  fanciullino , e (ale  fopra 
una  torre, ò campanile,  douc  non  fc  gli  tirano 
archibùgiate  , per  nonainmazzarc  il  fanciul- 
lo, e gli  danno  mangiare,  per  non  far  morire 
di  fame  1 innocente.  Coli  ancora,  quando 
limonio  giudo  fi  vederà  perfeguirato,  oliai 
torto,  ò altra  ragione,  pigli  Giclu  Guido,- 

chc  è 
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che  il  fanciullo, in  fua  compagnia , mentre 
egli  ò in  quella  vira  ; e non  afpcrti  di  pigliarlo 
nell'altra,  perche  allhora  egli  farà  gagliardo  , 
e potente,  e gli  gioitati  poco  carcar  di  pigliar 
lo  j coli  come  non  gioua  il  pregar  Dio  a quel- 
li, che  fono  nell'Inferno  . Chrifto  in  quella 
uita  li  lafcia  mennrcìcome  fanciulliuo.e  ehi  lo 
haucràin  fua  compagnia,  può  llar  (icuro.fe 
ben  tutro  l’inferno  gli  faceltc  euerrarfarà  pro- 
uiflo  , A hauerà  inczi , e rimedi  di  liberarli  da 
tutti  i pericoli , che  gli  potettero  auucnirc  . 
Dice  Oiofctfo  nel  libro  dell'antichità,  che  He 
rodccrallato  alquanto  tempo  occupato  per 
alcune  differenze , che  egli  haucua  con  li  pro- 
pri) figliuoli,  per  la  fucccttdonc  del  Regno,  & 
era  (lato  sforzato  di  andar  a Roma  per  difen- 
der le  fue  ragioni  innanzi  all'Imperatore  Cefa 
re  Augullo:  A hauendo  finita  quella  lite,  egli 
necominciò  un'altra  con  li  figlinoli  dclli  cit- 
tadini, Se  habitatori  del  paefe  di  Bethclemmc. 
Si  ricordò  Herodc  della  venuta  de  i M.igi,chc 
erano  andati  cercando  il  nuouo  Rc:c  fe  gli  ha 
ueflcro  detto,  che  egli  era  in  una  Italia  fopra 
vn  poco  di  fieno , poteua  edere , che  egli  non 
fenc  fufle curato  tanto;  ma  li  Magi  gli  dittero 
chcccrcauano  il  Re  dei  Giudei  nuouamcnre 
nato.Herode  tcneua  quel  Regno  tirannica 
mente,  perche  non  ali  roccaua  per  ragione  di 
fangne effondo  foretti.: ro,  non  ottante,  cheli 
era  tatto  Gì  udco,A  ofleruata  la  legge  loro. 
Egli  fapcua,  che  quel  popolo  afpettaua  il  Mef 
Ila,  e Re  , che  gli  doueua  metter  in  liberti  , A 
liberargli  daognitiranniajilche  era  lui  intefo 
temporalmente  - Quando  egli  fentì  dircalli 
Magi , che  quello  Re  tra  nato,  cominciò^ a 
lòlpettare  grandemente , e procurò  di  Capere 
dalli  Dottori  della  legge ,’douc  quello  Re  do- 
ucua  nafcerc.Et  cttendogii  dato  dettò, che  na- 
fccriain  Bethclemmc, vi  mandò  li  Magi,  ordì 
nandogli , che  ritornaffèro  in  Gicrufaìcmme, 
e gli  dettero  auifo , doue  il  nuouo  Re  lì  rroua- 
ua  .perche  egli  ancora  uolcua  andare  ad  ado- 
rarlo . 11  maluagto  ditte  quello  con  inganno, 
e tradimcto, perche  uolcua  andarlo  a farlo  mo 
rirc.  Non  può  la  inalitta  humanatarrclìilen- 
za  alia  Capienza  ditti  na, perche  egli  fu  tanto  eie 
co , che  nonlcppc  mandare  con  loro  un  luo 
metto  proprio,  che  loccrtificaffc  del  fatto.  He 
auucnnc  poi, clic  li  Re  Magi  auifato  da  Dio,ri- 
tornarono  allipaeli  loro  per  altra  llrada.  Ve- 
dendo pofeia  Hcrodc,  che  li  Magi  l'kaueuano 
fchcrmto , e dubitando  tuttauiadi  perdere  il 
Regno,  chiamò  li  Cuoi  Capitani  e góte  di  guer 
ra , e (come  dice  Balilio  Vefeono  di  Sclcucia , 
che  b allegato  da  Simeone  Mctafrattc)  gli  par- 
lò in  quello  modo:  Io  hò  fatto  piu  uoltccfpc- 
rienza,  amici  , e fornitori  mici,  del  ualore  de' 
uollri  cuori  nelle occorrcnzc.chc  lono  fucccf 
.le  nel  mio  Regno, clic  lòtto  fiate  molte,  e ditti 
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cili,  ncllequali  non  hanere  dubitato  di  metter 
la  uita  a pericolo  per  mio  fcruirio  : aderto  mi 
occorre  un  cafo  importanrittimo , alquale  fe 
pretto  non  rimedia,  io  fenza  rimedio  perderò 
il  mio  Regno,  e voi  il  voilro  Re,  ilquaic  ui  ha 
fatto  fempre  grane,  e Canori,  e penfa  di  nuouo 
faruenc  de  gli  altri.  Hora.fe  voi  dcfidcratc  di 
Cernirmi,  li  vedrà  in  quello  , che  io  ui  dirò. 
Efeuoi  ui  riputate  valorofi  faldati,  bora  è il 
tempo , clic  lo  facciate  uedere  in  fatto , artefo 
che  in  cafa  mia  è per  me  ordinato  un  gran 
male.  Sappiate  adunque,  clic  mi  fi  tanno  mi- 
ne al  Regno  fccrcramcnte , per  farlo  inficine 
con  merouinarper  terra.  Non  mi  fi  ta guer- 
ra, ne  fono  adattato  da  alcun  nemico  alla  Ico- 
pcrta  : ma  un  fanciullo  .che  ancora  nò  ha  due 
anni  finiti  ; minaccia  di  prillarmi  della  coro- 
na^ dello  fccttro  del  Regno  d'ifraelc.  Cottiti 
e nato  nella  Cirri  di  Bcrfvclcmmc  , Allora  ni 
fti.ediqucllo  fanciullo  hanno  li  Profeti  det- 
to, che  egli  farà  Red'Ifrade  ,che  egli  fi  mette- 
rà in  capo  lamia  corona,  e mi  torri  di  mano 
lofeertro  del  Regno . Io  remo  li  Profeti,  per- 
che lui  non  l’ho  ueduro  . Voi  vi  douctc  ricor 
dare  detti  Re  Magi,  clic  uennero  d'Oricnrcffi- 
quali  publicauann,  che  quello  Recra  nato,  A 
cflì  erano  ncnuti  per  adorarlo , e dargli  i'obc- 
dienza.  Se  quelli  di  paefì  tanto  lontani  lotc- 
menano  ; molto  piu  lo  dbbbo  temere  io , che 
gli  fono  rato  vicino.  Io  ordinai  a quei  Re,  che 
haubdoto  ritrouaro  me  ncdtlfcro  raguàglio, 
perche  io  ancora  farei  andato  a uederiò,  e fa- 
cilmente ini  farci  liberato  da  quello  pericolo. 
Ma  cfli  non  sò  per  qual  cauta  mi  hanno  fciicr- 
nito,  e tendono  ritornati  per  altre  ttradcal- 
li  Regni  loro,  fenza  darmene  auilo  alcuno . 

10  temo,  dubito,  mi  disfaccio, e mi  confunio, 
penfando  al  fucceflb  di  quella  cofa . Non  ho 
rimedio  alcuno,  e non  ho  a chi  riccorrcrc  , fe 
non  a voi . La  mia  itolo nrà  adunque  è que  (la* 
lò  Woglio,  chcuoi  andiate  In  Bethclemmc,  e 
per  tutto  il  tuo  tetri  torio, e paeli  uicini.c  có  le 
ipade  nudo  entriate  perle  calè  5 perdonare  a i 
vecchi  i non  toccate  li  giouani , nè  donna  al- 
cuna,-ma  folo  ammazzate  tutti  1 fanciulli  dal 
tempo  di  due  anni  fino  u quelli,  che  hanno  un 
fol  giorno.  Vi  auucrrifco , che  gliatnmaz- 
ziate  tutti,  non  perdonando  ad  alcuno;  per- 
che fe  vn  folo  di  elfi  retta  in  vita  , lappiate,  che 
quello  mipriuaràdelRcgno-  Non  habbia- 
tc  riguardo  alle  lagrime  delle  madri , anzi  tra 
le  braccia  loro  uoglio  , che  cerchiare  il  mio 
nemico:  E fe  alcuna  di  effe  uorrà  difendere 

11  figliuolo , ammazzatela  inficine  con  lui  : 
Nonliabbiate  paura , che  nilfimo  uiaccufidi 
quello  fatto,  perche  io  ue  lo  cumulando  ; En- 
trate come  I coni  in  quella  Città,  cercate  con 
diligenza  per  tutto,  acciochc  non  neretti  al- 
cuno nafeotto,  e per  forte  fullè  quello  , che  i 
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Magi  vennero  ad  adorare . Li  Capitani  ha- 
uendointefo  il  bifogno,  e volontà  del  Rè,  ne 
auutforono  tutto  l'cflcrcito  , allegandogli  le 
(ncdclime  ragioni , che  egli  haucua  dette  a lo- 
ro . Tutti  furono  d'accordo  a far  tanto  male  : 
s'inuiorono  verfo  Bethclcmmc  , e colui  pare- 
ua  piu  gagliardo,  che  maggiormente  s'affati- 
caua  nclcaminarc . Entrano  nella  città , e co- 
minciano 1'vccifionc;  Cominciarono  i cru- 
deli beccai  a far  morire  i mani  iteti  agnelli. 
Tutte  le cafe  erano  piene  di  gridi  dclleafflittc 
madri;  le  dradc  bagnate  di  languc.le  piazze 
piene  di  corpi  morti  dei  fanti  Innocenti . Hc- 
rodedefìderauadi  ammazzare  Gicfu  Cimilo 
nella  petfonadicial'cun  di  loro;  e ciafcuno 
moriua  per  amore  di  GicfuChrido-.ilquale  gli 
haucua  compadrone  in  Egitto,  douc  lì  ritto- 
uaua, uedendo  .che moriuano per caufa fua : 
A benché  in  quello  gli  fece  piu  bene , che  ma 
le , e glicncrifulto  piu  vtilc , che  danno,  poi 
che  tutti  li  faluorono . Se  quei  fanciulli  non 
foflèro  morti  di  quella  età , e per  tale  occalìo- 
nejpoteua  auucnire,  clic  molti  di  loro  (aria 
no  (tati  condannati;  ma  Gicfu  Cimilo  nò  uol- 
ii  ro,  che  alcun  di  quelli , che  erano  nati  nella 
Prouincia , & al  tempo , che  gli  nacque,  fufsc 
condannato.  Crciceua  l'uccifionc  .crcfcc- 
ua  il  (angue,  clscndonc  già  ripiene  le  (Iradc,  de 
crcfccua  il  numero  de  i morti  ; ma  non  lì  di 
minuiua  un  picciol  punto  la  furia  di  quelle  gc 
ti  Barbare,  ccrudcli.  Non  badauano perdi 
fender  li  Santi  fanciullini,  le  danze  piu  (cerere 
delle  cafe,  nonilTcmpio,  douc  Iddio  era  ho 
norato, per  cfser  cafa,  douc  la  gente  concorre 
ua  a fare  oratione  ; quiui  non  ìì  o (fermano  fa 
enfici,  perche  ciò  li  faccua  Colo,  nel  Tempio 
diGicmlalcmmc.  Couiincioronoa  far  Sacri- 
ficio nilTcmpio  di  Bethclcmmc,  non  di  ani 
mali  brutti:  ma  di  .fanciulli  innocenti.  Ogni 
colà  era  bagnata, e macchiata  di  sàguc;  le  grot 
tc.le  fofsc,  de  altri  luoghi  fccrcti  nó  erano  buo 
ni  pcrnafconderii  poucri  figliuoli  ni,  perche 
per  tutto  erano  ritrouati . E fe  per  forte  qual- 
che madre  era  data  tanto  diligente,  cheli fol- 
dati  nonlc  hauefsero  ri  trotino  il  proprio  figli 
uolo  ; egli  mede-limo  lì  pale  là  u a piangendo  , e 
parala,  che  col  pianto  chiamafsc  il  carnefice, 
che  l’ammazzalse.acciochc  egli  non  rimaner- 
le priuo  di  coli  felice , de  aucnturofa  morte . 
Alcune  madri  di  animo  grande,  coraggiofc,(ì 
mcttcuano  innanzi  alli  loldati.uolcndo  die 
piu  predo  il  colpo  della  fpada  fi  fcaricafsc  fo- 
pra  la  propria  pcrfona.chc  fopra  quella  dclli  fi 
gliuolfma  quella  diligenza  nonlc  giouauaad 
altro , che  ai  rimanere  else  ferite , e li  figliuoli 
morti.  Altre  gli  pigliauano  con  le  proprie  ma 
ni , e li  teneuano  con  tanta  forza,  che  fi  folda- 
ti,  non  potendo  lare  altro,  gli  diuidcuano  jtfcr 
mezo;  E l’vna  patte  rtmancua  in  mano  della 


madre  , cl'altrainmano  del  foldato.  Alcuni 
altri  andauano  correndo  in  quà,  de  in  là  con  li 
figliuoli  in  braccio,  afftticandoii  di  allonta- 
narli  dal  luogo , douc  lì  faceta  l'uccilìonc,  de 
a fine  inciampammo  nei  corpi  morti,  e cade 
do  ammazzauano  da  loro  dcfsc  i propri  fi- 
gliuoli . Alcune  altre  lì  riuolgeuano  a quelle 
genti  fiere, e dicciungli  ; Come  può  efscrc, 
che  noi  fiate  tanto  (piotati  ? Non  è alcun  di  * 
voi,  chehabbi  madre? non  hauccc  uoi  mo- 
gli, e figliuoli  ? non  hauete  uoi  prouato  quau 
to  fia  grande  l'amore , che  lì  porta  a'  figliuoli  * 
che  crudeltà  bcdialcc  j iella  no  Ira?  Scinque 
da  Città  e dato  commeif.»  errore  alcuno,  co 
faccrtaè.chcnonrhanno  comincila  quelli, 
che  uoi  ammazzate  ; Ammazzale  piu  predo 
noi  .che  mentiamo  la  morte,  per  haucr par- 
torito, poiché  ci  congiungrmmo  con  buo- 
mini  di  tanta  crudeltà.  Li  faldati,  fcntcndo 
quelle  parole.fi  moticuano  à compalfionc; 
ma  ricordandoli  poi  del  commandamento  di 
Hcrodc.dìucniuano  piu  deridi  prima,  & am- 
mazzauano  i figliuolim  al  petto  delle  proprie 
madri . Santo  Agodino  ilqualc  parimente 
fetide  quedoauucminento,  diccin  un  fermo 
ne . Nascendo  il  Signore  , fi  fmeirono  molti 
pianti  ; non  in  Cielo,,  ma  in  terra.  Gli  Angeli 
incielo  li  rallegrarono;  e quelle,  cheÌDterra 
erano  madri, piaufero.  Nacque  Iddio  piccio- 
lo fanciullino  , e vuole,  che  gli  (iano  offerte 
vittime  di  fanciulli.  Colui, clic  doucua  clfct  fa 
crificato  come  un'Agnello  fopra  l'altare  della 
croce, vuole,  elicgli  liano  làcriticati  gli  agnel- 
lini innocenti . Crudvie.lpcttacolo  doucua  cf 
fibre  il  ucdcrc  ranci  foldau  con  le  (’padc  nude 
in  mano,  il  ucderc  ammazzare  tanti  figliuoli- 
ni.c  non  Caper  la  caufa.  Pcrche;conciolia  che 
nilfiino  di  i ifi  porcua  haucr  commcdò  colà, 
che  meriradl-  tal  morte;  fola  1 inuidià  era  quel 
la,  che  trionfaua.  Lcpoucrc  madri  lì  llr accia- 
iano i capclli.fipcrcuotvuano  il  petto , grida- 
mmo ad  alta  uocc.e  gli  occhi  loro  erano  diuc- 
nuti  fonti  di  lagrime;  quanto  piu  cfll  liattàti- 
cauano  di  nalcondcrc  i propri  figliuoli;  edita 
to  maggiormente  fi  palclàuano  piangendo; 
non  làpeuano tacere;  Perche  nò haueano im- 
parato a temere  .Contradauano  Mificnicilfol 
dato, e la  madre, l'una  per  liberar  il  figliuolo,  e 
l'altro  per  torgliclo  . Diccua  la  madre; Perche 
vuoi  ailótanar  da  me  coliti,  che  nacque  di  me? 
ahi  nufcra.che  nonl'ho  io  allenato  con  tante 
carezze,  accioche  da  te  fulle  coli  mal  trattato; 

S'c  (lato  comincila  colpa,  o errore  alcuno,  io 
lono  data  ; iafcia  lui  viuo , & ammazza  me . 

V u'altra  dicciu;Sc  voi  cercate  un  Colo,  perche 
ne  ammazzare  tanti?  Diccua  la  terza:  IX-ii  uic- 
ni  horinai  Saluator  del  mondo , e lafciati  uc- 
dcr  a quelli  faldati, fenza  tuo  pericolo,  che  lo 
puoi  (àrc,  polca  che  in  tuo  arbitrio  dà  il  mo- 
rire, 
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rirc.b  non  morire  ; e cofi  liberarsi  noi  da  tan- 
to dolore , e li  nollri  figliuoli  innocenti  dalla 
morte.  Gregorio  Ni  feno  dice,  che  era  cola  di 
gran  compaflìone  il  ucdcrc  le  madri  de  gli  In- 
nocenti,quando  il  crudcl  mandato  di  Herode 
amilo  in  Bcthelcmmc  : abbracciauano  i loro 
fìgliuolini.c  li  bagnauano  di  lagrime, afpettan 
do  di  ucdcrli  pretto  bagnati  del  proprio  fan- 
guc  . Arriuauano  li  fornati  crudeli, e tèriuano 
i figliuolini  con  tanta  furia,  clic  alle  madri  toc 
caua  parte  delle  ferite,  e fi  mcfchiaua  il  (angue 
della  madre  con  quello  del  figliuolo.  Alcune, 
mentre  dauano  il  latte  alti  figliuoli,  vedeuano 
ucnirfi  incontra  la  fuada  nuda;  laqualc  lenza 
pietà  trappafiaua  ilfìgliuolino.  Di  modo  che 
tutto  in  un  tempo  la  madre  daua  il  latte  al  figli 
uolo, & ci  gli  rcndciia  tanto  (angue.  Si  ritroua 
ua  una  madre  con  due  figliuoli,  iquali  haucua 
partoriti  inficine  , ucdcua  ucnire  eontradi  lo- 
ro il  ferro  nudo,  e non  fapcuaquii  di  loro  pre 
fenrar  prima  alle  ferite;  guardando  l'uno,  fc  lo 
firingeua  al  petto, & allargaua  l'altro  da  fe  ; ma 
mirando  poi  l'altro,  allcntaua  il  primo,  e ri- 
firingeua  il  fecondo.  Nò  haucua  la  mifera  ma- 
dre molto  tempo  per  deliberare  a qual  di  efii 
voleuafaluar  la  vita;  perche  non  fi  predo  vede 
ua  morto  l'vno , che  l'altro  era  trappalfato  da 
vna crudele fpada  ,&a molti  madri  auuenne 
quello  mifero  cafo.hauendo  due  figliuoli  in 
braccio.  Auuenc ancora  in  quella  crudele  oc- 
cilìonc, che  arriuauano  ducmanigoldi  ad  una 
madre  fola,  che  haucua  due  figliuoli  ; liquali 
parte ndofcgli  inficine  per  ammazzarli , parti- 
uano  parimente  il  cuore  dell'afflitta  madre . 
L’vn  figliuolino  piangeua  da  un  canto;  e l’al- 
tro (tridcua  a vn'altra  parte.c  non  fapeua  la  mi 
fera  madre  a qual  di  effi  prima  rifponder  con 
iimil  malica . Al  fine  non  potcua  fare  altro , 
che  piangerli  ambedui,  vcdendofcgli  morti  in 
nanzi.  Il  medefimo  Bafilio  Vcfcouo  di  Scie» 
eia  allegato  di  fopra,  dice,  che  in  tutta  la  Città 
diBethelemmc  non  fi  potcua  intendere  cofo 
che  fi  diccfTc  per  la  contùfionc , e rumor  griiy 
de , mentre  durò  l'occafionc  de  gl'  Innocenti  a 
perche  li  tànciullini,  che  lì  ammazzauano  pià- 
gcuano;  piangcuano  i loro  fratelli  maggiori, 
e Icforellc  inliemc,  piangeuano  i padri  ; ma»! 
rutto  auanzaua  il  pianto,  e lo  llridorc  delle  ma 
dri.  Li  vecchi  diccuano,  che  mai  fu  fatta  limi! 
crudeltà  in  luogo  alcuno  , che  dopò  una  lun* 
ga,  & olii  nata  guerra  fu  (Te  dato  a facco.  Cialcu 
noli  lamcntauadelgiorno.c  del  Sole,  che  tan- 
to tardaua  a fare  ritornare  le  tenebre  della  noe 
te  , acciochc  ccfiullc  la  furia  di  quelle  arrabbia 
te  genti . Quando  non  fi  trouauano  piuiigli- 
uolim  nella  Città  per  ammazzare , cleono  gji 
foldati  per  le  Ville  uicinc  per  fate  il  medefi- 
mo, che  in  Bcthelcmmc  haueuano  fatto. 

E da  nuouo  fi  rinouò  il  pianto  delle  poueti  Icò 
folate  madri , che  andauano  cercando  i copi 
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pi  de  i loro  figliuolini  motti . Alcune  gli  ri- 
trouauano  diuifi  in  pezzi.  Se  gli  riduccuano 
inliemc  , dicendo parolcdi  molta compaflìo- 
nc.  Alcune  inginocchiandoli  innanzi  al  fuo  lì 
liuolino,  gli  diceua;  figliuol  mio  rifucgliati 
ormai, vedi  che  hai  dormito  à bafiàza,  dncac 
eia  uiailsóno.c'hacaufatoinreJ'inuidia  d'He 
rode  : Su  figliuol  mio , piglia  la  tetta  della  ma- 
dre, che  ti  ha  partorito . Ancora  taci  ? ancora 
dormi.’ahi  milcra  me,  che  troppo  duro  è il  fot» 
no,  che  t’ha  opprcrtb  : almeno  lode  pollibilc  , 
che  tu  potetti  entrar  di  nuouo  nel  mio  ucntre, 
accioche  il  tuo  corpicciuolo  fatto  in  pezzi,  li 
riunifeedi  nuouo,  e tornatte  a viuerc.  Quelle, 
& altre  cofclimil  diccuano  le  madri  di  quei  sa 
ti  Innocenti  . Quando  Herode  intcfc.cnc  era 
fiato  ettequito  il  fuo  commandamento;  fece 
fegni  di  molta  allegrezza,  cs’  incoronò  con 
corona  di  uittoria  , come  fedoueffè  trionfare 
di  qualche  fuo  tran  nemico,-  ne  li  curò  il  mal 
uagio,  che  nell'  vccilionc  dei  'fanciulli  folle 
ammazzatomi  fuo  proprio  figliuolo,  ilquatc 
era  a Baila  in  un  luogo  uicino  a Bcthelcmmc; 
ilqualc  fu  però  morto  non  cilendo  conofeiu- 
to  .ScriueMacrobio,  chcOttauiano  Impera- 
tore hebbe auifo  di  quatti cofa,  e che  ditte  . 

In  cafa  di  Herode  è meglio  etti-re  porco , che 
fuo  figliuolo;  volendo  in  quello  dare  ad  intcn 
dcrc.ch'cficndo  Herode  giudeq.il  porco  faria 
fiato  ficuro,  e non  l'haucria  ammazzato , non 
ne  mangiando;  ma  non  fu  licuro  il  figlinolo* 
che  fuiatto  morire . Non  potcua  Herode  fro- 
llare il  miglior  mezo  di  quello,  per  diuutgare 
il  nafeimenro  diChrifio.poi  che  a quel  modo 
ven  ne  a notiria  di  ciafcuno,  ch'era  nato  vn  fi- 
gliuolo Re, ilqualc  era  flato  adorato  dalli  Ma- 
gi,c  dclqualc  egli  temeua,  che  non  gli  rogticf 
le  il  Regno.  Ma  nonli  afpcttòtanto  , perche 
innanzi, che  Chrifto  filile  di  età, Herode  fu  pri 
uato  deIRcgno.c  della  uita.con  laqualc  perde 
l'anima  ancora.  Il  modo  della  lua  morte , fu , 
che  igli^vccifccon  le  proprie  mani,  perche 
con  ella  luueua  pcrli.guii.ito  Gicfu  Clirilìu- 
Si  vide  per  cfpericnza.chc  con  qucllo,cqc  vn 
offe  nde  Iddio,  col  medefimo  , e molte  uoltc 
calligato.  Saul  volfe  ammazzar  Dauidconlc 
proprie  mani  , & con  le  medefimo  fi  diedc  la 
morte . Giuda  peccò  per  vender  Gicfu  Chet- 
ilo,& il  mifero  s'impiccò  con  lepropric  ma- 
ni. Alcuni  penfano.che'I  numero  detti  tànciul 
li  morti  fotte  quello, che  S.  Giouani  ferine  nel 
l Apocalitte, quando  dice, che  ccnroc  quarain 
taquattro  mila  feguitanO  l’Agnello;  ma  que- 
llo non  e certo;  anzi  pare  che  ila  cofa  impotti 
bile, che  in  una  terra, come  Bethelcmme.c  nel 
fuo  territorio  fùflero  tanti  figliuoli  di  due  an 
ni  in  giù.  Dice  lo  Euangclifia  San  Mattco,d)c 
allhora  li  adempì  la  Profetiadi  Cycrcmia,  clic 
dice:  Fuvdita  nell'alto  una  noce  di  vrli.c 
pianti, Rachel  piangcua  i lupi  figliuoli. e non 
VV  -r  iìuoic- 
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ricchezze,  fi  fece  Chriftiana , c prefe  per  mari- 
to il  detto  Gilberto:  ilqualc.cfTcndo  liberato, 
e menata  in  Inghilterra  ; fc.cc  le  nozze  có  lei  ; 
c nó molto  dopo  nacqucTomafo-  Ilqual  nel- 
la fua  prima  fanciullezza  fu  dalla  madre  alleua 
tonel  timor  d'Iddio,&  ingrandiflìmadiuorio 
nc  della  fua  fantiflima  madre.  Dipoi,  cflèndo 
erefeiuto  ,attcfcallclctrcrcindincrlì  dudii.fi 
in  Inghilterra,  come  in  Parigi, c Bologna. Mo 
ri  fua  madre.tflèndocglidictà  di  mutuine  an 
ni.E  per  i preghi  di  fuo  padre,  Thcobaldo  Ar- 
ciucfcouo  di  Càtuaria;  eh' c il  primato  di  quel 
Regno  ; Io  pigliò  in  cafa  fua. Et  ancorché  T o- 
mafo  tulle  giouane, come  li  è detto, nondime 
no  l’Arciucfeouo.vcdendolo  (iudiolò,  c mol 
to  dotto  nelle  fuc  leggi, c di  finccri  coftumijlo 
fclie  fuo  Conliglicroje  fecondo  il  parer  fuo,(i 
Icggcua  alli  negocii  dltticili;&  importati  del- 
la fua  ChicGi.  Per  quello  medefimo  effètto  an- 
dò diuerfe  uoltc  a Roma, per  confultare.c  de- 
cidere cofc  col  Pontefice  Romano , facendo 
femprebuomffimariufeita.  Di  modo  che  l' Ai 
ciucl'couo  ucdcndo.chc  per  morte  del  Re  Stc 
fano , era  fuccelfo  nel  Regno  Hcnrico  fuo  fi- 
gliuolo ; fc  ben  la  perfonadi  Tomaio  gli  era 
molta  grata , & importante  in  cafa  fua, e di  già 
l’haucua  fatto  Arcidiacono  della  fua  Chicla; 
nondimeno  confi  Jerando,  che  il  Re  era  mol 
to  giouane,  e che  hauendo  cattali  conlìgi  ieri, 
nè  iiicccderia  male  a tutto  il  Regno,-  procurò, 
cheTomafo  fulfe  fatto  granCancelliero , che 
crai]  piu  honorato  ottimo  di  quella  corte . Si 
portò Thomafo  talmente  in  qucU'olticio.chc 
non  faccudocofa, che  egli  nondoucfiè.lti  gra 
to  al  Re, & a tutto  il  Rcgno;&  il  Regno  col  Re 
infivmc l’amauano , e ftimauano  aliai , perche 
era  huomo  ucro , e reale , fi  come  fu  in  tutta  la 
vita  fua.  Era  affabile, piaccuol,amorofo,c  mol 
tocaritcuolc;  & ancoraché  doueflèro  palTar 
per  le  fuc  mani  tutti  i ncgocij  del  Re, e del  Re- 
eno;con  tutto  ciò  la  fua  porta  mai  flaua  chiù 
la.  Dauaaudicnzain  ognitempo  ,&adogni 
perfona,  e fpediua  tutti  li  negotii  conbrcuuà. 
Nel  fuo  procedere  era  honcfti filino  : & il  Re , 
tcncdolo  per  tale, lo  mandaua  alle  uoltc  a una 
villa,chiaraataStrafordia,per  vilìtare.c  prouc- 
dere  le  cofc  ncccflàric  ad  vna  donna, có  laqua 
le  il  Re  haucuaamicitia.  Egli  quando  andana 
avvitarla;  alloggiarla  sépre  nella  lua  cafaificf 
ia.  Et  perche  alla  guardia,  della  donna  ui  llaua 
continuamente  vn vecchio  diputato  dalRe, 
collui  pigliò  fofpctto  del  Canccllicro, perche 
egli  era  di  buona  età, e di  gentil  difpofitionc, e 
di  bella  prelcnza  . Parucal  vecchio,  che  dalla 
Aanza.doue  alioggiaua  fan  Tomafo, fi  potette 
pattare  a quella  della  donna»  pertiche  fi  rifolfc 
vna  notte  di  Barca  vedere  .Entrò  nella  danza 
del  Gmeelliero  per  vn  luogo  fccreto.c  có  vna 
lanterna, coperta,  che  egli  portaua.uidc  che  il 
fuo  letto  non  era  tocco, e fi  conolceua.chc  nó 
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ui  fi  era  coricato  perfona  alcuna  i laonde  egli 
fi  cófcrmò  più  nel  fofpctto  prcfo.Dipoi.pafs J- 
dopiu  oltre,  in  un’altra  danza,  ritrouòS.To- 
mafo,  ilqual,  per  cflèrc  dato  inginocchioni  in 
oratione  la  maggior  parte  della  notte,  uinto 
dalla  dracchczza.e  dal  fonno,  fi  era  addormcn 
tato  in  terra,  e daua  in  un  modo  feommodifli- 
mo . Quando  il  vecchio  lo  uidc  a quel  modo 
fi  mutò  d’opinione , e giudicò  che  colui , che 
egli  haucua  riputato  dishonello,  fulfe  votame 
te  lànto.Scruì  fan  Tomafo  al  Re , non  folo  nel 
l'officio  di  Cancelliere, colà  per  lui  di  tanta  fa- 
tica,(che  molte  uoltc  diflèall'Arciucfcouo,& 
ad  altri  fuoi  amici  piangendo, che  gl’incrcfce- 
ua  la  uita,  e che  dclìdcraua  di  haucr  occafionc 
di  poter  lafciar  quel  carico  có  honor  fuo)  ma 

10  feruiancoralalcuncimprcfcdigucrra, che 
fi  fecero  inTolofa,&  in  altre  parti  contra  i Fra 
celi.  Amicone  alle  volte,  ch’egli  fu  lafciato  fo- 
lo con  li  foldati.che  egli  conducala  a fuc  fpe- 
fc,  e con  cfli  acquiftò  una  gran  vittoria  : Anzi 
che  egli  in  perfona  gittò  da  cauallo  un  Franco 
fc , chiamato  Euguerano  di  Crcia , huomo  fa- 
molo  ncll'armi.  A quedo  modo  aucniua,  che 

11  Re  ogni  giorno  Rimana  piu.  & era  ben  uolu 
ro  da  tutti  li  cortigiani.pcrchc  haucua  fempre 
alcuni  di  loro  alla  fuatauola:anzi  chc’lRc  idef 
fo  andana  alle  uoltc  a mangiare  con  lui,  fenza 
cflèrc  inuitato.  Altre  fiate,  haiiCdo  mangiato , 
andaua  a ueder  mangiare  il  fuo  Canccllicro,  e 
pigliaua  granguftodi  fentire  quello,  che  alla 
l’uà  malfa  fi  rrattaua.  Perche  le  bene  egli  era 
prete  giouane, e gli  altri  fccolari,  e géte  di  cor 
te;CÒ  tutto  ciò  quello, che  qui  ui  li  trattaua,  po 
rcua  anco  trattarli  in  un  Refettorio  de  i Rcli- 

ioli.Hauca  già  hauuro  i 1 kc  un  figliuolo,  che 
ebbe  lìmilmcntc  il  nome  di  Henrico.c  uolcn 
dotrouargli  un macftio.chc  diluì  haueflè cu- 
ra,uoUè  che  fuflc  Tomafo  fuo  Cancellicro:Di 
modo,  che  all'altrc  fuc  occuparioni,  s’aggiun- 
fe  ancora  qucda.laqualc  non  fu  picciola  : per- 
che ruttigli  altri  Signori  gridi  di  corte  gli  die- 
dero i loro  figliuoli,  acciochc  fi  allcuaflèro  in 
dompagnia  ilei  Prencipc,  & imparartèro  dal 
Canccllicro  dottrina, e buoni  coltumi.SialFj- 
ticaua  il  Santo  in  quedo  cflcrcitio  quanto  egli 
poteua.e  vi  vfaua  ogni  diligenza  » confidcran- 
do.chc  le  quella  giouctù  fi  allcuaua  bcnc.tutto 
il  Regno  nel  tempo  a uenirc  faria  dato  unito, 
e d’accòrdo.  Occorfe,  che  morì  l'Arciuefco- 
uo  di  Cantuaria,  e quando  il  Re  n'bcbbe  l’aui- 
fo.  era  in  compagnia  del  fuo  Canccllicro-pcr 
ilchc  didè,chc  egli  lì  apparccchiafle  per  il  gior 
no  feguenre, perche  lo  uoleua  mandare  a Cai» 
tuaria  p vn  certo  negotio.  Venuto  l'altro  gior 
no, andò  Tomaio  dal  Re  in  habito  da  caualca 
rc,&  ci  gli  diflc:Il  negorio,  che  voi  douetc  fa- 
re,in  Cantuaria, è, che  io  uoglio , che  uoi  fiate 
Arciuelcouo  di  quella  città. Sorrife  alquanto 
San, tomafo  a quelle  parole,  perche  egli  era  in 
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habiro  molto  diffrfenteda  quello  , che  fi  con- 
ucfiuiaall'elllrc  Arciucfcouo.c  però  dille  al 
Re:  Vedere  Signore,  che  huomo  religio  fo,  e 
qual  Santo  uoi  uolerc  far  federe  fopraquclla 
Santa  fedi  a -Se  io  feci  mai  co  fa,  che  grata  ui  fof 
fc.e  p laqual  io  meriti  grada  alcuna  della  Mae- 
flà  voftra  , dimando  quella  particolarmente  , 
che  nò  mi  lì  a dato  chiedo  carico.  Il  Rerifpofe. 
Non  ha dacttlr coli. ma uoglio, cheilite  Arci 
ucfcouo,c  che  habbiatc  quella  dignità;  laqua- 
le è la  maggiore  del  mio  Regno;  perche  mi  pa 
re, che  m li  contiene  . Il  fanto  fentcndo  l’opi- 
nione d.  IRc.gli  ditte  l’animo  tuo  alla  Ubera  in 
quello  modo:  Signore;  ancora  che  io  cono- 
lecsli  in  me  qualità  tali,  che  mcritaflcro  quella 
dignità;  con  tutto  ciò  non  l'accettarci;  perche 

10  (limo  piu  la  gratia.de  amicitiavoftra.chc  tut 
tc  le  dignità  del  mondo:  La  onde.crtcndo  Ar- 
ci uefeouo; fono  come  lìcuro:  che  la  perderò, 
pelle  uoi  farete  alcune  cole  contra  l'autorità 
cccleliartica  ; lì  come  (ino  ad  hora  hauctc  fat- 
to: che  io  non  gli  uorrò  acconfcntirc . Non 
giouorono  le  parole  del  fanto , per  far  rnoucr 

11  Re  dal  fuo  propolìto:  anzi  parlò  con  Heori- 
co  P ifano  Cardmalc.e  Legato  Apoltoliconel 
fuo  Regno, e pregollo, ch'egli  procurarti,  clic 
1 ornalo  acct  traile  l'Atciuelcouado.Fccc  il  se 
to  quanta  rciìilcnza  egli  potè, ma  al  fine, cono 
fcendo.chc  quella  era  la  uolontà  d'iddio,  acce 
rò  la  dignità  drll’Arciucfcouado . Fu  ratinato 
inficine  tutto  il  Clero  di  quella  chiefa  ,eiìcó- 
gregorono  i vefcoui  Prouincialiae  tutti  vnani 
ii)i,c. concordi  dettero  per  Arci  uefeouo  diCa 
tuaria  il  nominato  dal  Re.checra  Tomaio, pn 
ma  Arcidiacono  di  quella  chicfa.  Quando 
egli  fu  detto  Arciucfcouo.eradi  etàdi  quarà- 
ta  quattro  anni  tu  circa, fu  ordinato  da  Metta, 
pere lic  lino  a quel  tempo  era  (laro  Diacono,  c 
ciò  fu  il  Sabbaro  delia  Pentccoftc.St  il  giorno 
feguentc  fu  confccrato  Arciucfcouo  nella  Tua 
C'iicfa  con  le  cerimonie  lolite, Se  ordinarie.  A 
qu>  Ila  confccratione  furono  prefenti  quindi- 
ci Velcoui , & il  Principe  del  Regno  con  tutti 
gli  altri  Signori  principali.  Fu  poi  inandato  al 
Pontefice  Romano,  che  alinora  era  Alcttan- 
dro Terzo;  acciochc  fecondo  i}  (olito, contcr 
matte  la  l'uà  clcmonc;cgli  concedette  l'ufo  del 
Pallio. li  Pontcficc.hauendo  intcfo  chi  era  l'e- 
letto,glielo  concetti’  con  parole  di  gran  ('.mo- 
re ;c  1‘ Arciucfcouo  lo  riceuècon  grandittima 
diuonone.co'picdi  fcalzi.e  dillefo  i terra,  per 
il  mittcrio  grande,  che  egli  contiene  in  fc.Ha- 
ucndoToniafo  nauuta  quella  dignità;  paraci 
che  egli  diuenilfe  un  altro  huomo, pcrciicface 
uà  maggior  allineuza, era  piu  uigi  laute  faccua 
piuòrationc,  c predicaua  al  popolo  con  gran- 
dllluna  fodisfattionc  d'ugni  uno. Nelle  velli  di 
fopra  pare  tu  PretC;leuando  uia  quella,  pareua 
Frate. t fpoghandolcne,  runaneua  uero  Romi 
to, perche  ponaua  un  alpro  cilitio  su  la  carne , 


c fopra  di  étto  vno  habiro  da  Frate , fopra  del 
quale  portaua  le  udii  ordinariedi  Prete,  cdl 
Prelato  - Canraua  la  Metta  ogni  giorno  al  can- 
to del  gallojdipoi  feruina  a tredici  poticri,chc 
egli  tencua  nella fua  danza,  dandogli  da  man- 
giare da  fc  dettò;  Se  alcune  uolte,  lauandogli'i 
piedi  ; & ogni  uolta  daua  a ciafcuno  quattro 
monete  d'argento.  Quello  era  il  fuo  clTercitio 
d'ogni  giorno  : E quando  gli  altri  li  leuauano 
da  dormire:  egli  di  già  l'haucua  farro,  c piace- 
uagli  di  farlo  a qucìi’hora , per  fuggire  la  ujna 
glori  a del  popolo.c  per  poter  poi  attendere  ad 
altri  ncgocij.Fu  molte  uolte  veduto.chc  lauan 
do  i piedi  a poueri.fpargcua  tante  lagrimc,chc 
fenza  altra  acqua,  (ariano  baftatc  per  Icuar* 
gli  : E gliprcgaua  con  grande  iftanza,  chcprc- 
gaffero  Iddio  per  lui,  e per  la  fua  Chiefa:  Fra  il 
giorno  poi  lì  apparccchiauano  due  altre  uolte 
le  tauoleper  i poucri;  nella  prima, erano  piu  di 
cento  pcrfonc  ; c due  Sacerdoti  hancuano  cu- 
ra di  prou edere , che  non  mancarti  loro  cofa 
alcuna, c clic  (urterò  bS  (emiri. Haucua  nel  fuo 
palazzo  un  monatlcrio  di  huomini  fannlfimi 
lòtto  1 1 titolo  della  Trinità;!’!  fuperior  de  i qua 
li  era  eletto  dall'  Arciucfcouo  di  Cantuaria.  Et 
ancoraché  gli  altri  Arciuelcoui  nonhaiicfllro 
có  loro  molta  familiari  rà, nòdi  meno  Tomafo 
fece  il  córrano;  pchc  nò  lòlo  portaua  I habiro 
loro  lotto  le  udii  da  Prelato,  come  li  èderto* 
ma  praticaua  có  erti, Ihidiaua. diceria  l'officio, 
e faccua  altri  sari  clilrcmj: Villana  gl'infermi» 
cconfolaaagli:E  có  tutte  quelle  occuparioni» 
attendeua  ancora  alti  negocii  del  fuo  Arciuc- 
lcouado,c  della  Cancellarla, perche  egli  èra  fo 
Ileo  di  a (Faticarli  del  continuo. Hauriu  ancora 
alcune  horc  particolari diputatc  per  il  fuo  llu- 
dio,  c predicami  (pelle  uolte  al  popolo  có  mol 
to  pfitto  delti  Cuoi  fudditi.  Haueua  a caro, die 
rum  li  tuoi  feruitori  forteto  (ludi oli,  c uirtuo- 
lì  : e però  nella  fua  cala  non  lì  fenttua  quali  ra- 
gionar d'alrto,  che  di  lettere,  c coll  buone . In 
qual  lì  uoglia  hora, che  fi  en traile  nelle  fuc  (Un 
ze,  (i  séaua difputare  queftioni  diThcologia  ; 
fe  lienrraua  nella  di(pdà,o  nella  cucina,quiul 
fi  lemma  parlar  di  colc-di  Filofofìa  : c fra  cafo 
alcuno  cncraua  nella  Ralla  per  uedere  le  caual* 
calure  dell' Arciucfcouo,  quim  ancora  li  lcn- 
tiuauo raccontate fàuolcdi  Poeti,  Scaltre  co- 
fc  da  Rudenti  . La  fua  carirà  ucrfo  li  bifognolì 
era  grandillima.pLTchc  non  andò  mai  pedo- 
na bilognolà  a ri  tremarlo,  furti  bliogno  (piri- 
ruaic,otcmporalc;dicda  luinonfipartirtc  có 
folato.perchcs'cra  posiibiicdi  fare  quello, che 
le  gli  di  manda  ua,  lo  faccua  uolonticrrquàdo 
anco  non  li  poterti:,  o non  tòrte  (lato  cofa  le- 
citagli daua  buone  rifpoftc,c  promcrtl.chein 
altra occalionc (ariano  rimarti fatisfatti  .Alla 
fua  tauola  haueua  Icrnprc molti  militati, óccra 
ftmprc  piena  di  prctiol'e  viuandc.ma  egli  clcg 
gena  hora  uno, hora  un'altro  cibo,  c con  quel 
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' Colo  fi  conrcnttua . Vn  giorno  mangiarla  con 
lui  un  rcligiofo,  nel  cui  monafterio  era  fama, 
che  il  uitto  ordinario  era  di  fàuc  cotte  ; Que- 
flj  jucdendo,chc  alla  {auoladeU'Arciucfco- 
uo  ùi  erano  tante  uitvde,  e che  l'Arciucfco- 
uo  ifteflb  màgiaua  iin'nccdlo;  cominciò  a ri- 
der fra  (e  medefimo , e quali che  a farli  burla , 
che  qiicIPrelarofuffctcnutcF  per  Santo;  nou 
giudicando  egli,  che  luffe  tnoltVbuono , poi 
che  faccua  si copiofa tauoia .11  Sa.^-fc  n’aui- 
de,edi(fi.glicon  uocc  alquanto  altaìVeranien 
te  fratello, può  effere.chc  tufiipiu  golofo.ma 
giandolc  tucfaue  .chc  io  mangiando  quello 
veeelio:  Io  mangio  quello,  chc'l  mio  (toma- 
co  dimanda,  c ciò  faccio  con  temperanza,  & 
alle  uolte  gliene  licuo  parte:  ma  tu  mangi  più 
di  am  ilo,  che  il  tuo  (tomaco  ricerca, Stanco- 
racne  liano  cibi  grofli,  ne  hai  nódimcno  mag 
gior  diletto  di  me.  Credo, clic  ti  ricordi  haucr 
letto  ; che  Adamo  non  fu  cacciato  dal  paradi 
fo,  per  haucr  mangiato  fagiani,  ò pernici,  ma 
perche  mangiò  vn  frutto  dell'albero  vietato , 
che  potè effere  vn  pomo.ò  vn  fico, ò finnico 
(à.  Sappi  adunque  ; che  non  per  quello, che  fi 
mangia,  ma  per  conrradircal  precetto  d'id- 
dio,© della  lua  Chicfa.fi  può  peccar  mangian 
do.Con  quelle  ragioni  fece  tacere  il  sàto  quel 
-fupcrbo.ilqualc  perche  mangiauafaue,  giudi 
caua  di  haucrcil  cielo  ficuramcnte.e  chi  altro 
-mangiaua , non  lo  mcritaffe:  E però  haucua 
-pcefq  in  mala  parte, che  fan  T omafo  mangiaf 
-fe  vn’vcccllo;  fiche  egli  faccua , perche  i lluo 
(tomaco  era  affile  fatto  a fimili  viuandc:c  fe  ne 
haueffe  mangiato  d’altra  forte  , gli  (aria  (ta- 
to nociuto  . Era  occorfo,  che  molti  fecola 
iis'erano  impadroniti  d'alcune  polle  fifoni  del 
Ja  fua  Chicfa;e  ciò  era  auuénuto  : ò per  negli- 
genza de'fuoiantcccffori,  ò per  non  hauerpo 
tuto  far  altro,  per  effer  quei  rali  gente  ricca , c 
potente:  ma  Thomafo  tenne  tale  (trada , che 
ogni  cofa  fu  redimita  alla  Chicfa;  ilchc  fu  cau 
fa, clic  multi  fi  lamétaffctodi  lui  al  Rc.M.i  egli 
r’Iiauciu Thomafo  in  buó  concetto, uolle  ha 
ucr  del  lutto  particolare  informationc , & ha- 
uendo  veduto,  clic  Thomafo  haucua  ragione 
di  fare  quanto  fece, Io  rimandò  in  pace,c  quel 
li, che  lì  iamentauano, cacciò  dalla  lua  prefen 
za  con  molte  minaccic;ilche  fu  caufachc  fc- 
crcramcntc  G procuraffe  tutto  il  mal  pollìbile 
contra  l’Arciucfcouo.  Nontralafciauano  que 
Ai  tali  occalione  alcuna  di  metterlo  in  mal  có 
certo  dclRc,biafimando  fempre  l'opcrc  , che 
egli  faceua.  Andò  quello  fanto  Arciuefcouo 
a vn  Concilio, che  ficclebrò  nella  città  diTu 
ronc  in  Francia,  per  cauta  d’vn  fei fina, che  era 
nella  Chicfa  d'iddio;  nel  quale  fi  trono  prclcn 
te  il  uero  Papa  Aldl'andro,che  raccolfe  l’ Arci 
uefeouo  con  grande  amore, c bcniuolcnza, St 
il  medefimo  fecero  tutti  iCardinali, Se  altri  prc 
lati.  Quando  S. Tomaio  entrò  nella  Citta, il  Pa 
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pa  rirnafe  folo  con  due  Cardinali, perche  rurti 
gli  altri  gli  andorono  incórro  per  veder  quel 
J'huomo,  dclqualelì  diceuano  tante  cofc  per 
il  mondo.  Finito  il  Concilio , ritornò  alla  fua 
Chicfa, c porto  molte  Indulgcntie.c  gratic  cò 
ccffegli  dal  Sommo  Pontefice.  Pigliò  poi  dili 
gente  informationc  della  vita,  e fanti  coltumi 
del  Re  Odoardo;  c comandò , chc'l  fuo  corpo 
fuffe  inalzato  alto  da  terra , c pollo  frali  corpi 
fantfiSc  ordinò,  che  nella  fua  Chicfa.c  per  tut- 
ta la  fua  Dioccfi  fuffe  tenuto  per  fanto.  (fuc- 
ila Tra  fidanza  antica,  che  durò  vn  tempo;  per 
che  li  Vcfcouf.hauendo  fatte (c  debite  diligcti 
zc,  dìchiarauanoalcunopcr  fanto  nelle  loro 
Dioccfi;  ma  quello  hora  fi  afpctta  al  Pontefice 
Romano.  Duraua  ruttauialamicitia  grande 
fra  il  Re , e l’Arciucfcouo, della  quale  eflendo 
inuidiofoil  demonio, c pcrmettcdolo  coli  Id 
dio,  cominciòa  nafccrdifparcrcfraloro.  La 
caufafu,  che  due  Preti  haucuano  comcili  due 
delitti:  vnocraCanonico  chiamato  Filippo  de 
Lidrois,c quelli  hauca  mal  trattato  alcuni  mi 
nifrri  della  Giaftiria  Reato:  L'altro  era  vn  Pre- 
te, ilqualcra  acculato  d'haucrammazato  vno 
huomo.Silcuò  rumore  si  peri  uno, come  per 
l'altro  di  quefii  nel  popolo,  dicendo  ciafcimo 
che  li  Preti,  confidatili  che  non  fariano  cafti- 
gati  con  pena  di  morte, haucuanoardiredi  fa 
re  molti  infiliti, e commetter  molti  mali. 11  sà- 
to Arciuefcouo,  uolcndo  acquietare  quel  tu- 
multo, giudicò  ben  fatto,  felì  caltigauanoli 
due  preti  feucramentc-Qucgli, ch'era  incolpa- 
to d haucr  commellb  borii  iddio,  fc  ben  la  in- 
forma rione  non  era  ballante, fri  fofpclo  da of 
ficio.c  beneficio, erinchiufo  invìi  monafterio 
per  tutta  la  vita  fua . Il  Canonico  poi , perche 
fu  conuinto  del  delitto, lo  fece  frullare, e lo  fi» 
Ipcfc  per  alcuni  anni  dali’ofìicio  fuo  - Ma  ciò 
nó  ballo  per  acquietar  il  popolo, perche  ogni 
modo  andò  a lamentarli  al  Re . Egli  bramalo 
di  pace  (ilchc  fu  poi  caufadi  m iggior  guerra 
per  tutto  il  Regno, )connocò  la  dieta,  ò parla 
mento  di  tutti  li  Signori  del  Tuo  Regno,  tanto 
eccleliaftici.come  focolari:  Se  iftigato  da  alcu 
ni  emuli  dell' Arciuefcouo-dimandò, che  tutti 
i preti,  che  commcttcffcro  delitto  alcuno , fuf 
fero  rimella  lui,  accioche  follerò  caftigati  dal 
la  Giullitia  fccolarc.  Il  fanto  prelato  allegò  có 
tra  que  Ila  dimandatila  con  parole  pi  accuoli: 
liCanoni,  c Colli  turioni  antiche  dclli  Sommi 
Pontefici, de  iCóciIii,cdcgli  Imperatori,  nel 
lequali  tutti  dichiarauano,  chc'l  Prete  fuffe ca 
Rigato  dal  fuo  prelaro:cchc  nc  i cali  attroci.c 
degni  di  morte, egli  lo  delle  in  mano  del  brac 
ciò  fccolarc,  il  qual  fuffe  folamente  cffccuto- 
rc,&  illro mento  di  dargli  la  morte, cffcndopc 
rò  prima  difgradato.Diffc  ancora,  che  quello 
fi  traviato  nella  Chicfa  d’iddio  fino  dal  tem- 
po de  gli  Apolidi , cchc  effendo  la  Chicfa  di 
quel  tempo  lamcdciìnia,  che  era  l'antica:  era 

giulto, 
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giudo, e ragioneuole.che  fi  ofleru.iir.ro  le  me  il  Re  , o funi  agenti  eonoferflero  lecaufedei 
didime  orainarioni  li  Rccontradiceuaallc  ra  Prcti.egli  cadigaflcro.mcriiàdoIo.Qnrdicrca 
gioiti  allegate  dall*  Arciuefcoun.c  diccua.chc  no  alcuni  de  i capitoli . che  dimandaua  il  Re 
gli  doucua  caligargli  de'dilitti.e  che  a lui  toc-  con  gli  altri  a quello  modo,  haucniogli  ^fuoi 
caua  di  far  leggi , c codirutioni  fopra  di  quel  falli  Cófiglieri  detto, che  anticamente  «'erano 
fatto  c uolcua  che  tutti  robcdiflcro.il  sito  Prc  oflcruati  in  quel  Regno; oche  p la  pace  publi- 
laro  rilpondeua,  che  egli  in  tanto  haucria  obe  ca,era  cóucmentc,  che  li  oflcruaflVro  ancora . 
dito  quelle  leggi,  inquanto  non  bifferò  date  Li  fopradetti  capitoli  furono  portati  all' Arci 
cótraric  olii  facri  canoni, (Stalla  libertà  eeelefia  ucftouo.ilquale.hauf  dogli  letti, -fé  beneprima 
dica  IiRefifdcgnò  gràdcmentcpcrlerifpodc  s'era  modratopiaceuole.acciochclapaccdei 
dell'Arciuefcouo;c  Ìì  partì, fenza  falutarc  i Ve-  Regno  lì  còfcnurifei  nòdi meno  uedendo  poi 
fcoui.uedeiido, che  tutti  erano  di  quel  parerci  quanto  erano  ingiiidi,  cpernirioli, fi  dichiarò 
&ilgiorno  figliente  fi  partì  innanzi  L'alba  , & contrario  a i detti  Capitoli  ,& al  Re, dicendo , 
andò  aLondra  Redò  gran  cóftilionc  nel  popa  die  non  eli  uolcua  obedire.pcr  clfere  ingiudi, 
lo  c fra  li  Pre  lati  ìft-,  fli.vcdédo  il  Re  tanto  (de-  c contrari  j alla  libertà  ccclefiadica.il  Re  haué- 
gnato;&  d'e  Ili  cominciauano  a picgarlijc  pare  do  intefo  la  dclibcrarionc  deli'  Arciuefcouo.c 
uachc  uoltflero  concedergli  quanto  haucua  non  fedendo  la  malignità  de'fuoi  Conliglicri, 
dimandato:  Altri  lo  léguitorono  a Londra;&  c parendogli  di  farbens;  modeò  di  uolcr  gui- 
alcum  Signori  focolari  fi  pofero  in  mezo;  prò  dar  la  cofa  per  ridare:  laonde  minacciau  i ì ar- 
curando  di  tirar  i Prelati  nclparercdclRc.AI-  ciuefcouo.cniaìcua  in  cflecutiotlc  le  dimlde 
cum  iiuiit  auano  con  offerte,  altri  con  minac-  fatte,  tacendo  pigliare  i preti  e.  cadigandogli. 
cie;e  pochi  furono  quelli, che  dedero  collanti  Il  buonarciuefcòuo  refide ua  quanto  potata 
perche  la  maggior  parte  di  loro  premerti:  di  difendendo  i fuoi  grethe  quàto  inceiidcua, che 
ubbidire  al  Re  inquadrò  gli  pi  accuu  comanda  alcuno  na  fififc.ft.tto  petfo  in.-rrcuà  interdirai 
re. Il  lauto  Arem  , forno  romito  rituafe  folo , faccua  altre  ptouffìani  . Il  Re  fit  co  migliato , 
pcrciu.fe  bene  alcuni  erano  del  fuo parer  , nò  clic  lo  fa,  effe  citare,  ch'egli  co  nu>  a riffe  in  pu- 
ardiuano  di  palctarlo.  Egli  li  lafciò  intendere  blica  aitdienza,  pcr  rifpondcrramoltequcro- 
ardita, nenie,  dicendo , che  piu  predo  uolcua  le  dategli  : Eupreleut.ua  detta  citatione-:  Et 
patir  mille  morti,  che  acconfentlre  a cofa,che  il  tanto  rifpotccon  molta  conlbruta,  che  ilpa 
pr -giudicaflc  alla  libertà  de  lla  chicfa.  Li  meza  drenon  doucliaxflcrc  giudicato  da  tuoi  figl*- 
ni  lopradrm  lì  .ìffiricauano  quanto  poteiuno  uoli;cche  mai  era  dato  ucdutoin  quel  Rq- 
cpnSan  Tomaio  per  ridurlo  alla  uolonrà  del  gno  , che  Arciucfcouo  Cantuaricnfctbflc  an- 
Re, dicendo, eoe  egli  non  ricercaua  fc  non  l'v-  darò  in  giudicio  innanzi  al  Re  : ma  de  pur  Io 
fuo,ii  oflèruato  in  quel  Regno , cciò  faceua  acculatiano  di  errore  alcuno,  aqdaflcro  gh  ac 
per  conferuation  dilla  pace;  t che  do.ucua  ha-  chiarori  al  Papa.ch’egli  era  apparecchiato  per 
uer  riguardo  a non  dare  oceafion  di  Icandali,  anelar  a difenderli.  Nondimeno,  non  oftantc 
& incoucnieuti.c  che  li  Prelati, e tutu  la  Chie  quella  rilpolla  , ogni  giorno  fifàccua  qualche 
relìaapdaffe  in  ruma.  Il  banto  volle  vedere  in  arto.cfiformauaproceffbcontral’arciuclco- 
fpfiicto quello,  ciie  il  Re  diinanJaua,p,r  ved-r  uo;pcrilclieegh  lì  rilbllc  di  andar  a Corte.Pri- 
Ic  li  poteua  tollerare  in  qualche  modo. Ando-  ma  difle  Mclla,  e vedito  delle  vtdi'ùcrijccccc 
rono  luoiro  li  detti  ai  Re  .ilquale  coma.io.eiic  to  il  pallio, e lapiancta,con  la  fila  Croce  innari 
lì  fermiti  ro  1 fuc  di.mn  Je,3c  in  quedo  lue-  zi  le  condo  fidanza,  andò  a palazzo.  E perche 
c-  fle  vngran  mak-;jnhe  quelli,#  chi  il  Re  ordi  le  guardie  trattennero  lcgcnii;tth»l’icconipa 
no, cui  fcriucfli.ro  le  lue  dimlde, erano  inimi-  gnauano,  egli  pigliò  la  croce  in  miino-e&'en- 
cj  dell’arciuclcouo  :c  vofc-d  ilcmiiur  zizama  trò  a quel  modo  , ancorché  molti  gli  contrar 
fta  Iti,, Se  n R,, fcnlfero  alcune  cote,  cnc  elfi  fa-,  di  cenano, dfcédogb  .ch'era  incóucniCre,ccne 
penano  certamente,  cnc  l'arciucfcojio  non  le  egli  ^niocarcbbc  più  tulio  il  Re  a maggi  or  fdc 
accettarla,  porcile  erano  in  datmo  e pregiudi-.  gno, clic  a clemenza,  vedendolo  entrai'  arma- 
cto  notabile  della  fiu  dignità,  e di  quella  dei  to  con  la  Croce  centra  di  lui . Ma  non  oliarne 
stimo  Poiitcficiuperciic  ricereauano.  che  nou  tutto  qucdo,cgli  entrò  doti?  crai!  Re;ilqualc, 
liacccttaflc,  nòli  olferuafle  mtcrditto  podo  o vedendolo  a quel  niodo,pieno<fi  fdegno  fi  lc- 
dell'Aruu,  lenti.». o del  Papaie  citi  lo  publicaf  uòtnptedi,&  entrò  in  un'altra  danza-  L arci- 
Ic  nei  Re SPOj  luffe  pre  lo  . Clic  niffun  Prete  , ò uefeouo  rimale  con  altri  Vefcoui , elle  e rano 
fiate  potali:  partirli  .fingili  IrcrrA,  tic  ritornar  quiut , hquali  li  affaticavano  di  pluadergli  clic 
in. antorcne  tulle  Inglefc, lenza  licenza  del  Re  accctaflc  le  coftitutiorli  Reali . poi  che  liauca 
in  le  ritto. Che  illune)  fi  potclfi-  appellare-  all'Ar  dato  modra  di  uoicrlo  fare.  Ma  egli  tèrmo  nel 
ciueleouo,  nc  a.  Papa.  Clic  le  limoline,  che  lì  lafiiacortanza.rifpódeua.cht  s’cgli  haucua  da 
raccoglie  nano  nel  Regno  per  la  Ciuefj  di  lan  to  modra  di  accettare  ordinanone  alcuna  del 
Eie  uro  di  Roma  , tulli,  roconlignarc  al  Re , Si  Re.  ciò  era  dato  con  conditnonc  , prclìippo- 
cgu  le  dilpcnlalic  fecondo  la  lua  uoloma.Che  ncdo,chcuó  tollero  cétra  la  libertà  cccleliadi 
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ca.come  eran  qucllé.chc  gli  erano  date  prcsé- 
tarr;C  ch’egli  era  pròto  piu  predo  a morir.chc 
acccttarle.Dopò  quello,  gli  furono  date  altre 
accufe.c  minacciato  grandemente,  c furono 
mandati  bandi, ncliiquali  lì  comandaua , che 
niflìinoPraticalfc  con  l'Arciutfcouo, l'otto  pe 
na  di  efler  tenuto  pertraditor  chi  faccua  ileo- 
trario:E  tutto  quello  lì  faccua, accioche  il  fan 
to  acconfcntillc  alle  dimando  del  Re.  Ma  per- 
che niftiina  di  quelle  diligcze  giouaua;nell’al 
tra  ftanza.doue  crail  Re,  fi  trattaua  lei' Arciuc 
feouo  lì  doueua  mettere  prigione,  oucro  fe  li 
doucua  far  Tubilo  morire  : dolche  eir.‘  ndo  aui 
fato  il  lànto, lì  partì  di  palazzo, per  non  dar  oc- 
catìonc.chc  li  taccile  si  enorme  fiicrilcgio.ftà- 
do  quitti.  Le  porte  del  palazzo  erano  emulo  i 
ma  perche  egli  haucua  alcuni,  che  fccrcumé- 
tc  lo  fàuotiuano, gli  fu  aperta  vna  porta.e  egli 
vfci  di  palazzo.  Non  hebbe  pero  ardircdi  ter 
marli  nella  lua  Chicfa  :anzi  la  medclima  noe 
te.eon  alcu ni, che  lo  vollero  feguire, lì  parti  fe 
crcramcntc  dalla  Città:  Et  ciTcndo  andato  fug 
gcndo.c  patiti  grandilfuni  trauagli  per  il  una 
gio.arrinò  à un  porto  dcH'lfola.c  montato  lo 
pra  vn  nauiliopafsò  in  Fiandra . Il  Re , (unen- 
do intcfo.che  l' Arciuefcouo  era  fuggito.man 
dò  a corcarlo  in  diuerfe  parti;c  nò  lo  ritroui- 
do  , mandò  ambafciatori  a Papa  Alcllàndro, 
che  li  lamentaflero  grandemente  dell’ Arciuc 
feouo  in  nome  fuo  llPapa  diede  audiéza  a gli 
ambafeiatori  in  publico  Conciliorio  :c  gli  ri 
fpofc,chc,afcolraria  l’ Arciuefcouo,  accioche 
potette  giudicar  giullamcntc  in  quel  calò. Gli 
ambafeiatori,  hauendo  hauuta  quella  rifpo 
lla.ritornorono  mal  fatisfatti  al  Re;  ilqualc.fa 
pendo  La  rifolutionc,  ch'haueuano  hauuta, cn 
trò  nella  maggior  furia,  c (degno  , che  imagi, 
nar  lì  po(fi,e  lece  cófifcarc  tutti  i beni  dell’  Ar- 
ciuctcouo,  A il  limile  fece  a tutti  li  fuoi  parcn 
ti, bquali erano  molti  inqucl Regno, nonper 
donando  nè  a fedo, nc  a ctà:anzi  coni  mandò, 
che  tutti  i poucri , c mendichi  li  partiflero  del 
fuo  Regno,  uolendo  prima,  che  gli  huomini 
di  età andailcro  a trouarc  l' Arciuefcouo  douc 
egli  fulle.c  li  iamctallcro  di  lui,ilquale  età  cau 
fa  della  loro  pcrfccutionc.in  quello  mezo l’ar 
ciuelcouo  andò  aRoma;A  innanzi;  ch’egli  ha 
uclTc  audicnza.il  Papa, e liCardinali  erano  fdc 
gnau  contra  di  lui.péfando, che  egli  fulle  col- 
pcuolc  delle  cofe,  che  gii  ambafeiatori  l’hauc 
uano  querelato.  Ma  egli  hauendo  refo  buon 
coto  di  le, e mollrato  le  collitutioni.che  il  Re 
uoieua,  che  egli  gl  mafie  d'obcdirc.non  furo- 
no fi  tulio  lette  nel  publico  Concillorio.chc 
il  Papa,  e gli  altri, ch'crano  prefenti  lì  Idegno- 
rono  grandemente  contra  il  Re.  11  Papa  parlò 
alquanto  afpramcntc  contrai' Arciucfcotio, 
dicendo,  che  egli  era  (lato  troppo  timido  in 
afeolcar  cofe  ramo  trifte.epcrmnofe.c  che  gli 
do uc uà  contraduc  conmaggior  animo , c vi- 
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gorc.vfando  la  lua  autorità  con  fcommunica 
noni,  A interdetti  contra  tutti  quelli, che  fàuo 
riderò  tal  cofa.  Allhora  Tomafo  raccontò 
tutto  quello, che  haucua  fatto  in  quello  cafo, 
Alquanti  pericoli  s'era  meflb;perilchcprouo 
coi!  Papa.t  entrala  Corte  amolracompaffio- 
nc  uerfo  di  fe.  Diflc  ancora  il  fanro  Prelato  p 
che  tutta  quella  perfccutionegli  era  auucnuta 
per  haucr  accettato  quella  dignità,  non  cflcn- 
do  degno  ilche  haucua  farro  per  cópiaccrc  al 
Re, che  quali  lo  sforzò  ad  accctrarla:  Laonde 
prcgauaSua  Santità,  cheto  afiolucflcda  quel 
la  dignirà.c  mettefle  vn’aliro  in  luogo  fuo, ac 
ciochc  il  Re, A il  Regno  fteflero  in  pace. Non 
mancorono  alcuni  della  Corte, che  conliglia 
uano  il  Papa  a fare  quanto  il  Santo  riccrcàua 
per  la  pace.c  quiete  di  quelRcgno.maaltTidif 
fero, che  fe  li leuaua  ladignitàa Tomaio, ilqua 
le  haucua  farro  tanto  ualorofamrntc  l'orticio 
fuo  di  buon  Prelato. Tana  fiato  occalìone,  che 
gli  altri  prelati  I cali  limili  fi  auiliflero.e  facci', 
(ero  cole  córra  Iddio, e le  ccnfcicnzc  loro, nò 
facenJo  rcliflcnza  alti  Tiranni,  che  perfegui- 
rauano  la  Chiefa  I IP, jpa, hauendo  conliderata 
la  forza  di  quella  ragione,  locontòrmò  nella 
dignità, e gli  comandò. che  latenefie  tino, che 
li  giudicalfc  conuenirli  altramètc.  In  quel  me 
zo  gli  dille , che  egli  cleggcflc  qualche  mona- 
ftcrio.doue  gli  piacclfe  ftarc.e  che  procurcria 
di'rifornario  in  gratin  del  (uo  Re . Il  Santo  ar- 
ciucfcouo  eleflc  il  Monafterio  di  Pontiano  : 
dell’Ordine  Cificrcicnfe:  c pregò  il  Papa,  che 

10  veltifie  dcH’habito  di  qucllaRcligione.c  co 

11  Fu  fatto.  II Santo  dette  alquanto  tempo  in 
quel  monafterio,  doue  capitorono  moiri  de  i 
luoi  parenti, che  andauano  banditi, c dilperli , 
cquiui  fi  lamcrauano  di  lui, come haueuano 
giurato.  Quella  cofa  aflliggcua  grandilfima- 
menteil  Santo  arciuefcouo  ; Aera  cruciato 
da  intrinfeco  dolore;  ma  egli  offerìogni  cofa 
a Dio.Piacquc  fua  Macflà.chcper  tutto, douc 
quelli  poucri  banditi  capitanano,  clfendo  co- 
nofciuti.A  mtefa  la  caufa  delti  lor  bandi,  era- 
no per  unto  raccolti , e fe  gli  facciano  molte 
cortclic.c  carezze;  perche  1 a fantità  di  T orna- 
lo eradiuulgatapcr  tutto  il  mondo.  Auucnnc 
che  molti  di  loro.pcr  le  cortdìc  gridi, che  gli 
erano  vfatc.diuennero  piu  ricchi  in  pacli  fore 
(litri, che  prima  nò  erano  in  Inghilterra-  Il  Re 
hebbe  auifo.  che  S.Tomafo  llaua  in  quel  mo- 
naficrio;  la  onde  mado  a minacciare  i religio 
fi.chcfe  tcncuano  quiui  Tomafo,  egli  bandi 
ria  tutti  i Frati  del  fuo  ordine  ne)  fuo  Regno. 
llSanro  arciuefcouo, accioche  quelli  Rcligio 
fi  nò  patifièro  qualche  danno  percaufa  fua , li 
parti  di  quel  Monafterio, A andò  alla  Corte  di 
Lodouico  Re  di  Francia, ilqual  Io  raccolfc  có 
molta  pietà,  A amorcuolczza,trattidolo  mol 
to  bene.  Vennero  ambafeiatori  d’Inghilterra 
al  Re  Francete,  per  li  quali, il  Re  Inglcfc  lop. 

gatta, 
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gaua,  che  non  tenclTc  nella  Tua  corte  il  fuo  ne 
mico  ; alqiule  egli  peri  Tuoi  demeriti  haucua 
tolto  la  dignità  dell'  Arciuefcouado  . Il  Chri 
ilianilTimo  Ke  gli  rifpofein  qucfto  modo.  Di- 
te al  uodro  Re, che  io  fonoRe  come  lui;c  che 
non  hauerci  ardire  di  priuarc  della  fua  dignità 
il  pio  poueto  Prete  di  tutto'l  mioRegno.cche 
in  nonsò  com.cgli  fi  fia  alTicurato  di  offender 
tutta  laChiefa  Carholica, prillando  della  fua  di 
gnirà.chc  èia  fuprema  nel  fuo  Regno, vn’huo 
mo  ra nto  Santo,  come  è Toniafo.  Gli  Amba- 
feiatori  tornorno  in  Inghilterra  con  quella  ri 
fpofta.  Si  accordorno  poi  inlìcmc  il  Papaie  il 
RcdiFranciapet  ricóciiiar  l'Arciuefcouo  col 
fuo  Re,  e perche  il  Papa  l'haucna  minacciato 
con  graditili  me  cenfurc.fc  nò  li  rimoueua  dal 
la  fua  opinione, alla  fine  lì  cótcntò. Liberò  dal 
bando  l' Arciucfcouo  con  tutti  i fuoi  parenti, 
& altri,  che  per  caufa  fua  erano  (lati  banditi . 
L’Arciucfcouo  andò  a trottar  ilRc.ilquale  era 
in  alcuni  luoghi, che  egli  hauea  interra  férma: 
E perche  gli  parile  che  légli  modrauaaffabilc 
&ìiumano, il  Santo  Prelato  lo  ricercò,  che  gli 
lafciaffe  proceder  per  via  giuridica  contra  ccr 
ti  Vcfeoui.fuoi  fuffraganei,  liquali  al  tepo  del 
fuo  bàdo,&  in  fuo  prcgiudiciohaueuano  giu 
rato  p fucccffor  del  regno  Hcnrico  fuo  figliuo 
logiche  non  doucuano  fare, per  cffergiurifdit 
tionc  del  Metropolitano.  Il  Re  gli  còceffe  qua 
to  gli  dimandò . Ritornò  il  fante  al  fuo  Arci- 
iicfcouado,  & all'entrare  nella  città  di  Cantua 
ria, fu  incórralo  , e riceuuto  da  tutto  il  pigolo 
co  manifeUiffimi  fogni  di  contéto,&  allegrez- 
za.Non  molti  giorni  dopo  fece  chiamare  i fo 
pi  adotti  Prelati,  e gli  comandò , che  ficelTcro 
certa  fodisfàtionc  per  l’error  còmcffo , attefo 
che  elfo  gli  haucua  fatto  auifarc.c  commanda 
rc.chc  non  faccffero  quell'atto  córra  la  fua  giu 
rildittione.c  dignità,  Jc  elfi  non  l'haueuano  vo 
luto  ubbidire.  Qucdi  fu  caufa.  che  li  detti  Pre- 
lati pigliorono  di  nuouo  occalioncdiperfc- 
guitarc  l’ Arciucfcouo, & hauendo  tirato  nella 
loro  opinione  molti  de  i prencipali  del  regno 
coli  Ecclc(ìa(lici,conu'  fecolari  ;andoronoal 
Re,c  gli  eliderò,  che l'Atcìuclcouo gli  uoleua 
torre  il  Rcgno.cchc  non  era  ritornato  piùhu 
nule  dal  bando , ma  molto  piu  fupctbo  di  pir- 
ma:  E doue,  che  già  andaua  con  poca  compa- 
gnia,allhora  quando  ufciua  di  cafa,  lo  feguita- 
ua  tutta  la  Città.Eche  per  cfferRc.non  gli  ma- 
caua  altro.chc  metterli  la  corona  in  teda, e di- 
re io  voglio  efflcr  Re.  QuefteA  altre  cofe  limi- 
li erano  dette  ad  Hcnrico  del  Santo  Arciucfco 
uo;ilchccra  efprcdafalfità,  e bugia:E  la  gente, 
cne  l’accompagnaua,  noncra ad  altro  effetto, 
fé  non  pcrche,edcndo  egli  riputato  fanto, uo- 
letiano  la  fuabcncdittione,e  bafciargli  le  vedi. 
Ma  il  Re, pigliando  di  quedo  maggior  fdegno 
di  prima, diceua. Che  colà  è quella;  clic  io  non 
nu pollo  aiutare,  nchaucr  pace  con  un  licer- 
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dote  del  mio  Regno  ? Maladetti  fìano  tutti 
quelli,  che  mangiano  il  mio  pane, poiché  nef- 
funo  di  loro  fa  le  mie  uendettc,  contra  quedo 
huomo.  Quede  parole  dille  il  Re  Hcnrico;  le 
quali  efsendo  date  udite  da  alcuni  della  fua  fa- 
miglia,s’imaginor  no  di  far  cofa  grata  al  Re,  fe 
ammazzafsero  l' Arciucfcouo. Per  quedo  effet 
to  fi  accompagnorno  inlìcmc  quattro  huomi 
ni  federati  altretanto  quanto  aminoli;  i nomi 
dc'quali erano  Rcginaldo,Vgonc, Guglielmo 
e Ricardo.  Qucdi  fi  rifodero  di  pafsare  in  In- 
ghilterra, pcrcnc  erano  col  Re  in  Terra  ferma 
& ammazzare  f Arciucfcouo  doue  lo  rroua- 
uano.  Andorno  alla  Città  di  Cantuaria,  e tro- 
uato  l'Arciuefcouo, gli  propoléro  molte  que- 
rele,che  il  Re  haucua  cótta  di  lui.  Il  fanto  Pre- 
lato rifpofe  ad  ogni  cofa,  feufandofi  di  quello 
che  parcua , che  egli  fofse  in  colpa, e modran- 
dofi  animofo  contra  di  loro , dicendogli  : che 
non  haucua  paura  delle  loro  minaccic , e bra- 
ttane; perche  era  apparecchiato  di  morire  per 
l'hoiior  d'iddio,  e per  la  libertà  della  fua  chic- 
la.  Edi  gli  dimandorono , per  qual  cauli  egli 
pcrfegmraua  i Prelati  fuoi  Suffraganci, che  era 
no  dati  a lam.-ntarfi  di  lui  al  Re?  11  fanto  rifpo- 
fe; che  egli  haneua  dimandato  licenza  all'idcf 
fo  Re  di  proceder  contra  di  loro  peruia  giuri- 
dica, e giie  l'.uueua  concefsa,  perche  fiorano 
intromdfi  nella  fiu  giurifdirtionc  cétra  ogni 
douere.  Li  foidati  comihciorno  a gridare, e di 
re,  che  quello  era  vn  metter  la  lingua  nell’ho- 
nor  del  Re,  e chiamarlo  traditore,  poiché  di- 
ceua,  che  egli  perfeguiraua  chi  lo  fauoriua,c6 
fua  licenza.  In  quedo  fi  lcuò  un  gran  roinorc, 
cpcrchcvi  concorfe  gente  di  cala  dell' Ardue 
feouo  , <5c  alcuni  frati  del  monadcrio , che  era. 
nell’  Arciucfcouado,doue  ciò  auucnc;  li  quat- 
tro Congiurati  fi  partirno,  e chiamorno  altra- 
gcnte,  clic  haucuano  in  pdtop  quedo  effetto, 
ccongran  gridore  dicendo, che  ciò  faceuano 
per  feruirc  il  Rc,arriuorno  alla  chiefa  con  ma- 
no armata , laqualc  era  data  ferrata  dalli  frati, 
e preti , per  d il enderc  il  loro  prelato . Egli  fi  Ic- 
uo  dalla  fua  fedia,  dicendo:  La  Chiefa  d'iddio 
non  fi  debbe  difender  come  le  fortezze  afsedia 
te  da  i nemici:  io  fono  ap  parecchiato  di  mori 
re  per  l'honor  d'iddio  ; e g la  libertà  della  mia 
chicfa.Dipoi  riuolto  sili  (oldati  gli  difse.  Io  vi 
contado  da  parte  d'iddio , che  non  ammazza- 
te niuno  dc'mici:  fe  qui  è errore  alcuno , io  ne 
fon  caufa, e non  csfimcrò  nò  debbono  esfi  por 
tarne  la  pena, ma  io  loio . Detto  quedo  s'ingi- 
nocchiò, e fece  oratione  a Dio , raccomman- 
dandogti  la  fua  Chiefa,  e fe  defso  ; e dimandò 
l’aiuto  della  (àntislima  Vergine, di S.Dionifio, 
e di  altri  Santi  fuoi  patroni, & auocati.Arriuo- 
ronoi  manigoldi;  vno  dc'quali  .parendogli 
douere  acqui  dar  gran  lode,  gli  tiro  un  colpo 
alla  volta  della  teda . Era  quiui  un  prete  chia- 
mato Odoardo,  ilqualc  alzò  il  bracciopcr  di- 
fendere 
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fendere  il  fuo  Prelato,c  rimale  ferito  malamc 
tc.Calò  poi  la  fpada  fopra  la  teda  del  Martire, 
e fcccgli  vna  fcrita.dallaquale  cominciò  a co- 
rcr  il  langue.  Egli, lenza;  abbaflarfi.ò  moucr  il 
corpo.braccia,  ò mani;  ftaua  fcrmo.c  collan- 
te nella  fua  orationc.Scafpcttaua  l’altrc  ferite. 
Colui  : che  l’haueua  prima  fcrito.cominciò  a 
gridare, e direnagli, dagli,  ammazza,  ammaz- 
za.E fubito  fumo  date  molte  ferite  al  fanto,  il 
quale  cadde  vicino  all’  altare,  douc  egli  era  in 
ginocchiato;  e le  ccruclla  della  fua  l’anta  tefta 
_i  fparfero  per  terra.  Dopo  quello , li  maluagi 
vfeirono  della Chiefa  vantandoli;c  dicendo: 
Goda  hora  il  premio  della  fua  pazzia,  & ardi- 
re colui , che  fi  voleua  far  Re.  Dipoi  entrono 
nelle  ftanze  dclSanto  Pontefice,  e le  facchcg- 
giorono.nèuilafciorono altro,  che  due  Citi- 
cii  : Ma  temendo, che  non  fi  congregane  il 
popolo, per  vendicar  il  fuo  fanto  Prelato, ouc 
ro.chcnógliaffaltaireroi  Preti;  li  quali  fi  era- 
no ridotti  indente, per  haucr  veduto  ferito  co 
lui, che  volf'c  torre  il  colpo  a San  Thomafo;  fi 
diedero  a fuggire  chi  quà,  chi  là.  Sintefepoi 
pcrcerti  auih,  che  infermine  di  tre  anni  mo- 
rirono tutti;&  alcuni  di  elfi  nella  guerra  di  ter 
ra  Santa, facendo  penitenza  del  peccato  coiti- 
mcfib.Vno  di  loro.ilqual  fu  quegli, che  prima 
feri  il  Pontefice,  mori  in  Silicia,  ftracciandofi 
le  proprie  carni  a pezzo  a pezzo . Quello  ntife 
ro.eflcndo  in  punto  di  mortc.difle  al  confelTo 
re , che  effò  e gli  altri , che  fi  erano  ritrouati  a 
fare  quel  facrilegio  ; mentre  gli  durò  la  uita  , 
tempre  rrcmauano  , «Se  erano  come  fpafima- 
ti.cfenzagiudicio,  ctiitticonfefTauano,  che 
Iddio  gli  caftigaua  perii  peccato, e facrilegio, 
che  haueuano  commcfib . Dopo,  che  li  mal- 
uagi facrilegi  fi  partirono  , il  popolo , hauen- 
do  intclb  il  fuccciro,corfcallaChiefa,c  li  prc- 
ti.cfrati  pofero  filanto  corpo  in  una  bara. 
Ciafeuno  fi  accoftauaa  guardarla,  e molti 
fpargcuano  lagrime  di  compalfioncper  il  do 
lor  della  morte  del  loro  Prelato;  altri  co  n fei  u 
gatoi.e  facciolctti  andauano  raccogliendo  il 
langue  fparfo  per  terra,  e con  cftofi  ungcua- 
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tre  anni;  ilchc  fu  fari"Ò  della  noftra  Salute 
MCLXXI.alli  vintinoue  di  Decembre.al  tem- 
po di  Federico  primolmpcratorc.Quando  Pa 
pa  ÀlelTandro  hebbe  auifo  della  fua  morte,  & 
in  che  era  fucccITa , dopo  haucrnc  moftrato 
gran  dolore  con  tutta  laCortc,prcfc  diligente 
informationc  della  fua  vita, e miracolile  lo  ca 
nonizò,poncndolo  nel  catalogo  dc’fantiMar  > 
tiri,  e comandò, che  per  tutta  la  chiefa  vniucr 
falc  fi  celebraffe  la  fua  fella  il  giorno  del  fuo  j 
Martirio  URcHcnrico  ilio  Ilio  legni,  clic  gli 
difpiacclfc  molto  la  fua  morte  : e lopra  di  ciò  i 
mandò  Ambafciatorial  Papa.ilqualc  fi  portò 
con  lui, come  era  giufto.  Perche  fe  bene  il  Re 
non  commandò  apertamente,  che  S- Tomaio 
fulTc  ammazzato,  nòdimeno  le  parole.ch’egli  : 
dille  furono  caufa  della  fua  mone,  e però  ac- 3 
cettò  la  penitenza,  che  dal  ’fommo  Pontefice  1 
gli  fu  data.Vifitò  poi  il  fepolcro  ddSanto  coni 
grandilfiina  h umiltà, e diuotionc,c  fu  aiutato 
daini  in  vna  guerra, che  Henrico  fuo  figliuo- 


lo gli  faceua  contra. Piaccia  a Dio  di  dar  pace 
all  anime  noftrc  per  li  meriti, e preghi  del  fi 


uo 


to  Martire. Amen . 


LA  VÌT  A DI  SA  ti  SlLf'ESTU'ì  TATA, 
e Confcfforc , raccolta  dal  Vonteficale , di  Damafo , e 
da  altri  grani  Autori. 


no  gli  occhi,  & il  redo  ferbauano  con  molta 
diuotionc,  criucrcnza  . Ellcndo  poi  ucnuta 
la  notte,  li  preti  Ipogliorono  il  fanto  corpo, e 
gli  rirrouorno  adotto  vn  Cilicio,  che  lo  cuo- 
priua  dal  collo  linoalli  picdi;ilchc  causò  mag 
gior  pianto  m quelli,  cnc  erano  prcfcnti.dicc 
do  l'vno  ali’altro  : Non  prctcndcua  Regno  in 
terra  colui.chc  doniaua  il  fuo  corpo  con  tan- 
ta alprczza.  Lo  vellirono  poi  delle  velli  Pon 
liticali,  e lo  fcpcllirono  in  vna  fepoltura  vici- 
no all’altare  di  San  Giouanni  Batti  Ila,  & di  vn 
Sant'Ago  liino, che  era  fiato  Vcfcouo  di  quel- 
la Città.  Quiui  concorfeto  molti  infermi  da 
diuerle  parti,  e peri  meriti  di  San  Tomaio, 
tutti  ritornauano  a cala  fani . Quando  quello 
Santo  fu  marurizato  jera  di  età  di  cinquanta- 


Au  Taolo  fcriurudo  a Timctbeo  fuo  difee- ^flli  g j 
pelo,  diceva  quefie  parole  : Bifogna  che  il  Ve  a Deci- 
[cono  viuafìncerameSte  ,e  non  fio  in  lui  cofa  Ire. 
digna  di  riprenfione . EpCT  moflrare , che  Tim.j. 
quello  doveva  e/fer  co/i,  ferine  alcune  proprietà,  che  il 
yejcouo  debba  baùere , e fra  l altre  dice  : Che  egli  deve 
procurar  di  dar  buon  effempio  a quelli  difuoracui  fiZZ 
li  Tagani.acciocbe  egli  non  cada  in  obbrobrio,  e nel  lacio 
del  demonio  . Dice  San  Giouanni  Gnfoflomomo,  che  una 
delle  cofe,per  le  quali  gli  Apofloti  fparfero  la  lor  domi, 
no  per  tutto  t w merffo  ; poi  elle  per  tutto  fu  ricevuto 
Inane  e ho  ;fa  perche  vivevano  ferina  riprenftone, dando 
buon  esempio  a ciafeuno  : Si  fottometteuano  a fatiche 

gran- 
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tradico  no  a qhefto,&  a quello , che  di  (opra  fi 
èdcttodcl  battcfimo.e  della  lepra;  ma  in  ciò 
modrano  piu  mala  uolonta,  che  doglia  di  dire 
la  verità;  anelo  che  molti  graui  Autori  affer- 
mano quello,  che  fi  e detto  nel  battefimo,  & 
della  lepra,  e della  donatione,  ch'egli  fece  alla 
Chiefa.  Edificò  ancora  Codantino  altre  Chic- 
fe.oltra  le  due.ch'cgli  fece  nel  fuo  palazzo,  l'v- 
na  di  San Saluatorc , e l’altra  di  S.  Giouambat- 
tifta:  In  vita  diefTe  cominciò  egli  in  perfona  a 
cauatc i fondamenti; e cauò  dodici  fporte  di 
terra  in  nome  de  i dodici  Apofloli. Edificò  an- 
cora la  Chiefa  di  San  Paolo  nella  via  Hollicn- 
fc;  quella  di  Tanta  Croce  nel  palazzo  Sefforia- 
no,  che  a dettò  fi  chiama  Tanta  Croce  in  Gieru- 
falcmme  ; quella  di  Tan  Lorenzo  nella  via  Ti- 
burtinaje  quella  di  Tanta  AgneTa  nella  via  Laui 
cana  fra  li  due  lauri,  a preghi  di  unafua  figliuo 
la;  vn'altra  n'edificò  in  honore  de' Santi  Pie- 
tro,e Marcellino  Martiri.  Nella  città  di  Ho- 
ftia  fece  edificare  la  chiefa  di  Tan  Pietro,  e di 
S-Paolo,edi  fan  Giouambattida.Sc  in  Capoua 
un’altra  dei  medefimi  apofloli,  & una  in  Na- 
poli . Quelle , e molte  altre  chicfe  fece  edifica- 
re il  dinoto  Impcretorcad  iflanza  di  Tan  Siluc • 
flro.c  tutte  l'aadornò  di  tufi  doro,  d'argeto, 
e ricche  gioie.  Era  cdlàra  la  pcrTecutione  de  i 
tiranni  .coarta  la  chicTa;ma  ne  cominciò  vn'al 
tra  di  nerctici , trouata  da  un  prete  Alcfsandri- 
no  chiamato  Arrio.  Cofluicrahuomo  mol- 
to ambinolo  : e perfarli  conoTccr  al  mondo  , 
cominciò  a publicarc  un'empia  bedemia  con 
tra  qucllo.cheChridodifseconlafua  propria 
bocca  : lo , & il  Padre  (ìamo  una  coTa  iflcTsa . 
Si  allargaua  quella  pelle  in  diucrCe  partila  on- 
de UnStlucftro  ordino , che  fi  faccfie  un  Con- 
cilio , e TImpcrator  Coflantino  ne  preTc  la  cu- 
ra. 11  concilio  fu  gencraliffimo  , e fi  fece  nella 
Prouincia  di  Bitinia  nella  città  di  Nicea.douc 
furono  preccnti,  treccio  diciorto  Vcfcoui,-  fra 
li  quali  li-fi.ee  molto  conoTccr  Ofio  Vefcouo 
di  Cordona  in  Spagna.  Vi  fu  prpfcntc  il  mede- 
fimo  Iinpcrator  Coflantino:  Et  uedendo  mol- 
ti di  qnc’Prclati , e rehgiofi,  ch’erano  nel  con- 
cilio a chi  mancaua  un'occhio,  a chi  era  flato 
tagliato  nnamano,  & altre  fimil  cofe,  ilchc 
era  auucnuto  nelle  pcriccutioni  palfatc  per 
amore  di  Giefu  Cbrido;  il  pictofo  Imperatore 
gli  abbracciaua  ad  uno  ad  uno  .egli  bafeiaua 
doue  gli  mancaua  l'occhio,  ò doue  gli  era  fia- 
ta tagliata  la  mano,  fpargendo  lagrime  di  di- 
uotione,c  diceiu.ch'erano  filici,  per  hauer  pa 
titi  limili  torméri  per  amore  di  Giefu  chriflo. 
11  concilio  fi  conclufe  ; <Sc  Arrio  fu  dichiarato 
hcretico inficine  con  la  Tua  dottrina:  E per- 
cha  egli  flette  odi  nato  nella  Tua  falla  opinio- 
ne con  altri  Tei  diTccpoli  Tuoi, furono  tutti  ban 
diti  per  ordine  dell'Impcrator Coflantino. 

E perche,  mentre  durò  il  concilio,  tu  cofa  no- 
tabile quello, che  qucflo  grande, e potente  Ini- 
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pcratore  fece , farà  bene;  che  fi  fcriua  minuta- 
mente , acciochc  gli  altri  Priucipi  fecolari  im- 
parino a tener  gran  couto  delle  pcrfonc  Ec- 
clefiafiichc.e  nons'intromcttmoagiudicar  la 
uita  loro.nc  rompergli  i loro  priuilcgi.Sceflcn 
tioni.  Era  grande  il  concorfodi  gente  di  uarie 
nationi.chr  andauauo  al  concilio,  fi  per  depu- 
tare le  propufitioni  degli  hercrici  Arriani,  co 
me  per  chieder  giufiitia.c  granarli  di  molte 
cofe,  alle  quali  fi  haucua  da  remediar  nel  con- 
cilio. Ogni  giorni  andammo  molti  all'Iinpc- 
fatorecon  Tupplichc,  e cedute,  lamentandoli 
di  alcuni  prelati , che  erano  al  concilio,  e d'ai- 
tri  attenti;  e li  prelati  ancora  fi  lamétauano  Tv-, 
no  dcU'alrro.  Il  catolicò  Imperatore  non  face- 
ua  altro, che  pigliar  fupphche,  e le  Terbaua  tut- 
te,ne  mai  ne  lette  alcuua.  Vngiorno  poi, effon- 
do tutti  li  Padri  infieme,  lo  prefenrò  loro, e dif 
fcgli;  Iddio  noftro  Signore  ui  ha  fatti  Sacerdo- 
ti; cui  ha  dato  autorità  di  poter  giudicar  tutti 
gli  huomini,  Se  me  con  loro.  Secondo  quello 
io  debbo  effer  giudicato  da  uoi,3c  uoi  non  po 
rete  effer  giudicati  da  me;derò  affettate  il  giu- 
dicio  dà  Dio.  Le  uoflrc  liti . e difiere nze,  fiano 
di  qual  forte  fi  uoglino,  fiano  nTerbate  al  giu- 
dico) d'iddio . Io  ui  prego  con  ogni  iflanza , 
che  lafciando  il  contrailo  delle  cole  particola 
riattendiamo  tutti  alle  cofe  della  fcdc,poiche 
per  quello  fumò  qui  congregati . Detto  que- 
llo,fece  girrar  tutte  quelle  Tcritture  nel  fuoco , 
acciochc neffuno le  potette  leggere; colà  ne- 
ramente degna  pi  tali  Prcncipc.Nicctoro  Cali 
fio , e Gregorio  prete  Cefarienfe  dicono , che 
in  quel  concilio  Niceno  morirono  due  ve- 
feoui  ; Tv  no  chiamato  Grifanto , e l'altro  Mu- 
fonio.innàzi,  che  potettero  fottoferiuer  li  De- 
creti del  detto  concilio  . Gli  altri  Vcfcoui  an- 
dorono  una  notte  doue  li  corpi  loro  erano  fe- 
polti,  & uno  gli  parlò  in  nome  di  tutti,  ricerca 
dogli:  cqchauendo  etti  aPprouato  nel  conci- 
lio, che  Cbrifio  è Dio;  il  che  Arriomcg.iua  ; 
coli  ancora  lo  TottoTcriueffero , fi  come  liàuc- 
uano  fatto  gli  altri  Vefcoui.Haucndocolidet- 
to.pofcro  la  carta  Toprala  fepoltura  , e dettero 
in  oratione  tutta  la  notte;  e la  mattina  trouor- 
no  i nomi  loro  ferirti  in  detta  carta , e molti  di 
quelli, ch'erano prefenti , checonofceuanoil 
carattere  loro , dittero,  ch'era  di  mano  de'  Ve- 
feoui  morti.  Effondo  finito, e conclufo  il  con- 
cilio, fu  mandato  a Papa  Silueftro  tutto  quel- 
lo, che  in  etto  era  flato  determinato;  egli  die- 
dcroancoraaitifo,  come  TImpcrator  Coftan- 
tino  haucua  bandito  il  pctuerfo  Arrio  con  Tei 
altri  Tuoi  ll-guaci.Il  Papa, per  maggior  conter- 
marion  della  ucrità,  artento  che  per  la  gran  di- 
danza del  viaggio, non  haueua  potuto  trouar- 
fi  prefetitc  inNicea;  congregò  un’allro conci- 
lio in  Roma,  nclquele  furono  prefenti  ducen- 
tofertantafette  Vcfcoui,  e nitri  di  parer  com- 
muni; confermando  quello,  clic  era  determi- 
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nato  dalli  trecento  diciotto  Vcfcoui  nelCon- 
cilio  di  Nicca;condannorno  di  nuouo  Atrio, 
Poti  no,Sabcllico,& altri  hcrefiarchi.II  Conci- 
lio Niceno  fu  celebrato  l'anno  della  noftra  Sa 
JutcCCCXXlIII.  Se  in  elTo  fu  determinato,  e 
dichiarato,  che  la  Chiefa  Romana  è il  capo  di 
tutte  le  chielc  ; E dopo  lei,  la  più  eminente  è la 
chiefa  d' Alcflandria,  che  fu  gouernata  da  fan 
Marco  EuSgcli (la.  La  terza  in  dignità, e la  chie 
la  d' Antiochia,  doue fece  prima  rcfidczaS.Pic 
tro;  e la  quarta  è la  Gliela  di  Gicrufalemmc, 
doue  fu  Vcfcouo  S.Iacomo.Si  leggono  molti 
faluritcri  daruti  di  San  Silucftro,  come  quelli, 
che  hauendo  il  Sacerdote  finito  di  battezzare 
uno,  l'vnga  con  la  crcfima  nel  fronte  ;a  bcchc 
quello  lì  ufaua  già  prima  in  alcune  chiefe  par- 
ticolari; come  in  Africa;pcrchcSanCipriano 
che 'fu  molto  prima  Vefcouo  di  Cartagine; 
l'criuendo  a Ianuario;dicc:Econucnientc,chc 
battezando  tu , alcuno  gli  unghi  il  fronte  con 
la  creiima.  Di  modo  che  Papa Silucftro com- 
mandò, che  lì  faccflc  per  tuttala  Chiefa  uniucr 
Talmente  quello,  che  prima  lì  faccua  in  alcune 
particolari;ordinò  ancoraché  li  corporali  fof 
fero  di  panno  lino  bianco,non  di  feta,  ne  di  al 
tro  pano, nè  di  altro  colorc.Che  folo  il  Vcfco- 
uo confccraffe  la  Crcfima,  e con  cfla  poteflc 
confermare-  Coroàdò»  che  li  Diaconi  u fa  fiero 
le  Dalmatiche, e manipoli  ne  Ha  mano  finillra. 
Vietò  olii  Preti  l'andare  in  giudicio,  & alti  Tri 
bunali  fecolari  per  qual  fi  vogli  occafionc.  Al 
tempo  di  quello  Pontefice  fi  celebrò  un  Con- 
cilio in  Spagna  in  una  città  uicino  a Granata , 
chiamata  llliberis  ; e però  il  Cócilio  fi  chiamò 
lllibcritanojancora  che  altri  dicano , che  que- 
llo Concilio  fu  celebrato  in  un’altra  Illcberis, 
cioè  in  Colibrc.Vn'altro  Concilio  proni ncia- 
jefu  celebrato  in  Adi  in  trancia  ; (Scaltri  in  al- 
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freparti,  Laonde  fi  ucdc,chc  la  fcdc,«St  l'Euanì 
gelici  lì  era  allargato  in  moire  parti;  & hauetia 
fatto  rate  radici  i n Spagna,  che  fi  congrcgaua- 
no  inficmc  à far  Concilij.In  quello  medefimo 
tempo  riceuerono  la  fede  di  Giefu  Chrillo  le 
genti  di  Scotia.che  è la  metà  dcll’ifola  d'Inghil 
terra  Si  dice, che  Papa  Siiuefiro  mutò  il  nome 
dc'giorni  della  fettimana  dal  Lunedì  infino  al 
fabbato;  perche  li  Gentili  li  chiamauano  fecò- 
do  il  nome  de  i pianeti, Lunedi  p la  Luna, Mar 
tedi  per  Marte, Mcrcordi  per  Mercurio,  Gioue 
dì  per  Gioue,  Venerdì  per  Venere , e Sabbato 
per  Saturno  : Et  ordinò,  che  fi  chiamaflero  fe- 
rie,feconda, terza, quarta, quinta, feda,  e fabba- 
to-Ma  quella  ordinationc  può  cflere,  che  già 
untcmpofioficruaflc.pcrchc  al  prefentc,  non 
fi  ufa.fc  non  ne  gli  offici  diuini.La  Domenica 
fi  chiamaua  giorno  del  fole;c  Papa  Leone  pri- 
mo lo  chiamò  di  dclSignorc , che  è il  medefi- 
mo, che  dire , Domenica  ; ancoraché  fino  dal 
tempo  de  gli  Apolidi  alcuni  lo  chiamauano 
coli.  Tenne  fanSilucltro  grandiflìma  cura  del 
lipoueri.c  bifognofi,  & haucua  molti  memo- 
riali fattia  polla  per  proucdcrc  a’  bifogni  lo- 
ro. Hebbe  cura  particolarc,chc le  monache  ri- 
cimile  iuucflcro  le  cofc  ncccflàric  per  la  vita, 
acciochc  non  andaflcro  Magando  fuora  de  i 
monafierij  con  occafionc  di  cercare  il  uitto. 
ViffeSiluellro  nel  Pótificato  vintitre  anni,  die 
ci  mefi,&  undici  giorni, e poi  inori, e fu  fepol- 
to  nel Cimitcrio  di Prifcilla,  nella  uiaSalaria. 
Tenne  ordinationc  fei  uoltc  nel  mefe  di  Dc- 
ccmbre,  & ordinò  fclTantacinquc  Vcfcoui, fcf 
fantacinquc  Preti, & uintifei  Diaconi. La  Chic 
fa  Catholica  celebra  la  fuafcdail  giorno,  che 
egli  mori.chc  fu  l'ultimo  di  Dcccmbrc, l'anno 
dclSignorc  CCCXXXV.  imperando  Coflan- 
tino  Magno . 


IL  FINE  DEL  MESE  DI  DECEMBRE. 
Nei  qual  fi  concludono  le  fede  de’  Santi  ,delli  quali  recita,  e celebra 
1‘  officio  tutta  la  Chiefa  Catholica  Romana. 


• l • j IH  jflJl  j,  ' 

J 9lftl  . lSUOi!*?'  f r. 

/ *;>k vtjkja  ì-BiL  . <. 

liiiìnbnd  .o*  , 

k pernii  eV  Ir-  ~ 


ioociii/; 


Visbu:  ai,. 


tof. 


•Oìoj -jJ'.ì 


ih- 


: tf.  OkìU 

yi  »jnin 

,Jql3 

91 

:ivO  ubiO , 

i b yjofR£ 

f illi  Ilu 

Dii 

- "H 

, ')  RU1  1 

( ùlrh  vr.cyj 

» d- » tir  mJw*. 

iUOtTOftl 

i^rkiùVc^r 

l 'Affili  UH 

li  * D!  rii  * X,  | J 

inr,  ;h  riu  il  r 

>Q5;  pitici.: 

llù  fcijl  t U Jti  o 

un ii ìo  jV’j*. 

1 \ .[£.*  ikp 

ti'Jiul, tubi  ilo; 

>.)  'O'Uimil  i! 


uovi jv  5U3k,:  Vjìoì  -on i.if  i:  - cii  1: oyj!  ii-ii-iii 

.('..'i  .t,..  “runu.  -un  sjiiwoq-^btrsigvJìsiipsn^ióllsj'p  • , t rei .. • 


ili 


IL  LEGGENDARIO 

DELLE  VITE  DE’  SANTI* 


''.nrl.ii  c,"vl  (OTJ 
?,♦;  "fi 

U?tnU/  ^ 

omm^oriq  s.r! 

. 

l i lUO’aHv  OJ»  t.  Al 

ucJUBi/n^bnij'*ii 


Prologo  a Lettori . 

N e o r a , che  le  Hiftoric  e Vite  dc'Santi,  che  per  ordine  dd 
Calendario  Gregoriano, cdc’Melì,  vanno  (onere m quello  li 
bro,e  che  lòno  dc’Santi,  dc’quali  fa  feda  tutta  la  vniucrlàle  e 
lanta  chiclà,(lì  come  il  pio  e deuoto  Lettore  può  chiaramen 
te  vedcrc)fiano  aliai  più  in  numerosi  quello  che  in  effetto  fi 
trouano  in  ai  tri  San  ruarij  ,ò  Leggendari  j. Con  tutto  ciò  non 

dimeno , perche  non  mi  parca  il  defidcrio  mioeffer  affatto 

adempito , ìlqualc  c di  dar  in  luce,un  libro  delle  Vite  dc’Santi,  in  cui  vi  lìa  molto 
d’apprezzarc,c  poco  più  da  dclìdcrare.  E che  quello  che  fi  dice  c fi  fcriuc,  non  loia 
mente  fia  di  molra  autorità  c verità, ma  che  tutte  le  Hiftoric  ancora, c Vite  dc’San 
ti.che  in  altri  lìmigliàti  libri  lòno,quiui  fi  troaino,c  colui  che  haurà quello  libro, 
non  ne  defidcri  altro.  Per  quello,  mie  conuenuro  por  qui  le  vite  di  alcuni  Santi , 
(dirò  cofi(eftrauaganti,ecnc  nel  Brcuiario  Romano  riformato  nÓlono  contenti. 

E ben  ucro.che  gli  Autoridi  effe , non  lòno  di  tanta  autorità,  come  icitati  Se  alle- 
gati nelle  già  Icrirtc  per  ordine  de'  Meli,  che  quella  forfi  c la  cagione,  perche  la 
Chicla  Catholica  non  celebra  le  felle  loro  : Hanno  però  canta  autorità , quanta 
può  badare, per  ellcrda  Chrilliani  fedeli.  Se  animi  lìnccri , uolon rieri  riceuutc , e 
rcligiolimcnte  ftimarc.  E mallìmamente , hauendoci  io  ulàta  non  minor  di- 
ligentia  c lludio , perche  le  ne  caui  frutto  fpintualc , di  quello  che  ho  fàrto,  ò che 
mi  lono  affaticato  di  lare  nelle  altre . Aggiungendoci  alcuna  colà,  da  me  trouara 
in  altri  Autori , à maggior  lume  loro  Se  incelligcncia  del  fatto , Se  anco  per  rclli- 
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jnonio  piu  certo.c  piena  fede  d<Jl'Hiftoria  ;laqual  fi  come  non  ammette  bugie,co 
fi  non  uuol  cfler  diminnita  ò imperfetta.  Et  una  tal  colà, con fommo  noftro con 
tento , e molta  grafia , uediamo  eflèr  fucccfla  ne  i làmi  quattro  Euangclifti , de  i 
quali  uno  fcriue  alcune  cofc , da  gli  altri  lafciatc  c taciutc.cofi  ordinando  io  Spiri- 
to fanto,  ilqqale  moucua  le  penne  loro.Pcrcioche,lè  tutti  quattro  haucflcro  Icrit- 
to  una  medefima colà,  con  un  medefimo  ordine  >c con  le  medefimc parole,  ha- 
urebbono  facilmente  detto  i maligni,  & i nemici  dcll’Euangelio,  che  fuflcro  fia- 
ti d’accordo  tutti  inficine  à icfiucrlo.  Ma  ceffo  ogrti  calunnia,  perche  nel  princi- 
pale & cficntiale,  uno  non  c punto  dilcrepantc  dall’altro,  ni menq  differente,  ni 
che  contrario,  le  ben  in  alcuni  fatti  particplari , uno  fupplifcc  queltoxhc  gli  altri 
tacquero.  Quello  medcfifno  dilegno  è fiato  ne  i Scrittori  delle  Vite  de  Santi , di- 
cendo , c Icriucudo  alcuni , certe  cofc  particolari , che  altri  lalciarono  fiotto  filcn- 
tio . Et  io  con  paticntia  c carità,  mi  ho  prefio  quello  carico , di  ucderc  l’uno,  d’al- 
tro, leggendo  mò  quello  autore,  c mò  Icorrcndo  quello  Hiftorico, acciò  l’impor 
tante,  c rcflentialc,  come  più  degno  di  cfler  liputo,  fi  ficriuelTc,  come  anco  ho 
Icrirto.  Ne  dico  quello  .perche  io  cerei  plaulò  del  mondo , c perche  ad  ogni  uno 
babbi  per  ogni  modo  ad  aggradire  quella  mia  fatica  ; poiché  da  Dio  lòlo  fipero  Se 
alpetto  la  douuca  mercede;  per  lo  cui  honore,e  de’  Santi  lerui  fiuoi.mi  polì  in  ella; 
ma  acciochc  ogni  lettore,  buono  c Ghrilliano , ficuramcntc  le  ne  uagli  c lerui,  Se 
imitando  quanto  piu  può  i Santi,  diuenti,  c fi  j ancor  1 ui  Santo, 
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estravaganti: 

LA  PESTA  DZ  LIA  T\E SENTATI OT^E 
della  Madre  di  Dio  nel  Tempio . Si  fcr tuono  al- 
cune confidcrationi  di  quella  falconiti . 


6pf 


per  Eroina  del  Cielo,  e della  Terra.  C eterno  Tadre  Pelef- 
fe  per  figliuola  ; il  figliuolo  per  Madre , e lo  sptritofanto 
perfpofa.  Queflabilloria  trac  contata  da  Simeone  Me- 
tafrafle , da  Germano  Arciuefcouo  di  Cofiantinopoli , da 
Giorgio  Arciuefcouo  di  Tgicomedm  ; fi  come  racconta 
il Pefcouo  Lippomano ,& Itale. 


RA  di  già  la Santiflìma  Vergine  Maria, 

arriuata  all'età  di  tre  anni  ; perilchc  Ioa- 

etnm  Tuo  padre  la  uolfc  códurrc  al  tempio  di 
Gicrufai£mc,c  auiui  offerirla  a Dio.c  lalciarla 
in  un  collegio  ai  Donzelle,  che  era  neldctto 


tempi 
,c  laici 


Aititi 
di  Iffouì  |( 
ire . 
Heftcr.i 


Avendo  il  Re  Affilerò  priuata  la  Regina 
Va /li  jua  moglie  de  Ha  corona  Ideale  ,& ba- 
ttendola cacciata  fuori  del  fuo  palagio , per- 
che non  bauea  voluto  obedir  alti  fuoi  coman- 
damenti ; fi  congregamo  tutti  li  "Principi,  e Signori  gran- 
di di  l fuo  Regno,  acciocbe  fi  cere  affi:  vn  altra  moglie  per 
il  He , laqnalenon  fola  non  fuffe  inferiore  à l'affi  ; ma 
(ouangaffe  m gratta,  e bcllrgjj . Ter  quello  effetto  fur- 
no  cercate  molte  donzelle  per  tutto  il  Regno  ; le  quali 
flati  ano  in  vna  /lentia  particolare,  &baueua  tura  di 
loro,  rn'Eunuco  chiamato  Egeo,  ilqual  le  prouedena  tut- 
te le  cofc  nectffarte,  tanto  per  il  viuere,  quanto  perii  ve- 
fitrfi  & adornar  fi, non  le  mancando  olij,  profumi,  e gioie, 
con  lequali potè ffero  piu  facilmente  moffrar  & aggran- 
dire la  bellc\ga  toro, e maggiormente piaceffero  al  Re  ; al- 
quale  erano  menate  vna  per  volta , acciocbe  egli  (leggef 
fe  quella  che  più  gli  piaceva , e foffe  Regina  in  luogo  di 
yafli.  Et  efsendo  fiata  eletta  fra  Poltre,  per  quello  effet- 
to,la  bellìffima,e  prudentiffima  Heffer;  véne  il  giorno  che 
ella  douenaefier  menata  al  Rei  alqualc  tuffo  ch'egli  la  vi- 
de, piacque  grandemente  Uffa  molta  gratiaebtlleg^a,, 
& eie  fida  fra  tutte  Poltre  per  fica  moglie  e Regina , met- 
tendoti la  corona  Reale  ìnteffa  , e comandando  ebeciaf- 
cuno  la  tenefse,  &■  obedifse  come  Regina.  Il  Re  Aftuero, 
ì figura  d'iddio  noflro  Sig.  ilqualc  efsendo  fdegnato  con- 
tro la  natura  humana  ,per  ilpeccato  del  primo  buomo, 
fi  cominciarono  a cercare  mol  e donzelle  , lequali  ffaua- 
no  ritirate  net  tfpio  di  Gierufaletmne , accioch'egh  miti 
gaffe  H fuo  ginfto  fdegno.  (lumi  erano  le  donzelle  prone- 
dine  di  tutte  le  cofe  nectffarie , per  far  bete  l' anime  lo- 
ro,adornandole  di  vini  profumandole  con  fanti  efsrrci- 
ttj  orai  ioni , e meditattoni  Quiui  fu  condotta  la  beffiffì- 
ma  prudttiffhna  Hefier,  cioè  la  Serenifs.  Regina  de  gl' 01- 
gtli  Maria  t'ergine  ; laqnale  fu  'eletta  per  Madre  <PÌd 
dio, e placò  lo  fdegno  del  fommo  Tadre.  i>uefla  l la  folen- 
nitd,cbe  fi  celebra  nella / anta  Cbitfa  ; c fot, quando  là  San 
tiffima  t'ergine  fu  prefentata  nel  Tempio  . Quitti  flette 
ella  alquanto  tempo,  fino  che  efsendo  venuto  il  giorno  che 
ella  fu  prefentata  alla  Maeffi  del  fommo  Tadre  , gli 
piacque  la  fica  fmrna  gratin  e bellegga , ir  incoronoUa 


tépio.douc  fi  allcuauano,e  per  la  maggior  par 
te  erano  figliuole  di  nobili,  e particolarmente 
le  primogenite  della  Tribù  Reale  di  Giuda,  & 
della  Tribù  Sacerdotale  di  Lcui , & ui  rtauano 
fino  ch’crano  in  età  di  maritarli.  In  quel  men- 
tre erano  del  c&tinuo  occupate  in  esèrciti;  sa- 
li,di  far  oratione.lauorare,  l'pcnder  bene  il  ti- 
po-, c perquedo  effetto  haucuano  molte  inae- 
ftre,  chel'infegnauanodclcontinuo.Dicono 
alcuni  Autori,  che  una  di  effe  era  quell'Anna 
profeteffa, della  qual  fa  mcntionc  S.  Luca  bui  bue.  ». 
gelida, che  diffe  cofc  grandi, il  giorno  che  Gic 
hi  Chrido  fu  prefentato  nel  tfpio.  Dicono  an- 
cora ch'ella  hauea  hauuto  particolaramicitia 
con laSanrifiìma  Vergine, m£trc  che  dette  nel 
tempio;  cdcndolc  dato  nudato  chi  ella  era;* 
a che  degno  gradoDio  l'haueua  cletta;ilche  c- 
ra  caufa  che  ramarti- , e le  faccrtl-  molte  carez- 
ze , nel  tempo  che  la  benedetta  Vergine  dette 
nel  tcmpio.Quando  adunque  la  gloriofa  Vcr- 

!;inc  fu  menata  al  Tempio , fu  porta  fui  primo 
calino, delti  quindici  che  vi  arano;C  ciò  fu  fat 
topaccommodare l’offerta  che  inlìemccon 
lei  fi  douca  offerir. Li  facetdòti  le  andorno  in- 
contro,e la  benedetta  fanciullina , lafciàdo  la 
mano  di  chi  l'haueua  quiui  códotta.fenza  voi 
tarli  in  dietro , ò cfler  aiutata  da  perfona  alcu- 
na ; ma  fauorita  dalla  gratia  dello  Spiritosito, 
cominciò  a falir  la  fcala , Si  andoflene  fino  al- 
lattare lenz'altro  aiuto , come  fe  forte  data  di 
età  perfetta, -di  modo  clic  li  faccrdoti  dcl  Tctn 
pio, e quelli  che  con  lei  crano.fi  marauigliaua 
no  grandemente;  ma  nondimeno  prefero  alle 
grezza  di  tal  cofa,  c conobbero  chiaramente, 
che  Dio  cominciaua  a mortrar  marauiglic  nel 
la  fanciullezza  di-colei, che  douea  erter  l ua  ma 
drc.Lafanta  verginella  rimafe  nel  Tempio,-* 
perche  eri  di  grande  intelletto , c fiottile  inge- 
gno , fece  grandirtimo  profitto  nelle  cofc  che 
ùuiui  imparauano  ledonzcllc;Cioèdi  leggere 
'•fcriucre,cufcirc,lauorare,tcflere, cantar  Salmi 
di  Dauid.far  orationi  a certi  tempi,  * horc  de 
turminatc-La  Benedetta  vergine  auanzaua  tut 
tc  l adre  in  qucfti  cflcrcitij , & in  ogni  virtù.ln 
-Ufi  fifipISdcua  l’humiltà.la  carità,  la  diuorione, 
e tutte  ('altre  virtudi;  laonde  era  amata  da  ciaf 
cuno.Stando  qui  la  Vergine, fece  voto  d'oflcr 
uar  cartità  ; ancor  che  li  Dottori  dicono , che 
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11  Tuo  voto  fu  conditionato, c non  aflbluto  di  moka  grauità , e parlaua  con  fomma  foauitl , 
modo  che  fi  può  piamente  crcderc.chc  ella  in  Non  fi  vedi  mai  di  alcun  pano, che  fufse  fiato 
ginocchiata,  con  le  mani, con  gli  occhi, e con  tinto  di  color  alcuno,  c però  vfaua  il  p5no  bi- 
ll cuore  alzati  al  ciclo,  dicclTc  quelle, ò altre  fi-  gio.Si  copriua  alquanto  la fróte cóli  manto, 
mili  parole.  Dio  mio, creatore  del  cielo  c della  Papa  Pio  Secondo,  che  tenne  la  fedia  di  S.Pic- 
terra,  che  per  tua  fola  bótà  crearti  l’anima  mia  tro,  circa  gl'anni  dclSig.  1464.  diede  liccntia, 

& il  corpo  inficine;  io  ti  prometto  cò  ogni  in-  che  fi  celebrarsela  fella  della  Prcfcntatione  di 
tegrità  (inquanto  à me  fi  afpetta,  eie  allatua  Maria  Vergine,  a' vintiuno  di  Noucmbrc. 

Macftà  (c  I piacere,)  di  oflcruar  virginità, c nó  

conofcer mai huomo carnalmente;  per occu  f ESTÀ  di  s- gabrjel  ab.CA'HGELO. 
parmi  tutta  nel  tuo  feruitio.  Quello  fu  il  voto,  diebiarafi  quello  che  di  lui  fi  trono  fermo  nella  fura 

che  fi  può  credere  che  faccflc  la  V ergine.  Qua-  scrittura, e quello  che  di  lui  dicono  alcuni  viatori . 

do  poi  ella  fu  fpofata  per  diuina  prouideza  dal 
Santo  Patriarcha  Giofcffo,  facendogli  intride- 
re il  voto  fatto , che  l'animo  fuo  cradiofler- 
uarlo  ; egli  fc  ne  rallegro,  c ne  fu  cótento, per- 
che fi  prcfumc  ch’egli  ancora  hauefse  fatto  vn 
fimil  voto, ancorché  condi tionato.Di  modo, 
che  tutti  due  infieme.p  nuouaifpiratione  del- 
lo Spirito  fanto;fcccro  voto  afsoluto  di  vergi- 
nità.La  gloriofa  Vergine  fu  femprc  molto  Ri- 
mata da  Dio.c  da  gli  huomini;dalli  fedeli, c da 
gl’infedcli.Mentre  che  Eua  ftette  nel  paradifo, 
tu  vergine  ; ma  torto  che  ella  vfcì  fuori,  perdet 
te  la  virginità . Il  fommo  facerdotc  de  gli  He- 
brei,  non  potcua  pigliar  moglie  che  nò  fofse 
vergine. Li  Gentili  noncófcntiuauo,  che  nel 
Tempio  della  Dea  Verte  habitafsc  „onna,chc 

non  fofse  vergine.  Volendo  le  Donne  confer  

uarc  ijfto  pretiofo  teforo.  bifognachcfianori  StPSftN  Ecs  rifolutione  il  Tatriarca  sbramo , di  aBì 
tirate, crinchiufc.  Dina  figliuola  di  Giacob.g  dar  moglie  al  fuo  figliuolo  ifac , fi  come  fi  di  Ma- 

cfscr  ufcitafuoriafpafso.pcr  vedere  il  paefe,  m legge  nel  facto  libro  del  Genefi:  eperque-  5 p. 

douc  era  di  nouo  arriuata  con  fuo  padre, c fra  fio  effetto, fra  molti  fuoi  feruidori  ne  eleffe  Gca.14 

tclli  ; c per  vedere  le  donne  del  paefe,  perde  la  vno  che  era  huomo  didiferettione , del  quale  molto  fi  fi- 
virginità  ,c  l’honorc,c  fu  ancora  caufa  che  tut-  daua  ; accioche  fuffe  il  paraninfo  & ilmcffagio  dello  fpo- 
ti  gl’huQmini  di  quella  terra  perdefsero  (avita,  falitio  della  bella , bonefia , e molto  burnite  Imbecca;  la- 
Se  la  Madre  di  Dio  ila  ritirata  richiufa;  nò  rin-  quale  babitaua  nella  ritti  di  Tqacor  in  Mefopotamia - 
crefca  alle  Dózclle  di  ftar  rinchiufc  c ritirate,;  Mandò  il  feruo  ad  effetto  con  molta  diligentia  quanto  gli 
perche  ftàdo  ritirate,  faranno  femprc  piu  ficu  era  fiato  comandato  : ilebe  fu  figura  dello  fpo  falitio  ielfi- 
rc;  ma  volendo  caminare  alla  libera  Daranno  gliuoldi  Dio  con  la  natura  bumana,  del  qual  ne  fu  Tarar 
In  gtandiffimo  pericolose  molte  uolte  in  mag  ninfa  e meffaggiero  l' Arcangelo  Gtbriele,  ilqualefratut 
iordanno.fi  come  alcune  prouano  ; lcquati  ti  gli  altri  cortigiani  del  ciclo,  fu  eletto  da  Dio  per  que- 
aueggono  tardi  dclli  crror  loro,  quàdo  non  fi» effttta.Se fuffe cofa paffibile, che fuffe differentia «Ita- 
vi* piu  rimcdiO;pcrchc  (come  dlceS.Girola-  nafta  gli  angeli  in  Cielo  ; pare  che  in  qucjio  fe  n bauena 
mojla  perdita  della  virginità, c fenza  rimedio,  bauuto  occafione  : perche  ciafcuno  baueria  defiderato , 
poiché  perdendoli  vna  volta,  non  fi  può  ricu-  che  Dio  t'baueffc  eletto  per  vn  negotio  di  tanta  Maefii 
pcrar.Inquàto  alle  fattezze,  c difpoiitionc  cor-  & mportaniii.  Mapercbe  tutti  fono  vnitir  concordine 

fiorali  della  Vergine,  voglio  dire  quello  che  di  quello  che  Dio  vuole,  e comanda-,  ciafcuuo  chinando  il  ca- 
ci difsc  S.Epifanio,  fi  come  racconta  Niccfo-  po,fe  nc  moflrò  contento:  e cefi  larcbangelo  Gabriele  pi- 
lo Califto;i!chc  li  confronta  ancora  con  l’ima  gliò  la  cura  di  quefit  negotio  & efjequillo  conmolta  dili. 
gineche  dipinfcS.Luca.ilqualc  la  vide,c  lari-  gentia,fi  come  racconta  fan  Luca  Euangelifia, dicendo  : 
trafsc.Fu  dal  naturale  la  Vergine  Maria  di  me- 

tana  ftatura,di  colore  come  di  grano  maturo  T7  V mandato  vn’ Angelo, chiamato  Gabric 
hebbe  la  faccia  alquanto  lunga, gli  occhi  gran  J?  ie>da  Dio , in  vna  Città  della  prouincia  di 
di  di  bel  colore,  le  ciglia  nere , & incarnate , il  Gallilea,  che  fi  chiamaua  Nazaret.  San  Grego 
nafo  lùgo,  c di  bella  proportione,la  bocca  pie  rio.c  S. Bernardo  dicono, clic  Gabriel  non  era 
ciola,  le  labbra  colorite,  i denti  minuti  c bian-  della  inferiore  Gicrarchia.dcllaquale  fono  or 
chi, li  capcgli  rolli, le  mani  e dita  lunghe, c tut-  d inariamente  gl  angcli,  che  fccndono  al  mon 
tigli  altri  membri  bene  proportionati;  &cra  do  per  occaiìoni  particolari^  pcrcfscrc  cullo 
olua  modo  bella  c gratiofa.  Guardauacon  didcgl’huomiuijmaperchccratant'altocdc- 
i - x.  gno 
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gno  il  miderio.per  ilqu.il  egli  era  mandatO;fu 
conucnicntc,  ch'egli  iurte  della  Gierarchia  fu- 
prcma.c  de'pri  nc  ipali  di  erta,  come  veramen- 
te era  Gabrielc.Seguita  poi  S.Lucaje  diccjchc 
egli  portaua  vn’imbafciata  advna  vergi  ne, eh' 
era  (tata  fpofata  da  vn'huomodellacafa  Rea- 
le di  Dauid.chiamato  Giofeffo;  & il  nome  del 
la  Vergine  era  Maria.  Entrò  I Angelo  dou'crta 
ftaua,  eie  parlò  con  molta  riuerenriadicédo- 
lc:Dio  ti  fatui. piena  di  gratia.il  Signore  è con 
teco.e  fei  benedetta  fra  tutte  {'altre  dóne.E  per 
che  egli  s’auide,  che  laVcrginc  li  era  alquanto 
turbata  per  le  Tue  parole;pcr  Icuarlc  ogni  timo 
rc.foggiùfe  c dirtelc;chcgli  l'haueua  chiamata 
piena  di  grafia,  ciò  era  perche  erta  doucua  có- 
cipcrecpartorircvn  figliuolo, ilqual  faria  chia 
maro  figliuolo  dcll'Altirtimo.c  che  federia  fo- 
pra  il  feggio  di  Dauid , c regnaria  nella  cafa  di 
iacob  in  eterno.  Quello  fu  come  fc  l'haucflc 
detto,  ch'erta  doucua  clfer  Madre  del  Mc(&a,e 
del  Re  afpcttato  dal  popolo  Hcbreo, ilqual  era 
(lato  promcrto  all  i padri  a ntichi,  e particolar 
mente  a Dauid;c  del  quale  i Profeti  haueuano 
fcritto,(comc  in  particolar'lfaia)ch’cgli  nafee 
ria  d’vna  Vergine.  La  Vergine  fentcndo  tali  pa 
role.gli  dimandòdcl  modo  cheDio  terria.pcr 
far  tal  cofa;perche  non  doùendo  farti  opera  di 
huorno,  non  fapcua  come  ciò  douefle  tarli, at 
tefo  che  erta  non  haueua  mai  hauuto  cornmct 
ciò  con  huomo  alcuno,  nè  meno  pòfaua  d ha 
ucrlo,  perche  haueua  con  voto  offerto  la  fua 
Virginità  a Dio.  L'Angelo  le  rifpofe,  che  non 
ci  bifognaua  fc  non  il  tuo  confcnfo.cdcl  redo 
ne  lafcialfc  la  cura  a Diojperchcegli  era  potcn 
te  p far  che  una  Vergine  partorirti:  fenza  pdcre 
lalua  Virginità;  fi  come  haueua  potuto  fare, 
eh  Ehfabetta  fua  parente  già  vecchia, c ftcrile  ; 
haucrtc  cóccputo.e  fuflc  già  grauida  di  fei  me- 
li. Diede  la  Vergine  il  fuoconfenfo.con  humi 
liffimc  parole)  c nel  medefimo  iftante  che  erta 
fini  di  proferirle , fi  fccel'opcra  della  incarna- 
tione  del  figliuol  di  Dio  ; c l'angelo  Gabriele , 
hauendo  crtèquito  quanto  gli  era  dato  cómcf 
fo.ritornò  in  Cielo.  Non  fu  dato  querto  cari- 
co folo  a quello  benedetto  Arcangelo  Gabrie 
k)  fc  bene  quedo  folo  baliaua  per  farlo  molto 
famolb)p  rchc  egli  fimilmcntc  haueua  prima 
portata  limbafciata  a Zaccaria, mentre  daua 
nclTcmpio  per  offerir  1 inccnfo.ch'Eiifabetta 
fua  moglie  conccpcria,  c partorirla Gio. Batti 
da.  E perche  egli  dubitò.gli  dichiarò  la  fenten 
za, che  Dio  haueua  data  cótro  di  lui.cioè,  che 
egli  fulsc  muto,  (ino  che  il  figliuol  nalccfsc,fi 
come  in  fatti  auucnnc . Quello  medelìmo  an- 
gelo fu  che  parlò  al  Profeta  Daniele, c gli  difsc 
il  numero  delle fcttimanc,  che  doueuano  paf- 
farc,fino  che  Dio  fi  faeelse huomo.  Quelle  tre 
cofc  li  rrouano  nella  diuina  Scrittura  dall'an- 
gelo Gabriele, le  quali  fono  ccrtiflimc.  Alcuni 
autori  graui, dicono  altre  cofc  di  lui,lcquah  le 


bene  nò  fono  di  tanta  autorità, come  le  fopr.- 
detterò  tutto  ciò  fono  molto  ucrilimili  Vna 
è,  ch'egli  fufsc  cudodc  della  fantisfimi  Vergi- 
ne; l’altra,  eh  egli  fu.che  annùtio  la  natiuità  di  ^ 
Gicfu  Guido  a i partorì. Dicono  ancora, ch'e- 
gli  fu  quello  , che  apparuc  a Gicfu  Chrirto  nel 
l'horto.e  lo  còtortò.riduccdoli  alla  memoria 
li  beni,  che  dalla  fua  morte  rifultariano.  Dico 
no  parimente, ch’egli  portò  la  nuoua  alla  glo- 
riola Verginc;che  GicfuChrifto  fuo  Figliuolo 
era  rifufcitato:c  querte  fono  opinioni. Quello 
ch'è  cerrislimo, è, ch'egli  ha  pricipalisfimo  luo 
goin  ciclo; c però  può  aiutarci  afsai.Racconi 
mandiamoci  adùqnc  à lui.acciochc  per  uiczo 
fuo, Dio  cifacci  degni  della  fua  gloria.  Amen. 


L-A  FEST^i  DEL  LUTACELO  CKSTOOt. 
Si  le r tuono  alcune  confiicratwni  di  quefla  fole  nn  ni  . 


I quel  fant' buono  T cbia  fi  legge  nella  iìui 
na  Scrittura  ; che  effeniofi  efier  citato  molti 
armi  in  fer, litio  di  Dio,  col  far  opere  della 

tuberi  cordia , et  in  particolare  nel  fepcllirc  i 

morti;  permeffe  Dio,  ch’egli  fufie  alquanto  tribolalo  accio  t 
che  fi  vedeffe  la  fua  patientia,  come  dvn altro  lob.  Cbfe - 
ce  perdere  la  luce  de  gli  occhi , eia  robba  inficmc . Egli  f 
doucua  rifeuotere  alcuni  danari,  ma  il  fuo  debitore  habi-  * 
tana  in  paefi  lontani  da  lui . La  propria  moglie  gli  diceua  * 
parole,  che  taffhgeuano , pere  he  gli  rinfacciaua  le  limo- 
fine , dr  altre  open  buone  ch'egli  haueua  fatto,  dicendo- 
gli ; bor  ecco  il  premiò  che  ne  riporli . Di  modo,  cbc'l  Sa- 
lo vecchio,  era  del  continuo  trauaghato  et  afflitto . "nel- 
le mi  defime  off httioni  fi  trouaua  neUificffo  tempo  una 
giouonc  chiomata  Sana , la  quale  era  fiat  a maritala  fet- 
te uolte , & un  Demonio  chiamato  - A finodeo , le  ama’g- 
•gauai  manti  prima  che  fi  aocofiafjcro  a lei  .Ciò  aueniua 
perche  efienda  la  gioitane  molto  bella,  quelli  che  la  piglia 
uanoper  moglie , non  haueuano  l'intentione , che  pia,  ■ 

Dio  c’babbino  quelli  che  pigliano  moglie . -A  quefi 
tribolai  ione  fe  naggiunfe  vii’  altra , perche  riprt  ndc- 
Sarra  vna  fua  ferua  delle  /ire  leggieregge , (opporti  da , 
parole  di  poca  modefita,  e fra  t altre  ingiurie  chclcdiflr 
la  chiami  ammagga  manti . Qucfia  ingiuria  difpiacquc 
tanto  alla  fonia  Donnetta;  chi  rinchiudendoli  tnvnafion- 
XX  4 Ita, 
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ha  l'anima  rationalcjtna  da  quell'hora,  che  na- 
fec  nel  mondo;perche  m£trc  ftà  nel  ventre  del 
la  Madre , il  medefimo  Angelo , che  guarda  la 
madre,  guarda  ancora  il  fanciullo  fino  ch’egli 
nafcc.e  l'ubi  o nato, gli  c cófignaro  vn’ Angelo 
particolare-  Mentre  chela  creatura  c picciola, 
c non  fa  ancora  peccare , P Angelo  Guardiano 
l'aiura.c  difènde  dalli  dini.che  il  demonio  po- 
tria.iSc  vorria  fargli, offe  ndédola  in  qualche  me 
bro,ò  facendola  rimanere  fmemorata , accio- 
che  per  tutta  la  vita  fua,viuacomc  vn’animale 
fenza  ragione.  Quando  è poi  di  maggiore  età, 
l'angelo  ftà  s£prc  attento  per  liberarla  da  tutto 
quello  che  può  far  dàno  alla  fua  cófcicntia , Se 
all'anima, aucrt£dola;mctt£dolc  impedimenti 
lciiado  gPincóucnicnci.infcgnàdolccomc  me 
glio  porta  fcruir  a Dio,  e come  dineghi  piu  rie 
cadi  gratia.Et  ancora  clic  non  gli  facciamo  re 
fiftcntia,e  gli  damo  dilbbcdiSti.nó  pcròfifdc- 
gna,ò  fi  Bracca;  anzi  è fcmprediligcntirtimo  p 
ogni  noftro  bene  procurando, che  l’habbiamo 
e che  damo  liberi  da  ogni  maìcjc  danno.  E per 
che  egli  femprc  ci  fu  compagnia , o purè fc  al- 
quanto lì  allontana , ha  femprc  fiocchi  riuolti 
a noi: pcròdiflèS.  Bernardo,  elicci  doucrefti- 
mo  vergognare  di  fare  alla  presétia  del  noftro 
angelo  Curtodc, quello  che  nonfareflimo  alla 
prcs£tia  di  vno  fchiauo.  Per  tanti  bcncficij  adu 
que.che  noi  riccuiamo  dall’angelo  Cuftode,  o 
Guardiano, (ancorché  la  chiefa  fanta  vniuerfa- 
le.nó  gli  celebri  altra  feda, che  cjll.’  JiS.  Miche- 
le;ncllaqua!cfacómcmorarionc  di  tutti  gli  an 

Seli)è  douerc  e cofa  giuda, che  gli  facciamo  fc 
a particolare  c ci  ricordiamo  di  lui.acciochc 
cflb.cgl’altri  Ificmc  fi  ricordino  di  noi,c  ci  dia 
no  aiuto.efauorc.pcr  partire  li  pericoli  e dirti 
colti  di  quefta  vita  téporale.c  poi  otteniamo 
l'eterna.  La  fella  dell’angelo  cuftode, fi  celebra 
in  alcune  chicle  in  Spagna  il  primo  giorno  di 
Marzo, & in  altre, alti  1 5.  di  Ottobre . 

ril\4.  DI  S MMEJM  EGITT 1-dCM-, 
feruta  da  Sofronio  f'cfcout  Gierofohmitano  ; e riferi- 
ta da  Vado  Diacono  . 
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Evasici  l r tr*  Ciou-rmi,  racconta  nel-  jtti 
t -A pocahffc  vnàmarawgliofa  iti  fune,  laqua  S jtp 
le  fu  quefia . Egli  uedeua  una  donna  afflitta  e le . 
[confatala  : lat/ualc  mo/ìralia  dieffer  Vicina  al  Apoc-i» 


parto,  e fentire  i dolori , che  atlbora  fi  [emano . Era  vi- 
cino a lei  vn  dragone  roffo,  tignai  baurua  fette  tede,  e die- 
ci coma,  & afpettaua  , che  la  donna partorifee  per  diuo- 
raril  figliuolo,  julienne,  che  la  donna  partorì , & il  fi- 
gliuolo fu  portato  in  Cielo  di  modo  che  il  dragone  non  gli 
poti  nocete  in  modo  alcuno  . -A Uà  donna  ancora  furono 
date  due  alt,  con  legnali  noli,  e fi  liberò  dalla  furia  del  dra. 
gone,  il  guale  pieno  di  rabbia , e [degno , aperfe  la  bocca , 
e mandò  fuori  di  e/fa  vn  gran  fiume  per  affogami  la  don- 
na. Ma  la  terra  I aiutò,  e rie  cui  in  fé  l’acgua,  che  il  dra- 
gone baueua  mandata  fuori  della  bocca . la  dbnna  rima- 
f libera , & andatene  a farla  vita  fua  in  vn  difetto . In 
guefìa  vifione  dell’  Euangeliiìa,  fi  vede  ritratta  lavila  di 
vna  per/ona  penitente . E perche  fanta  Maria  Egizia- 
ca fu  tale,  douendo  bora  parlar  di  lei , guefìa  vifione  fari 
mollo  a propofito . La  donna  gravida,  che  baueua  i dolo- 
ri del  parto, lignifica  la  medefima  Santa  Maria  Egittiaca^ 
dopò  che  ella  brbbe  male  fpefi  moki  anni  in  offe  fa  di  Dio  ; 
ma  ritornata  infe,e  rauedutafi,  conofcendo  1 [voi peccati, 
e de  fide  randa  di  farne  penne  atta  -,  atlbora  ella  divenne  co- 
me gravidi  di  buoni  defiderg  spiratigli  dallo  Spirito f au- 
to, ancor  che  non  gb  baueua  ancora  partoriti , perche 
non  gli  baueua  mrffl  in  effecntione . Quando  vn  anima 
amuaagueflo  puffo , pare  vna  donna  gravida,  allagante 
non  piacciono  piu  le  vivande,  che  prima  le  d .vano  guflo, 
e quello  che  prima  le  pareva  guflofo , e foaue , atlbora  le 
par  chefia  fengafepore,  efengaguflo  . L'tlìejfo  avutene 
alt  anima  penitente-,  perche  gutUo  che  prima  le  era  grato , 
innanzi  che  baneffe  il  de  fiderio  del  feruitio  di  Dio  ; dipoi 
le  di/piace  grandemente . Trinale  piaceva  il  [uperfluo 
ornamento  del  corpo , il  parlar  vano , il  paffeggiare , e gli 
altri  diletti  [enfiteli;  ma  pài  tutte  le  eofe  predette  le  danno 
fa  fililo,  e pena . E fi  come  alla  donna  gravida  , vien  vo- 
glia di  cofe  tirane , come  dire  mordere  vn  vafo  di  terra , e 
romperlo  con  li  denti  :cofi  ad  un'anima  penitente  :vicu 
voglia  di  alcune  cofe , che  dalla  gente  monda  na  tono  repu- 
tale pag£a,  come  fai  ia  il  portar  il  ciktio  , dormir  in  lib- 
ra, e filini  altre  cofe . Se  guefii  cofi  fi  guardano  con  oc- 
chiocarnute, paiono  paggi  ima  fe  fono  confiderete  fpiri- 
tualmente  fi  conofee,  che  fono  diferettione ,e  faptetrga  gran 
de.  Siaffimighuno  ancora  la  donna  grauida,e  l' anime  pe- 
nitente, in  g ve  fio,  che  non  tutte  Ir  donne  che  t' ingravida- 
no pw tori] cono , perche  molle  partori/cono , malamen- 
te. Cofi  non  tutte  i anime,  che  concepirono  buoni  de- 
fidciij  permiT/odeOo  Spirito  [auto , li  mellone  ad  1 flet- 
to . Molte  partonfeono  malamente  , adempiendoli  is 
effe , guaito  che  gii  diffe  Ijaia  . Ter  vennero  li  figliuoli  IDui 
febe  fono  li  buon  Jefidertj)  fino  allboradcl  partofcbcìil 
mandargli  ad  effetto ) & mancò  la  virtù,  e per  fragilità  , 
e tepidezza,  non  fi  poftro  in  effecntione.  Quando  av- 
venne perche  felt  pofe  incontro  il  dragone , che  i figura 
del  demonio . Egb  ì roffo,  per  il  fuoco,  ebe/eco  poru . Ha 
fette  tefle , che  fono  li  fette  viti j capitali . Ha  dieci  corna  , 
che  vuol  lignificar  [andar  per  flotto  contea  gli  dicci  com- 
mandamenti . Qui  (io  dragone  pretende  d inghiottire  il 
• figli- 
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figliuoli,  che  l tnimt  penitente  vuol  partorire , ajfatican  - 
«ofi  il  pojftbile , di  non  gli  tafciar  mandar  ai  effetto , li 
fuoi  buoni  defitteti!  : fi  come  procurala  i' impedirgli  in 
Santa  Maria  Egittiact,  al  principio  delta  fui  conunfione, 
bora  con  {ponenti , bora  con  minacci e , e con  altri  megi, 
che  egli  ritrouaua  a quello  fine  . Quello  che  fece  Maria , e 
debbe  far  ogni  anima,  HI  gridare,  fofpiraua,  e piagnere, 
cioc  .confrffarc  li  {noi peccati  al  facerdote  ,che  Hi  in  luo- 
go di  Dio, con  lagrime  cordiali .A  quello  modo  vii  ne  a par 
tonre  un  figliuolo,  che  fubito  l portato  in  cielo, cUi un  ope 
ra  tanto  grata  a Dio,  quando  ila  contritione.Tion  fi  fine 
ca  per  quello  il  d’agone , non  perche  un'anima  penitente 
babbi  confe(falo  il  fuo  peccato  ,refia  il  demonio  di  per  fé- 
gattaria,  ir  mquietarlaungi  le  fa  maggior  guerra,  faceti, 
do  rteire  rat  fiume  della  propria  bocca  mettendole  innan- 
zi diletti , folagTQ , e piaceri  d'I  mondo , fi  come  auuenne 
alla  penitente  Maria,  allaquate  il  demonio  nduceua  a me 
moria  li  piaceri  della  trita  pajfaia, promettendole  de  gli  al- 
tri limili . La  ti  tra  aiuta  l’anima  penitente , contro  que- 
lla leni aiione , dicendole  che  il  corpo  fuo  ha  da  morire , e 
connetti > fi  in  terra  , e qu  etto  uuol  inferire  il  bener  la  ter- 
ra il  fiume  che  il  dragone  gitta  fuori  della  fua  bocca . eli 
fono  poi  fubito  date  due  ali , con  Lequali  noia  al  difetto,  e 
fi  ritira  al  ficuro , e quello  fono  li  due  amori  di  Dio  ,e  del 
prujfimo,  TT  il  difetto  i la  uila,  e le flato  del  nero  peniten- 
te . Tutto  qur/lo  fece  Mai  ia  Egittiaca  , laquale  [e  ne  andò 
in  un  deferto,  doue  per  molti  anni  fece  afpriffima  peniten- 
tia.  L a uìta  di  quella  fonia  ,& nera  penitente , fn  fcritta 
da  Sof ionio  yefcouo  Gicrofolimilano ,e  referita  ia  Tatto 
Diacono , m qutfio  modo  > 

FV  in  un  Monarterio  di  Palcrtina  un  Tanto 
huomo  chiamar  oZofima,  di  buona  uita 
Se  eflcmfno;  c di  molta  dottrina , eflcrcitato  li- 
no da  pi  cciolo  nella rcligionc.Egli defìderaua 
del  continuo, di  abbellire,  Se  adornare  l'anima 
iua,con  nuoui  cflcrcitij  d i virtù, c fantità.tcng- 
do  per  certo,  che  nó  può  veramente  chiamar- 
li buono,  chi  non  procura  di  clTcr  migliore , e 
che  il  non  andar  innanzi  nella  via  delle  virtù, e 
vn  ritornar  indietro.  Pcnfando  adunque  un 
giorno,  che  co  fa  egli  porcile  fare , che  di  nuo- 
no  piacerti  aDio,  gliparcua  di  fentir  uno  che 
gli  parlarti:,  cdiccffc:Zofima,  imita  A bramo  : 
cfci  fuori  del  tuo  paefe,  lafcia  il  monarterio, 
nelquale  fei  (lato  (ino  al  prefcntc,  & va  ad  habi 
tare  in  un'altro  che  c uictno  al  fiume  Giorda. 
no , c quiui  uedrai  le  grandezze  di  Dio . Non 
afpcrtar  più  Zo(ima . Egli  per  quello  pigliò 
liccntia  dalli  rcligiofì  di  quel  monarterio,  non 
lenza  gran  dolore, tanto  luo,comc  di  loro, per 
che  aderto  difpiaccua  di  lafciargli,  & a loro  di 
fpiaccua  la  fua  partita . Con  tutto  ciò , egli  an- 
dò doue  gli  era  (lato  commandato,  Se  il  fupc- 
rioredi  quel  monartcrio.uedendoloinhabito 
di  rcligiofo.gli  dimandò  che  cofa  egli  andaua 
cercando . Zofìma  rifpofc;che  ccrcaua  difer- 
UirGicfuChriftoin  quel  monarterio,  perche 
haucuaintcfo,  che  per  ciò  fare  potcua  elitre 
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molto  aiutato  da  lui,c  dagli  altri  religiort,  che 
(lanario  fono  la  fua  obcdicntia.  Rifpofc  il  bu6 
padre:  Dio  c quello  che  può  aiutarti  có  la  fua 
diurna  gratta , acciochc  tu  degnamente  lo  fer- 
ui, perche  noi  damo  peccatori . Zolìma  fu  ac- 
certato nel  monarterio, doueegli  uidc  molta 
rcligione.Li  uccchi erano  humilij  & inferno- 
rari  nelle  cofe  del  feruitio  di  Dio,  e gli  altri  di 
minor  età,  molto  obcdicti;c  mortificati-, eque 
(li, c quelli  mai  (lauanootiofi.  Alle  uolte  at.cn 
dcuano  alluperò  manuali^  per  la  maggior  par 
te  del  tempo  erano  occupati  ncH'oratione.nel 
laquale  li  cflcrcirauano  tutta  la  notte , cantan- 
do hinni;e  falmi;  in  lode  del  Signore,  Efe  alca 
ni  di  loro  andauano  a ripofarfi  alquanto, ucni- 
uano  altri  in  luogo  loro;c  quando  quelli  fi  par 
tiuano.gli  altri  ritornauano.  Tutti  procuraua- 
no  di  elfer  poucri.anzi,  che  in  tutto  il  monade 
rio,  non  fi  uedcua  cofa  che  fuflc  di  molto  ualo 
re,  o fatto  d’oro, o d'argento  nè  pure  fi  fentiua- 
no  nominare  cofe  limili,  perche  i cuori  loro 
erano  fenza  auaritia.o  defiderio  delle  cofe  ter- 
rene. Il  mangiar  loro  era  pane , Se  acqua  ; & il 
maggiore  procuraua  d'eflir  tale  in  humiltà , c 
ncllajtre  uiriù.ncU'acquirto  delle  quali, fi  affa- 
ticauà  di  auanzar  ciafcuno.c  li  Tuoi  fudditi.nó 
faccuanopoco  infcguirlo.  Non fipotria dire 
quanto  furti:  il  contento  di  Zofima.  Quel  mo- 
nafterio  gli  parcua  unParadifo.c  tutti  li  rcligio 
fi, gli  parcuano  Angeli.  Véne  ii  tepo  della  Qua 
reuma;  & ancora  che  il  monarterio  (urte  in  luo 
go  folitario,  e poche  uolte  ui  capitanano  fore  • 
Sieri, di  modo  che  alle  uolte  pallàuano  alquàti 
giorni.chc  le  porte  nò  fi  apriuano,  c lo  dar  qui 
ui.cra  comclolitudinc  nel  deferto,  con  tutto 
ciò  quelli  rcligiofi.haucuano  una  tal  ufanza^i 
cògregauano  inficine  la  Domenica  innàzi  alla 
Quarefima.c  fi  cómunicauano  tutti,  dipoi  mà- 
g. aiuno  inficine.  Finito  da  màgiare s’inginoc- 
chiauano,  cfaccuano  oratione  a Pio;c  fatto 
qucfto fi  abbracciammo  inficine,  & rriuando 
all'Abbate, gli  chicdcuano  ia  benedittione  ; Se 
egli  gliela  daua  ; Si  apriuano  poi  le  porte  dei 
monarterio , Se  ufeiuano  tutti  fuori , portando 
con  lcco  qualche  cofa  per  uiucre , come  fichi 
fccchi, dattili, o legumi-  Alcuni  portauano  un 
poco  di  pane , 5c  altri  non  roglicuano  cofa  al- 
cuna,eccetto  che  l'habiro  dircligiofo,dclqua- 
lc  erano  ucftiti,  clifoftcntauano  folo  còl'ncr- 
bc.che  nafccuano  per  quel  deferto . Tutti  paf- 
fauano  il  fiume  Giordano,  e poi  ciafcuno  an- 
daua,doue  piuglipiaceua.E  liacafbaucniiia, 
che  l'uno  ucdclle  l'altro, per  ii  deferto, lafciaua 
no  il  primo  luogo , & andauano  altroue . Nel 
monarterio  ri  maneuano  due, .ótre  rcligiofi} 
non  per  guardare,  che  i ladri  non  rubbadcro  , 
perche  non  ui  era  che  rubbarc.ma  acciochc 
gli  oratori;  non  fi  abbandonaflcro,  cui  fu  Ac- 
ro pcrfonc , che  cflircitaftiro  i'orationc . a n- 
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diurno  ireligiofi  per  il  difcrto , dandoli  tutti 
al  fcruitio  di  Dio,  ragionando  con  lui,nè  li  al- 
lontanando vn  punto  con  la  memoria  loro, 
dafua  Maeftà,  chiedendogli  mifcricoidia  per 
loro  (ledi , c per  tutta  la  fua  fanta  Chicfa . La 
Domenica  dcll'oliuo,  ritornauano  tutti  al  mo 
nafterio, nè  dimandaua  l' vno  all’altro,  ciò  che 
in  quel  tempo  gli  fufte  auucnuto  • EfTcndo  au  - 
uertito  Zofima  di  quella  vfanza,  fece  come  gli 
altri. Pigliò  la  prouilìone,  che  gli  paruc  conuc 
neuole.e  pafsò  il  fiume  Giordano, carni  nando 
fcmprccomc  le  fufte  andato  adunluogo  de- 
terminato , ancora  che  non  fapefle  douc  anda- 
ua.  Defidcraua  di  trouarc  qualche  folirario, 
col  quale  porcile  ragionare  della  via  della  per- 
fcttionc , Se  imparare  quello  che  non  gli  pare- 
ua  di  fapcrc.pcr  quefto  effetto.  Il  giorno  dan- 
do in  picdi,cantauaHinni,  Salmi,  & altre  ora 
rioni  fpirituali.fi  come  era  folito,  allhoradi 
Terza, Seda, c Nona, di  poi  inchinato  in  terra , 
faccua  orationc-Dopò  quefto, mangiaua  alcu- 
na cofa , ma  poco , Se  vn  poco  parimente  dor- 
mirla,dipoi  feguitaua  il  fuo  viaggio.Eranogià 
partati  vinti  giorni,  dopò  ch'egli  era  vfeito  del 
monaftcriorquJdo  effondo  in  orationc  affio- 
ra di  Scfta,  vide  a fc  vicino  come  vn'ombradi 
corpo  humano.  Si  turbò  il  buon  padre  alquan 
to;  pelando  che  fufte  alcuna  fantiliina,  c fcccfi 
il  fegno  della  croce . Poi  hauendo  finita  1 ora- 
tionc , guardò  con  piu  atrcntionc  quella  figu- 
ra,c paruegli.chc  fufte  donna;  il  cui  corpo  era 
indurito, e fatto  negro , o i gradi  ardori  del  So- 
le.Li  fuoi  capelli  erano  Bianchi  come  lana, era 
no  pochi, c nó  le  paflauano  il  collo.  Dcfidcro- 
fo  Zofima  di  fapcr  chcqlla  creatura  fufte,  c par 
lar  có  lei,  pchc  in  quel  difcrto  nò  haueua  vedu 
to  perfona  fiumana,  nò  animai  tcrrcftrc , ò vc- 
ccllo  del  ciclo.cominciò  andarle  incórro;  ma 
ella  ucdendolo  auicinarfegli, cominciò  a fug- 
gire nel  piu  folto  bofco,e  maggior  folitudi  ne. 
Zofima  diméticatofi  della  fua  grane  età,  c dc- 
bil  forze, cominciò  a correrle  dietro  quanto 
piu  potcua;  Se  erta  tanto  maggiormente  fuggi 
ua.Có  tutto  ciò,  Zofima  nó  allentaua  il  corfo, 
efempre  piufclc  auicinaua, c quando  s'imagi 
nò  che  ella  poterti:  sétir  la  fua  voce  cominciò 
a dirle  piàgendo:  Perche  fuggi  da  me;fcrno  di 
Dio?  Vedi  clic  io  fono  vn  vecchio  peccatore  • 
Per  il  Sig.  (per  il  cui  nome,  Se  amor  viui  I que- 
lla lolitudinc)  tifeongiuro;  chcmiafpctti.Sc 
habbi  cópartìonc  di  me . Affiora  qlla  che  fug- 
girla, riuolfe  c dille:  Abbate  Zofima , ti  prego 
per  amor  di  Dio,chc  mi  perdoni, perche  io  fo 
no  donna, c fono  del  tutto  ignuda,  c però  non 
porto  afpcttarti . Ma  fe  tu  vuoi  che  io  ti  allet- 
ti, acciochc  tu  facci  orationc  per  me,  c mi  fac- 
ci degna  della  tua  bcncdirionc , dammi  il  tuo 
manto, acciochc  io  mi  porta  coprire . Rcftò 
Zofima  rutto  attonito,  e pieno  di marauiglia. 
IcntèdoG  nominare  da  quella  dóna«c  riunita - 
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tofi  indietro, le  dicdeilfuo  mantojaccioch’cl- 
la  poteffe  coprirli  con  cflb.  Quando  la  donna 
fu  coperta,!!  auuicinò  al  buó  padre,  c dirtegli . 
Che  cofa  cerchi  Zofima  da  quella  miferabilc 
donniciuola  peccatrice;  che  con  tanta  diligcn 
tiami  hai  feguito  ?Rifpofe Zofima.  Voglio 
che  tu  mi  doni  la  tua  benedittione.  Anzi  io,  ri- 
fpofe  la  donna , debbo  haucr  la  benedittione 
da  tc,c  detto  quefto, fe  gli  inginocchiò  innazi, 
afpcttado  ch'egli  la  benedicefsc , Se  egli  fece  il 
mcdclimo.Stcttcro  tutti  due  alquàto  inginoc- 
chiati,in  quella  fanta  contcfa;  nè  diccuano  al- 
tra parola, fe  non  bènedicimi.La  dònna  veden 
do , che  il  fanto  Padre  afpcttaua  la  benedittio- 
nc  dalci,glidifsc:E  piu  doucrc  padre  Zofima, 
chctubcncdichi  mc.pcrchc  fei  Sacerdote, c di 
già  foco  tanti  anni  ; che  tu  fcrui  al  fanto  Alta- 
re qui  fei  partecipe  dclli  doni  di  Gicfu  Chrifto. 
Zofima  (emendo  quelle  parole,  rimafe  molto 
piu  marauigliato  ai  prima.c  difse  có  voce  tre- 
mante accompagnata  con  molti  fingulti,  c fo- 
fpiri.  Ancora  che  (laverò,  che  in  quella  parte 
io  ti  fia  fuperiore,  efsendo  tu  dona,  nondime- 
no tu  fei  fuperiore  a me  in  altri  cótfiattcfo  che 
l’anima  tua  è molto  piu  grata  a Dio  , hauendo 
ti  nudato  chi  io  fono, Se  a me  non  ha  fatto  fa- 
per  chi  tu  feiiPcrò  ti  prego  per  amor  di  quel  S i 

fnore.alqualc  tu  fcrui , che  mi  cófoli  có  la  tua 
cnidittionc . La  donna  conuinta  dalle  fuc  la- 
grime,cpictofi  preghi, difsc;Sia  benedetto  il  Si 
gnore,  che  procura  lafalutc  dell’anima  ; Zoli- 
ma  rifpofc.Aracn;  ccofi  tutte  due  filauarono 
in  piedi, c la  donna  difsc:Non  è (lato  fenza  par 
ticolarmotiuo dello  Spiritofantoo  Zofima; 
il  tuo  viaggio,  pervenir  a vedere  vna  mi  (era 
peccatrice  in  quella  folitudinc.  Dimmi  ti  pre- 
go, come  vano  lecofcdcl  popolo  Chriftano  ? 
Chi  fono  adefso  gli  Imperatori, che  gomma- 
no il  mondo?  La  Chiefa  fanta  c in  pacc.oucro 
cgfeguitata  da  loro?  Rifpofc  Zofima . Ha  piac- 
iuto a Dio , per  1 1 mezo  delle  tue  orationi , di 
dar  pace  alla  fua  Chicfa.  Hora  io  ti  prego , che 
tu  facci  orationc  particolare  per  me,  acciochc 
io  parti  il  corfo  della  vita  miai  feruitio  di  Dio, 
& vtile  dall'anima  mia . Rifpofc  la  donna . Tu 
Zofima  per  eflcr  Sacerdote, fei  obligato  di  pcc 
gar  Dio  per  tutti  li  fedeli,  c per  me  ancora.  Ma 
perche  habbiamo  precetto  da  Dio,  d'erter  obe 
dienti, farò  quello  che  tu  mi  comandici  buo- 
na voglia.  Detto  quefto  Ja  donna  fi  ritirò  da 
canto, riuolfe  la  faccia  verfo  1 Oriente, c gli  oc 
chi  al  Cielo,  con  le  mani  alte , c fece  orationc; 
ma  non  s'intcndcua  ciò  ch'ella  dicefle . After  - 
maua  poi  Zofima  con  giuramento.quàdorac 
contaua  quelle  cofc;  che  mentre  ella  faccua 
orationc  , la  vedeua  vn  cubito  alzata  da  terra, 
del  che  egli  rimafe  molto  piu  attonito, cfpauó 
tato;St  il  timor  fu  tale, ch'egli  cadde  in  terra , c 
quiui  ftaua, dicendo  lolo  quella  parola;  Signo 
rc,mifcricordia.Vcnnc  vn  penderò  a Zofima, 

fe 
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fe  a calo  fòrte  (lato  uno  fpirito,  quella  che  egli 
bedeuafar  oratione  alta  da  terra,  e non  pcrlo- 
na  humana.  La  donna  fc  gli  accollò, e prefelo 
dicendogliiChe  cofa  e quella  che  ti  fcandalcz 
zi,  ò Abbate  Zofima,  penfando  che  io  fia  vno 
fpirito?  Si;  certo  c licuro;  ch'io  fono  una  don- 
na peccatrice,  Se  ancora  che  io  fia  Hata  bagna- 
ta con  l'acqua  del  fanto  battefnno,  non  tono 
però  fpirito,  ma  polucre,c  cenere  Zolima  fi 
lcuò  inpiedi,  eia  donna  fi  fece  il  fegno  della 
croce  in  fronte,  alla  fita  prefentia,  c parimente 
fi  fegnò  gli  occhi , le  labbra , & i I petto  dicen- 
do : HSignore  ci  liberi  dall'infidic  del  nemi- 
co , c dalli  fuoi  inganni , li  quali  egli  fa  contra 
di  noi,  pcrl'inuidiachcciporta.Si  ucrgognò 
alquanto  Zofima, e chiederla  perdono  alla  do- 
na, c prcgauala , che  gli  diccfle , chi  ella  era , e 
qual  tufic  fiata  la  uita  fua,  perche  faccua  coli 
afpra  pcnitcntia  . La  donna  rifpofe  : Vera 
mente  Abbate  Zofima  , io  mi  uergogno  di 
feoprirti  lavita  mia, ertendo  fiata  piena  di  brut 
ture , c dishonefià . Ma  perche  ru  hai  ueduto  fi 
mio  corpo  nudo.uoglio  ancora  feoprirti  l’ani 
ma  mia;  acciochc  tu  conofchi  che  io  fui  uafo 
del  demonio , c per  obligarti  (raccontandoti 
lauiramia)a  pregarle  tue  orationi.  Zofima 
fentendo  tali  parole , non  potcua  ritener  le  la- 
grime; iSccffcndofi  podi  tutti  due  c federe,  al  - 
uanto  lontano  l’uno  dall'altro  , cominciò  la 
onna  a dire.  La  patria  mia  fu  Egitto-  Ertendo 
ancora  uiui  li  mici,  padre,  e madre  ; Se  io  d’età 
di  dodici  anni,  fenza  timore,  o rifpetto  alcu 
no,  mi  partii  di  cafa  loro , de  andai  in  Alcfla  n 
dria,douccomciopcrdcflìil  fiore  della  mia 
uerginità,  c mi  deflì  in  preda  a tutte  1C  duhone 
ftà,  mi  uergogno  grandemente  foloapcnfar- 
ut.  Moltecolc  liaurci  da  cor, rare  dnqucfto; 
malo  dirò  in  poche  parole.  Diccifette  anni 
fpefi  (perdona  Zolima  alle  mie  parole)  in  cfler 
publica  meretrice, dandomi  in  preda  a ci  afeu- 
no  che  mi  uolcua;  e ciò  fàceua  io,  non  per  in- 
terrile alcuno  di  guadagno;  ma  folo  per  Caria- 
re la  mia  sfrenata  uoglia  , St  acciochc  furtèro 
piu  quelli  clic  mi  riccrcaficro.  Et  ancora  che 
alcuni  uolcrtcro  darmi  denari , ò farmi  altro 
prefente,  io  mai  non  volli  accettar  cofa  alcu- 
na; anzi  che  per  guadagnarmi  il  uiucre , ò fila- 
ua  lino,  ouero  andaua  ccrcado  di  porta  in  por 
ta,  parendomi , che  haurci  fatto  torto  al  dilet- 
to , che  in  quel  uitio  guftaua , s io  l'haucflc  ac- 
compagnato con  interefle  alcuno.  Vidi  una 
uoltaal  tempo  della  Primauera,  clic  ueniua 
molta  gente  li  di  Egitto,  come  di  Africa,  per 
imbarcarli  in  alcuni  nauili,  che  erano  apparec 
chimi  in  AlclEindria  . Dimandai  doue  andaua 
tutta  quella  gente,  e fummi  detto,  che  andaua 
in  Gicrufalcmmc , per  celebrar  la  fella  dell’cf- 
làltatione  della  croce  • Dimandai  a colui  con 
chi  io  parlaua.fe  quelle  gSri  mi  haucriano  me- 
nato ili  compagnia  loro,  & egli  mi  rifpofe:  Se 
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tu  hatiraidapagarilnolodelpartaggio,  neffu- 
no  te  Io  porrà  uicrare  . Allhora  dirti:  lo  non 
ho  altro  che  i I mio  corpo , c que fio  portò  dar- 
gli . Perdonami  Zofima,  perche  io  racconto 
cofc  indegne  delle  tue  cade  orecchie  :ma  lo 
faccio  per  contarti  la  verità  del  prò  certo  della 
vita  mia:  e fc  tu  uuoi  clic  io  non  dica  altro , lo 
farò  per  non  ti  cfler  molcfia.  Anzi,  dille  Zofi- 
ma  , riccucrci  molefiia , fc  tu  non  mi  contarti 
ogni  cofa  minutamente:  la  onde  per  Dio  ti 
prego  , che  turni  racconti  ogni  cofa.  Allhora 
la  donna  feguitò  dicendo.  Qucll’huomo  col 
quale  io  parlaua;  confutò  delle  mie  brutte  pa- 
role , c poca  ucrgogna , fi  partì,  e lafciommi. 
Iogittai  uialarocca.&ilfufo  che  haucuo  in 
mano,  come  colà  impertinente  , & andai  cor- 
rendo alla  marina;  c vidiAuiui  al  porto  dicci 
giouani;forri;  c robufti.cne  afpertauano  d'im- 
Sarcarfi . Mi  accodai  a loro , e con  atti  lafciui, 
come  era  mio  coftume  di  parlar  a gli  huomi- 
ni , gli  dille;  Menatemi  con  uoi,  che  non  ui  fa- 
rò ingrata; c dirti  alrrc parole  lafciue,c  di  poca 
vergogna  , lequali  gli  prouocorono  a rifo,e 
coli  mi  menarono  in  compagnia  loro  . Quel- 
lo che  nel  uiaggio  inficine, enon  fo  qual  fia 
maggiore,  lo  Ipaucnto , o la  vergogna . lo  mi 
fpauento  quando  confiderò  che  Dio  mi  hab- 
bifopportato  tanti  peccati , ertendo  in  tanto 
pericolo  della  vita,  come  fia  del  continuo  chi 
nauiga:  c mi  uergogno,  che  io  (leda  inuitaua. 
Se  alle  uolte  quali  sforzaua  quelli  che  erano  in 
fua  compagnia, accioche  meco  offendertero 
Dio  . Quando  io  arrmai  alla  tanta  Città  di 
Gierufalemme  , fc  nel  viaggio  era  fiata  trilla., 
quiui  fui  peggiore,  prouocido  a peccare  moi 
ti  Cittadini  , e molti  pellegrini,  che  erano  al- 
la fella  della  Ertaltarionc  della  Croce:  & in 
quello  perfcucrai  lino  che  ucnncil  giorno  dei 
la  cflàltatione , nel  quale  uidi  molta  gente  che 
andauano  nel  Tempio.  Andai  con  gli  altri v 
dtarriuai  alla  porta,  c quando  itolcuo  entrare 
dentro , mi  parcua  che  mi  tulle  impedita  l’en- 
trata. Io  pur  mi  affàticaua  di  itolcr  entrare, 
ma  quanto  piu  mi  sforzauo, tanto  era  mag- 

fiore  la  rclìflcntia  che  mi  era  fatta , Se  ero  ri- 
uttata  lontano  di  quiui , nc  fapeuo.o  uedcuo 
chifurtc.chccofimiributtaua  indietro.  Tre 
volte  feciproua  di  entrar  nel  Tempio  ,&  altre 
tante  fui  ributtata , a talché  mi  ritirai  da  canro 
afflitta,  c penfofa,  perche  io  non  potcua  ueder 
il  legno  della  falutifera  croce  , ilquale  quel 
giornofimofirauaa  ciafcuno  nel  Tempio. 
Quella  mia  malcnconia.fu  Icguita da  vn  poco 
di  luce  del  ciclo-,  parendomi  che  3 me, fra  tutti 
gli  altrrjera  vietata  l'entrata  del  Tempio , pche 
io  era  piucattiuadi  tutti.  Cominciai  a pcnlare 
alla  vita  mia, &con(idcrarc)li  miei  peccati . 
Quella  confidcrationc , causò  in  me  tant'hor- 
rorc,c  tanta  pena  ; che  mi  turbai, c rimali  con- 
futa; di  nodo, che  fofpirando,fpargcndo  mol 
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felagrimexpereòtendomi  il  petto, (lette  cefi 
alquanto, fino  che  alzando  gli  occhi  in  alto, vi 
di  vn'imagine  della  Madre  di  Dio, in  un  luogo 
alto.Cominciai  a ragionar  c5  Iei,c  dirc:Io  ve- 
ramente fono  indegna,  Signora  mia  di  volger 
gli  occhi  mici  ucrfo  di  te,  quanto  piu  di  ragio 
mr  con  tcco.pcr  clTcr  tu  tanto  carta, c tato  pu- 
ra,ndeorpote  nell'anima  t Io  per  il  contrario 
fono dishonefta,  immonda, anzi  l’immondi- 
tia  ideila . Nondimeno  confidcrando , che  tu 
lei  la  Madre  di  colui, che  «enne  al  mondo, per 
chiamateli  peccatori  apenitcntia,  fpcroche 
tu  nò  mi  fcacciarai  da  te.  Aiutami  Madre  pie- 
tofa, che  io  mi  ucdofola.c  sCza  aiuto.  Impetra 
grafia  per  me, dal  tuo  benedetto  figliuolo, che 

10  polla  entrar  nel  Tempio  fuo,  c porta  vedere 

11  prctiofo  lcgno,fopra  ilqual  egli  operò  la  nd 
lira  falutc;  Ac  iopromctto  di  nò  macchiar  mai 
piu  la  carne  mia  con  vitio  dishoncftoje  di  que 
Ilo  voglio  che  tu  facci  fidirtà  per  me  al  tuo  fi. 
gliuolo.c  mio  Dio:  Ac  hauldo  veduto  il  predo 

10  legno, abbandonato  il  mòdo,  & andarò  do 
uetumicomandarai.  Hauendo  detto  quelle 
parole, io  Urtiti)  in  me  una  confidanza  grande, 
che  hauerci  poruto  entrar  nel  tempio , & an- 
dai alla  portajc  le  bene  la  calca  della  gente  era 
grande,  nondimeno  entrai  con  molta  faciliti . 
Quando  io  fili  nel  tempio,  non  potrei  dire 
quanto  conforto  fendile  l’anima  mia.  Adorai 

11  fantiflimo  legno  della  croce;Ac  cflendo  (lata 
uiui  alquanto, a còtcmplar  i mirteti  della  no- 
ra  rodendone, ritornai  all'imagine  della  Ver- 
gine^ inginocchiatamele  inhanzi , la  rinera- 
tiai  della  grada  riccuuta.e  la  pregai  mi  moìtraf 
ifc  quello, che  io  doueflifare  della  vita  mia, che 
le  Iurte  grato.  Mi  parue  di  fentir  una  uocc , che 
mi  diccfle.Sc  tu  partirai  il  fiume  Giordanoqui 
in  trouerai  urrà  confolatione,cripofo.Io  giu- 
dicai, che  quelle  parole  flirterò  dettea  me,  pe- 
ro nò  indugiai , mapregàdo  la  fantilfima  Ver- 
gine, che  tutte  mia  guida,  c feorta , mi  parti  di 
quel  luogo. Alla  mia  partenza, mi  furono  dati 
per  limolina  tre  danari,  con  i quali  cóperai  tre 
pani,  Ac  informidomi  della  via  p andare  al  fiu- 
me Giordano, cominciai  a canunarc . Arriuai 
a un’oratorio  di  S.Gio.  Batti  Ila,  che  è allarma 
di  quel  fiume, & in  elio  feci  oradonc, evi  (letti 
Ja  notte  penfando  al  li  mici  peccati)  la  mattina 
frguérc  mi  c óre  (fai,  e riccuei  il  Sàrillhno  Sacra 
mero  dell’ Altarc.Mi  lattai  poi  la  faccia  in  quel 
l’acqua, cófccrata  dalla  pres5da  di  Gicfu  Chri- 
llo,c  mangiai  la  meri  di  vnodcllirrcpani.che 
io  portaua.  Pallai  dopò  quello, il  fiume.  Ac  en- 
trai in  quello  dilerto,  douefono  Hata  (ino  al 
prdente  in  iolitudine.chicdcndo  a Dio  miferi 
cordia,c  perdono  delti  mici  graui  peccati.  Zo 
finta allhoraglidimadò.  Quanto  tépo  lèi  (lata 
in  quella  pcnitcntia.Pcnfo  frifpofe  lei)  che  lia- 
no  partati  quaranta  leu' anni , da  ch'io  mi  parti 
-dalia  fama  città  diGicrufalcmme  . Dmiauodi 
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nuouo  Zofinta.di  che  colà  ti  fei  mantenuta  in 
quello  tempo. lijfpofc  Ja  donna. Quand’io  paf 
lai  il  fiumeGiordano.haucua  due  pani  c inczo 
liquali  col  tempo  fi  fecero  duri  come  pietre. 
•Con  li  detti  pani  pafsai  la  uita  alcuni  anni  ; nel 
redo  poi  li  mici  cibi  fono  flati  herbe  laltiad- 
chc.  Perche  non  nti  racconti  (di(TeZulima)co 
me  paflàuano  le  cofc tac,  nella  fubira  mutano 
ne  che  facerti  della  uita  ma, e le  fatiche, che  hai 
patito  in  quella  Attitudine.  La  ricordanza  dcl- 
lccofc,cbctu  mi  dimandi, difsc  la  donna, cau- 
fano  in  me  grandilfima  paura,  e fpatienro.  Crè 
dimi  Abbate  Zolfina,  che  per  diccifett  anni  có 
rinui.  Ito  patiti  tali,  c tante  rcntationi,  che  j'io 
non  furti  llata  grSdemcntc  aiutata  da  Dio  niol 
te  uoltc  mi  haueriano  lupcr.ita.c  fattomi  ritor 
narc  alla  uita  paflàta.  Io  mi  rtcotdaua  d'Egitto 
c delle  villanie  di  quel  pade.mi  ricordauadel 
li  piaceri  fcnfuali,  delti  quali  tato  mi  dill-ttaiu 
delle  parole  amorofe,  clic  io  diceria, delle  can 
zoni  ch’io  cantaua,  per  incitare  gli  huomini  a 
dcfidcrarmi.  Ma  poi  ritornata  in  me.fpargeuo 
molte  lagrime,  mi  pcorcua  il  petto, c mi  ricor 
dalia  della  Madredi  Dio,  laquale  hattcno  data 
pficurtàalfuofìgliuolo'dcircmenda  della  ni 
tamia, eia pregaua, clic  mi  aiuralTc,  acciochc 
io  haueflì  uittoria.contra  quelle*  ternario  ni.  Io 
mi  mctteua  in  orationc,c  chinano  la  bocca  fi- 
no in  terra;  e non  mi  leuauo  in  piedi, fino  che 
non  mi  vedeua  circódata  di  vna  luce  cclcfte.la 
qualcdifcacciatiadamcletcmationi,  c mina- 
ccila «dare  tutta  cónfolata.  Dirti- allhoraZoli 
ma.Comehaifattodel  iicllirc.Rifpofe  ladon- 
na:  Le  vedi  ch’io  haucuaquàdo  pallài  ilGior- 
dano, vennero  meno.eTcrtai  ignuda;  At  ho  pa- 
tito icrudelifiìmi  freddi  dell'inucrno At  1 gr2- 
didimi  caldi  della  (tate :c  lemprc  fili  molto  tri 
boiata.  Ma  quando  poi  palforono  li  diccilirttc 
anni , ho  riccuulograndislìmc grafie  da  Dio, 
lòftcntadomi  có  la  Ina  diiiina  parola, e veftcn 
domi  conia  fu  a benigna  grafia.  In  nitro  que- 
llo tempo,  non  ho  mai  veduto  perfona  lumia 
na,  fe  non  hoggi  ; Ac  il  uederfi  è rtatopcr  dilli- 
na  ordinarione  ; acciochc  tu  facci  quello  che 
horatidirò  . L’anno  chcucrrà,  tu  nonvfcirai 
al  diferto , fecondo  l'ulànza  del  tuo  monafte- 
rio,ma  rimarrai  in  cafa,  Ac  uenendo  il  giorno 
della  cena  del  Signore,  pigliarsi  il  Sant  Mimo 
Sacramento  del  corpo , c (àngue  di  G ì 1 s v 
Chrifto.c  me  lo  porrarai  vicino  al  fiume  Gior 
dano,  acciochc  io  lo  riceua; perche  da  clic  lo 
riccuei  nell’  orarono  diS.Giouanni  Bardila, 
quando  uenni  in  quello  dilerto,  non  l'hopiu 
riccituto,  p non  batterne  hau.-rto  comodità , e 
perche  nò  era  la  volontà  di  Dio, che  io  mi  par 
risii  di  qui.Dirai  -ancora  al  tuo  AbbatcGiotii- 
ni.chc  egli  habbi  buona  cura  al  liio  inonaltc- 
rio  pelli  in  erto  fi  fanno  alcune  cofc, che  han- 
no Infogno  di  emendatone  ; ma  quello  non 
glielo  dirai  al  prelente , ina  quando  Dio  t<  lo 

comtnan- 
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commandarà . La  dona  hatiòdo  detto  quello , 
fenza  pm  indugiare, ti  parti  di  quel  luogo,  & il 
vccchioZolinia  ri  inafe  molto  feonrento  per 
la  fua  partira.Si  diftefe  in  terra;C  bafeiaua  il  luo 
go  douc  quella  fanta  penicctc  era  (lata  . Pigliò 
poi  alquamodi  confolatione  j perla  fperanza 
diriucdcrla  l’anno  fcguentc,  cdefidcraua.chc 
egli  ucnilsc  pretto,  e partitagli  clic  i giorni  fuf 
fero  piu  lunghi  del  foliro.  Quando  uenne  il  tò- 
po della  Quarclìma,  che  i llcligiofi  andauano 
al  diferto  ; Zolfina  era  amalaro.ondc  egli  hcb- 
beoccafionc di  rimanere  nclinonafterio  ; ne 
però  haueua  palcfato  a perfona  alcuna, quan- 
to con  quella  Tanta  donna  gli  era  accaduto. 
Efsendopoi  uenuta  la  fera  , innanzi  al  giorno 
della  cena  del  Signore,  pigliò  il  fantittimo  Sa- 
cramento in  un  Calice  fecrctamcntc.ctutto 
quello  era  p diurna  ordinarionc.  Pigliò  anco- 
ra alquanti  fichi, dattili, e léte,  &andofscnc  ad 
appettare  alla  ritia  del  fiume  Giordano.Pperan- 
dodi  riuedere  la  Pania  . APpcttò  alquanto.c  nó 
la  uedendo  uenire.ttaua  mal  contento,  dubita 
do  che  ella  non  ucnilsejouero  penPaua, ch'ella 
fiifsc  ucnuta,c  non  hauendolo  rirrouato,  fi  Puf 
fé  partita; laondcegli  piangcuapergran dolo- 
re. Piando  il  buoni  ccchio  in  quefta  pena, vide 
venir  la  donna  dall'altra  parte  del  fiume, per  il- 
chc  fi  rallegro  afsai;cfi  leuò  in  piedi  per  andar 
le  incontro, &uidc  ch’ella  Pacédo  in  Pegno  del 
la  Croce  fopra  I acqua,  entrò  nel  fiume, e carni 
nauafopra  l’acqua,  come  per  terra  ferma, fino 
clic  arriuò  douc  Zolfina  l’afpcttaua  . Era  già 
fatto  noitc,e  luccua  la  Luna,  Se  il  buó  vecchio 
volcua  inginocchiarli  dinanzi  alla  fanta  don- 
najmaclla  gli  difsc  adaltavocc.chcciò  nonPa 
cclsc,  e chcnaucua  riguardo  , che  egli  iaaucua 
Dio  nelle  lue  mani.  Zofima  fi  trartcnne,pieno 
dimarauiglia,  ettuporc.  di  haucrlaucduta  ca- 
rni nare  fopra  l’acqua  . Quando  la  fanta  donna 
fu  vicina,  adorò  il  làntiflimo  Sacramento, rin- 
ghiandolo,che  egli  fi  fufsc  degnato  di  viiìtar 
la  . Dilscro  poi  inficine  il  Credo, & il  Pater  no- 
fter,coniinunicofli  la  fanta  donna  , fpargendo 
molti-  lagrime, dando  inginocchiata, có  le  ma 
ni  alzate  uerfo  il  Ciclo, dopò  la  comnaunione 
difselc  parole, che  di Ise  ilSanto  Simcone,qua 
do  hauctta  Gicfu  Chritto  nelle  fuc  braccia  . 
Adefso  Signore,  iafeia  andar  il  tuo  fcruo  in  pa 
ce,  fico  rido  la  tua  parola,  perche  gli  occhi 
micihannovcdutala  tuafalurc.Rmoltotti  poi 
aZolìma,c  dittcgli,  che  uoleua  un'altro  fcrui- 
tio  da  lui, ciocche  Tanno  fcguentc  andafse  a ri 
uederla,  nel  luogo  douc  prima  Thaucua  uedu- 
ta.  Egu  promi>  di  fiirlo;ancorchc  gli  Paria  fia- 
to piu  grato  andar  conlci.fcgucndolcfuc  pe- 
date; La  pregò  poi  con  grande  ittantia,  ch'ella 
pigliale  quelle cofe, che  nclccttello  le  haueua 
portato  ; & ella  ttcndcndo  la  mano  , pigliò  lò- 
to tre  grani  di  lente,  e mifcgli  in  bocca,  dicen- 
do che  quello  gli  bafiaua , e lo  pregò,  che  prc- 
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gatte  Dio  per  lei.  Egli  rifpofc.chc  il  medefitn® 
Pàccfseella  per  lui, e per  rutta  lachiefa,  e p l'Ira 
pcrio.  La  fanta  donna  filiccntiòdaluecchio 
Zofima,  e facendo  d^nuouo  il  Pegno  della  ero 
cc  fopra  il  fiume, pafso  di  nuouo  fopra  l’acqua 
comeptcrra.Zofima  ritornòalmonattcrio , e 
dolcuafi  molto  di  fc  (letto, che  non  haueua  di- 
mandato la  fanta  penitente,  del  fuo  nome, ma 
purcficonfolaua,  penfandodi  faperlo l'anno 
fcguentc.  Venne  il  tempo  prefitto  della  Qiiarc 
furia,  e Zofima  andò  al  diferto  cercando  la  Si- 
ta con  grandittimodcfidcrio.  Andana  il  buon 
vecchio,  pregando  Dio,  e dicendo . Signo- 
re, fcuoprimi  quello  teforo,  che  fta  nafeofto  : 
fammi  ueder  quello  Angelo, che  uiuc  i n terra; 
alqual  tutto  il  mòdo,  è indegno  di  asfimigliar- 
fi.  Era  già  uicino  al  luogo,  douc  prima  l’haue- 
ua  rrouata,3c  uide  che  di  quiui  vfciuano  raggi 
rifplcndcnti  come  il  Sole  Quando  fii  piu  vici- 
no, trouò  la  Santa  che  era  morta,  & il  fuo  cor- 
po era  diftefo,  e ben  accomodato  in  terra, ver 
lo  TOricnte.il  buon  uecchio  figittò  in  tcrra.e 
cominciò  a balciarle  i piedi , ediflclcTofficio 
dei  morti, conforme  ali’vlanza  di  quel  rempo, 
dicendo,  Salmi, & cantando  Hinni.  Guardaua 
poi,  douc  hauctte  potuto  fcpcllirla,  e trouò  in 
terra  alcune  lettere,  che  coli  diccuano.  Scpeli- 
fei  Abbate  Zolfina,  il  corpo  di  Maria  peccarti 
cc.  Rendi  alla  terra, quello  clic  è fuotrimctti  la 
polucrc  nella  poluerc.c  prega  Dio  per  me, che 
patto  di  quella  vita, la  notte  della  falutitcra  Paf 
lion  di  Chritto , atti  nouc  di  Aprile , doppo  di 
haucrriccuiira  la  lantislima  Communionc. 
Quelle  lettere  diedero  notitia  a Zofima  del  no 
me  di  quella  fanta  donna,  che  era  Maria,  Se  in- 
tefe  finalmente,  che  dopò  che  riceuè  la  fanrif- 
lima  Communionc , era  arriuata  a quel  luogo 
in  un'hora;  Se  etto  haueua  caminato  uinti  gior 
ni  per  arriuarci.  11  buon  vecchio,  confideran- 
do  tal  cofe,  ttaua  attonito,  cllupcfattoc  Perni- 
ila infinito  difpiaccrc,  per  nò  haucr  potuto  go 
dcr  la  fanta  cóucrfatione  di  quellabeata.  Non 
fapcua  ancoraché  cofa  doucttc  fare, per  l'cpcl- 
lire  quel  Tanto  corpo, non  hauendo  cofa  alcu- 
na da  cattarla  terra.  Di  quello  tribbio  lo  cauò 
vna  paura  grande,  ch'egli  litbbc  di  un  Leone» 
ilqualc  era  quiui  venuto, e Icccauai  piedi  della 
Santa.  Ma  coniiderando  poi  quello, che  il  Leo 
ne  Taccila,  pigliò  animo,  e fattoli  il  Pegno  del- 
la Croce, gli  comandò, ch’egli  cauafl'e  vna fot 
là,  per  fepcllir  quel  benedetto  corpo.il  Leone 
fubito  l'ubcdi, hauendolo  quiui  mandato  Dio 
per  queU’cffrttOjt  fece  la  fotta;  e Zofima  tutta- 
uia  piangendo  pcrdoucrlafciarqucl  pretiofo 
teforo  in  quel  luogo  folitario  : pigliò  il  fanto 
corpo,  e fpogliollo  della  nella,  che  egli  già  gli 
diede  per  coprirli  ,laquaic  dipoi  tenne  per  re- 
liquia di  quella  Santa,c  mifelo  nella  fotta,  & il 
Leone  lo  ricopri  con  la  terra,  che  prima  hauo 
ua  cauato,  Se  fiauedo  finito  T«lficio  àio,  fi  par- 
tì di 
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ti  di  quel  luogo  come  unamanfucrapecorcl- 
la-Zo  lima  ritornò  al  Tuo  monafterio , benedi- 
ce ndo,&  glorificando  Dio  ; e raccontò  al  fuo 
abbate.óc  a gli  altri  rcligioli, quanto  gli  era  ac- 
caduto con  quella  Tanta  penitente;fenza  tener 
ne  celato  cola  alcuna,  dclchc  tutti  refero  mol- 
te grafie  a Dio,  ilqualc  fi  moftra  marauigliofo 
nelli  Tuoi  Santi, e tènero  memoria  di  quel  gior 
no,  per  celebrarla  tetta  di  l'anta  Maria  Egizia- 
ca penitente.  L’Abbate  cercando  poi  diligen- 
temente perii  fuo  monafterio,  percaufadcl- 
l'ailTfo.chc  la  Tanta  gli  haueua  mandato,  riero- 
uò  alcuni  difetti  in  certi  rcligioli,  liquali  egli 
corrcfle;& elfi  fi  emendarono.  L AbbatcZolì- 
ma  uifle  poi  nel  detto  monafterio , fino  all’età 
di  cent  anni , & al  fine  mori  Tantamente , cam- 
biando quella  fragile,  con  la  cclcltc  uita  . La 
morredcilafania(comegiàfièdctto)fu  alli  9. 
d'Aprilc.l'annodclSig.  j 16.  Niccforo  Califfo 
fcriucdiqucfta  Tanta  nella  Tua  Hiftoria  Ecclc- 
fiaftica.ncl  lib.  1 7.  al  cap  -j  .ma  Tommariamen- 
tc:  e dice,  che  quando  la  Santa  pafsò  di  quella 
vita,  impcraua  Giuftmo . 

LA  VITA  DI  SA\TA  CATE^l^A 
ila  Siena,  Vergine;  f{ehgiofa  debordine  di  S.  Dome  ai- 
to, ferina  da  Fra  Raimondo  da  Capita  fuo  confi  flore , 
e da  fra  Stefano  da  Siena , Priore  della  Certofa  di  Ta  - 
tua , e re  ferita  da  fra  Lortngo  Sur  io. 


i O s T r A la  fpofa  chiaramente,  1‘  amore 
grande  che  ella  por  tana  al  fuo  fpofo.in  quel- 
le parole  della  cantica,  quando  diceua:  Co- 

- pritemi  di  fiori,  e di  frutti,  perche  io  languì 

feo  damare  . Il  mede/imo  polena  dire  la  glorio  fa  fama  Ca- 
terina da  Siena-,  poi  che  l'amore  che  ella  por  ima  a Che  fu 
Cbriflo  era  tanto  grande , che  molte  volle  ve  nino  meno,  e 
rtflaua  come  tramortita, facendo  con  lui  dolci  ragion  amen 
U.Talefu  la  vita  di  quella  fama, quale  qui  di  fotta  fi  urdrd 
fi  come  (erigerò  fra  Raimondo  da  Capua  fuo  Confeflcre  , e 
fra  Stefano  da  Siena, Priore  della  Certofa  di  Poma . 


IN  Siena,CittàiIIu(lre,efàmoTainItaliai  fu 
un’huomo  timorofo  di  Dio,di  Tanti, c lode 
uoli  collumi,  chiamato  Giacomo ,&  hebbe 
moglie , il  cui  nome  era  Lapa , & erano  tutti 
due  di  gente  plebea , ma  nondimeno  haueua 
no  a ballanza  da  uiucrc,  fecódo  lo  (lato  loro . 
Hebbero  alquanti  figliuoli.e  figliuole;  vna  del 
le  quali  fu  la  gloriola  (anta  Caterina  , che  (1 
chiama  da  Siena,  per  cfTer  nata , c (lata  la  mag- 
gior parte  della  uita  lua  in  quella  Città.  Quan- 
do ella  era  ancora  picciolina,  haueua  tata  gra- 
fia in  tutto  quello  clic  taccila,  o diceua,  che 
ogn  uno  Tamaua.c  dcfidcraua.a  tal  che  la  ma- 
dre (ancora  che  molto  lo  dcfidcralTc)Ia  potc- 
ua  tener  poco  in  cala  ; perche  o li  parenti,  ò li 
vicini  la  tene ua no  nelle  cafe  loro . Efscndodi 
età  di  Tei  anni , ritornaua  un  giorno  có  vn  Tuo 
fratello  di  maggior  età, chiamato  Stefano.dal- 
la  cafa  di  una  Tua  Torcila  maritata , laqualc  ha- 
ucua  nome  Bonaucntura  ; c pafsando  dinanzi 
al  monafterio  di  S.  Domenico , vide  Topra  di 
elio  in  aria, un  Trono  di  Macltà  grande , Topra 
ilqualc  Tedeua  Giefii  Chrifto  in  habito  di  Pon- 
tefice Mattinilo,  con  la  mitra  in  capo , & haue- 
ua a i lati  San  Pictro.S.  Paolo,  e San  Giouanni 
Euangclilta.  Mottrò  il  Saluatorc  allegra  faccia 
alla  fanciulla  Caterina,  & ella  rimafe  tanto, co 
me  fuora  di  lc;chc  il  fratello,  ancora  che  li  gri- 
dane, nò  poteua  leuarla  da  guardar  in  Tu  fenza 
piuo  moucrlì . Al  fine  la  prefe  per  un  braccio , 
c tirella , e paruc  che  ella  IÌ  dettafte da  un  pro- 
fondo lonno;e  dille,  ò fra  tei  mio,  Te  tu  ucdclfi 
quello  che  ucgg’io , tu  non  uorrclli  partirti  di 
qui.  Detto  quello,  tornò  a guardar  uerfo  quel 
la  parte,  ma  la  vifionc  era  giàdifparita  ; pilchc 
ella  retto  molto  fconfolata;c  con  molte  lagri- 
me,clic  versò,  ved  icò  in  Te  ftclfa  il  tallo  che  ha 
ueuafatto.di  hauermoffi  gl'occhi  da  quel  Juo 
go.Da  quell  hora  in  poi,  paruc  ch’ella  filile  tut 
ta  minata;  perche  eflendo  ancora  piccioJa  fan 
ciulla  di  età  ; parcua  uccchia  nella  fauiczza;  c 
coftumi.  EU com'clla dille  poi  atraRaiinódo 
fuo  confellbrc;  allhora , non  permezo  huma* 
no, ma  per  diurna  riiiclationc,  fcppele  vite  del 
li  padri  deluderemo, c di  molti  altri  fanri.cfan 
te,c  particolarmente  di  S.Domcnico.c  le  Hen- 
ne gran  uoglia  d’imi  targò  in  quello  che  le  fuf- 
le  pollibilc.Ccrcaua  di  ltar  fola.c  Tpcftò  fi  d 1 Tei 
plinaua  con  una  corda.  Staua  molto  in  orario 
nc,c  parlaua  poco,  & ogni  giorno  leuaua  qual 
che  cola  al  Tuo  ordinano  del  uiucrc , c uiucua 
molto  Tobriamentc.Scmprchaucuain  fna'cò- 
pagina  altre  giouani.dcfidcroTe  di  sctirc  le  Tue 
dolci  parole,  & imitare  i fuoi  fanti  collumi,  & 
ella  a tutte  inlegnaua , c le  cómandaua  che  fa- 
celierò  certe  pcnitétic,  c ferrandoli  in  qualche 
camera  con  loro, tàceua  cheli  dellcro  iadifei- 
plina  in  lua  cópagni.i,  dicendo  li  Parer  nollcr, 
c l'Auc  Maria, quàro  le  parcua  che  baftafl'c,  per 
chchaucndo  finita, tutte rcllauauo  di  batterli . 
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ch’egli  retri»  io  quelli  ftJrJa,  nolo  fuori  d’vna 
finti  Ira.  Egli  dim  j<Jò  poi  alia  figliuola, che  co- 
lobi era  qir.-Ua,&  diagli  rifpoì'e.che  nò  hauc- 
ua  vcdmoul cola. Roltòilpailrc pieno  dima 
rauiglu.e  parlò  a Carcrma  amorcuolmentc.c 
di  fiele, clic  hauèdo  rfla  voglia  di  fcruire  a Dio 
in  quaJebo-Monallcrio,  A eficrrcligiola,  lo  fa. 
^ ilV  ifuo  piacere.  Alcofiò  la  sita  le  parole  del 
padre  con  nlblf  a allegrezza, perche  erta  defilé 
nua  aliai  di  pigliar  lìiabito  di  S.  Domenico. 
DilTc  poi  I animo  filo  aipadrc,  nò  fenza  molte 
lagrime  ch’olFu  fpargcua  mentre  parlaua , & e- 
gli  ne  patjòalla  Ina  moglie,c  figliuoli pcdifiè 
giacile  laicialllro  lare  a Caterina  quòta  le  pia 
ccti*,poi.r;he,l'iipife{A intenti  fua  era  (ante. Ef 
h a i|èdo  ottenuta  quella  licctia  , cominciò  a 
lare  una  di  reiigiofa.pnuandoli  delle  còmodi 
tàdeJ'jnangiarc.cbciljaueuaalla  Muoia  difuo 
padri  . Prona  Jiaiitua.lafciatio.il  uino , c la  car- 
Afd'  ot  copi  m c i è a lalnarrl  pane,c  murila  fo- 
lci d i hcrhfjU  fuò  letto  era  dita  noie , foprale- 
qualiiicoricauavcUita.dorincdo  pochini  tuo. 
JU’uo  uellirccra  di  panno  di  tana  molto  gro( 
fo,c  iopfa  la  carne  potrai»  vn'afgrn  cilicio.il 
«jualeallpuolte  mutaua  có  cerrocatcrtc.di  ftr 
lo.OIrco  di  c.t  o(  un  bandii  S:  Domenico)  fidi 
^ciplinaua.treuolte  il.aiamoi& alcune. Il  bar 
leua  ralnienjVi  cficil  tangere;  gocciai»  lino  in 
<Vfra.Qjiapdfi  la  madie  la  tanni», pianger»  ad 
al?»  noce,  li/lracciàua  i.cap.egli,  c diccua , che 
Jafua  figliuola  (t  v aiata  amazzare  con  le  prò. 
prie  uumi.Allcuoltequlìido  lacrouaua  ador 
AòM?i(ò.l<J4uoJe,Ja  incnaua  al  fuo  letto, c Catc 
zitta  l'Q.bcdiiP,  c dice  naie  parole  amoTCuolc, 
chela  conio lauano  ih  parte:.  Auucne  éhc  laai 
tali  amalo  grauemete,  Aera  vici  tu  a Ila  morte; 
la  onde  la  madide  liana  del  còtimio  intorno 
al  ietto, piangendo.pier.  il  dolor  grande,  per  ita 
che  Caterina  le  di  (Te:  Madre  mia;  fe  uoi  tiolcrc 
ch'io  càpidiquelta  infermità,  datemi  Ikcntia 
ch’io  mi  facci  rcligiofa;  & pigli  l'habito  diS. 
Domenico,  p ch’io  nho  fatto  voro:  e£io  non 
làccio  quello  io  fono  morta  del  certo.  La  Ma- 
dre quàdo  quello  inrefe, dubitddo  di  perderli 
^3llu°l»ìirartò  eoa  le. Monache  di  qucllaRcli 
gionc, accio  che  Tacepftal&ro  nel  loro  mona- 

fieno.  Erti  ndoliconcju/u  il  negoti® , la  fann 
guarì  l'abito, & entrò  nel  Monallcrio  confila 
anolra  tauif.utione , hauedo  ortenuro  quello, 
che  unto  liaucua  deliberato  .Quando  Cateri- 
na hcbbcriccuuro  l'jiabito, parlaua  a felle fla.e 
diccua.Hora  Caterina lei  m dato  di  perfetrio 
JKjbiicigna  che  p l'auucinre  (ìj  diflèrctc  da  ql- 
la.chc  pii  pallaio  Icillata^Atecóuiencfarmi- 
f»MPr  yuaijc  itelUbiàch«,e  nere  che  rupom.ti 


rio  treannijchceccetfuando'il'fuo  efifeflorc, 
poche  vofiuparlò  con  altra  perfona.Del  con- 
tinuo Itau'.riinthiufa  ndladiu celli,  nè  di  cfla 
vfciua  ntai.lir  non  per  andar  alla  Chicli. Maifi 
«netrcua  ataup  tapcrmanafia  re  , feprima  non 
offerii»  molte  lagrime  a LÌio . Ma  chi  porrii 
raccontare  Io fue  vigilie,  leiuemcdiraiioni,  ! 

Aloi  dcfidctl.c  fanti  pelili: n??er  ordinariofta 
ua  la  notte  mòratinnèglino  che  i frate  hi  (che 
cofi  chiamaua  cfla  i Erari  di  San  Domenico) 
fonauan  ai  Maturino  , e quando  giud.caua, 
che  follerò  in  Chorojcfla  parlaua  col  fuo  fpo* 
fo  Gicfu  Ornilo  ;c  gli  diccua  : Aderto  Signor 
mioibai  chili  loda<ptrò  io  noglto  dati  un  poi»  V:T 
co  di.  ri  polo  alle  mie  olla  afflitte , pcrtomare 
poi  di  miouoabcncdim  :, Tutte  le  cole,  che 
cfla  facci»,  le  etano  infi-gnareda  Dio,  c però 
rune  erano  ben  fatro.e  gli  piaceuano  . Hebbe 
molte  riuelationi.lequàliGieiu  Chrilto  con* 
fènuafiimtgliarmcnte.con  lciv  Alenate  votai 
tc  leapparitntti  Dcmoniopcasfiguraro-inAnd 

gelo  di.lucc, & una  uolti  ira  1 afrrc  lingetwAi- 
effcriGitfiiChriito.'c  pèrche  la.bcnedetta:  veri 
guic  Itaiu  dubbtofa  gipitagò  il  Signore -cb'iif 
grata  foruort,chc  le  de  ita  q ua  tali  r ugno  partir 
eòlarc.àcciochepotcJlecoiuilC'-Te  quamiotat 
riudaiione  crafua.o  del  Demonio  ll  bunta 
gno  Signore  la  fati  i fccc,d  datale , ché  quando 
elio  le  pvtarir.fentiria  in  f • gran  rinrameWO, 

A nltmii tà,o  |c  parcria  dt  citate  cola  urta , A V* 
bicttauna  per  il  contrano.quando  la  nudati© 
ne  fu  italici  Demonio  , fentma  nell'anima  fu» 
uno  fptrito  di  fiipcrbta.A  ambuioncpti'lmar- 
ria  tutta.vanagloriofa,  riputandoli  d'clfi  r grò 
cola.  Le  lillà  e ancoraché  quàdo  la  uifioòe  uic 
pc  dal  ciclo.fc  bene  al  principio  caufa  timore 
c fpiiittor.mòdi  Meno  predo  lì  parte , t; 'l'anima 
reità  quieta, e consolata, ciicura  che  quella  fii 
opera  dì  Dio.Pcr  il  conrrario  poi,  qtià  Jo'èlfta 
ganno.det  Dcmonio.al  principio  caiifa  fpau3 
to.efctnprcya  crcfccdoio.Aal  fine  retta  Fani 
ma  incerta  « c dubbiofa  r fi*  quella  firopefa'fii 
Dio, ò del  DcmoniOiFu  talmente  a mmacf Ara- 
ta la  Beata  Cateti  na  daqudtt  aulii , 'che  qua  li- 
do haucua  qualche  vilionci'ò  mietanone,  co- 
nofccualdbuo  s'era-  opera  di  Gicfu  Cirillo,  ò 
-del  Ucòionio.Neflimò  liàchc  dubiti!  «liéDio 
faccfsc  t tiue  gratic  a quella  fua  feruarporche  fi 
carne  attenuo  il  Padre  FraStefano, Priore  del- 
la; Ccrtofa  di  Pauia,iiqualc  praticò  molto  tem 
po  có  lciinnàzi  ch'cis.i  fulsc rcligiofa,  e dopo 
ancorala  fua  uita  era  colà  di  ma  ra  itigli  a,  e Ima 
potè.  Mai  fu  udita  parola  otiofa  ufeir  dalla  fua 
bocca.  Li  tuoi  ragionamenti  ciano  Tempre  io 
dandoDto,ò  giouando  alprolfimo.La  (ua  hu 


anioni  (cono  clic  ttbi  fogna  morir  al  madore  milUcragrandiflima,  ialua  honcllà  manttiò 
che  la  ina  pqri  tà  Ila  molto  gride.  Propoli  tasi  gltofa , A ì fuoi  dclìdcrt  tuni  cclcfri.  Ancora 
ta  nclpiipejpiodq|la|uàcòuerfione  da  letuar  .che  uno  fulic  fiato  di  pietra;  A agghiacciato 
filcnti^parendoicòicza  conuenicarc  per  mi  nel  firmino  dt  Diodo  io  fcntcdola  parlarcela 
tenere  la  purità  de  H'anmia.Stcìtc  ntll  luooaltc  tcncoua^  ucdcndoia,rcfiaua  edificato, e ucni 
io::»  YY  uagli 
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Dagli  voglia  di  fcruirqucl  Sign.  clic  tal  fcrua 
haucua  i n terra. Queda  benedetta  sàra.difprcz 
zaua  talmente  il  mondo,  con  tutti  li  fdoi  pia- 
ceri,c contcnri.chc  folo  a fentirne  a parlare, le 
daua  tormento . Adunque  fc  quella  fcrua  di 
Dio  era  tanto  adorna, e piena  di  ùirtù,  nonfi 
dee  dubitare  che  Gì  ut  Cwusro (accarezzai 
fecon  uilìrationi.c  riuclationi . Quello  lo  di- 
chiarò una  uoita  il  medefimo  GiefuChrillo.di 
ccndok:Figliuola,pcnfa.tufempre  in  me,  che 
4o  del  continuo  trattarò  di  te.  Quétia  ragione 
conforme  a quello  che  già  diffe  Dauid . Pone 
il  tuo  penderò  in  Dio,&  egli  ti  fodenrarà  c re- 
fi»]. J4.  crcarà. Perche  la  deuotaCatcrina fiera  data  tut 
ta  a Dio,c  del  continuo  I haneua  nella  memo- 
ria,cgli  lafauoriua  con  modi  nuoui,  & inufita 
fida  onde  ilDemonio  accorgcdoli, che  li  Tuoi 
inganni  erano  feoperti , procurò  nouimodi 
per  afiiiger  la  feruadi  Dio  (ilchcfu  perdiuina 
permifuone)  con  imaginationi  b tu  tre,  confo 
gni  poco  honedi,  con  raprcltnrarfelr  innan- 
zi con  vn  corpo  prefo,e formato  nell’aria,  & 
far  in  fua  prefentia  molte  disho  neftà.  La  fcrua 
diDio  torme  ntaua  il  fpo  corpo  battendofi  có 
vna  catena;di  ferro, & à quel  modo  lo  teneua 
fòggetto  allo  fpirito,domato , accioche  quel- 
le brutte uilìoni,  nonio  faccflèro dedderare 

Suclio  che  non  era  lccito.Non  volcua  metter 
parole  col  demonio, perche  fapcua,  che  egli 
c tato  luccchiato  nelle  ribalderie,  che  facilmé 
te  ingannarla  chi  gli  porge  de  orecchie . Per 
quedo  quando.cgli  diccuaalla  fanta.chc  non 
fi  ammazzade  con  troppo  rigorofe,  3t  indi- 
fcrctcpenitentic, Scaltre  cofc  dmili  : ella  non 
gli  riipondeua,  c modraua  di  non  curard  di 
lui;  ilchc  lo  faccua  rimanere  tanto  confufo, 
che  per  qualche  tempo  non  le  era  moledo. 
Haucndo  un  giorno  il  Demonio  fatto  crudel 
guerra  alla  fama  con  figure  d’huomini.c  don- 
ne ignudc.chc  faccuano.c  diccuano  cofc  brut 
te.,c  Tozze;  & haucndo  eda  fupcrato  il  nemi- 
co., le  apparuc  Gnsv  CHRisTo,clcidiflcgli: 
Diouefci  daro/pofo  mio , che  cod  mi  haucui 
lal  ciata?  Rifpofe  il  Signore  : lo  era  tcco  Ca- 
terina fpofa  mia.  Soggiunfc  Caterina:  fcco- 
in«:  cri  meco, haucndo  10  tanti  fozzi  ponderi, c 
brutte  imaginationi  ? Rifpofe  Cluido  : Nc 
pigliaui  forfi  diletto  ? Anzi , rifpofe  Caterina, 
io  jfcntiua  grandidima  pena . Replicò  Chritìo. 
La  pena  proccdeuada  quedo, dìe  tu  defidera- 
ui  di  cacciarle  da  te,  e non  poteui ; c non  gli  ac 
confluendo  con  la  uolontà , non  ui  età  tua 
colpa;ma  merito  grande;  c però  io  ero  mol- 
to'uicino  a te.Doppo  quedi  trauagli,il  Signo- 
re la  confola,&  alle  uolte  diccua  tino  i Salmi 
con  lci.Non  è Gran  marauiglia.chc  il  Signore 
praticalTcfàmigliarmcntc  con  quella  lua  fcr- 
ua,haucndo  praticato  trentatre  anni  nel  mon 
do,con  Publìcani, e peccatori  . Qucdabene- 
4ctufanuimparòlcggcrc,fcriucrt7cdit  l’of- 
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fició,coLmczo  ddl'orationc,  e parimente  1» 
tender  latino.Dallà  pratica  grande,  che  liane- 
ua  con  Gicfu  Chrido, nc  reiulto  ni  lei  un  deli» 
derio  infatiabilc  dicominumcarfi  IpelVo,  il- 
quale  le  durò  pcrtutu  la  uira,e  commumcaua 
Ci  quad  ogni  giorno.molre  unite  non  mangi! 
do  neflòna  altra  cofa,fcruendolc  il  Sacramen- 
to pcrlbdegno  dell’anima, c del  corpo  . Vno 
la  riprefe  vna  uoita  dicendole  : Perche  ti  do- 
mcltichi  tanto  colSignort  ?non  aedi, che  non 
di  bcnc?La  fanta  gli  rtfpofc:E  tu  perche  prefu 
mipiudiSanroAgodino  : Egli  non  ha  ardir 
di  dire, che  il  comrminìcarli  ogni' giorno  fia 
male  A a te  parciche  Ila  cofa  mal  fatta } La  Ca- 
rità di  queda  fanta  uerfo  li  poucri,era  grandif- 
fima, perche  gli  daua  lino  le  proprie  uedi . V n 
poucro  una  uolu  gli  era  molto  importuno 
nella  Chicl'a,  chiedendole  la  limo|ìna:Aellà 
non  haucndo  altrochedargli,  ficauòdal  còl- 
lo vna  crocetta  pieci  ola  d’argento, ch’cffa  por 
ratta  per  diuotione,c  gliela  diede.  Gli  apparue 
poi  Gicfu  Chrido  con  quella  crocetta  lega» 
in  oro, conmoire  picrrcpretiofe , eie  diman- 
dò fe  la  conofccua  . Ella  tifpofe  di  fi  siriache 
era  molto  piu  beliate  vcdOdo  che  il  fubSigno 
re  l'haucua.ncrimafeintta  confolata . Era  tan- 
ta Caterina  molto  cariratiua  con  l'infémic,& 
una  uoita  medicaua  una  Torcila  della  fuaRcli 
g ione, laquale  hancua  una  piaga  nel  petto, che 
puzzaua  talmente,  che  non  fi  trouaua  chiha- 
ueffe  domaco  di  hauerne  cura , c perche  una 
uoita  fc  nc  fece  alqujto  naufca.pok-  la  (haboc 
ca  fopra  la  piaga , c ui  dette  unto , che  rimale 
come  morta  per  lagran  puzza . Quella  infér- 
ma dtffit  falfamentc  di  lei, che  era  poco  honc- 
da,c  che  l’haucua  nedota  commettere  cruore 
contra  fhoncftà  con  gli  occhi  propri-, là  onde 
nittel’altreReligiofe,rcdorono  molto  fcan- 
dalezzatc  della  Santa , c trattauano  di  cacciar- 
laftuiri  del  Monadcrio . La  buona  téma  del 
Signore  non  fi  diténdeua  ; ma  ricorfe  al  dio 
fpofo.egUdiflc:  In  che  modo  lpofo  mio, 
permetti  tu  tale  infamia,contra  lhonor  mio? 
Chrido  le  modròduc  Coronc,una  d’oro,  c di 
perle, c ladra  di  fpine,c  diflélerCatcrina , qual 
diquededue  corone  ti  piace  piu?  fc  tu  uuoi 
quella  d’oro.e  di  perle  in  quena  uita;ncll’altra 
haurai  quella  di  (pine  ; ma  fe  tu  uorrai  quella 
d’otoin  Ciclo,  bifogna  che  tu  habbi  quella  di 
fpinc  in  terra.  La  fanta  rifpofe.-Signorc,  io  vo- 
glio quella  di  fpinc  in  queda  uita.  Allhora  il  Si 
gnqrc  gliela  pofe  in  teda, e la  fece  fentire  gran- 
didimo  dolore  . 11  mcdclimo  dolore  hebbe 
vn  altra  uoita  nel  cuore, cauà  Jogliclo  il  Signo 
rc,c  dandogliene  un'altro, c nel  iato  manco  vi 
ripa *fc  il  légno,  che  le  durò  pct  tutu  la  uita , e 
doppo  la  fua  morte , quel  fegno  fii  vedutó  da 
molti.  Dopo  che  la  Vcrginelicbbc  quel  nuo- 
uo  cuore;  potcua  amar  lidio  lpofo  lenza  fen- 
tir  tàuca,Q  ftucchezza  akuaa,c  fopportar  per 
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amor  Tuo  trauagli.c  perfccutioni  ; fi  come  fop 
porrò  ( infamia  fopradetta,  fino  che  lamcdefi- 
machcl'haueua  infamata,  lidifdiflc;  eie  ren- 
dè l'honorfuo  : perche  rcftòconuinta.ccófu 
fa,  vedendo , che  la  fanta  la  fcruiua  con  mag- 
gior carità  dopo  l'crtcrc  fiata  infamata, che  pri 
ma  - 11  modo  di  orare  di  quefia  beata,  era  ma- 
rauigliofo, perche  molte  volte  era  rapita  in  fpi 
rito , & andaua  i n ertali  talmente , che  non  ve- 
detta, ò fentiua  cofa  alcuna . Era  molto  diuo- 
ra  della  pailìon  di  Chrifio,  la  cui  mediratio- 
nc,  muouc  a diuotionc . Meditando  vna  vol- 
ta la  Santa  in  erta , fafuaimaginationc  fu  tan- 
to vchemente,  e di  tanta  forza  che  (pcrmctten 
dolo  Dio , coli  per  honorc  della  fùa  Tanta)  ri- 
male fegnata  nelle  mani , nei  piedi  ,encl co- 
ltalo con  le  piaghe  di  Giefu  Chrifio , e le  da- 
uano  tanto  dolore , (particolarmente  quella 
del  cofiato)chc  cllà  doucua.chc  fe  Dio  non  le 
hauelfc  mitigato  il  dolore,  fatia  fiato  badan- 
te a pnuarladi  vita.  Mapcrchc  erta  era  anco- 
ra vtilc  al  mondo,  per  il  bene  di  molte  ahimè, 
Dio  le  mitigò  il  dolore, lafciandoglii  fegnali. 
Le  Tue  orationi  erano  di  molta  efficacia,  pre- 
gando Dio,  che  Tuo  padre  dppò  la  morte  fili- 
le libero  delle  pene  del  Purgatorio,  & erta  pa- 
ti Ifc  qualche  dolor  particolarcpcr  lui  ; in  quel 
punto  le  venne  vna  doglia  nc‘ fianchi,  che  le 
durò  fino  alla  morte , che  del  continuo  I affii- 
gcua;  fcgnocuidcntc,  chiaro,  che  Dio  l'ha- 
ucua  esaudita . Poco  doppo  morì  la  madre 
fcnzaconfcflionc;  e Caterina  fcccorationc  a 
Dio  per  lei , e durò  tanto,  fino  che  la  madre  ri- 
fufeitò,  e ville  poi  molti  anni.  Oltre  di  ciò, 
Andrea  Nadino  Cittadino  di  Siena,  huomo 
vitiofifiimo  , fi  trouaua  infermo  in  punto  di 
morte, e non  fi  voleua  confortare,  nè  ve  lo  po 
tcrono  mai  indurre  molti  Rcligiofi , chc^  ciò 
1 cttbrtauano . Santa  Caterina  fece  orationc 
per  lui,&  il  cuor  fuo  f intenerì  talmente,  che  fi 
confcfsòcon  rnofira,  e fcgnidi  molta  contri- 
tionc.c  dolore deTuoi  peccati.  Vn'altra  volta 
auucnnc  , che  fi  tanagliaua  no  due  huomini 
malfattori, e pafsauano  dinanzi  alla  cafa  d' vna 
difccpola  della  Tanta  chiamata  Alefsia,cdo- 
uc  all'horacra  per  fortcjperchc  fe  bene  viucua 
in  congrceatione  con  altre  rcligiofc  dell’ordi 
ne  di  San  Domini  co.-nè  ella.nèraltrc  fiauano 
rinchiule;  ma  vicinano  fuori  per  andare  alla 
Meda , & in  altri  luoghi , con  ogni  honefià , e 
modefiia.  Erano  adunque  li  due  poucrihuo 
mini  fopradetti  menati  alla  giufiitia,cmolti 
rcligiofi  che  gli  accompagnauano,non  gli  po 
tcuano  còucrtirc  ad  haucr  dolore  delli  pecca- 
ti loro,  anzi  li  miferi  biafieinmauano  Dio.  La 
fanta  fi  morte  a cópartionc,  confidcrando  il  pe 
ricolo  della  loro  dannatione,  e pollali  in  ora- 
rione  , ottenne , che  non  lolo  quegli  huomini 
ccflorono  di  biaficmarc  ; ma  lì  confertorono 
con  dolore,  e pentimento  delli  loro  peccati, e 
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morirono  peni  tenti. FraRaimóndo  confcflor 
della  Santa  afferma , che  andSdo  erta  alle  uolte 
in  alcuni  luoghi,  e concorrédoui  gra  numero 
di  gite  p vederla, & vd  ir  la,  per  la  fama  della  Tua 
fantirà.refiauano  tutti  t5to  cópfiti,  e contriti , 
e che  fubito  andauano  alla  Confèffionc . Per 
qucfto  effetto  Papa  Gregorio  XI . diede  licètia 
affa  Raimondo  & a due  altri  rcligiofi  del  me 
defimo  ordine,  che  potettero  andare  có  la  fan 
ta , e potcflcro  confcffar  quelli  che  cofi  fi  con- 
ucrtiuano,  con  autorità  di  potergli  affoluerc 
da'cafi  riferuati  al  Vcfcouo  j Se  in  quello  efler- 
citio  fi  trattcneuano  alle  volte  dalia  mattina 
fino  alla  fera.  L'anno  del  Sic.  MCCCLIU-fu 
in  Siena  vna  grandiffima  pene , della  qucle  ne 
morirono  molti, e di  quelli  che  liarnalauano, 
ne  campauano  pochi . Nódimcno  Dio  ne  libe 
rò  alcuni  della  morte  inanifcfia.p  il  mezo  dcl- 
l’orationcdi  fanta  Caterina,  due  dc'qualifuro 
no  li  medefimi  che  fcriffero  la  fua  uita.cioefra 
Rimondo  fuo  confeflbrc,  e Stefano,  che  poi 
fu  rcligiofo  Certofino, con  altri;e  quelli, ch’e- 
ranorinuolti inviti) e peccati,  nccranoda  lei 
aucrtiti;acciochc  li  confcrtaflero.e  fubito  era- 
no fani.  Quefia  fanta  fenile  molte  lettere,  a di- 
ucrfepcrlònc.c  compofc  alcune  operette, pie- 
ne di  fapiétia,c  marauigliofi  aucrtiinenti-Fccc 
molti  miracoli,  tanto  di  rifiutar  infermi , libe- 
rar pcrfoncifpiratc , quanto  di  far  moltiplicar 
il  pane,p  darlo  a'poucri.  Venne  finalmétc  l'ho 
ra  della  gloriofa  fua  morte, ritrouandofi  i n Ro 
magiche  conofcendo  la  ferua  del  Signore,  có 
gregò  iolìcmc  molta  gente  che  la  fcguiua,egli 
fece  vn  lungo  ragionamento,  raccommamU- 
do  a ci  alcuno  l’amore,e  carità  verfo  Dio.cver 
fo  il  prortimo . Ad  alcuni  dille  , cheli  faccffe 
ro  rcligiofi,  vno  de'  quali  fu  Stefano , che  poi 
fcrittc  la  fua  vita;ilqualc  per  le  parole  della  fan 
ta,  entrò  nella  Religione  de  i Ccrtofini.cpoi 
fu  Priore  della  Certofadi  Pauia.  Ad  altri  or- 
dinò , che  pigliartelo  modo  di  viucrc  ordina- 
tamente. Si  confcfsò  , ericcuèil  Santittimo 
Sacramento  dell'Altare , e l'cftrcma  vntioncj 
poi  hebbcvngrandiflimo  contrafiocol  De- 
monio, fi  come  li  potcua  conofccrc  dalle  co- 
fechc  ella  diccua,  e faccua,  quando  era  per 
fpirarc , perche  alle  volte  rifpondeua,&allc 
volte taccua , & alcune  volte  ridcua,  e tutti 
quelli  che  erano  prefenti  fiauano  attenti , fe 
potcuano  intender  qualche  parola  - Vnauol- 
ta  inteffero  che  erta  ditte:  Vanagloriajmai.pcr 
che  Tempre  ho  procurato  la  gipria , & honorc 
di  Dio.Dopò  il  detto  contrailo,  refiando  moi 
to  quieta , e ripofata,  e dicendo  alcune  diuote 
orationi,  vene  à dire  le  parole  che  Giefu  Chri- 
fio  ditte  in  croce,  cioè:  Nelle  tue  mani, Signo- 
re, raccomando  lofpirito  mio;  dehauendo- 
le  finite , finì  pariméte  la  vita  a’  vintinouc  d A- 
prilc l'Anno  del  Signore  MCCCLXXX. 
effendo  di  età  di  trentatre  anni . 11  fuo  corpo 
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fu  porcaio  alla  Chicfa  de" frati  di  S.  Domeni- 
co, chiamata  la  Minerua,  concorrendoui  tut- 
ta la  città,  per  ueder  il  (anto  corpo.il  qual  fece 
molti  miracoli  per  virtù  diuina,  risanando  i n- 
fermi  che  lo  toccauano.  Quefto  fu  caufa,  che 
lo  1 afeiorono  (lare  tre  giorni,  prima  che  lo  fe-, 
pclliiTerojultimamStc  fu  fcpolto  in  dcttachie- 
A.  L’anno  poi  MCCCCLXI  PapaPioSccon- 
do.haucndo  fatte  le  debite  diligente,  folitc  a 
farii  in  tal  cafo , Se  a pernione  dell  Imperato  re 
Federico  Terzo , e di  Pafquale  Doge  ai  Vene- 
tia , la  canonizò  , e mite  nel  Catalogo  de  i 
Sauri . 
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dormienti,  ferina  da  Simeone  Mctafraflc,  e in 
Gregorio  Turonenfe  . 
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O guarda rò  tutti  quelli,  che  dormono, diffe  DÌO 
per  bocca  di  Salomone , nell  Ecclefiafiico . So- 
no molle  forti  di  addormentati  .1  morti  ft  chia- 
mano addormentati  ; perche  ft  come  quando 
vno  dorme  offendo  chiamato  con  gran  noce  , ft  delia  ; co  fi 
li  morti  fi  deflaranno  alla  voce  dtUa  Tromba,  che  fonar  à il 
giorno  del  G indino, e ripiglieranno  li  propri  corpi.  Si  chia 
mano  ancora  addormentaci , quelli  ebefono  in  peccato  mor 
tale  i perche  fi  come  chi  dorme,  non  fa  co  fa  di  profitto , ec- 
cetto che  il  dormire teoft  chi  fi  troua  in  peccato  mortale, no 
fa  opera  chefia  meritoria  di  vita  eterna,  & ogni  fuo  atto  I 
fruga  merito  dmangi  a Dio  -Sono  addormentati  quelli  che 
efjjer  citano  il  fono , Il  quali  non  e ffer  citano  li  fenfi  efieriori 
mentre  che  dormono.  Dio  guarda  tutti  quelli . Egli  guarda 
olii  morti, dando  a eia  felino  il  premio, è cafiigo, fecondo  che 
t opere  loro  meritarono.  Guarda  olii  peccatori  ,hauendo 
l'occhio  a tutte  [opere  loro,  per  dimandargliene  poi  con- 
to minutamente.  Egli  guarda  ancora  a quelli  che  dormono, 
per  difendergli  dadi  demoni  loro  nemici , acciochenongli 
farcino  danno  alcuno.  Cefi  guardò  fette  giouani  chrifliani, 
difendendogli  da  vna  terribile  per fe  catione , che  fi  era  le- 
nata  centra  i Chrifliani,  liberandogli  col  mego  del  dormi- 
re ; e facendogli  poi  rifueghare  molli  anni  dopi  j accioche 
come  tefitmoni  di  villa  ,poteffero  raccontare  a gli  altri 
Chrifliani  quello  che  li  paffuti  baucuano  patito  ; perche  fe 
fuffero  mancati  li  tiranni  che  li  martirigaffero , effi  fuffie- 
ro  martirio  a loro  fleffi , mortificando  fi  con  laufleritd  della 
penile  mia, a fin  che  poi  potè  [fiero  habitare  con  gli  altri  mar 
tiri . Vhifloria  di  quefto  auuenimento , è raccontata  da 
Simeone  Met  af  rafie , e da  Gregorio  Turonenfe  in  quefto 
modo. 

TE n t n o o Dccio l’Imperio  Romano , Se 
ridonandoli  inEtfcfo,  Città  dell’ Aita, 
fece  radunar  inficnic  molta  gente  delti  pacli 
vicini,  per  fare  un  folcunefacrificio  alti  fuoi 
fallì  Dei . Molti  Chriftiani , che  althora  li  tro- 
uauano  in  quel  paefe,  tanti  faccrdoti,  come 
fccolari , fuggirono  in  diuerfe  parti . L’impe-  zar  i Chrifliani,  facendo grandiftìmc  crudeltà 
ratorc  ficee  fare  il  làcrificio  in  mezo  di  una  contra  di  loro  . lamblie!)  vedendo  quello,  Se 
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piazza, c vedendo  che  li  Chrifliani  j’erano  ab* 
Tentati,  fece  vn  bando  contra  di  loro,  che  tur* 
ti  fùlTero  prcli . Molti  ne  furono  fatti  prigio- 
ni, & alcuni  d’cflì  fpauentati  dalli  crudeli  tor- 
menti con  li  quali  li  minacciauano,  rinegaro- 
no la  fedc,c  fecero  facrificio  a gl’idoli  diche  fu 
caufa  di  gran  dolore  agli  altri  Chrifliani,  che 
talcofaintcfero,  conlidcrando  , che  li  miferi 
per  non  perder  il  corpo , non  hebbero  riguar- 
do alla  perdita dell’animc.  Molti  che  fletterò 
collanti  nella  fede  di  Cicfu  Chrifto,  furono 
martirizati,  eli  corpi  loro  erano  Jafciati  per  le 
piazze , Se  a molti  ragliauano  le  tede , e ie  fic- 
cauano  fopra  picche  , per  mettere  Ipaucnto 
agli  altri.  Aiiucnnc,  che  fette  giouani  Chri- 
ftiani , figliuoli  di  perfone  principali  della  cit- 
tà,li  nomi  de’  quali  erano  MalGmiliano  , Iam- 
blico,Martino,Giouanni,  Dionifio.Eflàcufta- 
dio,&  Antonio, ritiradolì  inficine  in  vna  Chie. 
fa,  mentre  che  Dccio  atrcndeuaalli  Tuoi  facri- 
ficij,  elfi  fecero  orationc  à Dio  cò  moire  lagri- 
me, c fofpiri .pregandolo, che  haueflc  cópaf- 
llònc  dc’iùoi  fedeli . Alcuni  della  famiglia  del- 
l’Imperatore gli  videro, egli  fecero  intendere 
come  quelli  fette  giouani  (effendo  vno  di  lo* 
ro.cioè  MalGmiliano,  figliuolo  del  Prefiden- 
te della  Città  di  cffcfojftauano  in  orationc  nel 
la  Chicfa  de  i Chriftiani . L’Imperatore  gli  fc- 
cechiamare,  edimandogli, perche  non  làcri- 
fìcauano  alli  loro  Dci.Ffsi  rilpofero.che  la  cau 
fa  era , perche  erano  folitidi  facrificarc  al  Si- 
gnore, che  creò  il  ciclo,  c la  terra,  c non  a gl'i- 
doli,perche  era  colà  vana,  e l’ adorargli  era  co 
fa  dannofa  per  l’anime.  Decio  fenza  volere 
afcoltar  altro , comandò  che  fuftcro  fpogliati 
delle  vedi  militari.ch'erano  portameli  da  no- 
bili,e gli  fuflero  tolte  le  collane  d'oro  dal  col- 
lo.cgli  prefitte  vn  certo  termine, accioche  po 
tetterò  deliberare  quello , che  volcuano  fare  .• 
còintétionc.fc  fuflero  (lati  cottati  nel  propoli 
to  loro,  di  fargli  morire . ElG  che  videro  il  pe- 
ricolo grande,  nelqualc  fi  trouauano.c  che  ha 
ucuano  libertà  per  alquàti  giorni, procuroro- 
no  di  vender  le  robbe  loro , c parte  del  predo 
diedero  a poucri , e parte  ne  ferborono  per  fe. 
Dipoi  tutti  inlicmc  lalirono  vii  monte,  & en- 
trarono in  vna  grotta , con  intcntionc  di  ftar- 
uinafcofti,  c pregar  Dio,  che  gli  dette  forze 
per  lòpportar  ì tormcti,  che  afpcttauano  di  pa 
tire, accioche nc  riportaffcro  vittoria.  Chia- 
mauafi  il  luogo,  douc  i fanti  fi  nafcofcro.il 
Monte  Oclon . Stettero  quiui  alquàti  giorni, c 
diedero  il  carico  a vn  di  loro.che  fu  lamblico, 
di  andar  alla  città  in  habito  di  mcndicantc.pcr 
faperc  come  le  cofc  paflauano.c  per  còprar  da 
viucrc  per  tutti.  L'imperatore  s’era  partito  di 
quella  Città , per  alquanti  giorni,  & eflendoui 
ritornato,  cominciò  come  prima  a martiri- 
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hauendb  Sperato  un  poco  diprouifìone  da  tcffcro  darla  notte  rinchirtfc, pensò  di  fcruiffi 
viucrc,f,tornò  alla  grotra,  c raccótò  alti  com-  delle  pietre, che  erano  all'entrata  della  grotta 
pagn  come  le  cofc  paflauano.ecomcli  mini-  &leuandonc  quando  vna,e  quando  vh'altra-, 
ftri  .ella  giurtita  gli  andauano  cercandoppar  ui  fece  una  buca,  che  ui  fipoteua  liberamente 
te  dcli'inipcratorc , accioche  facri  Scarterò  a entrare, e vfcire.In  quel  tcmpo.il  mcdclimo Si 
gp/doli.ò  furtero  fatti  morire.  Quando  li  fanti  gnore.chegiàrifufcitòLazaro  morto  di  quat 
inrcfcro  quello, llauano  in  gran3iffimo  timo-  tro  giorni, chiamandolo  ad  alta  uocejfèccrif- 
rc.fpargeuano  molte  lagrime,  c chiedcuano  ucgliar  Umilmente  li  fette  giouani,  che  hauc- 
aiuto  a Dio . Si  cflortauano  l'un  l'altro  a man-  uano  dormito  ducento  anni . Rifuegliati  che 
giar  del  pane  che  Iamblico  haucua  portato , p furono, perche  era  la  mattina  a buona  hora , fi 
efler  poi  piu  difpolti  ,c  gagliardi  nella  batta-  diedero  il  buon  giorno  l'uno  altro,  paréndo- 
glia.Si  pofero  a federe  nel  mezo  della  grotta, e gli  d'hauer  dormito  fole  una  nottcmcrche  nè 
mangiorono.cflcndo  tramontato  il  Sole  emè  le  carni , ne  leuciti  loro  haueuano  fatto  muta 
treparlauano  inlicmc  , s' addormentorono.  - tionc  alcuna  j come  fc  ucramente  non  furtero 
Piacque  all  omnipotcnte  Signore,  che  ilfon-  flati  quiui  piu  d'un  giorno  folo.  Comincior- 
no  furte  in  loro,  una  nuoua  maniera  di  morte  no  poi  a ragionar  fra  loro,  della  pcrfecutione 
per  un  tempo, per  moflrar  poi  il  mondo  le  fue  di  DcciOiinformandofi  da  Iamblico  di  quam 
marauiglie  per  mezo  loro.Haueua  Dccio  gra-  to  già  gli  haucua  prima  detto . Lo  pregorono 
diffima  anfictà  di  trouar  quelli  fette  giouani,  c poi, che  egti  tornarte  d i nuouo  alla  città.p  ha- 
vedendo  chcnonfìtrouauano,  chiamò  ipa-  uerraguagliodicomelccofepafTauano,  egli 
drid'alcuni  diloro.c  minacciogli  afpramen-  diedero  ancora  danari. per  comperar  da  man- 
te, fc  non  gli  diccuano  dou'erano  li  loro  figli-  giare  .Non  tardò  Iamblico  di  fare  quanto  gli 
noli.  Efliglidirtcro,chefi  erano  rinchiudi  in  era  flato  conimefl'o,&  all'vfcir  della  grotta  fi 
vna  grotta  nel  Monte  Oclon.con  deliberano-  marauigliaua  di  vedere  quiui  tanta  moltitudi 
ne  di  perder  piu  torto  lavila, che  facrificar  a gli  ncdipictre  , le  quali  egli  non  haueuàuedutc 
idoli.Si  fdcgnòDecio  per  quello  terribilmen  quando  ui  entrò  . Si  marauigliò  molto  pili 
te,c  cominandò.chc  l'entrata  di  quella  grotta  quando  arriuòalla  Città,  vedendo  una  Croce 
forte  cimila  con  grortìrtime  pietre  , accioche  i (opra  la  porta.Pcnfaua  fra  fc  fteflò , fc  per  for- 
fanti  rcftaflcro  quiui  fcpolri  viui.Haucua  firn-  te  quello fufse  (lato  vn' inganno  di  Dccio,  per 
peratordueferuitori  nella  fua  corte,  uno  de  i aflkurarc  i Chriftiani,  che  cntraflero  dentro, 
quali  haucua  nome  Teodoro,  e l’altro  Barbo , e poi  gli  faccfse  pigliare.  Non  uolfe  per  ciò  en 
Accrano  Chriftiani  fecrctamcntc.A  quelli  par-  trarepcrquclla  porta  , & andò  ad  un'altra, e 
uc,chc  faria  bene,  (accioche  la  memoria  dclli  finalmente  ui  trouò  la  Croce.  Pcnfaua  Iam. 
Santi  Martiri  non  fi  perderti:  nclli  tempi  da  ve  blico.picnodi  ftuporc.di  hauerprefo  errore, 
nirc,& accioche  fc  mai  la  grotta  s'aprifl'e,  e c che  quella  fufse  non  Ertelo;  ma  un’altra  Cit- 
li  corpi  fuflcro  trouati,  che  parimente  fi  fapcf-  tà. Entrò  dentro, c dimandò  che  Città  era  quel 
feil  martirio  loro  ) farne  memoria  . Pcrquc-  la,  egli  fu  rifpoftochc  Effefo.  Giunto  in  piaz- 
fto  effetto  fenderò fopra alcune  piaftre  di  pio-  za,fentì  uno.chegiurauaperGicfu  diritto} 
bo  tutto  il  cafo  come  era  pallaio,  e lo  mifero  Onde  egli  ftupefatto , diceua  fra  fc  ftefso  . 
in  una  carta  di  metallo, laqualcchiufcro, e fìgil  Che  nouità  è quella  ? Hierfcrala  Croceflaua 
lorono  con  due  figilli , e la  nafeofero  fccreta-  nafeorta  per  le  grotte, per  paura  di  coloro,che 
mente  fra  le  pietre  che  furono  mcficall’cntra-  laperfeguitauano,  &hoggi  (la  fopra  leporte 
ta  della  grotta  . Morì  poi  Dccio , e pafsò  tur-  della  Città  ? Hicri  condannauano  a morte , 
ta  quella  età , c ucnendo  l'Imperio  alle  mani  chi  fichiamauaChriftiano,  &hoggi  il  nome 
hor  di  quello, hora  di  quello,  l'hebbe  col  tem-  di  Chrifto  fi  l'ente  in  bocca  di  ogni  uno  perle 
po  Teodofio  Secondo  di  quello  nome, che  fu  piazze  ? per  certo , ò che  io  fono  fuori  di  me , 
Catholico.ebuon  Chrilliano.c  molto  zclofo  ouero  qualche  inganno  è ordinato  in  quella 
dell  honor  di  Dio.Si  feoperfero  al  tempo  fuo  Città,  però  uoglio  partirmi  diefsa.  Con  tutto 
alcuni  heretici,  li  quali  erano  della  meaefinia  ciò  farà  bene, che  io  comperi  qualche  cofa  da 
opinione, che  già  erano  fra  li  Giudei  , & Sa-  viucre.per  portar  alti  mici  compagni,  chcla- 
duccci,  negando  la  rifurrcttionc  vniucrfalc.  feiai  nella  grotta.  Andò  da  vnfornaro  percò- 
Difpiaceua  quello  errore  artai  all'Impcrato-  prar  del  pane, c udendo  pagare, difsc  il  forna- 
rc,&  haueriauoluto,  che  furte  fucceflo  qual-  ro;che  moneta  è quella,  che  tu  mi  dai  ?non!a 
che  nuouo  cafo,  perii  quale  gli  heretici  co-  conofco  . Moneta  era  d'argento , & haucua 
nofccrtcro  l'crror  loro  . Satisfece  il  Signo-  l’imaginc  di  Dccio,  Se  andò  di  mano  in  ma- 
re il  fuo  pio  dcfidcrio  in  quello  modo. Era  pa-  no  a tutti  coloro  che  erano  in  piazza, defidcri 
dronc  del  monte, doue  era  la  grotta  delli  fette  do  ciafcuno  di  vcderla.Ciafcuno  fu  d’opimo- 
dormienti,  uno  chiamato  Adolio,  ilqualcha-  ne,  chequell'huomo  fòrefticro,  che  andaua 
ucua  molto  beftiame,  che  andaua  alla  paftura  trauertito  da  poucro  mendicante,  douea  haue 
perii  montCjC  volcdo  far  un  cortile,  doue  po-  re  tro  uato  qualche  Tcforo.  Se  gli  fece  fubito 
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intorno  un  cerchio  di  gente  ; laonde  lambli- 
cofi  tnarauigliaua  molto  piu,  uedendo  che  il 
giorno  innazi, com’egli  pcfaua.cra  conofciu- 
to  da  ciafcuno  come  pcrl'ona  illudre,  & allho- 
ra  ndIuno  lo  conofceua.Egli  andaua  guardan 
do  fe  hauefie  potuto  ueder  Tuo  padre , e li  Tuoi 
fratelli , ma  il  tutto  era  in  uano.  Venne  quella 
cola  all'orccchie  del  Goucrnacorj  ilqual  allbo 
ralp.dinina  prouid?za)era  con  il  Vcfcouodcl 
la  città  che  haucua  nome  Stefano.  Comandò 
che fuflc  menato al|a  prefentia  Tua  quel  fiore  - 
ftiero , che  haucua  cucila  monetate  quando  il 
Goucrnatore,&  il  Vefcouo  la  uidcro,  conob- 
bero che  era  (lata  fatta  al  tempo  di  Decio . Di- 
mandomo  a lamblico , di  che  luogo  egli  era, 
e die  gli  hauca  dato  quella  moneta.  Egli  rifpo 
le,  ch'era  nato  in  quella  città, & in  ella  haucua 
padrc,cfratclli:inquà<o  alla  moneta, ditte  egli, 
noivfo  di  clic  ui  marauigliatc,  poiché  e la  mo- 
neta ordinaria  che  lì  fpède  in  quella  città.  Dif- 
fc  poi  il  nome  di  Tuo  padre, e Udii  Tuoi  fratelli 
nè  lì  trouó  alcuno , che  ne  fapclTc  dar  inditio  . 
lJGoucrnatorc  gli  difletQucllo  che  tu  dici  nò 
e ucro;  perche  le  tu  fufii  nato  i n quella  città,  e 
ci  hauefiì  padre,  e fratelli  qualche  pfona  ti  co- 
nofccria.  La  moneta  ancora,  lì  fpcndcua  al  té- 
po  di  Decio  che  fono  già  ducent'anni  ch'egli 
fu.  lamblico  nò  fapcua  che  dire,  ma  guardaua 
hora quello  hora  quello;  onde  molti  diceua 
no:  Certo  collui  èpazzo.  Altri  diceuano.nó  è 
collui  pazzo;  ma  hngc  d'cfiere.accioche  non 
gli  facino  palefare  il  Teforo,  ch’egli  ha  troua- 
ro , nel  quale  ha  tolto  quella  moneta;  bifogna 
tormentarlo,  e fargli  confettar  la  vcrità.ll  Go- 
ucrnator  comandò  che  egli  fufie  menato  alla 
prigione . Non  bifogna  menarmi  alla  prigio- 
ne, ne  meno  tormentarmi,  dific  lamblico, per 
che  io  dirò  la  ucrità,  ma  ditemi:  E uiuo  l'impe 
rator  DccioHl  Vefcouo  gli  rifpofe  : Figliuolo 
mio  non  lì  troua  in  tutto  quclto  paefe  chi  no  - 
mini  Decio:  AHhoradifsc  lamblico:  Venite 
meco  ad  unagrotta.chc  è nel  Monte  Oclon.c 
mollrcroui  altri  miei  cópagni.chc  vi  diranno 
come  io  dico  la  verità, cioè  che  p fuggir  la  fu- 
ria di  Decio  Impcrator,  ci  nafeòdemo  in  quel 
la  grotta, & io  lo  uidi  hierfera  entrar  in  quella 
città,  fe  però  quella  è Effefo,  perche  a me  non 
pare  eh  alla  lia  quella.  11  Vefcouo, giudicando 
chcDio  uolclse  nudargli  qualche  marauiglia 
per  mezo  di  quel  giouane.difsc:  Andiamo,  e ve 
dremo  la  ucrità.  Andarono  alla  grotta  il  Vc- 
feouo , & il  Goucrnatorc  inficine , con  molta 
gente  delti  principali  della  città.  Quando  il 
Vefcouo  volle  entrar  dentro,  per  diurna  uolò 
tà  riuolfc  gli  occhi  in  pace  che  uide  la  caletta 
di  metallo  con  li  figilli , nella  quale  era  fcritta 
tutta  l'Hidoria  dcUi fanti  giouani , che  quiui 
chiamato  Martiri . La  cafsctta  fu  aperta , e let- 
to quello  che  ui  era  dentro  alla  prclcntia  di  eia 
fcuno.ilchc  fece  flupir  tutti  di  marauiglia.  Co 
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minciorno  a lodar  ilSignorc,  ilqtale  haueut 
fatto  lì  ftupSdo  miracolo , per  mezo  fcùi  fuoi 
4erui . Entrando  poi  nella  grotta,ritroiK>r0no 
gli  altri  fei  a federe  , che  parlauano  intiere , e 
dalla  faccia  loro  vfciua  grande  fplcndo’e.  Cit 
feuDP  fegli  gittò  a 'piedi , facendogli  riucicnj 
tia,c  da  loros’intcfc  tutto  quello  che  con  De- 
Ciò  gli  era  occorfo.il  che  era  tutto  conforme , 
a quello , che  nelle  piatire  di  piombo  era  ferir 
to . il  Goucrnator  diede  auifodi  queda  mara- 
uiglia,all'Imperator  Tcodofioidci  che  egli  ne 
relè molte  gratic  a Dio,  per  eflcr  quello  vna  g 
ua,  e ucro  tcllimonio  della  Rcfurrcttionc  de  i 
corpi, contra  gli  herctici  di  quel  tempo, che  la 
negaiuno . L'imperatore  vuole  vedere  li  fanti 
giouani  con  gli  occhi  propri, e per  quello  an- 
dò a EtFefo,<Sc  entrò  nella  grotta , parlò  con  lo 
ro  abbraccinogli  .cfpargédo  molte  lagrime 
di  dcuotionc;  perche  cómoucuano  ciafcuno 
che  gli  guardaua.  Vno  di  loro,  chiamato  Maf- 
liiniìiano,  dille  all'Imperatore  . per  la  tua  fede 
grande,  e perche  tubai  pigliato  Jadifefa  della 
verità  contragli  herctici,  che  negano  l'artico 
lo  della  rcfurrettionc.da  quello  tempo  in  poi 
Dio  ti  ha  concetto  (labilità  nel  tuo  Imperio,  e 
ti  difenderà  da  tutti  li  tuoi  nitnici,  fe  tupfeue- 
rcrai  in  fcruirlo.Lc  fopradettc  parole  piacque 
ro  a (fai  all'  Imperatore,  e ciafcuno  che  era  pre 
fente.ne  pigliò  allegrezza.  Dopo  quello  li  Siti 
giouani  chinorono  la  teda  lino  in  terra  facen 
do  oratione,&  a quel  modo, refero  le  benedet 
te  anime  aDio.L'Imperatore  fece  metter  i cor 
i loro  in  fett'archc,  e per  riuclationc  che  hcb 
e dalli  fanti  la  notte  fcguérc.gli  lafciò  dar  ne  1 
la  medclima  grotta.  Dopò  quedo,  il  Vefcouo 
congregando  ilfuo  clero  comandò  che  li  ce- 
lebrane la  feda  di  quelli  Santi  il  giorno  della 
morte  loro,  che  fu  a'uinrifcttc  di  Luglio,  im- 
perando il  fopranominato  Teodofio  Secon- 
do, circa  gli  anni  del  Signore  CCCCL.Holao 
Magno  nel  primo  libro  dcH’Hidoria  Setten- 
trionale allega  Paolo  Diacono  nel  principio 
dcll  Hidoria  de  i Longobardi;  ilqual  dice, che 
nell  vltime  parti  d'Alemagna,  alla  parte  Aqui- 
lonare, alla  riuicra  dei  mare  Oceano, è vna 
grotta  l'otto  vnagrandifiitna  pietra,  nellaqua- 
le  fono  fette  huomini , che  dormono  che  cia- 
fcuno gli  può  vedere . Non  lì  fa  chi  lìano , nè 
quando  vi  cntrafiero.Sono  intieri, e lani,&ha 
no  buona  cicra.e  fono  vediti  all’  vfanza  de  gli 
antichi  Romani  Chridiani, e le  uedi  loro  non 
hanno  danno  alcuno.Volfc  vn  forcllicro.fma 
di  quella  nationc  ) ilqualc  entrò  nella  grotta  a 
vedergli,  abbrufeiar  vna  mano  ad  vnodi  lo- 
ro, per  farlo  rlfucgliarc  ; ma  egli  rimafe  con  la 
fua  mano  fccca.con  il  braccio  inlìcmc.Si  pre- 
dirne che  Dio  gli  tenga  quiui  ,accioche  quan- 
do gli  piaccia,  predichi  no  a quella  gente , che 
è idolatra, e quel  paefe  lì  chiama  la  Gotia  Set- 
tentrionale . 

LA 
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i mai  piaciuto  I'adorartali  Dei,  ratti  da  gli  h uo- 

mini : nondimeno  haueriauoluto,  che  egli  fi 
M VITA  DI  SjCHT^a  ELE\*i,  M^fDRE  fuficaccoftatoallalcggedegliHcbrcipercf- 
dell  Imperniar  Ctflantmo '.raccolta da  S.  Ambrogio  , feria  legge  loro  piu  antica,cdi  tanta  autori- 
da  S-T  dotino,  da  Eujebio  Cefarienfe ,da  gufino , da  tà,  perle  gran  cofc  che  Dio  per  loro  haucua 
Eutropio  ,e  da  snida . fatto . Per  il  contrario  poi , la  legge  dclli  chri- 

ftiani  era cofa  nuoua,  e còtcncua  in fe  una  co- 
fa  difficile  da  credere, cioè,  che  il  Dioch’eflt 
adorano,  era  (lato  fatto  morir  in  croce  ih  Tan- 
ta Elena  configliaua  coli  il  figliuolo,  per  edere 
fiata  cófigliatà  lei  da  alcuni  Hebrei,  coniqua- 
li haucua  conferito  in  Francia  quello  nego- 
tio.  Coftantinorifpofcalla  madre,  ch’egli  ha- 
ucua fatto  buona  rifolutionc,riceucndo  lalcg 
gc  chrifiiana , e non  l’Hebrca , perche  la  legge 
de  gli  Hebrei, nò  era  piu  legge, ma  una  fetta  : e 
che  nel  tempo  ch’ella  fu  legge, fu  fanta,  e buo- 
na ; e Dio  haucua  fiuto  molti  fauori  a gli  He- 
brei.Con  tutto  ciò  no  n gli  fauoriua  piu.c  per- 
mctteua , che  flirterò  perlcguitati , perche  era 
dannofj;  attefo  che  ella  non  haucua  da  dura- 
re , fe  non  fino  alla  ucnuta  di  Chrifto:anzi  che 
nella  medefima legge, e ferittura.de  gli  He- 
^/Bi  18  HI  miritronari,  dice  Dio  prr  bocca  di  Sa-  brei , fi  poteua  chiaramente  intendere  ; che 

d Jigo-  Inmone  netti  "Pro  nerbi , tronfi  la  vita.  s.  quando  Chrifto  uerrcbbc  , la  legge  che  egli 

fio.  IùtCVi  Eleni  cercò  Dio,  e trottolilo  Cercò  la  fua  ero  caria,  farii la  uera , echi  non  l’acccttafle  faria 
Vrou.t.  ce,  e trouotla,  e con  c[ft  troni  la  vita  per  fe,  eternamente  condannato.  Elena  conferì  la 

e per  molti  altri  Jiifnili  ritenendola  Croce,  credendo  li  rifpoftadcirinipcratorccongliHcbrei.iqua- 
fuoi  alti,  e divini  miicri,& imitando  nelle  opere  ± colui  , li  gonfidi  fupcrbia,fi  offerirono  a difputare 
che  (l 'opra  rifa  finì  la  vira , vennero  a (aluarft  . Lavila  contra  i chriftiani,  e difendere,  che  lalcgge 
il  quella  fanti  raccolta  di  ■turilo  che  di  tei  fcrif  loro  tuttauia  era  ualida.e  buona  , e che  non 

fero S.utmbroyoì S Taolino,  Evfebio  Crfarienfe,Teodt-  era  fetta  come  l’impcratordiceua,  e che  non 
reto,  e snida,  fi  uedeejfcre  fiata  tale . era  ancora  venuto  il  Mdfia  promeffo . Sipra- 

/ ticò  quella  cofa , & in  fomma  fu  deliberato , 

SAnta  Elena  fu  figliuola  d’un’huomo  prin  che  la  Regina  Elena  andarti:  a Roma.dou'cra 
cipale  di  Bretagna , (ancora  che  Sanf  Ani-  fimperator  Coftantino  , e menade  con  feco 
brogio  dica,  ch’ella  era  d’ofcuro  fanguc, e che  alquanti  giudei  dclli  piu  dotti , che  fi  trouaflc- 
tcncua  camere  locande  , allogando  gentil’-  ro,  acciochc  difpuraflcro  publicamentc  con 
t huomini  incafa  fua,  e che  uiucua  di  quello.)  Papa Silueftro,  e fi  chiarirti:  chi  haucua  la  ra- 
A me parcxhc  fa nt"  Ambrogio  non  dica  que-  gione  dal  caro  Aio.  La  Regina  andò  a Roma, 
fio  da  fe;  ma  raccontando  quello  che  alcuni  e meno  con  feco  alquanti  giudei  dclli  piu  dot 
diccuano;  liquali  per  haucr  cattiuo  animo  ver  ti  che  fi  trouafiero . La  ditpura  fu  fatta , nella- 
fo  Coftantino,  perche  egli  haucua  del  tutto  quale  i giudei  furono  còuinti  non  foto  con  te 
vietato, e comman lato, che  non  fi  adorarti-  (limonio della  tcrirtura.c  córagioni  allegate, 
roi  Dei, e non  potendo  uendicarlì  altramen-  ma  ancora  con  miracoli  che  fece  Papa  Siluc- 
tC;diceuano,cheegli  era  figliuolo, d’una  che  firn, a talché  rimafero  cófuii  & affrótati . Dice 
albergaua  forcfticri , e che  era  nato  di  adulte-  Eutropio,  che  la  Regina  cfscndoficóucrtira,  e 
rio.  Quello  non  paté  che  habbidel  ucrelìmi-  bcttezaata:hcbbcriuclationc  infognochedo 
le,  anzi  fi  debbe  credere,  che  erta  fuflc  di  fan-  ucfse  andar  in  GierufaJcmmc, a cercare  il  pre- 
gueillufire,  fipcrchc  Coftantino  fi  gloriaua  tiofo  legno  della  Croce.  Vi  andò  la  diuota  Re 
tanto  che  ella  fu  (Te  fua  madre,  che  fece  batter  gina,  e tacendo  congregar  infieme  molti  Gio- 
ie monete  con  la  fua  effigie,  come  per  l'opcrc  dei,  di  quelli  che  fiprelumcua  che  fapefscro, 
famofe  che  ella  fece.  Effendo adunque  Santa  douc  il  prctiolò  legno  era  nafeofto, gli  ricercò 
Elena  in  Francia;  hebbe  auifo  che  Coftantino  che  le  inlcgnah-.ro  la  Sita  Croce;  ma  cflì  rifpo 
fuo  figliuolo,  per  la  uitroria  hauuta  contra  fero  tutti,  che  di  quello  glicncpotcua  darra- 
MafTentio  pcruirtù  della  Croce, haucua  lafcia  guaglio  vnodi  lorojchiamatoGiuda.  E perche 
to  l'idolatria , cs’cra  fatto  chriftiano  : laonde  egli  non  uolcua  cófeftar  la  ucritì, la  Regina  lo 
gli  fcrific , e gli  rh  a fidò  a Jife , che  a lei  parcua  fece  metter  in  un'ofcura  prigione,  e quipi  tor- 
' ’ che  egli  hauefte  fatto  molto  bene  di  lafciar  niètarlodallafamc,  fino  che  al  fineegh  palesò 
l’adoiauonc  de  gli  idoli,  perche  a lei.non  era  il  luogo,  douc  la  Santa  croce  era  (ottcrrata; 

Y Y 4 perche 


jj£j£3]  ’ApoHolo  "Paolo , [emendo  al  (no  difcepolo 
wj  Kj3|  T motto,  I artimoni [ce , che  e gli  honori  le  ne- 
don  e,  che  fono  neramente  uedouc;ciol  che  >t- 
^ nono  ritirate,  che  fono  bone  Re,  e thè  hanno 
cara  del  buon  goncrno  delia  c afa  e iella  famìglia  .Ma,  fé 
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perche  quello  fecreto  era  ucnuro  per  difeen 
densa, dalli  Tuoi  maggiori, fino  in  lui.  Nel  luo 
go  doue  era  fcpolta  la  Croce  hi  era  (Iato  edifi- 
cato un  tentpio  di  Venere , col  confcnfo  de  i 


Giudei;  perendogli  che  fufic  meglio  far  quiui 
tiuercntia  al  demonio , che  adorami  Giefu 
Chrifio . Lo  fecero  ancora,  acciochc  fc  alcu- 
no chriftiauo, che  hauefle  faouto  il  fecreto  fuf- 
fc  andito  quiui  per  adorare  la  Croce,  parerti: 
che  egli  adorarti:  la  Dea  Venere  . Fu  fatto  ca- 
ttar in  quel  luogo, c furono  trouatc  tre  Croci, 
6t  il  titolo  lo  trouoronoda  Canto  «cioè  quel- 
lo, che  era  fiato  porto  fopra  il  capo  di  Giefu 
Chrifio  , c parimente  furono  ritrouati  i chio- 
di. Non  fi  poteua  conofccrc  qual  delle  tre  ero 
ci, furtequclla di  Chrifio,  oquali  quelle  de  i 
ladroni . Et  ancora  diedi  quefioui  furti.-  qual- 
che inditio,  nódimeno  per  chiarirfcnc  del  tut- 
to , fecero  condur  quiui  una  donna  paralitica 
di  molti  anni, che  era  uicina  alla  morte  (anco- 
ra clic  S.  Paolino  dica  ch'cfia  era  già  morta)  c 
lepofero  fopra  due  delle  Croci  trouate,  fenza 
che  lei  facefle  mouimcnto  alcuno  - Ma  qu3do 
lapofero  fopra  la  terza  Croce  , fi  leuò  in  piedi 
fana.e  con  tanta  forza , come  fc  mai  luffe  fiata 
amalata.  Querto miracolo  fu  cuidenrc  tedi- 
monio.che  quella  era  la  Croce,  fopra  la  quale 
Chrifio  fpirò.e  per  tale  fu  tcnuta.S.Eiena  la  fe- 
ce diuidcre.e  parte  ne  pofe  in  una  chicfa  ch  ef- 
fa  fece  edificare,  nel  mcdclìmo  luogo  doue  fii 
ritrouafaje  parte  nc  mandò  a Roma,  alPlmpc- 
raroreCofiantino  ,fuo  figliuolo, incópagnia 
del  titolo  della  Crocc.  e de  i chiodi.  Sant' Am- 
brogio dice, che  d’ vno  dclli  duc.nc  fu  fatto  vn 
freno  perii  cauallo  di  Cofiantino,  fopra  del 
quale  egli  caualcaua, quando  era  per  fare  qual 
che  fpeia  difficile,  per  uirtù  del  quale  riporta - 
ùa  Uittorip.  L'altro, diedi  che  fu  gittato  nel  ma 
re  Adriatico.douc  pcriuano  molti  nauili  ; on- 
de per l'auuenire,ccflbrno  tanti  nauffagij.  L'al 
tro  rimafe  in  potere  deirifiefiò  Cofiantino , c 
ftctrd  un  tempo  in  Coftantinopoli;  dipoi  il  fan 
to  Re  Luigi  l'hebbc  in  tua  poterti , c 1 o lafciò 
a’Rc  di  Francia. Cófotme  a quello, è uero  quel 
lo, che  Gregorio  Turo  nenfe,  & ilToftado  aico 
no  in  una  delle  fue  Paradoflc, cioè, che  Chrifio 
ftlcrocefiflo  con  quattro  chiodi.  Il  Titolodcl 
la  croce  del  Signore  fu  portato  a Roma,  c mef 
foinunachiciachcfi  chiama  Tanta  Croce  in 
Gicrufalcrttmc , doue  per  molti  anni  (lette  ni- 
fcòllo.chc  non  fc  nc  fapcua  cofa  alcuna.  Viti- 
inamente  fu  trouato  miracolofamétc,  e uede- 
fi  ih  dcttachicfa,ma  non  inticro;perche  diucr 
fcpcrfonc  principali  nc  hanno  hauuto  chi  un 
pocO.c  chi  un'altro, con  liccntia  però  dc'Som 
mi  Pontefici,  c portatolo  per  diuot  ione  alti 
bici!  loro, in  diuerfe  parti  della  chriftianità.Lc 
lettere  di  detto  titolo,  fonoincauatc  nella  ta- 
uola,&  intagliate  alla  nucrfa,comc  erano  foli 
tidifjcriucrgliHcbrci.  11  Dottor  Bcutcr  nella 


fua  Cronica  di  Spagna, fcriue  una  cofa  notabi 
lejcioè, che  Giuda , che  fu  il  Giudeo  che  infc- 
gnò  doue  era  la  croce  di  Chrifio,!!  conudrù,  e 
te  ce  fi  chrifiiano;  c nel  bartefimofu  chiamato 
Ciriaco,  che  poi  fu  Vcfcouo  di  Gicrtifalem- 
me,  c finto , come  molti  altri  Autori  afferma- 
no. Dicedi  piu  ilBcurcr,  che  egli  haucuaprc- 
fo  tanta  diuot, line  alla  fanta  croce,  che  la  por- 
tana  fu  le  udii, dinanzi  al  petto . Di  qui  fi  dice , 
che  Uennc  il  cofiumc,Chc  ufano  i caualicri,  di 
portar  la  croce;  il  che  c titolo  di  molta  autori- 
tà, & honore  in  tutta  lachrifiianità.Gli  Autori 
fopranominati  dicono , che  fant'Elena  fpefe  il 
renante  della  ui  ta  fua  in  opere  fante,  rcligiofc. 
Fece  fabricar  moire  chicle, c mona  (Ieri , c par- 
ticolarmente di  Monache  che  uiucuano  rin-' 
chiufc  fotto  claufura.come  hoggi  S'vfa . Entra- 
uala  beata  Regina  fpeficuoltea  ueder  le  fue 
Monache,  e le  lauaua  i piedi, le  feruiua  a tauo- 
ia,  c l’honoraua  come  fpofe  di  Giefu  Chrifio  . 
Eflercitandoli  in  quefte,  & altre  opere  buone , 
giunfc  Tantamente  al  fine  della  fua  uita , c (Ten- 
do d'età  d'ottanta  anni , fi  come  dice  Eufebio . 
Fu  la  morte  Tua  a' diciotto  d'Agofio, l'anno  di 
Chrifto  t}}o.  Imperando  Collanti  no  fuo  fi- 
gliuolo. Il  Bibliothccario,  allegato  da  Ono- 
frio, dice,  che  il  corpo  di  quella  (anta  è in  Ro- 
ma, nella  chicfa  di  SS.  Pietro  e Marcellino. 
Può  edere,  che  già  ui  furti;  j ma  al  prcfcntc  di- 
cono i Vcnctiam  di  haucrlo  in  uga  chicfa  fà- 
bricata  in  Tuo  nome , in  una  dcll’iTolcttc , che 
fono  intorno  a Vcnctia . 


LA  ylTA  DI  SA\TA  PAOLA,  FÉ  DOPA, 
ferina  da  San  Girtlamo  . 


ESTUAVA 

per  le  afe  fopredette  le  urtane  meritano  et  effer  honorato, 
Meramente  S.  Taola  fedone , e degna  di  grand" bouore  , 
perche  riffe  [mp>c  > ilirate  in  molta  honeiià , & hehbe 
talmente  cuna  del  buongouerno  della  fna  cafa  e famiglia, 
ch'ella  fn  l anta ; e /ante  fu  una  fna  figlinola  chiamata  £«• 
Jlochio  j allaquale  S.  Crrolamo  fcrejfc  la  mudi  S. Vuole 
fna  madre , in  quello  modo . 

SE  tutti  i membri  del  corpo  mio  (dice  S.Gi 
rolamo)fuflcro  linguc.c  ciafcuna  (Ita  par- 
' tc  potette  parlare  con  uoce  humana.non  batte 
riano  per  dire  a pieno  le  lodi  delle  virtù  di  S. 
Paola . Ella  fu  nobile  di  l'anice,  ma  molto  piu 
nobile  di  fantità.Fu  potente  di  ricchezze,  c be 
nidi  fortuna  in  altri  tempi:  ma  al  prefente  è il* 
luftre  c famofa.per  cflcrli  fatta  poucra  per  amo 
rcdiGicfu  diritto . Hebbc  la  fua  origine  dalli 
Scipioni.eGracchi.cale  nobilifli  nettali  Ro- 
mani:La(ciò Roma  per  Bethclenune , e càbiò 
li  fuperbi  palazzi, cò  una  picciola  cafa, l'atta  di 
creta. Noi  nó  piangiamo  per  batterla  perduta , 
anzi ringrariamo  Dio, che  babbuino  meritato 
d'hauerla  in  quello  mòdo;  & bora  Dubbiamo 
in  cielo  dinanzi  alSignore,alla  cui  prelenzavi 
uono  tutte  le  cofc . Se  il  mòdo  l'ha  perduta;  il 
cielo  l'ha  recuperata.  Mentre  lì  lamentaua  co* 
me  pcllcgri  na,c  có  uoce  metta  diceua  col  Pro 
fbu;Oimc,chc  il  mio  cttilio  s'allunga  troppo. 
Quando  era  trauagliata  dalle  infermiti, le  Top* 
portaua  con  molta  paticntia.c  diccua  con  Da- 
uid.comc  s'iiauctte  ueduto  il  ciclo  apcrto:Ciii 
mi  darà  l’ali  come  colomba, aceiochc  io  uoli, 
e mi  ripofiJChiamo  per  tettimonio  GieluCuri 
tto.e  li  fuoi  Santi  Angeli,  & In  particolare  1 an 
gelo  cuttode , di  quella  marauigliofa  Donna , 
che  io  non  dico  cofa  alcuna  tato  per  lodarla  , 
uanto  per  contar  la  vcrirà.Quclla  è colei, che 
a tutto  il  mondo  è lodata, dcllaqualc  1 Saccr 
doti  li  marauiglia  no, le  congrcgattoni  dc'Mo- 
nac  i , c Monache  la  dettderano  ,c  li  poucri  la 
piangono.  Dio  ottimo  a S.  Paula  quello  che  al 
li  fuoi  fcrui  haucua  prometto  : poi  che  quella, 
chedilprczzò  la  gloria  de  honored'una  Città 
folaja detto  è l’honore  di  tutto  il  mondo, per  la 
fama  della  fua  làndtà  . Quelli  che  uengono  in 
Gicrufalcmmc  da  diucrie  parti, non  hanno  co 
fa  di  che  maggiormente  marauigliarli , che  di 
ueder  S-Paula . Perche  li  comedi  fole  fa  parere 
ofcurelc  delle  col  fuo  Iplcndorc;  coli  quella 
Santa  auanzo  la  virtù  di  tutti  gl’altri  Santi  del 
fuo  tempo, con  la  grandezza  della  fua  Intimità 
perch'ella  fra  gli  htimili , era  humtlittima . Ma 
quanto  piu  s’humiliaua , tanto  piu  ii  Signore 
1 ctt’altaua;c  mCtrc  fuggiua  la  gloria  del  mòdo, 
mcritaua  la  gloria  dei  cielo,  ktfendo  quella  Sa 
ta  in  età  di  pigliar  marito;fu  data  per  moglie  a 
Tolocchio.baronc  nobililiimo.iiqualcdifccn 
dcuada  Giulio  Cefare,  primo  imperatore  Ro- 
mano. Hebbe  vn  figliuolo  folo.c  quattro  figli- 
uole . 11  figliuolo  ii  citiamo  JTofoctiio  come  il 
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adrc . Le  figliuole  furono  Blefilla , Rulli  na , e 

aulina,  lequali  morirno  giouancrrc  ; l'altra  fu 
Euftochio.alla  quale  fi  ferme  quello  libro, deal 
prefente  uiuctta  le  Vergini,  crtendo  vna  perla 
prctiolà  della  chiefa.  Venne  a motte  il  marito 
di  S.Paula.elo  piante  tanto,  che  fu  in  punto  di 
morire  in  fua  compagnia . E perche  le  haucua 
lalciato  una  nobile, e ricca  cafa,  con  molta  cn 
trata,  la  Santa  donna  aitcndcua  a proucrc  la  ne 
ccttità  de  poueri.Chi  potria  dire  quanta  tutte  la 
bontà  del  fuo  pictofo  cuore , che  fi  allargatta 
con  tutti , fenza  far  dilfereniia  con  quelli , che 
mai  piu  haucua  ueduto  ? Qual’infcrmo  non  fu 
fatto  medicare  con  la  fua  robba?  Qual  dclli  po 
ueri  che  mori  nano, non  fu  riucttito  e coperto 
có  i panni, che  dia  prouedcualAndaua  ccrcan 
do  i poucri  perla  città  có  tantadiligentia;  che 
aleipareua.chcgli  filile ucrgogna  fe  alcuno 
uc  ne  tulle , che  con  la  fua  robba  non  futtc  go- 
mmato . Spogliaua  i propri  figliuoli  per  vcfti- 
rc  i poucri. Li  fuoi  parenti  la  riprcndeuano;  & 
ella  gli  rifpondeua , che  gli  lalciaua  buona  hc- 
red  i là,  nella  milcritordia  di  Gicfu  Chriflo.  Ef- 
fendo  quv  tta  Santa  molro  uifitara.pcr  rifpctto 
della  nobiltà  del  fuo  fangtie;nó  lo  poteua  fop- 
portarc  in  pancnua  ,e  piangcua  percaufadel- 
l' tumore, clic  le  era  fatto;C  fuggiua,  quanto  po 
ti  ua, coloro  che  la  lodauano.  Andorno  a Ro- 
ma alcuni  Vcfcoui.pcr  trattar  negotij  apparte- 
nenti agl'imperatori  d'Oricntc,5c  Occidente, 
fra  liquali  erano  Paolino  Vefcouo  d’Anrio- 
chia.óc  Epifanio  , Vcfcouo  di  Coflantia  in  Ci- 
pro.La  buona  Donna  aliogiò  Epifanio  in  cala 
lua;  & accarezzo  Paolino  con  molti  preseti  in 
cafa  d‘altri:&  acccfa  ncll’amor  di  Dio, per  la  fa 
migliarità  di  quitti Santi;dcfideraua(fel'hauef 
fe  potuto  fare)  d’andarfenc  fola  aU’hcrcmo  di 
Paolo.c  d Antonio. Palsò  1 lnucrno.c  li  Vcfco 
ui  ritornorono  alle  chicle  loro:  ma  tanto  crcb 
be  in  lei  il  dcfidcrio  della  una  folitaria,  che  fe- 
ce nfolutionc  di  patirli  di  Roma  per  quello  cf 
tetto.  Venuto  il  giorno  della  partita,  andòal 
porto,  accompagnata  da  molta  gente, e dalli 
lùoi  figliuoli , che  có  lagrime  dehdcrauano  di 
uinccr  la  madre  pictofà  . Entrò  nella  barca , & 
dii.  n doli  fpatfc  le  uele  al  uento.Tofochio  fuo 
fìgliuolo,chc  ancora  era  picciolo,  era  Culla  ri* 
ua  del  fiumc,c  pregaua  la  madre  con  le  braccia 
dillcfc,chc  non  l'abbandonattc-  Ruffina  anco 
ra  fua  figliuola, che  era  fpofa , l'importunaua, 
che  almeno  alpcttafle  le  fise  nozze.  Ma  la  fanta 
Donna  alzami  gli  occhi  alciclo , fenza  Ipargcr 
una  lagrima, e vinceua  lamor  de  figliuoli, con 
l'amor  di  Dio. Non  fapcu.i  piuellcr  madre  co- 
lei , clic  tanto  ne  hauea  imparato  ettèr  ferua di 
Dio.  La  maggior  pena, che  li  habbta,  ncU'cfier 
feiuauo  c, che  il  padre  è li-parato  dai  figliuoli. 
Nondimeno  Santa  Paula, come  forte, c cottati 
tc, (opporr© quello  dolore, contra  l'inclinatió 
huinana,  confolandoli  con  Eullochiofu.i  figli 

uola. 
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uola.che  era  fua  compagna  d’animo,  e di  viàg 
gio.  Mentre  la  barca  caminaua  per  l'acqua, tut 
ti  quelli  ) che  erano  in  fua  compagnia  guarda- 
uano  alla  riua  , ma  ella  nuolgcua  gli  occhi  al- 
l’altra parte, per  non  veder  coloro, che  non  po 
teua  cedere  fenza  dolore.  Non  arnaua  ri  pida 
niente  i fuoi  figliuoli  quella  Santa  , fc  bencgli 
•bbandonò;anzi  gli  amò  affai, poiché  e fl'cndo 
ancora  uiua  ; lì  prillò  della  Tua  robba  per  darla 
ad  effi.  Gli  piacque  d’efferpouera  in  terra , per 
effer  ricca  in  cielo.Effcndo  poi  in  mare, e naui 
andò  ; i ucnti  le  pareuano  tard  i , Se  ogni  prc 
czza  Icparcua  pigritia  ; maciòauuemua  per 
il  dclìderio  grande.che  haucua'di  ueder  Gieru 
falcine,  e gli  altri  luoghi  lami . La  barca  pigliò 
portò  in  Cipro , douc  il  finto  Vcfcouo  r-.pifa- 
nio  riccuèla  finta  Donna  con  molta  allegrez- 
za, e trattamela  dieci  giorni;  non  peracca- 
rczzarla  come  egli  haucria  uoluto;  ma  perche 
lei  uoife  uifitare  i mona  (Ieri  di  quel  paefe.  In 
Antiochia  parimcre  fu  trattenuta  alquàti  gior- 
ni della  carità  del  fanto  Vcfcouo  Paolino  . Era 
di  mezo  Inucrno.con  rutto  ciò,  colei,  che  era 
folita  andare  in  cocchi  e lettighe,  acccfa  della  - 
mordili  ino  , prefe  il  viaggio  , per  (erra,  fopra 
una  oc  liolauile.  Quando  effa  arriuò  ili  Gieru 
lalemnic.ilGouernatorcdi  Palcftina,  chcfape 
ua  molto  bene  di  che  gente  era  la  l'anta  donna 
la  uoieua  alloggiare  nel  fuo  palazzo,  ma  ella 
non  uoife  mai  accettare;  anzi  allogiò  in  una 
picciolacafetta.Vifuaua  i luoghi  fanti  con  tan 
to  femore, che  con  dirticolrà  li  faria  partita  dal 
li  primi,  fc  non  fuffe  (lato  per  uilirarc  gli  altri . 
Andò  al  monte  Caluario,douc  il  Signore  patì 
la  morte,pcrgli  huoniini.&  adoro  quel  luogo 
come  fc  haueffe  hauutoquiui  il  Signor  prelen 
te, e l'haueffc  uedutocon  gli  occhi  corporali. 
Entrando  poi  nei  fanto  fepolcro,  bafciaua  la 
pietra  che  l'Angelo  riuolfe  dalla  porta  del  irto 
nnmcnto.Tutta  la  città  di  Gicrulalcmmc,  può 
fat  re(liinonianz3,  di  quitte  tufferò  le  fue  lagri- 
me,quanti  i fofpiri,  che  effa  gittò  e fparfe  in  qi 
(ami  luoghi. Sali  al  momcSion,douelcfu  mo- 
(Irata  la  colonna, alla  quale  ilSignorcfu  flagcl 
lato, al  tempo  della  fua  paffionc.  Vide  ancora 
il  Cenacolo,  dime  fece  il  Sigriore  l'ultima  ce- 
na, e douc  fccfc  lo  Spiritolanto  fopra  gli  Apo- 
(loli.Andò  poi  in  Bcrliclcminc,&  enrràdo  nel 
la  Capanna  dooc  nacque  11  Saluator,  guiraua , 
fcnrcdola  io(diccS. Girolamo)  chccongl'oc- 
chi  della  fede,  vedeua  il  tànciuilino  Gicfu , fa- 
fciato  in  poucri  panni, come  i’adorornoi  Ma 
gi,e  mcfcolando  lagrime  con  allegrezza, dice- , 
ua. Dio  ti  falui  Bcthdcminc.cafa  di  panc;doue 
nacque  il  pane  uiuo.chc  fede  dalcido. Parte  n 
doli  di  Bethclenime.andò  al  monte  Olmeto,  e 
vide  la  fcpoltura  di  Lazaro  ;&  cntio  nella  cala 
dette  lame  forche  Maria,  e Marta.  Dipoi  andò 
al  diferto,  douc  vide  gran  numero  d i fanti  Ko 
miti,  e dimenticandoli , che  era  Donna,  e non 
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hauendo  riguardo  alla  fua  debolezza  corptv 
ralc,  haucria  uoluto  rimanere  nel  deferto  , fe 
non  l'haueffc  diflolta  vn’altro  maggior  defide 
rio,  ch'era  d habitare  in  Bethelemme, douc  an- 
dò e viffe  tre  anni  I una  picciola  cafa;fìno  che 
vi  feccfabricareun  Monafterio , Se  una  cafa, 
douc  poteffero  alloggiare  i pellegriui,  chcan- 
dauano  alla  Terra  (anta , e feccia  fare  in  quel 
luogo.doue  la  gloriofa  Vergi  ne, & il  fantoGio 
feffo  non  ritrouorono  (lancia  Hauendo  rac- 
contato il  viaggio;  che  la  beala  Paula,  fece  ac-  * 
cópagnata  dalla  figliuola, e da  molte  altre  Ver 
gini,  uoglio  diroqualchc  cofa  delle  Tue  opere 
marauigliofc, chiamando  Dio  per  teftimonio 
e giudicr;chc  non  raccontato  (e  non  la  verità. 
Prima  dirò,  della  fua  honellà,  laqualc  fu  tanto 
grande, ch’effendo  ella  ancora  fecolarc  in  Ro- 
ma, era  effenipio  a tutte  le  Matrone;  e neffuno 
hebbe  mai  caufadi  poter  dir  mal  di  lei  in  quel 
tenipo,c  molto  meno  dopò  che  ella  fu  rcligio 
fa. Si  humiliò  tanto,  e l'humiltà  fua  futàtogri 
de,  clic  quelli, che  andauano  in  Bethelemme , 
non  potcuano  credere  ch'ella  fuffe  quella,  del 
la  quale  haueuano  fentirodirgrà  cofc;  magli 
parata  la  minima  delle  Tue  fcrue,  ralc  era  lapo 
uerràdcl  fuohabito,  la  modeftia delle  fue  pa- 
rolc,e  delti  fuoi  cofhimi,eproccdcr,cotnedel 
caulinare, e d’ogni  altro  mouimento  della  fua 
perfona.Dal  giorno, che  morì  il  fuo  marito  .fi- 
no al  fine  della  uita  fua,  mai  uollc  mangiare  in 
compagnia  d imoino  alcuno  f per  fanto  che 
egli  tulle.  11  fuo  letto  era  una  coperta  di  cilitio 
dilfefain  terra, equini  li concaua,  ancor  che 
poco.pcrchc  paffuta  quali  tutta  la  notte  in  ora 
rione,  egli  occhi  fuoi  erano  due  fonti  di  lagri 
me, perche  piangcua  gli  errori  leggieri,  come 
fefuff-roftatigrauillimi.  Auucrtendola  io(di- 
ccsan  Girolamo)  che  ella  haueffe  cura  alla  ui- 
ha,  per  poter  legger  l'Euangclio  ,-rifpondeua  : 
Edoucrc.cheil  volto, che  già  fu  lifeiato,  hora 
lìa  tatto  brutto;  & il  corpo  che  li  diede  ahi  pia- 
ceri,lia  con  pcnitentic  afflitto, & il  fuperfluo  ri 
dcre.è  giudo,  che  lìa  cabiato  in  cótinuo  pian- 
to. Le  uefti  prctiofedi  feta&oro;  &i  lenzuoli 
fottili, eletti  morbidi;bifogna,chc(iano  muta 
to  I afpro  cilitioiai  fine  bifogna.chc  colei,  che 
un  tempo  usòogni  diligcntia  per  piacere  al 
mondo  ; hora  llsforzi  di  piacere  a Gicfu  Cim- 
ilo. Era  quella  benedetta  Donnadicuor  pie- 
tofo.e  piaceuolc  con  ogni  perfona.  Al  poucro 
daua  limoli na;aucrriua  il  ricco, chcfaceffe  l'o- 
pere  buone,  e fc  a cafo  alcuno  ccrcaua  d’impe 
dirla  clic  non  faccffc  tante  limofine,  con  dirle 
che  ne  patiria  lei, e la  fua  famiglia  nelle  cofc  ne 
ccffjric;rifpondcua:IISignor  mi  è teftimonio 
che  io  vorrei  andar  incndicandojc  quando  fa- 
rò morta , uorrci  effer  ueftita  con  le  uefti  d'al- 
trijpoi  che  il  mio  Signore, che  è tanto  ricco, in 
ulta  ville  poucro.c  alla  fua  morte  fufcpolto  in 
una  fcpoitui  a tolta  in  prcfto.Ella  non  era  ami- 
ca di 
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ca  difpcndcr  danari  nelle  pietre;  chccónqne- 
fto  fecolo  peri(cono,ma  nelle  pietre  oiuc.chc 
vanno  fopra  la  terra » delle  quali  i edificata  la 
Citta  del  R.e  celcftc,  come  fi  legge  ncll’Apoca- 
liflc  ■ Et  ancora  che  li  eflerictafic  del  continuo 
in  far  limoline , non  però  tralafciaua  di  far  pc 
nitcntia,&  affligger  la  fua  carne. Ella  fcccua  al- 
contrario  di  molti;  che  allargano  la  mano  per 
far  limoline  apoueri,  c la  ridringono  per  calli 
gar  il  corpo  lord, fono  ilieme  limolìnieri;  c di 
shoncfti;  di  fuora  paiono  bianchi, c dentro  fo 
no  pieni  d'oflà  di  morti . Nò  faceua  coli  Tanta 
Paula,  perche  caltigaua  talmcte  il  proprio  cor 
po  con  fatiche  e digiuni,  chela  troppa afprcz 
za  le  caufaua  grandi  dime  infermi taai . Nò  vo- 
leua  mai  olio  nelle  Tue  viuidc , fc  non  i giorni 
di  feda-  Ben  fi  può  credere , che  colei, che  non 
mangiaua  olio  per  adinentia;  molto  menobe 
ucua  vino.ò  mangiaua  butiro,  pefcc, latte, mie 
le,  oua; ò altra Cofa-dilcttcnolc  al  gudo . Coli 
non  fanno  molti,  che  penfano  dielTcr  molto 
adinenti,  perche  nò  mangiano  carne;  ma  del* 
l'altrc  cole  fopradette  ne  mangiano  quanroi 
corpo  può  tenere- E cofa  ordinaria  ; che  l'inul 
dia  perfeguita  la  virtù , c le  facrtc  percuotono! 
gli  alti  mòti.  11  figli  uol  di  Dio  fu  crocifitto  per 
intiidia.c  per  inuidia  Cain  ammazzò  il  Tuo  fra 
fello  Abel,  e tutti  li  fanti  furono  inuidiati.Et 
aceioche  lama  Paula  nò  s’infupcrbifle  per  l’al- 
tezza delle  fuc  virtù:  Dio  permeile  ch'ella  fu  (Te 
perfeguitata  dagli  inuidiofi.Diccndolcio,  (di 
ccSan  Girolamo)  che  alcune  uolte  era  bene 
dar  luogo  all'inuidia, li  come  fece  Iacob  con 
Efau  fuo  fratcllo.e  Dauid  col  Re  Saul,  perche 
l’uno  li  ritirò  in  Mcfoporamia.c  l’altro  in  pae- 
fc  de  i Gentili, volendo  piu  predo  cfler  fogget 
ti  a gli  inimici, che  a gli  inuidioli.mi  refponde 
ua  cofi:Saria  di  bene  far  quello, fc  il  Demonio 
non  perfeguitafle  i fetui  di  Dio , in  qual  fi  vo- 
glia parte  del  mondo, c non  gli  andalfe  indie- 
tro in  ogni  luogo, doue  edi  uanno.  Io  fono  le 
gata  dell’amore  della  Terra  fanta-,c  fo  che  non 
potro  trouaic  la  mia  Bcthclcmmc  in  altrapar- 
tc  del  mondo. lo  uoglio  uinccr  l'inuidia  con 
la  paticnria.la  fuperbia  con  l'humiltà.^c  il  ma- 
le col  bene, fi  come  ci  configlia  l’apodoIo.Sia 
ficura  lacólcientia,chc  noi  non  potiamo,  per 
noltra  colpa, perche  l’alìflittioni  del  mòdo,  fo- 
no materia  di  guiderdone , c premio  . Qucfta 
fama  edificò  quattro  Monadcri,una  d’huomi- 
ni,c  tre  di  donne.Quelli  delle  donne  erano  di 
uili  in  quanto  alle  ttanricjal  mangiare:  Se  eflcr 
citij  corporali, ma  licongrcgauano  tutti  inde 
me  per  dir  l'otHcio  diuino,5c  ilSaltcrio.Tuttc 
haueuano  un'habiro  ili  elfo , tutte  erano  equa 
li, eccetto  che  ne  gli  offici) , e quella  c'haucua 
maggior  officio, Erocuraua  d'efler  maggiore 
nelle  uiriù , c buoni  codumi  . Nedùna  Italia 
otiola.chi  filaua,chi  cufciua.e  chi  lauoraua,& 
erano  fupcratc  da  ogni  pratica/:  conuctfatio- 


nc d’huoniini. Santa  Paola  g 
li  monaderldclle  donne»con 
c dedrezza . Cadigaua  hora  con  rigore , non» 
con  piaccuo!ezza,conforme  all'errore,  c con 
diriop  della  colpcuolc.Domauale  giouani  di 
gaghajcdacoinplcdionc , con  digiuni  c difei- 
plinc.volendo  che  piu  predo  le  dolcflc  lo  do- 
maco.chc  l’anima.Si  vedeua  alcuna  vedita  cu 
riofamcnte.riptendcua  la  fualcggierezzacon 
faccia  meda  dicendo,  che  la  troppa  curiofità 
del  corpojgenera  ncgligcntia  ncll’Anima.Car 
digaua  col  rigore  le  parole  brutte,  dicédo.chjc 
le  dózclle  le  debbono  fuggire,  cóme  da  ferpò- 
ti.Si  conofecua , che  qualche  Monaca  parlaf- 
fc,ò  ridette  troppo.oucro , chefudefadidiofa 
prima  l’ammoniua  amoretioltncntc,  e fcqucl 
la  tale  non  s'cmendaua;  la  fcparaua  dall  altre-, 
acciocbc  la  vergogna  cadigadc  colei , che  nó 
s’haueua  voluto  emendare  con  l’ammonitio- 
ne.  Aborri  ua  il  rubbare  come  vn  gran  l'acrile- 
gio.fe  ben  era  di  poca  cofa;  c diccua.  Quello 
chcètcnutoper  peccato  leggiero  tra  quelli, 
che  viuono  al  fecolo,  c peccato  graue  nella 
Rcligionc-Era  molto  pictol'a  verfo  l'inferma. 
Se  haucua  molta  Cura , che  fu  diro  ben  gouct- 
nate . M i con  fecocra  tanto  afpra  nelle  fuc  in 
fermiti, che  cóucrtiua  in  crudeltà,  lapictàche 
con  l ailttc  vfàua.Hebbc  quella  Canta  vna  gran 
didima,  infermità, laonde  i medici  la  configlia 
uano, che  bellette  vo  poco  diurno,  accioeht 

nódiueatadehrdropica.Io(diceS.Girolamo) 
pregai  Ibcrotaméte  il  Tanto  Vcfcouo  Epifanio 
che  era  andato  a vifitarla , che  le  comandado, 
chcinqucdo  obcdittealli  medici.  Ellacomfe 
difcreta,&  accorgédofi  del  nezotio,  quali  che 
ridendo  dilTe:Qtiedo  vico  da  Girolamo. E per 
che  fanto  Epàfanio  per  molte  ragioni  la  conlì- 
gliaua  a farlo, quando  egli  fi  parti  dj  lei, io  li  di 
mandai, fi:  le  fuc  ammonitioni  haueuano  gio. 
uato, Scegli  mi  tifpofcrHannogiouato  tanto, 
che  poco  è mancato, che  nella  mia  uecchicz- 
za  efla  non  habbi  perfuafo  a me  che  io  non  Iq 
bcua.  Nó  racconto  quello  (dice  ilmedcfimo 
Girolamo)per  modrarc  che  fiano  lodcuoli  le 
penitenze  indifcretc.poi  che  la  fcrittura  dice. 
Non  pigliar  la  foma  che  tu  non  puoi  portare, 
ma  folo  per  modrar  il  fcruorc.c  la  fede  di  quc- 
da fanta  Donna . Quando  eda  fenriua,  che  le 
dolcua  io  domaco.faccua  il  fegno  delia  Cro- 
ce fopra  quel  luogo, udendo  uinccr  il  dolore 
naturale  con  quel  fanto  fegno.  Vna  uolta  cad- 
de in  vna  graue  infermità, c per  dir  meglio  tro 
uò  quello  che  il  fuo  cuore  dcfidcraua,  che  era 
di  lafciar  il  mondo, & andar  al  Ciclo.ln  quella 
fua  infermità , fi  vide  la  pietà  grande  della  fua 
fama  figliuola,  laqualomcttcua  le  mani  in  tut- 
ti gli  ottici)  dell  altre.  Andaua  c ucniua molte 
uolte  dal  letto  della  madre  , alla  grotta  doue 
nacque  ilSignore.cquiui  Taccila  orationecó 
molte  lagrimc.prcgando  il  Signoresche  non 

la  pri- 
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i dolce  compagnia,  perche  nó 
viucrcdopò  la  tua  morte,  anzi 
entra  cò  tei  nella  mcdclima  fepoltora.  O mife- 
Ta  códinonc  hnmana,  ncll'ifteffo  modo  muo- 
rc,e  diuenta  cenerei!  giufto, e l'ingiufto.il  buó 
& ticatri  uo, il  puro  e netto, & il  macchiato.Se 
)a  fede  vaia  non  gl' inalzale  a!  cielo , confpc 
ranza  della  vita  promclTa  all'anime  noftre,  nó 
fi  potria  penfar  a qucfto,  fenza  gran  pena.  Auc 
dondoli  la  Tanta,  ches’auicinaua  la  Tua  morte, 
diccua  molti  vcrTi  di  Dauid,nclliquali  daua  da 
intendere, quanto  volontari  i moriua.Elsédo 
dimandare  Te  Tcntiua  dolore, riTpoTc.  NonTcn 
to  cola,  che  mi  dia  pena , dipoi  fi  fece  il  Tegno 
della  Croce  Topra  la  bocca,  e rcTe  l'ani  ma  al  Si 
gnorc. Subito  che  Santa  Paula  fu  morta  ; mol- 
ti religiofi.chequiui  erano  prelenti,  cantaua- 
no  Hinni;  e Salmi  in  diuerfi  linguaggi . Era  la 
Santa  dopò  morte  tanto  bella, e mottraua  vna 
certa  venuftà  nel  volto, che  pareua  che  ella  fin 
geffe,  e non  fuffe  veramente  morta  .Si  diuul 
gò  la  Tua  morte  per  tutta  Paleftina,  e di  tutte  le 
Città  vennero  genti  alla  Tua  Tcpblrura  . Non 
retto  monaco  alcunò , per  ritirato  e Tolitario, 
che  fuflc.chc  non  vi  vcnifle.il  VcTcouodi  Gic 
ruùlcmc.con  tutte  le  pcrTonc  principali , eh  e 
quiui  li  ritrouorono,  preTero  il  Tanto  corpo 
fopra  le  proprie  fpallc  .egli  altri  Sacerdoti , e 
reiigiofi  l'accompagnauano  con  lumi,  e canti 
Spirituali.fino  che  lo  poTcro  ncll'iftcffo  luogo 
douc  uacquc  il  Signorc.Ncffuno  fi  partì  di  qui 
ni  per  tutta  quella  Tettimana , cantando  Hinni 
e Salmi,  in  li  ngua  Grega,  Latina, & Hebrea . 

Le  vcdouc,  & i poucri , diccuano  ad  alta  voce 
che  haueuano  perduto  la  madre,  & il  loro  re- 
fùgio.Euftochio  vergine, fi  gittaua  Topra  qucl- 
fanto  corpo  della  madre,  e volcua  eflcr  fepol- 
ta  con  lei.  Ma  ò Euftochio(dicc  S.  Girolamo) 
confidati, e confidiamoci  tutti,  poiché  Tappia 
mo,  che  quella  gloriola  Tanta  viuce  regna  in 
Ciclo.  Non  piangiamo  più,  non  habbiamo 
più  dolore  della  Tua  abTcnna,  perche  pare  che 
noi  habbiamo  inuidia  alla  Tua  gloria . O beata 
Euftochio,  rallegrati  ncISignore.pcrche  la  tua 
Tanta  madre  ha  vdito  la  voce  col  Patriarcha 
Abramo, e partifli  dal  Tuo  paeTc,  & andoTene  a 

Duella  clic  Dio  le moftro.c  come  dice  lercmia 
cl  giufto,  fuggi  di  Babilonia, per  Tatuar  l'ani- 
ma ì'ua.Diuennc  Cittadina  del  Signor  accom- 
pagnata da  moltitudine  di  vergini, habitando 
doue  egli  nacquc.Si  partì  della  piccioia  Bethe 
lcmmc&andoa  regnare  in  Ciclo.  loTcrifli 

2 uctto  trattato  per  tua  confidatone,  Tenten- 
o in  me  il  tuo  dolor  ifteffo . £ ben  vedo,  che 
quante  volte  pigliar  la  penna  per  Tcriuerlo,le 
dita  mi  fi  ritirauano , mi  cadcuano  le  mani , il 
TcnTo  diueniua  ftupido,  & obtuTo , e bagnai  la 
carta  có  le  lagrime.  Vatti  con  Dio  o beata  Pau 
la,  £c aiuta  l'vìtima  vecchiezza  di  Girolamo, 
con  le  tue  otationi,  perche  egli  loda  la  tua  firn 


tiri . Il  medefimo  Tanto  DottOrc»fccc  un’Epi 
taffio  Topra  la  Tcpoltura  di  S.Patfà , che  diccua 
coli.Quclla;ilcuilcgnaggio  diparte  del  Pa- 
dre deriuaua  da  Agamcnonc,c  della  madre  da 
Scipioni.c Gracchi. e fii  chiamata  Paula,  equi 
Tepoita -Fu  madre  della  Tanta  ucfgine  Eufto- 
chio;c  la  prima  del  fenatoRomano  che  venif- 
Te  in  Bcthelcmme.a  Tcguitarc  la  poucrtà  diGie 
TuCbriftoiSopra  la  porta  dcllagrotta,pofcun 
altro  Epitattìo.chc  diccua:  Qui  dentro  clafe- 
poltura  di  S.Paula;laqualc  lafitiò  Roma, li  figli 
uoli.c  fratelli, con  ruttc  le  Tue  ricchczzc,pcr  a- 
mor  diGiefit  Chrifto.il  corpo ripoTa  in  terra, 
e l'anima  in  Ciclo  .Fu  la  morte  di  quella  bene- 
detta ùnta  , attui. di  Gennaio  : in  giorno  di 
Sabbato,cffcndo  tramontato  il  Sole;  ai  tempo 
dell'ImperetorHonorio.Viffercligiofimcntc 
in  Roma , dopo  la  morte  del  Tuo  marito  cin- 
que anni,&  in  Bcthelcmmc  uintifci,otto  meli 
e giorni  vintiuno.Fu  quello  l'anno  dclSig.409 

fecondo  Sigisberto.  . r 

ZTi  VTt-À  «T  g io  r 

Etemofinario , V atriarca  d' ytleffandna-,  feruta 
da  Simeone  Mctafrajle. 


LOMONi  parlando  del  oiuflo  nel 
t Ecclrflaftico,dicc:Tulta  la  Chiefa  de  i San 
ti, raccontato  le  fue  limofme.  Mollo  bene  fi 
conuenoono  a rjut/ìe  parole, al  Beato  S.Cio 
uanm  Vatriarca  d Jtleffandria,  perche  la 
Cbiefa  e congregatone  de'  fedeli,  lo  chiamarono  il  Limo- 
finterò, per  confa  delle  fue  molte  limofine, e Simeone  Mt- 
tafrajìe-,fcrijj<  la  vita  (ua  in  qnefio  modo . 

IL  Santo  huomo  Giouanni,  chiamato  il  Li- 
mofiniero.fu  natiuo  dclTifola  diCipro.Suo 
Padre  haueua  nome  Epifanio,&cra  di  fanguc 
illuftre,&  huomo  accópagnato  da  molte  uir- 
tù:5c  hebbe  una  moglie  Tua  pari  in  tutte  le  co- 
Te.ll  Padre  e la  Madre  di  qucfto  gloriofo  San- 
to furono  tali, che  egli  potcuagloriarfcnc , Se 
etti  mcritorono  d'haucrc  un  tal  figliuolo  .L’al- 
leuarono  con  molta  diligctia,c  n'hcbbcro  grà 
didima  cura  fino  che  egli  fu  di  perfetta  età;  Di 

poi. 


-40i  ij 
di  Gen- 
naio. 


ESTR A'V 
poi;importunato  troppo  dal  padre, e della  Ma 
drc;  prefe  moglie  contra  Tua  uolontà.per  quà- 
tocgli  inoltrò  poi . Hebbe  alquanti  figliuoli , 
che  furono  chiamati  dal  Signore  in  breuc  tò- 
po,inficmc  con  la  madre, del  chcGiotunni  gli 
refeinfinite  grafie,  conformandoli  alla  fua  uo 
Jontà.Fccc  propolito  poi  di  cflcrcirarfi  in  opc 
re  del  fcruirio  di  Dio;&  in  particolare , faccua 
. molte  limoline . Egli  poteua  ciòfare  cornino- 

damente , per  caula  del  fuo  ricchiflimo  patri- 
monio ,-  la  onde  il  nome  fuo  era  conofciuto  p 
tutto  l’OriEtc.e  l'Impcrator  Eraclio,chc  a quel 
tòpo  goucrnaua  l'Imperio , & habitaua  in  Co- 
ftantinopoli , hebbe  notitiadiiui.Epcrch'cra 
mancato  il  Pallore  d'Alcffandria , e le  genti  di 
quella  Città , erano  ricorfc  a lui , accioche  ne 
prouedeffe  uno,-egli  fece  chiamare  Giouanni, 
egli  pcrfuafc.chc  pigliarti;  il  carico, e la  cura  di 
quella  chicfa.  Ricusò  Giouanni  qua  nto  fu  pof 
ubile,-  ma  mettendoli  in  mezo  un  gran  fauori- 
todcirimperatore, chiamato  Niccta;diflc  tan- 
te e tali  cole  di  Giouanni  al  fuo  Signore,  che 
gli  fecero  accettare  quella  dignità  quali  per 
forza  .Torto  che  egli  rù  porto  in  fedia , ch'era 
Rata  di  S.  Marco, procurò  con  ogni  diligenza 
di  cftirparc  alcune  herclìc.ch’erano  inAlcffan 
dria , e fece  cacciar  dalla  Città  tutti  quelli  che 
n'erano  infettati , e non  uolcuano  ritornare  al 
la  ucrafede.  Quando  il  fanto  Prelato  andò  in 
Alcflandria,  vi  erano  folo  fette  Chicle  de  i Ca- 
rolici , maegliusòtaldtligcnria;  che  alla  fua 
morte  ue  n'erano  fettanta , tutte  frequentate . 
Vi  fece  ancora  edificare  molti  Hofpctali.ac- 
ciochc  in  alcuni  forteto  medicati, e goucrnati 
gl'infermi , & in  altri  fodero  alloggiati  i pelle- 
grini .Fra  gli  altri  ne  fece  far  uno  di  donne  po- 
uere,  le  quali  ertendo  grauidc,  e non  hauendo 
ilmododigoucrnarficomcli  contiicnc,  alle 
cafc  loro , fulTcro  quiui  goucrnatc  fecondo  il 
bilogno . Non  fi  dimenticò  ancora  di  far  vna 
cala  per  i Preti  poucti;doucgli  era  dato  la  ftan 
i tia,il  letto, e da  viucrc  conuenicntcmctc.  A tut 

i ti  quelli  luoghi  prouedcuail  fanto  Pontefice 

t largamente , oltra  le  limoline  particolari , che 

i>  egli  faccua, perche  non  fu  mai.chc  alcuna  pcr- 

i fona  bifognofa  ricorrerti:  a lui,  che  non  fi  par- 

tirti: confoiata.con  quello  che  le  bifognaua,in 
tutto  ,ò  in  parte.  Auenne  al  tempo  fuo,  che 
Rafmizo  Capitano  di  Cofdroc  Redi  Perda, 
Taccheggio  la  Tanta  città  di  Gicrufalcmme,  la- 
. fciandola  dirtrutta.  Menò  via  molta gétcfchia 

i ua,c  quegli  che  egli  lafciò, erano  uccchi,infcr 

mi, e poueri.Quando  il  fanto  Pontefice  hebbe 
fi  trilla nuoua,  dopò  haucr  pianto  (come  un 
nuouo  Icremia) quella  dirtruttionc.crincrc- 
fccndogli  particolarmente,  che  quel  Pagano 
haueffe  portato  via  il  Tanto  legno  della  Croce 
mandò  alcuni  vefcoui  Tuoi  Iuffraganci,conal 
[ tre  perfone  principali , accioche rimediaffero 

quanto  Tulli:  poflibilc  a tati  danni, e per  quello 
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effetto  gli  diede  gran  quantità  di  danari, per  di 
uidcrli  a poucri.  Mandaua  alcuna  volta  i Tuoi 
agenti  per  la  Città , e diccuagli:  Farete  nota  di 
tutti  li  mici  padroni,  e che  coli  chiamauaipo 
ucri.c  non  folo  gli  chiamaua  Tuoi  Signori, ma 
ancora  coadiutori  nella  dignità:perchc  erti  ha 
ueuano parte nclTcntrate come  lui, e l'aiuta- 
uano  nel  goucrno  della  fua  chicfa, con  le  loro 
orationi . Haueua  deputati  alcuni  giorni, tacili 
quali  fi  mettcua  a federe  in  luoghi  publici , ac- 
cioche tutti  quelli  che  gli  uoleffero  fauci  lare, 

10  potcrtcrofarcliberamentc.Qucfto;diceua 
egli  che  lo  faccua  per  cófidcrarc,  che  ogni  uol 
tachcilchriftiano  uuolragionarc  con  Dio, 
troua  audientia,  e però  non  era  gran  cofa.che 
i fuoi  miniftri  faccrteto  il  mcdcfimo.Con  que 
ila  audientia, egli  non  folo  rimediaua  a molte 
neeelfità  di  poucri  vergogno!!,  ma  era  ancora  • 
auifato  di  peccati  occulti , e vi  poncua  rime- 
dio. Vn  giorno  dclli  fopradetti  non  andò  nef- 

funo  a parlargli^  onde  egli  leuandofi  da  Tede 
re, cominciò  a piangere,&  ertendo  dimandata 
perche  piangeua;rilpofc;perchc  ho  pduto  que 
Ho  giorno , non  hauendo  fatto  alcun  bene  al 
prolfimo . Vno  dclli  Tuoi  famigliari  gli  dille  : 

Anzi  Signore  doucrcfti  rallegrarti,  tenendo 
coli  ben  prouedute  le  tue  pecorelle, che  neffu- 
nahabbi  bifogno dite.  Queftcparolclocon- 
folorono  alquanto,  e ringratiò  affai  di  quello 

11  Signore.  Quelli  che  ha  ueuano  cura  di  difpS- 
fare  le  Tue  limoline,  gli  dimandorono  un  gior 
no,  fedoueuano  dar  cofa  alcuna  a certe  Don- 
ne,che  chiedcuano.ma  portauano  anelli, e co 
lane  d’oro.  Il  fanto  gli  rifpofe:  Io  non  iti  man- 
do perche  uoi  ertaminatefe  li  poucri  fono  ta- 
li, o nò,  ma  perche  diate  a ciafcuno  ciò  che  vi 
fi  dimanda, & habbiatc  fede  come  io  ho  in  Gie 
fu  Chrirto , che  fe  tuttii  poucri  del  mondo  ue- 
niffero  in  Alcflandria , pcrtutti  fi  troucriaper 
dargli  la  limofina.Donauailbuò  Pallore  gran 
quantirà  di  danari, a perfone  particolari, come 
una  uolta  diede  ad  un  mcrcantc:ll  quale  hauc- 
do  fatto  naufragio  due  uoltc , & hauendo  per- 
duto ogni  cofa  $ dopò  di  haucrgli  dato  buona 
fomma  di  danari , gli  preliò  vn  nauilio,có  vin 
ti  miglia  rnifure  di  grano . Il  mercante  nauigò 
uinti  giorni,  fenza  fapcr  douc,&  al  fine  arriuò 
aU’ifolc  Britanniche , douc  fi  patiua  grandiflì- 
ma  care  dia. Gli  Ifolani  tennero  per  miracolo, 
che  quel  grano  forte  capitato  quiui,  e ne  barai 
torono  gran  parte  in  tanto  (lagno.  Il  Mercan- 
te,ertendo  ritornato  al  fuo  paele,trouò,chc  lo 
(lagno  era  argòto  fini  (fimo,  e s’auidc,  che  Dio 
gli  haueua  fatto  quella  gratia,  peri  meriti  del 
lanto  Patriarca  - Vnaltra  uolta  egli  fece  dare  a 
un  Cittadino  quindici  libre  d’oro,  perdici  la- 
dri gli  haucuano  rubbaro  ogni  cofa.  Colui  a 
chi  i 1 Santo  coma  ndò  quello, parendogli,  che 
Tulle  troppo  gran  quantità  , ne  diede  folo  cin- 
que librc.Subito  dopò  quello, vna  Signora  rie 
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ca  mandò  una  cedola  al  Tanto  Patriarca , nella 
quale  gli  fcriueua.chc  egli  rifcotclTc  cinque  li- 
bre d'oro  delle  Tue  entrate , per  farne  limofina 
a poucri . Sifcoperfclafrandedclminiftro, 
perche  il  Tanto  dimadò  a quel  Cittadino, qtian 
togli  era  fiato  dato;pcrilchc  egli  chiamò  quel 
Tuo  difpcnfatore , c lo  ripreTe,  perche  egli  non 
hatieua  dato , quanto  gli  haucua  commeflb , c 
per  confonderlo  maggiormÉtc , gli  mofirò  la 
cedola  di  quella  Signora,  facidogli  ueder  che 
tanto  gli  era  fiato  donato,  quanto  eglihaucua 
dato  per  limofina,  c dittigli:  Se  tu  mi  hauefli 
obeaito  quanto  tu  haucifi  dato, tanto  m'haue  - 
ria  madato  cucila  Signora . Parlò  poi  alla  me- 
dcfimaSij';orain  prcfcntiadiquclTuo  mini- 
erò , e pregolla , che  gli  diccffc,  Te  ella  haucua 
fempre  hauuto  animo  di  dargli  cinque  libre 
d'oro.  La  Signora  alquanto  turbata , riTpoTe  : 
Tu  dei  Taperc,  Padre  mio,  che  io  haucua  fcrit- 
to  quindici  libre  ; non  cinque;  c non  fo  come 
fuflc.  Che  io  trouai  Tcanccllato  quindici, e ferir 
to  cinque,  onde  penfando,  che  quellafuflc  la 
uolontà  del  Signore,  non  mandai  piu.  Il  mini 
Uro  rcftò  confufo,  c pieno  di  vergogna, e fece 
propofito  di  dar  Tempre  quello, che  il  Tanto  Pa 
drc gli  ordinarti . Vn  giorno  andò  a trouarlo 
Niccta.fignor gride,  c molto  fàuoriro  dall'lm 
peratore,  chccra  il  medefimo  che  haucua  prò 
curato  ; che  egli  fufTc  Patriarca,  c dittigli , che 
l’Imperatore  haucua  grandiflimo  bifogno  di 
danari, c che  fi  come  egli  Tpendcua  le  Tue  entra 
te  in  limoline  Tupcrflue,  colile  potcua  dare  al- 
l'Imperatore per  aiuto  della  guerra,che  dclcó 
tinuo  fàceua  cétra  li  Pagani.  Il  Tanto  gli  rifpo- 
Tc,  che  non  gli  dariacola  alcuna  di  Tua  uolon- 
tà,pelle  le  Tue  entrate  erano  dclli  poucri, ma  fc 
gli  parcua.chc  Iurte  bene, entrarti-  egli  da  le  nel 
la  ChicTa , c pigliarti-  tutto  quello  che  gli  piace 
Uà.  Niceta  coli  fece, entrò  in  ChicTa, c vi  lafciò 
cento  libre  d'oro.cportò  via  tutto  il  refio.  Do 
pò  quello,  fu  mandato  uuo  prefente  al  Patriar 
ca,di  molti  uali  di  miele,  c Niceta  gli  ne  màdò 
a chieder  uno,  che  Tubito  gli  fu  portato,  c coli 
quello, come  tutti  gli  altri,  quàdo  furono  apcr 
ti,  furono  trouati  piena  di  moneta,  ncllaquale 
sera  ccnuertito  il  miele  . Allhora  il  Patriarca 
mandò  a dire  a Niceta  , che  pcrmezo  di  quel 
miracolo,  fi  potcua  ucdcrc che  la  uolontà  di 
Dio  era, che  egli  haucrtc  Tempre  che  dare  a po 
ueri , nè  mai  gli  Taria  mancato , Te  bene  egli  gli 
toglierti-  piu, che  già  non  gli  haucua  tolto. Ni- 
ccta  uedendo  il  miracolo, c dubitando  di  qual 
chccaltigo  da  Dio,rcrtituì  Tubito  tutto  quello 
che  haucua  tolto, e di  più  gli  mandò  gran  Toin 
ma  di  da  nari  dclli  Tuoi  propri,  acciochc  il  Tan- 
to haucrtc  che  dare  a poucri . Vnauolta  il  Tan- 
to Prelato  li  trouò  in  grandirtima  neccrtità.pcr 
la  moltitudine  de  i poucri, che  erano  ricorli  in 
Alcffandria  di  quelli,  che  trouauano  liberi  dal 
la cattiuità di  Pcrfia,&  unhuomo. potente  e 
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ricco,  gli  offeriua  dento  cinquanta  libre  d’oro 
c molte  mi  gliaia  di  mifure  di  grano,  acciochc 
l’ordinaflc Diacono, c coftui haucua  hauuto 
due  moglie.  11  Tanto,  ancorché  la  Tua  ncceflità 
fuflc  grande,  nò  Tolonon  accettò  l'offerta  fat- 
tagli , ma  ancora  lo riprefe,  minacciandolo, 
clic  egli  fi  guardarti,  che]  Topradi  lui  non  uc- 
nirtc  il  cafiigo,  col  quale  San,Pietro  minacciò 
Simon  mago  ; ilquale  uolcua  dar  buona  fiam- 
ma di  danari  all'Àportolo , acciochc  gli  delle 
l'autorità  di  fare  fccndere  lo  Spirito  Tanto , fo- 
pra  chi  egli  metterti  le  Tue  mani,  come  fàceua 
no  gli  Aportoli.  Non  hauena  ancora  ben  fini- 
to di  dar  quella  ril'pofla,  che  cntrorono  in  por 
to  due  Nauitij  della  Chicfa.chc  ueniuano  di  Si 
ciba  carichi  di  grano , col  quale  il  Tanto  rime- 
diò alla  ncccflìtà  che  allhora  haucua.  Fu  auifa- 
to  una  uolta,  che  un  Diacono  gli  uolcua  male 
c cercaua  mczi,&  occafionc  di  fargli  danno,  e 
fiprcfumcuachccgli  haucrtc  configliato  Ni- 
ceta,che  andarti  a togliere  il  teforo  della  chic 
la,  Tolo  p fare difpiaccr  al  Patriarca,  & vn  gior 
no  di  fcfia.celcbrando  il  finto  Prelato  la  Mcf-  - 
fa, in  prefentia  di  molta  gcnrc.quando  egli  do 
ucua  dire  il  Pater  norter , lì  partì  dall’  altare , & 
andò  a trouar  ilDiacono.c  giitandofegli  a pie 
di, lo  pregò  che  gli  pcrdonafll.il  Diacono cò 
punto  grandemete  per  vederli  quella  Tanta  Mi 
tra  inginocchiata  innàzi.fccc  l'iileffo.chiedca 
do  perdono.  Il  Signore  (dirti  il  Tanto)  ci  per- 
doni a tutti  due, e ritornò  all'altare  molto  alie- 
rò , e diffc  quelle  parole  . Perdona  a noi  i no- 
ri  debiti , fi  come  noi  perdoniamo  a i noftri 
debitori.  Auucnncvna  volta  che  vn'hoftc  tri- 
butario della  ChicTa, fece  vn'affronto  ad  vn  ni 
potè  del  Patriarca,  ilquale  andòantrouarlo  ; 
lamérandoti grandemete  dicotili  che  l’haue- 
ua  ingiuriato.  11  buon  padre  che  lo  vidcoltra 
modo  Tdegnato , gli  dille  : Adunque  coflui  ha 
hauuto  ardire  d’ingiurtarti.cffendo  tu  mio  ni- 
porclLafcia  la  cura  a me,  ch'io  gli  darò  unca- 
lligo,  che  farò  Tpaucntarc  tutta  Aleffandria. 
Quelle  parole  placoronoalquàto  l’animo  del 
giouanc  Tdegnato  ; ma  quando  il  Sanro  torn- 
ile poi  pm  quieto  , gli  dille:  Nipote  mio, Te  tu 
uuoi  che  io  ti  tenghi  per  parente , c che  come 
tale  ci  facci  del  bene,  bifogna  che  tu  Ili  piu  pa- 
rente , e che  perdoni  a chi  rifarà  ingiuria, co- 
me debbe  Tare  il  buon  Chrirtiano,  & oltra  alle 
dette , gli  dirti  tante  altre  parole,  che  il  nipote 
perdonò  a chi  l'haueua  ingiuriato.il  buon  Pa- 
triarca non  contento  di  quello  comandò  al 
Tuo  Macllro  di  cafa,  che  nò  faceffe  pagar  il  tri- 
buto a qucll'horte,  per  alquanti  anni . Tuttala 
città  rcllò  marauigliata  di  quell'atto,  c fi  ucrifi 
cariano  le  parole  del  Tanto  . Era  quello  degno 
Prelato,- molto  ftudiofo della  Scrittura facra, 
& haucua  Tempre  in  Taa  compagnia  pcrfonc 
dotte , con  le  quali  difpuraua  ordinariamente 
per  chiarir  qualche  dubbio , e per  dar  molto 
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prouifto  contri  molti  herctici,  che  erano  al 
tempo  fuo. E ancora  cofa  notabile, quello  che 
di  lui  fi  legge,  che  per  ricordarli  Tempre  della 
morte, fece  cominciare  vna  fcpolrurapcrfc, 
e lafciò  l’opera  coli  cominciata  ;&  ordinò  ad 
vno  dclli  lauoranti  che, ogni  giorno  di  feda,  e 
particolarmente  quando  mangiaua  ; Se  haue- 
ua  de  gl’inuitati  in  fua  compaenia;gli  diccffc  : 
Signore,  ricordati  che  fatua  ìepoltura  none 
finita , però  ordina  chellafi  finifea  .perche  tu 
Aonfaìquandon’hauerai  bifogno.  Era  molto 
Temperato  nel  mangiare, e nel  vcftire,  & in  o- 
gni  altra  cofa  appartenente  al  goucrno  della 
fua  perfona.  Vn  Cittadino  ricco  .eli  mandò  a 
donare  vna  coperta  da  ietto  molto  bella  , la 
qualecra  coltala  trétafei  danari , ò monete  di 
argcnto.la  onde  egli  pianfe  tutta  Ja  notte  dice 
do  : H or  chi  ribn  dirà  che  ftia  male , che  io  fia 
coperto  con  qacltafi  buona  coperta,  e tanti 
poucri  moiono  di  freddo  per  le  ftrade?Eifi  fo. 
nodigiuni.&iobcngoucrnato;  Io  temo  che 
Chrifio  non  mi  dica,  che  ho  hauuto  il  premio 
delle  mie  fatiche  nel  mondo . Ma  fia  benedet* 
to  il  fuo  fan  to  nome, perche  io  ci  prouederò , 
e farò  vendere  la  coperta,  e col  prcrio  d’effa 
né  farò  véftirc  tanti  poucri  ;ia  mattina  fece 
portar  la  coperta  in  piazza,  de  il  cittadino  che 
glid’haucua  mandata  la  comperò  di  nuouo , 
e gliela  rimandò,  e qucfto  11  fece  tre  volte,  per 
fiche  ilSanto  Patriarca  gli  mandò  adire  ,cha 
fi  vedria  chi  fi  flraccarcbbc  prima,  ò egli  in  v£ 
derla.pcrfarc  il  prcrio  alii  poucri, o e Ho  a rieó 
cerarla,  e prcfcn fargliela  i .Quel  Cittadino  era 
molto  ricco,  e con  quclnnxlo  il  Santo  giura- 
no di  mano  alquanti  danari  {.per  date  a perdo1, 
ne  bifognofc.Contaua  quello  Santo  d’vnSica 
pioncSinodto,  ch’haucua data>tutta  la  robba. 
fila  per  amor  di  Dio,  ne  hauendo  altro  che  da 
rcaili  poucri  lifpogliòk  proprie  udii,  e rima 
le  ignudojnc  gii  crarimaflo  colà  alcuna,  ecce 
to  vn  libro  nclqiiak  erano  fermi  gli  Euangclij 
& effondo  dimandato  chi  i'haucuafpogliato,- 
ino  lira  ua  il  libro,  e diccuà  .collui  : Giunte  il  fi- 
ne della  vita  di  San  Giouanni  clcmofinariorfi 
quale  la  pedo  per  diurna  riueiarionc,  che  la  cit 
tà  d’Alcfsidria  doucua effer  ddlrutta  dalli  Per! 
fiani,  gli  piacque  di  confolaro  - li  Tuoi  padani 
dell’ (loia  di  Cipro.cò  le  lue  fante  reliquie. Per 
quello  effetto  andò  in  Cipco,.in  vna  Città  che 
a quel  tempo  li  chiamaua  Amatuntc.ndlaqua 
le  egli  era  nato.  Quiui  s’ammalò  , e fece  tclla- 
mcnto.chc  diccua  cofi.Giouanni  humil  fcruo 
dclli  fcrui  diOio  .lo  rendo  gratic  al  mio  Signo 
re  Giefu  Chrì&oc,  perche  mi  ha  dato  dignità  di 
Po  ntcticeyc  porche  dclli  beni. del  mondo  non 
mi  è rimalto  fc  nò  la  terza  phrtc  di  vn  danaro , 
Jfquale  voglio  clic  fimi  Intente  fia  dato  a pouc- 
ri, per  q uclto  ancora  lo  ringratio  toni  inameni 
te.  Quando  fa  la  volontà  dclfiigporc,  ch’io  fuf 
fi  detto  V dcouo  d Alefiandria,  nouai  nel  tei 
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foro  della  Chiefa  otto  milla  libre  d'oro, e vinti 
milia  ne  raccolti  di  limoline  di  piu  pie  perfo- 
nc.E  fapcndo  che  il  tutto  crgdi  Chrifto  ; a lui 
diedi  ogni  cofa,alqualc  parimente  dono  fanti 
ma  mia. Quello  fu  il  tellaiucnto  di  San  Gioua> 
ni  clcmofinarioiilqualc  haucndolo  finito.mo 
ri  nel  Signore . Occorfc  che  quando  lo  porta- 
rono a lepciire,  lo  volemmo  metter  in  vn'atca 
dou’erano  fepolti  due  altri  gran  Prdati.liquali 
come  le  tufferò  (lati  viui,  fi  allargorono l'uno 
dall'altro , e fecero  luogo  al  Tanto  Patriarca  in 
mczodiloro.  llgiorno  della  fua  morte,  vno 
huomo  nella  Città  d’Aleffandria , che  faccqa 
molte  limoline , fu  rapito  indiali , (era  collui 
grande  amico  dei  Santo)  e vide  gran  moltitu. 
dine  di  poucri..  orfani,  e vedoue  ; che  a ndaua- 
no  innanzi  al  Santo  Patriarca  con  rami  d'oli- 
uain  mano , & egli  era  vcllito  in  Pontificale, 
come  quando  egli  cclcbrauala  fantaMeffa. 
La  morte  Tua  fu  sili  vinti  tre  di  Gennaio , al  té 
podell'Impcrator  Eradio, l’anno  de)  Signoro 
DCXX.  Diedi chcil  l'uocorpoèin  Vcnctia, 
in  vna  QiicfadiS.  Giouanni  Battilla.  .1 ..! 


LA  VITA  DI  SAWJA  BRJClDA  VEf^GI^ 
raccolta  da  diuerfi  autori , da  Fra  torneo  Surio . 


Ir,  no*  s iUumma  giacchi  miei(  diccuail  Tro  aUì  t. 
feta  Dauid)  acciochc  io  non  dama  nella  mar.  ai  fe'. 
te:&acciochcilmio  nimico  non  fi  vanti  di-  brolo  . 
e end* : Ho  hauuto  vittoria  contro  di  lui.  Vini  P01.i  j*. 
dimanda  fintile  à (jutfia,  fece  a Dio  T.  Brigida  vergine  fui 
che  ottenne  da  lui, non  la  vijla  porgli  occhi, ma  di  perder, 
la-,  ilcbe  la  liberò  da  molti  che  per  frgtùtauano  la  fua  ho- 
ntfti,  & tjjendo  cieca  delia  villa  corporale  j acquifii  mi- 
glior luce  nell'anima , non  foto  per  fi, ma. per  molti  altri 
ancora.  La  vita  di  quefta gtoriofa  Santola  racclfe  fra  Lo 
tengo  Surio  da  diuerfi  Autori , in  qiu fio  modo . 

30:'.  -.".'ui'.i  1 .--il  ' ,.l  <•'. . . . ujjJ  . 

l'j^T’En'IfoIadi  Hirbcnia.fu  vn’huomo  di 
IN  mezano  flato,  chiamato  Duptaco.ilqua 
kcomprò  vna  fchiaua  bella , e coflumata , la- 
quale  egli  amò  con  amor  dkhonefio.  Auucn- 
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ne i permetrefidold  Dio,  ilqualem®ltc  volto 
cam  bene  del  male,  che  la  fchiaua.dopò  hàuc 
re  fitto  rdillentia  molte  volte  acconfcnti  alle 
dìffiloncftc  vòglie d i Duptaco.Sc  ingrauidofli. 
La  padrona  in  cala  s’accorfc  di  quella  pratica, 
c fd'vg tiara  grandemente  contri  il  marito va. 
letìifcncicgli  venderti-  la  fchiaiua.ò la  cacciatte 
di  cala . Di  quello  feotiua  Dupraco  non  poco 
dilpjaccrc, dcoccorle  chedoé  Vcfcoui  gran 
forni  di  Dio, andorno ad  alloggiare  a cala  tua. 
Qiwlhfjpcdo per  diurna  riuelarionc.chc  quel' 
la  lieuiaua  haucua  vnprcriofotcfoco nel  ucn 
ttt , pàrlorono  con  la  padrona  dicalà.e  ia  per- 
gorono  che  non  perfeguitarte  la  fchiaua  , 
certificandola, che  la  creatura  che  ella  douea, 
partorire,  fina  l'honor  dicala  fua,  cdj  tutto'* 
Regno . 

. Noè  balìòqucrtadiligenza.pcrchcladóna 
fi  mutarti  dì  bropolito,  etanto  importunò  il 
Marito, che  al  fine  egli  cacciò  lafehiaua  dt  ca- 
fa;  laqnale  al  tempo  debito  partorì  yna  fìgliuo 
la.ehc  dii  chiamata  Brigida.Quandodà  lanciai 
la  fu  d’età  mediocre;  il  padre  lai pigliò  in  cafri, 
doueiabuona  figliuola  diede  nioiìra  di  molta 
virtù, esilità,  perche  era  honclta.humilemuie- 
ra,'.-i tediente, e fopra  tòrto, medito  s in  catini,  e 
limofimera  .{fórche  rutto  qaelló  che  potcua 
future, lo  daua  a poueri.  Era  la  giouane  Brigi- 
da d cflróma  bellezza, 5t  haucua  particolar'mé- 
tc  gli  occhi  ranco  bclli.chcfòlopcr  cucilo, era 
deiide;  ara  da  mulo  / Il  padre  le  parlò  alcune 
volte  .dicendole  clic  lei  e legge  (fe  vnò,  che  piu 
le  piacele  di  quelli,  che  la  cnicdcuano  per  mo 
ghc , perche  egli  non  potcua  piu  rcliftcrc  alle 
loro  importune  dimanda . Eliache  haucua  al- 
tro amino, e .Idi Jerjua  di  vmcr  vergine,  (Scef- 
fcrfpqfadi Chriftó.gli  rifppfg,chc*non  fi'pi- 
gliartef.fllii^o,  pèrche  erti  fàtrain  modo  ciac 
nell'uno  Ir  chioderia  per  moglieinè  la  guardo 
ria  in  faccia  • Per  quello' effetto,  fece  diuota- 
mcntc  oratione  al  Signore, pregandolo  che  le 
facerte  gratia-dì farle  talmente  brutta  la  faccia 
chc  nclfunola  ricercarti-  piu  per  moglie . Dio 
le  concede  la  grana,  perche  gli  occhi  fc  gli  fe-^ 
.1  jtv.ccro  piu  grandi, diueiincro  bianchi, e del  con- 
. ^ u tinuo  lagnmauano;!a  onde  diuCnnc  rSto  brut 
. tin  che  non  foio  reftoronodi  chiederla  quel- 
"ti.LùHliyeiic  prima  bramauano  d'haucrl  a g moglie , 
xaail  proprio  padre  ancora  le  diede  liccnria  d i 
farli  Monaca . Le  diede  l’habito  vn  fanro  Ve- 
l'couo, chiamato  Machiia  . Quandofu  il  rom- 
po della  protilfionc.la  fece  in  mano  del  mede 
fimo  Vefcouo , ilquale  mentre  la  finta  gli  era 
inginocchiala  innanzi,  vide  vna  colonna  di 
fuoco , chcdalla  fua  teda  arriuaua  al  Ciclo , dt 
innanzi  che  la  l'anta  le  gli  leuaflc  dinanzi,  il  be 
nigno  Signor  no ftro  gli  rcdital  gli  occhi  c-^à 
bellczcadi  prima.  Grandi  furonulcmarauì- 
glie.chc  Dio  fece  per  mezo  della  luaferua.Vn 
lcbrofo  vua  voltagli  chicdcua  Umolìna j cita 
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rifpofe.chc  nnn  Jiauetii  cofa  alcuna  da  dargKjt 
ma  pregaci  a Dio  perirne  Detto  quello  lì  pofe 
in  oranone,kilicbrolo  diuenne  in  vnfuoito 
lana.  Vn’alcra  voi  tod'anriBrigidigitrò  l’acqua 
benedetta  fopeadue  giouane  paralitiche,  c fu? 
biro  furono  fané.  Due-  cicchi  li  fecero  condur 
re  di  Brcttagna.hua  al  tuo  Monaftcrio,5t  hi  us- 
uano vn  lcbrofo  per  guida  ,c  lutti  tre  furono 
rifanati  per  ìnczo  dcU'orationfcdiS.  Brigida,. 
Yna  volta  vna  dònna  ilo  portò  imctìftojdi  me- 
la; che  I hiueuiraccolre  nclduo borro,  & erta 
contado  che  fulfero  dare  sili  poueri  , ma  colei 
alte  iViaucua  portatc.nó  fir ne  contentò . Santa 
Brigida  le  dilièyTu  fai.  male,  perche  lituo  bor- 
ro per  I aucnire  farà  iterile, c coli  fuiucro.  Vna 
trilla femina  haucua  infamato  vit  (anco  vefeo 
uo,  dicendo  che  .era  grani  da  di  lui:  Ja  onde  era 
in  bocca  di  tutta  la  geme.  Santa  Brigida  hauea 
dogli  còpallìouc, diede  ordine.chc quella  ma, 
lafemina  (laquale  di  già  haucua  partorirò)  an- 
darti col  tìgli  nolo  i n. bracci  o ; in  .luogo  don» 
era  molta  gente.  Gli  I dimandò  la  tanta,  di  chà 
era  quei  figli uòlo;&clla  sfacciatamente  rifpo - 
fc.chc  era  del  veicoli oSraonc,-chc  cofi  fi  dbifc 
maua  il  Prelato  i nfa  m 1 to . Ln  fa  ntaic  fece  il  fe  -, 
gno  della  Croce  fopra  la  boccale  fnbito  la  Un 
gua fo  le  gonfio  talmente,  chc:D<jn.potè  pu$ 
proferire  parola  .Diniaudò.pòi.il  figlino  Imo, 
chi  era  fuo  padre.Sccgli  miracòlolamcn  tc  ri-, 
fpofe , che  non  era  il  Vefcouo»  che  fua  madre 
diccua^ma  vn’huomo  viic.cpIébco^Tutti  qudl 
li  che  crino peefcmi  <1  marauigii orono , crin-, 
grariorono  Dioi,  perche  il  Vdfconq  recuperò 
I honorfuo.c  quella  dòna  fece  peniteli tia.  Nel 
Monaftcrio  di  fanta  Brigida, .eri.vnaMo.iUC* 
giouanerta,laqualccra  tentata:  grandemente 
dal  vitio  della  carne;  perche  hauctla  e iuolti  già 
occhi  ar!  vn'huomo.cbc  la  folUicitaua,5c  hauft 
uagli  piuvoitc  parlato,  & al  finti  s ctano.accor 
dati  di  parlarli  vna  notrcinficme,  in  luogo  cò- 
modo per  far  limile  iniquità- La  monaca  afpct 
tò  che  lauta  Brigida  dormirti.-,  laquale  nò  doti 
nàiua.At  anzi  fapcua  lepnnche  ,'che  ella  tene, 
ùa.eprcgaua  Dio  con  grande  inftancia.chc  ha 
uertecompartioneidi  qaclI'anima.Andaua  già 
la  Monaca  tentati  ,-pcr  metter  ad  effetto  il  luo 
maluagio  pcnììcro, quando  mcttendofclc  ini- 
zi il  timor  di  Dio, eli  buoni  còligli  di  Sata  Bri- 
gida,pigliò  vncarbonc acccfo.c  ui  mife  fopra 
i piedi  ignudi. Et  aqucl  modo  col  fuoco,  fpco 
le  l’altro  fuoco,  c col  dolore  corporale , vinfe 
l’ardore  libidmofixche  la  tormenta  ua.  11  gior- 
nofcguentc;  la  l'anta  le  parlò, c dirtele  i Perche 
(la  notte  hai  combattuto  valorofamcnte , de  il 
fuoco  della  lùrtnraa,.nó  ha  finito  {libbrufciarr 
ti,  p l’auucnitc  ne  farai  liberale  fuggirai  il  fuo- 
co dell'inferno.  Dopò  quello  fece  orarion  per 
lei,  c ia  ril'anò  delle  piaghe  che  il  fuoco  glina*.. 
ticua  fatto  nc’picdfie  la  liberò  che  nuipiu  heb 
bc  lumi  tenta  troni  Sono  fiupondii  miracoli , 
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che  Dio  fece  per  mezo  di  quella  fua  ferua;  per- 
che molti  ciechi  ricupcrorono  il  vcdcrc.i  mu- 
ti il  parlare , i lebrofi  perfetta  fanità . Molti  an- 
cora lafciorono  i peccati , per  caufa  delle  fuc 
fante  ammonitioni,  & emedando  la  vita  loro, 
fi  fecero  rcligiofi . Mutò  il  corfo  naturale  d'un 
gran  fiume, folo  con  l'oratione.c  loro  fece  cor 
rete  in  altra  parte , douc  era  di  maggior  profit- 
to. Finalmente  dopo  efler  vi  uuta  lantamente, 
& hauer  patito  molti  trauagli.pcr  amor  di  Gic 
fu  Chrifto , tefe  l'anima  a Uio.il  primo  giorno 
di  Fcbraro , lanno  del  Signore  DXV11I.  come 
dice  Sigibertojancora  che  Marino  Scotto  mct 
te  la  fua  morte  quattro  anni  dopò,  c dice  ch'el- 
la mori  nell'ifola  d'H  iberni  a , douc  nacque , al 
tempo  di  Giuftino  imperatore. 



LA  S'ITA  DI  SALITA  BKJCIDA  PEDONA, 
• canata  dalla  tolti  che  fece  Ttpa  Bonifacio  Afono, nel- 
la fin  fono  ardanone,  e da  S-  Antonino  di  Fiorenza . 


7*1 


Iman  da  Salomone , nel  libro  de'  Trouer- 
btì,  chi  potria  trottare  una  donna  forte  iene 
dii  feriali, e dice,  che  ella  cerei  lana , e lino 
wjt-  ■.£*  tlauorìconlc  [armoni.  T^on  dice  il  Santo, 
chet  Ha  pipita  fpada,  o lancia , ma  la  rocca,  per  lauorar 
con  tffa:  in  qui  (io  fi  fece  intcnder^che  fi  cornei huomo  per 
effer  y alato  fo , debite  faper  maneggiare  bene  la  lancine 
, fenda-,  co  fi  la  donna  per  hauer  tal  nome,  debbe  ['per  filar 
bene,  ciol  faper  fare  gli  rjfercittj  conuenienti  alle  Donne, 
t renderne  buon  conto.  Con  fi.  ime  a quelli  (eguali , polia- 
mo nfegnar  Santa Bngidaa  Salomone , perche  illa  con 
ragione  fi  può  chiamar  Donna  forte  : poiché  lagena  be- 
niffimo  farelecofe  appartenenti  alle  Donne,  fi  eom  - fi 
nerrd  nella  [ua  Ulta,  raccolta  dalla  Bolla  di  Tapa  Bonifa- 
cio ì(ono,  fatta  nella  fila  Canontgatioueje  da  S.  Antonino 
di  Fio  tenga , in  quefto  modo . 

NAcqy»  Santa  Brigida  nel  Regno  di  Sue- 
tia  di  fanguc  illuftrc.chc  haucua  erigi  ne 
dalia  cafa  Reale  di  Suena;ma  oltra  di  ciò,  il  pa- 
dre.e  la  madrccrano  molto  dinoti , e gran  ler- 
ui  del  Signore.il  padre  di  S.  Brigida  haucua  no 


me  Brigherò , e la  madre  Sirige-  Quando  ella 
era  grauida  della  Santa  lcoccorfefar  un  viag- 
gio per  mare, e pati  un  naufragio  grandc,per  il 
quale  fi  trouò  a pericolo  di  morte, ma  ettcndo 
fi  liberatala  notte  feguente  le  apparuc  una  per 
fona  vcnerabilc,che  le  dille:  Dio  t’ha  concetta 
la  vita,  per  rifpettod’una  figliuola  che  tu  hai 
nel  uentre.  Nacque  la  figliuola, laqualc  fu  mu- 
ta tre  anni;  ma  cominciò  poi  a parlare, non  co 
me  Cogliono  i fanciulli  di  quella  età , ma  come 
fc  tutte  fiata  di  età  perfetta  . Morì  poi  la  madre 
di  Sita  Brigida.óc  etti»  rimafe  in  goucrno  d'vna 
fua  zujiccfscdo  arri  usta  alli  fette  anni,&  eden 
do  coricata  nel  letto, -vide  dall'altro  capo  della 
fta  ntia  un’altare , Copra  del  quale  fiaua  a ledere 
una  Signora  belliflima.ueftita  molto  riccamS- 
te,&  haucua  in  mano  una  corona.Quefta  chia 
mò  la  fanciulla,  c diflclc  : Brigida,  uuoi  quella 
corona  ; & etti  rifpofe,  di  si . Le  parue  poi, che 
quella  donna  gliela  mettefle  in  tefia , c Cubito 
(pah  la  uifionc . La  Santa  fi  ricordò  di  quella 
cofa  per  tutta  lavila  fua,c  fu  occalìò  ne  che  prc 
fumetti:  altamente  di  fc  detta,  hauendo  il  cuor 
magnanimo, e rcalc,pcrfar  cofc  grandi,  in  fcr 
uitio  di  Dio.  Quando  fudi  dicci  anni,  rifplcn* 
dcuano  in  lei  molte  uirtù . Era  temperata,  mo- 
della, lenza  doppiezza,  ò malitia,  ucrgognofa, 
obcdicntc,  honefia,di  gran  carità  ; & era  grata 
a gli  occhi  di  ciafcuno  Hauendo  una  uolta  fen 
titola  predica  dcllaPaflionc.e  penfando  poi  la 
notte  alle  cofc  che  hauca  udite, le  apparuc  Gic 
fuChrifio  con  tante  piaghe, quanf  erano  quel- 
le che  egli  haucua  il  giorno  della  fua  morte. 
La  Vergine  gli  domandò,  chi  l'haucua  coli 
piagato.parendogli  che  le  ferite  ditterò  molto 
frclche.  11  Signore  le  rifpofe:  Sono  fiatofi  coli 
maltrattato  da  coloro  che  non  hanno  carità. 
Dopo  quella  uifionc,  rimafero  talmente  im- 
prette le  piaghe  di  Giefu  Chrifto  nella  memo- 
ria della  Santa,  che  del  continuo  haucua  il  cuo 
re  alla  fua  paftionc,  fpargendo  molte  lagrime» 
Vna  uolta  le  apparuc  ilDemonio,  infigura  fe- 
roce, e fpauentofa , & haucua  cento  braccia  ; 
ella  ucdcndolo,  cominciò  a fuggire,  Se  andò 
douc  era  un  Crocifìtto  : & il  Demonio  le  ditte 
da  lontano. MStrc  che  tu  hai  dal  aio  lato  il  ero 
cifiir.» , io  m'alfarico  uanamcnrc  per  farti  dan- 
no.Quando  poi  Santa  Brigida  fu  di  conucnié- 
tc  era,  il  padre  le  diede  marito  ) benché  contri 
fua  uoglia)  e le  diede  buon  numero  di  ferui- 
dori.cferue  chela  ferul fièro  ; & erano  tutti 
gente  uirtnofa  , e di  buoni  cofiumi , accioche 
l'aiutaflcro  a fcruir  Dio  in  quello  fiato;  cnon 
le fuficro  d'impedimento.  Il  fuo  manto  era 
prcncipe  di  Noriria,cchiamauafi  Vlfonc.  Que 
(li  dopo  che  hebbe  fpofara  la  Santa  donzella 
a imitationcdcl  gioitane  Tobia,  e di  Sarra  fi- 
gliuola  di  Ragucl,  deaero  continenti,  ma  piu 
di  loro,  perche  dettero  cadi  un'anno  intiero, 
& in  quel  mentre  pregatane  Dio, che  il  matri- 
ZZ  inorilo 
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monto  loro.fufse  per  Tuo  fcruirto.Pafsató  der- 
to  tempo , fi  accompagnorono  infieme , non 
con  defìdeno  libidinoto.ma  per haucr  figliuo 
li.fe  cofi  a Diopiaccfsc.Eflcnao  poi  Santa  Bri- 
gida madre  di  famiglia,  frequentarla  li  fantifli- 
mi  Sacramenti,  Se  clefsc  per  guida , Se  Macftro 
delle  opere  fue,  un’huomoSanto.c  difcreto.il 
quale  diccua  fpcfso  d i lei.  Io  uedo  fognali  gran 
di  nella  Signora  Brigida;  liquali  mi  fanno  cre- 
der fermamente,  che  Dio  la  conferua  per  qual 
che  gran  cofarpcrchecfsa  cofi  piange  i pecca- 
ti leggieri , come  altri  gli  errori  grauiffimi,  e 
lion  lafcia  cofa  alcuna  che  non  l'efsamini  mol 
to  bene, circa  la  fuauita,e  collumi, Ella  haucua 
come  un'altra  Judit , una  (Vantia  particolare  in 
cafa  fua,  doue  cntraua  afaroratione  piu  uoltc 
al  giorno.c  quando  occorrcua.chc  il  fuo  mari 
to  Fu  fise  fiato  abfcnte,  ucgghiaua  le  notti  intic- 
re.ftando  inginocchiata  in  orationc,continua 
méte  fofpirando,  e piangendo.  Si  difciplinaua 
fpcfsc  uoltc, e fpdso  digiunaua , e faccua  mol- 
te limoline , perche  le  poteua  tire  commoda- 
mente efsendo  molto  ricca.  Perhauerc  piu 
commoditàdiclsercitarfi  nelle  opcrcdicari- 
tà  , haucua  una  ftanria  particolare  peripouc- 
ri.douccfisaficfsaglilatiaua  i piedi, cdauagli 
da veftirfi . Andaua uolenrierj alle  prediche, 
Se  haucua  gran  piacere  di  fentire  leggere  le  vi» 
te  de  i Santi.  Hebbe  alquanti  figliuoli, e figliuo 
le,  nu  nel  primo  parto, fu  in  pericolo  di  mor- 
te. Alleuauaifuotfigliuoli  con  molta  cura,  e 
gli  prouedeua  Maeftn,  cnc  gliinfegnafsero  lct 
tere.ebuonicofiumi.  11  filo  marito  ancora 
era  molto  dato  al  feruitio  di  Dio , e diccua  o- 
gni  giorno  l'officio  della  Madonna.  Andorno 
Una  uolta  tutti  due  inficine  in  pellegrinaggio 
aSan  lacomo  di  Galitia  : Se  alritorno,  il  mari- 
to della  Santa  s'ammalò  in  Francia , Se  era  ri- 
dotto in  pericolo  di  morte  . Santa  Brigida  fà- 
ccua  orarionc  a Dio  per  lu i,c  le  apparuc  S. Dio 
niiìo,  e confololla,  e dirtele  alcune  cofc,che  le 
doucuano  fucccdcrc.Eracciochc  citi  crederti 
phe  cofi  faria , le  dille.,  che  il  fuo  marito  guari- 
rla Cubito, e ricuperarla  perfetta  finità,  fi  come 
in  effetto  auenne,  Effendo  ritornati  alia  patria, 
tutti  due  d'accordo  fecero  uoto  di  caftirà.Se 
ordinando  quello,  che  fi  doueffe  tare  delle  lo- 
ro facoltà,  enrrorono  in  due  Monaftcri.il  ma- 
rito entrò  nel  Monafterio  Albaftra.dcll’ordi- 
nc  Ciftercienfc,  doue  fini  la  fua  vita  Tantamen- 
te, S Brigida  effendo  rimafla  ucdoua,  diuife  la 
fuarobba  ,c  ne  diede  la  parte  toro  alli  fuoi  fi- 
gliuoli , e co  n l'altra  fece  edificar  un  Monade- 
rio  in  un  luogo  chiamato  Vuatzftcno,  doue 
cominciò  una  noua  Religione,  che  dal  nome 
fuo.fi  cui  amo  poi  di  Santa  firigida.  Quando  la 
dmota donna  fi  uidc  lenza  robba,  cominciò  a 
far  piu  rigotolà  vita,  e far  maggior  pemrentia, 
phc  prima  non  faccua . Per  l'paiio  di  trent  anni 
non  portò  mai  in  capo  pini  di  lino,  5t  andaua 


TO  DE*  SANTI. 

ucftita  con  un’àfpro  cilirio,  e fopra  ui  porraut 
una  fola uefte.  Dormiua in  terra,  e ftaua  tan- 
toinginocchiata a far  orationc  di  giorno,  e di 
notte, che  parcua  co  fa  imponìbile,  che  un  cor 
po  tanto  delicato,  come  era  il  fuo.potcfTc  fop- 
portarc  tanta  fatica , Haueua  i calli  alle  ginoc- 
chia, cqme  hanno  i camelli.  Era  fua  vfanzit 
i I Venerdìin  memoria  della  paffione  di  Giefi* 
Chrifto,  e delle  Aie  fante  piaghe,  di  colarli  al- 
quante goccio  di  cera  ardente  fopra  le  mani, 
e braccia,  le  auali  le  faccnano  le  utffiche,  Se  le 
dauano  gran  dolore.  Il  medefimo  giorno,  in 
memoria  del  fiele  che  fu  dato  a Chrifto  quan- 
dolo  uolcuano  mettere  in  Croce  ;<fla  piglia- 
uaun’hcrba  molto  amara,  che  fi  chiama  gcn- 
tiana,  ouero  la  fua  radice, e tcneuala  in  bocca, 
per  fcntirquel  difpiacerc.OIrra  il  cilitio  che  et 
fa  portaua , fi  ccgncua  con  una  fune  intorno , 
in  memoria  della  fantiffimaTrinità , e fi  cona- 
municaua  tutte  le  Dominiche  , Se  altre  fèlle 
principali.  Dio  le  concerto  il  dono  della  profe 
tia,  fi  come  fi  uidc  chiaramente  in  molte  lette- 
re, che  ella  fcrifl'c  a diuerfi  Sommi  Pontefici . 
Re , Imperatori , Se  altri  Signori  grandi  ; oltra 
quelle  che  ferirti-  a Preti, Frati.c  Monachc.aui- 
fandogli  di  quello  che  ciafcuno  di  toro  douc- 
uafarc.  Hebbe  una  particolare  riuclationeg 
nella  quale  Dio  le  commandò  che  erta  andaf- 
fc  a Roma.  La  l'anta  obedì  Cubito , e giunta  in 
Roma  vifitòlc  chicfc.rcliquc  di  quella  Cit- 
tà. Dipoi  andò  in  Gicrufalcmme,  Se  in  molti 
altri  luoghi, e per  tutto  vifitaua  le  Chicfc.i  cor- 
pi fanti,  o Reliquie  che  fi  trouauano  . Mentre 
elicerà  in  Gicrtifalcmtnc  ,Sc  uifitaua  i luoghi 
fanti,  hebbe  molte  riuelationi.faccndole  il  Si- 
gnore molti  fànori:  Se  alcune  uoltc,  mentre 
faccua  orationc  fu  uedutalcuata  in  aria  lenza 
foftegno  alcuno  di  cofa  uifibile  . Per  tutto  do- 
ucSanra  Brigida  andaua;  Dio  faccua  molti  mi 
racoli  per mezo  fuo:  perche  rifanaua  i n fermi , 
e difcacciaua  i demoni  dalli  corpi  humani. 
Ridonandoli  una  uolta  in  Sicilia,  andò  atro- 
uarla  una  donna,  e dirti  che  erano  molti  anni 
che  clfa  era  tormentata  da  un  Demonio,  ilqua 
le  pigliando  figura  di  corpo  humano,  ufaua 
ogni  notte  con  lei,  nifi  poteua  difendere,  o 
trouarui  rimedio.  Santa  Brigida  le  dimandò  , 
fc  ella  portaua  adofso  cofa  alcuna  fatta  per  ar- 
te magica, e le  rifpole  di  nò.  Replicò  ia  Santa , 
quello  non  èuero  ; guarda  un  poco  fra  li  tuoi 
capcgli.ctroucrai  il  contrario.  Ladónaallho- 
ra  li  ricordò,  che  ui  portaua  attaccato  unbre- 
uc,  nel  quale  erano  fermi  alcuni  nomi.c  carat 
tcri  che  non  sìntcndcuano,  La  Tanta  le  fece  to- 
nar quel  breuc,  e to  dirti  che  l'abbrufciartl.  Di- 
poi le  fece  far  vna  cófclfiò  generale,  Se  ordinò 
che  fi  Coinmunicafll;ilche  tatto, fu  libera  da  fi- 
ntile iribolarionc.  Quella  benedetta  sita  nòto 
lo  lopportaua  allegramele  có  molta  paticntia 
i difagi,  e le  fatiche  che  in  qucftiuiaggi  patiua, 

liquali 
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liquali  faceua  pcrdiuinaifpirationc;maanco 
ra  lenza  inoRrar  turbationc  alcuna , fopporra- 
ua  altri  flagelli  che  Dio  le  mandaua;  come  fu 
la  morte  di  Carlo  tuo  figliuolo,  da  lei  tenera- 
mente aniatojcon  tutto  ciò  non  moRrò legno 
di  dolore, ò malinconia,  contórni  a ndofi  in  tut 
to  con  la  diuina  volontà.Haucndo  finito  tutti 
i fuoi  pcregrinaggi,  ritorno  a Roma, e (lette  in 
ferma  vn'anno  intero , Dipoi  hebbe  riuclatio- 
ne  dal.Signorc , che  s auuicinaua  la  fua  morte, 
e che  faria  fra  cinque  giorni.  Venuto  il  tenni 
nc,niandò  a chiamar  Birghcro,c  Caterina  luoi 
figliuoli, clic  gli  erano  rimalli  viui;&  gli  diede 
molti  fanti  auertimcntijcioc  che  pcrlcucralTe- 
ro  ncll  amor  di  Dio, e del  prolfimo.c  li  cITcrci- 
talfero  neU'opere  buonc.Gli  confalo, e cófor- 
tò.con  tutta  l’altra  famiglia;con  parole  diferet 
tc,picrofc,&amorcuoli.  Volfcpoi  confertarli, 
e riccucre  il  viatico  della  Santiflima  Commu- 
nione.doppo  laquale  hebbe  ilSacramento  del 
j’cQrcma  vntionc  . Quando  il  faccrdorc  hebbe 
finito  di  darle  l'olio  lanto , ella  diede  l'anima 
fua  al  Signore.  Si  diuulgò  la  fua  morte  per  tut- 
ta la  città, &era  grande  il  concorfo  della  gente 
clic  veniua  per  ucdcrc,  e far  riucrentia  al  tai^o 
corpo,  ilqualc  fu  portato,  e fcpolto  nel  Mone- 
lli rio  di  San  Lorenzo.  In  quei  monallcrioera 
una  Monaca  chiamata  Franccfca  de  i Sauclli , 
Jaquale  era  (lata  due  anni  inferma  dello  Roma 


LA  VITA  DI  SAl^  entri»  VESCOVO 
Conferire  j ferina  da  Gregorio  Turoneufe . 


E L moilo  che  noi  bacierete  mifurato  a gli 
altri , farà  mifurato  a uoi , dtffc  Giefu  Chri-  ^BitJ 
A»  ntll'Euang'lio  . Quella  fententia  Imol-  di’Upui 
_ _ _ io  a propofuo  di  San  Britio , ilqualc  batte-  bre . 

ua  perjeguitato  S*n  Martino:  fu  pai imentrpcrfegliiU  Mj'74 
to:  fi  come  dite  Gregorio  Turotteufe , Uditale  fcnjfe  la  fu* 
vita  in  qui  fio  modo . 


Ririo  fu  Arcidiacono  di  S.  Martino,  ma 
glfera  talmente  contrario , che  gli  difpia- 
co-QucRa  li  fece  portare  vici  no  al  corpo  della,,  ccuano  molte  cofe  eh'  egli  faceua, e particolar 
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fanta.c  (lette  in  orationc  vna  notte  inticra.c  la 
mattoidi  ritrouò  lana  e gagliarda. V n'alrrp  dó 
na  di  Suina,  chiamata  Elilabctu  ; doppo  chc'l 
corpo  della  fama  fu  portato  in  quelle  partùpar 
ton  un  fighuol  morto  l a poucradonna  li  rac- 
commaiulò  aS.  Brigida,  cpromclTcdi  uifitarc 
ilfuofcpolcro  col  figliuolo,  ilqualc  fubito  re- 
fufcitò , e quelli  che  io  haucuano  ueduto  mor- 
to; lo  uidcro  ppi  uiuoc  fano  andar  in  compa- 
gnia della  madre,  per  fatist'ar  il  uoto  fatto . Al- 
tri miracoli  fece  Dio , per  mezo  di  S.  Brigida 
fjua  iirua.la  morte  della  quale  fu  l'anno  dclSi 
gnore  tSiifyp'  »i-di  Luglio.cflendocITadi  fet 
tanta  aam.-Jl.jTuo  corpo  tu  portato  da  Roipa  in 
Sui  tia  , nifl  monalliTio  delle  monache  di  San- 
t'Agollino,  lodato  da  lei, che  lì  chiama  Vuatz- 
llcno  ut  da  Dioceli  Lmeppenfe,  e fu  a' quattro 
di  Liiglia.'l'a/tno  delSig.  i j 74,  Fu  poi  canoni- 
zata  lanno  del  Sig.  1 j 9 1 . Fu  gran  contrailo  nel 
GonciUodtafiiicnfc  .fbpra  il  libro  delle  Tue  ri- 
ueUtio.mulqlte tu Tauuo delSig.  14*5.  eia  cau 
fa  fu  ri  muffii  gl  Cardinal  fan  Siilo,  chiamato 
Torvecreinata  ; ilqualc  llauendolo  vedutq  ,& 
cllarainato  molto  bene,  dille  che  egli  era  buo- 
no; e tutto  il  Concilio  l'approuò:  li  Come  li  ve 
de  nelle  teRinionianzc^cfie  al  principio  di  dee 
to  libro  fono  Rampate  . 


moie. 


mente  il  dar  molte  limoline , pcrilchc  lo  chia- 
maua  matto.  S.  Martino  i'amaua,  li  perche  gli 
daua  oecafionc  di  meritare, pcrfcguitandolo , 
come  perche  fe  bene  era  fuperbo  , nódimcno 
era  honcflo.Dopo  la  morte  del  sarò  Vefcouo, 
Britio  gli  fucccfle  nella  dignità , e fu  fatto  Vc- 
feouo  di  Turonc,  e mutò  la  vita  fua  diuenédo 
humilc.  Faceua  affai  orationc, e goucrnaua  si- 
tamente la  cffti  fa  cominella  alla  lua  cura  ; ina 
con  curro  ciò,  fe  gli  leuò  contra  vna  non  pie- 
ciola  pcrlecutione- Prima  fu  tratiagliaro  T que- 
fto.chc  vna  mala  lemma,  laqualc  haueua  cócc 
pitto  d'adulterio;  diede  la  colpa  al  sito  di  quel 
peccato.S.  Britio  parlò  al  fìgliuolino , chcclfa  , 
partorì,  in  prefentia  di  molta  gente,  fe  bene  n6 
haueua  fe  non  vn  nu  le,  e dimandogli  da  parte 
di  Dio.ch'cgli  diccITc  chi  era  fuo  padre.  Ilfigli 
uolino  rifpofe , che  Britio  non  era  fuo  padre. 
Quelli  che  erano  prefenti  gli  facèuano  illàtia , 
che  gli  faccITc  dire  ehi  era  luo  padre, & tifante» 
dille:  A me  baRa  haucrdifelòThonor  mio. Al- 
cuni le  diccuano.chc  egli  haueua  fatto  parlare 
quel  figliuoiinop  arte  magica;iaondc  per  pur 
garlì  dì  i tutto, empi  la  Tua  barena  dibragia  ac- 
ccfa,  e la  porrò  lino  al  fepolcrodi  fan  Martino 
fenza  dine  alcuno  della  bcrctta  . Có  tutto  ciò 
egli  fu  difcacci aro  della  lua  dignità, la  quale  fu 
data  ad  vnaltro-  Britio  andòa  Roma, e rac- 
contò Invita  fua  al  Papa, e contcl'sò  che  ha- 
ucua  patito  quella  pcrlecutione, perche  egli 
ZZ  a haueua 
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haucua  perfeguitato  San  Mirtino . Il  Papa  lo 
confolò,  & ordinò  ch’egli  ritornarti*  al  luo  Ve 
feouado  : & hauendoio  goucrnato  quaranta 
iL-tt'amii.mori  nel  Signore  Tantamente,  alli  tre 
dici  di  Nouembre , 'circa  gli  anni  del  Signore 
446.  al  tempo  di  Tcodofio  Secondo . 

- 

LA  WA  DI  S.  EVlFAti'O  rEtcoro 
di Cofìanga  in  Cipro:  /crina  da  due fuoidifccpoti,  chia- 
miti G tonarmi , e Toljbio , e rtfenta  da  Simeone  Me • 
taf  rafie . 


RIO  DE*  SANTI, 
piacendogli  la  prefenria  d'Epifanio.glielodo- 
mandò.conintentionc  di  adottarlo  per  Tuo  fi- 
glinolo, allcuarfclo  incafa,  dcaccofiumarloa 
modo  fiio.c  dargli  per  moglie  una  fola  figliuo 
la, ch'egli  haueua;pcrilchc  la  poucra  dona  glie 

10  diede  vo  lóticri.  Trifone  lo  menò  a cafa  Ina, 
&Ifegnolli  tutto  quello, ch'egli  fapeua.fi  della 
I i ngtia  . come  delle  cofe  della  legge  Hcbrca  : e 
d'altre  ftiStie.  Aiutine  che  la  figliuola  di  Trifo 
nc  mori  gioitane,  <5c  Epifanio  rimafcfuo  uni- 
uerfale  herede , perche  di  gii  l'hauca  adottato 
pfigliuolo.Indi  apochigiorni  pafsòdiquefta 
vita  Trifo  ne, c la  madre  d'EpifaniOjilqual  rcftò 
molto  ricco. Egli  menò  la  forelta  in  cafa  fua,e 
viueuano  tutti  ducallegraméte . Auucnncche 
cflendo Epifanio  fuori  ad  una  fua  pofleflionc, 
pigliò  pratica  có  vn  M anaco  chiamato  Lucia 
no.gran  feruo  di  Di o; c fi  ftrinfe  tanto  l'amici- 
tia  loro , che  ad  Epifanio  cominciò  ucniruo- 
gliadi'farfichriftiano;  cdaldefidcrio  nacque 

1 1 fFetto.  Parlò  poi  con  la  foreila  e dirtele , che 
egli  tcncua  per  cofa  certa , che  fc  bene  la  ljv  gc 
di  Mofecra  fiata  data  da  Dio, e chcnelli  tempi 
partati , quelli  che  l'offeruauano  fi  faiuauano, 
nòdimrno  allhora  era  dannofa,c  quelli  che  in 
dìa  mormano.fi  dannauano,  c che  foli  i Chri- 
fiiani  fi  laluano.  I c dille  ancora  alcune  ragio- 
ni che  Lueianogl'hauca  dette,  di  modo  che  eC 
faancora  fece rifolutionc  d’ertere  chriftiana. 

L Serenili ■ fte  Danid  perfeguitaua  >0*  uolta  ■ Andorono  tutti  due  alla  cllicfa,  guidati  da  Lll 


certi  ladroni  Amalechiti  j liquali  hauruano 
f iccheg piato  la  1 irti  di  Sicileg , e gli  haueuano 
toltola  robba , e le  fue  mogli  infume . Ter  la 
(Irida  traub  Va  gtouanr  delti  fuoi  contrari,  ilquale  era  ve 
Unto  mano  per  la  via,  perilche  Damigli  Fece  dar  da  man 
giare,  e confortarlo  Quello  giovane  gli  feruì  poi  per  fpia, 
per  (coprirgli  i fuoi  nimicr.  & bollendogli  aerinoti . Irebbe 
di  toro  vn  1 fama  fa  vittoria  ■ T^oi  pi, (fumo  dite,  che  quel 
giratane  fu  figura  di  S Epifanio-,  ilquale  e/fendo  fiata  da  gli 
nemici  di  C brillo,  come  n ato  di  padre,  e di  madre  inf  de  - 
li ; e tale  effendi!  flato  egli  ancora  per  Vn  tempo-,  nondime- 
no fi  conner  il  poi  alla  fede , e fu  come  Ipia  contro  gf  infe- 
deli et  heretici , fcriurndo  contro  di  loro , e ( coprendo  le 
toro  falfiti,  & tnganni.la  onde  Cbnfto  Gir  fu, ottenne  con  • 
tra  di  loro  vnagloriofa  vittoria.  La  vita  di  quello  Santo 
Trtlato,fu  feruta  da  due  fuoi  difcepali , chiamati  l’vno 
Gioumiii,  e l'altro  Tulib  o,fi  come  afferma  Simeone  Me - 
taf i afte , ilquale  la  racconto  i n quefto  modo , 

FV  S.  Epifanio  della  prouincia  di  Francia , 
fuo  padre  era  paftorc.cla  madre  filaua  li- 
Ho,  partando  tutti  due  la  vita  loro  in  poucrrà  ; 
òr  erano  Giudei  di  nationc,  Hebbero  due  fi- 
gliuòli,cioè  Epifaniotc  Calitropc  femina.  Il  pa 
dre  palio  di  quella  vita,  clscdo  Epifanio  di  die 
ci  anni  la  madre  non  huucua  con  che  forteti- 
tar  lui,  nò  meno  la  foreila  ; la  onde  un  Dottore 
legisperito  parimente  Giudeo , che  era  molto 
dotto  nella  legge  loro,  chiamatoTrifonc,ve- 
«LudolanccilÙtàdi  quella  poucra  Donna ,c 


ciano  ; & 1 (Tendo  fiati  prima  iftrurti  delle  cofc 
di  llafcdc.furno  a ni  me  Hi  da  vn  Vcfcouo  al  bat 
nfinio.QuSdo  t pifanio  fi  accorto  alla  pila,  gli 
caddero  da  loro  fieflc  le  fearpe  ch'egli  haucua 
in  piedi , nè  egli  le  uolfc  mai  piu  pigliar  in  fua 
vita, anzi  sépre  andaua  fcalzo.  Dopo  che  furo- 
no batteziri  tutti  due , il  Vcfcouo  gli  tenne  c6 
feco  fette  giorni,  per  animacfirargli  meglio 
nella  fcdc.Pafijti  li  detti  giorni, Epifanio  ritor- 
nò a cafa  fua , c védè  tutta  la  robba  fua.c  diede 
parte  del  pretto  alla  fon  ila, accioch’c  turarti  in 
vn  Monaltcrio  cò  vna  fua  ziaiforclla  di  fua  ma 
dre, chiamata  Veronica, laqual'era  già  uecchta 
nella  religione, e per  la  fua  fintiti, c buona  vita 
hauea  lacuradeigoucrno  di  quelMonaltcrio. 
L'altra  parte  Epi  fanio  la  faluò  per  Còprar  libri, 
ma  nò  tutta,  perche  nc  diede  gri  parte  a'pouc- 
ri.Haucndo  ciò  (atto,  entrò  in  un  Moaaftcrio 
che  Luciano  hauea  fondato,  nelquale  ftauano 
dicci  monaci.  Quando  Epitaniocntrò  nel  Mo 
na  fter  io,  tra  de  tà  di  ledici  anni . Era  fra  gl'altri 
rtligiofi  un  Sacerdote  di  mortasatiti,  chiama- 
to Hilarionc,  alqual  Luciano  hauea  còmclTo, 
c'hauclll  cura  d'Epifanio  per  infegnargli  gli 
cflcrcitij delia  vita  monadica, clcdiuinc  lette- 
re: nclliquaii  ertl  rcitij  cgli  fece  tato  profitto  in 
poco  (Cpo  , chcfaceua  marauigliar  ciafcuno. 
Venne  poi  a morte  Luciano;  & Hilarionc  fu 
creato  Abbate  in  luogo  fuo  : e perche  era  huo 
mo  di  gr3 penitcntia,c  molto  prudeatc,  goucc 

naua 
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nana  talméte  quel  monaftcrio.chc  parcua  che 
nonhuomini,  ma  Angeli  fuflcro  le  pcrfonc, 
che  ui  habitauano  :&  Epifanio  rifpondeua  fra 
loro.comc  la  luna  fraleftelle.FeceDio  per  me 
zod'fcpifanioalcuni  miracoli, «Se  egli  che  uide 
che  quitti  era  tenuto  in  grande  (Urna,  pensò  di 
uolcr  farli  folitario.Si  partì  dal  monaflcrio.có 
licétia  dell  Abbate  Hiìarionc(  a ben  che  con 
molto  difpiaccre  di  tutti  i Monaci, chcl’ama- 
uano  aliai  per  le  fuc  uirtù)&  andò  al  diferto . 
Quiui  fu  veduto  da  alcuni  Saracini  che  anda- 
uanotubbando;liquali  uedendo  ch'egli  non 
haucua  cofa  alcuna  da  potergli  rubbare,  lo  uo 
leuano  ammazzar  per  (degno.  Vnod’cllì  alzò 
il  braccio.conla  fpada  nuda  in  mano  per  ferir 
lo, e coditi  era  cicco  d'un‘occhio,c  quàdo  voi 
le  fcacciar  il  colpo, ricuperò  il  uedere  dell'oc- 
chio cicco.Egli  aucdcndofì  di  quella  ntaraui- 
glia, trattenne  il  colpo, Stello  congli  altri  inde 
me.no n fecero  difpiaccre  alcuno  ad  Epifanio 
anzi  lo  tennero  in  molta  dima . Il  fanto  gli  ri- 
prefe  della  mala  uita  che  edi  faceuano.c  gli  dif 
fc  tal  cofc.che  gli  fece  rifoluer  a mutar  vita.  V- 
no  d'e  di  uolle  rimaner  con  lui  per  fuodifee- 
polo;glt  altri  haucndogli  fatto  una  cella,  ò ca- 
panna ch'ella  luflc, da  potcrui  habitar  dctro.lì 
partirono. Non  molti  giorni  dopo , hauendo 
Epifanio  animar  draro  nella  fede  ql  fuo  difee- 
lo, lo  meno  al  Monaderio,  dou'era  Abbate  Hi 
larione.acciochc  lo  batrczalTe, li  conte  in  effet 
to  lo  batrczò.c  chiamodi  Giouàni,  che  fu  poi, 
vno  di  qili  che  Ieri  d'ero  la  uita  di  S.  Epifanio  : 
ma  nò  potè  finirla  del  tutto, perche  egli  pafsò 
di  quella  vita  prima  de)  fantojnòdiqtc  no  die- 
de quello  che  haucua  fcritto  ad  un'altro  fuo 
condifccpolo.chiamato Polibio,  ilqualc  gli 
diede  fine. Ritornò  fanto  Epifanio  al  diferto , 
col  fuo  difccpoloGiouannì.c  per  la  uia  liberò 
'unofpiritato.il  Demonio  lo  minaccio,  che 

10  faria  andare  in  Perda, c coli  fu ,-  perche  entra 
do  adotto  ad  una  Donzella, figliuola  del  Re  di 
quella  Prooincia.e  tormentandola  grandeme 
zc>li  faceua  dire, che  (e  non  ui  andaua  Epifanio 
a diacciarlo, non  redaria  mai  di  tormètarla. 

11  medeiimo  Demonio  diede!  fcgnali  di  lui:& 
infegnò  do  tic  egli  (lana.  11  Re  mandò  fubito  a 
chiamarlo, & egli  andò  in  Perfia,c  dopo  di  ha- 
ucr  rila nato  la  Donzella,  fece  alcuni  miracoli 
in  quella  prouincia.c  fra  gli  altri  rcfufcitòun 
gtouane.il  corpo  del  quale  era  portato  a certi 
cagnacci  grandi, accioche  lo  diuoraflcro,  co- 
me era  collume  di  quella  prouincia.Sàto  Epi- 
fanio gli  perfuafe  che  lafctafscro  quella  crude 
le  c barbara  vfanza.c  gli  predicò  la  fede , & al- 
cuni li  conuerttrnojdipoi  egli  ritornò  alla  fua 
Polita  cella. Et  perche  quitti  fi  pattua  gran  care 
ilia  d'acqua,  fece  oratione  a Dio;  dipoi  cauò 
un  poco  di  terra, e trouò  acqua  in  abbódanza, 
pertiche  ui  lì  fece  un’hortobclhifimo,&Epifa 
nio  pall'aua  lavica  fua.coi  fuo  dilccpoloGtouà 
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ni,in  molta  quiete, e ripofo . Ma  perche  la  fua 
fama  crcfceua.p  le  marauiglic grandi, che  Dio 
faceua  per  mezo  fuo  ,c  molta  géte  andaua  a vi 
fttarlo;fc  bene  del  còtinuo  ne  cauaua  qualche 
frutto  fpirituale.coinc  d'un  filofofo.col  quale 
Epifanio  fece  diuerft  ragionamenti,  & alfine 

lo  conuertì;nondimcno  per  dar  più  ritirato.e 

quieto, lì  partì  di  quel  luogo,  col  fuo  difeepo- 
polo  Giouanni.  Andò  in  Gicrufamme.flchauS 
do  uifitato  i luoghi  fanti,  & adorato  il  pretio- 
fo  legno  della  croce, pafsò  in  Egitto,c  fi  diede 
a conofccrc  a Pannutio.chc  era  fiato  difeepo- 

10  del  grande  Antonio.Efso  gli  dille,  che  egli 
douea  efser.  Pallore, c Prelatojin  Cipro.c  l’am- 
monì,che  egli  pafsafse  in  qucll'ifola.  Non  voi 
fe  Epifanio  accettar  l'ammonitione  del  Santo 
Padre , anzi  ritornò  in  Palcfiina , c uilìtò  Hila- 
rionc  Aio  Macfiro;ilqualc  parimente  gli  difsc, 
ch'egli  nauigafsc  in  Cipro , perche  la  uolontà 
di  Dio  era, ch'egli  fufse  quiui  Prelato. Non  ac 
certo  Epifanio  nè  anco  gli  auertimentid’Hila 
rione, ma  andò  al  mare,  dotte  trouò  due  bar- 
chc;una  che  uolcua  andar  in  Cipro,  laqualc  e- 
gli  lafciò.e  l'altra  che  voleua  andare  in  Afcalo 
na,&  in  quella  entrò,  a guifa  d'un'altro  Iona. 
Quando  furono  in  mare, filcuo  una  granfor- 
tuna,&  ilnauilio  era  in  pericolo  d'affondarG; 
nondimeno  doppo  alcuni  giorni, entrò  faluo 
nel  porto  di  Cipro. Epifanio  fmontò  in  terra, 
con  tntcntionedi  ripofarli  alquanti  giorni, di- 
poi imbarc  arfi  di  nuouo.de  andare  in  altri  pae 

11  Ma  Dio  haucua  ordinato  le  cofc  altramen- 
te,-perciochc  cficndo  cògregati  inficine  alquS 
ti  Vclcoui.pcr  elegger  un  Pallore , e Vefcouo 
per  laCirtà  di  Collanza.fu  riuelato  a uno  di  lo 
ro,chc  Epifanio  crai  quel  pacfcidelquale  fi  ha 
ucua  notitia  in  quel  Regno, ch’egli  era  a pro- 
pofiro  p quella  dignità.QuclVcfcouo  conferì 
cògli  altri  la  fua  riuclationc, pilette  tutti  d'ac- 
cordo.andarono  a cercar  Epifanio,  de  hauen- 
dolo  trottato, lo  ntenorono  alla  Chiefa.Etan- 
corachc  egli  contradiccfic  quanto  era  poflibi 
le.nondtmcno  fu  ordinato  Diacono,  cSaccr-< 
dote.c  confccrato  Vcfcouo.E  non  oliarne  che 
gli  fuflc  detto, che  quella  era  la  uolótà  di  Dio, 
c che  ne  haueano  battuto  riuclationc  panico- 
larejcon  tutto  ciò, non  potcuano  confutarlo. 
Egli  fiaua  di  mala  uoglia.  Tempre  piangeua , e 
diccuachccra  indegno  di  quell'alto  fiato  . 
Ma  non  obliate  ch'egli  acccttaflc  quel  grado , 
tanto  contra  lua  uolontà  ; nondimeno  nò  gli 
mancorono  emuli, c gente  che  lo  perfeguitaf- 
fcj  ma  particolarmente  un  Diacono  chiama- 
to Canno, ilqualc  era  molto  ambitiofo,e  per- 
che era  affiti  ricco, delidcraua  quella  dignità. 
Quelli  uedendo  che  Epifanio  haucua  cauato 
di  prigion  vn  forafticro  chiamato  Eugnomó, 
& haucua  pagato  p lui  certa  quantità,  có  li  da- 
nari dcllaChicfaiCógrcgò  il  popolo, cdifsegli, 
ch’Epifanio  età  dtfiipator  dell!  beni  dcllaChte 

, ZZ  ì fa. 
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fa.  Il  Tanto  Prelato  fopportò  quella  calunnia 
con  molta  paticntia,c  cercò  in  altra  parte  il  de 
naro  che  haucua  fpefo,c  lo  diede  a Carino, ac- 
ciochc  lo rimettelTe  nell'Erario  della Chiefa. 
Ma  egli  che  non  fi  era  modo  per  buon  zelo, 
non  ccffaua  di  perfeguitarlo  quanto  potcua,e 
dall’altra  parte  il  Santo  gli  faceua  tutto  il  bene 
che  era  po(Gbilc,nè  mai  gli  rinfàcciaua  quello 
che  a torto  gli  faceua  patire  , anzi  praticaua 
con  lui  fàmigliarifiimamentc.  Era  coftume  di 
Santo  Epifanio, di  portar  Tempre  il  libro  de  gl  i 
Euangclìj.c  quando  haucua  la  commodità  di 
chi  rafcolta(Tc,dichiaraua  qualche  palio  di  eT 
fo,&  hauendo  un  giorno  Carino  a mangiare 
con  Tcco,con  alcuni  altri  Preti , faceua  fecon- 
do il  Tuo  coftume, dichiarando  un  paftò  dello 
Euangelio  a gl'inuitatijin  quello  un  corbo  paT 
sò  q ui  ui  uicino.c  gracc  iolò  tre  uoltc , c Cari- 
no dif!e:Chifa che cofa  dica  quel  corbo?  Et 
perche  tutti  taccuano.cgli  uoltatoli  al  VeTco- 
uo  gli  ditte:  Dichiarami  quello  che  quel  cor- 
bo na  detto , c ti  farò  patron  di  tutta  la  robba 
mia. Rifpofc  Epifanio.  Quel  corbo  ha  detto, 
che  tu  non  Tarai  piu  Diacono.Carino  Tcnrédo 
quelle  parole,rimafe  ftupido.c  pieno  di  Tpaué 
to,c  non  potendo  profcrirparola,fu  portato  a 
braccia  a cala  fua  dalli  Tuoifcruidori . 11  gior- 
no fcgucntc  finì  la  uita.c  perche  egli  non  haue 
ua  legitimo  herede, tutta  la  robba  fua  andò  al- 
la Chiefa. Quella  marauiglia  riempì  talmente 
di  paura  gli  altri  Preti,  che  da  quel  giorno  iu 
poi, furono  molroobcdicnti  ai  Tuo  Prelato. 

V n altra  uolta  Sito  Epifanio  celcbraua  laMef- 
fa,c  uoltandofi  ucrfo  un  Diacono , gli  uide  la 
fàccia  piena  di  lcbra.ettcndogli  ucnuta  quella 
infcrmitàalTimprouifo,  pertiche  lo  rimandò 
à cafa. Facendolo  poi  chiamar  da  parte , gli  di- 
mandò qual  fufle  fiata  la  caufa  di  quel  forbito 
male.  11  Diacono  gli  ditte , che  la  notte  era  da- 
to con  la  fua  moglie, perche  innanzi  che  fuffe 
Diacono  haucua  moglie. 11  Tanto  Prelato  fece 
congregare  tutto  il  Clero, c dittegli  quanto  fuT 
Te  conucnicntc,chc  quelli  che  fono  dedicati  a 
DiojComc  i Sacerdoti,  e Diaconi , fiano  cadi. 
Gli  aucrtì.che  balletterò  riguardo  che  l'Apo- 
ftolo  difle:Quelli  che  hanno  moglie,  come  fc 
non  rhaucflero,e  che  quello  fi  douca  intende 
re  di  quelli  che  hauendo  moglie,  pigliauano 
ordini  facri$pcrchc  poi-non  doucuano  piu  ac 
coftarfi  a donna  alcuna , ma  viuer  in  perpetua 
caftità.  11  buon  VcTcouo  per  leuar  uia  gl’mcon 
ucnicnti,non  ordinò  alcuno  che  haucfsc  mo- 
glie da  quel  giorno  in  poi, ma  monaci , pctfo- 
ne  li  bcrc.ouero  uedoui  di  buona  fama.  Era  in 
quella  Città  una  ChicTa  tanto  picciola , che  nó 
ui  capiuano  i Chriftiani  che  ui  era  no  ; perche 
ogni  giorno  fi  conucrtiuano  molti  Gentili  al 
la  fede  perii  predicare  di  S.Epifanio;&  il  mede 
fimo  aucniua  de  iGiudeijIa  onde  procurò  che 
fc  nc  faccflc  un'alua  maggiore.E  lenza  fpcndc 
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re  i danari  della  Tua  Chicfa,che  erano  deputar! 
perilgouerno  dei  poucri.c  dclli  Tuoi  miniftri 
fu  tanto  aiutato  da  i fedeli, e da  gl'infdcli  anco 
ra  per  caufa  dclli  miracoli.chc  Dio  faceua  per 
mezo  del  Tuo  TantO;ch'cgli  raccolte  tanta  qui- 
nta di  denari, che  baftorono  per  far  comincia 
rc,c  finir  l’opera.  Andò  poi  Epifanio  I Gierufa 
lemme, & il  VcTcouo  di  quella  città , chiama- 
to Giouanni,  l’alloggiò  benignamente  nelle 
fuecafe.il  Tanto  intefe,  che  quclVefcouo  era 
auaro.e  che  haucua  raccolte  infieme,  e che  ha 
ueua  uafi  d'oro, ^argento, con  i quali  fi  faceua 
Teruir  alla  tauolaS. Epifanio  glieli  dimando  in 
pfto  con  certa  fcula,&  hcbbcgli.Fccc  poi  chi» 
mare  un  macftro  della  Zecca , c fèccgli  disfare 
i uafi,  c farne  tanta  moneta,  laquale  hauendo 
hauuta.la  difpcnsò  tutta  a poucri . Il  Vcfcouo 
Giouanni, uedendo che S.  Epifano  tardaua  a 
rendergli  i Tuoi  uafisglieli  fece  chiedere, evedg 
dochcnèancopcrqucllo  glieli  rendeua,  un 
giornoefsendo  in  chiefa, gli  mifelemani  adof 

10  in  prefentia  del  Clero, c del  popolo , dicen- 
dogli che  gli  rendette  l’argentaria  predatagli , 
che  era  diqllachiefa.clotfneaqucl  modop 
buono  fpatio  di  tempo . E perche  S.  Epifanio 
non  faceua  cofa  alcuna  intuadifefa,  ma  tacc- 
ua;Tenza  moftrar  nel  volto  fegno  alcuno  di  di 
fpiacerc.ò  di  animo  turbato(ilchc  non  auucni 
ua  a quelli  che  erano  prefcnti.alliqualidifpia- 
ccua  che  fi  facefse  quell'aftròto  al  lanto  Vcfco 
uo)Dio  pigliò  la  Tua  difefa.c  lauaroGiouanni 
diuenne  cieco  in  un  Tubito.QuSdo  egli  fi  auid 
de  di  efser  priuo  della  villa,  diuenuto  p ciò  piti 
humilc;fi  gittòa  piedi  diS. Epifanio  lupplican 
dolo  che  egli  pregafse  Dio  per  lui. Il  Tanto  gli 
difsc, ch’egli  andafsc  ad  adorar  la  Tanta  Croce* 
che  era  in  quel  tempio . Non  fi  uoleua  partire 
da  lui  il  Vefcouo  cicco.mi  tenendolo  llrctto 
gli  dimandaua  il  ucderc,non  fi  curado  piu  dei 
l'argento  .Epifanio  gli  fece  un  breue  fcrmone, 
dichiarandogli  quanto  fufsc  gran  malc,rcfscr 
auaro. Dipoi  gli  mife  le  mani  fopra  gli  occhi, 
c ricuperò  il  ueder  dell’occhio  dcftro.ll  vcfco 
uo  Gio.lo  pregaua,  chcgli  facefse  liberar  l'al- 
tr'occhio,&Epifanioglidifse;Figliuolo,io  nó 
polso  aprirlo. Dio  lo  chinfc, egli  l'apra.  La  uo- 
lótà  fua  è, che  noi  fumo  modelli  in  tutte  le  co 
fe.Et  a quel  modo  Giouanni  rimafe  caftigato, 
& emendato.  Quando  Epifanio  ritornaua  di 
GierufalemCjdue  che  li  dilcttauano  di  far  bur- 
le,uolfcro  ingannare  ilfanto  Prclatojpcrilche 
fare, uno  di  loro  diftcfcl  terra  perla  uia  doue 

11  Tanto  douea  pafsar.c  fingeua  di  efser  morto. 
L'altro  Tuo  còpagno  pregaua  il  Tanto , che  gli 
dclse  qualche  cola  da  ueftir  colui, e fcpcllirlo, 
perche  egli  era  morto  fubitamente .Santo  Epi- 
fanio  fece  oration  per  lui , e fpogliofsc  di  vnz 
uefte  di  tcla.ò  rocchetto  ch'egli  mfsc , c glielo 
dicdc,cfcguitò  il  uiaggio. Quando  colui  hcb- 
bc  il  rocchetto  in  mano , chiamò  il  Tuo  com- 
pagno 
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pigno  dicfdo.Lieuati  fu, che  quel  goffo  cpaf 
fato  uia.e  ci  ha  lafciato  una  verte  da  porcrlavè 
derc.c  (guazzare  all’hortaria  per  amor  fuo. Co- 
lui ch'era  in  terra, non  rifpondeua;la  onde  l'al- 
tro compagno  io  piglio,  e cominciò  a tirare. 
Se  all'ultimo  lì  auide  che  egli  era  morto.Stupe 
fatto  di  ql  miracolo, cominciò  a correre  die- 
tro a S.Epifanio.fic  battendolo  raggionto,  con 
fefsò  il  fuo  pcccato.c  lo  pregò  che  egli  faccfTe 
rcfufcitarc  il  fuo  cópagno.chc  ben  fapeua  che 
l’haucna  ottenuto  da  Dio.Rifpofe  il  fanto:  Vi 
figliuol mio, fepcllifcilo come  prima  dicerti, 
perche  tu  hai  con  che  riuefttrlo.Colì  l’un  co- 
piano,fi  partì  confufo , e l'altro  reftò  morto . 
Elle  ndo  fant'Epifanió  i n Cipro, gli  uénc  vn'im 
bafciata.da  parte  di  Arcadio , & Honorio  Im- 
peratorijaccioch'cgli  andarti*  a vibrare  vna  lo 
ro  forclla  inferma  ; Se  hauendo  ancora  da  fare 
alcune  cofc  per  la  fua  Chiefa.andò  a Roma  ; c 
ui  arriuò  a tempo, chei  medici, che  mcdicaua 
no  l’inférma, pcrfuadcuano  gl'lmpcrarori.chc 
le  dertero  il  veleno, per  liberarla  dal  tormento 
ch'erta  patiua.non  ui  trouando  altro  rimedio. 
Il  fanto  Partore  la  udirò  in  prefentia  de  i frarcl 
li,c  la  pigliò  per  mano, e Ircele  tre  uoltc  il  fo- 
gno della  Croce, l'inferma  fu  fubiro  lana , con 
grandirttma  marauiglia  di  ciafcuno.  Quella  Si- 
gnora haueua  un  figliuolino  picciolo;ilqualc 
quando  S.Epifanio  entrò  in  Roma, fi  amato,  e 
morirla  cui  morte  fu  caufa  di  morto  pianto  p 
tutta  Roma.Fu  chiamato  Epifania , ilquatc  fe- 
ce oratione  per  il  fanciullo, e lo  rifufcitòre  nò 
fu  minor  poi  l’allcgrczza.chc  prima  (urte  (lato 
ilpianto  Stette  .S.Epifanio  in  Roma  un'anno 
intcro,&  ha  uedo  fattoi  negotij  della  fua  Chic 
fa  ritornò  in  Cipro, e non  uolfe  accettare  mol 
ti  prefenti, che  gl'imperatori  gli  uolcuanoda- 
^contentandoli  foio  di  poca  cofa.per  le  fpc- 
fc  del  viaggio. Era  a quel  tempo  di  Coftantino 
poli  Tcodofio.padrc  di  Arcadio, & Honorio, 
che  era  Imperatore  inficine  con  loro.c  l'hauc- 
ua  tenuto  tre  anni  con  li  fopradetti,  hauendo 
prima  regnato  fei anni  con  Granano, "e  fette 
con  Valentiniano;c  ritrouandofi  in  letto  intér 
mo.-per  la  qual  cofa mandò  perS.Epifanio.ha- 
uédo  luuuto  notitia  delle  marauiglic,chc  Dio 
opcraua  per  mezo  fuo.  Andò  il  fanto  Prelato 
a Cortantinopoli.uilìtò  l'Imperator,c  dillégli: 
Tlicodofio.habbi  mifcricordia  dclli  bifoguo- 
fi.fctuvuoichcDiolhabbi  dite,  c ricordati 
d'ortcruare  i Cuoi  commandamenti,  c non  ba- 
llerai bifogno  d Epifanio. Fece  poi  il  fegno  ili 
la  croce  fopra  di  lui.c  lo  fece  leuar  del  letto  fa 
no,c  caminaua  liberamente;  non  ortante  che 
tutto  il  fuo  male  Iurte  ne  i piedi.  Effondo  anco 
ra  t pifanio  in  Córtantinopoli  ,ui  arxiuorono 
Arcadio, & Honorio,  liquali  hibbcro  molto 
caro  di  riuederlo,c  raccótauano  le  marauiglie 
che  Dio  haueua  fatto  in  Roma  per  mezo  luo. 
Ottenne  Epifanio  una  patente  dcll'lnipcrato- 
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re, per  poterfare,  chedinerfi  heretici  di  varie 
fettefeontra  iquali  egli  fcrirtl*,c  cófutò  gli  erro 
ri  lorojchc  erano  in  Cipro;o  fi  riduccffcro  al- 
la uerafede.ò  fipartirtero  di  quell'ifoia,  c coli 
fufatto.Effcndo  poi  mortoTcodofiodopoal 
quanti  anni, & hauendo  Arcadio  l'Imperio  di 
Oricntc.&Honorio  quello  d'Occidcntc.S.Epi 
fanio  ritornò  inConrtanrinopoli.doueaqucl 
tempo  era  Patriarca  S.Giouanni  Grifoftomo, 
col  quale  l’Imperatrice  Eudolìa  haueua  nimi- 
citia grande,  perche  non  l’haucua uolutala- 
feiar  entrare  in  Chicfa,fc  prima  non  rertituiua 
vna  uigna.che  erta  haueua  tolto  ad  una  uedo- 
ua.Il  medefimo  Grifoftomo  haueua  un'altro 
nimico fccrcto,  elicerà  Tcofilo  Patriarca  di 
Alcftandria.Qiicrti  ferirti*  molti  mali  di  Grifo- 
domo  a fanto  Epifanio, dicendo, che  egli  tene 
ua  alcuni  errori  d'Origcne;ilchc  era  tutto  bu- 
gia, c maligniti. Epifanio  andò  a parlare  all'Im 
pcrarrice,&  erta  parimente  diccua  molti  mali 
dei  fanto  Patriarca, e minacciaua  di  farlo  badi 
redi  Conftanrinopoli,cpriuarlo della  digni- 
tà;e  poi  pregaua  S.Epifanio,  che  u'acconfentif 
fc.II  fanto  le  rifpofe,chc  fc  Grifoftomo  haue- 
ua comincilo  errore  córra  la  fede,  meritaua  di 
cffcrc  priuaro  della  dignità,mafe  ciò  non  era, 
nè  fi  trattaua  di  bandirlo  fc  non  per  haucr  fat- 
to ingiuria  a lei, egli  non  era  di  parere  che  tale 
cofa  Ìifaccrtì-;  anzi  la  prrfuadcua  a perdonar- 
gli.poi  che  Dio  perdonaua  ogni  giorno  i fuoi 
peccati  a lei . Per  crter  entrato  Epifanio  a par- 
lar con  llmpcratricc.fcnza  faperli  quello  che 
con  lei  haueua  trattalo , fi  pubticò  per  rutta  la 
Città,  che  egli  era  dalla  fua  parte,  e che  era  di 
parere,chc  Grifoftomo  furti*  bandirò.  Il  che 
clsédo  uenuto  all'orccchie  del  Patriarca, e ere 
dendo  che  iurte  vcro.fc  nc  ritenti  alquanto , e 
fcriilc  una  lettera  a S.Epifanio, dicendogli;  Sa- 
uio  Epifanio,  tu  fei  (lato  di  parere,  che  io  fia 
mandato  in  eflilio;&  io  ti  dico,  che  tu  non  fe- 
derai piu  fopra  la  tua  fcdia.S.Epifanio  glirifpo 
fc;Caualicro  di  Chrifto;combatti,c  uincJjper- 
chc  tu  non  tornarai  dal  luogo  doue  andarai 
in  bando. Quelle  parole  di  quelli  due  fanti  fu- 
rono comcprofetic, perche  tuttiduc  fi  adem- 
pironojattefo  che  Grifoftomo  finì  la  uira  in  ef 
iìlio,&  Epifanio  ritornàdo  in  Cipro. Se  noi  uo 
gliamo  dire, che  fra  quelli  due  fanti,  fulTe  pec- 
cato alcuno  dobbiamo  ancora  dire,  che  Dio 
permette  alle  uoltc,  che  i fuoi  fcrui  cadino,ac 
ciochc  conofccndofi,s’humilino,ic  acciochc 
neftuno  penfi  che  fiano  Dci,c  non  portino  pcc 
carc.Quando  S.  Epifanio  uolcua  partirfi  pcrri 
tornar  I Cipro, l'impcrator  Arcadio  gli  dima 
dò, quanti  anni  haueua . Rifpofc  il  fanto  vec- 
chio;ccnto  quindici, c tre  meli. Fui  creato  Ve- 
feouo  di  fcffant’anni.c  cinquantacinquc,  c tre 
me  fi  hotcnuro  la  fedia  Parificale  di Coflanza. 
Licétiatofi  dalllmpcrator, entrò  I vn  Nauilio, 
per  partati  Cipro, & erano  in  fua  compagnia 
ZZ  4 alcuni 
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alcuni  tuoi  difcepoliti  quali  lo  uedeuano  pia- 
gnere , e (lardi  mala  uoglia.  Egli  diflc,  che  do- 
ucua  farli  grandiffima  fortunale  cominciò  a 
dar  gli  fantiflimi  doCumcti.ci  oc  che  nò  a maf 
fero  difordinatamSte  la  robba,  & i danari;  che 
nò  haucflcro  a faffidio  perfona  alcuna, che  fug 
giflcro  gli  hcrctici.co  me  ferpéti  velcnolì;  che 
tufferò  bonetti,  cchc  haucflcro  femprc  Dio 
nella  mcmoria.Qucfte.&altrecofc  dille  gene 
Talmente  a tutti , e fi  fece  fubito  vna  grandiffì 
ma  fortuna, laqual  durò  due  giorni,  e due  not 
ti.In  tutto  quello  tcmpo.ii  fanto  (lette  corica- 
to fiotto  coperta  nel  Nauilio.con  le  braccia  di 
ftefe,  & haueuaillibrodc  gli  Euangeli  fopra 
il  petto, nèfu  fentito  dire  parola  alcuna.  Tut- 
ti penfauano  ch'egli  pregaffe  Dio, che  la  forni 
naccffafle;  e pattati  i due  giorni , chiamò  i 
ifuoidifcepoli,&  abbracciogli.cdiffegli:  Voi 
non  ucdrete  piu  Epifanio  in  quella  uita,  c det- 
to quello, diede  lo  fpirito  a Dio . Fu  grande  il 
dolore.òc  il  pianto,  che  fecero  i fuoidifcepo- 
li.li  Nauilio  arriuò  in  Cipro , dccflcndofi  intc 
fa  la  fua  morte  nell'ifola, tutti  uniuerfalmcnte 
ne  hebbero  dolore , perche  egli  haucua  fatto 
bene  a tutti, c ciafcuno  gli  craobligato.c  l’ama 
uano  come  padre, e pallore  di  ogni  uno. Il  fno 
corpo  fu  fcpolto  nella  fua  Chicfa  di  Coffanza,- 
douc  Dio  fece  molti  miracoli  p i meriti  fuoi. 
Quello  fanto  Prelato  fcriflc  alcuni  libri,  pie- 
ni di  fapicnza,c  zelo  di  Dio.  S.  Girolamo,  che 
fu  fuo  grande  amico, e fi  fcriflcro  molte  lette- 
re l'uno  all’altro,  dice  dcll’opcre  fue,  che  fono 
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(limate  dalli  dotti, c da  quelli  che  nò  fono  dot 
tiipcrchc  quelli  le  (limano  per  le  parole, c quel 
li  per  le  fentcnrie.La  morte  fua  fu  ali!  dodici 
di  Maggio,  l'anno dclSignorc  390.  fecondo 
Tritemio,al  tempio  di  Arcadio  fopranomina 
to. Fa  mcntionc  ai  S.Epifanio,  Niccforo  Cali- 
ffo,nel  lib.  1 vai  cap.40. 
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RIO  DE’  santi: 

IO  l fedele , dice  tApofiolo,e  non  permei 
teri , che  alcuno  fia  tentato  piu  di  quel 
lo  chele  fue  forge  poffono  fopportare. 
V alena  dir  l Apofiolo  , che  quando  Dio 
permette  che  alcuno  fia  afflitto  con  tentationi  , e tra- 
vagli  ; gli  di  ancora  forgi  per  riunirne  con  vittoria  . 
Mafie  gli  auuiene  il  contrario , e fi  taf  cut  vincere, ciò  auie 
neper  effer  vile,e  da  poco,  non  volendo  aiutar/}  col  fan» 
re  che  Dio  ì apparecchiato  di  dargli,  fe  vorrà  fcruirfe- 
ne . Il  mede  fimo  auuiene  nelle  perfecutioni  generali,  che 
hahauuta  laChiefa.  Se  Dio permette  , cheta  fila  per- 
feguitata  da  vna  parte  ; dall'altra  manda  chi  t aiuti  . 
Se  fua  Maefli permette  che  ftano  molti  her etici,  liqua 
li  fi  afaticano  con  la  loro  peruerfa  dottrina , per  tirare  i 
Catoltci  nelh  loro  errori, dall' altra  parte , manda  "Predi- 
catori Calo  Ilei , che  fenoprona  gl  inganni  degli  heretiei 
e predicano  contrala  loro  fai  fi,  e dannata  dottrina. 
Quello  fi  vide  pere  fpcrientia, al  tempo  di  San  Gionan * 
ni  Damafceno,  perche  rfendofi  deliberato  un  Imperato- 
redi  Cofiantmopoli , chiamato  Leone  1 faurico,  che  fu 
il  tergo  di  quello  nome  , (indotto  a cii  fare  da  alcuni  he - 
retici) di  noterlenaril  Santo, e pietofo  vfo  dell  imagi- 
ni  dalle  Chiefe  ; quefth  uomo  Santo , ifpirato  da  Dio , fi 
gli  fece  incontro  , e quanto  focena  danno  il  pernerfo  Im- 
peratore olii  Catolici  con  bravane , e minacele , tanto 
maggior  vtil  là  gli  faceva  San  Giouanni  Damafceno  col 
mego  della  fua  buona  dottrina,  del  fuo  predicare,  e de  I 
libri  che  egli  publicò  per  il  mondo , in  difefa  dell'ufo  fa*- 
to  dcltimagini . La  uita  di  quello  gloriofo  santo  Dotto- 
re, fu  feruta  di  GiouanniTatriarca  di  Gierufaletnmet 
in  quello  modo , 

NAcqvi  San  Giouanni  Damafceno  nella 
Città  d i Damalco.di  onde  gli  uenne  il  co 
gnome  di  Damafccno.il  padre,  eia  madre  era 
no  Chrilliani, ricchi,  e potenti  . Aucnncchc 
facendo  guerra  iSaracini  alla  Città  di  Dama- 
lco,&  cntrandoui  p forza  d'arme,  fecero  fchia 
uimoltiChrilliani.il  padre  di  Damafccnofu 
libero  di  quella  calamità  ; anzi  perche  haucua 
fama  di  perfona  ualorofa.de  accorta,  il  Capita 
no  di  quella  géte  barbara, gli  lafciò  tutta  la  fua 
robba, c gli  diede  il  gouerno  della  Città . Egli 
vsò  un'opera  di  milcricordia,  molto  grata , & 
accetta  a Dio, laqual  fùjch'egli  ri  (cattò  alqui- 
ti  Chriffiani  dalle  mani  gl’infcdeli.Fra  gli  altri 
che  egli  rifeattò,  uitii  un  Monaco  chiamato 
Cofmo,huomo  molto  dotto  in  varie, e diuer- 
fc  lingue , c fcientic , e menollo  a cala  fua,  c lo 
diede  per  macftro  a Giouanni  fuo  figliuolo,  il 
quale  fe  ben  era  di  poca  età , nondimeno  per- 
ch’cra  di  acutiflimo  ingegno, lece  molto  prò- 
fitto, in  tutte  le  cofe  che  Cofmo  gl'infcgno.Et 
ancoraché  fi  ucdcflc(dopo alcun  tcmpo)mol 
to  i(lrutto,e  pratico  nelle  lettere , non  però  di 
uenne  fuperbo  ; anzi  li  come  gli  alberi , quan- 
to piu  fono  carichi  di  frutti, tanto  piu  fi  piega- 
no^ fi  abballano;  coli  quanto  piu  Giouanni 
era  adorno  di  uarie  fcientic,  tanto  piu  fi  humi 
liaua.  Il  Macftro  ,ucdcndo  che  non  haucua 
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pia  in  che  affaticarti  col  fuo  difcepoloGioua 
ni, fapcndo  tanto  quanto  lui, chiede  licentia  a 
tuo  padre , per  andartene  in  vn  monafterio , e 
quiui  finir  la  Tua  vita, fra  Catolici,e  religiofi.il 
Padre  di  Oamafeeno,  ancora  che  gl'incrcfccf- 
fc  affai  della  partita  del  monaco , nondimeno 
per  l'obligochcgli  haueua,  per  haucr  coli  be 
ne  infegnato,  e dottrina,  e coltami  al  fuo  figli 
uolo , gliela  diede . Cofmo  fi  partì , & andò  in 
vn  monafterio  di  Sabba  Abbate,  che  era  invn 
diferto.equiui  paffaua  la  vitafua . Non  molto 
dopò  venne  a morte  il  padre  di  Damafeeno  , 
& egli  importunato  dal  capitano  dei  Saraci- 
ni,  che  haueua  la  cura  del  goucrno  della  città 
e delti  paefi  vicini,  pigliò  il  medefimo  carico, 
ch'haucua  hauuto  fuo  padre,  e fu  fatto  primo 
Configliere  , lafciandolo  viuere  fecódo  la  fua 
legge. Èra  a quel  tempo  Imperatore  di  Coftà- 
tinopoli  Leone  Ifaurico , iiqualc  modo  dalle 
perfuafioni  d'alcuni  heretici,  procuraua  di  le- 
uar  il  fanto  vfo  dell'Imagini  dalle  chicfe.  Vfa- 
ua  il  maluagio  in  quefto  tanta diligentia , che 
non  contento  di  lcuarl'imaginhpcrfcguitaua 
ancora  tutti  coloro,  che  gli  contradiccuano, 
e per  quefto  ne  fece  morir  molti, adempiendo 
firn  lui, quello  che comnuincmétcfi  dice, che 
quàd  o il  Sole  tramonta  ncll'i  nrcllctto,  fubito 
fi  tà  notte  nella  volontà  Quefto  vuol  dire,  che 
chi  perde  la  tede,  fubito  incorre  in  molti  vitii 
S.  Giouanni  Damafeeno , intefe  come  le  cofc 
paffauano;  e con  grandiflimo  zelo  dcll'honor 
di  Dio.fcrifTc  diuerfe  lettere, a pcrfonc  partico 
lari , cétra  l'iniquità  che  faccua  l'Imperatore . 
Erano  le  lettere  lcritte  talmente, e tato  ben  fon 
date.fopra  la  diuina  fcrittura,  e con  tale  orna- 
mento di  parole  , che  andando  perle  mani  di 
quefto, e di  quello, confermarono  molti  nella 
fede , come  le  fodero  fiate  màdatc  da  vn'Apo- 
flolo  .L'Imperatore  ne  fu  auifato,  e procurò 
hauerc  alcune  di  dette  lettere  nelle  mani.dtaiu 
tato  dal  Demonio , vsò  vn'aftutia  maledetta , 
per  vendicarli  contra  il  Damafeeno , poiché 
non  potcua  altramente . Fece  chiamare  molti 
fcrittori,c  fra  gli  altri  nè  trouò  vno  che  fapcua 
contrafar  benidimo  la  lettera  è fonoferitto- 
ne  dal  Damafee  no,&  a coftui  commandò  che 
formelle  vna lettera  di  quefto  tenore.  Dio  ti 
faluiKc,alqualc  io  defidcro  ogni  bene, e l'iftcf 
fo  bramo  per  tutto  il  tuo  imperio,  come  è co- 
faragioneuole.poichc  tutti  due  damo  Chri- 
fliam.E  perche  io  ti  tengo  per  huomo  pruden 
te,  e fon  ccrtilfimo,  che  vn  giorno  mi  rimcri- 
tarai  l'auifo  che  hora  ti  mando  : Sappi  che  la 
noftra  città  di  Damafeo,  e guardata  negligen- 
temente dalli  Saracini.  il  prclidio  che  vi  tengo 
no  dcntro.c  poco, e tutti  fc  ne  danno  fpcnfcra 
ti.Io  ti  prego  per  amor  di  Dio, che  tu  habbi  có 
paffionc  di  quefto  Popolo.  Manda  vna  buona 
fquadra  di  loldati , Se  ordina  che  venghino  fc- 
crctamcntc,  perche pigliaranno  quella  Città 
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con  poca  fatica.  Io  ancora  dal  cito  mio  ti  aiu- 
tarò,  perche  in  mia  mano  ftà.nò  foto  il  goucr- 
no della  Città.ma  di  tutto  il  Regno. Dopò  que 
fta.il  maluagio  Impcratorc.fcrillc  vn'altra  let- 
tera di  fua  mano, al  Principe  de  i Saracini;nel 
laqualc  gli  diceua,chc  per  clfer  amico  della  pa 
ce, e di  conferuar  l'amici  ti  a .che  haueua  fatto 
con  efTo,  ancora  che  gli  fuffe  (lato  facile  di  pi- 
gliar la  città  di  Damafeo, per  quanto  la  lettera 
che  con  la  fua  gli  mandaua.diceua,  nondime- 
no egli  nò  l'haucua  voluto  fare, anzi  hauendo 
compaffione  di  lui  come  d'amico, che  egli  ha 
ueffe  nella  fua  Corte  gente  fimulata,c  traditri- 
ce; gli  mandaua  la  lcttcra.acciochc  egli  vedef- 
fe , le  colui  che  l'haucua  fcritta  meritaua  cafli- 
go . Le  due  fopradette  lettere,  mandò  Leone 
Impcrator  hcretico,  e falfario,  al  Saracino . 
Quando  egli  l'hcbbc  lette,  mandò  a chiamare 
il  Damafccno.c  mofttogliele.Egli  auc'dcndofì 
del  tradimento,  e grande  iniquità  dcll'lmpcra 
torc.fi  fousò  quanto  fo  poflìbilc,ma  pocogio 
uò,  perche  il  Barbaro  comandò,  che  gli  fofTe 
tagliata  la  man  delira, quella  che  per  mezo  del 
le  fante  lettere, che  haueua  fcritto,  haueua  fat- 
to marauiglie  fra  li  Catòdici, e quella  che  pri- 
ma haueua  difefo  l'vfo  dcll'imagini  con  l’in- 
chioftro,  doueuapoi  difenderlo  colfangue. 
HTiranno  comandò  che  la  mano  folle  attac- 
cata in  luogo  alto  della  piazza, accioche  ogni 
vno  la  porcile  vcdcre.Vcnuta  la  fora;  il  Dama- 
feeno hauendo  intcfochc  lo  fdegno  del  Sara- 
cino era  mitigato  alquanto , gli  mandò  a dire 
quelle  parole.  Li  miei  dolori , crclcono  ogni 
hora  piu,&  accioche  li  mitighino  in  parte,  co 
mèda  che  mi  fia  redi  tutta  la  mia  mano,  accio- 
chc  facendola  fepclirc , habbi  almeno  quefto 
poco  conforto.  Il  Barbaro  gli  concede  la  gra- 
fia, <Sc  il  Damafeeno  pigliò  la  fua  mano , Se  en- 
trò nell'Oratorio  che  haueua  in  cafa  fua.  Qui- 
ui inginocchiato  dinazi  all'imagine  della  glo 
riofa  Vergine, fpatgendo lagrime, dille  con 
voce  che  veniua  dall'intimo  del  cuorc.Santif 
lima  Madre, che  portali!  il  mio  Di  o,  a me  è (la 
ta  tagliata  la  mano , perche  ho  difefo  le  fante 
imagini . T u gloriola  Vergine  fai  bcnclfimo, 
per  qual  caufa  l'Impcrator  Leone s'incrudeli- 
lcc  contra  di  mc.pcrò  aiutami . La  delira  ma- 
no deH  AItiflimo.chc  e il  tuo  Vnigenito  Figli 
uolo,  fi  vedi  di  carne  nel  tuo  puriffimo  VCtre , 
e per  tua  inrcrcelfionc.c  preghi,  fa  gradi  dime 
marauigliejRcndimi  ti  prego  la  mia  mano, ac 
ciochc  io  podi  fcriucrc  in  verlì  le  fue,e  tue  lo- 
di inficmc,  come  egli  mi  aiutarà , Se  accioche 
ella  difenda  il  culto  diuino.  Quefto  diflcilDa 
mcfccno.&addormcntofli,  &parueglidi  ve- 
der Immagine  della  Madre  di  Dio,  che  lo  guar- 
daua  con  occhi  gratiofi,  e pieni  di  mifcricor- 
dia,  e diflegli.  I a tua  mano,  à rifanata . Habbi 
cura  per  raucnirc,chc  ella  non  fia  pigra  in  feri 
ucrc  quanto  hai  promeflò . 11  Damafeeno  poi 
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fi  rifuegliò , é ritronò  la  Tua  mano  fanale  nò  lì 
potcua  fatiare  di  guardarla, maneggiarla, cren 
dcr  infinite  grafica  Dio,  & alla  (ua  gloriola 
madre  , per  la  gratia  ri  cernita.  Coni  inciò  poi 
a cantar  Hinni  in  lode  di  Gicfu  Chrillo  , e 
della  fanti Ifima  Vergine  .Quando  quello  auuS 
ne.era  di  notte,  perilche  fu  fentito  da  molti  Sa 
racini , i quali  hauendo  veduto  la  marauiglia 
grande,  ciocche  il  Damafeeno  liaucua  la  Tua 
mano  fana,  andorono  la  matinaabuon’hora 
a farlo  faperc  al  Prcncipc  della  Citta, che  gliela 
haucua  fatta  ragliare , e gli  differo  clic  i mini- 
fin  della  giufiitia  s’erano  accordati  inlìemc,  e 
per  guadagnar  qualche  gran  prefente.haueua- 
no  tagliato  la  mano  ad  vna  fchiaua  di  Gioua- 
ni,  ilquale  per  hatier  la  libertà , non  s’era  cura- 
to di  perder  vna  mano.  Il  Principe  mandò  a 
chiamare  il  Damafeeno  , e fecegli  inoltrare  la 
man  delira.  Haucua  Dio  per  certezza  del  mira 
colo,lafciato  vn  picciol  legno  intorno  albrac 
ciò , doue  la  mano  fu  tagliata,  e quando  quel 
fegno  fu  veduto,  non  li  potcua  dir  altro, fe  nò 
Che  la  mano  era  fiata  tagliata , e poi  rifanata.il 
Saracino  gli  dimandò,  chi  gli  haucua  rifanata 
la  mano,  & egli  rifpofe.il  Sauio  è potente  me- 
dico del  Ciclo  .Replicò  il  Pagano;Pcr  quanto 
fi  vede, tu  ludi  condcnnato  ingiufiamStc,  per- 
donami l'ingiuria  che  io  t'ho  fatto , perche  io 
te  ne  darò  fatisfattionc  .facendoti  la  feconda 
perfona  di  quello  Regno.  Il  Damafeeno  lo  rin 
gratiò,  e diflcgli.chc  lo  pregaua  chegli  delle  li 
ccntia  di  far  vn  viaggio  nccelTario , perch'egli 
volcua  far  vedere  a ciafcuno.come  egli  era  in 
Docente  del  tradimento, del  quale  era  fiato  ini 
putato.  Il  Barbaro  non  gli  voleua  dare  detta  li- 
ccntia  allegando  molti  inconucnicnti.maGio 
uanni  rilpofc  ad  ogni  cofa  con  molta  pruden- 
te,& all’vltimo  ottenne  quanto  delidcraua,  e 
ritornò  alla  fua  (lamia  tutto  allegro.  Egli  ven- 
dè tutta  la  robba  fua, e difpensò  il  pretto, parte 
a poueri,  e parte  in  opere  pie  5 l'erbando  per  fe 
folo  quello  che  gli  parcua  nccelTario,  perfare 
quanto  haucua  in  ani  mo . Dipoi  fi  parti  di  Da- 
malco,&  andò  in  Gierufalcmme.c  vifitò  i luo 
ghi  fanti,  doue  fu  operata  la  nofira  Redentio- 
nc,  indi  riuolfc  il  Tuo  viaggio  al  monaficrio 
dell'Abbate  Sabba,  doue  fìaua  Colmo  tuo 
niaefiro. Giunto  quiui,  pregò humilmctc  I Ab 
batc,  che  Iurte  contento  di  accettarlo  nclMo 
naficrio , dicendo  che  egli  era  la  pecora  fniar- 
rita,  la  quale  riccorrcua  a Chnfio  dalli  diferti 
del  mondo.  L’Abbate  fu  molto  conteutodi 
accettare  vn  nouitio  tale, e tutti  i Monaci  rin- 
gratiauano  Dio , poi  che  doucuano  hauerc  in 
compagnia  loro  vn'ìiuomo  fegnalato  nelle 
lettere, e cofiumi  .Si  ccrcaua fra  loro  vn  Mac- 
ftro, ilquale  gli  infegnafle  le  cole  della  Rcligio 
ne,  & al  quale  Giouanni  doueflc  obedire;  ma 
non  li  trouaua  alcuno  che  hauefle  ardire d’ef. 
fcr  Mac  firo,d'un  difccpolo  tanto  qualificato. 


Al  fine  venne  vn  vecchio,  femplfce  nei  corto* 
mi, e lontano  da  ogni  fcicntia. Quelli  abbrac- 
ciò ilDamafccno.e  pigliò  la  cura  di  lui. Gli  die 
dipoi  alcun’auifi  delle  cofc  de  i religiolì.cioè 
cl-.c egli  non tàcelfc  cofaalcuna  fecòdolafua 
volontà, che  offerifee  a Dio  le  lue  fatiche,  che 
fu  fife  follccito  all'oratione.che  procurarti:  fpar 
ger  qualche  lagrima, come  cofa  che  piace  alla 
diuina  Macftà, egli  è piu  grato,  che  l'odor  del- 
l’incenfo,  òdi  qual  fi  voglia  altro  profumo  . 
Gli  dirte  ancora,  che  non  andarti-  vagando  in 
diuerfe  imaginatiom,  e che  fi  affaticarti  di  ha 
ucr  l’animo  libero  da  ogni  vana  prcfuntionc. 
e che  non  fi  compiacene  di  fe  (Icflò.pcnfando 
di  Caper  affai,  che  nò  fi  fidarti  di  fe  medefimo , 
nè  della  fcicntia  fiumana , Se  cflàminarti  mol- 
to bene  i fuoi  penfieri,  e che  nclli  cali  difficili, 
pigliarti  conlìgiio  da gl'altri,chc  hauelTc  ogni 
fuopenfiero  riuoltoaDio,  e lo  pregarti  fem- 
pce  che  gli  fantifìcafli  il  corpo,  e l’anima . Gii 
commandò  ancora , che  non  fcriuefli  lettera 
alcuna  fenza  liccntia,  e non  parlarti  delle  fcié 
tie , delle  quali  egli  nò  faccua  profdfionc,  che 
O filmarti:  file  tino, e non  penfafii  che  fiafse  be- 
ne di  parlar  cofc  buone  mora  di  tempo.  Que- 
lli, & altri  aucrtimcnti  gli  diede  il  buon  vec- 
chio,& egli  afcoltò,  &acccttò  ogni  cofa  con* 
molta  humiltà , e propofcd'ofiiruarlc  tutte, e 
da  fe  ficrto  n'aggiunle  dcH'altrc.eioè,  non  cou 
tradire , nè  mormorar  di  cofa  che  gli  furti  co- 
mandata, nè  meno  imaginar  in  modo  alcu- 
no.chc  quello  clic  il  fupcriorccommada,  non 
fia  buono  . 11  vecchio  volendo  un  giorno  far 
proua  di  lui,gli  dirti:Figliuol  acctochc  tu  fie- 
ri qualche  vtilc  alla  congrcgatione.port.irai  a 
vendere  certe  fporrcllc  di  palma , che  1 Mona- 
ci hanno  fatto  a Damafcotpcrche  quiui  fi  ven 
dcranno  meglio,  che  in  altri  luoghi.  Ma  aucr- 
tifci.che  bifogna.ehc  tu  le  vendi  tanto  l'vna,  e 
dirtcgli  il  doppio  di  quello  che  ordinariamen 
te  fi  vendeuano . Giouanni  rifpofc.chc  era  ap- 
parecchiato di  fare  quanto  gli  piaccua. Pigliò 
le  fportcllc , & andortinca  Damafeo  , doue 
colui  che  in  altri  tempi  andaua  parteggiando 
per  quella  Città à cauallo  ; e veftito  pompofa* 
mente , de  accompagnato  da  motti  feru  idori , 
allhora  a pie  veflito  vilmcntc.ccaricodi  fpor 
te.fi  fermo  fui  mercato . Andauano  alcuni  per 
comperar  le  (porte,  ma  fentendo  ilpretio.chi 
gli  diceua  villania,  chi  fi  faccua  beffe  di  lui . 
Auucnnepoi,  chevno  ilqualcra  (larofuo  fcr- 
uidor.c  l'hauea  riconofciutoimoflò  a compaf 
fionc  di  lui, gli  contò  i danari,  che  egli  chiede 
ua  per  le  fporte , accioche  non  furti:  piu  quiui 
ingiurato,  e burlato  . Ritornò  il  Damafeeno 
coni  danari  al  Monaficrio,  hauendo  fuperato 
il  vitio  della  vanagloria . Si  occupò  alcuni  an- 
ni poi  in  mortificationi , Se  oboi  lente,  & alle 
volte  fi  ridurti: a lauar  i vali  delle  immonditie 
de  gli  altri,  perche  il  vecchio  glielo  comanda- 

ua,  e 


ua  ; e non  dubitaua  di  maneggiargli  cóle  pro- 
prie mani , che  altre  volte  erano  date  piene  di 
anelli  d'oro,  c coperte  con  guanti  profumati, 


& vna  delle  quali  gli  era  (lata  redimita , per  ope 
ra  della  Madre  di  Dio  ; modrando  in  ogni  co* 
fa  perfetta humiltà, cmoltafantiti.il  Vecchio 
fuoMaedrogli  diede  liccntia, ch'egli compo- 
nelle  qualche  opera , tato  in  verli.come  in  prò* 
' fa.ilche  fece  con  tanta  diligentia , che  tutta  la 
Chicli  Cìrega  fece  grande  dima  dcU’opcrefue . 
Volaua  la  fama  del  Damafceno  per  diuerfe 
parti,  n'hcbbc  no  ti  tia  il  Patriarca  di  Gierufalem 
me  j ilqualc  hauendo  fatto  Vcfcouod'vna  cit- 
tì, chiamato  Maintnano»Cofmogià  Maedro 
diGiouanni  Damafceno  , nel  qual'otficio  finì 
fantamcntc  la  vita,  ordinò  Sacerdote  il  Dama- 
fccnojc  con  quel  grado  dette  nclfuo  mona- 
ftcrio . Diccua  quedo  fanto , che  i Sacerdoti 
( come  dice  l’Apodolo  ) non  folo  debbono  ef- 
fcrc  honorati  doppiamente,  ma  debbono  ha- 
uerc  ancora  doppia  fatica,  nelle  cofc  apparte* 
nenti  al  corpo, & all'anima.  Egli  mctteua  ad  ef- 
fetto le  fue  parole  con  l’opcrc,  perche  fi  artati- 
còal  doppio,  vfando diligentia  di  giouarafe 
ftcflò,&  a gli  altri.  Scritte  particolarmente  coa- 
tta quelli , che  tuttavia  difendeuano  l'errore, 
che  douefle  leuarlt  l'vfo  dcll’imagini  della  chic 
fa . Per  queda  fatica  ; c per  tutte  1 altre , che  egli 
/opporrò  per  amor  di  Dio  ; hauendo  pattato  la 
fua  vira  in  quel  mo  nadcrio;vennc  a finirla  fa  n - 
lamento;  e Dio  lo  rimeritò  con  modrarfcgliin 
Cielo , non  pcrimagini,  ò in  enigma,  ma  aper- 
tamente a faccia , a faccia , della  cui  vida  gode- 
rà in  perpetuo . Fu  la  fua  morte  ailió.  di  Mag- 
gio,circa  gli  anni  del  Sig.  790  .imperando  il  fo- 
pranominato  Leone,  al  line  del  fuo  imperio, 
chefu  molto lugo  .Tritcmio  dice,  che  quedo 
fanto  fu  piu  antico,  cioè  al  tempo  di  Tcodo- 
fio,dcl$So.  ma  qucrtoc  crror  notabile:  per- 
che Leon  terzo  fu  quello  che  pretendala  di  le 
uar  l'vfo  dcll'imagini,  & al  tempo  di  Tcodofio 
ne  molto  dopò,  li  parlò  o tratto  mai  di  talco- 
fa.  L'occaAoncdi  quedo  errore  potria  cflerc 
data,  che  l’Imperatore  che  fu  innanzi  a Leone 
haueuanome  TeodoAo.che  fu  il  terzo  di  qucl- 
nomc,  il  cui  imperio  nò  durò  Ce  nonvn'anno 
Se  a quel  tempo  cominciò  a fiorire  il  Dama- 
fceno. Di  ni  odo,  clic  l’errore  fu  nel  pcnlàrc, 
che  quel  T codofio  fuflc  il  prinio,cflcndo  il  ter- 
zo , occflcndofcorfi  di  trecento  annidall'vno 
all'altro  . Da  quedo  errore  del  Tritcmio  ; 
ne  rcfultò  un'altro  in  alcuni  Autori,  liquali  ne- 
gano , che  San  Gregorio  pregarti*  per  Traia- 
no, e che  egli  fuflc  liberato  dall’inferno; per- 
che dicono , che  quedo  lo  dice  il  Damafceno, 
e che  non  poteua  dirlo  ,cllcndo  dato  innan- 
zi a San  Gregorio,  lo  dico  ( lenza  dir  piu  di- 
qucllo  che  ho  detto  nella  vita  di  San  Grego- 
rio , in  quanto  fc  (ia  il  vero.òfauola  ; che 
Traiano  ufeifle  dell'inferno  } clic  San  Gtouan- 
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ni  Damafceno  Io  dice,  e che  poteua  dirlo  , 
per  eflerc  dato  dopò  San  Gregorio  piu  di  cen- 
to anni , 


L U ylTU  Dì  s^T^T  HOT^O  F 0 
Eremita-,  e Confeffore. Scritta  da  Tannutio  ^ inacetita  , 
c riferita  da  Simeone  Metafrafie. 


R A tanto  grande  t amore  che  il  Tatriarca  -dUi  1 1 
lacob  portano  alla  fua  bella  Ucchcle  , che  di  Lu- 
ni  il  guardare  ibefliammi  di  Laban  fuo  foce-  glio. 

-w -m  ro,ni  il  vegghiar  la  notte  tutto  latino  gli  era  G «ne.  j j 

mollilo  ; come  ancofopportaua  yolontieri,  i grandinimi  cal 
di  della  Hate , Ctf  il  freddo  borrendo  delTinucrno . Tutta 
gli  pareua  facile,  dolce,  e grato;  perche  quello  erailme- 
V di  fargli  ottennere  il  defilino  fuo . Il  mede  fimo  dine- 
orna  adì  fanti  Eremiti  folitanj , alliquali  : per  Tumore  gri- 
de ebe  portolano  alla  patria  celefle , non  pareua  fatica  lo 
flore  ne'deferli , e Apportano  le  fatiche , di  Ciacob,edel- 
T altre  maggiori; perche  erano  fuori  , che  per  quella  ria 
otterriano  quello  che  tanto  dejidcrauano , cioè  li  beati- 
tudine. traodi  quelli  che  piu  patirono  infimi  modo  di 
yiuere , fu  Honofrio  Eremita  Santo,  la  cui  vita  fuferitta 
da  Tannutio  Anactntajt  riferita  da  Simeone  Metafrafh, 
in  quello  modo. 

HA  v s n » o iodefiderio(diccPannutio) 
di  faperc  , fe qualche  Monaco  feruiua  a 
Dio  con  piu  rtretta  vita  della  mia , andai  al  di- 
ferto.c  caminai  per  erto  quattro  giorni  - Ritro- 
uai  vna  grotta,  douc  detti  chiamando  perfpa- 
tio  d'vn'hora  per  il  defìderio  che  io  haucua, 
che  chi  vi  daua  dentro  mi  rifpondefle . Veden- 
do poi  che  egli  non  : mi  rifpondcua , aperfi  la 
porta,  & entrai  chiedendo  bcncdittionc.  La 
dentro  vidi  come  vna  perfona  humana,  che 
non  faccua  moto  alcuno,  fe  bene  io  era  la  den- 
tro entrato . M'accodai  a toccar  con  le  mani , 

quello  che  io  uedeua.c  non  poteua  ben  difeer- 
ncre  chccofa  fuflc,  ma  mi  pareua  di  toccare 
vna  cofa  come  di  lana . Scguitandopoi  la  mia 
curioficà,  trouai  che  era  vn  corpo  d'huooio 

morto 
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morto  di  molti  giorni . Guardando  intorno, 
vidi  quiui  attaccato  vn'habito , ilchc  era  fcgno 
che  il  morto  furte  (lato  Monaco . Io  lo  volli  le 
tiare  di  douc  egli  era  attaccato,  c quado  lo  toc 
cai  con  le  mani , fi  disfece  tutto  come  cenere, 
Fece  poi  vna  fofia  nell'arena, e vi  fotrerrai  quel 
corpo,  dicendo  alauni  Salmi , ma  non  lenza  la 
grime.  Crebbe  in  me  ildefideriodi  veder  alca 
n’altrofolitarioviuo.fiinìl  a quello  che  io  ha- 
ueua  ueduto  morto.  Pallai  innanzi  per  il  defer- 
to , e trouai  vn  gran  penitente  Monaco , chia 
maro  Timoteo,  il  quale  (landò  folitario,  e fa 
ccndo  vita  heremitica,  haueua  macchiato  il 
fuo  corpo  con  fragilità  di  carne,  benché  con 
le  molte  lagrime, c vera  contritionc,  haueua  la- 
ttato ledette  macchie.  Alfine , io  incontrai  vn 
giorno  vn'httomo.la  cui  presétia  era  terribile . 
Haueua  coperto  tutto  il  corpo  di  ferole , come 
vna  fpauentofa  fiera.  Egli  era  nudo  ,<3t  haueua 
vna  Centura  fatta  di  foglie,  ò di  feorze  d' Albe- 
ri. Io  vedendolo  venire  alla  volta  mia,  hebbi 
paura , e mi  ritirai  fopra  vn  monte . Egli  venne 
a pie  del  monte,  c lalciofli  cader  in  terra,  c co- 
minciò a dirmi. Vien  giù  huomo  Tanto,  perche 
io  fono  huomo  mortale , che  viuo  in  quello 
deferto. Quando  io  intefi quelle  parole, fccfi 
del  monte.c  me  gli  gittai  a i piedi, itegli  mi  dif- 
fc.  Figliuolo.lieuati  fu , che  tu  ancora  Tei  fcruo 
di  Dio,  Se  amico  delti  Tuoi  fanti . Io  mi  lcuai  in 
piedi;  poi  nu  pofi  a federgli  a lato, con  ogni  ri- 
aperto , criucrcntia,  lo  pregai  che  mi  dice  (le  il 
Tuo  nome.  Egli  mi  rifpofe.  Honofrio  è il  nome 
mio  - Sono  fi  (Tanta  anni , che  io  fono  in  quella 
folitudine,  Se  in  tutto  quello  tempo  non  ho  ve- 
duto pedona  humana , eccetto  te  . Prima  fili 
Monaco  in  Tebe,  nel  Monallcrio  chiamato 
Ericio , doue  habitano  cento  monaci , tutti  di 
vna  fede,  di  vn  defiderio,  edi  vnaillelTa  volon 
tà:  liquali  padano  la  vita  loro  in  (ilcntio , eler- 
uonoaDio.  Eflendo  io  quiui  ancora  gioua- 
nc.mi  trouai  prelente  quandoi  monaci  piu 
vecchi  parlauano  del  nottro  pietofo,  e religio- 
fo  padre , il  Profeta  Hclia  ; e della  famigliarità 
grande  che  egli  haueua  con  Dio,  habitando 
nel  deferto . lo  sStiua  ancora  ragionare  del  ma- 
i auigliolo  Prccurforc  Giouàni  Batti  (la  ; ilqua- 
Ic  tenne  il  medefimo  ordine  di  vita,  habitando 
nel  deferto , fino  che  Dio  gli  commandò  che 
egli  vfeifle  fuori,  a predicar  al  popolo  d'ifracl . 
Volli  fapcrc  da  quelli  padri , che  racconnuano 
la  vita  ai  quedi  unti , fé  era  maggior  perfetfio- 
nc  il  viucr  folitario  nel  deferto , che  dare  in  có- 
gregatione  nei  monadcrio.  Mi rifpofero,che 
la  virar  (binaria  è piu  perfetta,  per  non  hauergli 
agi, e commodita  corporali,  lo  fentendoquc- 
fto,  non  indugiai  più,  ma  quel  la  notte  medeiì- 
ma  mi  liccntiai  dal  mio  Abbate;  Se  vfcì  del  mo- 
nallcrio. Entrai  ncldcfcrto , e vidi  vna  luce  che 
m'andaua  innàzi,  c mi  faccuala  guida,  del  che 
io  turbato  alquanto,  non  (àpcndo  che  colà  fuf 
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fcnon'fapeuo  parimente  che  fare . ' In  quella 
fentovna  voce  chcmi  dice,  non  temere  pchc 
quello  è il  tuo  Angelo  Cudodc,iIqual  ti  guida 
all’imprcfa  che  tu  penfi  fare,  la  quale  è molto 
grata  a Dio, però  và  innanzi  che  egli  ti  aiuterà. 

10  trovandomi  coli  bene  accompagnato;  ca- 
lumai per  quella  folitudine  alquante  miglia, li- 
no che  giunfiadvna  grotta;  douc  m'auiddi 
che  vi  daua  qualche  folitario.Mi  fcrmai.c  chia- 
m aua  alla  porta , pregandolo  che  egli  mi  bene- 
dirti:. Vfci  fuori  vn  vecchio  venerabile,  cóvna 
faccia  gratiofa.c  piena  di  grauità.Io  me  gligit- 
rai  a i piedi, facendogli  la  debita  riuercntia  ; Se 
egli  mi  prefeper  la  mano,  c dilTcmi.  Tu  lèi  Ho- 
nofrio , mio  hqde'i  c mio  imitatore.  Mi  menò 
poi  nella  fua grotta,  c (lette  infuacompaeniaj 
& egli  m infegnò  la  Regola  de  i Romiti . Parta- 
ti alquanti  giorni  qconofcendo  il  buon  vec- 
chio , che  quello  chero'haueua  detto,  e quello 
che  io  di  lui  haueua  veduto  bafiaua , per viuer 
folitario , con  l’aiuto  dclSignore  mi  menò  per 
quattro  giorni  verfo  la  parte  piu  folitaria  di 
quel  deferto,  douc  era  vna  picciola  grotta, a ci- 
to alla  quale  era  vna  palma,  edi  (lemi.  Eccoli 
luogo  che  Dio  ti  ha  apparecchiato  per  tuaha- 
bitationc.  Il  vecchio  (tette  quiui  in  mia  com- 
pagnia trenta  giorni, dandomi  buoni  cófigli , e 
fanti  documcntijdipoi  fi  licStiò  da  me,  c ritor. 
nò  alla  fua  grotta.  Ci  vifirauano  poi  vna  vol- 
ta l'anno,  c ciò  durò  (ino  alla  fua  morte  ;&  io 
fepeli  il  fuo  Santo  corpo.  Pannutio  lo  pregò 
che  gli  dicertc , fc  quando  cominciò  la  vita  lo- 
lirana,  vi  haueua  trouato  gran  difficoltà, & egli 
rilpofe. Credimi  fratello, che  io  mi  trouai  mol- 
te volte  in  tati  trauagli , che  mi  vedeuo  còdot- 
to  al  puro  della  morte  ; perche  io  era  trauaglia- 
to  la  orate  dal  grandillìmo  caldo , 1 Inurrno  dal 
freddo  .ccontinuamentedallafamc.  Ma  il  Si- 
gnore vedendo  la  mia  co(lanza,órildelidcrio 
che  io  haueua  di  patir  per  amor  fuo, mi  man- 
daua  ogni  giorno  l'Angelo  Santo  che  mi  pro- 
uedcua  di  pane  e d'acqua  ; la  palma  al  fuo  tem- 
po m'aiutaua  coni  fuoi  frutti:  delti  quali  ne 
ferbano  per  tutto  l’anno.  Quello  mangiare 
ni 'era  molto  grato,  edi  grandiflìma  ricreatio- 
nc.Gli  dirte  di  piu  molte  altre  cole  il  Tanto  vco 
chio  Honofrio,  c Pannutio  era  molto  conten- 
to , e ringratiaua  il  Signore , che  gli  haueua  fat- 
to gratia di  fargli  vedere  quell'huomo Santo. 

11  vcncrabil-  vecchio  li  leuò  in  piedi,  c dirtcgli 
clic  lo  (egli irte,  e mcnollo  alla  fua  cella,  anzi 
grotta , i n mezo  della  quale  trouorono  pane  Se 
acqua  ,delche  ne  refero  grafie  al  Sommo  Dio  , 
e mangiorono , perche  era  tramontato  il  fole. 
Difpcnlorno quella nottein  orationc,ciafcu- 
noa  parte,  c ne  dormirono  molto  poco  (pa- 
tio. Venuto  poi  il  giorno,  Pannutio  guardan- 
do Honofrio  in  faccia;  lo  vide  molto  mutato 
di  colore;  ilchc  Io  fece  marauigliar  non  poco  : 
ma  erto  gli  dirti;.  Non  ti  marauigliar  Pannutio 
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di  quello,  che  uedi, perche  ilSignorc.chc  e pa- 
dre delle  mifericordie  ti  ha  mandato  qui,  ac* 
cioche  tu  fepcllifchi  il  corpo  mio.pcrcnehog 
gli  ho  da  morirc.Oltra  di  ciò  gli  diffe.Quando 
tu  ufeirai  di  quello  deferto, e tornarai  a uederc 
iMonallcri,  che  fono  in  quella  Prouincia  di 
Bgitto.dagli  raguagiio  della  vita  mia, e raccon 
tagli  le  grafie, e miìericordie  clic  il  Signore  mi 
ha  fatte.  Allhora  Panuntio  gli  difle.  Padre  t'io 
ne  fon  degno:  uoglio  rcltarc  in  quello  luogo  ; 
douc  che  tu  farai  andato  a hodcrc  la  gloria  j Se 
egli  rifpofe, figliuolo, tu  non  fei  uenuto  fe  non 
per  rccrearc  i tanti  che  fono  in  quello  deferto, 
e per  farne  rclationc  alli  monaci  che  uiuono 
in  congregatone,  per  tanto  figliuolo  mio  j ri- 
rornarai  alla  tua  prima  flanza.Panuntio  li  gittò 
apicdidclSantouecchio.c  lo  pregò  che  gli 
de  fife  lafuabenedittionc.cchc  pregalfc  Dio, 
che  fi  come  l'haueua  ueduto  in  carne  mortale, 
coli  lo  porefie  uederc  in  ciclo  immortale, & in 
fua  compagnia  godere  la  gloria-  Dio  ti  benedi 
cadilfc  il  tanto uccchio, dipoi  li  inginocchiò, 
e fece  orationc.con  molte  lagrima.c  fofpiri,  e 
cadde  in  terra  il  fuo  afflitto  corpo,  fopra  del 
quale  uene  un  grande  fplendore,  e l'anima  fua 
uolò  al  ciclo.  Si  fentiuanopoi  uocid'  Angeli , 
che  cantando  accompagnauano  quell'anima 
benedetta.  Panuntio  fi  cauò  l’habito;  e ne  fece 
due  parti  .cconl’unadcficricopcrfcil  corpo 
di  Santo  Honofrio,&  hauedo  trouato  una  pie- 
tra concaua  in  modo  di  cillcrna.ue  lo  pofe  dS 
tro, dipoi  ricoperfe  la  bocca  con  molte  pietre. 
Volcua  Panuntio  rimaner  in  quel  luogo , ma 
in  un  fubito  cadde  la  grotta, e fi  riempi;  e la  pai 
ma  fi  fradicò  da  fe  ItclTaipcrilche  intefe  che  nò 
era  uolontà  del  Signore , che  egli  ftefle  quiui , 
ma  ch’andalTc  apublicar  lauita  diS.Honofrio 
heremita  folitario,  la  cui  morte  fu  alti  undici 
di  Giugno.Simeonc  Mctafra(lc,fcriuc  la  uitac 
martirio  d'nn  Panuntio  Anacorita,  il  quale  do 
pò  haucrc  patito  molti  tormenti,  fini  la  fua  ui- 
ta  in  Croce  , & fiatinoli  inditij , che  egli  fiiflc 
quello  che  fcrillc  la  vita  di  Santo  Honofrio. 
Tra  gli  altri , uno  fu  quello,  clic  Dio  non  per- 
meile che  egli  rcftalTe  nel  deferto  ; ma  che  an- 
dalle  a pubi i care  quello  clic  haueua  ueduto , e 
poi  ottenefle  la  corona  del  martirio  . Se  quel 
Panuntio  fu  l'iflefso.cfscndo  fiato  martirizato 
al  tempo  di  Diocletiano  Imperatore,  quanto 
Santo  Honofrio  morì, nonne  a cfscr  poco  pri- 
ma: circa  gl  anni  del  Signore  180 . 


LU  VlT^d  DI  S^tT^TO  LEOT^^tl^DO 
Confejfore  ; ferina  da  Santo  Antonio  di 
fiorendo , dal  Trancierò  ,&  al- 
tri tutori . 


itoa 


Na  delle  coft  ,prr  lequali  il  Signore  condan-  g 
~ nrrà  : Ir  iflt,  farà  ibe  quando  ratiera  in  prillo 
i jj;  tir,  non  lo  rifilarono  ; iUhe  egli  intende  della 
^ ptrfona  de ' potetti , thè  non  hanno  chi  gli  di- 
fenda. il  v filargli  i opera  molto  meritoria  e procurare  di 
fargli  liberare  • E perche  ilgloriofo  S.  Leonardo  i intefe 
molto  bene , procuri  di  tffercitarft  in  quella  opera  di  mife - 
ncordia.  ^tngi  che  dopili  fua  morte  ancora  fi  uede , che 
molti  prigioni  raccommandandofi  ad  effo;  ottengono  li- 
berti . La  vita  fua -,  raccolta  da  Santo  Antonio  jlrci- 
uefeouo  di  Fiorenga , dal  hlauc Uro  ,eda  aUri  ^ tutori , fu 
come  bora  fi  dirà . 


Q a N Leonardo confelTorc;  Aldi  nationc 
i3  Francefee,  figliuolo  di  padre, e madre  lllu 
Uri,  e molto  (limati  dalli  Re  di  Francia, perche 
il  padre  hauea  il  primo  luogo  nel  palazzo  rea- 
le.Quàdo  Leonardo  fu  di  perfetta  età,  era  mol 
to  grato  al  Re  di  Francia,  che  a quel  tempo  re- 
gnaua, piacendogli  la  fuaciuile,modcfla,cgra 
ta  còuerfationc;c  lo  tcncua  in  fua  compagnia 
facendogli  grande  honorc.  Epcrche  Leonar- 
do come  buon  chrifiiano  fi  cflcrcitaua  nell'o- 
perc  di  mifcricordia.c  particolarmente  uifitan 
do  i prigioni, il  Re  ne  libcraua  molti, perche  il 
Santo  pregaua  per  loro,  ma  fi  può  ben  credere 
che  egli  fapcua  per  chi  doucua  pregare,  e per 
chi  no,  perche  non  fempre  e bene  che  tuffi  gli 
errori  fi  perdonino, anzi  bifogna  che  alcuni  al 
le  uolte  Inno  cafiigati.  11  Re  dcfidcraua  di  dar- 
gli un  Vefcouado,ò  altra  prelatura,-  ma  egli  n5 
la  uolfc  mai  accettare , anzi  fe  n’andò  al  difer- 
to , e faccua  uita  folitaria,  andò  però  alle  uolte 
a predicare  hora  in  quella , hora  in  quella  Cit- 
tà,con  molto  profitto  fpiritualcdc  i fedeli, che 
afcoltauano  la  fua  dottrina . Auucnnc  che  an- 
dando il  Re  a caccia  per  il  bofeo,  douc  habi- 
taua  fan  Leonardo,  Se  hauendo  in  fua  compa- 
gnia la  Regina, che  era  grauida,c  vicina  allho- 
ra del  parto  (che  quiui  uenne)  fubito  pian- 
tato un  padiglione  di  campagli  nclqualc  fi  ri 
coucrò  la  Regina  uedendo  ch'era  imponìbile 

poter 
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poter  condurla  alla  cir &,ò  altri  luoghi  habita- 
ti  furono  tanti  grandi  i dolori  del  parto,  che  li 
pensò  che  la  Regina  raorifll-.il  Re  afflitto, e có 
fufo.con  tutti  gì’altri,  che  erano  in  fuacompa 
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ofeura  prigione  dell  Inferno  , che  (la  apparecchiati  peri 
peccatori,  t perche  non  tutti  hanno  quella  confideratio- 
ne,  bto permette  alte  volle;  che  in  quello  mondo  ft  uegghi  - 
no  alcuni  fegni  de’torinenti,ch(  i dannali pJtifcono  nell' In 


gnia.non  fapcuachc  fare, egli  fu  detto, che  qui  ferno.Cofi  Mudine  alle  genti  delti  fola  d' H,  berma,  quan 

ui  vicino  ft  trouaua  allhora  Leonardo,  ilqualc  J - - ,M  *"J''  ‘ - J 

faceua  vita  folitaria  . Il  Re  commandò  fubito, 
ch'egli  fufle  ccrcaro.c  menato  quiui:douc  efsé 
do  andato  il  Tanto,  il  Re  lo  pregò  con  grande 
illantia , ch'egli  prega  Ile  Dio  per  la  lanità  della 
cioche  ella  non  per 


cgina , acciocnccna  non  pcriflc  inqbcl  pat- 
to.San  Leonardo  s’inginocchiò , c pregò  Dio 
che  liberarti:  la  Regina  da  quel  pericolo,  & il 
parto  uenilfii  a luce.  Non  fi  leuò  il  Santo  dall'  - 
oratione,  che  la  Regina  haucua  partorito, cf- 
fendo  fuori  di  pericolo  lei,  c la  creatura  inde 
mc,&  il  Re  con  tutti  gì'altri, allegro  ccótento. 
Non  fapcua  il  Re  in  che  modo  douefle  rimeri- 
tar Leonardo,  per  la  grafia  hauuta  da  Dio  per 
mezo  fuo,c  gli  fece  offerta  di  molti  doni, egra 
ricchezze.  11  fanto non uolfc accettar  cofa al- 
cuna, eccetto  clic  gli  dille  : Io  uorreifolo  che 
tu  mi  concederti  una  parte  di  quefto  monte  al- 
peffrc.pcr  farci  edificare  un  Monafterio.  Il  Re 
glielo  concede  liberamente, c gli  diede  il  mo- 
do da  poterlo  fitr  cdificarc.Quando  il  Monaffc 
rio  Rifinito,  S.Lconardo  rrouò  molti  compa- 
gni, equiuiuiueuano  in  molta  religione, csj- 
rnà.F.ra  quel  luogo  Iterile, ma  in  particolare  vi 
era  gran  carcftia  d'acqua.ll  fanto  fece  cauar  vn 
pozzo, c col  mezo  dcll'orationc  vi  fece  forger 
l’acqua  in  abondantia.Grandifurono,  e molti 
i miracoli  clic  Dio  fece  , per  mezo  dclfuo  fcr- 
uo  Leonardo.ma  particolarmente  quelli,  che 
erano  ò prigioni,  ò fchiaui;  fi  raccommanda- 
nano  al  gloriofo  fanto, acciochc  Dio,  per  me- 
zo (uo.gli  liberarti-. Molti  furono  liberati, 5c  al- 
cuni lì  ritrouorono  nel  Tuo  Monafterio,  con  i 
ferri , e catene,  che  in  prigione  haucuano.lc 
quali  lafciauauo  poi  quiui  per  niemoria  del 
miracolo,  anzi  che  la  maggior  parte  d’cftì  ; ri- 
maneuanoin  detto  luogo,  per  l'eruir  a Dio;  in 
compagnia  di  S.  Leon  ardo. Finalmente;  ctì'en- 
do  quello  benedetto  Canto  viuuto  in  molta  sa 
tiri,  óchaucndodaroa  ciafcuno  buon'cflem- 
pio,  uenne  il  fine  della  ifita  fua,  c morì  ntlSig. 
alti  lei  di Noucmbre;  l'anno  delSig.  fecondo 
Camlio  fq6-  regnandò  in  Francia  Clodouco  . 


do  San  Tatrino  le  predicava  , perche  gli  fece  vedere  una 
fcmtilla  ne  l fuoco  dell ’ Inferno  , ile  he  gli  diede  tanto  fpa- 
Mento,  che  riccurrono  il  Santo  Batte  fimo,  & emendarono 
la  una  loro  Qual  fujfe  la  vita  in  quello  fatuo  yefcouo  ,e 
ConfcJfore,Iotcllino,  Seda,  e fanto  intonino  jlr due f co- 
no di  Fiorenza,  lo  jeriffero  in  quello  modo. 


Atti  17 

di  Mar- 


FV  San  Patritio  Bertone  di  nationc,  fanto 
di  coftumi , c molto  dotto  nelle  Caere  let- 
tere . Il  Cornino  Pontefice, che  al  tempo  fuo  re- 
nella la  fcdiadiSan  Pietroso  mandò  a predica 
re  in  5 scoria, battendolo  prima  ordinato  Vcfco 
no  di  quel  Regno  II  fanto  ui  andò, e con  la  fua 
dottrina  che  era  rara , e marauigliofa,  ccon  la 
fua  vita,  che  era  di  buon  eflempto  a ciafcuna, 
in  compagnia  dei  Miracoli  che  Dio  fece  per 
mezo  fio.  che  quali  furono  innnmcrabili.có- 
ucrti  quel  Regno  al  la  fede  di  Gtcln  Chrifto . 
Qirui  (Vette  il  fanto  Vefcouo  alcuni  anni;  or- 
dino molti  faccrdoii.de  edificò  molte  Chiefe. 
Maucndo  qnitti  ben  fondata  la  fede  Chriftia- 
na  , palsò ucll’ilola  d'Hibcrnia,  uolcndo  femi- 
nar  quiui  ancora  la  dottrina  dcU'Euangclio . 
La  gente  era  Barbara , c dura , e non  faccua  in 
loro  il  frutto  che  egli  defidctaua.  Quelle  genti 
gli  chiedeuano qualche  fogno,  fcuolctn.che 
gli  credettero  ; la  onde  il  fanto  piglio  una  uol- 
ta  il. Aio  battone  paftoralc  in  prefenria  di  mol- 
ta gente , c pcrcofle  la  terra  con  elfo,  laqualc  G 
aperfe  Cubito,  c ne  ufei  un  graruiiflìmo  fuoco. 
Causò  quella  marauiglia  tanto  timore  in  quel 
la  gente , che  non  Colo  fi  piegorono  a riceuerc 
' la  dottrina  del  fanto  Prelato,  ma  eficndolibat- 

E.uo  t Intorno, alqualcl  flato  conccjjbdi  te-  .tczati,  & abbracciato  la  fede  di  Gicfu  Chrifto, 
m-r  Dio, dice  Silomone.  Effendo  clic  ruttigli  vifl'cro  molti  di  loro  Untamente, pcrilchc  G 
huomini  di fiderano  d'rfler  beati idouenano  libcrorono  dalle  pene  infernali , la  cui  mo- 
tutti  temer  ciò  ,& timido  tenuemente  per  ftra  haucuano  ucduto  con  gli  occhi  propri; 
temerlo,  fard  iltonfiderate  la  fuairfimtapotcnlia , ilca-  & acqtliftorono  la  gloria  del  Ciclo  . Spcfc 
fino  che  ba  dato  ,t  darà  a cbi  l'offende , la  terribile,  C fan  Parririo  la  vita  fua,  che  fudt  molti  anni , in 
s con- 


LA  riTA  ni  SAH  TATFJT10  SCOPO, 
e Cor.frffore  : fcritta  da  loc etimo,  da  teda,  e Sant  A n- 
tonino  di  Fiorenti. 
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conncrtir anime  a Dio,  & inaltrc  opere  di grl 
meriro;dclIcqualicgli  nc  fu  prem  iato,  moren- 
do nel  Signore  alli  dicifcrtc  di  Marzo, circa  gli 
anni  del  Sig  45o.al  tempo  di  Tcodolio Secon- 
do di  quello  nome.  11  Vcfcouo  Cabilunenfe, 
dice  nella  fua  ropografia.chcS.Patririofu  nc- 
porc  di  5.Martino, figliuolo  di  una  fuaforella, 
che  predicò  in  Inghilterra, de  in  Hibcrnia , che 
rifufcitòfdTanta  morti, che  fece  edificare  } 75. 
chicfc,chcbattezòfcrteRc,cchc  vide  cento  c 
Tinti  anni,  ottanta  dclliquali  fu  Vcfcouo . 


Ì.UVITU  DI  S^tXT^t  EyGET^l«d 
y ergine , e Martire , ferina  da  S ant'l fidar  0 , 
t da  Simeone  Mttafirafle . 


Miti  [S 


L fanto  donane  Gwftffo  fi  vide  in  gran  peri- 


colo,quando  /’ adultera  moglie  del  Signore, ve- 
dendoft  di fpr rigata  da  lui, l'accusò  foltamente 
che  egli  l'baueuaHoluta  sformare , e di  finora- 
re  ; pertiche  fu  meffo  in  prigione , con  penci  lo  di  perder 
la  aita.  In  va  pericolo  finite  fi  trono  S .Eugenia  con  un’ al- 
tra non  meno  poco  honeùa  donna  che  quella  fuffe;  Ugua- 
le pen(ando  che  ella  fuffe  mafihio , e per  effer fimilmente 
fiata  difpregxata  da  lei,  l' accusò  f altamente,  dicendo  che 
gli  haueua  voluto  far  for%a . Ma  fi  come  Giofcffo  fu  li- 
berato con  grandi  tono  re,  e la  di  sbone  fta  donna  tenuta  per 
trifta  ; co  fi  S-  Eugenio  Coprendo  di  effer  femma , palesò  in- 
fume la  mainar  iti  di  chi  I haueua  querelata , e Dio  la  ca- 
ftigi  col  fuoco,  che  mandò  dal  ciclo  fopra  lei,  e fopra  tut- 
ta la  cafa  fua . La  vita  di  qnefta  fama  fu  feruta  da  S.  ifi- 
doro,  e da  Simeone  Metafrafte,  e ne  forno  mentione  mol- 
li altri  Mutori  di  M artinsloglj , nella  vita  de  i Santi  Tro  ■ 
lo,  e Iacinto  ; la  fefta  de  i quali  celebra  la  Cbtefa  Catholl- 
taagli  undici  di  Settembre. 

AL  tempo  che  goucrnauano  l' Imperio 
Romano  Gallo, e Valcriano.fu  marriri- 
zato  in  RomaS.  Eugenia  , laqualcfu  figliuola 
d'un  Senatore  illultrc  , nato  nella  mcdelima 
Città,  chiamato  Filippo*  ilqualc  era  molto  lti- 
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mato  da  tutto  il  Senato , per  efler  huomo  di 
molta  prudcntia.c  di  gran  conGglio*  per  il  che 
gli  fu  aara  la  prefettura  d’Alcflandria,  dou’cgli 
andò  con  Claudia  fua  moglie,  c con  due  figli- 
uoli, chiamati  l’vno  Auito , e l’altro  Sergio,  c 
con  una  figliuola  chiamata  Eugenia,  alla  qua- 
le haueua  dato  due  camerieri  Eunuchi, che  ha 
ueuano  nome  Proto, e lacinto.accioche  gl’in- 
fegnalTcro  lettere,  c buoni  coflumi.  Auucnnc 
checflèndo  Eugenia  con  fuo  padre  in  Aleflan 
dria,lc  uennero  alle  mani  le  Epiftolc  di  S.Pao - 
lo,c  leggendole  una,  e piu  uolte,  propofe  nel- 
l'animo fuo(aiutara  da  Dio)  di  farfi  chriftiana. 
Era  a quel  tempo  lecito  a’Chriftiani, di  habira- 
re  fuori  d’Alefsàdria.doue  haucuano  vna  cine- 
filia canto allaqualc  pattando  un  giorno  Euge- 
nia, per  fua  recrcatione.e  per  far  cflcrcitio,s6tì 
i chnftiani.chc  cantauano  quel  ucrfodiDauid 
che  dicc.Tutri  i Dei  dei  Gentili  fono  demoni* 
ma  il  noftro  Dio  ha  fatto  i Cicli . Quando  Eu- 
genia intefe  quelle  parole,  fofpiro  e ditte  a Pro 
to,e  Iacinto, che  erano  in  fua  compagnia.Que 
ftaferrrentia  fola  chccantano ichriftiani, con- 
fonde, egitta  per  terra  tutto  quello  che  noi 
babbiamo  imparato  nelle  fcolc  de  i Filofofi . 
La  potcntia  ufurpata  mi  fa  efler  uoftra  padro- 
na,ma  la  fapicntia  mi  fa  uottra  fioretta . Siamo 
adunque  fratelli,  in  Arguir  Chrifto . Piacque  il 
configlioalli  due  Eunuchi,  & Eugenia  veften- 
dofi  da  huomo , per  poter  ftarc  in  compagnia 
dc’monaci  clic  oflìciauano  quella  ciucia,  lì  fe- 
ce fimilmente  tagliar  i capcgli , Se  ilgiorno  Ar- 
guente andorono  al  monafterio,  c parlorono 
coni' Abbate, che  fi  chiamatia Hcleno,  ilquale 
era  faccrdotc,e  di  fa  nta  vita . 11  Signore  gli  ha- 
ucuareuclato,chcS.  Eugenia  andana  a rrouar 
lo, e parimente  chi  ella  era,&  il  fuo  defìderio . 
Tutti  tre  d'accordo  lo  pregorono,  che  gli  bat- 
tezafle,&  accettaflc  nel  monafterio, perche  Eu 

fenia  di  cena  no  d'cflerc  huomo , l’Abbate  gli 
iflerNon  è fuori  di  propolito.dicendod'cìfc 
re  huomo , poiché  tu  fai  opcrcuirili . Il  fanto 
Abbate  gli  battezò  tutti  tre,c  diedeglil’habito; 
a la  Tanta  ucrgine  lì  chiamaua  Eugenio . Olian- 
do il  padre,  eia  madre  fi  auidcro  di  hauer  per- 
duto la  figliuola, la  fecero  cercare  con  ogni  di 
ligentia.c  non  la  ritrouando.nc  dimandarono 
accrtiMaghi  indouini.iquali  glirifpofcro.chc 
i Dei  innamorati  del  fuo  molto  fapcrc,  c della 
fua  bellezza,  l’haucuano  fatta  falir  in  cielo.  Il 
padre  predando  fede  alle  bugiarde  parole  di 
coloro,  le  fece  fare  una  (fatua,  & adorauala  co 
me  Dea.  Stando  eugenia  nel  monafterio  diede 
tal mottra  di  fantità , e prudenria , che  eflendo 
morto  l'Abbate  Hcleno , gli  altri  Monaci  elef- 
fcrolei  in  luogo  fuo*  perniando  ch’ella  filile 
huomo.  Era  in  Alcttandna  una  matrona, nobi 
le, ricca, c bella  chiamata  Mdantia;  laquale  era 
Hata  inferma  di  febre  quartana  & eflendo  fiata 
uifitau  da  Si.Eugcnia,  lece  orationc  per  lei , & 

unfcla 
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unfcla  con  olio,  e fecole  ricuperare  la  falliti . 
Mandò  Melanta  molti  preferiti  a Santa  Euge- 
nia , ma  erta  non  accettò  cofa  alcuna.  Queda 
matrona  uifitaua  fpeffo  il  Monadcrio.c  paria- 
ila  con  Eugenia  fpefle  uolrc,  e credendo  ch'el- 
la tulle  liuomo  s'innamorò  di  lei  perche  era  di 
bclliflimaprefcnria;cgiouancdictà,c  comin- 
ciò a pcnfarc  come  potria  fare  per  godertelo . 
Finfc  d’cflcr  inferma , e mandolla  a chiamare , 
Se  haucndola  fola  in  camera,  gli  palesò  l'ardor 
del  fuo  cuore, iSc  il  dclidcrio  grandc,che  hauea 
di  lui,  dicendogli , che  ella  non  era  perfona  da 
deprezzare,  e clic  per  nobiltà  per  ricchezza,  e 
per  bellezza, mcritaua  d'cITcr  amata,  e che  ben 
potcua  conti  dorare,  che  l'amore  che  gli  porta- 
uà  era  di  talforte, che  la  sforzauaa  fcoprirfegli 
accioche  lei  di  lui,  Se  egli  di  lei  godette.  Non 
contenta  la  dishonella  donna  delle  parole,  gli 
gitto  le  braccia  al  collo  ; Se  Eugenia  la  rifpinfc 
da  fc  con  molto  fdeeno, dicendole, che  con  ra 
gionc  li  chiainaua  Mela ntia,  poi  che  la  negrcz 
za.cbrutczzadelli  fuoi  difonedi  penlìcri , era 
diuenura  ftantia  del  demonio.  Le  difle  ancora 
altre  parole,  dellequali  la  rea  femina  prefe  tan- 
to fdegnO;  che  hauendo  cambiato  i'amor  in 
furorci&ilbcnuolerinodio  temendo  fimil- 
mentedi  non  cfler  fcopcrta, cominciò  a grida 
re, dicendo,  che  Eugenio  liaucua  uoluto  difo- 
norarla. Corfero  Cubito  i fornitori  di  cafa,c  ere 
dendo  che  la  padrona  loro  dicclTc  il  ucro,  cac 
ciorono  la  Canta  fuora  di  cufa.con  brutte  paro 
le, e minaccici  laquatc  non  poco  turbata, anda 
ua  penfando  qual  Caria  il  fucccllb  di  quella  co 
fa,  ancoraché  Compre, (confidandollin  Gicfu 
Chrido)  fperaua  che  douefle  cITcr  fclicilfimo . 
Andò  Melantia  a trouar  il  Prefetto, padre  della 
fama,  lamentandoli, e dicendo, ohe  quel  perfi- 
do cliriftianol'haucuauoluta  sforzare,  Cotto 
pretedodi  andare  a minarla  nella  fua  infermi 
tà,  e chele  non corteuanoi  fuoi  fcruitori  ha- 
ucria  mclTo  ad  effetto  il  fuo  trido  penficro-  Il 
prefetto  lì  (degnò  grandemente  di  quella  cofa 
parendogli  un’atto  molto  brutto ,-  e comman- 
dò clic  Eugenia  fude  Cubito  menata  alla  fua 
profonda, con  tutte  le  pcrfonc  di  quel  conucn 
to . tdendo  cofi  darò  fatto , dille  il  Prefetto  ad 
Eugenia  (ben  fuori  d'ogni  penficro  clyefude 
lua  figliuola, e credSdo  che  fude  huomo.)Dim 
mi  inarhiiomo.il  uodro Chrido,  che  noi  ado 
rate , s'infogna  forti  che  facciate  forza  alle  ma- 
trone lioncftclEugcnia, tenendo  il  uolro  bado 
rilpofe:  IlnodtoDioc'inlcgnachc  lìamo  ca- 
di , e promette  la  uita  eterna  ? quelli  che  con- 
fcruano  la  purirà:c  quello  clic  Melantia  dice  e 
bugia  cfprt  dà.  Il  Prefetto  commandò  che  fuf- 
fc  chiamata  Melantia  con  alcuni  fuoi  Cernito- 
ti , iiquali  confirmorono  quanto  Ja  padrona 
loro  haucua  detto  . Quando  Eugenia  uidc  le 
cofe  a mal  termine, didetTempo  e di  tacere  , e 
tempo  e di  parlare . Io  non  uoglio  clic  quella 
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mala  femina,  incolpi  a rorro  i fcrui diDio,4i 
Dio, di  qucllochcclla  fola  ccolpcuole.equc- 
do  non  lo  faccio  per  gloria  mia,  mafolo  per 
gloria  di  Dio, e per  pigliare  la  difefa  dcll'honor 
luo.Mcntrc  ella  diceua  le  fopradettc  parole,  al 
zò  la  faccia  e li  fCopcrfc  il  petto , e fece  uedere 
a ciafcuno , che  ella  era  donna;  anzi  riuolta  al 
Prefetto  Filippo  , gli  difle:  Tu  fei  mio  padre  j 
Claudia  tua  moglie, è mia  madre,  Auito.e  Ser- 
gio,che  ti  danno  a canto  fono  miei  fratelli  ; Se 
io  fono  Eugenia  tua  figliuola,  e quedi  due  che 
uedi  in  mia  compagnia  fono  Proto, e Iacinto. 
Quando  il  Prefetto  intefe  quedo , piangendo 
cr  l’allegrezza , le  andò  incontro,  e Je  girtò  le 
raccia  al  collo.c  fubito  la  fece  riucdire, con- 
forme alla  pcrfonc  che  ella  era.Melantia,  ucdS 
do  che  la  fua  Fallirà  era  fcopcrta, fe  ne  andò  a ca 
fa  piena  di  confulionc.c  paura,ma  non  ui  det- 
te molto.chc  fccfc  fuoco  dal  Ciclo,  che  abbui 
fciò  lei, la  cafa  la  famiglia.con  tutta  la  fua  rob- 
ba;  perche  ogni  cofa  era  dato  partecipe  del 
fuo  errore  .Santa  Eugenia  poi  conucrtì  fuò  pa- 
dre,e madre  con  i fratelli  alla  fede.  Filippo,  la- 
fciò  la  prefettura  di  Alcdàndria , e non  qiolto 
dopo,  i chridiani  di  quella  città , 1 clcflcro  per 
uefeouo  loro,&  cd'crcitando  quell'officio  fan 
tamente,  fu  fatto  morire  da  gli  infidcli,  che  gli 
fecero  acquidar  la  corona  del  martirio . Clau- 
dia ritorno  a Roma  coni  fuoi  figliuoli , e con 
Eugenia, doue  Ja  fanta  donzella  conucrtì  mol- 
ti alla  fede  : per  il  che  fu  prefa  per  ordine  dcl- 
l’impcrator  Valeriano, e gittata  nel  Tenere  có 
una  gran  pietra  al  collo;  ma  il  Signore  la  con- 
duce faluo  alla  riua.Dinuouo  il Tiranno  la  fe- 
ce gitrarc  in  una  fornace  acccfa,  e perche  le  fu 
me  Umilmente  non  l’ofFendeuano,  lafccc  ilice 
tcrc  in  una  prigione  ofeura , doue  la  fece  dare 
dicci  giorni  fenza  mangiare.  Quiui  la  fanta  fu 
vilìtatadaGielu  Chrido,  ilqualc  le  diede  da 
mangiare  con  le  proprie  mani, e l’auisò  del  fuo 
marùrio  , che  fu  il  giorno  della  fua  fantiflima 
Natalità, alti  uinticinquc  di  Dcccmbrc . Entrò 
il  Carnefice  nella  prigione, e le  tagliò  la  teda, 
ilchc  fu  l’anno  del  Signore  »j8.  al  tempo  di 
Gallo,  e Valeriano. 
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rac tolta  da  quello  thè  di  lai  [Griffe  Frante- 
[co  Diede  Penetrano  , t da  al- 


tri statori  di  Mar - 
Urologi . 
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L Serenìflitno  fle  Dauid , dice  in  un  Salmo : 
j'raijTRj  Io  mi  conuertì  nelle  mie  fatiche , etrauagh. 
?ÌLÌf4  Dio  l [olito  alle  uolte,  accìoche  i peccatori 
fi  conucrttno  a lui , mandargli  diucrfi  cafli- 
ghi , come  guerre, careilie,  e peflilentic  -,  ma  nondimeno 
ogni  uolta  ch'egli  cafliga  gtbuomini  con  alcuno  di  que- 
lli flagelli  ; prouede alcuno  chetimpedifca  , e trattenga 
il  braccio  della  fuagiuflitia , acciò  il  colpo  non  fu  tanto 
graue,  particolarmente  contro,  il  flagello  della  peftc  da 
alcuni  fanti , uno  dei  quali  l San  pacco , la  cui  ulta  rac- 
colta [ammari  :mrnte  da  quello  che  di  lui  fcriffe  France- 
fco  Di-dò  l'indiano,  e da  altri  autori  di  Mar  tiratogli,  fu 
la  fcguente.  11 

Aci^vs  StnRocco  di  pàdre,  e madre 
^ , illuftri  nel  Regno  di  Francia  , nella  pro- 
uincia  di  Narbona.in  vna  terra  chiamata  Mò- 
te Pcfuiano  i altramente  detta  Mompolicri . 11 
padre  fi  chiamò  Cìiouanni,c  la  madre  Libera. 
ElIcndoRocco  d’età  di  anni  dodici, cominciò 
a far  afpra  penitenza , digiunando.  Se  aftìigen 
do  il  corpo  fuocon  aufteritàdi  cilicij.e  difci- 
plinc.Elféndo  poi  morti  il  padre, c la  madrc,di 
lpcnsò  a poueri  tutto  il  mobilc.chcgli  lafcio- 
rono.chc  fu  molto  grandc.c  le  poilclfioni.ter 
rc,c  goucrno  di  vaflalli, raccomodò  ad  un  fuo 
zk>,&  egli veftitcrti  in habito  di  pellcgrino.c 
poucro  corto.col  bordone, c capello  pafsò  in 
Italia  come  pellegrino. Era  allhora  in  Roma,  c 
ncll’altrc  terre  uicinc  gran  pelle, e S.  Roccori- 
làinò  molti  appellati,  lolo  col  legno  della  cro- 
ce. Arriuò  in  Piaccnza,douc  rrouò  molti  infcr 
mi  di  quel  male  in  unhofpcdalc.c  tutti  gli  rifa 
nò  t ma  egli  Inferito  quiui  da  una  tacita  nella 
cofciafiniikà.Iaqual  ferita, gli  fece  patire  gran 
didimi  dolori. Quando  fu  rifanato,  ritornò  in 
Francia,douc  fi  taccua  crudcl  guerra, c nò  cfs£ 
doconofciuto/uprcfopcrfpia  nella  fuame- 
defima terra,  emeffo  in  prigione,  douc  egli 
flette  cinque  anni , patendo  fame , freddo  ,Sc 
moiri  altri  difaei,& ogni  cola  lopportaua  in 
paricntia.  Alfine  di  detto  tempo  , dando  in 
urationc,c  pregando  Dio  che  liberalTe  i luoi 
fedeli  dalla  peftc, pafsò  di  quefta  vita,  alli  fc- 
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dicid'Agofto.circndodictà  di  trentadue  an- 
ni,l'anno  dcISignore  i$i7.Impcrando  Lodo- 
uicoQiiarto.Gli  fu  trouataa  canto  unatauo- 
la  , nellaqualc  erano  feritre  quelle  parole  . Li 
feriti  dalla  pelle,  dimandino  aiuto  a fan  Roc- 
co, che  peri  fuoi  meriti,  otterranno  la  l'anità 
da  Dio.  Dopo  che  il  fantofu  morto , fu  rico- 
nofciutodalfuozio,  ilqualc  lo  fece  lepclire 
honoratiflimamcnte.con  grandiffimo  pianto: 
c poi  fccefabricar  vna  fontuofa  chicfa  a tuo 
nomc.E  perche  in  uari.cdiucrfi  luoghi,  molti 
fono  liberati, per  preghi  di  quello  Tanto , dalla 
terribile  infermità  della  peftc, gli  fono  ilare  fà- 
bneate  molte  Chicfc.e  capcllc. Dicefi, che  fan 
no  1480.il  fuo  corpo  fu  rubbato,  e portato  a 
Vcnctia;  douc  gli  fu  edificata  una  fontuofa 
Chicfa.con  una  maratiigliofa  fabrica  d'una  ci 
pagnia , qu>ui  vicina , douc  è tenuto  in  molta 
venerationc  dalli  fedeli. 


LE  VITE  DELL l DVE  ClfllL Li' PMTgJMKfH, 
di  Gierufalemme , e S Alefjandria,  raccolta  dalli 
Mutori,cbe  fcriffero  l'bi floria  Ec- 
clefiaflica. 


IO  chiama  la  fua  Chic  fa  col  nome  di  vigna , jfgi  jg 
per  bocca  de  Profetai  (aia,  Cr  ha  cura  del  di  Mtr- 
VjJ/j  continuo  di  mandai  ui  gente  che  le  gouemi. 

*Z  id  nogclauorino , come  fono  i "Prelati : i quali  PùL)i. 

con  la  loro  buona  dottrina , & ifl  implodi  vita  finterà; 
fono  megi  acciocbe  i fedeli  ( che  fono  uitt  della  vigna  j 
faccino  frutto , facendo  l opere  buone . Due  di  quefti  tali 
furono  li  due  CirilliiUno  Patriarcha  di  Gierufolcmmt , t 
l'altro  iMeffandria-.  lt  quali  con  la  loro  buona  dottrina, 
e buon'effempio  di  vita  (anta  -,  furono  mego , per  (alitar 
molte  anime.  Lauitaloro  raccolta  fommariamenle  da 
gli  Motori,  che  feriffero  l’hifloria  Ecclefiaftica  ,fuin 
qucfto  modo . 

oAm  Cirillo  Patriarca  Gicrofolimitano.ò 
3 icrictoncl  numero  de’  padri  antichi;  i qua- 
li con  la  dottrina  loro,  difefero  laChiefa  ca- 
AAa  tolica, 


I San  Cirillo  Aleflàndrino  dice  Ni 
3 Cp2\  B ccforo  Califto  , clic  l'anno  quia- 
9 V&A  todcll’lnipcratorTeodofiomino- 
m-&&Té  rc.moriTcofiJoPanuarca  d’AlcfTaa 
Uria , che  era  zio  Ui  San  Cirillo.  Sì  ccrcaua  un 
Prelato  per  quella  Ciucia  : «Se  ancorché  alcuni 

haucrìane 
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tolica, dalla  guerra  che  gli  hcrctici  le  fecero . l'haucuano  deporto  della  fua  dignità;  non  hcb 

Egli  hebbe  il  goucrnodi  quella  Chiefa  , fino  beroardiredi  comparire  : per  la  qualcofa.ipa 
dal  tempo  dcll’lmpcrator  Condanno,  figliuo  dri  che  erano  a quel  Smodo,  l'aflolfcro  da 
lodi  Conllantino  Magno.c vide  al  tempo  di  quella  calunnia , e condcnnorono  Acatio  ,e 
molti  altri  Imperatori , Tempre  giouando  alla  lo  priuorono  della  fua  dignità , inficine  con 
fama  Chiefa. Niceforo  Califto  lo  mette  nel  nu  tutti  gli  altri , che  con  elfo  fi  erano  congrega- 
mero  de' fanti  tamofi, come  Atanafio  Aleflan  ti.eglianatematizorno,  &cfdufcro  dalcon- 
drino, Antonio Egittio.Eufebio  Emifeno,  A-  fottio  deifedéli.  Quando  fan  Cirillo  fu  pri- 
catio  Cefaricnfe,&  altri  dei  fuo  tempo  illuftri  uato , fu  intrufe  nella  fua  fedia  un  certo  Hcra- 
di  vita, e di  dottrina.  Socrate  dice  di  lui , che  e clio.alquale  doppo  la  morte  fucceffc  un  Hila- 
gli  hebbe  dono  di  Profctia.c  racconta  un  cafo  rio.  Quelli  fu  difcacciato  del  Patriarca,  cui  fu 
ìtrano.cioctale.Rcggcndo  lo  feettro  dello  lm  ritm  ilo  Cirillo  ; aiutato  in  quello  dal  Catoli- 
perio  Romano, Giuliano  Apoftata, diede  lice.,  co  lmperator  T hcodofio,  clic  haueua  già  otte 
tia  a gli  Hebrci.che  poteftero  edificar  il  Tepio  nuto  l lmpcrio  d'Orientc  . Di  quella  cofa, ne 
di  Giarufaléme  alle  fpefe  di  quella città.L'ope  fa  mcntionc San  Girolamo,  nel  Catalogode 
ra  fi  cominciò, & in  un  giorno  S.Cirillofipo  gli  Scrittori  Eccleliallici.diccndo.  Cirillo  Ve- 
fc  a guardarla, e dilfc  a molti  che  erano  preferì  lcouo  Gierololiniitano.fu  cacciato  piu  uolte 
ti- Il  Profeta  Daniel  profetizò  di  quello  Tent  della  Chiefa,  fino  che  ultimamente  hauendo 
pioiChriflo  Io  confermò  nell'Euangelio  che  rimperioTcodoliojcgli  ancora  tenne  otto  an 
non  ui  doucua  rima  ncr  pietra  fopra  pietra. Sol  ni  la  cura  della  fua  Chiefa, che  furono  gli  vlti- 
lccitino  i Giudei  quanto  uogliono  l'opera  lo-  mi  della  uita  fua.  Nelle  parole  fopradette  fi  co- 
ro,che  bene  pre  (lo  vedranno.comc  Dio  oflcr  nofcc.chc  fan  Cirillo  fu  grandifltmo  defenfo- 
uala  lua  parola  Quello  dille  Cirillo . La  notte  re  della  fedc,c  che  fopportò  trauagli, e pcrfccu 
fcgucnre.fucccflc  un  tcrremotto  gràdc.chc  fc-  noni  ; per  lequali  acquiftò  eterna  memoria, 
ce  rouinarc  tutto  quello  che  s’era  fabricato.ca  Di  quello  ne  tanno  piena  fede  i Cuoi  ferirti, pie 
uando  fino  le  pietre, che  erano  (late  polle  nclli  ni  dimarauigliofa  dottrina , e di  grandiflimo 
fondamenti, e fpargcndolc  qpà.c  là.Si  raduno  zelo  del  fcruitio  di  Dio. La  chiefa  Oricntalcli 
ronoinfieme  molti  Giudei;  per  veder  quella  milmentc  tutto  il  tempo  ch’ella  hebbe  forza,  e 
niiflcriofa  marauiglia.dc  in  prefentia  loro.cad  non  fu  perfeguitata  daTiranni  ; lo  tenne  nel 
de  il  fuoco  dal  cielo, che  abbwliciò.c  còfumò  fuo  Calendario.c  celebraua  la  fua  feda  alti  di- 
•Tuttigriftromentidc  imaeftri.elauoranti.  La  ciotto  diMarzo,che  fu  il  giorno  della  fua  mor 
notte  feguentc  .apparuero  alcune  croci  di  fplC  tc.impcrando  il  fopradcttoTeodolio  circa  gli 
dorè  fopra  le  ueftì  degli  Ht  brei  ; e per  molto  anni  dclSignore $517. 
chcliafFaticaffcro  di  fcrollarlc.non  le  potcua- 

no  però  leuaruia, -e  tutto  quello  auuenneper  “ 

le,  parole.chc  Cirillo  diflc  come  Profeta.  InnJ  DI  S U 3^  C l 

zi  a qucfto,& effendo  Patriarca  l'i  He  fio  Ci  rii-  ^ ujfindnm . 

lojapparuc  una  croce  di  fuoco  lui  monte  Cal- 
uario.il  giorno  della  Pcntccofte,a  l'hora  di  ter 
za,laqualc gittaua  raggi, e rifplendcuapiu  del 
Solc,&  era  tanto  grande, che  arriuaua  da  Gol- 
gota.fino  al  monte  Olmeto.  Andorono  genti 
da  diuerfe  parti  per  vedere  quella  inarauiglia; 

8 1 lav . &iCatoliciiìconfcrmauano,c  li  pagani, eGiu 
-•tiH  : dei.lafciando  laccc.tà  loro  lì  conucrtiuano,c 
.0-  confeflauano  che  Gissv  Chkistoc  vero  Dio. 

1 11  fentoParriarca  Cirillo  (eri ile  una  lettcraal- 
Hmpérator  Conftantino,ncllaqualc  gli  raccó 
t»qucftamarauiglia,c  Niceforo  Califto  ne  fa 
mentione  nella  lua  hiftoria  Ecclcfiaftica.Fu Ci 
«Ho  perle  guìtato  grandemente  da  gli  Arriani; 
dquaii  congregando  inficmc  alcuni  Vefcoui 
dcllafcttiloro.lodcpoferodcllafua  fedia.  U 
principal  di  loro  fu  un  certo  Acatio , & appo- 
neuano  al  faotò  Patriarca.ch'cgh  haueua  ucn- 
duto  alcune  gioie  della  Chiefa, ilchc  gli  haue- 
ua fatto, per  aiutar  i poucri.in  una  grandiftìina 
carcllia. fallati  molti  giorni , fu  cógregato  un 
Sinodo  in  Sclcucia , & cflcndo  Itati  chiamati  i 
Vefcoui  che  perfeguitauano  San  Cirillo  , e 
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haueriano  uoluto  che  fuflc  flato  eletto  Timo- 
tco,chccra  Arcidiacono  del  Patriarca  morto 
nódimcno  altri  fecero  iftantia, che  fufsc  eletto 
Cirillo, del  quale  fapcuano  per  cfpcricnza.chc 
nelle  lettere  diuinc.Sc  humanc.trapafsaua  mol 
ti  de  i pacati, e prefcnti,&  in  virtù, e fantità,ncf 
funo  l’auanzaua.  Di  queflo  ne  erano  tettimo- 
nii  molti  libri  che  egli  haueua  ferirti,  iquali 
andauano  per  le  mani  dc'dotti.có  marauiglia, 
e profitto  di  ciafcuno  che  gli  leggeua.Fu  adun 
que  elctto.c  confccrato  Cirilloje  quando  egli 
pigliò , il  pofscfso  della  Tua  Tedia  hebbe  la  piu 
bella,  e maggior  cópagnia,c  fu  fatto  maggior 
fefta,  che  maifufsc  fatta  ad  alcuno  dei  palsari. 
Egli  in  queflo  uolfc  dar  autorità  alla  dignità, 
per  hauer  forza  in  quello , che  poi  penfaua  di 
farfubitOicJocnonconfentire.chc  inAlcfsan 
dria  fufsc  fauoritahcrcfiaalcuna.Tcnnc  anco- 
ra mczo,che  molti  Giudei,  i quali  habitaua  no 
nella  Città,  vfcifscro  a flar  fuori, pigliando  oc 
catione  da  una  ribaldarla , che  cfli  fecero,  che 
fu  quella.  Vna  notte  s'accordorono  molti  di 
loro,  & andauano  gridando  per  la  Città, che  (i 
abbrufciiua  una  Chiefa.aila  quale  i Chrifliani 
haucuano  molta  dcuotione , e chiamauafi  del 
Vcfcouo  AlcfTandro . Vfeiuano  di  cafa  i Cliri- 
fliani , per  rimediara  quel  danno , & i Giudei 
gli  afFrontauano , & ammazzauano.  Il  giorno 
legucntc  fi  feoperfe  il  tradimento,  e San  Ciril- 
lo congregò  il  popolo , e fccegli  un  ragiona- 
mento , nel  quale  gli  perfuafe , che  uniti  infic- 
ine , difcacciaflcro  i Giudei  dalla  Città , come 
loro  nimici.II popolo  eflcqut  talmente, quan- 
to il  Santo  gli  haueua  configliati.chc  hauen- 
do  Taccheggiare  lecafc  dei  Giudei , furono 
forzati  a partirfi , poucri , e difgratiati . Era  in 
AlclTandria  un  Prefetto , chiamato  Orcftej  ai- 
quale  difpiacendo  la  partita  de  gliHebrci.pcr 
che  erano  di  profitto  per  l'entrate  dell'Impe- 
ratore; non  era  d’accordo  con  San  Cirillo. 
Non  fi  contentò  il  Prefetto , di  hauer  piu  uol- 
te  fcritto  mal  di  lui  all'imperatore  Tcodolio , 
ma  procuraua  ancora  di  fargli  danno  . Intcfc- 
ro quella  colai  Monaci,  che  flauano  per  le 
montagncvicincaiiacittà.c  fi  raccolfcroinlìc 
me  cinquecento  di  loro,  Se  entrorono  in  Alcf 
fandria,pcr  difender  Cirillo  loro  Prclato.VTcì 
Orefte  contra  di  loro , in  mezo  di  una  piazza 
penfandodifpaucntargli  fulo  con  la  macftà 
dell’officio  Tuo , & autorità  delti  Tuoi  mini- 
ftri . Ma  elfi  gli  dilfero  molte  parole  ingiurio- 
Te , chiamandolo  Pagano , e Sacerdote  de  gli 
Idoli.  Non  contenti  di  qucfto.vn  certo  Anto- 
nio o altro  chcfulTcfcnza  nome, gli  tiròvnfaf 
fo,  e fccegli  una  ferita,  che  lo  bagnò  tutto  di 
fanguc. Il  Prefetto  cominciò  a gridare,  e chia- 
mar il  popolo  in  aiuto , ma  i monaci  fuggirò- 
noiCion  tutto  ciò  Amonio  fu  prcfo.c  torméta 
io, lino  che  tu  fatto  morire. Mentre  che  lo  tor- 
mcntauano,  fopportò  Tempre  coftantcmcn- 
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te  ogni  cofa.e  diceua  che  quello  che  egli  haue 
ua  fatto  ; era  flato  per  ditela  del  Tuo  Prelato  • 
Nondimeno  (come  s'c  detto)  egli  fu  tatto  mo 
rire, con  molto  difpiaccrc  di  S.Cirillo, alqualc 
n'incrcbbc  affiti  ; e gli  fece  dare  honoreuol  fc- 

Foltura.  Egli  Tcrifle  parimente  (opra  diciòal- 
Impcratorc  rendendogli  conto  di  fe;c  diccn 
dogli  che  i monaci  non  s’erano  cógregati  pec 
fuo  conliglio,  a pigliare  la  fuadifefa.fe  bene  il 
Prefetto  lo  tra uagliaua affiti,  egli  adeguò  an- 
cora le  ragioni , p lequali  hauca  procurato  di 
far  cacciar  i Giudei  d’ Alcfsàdria.chc  fu  il  prin 
cipio  di  tutti  i danni  che  feguirono  poi.  Si  Tco 
perle  al  tepo  di  S. Cirillo, un  perfido  Heretico, 
chiamato  Neflorio,  Patriarca  di  Coftantino- 
poli,  ilqualc  metcua  la  fua  facriiega  lingua  nel 
la  gloriofa  Vergine  Maria, e nel  Tuo  benedetto 
Figliuolo,  dicendo  ch’ella  nonlidoueuachia 
mar  Madre  di  Dio,  San  Cirillo  fi  riuolfc  cétra 
quel  maluagio  heretico, e gli  Tcrifle alcune  let 
tcre,  perrimouerlo  dall’error  Tuo;  ma  vedédo 
che  poco  giouaua.cógregò  vnSinodoin  AleT 
fandria.de  i Prelati  Tuoi  futfraganci.nclqualfu 
condannato  l’errore  diNcftorio;c  fu  anatema 
tizato  ognuno  che  dicefle.che  la  gloriofa  Vcc 
ginc  nó  s'habbi  da  chiamar  Madre  di  Dio;  per 
che  quel  nome  Te  le  conuicnc  propriamente, e 
ueramcnre,  perche  clfit  partorì  Giefu  Chritto  „ 
clic  e uero  Dio.  ElTendo  conclufo  ilSinodo , 
San  Cirillo  mandò  a Roma  a Papa  Celeflino , 
cheallhora  fedeuafopralafcdiadiSau  Pietro; 
tutto  quello  che  in  etto  era  flato  determinato. 
Se  il  Sommo  Pontefice  approbò  , e confermò 
ognicofa.&oltradi  ciò  ordinò, e coiniuldò, 
che  Te  Neflorio  nó  s’cmcndaua  fra  un  ceno  té 
po  adeguatoli,  che  fatte  da  tutti  tenuto  p herc 
tico.c  prillato  del  nome  di  Saccrdotc.c  caccia 
co  dalla  cógrcgationc  de  i fedeli. Cirillo  diede 
auifo  del  tutto  a Neflorio  ; ilqual  fi  uolfe  rico- 
prire con  l'autorità  dell'Imperatore,  e diflcgli 
molti  mali  di  Cirillo, tutto  con  falfità, Scingati 
no  L’Imperator  preflàdo  fede  a Neflorio,  per 
che  lo  faccua  far  a modo  Tuo  ; mandò  a dire  a 
S.Cirillo, ch'egli  ftefle  in  pace  con  Neflorio, e 
che  fi  vedette  le  quello  ch'egli  diceua  era  vero, 
lo  credette  egli  ancora- S.Cirillo  Tcrifle  un  lib. 
con  marauigliofo  artifìcio;nclqualc  prouò  la 
verità  Catolica,e  moflrò.chc  la  benedettaVer 
ginc  Maria  lì  doucua  chiamar  Madre  di  Dio . 
Oltra  di  ciò, pregò  l'Imperatore,  ch’egli  faccf- 
Te  congregare  il  Cócilio  gcncralc.acciochc  in 
etto  li  dichiarane  la  verità.  L'imperatore  ne  fu 
contento , e comandò  che  fi  faccfle  il  conci- 
lio Generale;  ilqualc  fu  congregato  in  Eftefo, 
tutto  però  col  confcnfo.c  conliglio  del  Ponte 
ficc  Romàno,  ch’era  il  fopranominato  Cclefti 
no, fecondo  di  queflo  nome.  11  Pontefice  ha- 
uendo  confidcrata  la  qualità  del  negotio,  che 
fi  douca  tratta  re , Se  hauendo  in  buon  concet- 
to Cirillo,  fi  per  la  dottrina , come  per  la  vita, 
A A a a reiette 


14  « 


LEGGENDARIO  DE’ SANTI. 


l'elefse  per  Legato , e prefidentc  del  Concilio 
in  luogo  fuo.  Al  principio  del  Concilio  (co  - 
me  dice  Niccforo  Calilio)  fi  congrcgorno  cé 
to  c trenta  Vcfcoui,  ma  poi  arriuorono  al  nu 
mero  di  duccnto.  Nelle  prime  fefftoni,  effen- 
do  prefente  Ncllorio.furono  tali  gli  argomS- 
ti  che  S.Cirillo  fece  conrra  il  fuo  parere,  c fal- 
fa  opinione , c inoltrò clic feguimno  tanti  in- 
conucnicnti  da  quello  che  egli  affermarla, clic 
il  mifero  reftò  talmente  fuergognato,  c confu 
fo , che  non  hebbe  piuardiredi  comparir  nel 
Concilio,  anzi  fi  parò,  con  altri  fei  Vcfcoui. 
Egli  fu  chiamato.e  citato  piu  uoltc , acciochc 
comparile  a rcndcrconto  di  fc,  ma  non  uolc 
do  comparire,fu  condannato, c publicato  per 
herftico.c  priuato  del  Patriarcato  di  Collanti 
nopoli.  Erali  trattenuto  alquanto  il  Patriarca 
di  Antiochia,  chiamato  Giouanni , c quando 
egli  arriuò , e vide  clic  Ncftoriocra  (lato  con- 
dannato feiiza  lui , fe  ne  rcfrntì  alquanto , & 
hebbe  alcune  diffcrcntie  con  S.Cirillo,  difen- 
dendo Ncftorio.Ma  auucdcndofi  poi, che  s'ap 
pigliaua  al  torto,  conobbe  l'crror  fuo , c fece 
amicitia  con  S.Cirillo, & approuò  la  códcnna 
gionc  di  Ncllorio,  come  cofa  fatta  giullamen 
tc.Il  mifero hcrctico  effondo  inTcbc.dou’era 
in  bando, perordine  delllmpcratorrcodofio 
c perfeuerando  ncH’crror  fuo , fu  inghiottito 
Viuo  dalla  terra.fi  come  dice  Niccforo, ilqua- 
lc  fa  parimente  memione  d'vn’altra  cofa  che 
auuc  ne  a S.  Ciri  Ilo, degna  di  confidcrationc.e 
fu  quella.  Quando  S.Giouanni  Grifoltomo  fu 
bandito  diColtanrinopolì.Teofilo.ch'crazio 
di  S.Cirillo, & eraPatriarca  d' Aleffandria.s'cra 
affaticato  per  farlo  bandire-  Cirillo  haucuain 
buó  cócctto  il  zio,c  gli  pareua,  che  fimouefle 
có  ragione, a procurare  di  far  bandire  il  Grifo 
ftomo.Quado  poi  egli  fu  creato  Patriarca,  tut 
to  l'Oriente  haueua  accettato S.  Uiouani  Gri- 
fo domo,  nel  numero  de'fantiConfeflbri.ma 
con  tutto  ciò , Cirillo  non  lo  uolcua  accetta- 
re, feufandofi  con  dire, che  egli  era  (lato  depo 
ilo  per  uia  di  Concilio, c che  nel  Concilio  Ni 
ceno  era  vn  Decreto, ilqual  diccua  ; clic  il  Ve- 
feouo  depollo  per  Concilio, non  poteffe  ritor 
tiare  alla  fua  Sedia , fc  non  per  determinatione 
d’vn'altro  Concilio.  Et  ancor  ch'egli  doueffe 
efser  honorato  come  fanto  Confessore, nòdi- 
meno  nò  douca  hauer  titolo  di  Vcfcouo, poi- 
ché era  morto  mentre  era  priuo  della  dignità. 
Quelle  ragioni  allcgaua  Cirillo, e parcuagli  di 
far  bene  ; ma  per  la  verità , egli  di  gran  lunga  fi 
ingannaua.fi  come  fi  uidc  per  una  vifionc,che 
egli  hebbe  una  notte;  ncllaqualc  gli  pareua  di 
vedere  SGiouanni  Grifollomo.ilqualc  accó- 
p agnato  da  molta  gente, lo  uolcua  cacciar  via 
dalla  fua  Chiefa . La  Madre  di  Dio  fi  pofe  in 
mezo, dicendo, che  Cirillo  haueua  pigliato 
la  difefa  dcll'honor  fuo  contea  Ncllorio,  c pe- 
rò doucua  pigliare  lafuaprorcttionc,  accio- 


che  egli  non  fufse  difcacciato  dalla  fua  chiela, 
c che  egli  fi  mutaria  d'opinione  in  quello, che 
pc  nfaua  di  far  bcnc,&  era  il  contrario.Colì  fc- 
ccil  fanto  il  giorno fcguentc, perche mollrò 
di  effer  tutto  fpauentato  , e raccontò  alli  Tuoi 
preti,  quello  che  gli  era  auuenuto;  c comandò 
fubito.che  fan  Giouanni  Grifoftomo.fuflc  po 
Ilo  nel  Catalogo  Jclli  fanti  Vcfcoui, c Contcf- 
fori,  c che  fc  gli  faccrte  feda  in  Atcffandria.co 
ine  fi  taccua  nell’alt  re  Chiefe  d'Oricntc . Que- 
llo è quanto  fi  trotta  di  S.Cirillo  , nell'Hilloria 
Ecclciiallica . Tritcmio  dice , che  egli  habitò 
gran  tempo  fui  monte  Carmelo,  douc  fece  vi- 
ta hercmitica  fantirtima  innanzi  cheegli  fuffe 
Patriarca . Dalli  fuoi  libri  fi  può  far  giudicio 
della  fua  dottrinai  Satiri; poi  che  le  opere  fuc 
furono  tante, che  ogni  giorno  fc  ne  fcuoprc  al 
cuna  di  nuouo»  c tutte  contengono  in  fc  pro- 
fondi millcri.con  una  marauigliofa  ricchezza 
della  Scrittura;  attefo  che  poche  fono  le  ragio 
ni  da  lui  allegate,  che  nò  habbino  forza  dalie- 
(limonio  della  Scrittura  lacra,  c fono  proprie 
come  gioie, c perle.legatc  in  oro. Nondimeno 
un  maledetto  hcrctico,  chiamato  Eluro,  mife 
alcuni  errori  in  certe  opere  lue  innanzi,  che  fi 
puOlicartcro  ; fi  come  afferma  Niccforo  Cali- 
no ; ìlqualc  parimente  dice , che  effondo  San 
Cirillo  flato  Patriarca  di  Alcffandria  trétadue 
anni;  cambiò  quella  vita  temporale  peri  eter- 
na,e fu  la  morte  fua  l'vltimo  di  Febraio,l’anno 
del  Signore  4*  a.  fecòdo  ilTntcmio.impcran- 
doTcodofioSccondo  . Vfuardo  fa  melinone 
di  quello  fanto  alli  i».  di  Gennaio. 


LA  VITA  Di  SAWJO  ALBERTO 
Carmelitano  tifcfforcfl  autor  delinquale, dice  fri  Lare» 
Surio,fiprefume  effer  flato  Ciò.  Maria  Tolittano. 


Ac  conta  la  Diuina  Scrittura  nel  De» - jjfi  7. 
teronomio , ebe  Mofe  ordinò  tre  Citta  di  li  jp- 
dal  Giordano  verfo  l' Oriente,  acciocbe  fuf-  fo . 
fero  perfidio , t refugio  de  i delinquenti , i Deto  f 
quali  battendo  ammanato  aitano  per 
difgratta, 


.!  T ' .t  ST  R A V 7 

i tifar  alia,  e centra  loro  Doglia , ‘riconeffero  in  una  di  dct- 
•ce  CHfò,  doue  tufferò  fiumi  da  ogni  pericolo  della  GiuHi- 
tia . hgn'bvamo , che  ai  mondo -riuc  , ha  >n  umico  con- 
tro al  proprio  corpo , che  ila  propria  carne,  e fenfualiti. 
Sono  alcutu  che  I ammazzano  non  polendo,  cioè  non  po- 
lendo che  rgtì  del  tutto  mora  , lo  mortificano  ; vietando- 
gli quello  t he  egli  maggiormente  appetì fee , e de  fiderà . 

-A  Uè  Polle,  egli  de  fiderà  le  ditbonefià  ) itf-  tffi  fanno  po- 
to di  talliti  . Egli  brama  di  effer  Signore,  e di  commen- 
dare, Cr  effi  fanno  poto  d'obedientia.  Egli  appctifee  ne- 
ebeggr  , e beni  terreni , fola  per  darfi  fpaffi  e piacerinon 
leciti,  & ejji  fanno  polo  di poutrtd . -A  quefio  modo, fot  • 
7S  Polontd  d'ammaggare  il  nimico  ; perche  non  paglia- 
no  ammazzarlo  del  tutto,  (ammazzano,  perche  lo  fanno 
teflar  finga  forga . ^ tcciochc  quefli  taltfiano  ficuri , ci 
fono  alcune  Citliitìrcfugio,  che  fono  le  Sacre  religioni; 
dtue  quelli,  che  per  amente  fono  retigiofi  ( fi  fi  troua  in 
terra  fituregga  alcuna)  quiuilatrouano  . Vna  dà quefie 
rttìgionit  dille  quattro  mendicanti,!  la  Carmelitana;  t 
dovendo  fcriuer  la  pila  d pn  finto  principale  di  detta  re- 
ligione, chiamato  Alberto  ; fard  bene  di  dar  notitia  della 
fica  origine,  poi  che  t‘ì  data  dell  altre  tre  nella  pitadcUi 
loro  tflitutori . Conforme  adunque  a quello  che  firme 
“Paolo  Morigia  Milane  fi  Girfuato  ,neU'Hifloriadi  tutte 
le  religioni , dico,  che  uiUa  Trouincia  di  Soria,  ì un  mon- 
te celebre  c f amo  fi , chiamati  Calmilo  ,ilquale  innanzi 
«Ila  pentita  del  figliuoldi  Dio m carne  DCCCCXl.  anni, 
fnhabitatione  del  Profeta  Hcha,  e poi  di  Elifio  , e d'altri 
Profeti,  dalie  fahr  fiorano  atìunectUr,  t pine  nano  finta- 
mente. Si  prefume,  che  molli  altri,  figuendo  le  pedatedi 
quelli  fanti  Profeti , andarono , dopo  il  nafeimemo  del  fi-, 
gliuol  di  Dio,  a far  quivi  pila  [alitarla . Succedendo  poi 
uno  all'altro,  pn  Pai  riarca  d' Antiochia , chiamato  Stl- 
1toerico,gli  congregò  infieme , tS r ordinò , che  pouffero  in 
communc  come  Monaci . Gli  ftbricò  pua  Cbtefa  vicino 
alla  fonte  itHelia  , in  bonore  delia  fantiffima  Vergine 
Maria . Da  quello  fi  prefume , che  effendo  flato  quella 
la  prbnacbicjadopo  che  piffero  fattoi  ordine  ; però  fi 
«bramino  Frati  della  Madonna  dct  Monte  Carmelo,  & 
indi  Carmelitani.  Quefli  fu  nel  Pontificato  dMltffan- 
Aro  Tergo , tanno  del  Signore  M C LX.  Ma  perche 
non  pfxuano  pn  certo  modo  di  » iuere , ne  hebbero  mtie- 
rame  me  laregola , pogltono  dir  alcuni,  che  quella  Santa 
Egligioue  baueffi  origine , e principio  quaranta  anni  do- 
po , al  tempo  T lnnoccntio  T ergo , cffendoglifiato  dato  la 
regola , tir  un  certo  modo  di  piuerc  da  Mberto  Tatrutr- 
cadi  Gierufilemme  ; bruendola  canata  dalla  dottrina  di 
San  Bafilio ■ Tuonammo  da  principio , pna  cappa  preridta 
di  bianco,  e raffi,  come  dicono  che  por  tana  il  Profeta  He • 
lia  . Dipoi  Honorio  Tergo , che  fu  l'anno  del  Signore 
MCCXFil.  gli  diede  la  cappa  bianca  , f opra  Cbabito 
negro, e commandò  che  fi  cbiamaffero  Frati  della  Madon- 
nadcl  Mantecarmelo , fi  come  al  prefinte  fi  chiamano. 
Di  quella  religione  fono  pfeiti  buomini  fama  fi  di  fintiti , 
e dottrina,  uno  delti  quali  fu  Santo  -Alberto  ila  culatta 
fra * Lorcngo  Sur  io  dice , che  fi  pitfume  (babbi  firitta 
Ciò.  Maria  Volitano , in  quefio  modo . 
rxiofen  , rif.T  i ujt r*  i:  i- n ti j md-J  .-moro 
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AL  gpnpoche  Don  Pietro  Re  di  Cacalo- 
gnT  tcneua  il  Regno  di  Sicilia.fu  un’huo 
mo  della  cala  detti  AdaJbaribi,(cheè  cafa  illu- 
ftre  in  Siciliani!  cui  nomccra  Bene  detto.  Que- 
lli pigliò  pcrmoglic  lina  Signore  equaleadef 
fo.chiamaraGiouanna.  Viflcro  inficine  ranca- 
mente iiintifci  anni, e nó hebbero  mai  fìgliuo- 
li;tnn desiderando  d'hanernc,  lècci ouoto tut- 
ti due  infìeme  alia  Madre  di  Dio, che  fé  gli  con 
ccdcua , che  hauclTcro  un  figliuolo,  l'haucria- 
no  offerto  per  fuo  fcruitio  nel  Monatterio  de 
i Carmelitani, chiamato  Drcpancfc,  molto  ce 
lcbrcinSici!ia>  Accompagnoronoiluoto  co 
orationi,digiuni,&  clemolinc.Piacquc  a Dio, 
per  interccffionc della  gloriola  Vergine,  che 
Giouanna  diuenne  grauida.&innanzi  che  ella 
parrorifle,  il  marito  uidc  in  fogno  un  torchiò 
accefo,  che  ufciua  dal  ventre  tfcJIa  moglie,  & 
il  fuo  lumerifpJendcua  per  tutta  la  terra.  Rac- 
contò il  dì  fcguEtc  il  fogno  alla  moglie,  la  qua 
le  gli  ditte , che  hauc  ua  fognato  il  medelìmo , 
dclche ne refero molte  grafica  Dio.  Venna 
il  tempo  del  parto , e partorì  un  figliuolo  , al 
quale  pofero  nome  Alberto  al  battefimo,  non 
lenza  tfpiratione delio  Spirito  Tanto,  perche 
lino  a quel  tempo,  non  il  era  fenrito  tal  no-, 
me  in  Sicilia.  Quel  nome  dinotaua , che  la 
fantità  di  colui  , a chi  il  nome  lì  poneua,  dor 
ueua  cflcre  pellegrino . Dopò  che  Alberto  per 
uenne  a gli  anni  della  difcrcttionc , fu  manda- 
to allo  Audio  delle  lettere  hnmanc,  e durine 
per  le  quali, c per  i fuoi  buoni  coilumi;cragra 
to  a tutta  Sicilia.  Vn  Signore  principale  di 
quclRcgno,fece  offerta  a Benedetto, di  voler 
dar  una  Ina  figliuola  per  moglie  ad  Alberto 
fuo  figliuolo  1 >Sc  cglinc  parlò  con  la  moglie  ; 
la  quale  gli  ditti  : Tomi  marauiglio  delia  tua 
prudentia,  poiché  tq  pcnfidifac  tal  cofa.ilchc 
faria  un  tirarci  adottò  Un  grauc  peccato,  effen 
do  che  noi  habbiamo  farro  doto,  che  quello 
figliuolo  douefle  cftèrfrarcCarmclitano.efcii 
uirla  Madre  di  Dio.in  quella  fna  cala  DrepanC 
fc  Tacque  il  marito  a quelle  parolc^dipoi  tut- 
ti due  inliemc  parlorono  al  figliuolo,  c glidifi 
fera i I voto  che  haucua no  farro, innàri  ch’egli 
tutte  concetto, c tcncuano  per  férmo,  clic  Dio 
glielo  haucua  concettò  per  figliuolo, median- 
te quel  uoro . Il  giouane  inoltrò  d’etter  mo  ho 
contento  di  quello  fàtto,pcrchc  da  fc  vieta  in 
dinaro:  la  onde  fenza  indugiare,  gli  dimandò 
la  loro  benedittione,  & andò  a chieder  l'habi- 
to . 11  Priore  conofccndo  di  chi  egli  era  figli- 
uolo, e non  fapcndo  fc  il  padre  fc  nc  conrcnta- 
ua,nó  gli  uolic  dari'habito:  la  onde  egli  ritor- 
nò a cala  tutto  mal  contento . Il  padre  veden- 
dolo (lare  di  mala  uoglia , andò  inficine  con 
etto  a pari  arai  Priore,  ilqualc  accettò  Alber- 
to allegramente , e gli  diede  l'habito , alla  pre- 
tenda di  molti  nobili,  i quali  erano  andati  per 
ueder  quella  cerimonia,  il  Santo  giouane  Ci 
À A a j velli 
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vedi l'habito  c5  molta  diuotio ne,  ^gr ime , 
ècon  le  proprie  mani  diede à poueri,  i panni 
che  egli  fi  fpogliò, cominciò  à far  vita  fantifli- 
ma.  il  Demonio  hauendo  inuidia  al  profitto 
fpiritualc,  che  Alberto  faceua , gli  apparuc  vn 
giorno  in  forma  d'vna  belliflima gioitane,  è 
diflcgli:Chc  cofa  è quella  Alberto?  Che  meri* 
tó  èqucfto  che  tu  mi  rendi,  perii  grande  amo 
re  che  io  t'ho  portato, eporto?  Io  fono  di  fan; 
guc  Reale, fono  ricchiflima.cfonoqual  tu  mi 
vedi, è defidcro  d’hauerti  per  marito. lo  lo  prò 
curai  già, è quando  penfai  d'haucr ottenuto 
l'intento  mio, tu  m'hai  fchcrnita  ? Vedi  che  la 
vita, che  penfi  farc.è  molto  lontana,  e contra- 
ria alla  natura  tua.  Tu  Tei  giouane,  nobile,  è de 
licato.Chc  hai  à far  tu  con  l’alprezze  delia  vita 
MonalhcafT u hai  bifogno  delti  ripeazameti, 
è fporchczzc  del  conucnto?Tufci  ancora  àti 
po  di  poterui  rimediare,  perche  non  hai  anco 
rafano  profclfione.  Ritorna  al  fccolo.èconft. 
dera  molto  bene,  che  io  non  fonoperfona  da 
ricufarc . lo  fono  fiata  ricercata  daperfonadi 
siguc  Reale, eguali  à me,  & io  L'ho  ricufatc  tut 
te,  foto  per  il  grande  amore  che  io  tiporto,  e 

{>er  viucr  contento  in  tua  compagnia.  Le  paro 
e del  falfo  nimico , fecero  qualche  motiuo 
nell'animo  dclS.giouane , nondimeno  confi- 
derido  bene  il  fatto, s'auidc  chc.qucllo  era  in- 
ganno del  Demonio, e faccndofi  il  fegno  del- 
la Crocc.diflcjVanneinalcdetto  fcrpcntc  ncl- 
lctuc  fiamme, e lafciami  ftarc.  Il  Demonio  di 
fparue  fubito,  & Alberto  rimafe  tutto  confola 
to.Pafsò  l'anno  della  probatione,&  il  sito  gio 
uane  fece  profefiione,  Se.  era  la  vita  fua  tal, che 
daua  buon’cllcmpio  à gli  altri  di  maggiorerà . 
Egli  portaua  vn’afpro  cilicio  fopra  la  carne,  il 
Lunedi, Mcrcordi,  è Venerdì,  Coltra  di  ciò  la 
domaua  concontinui  digiuni  • Dormiua  fo- 
pra certi  feiorraenti,  è fi  lifopriua  con  vn  pan- 
no rozzo , è grotto . L’abito  che  egli  portaua 
era  vecchio , è (tracciato , ma  netto , è pulito . 
Nò  bcueua  vino,  per  lcuar  1 occafione  alli  deli 
dcrij  carnali.  11  Venerdì  màgiaua  col  pane  vn* 
fiaba  cheli  chiama  Aflcnno.lzqualc  e mol- 
to amata . Fuggiua  fempre  l'otio,  e fempre  era 
occupato  il  qualche  opera  buona >& cflcrci- 
tiosato.Fucafiiflimomoltoobcdictc^ami- 
cò  della  poucrrà,è  fu  aiutato  cò  fapicntia  cele 
fterpcrchc  egli  prcdicaua , è conucrn  alquanti 
Giudei. Diuideua  il  giorno  è la  notte  à quello 
modo.  Da  vn'hora  di  none  lino  alle  tre,  tacca 
òrationc,poi  dormiua  vnpoco,& indi  faceua 
alcuni  clkrcitij.con  i quali  cafiigaua  il  corpo. 
Staua  à Maturino  cógfialtn,  & hauendo  fatif- 
fitto  al  Choro , faceua  qualche  opera  manua- 
le,è del  continuo  era  occupato  in  aiuto  del 
profilino. Quando  fu  il  tempo  dehito.fu  ordi- 
nato Sacerdote)  è Dio  comincierà  far  molti 
miracoli  per  mezo  fuo , come  fu  il  lcguentc . 
Roberto  Re  di  Napoli,  haucua  attediata  Uree- 
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ramenre  la  Città  di  Mclfina,  fan rro  del Signo- 
re MCCLXXXVI.  égli a (Tediai hauenano- 
grandifiima  carellia  del  viucrc.Haucuano  no- 
mia  della  fantirà  d'Alberto,  è lo  mandorono 
à pregare , che  egli  pregafle  Dio  per  loro , ac- 
ciochc  gli  aiutale  in  quella  neccffità.  Il  Tanto 
fi  mife  in  orationc,  & innanzi  che  Tene  leuaf* 
fe,cntrorono  nel  porto  di  Mefiinatre  Nanili 
carichi  di  grano , ne  poterono  cfTere  trattenu- 
ti dalli  contrari  . Tolto  che  furono  fcaricati 
fecero  vela, e fi  parrirono,  è pafforo  no  per  me 
zo  dell’armata  nimica, con  gran  marauiglia 
di  ciafcuno  ; ma  molto  più  de  gli  attediati, i 
uali  mai  fcpperochigli  haueffe mandati, nè 
'onde  veniuano,  nè  fu  perfona  che  conofccf 
fc  alcuno  dclli  Marinari,  che  fopra  vi  erano, 
ne  meno  elfi  dittero  di  quello  cofa  alcunarper 
ilchc  fi  tenne  per  cùfa  certa , che  fodero  luti 
Angeli , mandati  da  Dio  con  quclfaiuto , per 
cauta  dell'orationc  di  Tanto  Alberto  . Era  vr» 
frate  in  Mclfina , nel  Monaficrio  di  fanSalua- 
dore.ilqualc  era  ridotto  in  termine  di  morte, 
per  cauta  di  vna  polle  ma,  che  gli  era  venuta 
nella  gola,  ci  Medici  non  vi  rrouauano  rime- 
dio; Santo  Alberto  fece  il  legno  della  Croce 
fopra  la  poftema,  e l'infermo  ginò  fubito  per 
la  bocca  vn  humor  negro, pcftiìetitialc,  e rima 
fefano.  Liberò  ancora  vna  giouane  fpirita- 
ta.folo  col  fegno  della  Croce, e col  comman- 
dar  al  Demonio  che  fi  partiffe;  ilchc  fubito  fe- 
ce,èia  giouane  rimafe  libera.  Andò  Tanto  Al» 
berto  alla  T erra  Tanta  ; douc  fra  falere  maraui* 
glie, che  Dio  operò  per  mezo  fuo , vna  fu,  che 
egli  liberò  due  Giudei, i quali  cttcndo  in  vn  fiu 
me, clic  aifimprouifo crebbe  olrra  modo,  è li 
miferi  erano  in  pericolo  d’attogarfimè  haucn 
do  douc,òà  chi  riccorrcrc,  fi rnceò mandoro- 
no è S.  Alberto  che  era  quiui  vicino,  e promi- 
fcro  di  farli  Chrifiiani.  11  Tanto  andò  douc  elfi 
erano, carni  nando  fopra  l'acqua,  come  per  ter 
ra  ferma, e gli  menò  fuor  del  l'acqua  libcri,cdt 
poi  ottcruorono  la  promelfa,  èli  fecero  Chri- 
fiiani. Liberò  vn’altro  Giudeo, da  vna  terribi- 
le infermità,  ilqualc  Umilmente  fi  battezzo . 
Eflendo  fanfi Alberto  Proulcialc  in  Sicilia , gli 
fu  riuelato , che  vn  frate,  per  vna  grauc  tenta- 
rione, c’haueua  hauuto,  s'era  deliberato  di  pcc 
care  con  vna  donna,  e di  già  era  fatto  raccor- 
do . S.  Alberto  parlò  al  frate , e perche  gli  feo* 
perfe  il  fuo  penderò, che  era  molto  fccrcto.gli 
léce  hauer  dolor  del  fuo  peccato, è mutò  il  car 
tiuo  propolito. Dipoi  fant’Alberto  pregò  Dio 
per  lui, acci  oche  lo  iibcraflc  da  quella  ternario 
ne , che  l'haucua  condotto  à unto  pericolo , è 
Dio  gli  fece  la  grana, & il  frate  fu  libero  dà  ql* 
la ten catione.  Alfine  hauendo  fpefotuttala 
vita  fua  in  opere  buone , venne  il  tempo  della 
morte.  Fece  congregarci  Tuoi  frati,  cdopo 
di  hauergii  pregaci , che  arrendettero  all'opcre 
di  veri  rcligioli, dicendo  il  Salmo, che  comin- 
cia. 


74J 


ESTRAVAGANTI. 


eia.  In  te  Domine  /peroni,  diede  l'anitna  fua  a Dio. 
Alla  Tua  fcpoltura  ui  Iti  gran  concorfo  di  gen- 
te , da  diuerfe  parti  : e méntre  quel  benedetto 
corpo  li  porrauaallachicfa;molti  infermi  toc 
candolo  rifanoronoda  diuerfe  intirmitadi. 
Non  fapcuano  i Preti,  e Frati; le  doueuanodir 
la  Metta  de  i morti,  perche  tutto  il  popolo  gri- 
daua  che  egli  era  Tanto,-  e che  li  doucua  dire  la 
MdTadafanto.  Non  erano  d’accordo  inde- 
nte, fopra  quello  fattO;laondc  ui  andò  in  pcr- 
fona  l’ Arciucfcouo  della  cittì  di  MclTma.chia 
mato  Guidone,  e Federico  fratello  del  Re,  e 
Goucrnatorc  del  Regno  di  Sicilia:i quali  ordi 
norono  che  li  facefle  orationc , acci  oche  Dio 

flifàceffcfapcrc  la  fua  uolontà.  Apparucro 
uè  fanciulli  in  aria,  d’cltrcma  bcllezza;i  quali 
in  prefentia  diciafcuno,  cominciorono  a can 
tar  l'officio  della  Metta  di  un  Santo  Confetto- 
re,  che  comincia . Os  in/ii  meditabitur  fapientiam , 
e fubito  difparucro.Hauendo  il  Clero  cpopo 
lo  ueduta  quella marauiglia.fcguitorono  di 
cantar  la  Metta  d'un  Santo  Confeflòrc.  Di  tut- 
to quello, e della  fua  vira  inlìcmc  ne  fu  dato  re 
latione  al  fommo  Pontefice;  ilqualc  hauendo 
fatte  le  debite  diligcntic,  lo  canonizò.c  lo  mi* 
fe  nel  Catalogo  de  i fanti,  e tutta  la  fpefa  fu  pa- 
gara  da  tutto  il  Regno . Auucnncro  non  mol- 
to dopò, certi  rumori  in  Sicilia^  fu  occupata 
la  chicfa , doue  era  il  corpo  di  Tanto  Alberto , 
da  gente  forc(licra,i  quali  laprofanorono,c  vi 
milcro  dentro  i caualli,  e ui  fecero  molte  altre 
abominationi , e mali . Fu  fentito  un  rumor 
grande  nell’arca,  doue  era  il  corpo  del  Tanto  ; 
& indi  à poco  morirono  all’improuifo  molti 
di  quelli  che  profanauano  la  chiefa;  altri  re- 
ftorono  impiegati , e con  diuerfe  infermità, di 
modo  che  li  vide, che  quello  fu  un  caftigo.che 
venne  dal  ciclo.  La  chiefa  retto  liberajc  le  gen 
ti  andorono  à uedcrc  il  corpo  del  Tanto, e lapc 
re  che  cofacra  (lato  quel  rumore, che  s'era  len 
tiro:  e trouorono  l’arca  rotta  di  dentro,  & il 
corpo  del  Tanto  che  ftaua  inginocchiato , co- 
me fedimandafle  qualche  gratiaaDio,  ilchc 
fu  il  cattigo  d i quelli  facrileghi . Fu  poi  porta- 
to quel  benedetto  corpo , in  luogo  piu  hono- 
rcuolc,  e licuro;  nella  mcdclima  città  di  Medi- 
na, doufc  il  Signore  fa  molli  miracoli,  per  me- 
ro del  Tuo  Tanto:  la  morte  del  quale  fu  alti  fette 
d'Agollo, l’anno  del  Signore  1 191.  e (Tendo  Ini 
pcratorc  Adolfo  Alemano . 


va  pita  di  sa*/  lv  lei  vescovo, 

e Confe/Jbre  , dell  Ordine  di  San  Frane  e/co , raccol- 
to dalla  Bolla  della  fua  canomgatione , che 
fetcTapa  Gio.  XXII.  e da  finto 
Antonino  di  Fiorenza . 


a m ip 

1 L Savio  nel  libro  delTEcclefiaflico,  con  figliano  £ Ago- 
i gioii  ani,  che  fino  dalla  lo  ro  fanciuln^a  te/-  ft0  _ 
fercitino  nella  dottrina,  acciochepoi  nella  vec 
I cfìjr^}  trcum0  fapientia,  accioche  il  vecchio 
non  facci  coft  fanciullefche  nella  vecchie  g$a , è bene  ebe 
egli  procuri  ieffer  vecchio  nella  gioventù . la  dottrina  i 
apunto  cofaper  le  perfone  iteti-,  &■  il  gioitane, che  C e/Ter- 
citeri,  e ne  farà  fina  nella  gioventù-,  quando  poi  fa  vec- 
chio, potrà  chiamarfi  /auto,  e fati  veramente  tale , s'egli 
s'ajfaticaua  di  faluarfi , e procurari  che  altri  fi  faluino, 
che  la  vera  fapientia.  llgloriofo  San  Lodovico,  f e/fe reità 
nella  dottrina , fino  dalla  fua  gioventù , non  foto  dando  fi 
allo  fludio  delle  lettere, ma  ancora  occupando  fi  in  opere 
vlrtuofe,  e fante.  Era  giovane  di  anni,  e vecchio  dì  co  fu- 
mi ; ilche  fu  cavja,  che  egli  acquiflb  la  fapientia  nella 
vecchiezza , e/fendo  mego  che  altri  fi  fahiaffc- 0 , con  la 
fua  dottrina,  e buon' e/Jempio,e  faluandofi  effo  ancora  aiu- 
tato da  Giefu  Chri/lo,  alqua  le  egli  fervi  tutta  la  vita  fila. 

La  quale  raccolta  ddlla  Bolla  della  fua  canonigatìone,cbe 
fece  Tapa  Giovanni  XX  II.  e da  [auto  Antonino  di  Fio- 
tenga,  fu  come  fegut . 


N Sccirt  S.  Luigi  d'Illuttrittimo  fangue: 
perche  fu  figliuolo  di  Carlo  Redi  Sici- 
lia,feconda  di  quello  nomee  diMaria  Regina 
d’Vngaria . Effondo  ancora  picciolo  fu  porta- 
to in  Catalogna  con  due  altri  Tuoi  (rateili, e da 
to  per  ottaggio  : accioche  Tuo  padre,  ( ilqualc 
era  fiato  fatto  prigione  dal  Re  d' Aragona)ot- 
tcnclTe  la  libertà, & oflcruaflc  alcune  conditio 
ni,cò  le  quali  fii  libcrato.Stcttc  Luigi  fette  an- 
ni prigione, doue  fopportò  nò  pochi  difagi , e 
franagli, con  tutto  cnc  in  quel  tempo, egli  attS 
dette  allo  lludio  delThumana,e  diuina  fapien- 
tia: & haucuapcr  macftri , alcuni  frati  dcll’or- 
dincminorc.  Epcrche  egli  era  di  grandein- 
gegno, imparò  affai , e quanto  piu  crcfccua  in 
fapicntia:tanto  piu  crcfccua  in  humilrà,&  ho- 
nettà  . Nondimeno,  non  tralafciò  mai  fora- 
tione,  e meditatone , per  caufa  dello  Audio . 
Vdiua  Metta  ogni  giorno , e le  fette  fi  confèf- 
faua , e communicaua,  facendo  prima  gran- 
diflima  preparatone . Riprcndeua  afpramcn- 
AAa  4 tei 
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te  i biaftemmatori , c Ce  alcuno  della  fua  fami- 
glia cadcua  in  quel  vitio,  mentre  egli  (lettcpri 
gionc  in  Catalogna,lo  c aftigaua  con  farlo  (ta- 
re fenza  mangiare , ouero  che  lo  faccua  man- 
giar in  terra.Era ancora  tato  honefto,  che  non 
iolo  fuggiua  la  conucrfatione , e pratica  delle 
donne  cattiuc , ma  fi  allontanaua  ancora  dalle 
buone . In  tutta  la  vita  fua  non  nolfc  mai  tro- 
uarli  folo  con  donna  alcuna  .ancora  che  egli 
fullc  ftrettiflima  parente . Ritrouandofi  la  Re- 
gina fua  Madre  in  Napoli  .egli  andò  a votar- 
la ; c perche  era  molto  tempo  che  non  l'hauca 
veduto , gli  andò  incontro,  <3c  abbracciollo , e 
uolfelo  bafciare.all’vfanza  di  Francia.  L’hone 
flogiouaneriuoltòla  faccia  in  altre  parti,  per 
ilchc  la  Regina  gli  diflTc . Figliuol  mio,  perche 
fuggi  da  me, non  fon’io  tua  MadrclLuigi  rifpo 
fe.E  vero  certo  che  rufei  mia  madre,  ma  feian 
cora  donna,  alla  quale  non  è lccito,chc  auici- 
ni  la  faccia,  chi  defidera  fcruira  Dio.Luigi  cf- 
fendo  ancora  giouanetto,  fece  voto  d’cller  fra- 
te di  S.  Francclco,  e dimandò  l’habito  nel  mo- 
nallcri  o di  Mompolieri;  ma  i frati  nò  hebbero 
ardir  di  darglielo  , perrifpctto  del  padre.  Con 
tutto  ciò, egli  fu  ordinato  Sacerdote,  c celebra 
ualaMcfTaogni  giorno,  prcdicaua  al  popolo, 
c faccua  molto  frutto  nelle  anime  fedeli. Vacò 
il  Vcfcouado  di  Tolofa.  Perilche  Papa  Bonità 
ciò  Ortauo  uolcua  darlo  aS.Luigi,ma  egli  nò 
Io  uolfc  mai  acccttaae,  fe  prima  non  fatisfacc- 
ua  il  uoto  che  haucua  fatto  , d'efler  frate  di  fan 
Francefco.  Gli  fu  dato  l'habito , c fece  profef- 
lione  in  mano  del  Miniftro generale  ,c  fubito 
gliuenneun  mandato  dal  Papa,  nel  quale  gli 
commandaua  in  virtù  di  fanta  obcdicntia.chc 
egli  accettane  il  Vcfcouado . Egli  l’accettò , c 
rinontiòogni  ragione,  che  haucua  nel  Regno 
di  Sicilia, come  primogenito  del  Re  Carlo  fuo 
Padre.  Dopoché  egli  fu  Vcfcouo,  procurò 
di  far  fantamete  l’officio  fuo  ; vilìtaua  i luoghi 
del  fuo  Vcfcouado,  c prouedeua  alle  nccdlìtà 
temporali, c Spirituali.  Faccua  molte  limoline 
e daua  mangiare  ordinariamete  a vinticinquc 
poucri  in  cafa  fua,c  gli  fcruiua  alla  tauola;anzi 
gli  fettauail  pane  inginocchioni,  c gli  trincia- 
rla la  carne,c  l’altro  uiuandc,&  egli  in perfona, 
gli  daua  l'acqua  alle  mani, facendo  quelli  fcrui 
tij  con  tanta  riucrcntia,  come  s'cgli  bandii-  ha 
uutoinnanzi  Gicfu  Chrifto.  Vilitauagliho- 
fpidalij&andauaucftitocon  un'habito  fem- 
plicc  & humilc,&  era diligentillìmo  in  quello, 
che  toccaua  all'officio  fuo.Teneua  ordinati  o- 
ni,  conferiua  benefici);  cITaminando  prima 
molto  bene  le  pcrfonc  a chi  gli  conferiua, tan- 
to nella  uita,  quanto  nella  dottrina.  Conucrd 
molti  giudei  alla  fede  di  Gielu  Chrifto . Porta- 
ua  cinta  una  corda  alpra,  e nodofa  fopra  la  car 
ne  ; cportaua  una  tonica  di  lana.  All’ultimo 
gli  uenne  vna  infermità, laquale  lo  riduflc  a tal 
termine , che  hauendo  prima  nccuuti  tutti  i 
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fiera  menti  della  Chiefa.relc  lo  fpiritd  al  Signo 
re.  Piacque  a Dio  di  far  molti  miracoli,  per  in- 
terceftionc  del  fuo  fanto,  e fra-gli  altri.Nacquc 
un  figliuolo  morto, Se  cficndo  ftato  a quel  mo 
do  alquanto;  il  padre,  c la  Madre  del  fanciullo 
fecero  uoto  di  portarlo  al  fepolcro  di  S.Luigi} 
c refufeitò , c fu  ueduto  uiuo  fatisfare  il  uoto . 
Alcune  donne  che  non  potcuano  partorire. 
& erano  in  gran  pericolo  ,raccommandàdo(i 
a fan  Luigi,  furono  liberate.  Fu  prefo  un’huo- 
mo  nobile,  in  una  guerra , che  fi  faccua  in  Pu- 
glia, dalla  parte  contraria , c lo  uoleuano  im- 
piccare . Il  mifero  fi  raccommandò  di  cuore  a 
fan  Luigi;  e tre  uoltc  fuimpiccato  per  la  gola , 
c feniprc  fi  ruppe  la  corda,  c cadendo  in  terra  , 
non  fi  faccua  mal  alcuno.I  nimici  marauiglia- 
doli  di  quella  cofa,  egli  gli  diftc.Voi  ui  affatica 
te  in  uano, perche  fan  Luigi  uicnca  liberarmi: 
c fe  uoi  m’impiccarete  cento  uoltc,  altre  tante 
egli  mi  libcrcrà.Coloro  hebbero  paura  del  fan 
to,  e lafciorno andarlibero ilprigionc:  iiqua- 
lc  andò  fubito  a vilitare  le  reliquie  del  fanto  , 
contando  le  mifcricordic  e grafie, che  haucua 
riceuurc  per  mezo  fuo.La  morte  di  fan  Luigi, 
fuallidicinouc  di  Agofto,  l'anno  del  Signore 
n8i).EfuCanonizatoda  Papa  Giouanni  Vi- 
gefimofccondo . 


FU  V1TU  DI  SUXJU  ^LISUB  ETTjì 
d' Anguria  -del  tergo  ordine  di  San  Francefco: 
raccoltati  Santo  intonino  di  Fiorenza , 
da  Incorno  Montano, e,  da  altri  autori. 


| L buon  ue echio  Tobia , conpgliaua  il  fuo  fi-  UBi  19 
gùuolo,  che  fempre  fu  mi/ericordiofo  ; e che  di  Dctb 
potendo  dare  affai,  lodeffe  uolontieri  ; e che  brt . 
non  hauendo  cen, muditi  ; deffe poco  . Tighi  Tob.  4- 
qur/ìo  configlio  fant'  Elifabctta  d V ngaria , la  quale  era 
molto  mifcticordiofa\e  mentre  hebbe  a fi  ai  che  dare, lo  dona 
liberamente,  c quando  poi  in  altri  tempi  haucua  poco, da- 
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uà  quello  che  polena  . Ter  queflo  ottenne  da  Dio  molte 
grotte , & al  prelente  gode  la  [uà  gloria . La  vita  fua 
raccolta  da  Sant' intonino  di  Fiorenza, da  Jacomo  Mon- 
tano , e da  altri  autori  , fu  nel  modo  ebe  fegue . 

SAnta  Elifabctta  fu  figliuola  d’ Andrea  Re 
d'Vngaria , c fino  da  picciola fu  inchinata 
al  fcruitio  di  Dio.  Quando  andaua  allaChicfa 
( che  ancora  non  haueua  piu  di  cinque  anni)fì 
poncua  in  oratione.evi  (lana  tanto, che  diffidi 
mòte  fc  nc  potcua  lcuare . Haueua  vn'oratorio 
nel  palazzo  di  fuo  padre , c piu  volte  il  giorno 
ccrcaua  occafionc  l'andarui , e fempre  faccua 
orationc  con  le  ginocchia  nudc.Vn  giorno  cf 
fendo  in qucll'Oratorio con  lcfuc  Donzelle, 
ferrifero  tati  nomi  d'Apofloli  quante  effe  cra- 
no.poi  gli  pofero  fopra  l’altare, cfcccro  orano 
ne. Dipoi  cialcuna pigliò  vn  di  quei  nomi  ; cò 
intcntionc di  pigliar  diuotionc  particolare,  à 
quell' Apoflolo, che  gli  toccaua.AS.EIifabetta 
toccò  S.Gio.Euangcliffa,dcl  che  e(Ta  nc  pigliò 
còtento  grande, pregàdolo  ch'egli  hauclTc  cu- 
stodia della  fua  cafiità.Hauca  ancora  g fua  par 
ticolar  auocata  laglòriofa  Vergine, c quando 
potcua  haucr, qualche  danaro,  gli  daua  a pone 
re  dònc.accicohc  dice  fiero  l'Àuc  Maria.Qua- 
to  piu  ella  crcfccua  in  età;  tato  piu  crefccua  in 
virtù.Si  affaticarla  affai  di  cótradirc  alla  fua  vo- 
lontà; c quado  le  occorrcua  qualche  cofa  che 
le  piacertela  lafciaua  (lare, per  mortificarli.  Fu 
fempre  molto  modella  nel  vcftirfi,  Se  adornar 
lì . Le  fue  parole  erano  poche, c ben  pelate,  ha- 
ucndo  fempre  riguardo  a quello  che  volcua  di 
re;  acciò  mai  furti:  di  dàno,ma  fempre  giouaf- 
fead  alcuno. Quando  fu  poi  d'età  conucniéte, 
il  Re  fuo  padre  le  diede  marito, hauédo  prima 
erta  fatto  ogni  refi(lcntia,fc  ben  al  fine  per  cf- 
fcrgli  obedrcntc,(ì  contentò  della  volòtà  loro 
con  intétione  d'haucr  figliuoli  per  fcruitio  di 
Dio, e nò  per  godere, &haucr  i piaceri  de  i ma- 
ritati. Quello  fi  uede  per  cfpcrienza,perche  fu- 
bito  che  ella  fu  maritata , fece  voto  a Dio,  che 
di  T uri  ngia;&  ancora  chcS.Elifabctta  mutarti: 
c uiuefle  più  del  marito , o (Ternaria  poi  perpe- 
tua caffità  .11  fuo  marito  fu  Lantgrauio  Duca 
fiato  , cmodo  di  viucrc.non  fece  mutation  al 
cuna  nel  fuo  propolito, c delidcrio,  ch’haucua 
di  fcruir  Dio . Moftraua  d' cfler  molto  humilc 
ucrfo  Dio;inòlt'afpra  & allinente  verfo  fe  ftcf- 
l'a,c  molto  caritatiua  verfo  il  profiìmo.Si  lcua 
' ua  la  notte  a far  oratione , accompagnandola 
con  molte  lagrime,  c le  piaccua  l'occuparli  in 
fcruitii  uilie  baffi.  Vna  volta  accodò  alla  fua;la 
teda  d' vn'infermo.che  puzzaua  labilmente 
c non  fi  trouaua  chi  la  poterti:  fopportare.con 
tutto  ciò  ella  lo  tosò.c  gli  lauò  la  teda, nò  len- 
za burla,  c fchcrno.che  di  lei  i fuoi  feruitori  fa 
ceuano.mail  tutto  fopportauap  amor  di  dìo. 
Nelle  proccffioni  publichc , chcfìfàccuano, 
conte  ic  Rogationi  & altre  limili,  andaua, fcnt 
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prc  fcalza,  vedita  poueramentc.Quando  anda 
uala  prima  uolta  alla  chicfadopò  il  parto;  nò 
andaua  con  ornamenti  uani,  e ponipofi  conte 
fogliono  andarci  l'altrc  donne, ma  con  vna  ve 
He  fcmplice.col  figliuolo  ch'ltaucua  partorito 
in  braccio:&  oftcriualo  a Dio;con  una  cande- 
la, o qualche  altra  cofa  ch’ella  donaua  al  faccr 
dote. Quando  poi  tornaua  a cafa,  donaua  a po 
ucri  il  ucrtimcnto  di  quel  giorno, & ordinaria 
mente, quando  mangiaua,fcrbaua  qualche  co 
fa  per  darla  a poueri.Tuttc  le  pcrfonc  bifogno 
fc  la  chiamauano  Madre  ; pchc  erta  faccua  del 
bene  a tutti,  e tutti  foccorrcua  nc  i bifogni  lo- 
ro.Quando  ntoriua  qualche  pouercllo.prouc 
deua  di  uefti  da  vcdirlo , Se  il  fintile  faccua  affi 
figliuolini  nuouamétc  nati,  c battezati.  Filaua 
con  le  fue  donzelle  la  lana  d altri, per  haucr  cò 
che  dar  lintolina  delle  fue  fatiche. Quado  non 
haueua  altro  che  darc.védcua  le  fue  gioie,  c di 
fpcnfaua  il  predo, che  nc  cauaua,a  poucri.Ha- 
ucua  una  rtantia  particolare  appreflb  al  fuo  Pa 
lazzo, nella  quale  alloggiarla  i pellegrini  per  al 
cuni  giorni , c vi  faccua  medicare  gli  inlcrmi. 
Ncla  medefima  fiaba  faccua  allcuarc  i figlino 
Il  di  pcrfonc  poucrc,iquali  la  chiamauano  ma 
drc,c  fempre  andauano  con  lei,  quando  anda- 
ua a uifìtarali.In  Somma  quella  fanta  cflercita- 
ua  tutte  (opere  della  ntifiricordia  corporali , 
& ancora  che  non  parerti:  cóucnicntc  allo  fla- 
to fuo  nondimeno  età  molte  uoltc  prcfentc  al 
fcpcllir  i morti , & alcune  volte  filcuauaiueli 
della  propria  certa; per  ricoprirgli  ilvifo,inluo 
go'di  Sudario.  Il  Lantgrauio  fuo  marito,  fapc- 
ua  tutte  queffe  cofc;nta  perche  egli  non  ui  po- 
tcua cflcrc  prcfentc;  per  erter  occupato  I nego 
tij  dell' Imperatore , daua  licentia  alla  Sua  fanta 
moglie,  che  lo  faccflc  lci.I  chrifliani  a quel  tò- 
po faccuano  gran  guerra  cétra  gl'infedeli,  nel 
acfcdiTcrra  fanta,  c digiàhaucuanoacqui- 
ate  alquante  terre;  la  onde  il  Lantgrauio  voi 
fc  trottarli  à quella  fanta  imprcfa.cnc  parlò  cò 
la  moglie,! aqual  lo  cófigliò  che  vi  andarte;  co 
me  a tàr  cofa  molto  grata  aDio.Apparccchiof 
fi  il  Duca  come  fi  conucniua  allo  (lato  fuo , Se 
andò  in  Palc(lina;douc  hauendo  fatto  quanto 
lì  conuicne  a valorofo  Caualicrc,  e Catholico 
chriltia  no  , uenne  a morire  di  fua  infermità . 
Santa  Elifabctta  n'hebbc  predo  gli  auifi.  Se  an- 
cora che  Sentirti:  molto  dolore  della  morte  del 
marito, conte  era  doucrc,*  nondimeno  confor 
màdofi  alla  volontà  del  Signore,  abbracciò  lo 
flato  vcdoualc.fi  nell'habito  della  fua  perfona, 
che  era  molto  humilec  come  ancora  ncll  altrc 
cóntodità  corporali,  perche  mutò  ogni  cofa 
in  afprezzc;c  penitétic.  V egghiaua  tutta  la  not 
te  col  fuo  ucro  fpofo  Gicfu  Chriflo  ; non  cef- 
sò  di  tare  le  folite  limoline,  anzi  Tacerebbe  ta- 
to c tato  donaua  fenza  riguardo, che  i fuoi  Vaf 
falli  la  cacciorno  fuori  del  palazzo,  c le  lcuaro 
no  il  maneggio  della  robba , conte  diflipatri- 
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ce  d’erta.  Si  ridurtela  Tanta  in  tara  mifcria.c  po 
uertà,  che  fu  forzata  di  ritirarli  ad  habitarcin 
vna  certa  ftalerta  d'hoftaria;  maqniui  ancora 
noqfii  lafciara  ftar  molto  tempo.  Ellcndo  sfor 
lata  a partirti , andò  a ftar  in  cafa  d’vn’huomo 
ftranio.c  malconditionato.ilquat  fi  portò  tan 
to  male  di  lei.de  i Tuoi  figliuoli, e d’alcunc  dó- 
zcllc.che  la  fcguiuano;pcr  la  diuotionc&  amo 
re  chelcporrauano,  che  le  bifognò  partirli  ,c 
cercar  altra  ftantia , e caminàdo  per  vna  ftrada 
Jftrctta.c  piena  di  fango, dou’erano  certe  pietre 
per  poter  partir, s’incòrrò  in  vna  vccchiarclla, 
alla  qual  haueua  altre  volte  fatto  molti  fcruitii 
che  limilmente  volcua  partire  p quelle  pietre , 
& ancora  che  incornili  la  Tanta,  nonlcuolfc 
dar  luogo,  anzi  le  diede  vnafpinta.c  lafece  ca 
dcr  nel  fango. La  fama  fi  rizzò  ridédo.fenza  p. 
dcr  punto  la  paticntia.c  netto  Ili  le  vedi , come 
potè  megIio.il  Re  d' Vngaria  padre  della  Tanta 
ìntcfccomcle cofe  partauano,  laonde  cgli.dc 
vn  Vefcouo  zio  di  S.  Elifabcrta(ilqual  haueria 
voluto  rimaritarla,  s’ella  ne  furti:  contentata) 
procurorono.chc  i figliuoli  furtlro  allcuati  in 
cafa  dc'loro  paréti , &a  lei  furti  cófignato  par- 
te della  fua  dotc.acciochc  poreTTc  viuere  priua 
tamentcHaucdo  la  Tanta  hauuto  la  patte  della 
fua  dote;  fece  fare  vn’bofpetal,  doue  fi  ritirò 
ad  habitarc , c vi  facqua  goucrnarc  c medicare 
molti  infermi.  Ella  in  pfonagli  fcruiua.efacc- 
ua  i piu  vili  fcruitii  di  caft,&  ancorché  erta  ha 
ucrtl  delle  fcrue.allc  quali  potcuafar  fare  detti 
fcruitii:  con  tutto  ciò  procurauadi  occuparle 
in  altre  cofe , per  haucr  occafionc  di  fargli  lei . 
Alcuni  le  diceuano,  che  quella  non  era  vita  da 
figliuola  diRcj&crta  rifpondcua.chc  s’haucffe 
fapuro  trcuar  vita  di  maggior  balfczza , fenza 
i'ortlfa  del  Sig.l'haucria  pigliata.  Dio  fece  gra- 
fia alla  fi>a  Tanta, che  quando  faceua  orationc , 
fpargeua  molte  lagrime , e séprc  haueua  la  fac- 
cia allegra  c fcrcna.Era  folita  di  dirc,chc  quelli 
che  piangono  nell’ orationc,  facédo  vari  getti 
col  voltolare  che  voglino  far  paura  alSigno 
re.  Haueua  alle  volte  alcune  vifioni.c  riuelatio 
ni  dal  Cielo,  icquali  la  fàccuano  (tare  allegra, c 
contenta.  Quello  fi  conofccua,  perche  di  qua- 
do  in  quàdodiceua  alcune  parole, come  sella 
h.iuertc  voluto  rifpfidcrc  ad  alcuno  chele  par- 
lafsc;Come:fu  vna  volta, che  dopò  vn  lungo  fi- 
lentioncl  quale  pareua  che  fufse  trafporrata, 
parue  che  li  delta  (se  da  dormire , e difsc  all'im 
prouilo.Signorc.fe  tu  vuoi  dar  con  me,  io  an- 
cora voglia  Itar  icco  ; nè  mai  mi  voglio  partir 
date.  Vna  volta  vedendo  vn  giouanc  vcftito 
mòdauaméte.gli  difsc.-Tu  fcidiftratto.c  come 
fuota  di  te.  Piaceri  ch'io  facci  oratione  per  tc  ? 
Rifpofe  il  giouanc.  Voglio, anzi  ti  prego  che  la 
facci.  La  fa  ntafi  poli  in  oratione , e comandò 
al  giouanc  che  faccfsc  il  mcdcfimo.c  durando 
l’oratione.il  giouanc  cominciò  a dirc.Cefsatc 
Midóna,  Celiate;  mala  fama  leguiua  l' oratio- 


ne con  piu  feruorc.Di  nouo  tornò  a dir  il  gio- 
itane,con  maggior  anlictà:  Non  più  Signora, 
finite  hormaf;  perche  mi  Tento  abbrufciarc , e 
dicendo  coli.sbattcualc  braccia, c faceua  getti 
& atti  da  ma  tto. Corfero  alcuni  p volerlo  aita 
re,  c toccando  i panni  ch'ctfi  haueua  indofso, 
icntirono  che  cuocenano , per  il  calor  grande 
che  dalla  (iiapfona  vfciua.L'cfFcrto  dcll’oratio 
ni  della  Tanta  fu  talc.che  quel  giouanc  nó  folo 
mutò  modo  nel  vettirc , ma  nc’cottumi  anco- 
ra. Vn’altra  volta  auennc.chc  vna  giouanc  en- 
trò nella  Hofpcdal  della  sita,  p vili  tare  vna  fua 
parente  che  vi  era  inferma:  c perche  cfsa  volfe 
cótrafarc  ad  vna  regola  che  S.EIifabctta  haue- 
ua fatto, che  nefsuno  potefsc  palsar  da  vna  ftj- 
tia  all’altra,  fenza  dimandar  liccntia,  e chi  con 
trafaccua.bifognaua  chefaccfsc  qualche  peni 
tétiajla  sita  volédo  che  lafua  rcgolas’ofscruaf 
fe , tagliò  certi  capelli;  che  la  giouanc  portaua 
fcopcrti  ( con  tutto  ch'ella  cótradicclsc  quato 
fu  portibile)  che  erano  come  fila  d’oro.  Dopò 
che  furono  tagliati,  dilsc  la  giouanc . Io  credo 
che  Dio  t'habbi  ifpirato  a far  quello,  pchc  per 
caufa  di  quefti  capelli  io  fono  fiata  molti  anni 
alfecolo.chealtramcte  farei  ri nchiufa  nel  Mo 
naftcrio.La  Tanta  fentédo  quelle  parole  accet- 
tò la  giouanc  infua  cópagnia.in  qucll’Hofpc- 
dalc,doue  fcruì  molt’annia  Dio.  Dipoi  S.Elifa 
betta  fi  fcccReligiofa  del  terzo  ordine  di  S.Fri 
cefco.c  prefe  l'habito;rédcndo  obedicntia  alli 
fupcriori  di  quell’ordine,  co  cftcr  diuenuta  di 
fccpola  diS.Franccfco.che  fu  tanto  hnmilc;el* 
la  ancora  faceua  opere  di  maggiore  humiltà 
delle  prime  Scruiua  i lebrofi,  gli  ncttaua  le  pia 
ghe,&  in  particolare  a vna  donna,  che  era  tan- 
to lebrofa,  che  mctteua  horrorc  a guardarla 
nondimeno  la  Tanta  non  folo  lemcdicaua  le 
piaghe , ma  la  fece  entrare  nel  proprio  lctto.c 
quiui  la  feruiua , e goucrnaua . Efscndo  quella 
benedetta  donna  occupata  del  continuo  in 
quelle  & altre  opere  di  carità, giunfe  al  fine  del 
la  vita  fua  ; le  vennero  prima  certe  fibre  gran- 
didime , la  onde  volfe  tutti  i fanti  Sacramenti. 
Dipoi  fece  vn'ertortitionc  a tutti  quelli  ch'era 
noprcfential  fuo  tranfito,raccommandogli 
l'opcrc  di  mifericordia.  Se  al  fine  pafsò  da  que 
Ha  mortale , alla  vita  eterna . Quando  l'anima 
fua  fi  partì  dal  corpo;  fi  fentirono  càti  dolcifli- 
mid’alcuni  vccclctti,  che  s’erano  polari  fopra 
la  ftantia,  doue  era  il  corpo  della  (anta.  Stette- 
ro quattro  giorni  prima  che  lo  fcpclirtlro,  nè 
mai  fi  tenti  neflun  cattiuo  odore  ; anzi  ch'era 
vifitatoc  rcucrito  da  molta  gente  con  maraui 
glia  di  ciaff^mo,  vedendofi  moltimiracoli.il 
corpo  di  Tanta  Elifabctta  fu  fcpolto  in  vna  ter- 
ra a'Alcmagna  chiamata  Marbug.  La  fua 
morte  fu  alli  dicinoucdi  Noucmbrc,  l'anno 
del  Signore  uz6.  al  tempo  di  Federico  Secon 
do. 

IX 
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ZA  VITA  DI  S.  BEI#{AHpiyp  CDÌfFESSU- 
rtAelT ordine  di  fin  Fruire feo,  feruta  da  vn  Autore 
del  fu»  tempo  preferita  da  Fra  Lorongo  furio. 


L Saluatore nefiro  ebrifio  Cie fu  (corner ae 
conta  S.Luca  negli  Attide  gl  ApofUli)vo- 
tendo  dar  vn  titolo  d honorc  a S.  Taolo,dif. 

fe,ibelbaueua  elettoioccìocie  gli  portaffe  U 

Juo  nome  innanzi  alle  genti,  e He  della  terra.  Con  quella 
oc  a fiort  t ifirffa.fi  pud  federe  la  gronderà  di  S'.  Bernar- 
dino, bauenio  egli  pigliato  per  infegna , il  Sacratiffmo  no 
me  dìGiefu  C bri  fio,  e portatolo  iti  diuerfe  parti.eTrouin 
cie  ; lodando ,&  editandolo  alla prefentia  di  molte  Vrin- 
c'ipi  del  mondo.  La  Ulta  di  quello  Santo  Conferete  .fu 
féritta  con  molta  verità , e gran  itti  da  un  Autor  del  fuo 
tempo ; ilquale  per  efiere  burnite , non  volfe  nominar  fi , e 
ti  lafciò  col  de  fiderio  di  faper  il  fuo  nome  jficame  d tfue- 
flo santo , e di  S.  Antonino  di  Fioreuga  in  firme  referi  f 
ce  l arengo  Surio.  La  vita  adunque  di  S . Bernardino  fu 
quefia  . i 

E’V  n a terra  non  molto  lontana  alla  Città 
diSicna.che  fi  chiama  Mafia, nella  quale 
nacque  S.  Bcrnardino,di  nobil  famigliaci  cui 
padre  1»  chiamò  Tulio,  c la  madre  Ncrra , tutti 
due  perfone  diuotc.chc  viueuano  fantamctc. 
Quelli  pregorno  Dio , che  gli  conccdciTc  frut 
to  del  matrimonio  loro, e piacendo  al  fommo 
Padre  di  clTaudirc  i preghi  loro, gli  cóccflfc  Ber 
nardino,ilqual  nacque  a gli  otto  di  Settembre 
nel  medelìmo  giorno  che  lì  celebra  la  Natiui- 
tà  della  gloriola  Vergine  Mariane  fu  l’anno  del 
la  noftra  falutc  i j#o.  Redo  Bernardino  fen- 
za  Madre , efsendo  ancora  fanciullo  di  tre  an- 
ni, & indi  a tre  altri  anni  morì  il  Padre;  & egli 
(che  era  di  fei  anni)rimafc  folto  il  goucrno  di 
vna  fua  zia.forclladi  fua  Madre,  che  era  vedo- 
ua,c  chiamaualì Diana;  laqualc  l'aHcuauacon 
molta  cura, e lo  mandauaaiiafcola,  acciochc 
egli  imparane  le  prime  lettere,  fedendo  Bernar 
dino  ancora  giouanctto.cra  molto  inchinato 
alle  virtù , viiitaua  i'pcflò  le  chicli-,  liana  alla 
Meda  có  molta  diuotio  nc,&andaua  a mite  le  p 
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diche , che  egli  potrua.Egii  ancora  fanciullo , 
taccila  una  cola, clic  fu  Idi  tio  di  quello  che  poi 
fi  vide  in  fatto  ; perche  quando  era  dato  a qual 
che  predica,  radunaua  iliemc  altri  fanciulli  del 
l’età, c raccontauagli  quello  che  haucua  vdito, 
dando  edi  a federe,  & egli  in  qualche  luogo, ò 
cofa  alta  d’onde  potedi  eder  ueduto  da  tutti , e 
faccuaigcdi,modrauagli  affetti, cdiccua  le 
medefime  parole  del  Predicatore . Per  quedo , 
c perche  egli  era  di  bella  prefentia , gratiofo,e 
tutto  modello;  era  molto  amaro  daciafcuno 
di  quel  luogo.  La  fua  zia  fu  configliata , che  lo 
menade  a Siena, aeciochc  egli  potede  attende- 
re allo  dudio  delle  buone  lettere , perche  daua 
fpcranza di riufeir perfora  legnatala, li  come 
in  effetto  fu  : & ancora  che  a lei  rincrefccdc  di 
priuarfene, nondimeno  fi  cótcntò  di  mandare 
Bernardino  a Siena,  eie  diede  in  cudodia  ad 
vna  matrona  nobile  di  quella  città, la  quale  ha 
ucua  marito;e  chiamaualì  Pia;  che  tale  era  eda 
veramente  di  nome,  c di  fatti  ; & il  fuo  marito 
haucua  nome  Chridofano.  Tutti  due  indente, 
haucuano  cura  grande  di  Bernardino , ilquale 
quàdo  fu  di  età  di  tredici  anni, cominciò  a du 
diar  l’arte  liticali , Se  hebbe  p ntaedro  vn  Gio- 
uaniSpolctano,  che  à quel  tempo  era  huomo 
fantofo.  Il  Santo  giouanc  fece  tanto  profitto 
nello  dudio  , che  il  fuo  ntaedro  diceua  di  lui, 
che  mai  haucua  hauuto  fcolarc  piu  habilc,c  di 
fi  bell'ingegno,  ò piu  accodumato . Ma  i fi  fen- 
tma  ufeir  dalla  bocca  fua,  parola  che  tulle  brut 
ta,  o dishoncda.I  fuoi  cópagni  diccuano, p co 
fa  certa,  che  fc  alle  uoltc  tulle  dato  detto  qual- 
che parola  brutta  in  prefentia  fua;fi  mutaua  di 
color  nel  volto, come  fc  fufTc  dato  la  piu  honc 
da  dòzella  del  mondo:  fcàcafo  auucniuaclte 
parlalTero  fra  loro  di  cole  poco  honcfte.qort 
ui  cflendo  Bernardino, fe  egli  poi  per  forte  era 
ved  uro, diccuano. Bifogna  mutar  ragionamen 
ro,  pchc  Bernardino  viene.  Si  cclcbraua  in  Sic 
na  la  fella  di  Tanto  Honofrio.in  vna  Chicfa  de- 
dicata al  fuo  nontc,&craui  tanto  gran  concor 
fo  di  gente, che  la  Chicfa  era  piena, c molti  da- 
tano fuori  della  porta.  Bernardino  luitato  dal 
lo  Spirito  diuino.falì  l'opra  un  pulpito.chcqui 
ui  era,  Schauendolì  prima  fattoi!  fegno  della 
crocc;continciò  a predicare  fenza  tintor  alcu* 
no,c  fece  una  predica  tanto  dotta,e  tanto  diuo 
ta,chc  tutti  gli  auditori  redorono  molto  faris- 
fattijc  molti  fi  marauigliauano , che  un  gioua- 
netto  (come  allhora  era  Bernardino)  lapcffc 
dir  tal  cofc.Paruc  qfto  un  prefagio , & auifo  di 
quello, che  il  Santo  doucua  poi  fare.  Egli  hauc 
uain  Sicua  una  fua  parente,  che  haucua  nome 
Tobia, & era  Rcligiofa  del  terzo  ordinedi  San 
Franccfco  , donna  di  età , edi  faiitifiTmia  vita. 
Bernardino  la  viiitaua  (pcfso;&  ella  gli  daua 
buoni  configli.Egli  haucua  per  coftumc  di  an- 
dare fpcfso  fuori  della  Città, per  la  porta, che  fi 
chiama  Caniolia;  c quali  Tempre  à horc  draor- 
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dinaric, c dimandandogli  T obia,  perche  vi  an 
dalle  tante  volte, & a fimi!  tcmpo;cgli  rifpo(c , 
che  andaua  a vedere  vna  fua  innamorata,  che 
era  bclliflìma,  la  quale  era  da  lui  amata  piu  del- 
la propria  vira . La  donna  (emendo  quelle  pa- 
role, prefe  fofpctto  che  Bernardino  non  hauef 
fc  pratica  con  qualche  Monaca  d' vn  Monade 
rio , che  era  fuori  di  quella  porta  : pcrilchcco 
minciòa  fargli  la  fpia,  e vide  che  quando  Ber- 
nardino vfciua  fuori  della  porta, s'inginoc- 
chiaua dinanzi  a vna  imaginc  della  gloriola 
Vergine, che  quiui  era  molto  bella  e diuota,  & 
hauèdo  fatto  le  fuc  orationi , ritornaua  a cafa . 
Volfc  Tobia,  che  Bernardino  le  dicefle,  clic 
giouane  era  quella,  che  egli  andaua  a vilitarc 
tanto  fpelTo,  e che  tanto  atnauaj  Scegli  quali 
che  ridendo  rifpofe  , ch'era  la  Madre  di  Dio . 
Egli  ccrtamctc  diceua  la  verità, perche  fu  fcin- 
pre  molto  denoto  della  fantiflìma  Vergine,  & 
alci  ricorreuafcmprc  pregandola, eliclo  difé 
delle  in  tutti  i pericoli,  che  gli  potcuano  ocor 
rere.acciochc  non  perdefle  la  caftità, perche  cf 
fendo  giouane, e di  bella  prcsctia.fu  molte  voi 
te  a pericolo  di  perderla.  ElTcndo  poi  Bernar- 
dino dldiccifctre  anni.&haueado  (ludiato  hu 
inanità,  cominciò  a (Indiare  i Canoni, e du- 
rò tre  anni  continui. Dipoi  lì  diede  allo  Audio 
dellaTcologia.e  paruegli  che  quella  era  la  feiè 
tia  che  gli  bifognaua  ; di  modo  che  allhora  ef- 
fe ndo  al  fccolo,c  poi  quando  fu  religiofovi  at 
tefe,  e diuenne  bonidimo  Teologo.  Auucnnc 
che  l'anno  del  Signore  1400.  venne  vna  pelle 
grandiflàma  in  Italia, che  fece  morirgrandilB- 
mo  numero  di  perfone  per  tutto  .Era  inSiena 
vn'Hofpedale.chc  lì  chiamadi  (anta  Mariadcl 
la  (cala;  douc  (i  medicauano  molti  pellegrini, 
& altri  infermi, e vi  morirono  tante  pcrfonc,Q 
di  quelli  che  vi  andauano  per  medicarli; come 
de  i nnnifiri  che  gouernauano  gli  infermi.chc 
non  (1  trouaua  quali  piu , chi  gli  volelTc  attéde 
re.  Bernardino  parlò  con  alcuni  fuoi  amici , e 
gli  perfuafe,  che  in  fua  compagnia  pigliafTcro 
l'imprcfa  digoucrnargli  infermi,  e tante  cofc 
gli  dilTe.chc  molti  ui  andorono.  Prima  lì  con- 
fi: Borono  tutti, e riccucrono  il  sàtiflimo  Sacra 
mStOi  c poi  cominciorono  quclfantocfferci 
tio.bracoi'a  degna  da  vedere  là  gli  altri  S.  Ber- 
nardinofil  quale  haucua  il  goucrno  di  tuttala 
cafa)  con  quanta  follecitudine,  e diligcniia  ac 
ccttauagli  infermi  ,g!ifaceua  fubito  contclTa 
rejc  poi  con  ardcntilfima  carità, gli  faccuamc 
dicare, gli  accarrezzaua,  gli  ferutua.c  gli  con- 
lolaua . Quando  vedeua  clic  erano  in  termine 
di  morte,  glifaccuacommunicarcc  darl'cfirc 
ma  vnt  ione,  confortandogli  femprc,  e facen- 
dogli animo, accioche  non  temefsero  la  mor- 
te .La  Icra  poi/accua  fepclluc  1 morti, clic  qua 
li  r»er  ordinario  erano  lino  a quattordici , & 
egli  voieua  femprc  elser  prefcntc  Morirono 
alcuni  di  quelli  clic  erano  entrati  inique!  fcrni 


tio  in  fua  compagnia, ma  egli  Tempre  (lette  là. 
no, mentre  duro  (a  pelle;  ma  «Bendo  poi  ceffi» 
ta,&cfscndo  ritornato  acafa,  s’àmmalò.c  lì  ri- 
duce in  putirò  di  morre.Egliera  (lato quattro 
meli  ncll'holpcdalc  a gouernare  gl'infermi , Se 
altri  quattro  llcrre  ammalato  in  letto  ;ancora 
che  Tempre  li  conformò  con  la  volontà  del  Si 
gnorc.efopportaua  l'inffrmirà  con  molta  pa- 
ti ernia. Efsedo  poi  ri  fanato, mutò  modo  di  ri- 
ucre.cli  ritirò  in  vnacafa  foio,c  quiui  fi  cfjcrci 
taua  in  orationi, digiuni  vigilie, difciplinc,ciJi 
cii,&alrrc  opere  di  mortificatione,e  perfuo  vi 
ucrc , non  voieua  altro  che  pane  Se  acqua.  Vn 
-giorno  egli  faceua  orationc  dinazi  al  crocidi- 
lo,e pregaualo  che  gli  faccfse  fapcr  in  che  mo- 
do lo  potria  mcgl  io  fcruirc  ; e gli  paruc  di  fen 
ti  rio  rifpondcrgti,  e dire.  Bernardino;  ferule 
feguita  nudo  l'ignudo.  Da  indi  in  poi, egli  tei» 
neper  cofa  certa,  che  la  volontà  del  Signore 
era  che  egli  cntrafsc  nella  religione  delli  pdUe 
ridiGiclu  ChriAo,  cioè  delli  Frati  Minori; 
penlche  prefe  amici  tia  con  vn’huomo  legna- 
laro  di  quell'órdine , e per  Tuo  conlìglio  di- 
mandò l'habito  nel  Monafterio  loro  che  è in 
Siena . Egli  fu  lubito  accettato , e vcAito  con 
molta  allegrezza  di  tutti  i frati,  & in  particola 
re  di  quel  padre  che  gli  diede  l'habito.chcfu  1' 
iAelso  che  i'naucua  conlìgliaro  a chiederlo,  e 
chiamaualì  Fra'Giouanni  TriAorioSenefe.NÓ 
ha  quella  fanra  religione  hauutoda  molti  an- 
ni indierrO-perfonà  alcuna  dalla  quale  gliene 
lìa  rofulrato  maggior  honore  , e che  maggior 
feruitio  fi  faccia  a Dio,  come  con  S.  Bernardi. 
no.Quamfò  egli  prefe  l’habito, era  di  età  uinti 
dui  anni, e fu  l'anno  del  Signore  1401.  Pulsato 
l’anno  della  probationc,  fece  protcllione,c  ft- 
ccua  una  vita  che  rendeua  Aupore.  Era  tanto 
grande  il  femore,  & il  dclidcrio  che  egli  hauc 
ua  di  fcruir  Dio,&  a quello  fine  faceua  cofc  ta- 
li,-che  quelli  che  lo  mirauano  có  occhi  cafna- 
li,giudicauano  che  l'opcre  fue  fufsero  piu  pre 
Ao  pazzia  che  diuoiionc,  elsendo  che  egli  ca- 
Aigaua  il  proprio  corpo  con  tanto  rigorcjche 
pareuachc  trapafsafe  fa  forze  humanc  . Egli 
principalmente  faceua  tutto  quello  che  l’obc- 
dicntia  gli  comandaua;con  molta  prontezza, 
& allegrezza, laqual  ferii  vedeua  Tempre  infac 
eia  per  rcAimonio  della  fua  netta,  e pura  con- 
feienria.  Auuinc  vna  volta  che  vna  dòna  prin- 
cipale della  città, laquale  haucua  marito, Scesa 
nobile, ricca, e bella, cfsendo  andata  aiMòna- 
Acrio  delti  Frati  Minori, vide  San  Bernardino, 
e pchc  eglicra  di  bella  prefentia,  s'inammorò 
di  lui  di  tal  forte , che  propofe  nell'animo  fuo 
di  darfcgli  in  preda, in  qualùque  modo  gli  fuf- 
fcpofiibilc.Sc  cfsendo  andato  il  Santo  vngioc 
no  a cercar  il  pane,  fa  veduto  dalla  fopradetta 
donna;  laquaic  l'afpcttò  alia  porta,c feeelo  en 
trar  in  cafa,  e difscgli  che  cntrafsc  in  vna  fian- 
tia  quiui  vicina, che  gli  darialalimolina.il  San  * 
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to  ri ouane  non  penfando,  che  nell’animo  di  tauolcttc.  Altri  dicono, chcl'originc  dclpor- 
una  M urona  di  tanta  autorità, cntraflc  tanta  tar quella  tauolcrta, fu  altramentc;pcrchcpre- 
leggerezza, cdishoncftà, entrò  nella  (làtia,  do  dicàdo  vna  volta  S.Bcrnardino.c  dicedo  gran 
uccntrò  parimente  la  donna  ; e chiufe  la  por-  cole  del  fantiflimo  nome  di  Giefu,  alqualc  era 
ta  e fenza  molto  circuito  di  parole  gli  ditte,  molto  deuoto;  gli  apparile  in  aria  fopra  il  ca- 
che s e"  li  non  la  compiaccua  di  quanto  da  lui  po  una  fiamma  di  fuoco  che  gittaua  raggi , & 
voleuatgridaria  ad  alta  uoce, dicendo  che  egli  haucua  fcrirto  quel  fanti  tòmo  nome  in  mezo. 

] haucua uoluta  fuergognarc . S.  Bernardino  li  Alcuni  fumo , che  non  pigliorno  quella  cofa 
ucdeua  a mal  partito.c  pieno  di  confufionc,  ri  i n buona  parte,  e Taccuforno  a Papa  Martino 
corfe  a Dio , uero  rimedio  dclli  bifognofi  ; il-  Quinto;dicédo,chc  molti  fenza  hauer  riguar- 
quale  l’aiutò  i n quello  modo.Egli  dille  alla  dó  do  a quello  che  fignificaua  quel  nome,  adora- 
na  che  li  fpoglialfe  nuda,  perche  non  la  cótcn  uano  la  tauolctta  dou’egli  fcritto.  11  Papa  lo  fe 
taria  altrimenti . Ella  non  fu  lenta , anzi  in  un  ce  chiamare  , & hauendo  confidcrato  quella 
tratto  li  (pogliò,  & andò  con  le  braccia  aperte  cofaminutamcntc  ; gli  comandò  che  egli  fa- 
per  abbracciare  il  Canto,  ilqualc  haucua  in  ma  celle  dipingere  un  Crocifitto  in  mezo  delle  lct 
noladilciplma.con  la  qual  li  battcua(chc  Ceni  tere;pcr  leuar  l'occafionc.chcil  popolo  igno- 
pre  laportaua  con  Ceco)  e cominciò  a dilcipl  irantcnon  errattejccofifu  fatto, e quello  lo 
nar  quella  donna  con  quanta  forza  egli  hauc-  racconta  S . Antonino  Fiorentino.  Ilminiltro 
ua  La  mifera  nò  fapeua  che  fare.pcrchc  fe  gri-  Generale  del  fuo  ordine,  gli  commandò,  che 
daua,  nòie  faria  (lato  creduto  cofa  che  cfla  ha  egli  andaflc  a predicare  alla  Terra  Canta,  Se 
uefle  detto , e (Tendo  nuda  ; ilchc  fi  uedcua  che  egli  obedì,  e predicò  a gii  ifedeli.e  vi  fece  mol 
rhaucua  fatto  volontariamcte;la  onde  fece  ri-  to  frurto.Ri  tornò  poi  in  Italia, e fu  fatto  Com 
folutionedi  dar  queta,  e vedere  clic  fine-hauef  mittario  generale  di  tutti  i Monallcri  Cifmon 
fe  il  farto.Ma  uedendo  che  la  cofa  non  finiua , tani.cioè  di  quà  dalli  monri.c  fu  tanto  diligen 
e clic  Bernardino  feguitaua  a batterla  gagliar-  te  in  quello  officio,  e fi  portò  talmente,  che  ri 
damente.piangcdo,  lo  pregaua  che  andafle  in  formò  piu  di  trecento  Monallcri;,  riduccndo- 
buon  hora, perche  la  tcrationc  che  haucua  ha-  gli  al  rigore, & all'oflcruanza.chc  era  al  tempo 
unta  di  lui,s  cra  partita.  Il  fanto  fi  partì  ringra-  del  Serafico  Padre  San  Francefco,  e particolar 
tiando  Dio, che  l'haueua  guardato, di  nò  lo  la-  mente  intorno  alla  pouettà , perche  molti  ha- 
feiar  cadere  in  peccato.  Quando  S.  Bernardi-  ucuano  corniciato  a tener  di  proprio. Era  que 
no  fu  di  lcgitinia  ctà,fe  ordinato  faccrdotc , e (lo  fanto  tanto  liberale  nel  predicare,  che  non 
gli  fu  comidato  che  egli  prcdicaflej&allhora  rcllauadi  riprendere  per  timor  humano,  quel 
fi  cominciò  a palcfare  il  marauigliofo  talento  lo  cheeradegno  di  riprenfìonc  .ancoraché 
che  ilSignorc  gli  haueua  dato.p  qucll  otficio,  toccatte  a gente  illuftre.c  potente:  fi  come  fi  vi 
Egli  infiamniauai  piu  freddi  cuori  ncll'amor  de  allhota, che  riprendendo  il  Duca  diMilano 
datino;  mcttcua  fpauento  alti  duri,  & oftinari  che  fi  appropriaua  titoli  piu  cóucnienti  a Dio 
nelpcccato.cgrinduceuaacófcflarli.clafciar  che  ad  liuonio;  egli  lo  mandò  a minacciare, 
lo,  faccua  animo  alli  uili.confolaua  gli  afflitti  11  giorno  feguentc  il  fanto  predicò  con  mag- 
&infoniiiiadauaaciafcunorimcdio  conue-  giorlibcnàdi  prima;  perche  ditte  cofe  tali, 
niente  per  la  falutc.  Auucnnc  che  in  molte  Cit  che  il  Duca  era  pieno  di  fpauento  , e però  gli 
tàd  Italia, doucS.Bcrnardinopredicaua, ledo  mandò  un  ptefcntc  digranfommadi  danari, 
ne  publichc  lafciauano  la  lor  mala  uita.c  fi  cò-  uolcndolo  acquetare  có  i prcfenti.San  Bcrnar 
ucrtiuano  a Dio.  1 giocatori  ancora  lafciaua-  dino  non  lo  uolcua  accettare:  ma  effóndo  fol- 
no  i giuochi,  anzi  che  gli  artegiani  che  faccua  lecitalo  da  colui  che  gli  portaua.lo  menò  alla 
nocartc,cdadi,abbandonauano  farti  loro,&  prigione,  e quiui  liberò  tutti  qucllichc  ui  fta- 
imparauano  altri  mcllicri.  Alcuni  dicono  che  uano  per  debiti  ; il  chcfucaufa:  chcil  Duca,  e 
quella  fu  la  caufa  che  fan  Bernardino  portaua  gli  altri  ne  faccffcro  piu  conto , e lo  tcncflcro 
una  tauolctta  in  mano , ncllaqualc  erano  inta-  in  maggior  (lima,  & afcoltaflcro  piu  uolontic 
gliatc  le  lettere  del  nome  di  Uicfu , con  certi  ri  le  fue  prediche.  Gli  furono  offerti  tre  Vefeo 
raggi  dorati  all'intorno, perche  lamentandofi  uadi , quel  d^  Siena,  quello  di  Fcrrara,c  quello 
con  etto;  uno  che  loleua  far  tauole  da  giocar-  d'Vrbino,&  etto  gli  rifiutò  tutti,  e quello  (igni 
ui  fopra;  e dicendo  che  egli  non  fapeua  in  che  ficanole  tre  Mitre, che  fe  gli  dipingono  a' pie- 
modo  guadagnar  il  uitto, perche  ciafcuno  ab-  di.Ritrouandofi  una  uolta  con  Papa  Vrbano , 
bandonaua  il  giuoco,  & egli  nò  guadagnaua;  il  Papa  pigliò  una  mitra  , e gliela  pofein  tetta , 
il  fanto  gli  dimandò, fe  gli  ballaua  l'animo  di  ma  eglieó  buona  creanza  le  lacauò.cringra- 
far  una  tauolctta , come  quella  che  egli  porta-  tiando  il  Pontefice, gli  dittc.Bcatiflimo  Padre, 
uainmano  . Il  maettro  rifpofe  di  sì, e fccclaje  la  ragione;  perch'io  non  accetto  quella  digni 
perche  la  portaua  S.Bernardino, molti  per  imi  tà,c  per  poter  predicar  il  di  fpregio  del  mondo 
tarlo  la  portauano  etti  ancora , e quel  artigia-  piu  liberamele.  Il  Papa  fentedo  la  ragione  che 
no  guadagnaua  da  uiucrc,con  fare  le  già  dette  egli  allcgaua,nó  l'importunò  più.Andàdo  vna 
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uolra  a Roma, per  predicare  in  una  chicfa;per 
la  uia  rifanò  un  zoppo , & oltre  a quello  fece 
molti  altri  miracoli . Era  gii  ucnuto  il  tempo 
della  morte  del  Santo,  ilqualc  eflendo  in  viag 
gì o per  andare  in  Puglia, arriuò  in  una  città  di 
Abruzzo, che  lì  chiama  l'Aquila,  e quiui  s'am- 
malò in  un  cemento  del  Tuo  ordine, doue  pai"- 
so  da  quella  mortale  all'eterna  uita , alti  uinti 
di  Maggio,  al  tépo  d i Federico  Terzo,  l'anno 
del  Signore  144*.  offendo  egli  di  età  di  feflan- 
tatre  anni.  Il  fuo  corpo  tu  fepolto , e molti  in- 
fermi rifilandolo, ricupcrorno  la  fanità.  Dol- 
che ellendo  certificato  Papa  Nicolo  Quinto , 
& offendo  pregato  da  Alfonfo  Re  d Aragona, 
lo  canonizò, l'anno  del  Signore  1 45  i.alli  dici- 
nouc  di  Maggio. 


LA  VITA  DI  S.  AVJOÌilTip  ARCIVESCOVO 
di  Fiorenti , Confidare  dell'Ordine  dei  “Predicatori , 
feruta  da  Vicentio  Mainai  do, Procurato/  del  detto  Or- 
dine, e referita  da  fra  Lorenzo  Sur  io . 


Alli  ».  Oh  HAN  DÒ  Dio  al  VroftU  Samuele  , 

di  Wap-  j rfcr  egli  vngeffe per  Re  (Cifrari , vno  delti  fi- 

gl0  glinolid'lfat  Bethelemmita,&  ordinagli  che 

i_Kcg.it  •mmfnSflI  non  hancjji  riguardo  all  a Matura  del  corpo , 
nè  ibe  egli  fuffe  poco /limato, in  cafadi  fuo  padre , perche 
eglil'baucua  fatto  effer  poco  apprezzilo , per  maggi  or- 
mente  inalbarlo.  Quello  viene  a propofitodi  S.  Antoni- 
no Arciuefcouo  di  Fiorenza  , ilqualc  era  tanto  picciolo  di 
corpo,  che bauendo  nome  intoni , era  da  lutti  chiamato 
Antonino.  Pare  thè  Dio  lovolcffr  Imini  tiare, & abbuffa- 
te ,per  inalbarlo  poi  alla  dignità  dell'  A/ciuefcouado  di 
yna  città  tanto  illuflrc,  cfamofacomc  Fiorcnga-,  e quello 
che  piu  importa,  che  fuffe  fanto , e di  gran  nome  nella  fua 
fama  Chi- fa  fiperla  fua  buona  vita,  come  perla  dottri- 
na. Egli  fcriffc  vn'hiHoria  mollo  copiofa , cominciando  da 
principio  del  mondo  , fino  al  fuo  tempo  ; IV  in  effa  fcrijfe 
le  vite  di  motti  fanti,  feguitando  gli  Autori,  che  fi  troua- 
no  al  fuo  tempo . E fenel  fuo  fcriuere  fu  difetto  alcuno, 
non  fi  iebbe  dar  la  colpaaief[o,rr.aa  gli  autori , che  egli 
fegu.ua , lo  ho  notato  quello  tulli  funi  ferini , che  feri- 
ne nàtile  vite  de  Santi , che  furono  vicini  al  fuo  tempo  e 


d’altri  fanti  antichi , iquali  Inficiarono  cofe  fcritte  ; dalle 
quali  fi  poteffe  hauer  luce  della  vita  loro , come  San  Gre- 
gorio, San  Cirolamo  S.  Agoflino , & altri  fimili  ; egli  fu 
molto  diligente,  & io  mene  fono  fervilo  affai  in  quella 
Optra  mia . Ma  bruendomi  aiutato  per  fcriuer  le/ite  di 
altri  Santi-,  è ben  ragioneche  io  ferina  la  fua  vita,  accio- 
che  egli  fia  conofciuio  da  c iafcu no , effondo  in  quello  aiu- 
tato da  Vincenlio  Mainardo, procuratore  dell  ordine  dei 
predicatori  5 ilqual  fcrijfe  in  quello  modo . 

FV  S Antonio  , ouero  Antonino  natiuo 
della  Città  di  Fiorenza,  di  nobil  l'angue, 
il  cui  padre  haueua  nome  Nicolo , eia  madre 
Tomaia.  Nacque  quello  fanto,  l'anno  della 
noflra  lalutc  1389.  al  tempo  di  Papa  Vrbano 
Sc(lo,&  offendo  imperatore  Vcnccslao.  Effcn 
do  Antonino  ancora  fanciullo,  diede  mollra 
di  quello  che  poi  doucua  c ffere.  Fugiua  i giuo 
chi, le  chiacchicrctil  pafligiar  p le  piazze, c tut 
te  l'altrc  leggerezze  de  i giouani,5c  occupaua 
lì  in  negotijd'imporràza.cdelferuitiodiDio. 
Vifitaualc  Chicli- , e monaltcri  di  rcligiofi  , & 
era  molto  follecito  ad  afcoltar  le  prediche,  & 
in  particolare  era  ueduto  molto  fpeflo  lìar  in 
ginocchiato  dinanzi  a un  Crocififfo  molto  di 
uoto.cheèinunaChicfadi  Fiorenza, che  li 
chiama  l’Oratorio  di  S.Michdc,  di  modo  che 
il  buó  giouanc  era  molto  lodato  da  ogn'uno . 
Quando  fu  d'età  di  quindici  anni , hauedogià 
(ludiato  Immanità, comi  nciò  a lludiar  i Cano 
ni;& eflendo  ifpirato  dallo  Spiritofanto, andò 
ad  un  Mouallerio  dclli  Frati  Prcdic arori,  c di* 
mSdò  humilmentc  l'habito  di  quella  fanta  Re 
ligionc . 11  Priore  uedendolo  di  fi  picciola per 
fona,  c parendogli  ancora  troppo  giouanc , c 
dubitando  che  egli  non  poteffe  foportar  le  fa- 
tiche della  religione,  perche  lo  uedeua  molto 
magro,  c di  delicata compleffionc , lodò  affai 
il  fuo  buon  propolìto;  c con  buone  parole  gli 
diede  licentia.Ma  per  hauer  qualche  fcufa  leci 
ta  di  liccntiarlo.gli  dimandò  prima, fc  egli  (la 
diaua.c  che  fcicntia.  Antonino  ril'pofc,  che  ha 
ueua  lludiatohumanità.cchcftudiaua  ragiò 
Canonica.  Allhora  il  Priore  gli  diffe:Horfu  fi- 
glino! mio.ritorna  a cafa  di  tuo  padre;  c quan 
do  haurai  imparato  alla  mete  tutto  il  libro  del 
Decreto, ritorna  che  ti  farà  dato  l'habito  . An- 
tonino ritornò  a cafa,  & affatico!!!  tanto  per 
imparar  alla  mente  tutto  il  Decreto, che  in  ter 
mine  d'vn'anno  lo  lippe  tuttO;&  efsédogli  riu 
feiro  finterò  fuo, ritornò  al  mona(lerio,c  par- 
lò al  Priore, diccdogli,  che  haueua  fatto  quan 
to  fua  Reucrcntia  gli  haueua  comandato,  per 
che  fapcua  alla  mete  tutto  il  libro  del  Decreto 
però  gli  deffe  l'habito, come  gli  haueua  ,pmcf- 
l'o.  Il  priore rimafe  pieno  di  marauiglia,lcnt£- 
do  le  parole  d Antonino  ; ma  molto  piu  rcftò 
llupido , quando  fi  certificò, che  egli  diccua  il 
vero;  perche  haucndogli  dimandato  di  molti 
luoghi  di  detto  libroni  Santo  rifpondcua  con 

tan- 
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tanta  prontezza,  e diccuaogni  cofa  a mente, 
come  fc  egli  haucfll  hauuto  il  libro  innàzi.Gli 
fu  dato  l'habìto,  c fu  mandato  a Cortona , pur 
in  vn  Conuento  di  qucH’ordinc.accioche  qui 
vi  attenderti:  alti  fuoi  ftudi.pcrchc  vi  era  mag- 
gior commodità.  Stette  Antonino  nel  Conué 
to  di  Cortona  ,&  c.IsQdo  partalo  l'anno  del  no- 
uitiato, ritornò  al  Monartcrio,  douccgli  fu  ve 
ftito.chc  era  à Ficfolc.c  quiui  fece  profcrtionc 
poi  ritornò  alti  Tuoi  primi  rtudi-Haucndo  poi 
finito  di  rtudiarc,ritornòairuocóuento  inFie 
fole.doue  faccua  vita  marauigltofa , c parcua 
cofa  importibiic,  che  vn  corpo  tanto  debole , 
e delicato,  come  era  il  fuo  poterti:  fopportar 
tanta  fatica.  Mai  ftaua  otiofo , hora  ftudiaua 
horacrain  Gliela  a fare  orationc , e Tempre 
era  il  primo  all'oflìcio  diuino,e  l'ultimo  a 
partirli . 11  tempo  che  gli  altri  fpcndcuano  in 
cflercitij  honcfti  di  ricrcatione,  oucro  in  dor- 
mirc;cgl i lo  confumaua  i n fcriuer  l'operc  Tue, 
che  aderto  fi  legono,  perche  fc  bene  molti  al- 
tri hanno  fcritro  con  maggior  elcgatia,  pòchi 
hanno  fcrittocon  maggior  profitto,  ò vtilirà, 

{icrch’cgli  loda  le  virtù, c bialima  il  vitto , nè  fi 
eggonomai  l'operc  lite  fenza  frutto  . Egli  ha 
beililfima  maniera  di  ammonire;dilctra  come 
qual  fi  voglia  altro  autore  , & infognali  bene, 
cnc  non  il  può  defidcrar  meglio. Egli  era  mol- 
to temperato  nel  mangiare, c fc  non  era  infer- 
mo,mai  inangiaua  carne. Portaua  Tempre  il  ci 
licio  fopra  la  carne  nuda,  oucro  fi  cegneua  có 
vna  catena  di  ferro  . Dormiui  in  terra  l'opra 
certe  tauole.c quando  volcua  fare  carezze  al 
proprio  corpo  , vfaua  vn  Tacco  picn  di  fieno . 
Era  Immillili  mo,  Stalle  volrcandaua  in  cucina 
Scaiutaua  a lauar  i piatti,  c le  fcudcllc;ilchc  egli 
fece  alquante  volte  dopò  che  fu  Arciucfcouo. 
Quando  fu  il  debito  tempo,  fu  ordinatoSaccr 
dote, e cominciò  a predicare, c confortare , có 
molto  profitto  dcll'animc;  perche  dopò  che  fi 
hebbe  notitia  della  Tua  dottrina,  c buona  vita; 
Tempre  hebbe  carichi, & offici;  d'importanza. 
Fu  Priore  in  Roma;  in  Napoli, in  Fiorenza,  in 
Sicna;in  Gaeta, in  Cortona, & a Fiefole.Eraan 
cora  quello  Tanto  tàto  honcfto , che  mai  fu  ve 
duro  parlar  con  donna  alcuna,  fc.pon  furti  (la 
to  in  confcflionc,  oucro  che  gli  hauerte  volu- 
to parlare  di  qualche  cofa  importante.il  Signo 
re  tece  molti  miracoli  p mezo  fuo, Sol  primo, 
clic  fi  vederti* , fu  , che  andando  egli  vna  volta 
da  Fiorenza  a Ficlblc;  trouò  vicino  a Mugno- 
nc,chc  è vn  fìumiccjlo  non  molto  grande, vna 
(crua  che  piàgcua,  perche  haucua  ro  tto  vn  va- 
fo  grande  di  terra,  nclqual  haucua  portato  ccr 
ti  pàm  da  lauarc,c  perche  dubitaua,  che  la  Tua 

{>adrona  non  la  cailigaflc.diccua  che  non  vo- 
eua  tornare  a Fiorenza , ma  andarfene  fperla 
in  altri  paeli  . 11  Tanto  haucndole  compafiio- 
nc, pigliò  i pezzi  del  vafo  roto  in  mano,c  chia 
mo  il  nome  di  Gicfu,c  gli  fece  fopra  il  legno 
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della  croce,  & il  vafodiurnne  fanocomc  pri- 
ma. Amicone , che  mori  Bartolomeo Zabarcl 
la,  Arciucfcouo  di  Fiorenza  : e ccrcauafi  vno 
Prelato  pccquclla  città,  c li  cittadini  rieorfero 
a Papa  Eugenio  quarto  che  gliene  deffle  vno. 
PalTorono  none  ivk  li  dopò  la  morte  del  Zaba 
rclla, nelliquali  li ccrcaua  di  trouar  perfona  có 
ucnientc  per  quel  carico , e perche  il  Papa  ha- 
ueua  nonna  della  buona  vita,  e gran  dottrina 
di  Antonino,  lo  nominò  Arciucfcouo  di  Fio- 
renza.il  Tanto  nc  hebbe  la  noua.cfscdo  in  viag 
gio  per  andare  a Napoli  :c  inoltrò  d'Itaucrnc 
difpiaccr  grande  ; anzi  che  fece  rifolunone  di 
fuggir  in  Sardegna,  e dar  quiui  nafeofto,  fino 
chcfielcggcfll  vn'altro  Prelato  per  quella cit 
tà,  oucro  lì  dimcnricafllro  di  lui.  Ma  egli  non 
poièefllquirc  l'intento  fuo, perche  fufcopcr- 
to.  Kitrouaualì  in  Siena,  c quiui  fi  feufaua  qua 
to  ppteua  con  molti  cittadini, che  erano  anda 
ti  a pcrfuadrrgli  ch'egli  accertarti  l' Arciucfco 
uado  . Viti  inamente  lì  ritirò  al  fuo  conuento 
diFicfolc,doue  parimite  era  follecitato  del  có 
tinuo.acciochc  egli  accettarti  la  dignità  di  Pa 
(Iure  della  Tua  patria . Il  fatuo  era  andato  vici- 
no a Fiorenza , per  trattar  con  Cofimo  dc'Me- 
dici,  (perfona  principaiilfima  in  quella  citrà) 
acciocltcpcrmczo  fuo  il  Pótefice  nongltdef 
fcil  carico  che  penfaua  di  dargli. Oltre  di  ciò, 
egli  ferirti  vna  lettera  al  Papa , ncllaqualc  rac  • 
con  tana  gli  incóucnicnti  .che  erano  nella  Tua 
clcttionc , cioè  che  egli  non  era  atto  a goucr- 
tiare  vna  città  tanto  libera,  conte  era  Fioren- 
za, c che  per  tale  officio , egli  non  haucua  for- 
za, nc  loffie  lentia  ballante.  Che  egli  per  fug 
gir  le  pratiche  del  mondo, era  entrato  nella  re 
ligione,  e però  non  haucria  voluto  tornare  a 
fenrirc  i fuoi  garbugli  Nè  quello, nè  li  ptiblici 
preghi  di  Colimo  de'Medici  (ilquatcllcreta- 
incte  procuraua  i 1 co ntrario  .per  il  bene  della 
Tua  città)  furono  ballanti  per  tare  clic  il  Ponte 
lìce  lì  mutarti  d’opinione  : anzi  egli  mandòa 
dire  a Canto  Antonino,  che  nel  Concilloro  de 
i Cardinali  era  (lato  deterqtinato,cli'cgli  furti 
Arciuefcouo  di  Fiorcnze,  c non  era  cóucnicn 
tc.chc quello  che  quiui  sera  determinato  non 
hauclll  e filtro.  Gli  faccua  ancora  intender  di 
piu,dtc  fc  non acccttaua  quella  dignità.gliclo 
comandaria  Cotto  pena  di  fcontmunica,  & ol- 
tre di  ciò,  gli  mandò  le  bolle  [pulite  gratti . 
USanto  vedendo  la  dctcrminationc  del  Torn- 
ino Pontefice,  c de  i Cardinali  ; fece  chiamare 
i principali  del  clero , e di  quelli  che  goucrna- 
uauo  1 a città,  c gli  inoltrò  le  lettere , c le  bolle 
che  il  Papa  gli  haucua  mandaro.Dipoi  gli  pre- 
go con  le  lagrime  a gli  occhi,  che  lo  liberarti- 
ro  da  quel  carico , che  era  maggior  di  quello, 
che  le  lue  forze  potcuano  portar  Oltra  di  ciò , 
gli  pregò  che  gli  diccITero  ,s  cgli  potcuanon 
obedirc  al  Pontefice , con  buona  confcicntia. 
A quello  rifpofero  tuui , che  egli  era  oblrgato 
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di  obedlr.e  che  quella  era  cofa  guidata  da  Dio 
e che  non  accertando  quell'officio , l'offende- 
ua  grauemftc . Allhora  il  Tanto  s'inginocchiò 
in  terra. de  alzando  gli  occhi, c le  mani  al  ciclo 
diflciTùfai  Dio  mio,  ch’io  accetto  qucfto  ca- 
rico,conrra  mia  voglia;i!che  iofàccro.pcr  nò 
parer  di  far  refiftentia  alla  tua  volontà,  e di  nò 
voler obedire  al  foramo  Pontefice , tuo  V ica- 
rio, c fi  come  tu  Signore,  fai  che  io  dico  il  ve- 
ro, cofi  ti  prego  clic  mi  aiuti  ; accioche  io  fac- 
cia il  debito  mio.L'arto  d'humiltà  che  il  Tanto 
fece, mode  adiuotione.cièce  lagrimare tutti 
quelli  che  erano  preseti,  parendogli  divedere 
ritornare  i tipi  felici  di  S.Grcgorio.di  lanMar 
tino,diS.Ambrogio,diS-Nicolo,c  di  altri, qu3 
do  i Prelati  s’eleggcuano  per  forza,  Pattarono 
alcuni  giorni,  mentre  che  fi  apparccchiauano 
le  coTc  neccffaric  per  la  confccrationc  dei  lan 
to,  laquale  fi  fece  molto  folcnnc , e con  molta 
diuotionc,  perche  egli  uolfc  entrar  nella  città 
molto  amorfamente  dal  modo  che  in  tal  gior- 
no cntrauauo  gli  altri  Prelati , perche  elfi  en 
franano  con  pompa, e maòflàTopra  cattali!  be 
niflìino  ornati, & egli  vi  entrò  a piedi,  Tcalzo, 
e piàgcndo;  aiutandolo  cialcuno  a far  il  mede 
fimo, con  molta  diuotione.c  tenerezza.  Molti 
fogli  inginotchiauanoinnanzi;egli  chiedcua 
no  la  Tua  benedittione.alliquali  ladaua  gratto 
famentitiprcgando  Dio  del  cielo, che  gli  bene 
dicefle.  Cominciò  poi  a goucrnar  la  /ua  Chic 
fa, e faria  cofa  lunga  voler  raccótarc  come  gli 
g'ouernaffì: prud.-ntcmentc  fc  llcflb,  c la  Tua  di 
gnirà.in  tredici  anni,  che  egli  la  tenne  • La  Tua 
famiglia  nò  era  più  che  di  fei  perfonc, tutte  ino 
dcitc.c  virtuofe . Egli  non  lòppe  mai,  che  cofa 
fòlle guarmmenti  di  fale.c  di  camere, come  ta 
pcti.c  panni  di  fcta,&  oro  , nc  meno  di  minor 
valore.  Caualli.cam.ò  altri  animali, che  fi  dice 
che  denotano  gràdczzal  cafa  de'Principijmai 
furono  veduti  in  cafa  fua, eccetto  che  quando 
fu  vecchio, c clic  gli  bifognaua  andar  in  qual- 
che luogo , non  potendo  andarui  a piedi , per 
effer  molto  dcbolc,c  caualcaua  vn  muletto,  il 
quale  eli  era  (lato  donato. Egli  diccua.chei  bc 
ni  de  i poueri.non  fi  doueuanoconfumarc  in 
goucrnar  bellie  . Mangiaua  la  mattina  tempe- 
ratamente , ma  molto  piu  la  fora  ; nc  mai  cor- 
eana di  fapcrc  clic  cofa  douefle  mangiare,  con 
tentandoli  di  quello  che  gli  era  pollo  innàzi. 
Mentre  clic  egli  mangiami  ,faccua  leggere  a ta 
noia, e (lana  tanto  attento , che  fi  accorgeua  di 
ogni  errore,  che  il  lettore  faccua  nel  leggere. 
Digiti  natia  tutte  le  vigilie, e tutti  li  Venerdì  del 
l'anno,  con  la  Quarclima  grande, c quella  del- 
l'Aducnto.c  voleua  che  i Tuoi  famigliaci  faccf 
l'ero  il  me  defimo . Oflcruaua  ancora  la  regola 
del  lùo  ordine  quanto  gli  crapoffìbilc  ; non 
foto  ncll'habito;ilquale  egli  porto  Tempre, ma 
nelle  cerimonie, Scottcruanzc  della  religione. 
Tene  ua  due  Vicari),  per  giudicare,  c decidere 
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le  caufb,clic  roccanano  al  Tuo  tribunale;  e prò 
curaiia  , che  non  foto  fòdero  dotti,  c pratichi, 
ma  di  buona  vira, e di  confcicntia.e  per  leuar- 
gli  l’occafioncdi  giudicar  ingiuftamente, gli 
daua buomlTimo  {alarlo.  Quello Tanto  Ih u a 
in  orarionc  lino  a mezza  notte , dipoi  diccua 
Maturino  cohalcùni  de  i Tuoi  Preti,  Se  hauen- 
dolo  finiro.dormiuavn  poco.c  fi  leuaua  a buo 
n'horaadircla  Meda  ; laqualc  egli  celcbraua 
ogni  giorno  fe  non  era  impedito  da  qualche 
infirmiti.  Il  redo  del  giorno  attenderla  affine 
goni  delfuo  officio;  Molti  fccolariandauano 
a S.  Antonino . pcrchcgli  metrefle  d’accordo 
nelle  loro  differente,  gchc  egli  era  tenuto  da 
eiaffiinogiuffiflìmo  nel  decidere,  e giudicar 
le  caufe  Quella  era  raggiunta  delle  fuc  fatiche 
ordinarie,  de  alcuni  deTuoi  fcruidorigli  difce- 
uano  alle  voltc.chc egli  haueua  compaflìon  dì 
fc  lleffo,  o di  loro  inficine, c lafciaffc  tante  fafiJ 
che;  perche  erano  quali  intollerabili,  & egli  r? 
fpondeua  con  allegra  faccia(  come  haueua  or 
dinariamentefene f Prelati  non debbonomai 
effet  (noi, ma  Tempre  d'altri. Oltre  alle  derte  co 
fc, egli  voleua  vilìtarin  perfona  tutte  le  chiefe 
e Monallcri  della  fua  giurifdittionc,  Se  in  que- 
llo non  fi  voleua  fidare  d'altra  perfona,  ilche 
cracaufachc  ccffiuano  moiri  abufi , e fi  Icua- 
uano  grandi  inconuenienti  Haueua  per  collii 
me  ordinario  di  andare  ogni  Domenica, horal 
a quella  Chicli  parrochiale.hora  a quella,  per 
vedere  come  erano  bene  olficiatc.e  Tempre  vi 
predicaua.Intcfc  tre  a nni innanzi  affa  fua  mor 
re , che  nella  Chiefa  Catrcdalc  non  fi  diccua  ii 
Maturino  a meza  nnm.-ecomefi  conucniua; 
pcrilchc  egli  voleua  tronarm'fiprcfcnte-,cvi  art 
dana  fpeffe  volte,  Se  alle  volte  pioueua,  òcra 
cattiuo  tempo , dimodoché!  Tuoi  Capellini 
fc  gli  inginoccbiauano  innanzi,  c lo  pregia- 
no , che  quando  era  cattiuo  tempo,  rcflaffc  in 
cafa  per  rtfpcrto  della  fua  fanità  ; ma  poco  gio 
uaua . Era  folito  quello  (anro,  oltre  l’horc  Ca- 
non ichc;c  l'officio  della  Madonnari  dir  ogni 
giornoi  fette  Salmi, c lò Letanie.  AndJdovna 
volta  invitìta.arriuòavna  villa  in  Mugello  , 
douc  il  Curato  era  amalato, Se  in  pericolo  grJa 
de  della  vita,  11  buon  Arciucfcouoio  vifitò.e 
diffegli  vn  Euangclio,  con  alcune  orationi.Sc 
il  Prete  fi  Ictiò  (òbito  dal  letto  fano  ■ Pattando1 
vna  volta  il  fiume,  cheli  chiama  la  Sicue  hauc 
ua  in  fua  compagnia  vn  canonico,  che  cadde 
con  la  fua  Mula  nelfiumc.c  vedeuafi  ingri  pe 
ricolo  della  vita.  Egli  fi  raccommandò  al  Tana 
to  Arciucfcouo  che  l’aiutartejilqualc  gli  diede 
la  fua  bcncdittione.Iaqual  fu  di  tanta  efficacia 
ch'egli  fi  trouòfubito  alla  riua,fano,cficuro  j 
Se  accioche  fi  vedette  chiaramcte  il  miracolo, 
le  fuc  vedi  cran  afciurte.comc  fc  nò  fòdero  Ha 
te  nell'acqua. Andando  vna  voltaS.  Antonino 
a Roma;  vn  pouero  gli  dimandò  la  limofina  g 
la  ftrada,c  pche  egli  era  nudo.il  sàto  gli  diede» 
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a l'uà  cappa  ; ilchc  fu  ucdiuo  da  ciafcuno, 

che  era  in  lua  compagnia  jnondimcnb  quan- 
do guinlcto  a Roma  ^s'auiddcro  che  egli  ne 
ftauena  rin'altra  .laqoalc  non  gli  era  ftara  da- 
ta «la  perfonahumana,  di  modo  phe  ciafcU- 
tio  giudieòi  che  ta  glr-fìiHc  mandata  dal  cic- 
lo. Vu'affra  i-tìlta  rìrtouandolì  il  Santo  in 
oirta  Terra  .■vide  federe  alcuni  Angeli  in  figu 
ta  hubiana.fopt'a  una  poucra  cadicela , & in- 
!fcfc  ClU'detitro-uMlaua  una  Vedoua  con  ire 
fi»liuole',  ridotte  in  cftrema  ptìucttà;  & era- 
no quali  nude  jcguadagnauauo  il-vluei'e  con 
leloro  fatiche la  onde  il  biroft-'Prelato,  fe- 
ce prouedere-albtfogno  loro  lrbcralmentce 
Fallando  poi  vn'altra  volta  ; pW  il  medefi-’ 
mo'  luogo  , dotte  giàrhauciraocduto  gli  A«- 
ùjti , ui  ùidi.'  molti  Demoni . Pece  entrare  al- 
cam  de  i fupft  ri  quella  cafaq  attbloehc  uiltraf- 
d.uo  quelle  donne,  e furono  trouato'ucftitc 
»o  mpofa  mente  ,3t  otiofi-,  perche  la- limoli - 
na , che  il  Santo  le  fece  dare , era  lV  ira  tanto 
grande,  ctac -le:  Donne  fictinoAiétlite  trop- 
po nanamente  , c non  lauor.iuano'pìu . ‘Al- 
lhorail  Samo  fece  propolito  di  far  limoline 
limitate  a prrfonc  (ì.nili , per  nondarle  occa^ 
nòne  J r dar  otiole.ic  attendere  alle  uanità . 
fc5aii»  Ftojenza  vn  pouesrA.Quta.fano',  tl-lUM 
le  haucuflndutt 6gUU<*fr>  de  Qgtu gtotino  an- 
datali 1 Chiefa  dell'Annuntiata , c quiui  pre- 
gami la  Madre  di  Dio,  clic  aiutartele  fuepo 
uefe  figlinole . Vn  gior  no  andatalo  alla  det 
taChicla  .fcntldue  ciechi , di  quelli  che  Ita- 
liano quiùi  à dimandar  limolina,  che  non  cre- 
dendo di  efferc  uditi  da  alcuno,  parlauano 
inli.nic’,  c l'uno  di  loro  diffe  al  compagno, 
che  haucua  dudento  ducati  di  oro  in  boria. 
L'altro  , gli  fifpofe  , che  ne  haqeua  trecen- 
to , cu  le  iti  nel  capello.  Quando  quel  po- 
llerò Cittadino  ihtcfe  tal  cola  , tolfc  all'uno 
de  i ciechi  la  boria  , ( la  quale  egli  poi  taua 
attaccataal  collo)  & all'altro  il  capello  per 
forza , e porto  ogni  cofa  a Santo  Antonino, 
c contogli come  il  fatto  (lana.  Il  Santo  fe- 
ce chiamati  cicchi,  c gli  riprcfc  grandemen- 
te, dicendogli,  che  cm-rubbauano  la  limo- 
lina  li  gli  altri  poucri  , non  liaucndonc  bi- 
fogno.  Gli  diffe  ancora  , che  il  loro  chie- 
dere limoiina,  era  rubbarc  , cchc  erano  in 
Rato  di  dannationc.  1 cicchi  non  lapcndo 
elle*  dire  , proiriilcro  al  Santo  ; che  li  contcn- 
tarianodi  quanto  egli  giudicane  . Il  Santo 
dicdcaunodi  loro  vinucinquc  dubiti , & al- 
l'altro trenta, c còl  redo  delli  loto  danari , 
fe  ce  maritare  li-figliuole  di  qutlpoucro  Cit- 
tadino . Vno  altro  Cittadino  Fiorentino  , 
gli  prefento* una  uolta  una  cctklla  di  frutti , 
delti  primi,  che  li  luffe  ro  utduti  quell  anno, 
& perche  egli  era  auaro  pensò,  che  ilSanto 
glieli  pagana  affai;  ma  egli  accettando  iftut- 
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ti,  gli  diffe;  Dio  ue  gli  rimeriti.  Il  Citta- 
diuo  T chcliaueria  uoluto  cfltrei'pagato  in 
contanti,  dì  kamentaua  dcll'Arciuefcouo;  il 
che  hauendo  egli  intelò,  fece'  chiamare  il  Cit- 
tadino , efcocli  portare  la  ceftcll*  con  i frut- 
ti , che-  gli  haucua  dati . Dipoi  li  fece  porta- 
re1 una  bilancia , & nna  carta,  (òpra  la  quale 
fenile  le  parole,  che  haucua  detrcal  Cittadi- 
no, quando  gli  diede  i frutti . Fatto  quello , 
foce  mettere  da  un  canto  della  bilancia  la  ce- 
fte'lla  con  i frutti,  c dall'altro  la  carta  con  le 
parole  ferine , c facendo  alzare  la  bilancia, 
la  parte, doue era  la  carta , pcfaua  molto  piu 
dell'altra  ; onde  il  Tanto  riuolto  al  Cittadi- 
no gli  diffe  : Vedi  che  io  noti  ti  ho  fatto  ror-' 

to,  poi  che  io  hodato  piu  a te, che  tua  ine. 
Mai  fu  alcuno  della  fui  fimìglia,  che  to  vedef- 
fe’corrucciato,  nemai  li  lamentaua,  (e  bene  c- 
ramai  fcruito  in  cafa  fua  Ma  l'e  bene  egli 
era  tanto  piaceuolu  inqtiefto  : era  nondimc-- 
no  molto  auftero,  è rigido  in: difendere;  e 1 
confctuare  la  libertà  della  fua  Chiefa,  e deb 
Clero  . Vna  notte  furono  preti1  due  detti-' 
tuoi  -Preti;  & ancora  clic  la  mattina  gli  folte-* 
ro  conlegnati  ; nondimeno  cgffpublicòpcf 
feommumeari  quelli , che  gb  haueuano  prò-* 
fi  , c rimeffe  la  loro  affolutiorrc  a Roma'.'  6 
Amiorono  gli  fcommunicati  a Roma  per’ 
kaffìilutiotie , & il  Papa  che  conofceua  mòL* 
to'- bène  TÀrtludcouo  , & che  gli  rimeno- 
tu  feinprc  le  caufc  , che  da  lui 'fi  appellati»- 
no  alla  Sedia  Apoftolica  , gli  rimandò  an- 
cora quelli  delinquenti;  «Scegli  nongliuol- 
fe  mai  affolucre,  lino  che  nou  gli  furono  da- 
te parecchi  battiture  per  uno  pubicamente, 
alla  porta  della  Chiela . V n'altra  uolta  fcom- 
municò  il  Magiftrato  fupremo  della  Città, 
c-  lo  cacciò  fuori  della  Chiefa , perche  ha- 
ueua  fatto  pigliare  un  Legato  del  Papa  ; fe 
a calo  ui  haueffe  uoluto  entrare  per  forza  ; 
faceua  fermare  gli  ofticii  ; (ino  che  erano 
prefentii  colpeuoli:  la  onde  fu  grandemen- 
te minacciato  ; & il  fanto  rifpofe  ; Io  fo- 
no ccrtiffnno  che  non  farò  tatto  morire  , 
perche  io  non  merito  di  cfftrc  martire  ; c 
fe  farò  priuato  dcll'Arciuefcouado , non  mi 
lì  poma  fare  maggior  piacere  : perche  io  Io 
tengo  tanto  mal  uolonticri  , quanto  con- 
tra  mia  uoglia  l’accettai.  Dipoi  ftendendo 
la  mano  uerfo  il  fuo  Monaftcrio  , diffe  : 
Quiui  ho  una  cella , doue  potrò  ftarc  quieta- 
mente. V n’altra  uolta  egli  feoperfe  in  Fio- 
renza un'hcrctico  Negromante  ;ilqualcmct- 
teua  U lua  maledetta,  c fcommuiucata  lin- 
gua , ncll’honorc  della  Madre  di  Dio . Il  San- 
to gli  formò  proceffo  contra , e lo  fece  ab- 
brufciarc  , ancora  che  contradiceffero  mol- 
ti principali  della  Città  ; del  che  egli  non  fece 
conto  alcuno  , nc  hebbe  riguardo  a qual  li 
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uoglia  dSno.che  per  tal  cola  gli  potteffe  auuc- 
nire.  Egli  cominciò  a fcriucre  l'opcrc  fuc,  in- 
nanzi eòe  egli  fufTc  Arciucfcouo , e gli  diede 
fine,  hauendo  già  hauuta  la  dignità, e le  pubi- 
co con  marauiglia  di  ciafcuno  ; perche  fc  be- 
ne fi  lapcua.che  egli  haueua  fiudiato.il  Aio 
fiudio  non  era  fiato  tale , nè  haueua  tanto  ec- 
cellenti macftri , come  l'opcrc  fue  riccrcaua* 
no,  pcrilche  s'intende,  che  egli  fu  di  felice  ini 
gegno,  ouero  che  hebbe  la  fcicntia  infufa. 
Egli  era  in  tanta  fiima  per  tutta  la  città  di  Fio- 
renza,per  la  fua  molta  fantità , che  quando  ca- 
minaua  per  le  firadc,  fe  gli  inginocchiauano 
innanzi,  e non  fi  dauano  le  perfone  luogol'v- 
na  all1  al  tra,  per  baie  largii  le  uefii,  Gli  altri 
fuoradi  Fiorenza  lo  ftimauano  affai,  per  la 
fua  buona  fama,  e per  l'opcrc  fue,  che  già  fi 
leggeuano.  Papa  Eugenio  l'hcbbe  prefente 
alia  fua  morte,  c riccuè  il  Santifiimo  Sacra- 
mento di  fua  mano , c 1 cftrema  ontione . I 
Cardinali,  & altri  huomini  grandi,  tennero 
femprc  gran  conto  di  lui,  come  furono  Gio- 
uanni  de  Turre  Cremata,  Cofimodc'  Medici, 
iluecchio,  huomo  principalifiìmo.e  molto 
nominato  per  la  fua  molta  prudentia,  c per  le 
fue  molte  ricchezze;  ilqualcera  folito  diredi 
Santo  Antonino, che  in  Fiorenza  erano  ceffa- 
te le  guerre,  la  pcftc,  c la  carcftia  (che  quafi  or- 
dinanamcrcaffiiggcuano  quella  città  colfuo 
fiato)  quando  Santo  Antonino  fu  fatto  Arci- 
ucfcouo dieffa.  Etancorachcil  detto  Cofi- 
mo  (come  già  ho  detto)  fcriueffe  a Papa  Euge- 
nio, che  libcraffe  il  fanto  da  quel  carico  ; que- 
llo lo  fece  pubicamente  per  compiacergli;ef- 
sedone  fiato  pregato  da  lufima  in  fccreto  poi, 
fcriffe  al  Pontefice,  chclosforzaffcad  accetta- 
re quel  carico , perche  coli  bifognaua  per  il 
pubico  bene  della  Città.Si  auuicinaua  il  tem- 
po della  morte  del  Santo  Arciuefcouo,  quan- 
do gli  fopragiunfc  una  febre , che  lo  fece  cori- 
care in  letto  ,•  douc  combattè  con  lei  alquanti 
giorni,  & al  finefu  uinto.  Quando  egli  li  auid- 
de  di  effcrc  uicino  alla  morte,  riccue  li  fantini 
mi  Sacramenti , con  molta  diuotionc . Erano 
in  fua  compagnia  alcuni  Preti,  c Frati , che  di- 
ccuano  Maturino,  Se  egli  replicala  alcune  pa- 
role di  quelle,  che  effidiccuano  .come  Deus  in 
adiutonum  meum  intende . Ocnli  ma  femper  ai  Do- 
minum,quoniamipfc  enelletde  laqueo  pedesmeos-,  Se 
oltradi  ciò  : Laudate  Dominum  de  celisi  e dicen- 

do quello  haueua  un  crocififfo  in  mano,  & 
abbracciandolo,  c bafciandolo  molte  uoltc , 
motiró  una  Indulgenza , che  il  Pa  pa  gli  hauc- 
ua  conccffa  per  qucll'hora  ,c  facendoli  affol- 
ucrc per  uigorc di  detta  Indulgenti,  abbrac- 
ciò, cbafciòdi  nuouoil  Croccfìffo.c  pafsò 
di  quella  vita  alli  due  di  Maggio,  offendo  di 
età  di  fettanta  anni,  & hauendo  goucrnato  la 
Chicfa  Fiorentina  tredici  : perche  era  di  cin- 


qua  n tafettc  anni , quando  fu  fatto  Arciuefi 
uo  . Corrcua  l’anno  del  Sig.  MCCCCLEm 
&alla  fua  fcpoltura,  & eflequie  fu  prefente 
Papa  Pio  Secondo , il  quale  concede  Indul- 
genti a tutti  quelli , che  bafeiauano  le  mani 
del  Santo,  c per  quello  rifpetto,  il  luo  corpo 
flette  otto  giorni  nella  Chicfa  di  San  Marco  , 
per  caufa  della  moltitudine  della  gente,  che 
andaua  per  guadagnare  l'I  nftulgcntia , che  era 
di  fette  anni,  e fette  quarantene  . In  tutto  quel 
tempo  non  fi  fentì  mai  ufeire  cattiuo  odore 
da  quel  benedetto  corpo  ; anzi  quelli , che  fe 
gliaccoftauano , fi  partiuano  tutti  conforta- 
ti , c ui  fi  rifanorono  alquanti  infermi . Piac- 
que alla  bontà  Diuina  di  inoltrare  molti  mi- 
racoli , per  mezo  del  fuo  gloriofo  Santo , non 
folo  in  Fiorenza;  ma  in  diuerfe  altre  partir 
del  che  hauendo  informationc  Papa  Adriano 
Sedo , Se  hauendo  fatto  l’altrc  diligentic , che 
per  quello  effetto  lì  fanno , lo  canonizò , c lo 
fcriffe  nel  Catalogo  de  i £anti , l'anno  del  Si- 
gnore M D X X 1 1 1.  l'ultimo  giorno  del  mefe 
di  Maggio. 
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Difcepolo  di  eie  fu  Chriflo  , e martire. 


yerreggiaua  Ioab  Capitano  di  Dauii  (Of  di  fri 

Abner  Capitano  di  Saul-,  ilquale  (e  bene 
era  morto  ; nondimeno  ^ tbner  difendeva  la  teine, 
fua  parte,  Auuenne  che  in  una  battaglia, 
thè  fecero  wfieme,le  genti  di  loab  mifero  in  fuga  ilCam- 
po  di  Abner , & tifaci,  che  era  fratello  di  Ioab , giova- 
ne  di  grande  animo  , ornielli  primi,  che  perfegitauano 
-et  bner , e defiderofo  di  acqui  fiat  fama , & bonorc , vol- 
fe  ferirlo,  Abner  [degnalo  per  il  fuo  troppo  ardire  ,fe 
gli  nuclfe,  e lo  trapa/sò  con  ma  lancia,  e lafcioUoin  ter- 
ra morto . Lo  spirito  fanto  ci  dimofbra  inqueflo  ,chei 
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principimi  nel  ferititi » di  Dio;  barn»  bi fogna  di  Moefiro 
che  pii  infreni , e glt  guidi  ; perche  prefumendo  stoppo  di 
Uro  Se fi  , incorrono  in  molti  inconuenicnti,  e grani  dan- 
ni . Ter  ejfcmpio  di  qucfio  ,fi  uede  ; che  quando  piac- 
que a Dio  di  conucrtire  San  Taolo  afe  ,gli  prouidde  an- 
cora di  yn  maeflro , che  era  difcepolo  di  CbrifU  chiama- 
to Anania , itquale  lo  tratte gb  , e gli  fu  guida , e Mae- 
firo , e gli  i nfegnb  quello,  che  bifognaua  fare  : fi  co- 
me egli  era  fiato  commandato  • yedrcmmo  bora  la  yita 
di  quello  Santo  huonso , chiamato  -dnania , conforme  d 
quello  che  di  lui  fcriffc  San  Luca,  nel  libro  degli  ^ itti 
degli  ^ipo  fiali;  & ancora  fecondo  ebe  fcriffc  Simeo- 
ne Ai  e taf  rafie  • 


AN  a h i a , che  fa  uno  de’difcepoli  di 
Gitsv  Ch  risto,  per  Diuina  ri- 
udatione  fi  partì  d’AnrìochU;  douc  i fedeli 
cominciorono  a chiamarli  Chriftiani,&  an- 
dò in  Damafco.  Mentre  egli  era  quiui.Sau- 
lo  che  era  crudelilfimo  perfccutorc  dc’Chri- 
lliani , andaua  a quella  Città,  con  lettere,  c 
mandati  del  Prcncipcdei  Sacerdoti,  per  po- 
ter condurre  prigioni  in  Gicrufalemme  tut- 
ti i Chriftiani,  che  egli  trouaflc.  Et  eflendo 
già  vicino  alla  Città;  fu  circondato  da  una 
gran  luce,  laqualc  lo  fece  cadere  a terra  , e 
lenti  vna  voce , che  gli  ditte  : Saulo  Saulo  ; 
perche  mi  pcrfcguiti  ? Intcfc  Paolo , che  la 
uoce  , che  gli  parlaua  era  di  Cmristo  ; 
haucndogliclo  etto  ciuciato, e rendendoli , 
fi  offerfe  di  fare  ciè  che  gli  futtc  commanda- 
to:  ilchc  fu , che  egli  entraflc  nella  Città . Pao- 
lo fi  ieuòin  piedi  ,&aprcndo  gli  occhi , non 
ucdcua  lume . In  quel  mentre  Dio  parlò  in 
vifionc  ad  Anania,  e gli  commandò,  che 
andaftcinuna  ttrada  della  Città, che  fi  chia- 
iruua  Retto , c quiui  cercaflc  Saulo  Tatfcn- 
lc.acciochc  ponendole  lefuc  mani  fopra  di 
lui,  ricuperane  il  vedere.  Anania  fi  feufaua, 
dicendo,  che  era  beniflìmo  informato  chi 
era  Saulo , c fapeua  a che  effetto  era  venuto 
in  Damafco . 11  Signore  l'ailìcurò  dicendo- 
gli , che  andaflc  fenza  paura  , perche  Saulo 
lana  un  vafo  di  elcttione  . Anania  ubbidì , 
& andò  a trouar  Saulo  ; gli  parlò , gli  pofe 
fopra  le  fuc  mani , c gli  fece  ricuperare  la  vi- 
lla , offendo  caduto  da  gli  occhi  di  Saulo  al- 
cune cofc,  comefcaglie,  & al  fine  lo  battez- 
zò , c gli  ditte  tutto  quello , che  gli  era  (lato 
commetto  . Saulo  cominciò  a predicar  Gis- 
sv  Ch  usto  da  vna  parte  ; & il  limile  fa- 
ccua  Anania  dall'altra,  & andaua  per  la  pro- 
uinciadi  Bctagabre,  che  è in  Oriente,  predi- 
cando l'Euangclio , &aguifadi  vna  rete,  che 
participaffc  di  ragione  , raccoglieua  tutto 
quello  ,che  fe  gli  faccua  innanzi, c guidaua 
alconofcimentodi  Gtisv  C««  isro. 
Cominciò  quei  nome  Santittimo  ad  cflcrc 
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perfeguitato  da  gli  Imperatori  Romani , c per 
per  mezo  delti  loro  miniflri,  perfeguitaua- 
no  tutti  quelli, che  fi  chiamauano  Chriftia- 
ni, cercando  di  fargli  facrificarea  gli  Idoli, 
col  mezo  di  molti  tormenti , che  gli  dauano  . 
Vno  di  quelli  che  era  Prefetto  di  Oriente  , c 
chiamauafi  Luciano , quando  fu  certificato  . 
che  Anania  era  per  quel  paefe , e di  quanto 
egli  faceua,  lo  fece  pigliare , perche  moiri  per 
mezo  fuo  fi  conuertiuano  a Giefu  Chrifto . 
Lo  fece  poi  menare  alia  fua  prefentia,  e quan- 
do lo  vidde , rimafe  ftupefàrto  ; perche  Ana- 
nia era  huomo  di  nobile  prefentia , di  bella 
fàccia;  échaucuavn  parlare  grato  ,e  foaue. 
Il  Prefetto  fe  gli  moftrò  da  principio  tutto 
aniorcuolc  , c gli  ditte.  Credimi  Anania, 
che  io  ci  configho  quello , che  ti  fi  conuiene , 
& è ben  per  te  ; Rinega  quello  tuo  Dio  Cro- 
cifitto, che  tu  predichi  : c faamicitia  coni 
noftri  Dei , c coll  liberarai  la  tua  bellezza,  de- 
gna di  uita , d 1 graui  tormenti . Rifpofe  Ana- 
nia . lo  adoro , & honoro  il  vero  Dio.nelqua- 
le  ho  pollo  ogni  mia  fpcranza , e del  quale  fo- 
no Miniftro  , e per  mezo  mio.il  fuo  fcruo 
Paolo , prima  chiamato  Saulo,  fu  illuminato, 
c liberato  dalla  ignoranza,  & ha  ritrouatoil 
porto  di  falutc,  che  c la  fede, e l'Euangclio 
del  mio  Signore  Giefu  Chrifto.  A me  pare, 
ditte  il  Prefetto  , che  tu  confidandoti  nella 
gentilezza  della  tua  perfona , penfi , che  i tot» 
menti  non  habbino  da  hauerc  forza  in  te . Se 
tu  penfi  quello,  la  tua  clcggierczza,  anzi  fio- 
chezza elprctta . Anania  alzò  gli  occhi,  c le 
mani  al  ciclo,  c fece  orationc  a Dio.confcf- 
fando , che  egli  fi  confìdaua  folo  in  lui , c con 
l’aiuto  fuo  fperaua di  fupcrarcil  fuo  nimico. 
Gli  dimandò  ancora  grada  di  padre  per  amor 
del  fuo  fanro  nomc,&  eflerc  coronato  della 
fua  corona,  & eflcr  pollo  nel  numero  de’  fan- 
ti Martiri.  Mentre  il  fanto  faccua  quella  ora- 
donc,  iGiuftitieri,  per  ordine  del  Prefetto, 
lo  fpogliorono , e cominciorono  a frullarlo . 
Itrombctdgridauano; meglio  òche  tu  obe- 
dilei  al  Prefetto,  e facci  facrifìcio  alli  Dei. 
In  quel  mentre  crcfccuano  i torinéri, ma  mol- 
to piu  crcfccua  la  coftanda;  c padentia  del 
Santo  Martire  . fiche  uedendo  Luciano  , 
commandò  alli  miniftri,  che  reftaflero  di  bat- 
terlo, c di  nuouo  l’aflaltò  con  piaccuolezza 
di  parole , dicendogli . Habbi  compaffione 
di  re , uedi  che  la  tua  bellezza  perirà  infera- 
mente , perche  tormenti  molto  maggiori  fo- 
no apparecchiati  per  te . Rifpofe  il  Martire 
con  animo  inuirto.  Io,  o Prcfidcnte  , non 
folo  penfo  di  non  facrificare  alli  tuoi  Dei,  an- 
zi Demoni , ma  dcfidcro  ancora , che  quelli , 
che  gli  làcrificano  , fi  conucrdno  a Giefu 
Chrifto.  Tu ucramentefei mifero, c non  ti 
vergogni  di  trattarmi  da  fanciullo,  hora  bat- 
tendomi, 
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tcndomi , hora  accarezzandomi , ma  ticn  per 
certo  Che  le  tue  carezze  pofl'ono  poco  in  me 
e molto  meno  i tuoi  tormenti . Il  Prefetto  (I 
fJcguò:  grandemente,  e commandò  che  egli 
falle  fpogliato , egli  fuflero  (Iracciare  tutte  le 
carni  con  Certe  vgnie  di  ferro  t dipoi  gli  ftce 
mvncr'cifi.iccolc  accefe  allr  fianchi le  quali  lo 
abbrufciàilcro  a poc»,lpocp»acctòtl  rtìrmen 
to,  qwanropin  era  lungo  , r.irtw  futfìt  maggio 
rc.llSàhto  noti  molìtauadi  cur.irirdiicttla ai 
coita , come  ffc  non  il  filò  ;■  maf-vn'-alrrocorpó 
haoèllc  jiarito  i tormenti . Il  Graditici  gh-dice- 
ua.  Sino  a quando  farai  ribello  deltì  nolbi  hn 
ptraròri.-non  volendo  adorare  i Dei , chetili 
ad  tirano*  Ananiagl  i rifpofe.  Et  ti  he  mrnfplli 
chitanrc  volte  quelle- (paiole?  tu  fai  a punto 
come  fanno  i Sohatorildi  balli , che  -mentre  il 
ballo  dura , mai  mutano-  fiibno-  lo  rifaccio 
certo  di  quello,  che  non  mi  tunceranno  tor- 
menti, ne  doni , nè  carezze,  nè  qual  (ì  voglia 
alrra  cofa,  perche  io  lafcial  mio  Signor  Gtcfu 
Chrillo , anzi  piangerò  acèrbamente , per  co- 
loro, clje  fono  lontani  da  lui.-c  pamcolartncn 
re  per  te, che  non  ti  contenti  della  tua  danna 
rione,  ma  procuri  ancora  che  altri  fi  danni- 
no, alcuni  perfuadendo,  (Scaltri  sforzando  , 
acciochc  adorino  i Demoni  . Non  coniì- 
deri.che  quello, che , voi  Gentili' adorate  è 
metallo,  legno,  ò pietra;  delle  qual  cofe.lo 
huomo  fatto  all'  imagine  e (ìmilitudine  di 
Dio  ; liferue  per  fare  gli  idoli.  Ma  dimmi 
digrada:, quale  hunmo  di  giudicio  lì  ridur- 
rà mai  ad  adorare  quello  , clic  ha  fattocon  le 
pròprie  mani  ; egli  chiederà  gratic  , confidi 
fa  a Dio  . Quando  Luciano  ('enti  le  ragio- 
di  del  Santo  , iiuuuidc  clic  le  parole  gtoua- 
riano  poco  con  ciào f e pei ò tentenno,  cne 
egli  fuife  menato  fuori  della  Città,  e lapida- 
to. Lalenteutia  lì  cllequì  (libito ; & cilen- 
do  il  valorofo  Cnuahere  dr  Chrillo  al  luogo 
del marririaLc  cominciando  a uolarc  lepie- 
tre  , alzò  le  mani  al  Ciclo-;  e dille.  OR-cdc 
i Rc;c  Signor  dei  Signori,  io  ti  prego,  che 
tu  accetti  quello  Jàcrificio  , c ti  Ila  accetta  la 
morte  mia;  poi  che  lolariccuo  con  grande 
allegrezza  per  amor  rito.  Detto  quello,  il 
corpo  cadde  morto  iu  terra  coperto  di  pie 
tre,  d’anima  uolò  al  Cielo,  incoronata  di 
gloria,  >1  primo  giorno  del  mefe  di  Otto- 
bre. Vfuardo,  <3c  altri  autori  di  Mdrrirolo- 
gij,  fanno  mentionedi  quello  Santo  Martire 
Anania  dil'ccpolo  di  Chrillo,  alii  vinricinquc 
di  Gennaio  . Antonio  Maurolico  , dice  , 
che  di  lui  Urtile  Sotronio  : Doroteo  Vcfco- 
uo  di  Tiro  , lo  chiama  Vcfcouo  di  Damafco . 
La  morte  ina  Inai  tempo  di  Ncronoylicomc 
lì  può  uederc  nella  tua.  Hilloria  , nella  quale  li 
dice,  elicgli  Imperatori  Romani  porfeguita- 
buao  i Cùrilliani  r fiche  non  poteua  qualicf- 
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fere  i'n  altro  tempo, che  di  Nerone, quando 
Anania  tu  n. aro r iz.no ; cflendo  nd  fiore  del- 
la  l'uà  età, -c può  cll’crcchc  fufic  l'anno  del  Si- 
gnore òo.  in  circa.  . 
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r An  Tao!»  dice:  Dio  ruote , che  tulli  gS  Jlfi  1 
Atja*  buoninififalutno  ;i Iche  è che  come  fedicif.  ASetfl 
«Owl  (e  _ Eglt  dal  canto  juo  fa  quanto  bada , ad  bie . 
cloche  gli  huomini  fi  tatuino  - & ancora  che  i.Tun 
in  paefi  lontani,  ctaue  non  fi  batto  tuia  di  Ctefu  Cbriflo, 
nè  del  tuo  Euangelto  ; tutti  fi  dannano  ; quelli  nondimeno 
non  fi  poffono  lamenta  re  di  Dio;  perche  fe  fac  efferati  de- 
bito dal  canto  loro , vmendo  conforme  alla  legge  di  Tin- 
tura, e non  trapalando  i tei  mini  della  rat  ione  ; non 
adorandogli  Idoli  ; ilcbe  l contrario  alla  mede  finta  ragio- 
ne  e legge  naturale,  fuggendo  il  male , e figuenio liberici 
Dio  gli  concederla  luce , c gli  mandarla  mini(lri,chegli 
mfegnartanola  fede  , acciochc  riccuendola , GT  operando 
conforme  come  leitnfegna , fi  fatuajfero . Quello  fi  uè- 
rifeci  in  Cornelio  Centurione ,-  il  qual  perche  uiucua  fe- 
condo lo  ufo  iella  ragione  , effe ndo  huomo  , che  focena 
fpeffo  oratianc , e molte  Imofine  . Dio  gli  mandò  Se» 
Tietro  -dpoftolo,  ilquale gli  infegnò  qutUo  che  gli bifo- 
gnaua  fapere , pcrfaluarfi . San  Luca  Euangeliltafcrif- 
fe  parte  della  fua  aita , e la  fra  conuer fione  alla fede  ; Si- 
meone M ctafrafte  Jcrtffe  Un  fio  della  uua  emorte  fnd, 
in  qucftt  modo . 


DOvo  che  il  figliuol  di  Dio  nacque  al- 
mondo , e dopo  la  fua  morte,?  Rcfur- 
rettionc  , & Afccnlìone  in  Ciclo,  era  nella 
Città  di Cefarca  di  Palcllina  vn  CSturionedel 
la  compagnia  Italiana  , chiamato  Cornelio, 

huo- 
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huomo  che  temcua  Dio,  con  tutta  la  fua  fam  i- 
glia,  limofinicro , cchc  fpcflò  faccua  orar  io- 
ne ; ancor  che  non  era  lauato  co  n l aequa  del 
fante  Battefimo . Diccl'Euangclifta  Luca, che 
vn  giorno  allhora  di  Nona , egli  vide  in  vifio- 
ne  vno  Angelo,  che  gli  diffe.  Cornelio,  le  tue 
orationi , e limoline , fono  (late  prefentate  di- 
nanzi à Dio:  ilqualc  per  me  ti  manda  a dire; 
che  tu  mandi  alia  città  di  loppe , à chiamar  Si- 
anone, che  fi  chiama  Pietro , ilqualc  ti  dirà  pa- 
role di  vita, e finfegnarà  quello, che  ti  bifogna 
fare . Fece  Cornelio  quanto  gli  fu  ordinato,  e 
mandò  due  feruitori , con  vno  delti  fuoi  fol- 
dati  , ilqualc  parimente  temcua  Dio,  alli  quali 
palesò  la  vifionc  hauuta  dal  ciclo, & ordinogli 
che  menaflcro  l'Apoftolo,  ilqualc  troucriano 
nella  città  di  loppe,  in  cafa  di  Simeone  Coria- 
rio  • Quando  li  detti  erano  in  viaggio,c  di  già 
vicini  alla  cittàjSan  Pietro  fall  alla  piu  alta  ita- 
za  di  cafa,  per  far  oratione  allhora  di  Scila:  e 

J erette  haueua  fame , dimandò  da  mangiare . 

lenire  che  il  mangiare  s’apparccchiaua , l'A- 
poilolo  fu  rapito  in  Spirito , e vide  il  ciclo  a- 
perto,  e da  elfo  fccndcua  come  vn  lenzuolo 
grande  attaccato  dalli  fuoi  quattro  capi,  Ac  era 
pieno  di  tutti  gli  animali , e (erpenti  della  ter- 
ra,& vccclli  del  ciclo . Dipoi  fi  lenti  vna  voce, 
chediflc . Pietro  licuatisu;  ammazza;  e man- 
ia.Egli  rifpofe . Non  Signore  ; perche  io  non 
o mai  mangiatocofa  communc,Ac  intinóda, 
e per  confcgucntc , vietata  dalla  legge . Repli- 
cò la  voce,  e diflc.  Tu  non  dei  riputare  cofa 
comntune  e vietata  , quello  che  Dio  ha  purifi- 
cato. Quella  vifionc  gli  apparue  tre  volte  : do- 
po lequali  il  lenzuolo  fu  ritirato  in  cielo . Ri- 
mafe  San  Pietro  confiifo , non  facendo  inten- 
dere quello , che  la  vifionc  volcue  lignificare, 
& in  quello  arri  uomo  i medi  di  Cornelio, che 
dimandauanodilui.  Parlò  Dio  a San  Pietro, 
e diflcgli.chc  egli  andaflc  con  loro, e coli  fece. 
Cornelio  in  tanto  haueua  radunati  inficine  i 
fuoi  parenti , Ac  amici  di  cafa  fua , & ausatigli 
della  venuta  dcll'Apoftolo , e gli  andò  incon- 
tro, e quando  lo  vide, fe  gli  gittò  à piedi . L'A- 
poftolo gli  dilTe . 1 icuati  sù,  che  io  fono  huo- 
mo. Entrorono  tutti  in  cala,  e l'Apoftolo  pre- 
dicò la  fede  di  GicfuChrillo  à Cornelio , <3c  à 
rutti  gli  altri , che  erano  prefenri  ; e gli  dichia- 
rò la  venuta  del  Media  al  mondo,  iluoi  mira- 
coli, la  fua  morte,  e Rcfurretionc;  e vedendo 
che  lo  Spirito  fanto  fccfc  vifibilmcntc  fopra 
tutti  quelli , che  l'afcolrauano  ; come  fccfc  fo- 
pra gli  Apertoli  il  giorno  della  Pcntccoftc,  gli 
fece  battczarc  tutti , e (tette  con  loro  alquanti 
giorni, infegnandogli  le  cofe  della  fede . Dop- 
po  quello,  edendo  occorfo , che  per  la  morte 
di  San  Stefano  (laqualcera  fiata  poco  prima) 
fi  era  moda  gran  perfccutionc  cétra  laChicfa 
Carholica,  i Fedeli  fidiuifero  per  diuerfe  par* 
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ti,  Cornelio  andò  in  Fenicia , irt  Cipro,  Acin 
Antiochia,  doue  edendo  San  Pietro  conalcu 
ni  de  gli  Apoftoli,  Ac  altri  difcepoli.li  trattò  fra 
loro , che  vno  douede  andare  apredicare  alla 
Città  di  Sccpfi  nell'Afia  minore , doue  erano 
molti  idolatri . Per  quefto  effetto  gitrorono 
le  forti, e toccò  a Cornelio, ilqualc  non  fi  trat- 
tenne punto;  ma  mettendoli  in  viaggio , arri- 
uò  alla  Città,  doue  era  allhora  Precetto  vn  cer 
to  Demetrio  Filofofo,  ammacftrato  nelle  fciS 
tic  e lettere  Grece . Co  (lui  era  idolatro,  e gran 
nemico  do  i Chriftiani,Ac  hauendo  auifo  del- 
la venuta  ni  Cornelio,  lo  fece  condurre  alla 
lua  prefentia , dimandogli  chi  era , Ac  àchc ef- 
fetto era  andato  in  quella  Città . Cornelio  ri- 
fpofe, checca  fcruo dell' Altidimo Dio  , cchc 
era  quiui  per  cauar  e fio,  e tutti  gli  altri  della  ce 
cità  nella  quale  viucuano.  Ac  adorando  Dei, 
che  erano  Demoni. 11  Prefetto  fentendo  quel-  - 
le  parole, fi  corruccio  grandemente, e minac- 
cio Cornelio  di  farlo  morire,  fe  egli  non  facri 
ficaua  a Giouc;  per  ilqual  effetto, lo  fece  mena 
re  ad  vn  fuo  tempio.  Cornelio  edendo  nel  tc- 
pio , fece  oratione  à Dio , e lo  pregò,  che  per 
confufioncdi  quella  gente, faccflc  conucrti- 
rc  quell'idolo  in  cenere.  Ac  ilTempiorouinaf- 
fe per  terra.  Non  haueua  àpena  Cornelio  fi- 
nita l'orationc,  che  l’Idolo  fi  disfece  in  poluc- 
rc,Acil  Tempio  roui  nò,  edendoui  dentro  mol 
ti  Gentili , e fra  gli  altri  la  moglie  con  vn  figli- 
uolo di  Demetrio.  Ilqualc  non  dipendo  nul- 
la di  ciò  ; e dicendo,  che  Cornelio  era  Mago , 

Ac  incantatore  ; lo  fece  menar  prigione,  e qui- 
ui fufpcnderlo  ad  vna  corda  con  le  mani, e pie 
di  legati  ; nel  qual  tormento  lo  fece  (lare  gran 
parte  della  nottc.Fu  poi  auifato  Demetrio, che 
Euantia  fua  moglie.  Ac  vn  fuo  figliuoio,chc  pa 
rimcntc  fichiamaua  Demetrio,  erano  morti 
fotto  1 e rouinc  del  Tempio. Diede  quella  ma- 
la  nuoua  gran  dolore  al  Prefetto , e mentre 
egli  fi  lamcntaua,  andorono  a lui  alcuni  mini 
Uri  del  Tempio, e gli  didcro,  che  fotto  le  roui 
ne  di  detto  Tempio , fi  fentiuano  voci,  e gridi 
della  fua  moglie,  e del  fuo  figliuolo,  iquali  di- 
ccuano . Grande  veramente  e il  Dio  de  i Chri- 
fliani  : ilqualc  ci  ha  liberati  da  quefto  perico- 
lo, per  amor  di  Cornelio  fuo  derno . Quando 
Demetrio  intefe  quello, andò  in  fretta  alla  pri 
gionc.c  trouò  che  Cornelio  era  (lato  liberato 
e fciolto  dal  tormAto,  nel  qual  era  (lato  pollo, 
per  mano  de  gli  angeli;C  pafleggiaua  per  la  pri 
gionc,có  vn  libretroin  manoxleglhumiliò, 
cófcfla  ndo.chc'l  fuo  Dio  era  grande  e potete , 
poi  c'hauca  liberato  la  fua  moglie  Ac  il  figliuo- 
lo da  fi  manifefto  pericolo. Promife  poi  al  fan 
to  di  credere  con  tutta  la  fua  famiglia , in  Gie- 
fuChrifto  crocifilTo  che  egli  prcdicaua,fcfa- 
ceua  vfeir  liberi  la  fua  moglie.  Ac  il  figliuolo, e 
fotto  quelle  mine . Cornelio  fece  oratione, Ac 
B B b haucn- 
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pannato  molti  Monaci  a quel  modo  ; ilquale 
nonrenta  inai  fcopcrtamcntc,  mafotto  colo- 
re di  caule  honrltc:  & à quel  modo  ingannò 
Adamo  & Eua,  dicendogli  che  (ariano  come 
Dei . Ma  perche  le  lue  ragioni  poco  giouaua- 
no  per  farmi  mutare  di  tamalla,  mi  (ìgittòà 
piedi,  e con  lagrime  mi  pregauacheio  nómi 
partifC  dal  Monallcrio,  e che  io  haueflì  riguar 
do,  che  chi  vna  volta  ha  meflo  la  mano  all'a- 
ratro ,epoi  lì  riuolge  in  dietro , non  merita  il 
ciclo.  Mifero  me:  Io  penfando  che  il  mio  Ab- 
bate attenderti:  all'vril  fuo,  e non  al  mio  bene, 
(letti  ortinato  nel  mio  propofito,  e mi  parti; 
dal  Monartcrio.fcntcdo  dir  parole  al  mio  Ab 
bare, che  ancora  m’affliggono  IJaninia.pcnfan 
do  come  furono  jrcrc,  de  in  particolare  mi  di- 
ccua,  che  la  pecora  fuora  della  mandria.  Cubi- 
to cade  in  bocca  al  lupo, con  fuonotabil  dan- 
no. Perla  rtrada  che  io  doucua  fare, vi  è vn  paf 
Co  pcricolofo  d vn  dtlerto  , nel  quale  pratica- 
uanodcl  continuo  gli  afa  (lini , che  erano  Sa- 
racini;  per  rubbare  i parteggicri . Et  ancora 
che  per  fuggir  quello  pericolo,  ci  radunartl- 
mo  inficine  quali  felfanta  perfonc,  nondime- 
no fullimoalialtati  dagran  numero  dllmacli 
ti  mczi.cbc  erano  àcauallo  (opra  icamdJi,có 
i turbano  in  tefta.dc  armati  d’archi, e di  (rezze. 
Tutti  ci  mettemmo  à (uggire  ; & io  che  anda- 
na à hercditar  robba  e polle rtioni,  fui  latto  pri 
gionccon  vna  donna  (il  cui  marito  Ai  Umil- 
mente prcfo)da  vn  di  duelli  ifraaeiiri  : ilquale 
mettendoci  tutti  due  (opra  vn  camelia, ci  me- 
nò per  vn  diferto, dubitando fcinprcdi  cader 
dalla  belila , perche  cranio  più  predo  caricati 
à vfo  di  Coma, che  a cauallo.Pcr  la  via  il  nollro 
màgiare, era  carne  mcza-crujda,&  il  bere, il  lat- 
te dell!  carne  III.  finalmente  dopo  haucr  palla- 
io vn  gran  fiume , arriuannno  alla  cala  di  quel 
Barbaro  nollro  padrone , doue  mi  fu  coman- 
dato,che  io  face  dì  riucrentia  alla  fua  moglic,c 
figliuoli . Qui u i mi  fu  dato  l’otficio  di  Pallore, 
e la  cura  di  guardar  Jcpecorc.  Io  andaua  nu- 
do; perche  la  temperanza  dell’aria  riccrcaua 
coli  ; ma  m incrcfccua , perche  ionon  era  vfa- 
to  andar  cofi.Nclii  miei  trattagli,  haueuo  que- 
llo cóforto  loto;  clic  poche  volte  vedeuo  il  pa 
drupe, o alcuno  dei  la  fua  famiglialo  mi  ricor 
dauadi  lacob.cdi  Moie,  che  furono  pallori, 
ni .ingiauo  del  latte, e del  cafcio  frefeo;  faceuo 
orarionc,ccamauo  Salmodie  già  imparai  nel 
Monarterio;  e parcuami  di  viucr  contento,  lo 
ringratiaua  Dio;  perche  libero  e fchiauo,vole 
ua  die  io  (emidi come  Monaco.  Ma  il  Demo- 
nio inuidiofo  del  mio  bene,  me  lo  volle  impc 
dire, e la  caufa  fu,  ebe  vedalo  il  mio  padrone, 
elici  tuoi  bcltiami  crefccuano  (attefo  che  ri- 
cordandomi delle  parole  dcli’Aportolo,  die 
dice, clic  dobbiamo  leruirc fedelmente  alli  pa 
droni  cornea  Dio)  perche  io  vfaua  ogni  diti- 
gònna  in  gouernarh  bene  ; acciochc  io  gli  fuf- 
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fi  piufcdelc.c  nó  cercarti  d i fuggire , volfc  che 
io  pigliarti  per  moglie  quella  donna, ch'era  (la 
taprefain mia  compagnia.  Quando  io intcrt 
la  lita  volontà,giiiC0nrradifli,  dicendo  che  alli 
Cbrilltani  non  cra  lecito  di  pigliar  per  moglie 
vna-donna,  che  haucrtc  i I marito  viuo.ii  come 
io  fapcua  che  quella  donna  haucua.  La  mia  ri- 
fpolla  lo  fece  (degnare  tìcraincntc, peri  Ielle  ha 
ucndo  niellò  mano  ad  vn  pugnale,  me  lo  pofe 
al  petto,  dicendo  che  con  dlò  mi  vccidcria  fé 

10  non  abbracciaua  quella  donna , per  fegno, 
che  io  la  pigliaua  per  moglie.  A me  non  p.uue 
didoucrpiùcontradirc  alla  furia  di  quel  Bar- 
baro , cfeci  quanto  gli  piacque . Venne  poi  la 
nottc,<5c  io  menai  la  nouclla  fpofa  alla  mia  ca- 
panna; iaqual  fi  ritirò  da  vn  canto, Scio  dall’al- 
tro,lenza  parlarci:  anzi  che  fe  à me  daua  pena 

11  vederla  quiui , à lei  difpiaccua  nó  poco  l’cf- 
fcr  in  mia  compagnia  jVÌJora  cominciai  à co- 
nciò ere,  che  ero  Ichiano,  e dolcuomi , che  ha- 
ucuo  perduto  lo  (tato  di  Monaco  ; e gittato  in 
terra  ,diccuo  fra  me  (ledo  piangendo . A que- 
llo termine  m’ha  fatto  venire  la  mia  difgratia. 
Io  nó  volli  pigliar  moglie  giouanc  a caia  mia, 
& liora  bifogna , che  io  la  pigli  vecchia  in  cà- 
fad’altri  ? Ltic mi  haurà giouato  dihauerab- 
bandonato  padre,  madre,  la  patria , e la  robba 
pccamor  di  Dio.fc  hora  faccio, quellomoichc 
per  non  farlo-laicìli  ogni.cofa  ? Senza  dubbio 
io  miirouo  I quello  trauaglio,  per  cflermi  par 
titolai  Monalterio , per  voler  tocnare  alia  pa- 
tria , iaqual  io  haucua  abbandonato  per  amor 
del  Signore.  Che  farò  anima  mia?  Debbo  la- 
lciaraii  vincere,  ò pure  procurare  la  vittoria  l 
Meglio  farà  che  munta  il  corpo , e viua  l'ani- 
ma . L'ortcruar  cartità , ha  il  fuo  martirio  con 
fcco. Dicendo  quello, feci  ddibcrationc  di  vo 
ler  piu  predo  morire.chc  far  quello  che  il  mio 
padrone  voleua  che  io  tacerti. Mi  tiuolli  poi  al 
la  donna,  e diflcgli  Rimanti  in  pacc.chc  piu 
pretto  mi  vedrai  Martire  di  Chrillo.chctuo 
marito . Ella  vedendo  la  mia  rifolutionc , mi 
lì  gitto  a'picdi , e dille , Io  ti  prego  per  amor 
di  Ciicfu  Cluirto , che  tu  non  vogli  cller  c^ilà 
della  tua  morte:  perche  fe  tuia  d'animo  di 
oflcruar  cartità;  fappi  clic  io  ancora  fonodcl- 
la  medclima  opinio  ne  ; anzi  la  vorrei  oflcrua- 
re,  fe  bene  io  mi  vederti  libera  col  mio  ,pprio 
manto,  e per  conferitela  fono  apparecchiata 
di  perder  la  vita.  Però  fe  ti  pare, noi  inquanto 
al  nollro  crudel  padrone,  faremo  marito  e mo 
gliejma  inquanto  à Dio, faremo fratcllo.c lo 
reità,  lorcllai  marauigliato  alle  parole  della 
donna, e lodai  aliai  la  lua  virtù,c  buon  propo- 
fito, e coti  reftammo  Raccordo  iniìcmc.  lo 
nondimeno  villa  fempre  con  riguardo,c  timo 
re.nc  mai  volfi  vedere  il  corpo  ignudo,ouero 
toccarlo, acciochc  io  non  perderti  nella  pace, 
quello  che  haueuo  confcruarò  nella  guerra. 
A quello  modo  pattammo  la  vita  alquàti  giot 
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ni,  & il  nofiro  padrone  ci  fi  mottraua  pili’ amo 
reuole  «credendo che  non  penfarcfliniódi  la- 
rdarlo, fuggendo  . Eflendo  pattaro  un  mefe, 
che  io  non  mi  era  partito  dalla  folirudine,  mi 
Venne  in  m£rc  il  monaftcrio,douc  già  fui  mo- 
naco, e le  fue  celle,  c mi  uenne  grandifiima  vo 
glia  di  ritornami . Io  palefai  l’animo  mio  a 
quella  Donna,  la  quale  mi  pcrAiafe.chcfugifli 
mo  da  quel  Barbaro . Haucuo  nel  gregge  due 
becchi  molto  grandi  ; liquali  io  ammazzai , e 
fcorticai,  e delle  pelle  feci  come  due  litri , acj 
ciochc  gonfiati  ci  feruiffero  per  pattar  quel 
gran  fiume  che  era  per  la  via  che  doueuamo  fa 
re,c  la  carne  ci  feruifls  per  noftro  viucre . Con 
la  già  detta  prouilìonc  cominciammo  il  no- 
ftro viaggio  al  tramontar  del  Sole,  ecaminaflt 
mo  tutta  la  notte.  Elfendo  poi  giunti  al  fiume, 
lo  palfammo  co  l'aiuto  de  gli  utri,  come  a Dio 
piacque . Cani  inanimo  tre  giorni  con  la  pro- 
uifione  , che  portammo  , e ci  riuolgcuamo 
fpeflò  indietro, pervedere  fic  il  nofiro  padrone 
ci  feguiua.  Il  quarto  giorno, ci  paruc  dalla  lon 
tana  ueder  due  camelli,  c quado  ci  furono  piu 
vicini, vedemmo, che  fopravno  d’etti  era  il  no 
Aro  padrone , c fopra  l’altro  un  fuo  fcruidorc. 
Quanto fufle  il  dolore, eia  paura  noflra.quan- 
do  gli  vedemmo;  facilmente  fi  può  confidcra- 
rc.  Era  quiui  vicina  una  grotta, nella  quale,  en- 
trammo,clic  cfli  ci  videro.  E perche  dubitam- 
mo di  trouarci  dentro  qualche  feroce  anima- 
le,c  chcfuggSdo  vna  morte,  nè  potriamo  rro- 
uar un’altra  piu  crudele,  ci  ritirammo  da  un 
canto , nèci  curammo  di  andar  molto  innan- 
zi per  la  grotta.  Quiui  (ditte  io)  potremo  eficr 
liberi,  fe Dio  vorrà  hauer  mifcricordia  di  noi, 
c fe  ci  uorrà  caligare,  qui  haurenimo  la  fcpol 
tura.  Arriuòfubito  quel  feroce  ifmaclitacol 
fuo  fcruidorc,  al  quale  contado  che  con  il  fer- 
ro nudo  in  mano,  cntrattc  nella  fpclonca , c ci 
mcnattc  fuori , perche  egli  uoleua  ncndicarli 
di  fua  mano.  Allhora  io  nVauiddi , che  la  mor- 
te è più  penofa  quando  s’afpctta , che  quando 
viene . Entrò  il  feruidorc  nella  grotta , c palsò 
piu  oltre  che  nornon  cramo.c  perche  entrò 
in  quel  luogo  ofeuro , partendoli  doue  era  lu- 
me, non  ci  vide. Egli  ccrcàdo  per  la  grotta, gri 
daua.c  diccua.Vfcitc  fuori  dilgratiati,  figliuoli 
di  morte, venite  aluoftro  padronc.chc  u’afpct 
ta.  Rimbòbauala  uoceperlc  caucrnc  di  quel- 
la grotta  ; al  qual  rumore  vedemmo  vfeir  fuo- 
ra  una  Lconrflà , la  quale  hauendo  abrancato 
quel  fcruidorc  per  il  collo, lo  Aozzò.c  ttrafei- 
nollo  nella  Ina  taaa.  Noi  che  reamo  prefenti  a 
quello  lpettacolo.da  un  canto  haucuamo  pau 
ra.c  dell’altro  allegrezza- 1 1 padrone  che  afpct- 
taua  di  fuori,  vedendo, che  il  fervidorc  nò  ufei 
ua  dalla  grotta,  rifece  innanzi  all’entrata , con 
la  fpada  nuda  in  mano, e cominciò  a gridare ,e 
riprendere  il  fcruidorc  della  lua  tardanza . Ma 
la  LconelTa,chc  per  uolótà  di  Dio,  haucua  prc 


fo  cura  della  noftra  difefa,l’afratrò&  anima*, 
zollo  come  haucua  ammazzato  il  fcruidorc. 
Noi  ci  uedemmò  liberi  da  un  pcricolo,ma  nd 
làpcuamo  le  la  Leonetta  attfalraria  noi  ancorar 
abcnchetcneuamo  per  rrtirior  male  là  furia 
della  Leonetta,  che  la  rabbia  di  quell’huomo. 
Tremoliamo  di  paura , c non  ci  moucuamo, 
nè  pur  fiatauano,&  afpettauamo  il  fine,  à ben 
che  ci  a fficuraua  alquàro  la  confcientia,laqua 
le  era  netta  da  ogni  peccato  dishonefto . *La 
Leonetta  dubitando  d’etter  fiata  fcopcrta.c 
non  le  parendo  dVfler  quiui  ficurat  pigliò  in 
bocca  alcuni  p.’ccioli  leoncini  fuoi  figliuoli, e 
fi  parti,  lanciandoci  la  grotta  libera.  Dopò  che 
ella  fi  fu  partita;  a (pettino  alquanto, nò  efsen- 
do ancora  licuri;  al  fine  ertendo già  l’hora tar- 
da, ufcimtno ftiori  della  grotta, c trouàmo  i ca 
metti,  che  pcc  la  loro  ucìocità  del  caminarc.fi 
chiamano  ancora  Dromedari.  Haucano  adof- 
lo  della  prouifion  da  mangiare, c montando  a 
cauaiio , cominciammo  a caminare,  e doppo 
dicci  giorni , arrivammo  nJlc  terre  dell  Impe- 
rioRomado.  Andammo  a rrouarc  il  Capita- 
no di  Mclbpotamia,  chiamato  Sabino,  alqua- 
Ic demmo  raguaglio  di  quanto  ci  era  auucnu 
to,&  egli  uolfc  i carncli , c ce  gli  pagò  il  giufto 
prctioicolqualc  ritornai  al  mio  monaficrio,  e 
trouaiche  era  morto  l’abbate  che  ui  lafciai  al 
la  mia  partita-  Quiui  cominciai  di  nuouo  a far 
vi  ta  di  Monaco , c feci  entrare  in  un  Monaftc- 
rio  di  monache  quella  donna, che  era  fiata  co- 
pagna  del  miopcllcgrinaggio,etrauagli;laqua 
le  ho  fempre  amato  come  forella.  Quello  (di- 
ce S.  Girolamo)  mi  raccontò  Malco  ; eflendo 
io  ancora  gioitane  : c quello  raccóto  io  hora, 
che  fon  uccchio,  alti  catti,  per  efferhiftoria  di 
callità;&  ammonifeo  le  Donzelle, che  fempre 
l’oflèruino . Racconti  quello  I vno  ali  altro  ,e 
fappia  ciafcuno,  che  la  cattità  non  può  ilar  pri 
giona  nè  tra  le  bcftic,né  tra  l’arme,  c l’huomo 
che  fi  dà  à Chritto.e  procura  di  fcruirlo,  è pof- 
bilccbc egli  lìa fatto  morire, ma  non  che  fia 
uinto  mai.  Non  diccS.  Girolamo  in  che  gior- 
no moritti-  S.Malco,nc  altro  di  lui, ma  da  quel 
lo, che  egli  dice,li  può  uedcrc,  che  quello  làn- 
to  futte  di  sàtiflima  ulta,  e che  tale  fuilc  la  mor 
teancora.Eperchc  quancoS.  Girolamo  fcrif- 
fe  quello , era  di  mczaaa  età , può  cttere  che  la 
morte  di  San  Maloo, fufle  circa  gli  anni  del  Si- 
gnore j 70.  al  tempo  di  Valcntiniano.  Nelle 
Additionidi  Vfuardo,  fi  mette  il  giorno  diS. 
Malco  moncco  , alti  uintiun  di  Ottobre.  Si- 
meone Mcrafrattc,  Icrittc  Ja  vita  di  Malco  Mo 
naco , c dice , chela  raccolfc  da  un’altro  Mo- 
naco, per  il  quale  intende  SanGirolamo.re- 
fcrcndo  le  lue  parole  iftette,  de  è nel  lettini* 
Tomo  del  Lipponuno.  - 
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■ut»  Ics  Giefu  chriflo  nelf  Fumatilo  ; che  il 
H V fegno  maggior  che  fi  poffa  moflrare  (Cvn  re- 
fi W£8 J ro  e pei  fello  amore  ; e /piando  vno  che 
«5'*  ' ama,  di  la  propria  fila  per  la  perfona 
amila.  MoRrò  veramente  Famor  fuo  perfetto  e vero,  e 
la  fua ardente  cariti,  vn  Canaliero  di  Chriflo  chiamato 
Di-timo  , vrrfn  vita  [anta  Donzella  chiamata  Teodora  ; 
perche  per  I tirarla  che  non  fuffe  furr gugliata , pofe  la 
•pila  propria  i pericolo,  età  perdi  con  'ffetto,  con  titolo 
éntro  Martire  il  Chriflo . Simeone  Metefrafle,  raccon- 
ta qutflo  maranigliofa  cafo,  in  queflo  modo  ^ 
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LA  VITA  HI  XA\tA 
y ergine, e Martire 


TEODORA 


ESTRAVAGANTI)  ^ m 

non  efferc  catta  : perche  le  bèta  hai  in  tn»  pod« 
ftà  ii  corpo, c mi  puoi  fer  ragliarla  tetta, le  ma- 
ni,c piedi, c far  il  mio  corpo  in  pczzi;e  parimi 
re  farmi  menare  al  luogo  delle  meretrici;  non 
dimeno  nò  hai  portanza  alcuna  l'opra  l'anima 
mia, laquale  ha  riferuata  Dio  per  fc  ; anzi  quan 
dogli  piaccia,  egli  può  liberar  il  mio  corpo 
da  ogni  bruttezza,  a tuo  difpctto.  Ditte  il  Giu- 
dice, in  che  modo  dici  tu  Teodora , che  il  tuo 
Dio  può  liberar  il  tuo  corpo  da  ogni  bruttez- 
za.adorado  tu  il  Crocilittb;ilqualc  non  potè  li 
berar  fc  (letto  dalle  mani  dei  luoi  nemici , che 
non  lo  faccfscro  morir  in  croce  ? E vero  difse 
Teodora,  che  il  mio  Dio  morì  in  croce, clsen- 
do  (lato  Tentennato  à morte  da  Pontio  Pilato; 
ma  il  tutto  fu  di  fua  volontà;  & io  ho  fperanza 
in  lui,  clic  mi  liberata  da  chi  vorrà  farmi  pdcr 
la  callità;  pure  che  io  fia  cottàtc  nella  fua  fede, 
e non  la  neghi  mai.  Il  giudice  le  diede  tre  gior 
ni  di  tempo,  acciochcll  deliberane  di  quello, 
che  volcuafere.Pafsati  li  tre  giorni, vedendo  il 
Prefidète  che  la  fanta  Vergine  era  collante  nel 
fuo propoGto,di  nófacrificarc,fcntcntiò  che 
fufse  menata  al  luogo  publico  delle  meretrici, 
c coli  fu  fatto. Else ndo  quiuìTcodora-.alzò  gii 
occhi  al  ciclo,  edifse.  Tu  Dio  mio.  Padre  deli 
mio  Signor  Giefu  diritto,  che  libcratti  Pietro 
della  prigione , e non  permetterti  che  gli  fufse 
inginriato  ; ti  prego  humilmcnte,  clic  ti  piac- 
cia di  liberarmi  di  quella  prigione, douc  io  fo. 
no  per  la  confcflionc  della  fua  sàta  fcde.accio-; 
che  io  non  fi  a lucrgognata , ò ingiuriata;  ma 


AL  tempo  che  reggeuano  l'Imperio  Dio- 
ctejiano ,e  M.i(TÌmuno;<3c ettendo  Prcft- 
dente  d'Aleiftndria  vn  certo  F.uttratio  ; fu pu- 
blicato  vn'cdittocontra  i Chriftiani, nel  quale 
ficomandaua.chc  facrificaflcroalli  dci.oucro 
futtero  fatti  morire.  Per  vigore  di  quel  bando, 
fu  prefa  vna  gioitane,  illurtrcchiamataTcodo 
ra,e  menata  dinanzi  al  Prefidtntc,  come  difo- 
bedicntc : il  qualek  dimandò  dcli'cflcr  fuo;& 
erta  rifpofeche’cra Chriftiana.  Io  tiaddimàdo 
(ditte  ilGiudice)fc  tu  lei  libcra.ò  fchiaua,&  io 
già  t'ho  detto  (ditte  Teodora)  che  fono  Chri- 
ftiana; c Chriflo  m'ha  fatto  libera  dal  pecca- 
to. In  quanto  (ì  afpctta  alla  gloria  vana  del 
mondo;  io  nacqui  di  padre  Illullre  nobile . 

Cófermò  il  detto  della  giouaue  vnQueftorc  à tutti  quelli  sfrenati  giouani,  che  pretendeua- 
chiamato  Lucio;  ilqual  dille  a Euttratio.Quc-  nodi  violare  la  feruadi  Giefu  Chriflo;  cfsédo 
tta  giouanc,  è nobilillima,  c de  I miglior  sàguc  cofa  ordinaria,  che  quelli  che  fono  coli  dati  al 
della  città  .11  Giudice  riuolto  a lei  le  ditte  : Per  li  viride  difoncftàjfono  ancora  vili, e codardi, 
qual  cauli  ettendo  tu  nobile,  fei  difobcdicnte  Didimo  moftrandofi  valorofo  cò  quell'habi- 
alli commandamenti  degl  Imperatori, c non  to.pafsòinnanziatutti.efuprimochccntraf- 
vuoi  facrificare  atti  Dei  Imort.ililRifpofcTeo  fcnclla  camera  dou'cra  la  fanta  Vcrginc.ncila 

3ualc  quando  lo  vide  entrare, A fpauéto  gran- 
emente,  perche  la  fua  villa  mi  nacciaua  lorza 


vfccndo  libera, vegga  ciafcuno  quanto  fei  pof 
fcntc , c nic  conofchino  per  tua  lerua . Quello 
dilsc  Teodora, quando  di  già  erano  vicini  alla 
camera  molti  lupi  affamati,  apparecchiati  per 
sbranare  la  manfucra  pecorella. Toccò  Dio  il 
cuord'vn  giouanc  Rcligiofo,  molto  pratico 
in  trattar  i negotij  di  Dio,  chiamato  Didimo; 
ilqualc  netti  tre  giomi,che  furono  dati  atta  fan 
ta  vergine  per  deliberarli, egli  ancora  lì  dclibe 
rò.calo  che  cfsa  ftefse  collante  nel  fuo  propoli 
ro,c  fofsc  menata  al  luogo  delle  donne  publi- 
che.di  mctterfi  a pericolo  detta  vita,  p liocrar- 
la. Fatto  quello  difsegno;  egli  Avelli  come  fol 
dato  Romano;  col  qual  habito  mife  fpauento 


dora. Io  ciòfaccio  per  obcdirc  airimperatore 
del  ciclo, alqual  piacque  di  ferini  fua  Ipofa, of- 
feruando  perpetua  callità.  Anzi  la  perdcrai(di( 
fc  Eullratio)fe  tu  non  facrilìchi  atti  noftri  Dei, 
pchc  ti  farò  menar  al  luogo  publico  delle  me- 
retrici  :RifpofeTcodora.Sc  turni  tarai  perde- 
re la  callità  per  forza;non  per  quello  pclarò  di 


c brutto  delio:  & andaua  guardàdo  quà  e la, ri- 
uolgendo nell'animo,  feti  Signore  l'haucfsc 
per  fortcabbandonata.il  Tanto  giouanc  Didi- 
mo, le  parlò  con  parole  piene  di  pietà, c dite- 
le. lo  non  fono  la  perfona  che  tu  penli,  o Tco- 
BBb  $ dora) 


V*  LEGGENDA 

«Iota  ; perche  nelPeftcriorc  ti  parerò  fdrfi  vn 
Lupo,c  nelTellcriorc  mi  trouerai  Agnello.  Io 
tni  fono  vellico  di  qucft'habito , che  ti  fa  pau- 
ra; nódimcno  egli  laràil  mezo  della  tua  falute. 
5uadflque,follccita,c5biamo  vcftimenti.  Io  ri 
marrò  qui  cò  i tuoi  pani , c tu  vfcirai  fuori  co 
i miei.T u con  l'habito  mio  vfcirai  di  quijcon 
l'aiuto  di  Dio;&io  rimarrò  qui  có  le  tue  velli, 
J?  amor  di  Dio . Nó  fu  l£ta  Teodora, à far  quan 
to  Didimo  la  cófigliaua.  Fu  cofa  facile  alla  ver 
ginc  d’vfcir  di  quel  luogo.scza  effer  conofciu 
ta,si  pchc  l'arme  li  copriuano  parte  del  volto, 
come  pchc  quelli,  ch'entrano  in  luoghi  Amili 
la  vergogna,  fc  bene  n'hano  poca,  gli  fa  andar 
coperti . Et  effendo  ftata  auifata  che  nó  parlaf- 
■ fc  ad  alcuno,  ma  caminalTc  có  predo  palio  al- 
la volta  della  porta, cofi  fece;  hauendo  fempre 
in  bocca  il  nome  di  Gicfu  Chrillo, col  qual  co 
lei  che  entrò  colomba  battendo  l'ali,  fi  liberò 
da  gli  artigli  de  gli  vccclli  di  rapina.Didimo  ri 
male  con  le  vedi  di  Teodora  in  luogo  fuo , & 
cflcndo  nó  molto  dopo  cntratoui  vn’huomo 
con  poca  vergogna,  penfando  di  T rouar  T co 
dora,  vi  trouò  Didimo  in  habito  di  dona;  dei- 
che  egli  rimafe  non  meno  cófufo,  che  fpauen 
tato.c  dicaia  fra  fe.  Forfi  qfto  Gicfu , che  ado- 
rano i Chrifiiani, trasforma  le  dónc  in  huorni- 
ni  ? Il  foldato  che  entrò  prima  di  me,  è vfeito 
fuori:coftui,ch’c  qui,a  federe, chi  è?La  donzcl 
la, che  fu  menata  qui , doue  c andata  ? Io  mi  ri- 
cordo d hauer  fentito  dir  di  quello  Gicfu  Dio 
È®*"-**  de  i Chrifiiani, ch’egli  cóucrtl  l’acqua  in  vino; 
ma  quello  che  hora  vedo,  mi  par  maggior  co- 
fa,  hauédo  trasformato  vna  donna  in  huomo. 
Quando  Didimo  pesò  che  Teodora  fitffc  libc 
ra.alzo  la  voce  c dille . Dio  non  m’ha  mutato, 
nè  fatto  di  donna  huomo  ; ma  il  fatto  Ha , che 
chi  voi  p£faui  d hauerc.nó  hauetc.e  chi  p£faui 
di  nó  hauere.haucte.  Voi  haucte  me, che  fono 
foldato  di  Chrillo.chc  entrai  dopo  la  dózclla, 
laqualc  non  è piu  qui.  Effa  traucllita  có  i miei 
panni,  fi  è liberata  dalle  vollre  mani, & iocó  i 
luoiafpettodi  effer  fatto  vittima , c facrificio 
del  m io  Dio,p  mezo  loro.  Hau£do  quell  huo- 
mo  intefo  com'era  paffato  il  fatto,  vici  fuora , 
c publicò  il  fucccffo,  di  modo  che  diuulgàdo- 
fi.n'hcbbe  notitia  il  Prcfidètc;  ilqual  fece  con- 
dur  Did  imo  alla  fua  prefentia,  e d imàdogli  co 
me  hauca  nome,  & haucdolo  faputo.gli  diffe . 
Chi  t'ha  ordinato  che  tu  facefft  quello  che  hit 
fattolDimmi  la  verità, innàzi  che  tu  (la  torme- 
tato  crudelmente, dou'èTcodora?  Didjmo  ri- 
fpofe.  Che  mi  comandò  che  io  facci!!  quello , 
che  ho  fatto, fu  Dio. In  quàto  a Teodora;  Dio 
che  l’ha  liberata  da  coli  manifello  pericolo,  fa 
doue  effa  è, perche  io  non  lo  fo:quc(lo  ti  fo  di- 
re, che  effa  è Chrifliana,c  perche  to  ancora  fo- 
no Chrifliano,mi  fon  meffo  a pericolo  di  per- 
der la  vita,acciochc  cfsa  non  pcrdclsc  l'hono- 
rc;lo  adunque,  dilsc  Eullratio,ti  farò  toemen- 
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tare  per  due  cofe . L'vna  per  l'inganno  che  hi! 
fatto, c l’altra  perche  tu  dici, che  fei  chrilliano. 
Con  rutto  ciò,  fc  tu  vorrai  facrificarc  alti  Dei, 
farò  fi,  che  ti  farà  perdonato  Tingano,  & erro- 
re,che  tu  hai  fatto.  Rjfpofc  Didimo, s'io  hauef 
fi  penfato  di  voler  fare  quello,  che  tu  mi  confi 
gli , non  haurci  fatto  quello  che  io  feci . lo  di- 
co , c confcfso  che  Gicfu  Chrillo  è vero  Dio  : 
efe  bene  tu  mi  facelfi  gittar  nel  fuoco,  egli  è 
potente  per  liberarmene.  Allhora  difsc  il  Giu- 
dice . Io  fcntentio.c  commando, che  ti  fia  ta- 
gliata la  teda , per  caufa  del  tuo  pazzo  ardire . 
E perche  tu  difprezzi  i comandamenti  degli 
lmperatori.nou  volendo  facrificarc  alli  noitri 
Dei  ; voglio  che  il  tuo  corpo  fia  abbrufeiato . 
Benedetto  fia  il  mio  Dio;  difsc  Didimojilqua- 
lc  ha  accettatoci  mio  feruitio , c gli  è piaccio- 
to,  che  la  fua  fcrua  Teodora  fiarimalla  libera» 
& io  fia  coronato,  per  il  mezo  di  due  torm£ti. 
Sic’ Ambrogio  fcriuc  quella  meddinta  hifto- 
ria,  a ben  che  egli  nó  nomina  Didimo.nè  Tco 
dora,c  dice, che  fu  in  Antiochia.pcrilchc  alcu 
ni  Autori  penfano , che  fufse  diuerfo  auueni* 
mento . Ma  fe  noi  voleflimo  dire,  che  per  ina- 
uertenza  de  i fcrittori  ci  fitfsc  errore , c che  in 
cambio  di  dire  Alcfsandria,  dica  Antiochia; 
potriamo  ancora  tenere  (fi  come  dice  fra  Lo- 
renzo Surio)chc  quello, che  ferifsero  fant'Ant 
brogio,  e Simeone  Mctafraftc , fufse  vna  cofa 
illcfsa . Seguita  fanto  Ambrogio  piu  oltre  del 
Metaftafteffc  dice,  che  efsendo  il  lanto  martire 
in  punto  di  efsere  decapitato;  la  donzella  che 
per  mezo  fuo  era  fiata  liberata  dall  i ntà mia, 
non  potendo  fopportarc,  che  egli  rnorifsc  pcc 
caufa  fua,&  efsa  rcftafse  liberaci  offerfe  uolon 
tariamcntc  alla  morte;  perche  cfsa  con  follcci 
to  pafso  arriuò  al  luogo  del  martirio , c difsc . 
Scruo  di  Giefu  Chrillo , io  hauerci  ancora  bi- 
fogno  di  te, ti  elcfli  per  difensore  della  mia  pu- 
rità, c non  per  ficurtà  della  mia  morte . Se 
l'honor  mio  porta  pericolo  , Io  ho  bifogno 
del  tuo  aiuto . Se  colloro  vogliono  fanguc,io 
ho  con  che  pagare,  non  ho  bifogno  della  tua 
ficurtà. Il  fanto  Martircrifpofe.lofono  ilcon- 
dennato amorfe,  cnontu,  fpofadi  Chrillo: 
qui  non  bifogna  perder  due  vite,  perche  vna 
balla . Il  Gi  udicc  condannando  mc.libcrò  te . 
La  Vergine  rcplicaua  : E vero, che  è vna  mor- 
te , ma  ha  da  elscr  la  mia , c non  la  tua  : perche 
morendo  tu , io  farò  incolpata  del  tuo  l'angue 
c fi  aggiugnerà  quella  colpa,  a quella  ch’io  có 
mefli  tugg£do,a  ben  che  io  nó  tuggiua  il  mar- 
tirio, ma  la  perdita  della  mia  callità  . Cótcnde 
uano  i due  fanti , fopra  qual  di  loro  douca  mo. 
tice, e vinfcro  tutti  due  ; perche  tutti  due  furo- 
no decapitati. Dice  di  piu  S.  Ambrogio, che  fia 
li  Filofofi  Pitagorici, li  ragionaua  con  fomma 
lode  dun  fatto  fintolo , che  faceco  due  amici; 
Tv  no  de  i quali  fi  chiamaua  Damonc , c l'altro 
Pithia: dclli  quali  cficndonc  vno  in  prigione, e 
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fentStiato  alla  morte, -pregò  il  Giudice, che  gli 
faceffc  grafia  di  lafciarlo  andare  ai  Tuo  paefe  p 
accomodare, e dar  ordine  alle  cofe  di  cafa  fua, 
e promettcuagli  che  ritornarla  a morire , e di 
quello  gli  daria  (icurtà.UGiudice  pelando  che 
egli  non  trouaria  alcuno,  che  tal  ficurtà  gli  fa 
cc(Tc,pchc  bifognaua  obligarfi  alla  mcdcfima 
penagli  cóccflc  quàto  egli  addimadaua  , e l'a 
mico  Aio  gli  fece  la  giàdetta  licurtà . Venne  il 
giorno  dctcrminato,c  la  mattina  a buon'hora 
mcnauano  a far  morire  colui  c'haueua  fatta  la 
ficurtà, quàdo  ceco  chc'l  reo  fi  prefentò  alGiu 
dice  dolendoli  clic  nóafpcttauano  tutto  il  ter 
mine  pr<  fido, e poi  dille, chlcgli  voleua  morir, 
però liberaffcro  il fuo amico,  che  glihaueua 
fatta  la  ficurtà. L’altro, pchc  il  fuo  amico  reftaf 
fc  libero, haucua  follcci  to  che  lo  faceflero  mo 
rirc,prima  che  l’altro  ritornale,  tenendo  p t'cr 
mo  che  s'vgli  moriua, l'amico  fuo  rimancua  li 
bcro.Quando  il  giudicc(ch'cra  vn  grà  Re  ) ui- 
di  q fio  marauigliofo  calo, gli  liberò  tutti  due, 
egli  pregò  che  lo  uolelTcro  accettar  per  il  ter- 
zo nella  loro  amicitia.l  Pitagoricifdicc  S Ara 
brogio)inalzano  quello  calo  al  ciclo , & e ve- 
ramente degno  di  lodrjma  non  tanto  come  il 
nollro;pchc  quelli  erano  huomini  tutti  due,  e 
di  quelli, vna  era  donna, -quelli  erano  amici , e 
quelli  nó  s'erano  prima  conofciuti . Quiui  bi- 
fognaua nccclfariamente  che  uno  mo  riffe,  e 
quelli  fi  offerfero  volontariamente  tutti  due  al 
la  morte. Quelli  fi  offerfero  a un  tirano,  e que- 
lli a molti, e piu  cuidcliiperche  quello  gli  per- 
donò,e quelli  gli  fecero  morire.  Qui  ci  e mag 

fior  prudétia, perche  quella  era  foto  amicitia 
umana, Se.  in  quello  era  la  uolontà  del  marti- 
rio.Quelli  pretedeuano  gloria  da  gli  huomini 
quella  da  Dio.NondiccS  Ambrogio  il  tòpo 
del  martino  di  quelli  fanti,  magli  Aut  ori  de  i 
Martirologij  gli  mettono  alli  i8.di  Gennaio  ; 
e in  quello  ancora  ci  è varietà,  pcheSimcone 
Mcratraflc  mette  il  martirio  loro  alli  j.delmc- 
dclìmo  mefe  ilGcnnaio,cdicc  particolarmcn 
te, che  impcraua  Diocletiano,e  Maffimianotil 
che  doucuacilcrc  cicca  gli  anni  delSig.joo. 

Ljì  vn\A  di  s.  oWFtss. 
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Ons  icl  i a lo  Spirito  fante  nel  libre  dell  et 
cl- fallico  ; che  l buono  fugga  la  -pilla  del-  -dUi  IJ 
la  Donna  ve  flit  a <T  adornata  vanamente-,  di  Febea 
perche  la  pitta  loro  i fiata  confa  della  toni-  io. 
na  di  molti . Di  quella  nbabbiamo  un  marauigliofo  ef  Et daip. 
fempio  in  San  Martiniano, itquale  firiduffc in  grandifi- 
mo  pericolo, per  eaufa  del  vedere  vna  donna.Ter  il  che  e- 
gli  Ir  fuggi  ua  poi  quanto  potua.e  fe  n’ andana  per  quella 
pm  folit arie  l fole  del  mare, bora  m quefla  bora  in  quella 
parte, fi  come  fi  vedri  nella  vita  fua.laqualc  fu  feruta  da 
Simeone  Me  taf  rafie  fin  quefio  modo. 

VIcino  alla  Città  di  Cefarea  di  Paleltina.è 
vn  monte.chiamato  Locus  Arex;  cioè 
luogo  dell’Arca:doue  habitauano  alcuni  Mo 
naci  folitarij.c  fra  gli  altri, uno  che  haucua  no 
me  Martinianofilqualfin  da  fanciullo  lì  diede 
al  fcruitio  di  Dio.Eflcndo  di  1 8. anni,  lafciò  la 
Città,c  tutto  quello  che  in  ella  gli  porcua  dar 
fatisfattionc,&  andò  alla  foiitudine.ncllaqua- 
lc  ftette  vinticinquc  anni, facendo  uitaAngc- 
lica.-perche  venne  ad  effer  molto  grate  a Dio, 
che  gli  conccflc  grafia  di  difcacciar  i Demoni 
da’ corpi  humani.crifanargli  dadiuerfe  infcr 
mitàjdi  modo  che  la  fama  della  fua  fantità  vo- 
lcua  per  tutto. Cominciò  il  demonio  a portar 
gliluidiajpchc  louedeua  giouancd’ctà.c  vcc. 
chio  di  virtù  . V n giorno  quello  fanto  faceua 
oratione  con  alta  voce,  <5cil  demonio  cflen- 
dofi  trasformato  in  un  dragone , cominciò  a 
rafparcó  Pugne, mollràdo  di  uolercauari  fon 
daméti  della  picciola  cella  del  sito  p fargliela 
cader adoffb.Non fi  turbò  Martiniano  p qlloj 
anzi  uolfc  finire  la  fua  oratione;dopo  laqual  al 
zàdo  il  capo,uidc  il  demonio  inquclla  figura, 
cdiflegli.Pcrchc  ti  pigli  queftafàtica.fucntura 
tolnclluna  colà  che  tu  facci, mi  metterà  paura, 
perche  io  ho  il  mio  Sig.Giefu  Chriilo  dalcan 
to  mio.IIdcmonio  aqllc  parole  difparue  co- 
me un  vèto, e fuggedo  diceua.  Afpetta,  un  po- 
co Martiniano, ch'io  trouarò  ben  modod'hu- 
miliarti,  e di  farti  partire  di  qlla  macella  fuer- 
gognatoeconfulo.permoltochem  ti  cófidi 
in  quello  che  tu  dieije  detto  quello,  non  com  - 
paruc  più. Pochi  giorni  dopo.auuéne  che  nel 
la  città  di  Cefarea  alcuni  huomini  parlauano 
inlìcrNc, della  fantità  de  Martiniano,  tnaraui. 
gliandoli  molto  della  fua  pcrfcucranza  nella 
virtù.Pafsaua  allhora  per  forte  una  donna  mó 
dana, laquale  fentcndo  quello  che  fi  diceua,  e 
conofccndolapcrfona,dellaqualc  fi  parlaua;! 
illigatadalDemonio.fc  gli  accodò  e di  degli. 

Diche  cofa  vi  marauigliatc  uoi.diquellhuo- 
mo.ilquale  fc  n’c  andato  al  deferto, come  una 
bcllia  faluatica,&  elfi  rinchiufo  in  vna  grotta? 

Cofa  chiara  è,  che  la  paglia  non  arderà  fenaa 
fuoco . Egli  (landò  in  quel  deferto,  non  uede 
Donne,  e non  le  uedendo,  none  gran  cofa 
ch'egli  da  callo. Lafeiate  un  poco  ch'io  lo  va- 
di  a trouarc.c  gli  parli, e s'egli  non  lì  mucaràdi 
B B b 4 prò- 
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propofito;  allhora  fon  contenta  che  egli  fia 
lodato,  e tenuto  in  vcncrationc  non  fòlo  da 
gli  huomini,ma  ancora  da  gli  Angeli  di  Dio. 
Coloro  fentendo  le  parole  della  dóna  s'accor 
domo  con  lci;chc  facendo  quanto  promette  - 
ua.ne  faria  premiata  ; e quando  non  n’haueria 
affronto. La  Donna  fe  n'andò  a cafa.c  fpoglil- 
dofi  le  fuc  buone  vedi  fe  ne  mife  nomo  delle 
(tracciate, e vili.Dipoi  fi  cinfe  có  una  corda, pi 
liò  un  bordone, e le  fuc  vedi  di  prctio  lotto  il 
riccio, come  fe  furti:  dato  vn  fardello  di  rob- 
ba,per  vna  Donna, cheandauainpellcgrinag- 
gio;&aiutandola  il  tempo  vcntolo.cpiouofo 
per  quello  che  efTa  pSfaua  di  fare,  vfcì  fuori  del 
la  Città, & ertendo  già  l'hora  tarda,  arriuòalla 
cella  di  Martiniano.c  con  uocc  meda  e com- 
alfioneuolc, cominciò  a dire . Seruo  di  Dio, 
abbi  compafiìone  di  me, e non  milafciar  qui 
fuori, accioche io  non  fia  dcuorata  dalle  fiere. 
Io  ho  fmarrito  la  buona  via, e nó  fo  dou'io  mi 
fia-Non  mi  (prezzare, perche  io  fono  creatura 
di  Dio, ancora  che  mifera  e peccatrice  ; e cofi 
parlando  fofpiraua.c  piangeua.il  fanto  fenten 
do  quel  parlare,  aperte  la  hncrtra,  e uedendo 
quella  Donna  in  tal'habito.c  che  tutta  fi  bagna 
ua  per  la  pioggia, didc  fra  fe  dedò . Ahi  mifero 
me, bora  fi  farà  proua  della  mia  caditi,  fenon 
«loglio  mancar  al  precetto  della  carità.S’io  la- 
ido queda  Donna  qui  fuora.lc  bedic  la  diuo- 
rcranno.c  macchiarò  l’anima  mia  di  crudeltà; 
ma  s'io  la  meno  nella  mia  picciola  cella, ci  me 
narò  c5  lei  la  tentatione.e  farò  in  pericolo  del 
lamia  rouina;  però  non  fo  a cherifoluermi . 
Stando  cofi  in  dubbio, alzò  le  mani  al  ciclo , e 
dille. Signore, io  (pero  in  tc,che  mi  debbe  aiu- 
tare a quedo  parto, accioche  i miei  nemici  nó 
fi  taccino  beffe  di  mc;anzi  accioche  nò  mi  tac 
dno  loro  fchiauo.Conccdimi  gratia  Signore 
mio.chc  in  ogni  cofa  fi  faccia  la  tua  uolontà . 
Aiutami  in  quedo  manifedo  pericolo  con  la 
tua  mano  forte  e potente, e per  virtù  del  tuo  si 
tonomejilqualc  ebenedetto  per  tutti  i fccoli. 
Amen . Hauendo  il  Santo  fatta  quedaoratio- 
nc.aprì  la  porta, e menò  la  Donna  nella  fua  cel 
Ia,&  accefc  il  fuoco, accioche  ella  fi  poterti:  ra- 
fciugarc,c  fcaldare. Dipoi  le  diede  alqulti  dat- 
tili,ch'egli  raccoglicua  da  due  Alberi  di  pal- 
ma,che  erano  vici  ni  alla  fua  cella.  Le  didc  an- 
coraché fi  ripofadc.c  torto  che  fufic  uenuto  il 
giorno, andarti:  in  buon’horaal  fuo  viaggio. 
Detto  quedo,  fi  ritirò  in  vna  rtanriola  che  era 
nella  cella, e chiufc  la  porta,  poi  cantò  alcuni 
(almi  alla  terza  hora  della  notte,  e fece  oratio- 
nc,&  hauCdola  finita, fi  pofe  a dormir  in  terra, 
come  era  fua  vfanza;ma  il  Demonio  nó  dormi 
ua,anzi  lo  tormStaua  con  brutirtimc  imagina- 
rionijC  penficri  carnali, facendolo  dar  fueglia- 
to  tutto  il  rimanente  della  notte, con  fua  mol- 
ta pcna.Edcndo  uenuto  il  giorno  , filcuò  per 
mandare  quella  donna  fuora  della  fua  cella  ; e 
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trouò  che  s’era  vedita  & adornata  con  le  cofe 
che fccrctamentc haucua portate,  pcrlcruirfi 
d’erte  come  p arme  da  fuperare  il  feruo  del  Si- 
gnore.c  farlo  cadere  nel  peccato  carnalc.Qua 
do  egli  la  vide, rcltò  tutto  attonito;  e nó  cono 
fccndola.lc  dirti:. Chi  fei  tu’comcfei  entrata^ 
dcntro;chc  habito  diabolico  e quello?  Ella  gli 
rifpofe.Io.Signor  mio, fono  la  donna  che  hicr 
fera  tu  alloggiarti  nella  tua  cella  . Didc  il  Sito, 
perche  ti  fei  cauati  i panni, che  hierfera  porta 
ui, e ti  fei  medi  querti  fuperbi.e  pieni  di  vanità? 

La  mala  femina gli  rifpofe.Io.Signor  mio.fo 
no  di  Cefarca  della  Città  ch’c  qui  vicina, -e per 
che  ho  intefo  dir  di  te, che  fei  giouane  di  belif 
fima  prefentia, e di  genti  fidimi  cortumi  m’in- 
namorai talmente,  clic  io  mi  fentiua  arder  il 
cuore, perla  gran  voglia  che  haucuo  di  veder- 
ti. Perquerto  fon  qui  venuta  , e per  quedo  ho 
fopportato  fatica, e di  (agio, e m i par  dhaucrlo 
molto  bene  fpefo  ,poi  t'ho  veduto. Ma  dimmi 
di  gratia, Signor  mio;  che  pretedi  di  guadagna 
re  con  far  la  uita  che  tu  fai?A  che  propofito  di 
giuni  tantoj&aifligi  tatua  fiorita giouentù in 
nanzi  attempo.  Forti  chela  legge  di  Chrirto 
vieta  il  mangiar  e bere  ? forfi  ella  ’prohibifee  il 
matrimonio?Non  dice  S-Paolo , che  le  nozze 
fono  honorcuoli,&  il  letto  de  i maritati  fenza 
macchia  ?Qual  dei  Patriarchi  e Profeti  nó  hcb 
bc  moglie?Enoch,che  ancora  viuc.hebbc  mo  Hcb.ij. 
glie;  Abramo  tato  amico  di  Dio,  n'hcbbc  tre, 

Ifac  hebbe  moglic;Iacob  n’hebbcduc , ch’era- 
no  forcllc.&altrc  due  concubine,  lequali  pari 
mente  pigliò  per  moglie.Dauid,Mofe , e tanti  g»,,, 
altri  amici  di  Dio, tutti  hebbero  moglie. II ma  Gca  ,1. 
trimonio  non  fu  d’impedimento  a nettano  di 
querti  pcrcntrar  in  ciclo.Mcntrc  la  donnafncl 
laquale  parlaua  il  Demonio)cofi  parlaua;  gli 
drigncua  le  mani, e faceuagli  altri  atti  lafciui, 
di  modo  che  haucua  talmente  commoflò  l'a- 
nimo del  fanto, che  gli  fece  dire.  S'io  ti  piglio 
per  moglic.douc  ti  menarò?Con  che  ti  gouer 
narò  clìendo  io  tanto  pouero?Allhora  la  falfa 
Donna  gli  didc  .Signor  mio,  non  hauer  pende 
rodiqdo-Fa  ch'io  goda  la  tua  concila,  egio- 
ucntù;perchc  ho  cale, podeflione, oro, argSto, 
e fcruitori.c  di  tutto  farai  patrone , e della  mia 
vita  inficmc.Nó  è gran  cofa  ch’io  ti  doni  il  re- 
do, hauendoti  donato  il  cuore.  Querte  parole 
furono  vn  colpo  tale,  che  Martiniano  fi  refe 
del  tuttO;c  cominciò  a penfarc.comc  doucua  , 
fare.perforcommodamcntc  il  peccato  ; però 
didc  alla  Donna.  Afpctta  un  poco  che  io  guar 
derò  s’io  uedo  uenire  perfona  alcuna  ; perche 
a qucrt’hora  fogliono  ucnir  molti,  accioch'io 
gli  benedica. Et  ancora  che  il  peccato  nó  lìpof 
la  celare  a Dio;è  però  bene  che  fia  fccrcto  alle 
pcrfone.accioche  nó  te  gli  dia  mal'cfsempio, 
e fi  fcandalczzino.Vlcì  Martiniano  fuori  del- 
la cella, e falito  fopra  certi  alti  dirupi , guardi- 
na per  tutto,  fe  uedeba comparire  alcuno;  e 
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mentre  egli  guardaua  fe  veniua  góte, Dio  guat 
dò  lui  con  l occhio  della  mifcricordia , e non 
volfc  permettere  che  fi  perdettero  rantc  opere 
buone  che  egli  haucua  fatte  fino  dalla  Tua  gio 
ucntù;c  però  gli  diede  un  motiuo  gràdiflìmo, 
&vna  vchcmentc  ifpiratione  , acciochc  egli 
confidcrafll  chi  penfaua  di  offendere,  e per 
qua  I caufa.  Con  quello  egli  fccfe  a baffo,  e rac 
colfc  alquanti  fciormcnti,  e gli  portò  alia  cel- 
la , e gli  attacò  il  fuoco . Quando  furono  ben 
acce  fi,  entrò  in  mezo  delle  fiamme  con  li  pie- 
di fcalzi;  di  modo  che  s'abbrufciaua  non  folo 
i piedi,  ma  ancora  parte  del  corpo:  di  modo 
che  fi  empì  tutto  di  viffiche.c  fcottaturc,  e co- 
minciò a dir’a  fe  (IdTo.Bcn  Martiniano;  che  ti 
e parfo  di  quello  fuoco, quello  brcuilfimo  tò- 
po che  ui  tei  flato  dentro  ; Se  tu  penfi  di  poter 
fopportare  quel  dell'lufcrno,  che  farà  eterno  ; 
& è tanto  ardente;  che  il  fuoco  materiale  a pa  • 
ragon  di  quello  ccornc  dipinto, và  datti  piace 
re  con  quella  dona;  che  quella  apunto  e la  via 
per  andarui.Haucndo  coli  detto,  entrò  di  nuo 
uo  nel  fuoco  ,di  modo  chcrcflò  tutto  inipia- 
gatO;cquando  egli  n'vfcì;  non  li  potcua  tener 
in  piedi, e cadde  in  tcrra;doue  cominciò  a pia 
gcrc , e fofpirare , e chiedcua  pdono  a Dio  del 
peccato  clic  nel  cuor  fuo  haucua  commelfo, 
oichc  tutte  le  cole  gli  fono  manifeflc.  Stette 
uon  pezzo  a quel  modo , poi  dille  vn  Salmo 
PfcL  71.  chc  comincia. bonus  Ifraet  Deus, cioè,  quan 
' to  e buono  il  Dio  d'Ifrael,  per  quelli  che  lòno 
puri  e giudi  di  cuore.  La  donna  era  prefente  a 
tutte  quelle  cole, e conlìderauale  attentamen- 
te^ toccandogli  Dio  il  cuore  ; fi  fpogliò  quel 
le  velli  di  vanità,  e gittolc  nel  fuoco  ; & clten- 
dofi  velli ta  con  quelle  clic  haucua  quàdo  qui- 
tti arriuò.lì  girò  a’picdi  di  Martiniano,c  dille. 
Perdonami  fcruo  di  Dio , perche  io  fono  vna 
mifera  peccatrice.  Tufai  molto  bene  elicgli 
inganni  del  demonio  fono  diuerfì.  Prega  Dio 
Per  tnc.pcrchc  io  ti  tàccio  intendere,  ciic  non 
fono  per  ritornare  a cafa  altrimenti. 11  Demo- 
nio procurò  di  farti  guerra  col  mezo  mio , & 
io  m’affuticaro  di  farla  a lui,  có  l'aiuco  di  Chri 
Ito . Egli  mi  guidò  in  quefio  luoco;  acciochc 
io  t inganafli,e  ti  vincerti;  «Se  aucrra  clic  io  vin- 
cerò lui, e lo  gittarò  per  terra.  Mentre  la  pecca 
trice  penitente  parlaua  in  quello  modo,  pian 
gcua  dirottamente, e pregaua  Martiniano  che 
le  intignarti  douc  ella  poterti andare  perfine 
peni  te  ima  de  ifuoi  peccati , & haucrc  qualche 
licurezza  della fua  lalutc. il  tanto  le  dille,  ch'cl 
la  andalfe  alla  tanta  Gittà  di  Gicrufalemmc , e 
dimandarti-  d'vna  Icrua  del  Signore  chiamata 
Paolina;  la  quale  haucua  fatto  fare  vn  Mona- 
ftcrioin  honoredi  Gicfu  difillo;  a lei  par- 
larti, e le  delfc  raguaglio  della  vita  fua, e rima- 
nerti in  fua  compagnia . La  donna  liccntian- 
doli  dal  fanto.lo  pregò  con  grand'iflantia,chc 
egli  pregarti  Dio  per  lei.  Martiniano  le  diede 
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alquanti  dattili,  e gliìnfcgnò  la  llrada  cfsorta-  y 
dola  a perfcucrarc  nel  buon  propofito.e  man- 
dolla  in  pace.  La  donna  arriuò  in  Gierufalcm- 
me,c  parlò  con  Paoli  na,c  le  diade  conto  della 
vita  fua, e del  delìderio  che  haucua, & elsa  fac- 
cettò nel  fuo  Monatlario , e quiui  la  penitente 
flette  dodici  anni;  facendo  fanti  dima  vita.  Il 
nome  luo  era  Zoe,  e métre  flette  nel  monade  - 
rio  mai  volfc  bcucr  vino,  ne  màgiar  altro  che 
pane  vna  volta  fola  al  giorno,  e poco  & alle 
volte  indugiaua  due  giorni  a mangiare.  Efsen- 
do  partati  i dodici  anni;ilSignorc, acciochc  la 
fua  Icrua  fi  còfolafse.c  fulsc  certa  che  la  fua  pc 
ni tòti a gli  era  fiata  grata,  & acccttajr jfanò  vna 
inferma, per  i l'uoi  preghi, &al  line  paltò  di  que 
Ila  vita  fintamente. Martiniano,  (dopò  la  par- 
tita di  quella  donna)  rimafe  nella  fua  cella.  Et 
eflendo  partati  fette  meli,  prima  ch'egli  potef- 
fe  guarire  dalle  piaghe  che  gli  haucua  fatto  il 
fuoco, fi  mife  a conlidcrarc  il  pericolo, nelqua 
le  quella  Donna  l'haucua  tiratole  gli  paruebe 
ne  di  andar  in  luogo,  douc  non  furti  pericolo 
che  donna  alcuna  lo  trouartl;fccc  orationc , e 
poi  fi  partì  dalla  fua  cella.  Quàdo  egli  te  ne  an- 
daua,il  Diauolo  coniincò  a gridargli  dietro , 
e dirc.Gràdc  è la  mia  forza;  e preclaro  e il  mio 
nome, poiché  io  fono  flato  forte  contra  di  te. 

Io  fi  ho  fatto  cadere  in  peccato , con  la  volon- 
tà , t'ho  fatto  abbrufciar  i piedi , & bora  ti  fac- 
cio partire  della  tua  cella . 11  Tanto  non  faccua 
cóto  alcuno  Alle  file  parole,  ma  feguiua  il  fuo 
viaggio;  ma  il  nialuaggio  alzaua  molto  piu  la 
voce, e diccua.  T u fuggi  Martiniano  ? va  pure 
douc  ti  piace,  che  per  tutto  ti  teguiròjc  ti  farò 
partirc.come  hora  ti  faccio  partir  di  qui. Il  fan 
to  gli  rifpofe.  Tace  mifero,  che  tu  hai  fatto  po 
co  guadagno, perche  io  t'ho  tolto  l'arme,  con 
lcquali  penfaui  di  fupcrarmi  : la  donna  che  tu 
màdafli  per  la  miarouina;  farà  caufa  della  tua  rfal.  t7> 
confufionc.  11  Demonio,  Temendo  quelle  pa-  Purgai 
rolefipartì  confufo.cMartinianoandauacan  ?Jj!“  * 
tando  (almi.  Arri  uò  al  mare , e trouò  vn  mari-  ‘p'nn,* 
naro  timorolòdi  Dio,  alqualcdimandòfegli  micia 
fapcua intignare  qualche  Ifolctta,ò  fcoglio  «*“*• 
nel  mare, douc  egli  poterti  viucr  (binario,  lon 
tano  dalle  occalioni  del  mondo,  e dalli  Tuoi 
pericoli.  Il  Marinaro  gli  dirti , che  fapeua  vno 
lcoglio  aliai  lontano  da  terra , che  fana  a pro- 
pofitofuo.  Ilfanto  s'accordò  col  marinaro, 
chelocondurtl  allo  fcoglio,  e che  alle  volte 
andarti  a vederlo  .egli  portarti  delle  foglie  di 
palma  da  far  delle  fporte,  & vn  poco  di  pane , 

«Se  acqua  per  foderarli,  e per  premio  di  quello, 
gli  daria  le  fporte  , oltre  che  pregarla  Dio  per 
lui- Il  marinaro  lì  contentò  del  partito,  e lo  có 
dulie  allo  fcogliojilquale  piacque  aflài  a Mar- 
tiniano, parcdogli  vn  luogo  a (uo  propofito, 
dclchc  ne  ringratiò  Dio,  e prego  il  mannaro , 
che  andarti  per  la  pronilionc , cper  le  palme . 
li  marinaro  gli  dimandò, Il  volcua  che  gli  por 
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taflc  qualche  pezzo  di  legnarne,  per  farli  vna 
capanna, ncllaqua  le  porcile  difenderli  dai  Cole 
e dalla  pioggia:  ma  egli  non  li  curò  di  cola  al- 
cuna, ma  lene  ftaua  quiui  allo  feoperto,  douc 
il  Iole  della  ftate.il  freddo  del  vcrno.il  vento  e 
la  pioggia  ordinaria  lo  molcftauano.  IiSanto 
fopportauaogni  cola  volendogli,  parendogli 
clic  quiui  era  (icuro  dalle  tentationi  delle  don 
ne, delle  quali  haucua  piu  paura, clic  del  demo 
nio:  tlqualclo  perfeguitaua  quiui  ancora,  per 
che  gli  jppariua  in  diuerfe  ligure,  lo  minaccia 
ua,  e faccuacrcfcer  Tonde  del  mare,  per  affo- 
garlo .Nondimeno  ilfanto  tempre  rcftaua  vit- 
tortofo . Vn  giorno  vide  Martiniano  vna  bar- 
ca,che  andaua  alla  volta  del  fuo  fcoglio  ; Se  ef- 
fondenti già  vicina;  li  lcuò  vn  grandillimo  ven 
to, che  in  prefentia  del  Santo  lo  fommerfe  Fra 
lcgcntichc  erano  nella  barca,  vna  bclliflima 
gioitane  s'era  attaccata  a vnatauola.c  fudal- 
Fonde  gittata  allo  fcoglio,  douc  ella  vedendo 
Martiniano,  lo  pregaua  per  amore  diquelSi- 
gnore,alqualeegli  leruiua  in  quella lolitudinc 
chchauette  compatitone  della  fua  miferia.c 
Taiutattc  per  vfeir  del  mare . 11  Santo  vedendo 
che  ella  non  poteua  altrimenti  aiutarfi,  le  por- 
le la  mano , e la  tirò  tu  lo  fcoglio  ridendo  per  - 
clic  s'auidc,  clic  quello  era  ingannodcl  demo 
nio. Nondimeno  quando  l'hcbbc  vicina, e uè- 
de  che  era  bclli(Tima,le  dilTe . Il  fuoco.c  la  pa- 
glia non  ftanno  bene  infienic.Tu  dona  rimar- 
rai qui.doucluuraidcl  panc,c  dell'acqua,  fino 
che  venghivn  marinaro  che  alle  volte  viene 
a vifitarmi;  quando  egli  verrà,  potrai  entrare 
nella  fua  barca;&  andar  in  terra  fcrma.Haucn- 
dociòdctto,feccorationc;prcgandoDio  che 
l’aiutattc  in  quello  che  prctendeuadi  fare.  L)i- 
poi(  nò  lenza  motiuo  dello  Spirito  Canto,  che 
gli  infegnòche  coli  faccflc,  perche  altrimenti 
uria  ftato  errore) fi  fece  il  fegno  della  Crocc.c 
figittò  nel  mare. Il  Signore  mandò  Cubito  due 
delfìni,  i quali  lo  pìgliorono,  e lo  còduttcro  a 
terra  libcro.Efllndo  quiui  il  Canto, fece  una  di 
uota  orationc  a Dio,  ringratiandolo  che  l’ha- 
uelTe  liberato  dal  pericolo,  nclqualc  s’era  tro- 
ttato Cu  lo  fcoglio  con  quella  Donna;clopre- 
gò  che  gli  moltraflc  qual  filile  la  fue  volontà, 
acciochc  meglio  lo  potè  Ile  Cernire.  Mora  non 
farà  fuori  di  propofito,  che  fi  dica  ciò  che  auc 
ne  alla  donna, che  era  rimafta  fu  lo  fcoglio. E1 
la  fi  mantenne  col  pane,  e con  l’acqua  che  il 
Santo  le  haucua  lalciato  .fino  alla  venuta  del 
marinaro.il  quale  auicinandofì  allo  fcoglio, e 
vedendo  la  donna,  redo  tutto  attonito  e con- 
fufo;c  riuolgcua  nell'animo  che  quella  nófuf 
le  vna  fantalìma , ò qualche  lìrcna,  e però  girò 
la  barca  per  ritornar  indietro. La  donna  comi 
ciò  a chiamarlo  ; dicendogli  che  non  battette 
paura, perche  ella  era  vna  donna  Chriftiana.  11 
marinaro  fi  afìicurò  alquanto, e girò  di  nuouo 
la  barca,&  cUcndo  arriuato  allo  (coglione  di 


mandò  dal  Monaco  folitario; decitagli  ditte 
quanrocrafucceflb.il  marinaro  la  volcuacon 
durre  in  terra, ma  ella  lo  pregò,  chele  portaflc 
vn’habito  di  perfona  penitente;  del  pane, e del 
l'acqua, com’era  (olito  di  portar  al  monaco  Co 
Arano, e della  lana  da  filare, per  fansfarlo  delle 
lue  fatiche.c  del  redo  n'afpettaffe  il  premio  da 
Dio,  alquale  ella  voleua  feruire  p tutta  la  vitg 
fua  Copra  quello  fcoglio,  poi  che  di  quanti  era 
no  nella  barca  che  s’affo ndò.ella  fola  crafalua 
ta  . Il  marinaro  vedendo  il  buon  propollto 
di  quella  donna,  lì  contentò  di  fare  quanto cf. 
là  nccrcauaj  de  efsedo  ritornato  a cafa  fua,  me 
nò  la  propria  moglie  allo  fcoglio;  laquale aiu 
tòa  vcftirquclla  donna dcll'habito  dipcniten 
te;  iaquaic  coll  vcllita  fece  vnadeuota oratio- 
nc a Dio,  pregandolo  che  le  concedette  perfe 
uerantia  nel  fuo  buon  propofìto  : dipoi  diede 
le  fue  vedi  alla  moglie  del  marinaro , in  cam- 
bio di  quelle  che  gl’haueuano  portate:  pigliò 
ancora  della  lana  per  filare,  diccndochc  non 
voleua  mangiare  il  pancinvano.il  marinaro 
poi  cò  la  fua  moglie  ritornorono alle  proprie 
calc.c  ladonna  rimafe  fu  lo  fcoglio;&il  fuo  ef 
fcrcitioerachefaccua  orationc  dodici  volte 
al  giorno, e la  notte  vintiquattro.il  fuo  magia 
re  era  quello  5 vna  libradi  pane  in  due  giorni, 
con  vn  poco  d'acqua  .11  marinaro  con  la  mo- 
glie,andatiano  a vifitarla  di  tre  in  tre  meli,  prò 
ucdcndole  le  cole  neccttàric.  La  donnadi  chi 
lì  parla.haueua  nome  Fotina.e  quando  a rnuò 
allo  fcoglio,  era  di  vinrieinque  anni, e vi  (lette 
lei;  dopo  iquali  andando  vna  volta  il  marina- 
ro, con  la  fua  moglie  per  vi  tirarla  fccódo  il  fo- 
lito,  la  trouorono  morta  di  (le  la  in  terra  mol- 
to honcftamétc.con  le  mani  in  croce , con  gli 
occhi  chiufi , e con  la  bocca  Cenza  brutezza  ai 
cuna  tutta  la  facciaera  come  vna  rofa.c  gitta* 
ua  buonittìmo  odore,  «Se  in  fomraa  parcua  piu 
pretto  addormentata  che  morta.  11  marinaro 
pi gliò  quelle  fante  reliquie  con  riucrentia , e 
portolle  nella  fua  barca,  e le  condotte  alla  Cit- 
tà di  Ccfarca,  dando  raguaglio  d'ogni  cofa  al 
Vcfcouo;ilqualc  fece  fepcllir  il  corpo  della  sa 
ta  vergine  Fori  na , con  molti  lumi, cantando 
HinmcSalmi,  accottimandolo  che  (lette ho- 
noratamente.  Martiniano  poi,cflendo  (lato 
condotto  a terra  dalli  delfini;  e fatto  orationc 
e ringratiò  Dio , che  Thaucua  liberato  da  coli 
manifcllo  pericolo,  ditte  : che  colà  e quella  ? 
Satana  flò  non  mi  vuol  lafciar  (lare  nel  defer- 
to , Se  in  mare  ancora  non  farò  (icuro  da  lui  ? 
Sarà  bene  , che  10  faccia  quello  che  Chrifto  ci 
infegna  nell’Euangclio,  quando  ditte,  Se  fare- 
te pcrleguitati  in  vna  Città , fuggite  nell'altra . 
Su  adunque  Martiniano  fuggi  la  tcntatione» 
non  fare  che  ella  pigli  dominio  fopra  di  tc,c  ti 
girti  per  terra,  Se  in  foni  ma  egli  fece  rifolutio- 
ne, di  caminar  tempre  come  pellegrino . Non 
portò  con  fcco  colà  alcuna  neeeliaria  per  la 
* aiu 
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uira  humana;e  douc  lo  giungcua  la  notte,  qui 
vi  lì  fcrmaua . Se  era  in  qualche  terra , ò villa , 
cercaua  qualche  perfona  deuota,  che  gli  delle 
vn  breuc  lo  degno,-  ma  fé  era  fuori  alla  campa- 
gna.il  Tuo  mangiare  erano  radici  d'alberi , ouc 
ro  herbe  faluatichc.Non  tralafciaua  il  far  ora- 
tionc,  come  quando  flaua  nel  deferto , oucro 
fu  lo  fcoglio.  Due  anni  andò  a quel  modo  ca- 
mina  ndo;  nelqual  tempo  vide  cento  e fclfa  nta 
quattro  Città,  deal  finefi  trouòin  Atene, cfa- 
pcndo  per  diurna  riuclationc,  come  la  morte 
fuafiauicinaua.entròin vna  Chiefa,  e parlò 
col  Vefcouo  ; alquale  Dio  haueua  Umilmente 
riuclatochiera  Mattinano;  e però  lo  tencua 
in  molta  vcnerationc;  come  sàto . 11  Vefcouo 
de  il  Santo  ragionauano  inficine,  ilquale  in  Aia 
prefentia  li  fece  il  fegno  della  Croce, e ditte;  Si 
gnorc,  nelle  tue  mani  raccommando  lo  fpiri  • 
romio.c  detto  quello  refe  lo  fpirito  a Dio.  11 
fuo  corpo  fi  per  la  riuelatione  che  di  etto  ha- 
uenahauuto  il  Vefcouo;  come  per  quanto  di 
lui  s'era  intefo , fu  fepolto  con  Madia  di  fanto 
in  un  luogo  eminente , per  una  ragione  che  il 
Metafralle  dice  al  principio  della  vita  di  que* 
ito  Santo, (ilquale  egli  chiama  Padrejcioc  che 
lo  conobbe  nel  deferto,  vicino  a Cefarea  di  Pa 
leftina.s'intendc  che  fritte  al  tempo  fuo.Di  mo 
do  che  la  morte  fua  venne  a cttcr  circa  gl'anni 
del  Sig'6  io  al  tempo  di  Eraclio. A quello  anco 
ra  A cófronta.chc  al  Anc  di  detta  vita , dice  che 
allhora crapacc nella Chiefa di  Dio:  cioè,  ch’- 
erano  celiatele  pcrfccutioni  de' Tiranni.  Il 
giorno  del  fuo  gloriofo  tranfìto  A mette  atti 
tredici  di  Febraio , e nel  medeAmo  fcriuc  la  vi 
ta  fua  fra  Lorenzo  Surio . 
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Tclagia  penitente . 


lei  Giefu  ebriflo , in  San  Matteo; che i 
publicani , tfcfcatori  paffaranno  innanzi 
à molti  nel  Regno  del  Cielo . Il  Figliuol  di 
Die  dà  confala! ione  grande  con  quella  [in- 


tentai quelli  che  fono  flati  gran  peccatori,  come  fono  i 
publi cani,  e le  meretrici:  poiché  per  detta  fententia  han- 
no certrgga,  che  emendandola  vita  loro  , e facendo peni- 
tene ia  de  i peccati  commefli;  faranno  accettati  nella  beati- 
tudine, & in  offa  bar  anno  più  degno  luogo  di  molt'altri , i 
quali,  febene  non  commejfero  tanti , e fi  grani  peccati ; 
nondimeno  perche  ne  commeffero  alcuni  mortali ^ non  fe- 
cero la  debita  penitcntia  faranno  efclufi  dal  Regno  del 
Ciclo . Di  queflo  ne  vedremo  l'effempio  in  una  , che  pri- 
ma fu  peccatrice , e poi  fu  Santa,  e cbiamauafi  T elogia  , 
la  cui  vita  fu  fcritta  da  Simeone  Metafrafle  ,e  da  vn 
Incorno  Diacono , e referita  dal  lippomano,  e da  Fra  Lo- 
rengo  Surio  nel  moiofeguente . 

IL  Patriarca  d' Antiochia , fece  congregare 
inAcmc  i Vcfcoui  fuoi  fuffraganei.pcrcoi» 
ferir  có  loro  alcuni  negotii  d'importàza.Qucl 
li  che  A congrcgorono  furono  otto,  fra  liqua- 
li ui  era  Nonno  Vefcouo  d'Eliopoli.chc  fecó- 
do  Elimando,  e Damiata  huomo  fan  Attimo, il 
quale  per  la  fua  buona  vita,  c fanti  coflumi , di 
Monaco  che  egli  era  nel  Monaflerio  Tabe  nc- 
fiota;  fu  inalzato  alla  dignità  Fpifcopale.  Que- 
lli ( dice  lacomoDiaconò,  Autore  di  quella  hi- 
llo  ria)era  mioSignorc;c  mi  menò  in  fua  con» 
pagniaIAntiochia.il  Patriarca  ci  diede  l'allog 
giamento  nella  Chiefa  di  S.  Giuliano  martire; 
& elsedo  i Vcfeoui  cógrcgati.a  federe  alla  por 
ta  di  detta  chicfa;cfscdoui  loro  miniflri.c  mol 
f altra  gète , pregarono  il  Vefcouo  Nòno  mio 
padrone, che  gli  faceflc  vn  fcrmonc  ; ilche  egli 
fecciemctrc  ch’egli  ragionaua  per  edificatio- 
nc:c  falutc  dcU'animc  di  tutti  quelli  che  l'alcol 
tauano,  marauigliadofi  ciafcun  della  fua  mol- 
ta dottrina,  A uidc  pattar  quiui  vicino,  vna  me 
rctricc  famofa molto  conolciuta  per  tutta  An 
tiochia.  Ella  caualcaua,  per  cttcr  coA  vsàzadel 
paefe , Se  haueua  molta  compagnia  di  fchiaui 
c fchiauc . Haueua  le  vedi  tutte  ricamate  d'oro 
d i perle, c pietre  pretiofe  di  gran  valore, c nell'i 
Aedo  modo  era  calzata.  Haueua  al  collo  colla 
ne  d'oro, & era  di  A gran  bellczza.chcgli  huo- 
nuni  dati  alti  diletti  carnali , nò  A fatiauano  di 
vederla.  Andaua  c.on  la  tetta, e con  il  petto  f co- 
perto^, c giraua  gli  occhr  hor  qua  hor  la , guar- 
dando hora  quello  hora  quello . Quando  ella 
arriuò  douc  noi  cranio,  ogni  cofa  lTricmpi  di 
foauiflirao  odore,  per  i tanti  profumi  che  por 
tana  adotto.  I Vcfcoui  che  videro  vno  fpetta- 
colo  tanto  dishonefloifofpirando  inAcmc  per 
compaflìoncdi  quell'anima  ;riuolfcro  la  ac- 
cia in  altre  parti,  per  non  vedere  tanta  fenfua- 
lità.  Mail  fantilumo Nonno  fece  al  contra- 
riomcrchc  hauendo  fitti  gl’occhi  in  lei,la  guar 
dòlempre  attentamente , fino  che lapotè  ve- 
dere, Riuoltofli  poi  a gli  altri  Vcfcoui,  c ditte  : 
Ditemi, padri  mici, non  ui  hacommofso;cfat 
to  impeditone  in  voi  la  villa , & ornamento 
di  quella  donna?  Nefsunofu  che  gli  tifpon- 
delsc:  Se  egli  chinò  la  faccia  fu  le  ginocchia , e 

cominciò 


754  LEGGENDAR 

toininciò  a piangere , e fofpirare  grandemen- 
tc. Dipoi  alzando  la  teda, ditte  di  nuono  a quel 
li  Prelati.  Adunque  non  haucrc  prefo  diletto 
di  veder  tata  bellezza,  c tifi  ornamenti  di  quel 
la  donna;  ma  erti  taccuano  come  prima,  perii 
che  Nonno  dille:  A me  ha  dato  grandittimo 
diletto;  pche  io  credo  certo,  che  Di  o nel  gior- 
no del  giudicio  piglierà  per  mezo  quella  don- 
na '.per  giudicar  noi  altri, c dimSdarci  cèto  del 
l'ofHcio  noftro.  Quante  horc  pertanto  noi(dif- 
fc  egli)  che  coti  fu  ufi  quella  donna  nella  fua  ca 
mera,  per  pulirli, 3cornarlì;hau€do  porto  ogni 
fuo  penderò  in  procurare,  che  nó  manchi  co- 
fa  alcuna,  che  nó  corrifponda  alla  fua  vanità , 
e che  piaccia, e diletti  alti  Tuoi  amiti, &a  gli  oc 
chi  degli  huontini, liquali hoggi fono, doma- 
ni moriranno.  Noi  chchabbiamo  in  cielo,  il 
adre.lo  fpofo;  & il  vero  amStc  dell’anime  no 
re:  della  cui  bellezza  il  Sole, eia  Luna  fi  mara 
uigliano,  le  cui  ricchezze  fono  tàtcse  tali , che 
occhio  non  vide,  nè  orecchio  vdì  mai,  nè  po- 
ri capire  in  cuore  huniano  il  defiderio  d'altre 
limili  ad  ( ffe  : lequali  egli  ha  promefTe  a noi . 
Che  habbia  ino  fede  in  lui,  c con  rutto  ciò  non 
tifiamo  diligenti!  alcuna  per  adornar  l'anime 
nollre,con  l’opcrc  uirtnofe , nettandole  dalle 
ma  celile  de  i peccati;  anzi  ce  nettiamo  con  le 
man  giunti, (pèdendo,  anzi  perdSdo  il  tempo 
otiofamcnre.Haucndo  ciò  detto  fi  leuò  in  pie 
di, e mi  prtfe  per  mano, Scontrammo  tutti  auc 
nella  ttantia  che  ci  era  fiata  coniignara, equiui 
egli feinginocchiò  in  terra  , eli  pcrcoteuail 
petto , e fpargendo  lagrime,  parlaua  con  Dio; 
c d icena , Signore  mio,  Giefu  Chtifto , perdo- 
na a quello  mifero  peccatore,  ilquale  efupc- 
rato  dalla  fatica, c diligenza,  che  una  uilfcmi- 
nella  vfa  I adornar  il  fuo  corpo  ; attefo  ch’egli 
• in  tutta  la  vita  fua  non  ha  fitto  tanto  per  ador- 
nar l'anima  di  virtù,  quanto  quella  donna  fa 
ogni  giorno,  pcradornaril  corpo  di  vanità . 
Con  che  faccia  porto  chiederti  gratin  ; Signor 
mio,  con  qual  parole  otterrò  date  perdono 
delti  mici  pcccatilNon  è cofa  alcuna  nafcolla 
a gli  occhi  tuoi, perche  tu  vedi  quello,  che  ella 
fa, è quello  ch'io  faccio. Tu  fai  molto  bene  per 
amor  di  chi  io  lo  (àccio  ,c  per  amordi  chi  lo 
fa  lei, e falchi  lofono.cchiclci.IofonoSacer 
dote,  clic  ogni  giorno  vengo  alla  tua  rauo- 
la.  c partecipo  delti  tuoi  diurni  Sacramenti  al- 
l'altare;vfo  poca  diligcntia  per  piaccrti;6tcrta 
donna  peccatrice»  via  ogni  diligcntia,  per  pia- 
cer a gli  liuomini  ; di  modo  ch’io  non  ho  che 
diré, nè  in  clic  cófidarmi,  eccetto  che  nella  tua 
diiiina  milèricordia. Quello  diceria  il  sàtoVc- 
feouo  Nonno,  nèccl'so  mai  di  piangere  tutto 
quel  giorno  . Venne  la  Domenica , & offendo 
i Ve  leoni  nella  ChicfaCathcdralc,  a federe  fo- 
ra le  loro  fedie,  quando  fu  finirò  di  legger  il 
.Euangclio.il  Patriarca  diede  il  libro  a Nòno 
ricercandolo,  ch'egli  predicale  il  popoloNó 


IO  DOSANTI, 
oontradiffeil  Tanto  Vcfcouo , feoprendo  il  tc-» 
foro  della  fapientia,che  egli  haueua  nel  petto, 
hèferuendoli  di  parole  fccltc,&  affettare,  nc 
vfattdo  colori  Rcrtorici,  come  fanno  i Filof» 
tì.iquali  fi  confidano  foto  nella  feientiu  huma 
na,maconzelodi  Dìo  cominciò  a riprender* 
vii ij del  popolo , ricordandogli  iltrcmendo:e 
fpauctofo  giudicio  di  Dio,  il  caftigo  de’pccca 
rori.Stil  premio  de  i buoni.Fu  il  fuo  parlare  di 
tanta  efficacia,  che  il  popolo  fi  commoffe  tal- 
mente , che  col  piato  fi  bagnaua  il  pauimento 
della  Chicfa-  AuuCne(ordinandolo  Dio  coli) 
cWrjuclla  donna  predatrice  vi  fi  trouò  prefea 
tejhqualc  non  era  Chriftiana,  nè  meno  era  fo- 
liradi andar  allcpredichc-,  nondimeno  le  pa- 
role del  vefcouo  Nonno  fecero  talcopcrati& 
in  lei- che  tutta  anfiofa  della  fua  falutc,  fece  di- 
ucntarégli  occhi  Tuoi  due  fonti  di  lagrime;  c 
commadò  a due  delti  Tuoi  ferui  tori  ,cnc  afpct- 
taffero  il  Tanto  Vcfcouo  Nonno, cs'informaf* 
fero  dell.1  fua  flària.e  gliene  dettero  ragliagli©. 
Fèccro  i forni  quanto  fu  loro  importo,  & hauS 
do  detto  alla  padrona, che  la  fua  ttantia  era  nei 
la  Chicfa  di  fan  Giuliano  martirc.màdò  li  det- 
ti due  fcruitori  al  fanto  Vcfcouo  Nonno  con 
una  Icttcradi  quello  tenore.  Al  fanto  difeepo- 
lodi  Chrifto;  la  peccatrice  difccpola  del  De- 
monio.Io  ho  fentitodire  del  tuo  Dio, che  egli 
fccfc  dal  Ciclo  in  terra  per  la  falutc  de  gli  buo- 
ni ini,  e g proua  di  quello , egli  che  cò  lo  fguar 
do  fa  tremare  i Cherubini, praticò, econucrsò 
con  publicani,  e peccatori , c non  fifdcgnò  di 
parlar  con  vna  Donna  Samaritana  peccatrice, 
al  pozzo  di  Samaria , doue  la  conucrrì  a le . Et 
e (sedo  tuo  difccpolo  di  quelSignore,nó  c giu 
fto  che  tu  difprczzi  vna  peccatrice  come  fono 
io;  negandogli  parlarmi , attefo  che  per  il  me- 
zo delle  tue  parole , defi  Jcrò  dr  andar  a Giefu 
diritto.  Il  lanro  Vcfcouo  rifpofe  a quella  let- 
tera in  quello  modo . Giefu  diritto  fa  chi  tu 
fei,e  ticonofce.c  nongli  è occulto  l'animo,  e 
dclidcrio  tuo.Io  ti  prego  che  tu  non  vogli  ten- 
tarmi, perche  io  lon'huomo  peccatore;  ma 
fcnio  dell'onipotcnte  Dio . Ma  fe  tu  veramen- 
te dcfidcri  GicfuChrifto.c  la  fua  fcdc,c  per  que 
fto  brami  di  parlarmi  ; ciò  potrai  fare  quando 
farò  in  compagnia  de  gli  altri  Vcfcouicon  i 
quali  fono  alloggiato;  perche  fenza  la  prefen- 
za  loro.no  (emiro  in  modo  alcuno  che  rii  mi 
parli. La  peccatrice  fi  rallegrò  affai  di  quella  ri 
fporta,&  andò  fubitoalla  Chicfa  di  fan  Giulia 
no.haucndoncdaro  auifo  al  Vcfcouo  Nòno, 
ilquale  fece  chiamare  gli  altri  Vefcoui  in  fua 
compagnia-  Quando  la  peccatrice  fu  vicina  al 
Tanto  Nonno, li  gittò  alti  Tuoi  piedi,  & abbrac- 
ciandogli ditte:  Io  ti  prego;Signor  mio,chc  tu 
imiti  il  tuo  macttro  , c non  mi  difcacci  da  re, 
ma  nit  facci  Chriftiana , perche  io  fono  vn  pe- 
lago, Scvn'abiffo  d'iniquità, c però  ti  prego  eh* 
mi  battezi . 11  Vcfcouo  Nonno  la  fece  lcuar  io 

piedi 


E S T R A V 
piedi, e dirtele. I TacriCanoni  vietano, che  fi  dia 
libarteli  aio  a donna  meretrice,  fc  ella  non  dà 
flcurtà  badante  di  non  tornar  piu  alla  uita  paf- 
tata. La  peccatrice  Temendo  querto,  (ì  gitro  di 
nuouo  a’picdi  del  Tanto  Nonno,  e Tpargendo- 
ui  molte  (agri  me  l'opra,  gli  lauaua,  egli  raTeiu 
gaua  con  i Tuoi  capegli,&  in  quel  mentre  dice 
ua:Tu  padre  renderai  conto  di  qued'anima,di 
nanzi  al  giudicio  di  Dio.c  tutti  li  miei  peccati 
faranno  imputati  a te.  Te  tu  indugi  di  battezar- 
mi,c  lauar  fan  ima  mia  di  tante  macchie  ch’cl  • 
la  ha, lo  prega  Dio , che  tu  non  habbi  parte  có 
lui  tra  li  Tuoi  Santi,  che  tu  lìa giudicato  come 
Te  tu  lo  rinegarti , e Tacerti  Tacrilìcio  a gl'idoli, 
fc  hoggi  non  mi  fai  Ipofa  di  Chrirto,  c non  mi 
pfcfenti  dinanzi  a lui,  pura,c  Tenta  macchiarti 
'peccato.  I Vcfcoui,&  altri  Preti, che  erano  pre 
lenti, fcntcndo  le  parole, e uedendo  le  fommif 
doni  che  quella  donna  faccua;diccuano  di  nó 
haucrvdito  nè  veduto  cofa  tale  in  vita  loro. 
>Fu  commandato  a me  (dice  l'Autore  di  que- 
lla hidoria)  che  andarti  a dar  raguaglio  al  Pa- 
triarca, di  quello  tatto, e pregarlo  che  egli  fuf- 
fc  contento  di  mandar  quiui  una  dona  di  buo 
na  vita,  edibuon'edcmpioi  II  Patriarca  mo- 
rtrò  diiaucr  sòma  allegrezza  di  querta  cofa , è 
dirti- , che  fi Ipc ratta  clic  Dio'doueflc  far  fimili 
opere  per  mezo  nollro  . Dipoi  mandò  con 
me  una  matrona  chiamata  Romana  ; la  quale 
haucua  il  primo  luogo  fra  le  do  nnc  dedicate  a 
Dio.  Quando  noi  arriuammo  doueera  ilSan- 
to  Vcfcouo  Nonna;trouammo  la  donna  pec- 
catrice alti  Tuoi  piedi , Se  egli  condrataua  con 
lei  per  tàrncla  ieuarcjilcbc  ella  ficcai  fine, per- 
che il  Santo  Prelato  le  dirti, che  la  uolcua  efor 
cizzarc  per  battezarla  ; allenendola  che  erta  fi 
riduccflc  a memoria  i Tuoi  pcccati,c  ne  hauef- 
Tc dolore  . Elladifle:  I mici  peccati  fono  in 
maggior  numero, che  l'arena  del  mare,  c nella 
rauezza  pelano  pi u dell'Iddio  mare.Ma  non 
imcno  oi ho fidania  in  Dio, che  per  Tua  bon- 
tà, e miTcricordia, mi  perdo narà. Dirti  il  Tanto 
Nonno  : Come  ti  chiami  ? Rifpofc  la  donna  ; 
Mio  padre,  ernia  madre  mi  poferonomc  Pela 
già, ma  i Cittadini d’Anriochia  mi  chicmano 
Margarita, cioè  gioia,  o perla  per  la  moltitudi 
ne  dellegioiech’io  ho  ulirc  nelle  mie  vanirà, 
e fcnfualità.Adunquc  dirti, Nonno,  il  tuo  prò 
prio  nomee  Pelagia?  Signor  mio  si,  rifpofc  là 
donna.  Allhora  il  Vcfcouo  l'eforcizò.c  batte- 
zò , e dopò  di  haucrta  Tcgnara  col  Tegno  della 
croce.c  tane  l'altrc  cerimonie  apqartcnenti  al 
battelinio,  le  diede  il  Tantidìmo  Sacramentò 
del  corpo  di  Chrido , c poi  lo  confignó  a Ro- 
mana, accioche  le  intignarti  le  cole  della  fe- 
de. Njjn  mancò  la  buona  mattona  di  fitre  qui 
to  le  fu  ordinato , c renne  Pclagia  in  Tua  com- 
pagnia,nel  luogo  ouc  lì  ammacrtrauano  i Ca- 
thccumini,  nella  mcdclimaCniclàdi  S.  Giulia 
no.  Il  Tanto  Vcfcouo  Nonno  parlò  conine, 


ACANTI.  7« 

(dice  lAutorc)e  dirtemiiFratel  mio,  celebria- 
mo quedo  giorno  con  gli  Angeli;  e fuora  del 
Tolito  noftro,  nicrtcli  dell'olio  fopralc  nodrc 
uiuande,  ebeuiamo  vn  poco  di  uino, poiché 
habbiamo  guadagnato  quella  donna  per  il  Si 
gnore.  Mentre  noi  mangiamo, fi  fentiuano 
certe  uoci , comcd’huomo.alqualclì  faccflc 
forza,  o uiolcntia  .Quedo  era  il  Demonio;  il- 
quale  li  doleua  d'haucr  perduro  quella  l'amo- 
fa  peccatricc,pcr  mezo  del  fanto  Vcfcouo  N6 
no,cdiceua:Ahi  mifcro me,  quanto è grande 
il  male  che  io  patifco.pcr  cauta  di  quello  Vcc> 
chio  rimbambirò!  Non  gli  badaua,  che  mi  ha 
cauato  dalle  mani  trenta  milia  Saracini,  liqua 
li  egli  ha  bartezari,  Se  offerti  al  fuo  Dio  ? Non 
gli  badaua,  che  ertendo  la  Città  d’Hcliopoli 
della  mia  giurifdittione.e  che  tutti  i fuoi  citta 
dinimi  honorauano,& adorauano;&cgli  me 
Mia  tolta,  c redimita  al  fuo  Dio;fe  aderto  anco 
ra  non  mi  orinate  dogni  mia fpcranza  ? Io  nó 
portò  più  (opportarc  quello , che  eg[i  fa  cétra 
di  me . O quanto  male , e danno  patifeo  par 
caufa  di  quedo  mal  vccchiolLa  mia  cafa  è pie 
ha  di  piato, perche  egli  mi  ha  tolto  la  mia  mag 

Sor  fpcranza  . A quedo  modo  fi  lamcntaua  3 
emonio, c tutti  noi  che  cranio  qtìiui  lo  fenti 
uamo.Si  parti  d j noi,  Se  andò  a r-rouarc  la  nito 
uachridiana,  cdiccualc:  A quedo  modo  fifa’. 
Signora  mia  Pclagia?  Adunque  tu  uuoi  far  có 
me.come  fece  Giuda  col  fuo  Signore;  i Iquale 
hauendolo  honorato,&  inalzato,  e datogli  la 
dignità  di  Apodolo , egli  nondimeno  lo  ucn- 
dè;  ciò  diede  in  mano  dell!  fuoi  nimìciHl  fan 
to  Vcfcouo  Nonno  udiua  quelle  parole,  per- 
che la  fua  dantia  non  era  molto  lótana  da  quel 
la  douc  daua  Pelagia  con  la  fua  maedra  ; però 
1 aucrfi,  che  fi  faccflc  il  fegno  delia  Crocc.Ella 
cofifecc.  Se  il  Demonio  fuggì  per  allhora  : ma 
il  fecondo  giorno  ritornò  di  notte; «ricorda- 
uà  a Pclagra.chc  egli  haucua fattaricca  d'oro , 
di  gioie, c perle, clic  mai  gli  era  dato  niolcrto , 
nè  datogli  trauaglio  alcuno,  c nondimeno  el- 
la uolcua  che  egli  fòrte  coli  beffato  e vilipefo 
dai-ehrirtianilPclag.afifèce  il  fegno  della  ero 
ce,  c dirti"  Dio, che  mi  ha  liberata  dalle  tue  ma 
ni,  ciiitha  introdotta  nella  fua  camera, Santa 
Gliela;  combatterà  par  me , e ini  difenderà  da 
te.  A quede  parole  iidemonio  fuggì  tutto  có» 
tufo  M terzo  giorno  dopò  il  barteiiino , Pelai 
già  commandò  ad  un  fuo  ferii itore,  che  hauc- 
uc  la  cura  delle  cofc  fue;chc  radunarti-  ogni  co 
fa  inficmc.c  gliele  portarte.il  feruo  coli  fece,  c 
portò  ogni  cofa  alla  presétia  di  Pelagia.laqua- 
le  ni. ulo  Romana,  acciochc  da  fua  parte  cnia- 
malie  il  Santo  Vcfcouo  Nonno, ilqualc  eTscn- 
doui  andato, ella  gli  dirti.  Quede,Signor  mio, 
fono  le  ricchezze, che  mi  fece  guadagnar  il  de 
■nonio,  io  te  lo  con  Tegno, ahciochc  tu  diTpon 
ghi  d'ogni  coTa.comc  più  ri  parerà  conuenien 
ti. il  Vcfcouo  chiamò  il  Maiotdodio,o  Procu 
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refiano  [ani  dettimi  ma . Totreffimo  ancora  dire  , che  fi 
come  vn  padrone  donna  alle  volte  qualche  vcflimenn>  al- 
ti funi  feruidori,  che  è taglia  lo  e fatto  alla  mi  fura  della  fua 
per  fona  ; e nondimeno  fe  Riaccomoda  bene  , co  fi  la  figu- 
ra propella  , offendo  tagliata  alla  rmfura  di  Ciefu  Chri  fio  ; 
poi  che  fi  conforma  co*  lui  di  prima  iflantta  i fer.on- 
dariameme , è tolta  imperfètto  daini } viene  a propo  fitto 
di  fan  Simeone  „ inaconta ; ilquale  flette  molti  anni  (opra 
rena  Colonna  di  pietra  idi  modo , che  riempiva  il  mon- 
do di  fiupore  Stendo  qu  iui,ri/ànaua  con  la  fua  vifla  qu  rtli, 
thè  erano  fiati  mo  furti  drferpenti  ; perche  non  fol  o ri. 
fonava  i coi  pi  infermi  da  dmerfie  infirmiti , filo  con  la 
fua  bene  diti  ione  ; ma  egli  era  ancoramelo , perche  (iti- 
fanafjcro  l' anime  dell  infermili  de  » vitti , con  la  fua  l'anta 
vita , e rnarauigliofa  dottrine . Diluì  fenffe  fan  Tetri loret 
to  yefeono  Circnfe  ; & io  ha  voluto  fcriuer  la  vita  fu  a in 
quello  libro, per  confu  fune  di  noi  che  bora  viviamo  •:  de - 
flirtiamo  di  [alitarci,  vedendo  quanto  fianeceffario  il  far 
pcnitcntia , poi  che  non  entrari  in  Ciclo  [eriga  effd  chi  ha 
dfOÀtii#  dfctochefi  conofci  quanto  poco  noi  fac- 
ciamoti paragone  di  quello  yche.  quello  Santo  fece . £ 
bi  n verdi  chele  cofe  che  quello  Santo  fece , come  vedre- 
mo ifono  piu  prefio  atte  a far  ftupire , che  ad  effere  imi- 
tate ■,&  egli  (e  fece  con  particokr  aiuto  di  Dio  e con  li, 
ccntia  di  farle;  perette  fé  vn' altra  le  faceffe , potrit  rffer 
tanfi  li  11*  fua  morte  : tlche  non  piace  a Dio . Égli  vuo- 
fe\chenoicaflighiamotl  carpo  nofiro  ma  non  che  [am- 
muggiamo . Di  modo  che  per  trovar  la  via  ftc uro,  hi fogna 
che  ciafcuno  mi  finn  le  fue  farge , e facci  piu  ; ò meno  , fe- 
condo che  patri  fopportare.  Ala  per  cònfufionc  del  poco, 
che  molti  fanno  ;ptacque  a Dto,  che  quello  Santo  faceffe 
tante,  cofe  ; come  diremo . 

NAcq^ve  SanSimconein  vna  villa  di  Ci- 
Jicia, chiamata  Sifan  nell’  Alia  minore  j c 
mentre  vn  picciolo.gnardò  ic  pccorc,piacc  n- 
do  coli  a ino  Padrc,imitando  Giolito,  figliuo 
lo  di  Giacob.  Auucnnc  vna  volta  clTcndo  l'in- 
ucrno-  che  hauendo  guidato  le  pecore  in  luo- 
go aprico  e lìcuro  ; andò  alla  chic  fa  douc  egli 
lenti  leggere  qucll’Euangclio.nclqualc  li  dice, 
che  tono  beati  quelli, che  piàgono;  c fono  mó 
di  di  cuorcic  dimandando  ad  alcuni ich'cra no 
prefittiti, come  li  potette  acquiftare  quella  bca- 
titudinc;gli  fu  rifpofto,  che  facédofi  Monaco . 
Egli  li  rilpofc  quella  parola  nel  petto, come  Te- 
menza celctlc  : laquatc  lece  poi  marauigliofo 
frutto  . Entrò  in  vn’Qratorio , cgittandoli  in 
terra, pregaua  Dio,  che  gli  moftrattc.  il  modo , 
col  quale  potclTe  maggiormente  fcruirlo.  Pcr- 
leucrando  in  quella  dimanda  s'addormentò,  e 
pareuagli  di  cauar  vna fotta  in  terra, per  piàtar- 
ui  il  fondamento  d'vn'editìcio.  In  quello  gli 
paruc  di  fenrir  vna  voce, che  gli  diccua:Habbi 
cura,che  la  folla  debba  efler  molto  profonda  : 
Egli  li  afiaticaua  di  cauar  piu  , c quando  giudi- 
co, che  battattc.sctiua  la  vocc.che  gli  replicò  lì 
no  alla  terza  volta  le  medclimc  parolc;c  di  pili 
l'auucruua.chc  s'cgli  voieua  far  gtand'cdilicio 
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bifognaua  ch’egli  lì  affaticane  affai  nel  fonda- 
mento, perche  lenza  fatica, non  faria  cofa  buo 
na.Quàdo  poi  fi  rifuegliò, haueua  molto  bene 
impreffo  nell'animo , c nella  memoria  quello 
che  gli  era  (lato  detto , pilchc  andò  ad  vn  Mo- 
nafferio  de'  Monaci,  il  cui  Abbate  haueua  no- 
me Eliodoro,  Se  era  d'erà  di  fcfsàracinque  anni 
li  fcfsàtaduc  dc'quali.cra  fiato  nel  monafierio 
di  modo  che  vi  entrò  di  tre  anni.S.Tcodoreto 
dicedi  haucrlo  veduto,  cchc  gli  parlo  alcune 
volte, c sctitogli  dire, che  in  tutta  la  vita  fua  nò 
haueua  veduto  porci , galli,  nè  altri  fintili  ani- 
mali. Stette  Simeone  in  quel  Monafierio  noue 
anni,  ne  iquali  diede  raofira  di  molta  sititi,  Oc 
era  marauigliofo  particolarmente  nel  digiu- 
nar, pche  lindo  alle  volte  i Monaci  due  giorni 
fenza  màgiare,  c parcdogli  che  qfta  fuflc  gran- 
de aftinétia,  egli  ilaua  le  fettimane  intierc.chc 
non  tnangiaua  fe  non  vna  volta . Egli  fi  cigne- 
ua  fu  la  carne  nuda  con  vna  fune.-c  ftrigneuafi 
talmente;  òhe  fi  fece  vna  piaga  grande,  dalla 
quale  colaua  alle  volte  il  sàgùc  fino  in  terra , il 
che  fece  l'coprirc  quello  fecrcto . I monaci  gli 
fecero  Icnar  la  fune  ; c perche  egli  nò  volle  la- 
feiar  medicar  la  piaga,  l’Abbate  gli  ditte, che  fi 
partific  del  Monafierio,  dubitfido,  che  altri  di 
miglior  forze  lo  volcffcro  imitare, egli  fuflc 
occafionc  di  danno  notabile.Simcone  fi  parti 
dcL  Monafierio,  come  gli  fu  comàdato,  & an- 
dòcaminando  per  vna  mòragna.fino  che  tro- 
uò  vna  fotta,  ò Ciftcrna  ch’ella  fuflc  , ma  lenza 
acqua, c vi  lafciò  cader  detro,  c ftetteai  cinque 
giorni,  cantando  Tempre  lode  al  nofiro  Signo 
re.  Pattati  i cinque  giorni,  i principali  Monaci 
del  monafierio,  dilpiaccndogli  la  partita  di  Si 
meone.c  dubitàdo  d’hauerlo  perduto,  midor- 
no  due  Monaci  à cercarlo  cò  ordine , che  tro- 
uandolo,  lo  mcnaficro  al  Monafierio . Quelli 
hauedo  hauuto  inditio  del  Tanto  da  alcuni  Pa 
fiori, andorono  alla  Ciftcrna, c con  fatica  lo  ca 
uorono  fuori  con  certi  funi,  e lo  còduflèro  al 
Monaftcriojma  vi  flette  poco  : pche  egli  defi- 
derofo  di  maggior  auficrità,chc  non  era  quel- 
la , che  qui  gli  era  pmetta.fi  parti,  & andoflene 
ad  vn  mòre,  doue  hauedo  trouato  vna  piccio- 
la  cella, vi  fi  rinchiufe  dOtro.e  vi  flette  tre  anni. 
Gli  véne  voglia  d'imitar  Moie  Se  Elia  digiuni- 
do  quaranta  giorni, e conferì  l’animo  Tuo  eoa 
vn  Tanto  Abbate,  che  fi  chianuua  Batto, attua- 
le etto,  c gli  altri  folitari  di  ql  mòre,  erano  log- 
getti  . L'Abbate  gli  rifpofc.che  quella  faria  va 
volcrfi  ammazzarc.c  per  co  nfeguète, peccato 
grauillimo. Replicò  Simconc,cditte:HorfuPa 
dre, dàini  dieci  panniidc  vn  vafo  d’acaua.c s’io 
n’haurò  bifogno,màgiarò,cbeucrò-  L'abbate 
Batto  fu  di  ciò  contento , c gli  diede  il  pane , e 
l’acqua  ,&  à fua  petitione  c preghilo  rinchiufe 
in  qila  Cella,  ferrandogli  la  porta.  Tornò  poi 
dopo  i 4o.giorni  ruppe  il  parccc,ch  haueua  far 


7*8  LEGGENDA 

to.doue  era  la  porta, & entrando  dentrò,trouò 
il  pane  e l'acqua, che  non  lì  vedcua.che  fu  Aero 
fiate  morte, c Simeone  ftaua  come  morto;mu- 
to  fenza  mouimcnto  alcuno.  L'Abbate  pigliò 
vna  fpogna,  e bagnandoli  le  labra  a poco  a po 
co, gii  fece  aprir  la  bocca,  c fecclo  mangiar  vn 
poco,à  talché  riuenne  in  fc . Partati  li  tre  anni, 
che  egli  (lette  in  quella  Celiatali  alla  cima  del 
monte , Se  hauendo  trouato  vna  catena  lunga 
vinci  cubi  ti, da  vn  capo  la  fece  impiombare  in 
una  pietra,  c dall’altro  fi  fece  legare  il  pie  de- 
liro pretendendo  di  non  andare  piu  lo  ntano , 
che  quàto  era  Ioga  la  catena , ancoraché  glie- 
ne furti:  venuto  voglia.  A quel  modo  partaua  la 
vita  Tua  in  orationc.c  contemplationc.A  quel 
tSpoera  Vefcouo  d'Antiochia  uno.chefichia 
matta  Mcletio,huomo  molto  dotto,  e di  fama 
vita-,  il  quale  andò  a vifitare  S.Simcone.e  vedi 
dolo  a quel  modo  incatenatogli  dirte.che  ql- 
lacatcnacrafupcrflua,  eflendo  egli  huomocó 
l'vfo  di  ragione, con  la  quale, eco  la  Tua  libera 
volontà, poteua  dar  nel  mcdcfiino  luogo, e nò 

faflar  i termini  prefilfi;  c perche  gl'animali  nó 
hanno,  per  quello  fi  legano  con  funi,  c cate- 
ne. Paruc  al  finto  , che  quella  furti:  bonirtima 
Mgioncjpcrò  fece  chiamar  vn  fabro.chc  gli  le 
unii:  la  catena  dal  piede. Quando  fc  glileuòla 
catena.fi  lcuò  parimente  vn  pezzo  di  pelle  d'a- 
nimale,  ch’egli  tcncua  auiluppataj  acciochc  la 
catena  non  gli  roderti:  la  carne , e perche  detta 
pelle  era  pcfiola  : fra  erta  e la  carne  haucua  lat- 
to la  loro  (lamia  alcuni  animalctti.comc  zen- 
zalc  ò mofehini , i quali  dauano  grandiflìmo 
trauaglxo  al  Tanto,  con  le  loro  noiofe  punture, 
Se  ancorché  egli  l haucflc  potute  cacciar  via  fa 
cilmentc,  nódimcno  le  lalciaua  (lare,  e foppor 
taua  quella  noia  per  maggior  Tuo  merito  ; vo- 
lendo auczarfi  con  quelle  coTe  minute,  per  po 
ter  poi  fopportar  meglio  le  maggiori,  c di  que 
fio  ne  fu  teftimonio  il  fopradetto  Mclctio.  Vo 
lò  la  fama  di  qucft'huomo  tato  per  diuerfe  par 
ti,c  l’andauano  a trouar  le  pcrfonc  d'ogni  qua 
lità,alcuni  có  infermità  corporali, altri  có  ma- 
latiefpirituali,  hauendo  lamine  impiagate  di 
diucrli  pcccatije  ciafcu no  ui  trouaua rimedio 
eflendo  poi  come  trombetti  delle  Tue  opere  fa 
moTe,pcr  tutto  doue  andauano.  Quello  fu  cau 
fa,  che  non  foto  and a Acro  le  genti  de  i paci!  ui 
cini  a trouarc  il  Tanto,  ma  ancora  di  lontanile 
mi  pacfi.comc  di  Pcrfia,  d'Armenia,  di  Fràcia 
cdi  Spagna . Sopratutto  era  grandiflìma  la 
diuotione,  che  gli  portauano  gl'italiani,  pchc 
Topra  le  loro  cale,  c fopra  le  porte  delle  botte- 
ghe , ui  haucuano  Timaginc  di  quello  Tanto  , 
come  loro  guardiano  c protettore.  Erano 
tante  le  genti  che  concorreuano  a ueder  que- 
llo benedetto  Tanto  t che  egli  non  lo  poteua 
quafi  piu  fopportarc,  perche  non  fi  contcn- 
tauano  di  vederlo,  c di  parlargli , ma  l'abbrac- 
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cia.uano  alcuni,  altri  Io  pigli  a ua  no  per  mano, 
c p,li  chiedeuano  la  Tua  benedittione.  Perlibe 
ra  rii  da  quello  faflidio;  s'imaginò  unnuouo 
modo  di  vedere, ancora, che  furti- piu  atto  a far 
morire, cioè  di  (lare  fopra  vna  colonna.  AlprI 
cipiocradi  Tei  palmi, c poididodici,*cindia 
cc  rto  tempo,  la  fece  alzare  fino  a uinti  ; c non 
contento  ancorala  fece  arriuare  finoallitren 
tafti. Dice  fan  Tcodoreto.che  il  Tanto  fece  que 
fio  per  particolar  prouidenza  diDio.c  per  tuo 
coimmanda  mf  to.per  rifucgliar  i tepidi  c pigri 
a p.rnircntia  fàceua  quel  fanto.econfiderando 
la  p oca , che  erti  faceua  no , fi  vergognaflcro . 
Qii  elio fu(dicc  Teodoreto)nel  modo  chcDio 
conamandògià  vn’altra  volta  ad  Ifaia , ch'egli 
patirti: vna  publica  vergogna  volontariamen- 
te , predicando  nudo , & a leremia , che  fi  ce- 
gneile  con  vna  Centura  di  pelle,  oucro  con  vn 
cilicio;  & vn'altra  volta  carico  di  catene:  Se  al- 
tre cofc  fini  ili,  ordinate  ad  altri  Proferì , accio 
che  la  nouità  di  dette  cofc , rifuegliarte  la  tepi- 
dezza de  gli  addormentati  ne  i vitij.e  gli  deffe- 
ro  occafione  di  emcndarfcnc.Pareuaueramé- 
tc , che  nella  perfona  di  Simeone , Dio  volcfle 
metter  la  luce  fopra  il  candelicro, acciochc  ft- 
ceflc  maggior  lumc,lì  come  fi  vide  per  cfpcrié 
ria  . Perche  andando  molti  Idolatri  a vederlo* 
egli  dado  fu  la  colonna  gli  predicaua.e  perfua- 
deua.che  fodero  cadi:  attelo  la  troppa  liccntia 
delle  cofc  carnali,  gli  haucua  fatti  diuenir  ldo 
latri. Molti  di  quelli  tali  fi  cóucrtiuano.fifoce- 
uano  batczare.e  ri tornauano  alle  cafc  loro.cò 
propofito  d'efler  buoni . Io  medcfimo(dice 
Tcodorcto)  lo  vidi  fu  la  colonna , ancora  che 
con  mio  notabil  perico!o;perche  eflendo  cir- 
condato da  gente  Barbara,  che  andauano  al  sS 
to  per  haucr  la  Tua  benedittione,  egli  vedédo- 
mi, e conofcédomi  faccrdotc;gli  dille, che  uc- 
niflero  a me  per  la  bcnedittionc.Cominciaro- 
no  quelle  géti  àfarmi  la  calca  intorno,mi  (trac 
ciauano  i pani  per  portarfcgli  per  diuotione, 
mi  caimano  i peli  per  portarfcgli  p diuotio- 
ne , mi  ca usuano  i peli  della  barba, & era  tanta 
la  gcntc;che  veramente  m'haueriano  ammaz- 
zato, fc  il  fanto  non  haueflc  cominciato  a gri- 
dare,che  mi  lafciaflcro  (lare.  Quelle  genti  era- 
no in  due  parti,  ciafcuna  delle  quali  haueuail 
T ribuno , ò Capitano . L'vna  parte  pregaua  il 
fanto,  che  egli  oencdiccflc  il  luo  Capitano,  e 
non  l’altro, c di  quello  rendeuano  la  ragione , 
dicendo  che  il  fuo  Capitano  era  buono,  c me- 
ritcuolc  della  bencdittionc.Dallaltra  parte, gli 
altri  volcuano  erti  la  benedittione  perii  fuo 
capitano, acciochc  egli  diueniflc  buono, cfté- 
do  cattino.  Io(d icc  Tcodorcto)  vedédo  che  fo 
pra  quello  volcuano  venir  all'arme,  mi  poli  in 
mezo  , dicendo  al  Tanto , che  poteua  benedir- 
gli tutti  due . Erti  imparenti  gridauano  c face* 
uano  gran  rumore,  c poco  mancò  che  non 
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tennero  alle  mani, con  mio  manifcfto  pcrico 
lo  efsendo  nel  mezo . Ma  il  Tanto  gli  riprefe 
con  parole  afpre,  e gli  fece  iafciarc  quella  per- 
fidia. Diceancora  ilmcdefimo  Teodoreto. 

Io  fui  teftimonio  di  quello  Santo,  che  Dio  gli 
diede  dono  di  Profctia;pcrchc  io  lo  lenti  dire, 
che  egli  haueua  veduto  vna  verga  che  minac- 
ciaua  ; chcdcnotaua  grandiffìma  carcllia:  la 
quale  fuccefse  india  due  anni.  La  Regina  di 
Perita  haueua  particolare  diuotionca  quello 
Santo;  il  quale  battendogli  mandato  vnvafo 
d'olio  benedetto,  fu  tenuto  da  lei  in  molta  (li- 
ma, e reputato  vn  grandillimo  teforo . La  Rc- 

gina  de  gl’lfmaeliti  ancora, efsédo  Iterile,  heb- 
e vn  figliuolo  per  mezo  dcll'orationcdique 
do  finto  ; col  quale  lo  venne  a vilitare,  accio- 
che  lo  benedieelse-  Io(  dice  Teodoreto)  rellai 
pieno  di  marauiglia , per  la  molta  paticntia , e 
pcrfcucrantia  di  quello  Tanto . Giorno  e not- 
te faceua  orationc  hora  in  piedi,  hora  prollra- 
to  fu  la  colonna . Quando  egli  faceua  oratio- 
nc inpiedi, s’inchinaua  molte  uoltc;  & vna 
tolta  vno  delti  mici  famigliari  , ne  contò 
MCCXLII1I.  & efsendo  (tracco  non  ne  con- 
tò piu. Quando cglis'incliinaua,  arriuauacon 
la  teda  vicino  aili  piedi. Quado  io  lo  vifttai,  in 
tutta  la  fettimana  nó  mangio  piu  ebe  vna  vol- 
ta, e molto  poco  ; e nondimeno  haueua  forza 
per  inchinarli , e dtizzarfi  tante  volte,  quante 
gii  ho  detto . Egli  patiua  grandiffimodolorc, 
caufato  da  vna  piaga  infiflolita,  che.invn  pie- 
de haueua,  pcrilchc  egli  fu  forzato  di  rholtr au- 
la. Andò  vna  volta  a vibrarlo  vn  fdrcllicro,  p 
fona  principi le;c  quando  egli  fu  al  monte  do 
uccra  la  colonna,  conliderando  come  iLSan- 
to  vi  ftaua,  in  luogo  tanto  alto , tanto  ftrettó  ; 
fenza  riparo  alcuno  contra  il  Sole, acqua, ucn- 
to.frcddo  ; in  continuo  pericolo  di  cadere,  Se 
ammazzarli  ; gli  dilsc.Dimmi  per  il  Signorc,il 
qual  cùendo  (òmma  verità,  li  fece  huomo  per 
lalutc  del  genere  humano:  Sci  tu  huomo, ò na 
tura  incorporea  i Quelli  ebe  erano  prefenti , fi. 
turborono  per  quella  dimandategli  replicò. 
Non  è gra  n cofa , che  io  di  mandi , *'è  huomo 
uno  che  io  ueggo  (lare  in  limil  luogo;  e fo  per 
vera  rclatio ne, ch'egli  non  mangia, e non  dor- 
me. Allhora  il  Saro  comandò,  che  fi  appogiaf- 
fc  vna  fcala alla colonna;c  ui  fece  falirc  il forc 
fticro.egli  pcrmcfse,che  c6  lepropticmani  gli 
toccalfe  i piedi  fiotto  il  cilicio,  che  lo  copriua 
tutto.  Me  tre  il  forefliero  gli  toccaua  i piedi,  tro 
uò  la  piaga  già  detta  ; ilchc  lo  fece  molto  piu 
marauiglure.  Et  essendogli  poi  detto, che  il  Sa 
tomangiaùa  vna  volta  la  fettimana,  lì  certifi- 
cò,ch'egli  era  huomo. Io  parlai  con  qucll’huo 
mofdicc  Tcodorcto)&egli  mi  certificò  della 
piaga,  che  il  Santo  haueua  in  vn  piede.  Egli  fa- 
ccua  ancora  vn’altrapcnitétiamarauigliofa  le 
notti  delle  fede  principali,  & era  tale . Elscndo 
tramontato  il  Soie,  liana  inpiedi  conicbrac- 
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eia  ftefle  in  alto, lino  che  lilcuaua  dì  nnouo,nè 
lo  llraccaua  il  Tonno,  ò l'atto  della  perfona, ta- 
to in  fe  IlelTo  fcómodo  e faticofo . Redeua  (lu 
por  gra  >.‘c,  che  elfiendo  quello  Tanto,  huomo 
ditantaafprezzadi  vita,  noncraperòafprodi 
códittione.anzi  era  affabileSc  humano  ,c  rilbó 
deua  a tutte  le  dimande.chc  gli  erano  fatte, fcn 
zahaucr  riguardo  a perfonc  nobili  ,ò  di  balla 
conditionc,faui,  ò ignoranti . Era  parricolar 
mente  illullrato  di  dottrina cclcfte;perche  egli 
predicaua  due  volte  il  giorno,  con  molta  fatif 
fattione  e profitto  delle  genti , che  l'afcoltaua- 
no,  che  Tempre  era  no  in  gran  numero.  Egli  cf- 
Tortaua  ciafcuno  principalmente, che  hauclTe- 
ro  cura  delle  cofc  del  ciclo,  e difprczzafTcro  le 
terrene . Che  fi  ricorda  (fiero  delle  promclficdi 
Dioiche  tcmelficro  il  tipo  a venire . Haueua 
ordinato  come  doucua  (pender  il  tempo.  La 
mattina  a buon'hora  faceua  orationc;  poi  pre- 
dicaua,dipoi  afcoltaua  diuerfe  perfonc, che  vo 
leuano  parlargli  ; & accordaua  differenze  e liti 
fra  le  perfonc.  Faceua  poi  vn'altro  ragionamé- 
to  Spirituale  tornaua  alTorarionc.c  colloquio 
diuino.Ma  ed  tutto  ciò  nó  fi  dimenticaua  del- 
le cofc  della  Chiefa  vniuerfalc,  raccomandan- 
dola aDio.e  procurando  altri  rimedi  fiumani: 
perche  auilàua  i Re  e Prelati  di  quanto  douc- 
uano  Tare  . Confondeua  i Greci  idolatri  có  ra- 
gionicfficacilTime;egittaua  pterrala  perfìdia 
de  i Giudei,  có  l'autorità  della  Scrittura, e fupe 
raua  gli  hcretici  có  fortifiìmi  argomcii  ; Sino 
a quello  termine  feriffe  Teodoreto  di  qfto  ùn 
to,c  nó  fcrifsc  la  Tua  morte, perche  lo  lafciò  ui 
uo, Scrifsc  di  lui  Euagrio  fcolafticoEpifaniéfc; 
e dice,  che  (landò S.  Simeone  Tuia  colonna;  lì 
cógrcgorno  inficine  i folitariidc  i luoghi  vici 
ni, e gli  mandorono  a dire , che  egli  delie  la  ra 
gionc, perche  lafciando  la  uia  ordinaria  de  gli 
altri  folitarii;  approuata  da  huomini  sàtiflìmi, 
che  tal  vita  fecero  ; faceua  vna  vita  inulìtata , e 
nò  conofciuta  da  gl'huominijc  poi  l’cfsortaua 
no  a Tccndcr  dalla  colonna,  e viucrc  come  gli 
altri.  Auiforono  ancora  coloro , che portaua- 
no  quella  imbafeiata;  che  haucndola  il  Tanto 
intefa, e mollrafse  di  voler  obedir  allegramen- 
te, e Tccndcr  dalla  colonnato  lafciafscro  (lare; 
efsendo  quello  cuidétc  fegno  ch'egli  ciò  face- 
uaper  diuina  ordinationc.Ma  quando  egli  ha 
ueuc  fatto  rafiftétia,  lo  fuccfscro  feeder  p for- 
za, e rouinaflcro  la  cotona;  efsédo  quello  indi 
fio  bai  tante,  che  ui  ftaua  per  propria  volontà . 
Andorono  i mefsaggicri  al  fanto;ilqualc  hauc 
do  intefo  ['imbafeiata , e (aputo chi  la manda- 
ua, di  mandò  lafcala  per  voler  fccndcrc , come 
figliuolo  d’obedicntia;  ma  gl'Imbafciatori  gli 
ditscro  l'ordine  che  haucuano  di  lafciarlo  Ila- 
re. Raccóta  quefto  medefìmo  Autore,  che  ha- 
ucndo l'imperatore  Tcodofio  commandato 
per  legge, che  fofscro reftituite le  Sinagoghe 
alli  Giudei, toltegli  da  i Chriftiani.SanSimco- 
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tic  gli  fcriffc  una  lettera  con  tanta  libertà , e ze- 
lo dcH’honor  di  Dio, riprendendolo  di  quella 
legge  ; che  l'Imperatore  la  rcuocò,  e la  màdò  a 
pregare , ch'egli  pregarti:  Dio  per  lui.»  per  l’Im 
pcrio.  Dice  dt  piuEuagrio.che  quello  Safhuo 
mo, s'occupò  cinquantafci  anni  nclfcruiriodi 
Dio,  dopò  ch'egli  lafciò  l’cflercitio  di  guardar 
le  pecore  di  fuo  padre.  Noue  anni  flette  prima 
nel  Monafterio  , douc  imparò  i coftumi  della 
vita  monaftica  Dicci  anni  flette  per  i deferti, 
in  luoghi  alpriflimi;  fette  fopra  le  colonne  più 
bade , e trenta  fopra  quella  che  era  alta  trenta- 
fei  cubiti, ò piedi  di  mifura.Vcnne  vicinamen- 
te l hora  della  fua  morte , laquale  auiicnncfo- 
pra  la  detta  colonna,  doue  redo  il  fuo  benedet 
to  corpo  immobile  per  alquanto  tempo  » nel 
modo  ch'egli  flaua  quando  faccua  orationc. 
Le  genti  della  terra  vicina , chiamata  Mandra, 
gli  ìàccuano  la  guardia , acciochc  quel  pretio- 
fo  teforo  non  gli  fuflc  tolto  dalle  genti  vicine, 
cheto  prendeuano  . Fu  la  morte  fua  allicin- 

3ue  di  Gennaio , al  tempo  di  T eodofio  Secon- 
Ojcirca  gli  anni  dclSignorc  443. 11  medefimo 
Euagrio  dice,chc  l'Imperatore  Leone  fece  por 
tar  il  corpo  di  S.  Simeone  in  Antiochia , e che 
per  la  Arada  fi  uidcro  molti  miracoli . Dice  di 
piu  , che  il  detto  Imperatore  penfaua  di  farlo 
portar  altroue , laonde  i Cittadini  d’ Antiochia 
gli  di  Acro  : La  no  Ara  città  non  ha  muraglie,  ò 
altra  difefa  contra  i nemici  : &habbiamo  rutta 
la  fpcranza  in  Dio , & in  quello  fanto  ; però  ti 
preghiamo, che  non  ci  priui  di  tanto  bcnc.pcr 
che  queflo  faria  caufa  della  noflra  rouina.  1 
L’Impcrator  morto  da  quelli  preghi,  gli  lafciò 
il  fanto  corpo . Oltra  gli  Autori  già  nominati, 
fono  altri  ancora  che  fanno  melinone  di  que- 
llo fanto,  come  il  Metafrafte  nella  vita  di  San 
Tcodofto  Ccnobiarca;c  San  Giouanni  Dama- 
sceno nel  libro  che  egli  fcriflc  contra  gli  hcrc- 
tici,  che  vituperano  l'vfo  fantiflimo  delle  ima- 
gini  ; e Nicctoro  Califlo . 


LA  VITA  DI  SAUTA  E?  FIDASI  A yZEfi. 
Monaca  dell'  Ordine  Carmelitano. 


Iesv  Ch  risto  promette , come  /erige  S.  Attlf 
Matteo ; che  chi  Ufeierà  la  propria  cafajra  di  Mar 
tetti,  ò forelle, padre*  madre,  per  amor  firn,  a? . 
gli  renderti  il  merito  di  cento  per  vno,tS"  ap 
preffo , la  vita  eterna.  Queflo  fi  vide  con  effetto  nella  [an- 
ta y ergine  Euf rafia,  laquale  lafciò  le  cofe  predette , Di * 
la  rifiorò  migliorando  liflrffe  cofe , e donandole  poi  la  vita 
eterna  ; nella  quale  ha  luogo  principale  ; delche  ne  fi 
proua  euidente  la  fua  vita , marauigliofa  per  vini  , e 
fannia  . Fra  Lorergo  suria  la  feriffe , e dice  i hauerla  ci- 
urla dal  libro  delle  yite  de  i fanti  "Padri,  t da  va  altri 
libro  antico  ; ferino  a mano . 

AL  tempo  dell'Imperatore  Tcodofio,  era 
nell’Impcrial  Città  di  Collanti nopoli, 
un'huomo  di  Sangue  illullrc, dell'ordine  Sena- 
torio, chiamato  Antigono.  L'Imperatore 
l’amaua  affai , li  per  eflcrgli  propinquo  di  fan- 
que,co  me  per  le  fue  molte  virtù;&  ancora  per 
la  diligcntia,  e fedeltà  fua  nel  maneggiarle  co 
fc  della  Rcpublica  . Era  ancora  ricco  al  paro 
di  qual  fi  voglia  altro  in  quella  Città.  Hebbe 
per  moglie  vna Signora  chiamata  Eufralia,  di 
l'angue  illuftriflimo , & cqualc  a lui  in  ogni  có 
fa . Di  quello  matrimonio  nacque  vna  ngliuo 
la;  allaqualc  pofero  il  medefimo  nome  della 
madre , chiamandola  Eufralia . Parlò  un  gior- 
no  Antigono  alla  moglie;e  có  parole  che  ufei 
uano  da  vn  petto  veramente  Cnriftiano.lc  die 
de  ad  intendere  la  vanità  di  quello  mondo,  la 
breuirà  di  quella  vita,  li  beni  del  Ciclo,  e l'ctcr 
nicà  dalla  vita  beata.  Procurò  poi  di  perva- 
derle, chc'hauendole  Dio  concertò  vna  figli- 
uola, laqualc  potefle  crtcrc  loro  herede,  fi  con 
tentaflero  di  quella  fola;  e per  l'auenirc  uiuef 
fero  cadi, procurando  di  feruir  a Dio,c  faluar- 
fi.  Eufralia  fentendo  queflo  alzò  le  mani  al 
Cielo , e diflè,-  che  rcndeua  infinite  grafie  alla 
diuina  bontà, poi  che  ella  ancora  haucua  l'iftcf 
fo  dclìdcrio , & haucua  pregato  Dio , che  glie 
lo  metterti:  in  cuore,  gchc  li  ricordaua  di  quel 
lo, che  diflc  fan  Paolo,  quando  auertiua  i mari 
tati  dicendo.  Il  tempo  e breue;  reità  che  quelli 
che  hanno  moglie, uinano  comefc  non  l'ha- 
uertreo.  La  figura, &ombradiquc(toiuon- 
do  paflàrà  pretto . Lemoltcricchezzc.chc  vti- 
lcci  faranno  nell'altra  vita, douc  nonfene  por 
ta  parte  alcuna?  Pertanto  (marito,  e Signor 
mio  carirtimo  ) io  lodo  alfai  il  tuo  buon  pro- 
pofito;anziti  prego,  che  tu  difpenG  buona 
parte  delle  noftrc  ricchezze  a'poucri,  perche  a 
quel  modo  le  depofitaremo  in  Ciclo . Si  ralle- 
grò aflai  Antigono,  rrouando  la  fua  moglie  fi 
ben  difpofla,  e cominciò  a far  molte  limofine 
a i poueri , occupandoli  tutto  nel  feruitio  di 
Dio,  ofleruando  e altnà,  e uiucndoconlapro 
pria  moglie, come  con  vna  Sorella. Vifscro  un’ 
anno  a quello  modo;dopo  ilqualc,  Antigono 
uenne  a morte  ; laici  andò  gran  defiderio  di  fe, 
in  tutta  la  Città  di  Codantinopoli;pcrchccgU 
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era  molto  amaro,  e particolarmente  da  gl'Im- 
pcratorhiquali  fi  affaticarono  di  confolar  Eu- 
fralia con  parole  molto  humane.offcre  ndofe- 
le  in  tutto  quello  chele  occorrcttc.Etta  fegl'in 
ginocchio  in  inzi, c vcrlando  da  gli  occhi  mol 
te  lagrime,  gli  raccomniandò  la  fua figliuola 
Eufralia, dicendo, che  la  metteua  nelle  mani  di 
Dìo.c  fuciacciochc  ricordandoli  d’Antigono 
fuo padre, Taiutalfc  fauorilTe.comc  uero pa- 
dre . L'imperatore  le  promette  di  farlo  ; c non 
molngiorni  doppo,  trattorono con  Eufralia , 
ch'cfl'.i  dette  per  moglie  Eufralia  fua  figliuola , 
ad'lin  Senatore  molto  ricco.Si  fece  il  contrat- 
to del  matrimonio  da  farli , c fu  fpofata  la  fan- 
ciulla Eufralia, laqual'cra  dictà  di  cinque  anni, 
douSdolipoi  allettare  a far  le  nozze,  fino  che 
fulfe  di  legittima  età  . La  madre  di  Eufralia , 
era  rumila  uedoua , clfcndo ancora  gioitane , 
perche  tira  fiata  col  marito  due  anni,  e tre  me 
fi-inno  nziche  li  rifolncttcro  di  uiucr  caftije  do 
pòdctrairifolutione.ftctlcro  inficine  un'anno. 
Ma  parCJo  allo  Ipoio  d’eufralia  fanciulla,  che 
{aria-troppo  lungo  il  rempo,  fc  doucttc  afpctta 
re, lino,  qltela  l'uà fpofafufle  di  legittima  età; 
procurò  di  farli, che  il  matrimonio  li  effettuar 
l'etoivt.OinaJrc:  e per  quello  effetto  poli;  per 
mcfetiUcLddunc  marrone , a cc  i o c hep  a r I a fi  e ro 
diqiKfiohU'imperatru.c;arin,che,ltti2afapuj 
M dell'Imperatore dquat  fapeuano  cerro  ha- 
»c  ria  concradctto)  «etite  chcil  negano  ha- 
ucttc  effetto . L'Imperatrice  non  mancò  di 
puAurarelte  lì  face  Ile  quanto  il lcnaiore  'detì- 
dCMua  « ma-quando  Eufralia  inrefe  talcofa , fc 
nt  dlnf;  grandeméte  ;ic  alle  pedone, chele  par 
loro  (io  per  parte  deli  imperatrice;  rifpofc  con 
ldegno,& afprc  parole.  L’hnpcratoro  ancora  , 
quando  tal  cola  ititele,  biafimò  attui  l'impera- 
trice;diccndo  che  ella  in  tal  fatto  .andata  con 
tra  il  fi-Tuitio  di  Dio-hniicndo riguardo  aU'an- 
to  propolko  di  Euf  ralia , hauuto  lino  quid o il 
marito  oiucua,  ecótru  l’obligochc  inficiano 
có  Antigono, li  per  ettergh  fiato  paréte,  come 
fedell’etuitorc.  L'imperatrice , le  ben  mofirò  ' 
di  pehtirli  di  quclloarhc  haucua procurato;  nó 
però  leiio  dell’animo'  dell  Imperatore  la  mala 
fatldùttionc,  che  egli  haucua  con  lei  di  qiicfio 
fido  : c particolarmente  per  quello  chq  poi  a- 
tienhe  : perche  Eufralia per utetare  che  non  lì 
trauatse  piu  matrimonio  nè  cò  lci,nè  eoo  la  fi 
gliuala'.L-  n'ando  in  Egitto, dotte  haucua  moi- 
re polsi  (fieni. .Scentrate. Qumi  la  buona matro 
na  andana  da  quella  a quella  città;  facédo  mol 
tc  limoline  a pedone  biiognofc.  Vilìtòla  Tc- 
baida  inferiore, co  molto  tuo  cótcnto.pcr  ha- 
uet  ueduto  tanti  fauci  Monaci, che  quiui  fiaua 
no.  Alfine  fi  fermo  I vna  città, dou'cra  un  mo- 
na ftcrio  di monaelu:, dell'ordine  della  Madon 
multi  mòte  Carmelo, fondato  daS.  Cirillo  Pa 
mar-card  Aletsundna,  che  fu  Frate  di  quell'or- 
dine , & in  detto  raonattcrio  erano  da  cento 
Ol 
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trenta  monache,  le  quali  facciano  vita  mol-1 
toauftera,  perche  non  mangiauano  nelle ui- 
uandcolio,  nè  frutti  di  forte  alcuna,  nèbcuc- 
uano  uino  ; ma  le  uiuahdc  loro, erano  legumi 
una  uolta  al  giorno , cioè  la  fera . Vi  cranoal- 
cunc.chcinduc  giorni  mangiaulno  una  fol 
uolta,  & altre  in  trcjnèquiui  fi  permcttcua  ca- 
rezza alcuna  al  corpo,  come  bagnarli,  lauarfi, 
c cofe  limili , perche  repurauano  colpa  graue 
l’cfierucdutc  ignude.  Dormiuauoin  terra,  fo- 
prauncilitio,  òfchiauina,  largo  un  braccio, e 
lungo  tre , c tutte  portauano  ii  cilitio  lungo  fi- 
no in  terra.  Lauorauano  tutto  il  tempo  che 
potcuano;  e « alcuna  d’cfsc  s amalaua;  nó  ehia 
mauano Medico; reputando  che  l'infermità 
fufjc  una  carezza  che  Dio  faceua  loro,  eccet- 
to fetufsc (lata graue,  c pcricolofa.  Ncfsuna 
ufciua  fuori  del  mona(lerio;c  fc  imbafeiata;  ò 
altra  cofa  l'era  mandato  di  fiiori  :la  portinara 
facce  ttaua, c portaua  il  tutto  a chi  era  manda- 
to , e ritornaua  con  la  rifpolla  • Al  detto  mo- 
nafterio  andauano  molti  amalati  di  varie  infcr 
mità  : e rifanauano  miracolofa  mente.  Vi  (ita- 
ua  Eufralia  molto  fpefso  quello  monafierio. 
Oc  in  cfso  otferiua  inccnfo , c cera . Vna  uolu 
uollc  donar  alle  monache  da  vinti,  o trenta  li- 
bre d'oro,  acciochc prevalsero  Dio  perlci»  e 
poi  la  fua  figliuola  : ma  l' Abbadcfsa  non  noi- 
fé  accettar  cofa  alcuna,  dicendo  : Signora  Eu- 
fralia,' quelle  tue  fcruc  non  hanno  bifogno  al-  - 
cuoio  dioro,  ò d'entrate:  ogni  cofa  hanno  la,; 

I ciato  al  mondò, per  poter  meglio  godere  i be- 
ni del  ciclo.  Ma  acciochc  tu  non  habbi  per  ma 
le, che  nonuogliamo  accettarci  tuoi  prclcnti; 
ci  pottiadarc  qualche  poco  di  ccra.d  olioiedii 
inccnfo  , per  lenii  tio  della  Chicla,  e del  culto 
diuinò  j c eoo  quello  ti  reftaremo  obligatc . 
Eufralia  diede  loro  buona  quantità  di  dette  co 
fc,  pregandole , che  prcgalscro  Dio  per  Anti- 
gono luo marito,  eperla  fua  figliuola..’  Vn 
giorno  efsendo  Eufralia  gionta  al  Mo  nafte* 
rio.i'abbadclsa  per  fornir  la  rifpolla  della  fan- 
ciulla le  dimandò  Signora  Eufrafia  portate 
uoiamorea  noi,  <5c  al  nollro  monafierio?  Eu- 
fralia nipote  : Io  certo  uLporro  uero  amore. 
Replico  labbadcfsa  ,comc  per  burla  ; Se  que- 
llo è fiero,  teliate  qui  da  nói , e pigliate  il  110- 
llro  habito  . Veramente,  rifpolc  la  giouanct- 
ta,  fc  io  credetti  che  mia  madre  non  l'hauclse 
per  male,  io  rimarrei  coti  upi,c  non  mi  parti- 
rci di  quello  monafierio-  Seguitò  L'abbadcf- 
fa,  cdìiselc:  Chi  amate uoi piu,  noi,  ò il  vo- 
ftro  fpolo?  Rifpofc  Eufralia  : lo  non  conofco 
il  mio fpnfo,nèegli  me: uoi  conofco,  cuoi 
amo.  Ma  ditemi  uoi  : chi  amate  piu,  lui,  6 
me  ? Rifpofc  l'abbadctia:  Noi  amiamo:  ii  no* 
Uro  (poto  Chrilto ,c  uoi  ancora.  Et  io  an*. 
cura  , difse  la  fanciulla  amo  uoi , e Chrilto 
uoi't  t o fpofo.  La  madre  d’Eufralìa  c ra  prefen- 
tea  u uefio  ragionamento, c mar.uugliando- 
CCc  a fidi 
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li  di  ucder  tinta  difcettione  in  vna  fanciulla  di 
fette  anni,  piSgeua  per  tenerezza.  Riuoltò  poi 
alla  figliuola,  le  dille  : Su  figliuola  mia,  partii 
moci  di  qui , perche  fi  fa  notte.  Rifpofe  la  fan- 
ciulla-lo  uoglio  reftarcon  la  Madre  Abba- 
deflà.  Ella  dine:  Figliuola  mia,  qui  non  può 
rcftarcchi  non  fi  promette, ócobliga a Gicfu 
Chrifto  con  uoto  perpetuo.  Mon  redi  per 
quello,  dille  la  giouanctta  i e tutto  ad  vn  tem- 
po s'accoftò  ad  vn  Crocififlò,&abbracciol- 
io;c  bafciandolo  con  deuotionc.diflejo  m'of 
ferifco,  & obligo  a Giefu  Chrifto  con  voto 
perpetuo,  per  rcligioladi  quello  monafterio . 
Hauendo  ciò  detto,  non  furono  ballanti  i pre- 
ghi della  madre,  nè  in  dirle  TAbbadeflà,  che 
la  vita  di  quelle  monache  era  molto  afpra,  per 
i continui  digiuni,  e pcnitcntic.nè  il  dirle, che 
le  bifognaua  imparar  tutto  il  Salterio  alla  men 
te, per  farle  mutar  propofito , nè  che  fiuoleflc 
quindi  partire:  anzi  promcITc  di  far  tutte  quel- 
le eofe , inoltrando  d'haucr  animo  di  oflbruar 
lo  in  fatti.  L'abbadcflàriuolta  alla  madre,  le 
difle  t Signora, quella  è opera  di  Dio, conten- 
tati di  quello  che  gli  piace.  Dagli  la  tua  figliuo 
la.acdochc  egli  ti  doniiafua  gloria  .La  madre 
alzando  gli  occhi  al  Cielo , diìlc  piangendo . 
Signor  mio  Gicfu  Chrifto;  fe  ti  piace, la  miafi- 
gliuola , Eccola giàs'è raccommandata  a te, 
tu  habbinc  cura . Riuolta  poi  alla  figliuola,  le 
difle:  il  Signore,  che  fondò  i monti  immobili, 
ti.Confcrmi  nel  buon  propofito,  e nel  fuo  Tan- 
to timore . Dipoi  la  diede  all’ Abbadeftà pian- 
gendo^- battendoli  il  petto, e fi  patti, piàgendo 
tutte  le  monache  per  tenerezza , e compadro- 
ne . Il  giorno  Tegnente  ritornò  almonafterio, 
e la  fanciulla  Eufralia  fi  vedi  l’habito  in  preTen 
tia  della  madre  ; laqualc  l'abbracciò , e oafciò 
e fi  parti  dal  monafterio, è di  quella  città  infie- 
mc,  andando  horain  quella, hora  in  quella  ter 
ra  /facendo  per  tutto  molte  limoline  , & altre 
opere  buone.  Tornò  poi  dopò  alquanto  tem- 
po àlmonaftcrio  , douc  era  la  Tua  figliuola , & 
in  cdo  fini  Tantamente  la  -vita,  e quiur  fu  fepol 
ta.  Andò  la  nuoua  della  Tua  morte  in  Collanti 
nopoli  ; tic  il  Senatore  fpofo  di  Euftafia , parlò 
aU'lmpcrarore,  accioche mandarti:  per  lei,  e fi 
face  Acro  le  nozze.  L'imperatore  le  ferirti:  una 
lettera,  allaqualc  Eufralia  rifpofe  ; che  non  era 
giullo , ch'ella  lafciaflc  Chrifto  Tuo  fpofo  , per 
pigliarne  vn'altro , che  predo  diucrria  poluc- 
re,c  cenere. Però  pregaua  Tua  Macftà , che  fi  fa- 
celierò  vendere  tutte  le  fuc  poflcfUoni,&  ilprc 
tio ftiflc  diftribuito  a poucri.L’Imperatorc  co 
me  Chnftianiflimo, coli  fece  . Eufralia, quan- 
do  fua  madre  pafsò  di  quefta  vita , era  di  dodi- 
ci anni;  e fi  diede  totalmente  al  fermi  io  di  Gie 
fa  Chrifto  fuo  fpofo.  Digiunaua  ogni  giorno, 
e màgiaua  vna  loia  volta  ucrfo  la  (era  ; ma  poi 
allungaua  il  digiuno  a due,  e tre  giorni  lenza 
mangiare.  Ella  Ipazzaua  tutta  la  cala,  accom- 
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modaua  i Ietti ,-  ma  piu  tofto  cilicij.Topra  i qui 
li  le  Torcile  dormiusno  : portaua  l'acqua  p Ict- 
u ino  della  cucina;  e faccua  altre  eofe  limili  có 
allegra  Taccia, e prontezza  di  Tpirito . 11  Demo 
nio  vedendo  la  Tua  buona  intcntiouc,  comin- 
ciò a farle  crudcl  guerra,  con  tentarla  interior 
mente.  Ma  ella  Tuperaua  ogni  tcntationc,affli- 
gcndo  la  fua  catne  con  maggior  afprczza.  Ma 
vedendo  che  egli  nonrefrauadi  Ttimolarla.nc 
diede  raguaglio  all'Abbadcflà,  perche  coli  era 
l'vfanza  di  quel  Monafterio . La  Tauia  Donna 
per  prouarla,  e rifanarla;  le  comandò  che  erta 
portaftè  vna  gran  quantità  di  pietre  da  vn  luo 
go  all'altro,  douc  parcua  che  ftcfscro  meglio  ; 
lidie  Euftafia  lece  fcnzarcplica.Etcflcndouc- 
nc  alcune  tanto  groflc,  che  due  pcrfonca  pe- 
na l'haucriano  portate  ; Eufralia  nondimeno 
le  portaua  da  Te  fola , Tenza  chieder  aiuto  ad  ai 
cuna;  nè  però  tralafciaua  il  Tuo  Tolito  digiuno. 
Il  giorno  feguentc  TAbbadeflà  le  difle  ; Figli- 
uola mia,  noi  damo  fiate  poco  accorte; pchc 
le  pietre  non  Hanno  bene  douc  hora  fono;pc- 
rò  farà  meglio, che  tu  ic  riporti  douc  erano  pei 
ma.  La  buona  Euftafia  Tenza  replicar  parola,  e 
có  allegra  faccia  le  riportò  tutte  al  primo  luo- 
go, Se  in  quel  mentre  cantaua  Salmi , che  fape- 
ùa  alla  mente.  Alcune  delle  monache  li  faccua 
no  beffe  di  lci;ma  altre  lodauano  la  Tua  perfet- 
ta obedienza.  L'abbadcflà  vede  ndo, che  la  San 
tafàccua  quella  fatica  tanto  allegramente,  le 
diflc:Figliuola.mia,  la  Tu  a dar  quello  fcruitio, 
e ua  fare  cuocer  il  pane.chc  bi  fogna  perii  Có- 
ucnto  ; ma  vedi  che  ogni  colà  iìa  Tatto  quefta 
lira.  Eufralia  có  la  Tol  ita  allegrezza, fece  quan- 
to le  fu  comandato . Era  cola  degna  di  cólidc- 
ratione,  che  Te  bene  era  occupata  in  quelli  Tee 
uui  j,  nòdi  meno  non  mancaua  inai  al  Choro, 
nè  ali  officio  diuino,&era  prcfenrela  notte  al 
macutino,  il  giorno  a Prima, Terzane  (la,  No- 
ua.  & a tutte  Talir  e horc.  Quando  poiaucniua 
chele  bifognafrc  far  qualche  cola  a qudiho- 
ra,  fi  fàceua  aiutare  da  vna  luacariflìnia amica 
chiamata  Giulia, e colifaiisfaceua  ad  ogni  co- 
là . Nò  celsaua  il  nimicodi  trauagliarladclcó 
tinuo  cóbruttiflimi  fogni, & eflàchicdcuaaiii 
to  ali  abbadeisa,  laqualc  le  diccua  : Figliuola, 
babbi  patientia.cpctfcucra  ne!!:  tuoi  fanti  deli 
deri , perche  a lungo  andare  il  nimico  lì  ftrac- 
catà,  e lafciaratti  Ilare . La  fua  amica  Giulia,  le 
diccua  cfsa  ancora  (òpra  di  ciò.  Sorella  Eufra 
Iìa,  Te  il  Demonio  non  viene  a tentarci  in  que 
Ila  età;  e Te  tentandoci  non  lo  Tupcriaino;  clic 
faremo  quando  faremo  vecchie, debole,®  len- 
za forze  ? Dio  ci  fa  grada  particolare,  permet- 
tendo che  fumo  tentate  adefto , acciochc  poi 
fiamolicurc;  ma  quando  pur  venifsero  nella 
vecchiezza , acciochc  le  lappiamo  vincere , e 
fupcrare.  Vna  volta  Eufralia,  dimandò liccn- 
da  all'Abbadeflà , di  digiunare  tutta  vnafetri- 
tnana , parendole  quello  buon  mezo  contra 

le  tenta- 
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le  renritioni.  L’ Abbadefla  le  nipote  che  lo  ri- 
mctreua  alla  fua  volontà  : la  onde  ella  comin- 
ciò il  digiuno, e co  l'aiuto  di  Dio, flette  vna  ter 
rimana  intiera  lenza  mangiare. Era  in  quel  mo 
nafterio  vna  monaca , che  haucua  nome  Ger- 
mana,donna  di  trilla  razza, che  era  nata  di  ma- 
dre fchiaua.Cofte  i li  rodeua  per  la  grande  inui 
dia,  che  ad  Eufralia  portaua,  vedendole  cofc, 
che  erta  faccua . Et  hauendo  faputo  per  certo, 
che  ella  haucua  digiunato  vna  fettimana  intic 
ra;vn  giorno  trouandola  in  cucinale  diffciTu 
Eufralia  hai  mangiato  vna  volta  fola  in  tutta  la 
fettimana  , per  ordine  dcirAbbadcllaife  efla 
commandafle  ilincdcflmoà  noi  altre,  che  fa- 
remo,non  lo  potendo  fare?  La  fanta  le  rifpofe 
con  humiltà  grande , è dille  ; Sorella,  la  madre 
Abbadefla  commanda  à ciafcuno  quello  che 
le  fue  forze  poffòno  . Se  efla  mi  commandò  il 
digiuno  di  vna  fettimana;  elsa  forti  vide  che 

10  lo  potcua  fare,  con  l'aiuto  del  mioSignorc 
Giefu  Christo  . Ahi  fìmulatrice,  difsc  Germa- 
na,credi  che  non  ci  accorgiamo  che  tu  fai  que 
tlo.accioche  quando  lia  morta  l’Abbadefsa, 
tu  lìj  eletta  in  fuo  luogo  ? Ma  io  fpcro  in  Dio , 
che  mai  haucrai  tanto  bonorc.  Eufralia  à quel 
le  parole  fc  le  gittò  à piedi  dicendo:  Perdona 
mi  focclla  mia , e prega  Dio  per  me,  perche  io 
ho  peccato  co  nrra  lu  i ,è  contra  te-  Fu  dato  aui 
fo  all'Abbadclsa  di  quello  fatto;  per  il  che  fe- 
ce vna  riprenlionc  à Germana  alla  prefenza  di 
tutto  il  Conuento  è volcua  darle  vna  pcnitcn 
tiagrauc;ma  Eufralia  pregò  per  lei,  e fece  li, 
chclapcnitcntia fu  afsai  minore.  Cominciò 

11  Demonio  à pigliar  tanto  (degno  contra  la 
fanta,  che  liaflicuraua  di  mettergli  le  mani  a- 
dolso;  perche  cattando  vn  giorno  l'acqua  al 
pozzo, ve  la  gittò  détro.  Eufralia, chiamò  Gie- 
fu Chrifto;&  ancora  che  la  caduta  fufscgrSdc 
& haucfsc  dato  con  la  teda  nel  fondo  del  poz 
zo,  è ui  ftclsc  fino  che  le  monache  la  cauorno 
fuori, non  però  tifecc  mal  alcuno;  anzi  facen- 
doti il  legno  della  Croce;  quali  ridendo  difse; 
V iue  il  Signore, ’tu  non  mi  vincerai,  làtanafso 
maledetto;  anzi  che  non  mi  potrai  offendere . 
V n'altra  volta  la  fanta  faccua  delle  ftecchc  mi- 
nute, con  vna  picciola  acetta , e quando  ella 
volfc  dare  il  co|po,  il  Demonio  le  fece  piega  • 
re  il  braccio  , e fi  ferì  vn  piede  malamente . 
Eufralia  fentendolì  ferita , chiamò  la  fua  ami- 
ca Giulia;  e correndo  quiui  l'Abbadefsa  con 
l'altrc  monache , la  trouorono  diftefa  in  terra 
tutta  infanguinata . S'auidero  fubito  tutte  che 
quello  era  auucnuto  per  arte  del  Demonio  ; le 
nettorono  la  ferita  dclfanguc,  clcgittorono 
fopra  l’acqua  benedetta,  e le  diceuauo  che  ella 
andafsc  àripolàrli . La  finta  non  volfc  partir- 
li da  quel  luogo,  fino  clic  non  hebbe  raccol- 
te le  ftcccc  che  haucua  fatte,  e portatole  in 
cucina;  non  volendo  che  il  Demonio  vincer- 
le la  gara,  che  con  lei  haucua . Non  era  il  mal- 
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uagio  molto  lontano; perche  portando  Eu- 
fralia le  ftecchc  in  cucina,  &cfll-ndo  in  capo 
di  vnafcala.all'vltimo  (calino  per  entrare  in 
cucina;  il  maledetto  demonio  le  auolfcl'ha- 
bito  intorno  a’picdt.è  la  fece  cadere,  & vna  di 
quelle  ftecchc  le  fece  vna  ferita  nel  fronte,  dal 
laqualc  vfciuamoltofanguc.L’altrc  monache 
erano  tutte  mede , vedendo  la  fanta  tanto  mal 
condottai  le  faceuano  ilfegno  della  crocc.lc 
gi  ttauano  adoflo  l’acqua  benedetta, perche  ve 
dcuano  apertamente , che  quelle  erano  opere 
del  Demonio.  Con  tutto  ciò  , Eufralia  ba- 
ttendoli falciata  la  ferita,  non  andò  àripofar- 
lifino  che  non  hebbe  farro  ifcruitii  che  le  toc 
cauano  in  cucina, e farisfàtto  all’obligo  del 
Choro, dando  all’officio  diuino.  Vn’altra  vol- 
ta il  Demonio  la  fece  cadere  di  vn  folaro  aliai 
bene  alto,  in  prefenriadi  molte  monache , Ic- 
quali  penfauano  che  ella  furti  morta;  nondi- 
meno fu  trouatafenza  danno  alcuno.  Il  mede 
limo  le  auenne  vn’altra  volta , perche  cfllndo 
ella  in  cucina , è facendo  cuocere  vna  caldaia 
di  herbe  perii  Conuento,  quando  bolliua  più 
forteti  Demonio  gliela  verso  adoflo  Le  mo- 
nache penfauano  che  Eufralia  tulle  tutta  ab- 
brufciata;  ma  ella  ditte,  che  non  haucua  fenri- 
to  dolor  alcuno  , come  fc  quella  fufle  Hata  ac- 
qua fredda  . Hattcuano  per  vfanzalcgentidi 
quella  ci  ttà.di  portar  gl’infermi  al  monafterio 
douc  era  fanta  Eufralia;  è l’ Abbadefla  con  l’al- 
tre  monache  faceuano  oration  per  loro,  & al- 
cuni rifanauano.  Vn  giorno  la  portinaia  andò 
à dire  all'abbadcfla,  ch'era  vna  donna  alla  por 
ta, laqualc  haucua  vn  fanciullo  in  braccio, che 
era  paralitico,  è muto . L’abbaddTa  comman- 
dò ad  Eufralia,  che  andarti  per  quel  fanciullo. 
Se  ella  obcdicntc  vi  andò, e pigliò  quel  fanciul 
lo  in  braccio  ; è vedendolo  tanto  afflitto , gli 
hebbe  compaflìonc,  è lo  fegnò  della  fanta  ero 
ce, dicendo . Il  Signore, che  t!  creò,  ti  renda  la 
Sannità:  èportaualo all’Abbadcfla - Mailfan- 
ciullo  Cubito  fu  fano,  perche  egli  parlaua,  & 
moftraua  di  voler  caminare . Eufrafia  fi  turbò 
di  quello , e pofe  il  fanciullo  in  terra , il  quale 
correndo,  andò  alla  volta  di  fua  Madre  tutto 
allegro. La  portinaia  vide  tutto  quello, è lo  dif 
le  all'  Abbadcfsa,  la  quale  parlò  alla  Madre  del 
fanciullo,  e dilli- le . Dimmi  forella,  perche  fci 
venuta  à darci  la  baia,  dicendo  che  il  tuo  figli- 
uolo era  paralitico,  è muto:  vedendoli  il  con- 
trario?La  donna  rifpofe  . Madonna,  io  ti  giu- 
ro per  Giefu  Chrifto,  che  lino  ad  hoggi  il  mio 
figliuolo  non  ha  cantinato, nè  parlato:ma  qua 
do  quella  forella  lo  pigliò  in  braccia, fubito  ri 
lànò-AUhora  dille  1 Abbadefla:  Va  in  buon' 
hora,  e rendine  grafie  à Dio . Era  in  quel  mo- 
nafterio  vna  Monaca  fpiritata,  laquale  li  tcnc- 
ua  incatenata, perche  trattaua  male  tutte  quel- 
le che  le  capitanano  alle  mani . L’Abbadcfla 
hauendo  veduto  il  miracolo,chc  Dio  haueua 
C Ce  * fatto 
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fatto  per  mezo  d’Eufrafia  fua  fcrua;  giudicò 
che  cfìa  potria  ottener  gratia  dal  Signore,  per 
liberar  quella  fpiritata:  p quello  iff.tto  le  die- 
de la  cura  di  goucrnarla  ,è  portarle  da  mangia 
re  . Non  contradifTc  la  fcrua  del  Signore,  & 
portandoli  da  mangiare.il  demonio  pensò  di 
fpaucntarla,  moftrandofi  feroce  in  quel  cor- 
po doue  egli  (laua:  perche  gli  faccua  fare  mol 
ti  atti  terribili, è fe  gli  laciaua  in  cótro,  nioilrà 
do  di  volerla  fpuarciar  in  pezzi  ; ma  Eufrafia 
animofamcntc  gli  dille  : Viuc  ilSignorc,  fc  tu 
non  t'acquieti, io  ti  gittarò  in  terra  è ti  frulla 
rò  malamente.  A quelle  parole  la  fpiritata  s'ac 
quietò, conofcendo  il  Demonio  di  non  poter 
contrattar  con  la  (anta;  laquale  dille  ; Siedi  fo- 
lcila mia, è mangia, è non  t'affannar  tanto . La 
fpiritata  lubito  obcdi,è  p (allenire  le  era  mol- 
to foggetta.  La  cofa  li  ndulfe  à tal  termine, eh* 
quando  la  fpiritata  fi  moltraua  (croce  è terribi 
le  in  abfcntia  d’Eufralia;  (altre  monache  le  di- 
ccuano  ; Sta  quieta,  che  non  venghi  Eufralia  è 
ti  frulli:  & cfla  fentedo  quelle  parole , lubito  fi 
quictaua.  Germana,  che  giàcra  (lata  pemtitia 
tavna  volta  dall'Abbadcfla  per  amor  d Eufra- 
lia, vedendo  (opere  buone  che  eira  faccua,  le 
porrà ua  inuidia  gràdc;è  fi  rodcua  fra  di  fe , nè 
lapeua  che  fare  per  Iciurlc  il  credito.  Le  venne 
in  mente , che  effà  ancora  haucria  potuto  go- 
uernarc  la  fpiritara , come  Eufrafia  ; per  il  clic 
dilfcvn giorno  all'altrc  monache  5 Voi  penia- 
te adunque  che  folaEuftafia  debba  tener  in  ti- 
more la  nollra  forvila  fpiritatallo  voglio  por- 
targli il  mangiarne  farò  li,  che  cfla  mangierà , 
& haurà  paura  di  me  . Detto  quello,  pigliò  il 
màgiare  della  fpiritata,  glielo  portò,  c dillilc . 
Sù  (creila  mia , magia  quello  ch'io  vho  porta- 
to. La  fpiritata  afpctto  che  Germana  le  le  acco 
ilallc.d  ipo  i le  nule  le  mani  adoflò.è  corniciò 
à (tracciarle  i pani;  dipoi  la  gittò  p terra, è con 
1 denti  le  llracciaua  le  carni  à pezzi.  La  nnfcra 
inuidiofa  gridaua,  cchicdcua  aiuto , dicendo 
che  la  libcraflcro  dalle  mani  del  Diauolo.Giu 
lia  fcntcndo  il  romorc, chiamò  Eufralia, laqua 
le  vi  corfc  fubito  è mettendo  le  mani  alla  bue 
ca  della  fpiritata, gliela  fece  chiudere,  è le  tol- 
fc  Germana  dalle  mani,  laqualccra  tutta  inl'an 
guinata  è malamente  tenta.  Dipoi  fece  vna 
lunga  è diuota  orationc  per  l’indemoniata:  & 
haucndoli  fatto  dare  il  palloralc  dcll'abbadcf- 
fa, cominciò  à minacciare  il  Demonio, ócallc 
volte  lo  battcua:ma  particolai niente  pregaua 
Dio  che  liberaflc  quella  fua  forvila  dalle  mani 
del  nimico . Il  Demonio  temendoli  sforza- 
to,fi  pani  di  quel  corpo,  è la  monaca  rimale  li 
bcra,  è lana  : delibi  tutte  le  monache  fi  mara- 
uigliorono,  & Eufrafia  tanto  maggiormente 
s'humiliaua  . Non  molto  dopo , 1 abbadefla 
fiebbe  vna  riuelationc  in  fogno,  ncllaqualc  in 
tefe  che  s'auicinaua  la  morte  della  Santa  : ma 
la  tenne  fccrcta  alquanti  giorni:  ma  poi  era  ta- 


to il  dolore,  chcper quello haueua, che lapa-  . 
Icsò.c  lo  leppi*  la  finta  illcfla:  Laqualc  grande 
mente  turbata,  li  gittò  in  terra  , è pregaua  Dio 
humilmentc,  chele  piacefledi  lardarla  in  vita 
almeno  vn'anno,  accioche  poteire  far  penitcn 
tu  de'fuoi  peccati.  Quello  faccua  marauigliar 
(altre  Monache,  liq  tali  fapeuano  chela  vira 
fua  era  (lata  vna  cótinua  pcnircnria,  ènódiine 
no, non  le  parcua  d'iuucr  fatto  cofa  alcuna,  fi 
come  cfla  diceua.  Diccuano.p  tanto  fra  loro: 
che  farà  di  noi  miferc,  {'Eufralia  ha  tàta  paura, 
è le  par  di  nò  haucr  fatto  cofa  alcuna  di  peniti 
tia?  Quanta  ragione  habbiaino  noi  da  temere, 
poiché  à rifpcttoà  lei  habbiamo  fatto  tato  po- 
cotEufrafia  andò  à rroiur  (abbadcfla.è  lamen 
fanali  di  lei.pchc  nò  (liaueua  detto, fubito  che 
ella  lo  fcppc.che  la  fuamorte  era  vicina. Nò  fai 
(diceua  la  fanta)Midre  mia,  che  nell'altra  uita 
nò  fi  può  far  peni  tentia,  nè  pianger  i peccati,! 
modo  chegiouiJSc  io  mi  parto  ai  quello  mò- 
do, seza  farpenitetia,  le  tenebre  pigliarono  fi- 
gnoria  fopra  di  me  . Però  ti  prego,  che  tu  pre- 
ghi p me,  che  mi  fi  còccda  almeno  vn'anno  di 
tòpo,  accioche  io  porta  fatisfarcà  quello  che 
mi  màca.  L’abbadefla  le  diceua.  Non  temer  fi- 
gliuola  mi  a,  pelli  ilSignorc,  che  m’hariuclara 
la  tua  morte,  m’ha  ancora  fatto  fapcre , che  tu 
andarai  à goder  la  fua  gloria.  Per  tato  io  prego 
te, che  quàdo  farai  con  lui;ti  ricordi  di  me, ac- 
ciochc  10  ancora  meriti  di  goderlo  pilo  in  tua 
còpagnia.  Il  medefimò  le diceuapiàgcndo,  la 
Giulia  fua  grande  amica-  Venne  poi  vna  febre 
mortale  à sàia  Eufrafia , p il  clic  le  Monache  la 
portarono  nclfinfcrmaria;  <5c  ella  flette  tutto 
quclgiorno  è la  notte  inficine  in  vna  Rifonda 
contcpljtionc  11  giorno fcguciitc  fi  cògrego- 
rono  inficine  tutte  le  Monache  con  (abbadcf 
fa , è la  sita  le  pregò  chcfaccflero  orationc  per 
lei . L’abbadcflà  la  fece,  & hauédo  tutte  le  Mo- 
nache rifpollo  Amc  ; la  l'anta  diede  lo  fpirito  à 
Dio.crtcndo  di  trent'anni  d'ctà.II  fuocorpofu 
fcpolto  nella  fcpolrura  di  fua  madre,  có  molte 
lagrime  di  tutte  le  Monachc;im  parricolarmc 
te  di  Giulia  fua  buona  amica , laquale  (lette  tré 
giorni  alla  fua  fepoltura,  lenza  partirfene  mai. 
li  quarto  giorno  difle  alt'abbadvfla  . Madre 
prega  Dio  per  me,  perche  Gfclu Chrillo  mi 
chiama  Dipoi  abbracciò  tutte  le  lue  lbrcllc,& 
il  quinto  giorno  pafsòdi  qlla  vita.Trcta gior- 
ni dopo  i'abbadelsa  fece  congregare  lutto  il 
conucnto  è dirti-,  ch'era  giunto  il  fine  della  vi- 
talba .penne  Eufralia  haucua  ottenuto  grafia 
da  Dio  per  lei . fcflbrrò  poi  le  forclle,  che  clcg- 
gellcro  per  fua  Abbadefla  Tcogenia  , è coli  tu 
tatto  . La  vecchia  abbadefla  Jcricordò , che 
mantcneflc  la  pouertànclMonallelio;  ènon 
vi  lafciaflè  entrar  danari, ò pofseflioni . Diede 
depoi  alcuniSanti  ammac llramcti  alle  mona 
chc,lequali  piangcuano  dirottamente, per  ve- 
derli pnuarc  di  tre  limili pcrfonc, come  erano 

Eufralia, 


ESTRAVAGANTI. 


Eufralia, Giulia,  c l' AbbaddTa . Ella  le  confolò 
amorcuolmcntc,  dipoi  lì  rinchiufc  in  vn'ora- 
rono  ,c  commando  che  ncffuna  vi  cntraflc  li- 
no al  giorno  fcgucncc  .Vennroii  tempo, apri 
rono  la  porta,  e la  trouaronomorta.elalcpc- 
lirono  con  lanca  Eufraiia,c  có  Giulia;  allaqual 
Sepoltura  lividero  poi  molti  miracoli. La  mor 
tedi  Santa  Eutalìa  Vergine,  fu  alti  tredici  di 
Marzo , Imperando  Teodolio  minore  .circa 
gli  anni  del  Signore  450. 


L -A  VlTjt  D 7 S A ’tf  B M R^L  M -A  M , 
e Giofafat , Confeffori . 


Acconta  la  Diaina  Scrittura  di  (cab  Re 
dlfracle,  e di  Giofafat  Re  dì  Giuda  ; che  per 
far  va'  imprefa  contea  il  Re  di  Siria  lo- 
ro nemico  commane  ; vollero  prima  pi- 
gliarne parere  da  alcuni  "Profeti . -Acab  era 
trillo  ; evitiofo  ; e Giofafat  era  buono,  e virtuofo . Gio- 
fjfat  pigliò  il  parere  di  Michea,  vero  Profeta  di  Dio, 
hnomo  tanto  : ma  -Acab  pialli  il  parere  de  i profeti  degl" 
idoli,  eh’ erano  huomim  vaioli. e bugiardi.  Quefìi  gli  dille 
ro.che  furiano  v ttoriaft  in  aneti  imprefa  : ma  Michea  gli 
gli  dife  il  contrario . T^on  gli  voi  fero  dare  credito  i mal' 
accorti  Re, ni  accetto  rono  il  fu*  coniglio,  a regi  fu  mal  tra- 
tato per  hauergh  predetto  il  vero , fi  come  poi  fi  vide  in 
fatto-,  perche  Acab  ut  fu  ammagliato -.Giofafat  fi  vide 
in  pericolo  di  morte, e gli  eserciti  toro  furono  rotti , e dis- 
fatti. Mi  contrario  di  quello  amicane  ad  va' altro  Giofa- 
fat-filinolo  dAuennir  Re  dell'India , con  il  medrfimo 
fuo  padre, ilquale  effondo  idolatra,  tnflo,  evitiofo, piglia 
ua  parere, e s'attencua  al  configho  di  gente  filmile  a lui  ; 
thè  lo  configli aua  malamente  ; ma  Giofafat  chiedi  pale- 
re  a Barlaam  buomo  giufto  e (anta  ; ili/ naie  gli  diede  tan- 
to buon  configli 0 , che  preualfie  al  configho  del  padre , & 
delti  fuoi  configlieli  infirme  ; Oche  fu  cau/a  che  egli,  & 
il  Re  fuo  padre  prr  caufa  fina , riportarono  vittoria  can- 
tra il  Demonio,  fialuandofi  tutti  due  , & acquifando  Gio- 
fafat titolo  di  fanto  . La  vita  di  Giofafat,  e di  Barlaam 
fuo  Mae/li  0 , fu  ferina  minutamente  da  S.  donarmi  Da- 
maferna  ,ma  abbreuiandola  , e raccontandola  [animarla- 
mente, fu  tale . 
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Essendosi  cominciato  a edificare  molti 
Monaftcrii.&in  cfli  congregandofi  molti 
tudine  di  Monaci,  la  fama  delle  virtù  de  i qua- 
li,& angelica  cóùerfationc , s'àllargaua  per  tut 
to  il  mondo  ;arriuò  fino  all'India  Orientale, 
douc  molti  lalciando  tutte  le  cofc  loro , anda- 
uano  al  deferto;  douc  viuendo  in  corpo  moc 
tale,  faccuano  vita  Angelica . Attenne , che  in 
detta  prouincia  d'Oricntc  vi  era  un  Re,  chia- 
mato Aucnir.ilqualcra  ricco  e potente,  ma 
Idolatrai  grandilfimo  nemico  de  iChriftiani. 
Sfogaua  quello  Re  particolarmente  la  fua  rab 
bia,e  furore  contra  i Monaci, c loro  Abbati;af 
fluendogli  con  grJdiflimi  tormenti  ; c quello 
perche  cfli  gli  erano  cótrari , c biafimauano  la 
fua  fclfa  opinione ,-  di  modo  ch'egli  non  fatio 
di  tormScargli,  gli  faccua ancora  morire.facé 
dogli  guadagnatela  corona  del  martirio. Que 
(la  perfccu rione  era  caufa , che  alcuni  fi  ritira- 
uano  all  i diferti  afpriflimi.e  folitarijc  qui  ili  (15 
do  nafcoili, erano  liberi  dalla  pfccurionc.Men 
treilTirànoera  occuparoin  far  morire  ichri- 
fliani.cfar  facrificijgrandi  alti  fuoi  falli  dci.gli 
nacque  vn  figliuolo,  il  che  egli  hauciia  grande 
mente  dclidcrio,  c ejli  pofe  nomeGiolafat.Fc 
ce  poi  congregare  molti  Caldei  dotti  in  Aflro 
logia, egli  fece calculare la  natanti  di  detto 
fuo  fìgliuolojpcr  lapcr  da  loro  ciò  che  fariadi 
lui.V no  di  loro  dille  aIRc.chc  per  quanto  egli 
porcuacóprcndcrc  per  l’arte  fua  : il  fanciullo 
crcfc£do  in  età, faria  Chriftiano»  Mollrò  il  Re 
dhaucr  gran  difpiaccrc  di  qucll'anniìriò;  c per 
uictare  che  tal  cofa  non  fuccedcflé.tecc  far  vn 
palazzo  come  vna  fortczza;c  ui  rinchiufc den 
irò  il  figliuolo . Crcfccndo  poi  il  fanciullo,di 
mano  in  mano  il  Re  crcfccua  le  guardie.accio 
che  il  nome  di  Chrifto,  non  pcnctraflc  alle 
fue orecchie;  nèpcròccflaua  di  pcrfcguitarc 
crudelmente  iChriftiani, per  cacciarli  fuori  di 
tutto  il  fuo  Regno. Crebbe  Giofafat, &il  padre 
gli  haucua.datodiucrli  Macflri,  accioche  gli 
infcgnafli.ro  le  dottrine  de’  Perii,  & Etiopi  .il 
giouane,  che  era  di  buoniflìmo  ingegno,  im- 
parò affai, c faccua  flupir  i fuoi  Macflri,pcrche 
gli  era  paisaro  innazi,nel  dichiarare  cole  diffi- 
cili^ fccrcti  naturali.  Dclidcraua  grandemen- 
te Giofafat  di  fapcr  la  caufa  ; per  laq^plc  il  pa- 
dre lo  icncua  coli  rinchiufo;  ilchc  gli  tu  detto 
da  alenili  tuoi  fcruidori  ; c da  quello  vennead 
haucr  noti  tia  de  iChriftiani, c della  legge  loro: 
c gli  fu  toccato  il  cuore  da  Dio, che  gli  fece  ve 
nirvn  dclidcrio  grande  di  viuerc  conforme  a 
quella  legge,  & clserc  Chriftiano.  Vna  volta  il 
Re  fuo  padre  andòa  vifitarlo  ; com'era  fua  vsa 
za, e lo  trouò  afflitto,  e di  mala  voglia;c  dima- 
dandogiila  caufa  del  fuo  flar  coli  di  malavo- 
glia, il  giouane  gli  difle,chc  era  lo  ftar  coli  rin 
chiufo.il  padre  che  l'amaua  cordialiflimamcn 
te, gli  diede  licentia  che  egli  vfciflc  fuori. aben 
ch'cglivsò  ognidiligcntia.chc  il  giouane  non 
CCc  4 parlaflc 
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parlatTe  con  alcuno  Chriit»no,&  in  particola 
re  con  Monaci  (olitati  : e per  quello  effetto  lo 
faceua  accompagnare  da  alcu  ni  Tuoi  fcruido- 
ri,  de’ quali  fi  fidaua.  Torto  che Giofafat  fu fuo 
ri  di  prigione,  (che  cofi  porca  chiamarli  il  fuo 
palazzo)  e vide  che  al  mondo  erano  huomini 
ftroppiati  de  i loro  membri,cicchi,zoppi,gob 
bi,c  vecchi  vicini  a morte, parendogli  cola  no 
ua,nc  dimldaua  la  caufa  minutamele.  Da  que 
Ile  cofc.egli  co  l'acutezza  dcll'i ngcgno.cono- 
lccua  l’obligo  gride  c'haucua  a Dio(  dclqualc 
egli  haucua  notitia  per  mezo  della  FiIofofia,& 
era  d'opinione, che  egli  haucrtc  creato  tutte  le 
cofe)  per  hauergli  concerto  i membri  del  fuo 
corpo, fani  e perfettive  non  haucua  in  erti  difet 
to  alcuno,- come  molr'altri  haueuano.  Veden- 
do i vecchi  vicini  alla  morte, cófidcraua  quan 
to  poco  fi debbe  (limar  quella  vita:  poiché  al 
piu.nondurafc  nò  ottanta, o cct‘anni:3c  erten 
clone  vn'altra  dopò  quella  laqualcè  eterna, 
nella  fi  debbe  procurare  con  ogni  diligerla . 
er  quello  haucua  gran  voglia  di  trouar  perfo 
nache  l’informaflc,c  certificane  del  tutto  Ve- 
dendo colui  che  uede  il  tutto,  e vuole  ch'ogni 
huomo  fi  falui , il  buon  dtfiderio  di  Giofafat  ; 
ordinò  di  fatisfarlo  in  quello  modo  . Habira- 
uaallliora  uniamo  Monaco  folitario  nel  de- 
ferto di  Scnnaar,huomo  vecchio, pieno  di  fan 
tità  , & adornato  di  dottrina  celctte,  ilqualc  ti 
> chianiaua  Barlaam.  A quello  fuo  buon  fcruo 
tiuclò  Dio  il  dcliderio  di  Giofafat, e gli  coma- 
dò  che  andarti  a trouarlo.c  parlargli. Obedi  il 
Tanto  vecchiOjC  mutando  il  fuo  habito  có  vna 
verte  da  fccolarc,  tenne  via  con  vndi  coloro 
che  goucrnauano,  cguardauano  il  Principe, 
che  tu  introdotto  nella  fua  camera,  confcufa 
di  uolcr  mollrargli  alcune  gioie  di  molto  va- 
lore. Parlò  Barlaam  con  Giofafat.non  una.tna 
piu  uoltc;  e gli  dirti  chi  era,  chilo  mandaua, 
che  cola  egli  ccrcaua , e le  pietre  prctiofe  che 
egli  portaua  , lcquali  erano  il  dichiarargli  chi 
era  il  ucro  Dio, e come  s era  fatto  huomo  per 
lalutedcll'huomo,il  fuo  Euangclio , i fuoi  Sa- 
cramenti, la  ncccrtità  del  Bartelìmo,  e della  te- 
de: quello  che  importa  operar  bene,  e lafciar  i 
peccatiti  1 premio  de  i buoni,  e cartigo  de  i cat 
tiui . T^te  quelle  cofe  dette  piu  uoltc  da  Bar- 
i laani  aGiofatat;tecero  tal'imprcrtione  nell’ani 
mo  fuo, ch'egli  li  battezò , & abbracciò  lafcde 
di  Giefu  Cimilo,  non  fi  curando  di  perder  per 
amor  fuo  il  Regno  paterno,  che  gli  veniuaper 
fncccllionc  <3t  bere  dui,  & ancora  la  vita  quan- 
do biiognaflc.  1 1 Tanto  vecchio  gli  diede  pari- 
mente notitia  di  molti  Monaci,chc  viucuano 
ncldclertodiScnnaar,  deliiloro  eflcrcitii.e 
penitc itic;c  gli  dirti-  che  tutto  quello  era  loro 
dolce  ccarotperter  quiui  piu  ficuri  dalli  mol- 
ti pericoli  del  mondo;  e piu  certi  della  falutc  - 
Quelle  cofe  racco  ntate  dal  uccchio.fccero  ve 
ntr  voglia  a Giofafat  di  feguitar  quella  Vita,  e 


fece  rifolutione  di  pigliarla,  torto  che  n'haucf 
fé  la  commodità.  L'andar  Barlaam  tante  uoltc 
a parlar  al  Principe,  Se  il  vedere  che  la  fua  con- 
ucrfatione  gl'cra  molto  grata , fece  pigliar  fo- 
fpetto  a Zerdam , ch’era  uno  delti  principali , 
ch’haueuano  cura  del  Prcncipe,  di  quello  che 
poteua  ertcrc:c  dubitò  di  non  haucr  fatto  ileo 
trario  di  quanto  il  Re  gli  haucua  commanda- 
tojchc  nò  permetterti  che  il  Principale  parlaf- 
fecon  alcuno  chriftiauo.c  particolarmente 
con  monaci  folitari, ma  cfllndo  poi  informa- 
to della  verità  daH'iftcrtb  Giofafat(iIqualc  lo 
tenne  nafeofto  nella  fua  ftantia,  acciòchccgli 
flntiUli  Santi  documenti, e le  parole  cclcfti  di 
Barlaain)andò  có  gran  paura , e ti  mor  di  gran 
cartigo, -a  parlar  al  Rejcgli  feoperfe  la  pratica; 
che  il  fuo  figliuolo  hauea  có  quel  vecchio , il- 
ualc  era  Monaco  folitario,  Se  haucua  nome 
arlaam,-&  in  fornir»  gli  dirte.chc  l'haucua  có 
uertito.e  fattolochriftiano. Quello  difpiacque 
fomniamente  a!  Re.ilqualc  haueria  uoluto  ha 
ucre  Barlaam  nelle  mani;  ma  egli  hauendo  có 
clufo  il  fuo  negotio.pcril  quale  era  (lato  al- 
quanti giorni  alla  corte  ; era  ritornato  alla  fua 
lolitudine.il  Re  parlò  có  un  fuo  fanorito  chia 
mato  Arachis , egli  dirti  come  paflaua  il  fatto 
del  figliuolo  , e gli  chiedcua  fopra  tal  cofa , il 
fuo  configlio . Arachis  conofccua  Barlaam;  e 
ricordandoli  ch'vn  fuo  Macrtro  che  fi  chiama 
ua  Nacor  l'artimigliaua  affai  ( ilqualc  febene 
era  bartantemente  irtrutto  nella  legge  chrirtia- 
na.era  nondimeno  idolatro)  configliò  il  Re  , 
chcfaccfll  far  un  ragionamento  inprefenria 
di  Giofafat, a modo  di  dilputa;fopra  chi  fegui- 
ua  la  vera  Religione.cioe  i chriltiani;  onero  i 
Gcntili;perche  egli  faria  uenir  Nacor  Torto  no 
medi  Barlaam, dicendo  di  effer  etto;  e lì  bilia 
ria  fuperarc  nella  difputa,c  confortarla  chci  gS 
tili  credono  il  ucro,  Se  i chriltiani  il  falfo . Ma 
rima  che  quello  fi  facci,  foggiunfe  Arachis , 
ilògnafar  cercare  il  ucro  Barlaam;  & fluen- 
dolo trouato.far  fi, che  o per  amore, o per  for- 
za rimedi  al  danno  che  egli  ha  fatto,c  pctfuada 
al  Principe  il  contrario  di  quello , che  fino  al 
prcfentc  gli  haperfuafo  : e quando  ciò  nonli 
polli  fare  , vfaremo  l'artutia  fopradetta . Paruc 
bono  quello  conliglioal  Re,  Scordinòchcfu 
biro  s erte  qui  m-.  Arachis  accópagnatoda  mol 
ti  huoinini  armati , andòa  caccia , non  di  fiere 
faluatichc.ma  i Santi  Romiti  ; cercandogli  có 
diligenza  per  il  deferto  diScnnaar.Ncritrouò 
alquanti,  ma  non  potè  fapcrc  da  alcuno  di  lo- 
ro douc  ite  111  Barlaam;  perii  che  infuriato  gli 
códurtlalRe:  ilqualc,  perche  non  gliuolfcro 
intignar  Barba, comandò  che  tutti  furtlroam 
mazzati  con  crudeli  tormcnti,&  erano  dicifee 
te  in  numero,  fatto  quello,  Arachis  fece  chia- 
mar Nacor, ilqualc  rtaua  in  un  dcfcrto.cfllrci- 
tando  l'arte  magica  , col  mezo  dellaqualc,  in- 
douinaua  le  coll  da  venire  ; e fece  iparger  fa- 
ma. 
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ma , che  Barlaam  era  (lato  prcfo.  Queda  noua 
andò  all’orecchic  di  Giofafat,  ilqualc  neprefe 
mólto  difpiaccrc;pcr  il  pericolo  gràde  nel  qua 
tc  faria;  perch’egli  fapcua  certo,  clic  il  Re  hauc 
ua  faputo  ogni  cofa,  che  fra  lor  due  era  occor 
fo;c  però  focua  oratione  a Dio , pregandolo 
chcliDcraflcil  fuo  maedro  da  quel  pericolo  . 
La  diuina  Macdà  lo  confalo  con  vna  vifionc, 
ncllaqnale  gli  dichiarò  tutto  il  fccreto  del  fìn- 
to Barlaam , e l'alTicurò  che  il  tutto  rifultaria  a 
maggior  Tua  gloria. Indi  a due  giorni.il  Re  an- 
dò a vifitar  il  figliuolo, ilqualc  gli  andò  incon- 
tro confàccia  allegra, come  era  Tuo  folito  : 
ma  il  Re  moftrò  d'eflcr  fieramente  fdegnato  , 
e lo  riprefe  di  quello  che  haucua  fàttoje  gli  dif 
fc , che  pertal'cfFctto  l'haucua  tenuto  rinchiu- 
fo,c  nondimeno  nonglicragiouato.Lo  biali- 
mò  ancora  conte  difobidicnce.e  lo  minacciò 
dell’ira  de’  Dci;iquali  diflc  che  erano  fdegnati 
contra  dicfTo,  perche  gli  haucua  lafciati.pcr 
adorar  il  Croccfiflò . Giofafat  gli  rifpofecon 
molta  humiltì , c confcfsò  quello  che  haucua 
fatto  di  ciò  n'allegaua  le  ragioni  che  haucua 
dal  canto  fuo.in  fattore  della  legge  Chridiana, 
e contrarie  alla  fetta  dei  Gentili , laqualc  egli 
haucua  lafciata.  11  Re  uedendolo  tanto  coftan 
tc  nel  tuo  propofìto,  lo  minacciò  tcrribilmcn 
tc,c  lo  lafciò.  Il  giorno feguente  ( per  cófìglio 
d'Arachis  fuo  fauorito  ritornò  al  figliuolo,  e 
gli  fece  molte  carezze,  cdiccuagii  parole  amo 
rcuoli;pcnfando  di  tirarlo  nella  l'uà  opinione, 
per  via  delle  piaccuolezzc.Ma  vedédo  poi, che 
le  carezze  non  faceuauo  frutto  alcuno, gli  dille 
che  difcndSdo  egli  la  parte  de’  Chridiani  cò  ra 
gioni>&  argomenti, uolcua  far  vn’adunanza  di 
faui  dcll’vna  c l’altra  Religione,  acciochc  fi  di 
fautaflc pubicamente, eliconofccffe  la  verità. 
Gli  d iflc  ancora  che  egli  haucua  I prigione  Bar 
laam  fuo  Maedro, c clic  gli  volcua  dar  libertà, 
indente  con  tutti  gli  altri  Chridiani,chc  volcf- 
fcro  cffcrc  prcfcnti  a quella  difputa  nella  fua 
Città.Giofatàr  inoltro  di  contentarli  della  vo  • 
lontà  dclRc;  coli  cITcndofi  alTai  cercato,  non  li 
trouòchi  volcfle  pigliar  la  difefo  della  legge 
Chnltiana.fc  non  vn’huomo  l'amo, c virtuolò 
chiamato  Barachia , per  e ile  re  in  compagnia 
del  finto  Barlaam.  Dalla  parte  de  Gentili , era 
no  moltifaui  Indiani, e Caldci.Vcnc  il  giorno 
prcfilTo  alla  difputa  ;3t  il  Re  li  pofe  a federe  fa- 
pra  il  fuo  feggio  Reale , a’picdi  dclqualc  era  il 
fuo  figliuolo  Giofafat.  Da  vna  parte, erano  in- 
ficine M finto  Barlaam,  e Barachia,  c dalla’altra 
tutu  la  ciurma  dc’Gcnti li. Giofafat,  che  cono- 
fccua  molto  bene  il  finto  Barlaam,  e fapeuala 
fua  intcntionc,  gli  parlò  in  quello  modo.  Bar- 
laam, addio  è tempo  che  tu  difenda  la  dottri- 
na che  me  hai  infognata  nel  ntio  palazzo , per 
mezo  della  quale  mi  hai  perfuafo  che  io  ricc- 
ua  la  legge  Euangclica  di  Gicfu  Chrilto  Croci 
fido. Ma  tc  tu  nò  la  difenderai,  io  ti  farò  cafiiga 


AGANTI.  77? 

re, come  pfona  che  ha  ingannatoli  Principe  li 
gliuolo  del  fuo  Re. Il  cadigo  farà, che  io  ti  farò 
cauarlallgua,  eia  farò  dare  a’ cani  col  tuo  cor 
po  ifieme,  acciochc  gli  altri  imparino  alle  tue 
fpefc,c  non  habbino  ardire  d’ingannare  i figli 
uoli  de  i Re.Nacorfcntcndo  tali  parole, redò 
tutto  fmarrito.nc  fapcua  che  fare,  vedendoli! 
manifcllo  picolo  da  ogni  parte.  Al  fine  fece  ri- 
fo!utionc,chc  era  meglio  accodarli  all'opimo 
nc  del  figliuolo,  che  a quella  del  padre,  perche 
dal  canto  fuo  non  era  coli  certa  la  fua  rouina- 
Fatto  il  pcnlicro,  lo  pofe  ad  effetto,  non  lenza 
particolare  prouidenia  di  Dio.ilqualc  ordina 
e dilponc  ogni  cofa.Si  uenne  alla  difputa, c lc- 
uolfi  in  piedi  uno  della  parte  cótraria  il  piu  fo- 
rno e rctror ico  c d i ire: Come  è polfibilc  Barlaa 
che  eflendo  dati  li  Dei, che  noi  adoriamo, huo 
mini  marauigliofi.c  fcgnalati, liquali  trouoro 
no  tutte  le  arti , per  gran  profitto  & utilità  de  i 
mortali,  p la  qual  cofo  li  Rc,c  Principi  del  mó 
do  gli  adorano  come  imoruli;tu  inficine  con 
gli  altri  della  tua  opinione  , non  gli  vuoi  ado- 
rare, per  adorar  poi  vn’huoino  che  fu  croccfif 
fo  ? A queda  dimanda  rifpofe  Nacor, prouan- 
do  prima  con  ragioni  naturali, ch’èvn  lolDio 
ilqual  è onnipoteme,  fauio, buono, giudo, rc- 
muncrator  deU'opcrc  buoric.c  cadigatore  del 
le  fcclcragini . Dopò  quefto , prouo  che  i Cal- 
dei iquali  adorano  gli  clcmcnri,i  cieli, ilSolc; 
la  Luna;erano, perche  le  dette  cofe  fono  crea- 
ture^ non  Creatore. Tratto  poi  dc’Dci  de'Grc 
ci,&  Egitij.c  nominò  i principali,  come  Sanie 
no, Gioue, Mercurio,  Venere, c Marte, c raccó- 
tò  i vini  de  i quali  erano  dati  notarle  per  iqua 
li  non  folo  non  erano  degni  del  nome  di  Dei, 
ma  ncd'huomini  ancora  Ragionò  poi  final- 
mente di  Chrido.c  di  qllo  che  credono  i chri 
diani, e di  quanto  fono  obligati  di  fare.ilche  è 
rutto  conforme  alla  ragione.  Prouò  ancora  il 
rutto  có  tante  ragioni, c con  li  efficaci  parole , 
che  i Gentili  ammutirono, & il  Refi  disfoccua 
tra  fc  di  fdegno  contra  Nacor;ma  non  lo  pale 
sò, acciochc  non  lì  fcopridc  l'inganno. Giofo- 
fat  rcn.doua  infinite  grane  a Dio,  perche  era  al 
lhora  accaduto,  come  auucnne  giàal  tepo  del 
Profeta  Balaam,  ilqualc  clfendo  chiamato  dal  I 
Re  Ba  lac,-  acciochc  egli  malcdicelTc  il  popolo 
di  Diojcgli  per  il  contrario  lo  bcnediuc:e  coll 
Nacor,  c Bendo  dato  chiamato  ; perche  li  mo- 
llraflc  contrario  a Gicfu  Chrido  j haucua  tal- 
mente difefo  la  fua  legge , che  tutti  i fuoi  con- 
trari erano  redati  muti, c pieni  di  confulionc- 
Giofafat  menò  Nacor  al  tuo  palazzo;  egli  dif- 
lc, che  fapcua  molto  bene  chi  lui  era,  e lapcua 
con  qual  animo  era  andato  alle  difputa;  però 
pentade  bene,  che  non  era  polfibilc  far  relillc 
tia  alla  diuina  volótà;Gli  ricordò  ancora,  che 
egli  hauefie  riguardo  a quello  che  gli  era  oc- 
corlb;c  che  hauendo  difefo  l’honor  di  Dio  in 
publico,c  fattogli  unfcruitio  notabile  non  fa 
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et  1 Tc  poi  opere  contrarie  alle  parole, èchc  prò 
curarti;  d’clfcr  differente  da  quello  che  lino  à 
quel  tòpo  era  (fato,  è che  hauclfc  paura  del  pec 
caco,  ii  qual  conduce  l'anima  all’eterna  pena . 
Moli raua  Nacor  d'haucr  gran  timore , perche 
fentiua  che  la  Tua  cófcicntia  era  macchiaradi 
grauillimi  peccati  ; maGiofafatlocontorro, 
dicendogli,  quanto  Dio  fu  mifericordiofo,  e 
che  egli  nò  vuol  altro  da  noi,  fc  non  che  ci  pé 
riamo  dc'noftri  peccati,è  gli  dimandiamo  per 
dono  con  propolìto  d'emendarci , & egli  poi 
non  fe  ne  ricorda  più . Nacorfecc rifolutione 
di  andarfenc  al  deferto;!!  p fuggire  l'ira  del  Rè 
ilquale  era  fieramente  fdegnato  ; come  per  far 
penitentia  de’fuoi  peccati. Fatta  la  rifolutione 
la  mille  in  cflccufionc,&  entrò  in  vna  grotta  I 
compagnia  d’vn  fanto Sacerdote  folitario  ; il- 
quale  lo  raccolfe  , &ammac(lròà  pieno  nella 
fede  di  Chrifio  , è poi  lo  battezzo  , è tutti  due 
fiauano  infume, facendo  fantifiima  vita.  Quà- 
do  il  Re  intcfc.chc  Nacor  era  partito, sfogo  io 
fdegno  che  egli  haucua  contra  lui,  fopra  t latti 
che  haucua  fatti  congregar  inficine,  perche  di 
fèdcficro  la  fua  Idolatria, è falla  fetta;  alcuni  fa 
cedo  frullare, ad  altri  cauando  gli  occhi, è tut- 
ti bia(imando,è  riprendendo, come  ignoranti 
è da  poco.Haucua  il  Rè  parimele  mala  latisfat 
none  dell]  Cuoi  Dei  nè  gli  faceua  tanta  riucrè 
tia.comc  già  foleua  fare.  Di  quello  auucdedo 
fi  li  loro  falli  Sacerdoti,  è temedo  che  il  Rè  nò 
gl'abbandonalfe  del  tutto;  andarono  al  defer- 
to a'ritrouar  vn  Mago  chiamato  Teuda.ilqual 
faceua  vita  folitaria,  p poter  meglio  attendere 
all'arte  Magica  . Codili  era  gran  difenfore  del- 
l’Idolatria.&cra  molto  (limato  dal  Rè.ISaccr 
doti  gli  parlorno,  egli  perfuafero,  ch’egli  par- 
lairealRè,  è procurarti-  di  ridurlo  allaprima 
opinione.Teuda  fece  quanto  gli  fu  impollo, è 
di  piùdiedefpcranza  di  ridurUiofafat  alla  fua 
volontà.  Perfar  quello, conlìglio  llRè,chcgli 
leualfe  tutti  i fcru.dóti,  che  egli  teneua  in  cor- 
te, & in  luogo  loro  gli  delle  tante  belle  gioua- 
ni,  ordinando  à tutte  che  gli  fàcclfcro  carezze 
è lo  lulignarti-ro, per  farlo  innamorare  d’alcu- 
na  di  loro,&à  quel  modo  pi  ideile  la  callità.U 
Rè  coli  fece, e promife  gràdittimi  doni  à quel- 
la,che  tal  cola  gli  faccllc  fare  ■ Tenda  diccua  p 
ferino, che  fe  Giol'afatfidauaàlimilpratica, 
haueru  rinegaroChrillo  : & adorarla  i Dei , è 
giudicatiachc  nò  porcile  fuccedcre  altramen 
tc.efsédo  egli  giouane,è  douèdo praticare  có 
tante  belle  donne  . Giofafàt  vedèdofi  con  vna 
talcompagnia;li  vedeua  parimente  in  gran  pe 
ricolo, in  particolare  pcrcaufa  d'vna  di  quelli 
giouani,  che  era  figliuola  d’vn  Re,  laquale  era 
fiata  fatta  prigione  in  vna  gucrra,chc  il  Rè  Au 
ucnir  fece  con  fuo  padre . La  gioitane  era  bel- 
la,è di'crcta,&  eralc  (lato  promclfo  la  libertà, 
anzi  di  darle  Giolafat  per  marito, fe  ella  l’indù 
ccua  ad  vfar  carnalmente  con  iei.Pcr  quello, è 
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perche  era  infligara  dal  Demonio,  vfaua  ogni 
diligcntia  pollìbile.per  ottener  il  fuo  intento . 
Ella  s'accollaua à Giolafat , è mollraua  d’cfiTer 
afflitta , è mal  cótentarvcniua  poi  il  Demonio 
ctìguraua  la  pena  di  quella  giouanc  ncli'ani- 
mo  del  Principe,  è gli  inettcua  nella  memoria 
la  caulà  clic  clfa  haueua  di  dar  niella, rrouàdo- 
li  prigionera,  lenza  hercdità,&  in  poter  altrui. 
Quelle  confidcrationi  lopiegauano  adhaucr 
copaflionc  della  giouanc,  e lo  induccuano  ad 
amarla.  Dopo  quello,  gli  figuraua,  che  per  cf- 
fcr  idolatra, l'anima  fua  era  in  mano  dcldcmo 
nio  di  modo  che  ella  haucrial  prigione  il  cor 

fio  è l'anima, è clic  egli  haucria  potuto  Ifcgnar 
c la  fede  Chrilliana , è guadagnar  ijU’aninta  p 
Dio  . Il  Demonio  induce  alle  volte  i'huorao  à 
cole,  ancor  che  lìano  buone,  per  farne  poi  riu- 
fcire  vn  maggior  male . Coli  ficca  à Giofafar, 
perche  gli  inettcua  ncU’animo  le  cofe  già  det- 
ta per  introdurre  à poco  à poco  la  cóucrfatio- 
nc  co  la  giouane.criuolgcrlapoiindirtblutio 
ne  . La  donzella  afcolio  quello  che  Giofafac 
le  diflcjèpoi  gli rifpofe, dicèdo,  Se  tu  Signore 
mio  brami  il  mio  bene,  è cerchi  il  mio  rime- 
dio , fc  ti  difpiacc  ( come  tu  dici  ) che  I anima- 
mia  lìa  in  pericolo,  Ilando  nell  Idolatriate  tu 
vuoi  che  lafeiando  l’antica  religione, che  mio 
padre, è mia  madre  m'infcgnarono.io  m'acco 
111  à Chndo  tuo  Dio:fa  tu  ancora  vna  cofa  che 
ti  dirò  Che  cola  (dille  Giofafat;  vuoi  tu  ch'io 
facci?  Allhora  la  giouanc,  ammaedrata  dal  De 
nionio,  con  (guardi  lafciui,  dotti  amoroli  gli 
dille  Pigliami  per  tua  niogiie.Signor  mio;pcr 
che  fc  bene  iofonofchiaua,  tu  però  non  me 
auanzi  di  nobiltàfinquito  poi  alla  fartezza  del 
corpo,  ben  vedi  che  io  non  fono  da  difprczza 
rc:è  fe  liaurai  riguardò  dell’amor  che  io  ti  por 
to, vedrai  clic  io  palso  innàzi  ad  oqnaltra  per 
fona  ; è fc  tu  farai  qllo , io  mi  faro  Uinftiana  , 
Giolàfatlc  lifpolc  .Ancora  ch’io  defiden  ilbc 
ne  nell'anima  tua, è non  vorrei  che  fi  perdette; 
nódimeno  qllo  non  ha  da  cflerc  con  pericolo 
dell'anima  iniadaqual  io  voglio  còlèruarc  ini 
nuculaujè  pura, come  l’hebbc  dal  baite-limo, 
acciochc  il  giorno  della  morte  mia, lì  prefenù 
lìcura  al  tribunal  di  Dio. Replicò  fattura  don- 
na. Tu  nò  la  perderai  per  pigliarmi  p moglie  : 
perche  alla  tua  legge  c permetto , & è lecito  il 
niatrimonio.lo  ho  fentito  dire, clic  alcuni  del 
lidilccpoli  di  Chrillo,  hebbero  moglie  come 
S. Pietro. Nondimeno, fc  ben  tu  non  hai  volò- 
tà  d’erte r mio  marito,  percttcrnc  io  forfi  inde- 
gna : fammi  grafia  almeno  che  p vna  notte  fo- 
la diamo  inficine  come  marito, è moglie, & io 
ti  promcttodi  battezzarmi  il  giorno  fcguèrc, 
è tu  farai  poi  quello  clic  ti  piacerà . Quelle  pa- 
role diccua  la  dòzella  ammaedrata  dal  demo- 
nio: ilquale  per  gl'incSti  èfcongiuridiTcuda, 
procuraua  con  ogni  (ua  forza,  &adutia,  d’ac- 
ccndcrc  il  Guidano  petto  di  Giofafat , ncU 

l'amor 
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j’amor  dishoncllo  di  quella  femina.  Haueua 
già  guadagnato  aliai  campo, & il  CauaLiero  di 
Chrifto  vacillaua  alquanto  per  la  forza  di 
quelnoiofo  contratto;  parendogli  chefido- 
uefle  far  ogni  cofa  per  la  falutc  di  quell'anima 
Ma  glifopragiunfc  vna  ifpirationcda  Dio, cri 
corìc  all'oratione  cfpargendo  lagrime,  accolli 
pagnate  da  caldi  fulpiri,pregaua  Dio  che  l’aiu 
taueincofi  manifetto  pericolo.  Pcrfcueraua 
ncll’orationc,quado  ecco  che  egli  fu  rapito  in 
fpirito,  c portato  da  gente  che  egli  non cono- 
ìccua  in  vn  luogo  ameno , di  gran  folazzo , e 
diporto-.ilqualc  era  un  ritratto  del  cielo, e del- 
la gloria  che  godono  i Santi.  Da  quello  fu  por 
tato  in  vn'altro  luogo,  ch’era  figura  dell’infer- 
no, douc  Hanno i condannati  .Tornò  poi  fu- 
bito  in  fc,c  ricordandoli  di  quello  che  haueua 
veduto, haueua  tato  dcfidcrio  del  ciclo , & hor 
torc  dcll'lnferno;chc  quella  donzella  con  tut- 
te l'alrrc , c tutti  li  loro  ornamenti , c luGnghc 
gli  difpiaccuano  tato, egli  dauano  tanta  pena  , 
che  egli  s'ammalò.  11  Re  ne  fu  auiiato , & an- 
dò a vifitarlo.c  dim  andandogli  la  cauta  del 
fuo  male;  etto  gli  raccontò  la  vilionc,  che  ha- 
ucua  vcduto.e  lo  pregò  che  non  gli  metterti*  i 
lacci  alti  piedi, ncvoleflecller  cauta  di  farlocó 
dannate.  Sogginnfc  ancora  ,s‘cgli  haueua  ca 
ra  la  vita  fua , che  lo  lafciaflc  andare  a cercare 
Barlaam  fuo  macftro , colqualc  penfaua  di  fta 
te,  c quando  di  ciò  non  lo  contentarti:,  pretto 
lo  vedria  morto.  Il  giorno  feguente  andò  T co 
da, il  mago, in  compagnia  del  de, per  parlare  a 
Giofafatc con  parole  pieni  d’inganni  procu- 
raua  di  farlo  adorare  gl'idoli. 11  fìnto  giouane 
gli  prouò  con  ragione  chiare , & efficaci , che 
i'aaorar  gl'idoli  era  cofa  mal  fatta,  c di  gente 
lenza  intelletto;  perche  (diceua  Giofafat)  uoi 
idolatri  offeritevn'animal  all’idolo,  e l'ammaz 
zatc  in  fua  prefentia,  effóndo  da  piu  l'animale, 
che  non  e lui,attefo  che  l'animale  fu  creato  da 
Dio , e fido  lo  fu  fatto  dall'huotno.  Voi  datc'- 
qucllo  che  è da  piu,  a quello  che  vai  meno. L'- 
idolo ha  chi  lo  vende, echi  lo  compra, c l'effe r 
venduto, c comprato  non  li  cóuicnc  a Dio:  in 
quanto  Dio.L'idolo  effóndo  d’oro, ò d’argen- 
to, fu  fatto  dall’Orcficc.fe  edi  fèrro, lo  fece  ilFa 
bro,  & cfscndo  di  legno  o pietra,  fu  opera  del 
legnaiuolo,  ò fcarpellino:di  modo  che  fc  non 
fi  trouafsc  orefice , fabto,  marangone , ò fcar 
pcllino.non  faria  Dio.  Quelli  che  adorano  11*- 
dolo,  lo  pregano  che  gli  guardi  c difenda, & cf 
fo  ha  bilogno  di  cfser  guardato, c difefo  , c 
quanto  piu c di  miglior  materia,  tanto  piu  tta 
in  pericolo: perche  s’egli  è d’oro,  ò d’argento , 
habifogno  di  chi  Io  guardi,  acciochc  i ladri 
non  lo  rabbino;  ma  fc  egli  è di  pietra,  òdi  le- 
gno, non  habifognodi  guardiano , perche  fi 
guarda  da  fc  ftcfso . Da  quello  fi  vede,  che  ap- 
prcfso  a voi  idolatri,  la  pietra, & il  legno  fono 
piu  potenti,  e forti,  che  non  fono  l’oro,  o l'ar- 
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gcro.Chi  nò  vede, e conofce  che  ta!iDci,fono 
piu  pretto  Dei  di  gente  pazza,  che  di  huomini 
di  ragione  ? Dirti.-  di  piu  Giofafat,  che  gl’idoli 
rapprctt  ntano  paffioui  particolari,  come  Mar 
te  il  furor  bellico.  Venere  la  dishoncftà.Bacco 
l'cbriachezza,  Mercurio  la  falfità  & inganni  ; e 
l'adorar  quelle  palfioni , rapprefentate  ne  gli 
idoli, motlra  poca  ragione, e manco  intcllcro. 
In  fonima  il  finto  dilse  tante, e tali  cofc  a Tcu- 
dachc  cglificonucrtì,&  abbrufciò  tutti  i libri 
d’arte  magica,  ch'egli  haueua  nella  fua  grotta, 
èquiui  partito,  andò  douc  ttauano  inficine 
Nacor,&  il  fanto  Sacerdote  folitario.c  gli  ma- 
nnello il  defidcrio  che  egli  haucad'effcr  Chri 
diano,  onde  effi  hauendolo  ammacftrato  nel- 
la fede,  il  Sacerdote  lo  battezo.  Il  Re  Auucnir 
non  fapeua  piu  che  fare  col  fuo  figliuolo  Gio- 
fifat.e  gli  fu  dato  còliglio  da  Arachis,  dclqua- 
lc  s'c  fat  to  mention  di  fopra , che  era  perfona 
pratica, & intelligente;  chcdiuidefló  il  Regno 
con  Giofafat , celie  ne ll'vna parte  fteffe  il  Re 
con  quelli  che  adorano  gli  iaoli.e  ncll'altrc  il 
fuo  figliuolo  con  i fuoi  Chrittiani,&  allegò  al 
cune  ragioni  perche  doueffe farlo, come  il  nò 
htuer  potuto  vietar  clic  egli  fifaccfscChriftia 
no,  con  ogni  difigentia  cheli  fufse  vfata,  Se  il 
vederlo  tanto  collante  nel  fuo  propofito.  Che 
nefsuno  tormento,  nè  meno  il  torgli  la  vita, la 
riano  ballanti  per  farlo  iViutar  d’opinione . Di 
modo  che  il  Re,  hauendo  prima  confultato  il 
tutto  con  i Signori  gridi  del  fuo  Regno,  c col 
figliuolo  iftclso.fecc  quelli  diuifionc.  Quando 
Giofalàthebbc  il  pofsefso  della  fua  parte;  fece 
rouinar  i Tempi  de  gl'idoli, c fabriear  Chicfe, 
concorrendo!»  i Chriftiani  d’ogni  parte . So- 
pra le  torri  c le  porte  della  città  douc  egli  face- 
uua  rclidentia,  per  rutto  fi  vedeua  lo  ttcndardo 
della  Croce.  Fra  gli  altri  Chrittiani,  che  ricor- 
fcro  a Giofafat,  vi  erano  alcuni  Monaci,  cfa- 
ccrdoti,  li  quali  prcdicauano  l'Euangclio,  c la 
dottrina  Chriftiana , con  molto  profitto  delle 
anime, c Giofafat  era  il  ritrarrò, & efsempio  di 
ciafcuno  conia  fua  buona  vita.  Molti  procu- 
rauano  d'imitarlo  in  cfser  mifcricordiofi , pa- 
cifici, bonetti, humili,  temperati, & in  ofscruac 
i comandamenti  di  Dio,  c la  fua  diuina  legge. 
Viucuano  in  pace  &amor,c  giàcomTciauano 
ad  efserui  Vcfcoui  c Prelati , dalli  quali  <1  Re 
Giofafat  li  lafciaua  reggere,  e goucrnare.Qucl 
la  città  pareua  il  Paradifo.c  li  luoi  Cittadini  tà 
ti  Angeli.  Tutto  all'oppoliro  fi  vcdcua.doue 
ftaua  il  Re  Auucnir,  perche  per  cfser  tutti  ido- 
latri,ogni  cofa  era  piena  di  eófufionc,e  dilcor 
dia.Qucfto  fu  caufa , eh  egli  cóliderando  mol- 
to bene  il  fatto,  pensò  di  lafciar  la  fua  pertina- 
cia; cfscndo  in  ciò  aiutato  dalle  continue  ora 
tioni,  che  il  figliuolp  lui  faccua.cdciiberoffì 
di  farli  Chriftiano.Di  quello  neferifseuna  let- 
tera a Giofafat , facendogli  fapcr  l’animo  fuo. 
Quando  il  Santo  vide  la  lettera  del  padre, relè 

infinite 
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infinite  grafie  a Dio,  & andò  fubitoaritrouar- 
lo,  facendoli  tutti  due  molte  carezze.  In  Com- 
ma, il  Re  fi  battezò  con  tutta  la  fua  corte,  e di- 
poi rinuntiò  iI,Rcgno  al  figliuolo,  e fi  ritirò  a 
far  vita  folitaria,& in  quattr'anni.chc  gli  durò 
la  vitj.fcccafpra  pcnitenria  de  i Cuoi  peccati, e 
mutò  la  vita  terrena  con  la  celedc.ritrouàdofi 
prclcnte  Giofafat  alla  l'uà  mortt;i  (quale  gli  fe- 
ce far  l’cdcquic  otto  giorni  còtinui.Dopò  que 
fto  didribui  tintoti  teforo  ai  poueri; quello 
però  che  apparteneua  allapcrfona  Rcale.Fecc 
poi  chiamar  Batachia  , quello  huoino  princi- 
pale,cfauio,c  virtuofo.i [quale  s'era  pollo  dal- 
ia parredei  Chriftiani  .difendergli  contra  il 
finto  Barlaam.e  vero  Nacor.c  contra  gl  idola- 
tri, e diflegli  che  gli  volcua  rinòtiarc  il  Regno 
Mandar  a finir  la  vita  in  folitudinc  Barachia  re 
culatta, c nonio  volcua  accettare, dicendo:  Si- 
gnore , habbi  riguardo , che  vno  dclli  coman- 
damiti  del  noftro  Dio,  è clic  il  proflìmo  s'ami 
come  fe  (le (To. Ma  fc  tu  mi  fei  obhgato, perche 
vuoi  metter  Coma  coligrauc  adoilo  alle  mie 
forze  tanto  dcboli?Sc  il  regnare  è cofa  buona, 
ticnla  per  te, ma  s è altrimenti  ; non  dei  volere 
darla  a me  Nò  ballorono  quelle  ragioni,  per- 
che Giofafat  fi  mutafle  d'opinione  , anzi  con- 
gregando! Signorie magidrari della  iuacor- 
tc  , gh  fece  vn  ragionamento  Chriltianilfimo 
palesatogli  il  fuo  dqfidcrio, egli  còfcgnò a Ba- 
rachia in  fuo  luogo.  Et  ancoraché  a tutti  rin- 
crclccfle  affai , per  l'amor  grande  che  gli  p<3r- 
tauano,  c procurauano  che  la  cofa  non  fi  effe- 
quifle;cgli  nondimeno  fi  partì  la  notte  feguen 
te,  e lafeiò  vna  lettera  ferirla  a Barachia,  nella 
quale  gli  palcfaua  la  fua  volontà, c l'atiifaua  co 
me  egli  fi  douc  a portare  nel  goucrno  del  Re- 
gno. rindaua  Giofafat  vcftito  poucramcnte, 
con  vna  vede  di  panno  che  già  gli  diede  Bar 
laam,  e lo  ccrcatia  per  il  deferto,  c luoghi  foli- 
tari,  e mangiaua  herbe  crude , c beuca acqua, 
quando  lo  trouatia . Faccua  oratione,(lauain 
contemplatione.c  patiua  molte  tcntationi  del 
Demonio,  ilqualc  procurarla  d'impedir  la  fua 
btiotia  refolutione  con  ridurgli  alla  memoria 
il  Regno,  con  ilqualc  haueua  lafciato  fautori 
tà,i  paréti, egli  amici.  Gli  mctteua  nell'animo 
che  la  vita  di  (binario  tulle  infopportabilc , il 
doucr  combattere  con  la  fame,  c con  l’aire 
nccdlìtà  corporali . Ma  il  maligno , veden- 
do che  per  quella  via  non  faccua  profitto  alcu 
no  col  Santo  :l'c(Taltaua  con  vn'altra  ciurma 
di  tcntationi  inuilìbiii-Horagli  appariuainna 
zi  in  forma  hununa.có  vna  (pada  nuda  in  ma- 
no,minacciandolo,  fenon  romana  indietro, 
di  ferirlo;  hora  in  figura  di  fiere  laluatichc,  co 
me  Dragoni, c Bafihfchi.il  fanto  folitario  chic 
deua  aiuto  a Dio, col  quale  fuperaua  tutte  la  té 
lattoni, & al  fincarriuò  al  deferto  diSénaar  do 
ucera  Barlaam.  Vn'altro  folitario  gli  diede  no 
tioa  di  lui, e Io  menò  alla  fua  grotta . Giofafat 
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elfcndò  alla  grotta  di  Barlaam , chiamò , è di* 
mandò  la  benedittione. Barlaam  venne  fuori , 
è lo  riconobbe.non  già  alla  prefentia;  laquale 
era  molto  ditterete  da  quella  che  già  loleua  ef 
feie;  ma  per  diuina  ifpirationc . Giofafat  rico- 
nobbe il  fuo  maellro  beniflìmo.e  tutti  due  in- 
ginocchiati in  terra, refero  gratic  à Dio. Dipoi 
Icuatilì  in  piedi, s'abbracciorono  cò  molta  te- 
nerezza,& eflfendoui  podi  à federe,  comincio 
rono  è ragionar  infieme,  raccertando  l’vno  al- 
l'altro ciò  che  gli  era  (ucccflb , dopo  che  non 
fi  erano  veduti . Barlaam  lodò  aliai  il  cambio, 
che  Giofafat  haueua  fatto  del  Regno  tempo- 
rale con  l'eterno  è dcll'haucr  ritrouato  è cobi 
pcrato  la  margarita  è gioia  prctiofa.  Apparec- 
chio poi  Barlaam  la  cena,  che  fu  di  herbe  fal- 
nat  ielle  crude,  con  alquanti  dattili,  c tutti  due 
cenorono;  rendendo  gratic  al  Signore.  Dopo 
ccnajfcccroorationc,  è poi  comincioronodi 
nuouo  à ragionar  ilìemc.è  durò  il  loro  ragio- 
namento, fin  che  la  nouclla  aurora  che  appa- 
rtila,gli  auisò  che  riiornallcro  jjlforationc.co 
me  fecero.  Stette  Giofafat  alquanti  anni  in  c6 
pagnia  di  Barlaam, godendo  la  fua  dolcc.c  fan 
ta  cóucrfatione.Lc  pratiche, i ddidcri,  i ragio 
nament i,è  gli  eflcrcitij  di  tutti  due;  erano  cele 
(li, erano  follcciri,  c pcrfcueranri  all'oratione: 
c mcditationc,  né  perdonano  mométo  di  rem 
po;che  non  nccauafTcro  qualche  profitto  per 
i’animc  loro.Venne  il  tepo  della  morte  di  Bar 
laamtdcllaquale  hauendone  haiiuro  riuclatio 
ne, lo  conferì  có  Giofafat, ilchc  gli  difpiacquc 
tanto,  come  fc  gli  tutte  partita  fanima  dal  cor 
po.Il  buon  vecchio  gli  diede  alcuni  auertimS 
tt,è  gli  dille,  elicerà  vecchio  quali  di  cento an 
ni, delti  quali  n'era  (lato  li  fcttanracinq;  ncldc 
fcrto, facendo  vita  foli taria:ma  non  farà  tanto 

11  tcmpo(diflc  il  buon  vccchio)che  tu  figliuol 
nuo  darai  qui:  malia  quanto  fi  vogli , foppor- 
lo  con  paticntia,  fapcndo  che  coli  è la  volòtà 
di  Dio.  Fece  poi  vna  deuota  orattonc,  & haué 
dola  finita,  diede  gli  virimi  abbracciamenti  à 
Giofafat , & eflcndofi  fatto  il  legno  delia  Cro- 
cc;mori  in  pace.  Pianfe  Giofafat  amaramente 
fopra  il  corpo  del  fuo  macdro,&  hauendo  det 
tu  alcuni  Salmi, lo  fepeli. Quando  Giofafat  la- 
fciò  il  Regno,  & andò  al  deterrò  , cradi  vinti- 
cinque  anni,  c vi  deneanni  trenracinquc,  nel 
qual  tempo  fopportò.moltc  tcntationi, C con- 
traili del  Demonio,  c tempre  ne  riporto  vitto 
ri  a ; perche  ogni  giorno  crefccua  pcnitcntic  , 
& alprezzcal  fuo  corpo,  con  le  quali  lo  rene- 
lla foggetto;  fino  che  all'ultimo  venne  il  tem- 
po della  fua  gloriola  morte,  laqual  fu  confor- 
me aliatila  vira, edendo  egli  d'età  di  fettanfan 
ni . Vifiritrouoprcfentc  vn  Romito , alqualc 
Dio  l’haucua  mielata,  & era  quello  che  già  gli 
diede  notitia  di  Barlaam, quando  l'andaua  cer 
cando . Il  buon  padre  fcpcli  il  corpo  di  Giofa 
fat  nel  mcdclimo  luogo,  douc  era  dato  lcpol- 

to 


(o  il  fuo  macftro  c fatto  quello , andò  ; per  co- 
mandamento di  Dio, a trottar  Barachia  Re  del 
l'lndia,c  gli  raccontò  come  le  cofc  paflauano. 
Egli  lubito  accompagnato  dalli  principali  del 
la  corte, e del  Regno,  andò  al  dclcrto,&  effen- 
do  giunto  alla  grotta,  douc  Giofafaterafepol- 
to , {coprirono  con  molte  lagrime  di  due  fan- 
ti corpi  di  Barlaam,c  Giofafat.iqualt  erano  in- 
tieri, e fani  ; fc  nza  fetore , ò brutezza  alcuna , 
come  fc  fufl'cro  Itati  uiui.  Gli  pofero  tutti  due 
in  arche  di  molto  predo , e gli  portorono  con 
molti  lumi, e canti  fpirituali  ad  una  chicfa  che 
Giol'afat  haucua  fatto  fabricarc  »c  quiui  gli  fe- 
pclirono, dotte  per  diuina  uirtù  lì  uidcro  mol- 
timiracoli.  SanGiouanni  Damafeeno  con- 
clude qucllaHiftoria,  dicendo  haucrlafcritta 
conforme  alla  relatione.che  gli  fu  fatta  da  huo 
mini  ucnerabili.C  degni  di  fede.  Nelle  additio 
nidiVfuardo.lafdladi  quelli  Santi  lì  mette 
alliuintifcttcdiNoiicmbrc.  Siprefume,  che 
la  morte  loro,  fu  (Tequafi  al  tempo  del  Dama- 
feeno , che  uenne  ad  edere  circa  gli  anni  del 
Signore  740 . 


X Jl  riT^t  DJ  SJ7Ì.TJ  THEODOR 
Meffanirma  penitente , 


estravaganti;-  781 

[noi  nimici,  che  fono  i peccatori , oflinati  nel  peccato . 
yn  altro  ftmil  ejjcmpio,  babbiarno  in  S. Teodora  la  quale 
per  un  peccato  che  fece,  entrò  in  tal  timore, che  s'indnffe 
a far  la  vita , che  pure  aieffo  vedremo , laqualfu  ferina 
da  Simeone  Metafrafie  nel  modo  che  fogne . 
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O n flar  feltra  paura  del  peccato  commtffo , 
dice  il  Sauio  ni  II' Recti  ftalico  ;ilche  i come 
(e  dicefje,cbe  fempre  fc  ne  habbia  dolore , e fc 
ne  facci penitentia.  la  Maddalena  fentìCie- 
fu  chrifìo,  che  di  propria  bocca  le  diffe, che i fuoi  peccati 
Cerano  perdonati ; ma  non  però  fenc  dimenticò  , aregi  gli 
bebbe  in  memoria  lutto  il  tempo  detta  vita  fua , facendo 
afpriffima  penitentia . Ella  non  mife  dubio  nette  parole 
di  Cbriflo  ; ma  conftderando  quanto  tnjia  cofa  fta  il  pec- 
cato^ li  danni  netti  quali  era  cor  fa  pcrtffo,la  bontd  di 
Dio,  e la  fua  liberalild  in  perdonarle.tutte  quelle  cofeera 
no  un  motiuo , perche  effa  maggiormente  fi  ricordajfe  del 
fuo  peccato , & bevendolo  in  odio , ne  faceffe  vendetta  in 
fe  fteffa  con  una  vita  tanto  auflera  che  foto  a con ftder orla 
fa  maravigliare  gli  optici  di  Dio,  e mette  fpauento  ulti 


R Ecce  va  l'Imperio  Romano  Zenone,  & 
era  Prefetto  d'Alcffandria  uno  chiama- 
to Gregorio,  quando  Teodora,  nata  nella  me- 
dclima  Città,  filiti  (Irò  aliai  con  la  fua  mara- 
uigliofa  uita . Ella  haucua  hauuto  marito,  Se 
era  (lata  da  lui  molto  amata;  lì  per  cflcrgli  obe 
diente , amarlo,  e fcruirlo,  come  perche  era  la 
piu  calla  & honeda  Donna , che  fuflc  in  Alef- 
fandria.  l a diligenza  grande,  che  effaufaua 
di  uiucr  bene  fenza  riprcn(ionc,c  fcruir  a Dio, 
furono  caufa , che  il  Demodio  pigliaffc  occa 


(ione  di  farle  guerra , c procurar  di  uinccrla. 
Per  quello  effetto  lì  fcruì  d’un  giouanc  ben  nz 
to  .cricco,  ilqualc  s'innamorò  grandemente 
di  Teodora, c le  fece  fapcr  l'animo  fuo  có  mol 
te  offerte,  epromeffe.  Ma  uedendo  che  effa 
non  l'apprezzaua  in  modo  alcuno,  nè  pur  uo- 
lcua  guardarlo;  raccontò  le  lue  pene  ad  una 
Donna , che  era  famigliare  di  Teodora , c con 
prefenti , che  le  fece , i'induffc  a promettergli , 
che  faria  fua  mezana  in  quel  latto.  Quella  don 
na  parlò  con  Teodora, lodandole  aliai  le  buo- 
ne qualità , e ualor  di  quel  giouanc , c prono- 
ncndolc  le  lue  ricchezze,  Clamor  grande, che 
portaua . Teodora  lì  difendeua  con  dire , che 
era  obligata  a far  honore  al  fuo  marito;  chete 
mcua  il  giudicio  di  Dio,  e l'Infcrno.c  che  li  fa- 
ria ucrgognata,  che  il  Sole  haueffe  ueduto  un 
fimil  peccato  in  lei , quando  altro  tedimonio 
non  ui  fuffefnondimcno  raduta  Donna  le  dii' 
fc,  che  la  cofa  lì  po tetta  fare  quando  fuffe  tra- 
montato il  Solc.Se  a quel  modo  non  la  vedrta, 
c coli  non  ui  faria  altri  tedimoni,  nè  per  Dio» 
nè  per  gli  huomini , Furono  in  fomnia  tante  c 
(alile  perfuafioni  di  quella  Donna  infernale, 
aiutando  ancora  il  Demonio  con  la  moniùof 
nc,  & arme  che  gli  parucro  conuenicti  per  ot- 
tener la  vittoria  di  qucll'imprcfa.chcTcodora 
s'arrcfe,&  il  peccato  lì  commeffc.  Seguì  poi  fu 
bito  quello  eh’ è ordinario,  dopò  che  lì  è coni 
niello  l'crror,  cioè  il  dolore  c perimento  d'ha- 
ucrlo  comedo.  Qucdo  lutale  c tanto  in  Teo- 
dora,che  fc  non  luffe  llataaiutata  da  Dio, li  fa- 
rla difpcrata . Ella  confidcraua  da  quanrtio- 
norc, in  quanta  ucrgogna  era  caduta;  gl’occhj 
fuoi  erano  diuenuti  fonti  di  !agrimc,c  non  tro 
uaua  contento  in  cofa  alcuna . 11  fuo  marito  k 
che  non  fapcua  la  caufa  di  tal  nouità , fa ccu a 
quàto  potcua  per  farla  dar  allegra , ma  faccua 
peggio  : perche  quando  effa  li  ricordaua  ; che 
l’haucua  tradito;  era  adàhtada  tata  ucrgogna, 
che  non  haucua  ardire  d'alzar  gli  occhi  a guar 
darlo , e molto  meno  il  ciclo . Mentre  daua  in 

queda 
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quella  peni; parlò  eón  una  Tanta  donna,  laqtìa 
le  gmurnana  un  Conuentodi  Monache,  oda 
quel  ragionamento  ne  rifultò,  chcTcodora  li 
traueiHda  hnomo,  cdclibcroflì  di  Uiucr  rcli 
giofametv  ih  vn  Monaftcriò,chccra  lótanodi 
ciotto  miglia  da  AklVandrìna  in  un  luogo  to- 
liurio.  Si  puòconofecr  vera  mente,  per  il  fine 
che-hcbbela  Tua  dcliberatibhe , cheto  ifpirata 
da  Dio,  perche  lafciar  il  marito  eontraluatoi)- 
gli.i;5c  cITcikTo  donnasandata  .aliar  fra  gli  huri 
mini,  non  erano  coTe , che  pcrproprioparcre 
Ti  potè (Tero  fare  lecitamente;  e fenza  peccato: 
ma  facendoli  por  ifpirationo  Se  ordine  di  Ditv, 
fi  topportanO.ArriuòTcodora  al  Morufterib 
lina  l'era  (lU  tramontar  del  'Sole  ; nta  i Monaci 
per  proti  aria;*  conotocr  có  che  animo  era  qui 
ui  andata-,1  la  fecero  fiat  tutta  la-hottc  fuor  deh 
la  porrdleòn  pericolo  d\- {fermai  trattata  dalle 
fiere.  Nondimeno  Dio  la  guardò,  fi  come  già 
guardò  Danictc  nel  laco  de  i Leoni  in  Babilo- 
nia: ilcluf  uedendo  i Monaci, giudicorno,  chi 
furti-  co  fa  grata  a Dio,  fc  Taccvttauano  nel  Mo 
martorio.  L'Abbatcgh difnandòfehi era,  cper 
qual  caula  andaua  al  Monarterio.lc  haucua  de 
triti, epcr  nò  pagargli  fi  ritiraud  in  un  luogo  fa 
<cro  oucrofi  liauc'ua ammazzato  qualche  peó 
dbna.Sc  HtftfClrA  figliuoli, e-per  nò  haucr  il  mo- 
do da  go&èrnÀrgli.gli  lafciauacol  mondo  itV- 
fieme.Tcodortì  rifpofe  brCuentétc.che  la  cau- 
to che  l'haUt-tì»  fatta  andare  al  Monaftcrio,  era 
per  piagete  ìfiioi  pecca  t i,  e lavile  la  penitcriria; 
editto, chéhauiUa  nomcTfeodoro . L'abbate 
Ridille, che gràde  lariaìl premio,  Che  haucria 
dàOiò.fc  ftaua  collarffi  rtildhofanto  propoli 
%0,maglì btfognaiKi'cfil-rtrtkilit-ntc,  cpqtial 
fcjiercmpO  hnuer  cura  dcllHTbt*fo;  lauorarlo.'b 
lebkiitarlo :^perche>gU  hOr^g«l\aano  il  torte- 
g ùb  ' d , ' M wi  a t i . Al  a Tè -bene  dotatile  haucr  que 
Aitèaricb Vrtort però dOnca  niàm. arai  chorò 
«Jfiàhdo  IV celiòia  l'officio  ditifiio-.coli  ilgior- 
?i'ò, storne  r*  nòtte,  e lìmi, Infinte  alli  digiuiaije 
cfitèipli  ne, COn  Faltrc  cqftrchefiiccuano  1 Md- 
•fKWflVodorS  accettò  il  partitole  diffe,  che ft- 
#1*  Ogni  cofia  uolonticrij  e cefi  fece  in  effetto 
otto  anni  continui;  c di  pili  vi  agginnfe  il  fare 
‘cuocer  il  pane  per  rutto  il  cóucto. Nò  tralafcia 
hia  giorno alcuno,che  non  litroualfccongl’al 
frizionaci  alfa  (aera  coinfminionc.riccucndo 
■fi  fanti  llimo  Sacramento  dèli' a Ita  re  .facendo 
prima  fa  debita  prepararionc:  Si  può  vcramen 
«Credere, che  II  Sacerdote,  alquale  la  Tanta  pa 
#f*nn  la  Ala  conlcicntia  quando  fi  confcffaua 
Vedendo  il  profitto  grande , ch'efià  faceua  nel 
/ninno  dt'Dio/reiu-ndo  per  ceno, che  fuffe 
tjfpiruu  da-luijnon  torio  nòn  la-difuaddto,  ma 
«ncor.i  Ir  fatoffc ànimo  a paffar  innanzi.  Et  an- 
Ctìrcliciia  buona  penitente  iaUoraffc  rutto  il 
giorno  , noti  però  lì  ripolaua  la- nette  , perche 
me  Ipédcua  la  maggior  parte  in  piangere , pre- 
.gando  Dio  che  le  pctdonafsof  finii  peccati  . 
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Alcune  notte  l’abbate  la  fece  andare  alle- Cittì 
! dietro  alli  Cafin-ll  ,pcr  portar  lecofe  neccfsa- 
rie  per  lo  Monafieno  ; Se  vna  uolta  fra  l’altre  lì 
■ incontro  nel  Aio  marito  ,'&cgli  parlò  nel  paf- 
fare.e  lo  conobbe  benifiimo:  ma  egli  non  co- 
nobbe Icltperthc  tra  tèmpre  afflitto  c mal  cé- 
-tcnto  per  la  perdita  della  Aia  cara  moglie, nè  il 
lungo  tipo  potè  fargliela  dimenticare, o miti- 
gar la  pena.  Ma  perche  egli  era  bud  chnfiiano, 
'ri Signore  lo  confolò,  egli  màdò  vn'Angelo, 
alquale  gli  dilse,  che  la  fua  moglie  non  l'hauc- 
ua  lalciatoper  altro  huonio  vhicnte;ma  per 
maggiormente  darli  al  ferii  ilio1  del  Creatore. 
Teodora  faceua  ogni  giorno  maggior  profit- 
to nelle  cofe  fpiriiuah.&affligcua  maggiorm€ 
te  il  fuo  corpo, cò  cilirij  c digiuni, c li  ridufsc  a 
miniar  foto  vna  volta  la  fettimana.  L'Abbate, 
ch’era  certo  della  fantità  diTeodora,volfe  che 
gli  altri  ancoratone  ccrtificafscro.il  modo  cK' 
egli  ténetìi  qucfto.ChecIsendo  nò  molto  lon 
rano  dal  Monaficrio  vna  laguna,  nella  quale  fa 
cotia  la  Aia  habìtanonc  un  Cocodrillo.ilqualc 
alle  uolte  vicina  fuori,  c faceua  molti  dàni  alli 
palsaggicri , perfidie  fi  Prefetto  d’Alefsandria 
haucua  mcfsò  le  guardie  quiui  uici  no , accio- 
che  n'auifafscro  i viandàti,  che  la  bclìia  rógli 
auimazzafscj-Tabbatc  commandò  a Teodora, 
che  andafse  a portar  un  italo  d'acqua  di  quella 
laguna. Ella  obedienre,  vi  andò  fubito,  Se  anco 
ra.che  le  guardie  la  uolefscro  rtatrepe rc.auisa 
dola  delCocodrfilojefsadto^uathf.Fobcdicn 
ria  le  haucua  connnandatò.clfeandàfse  alla  la 
guna.c  clic  nò  doueua  fard  fmeno;  fi  clic  lala- 
Iciorno  andarc.-QiandoTcodwalu  vicina  al 
la  laguna, leguardic  videro  chcdì  beftia  la  prc 
fc.c  ki  portò  nell'acqua.  La  i.ijnraledcndo  che 
la.  béfila  non  le  faceua  mainai  no:  empì  il  va- 
to  d'acqua:  c l'animale  la  riposò  in  terra.  Qjia 
do  Teodora  fluide  fuor  di^ticolo  ,fi  riuolfe 
a guardar  Quella  fiera  bcftia,c  la  riprclè  per  rio 
ti  ìiomicidij  che  haucua  tatti , Otofa  maraui- 
gliofa,  tolto  che.] Itìo c od r i 1 1 q. (? q.tiTe  rtpr£fio 
ni  della  Santa  /cadde  in  terra ajiòrto , Se  ella  ri- 
tornò con  l’acqua  del  monàfttrto , lalciando 
di  fc  grande  opinione  di  fantità.  Alcuni  mona 
.et  di  quel  ntohirterto»  le  portala  nò  touidia , et 
detìderando  di  ucdcrla  mortale  difsero  vna  fc 
ra.chc  l'abbate  comandaua  che  andafse  a por-' 
tar  una  lettera  a' un’altro  mo  ttaftèrio.  L'fntcn- 
tionc  di  detti  monaci  era,  che  per  la  ftrada  le 
fiere  faluatichc  la  diuotafscro.Elsaobcdi  fubi 
to , c non  foto  Ai  liberata  da  Dio  da  quel  peri- 
colò ; ma  fupcrmczo  fuo  liberato  t,tn  mona- 
co di  quel  rtiottaficrio , alquale  era  fiata  man- 
data, cauàdola  di  bocca  a una  fiera  befiia , che 
con  l ugnia,  e con  identi  fhaueua  malamcnic 
ferito  c ftraccrato  : &efsi  lo  tifano  del  tutto; 
ungendolo  con  oiio.c  chiamando  fi  nome  di 
GicfuChrifto.  Elseoho  poi  ritornata  al  fuo 
monaftcrio-/  non  uolfc  dira  all  abbate  chi  eta- 
no 


ESTRAV 

no  quelli , che  haucuano  procurato  c fatto  fi 
trillo  officio  , perche  gli  uolcua  cadigarc  ; ma 
la  Santa  fi  fcufaua , dicendo , che  era  mczo  ad- 
dormentata,c non  gli  haucua  conofciuti.  Pi- 
gliò poi  l’imprcfa  il  Demonio  di  pcrfeguitarc 
la  fcrua  del  Signore,#  auucnne,  che  ritornan- 
do effa  una  uolta  dalla  città  coifuoi  Camcli , 
perche  era  andata  per  alcune  cofc  neceffiaric 

J»er  ìlConuento , e fopraucncndolc  la  notte  p 
a via, andò  ad  alloggiare  ad  un'altro  monade 
rio.  Quiui  lirrouauaacafounagiouanc,  che 
era  parente  d'alcuni  Monaci  di  quei  Monade- 
rio.  Colici  idigata  dal  Demonio,  andò  a tro- 
uarTcodora  con  cattiua  intentionc.penfa  ndo 
che  fulTc  mafchio.c  trouolla.chc  ella  dormiua 
in  terra, a canto  alli  fuoi  Camcli.  Cominciò  la 
mala  femi  na  a pregarla  con  parole  <Sc  atti  poco 
honedi, che  andafle  conici  alfuoalloggiamS- 
to  : ma  la  Santa  la  difcacciò  da  fc  con  grande 
fdegno.  Effiafcntcndoli  tentata  terribilmente  , 
andò  a trouar  un'altro  forcdicro,  che  (imitine 
te  eia  alloggiato  quiui  quella  notte;iIquale  nò 
la  difcacciò  comcTcodorajma  fatisfccc  al  fuo 
defiderio,  di  maniera , che  redò  grauida . Sco- 
prendoli poi  col  rempo  l'error  fuo , dille , che 
era  dato  Teodoro  Monaco  . Venne  il  tempo 
del  parto;  c partorì  un  figliuolo, ilquale  fu  por 
tato  dalli  Monaci  parenti  dcl|a  Donna, al  Mo- 
nafu.no  ; douc  ftaua  Teodora  ; & effendofi  la- 
mentati affili  di  lei  con  l’Abbatc,lafciorno  qui 
ui  ilfigliuolino,c  li  partirono.Non  poteua  l’ab 
bate  creder  una  tal  cofa  di  Teodora,  pcrch’era 
in  opinione  di  lantità  apprcfso  a date  uno;  nò 
dimeno  uedendo  che  elsa  taceua,  c non  nega- 
ua , la  cacciorono  del  Monafterio  con  quel  fi- 
gliuolino  . La  Tanta  fopportò quella  calunnia 
con  molta  paticntia,  c pigliò  cura  d’allcuarc 
quella  creatura.  1 Paftori  che  erano  per  il  paefe 
le  facciano  limoline,  di  latte,  e di  lana,  con  le 
quali  cofc  nutriua.cvcftiua  quella  creatura:ma 
elsa  non  mangiaua  fc  non  herbe  crude.  Vifse  a 
quel  modo  la  l'anta  penitente  fette  anni  conti- 
nui , nè  mai  dalla  bocca  fua  ufcì  parola  infua 
difetti  nè  meno  li  lamcntaua  di  diil'haucua  ca 
lunniata  a torto:ma  continuamente  piangeua, 
prega  ndo  Dio  che  le  perdonafsc  il  fuo  pecca- 
to: del  quale  diccuacfscr  quella  tribolatone 
giudo  cadigo.  In  quel  tempo,  che  effa  cofi  da 
ua  , non  hauendo  douc  ritirarfi  per  difenderli 
dal  Sole, la  taccia  fua  era  diuenuta  negra  come 
di  Moro:!c  erano  crcfciutc  l’vgnic  che  parcua 
no  di  fiera  faluatica.c  tutto  il  corpo  fuo  era  di- 
ucnuto  pclolo,c  con  tutto  ciò  il  Demonio  nò 
redaua  di  farle  guerra  in  uari  modi. Le  appari- 
ua  alle  uoltc  in  figura  del  fuo  marito, c le  face- 
ita  molte  carezze, con  parole  piaceuoli, dicen- 
dole: Tu  fei  la  luce  degli  occhi  mici , fei  ogni 
mio  bene ,- c l'anima  mia . La  pregaua,  che  la- 
feiade  quella  uitada  bedia,  c ritor natica  cala 
con  elio,  pcrch^  b adaua  l'cffcrc  dato  tanto  té- 
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pò  fcnzalei.eficontentaffiehormai  di  tante  la- 
grime,che  haucua  fparfo  per  amor  fuo.  La  fan- 
ti credendo,  che  quelfuflcfuo  tnarito;rifpon- 
deua.  Io  ho  rinontiato  alle  vanità  del  mondo, 
non  è douere.chc  io  ui  ritorni.  Come  fara  poi" 
(ibi le, che  io  podi  far  uita  teco, poiché  ti  lafciai 
per  haucrti  grandemente  offctfoJDopo  quedo 
alzò  le  mani  al  cielo, cfecc  orationc  e il  Demo 
nio  difparue  come  vn  vèto , & a quel  modo  s’- 
accorle dell'inganno.  Ritornaua  il  Demonio 
a trauagliarla, accompagnato  da  bedie  terribi- 
li, altre  volte  con  gente  armata;&  affialtauala  la 
fciandola  malamète  ferita,  c meza  morta.  I pa 
dori , che  dauano  quiui  all'incontro  : credeua 
docheeffaucramcntc  fu  de  morta,  andorono 
vna  volta  a darne  auifo  al  fuo  Monade»  o;  ac- 
ciochc  la  fcpeliffiero;  ma  quando  ritornorono 
a lei,  la  trouorono  poda  in  orationc , dclchc  fi 
marauigliorono  aliai , e ritornorono  a dir  all’ 
Abbate, come  ella  erauiua.  Fece  l’Abbate  con 
gregare  i Monaci , c ragionando  con  loro  del- 
la lunga  pcnitcntia  di  Teodora , delli  fuoi  tra- 
uagli.c  continue  lagrime, inlicmc  con  la  ferma 
pcrfcucranza  dinoneffier  mai  partita  dal  Mo- 
naderio; fc  bene  non  ui  poteua  cntrarc,tratto- 
rono  inlicmc  di  accettarla  dinuouoconil  fi- 
gliuolino,  chec da  banca  allcuato.  Aiutò  que- 
lla pratica, che  imedefimi  Monaci  dell'altro 
Monadcrio , che l’haueuano  accufata,  hauen- 
do compadion  di  lci(  ancor  che  non  fapeffiero 
ch’ella  fuffe  donna  )prcgorono  per  lei, acciò 
fuffe  di  nuouo  accettata  nel  Monadcrio.  L’ab- 
bate l introduffie  nel  monaderio, eie  confcgnò 
vna  cella,  c le  commandò  che  non  ufeiffie  mai 
fuori  d’effia,nc  fi  intromcttcffe  in  cofa  alcuna 
del  Monadcrio:  Quiui  la  fanta  dette  due  anni , 
I compagnia  del  fanciullo  che  effiatcncua  per 
figliuolo, ne  vfcìmai,fc  non  vna  uolta, che  l’ab 
bate  glielo  commandò.  Lacaufa  fu  che  era 
mancato  l’acqua  in  tutte  le  cidcrnc  del  Mona- 
dcrio.d  i modo  che  fc  ne  patina  grandidima  nc 
ccdìtà ;la onde  comandoa  Teodora, che uc- 
dcfsc  le  trouaua  acqua . Ella  obedì,  & ancora , 
che  tutti  i Monaci  lapcfscro  che  le  cidcrnc  era 
no  fccchc;nòdimcno  cfsa cauto  l’acqua,  c per 
laucnirc,  quella  ciderna  c l’altre  ancora  erano 
picnc.Auennc  poi  vn  giorno, chcTeodora  par 
lauacol  fuo  fanciullo  nella  fua  cella,  di  modo 
chelauoccfi  fentiuadi  fuori  .L'Abbate com- 
mando a certi  Monaci,  che  alcoltafsero  atten- 
tamente ciò  che  cfsa  diceua . Edi  auicinandofi 
alla  porta:  fentirono  che  diceua. Figliuol  mio, 
hormai  s'auici  nail  fine  della  uita  mia.lo  ti  rac 
commando  a colui , che  dando  in  cielo,  è Pa- 
dre, cprotcttorc  de  gli  orfani, e qui  in  terra  hau 
rai  per  padre  l'Abbate  di  quedo  Monaderio, e 
per  fratelli  iMonaci.Non  cercare  d'cfser  hono 
rato  da  gli  huomini,ma  da  Dio,  e per  ottenere 
qucdo,il  proprio  mczo  è cfser  deprezzato  dàl 
mondo, c fopportar  vergogne  e calunnie  falfe. 

Ama 
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Ama  Tempre  il  uiuere  au(lcro;c  fuggi  le  carez- 
ze del  corpo,  ma  Copra  ogni  cola  guardati  dal 
troppo  dormire . No  ti  dimenticar  mai  dell’o- 
rarione,  e non  rcilar  di  rrouarti  prefentc  ait  ilo 
re  Canoniche  con  gli  altri  Monaci, t3to  il  gior 
no,  come  la  notte . Non  accular  il  profilino. 
Cenando  Cerai  dimandato  di  qualche  cofa.ri- 
fpondi  con  occhi  baffi  Non  palcfarmai  i difet 
ti  altrui.  Piangi, c Colpirà-,  acciochc  tu  fi)  confo 
lato.  Fa  oratione  per  quelli, che  tu  fai  che  viuo 
no  malamente.  Vifita  gl'infermi  nelle  tentati» 
ni  habbi  ricorfo-all’orationc,  fe  non  ti  lafciarl 
no  ,fa  refi  (lenza  valorofamcnte,  acciochc  tu 
non  fu  vinto. Se  tu  viuerai  a quello  modo, Dio 
t'aiutjrà.e  tipremiarà.  Haucndo  (anta Teodo- 
ra dotto  quelle  cofe.pafsò  di  quella  vita.  Quan 
do  il  fanciullo  la  vide  morta,  cominciò  a pian 
gcr,e  gridare  I Monaci  ch’crano  flati  ad  alcol- 
tarc,andorono  all'abbate , c gli  dilfcro  quanto 
era  fucccffoima  egli  in  quel  mentre  haucua  ha 
uuta  vna  riuclatione,  nellaqual  gli  era  (lato  di- 
chiarato tutto  il  cafo  di  Teodora,  e parte  della 
gloria, che  Dio  le  haucua  dato.  Fece  congrega 
re  tutti  i Monaci, Se  andorono  alla  cella  dtTco 
dora, Se  cntrado  dentro,  egli  c gli  altri  inficine 
piangemmo,  bagnando  ilfanto  corpo  con  le 
iagrime.Volendo  poi  fpoeliarla  perlauarla;vi 
dcro  che  era  Donna,  confermandoci  la  riuela- 
tione  che  l’abbate  haucua  hauuto.Furono  poi 
chiamati  i Monaci, che  l'haucuano  accufata,  e 
certificati  che  l'haucuano  acculata  a torto,  ef- 
fondo ciafcunopicn  di  timorccfpauento, non 
'dimeno  lodauano  Dio,  per  il  molto  che  hauc- 
ua patito  quella  Tua  ferita.  L'abbate  mandò fi- 
mil  mente  alla  città  per  il  marito  della  Santa.il 
quale  viucua  ancora  : c perche  haucua  hauti ta 
una  riuclation  limile  a quella  dell' Abbate,  era 
in  viaggio,  per  andar  al  Monailerio . Quando 
arriuò  douc  era  il  Tanto  corpo , ui  fparlefopra 
molte  lagrime,  chiamandola  per luo  nomee 
moftrando  cordia!  dolore,  ilchccra  fegno  del 
l'amor  grande  che  Tempre  le  portò.  Concorfc 
molta  gente  al  Monailerio,  c la  Santa  fu  fcpol- 
ta  con  molta  diuotionc,e  pompa. Il  marito  del 
la  Santa  uolfc  reltare  nel  monailerio,  nella  me 
defilila  cella, nella  qualeSanta  Teodora  era  (la 
ta  rinchiula  due  annije  quiui  fini  la  Tua  vita  fan 
tamentc;  c (Tendo  poi  herede  di  quella  cella  il 
fanciullo, che  la  Santa  haucua  allcuaroiilqualc 
crcfccndo  in  età, e ricordandoli  de  gl'auifi.chc 
gli  furono  dati,  faccua  Tannili  ma  vita,  c uenne 
a c iTcr  abbate  di  quel  monailerio.  La  morte  di 
S.Tcodora  penitente  fu  a gli  u. di  Sctt4brc,cir 
ca  gl’anni  del  Sig-  490.  imperando  Zenone . 
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I.  Profeta  Gtcremia , hebbe  per  fuo  fcrittort 
vn  Troiaio,  tlt/uale  ( per  (filanto  dice  San  Gì 
rolarr.o')fn  gir  neh.  ÒueBi,  offendo  fcrittor  di 
Profeta , ni  nne  ad  effere  Profeti . Il  mede  fi- 
no antenne  a Simeone  Metafiafie , il/juale  effendi  ferie 
tare  delle  lite  de'  Santi , venne  ai  effere  Santo.  SÌ  trotta 
un' orati  ine,  ò fermine  che  diluì  fece  nn  autor  tratteli' 
antico , chiamato  Pfelo  ; ilche  è parimente  re  ferito  dal 
Lippomano , e dii  Sano . Da  tjucll orinone  adunque  fi 
può  bauer  notitia,  che  la  trita  di  Simeone  itetafrafU, 
fuffe  come  fegnita . 
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DO  v in  do  io  dir  qualche  cofa  in  lode 
della  vita  del  gran  Simeone,  c della  Tua 
molta  Tapientia,  non  foche  parolcufare  con 
lcquali  iopoffa  lodarlo  a ball  tnza. Perche  que 
(l'huomo  Santo  (che  più  non  fi  può  dire)  non 
foto  fu  adornato  d'eloquctia  ; efs5do.jJ  filo  (li- 
te dolce  c facondo, con  una  dcftretòa  mirabi- 
le,c con  vna  veloce  correntia, come  quella  del 
Nilo, di  alto, e delicato  intelletto,  nel  quale  su- 
dornauano  i concetti , che  poi  la  lingua  cfpri- 
mtua  fiori } ma  hebbe  ancora  l’anim£anto 
adorna  di  virtù  ;che  effondo  un  uiuo  cfscmpio 
a gli  altri  di  effe;  acquillaua  per  fe  fama,  Se  ho- 
nore. Quello  huomo.chc  fu  il  più  chiaro , c fi- 
mofo  del  Tuo  tempo, nacque  in  Collantinopo 
li,  Città  dcirOricnte.c  prima  in  dignità; laqua- 
le  honorò  Simeone  per  effer  Tua  madrejSccgli 
l’illultrò  per  effer  fuo  figliuolo  : ilche  (ù  di  tal 
maniera , che  fe  alla  città  fuffe  micato  honorc 
c firmataria  ballato  a farla  famofa,  Schonora- 
ta.l’ciTer  nato  in  lei  Simeone, e tenerla  per  ma- 
dre. Quello  Santo,  effondo  ancora  fanciullo  , 
diede  legno  di  quello  che  poi  doueua  effere . 
Studiò  Retorica,  e Fiiofofia.  E perche  quelle 
due  fcictic  erano  quelle,  nelle  qualigli  huomi 
ni  del  Tuo  tempo  procurauano  d’cflrr  famolì , 
e rari, arridendo  alcuni  a quella, Se  altri  a quel  • 
la,  egli  l'abbracciò  tutte  due,  c volfc  in  ciafco- 

na 
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uà  tfffcre  fcgnalato . Cofi  fu  in  effetto , perche  fuo  corpo  con  molta  pompa.Sc  honorc.  Piac- 
egli  fu  raro  in  Filofofia,  per  dTcr  di  felici  (fimo  que  a Dio  di  mollrar  legno  tale,  p te  (limonio 
ingegno;  e diuennefamofo  Retorico,  per  ha-  della  fua  fama  vita,  e di  quanto  gli  fulTe  grata 
ucr  vna  lingua  dolcc.c  faconda.  L a fatica,  che  l'anima  fua, cioè,  che  p molti  giorni , ileorpo 
egli  fopporìò  nello  ftudio  di  quelle  fcientie.fu  fuo  gittaua  odor  foatiidìmo , ilqual  non  poco 
degna  di  molta  lode  in  luhpcrcITcr  disagile  il-  rccreaua.efaccua  marauigliar  tutti  quelli,  che 
lultrc,c  multo  ricco  di  patrimonio;lcquali  co  lofentiuano.Sinquièdi  nello, autor  foprano 
fcfogliono  molte  volte  impeditelo  (Indio  del  minato.  La  fua  gloriofa  morte  fu  alli  vintifet- 
lc  buone  lettere.  Dopò  ch'egli  fu  Filofofo.nó  te  di  Nouebre  ; & ancora  che  nò  li  fappia  l'an- 
fi  diede  ad  alcune  fingularità,cpartialirà  d'opi  no  prccifamCtCjnódimpno  nella  vita  di  S.  Ali- 
nioni , come  il  piu  delle  volte  tanno  i Filofofi:  pio  Cionita.fcritta  dall'iftcffo  Simeone  Meta- 
no meno  dopò  che  fu  Retorico  ,pcurò  d i gua-  fràfte.cgli  dice, che  fu  fuo  maeltro.c  che  patri 
dagnar  honorc , e fama  per  l'audicntic  di  Ma-  cò  con  erto  molto  tépo.Qudlo  S.  Alipio  Ciò- 
gitlrati, e Tribunali  di  Giudici,  difendédocau  nita.come  liuede  nel  titolo  della  fua  vita,  refe 
feingiudci  ma  con  vcllimenti  conucnicnti  al-  rita  dafra  Lorenzo  Surio  alli  16.  di  Nouebre , 
la  fua  nobiltà  mollraua  di  eflfer  Filolofo.c  con  vilTc  al  tépo  di  Eraclio  imperatore, ilqualc  tcn 
pigliar  la  protcttioncpgiuftitia,  di  quelli  che  ne  l'Imperio  l'anno  del  Sig-6io.  Dimodoché  conci! 
temeuano  di  perderla , inoltrò  di  cflcr  buono  la  morte  di  S.  Simeone  Mctafrafle  , può  cITcr  Fer  fci> 
Retorico.  Fu  molto  amato,  e (limato  dalfim-  chcfuflè  non  molti  anni  dopò.  Di  quello  fan-  Nireph? 
pcratore,fcruédolìdcllafuafauiczza,ncllcco-  to  nefa  mcntionc  il  Concilio  Ferrarienfe,  e 
fé  appartenenti  al  goucrno  dell'Imperio, della  Fiorentino,  cparimcnteNiccforoCalillo  . ' s 

Republica, della  fila  pfona,  e dcll'ammmiftrar  Lu  y t f ji  di  0 

la  giuflitia.  Quando  egli  paleso  il  teforo  della 
fapienza , e bontà , che  egli  haucua  nel  petto  ; 
fimpcrator  fi  gouernaua  fole  per  il  parer  fuo. 

Ma  con  tutto  che  egli  fuffe  in  tanta  (lima  ap- 
reiroi'Imperatorc , non  però  di  henne  lupcr- 
o;  anzi  con  cialcuno  era  affabile , Se  amore- 
noie.  A tutti  mollraua  buon  vifo.tutti  confo-, 
laua, tutti  aiutaua,  c.^uiedeua  alle  necclUtàdei 
poucri,  con  larga  mano  AI  tempo  fuo.crano 
ceffate  le  perfecutioni.ciicla  ChiefaCatholica- 
haucua  patita  da'  tiranni:  Sci  fedeli  haucuano 
grandilliaiodcfiderto  di  faperc, quello  elici 
fanti  martiri  haucuano  patito  ; & haucr  ragua. 
glio  particolare  dclli  loro  crudeli  (Timi  tornaS 
ti,e  delle  loro  diuerfe  motti.  Alcuni  Autori  pi 
glioronoqueftàimprèfajma  i libri  loro  erano 
dilettoli,  alcuni  nella  verità, porche i ioro  Au- 
tori nò  haucuano  potuto  ture Ltdebita  dilige- 
tia.pcr  fapcr  la  certezza  delle  cofejócaltri  pchc 
fe  bene  fcriucuano  cote  certe,  bofccero  però 
con  parole  unto  rozzo,  neofilie  tanto  mal  or 
dtnato , che  induce  uauò. pitti  pretto  i lettori a 
fcqrnirgli , e beffargli  die  a:  diuotionc . MaSi^ 
mconcprocuiò  dirimèdiate  a quello  danno, 
e coli  fece;  perche  comcperfona  ricca, e póté- 
te, e ch’era  in  molta  ftimaappccfib  l'imperato 
re,  potèlapcr  la  verità  di.quedlioch’eglt  (crilfe; 
non  perdonando  pccquclto  effetto  ne  a fpcJa, 
nèàfatica.riiiuccdo  inficine  le  rclationi  d'huo 
mini  degni  di  tede, e mcmoriali?e  Libri  d' Auto 
ri  grauii  Rimediò  all'altro  dàno,col  mezo  del 
la  lua  Retorica;  e dolce  itile, iiquale  dà  diletto 
ai  lcuorc,c  cqmmouc  coti  la  certezza  delia  ve 
rità.di  quanto  egli  fcriué,  H cheta  gran  profit- 
to , Quello  lanr  buomoclfcndo  occupato  in 
limili  ctleriitij , e tacendo  vita  irrcprcnfibilc  y 
amanda  le .virtù,  efra  l'plttc.la caflità , cambio 
quella  terrena  vita  tó  laccleftc , e fu  lepolto  al 


Carmelitana , Martire . 


Cri  v s Palconidoro  nel  libro  nelle  jtuifii 
fuc  antichità,  d'vn  fanto  rcligiofo  Maggia 
Carmelitano , chiamato  Angelo;  il- 
quaic(dicc)  che  nacque  nella  fama 
Città  di  Gierufalcmmc , & india  (offendo  an- 
cora fanciullo  di  poca  età)  pigliò  i'habito  Car 
mclitano.  Paffuto  il  tempo  del  fuo  nouitiato, 
andò  ai  monte  Carmelo, e fece  la  fua  profeffio 
ne  in  mano  del  Priore  di  quel  cóucnto.  Dopò 
qucffojfccc  cinque  anni  vita  foliraria.faccndo 
alpra  peni  tcntia;c  fece  ancora  molti  miracoli. 
Ritornòpoi inGierufa lemme  dòuc  fuordina^ 
to  Sacerdote,  e quindi  partendoli,  andò  a pre- 
dicare in  diuerfe  parti.  A ndò  a Roma  , e vifitò 
i luoghi  fanti  di  quella  Città; douc  ritrouando 
fi  ancora  a quel  tempo  i benedetti  padri  S.  Fra 
ccfco.c  San  Domenico,  parlò  con  tutti  duca- 
gli fecero  molte  carezze  ,.c  gli  prcdiQcro,  che 
egli  doucua  morir  martire, li  come  poi  auuen* 
ne.  Perche  ritronandofi  in. Sicilia  nella  città  di 
Leocata.riprclc  prima  in  fecreto,dipoi  publi- 
D D d camcnte , 


i[lì tutore  dell’Ordine  Ciflercienfe 


7 LEGGENDARIO  DE*  SANTI. 

camcntc,  vn’huomo  potente, chiamato  Bcrcn 
gario,  perche  egli  vfaua  catnalm£tc  có  la  pro- 
pria forcllaEffa  lì  conuertì , c fece  pcnitcntia  ; 
ma  Bcrégario  fi  fdegnò  fi  fieramete,  che  predi 


cando  S.  Angelo  il  primo  giorno  di  Maggio 
nella  chiefa  dc’sàti  Filippo, c Giacomo  apollo 
li,  arriuò  il  perfido  Berengario  cò  gente  arma 
ta,e  gli  diede  una  gran  ferita  fu  la  fella.  Nondi 
meno  il  Tanto  ville  poi  alcuni  giorni,  dando 
Tempre  falutifcri  documenti  a tutti  quelli  che 
lo  vifitauano  11  quinto  giorno  dopò  che  fu  fc 
rito.pafsò  di  quella  vita;  c nel  Tuo  Ordine  fi  ce 
lebra  il  Tuo  martirio, ilqual  fu  circa  gl'anni  del 
Signore  ino, 

LA  VITA  DI  S.  ROBERTO  CONFESSORE* 


A Si  ip  ^ r ò Dio  il  nome  ai  A bramo, e lo  fece  fa 

d' Apri  nVYfift  s drc  di  molte  genti  ,fi  come  il  nome  datogli 
le . «iV/N  < fignificaua.A  S.  Roberto  ancorammo  Dio 
Oca,  i t.  il  fuo  monafierio,  c lo  fece  padre  di  molti  mo 

noci:  fi  come  fluide  in  effetto , effondo  egli  flato  padre  ’,e 
Vide  S fon^atore  drtl' ordine  Ciflercienfe.  La  fua  vita  la  racconta 
Aatoni.  fra  Lorenzo  Surio,e  dice  ch'egli  pare  ch'ella  fufie  fcrilta 
«.p.hitl-  per cammandamento di  Odone  Abbate  Molifmenfe ,la- 
*“•  1 1-  qual  fu  in  quello  modo- 

“P-*  *•  y l beato  S.Robcrto  nacque  in  Capagna  prò 
JL  uincia  d'I  taliajftio  padre  fi  chiamò  Tcodo- 
, rico, e la  madre  Eringardc.Erano  di  fangue  no 
bile  inquanto  al  mondo;manobiliflìmi  inqua 
to  aDio.Erano  ancora  ricchi  di  beni  tempora 
li,  c parcua  che  ne  fu  Acro  piu  rollo  difpenfato 
ri  che  padroni.facendo  moire  limolinc.Métre 
la  madre  di  S.Robcrto  era  grauida  di  Iui,heb- 
bc  vna  vifionc  in  fogno , nellaquale  le  parcua 
che  la  Madre  di  Dio  le  parla  ua,c  le  diccua.chc 
il  figliuolo,chc  clTa  haucua  nel  uentre;  delqua 
lcdoucuacffcrmadrc,Io  uolcua  perfuo  ferui- 
tio . Al  tempo  dcbitoEringardc  partorì  un  fi- 
gliuolo,e gli  poltro  nome  Roberto, -ilqua  le  cf 
sedo  ancora  piciolo.cra  molto  Tel  inato  al  fcr 
uitio  diDio,&  aU’cflcrcitio  delle  lettere. Quan 
do  fu  di  quindcci  anni,  fi  fece  Monaco  nel  mo 
nallcrio  di  S Pietro  di  Cella;doue  attcndeua  al 
> l'orationc.c  digiuni, c faccua  llar  fottopoilo  il 


corpo,c  la  carne  allo  fpirito,c  lo  fpirito  a Dio.' 
Gli  altri  monaci  vedendo,  cconlidcrando  la 
fua  uita  ,reIclTcro  Priorc.dcfidcrido  ciafcuno 
ch’egli  hauclfc  cura,  c rondelle  buó  conto  del- 
la uita  loro , come  haucua  fatto  della  fua  pro- 
pria. A quel  tempo  habitaua  neila  maggiore 
afprezza  d un  deferto,  vn  Tanto  Romito  Uccr- 
dotc,  la  cui  vita  quanto  piu  era  lontana  dalla 
conuerfatione,e  traffichi  mòdani,  tato  piu  po 
teua  occuparli  in  fcruir  a Dio.  Macerara  la  p- 
pria  carne  có  digiuni, c vigilie, e fornificaua  io 
fpirito  có  orationc,c  mcditationc.  dìo  riuolfe 
in  lui  gli  occhi;c  gli  piacque  di  dargli  due  ani- 
mejlcquali  conuertitc  a lui, per  il  mezo  luo.di 
poi  gli  fecero  compagnia;imitàdo  la  fua  viu  - 
Auuenne  che  duc/ratclli  affai  ricchi  di  beni  té 
porali,cffcndo  foldati,<5c  cffcrcitldo  la  militia 
andauano  a far  proua  delle  forze  loro  in  certe 
giollrcchcfi  doucuano fare, cpafsadog  quel 
deferto  doue  habitaua  il  Tanto  Romito, ciafcu 
nodi  Joroandaua  penfando  d'ammazzare  il 
fratello, per  haucr  la  fua  robbajina  ciafcuno  di 


loro  pensò  d’indugiar  a far  quello  nel  ritorna 
re  della  giollra . Quando  fu  ritornato , c fumo 
al  luogo:  nclqualc  haueuano  difegnato  di  fare 


il  fratricidio;  nó  folo  gli  paruc  error  di  còrnee 
tcrtantafccleragginc; maancora  toccadogli 
Dio  il  cuore , n’hcbbero  gran  dolore;  c l’uno 
feoperfe  all’altro  il  fuo  penderò  : Ma  tutti  due 
hauendo  p buona  forte  veduto  il  Romito , de 
intefo  che  egli  era  Sacerdote , fi  confcfforno, 
c rimafero  in  fua  compagnia , con  propofito 
di  lalciar  il  mondo, e far  vita  foli  taria. Era  allo- 
ra molto  celebre  la  fama  di  fan  Roberto, perii 
chci  monaci  del  monallcrio  Tomodorcnfc, 
lo  menomo  al  Mo  nafterio  loro,  c lo  crcorno 
Abbate.Ma  perche  la  cóuerfationc.c  pratiche 
di  quelli  monaci  non  gli  piaccua,  ne  li  confòc 
maua  con  la  fua  intcntionc,  laqual  era  di  gran 
femore  nclfcruitiodi  Dio;gli  lafciò.c  ritornò 
al  fuo  monallcrio  diCella-Hebbero  notitia  di 
lui,i  tre  Romiti  fopraderti,c  delidcrando  d'ha 
uerlo  in  cópagnia,pcr  crcfccr  maggiormente 
nelle  virtù, militati  dal  fuo  buono  effeinpio  ot 
tennero  vn  Brcuc  dal Sómo  Pontefice, nelqua 
le  commandaua  all’Abbate  nei  monafterio  di 
Cella;  elicgli  deffe  un  monaco  del  fuo  mona- 
flerio  che  eflà  riccrcaffcro.pcr  macllro,  de  Ab- 
bate di  quella  nuoua  cógregatione  di  Romiti. 
Hauédo  ottenuto  il  Brcuc,  domandorno  Ro- 
bertone  l’ottennero,  ancorché  difpiaccffc  affai 
all'abbate;  ma  per  nó  contradirc  al  Sómo  Pon 
retìcc, gli  diede  licftia.  Roberto  andò  có  li  tre 
Romiti.ma  vedendo  che  il  luogo  doue  efiiha 
bitauano,  non  era  al  propofito  per  edificami 
vn  monafterio, de  erano  già  cógrcgati  inficine 
tredici  religioni, • pafsò  ad  vn’altro  luogo  lolita 
rio, chiamato  Molifmo.Quiui  i siti  Romiti  ta 
gltorno  rami  di  alberi,  c fecero  ogni  uno  vna 
capanna  da  fc , a modo  di  cella  ; e nel  mcdclì- 

mo 
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«ho  modo  fece  vn’Oratorio,  douc  fi  celebra- 
va la  sita  Meda,  c faccuano  orationc . Viueua- 
nodi  herbe, c di  acqua  pura.  11  VefcouoTrccé 
fc  gli  viftrò , c vedendo  la  vira  fantilfima  ch’cf- 
fi  faccuano, ne  redò  molto  edificatola  intcn 
dendo  poi  in  quanta  ncccflitàc  miferia  viuc- 
uano, rimale  non  poco  cófufo . Ritornò  il  Vc- 
feouo  alla  città  : douc  Roberto  mandò  alcuni 
dclli  htoi  monaci.pcr  il  pane.dclqualc  dice  Ifa 
ia,  che  fi  comperi  fenza  argeto,  perche  cfG  no 
portauano,  ncnicnohaucuano  danari.  Fu  det- 
to al  Vefeono,  che  i Romiti  erano  nella  città, 
ilquale  gli  lece  fubito  chiamar, e gli  diede  alcu 
ni  habin  nouì  per  tutta  la  congrcgatione,  e gli 
limando  al  monadcrio  con  uncarro  di  pane, 
& altre  prouifioni . Per  quell’opera  buona  che 
fece  ilVefcouo.il  popolo  pigliò  tata  deuotio- 
nc  có  i già  detti  Romiti,  che  da  quel  giorno  in 
poi,  gli  erano  fatte  tante  limoline,  c’haucuano 
abond anza  di  tutte  le  cofc  ncccdaric  alla  vita . 
Di  qui  nacque  vn  dàno  notabile  fra  i monaci , 
e di  qucftoiche  difendo  cola  certa, che  l'abbon- 
danza de  i beni  tcporali.caufa  penuria  de  i be- 
ni fpirituali, quelli  che  di  nuouo  erano  entrati 
«iella  religione, mangiSdo  bene,  ingagliardiua 
no  i!  corno,  e le  Virtù  s'indeboliuano.  Il  fanto 
Abbate  Roberto , hau5doconlidcrato  quello 
ànconucniente,  hauendo  ufato  tutti  i meziop 
portimi  per  rimedi  arili, e nò  badando;anzi  có 
tradiccdogli  alcuni  monaci, e tormentandolo 
con  le  dilobediétic  loro.fccc  rifolutionc  di  la- 
fciargli.óc  andò  ad  vn'altra  cógrcgationc  di  re 
ligiuli  ch’habitauano  in  uu  luogo,  chiamato  il 
Pago  Auro. Fu  accetraro  con  molta  ainorcuo- 
lezza  da  quelli  rcligiofi, e non  (lette  molti  gì  or 
ni  con  loro.che  lo  crearono  Abbate . 1 mona- 
ci che  erano  rimadi  in  Molifmo , accorgèdoli 
del  male  c’haucuano  fatto  ,pchc  màcandogli 
Roberto , gli  era  mancata  ancora  l’abondanza 
c’haucuano,  quando  egli  li  goucrnaua;  fecero 
rifolutionc  di  ricorrere  al  Pótcficc  Romano  , 
e con  ilfauor  fuo  ottennero,  cheS.Robcrto  ri 
tornallc  al  monadcrio  di  Molìfmo,comandan 
doghi  lo  il  Pótcficc  per  Tanta  obcdientia.Eflen 
doui  ritornato,  riformò  i monaci  có  la  Tua  fan 
ta  dottrina,  e con  l'cdcmpio  della  buona  vita  ; 
di  modo  che  viucuano  fantamente,  & ottima- 
uano  la  Regola  del  gloriofo  padre  S.  Benedet- 
to.Fra  tutti  quedi  rcligiofi,  ue  n'erano  quattro 
di  molta  pcrfcttionc,  due  de  i quali  haueuano 
nome  uno  Alberico,  e l’altro  Stefano . Qùedi 
con  dclìdcrio  di  maggior  pcrfcttionc,  e di  far 
vita  folitaria,  lafcioro.no  il  monadcrio  di  Mo- 
lifmo, Se  andarno  ad  vn  luogo, chiamato  Vni- 
co.  E perche  quiui  erano  pcrfcguitaci.padàro- 
no  ad  vn'altro  inogo,  che  era  in  una  Teina,  che 
lì  chiamaua  Cidcrcio,  nel  VcfcouadoLingo- 
nicnlc.chc  èia  Galla  Celtica, e quiui  cdidcor- 
no  vn'Oratorio.in  nome,  «Se  honorc  della  Ma- 
dre di  Dio,  e viucuano  con  ogni  lanuta  ,e  vir 
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tù.  Quando  Roberto  n’hebbeanifo,  pigliò  in 
Tua  compagnia  vinriduc  monaci  di  quelli  di 
Molifmo  i piu  virtuoli , e fcrui  di  Dio,&  andò 
a dare  in  Olierei  o,  per  aiutargli  nel  loro  lan- 
to  propofito.  Li  quattro  fanti  Rcligiofi,  gli  ac- 
cennano con  fomma  allegrezza;  e diedero  a 
S.Robcrto  il  medelìmo  carico,  ch’egli  haucua 
già  in  Molifmo, cioè  di  cflcrloro  Abbate.  E p- 
che  erano  tutti  huomini  eletti,  e di  alto  fp  irito 
fc  bene  fi  reggeua  no  fotro  la  regola  di  S.  Bene- 
detto ,-  s'accordorono  d'aggiugnerui  alcune 
conditutioni.di  modo  che  quello  fuflfc  un'Or 
dine  nuouo.fondatofopra  l'antico.  Quell’or- 
dine  poi.dal  luogo  douc  cominciò , detto  Ci- 
dercio;fu  chiamato  Cidcrcienfc,  e fu  approua 
to , e confermato  da  Vrbano  Secondo  Ponte- 
fice Romano.ilqual  a pctitionc  de  gli  altri  mo 
naci , ch’crano  rimadi-  nel  Monadcrio  di  Mo- 
lifmojtcmcndo  la  Tua  rouina,  e che  il  monade 
rio  non  redaflfe  vacuo  (fc  bene  gli  piaccua  af- 
fai il  nuouo  Ordine  Cidcrcienfc)  comandò  al 
l’Abbate  Roberto , che  lafciando  in  Cidcrcio 
unaperfonaattaa  goucrnar  quel  rrronaderio 
ritornane  a Moli  fino, e gli  diede  l’autorità, e fu 
pcriorità  del  goucrno  dell'vno.c  deU’alrromo 
nadcrio.fi  come  celi  fece  fubito:  pcrchcp  obe 
dite  al  Pontefice,  ìafciò  per  Abbate  in  Cidcr- 
cio Alberico , ch’era  uno  delti  quattro  fonda- 
tori di  quel  monadcrio , e dclli  primi  monaci 
diMolilrno,  douc  egli  andò.  Effendo  poi  mor 
to  Alberico  due  anni  dopò,  Roberto  mife  in 
Tuo  luogo  Stefano.  Dio  nollro  Signore  era  bè 
fcruito  nclli  due  detti  monallcri.d.i  quelli  fan- 
ti monaci , clTcndo  Roberto  il  fondamento  di 
ogni  virtù, & il  ritratto  della  vera  vita  Rcligio- 
fa  ; fi  con  il  buon’cflcmpio,  come  con  lantiffi- 
mi  documenti , & ammonitioni.  Auuenne, 
che  capitando  due  preti  al  monaderio  di  Mo* 
lifmo  ; dimandorono  limofina  a San  Rober- 
to. Egli  chiamò  il  monaco.che  haueua  la  cu- 
ra dell  a difpcnfa , e gli  comando  che  gli  defTe 
qualchccofa.il  Difpélìerorifpofc.chc  nel  mo- 
nadcrio non  vi  era  cofa  alcuna  da  dargli.Vcn- 
nc  l’hora  del  mangiare , e uedendo  S-  Roberto 
che  quel  monaco  mcttcua  alquanti  pani  (in  ta- 
uola,  con  zelo  Tanto  gli  prefe,  e gli  gittò  in  un 
fìumiccllo.che  corrcua  uicinoalla  Chiefa, di- 
cendo, che  nel  Tuo  monadcrio  non  ui  doueua 
ctter  difobcdicntia.  T ornando  al  monadcrio , 
trono  alla  porta  tre  fomc  di  pane,  che  alcune 
fante  donne  gli  mandauano  per  limofina.Eg!i 
pigliò  il  pane , ringratiando  alEai  chi  T haucua 
mandato, e portatolo!  congregando  i mona- 
ci, riprclc  in  prelcntia  di  tutu  la  difobcdicntia, 
e poca  fede  di  quel  monaco, dicendo,  che  lem 
prc  douedèro  hauer  fpcranza  nella  milcricor- 
dia  di  Dio,ilqual  mai  fidimentica  dclli  fuoifer 
ui  11  Tanto  Abbate  Roberto, fopporrò molte 
fatiche  per  il  fcruitio  di  Dio;  & clscdo  già  drac 
ca,  dclidcraua  vederli  libero  dalli  lacci  della 
DDd  a carne 
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carne,  per  andare  a godere  il  Tuo  amato  diri- 
tto .Piacque  alla  diuina  bontà  di  concedergli 
la  grada; perche  eli  mandò  vna  infermità , che 
lo  ridurti:  al  fine  della  vita;&  ertendo  d'età  d’ot 
tantatre  anni,  all;  vintinouc  di  Aprile,diedc  lo 
fpirito  a Dio,c  lafciò  il  corpo  alla  terra , douc 
glihuomini  fi  attrittauano  perla  Tua  morte; 
ma  in  Cielo  gli  Angeli  faceuano  fetta  p la  fua 

tloria. Sopra  lattantiadou'crail  corpo  di  fan 
.oberto , cflendo  di  notti , vi  apparucro  due 
archi,  come  quello  che  appare  in  Ciclo  al  tem 
po della  pioggia,  cucncndo  a congiungerfi 
con  la  parte  ai  fopra,  vi  fi  vide  vna  luce  di  figu 
ra  circolare, come  la  Luna,  laqual  rendeua  tan 
to  fplcndore  , che  non  fi  conofccua  che  fuflc 
notte.  In  rnezo  dello  fplcndore  fi  vide  una  ero 
ce , laqualc  al  principio  era  picciola;  ma  poi  fi 
fece  molto  grande.  All'incontro  di  erta  fi  vide 
ro  altri  circoli  di  fplcndore,  c con  ciafcuno  fi 
uedcua  una  croce,  che  parimente  ertendo  pic- 
ciola andana  crefccndo,e  fi  faccua  molto  gran 
de  • Quella  vifioncfu  interpretata , che  erta  li- 
gnificarti, che  il  fanro,  che  quiuicra  morto, 
era  figliuolo  di  luce,  & che  haucua  croccfirtò 
il  fuo  corpo  co’vitij,  cconcupifcentic.  L’altrc 
croci  dinotauano  i figliuoli , che  egli  haucua , 
edoucua  iiaucrc  nella  fua  religione,  liquali  lo 
doucuano  imitare  , fi  come  egli  imitò  diri- 
tto . Gli  archi  poi  dinotauano  l’amicitia , che 
è tra  Dio , c 1'huomo  ; il  Creatore , c la  creatu- 
ra. 11  fuo  corpo  111  fepolto  nella  Chiefa  di  fan- 
ta Maria  diMolifmo,cheegli  haueua  fonda- 
ta. Era  publica  fama  tra  li  fuoi  monaci;  che 
quello  fanto  Confcflbrc,  gli  appariua  molte 
volte  dopò  la  morte,  crtòrtandogli  che  perfe- 
ucrartcro  nella  difciplina  c vita  monaftica,  re- 
prendendo i negligenti , c particolarmente  fe 
(ileuauano  tardi  al  Maturino,  ma  molto  piu 
con  quelli  che  haucuano  cura  di  congregare 
il  conucnto , fe  erano  pigri  ò tardi  ; c ciò  lece 
per  molto  tempo  . Di  modo  che  fi  può  dire, 
che  quello  fanto,  haucua  la  medefima  cura 
doppo  morte , che  già  haucua  hauuto  in  vita , 
del  gouerno  de'  fuoi  monaci.  Dio  fece  alcuni 
miracoli  per  inezia  del  fuo  fanto,  che  furono 
proua dcllafua  fantità.  Vno  fu  d'vna  afflitta 
Donna , inferma  di  mal  caduco  ; laqualc  arri- 
uò  al  monattcrio,  con  due  figliuolini , che  ha- 
ucua . Ma  perche  era  vietato  l’entrara  del  mo- 
nallerio  a tutte  le  dotine;  afpcttaua  alla  porta, 
doue  pigliandogli  il  fuo  male,  venne  una  Lu- 
pa , e pigliò  vno  delti  due  figliuolini,  c lo  por- 
tò nel  bofeo . Quando  la  poucra  donna  fu  ri- 
tornata in  fc.cominciò  a gridare;  pregando  la 
Madre  di  Dio  c San  Roberto,  che  gli  faccflcro 
nhauere  il  fuo  figliuolo  . Mentre  erta  coli  prc- 
gaua.ccco  che  la  Lupa  le  riportò  il  fìgliuol  vi- 
no, ma  ferito  alquanto  nelle  Ipalle,  per  certez- 
za del  miracolo.  Siabbrufciòunacafain  una 
Villa  chiamata  Noucliamcj  nella  quale  erano 


i 1 marito  con  la  moglie, <Scvn  figlinolino  nella 
cuna.  Gridauano  il  padrc.e  la  màdfé  della  Crea 
tura.prcgSdo  fe.gloriofa  Vergine  di  Molifmo, 
cS.Robcrto,  chela  liberallcro  da  quelle  fiam-  ^ 
mc.Fu  cofa  marauigliofa,  che  ogni  cola  i quel . 
la  cala  s'abbrufciò.c  dincnc  cenere;  fino  la  or- 
na douc  era  la  crcatura.dc  erta  rimale  viua  len- 
za dàno  alcuno . Fece  quello  fantamolre  ina- 
rainglic  nelle  cofc  pcrdutcjpcrchc  tutti  quelli,  ‘‘ 
chele  gli  raccomniandano,lcritrouano,iicOf 
me  auuennc  alla  Contorta  Niuernicnfe.laqux- 
le  hauendo  perduto  un  collare  di  gioie  di  mol 
to  prctio,c  non  lo  potemai  trouarc, ancorché 
faccrtc  tutte  le  diligcntic  poflibili.Al  finefirac 
commandò  a San  Roberto , c fece  portare  un 
cerco  alla  chicfa  di  Molifmo,  c fubito  fi  trouò 
il  collare  in  grelnbo  , con  marauiglia  grande 
della  ContefU,  c di  tutti  gli  altri,  che  erano  pre 
fcntidiquali  tutti  ringratiorono  Dio.chcèglo 
riofo  netti  fuoi  fanti.  Molti  autori  fanno  meo- 
rione  di  San  Roberto.  comcS.  Antonino  nel- 
la feconda  parte , al  titolo  t j.cap.  i S.Vicentio 
nel  fuo  Specchio  hiftoriale , nelhb.  ij.alcap. 

49-  Hclinando  nella  fua  hittoria  lib.  47.  Paolo 
MorigiaMilanefcGicfuato.ncllib.dcIl'Origi- 
nc delle  Rcligioni.al  cap.i g. Guglielmo  Abbi 
te  di  S.Teodoro,  nella  vi  ta  di  San  Bernardo;il- 
quale  entrò  nella  Religione  Ciftcrcicnfc,  l'an- 
no di  Chrifto  uij.c  dice  che  etano  quindici 
anni,  che  era  (lata  fondataci  modo  che  fu 
l’anno  MXCV1II.  eia  morte  di  S.  Roberto  fu* 
fondatore,  fu  alquanti  anni  dopò-  >. 


LU  ylTU  DI  S.  LOÌ^Glìiy  CETiTrulOUBì 
e nutrì  ire-,  feruta  da  Simeone  M eufralie . 


BrtNo  delti  pretti li  Enangtlici , che  ha  in  fi  ji li  tf 
; qualche  difie otti, è quello  dell amare  mimiti,  di  Mar- 
I e far  bene  a chi  ti  famale.  Quello  pretetto  fu  g* . 
adempito  perfettamente  da  Longino  Centuria  Mac*. 
ne,  ilqual  alloggiò  nella  propria  cafa  ; e fece  molte  carig-  I 

ge  ad  alcuni  che  lo  volemmo  ammagliare  : con  luteo  che 
egli  faprjje,e  ne  fuffe  certo.  La  vita  di  qneflofamto/n  ferit 
la  in  quefìo  modo  da  Simun  Ut  taf rafie, 

QyAir* 


ESTRAV 

QVaki»o  Giefit  Chrido  Figliuoldi  Dio, 

, pcrobcdirc  al  Ilio  eterno  Padre,  fu  pollo 
in  Croce,  per  la  difobedientia del  primo  huo- 
mo;  fu  commetto  ad  un  Ccnmrione  chiama- 
to Longino, checoni  fupi  foldati  che  erano 
cento  (che  per  quello  li  chiamaua  Centuno* 
ne)  gli  faccffe  la  guardia,  (ino  che  elfo , e li  due 
ladroni moriflero . Longino  uedendo  leco- 
fc,  e fegni  marauiglioli,  che  auucnncro.come 
dclPolcurarlì  il  Sole , fpczzarli  le  pietre,  la  vo- 
ce grande  che  girti»  Gicfu  Guido, quando  fpi- 
rò.ilchc  era  regnale,  che  egli  non  moriua  di 
debolezza  come  gli  altri  huomini , ma  di  pro- 
pria uolonrà;fi  conucrri, e credette, che  gli  fuf- 
fe  vero  figliuolo  di  Dio  : e però  ditte  alti  Tuoi 
foldati  .Ve  rame  ntccodui  era  figliuoldi  Dio. 
Ettcndoli  poi  commandato  da  Pilato,  che  egli 
(lette  tre  giorni  con  i Tuoi  foldati  alla  guardia 
del  fcpolcro,  parimente  vi  dette. Eflendo  venu 
to  il  terzo  giorno,  che  Chrido  rifufeitò;  véne 
vn'Angclo  dal  ciclo,  ilqualc  congrandittimo 
rumore,  e tcrrcmotojriuolfc  la  pietra  del  mo  ■ 
numento.dimodochc  Longino, con  tuttii 
fuoi foldati  caddero  pcrrcrra  come  morti. 
Effondo  poi  riuenuti  in  fe,  e uedendo  il  fcpol- 
cro aperto , e che  il  corpo  di  Gicfu  Chrido  nó 
vi  era,  furono  certi  clic  egli  era  rifufeitato. 
Andorono  a dar  auifo  di  quello  allì  Principi 
dei  Sacerdoti;  e quiui  Longino  alla  prefentia 
di  tutti,  confcfsò  che  Gicfu  Chrido  era  uero 
Dio . Etti  lo  uolfcro  far  tacere  con  tutti  i fuoi 
foldati , promettendo  di  dargli  buona  quanti- 
tà di  danari, pcrfuadcndogli  che  dice  (Vero,  che 
menrrc  elfi  dormiuano , i difccpoli  di  Chrido 
haucuanorobbaroilfuo  corpo.  1 foldati  ac 
cettorono  i danari , e coli  publicorono.comc 
racconta  San  Matteo;  ma  Longino  Centurio- 
ne con  aliti  due  fuoi  faldati,  Compre  dittero  la 
verità  Ma  perche  gli  altri  erano  affai,  & elfi  tre 
foli.i  giudei  acccrtorno  la  bugia  de  i piu, e che 
piu  loro  piaccua.eritìutorono  la  verità  de  i po 
chi.chc  non  gli  tornaua  a fuo  commodo;  per- 
feueraua  nondimeno  il  valorofo  Capitano , e 
nuouo  faldato  di  Chrido  in  dire  la  verità  del- 
la Rifurrettione  del  Figliuót  di  Dio.contcttàn 
dola  pubicamente  alla  prefentia  di  tutto  ilpo 
polo:di  modo  che  l'ira,  e lo  (degno  che  i giu- 
dei haucuano  contra  Chrido.loritiolfcro  có- 
rra Longino,  trattando  di  farlo  morire , có  gli 
altri  due  loldati,  che  con  elfo  confettammo  la 
verità. Longino  accorgendoli  di  quedo , fece 
rifolutionc  di  lafciare  il  carico  che  egli  haucua 
in  Gicrufalcmme , e viucrc  chrillianamentc . 
Si fpogtiò delle uedi,&  infegne  militari, e le 
mandò  a Dilato;  e licentiandólì  da  lui,  fe  n'an- 
dò alla  patria  lua  ,chceraCapadocia,doucfii 
predicatore  dcU'Euangclio,  in  compagnia  del 
li  due  fuoi  foldati, ch'orano  andati  con  lui  .di- 
cendo, Se  affermando,  che  Gicfu  Chrido  è ue- 
ro figliuol  di  Dio, e chccrarifulcitato  da  mor- 
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te  a vita.N'hcbbero  auifo  predo  i giudei  diGic 
rufalimc, perfidie  mandorono  vno  a poda  al- 
l'Imperatore con  lettere  loro, e di  Pilato  infic- 
ine, nellequali  l’auifauano,  che  Longino  cen- 
turione hauc  ndo  lalciata  la  militia.cra  diuenu 
to  partialc  di  colui, che  fi  chiamaua  Re  dc’giu- 
dci,e  procuraua  di  tirare  molta  gente  nella  fila 
opinionc.in  pregiudicio  dell'Imperio  Roma- 
no. L'Imperatore  gli  mandò  rifpoda.ncllaaua 
le  ordinaua , che  il  centurione , eli  due  fornati 
fuflcro  fatti  morire.  Pilato  hauendo  hauuta  cò 
mittìonc.la  diede  a gli  Hebrei,  i quali  piglioro 
no  la  cura  di  eflcquirla.  Ma  prima  haucuano 
già  fatto  morire  fa  nto  Stefano,  primo  martire 
di  Chrido  nella  nuoua  legge.  Mandorono  a- 
dùquc  gente  per  quedo  effetto  i n Capadocia , 
con  autorità  badante, accioche  ouunquc  Lon 
gino  fi  trouaffe , fu flè fatto  morire,  con  gli  al- 
tri due  foldati.  Andarono  gli  cffccutori,«  inte 
fero  che  egli  daua  fuori  in  certa  villa  . Mentre 
lo  ccrcauano,  l'incontrarono,  ma  non  lo  co- 
nobbero, dimandandogli  (egli  fapeffero  da- 
re noritia  d'vn'huomo.che  haucua nauuro  ca- 
rico di  centurione  di  Gicrufalemme, Se  hauc- 
ua nome  Longinojcgli  fingendo  con  loro  (p- 
che  fapeua  per  qual  i-netto  l'andauano  cercan- 
do) piu  delidcrofo  di  morire  per  amor  di  Gie- 
lu  Chrido, elicetti  d'atnmazzarlo.gli  ditte,  che 
lo  fcguiflcro,  perche  etto  el’infcgnaria  l'huo- 
mo  che  a ndauano  ccrcando.Gli  menò  a cafa , 
e per  la  drada  andaua  ragionando  con  fe  def- 
fo,  e dicendo,  pur  vna  volta  è venuto  il  tempo 
da  me  tanto  acfidcrato,  che  ucdrò  i cieli  a- 
pcrti,  e la  gloria  dell'eterno  Padre.  Hora  po- 
trò dire  come  ditte  Stefano  martire:  Signore 
mio  Gicfu  Chrido,  riccui  lo  fpirito  mio. 
Adelfo  falirò  alla  celedcGicrufalCme,  per  da- 
re in  compagnia  de  gli  Angeli.  Adeffofarò 
liberato  dalla  prigione  della  carne,  e mi  fpo- 
gliarò  del  fango  di  quedo  corpo  mortale. 

Y feirò  pnr  vna  volta  di  queda  vita  fragile  e tri 
litoria, e di  quedo  mare  pieno  di  fortunec  tra- 
uagli,c  giungerò  al  ficuro  porto  della  vita  etcr 
na, lontana  daogni  pena, e trauaglio.  Rallegra 
rianima  mia,  perche  tu  uai  a uederiltuo  crea- 
tore, e goder  il  tuo  Dio-Horsù  Longino, allog 
già  allegramente, e fa  carezze  a quelli  che  ti  u6 
gono  a chiamare  alla  cena , & alle  nozze  della 
beatitudine . Con  quelli  ragionamenti , fatti 
nell'animo  fuo, gli  menò  a cafa,  e gli  diede  mi 
giare  honoratamcntc, dipoi  glidimandò , che 
gli  diceffiro  Quale  etaroccalione.pcrchc  ccr- 
cauano quei  Longino  di  tanta  diligenza.  Elfi 
facendolo  giurare  di  tenerlo  lccrcto , gli  ditte- 
ro , come  a pernione  di  Pilaro , e de  i Principi 
de  i Sacerdoti  di  Gicrufa  lemme,  l'Imperatore 
haucua  ordinato, che  doue  Longino  tutte  tro- 
ttato,gii  fufsc  tagliata  la  reda;in  compagnia  di 
due  foldati , che  con  etto  haucuano  lafciato  la 
militia  dei  popolo^  fenato  Romano . Lonei- 
DDd  i no 
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no  (I  ntendo  quello , gli  ditte  che  il  giorno  fé 
guenre  glielo  daria  nelle  mani , e che  in  tanto 
fi  ripofaffero . Gli  altri  due  foldati  ttauano  in 
vn'altraftantia;perilchc  Longino  gli  mandò 
a chiamare,  e cominciò  a pregarli,  & efforrar- 
gli,  che  andalfcro  a godere  i beni  cclcfti  in  fua 
compagnia . In  tanto  egli  haueua  fatto  tutte  le 
carezze  poiTibili  a coloro  che  erano  quiui  per 
ammazzarlo, adempiendo  il  precetto  di  Chri- 
fto.chc  dice, che  debbiamo  far  bene, a chi  ci  fa 
male  e che  amiamo  i noftri  nimici . Dipoi  gli 
menò  fuori  alla  campagna, e gli  dille  : lo  fono 
quel  Longino  che  voi  cercate. Coloro  al  prin- 
cipio non  lo  crcdeuano;  perche  vedendolo  ta 
to  allegro,  e fapendo  ch’crano  quiui  per  am- 
mazzarlo , non  potcuano  rifoluerfi  a credere , 
ch’egli  fòlle  Longino . Ma  effondo  poi  certifi- 
cati da  effo.fi  turbarono  affai,  vedendo  che  gli 
bifognaua  rendere  fi  trillo  merito, a chi  gli  ha  • 
ueua  vfata  tanta  corte  (la , e diccuano  tra  loro  : 
O sfortunata  cena,  Se Ifeficc  albergo.  Per  qual 
caufa  hai  coli  fatto,  caro  Lógino  ? Ti  pare  che 
il  benefìcio  riccuuto  da  tei  cafa  tua, meriti  che 
per  merito  noi  ti  togliamo  la  vita?T u hai  fatto 
carczzcachiucniuaa  fpargcrcil  tuo  langue; 
&hai  dato  da  mangiare, a chi  ucni  ua  a prillar- 
ti di  vita.  Ma  non  piaccia  a Dio,  che  noi  damo 
tanto  crudeli.  Per  tato,  per  amor  della  correda 
vfataci, vattene  in  buon fiora,  che  ti  perdonia- 
mo la  vita, che  qui  nò  e alcun  di  noi,  che  con- 
tra  di  te  alzi  la  fpada , attcfochc  noi  habbiamo 
rifpctto  alla  tauola,  douc  habbiamo  cenato  in 
ficmc,&  al  fale  comune,  ch’inficmc  habbiamo 
magiaro. L'animo  noftro  non  vuol  far  male,  a 
chi  ci  ha  fatto  bcne.Noi  ci  contentiamo  piu  di 
patir  la  pena  che  Pila  to  ci  farà  dare,  che  nauer 
li  duro  rimordo  della  confcicntia-  A quello  ri 
fpofe  Longino  ualorolo  martire  : Perche  mi 
uoletepriuardiun  gran  beneficio  che  mi  po- 
tete fare  ? Per  qual  cofa  hauctc  dolor  della  mia 
morte?  Io  non  reputo,  che  il  morire  (la  morte, 
anzi  il  principio  della  vera  vita,  e tutto  il  rem  - 
po ch’io  non  godo  la  prefentia  del  mio  Dio, 
tengo  che  ila  vera  morte.  Non  mi  priuatc.pcr- 
donandomi  la  vita, della  vifìon  di  colui, ilqual 
io  vidi  mouer  gli  eIcmcnti;qucllo,i!qualc  vna 
volta  io  confettai  per  figiiuol  diDio.óc  fempre 
confettai  ò;nò  mai  farò  infittele  a colui.alqua- 
le  ilSole  mottròil  fuo  dolore  nafeondendo  i 
fuoi  raggi, e la  luce  del  giorno  fi  mutò  in  ofeu 
re  tenebre.  Mentre  che  Longino  coli  parlaua , 
arriuorono  quiui  due  foldati , che  parimente 
erano  cercati  per  dirgli  morire;  (quali  come 
già  ho  detto,  erano  (lati  chiamati  da  fan  Lon- 
gino. Qiiando  il  Canto  gli  uidc.gli  andò  in- 
contro, Oc  abbracciandogli  ditte:  Dio  ui  falui 
foldati  di  diritto, heredi  del  ciclo. Ecco  la  por 
ta  aperta. Gli  Angeli  ci  afpcttano.perprcfcntar 
('anime  nottre  al  tribunale  delia  diurna  Mac- 
ftà.  Commandò  poi  ad  un  fuo  fcruidorc  ; che 


gli  fuffe  portato  vn  vcftimcnro  nuouo  come 
quello,  che  fi  fentiua  e (Ter  inuitato  alle  nozze  ; 
fichauendolovcftito  s'inginocchiò, e l'iftcffo 
fecero  i due  foldati  fuoi  compagni  ; & a tutti 
tre  fu  tagliata  la  tetta,  alli  quindici  di  Marzo, 
l'anno  dclSignore, fecondo  Canifio.45.impc' 
rando  Claudio. 


Ice  f ^ipoflolo  Taolo , fcriuendo  a gli  He - J® 

brei:La  nollra  conuerfatione  è in  cielo. 1 noflri  ^ Mor- 
de fiìeri  debbono  effer  crìcfli , le  noflre  parole  V* 

& opere,  tutte  debbono  effer  del  cielo . Vero- 
mente  S.  Giouanni  Climaco  pigliò  quello  documento : per- 
che offendo  in  terra,  pareua  che  con  l’animo  fuffe  in  cielo  t 
atte  foche  egli  focena  vna  vita  piu  d\Angela  che  d'imo- 
imo  . Quello  lo  fenffero  il  Tritemio,  e Daniele  Uonaco , 
in  ejutflo  modo. 

Gl  o v a m s 1 Climaco  era  di  età  di  dicifcttc 
anni, quando  offerfe  fc  (letto  in  (àcrifìcio 
grato  a Dio,  facendoli  Monaco  nel  monade* 
rio  del  Monte  Sinai . Che  vita  f uflè  (lata  la  fua 
innanzi  a quel  tépo.lo  moftrò  in  quello;  ch'e- 
gli fu  fi  perfetto  monaco  il  primo  giorno  che 
egli  entrò  nella  Religione,  come  f viti  ilio  che 
vi  ftettc.Parcua  che  l'anima  fua  nò  haueffe  uo* 
lontà,  ne  ragion  naturale:perchcfolo  quello, 
e tutto  quello  che  il  fuo  Abbate  comadaua  gli 
pareua  bC  latto,  ne  gli  piaccua , ò uolcua  altra 
cofa.  Quello  faceua  marauigliarc  gli  altri  mo- 
naci del  fuo  conuCto.fapendo  ch'egli  era  pcr- 
fona  f.uii.i,c  dottarpche  haueua  (Indiato,  e fat- 
to molto  profitto  in  diuerfe  facoltà. Ma  có  tut 
to  ciò,  egli  mottraua  di  non  Caper  cola  alcuna 
per  eleggere,  & approuarc,  fc  nò  quanto  il  fuo 
maggiore  giudicaua.  Stette  dicinoue  anni  in 
quella  congregatone, dado  e (Tempio  di  fanti* 
tà  & obedientia  a tutti  i monaci . Effendo  poi 
morto  il  fuo  Prelato , gli  uenne  uoglia  di  effer 
lolitario;  e fi  ri  tirò  in  un  luogo  alquàto  lonta- 
no dal  monade  rio,  chiamato  il  Deferto  di  To- 
la,c  quiui  fletto  quarant  anni,  con  grande  alle- 
grezza 


ESTRAVi 
prezza  d'animo,  ardédo  Tempre  nel  fuoco  del- 
Pamordi  Dio,  per  amor  dclquale  (opporrò  fa 
tichc  trauagli,c  pcrfccutioni.con  variccdiuer 
fc  rentationi,  lcquali  non  fi  fanno,  effendo  egli 
fiato  foto , e non  l'hauédo  raccontate  ad  alcu- 
no. Quello  fi  fa, che  in  tutte  fu  Tempre  Vittorio 
fo.  Quanto  fi  vide  della  Tua  vita  in  quel  luogo, 
fu  quefio , ch'egii  mdgiaua  di  tutto  quello  che 

tli  era  lecito,  fccòdo  l'ordine  c fiatili  della  Tua 
eligionc  ma  Tempre  tèperatamente;  perche 
con  la  tCpcranza  reffrenaua  la  gola , c col  man 
giar  ogni  cofa  fi  liberaua  dalla  vanagloria  ; la 
qual  egli  fapcua  che  fa  molta  guerra  alli  folita 
ri  molto  afiincti.il  vitio  della  carne  gli  fece  po 
ca  guerra, perche  lcuaua  l'occafioni,  fuggendo 
quanto  potcua  di  parlar  con  donne,  e praticar 
molto  con  huomini  fccolari. Quello  fcruo  di 
Dio  fupcròl'auaritia,  hauedo  carità  gràde  ver 
fo  il  ultimo;  effendo  mifcricordiofo,  c cópaf- 
fioneuole.quàdo  fapcua  che  alcuno  fuffcpoue 
ro,c  bifognofo . Vmfc  ancora  l'accidia  e pigri 
tia.con  la  cótinua  memoria  della  morte , e tc- 
neua  l’ira  fono  i piedi,  có  la  virtù  dcH'obcdié- 
tia.  1 a fuperbia  nò  guadagnò  mai  cola  alcuna 
con  elfo;  pchecgli  praticaua  poco  con  geli  fo 
refiierc,  c parlaua  pococó  i famigliati, e sépre 
haueua  dinàzi  gi’occhi  la  milcnac  viltà  del  no 
Aro  corpo.  Fucófolato  aliai  da  Dio  cóle  mol- 
te lagrime  ch'egli  fpargeua;  ancor  che  molte 
volte  nó  voleua  che  fi  vedeifero  , e per  quello 
effetto  cntraua  in  vna  picciola  grotta  che  era 
quiui  a pie  d'vn  mòte, dotte  piangcua,c  fofpira 
ua  talméte , che  fi  fentiua  buó  pezzo  lontano . 
Egli  fi  rinchiudcua  quiui  .pchc  noniivndeffcil 
Tuo  piato  ; ma  i fofptri  che  nó  potcua  trattener 
palcfauano  che  era  gràde, c le  lagrime  infinite . 
Non  dormiua  fe  nóquàto  gli  bafiaua  p foficn 
tar  la  vira-Innàzi  che  fi  metteffe  a ripolare, lem 
prc  faceua  oratione , c fcriucua  qualche  cofa, 
& I tutte  l'opcrc  fue  hauea  Dio  per  fuo  feopo , 
Se  vltimo  fine , p amor  del  quale  le  faceua . V n 
Romito  nouitio,  che  defiderauad'effcr  fuo  di 
fccpolo.c  llar  in  Tua  compagnia , a pena  lo  po 
tè  ottenere  con  molti  preghi,  c con  haucr  mef 
fo  altri  folitaripcrmczani.  HaucuaS.Gio.  vn’ 
orticello,  Se  vn  giorno  comandò  al  fuo/fifee- 
polo,  che  andaffe  a iauorarlo . Egli  vi  andò , Se 
hauendo  lauorato  dalla  mattina  fino  al  mezo 
giorno,  nè  potendo  piu  lopportar  il  caldo,(g- 
ch’cra  d'Agofto)  fi  ritirodopò  un  fallo  gran- 
de per  ripofarli,c  rifrefcarli  alquanto, c vi  s'ad- 
dormentò . Il  fcruo  di  Dio  Gio.allhoraerain 
cella  ; Se  effendo  (tracco  dalla  lunga  oratione , 
gii  foprauenne  vn  Tonno  leggiero  con  vna  vi- 
lionc  d'vn'huomo,aI  parere  molto  penitente , 
ilqualc  gli  diffe  quali  riprendendolo  Tu  Gio. 
tc  ne  (lai  qui  a dormire  ficuram£tc,c  Mole  tuo 
difccpolo  ci  pericolo  di  morte.ll  fcruo  diDio 
(tTilucgliò  liibito, c ricorfc  all'orationc.pregà- 
do  ilSignore,  che  libcraffc  il  fuodifccpolo  da 
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ogni  pericolo.  Eflendo  poi  tornato  Mofcla  fc 
ra  alla  cclla,Gio.g!idimàdòs'eglieraoccorfo 
pericolo  alcuno, & egli  rifpofe:  Poco  ha  mica 
to  che  vna  gran  pietra  non  mi  babbi  ammaz- 
zato ; perche  cffcndomcgli  meffo  a dormir  fot 
toj  mi  paruc  che  tu  mi  chiamarti, & io  mi  lcuai 
fubito.e  venni  có  predi  parti,  per  veder  che  co 
fa  volcui  da  me . Non  era  ancora  molto  lonta- 
no quiui, che  quella  gran  pietra  cadde, effendo 
difiaccata  dal  monte , e ricopcrfc  tutto  il  luo- 
o dou'io  dormiua.  Quàdo  il  Tanto  inteTcque 
a cofa , rcTe  infinite  grane  al  Sig.  nel  Tuo  cuo 
re , per  la  grafia  gra  ndc  fatta  al  Tuo  difcepolo , 
& ad  erto  inficine.  Vn  giorno  vn  monaco  an 
dò  a trouarlo,  c gli  diffe, che  patiua  vna  gràdif 
fimatcntatione  (cnfualc;  laqualc  l'haucua  qua 
fi  ridotto  a voler  partirli  dal  monafierio.c  ri- 
tornar al  fccolo.  S.  Gio.  gli  diffe:Facciamo  ora 
tione  tutti  due,  che  forfi  piacerà  a Dio  d'cffau  • 
dirti, & aiutarti. Si  poTcro  tutti  due  in  oratione, 
c fu  tale  il  frutto  d'cffa,per  caufa  del  Tanto  vec- 
chio Gio.  che  il  monaco  giouane  non  Tolo  ri- 
male libero  dalla  tcntationc  che  alihora  pati- 
ua, ma  per  l’auueuire  Umilmente  non  Io  mole 
dò  più . Non  mancorono  emuli  al  Santo,  che 
lo  caluniauano,  c diccuano  mal  di  lui  alle  gè- 
fi, che  ucniuano  di  paefi  lontani  a vifitarlo.tira 
te  dalla  Tua  buona  fama,  dicendo , che  egli  era 
vnuecchio  matto,  c parlatore.  Hauendo  Gio. 
intefo  q lo,  che i maligni  diceuauo di  lui,  vol- 
fc  piu  predo  priuar  le  genti  dalla  cófolationc, 
che  haueuano  di  fentir  le  fuc  parole  acccfe  nel 
fuoco  dcll’amor  di  Diojchc  dar  occalìoncalli 
Tuoi  contrari  di  mcrmorarc.  Per  il  che  dette 
molti  giorni, che  nó  parlò  mai  parola  alcuna . 
A chi  andaua  a vifitarlo , gli  daua  buon’effcm- 
pio  có  le  Tue  buone  opere,  e gl’infcgnaua  affai 
quando  lo  vedeuano  vefiiro  poucramcnte,  ha- 
bitare  in  una  poucra  cella , far  tante  volte  ora- 
rione, c con  effer  uccchio,  far  afpriffimc  penitS 
tie,  e con  quefio  ciafcuno  refiaua  edificatole 
certo  i fuoi  contrari,  chercftauano  vergogna- 
ti c confiifi.&crano  reputati  bugiardi , c mali- 
tiolLHaucndo  dato  moftra  di  tanta  virtù , c sà- 
tità,  con  fi  lunga cTpcricnria  di  tanti  annich’c- 

§li  dette  lolitario,  al  fine  fu  eletto  per  Abbate 
el  monafterio  del  monte  Sinai  ; nel  quale  era 
già  fiato  monaco;di  volontà, e cófcnfo  di  tut- 
ti i monaci.  Non  s'ingannarono  certo  di  quel 
laclcttione , perche  non  fu  altro  che  metterla 
càdcla  fui  càdclicrc.acciochc  taccile  lume,  c ri 
fplcndcffc  : fi  come  fece  veramente  quefio  fan 
to  ncll'ofiìcio  di  Prelato,  che  egli  ertcrcitò  fan 
tamcnte.c  con  molta  prudcntia;cffcnduocca- 
fionc  che  molte  anime  fi  faluaffero , col  mezo 
della  Tua  dottrinai  buon’cTsépio.  Daniele  mo 
naco,Tcrittorc  della  vira  di  quefio  Tanto  .dice 
quelle  parole.De  i difccpoli  ch'egli  lafciò,vno 
fu  <Jio.  nofiro  Prelato  ; il  quale  come  vn’altro 
Molc.Tccfc  dal  monte  có  le  tauolc  della  legge. 

DDd  4 ciò*  ‘ 
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cioè  lentie  a darci  notitia  del  fanro  Abbate 
Giouanni Climaco.c dardi  in  fcritto  la  fua  ma 
rauigliofa  vita  con  li  Tuoi  buoni  documenti, e 
l'anta  dottrina  .Quello  è il  libro  intitolato  fan 
Giouanui  Climacu.ilqualc  è (lato  tradotto  da 
tutte  le  nationi , che  confettano  la  fede  di  Chri 
Ilo,  ncila  lingua  loro,  có  molto  profitto  di  chi 
Jo  leggo.  Fini  la  fua  vita  quello  fanto  nclmo- 
nallcrio  del  monte  Sinai,  clTcndo  molto  vcc- 
ehio,alli  trenta  di  Marzo.impcrando  i figliuo- 
li del  gran  Cullammo  .chiamati  Collantino, 
Collantio.c  Collante;  circa  gli  anni  delSigno 
tcj+6.  Dice  Tritcniio , che  il  nome  i|i  Clima- 
co,  non  vuoi  dir  altro  che  Scholafticusin  La- 
tino,-ma  volgarmente  fi  pottia  dire  Macllro 
della  fcola . Perche  egli  lafciò  tanti  libri , che  i 
monache  folitari  leggendogli, ne  pofiono  ca- 
uar  molta  dottrina,  c profitto. 

LA  y IT  A DI  S GU'ST  FILOSOFO , 

e martire . 


j Alamoni  parlando  detta  fapkntia,  dice 
ch'ella  fi  lafcia  trcuar  da  chiù  cerca  . Tof- 
fiamn  intender  qui  fir  parole  del  Sauio,  del. 
hi  Impiuma  inarata,  th  è Dto,ouei  o deli  tti, 
malia, ibr  s'aiquifiapcr  meq> dello  fludio  e fatica,  lyno 
elnlho  fi  trerijii ò net  glorio fo  f.  G infimo  martire  , tpli 
certi  UfjptrnTiahumana,e  ti  ornila,  perche  fa  gran  filo 
firfo-.ceicòancoea  . e trono  la  [apìeiuia  dittino,  perthe 
fuyran  J..i.tn,  W il  cercar  l ma  , fa  canta  ch'egli  trouaffe 
talli  a.Troou'undu  G kfiinn  di  eflere f rati  Fitt.fafa.dmcn- 
nrpran  fieno  del  Somm  i S ignore,tF  non  dubito  di  perder 
fi  tetta  per  amor  fio.  {iiteQofi  uedrà  in  quello,  i he  di  ini 
finuer,  imo  , canato  datti  fuoi  niedtfimi  firmi,  c dai  ette  ■ 

nero  JH  qui  itomele 0 , 

EVN  A Città  di  Palcilina, chiamata  Flauia 
NVopoiis.iKlIaqualc  nacque S.Giullino, 
tuo  padr.  li  chiamò  Frifco  Baglio*  Elscdo  an- 
cora umilino  picciolo  tane  jullo.fu  molto  in 
cimalo  aiie  Ltrerc, e Tempre  audaua  in  compa 
gnu  di  qualche  Filofofo.iSchauendouc  (infilo 
alcuni  alquanti  giorni:  cere  juano  de  gli  altri , 
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perche  nógli  fentiua  dichiarar  cofedi  Dio  co 
mccglidcfiderauadi  faperc.  Per  quello  lafciò 
i Filofofi  Sroici,  c s'accollò  alli  Peripatetici,  c 
poi  partendoli  da  loro , pafsò  alli  Pitagorici . 
Quelli  gli  ditterò, che  innanzi  chcgl'infcgnaf- 
fcro  qofa  alcuna  di  Dio.bifognauachc  eglifa- 
peflè  M tifica,  Allrologia, Geometria, & altre  ar 
tc  liberali . Parue  a Giultino , che  la  cofa  faria 
molto  lunga;  però  lafciando  i Pitagorici,,  co- 
minciò a fcguitar  i Plaronicifiquali  comincio 
rono  a inalzargli  alquanto  l'intelletto,  con  la 


jli  alai 

notitia  dcll’ldce.  Egli  penfaua  da  cflfc  venire  in 
cogitinone  di  Dio;  ma  gli  occorfcchc  eflen- 
do  vicino  al  mare,  vide  vn  huomo  forellicro  j 
i (quale  cominciò  a ragionar  con  lui , c gli  per- 
fuafe  confortifiimc  ragioni , chcs’cgli  volcua 
hauer  grande  c certa  notitia  di  Dio  ; lafciando 
io  Audio  de  i Filofofi , li  riuoIgclTe  a leggere,  c 
ftudiare  i Profctijdiccndogli  ancora,  che  quel- 
lo dir  elfi  haucuano  Icritto,  non  l’haueuano 
imparato  da  perfonc  Immane,  ma  dall'iftcAò 
Dio, che  il  tutto  gli  haueua  riuelato,  & infegna 
to,  c quella , come  dottrina  di  Dio  era  ccrtilfi- 
ma:  Dopò  che  gli  hebbe  detto  qucfto.c  certifi 
carolo  che  iChriftiani  leggeuano  detti-libri, 
perche  l'Euangclio  , datogli  da  Chrifto,  era 
conforme  a quello  che  i Profeti  haueano  ferir 
to,  dilparuc , e Gi  urtino  non  lo  potè  piu  uede- 
re.  Marauigliato  non  poco  di  quella  appa- 
rinone; comi  nciò  a leggerci  Profeti,  e piace- 
rgli affai  quella  lettione.  Lcflfc  parimente 
l'Euangclio,  c conobbe(mandandogli  Dio  lu- 
ce dal  cielo)  che  erano  conformi  inficine.  A 
quello  s’aggiunge  vn'altra  cofa,  laquale  lo  fe- 
ce del  tutto  rifoluerlìa  battczaili  ;c  farli  Chri- 
(liano;c  quello  fu  che  egli  vedeua  molti  Chri- 
rtiani  patir  la  morte,  con  grandiftimi  tormen- 
ti , per  amor  di  Chrifto . Egli  confideraua  fra 
fcftclTo,chei  chriftiani  fono  gente  fauia, 5c 
accorta  , c non  amica  della  Vanagloria  del 
mondo;  ucdcuache  erano  honcfti,  manfue- 
ti , accortnmati , c clic  viucuano  moralmente 
bene:  c giudicò  che  Dio  non  pcrincttcria,  che 
qm  ditali  fallerò  ingannati.  La  conclufione 
defuoi  pcnficri  fu  quella, che  ia  legge  dc'Chri- 
lhani  era  la  vera , c coli  accettò  ìlBattcfimo. 
Uopo  che  fu  battezzato, pigliò  la  cura  panico 
lare , della  ditela  de  i Chriftiani,  ecompofc al- 
cuni libri,  difendendogli  contra  ciafcuno  che 
l e gli  moftraua  contrario. Difputò  cò  un  Giu- 
deo chiamato  Trifone,  che  era  gran  dotto;  flc 
in  quella  difputa.  indù  Aè  quel  Giudeo,  c molti 
aliti, a nò  hauer  caitiua  opinione  de i Chriftia- 
ni.fi  come  haucuano.  Si  prcfumeua.chefc  ha. 
ucfl'c  parlato , o deputato  altre  uoltc  con  lui; 
egli  e molti  aitri  Giudei  fi  fariano  cóucrtiti.  Fu 
cola  certa, che  Tlmpcrator  Antonino  Pio,  per 
legger  alcur  a delie  lue  operc.ch'cgli  fece  in  di 
l’eia  de  i Chriftiani , mandò  a commandar  in 
Alia,  douc  ogni  giorno  fi  martirizauano  mol- 
ti chri- 
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ti  Chriftiani  che  coriarie  quella  pcrfccutiouc.e 
che  nonfulTcro  molcftuti  fc  non  furierò  con- 
uinti  di  qualchedelirto  Auuennc,  che  andaua 
per  Roma  un  Filofofo  Cinico , chiamato  Crc- 
fcentc, huomo  gelofo,  dishoncfto, mordace, c 
che  diceua  molte  befticmmc  di  Chrifto  . Giu- 
fnno  li  pofe  contra  colmi  ; e uedendo  che  egli 
nò  ccflaua  di  dir  male  dc’Chriftiani.c  delle  leg 
ge  loro, parlò  all'Imperatore,  acciochc  p il  det 
to  di  quel  mal  huomo , non  fi  riuolgeflc  cótra 
iChriltiani.c  rinouarielapcrfccutionc.GIi  lé- 
ce ancora  conofcerc  chi  eraCrcfcente,  palc- 
iandogli  i Tuoi  uitij,  acciochc  non  fi  rencflccò 
to  delle  parole , chcun’huomo  tanto  triftodi- 
ccfle.Crcfcentc  fu  auifato  di  quefto,  e comin- 
ciò a pcrfcguitarGiuftino  talmente  ,che  lo  fe- 
ce pigliare, c per  ordine  dclScnato,  non  cflcn 
do  accufato  di  delitto  alcuno,  fenon  che  era 
Chriftiano.fu  fatto  morire(&  a quel  modo  ac- 
quiftó  la  corona  del  martirio,  alti  tredici  d’A- 
prilcjl'anno  del  Signore  150.  imperando  il  già 
nominato  Antonino  Pio  . Di  San  Giuftino 
fcriflé  Niceforo  Califto , nel  lib.j.cap.ji. 


LA  VITA  DI  SAt^T'  ACATIO, 
altri  finn  : ferina  da  S.  Antonio  Ardue- 
I [cono  di  Fiorenza. 


t T 


1 1 S v chtiflo  è affunigliato  al  feminatore 
ilquale  andò  a fcmmaril  fuofeme  : ilebe  fe 
gii  conuicne  molto  bene  : Trima , perche  fi 
come  il  femmntore  efciela  mattina  a buon 
bora  al  tempo  dctTl alterno  , riuolto  nella  cappa  per  a- 
mor  del  freddo  ; dipoiamego  giorno  comincia  a j udore ; 
e la  fera  fi  caua  il  gabano  per  non  lo  poter  fofnre , t l'at- 
tacca ad  un'albero  : Coft  Cbriflo  uenendo  al  mondo  per 
femmarla  fua  dottrina , era  riuolto  nella  noflra  carne 
quando  nacque  : dipoi  al  mego  giorno  cominciò  a fidare 
nelf  borio  di  Gel  feniani  ; e la  fera  fi  cauò  il  gabano,  e f at- 
taccò ad  un'albero  , quando  fu  confitto  m Croce.  Se  gli 
connine  ancora  t’effer grano  di  fomento  , ilquale  caden- 
do interra,  empendo  In  effa  rende  molto  frutto.  Cefi 
ancora  Cbriflo  morendo  in  Croce  , refe  frutto  di  molti 
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martiri,  liquali  [ imitorono  morendo  in  croce . Det  nume- 
ro di  quelli  furono  Sanl’Acatio , & altri  fanti,  che  fu- 
rono diecimiha  ftquali  furono  tutti  Crocefiffi  per  autor 
di  Giefu  Cbriflo  ■ Il  martirio  loro  fu  ferino  da  Sant'An-  Vincha 
tonino  Arciuefcouo  di  Fiorenga , nel  modo  che  lo  Donò  nel  ino 
ferino  da  trincerino  nel  fuo  fpeccbio  hiflorialc  ilquale  il-  Secchio 
tega  vn'Anaflafio  Bibliotecario  delle  Santa  ApoHolica , *»*?"»- 
Autor  molto  antico , ebe  lo  traiuffe  di  Greco  in  Latino , 
nel  mode  feguente  . 

AL  tempo  di  Adriano  goucrnaua  l’Impe- 
rio Romano  ;fe gli  ribellorono  contra 
alcuni  popoli, chiamati  Gadarcni.Sc  F.ufratcn- 
fiiperilchc  gli  mandò  contra  un'cflcrcito  diva 
lorofi  foldati.chc  erano  fedici  milia.  Ma  i con 
trari  erano  tanti,  che  fubito  che  gli  cflcrciti  fu- 
rono a fronte;  fette  milia  de’  foldati  Romani 
uoltorono  le  (palle, cfuggirono.Era  Capitano 
dcH’cflcrcito  Romano  un  buon  foldato  chia- 
mato Acatio , huomo  ualorofo , ma  Pagano . 

Egli  parlò  con  gli  altri  nouc  milia  foldati  che 
gli  erano  ri  malti,  egli  perfuafe  che  faceflero 
facrificio  a Giouc , Se  ad  Apollo , gli  Idoli  de  i 
auali  portauano  có  feco;pcnfando  a quel  ino 
do  ottener  la  vittoria.  Cofi  fecero , ma  ucncn- 
doallc  mani,  furono  rotti . Andauano  tutti  in 
rotta  fuggendo , e cercando  douc  faluarfi  dal- 
la furia  de  i nimici,  quando  fc  gli  fece  incórro 
vn’Angclo.in  forma  d'vn  bclliffimo  giouanc  : 
dalla  cui  faccia  vfciua  molto  fplcndorc.e  dille 
ad  alta  uocc , che  ciafcuno  l’udiua . Credete 
in  Giefu  Chrifto  Re  immortale,  & egli  com- 
bàtterà per  voi , & haucrcrc  uittoria.  Elfi  tutti 
inficme  toccandogli  Dio  il  cuore-,  difléro  che 
crcdeuano  in  Giefu  Chrifto,  c che  l'ariano  qua 
to  gii  conunandaric.Con  quefto  lì  riuolfcro  a 
i nimici, con  animo  forte, e refoluto,  Se  aiutati 
da  Dio,  hebbero  una  famofa  vittoria;  e molti 
loro  nimici  morirono  nella  battaglia , Se  altri 
furono  precipitati  da  vn’alto  monte, Scalici 
s’aftogorono  in  vn  laco  che  era  quiui  vicino . 
L'angelo  ftaua  in  mezo  dcU'criército  Vittorio 
Co,  c gli  diede  tempo  di  poter  godere  delle  Ipo 
glie  dei  nemici,  poi  gli  guidò  fopraun  monte 
chiamato  Ararath,  non  lontano  da  Aleffan- 
dria . Quiui  tutti  refero  grafie  a Dio  , c videro 
fccnder  Angeli  dal  ciclo  in  figura  fiumana, che 
gl'infegnoronolafcdcdi  Giefu  Chrifto, egli 
confortorno  a patir  il  martirio  per  amor  fuo , 
inoltrandogli  il  grandilfimo  bene  che  acqui- 
ftariano  per  quel  mezo.  Quiui  furono  ancora 
battczati  da'miniftri  che  Dio  gli  prouidc, Scora 
no  pieni  d’allegrezza,  piu  per  la  tede  clic  haue- 
uano  riccuuta,  che  per  la  vittoria  acqurftata, 
allcttando d'ottcncrne  vn'altra.cdar  la  vita 
propria  per  amor  di  Chrifto  . L’Imperatore, 
che  non  era  molto  lontano,  hebbe  noua  della 
marauigliofavittoria  che  il  fuo  eflército  hauc 


uc  acquiftato.Scefscdolì  poi  ritirati  fopra  quel 
monte, publicauano  d’cllcr  Chriftiani , c d icc- 


uano 
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uano  d'haucr  vinto  c6  l'aiuto  di  Chrifto.  Piac- 
que la  noua  della  vittoria  allimpcratorc,  ma 
gli  difpiacque  d’intéderc  che  i fuoi  foldati  fur- 
ierò Chriftiani,  però  fece  radunar  altra  gente 
inficmc,  e gliela  mandò  contra.  Acatio,ch’cra 


il  principale, e capo  de  tutti  gli  altri, quando  vi 
de  le  genti,  parlò  alti  fuoi  foldati, e compagni- 
dicendogli.  Fratelli, facciamo  orationc  a Dio, 
acciochcci  modra  la  fua  volontà, e quello  che 
dobbiamo  farej  cioè  fé  noi  ci  dobbiamo  met 
ter  in  difefa  contra  qued'edcrcito  di  Demoni, 
che  ci  vengono  incontra  minacciando.  Men- 
tre dauano  in  orationc , vdirono  vna  voce  dal 
ciclo  che  dille  : Non  temete  che  vipuò  folo 

Jler 


prillare  della  vita  corporale . Io  farò  fempre  in 
voftro  aiuto.S’crano  accompagnati  con  i fol- 
dati già  detti , alcuni  altri  d'vn  Capitano  chia- 


mato Maflimo , liquali  per  la  fama  fparfa.  che 
Acatio  con  le  lue  genti  haueuano  ottenuto 
vittoria  con  l'aiuto  di  GiefuChrido.ifpiratida 
eflò  volcuano  edere  Chriftiani , e dare  al  bene 
e male  che  gli  altri  ftariano . Et  ancora  che  tut- 
ti inficmc  faccdcro  il  numero  di  dieci  miliap- 
fonc  , nondimeno  gli  parue  temerità  di  volere 
.contrafare  con  tanta  moltitudine  di  gente, 
che  I'impcrator  mandaua  contra  di  loro  . Non 
uolfcro  ancora  difenderli,  perche  l'Imperato- 
re era  loro  Signor  temporale,  & haueuano  ha- 
uuto  le  fuc  piaghe.  Le  genti,  che  andauanoad 
adattargli,  quando  videro  che  non  fi  metteua- 
no  in  ditela  ; màdorono  i Capitani  a-parlargli; 
allibali  andò  incontra  Acatio;  ilquale  gli  cer 
tifico  della  loro  ferma  dclibcrarione,cioèdi 
voler  viucre,  e morire  chridiani . L'Impera 
torc  am fato  di  quedo, commandò  che  fodero 
lapidati  rutti  i fanti  Martiri  erano  nel  mezo , e 
le  genti  dell'Imperatore  all'intorno.  Si  comin 
ciò  a tirar  pietre  con  molta  furia  ; ma  le  pietre 
(tede , quando  erano  a mera  via , fi  riuolgcua- 
no  adolfo  a chi  le  tiraua,  e faceuano  gran  dan- 
no.L'Imperatore  non  era  molto  lontano,  e fu 
auifato  fubito  di  quedo  fatto  : onde  egli  com- 
mandò che  fodero  prefi  alcuni  d'efli , e fodero 
frullati  crudelmente  in  prefentia  di  tutti.  Quel 
li  che  patiuano  il  martirio, pregauano  gli  altri 
loro  compagni , che  prcgadcro  Dio  per  loro. 
S. Acatio  gli  confortaua, dicendo.  Pcrfeucratc 
fratelli  fino  al  fine , perche  chi  coll  pcrfcucrerà 
farà  falui . Tutti  gli  altri  fecero  orationc  pcrql 
li  che  patiuano, e venne  vn  terremoto  grande , 
e fi  fcccorono  le  mani  a quelli  che  frullauano 
i fanti  Martiri . Ma  con  tutto  ciò,  i pagani  non 
uolfcro  lalciar  liberi  i fanti  martiri,  anzi  fcrué 
doli  d'vn'idròmcnto  da  guerra,  che  erano  tri- 
boli di  ferro  con  tre  punte, ne  fparfero  infiniti 
per  terra,  e poi  vi  faceuano  caminar  fopra  i va 
lorofi  foldati  di  Chrido.Ma  (ccfcro  alcuni  An 
geli  dal  ciclo  e gli  raccolfcro,  egli  gittorno  in 
luogo  ,douc  non  potcuano  far  danno  alti  San 
ti.Commandòpoil'Impcratorc,  che  tutti  tuf- 


ferò fatti  morire  nel  piodo  che  morì  Cimilo* 
ilqualecdì  confelTCuanoper  Dio  .cpcramor 
fuo  haueuano  lafciata  la  militia.cs'crano  amo 
rinati . Fu  marauigMofo  fpcttacolo  il  vedere, 
che  a tutti  furono  medi  le  corone  difpine,  e 
tutti  crocifidi, & a tutti  diedero  ferite  nclcofta 
to  con  le  lancie.  Durò  buon  fpatio  di  tempo  a 
far  tutte  le  cofc  dette . Il  valorofo  Capitano 
Acario, cdendonc  in  croce  come  eli  altriialzò 
gli  occhi  al  cielo,&  offerfe  la  vita  fuaa  Dio.cò 
quelle  di  tutti  ifuoi  cópagni.Dicefi.che  innàzi 
che  i fanti  Martiri  moridero , s’ofcurò  il  Sole, 
e le  pietre  fi  fpezzorono , come  auuennc  quS- 
do  Gicfufu  crocifido.  A quedo  modo  mori- 
rono quedi  fanti  martiri , e li  corpi  loro  rima- 
fero  fu  quel  mòte, ma  nò  dimenticati  da  Dio, 
anzi  gli  fece  vn  particolar  fauorc,  ilquale  fu, 
che  fcefcro  Angeli  dal  ciclo , che  gli  lcpelliro 
no  tutti.  Fu  il  loro  gloriofo  martirio  alti  n.di 
Gì  ugno, circa  gl  an  ni  del  Sig.  1 40.3!  tempo  del 
fopradetto  Adriano. 


LsA  VITA  DI  SJ'HT'  IBfhfEO  VESCOVO, 
■ e Martire  j fcritU  da  Gregorio  Tur  annate  da  elio- 
ne Trcucrienfc . 


L morir  in  Chrifto  è gran  guadagno , diffe  t- 
||^N  ytpofloto  Taolo  alche  iute  fero  molto  bene  i 
martiri , 1 quali  andavano  alla  morte  tanto  al- 
Irgli , come  s'haueffcro  trottato  qualche  pre- 
ttofo  te  foro  . Del  numero  di  quelli  fu  San  Ireneo , ilquale 
bave  odo  hauuto  rive  lai  ione  del  fuo  martirio  non  fi  polena 
fatiate  dì  render  grane  a Dio , per  il  beneficio  grande,  che 
faceva . l^el  modo  i he  fegue  fu  fcriua  la  fui  vita  e mar- 
tirio, da  Gregorio  CT  bidone  ; lutti  due  Vefcour.lmo 
7 uronenfe,  et  altro  Treuerienft . 

SAnt-  Ireneo  fu  difccpolo  di  S.Policaroo* 
ilquale  Umilmente  fu  difccpolo  di  S.  Gio- 
uanni  Euangelida.  L'inipcrator  Antonino  ha- 
ucua  perfcguicato  i Chridiani , che  erano  in 
Francia , e tra  gli  altri  haucua  fatto  morir  Foti: 


Miti 

di  Giu- 
gno. . 
Philip*! . 


no  Vefcouo  di  Lione  ; douc  andò  Ireneo  per 
ordine  di  San  Policarpo;  e fu  fatto  Vefcouo  di 
quella  Città. Haucua  in  fua  compagnia  vn  Dia 
cono.chiamato  Zaccaria, e due  altri  Prcti.c  có 
quella  compagnia  cominciò  a predicar  l'Euà- 
gclio  di  Gicfu  Chrifto.fàccndo  animo  a i Chri 
ltiani.chc  s'erano  auiliti  per  la  perfccution  paf 
fata , e conucrtiua  molti  di  nuouo  alla  fede . E 
perche  non  poteua  efler  prefcntc  per  tutto,  do 
uc  egli  haueria  voluto,  Icriucua  molte  lettere, 
piene  di  fapicntia  ccleftc  ; per  mezo  dcllequali 
molti  Gentili  veniuano  alla  cogninonc  della 
verità,  e fi  faccuauo  battczarc.  jìaccua  molti 
miracoli  : Se  vsò  tanta  diligentia , che  in  poco 
tempo  (eflendo  aiutato  da  Dio  ) conuertì  alla 
fede  tutte  le  genti  della  città  di  Lione.  Si  tenne 
molto  agggrauato  il  Demonio  di  quella  cofa, 
il  quale  vedendo  il  danno  grande , che  Ireneo 
gli  faceua,  gl'incitò  contra  l’imperator  Anto- 
nino, ilqualfi  trouaua  a gli  virimi  confini  di 
Francia . Egli  mandò crudcliflimi  minillri , ac- 
ciochc ccrcaflcro  Ireneo  con  ogni  diligentia  , 
e faccttero  morir  erto,  con  tutti  gli  altri , che  fi 
chiamauanoChrilliani.  VnAngclo  parlò  uifi 
bilmentc  al  Sauto  Pontefice , ertendo  prefcntc 
Zaccariafilquale  era  già  Sacerdote)  che  vide  e . 
fentì  le  parole  dell'Angelo, e gli  dille  :Huomo 
fanto  Gicfu  Chrillo  mio  Signore  inuita  al  fuo 
Regno  te, e molti  altri  del  tuo  popolo, e quello 
ha  da  clfere  per  mezo  del  martirio . Già  t’afpct- 
tano  i Patriarchi,  e Profeti  : Gli  Apertoli  bra- 
mano di  uederrii  riciclo;  gli  Angeli  hanno  di 
già  ordinate  le  fede , che  quel  giorno  fi  faran- 
no . La  madre  di  Dio , con  tutta  la  compagnia 
delle  fante  Vergini , fi  tiene  molto  ben  fcruita 
da  te,  perche  tu  hai  olTcruato , e predicato  vir- 
ginità, e purità.  I Martiri  pregano  Dio,  di  ve- 
derti predo  nella  loro  fquadra , in  compagnia 
di  quelli,  che  hai  confortati  coni  tuoi  unti 
configli,  àriceuer  la  corona  del  martirio . 
Forino  tuo  antccclTorc.fafpetta  acciochc  in 
fua  compagnia  tu  godi  la  beata  vilìon  di  Dio . 
Mortra.d'clfcr  aminolo  e valente,  che  gi à s'aui 
cina  il  tuo  tempo . 11  tormento  patterà  predo , 
ma  il  premio  farà  eterno  . Non  temer  il  tiran- 
no, ilqualc  può  ammazzar  il  corpo  , ma  non 
l'anima.Piacc  ancora  a Dio,  che  Zaccaria,  con 
gli  altri  due  Preti,  che  tu  menarti  in  tua  com- 
pagnia, habbino  cura  alla  vita  loro,  e fi  guardi- 
no,acciochc  fuccedino  nella  tua  fedia,  come 
tu  (decederti  aFotino , & acciochc  fcpclifchi- 
no  il  tuo  corpo,  ma  nondimeno  erti  ancora 
hauranno  la  corona  del  Martirio . Quando 
S.lrcnco  hebbe  quella  noua , dille  con  grande 
allegrezza . lo  tiringtatio  Signor  imo  Gicfu 
Chrillo  ; figliuolo  di  Dio  viuo  ; lume  eterno , 
fplcndor  di  giurtitia , fonte  di  pietà , poi  che  ti 
è piacerino  di  confolarmi,  per  mezo  del  tuo 
Angelo  fanto,  con  fi  felice  nuoua  .loti  prego 
humilmcnte , Signor  nuo,  chc  tu  doni  collan- 
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za  a quello  popolo,  acciochc  ottenga  il  pre- 
mio,debito  a quelli,  che  fono  cortami  nel  mo 
fcruirio;&  acciochc  la  morte  non  gli  fpauenti 
ma  la  fopporrino  volontieri  per  amor  tuo.  Do 
po  quello, l’Angelo  fi  parti:  & il  fanto  Prelato 
confortò  i fuoi  fedeli,  e gli  dille  tante  ragioni, 
che  tutti  furono  coftanti,&  offerfero  i corpi  lo 
ro  alti  tormenti, Stalla  morte  per  amore  di  Gic 
fu  Chrifto.In  quel  mentrc.arriuò  il  furore  del- 
la pcrfecutionc  nella  Città;  e fi  publicò  fubito 
vn  bando, che  tutti  i Chriftiani  luflcro  ainmaz 
zati,&  i beni  loro  confifcati.Fucofamaraui- 
gliofa  di  vedere  : che  il  padre  accufaua  ilfigli- 
uolo;la  figliuola  la  madre.il  fratello  il  fratello, 
lvn  parente  l’altro, e l'amico  l'amico.Si  comin 
ciò  a far  l’vccifionc,  e pcrdeuanola  vita  le  geti 
di  ogni  età, e d’ogni  fello, per  la  cófeflionc  del- 
la fede  Chriftiana.Fu  cercato  S.lrenco,&  eden 
do  (lato  trouato,  fu  prefenraro  al  tribunale  d'- 
vricrudclilfimo  giudicc;ilqual  lo  perfuafe  ch’- 
egli facrificartc  ad  un’idolo , acciochc  per  fuo 
cflcmpio.il  popolo  faceflè  il  mcdefimo.c  non 
mortifero  tanti,  quando  anco  non  lo  volerti: 
fare,  minacciò  di  farlo  tormentar  crudclmen- 
tc;c  di  nó  lafciar  perfona  viua  di  quel  Popolo. 
Il  fanto  non  facendo  (lima  delle  fue  parole.era 
collante  nella eonfertionc  di  Giclu  Chrillo,  e 
della  fua fanra  fede.  Il  Giudice  fdegnato  oltra 
modo.commandò;  che  s'andarte  (correndo  p 
laCìttà;c  non  fi  perdonarti:  ad  alcuno, che  chia 
malie  il  nomedi  Chri  Ilo. Fu  farro  tanta  occifio 
ne , che  in  poco  lpatio  fi  vedeuano  correr  riui 
di  (angue  perle  piaZzc;C  per  le  ftrade.S.  Ireneo 
fu  tormentato  crudclirtimamcntc,&  in  erti  die 
dclo  fpirito  a Dio.alli  vinti  otto  di  Giugno, l’- 
anno del  Sigrlorc  1 7 $ . al  tempo  del  riapranomi 
nato  Antonino.  S.lrcnco  ferirti: molte  1 
di  marauigliofa  dottrina. 


opere 


A V 1 T A o t S A G Siri*  S 1 Q 
Comedivuc,  Martire.  Riferita  da  fra  Lorenzo  Surio. 
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filiti  Lerw  i . Martirologi)  fanno  mcn- 

i ~4go-  rione  di  S.Gencfio  Cittadino  Ro- 
llo. mano, e dicono  di  lui,  che  egli  era 

Riferifcc  comcdiantc;  e perche  era  idolatra 

taLorVn  Pcrìcguitaua  i chridiani  grandemente  nelle 
ioSuno  ìuercprefentationi,  burlandogli, c facendoli 
ncU.to.  beffe  di  loro.Sirittouò  alle  uolteprefcnti  (an- 
cora che  fconofciiito)qua  ndo  i chrilViani  bat- 
tczauano,  Se  hauendo  molto  ben  confiderato 
ogni  cofa , conferì  il  tutto  con  gli  altri  comc- 
dian ti,  e pesò  di  farne  una  raprefentatione  per 
burla , per  far  cofa  grata  all’Imperatore  che  al- 
Ihora  era  Diocletiano,  e perfeguitaua  grande- 
mente i Chridiani.  Eflendo  adunque  andato 
l'Impcrator  alTcatro  con  infinita  gente, Gene 
(io  cominciò  lacomcdia  con  dire, ch’era  ama 
lato,c  fi  fece  metter  in  letto  .Dipoi  chiamò  gli 
altri  Tuoi  compagni, c gli  dille  Io  mi  fento  ma- 
le jc  molto  grane  ; pcròuorrei  allcggicrirmi. 
Era  S3to  Gcncfio  molto  carnofo.però  gli  altri 
Tuoi  compagni  gli  dittero. In  che  modo  poffia 
mo  noi  allcgcrirti  ? Pcnfi  tu  forfi , che  noi  da- 
mo fcarpellini,  c che  con  il  martello,  c fcarpcl 

10  polliamo  allegierirti?Tu  non  fei  di  ferro, nè 
meno  fiamo  noi  fabri,  però  nò  ti  pofliamo  far 
fottilc.  Con  quelle  parole,*  altre limili.prouo- 
cauano  l’Imperatore  egli  altri  circondanti  a 
rifo.  Ma  fu  coli,  che  Dio  per  modrar  la  fua  mi- 
sericordia , uolfc  ufarla  con  quedo  rantolan- 
dogli allhora  un  uchemcntc  motiuo;  accio- 
chc  egli  faccfle  da  doucro,  quello,  che  hauctu 
pelato  di  far  per  burla.  Sono  quede  opere  fuc , 
lcquali  egli  fa,quando;comc:  c con  chi  gli  pia 
cc  Gcncfio  adunque  ifpirato  da  Dio , dilTc  : O 
pazzi, intcndctemijpcrchc  quello  che  io  dico; 
e che  voglio  cflcrc.c  morire  chridiano.  Che  fa 
rà  poi, dittero  i fuoi  compagni!  Sarà  replicò  il 
Santo,  che  il  giorno  della  mia  morte, mi  troua- 
rò  in  ciclo  co  n Gicfu  Chrido.c  farò  libero  dal 

11  tormenti  dcH’inferno.douc faranno  ruttigli 
idolatri.  Rideua Diocletiano  grandemente, 
penfando,chc  Gcncfio  dicede  a quel  modo 

Iicr  burla.  I recitati,  fi  come  era  concertato  fra 
oro, fecero  vfeir  fuori  due  pcrfonaggi.vno  de 
i quali  fingeua  d’clTerEflbrcida.c  l’altro  Prete. 
Quando  furono  doue  era  Gcncfio,  di  degli  il 
Prete . Che  cola  dimandi  figliuolo?  perche  ci 
hai  fatti  chiamare?  Gcncfio,  non  piu  fìngendo 
ma  da  doucrc  gli  ditte . Io  dcfidcro  d’efler  bat- 
tczato.c  per  il  battefimo  efler  libero  dalli  mici 
peccati, c confeguir  la  vita  eterna.  Li  due  mini 
ftri,  fc  bene  cominciorono  il  negotio  per  bur- 
laci fucccflò  però  fu  vero  in  effetto:  perche  ha 
ucndolo  l’vno  cttorcizzato.c  detto  quello  che 
la  chicfaluol  dire  per  (cacciar  il  Demonio  da 
quelli,  che  fi  battezano:  l’altro  ditte,  che  hauc- 
ua  l'intcntionc  che  hanno  i chridiani  quando 
battezanorc  dicendo  le  parole  formali(pcrchc 
l'hauctia  prima  dudiatc)lo  battezò.  Fatto  que- 
do, andorono  come  per  dar  la  noua  all’Impe- 


ratore che  Gcncfio  era  chridiano , per  guada- 
gnare il  premio  che  eglifoleua  darea  chi  gli 
portauafimilnoua.  Entrò  poi  in  fccna  un’al- 
rro.comc  che  l’Imperatore  lo  mandaflc  peref- 
fcr  giudice  di  quella  caufa . L’Imperatore  eoa 
tutti  gli  altri, che  erano  prefcnti.pigliauano  gu 
do  di  dette  cofc,pcnfando,  che  fi  laccttero  per 
fchcrno  dei  chridiani . Nondimeno  Gcncfio 
era  mutato  d’opinione:  perche  hauendo  quel 
giudice  finto  fatto  portar  quiui  una  datua  di 
Vcncrc,c  dicendo  a Gcnefio,  che  egli  l’adoraf- 
fe.oucros’apparccchiaflcalli  tormenti;  egli  le 
uandofi  del  letto  con  le  uedi  bianche,  come 
erano  foliti  d’andar  riediti  i chridiani  per  ot- 
to giorni  dopoché  erano  battezati ,-  podo  di- 
nanzi alla  datua  di  Venere, e riuolto  a Diocle- 
tiano, difse.  Afcoltami  Imperatore . Prima 
che adcfso.ogni  uolta  che  io  fentiua  nominar 
vn  chridiano, cfscndo  cicco  ncll’idolatria.pr» 
curatiadipcrfcguirarlo  inficine  con  gli  altri,  e 
gli  pigliauano  prigioni, e gl’incitaua  il  popolo 
contra . Era  tale  l’odio,  che  io  gli  portaua,  che 
cfscndo  nato  di  padri  chridiani , afsai  ricchi , 
nondimeno  gli  abbandonai, uolcndo  piu  pre- 
do efser  folo  c poucro  fra  gli  idolatri  ; che  ric- 
co di  robba , di  parenti , * amici  fra  i chridia- 
ni.Io  cercai  con  uanacuriofitàdi  uedere  Imi- 
fieri  loro , per  imitargli  poi  per  burla  in  publi- 
co,c  far  rider  il  popolo- Ma  quando  io  diman- 
dai il  battefimo, fentij  dentro  a me  dcfso  un  ri- 
mordi  mento  grande  della  mia  vita  pafsata;  ta- 
to che  mi  prouocò  a pcntirmi,c  dolermi  d’ef- 
fcr  dato  trifto  . Quando  poi  mi  uolfcro  gittar 
l’acqua  fopra  il  capo.c  mi dimand orono , s’io 
credcua  quello, che  credono  i chridiani, alzati 
do  gli  occhi  in  alto, vidi  vna  mano  che  fccnde 
ua  dal  ciclo  fopradi  me, evidi  alcuni  Angeli 
con  fàccia  come  di  fuoco,  che  in  un  libro  leg- 
geuano  tutti  i peccati , che  io  ho  commetti  ; c 
mi  difscro.Di  tutti  quedi  farai  purgato c netto 
con  quell’acqua,  cò  la  quale  uuoi efler  bagna- 
to fc  tu  la  dcfidcri  di  cuore . Io  che  cofi  la  defi- 
dcrai , c dimandai  ; tofto  che  fui  bagnato  con 
quell’acqua,  vidi  la  fcrittura  di  quel  libro  tutta 
fca ncclla ta , anzi , che  non  ui  rimale  fegno al- 
cuno di  lerfcra.cgli  Angeli  mi  dittero.  Tu  hai 
ueduro  come  fei  fiato  mo  ndato , da  ogni  pec- 
cato,procura  di  confcruarti  in  queda  purità, c 
non  macchiar  piu  l'anima  tua  coni  peccati. 
Confiderà  adunque  tu  Imperatore  ,cconfide- 
rate  noi  Romani,  quello,  che  c giudo  chcio 
facci,  io  penfai  di  dar  piacere  all’impcrator  del 
la  terra,  c trouai  gratia  appretto  all'imperatore 
del  cielo.  Io  cercai  di  moucr  gli  huo  mini  a ri- 
fo;e  caufai  allegrezza  a gli  Angeli. Per  tanto  io 
dico , che  per  l’auuenirc  confettò  Giefu  Còri- 
fto per uero Dio, &cflòrto  tutti  uoi,chc  fac- 
ciate i I medefi  mo,  c che  vfeiate  dalle  tenebre , ' 
dallequali  io  fono  vfcitO;  acciochc  fiate  eden- 
ti  dalli  tormenti,  dclli  quali  io  fono  fiato  libe- 
rato- 
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tato.  Dioclctiano, fornendo  quello  pieno  d'ira 
e di  fdegno  commandò.chc  tutti  i comedian- 
fi  fu  (fero  menati  alia  fua  prcfcntia.c  quiui  fru- 
llati, penfando  che  tutti  tufferò  Chriftiani  co- 
me Gcncfìo.Quando  furono  alla  Tua  prefentia 
gli  durerò.  Che  commandi  Imperatore  ? Ecco 
ci  pronti  per  obedirti,  perche  noi  liamo  d’al- 
tro parere, che  non  è Gcncfio.S’cgli  s'ha  lafcia 
to  ingannare,  Tuo  danno  ; noi  crediamo  qucl- 
1o;chc  tu  credi, & adoriamo  i Dei,  che  tu  ado- 
ri. Se  Gepefio  folo  ha  errato , noi  non  ne  dob- 
biamo portar  la  pena . Differo  ancora  molte 
biaftemme  di  Chrifto , acciochc  l’Imperatore 
vedeffe , che  non  erano  Chriftiani . Allhora 
egli  riuolfc  tutto  lo  fdegno  contra  Gcncfto , e 
poco  manco  che  egli  non  l'ammazzare  quiui 
conle Tue  mani,  egli  bcucftcilfangue.Comà* 
dò  tubi  to,  che  prima  fuflè  frullato  con  bachet- 
tc  lottili,  poi  oaftonatocon  baftoni  erodi  al- 
la prefenza  di  tutto  il  popolo,  poi  fune  mena- 
to in  prigionc.il  giorno  feguentc,commandò 
advn  Prefetto  chiamato  Plutiano,che  lo  fa - 
ceffe  tormentare  crudelmente,  acciochc  egli 
rinegallc  Chrifto . Prima  lo  fece  fofpcndcr  al- 
l'tqmilco, dipoi  gli  fece  (tracciare  i banchi  có 
graffi, & vgnic  di  ferro, e vi  pofero  fiaccole ac- 
ccfc.Pluuano  gli  diccua;  Perche  non obedifei 
all'lmpcratotc,  mifero  che  tu  fei  ? Meglio  farà 
per  tc,chc  tu  facrifichi  alti  Dei . 11  fanto  Marti- 
re gli  rifpondcua.  E piu  douerc  ,chc  io  obedi- 
fca  all'I mperator  del  ciclo , che  è Dio,  ilquale 
commanda  in  ciclo, e in  rerra;c  l’Imperio  fuo 
non  haurà  mai  line,  none  Dioclctiano , che  è 
huomo , ilquale  col  fuo  Imperio  haucr  predo 
fine . Sollecita  pure  di  multiplicar  pene,  e tor 
menti,  che  tu  non  potrai  mailcuarmi  Gtcfu 
Chrifto  dalcuorc.Plutiano  diede  auifo  del  tut 
to  all’  Imperatore,  ilquale  comtnandò  che  gli 
fufte  tagliata  la  teda,  e coli  fu  fatto.D'vn'altro 
S.  Genclio  martire  fifa , che  il  fuo  martirio  fu 
allivinticinquc  d'Agofto, perche  in  tal  giorno 
li  celebra  la  lua  fella  in  Arit,doue  egli  fu  matti 
rizato,  ma  non  li  fa  in  che  tempo  fufte , ne  chi 
lo  marririzò.  Di  quello  è tutto  all'oppofito;p- 
chc  fi  fa  chi  lo  martitizò  ,c  che  martirio  fu  il 
fuo;  ma  nò  fi  fa  in  che  giorno, ne  l’anno  preci- 
da; ma  perche  filai  tempo  di  Dioclctiano, può 
cfl'crc,  che  luffe  circa  gli  anni  dclSignorc^oo. 
Se  alcuni  Autori  dicono  particolarmente  nel 
martirio  di  qualche  Tanto , il  nome  dell’impe- 
ratore, & il  giorno  : ciò  auuienc  perche  delli 
due  fanti  ne  fino  vn  folo, come  Antonio  Mau 
roiico  nel  fuo  Martirologio  - Fu  ancora  vn’al- 
tro  fanto  Gcnefio  Confefforc,il  còrpo  dclqua 
le  è vicino  à Cartagcna  in  Spagna. 


IA  VITA  DI  S.  TOTfJlO  MA  t{T  I\Ei 
ferina  da  Sant' Antonino  di  Fiorente  da  Autori  di 
Marti/ elogi). 


! trattili  ai  uiojtjjo  aejidcr aitano  la  fua  morte,  , j 

perche  haueuano  paura  di  lui , per  confa  di  j, 
certi  fuoi fogni  i quali  pare  che  volcffcroin-  ?;0- 
ferire  , che  quando  egli  fuffe  grande , corri-  Gtnjr. 
mondarcbhe  a tutti  gli  altri-,  con  poca  loro  reputatione. 

"Ufi  mede  fimo  modo,  il  Demonio  volfe  ammalar  San 
Tondo,  eff/ndo  egli  ancora  fanciullo;pcrche  hautua  pau- 
ra : che  quando  fuffe  grande  , non  riceueffe  da  effo  danno 
notabile;  fi  come  in  effetto  gli  anuenne, come  nella  fua  vi. 
tafivedrà  : laquale  fu ferina  da  S.  Antonino  di  Ftoren • 
ga,cda  altri  autori  di  Martirologi) . 

SAN  PontiofuRomano.figliuolod’vnSc 
■latore  chiamato  Marco, e la  Madre  haue- 
ua  nome  Giulia;  la  quale  effendo  di  lui  graui- 
da,cnrròinvnTcmpiodi  Gioue in còpagnia 
del  marito , per  far  facri  fici  o-  Era  allhora  vn  fa 
ccrdotc  vicino  all’altare  ; con  le  vedi  faccrdo- 
tali , fecondo  il  coftunie  loro , per  fare  le  loro 
offerte,  con  le  folitc  cerimonie . Il  Demonio 
gli  entrò  all’improuifo  adoffo.ondc  egli  ftrac 
ciando  le  vedi  con  le  proprie  mani , gridaua 
ad  alta  voce,  e diccua. Quella  donna  porta  nei 
vcntre.chi  diftruggerà  quello  Tempio,  e rcpli 
cò  quelle  patolc  piu  uolte.Marco  e Giulia  l'cn 
tendo  tal  cofa5  reftorono  pieni  di  fpauento:  e 
mal  contenti  Vfeirono  dal  Tempio , & cntro- 
no  in  una  cafa  vicina:  douc  Giulia  pigliò 
vna  pietra,  e fi  diede  molti  colpi  fui  uentre,  di 
cendo.  O non  haueffe  io  mai  concepuro, fc  il 
mio  figliuolo  ha  da  cffcrcagionc  di  tanto  dan 
no.Mcglio  farà, che  io  e lui  moriamo  infierpe 
cheeflercaufa.chcil  Tempio  di  Gioue  uadi 
in  rouina.Vennc  il  tempo  del  parto,  e nacque 
no  figliuolo, lenza  lefionc  alcuna;  tutto  al  con 
trario  di  quello,  che  la  madre  penfaua,  perche 
ella  credeua  che  fuffe  morto.  Dopò  che  il  figli 
uolinofunato;  la  Madre  ogni  modo  uoleua 
farlo  morire;  nondimeno  il  padre  diffe.  Me- 
glio farà  che  noi  lo  lafciamo  dare,  ammazzilo 
Gioue , «’cgli  debbe  efler  fuo  nimico  ; perche 
laria  crudeltà  troppo  grande  che  I'ammazzaf- 
l'c  chi  l’ha  generato-  A quello  modo  il  figliuo- 
li no  * 
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lino  fu  libero  dalla  morte , egli  pofero  nome 
Pontio, nemai  lo  vollero  portare  ad  alcuuTc- 
pio. Quando  Pondo  fu  in  età  conucnicnre;  il 
padre  lo  mclTc  allo  Audio  di  Rctrorka.e  Filo- 
foli  .1  raccommandandolo  a Dottori  grandi  in 
quella  fcicntia.Egli  tronàdofi  vna  volta  in  vna 
cafa,  che  era  di  Chriftiani.fcnrì  che  cantauano 
Pfil.n*  cdiceuano  quel  verfodi  Dauid:  Il  noftro  Dio 
è in  ciclo, e fece  tutto  quello  Che  gli  piacque  (1 
in  cielo, come  in  terra. Gl'Idoli  de  i Gentili, fo 
no  oro&  argento, opere  delle  mani  de  gli  huo 
mini. Il  Giouanc  (emendo, e cófidcrando  quel 
le  parole, compunto  dentro  di  fc  dello, comin 
ciò  a piangere, & alzado  le  mani  al  ciclo, diflc: 
Dio, le  cui  lode  citano  quelli  tuoi  fcrui , dami 
notitia  di  te.Hauendo  cofi  detto , cominciò  a 
chiamar  alia  porta  di  quella  cala.  Vi  era  den- 
tro Papa  Pontiano , huomo  fanti  (Timo , alqua- 
le  Dio  haueua  nudato  chi  doucuaeflfer  Pon- 
do,che  era  il  giouanc,  che  chiamaua;  pcrilchc 
diflcal  portinaroiLafciacntrar  quel  fanciullo 
che  di  quelli  tali  è il  Regno  del  cielo.  Quando 
Pontio  fu  in  cafa,  il  fanto  Padre  corniciò  a dar 
gli  notitia  di  Gicfu  Chrifto , & aminacftrarlo 
nella  fede.-c  perfcucrando  di  andarui  piu  volte 
intefe  i nntìeri  della  fede  Chri(liana;c  li  ctjnfe 
ri  con  Marco  fuo  padre,  eloconucrtì.  Andò 
poiatrouarc  il  fanto  Pontefice,  emcnolloa 
cafa  fua.douc  il  padre  e il  figliuolo  furono  bat 
tczati.  Dopò  il  battefimo, ruppero  in  pezi  mol 
ti  Idoli, che  haucuanoin  caia,  e perfuafero  tur 
ti  gli  altri  della  famiglia  loro, che  crcdelTero  in 
Cnriflo.Marco  pafsò  di  queda  vita;  e Pontio , 
che  già  era  dieta  virile.entrò  ncH'officiodiSc 
nator.  Era  Umilmente  morto  Papa  Pontiano, 
4c  cragli  fucceflo  Antcro.c  dipoi  Fabiano,  col 
quale  Pontio  liebbe  drcrta  amicitia , egli  daua 
buona  parte  delle  Aie  entrate,  acciochcledi- 
Ipenfallea  poueri.Oiténero  poi  l'Imperio  Ro 
mano  li  due  Filippi, padre, e figliuolo, che  furo 
no  Chrilliani  , approdo  alliquali  Pondo  hauc- 
ua  molta  grafia,  & autorità  ; Se  a fua  pcrfuafio. 
ne, fu  aurato  per  terra  il  Tempio, nel  quale  era 
(lato  Pontio  ; cficndo  ancora  nel  ventre  della 
Madre  ; & il  Demonio  offendo  entrato  adoflfo 
d'vn  Sacerdote  de  gli  idoli;  diceria,  che  il  figli 
uolo.chc  quella  Donna  haucua  nel  Ventre  do- 
iieua  clfer  la  rouina  di  quelTempio.Quclta co 
fa  dilpiacquc  molto  a gl’idolatri  Romani;  ina 
perche  intcfcro.chc  il  tutto  era  dato/atto  con 
volontà, e confcnfo  de  gl’imperatori,  haucua- 
no  concetto  odio  conrra  di  loro , come  cétra 
Pontio, che  era  l'Amore  del  mito.  Non  molto 
dopo  (uccctTe  la  morte  dclli  due  Filippi, eden* 
d ofcgli  ribellato  contra  Dccio.chc  fimilmen 
te  fu  Imperatore.  Non  diede  pocacaufa  a Dc- 
cio  di  tétar  quella  imprefa.il  vedere,  chciRo 
mani  non  erano  molto  amici  dclli  due  Filip- 
pi,perche  erano  Chrifliani;e  però  gli  petfegui 
tò  terribilmente,  penfando  di  far  cola  grata  al 


R I O DE'  SANTI. 

Se  nato  e PopoloRomano.Quandò  Pofttioifl 
refe,  che  gli  Imucratori  erano  morti , dubitan- 
do di  quello , che  poi  auucnne , fi  patti  di  Ro- 
ma.I  Romani  gli  mandorono  dietro, e fu  arri* 
uato  alpicdell'Alpi,  alii  confimai' Italia; e qui* 
u*  fn  prcfo.Fu  trattenuto  prigione  in  vna  città 
quiui  vicino;pcr  infino  che  Valcriano:  e Galle 
no,  che  hebbero  l'Imperio  dopo  Dccio(il  cui 
Imperio, e quei  diGalio, che  gli  fuc  e effe  fubre 
uiilimo)mandorono  vn  prefetto  in  quelle  par 
ti, chiamato  Claudio.ilquale  hauendo  intero, 
clic  Pontio  era  quiui  prigione,  lo  fece  menare 
alia  fua  prtfentia.c  dilfegli.-Sci  tu  colui,  che  fu 
di  caufa,  cheli  gittaflc  per  terra  il  Tempio  di 
Gioliein  Roma, e mouedi  feditionc  nel  popo 
loipótio  rifpofe:  Io  nonfui  caufadi  feditionc 
aicuna;mahaucrcivoluto,cheiRomanilafciaf 
Icto  l'errore, nel  quale  fono  auilupati.adoran* 
do  g)i  idoli,  Allhora  Claudio  s’imaginò  di  far 
fi , clic  Pontio  gli  adorattc  ; ma  uedcndolo  co 
dante  nel  fuo  propofito , Io  fece  attacarc  ali'* 
Lquujco  dicendo.  Hor  reggiamo  fe  il  fuo  oio 

10  può  liberare  dalie  noftrc  mani.  Hauendo  il 
Prefetto  detta  quella  biade  tniru,  l’Equulcoli 
ruppe  có  gran  rumore,  cdiuéncpolucrc.  Hor 
uedi.dilTePontio  con  uoltoalicgro,come  fc  il 
nno  Dio  vuole.può  liberarmi  dalle  tue  mani  1 

11  Prefètto  maggiormente  incrudelito,  comi- 
dòchecglifulfegittaroaduc  Orli, che  lodiuo 
raderò  ; ma  gli  Orli  sbranorno  in  pezzi  colo- 
ro.chc  menauano  il  fanto  martire, & egli  rima 
fefe nza  danno  alcuno. UPrefetto  glidiccua/a 
critica  alii  nollri  Dci,c  farai  libero  dalli  torme 
ti  che  io  penfo  di  darti:  e Pontio  gli  rifpofe  : 
Quelli  tormenti  non  mi  fpauentano  ; ma  ben 
quelli , che  fono  apparecchiati  per  te  ; e per  ii 
tuoi  Impcratori.pcrchc  pcrfcguitatcli  fcrui  di 
Dio.  A llhora  ii  prefetto,  vlto  dallo  fdegno;CO- 
mandò, che  gii  fuilc  tagliata  la  teda . Non  era 
ancoraa  pena  mortoli  Santo  martire,  che  il 
Demonio  entrò  adofso  a Claud io,c  l’affogò, e 
Valcriano  Imperatore , fu  prclo  I battaglia  dal 
Re  di  Perda, ilqualc  lofccc  morir  prigione.Ga 
licno  ancora  fu  ammazzato  dalli  fuoi  foldati 
in  Milano; acciochc  fi  vcrificalfe  ciucilo  cheS. 
Pontio  haucua  detto  di  loro;  cioè  che  predo 
fentiriano  i tormenti  dell'inferno  chccglite- 
meua , e non  quelli  che  elfi  faceuano  dare  alii 
fami  Martiri.La  morte  diS.Pontiofualh  vndi 
ci  di  Maggio , l’anno  del  Sig.  1 70.3!  tòpo  dclli 
fopranominati  Valcriano, e Galicno.il  Breuiar 
rio  T oletano  antico  dice,  che  la  Città  vidba 
ncll'Alpi.douc  San  Pontio  fu  martirizafo, fi 
chiamaua  Omelia . 

* A. 


tu 
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e Martire, ferina  da  S.Antomno  di 
do,  Tiauclert,  tifati  yolaterrano, 
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fi  fatiauano  del  (àngue  Chriftiano,  fàccdo  era 


elisio  pesco yo. 
Fiorila  da  y fuor 
& aliti  tutori. 
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tre . 


'Apoflolo  Taolo,  parlando  del  peccatore , che 
**  ™ ferrea  emendar fi  va  crescendo  ogni  giorno  pec 
calo  a peccato-, dice,  ( frinendo  alli  Romani) 
cb'rgli  fi  accumula  ira , per  il  giorno  dell  ira. 


come  fc  uolcjfc  dire,che  il  cafligo  farà  piu  rigtrofo , ijuato 
p ii  Dio  baurà  [opportela  il  peccatore.  Quejìa  shentia,fi 
uerificò  in  noma, Città  di  Francia, perche  i peccati  defuoi 
Cittadini  c r ebbero  tato,ch'hauendogli  Dio  afpettali  molto 
tipo#  vcdtdo  che  non  fi  emendauano,angi  aggiungeuano 
di  nuoto  peccati  a peccali  gli  mandò  adojfo  uneffercitio  di 
Barbariche  gli  diflruffe,  ammaccandone  gran  numero,  e 
fra  gli  altri  S.yficafio  loroVrelatoJa  cui  u iu  raccolta  da 
quella  che  di  lui  fcriffero  S.  Antonino, y [nardo, Trancierò 
l{afael  yolatcrrauo,et  da  altri  Autori,' u in  queflo  modo. 


dclifiimc  vccifioai  per  tutto  douc  paflauano . 
Quelli  s'accomporonq  intorno  alla  città  di 
Rcmcs.&cfsédoli  difefi  i cittadini  alquàti  gior 
ni, al  fine  non  poterono  rcfifterc  alla  forza, c fu 
ria  dc'Barbarfiiquaii  entrorono  nella  città;c  vi 
fecero  grandiflimc  crudeltà,  ammazz3do,rub- 


bando,fucrgognando  le  donne, abbruciando 
efe:  perche  < 


le  Chicfc:  perche  offendo  pagani  haucuano  o- 
dio  particolare  con  effe,  e con  i Tuoi  minifiri; 
Velcoui.c  Sacerdotite  truoandone  alcuno, fu 
bito  rammazzauano.  Vedendo  S.Nicafio,chc 
la  città  era  in  potere  de’ncmici.egli  fi  ritirò  có 
una  fuaforclla  chiamataEutropia,giouaue  bel 
liflima;c  con  alcuni  altri  che  l'accompagna- 
uano,  in  vnaChicfa.che  egli  haueua  fatto  tare 
in  vn  luogo  forte  della  citta-  Quiui  il  Tanto  Prc 
lato  lipoleinorationc.c  perfuafegli  altri,  che 
erano  in  fua  compagnia, clic  Tificìlo  faceffero 
pregando  Dio  per  quelli  Barbari,  che  col!  pen 
faua  di  fare  elio  ancora . Efiendo  tutti  fiati  al- 
quanto in  orationcffofpirando  piagendo,c  ri- 
chiedendo mifcricordiaaDio  ecco  chearriua 
vnafquadra  di  Barbari  alla  porta  della  Chicfa. 
S.Nicafio  gli  andò  incontra,  c dille  alli  princi 
palijchc  ueniuano  innanzi-Habbiatc  riguardo 
che  fc  bene  Dio  ui  ha  darto  nelle  mani  quella 
Città, per  i peccati  de  i Tuoi  Cittadini , non  fia- 
notuttclc  uofirc  crudeltà,  cheprouochino 


Dio  a maggior  fdegno  contra  di  uoi  ; perche 
potete  efier  certi, che  ui  potrà  cadi  gare  con  al 


N Icario  VefcouoRcmcnfc  fu  huttnio  di 
fantiflima  vita;  molto  gelofo  dcU’honor 
di  Dio,c  dclidcrofo  della  làlutc  dell'animc  del 
le  fuc  pecorelle. Egli  vedeua,  che  efiendo  celTa 
te  le  pcrfccutioni , che  gli  Imperatori  idolatri 
haucuano  fatto  contra  la  Chicfa  Tanta, cchc 
godeua  una  tranquilla  pacc,perchc  quelli  che 
reggevano  l’imperio  erano  Catholici  ; i difi- 
lli ani  cominciorono  ad  allargarli,  e raffreddi 
dofi  in  loro  la  carità, dimenticati  della  vita  fan 
ta,c  del  buon’c fieni  pio  de  catolici  della  primi 
riua  chicfa,  fi  dauano  in  preda  a molti  vitij  . 11 
Tanto  Prelato  predicaua.&ammoniuali.chc  fi 
cmcndaffcro,c  temefiero  il  cafiigo  di  Dio  il- 
oual  era  già  comic  iato, efiendo  vna  crudel  pe- 
lle per  tutta  la  Francia, che  lece  morir  infinito 
numero  di  perfone:  c per  l’orationc  di  S.Nica- 
fio. Dio  haucua  liberto  la  città  di  Rcmcs  da  ql 
lainfiuentia.  Nondimeno  non  bafiorono  tut- 
te le  diligcntie  del  Tanto  Prelato,  per  far  che  i 
Tuoi  fudditi  li  emendaffero,  anzi  commetten- 
do ogni  giorno  peccati  fopra peccati,  diueni- 
uano  Tempre  peggiori  : laonde  ilgiufioDio , 
(tracco  hormai  di  fopportargli,  Se  alpcttargli  a 
pcnitcntia.detcrminò  di  caftigargli,  con  man 
dargli  contra  vn’cffcrcito  di  Barbari , che  non 


tri  mezi , fi  come  hora  cafiiga  quella  Città  col 
mezo  voftro.Sc  uoi  hauetc  fdegno,  sfogatelo 
contra  me,c  lalciate  Ilare  gli  altri . Fate  morir 


me,e  perdonatesi  mio  gregge . I Barbari  non 

nnrrr.f^rt  niti  nntifntin  -ori*  rorfprft 


potendo  piu  hauer  paticntia.gl:  corfcro  adof- 
fo,  c con  la  rabbia  cnc  foleuano  far  morire  i fa 


ccrdori.ammazzorno  il  Tanto  Vcfcouo.ilqua- 
le  s’era  pollo  inginocchioni.Non  vollero  am 
mazzar  la  Torcila  del  fan  romper  che  la  videro  ta- 
tobe Ila; Anzi  colui  che  era  fiato  il  primo  a ferie 


S.Nicalio.lc  prefc.c  Ja  difdc  da  gli  altri, con  in 
tcntionc  di  fatiarpoi  con  lei  le  luedishoneffs 


voglie  Europia  che  s’auidc  dell  intcntiondcl 
Barbaro  ; non  fenza  particoiar  motiuo  dello 
Spirito  Tanto, gli  dille:  Co  meTiranno  crudele; 
tu  lui  mede  le  mani  nel  fanguc  del  faccrdote 
di  Dio.cvuoi  ancora  fuergognar  me, che  fono 
fua  foralla-Dio  non  lo  permetterà  mai,  anzi  ti 
caftigarà  per  mezo  mio. Coli  dicendo,  con  ar- 
dire, c forza  piu  che  di  donna  fc  gli  auuentò  a 


dodo, e con  le  d ita  gli  cauò  gli  occhi.  11  Barba 
"dai 


ro  arabbiatopcnl  da  nno  riccuuto,coula  fpa- 
da,  che  haucua  nuda  in  mano,&  ancora  era  ba 
gnata  nel  fanguc  del  fratello,  le  diede  molte  fc 
ritc,&a  quel  modoEutropia  per  non  perder  la 
Verginità, perde  la  vita.Nó  piacque  a Dio, che 
i Barbari  fuffcro  fenza  cafiigo,  per  la  morte  di 
S.  Nicalio  : perche  Temendoli  nella  iriedclìma 
Chicli  vngranromorc  come  di  huomini  ar- 
mati 


T 
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«or 


y kit  net  biovelfe  mandar  Mofe  apatia-  enervare  ; e da  quel  tempo,  ehe  fu  erre»  jfl  ami  ititi* 

il  ’Hpul  WtoVO  rt  a Fatarne  , egli  fi  {tafana  con  dire , che  gnve  CCCLXXX.  i Monaci  bebbero  Regola-,  alcuni  que- 

a A fO^TM  hautua  la  lingua  impedita  , e che  era  boi-  Ilo,  & altri  quell  altro  ; ma  tutte  fondate  {opra  fEuangi- 

io  : Ma  San  Romano  non  hautua  lingua,  lio , e {oprai  fuoi  configli.  Di  quefli  antichi  Monaci, fd 

e nondimeno  par  lana  ; e dicemi  cofe  marauigliofe  di  Dio.  San  Romano, la  fila  del  quale  , raccolta  da  quello  , che  di 

ft  ihuomo  coufiderajfe  la  (ua  viltà  e bafftgga,  fi  tro-  Imi  ferine  Trudentia , fu  in  queflo modo . 

Maria  effer  muto,  per  parlar  di  Dio,  ancor  che  babbi 

la  lingua  ; ma  fé  ha  poi  riguardo  atta  grandegga  di  Dio,  TT  Ar»  w p o l'ImpcratorDiocletiano,per- 
ancorachtfuffe  fenga  lingua,  troueria  affai  che  dire,  li  filalo  Maflìmiano  , Che  era  fuo  compa- 
io non  ho  voluto  pafftr  in  fiientio  la  vita  di  queflo glo-  gno  nell'Imperio,  che  lo  lafciaflero.&andaflc 
riofo  Martire  San  Romana-,  si  perche  il  fuo  martirio  fi  ro  a far  vita  prillata,  & haufdoloottcniito.no 
famofo  sì  ancora  perche  Trudentio  famofo  Porto  Spa-  minorono  alcuni  Ccfari , che  gouernalTero  le 
gnvolo , fe  beni  fariffe  la  vita  di  molti  Santi  Martiri  in  Prouincic  foggettc  all’Imperio . Vno  d i citi  fu 
verfd  f con  ogni  verità  , nondimeno  dineffuno  (criffe  Galerio  : ilquale  feguitò  la  perfccurione,chc  li 
tonto éffufamente  , quanto  di  quello  Santo.  Olirà  di  detti  Imperatori  haucuanomofla  cótta  i chri- 
ciò  , io  ho  obhgo  particolare  con  quello  Santo  Marti,  ftiani,  per  tutte  le  terre  e luoghi  del  fuo  goucr- 
re,  perche  io  fui  bottegaio  in  vno  fica  chic  fa,  laquale  no.  E perche  vnad’efse  era  Antiochia,  vi  man* 
bla  più  antica  parocchia  Latina  della  Città  di  Toledo,  dò  Vn  Prefetto  chiamato  Afclepiadc,  accio* 
Futi  giorno  del  mio  Inaiale, ilvintinoue  ^Ottobre , fan-  chcvfjfse  ogni  d iligentia  di  trouariChriftia* 
so  dello  nofira  / alate  MDXXXill.  Tacila  fopradet-  ni.che  erano  in  quella  cittì . c fc  non  uolefscro 
ta  Chic  fa  cantai  la  mia  prima  Mrffa  ; quiui  ho  la  frpol ■ facrificarc  alti  Dei  loro,  gli  facefsc  tutti  morire 
tura  di  mio  padre , t delti  miei  antichi , CT  in  effa  è frpol-  con  diuerfi  torméti . Era  in  Antiochia  vn’huo- 
to  ancora  vn  mio  fratello  Sacerdote,  chiamato  Maeflro  mo  nato  di  nobil  sàgue.rcligi  ofo,  e di  fanti  CO 
trance  feo  di  fili 'gas , la  cui  troppo  prefia  morte  pimi  (lumi  chiamato  Romano , iìqual  auifato  della 
la  Città  di  Toledo  di  vn'huamo , alquale  nejfuno  paffaua  nuoua  pcrfccutione  de  i Chridiani,  andaua  có 
mnmgì  di  bontà  di  vita,  e di  dottrina.  Ma  prima  che  fonando,  c tacendo  animo  atutti , elofaccua 
io  cominci  a raccontare  la  vita  dtl  santo,  voglio auucr.  con  tanta  de(trczza,e  diligStia,  che  molti  fccc- 
tire  il  Lettore , che  i errore  notebHe  dipingere  queflo  ro  refollltionc  di  perder  la  vita,  phl  prcfto  che 
Santo  con  l’habuo  di  Sau  Benedetto , perche  egli  fà  rinegar  Chrifto.  Emendo  Afclepiadc  aerina* 
CCC.  anni  innangi  a lui.  Eben  vero,  che  San  Bene,  to  nella  Cittì,  glifudatO  inditiodi  Romano, 
detto  hebhe  vn difcepolo  Santo  chiamato  Romano , ma  perilche comandò , ch'egli  fulsc  prefo,  c mena 
non  fu  queflo . Terche  San  Romano  di  chi  fi  ferme , fu  to  alla  fua  prclcntia  : & cfscildo  quilli.gli  difse. 
tkanirigato  in  Antiochia  , al  tempo  dell' Imperatore  Tu  foto  fei  il  ribello,  coiltra  gli  ordini  de  i no* 
Calerio , ilquale  tenne  l’imperio  cérca  gli  anni  del  si • ftri  Imperatori!  Tu  lolo  fei  quello  che  dici  pu- 
gnore  C C C X.  [altro  Romano  morì  di  morte  natu.  blicamcnre,che  non  fi  debbono  obedire  ?Hor 
tale  in  Francia  ; nel  pago  .4 nufioiorenfe  , alcuni  anni  dimmi  ingannaror  della  plebe,  rozzo,  & igno- 
éopo  la  morte  di  San  Jì- ne  dette  fne  Maeflro  : che  fu  al  rantc , non  bafta , che  tu  lei  ribello  c contorna* 
tempo  dell'Imperatore  Maurilio,  circa  gli  anni  del  Si - ce,chc  ancora  vuoi  perfuader  a molti  , chcfac- 
gnorr  D C.  7{,on  fi  dehbe  fimilmcnte  dipingere  con  tino  cjucllo  che  tu  fai  ? Per  qual  caufa  procuri 
tbabito  di  Canonico  Regolare  di  Santo  Mgoflino , ilqna ■ tu  di  fargli  tanto  danno  ! Ma  fta  ficuro.che  cflt 
le  fimihuente  fu  malto  tempo  dopo . San  Romano  fu  impareranno  alle  tue  fpcfc,&  Ogni  cofa  fi  riuol 
Monaco , fecondo  Tvfanga  del  [uotempo,  che  partaua-  gerì  adofso  a te.  Rilpofc  San  Romano  con  fac- 
no  habito  heneflo  e pouero , t'iueuano  in  communc , e eia  allegra,  C fenza  moftrar  timore,  Ò turbatio- 
S nouittj  flauano  nelle  celle  dei  piu  vecchi.  Tqpnbauc-  nc  alcuna  d’animo  : Io  accettarò  volonticri  la 
uano  altra  Regola , fe  non  d offeruar  Ciuangelio,  t [egei-  morte,  che  ti  piaceri  farmi  dare,  perla  falute 
tar  i fui  configli . Mlcunidiejfit  occupavano  in  fempre  del  popolo  chriftiano;  ilqual  io  fempre  ho  per 
dir  Salmi,  altri  in  digiunare,  altri  in  per fetta  obedicntia,  fualo,  che  non  laici  entrar  nelle  lue  Chicfcde 
altri  in  altre  opere  buone  , t tutti  in  finir  a Dio . or-  Dei  vani  de  1 Cjcntllijc  fpcro  in  Dio , che  ni  gli 
émariamcnle  erano  Laici, & offe  tuonano  caJhtà.Quando  idoli, nc  quelli, che  gli  adorano, hauranno  fori 
ai  alcuno  di  loro  pareva  d’andar  al  deferto  per  fatevi-  za  per  po.crui  mettere  dentro  t piedi- Fate  qui 
tafolitaria  , fenga  dir  altro  vi  andaua  , e fe  voleva  arida-  to  vi  piace,  che  mai  potrete  vietare  che  non 
re  a qualche  altro  Monaflerio , Jimilmcntc  la  poteva  fii-  fc  adori  Giclu  Chrifto  . Afclepiadc  S’accrcfc 
re.  Quando  Santo  Mgpflino  era  m Milano , vide  quiui  di  grandiifimo  fdegno  per  il- parole  di  Roma* 
yn  Monaflerio  di  quella  forte.  L’abbate  del  qualef  per-  no,  C comandò  che  egli  folle  lublto  fpogliato, 
cheeiafcuno  Monaflerio  beuta  l’abbate:  alquale  iMo-  C polio  all’Equulco , tirandolo  in  alto  con  le 
staci  obediuanu  ) fi  chiamava  Simpliciano , ilquale  fu  poi  funi. Ma  quelli, che  erano  preseti, cconofccua 
u irciuefcouo  di  quella  Città  doppo  Santo  Ambrogio,  no  Romano, dilscro  al  Goucrnatorc,  c'hauef- 
.4  patitone  del  detto  abbate  Santo  -Agoflmo  ordinò  fc  riguardo  a òlio  che  taccua,  pche  Romano 
la  Regola  ,eche  i Monaci  di  quel  Monaflerio  dovevano  era  del  piu  nobil  saguc  di  quella  cittì, & era  pe 

i EEc  ricolo 
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ricolo  che  ogni  cofa  il  mcttefsc  aromore,  fe 
gli  vedeuano  dar  caftigo  di  gente  plebea.  Quc 
Ito  poco  importa  diisc  Afclepiade, per  quello 
non  fi  refti  di  tormcntarloima  per  fatisfàrui  in 
quefto,  non  gli  daremo  il  tormento  comune; 
ma  ne  cercaremo  vn'altro  particolare  . Com3 
dò  adùque  , che  fi  cufittcro  palle  di  piombo  in 
capo  di  certe  coregic  di  corame, e poi  có  quel 
letaceua  dar  fui  collo  al  Tanto  martire;  ilquale 
dopo  d'haucr  citato  vn'hinno  in  lode  di  Chri 
Ilo  ditte  al  Tiràno.Non  haucr  riguardo  di  tor- 
mentarmi come  ti  piace,  ch'io  rcnontio  la  nò 
biltà  di  mici  pattati;  nè  voglio  altra  nobiltà, 
che  quella  ch’io  ho  per  cttcrChriftiani;  cti  af- 
ficuro  che  mai  adorarò  nefluno  detti  tuoi  dei; 
che  tutti  furono  huomini  vitiofittimfic  corni- 
ciando dal  primo,  raccontò  la  vita  loro.  Ditte 
dt  Gioue.c  di  Saturno, d' Apollo, di  Mercurio, 
e di  Marte, di  Venere,  d'Hercolc.di  Bacco.c  de 
gli  altri, raccontando  i loro  adulterò, homici- 
di), furo, inganni,  & altre  peruerlìtàtper  lequal 
cofceranodegni  di  molta  pena,  iniicmccon 
chi  gli  adora,  poi  che  fono  tanto  indegni  dicf 
fcr  adorati  • Afclepiade  haueua  afcoltato  il  fan 
to  Martire, non  fenza  collera  grandittima;  per 
òche  ditte  con  voce  irata:  O Gioue.comc  Top 
porti,  che  quello  mal'huonio,  dica  tali  biafté- 
medi  te:  O Roma , pcrpfic  non  metti  infienie 
tutte  le  tue  forze,  per  leuar  dal  mondo  quella 
gente  , che  procura  di  leuar  l’honorc  atti  tuoi 
Dcijdalli  quali  Tei  fiata  fauorita  Se  aiutata, fino 
dal  principio  della  tua  fondanone , e t’hanno 
latto  guadagnar  la  Monarchia  del  Mondo?  Ri 
uolto  poi  al  carnefice , Se  a gli  altri  giuftiticri, 
gli  diflctE  voi  poltroni, c da  pochi,  perche  da- 
te tempo  à quefto  maluagio  di  dir  (imil  cofe  ? 
Perche  nò  gli  ftracciatc  le  carni  talmente,  che 
fi  vegghino  gl'intcriori,&  il  cuore, nelqual  fta 
nafeotto  tanto  veleno  contra  li  noftri  Dci?Su 
pfto,  pigliate  gratti  di  ferro, sbranategli  lecar- 
ni  a pczzi;non  habbiatc  cópaftionc  di  chi  non 
harifpctto  al  ciclo.  1 giuftiticri  cóprcftezza li 
ftracciorno  tutto  il  corpo,  egli  feoprirno  tut- 
te l'otta,  che  fi  vedeuano  biachcggiare  i mezo 
al  fangue.  11  valorofo  Martire  non  inoltrando 
dtettercgli , quello  che  patiua  fi  ccccftìui  tor 
nienti  ; dille  al  giudice  : Non  midanno  tanto 
dolore  i tormenti , che  tu  fai  dare  al  mio  cor- 
po,quanto  il  vedere  la  cecità  dell’anima  tua,'c 
che  non  Iòle  Tei  cicco  tu,  ma  fai  ancora  cttcre 
ciechi  molt’altri , acciochc  adoràdo  i falli  dei 
tu  iniicmccon  coloro  fiate  tormcrari  ncll’ln- 
lerno  . Era  concorfo  gran  numero  di  gente  a 
quefto  fpettacolo;  la  onde  il  Tanto  martire  co 
minciòa  predicargli  G1ESV  CHRISTO,  di- 
cendo che  i tormenti  gli  faceuano  poco  ma- 
le, rispetto  al  premio  grande , che  gli  era  appa- 
recchiato in  ciclo.  Se  per  ricuperare  la  famrà 
del  corpo  (diceua  il  fantojl  huomo  piglia  me- 


dicine smanili  me,  fi  lafciaiagli  arie  carni  con 
rafoi,  abbrufciar  col  fuoco , & alle  volte  con- 
fenre  che  gli  fia  tagliatoqualche  mebro;  quan- 
to c più  doucre , che  fi  foppotri  quello  che  io 
fopporto,  per  guadagnar  lafanità  eterna  della 
beatitudine  ; Maggior  c la  pena  die fenre  Tira- 
to nell' animo  Tuo, maggiore  è il  tormento  del 
fuperbo, l'inquietudine  del  dishoncfto.l'anlie- 
tàdclThipocrito,  c (ingordigia  ddl'auaro . li 
premio  che  quelle  penne  dàno,è  l'infctno;ma 
i tormenti  ch'io  patifco  fa  nno  acquiftar  la  glo 
ria  di  Dio,e  la  compagnia  de  gli  Angeli, c sàti. 
Afclepiade  non  poteuaafcoltar  le  dette  cole, 
fenza  lua  molta  confulìonc,e  rabbia;  però  per 
farlo  tacere , comandò  che  gli  tufferò  rotte  le 
malcelle.Gli  fumo  date  due  gran  ferite  inette, 
talché  la  boccacra  piena  di  langue , c fi  vede- 
uano i denti  màfccllati  per  dette  ferite.  S.Ro- 
mano  nonfolo  nonfi  lamentò  di  dette  ferite; 
ò celsò  di  parlarc;anzi  non  gli  facendo  impe- 
dimento alcuno  alla  pronuntia , (che fu  mira- 
colo)diffc:  loti ringrado aliai  o Prefetto, per- 
che non  hauendo  iole  non  vna  bocca  da  po- 
ter lodare  GiefuChrifto.tu  me  ne  hai  fatto  ha 
ucre  trc,có  lcquali  potrò  lodare  le  tre  perfone 
detta  fantittima  Trinità.ll Prefetto  vedendo  la 
cottanza  del  Tanto  Martire, c Temendolo  parla 
rc,rcftò  ftupefatto,&  attoni  to;purc  riuolto  al- 
li  circoftati  ditte:  Haucte  veduto  la  pertinacia 
gride  di  quelli  di fccpoli  del  Crocinttòldi  que 
Iti  che  feguono  quella  nuoua  religione, & ado 
rano  la  croce  ? poi  che  quàto  fono  maggiorii 
tormcti.chcfc  glidàno,  iliaco  moltrano  di  s5 
tirg.'i  .Di  qui  pigliò  occalionc  il  Tanto  Marti- 
re,di  dir  gran  cole  in  lode  della  Croce  di  Chri 
Ho , della  Tua  morte , e paflione,  c della  caufa 
per  la  quale  haueua  voluto  ruorirc.Conclufc  il 
Tuo  ragionamento, con  dire, che  la  legge  Eua- 
gclica.c  la  fede  di  Gielu  diritto  era  la  vera,  Se 
il  vero  mezo,  col  quale  gli  huomini  fi  poffo- 
no  faluarc.c  che  l'adorar  gl  ldoli.cra  cofa  dan 
noia , c vana . Per  vedere  la  prouachiara , clic 
quello  era  cofi, diisc  il  Tanto, clic  chumafscro 
vn  fanciullo  di  fetf  anni,  ò di  minore  età,  c gli 
dimandafsero  la  verità  di  quefto  fiuto.  11  giu- 
dice accettò  quello  partito,  non  già  perche 
pcnfalse  di  lafciarc  la  Tua  Idolatria;  ma  per  ve- 
dere fc  per  la  tal  via , fi  potclsc  trouare  occa- 
fione  di  betiàre  i chriiliani.Fu  condotto  quiui 
vn  fanciullo,  & il  fanto  gli  difsc  : Dimmi  figli- 
uolo , qual  e la  certa  Se  indubitata  verità,  ado- 
rar GiefuChrifto,  oucro  la  moltitudine  dei 
dei  che  i Gentili  adorano  ? Il  fanciullo  ride» 
do  rifpofe  : Solo  vn  Dio  fi  troua  , c quello  è 
Gicfu  Chrifto  ; perche  l'cfserc  tanti  Dei;  i fijn- 
ciulli  non  lo  polsono  dire  , ne  meno  cre- 
derlo. Il  l iranno  inficine  pieno  di  fdegno,  e 
di  contulione , gli  difsc  : dii  t'ha  infegnato  le 
cofe  c'hai  dette?  Rifpofe  il  fanciullo . Mia  ma- 
dre; Se 
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dee i &a  lei  l'ha  infognate  Dio.  Coonmandò 
Afclcpiadc,  che  la  madre  di  quel  fanciullo  fuf- 
fc  menata  qniui,  & in  Tua  prefentia  fece  frulla- 
re il  luo  figliuoli  no;  e dargli  altri  tormenti: 
dcllaqual  cofa  tutti  i circondanti  modrauano 
hauerncdifpiaccre.  La  madre  fola  fi  rallegra- 
ua.che  il  fuo  figliuolo  patiflc  per  amor  di  Gic- 
fù  Chrido.  Ma  il  Tiranno  non  contento  di 
quedo;  e dubitando  che  un  fanciullo  di  fette 
anni.iiqualc  e onte  fiati  a publicamente  , che 
Gicfu-OiridoèDio,  e che  li  Dei  dei  Gentili 
fono  uanij  quando  poi  fulfe  di  perfetta  ctà.fuf- 
fe  per  fare , e dir  cole  maggiori  in  prcgiudicio 
della  loro  Religione , gli  fece  tagliare  la  teda . 
fu  cofa  degna  di  ucdcrc  , che  la  madre  iftefla 

10  menò  al  martirio  ,&  abbracciandolo  .ba- 
cia ndolo , lo  diede  nelle  mani  del  carnefice . 
Mentre  che  gli  fu  tagliata  la  teda , ctta  cantaua 
quel  ucrfo  di  Dauid,  che  dice.  La  morte  dei 
Santi  c prctiofa  nel  cofpctto  dclSignor.Com- 
mandò  poi  il  Prefetto,  che  Aide  accefo  ungra 
fuoco , e che  Romano  vi  fude  gittato  dentro . 

11  fuoco  fu  Cubito  acccfo, ma  quando  vi  uolfc- 
rogittar  dentro  il  tanto , ucnnctant’acqua  dal 
ciclo  che  lo  fpenfcjnon  fenza  molta  confufio- 
ne  del  crude!  Tiranno,  ilqualcdiceua:  Che  fa- 
remo di  quedo  Mago  incantatore?  lo  temo 
che  fe  gli  (ùccio  tagliar  la  teda,  nò  ne  rinafehi- 
no  fette, come  alI  FÌidra. Sarà  meglio,  che  io  lo 
feccifmcmbrarca  poco  a poco.  Comincili 
adunque  dalla  lingua,  che  hadetto  tante  bia- 
ftemme  contrali  nodri  Dei . 11  Carnefice  dide 
al  Tanto,  clic  Canade  fuori  la  lingua;  <5c  egli  la 
cauò  fenza  refidenza  alcuna , e gli  fu  tagliata . 
Egli  alzò  gli  occhi  a Dio, e lo  ringratiò  di  quel 
la  penna.  Il  tiranno  gli  dide  : Horl'u  Romano , 
predica  adedo  le  gràdezze  del  tuo  Chrido,che 
io  ti  dò  liccntia , che  tu  dichi  di  lui  quello, che 
ti  piaccia  fenza  incorrere  per  quedo  in  pena  al 
cuna.  Il  Tanto  martire  gittò  ungrafofpiro,  do- 
po ilquale  (ancora  che  *cza  lingua)  cominciò 
a parlar  come  prima.  E dopò  c'hcbbc  dette  co 
fe  marauigliofc  di  Gicfu  diritto, e della  fua  in  • 
finita  potcntia,  aggiunfe  di  piu,  e ditte  : Accio  • 
che  voi  geriti  nò  Iute  in  dubbio,  di  quello  che 
noi  fedeli  predichiamo  di  Chrido , cioè,  ch'e- 
gli illuminò  i cicchi , redimi  l'udire  a'  Tordi,  il 
parlar  a’  muti, nò  uedete  uoi  quedo  in  me,  poi 
che  m i fa  parlar  fenza  lingua  ? Se  uoi  uedete  il 
miracolo  prefcntc  nella  mia  perfona,  bé  pote- 
te credere  quello,  che  noi  diciamo  che  egli  fe- 
ce a gli  altri,  e per  confcguétc  potctc.c  douetc 
credere  che  la  l'uà  poteutu  è infinita , e ch'egli 
e vero  Dio.  Il  giudice  uedendo  quedo, dauaat 
ronfio, e pieno  di  dupore,nc  fapeua  che  fare,  e 
penfaua  quali  di  iognarc . Minacciaua  poi  il 
Carnefice , dicendo  che  haueua  ferito  il  San- 
to , ma  non  gli  haueua  tagliata  la  lingua . Egli 
fi  leufaua  dicendo, che  il  giudice  potcua  uede- 
re  con  gli  occhi  propri),  come  gli  haueua  ta* 
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gliata  la  1 ingua . Non  fapcndo  il  Tiranno  che 
tare,  ò dire , comandò  clic  il  fanto  fude  rime- 
nato  inprigionc,  e quiui  drangolato.il  carne- 
fice mite  la  corda  al  collo  al  Santo  Martire , il- 
qualc  parlando  con  Dio,  e tacendogli  offerta 
della  tua  uita,  la  fini  in  quedo  martirio,haucn- 
do  fine  i tormenti , e cominciando  la  gloria . 

La  fua  gloriofa  morte  fu  alti  1 8. di  Nouembre, 
circa  gli  anni  del  Signore  CCCX.  al  tempo  del 
fopranominato  Imperatore  Galerio . 


DE'  BERyiKfiO,  VIETty,  jllVTQi 

UciHtfto  ; & Ottone  Martiri  ; Frati  dett Or- 
dine  Minore . 


ELLE  Croniche de'Frati Minori,  filili 
fi  fcriuc  di  cinque  Martiri, chiama-  di  Cen- 
ti , Berardo , Pietro,  Aiuto,  Accur-  nai». 

_ fio,  & Ottone,  liquali  furono  Frati 
dell’ Órdine  Minore,  nel  Conuentodi  Afee- 
fii  liquali  andorono  in  Spagna  per  le  ammo- 
nitioni  del  Serafico  Padre  San  Francefilo. 
Predicarono  la  fede  in  diuerfe  parti , con  mol- 
to frutto  de  i fedeli . Andorono  in  Siuiglia, 
e perche  riprcndcuano  liberamente  ivfiij  del 
Re  che  era  in  quella  città,  e de  gli  altri  Signo- 
ri della  fua  cortei  il  Re  fdegnato  contra  di  lo- 
ro, gli  fece  pigliare,  e fruttare,  e dipoi  mette- 
re in  un  fondo  di  torre,  con  i ferri  a’ piedi , 

Ma  perche  il  popolo  fi  fcandalczzaua  di  que- 
da  cofa,  gli  cauò  di  prigione,  e gli  mandò  in 
cffilio in  Africa,  in  terra  di  mori.  Arriuoro- 
no  iSanti  alla  città  di  Marocco  in  Maurita- 
nia, e predicarono  la  fede  di  Gicfu  Chrido  al- 
li  Mori,-  pcrilchc  furono  prefi , e menati  al  Mi- 
ratnamolino  Re  di  quella  Prouincia;  ilauale 
eli  fece  mettere  in  una  prigione  ofeura , aoue 
dettero  alquanti  giorni , lenza  che  gli  fude  da- 
to cofa  alcuna  da  mangiare  . GL  cauorono 
poi  fuori,  egli  commandarono  che  andadc- 
ro  fuori  della  città;macfli  viritornauano  fpcf 
lo, perche  erano  dcfiderolì  di  morire, per  amo 
ic  di  Gicfu  Chrido..  Si  follcuò  il  popolo  còtra 

EEc  a loro,  * 
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tic  il  manto , ò la  corona , di  modo  che  il  uide 
un'intiero  miracolo  , poiché  tu  ti  furono  in 
miuifcdo.  pericolo  di  morte , nè  però  ui  redo 
morto  alcuno , nè  hebbr  altro  danno , eccetto 
ohe  bagnarli  ; ilchc  fu  Decedano , per  maggior 
certezza ddinuracolavPatiòrono  poi  il  nume 
in  barca r&  andorno  alla  ciucia  di  fan  Gcnclio, 
per  rirtgtatiar  Dio  della  gratia  riccuuta , per  in- 
terccttion  delfanto,  e celebrarono  co  maggior 
allegrezza  la  fe  da  del  fuo  martirio , qual  fu  alti 
vmticinquc  d'Agodo  ■ 


CdM  riT^i  DEL  BEATji  SJf\Tjt 
Margherita  da  Cortona. 


>Atlì  11 
di  Echi  a 


HrCbi  gli  buoniini  piu  toflo  riguardano 
aneliti,  che  fi  fa, che  quella  che  fi  dice ,f  mag  - 
giorfede  acquietano  t' opere , che  i ragiona- 
menti . "Perdi  la  Chic  fa  ammattitala  dallo 
Spirilo  di  Dio, non  contenta  di  cflirtare  con  parole,ci pro- 
pone per  tutto  l'anno  la  memoria  de’ Santi , acciochc  ecci- 
tino noi  Affli  al  icfidcrio  di  quelle  virtù,  che  in  loro  rifplen 
dettero,  e li  frguiamo  come  guide  di  quello  pericoloni  uiag 
gb  della  vita  humana , e c amia  andò  per  le  fieffe  valigie , 
ti  coniuciama  al  mede  fimo  porto  difalute.  E benché  gli  ef- 
fempi  di  ptrfonegrandi,  Cr  eccellenti,  fi  come  del  (unto  de' 
fanti, e della  Madre  di  lui,  e di  alcuni  altri,  che  mai  non  pec 
curano  fieno  piu  nobili  e piu  alti;  nondimeno  perla  noflra 
Ùnperfettione pare  che  piu  ci  muaumo  gli  eflempi  di  colo- 
ro , iquah  hauendo  peccato  fi  fono  dipoi  con  l'aiuto  della 
diuina gratia  allontanati  dai  peccato , c pcruenuti  a qual- 
che grado  di  perfettione; perche  quelli  ci  danno  fperanga, 
che  fencl  pei  calo  gli  hobhiamo  àfiomigliati  ;gli  pnffumo , 
e gli  doniamo  anco  affomigliare  nel  pentimento,  nella  [en- 
tità, e nell' tequifio  della  vita  eterna  : Lontra  ogni  vitiofo 
offrilo  i utile  aflègnarc  virtuofi  eflempi  da  imi  tare,  ma  uti- 
tiflimo  è contro  gli  affetti  la  fi  ini,  che  continuamente  com- 
battono contro  la  ragione , e con  darci  ò credere  , che  fia 
tmpotfibilr  li  rcftficre  a efji , fpeffo  ottengano  bruita  vitto- 
ria . Gioverà  adunque  fpeffo  rimirare  nella  virtù  di  colo- 
ra, i quali  hanno  battuto  l’animo  inuuto  contro  gl’tmpudi- 
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ehi  defiderij,  e di  quelli  ancora,  i quali  benché  per  qualche 
tempo  fieno  giaciuti  nel  peccato , fi  fon  pure  fòDcuati  dal- 
la brutegga  d'eflò , e l'offcfe  a Dio  fatte  hanno  con  mag- 
giore, e con  piu  perfetto  pentimento  ricomperate , il  che 
pareopera  piu  marauigliofa,  ebe  il  non  peccare giamai . 
Tale  ÀI  effempio  di  Maddalena  ( per  trattar  di  donne,  neU 
lequuh  la  fragilità  naturale  fa  maggiormeute  rilucere  la 
grandeggi  delia  loro  virtù ,)  Tale  è di  Maria  Egittiaca, 
di  Velagta,  di  T aide , e di  quella , che  Marghc  ma  da  Car- 
tonai nominata:  li  cui  vita, per  defiderio  di  giouarea 
tutte  l' anime,  ma  principalmente  a quelle  ; che  tafano  il 
pec  calo,  fimo  ritornate  a Dio  , farà  qui  feruta . Colici 
data  in  preda  a carotai  appetiti,  mojja  dalla  confideratione 
della  mffe’ia  dell’huomo  fottopofio  alla  morte,  muti  la  vita 
fua,  e tante!  fu  poi  amatrtee  della  Caditi,  quanto  tra  pri- 
ma fiata  della  la/ciuia . Da  cofiei  adunque  imparerà  Ut 
penitenga  ,e  lobtiicnga  ,e  l'afìmenga , U folituiine.  Ut 
mcditatiope,  l'orathne,  la  perfeueranga , e tutte  le  virtù 
neceffane  alla  [alate, chiunque  con  f impliciti  d'animo, 
e con  defiderio  di  render  la  fua  vita  migliore  , leggerà 
quefio  fommario  5 nel  quale  i raccolta  la  vita  di  quefia 
beai  a,  e [anta  Donna,  e con  la  lettione , e veneralione 
ài  tffa,  procurerà  congiugnere  la  imiiattone . Che  Dione 
prefli  gratia . 

NAcqvb  dunque  Santa  Margherita  , c 
fuallcuara  in  Lauiano,  luogo  di  partico- 
lare  & antica  giurifdirtionc  de  iSignoriOddi 
di Pcrugiadaquale  datafi  da  principio  alla  fen- 
I ualità.uolfc  il  Signore  Iddio  richiamarla  a fc, 
c con  mirabil  accidente  dar  principio  alla  fua 
conucrlìonc,  in  quello  modo  . Edendolì  un 
fuopadroncallonranato  dalPhabirationc,  do- 
no dimorauano  infìcme,  & hauendofi  mena- 
ta foco  una  cagnuola:  quella  idcdacagnuola 
dopò  alcuni  giorni  Tene  ritornò  fola,  la  qua- 
le entrando  in cafa,c  congedi  lugubri  man- 
dando fuori  ucci  lamentatoli , il  accodò  a Si- 
ta Margherita , e con  i denti  le  riraua  la  gonna, 
quali  che  racccnnadè  di  uolcria  tirare  fuori; 
di  maniera  che  non  animai  brutto  ; ma  crea- 
tura ragioncuole  radembraua  - Onde  la  detta 
lauta  redando  Ihipida  di  tal  nouità  , cnonuc- 
dendo  ritornare  il  padrone,  (1  mifc  a feguitarc 
la  cagna,  c tanto  dietro  le  camino,  clic  arriua- 
ta  a certi  fa  de  Ili  di  legno , la  cagna  li  fermò , de 
entrando,  &u(ccndodi  clE,  accennata,  che 
guardallc  in  quel  luogo.  Dalchc  moda  la  Tan- 
ta alzando  detti  fadclli  , uide,  e riconobbe  il 
fuo  padrone  morto , tutto  fetente  , c pieno  di 
ucrmi.  Dal  quale  fpauenteuolè,  &horrcndo 
fpettacolo  compunta,  e dallo  Spiricofanto  in- 
teriormente tocca , cominciò  a penfare  quan- 
to fragile  tuffo  la  naturahumana  , dcindiari- 
folucrlidi  dare  principio  alia  riforma  della  ui 
tatua,  come  dipoi  perfettamente  fece,  appa- 
rendo del  miracololo , e Tanto  progrcllo  (uo  , 
approuata , c lunga  hidoria  ; laquale  in  breuc 
cópcndio  horas'c  ridretta.  Tornandocene  dù- 
que  ella  dopò  la  morte  del  fuo  padrone  nitrii- 
E E e ì co  della 
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Co  della  fui  fallite  alla  cafa  del  padre , d'onde 
prima  s'cra  partita,  con  iicftc  lugubre,  & ano1 
ri  pianti  ; fu  da  Ini  però  empiamente,  c crudel- 
mente a inucftigatfone  della  matrigna  fuora 
fcacciata  :ondc  cflapoftafi  a federe  nell' Korto 
contiguo , abbàdonata  da  ogni  humano  con- 
iglio, cfoccorfo,  cominciò  il Communc  ni- 
mico con  frcfca  fuggcftionea  pervaderle  di 
ritornare  al  uomito:  poiché  merce  della  fua 
giouentùgratiòfa  , da  nobili  padroni  farebbe 
Rata  tenuta  cariflinia.cdal  mòdo  tutto,  pcref 
ferie  dal  proprio  padre  il  ricetto  negato,  ni  fa 
rebbe  (lata  feufata.  Ma  voltatafi  al  Signore  Id- 
dio,con  temente  orationc  lo  pregò,  che  nò  ti 
fdegnafie  clTerlc  padre,  fpofo.inacftro,  e Signo 
re,  crifguardaflealla  miferi  a fua, dcll’ctTere,  e 
dciraninia.c  del  corpo  abbandonata:  Onde 
il  pictofo  Iddio  riformatore , & amatore  della 
fua  bellezza  fpirituale,  per  cominciare  a ope- 
rare in  lei  la  vera  fallite,  interiormétc  la  ifpirò, 
che  ì Cortona  fc  nc  andallè , c fi  mettefle  (otto 
l'obcdieza  dc’Frati  Minori . llchc  da  lei  fubito 
fucflcquitojdouc  proponendoli  nell'animo  fa 
re  auftera  penitenza, lafciando  la  conuerfatio- 
nc  delle  nobili  donne,  cominciò  concótinui 
digiuni, e alidi  a dormire  ne  i fermenti , c fal- 
ci, c fu  la  nuda  terra;  pollo  un  legno,  ò una  pie 
tra  per  guanciale , con  gran  foauità , fperando 
cóquclti  mezi  nella  gratia  del  fuo  Signore  ri- 
tornare,e gittado  continue  lagrime, fc  nc  daua 
con  timor  fanto,c  domandaua  nò  folo  a'Reli 
gioii,  ma  anco a’fccolari.fe  iddio  haurebbeha 
unta  nufcricordia  di  lei,chc  era  fiata  fi  grà  pec- 
catrice : ilchcdiccua  con  tanta  gran  copia  di 
lagrime , che  rutti  moueua  a compatitone . E 
quando  penfaua  alla  Natiuità  di  Chrifto, c nel- 
le fèfinutà  della  Madonna, e de  i Santi , la  Mac- 
ftà  Diuina  le  daua  tanta  ricreatone, che  la  ma- 
re lagrime  marauigliofamcnteconucrtiuain 
dolcezza, c foauità, parlando  fcco,  e ricordan- 
dole intcriormente  lecopiofc  grafie, che  le  ha 
ucua fatte,  eia  compatitone  uerfoipoucri,c 
gli  ottimi  defidcri  che  le  donaua,  e che  nò  uo- 
tendo  i frati  darle  l'habito  del  terzo  ordine  per 
la  gioucntù.c  per  la  cognirioncchc  haucuano 
della  fua  vita  paflata, le  diede  tanta  forza,  c co- 
ftàza.e  tate  lagrime, c preghi, c tali  fegni  di  per- 
fetta mutatione di  vita,  cnc detti  Frati  le  con- 
cederò la gratiadiucfiirlancl  1177. Dipoi  fian 
do  un  di  in  orationc  nella  Chiefa  dei  Frati  Mi- 
norf  auantil  imagincdi  Chrifto  crocififlfo,  le 
parlò  Noftro  Signore  da  quella  imaginc  di- 
cendo: Cheuuoi  pouercllatdc  cfla  intcrior- 
mente illuminata  nfpofe;  Niente  altro  uo- 
glio  fc  non  uoi  Signor  mio  Cicfu . Et  un’al- 
tra uolta  orando  udì  il  Signore  che  le  parlaua 
nello  lpirito,c  le  riduceua  alla  memoria  il  gra- 
do della  fua  uocafionc , ricordandole  tutte  le 
cofc  fudette,  & altre  di  mano  in  mano, per  or- 
dine , facendola  nuoua  creatura  in  Chrifto 


trasformata  tonde  il  Tuo  Audio  era  di  cercare 
có  diligcza  luogo  nalcofto,e  lolitario  per  fug- 
gire la  conucrfatione  del  mondo,  e come  nuo 
ua  Maddalena,  nófàceua  altro  che  digiunare» 
p làgerc,  & ora  re,c  fuggire  tutte  le  cole  che  po- 
tcuano  dilettare  al  corpo , c cercare  di  ftrafiar. 
lo,e  macerarlo, có  frequenti  fpargiinenti  di  si- 
guc , lunghe  v igilie , <Sc  intenfi  fofpiri , de  hora 
per  la  ricordanza  di  Chrifto  pollo  in  Croce» 
nellaqualc  era  polla  l'anima  lua,  hora  pia  ma- 
niera de' fuoi  peccati  perdendo  il  parlare,  dei 
fentimf  fi,  rcftaua  come  morta  fuora  di  fc  ftef- 
ù.Et  perche  haucua  un  iigliuolino,  che  defide 
taua  goucrnarlo  delle  fuc  tanche , fi.mifc  a fer- 
uirc  a certe  gentildonne  honoraic  di  Cortona 
allcquali  mentre  llauano  in  (erto,  cucinaua  de 
licate  uiuandc , non  lafciando  però  mai  i fuoi 
digiuninomele fuJe  Quarelima;  c cantando, 
e rallegrandoli  l’altrc  fcruc  di  cafa,  fola  elTa  riti 
ratalì  in  difpartc  fpargeua  tanta  copia  di  lagri- 
me,che  l’altre  che  la  vedeano,  lafciar  i i fuoi  paf 
fatdpi,dcifaoi  cari, per  cópafiione  , fi  mctteua- 
no  a plàgcr  có  lei: laquale  accorgendoli,  che  g 
fcruirc altri, nò  pote-ua  molte  volte  vdirc  Mcl- 
fa.fccc  nuoua  dclibcrationc,  habitando  in  vna 
cafctta,  che  le  otferfe  vna  gctildó  na.douc  il  pa- 
dre delle  mifcncordie  Tarrichi  di  tanta  pietà, 
che  il  pane  che  guadagnaua  , c le  cofc  c'hauc- 
ua, tutte  le  comparimi  a'  poucri,  togliédolcal 
la  bocca  fua,c  di  fuo  figlinolo, c quando  nò  ha 
ucua  altro , daua  cintole , fcodciic,  c vali,  c li 
ftracciaua  le  velli  per  diftribuirlc  per  l’amordi 
Diojondc  era  tato  il  cócorfo  de  Ili , che  li  vici- 
ni li  cacciauano  via, acciò  quella  poucrctta  co 
me  loro, non  rcftafTc  fenza  méte,  de  era  diuenu 
ta  tato  amorofa  di  Dio,  che  non  haucua  ardire 
di  guardare  in  fàccia  a nefTuno,  né  parlare,  nè 
afcolrare  cofc  di  quella  mondo, anzi  per  ogni 
parola  che  diccua  ofenuua;  faccua  la  notte  a- 
fprifiìmapenitcntiaj  e per  la  grande  humiltà 
lua.lc  virtii.chc  haucua, dubitaua  che  dalla  giu 
(Ima  di  Dio  non  ic  follerò  attribuite  per  viui,e 
pcnfandofpclfo  aita  Palfion  di  Chrifto,  dcai 
tuoi  peccati, & a i peccati  di  tutto  il  mòdo,  per 
il  grà  dolore,  c per  la  grà  colpa  del  pianto,  Ipar 
geua  fino  il  sàguc  per  gli  occhi;  Onde  il  Diauo 
io  facto  piu  inuidiofo.con  piu  diligenza  tcnta- 
ua  quella  fcrua  di  Dio,  appatédoic  informa  di 
fpauétofc.c  diuerfe  figure, alcune  volte  di  huo- 
mini  alcune  volte  di  donne,  aicunc  di  lcrpéte, 
& altre  volte  di  altri  animali  di  grande  fpaucn- 
to,&  hora  con  mmaccic  horribili,  hora  con  lu 
finghc, trasformandoli  in  Angelo  di  luce,  cfot 
to  color  di  bene,  ccrcaua  di  ritirarla  dal  gran 
profitto  che  tàccua;  ma  effa  ricorrendo  lem- 
prc all'aiuto  diurno,  & abbracciando  i piedi 
del  crocifillò  , fontina  doiciftimc  parole  del- 
la bocca  del  fuo  Signore,  che  la  inuitaua,  di- 
cendo : Non  temere  figliuola  molto  amata 
Margherita,  nè  dubitare,  perche  10  farò  Tem- 
pre 
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pte  con  teco,e  non  ti  mancherò  in  tutte  le  tue 
tentai  ioni,  ctrauagli.c  ic  infcgnauale  regole  fa 
lut ifcrc  da  fare  la  lua  volontà,  3cil  Diauolo  có 
fùfo  fc  nc  fuggiua,  Stella  vilìtata  anco  da  gii 
Angeli;C  da  i Santi,  che  riuelauano  a lei  fccreti 
attillimi, (laua  tal'hora  in  tanta  foauità,  ccon- 
folationc  di  fpirito,  che  non  potendo  foppor- 
tarc  tita  dolcezza, alle  volte  re  (laua  come  mor 
ta,e  moftranaeuidcntirtimi  fegni  che  fu  (11-  nel 
Ja  tua  anima  la  preseza  diuina.c  particolarmé- 
tc  dopo  hauer  riceuuto  il  Santiflimo  Sacrarne 
ro.  llchc  fi  può  chiaramétc  conofccrc  da  quel 
lo  , che  vna  volta  communicandofi  le  auuen- 
nc.  Perche  crtcndoficlla  ritirata  in  vna  cella  fa 
bricata  di  nuouo  l'opra  il  monte,  non  molto 
lontano  a Cortona,  per  fuggire  la  frequentia , 
«tumulto  delle  gfonc  (quello  fu  il  primo  gior 
no  di  Maggio)  mandò  il  Sacerdote  di  S.  Gior- 

f io, che  era  huomo  vecchio,  acciò  chiamalTe 
rate  Giunta  fuo  confclTorc  ; volendo  la  mat- 
tina fcguentc  communicarfi.Et  effendofi  con- 
finata,lì  diede  ordine,  che  il  faccrdotc  la  mat- 
tina fcguentc  andarti  a communicarla.  Emen- 
do poi  venuta  la  feguente  mattina,  il  faccrdo- 
tc pigliando  il  vafo  dell’hoftic,  che  non  erano 
conlccratc,andò  a ritrouar  la  l'anta, c commu- 
nicolta.  Il  faccrdotc  incorfc  in  quello  errore; 
erche  elTcndo  in  quel  tempo  occorfo,  che  le 
reghc  rubbauano  il  fantimmo  Sacramento  : 
egli  perche  tal  cola  a lui  non  auucnific  , hauc- 
ua  portato  il  vafo,douc  fi  confcruaua  il  l'antif- 
fimo  Sacramento  , in  cafa,  cl’haucua  ripollo 
nell’armario , doue  era  ancora  il  vafo  dctl’ho- 
flie  non  confecratc . E volendo  la  mattina  an- 
dare a comunicare  la  diletta  di  Dio  Marghe- 
rita, ò foflc  per  difetto  di  memoria,  oucro  per 
il  troppo  affetto  di  volete  andar  a buon’hora; 
le  portò  ilvafo  deH’hortic  non  confccrate.Ma 
la  fcrua  di  Dio  Margherita,  non  fentendo  nel- 
la comunione  la  foiita  dolcezza, c foauità  co- 
me era  fuo  (olitojgiudicaua  che  ciò  auenirtl  g 

Sualche  fuo  difetto, onde  chicdcua  perdono  a 
>io  con  infinite  lagrime . Ma  il  vero  cófolato 
re  de  i medi  & affli  iti  ; mentre  che  la  ftia  diuo- 
ta  fcrua  era  in  qllo  dubbio,c  contìnuaua  il  pia- 
tole rifpofc.c  dirti:  Figliuola  diletta  Margneri 
ta  non  piangere;  perche  quel  làccrdote  non  ti 
ha  dato  me , c però  non  hai  fentito  la  foauirti- 
ma  dolcezza,  che  con  feco  apporta  la  mia  prc 
fenda . Torto  che  la  lama  hebbe  quefta  rifpo- 
fla.màdòdi  nuouo  a chiamare  quel  faccrdotc 
cdimandogli  per  qual  caufa  non  le  haucua  da 
to  ilfantirtimo  corpo  di  GiefuChriftodlqualc 

Fieno  di  confulione,  c vergogna , le  contcl'sò 
crror  fuo  , dicendole  ancora  la  caufa , che  in 
ciò  l’haucua  fatto  errare  ; conte  già  di  fopra  è 
flato  dctto.Quefto  accidente  causò  tàto  timo 
re  nell’animo  della  fcrua  di  Dio  Margherita, g 
rilpctto  della  poca  diligerla  del  faccrdotc, che 
piu  predo  volcua  lalciar  dare  di  comunicarli, 
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che  prouarlse  l’afflittione  dell’animo, c’haun- 
ua fentito  nel partito errore.  Ma  l’Innocente 
Agnello, Gicfu  Chrifto  benedetto,  volendo  li- 
berar la  fua  diletta  da  quel  dubbio,quando  el- 
la fi  comunicò  le  parlò, c dirtele  : Io  fonoGic- 
fu  Chrifto  figliuol  di  Dio  viuo,coctcrno,c  có- 
furtantialc  al  mio  fommo  padre, ilqual  ho  vib- 
rato il  mondo, pigliando  carne  di  MariaVergi 
nc;in  fogno  della  qual  cofa.falutido  la  mia  be- 
nedetta Madrose  dico:  Dio  ti  fatui  Maria  pie- 
na di  gratia.  Tu  figliuola  mia  Margherita , hai 
detto  a Frate  Giùta, ch’egli  permetta  chc’l  Sig. 
affoga  acerba  mete  la  fua  pcc  catricc,  e l’hai  prc 
gato,  ch'egli  nóhabbi  tata  compartì  onc  di  te. 
Certo  che  tu  hai  detto  il  ucro , perche  tu  fei  la 
mia  pcccattricc , laqual  io  mondata  ^purifi- 
cata ncH’intcrior.&cfterior,  e có  laqual  ho  far 
to  piena,  cgfetta  pace-  Il  nemico  una  notte  la 
corniciò  a tStar  di  uanagloria,  conofccdo  che 
ella  fi  teneua  la  maggior  peccatrice  del  mòdo 
poncdole  innanzi  come  il  popolo  haucua  grà 
dcuotione  in  lei, che  molta  góte  la  uifitaua;on 
de  ella  riuolti  gli  occhi  alla  fua  mala  pallata  ui 
ta,  una  notte  cominciò  con  gran  uocc , c con 
molte  lagrime  a dire:  Leuateui,lcuatcui  o gcn 
te  di  Cortona,  c fcacciatcmi  della  uortra  città 
con  dure  faflate.perchc  io  fon  quella  gran  pec 
catricc, che  feci  le  tali  c tali  colc.naràdo  i fuoi 
peccati  particolari  in  pubilco  per  magi  or  fua 
mortificatione,  fcacciando  la  temanone  con 
gran  concorfo,  c fpaucto  di  tutta  la  vicinanza 
c g auilirfi.c  cópùgerli  in  ogni  maniera  jaaga 
ua  i poucri, perche  g le  ftradc  la  chiamaflcro  ri 
balda, trilla, tato  era  cópiira  dell'oflclà  di  Dio , 
cdcl  mal’ertlmpioc’haucua  dato  al  mondo, 
& era  ridotta  a tanta  arti  nenza , che  dubitaua, 
che  il  Confcflbre  non  le  commandafll,  che 
mangiarti-  qualche  cofa cotta,  ò che  bcuclTc 
uino  ; & amaua  tanto  la  poucrtà , che  diman- 
data fc  per  ricchezza  grande  da  poterla  far  Re 
gina  uolc He  perdere  unapicciola  confolatio- 
ne  ccleltc;  riuolti  gli  occhi  al  Ciclo,  rifpofe  co 
fi  Se  il  mio  Signor  Gicfu  Chrirto  mi  sforzaf- 
fc  a portldcrc  alcuna  cofa  della  terra, tante  voi 
tcconcopiofe  lagrime,  & con  angufiiati  ge- 
miti appellarci  al  Trono  Reale  della  fua  Mac- 
llà  inlino  che  rcuocartl  da  me  tale  comanda- 
melo . E rcrtaua  alle  uolte  nella  fua  cella  fenza 
hauere  cofa  con  la  quale  d'Inucrno  fi  potefse 
coprire , poiché  donaua  a poueri  fino  ia  coro 
na  con  laqualc  oraua . Si  era  anco  indotta  a fi 
grande  aftinenza,  che  con  maliflimafuafodif 
rattionc,  per  obedire  ìlConfcsfore , & 1 medi- 
ci, li  contentò  di  mettere  un  poco  d’olio  nelle 
herbe,  che  màgiaua  perii  giorni  di  Pafqua;  af- 
fermando , che  quel  corpaccio  fìngeua  di  ilar 
male;  ma  li  come  era  fiato  pròto  alla  fcnfuali- 
tà  .eoli  uolcua,  che  finche  le  durafsc  la  uita,fof 
fc  afpramentc  ca(ligato;anzi  pelando  tal’hora 
aH’amarifiìmo  Calice  del  Signor, diceua  ucrfo 
EEc  4 Gicfu 
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Gicfu  parole  tanto  Infocate, dcardenfi,  c che 
n6  foto  haurebbe  volato  adenerfi  dai  cibi,  ma 
morire  mille  volte  il  di  p amor  fuo,-  che  dal  Si- 
gnore le  fu  rifpofto,  che  ri  uc  latte  al  fuo  cófcf- 
fore,  che  nó  fi  può  effer  perfetto  I quella  vita  , 
fc  nó  fi  vince  cóbattcndo  virilmétc  il  vitio  del 
la  gola.c  della  inccperanza.  Era  venuta  ancora 
in  tanto  dilprcgio  di  fc  detta,  che  gli  honori, 
che  le  erano  fattagli  couucrtiua  in  propria  vii 
ti, come  fece  vna  voltajch'cflcndo  liberato  vn 
f airi  tato  all'appanrc  foto  di  lontano  dcllavi  (la 
di  Cortona, douc  ella  ftaua,  e con  tutto  ciò  fc- 
guitando  l'andare  verfo  la  città  a ringratiarne 
le, ella  prefe  tira  afflittionc  di  ciò, che  con  mol 
te  lagrime,  e gemiti  rifpofe,  che  non  crcdcflc- 
ro  clic  Iddio , che  nò  può  errare  per  mezo  del- 
la taccia  di  tutti  i peccati, abominationi,&  ini 
monditic,corrurtioni,emali  odori, hauettc  da 
to  falutc  a quell’infermo . EpregJdofhu  volte 
Iddio, che  legratie,chericcucua,clc  gran  con 
folationi  interne  (lederò  itvfccrcto;  le  fu  rifpo- 
do  vna  volta  dal  Signore . Debbi  fapere.ch'io 
t'ho  fatto  come  vna  rete  p pigliare  i pefei  del 
mare  di  quello  mondo,  epcròlegratie.criue- 
lationi  che  hai  riccuto  da  me  non  folo  fono 
per  amor  tuo, e per  te  fola, man  fallite  del  mio 
popolo:  e perche  perii  tuo  cfiempio.pcr  le  pa 
rolc.c  per  li  doni  che  hai  riccuuti  da  me, tu  lic- 
ui  molti  da'vitij.e  clic  tornino  a me,  perciò  vo 
glio  che  li  pnblichi  no  per  tutte  le  parti  delmó 
do  molte  gratic , e doni  di  quelli  che  t’ho  con- 
cedi, c quelli  che  per  l' auuenire  porrò  in  tedi 
nuouo.  Et  veramente  concorremmo  da  tutte 
le  parti  perfone  per  ctter  filiate , di  Francia , di 
Spagna, e d’altre  nationi , nó  che  d'Italia  tutta  : 
poi  che  nò  folo  per  mezo  dc'fuoi  meriti  i cor- 
pi, ma  molte  anime  fi  rifanauano.riuclando 
ad  alcuni  gli  occulti  peccati , c dando  falutifc- 
ri  configli  cou  mcrauiglia  , & cmcndationc  di 
ciafcuno.ficomefccc  vno  che  nonpotcua  fa- 
lciare vn  peccato  grane, 3c  eflendone  confa- 
peuolc  fua  madre, gli  fece  mangiare  vn  bocco 
aedi  pane  tolto  con  gran  manifattura  da  det- 
ta fama,  c fubito  fatto  nuouo  huomo,  fi  andò 
a confettare,  fc  bene  detta  Santa  diccua,chc  le 
cofc  tocche  da  lei  pigliauano  infcrtionc , tan- 
ta era  la  fua  grande  humiltà  . Finalmente  il  Si- 
gnore per  renderla  piu  perfetta  le  parlò  inque 
da  gutla, inanimandola  a feguire  & a pigliare  i 
trauagli  della  croce  ; app  arecchiati  alla  batta- 
glia per  fofforirc  duri.c  difficili  trauagli , che  ri 
hanno  a durare  rutto  il  tempo  che  viucrai,pcr 
che  t'ho  a purificare  nelle  tribolationi  .come 
fuol  l'oro  cfTcrc  fcparato  dal  feremento  nel 
fuoco , & hai  a patite  tcntarioni , tribulationi , 
infirmiti,  dolori, e timori,  & hai  da  cllcrcttare 
in  vigilie,  lagrime, fame, fece, freddo,  c nudità  ? 
cdoppochc  farai  ben  purificata,  patterai  alla 
beatitudine  perpetua  , c non  ti  fpauentino  li 
trauagli,  perche  io  farò  fempre  tcco  in  ogni 
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tribulatione.  Onde  ella  fatta  piu  forte, chiefe 
in  grafia  di  fentire  i dolori , che  fenù  la  Madte 
di  Dio  appretto  alla  croce;<3c  vdì  la  voce  delSi 
gnorc  che  ditte:  Vattene  alla  Chicfa  dc'Frati 
Minori, co  me  e tuo  folito,  c quiui  fenrirai  tan 
ro  dolore, & amaritudine,  quanta  mai  habbifi 
no  a hoggi  fenti ta,&  a ndata, quando  fur  finite 
le  Mette  alìhora  di  Terza  cominciò  di  miftero 
intruderò  a fentire  tuttii  dolori  della  Patti  ci- 
ne di  Chrillo  .come  fcfuflc  prefente  conia 
Vergine , ilehefi  conofccuaallo  fucnimcnto, 
& a'timori , c dolo  ri , c fegni  di  morte , talché 
motte  quel  di  gran  numero  di  gente  a piange- 
re per  compatitone  di  lei , laquale  perdendo  i 
polfi,&  i fc  ntimcnti.nò  s’accorgcua  delle  don 
ne,  che  la  follcncuano,  e venuta l’hora  di  No- 
na.chc  il  Signore  inchinò  il  capo,  quella  fanta 
donna  in  quell'ilota  inchinò  il  capo  ancor  lei 
fopra  il  fuo  pctco.rcttando  fenza  ncflTun  fegno 
di  vita , e da  tutti  era  tenuta  per  morta , dando 
in  quel  modo  fino  allhora  d i Vcfpro , che  poi 
quafi  rifufeitata,  alzando  gli  occhi  al  ciclo, có 
molta  allegrezza  ringratiò  quel  libcralislìtno 
Signore,  che  la  dotò  di  tanti  doni,c  fi  copiolc 
rafie, e dolcezze  fopra  naturali;  ma  accorgen 
olì  poi  che  la  Chicfa  era  piena  di  gente,  co- 
minciò con  grande  amaritudine  , a piangere 
& attriftarfi, perche  ilSignorc  le  hauca  concef 
fo  quel  tanto  fingularc  fentimcnto  della  fua 
patitone  in  prefentia  di  tutto  il  popolo,  c non 
a folo  a folo  nella  fua  cella , confidandoli  poi 
conofccndo  edere  coli  ordinato  dalla  volon- 
tà diuina  per  l' altrui  edificationc,  c falutc . Ma 
ripenfando  alla  foauità  incompr enfibi le , che 
haucuafcntito,  c per  ciò,  come  fuor  di  fe, tor- 
nando a cafa,  a tutti  domandauafchaucuano 
villo  il  luo  Signore, dicendo, ò Angeli,  ò 
huomini , ò tutte  le  creature,  infegnatenu  il 
mio  Signor  Giefu  Quitto  Crocifitto,  che  io 
ho  lo  cerco , c non  lo  pollo  trouarc:  & in  que- 
lla fctc,&  in  quedi  dcuoti  gemiti, lenza  pigliar 
rifcttionc  alcuna,  di  mantenimento  , ò di  lon- 
no,  pcrfeucrò  dì  c notte , fin  che  fu  confolata 
dalla  prefenza  del  Signore,  arrichita  di  molte 
conlòlationi.c  vilìte,  horadi  nollra Signora, 
bora  dell’Angelo  Cudodc;  hora  di  fan  Fran- 
eeleo, & horadi  tutta  la  Corte  cclellc  ; & hcb- 
bc  ruielatione , che  per  fuoi  preghi  fu  liberata 
l’anima  di  fuo  padre  dal  Purgatorio, che  fi  do- 
iicffc  pregare  per  quelle  anime,  che  erano  po- 
co aiutate  ; che  patiuano  in  quel  luogo  piu 
delle  altre  quelle  dei  Religioli;chc  fi  datino 
molto  alle  cure  fccolari  ; c molte  altre,  che 
nella  fua  hidoria  a lungo  fi  narrano  in  Corto- 
na , douc  fi  ritroua  il  fuo  corpo , c douc  fini  la 
fua  vira,  che  per  fua  idanza  Iddio  le  abbreuiò, 
nudandole  non  folo  il  Mcfc;mail  die  l'ho- 
ra  prccifà  della  fua  morte,  che  fu  il  giorno, 
della  Cathcdradi  San  Pietro  atti  vinnducdi 
Fabraio  MCCXCV1I-  cioè  vinti  anni  doppo 
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po  la  fui  conuerfione.  Fu  fentito  odore  foauif 
fimo  nella  fua  morte  : & vno  fpirito  denoto  di 
Dio  in  Cartello  riuclòhauere  villa  l'anima  fua 
uolarfcneal  cielo  in  qucll’hora  che  da  lei  fu 
predetta.  Andò  fra  i Serafini, come  le  fu  nuda- 
to, feguitando  Torme  diuinc  del  fuo  padre  fan 
Franccfco . 11  fuo  corpo  fijmoftra  ogni  anno  fi 
dì  che  morì.nclqualc  fi  celebra  la  fua  feda;  & c 
di  bella,  c gride  ftatura.e  tutto  Itero  nella  chic 
fa  chiamata  da  lciS.Margherita.fotto  il  goucr- 
node’  Frati  Minori  in  Cortona. 1 miracoli  che 
il  Signore  operò  peri  meriti  di  quella  glorio- 
fi  fua  penitente  fi  contano  nella  Cronica  diMa 
riano , c fono  in  fomma , che  /-cfufcitò  dicci 
morti.Sanò  dodici  d'infirmità  mortale  . Dette 
il  vedere  a fei  cicchi:Sanò  fei  della  rottura.  Re 
(litui  il  parlare  a tre  muti , fanò  tre  di  graui  do- 
lori di  pietra.  Ritornò  il  ccrucllo  a vna  donna 
pazza:  Sanò  cinque  ritratti,  e rtorpiati , c quat- 
tro indemoniati  .liberò  quattro  del  pericolo 
del  marc,3c  a cinque  che  cafcorono  in  pozzo, 
e da  luoghi  alti:e  dodici  perfone  da  diucrlì  in- 
fermità. Quelli  miracoli  tutti  fono  approuari , 
Se  crtaminati  per  iftrumenti  publici  : parte  de  i 
quali  fi  folcnnizaroprefcnte  fi  Legato  del  Pa- 
pa, c parte  dclTaltrc  perfone  degne  di  tede . 

DEL  BEATO  GlOyATiX1  c 0 LO  M BlVO 
fondatore  della  Religione 'de  Giefuati, 

Za  cui  fetta  fi  celebra  nella  Città  di  Siena,  V dalla  Religio 
ne  de' Giefuati  folcnnemente  l vltimo  di  Luglio . 


SOMMARIO.' 

1 1 o v a n n 1 fu  gentifhuomo  Senefe , della 
"Hobile  Cafa  Colombina , & leggendo  a ca- 
fo  la  vita  di  Santa  Maria  Egittiaca  ,fi  con- 
_ _ _ uertì  a Dio,  pregò  la  moglie  che  lo  [doglie  f- 

fe  dai  legami  del  matrimonio , portò  a cafa  Gir  fu  chriflo 
in  forma  di  lebrofo , difpensò  tutte  le  fuericchegge  per 
amor  di  Dio , & effo  uolfe  cattar  fi  il  viuere  di  palio  in 
paflo  ,fu  vero  difpreggiatore  del  mondo , & immitatore 


di  Giefu  c brillo . Conuertì  con  la  fua  predicai  ione  le  mi- 
gliaia di  peccatori.  Adunò  feffanta  difceptli  in  meno  di 
due  anni,  fondò  la  Religione  de'  Giefuati.  Hebbe  l'babito 
della  Religione  di  mano  propria  di  Tapa  V ebano  Quinto: 
fu  chiaro  di  molti  miracoli  in  vita  dopò  morte,  conuertì 
anco  miracolofamente  una  fua  cugina  per  fondare  t ordine 
delle  Monache  Gitfuate . 

L*  A urici  & famofa  Città  di  Siena,  che 
tra  fllluftri  Città  d’Italia  ella  è delle  prin- 
cipali & nobiliflìmajfi  come  rifa  ha  fempre  ha- 
uuto  fingolarilTima  riuerenza;  & diuotione  al- 
la Gloriofa  madre  di  Dio;  coli  parimente  è (la 
ta  madre  abbondcuolilfima  di  molti  fanti  huo 
minierà  quali  ha  partorito  al  mondo  molti  sa 
ti  fondatori  di  diuerfe  Religioni,  c’hanno  poi 
fatto  gridiflimo  frutto  alla  chriftianità , & tut- 
ta via  lino  ad  horanefànno;ComefuS.Bernar 
dino  riformatore  debordine  di  S-  Franccfco , 
i Nobililfimi  Bernardo  Tolomci , Ambrogio 
Piccolomini,&  Patritio  Patritij  fondatori  del- 
la Religione  de  monaci  bianchi  del  monte  oli 
ucto;  & Stefano  Se  Giacopo  fondatori, & Capi 
delia  congregatione  de’  Canonici  Regolari  di 
SanSaluatore.  Ma  tra  gl’altri  fanti,  che  ella  ha 
partorito,  fu  uno  per  nome  ,&  per  grafia  no- 
minato Giouanni  ; della  Nobililfima,  illuilri , 
Se  antica  cafa  de  Colombini, Capo,  Se  fondato 
re  della  congregatione  de  Chierici  Apoftolici 
frati  Giefuati  di  SanGirolamo.il  padre  dclqua 
le  hebbe  nome  Pietro, & la  madre  Agnolina.  11 
quale  Giouanni , c lìendo  venuto  all'età  attq  al 
matrimonio , tolfc  per  moglie  vna  gentildon- 
na nominata  Biagia,  figliuola  de  Giouanni  ho 
noratiflìmoCaualicro  della  nobililfima  (lirpe 
de  Ccretani;  della  quale  hebbe  due  figliuoli; 
cioè  un  mafehio , & una  femina:  a qua  li  pofe  i 
nomi  dc’fuoi  genitori. Era  Giouanni  ricco  dei 
primi  della  fua  città,  Se  de’  piu  honorati  che  ui 
fodero,  lì  per  la  nobiltà  Se  antichità  della  fua  fa 
miglia,  come  anco  perche abbondaua  di  No- 
biliflìmi  parenti , &pcrò  molte  uolte  fu  eletto 
Canfalonicri  della  fila Rcpublica,ilquale offi- 
cio era  de  gli  altri  il  piu  riguardeuolc.Et  béche 
egli  forte  Se  prudente, & circofpctto  nelle  cofc 
del  mondo, era  molto  auaro  , Se  troppo  dato  a 
guadagni  terreni , Se  tenacidìmo  del  danaio . 
Ma  il  Clcmentirtimo,&  mifericordiofo  Signo 
re, che  con  la  fua  immenfa  bontà  troua,  & ado 
pera  diucrlì  mezi  per  tirare  a fc  le  fuc  creature, 

. udendolo  tirare  a fc,lo  cóucrti  nel  modo, che 
horalìamo  per  dire. 

Correuano  gli  anni  del  Signore  MCCCLV. 
quando  cflendo  un  giorno  Giouanni  ritorna- 
to a cafa  con  animo  di  uolcre  dclìnarc  predo, 
per  potertene  poi  andare  quanto  prima  a gli 
tuoi  negotii ,«  non  rrouando  fecondo  il  foli- 
to  fuo  la  menfa,&i  cibi  apparecchiati  comin- 
ciò a brontolare , Se  a metter  fotto  fopra  tutta 
la  cafa , corrucciandofi  con  la  moglie , Se  con 

le 


Sto  LEGGENDA! 

le  feruc  di  cafa , riprendendole  della  loro  tir 
danza,  & allegandole , che  gli  conucniua  an- 
dare quanto  prima  a' Cuoi  negorii.  Alle  quali 
parole  la  Tua  moglie  (laquale  era  gentiliflìma, 
da  bene, dinota,  venerabile, prudentiflima) 
con  amorcuolczza  rifpofcgli , dicendo.  Deh 
perche  ui  prendere  voi  ranra  foucrchia  follcci 
tudine,  e perche  vi  date  in  preda  a tanta  cupidi 
tà  di  quelli  guadagni  terreni,  col  uolcr  tanto 
accumulare;  Voi  battete  pur  robba  aliai;  de  ab- 
bondeuolmcntc , & all'incontro  poco  l'pcfa 
adunque  per  chi  ui  prendete  tanti  affanni, e fo- 
ucrchic  curde  pregollo,  che  volcflc  hauere  al- 
quanto di  patienza.perciochc  prefeo  il  delìna- 
re  farebbe  ad  ordine. Et  detto  quello, pofcli  un 
libro  innanzi , che  contcneua  la  vita  di  molti 
fanti, e cortefemente  pregollo, che  mentre  che 
la  rauola.de  i cibi  foflTcro  apparecchiati,  douef- 
fe  trattenerli  nel  leggere  fu  quel  libro,  llche 
Giouanni  in  cambio  di  acquetarli , molto  piu 
fi  fdcgnò.de  di  colera  prefe  il  libro,de  con  furia 
gettatolo  nel  mezo  della  fala, ditte  alla  moglie: 
Voi  non  hauctc  altro  penftero , che  di  legende 
a me  conuicne  andare  quàto  prima  alle  tacen- 
de.  Et  dicendo  quelle , & altre  fintili  parole  , la 
moglie  per  non  farlo  piufdcgnarc  fi  pa  rti  fen- 
za  altro  nfponderglij&lafciólo  foIo.Pcrilche; 
trottandoli ciouanni quiui  folo , la  confcicn- 
za  lo  cominciò  a rimordere.  La  ondelcuofli, 
& prefe  il  libro  di  terra,  & poftofia  federe,  de 
apertolo,  gli  uenne  innanzi  per  Diuina  uolon 
tà  la  diuota,  depiaccuolchilloriadi  Santa  Ma- 
ria Egittiaca.cne  fu  famofa  peccatrice, laquale 
per  ntarauigliofa  pietà  di  Dio  miracolofamcn 
te  fi  contieni. Et  mentre  che  egli  leggeua  quel- 
la hiftoria  , fu  apparecchiato  il  defi  tiare.  Et  la 
moglie  dilfegli  , chcandaflfea  mangiare  a fuo 
piacere,  perche  ogni  cofa  era  ad  ordine.  A cui 
Giouanni  rifpofe , alpe  nate  hora  un  poco  an- 
cor uoi  fin  eh  io  finifea  di  leggere  quella  hifto 
ria,  laqualc,  benché  folle  di  longa  narratione, 
nondimeno  perche  era  piena  di  cclcllc  melo- 
die,molto  gli  dilcttaua.  Onde  la  diuina  clcmc 
za  gli  comuiciò  ad  addolcire  il  cuore  có  lafua 
gratia  di  modo,  che  da  quella  non  fi  uolle  par- 
tire fin  che  non  l'hebbc  tutta  letta . 11  che  ucg- 
gcndo  la  moglie  (fapendo  ch'ci  non  era  ufato 
di  leggere  libri  fpirituali)  (lauafi  tutta  allegra , 
& contenta;  fpcrando  che  quella  lettura  gli  do 
ueflc  giouarc  per  la  fallite  dell'anima  fua.Pcril 
che  pollali  inginocchioni  pregaua  Iddio,  che 
toccalTc  il  cuore  al  fuo  marito,  de  apritegli  gli 
occhi  della  mente, fi  come  per  la  diuina  gratia 
fu  esaudita.  O gran  bontà  della  Diuina  clcmS 
za,  che  coli  mirabilmente  opera  in  tanti  modi 
a tirar  a fe  le  fuc  creature.  Hebbe  adunque  tan- 
ta forza  quella  hilloria  nel  cuordi  Giouanni, 
che  di  maniera  ella  fe  gli  radicò  Della  mente, 
che  di  continuo  giorno, & notte  la  meditaua. 
Et  (tandoficgli  coli  in  quello  penficro  alfidua- 
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mente,  il  gratiofo  Iddio  gli  toccò  in  tal  modo 
il  cuore , che  fubito  egli  cominciò  a (prezzare 
le  cofc  di  quello  mondo, & non  edere  di  quel- 
le tanto  follccito.de  tenace, & auaro.come  era 
(lato  prima.  Pcrciochc  non  folo  rade  volte  fà- 
ccua  lanolina,  ma  ne  anco  uolcua,  che  in  cafa 
fua  lene  faccfic,  de  per  cupidità,  de  auaritia  fem 
pte  s'ingcgnaua  nc'fuoi  pagamenti  fatti  altrui, 
di  Icuarnc  qualche  cofa  del  patto . Ma  dopò 
quella  l'anta  : de  gioueuolc  lettione  per  ucn- 
dicarc  fe  (ledo  della  fua  maluagia  auaritia,  fa- 
ccua  poi  lcmofina  abbandcuolmcntc , de  daua 
molte  fiate  dui  uoltepiudi  quanto  gli  ucniua 
addimi  ndaro , de  a chi  gli  ucndcua  alcuna  co- 
fa, ditta  piu  danari;che  non  doucua  hauere.  In 
oltre  cominciò  a frequentare  le  chicfc.a  digiu 
nar  Ipcdu.a  darli  all'orationc,  de  ad  altre  opere 
pic.diuote.de  chri (liane  ; dequanto  piu  potcua 
fi  feodaua  dalle  occalioni  di  tutte  quelle  cofc, 
clic  lo  potcuano  indurre  ad  offendere  Iddio, 
di  modo  che  in  vn  tratto  diuentò  vn'altro  Imo 
nto, cioè, d'auaro, liberale, di  tenace;  limofinie 
ro;di  mondano, ritirato  ,dedimaldiuotodi- 
uotidimo- 

Atianzandofi  adunque  il  Beato  Giouanni 
digiorno  in  giorno  nell'opcrc  pie , e chrillia- 
ne , caligando  la  carne  fua,  de  recandola  in 
fcruitù.  Vcnncgli  delldcnodi  uiucrein  Ca- 
(lità , de  con  molte  ragioni,  decITcmpiconfor- 
taua  la  fua  moglie,chc  I "ulte  contcnta;d'abban 
donar  ogni  atto  carnale,  de  fantamcntc  uiucre 
laqualc  auenga  che  folle  giouanc,  nientedime 
no  uolle  acconfcntirc  allegramente  al  fanto 
defiderio  del  fuo  marito.de  tnficme  proposero 
de  deliberarono  ambedue  fermamente  inlìno 
alla  morte  di  fcruarc  callità , de  fubito  fatta  la 
detta  dclibcrationc.l'honcflillimo  Giouanni 
s'inginocchiò  interra  in  prefenza  della  mo- 
glie , de  con  buon , de  perfetto  cuore  di  (Te,  Si- 
gnore mio  Giefu  Chrilto  fi  come  la  mia  mo- 
glie è contenta  di  feruar  callità, coll  io  promee 
to  a te d'olTc maria,  tutto  il  tempo  della  uita 
mia:dc  da  quell'hora  fino  che  uifle  cominciò  a 
nò  giacere  piu  in  Ietto,  ma  dormiua  hora  fu  le 
calle, de  quado  in  fu  le  biche, uegghiando  gran 
parte  della  notte  in  orationi.Elfcndolì  adùque 
lo  illuminato  da  Dio  Giouanni  per  alquanto 
tempo  in  limili  opere  pie  esercitato,  de  crcfcé 
do  ogni  giorno  ai  bene  in  meglio , de  di  uirtù 
in  uirtù  nella  via  dclSignorc , de  augumcntan- 
do  diuotionc  nel  fuo  lèruigio.faccndo  a poue 
ri  larghc.de  abondcuoli  limolinc:Vcnnegli  de 
lìdcnodi  clTcre  al  tutto  pouero.de  mendico 
per  amore  di  Giefu  Chri(lo,accioche  in  tutto 
I pogliato  di  fe  (leffò.de  d'ogni  cura  terrena, po 
tede  piu  fpeditaméte , de  fenza  altro  impaccio 
feguitare  il poucrcllo Chrillo  fuo  Signore, de 
da  quell'hora  in  poi  cominciò  molto  a difprc- 
giarli  nella  prefenza  de  gli  huomini,  de  andare 
vilmente  vcllito,  non  curandoli  di  quanto  di- 
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ccuano  di  lui.prrehc  tutto  il  fuo  cuore  era  in- 
drizzato a Gicfu  Chrifto . 

Vcnneli  poi  dciìdcrio  d'haucr  compagnia 
nel  difpregio  del  mondo , Ac  hauendo  voglia 
d'haucrc  per  fuo  compagno  vn  gcntirhuomo 
nominato  Fraccfco  di  Mino  Vincenti, de'  pri 
mi  dellaCittà  di  Siena;  Ac  chicdcdo  quella  gra 
tiadi  Dio, ottcnerla.Et  perciò  il  B.  Giouani  fa- 
ncllando  con  detto  Fraccfco  del  nobile  l’erui- 
giodi  Chrifto,  hebbero  tara  forza  le  fuc  paro- 
le,che  fubito  il  detto  Frskefeo  fi  difpolc  a fpre 
giar  il  mondo , Ac  ad  vn  tratto  difpensò  tutte  le 
lue  ricchezze  a poucri.holpitali.a  Monatlerij, 
Ac  in  altre  opere  pie, Ac  cominciò  ad  andar  vil- 
mete  vellico, & fprczzarc  fe  llclTo  nella  prefen- 
zadi  tutti,  come  taceua  Giouanni . 

Vn  giorno  clTendo  amalato  il  B.Giouanni, 
e veggendofifar  molte  delicatezze,  fuggi  con 
vna  coltre  adofTo , al  piu  pouero  Flofpitalc  di 
Siena, & ciò  fcceper  deliacrio  di  patire. Daua- 
fi  gran  parte  della  notte  all’orationc,alloggia- 
u»i  poucri  in  cafa  <ua,5c  dauagli  da  mangiare, 
Afc  lana  loro  i piedi, & trafciugauali  con  le  pro- 
prie mani.Ac  poi  li  velliua  di  pani  nuoui,  Se  an 
co  atloggiauai  pellegrini, e faccuali  le  mcdcli 
me  opere  di  e arità.Ac  ciò  faccua  con  tanta  hu- 
miltà  come  s hauefleferuitoGiefu  Chrillo. 

Vna  volta  tra  l'altrc  andàdo  gli  fcrui  di  Dio 
Giou3ni,e  Francefcoal  Domo  diSiena  pvdi- 
rc  MclTa, quando  furono  alla  porta  della  Chic 
fa;  viddero  fra  gli  altri  poucri,  che  quiui  mèdi- 
cauano.vn’infermoqualì  ignudo;  Accra  daca 
po  a piedi  pieno  di  lebbra, & di  piaghe, ilqualc 
riguardandolo  Giouanni  con  l’occhio  della 
pietà, li  commolTc  tutto  nelle  vifccrc  del  cuo- 
re (opra  di  lui , & voltatoli  a Francefco  glldif- 
fe . Deh  Francefco  mirate  a quello  poucrctto, 
qui  abbandonato  d'ognihumano  aiuto;  Vo 
gliamo  noi  portarlo  a cafa , Se  per  amore  di 
Chrifto hauerne cura?  Rtfpofc  allhora Fran- 
cefco : fate  ciò  che  vi  piace,  che  del  tutto  farò 
contento.  Allhora  lo  fprczzato  Giouanni  ab- 
bracciò quel  pouero  lebrofo.  Se  pofelo  fu  vna 
bàca.Ac  unirgli  la  reità  tra  le  cofcic  (opra  le  fue 
(palle , Se  có  grande  allegrezza  lo  portò  a cafa; 
Se  pareuali  di  nò  fornire  pelo  mimo,  & lenona 
le  ma  ni  piagate  del  lebrofo  cò  le  fue , & p vna 
dolcezza  di  carità(ncllaqualcgliera  transfor- 
mata) a quelle  cofcie  che  erano  tutte  piagate, 
& guade,  quando  l’vna , Acquando  l'altra  con 
le  (ucguanciclòaucmcnrc  ftringcua  per  dol- 
cezza,che  fentioa  nel  cuor  fuo.  Perucnuti,chc 
furono  a cafa  Giouani , le  lo Icuò dalle  (palle. 
Se  pofelo  fopra  vna  leggia.llche  quando  la  fua 
moglie  lo  viddcpcr  l’horrore  della  fozza  infir 
mita  iufj(ìi  dira  dille . Quelli  fono  dei  guada- 
gni,che  voi  ini  recate  a cala;  mi  hauctc  pur 
portato  la  puzza,  Ac  il  fracidumc  del  mondo, 
che  ve  ne  pati  lo  vfeirò  di  cafa,Ac  voi  fate  a vo 
ftro  modo, come  letc:  vlato;gchc  quantoa  me 
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non  ci  voglio  piu  (tare.  Perilche  l’humilc  Gio 
uanni  rifpofe  dicédo.  Io  vi  prego  che  habbia- 
te  alquanto  di  partenza. Quello  pouero  e crea 
tura  di  Dio,  Ac  ricomperato  come  noi  del  fuo 
pretiofo  fauguc,  coli  potrémo  diuétare  noi  fe 
Dio  il  permettere,  adunque  per  amor  di  Chri 
Ilo  vi  prego, che  me  lo  folciate  mettere  nel  vo- 
(tro  letto, acciocli’cgli  habbia  vn  poco  di  ripo 
fo.Dch  moglie  mia  ricordateui  quanti  diletti 
habbiamo  hauuti , quanti  peccati  habbiamo 
coinmc fli,  Ac  quante  volte  habbiamo  offcfoil 
noltro  Creatore . Adunque  non  vipaiahora 
malageuole  a fcótarc  vn  poco,  con  qucft’opc 
ra  pia  i diletti  noftri  fcnluali . Voi  vi  dourefte 
pur  ramétarc;chc  il  poucro;Ac  lo  infermo  rap- 
prefenrano  iaperfona  di  Chrifto. Laonde  egli 
apertamele  dice  nel  $àto  Euangelio;  ogni  voi 
ta  che  voi  foucnite,Ae  fate  bene  a vno  di  quelli 
mici  minimi, voi  lo  fate  a me . Allhora  rifpofe 
la  moglie,  voi  hauctc  molte  parole;  fate  ciò 
che  vi  piace  fecondo  la  voftra  volontà. lo  non 
me  ne  voglio  impacciare.  Ma  ben  vi  dico  che 
fe  lo  metterete  nel  mio  letto, io  mai  plùvi  gia- 
ccrò.Hora  non  vedete , Ac  fennec  voi  la  puzza 
che  coftui  getta, che  pure  al  preséte  nòlo  pof- 
fo  patirc?AÌIhora  Giouanni, Ac  Francefco  non 
curandofi  delle  parole  della  moglie,  apparec- 
chiaronovn  tepido  bagno, nclqualelauarono 
con  gran  diligéza,  Ac  carità  tutto  quel  lebbro- 
fo,Ac  dopo  che  l'hcbbcro  molto  delicatamen- 
te rafeiugato , lo  mifero  nel  Ietto  doue  la  mo- 
glie foleua  giacere, acciochc  prendeUe  vn  p o- 
co  di  ripofo  . llchc  la  moglie  brontolando  có 
gran  molcftia  lolcnne. Finalmente  lo  (prezza- 
to Giouanni, per  piu  morti  fìcarfi  bcuèalquan 
to  di  quell'acqua, con  laqual  haueuano  lauato 
il  lebbrofo  per  amore  di  Gicfu  Chrilto-Dopò 
ammonì  la  moglie, che  (in  ch’egli  dalla  Chiefa 
ritornallc  ro, ch'ella  douefle  alcuna  volta  il  po 
ucro  lebbrofo  vilìtare.  EtelTocol  fuo  compa- 
gno Fraccfco  ritornelli  ad  vdirc  la  MelTa . Ma 
la  moglie  ciò  non  premile  di  fate:  Nondime- 
no mentre  che  (tetterò  via,  fu  cominciata  ad 
cflere  punta  dalli  ftimoli  della  confcienza,  li 
perche  non  adempiua  i coimdamcnti  del  ma- 
rito, fianco  perche  nòli  moucua  a pictàdell- 
infcrmorOnde rizzatali  andò  per  vedere  il  leb 
brofo , Ac  quando  aperfe  l'vlcio  della  camera, 
ella  fonti  lì  grà  fragranza  di  foauiflimo  odore, 
che  parcua  che  tutte  le  fpcciaric , Se  cofc  odo- 
rifere del  mondo  fulTero  quiui  ragunatc:Laon 
de  non  hauendo  ella  ardire  d'entrare  nella  ca 
mera.lcròl’vfcio,  Ac  incontinente  cominciò 
per  contritione  dirotillimamcntc  a piangere. 
Et  ciò  faccua  per  il  rimorfo  della  confcienza, 
che  la  percotcua  , hauendo  ella  tanto  viilana- 
méte  (duellato  in  biafìmo,  Se  vituperio  del  po 
ucro  lebbrofo. Et  cccofmctrc  ch’ella  coli  pià- 
gcua)  che  Giouanni  , Ac  Francefco  ritorna- 
rono dalla  Chiefa,  i quali  per  la  viahaucua- 

no 
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no  comprato  delle  cònfctrioni  per  ricreare  11 
kbbrofo  . Fntrati  dunque  in  cala  Se  veggi  ndo 
lamagbc.chc  piangcua.Giouann:  li  dnlc:  che 
cola  haiictv  che  piangere?  & die  èdclnoftro 
Irbbtofo*  Aiqtfele  con  dirotte  lagrime  rifpon 
dcndogli, narro  loro  ciò.  che  andando  all’  in 
fermo  lena  aucnuto.llchc  vedendo  iferui  di 
Dio, (abito  corlcro  alla  camera  : & aperto  l’v. 
fciO)  Cernirono  quella  foaniflima  fragranza  di 
odore,  Scandandn  al  letto  nò  ttouaronò  nm- 
no.llquale  era  cuG.concio,  come  Ce  hó  vi  tòf- 
firgiacciuto  ninno.  Allhora  conobbero  di  cer 
ro , che  quello  era  ft.no  GicCu  Chrifto;  ilquale 
s'era  iiu-ulraio  loro  in  formaci  Icbbrolò.  La 
onde  vcggcihiocflicofi  gran  dono  Sctauorc, 
Chcgli  haucUa  fatto  Gitili Chrifto,  gli  refero 
tinte  quelle  grane, elle  fa  loro  pcUibilc,&  di  lu 
bitodì femiroua  rutti  accendere  , Se  rifcaldarli 
dei  fuoco  del  diurno  amorfie  l'innamorato  di 
(Chrifto  Giouanni  ddidcrolo  di  piacere  fola- 
mente  apio  , ilqtiak  eoli  corrdetnencc  fe  gii 
era  dmiOftrato,  comando  cq.n  grande  inllan- 
za  alla  moglie  i clic  mentre  clic  in  quella  vita 
mortalc.cgltdimora.ua , non  volifl'c  mai  que- 
llo miracolo  a ninna  pedona  viucnrcnianifc- 
ilatc.  Vrdu to  la  ni ogne  «olì eccellente  dono 
che  Gicfu  Chrifto  luucu.i  fatto  al  fuo  Canto 
immolla  fcioIlValtutto  dai  legami  dei  nutrì 
inomo,  dandogli  ampia  libertà  <li  fare  ciò  che 
volellc, Sedi  dare  a poucn  quanto gii  piaceflc, 
& diflcgli:  Andate, Se  fare.  Conati  vi  piace.Sc  do- 
nate per  Dio  tutto  ciochc  volete , che  mai  piu 
non  vi  conrradirò  di  uciluiueoi.i  ..die  voi  fa- 
rete . Laqualc  licenza  Gionanm  hebbe  molto 
cara, e grata.,  Se  l libito  rendette  degne  lodi  al- 
l'autore di  tutti  i beni . 

Etvoleudo  il  noftro  Stgn.  arrichite  di  grafie 
(pii  ituaii  il  fuo  krnenteCeruò  Giouanni.la  noe 
te  vegnente  del  giorno  , clic  egli  porto  illeb- 
brolo  a cala,  dandoli  egli  all’orationc  .gii  ap- 
parile GicfuChriftp  in  torma  hu manaA  unte- 
gli Giouanni  io  tt.ringratio  della  carila  clic  tu 
mi  \ falli  lucri  portandomi  a cala,  Amandomi 
Si  laiciugandonn, Si  rdicundomi, Sedandomi 
da  ripofarc,&  dicoti,  che  pecche  tu  ucraini  hai 
Ichitato  qua  giu  in  rena,  nè  io  ti  feti  itero  in  eie 
lo  d’honorarti  irai  mioidctn . Va.Jc  opera  co- 
llie fe del  feruo,  Si  io  faro  con  elfo  reco  , Se  mai 
poti  abbandonatoti! . Detto  quello  (pari  con 
mirabile  Iplc  Joiv,  Se  il  fe-del  ferito, di  Dio  Gio. 
d.iil’tiora  in.poi  li  (etiti  piu  clic  prima  tutto  ac- 
cendere dal  luocodeJ  diurno  amore . 

kftcìido  adunque  egli  tutto  riicaldato  dello 
QUiorediGiclH  Cnrìltoi)  lprcggiòatàtto  il  ilio 
do,  donaiuio  lutto  il  fuo  per  amor  djQirifto, 
di  velino  de  panni  vili  comincio  col  compa- 
gno a mendicar  il  viucrc  di  palio  in  pafto;  e fe- 
ce diucric,c  publiche  mortihcacioni,  Si  tutta  la 
(ua  cura  era  di  (pregiarli  nella  prcienza  degli 
liuouuiu.  Si  di  còucrtitc  i pcccajoti  a penile  n- 
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za , Si  prrqucfto egli  andaua  predicando  la 
rota  di  Dio La  onde  fece  gra  n frutto  in  poco 
icmpo.pcrcne  conuertì  le  ccntcnaia  de  i pecca 
ton.Sciamctiodiduc  anni  ad  uno  piu  di  lelfan 
ta  difccpoli,  quali  erano  aualì  tutti  gcnril’huo- 
nuni.Se letterati , c3c  mandauali  in  diuerfe  Città 
e calici  la  a predicare  la  parola  di  Dio . r 

Finalmente  andò  a Viterbo  per  confignarfi 
auanti  a Papa  Vrbano  Quinto,  chcallhoraera 
venuto  d’Auignonc  in  Italia,  Se  entrando  egli 
nella  Città  di  Viterbo  proceflionalmcntccon 
i fuoidifccpoli, cantando  diuotc  laude,  cofa 
degna  di  eterna  memoria)  Se  miracolofa  fu, 
che  i fanciulli  piccoli , Si  quei  che  ancora  non 
iapeuano  formare, parole  dandoli  nel  materno 
grembo  a riccuere  il  (arre)  fubito  che  videro 
quelli  feria  dì  Dio , cominciorono  con  chiara 
voce  a dire  * Ecco  i Giefuati , quelli  fono  i Gic- 
fu.m , four  ni  te  i Giefuati,  Se  per  tutte  (e  vie  del- 
la Città  .douepallàuano  i fanciulli  diceuano 
in  cotdlo  modo,  ceco  iGicfuati/oucnitcigic 
fuati  .laqual  cofa  diede  grande  ammirationea 
tutti , pcrilche da quell'ilota inquà,  da  qucfto 
diurno  oracolo  i frati  di  quella  congrcgationc 
fonofeniprc  (lati  chiamati  i giefuati , Se  anco 
dalla  Sacra  fede  Romana . 

Standoli  il  B.Giouanni,  con  i fuoi  difccpoli 
in  Viterbo  , furouoaccufati  d’hcrefiaalSóino 
Pontefice  ;doue  li  conucnnc  adoperar  la  virtù 
della  patietua  , Se  humtlrà  ; finalmente  cflendo 
purgati  come  l’oro  al  (uoco . Il  Papa  cflendo 
fatto  certo  della  loto  (anta  intcntione , Se  della 
perfetta  vita  che  teheuano  diil’imitationc  di 
Giefu  Chrifto , ailhora  allhora  fece  fare  feflan- 
ta  tonache , Se  fe  (l'anta  capucci  alle  fpefe  della 
f ede  Apullolica, Si  có  le  proprie  mani  egli  die* 
de  l’habito  a tutti  quei,  che  (i  crollarono  in  cor 
te,  & comandò  che  fodero  mandati  gli  tubiti 
a tutti  quei  che  fi  ttouarono  adenti.  Se  che  tutti 
fodero  vediti  con  la  (ua  benedici  ione,  Se  il  Car 
dinaic  di  Vignone  fratello  carnaio  del  Paoa.có 
licenza, e volo  ntà  del  Sommo  Pontefice  fece  tà 
re  altri  tanti  mantelli, Se  con  la  bcncdi  ttionc  pa 
ri  me  n te  di  l'uà  Santità  li  uvifero  in  dodo. 

Hatuitoi'habtro,  Se  informatoli  dal  Papa  di 
quanto  faceua  bifogno , fi  partì  d i corte.  Se  per 
la  viainfermofsi,  Se  fece  il  fuo  tdlamento  .la- 
rdando heredi  i fuoi  difccpoli  delle  ricchczz- 
delle  virtù  di  Chrifto . Esortandoli  alla  perfete 
ta  carità , vbidienza , e pouertà , tenendo  i fuo- 
cuori.Sc  corpi  calli,  e puri  da  ogni  affi,  tu  moni 
darii.Sc  fece  loro  vn'Ecccilcntiuómo  fcrmonc. 
Se  con  grande  humiltà  riccuuti  i Sacramenti 
della  l'anta  Chiefa  palsò  alia  vita  beau , Se  ciò 
fu  l'anno  t ^67.!' vietino  di  Luglio,  indi  diSab- 
bato.Si  il  fuo  (anco  corpo  fu  lepolto  nella  chic 
fadi  faiita  AbondadiSicna. 

Non  è da  tacere,  clic  nò  (ì  dica  come  Iddio 
operò  molti  miracoli  per  il  fuofcruoB  Gio. 
mentre  che  vide,  Se  dopo  morte  non  cella  I ino 
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al  didlaoggi  d’operarne.  Primamente  egli  me- 
ritò dalla  gran  bontà  di  Diodi  portare  a cafa 
fua  Giefu  Chrifto  in  forma  d’vn  poucro  leb- 
brofo  ;di  lauarlo;rafciugarlo,refìciarlo,&  por 
lo  nel  letto  a pollare.  Dopò  per  grada  (pedale 
Giefu  Chrifto  li  apparue,  Se  fanello  con  lui,  & 
promifcgli  la  gloria  di  vira  eterna.  Vn'altra  voi 
ta  ftidofi  egli  vna  notte  tra  l'altrc  all'oradone 
fu  veduto  vn  gradi iTuno  fplcndorc  nella  came- 
ra douc  il  Beato  Giouanni  oraua, fecondo  il  te 
(limonio  d' Alerti»  Bandinella  gentildonna  Se- 
nefa.  Apprcfto  vn  altro  miracolo  operò  Iddio 
per  il  fuo  fcruo  Giouanni;3c  ciò  fu  che  trouan 
dofiin  Siena  vngentil'huomo  chiamato  To- 
mafo  Gualfaccio , huomo  dato  alla  gola , Se  a 
tutti  i piaceri  fcnfuali,  5c  fprcgiaua  tutte  le  Re- 
ligioni,& nudane  quella  de'òicfuati.La  onde 
vn  di  caminando  il  B.  Giouanni  con  molti  de' 
fnoi  difcepoli,&  pcruenuto  ad  vn  luogo  douc 
era  eretta  vna  gran  croce  . Siriuolfcadierro, 
Se  videquefto  Tomafo:  cdiflcgli.  Voglio  To 
mafo, che  tu  mi  (accia  gratiadidirc  vn  Pater 
noftro,&  vn'Auc  Maria  inginocchionia  piedi 
di  quella  croce, & promifcgli, & mentre  chcci 
diccua  il  detto  Pater  noftro,  l’huomodi  Dio 
Giouanni  m ifcfi  parimente  ginocchioni,&  fc 
ce  oratione  con  grande  efficacia, per  la  conce- 
zione di  quel  peccatore , & finita  l’orationc  fu- 
bito  fi  leuò  c Tomafo  gittoftcgli  a piedi, ethic 
feli  perdono,  Se  didcgli , io  non  mi  partirò  di 
qui  fino  che  tu  non  mi  riceui  per  minimo  figli 
uolo  nella  tua  Religione  - licite  con  quella  mi 
xacolofaconucrfioncfu  vcftito,  & perfcucrò 
nella  via  della  penitenza,  &morì  fintamente . 

Leccando  il  Beato  Giouanni  un’infermo 
tutto  picn  di  piaghe,  lo  liberò  dalle  doglie  che 
patina.  Et  vn'altra  volta,  delìdcrando  vn'infcr- 
nto  di  mangiar  vna  lattuca,  & nò  fc  ne  trouan- 
do,  volcdo  il  fcruo  di  Dio  Gio.  dar  fodisfattio 
ne  a quel  poucro  amalato , fuo  difccpolo  fece 
oratione  a Dio  che  gli  piacede  di  prouedere  al 
la  voglia  dell'infermo , & non  hebbe  cofi  pre- 
do finita  l’orationc.chc  fubito  videfi  auàti  vna 
bcllidìma  latuca,&  rendendo  grafia  a Dio,  die 
dcla  all ’i  nferrno,  & mangiatole  fu  fubito  dcll'- 
infirmità  liberato  . 

Trouandofi  vn'altra  volta  il  B.Gio.con  fuoi 
difccpoli  in  vn  prato  a pofarc  edendo  dal  viag 
gio  ftracco,  li  fuoi  difccpoli  lo  coperfero  tut- 
to di  fiori  ; & dopò  alquanto  lo  feoperfero , Se 
viddero  la  fua  fanta  fàccia  tanto  rifplendcntc , 
che  con  fatica  gli  occhi  loro  foftriuano  di  ri- 
guardarla , Se  a poco  a poco  ella  parcua  come 
vno  Cherubino  - 

Edendo  il  B.  Gio.con  i fuoi  difccpoli  anda- 
to a Colóbaio  de  Frati  Mi nori,cadde  dal  tetto 
vncoppo  (oprala  teda  di  Gio.  d'Ambrogio 
luo  difccpolO{&  vfcigli  quali  dicci  libre  di  fan 
guc.doue  fu  da  medici  dato  per  morto, ma  per 
l'orationc  del  B.  Gio.  rihebbe  fubito  la  finità . 


A G A N T I.  Iti 

Aumentando  ogni  di  la  Religione  dc'Gie- 
fuati  pcrlcpredicarionidclB.Gio.&dc’fuoi  di 
fcepoli:  Li  Signori  dodici  di  Siena  a perfualìo 
ne  di  certi  maligni  diedero  il  bado  al  l'Imo  ino 
di  Dio, òca'fuoi  difccpoli  lotto  pena  della  vita, 
che  al  confumar  d'vna  picciola  candela  (che 
fecero  accendere  alla  porta)  doucfTero  vfeire 
della  Città  : la  onde  fubito  che'l  B.  Gio. fu  vfei 
to  di  Siena  conia  fua  compagnia, l'aria  ch'era 
fcrcna  li  con  turbò, & venero  molti  tuoni.face- 
te,  gragnuole , Se  acqua  che  parcua  che’l  mon- 
do doueire  fobifttrci&in  qucll'hora  iftcITa  fu- 
rono aflàliti  nella  città  graR  moltitudine  da  fe 
bre  acuta  per  la  cui  miracolofa  nouità,  li  Si- 
gnori dodici  fpauentati.leuarono  il  bando.  Se 
li  chicfero  perdono  pregandoli , che  a Roma 
rirornaftero . 

Predicando  il  B.Gio.  in  Arezzojfugli  porta- 
to Vano  da  Monticello , che  giaceua  grande- 
mente infermo  fopra  vn  pagliarizzo  nella  ca- 
mera fua;  finito  che  hebbe  il  B.  Gio.la  predica, 
& entrando  in  camera, veggédo  quello  fuo  di- 
fcepolocofi  aggrauato,  modo  da  carità  lcuol- 
lì  il  mantello  luo  da  dodo,  & pofclo  fopra  l'in- 
fermo, fic  fubito  che  l amalato  hebbe  il  man- 
tello adoflo  (i  leuò  perfettamente  fano,  come 
fe  mai  hauede  hauuto  male . 

None  anco  da  tacere , che  non  fi  dice  di  un 
altro  ftupendo  miracolo, & ciò  fii.che  trouan- 
dofi vna  volta  1'huomo  di  Dio  Giouanni  eoa 
alquiti  fuoi  difccpoli  intorno  ad  vn  gran  fuo 
co,&  parlando  altamente  della  faiute  dell'ani- 
ma, uno  de  fuoi  difccpoli  tentato  dal  demo- 
nio temerariamente, & ingiuftamenre  gli  con 
tradidc.  Alqualc  1'huoino  di  Diogli  coman- 
dò per  ubidienza , che  tacédo  mettefie  la  teda 
lotto  quelle  legne  acccfe.  Quello  pentitoli  del 
le  fuc  prefontuofe  parole, obedendo  puramen 
te  al  fuo  lanto  padre  fpirituale  mife  fubiramen 
te  la  teda  lotto  quella  gran  fomma  di  legne  ar 
dente,  & quiui  la  tenne  tanto, quando  che  par- 
ue  all’huomo  di  Dio  di  dargli  licenza  da  lcuar 
fi,  & cola  miracolofiftimafuchc  leu  itoli  non 
folo  non  hebbe  tutta  la  teda  arfa , come  douc- 
ua  haucrc  per  ragione  naturale, & morire.  Ma 
pur  non  hebbe  un  minimo  pelo  abbrufeiato , 
nc  un  minimo  fegno  di  macchia . La  onde  ue- 
duto  gli  altri  quello  ftupendo  miracolo , mai 
piu  hebbero  ardire  di  aprir  bocca  contra  del 
tuo  finto  Macllro. 

Era  tanto  il  (cruore  che’l  B.Gio.haucuadcl- 
l'honordiDio,  Se  della  falutcdcll'animc,  che 
per  andar  a predicare  l’Euangcliodi  Chrifto 
nóguardauaa  difaggio  niuno,  nè  temeua  cal- 
do, ncfrcdo,nc  altri  tépi  molefti . Laonde  vna 
uolta fra  l'altrc  Iddio  inoltrò  due  particolari 
miracoli  iu  quelli  huomìni  ApoftoIici;& uno 
fu, che  partendoli  di  Siena, per  andara  Pila, nel 
tempo  delie  ncui  gridi  dime,  fubito  che  rimo- 
nto di  Dio, con  alquanti  dc’fuoi  difccpoli  mi- 
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fero  ! piedi  Ignudi  della  neue  furono  perfetta- 
mente fanati  dal  tmlec’liaucuano  nc'picdi . 
L'altro  miracolo  fu.  chcinnouc  di  che  pena- 
rono ad  andar  a Pifatienncro  fpcfifTimc  volte 
dalle pioggic.nc  mai  pcròlì  baznaiuno  iloro 
mantelli,  nè  fece  loro  mai  freddo, nè  patirono 
pur  vn  minimo  difaggio . 

Trotiandofi  viia  uoltailfcruodi  Dio  Gio» 
in  Arezzo, con  alquanti  fuoi  difcepoli  franco, 
& afflitto  per  la  frracchczza  del  viaggio , &vo- 
Icndo  la  fera  alloggiar  in  vn  hofpitale , fu  rice- 
ttino co’fuoi  difcepoli  dal  fpedalingo  có  gran 
carità , & udendoli  riporre  fopra  uno  di  quei 
lctriccioli.fi  sfibrala  tonaca  ,&fubito  che  fu 
isbotonato,  quel  fuo  Tanto  petto  gittò  tanto 
grà  fplcndorc.chc  fi  come  il  Sole  di  mezo  gior 
no  rifplcndc,  coli  egli  illuminò  La  notte  tutto 
quel  liofpitaie,  & tanti  erano  grandi  i raggi, 
che  gittaua , che  gli  occhi  di  quelli  clic  ni  era- 
no prefenri , nonpoccuano  il  alcun  modo  ri- 
guardare in  quel  Tanto  petto  . 

In  oltre, conucrtìmiracolofamcntc  una  Tua 
cugina  nominata  Catherina;  a dar  principio 
alla  congregationc  delle  Monache  Gicfuatc, 
laqual  Tu  poi  di  uita  Tanta,  & parlò  con  clfa  rut 
ta  una  notte  intiera  delle  coTc  di  Dio,  nè  mai 
feemò  l’olio  della  lucerna, che  ella  Tempre  rè- 
ne nelle  mani . 

Trouandofi  una  uolta  il  Temo  di  Dio  Gio. 
nella  Città  di  Mont’Alcino.iSc  raccordatoli; 
che  Franccfco  Tuo  primo  compagno  (che  al- 
l’horaerain  Siena)  non  fi  tagliaua  mai  nè  ca- 
pelli, nc  barba,nc  vgnic.di  modo  che  ci  era  di 
ucntato  conicunhuoiiiofaluatico  . Et  paren- 
do al  B.  Gio.  che  quella  (ingularità  folle  peni- 
tenza diTutilc. Cola  miracolofa  fu, che  vna  noe 
teperdiuina  uolomà  apparitegli, c dificgli , 
che  non  gii  piaccua quella  fingularità,  perche 
era  molto  pcricolofa.St  poi  fparì,&  la  mattina 
raccordatoli  Franccfco  della  vifionc,  fubito  fi 
tagliò  i capelli, barba,  c uhghic.La  onde  Tapcn 
do  l’huomo  di  Dio  per  Tpirito , che  Franccfco 
haucua obedito,  fenile  a Siena afuoi  difeepo- 
li , & dille , dite  a Franccfco  che  hafarro  bene 
ad  obedirc.  11  cheegli  fi marauigliò; fapendo 
Che  quella  colà  non  lapotcualàpcr  Te  non  da 
Dio.  Hcbbe  anco  Tpirito  di  Profctia,  Strutta 
la  Tua  vita  fu  miracolofa,  <3t  predieaua  la  paro- 
la di  Dio  con  tanta  anlictà  che  parcua  che  il 
cuore  non  le  capifle  nel  petto , & tanto  ha- 
ucua imprclTo  il  nomedi  Giefu  nel  Tuo  cuore, 
ficfpeflb  lo  raeeordaua,  che  in  cento c Tei  Fpi- 
ftcìlc , che  io  frate  Paolo  Mongia  Giefuato  ho 
letto  delle  Tue,  ui  ho  trouato  Tcritto  il  nome  di 
Giefu  Chrifropiù  di  mitica  quattrocento  uol 
te  lènza  gli  altri  vocaboli.co’quali  lo  nomina. 

Molte  altre  grafie, & miracoli  fece  Iddio  per 
il  Tuo  Terno  B.Gio.  mentre  ch  ci  uiffè , & dopo 
morte  non  hamai  mancato  fino  al  di  di  hoggi 
di  operare  molte  gratic  per  U Tua  intcrcclTtonc 


come  apertamente  fi  può  vedete  nella  Tua  Tan- 
ta , c miracolofa  vita , e dottrina  già  frarapata 
molte  volte  in  veneria, & altrouc.chc  hora  per 
breuitàfi  tralafciano. 

La  onde  Te  Papa  Pio  Secondo,  nonera  tao- 
torto  prcuenuro  dalla  morte,  lo  uolcua  porre 
nel  numero  dc’Saoti , Se  l’anno  >464.  di  Calen- 
dc  di  Maggio,  cnrrSdo  il  detto  Papa  nella  chie 
Ta  douc  fi  ripofa  il  corpo  di  quello  Santo,  la 
prima  cofache  ci  fece  fu, che  cò  gran  riucrcn- 
za  bafeiò  le  Reliquie  del  Bcatifiimo  Giouanni 
Colombino, & donogli  Indulgèza,  fi  come  ap 
pare  in  pietra  di  marmo . in  oltre  Papa  Grcgo* 
rio  Xlll.ha  porto  quello  Santo  huomo  nelMar 
tirologio,  Se  Papa  Siilo  Quinto  ha  conceffo l’- 
indulgenza plenaria  a cialcnno  dcll’vno.Sc  l’al 
tro  fello  che  vifiterà  la  Chicfa  dc’frati  Gicfuari 
di  Siena  il  di  della  feda  del  B.GiouanniColom 
bi  no,  che  fi  celebra  l’ultimo  di  de  Lugli  o,Sc  la 
Indulgenza  mcdcfimacgli  cóccfle  alle  Mona- 
che GicTuate  di  Fiorenza,  il  giorno  della  detta 
fella,  laqual  fifa  folennc  da  tuttala  Religione 
de  i Gicluati . 

11  corpo  di  quello  glonofo  Beato , fi  ripofa 
nella  Città  di  Siena  .-nella  Chicfa  di  fanra  Abó 
da,  & delle  Tue  reliquie  nc  Tono  anco  altroue 
nella  Religione  de  1 Gicfuati.Sc  ncllaChicfa  di 
S.Girolamo  di  Milano.li riucrifcc  con  gran  di 
uotionc  vn  braccio  di  quello  gloriofoBcato; 
ligato  in  Argento , Se  falli  la  Tua  fella  folennc- 
mente  con  apparati  conucncuoli,  Se  con  ileo 
corfo  di  molti  popoli . llche  tutto  fia  detto  a 
gloria  di  Dio . 

Come  piu  ampiamente  fi  uede  nel  tibro  in- 
titolato Paradifo  de’  Gicfuati  (lampara  in  Vc- 
netia  apprc(ToDominico,&  Giouanni  Battifta 
Guerra  dell’anno  «58».  donde  fi  c prefo  que- 
llo compendio. 
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da  Toffìgaano  Giefuato , e yefcouo  di  Ferrara . 
Lauti  fe/la  fi  celebra  nella  Città  di  Ferrara  olii  quattro 
di  Luglio . 
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& fatte ft  Dottore,  prefe  l bibita  de'  Gcfua- 
ti,&  ruffe  fintamente ; fu  poi  m'tracolofamì- 
tt fatto  f'efcouo  di  Ferrara . Tarila  quii  dignità  fece 
fra»  frutto  a quella  Cittàl&fu  adornato  di  molti  miraco- 
li in  yita,&  dopo  morte  ;tnai  Iddio  ha  ceffata  di  concedere 
gratta  a chi  ricorre  a quello  fuo  ferito  Giouanni  . 

NAcq_vi  il  Beato  Giouanni  nel  Cartello 
diTofignano  della  Dioccli  d imoia  cit- 
tà della  Romagna.  11  padre  di  lui  hebbe  nome 
Antonio, & la  madre  Giouanna,  ambeduidcl- 
l‘honorata  famiglia  de'  Rauclli , Se  ciò  fu  circa 
gli  anni  della  commune  fallire  i j86. Quelli  fra 
le  virtù  chriftianc.che  poflèdeuano  vna  fu  l'ho 
fpitaiità,&  la  limolina.  Laonde  meritarono  di 
hauere  da  Dio  quello  fantilfimo  figliuolo,  il- 
qualc  poi  chedalla  madre  fu  chrillianamentc 
notrito  ,Se  allcuato,&  eflcndo  egli  di  acuto  in- 
gegno imparaua  beni  (Timo , & con  prcllezza . 
La  onde  fu  mandato  dal  padre  a (ludio  in  Bo- 
logna;&  in  breue  tempo  ne  gli  (ludii  di  ragion 
Ciuilcfcoc  marauigliofofruno.Era  quello  fan 
to  giouanetto  rimordo  di  Dio , nelviucrcfo- 
brio  nc'collumi  ornato,  nella  conucrfatiòne 
humilc,&  affabile.  Nc'digiuni , nelle  orationi  ; 
nelle  vigilie,  & ne  gli  altri  (pirituali  cflèrcitii 
era  afliduo.  Mai  lafciaua  d'vdir  la  Tanta  Mcffa , 


Se  fra  l’altrc  lodcuoli  dcuotioni , vno  era , che 
ogni  volta  che  andaua  alle  fcolc  per  la  lcttionc 
egli  porgeua  alcune  fuc  diuotc  fupplicattioni 
auanti  ad  vn'imaginc  delia  Madre  ai  Dio  ; «Se 
nel  ritorno  la  ringratiaua.Pcrucnuto  al  Dotto 
rato , venncgli  voglia  d’abbandonare  il  mon- 
, do, & ogni  Itudio  di  feienza  humana  , & fatto- 
ne piu  volte  orarionc,&  conferitone  con  mol 
ti  fcrui  di  Dio , finalmente  mandò  ad  effetto  il 
Tuo  Tanto  penfiero . 

L'anno  adunque  del  nafcimcnto  del  vero 
Mcllia  1408. alti  uintiottodi  Luglio.il  Terno  di 
Dio  Giouanni  entrò  nella  congrcgationcdci 
Giefuati,&  prefe  l habito  della  Religione  dall' 
huoniodi  Dio  Spinello,  nel  luogo  di  S.Eurta- 
chio  di  Bologna.Dopò  che  in  breue  tempo  fe- 
ce frutto  mirabile  nella  Religione,  & ad  un 
tratto  diuene  perfetto  in  tutte  quelle  virtù, che 
fanno  Thuomo  ucro  imitatore  diGiefu  Cim- 
ilo. Fu  poi  mandato  a Vene  tia , & quiui  come 
Angelo  tcrrcftre  fi  portaua.  Scruiua  con  gran- 
de humiltà,&  carità  a gli  infermi  .faccua  1 piu 
vili  cflcrcitij  della  cafa,  feruiua  a tutti  có gran- 
de amorcuolczza, era  affiduo  all'oratione.Mai 
fu  ueduto  adirato  per  ingiuria  che  gli  folTc  fat 
ta , con  tutti  era  pacifico  , mai  flaua  otiofo  ; le 
obcdicntic  importili  le  faccua  con  gràde  fodis 
fattionc  di  tutti:  mai  s1  vdì  dalla  Tua  bocca  paro 
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le  otioTe , nè  d'impatienza . 

Eflcndo  il  Tcruo  di  Dio  Giouanni  con  ma- 
niTcrta  chiarezza  nelle  Tante  virtù, c gratic  Tpiri 
mali  crcTciuto,  & eflcndo  nelle  anioni  tempe- 
ratili'! mo,d  ingegno  Tagace,  & cTpcrto , Se  per- 
ciò fu  fatto  priore  del  Monallcrio  di  Ferrara, 
& benché  faccflc  molta  refiftcnza.pcr  non  vo- 
lercflerc, finalmente  accettò  l'obcdienza im- 
portali. llqual  officio  cflcrcitò  con  fontina  pm 
dcnza,&  con  gran  fodisfattione  de’frati,  Se  del 
Tecolo . Dalla  Tua  bocca , altro  non  iftiliaua  fe 
non  mina  di  Diuino  parlare.  Se  nella  conuerfa 
rione  era  humilc , Se  mai  comandò  cofa  alcu- 
na, che  prima  non  l’haueffe  efiequita  egli.  Et 
benché  forte  Priore  andaua  a cercare  la  limo- 
fina di  porta  inporta;&  faccua  la  cucina,  SesS- 
prc  fi  trouaua  negli  cffercitij  communi,  pron- 
tiflimo  all’orationc , nell!  digiuui,  e vigilie  era 
afliduo.  Nc  meno  era  Tollccito  a prouedere  al- 
le ncceffità  dc’Tuoi  difccpoli , di  quel  che  facc- 
ua nelle  Spirituali,  Se  molte  uoltc  per  Tanta  hu- 
miltà  cercò  da  rinontiarc  l'officio  del  Priora- 
to , ma  non  fueflandito , Se  andò  a cercar  la  li- 
mofina per  la  Romagna,  con  la  quale  fece  fa- 
bricare  l'oratorio,  oucr  Chicfa  di  San  Girola- 
mo di  Ferrara . 

Standoli  Giouanni  tutto  ripieno  della  gra- 
fia dello  Spirito  Tanto  nel  Monallcrio  d i Ferra 
ra, attcndcua  ad  ammaertrarc  nella  via  della  Ta 
Iute  l'anime  nella  chicfa  di  Dio,3c  l'anno  14J 1. 
la  città  di  Ferrara  rimafe  uedoua  per  la  morte 
del  Tuo  VefcouojDoue  che  il  Marchcfe.  Nico- 
lò da  Erte, allhora Signore  di  Ferrara  fcriflc  có 
grande  irtanza  a Papa  Eugenio  Quarto,  che  vo 
lcflcproucdcrglid'vn buon  pallore:  Laonde 
trouandofi  Legato  in  Bologna  Fantino,  ilqual 
molto  amaua  Giouanni,  c Tapeua  beniflimo 
quanto  egli  valeua  nella  dottrina, nella  prudera 
za ,&  nella  Tantità  della  vita,c  però  ferme  al  Pa 
pa  di  uolontà  del  Marchcfe,  & propofenc  tre, 
nel  numero  dc’quali  il  primo  era  Giouanni  da 
Toflignano  Gicfuato,  Se  1 altro  fu  Giacopo  Ar 
ciprcte  della  Chicfa  Metropolitana  di  Mode- 
na . Lerte  il  Papa  le  Ictrcre  del  Legato , douc 
molto  lodaua  il  Gicfuato, rifiutò  di  uolcrlo 
creare  per  Vcfcouo . Et  (labili  col  confcnfo  de 
Cardinali  di  crear  Vcfcouo  Giacopo  Arcipre 
te  . Doucndofi  adunque  la  mattina  uegnente 
pronuntiatc  in  Conciiloro  per  vcfcouo  di  Fcr 
rara  l'Arciprete  di  Modena.  Eflcndo  il  Som- 
mo Pontefice  allegro,  Se  fa  no  andatofene  a 
dormire, in  breue  fpacio  di  tèpo  fi  fuegliò  con 
uno  attrociflìmo  dolore, ilqual  tuttauia  lo  ror- 
mcntaua,  neper  cjuanti  rimedi; li  poterò  fare 
li  medici,  mai  potè  cflcrc  liberato , nc  trouarc 
quicte.&digiàfino  appreflo  ilgiornohaucua 
confumato  con  t^ucrti  acuii  dolori.  Laonde 
fpiratoda  Dio  fi  fece  portar  al  lettole  lettere 
del  Rcucrcndifs. Fantino, lcqualipiu  contenda 
uano  Giouàni  Gicfuato  darli  Vcfcouo , che  gli 

altri 


jT 


LEGGENDARIO  DE*  SA  N T I. 


iié' 

altri  due  proporti . 

Dopo  rilettele  vn'alrra  volta  ilPapa  le  fece  get- 
tar in  vna  gran  moltitudine  d’altre  lettere , & 
ecco  che  fubtto  chc’l  fommo  Pontefice  hcb- 
bc  (prezzato  le  lettere  del  Legato  fcrittc  in  lo- 
de di  Giouanni,  di  fatto  da  più  acerbo  dolore 
fu  di  nono  allalito.  Laonde  il  Papa  ripenfan- 
do  a quella  cofa,  di  nuotio  fcccfi  portar  le  let- 
tere del  Legato  in  conimendatione  del  Gcfua 
to,  &il  Papa  hauendo  rilette  terni  ino  di  mu- 
tar temenza, Se  ftabili  nella  m5tcfua,fc  da  quei 
acuti  dolori  era  liberato,  di  publicarc, e creare 
Giotranni  Toffignano  Gicfuato  Vcfcouo  di 
Fcrrara.Fatta  la  delibcrationefubito  miracolo 
famentefu  libero  da  quei  attroci  dolori,  Se  fen 
tùli  taniflìmo,  come  le  mai  hauefle  patito  al* 
cuna  partitine . La  onde  egli  conobbe  per  tal 
miracolo, che  Iddio  hauca eletto  ilfuo humil 
ferito  Gio.  per  Vcfcouo  di  Fcrrara.Perilchc  la 
mattina  (Lido  li  Cardinali  ad  afpcttarchc'l  Pa- 
pa pronuntiaflc  per  Vcfcouo  di  Ferrara  Giaco 
po  Arciprete  di  Modena,  come  s’era  condita- 
fo  5 & le n tendo  nominare  il  Gieluato, dettero 
tutti  ammiratati , laqual  cofa  ueggendo  il  Pa- 
pa edere  tutti  i Cardinali  di  grande  ammirano 
ncdiflc  :Rcucrendiflimi  fratelli  noftri.  Quella 
noilra  promotionc  ch'habbiamo  fatta  dcTVc- 
feouodi  Ferrara  in  Giouanni  Gicfuato; non  vi 
debbe  in amirationc  tenerofo  fpcfiipcrciochc 
le  Signorie  Voftrc  Reuerendiflime  fanno  mol 
to  bene,  ebe  Thumana  difpenfationc  alla  Diui 
na  non  può  refirtcrc.  Conciofta  che  per  alto,  c 
fegreto  Diuiu  giudittoa  noi  dalla  mifcricor- 
diadtDio  moftrato  l'habbiamo  eletto  il  Vc- 
fcouo di  Ferrara, & coli  uogliamo.  chcfcrma- 
mentclia.dcraccontogli  per  ordine  tutto  il  fuc 
cedo  di  quanto  la  notte  gli  era  aucnuto,  & per 
ciò  foggionfe,  c dirti:  Iddio  ci  ha  manifcrtamS 
tc  dimoftratodi  uolerc,  che  Giouanni  (la  Pa- 
llore di  Ferrara,  & coli  noi  concordi  alla  volò 
tà  di  fita  Macftà , alla  qual  per  debito  lìano  te- 
nuti (òpra  ogni  cofa d'vbbidirc,&  però  in  que 
fto  noftro  Conciftoro  l’habbiamo  prononcia 
to,come  haurte  udito.  Allhora  tutti  i Cardina- 
li, con  fanto  timore  concordi  acconfcntiro- 
no.  Perctochc  perquedo  miracolo  accaduto 
nella perfona  del  Pontefice,  conobbero  quan- 
to quello  lanto  huomo  forte  grato  a Dio.-cf- 
fendo  lingularmcntc  alia  cura  di  Ferrara  da  lui 
eletto. 

Haucndo  inrelòil  Marchefedi  Ferrara  per 
lettere  del  Sommo  Pontefice, com'egli  per  co 
mandamento  della  uolontà  Diuina,  haucua 
prometto  Giouanni  da  Todignano  gicfuato 
al  Vcfcouado della  fua  città. Subito  lo  mandò 
a chiedere, 3c  ucnuto  , il  Marcitele  l'abbracciò 
con  gran  riucrcnza.Sc  dirtegli, coinè  il  Papa  lo 
haucua  eletto  per  Vcfcouo  della  fua  Città,  & p 
Vcfcouo  lo  conofccua.Sc  riucriua.Sc  dicdeli  ti 
Brcue  del  Papa.  Lao<  de  Giouanni  al  tutto  ricu 


sò  di  uolerc  accettar  la  dignità,  ifeusadofi,  che 
non  era  idoneo, di  modo, chefu  bifogno , che 
il  Papa  li  mandarti:  un  breue  commandandoli 
in  virtù  di  Tanta  Obedienza  ad  accettar  la  prò- 
motione  del  Vcfcouado  ■ Pcrilchc  finalmente 
obedl . fc  (Tendo  pctfuafo  da  molti  Gicfuati,  Se 
per  commSdamcnto  del  Legato  Apoftolico  : 
Giouanni  andò  a Manroua  a riccuerc  gli  ordì 
ni  (acri  del  Rcucrendifsimo padre  fra  Matteo 
dell'ordine  de’  padri  Predicatori , Vcfcouo  di 
quella  Città, doueconuocati  due  altri  vcfcou» 
riccucttc , con  gran  diuotionc  li  Sacri  ordini  i 
Sclafolennc Cònfccrationc  Vnìucrfalc. 

Tom  aro  al  fuo  gregge, cominciò  con  gran 
vigilanria  a partire  le  fuc  pecorelle,  & guidar- 
le per  retta  uia , neperdonò  a fatiche , nc  a fu- 
dori  ,nè  ad  altri  dilagai,  Scincommodipcrla 
falure  dcll’animc  alla  lua  cura  commette  ,ho- 
ra  conligliando,  hora  confortando , hora  pre- 
dicando, & riformando  il  uiucrc  de’Cherici, 
ertirpando  i uirij  dal  popolo, riduccndo  alla  di 
fciplinaRcligiofa  irelafciarìMonaftcrii  delle 
Monache.  Vifitando  leparocchic  .coli  del 
contado,  come  della  città.  La  onde  udendo, 
il  Legato  di  Bologna,  la  gran  uigilanza  di  Gio 
uanni  intorno  alla  fallite  dcll’animc.  Io  fece 
fuo  compagno  nel  reggimento  dell»fua  lega- 
none.  La  cui  Canta  vita,c  virtù  già  per  tutta  Ita 
lia  era  maniferta . 

Rifplcndcuano  in  quello  huomo  di  Dio  tut 
tc  le  virtù  , come  ftcllc  nel  firmamento  del 
ciclo,  mafpccialmcntclavirtù  delia  pietà  ne 
poucri , di  cui  chi  uolcttc  narrare  tutte  T opere, 
fatte  da  etto  farebbe  di  troppo  lunga  narrano*, 
ne.  La  onde  vna  uolra  tra  l' altre  dimandando-, 
gli  un  poucro  limolìiu  per  un  paio  di  calce,  il. 
Vcfcouo  chiamò  a fc  i 1 Macllro  di  cafa , c dif- 
fegli.chc  prouederte  a quel  poucro,  ilqualc  ri-, 
fpofc;  Monlignore,  io  non  ho  un  picciolo  da- 
naio, perche  ogni  cofa  hò  confumato  in  far 
limoline,  & in  alcune  altre  fpefe.  La  onde  il 
Vcfcouo , che  non  uolcua  chc'l  poucro  li  par- 
tirti: lenza  limofina  prefe  un  coltello , Se  feusì 
un  panno  bianco , che  tcncua  fopra  il  letto  per 
coperta , ch'era  cucito  in  due  parti,  &dicdc  la 
metà  al  poucro.  Vn’altra  volta  diede  via  le  cal- 
ze, vn'altra  ilmantcllo  nuouoiSc  un'altra  fi ca- 
uò  la  fua  ucrte  di  doflò  per  darla  ad  un  poucro 
Sacerdote  ch'era  tutto  (tracciato . Quelle  Scal- 
tre limiglianti  opere  di  pietà  ertcrcitaua  que- 
llo fanto  Vcfcouo. 

Pari  ancora  qrto  sSt’huomo  molte  pfccutio 
ni.cfscdolfamato  al  torto  d'vnluocapcllano, 
ilqual  p maluagità  dell'animo  fuo  fcminòmol 
te  fjllità  di  velcnara  zizania contra  l'honor  del 
sito  pallore,  laondccgli  cóucnc  adoprarlapa 
tiSza.l'humiltà, Se  altre  virtù, Se  sSprc  come  tor 
i c ferma  (lette  l'aldo  nella  fua  diritura,  Se  acqui 
(torti  una  corona  di  gioie  pretiofe,  Se  al  fine  fii 
conofciuta  la  fua  innocc  .ua,  Se  fantità  di  vita. 

Non 
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Non  è da  tacere,  che  non  fi  dica , come  vna 
volta  egli  vcftì  Gicfu  Chrifto,  ilqualc  apparuc 
al  rhuoino  diDio  in  forma  di  poucro  tutto  ini 


ato 


altra  volta  vfeendo  il  fiume  Pò  dclfuo 
letto, era  talmente  crefciuto , che  non  folo  ha- 
ucua  inondato  i campi,  ma  quali  tutta  la  città. 
Di  maniera, che  al  Murchefe,  de  al  popolo  die- 
de tanto  terrore,  e he  non  fi  (apcuano  douc  uol 
tarli:  Laonde  ilfanto  di  Dio  tutto  pieno  di 
fede  feri  (Te  in  una  cara . Nel  fanto  nome  Gie- 
fu  Chrifto  ti  commando  ò fiume , clic  addio, 
addio  tu  ritorni  al  tuo  foliro  luogo.de  con  di- 
nota proceflione  del  fuo  Clero  andò  al  Pò,  de 
ftando  egli  apprettò  all'acqua , inalzati  gli  oc- 
chi al  cielo  proferìfopra  l'acqua  le  parole  fent 
te  nella  carta.  Jc  fatto  il  fogno  della  Croce  git- 
tò  la  carta  nell  acqua  , & (ubilo  prefcntc  tlCle 
ro.de  il  popolo  l'acqua  con  velodttimo  corlo 
ritornò  al  fuo  luogo.  Per  laqual  cola  mirabile 
fatta  da  Dio,  perii  meriti  di  quello  fant'uuo- 
mo. li  catnpi.de  la  città  di  Ferrara  di  tanta  inon 
dationc  furono  liberati , Se  tutti  i Ferrarci!  di 
quello  ftupcndo  miracolo  renderono  grana  a 
Dio  , de  al  fante  Vefcouo. 

Non  è anco  da  tacere , che  non  fi  dica , che 
vn'altra  uolta  fu  annunciato  a quello  Vefeo 
uo  benedetto  dal  Signore  , che  gli  era  u na  po- 
ucrelia , che  giaccua  di  parto  fopra  la  ignuda 
paglia  in  gran  bifogno  ai  uiuereulche  udito  il 
Santo  huomo  di  Dio , non  fu  pigro  a foccor- 
rcre  all’ diremo  bifogno  di  quella  mefehina, 
ma  finitamente  factrato  nel  cuore  dell'  amo- 
re della  pietà,  Se  perciò  ad  un  tratto  ordinò  al 
fuo  Madlro  di  cala, die  immantinente  proue- 
dcrtc  algrà  bifogno  di  quella  poucrclladi  par 
to.  A cui  rilpofc  il  Madiro  di  cafa;Reuerendif 
fimo  Padre,  uolctc  ch’à  cortei  liaproueduto  fi 
rollo, e non  mi  dite  douc  dia  habici’Allhorail 
fanto  Vefcouo  dille  .Piglia  quello  miotàccio- 
letto:£t  limanti  a quella  cafa.douc  egli  ti  cade 
rà  di  mano  in  tcrra.cpiiui  picchia,  che  ut  habi- 
ta  quella  poucra, che  nclparto.Di  quelle  paro 
le  il  Maeflro  di  cafa  forridendo  fe  ne  burlò,  Se 
perciò  non  follecitaua  punto  di  cffcquireauà 
to  il  Tanto  Vefcouo  gli  hauca  commdTo . Ma 
finalmente  fu  coftrctto  di  ubidire.de  caricò  vn 
facchino  di  molte  cofc  bifogncuoli  alla  uita 
di  lei,  & vfcitoddVefcouado,  nonlapcua  da 
che  banda  uoltarfc,nc  in  uic  andarfc.Et  propo 
fe  in  le  incddimo  da  tenere  in  mano  tato  ftret 
to  ilfaccioletto(datoli  dal  fantoVcfcouoJchc 
fe  Dio  non  gli  lo  faccua  ulcirc  di  mano,impof 
Ubile  farebbe  ftato.chc  egli  mai  li  folle  caduto 
Et  l'arto  tal  deliberatone  ; partitoli  col  facchi- 
no carico.dc perche  ninna humana determina 
rionc.può  prcualerc  alladiuina.de  però  quan- 
do egli  fu  apprettò  alia  caletta  delia  poucra , 


credendoli  di  haucr il  fàcciolctto  nella  mano 
loviddeinterra  auanti  ali’ vfeio  della  donna 
che  hatieua  partorito:  perilchc, veduto  il  mira 
colo  fi  riprefc  da  fe  ftelTo  della  fua  poca  fede , 
conobbe  la  fantità  di  Gio.  laqualc  Tempre  di- 
poi hebbe  in  fomma  Tiuercnza.de  in  particola 
re  diuotionc,<5t  fatta  la  limofina  alla  poucrella 
de  mutatoli  in  altro  huomo, fe  ne  ntornòal  ve 
feouo . Et  con  gran  diuotione  publicò  quello 
miracolo  a moki. 

Inoltre  una  uolra  fra  {'altre  edebraJo  il  fan- 
to Vefcouo  la  Tanta- MeiTa,  effondo  peruenuto 
alle  fccrctc,  gli  apparuc  un  raggio  di  fuoco  fo- 
pra il  capo,  ilqual  fu  ueduro  viabilmente  da 
tutti  gli  alianti . 

Non  è da  tacere,  che  non  lì  dica  comend- 
l'hora,  che  l'anima  delfanto  Vefcouo  ufcldal 
corpo,  dandoli  la  beata  Caterina  da  Bologna 
dell’  Ordine  di  S.  Francefco  nel  fuo  Monade- 
rio  all'oratione,  vidde  la  Tanta  anim  idei  Beato 
Giouanni  nell'hora  di  Terza  alli  uinriquattro 
di  Luglio  falirc  al  Cielo  a fombianza  di  radia- 
te Stella,  laquale  chiamò  un'altra  fuora,  de  con 
grande  allegrezza  dille,  mirate, mirate  Torcila, 
Panimi  del  Vefcouo  di  Ferrara,  che  Tene  uàal 
Cicloniche  trouoni.chc  in  quel  giorno,  de  bo- 
ra il  Beato  Giouanni  morì . 

Nel  principio  della  folicifiima  ufeira  dell'a- 
nima dal  corpo  del  Beato  Giouanni , trancila 
Città  di  Ferrara  un  Rcligiofo  , chiamato  frarc 
Andrea  dell’Ordine  de'  Predicatori  Mantoua 
no,  infermo  di  una  grandifiima  infinnicà,  che 
uinricinqueanni  i haueua  tormentato  , de  era 
da  effa  talmente  confumato , che  i n ninna  par 
re  del  fuo  corpo  poteuano  inoucrfi  a fuo  mo- 
do. Ilqualc  giacendoli  una  notte  neilctto, 
opprelfo  dal  tonno,  gli  apparuc  quella  lauta 
vilione;  cioè, che  gli  parcua  cllere  in  un  bcllif- 
fimo  prato , douc  era  edificata  una  Chiefa  di 
marauigliofa  bellezza;  nella  quale  i miniftri 
apparccchiatiano  unRegal  feggio,  de  in  que- 
llo afccfc  un  Re  accompagnato  da  una  copio 
fa  moltitudine  di  huomini.de  di  Donne.  Di- 
poi egli  vidde  un  Sacerdote  di  faci  i uc  diluen- 
ti velino  falirc adunornatilfiinoAlcarc,de qui 
ui  con  folennità  celebrare  la  Meda  alla  prete n 
za  di  quel  Re,  de  di  quella  gran  moltitudine  di 
huomini , de  di  donne  con  fomma  loto  diuo- 
tionc.Cclcbrata  la  Meda,  diòicamente  egli  udì 
dolci  canti  in  Ciclo  rifuonarc  . Et  ieuando  gli 
occhi  in  alto, vidde  gli  Angeli  dal  Cielo  dece- 
dere Cantando  : Quello  e quel  difccpolo, 

che  al  fuo  Dio  di  feruire  non  fi  tlancò  giamai; 
la  cui  uita  poucra,  de  humilc  a tutti  e data  gra- 
tiofa.  Etpcnfandoil  buon  Religiofo  ira  fe 
mcdelimo,  per  qual  cagione  una  celebrità  tan 
tofolcnnclifaccdc.uoltolfi  ad  vno  di  quel- 
li affi  demi,  e gli  dimando,  chi  follerò  collo- 
FFf  ro. 
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ro , che  a tanta  celebrità  erano  uenuri , Se  per 
qual  cagione  una  feda  cofi  folennc  lifaccflc  : 
Artigli  rifpofto;  Quel  Re-,  che  tanto  fplcn- 
dido" tu  uedi  nella  Sede  Regale , egli  e ilSigno 
re  Noftro  Giefu  Chrifto  . Et  quello  » che  ha 
celebrato  la  Meda , e lan  Pietro  Primo  dello 
Apoflolieo  Senato.  Gli  altri,  che  tu  uedi 
alianti  intorno  alla  regai  fede,  fono  i Patriar- 
chi,i Profeti,  <5c  gli  Apoftoli.i  Martiri,&  i Con 
fcfTorl.  Quella  fi  fàmofa  compagnia  di  Don- 
ne,&  di  fante  Vergini,  delle  quali  la  dolce  Ma- 
dre di  Dio  e Regina,  che  fopra  tutte  di  mag- 
gior  fplendore  rifplcndcrc  tu  ucdi.Scquelli  An 
gcli.cne  cantando  difccndcrc  dal  Ciclo  hai  ue 
auro,  fono  quelli,  che  torto  portarannola  Bea 
ta  Anima  di  Giouanni  Vcfcouo  di  Ferrara  alla 
iuperna  patria  del  Paradifo,  & per  qucfto  con 
tanto  gaudio  fi  fa  quella  foicnne  feda.  Dette 
quelle  parole,  uidac  il  Rcligiofo  dinoto  l'ani- 
ma di  Giouanni  da  gli  Angeli , che  cantando 
la  predetta  Antifona  clTerc  portata  al  Ciclo; 
Hauendo  frate  Andrea  per  quella  tlupcnda  vi- 
fionc  riceuuto  grand iftimoapiaccrc , Se  allc- 

f rezza  , con  grand  illima  allegrezza  lìfueglio  . 

t fra  feconunciòa  pcnfarc.&elTaminarc be- 
ne la  pattata  vilionc,  & non  facendo  che  fare, 
doppo  molto  riuolgimcnto  dell’animo  fuo , 
deliberò  di  efprimentarc  la  verità  di  quella  ui- 
fionc.  D'  onde  uoIgcndofiaDio  condiuoto 
cuor,<k  humiluocc  fcceuna  fimilotationc.Si 
gnorc  Iddio, che  per  te  ne'  tuoi  finti  Tei  glorio 
lo,  Squali  prefloatc  nell’eterna  beatitudine 
faimirabili,  «Se  g loriofi ; per  dimollrarci  quan 
to  ti  fiino  piaccmti,  Se  fiaho  cari  quelli , che  ti 
amano:  Degnati  inifcricordiofiffimo  Iddio, 
perle  molte,  Se  infinite  tue  mifcratloni,  Se  per 
li  meriti  di  quello  tuo  grato  fcruo  Giouanni  ; 
che  fc  la  uifione,  che  io  ho  hauuta,  e vera;  de 
da  teche  fei  infinita  bontà  procede,  che  da 
quella  tanto  lunga  infermità  fia  liberato. 
Voltatoli  poi  a chiedere  l'intcrccffioncdalBea 
to  Giouanni , dille  : O Giouanni  Benedetto 

fcruo  di  Dio  , fc  io  non  fono  per  la  dimoftra- 
tavifionc  ingannato,  anzi  dalia  ucritàammac 
firato , nella  qual  vilionc  io  ti  ho  veduto  glo- 
riofo  con  Angelica  Compagnia  cantante  Iali- 
te in  Ciclo,  ti  prego  per  li  tuoi  chiari  meriti, 
che  predo  alla  Santa  Trinità  fono  riporti , uo- 
gliti  degnare  d’impetrar  gratia  della  mia  fanità 
dal  mifcricordiolo  Signor  Noflro  Giefu  Chri 
Ho . Fatta  quella  orationc  dal  Diuoto  Rcli- 
giofo, fubito  la  gran  potenza  di  Dio  dimo- 
Arò  quanto  le  fofic  grata  l' intcrccflionc  della 
gloriola  anima  del  luo  diletto  fcruo  Giouan- 
ni. Perciochc  frate  Andrea, che  uinticinquc 
anni  era  (lato  infermo , nè  dalli  Medici  mai 
haucua  potuto  riccuerc  fanità,  i meriti  del  Bea 
to  Giouanni  lo  fecero  la  fcgucntc  mattina  li- 


bero affatto,  Se  la  nO:'8t  per  tutto  il  Monaftèro 
con  Comma  gagliardi  andana  ; laqualc  ftupcft 
da,  A: miracolofa  cofa  reggendo  i frati , tutti 
cominciorono  con  Hinni.A  Cantici  a rcndo- 
re  laude, Se  gratia  a Diìtf,  Se  al  Beato  Giouanni. 
Et  in  memoria  deltiecutwo  beneficio;  Frate 
Andrea  compofe  alunni  verfi  latini  in  hono- 
rcdel  beato  Giouanni  .f-M  'e 

Et  perdio  chi  uokfib  narrare  tutti  imiraco. 
li  di  quello  fanfhiibfruvlì  falèbbe  troppo  lun- 
go parlamento . Però  lo  frate  Paolo  Morigia 
Gicfuato  affermo,  come  Iddio  benedetto  mal 
ha  lafciato  da  niun  tempo  dal  giorno, che  egli 
introdurti:  nelloEterno  palazzo  il  Aio  fede!  (et 
uo  il  beato  Giouanni  da  fbffìgnano  lino  ad 
hora , che  non  habbia  fatto  gratia  a tutti  quel- 
li,che  con  humiltà,  Se  fede  fono  ricorfi  aqtid- 
fto  filo  diletto  fìgliuotò.  Siuome  nè  fimnoirt- 
dubitatafede  il  gran  numero  dclli  uoti , doue 
firipolàil  fuo  fìnto  Còrpo  ,•&  il  Sacrcrtano; 
che  quali  ogni  giamo  uà  > con  l’anello  Epjfco- 
nalc  a fognare diuerfi  infermi,  iquali  riccheno 
la  fanità:  & tra  le  altre  gtaiie,  clic  Dio  concede 
per  mezodi  quertolno  Giouanni, folio  il  fcac 
ciare  da  corpi  vertati  dagli  fpiriti  inufiondii; 
Stindue  anni , eliclo  fin  prior  nella  Città  di 
Ferrara  , furono  liberatefei  donne , che  erano 
longo  tempio  fiate  poffetjutc  da  quelli  fpiriti 
cattiui , Se  due  furono  menate  ai  Unto;  corpo 
dei  paefi  lontani . ■ i 

Et  chi  dclidcra  di  Capere  piuapicnoi  gcftifc 
& miracoli  di  quello  Beatiflimo  Padre,  leggo, 
fi  la  fua  uita  ftampata  l’anno  M D L X X X 1 1. 
In  Veneria  da  Domenico  , Se  Giouanni  Barti- 
fla  Guerra.  Quello  Canto  Gicfuato  fi  affaticò 
anco  afTai,  non  Colo  nella  Predicanone,  a per- 
suadere a i popoli  il  beato  uiucre, ma  altresì  cò 
poli?  il  libro  dcllaDifciplina  Monalhca.&qucl 
lo  della  perfctrionc  fpiritualc. 

In  oltre  egli  ferirti  la  Regola, che  oflcruan» 
gli  Giefuati  » & apprefib  egli  fu  il  primo,  che 
tradurti-  la  facra  Biliia  dal  Latino  nella  lingua 
Volgare, & la  maggior  parte  dclli  trcntacin- 
qucìibri  dclli  morali  di  San  Gregorio  (òpra 
lobbe  , & li  Sermoni  di  San  Bernardo  (òpra  le 
folcnnità  dell'anno.  Oltre  a molti  altri  libri 
Spirituali,  che  rifece  volgari  adirtantiad'una 
Torcila  di  Papa  Eugenio  Quarto  gentildonna 
Vcnctiana. 

Papa  Eugenio  Quarto  in  lode  di  quello  Be- 
nedetto (amo  fcriuendo  al  Marchelc  Nicolo 
da  Erte  intorno  all'  clcttion  fatta  di  querto  Pa- 
ftor  di  Ferrara,  dice  quelle  tal. parole, quali  fo- 
no intagliate  in  pietra  come  appare  nel  Mona 
(lerio  iti  elfo  fan  Girolamo  di  Ferrara . * 
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HanntsTu/fignanut  Ferrari a Epifcoput  ,&vir,& 
«ùmi  bonitale , £rdoflrin*&  merum  integriate  in*r. 
he  clami , in  Eeclefta  militanti  vt  flint  fuigenttffimum  mi 
ctt . In  archino  matris  ecclefie  Dei  firma  fido  caluma*, 
inter  afìra  colendum  • 

Il  corpo  di  quello  gloriofo  fanto  Beato,  fi  ri 
pofa  nella  Chicli  di  San  Girolamo  di  Ferrara 
dell'ordincdi  Giefuati.eirendo  tenuto  datutti 
i Fcrrarcli  in  grande  Vcncrationc,  per  la  mol- 
titudine dei  miracolUdic  Iddio  opera  per  etto 
al  qual  fia  Tempre  honor  & gloria. 

Come  piu  ampiamente  fi  vede  nel  lib.  chia- 
mato Paradifo  dc'Gicfuatiftampato  in  Vcne- 
tia  cauato  di  onde  per  compendio  li  c 
quello . 


fidici  "HE  DELLA  RE  LIGIO  DELLA 
Compagnia  di  desìi  : il  cui  primo  fondatore 
fu  il  Taire  lgnatio  de  Lo  iota , 

Spagnuolo . 


t) 


A Sacra  finltura  fa  mentione  di  molte  mo- 
gli , che hebbeil  Santo  Re  Dauii  ^partico- 
larmente dice , eh' (/fendo già  vecchio  n'hebbe 
vna , che  era  beUl/fima  giovane . Il  Ri  pi- 
gliò quella  doppo  lattee  mogli  ,*  petitione  de  i Signori 
granii  del  fuo  Regno  ,accioche  dormendo  con  il  Re,  lo  ri- 
fcalda/fe,  perche  gli  mancava  il  calar  naturale  per  la  vec- 
tbiegja.  David  , ì figura  di  Cie/u  Cbnfio  t{oflro  Si- 
gnore-, eie  molte  mogli,  c behtbbe  David,  fono  figura 
' dille  molte  Religioni , che  Dio  ha  haunto , & ha  nella 
fva  Santa  Cbiefa.  Abi/ag  ; laquale  fu  moglie  di  Da. 
vii,  t (feudo  egh gii  decrepito, acciò  che  lo  rifcaldqfft , 
&■  aiutaffe , lignificala  (anta  Religione  della  Compagnia 
di  ©J  ss*:  loquele-,  e/fendo  già  il  mondo  vecchio , e 
qua/i  al  fine,  fu  iflituila , & ordinata . Terche  , co- 
me fi  legge  in  vna  Bolla  di  Tapa  Taolo  Tergo,  fatta  in 
tonfirmattone  di  detta  Compagnia  , [Anno  MDXLIII. 
il  fu o par titolare  iflituti , \&  vlt imo  fine  ,1  Icjfaltatio- 
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ne  della  Santa  fede  ,ela  folate  dell ànime  de  i fedeli  -,ef- 
fenio l ejfercitio  de i padri  di  detta  Religione  predicare, 
infognate  , tonfeffare , & ammimflrare  il  Santiffimo  Sa- 
cramento dell’ Encarifli*  ; dalle  quali  cofe,  il  Corpo  mi- 
Jlico  di  Gufa  Chn/lo,  che  fono  i fedeli , piglia  calore, 
e fi  accende  nell  amore  di  Dio:  mollo  piu  che  non  fi  fiat, 
dava  il  corpo  agghiacciato  di  David  , per  la  Compagnia 
ih  Abifag . Ma  ancorché  il  Sommo  Tonhfice  dua  limi- 
li parole  in  favore  di  quella  Santa  Religione , non  fu  al- 
cuno che  penft,  che  t intentiate  [va  fujfe  .in  innaigando 
quell*  , abbajfare  t altre: perche  q iella  f aria  vu  mette- 
re di/cordia  tra  i Fratelli  ; ilcheìvn  peccato , che  difpia- 
ce  grandiffimamente  a Dio  ; come  ft  legge  nel  libro  de  i 
Trouerbij  ; ma  vedendo  il  profitto  grande,  che  fa  la  Cbie- 
fa Catholica , per  mego  di  que/la  Religione , tfìcniofi  i» 
breve  tempo  allargata  per  mko{  vuole  bonorare  con  que- 
lli illulìn  titoli,  i profejforl  di  detta  Religione,  liquai  pe- 
rò fono  communi  con  f altre  ancora . Que/la  fu  pari- 
mente l’intentione  di  Tapa  Tio  Quinto , in  vna  (va  Bolla 
di  confermalione , & approbatione  della  medi  fina  Ridi  - 
gitine  della  Compagnia  di  Giesà ; data  i Anno  del  Si- 
gnore M D LX  l.  ned  squale  dichiara , che  i Vadri  di 
detta  Religione, fono  e veramente  debbono  chiamar  fi  ileo 
dicami  ;C  che  debbono  goderei  Triuilcgi  dell’  altri  Reli- 
gioni Mendicanti . lo  ho  voluto  mettere  l'origine  di 
que/la  Religione  al  fine  di  quefio  libro  ; fi  perche  in  t/f» 
fi  ha  no  tùia  di  molte  altre  Religioni , fi  perche  il  fuo  pri- 
mo fondatore  è fiato  Spatrinolo  & bicorno  d.-truio  tempo: 
dimoio  che  puffo  fare  vera  e certa  rivelai  ione,  delle  cofe 
[ve . Quefio  Taire  Ignarìa  „ non  fi  suolo  C anonicato  ; 
però  quello  che  di  lui  fcr,  vero  in  quello  libro  4(He  l’ite 
de  i Santi  farà  fola, perche  egli  fu  iflitulorc della  Reli- 
gione ; della  quale  io  pretendendo  di  feruire  , laqualp  ì 
fiuta  appr obata  da  molti  Somnti  Tori: elici . Di  quefio 
particolarmente  ne  fcri/fe  fa  Loicugn  Svilo  / ma  pm 
copio/amcnte  ne  fcri/fe  vn  dotto  l hcalogo  chiamato  Tie- 
tro  de Rtbsdeneira,  Sacerdote,  c.Rchgiofo  Milla  Sao.ta 
Compagnia di  Ciuv,  e difccpolo  del  detto  Tal  r Igna 
tuo  -,  dalli  quali  Autori  fi,  fiat»  canato  , quanto- per  bor- 
ra diremo . 

IL  Padre  Macllro  lgnatio  de  Loiofcj,  primo 
uliuuorc  della  Compagnia  di  Gifsù  fu  Spa 
gnuoio  di  turione, nato  dif^guc  illulixc, lì  co 
me  aucorafono  iLoioia  in  Guipozco^  tcifra. 
di  Bifcaglia.Nacque  il  fopradetto  l’anno  della 
Incarnauonc del  Signore  (491.  al  tempo  di 
Papa  InnoccntioOttauo;  c di  Federico  \£X-, 
zo Imperatore;  regnando  jn Spagnai  molto. 
Catholici  Don  Fernando,  óélùbclla  .Suo  pa- 
dre hebbe  nome  Delirando  de  Loiola,  che 
fu  capo  di  quella  famiglia  ; c la  Madre  fi  chia- 
maua  Marina  Soncn.  Hcbbero  molti  figli- 
uoli, c l' vici  ino  di  tutti  fu  lgnatio-  Egli  palsò 
la  fanciullezza  m cafa  di  luo  padre  j ilqu  ile  lo 
mando  alla  Corte  del  Re  ; douc  fcgucndogli 
fum  fratèlli  fi  diede  alla  milicia  per  acquillare 
nome , c diucniriiinofo.  Occorfc.chc  fi  fece 
guerra  a PSpaloua  città  del  Regno  di  Nau.tr- 
F F t 1 ra , 
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ra,  hauendóla  .irtedrara  le  genti  Francete.  Tro* 
uandofi  quitti  Ignatio,  fu  in  bnona  parte  cau- 
fa.che  la  fortezza  lì  dtfrndcfle  più  tòpo  , effen- 
do  combattuta  terribilmente  da  Francefi.  L'ar- 
tcgliaria  tiraua  del  continuo,  Se  auuenne.chc 
(parato  un  pezzo , doue  fi  trouaua  Ignatio,  gli 
•fpezzò  la  gamba  delira , c li  ferì  malamente  la 
Anidra . Nò  finì  qui,  di  modo  ch'egli  cade  per 
terra;  c fubito  ch'egli  niàcò  dalla  difèfa,  la  for- 
tezza andò  in  porcrc  de  i Francefi  ; che  poi  la 
tennero  alquanto  tempo  . Ignatio  rcftò  quiui 
non  folo  ferito, ma  ancora  prigione;  c fu  por- 
tato nel  campo  Francefc;  doue  cflendo  cono- 
feiuto, fu  fatto  medicare,  e fra  pochi  giorni  ri- 
meflo  in  libertà  ritornò  alla  patria,  doue  det- 
te in  pericolo  di  morte,  per  caufa  della  ferita 
della  gàba  dedra.  Et  ancora  che  la  cura  di  detta 
gamba  furterigorofa.e  di  molto  dolore-,  nòdi- 
meno  non  fi  inde  mai  indio  alcun  fegno.chc 
egli  modrafsc  di  sdir  dolore.  Ma  accioche  nel 
la  fua  perfona  non  redaffe deformità  , ò colà , 
che  difparcfTc;  il  Ccrufico  (contentandoli  coli 
Ignatio)  gli  tagliò  un  pezzo  d'ofso.c  fece  altre 
crudeli  clpcrientic.  L’naiicua  eletto  il  Sommo 
Dio  per  lauorator  della  fua  uigna,ondc  gli  fat- 
uo la uita;  ancorché rimafccó  utipocodifcn 
tirnSto  della  gamba  accioche  egli  firicordaf- 
fc  delle  grane  e mifericordie  riceuute  da  Dio, 
ad  ogni  parto  . Mentre  egli  rtaua  in  letto, eflen- 
dogiàfuora  di  pericolo;  pcrrrattcncrfilcggc- 
ua  vn  lib.volgar  delle  Vite  de'fanti  Padri, c col 
mezo  di  quella  Icttione , fi  trasformò  in  un’al- 
tro huomo,  di  modo,  che  fc  prima  haueua  l'a- 
nimo applicato  alle  cofe  del  mondo,  allhora 
nò  penfaua  piu.fe  nò  alle  cofe  del  ciclo.  Prima 
fi  vanagloriaua  d'efler nobile, Se  poi  d’cfscre 
Chrifttano.  Già  cercaua  di  piacer  a gli  huomi- 
ni;  ma  poi  non  penfaua  le  non  di  piacerà  Dio. 
Prima  procuraua  d'cfscre  (limato,-  ma  poi  non 
ficuraua  d'cfscr  deprezzato-  Mutò  le  pompe,  e 
piaceri  di  prima, inafprczzccpcpircntie,  ad cf 
(empio  de  i fanti  Padri,  le  Vite  dei  quali  hauc- 
ua  lette  , cchc  haucuano  fatto  tanta  operati o- 
nc  in  lui;  il  demonio  haueua  grandemente  per 
male  quella  mufationc  ; che  ben  conofccua  il 
malignò, quanto  danno  era  per  fargli  Ignatio: 
però  cercaua  d’impedire  i Cuoi  fanti  difsegni, 
con  ordinarie  tentationi,  con  paure, c (bauéti, 
e con  molte  altre  artutic-  Ma  il  nuouoCaualie 
ro  ricorrcua  a Dio  , c raccómandauafi  alla  fua 
gloriola  Madre  : chiamaua  in  aiuto  (àn  Pietro 
Apertolo,  alqualc  hebbe  femprc  particolare 
diuotione  ,&  a quello  modorcftauauittorio- 
fo  . V na  volta  trouandofi  in  mezo  di  quelli  tra 
nagli.gli  paruedi  vedere  una  figura, ò imaginc 
della  fantilTima Vergine,  coi  luo  figliuolo  in 
braccio  : laqualc  uilìa  lo  ricreò  c fortificò  tal- 
mente, che  per  l’auucnirc  , le  imaginationi , c 
pcnlìeri  dishoncrti  gli  fecero  poco  danno:  Di 
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modo  che  aiutato  da  Dio , oflentò  caditi  fino 
alla  morte . Egli  andauariuolgfdo  nell'anim® 
fuo,  in  che  cola  laria  flato  bene  che  (i  tulle  ef- 
fercitaro,  qu3do  fnflc  del  rutto  l’ano,  c fece  de- 
liberatone d’andar  in  Gicrufaléme-  Fatta  que 
(la  rifolutionc,  non  era  ancora  del  rutto  fano, 
che  pigliando  feufa  có  i Tuoi  fratelli  d’andar  à 
vifitarilDucadi  Nagiara,  col  quale  i Loiola 
haucano  parigrado,  e molta  famigliatiti, li  par- 
tì della  fua  terra, & aguifa  d’un'altro  Abraamo 
lafciò  i parenti, c la  cala  di  luo  padre,  Se  andof- 
fenc  folo  a Monferrato,  cò  intfrione  di  uilìtar 
la  chicfa  della  Madre  di  Dio,  e fàrunaconfcf- 
fiongencralc  ad  alcuno  delti  padri  di  quel  mo 
rtafteriOjChe  fono  dell'ordine  di S.  Benedetto, 
c cofi  fece,  come  haueua  penfato.  Si  tratrenne 
tre  giorni  a far  detta  cófeflione , c la  faccua  in 
fcntto:crtaminàdo  con  molta  diligenti^  la  fua 
confcicntia,  con  dolor  grande  de  ifuoi  pecca 
ti . HauJdo  finita  la  cófeflione,  appi  fc  la  fpada 
& il  pugnale,  di  cui  prima  fi  era  molto  còpiac 
ciuto  c pregiato  , clafciolla  innanzi  all’altare 
della  Madonna.  Dopò  quello  diede  i Tuoi  pan 
ni  per  amor  di  Dio,  fi  coprì  d'una  verta  di  pan- 
no rozzo  egroflb  , lunga  (ino  a terra,  eli  culle 
con  vna  corda, de  andaua  con  un  piede  (calzo, 
ma  l'altro  tcncua  calzato , oche  non  era  ancó- 
ra del  tutto  fano  della  gamba.  Non  portauain 
teda  cofa  alcuna , Se  in  mano  porraua  un  bor- 
done.E perche  egli  haueua  già  letto, che  quan- 
do i Caualicri  voicuano  pigliar  l’ordine  diCa 
ualleria,  vegghiauano  fopra  l'arme  la  notte  in 
nanzi, coli  egli  veeghiò  runa  una  notte  dinan- 
zi all'altare  della  Madre  di  Diotalla  quale  pro- 
melì'c fluoro,  d'ofleruar  callità  lino  alla  mor- 
te . bile ndo  venuro  il  giorno,  fi  partì  da  M (in- 
ferrato, c prd’c  il  uraggio  ucrfo  Barcellona, 
Se  arriuò  in  una  nicciola  terra , che  fi  chiama 
Màrcia,  quiui  fi  fermò  da  quattro  meli  in  u no 
hol’pitalcdi pellegrini poucri.facSdovua  mol 
to  d’scplarc.  Vdma  la  Mcl'sa  ogni  giorno, e sé- 
pie Italia  inginocchiato,  c fi  conf'eisaua,  e coni 
muftfcaua  ogni  Domenicana!  qual  giorno  in 
poi,  digiunaua  tutti  gli  altri.  Màgiauu  interra, 
& non  altro, che  pane,  de  acqua,  liaucdolo  pri- 
ma cercato  di  porta  inporta.  Si  difciplinaua 
tre  Volte  al  giorno  con  molro  rigore:  tiiggiua 
tutte  le  carezze, c cómodira  del  corpo;  fi  'come 
pei  il  còcranoabbra'cciaua tutti  i di(àgi:di  mo 
do  che  T detti  quattro  nidi,  fc  bc  primi  era  ro- 
bulto  c gagliardo, diuene  debole, c macilento, 
l’ariana  tempre-  di  cofe  fpirituali  có  tato  affet- 
to, chi-cófolauaranime,chclojJtiuano.  Egli 
la  notte  guard.iua  il  cielo, quàdo  è piu  adorno 
di  (Ielle, cdiccua:Oconic  li  guardar  il  cido.fi 
deprezzar  la  terra  ■ Alcune  pcrfoncandauano 
a trottarlo, perche  banca  fama  di  molta  fantirà 
cciafcuno  rcllaua  molto  edificato;  perche  il 
Padre  Ig.iatio  iuueua  querto particolare,  che 
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moil  guardarlo  mòueua  a diuotione,  & pia- 
gnere.^ Egli  fu  di  picciola  datura,  di  faccia  gra- 
ue  & honclla.haueua  il  fronte  largo,ma  gli  oc- 
chi alquito  oflfefi  p il  continuo  pugnerete  ci- 
glia ritirate,  l’orccchic  mezane,  il  nafo  riuolto 
alquanto  in  fu,  il  color  viuo,  e téperato,  & era 
alquSto  calilo. Era  tf  afpctto  venerabile  Se  alle- 
gro,mcfcolato  con  fcoerità . La  fua  cohuerfa- 
tionc  era  di  piaceuolc  grauità;  molto  moledo 
efpiritualc  Ncfluno  (chefuflepriuo  di  radio- 
ne)  lo  fentì  mai  a parlare,  che  non  causile  pro- 
fitto p l’anima, defiderio  gride  del  ciclo.epro- 
pofito  d'emendar  la  vita . Non  fi  dimenticò  il 
Demonio  di  fargli  guerra  ; anzi  gliela  faccua 
grandilfima,  horafacèdofi  beffe  di  lui , perche 
era  vedito  coli  vilmStc,  e perche  habitaua  nel- 
l'hofpitale  frai  poucri  ; difendo  che  già  folcua 
conuerfar,  e praticar  con  gente  illudre  e vedi- 
rc  pompofamente;altre  volte  facendogli  pau- 
ra, con  volergli  far  credere, che  non  potria  du- 
rar a far  vita  tato  afpra,&  alcune  volte  gli  mct- 
teua  innanzi  fcrupoli  della  cófcflìonc,  c'hauc- 
ua  fatto, fe  fi  era  bé  dichiarato,  s'haueua  larda- 
to qualche  cofa,  fe  con  quella  hauea  interamé 
re  fatisfatto.  Ma  Ignatio  per  liberarli  da  quede 
tétationi,ricorrcua  all'oratione,  vegghiaua,di 
giunaua,  fi  daua  la  difciplina , e freq  ucntaua  la 
lanridima  communionc,  e con  quedi  mezi  ot 
teneua  vittoria, e di  piu  haueua  alcune  carezze 
celcdi, le  quali  lo  faceuano  dar  contcto,  e con 
folato.In  quel  tempo,  con  l’occafionedi  quel 
lo, che  adertoaueniua,  ferirti:  vn  libretto  dief- 
feretri)  fpirimali,  ilqualc  è dato , & è di  molto 
profitto  p l’animc.  In  detto  1 ibros’impara  il  di 
fpregio  del  mòdo, il  timor  delgiudicio  diDio, 
e dell'inferno, e l'amor  di  Dio,  e del  prodimo. 
Quclli.c'hanno  feguito  la  fua  Regola, tato  i no 
bili  e ricchi, come  dotti ,-  tutti  fi  fono  prima  cf- 
fcrcitati  co n l’aiuto  di  Dio , in  detti  eflfcrcirij. 
Per  il  mal  trattamento  che  Ignatio  faccuaalla 
fua  pedona, e per  efler  tato  mal prouido  di  pa- 
ni cótra  il  freddo, incorfe  in  vna malattia , che 
lo  condurti:  a piitodi  mot  te. Nondimeno  piac 
que  a Dio  di  rSdergli  la  fauità , & e (Tendo  per- 
nialo e conligliato  da  pcrlonc  di  buona  uita.fi 
vedi  con  due  velli  picciolc  di  pino  grotto, di 
color  tane  l'euro,  e lì  fece  vn  bercttinodclme- 
defimo  Hauea  Ignatio  gra  voglia  di  tir  il  viag 
gio  di  Gicrufalimc  ; pertiche  andò  a Barzello- 
na,&  imbarcolìi  per  andar  in  Italia  : douc  per- 
che il  paefe  era  fofpctto  di  pcfte.fopportò  mol 
ti  trattagli, e dilagi,  perche  non  lo  volcuanola 
feiar  entrar  nelle  terre  , Se  alle  volte  non  hauc- 
ua  cofa  alcuna  da  viuer.egli  bifognaua  dormi 
1 terra  al  fercno.  Andò  alla  fine  di  Roma, e vi  fi 
trouò  la  Domenica  delle  palme, & hebbe  la  bc 
nedit rione  del  tórno  Póteficc.V  ilìtò  le  Chiefe 
e luoghi  siti  di  quella  Città;  poi  fi  parti  pcrau- 
dar  a Vcnctia.  L'entrata  di  detta  città,  le  bene  a 
gli  altri  era  molto  difficile,  perche  haucuauo 
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fofpctto  della  pelle  a IgnatioTii  faciliffinta.  e 
J'irtcQbgliauuénc  perimbarcarfi  in  vn  naut- 
lio, nel  qual  Andrea  Gritti  Dogedi  Venctia  lo 
fece  acccctare.ilqualc  andana  in  Cipro.  A uucn 
ne  che  ignatio  riprendeua  liberaméte  certi  vi- 
tij  ch'egli  vide  nelle  g£ti  di  detto  nauiliotlaon- 
dc  efii  fecero  pCficro  di  la Icia rio  in  vn'ifola  di- 
sli.i lutata  perdonde  doucuano  pafTarc;  ma  fo- 
prauenne  vna  borafea  di  veto  , che  non  gli  la- 
ido cttequir  la  loro  mala  intétionc . Arritiò  in 
Cipro , poi  cntrèpn  vna  barca  di  pellegrini , e 
con  luo  fommo  rinrento  arriuò  in  Gierufa* 
l<-initie.Non  fi  potriìMir  quanta  confolatione 
fpiritualeegli  lenti Ife  nell’anima  fua.all'cntrar 
nella  fanta  città,  e vibrando  i luoghi  làmi,  che 
fono  détro.c  fuori  di  erta, douc  furono  opera- 
ti i mi  fieri  della  no  lira  Redentione.  tglihauc- 
ria  voluto  rimaner  qttiuitma  oche  a Dio  piace 
ua  altrimenti,  il  Guardiano  di  S.Friccfeo  non 
lo  pcrincttdonde  s'imbarcò  di  nuouo.c  ritor- 
nò in  Cipro.doue  trono  trcnauili . Vnocra  di 
Turchi, l'altro  dì  vn  gentil’huomo  Vcnctiano, 
Se  il  terzo  era  vna  picciola  barchetta,  e mal'or- 
dme.  Ignatio  haucria  voluto  montar  lui  naui- 
lio  del  Vcnctiano, e gli  altri  Peregrini, clic  vi  c- 
rano  foora, pgauano  il  padrone,  che  Io  pigliaf- 
fc,  dicendogli  ch'era  huorno  Santo  : onde  egli 
rifpofe;  S'egli  è Santo,  nóhabifognodibarca, 
camini  (opra  l'acqua  : di  modo  cnc  Ignatio  fu 
forzato  di  entrare  in  detta  barca  picciola.  Ef- 
fendo  poi  buon  tempo  per  il  viaggio  loro,  gli 
detti  tre  Namli  vfeirono  del  porto , ma  non  c- 
1 ano  ancora  molto  lontano,  che  lì  leuò  gran- 
difsinu  fortuna . 11  nauilio  de  i Turchi  s affon 
dò,  e tutti  i pailaggicri  fi  aifogorno;qucllo  del 
Vcnctiano  fi  ruppe  in  vnfcoglio  vicino  a ter- 
ra,e  fi  perde  la  rooba  &il  nauilio,  ma  le  perfo- 
nc  fi  faluorono . La  barchetta  picciola,  nella- 
qnale  era  Ignatio, arriuò  sf  faluamcnto  aVe- 
netia.  Quindi  ignatio  fi  pofe  in  viaggio  per  ri 
rornar  in  Spagnai  cilendo  in  Ferrara  a Mefsa 
vn  poucro  gli  dimàdò  Iimofina;cgli  gliela  die 
de,  delle  limoline  che  le  pedone  diuotcfacc- 
uano  a lui, perche  douùquc  egli  andaua,ttoua- 
ua  pcrfone,chegli  poneuano  gride  artcttionc, 
Qiielpoueroneauisò  certi  altri,  iquali  Umil- 
mente andorono  a chiedergli  limolina, & egli 
diede  a tutti  quel  poco, che  gli  era  rimallo,  la 
onde  fu  forzato  il  giorno  illclso  di  cercar  il  pa 
ne  di  porca  in  porta.fc  volfc  màgiare . In  quel 
viaggio  fu  prefo  da  Francefi,  e da  Spagnuoliji 
quali  guerreggiauano  iniìcmc  nel  (lato  di  Mi- 
lano,reputando  ciafcuno,  chcegliftiflc  fpia. 
Nondimeno  egli  fu  liberato,cfscndo  reputato 
da  quelli, matto, e da  quct,Santo.Si  imbarcò  in 
Gcnoua  ; Se  arriuò  in  Barzrllona , douc  volfc 
fiudiarc, e cominciò  dalla  Grammatica  latina. 
Mette  egli  ftiidiaua,  l'intelletto  fuo  era  illuftra 
to  de  i miftcri  di  Dio  alti  e marauiglioli,  pcril- 
chc  egli  cófidcridolo  tira  fe  (Iettò, diccua . Che 
Fff  j cofa 


Ut  LEGGENDAI 

cofa  è qucftalQua  ndo  io  faccio  oratione.qua 
do  contemplo, quando  mi  confcffo,  e mi  com 
tnunico;mi  lento  tanto  lontano  da  quello  j & 
hora  che  io  lalcio  Dio,  per  Dio , e di  praticare 
con  e(lb;per  poter  maggiormente  fcruirio.ho 
sì  alti.cmifteriofipenlìeri?  Senza  dubbio  que- 
lla i illulìone  & inganno  del  Demonio, accio- 
che  io  iafcilo  (ludio , onero  facci  poco  frutto 
in  e ffo  : de  hauendo  a quel  modo  fcopcrta  firn 
bofeata,  pregò  i fuoi  macftri.chc  lo  riprodotte  - 
ro  afpramcntc,  quando  nótrndcua  buon  con 
to  delle  lettioniialliqualiparcdo  j ch’egli  fuffe 
abaftanzaitlrutto  nelIaGramatica  Latina,  lo 
cólìgliorno  ch'egli  paffaffe  allo  (ludio  di  Filo- 
sofia . Per  quello  effetto  Ignatio  fi  partì  da  Bar- 
zellona,  Se  andò  in  Alcalà;  dotte  colui, che  era 
andato  per  imparar  Filofofia  naturale,  comin- 
ciò a intignar  Filofofia  diuina,fcoprédo  il  tuo 
co  dell’amore,  ch'egli  haueua  rlchiufo  nel  pct 
to.vcrfo  Dio, e verfo  il  profiimo.Si  riduffe  a Ila 
re  in  vn'Hofpedalc fra  gli  altri  poucri;  douc  fa 
ccua  vna  vita  di  grande  afprczza , e di  buon’ef- 
fempio.  Daua  documenti  fantiflimi  ad  alcuni, 
che  s'accompagnauano  con  lui,  prouocando- 
gli  a piangere, Se  haurr  dolore  delti  peccati  lo- 
ro,e lalciar  il  mondo. In  poco  t£po  fi  commof 
l'c  tuno  il  popolojdc  alcuni  faceuano  buó  giu- 
dicio  d'ignatio, altri  giudicauano  mal  di  lui, Se 
altri  llauano  neutrali, afpcttldo  di  veder  il  fuc- 
ceffo  della  noua  vita  di  qucll'huomo,c d’ale u- 
ni  difccpoli.chc  gii  haueua  acqui  (lati,  li  quali 
l'imitauano  nel  vc(lirc,c  nel  refio  ancora  qua 
to  potcuano.Era  Vicario  di  quella  terra  Cìiouà 
ni  ai  Figueroa , per  l'Arciuclcouo  di  Toledo, 
che  a llhora  era  Dò  Alonfo  de  Fonfcca.  A que- 
llo Vicario  fu  ordinaro  dagl’inquifiroridiTo 
ledo, che  egli  effaminaffe  con  diligenza  la  vita 
d Ignatio;  il  che  hauendo  fatto  con  ogni  dili- 
ge tuia  lo  fece  chiamare  ccóluiiluoi  difeepo 
li, e diffcgli:  che  fc  bene  nò  trouana  in  loro  co- 
faalcuna  degna  di  caftigo.òriprcnlionc;  non- 
dimeno perche  efii  nò  erano  Religiofi,  e per  le 
u^tc  la  mormorationc  del  popolo, gli  coman- 
dauachc  nòandaffcro  tutti  vediti  a vn  modo, 
e ch'Ignatio  nò  andalte  (calzo. Egli  obedi  prò- 
tamente  a quanto  gli  fu  commandato.  Auucn 
ne  poi  indi  a pochi  giorni,  che  fi  partirno  d' Al 
cala  due  donne  nobili, Madre  e figlmolajc  per- 
che le  dette  leguiuano  la  dottrina  d'ignatio,  e 
faceuano  i Cuoi  cltercitifili ‘parte  fama  che  era 
no  andate  in  pellegrinaggio  p ordine  fuo;del- 
chc  il  popolo  fi  fcandalczzò  grandemente.  Fu 
tono  tatti  nuoui  richiami  di  lui  al  Vicario  ; di 
modo  che  lo  fece  mettere  mangione , e lo  fe- 
ce Ilare  quaritaduc  giorni  nella,  prigion  publi 
ca.Fucflaminato,  e particolarmétc  lopraqucl 
le  due  Donnc;dc  egli  rifpofe,  che  l’andata  loro 
in  pellegrinaggio  , nò  lolo  non  era  fiata  p fuo 
conliglio}  male  haueua  di  (Tua  fe  acciochenon 
ui  audaffero, perche  qucli'andar  le  dònc  a quel 
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modo  può  effer  occafione  di  male.  Le  dò  ne  ri- 
rornorno  in  Alcali  e fu  data  la  fcntcntia:  nella 
quale  fi  dichiarò, che  Jguatio,c  q Ili  che  andaua 
no  in  fua  compagnia  erano  gente  virtuofa , di 
buona  vita, e lenza  riprSfionc.  Ma  gli  fu  comS- 
dato.che  and. tiferò  vediti  come  gli  altri  ftudiS 
ti.E perche  era  cofa  notoria , che  non  haueua- 
no  fiudiato  Teologia,  però  gli  fu  comandato, 
che  non  predicaffcro.nèfaccffcro  ragioname- 
li in  publico,dclIccoiedcllafcdc,pcr  (patio  di 
quattro  anni;  nel  qual  tepo  potriano  fiudiar,  e 

Poi  far  con  maggior  còmodità , quello  che  al- 
hora  era  loro  vietato.  Ignatio  vededo  che  gli 
erano  impediti  i fuoi  buoni  penfieri;  fi  delibe- 
rò di  andar  in  pfona  ali’Arciuefcouo,  e render 
conto  della  vita  fua, e vedere,  quello  che  gli  fa 
ria  comàdato . Có  quello  propofito  fi  partì  di 
Alcali, & andò  a Vagliadolid.Parlò  con  1 Arci 
ucfcouo.ilqualcl'alcoltò  benignamente  ; e lo 
fauorì  aliai, e gli  diede  il  modo  da  poter  viucr; 
perche  in  tuttofi  tcmpo.ch'cgliftudiò,  vifscdi 
clcmotìnc.L'arciuclcouo  lo  mandò  àSalman- 
ca,  douc  cominciò  a pfuadere  a molti, che  imi 
falserò Chrifto,  e dilprezzalscro  rimondo. 
Erano  niolti.cherafcoltauano.e  volontieri  fa 
ceuano  quello  che  ciào  gli  còfigtiaua.  In  detta 
terra  haueua  Ignatio  il  confefsorc,  che  era  Fra 
tc.ilqualc  lo  menò  vn  giorno  con  vn  fuo  com 
pagno  nel  Conuento,  perche  gli  altri  Frati  deli 
dcrauano  di  vcdcrlo.c  parlargli . Iiprclaro  del 
con  ucto  gli  parlò  amoreuolm£tc,  e gli  diman 
dò  fc  haueua  (ludiato.c  douc  ; e che  cofa  era  la 
dottrina, ch'egli  prcdicaua  .Ignatio  gli  rifpofe 
templiccmgte,  ch’egli  era  qui  p ftudiarc,  e che 
nò  prcdicaua , ma  quando  vedeua  l’occalìonc 
partaua  fi  migliarmelo  di  Dio,  lodaua  le  virtù, 
e riprendeva  i viti» . Allhora  vn  Frate  gli  difsc . 
T u confelfi  che  parli  di  vitii , e virtù , e quello 
none  pofsibilc  che  fi  facci  bcne,fc  non  per  me 
zo  di  dottrina  infufa  diurnamente , ò acqui  fia- 
ta per  (ludio.  Tu  non  hai  (ludiato;  adunque  lo 
Spiritofanto  parla  in  tc.Qticfto  vorriamo  fapc 
re, che  cofa  e 1 Ignatio  veìTedo  il  modo  di  pro- 
cedere d i quel  frate, e co  n quata  alterezza , per 
non  dire  ar  rogautia,  proponcua  il  dubbio,  nò 
gli  volte  rilpondcrc  cofa  alcuna.  Allhora  il  Fra 
te  alzando  piu  la  voce  difsc . Poi  che  tu  non 
vuol  rendere  conto  della  tua  dottrina,  a tem- 
po che  fono  tanti  hcretici  nafeofii  tra  i catho- 
lici  ; bifogna  che  tu  li;  trattenuto  qui,  fino  che 
venghi  chi  ti  farà  dire, chi  tu  fei,c  che  dottrina 
è la  tua  • Fecero  chiuder  le  porte  del  monafte- 
rio, e io  trattennero  col  fuo  compagno  alqui- 
ti  giorni, ne  i quali  parlaua  di  Dio  con  i fiati  ar 
dcntcmétc,c  molti  di  cfsi  lodauano  afsai  la  fua 
dottrina.Fu  poi  dato  auifo  di  quello  al  vicario 
del  Vclco  uo , ilqualc  fece  menar  Ignatio , Si  il 
fuo  cópagno  I prigione;  egli  fece  tur  tutti  due 
quella  notte  in  vna  (lamia  molto  trifta , con  i 
(erri  a piedi.  11  giorno  fegucntc,il  Vicario,chc 
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haucua  nóme  Frias  , andò  alla  prigione,  parlò 
có  Ignatio,  e lì  fece  dar  il  libretto  delti  Tuoi  cf- 
fercitii.elo  fece  metter  in  vn’alrra  (làtia.Confc 
ri  poi  il  calò  d’Ignatio , con  alcuni  Dottori  di 
feiètia.c  confciétia,  c gli  moftrò  il  libretto  de 
gli  cflcrcitij . Dipoi  tutti  inlìcmc  parlorno  con 
Ignatio,  egli  fecero  molte  dimande  della  fan- 
tifs. Trinità,  del  millcrio  dcll'incarnationc , c 
del  Sacramcto  dell'altare  , <5c  egli  rifpofe  sépre 
catolicamcntc,  c con  molta  modcltiacfauicz 
zall  V icario  gli  propofe  vna  qucltionc  di  leg- 
ge, c la  rifpofla  d'Ignatio  fu  tale,  che  fc  bé  egli 
non-allcgò  dottori , era  nódimcno  conforme 
alla  loro  opinione. Gli  comandarono  poi, che 
egli  dichiarane  il  primo  comandamento  del 
Decalogo,  nel  modo  che  folcua  dichiararlo  al 
popolo, & egli  lo  dichiarò  talméte,chc  in  que- 
llo,c in  tutte  l’altrecofc,  c haucua  detto,  gli  fe- 
ce marauigliare,  c gli  certificò,  che  non  era  la 
pcrfonajchc  fi  fofpettaua.  Il  vicario  diede  la  si 
tentia.ncllaqual  ditte:  che  la  vita  e dottrina  de 
Ignatio, e delti  fuoi  compagni,cra  buonalana 
e lenza  errore,  ò fallirà  alcuna  : egli  fu  dato  li- 
ccntia,  ch'egliinfcgnaflclibcramcnteal  popo 

10,  come  era  fuo  folito.  E perche  nel  fuo  libret 
to  fi  trattarla  del  pcccaro  mortale  e veniale, gli 
fu  comandato , ch'egli  non  fi  mcttelTc  a voler 
diffinire,  che  cola  tulle  l'vn  peccato , ò l'altro, 
fc  prima  non  haucua  (ludiato  Tco  logia  quat- 
tro anni. Ignatio  accettò  la  seteria,  e dille,  che 
faria  quanto  gli  era  comodato,  mitre  egli  ftèf 
fc  nella  fua  giuridittione.il  dclìdcrio  gride, eh' 
Ignatio  banca  di  (Indiare, era  per  poter  poi  en- 
trare in  qualche  Religione  approuara,hauédo 
finito  lo  (ludio,-ma  confiderido  gl'iinpediiné 
ti, che  trouaua  nclli  (ludi  j di  Spagna , fece  rifo- 
lutionc  d’andar  a Parigi  in  Francia  . Entrò  in 
quella  Città  del  mefe  diFcbraio,  l'anno  della 
nollra  falute  1 5 18.  e quiui  hebbe  piu  trauagli, 
che  inalcun'altra  parte; perche  alle  volte  traua 
gliato  dalla  neccfsità  dei  viucrc,  gli  bifognaua 
a certi  tempi  andarfi  a procacciar  limoline  fin 
diFiàdra,c  d'Inghilterra  da  Mercati Spagnuo 

11,  de  altre  volte  era  afflitto  dall'infermità.  Oltra 
di  ciò,  perche  non  fi  trouò  molto  illrutto  nel- 
la Grammatica  Latina,  la  fludiòdi  nuouo  due 
anni  continui.  Dipoi  (Indiò  Filofofia.c  fu  crea 
to  Madiro  dcll'arti , elTeiuto  pallaio  per  vn’ef- 
famine  molto  rigorofo.  Studiò  ancora  Teoio 
gia,c  fini  felicemente  i (uòi  (ludi;, l'anno  del  Si 
gnorci  vts#  Ma  fe  bene  Ignatio  era  occupato 
ne  gli  (tudigià detti , nonpcròfidimcnticaua 
del  luo lludio  principale , ch’era  ilferuitiodi 
Dio.procuràdo  di  conucrtir  l'anime  aferuir- 
lo. Par  lana  bora  con  quelli,  bora  con  quelli , c 
molti  fatisfatti  del  fuo  parlare,  s'accompagna- 
nano  con  lui,  c faccuano  quello  ch'egli  làcc- 
ua,c  lì  cfiercitauano  nelli  fuoi  cflcrcitij.  Erano 
ancora  molti  inuidiofi,  Jiqttali  pigliauano  in 
mala  parte  quello,  che  Ignatio  tace  ua,  perdi- 
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uerfi  rifpctti.  Lobiafimauano.ediccuano.chc 
egli  era  huomo  fofpetto  , e nò  fi  doucua  tener 
la  fua  pratica.Quclli  taliandorno  a darne  indi 
tio  al  padre  Madiro  Matteo  Ori , dell'Ordine 
di  S.  Domenico, ch’era  Inquifitor  in  Parigi;ac- 
cioch'cgli  eflaminaflc  la  vira,  c dottrina  di  ql- 
l’huomo. Quàdo  Ignatio  lo  feppc,fi  pfentò  all' 
Tquifitorc.c  Io  pregò, che  gli  diccfle.di  che  co- 
facra  imputato  ; pch'cgti  era  apparecchiato  a 
rèder  buó  còro  di  fc.  L'inquifitor  gli  dille, che 
fi  acquctaflc.e  nò  hauefle  timor  alcuno , gchc 
p allhora  non  haucua  caufa  alcuna  di  temere. 
L’inquifitor  gli  diede  qlla  rifpofla, pchc  hauen 
do  fatte  le  debite  diligcntic;  haucua  trouato, 
che  la  vita  d'Ignatio,  e quello  ch'egli  cófiglia- 
ua.cra  conforme  alla  legge  di  Dio  , c del  (anto 
Euàgelio,  c coli  ditte  c cófcrmò  in  prcsctia  del 
Notaro,  e tdlimoni , a pctitione  d'Ignatio il- 
ual  lo  ricercò  di  qfto,  quàdo  fi  voi  (e  partir  di 
arigi.aeciochc  nò  fidicefle,  ch’egli  fuggifle. 
Perùudcua  Ignatio  cóftantcmctc  alli  lludéti, 
chcfrcquctaflcro  iSacraméti  della  confcfsio- 
nc,c comunione,  eie  fuc  pfuafioni  haueuano 
fatto  tato  frutto, che  le  fede, nell equali  in  Pari- 
gi li  coftuma anco  di  legger;  molti  fcholari,  g 
efler  andati  a còte  darli,  e comunicarli  màcaua 
no  alle  fcolc  . Di  che  auifaro  Ignatio,  chcdeli- 
ftefle,  nè  rcllàdo  pciò  da  quello  pio  cflcrcirio, 
il  Macllto  ne  fece  querela  col  Rettor  del  Col- 
legi o,c  fu  còclufo  ai  dargli  vn  cafligo. Viali  in 
Parigi, che  quàdo  qualche  (ludentc  commette 
oualchc  delitto  grauc,  particolarmére  in  dàno 
dello  Audio, (i  Tuona  vna  càpana , c fi  chiudo- 
no le  porte  del  collegio,  c rutti  inficme  i Mac- 
llri  con  vna  bacchetta  p vnol  mano , frullano 
brauamctèil  delinquete  alla  presézadei  fcola 
ri. Ignatio  fu  auifato  di  quello;  ma  có  tutto  ciò 
entrò  nella  fua  fcola, c rollo,  ch'egli  fu  entrato 
dètro, turno  chiufc  le  porte.fi  fonò  la  càpana, c 
tutti i Maeltri cópariuano  cóle  bachcrtcl ma 
no.I  lludcnti  afpcttauano  di  veder  chi  faria  fra 
(lato, quàdo  ignatio  fenza  mutar  faccia, ò mo 
llrar  altro  legno  di  panra,  andòalla  (lantiadel 
Goucano,  Rettor  del  Collegio, c dilsegli.Ncf- 
funa  cofa  ini  potriaauuenir , che  piu  grata  mi 
fufsc.che  fopportar  carcere  , e battiture  per  a- 
mordiChriftO;  nondimeno  Signor  Dottore 
aucrtite.che  fe  fi  dirà, che  voi  m'habbiarc  fatto 
frullar, perche  io  perfuado  alli  mici  còdifcepo 
li, che  li  cófcflìno,c  còmunichino;in  tòpo, clic 
vanno  attorno  tati  herctici.chc  negano  quelli 
Sacramenti,  vi  potria  apportar  infamia  gràde,- 
c generar  fcàdolo . Qucltc  parole, Se  il  vederla 
perfona  d'Ignatio,  fecero  tanta  imprcfsionc 
nell'animo  del  Goucano  ; clic  condottolo  per 
mano  in  l'ala,  fcgli  inginocchiò  innàzi , c con 
lagrime  gli  dimandò  perdono,  con  ftuporc 
di  tutto  il  collegio.Mctre, che  Ignatio  Itaua  in 
Parigi, pigliò  ftretta  pratica.  Se  amici  tia  con  al 
cuni  fendenti , iquali  furono  poi  quelli,  che  in 
FFf  4 fua 
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Aia  compagnia  fondarono  la  Religione  della  Io  praticauano.di  haucrlo  Tempre  in  fua  cópa - 
Compagnia  di  Giefu.  Vno  di  quelli  fu  Pietro  gnia. Ricordandoli  poi  dell'accordo  fatto  con 
Fabro,  ilqualeaiutoJgnatio  aliai  nella  Filofo-  i Tuoi  compagni,  per  rirrouarfi  al  tempo  pre- 
fia, reperendogli  le  k trioni,  di  modo  che  ven-  fido  in  Vcnetia;andò  a Valétia , & imbarcofsi, 
ne  a ertere  come  fuo  M icftrq,  & inficmc  difee-  6c  arriuò  a Gcnoua. Quindi  caminando  per  ter 
polo  nella  dottrina  di  Chrifto.  Gli  altri  furo-  ra  arriuò  a Bologna,  donc  non  trono  in  tutta 
noFrancefcoXauicr,  e Diego  Lainez  (che  fu  la  città  chi  gli  deirevnboccon  di  pane,  volcn- 
jl  fecondo  Generale  della  Compagnia  di  Gic-  do  Dio  prouarlo  a quel  modo;  perche  in  vero 
Iti)  Alonfo  Salmcronc  Prcdicator  famofo;  e la  città  di  Bologna  fra  l'altrc  d'Italia,  è amore- 
di  quelli  due  fu  fatto  grande  Rima  nel  Conci-  uolifsimadc'forefticri.  Arriuò  vltimamcntc  a 
lio  Tridentino.  Furono  gli  altri  Simon  Rodri-  Venetia, douc  (imilmétc  non  Rette  otiofo;  an- 
gucz,c  Nicolò  di  Bouadiglia.  Quelli  fei  fi  ad-  zi  attenderla  alti  fuòi  Politi  cflcrcitij.  Quiuipi- 
dotorono  inficmc  cò  Ignatio  in  Parigini  gior-  gliò  famigliarità  có  Gio.Pictro  Caraffa  ,•  ilqual 
ncfdcll  Afliintionc  della  Madonna,  l anno  del  fu  poi  papa, e chiamofsi  Paolo  iii  j.  ilqual  hauc- 
Signorc  MDXXXIIII.  Si  ritirorono poi  li  fo-  ualafciato il  Vcfcouado di  Chicti,  & battendo 
pradetti  in  vna  Chiefa  della  Madonna  , che  è congregati  inlìemc alquanti  faccrdoti  nobili, 
fuori  di  Parigi,  douefi  chiama  MontediMar-  e di  buona  vita,  haucua  cominciato  vna  nou* 
tiri, e quiui  fi  confclforono , riceucrtcro  il  fan-  Rcligionc.chc  dal  nome  del  fuo  Vcfcouado.li 
tifiìmo  Sacramento  dell’altare , e fecero  voto  chianiorono  Chietini, cTeatini.  Epche  il  pria 
dipoucrtà,  obiigandoli  di  non  polfcdcre , fc  cipio  di  quella  Religione,  e della  compagnia 
non  quanto  baftafle  per  foftegno  della  vita , e di  Giefu,  fu  in  vn  medefimo  tempo;  Se  i Rcli- 
d'occuparfi  Tempre  in  procurar  il  bene, & la  fa-  gioii  di  dette  Religioni  fi  afsimigliano  in  alcu- 
lutc  del  proffimo  : d'andare  in  Gierufalemme,  ne  cofc  ; la  gente  plebea  chiama  impropriame 
efe  quello  non  fuflc  poflìbilc , prefentarfia  i teTcatini.i  padri  della  cópagnia  di  Giclu;non 
piedi  del  Sommo  Pontefice  Romano,*  fotto-  douendofi  chiamar  cofi;pcrchcfono  Religio- 
metterfi  a quanto  daeflo  gli  fulfc  comandato,  ni  differenti.  Mentre,  che  Ignatio  era  in  Vene- 
Quefto  voto  fu  ratificato  da'  fopradctti,ncl  me  tia,fc  gli  leuò  contra  vna  gran  fortuna  per  que 
de  fimo  luogo  due  anni  dopo, elTcndqfiaccom  fta  caufa.  Alcuni  Senatori  haucano  accettato 
pagnati  con  loro  tre  altri, che  furonp  Gaudio  la  fua  dottrina,  e faccuano  ifuoiclTcrcitij;  di 
Iaio,  Pafqualc Broct , e GiouanniCoduri.cli  chcncrifultauaferuiriodiDioincfsi.ócimol 
nomi  di  quelli  dieci  fono  originalmente  nota  ti  altri  di  varie  nationi , e fiati , che  faccuano  I 
ti  nelle  Bolle , che  Papa  Paolo  iij.  e Giulio  iij.  mcdciìmicflcrcirij:  laonde  il  demonio  luidio- 
conccffero , in  confcrmationc  della  Compa-  fo  di  tanto  bene , ifiigò  alcuni  fuoi  minifiri,  li 
gnia  di  Giefu,  come  fondatori  di  cffalgnatio  quaiicomlciornoalpargcrfama,  che  Ignatio 
patiua  grandiffimo  dolor  di  fiomaco;pcfilchc  era  fuggito  di  Spagna,  dotte  era  fiato  in  prigio 
1 Medici  lo  configliorno , e gli  anijci  i'impor-  ne  p il  Santo  officio, e c'haucua  rotta  la  prigio* 
muoiono , ch’egli  ritornallc  in  Spagna,  douc  ne,  e che  gli  era  fiata  abbruciata  lafiatua,  co- 
ieria naturale  della  patria,  faria  buòmezo  per  mchcrctico  - Diccuano  ancora  di  piu,  ch'egli 
fargli  ricuperar  la  falutc . Egli  coli  fece,  lafcian  non  era  fiato  ficuro  in  Parigi , e ch’cfsédo  fug- 
do  ordine  con  i fuoi  compagni,  di  trouarlì  tur  giro,s'cra  riti  rato  1 Ve  ne  ria.  La  cofa  crebbe  tat- 
ti indi  a due  anni  in  Vcnctia,  nclmcfediGen-  niente,  chcfiriduflèatcrminidigiuftitia,  vo- 
naio:  e ritornò  in  Spagna  l'anno  M D X X X V.  lendo  coll  Ignatio,  accioche  fi  publicaffe  la  ve 
Andò  alla  patria  fua, e non  andò  a cafa  del  fra-  rità.  Fu  giudice  di  quella  caufa  il  dottor  Gafpa 
fello,  ma  flette  alquanti  giorni  in  vn'Hofpcda-  ro  Dottis,  Vicario  di  Girolamo  Verallo.Lcga- 
lc,&  andaua  cercando  il  viucrc  di  porta  in  por  to  della  Sedia  Apofiolical  Venetia . Il  Vicario 
ra.Infcgnaua  la  dottrina  Chrifiiana  a'  fanciulli,  hauédo  fatto  le  debite  diligétic,  publicòp  len 
e predicarle  felle  con  granconcorfodigcn-  teda  difiìnitiua.ch'Ignatio  era  catoiico.c  ledei 
te, e molto  profitto  dell'animc.  Il  fuo  fratello  chriftiano,  e che  la  lua  dottrina  eraconformc 
haucua  molto  per  male, ch’egli  andafic  ccrcan  alI'Euàgciio  di  Giefu  QinAo.c  ciberà  fiato  ac* 
dolimofina,  Stinfegnalfc  la  dottrina  alli  fan-  culaco  làlfamctc.  Dimodoche’ldenwJniopea 
ciulli,  e tenne  alcuni  mezi  per  impedirlo  j ma  landò  diiàrgli  male, e Icuargli  la  fam^  gli  fece 
giouò  poco, perche  Ignatio  andaua  lemure  in  acquiftar  maggior  lionor  e r iputationc,  eden- 
nanzi  nel  fuo  Tanto  propolìto.  Se  era  cauta  con  do  vdito.eicgmto  da  molti,  séza  umor  d’aicu* 
la  fua  dottrina , che  gli  Ecclclìaflici , e focolari  no.  Arriuoronol  Venetia  i cópagni  d'Ignatia 
tiformauanoi  loro  cofiumi.  Eflendopoimi-  aj  tòpo  prclilVo,dc  i quali  tre  erano.  Sacerdoti^ 
gliorato  affai  della  fua  infermità , fi  partì  della  cioè  Pietro  Fabro , Claudio  laio,  e Paté  alio 
tua  patria, & andò  caminando  per  alquante  cit  Broct.  Stettero  alquàci  giorni  in  Venetia  occu 
tàdtSpagna.comc  Pampalona,  Almazan,  Ci-  pati  Tempre  in  fanti  cffcrciti/.c  particolarmctc 
guenza , e Toledo  ; lafciando  per  tutto  buono  in  fcruircgli  inferni  ne  gli  Holpicali . A me* 
odor  di  fc,  e eoa  non  poco  defio  di  quelli,  che  za  Quarefima  dell’ Anno  M D X X X V 1 1 . 
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Ignatio  rimafe  in  Venetia , c gli  altri  andorno 
a Roma  ; doue  per  mezo  di  Pietro  Ortiz  Dot- 
tor cmincntiflimo,  (che  era  (lato  mandato  al 
Papa  da  Carlo  Quinto , per  trattare  del  Matri- 
monio di  Hcnrico  Ottauo  Re  d'Inghilterra , c 
della  Regina  Caterina,  laqualc  egli  haucua  rc- 
pudiata)turono  admefli  alia  prdenria  del  Pon 
tcficc;  ilquale  perla  notitia.chc  di  loro  hauea, 
e pei  la  rclationc,chc  gli  diede  il  detto  Dotto- 
re , gli  raccolfc  humanamcntc,  anzi  uolfe.chc 
l'iftcflb  giorno  trattartelo ih  fua  prefentia  del 
negotio  del  Re  Hcnrico.e  diccflcro  il  parer  lo 
ro . Elfi  lo  fecero,  & il  Papa  cffcndonc  fatisfat- 
to , gli  diede  la  fua  bencdittionc , c gli  cócclTc 
liccntia  di  poter  andare  in  Gierufaléme,  c che 
quelli  di  loro  che  no  erano  ordinati, s'ordinaf 
lero  a titolo  di  poucrtà.c  fece  darle  aiuto  per  il 
viagio.Ritornorno  tutti  a Venetia,  doue  fece 
ro  uoto  di  pouertà , e cadila  in  mano  di  Giro- 
lamo Vcrallo  Legato  del  Papa;  c l'iftcflb  gior- 
no.chcfuildidiS.Giouanni  Battifta,  Ignatio 
con  altri  fei  della  fua  compagnia  , riccucrono 
gli  ordini  Sacri  dal  Vcfcouo  Arbanfc.Haucria 
no  poi  uoluto  imbarcarli  fubito,  per  andar  in 
Gicrufalcmme  : ma  eflendo  altramente  la  uo- 
lontà  di  Dio, gli  fu  impedito  il  uiaggio, perche 
s'era  rotta  la  pace  cétra  il  Turco,  e Vcnctiani, 
c fi  faccua  crudcl guerra.  Afpcttorono  nondi- 
meno un’anno,  per  uederefe  in  modo  alcuno 
haueflero  potuto  fatisfare  al  voto  fatto;  ma  né 
fupoflibilc.pcrcaufadeH'impedinieto.giàdct 
to.  Non  fletterò  però  ot ioli  quel  tempo , pchc 
in  Venetia,  & in  altre  città  di  quella  Signoria 
(non  tralafciàdo  l'cflercitio  folito  di  fornirgli 
infermi)  prcdicauano  có  gran  profitto  dcll'a- 
nimc, lequali.fi  per  la  dottrina  loro,  ch’era  pie 
na,c  chiara, e per  le  parole  piene  di  fuoco  diui 
no,  come  per  ueder  la  vira  cflemplare , che  cfli 
iàceuano,fi  conuertiuano.lafcìauano  i uitij,  e 
lì  cflcrcitauano  in  opere  virtuofe  c di  pcnitcn- 
tia.Molti  ancora  gli  fcguiuano.uolcndo  cflcrc 
della  loro  Cópagnia.  Vedendo  il  profitto  gran 
de, che  fi  faccua, li  rifolfcro  Ignatio  egli  altri  di 
diuidcrli  p Iralia.Ignatio.il  Laincz,&  il  Fabro, 
andorono  a Roma;  gli  altri  fi  diuifero  per  Sie- 
na, Bologna, Ferrara, c Padoa;  doue  il  Suffraga 
neo  del  vcfcouo  ne  fece  metter  due  in  prigio- 
ne; ma  gli  liberò  poi  fubito,  e gli  tenne  in  luo- 
go di  figliuoli.Tuttiquàtifopportoronomol 
ti  trauagli  nella  città  doue  prcdicauano;  ma  il 
profitto  che  fecero  fu  grandiflìmo;  di  modo 
chelafamaloro  uolaua  per  tutto  . Quando  il 
Padre  Ignatio  andaua  a Roma,  cfscndé  già  vi- 
c ino  alla  Città;  entrò  p far  oration  in  una  chic 
fa  foiitaria.e  mentre  egli  oraua , fu  come  ratto 
inSpirito , c parucgli  di  ueder  il  Padre  eterno, 
il  quale  al  fuo  vnigeni  to  figliuolo  Giefu  Chri 
fto  (che  portaua  una  croce  in  (palla)  raccom- 
madauai’iftcfso  Ignatio,  egli  altri  della  fua  Cé 
pagmaili  figliuol  di  Dio  lo  guardò  amorcuol- 
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mcnte,c  difscgli.Io  ui  accompagnato,  & ui  fa- 
rò propino  inRoma.  Rcftò  Ignatio  fomma- 
mcntc  confolato,  c raccótò  al  l abro  & al  Lai- 
ncz  il  fauore.che  qui  haucua riccuuto  da  Dio. 
Quando  poi  il  Papa  uolcua  confermare  la  no- 
ua  religione , trattando  i Padri  del  nome,  che 
gli  dariano,c  remettédofi  tutti  al  parere  del  Pa 
drc  Ignatio, -egli  (per  l'occafion  già  detta)ord*. 
nò  che  fi  chiamafscla  compagnia  di  Giefu. 
Lcfscropoi  inRoma  nello  ftudiopublico per 
ordine  del  Papa,  il  Lai ncz  Thcologia  Scolafti- 
ca.ScilFabrola  facra  Scrittura,  con  molto  có 
corfo.c  fatisfatti  onc  di  ciafcuno.il  Padre  Igna 
tio  attcndeua  a tirar  l'animc  aDio,  accettando 
molti  la  fua  dottrinai  documenti.  Vno  di  que 
fti  fu  il  fopranoniinato  Dottore  Ortiz  Spa- 
gnuolo,  huomo  di  fingolardottrina , occupa- 
to femore  in  negotij  publici  di  Re,  c Principi: 
ilqual  (tette  ritirato  quaranta  giorni  col  Padre 
Ignatio  nel  monte  Caflino.nobiliflìmo  Mona 
fterio  dell'ordine  di  S.  Benedettole  rcftò  tanto 
fatisfatto  di  lui,c  della  fua  dottrina,  che  per  l'a- 
uenire  né  Colo  fu  affertionato  alla  Cópagnia  ; 
ma  fu  ancora  fuo  benefattore c difensore.  Si 
congrcgorono  in  Roma  al  tempo  della  Qita- 
refima  ruttigli  altri  Padri  col  Padre  Ignatio  ; 
che  fu  l’anno  MDXXXVIH.  c molti  di  loro 
predicorono  in  diuerfe  chicfc  della  Città . Le 
prediche  loro  furono  caufa.chc  l’antico  coftu 
me, già  dimenticato  per  mólti  fccoli.di  confef 
farli  c communicarfi  fpeflo,  ritornò  al  mòdo  . 
Tramarono  poi  fra  loro,  di  aggiunger  alli  due 
uoti , che  haucuano  fatto  in  Venetia  di  poucc- 
tà,c  caftità.il  terzo  uoto  d'obcdicntia,  colqua- 
le, approuando  il  Sommo  Pontefice  il  lor  mo- 
do di  uiuerc.la  Compagnia  (aria  Rcligion  for 
mata.M  ótre,  che i Padri  trattauano  quella  co- 
fa,  fi  lcuò  con  tra  di  loro  una  grandiflima  pcr- 
fccutionc.  La  canfa  fu , che  predicando  nella 
Città  un  certo  Frate,  macchiato  della  fetta  Lu- 
terana, fu  fcopcrto  dà  alcuni  Padri  della  Com- 
pagnia ; c p umicamente  notato.  Alcuni  amici 
del  Frate  Spagnuolidi  natione,-  hebbero  per 
malcqucftacofa.ccomincioronoa  dire  che 
Ignatio  era  flato  prefo  c condannato  per  hcrc- 
tico  in  Spagna.in  Parigijc  i n Venetia,  c ch'egli 
era  huomo  facinorofo.c  dipcflìmcqualità.Di 
ccuano  male  ancora  de  gli  altri,  che  erano  in 
fua  compagnia, c delli  loro  e ffcrcitij. Quello  di 
ccua  pubicamente  un  feruitorc  delli  lopradet 
ti  Spagntroli, chiamato  Michele , alqiiilc  il  Pa- 
dre Ignatio  haucua  fatto  molto  bene  in  Pari- 
gi. Chiedo  Mi^iclc  eflendo  chiamato  in  giudi 
ciò  innazi  al  gouemator  di  Roma , & eflendo 
ertami  nato,  fucóuinto  di  falfario.c  bàdito.di 
Roma.  Gii  altri  reftimoni  ftauano  queri,  ma  il 
padre  Ignatio  faccua  iftantia,  che  la  caufa  non 
reftnflefo(pcfa,rria  fi  deciderti:  c dctcrminaf- 
fe.  OccorleTiui  una  cofa.non  lenza  ordine  del 
ciclojacciochc  la  verità  fiiflc  chiara,  c'nunifc-' 
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fta  . La  cofa  fu , che  mentre  la  calila  lì  trattaua , 
fi  trouorono  inlìemcin  Roma  rutti  t giudici , 
clic  haueuano  trattato  le  caule  d'Ignatio.  Di 
Spagna  ui  fi  trono  Giouani  di  Figucrco,ilqua- 
Ic  l'haucua  tenuto  prigione  in  Alcala,  eflendo 
Vicario  di  quella  città, per  l'Arciucfcouado  di 
Toledo. Di  Parigi, uicra  il  padre  Macftro  Mac- 
tao  Ori  inquifitore,  dell’ordine  di  San  Dome- 
nico, e di  Venetia  vi  era  il  Dottore  Gal'paro 
Dotis,  che  era  fiato  fuo  giudice , per  ordine  di 
Girolamo  Vcrallo  Legato  del  Papa . Tutti  tre 
furono efiaminari  fopra  il  fatto  d'Ignatio,  & 
cflcndo  fiata  prefa  ballate  informationc  in  Ro 
ma, & in  altri  luoghi  d’italia  ; fu  data  la  Tenten- 
na in  Roma , alti  diciotto d i Noucnjbrc,  l’an- 
no MDXXXVlll.  da  Benedetto  Conuerfino  , 
Eletto  Brctonorienlc , goucrnatore  generale 
della  Città;  nella  quale  Itbcraua , Se  afiblueua 
Ignatio  , con  tutti  gli  altri  Tuoi  compagni  Pie- 
tro Fabro  , Diego  I.aincz  Scc.  di  tutto  quello 
che  erano  fiati  accurati, per  cfler  fallo,  e lonta- 
no da  ogni,ucrità;c  gli  dichiararla  e publica- 
ua per  huomini pij , di  buona  uitac  dottrina; 
& cflbrrauu  tutti  li  fedeli , che  gli  tenefiero  per 
Carolici . Quella  fu  la  fcntcntia,  della  quale  fc 
ne  trouano  le  copie  autentiche  in  detta  cópa- 
gnia.ll  predicatore, ch'era  fiato  caufa  di  quella 
pcrfccutionc,  nò  molti  giorni  dopò  fi  fpogliò 
della  pelle  di  pecora,  e fi  uefii  di  quella  del  Lu 
po  ; e fc  ne  andò  a uiucrc  fra  i Luterani . Vno 
delti  tefiimòni  fu  follecito  a fuggir  di  Roma, 
pch’cra  macchiato  della  mcdciìma  pece,  perii 
che  fu  abbrufeiata  la  Tua  ftatua  in  Roma  . Vn 
altrofu  condannato  in  prigione  invita,  douc 
egli  la  finì;  e non  loio  confcfsò  l’crror  fuo.ma 
dirti:  ancora  di  haucr  fatto  teftimonianza  falfa 
centra  il  padre  ignatio;  fi  trouorno  prelenti 
alla  Tua  morte  alcuni  padri  della  Compagnia, 
fra  le  mani  de  i quali  diede  l’ultimo  fpirito . il 
demonio  penfaua  di  leuar  la  fama  & il  credito 
al  padre  Ignatio  per  quella  uia.mariufccndo 
le  cofc  come  già  ho  detto, crcfccua  in  maggio 
re  credito,  e fama,pcrilche  il  Papa  gli  commef 
fc  negotijdi  molta  importanza . Mandò  pari- 
mente ralcafio  Broct  a Siena,  perche  rifor- 
mane un  monaficrio  di  monache  . Douendo 
parimente  il  pontefice  mandar  il  Cardinal  fan 
t’Angelo  ptralcunccofc  di  molta  importan- 
za a Parma  e Piacenza;  mandò  in  Tua  compa- 
gnia Pietro  Fabro , e già  ; per  mezo  de  i quali 
molti  huomini  fegnalati  di  nobiltà , e di  lette- 
re, acccttorono  l’t  diruto  della  Compagnia , la 
nualchaueua  già  nome  di  Religione.  Don 
Giouanni  Terzo  Re  di  Portogallo , mandò  a 
chiederai  Papa; che  gli  mandafie  alcuno  dei 
compagni  d'Ignatio, per  mandargli  ncll’in- 
dic,  clic  egli  noua mente  acqui Itaua:  di  modo 
che  andorono  con  l’imbafciddorc  di  detto  Re 
Franct  (co Xauicr.cSimon  Rodriguez  .il  Ro- 
drigiuznmafc  in  Portogallo , douc  ifttmi  & 


ordinò  Collcgij  e cafc della  Compagnia  SccA 
do  Xauicrpafsò all'india; douc  conucrrì gente 
infinita  alla  fede  di  Giefu  Chrifio  ; e finì  la  Tua 
vita  alti  due  di  Dcccmbrc  l'anno  M D L 1 1 1.  e 
fu  riputato , e tenuto  per  Santo.  Il  padre  Igna- 
tio  faccua  illantia,  che  il  fommo  Pontefice, 
che  era  Paolo  Terzo;  approuaflc  il  fuo  nouo 
ifiituto  e modo  di  uiucrc  : ilqualc  alti  tre  di 
Settembre,  l’anno  dclSignorc  1 5 j6.l'approuò 
>im  voci  oraculo . il'padrc  Ignatio  procuraua 
poi  di  haucr  l'approuationc  in  fcritto,  5c  il  Pa- 
pa lo  rimette  à trcCardinali, delti  quali  era  vno 
Bartolomeo  Guidiccione,  che  poco  innanzi 
haucua  fcritto  e publicato  un  libro,  nel  quale 
uolcua  inoltrare, che  non  conucniua  che  nella 
chicfa  catholica  fi  molriplicaficro  le  Religio- 
ni .Era  il  padrclgnatio  con  gli  altri  fuoi  compa 
gni  in  gran  penlìero;  ma  ricorrendo  a Dio,  ce- 
lebrando Me  111-,  e facendo  oratione;  fe  bene  al 
principio  di  Guidiccione  fece  refifienza, non- 
dimeno hauendo  molto  bene  elfaminaro  il 
negotio  co  gli  altri  due  Cardinali,  diede  ilfuo 
uoto  infiuorc  dcH'approuationc,  e conferma 
tionc  della  Religione  della  Compagnia  di  Gie 
lu:c  quando  uolfe  dar  il  fuo  noto  , dille  quelle 
parole,  lonouapprouo  noue  Religioni  nella 
Chicfa  -,  ma  non  ardifeo  di  non  approuar  que- 
lla della  Compagnia  di  Giefu , perche  io  fento 
tali  motiui  dentro  di  me,  che  d’onde  mi  ritira- 
no ragioni  hurnanc,  quiui  fi  piega  lamia  uoló 
tà;c  quali  che  forzato , abbraccio  quello  a che 
ho  con  tanti  argomenti  contradetto  . 11  Papa 
haueudo  ueduto  la  dctcrminationc  delti  tre 
Cardinali,  & in  particolare  del  Guidiccione, 
non  lenza  marauiglia  ditte  quelle  parole  del- 
l'ottauo  capitolo  acll'Ettbdo  • Digitus  Dei  c/l  hit , 
cioè  quello  e il  dito  di  Dio.  Quella  ècofa  di 
Dio, non  fe  gli  debbe  contradirc.  Sua  Sanciti 
adunque  diede  la  confcrmationc  della  compa 
gnia,  alli  vintitene  di  Setrébre,  l'anno  delSig. 
MDXL.  rcftrigncndo  però, che  nò  fi  potettero 
accettar  in  ella  piu  di  fefianta  pcrfonc.  Cólidc 
rando  poi  il  Pontcfìce,quanto  fulfe  gride  l’vti 
lità  , clic  rcfulraua  nella  chicfa  vniuerfalc  da 
quella  noua  Compagnia, la  confermò  di  nuo  • 
uo  alli  quattordici  di  Marzo,  del  1447.  conce- 
dendo,che  fi  porcllcro  accettar  tutti  quelli  che 
uiuoielTero  entrare.  Dipoi  nel  4?.  alli  tre  di 
Giugno , e nel  47.  alti  cinque  di  Giugno , e nel 
4J.  alli  diciocco  d’Orcobre,  con  tee  brcui.gli 
concefic  le  gratic.e  priuilegii  che  haueuano,  e 
godeuano  l’altrc  Religioni.  Papa  Giulio  Ter- 
zo, Umilmente  confermò  la  Religione  della 
Compagnia  di  Giefu,  con  una  Bolla  data  alli  - 
dodici  di  Luglio,  del  15  50. dipoi  con  un'altra 
delti  uintiduc  d’Ottobrc, del  15 5 1.  gli  concefic 
pnnilcgi  particolari.  Pio  Quarto  ancora  còler 
mò  la  medclìma  Religione  con  una  Bolla,  da- 
ta xili  tredici  d Aprile,  l'anno  i;6i,c  gli  diede 
facoltà  di  potei!  edificar  Chiefe , & Qratorij:  t; 
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con  un'altra  Bolla  alti  dccinoue  d'Agoflo  del- 
l'anno iRcflo.gli  concetti:  none  grafie , e priui 
Jcgij.Vn’altja  ne  conccflcil  medefimo  Pontefi 
ce  aiiidicifcrtc  di  Gennaio,  l'anno  1565.  nella- 
quale  (communicaua  ciafcuno , che  hauendo 
fatto  profettione  t\ella  Religione  della  Compa 
gnia  di  Giefu^ntrattc  in  altra  Religione,  eccet- 
tuando quella  delti  Ccrtofini.il  Tanto  Concilio 
Tridcnttno.cófermato  dal  medefimo  Papa  Pio 
Quarto, per clTcrfi  finito  , e conclufo  al  tempo 
Tuo,  trattando  di  alcune  coTc  appartenente  alle 
Religioni, nella  TelTionc  15 . Cano.  1 6. dice  que- 
lle parole.  Ma  non  per  quello,  quella  l'anta  Si- 
nodo, pretende  di  innouar  cofa  alcuna,  o pro- 
hibirc  che  la  Religione  de  i Preti  della  Compa 
gnia  di  GieTu,  fecondo  il  loro  iflituto  pio,5c  ap 
prouato  dalla  Tedia  Apoftolica  non  fcruinoal 
òignorc , & alla  Tua  chicla . Ncllequali  paro- 
le, pare  che  il  Concilio  l'approualTe.  Dopò  il 
detto  concilio;  Papa  Pio  Quinto, còfcrmò  egli 
ancora  la  Religione  della  compagnia  di  Giclu, 
e conccfTc  alcuni  priuilegi  particolari  al  fuoGe 
rate, có  vita Bolla dataallt  uintinoue  d'Aprile, 
l'anno  i;6ti.  Oltra ledette  Bolle, Tono  ancora 
altre  lettere  , o breui  Apoflolici.  Vno  è di  Pio 
Quinto  concetto  infauorc  degli  Rudenti , che 
frequentano  i collegi  della  còpagnia,  dclli  die- 
ce  di  Marzo  del  1)71.  Vn’altro  e deU  iflclTò  Pon- 
tefice , concerto  Tanno  fopradetto  alti  fette  di 
Luglioinclquale  dichiara, che  la  Religione  del 
la  compagnia  di  Giclu.fi  può  chiamare, & e or- 
dine Mendicante;  e che  tutti  1 Tuoi  Rcligioli  go 
dono  le  grane  ,&  Indulgenttc  concede  agliai- 
tri  ordine  Mendicanti.  Papa  Gregorio  decimo 
terzo, parimente  gli  ha  concetto  diuerfe  grafie, 
e pnuilegi.có  due  breui,  uno  dclli  vinticinque 
di  Maggio, Tanno  1 5 8 i.c  Taltro all'ultimo  diFe- 
braio  del  1 5 8 } .Tutte  quelle  Bolle,  e breui  fi  leg 
gono  Rapate.  T0R0  che  il  padre  Ignatio  ottcn 
ne  la  contcrmatione  della  Tua  religione  in  Tcrit 
to  da  Papa  Paolo  T erzo, procurò, clic  tutti  li  pa 
dri  delia  còpagnia  lì  rirrouattèro  in  Roma  per 
la  Quardima  dell'anno  1 541.  accioche  clcggcf- 
fero  un  Generale  clic  goucrnattc  la  Religione, 
de  nlqualc  tutti  rendettero  obedientia.  Ettendo 
congregati  i padri, e propoRa  la  caufa  per  laqua 
le  erano  Rati  chiamati;tutfi  unanimi,  e confor- 
mi dettero  il  medefimo  padre  Ignatio , ilqualc 
mal  contento  di  tale  clctrionc(cttendo  che  egli 
dcflderaua  piu  d'obcdirc,  che  di  commandarc) 
ditte  a tutta  la  Congrega  rione:  lo,  fratelli  mici, 
non  fono  degno , nè  idoneo  per  quefl*oflicio  : 
perche  non  fapcndo  regger  me  Retto , come  fa- 
prò  regger  altri?  e ditte  ancora  altre  parole  di 
molta  numiltì.  All'ultimo  pregò  che  li  faccttc 
orationc  quattro  giorni, e liprcgafle  il  Signore, 
che  il  tal  cafo  fi  faccttc  quello  che  fu  fc  piu  con- 
ucnicntcal  bene  di  tutta  la  Rcligione.Pattbrno 
i quattro  giorni, a tutti  di  nuouo  fumo  confor 
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mi  d'animo,  che  il  padre  Ignatio  Ritte  genera- 
le . Egli  tutta  uia  contradiccua  e difse  che  uole- 
ua  fare  una  confcffion  generale  di  tuttala  vita 
Tua;  e Te  il  confcfsorc  lo  configliafsc.ch'cgli  ac- 
cettafse  quell'officio, faccettarla;  ma  non  in  al- 
tro modo.Elicndofì  confcfsato,  dimandò  al  c6 
fcfsorc  s'cgli  doucua accettare  quel  carico;  il- 

3 naie  gli  dilsc.chc  Te  nonl'acccttaua.moRraua 
i far  rcliftcntia  allo  Spirirofanto.Egli  adunque 
accettò  il  carico  del  Generalato, & cfscndofi  có 
gregali  tutti  i padri  nella  chiefa  di  S-Paolo,  che 
e due  miglia  fuori  di  Roma  (ilchc  fecero  per  cT 
fcr  piu  liberi  dal  tumulto  della  gcntc)il  padre 
Ignatio  difse  la  Mcfsa , e quando  fu  al  termine 
di  uolcrficommunicarc , hauendo  in  mano  la 
patena  col  fantittimo  Sacramento,  riuoltòagli 
altri  padri, difse  le  parole  della  profettione;  nel- 
lcquatipromcfsefofscruanza  dclli  tre  voti , di 
cattiti, poucrtà,&  obedientia,  parricolatmcnte 
al  fommo  Pontefice  e c’haucria  cura  che  s'infe- 
gnafsc  la  dottrina  chrittiana  alti  fanciulli, con- 
forme alla  Bolla,  e coRitutioni  dalla  Còpagnia 
diGiefu:  dopò lequali  parole  fi  comiruimcò. 
Hauendo  poi  finita  la  Metta, tutti  li  padri  fece- 
ro profettione  in  mano  del  generale,  con  la  me 
defima  forma  di  parole , che  egli  haucua  detre. 
Cominciò  Tubilo  il  padre  Ignatio  a eflerci tare 
l'oflìcio  datogli  : e per  dar  ettempio  d'humiltà 
a gli  altri.cntrò  in  cucina,c  Rette  quiui  alquanti 
giorni,faccndo  i Temiti;, che  haucria  potuto  fa- 
re quai  li  voglia  nouitio,&  a certi  tempi  ufciua, 
per  attendere  atti  negotij  della  Religione . Do- 
po quello  egli  in  perfona  infognò  la  dottrina 
chnlliana,  per  quaranta  giorni  continui , alla- 
quale  andauano  nò  foto  1 fanciulli  per  afcoltar 
lo,  ma  huomini , e donne,  e Temendo  parlarti 
padre  ignatio , retta uano  talmente  compunti , 
che  molti  di  loro  andauano  Tubito  a confettar 
fi,conlagrimeedolorgrandcdci  Tuoi  pecca- 
ti . Non  era  marauiglia.chc  le  parole  Tue  hauef 
fero  tanta  forza, e che  d'ette  ne  rifulraffcro  ope- 
re tali,  perche  la  Tua  prefentia  fola,  & un  riuol- 
ger  d'occhi  e di  faccia, Tenza  dir  parola, faccua- 
no  in  alcuni  effetto  1 (letto. Egli  ritornò  alla  Tua 
prima  vfanzadi  far  orationc . Nei  trattamento 
della  Tua  perfona, tenne  il  medefimo  Rite,  Se  an 
daua  ucRito  di  panni  uccchi,  ma  netti  : perche 
Te  bene  egli  amaua  la  pouerti.gli  difpiaceuano 
nondimeno  le  bruttezze  cofi  intcriori , come 
cRcriori . 11  Tuo  mangiare  era  téperato  quanto 
dirli  polla;  anzi  ch'egli  haucua  talmente  perdu 
to  il  guRo,  che  non  lcnriua  guRo  o piacer  alca 
no  nel  màgiare  . A qtieRo  modo  ilpadrc  Ig na- 
tio ctterciraua  Tantamente  l'officio  del  Tuo  Ge- 
nera lato.Egli  retto  in  Roma,  doue  già  haucua- 
no  ordinata  una cafa  con  vna  picciola  chiefa, 
chiamata  S.Maria della  Rrada.  Gli  altri  padri  fi 
diuifero  per  diuerfe  parti  della  chrittianità;c  j» 
tutto  entravano  molti  nella  nouc  Religione,  e 

fi  fon- 
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lì  fór.datianocafe,  è collegi  della  compagnia. 
Ne  i Collegi  lì  leggeua  Grammatica , Filolotìa 
e Thcologia,e  molte  perfone  ricche,  e dcuote 
gir  dota  uà  no  largamente;  perche  il  padre  Igna 
rio,  chchaucuaprouaro,  che  il  doucr  cercare  , 
e procurar  il  viucrecra  di  (turbo,& impedi  nifi- 
to  notabile p (indiare  : ordinò  con  iJ  benepla- 
cito della  Tedia  Apolloiica,  che  i Collegi  della 
^ópagnia  potcflcro  tenere  cntrata,con  laqualc 
fi  lòftéraflcro  i Macltri.c  fcolari;  c vietò  che  al- 
tre cafc  di  profeflì  tencllcro  entrata  di  forre  al- 
cuna , douc  j'oflcru.:  il  uoto  della  poucrtà  con 
ogni  Rigore . itiuendo  di  limoline  . Per  leuarc 
ancorale  differentic,  che  potcflcro  nafcerc  tra 
li  Rettori  delle  chicfc.Sc  altri  Religiofi, commi 
doalli  padri  della  Compagnia,  chcnonacccr- 
taflcro danari  di  Mede,  ò Prediche;  nè  lafctafle 
xofepclir alcuno  nelle  chicfc  loro,  fenza  Tua 
cfprcfla  licentia . Per  l'ìftcffo  fine  ottenne  una 
Bolla  della  Tedia  Apolloiica, acciochc  non  poT 
fino  efler  sforzati  d’hauer  carico  di  Monaftcri 
di  Monache, nè  haucrc  Prclaturc.o  altre  digni- 
tà f.cclctìaftichc.  E colìeirendo  nudid'intcrcf- 
fc  temporale , fono  più  liberi  da  liti  c differen- 
ti! . Per  induflria  del  padre  Ignatio  fit  fondato 
in  Roma  il  concilio  Germanico, faccdo  la  fpc 
fa  il  Papa,  & il  collegio  de  i Cardinali, e folleci- 
tandolo  vno  di  loro, chiamato  Giouanni  Car- 
dinal Moronc;VcfcouoPrcncftino.In  detto 
Collegio  s'allcuano  , Scammacdrano  giouani  , 
Alemanni  di  natione,  nelle  lettere  facre.c  buo- 
ni coilumi.  Quella  fu  opera  molto  buona,  e bc 
confidcrata,  li  come  dice  Fra  Lorenzo  Surio 
ne  111  fuoi  Commcotari;pcrche  l'intcntionc.có 
laqualc  il  collegio  fi  edificò  , hebbe  effetto  ; k 
era  quella, acciochc  quelli  che  in  eflò  fono  alle 
uai i k ainmacltrati,  ritornando  poi  aila  patria 
loro,fuflcro  caufa.cmezo  della  conucrlìonCdi 
multi  Iter  etici, che  ui  fono:  di  modo  che  afcol- 
tando.c  credendo  a quelli  che  fono  della  natio 
ne,c  patria  loto,molti  lì  riducono  alla  vera  fe- 
de Fece  il  padre  Ignatio  (ìmilmétc  vn'altra  ca 
fa  di  Catecumeni  in  Roma,  p quelli  clic  li  con 
uertono  dal  Giudaifmo,  che  p mezo  fuo  furo- 
no molti.  Edificò  firn  ilmcntc  due  monalleri  di 
dóne.in  vno  de'  quali , che  li  chiamò  della  Ma- 
drina delle  graticci  ridu  fleto  ilìcmc  molte  dè- 
lie di  mala  vita,e  quiui  faccuanopcnitétia.Ncl 
l'altro, che  li  chiamò  di  S.Catcrina,  li  rtnehiufe 
ro  dózcllc  vergini, figliuole  di  padri  poucri  che 
fiauano  i pericolo  d,  capitar  male,  c quiui  era- 
no ficure.c  feruiuano  a Dio . Crcfccdo  fempre 
il  padre  Ignatio  i opere  làntc,  ctàcédo  vita  fan 
tiflima,  hauédo  veduta  allargata  la  Tua  Religio 
ne  per  do  deci  prouincie.c  (ondato  molte  cafc 
c Collegi, véne  a morte  inRoma  in  quello  mo 
do  . Sente  ndofi  egli  alquanto  male,  lenza  però 
che  i medici  uc  face  Aero  molto  conto  mandò 
a dimandar  a dia  Santità  la  Tua  bcnc^itnonc,  k 
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indulgenza  plenaria,  c quella  fieli  notte  trattò 
diaicuni  ncgotijco!  folitofembiante.cgiocò 
dirà,  mala  manina  a buon’hora andati  (padri 
a vcdcrlo.rrouorno  che  moriua . Haucdo  dun- 
que giunte  le  mani, egli  occhi  riuolti  alciclo, 
inuocàdo  con  la  bocca  ccol  cuore  il dolcilO- 
mo  nome  di  Gìcfu,pafsò  di  quella  vita,  con  fac 
eia  allegra, c fercna.il  penultimo  di  Luglio,l‘an 
nodclSignorc  it5<5.  cflendoli  communicaro 
due  giorni  auàti. il  fuo  corpo  fu  fcpolto  ilgior 
no  fcgucte.nclla  Chic-fi  di  sàra  Maria  della  (Ira 
da, alla  ma  delira dcll'alrar  maggiore. Era  di  età 
difcflantacinqucanni  ,e  trentacinqucdopola 
fuaconucrlionc,  cfedici  dopo  che  la  fila  Reli- 
gione fu  còtirmnra  della  feda  Apolloiica. NcC- 
luno  debbe  attribuire  a qucd’huomo.vcramcrr 
re  Icgnalato  c raro,  quell'honorc,  Scautorità, 
clic  li  attribuire  a' Santi  canonizari,  perche  la 
ChicfaCatolica  nól’hà  canonizato  perfanro. 
Nódimcno  confidcrando  la  fua  vita, fi  può  pia- 
mente c redere,  ch'egli  goda  la  gloria  di  Dio  , c 
ch'egli  babbi  eminente  luogo  in  cielo  . 

Confermano  quello  alcune  cofe,  che  perfo- 
nc  degne  di  fede  dicono  di  lui,  anzi  fono  (lam 
paté  nel  mcdclitno  libro, dalqualc  c (lato  caua- 
to  quello  che  qui  ho  fcritto:  Icquali,  fc  bene 
non  diremo  che  Ciano  miracololc , fono  alme- 
no marauigliofe  in  fe , c mollrano  quanto  fuf- 
fe  grata  a Dio  l'anima  di  quello  huomobene- 
detro.Vna  fu,  che  morendo  in  Roma  il  Dotto- 
re Pietro  Fabbro, l'anno  s 546.  ilqual  fu  vno  del 

11  dieci  fondatori  delta  Religione ,e  rincrefccn 
do  affai  la  lua  morte  a ciafeuno  della  fua  Con- 
gccgationc. Ignatio  dirti:  Conofciamoci  ftatcl 
Ji  miei,  perche  il  Signor  ci  darà  predo  vn'altro 
huomo . per  mezo  del  quale  la  nodra  Compa- 
gnia crcfccrà  aliai, e farà  honorata.  Qucdo  fi  vi 
de  predo  cflir  coli  m edètto , perche  il  primo, 
che  lece  profcfsionc  nella  Compagnia  di  Gic- 
fu.dopo  la  morte  di  Pietro  Fabro,  tii  Don  fian 
cefeo  di  Borgia  d'Aragona;  Duca  di  Candia.c 
Marchcfc  di  tombai  ; ilqualc  rinomando  i 
fuoi  dati  a Don  Carlo  fuo  figliuolo,  fi  fece  Rc- 
ligiolò  della  Compagnia  diGicfu;  k fu  il  ter- 
zo Generale . Dille  ancora  il  Padre  Ignatio  al- 
cune volte  a Maedro  Diego  Laines,  ch'egli  fuf 
fe  certo  di  edi-r  il  fecondo  Generale  doppo  la 
morte  fua  diche  fu  coli  in  editto.  Al  Ribade- 
ncira,chc  fu  quello  che  ferirti  la  vira  fua,  ilqua- 
lc era  ricaduto  di  una  infermità  molto  graue, 
Sfera  in  termine  di  mortc,dilTcilpadrcIgua- 
tio , che  egli  rilanaria  per  quella  volta, c che  di 
nuono  ricadérla  infermo,  che  faria  la  terza  voi 
ta;nta  al  line  ricuperarla  la  ùnità.c  come  Igna 
tio  dilli,  coli  auucnnc.  Al  mcdclitno  ancora 
diflc  vna  volta  hauendo  finito  di  celebrare  la 
Meda  per  Stefano  Baroello  Rcligiofo , ilqualc 
era  infermo  molto  aggrauato,  che  egli  nò  mo 
riria  di  quella  infermità , c coli  fu . Fu  ancora 
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co  fa  certa , cheilFàdrc  Ignatio  mìdò  il  padre 
Polancofur  fanugliarea  chiederli  benedrt. 
tioncal  Papa,  e i’tndulgentia  plenaria  per  l'ho 
ra  della  morte  : laqualc  egli  ciiccua,  ette  faria 
molro  predo:  e mnndo  egli  mandò  quella  itn 
bafciata,nóli  uedena  legno  alcuno  delta  mor- 
te vidna.il  Papa  lì  marauigtio  di  quella  imba- 
fcigfi.c  coTiceffegh  quanto  gli  dinundaua;da 
«o  laqual  colà  lègui  lnbiro  la  fui  morte , ilchc 
fa  conicttura  che  egli  lafapcffc.Noncra  nccef 
farlo  che  Dio  face  Afe  mamtèlh  miracoli  p me 
io  del  padre  Ignari  o,perehc  conuerfaua  tra  te 
deli  catolici;ma  gli  fece  poi  per  mezo  de'  fuoi 
figliuoli fpirituali,chcprcdicauanoa  gl'infidc 
li.Ecofamanifcfta.che  il  padre  FrancefcoXa- 
«ter  .Scaltri  padri  .etrarclli  della  Compagnia 
di  Gielu,  mentre  predicauano  a gPiafcdcli , ri- 
fanauano  gl’intcrmivche  gli  erario  prefentati , 
lolo  col  fegno  della  Croce,  e difcacciauano  i 
demoni  chiamando  il  nome  di  Gicfu.e  rifufei 
rauano  morti . None  ancora  minor  maraui- 
gha.chc  tante  genti,  tanto  barbare,  e di  coftu- 
mi  bcftialqtafciallèro  i loro  amichi  Dei, e con 
dii  molti  peccati;  alla  quali  erano  molto  indi 
nati.comc  ammazzar  gli  huomini.c  mangiar- 
fegl  i.fodomie,  tuni, rapine;  e fi  faceffcro  chri- 
flrani.c  viucffcro  Chridianamente  .Tutte  que 
Ile  cofc  fece  Dio,  per  mezo  de  i figliuoli  della 
Religione  del  padre  Ignatio.Ma  fe  Girili  Chri 
Ilo  dice,  che  l'albero  iìconolcc  dal f o:  fe 

jieffuno  raccòghc  fichi  ,0  vua  dalle  f| 
òpofiibilc  che  da  un'iilelTo fonte fca 
qua  dolce  Se  amara;  fcguitachclidir 
bcro  ; chetai  frutto  produflc , fu  e 
ino , e nobiliflimo  il  fonte,  d 
acqua  tanto  dolce.  Fa  ancor,* 
lito.il  conlìdcràrc  le  tante  pt  * 
padre  Ignario fopportòinoniof 
noteiuta.c  tenuta  p trilla, cau:' 
fa:  nu  ancora  da  pcrfonc  d’?  morirà, chcur.mo 
reputate  virtuofe:  & esemplari, lcquali  par  Ju- 
dogli  di  far  bene , e colà  grata  a Dio , lo  pc.-fij- 

fuit aliano,  hauendonc alcuna(ancor  che  noti 
aliante)  occafionc , come  cffcrc  il  tempo  pc- 
licololìflìmo:  nel  quale  fi  ucdcuano  molti  lie- 
rctici  tra  i Carolici, rraudliti  di  fuori,  come  pìr 
core  ,&cffcndo  interiormente  lupi , e vedere 
Ignatio , che  (Indiando  Grammarica  irrlègnar 
uaalra,e  profonda  Teologia;  e che  e (Tendo  Ila 
to  poco  prima  liuonio  di  guerra,  amico  d’ho- 
nori,c  dedito  al  mondo,  daffe  in  vnfubito  tan 
ra  inollra  di  fantità,  pattando  da  vno  all'alito 
diremo, in  brcuiflimo  tcmpo.Tuttc  quelle  co 
fe  erano  molti  per  tarli  ; che  non  fe  gli  credef- 
fc;  anzi  penfarc.chc  vi  luffe  inganno, non  man 
cando  alcune  fcintillc  che  giteaua  il  demonio 
tino  dall'intcrno.chc  erano  huomini  iniqui, e 
maluagi , che  diceuano  di  lui  colè  enormi , e 
fcandalofc.Era  creduto  a quelli  tali, Se  Ignauo 


; fe  nó 
dea  a e 
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cra  perfeguitato:  ne  lì  poteuano  rimouerc  dal 
la  loro  falla  opinione  perche  è proprietà  del- 
la gente , che  fa  profcffioiie  del  uano  Wonorc 
del  mondo,  di  non  uolcr  mutar  opinione,  ne 
gando  quello  che  ma  volta  affermò , o affer- 
mando quello  che  negò.  Ma  il  ucdcrc  il  padre 
Ignatio riportar  fempre  vittoria  di  tante  perfe 
emioni,  e di  fipotenri  minici,  è prona  mante- 
lla che  Dio  lai  utaua.de  era  ucramcate  tuo  fer- 
uo.  Dico  ancora: che fediSanf  Agallino  dice 
Bulfilas , che  nel  mede-lìmo  giorno  , che  Pela- 

Sto  nacciuc  in  Inghilterra, nacque  Santo  Ago- 
ino in  Àfrica,  Pelagio  hercrico , Se  Agollino 
fuo  grandislimo  contrario , acciuchì-  lì  uegga 
la  clcmenria  del  Signore:  che  con  vnamano 
fcrilcc.e  con  l’altra  rilàna.colì  in  certo  modo, 
pare  clic  al  tempo  che  i perfidi  e làcrilegi  hcrc 
no, Luterani, Calunnili,  Se  altri  loro  feguaei , 
leuorono  l'obedienrin  al  fommo  Pórchcc,  po 
lcro  la  loro  lingua  infernale  nel  funtifii.no  , e 
tremendo  Sacramento  delimitare;  non  volen- 
do che  egli  li  confcruaffc  nelle  ohicfe,e  vietali 
do  l'ufo  di  effo;  a quelli  clic  tirano  nella  loro 
iniqua  fcrta,ncgaudo  ancora  la  confèllio  ne, Se 
altre  opere  penali:  piacque  a Dio:  che  connn 
cialfe  la  Religione  della  Compagnia  di  Gicfu, 
con  il  padre  Ignatio  luo  fondatore:  nella  qua- 
le lì  fa  uoto  particolare  d’obcdi  ral  Papa  intut 
fe  le  cofc,  chcglipiacciadi  comnundarc  alti 
Religioli  Pro  tè  Ili  sii  decraCompàgnia,  Perche 
fe  bene  rutti  iiChnilunt  fono  diligati  Jiobe» 
dirgli  cornea  capo  della  Chicli,  e Vicario  di 
Giclu  Chrifto  nondimeno  i Proftfli  della  Có- 
j vagnu  di  GicfiiUì  obligano  d’obed irgli  co  uo 
to  particolare  : di  modo  che  le  gli  comandai 
fc,  che  andaffero  a predicar  la  fede  a gl’in tède 
li,fc  ben  fuffe  con  loro  manifcflo  pericolo;  nó 
poffono  contradirgli . Hanno  ancora  i detti 
Religioli  cura  particolarc.chc  il  fantilfimo  Sa 
-ergine nto  dell’altare  lia  frequentato  dalli  fede 
li, predicando  cófcflionc  : e pcnitcntia.Sc  dlèr 
citandoli  quelli, che  Io  frequentano,  in  opere- 
penafi  • Dio  noltro  Signore,  chcpcrmeffe  ral 
caffigo  nella Chrillianità,  nel  medefimo  tern- 
ario ordinò  il  rimedio  conira  effo  perfuamife 
* ricord  ia,colqualc  gli  hererici  rcllano  co  nfufi, 
e disfatti. Dico  finalmente, che  lo  Spiritolanro 
nella  Cantica , alfimiglia  la  ChiclàYua  Ipofa  a 
un’ellcrciro  ben’ordinaro  . Ne  gli  cflèrciri  fo- 
no gente  a piedi, a gente  a causilo. Nella  caual 
lena  confitte  la  forza,  iluigorc.cla  bellezza 
deli  clf.rcito.  Auicne  ancora  alle uoltc;chc  la 
fàntaria,  tirandogli  archibugi , che  fono  l'ar- 
me lua  ordinaria, li  moftra  tanto  valorofa.chc 
per  mezo  fuo  li  acquilla  la  vittoria.  Ncll’cfièr- 
cito  della  chiclàdi  Dio , i Religioli  fono  co- 
me la  gente  a canali,  e quelli  fono  di  due  for- 
ti . Aicnin ij^j/namano cauai leggieri, Scaltri 
huouum  J amie.  IRcligioli diSan  Doincni- 
v CO 
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co/tpuòdire,  che  fono  gli  huomini  d’arme, 
perche  esfi  debbono  edere  armata  di  lettere, 
d'efl'cmpio  di  buona  uit.i.c  del  zelo  dcll'hono 
re  di  Dio, per  pigliar  la  difc.fa  della  fua  fede  ; & 
Euangclio, contea  gli  hcretici.tcattiui  chriftia 
ni, poiché  quello  tocca  al  loro  iilituto,  e parti 
colar  nome  di  Predicatori.  I Rcligiolidi  San 
Francefco  li  pedono  adì  ni  igliarc  alla  cauallc- 
ria  leggiera  , poi  checdi  armati  all  a leggiera , 
cioè  liberi,  e fpediti  da  gli  impacci  dei  beni 
temporali  .fanno  guerra  al  mondo  con  cftrc, 
ma  pouertà,  e lo  gittano pcrteyajeffcndo  que 
Ilo  il  fine, che  pretende  l'Ordine  Minore.  Coli 
tutte  1’altrc  Religioni,  eufemia  al  modo  tuo  i 
Combattono  e difendono  il  Chridiancfimo,c 
fono  la  forza,  e vigore  dcll'cflcrcito  della  chic 
fa.  Mai  Rcligiofi  della  Compagnia  di  Gicfu, 
fi  podono  adinugliarc  alli  tanti  a piedi,  Archi 
bugicri, poiché  gli  Archibugi  fon'annc  ritto- 
nate  nouamentc  per  cóbarrcrc.cofi  quefta  Re- 
ligione e moderna  . Glt  Archibugi  ferifeono 
di  lonrano.Colìqncdi  Rrligioli  llandomRo 
ma.tirorono  colpi, che  ferirono  lino  in  India, 
& in  altri  parti  lontanidìmc,  cremore: giran- 
do i colpi  per  terra  gente  infinita , nimica  del 
nomcdi  Gicfu.  L'Archibugio  per  far  effetto, 
ha  bifogno  delfuoco.colì  il  fuoco  grande  del 
l'amor  di  Dio  , che  hanno  in  fc  quelli  religio- 
li.gli  fa  dar  del  continuo  occupati  nel  fcruitio 
di-  Dio,5c  utile  del  protrimo.E  ben  doucrc.chc 
detti  rcligiofi  habbino  dentro  di  fc  il  fuoco 
dcll'amor  di  Dio , volendo  imitare  il  loro  Pai 
drc  Ignatio:  dclqualc  fi  legge  una  cola  notabi- 
le: e fu, che  quando  egli  Itudiaua  in  Parigi,  ha- 
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ucndo  intefo,  che  una  perfonaprincipalc  era 
terribilmente  accefa  d'amor  dishonedo  d'vna 
donna, e che  offendeua  Dio, peccando  con  lei 
fiiora  della  città,  in  una  villa,  douc  ella  daua. 
Per  andar  a detta  mila  , fi  pudauaa  canto  una 
Laguna  d'acquaie  partendoli  il  fopradetro  pcè 
andar  apcccar  con  quella  dona, Ignatio  li  par- 
ti prima, e quando  fu  alla  Lagunaìi  fpoglip,  & 
entrò  nell'acqua  (ino  alla  gola,  nó  odantc  elio 
fiiflc  d'Inucrno.c l'acqua  frcddislima. Quando 
qucH'huomo  fu  a canto  alla  Laguna , Ignatio. 
lo  chiamòdiccndogli  : Va  pure  duomo  mìfc-. 
ro,  vane  a goderei  piaceri  leniuali  con  quella, 
donna  , che  io  in  quel  mentre  ftaro  qui  a pre- 
gar Dio.chc  non  ti  cadi  ghi  come  tu  meriti, fa- 
cendoti morire  (ubitaincntetc  mandando  l'a- 
nima tua ail'liiferno  . QucH'huomo  I e n tendo 
la  voce.c  vedendo  Ignatio , fi  pentì  del  tuo  er- 
rore, ritorno  in  dietro, efecc  peniccntia.Ecco 

Guanto  fude grande  il  fuoco  di  Dio,  che  il  Pa- 
re Ignatio  haucua  nel  petto:  dclqualc  hauen- 
done  buona  parte  i tuoi  rcligiofi , procurar- 
ne» di  farne  partecipi  tutti  i fedeli, cllortando- 
gli  a frequentare  liiiuidimi  Sacramenti  della 
Confcllìonp  .eGoninninione:  acci  oche  quel 
fuoco  diurno  che  è Gicfu  Chndo.riccucndo- 
loSaci  jnicntai'tìcntcdntianiini  i anime  loro , 
e confumi  in  effe  torto  quello , che  non  è da 

Dio.  E^cvO  ùu. ":ltre,ttligioni,cialcunL 

nelei  'tifi,  , .oiporucolat  intento, e 
t-Utt  inibii  a eh.  A t di  Dio , fpofa  di 

Gì  •.  li»  dtoif,  tte» . 'timi,  de  i fedeli  filo» 
fi  ihQii  gjui  il  >iia,  eterna . 
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